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Il  titolo  ai  Scrìtti  storico-filosofici  e  letterari  a  bastanza  fa 
conoscere  quali  Opere  lo  abbia  voluto  accogliere  in  questo 
Volume,  che  ho  ripartito  in  tre  Sezioni.  Nella  prima  sono 
li  Scritti  editi  ed  inediti  su  l' incinlimento  ;  nella  seconda  li 
Opuscoli  storico -filosofici  editi  ed  inediti,  li  Opuscoli  lette- 
rari e  le  Biografie  ;  nella  terza  le  Ricerche  storiche  su  Un- 
dia  antica  di  Robcitson,  con  Note  e  Supplementi  del  no- 
stro Autore,  cui  precedono  tre  brevi  Articoli  di  Giuseppe 
Sacchi,  tolti  dagli  Annali  Universali  di  Statistica,  nei  quali 
dà  conto  di  questo  lavoro  del  nostro  Autore,  mettendo  in 
bella  luce  le  dottrine  da  Romagnosi  propugnate.  In  fine  ag- 
giunsi come  Appendice  la  raccolta  da  Romagnosi  publicata 
di  scritti  intorno  ^Xantica  morale  filosofia:  Appendice  della 
quale  si  fece  motto  già  nel  Manifesto  di  associazione,  e  che 
può  stare  anche  staccala  dal  Volume. 

Quanto  alla  piima  Sezione,  ripeterci  cose  a  tutti  note, 
se  facessi  osservare  che  il  Romagnosi  riprodusse  le  sue  idée 
su  f  incivilimento  nel  Libro  quarto  delle  Vedute  fiondanien- 
tali  su  l'arte  logica,  e  nella  Ragione  dell  Opera,  che  precede 
l'incompiuto  lavoro  su  la  Ragione  civile  delle  nque:  scritti 
oinra.ubi  contemporanei  Mlndole  e /allori  dell' incivilimento. 
Se  taluno  mi  chiedesse  per  quale  motivo  non  mi  studiassi 
di  cessare  queste  inutili  ripetizioni ,  sopprimendo  in  quei 
due  scrini  le  cose  delle  già  in  quesl" ultimo,  risponderei 
elle  non  sen.pre  ciò  er.  possibile  a  farsi   opporlunamcnle. 


.  »'..• 


cioè  senza  togliere  la  connessione  fra  le  idre  precedenti  e 
le  successive  al  brano  che  si  avesse  volato  omettere;  e  che. 
al  postutto,  così  facendo,  avrebbe  sempre  mancato  alcun 
che  all'integrità  di  quelle  Opere. 

Ali  hidole  e  fattori  dell  incw  ili  mento  fanno  séguito  le 
Vedute  eminenti  per  amministrare  l  economìa  dell'  incivul i- 
ìnento .  che  formano  come  la  Parte  terza  e  il  compimento 
di  quel  lavoro.  Questa  Memoria,  che  Romagnosi  inviava 
all'Academia  delle  Scienze  morali  e  politiche  dell'Istituto 
di  Francia  a  testimoniarle  quanto  gradisse  l'onore  d'esserne 
Socio  corrispondente,  rimaneva  tuttavia  inedita,  non  essendo 
stata  nemmeno  inserita  nel  Volume  prinio  delle  Mémoires 
des  Sai^ants  étrangers  (2.""  Serie),  publicato  da  quella  dotta 
Società  l'anno  1841:  nel  qual  Volume  vi  sono  dei  lavori 
co'i  quali  certamente  questo  scritto  dell'illustre  settuage- 
nario può  sostenere  il  paragone. 

Nella  Sezione  II.  sono  compresi  li  scritti  per  lo  innanzi 
raccolti  sotto  il  titolo  di  Dottrina  dellumanità.  A  questi 
aggiunsi  li  Opuscoli  d'analogo  argomento,  ch'erano  inediti, 
od  uniti  in  altra  edizione  ad  Opere  diverse,  oppure  omessi 
del  tutto,  su  i  quali  perù  io  aveva  la  certezza  ch'erano  del 
nostro  Autore,  perchè  portanti  il  suo  nome:  od  almeno 
delle  giustissime  ragioni,  appoggiate  alla  testinionianza  di 
persona  bene  informata,  e  alla  conformità  dello  stile,  per 
ritenerli  veramente  autentici.  Vi  ho  inserito  ancora  li  scritti 
di  letteratura  e  le  Biografie  del  cardi  ria  le  Alberoni  e  di 
Melchiore  Gioja,  lavori  del  nostro  Autore.  Per  tutto  ciò 
spero  che  questa  Collezione  si.i  il  più  possibile  conj[)iuta. 
Degli  scritti  inediti  e  dell'Appendice  iio  detto  quanto  oc- 
corre nei  premessi  Avvertimenti. 


Oiianto  alla  materiale  disposizione  delle  Opere  e  alla 
numera /ione  per  paiagrafi.  avvertirò  che  la  Sezione  1.  com- 
nrende  in  una  sola  progressiva  numerazione  tanto  \  Indole 
e  fattori  dell'  incivilimento ,  quanto  la  Memoria  inedita  ag- 
^^iuntavi.  Li  Opuscoli,  che  formano  la  Sezione  II.,  sono  pure 
numerati  tutti  di  sèguito,  come  si  è  fatto  nelle  raccolte  di 
0[)USColi  che  sono  in  altri  Volumi  di  questa  edizione.  — 
Si  diede  opera  ancora  a  ciò,  che  questi  Articoli  fossero  pos- 
sibilmente ordinati  in  guisa,  che  quelli  di  analogo  argomento 
>.i  trovassero  ravvicinati,,  anziché  dispersi  in  mezzo  ad  altri, 
con  la  materia  dei  quali  avessero  punto  o  poco  di  connes- 
sione. Nella  Sezione  III.  cominciano  i  paragrafi  dalle  Osser- 
vazioni di  Romagnosi  alle  Note  di  Robertson,  e  proseguono 
sino  al  fine  dei  Supplementi  ec. 

Oltre  alcune  Note  qua  e  colà  sparse  in  questo  Volume, 
una  lunga  Osservazione  ho  dovuto  soggiungere  al  piimo  de- 
gli Opuscoli  compresi  nella  Sezione  IL,  obligatovi  dal  piano 
che  mi  proposi  per  li  scritti;  con  che  m'industrio,  quan- 
to lo  permettono  le  mie  forze,  di  rischiarare  alcune  oscurità 
che  tratto  tratto  s'incontrano  nelle  Opere  del  nostro  Autore, 
e  di  mettere  in  luce  eziandio  rerrore  in  che  caddero  alcuni 
i  rniali  pensarono  non  accordarsi  in  certi  punti  con  le  cato- 
lifhc  verità  la  dottrina  del  Romagnosi. 

Spero  che  questa  sia  l'ultima  volta  in  cui  mi  stringa  la 
increscevole  necessità  d'impegnarmi  in  dispute  cos'i  fatte, 
sopra  tutto  con  uomini  dei  quali  io  apprezzo  l'ingegno, 
(piand' anche  non  ammetta  le  loro  lUosoliche  dottrine.  La- 
scio ad  altri  il  piacere  delle  lotte  scientifiche,  letterarie,  re- 
ligiose: io  mi  trovo  sempre  a  disagio  su'l  terreno  della  po- 
hMiiica,    perchè    credo    non    si    possa    giustificarla  del    tutto 


! 


dinanzi  la  morale  che  assai  di  raJo^  e  con  tali  condizioni 
cW e  ben  diflicile  adempiere  Inteìamenle.Noii  mi  sono  posto 
a  ribattere  attacchi  diretti  contro  di  me:  quindi  non  poteva 
Itirmi  velo  l'orgoglio,  e  perciò  spero  che  alla  rettitudine  del 
fine  abbia  corrisposto  la  moderazione  delle  discussioni .  e 
che  io  non  avrò  nudrlto  co'  miei  scritti  una  pianta  parasita 
che  vive  aHe  spese  della  scienza  e  drlla  virtù,  ed  ha  gettato 
radici  profonde  in  Italia  forse  più  che  altrove.  Ho  proles- 
sato  sempre  un  pieno  e  leale  rispetto  verso  le  intenzioni 
altrui;  e  se  dovetti  riprovare  talvolta  i  modi  e  le  circostan- 
ze onde  furono  scagliati  od  accompagnati  i  (^olpi  contro  le 
Opere  d'un  uomo,  la  cui  memoria  da  tutta  l'Italia  eulta  e 
religiosa  è  rispettata  ed  aììiata,  non  vidi  in  tutto  questo  se 
non  uno  di  quei  tributi  che  l'umanità,  di  che  vanno  vestiti, 
esige  troppo  spesso  qui  in  terra  dai  (orti  intelletti. 

Le  refrole  che  ho  seguito  nella  dilesa  del  Roma^nosi  In 
fatto  di  dottrine  religiose,  iurono  accennate  nelle  Osserva- 
zioni alle  Opere  lllosotìche  di  lui,  delle  quali  si  può  vedere 
il  prospetto  in  fine  del  Volume  che  le  contiene:  e  più  difu- 
samentc  vennero  esposte  nella  Prefazione  Me  sue  Opere  sul 
Diritto  fdosoflco,  la  quale  in  particolare  è  schiarimento  e  pr(^- 
fazione  alle  mie  Note  aW Assunto  primo  del  Diritto  naturale. 

Reputo  quindi  inutile  lo  spendere  qui  altre  parole  su 
questo  argomento,  intorno  al  quale  penso  di  essermi  spie- 
gato a  bastanza  chiaramente  per  chi  mi  vuole  intendeie. 

È  inutile,  dopo  tutto  ciò.  ch'io  avverta,  essere  (|ues(() 
Volume  connesso  co  1  precedente,  che  contiene  le  Opere 
filosofiche,  in  guisa  da  formarne  quasi  una  continuazione. 
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li  titolo  (li  Scritti  storico -filosofici  e  letterarj  a  bastanza 
fa  conoscere  quali  Opere  io  abbia  voluto  accogliere  in  que- 
sto Volume,  che  ho  ripartito  in  tre  Sezioni.  Nella  prima 
sono  li  Scritti  editi  ed  inediti  su  l'incivilimento;  nella  secon- 
da li  Opuscoli  storico  -filosofici  editi  ed  inediti ,  li  Opuscoli 
letterari  e  le  Biografie  :  nella  terza  le  Ricerche  storiche  su 
t India  antica  di  Robertson,  con    note  e  supplimenti  del 

nostro  Autore. 

Quanto  alla  prima  Sezione ,  ripeterei  cose  a  tutti  note, 
se  facessi  osservare  che  il  Romagnosi  riprodusse  le  sue  idée 
su  r  incivilimento  nel  Libro  quarto  delle  Vedute  fondamen- 
tali su  larte  logica,  e  nella  Ragione  dell'Opera,  che  precede 
l'incompiuto   lavoro  su  la  Ragione  civile  delle  aque:  scritti 
entrambi  contemporanei  all' /«io/e  e  fattori  dell  incivilimen- 
to. Se  taluno  mi  chiedesse   per  quale  motivo  non  mi  stu- 
diassi di  cessare  queste  inutili  ripetizioni,  sopprimendo  in 
quei  due  scritti  le  cose  dette    già   in  quest'ultimo,  rispon- 
derci che  non   sempre  ciò  era  possibile  a  farsi   opportuna- 
mente, cioè  senza  togliere  la  connessione  fra  le  idée  prece- 
denti e  le  successive   al   brano   che  si  avesse  voluto   omet- 
tere :  e  che,  al  posluito,  così  facendo,  avrebbe  sempre  man- 
cato alcun  che  all'  integiilà  di  quelle  Opere. 


Li  scritti  che  compon2:ono  la  seconda  Sezione,  eccetto 
quelli  di  letteratura  e  le  Biogralle.  furono  altre  volte  riuniti 
sotto  il  titolo  di  Dottrina  dell'  ufìia?iìtà.  Oltre  li  Opuscoli  in- 
editi che  vi  aggiunsi,  ho  procurato  di  icndere  il  più  possi- 
bile compiuta  la  «ollezione  di  quelli  già  editi,  alcuno  del 
quali  in  altre  edizioni  va  congiunto  ad  Opere  d  arponimtf) 

diverso. 

Una  lunga  us-orvazìunc  ho  do\uto  soggiungere  al  |mÌiì!o 
degli  scritti  in  ipie^ta  Sezione  cnniprf^^^i.  od>nL'ah»\  i  d:ìl  piim» 
che  mi  propoli  p(M-  1c  nr>te,  osservazioni  rd  aÌU'Ck  ron  rh^ 
m'industrio,  por  qnanttr  lo  |HM'!no!  t'Ui^  >  lo  nn.'  friìve,  di  lis- 
clìiìrao'  Mlciitie  oMjurita  «'h*'  iialin  li. aio  s  iiicuntrano  nulle 
Opiie  del  uosuu  Autuio  uìiu  va  lo  publicando,  e  di  met- 
tere if^  Hi  eziandio  ^' t  rrore  in  che  caddero  alcuni  i  quah 
pensarono  non  accordarsi  in  certi  punti  con  le  catoliche  ve- 
rità la  dottrina  del  Romagnosi. 

Spero  che  questa  sia  l' ultima  volta  in  cui  mi  trovi  nella 
increscevole  necessità  d'impegnarmi  in  dispute  cosi  fatte, 
sopra  tutto  con  uomini  dei  quali  io  apprezzo  l'ingegno, 
quand'anche  non  ammetta  le  loro  filosofiche  dottrine.  La- 
scio ad  altri  il  piacere  delle  lotte  scientifiche,  letterarie,  re- 
ligiose :  per  me  io  mi  trovo  sempre  a  disagio  su'l  terreno 
della  polemica,  perchè  credo  non  si  possa  giustificarla  del 
tutto  dinanzi  la  morale  che  assai  di  rado,  e  con  tali  con- 
dizioni eh' è  ben  difficile  adempiere  interamente.  Non  mi 
sono  posto  a  ribattere  attacchi  diretti  contro  di  me  ;  quindi 
non  poteva  farmi  velo  l'orgoglio,  e  perciò  spero  che  alla 
rettitudine  del  fine  abbia  corrisposto  la  moderazione  delle 
discussioni,  e  che  io  non  avrò  nudrito  co' miei  scritti  una 
pianta   parasita    che   vive  alle   spese   della   scienza   e  della 
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virtù,  ed  ha  gettato  radici  profonde  in  Italia,  forse  piìi  che 
altrove.  Ho  professato  sempre  un  pieno  e  leale  rispetto  verso 
le  intenzioni  altrui:  e  se  dovetti  riprovare  talvolta  i  modi, 
le  circostanze  onde  furono  scagliati  od  accompagnati  i  colpi 
contro  le  Opere  dun  uomo,  la  cui  rìienioria  da  tutta  1  Italia 
culla  e  religiosa  è  rispettata  ed  amala,  non  vidi  in  tutto 
uLiosio  se  no.fi  uMu  di  ipiel  tributi  che  V  umanità,  di  clic 
vanno   vestiti,   esige   troppo   spesso    qui    in    terra  dai   1 -ni 


n  !  1,  «  M  h  '  t  !  1 . 

Le  regole  cIm  ho  seguito  m-lla  difesa  del  Romagnosi  in 
fatto  di  dottrine  rehgiose,  furono  accennate  nelle  Osserva- 
zioni alle  Opere  filosofiche  di  lui,  delle  quali  si  può  vedere 
il  prospetto  in  fine  del  Volume  che  le  contiene;  e  più  di- 
fusamente vennero  esposte  nella  Prefazione  alle  sue  Opere 
su'l  Diritto  filosofico,  la  quale  in  particolare  è  schiarimento 
e  prefazione  alle  mie  note  z\\ Assunto  primo  del  Diritto 
naturale. 

Reputo  quindi  inutile  lo  spendere  qui  altre  parole  su 
questo  argomento,  intorno  al  quale  penso  di  essermi  spie- 
gato a  bastanza  chiaramente,  per  chi  mi  vuole  intendere. 
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La  Parto  prima  di  quest'Opera  fu  publlcata  la  prima  volta  in  Milano  negli 
Annali  universali  di  Statistica  ec.  dell'anno  1S32,  Voi.  XXXI.  p.  129.  241. 
e  Voi.  XAXIf.  pag.  17.  145.  La  Parte  seconda  dì  essa  lo  era  già  stata  pri- 
ma, però  non  interamente,  nel  Giornale  medesimo  dell'anno  1829,  Voi.  XXL 
pag.  117.  125,  e  Voi.  XXU.  pag.  33.  97. 


NOTA  DEL  TIPOGRAFO 


Riguardo  alla  ortografia  seguita  eziandio  in  questo  Volume  ,  dichiaro  che 
la  riforma  lessigrafica  proposta  dal  sig.  Giovanni  Gherardini  è  da  me  fedel- 
mente adottata  in  ogni  sua  parte,  tranne  le  seguenti  voci:  addutto,  aquedutto, 
argumentare  e  i  suoi  derivati,  assuggettare  e  i  derivati,  condutto,  corrottela, 
correttore,  corrottrice,  corrozione  ,  deduttOy  dijjìcultà,  fundere  e  i  suoi  com- 
posti (  confa  ndere ,  difundere,  ejfundere,  in  fundere,  prò  fundere,  rifundere, 
rinfundere,  sconfundere,  tras fundere)-,  incumbere  e  i  derivati,  indulto,  intro- 
dutto,  occidere  e  i  derivati,  produtto,  ridutto,  spelunca,  succumbere  e  i  ò.Qr\' 
Miti,  supercIiio,supprimere  e  i  derivati ^  surmonta re  e  i  derìv^LÙy  surreggere 
e  ì  (\erì\atì ,  sustanza,  tradutto ;  seguendo  in  vece  la  commune   ortografia, 
cioè:  addotto,  aq  uè  dotto  ^  argomentare  e  i  suoi  derivati,  assoggettare  e  i  de- 
rivati, condotto,  corruttela^  corruttore,  corruttrice,  corruzione,  dedotto,  diffi- 
colta,  fondere  e  i  suoi  composti  {confondere ,  difondere,  effondere,  infondere, 
profondere,  rifondercy  rinfondere,  sconfondere,  trasfondere)  (leggendo  però 
fuso,  fusione,  confuso,  confusione,  ec),  incombere  e  i  derivati,  indotto,  intro' 
dotto,  prodotto,  ridotto,  soccombere  e  i  derivati,  soperchio f  sopprimere  e  i 
derivati,  sormontare  e  i  derivati,  sorreggere  e  1  derivati,  sostanza,  spelonca, 
tradotto,  uccidere  e  i  derivati  j  usando  indifferentemente  yàco//à  o  f acuità, 
sorgere  o  surgere  (scrivendo  tuttavia  sorgente,  surto),  volgo  o  vulgo  e  i  suoi 
derivati:  tanto  pili  che  il  sopra  nominato  chiarissimo  filologo  nella  sua  Les- 
slgrafia  dice  aperto  che  nella  nostra  lingua  è  frequente  lo  scambio  dell'i/  in 
o,  e  viceversa. 

Rispondendo  poi  brevemente  ad  un  Articolo  del  Giornale  intitolato  Bazar, 
dichiaro  che  se  nell'Opera  //  Costume  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni, 
nonché  in  altre  da  me  impresse,  io  batto  più  il  vecchio  che  il  nuovo  sentiero 
in  fatto  di  ortografia,  non  facio  che  obedire  devoto  (contro  il  mio  parere)  ai 
commandi  degl'illustri  Autori. 

Angelo  Sicca. 
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Jjal  titolo  posto  lu  fronte  di  questo  libro  ,  ognuno  si  accorge  che  io 
non  mi  proposi  di  tessere  un  quadro  storico  dell' incivilimento  umano, 
ma  bensì  un  prospetto  dell'indole  e  dei  mezzi  co*i  quali  esso  può  ve- 
nire effettuato.  Un  quadro  storico,  esposto  come  andamento  naturale 
della  specie  umana,  suppone  che  le  genti  diverse  della  terra,  per  legge 
uuiversale  di  natura,  possano  più  presto  o  più  tardi  per  un  intimo  e 
proprio  impulso  andare  da  se  stesse  e  da  per  tutto  effettuando  le  con- 
dizioni di  una  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  Ma  io  non  ho  potuto 
trovare  principio  alcuno,  né  di  fatto  nò  di  ragione,  co  '1  quale  io  potessi 
giustificare  questa  supposizione;  e  però  ho  dovuto  riguardarla  più  tosto 
come  un  caritatevole  desiderio,  che  come  una  ragionevole  presunzione. 
Che  cosa  doveva  seguire  da  questa  mia  maniera  di  vedere  ?  Che  1  in- 
civilimento fu  ed  è  un'arte  tutta  speciale,  tutta  tradizionale,  tutta  in- 
dustriale, ch'ebbe  la  sua  origine  in  un  dato  punto  del   globo,  che  fu 
propagata  come  la  scrittura  alfabetica  con  dati  modi  praticabili  sotto 
dati  climi,  con  date  terre,  e  che  può  variamente  riuscire  con  date  fisi- 
che e  morali  disposizioni  personali  dei  popoli.  E  siccome  questo  inci- 
vilimento deve  sempre  mai  camminare  lottando  con  V  ignoranza ,  con 
Te^oismo  e  co'l  predominio  privato,  così  anche  dopo  il  primo  innesto 
e  i  primi  progressi  era  necessario  trovare  un  dato  cielo  ed  una  terra, 
nella  quale  la  civile  convivenza  fosse  così  emancipata ,  radicata  e  svi- 
luppata da  trasmettere  ottime  tradizioni  di  ulteriore  perfezionamento 
economico,  morale  e  politico  delle  genti  più  amate  dal  Cielo. 

In  questo  stato  di  cose  il  migliore  e  più  sicuro  partito  era  quello  di 
occuparmi  nelF assegnare  l'indole  e  i  fattori  di  lui,  perocché  i  dettami 
riescono  sempre  identici  e  sempre  veri  per  sé  stessi,  fossero  o  non  fos- 
sero da  per  tutto  praticabili,  fossero  o  non  fossero  da  per  tutto  reperi- 
bili, fossero  o  non  fossero  da  per  tutto  propagali.  V  invenzione  e  la  pro- 
pagazione sono  per  me  argomenti  estranei.  Io  mi  proposi  di  trattare 
dell'arte  in  se  stessa;  e  se  accennai  certi  fatti  seguiti  e  certe  pratiche, 
ciò  fu  praticato  non  per  tessere  alcuna  storia,  ma  per  provare  il  valore 
dei  mezzi  proposti  in  teoria  :  in  breve,  io  usai  dei  fatti  ad  oggetto  sol- 
tanto di  confermare  le  massime.  Per  la  qual  cosa  se  piacesse  anche  di 
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rivocare  in  dubio  il  carattere  lutto  per  me  tradizionale  ed  artificiale 
deir  incivilimento,  ciò  in  nulla  nocerebbe  alle  vedute  teoretiche  espo- 
ste, perocché  rimarrebbe  sempre  vero  che  T  indole  essenziale  di  lui 
sarebbe  veramente  quella  che  fu  definita;  ed  i  mezzi  per  effettuarlo 
sarebbero  quelli  che  furono  assegnati. 

L  uiiìr  pili  ìiiimedialo  della  dottrina  fu  quello  che  io  mi  proposi,  e 
però  Irascelst  il  | unto  «li  TÌstn  ora  accennato.  Un  fisiologista  che  'si  oc- 
cupasse a  faiii  i  la  storia  del  regime  di  vita  degli  i  h  tentali,  dei  Greci, 
dei  lìc'iìì  ili!,  dei  G^rmafu  ti.,  dardiLu  ttrlameniu  pascolo  alla  curio- 
sità :  IH  1  ii>  sarei  più  obligal  )  -lui  i  Im^  m'insegnasse  quale  sia  lo  stalo 
normalf  <i»  ifa  vita^  e  con  quali  mezzi  si  conservi  e  si  rimetta  in  salute, 

I  /rrnflizinn'"  «''  <^f  iti  mente  assai  r^ìnnitjadeYoie ,  ed  ancl^e  necessaria, 

II  11  ti  a\\  i-  n  i  ì  ■  ìiiaaaduna  indefinita  speculazione;  mail 
campo  di  ii.t  uiLìdiZJuiK  iiuii  t  li  li  neno  su'l  quale  deve  riposare  la  dot- 
trina utile  *1t  ìTnrinnìtà.  ì  'rnifìi/ionp  ìi*  ii  è  che  urt  ausiliario  alParte  so- 
ciale^ onde  attestare  con  la  esperienza  i-  t|uaiità  di  una  buona  o  mala 
costnizioue,  di  un  buono  o  cattivo  regime. 

Se  io  avessi  avuto  iti  nnimo  di  stendere  un  1  rallalo  di  filosofia  del- 
l'incivilimento,  Ili  sarei  fallo  un  u  v  i  i  «  1 1  dare  con  citazioni  i 
fatlt  ;:IK-^..ili;  Hia  io  noi!  Lo  \uhii^»  IiootI,.  i^rcòfiilaru  i  fondamenti  o 
tllrò  mettilo  L-  iìui>m-  it.ndarnenlaii  (!i  i'-rì^/^ìA  ni-soHa,  a  guisa  di  un 
Iciiia  iàic  M  du\ia  >\iA^.rr,\  «  hìendere  i  ja^uipri.vaif.  h.Uo  sia  in  que- 
sto prospetto  in  noo  stato  inni.;*,  ♦ajm|>h;.NSu  ,  oaiiìjfaUo,  come  Si  trova 
Deli  t  Fiaiura  reale,  (^hn  ^^uu  segnali  a.l^uni  -ìmiìOi  |>unti,  intorno  dei 
quali  ii  do\i.iuu«»  aiiiu,>dare  le  idée  diia-ltìu a  s 
mio  avviso,  era  neeessario  dì  avrre  s..'Uiaa;}u- 
nare,  adatto  ad  un  jaamo  oulpu  <!  laa-aou  prr...  ?  ì:<'  •,:  h/  .  o, 
iiìiiMiSsiìiiic  cuiiJune  iu  iiollrine  a  «luriia  visibile  liail.ij 
quale  m  uoai  la  vera  seifriza  e;!  iiu  possiOif'-  <'onvineiinento,  N(.»n  so  se 
io  sia  laii-eito  nel  nio:  ìuì^'hU.  ;  ina  a\  r.^  i  to  l;amao.  rn^.. strato  come  con- 
veiìua  iiieominciare  lo  ^ludiu  il  più  iiiiportanle  e  il  più  grandioso  per 
1   uiiiatiita. 

Se  I  eia  ]  )  trasaodalo  di  scender  [  rticolari,  nei  quali  sta  il  vero 
valor  pialico  drlla  1  lliaiia  .  e  bc  ìm  tmesso  la  citazione  degli  esempj  ^ 
sapiano  l  rai  i  t  ggilon,  che,  quando  scriveva,  io  aveva  avanti  li  occhi 
questi  paiiiculaii  «  iju  ola  esi  iii|  j  Senza  questi  sussidj  non  mi  sarei  im- 
pegnalo a  delincare  Uabbozzo  della  td asofia  deli  iiicivilimento,  perocché 
sapeva  pur  Iroipo  ohe  con  le  speculazioni  idealistiche  non  si  creano 
fuorché  favole,  e  ounza  il  corredo  dcU'espericnza  non  siamo  sicuri  che 
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la  natura  sia  con  noi.  A  vero  dire ,  mi  sono  permesso  di  descrivere  i 
primi  passi  co' i  quali  procedette  T incivilimento:  ma  a  ciò  fare  fui  obli- 
crato  ad  oggetto  di  ben  distinguere  la  semplice  vita  associala  dalla  vita 
veramente  civile  e  progressiva. 

Tutto  il  fin  qui  dello  riguarda  la  prima  Parte  di  questo  libro.  Ho 
pensato  di  soggiungere  nella  seconda  Parte  il  risorgimento  civile  del- 
l' Italia  nel  medio  evo,  onde  esibire  un  esempio  di  malalia  e  di  guari- 
gione della  vita  civile  di  un  popolo-  A  parlar  con  rigore,  non  avrei  do- 
vuto dargli  il  nome  di  risorgimento^  ma  più  tosto  di  richiamo  a  mi- 
gliore politico  regime.  Quando  da  un  albero  si  tagliano  rami  infetti,  o 
pure  si  rinova  alle  sue  radici  il  terreno  per  rimettere  in  corso  la  frut- 
tificazione,  havvi  un  intervallo  in  cui  egli  non  si  presenta  rigoglioso. 
Ecco  ciò  che  avvenne  alF  Italia.  A   parlare  propriamente,  la  sua  vita 
civile  non  peri  mai  ;  ma  fu  afflitta  da  malore  ,  dal  quale  finalmente  si 
riebbe.  Essa  subì  una  metamorfosi,  nella  quale  furono  poste  allo  sco- 
perto le  radici  superstiti,  mediante  le  quali  la  vita  progressiva  poste- 
riore fu  rannodata  air  anteriore  sotto  forme  morali  e  politiche  diverse. 
Il  potere  della  tradizione,  cementalo  dai  communi  interessi  e  dalle  abi- 
tudini; quello  dei  municipali  consorzj,  costituenti  le  vere  unità  ele- 
mentari di  uno  Stalo  civile;  quello  delle  leggi  civili,  consentaneo  alle 
religiose,  ed  operante  in  compagnia;  si  palesano  come  concorrenti  a  co- 
stituire quella  forza  vitale,  la  cui  radice  sia  nascosta  nella  natura  indi- 
'   viduale  del  popolo  italiano.  E  se  dall' un  canto  T  Italia  ci  somministra 
la  grande  lezione  della  necessità  dei  poteri  moderatori  della  religione  e 

di  governi  civili,  dall'altro  canto  ci  convince  che  lutto  viene  operalo  in 
virtù  dell'energia  propria  ingenita  nella  vita  sociale,  sotto  un  dato  cielo 

e  in  una  data  terra.  Cosi  il  molo  di  un  orinolo  deriva  dalla  molla,  e  la 

moderazione  dal  pendolo. 

Nel  tempo  slesso  l'esempio  dell'  Italia  rigenerala  fa  pur  troppo  fede 

dell'azione  disastrosa  dell'emulazione  prediale  e  della  signorile,  quando 

non  siano  equamente  ratenule  tanto  negl'individui  quanto  nelle  città; 

come  pure  quanto  sia  deplorabile  l'impero  dell'opinione,  quando  non 

sia  illuminala. 

Molte  cose  avrei  potuto  dire  su  la  rigenerazione  sociale  dell'Italia; 
ma  ho  credulo  di  far  notare  più  specialmente  i  progressi  di  lei  nella 
scienza  civile,  come  quella  che,  posti  i  mezzi  esterni,  può  e  deve  per  sé 
sola  dirigere  l'opera  artificiale  dell' incivilimento.  Ho  quindi  dovuto  se- 
gnare la  catena  e  le  vicende  della  tradizione  sopra  questo  punto;  e  lutto 
ciò  venne  fallo  non  per  dare  un'  informazione  storica,  ma  per  verificare 
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e  convalidare  la  teoria  esposta  nella  prima  Parte.  Senza  questa  mira  di 
subordinazione,  il  quadro  della  civile  rigenerazione  dell'Italia  sarebbe 
troppo  mancante  de'  suoi  particolari,  né  presenterebbe  mai  quelle  molte 
lezioni  fli  morale  e  di  politirn  che  se  ne  debbono  ricavare.  Ecco  sotto 
qua!  I  Ulto  di  vista  dev'essere  ri^juardato  e  valutato  questo  mio  lavoro, 
il  quale  io  porgo  come  argomento  a  qualche  uomo  di  genio,  animato 
da  quella  che  Cicerone  chiamava  charitas  Immani  generis. 


1 

I 


QUESITO  SU  L  INCIVILIMENTO 

rUOPOSTO    dall'ateneo    delle    arti    di    PAIUGI. 


EbUallo  dagli  Annali  universali  di  Statistica  ec.»  Voi  XXVI.  pag.  35o-332, 

dell'anno   i83o. 


Nella  Seduta  i)ublica  del  25  Aprile  1830  l'Ateneo  delle  Arti,  una  delle  più  an- 
tiche e  pili  attive  Società  di  Parigi,  dopo  parecchie  letture  fatte  da' Membri  suoi, 
fra  li  altri  oggelti  di  Memorie  da  premiarsi  con  medaglia  del  valore  di  300  fran- 
chi, propose  la  questione  seguente. 

(t  Defmìre  con  precisione  il  vero  senso  della  parola  incivilimento  {civilisation)', 
»  contrasegnare  i  principali  caratteri  della  nostra  attuale  civilizzazione;  le  la- 
))  cune  (0  sia  meglio  ciò  che  manca  ancora)  e  li  abusi  che  vi  si  possono  rilevare  : 
»  oltre  a  ciò,  indicare  i  mezzi  onde  provedere  a  queste  mancanze,  e  togliere  a 
))  bel  bello  questi  abusi  ;  finalmente  dimostrare  come  nelle  diverse  parti  abbrac- 
»  ciate  dall'  incivilimento  sì  possa  prestare  una  direzione  migliore,  ed  un  impulso 
))  atto  a  più  sollecitamente  progredire.  » 

Noi  auguriamo  che  si  trovi  un  iiomo  che  possegga  a  bastair/a  la  dottrina  della 
vita  degli  Stati  <la  tratfrirr  tuineiiprolmente  un  argomento  che  abbraccia  tutta 
la  civile  filosofia  riguardante  il  perfezionamento  economico,  nioraìe  e  politico  di 
una  civile  soiìet.'i,  e  clic  sia  abile  a  segnare  prima  di  tutto  la  mèta  e  in-iì  .  passi 
Sii  i  quali  una  nazione  può  successivamente  avvicinarsi  al  modello  della  migliore 
sociale  convivenza  ottenibile  realmente  in  natura.  Sopra  tutto  desideriamo  che 
esistano  giu.li-  i  compelenti  a  pronunziare  niia  giusta  sentenza. 

(guanto  r.Hi  prima  parte  deiresposto  quesito,  cioè  la  definizione  dell. i  paroli 
//-c/v/Z/me/ifo,  noi  crediamo  essere  stato  a  bastanza  soddisfatto  tanto  negli  Annali 
(li  Statistica  ec.  alla  occasione  che  fu  parlalo  dei  delitti  crescenti  in  fatto  di  yro- 
pilctà,  eontio  il  si-.  Lucas  ,  quanto  nell'Operetta  qui  riprodotta,  ove  si  tratta 
.le  li' italiano  incivilimento.  Dalle  cose  dette  risulta,  che  l' incivilimento  progres- 
sivo altro  non  è  che  nn  continuo  avvicinamento  verso  lo  stato  della  migliore  ci- 
vile connivenza.  E  .siccome  questo  avvicinamento  deve  operarsi  nell'online  eco- 
nomico, morale  e  politico  degli  nomini  conviventi  in  istato  di  stabile  aggregazio- 
ne, lo  che  abbraccia  il  territorio,  la  popolazione  ed  il  governoj  così  il  perfeziona- 
mento economico,  morale  e  jìolitico  forma  l'essenza  di  questo  incivibmento. 

Onde  poi  avere  un  criterio  ed  una  norma  per  giudicare  dello  stato  di  fatto 
più  0  meno  lontano,  più  o  meno  tendente  all'ottima  civile  convivenza  di  una 
data  nazione,  occorre  una  specie  di  tipo,  con  cui  confrontare  lo  slato  di  fatto  di 
<lurlla  data  na/ionc.  Per  la  qual  cosa  (allorché  viene  svihq'pata  la  definizione)  si 
deve  fai  soitiic  ridea  normale  dell  ultimo  punto  della  civiUà,  non  figurato  con 
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ja  fantasia  o  modollafo  uiu>ta  uìi.i  sppctilallva  perfezione ,  ma  hrn>'  in  cnvì^e- 
f;uenza  dello  stato  naturale  degli  uomini  e  delle  società,  e  delle  spinte  del  t('ì\^~ 
Ih.,  dillo  qnali  emerge  tanto  la  maturità,  quanto  la  stretta  grada/iunc  con  la 
quale  necessariamente  fiera  la  naturasi  libica  che  moral-*.  Li  l»reve,  ror,\  iene  for- 
nursi  la  ^olid/t  e  dJ-'ifita  idea  della  viui  'ic^li  St,iti.  Senza  que^fr»  punto  nurinale 
ìt.-n  diniosfrato  ron  Li  ragione  e  co"  i  fatti,  saia  itnpo^sihiie  dare  la  soluzione  del 
proposto  tjuesito. 

Dopo  I;  a\  ere  bene  stabilita  e  ben  tratteggiata  l'ideale  perfezione  deirottima 
civile  convivenza,  occorre  dimostraìv  p.  r  quali  vie  e  mezzi  una  nazione  possa 
procedere  \ii  II  medesimo.  Or  qui  Inulustria  dello  Siefitore  deve  provare  con 
la  iagione  e  co' i  fatti  e^oftie  nei  corpi  politici  una  forza  intrinseca ,  perma- 
nente ti  energica  per  se  tes  a  ,  tei.  l<  it  al  equilibrare  le  successive  soddisfa- 
7loni  lo'  i  bisogni  emergi  ata  ;  e  che  questa  forza,  quando  non  venga  soverchiata 
dall'umana  prepotenza,  opera  incessantemente  il  desiderato  equilibrio.  —  Di- 
mostrata l'esistenza  di  questa  forza  vitale,  rimane  ad  indagare  come  agisca  nello 
stato  agricola  e  commerciale,  e  come  proceda  nel  tempo  e  pel  tempo  nel  j)ro- 
durre  il  perfezionamento  economico,  morale  e  politico  di  un  popolo  considerato 
nelle  cose,  nelle  persone  e  nelle  azioni.  Qui  si  rivela  la  suprema  legge  naturale  del 
destino  delle  nazioni  le  pia  amate  dal  Cielo.  Qui  si  vede  lo  sviluppamento  e  la 
divisione  dei  poteri  originar] ,  grezzi  e  compatti  in  molti  rami  distribuiti  su  di- 
verse pèrsone,  e  la  fusione  loro  nel  potere  complessivo  sociale,  dal  quale  l'inci- 
vilimento diviene  immenso  ;  qui  si  scopre  la  necessaria  permanenza  del  potere 
tradizionale  clepositatn  nel  seno  delle  vìventi  società;  qui  si  spiega  la  prodigiosa 
possanza  del  magistero  rappresentativo;  qui  la  irresistibile  spinta  del  tempo,  e 
la  legge  indeclinabile  dell'opportunità  e  della  continuità;  qui,  in  una  parola,  si 
rivela  la  economia  tutta  divina  riguardante  l'umana  natura:  talché  la  civile  filoso- 
fia si  pei  >  riguaidarc  come  una  vera  teodice'a,  dalla  quale  viene  svelato  il  regime 
trlonlaute  ed  occulto  della  snprema  providenza. 

Ecco  alcuni  punti  principalissiini  che  occorre  meditare  e  dimostrare  per  la 
teorica  soluzione  del  proposto  quesito.  Dopo  questa  rimane  il  giudizio  di  fatto 
8u  la  Francia,  e  per  ultimo  V  ordinamento  e  i  provedimenti  domandati.  Ora  si 
vegga  se  abbiamo  o  no  avuto  ragione  di  augurare  e  desiderare  i  concorrenti  e  i 
giudici  de' quali  abbiamo  pnrìato. 

ROMAOOSI. 
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I. 

Occasione  delV  Opera. 

^  1.  D  n  Discorso  fu  presentalo  dal  sìg.  Franklin  al  concorso  per  la 
risposta  ad  un  (piesllo  proposto  dall'Ateneo  delle  Arti  di  Parigi  nella  Se- 
duta publica  del  25  Aprile  1830,  da  premiarsi  con  medaglia  del  valore 
di  trecento  franchi,  come  fu  già  ricordato  negli  Annali  di  Statistica, 
Voi.  XXVI.,  dei  mesi  di  Ottobre,  Novembre  e  Dicembre  1830,  pagi- 
na 330-332  (0. 

Ora  siamo  informati  dalla  Rèvue  enciclopèdique  del  Giugno  1831, 
pag.  577,  che  il  Discorso  suddetto  del  sig.  avv.  Vittorio  Franklin  fu  co- 
ronato dal  detto  Ateneo  nella  Seduta  generale  del  22  Maggio  1831  (0. 
Nell'articolo  del  detto  Giornale  si  annunzia  bensì  vagamente  qual- 
clie  coudizione  principale  annessa  alla  così  detta  cwilisation ,  esposta 
dall'autore  del  Discorso,  e  se  ne   va  censurando  la  convenienza;  ma 
non  ci  venne  fatto  di  scoprire  se  l'autore  abbia  o  no  soddisfatto  all'in- 
tiero quesito,  e  sopra  tutto  all'applicazione  allo  stalo  attuale  della  Fran- 
cia dell'  idea  normale  dell'  incivilimento,  come  appunto  richiedeva  l'Ate- 
neo parigino  nel  suo  quesito.  Molto  meno  vediamo  se  abbia  suggerito 
le  riforme,  i  miglioramenti  ed  i  sussidj  domandati  dall'Ateneo  nel  suo 
programma.  Noi  non  sapiamo  se  questa  maniera  di  render  conto  di  un 
libro  possa  soddisfare  qualsiasi  discreto  lettore. 

Omettere  di  ricordare  l'oggetto  principalissimo  di  un  libro,  nel- 
l'alto che  si  pretende  di  darne  una  notizia  sommaria,  e  per  sopra  più 
se  ne  intraprende  la  censura,  ci  sembra  una  licenza  un  po'  troppo  de- 
lusoria per  lutti  coloro  che  amano  di  leggere  Giornali  lelterarj,  sia  per 


(i)  t  l'arilcolo  premesso.  (DG)  ahus;  par  B.  Victor  Franhlln,  Avocai.  Pa 

(2)  11  titolo  dell' Opera  premiala  e  il  se-     ris  i83i.  Dclaunay,  in  8.**,  di  pag.  -ja. 
gucaic  :  D€  ìa  c'ìy'ìì'isatìon,  -^e^  lacunes  et  ses 
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loro  istruzione  ,  sia  per  occuparsi  più  di  proposito  in  un  dato  ar- 
gomento. 

Due  parti  aveva  il  quesito  dell* Ateneo  dì  Parigi,  e  queste  parti 
erano  essenzialmeule  connesse  e  saviamente  proposte.  Con  la  prima  si 
doveva  stabilire  la  norma,  come  la  legge  serve  ai  giudicati.  La  seconda 
doveva  contenere  il  grande  fatto  statistico  dell' incivilimento  francese,  e 
quindi  la  sentenza  su  lo  stato  dell*  attuale  incivilimento  della  Francia. 

L'intento  proposto  dall'Ateneo  consisteva  nell'ottenere  una  senten- 
za motivata  di  fatto,  qualiBcativa  della  vita  civile  attuale  della  Francia, 
onde  poi  passare  a  suggerire  i  miglioramenti  e  le  riforme  che  fossero 
necessarie.  Anche  in  quest'ultima  parte  l'Ateneo  ebbe  cura  di  eccitare 
i  concorrenti  a  suggerire  le  convenevoli  providenze,  progettando  ap- 
punto i  mezzi  onde  prestare  una  direzione  migliore  ed  un  impulso  atlo 
a  pile  sollecitamente  progredire.  Mancando  queste  due  parli,  il  quesito 
non  era  uè  punto  ne  poco  sciolto;  ma  all'opposto  rimaneva  senza 
risposta. 

I  termini  del  quesito  erano  i  seguenti,  a  Definire  con  precisione  il 
j)  vero  senso  della  parola  c/V///^a^/on  (incivilimento);  contrasegnare  i 
»  principali  caratteri  distintivi  della  nostra  attuale  civilizzazione;  le  la- 
»  cune  (o  sia  ciò  che  manca  ancora)  e  li  abusi  che  vi  si  possono  rileva- 
»  re:  oltre  a  ciò,  in  iicarp  i  mezzi  onde  provedere  a  queste  mancanze, 
»  e  togliere  a  bel  belio  questi  abusi;  finalmente  dimostrare  come  nelle 
»  diverse  parti  abbracciate  dalF  incivilimento  si  possa  prestare  una 
)>  direzinrip  migliore,  ed  un  impulso  atto  a  più  sollecitamente  progre- 
))  dire.  » 

Non  occorrono  qui  commentar]  per  rilevare  tantosto,  che  la  defini- 
zione di  civilizzazione  viene  ricercata  come  criterio  normale  e  teore- 
tico onde  giudicare  dello  stato  positivo  attuale  della  nazione  francese 
in  fatto  di  progressi  economici,  morali,  politici;  nel  che  si  comprendo- 
no tutte  le  cose  che  servono  alla  cultura  ed  allo  splendore  sì  materiale 
che  morale.  Ma  la  cura  principale  dell'Ateneo  fu  l'applicazione  di  que- 
sta normale  onde  giudu: air,  ed  anzi  domandò  il  giudizio  preciso  e  po- 
sitivo su  l'attuale  modo  di  essere  e  su  le  produzioni  interessanti  della 
Francia,  onde  rilevare  tanto  le  buone  parti  di  cui  è  in  possesso,  quanto 
quelle  che  ancora  le  mancano  (lacunes)  ;  e  finalmente  li  ostacoli  che 
ancora  sussistono  in  certe  parti  (^ses  abns)^  e  che  meritano  riforma,  onde 
ottenere  incompetenti  e  desiderati  miglioramenti. 

Che  cosa  ha  praticato  il  Giornalista?  Senza  prima  dar  conto  som- 
mario del  Discorso  coronalo^  egli  trascorse  alla  censura  dell'idèa  di  ci* 
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vilisalion  assunta  dal  slg.  Franklin.  Noi  crediamo  prezzo  dell'opera  di 
riferire  l'intiero  brano  dell'articolo  suddetto,  non  perchè  c'importi  di 
difendere  sia  V  autore,  sia  l'Ateneo;  ma  bensì  per  rettificare  la  maniera 
zotica  di  taluni  di  ravvisare  V  incivilimento.  Espellere  un  pregiudizio 
iroppo  influente   nei  giudizj  cbe  si  sogliono  pronunciare  anche  da  al- 
cuni di  coloro  che  sono  maestri  di  cose  civili,  e  fin  anche  da  taluni  che 
presiedono  alla  loro  direzione,  è  officio  richiesto  dalla  vera  socialità.  Ai 
lettori  degli  Annali  di  Statistica  dobbiamo  ricordare  la  controversia  ec- 
citata dal  signor  Lucas  contro  alcune  dichiarazioni  del  signor  Peel  al 
proposito  dei  delitti  crescenti  in  Inghilterra,  esposta  nel  Voi.  XIX.,  fa- 
scicolo di  Genajo  dell'anno  1829,  dei  detti  Annali  (0.  Ivi  si  fece  punto 
su  la  proposizione,  che  i  crescenti  delitti  debbonsi  attribuire  al  sempre 
crescente  incivilimento.  Ivi  fu  nostra  cura  di  far  rilevare  che  l'idea  di 
incivilimento^  esternata  dal  signor  Lucas,  conforme  al  concetto  volga- 
re   che  si  limita  ad  un  certo  grado  di  perfezionamento  puramente  in- 
tellettuale ed  industriale, non  è  l'idea  normale  che  possa  servire  di  cri- 
terio né  pe'l  filosofo,  né  per  l'uomo  di  Stato;  ma  che  all'opposto  essa 
trae  seco  giudizj   falsi  e  rovinosi ,  come  pur  troppo  fu  ivi  notalo  alla 
detta  pag.  11  in  nota;  e  però  che  sommamente  importava  di  raddriz- 
zare li  storti  concetti,  e  di  stabilire  finalmente  lutti  i  caratteri  costitu- 
tivi dell'  incivilimento^  e  di  dedurli  dai  pieni  rapporti  naturali  e  neces- 

sarj  della  vita  degli  Stati. 

Ottimo  quindi  fu  il  pensiero  dell' Ateneo  parigino,  esposto  nel  sopra 
riferito  quesito  ;  come  pure  crediamo  interessante  di  chiamare  a  disa- 
mina le  censure  della  Rivista  enciclopedica,  onde  prevenire  ogni  ulte- 
riore falso  giudizio,  tanto  in  genere  di  statistica,  quanto  in  genere  di 
direzione  delle  cose  civili.  Ecco  il  perché  crediamo  di  non  poterci  dis- 
pensare dal  discutere  le  objezioni  del  detto  Articolo. 

IL 

Se  dal  senso  commune  Vìdea  dell" incivilimento  sia  limitata 
olla  mera  cultura  di  un  popolo. 

%  2.  Ora  ecco  librano  che  noi  crediamo  di  dover  sottoporre  ad  esame  : 
«  M.  Franklin  commence  par  developper  l'idée  quii  s'est  falle  de  la  ci- 
))  vilisation.  Elle  n'est  pas  loul-a-fail  juste,  mais  c'esl  peut-étre  la  fante 
»  de  notre  langue ,  si  mal  pourvue  de  ce  qui  est  indispensable  pour 


(i)  Vedi  l'Articolo  qui  alato  nel  Voi.  delle  Opere  sul  Diritto  penale,  pag.  4^0.  (DG) 
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»>  exprimer  la  pensée  avec  précision  et  brièvelé.  La  civilisalion  n'a  au- 
»  cnn  droit  à  la  haute  dlgnité  qui  lui  est  conférée  dans  ce  discours  :  elle 
))  ne  tende  pas  à  perfeclionner  riulérieur  de  l'homme;  la  verlu  n'est 

»  pas  > 'Il  1  ut;  kò  l'tomains,  du  tems  des  Cesars,  élaient  réellement 
)i  plus  civiìhr'^  qn^  ì»-  mvin^:  priii.lf  ;inx  plii'?  belles  épocjues  de  la  re- 
))  publiquc.  N  ii5  lì  di  IN  H  IH  |i  ì  il:  /<  niot  civilisalion  renferme 
»  cu  liii-iìii-iiiL  cciix  de  lihc/'ti-.  ij"fuii's  iiiOciLì'^^  nrdre piibllCf^  lois  sa^ 
»  ges^  jristicen  vcrffu  eie.  Siins  ces  ali'c^  mnsfif n tiifes^  necessairernent 
»  inherentes  à  sa  ndtiu-e  ^  ce  nn^t  fi'  e  jdns  qiL  une  signification  ab' 
»  straite  lì  vide  de  sen^  %<  n  j  *<  mot  ne  renferme  point  dans  son 
»  acceplion  ce  qnn  vnnq  vnnlez  y  rcHnprpn-ìro^pas  pln*^  qne  la  politesse 
»  n*est  de  la  bienveiliance  ,  (jue  les  usa^es  de  la  bonne  compagnie  ne 
»  supposeiif  !  )utes  les  (|ualités  eslimables  doul  ils  donnent  au  moins 
»  ì'nppnronco.  Sp;t!-fe  roìì^*~v\:.nè  ì>-->  Ir.is  fle  Lycurgue  eut  CU  dans  tous 
»  tcms  plus  de  vei  tn>  ri  m  ns  de  civilisalion  qu'Athénes.  Qu*on  senile 
»  atleulivemcnt  P opinion  de  chacun  sur  celle  sorte  de  perfectionne- 
»  ment  des  sociétés  bumaines,  et  qu'on  résumé  ces  avis ,  assez  géné- 
»  ralement  d'accord,  pour  en  composer  l'exacte  définilion  du  mot  qui 
»  la  designer  un  verrà  que  la  civilisali»  li  preside  aux  formes  sociales, 
»  qu'elle  prend  soin  de  les  orner,  d,e  les  embellir;  qu'elle  ne  se  borne 
»  point  à  proleger  les  arts;  qu'elle  les  appelle,  lex  excile ,  les  dirige, 
))  mais,  vn  tracant  Ics  limites  de  ses  domaines,  oa  lui  refuserà  tonte 
)i  pnrtrn'pifion  nnx  ortivr^  rlnt  l'accomplissement  est  réservé  aux  plus 
»  hautes  concéplions  de  i  ;  •  f  philosopbique,  secondées  par  une  fer- 
))  venie  et  courageuse  philanlrupic.  Lcs  perfeclionnemens  sociaux,  qui 
*)  dependent  des  lois,  des  inslitutions,  du  progrés  des  connaissances  ap- 
»  profondies^  agissent  puissammenl  sur  la  civilisation  ,  et  la  modifieut 
»  à  son  avantage;  mais  il  Q*en  épreuvent  qu*une  très-faible  réaction 
))  (pag.  577-578).  » 

Da  questo  squarcio  che  cosa  rileviamo  noi?  Rileviamo  in  primo 
luogo  che  il  Censore  non  ci  avvisa  se  il  sig.  Franklin  abbia  o  no  pro- 
dotta una  definizione  formale  àoW  incivilimento^  ma  ci  dice  solamente 
aver  esso  posto  come  requisiti  àeW  incivilimento  ^  o  sia  meglio  come 
condizione  inchiusa,  le  idée  di  libertà  ,  buoni  costumi,  ordine  publico, 
leggi  sagge,  giustizia,  virtù,  ec.  In  secondo  luogo  rileviamo  che  Tautore 
dal  concetto  à^\Y incivilimento  vuole  scartate  tutte  queste  condizioni, 
pti  alienersi  ad  una  vernice  brillante  di  forme  estrinseche  di  cultura, 
sia  materiale,  sia  estetica,  e  nulla  più.  In  terzo  luogo  poi  egli  accusa  il 
senso  commuDe  i\x  abbracciare  soltanto  questa  cultura,  esclusa  la  mo- 
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ralità  della  moltitudine,  la  sapienza  e  giustizia  del  Governo,  il  buono  o 
male  sistemato  ordine  delle  ricchezze ,  e  perfino  le  dottrine  filosofiche 
rì<>-uardanti  questi  stessi  argomenti. 

Ora  qui  sorgono  due  domande:  l'una  di  fatto,  e  Taltra  di  ragione. 
Quella  di  fatto  consiste  nel  sapere  se  sia  poi  vero  che  nel  commune 
concetto  à^W incivilimento  si  abbia  di  mira  soltanto  l'idèa  che  dicesi 
cultura  ed  urbanità,  o  pure  se  si  comprendano  li  altri  requisiti  indicati 
dal  sig,  Franklin.  Quella  di  ragione  poi  consiste  nel  sapere,  se  in  ipo- 
lesi che  ridéa  di  commune  incivilimento  iosse  quella  del  censore,  essa 
si  debba  riputare  come  autorevole  o  incompleta,  e  per  se  mutabile  uel- 
lopinione  di  un  publico  più  illuminato  da  un  successivo  grado  di  per- 
fezionametìto.  Quando  si  parla  di  senso  commune  si  suole  comprendere 
quello  di  tulle  le  culle  nazioni,  e  non  quello  particolare  del  paese  in 
cui  si  scrive.  Ora  è  poi  vero  che  in  questa  latitudine  esista  il  modo 
di  opinare  voluto  dall'autore?  Esiste  almeno  rapporto  alla  Francia 

attuale? 

Incominciando  dal  rispondere  a  quest'ultima  domanda,  osserviamo 
ch'essa  è  di  puro  fatto,  e  doversi  decidere  con  la  testimonianza  positiva 
di  persone  informate  del  modo  di  opinare  della  propria  nazione. 

Ora,  raccogliendo  questa  testimonianza,  che  cosa  ne  risulla?  Ser- 
vaci di  risposta  il  sig.  Guizot,  che  nel  1829  era  Professore  di  Storia 
alla  Facoltà  delle  Lettere  di  Parigi.  Ecco  quanto  egli  attesta  a' suoi  udi- 
tori nel  suo  Corso  di  storia  moderna,  riguardante  la  nozione  di  inci- 
vilimento. «  Vous  vous  rappeléz,  j'èspère,  messieurs,  la  définilion  que 
»  j*ai  essayé  de  donner  de  la  civilisalion  en  ouvraut  le  cours  de  l'élé 
»  dernier.  J'ai  recherché  quelles  idees  s'attachaient  a  ce  mot^  dans  le 
»  bon  sens  commun  des  hommes.  11  ra'a  paru  que  selou  Yavis  general^ 
))  la  civilisation  consistait  essentialemment  dans  deux  fails  :  le  develop- 
»  pement  de  Tétat  social,  et  celui  de  Telai  intellectuel;  le  developpe- 
»  ment  de  la  condilion  extérieure  et  generale,  et  celui  de  la  nature  in- 
»  térieure  et  personelle  de  l'homme:  en  un  mot,  le  perfeclionnement 
))  de  la  sociéte  et  de  l'humanllé  (0.  » 

È  vero  o  no  che  in  questo  passo  nella  nozione  di  incivilimento  si 
ìnchiude,  come  parte  integrante  e  costitutiva,  quella  die  precisamente 
la  Rivista  enciclopedica  vuole  esclusa?  E  vero  o  no  che  ciò  vien  fatto 
anche  in  conseguenza  del  modo  di  opinare  commune,  e  giusta  l'avviso 


(i)  Cours  d' hìstoìre  moderne,  par  Guizot.  Paris,  Pichion  et  Didier  cditeurs,  1839. 
Tomo  1.  pag   •]  e  8. 
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generale?  Dunque  qui  abbiamo  due  testimonianze  contrarie  su  l' iden- 
tico fatto;  dunque  il  fondamento  della  censura  della  Rivista  enciclo- 
pedica per  questo  lato  viene  per  lo  meno  smentito;  dunque  il  modo  di 
pensare  professato  nel  suo  Articolo  si  dovrà  riguardare  come  intera- 
mente privalo,  e  forse  commune  a  que* pochi  che  si  lasciano  abba^^liare 
da  una  splendida  superficie,  senza  curarsi  del  valor  reale  delle  cose: 
lo  che  con  maggiori  lumi  o  con  una  più  istrutta  generazione  viene  cer- 


tamente cangialo. 


III. 


Diritto  dei  maestri  di  cose  civili  di  fissare  il  senso 
della  parola  incivilimento. 

§  3.  Il  senso  commune,  in  fatto  di  definizioni,  è  certamente  rispetta- 
bile; ed  io  ne  ho  più  volte  proclamata  e  difesa  l'autorità.  L'officio  del 
filosofo  si  restringe  solamente  a  sgombrare  sia  il  fantastico,  sia  il  so- 
vrabondanle,  sia  il  confuso,  e  a  fare  sortire  il  limpido  e  preciso  carat- 
tere essenziale  nascosto  nel  commune  ed  usalo  concetto.  Ma  se  questa 
regola  si  deve  osservare  nei  concepimenti,  dirò  così,  naturali,  vale  a 
dire  in  quelli  che  si  riferiscono  a  fitti  mtnrnli  costanti  e  di  spontanea 
coscienz  I.  m  I  \  forse  estendere  alle  opinioni  fattizie,  mutabili,  e  ca- 
denti sopra  oggetti  posti  al  di  sopra  della  portata  delle  communi  cogni- 
zioni ?  Gertampnte  si  dovrà  convenire  esservi  qualche  cosa  di  vero; 
ma  quando  si  vuol  definire,  conviene  abbracciare  il  sugo  intiero  delle 
cose,  onde,  in  vece  delle  definizioni,  non  dare  brani  staccali  delle  no- 
zioni, sopra  tutto  nelle  materie  di  pratica  utilità. 

S  4.  Ora  considerando  i  caratteri  di  molte  nozioni  dì  questa  sfera, 
che  cosa  scopriamo  noi?  Le  idée  di  valore,  di  onore,  di  moralità,  di 
corruzione,  ed  altre  simili,  nelle  quali  entra  una  parte  affettiva,  sono 
difficili  a  definirsi,  non  solamente  perchè  il  loro  senso  è  assai  com- 
plesso^ ma  anche  perchè  il  significato  slesso  volgarmente  inteso  va  sog- 
getto alla  fluttuazione  della  publica  opinione.  Se  il  così  detto  senso 
commune  morale  fosse  sempre  integro,  illuminato  e  costante,  il  filo- 
sofo non  avrebbe  altra  cura  che  quella  di  far  sortire  i  termini  della  sua 
definizione  dal  fondo  nascosto,  confusamente  sentito  dalla  moltitudine; 
ma  la  esperienza  di  tutti  i  secoli  e  di  tulli  i  paesi  altamente  attesta  che, 
oltre  la  sfera  degli  officj  communi  di  umanità,  questo  senso  morale  va 
soggetto  alle  vicende  dello  stalo  artificiale  della  cultura,  delle  religioni, 
dei  Governi  e  della  educazione.  Il  filosofo  pertanto  si  trova  costretto  a 
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salire  a  quella  posizione  che  riesce  la  più  conforme  ai  veri  interessi 
delle  genti  ;  e  però  alla  opinione  di  fatto  deve  sostituire  Fopinione  real- 
mente proclamata  con  F ultimo  voto  generale  di  queste  genti,  che  iu 
tulli  i  tempi  ed  in  tulli  i  paesi  invocano  pace,  equità  e  sicurezza. 

Questo  contegno  si  deve  usare  sopra  tutto  nel  fissare  i  concelti  di 
vita  civile^  di  incivilimento^  di  cultura  nazionale,  e  di  altre  concer- 
nenti lo  slesso  oggetto ,  le  quali  sempre  vengono  ripetute  e  non  mai 
spiegate,  e  però  eccitano  mille  controversie  che  non  vengono  mal  defi- 
nite. Qui  il  filosofo  deve  esercitare  su  Fopinione  i  diritti  della  ragione, 
mostrando  che  si  tratta  di  cogliere  il  fondo  delle  cose  alle  quali  la  cul- 
tura va  congiunta,  sia  per  non  recalcitrare  con  mina  contro  la  natura, 
sia  per  secondarla  con  avvedutezza,  sia  per  non  affrettare  i  progressi 
con  imprudenza;  in  somma,  per  operare  giusta  la  suprema  legge  della 
opportunità, 

§  5.  Assunto  quest'officio,  e  raccogliendo  prima  di  tutto  le  condizioni 
di  quello  che  appellasi  incivilimento^  si  giunge  all'ultima  e  più  gene- 
rale espressione,  da  cui  risulla  esser  esso  quel  modo  di  essere  della 

VITA  DI  UNO  STATO,  PE  'l  QUALE  EGLI  VA  EFFETTUANDO  LE  CONDIZIONI  DI 
UNA  CULTA    E  SODDISFACENTE  CONVIVENZA.  Si    parla  di  UUO  StatO,  C 

I  però  d'un  popolo  che  ha  nido  ed  abitazione  slabile  sopra  un  dato  ter- 
ritorio, e  che  vive  con  civile  governo.  Territorio,  popolazione  e  governo 
formano  le  parti  massime  di  uno  Stato.  Ai  Kirgis ,  agli  Eschimesi,  ai 
Beduini  si  dà  il  nome  di  tribìi  pastorali  e  cacciatrici^  e  non  quello  di 

»  Stato.  L'andare  poi  effettuando  le  condizioni  di  una  culla  e  soddisfa- 
cente convivenza  forma  propriamente  il  carattere  di  vita  civile,  la  quale 
non  si  può  confondere  con  la  vita  semplicemente  aggregata,  simile  a 
quella  del  bue  e  del  cavallo  presso  Fagricultore,  o  dello  schiavo  dome- 
stico, o  del  servo  della  gleba,  o  del  deportalo,  come  li  Israeliti  in  Ba- 
bilonia. Questa  vita  civile,  questa  convivenza,  diversa  dalla  materiale 
coesistenza,  non  si  può  figurare  fuorché  in  un  consensuale  consorzio, 
nel  quale  positivamente  si  dia  opera  di  pareggiare  fra  tutti  i  collegali 
al  maggior  segno  possibile  le  utilità  mediante  F  esercizio  sicuro  della 
commune  libertà  ;  e  nel  governo  risegga  unità ,  potenza ,  giustizia  e 
protezione. 
\  A  buon  diritto  il  filosofo  può  tantosto  produrre  questo  concetto  :  si 

perchè  la  derivazione  stessa  dei  nomi  di  civiltà  e  di  incivilimento  a 
far  ciò  lo  autorizza,  e  sì  perchè  quella  cultura  e  quella  elevazione  che 
abbaglia  il  vulgo  è  necessariamente  annessa  alle  condizioni  favorevoli 
alla  buona  convivenza. 
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§  6.  E  quanto  alla  derivazione  nominale,  ad  ognuno  si  fa  palese  che 
il  nome  di  cwilth  e  di  incivilimento  vengono  da  quello  di  città,  o  sia 
meglio  dal  vivere  civile  inchiuso  in  quello  di  città,  preso  in  senso  mo- 
rale dai  nostri  maggiori.  Che  cosa  è  di  fatto  la  idea  della  città?  Qui  ri- 
sponde Cicerone:  Omnis  civitas  est  cokstitutio  populi.  Populus  au- 

TEM  N0^  OMMS  IIOMINUM  COETUS  QUOQUO  MODO  CONGREGATUS,  SED  COETUS 
MULTITUDIINIS  JURIS  CONSENSU  ETUTILITATIS  COMMUNIONE  SOClATUS  (0.  Sc 

dunque  il  si^.  ì  ranklin  pose  come  condizione  delF incivilimento  la  giu- 
^^•^.,  1,  HK^raìilà,  e  cose  simili,  e  se  l'Ateneo  accettò  questo  modo  di  ve- 
dere  nel  suo  discorso,  essi  in  primo  luogo  vi  furono  autorizzali  dalla 
stessa  etimologia  della  parola  civilisation, 

%  7.  Queste  idée  erano  certamente  sentite  anche  dagli  scrittori  ita- 
liani fino  dal  decimoquinto   e  decimosesto  secolo ,  come  si  rileva  da 
diverse  locuzioni,  nelle  quali  impiegarono  i  vocaboli  di  incivilimen^ 
io,  di  civiltà,  di  vita  civile,  ed  altri  simili  (^).  Ne  ciò  deve  recar  mera- 
viglia,  perocché  nel  decimoquinto  e  nel  decimosesto  secolo  molli  e  molti 
scrittori  avevano  pensalo  alla  vita  civile  assai  più  che  la  loro  posterità, 
la  quale  giunse  perfino  ad  obliarli.  Ci  basti  in  prova  il  seguente  passo 
del  Paruta.  «  Oltre  le  scritture  degli  antichi,  molti  libri  ci  ha  dato  quel 
»  secolo  che  sopra  li  nustio  iu  (cioè  il  decimoquinto),  e  molto  più  an- 
»  Cora  il  nostro,  il  quale  si  vede  essere  fertilissimo  di  belli  ingegni,  es- 
»  sendovi  in  ogni  parte  d*  Italia  uomini  d' ogni  professione ,  che  nella 
»  nostra  vulgare  lingua  di  varj  soggetti   scrivendo ,  hanno  dimostrato 
»  com'ella  sia  ad  ogni  maniera  di  scrittura  attissima,  e  capace  d'ogni  or- 
»  uamento  ;  ed  a  ciò  massimamente  hanno  molti  dato  la  loro  opera,  cioè 
»  dinstituire  qualunque  stato  di  t'i^a ,  recandoci  diversi  ammaestra- 
,)  memi  per  li  uomini  privati  e  per  li  Principi:  talché  non  si  può  oggi- 
»  mai  dire  che  da'nostri  uomini  sia  stato  tralasciato  lo  studio  delle  cose 
))  civili;  come  fu  per  avventura  da  quelli  più  antichi,  perchè  tulli  si 
))  diedero  alle  speculazioni,  e  da  quelle  età  che   dalla  nostra  alquanto 
>)  si  discostano,  per  essere  state  nemiche  affatto  delle  lettere  (^X  » 

Co  '1  titolo  di  cose  civili  s  indica  quella  che  i  moderni  Francesi  chia- 
mano  arte  sociale.  In  essa  li  Italiani  comprendevano  tanto  l'ordinamen- 
to, quanto  il  regime  dello  Stato.  Lo  stato  di  vita  era  da  loro  avvertito, 
e  però  i  periodi  dell'  incivilimento  non  poterono  essere  da  loro  ignorati. 
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(i)  De  repuhlica  Lib.  L  n.^  a5  e  a8. 
(a)  Veggansl  li  esempj  iccaù  nel  Diziona- 
rio della  Crusca  dal  Gcbari. 


(3)  Della  perfezione  della  vita  politica, 
di  M.  Paolo  Paruta,  pag.  55,  Lib.  I.  Vene- 
zia 1  599,  appresso  Domenico  Nicolini. 


* 


§  8.  La  parola  civilisation^  per  quanto  a  noi  pare,  è  del  tutto  mo- 
derna in  Francia.  Consultate,  per  esempio,  T  Indice  minuto  e  ragionalo 
dello  Spirito  delle  leggi  di  Montesquieu,  e  voi  troverete  bensì  la  parola 
CiVitóe  adoperata  per  significare  l'urbanità  e  i  riti  consacrati  di  lei, 
come  pure  quello  di  politesse  per  significare  i  riguardi  volontarj  verso 
chi  che  sia;  ma  non  troverete  il  nome  di  civilisation  né  nel  senso 
di  successivo  progresso  ad  una  eulta  e  soddisfacente  vita  civile ,  né  in 
senso  di  possesso  della  migliore  e  più  eulta  convivenza  acquisita  da  un 
dato  Stalo.  Dicesi  da  uno  Stato,  per  indicare  la  sua  difusione  sopra  il 
mao'gior  numero,  e  però  ad  un  consorzio  nel  quale  il  numero  dei  ladri 
e  degli  schiavi  sia  ridotto  al  minimo  possibile,  e  quello  degli  aventi  un 
valore  sociale  per  la  loro  utile  capacità  ed  impiego  di  fatto  sia  elevato 
al  massimo  possibile. 

§  9.  Ho  detto  in  secondo  luogo ,  che  a  buon  diritto  potevasi  com- 
prendere nel  concetto  della  parola  incivilimento  lutto  lo  stato  sociale, 
perchè  quella  cultura  e  quella  elevazione  che  abbaglia  è  necessaria- 
mente annessa  alle  condizioni  favorevoli  alla  buona  convivenza .  Se  il 
fiore  della  cultura  mentale,  la  urbanità  e  lo  splendore  nell'industria  e 
nel  modo  di  vivere  si  sono  presso  li  antichi  mostrati  nell'epoca  nella 
quale  spuntava  la  cosi  detta  corruzione,  forsechè  si  avrebbe  il  coraggio 
di  attribuirli  a  questa  pretesa  corruzione?  Non  dovremmo  più  tosto 
pensare  essere  un  parlo  concepito  e  maturato  nel  periodo  dell' integra 
e  libera  convivenza,  manifestato  nella  seguente  età?  E  come  no?  La 
decadenza  della  cultura  si  fa  tosto  sentire  co  '1  crescere  della  stessa 
sociale  corruzione.  Le  cause  produttive  della  cultura  non  sono  forse 
dimostrate  proprie  dell' antecedente  età?  Non  è  forse  assurdo  far  na- 
scere da  una  pianta  infetta  ottimi  frutti?  —  Se  nell'epoca  in  cui  fiori- 
sce la  cultura  voi  vedete  spuntare  la  corruzione,  non  è  forse  vero 
ch'essa  cresce  a  bel  bello,  e  che  li  elementi  che  sostengono  la  cultura 
non  vengono  repentinamente  soprafatti,  e  però  operano  in  compagnia 
in  questo  periodo  di  transizione  ? 

§  10.  Ad  ogni  modo  con  un'analisi  rigorosa  viene  provato  che  la  cul- 
tura, alla  quale  si  vorrebbe  annettere  il  concetto  di  incivilimento ,  è 
un  prodotto  naturale  della  sanità  del  corpo  sociale;  come  la  piena  fio- 
ritura nasce  dalla  buona  condizione  e  dal  buon  terreno  su  cui  cresce 
un  albero,  e  dalla  sana  atmosfera.  Controsenso  fisiologico,  politico  è 
quello  di  separare  la  cultura  dalla  moralità  e  dalla  vera  potenza  civile 
di  uno  Stalo. 

S  11.  Dunque  il  filosofo  può  prevalersi  del  concetto  di  incivilimetiio 


i 


20 


DELLE  LEGGI  DELL'  INCIVILIMENTO. 


PARTE  PRIMA. 


21 


già  esposto  dal  sig.  Guizot,  riprodotto  dal  sig.  Franklin,  approvalo  dall'Ate- 
neo delle  Arti  di  Parigi,  e  che  sopra  fu  ridotto  a' suoi  minimi  termini. 
Ciò  a  buon  diritto  potrebbe  praticare  quand'anche  avesse  contro  di  sé 
la  pluralità  di  tutta  una  generazione. 

L'idea  di  incivilimento  doveva  essere  non  solamente  annunziala  in 
globo,  ma  svolta  e  specificata  almeno  nei  tre  rami  principali  della  vita 
civile,  cioè  nell'economico,  nel  morale  e  nel  politico,  perocché  essa  è 
normale^  onde  giudicare  sì  di  ciò  che  la  Francia  acquistò  in  fatto  d'in- 
civilimento, sì  di  ciò  che  ancora  gli  manca,  sì  finalmente  di  ciò  che  si 
oppone  al  suo  complemento.  Di  tutti  questi  rami  si  dovevano  premet- 
tere i  moduli  almeno  abbozzati,  i  quali  nella  generale  definizione  ven- 
gono nascosti.  Senza  di  ciò  era  logicamente  impossibile  il  pronunziare 
qualunque  ragionato  giudizio.  In  ogni  ramo  occorreva  una  norma,  on- 
de qualificare  i  fatti  nei  quali  stanno  involti  si  i  beni  che  i  mali ,  sì  i 
lumi  che  l'ignoranza^  sì  le  verità  che  i  prcgludizj,  sì  le  previdenze  che 
le  aberrazioni  e  le  negligenze.  Oltre  a  ciò,  conveniva  avere  il  modello 
completo  per  conoscere  ciò  che  convien  supplire  e  ciò  che  convien  correg- 
gere. Senza  questo  modello  manca  il  competente  criterio  per  distingue- 
re il  completo  dall'incompleto,  il  ben  operato  dall'abusivo.  Egli  è  vero 
che  quando  si  vogliono  pronunziare  giudizj  su'l  giusto  e  l'ingiusto,  su  1 
bello  ed  li  turpe,  su'l  regolato  e  lo  sregolato,  li  uomini  fanno  sempre 
uso,  anche  senza  saperlo,  d*un  archetipo  ideale,  al  quale  riferiscono  lo 
stato  di  fatto  della  cosa  giudicata;  ma  egli  é  vero  del  pari,  che  se  que- 
st'archetipo è  o  arbitrario,  o  imperfetto,  o  indistinto,  e  senza  prove,  il 
giudizio  rimane  per  lo  meno  temerario. 

IV. 

Punto  di  vista  da  trattarsi  qui. 

512.  Esaminando  i  Discorsi  communemenle  pronunciati  o  stampali 
su  V  incivilimento^  si  rileva  tantosto  che  due  sono  li  aspetti  che  vengo- 
no assunti  dalla  mente  di  chi  parla  e  di  chi  scrive.  Il  primo  aspetto  è 
storico;  il  secondo  è  normale.  Co'l  primo  si  narrano  circostanze  stati- 
stiche; col  secondo  si  qualificano  come  progressi  della  vita  civile.  Ma 
accade  di  rado  che  si  domandi  il  perchè  dello  slato  progressivo  o  re- 
trogrado o  stazionario  di  quel  tal  popolo.  Ma  la  ricerca  del  perchè  é  ri- 
cerca filosofica.  Senza  questa  ricerca  la  notizia  rimane  sterile  di  det- 
tami pratici,  sia  per  progredire,  sia  per  non  retrocedere,  sia  per  non 
ricusare  soccorsi.  Olire  adunque  della  notizia  positiva,  tratta  dalla  sto- 
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ria    si  esige  la  filosofìa  dell'incivilimento,  distinta  dalla  disciplina 
normale  di  lui. 

^13.  Questa  filosofia  sarebbe  una  chimera  senza  il  testimonio  della 
storia.  La  filosofia  dunque  dell'  incivilimento  non  può  nascere  se  non 
dopo  ch'e'^li  si  sviluppò  e  progredì  in  modo  da  poter  fare  indovinare 
anche  il  suo  ultimo  termine.  Egli  deve  rassimigllare  ad  un  drama  tanto 
innollrato,  che  lasci  intravedere  la  sua  soluzione.  Diciam  meglio:  egli 
deve  rassimigliare  ad  una  curva  in  gran  parte  percorsa  da  un  nuovo 
pianeta,  che  somministri  al  calcolo  i  dati  per  determinare  l'orbita  ricer- 
cata. Una  vista  retrospettiva  di  fatti,  nella  quale  la  vita  selvaggia  forma 
il  margine  della  carta  esprimente  il  corso  dell'incivilimento,  ci  mostra 
tantosto  le  sue  quattro  grandi  divisioni,  contenenti  le  quattro  età,  cioè 
quella  dei  Temosfori^  queMa  dei  maggiorenti^  qneWsi  delle  città^  e  quella 
delle  nazioni^  con  la  progressione  dal  piccolo  al  grande,  dal  diviso  al- 
l'unito, e  sotto  l'azione  dei  poteri  dominanti  reali  della  natura,  comun- 
que travisali  dagli  uomini. 

^14.  Ognuno  di  questi  stadj  è  un  album  che  sufficientemente  si  può 
empire  con  le  poche  memorie  rimaste  dopo  le  mine  recate  dal  tempo  e 
dalla  malevolenza  della  intoleranza.  Ordinati  i  fatti,  almeno  nei  loro 
trrandi  risultamenti ,  e  verificatane  la  costanza  avvalorata  anche  dalla 
teoria ,  se  ne  possono  indagare  le  grandi  leggi.  Da  ciò  nasce  la  propo- 
sta di  un  disegno  ch'esprima  queste  leggi. 

§  15.  Questo  disegno,  nel  quale  in  un  modo  unito  si  presentino  le 
leggi  dell'  incivilimeìito  di/atto^  e  si  rilevi  il  perchè  fondamentale  som- 
mo di  lui,  è  l'argomento  che  noi  abbiamo  in  mira.  È  necessario  ben 
avvertire  a  questo  punto  di  vista,  anche  a  motivo  della  nostra  posizione 
attuale.  Noi  abbisogniamo  di  buoni  principj  :  noi  non  li  possiamo  crea- 
re, ma  solameute  scoprire.  Scoperti  poi  che  siano,  abbisogniamo  che 
venf^ano  adottati  e  mantenuti.  Lo  scopo  finalmente  dell'idea  filosofica 
MV incivilimento  conduce  a  proporre  il  problema,  in  cui  si  tratta  di 
determinare  quale  sia  la  posizione  sociale,  nella  quale  i  casi  degli  errori 
siano  minimi,  ed  i  casi  delle  verità  siano  massimi.  Più  ancora:  voglia- 
mo sapere  per  quali  vie  e  mezzi  il  perfezionamento  intellettuale  possa 
riuscire  il  più  breve,  il  più  facile,  il  più  proficuo,  e  quindi  assicurare 
anche  estrinsecamente  la  educazione.  A  dir  vero,  prima  di  ragionare 
su'l  perchè  di  una  cosa  conviene  conoscerne  la  storia  propria,  costi- 
tuente 11  fatto  del  quale  si  deve  dar  ragione,  e  però  dovrei  prima  de- 
scrivere questo  incivilimento.  Ma  questa  cura  può  essere  oggidì  sup- 
plita co'i  lavori  già  publicati,  e  che  su  di  ciò  si  vauuo  publicando,  su  i 
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<|uall  ogni  lettore  può  fare  estrani  e  tessere  compenti].  Questi  lavori, 
anche   come   stauno,  pe'i  fatti   raccolti,  possono  servire  di  documenti 

alia  Uillizione  deirargos  p  ulo  du  me  asòuiitu.  il  quale,  per  quanto  mi 
pare<5  non  deve  |'iù  <  111  •  essere  i  ilari  il».  A   me  basta  proporre  od  ec- 

t:/;taiij.  beiì/'-d  <  he"  io  |)rrf*  jf.lì  ih  N.tilJì^.Ku-i'.  Conosco  pur  troppo  la  suli- 
iiìiiità  p  la  Y:i>ti!a  nfi!ii''ji>a  ihH' .ir^nmenlo  .  i*  qu:inta  possan/a  di  f][e- 
nio  esiga  la  tiallazione  di  lui;  »  però  sono  con n  to  della  grandissima 
iusufficleu/a  h  uiìd  piiriia  imvuesa,  segnatamente  mia:  ma  nello  stesso 
tempo  o^^S'^rvo  rlip  ^jiiaiclieduuo  deve  pnr  incominri-re  ^  quando  un 
gì  ili  !  bisogno  lo  esige.  Se  l'assegnare  le  cause  dell  incivilimento  for- 
ma {  ultiiìiu  slurzu  dcila  iilosofia.  questo  sforzo  è  commandalo  senza  ri- 
fard.;)  dairèra  r]«e  nivora  Iiiìhhìosi  e  possenti  prlnci|>i  <li  mecanica  e  di 
ecoiiuriìia  pidiiari.  Qu<xto  >iui/..  «•  iii-nujin  ii  i,i{tì  i  pensatori;  edessi 
sono  tcijuti  di  nsp  il  liìc  ali  ppHi  >.  a  costo  che  il  merito  della  loro 
risposta  (  ]  nlii.  p asM  la  partala  delie  cognizioni  dei  loro  eontemporanei, 
o  lariianjza  al  dì  >  !?  «  dell' assunta  impresa.  Né  li  applausi,  ne  le  ceu- 
siire  dcbiiMììu  iaìtraì't'  ni  vniìin  d. d  lavoro,  ma  solamente'  fi  coscienza 
(ifve  (dM'diia  al  i.a^o„iif.  pta-  <pi,i]i!.i  jt-  forze  proprie  lo  p.  lanettono. 

v'^  Ili.  Se  i' aLitiddiii.NMiaa  M'iiuìa  ìlabca  .  fondata  e  mantenuta  con  uno 
slalabnicntn  e»  llr^iale  f'  permanente.  Tinn  ÌTnitalo  da  poi,  non  fosse  stata 
disipata  dalla  \i^d'-nza  aian.aa.  ■•  >r  trapiantata  'm  Hrecia  non  fosse 
siala  dilauiala,^  e  i-,  >a  esercizio  àLad'jinu  ■  piivalu  come  ìc  allie  scuole^ 
iiMi  n\ì  emrno  vcflnto  riinn^iiH'  vlv.tit;'  di  una  civile  filosofia,  la  quale, 
partftìdu  tial  trium  .j,dia  nìxiiiìi.u  discendeva  a  dar  leggi  alle  città,  e 
ad  tdevare  li  iiidi\idui  aA  uiìa  liiuraia  dignità  sconoseinta  dalle  poste- 
riori rij.  (duia  'pat  11.1  idosoha  non  «a  ibivi'.aniisia  arfalicare  a  persuadere 
dtdla  rìfCr^sita  ili  cui  tiamu  ih  f  laua- 
llln    iiiU.  riv-'ìau    i:    di   f'OnOSCere,   alili-   !i 

la  ia..itdi/iij!a  (bd ['uiììaii'>  irìci\i!irìi'ai h ^  Meno  poi  saremmo  ridotti  a  dis- 
jaitaic  tb  i  bljH di,  alo  dcUa  pai. da,  e  dell'abuso  nocivo  che  ne  vieu  fatto 

urne  eose  prati  idi  e. 

v. 

Estremi  contrarj\  entro  cui  sta  /' incivib'mento.  Aspetto  logico  di  lui. 

§  IT.  Ma  videndo  pur     irtp.  ir^    tiii  1    niiine  alla  disputa,  io  ragiono 

conie  st'^ìUe.  L^'ii  e  di  lalti*  che  mì  naiìira  esiste  in  ali  uni  Stati  nii  con- 
ijuii^)  avvhaiìamrrito  ail  una  vie  pna  l'-iilla  e  soddisiacenle  couviveuza.  A 
questo  prnc--diineiilo  <[Udl  lioiiie  vul-  t.'  dar»-  /  (..-iH'cd-dc  voi  che  venga 
chiamalo  il  norie  di  lucivifìnirnfn  :  Allora  la  disputa  è  finita.  Non  vo- 


'  dalla  solitudine  la  scienza  dell'uo- 
pa   fili  colpo  d'occhio,  i  indole  e 
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lete  voi  chiamarlo  con  questo  nome?  Datemene  un  altro  ch'esprima 
(luest'idéa^  e  c'intenderemo  egualmente.  Intanto  io  chiamo  co'l  nome 
di  semplice  cultura  quella  che  voi  chiamate  civilisation ^  e  co'l  nome 
di  incivilimento  il  modo  di  essere  sopra  descritto.  Posta  così  Y  Intelll- 
trenza  del  nome,  passiamo  oltre.  L' incivilimento  sta  fra  i  due  estremi 
della  così  detta  barbarie  e  della  corruzione^  la  quale  si  potrebbe  giu- 
stamente intitolare  barbarle  decorata.  Di  fatto  la  barbarie  non  viene 
confusa  con  la  malvagità,  ne  con  l'istinto  tigresco,  ma  si  suole  far  con- 
sistere nella  mancanza  di  una  culla  e  soddisfacente  convivenza. 

§  18.  Così  pure  la  corruzione  non  viene  confusa  con  la  inumanità 
dei  masnadieri,  o  con  l'audacia  dei  partigiani;  ma  si  suole  far  consistere 
in  una  mancanza  di  quelle  virtù  sociali  che  formano  la  sanità  e  la  di- 
gnità della  convivenza.  La  corruzione  pertanto  si  potrebbe  dire  quello 
stalo  di  alterazione  della  vita  normale  civile  che  tende  sordamente  alla 
dlsoluzione  di  lei. 

§  19.  Come  nella  barbarie  si  praticano  spesso  violenze  e  crudeltà, 
così  nella  corruzione  si  commettono  spesso  vizj  ed  iniquità.  Da  questa 
mistura  si  forma  Tuna  e  l'altra:  ma  nel  qualificarle  si  suole  por  mente 
alla  posizione  fondamentale  ed  abituale  della  società.  La  parola  corru- 
zione^ applicata  allo  sUlo  morale  dell'uomo,  assume  un  significato  Iras- 
lato.  Si  trasporta  alla  vita  civile,  sia  degl'individui,  sia  dei  consorzj, 
quella  funzione  per  cui  nei  corpi  vegetali  ed  animali,  per  mancanza  di 
vitalità,  a  bel  bello  il  loro  organico  tessuto  si  disolve.  Con  artesta  meta- 
fora  pertanto  si  presuppone  uno  stato  di  integrità  nel  vivere  civile,  il 
quale  viene  alterato;  e  quindi  si  figura  il  passaggio  non  violento,  ma 
però  effettivo  alla  disoluzione.  La  corruzione  quiiìdi  sociale  assume  il 
suo  carattere  specifico  da  questa  sorda  e  quasi  spontanea  tendenza  alla 
disoluzione  del  buon  vivere  civile. 

§  20.  Nulla  vi  ha  di  più  abjetto,  di  più  puzzolente,  di  più  ributtante 
della  corruzione.  Quando  si  tenta  di  coprirla  co'l  lusso  e  co'l  fasto  ec- 
cita il  disprezzo:  ma  quando  vuol  portare  una  mano  sacrilega  su  i  prin- 
cipi di  morale,  allora  sveglia  quell'ira  generosa  che  serve  di  tutela  albi 
umanità.  E  siccome  in  un  sistema  vitale  le  forze  equamente  contempe- 
rate producono  l' integrità  ;  così,  tolto  il  contemperamento,  tentano  sem- 
pre a  svolgersi  nel  mal  senso  della  corruzione.  Essa  allora  invade  anche 
la  mente  dopo  di  avere  pervertito  il  cuore,  e  però  pone  in  onore  l'ab- 
bandono di  ogni  utile  studio  e  di  ogni  illustre  euiiura  intellettuale. 

%1\ .  Premesse  queste  avvertenze  su  li  estremi  contrarj ,  entro  cui 
sta  \  incivilimento^  vediamo  l'aspetto  logico  della  trattazione,  onde  prer 
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venire  tulle  le  dispute  delle  cieche  emulazioni,  e  delle  piccole  leste  ar- 

ro£aii!i  ed  inconsiderate. 

f^  ^2  2  II  j  ticltu  iieiia  definizione,  clic  l'incivilimento  è  un  modo  di 
essere  licf/n  \'L!a  ^U  juin  Sf.ifo.  Vn  j  roo^resso  dev'essere  considerato  co- 
jiH  Hill  ioriiia  dclid  \ila  di  Ìlu.  Dujiqiic  l'aggregazione  con  la  sua  vita 
i  lirttj\a  rpii  venijATio  prr«;r'  in  .  on^^id orazione  ^  onde  indovinare  il  se- 
creto della  l<a  '  composizione  e  del  li  »  movimento  Ou  {,i  precisione 
e  rni  liahit.  Voler  ruiiipLic  qucsla  veduta  complessiva  e  semplice  per 
entrare  in  enumerazioni  speciali ,  sarebbe  opera  perduta.  Una  eulta  e 
soddisfacente  convivenza  è  un  effetto  solidale,  a  produrre  il  quale  con- 
corrono liitii  ;  in.  !iii  11  deli  alleanza.  Questo  concorso  viene  effettualo 
con  una  !  t!  vati,  li  di  capaciti,  l'industria  e  di  perfezionamenti  Indi- 
vidii  di.  (ìd  _li  è  impossibile  fissare  rincivilimenl  •  medio  imaginato  da 
alcuni  iniìAf-pnt!  srrìi}  rd  Od  „»ì/onec}ie  porta  sassi  e  calcina,  fino  al 
mecanico  che  costruisce  le  machine  a  tessere  drappi;  dal  mastro  di  casa 
che  registra  le  spese,  sino  al  filosofo  che  vi  dà  leggi  di  fatto  e  di  di- 
ritto dtdl  i  Sii  lite  e  del  cuore  umano;  1  il  rustico  amministratore  di  una 
fandi:!!!  di  agricoltoi  d  iluo  al  direttore  di!  Stato,  e  così  discorrendo; 
i.iiilì  (il  li  j  liaU  generi  e  gradi  di  cognizioni  e  di  poteri  concorrono 
a  cistdnii.  un  !  rnltn  e  snflfli^jfarpnte  convivenza.  Dunque  sarebbe  slata 
im]mjifi  |ualunque  maniera  con  ]i  quale  V  ìdèoL  d' incii^ilimento  sì 
avesse  Vi  ito  staccare  dali\i?p  il»  solidale  della  vita  dello  Stato.  Dun- 
(|ne  risidt  1  lì  prnprii  tà  d  di' espressione  in  cui  fu  presentato  come  un 
Diodo  di  essere  delia  vita  di  imo  Stato. 

Uia  M  ti  alla  dì  vedere  come  il  nome  di  vita  possa  competere   al- 
l'ente  collettivo  d'un  consorzio  umano. 

vi. 

Idèa  sommaria  della  vita  di  uno  Stato  incivilito. 
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5)  2  >  A  prim  li  itlo  voi  vi  accorgete  che  qui  il  nome  di  vita  non  è 
adopera!      Il  senso  proprio,  m  ì   in  >cnso  traslato,  E  sommamente  im- 

]'ni!nt.    i     v\iìiip|  ar      l  .a ///e  ed  il //c/iViè  di  questo  traslato  per  inten- 
dere CIO  che  dovremo  dire  da  poi. 

§  2  K  li  ai/  /  n  li  d  cosa  clit'  I  r  sé  stessa  si  possa  veramente  rap- 
presentar. .  (d  nì<  s  Iti  rda/aujio  dtlla  chimica  materiale  la  vita  viene 
dii^i|.ita.  n     nn  di  iulr  Ij  rfiniica  può  essere  mai  attribuita  ad  elementi 


saunìpsìsl 


'Sì   Siili  il    l 


azion»'  li 


,inaiis 


1  intellettuale  essa  sfuge,  ne  può 


f 


essere  "lammai  r.i::2:iunta.  Ciò  che  rldamiamo  vita  non  è  che  il   com- 


plesso  degli  effetti  visibili  della  medesima,  ridotti  alla  loro  più  semplice 
espressione.  Con  questa  espressione  noi  definiamo  la  vita  animale  quello 
slato  di  mozione  fisico  -  sentimentale ,  che  risulta  dalla  natura  propria 
dell'essere  misto.  Crescere,  svilupparsi  ,  nutrirsi,  riprodursi,  agire  in 
mille  sensi  diversi,  sono,  propriamente  parlando,  jiinzioni  della  vita. 

^  25.  Dal  complesso  soltanto  di  queste  funzioni  noi  passiamo  ad  ima- 
trinare  l'esistenza  di  un  principio  energico  posto  in  azione  dagli  stimoli 
esteriori.  Ma  questo  principio  che  cosa  sia  in  sé  stesso,  da  quali  poteri 
ven'^a  costituito  o  mantenuto,  noi  no '1  sapiamo,nè  lo  sapremo  mai:  co- 
me non  conosciamo  nò  conosceremo  mai  che  cosa  sia  in  sé  stessa  la  for- 
za   e  quale  sia  l'intima  natura  delle  cause  prime. 

§  26.  La  vita  vegetale  ed  animale  non  risiede  veramente  che  negli 
individui,  perchè  in  natura  non  esistono  fuorché  individui.  Dunque  il 
nome  di  vita  reale^  applicato  alle  civili  società,  in  ultima  analisi  altro 
propriamente  non  può  essere,  fuorché  la  vita  degli  uomini  successivi 
che  compongono  sì  falle  società. 

§  27.  Ma  ciò  non  presenta  veramente  una  vita  individua,  ma  più  to- 
sto una  somma  successiva  di  tante  vite,  quanti  sono  li  uomini  compo- 
nenti quella  data  società.  Se  dunque  si  attribuisce  il  nome  unico  di  vita 
al  corpo  morale  della  società,  ciò  si  fa  per  una  specie  di  finzione  appog- 
giata ad  un'altra  finzione.  S'incomincia  dall' imaginare  una  civile  so- 
cietà a  modo  di  persona,  e  quindi  a  simiglianza  dell'  indivìduo  si  passa 
ad  attribuirle  una  vita  propria,  tutta  collettiva  e  tutta  distinta  da  quella 
dei  rispellivi  individui.  Così  la  parola  vita^  parlando  degli  Slati,  viene 
adoperala  non  in  senso  proprio  e  naturale ,  ma  in  senso  Iraslato  ed  ar- 
tificiale. 

§  28.  Esiste  o  no  un  vero  e  necessario  motivo  giustificante  l'uso  di 
questo  senso  traslato?  Ecco  l'altra  questione,  la  quale,  se  bene  virtual- 
mente racchiuda  tutta  la  filosofia  dell'oggetto  che  trattiamo,  pure  deve 
essere  almeno  qui  delibata. 

§  29.  Esistono  altri  animali  che  vivono  in  società;  ma  l'azione  e  la 
Influenza  della  vita  commune  non  é  tanto  assorbente  per  essi,  quanto 
nella  specie  umana.  Ogni  alveare  contiene,  per  esempio,  una  republica 
di  api:  ma  in  essa  luLlu  6i  la,  non  per  una  scienza  e  perizia  di  tradizio- 
ne, ma  per  una  scienza  o  perizia,  dirò  così,  infusa,  e  con  un  mecani- 
smo  costante  ed  uniforme.  In  ognuna  di  queste  republiche  esiste  un'ape 
madre,  chiamata  regina^  alla  quale  i  neutri  preparano  le  celle  per  isgra- 
varsi;  ma  essa  non  coramanda  ai  neutri  questa  funzione,  né  insegna 
loro  come  e  quando  vada  eseguila.  La  natura,  la  quale  pare  più  solle- 
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(ita  della  conservazione  della  specie,  che  della  miglior  sorte  dell* indi- 
viduo, insegna  a  questi  neutri  di  pre[)arare  a  tempo  il  nido  alla  futura 
prole,  come  pure  insegna  loro  ad  uccidere  i  maschi  allorché  ebbero  sod- 
disfatto all'officio  della  ft^condazione.  Le  api,  come  li  altri  animali  vi- 
venti, a  parer  n(  it  .,  n  società  cooperano,  se  si  vuole,  a  date  funzioni, 
lìi a  ji«  li  ricevono  dalla  socit-ta  òii.^sa  l'anteriore  potere  direttivo  ad  ese- 
guirle. Essi  poi  non  hanno  il  potere  di  variare  o  migliorare,  a  senso  no- 
stro, si  fatte  1  unzioni. 

§  oi),  \tnendo  air  uomo,  dobbiamo  noi  forse  dire  lo  slesso?  Che 
cosa  egli  è?  fa  esser,  misto  capace  di  ragionevolezza.  Come  animale 
semplicemente  senziente,  consideralo  u  irio,  egli  è  il  meno  difeso  di 
tulli.  (]  Miìt    iiiirnale  ragionevole,  considerato  in  compagnia  de' suoi  si- 


mili, oiifli  è 


l'Ili   i  ri  I  ! .  • 


I  :i 


iù  guarentito  di  lutti. 


§  31.  Ortlid  oascita  aun  puiia  iuuiriic  la  capacità  ed  il  germe  chiuso 
deir  ìnfrlligpn?!  E'jVi  lo  sviluppa  e  lo  risiforza  in  società,  e  per  mezzo 
solo  della  società.  Ivi  la  tradizione  non  solo  della  sua  età,  ma  di  quella 
de  suoi  litri,  itu  io  rendo  ricco  e  forte,  soiìhiìÌ  lustrandogli  il  potere  cu- 
mulato de' suoi  coutemporanei  e  de' su  I  maggiori.  lì  j  are  addestra  la 
siia  ìnachina  ad  esesfuire  1  iuli  nli  .  sia  esteriori,  sia  interiori,  della  sua 
r3irioiì«'volt^z/;t.  l  rìh'niiiii''!iti  *ia  Ini  Lisri;.!!  p  le  tradizioni  da  Ini  tras- 
liu-sc  s»  r\  aiu  li  accelerare  vie  |ii  !  utile  sviluppamento  de'suoi  di- 
sc(  li  Ji'nt .. 

§  ti 2,  Danqn^  tutto  l'uomo  non  si  sviluppa,  né  si  svilupperà  mai  nel 
breve  corso  drii  i  \  ti  nìdividuale .  mi  si  sviluppa  iu  massa  co '1  corso 
dei  òCLuli  Se  iiui  euiìbideii  un  )  «  ai  la  melilo  l'uomo  ideale  esistente 
nei  secoli,  noi  >Ìa!no  costreUi  al  t  1.  varci  ad  una  considerazione  com- 
jdessiva  t{  astrai!  u  hrll  i  .|u.ih  jh  iJendo  di  vista  l'individuo,  e  ponen- 
do aiUii/hfi^  alia  s  la  specie,  ci  accorgiamo  che  questa  ^lìecie,  che  chia- 
ìai<nn=;  finriìo  \n  „tairr»%  iieu  è  v.-rainr-ht^,  nella  Sua  pai!'-  morale  e  nelle 
sue  esteri  ai  |  a  iuzioni,  identico  con  quello  de' secoli  anteriori.  Tutto 
aa/i  CI  ^i  j.rcstaita  rosi  nffrlto  Aà  virissitnrlini  variate,  ora  ascendenti 
i 'ì  *a'a  disrtaeJtajta  ,  rhe  rìuiì  pos>iaiì!"  aiia  specie  umana  attribuire  le 
projtrt'-tai  àvììx'  ianjì^iM*  vnjii  uioaia'  viventi  in  società.  In  vece  in  quelle 
|Hì|M-»iazioL]i.  l.'  ,|iiaii  per  un  iatnijar>vo  .!(  eircostanze  interne  ed  esterne 
seiiìLraiio  teriiiiaa^  jmu  drie-  ,iltr,'  .di  r.|aililjrio  degl'interessi  e  dei  po- 
teri, noi  risroiitnaiiin  un  ina^i^tero  diahi  {eiturn.  pc '1  quale,  nelFallo 
eli  essa  avvieni;!,  1 


1   UufiM  n  i 


UU^'st 


■  ì  ■  r 
\iìì\  i.aai  ) 


5  pare  anzi  sempre  più  che 

sottragga  a.|  .-■nua.j  li  putere  di  ariivarvi. 

e,      ).  Ih  iifto,  considerando  T  Tf  ilo  del  sociale  sviluppamento,  ci 


i 
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par  di  vedere  che  in  ultima  analisi  non  si  lascia  all'individuo  che  una 
i)iù  o  meno  piccola  altitudine  personale.  Il  massimo  lume,  il  massimo 
bene,  la  massima  potenza  risiede  nel  tutto;  e  da  questo  tutto  ognuno 
ritrae  tanto  più  di  lume,  di  bene,  di  potenza,  quanto  minore  è  la  fra- 
zione di  potere  individuale  che  a  lui  rimane  in  senso  isolato.  Per  la 
nual  cosa,  a  proporzione  che  l'individui  e  le  famiglie  sembrano  bastare 
a  sé  slesse,  le  società  sono  meno  innoltrate,  meno  collegate,  meno  fe- 
lici e  meno  potenti. 

VII. 

Economia  fondamentale  di  lei. 

§  34.  Volete  voi  sapere  per  quale  magistero  ciò  venga  effettuato?  — 
Esaminate  il  tipo  dell'uomo  individuo,  e  voi  ne  troverete  la  risposta. 
Ivi  sta  raffigurato  il  monogramma  filosofico  della  economia  con  la  quale 
la  natura  procede  nella  vita  degli  Slati.  Voi  ammirale  lo  stalo  di  ragio- 
nevolezza e  di  moralità  a  cui  giugne  l'uomo  interiore  :  or  bene,  ditemi, 
è  vero  o  no  che  ciò  viene  operato  mediante  la  coopcrazione  sociale  dei 
sensi  e  degli  organi  esteriori?  I  vocaboli  e  li  altri  segni,  ai  quali  si  al- 
lacciano le  idée,  a   chi  appartengono  e   come  concorrono?  La  buona 
tempra  della  memoria,  che  si  può  dire  costituire  l'ordine  fondamentale, 
da  che  dipende?  Se  poi  Fuomo,  oltre  del  cervello,  in  vece  di  avere  dita 
flessibili,  avesse  le  zampe  di  un  cavallo,  quali  arti  possederebbe?  Dal- 
l'altra parte  senza  linguaggio,  ed  altri  simboli  e  segni,  senza  l'associata 
conservazione  e  riproduzione  delle  idée,  che  cosa  sarebbe  egli  mai? 
Dunque  dalla  sociale  costituzione  ed  azione  dell'essere  umano  sorge  la 
ragionevolezza  e  la  moralità  di  lui. 

§  35.  Ciò  non  è   ancor  tutto.  L'opera  della  ragionevolezza  e  della 
moralità  si  compie  con  una  successione  di  periodi  mentali  e  fisici,  as- 
sortiti l'uno  all'altro  di  modo,  che  ne  risulta  tutta  l'economia  dell'uma- 
nità. Neir interno  voi  vedete  il  primo  periodo,  nel  quale  predominano 
i  sensi  e  l'istinto;  nel  secondo  la  fantasia  e  Ir  passioni  :  nel  terzo  la 
ragione  e  l'interesse  personale;  nel  quarto  la  previdenza  e  la  socialità. 
Nell'esterno  fisico  poi  voi  vedete  l'impotenza  dell'infanzia,  a  cui  Tagi- 
lilà  non  servirebbe  che  di  precipizio;  indi  la  debolezza  della  fanciul- 
lezza, a  cui  la  robustezza  riuscirebbe  devastatrice  e  micidiale;  più  ol- 
tre il  fuoco  della  gioventù  per  l'intraprendimentl  e  per  la  conserva- 
zione della  specie;  finalmente  vedete  la  posatezza  della  maturità  per  la 
slabilità  della  vita  domestica  e  sociale. 
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§  36.  Ora  fate  il  parallelo   fra  questo  prospello   Individuale  con  la 
\ìì3L  delle  nazioni.  *    li    v<  i  *  le  11  riscontro  delle  simififlianze  e  delle  cau- 

i>L'.  31a  1 10  chi  lìMjH  il  t  assai  più  ài  iiulare  si  è  la  reazione  della  pos- 
*^an/a  interiore  sii  I  i  vita  esteriore  deirli  Stati.  Go'l  disliuo^uere  si  creano 
le  ricchezze  intìi*  tin  ii,  e  co'l  rappresentarle  co' i  segni  si  crea  la  po- 
tti!  a  fih  ìif  H  .  il'^si  Iti  socioU  cu  i  dividere  le  professioni  ed  i  lavori  si 
dà  ìiiì  \  lì  re  sociale  al  maggior  iininero  d'uomini,  e  si  creano  e  si  per- 
fezi(»oaau  i  diversi  beni;  e  co'l  sistema  rappresentativo  le  società  di- 
vengono possenti  Di  rjuest'ultlmo  fenomeno  ci  fanno  fede  la  parola,  li 
scritti,  i  telegrafi,  le  monete,  le  cambiali,  e  lutto  l'altro  corredo  delle 
misure,  degli  òLromenti  e  dei  segnali  d'ogni  genere,  non  che  i  procura- 
tori ^  i  rappresentanti ,  ec.  ec.  Co  'l  sistema  rappresentativo  date  corpo 
ali'  invisibile,  rendete  mobile  ciò  ch'è  fisso,  stabile  ciò  ch'è  fugace,  ma- 
ne£:s:evole  ciò  ch'è  rio^ido»  comprensibile  ciò  ch'è  immenso,  determinalo 
ciò  ch'è  indefinito,  e  |  r  tal  maniera  procacciate  all'uomo  una  possanza, 
dirò  cosij  invisibilej  la  (juale  abbraccia  la  lerra  e  cammina  co'  i  secoli. 


f 


Vi!!. 
Suoi  effetti  civili. 

^  'H  Sr]  creare  e  conservare  la  persona  coli  !ì iva  della  società,  nel 
ronlcnipldiia  uc' suoi  movimenti  assoggettati  al  tempo  ^  voi  realmente 
vedete  che  i  privati  e  le  famiglie  divengono,  dirò  cos'i,  simboli  della  loro 
©là,  o  sia    iti  f^rado  di  civili  a  nel  quale  trovasi  tutto  l'aggregalo  sociale. 

C]*^F}si'!era!rl')  \'in  |!i.'>{i  priv.ih  •■  'lucòlc  iauiiglie  in  relazione  al  Inllo^ 
essi  >irtì-)  l'atti  :.tìf i  i'taiiti  centri  di  liitli  i  diritti  pnblici  e  privati  nell'atto 
che  conlraggorn  passo  passo  una  vie  pi  utile  dipendenza  dal  tutto,  la 
quale  si  risolve  uì  lui a  maggiorf^  iniHvidujlc  libertà.  Quanto  ni  [Hiblico, 

oijiiaii  »,  !'•  r  (lirifto.,  essendo  e:.!!  il     al  -uo  concittadino,  acquista  real- 

ììi,'uì^'  la  qii.aiiià  di  cuiile Juiaiiu  lìrli jHjiiJfUu-,  il  quale  perdendo  solo  la 
iacolla  di  rrral  farf.  pro>;::irci  i  la  tu!.  !s  rommune,  e  ritrae  utilità  e  pò- 
lenza  m  priuinr/ii-n''  uri  (atiaii)  da  ìhì  fouterito. 


^>  d^,  Ouaido  pui  al  privato, 
faidafnnits^)  di  o^iii  vita  *a\il'a 
di  iar  :5US5isterp  v.  di  pri>j»a_;'ai-t 
le  niìji''  did  laìnpo.  a    iìrd:^rad 
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i  lìì    adi!  tìiiu  ii<  ll'ordine  economico. 
t  }  1  di  ììl  I.  vasta  e  provida  instiluzione 
azioni  ed  obligazioni  a  traverso 


persone ,  come  se  i 


ri' A 

'    sea  in  hh  .   t 

inrirìì)ri  della  sa).a«-ta  lus^tT'»  iinìien-fai  i.  31ir:fi  d-  rffetto  del  sistema 
rappreaciilalivu!  C'ali  qucilu  iiia^ijlero  il  sistema  economico  acquista 
iiia  vita  cr^i  regolare,  così  unita,  così  progressiva,  che  le  società  «e 


ricevono  vigore  e  prosperità ,  come  i  corpi  animali  la  ritraggono  dalla 
libera  circolazione  del  loro  sangue.  Mercè  di  questo  magistero  di  fatto 
fra  vivente  e  vivente,  e  fra  i  viventi  e  la  posterità,  procedono  le  ric- 
chezze e  si  eccitano  ed  assicurano  le  aspettative.  Per  tal  modo  tutta  la 
serie  de^li  alti  privati  e  delle  sociali  transazioni  viene  assoggettala  ad 
una  così  rigorosa  continuità,  come  se  fosse  effettuala  da  membri  non 
caduchi  componenti  una  sola  persona.  Così  per  una  necessnria  reazione 
del  lutto  su  le  parti  l' immorlaìità  e  l'unità  del  corpo  sociale  si  commu- 
uica  per  riverbero  a  tulle  le  transazioni  private,  in  modo   che  lutti  i 
contemporanei  fra  di  loro,  e  questi  co'  i  posteri,  sono  collegati  con  un 
sì  stretto  commercio,  che  sembrano  rappresentare  in  ogni  istante  una 
sola  vivente  persona.  In  pari  tempo  voi  vedete  sorgere,  grandeggiare 
ed  afforzarsi  un'altra  magica  ed  immensa  possanza,  per  la  quale  l' in- 
dustria, raccommandala  all'operosità  prudente  e  al  buon  nome,  si  può 
dire  creare  le  ricchezze,  e  commandare  la  moralità  e  i  talenti  operosi. 
Io  parlo  del  credito  economico^  il  quale  si  può  considerare  come  l'in- 
segna  distintiva  degli  Stati  veramente  inciviliti.  Ma  anche  questo  pro- 
digioso potere  di  communicazlone,  di  difusione,  di  prosperità,  appar- 
ticene totalmente  ad  un  sistema  animato,  progressivo  ed  unificato  di  una 

vita  collettiva. 

5  39.  Sistemalo  l'ordine  delle  ricchezze  con  la  libera  ed  universale 
concorrenza;  ampliata  spontaneamente  quell'aurea  mediocrità,  per  cui 
si  prevengono  i  vizj  dell'opulenza  e  i  delitti  dell'indigenza,  e  possente- 
mente si  promovono  le  utili  cognizioni  ed  i  buoni  costumi;  eccitata  in 
otrnuno  la  operosità,  il  rispetto  agli  altrui  diritti,  e  la  tutela  dei  proprj; 
provocala  la  cordialità  fra  i  conviventi;  appoggiala  co'l  vertice  della  so- 
ciale convivenza  la  privata  educazione,  e  communicato  alle  famiglie  un 
movimento  ascendente ,  stimolato  da  tutte  le  aspettative  economiche, 
morali  e  politiche,  nasce  il  concorso  degl'individui,  dei  consorzj  e  dei 
governi  allo  stesso  effetto  ;  talché  una  sola  mente.,  un  solo  cuore  ed  una 
sola  mano  sembra  esistere  ed  agire  in  uno  Stalo  alleggiato  a  civiltà. 

§  40.  Da  questo  sviluppamento  cosi  unificato  sorge  il  regno  del  MEra- 
TO  CIVILE,  il  quale  naturalmente  costituisce  il  potere  direttivo  della  per- 
fetta civiltà.  Creato,  sviluppalo  e  mantenuto  dalla  libera  concorrenza,  egli 
signoreggia  tutti  i  movimenti  volontarj  della  civiltà,  a  guisa  del  cervel- 
lo, o  sia  meglio  della  mente  sana  m  un  corpo  sano.  L'apice  dell'  incivi- 
limento sta  in  questo  regno,  e  la  sua  solidità  ed  il  suo  splendore  nel 
trionfo  costante  ed  assicuralo  del  merito  civile. 

§  41.  Con  questa  rapida  occhiala  sopra  una  civile  società  (almeno  in 
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parie  esislciile,  e  quale  essere  eziandio  polrà)  io  domando  se,  lutto  con- 
sideralo, si  trova  o  no  esistere  tali  *   f   nti  caralleri  proprj  di  personalità 

indivi']  iì  r  li  Iasione  progressiva  !  H  unità  individuale  nelPunità  collet- 
ti, j,  di  modo  ciit  lì  |!ialità  Jf  persona  sociale  competa  eminentemente 
ali  «  -pecie  uuiiiia  Più  ancora:  non  vediamo  noi  forse  che  ad  ogni  ge- 
Tiì  r  i/ìoifC  s'ÌTifoTiflp  nrll'niHiviilno  nn  ni!  vo  e  diverso  potere,  dirò  così, 
lì  ìradizione^  laiche  luomo  li  una  innoltrata  posterità  non  si  può  dire 
fiì*  ralìu:Jite  e  poliu  aiiiente  essere  più  lo  stesso  di  quello  dell' antichi- 
tà ^  Con  qnr^ti  dati  non  è  egli  manifesto  che  sorgono  tutti  i  caratteri  di 
irn  t  Vita  collettiva  individua,  e  tutta  propria  di  queste  persone  morali, 
da  noi  np} 'diate  sociclii  cik'iIi? 

%  hi  1^11!»  pie  a  buona  ragione  fu  adottato  il  titolo  di  vita  degli 
Stati  [  r  t-piunere  ippunlo  questa  mozione  collettiva  che  cammina 
co'i  secoli,  e  che  nvn  si  può  figurare  ed  effettuare  fuorché  con  resi- 
stenza di  queste  stesse  morali  persone  Q  ta  denominazione  poi  viene 
giustificala  anche  con  l'esame  dell'economia  vitale  qui  tratteggiata. 


I     \ 


Come  si  debba  intendere  die  uno  Stalo  possa  andare  ejfettuando 
una  eulta  e  soddisfacente  convivenza. 

^  ^  »  f^njo  15  av'^re  gingilli  ati  b  denominazione  di  vita  degli  Stati 
anche  co  l  loro  mecanismo ,  ragion  vuole  che  noi  spie^^hiamo  le  altre 
parli  ir  ila  nostra  definizione  dAÌ'  Lncivilimonto.  Fu  detto  ch'egli  è  un 
modo  di  c^^erc  ilrl'.i  vìfn  dì  rmo  Slato.  Ma  la  vita,  propriamente  par- 
lando, li  il  è  che  una  sei  m  ii  lunzioni.  Dunque  {'incivilimento  non  sarà 
iuMi-ri..'  uiM  diif>i  ìNUìUiT,/.  dì  «pieòU;  lunzioni. 

^  4/i,  Un  Mi)  è  cosi  vero,  che  lo  stesso  Stato  vivente  può  passare  ad 
Ili  condizione  n  n  .  1.1  .  cioè  barbara,  come  pin  iroppo  viene  alte- 
sfaf^'  (l,!!!;!  storti.,  l.  ala!  ipÌìh"  dì  ^Hiaiunre  la  quali6cazione  di  civile  a 
qii  iiun  pj  pa  p  li/i  il  stinziata  sopra  di  un  territorio  in  cui  vive  sotlo 
<|iiaÌ5ia5i  guYeiJi  5  la  m  _ìie  iielPapplioazione  della  parola  CiVi/e  nascano 
TPrn  ormfnsiorn.  Triìtn  Cnerone,  quanto  Machiavelli ,  ed  alcuni  altri 
S'Hinai.  nnn.  pratardr-n-  riiai   .pi-a^ta  ./.  i-hisione.  Il  significato  proprio  di 


CU' ile   Sì    a    qui 
1 


riH'atat  (1  !  >( ipra.  i  ) 


[fi  1<  1     s 


'.  vo^Iìttìo  nominare  le  genti 

senza   di^tm/ioiie.   laìin  i.ai   (iira   Sfaf/  o  n  ODO  li  governati» 

§  ■  ^'^  pillili  L)  il  III  In  ài  essere  della  vita  di  uno  Stato  quali- 
ficato dai!  n:  a  //////(Vi/  ..  qii.  Mo  Hiodo  è  propriamente  il  consensuale, 
il  1  ;  latOj  raltcggiato  co  '1  pareggiamento  universale  delle  utilità  me- 
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dianle  l'esercizio  assicuralo  della  commune  libertà.  Questo  modo  si  può 
assimigliare  al  regime  temperato  di  un  corpo  d' altronde  vivente  in  un 
paese  non  deserto,  né  sotlo  un  clima  malsano. 

^  46.  Quest'  avvertenza  era  necessaria  onde  sbandire  la  prevenzione, 
che  ©""ni  popolazione  selvaggia  possa .^  almeno  co '1  corso  dei  secoli, 
elevarsi  a  civiltà  con  la  sola  propria  energia.  Questo  pensiero  sarebbe 
err.oueo.  Tranne  il  concorso  delle  più  felici  circostanze  di  un  paese 
unico  5  nel  quale  prima  spuntò,  crebbe  e  si  difuse  F  incivilimento,  e 
da  cui,  con  la  maniera  sperimentata  efficace,  fu  trapiantato  di  fuori, 
non  si  può  trovare  l'esempio  che  verun  popolo  siasi  da  se  slesso  inci- 
vilito (0.  Questo  serva  di  avviso  a  que'male  informali  tessitori  di  civili 
società,  i  quali,  mediante  fantastiche  speculazioni,  pretendono  di  lar 
sorgere  dove  lor  piace  le  città.  Sapiamo  che  la  storia  non  ci  fornisce 
verun  esempio  di  incivilimento  nativo^  cioè  originario  e  proprio,  ma 
ricorda  soltanto  il  dativo^  cioè  communicato  ed  inizialo  per  mezzo  o 
di  colonie,  o  di  conquiste,  o  di  Temosfori.  Questo  innesto  poi  nou  potè 


(i)  A  questo  luogo, eh' è  ripetuto  nelle  Ve- 
dute fondamentali  su  V arte  logica ,  §  987  , 
ho  fallo  r osservazione,  che  queste  felici  cir- 
costanze, co 'l  favore  delle  quali  naque  e  creb- 
be l' Incivilimento  in  un  paese,  possono  tro- 
varsi in  altri  luoghi,  e  che  quindi  non  mi  pa- 
reva si  potesse  sostenere  che  unico,  come  di- 
ce l'Autore,  sia  il  paese  in  cui  può  spuntare, 
crescere  e  difondersi  l' incivilimento.  Ho  av- 
vertito ancora, che  sembrava  contradire  que- 
sta dottrina  al  principio  della  perfettibilità  na- 
turale dell'uomo,  riconosciuta  espressamente 
anche  dal  Romagnosi.  Questo  dubio  lo  muo- 
ve egli  stesso  a  sé  medesimo  nel  §  20 1  di  que- 
sto scritto,  e  nei  paragrafi  successivi  cerca 
disiparlo.  Senza  entrare  in  una  minuta  disa- 
mina di  questa  opinione,  ecco  ciò  che  credo 
di  poter  soggiungere. 

Che  non  si  possa  confondere  la  perfetti- 
bilità con  r  incivilimento,  è  certo;  che  V  in- 
civilimento, in  quel  senso  pieno  e  compiuto 
nel  quale  lo  intende  l'Autore,  e  che  abbrac- 
cia tutte  le  condizioni  morali,  fisiche  e  intel- 
lettuali della  migliore  convivenza,  non  possa 
essere  effettuato  senza  il  concorso  di  favore- 
voli circostanze,  anche  questo  è  fuori  di  du- 
bio: ma,  dopo  tutto  ciò,  la  conseguenza  qui 
traila  dall'  Autore  manca,  se  non  erro,  di  un 


proporzionalo   fondamento.  Ridotto   questo 
discorso  ai  minimi  termini, riuscirebbe  adire: 
La  perfettibilità  umana  non  basta  a  produrre 
l'incivilimento,  ma  occorrono  delle  felici  dis- 
posizioni e  circostanze.  Dunque  unico  è  il 
paese  in  cui  prima  spuntò,  crebbe  e  si  difuse 
l'incivilimento.  Accordata  la  premessa,  non 
ne  discende  che  il  paese  sia  unico  ;  bisogna 
prima  provare  che  queste  circostanze  non  si 
possano  verificare  che  in  un  solo  paese.  E  di- 
co sì  possano,  perchè  non  mi  sembra  suffi- 
ciente il  dire  che  la  storia  non  ci  offre  esempj 
d' incivilimento  nativo,  ma  solo  del  dativo; 
perchè,  anche  stando  il  fatto  (che  io  non  vor- 
rei però  sì  facilmente  ammettere),  questo  pro- 
va che  così  fu,  non  prova  che  se  avesse  man- 
cata la  communicazlone  dell'  incivilimento, 
questo  co  '1  tempo  non  avesse  potuto  sorgere. 
In  somma,  mi  pare  che  Romagnosi  abbia  pro- 
valo la  necessità  del   concorso  di  prospere 
circostanze,  perchè  sorga  e  cresca  l' incivili- 
mento; abbia  accennato  il  fatto  universale 
della  communicazione  di  esso,  ma  non  abbia 
provato  che  unico  sia  e  possa  essere  il  paese 
in  cui  prima  surse,  crebbe,  e  d'onde  poi  si  di- 
fuse. Sì  veggano  i  §§  60.  65.  GQ.  85  e  la  nota, 
i53.  191.  200.  201.  465  e  seg.  (DG) 
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essere  eseguito,  e  certamente  radicalo  e  mantenuto,  fuorché  In  que' 
paesi  nei  quali  il  terreno  ed  il  clima  si  prestavano  ad  avviare  la  ci- 
viltà, ed  a  proporzione  che  ne  offrivano  la  effezione.  Scorrete  il  globo  : 
mirate  quella  lunga  e  larga  fascia  di  sterile  deserto  che  attraversa  tutta 
l'Africa  settentrionale ,  passa  per  l' Istmo  di  Suez,  costeggia  il  Libano, 
limita  1  Aoia  Minore,  sale  verso  il  mar  Nero,  e  quindi  procede  sino 
alle  frontiere  della  China;  senza  contare  altri  deserti  parziali  dell'Ara- 
bia, dell'Egitto  e  dell'Asia.  Io  vi  domando  se  sia  o  sarà  mai  possibile 
che  io  popolazioni  ivi  erranti  si  elevino  oltre  il  grado  della  fanciullezza 
della  vita  sociale.  Esaminate  poi  il  clima  dei  Lapponi  e  degli  Ostia- 
chi;  e  provatemi,  se  potete,  ch'essi,  al  pari  dei  Beduini  e  degli  altri 
Nomadi,  non  siano  condannali  ad  una  eterna  fanciullezza.  —  Fatta  que- 
sta separazione,  raccogliete  le  notizie  rimaste  dei  primordj  di  tulle  le 
nazioni  conosciute,  e  t  edrele  che  tutte  segnano  uno  slato  anteriore  di 
nativa  barbarie,  e  la  derivazione  dell' incivilimento  da  gente  straniera. 
Lo  che  viene  confermato  anche  dalla  uniformità  delle  credenze,  e  di 
usi  artificiali  che  attestano  l'unità  di  ori^xine,  sia  mediata,  sia  imme- 
diala,  e  quindi  la  fonte  esterna  dell'  incivilimento. 

§  47.  lutto  considerato  poi  .>  bì  trova  che  l'opera  dell'incivilimento 
è  faticosa  ad  introdursi,  difficile  a  conservarsi,  e  assai  più  difficile  a  per- 
fezionarsi; non  perchè  l'incivilimento  non  sia  di  esigenza  naturale,  ma 
perchè  viene  fa*  iìinenle  soffocalo  ed  abitualmente  contrariato  da  nimi- 
che  potenze.  T  >,  barbarie  per  lo  contrario  non  esige  arte  veruna  per  es- 
sere originariamente  introdotta.  Essa  in  oltre  facilmente  può  invadere 
un  paese  incivilito  senz' alcuna  esterna  violenza;  e  finalmente  con  la 
conquista  facilissimamente  si  può  far  perire  la  civiltà,  tranne  le  parli 
del  maggior  bisogno.  Duubiamo  avere  sempremai  presente  che  le  gene- 
razioni si  succedono  :  ch'esse  ven^rono  al  mondo  i<jnoranli  e  non  raffaz- 
zonate;  e  che  dall'altra  parte  l'opera  della  civiltà  riducesi  ad  una  gran- 
de tutela,  aini  ìi!ìi>h  ala  con  sussidj  tradizionali;  talché  la  sola  trascu- 
ranza  deli   i\if     hsoro  può  far  retrocedere  una  nazione. 

§  ì^.  C  :.  j  i  -1  |iiemesse  posso  dar  ragione  della  frase  inserita  nel- 
ìn  donnizione.  in  <^nì  ho  detto  che  l'incivilimento  è  un  modo  co '1  quale 
uno  Stato  va  effettuando  le  condizioni  di  una  culla  e  soddisfacente 
convivenza.  Con  la  iut  uziuutj  di  i^a  effctlnando  ho  inteso  di  compren- 
dere Inni)  I  incremento,  quanto  la  conservazione;  tanto  il  progresso, 
quanto  il  possesso;  tanto  lo  sviluppamento ,  quanto  la  maturità.  Nella 
pruiì  I  iiiuzionc  è  p^r  se  ovvio  ì'inlendere  che  uno  Slato  i'^t  effettuan- 
do le  condizioni  d'una  culla  e  soddisfacente  convivenza.  Ma  dopo  che 


giunse  alla  sommità,  pare  che  le  condizioni  siano  effettuate,  e  però  non 
occorra  più  che  si  vadano  effettuando.  —  Voi  avreste  ragione,  io  ri- 
spondo se  la  generazione  che  giunse  al  colmo  non  perisse ,  e  non  ne 
succedesse  un'altra  bisognevole  di  educazione,  alla  quale  conviene  tras- 
mettere il  benefizio  comparlilo  dalla  Previdenza,  e  far  sì  che  non  de- 
cada dall'altezza  de'  padri  suoi.  Ora  con  la  funzione  d'imparare,  di  eser- 
citarsi di  abituarsi  e  di  assicurarsi,  è  vero  o  no  che  si  vanno  effettuando 
dalla  superstite  generazione  le  condizioni  della  detta  convivenza?  La 
differenza  che  passa  fra  questa  generazione  e  li  antenati  suoi  consiste 
nel  fare  tutto  ad  un  tratto  ciò  che  li  antenati  fecero  a  poco  a  poco,  e 
con  mille  disastrosi  traviamenti ,  come  accade  tuttodì  nell'  usare  delle 
invenzioni  perfezionate. 

X. 

Della  eulta  e  soddisfacente  convivenza, 

§  49.  Nella  definizione  ho  indicato  una  eulta  e  soddisfacente  convi- 
venza. Quanto  alla  parola  convivenza  non  occorrono  altri  schiarimenti: 
perocché  si  parla  della  civile,  e  non  della  materiale  ;  dell'equa  e  buona, 
e  non  dell'iniqua  e  disastrata.  Tutta  la  essenza,  tutta  la  verità  positiva, 
tutto  il  frutto  deirincivilimento  consiste  nella  civile  convivenza. 

§  50.  Si  vuole  poi  che  sia  eulta  e  soddisfacente.  Culla,  perché  senza 
l'istruzione  l'ignorante  é  costretto  a  commettersi  in  balia  degl'ingan- 

1  natori;  senza  istruzione  non  può  far  valere  il  suo  talento  personale; 
senza  istruzione  non  può  prevenire  le  male  conseguenze  delF  ignoranza 
e  delle  passioni;  senza  istruzione  non  si  possono  apprezzare  né  i  be- 
neficj  dell'incivilimento,  né  le  prerogative  della  propria  dignità  ;  senza 
istruzione  non  si  può  creare  una  sana  opinione  morale,  che  ingerisca 
pudore  e  freno  a  chi  si  deve.  L'uomo  tanto  è  in  possesso  di  fare,  posti 
i  mezzi  fisici,  quanto  è  in  possesso  di  sapere.  Una  nazione  non  può 
soddisfare  alle  sue  esigenze  quando  i  suoi  lumi  non  le  fanno  conoscere 
che  cosa  commandi  il  tempo,  o  quando  non  sa  prevedere  le  conseguenze 
della  sua  posizione.  Se  non  sarà  barbara,  non  sarà  né  meno  a  bastanza 
iunollrata,  onde  equilibrare  le  soddisfazioni  co' suoi  bisogni. 

I  §  51.  Dall'altra  parte  poi  la  cultura  della  mente  e  quella  del  cuore 
formano  per  sé  stesse  un  bene  per  l' uomo  non  limitato  a  materiali  bi- 
sogni; e  come  recano  una  sublime  soddisfazione  alla  niente  indaga- 
trice, così  difondono  amenità  e  splendore  su  tutta  la  convivenza.  La 
cultura  è  propriamente  un'industria  di  talenti  e  di  maniere  di  convi- 
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venza.  Essa  è  eccitala  e  progredisce  con  le  aspeltalive  e  co'l  campo 
aperto  ali*  esercizio  della  sua  attività.  Dunque  essa  vuol  essere  a  suo 
agio,  per  estendersi  quanto  esige  la  natura  e  la  verità  :  come  pure  per 
essere  avvalorata  e  mantenuta  con  la  stima  degl'intendenti  e  co'i  suf- 
fragi del  publico.  Il  segnale  visibile  della  somma  cultura  sarà  T  affra- 
tellare tutte  le  produzioni  dottrinali,  morali,  estetiche,  economiche  in 
un  solo  consorzio,  e  la  reciproca  stima  dei  cultori  dei  rami  diversi  age- 
volata dalla  libera  concorrenza. 

§  52  Un  parlato  finalmente  di  una  convwenza  soddisfacente.  Qui 
bisogna  intenderci;  e  ciò  tanto  più  importa,  quanto  più  vediamo  che  fra 
ingegni  stimabili  furono  risuscitate  a'  di  nostri  tutte  le  greche  questioni 
su'l  piacere  e  la  virtù,  su  Futile  e  il  giusto,  su  la  morale  interessala  e 
disinteressata,  su  l'egoismo  e  la  socialità.  —  Distinguo  dunque  a  dirit- 
tura ciò  che  si  può  in  fatto  desiderare  da  ciò  che  positivamente  si  può 
effettuare^  e  finalmenle  ciò  che  conseguentemente  si  può  praticare. 
Quanto  al  primo  punto,  consultando  l' istinto  umano ,  egli  non  sembra 
aver  confini;  ma,  a  conti  fatti,  quando  le  soddisfazioni  equilibrano  i  biso- 
gni, sia  fisici  sia  morali,  si  giunge  al  riposo,  il  quale  pare  il  vero  cen- 
tro di  gravitazione  dell'  umanità.  Tutta  la  difficoltà  sta  nei  mezzi.  Lo 
spirito  umano  fattosi  centro  dell'  universo,  e  dovendo  pur  piegare  sotto 
l'ordine  esistente,  architetta,  per  quanto  è  possibile,  un  sistema  di  mezzi 
praticabili ,  che  sono  dimostrati  necessarj  alla  naturale  ed  ingenita  sua 
tendenza ,  e  viene  in  ciò  soccorso  anche  in  fatto  dalle  inspirazioni  na- 
turali. A  questo  sistema  dà  il  nome  di  ordine  della  moralità,^  o  sia  del- 
le azioni  libere  umane. 

§  53.  Ma  questo  sistema,  cosi  disceverato,  viene  tracciato  per  conto 
del  fabricatore,  e  non  per  quello  dell'universo.  Dunque  antilogiche  sono 
le  argomentazioni  del  manicheismo,  in  cui  i  beni  ed  i  mali,  il  perfetto 
e  i  imperfetto  vengono  argomentati  dal  tornaconto  personale  umano. 
Parlando  dell' inclvilimenlo  di  un  popolo,  se  possiamo  prendere  come 
norma  l'ordine  opinato,  converrà  però  sempre  associarlo  con  la  neces- 
sità, dirò  cosi,  costitutiva  della  natura,  la  quale  permette  di  effettuare 
quel  modello  opinato  soltanto  secondo  certe  posizioni,  certe  gradazioni 
e  certe  circostanze  ;  laiche  la  soluzione  del  problema  della  convivenza 
soddisfacente  si  riduce  a  trovare  nelle  date  circostanze  quello  stato  nel 
quale  si  raggiunga  il  massimo  di  bene  ottenibile  co  'l  minimo  di  male 
inevitabile. 
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Condizioni  assolute  della  soddisfacente  vita  civile. 

§  54.  Ma  in  fatto  pratico  questo  stato  figurato  non  forma  che  un  ter- 
mine di  approssimazione  possibile,  e  nello  stesso  tempo  un  modulo  idea- 
le   onde  servire  di  punto  di  paragone  e  di  criterio  per  giudicare  dello 
stato  positivo  di  un  popolo.  Questo  stato  positivo  è  un  ejfetto;  e  questo 
effetto  deriva,  dopo   il  clima  ed  il  territorio,  dal  sistema,  dirò  cosi, 
artificiale  della  socialità.  Ora  qui  occorre  di  nuovo  ritornare  ad  una  vi- 
sta sistematica,  o,  a  dir  meglio,  al  fine  più  risaltante  e  più  stabile  della 
natura.  La  mente  del  filosofo  incomincia  a  fissare  la  migliore  conserva- 
zione co  '1  praticabile  perfezionamento ,  come  scopo  di  questo  sistema. 
Passando  indi  ad  esaminare  i  mezzi,  trova  che  dopo  il  territorio  ed  il 
clima  si  è  lo  stato  di  sociale  consorzio  non  qualunque,  ma  conformalo  a 
conservazione  mediante  il  perfezionamento.  Fermata  quest'idea,  ed  esa- 
minando le  esigenze  di  questa  socialità,  egli  necessariamente  è  portato 
alla  formula  della   potenza  civile  dello  Stato,  nella  quale  si  verifica  il 
massimo  di  lumi,  di  bontà,  di  vigore.  Le  condizioni  di  questa  potenza 
sono  assegnabili,  dimostrate,  imperiose;  e  però  la  formula  dell' incivili- 
mento acquista  un  valore  positivo  irrefragabile. 

§  55.  Ma  passando  all'applicazione  positiva,  non  conviene  avere  bo- 
rie nazionali ,  ma  bensi  modellare  la  concepita  formula  alla  varia  con- 
dizione delle  genti,  avuto  riguardo  alla  varietà  con  cui  la  natura  produ- 
ce e  conserva  tutte  le  cose.  Alle  condizioni  suddette  viene  necessaria- 
mente allibato  l'effetto  della  ottenibile  conservazione.  Che  cosa  ave- 
va,  per  esempio,  l' isola  di  Taiti  ad  invidiare  agli  Europei  ?  Nulla  cer- 
lamenle.  Che  cosa  diviene  tultodi  sotto  l'istruzione  degl'Inglesi  meto- 
disti ?  Consultate  le  relazioni  dei  viaggiatori,  e  lo  vedrete  pur  troppo. 

§  56.  Malgrado  però  tutte  le  varietà,  sono  necessarie  alcune  condi- 
zioni, senza  le  quali  non  può  esistere  una  soddisfacente  convivenza. 
Queste  condizioni  si  debbono  verificare  tanto  nelle  cose,  nelle  persone 
e  nelle  azioni  dei  privali,  quanto  nell'esercizio  della  giustizia  publica; 
e  prima  di  lutto  nella  solidità  e  riparlimento  degli  ordini  fondamentali. 
Parlando  dei  privali,  essi  saranno  tanto  più  inciviliti,  quanto  più  sa- 
pranno rispettare  li  altri,  e  farsi  da  essi  rispettare;  quanto  più  con  le 
assicurale  aspettative,  procacciate  co'l  credito,  saranno  operosi;  e  quan- 
to più  per  consensibilità  saranno  cordiali.  Ma  senza  la  prolezione  pu- 
blica, che   assicuri  il  debole   contro  il  forte,  il  leale  contro  F  inganna- 
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tore,  l'ignorante  contro  T accorto;  senza  una  libera  communicazione  e 
fratellanza  fra  le  professioni,  ed  un  libero  passaggio  dall'una  ali* altra 
classe,  dall'uno  all' altro  grado;  senza  il  corso  libero  fra  la  possidenza 
e  il  commercio,  per  cui  questo  torna  a  migliorare  e  ravvivar  le  campa- 
gne, e  queste  vengono  a  soccorrere  l'industria  manufatturiera,  mentale 
e  commerciale,  non  esiste  vero  incivilimento.  Queste  condizioni  sono 
perpetue  ed  indispensabili. 

§  57.  Quanto  poi  all'ordinamento  fondamentale,  non  si  potrà  dir  mai 
essere  civilmente  posto,  radicato  ed  assicurato,  se,  salva  l'unità  neces-r 
saria  di  direzione  capitale,  le  genti  non  siano  ripartile  (con  tutti  i  com* 
patibili  rami  di  attribuzioni)  in  gremj  proporzionati  di  locale  attività , 
pe*  i  quali  la  individualità  venga  con  l'opera  impegnata  nella  socialità. 
Senza  questa  dispensazione  di  politica  fisiologia  la  nazionale  vitalità 
non  si  può  dire  fondata  e  assicurata  come  richiede  l'organismo  normale 
dello  Stato;  e  meno  poi  che  il  vigore  dovuto  delle  membra  corrisponda 
a  quello  del  capo,  e  possa  reagire  d'  accordo  a  produrre  una  vita  dure- 
vole, robusta  e  sicura.  Finalmente  senza  questa  dispensazione  la  convi- 
venza non  potrà  mai  essere  soddisfacente,,  perchè  le  personalità  collet- 
tive si  sentono  inceppate,  e  l'egoismo  individuale  soverchia,  discioglitì 
e  ammortisce  la  socialità. 

^  58.  A  misura  che  T  incivilimento  s'inalza  e  si  difonde,  cresce  la  ne- 
cessità  e  la  spinta  calcolala  e  procurala  alla  concordia  lulerna  ed, alla 
pace  esterna.  Imperocché  non  solamente  li  uomini  vengono  meglio 
proveduti  ed  educali,  ma  eziandio  i  vincoli  commerciali  allacciano,  at- 
ira^^ono  e  impongono  la  necessità  di  rispettarsi  a  vicenda,  per  trarne 
reciprocamente  i  necessarj  soccorsi.  11  segnale  ultimo  di  un  allo  inci- 
vilimento è  quello  delle  communicazioni ,  delle  produzioni  tutte  indu- 
striali e  intellettuali,  mantenute  stabilmente  fra  le  genti  vicine  e  lon- 
tane; sì  perchè  non  si  può  spingere  più  olire,  e  si  perchè  si  ritraggono 
que'vari  sussidj  ch'entro  il  cerchio  solitario  del  proprio  paese  non  ven- 
gono prestati.  Oltre  a  ciò ,  è  di  fallo  storico  costante,  che  co'  i  vincoli 
commerciali  viene  provocala  e  mantenuta  la  lealtà  e  Toperosilà:  talché 
r  in  fin  otarda  o'O'ine-  la  menzogna  o  la  perversità  si  trovano  crescere  in 
proporzione  della  mancanza  delle  suddette  communicazioni .  Dagl'in- 
teressi materiali  bene  ordinali  sorgono  i  morali;  e  tulio  ciò  entra  nella 
nozione  dell' Incivilimento,  e  della  culla  e  soddisfacente  convivenza  in- 
serita nella  recala  definizione.  Più  e  più  cose  potrei  soggiungere  ancora 
a  sviluppamento  e  ad  illustrazione  della  data  definizione;  ma  ciò  basti 
per  una  semplice  Memoria. 
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potenze  costituenti  delt  incivilimento.   Dei  tre  primi  capi 

delV  ordine  attivo  di  lui. 

%  59.  Allorché  offrimmo  l'idea  della  vita  civile  degli  Stati,  noi  fum- 
mo obli'^ati  a  descrivere  i  tratti  di  puro  fatto  qualificativi  di  quella  vita. 
Ora  la  ragion  vuole  di  dire  sommariamente  quali  ne  siano  i  mezzi  e 
l'andamento  generale,  per  concepire  l'ordine  attivo  co  'l  quale  può  es- 
sere effettuato.  Se  consultiamo  la  storia,  noi  rileviamo  che  l' incivili- 
mento viene,  con  la  legge  della  continuità, 

1^  Preparato  e  slimolato  dalla  natura. 

2.°  Incerilo  ed  avvalorato  dalla  religione. 

3  °  Radicato  ed  alimentato  dairagricultura.      . 

A.°  Secondato  e  tutelato  dal  Governo. 

5.°  Esteso  e  perfezionalo  dalla  concorrenza. 

6.°  Consolidato  e  canonizzato  dall'opinione. 

7.°  Mantenuto  e  sanzionalo  dalla* natura. 
§  60.  Ho  dello  in  primo  luogo  che  \  incivilimento  viene  preparalo  e 
slimolato  dalla  natura  ;  in  fine  poi  ho  dello  che  viene  mantenuto  e  san- 
zionato dalla  medesima.  Queste  due  indicazioni  costituiscono  una  for- 
mula unica  ed  indivisibile,  la  quale  viene  divisa  soltanto  per  commodo 
della  mente,  e  per' potere  ragionare  su  l'argomento.  Dunque  si  deve 
dire   che   T  incivilimento  viene  sempre   ed  in  tutti  i  tempi  ed  in 

TUTTI  l  LUOGHI   PREPARATO  E    STIMOLATO  DALLA   NATURA,  MANTENUTO  E 

SANZIONATO  DA  LEI.  Se  ci.ò  non  fosso,  uon  solamente  non  potrebbe  du- 
rare e  crescere,  ma  sarebbe  impossibile  ad  introdursi. 

§  Gì.  Non  esiste  nel  mondo  delle  nazióni  veruna  sovrumana  potenza 
educatrice  esteriore  e  visibile,  e  però  T  incivilimento  è  opera  degli  uo- 
mini; ma  per  ciò  stesso  è  indirettamente  naturale  sì  per  l'ordine,  che 
pe'  i  poteri  e  pe*  i  motori.  Dopo  l'incivilimento  inizialo  l'uomo  andava 
dove  non  sapeva;  ma  andando  nella,  via  della  giustizia,  vedeva  di  andar 
bene,  e  non  trovò  ostacoli  che  nei  climi  infausti  e  nei  deserti.  Ciò  s'in- 
tende dopo  che  con  1' agricullura,  con  la  religione  e  con  la  federazione 
furono  stabiliti  i  primordj.  Ciò  che  si  verificò  passando  dall'una  all'al- 
tra delle  età  antecedenti,  avviene  necessariamente  anche  nelle  età  suc- 
cessive, rispetto  a  gradi  superiori.  Come  nella  vita  fisica ,  usando  tem- 
peranza, abbiamo   la  presunzione  di  godere  una  vita  progressiva  lunga 
e  prospera,  lasciando  operare  la  natura;  così  nella  vita  civile,  educante 
e  liuclanle,  si  compie  il  progressivo  incivilimento  con  la  moderazione 


à 


38 


DELLE  LEGGI  DELL'INCIVILIMENTO. 


PARTE  PRIMA. 


39 


;%  ft 


sanzionata  e  difesa^  con  l'equità  disciplinata  e  protetta 5  e  con  la  con- 
correnza agevolata  5  rassicurata.  Cosi  con  la  tutela  e  protezione  delle 
funzioni  naturali  si  ottiene  la  civiltà,  guardandosi  dalTusurpare  le  com- 
petenze della  natura  e  del  tempo. 

§  62.  Ma  volendo  distinguere  le  parli  dell* ordine  ora  accennato^  e 
seulirne  la  verità,  esaminiamo  in  primo  luogo  come  T  incivilimento 
venga  stimolato  e  preparato  dalla  natura,  ed  associato  co  '1  rimanente 
sistema.  E  vero,  o  no,  che  oltre  li  appetiti  materiali  esiste  la  consensi- 
bilith^  |ci  cui  soffriamo  e  godiamo  in  compagnia,  e  che  forma  il  fondo 
dell  umanità,  madre  di  quella  ospitalità  che  divenne  proverbiale  fra 
li  antichi  ed  i  moderni  che  descrissero  i  barbari?  E  vero,  o  no,  che 
esiste  il  bisogno  della  riproduzione,  T  amore  materno  commune  agli 
animali?  E  vero,  o  no,  che  la  famiglia  viene  piantata  senz'arte?  Che 
l'accompagnarsi  è  istintivo  ai  fanciulli?  Che  il  senso  dell'abitudine,  della 
debolezza,  dei  mutui  soccorsi,  di  difendersi  contro  i  forti  o  li  animali 
lo  rinforza?  —  Ecco  come  la  natura  inizia  intanto  il  vivere  in  compa- 
gnia. Qui  non  esiste  ancora  incivilimento,  ma  esiste  un  vivere  accompa- 
gnato, quale  appunto  vedevasi  non  ha  mollo,  e  in  parie  vedesi  ancora, 
in  alcune  parli  dell'Africa  e  dell'America. 

§  63.  Queste  osservazioni  cadono  su  *1  personale  della  specie  umana. 
Ma  a  preparare  T incivilimento  si  esigono  ancora  le  condizioni  del  ter- 
ritorio alimentante  e  del  clima,  come  ognuno  sa.  Qui  dunque  si  esige 
il  soccorso  della  natura;  e  però  si  dal  cauto  delle  persone,  che  da  quello 
delle  cose,  T  incivilimento  viene  effettivamente  preparato  e  stimolato 
dalla  natura.  1!  j  limo  passo  ovvio  è  quello  della  fondazione  della  fami- 
glia; ed  il  secondo  della  formazione  della  tribù  sotto  un  cielo  ed  in  una 
terra  che  non  si  oppongano.  Il  fondo  allora  è  preparato;  esso  non  ab- 
bisogna che  di  essere  avviato,  collivalo,  ed  anche  purgato:  lo  che  ap- 
punto tocca  air  incivilimento. 

§  64.  Ora  vediamo  come  la  natura  assista  T  opera  dell' uomo.  Dopo 
che  l'incivilimento  fu  introdotto,  elevato  e  difuso,  la  natura  ad  ogni 
generazione  lo  mantiene  si  nelle  abitudini  personali,  e  si  in  quelle  della 
terra  e  dei  clima.  Sotto  il  nome  di  clima  non  intendo  solamente  d'in- 
dicare Il  latitudine  geografica  o  il  grado  di  temperatura,  ma  il  com- 
plesso intiero  di  quelle  circostanze  comunque  invisibili,  le  quali,  ope- 
rando incessantemente  su  '1  fisico  umano,  introducono  certe  differenze 
da  popolo  a  popolo,  e  visibilmente  tendono  ad  assimilare  e  a  prestare 
un  carattere  fondamentale;  talché  il  rimescolarsi  delle  genti  alla  lunga 
non  controverte  la  possanza  locale  del  mondo  fisico. 


.  G5  La  natura  incomincia  con  la  propria  prevalenza  assoluta;  ma 
al  sopravenire  delle  altre  cause  artificiali  si  associa  con  esse,  e  contem- 
\ra  la  sua  azione.  Lo  slesso  vanno  facendo  le  consecutive;  talché  in 
■  fine  ninna  perde  la  propria  attività,  ma  lascia  luogo  a  mano  a  mano  alle 
^  ^ijj^g  onde  in  fine  con  una  solidale  cooperazione  produrre  l'ultimo  risul- 
lamento  della  civiltà.  In  questo  procedimento  non  s'  intromettono  la- 
cune-  ed  un  potere  si  associa  ad  un  altro,  onde  mantenere  e  far  prò- 
eredire  la  grande  opera  della  vita  civile.  Incamminata  una  volta  con 
l'elevare  luomo  ad  un  certo  grado  di  communicata  cultura,  e  quando 
vi  sia  il  bisogno,  la  natura  non  trova  ostacoli  perpetui  insormontabili 
fuorché  nei  deserti  e  nelle  gelate  regioni. 

C  66  In  questo  procedimento  la  possanza  virtuale  dell  umano  indi- 
viduo si  scorge  indefinita  come  quella  dell'atmosfera,  la  quale  tende 
all'equilibrio  tanto  con  li  uragani,  quanto  co'  i  zefiri.  Essa  è  la  sola  che 
può  effettuare  l'incivilimento,  perchè  la  sola  realmente  esislente  in  na- 
iura.  La  famiglia,  la  tribù  e  la  località  sono  apparecchi  di  natura  appar- 
lenenti  al  primo  capo.  L' incivilimento  viene  veramente  iulrodolto  dalla 
religione  e  dall'agricullura.  Di  questi  diremo  più  sotto. 

XIU. 

Del  quarto  capo  deirordine  attivo  dell'  incivilimento.  Governo. 

§  67  Nella  persona  individua  di  una  nazione  civile  dovete  imagina- 
re  corpo,  anima,  vita,  funzioni,  età,  e  quindi  salute  e  malalia ,  a  simi- 
olianza  di  un  individuo  animale.  Ma  questa  unità  non  nasce  fuorché 
dopo   che   un   popolo  venne   costituito  in  consorzio  stanziato  sopra  un 

^  dato  territorio  con  governo  civile.  Né  in  ìslato  nomade,  né  in  balia  dei 
primi  Temòsfori  non  esiste  civile  governo.  Territorio,  popolazione  e  go- 

*  verno  formano  il  corpo  di  uno  Sialo,  senza  che  si  possa  scindere  mai 
la  triplice  concorrenza  di  quesle  parti.  Opinione,  beni  e  forza  formano 

Vaninia  di  questa  persona. 

S  68.  In  ognuno  di  questi  motori  voi  distinguete  due  tendenze  poste 
fra  di  loro  in  un  incessante  vitale  antagonismo,  il  quale  spiegandosi  so- 
pra una  base  commune,  che  tulli  Iratiene  i  motori  e  li  contempera  pro- 
duce queirarmonia,  quella  vigoria  e  quel  progresso  che  distingue  il  vero 
incivilimento.  Cosi  nell'opinione  (che  riguarda  il  conoscere)  voi  distin- 
guete l'opinione  credula,  die  serve  alla  dipendenza,  ali  imitazione  e  ai- 
l'abitudine;  e  Fopinione  ragionala,  che  serve  alla  libertà  al  originalità 
ed  al  progresso.  Parimente  nei  beni  (che  ri.^uardano  il  volere)  voi  dislin- 
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guele  la  proprietà  immobiliare^  che  serve  alla  dipendenza,  alla  stabilità 
ed  al  riposo;  e  la  proprietà  industriale  e  commerciale^  che  tende  alla 
libertà,  alle  nuove  imprese  ed  al  progressivo  movimento.  Finalmente 
ne\h  Jorza  (che  riguarda  il  fare)  yoi  distinguete  il  potere  imperante, 
che  serve  ad  iinificare  ed  a  costringere;  ed  il  potere  civico,  che  serve 
ad  adattare  secondo  le  diverse  esigenze,  senza  rompere  la  sociale  unità. 
§  69.  Da  (ji  Cali  jiitrjijii  principj,  concordati  in  uno  staiu  uormale,  ra- 
i<'i^nìi  Ili  1»  t'!^  imperante,  sorge  la  triplice  cospirazione  degl' indivi- 
Un.  di  (:uij>  ì/j  e  dei  governi  nel  i  mpiere  l'opera  solidale  della  pace, 
ìit  li  ^  i|uiLi  e  lilla  sicurezza,  stuipic  mai  invocale  dagli  uomini  e  dalle 
genti,  u  per  oltmere  le  quali  npirono  ed  agiscono  senza  posa  in  tutti  i 
'•>'''  ^'*  hiit  1  t  t  i.  Da  jiiesta  cospirazione  finalmente,  atteggiata , 
'i'  vjIì  c  l'tiirzioiuUaj  sorge  la  polenzn  politica  delio  5tato. 

5  Ti*,  li  nmini  consorzj  di  convivenza  stanno  ratenuli  frn  due  estre- 
I  :i.  Il  raimo  è  la  I  lu! alita  selvaggia;  il  secondo  la  schiavitù  aggrega- 
ta. ISa  1  mezzo  sia  il  cjiiijju  della  pace,  dell'equità  e  della  sicurezza,  il 
quale,  a  rrnporzioiif  r]..  ^j  accosta  ai  due  estremi,  ne  riveste  i  colori 
e  le  tendenze,  e  fa  nascere  uno  stato  più  o  meno  misto.  A  proporzione 
che  le  genti  -i  avvicinano  al  punto  culminante  di  mezzo,  divengono  più 
innvìlifr.  \f  il  p  non  progredire;  pessimo  il  retrocedere.  Ad  ogni  modo, 
piani  aiii  he  un  p  ^  i  >  nn  soggiacia  ai  due  disastrosi  estremi  suddet- 
ti, deve  lungamente  i jlLaic  contro  il  predominio  privato  dei  maggio- 
renti: lì  qml  ci^^i  cp  spinge  all'industria  ed  ai  lalen'i.  ritarda  ciò  non 
ostante  1  iinp  i  i  IT  pif  à.  I!  ivìle  governo  rintuzza  di  sua  natura 
questo  predoiiiiniu,  ed  è  suio  prupiiu  della  terza  età. 

§  *  i  S{  iii2*^udo  aiìpora  più  addentro  l'attenzione,  voi  ravvisate  i  due 
sommi  principj  della  individualità  e  della  socialità  (la  quale  in  ultima 
analisi  altro  non  è  che  la  stessa  individualità  conversa)  nell'ultima  lo- 
ro nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale  energia,  tutto  il  centro  reale 
dei  ni  irueati  sociali  sta  in  questo  principio.  Esso  costituisce  la  vis  vi- 
tae  degli  luiiaiu  consorzj,  sempre  che  l'embrione  loro  sia  stato  posto  in- 
"inme.  p  f'^conlato  a  riviltà  Qni  voglio  indicare  le  radicali  condizioni 
della  leliLioiir.  deiragricultura,  e  dell'ordinamento  della  forza  commu- 
ne.  Oiu  la  iiaiura  consuma  quelF  apparente  nimicizia  che  passa  fra  le 
pretese  individuali  e  la  moderazione  sociale.  Qui,  sfogliando  e  raffaz- 
zonando a  grado  a  grado  l'individuo,  trasfonde  i  diversi  poteri  nel  cor- 
po sociale,  e  da  questa  fusione  la  mònade  individuale  acquista  tutta  la 
sua  benefica  possanza,  e  la  imperante  una  forza  sempre  maggiore. 
§  72.  In  questa  divisione  e  riparlimento  rispettivo  di  poteri  (in  cui 
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a  proporzione  che  l'individuo  diviene  meno  variamente  potente  e  vie 
più  dipendente  in  particolare,  riesce  tanto  più  padrone  e  tanto  più  li- 
bero in  commune)  consiste  tutto  il  recondito  e  maraviglioso  magistero 
dell' incivilimento  non  procurato  dai  decreti  dell'uomo,  ma  dalla  ordi- 
nazione della  natura,  e  dal  processo  positivo,  lento,  invisibile  e  prepo- 
lente della  natura. 

^  73.  Nell'alto  che  da  una  parte  noi  vediamo  l'amore  dpìlp.  ricchezze, 
auello  del  potere,  quello  della  stima  tendere  indefinitamente  in  ogni 
monade  individuale  ad  espandersi,  e  ad  assorbire  al  di  fuori  le  cose  ed 
i  servici;  dall'altra  parte  voi  vedete,  in  forza  appunto  di  questi  tenta- 
tivi fatti  nel  grembo  delle   altre   monadi  consociate,  e  dolale  di  simili 
tendenze,  ma  ratenule  dal  poter  publico,  rattemperarsi,  per  via  di  rea- 
zione, il  conato  di  ognuna;  talché  con  un  principio  unico,  semplice  ed 
enerf^ico  voi  unificate  il  magistero  naturale  dei  consorzj  umani,  rima- 
uendo  solamente  all'umana  industria  l'ordinamento  della  forza  imperan- 
te. Da  codesta  forza   imperante  la  suprema  naturale  previdenza  non 
esi^^e  che  un'  abituale   moderazione  e  tutela,  e  talvolta  soccorso.  Così 
l'incivilimento  viene  secondato  e  tutelalo  dal  Governo.  Esso  non  abbi- 
sof^na  di  più  dell'opera  di  lui,  ed  anzi  rifiuta  ogni  diretta  ingerenza.  Il 
crescere  ed  il  prosperare  della  civiltà  è  opera  della  natura,  e  della  sola 
natura.  Dico  il  crescere ,  per  distinguerlo  dalla  fondazione.  Avviso  im- 
portante è  questo  per  lo  statista,  onde  volgere  le  sue  ricerche  su  i  punii 
massimi  della  moderazione,  della  sicurezza  e  del  soccorso.  Secondare  e 
tutelare,  ecco  le  funzioni  successive.  Esse  divengono  sempre  meno  fa- 
licose,  quanto  più  le  cose  e  le  persone  si  vanno  perfezionando  ed  equi- 
librando. 

XIV. 

Del  quinto  capo  delCordine  auivo  c?e//' incivilimento. 

Concorrenza. 

§  74.  Siccome  co  '1  libero  sviluppo  si  vanno  diramando  e  sminuz- 
zando i  poteri  reali  e  personali  degl'individui,  ed  a  proporzione  aumen- 
tando ed  armonizzando  i  poteri  della  società,  onde  rendere  immensa  la 
possanza  degl'  individui;  cosi  pure  con  V  incivilimento  si  vanno  dira- 
mando e  separando  le  diverse  professioni  relative  ai  tre  poteri  fonda- 
mentali dei  beni,  della  forza  e  dell'opinione,  d'onde  sorge  l'albero  mae- 
stoso, fecondo  e  forte  delle  nazioni  incivilite.  Con  un  buon  territorio, 
con  un  buon  clima,  con  una  prima  istruzione  e  con  la  giustizia  i  tre 
poteri  fondamentali  svolgono  la  corporatura  competente  della  società 
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incivilita.  Al  potere  dei  beni  tu  vedi  affigliali  li  agricoltori,  i  raanufat- 
lurieri,  i  commercianti,  i  quali  siibalternameute  si  decompongono  in 
rami  saballerni .  M  potere  della  forza  vedi  affigliate  le  armi  civiche  e 
le  armi  oslìlì;  le  prime  ausiliari  alla  giustizia  ed  alla  tranquillità,  e  le 
seconde  alla  difesa  esterna.  All'opinione  tu  vedi  affigliati  i  dotti  suddi- 
visi su  tuli     l     iiiiizioni  sociali.  Ih  qua  vedi  coloro  che  servono  al  culto 

«   1    liùiosa;  di  là  coloro  che  servono  alla  conservazione 


id    ìììor 


ed  ai 

dell  i  vilj.  coììie  medici,  chirurghi,  speziali,  ec.  Di  qua  coloro  che  ser- 
voin  tUi  dir  /luiic  e  aila  difesa  civile  dei  beni,  come  giureconsulti,  in- 
II  ri.  agronomi,  economisti  ;  di  là  quelli  che  servono  alla  educazione 
ed  ariiunii:>li azione  domestica,  come  i  pedagoghi,  i  ragionieri,  i  tutori, 
ec.  Ma  oennm  di  queste  classi  non  esiste,  nò  può  agire  ne  per  se  ne 
|.  i  11  altri,  se  ìih  che  per  mezzo  dr!  latto.  Oltreché  ognuna  non  è  che 
un  -  ito  o  sia  mi  ramo  del  grande  albero  sociale;  ognuna  è  sostenuta, 
niif!  li  a.  alìVa/al  a  ì  i  l  lUc  le  altre:  di  modo  che  unica,  indivisibile  e  so- 
li j  il  M  ,  la  poteii  a  e  l'azione  di  tutte,  sia  verso  la  universalità  dei  cit- 
ladìiii,  sia  vers  .  i  priv  li.  Ciò  che  primeggia  in  tutte,  quanto  al  male- 
rialr,  si  è  li  i  a-ini  ^/u  ♦-  quanto  al  morale  si  è  il  sapere:  perchè  Tuo- 
rii.  z/i   laaten  dt  ,  t  ufo  può,  quanto  sa.  Tutto  questo  vien 
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mo ,  posti  i 
fallo  cuiivenevolì 

r'^nzi  ,  equamr-n! 
aspettative. 

Ora  Uj^aiLiii  )  * 
ntìi!)r'  rinintP  pruducoii' 


SOi 


§> 


s  .  > 


D 


cui'i'uialura  ^\  ilii[a);ita   di  uno  stalo  ca^ 


tanta  mediante   la   libera  universale  concor- 
or  iÌM  ita   ne'  su   i    pilncipj   ed    assicurata   nelle   sue 

ivvede  che  la  cultura  procaccia  la  soddisfazione;  ed 
lì  riìlta  e  soddisfacente  convivenza. 

tri  ì\ou  si  rende  manifesto  fuorché  nella 
vile,  e  mediante  la  difusione  delle 


ile  si.)    el'h?tto    per  al 


indiì^trit'  p 


IJ     ni 


ii  iniivprsale  e oit coia.  n /  i ,  i^er  questo  mezzo  inco- 
rniiua  1  l^  |  aenezza  da  tempi  ed  una  |  ia  matura  età  degli  umani  con- 
^^ui/j.  IH  ila  <|u  do  IVatuila,  la  pace,  la  coucordia,  la  dolcezza  e  la  geuti- 
]ri/^i  d'"'i:o>iufni  TÌsilnhii'aì!»'  primeggiano. 

in  r  rza  del  principio  della  individuali- 
!.  Fidenza  ad  assorbire  e  ad  appropriar- 
.  i  S(  iwgi  ed  i  riguardi;  e  quindi  aU 
.  non  soddisfatto    Da  ciò   sorgono  e  si 
V   lo  cinque  specie  di  emulazione,  le  quali  sono  proprie 
]\  i}ri7\r.n\  irìr'wiìiìr  :  noè: 

1   '  i/mnuli/i.ai-  prediale. 
i,    I.  ein al   /ione  industriale. 
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/i.''  L'  emulazione  dottrinale. 
S."*  L'emulazione  signorile. 
§  77.  Un  perpetuo  e  palese  dibattimento,  nel  quale  si  spiegano  do- 
mande e  ripulse,  querele  e  difese,  si  fa  sentire  nel  seno  dello  Slato.  Ma 
questo  non  è  fuorché  il  suono  della  vita  operosa,  robusta  e  prospera,  e 
si  può  rasslmlgliare  al  suono  di  un'  industre  officina,  nella  quale  ferve 
il  lavoro.  Ciò,  lungi  dallo  sgomentare  l'uomo  di  Stato,  anzi  lo  rincuora. 
È  vero,  o  no,  che  ottima  é  la  condizione  di  quel  paese,  nel  quale  il  Go- 
verno in  proporzione  può  avere  meno  di  affari,  e  la  popolazione  più  di 
facendo?  Ora  in  quel  paese  in  cui  ogni  classe  e  professione  con  la  sola 
forza  della  giustizia  armata  ratiene  l'altra  senza  toglierle  la  sua  vitale 
ener^^ia  e  dall'altra  parte  le  esigenze  naturali  sono  soddisfatte,  e  però 
la  vita  viene  ben  diretta  e  assicurata  dalla  posizione  stessa  delle  cose,  si 
ottiene  o  no  il  massimo  di  facendo  nel  popolo,  e  il  minimo  di  affari  nel 

Governo? 

§  78.  Questa  facilità  però  d'impero  non  si  potrebbe  ottenere  senza 
le  condizioni  della  libera  ed  universale  concorrenza  estesa  alle  cinque 
classi  suddette;  talché  senza  questo  mezzo  lutto  il  conato  del  monopolio 
e  dell'usurpazione  necessariamente  passerebbe  su  le  braccia  del  potere 
dirigente,  il  quale  non  potrebbe  mai  far  fronte  a  tutte  le  soperchierie. 

§  79.  Tutta  la  storia  e  tutte  le  legislazioni  ci  fanno  fede  di  questo  fat- 
to. Un  gran  torto  dei  moderni  consiste  nel  non  istudiare  la  storia  come 
fecero  Machiavelli,  Boccalini  e  Montesquieu.  Meritorie  sono  le  buone 
teorie,  ma  proficue  riescono  soltanto  con  le  prove  dei  conlrarj.  Oltre  a 
ciò,  sono  grossolane  le  teorie  quando  mancano  delle  prevenzioni  degli 
abusi  attestali  dalla  sperienza.  Gran  che!  si  pone  tanto  rigore  a  scioglie- 
re un  problema  di  geometria,  e  tanto  studio  a  diciferare  un'aulica  iscri- 
zione; e  tanta  trascuranza  si  pone  nello  sciogliere  qualunque  que- 
slione  da  cui  dipende  il  destino  degli  uomini.  Se  li  amanti  dell'umanità 
si  trovano  imbarrazzati,  studino  almeno  le  arti  dei  loro  nemici.  Essi  sco- 
priranno come  un  bisogno  maggiore  ed  imperioso  dia  il  campo  ai  sover- 
chiatori di  far  cedere  li  altri  ai  loro  disegni.  Essi  scopriranno  come  si 
possa  andare  incontro  alle  male  arti  della  concorrenza.  Dico  di  più:  si 
deve  forse  studiare  di  più  la  cattiva  scuola  della  buona;  perocché  li  Stati 
liberati  dalle  soperchierie  dell'avarizia  e  dell'ambizione  vivono  bene  spon- 
taneamente. 

§  80.  Questo  studio, del  quale  la  storia  ci  offre  i  monumenti  sempre 
imitati,  e'  insegna  indirettamente  anche  l'arte  di  ben  vivere  ;  perché  scen- 
dendo a  parlicolari  pratici,  suggerisce  i  contraposti.  Così  a  fianco  del 
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Corpus  juris  ponendo  il  Corpus  sceleris ,  si  olliene  la   più  completa 

istruzione  e  la  più  sicura  sanzione. 

'  Q  !  Oiiesto  Corpus  sceleris,  che  venue  appunto  partorito  dalle  sud- 
dette emulazioni  non  ratenule,  ci  fa  fede  della  impotenza  dell'impero 
a  muitpnere  la  i  u  u  i  vita  civile,  quando  queste  emulazioni  non  venga- 
uo  l  liiì  i  ali  alti  t  Oliti  I  >le,  tenendovi  sopra  la  mano  di  un  equa  re- 
pressione ,  senza  però  togliere  loro  una  temperata  ma  libera  energia. 
Co'  i  i  uGiù  or  iiiii,  con  le  buone  leggi,  e  con  una  imparziale  e  robusta 
aoiniini.lrazioue  \  conati  Jd  inonopollo  e  delle  sopercLierle  non  pese- 
laiiu  )    Ili  bu   le   braccia  del  potere  dirigente,  ma  si  consumeranno  nel 
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del  corpo  sociale. 


J)  n  ni  li  cose  risulta,  che  T incivilimento  viene  esteso  e  perfezio- 
uat  iaiia  concorrenza,  ma  da  una  concorrenza  equa  e  protetta  dalla 
giustizia.  ... 

Del  sesto  e  seuimo  capo  dell'ordine  auivo  dell'  incivilimento. 

Opinione.  Natura. 

§  òi  Anche  .nii  sarge  una  specie  di  paradosso,  che  rende  mirabile 
e  vt  i:  !  u  It  II  iivnia  economia  di  quelle  nazioni  che  furono  più.favo- 
.ii.     ì  H  ,     >     i  i  moderata  loro  posizione.  Co  1  crescere  oltre  un  dato 

segno  ì  IH  avihaieiilo,  si  sanano,  >i  molliplicano  e  s'intrecciano  esi- 
genze 11  iìiKi  maniera  cccedenfo  ia  iiiìiana  direzione;  e  nell'atto, stesso 
si  aniiodauo  viru:  Il  sconosciuti,  rlir  ailreuano,  contemperano,  colle- 
-anu  culi  raZiuLie  stessa  della  libera  ed  uiav.a'.ale  concorrenza;  altra 
Hiira  !!^Mi  rnmn-^ìid-  alla  forza  niiprraa!,  .  cLh,  .juclia  della  giustizia. 
Gì  ila  !  rose  a  questo  punto,  i  h  iti  s. un  rano  sfugire  dalle  mani  dei 
dirvììijvi^e  cadere  m  doiu\n\o  iU  ÌÌa  i'-iU.aa;  uia  qui  sottenlra  un  po- 
tere inimenso  clic  soccorre  11  Mali,  Ainindatl  e  diranr.fa  l'interessi  ed 
i  poi*  ri  della  roiivlvenza,  sorge  necessariamente  ropiisioNE  publica  ci- 
^11  a  unii  nule  I  i]<S  essere  suggeiaia  dAìa  speculazione,  ma  quale  viene 
dettala  dagì'  aìU'vr.yl  E  corno  no?  1  uf!-  è  colaain  iliramato  e  connesso, 
che  toccato  un  rairio,  fiilU  n-  rl^cuì'nìo.  Allora  tuUi  sono  eccitati  a  ri- 
ccrcaiae  le  cau:,c;  e  mj  uun  trovano  le  vere,  si  fermano  alle  plausibih, 
e  concepiscono  desiderj  communi,  i  f|ìiMÌ;  rinforzano  Fordinato  regime. 
§  83.  Certamente  hi  un  paese  nel  |uaì  .  per  esempio, la  grande  massa 
della  popolazione  fosse  condannala  alla  schiavitù  della  gleba,  l'opinione 
publica  civile  non  potrebbe  nò  meno  spuntare,  Lo  schiavo,  non  avendo 


altra  aspettativa  fuorché  quella  della  materiale  sua  sussistenza,  la  quale 
non  gli  vien  lolla  dal  publico  regime ,  non  lia  occasione  di  formare  ve- 
runa opinione  publica  civile;  ma  in  uno  Stato  assai  incivilito  non  si 
può  errare  senz'agire  su  le  cose,  su  le  persone  e  su  le  azioni:  d'onde 
nascono  necessariamente  quei  solenni  sindacati ,  i  quali  riescono  tanto 
più  attivi,  quanto  più  sono  illuminati;  né  si  possono  cangiare  se  non 
"    togliendo  le  cause  che  li  suscitarono. 

§  84.  Ecco  come  ì*  incivilimento  viene  consolidato  e  canonizzato 
daU  opinione^  ào^o  essere  stato  esteso  e  perfezionato  dalla  universale 

.    concorrenza,  secondato  e  tutelato  dal  Governo.  Quando  sia  cosi  con- 
%   dotto,  esso  viene  mantenuto  e  sanzionato  dalla  natura^  \)eTocchè  egli 

•  non  é  altro  che  una  formula  sviluppala  della  stessa  natura.  Questa  con- 
dizione é  indispensabile  nel  principio,  nel  mezzo  e  nel  fine.  Guai  se  li 
Stati  dovessero  trarre  il  loro  appoggio  dall'  industria  e  dalla  diligenza 
mutabile  degli  uomini!  Li  Stali  debbono  riposare  su  la  loro  gravità  na- 
turale, ed  essere  assicurali  con  una  volontà  stabilmente  civile;  ed  allora 
le  leo^gi,le  inslituzioni  ed  i  costumi  sono  raccommandati  alla  catena  del 
destino,  dopo  essere  stati  suggeriti  da  una  opportuna  necessità.  Allora 
r  opera  degli  uomini  riceve  la  sanzione  della  natura ,  attesoché  que- 
st'opera non  è  altro  che  l'espressione  stessa  dell' ordine  della  suprema 

previdenza  di  lei. 

]  §  85.  Nell'atto  che  li  Stati  riposano  su  la  loro  naturale  gravità,  tulli 

l  tengono  ferrai  li  ordini  e  le  direzioni,  anche  senza   saperlo;  e  però  la 

\  stessa  privala  intemperanza  è  ralenuta  fino  nelle  sue  tentazioni,  perchè 

■  si  vede  priva  della  potenza  a  muovere  scandali.  Cosi  viene  compiuto  il 

\  grande  corso  dell' incivilimento,  prima  preparalo,  sempre  stimolato,  ed 

^  in  fine  mantenuto  e  sanzionato  dalla  natura  (0.                       .           . 


(i)  L'incivilimento  si  può  appellare  Varte 
massima  generale  e  perpetua  della  umanità. 
Egli  non  si  pQÒ  schiudere  che  co  '1  concorso 
<3i  un  dato  terreno,  di  un  dato  clima,  di  date 
disposizioni  personali .  Un  luogo  nativo  esi- 
stette, come  quello  del  frumento;  ma  la  sua 
propagazione  e  la  sua  conservazione  è  pari  a 


quella  del  frumento,  che  si  può  dire  il  mezzo 
e  a  simbolo  di  lui.  Come  la  scrittura,  egli  do- 
vette essere  appreso  da  altri.  Egli  in  sostanza 
esprime  il  sistema  pratico  possibile  della  vita 
degli  Stati,  effettibile  dalFuraana  industria,  e 
assicurata  dalla  esperienza. 


ì 
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AG  DELLE  LEGGI  DELL' INCIVILIMI-NTO. 

XVI. 

Primo  modo  con  cui  fu  introdotto  V  incivilimento. 

%  8G.  NI  qoadro  ora  Iratlegglalo  uoi  vediamo  un  civile  consorzio 
con  la  sua  corporaiiirì  sviluppala  e  completa,  e  con  le  sue  competenti 
funzioni  di  una  culla  e  soddisfacente  couvivenza.  Ma  tutta  la  storia  at- 
testa clie  ciò  non  può  essere  operato  che  con  lunghissimo  corso  di  tem- 
|>o,  sut  ;  unendo  seinpre  che  la  vita  agricola   sia  stata  introdotta  in  una 
i    ti    ^    \    5    fazione  anche  co  1  susslilio  della  religione.  Ora  si  domanda 
i    Ji       ]      -uì  economia  venga  originariamente  incamminata.  Premetto, 
clip  senza  li  viti  tì>    il  i  e  radicata  con  l'agricullura  non  è  possibile  una 
culla  e  soddistacente  convivenza,  come  fu  da  me  provato  nella  mia  In- 
troduzione al  ì)  ritto  pnblico.  %  345  al  350,  e  noW  Assunto  primo  al 
Diritto  natnralr,  n.'  \.  AI    Mi    ^I     dall'altra  parte  consta  da  tutta  la 
storia  l'ostinala   ri!! i lenza  delle  tribù  nomadi  a  piegarsi  alla  vita  agri- 
cola, non  solamente  per  la  smania  e  la  boria  di  vivere  rapto^  ma  ezian- 
dio pr  1  motivo    11  potere  assalire,  volendo,  e  di  fugire  se  non  si  può 
resistere.  Quindi  la  religione  dovette  molto  affaticarsi  onde  piegare  co- 
lali genti  alla  vita  agricola,  e  rendere  sacri  li  animali  ed  i   possessi 
deiragriciìUnra. 

S  <^^  Prima  di  procedere  olire  conviene  osservare  quanto  segue.  Noi 
abbiaiii  paragonato  T incivilimento  alla  educazione  privata.  È  vero,  o 
no,  che  su  la  privata  si  succedono  sempre  due  procedimenti?  Il  primo 
è  deliberato  e  procuralo;  T altro  è  del  tutto  libero  ed  eventuale:  Tuno 
dair infanzia  fino  alla  gioventù;  ralfru  tlalla  giovanili  sino  al  fine  della 
vita:  l'uno  per  opera  e  sotto  la  disciplina  dei  genitori,  dei  tutori  e  dei 
surrogati  :  Fallro  sotto  1'  azione  e  Fuso  del  mondo.  Or  bene,  questi  due 
procedimciili  si  verificarono  pur  nelle  genti.  E  siccome  durante  la  pri- 
ma educazione  l'individuo  da  piccolo  divenne  grande,  e  da  debole  si 
rese  f  rt  ;  cosi  fra  le  genti  dalle  famiglie  si  passò  alle  tribù,  dalle  tribù 
alle  città,  e  dalle  ciità  alla  nazione  già  preparala  dalla  natura  cou  ele- 
men?*!  di  analogia,  i  quali,  ravvicinali  una  volta,  non  si  disciolgono  più 
se  non  che  cori  li  violenza. 

S  ^^.  <^^ u  t  !  vr  lilla  decide  per  lo  studio  delle  leggi  dell' iocivllimen- 
to.  Quand  >  1  mir.  il  r  .is  i  II  -  ì  irnzione  deliberala  e  procurata,  noi 
pensiamo  chr  Tur  ino  possa  operare  da  so.  E  come  prima  l'abbiamo  preso 
dalle  mani  della  intura  grezza,  cosi  di  nuovo  lo  consegniamo  alla  na- 
tura culla,  sperando  che  la  educazione  procurata  debba  far  frutto  cou 


PARTE  PRIMA. 


Ai 


la  istruzione  e  co'i  ritegni  degli  avvisi,  degli  esempj  e  delle  leggi.  Una 
nazione  o  una  città  una  volta  innollrata  a  bastanza  nella  vita  civile,  in 
cui  le  abitudini  e  le  aspettative  fecero  comprendere  ed  apprezzare  i  be- 
nefici della  convivenza,  non  abbisogna  più  di  essere  artificialmente  con- 
dotta alla  vila  civile,  ma  domanda  solamente  di  esservi  mantenuta.  Se 
'   ivi  essa  cresce,  si  raffina,  si  perfeziona,  ciò  avviene  per  un  altro  sopra 
%  esposto  procedimento.  Ecco  il  perchè  io  credo  di  distinguere  nell' inci- 
vilimento un  procedimento  originario  dal  regime  civile  propriamente 
detto,  comunque  per  se  perfezionante,  degli  umani  consorzj. 
I       ^  89.  Del  procedimento  originario  noi  Europei,  e  specialmente  i  più 
elevati,  non  abbiamo  idea,  benché  ne  godiamo  le  conseguenze;  e  se  non 
*    è  perduta  la  memoria  di  una  civiltà  risorta  nel  mezzodì,  ciò  non  ostante 
non  possiamo  ivi  partilamente  disceverare  i  tratti  genuini  di  un  proce- 
^  dimento  veramente  originario  deliberato  e  procurato,  introduttivo  della 
vita  civile.  Le  nazioni  che  occuparono  F  America  avevano  il  campo  di 
praticarlo  ;  ma  esse  non  vi  esercitarono  cLe  una  missione  contraria. 
i        §  90.  Premesso  questo  schiarimento,  passo  a  parlare  del  primo  modo 
co  '1  quale  venne  appositamente  introdotta  e  radicala  la  vita  civile.  Al- 
lorché li  abitanti  di  un  paese  sono  veri  bomboloni  dispersi  in  famiglie 
o  in  passeggere  associazioni,  lo  che  appellasi  V infanzia  della  società^ 
conviene  educarli  individualmente  per  giungere  poi  a  governarli  col- 
leltivamenlc.  Ecco  Prometeo,  ed  ecco  T  Incas  del  Perù  e  i  Gesuiti  del 
Paraguai.  lu  questa  posizione  il  regime  dev'  essere  esattamente  simile  a 
quello  della  famiglia,  in  cui  la  madre,  la  nutrice,  l'aja,  il  maestro  alle- 
vano i  fanciulli,  cioè  li  nutriscono,  li  avvezzano,  commandano,  puni- 
scono, e  dirigono  ogni  cosa.  E  siccome  in  questo  stato  le  persone  non 
si  potevano  condurre  con  la  ragione,  cioè  con  Tantivedere  beni  e  mali, 
così  si  pensò  di  condurli  con  l'autorità,  e  sopratutto  con  la  credulità, 

§  91.  Ma  questa  credulità  non  potè  essere  motivata  che  su  '1  mate- 
riale delle  opinioni  che  si  potevano  far  valere  entro  la  bassa  sfera  d'una 
grezza  e  concreta  fantasia.  Dunque  fu  d'uopo  valersi  di  quel  genere  di 
opinione  che  la  grezza  e  concreta  fantasia  spontaneamente  sommini- 
strava, e  che  non  suole  mai  mancare. 

XVII. 

Continuazione.  Uso  dell'opinione  di  potenze  invisibili. 

%  92.  L'Istinto,  dirò  così,  naturale  di  personificare  tulio  ciò   che  si 
suppone  animato  ;  la  spinta  di  fingere  le  qualità  delle  cose  per  via  di 
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analogie,  accompagnala  da  ciò  che  colpisce  più  vivamente  i  sensi;  soni- 
nìiiiistrarono  appunto  il  fondamento  e  la  forza  delF  opinione  credula,  e 
quindi  il  i-ossenle  impero  dell'autorità  non  violenta  di  queste  età.  Qùan- 
do  eoa  le  illusioni  della  fantasia,  sotto  le  più  risaltanti  cose  presentate 
ai  sensi,  si  figurano  potenze  occulte  capaci  a  beneficare  o  a  nuocere,  a 
far  vivere  o  morire;  quando  entro  l'immenso  caos  dell'idealismo  la  ima- 
ginazione può  errare  senza  posa,  e  foggiare  fantasmi  d'ogni  genere; 
qniii  1  i  iifìi  li  e  lo  speranze  divengono  tanto  più  prepotenti,  quanto 
più  robusta  è  la  fantasia,  e  più  debole  è  la  ragione;  allora  l'istitutore 
della  civ'llà  ha  in  mano  un  possente  motore  di  commune  impero  e  di 
Tittoi'iosa  educazione. 

§  ^r^  V  Quindi  la  religione  diveniva  il  precipuo,  anzi  Tassorbenle  mo- 
tore di  questa  età;  se  pure  si  può  dare  il  nome  di  religione  alle  dette 
i-'i-rn^:  di  ^^  iihr.^  ai  .|iirsto  primo  periodo  (*).  .    . 

§  94.  Due  grandi  estremi  segnarono  l'impero  della  credenza  del  po- 
tere supremo  ed  invisibile  su  la  specie  umana.  Il  primo  è  quello  nel 
quale  li  iio?iiini  venerarono  o  temettero  oggetti  materiali  e  concreti, 
come  un  animale,  un  vegetabile,  una  fonte,  una  montagna,  od  altro  og- 
gello  (  lie  |niiiia  incontravano  ;  lo  che  si  appella  yef/c/imo.  In  questo 
sfai  1  lacas  hanno  trovato  le  piccole  popolazioni  da  loro  conquistate 
dopo  li  lìvcv  i  II  lilc)  il  poi-  !  loro  nel  Perù,  ed  attualmente  si  trovano 
tei  ir  popolazioni  neli  Airica.  Il  secondo  estremo  è  quello  nel  quale, 
dopo  iiìii2  >  t^inpo,  giunti  i  più  saggi  a  formarsi  l'idea  dell'uomo  inte- 
riore, cioè  delle  sue  qualità  intellettuali  e  delle  sue  virtù  morali,  gli  tol- 
sero ogni  !  inule  ed  ogui  Jiiello,  e  lo  costituirono  unico  autore  e  con- 
servatore ti'  Ib  natura,  e  lo  fecero  credere  ai  più.  A  questo  altro  estre- 
mo fu  daU  il  nome  di  monoteismo ^  e  questo  fu  quello  a  cui  erano 
giurili  il  Otailiaiii,  e  nel  quale  appuiiLu  h  trovarono  i  moderni  viaggia- 
tori I  ssi  cliiuìiavano  l'Essere  supremo  co '1  nome  dì  Re  delSoìe^  e  le 
altre  potenze  a  lui  serve  e  soggette. 

§  05.  3Ii  tri  lì  jcticìsmo  e  ii  inuiioteisnio  passa  una  enorme  distan- 
?^a.  li  !  :  !  .1  !  iììì  solo  tratto  non  si  poteva  far  sorpassare  da  que*  rozzi 
u  u  i,  nel  mentre  pure  che  faceva  d'uopo  sottrarli  dallo  slato  di  schia- 
vitù sensuale  ia  eui  si  trovavano,  e  condurli  a  vita  civile.  Quale  fu 
dunque  il  partito  che  ''u  preso?  Quello  di  prendere  una  posizione  di 


( 


i)  Io  dovrei  provare  rilosoficamenle  que-  penso  dall'  allegare  questa   prova  dopo  ciò 

osservazione,  onde  almeno  dar  ragione  che  ho  detto  nei  §§  43o-433,  44"-445  della 

dell'impiego  fatto  universalmente  di  questo  mia  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pu- 

mezzo  nella  più  remota  antichità;  ma  mi  dis-  blico  universale. 


j 


mezzo*  e  però  fu  introdotto  il  cullo  del  Sole,  a  cui  fu  poi  associalo 
quello  degli  astri.  Or  ecco  il  sabeismo^  il  quale  fra  tulli  i  culli  fu  il  più 
antico  che  sia  stalo  introdotto  nelle  genti  asiatiche  che  furono  incivilite. 
Allora  il  culto  fu,  per  cosi  dire,  trasportato  dalla  terra  al  cielo.  Allora 
si  fece  una  gran  rivoluzione  per  tutto  il  regime  della  vita  civile,  la  quale 
per  due  modi  agì  su  l'andamento  progressivo  delle  popolazioni  (0  (2). 

§  96.  Il  primo  modo  riguarda  la  sfera  delle  dottrine  ;  il  secondo  quel- 
la del  regime  e  della  civile  potenza.  Posti  institutori  da  una  parte,  e  po- 
sti rozzi  allievi  dall'altra,  e  sentita  la  necessità  di  passare  per  lo  stato 
intermedio  del  culto  del   Sole  e  degli  astri,  onde  domare  li  uomini,  la 
vera  manifestazione  delle  scienze  naturali  in  questa  età  fu  stimata  non 
solo  incompatibile  co'l  grande  scopo  proposto,  ma  giudicata  del  tutto 
fatale.  Pessimo  partilo  era  il  ridurre  il  Sole,  i  pianeti  e  le  stelle  alla  con- 
dizione di  globi  materiali   governati  da  una  cieca   attrazione.  Ma  come 
dall'altra  parte  far  operare  di  fatto  un'astrazione  intellettuale,  che  nou 
movendo  i  sensi  e  la  fantasia,  non  poteva  raffrenare  le  grezze  ed  impe- 
tuose  passioni?  Fu  dunque  dai  saggi  pensato,  dopo  di  aver  vestito  li 
astri  conia  imponente  maestà  di  esseri  intelligenti  e    dominanti,  fu, 
dissi,  pensato  di  allontanare   e  di  proscrivere  come  nociva  ogni  cogni- 


(1)  Forse  a  taluno  sembrerà  che  l'idolatria 
propriamente  detta  dovesse  prima  cadere  in 
mente  ed  in  uso  dei  popoli  e  dei  Temósfori. 
Sotto  il  nome  di  idolatria  io  intendo  la  rap' 
presentazione  dei  poteri  occulti  della  natura 
sotto  figure  principalmente  umane.  Ora  que- 
sto pensiero  e  quest'uso  non  sopravenne  che 
molto  tardi,  come  ci  viene  narrato  anche  da 
Krodoto,  e  come  la  generazione  e  l'andamen- 
to stesso  naturale  del  pensare  umano  lo  com- 
prova. Su  di  ciò  vcggansi  le  illustrazioni  al- 
l'Opera  di  Robertson  su  P India  (Supple- 
menti e  illustrazioni  alla  Parte  seconda,  Arti- 
colo III.,  v\P  4).  Che  più?  in  un  altare  at- 
tualmente esistente  nella  rimanente  cosi  det- 
ta Torre  c/eig-iganii  nell'isola  di  Gozo,  vicino 
a  Malta,  si  vede  il  testimonio  di  rappresenta- 
zioni mitiche  anteriori  alla  idolatria  propria- 
mente detta:  del  che  abbiamo  altre  prove 
presso  li  scrittori  antichi. 

(2)  Su  le  cose  dette  dall'Autore  in  questi 
§§  94.  95  e  nota,  ho  avuto  occasione  di  dis 
correre  nella  mia  annotazione  al  §  996  dei- 
Tom.  II. 


le  Vedute  fondamentali  su  Varie  logica,  do- 
ve sono  ripetute  (*).  Aggiungo  ora  una  rifles- 
sione di  san  Tomaso ,  che  conferma  ciò  che 
ivi  ho  detto  in  proposito  della  cognizione  del- 
Pcsistenza  di  Dio  mediante  la  ragione,  u  Se 
9ìla  ragione  (così  io  mi  esprimeva)  non  ba- 
ìi  stasse  a  condurci  alla  cognizione  dell' esi- 
?i  stenza  di  Dio  uno,  come  potrebbe  essere 
«  ragionevole  il  nostro  ossequio  alla  fede,  se 
?i  fosse  indimostrato  il  primo  suo  fondamen- 
59  to?  ?9  Ecco  cosa  dice  il  santo  Dottore  :  Ea 
quae  demonstratione  prohari  possunt  ( sicut 
Deum  esse),  intercredenda  numerantur,  non 
quia  de  ipsis  simpliciter  sitfides  apud  omnes, 
sed  quia  praeexiguntur  ad  ea  quae  sunt 
fidei,  et  oportet  ea  sallem  perfidem  praesup- 
poni  ah  iis  qui  eorum  demonstrationem  non 
habent,  D.  Th.  Summae  Theol.  2.  a.  q.  1.  a. 

5.  ad  3.  (DG) 

(*)  L'annotazione  qui  richiamata,  e  che 
avremo  occasione  di  ricordare  ancora  in  que- 
sto Volume,  ho  creduto  bene  riprodurla  in 
fine  dell'Opera  presente. 
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ziooe  che  potesse  spodinre  colali  esseri  delle  qualità  e  degli  ouori  su- 
premi loro  atlrlbulli  Por  la  qual  cosa  su  T astronomia ,  su  la  geografia 
e  su  la  tìsica  iu  generale  furono  o  iuvenlale  o  lasciate  credere  favole,  le 
quali,  essendo  racco  m  ni  andate  a  fanciullesche  analogie,  vennero  accol- 
te, credule  e  propagale;  e  nel  tempo  slesso  furono  occultati  i  prlncipj 
lllosofìci  e  le  ulteriori  scoperte  che  si  facevano. 

§  97.  iJa  ciò  naqae  la  doppia  dottrina,  l'arcana  cioè  e  la  palese;  la 
prima  risei  vaia  li  pochi  saggi,  e  la  seconda  dispensata  o  lasciata  al  vul- 
go. iV  i!  i  I  rima,  oltre  il  dogma  dell'unità  e  spiritualità  della  Causa  pri- 
ma, ili  i  I  ìrresa  l'astronomia,  la  fisica,  ec. ;  nelhi  seconda  tutta  la  dot- 
trina vìilgare  espressa  nei  monumenti,  ed  insegnata  dalla  Iradizione. 
Tutto  ciò  spelta  alla  sfera  intellettuale ^  e  tulio  questo  fu  praticato 
e  si  pratica  tuttora  nell'India  ed  in  altre  parti  dell'Asia. 

WIII. 

Continuazione.   —    Educazione   sociale.  — 
Suo  inciampo  ad  emanciparsi. 

§  98.  Ora  passiamo  alla  sfera  civile  e  politica. —  F,  nolo  che  chiun- 
que rhinmn  molle  genti  sotto  una  sola  religione,  costituì  sempre  una 
vera  sovranità,  con  la  quale  giunse  ad  essere  regnante  al  di  dentro,  e 
posse  ut  •  a!  di  fuori.  Se  la  guerra  è  in  sé  stessa  un  male,  essa  ne' primi 

tpm|  i  in  a  la  un  popolo  più  iìirivilito.  era  un  mezzo  di  perfezionamento 
economico,  ni  raie  e  politico  per  genti  collocate  nella  più  bassa  sfera 
sociale.  Uuanto  poi  all'interno,  creala  una  forza  sociale  unita,  si  formò 
il  1 1  Ili  il  i)  il'  I  jot  ro  pniiiico,  e  qnindi  dolT  impero  delle  leggi,  del  giu- 
AìC]  t  della  publica  amministrazione.  31  a  i  Ik)  rami  del  perfezionamen- 
to r.oij  sogliono  sempre  camminare  ii  |.ai  i  passo;  ii  più  lento  di  lutti 
è  liui'  ìlritu  ih\  Ni  j  in  avvezzare  più  presto  la  mano  a  fare,  che  la  mente 
a  pensali ,  e  sopra  tutto  a  sveslirsl  di  certi  pregiudizj  che  sono  ingeriti 
€  ììsaultiiuti  11  iiu  hoppo  jiaturale  istinto.  Fra  questi  sopra  tutto  pre- 
domina quello  li  personificare  \  poteri  della  natura;  a  cui  sussegue 
per  [a  ^lf  v>  !  radice  quello  di  ragionare  per  via  di  analogie  non  verifi- 
cale Ciii  diit-LLe,  per  esemplo,  esistere  oggidì  una  popolazione  che  con 
cai  ù  con  pugni,  con  contumelie,  con  imprecazioni  affronta  e  minaccia 
il  cielo  gravido  di  fulmini  e  di  tempeste?  Chi  direbbe  che  presso  i  più 
celebrati  poi  tali  dell'auii  }  ita  vi  fu  Fuso,  anche  sanzionato  con  leggi. 
di  punire  auìmali  ed  anche   cose   inanimate  che  recarono   uccisione  e 
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norie  a^li  uomini?  Chi  direbbe  che  questo  modo  di  sentire  durò  nella 
Francia  sino  verso  la  fine  del  medio  evo(0? 

S  99.   Prima  che  le  menù  umane  abbiano  gettate  via  queste  spoglie 
fantastiche,  ed  abbiano   per  cosi  dire  compiuta  la  metamorfosi  difficile 
che  dalla  sfera  della  fantasia  conduce  a  quella  della  ragione,  a  guisa  del- 
l'insetto che  dallo  stato  di  crisalide  si  conduce  a  quello  di  farfalla,  deve 
o  no  un  popolo,  anche    sotto   un'ottima  educazione,  subire  il  corso  di 
parecchi  secoli  senza  che  un  illuminalo  e  prudente  inslitulore  possa  af- 
frettarne a  piacer  suo  il  passaggio?  L'opinione  non  può  essere  trasfor- 
mata con  la  forza;   e  ciò  tanto  meno  è  possibile,  quanto  più  la  sua  te- 
nacità viene  mantenuta  da  un  istinto  mentale  ,  e  resa  cara  dall'amore 
del  fantastico,  su  cui  si  erige  il  maraviglioso,  senza  cui  alle  genti  pare  di 
lan'^ulre  in  una  specie  di  orizonle  deserto  e  di  nojosa  uniformità. 

§  100.  Quanto  al  ramo  economico^  i  bisogni  fisici  e  la  loro  provata 
soddisfazione  poterono  assai  più  presto  iniziare  l'incivillmenlo  ;  e  ciò 
lauto  più  che  i  patimenti  di  una  vita  ferina  servivano  di  contracolpo  a 
cercare  un  modo  di  vivere  migliore.  Lo  stesso  dicasi  del  ramo  politico, 
nel  quale  la  difesa  contro  i  più  forti,  rapaci,  violenti  e  sanguinar],  e  per- 
fino antropofaghi,  obllgavano  gagliardamente  a  collegarsi,  e  ad  usare  di 
una  superiorità  artificiale  di  armi  e  di  disciplina. 

§  101.  Prima  però  di  giungere  al  punto  di  commandare  alle  masse 
convenne  educare  T  individui.  Fu  dunque  necessario  distribuire  le  fun- 
zioni economiche,  e  destinare  alcuni  alF agricoltura  ,  allri  alle  arti  ne- 
cessarie del  villo,  del  veslilo.  dell'abitazione  e  difesa.  Ecco  la  dlstribu- 


(i)  Nella  nota  al  §  997  delle  Vedute  fon- 
damentali ec. ,  qui  ripetuta,  ho  deUo  che 
u  non  è  certo  un  pregiudizio,  né  una  legge  ir- 
51  ragionevole  questa  per  un  popolo  rozzo  e 
?i  carnale,  poiché  è  diretta  a  dimostrare  vie 
11  più  r  orrore  e  l'esecrazione  che  dee  aversi 
M  per  r  omicidio.  5?  Io  aveva  in  mira  princi- 
palmente, come  si  vede,  la  legge  che  sta  nel- 
l'Esodo, Gap.  XXL  V.  28,  e  corrisponde  a 
ciò  che  si  trova  nel  Genesi,  Gap.  IX.  v.  5  (*), 
lo  scopo  della  quale  è  quello  che  io  accenna- 
va. Osservando  però  in  generale  le  leggi  su 
questo  argomento,  mi  sembra  che  se  non  con- 
verrebbero all'epoca  del  maggiore  sviluppo, 
non  si  può  per  altro  negare  che  nell'epoca  in 
cui  domina  la  fantasia  si  debbano  riguardare 
come  mezzi  per  inspirare,  in  quel  modo  che 
la  rozzezza  dei  popoli  lo  comporta,  il  senti- 


mento di  orrore  per  tutto  ciò  che  offende  la 
persona  dei  nostri  simili.  Mezzi  certo  confa- 
centi a  popoli  rozzi,  servi  dei  sensi;  mezzi 
armonizzanti  con  lo  stato  mentale,  e ,  se  si 
vuole,  co'  i  pregiudizj  di  questi  popoli,  deri- 
vanti da  un  tale  stato:  mezzi  però  opporlu- 
nissimi  all'intento  di  far  servire  li  stessi  di- 
fetti intellettuah  di  essi  al  vantaggio  della 
umana  società.  Ed  è  grande  sapienza  il  far  si 
che  il  male  serva  di  rimedio  a  sé  stesso.  (DG) 
(*)  Si  bos  corna  percusserit  virum,  aut 
mulierem,  et  mortai  fuerint ,  lapidibus  oh- 

ruetur,  et  non  comedentur  carnes  ejus.  — 

Exod.  Gap.  XXI.  V.  28. 

Sanguinem  ....  animarum  vestrarum 

requiram  de  mana  cunctarum  bestiarum  ; 

et  de  mana  hominis  eie.  —  Gen.  Cap.  IX. 

V.   5. 
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zione  dei  lavori  da  una  parie,  ed  ecco  dalTallra  i  niaeslrl  dircUori,  come 
appunto  fu  pralicato  nel  Perù,  nel!  1  .itlo,  nelTArabia,  ed  io  altre  parli 
1  !t  \ì  Ecco  le  diverse  classi  degli  ?  ili,  ed  ecco  il  materiale  delle 
caòlc  Jiveisc,  OuduJ  )  csi-t oiio  direliun  culti  ed  autorevoli,  non  è  cer- 
f  ìfììrrjfp  n'^ros^nrin  ^\  fnr  passnrr  ]r-  popolazioni  a  traverso  il  lungo,  pe- 
ti e  Int.  {irocinio  che  sotto  il  regime  della  natura  e  della  fortuna 
api  orto  il  piiiiiiiivo  incivilirnuuiu.  Cuu  1  educazione  artificiale  si  può, 
dirò  co^ì,  Improvisare  T  istruzione,  e  trasmettere  a  dirittura  il  frutto  del- 
le iììv  Hzioiii  che  costarono  cenlinaja  di  secoli  (0  e  milliaja  di  osserva- 
zioni a  coloro  che  le  produssero. 

v>  IO?  Questo  è  il  vantaggio  di  ogni  nuova  generazione  che  sorge  in 
mezzo  a  eulte  società  jm  i  manenli,  fissate  con  l'agricoltura^  e  munite  con 
la  scrittura  e  co'  1  rnonuiìiculi.  O^nì  generazione  raccoglie  Teredità  dei 
suoi  maggiori,  depositata  in  seno  della  vivente  società;  e  nell'atto  che 
un  fanciullo  cresce  i?i  inezzo  a  noi,  ogni  anno  della  sua  età  razionale 
equivaio  a  sec  Ìi    iella  uta  de' suoi  antenati. 

§  1u3.  Fu  detto  che  i  |  uiii  Temósfori  furono  poeti.  Dicasi  meglio: 
furono  sapi  ìiti  ne  consegnarono  i  dettami  loro  in  versi  per  mantenere 
pi'\  intiera  li  nic  rìicrii  delle  cose  in  mancanza  della  scrittura.  Anche 
lì  'Codice  dì  Mitili  '  ili  versi,  benché  alluda  ad  un  assai  innollrato  in- 
civilimento. Nrii a  civiltà  dativa  non  conviene  confondere  li  institutori 
con  \\  al  lì 'Vi.  romn  ììri)  confondiamo  i  nostri  bambini  co'i  dotti. 

§  1<^4.  A  fmieo  |.<^rò  di  questi  vantaggi  non  possiamo  dlsimulare  sor- 
gere un  tlusi  elio  naturalmente  doveva  avvenire,  e  di  cui  parecchie 
i^^fniir  ri  I  innn  serbata  In  memoria.  Questo  abuso  consiste  nella  tena- 
cità del  collegio  dei  Temósfori  a  ralenere  le  popolazioni  da  essi  addome- 
sticale all'obedieuza  itnipic  in  -^ucl  ^rado  in  cui  bastava  governarle, 
rrinrìaii  losi  j  Indamente  dall' insegnar  loro  le  arti  del  réf'^ime  civile,  e 
assai  |.iii  |uelie  del  religioso.  1  sacerdoti  germani,  al  dire  di  Tacito, 
{  'jdcvuiio  soli  secrctiL  iuic/a/'u/n.  Ciò  troviamo  pure  presso  tutte  le 
auticìnsslrne  nazioni.  Questo  secreto  non  riguardava  solamente  le  cose 
religiose,  ma  anche  le  civili.  Pi  ciò  il  predominio  si  trovava  presso  il 
ceto  sacer  ìolal   .  l:]sso  poi  divenne  perpetuo  ed  insolubile  con  le  caste. 

Cs  105.  Xl  I  nini  !»  ÌÌ1!  a  li  lloma  il  sacerdozio  era  presso  ai  patrizj , 
ed  III  c^uesta  qualità  la  scienza  delle  divine  ed  umane  cose  stava  custo- 
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( ì)  Lettore  cortese,  tu  certo  non  prende-  sarai  di  cosi  turpe  fede  da  credere  che  l'Au- 

rai   alla  lettera  questa  espressione  (ripetuta  tore  pensasse  da  vero  che  l'uomo  ripeta  da 

nelle  Fedute  fondamentali  su  Varie  logica,  un'epoca  tanto  riraota  Torigine  sua.  (DG) 
§  99^) I  che  r umanità  non  è  sì  vecchia;  né 


dita  in  secreto  presso  di  essi.  Persino  le  formule  dei  giudizj  dovevano  da 
essi  essere  somministrate.  Questo  contegno  per  alcun  tempo  era  plau- 
sibile; ma  in  progresso  divenne  riprovevole,  ritardante  l'incivilimento, 
e  quindi  intolerabile  ad  una  più  istrutta  popolazione  avviala  a  civiltà. 
Per  la  qual  cosa  naque  che  l'arcano  fu  più  volte  carpilo  e  divulgalo,  e 
finalmente  disìpato.  Così  fu  emancipala  la  popolazione  onde  ulterior- 
mente progredire. 

§  106.  Ma  questa  sorte  non  toccò  né  agli  Egizj,  né  agl'Indiani,  né 
ad  alcuni  altri  popoli.  Per  un  estremo  contrario  poi  qualche  Re,  impa- 
ziente d'essere  tenuto  sempre  in  tutela  dai  sacerdoti,  corse  all'altro  estre- 
mo di  trucidarli;  e  per  tal  modo  la  popolazione  rimase  senza  istruttori 
e  senz'appoggio. 

§  107.  Fra  questi  estremi  deve  camminare  T  incivilimento,  ed  imitare 
la  domestica  educazione,  nella  quale  al  fanciullo  che  può  camminare  da 
sé  non  si  tengono  più  le  mani  o  altro  che ,  e  soltanto  viene  avvisato  a 
fu'^ire  i  pericoli,  e  più  oltre  consiglialo  nell*  usare  della  libertà.  Ma 
da  per  tutto  non  potè  ottenere  di  procedere  in  questa  guisa,  perché  ne- 
miche circostanze  vi  si  opposero.  L'ordine  dell'incivilimento  è  un  fallo 
regolato  che  non  si  poteva  verificare,  né  si  può  effettuare,  che  co  'l  con- 
corso di  certe  circostanze  della  natura,  dell'umana  industria.  Esso  si  può 
rassimigliare  ad  un'agricoltura  d'ottima  riuscita. 

XIX. 

Secondo  modo  coH  quale  fu  introdotto  V  incivilimento. 

§  108.  Non  tulli  i  popoli  iniziali  a  vita  civile  si  trovarono  nella  infan- 
zia simile  alle  popolazioni  del  Perù  e  del  Paraguai,  e  però  T innesto  non 
fu  eguale.  Tosto  che  una  gente  si  trovò  costituita  in  tribù  slabile  caccia- 
Irice,  pastorale,  e  contrasse  usi,  abitudini  ed  un  certo  modo  di  vivere, 
fu  sempre  opera  lunghissima  e  difficilissima  il  piegarla  ad  un  sistema 
regolare  più  culto  ed  assai  elevato;  e  però  allora  convenne  quasi  sem- 
pre impiegare  la  forza  della  conquista,  o  quella  di  necessaria  posizione 
diversa.  Sopra  tutto  poi  fu  necessario  migliorare  a  grandi  masse  la  terra 
per  migliorare  li  uomini;  e  però  si  dovettero  atterrare  e  bruciar  selve, 
come  in  Isvezia,  asciugare  paludi,  dissodare  il  suolo,  sterminare  ammali 
feroci,  fabricare  borgate,  modellare  legnami,  pietre,  ec.  Da  ciò  naque 
la  duplice  cultura  delle  genti;  quella  cioè  degli  uomini,  e  quella  della 
terra:  la  prima  assegnala  ai  Temósfori^  e  la  seconda  agli  Ercoli.  Que- 
sta necessità  della  conquista  con  la  duplice  cultura  viene  provata  da 
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tutta  la  storia  conosciuta.  Per  la  qual  cosa,  dopo  avere  formata  la  forza 
collelllva  e  eulta  conquistatrice  ^  convenne  via  via  su  le  genti  conqui- 

sLtle  libare  lo  sIcòsu  regime  che  lu  ivir!  li  stessi  conquistatori.  E  però 
la  necessario  stabilire  istruttori  e  commandanti,  i  quali  con  la  religione 
e  eoa  lì  forza  introducessero  le  credenze,  li  usi  e  il  regime  dei  conqui- 
5lal  il  11  sofDiìio  puh!  .  il  massimo  oggetto  a  cui  si  dovette  tendere,  fu 
quello  di  avvezzare  e  di  tissare  le  tribù  erranti  alla  vita  agricola.  L'epoca 
la  più  solenne  negli  annali  dell'umanità  è  questa;  e  le  inslituzioni  religiose 
e  civili  auliclje  fanno  fede  dei  maggiori  sforzi  dell'antica  sapienza  sopra 
questo  puuto^  il  solo  che  fosse  atto  a  far  cessare  la  guerra  incessante  e 
la  sanguinaria  inumanità  fra  le  selvagge  tribù  ,  a  fondare  la  pace^  la 
propiitla.  la  sicurezza  e  la  moralità.  Il  regime  iniziante,  simile  a  quello 
del  Paraguai,  venne  introdotto  con  la  persuasione;  quello  degl'Incas  fu 
esteso  con  la  forza. 

§  JUÙ.  ntiesto  regime  per  altro  non  può  mai  riuscire  rassimiglianle 
al  primo,  perciocché  si  aggiunge  il  dominio  politico  risultante  da  una 
forza  superiore.  Allora  alla  divisione  utile  e,  dirò  cosi,  di  famì'^lia  dei 
diversi  lavori  e  delle  diverse  professioni  si  aggiunge  la  distinzione  di 
dì  commanda  e  di  chi  obedisce,  e  di  rado  accade  che  non  nasca  la  di- 
slinzioLic  del  padroni  e  dei  servi,  jla  questa  distinzione  è,  per  così  dire, 
accessoria  ed  estranea  a  quella  degli  agricoltori,  dei  mercanti  e  degli 
artigiaui,  degrinstiltifcn   e  dei  regnanti,  e  dei  militari. 

)^   I  Ul  Certamente  in    ogni   luogo  e  in  ogni  tempo  la  conquista  dei 
barbari  lia  proLÌoiio  la  distinzione  dei  padroni  e  dei  servi,  senza  intro- 
durre quella  dei  ceti  utili,  che  sono   proprj  dell'incivilimento.  Conviene 
aauu(|ue   ben    gii..rdai^i  dal    iunfondnc   la  divisione   fra   i  padroni  e  i 
servi,  pi    luUa    ialla  COLI  |aisla,  con  la  divisione  delie  vane  professioni 
soi  lalu  e  questa  stessa  con  V  iiicatenamento  delle  caste.  Più  ancora,  con- 
\icue  distiu-ucic  le  anlichissime  connnì.io  dallo  più  tarde.  T/ interesse 
d!  pocia   i  uiu   conqui-iat  ìli   !i  !iii  terreno  grezzo  e   di  genti  selvagge 
obligò  i  I  iHiH   couquistatoii   t  migliorare  la  sorte  delle  genti  assogget- 
tale .  |>citccLc  seu/ 1  .piLaslo  niezzu  i  conquistatori  stessi  sarebbero  pe- 
riti.  AH(3ra  la   inn  pisi  ,  ^i  cnuvcìa.'   m  beneficio,  attesoché  la  primiera 
indipendenza    li  popolo  assoggettato  era  realmente  lo  stato  di  una  or- 
rejida  servila.!,  mAìA  '|ualc  eoiucfiiva  spesso  divorare  li  altri  uomini  per 
noii  perno    Aiuic  questo  è    uu    {alt     certissimo ,  attcstato  da  tutte  le 
memori;-  auliche. 

Cj   III.  Ni  puu  jìi  v-naaj  hguia'iia'  iììc  xìnn  niinva    religione  s'introduca 
e  si  propaghi  presso  un  dato  popolo  e  presso  molle  altre  genti;  ma  non 
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v'  è  esempio  ch'essa  sola  abbia  rifuso  tutto  il  sistema  di  una  società  già 
formata  benché  abbia  introdotte  alcune  opinioni  influenti  su  la  vita  ci- 
vile. Cosi  li  Arabi  dopo  Maometto  rimasero  civilmente  quali  erano  pri- 
ma benché  abbiano  cessato  d'essere  idolatri.  Così  la  religione  sedentaria 
e  monastica  di  Budda  fu  adottata  da  molte  tribù  vicine  al  Thibel,  senza 
che  abbiano  cessato  d'essere  pastorali,  ed  alcune  vaganti. 

^  112.  Formate  le  tribù  ed  iniziata  la  vita  civile,  non  v'è  esempio 
che  verun  popolo  abbia  voluto  introdurre  l'interdetto  delle  caste  su'l 
modello  delle  indiane.  E  se  ivi  i  sacerdoti  e  l'indovini  furono  venerali 
e  consultali,  essi  non  presedeltero  all'esercizio  delle  funzioni  economi- 
che delle  famiglie,  né  si  crearono  per  sé  stessi  un  impero  così  assorbente 
da  collocare  i  sacerdoti  o  maestri  al  posto  di  Sovrani,  relegando  li  uo- 
mini a  quella  di  dipendenti.  Consultate  tutta  quanta  la  storia  antica,  e 
voi  troverete  una  conferma  di  questa  osservazione.  Essa,  parlando  di 
o^ni  altra  parte  di  mondo  fuori  dell'India,  ci  rappresenta  bensì  i  sacer- 
doti come  venerati,  ma  senza  le  braminiche  caste. 

^  113.  Noi  sapiamo,  per  esempio,  che  i  Greci  antichi  consultavano 
li  oracoli,  e  ch'erano  creduli  e  superstiziosi;  noi  vediamo  presso  loro 
molti  sacerdoti:  ma  vediamo  noi  forse  fra  i  Greci  l'impero  dei  Bramini 
e  l'impermutabile  divisione  delle  caste  indiane?  Noi  vediamo  fra  i  Sabéi 
la  distinzione  dei  diversi  ceti  e  delle  varie  professioni,  e  la  distribuzione 
delle  terre  come  nel  Perù;  ma  leggiamo  forse  ivi  T interdetti  delle  caste 
indiane?  Noi  leggiamo  pure  fra  i  Persi  la  distinzione  medesima  dei  ceti 
e  delle  professioni  sociali,  e  la  leggiamo  nei  loro  libri  sacri  ;  ma  vi  scor- 
giamo forse  il  carattere  ereditario,  impermutabile  ed  inchiodato  da  in- 
terdetto religioso,  e  di  reciproco  disonore  e  vanità  delle  caste  indiane? 
Niun  popolo  antico  più  del  romano,  tutto  agricola,  ha  saputo  si  bene 
far  intervenire  la  religione  in  tutte  le  importanti  transazioni  della  vita 
civile.  Forse  che  fu  servo  de' suoi  sacerdoti,  e  diviso  in  caste  ereditarie 
ed  impermulabili  commandate  dalla  religione?  Noi  anzi  vediamo  che  i 
sacerdoti  dopo  la  seconda  guerra  punica,  avendo  preteso  di  esimersi  dal 
pagare  un'imposta  per  sanare   un  imprestlto  contralto  in  tempo  della 
guerra,  furono  respinti  dal  Tribuno,  e  dovettero  pagare  come  li  altri 
cittadini.  Tanto  è  vero  che  allorché  il  ministero  sacerdotale  sopraviene 
in  una  società  già  iniziata,  ed  è,  dirò  cosi,  innestato  su  la  medesima, 
non  lascia  l'adito  né  all'impero  braminico,  né  alla  fondazione  delle  caste. 
§  1U.  Quando  parlo  dell'impossibilità  o  almeno  della  somma  diffi- 
collà  d'introdurre  le   caste  in  una  società   già  prima  dirozzata,  io  ne 
parlo  nel  senso  nel  quale  le  vediamo  stabilite  nelle  Indie.  Il  primo  di- 
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rozzameiilo  dev'essere  cerlaraenle  Topera  di  educatori  simili  a  quelli  del 
Perù  e  (Jt!  r  r  ;  ■  ^la  radicata  una  volta  la  vita  agricola,  illumiuati 
li  uomini  co  ì  ir      interesse,  ìa    n  tiur  i   agisce  per  sé  stessa,  e  procede 

spoulaiìt>anì*'nit;  coj!  nu'Mla  lorza.  iMpiiiità  e  varietà  che  non  è  conosciuta 
nell 
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In  Fioma,  e  dalle  mo- 


a  civiUj  ili  li, ma  .  »*  couoscia!  i  u^'ìlj   Clr-^r', 

Il   scuso   u\V  aspettativa  è  quello  che  distin- 


deroe  nazioni  eiii  '|h 


♦riie  l  lìoriio  iiH-ivdii.i  .iih  iniìa'-vid'i  srivaggio,  rome  distingue  Puomo 
provetto  iti  ittìcìiil!  1.  Ali  rchè  un  educatore  di  popoli  sia  giunto  a  far 
operar  le  asp«  Itali.  .  ui  u  -li  nnìifie  più  altra  cura  che  quella  di  go- 
vrrmrp  li  iirnìiii:  in  massa,  lascininlo  opcr-tro  ìa  iinfiira.  e  togliendo  li 
osi  a     il   all'incivilimento.  Ecco   allora  i  governi  veramente  civili  cono- 


»CiUli     li  fi  la     >' 


e  equivoci,  domando  quale  sia 
Fidéi  morìfi       !    litinia  il»!  civile  rroyerno.  Fnrsechè  vorreste  farlo  lutto 
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consist  re  nelle  leggi  •    lìi 

.     JXJ.    i". 


e  magistrature,  e  m  ll'azione  diretta  di  que- 
ste cose  .'  }ìd  ÌL  Vi  duiiìauJo  se  \ui  lareste  consistere  nel  solo  pendolo  il 
buono  niìdamenfo  ;1i  un  orolofjio.  Guai  se  ?nt?o  dovesse  essere  diretla- 

lìuiite  lutto  dalli  ni  n'  «  lìalla  forza  sola  imperante,  e  questa  non  fosse 
secondata  e  soste  un  fi  i  i  Luoni  costumi,  cioè  dall'azione  simultanea  di 
t  ìUi  ì  il  ri  Sii  lu!  L  i  ;»  j  morale  del  civile  governo  è  inGnitamenle 
i  uoì|  h  —,  i  considera  nella  sua  possanza  e  nella  sua  essenza.  Sotto 
»|uesto  a>-n«  ttu  io  aòauino  jn  >la  idea,  e  però  io  lo  riguardo  come  un 
potere  ììialeratoi  .  i  r  l  ti  i  1  ajutante  in  compagnia  di  lutto  il  me- 
canism  m  n  i  i'  .  !..  a  ;  :  .Ile  aule,  ma  nel  complesso  dell'azione 
dirt-ttn 


liia  ìjripa 


I 


le  ed  auiiiiaria.  Esso  diviene  a  noi  più  facile  a  propor- 


Ùone  dell'altezza  progressiva  dell' iiuivilimento. 


\  \ . 


Attivazione  della  vita  agricola. 


§  H6.  ì)cY^^  ic  cose  discorse  fin  qui  ci  rimane  a  vedere  come  i  fon- 
damentali poteri  deirincivillni  lìto  vengano  attivai!.  Dall'ordine  econo- 
mico, dal  niruilr  e  dal   politico  sorge  la  civiltà.  Nell'ordine  economico 

aci  f  1   ini»^  ]>rimeggia  T opinion^:  i>el  politico 
le  vedere  almeno  in  generale  co- 
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1  I  >ti  (  fi  :>i  \  ada  successivamente  conformando  ad  una 
nulla  n  Ss 'd  ii-tanniiin  narivivmza.  lo  assnmn  la  più  commune  origine. 
hi  (  lììiiì  IO  dall  a^rn  uhni  a ,  li  (|uale  forma  la  condizione  prima  asso- 
luti :  n.  iiiclvilimcuto.  Oin  mi  restringo  al  pnmordj;  ma  raccommando 
dì  non  dimenticare  i  rm morti  morali  della  possidenza. 
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§  116.  Esaminate  il  Tartaro  come  oggidi  è  distinto  dal  Mongollo,  o 
l'Americano  scoperto  da  Colombo  qual  era  distinto  dall'Italiano.  Avvi- 
cinatevi a  quella  capanna:  vedete  quel  pezzo  di  terra  coltivato  all'in- 
torno, quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  vestito  di  pelli  d'animali,  quei  cal- 
zari, ec.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tutte  quelle 
cose.  Quest'  uomo  e  questa  famiglia  deve  anche  combattere  contro  le 
fiere  e  contro  i  ladroni,  e  provedere  contro  ogni  privata  occorrenza.  Or 
bene,  ognuno  dei  mestieri,  ognuna  delle  funzioni  che  qui  vedete  unite, 
se  non  si  attraverserà  la  prepotenza  o  la  violenza  altrui,  con  l'andar  del 
tempo  si  divideranno  fra  molli  uomini,  fra  molte  famiglie,  fra  molte  clas- 
si.,  e  si  faranno  meglio;  e  dividendosi  daranno  modo  a  gran  parte  del 
popolo  di  sussistere  per  se  e  per  altrui.  Ma  nel  far  tutto  questo  converrà 
ai  lavoratori  stare  d'accordo,  e  procacciarsi  credito  e  benevolenza  dagli 
altri;  e  quindi  per  necessità  dipendere  da  altri,  e  ricambiare  il  bene  ri- 
cevuto da  loro.  Questa  dipendenza  andrà  tanto  più  crescendo,  quanto 
maggiormente  le  professioni  si  andranno  suddividendo,  e  le  tradizioni 
aumentando. 

§  1 17.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  gen- 
ti agricole  dirozzale,  voi  vedete  bensì  possidenti  ed  agricoltori;  ma  non 
iscoutrale  nò  capi  fabricatori,  né  commercianti,  ne  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei  che  tengono  luogo  del  celo  di 
mezzo;  ma  non  mai  una  nazione,  la  di  cui  corporatura  sia  ancora  svi- 
luppata e  ramificata  giusta  l'albero  naturale  e  visibile  di  una  società 
elevata.  Oltre  a  ciò,  conviene  por  mente  alla  condizione  delle  donne, 
la  quale  è  sempre  correlativa  allo  stato  di  barbarie  o  d'iaclvilimenlo. 
Nel  primo  stalo  è  oppressa  e  schiava;  nel  secondo  rispettata  e  proletta 
dalle  leggi  a  fronte  del  predominio  dei  mariti.  Robertson  fece  già  que- 
sta distinzione  parlando  dei  selvaggi  dell'America.  Tutta  la  storia  giu- 
stifica questa  distinzione.  Parlando  della  situazione  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo, vedete  quale  fosse  la  condizione  delle  donne  russe  nel  secolo  de- 
clmosesto,  ed  il  rimanente  della  società,  e  quelle  dei  Tartari.  Grezzo  è 
dunque  ancora  lo  stato  personale  di  lei,  immatura  la  sua  civiltà,  e  quindi 
imperfetta  la  sua  posizione,  benché  stanziata. 

§  1  1^  Che  se  dallo  slato  personale  passate  al  territoriale,  voi  in  que- 
sta posizione  dirozzata  non  vedete  né  strade  aperte  e  mantenute,  né  bor- 
gate frequenti,  ne  paludi  diseccate,  né  fiumi  contenuti,  né  canali  sca- 
vati, né  stazioni  postali;  ma  in  vece  incontrale  aque  sbrigliale,  foreste 
iiiospite,  terreni  agresti,  pianure  solitarie,  e  solo  coltivate  a  tratti  sallua- 
n?  con  genti  ch'entro  piccoli  cerchj  communicano  fra  di  loro;  talché 
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rozzamenlo  dev'essere  rn  i  tmeiìlc  l'opera  di  educatori  simili  a  quelli  del 
Perù  e  del  Paragual  Mj   radicali  una  volta  la  vita  agricola,  illumiuati 
li  u   fiìiiii  co  1  loro    iiili  resse,  la   naliiia  agisce  per  sé  slessa,  e  procede 
spenta  oca  m»^' lite  con  qiif  lii  torzn.  rnpidità  e  varìplri  che  uon  è  conosciuta 
nella  civiltà  lu  ìiaiM..  v  c"iìì''Scìli1.j  iirììj  (Grecia,  m  f^Mm.  e  dalle  mo- 
derne  nazioni   dir   |m  e,  li   smbu   dvìì  aspettativa  è  quello   che  dislin- 
gut;  r  ufniio  ini:iv!iilu  dairimprnvuln  srivaggio,  come  distiiìgiH"    l'uomo 
provello  dii  la         '       \l!  -n  h-    un  educatore    li  popoli  sia  giunto  a  far 
operare  io    l  -n  ttalive,  non  gii  umane  più  altra  cura  che  quella  di  go- 
\.rn  H     li  u   fìiifi!  ili  massa,  la-' laudo  operare  la  natura5  ^  togliendo  li 
ostacoli   air  incivilimento.  Ecco  allora  i  governi  veramente  civili  cono- 
hCiiiìl   lii  ila    òloria.  —  li    jui,  ai  evitare  equivoci,  domando  quale  sia 
l'idea  morale  ed  intima  del  civile  governo.  Forsechè  vorreste  farlo  lutto 
consi  r       nelle  leggi  e  nelle  magistrature,  e  nell'azione  diretta  di  que- 
ste cose?  Ma  1     VI  domando  se  voi  fareste  consistere  nel  solo  pendolo  il 
buono  andamento  di  un  orologio.  Guai  se  tutto  dovesse  essere  diretta- 
mente fatto  dalla  mente  e  dalla  forza  sola  imperante,  e  questa  non  fosse 
secoiiJ  tta  e  sostenuta  dai  buoni  costumi,  cioè  dall'azione  simultanea  di 
tulli  i  poi»  ri  sociali'  L'idea   morale  del  civile  governo  è  inGnltamente 
complessa,  se  si  considera  nella  sua  possanza  e  nella  sua  essenza.  Sotto 
qu t^to  aspetto  io  assumo  questa  idea,  e   però  io  lo  riguardo  come   un 
potere  moderatore,  protettore  ed  ajutante  in  compagnia  di  lutto  il  me- 
canismo  sociale.  Esso  non  istà  nelle  aule,  ma  nel  complesso  dell'azione 
direttiva  principale  ed  ausiliaria.  Esso  diviene  a  noi  più  facile  a  propor- 
zione deirallezza  progressiva  dell' incivilimento. 

Attivazione  della  vita  agricola. 

§  115.  Dopo  le  cose  discorse  fin  qui  ci  rimane  a  vedere  come  i  fon- 
damentali poteri  deir  incivilimento  vengano  attivati.  Dairordine  econo- 
mico, dal  morale  e  dal  politico  sorge  la  civiltà.  Nell'ordine  economico 
primeggia  Tagricullura  ;  nel  morale  primeggia  T opinione:  nel  politico 
primeggia  il  governo.  Dobbiamo  dunque  vedere  almeno  in  generale  co- 
me ognuno  di  questi  capi  si  vada  successivamente  conformando  ad  una 
rulla  e  soddisfacente  convivenza.  Io  assumo  la  più  commune  origine, 
incomincio  dall' agricultura,  la  quale  forma  la  condizione  prima  asso- 
luta dell'incivilimento.  Qui  mi  restringo  ai  primordj;  ma  raccommando 
di  non  dimenticare  i  rapporti  morali  della  possidenza. 
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§  116.  Esaminale  il  Tartaro  come  oggidì  è  distinto  dal  Mongollo,  o 
l'Americano  scoperto  da  Colombo  qual  era  distinto  dall'Italiano.  Avvi- 
cinatevi a  quella  capanna:  vedete  quel  pezzo  di  terra  coltivato  all' in- 
torno, quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  vestilo  di  pelli  d'animali,  quel  cal- 
zari, ec.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tulle  quelle 
cose.  Quest'uomo  e  questa  famiglia  deve  anche  combattere  contro  le 
fiere  e  contro  i  ladroni,  e  provedere  contro  ogni  privata  occorrenza.  Or 
bene,  ognuno  dei  mestieri,  ognuna  delle  funzioni  che  qui  vedete  unite, 
se  non  si  attraverserà  la  prepotenza  o  la  violenza  altrui,  con  l'andar  del 
tempo  si  divideranno  fra  molli  uomini,  fra  molte  famiglie,  fra  molte  clas- 
si, e  si  faranno  meglio;  e  dividendosi  daranno  modo  a  gran  parte  del 
popolo  di  sussistere  per  sé  e  per  altrui.  Ma  nel  far  tutto  questo  converrà 
ai  lavoratori  slare  d'accordo,  e  procacciarsi  credito  e  benevolenza  da^li 
altri:  e  quindi  per  necessità  dipendere  da  altri,  e  ricambiare  il  bene  ri- 
cevuto da  loro.  Questa  dipendenza  andrà  tanto  più  crescendo,  quanto 
maggiormente  le  professioni  si  andranno  suddividendo,  e  le  tradizioni 
aumentando. 

§  117.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  gen- 
ti agricole  dirozzale,  voi  vedete  bensì  possidenti  ed  agricoltori  ;  ma  non 
iscoulrate  ne  capi  fabricalori,  né  commercianti,  ne  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei  che  tengono  luogo  del  ceto  di 
mezzo:  ma  non  mai  una  nazione,  la  di  cui  corporatura  sia  ancora  svi- 
luppala e  ramificata  giusta  l'albero  naturale  e  visibile  di  una  società 
elevala.  Oltre  a  ciò,  conviene  por  mente  alla  condizione  delle  donne, 
la  quale  è  sempre  correlativa  allo  slato  di  barbarie  o  d'incivilimento. 
Nel  primo  stato  è  oppressa  e  schiava;  nel  secondo  rispettata  e  proletta 
dalle  leggi  a  fronte  del  predominio  dei  mariti.  Robertson  fece  già  que- 
sta distinzione  parlando  dei  selvaggi  dell'America.  Tutta  la  storia  giu- 
stifica questa  distinzione.  Parlando  della  situazione  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo, vedete  quale  fosse  la  condizione  delle  donne  russe  nel  secolo  de- 
cimosesto, ed  il  rimanente  della  società,  e  quelle  dei  Tartari.  Grezzo  è 
dunque  ancora  lo  stato  personale  di  lei,  immatura  la  sua  civiltà,  e  quindi 
imperfetta  la  sua  posizione,  benché  stanziata. 

S  1 18.  Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  territoriale,  voi  in  que- 
sta posizione  dirozzata  non  vedete  né  strade  aperte  e  mantenute,  né  bor- 
gate frequenti,  né  paludi  diseccate,  né  fiumi  contenuti,  né  canali  sca- 
vati, né  stazioni  postali;  ma  in  vece  incontrate  aque  sbrigliale,  foreste 
mospile,  terreni  agresti,  pianure  solitarie,  e  solo  coltivale  a  tratti  saltua- 
n?  con  genti  ch'entro  piccoli  cerchj  communicano  fra  di  loro;  talché 
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eoo  la  sola  differenza  di  un  vernacolo  non  s'intendono  fra  esse.  Non  è 
questo  un  romanzo,  ma  una  dipintura  slorica  di  molli  esistenti  paesi. 

%ii9.  Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Francia  e  delP Ita- 
lia attuale,  e  voi  vedrete  esservi  una  condizione  migliore  di  vita  civile, 
alla  quale  quelle  genti  co  '1  tempo  possono  pervenire.  Ora  si  domanda 
in  quale  maniera  venga  empiuto  questo  intervallo. 

§  120.  Se  poniamo  mente  alle  potenze  che  vi  debbono  concorrere, 
noi  vediamo  ch'esse  qui  sono  la  religione,  T agricoltura,  la  tradizione 
ed  il  governo,  operanti  con  un'azione  graduale  su  le  cose,  su  le  persone 
e  le  azioni  della  popolazione.  Da  prima  voi  vedete  capanne  disgregate, 
circondate  da  piccoli  poderi  pure  distanti  li  uni  dagli  altri,  e  framezzati 
da  boschi  o  da  pianure  inculte  (0.  Ma,  crescendo  le  famiglie,  conviene 
coltivare  più  ampj  terreni;  talché,  non  fraponendosi  esterne  potenze  av- 
verse, giungono  ad  essere  contigui:  allora  nasce  la  ragione  dei  con6ni, 
la  necessità  delle  vie  vicinali,  la  communione  delle  aque.  Ecco  allora 
l'associazione  territoriale,  la  quale  accresce  la  personale.  Allora  con- 
viene  provedere  alle  eredità,  esercitate  prima  senza  molla  gelosia,  perchè 
eravi  sfogo  per  molti  primi  occupanti  terre  vacanti;  allora  conviene  di- 
sciplinare i  matrimoni  P^^  assicurare  le  stabili  successioni;  allora  con- 
viene far  riconoscere  e  mantenere  i  possessi.  Prima  di  questa  epoca  tutto 
era  fluttuante,  incerto,  non  solamente  per  mancanza  di  stabile  ricogni- 
zione, ma  eziandio  per  la  mancanza  di  forza  associata  stabilmente  unita. 
Ardire,  rapire,  difendere,  era  la  occupazione  abituale:  associarsi,  stac- 
carsi da  una  data  tribù  ad  arbitrio,  era  il  diritto  commune. 

S  ^21.  Ora  qui  prego  a  porre  attenzione  alla  importanza  capitale  della 
vita  agricola  per  costituire  fisicamente  e  moralmente  una  vita  progres- 
siva. Prima  il  possessore  del  gregge  era  tutto,  e  li  altri  erano  nulla.  Nella 
vita  agricola  per  lo  contrario  conviene  intendersi  anche  co'  i  non  pos- 
sidenti, i  quali  si  prestano  ai  mestieri  sussidiar],  all' agricultura,  e  ad 
altri  più  stretti  bisogni  dell'approssimata  convivenza.  E  qui  l'occasione 
nasce  da  sé  stessa.  Aumentali  i  possessi  nelle  famiglie,  e  sopravanzate 
le  derrate,  esse  si  scambiano  co'  i  servigi  e  co'  i  lavori  dei  non  possi- 
denti; ed  eccoci  al  vestìbolo  di  un  ulteriore  stadio  della  vita  civile  agri- 
cola.  Ora  qui  prego  il  lettore  a  fare  attenzione  a  questo  punto  cardinale 
nell'ordine  attivo  dell' incivilimento.  Triplice  è  l'officio  dell'agricoltura. 
Il  primo  consiste  nel  fissare  le  tribù  e  rendere  una  e  continua  la  vita  di 

(i)  Ciò  che  vediamo  oggidì  ne' Tartari,  lo  d'altronde  veggonsi  anche  dirozzali  da  insti- 
riscontnamo  negli  amichi  Germani  descritti  tuzioni  dative  religiose,  come  viene  provalo 
da  Tacilo,  de  moribus  Germanorum,  i  quali     dalle  loro  pratiche  divinatorie. 
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un  consorzio,  e  cementare  la  tradizione.  Il  secondo  officio  consiste  nel 
somministrare  sopra  minore  spazio  di  terra  la  sussistenza  a  più  uomini 
nel  tenerli  sotto  una  stabile  protezione  ed  educazione,  nel  raddolcirne  i 
costumi,  neirassicurarne  le  proprietà.  Il  terzo  neiraumenlare  la  potenza 
con  li  officj  dei  possessi;  lo  che  propriamente  compie  la  prima  età  del- 
la vita  agricola.  Cosi  l'incivilimento  viene  radicato  ed  alimentato  dal- 
l'agricoltura. 

§  122.  Ma  in  tutto  questo  procedimento  interviene  necessariamente 
il  concorso  della  religione  e  del  governo.  Chi  potrebbe  porre  d'accordo 
e  regolare  le  cose  fra  molti  rozzi  e  violenti  pretendenti,  senza  far  agire 
queste  due  potenze?  E  qui  si  aprono  due  grandi  prospettive,  che  con- 
viene ben  distinguere.  Altro  è  parlare  delle  primitive  popolazioni,  ed 
altro  é  parlare  dei  grandi  imperj.  Questi  certamente  sursero  dalla  in- 
corporazione di  quelle.  Ora  credete  voi  che  questa  incorporazione  possa 
giovare  ad  accelerare  l'incivilimento  che  fosse  stato  iniziato  in  queste 
parli  singolari?  In  un  paese  spopolalo,  ma  capace  di  essere  ben  colti- 
vato come  l'America,  conviene  moltiplicare  i  centri  d'incivilimento.  Li 
Stali  Uniti   d'America  hanno  fatto  in  cinquant'anni  ciò  che  i  conqui- 
statori non  fecero  in  trecento.  Ma  anche  fuori  delle  colonie  la  conquista 
può  apportare  bensì  il  beneficio  di  far  cessare  le  incessanti  guerre  che 
prima  i  piccoli  popoli  si  facevano,  e  di  agevolare  le  sicure  communica- 
zioni;  ma,  allro  non  praticando,  suole  ritardare  l'attività  locale  ascen- 
dente, e  non  permettere  che  quella  di  consenso  co'l  centro  dominante; 
lo  che  ritarda  la  potenza  stessa  dello  Stato.  È  troppo  notorio  che  tulio 
il  movimento  veramente  perfezionante  affluisce  verso  il  centro  della  ca- 
pitale, e  non  rifluisce  verso  le  estremità  fuorché  in  una  maniera  infini- 
tamente tenue  e  lenta.  Ciò  si  può  certamente  evitare,  salva  l'unità  del 
dominio,  ed  anzi  co'l  renderlo  assai  più  prospero  e  vigoroso;  ma  il  dis- 
correre di  tal  mezzo  non  appartiene  a  questo  scritto. 

Attenendomi  al  procedimento  originario  dell'incivilimento,  io  con- 
templo l'ipotesi  di  un  piccolo  Stato  che  con  l'agricoltura,  con  la  reli- 
gione e  con  un  convenuto  ordinamento  debba  crescere  per  propria  virlù. 

XXI. 

Connessioni  primitive  personali, 

§  123.  Nel  magistero  dell'incivilimento  la  natura  non  perde  nulla  di 
ulile  del  passalo,  ma  va  gradatamente  operando  successive  metamorfosi 
dell  umanità.  Noi  possiamo  figurare  il  primo  genere  di  vita  sostentato 
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co'i  frulli  «ponlanei  della  lerra ,  ed  Ìd  alcuni  luoghi,  come  io  Otaili  e 
uè   Perù, ,  popoli  a  dirillura  agricoli  ;  ma  parlando  del noslro  Conlinente 
dalla  v.la  cacc.atrice  o  pastorale  si  passò  gradualmente  alla  vita  a-ricola' 
e  questa  non  divenne  uè  potè  divenire  mai  così  assorbente  da  far  senza 
della  cacc.a,  della  pesca  e  della  pastorizia.  Le  grandi  e  le  piccole  emigra- 
z.on.  de   e  tribù  nomadi  in  latitudini  meno  benigne,  cacciate  dalla  fa- 
me e  dalla  guerra,  sforzarono  la  popolazione  a  disperdersi  in  paesi  in- 
commod.,  e  .„  fine  ridurli  a  coltura,  come  avvenne  nella  Scandinavia 
l'a  c.ò  naque  una  specie  di  retrocessione  nei  popoli  cacciali  da  migliore 
situazione,  e  1.  enigmi  della  loro  cultura  mentale. 

§  124.  Ma,  prescindendo  dalle  particolarità,  si  osserva  che  i  beni,  l'cpi- 
Dione,  la  forza  imperante  intervengono  sempre  come  l'anima  in   tulle 
e  funz.on.  vitali.  Ma  in  una  moltiiudiue  d'individuali  volontà,  oltre  il 
bisogno  dell  unione,  si  esige  stabilità  e  concordia.  Il  territorio  e  l'aulo- 
rua  imperante  servono  a  questo  intento.  Da  prima  il  governo  di  fami- 
glia, nella  quale  .1  padre  era   princip  e  sacerdote,  venne  modificato 
nella  tribù.  Essa  fu  ed  è  per  l'ordinario  un'aggregazione  di  molti  con- 
federai,    aventi  luti,  un'assorbente  padronanza  privata,  e  che  prestano 
alia  tribù  quel  meno  di  officj  che  sia  necessario  ad  una  commune  difesa 
o  ad  una  commune  impresa.   Questo  regime  di  tribù,  tanto   nella  vita 
pastora  e  puia,  quanto  nell'agricola  unita  alla  pastorale  stabile,  sia  nel- 
i  agricola  prevalente,  sia  in  casa  propria ,  sia  nei  paesi   occupati  per  vi- 
Terva,  ha  dovuto  per  lunga  serie  di  secoli  predominare;  e  la  slessa  sto- 

TcVrau  ■  '.'  t  ■'"  """°"'  '  '^'^'^"^^  tratteggiate,  onde  cogliere 
.  carat  eri  dell  incipiente  civlità  nativa.  Solto  il  nome  di  cHUà  nati.a 

JOTog  IO  significare  quella  che  si  va  naturalmente  sviluppando  solto 
I  .mpuls.  Uberi,  dirò  cosi,  della  natura  e  della  fortuna  in  dati  luo-hi  e 
in  dati  tempi.  ° 

_  §  125.  Questa  è  diversa  dalla  dati.a,  cioè  da  quella  che  o  viene 
.ntrodotla  presso  bamboli  umani  dai  Temosfori ,  come  sarebbe  quella 
de.  Peruviani  e  degli  antichissimi  dell'Asia;  o  commandata  dai  couqui- 

t  on  >.,.  .,n,nn  d.rozzati  dai  Temosfori.  Fra  queste  due  specie  di  ci- 
viltà se  ne  può  figurare  una  terza,  che  direbbesi  ,nisla ,  nella  quale  il 
dom,„,o  originano  di  famiglia,  introdotto  e  conservalo  per  una  tenace 
consuaud.ne  presso  i  capi,  viene  raffazzonato  dalle  instiiuzioni  reli- 
giose, e  da  convenzioni  e  lumi  tradizionali.  Se  io  mi  fossi  proposto  di 
essere  la  stona  dell'incivilimento,  parlerei  con  predilezione  della   di- 

usione  del  medesimo  mediante  le  colonie  trapiantate  da  popoli  naviga- 
tori a  motivo  di  commercio.  Le  coste  maritime  furono  le  più  so-nalalc 
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e  le  più  favorite.  Benigne ,  pacifiche  e  progressive  più  delle   altre   latte 
furono  queste ,  e  ciò  talvolta  sopra  la  stessa  madre-patria ,  dalle  disen- 
sion.  o  strettezze  della  quale  uomini  generosi  amavano  di  sottrarsi   on- 
de fondare  altrove  un  genere  migliore  di  vita.  Con  le  frequenti  corri 
spoudenze  poi  di  si  fatte  colonie  si  accelerava  ogni  progresso,  laiche  il 
commercio  mantimo  difuse  una  seconda  potenza  fondatrice 
^        §  1 26.  Parlando  dei  /attori  dell'  incivilimento,  havvene  un  principale 
commune  a  lutti  i  modi  originarj.  Io  parlo  del  potere  patriarcale,  al  ana- 
le non  SI  è  dato  dai  moderni  il  valore  che  merita,  e  la  influenza  ch'eser- 
citò nell'incivilimento.  Egli  mai  non  cessò,  e  dura  tuttora  sotto  una  for- 
:    ma  bensì  assai  più  attenuata  della  primitiva ,  ma   tuttavia  assai  impor- 
I    tante  per  meritare  l'altenzione  di  ogni  eulta  legislazione.  La  sua  mis- 
^    sione  è  la  più  antica,  la  più  augusta,  e  la  più  cara  alla  natura.  Essa  for- 
mò la  prima  forza  elementare  sociale.  Perici  si  crea  e  si  prepara  l'unilà 
della  famiglia,  da  cui  partono  ed  a  cui  ritornano  tutti  i  raggi  della  con- 
vivenza., e  per  cui  l'individualità  si  annoda  alla  socialità.   Guai  a  quel 
paese  dove  le  affezioni  di  famiglia  non  sono  attive,  o  sono  spente ,  e  in 
CUI  le  aspettative  sociali  non  si  collegano  con  le  famigliari!  Da  questo 
potere  patriarcale  furono  iniziati  i  movimenti  sociali,  e  lungamente  man- 
tenuti sotto  l'innesto  della  civiltà  dativa  ;  talché  non  incominciò  a  re- 
stringersi se  non  quando  il  potere  sociale  poteva  compiulamenle  gua- 
rentire le  famiglie.  " 

§  127.  Questa  è  una  delle  condizioni  communi,  edanzi  la  fondamen- 
tale, dell  originario  procedimento  dell'incivilimento  nei  due  modi  anno- 
vera,,. Il  potere  patriarcale   investilo  del  religioso,  confederato  nella 
tribù,  cementalo  con  la  vita  agricola,  forma  il  commune  primo  elemento 
del  regime  sociale.  L'esercizio  ragionato  e  libero  della  vita  sociale,  così 
introdotto  e  radicalo  in  una  città,  o  trasportato  in  una  colonia,  racchiu- 
de un  energia  nativa  ed  un  proprio  movimento,  e  quindi  un  principio 
vitale  di  progresso,  che  non  si  può  verificare  dall'educazione  pedagogica 
del  Peruviano,  dell'Egiziano,  del  Ghinese,  dell'Indiano,  ec.  L'antago- 
nismo che  conviene  sostenere  nei  migliori  primordj  consiste  nel  tenace 
predominio  dei  maggiorenti,  che  non  deve  essere  abbattuto,  ma  tempe- 
ralo; e  le  cui  esuberanze  non  debbono  essere  ad  un  tratto  allontanale, 
ma  bel  bello  corrose  dal  tempo,  onde  il  potere  equo  civile  giunga  iu 
mano  ad  una  città   preparala  a  ben  usarne.   In  questo  modo  misto  di 
emltà  la  tribù  o  la  città  assume,  modifica  le  cose  con  un  molo  proprio 
che  domina,  e  non  è  dominalo.  Tutto  sta  in  mano  dei  padri  liberi;  e 
questi  padri,  co  'I  senso  morale  proporzionato  alle  esigenze  sociali,  con 
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la  religione  operante  su  i  figli,  su  i  clienli,  e  con  le  instiluzioni  avite 
danno  un  carattere  proprio  a  questa  mista  civiltà.  La  ragione  viene  ivi 
maneggiala  dai  padri  uniti  (come  era  appunto  presso  li  antichissimi 
Romani),  e  non  da  un  solo  uomo,  né  da  un  ceto  separato.  Essa  forma 
veramente  un  i  ol*  re  sociale,  e  quindi  avvalora  i  dettami  del  regime 
civile.  La  proprietà  vieae  cuòì  protetta  dalla  religione  e  dalla  forza;  e 
quindi  un  tale  stato  «li  società  viene  costituito,  il  quale  nell'atto  che 
provede  nella  migliore  maniera  alla  coudizione  attuale,  racchiude  li 
elementi  della  maggiore  sociale  e  rispettiva  potenza  politica,  ed  i  prin- 
cipj  della  vera  ragione  civile. 

$  128.  Di  sopra  ho  fatto  osservare  che  T incivilimento  viene  prepa- 
ralo e  stimolalo  dalla  natura,  ingerito  e  avvalorato  dalla  religione,  radi- 
calo ed  alimentato  dairagricollura.  I  poteri  originar]  delT  incivilimento 
fii  possono  dire  racchiusi  entro  questi  tre  capi.  Quanto  al  primo,  è  vero, 
o  no,  che  con  la  famiglia,  con  la  naturale  simpatia,  con  la  necessità  di 
agire  co*  i  mezzi  artificiali  per  alimentarsi,  per  ricoverarsi,  per  difen- 
dersi, per  allevare  la  prole,  la  natura  nella  specie  perfettibile  prepara 
e  siifflola  la  socialità  .'  Ma  i!  passaggio  ai  primordj  dell' incivilimento  fu 
certamente  communicato,  sia  a  popoli  bambini,  come  fu  detto,  sia  da 
poi  a  tribù  selvagge,  che  da  secoli  e  secoli  conducevano  una  vita  duris- 
sima, e  spesso  dalla  fame  si  divoravano  a  vicenda,  come  Diodoro  Siculo 
ricorda  dei  primi  Egiziani;  come  fu  trovato  accadere  nella  scoperta  del- 
l'America; e  come  luttodi  si  pratica  nella  Nuova  Zelanda,  ed  in  altri 
luoghi  ancora,  ilo  detto  che  fu  ingerito  ed  avvaloiato  dalla  religione, 
radicalo  ed  alimentato  dall' a^rricoltura.  Ora  so£:eiun2o.  che  fu  mante- 
nulo  e  gradualmente  aumentato  dalla  tradizione  anche  nei  primordj. 
Io  ne  ho  già  parlato  più  sopra.  Qui  fo  avvertire,  che  alla  tradizione  ap- 
partiene il  potere  della  continuità.^  o  sia  della  graduale  coesione  e  svi- 
luppo da  età  in  età,  e  da  fattore  a  fattore  dell'incivilimento.  La  tradi- 
zione fpsorr  J2*T.  congiunge,  depura,  compendia,  per  non  ritenere  che 
il  bisognevole.  Figlia  del  tempo,  procede  con  lui;  e  nell'alto  che  il  suo 
condottiere  si  ra -uà  con  una  potenza  distruttrice,  essa  si  rileva  cou 
una  fnr/a  mnservatrice.  Ma  questa  tradizione  vuole  aver  nido  ed  abi- 
ta/u  ne  stabile  sopra  un  consorzio  stabile,  altrimenti  rimane  ludibrio 
delld  lurtuna,  che  disipa  i  depositar]  di  lei.  Ad  ogni  modo  essa  si  deve 
computare  come  vincolo  commune  di  civiltà. 
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XXIL 

Attivazione  dell'opinione.  —  Sua  indole  naturale. 

§  129.  Nella  vita  individuale  si  distinguono  due  estremi.  Il   primo  è 
quello  della  schiavitù  della  mente  ai  sensi,  ed  al  corso  fortuito  delle  ester- 
ne  impressioni;  il  secondo  è  quello  della  signor/a   morale  interiore  di 
questa  mente  mediante  certe  nozioni  e  previsioni  serbate  dalla  memoria. 
Fra  questi  estremi  sta  il  periodo  di  mezzo,  nel  quale  l'uomo  va  riflet- 
tendo,  acquistando,  ed  emancipandosi  dalla  sensuale  servitù.  Lo  slesso 
accade  nel  progresso  della  vita  civile  delle  genti.  Di  questo  periodo  me- 
dio vogliamo  ora  parlare,  prendendo  in  mira  la  mente  ed  il  cuore  dei 
popoli.  A  fine  di  orizonlare  la  mente  nostra  in  questo  argomento,  con- 
viene  figurare  il  corso  dell'incivilimento  diviso  in  tre  grandi  stadj  ;  cioè: 
1.^  Quello  della  fondazione  della  vita  civile. 
2.    Quello  del  suo  ingrandimento. 
3.°  Quello  della  sua  signoria. 
Allo  stadio  della  fondazione  appartengono   i  modi  già  descritti  del- 
l'originario procedimento  ;  all'ingrandimento  appartiene  la  seconda  età, 
nella  quale  tende  ad  emanciparsi;  alla  signoria  finalmente  appartiene  il 
quadro  della  vita  degli  Stati,  già  tratteggiato  con  l'intervento  della  libera 
concorrenza  e  della  matura  opinione.  Abbiamo  dunque  l'idea  delle  po- 
tenze costituenti,  e  del  loro  modo  di  agire  in  massa.  Ora  si  tratterebbe 
di  svolgere.  Ma  questo  intimo  lavoro  eccederebbe  i  limiti  delle   vedute 
fondamentali  da  me  proposte  ;  e  d'  altronde  dovrebbe  essere   preceduto 
dalla  plenaria  teoria  delle  leggi  dell'  uomo  interiore ,  della  quale  man- 
chiamo ancora. 

§  130.  Solamente  mi  rimane  d'invocare  l'attenzione  de' miei  lettori 
sopra  un  punto  importante  di  questo  prospetto.  — A  prima  vista  egli  si 
presenta  come  un  quadro  storico  dell'incivilimento,  e  per  questo  Iato 
sembra  non  lasciare  che  memorie  passate  a  quei  popoli  che  oggidì  giun- 
sero ad  un'alta  civiltà.  Ma  considerando  più  attentamente  le  cose,  ù 
scopre  ch'egli  è  anche  permanente  e  costitutivo  del  vivere  nostro  civile, 
presente  e  futuro.  Le  cause  annoverate  più  sopra  dell'incivilimento,  se 
pe'l  loro  nascimento  e  per  le  successive  loro  forme  si  mostrano  sotto 
un  aspetto  successivo,  esse  pe'l  loro  concorso  e  per  la  loro  azione  ri- 
mangono slabili,  ed  indispensabili  per  la  conservazione  di  una  culla  e 
soddisfacente  convivenza.  Ninna  di  esse  tramonta  nel  movimento  ascen- 
dente degli  Stati,  ma  solamente  si  compone  e  si  associa  con  le  altre,  di 
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modo  che  non  se  ne  può  dimenlicare  veruna  impunemente  II  filosofo , 
reducalore,  l'uomo  di  Sialo  mal  polrebbero  dare  ragione  del  modo  d. 
essere  d'un  popolo,  e  mollo  meno  maneggiarne  i  congegni,  se  non  d.- 
Mu-uessero  l'indole  e  non  calcolassero  l'azione  di  queste  cause.  11  loro 
efleUo  M  prp  =  nnt:ì  nM    j..  ,  Irò  unito  di  uno  stalo  ridotto  a  civiltà. 

§  |:n     \svertila.iu-.iiM,r,i.!iH,.;tà,  conviene  discernere  piùspecial- 

nvp.t.  liud  '-•  '■  i:<'^-"-  i'  1  >»'■  !  ■  i'°lenze  concorrenti,  onde  calcolare 
,K,  ,,0,  il  movuncnlo  con.i.-.M.,.  l'c  4U..I0  solo  mezzo  noi  possiamo  il..- 
ziai'e  la  dùltrina  lUos.ilu  a  ,\.iyinri.-iìin,rnfP. 

;;   \:V1.  Ho  ;:ia  fallo  o^^.■,•v,^^.   n.ih  Mia  civil.^  T  azione  rM,1an,.,.lale 
,lci"luM,i.  d.-U'oplui.a,..  .■  dcila  lor/a   nui.rai.tc  n,   un  ..o,.,  co,n|.r,slo  ,!, 
U-1-nto.-io,  dipoiK.lazu..,..  ,•  -i.  ^ovr,„,..   V  ^uo.l.  r.nl^'OuAouo  k  ../ao„. 
dell' a"vl.;ollura,  della  i-elluioue  ,■  .!,.|  j;ov<i-no  .  niìi.a.-leiMnl.   ali  mAux- 
economico,  al  n.oralo  e  al  (.ulilico.  In  parallelo  neiruomo   u.dlviJuale  m 
riferiscono  al  volere,  al  couoscere  e  all' e,ef;uire.   L'niunio.ie   u.lerviene 
in  lutle  leda  ci  in  tulli  i  movimenti.  Nella    [uinìa  eia  ,,,,pren.le„  ,-1  è 
so^gelta:  nella  seconda  rillello,  e  si  va  emaucipando  :  nella  terza  giudica, 
e  va  dominando.  Ora  qui  conviene  far  punto  sopra  una  capilale  e  per- 
petua distinzione  fra  due  versioni  della   mente  e  d,  1   cuore  u.nano  .  La 
prima  versione  si  può  dire  d'isolata  e  primitiva   posi/aoue:  la   seconda 
di  associala  e  ritlessiva  reazioue.  La   prima  si    può  dire  di   epo.smo:    ,. 
.seconda  di  partecipazione.   La  prima  d'immediata    ualiv.tà;  la  seccn,  a 
di  motivala  sensibilità.  La  prima  prevalerne  uello  stato  di  barbane  e  d, 
corruzione  sociale;  la  seconda  dominante  nello  stato  civile,  e  sopra  l;iUo 
nel  re-no  del  merito,  lo  non  nego  i  sensi  di  umaniu.  prodoUi  da   una 
sponJnea  consensibdità;  prova  ne  sia  la  universale  ospitalità  delle  geni, 
non  incivilite:  ma  nel  rimanente  quell'amore  della  cosa  commune,  del 
quale  leggiamo  si  illustri  esempj,  non  può  sorgere  né  graude-iare  ma. 
uè  nella  barbarie  selvaggia  uè  nella  decorala,  ma  può  esistere  solamente  in 
una  equa  e  eulta  convivenza  associata  al  regime.  In  .pieslc  versioni  non 
conviene  dimenlicare  l'energia  morale  della  mònade  individuale  mdci.ni- 
la.  senza  della  quale  la  specie  umana  non  potrebbe  far  Ironie  alle  vane 
vicende    ne  vincere  le  enormi  resistenze  della  fortuna  e  delle  pnme  eia. 
Anche  l'a  natura  fisica  presenta  un'immensa  forza  latente  che  conserva 

la  ualura. 

S  133.  Premessa  questa  osservazione,  io  fo  osservare  che  la  pnma 
versione  isolala  e  islinùva  iudividuale  sia  sotto  all' azione  clelle  tre  ta- 
collà  umane  in  una  maniera  immediala,  iodeclinabde  e  radica  e.  ^^ 
parliamo  della  mente  .  essa  tende  ad  affasclave,  od  appropriare  ed  a  u- 
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posare  nelle  lolaliià.  Una  forza  esterna  si  esige,  onde  oLligare  la  mente 
a  dividere,  ad  alienare  e  meditare;  talché  con  questo  antagonismo  ne 
risulla  la  cognizione  ed  il  progresso  come  una  continua  transazione.  Se 
poi  parliamo  del  cuore,  esso,  educato,  sempre  aspira  al  possesso  di  ogni 
cosa  appetibile;  e,  non  contento  del  posseduto,  si  getta  anche  nelle 
aspettative.  Quantunque  l'ultimo  suo  termine  sia  il  riposo,  ciò  non  ostan- 
te co'i  bisogni  lallizj  diviene  infinito  (0.  Il  selvaggio  Jmr.rovido, satollato 
giace  inoperoso  su'l  rivo  a  contemplare  la  corrente.  L  uomo  incivilito 
agisce  senza  posa  con  le  aspettative  chenoi.  Laimo  limitL  l\a  landò  quindi 
della  forza,  ne  consegue  clie  tutte  Iv  vnlte  dw  uno  u  piiì  iionìini  si  (re- 
\aiiu  pulci-  preJoiinnarf  so  hi  coso  e  so  i  loro  shrnìì.  sempre  lo  faranno 
l'insla  rislinio  irhHs  iduaic.  Havvi  certamente  la  virtù  sociale,  ch'esalta 
imo  nlPeroisniu:  ma  essa  deriva  da  una  reazione  prodotta  da  un"coDcrr- 
so  di  cnco.stanzi'  <'.slcrne  ucciìniili  l'amore  sociale.  L'opinloDe  viene  mo- 
difu'afa  d.t  lutti  (|uosti  motori. 

XXIll. 

Della  filosofia  naturale  nelle  diverse  età. 

5  13'i.  Ora  contemplando  il  corso  dell'incivilimento  dativo,  osservo 
che  l'opinione   interviene  in  tutte  le  eLà.  Nella   prima  essa  è  credula; 
neiruiiiuia  è  ragionala;  nel  mezzo  è  mista.  Sotto  i  Temosfori  è  troppo 
naturale  che  le  popolazioni  ineducate  si  dovevano  aspettare  di  ricevere 
d  beneficio  co  d  ricambio  di  una  obedienza  e  di  un  servigio  che  soddis- 
laccsse  h  educatori.  Ciò  in  primo  luogo  avvenne,  come  avvenir  doveva, 
ncJ  poterò  creatore  della  forza  collettiva  stabile  degli  umani  consorzj, 
(ioè   n^W  ojnniotie.  Se   essa  è  la   luce  e  il  palladio  dell' umanità  ,  ed  il 
genio  conduttore  di  lei  (2; ,  essa  nello  slesso  tempo  è  quella,  il  di  cui 
trionfo  riesce  il  più  lenlo  e  il  più  lardo,  perchè  è  ì\  più  contrastato  dalla 
sensualità  iudividuale  dei  tutelati  e  dall'interesse  dei  predominanti.  Que- 
sto predominio  dei  Temosfori  quanto  fu  provido  ed  utile  nel  principio, 
altretanlo  fu  impolitico  e  nocivo  nel  progresso,  come  lo  prova  T India, 
la  China,  TEgilto,  vittime  di  facili  conquiste.  Il  nemico  più  infenso  e  il 
più  irreconciliabile  della  illuminala  opinione  fu  ed  è  il  braminico;  lal- 
clit'  il  genio  della  vera  scienza  e  della  santa  equità  dovette  per  lunghis- 
sima età  rimanere  al  di  sotto  presso  di  noi.  Quanto  all'Oriente,  esso  an- 


(U   Veli  la  nota  al  §  -ioo.  —   (2)  Vedi  la  mia  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  ]>u- 
Idìro  unìverMilc.  §§  285  -  280. 
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Cora  giace  soggello  atl  mia  vulp:are  fonlasin,  e  a^ìi  a^nill  di  lei.  Qiinntlo 
parlo  della  opinione  io  abbraccio  Ionio  la  inornit',  qnanlo  la  scicnllficn  : 
ed  in  questa  tanto  la  fisica  quanto  la  civile.  Tulio   consideralo.,  si  può 
dire  che  anche  Galilei,  Newton.  Haller,  Franklin  e  Lavoisier  si  debbono 
considerare  come  cooperatori  dell' emancipazione  del  polere  civile  d(  I- 
l'opinione.  Io  mi  spiego.  CoM  nome  di  opinione  s\  suole  abbracciare  qual- 
unque specie  di  giudizj  nostri  defiuilivi  su  l'essere  ed  il  fare  di  qualsiasi 
cosa,  compresi  noi   medesimi.  Fra  questi   giudizj   alcuni  versano   su  l 
mondo  materiale,  ed  allora  si  confondono  con  la  storia  naturale,  con  la 
fisica,  con  la  chimica,  ec.  ;  altri  versano  su  1  mondo  morale,  ed  allora 
si  confondono  con  la  storia  delle  cose  umane,  con  la  morale  professala^ 
con  le  tradizioni  ec. ;  altri   finalmente  versano  su   le  cause  occulte  del 
governo  del  mondo  della  natura,  imperanti  specialmente  su  Tuomo,  e 
da  ciò  nascono  le  credenze  religiose,  quelle  della  sorte   buona  o  trista 
defili  uomini  sofiiretli .  ec.  ]VIa  nella  economia  delle  cose  umane,  e  spe- 
clalmenle  quando  si  parla  dell' Inrivillmenlo,  si  suole  assumere  Vopinio- 
ne  come  un  potere  attivo  e  motore  di  voleri,  e  quindi  di  alti  esecutivi. 
Allora  si  distingue  una  classe  di   opinioni    motrici  dalle   altre   tulle.  In 
questa  classe  primeggiano  l'opinione  religiosa.,  la  morale,  la  civile,  la  di 
cui  teoria  non  è  ancora  ben  definita.  In  queste  non  si  tratta   più  di  un 
freddo  giudizio,  ma  vi  si  aggiunge  sempre  un  sentimento,  per  cui  si  ap- 
prova o  si  disapprova^  si  apprezza  o  si  disprezza,  si  loda  o  si  biasima., 
si  ama  o  si  odia^  si  applaudisce  o  si  condanna,  e  si  agisce  molte  volle  in 
conseguenza. 

§  135.  Più  sopra  abbiamo  parlato  dell'opinione  civile,  la  quale  non 
nasce  propriamente  dalla  istruzione,  ma  assai  più  dall'azione  degl' inter- 
essi, i  quali  di  giorno  in  giorno  vanno  congiungendosi .,  intralciandosi 
ed  estendendosi.  Ora  nel  procedimento  della  vita  civile  conviene  osser- 
vare essere  intervenuta  anche  quella  delle  speranze  e  dei  timori  di  po- 
teri invisibili,  nella  quale  non  entra  solamente  la  religiosa  proprlamenlo 
detta,  ma  eziandio  quella  di  occulte  potenze  capaci  a  recar  bene  o  male; 
o  di  pronostici  relativi  alla  sorte  nostra  o  di  altri,  le  quali  appartengono 
alla  cosi  detta  niagia^  ed  alla  divinazione  accolla  anche  un  tempo  da 
tulli  (•).  A  dir  vero,  queste  due  si  sogliono  spesso  confondere,  almeno 


Ci)  La  genp?i  psicolosri^n  fli  qnrstc  npi-  quale  noli' Opera  Inlitolala  hh'r  su  Io  fiìuso- 
nioni  si  può  lefjgerc  nei  §§  .^3o  al  ^^^  ilelia  fio  (Iella  storia  dell' innatiìtà,  Libro  IX.  Ca- 
ngia Introduzione  al  Dìruto  publico  un'iver-  pò  V..  e  Libro  X.  Capo  VI.,  ricorre  air?w- 
sale.  lo  mi  trovo  obligalo  a  rilcrirnii  a  quel  vicdiato  intervento  di  Dio^  onde  spiegare  la 
mio  libro,  a  fronte  del  Vico  e  dell"  Herder,  il  pritua  ifilroduzione  delle  id<«'  di  potenze  in- 
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in   gran  parle^  con  le  religioni;  ma  esse  in  sostanza  sono  divise,  e  tal- 
volia  la  magica  e  la  divinatoria  si  fanno  contrastare  con  la  rell'^losa. 

%  136.  Prima  di  ogni  cultura  mentale  ambedue  queste  opinioni  pre- 
dominarono le  gemi;  ma  dall'altra  parte  lo  spirilo  umano  volle  abbrac- 
ciare lutto  lo  scibile.  E  cosa  superflua  il  domandare  come  li  antiehissi- 
nn  pensatori  siano  saliti  a  formarsi  le  idée  delle  prime  scienze.  Ciò  che 
saplamo  si  è,  ch'essi  affrontarono  la   totalità  dello  scibile,  e   però   eb- 
bero dottrine  su  le  rose  divine^  su  le  naturali  e  su  le  cÌìhH.  Questi  ire 
rami  erano  tutti  conglobali  e   conservali  presso  i  primi  Tcmosforl.,  in 
modo  che  la  moltitudine  da  loro  educala  riceveva  tutta  la  istruzione 
dalla  slessa  autorità.  Ora  ditemi  da  chi  derivò  la  fede  degli  oracoli    la 
opinione  e  l'arte  della  magia,  la  divinazione  per  sorli,  per  segnali,  per 
sogni,  l'astrologia  giudiziaria.^  II  commercio  co'  i  morti,  con  le  potenze 
invisibili  celesti,  terrestri  ed  infernali,  che  ingombrano  ancora  la  mas- 
sima parte  del  mondo  cosi  detto  incivilito?  Chi  insegna  ancora  all'In- 
diano ed  al  Tibetano,  che  il  Sole  e  la  Luna  si  affacciano  da  una  parte 
di  un  monte  rotondo,  lo  girano  verso  la  terra,  e  si  nascondono  dall'al- 
tra .^  che  la  terra  riposa  sopra  elefanti  e  testuggini?  che  galleggia  come 
olre?  che  le  stelle  sono  commandate  da  un  Genio  posto  al  polo  setten- 
trionale, che  fa  movere  tutta  l'armata  celeste?  ed  altre  slmili  fandonie. 
E  vero  o  no  che  fino,  direm  così,  da  ieri  molte  malie,  ubbie,  diavolerie 
erano  credute  da  tutto  il  mondo,  talché  in  punto  di  astronomia  il  Ke- 
plero stesso  credeva  i  pianeti  mossi  da  spirili  celesti?  Or  bene,  chi  non 
sa  quanto  predominio  e  quanto   utile   colali  credenze   procacciarono  a 
certe  persone,  ed  in  quale   abisso  di  pregiudizj  ed  anche  d'immoralità 
e  (li  soggezione   mantennero  le  genli?   Qui  è  manifesto  il  concorso  del 
lanlaslico   individuale  in  chi  crede,  e  della   predominante  influenza  in 
chi  ne  approfittò.  L'influenza  esercitala  per  questo  mezzo  fu  tanto  più 
estesa  e  potente,  quanto  meno  se  ne  potevano  fissare  i  confini;  e  quanto 
più  agiva  non  per  un  commando  visibile  esterno,  ma  per  un  principio 
possente  interno.,  che  cresceva  a  proporzione  che  la  fantasia  era  più  ro- 
busta ,  e  la  ragione  più  debole.  Qual   legge  europea  potrel)be  produrre 
r  effetto  del  7\ibti  delle  isole  degli  Amici? 

§  137.   Ciò  posto,  naturalmente   ne   segue,  che   un  elevato  modo  di 
mentale   cultura    doveva    essere   dagli  interessati   sempre    contrarialo. 


visibili,  e  la  loro  ovvia  applicazione  alla  edii-  mente  consisteva  nelT iniziare  ragricoltura. 

eazione  umana.  (Vedi  la  detta  Introduzione  servendosi  della  forza  morale  dei  poteri  in- 

/// Dir/7/o/;a/^//cOj  §  44' •  442).  Qui  soggiun-  visibili, 
go,  .'litr unione  prima  c/V?7/;:;«/i/e  propria- 
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L' asccntlenle  del  romauo  palrizialo  fu  profontlamcìile  calcolato  e  lona- 
cemente  ritenuto^  per  quaalo  umanamciile  si  poleva.  Figlio  della  clra- 
sca  civiltà,  egli  camminava  con  disegni  avvisali.  Presso  il  palrizialo  io- 
mano  slava  il  sacerdozio,  la  tradizione  (0,  luito  il  sapere  e  tutta  la  cul- 
tura, come  slava  tutta  la  direzione  della  città  (2).  Quindi  ogni  scienza 
delle  cose  naturali  appresa  dal  popolo  doveva  essere  odiata,  perchè  por- 
lava  seco  un  disinganno  funesto  alla  loro  potenza.  Se  aspra  fu  la  lolla 
per  ottenere  il  jiis  aeqiium  bonuni  delle  dodici  Tavole;  se  in  appresso 
le  tribunizie  leggi  e  l'equità  pretoria  dovettero  supplire  alla  patrizia  ri- 
trosia a  provedere  alla  ragione  equa  civile;  se  il  popolo  a  forza  di  liligi 
dovette  giungere  al  pareggiamento  del  potere;  egli  nella  sua  educazio- 
ne uon  ottenae  per  lungo  tempo  veruna  istruzione  scientifica.  Se  duu- 
(jue  ci  colpisce  la  rusticità  latina  per  tanto  tempo  proluugata  ,  e  die  a 
Ironie  della  greca  cultura  diede  a  Roma  un'aria  agreste,  di  ciò  si  deve 
incolpare  il  patrizio  monopolio,  e  non  la  incapacità  dei  cervelli  romaui. 
La  prova  si  ha  da  ciò  che  fecero  più  tardi. 

§  138.  A  dir  vero,  in  punto  di  jialurale  filosofia  capace  a  disingannare 
la  mente,  dai  Greci  non  poteasi  imparare  (juasi  nulla.  Ad  una  più  tarda  età 
era  riservata  Tarle  di  esplorare  i  misteri  della  natura,  e  di  scoprirne  le 
leggi^  almeno  le  più  vicine.  Certamente  li  antichi  non  mancarono  d' iu- 
duslria  nell' indagare  i  movimenti  celesti,  il  corso  delle  stagioni,  l'in- 
dole degli  animali,  la  virtù  delle  erbe;  e  sopra  lutto  furono  meravigliosi 
in  certe  arti,  e  negli  sforzi  di  costruzioni  gigantesche:  ma  (juanto  a  na- 
turale filosofia  uon  consta  che  siansi  elevali  olire  le  analoizic  o  mitiche 
0  vulgari.  Pertanto  la  dottrina  delle  cause  occulte  completamente  mnn- 
CÒ.5  e  correspellivamente  l'opinione  fu  ritorta  contro  i  progressi  dell' in- 
civilimento. 

§  139.  Nella  slessa  guisa  che  nel  procedimento  del  vivere  civile  fu- 
rono distinti  i  tre  sladj  à^Mix  fondazione*  dcW  ingrandimento  e  della 
s/i^non'a  ^  noi  pure  nella  dottrina  delle  coso  naturali  dobbiamo  dislln- 
;:,uere:  1.  i  tempi  della  dottrina  personificata  (come  nei  Puranas  in- 
diani, nelle    cabale,  nelle    teogonie);  2.'  i  tempi  della  dotuina  imitata 

(1)  Cicerone  noi  Libro  IL  De  repuhl'ica  (a)  Presso  li  antirlii«simi  fn  nniverpale  il 
ricorda  che  dai  libri  pontiticj  risulta  la  ine-  monopolio  del  sapere.  Ciò  consta  dei  Galli, 
ìHorla  dcirapppllazione  al  popolo  contro  le  del  Germani,  degli  Scandinavi  ;  ed  nei^d  stes- 
S'-nlenze  capllali  {ironunziate  dai  {HÌini  He  so  ncirLulia ,  (pianto  al  libri  sacri,  ov'è  sta- 
ti* Roma.  Provocationem  autrrn  etiam  a  /l'c-  biìila  la  pena  a  rlil  li  lepide.  I  soli  sacerdoti, 
gibus Juisse  declarant  pontificii  libri,  s'i^n'i-  e  in  alcune  genti  anche  i  magnali,  si  animet- 
Jirnnt  nostri  etiam  augurales.  N."  XXXL,  levano  alia  bcienza. 
pag.  Kji.  Rumac  1822.  In  Culi,  irò. 


(comò  fu  veduto  negli  epicicli  tolemaici ,  nelle  fermentazioni  e  nelle 
anliperislesi  della  scuola  alessandrina  e  del  medio  evo);  3."  i  tempi  del- 
la àoiìYum  filosofica  da  Galilei  in  avanti.  Tu  qucsl'uliimo  fiualmcnlc  fu 
aperto  il  varco  alla  scienza  dedotta  dai  falli.  L'occhio  munito  di  lenii 
potè  penetrare  nei  cieli,  l'osservazione  cogliere  le  leggi  dei  ^ravi  e  la 
mente  armala  di  calcolo  potè  affrontare  l'infinito,  aspettando  ancora  al- 
tre meravigliose  conquiste.  Qui  il  genio  della  ragione,  e  per  ciò  slesso 
il  potere  dell'opinione,  trionfò  per  virtù  propria;  e  il  suo  vigore  fu  così 
prevalente,  che  vinse  tutti  li  ostacoli  di  una  sensualità  permauculc  in- 
terna e  di  un'autorità  predominante  eslcrna.  Ve  pur  si  muove ^  pro- 
nunziato dal  Galilei  alla  testa  della  naturale  filosofia,  fu  una  intonazio- 
ne che  si  doveva  ripetere  anche  alla  lesta  della  civile.  Era  ben  naturale 
clie  potenze  avverse  alla  migliore  cultura  delle  genti  congiurassero  con 
tutti  i  modi  per  resistere  alla  spinta  della  ragione  divina,  fino  co  'l  va- 
lersi del  magistero  medesimo  della  intellettuale  cultura,  contrariala  pur 
troppo  dalla  naturale  sensualità.  Distrarre  ,  sbalordire,  disgustare  con 
aridezze  nell'età  ch'esige  nutrimento,  allettamento  ed  economia,  e  indi 
ammortire  con  le  leziosaggini  di  una  seducente  fantasia,  paralizzando 
lo  sviluppamento  della  ragione;  queste  ed  altre  tali  arti  si  dovevano 
aspettare  a  fianco  del  risvegliamento  di  Bacone,  delle  rivelazioni  di  Ga- 
lilei, delle  teorie  di  Newton,  delle  scoperte  di  Ilaller,  delle  applicazioui 
di  Franklin,  dei  progressi  di  Lavoisier.  Ma  la  suprema  possanza  della 
ragione,  figlia  del  cielo  ,  doveva  pure  illustrare  le  sue  vittorie  a  propor- 
zione che  la  guerra  era  più  raffinata  e  più  gagliarda;  e  deve  proseguire 
ancora  tanto  nella  scienza  delle  cose  naturali,  quanto  delle  civili,  le  sue 
conquiste  a  traverso  della  opposizione.  Ciò  è  inevitabile  in  un  ordine 
maleriale  e  morale  aslringenle  e  diradante,  in  cui  i  progressi  si  compi- 
scono ucl  conflitto  dell'egoismo  e  della  socialità. 

XXIV. 

Della  opinione  civile  nelle  diverse  età.  — Rispeliiva 

azione  religiosa. 

%  l-'iO.  Dopo  la  storia,  la  scienza  delle  cose  umane  si  suole  dividere 
nella  psicologia,  nell'elica  (o  sia  la  morale  àQii?i  privata)  e  nella  politica, 
la  (juale,  a  parlare  rettamente,  assorbisce  quasi  tutto  V esercizio  della 
morale  privala.  Dico  V esercizio^  per  distinguere  i  motivi  operanti  del- 
Tanimo  di  ogni  privato,  e  che  informano  il  carattere  morale   di  lui. 

§  \h].  Nella  scienza  delle   cose  umane  T  opinione  communc  sociale,  , 
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madre  della  moderazione  e  della  equa  convlveDza,  è  la  più  larda  di  Inlle 
a  ni'^liar  forza  e  a  dellare  giudizj  sensali.  1  Tudor,  i  Medici,  ed  allri  lali 
nomi,  nou  che  cerle  massime  un  tempo  applaudile,  forse  si  giudicava- 
no bene  cent'anni  sono?  Il  senso  morale  sociale  non  nasce  che  traspor- 
tando il  cuore  dell'uomo,  dirò  cosi,  fuori  di  se  slesso,  accompagnalo  da 
una  intelligenza  istrulla  dall'ordine  dell'umanità    spogliala  da   ogni  in- 
veterala illusione  e  idolatria,  onde  penetrarsi  di  una  illuminala   cariLi. 
C  142.  Ma  volendo  pur  segnare  i  mezzi  co' i  quali  T  opinione   morale 
sociale  s'insinua,  grandeggia,  ed  in  fine  utilmenle  impera,  osservo  che 
nel  primo  procedimento  essa  viene  ingerita  con  la  umanilà  e  cou  la  re- 
licrione  •  nel  secondo  si  aggiunge  il  potere  equo  delle  leggi  e  della  con- 
vivenza: nel  terzo   finalmente   agli   antecedenti  si  associa  quello  tic  Ila 
ra'Houe  dimoslrallva  e  convincente.  Quando  l'opinione  morale  è  a  (jue- 
bto  punlo,  la  sociale  religione  e  la  ragione  esullano  del  loro  Irlonio,  do- 
po che  da  prima  combatterono  per  la  slessa  causa.  Una  religione  illu- 
minata teude  costantemente  a  movere  ed  a  padroneggiare  le   suste  del- 
l'uomo interiore:  e  se  da  prima  le  genti   parvero   curar  più  le   forme. 
esterne  che  lo  spirilo  interno,  essa  ciò  non  ostante   non   lasciò  di  diri- 
gere sempre  le  sue  voci  al  cuore.  Nel  primo  periodo  della  vita  civile  lu 
(issoì'bente^  e  formò  tutto  il  governo;  nel  secondo  fu  cooperante^  e  ne 
furouo  commandale  le  praliche:  nell'  ultimo  è  consigliaste^  e  ne  ^le- 
ue  insinuala  l'opinione  interna.  Qui  sta  il  trionfo,  perchè  è  tanlo  vasto 
quanto  la  moralità  interna;  tanlo  potcnle  quanto  l'inlima  persuasione; 
tanto  universale  (juanlo  le  posizioni  della  vita  umana.  Questa  voce  per 
iillro  rimarrebbe  uno  scritto  inutile  o  una  morta  tradizione,  se  non  si  ta- 
cesse coulinuamenle  sentire  per  l'organo  di  uua  corporazione  a  bastanza 
difusa,  a  bastanza  venerata,  ed  a  bastanza  indipendente  da  far  fronte  alle 
esleriori  vicende  degli  uomini  e  della  fortuna.  Senza  questa  insliluzioue 
la  rclif^ione  rimane  un  senlimenlo  meramente  psicologico,  e  non  diviene 
mezzo  di  incivilimento.  So  che  nel  suo  ministero   vi  si  mescola  l'isllulo 
innato  del  predominio:  ma  esso  è  inevitabile  in  ogni  umana  funzione: 
ed  è  appunto  per  questo  ch'esso  non  può  essere  contempcrato  che  con 
(luellor^anismo  sociale  che  viene  vie  più  sviluppato,  perfezionalo  e  con- 
solidalo dall' emancipazione.  Fra  tanlo  se   i  dogmi  di  una  religione   sa- 
ranno In  sé  sociali,  potranno  con  li  altri   sussidj  far  correggere  le  esu- 
beranze slcsse  del  suo  ministero.   Roma  aulica  ce  ne  otìri  un  autorevo- 
le esempio. 

c>   I  'io.  Ora  (|ni  mi  giova  di  far  rimarcare  clie  il  j>olere  dell  o[)ljiluiic 
,   non  procedelle  per  via  di  uua  curva  progressiva  abCrnJenlc.  ma  [ler  \  la 
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di  vere  melamorfosi,  nelle  quali  il  passalo  gravido  del  futuro  va  gettan- 
do le  vecchie  spoglie,  ma  ciò  non  fa  che  con  dati  intervalli.  Le  produ- 
zioni mentali  rassimigliauo  alle  fisiche:  esse  abbisogjiano  di  tempo  per 
essere  composte,  maturale,  e  date  alla  luce.  Durante  ([uesto  tempo  ap- 
parisce uua  specie  di  riposo,  mentre  pur  ferve  un  inlinio  lavoro.  Allor- 
ché poi  tulio  è  maturalo,  si  vede  uscire  alla  luce  1' effetto  del  tacito  la- 
voro preparato  dal  tempo  e  dalla  fortuna.  Tutto  questo  per  altro  non  è 
possibile  fuorché  nel  periodo  dell'  ingrandimentOj  e  con  la  lolla  dell'er- 
rore e  della  conlradizlone. 

§  14''i.  Errore  di  fallo  e  di  ragione  si  è  il  credere  avvenire  iu  natura 
un  processo  di  distruzione  e  di  ri[)roduzIone  similare,  o  un  circolo  com- 
pilo, con  cui  si  ritorni  da  capo.  Nel  mondo  delle  nazioni  il  corso  viene 
riassunlo  sempre  cou  certe  preesistenti  radici,  per  via  di  addentellali 
superslili,  ed  in  forza  di  un  processo  inlermedio  delle  potenze  sussi- 
stenti e  sopravenule.  Un  esempio  ci  viene  presentato  in  fallo  dell'opi- 
nione morale  e  civile,  di  cui  tralliamo  qui.  E  questo  fallo  avvejme  nella 
miglior  parte  dell'Europa,  la  (juale,  a  fronte  dello  sbriglialo  e  cieco  re- 
gime di  Goslanllnopoli ,  e  dello   sterminatore  e  iucatenanle  Islamismo, 
cadde  sotto  la  mano  di  genli  disgregale  e  agresli,  bensì  bramose  di  pos- 
sessi, ma  non  viziale  da  corruzione  o  da  fanatismo,  per  cui  non  furono 
strappale  le  radici  dell'anteriore  civiltà.  Esaminando  l'Impero  romano, 
che  veramenle  fini  a' tempi  di  Goslanlino,  non  pare  che  le  soggette  po- 
polazioni avessero  sorpassato  quel   grado  di  mejitale   cultura  in  cui  si 
trovavano  al  tempo  della  conquista  romana.  Da  ciò  risulterebbe,  che  la 
iilruzione  morale  cristiana  e  la  giuridica  romana  furouo  due  anticipa- 
zioni di  perfezionamento,  onde  io  fine  produrre  T opinione  morale  so- 
ciale, che  doveva  coronare  il  futuro  vivere  civile  della  miglior  parte  di 
Europa.  La  civile  opinione  operando  al  di  fuori  cou  le  leggi,  la  religiosa 
operando  di  dentro  cou  motivi  superiori  iu  uua  guisa  coineidenle,  teu- 
devano  ambedue  allo  stesso  inlenlo.  Ma  quest'opera  sia  raccommandala 
al  volere  creduto  del  Cielo,  ed  al  volere  inlimato  del  priucipalOj  appro- 
vato per  altro  dal  senso  commune. 

§  145.  Ma  fuori  del  grembo  dei  credenti  della  religione  e  fuori  del 
Icrritorio  dei  principali  si  estende  il  campo  della  opinione  sociale,  e 
quindi  l' incivillmeuto  nell' ultima  èra  deve  prestare  un  altro  appoggio 
airoplnlonc.  Queslo  le  viene  somministrato  dalla  civile  filosofia;  ed  al- 
lora incomincia  il  predominio  della  illuminata  opinione,  purché  sia  se- 
condala co'  i  buoni  ordini  e  con  le  buojie  leggi.  Allora  le  inimicizie  fia 
regoibmo   ludlviduale  e  la  carità  sociale  souo  composte,  e   il  risulla- 
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nieiilo  di  questa  conciliazione  si  è  il  regno  del  merilo  civile.  Qui  anco- 
ra il  Cristianesimo  si  svela  sotto  una  forma  impensata^  qual  è  quella  di 
una  predizione  e  di  una  preparazione  avvisala  del  più  alto  i ncivi li m cu- 
lo :  aspetto  direttamente  non  osservalo,  ma  pure  espresso.  Distinguasi 
uella  religione  la  parte  morale  interna  dal  di  lei  regime  esterno.  Quan- 
to alla  prima,  si  dislingua  la  semplice  adorazione  dalla  vera  religiosità, 
cioè  dalla  sanzione  morale.  Su  di  ciò  mi  rimetto  al  mio  Assunto  pri- 
mo del  Diritto  naturale.  Quanto  poi  al  regime  esterno,  deLLonsi  os- 
servare in  tutto  il  corso  dell'  incivilimento  tre  offizj  prestati  dalla  reli- 
gione sociale  in  tre  grandi  periodi.  Nel  primo  fu  imperante^  nel  secon- 
do disciplinante^  nel  terzo  consigliera.  La  storia  comprova  questo  in- 
tervento con  questi  tre  modi  di  azione  esterna  civile.  In  mano  dei  primi 
Temosfori  nell'infanzia  sociale  l'autorità  fu  religiosa  assolutamente  im- 
perante. NelFetà  dei  maggiorenti  delle  città  fu  compagna  del  governo 
come  uella  prima  età  di  Uoma  e  nel  risorto  incivilimento.  In  ambi  esi- 
stette un  Diritto  canonico  a  fianco  del  civile.  Nell'età  finalmente  delle 
nazioni  diviene  consigliera  autorizzata  e  protetta  con  la  predicazione, 
con  la  istruzione  e  co' i  consigli,  a  norma  della  morale  liberta.  Il  suo 
maggiore  trionfo  si  esercita  con  le  buone  lee:£ri. 

X\V. 

/  irlìi  ed  i'"oi'imo. 

5  146.  Go'l  possesso  della  filosofia  naturale  e  della  civile,  consacralo 
anche  da  religiosa  credenza,  T opinione  potrà  veramenle  divenire  la  re- 
gina del  mondo^  giusta  un  antico  titolo  proverbiale  impostole.  Dalla 
filosofia  del  mondo  della  natura  e  del  mondo  delle  nazioni  insieme  uui- 
le,  e  non  altrimenti,  può  derivare  all'opinione  il  titolo  di  rei^iua^  pe- 
roccbè  dal  solo  vero  totale  deriva  la  forza  e  la  durala  del  dominio  uma- 
no. Co' i  principi  avvalorati  da  una  irrefragabile  esperienza  veugono 
soggiogate  le  menti  più  ribelli,  e  confortale  le  coscienze  più  equamen- 
te inspirate.  Con  la  credenza  religiosa  poi  vengono  in  chi  abbisogna  di 
autorità,  e  però  nella  moltitudine,  accreditati  i  dogmi  di  una  dotlrijia 
dettata  dal  senso  morale  commune;  oltre  a  ciò,  viene  prestalo  un  ap- 
poggio in  Cielo  contro  li  urti  di  suggestioni  materiali  e  li  effetti  di  una 
mala  fortuna,  e  viene  communicata  all'uomo  un'elevazione  che  veruna 
potenza  materiale  non  saprebbe  prestare,  o  che  iu  molte  contingenze 
non  potrebbe  mankiieie.  Per  la  (|ual  cosa  se  con  T  opinione  credula,  e 
(juindi  serva,  lu  incomincialo  T  lacivilimenlo.  v'A\  nÌcuc  iu  uUìukj  con- 
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soli.ìato  e  canonizzalo  dalL  opinione  illuminata.  Nel  tempo  ddla  fonda- 
zione essa  nasce  ed  è  soggetta;  iu  quello  dtdl' incremento  essa  si  al- 
larga e  combatte;  in  quello  finalmente  della  filosofia  essa  trionfa  e 
dirige.  Allora  l'uomo  individuo  conosce  il  proprio  valore  e  la  pro- 
pria dignità;  ma  li  vede  fusi  nel  civile  consorzio,  ed  ama  e  stima 
sé  stesso  nel  consorzio  e  co '1  consorzio.  Allora  sorge  quelF  iutenso 
amore  sociale  che  formò  li  croi;  allora  l'alleanza  h-a  il  potere,  la 
bontà  e  i  lumi  viene  annodala  dalla  mente  umana  e  dalla  coscieuza  • 
talché  li  individui,  i  consorzi  ed  i  governi  servono  ad  una  Ic::^^'  non 
fatta  dall'uomo,  ma  voluta  dalla  natura,  rivelata  dal  tempo,  ed  impres- 
sa  uei  cuori.  Allorché  parlammo  dei  poteri  vitali  degli  Stati,  del  loro 
antagonismo,  M  loro  accordo,  noi  non  abbiamo  posto  mente  fuorché 
alla  funzione  indispensabile,  alla  costruzione  ed  alla  concordia  dei  me- 
desimi. Quest'opera  poi  viene  eseguita  all'insaputa  dell' individuo,  e 
diremo  ,|uasi  suo  malgrado.  In  es^a  la  natura  divide  e  suddivide  i  po- 
teri, li  ripartisce,  e  nell'atto  stesso  moltiplica  per  ognuuo  i  vincoli  d'i 
dipendciiza  verso  tutto  lo  Sialo,  ricompeusaudo  per  altro  a  lar-a  mano 
({ucsto  spoglio.  Ma  questa  è  una  funzione,  dirò  cosi,  mecanica  e  fisio- 
logica, nella  quale  non  si  vede  ancora  come  ne  possa  derivare  quella 
carità  della  patria,  di  cui  leggiamo  si  stupendi  esempi. 

§  14  /.  I  benehci  cecameute  goduti  non  possono  per  sé  produrre  que- 
ste reaziojii  di  carità,  a  meno  che  non  se  ne  conosca  bene  il  valore  e  la 
causa,  e  non  si  sapia  di  potervi  cooperare;  e  cooperandovi,  d'essere  re- 
tribuito dalle  benedizioni  e  dal  benessere  dei  proprj  concittadini.  Col 
godere  soltanto  della  convivenza,  come  si  gode  del  buon  tempo,  non  si 
creano  li  eroi  della  guerra  e  della  pace.  L'amante  della  vera  cosa  com- 
muue  deve  poter  essere  anche  attore  utile  ed  esemplare;  talché  i  raggi 
della  carità  sociale  siano  in  lui  eccitati  dalle  aspellalive.  parlauo  da  lui, 

e  ritornino  in  lui  co'  i  raggi  di  tutto  il  consorzio.  Allora  l'opinione  ani- 

le 

sce  con  tanto  più  di  forza,  quanto  più  generale  è  la  commozione  impro- 
visamente  svegliala  da  tutto  ì\  complesso  dei  molivi.  Tutte  le  suste  scop- 
l'iano  allora  come  nell'amore  della  vita,  o  in  quello  di  una  madre  verso 
la  sua  [)role.  I;  egoismo  iiulividualo  viene  allora  trasformalo  in  sociale 
virtù  di  delizia  ineffabile  e  suprema.  Unum  hoc  dc/inio  (disse  Cicerone}, 
tantani  esse  iieccssitutcm  'Arlntis  i^eneri  Jiowinuni  a  natura.,  tantum- 
(jue  aìiiorein  ad  comuiuneui  Siduletn  drfendendam  datum.  ut  ca  vis 
omuiu  bìandlnicnta  voluptatis  otiique  vicerit.  De  rcpub.  Lib.  f.  u."  1). 
Che  direbbe  Cicerone,  che  direbbe  il  divino  Messia  della  carità,  se  leg- 
gesse che  la  perfezione  umaua  sta  mi  \ivere  e  nel  morire  per  sé  solo^ 
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oJlanJo  rallrllo  sociale?  E  pure  tale  assurda  e  ncrantJa  seulenza  viene 
proclamala  dall'  Herder,  uno  dei  sommi  luminari  celebrali  in  Germania 
(Lib.  Vili.  Gap.  IV.)  (O. 

§  !/i8.  Certamente  la  sociale  carità  è  parlo  della  civile  opinione;  e  si 
può  dire  essere  l'opinione  slessa  in  azione,  elevala  alla  sua  apoteosi.  I 
suoi  molivi  sono  proporzionali  alla  sua  grandezza.  Essi  derivano  dai 
concorso  delle  circostanze  compoucnli  il  modo  di  essere  del  consorzio, 
ed  operanti  gagliardamente  su  la  mente  e  su '1  cuore  dell' Individuo.  Essi 
cominciano  con  la  compassione,  la  quale  ,  dopo  soddisfatti  li  uro;tiili 
bisogni  personali,  si  spiega  nel  campo  di  una  sensibilità  disponibile  per 
flllrì  e  dall'altrui  sollievo  trae  la  più  deliziosa  ricompensa. Ora  date  ma- 
no alFanalisi;  esaminate  rordlnamenlo  di  quel  consorzicele  condizioni 
necessarie  ad  impegnare  la  niente  ed  il  cuore,  e  vedete  dove  per  legge 
naturale   possa  sorgere  quella  somma  eccellenza  e  gagliardia  di  civile 

opiuloue. 

§  149.  Dalla  semplice  integrità  sociule  all'eroismo  èvvl  una  scala 
ascendente  di  motivi  che  allraggouo  il  cuore  umano  fuori  dell' indivi- 
dualità, e  ne  collegauo  i  movimenli  alla  sorte  del  consorzio.  La  tela  del- 
la carità,  mediante  la  tutela  e  la  educazione  civile,  viene  ordita  dal  di 
dentro  al  di  fuori;  e  quanto  più  sono  i  punii  ai  (piali  viene  raccommaii- 
data,  tanto  più  è  intensa  la  ripercussione  al  centro  uel  quale  si  counet- 

louo  tulle  le  corde  tessute. 

§  150.  In  senso  inverso  si  possono  figurare  due  posizioni:  la  prima 
è  quella  in  cui  originariamente  manchiuo  li  agenti  di  quesla  evoluzione 
dal  di  dentro  al  di  fuori;  la  seconda,  che  essendo  essa  in  vigore,  cessino 
i  molivi  di  difusione  sopra  figurali.  Che  cosa  dovrà  avvenirne?  Nel  pri- 
mo caso  r  individualità  rimarrà  nel  grezzo  suo  nativo  isolamento,  senza 
che  si  possa  figurare  corruzione:  uel  secondo  caso  poi  avverrà  la  deca- 
denza morale,  e  poi  la  corruzione. 
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(i)  Io  non  so  vedere  il  lonttamenlo  di  qiic- 
£l' accusa  che  11  Romagnósi  muove  all'Her- 
ttor.  Mi  pare  che  né  l'indole  di  tutta  T Opera 
di  questo,  né  specialmente  le  espressioni  del 
Capo  qui  citalo,  fossero  tali  da  oltrirglienc 
giusto  motivo,  lo  penso  ch'essa  sia  uua  di 
4j:iclle  inesattezze  che  slugivano  talvolta  alla 
pctma  del  nostro  Autore,  costretto,  ne^li  ulti- 
mi aimidella  sua  vita, a  scrivere  in  gran  hcUa. 

Xou  dirò  nulla  della  cspo>i/.ione  a  l»a>iati- 
•/.'   -inij^lare  dell' idea  vciiislina  che  bla  i  ac- 


chiusa in  questo  periodo.  Per  accennare  Top- 
posizione  della  supposta  dottrina  delTilcrdcr 
con  le  sante  massime  del  Vangelo,  possibile 
che  non  ci  fosse  una  maniera  un  poco  menu 
rozza  di  esprimersi;'  Sarà  forse  il  mio  mudo 
di  vedere  che  me  la  farà  parer  tale;  ma  cci- 
tameiìle  lo  stile  tlel  nostro  Autore  non  v  ini 
modello  di  perfezione,  e  la  sola  imporlan/.a 
delle  tose  la  perdonare  la  troppo  lrcipn  nlC 
tia-cuiali^^a  uvlla  bccliu  delle  parole. 

(DG) 
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§  IT)!.  Ou'i  s'incomincia  la  scala  diseendenlc  ,  nella  (juab  la  tt-la  bi 
ravvolge  in  senso  inverso;  vale  a  dire,  in  vece  di  spiegarci  al  di  fuori 
si  arrotola  al  di  dentro  dell'individuo:  e  ciò  vien  fallo  la  forza  dell' azio- 
ne assorbente  innata  della  individualità.  Essa,  non  essendo  più  tratta  al 
di  fuori,  esercita  il  suo  vigore  prevalente  verso  l'egoismo.  I  desideri  fat- 
tizj .  eccitali  dall'amore  delle  riccliezze,  del  potere  e  della  dislinzionf 
prendono  il  posto  della  virtù,  e  spiegano  un'attività  indefinita,  la  (luale 
usurpa  la  carila.  A  proporzione  che  cresce  l'elevazione  cresce  l'ef^oìsmo: 
alla  [)retesa  degli  omaggi  si  associa  la  durezza,  l' orgoglio .j  riuumaniia. 
INell'allo  la  soperchieria  ;  a  basso  i  delitti;  nel  tutto  la  disoluzione  so- 
ciale. Per  una  correlazione  necessaria  sorge  una  vera  morale  anarchia 
perocché  ogui  individualità  discordante  ed  emulalrice  si  trova  in  «^uerra 
con  l'altra  senza  compenso.  Se  uello  Stalo  non  esiste  una  guerra  armala 
esterna,  ne  fermenta  una  interna  die  lo  incadaverisce.  Le  ulteriori  cou- 
segueuze  ed  iuevitabili  sanzioni  slanno  scritte  uell' ordine  della  natura, 
Tutta  la  storia  della  caduta  degl'Imper]  fa  fede  di  queste  conseguenze, 
11  senso  eommune  poi  rifiuta,  come  sterminalo  assurdo,  che  l'coi^mo 
prevalente  (principio  di  disoluzione)  possa  costituire  un  princìpio  di 
civile  potenza  e  di  perfetta  sociale  convivenza.  Tra  la  carila  sociale  e  la 
corruzione  civile  non  vi  ha  partilo  di  mezzo.  L'innocuo  epicureismo  di 
Attico  era  una  j.rima  corruzione:  egli   poteva  essere  motivalo,  ma  non 


cangiare  carattere. 


5  1->'2.  Quando  parlo  dell'opinione  civile,  autrice  della  sociale  carità 
che  forma  li  eroi,  sono  ben  lontano  dallo  spingerla  ad  una  estensione 
platonica,^  solo  propria  ad  una  inesperta  speculazione.  Havvi  una  sfera 
di  attivila,^  la  quale,  oltre  una  certa  latitudine,  non  può  più  vincere 
Fazione  contraria  della  individualità.  Esaminale  la  storia,  consultale  la 
filosofia,  e  voi  troverete  la  sfera  di  attività  compelenle  alla  sociale  carila. 
In  essa  si  concentra  la  massima  civile  vitalità,  come  pure  la  più  accu- 
rata [irovideuza.  Avviso  essenziale  alle  vedute  di  civile  filosofia  nel  de- 
terminare la  più  alla  sfera  della  opinione  attiva  e  proficua  all'incivili- 
mcnlo.  e  una  data  organizzazione  dello  Stato. 

XXVL 

/  luietà  di  dispusiziunì  lerrìlorìali  e  personali, 
(puiiilo  alt' opinione. 

<^  153.  Ma  anche  dentro  la  sfera  di  un  municipio  il  punto  sublime  di 
pcricziono  può  essere  traveduto  dalla  ragione  come  possibile,  ma  non 
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o^^iialineiile  cffeUiltlle  in  qualunque  parie  del  globo:  come  In  qualunque 
i.arte  del  globo  non  esiste,  nò  può  esistere,  una  terra  clie  produca  ol- 
llmo  forano,  ollimo  vino,  ottimi  frutti,  ottimo  cotone,  ottimo  zucchero 
e  ottimi  corpi  umani,  bencLò  esista  in  qualche  parie.  La  varlelà  di  un 
Conlineute  sotto  medie  zone,  interrollo  da  lagìil ,  da  fiumi  die  ne  age- 
Tolauo  le  communicazioni,  la  differenza  d'ingegno  e  di  sciUimcnlo  fra 
uazioni  tra  loro  indipeudenli,  ma  fra  loro  in  perpetua  e  fre(juenle  coni- 
inunicazione,  vi  presenta  a  prima  vista  una  presunzione  geografica  pro- 
pizia allo  sviluppamento  della  opinione,  tanlo  più  crescente  ed  irresisti- 
^Lile,  quanto  più  l'interessi  materiali  molliplicano  e  rinforzano  le  com- 
municazioui.  Se  il  senso  morale,  e  specialmeule  quello  della  carità,  non 
primef^c^erà  da  per  tutto  ^  esisterà  ccrlamente  una  nazione,  la  di  cui 
mente  previdente  e  il  cui  cuore  benevolo  potrà  istruire  le  altre  nella  ve- 
ra vita  civile.  È  un  errore  il  credere  che  ogni  popolo,  anche  non  con- 
trariato dal  clima  e  dal  suolo  come  quelli  dei  deserll  e  del  polo,  ed  an- 
che con  le  communicazioni  commerciali  e  con  una  piena  unità  territo- 
riale, abbia  una  eguale  disposizione  di  un  altro  a  salire  alla  perfezione 
della  vita  civile.  Con  cento  indicazioni  visibili,  tratte  dalla  storia,  dagli 
scritti,  dai  discorsi,  dai  costumi  ec,  si  può  far  toccare  con  mano  la  fal- 
sità di  questa  presunzione  anche  dentro  una  zona  in  generale  pertelli- 
blle.  Le  prime  e  le  più  luminose  prove  vengono  traile  appunto  dalle  ri- 
petute opinioni  spontaneamente  e  liberamente  emesse  dai  maestri  e  pro- 
pagatori di  civili  dottrine.  Il  conio  loro  affacciato  al  publico  in  diversi 
tempi,  e  persino  l' esaggerazioue  stessa  in  opinioni  commendevoli ,  ci 
svelano  con  traili  eloquenti  la  tempra  naturale  più  o  meno  adatta  alla 
perfezione  suddetta.  In  mezzo  ad  infauste  circostanze  si  possono  rica- 
vare ancor  meglio  queste  disposizioni.  Figuratevi^  per  esemplo.,  un  paese 
nel  quale  convenga  lottare  co' i  più  grandi  ostacoli  a  produrre  opere  se- 
gnalate, e  che  non  siano  nò  meno  corrisposte  con  li  dovuti  ajq)lausi: 
è  vero,  o  no,  ch'essi  indicano  un  animo  eroico  nel  produttori  ì  Ouel 
paese  sarà,  sì  o  no,  il  più  disposto  a  perfezione?  Per  la  qual  cosa  a  buon 
diritto  si  può  conchiudere,  che  molli  e  non  tulli  possono  essere  chia- 
mali alla  delta  perfezione,  ma  pochi  sono  li  eletti. 

§  154.  Un'ultima  osservazione  si  deve  fare  allorché  si  tratta  dtl  va- 
rio slato  possibile  delle  opinioni  d'ogni  popolo.  In  fallo  di  cultura  e  di 
opinione  publica  si  deve  por  mente  al  modo  di  pensare  di  tutta  la  classe 
dei  dirlgenli,  dei  maestri,  degli  scrillorl.  e  del  celo  di  mezzo.  Fra  que- 
sti poi  conviene  por  mente  alle  classi  iullucnti  per  Inleressi  pecuniarj  e 
morali  già  sopra  espressi.  Presso  di  esse  prnpiiamenle  iÌmc-.Ic  Inpiiii^Mìe 
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dirigente,  operante  per  virtù  propria  e  Indlpcndenle.  come  sia  il  movi- 
mento decisivo  della  machina  dello  Slato.  Per  una  santa  previdenza  di  1- 
la  nalura  in  f|uesla  classo  risiede  la  parte  più  sana  e  più  attiva,  per  qu(d- 
Taurea  mediocrità  amica  tiei  lalenti  e  della  virtù,  per  la  quale  in  mezzo 
nlla  corruzione  vive  il  pi-lncipio  della  rigenerazione.  Quanto  alla  classe 
interiore,  basta  che  sia  esente  da  sinistre  prevenzioni,  ed  emancipala 
da  infausti  pregiudizj  :  jjeroeidiè  la  sua  condizione  non  le  concede  fuor- 
<hò  (li  accogliere  le  credenze  dei  più  illuminati,  senza  per  altro  che 
le  sia  cliiuso  il  varco  a  salire  ad  una  migliore  posizione.  Si  deve  dun- 
(|ue  ricercare  quale  sia  la  cultura  e  l'opinione  civile  della  media  clas- 
se, e  quale  la  disposizione  e  la  istruzione  communicata  all'ultima.  Sen- 
tenziare in  globo,  o  vero  pretendere  che  tutta  una  massa  sia  egualmen- 
te eulta  ed  egualmente  giudicante,  è  una  goffaggine,  o  una  insensa- 
tezza contro  nalura.  La  dlsoluzione  dei  poteri  compalli  individuali,  e  la 
rispettiva  divisione  degli  sludj  e  delle  industrie  in  ogni  ramo  clic  diviene 
per  sé  stesso  machinoso^  in  forza  delF  incivilimento  va  sempre  più  al- 
lontanando la  possibilità  del  talenti  universali,  e  concentrando  nella 
totalità  del  corpo  sociale  il  merito  della  cultura.  Quanto  poi  all'opinione 
civile,  l'effetto  migliore  si  è  la  pieghevolezza  alle  utili  riforme,,  la  quale 
è  più  un  dono  di  nalura,  che  un  prodoUo  di  educazione. 

Cj  155.  Ques'e  cose  io  doveva  notare  a  compimenlo  di  (presta  veduta 
ioudamentale  su  l'umano  incivilimento.  Le  teorie  assolute  non  polran- 
no  mai  corrispondere  allo  stato  reale  delle  cose  dei  moiido,  e  delude- 
ranno sempre  l'universale  ihlinlo  nostro  intellettuale  di  uniformare  e  di 
uniheare.  Certamente  vi  ha  una  sfera  irenerale;  ma  senza  soizslnnrreie 
le  varietà  non  si  può  nò  si  potrà  mai  farne  buon  uso.  jNelle  cose  umane 
poi.^  olire  le  varietà,  diremo  cosi,  degli  uomini  e  dei  luoghi  conviene  ag- 
giungere anche  le  varietà  dei  tempi  ;  laiche  senza  tulio  il  com[)lesso 
positivo  non  si  potrà  dire  giammai  esistere  nò  scienza  nò  dottrina  pro- 
fitlevoh\  Consultando  questi  tempi,  noi  troviamo  il  perchè.,  per  esempio, 
pel  c^)rso  di  tanti  secoli  il  coraggio  e  l'intraprendenza  siano  stale  co- 
tanto in  onore,  e  si  spiega  11  carattere  franco  antico.  Su  di  ciò  mi  rimetto 
ai  §§  280.  434  al  4'iO  del  mio  Diritto  pnhlico.  L'incivilimento  è  una 
sjK'Cie  di  igiene  sociale^  la  quale  essenzialmente  commanda  di  agire  a 
norma  delle  naturali  esigenze  dei  cervelli  e  àeÀ  cuori  umanl^  onde  aju- 
tarli  con  l'educazione  ad  acquistare  le  abitudini  di  una  eulta  e  soddis- 
facente convivenza.  Dunque  ad  ogni  modo  si  debbono  conoscere  i  jia- 
turall  talenti  e  le  naturali  inclinazioni  di  un  popolo,  onde  ajutarle  dove 
si  può^  e  correggerle  dove  si  deve.  Questa  cognizione  non  è  difficile  ad 
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arqnislar>l  r  ad  nccertirsl  allnrrli.''  si  (rafln  di  un  popolo.  prr(  liù  v1«mio 
raccolta  da  faUl  precisi  reiterali  e  vorllìcali.  Diinrpie  dopo  la  cognizione 
delle  le^-'^i  generali  conviene  discendere  al  parlicolarl  dei  caraUeri  na- 
zionali figurati  almeno  ipoteticamente^  onde  determinare  le  rispelllve 
capacità  alla  civile  perfezione.  Qui  il  romanzo  storico  ed  anonimo  non 
solamente  viene  permesso,  ma  viene  commandato  per  compiere  e  ren- 
dere proficua  la  teorica  dell'arie  civilizzanle.  Ho  aggiunto  Vanoninio  an- 
che a  scanso  di  quelle  acerbe  ed  implacabili  animosità  di  bona  nazio- 
nale, con  le  quali  le  ^enli^  non  contente  di  porsi  al  di  sopra  d(dle  al- 
tre fino  co'i  difelli  che  le  degradano,  sogliono  insultare  cecamente  le 
altre  che  loro  non  simigliano. 

(^  156.  Per  altro  il  filosofo  deve  tener  conto  anche  di  questo  dato, 
perchè  egli  è  uno  dei  segnali  di  un  maggiore  o  minore  incivilimento. 
Esso  si  deve  dire  tanto  più  imperfetto,  quanto  più  forti  e  più  larghe  sono 
le  lime  dì  questa  boria.  Anche  questo  è  un  ramo  dcH'opinione  publica,  la 
quale  si  deve  giudicare  più  o  meno  depurata,  quanto  più  o  meno  equa- 
mente  giudica  del  proprio  e  delTaltrui  paese.  Come  la  discrezione  è  madre 
della  virlù.  cosi  si  può  dire  essere  anche  la  madre  della  sana  opinione,  del 
merito  delle  persone  e  delle  popolazioni.  Essa  sa  attenuare  anche  le  anti- 
patie nate  dalla  differenza  delle  religioni,  onde  apprezzare  il  merilo  civile 
(li  ogni  uomo  e  di  ogni  popolo,  e  giovarsi  dei  lumi,  delle  invenzioìii,  del 
lercio  e  dei  soccorsi  stranieri,  come  la  sana  ragione  e  la  civde  sa- 


comm< 


plenza  esigono. 

5  157.  Da  questi  e  da  altri  lati  convien  notare  I  caratteri  e  le  fasi 
dell'opinione  morale  e  civile,  onde  coglierne  i  segnali  e  delermlnarne  le 
leggi.  Io  ho  creduto  prezzo  dell'opera  di  scendere  a  queste  indicazioni 
riguardanti  il  potere  deiroplnìone.  considerato  nella  sua  indole  e  nel  suo 
andamento  nel  luoghi,  nel  tempi,  e  con  date  luslituzionl  .  come  com- 
porlauo  1  rapporti  dell' ijìcivlllmenlo. 

XXYII. 

Del  jìcrfczionauiento  scicnlijìco. 

§  158.  La  teoria  del  inondo  d.dle  nazioni  giace  ancora  involta  nei 
primi  crepuscoli  del  giorno  della  filosofia.  Qualche  d(  llneazlone  esterua 
fu  tracciala,  qualche  tocco  su  le  cause  fu  dato;  ma  la  rivelazione  intiera 
delle  les:s:l  fondamentali  manca  ancora.  Era  tanto  la  scienza  filosofica- 
mente  iniziata  deve  soffrire  le  impazienze  poellche.  Paracelso  e  \anhel- 
raont  con  la  loro  Teosofia  fabrlcarono  luomo  con  rArcheo  e  con  l'in- 
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flusso  degli  astri.  Nella  stessa  guisa  vien  fallo  da  alcuni  cervelli  stranìrii 
rispetto  alla  vita  civile.  Teosofie  cis'i/i  sono  si  fatte  doltrioe/'a  solo  pa- 
scolo del  poeti,  e  di  un  volgo  che  si  contenta  dello  spettacolo  misterio- 
so: ma  nella  sfera  della  civile  opinione  esse  sono  peggio  di  niente. 

^  159.  L'opirilone  scientifica  ha  leggi  di  andamento  inviolabili.  E  qui 
volendo  accennare  1  modi  usati  [»lù  tardi,  si  scopre  avere  le  genti  seguito 
le  leggi  di  fjuella  gradazione  che  nelle  opere  umane  è  indispensabile. 
Da  prima  i  diletti  del  senso  estetico  cattivarono  1' attenzione:  e  la  mu- 
tabilità del  gusto  allettò  a  bel  bello  a  pensare,  e  a  dare  la  mente  umana 
in  braccio  alla  ragione.  Giunta  nel  campo  della  scienza,  la  mente  fece 
le  sue  prime  coufpiisle  nel  mondo  fisico  con  le  osservazioni  e  col  cal- 
colo, che  si  potrebbe  dire  la  logica  della  quantità.  L'entrata  regolare, 
metodica  e  calcolata  nel  mondo  ideale  doveva  naturalmente  avvenire 
assai  più  lardi:  perocché  come  nelT  individuo  il  regno  dei  sensi  precede 
quello  della  fantasia,  e  questo  quello  della  ragione:  così  pure  nella  po- 
polazione l'ordine  degli  sludj  doveva  percorrere  il  mondo  visibile  prima 
dell' invisibile. —  Ma  questa  entrata  doveva  naturalmente  essere  parziale 
e  più  vicina,  e  non  presentare  ancora  tutta  la  sfera  da  esplorarsi.  Ecco 
il  punto  a  cui  slamo  giunti. 

§  1  GO.  Riconducendo  le  considerazioni  all'officio  essenziale  dell  In- 
civilimento, che  cosa  ne  emerge?  —  Che  doppio  ò  11  benefizio  della  cul- 
tura scieulifica.  Il  primo  consiste  nel!' emancipare  la  mente  da  erronee 
opinioni,  contrarie  alla  pace  interna  ed  alla  equità  esterna;  il  secondo 
di  somministrare  mezzi  industriali  profittevoli  per  sé  e  per  altri  in  ogni 
specie  di  professioni.  Ma  questi  servigi  vengono  progressivamente  pr*?- 
slall  dal  tempo  ^  non  impedito  da  una  possanza  soverchlante  nemica; 
e  però  la  cultura  non  é  cosa  di  decorazione,  ma  di  ordinamento  eco- 
nomico, morale  e  politico,  e  viene  consolidala  con  la  soddisfazione,  ed 
anzi  è  il  mezzo  massimo  di  lei.  Essa  nasce,  cresce  e  si  perfeziona  co  '1 
tempo  e  con  la  legge  dell'opportunità,  esprimente  le  gradazioni  della  con- 
llnuità,  che  presiede  a  tulli  1  progressi  dello  spirito  umano. 

§  IGl.  Questa  cultura  poi  va  aumentando  di  valore  co'i  successivi 
metodi  più  compendiosi,  più  semplici,  e  con  ristrette  nozioni  pregne  di 
sapere.  Ma  questo  procedimento  viene  contrariato  dalla  naturale  ritro- 
sia alla  fatica,  e  dall'  impazienza  della  curiosità.  Nella  filosofia  special- 
mente uu  istinto  vizioso,  tenace.)  e  quasi  infrenabile,  è  quello  di  volare 
di  salto  alle  generalità  con  la  scorta  di  particolari  superficiali  delibali 
tumultuariamente.  Quando  poi  si  fa  parte  al  Publlco  di  tali  pensamenti., 
l'impazienza  e  la  vanagloria  signoreggiano  con  la  dottrinale  emulazione. 


s'  *ì 
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verità  dimoslrata.  I  ,i  'a? 
lo  ai  giovani,  specialmente  stranieri^  invasi  dalla  nuova  mania  di  filoso- 
fare con  la  poesia,  ben  tosto  accadrà  d'essere  derìsi  come  le  donne  pre- 
ziose di  Molière. 

§  IG2  ila,  Uni  di  dover  assumere  rofficio  di  censore.  Ma  come  rale- 
nerne  la  voce  a  fronte  di  una  prevaricazione  clamorosa?  Come  mai  non 
compiangere  il  traviamento  di  alcuni  buoni  ingegni  necessarj  nell'era 
della  filosofia,  e  lolerare  die,  olire  di  perdere  se  slessi,  corrompono  i 
buoni  sludj^  e  addormentino  i  cervelli  con  le  fantasticherie?  x\nclie  trop- 
po la  mente  umana  gravila  al  basso:  e  perchè  dovremmo  lolerare  che 
sia  data  in  preda  a  fattucchierie  dollrinall?  Sanno  essi  di  rendersi  com- 
plici co' i  nemici  del  pensiero,  e  di  usare  della  malizia  un  tempo  sisle- 
malicaraente  praticata  ed  autorevolmente  sostenuta  ?  Poveri  prostituii 
con  tanto  più  di  vergogna,  quanlo  meno  se  ne  accorgono! 

Quanto  ai  maestri  dell'arte  sociale,  i  quali  occupano  il  posto  più 
eminente  nella  direzione  della  civile  opinione,  io  non  credo  di  dover 
soggiungere  altre  parole ,  dopo  ciò  che  nella  mia  Introduzione  al  Di- 
ritto  publico  scrissi  dal  §  2TG  al  '28G, 


XXVflI. 

Dei  Governi  primitivi  in  ordine  del[  incivilimento.  Pr lina  farina. 

§  1G3.  Più  sopra  abbiamo  parlalo  del  Cioverno  come  di  uno  dei  fat- 
tori dell' incivilimento.  Ivi  non  abbiamo  distinta  veruna  forma  di  Prin- 
cipato, e  meno  poi  la  successione  naturale  delle  sue  forme  nel  corso  della 

_  ^  •  19***1* 

vita  di  uno  Stato.  Solamente  abbiamo  indicato  m  qual  senso  1  incivili- 
mento venira  d.i  <joverno  secondalo  e  lulelalo.  Con  ciò  abbiamo  bensì 
indicato  le  eminenti  sue  funzioni  ordinate.,  ma  non  abbiamo  specificalo 
le  formazioni  e  le  metamorfosi  con  le  cjuali  i  primi  Governi  nell'ordine 
dell' incivilimento  siiccessivamenle  si  effettuarono:  Ma  da  questa  forma- 
zione e  da  queste  successive  metamorfosi  dipende  assolutamente  1  an- 
damento più  o  meno  regolare  delle  genti:  talché  scegliendo  e  facendo 
succedere  più  tosto  l' una  che  l'altra  forma,  si  produce  o  il  progresso 
0  l'arresto  o  la  disoluzione  dello  Stato.  È  dunque  necessario  di  vedere 
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Ì!j  vìa  ili  laiio  cerio  quali  siano  le  priiriitìvr*  formo  di  Principato  per 
I-  ({uaii  fu  fiossìl)il«'  iiijì.aliajrr  i'op*aai  delF  iTiCualiriìriito  nelle  genti 
stanziate. 

^  ìt.M  Pi-fSCHìiliaiiio  dalia  pedagogia  dei  IVmosforì,  simile  a  quella 
che  fu  esercitata  dagl  Incas  del  Perù.,  com^e  pure  dalPaggreo-azione  ope- 
rata da  un'assorbente  conquista,  e  limitiamo  il  nostro  esame  ad  una 
tribù,  o  sia  ad  una  piccola  popolazione  indipendente,  come  per  esempio 
alle  italiche  e  greche  primitive  città. 

§  1 65.  Havvi  una  primitiva  forma  di  principato,  la  quale  fu  commune 
tanto  alle  tribù  nomadi,  quanto  alle  prime  città  agricole.  O^^ni  impresa 
militare  della  tribù,  ogni  spedizione ,  ogni  emigrazione  esige  un  Capo 
commandante.  Oltre  a  ciò,  ogni  divisione  interna,  ogni  lite  fra  i  membri 
della  tribù  esige  un  arbitro  che  ponga  fine  alle  disensioni  ed  alle  con- 
troversie. Senza  di  ciò  la  tribù  non  può  stare  insieme ,  né  rimanere 
concorde  al  di  dentro ,  né  essere  difesa  al  di  fuori.  Per  la  qual  cosa  le 
popolazioni  anche  non  incivilite  ebbero  capi  e  condottieri.  Di  là  i  Ca- 
ciqiies  trovati  in  America  al  tempo  della  conquista;  di  là  i  Regoli  del- 
l'Africa interiore  ;  di  là  i  Duci  e  Kan  dei  nomadi  pastori  dell'Asia. 

§  1G6.  Ora  qui  conviene  por  mente  a  due  posizioni:  Tuna  interna,  e 
r  altra  esterna.  I  capi  di  famiglia  hanno  su  i  figli ,  su  la  moglie ,  su  i 
clienti  l'impero  patriarcale.  Nell'unione  della  tribù  sono  essi  i  soli  che 
abbiano  tutta  la  possanza  di  una  volontà  imperativa.  Dall'accordo  dei 
Padri  nasce  l'unità  di  questa  imperativa  volontà.  Quindi  per  l'interna 
unione  può  esistere  il  regime  collettivo  dei  Padri.  Ma  siccome  lo  stato 
nomade  è  uno  stato  di  guerra  permanente,  nel  quale  conviene  stare  di 
e  notte  su  l'armi,  come  tutta  la  storia  ci  attesta,  così  è  indispensabile 
la  esistenza  di  un  Capo  che  diriga  la  forza  militare,  la  quale  forma  una 
aggregazione  ambulante  sotto  la  sua  direzione.  Ora  il  commando  mili- 
tare involge  necessariamente  anche  il  rimanente  per  ogni  disidio  occór- 
rente fra  i  commilitoni.  Tra  questi  primeggiano  alcuni  in  commandi 
subalterni. 

§  167.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Imporla  ai  Padri  di  sapere  a  quali 
imprese  vengano  condotti;  a  qual  popolo  convenga  fare  la  guerra;  in 
qual  paese  portare  la  tribù  con  le  famiglie  e  con  li  armenti;  con  quali 
modi  convivere  ed  essere  giudicati.  Ecco  che  tulle  le  cose  importanti 
debbono  essere  deliberate  nel  congresso;  ecco  che  i  giudizj  maggiori 
debbono  essere  tenuti  nel  congresso.  Guerre ,  paci ,  emigrazioni ,  spe- 
dizioni, regole,  giudizj,  tutto,  per  una  necessità  delle  cose  e  per  amore 

dell'indipendenza,  vien  fatto  nel  congresso. 
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§  1G8.  Quando  un  dato  modo  dì  convivere  acconsenlilo  sia  posto  in 
uso  e  conservalo  con  la  pratica,  ecco  li  usi  e  le  consueludioi  accolte 
consacrate  eoa  Tesempio,  e  mantenute  con  l'abitudine;  ecco,  in  una 
parola^  1^*  prime  leggi  rlJ  fatto,  nclìn  quali  viene  sacrificato  alla  necessità 
il  minimo  possìbile  d'indipendenza  personale  e  dell'impero  dì  famìglia. 
3la  ueco  nello  stesso  tempo  un  cuiuplesso  dì  condizioni ^  sotto  le  quali 
ì  Piffri  vogliono  obedire  al  Capo  commune,  e  della  conservazione  delle 

Ai  sono  gelosi  *^  a  dì  ciò  essi  non  vogliono  sottostare  ai  comman- 
ù*  la  lui:  ^  però  quando  voglia  arbitrariamente  commandare  verrà  ab- 
bandonalo, e  la  tribù  o  sr  i:]i  rà  un  altro  Capo,  osi  unirà  ad  un'altra 
tribù,  come  fanno  i  Ìm  luiai. 

§  169  llaccoplì  I!  1 0  tulle  le  condizioni  di  questa  specie  dì  governo, 
cbe  cosa  ne  lìsiiha  '  ir  lo  un  principato  dei  Grandi  con  un  Pri- 

mate»T)ìco  con  un  iUr  «le^  e  non  con  un  5/^More, poiché  esso  non  com- 
manda  nelle  famiglie,  non  fa  leggi  da  sé,  non  giudica  indipendentemente, 
non  ordina  a  suo  talento  nulla  di  commune.  Se  analogamente  alle  gre- 
che denominazioni  si  volesse  a  questa  specie  di  governo  dare  un  nome, 
io  la  chiamerei  protocrazia  Qaesta  forma  di  governo  la  troviamo  più 
o  meno  effettuala  nelle  tribù  celtiche  o  scìtiche,  le  quali  passarono  nella 
nostri  I  luopi.  Tacito  ne  fa  fede  negli  antichi  Germani,  e  alcune  rela- 
zioni posf'  ri  ri  ne  danno  ragguaglio  fra  lì  Arabi  del  deserto,  e  fra  le 
òrde  del  Settentrione  dell'Asia.  Ora  figuriamo  che  un'orda  numerosa 
passi  a  e  OH  |U{stare  un  paese  coltivalo  e  popolato:  quali  parliti  si  pre- 
senteranno ?  Due  sono  i  parlili  che  Torda  può  prendere:  il  primo  di 
mantenere  la  forma  prima  usitata,  come  tulli  ì  barbari  del  medio  evo 
praticarono:  il  secondo  di  dividere  fra  i  Capi  subalterni  il  paese,  ed 
erigere  molle  signorie.  Go'l  primo  partito  la  potenza  sta  unita  e  deve 
rimanervi  a  fronte  della  popolazione  conquistata,  ed  eziandio  per  un'abi- 
tuditio  >!:ì  ìnfima  consacrata. 

§  11'  h  bene,  credete  voi  che  sì  stabilisca  con  questo  una  signoria^ 
o  sia  una  monarchia?  No  certamente.  Il  corpo  dei  conquistatori  rima- 
ne il  medesimo:  la  volontà  imperante  sia  in  questo  corpo,  co'l  suo  Du- 
ce o  Primate.  La  monarchia  esìsterebbe  quando  il  Duce  senz'Assemblea, 
senza  M  'u  ^^nza  Capi,  emnnasse  leggi,  pronunciasse  giudizj,  dispo- 
nesse delle  arìiiu  levasse  ini  il  Con  le  vicende  dei  principali  i  nomi 
antichi  cambiarono  il  significato  loro  primitivo.  11  nome  dì  Re  nell'anti- 
co senso  non  significava  signore^  ma  reggitore^  con  un  Senalo,  come 
Platone  lo  definì  in  opposizione  di  altra  forma,  e  lo  esaltò  nel  libro  Delle 
leggi.  Cicerone  disse  che  i  primi  Romani  vollero  avere  i  Re  per  non 
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aver  padroni:  tanto  è  vero  che  il  senso  attribuito  dai  moderni  non  è 
Tanlico,  e  che  quello  che  precedelte  le  antiche  republiche  era  una  pre- 
sidenza, un  primato,  e  non  una  signoria,  un  principato.  Con  le  circo- 
stanze morali  economiche  e  personali  dei  maggiorenti  di  allora  questo 
sarebbe  un  paradosso  incredibile. 

XXIX. 

Seconda  forma  primitiva  di  governo. 

§  171.  In  vece  figurate  una  colonia  trapiantata  con  Padri  ancora  pa- 
triarchi, con  un  Capo  condollìere:  quale  sarà  l'andamento  verisimile 
delle  cose  ?  E  naturale  che  dopo  un  certo  tempo  i  Padri ,  fatti  po- 
tenti co'i  possessi  territoriali  e  co'i  clienti,  tolerino  di  mala  voglia  il 
Primate;  e  tanto  meno  lo  vogliano,  quanto  più  si  mostra  sapiente,  va- 
loroso, ed  amato  dalla  moltitudine.  Se  poi  egli  abusa  della  sua  autorità, 
i  Padri  sempre  più  vengono  stimolati  a  disfarsene}  e  reggere  in  corpo 
la  città.  Ecco  ciò  che  avvenne  in  Grecia,  in  Italia  ed  in  Roma. 

§  172.  Allora  la  forma  del  governo  è  cangiata,  ma  senza  salto:  pe- 
rocché la  volontà  imperante,  che  risedeva  prima  nel  Primate  unito  ai 
principali,  ora  viene  esercitala  dall'assemblea  dei  principali  medesimi, 
senza  che  venga  cangialo  l'ordine  delle  consuetudini  e  dell'amministra- 
zione privata,  religiosa  e  politica.  Roma  ne  offre  un  chiaro  esempio, 
al  quale  potremmo  aggiungerne  molti  altri  in  Italia  e  fuori  d'Italia. 

§  173.  Ridotto  il  principato  a  forma  aristocratica,  guardiamoci  dal 
pensare  essere  stalo  fatto  un  passo  progressivo  d'incivilimento.  Questo 
passo  si  poteva  aspettare  più  tosto  dalla  protocrazia,  come  viene  dimo- 
strato dalla  ragione  e  dall'esempio.  Un  Primate  di  alto  spirilo,  e  di  un 
cuore  o  ambizioso  o  generoso,  è  necessitato  di  attenuare  il  predominio 
dei  potenti ,  onde  regnare  lìbero.  Egli  quindi  è  obligato  a  procacciare 
una  potenza  a  sé  con  l'unire  a  sé  la  forza  popolare;  lo  che  non  può 
eseguire  che  co  '1  favorire  T  interessi  della  moltitudine.  Ora  è  vero,  o 
no,  che  con  l'avvicinare  le  cose  all'equità  si  progredisce  nel  cammino 
dell' incivilimento?  Qual  è  il  processo  lento,  invisibile,  onnipotente, 
adoperato  dalla  natura  su  l'individui?  Sciogliere  i  poteri  compatti  e 
grezzi  individuali,  onde  con  la  varia  divisione  far  nascere  l'equa,  utile  e 
benefica  unità  collettiva.  Ciò  ch'é  necessario  operare  negl'individui  era 
pur  necessario  operare  nella  classe  dei  predominanti,  presso  ì  quali  slava 
li  monopolio  della  religione ,  della  direzione  e  della  potenza  agraria  e 
pecuniaria,  onde  introdurre  una  giusta  equità.  Co  'I  togliere  adunque  di 
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mezzo  il  Primate  per  dar  luogo  alla  sola  volontà  imperativa  delFassem- 
bléa  patrizia,  se  non  si  faceva  un  passo  retrogrado,  si  operò  per  lo  meno 
un  ritardo  nel  progresso,  a  fronte  della  tendenza  che  il  primato  di  sua 
natura  spiegava  verso  questo  progresso.  Servio  Tullio  fu  forse  un  tiran- 
no? Egli  volle  che  i  patrizj  contribuissero  nella  giusta  proporzione  ai 
carichii  communi.  Ma  òervio  Tullio  fu  barbaramente  sacrificalo  dall'odio 
implacabile  contro  Tequità. 

^  I  ì-'i.  L'avarizia  e  l'ambizione  non  riconoscono  confini;  e  dall'altra 
parte  hanno  una  tenacità  ed  una  permanenza  che  non  cede  fuorché  alla 
forza.  Quest'indole  diviene  più  gagliarda  nei  corpi  morali,  i  quali  sem- 
i  rat)  iiidiioiiti  iiitonio  ad  un  sistema  fisso  con  massime  ed  abitudini, 
alle  quali  credono  raccommandata  la  loro  dominazione  e  i  loro  com- 
modi  privati,  tj u  sto  istinto,  attestato  dalla  storia  di  tutti  i  secoli  e  di 
tiitfi  s  ;  i^^i,  nei  quali  il  potere  collegiale  è  predominante,  forma  un  prin- 
cipio politico  che  diviene  ottimo  per  la  stabilità  degli  Stati,  semprechò^ 
sia  posto  in  armonia  e  contemperalo  con  li  altri  elementi  àeW  incivili- 
mento. Mi  il  orche  si  lascia  agire  senza  frrno.  e  secondo  l'indole  sua 
eso!  ì  iv  u  _!Ì  diviene  il  più  duro  e  il  più  opprimente  ostacolo  ad  ogni 
equo  niigiioramcjiii)  e  ad  ogni  necessaria  riforma  (0.  Allora  conviene 
usare  della  ior/a  popolare  per  vincere  l'ingiusta  opposizione;  ed  in  ciò 
consiste  il  beneficio  maggiore  delle  buone  monarchie. 


(i)  La  prima  e  massima  riforma  si  è  che, 
tolti  i  privilegi  incompatibili  con  l'unità  della 
potenza  economica,  morale  e  politica  dello 
S  0  0,  e  con  le  ingenite  private  cinque  pro- 
i  r  là.siassojrsrettino  i  ma^sriori  a  legori  scrit- 
te  ed  eque  Mi  ingenita  fu  e  sarà  sempre  ai 
predomioanli  ottimati  l'avversione  a  sotto- 
porsi a  leggi  scritte,  per  le  quali  si  escluda 
l'arbitrario,  e  si  facia  regnare  l'equità.  Que- 
st'avversione fu  altamente  spiegata  nei  primi 
secoli  di  Roma,  nella  lunga  lotta  fra  i  Patrizj 
ed  il  popolo,  che  reclamava  il  juset/uuni  ho- 
num,  per  cui  finalmente  emanarono  le  Ali 
Tavole;  e  posteriormente  nella  ritrosia  ad 
ampliare  le  leggi  civili:  talché  ciò  dovette 
essere  fatto  in  parte  con  le  leggi  tribunizie, 
ed  in  parte  con  li  editti  pretorj.  Quest'avver- 


sione si  manifestò  pure  nella  veneta  aristocra- 
zia, nella  quale,  oltre  i  pochi  antichi  Statuti, 
si  ricorreva  abitualmente  al  Caso  seguito. 
Quest'avversione  risulta  dalla  Storia  di  Boe- 
mia, nella  quale  lo  storico  Dubravius,  Li- 
bro \  '  !  1!  ,  narra  che  non  avendo  il  regno 
leggi  scritte,  Venceslao,  che  regnava  intorno 
il  I  Joo,  mandò  per  un  giureconsulto  italiano 
che  ne  compilasse  un  Codice;  ma  i  Grandi 
non  assentirono.  Nella  Svizzera,  dove  le  città 
predominavano  la  campagna,  dopo  la  loro 
emancipazione  non  furono  compilati  Statuti, 
come  dagl'italiani  municipi  e  dai  principati, 
ma  si  strapparono  ai  campagnuoli  fino  le  fran- 
chigie ottenute  dagli  antecedenti  Signori.  La 
Inghilterra  finalmente  manca  di  un  Codice 
unito,  ordinato,  coerente,  come  ognun  sa. 
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XXX. 

Terza  forma  primitiva  di  Governo» 

§  1 75.  Fra  le  combinazioni  presentate  dalla  storia  nel  combattere  li 
eccessi  dell'aristocrazia  noi  incontriamo  le  tre  seguenti;  cioè:  1.^  sce- 
gliere un  principato  monarchico;  2.^  passare  alla  democrazia;  3.^  re- 
stringere a  bel  bello  l'eccesso  aristocratico,  accommunando  il  governo. 

^  176.  Fra  questi  tre  partiti  il  più  efficace  per  attenuare  il  predomi- 
nio sbrigliato  degli  ottimali  sarebbe  il  principato  civile,  che  rende  tutti 
soggetti  alla  cosa  publica.  Ma  nell'ordine  dei  progressi  della  città  non 
può  essere  nei  tempi  primitivi  praticabile.  Allorché  la  vita  agricola  è 
per  sé  sola  predominante  e  quasi  assorbente,  allorché  un  ceto  di  mezzo 
industriale  e  commerciale  non  si  è  ancora  sviluppalo,  radicato,  e  non 
ha  preso  corpo  e  consistenza  per  poter  concorrere  con  la  possidenza 
prediale ,  é  impossibile  dare  al  principato  monarchico  un  punto  di  ap- 
poggio naturale  e  perpetuo,  onde  domare  il  corpo  compallo  degli  otti- 
mati, nel  grembo  dei  quali  sta  tutta  la  possanza  economica  territoriale 
e  personale  si  degli  ottimati,  che  dei  coloni,  dei  clienti,  e  delle  ricchezze 
necessarie  alla  dominazione.  Dunque  finché  una  città  non  sia  cresciuta 
in  modo  che  il  suo  slato  economico  presenti  una  forza  prevalente  con- 
tro il  monopolio  dell'  aristocrazia  territoriale,  il  principato  monarchico, 
valevole  a  ridurre  all'  equità  la  classe  predominante  costituita,  non  può 
essere  opportuno  al  progresso  graduale  dell'incivilimento. 

§  177.  Havvi  l'altro  partito,  conosciuto  sotto  il  nome  di  democrazia. 
Ma  nell'età  primitiva,  che  contempliamo,  questa  forma  di  governo,  ri- 
spetto all'ordinamento  della  forza  imperante,  al  più  non  contiene  che 
un  apparecchio.  In  primo  luogo  la  democrazia  è  un  dominio  di  parte, 
come  l'aristocrazia,  e  non  del  tutto  come  richiede  un  consorzio  perfet- 
tibile. In  secondo  luogo,  o  supponete  che  questa  democrazia  abbia  or- 
dini fissi  politici  e  leggi  stabili,  o  no.  Se  ha  ordini  fissi,  la  città  rimane 
vincolata,  né  può  progredire  come  comporta  la  necessità  delle  cose  e  la 
forza  del  tempo,  a  meno  che  non  rompa  i  vincoli  primitivi  che  la  lega- 
vano in  fasce  ;  e  però  di  tratto  in  tratto  sarebbe  forzata  a  casuali  rivo- 
luzioni, per  le  quali  dovrebbe  avvicinare  le  cose  alla  commune  equità 
con  li  ottimati,  pur  troppo  ostilmente  accampali  sempre  contro  di  lei. 
Quando  Solone  dichiarava  di   aver  dato  agli  Ateniesi  non  le  migliori 
leggi ,  ma  quelle  sole  che  allora  potevano  sopportare ,  egli  certamente 
vedeva  con  la  mente  un  grado  di  vita  civile  assai  più  elevalo,  al  quale 
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la  Cilici  era  chiamala,  ma  al  quale  non  era  ancora  matura.  Con  ciò  stesso 
indicava  che  la  costituzione  e  le  leggi  date  non  dovevano  essere  perpe- 
tue, ma  solo  leiuporanee,  e  successivamente,  secondo  la  necessità,  mu- 
tabili. \[  i  a  fji  ciò  sarebbero  slati  necessarj  altri  Soloni,  ed  un  popolo 
parimente  docile. 

§  !  7"^  Che  se  poi  figuriamo  una  republica  popolare  con  ordini  non 
fermi  e  i  rovi  li.  vi  vodcle  la  cìtfn  correre  per  tulli  i  gradi  della  demo- 
crazia, iì.  iuiuv  indo  dagli  ottimati  ^iat^  ili  infima  classe,  e  cosi  scen- 
dere dai  ni  ì  1  uno  ai  Ciuiiipi  dx  1  irenze,  senza  riposare  mai  finché 
cada  ili  lijii  ìi  im  signore  che  con  partigiani  s'impossessa  della  domi- 
nazi  1  .  i  ;  i  ^f  i  ili  Firenze,  e  come  i  tiranni  nelle  città  gre- 
cLt;  v'i.  Ora  con  queòtc  ilu Uìiazioui  e  con  questi  contrasti  si  potrà  forse 
min  1  Ut  n  r  ;  i  il  i  specie  di  polllico  ordinamento,  mediante  il  quale 
la  ti  1  il  .  ì  li  .  di  scandalo  del  privato  iniquo  predominio  venga  lolla 
di  mezzo,  e  si  ]>ossa  procedere  !  |iieirequa  composizione  ed  unifica- 
zione, in  cui  consiste  il  carattere  |  rincipale  della  civiltà? 

§  179.  Io  11  11  iie„o  che  nella  democrazia  un  grande  sviluppamenlo 
economico  eJ  ini  li  ihi  !*  vcn^^a  ti  itiralniiile  provocalo  ed  effettuato  5 
e  per  questo  aspetto  si  i  j  1  ^  *  •  n  a>  ifno  potere  del  vero  incivili- 
meiilo.  Atene  e  i  iiti/  ne  fanao  fede;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  la 
uiììiicazioue  polUica  nicileralrice  ed  equilifirante,  eli  mi  parliamo,  non 
viene  operata.  Co  1  cadere  poi  della  r»  |  ut  hra  in  mano  di  una  signoria 
isarpata  |'  r  hmv.zo  di  segnaci  com|>i ali.  51  toglie  radditilellalo  di  una 
i  ..  iart  e  circospetta  monarchia;  io  che  non  può  avvenire  quando  un 
|n  I  },  combattendo  per  la  sovranità,  è  obligalo  a  scegliere  un  Capo,  il 
quale  sfor/t  li  i4,lìni:di  rillt'  roiniìziuin  della  civile  equità, come  in  Roma. 

V)  ì^ij.  Che  cosa  iliuqu'  rimane,  onde  a  Ironie  di  un'assoluta  ari- 
stocrazia far  procedere  la  eilia  alla  civile  condizione  voluta  dalla  natu- 


ra, senza  salta  '^  coìì  nn   snrre^^sivn  ed  asrendentc  processo  equilibrante 

ladai: Il  r    ì  el  bello  ì\  jus  equum 
uirnati   ed  il  popolo.  E   però   con- 


ed  unificante?  Aitro  ti.  n  r 

bonuriì  ^  cht'  rc^ajli  t'^ruaini 


1  • 
h 


Viene  coiKiuistar 


iorza  ili  transazioni  la  partecipazione  alla  preroga- 


'  s  i  i'La  fi  r  jre  pregevole  suo  libro 
/■-  '  • /■;ì..' ■;.;.ij  ru'i  ìi:aK..:!^:  Vili,  e  IX.  spie- 
ga come  nelle  dcuìocrdti'-h^''  'aia  nascano  li- 
cilmentc  J  tiranni ,  dai  quali  sempre  viene 
manomesso  ogni  ordine  di  culla  e  soddisfa- 
cente convivenza.  Lo  stesso  Platone,  che  pro- 
clamò come  massima  tutela  contro  i  mali  la 


scienza,  notò  quanto  segue:  Ncque  en'im  ty- 
rannis  conducunt  ea  studia,  quae  subdito- 
rum  mentes  acutas  generosasque  reddunty 
quae  amicitias  inteveos  ìndissolubilesy socie- 
tatesque  frequentes  pariunt.  (Lib.  XXV. 
Dial.  Convivium.  Trad.  Ficini,  pag.  4ao.  Ba- 
sileac,  ex  officina  Frobcniana,  iSSg). 
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liva  politica,  per  indi  operare  la  legale  equità  civile.  Quando  ciò  riesca, 
un  popolo  giunge  a  costituire  il  vero  governo  della  città.  Dico  governo 
della  città:  perocché  non  vi  ha  parleggiamenlo,  ma  communanza;  non 
v'ha  divisione,  ma  vera  publicìtà.  Esso  contiene  quella  unità  di  com- 
plesso, la  quale  non  ammette  limitazioni  ed  esclusioni.  Appellare  questa 
forma  co'l  nome  di  republica  mista  è  un  conlrosenso  logico.  Non  v'ha 
mistura  dove  il  tulio  è  unificalo.  Altro  è  ch'esistano  i  celi  diversi,  ed 
altro  è  un  governo  che  accommuna  e  fonde  in  uno  la  direzione  della 
cosa  publica.  Chiamereste  voi  monarchia  mista  un  governo  perchè 
nello  Stato  esistono  possidenti,  artigiani,  mercanti  e  dotti?  Il  governo, 
di  cui  parliamo,  ha  un  carattere  suo  proprio,  il  quale  lo  costituisce  un 
corpo  sui  generis,  11  nome  suo  potrebbe  essere  quello  di  policrazia^  o 
sia  governo  della  città.  Montesquieu  osservò  che  li  stranieri  che  veni- 
vano ambasciatori  in  Roma  non  vedevano  che  il  Senato.  Ma  domando 
io:  dopo  un  certo  tempo,  in  questo  Senato  vedevano  forse  soli  patrizj, 
o  non  anche  dei  popolari? 

XXXI. 

Recapitolazione. 

§  181.  L'incivilimento  è  una  funzione  determinata,  la  quale  si  opera 
co'l  tempo,  e  con  una  serie  di  mezzi  determinali  valevoli  a  coDdurre 
ad  una  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  L'opera  principale  di  questa 
funzione  consiste  nel  condurre  bel  bello  i  poteri  individuali  a  quella 
graduale  disoluzione  e  simultanea  fusione  sociale,  per  cui  l' individui  di- 
versi, e  naturalmente  disuguali  in  capacità  ed  in  potenza,  acquistino 
una  legale  e  civile  parità.  A  ciò  prima  di  tutto  è  necessaria  una  suc- 
cessione di  forme  della  forza  imperante  capace  a  togliere  di  mezzo  le 
soperchierie,  e  a  secondare  gradualmente  il  processo  educante  e  perfe- 
zionante della  natura  nel  tempo  e  pe  '1  tempo.  Ora  fra  le  varie  versioni 
si  trova  che  la  opportuna  successione  delle  forme  primitive  della  forza 
imperante  si  rappresenta  con  la  scala  seguente;  cioè:  1.^  protocrazia; 
2.°  aristocrazia;  3.°  policrazia. 

§  182.  Le  quali  non  eccedono  la  sfera  di  una  città,  nella  quale  il 
popolo  interviene  in  persona^  e  che  non  riconosce  ancora  veruna  rap- 
presentanza. La  rappresentanza  è  necessaria  solo  quando  il  popolo  non 
può  lutto  intervenire  in  persona  ;  lo  che  si  verifica  nella  cittadinanza 
partecipata  oltre  il  numero  che  può  capire  nella  concione.  Essa  appar- 
tiene ad  un'altra  età  civile,  come  appartiene  ad  un'altra  età  menlale  la 


gg  DELLE  LEGGI  DELL'  INCIVILIMENTO. 

possanza  della  scrittura,  della  moneta,  delle  cambiali  e  dei  telegrafi.  La 
età  del  Temósfori ,  dei  maggiorenti  e  delle  città ,  di  cui  abbiamo  fallo 
parola,  formano  il  periodo  primitivo  di  tulio  il  corso  universale  dell' In- 

civilimf^nto. 

§  18  1  le  sue  versioni  sotto  altre  apparenze,  ma  con  la  slessa  sostan- 
za, si  vciiucaiuiiu  nella  barbarie  ritornata  e  nel  risorgimento  della  ci- 
bile eia  hi  Ufi  t  -r  '^  p^A  grande,  come  facilmente  si  potrebbe  provare 
con  la  storia  dell'europeo  incivilimento  nei  paesi  appartenenti  prima  al 
Ili  )n  lo  r ornano,  laalu  e  vero  che  nell'ordine  naturale  delle  cose  esiste 
un  sisteiiìa  li  mezzi  determinato,  onde  effettuare  T opera  determinata 
deir  incivilimento  delle  umane  società.  Le  varietà  sono  tutte  subalterne 
alle  mastini  i  udrìmentali,  o  sia  ai  mezzi  e  al  procedimento  principale; 
come  le  varietà  dell'agricoltura,  per  le  latitudini  geografiche  diverse, 
sono  subalterne  a  certe  regole  fondamentali  di  lei.  Sarà  sempre  vero 
che  r individui,  i  consorzj  ed  i  governi  dovranno  concorrere  d'accordo 
a  costituire  Tottima  vita  degli  Slati.  Sarà  sempre  vero  che  Penergia  in- 
dividuale indefinita  abbisogna  d'essere  contemperata,  non  solamente  per 
pareggiare  1^  otiìità  mediante  l'invi  iato  e  sicuro  esercizio  della  pri- 
vata libertà,  ma  eziandio  per  dare  allo  Stalo  una  tempra  gagliarda  di 
possanza,  che  le  volontà  non  raltiiute  disciolgono.  Sarà  dunque  sempre 
necessario  un  potere  imperante,  reprimente  delle  emulazioni  sbrigliate,  e 
moderatore  a  seconda  della  giustizia,  il  quale  possa  essere  attivato  e  pie- 
galo a  ocrrna  dei!  '  esio^enze  |  rj  •  Lue  e  temporanee  delle  cose  e  delle 
I  -  .  (lo  (0  i  iiHìii  xia  via  acquistati  non  si  trovi  al  di  sotto  dei 
1  ^  .  t  lì  0  e  della  civiltà  crescente  della  popolazione.  Queste  ed 
[iitìo  Mmlìi  irìaN^iiiir  sono  le  fondamentali  di  cui  parliamo, ed  alle  quali 
1     !  iiiie  coslitiitivi)  dei  goveni    i  via  da  per  tutto  essere  conformato. 

§  184.  La  |iKstiuiie  scolastica  ed  assoluta,  quale  sia  il  migliore  dei 
governi,  assiimciilo  ijuaiche  luiìa  delle  forme  tassate  e  conosciute,  è 
questione  assurda,  raiahe  uon  può  ammettere  una  soluzione  generale 
(  perpetua.  Coijio  sarebbe  assurdo  io  1  regime  sanitario  il  domandare 
quale  tra  i  diversi  modi  di  nntnre,  vestire,  abitare  sia  per  tutta  la  vita 
umana  il  ru-liore;  cosi  egli  è  assurdo  il  domandare  se  l'aristocrazia,  la 
democrazia  o  la  monarchia  àia  il  nii-iiore  universale.  L'unica  risposta 
generale  ohe  m  può  dare  >i  è^  essere  quello  il  migliore  che  nelle  date 
circostanze  si  può  effettivamente  praticare  come  il  più  adatto  allo  scopo 
della  viti  sociale  in  quella  data  età,  in  quel  dato  territorio  e  con  quel 
dato  cielo.  11  genere  di  educazione  fisica  e  morale  che  date  al  bambino, 
è  forse  quella  che  date  al  fanciullo?  quella  del  fanciullo  è  forse  la  stessa 


PARTE  PRIMA. 


89 


di  quella  dell'adolescente?  questa  è  forse  la  stessa  di  quella  del  giovane 
o  dell'uomo  maturo?  Or  bene,  lo  slesso  accade  nei  governi  adatti  a 
civiltà  ed  ai  progressi  di  lei  (>). 

§  185.  E  siccome  l'arte  non  può  valersi.se  non  che  delle  forze  della 
natura,  ne  può  cangiar  l'indole  delle  terre,  la  temperatura  dei  cieli  e 
la  nativa  condizione  degl' individui  umani;  così  l'arte  non  può  fare  tutto 
quello  che  vorrebbe,  ma  solamente  quel  poco  ch'essa  può:  talché,  posta 
la  sua  riuscita  in  confronto  co'  i  deslderj,  l'ottimo  suo  consiste  di  pro- 
curare con  r  industria  il  maximum  di  bene  pralicaraenle  ottenibile  co'l 
minimum  di  male  praticamente  inevitabile. 

^  186.  Rammentare  i  fattori  dell' incivilimento  è  lo  slesso  che  ram- 
mentare li  agenti  di  lui.  Ma  questi  agenti  non  sono  mecanici,  e  però  la 
loro  azione  non  è  uniforme,  e  i  loro  effetti  non  sono  monotoni.  In  un 
oriuolo  le  ruote,  i  rocchetti,  le  suste,  i  pendoli  producono  sempre  lo 
slesso  e  perpetuo  effetto  del  segnare  le  ore.  Nell'incivilimento  non  è 
così  :  ogni  effetto  di  esso  è  vario  e  progressivo,  e  però  suppone  che  nei 
fattori  si  effettui  un  progressivo  perfezionamento,  figlio  di  un'azione  la 
quale  nel  potere  umano  fa  nascere  una  funzione  attiva  produttiva  di 
un'altra  azione  diversa  dalla  prima.  Ciò  non  può  derivare  fuorché  da  un 
perpetuo  circolo  di  azione  e  di  reazione,  il  quale  facia  sorgere  dal  fondo 
delle  potenze  attive  un  sempre  nuovo  modo  di  reazione,  e  quindi  d'ef- 
fetti variati. 

5  187.  Così  nel  potere  dei  beni  noi  vediamo  che  l'uomo  perfeziona 
la  terra,  e  questa  reagendo  perfeziona  li  uomini.  Questo  accade  con  l'ap- 
plicazione delle  forze  mentali  e  fisiche  umane.  Nel  potere  dell'opinione 
noi  vediamo  che  la  sensazione  perfeziona  la  mente ,  e  la  mente  perfe- 
ziona le  sensazioni  con  la  meditazione,  con  l'associazione  dei  sensi,  e 
con  la  connessione  dei  segni.  Finalmente  co'  i  beni  e  con  l'opinione  si  ec- 
cita la  forza,  la  quale  con  l'opere  sue  reagisce  su  l'opinione  e  su  i  beni, 
e  quindi  con  tutte  le  forze  unite  fa  procedere  l' incivilimento.  Per  tal 
modo  si  vanno  perfezionando  gradualmente  i  fattori,  e  quindi  elevando 
l'incivilimento.  Qual  è  il  fondo  dal  quale  sorge  tutto  questo  magistero? 
Questo  fondo  è  quello  della  natura  umana  communicante  con  la  natura 
esteriore  sotto  la  legge  della  compotenza ,  e  formante  un  solo  sistema 
profondo,  immenso,  imperscrutabile. 


(i)  Montesquieu  non  pose  mente  al  prin-  parlò  delle  forme  dei  governi  come  di  vesti 
cipio  deW  opportunità,  eh' è  il  solo  operante  che  si  possono  indossare  quando  piacia,accen- 
in  natura  nel  tempo  e  pe 'l  tempo  j  e  però     nandone  solamente  le  condiiioni  stromentali. 
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XXXII. 

Legge  fondamentale  di  tutto  V  incivilimento. 

\  188.  Confrontando  i  due  estremi  di  tutta  reconomia  dell*  umano  in- 
civilimento, noi  rileviamo  ch'egli  incomincia  con  T opinione  credula,  e 
6iiÌ8ce  con  Fnpmione  illnminata;  che  da  principio  agisce  su  famiglie  o 
persone  disgregale,  sia  Ira  di  loro,  sia  fra  i  territorj  su  cui  errano  vagan- 
ti e  su  '1  fine  conduce  consorzj  stanziati,  in  cui  le  cose,  le  persone  e  le 
azioni  sono  associate,  trasfuse,  agenti  e  reagenti  in  una  complessa  unità 
di  cognizioni,  di  voleri  li  poteri.  Ivi  T  individui,  il  consorzio  ed  il  go- 
verno concorrono  a  produrre  la  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  Al  pri- 
mo estremo  appartiene  l'infanzia  e  la  fanciullezza  degli  Stati;  all' ulti- 
mo la  virilità  civile  dei  medesimi.  Nel  mezzo  stanno  l'adolescenza  e  la 
gioventù  T.a  parte  più  animala,  più  amabile,  più  splendida  della  vita 
à^oW  Stati  sta  m   [Utsti  periodi  di  mezzo;  ma  essi  sono  necessariamente 

transitori*. 

^  1^9  Mi  tri  forse  possibile  che  lo  sviluppamenlo  di  fatto  positivo, 
i  mentalo  co'  i  modi  efficaci  suddetti  originar],  assuma  da  per 

lultu  le  stesse  forme,  agisca  con  la  stessa  forza,  progredisca  con  la  slessa 
moderazione,  si  sviluppi  con  la  slessa  finezza,  duri  con  la  stessa  prospe- 
rità? Ecco  una  grande  questione,  la  soluzione  della  quale  esige  la  co- 
gnizione profonda  delle  leggi  dello  spirilo  e  del  cuore  umano  sotto  i 
rapporti  attivi  sì  interiori  che  esteriori  di  uno  Stato. 

§  190.  Prescindiamo  pure  dagli  eventi  della  fortuna,  come,  per  esem- 
pio, dalle  invasioni  nemicìie  e  dagi'  iiilortunj,  e  teniamo  conto  soltanto 
a  le  lisposizloui  naturali  originarie  sì  di  spirito  che  di  cuore,  subordi- 
nate aiid  località,  come  un  mezzo  di  sussistenza  e  di  potenza  fisiologica. 
Con  sommo  ingegno  e  gusto,  e  con  passioni  precipitose,  per  cui  si  corre 
facilmente  agli  estremi,  si  può  forse  sperare  di  ottenere  il  pieno,  solido 
e  proi^ressivo  incivilimento?  Cuii  cervelli  grossi  e  lenti,  e  con  passioni 
lan-uide,  possiamo  noi  forse  ripromettf  rei  lo  stesso?  Con  uno  spinto 
sveglialo,  ma  superficiale,  imprevidente,  accoppiato  naturalmente  all' m- 
coslonzi.  si  possono  forse  verificare  le  condizioni  del  desiderato  incivili- 
mento ì  lo  potrei  moltiplicare  le  posizioni  con  cui  non  è  sperabile  una 
perfetta  riuscita.  Platone  disse  che  sicurissimo  custode  centra  tutti  i  vizj 
è  la  scienza.  Ciò  non  basta  :  si  esige  anche  un  indole  ed  un  luogo  adatto. 

§  191.  Qual  è  la  conseguenza  che  ne  deriva?  Al  progressivo,  solido 
e  più  proficuo  incivilimento  richiedersi  una  speciale  vocazione  natura- 
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LE,  per  cui  uno  Stato  primeggi  sopra  li  allri.  La  prudenza  ed  il  vi-^ore 
che  lo  fecero  salire,  gioveranno  certamente  ad  allri.  Egli  anche  nel  m^z- 
zo  del  corso  potrà  dare  ajulo  alla  minore  attitudine,  sia  di  quelli  che 
prima  di  lui  rimasero  a  mezza  strada,  sia  di  allri  che  non  si  elevarono 
ancora.  Il  medio  incivilimento  delle  genti  non  può  essere  operalo  che 
dall'innesto  dei  mezzi  della  nazione  o  città  più  favorita  dal  Cielo,  la  qua- 
le chiami  per  un  tempo  sollo  il  suo  impero  le  meno  favorite,  onde  in 
fine  separandosi  potere  da  sé  stesse  progredire.  All'Asia  non  toccò  que- 
sta fortuna,  e  però  non  andò  olire  la  portata  del  primo  periodo,  e  sem- 
pre ricadde  entro  la  prima  sfera.  Da*ciò  viene,  che  se  la  nazione  mae- 
stra fosse  costretta  a  retrocedere ,  essa  co  '1  trovarsi  meno  incivilita  sa- 
rebbe però  sempre  la  più  perfettibile,  e  dall'  altra  parte  il  progresso 
innestalo  in  altre  genti  non  lascerebbe  di  agire.  Ora  eccoci  condotti  agli 
ultimi  limili  del  proposto  quesito. 

§  192.  Allorché  l'uomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l'oracolo  del- 
la natura  e  dei  secoli,  osa  inalzarsi  a  quelle  sublimi  contemplazioni,  nel- 
le quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirito  e  del  cuore  umano  si  connet- 
toDo  co'  i  fatti  della  storia  cognita  dei  governi  della  terra,  si  aprono  al- 
cune grandi  prospettive,  le  quali  colpiscono  lo  spirilo  più  tosto  per  una 
subitanea  inspirazione,  che  per  una  lenta,  minuta  e  fredda  orditura  di 
raziocinj.  In  questa  maniera  ci  vengono  rivelate  le  leggi  naturali  della 
vita  degli  Stali,  stabilite,  dirette  e  sanzionate  dall' irresistibile  possanza 
del  tempo,  ed  eseguile  dall'umana  industria. 

§  193.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e  costanti  dell'umanità, 
e  consultali  li  annali  degl' Imperj,  ci  avvediamo  che  come  prima  d'ogni 
artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  lutto;  così,  dopo  che  l'arte  politica, 
figlia  della  natura,  e  che  reagisce  su  la  natura,  ha  consummati  tutti  i  suoi 
sforzi,  la  natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli  Stali.  Se  la  forza 
segreta  ed  invincibile  dell'ordine  naturale,  quando  non  era  ancora  nata 
l'arte  dedotta  da  grandi  principj,  diede  le  prime  mosse  alle  umane  so- 
cietà in  un  determinato  punto  del  globo;  essa  pure,  dopo  che  l'arte 
esaurì  i  suoi  congegni  e  la  sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  e  ne  attri- 
buisce la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un'  altra  nazione.  Nella  prima 
epoca  essa  è  una  scintilla  di  fuoco  ch'enlra  in  un  caos  informe,  inerte 
e  tenebroso,  per  incominciarne  il  movimento.  Nell'ultima  essa  è  un  Sole 
che  regge  un  sistema  armonico  con  ordine ,  silenzio  e  facilità.  Io  non 
dico  tutto.  Essa  è  veramente  la  sola  che  nel  fralempo  della  lunga  lotta 
fra  r  ignoranza  e  la  scienza,  fra  l' intemperanza  e  la  moderazione,  fra  il 
Jnale  inteso  interesse  e  le  più  illuminate  previdenze,  urla,  reagisce  e 
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sospinge  II  mondo  morale,  per  avviarlo  sa  Tunica  corrente  deirelerna  ed 
inviolabile  equità,  conforme  all'ordine  vivificante  ed  equilibrante  che  re- 
gna in  tutto  il  sistema  dell'universo. 

(n   I  >'«    Ln  vprit^  di  questo  grandioso  risultato  ci  può  essere  fatta  pa- 
li   J       i  storia  della  vita  delle  nazioni  ridotta  a  principj,  o,  a  dir 
in     ho.  111    i    ale  le  leggi  immutabili  dell'umanità,  comprovate  da  fatti 

i  '.nri  e  ripetati. 

§  115  L)  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a  riconoscere  ch'esiste 
una  forza  naturale  superiore ,  la  quale  stabilisce  le  condizioni  onde  co- 
stituire il  buon  temperamento  degli  Slati  politici.  Pertanto  la  stessa  for- 
za stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacché  le  leggi  del  mo- 
x'imPTììn  sono  necessariamente  determinate  dalla  composizione  posta  in 
azione  dalle  circostanze. 

§  196.  Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d'avviso  che  tutte  si  possano 
ridurre  ad  una  sola.  Questa  5i  e  =  la  tendenza  perpetua  di  tutte  le  parli 
di  uno  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'equilibrio  dell'utilità  e  delle  for- 
ze mediante  il  conflitto  desi' interessi  e  dei  poteri;  conflitto  eccitato 
dall'azione  degli  stfiìiìi.  rait  mpratu  daii  inerzia,  perpetuato  e  predo- 
minato dalle  costanti  urgenze  ci  '  natura,  modificato  dallo  stalo  diverso 
nerrnanente  e  progressivo  si  dei  particolari  che  delle  popolazioni,  senza 
discostarsi  mai  dalla  continuità.  = 

L'equilibrio,  di  cui  parlo,  si  deve  riferire  tanto  alle  cose  fisiche, 
quanto  agli  u   miiiì  rd  alle  nazioni  fra  di  loro. 

^  197  Ou -,1:1  irli  I  nza  in  ultima  analisi  si  risolve  a  pareggiare  i 
mezzi  di  soddisfazione  co' i  bisogni  communi  degli  uomini  associati,  e 
quindi  ni  U  nerp  li  fiuitrtrirp  prospenf  i,  cultura  e  sicurezza  interna 
ed  esterna  della  -  ci  t  i  S^  voi  domandate  quale  sia  il  carattere  predo- 
minante di  questa  legge,  si  vede  tantosto  essere  I'antagonismo  delle  po- 
tenze motrici  ài  questi  uoniìiii  associali,  sottoposti  ai  rapporti  dell'unità. 
§  198.  La  scienza  degli  estremi  conlrarj,  temperati  dal  giusto  mezzo, 
fbinu  la  un  |iu  la  base  della  sapienza  politica.  Ma  è  legge  di  fallo  in- 
declinabn  J  la  natura  percorra  da  sé  stessa  li  eslreim.  Essa,  per  una 
forza  in£  n  »  1  juella  grande  unUà  che  lutto  move  e  tutto  regge,  passa 
dairuii  ttlaltro  estremo,  e  vi  passa  con  una  progressione  graduale  tulle 
le  vohr  eh  t>i,it  !  aiiiagonismo  dei  poteri  regolato  dal  temperamento 
delle  forze  contrarie.  In  questa  progressione  la  natura  passa  dallo  slato 
iiiviliip|nt  *  Grossolano  e  compallo  allo  stato  sviluppalo,  raffinato  e  ri- 
parlit  ,  5    nido  però  sempre  l'unità  con  la  moltiplicità,  la  sempli- 

cità con  la  vair   ..,  l'antagonismo  con  la  concordia,  la  possanza  co  1  ben 
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essere.  Li  estremi  conlrarj  si  rassimigliano  nelle  leggi  fondamentali;  ma 
presentano  tali  e  tante  differenze  nelle  loro  forme  e  nei  loro  risultali, 
che  cotesti  estremi  appariscono  conlrarj.  Ciò  che  vi  ha  di  commune  si 
è  l'azione  di  una  forza  centrale,  che  ratiene  il  gran  tutto  entro  i  con- 
fini d'una  vita  armonica,  per  cui  con  la  distruzione  procedendosi  alla 
riproduzione,  li  Stali  diversi  politici  passano  a  quelle  diverse  situazioni, 
alle  quali  vengono  spinti  dalla  forza  dei  tempi  e  dei  luoghi,  e  progredi- 
scono o  rimangono  stazionarj ,  o  retrocedono  in  ragione  degV  impulsi 

prevalenti. 

§  1 99.  Ecco  in  poche  parole  come  la  natura  da  principio  stimola  e 
prepara,  ed  in  fine  conserva  e  sanziona  l' incivilimento.  Si  potrebbe  an- 
che soo^oiungere,  ch'essa  nel  fratempo,  posti  i  mezzi  personali  e  terri- 
toriali ,  lo  conduce  mediante  le  lezioni  tanto  dei  beni  annessi  al  retto 
corso,  quanto  dei  mali  inevitabili  nel  traviamento.  I  prudenti  e  i  mo- 
derati ne  approfittano  ;  li  altri  cadono  vittima  della  ostinazione.  Tutto 
ciò  yien  fatto  con  la  formula  ora  descritta.  A  questa  formula  si  riduce 
tulio  lo  spirilo  ultimo  ed  eminente  dell'  argomento  qui  trattato. 

§  200.  Un  progresso  indefinito  è  una  chimera,  per  ciò  slesso  che  la 
natura  umana  è  limitata  dall'organismo,  dal  suolo,  dal  clima  e  dagli  sti- 
moli, e  da  sé  slessa  tende  al  riposo.  (0  Dirò  più  tosto,  che  nella  condi- 
zione del  mondo  sorge  il  gran  problema:  se  le  genti  potranno  mai  giun- 
gere a  quelÌL  a^'ìce  finito  che  la  filosofia  può  imaginare,  e  se  tutte  po- 
tranno avvicinarvisi  egualmente.  La  decadenza  può  avvenire  in  ogni  sta- 
dio, come  attesta  la  storia.  Ad  ogni  modo  il  progresso  avviene  con  la 
formula  qui  espressa.  Questa  formula  non  è  propriamente  quella  del- 
l' incivilimento,  ma  bensi  del  principio  dinamico  di  lui.  In  questa  qua- 
lità egli  racchiude  una  forza  che  può  essere  si  regolata  che  sregolala. 
Ma  r  incivilimento  esige  un  processo  regolalo.  Dunque ,  volendo  una 
formula  di  questo  processo,  essa  deve  contenere  le  condizioni  di  lui.  Ciò 
esige  un  altro  lavoro. 


(i)  Ciò  che  dice  qui  TAutore  prova  che  il  stesso  tempo,  non  potendosi  fissare  questi  li- 
progresso  non  può  essere  infinito,  non  già  miti,  bisogna  dirlo  indefinito.  E  qui  un  evi- 
che  non  sia  indefinito  j  cioè  a  dire,  che  attesi  dente  scambio  di  parole,  non  raro  nel  nostro 
i  limiti  della  natura  umana  e  delle  cose,  non  Autore,  come  sembrami  esservi  uno  scambio 
si  può  figurarlo  privo  di  limiti;  ma  nello  eguale  in  senso  inverso  anche  nel  §  i35.(DG) 
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INTRODUZIONE 

§  201.  i^el  punto  di  vista  premesso  a  questo  mio  lavoro  ho  dicbia- 
ralo  di  riguardare  come  un  caritatevole  desiderio  la  supposizione  che 
oofni  popolo  possa  da  sé  solo  e  da  per  tutto  ascendere  alla  vita  civile. 
Ardito  e  insolito  apparirà  certamente  questo  pensiero;  e  tanto  più  ar- 
rischialo, quanto  più  sembra  essersi  accettata  come  dogma  la  indefinita 
perfettibilità  della  specie  umana  anche  da  me  asserita^  e  posta  come 
l'unico  distintivo  fra  la  specie  umana  e  le  specie  diverse  dei  bruti  (0. 

§  202.  Ora  eccomi  a  schiarire  e  a  giustificare  il  mio  pensiero.  Altro 
è  la  perfettibilità,  ed  altro  è  T  incivilimento.  La  perfettibilità  altro  non 
è  che  una  capacità  di  puro  fatto^  esistente  in  gradi  diversi  nella  costi- 
tuzione stessa  dell'umana  natura,  la  quale  abbisogna  solamente  di  di- 
rezione^  di  mezzi  e  di  motivi  speciali  per  agire  più  tosto  in  un  dato  mo- 
do, che  in  un  dato  altro.  V  incivilimento^  per  lo  contrario,  è  propria- 
mente un  dato  complesso  di  funzioni  degli  umani  consorzj  posti  in 
dati  luoghi.,  sotto  dati  climi  e  con  dati  mezzi,  per  cui  si  vanno  effet- 
tuando le  condizioni  di  una  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  La  perfet- 
tibilità si  può  assimigllare  alla  potenza  vegetabile  della  terra  abbando- 
nata a  sé  stessa.  L'incivilimento,  per  lo  contrario,  assimiglia  a  questa 
potenza  vegetabile  atteggiata  dall'agricoltura.  Potreste  voi  confondere 
un  bosco  o  una  landa  o  un  prato  naturale,  con  una  vigna,  con  un  cam- 
po di  messi,  con  un  giardino?  La  forza  vegetale  senz'arte  produce  le 
piante  che  nascono  senz'arte.  La  terra  nativa  si  presenta  come  una  gran 
selva,  con  grandi  deserti  e  con  aque  sbrigliate.  Tutti  i  popoli  cosi  detti 
selvaggi,  i  quali  non  vanno  per  sé  stessi  al  di  là  d'una  certa  sfera,  si 
possono  assimigliare  ai  vegetabili  nati,  cresciuti  e  propagati  senz  arte. 
Quei  consorzj,  per  lo  contrario,  ch'escono  dalla  sfera  più  o  meno  uni- 
forme della  vita  selvaggia,  e  vivono  con  dati  ordini  preconosciuti  e  con 
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(i)  Vedi  la  nota  al  §46.  (DG) 


date  tradizioni,  diconsi  più  o  meno  dirozzati.  Quando  poi  convivono  in 
consorzj  stabili,  con  le  condizioni  già  annoverate,  diconsi  più  o  meno 
civili*  Queste  condizioni  sono  un'  invenzione  pari  a  quella  della  scrit- 
tura, della  slampa,  della  polvere  da  archibuso,  dei  parafulmini,  ec.  // 
possesso  di  queste  condizioni  forma  t  incivilimento.  La  perfettibilità 
è  la  suscettività  ad  apprenderle,  come  la  suscettività  ad  imparare  a  leg- 
gere, a  scrivere,  ed  a  qualunque  arte. 

§  203.  Ma  ancora  troppo  confuso  rimane  il  concello  di  civiltà  e  di 
incivilimento.  Più  addentro  esaminando  l'indole  e  i  rapporti  delle  idée, 
si  scopre  che  le  idée  di  civiltà  e  di  incivilimento  formano  un  ente  mo- 
rale misto  di  razionale  e  di  positivo»,  come  qualunque  opera  d'arte  e 
d'industria  umana.  I  modelli  delle  arti  non  esistono  in  natura,  ma  tutti 
sono  di  creazione  umana.  Quei  modelli  poi  che  soddisfanno  effettiva- 
mente ai  nostri  intenti^  se  bene  siano  un'  applicazione  delle  forze  della 
natura,  ciò  non  ostante  sono  imputali  all'uomo,  e  sono  considerali  come 
opere  umane. 

^  204.  Ora  ditemi:  è  vero,  o  no,  che  il  precedente  concepimento 
ideale  di  un  dato  effetto,  mediante  dati  mezzi,  è  in  prima  origine  tutto 
ideale,  tutto  nostro,  tutto  interno,  tutto  razionale  ?  Lo  speculativo  dal- 
Yeffettivo^ìì  razionale  dal  positivo  come  si  distinguono?  Appunto  dalla 
composizione,  dalla  creazione,  dall'ordinamento  dell'uomo.  Si  badi  bene 
a  questo  punto  logico.  La  ragione  umana  interviene  tanto  nel  razionale, 
quanto  nel  positivo.  La  sperienza  pure  interviene  in  ambedue  le  sfere. 
Si  segnano  le  idée,  si  colgono  i  rapporti,  si  connettono  i  dati  tanto  nelle 
cose  speculative,  quanto  nelle  pratiche.  Da  che  dunque  vengono  pro- 
vocate le  qualificazioni  di  razionale  e  di  positivo  »,  di  speculativo  e  di 
effettivo^  adoperate  nei  nostri  discorsi?  —  Rispondo,  che  ciò  deriva 
daW impostare  dell'oggetto  su  cui  s'aggira  il  discorso.  Supponete  voi 
che  l'oggetto  sia  posto  insieme  dal  pensatore  entro  la  mente  sua,  e  indi 
meditato  ed  esposto  come  meramente  possibile,  e  dentro  la  sola  sfera 
del  possibile?  Allora  voi  avvisate  di  parlare  d'un  essere  o  di  un  fare 
razionale  ideale,  e  veramente  speculativo.  Supponete  voi  che  l'oggetto 
non  sia  imaginalo,  ma  solamente  riportalo  dal  fatto  esistente?  Allora 
voi  professale  di  parlare  d' un  essere  e  di  un  fare  positivo.  In  questo 
senso  distinguiamo  la  geometria  pura  dalla  applicata,  la  favola  dalla 
storia,  il  diritto  dal  fatto,  il  modello  dall'opera,  l'ordine  dalla  sperienza. 

§  205.  Venendo  all'idèa  astratta  deli*  incivilimento^  essa,  considerata 
per  sé  sola,  è  propriamente  tutta  razionale ^  perocché  l'incivilimento 
viene  figurato  come  processo  d'una  vita  per  noi  desiderabile,  senza  pen- 
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sare  se  in  natura  sia  o  no  effelliblle.  I  secoli  d'oro,  li  Eldoradi,  i  paesi 
della  cuccagna  sono  parli  dell' imaginazione.  In  questo  senso  la  dottrina 
àe\V  incwilìrnento  B^p:ìTiìenea\\a  filosofia  razionale,  Mìorchè  poi  uscite 
dalla  interiore  speculazione,  e  andate  indagando  e  ponendo  insieme  i 
mezzi  veramente  efficaci  per  rendere  pratica  la  vostra  idea ,  allora  voi 
applicate  il  razionale  al  positivo.  Ma  la  riuscita  non  dipende  più  da 
voi.  Ad  oo'ni  modo  nell'opera  vostra  si  vede  Fazione  unita  dell'  uomo  e 
della  natura,  come  nel  campo  e  nel  giardino,  destinati  da  voi  alla  frut- 
tificazione o  airamenilà,voi  ravvisate  un  risullamenlo  solidale  della  na- 
tura e  dell'arte.  Ecco  come  Tidéa  deW  incivilimento  diviene  di  genere 
misto,  cioè  di  razionale  e  di  positivo,  di  speculativo  e  di  pratico,  d'ima- 
ginario  e  di  effettivo. 

§  206.  Quando  voi  studiate  i  popoli  selvaggi,  voi  fate  le  funzioni  del 
naturalista  che  studia  i  vegetabili,  li  animali,  i  minerali  sotto  il  governo 
della  sola  natura.  Quando  studiate  questi  popoli  in  istato  di  civiltà,  voi 
non  cangiate  le  funzioni  di  osservatore,  ma  vi  conviene  calcolare  T in- 
tervento della  natura  e  dellarle.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  voi  non  uscite 

dal  positivo. 

§  207.  Ora  qui  sorge  un'altra  questione,  nella  quale  si  tratta  di  sa- 
pere se  esista  verun  principio  psicologico  naturale,  pe  '1  quale  dobbiamo 
affermare  che  tulli  i  popoli  inventeranno  V  agricoltura ,  e  si  consacre- 
ranno a  lei  (0. 

§  208.  Altra  questione  tutta  scientifica  si  è:  quale  sia  il  sistema  vero 
deir incivilimento?  Qui  l'arbitrario  rimane  escluso  per  ciò  slesso  che 
si  vuole  Tottimo,  il  quale  è  un  solo.  Ora  eccoci  nel  razionale  applicalo 
al  mondo  delle  nazioni.  In  questa  questione  si  tratta  di  metodo ,  e  di 
metodo  efficace  a  produrre  una  culla  e  soddisfacente  convivenza.  Cer- 
tamente la  natura  dev'essere  con  noi,  com'è  con  noi  la  forza  di  una  cor- 
rente che  impieghiamo  ad  inaffiare  i  campi  ed  a  movere  li  opificj:  ma 
quando  domandate  quale  possa  essere  la  forma  più  desiderabile  di  vita 
degli  umani  consorzj,  e  per  quali  mezzi  si  possa  più  o  meno  conseguire, 
voi  uscite  dalla  sfera  positiva,  vi  gettate  nella  speculativa,  e  procurate 
di  trarre  dal  positivo  tulio  quello  che  potete  per  raggiungere  lo  spe- 
culativo. 

§  209.  Nell'imaginare  il  procedimento  della  vita  civile  possiamo  ar- 
chitettare un  cattivo  metodo.  Desolante  riuscirebbe  la  nostra  posizione, 


(i)  Se  io  vi  domandassi  se  esista  verun     che  ogni  bosco  da  sé  stesso  si  convertirà  in  un 
rincipio  fisico,  pe'l  quale  si  possa  afiermare     campo  coltivalo,  che  cosa  mi  rispondereste? 


pnncipio 
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se  un  felice  accidente  non  ci  avesse  mostrato  il  buon  metodo,  cui  la  ra- 
gione può  dimostrare  consentaneo  alle  disposizioni  ingenite  dell'umani- 
là.  Noi  felici,  che  lo  speculativo  ed  il  razionale  si  convertono  in  positivo, 
dal  quale  non  possiamo  uscire  senza  nostra  mina .  Quindi  la  dottrina 
dell'  incivilimento  cammina  fra  i  due  estremi  del  razionale  escogitabile 
e  dell'empirico  arrischialo,  talché  essa  è  figlia  della  ragione  e  della  spe- 
rienza.  Proseguiamo. 

§  210.  Nelle  opere  dell'umana  industria  havvi  un  altro  punto  di  vi- 
sta. Le  piramidi  d'Egitto  sussistono  ;  i  giardini  degli  Esperidi  perirono. 
La  civiltà  romana  mantenne  le  sue  radici  in  Italia:  essa  peri  intera- 
mente nell'Africa  e  nell'Asia.  Come  avvennero  questi  fatti?  Ecco  il  que- 
sito che  forma  l'oggetto  di  questa  seconda  Parte. 

§  211.  Esaminando  i  fattori  dell'incivilimento  operanti  nel  medio 
evo ,  si  presenta  un  aspetto  cosi  involuto  e  un  agire  cosi  contrastante , 
che,  altro  non  constando,  ne  dovrebbero  sorgere  i  più  strani  paradossi. 
Ottimi  erano  i  dettami  delle  leggi  romane;  ma  erano  pessime  le  con- 
dizioni degli  agricoltori,  dei  manufatturieri  e  dei  mercanti.  Favorevoli 
erano  le  lezioni  del  Cristianesimo;  ma  avverse  erano  le  vie  della  opi- 
nione ingerita.  Moderato  era  il  regime  dei  dominatori;  ma  contrariato 
dalle  antipatie  nazionali.  Sotto  i  Goti  ed  i  Longobardi  il  clero  tutto  sud- 
dito, nell'atto  che  odiava  i  dominatori  benché  non  ostili  verso  di  lui,  ed 
anzi  rispettosi,  usava  da  una  parte  di  una  inOuenza  giovevole  al  popolo, 
di  cui  anch'esso  formava  parte  ;  ma  nel  tempo  slesso  ne  predominava  la 
parte  morale  con  una  vie  più  crescente  ignoranza.  In  questo  mezzo  si 
fondano  i  monasteri,  si  moltiplicano  le  chiese,  si  arricchiscono  con  lar- 
ghe tenute  li  uni  e  le  altre,  si  acquistano  immunità.  S'allarga  all'ultimo 
segno  possibile  la  percezione  delle  decime  e  di  altre  prestazioni  in  mo- 
do ,  che  non  esiste  esempio  di  una  simile  immensità  fiscale  ;  ma  nello 
stesso  tempo  si  sollevano  anche  i  coloni  ^  o  sia  i  servi  della  gleba  ,  dei 
possedimenti  clericali,  si  ampliano  li  asili  pe  '1  terzo  slato,  onde  istruirsi 
e  indi  istruire.  Cosi  con  l'avvolgere  enlro  la  sfera  clericale  e  monastica 
il  pensiero,  se  ne  concentra  rattivìlà,  e  si  partecipa  ad  una  massa  mag- 
giore. Cosi  pure  co  '1  sottrarre  al  regime  civile  le  possessioni  se  ne  sol- 
levano li  agricoltori,  e  precisamente  co'l  mezzo  il  più  disastroso  per  l'or- 
dine civile  delle  ricchezze  se  ne  prepara  la  rigenerazione.  Ecco  li  enig- 
mi che  il  medio  evo  presenta  nei  fattori  e  nell'andamento  della  vita  ci- 
vile dell'  Italia. 

Larga  messe  di  osservazioni  e  assaissime  questioni  somministra  que- 
sto perìodo;  ma  io  non  posso  assumerne  che  un  solo  profilo, e  questo  è 
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quello  del  come  l' Italia  abbia  polulo  sorgere  dalla  depressione ,  e  ripl- 
c'iiare  con  lanla  possanza  e  tanto  splendore  il  movimento  ascendente 
della  sua  vita  civile. 

CAPO  I. 

Della  forma  del  regime  romano  in  relazione 

alla  civile  equità. 

I. 

Indole   del  governo  ordinato  da  Augusto. 
Opinione  di  Gibbon. 

^212.  Prima  di  parlare  dei  tempi  ne' quali  si  manifestò  T italica  ri- 
generazione, io  credo  indispensabile  di  riandare  posatamente  il  passato, 
onde  comprendere  le  cause  dalle  quali  naque  e  per  le  quali  rimase  su- 
perstite  T addentellato  che  congiunge  la  risurrezione  dell'italiano  inci^ 
vilimento  con  l'antico  di  Roma.  Noi  quindi  dobbiamo  risalire  ai  tempi 
di  Au^^usto,  e  scendere  fino  airundecimo  secolo. 

§  213.  Separiamo,  di  grazia,  Forrf/Az e  della  successione  imperiale  dal- 
Vordine  dell  a  m  tninistr azione.  Concedo  che  non  fu  concordala  in  ori- 
gine veruna  legge  fondamentale  per   regolare  la  successione;  ma  non 
posso  concedere  che  con  reiterali  e  costanti  esempj  non  fosse  stato  sta- 
bilito che  le  armate  eleggessero  T Imperatore,  ed  il  Senato  sanzionasse 
le  elezioni,  e  conferisse  agli  eletti  i  poteri  governativi.  È   nota   la  Lex 
imperii,  più  volle  mentovata  dagli  storici  e  dai  giureconsulti,  messa  in- 
sieme a  poco  a  poco.  È  nota  la  famosa  Tavola  capitolina,  con  la  quale 
il  Senato  conferisce  a  Vespasiano  i  poteri  governativi.  Si  sa  che  Tacito, 
parlando  di  Vespasiano,  dice  che  a  lui  furono  conferite  dal  Senato  le 
facoltà  solite  accordarsi  agli  altri  Imperatori.  Il  pastore  di  Tracia,  cioè 
quel  bestione  di  Massimino,  ottenne  forse  l'approvazione  o  non  più  lo- 
sto  la  guerra  armata  del  Senato?  Concedo  per  altro  che  da  questo  me- 
todo di  elezione  avvennero  gravi  inconvenienti.  Ma  si  deve  concedere 
ciò  non  ostante,  che  i  buoni  Principi  furono  quasi  sempre  rispettati,  e 
morirono  tranquilli.  Augusto,  Vespasiano,  Tito,  Nerva,  Trajano  e  i  due 
Antonini,  che  formarono  il  più  bel  secolo  del  romano  Impero  tanto  per 
le  loro  imprese,  quanto  pe'l  loro  sapiente  governo,  erano  forse  oscuris- 
simi?  perirono  forse  violentemente?  il  loro  governo  deve   forse   essere 
paragonalo  a  quello  dei  Turchi  e  dei  Mamalucchi? 
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Alessandro  Severo,  Probo,  Tacilo,  Gordiano  ec,  benché  spenti  da 
altri  ambiziosi,  o  da  una  soldatesca  brutale  ed  incostante,  furono  savj, 
buoni,  benefici  verso  lo  Stalo. 

^  214.  Ma  lasciamo  l'argomento  della  successione,  per  occuparci  più 
strellamente  dell'ordine  fondamentale  deW amministrazione. 

11  celebre  Eduardo  Gibbon  si  è  studiato  di   determinare  il  sistema 
deir  Impero  romano  in  relazione  airamministrazione.  Non  contento  del 
debole  e  parziale  disegno  datone  da  Dione  ,  egli  dichiara   che  per  illu- 
strarlo ha  meditalo  Tacito,  esaminato  Svetonio,  e  consultalo  l'Abbate  de 
la  Blelerie,  Beaufort,  il  Noodt,  Gronovio,  Gravina,  Maffei,  ec.  Il  risul- 
tato delle  sue  meditazioni  sta  espresso  nel  seguente  passo.  «  Ripigliamo 
))  in  poche  parole  il  sistema  imperiale  come  fu  instiluilo  da  Augusto,  e 
))  conservato  da  que' Principi  i  quali  intesero  il  loro  proprio  interesse  e 
))  quello  del  popolo.  Esso  si  può  definire  un  assoluta  monarchia  velata 
))  con  un'apparenza  di  republica.  I  padroni  dell'orbe  romano  velavano 
»  con  una  folla  nube  il  loro  trono  e  la  loro  immensa  forza*  professan- 
»  dosi  umilmente  ministri  dipendenti  del  Senato,  ed  obedivano  a' di  lui 
))  decreti,  da  loro  stessi  dettati  (0.  » 

§21 5.  Qui  il  sig.  Gibbon  qnaWCica  dì  assoluta  monarchia  ITmpero  ve- 
ramente romano.  E  perchè?  Perchè  tutta  la  forza  armata  era  devota  agli 
Imperatori,  e  dipendeva  interamente  dagl'Imperatori.  Per  questo  lato 
egli  ha  ragione.  Ma  posto  questo  criterio,  egli  dovrà  qualificare  anche  il 
governo  inglese,  e  qualunque  altra  monarchia  fin  qui  conosciuta,  co  '1 
nome  di  monarchia  assoluta,  e  jjià  assoluta  della  romana.  Assoluta 
come  la  romana  per  la  dipendenza  e  per  la  direzione  della  forza  armala 
dall'unico  Monarca  regnante.  Più  assoluta  poi  della  romana,  perchè  Tam- 
minislrazione  giudiziaria,  economica,  civile,  militare  e  finanziaria  viene 
disimpegnata  da  delegali  del  Re,  ed  in  nome  solo  del  Re.  La  qual  cosa 
non  accadde  nel  primo  periodo  del  romano  Impero,  nel  quale  :  1.   quasi 
lutti  i  senato-consulti  si  fecero  dal  Senato,  e  s'intitolarono  dai  Consoh; 
2.°  tutte  le  Province  interne  si  governavano  dai  delegati  del  Senato, 
ed  a  nome  del  Senato  ;  3.°  il  Senato  aveva  una  cassa  propria  più  abon- 
danle  di  quello  che  volevano  certi  Imperatori;  4.^  il  Senato  ratificava 
le  elezioni  al   trono,  e  conferiva  l'autorità  governativa  agi'  Imperatori. 
Si  udì  mai  in  Roma,  non  solo  in  questo  primo  periodo,  ma  in    tempo 
alcuno,  proclamare  come  principio  fondamentale  che  il  Re  è  Punico 


(»)  Storia  della  decadenza  dell  impero  romano,  Gap.  III. 
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padrone  delle  terre  del  regno,  e  che  i  privali  sono  semplici  delenilori 
(tenanciers)  come  in  Inghilterra?  E  pure  la  monarchia  inglese  non  fu 
mai  riguardala  come  monarchia  assoluta^  ma  come  monarchia  tempe- 
rata.  Quando  Montesquieu  volle  distinguere  il  governo  monarchico  dal 
dispotico,  la  monarchia  assoluta  dalla  temperata,  di  quale  criterio  usò 
egli?  Egli  stabilì  che  bastassero  i  privilegi  delle  città  e  dei  nobili,  ben- 
ché avesse  concentrata  tutta  la  forza  e  tutta  l'amministrazione  nel  Mo- 
narca, e  lo  avesse  costituito  unica  fonte  di  tutti  i  poteri.  In  questa  spe- 
cie di  monarchia,  benché  tutto  il  potere  risegga  nel  Re,  benché  le  leggi 
si  faciano  dal  solo  Re^  e  da  lui  si  dispensino  cariche,  onori  e  pensioni; 
benché,  in  una  parola,  tutta  Tamministrazione  si  disimpegni  dai  delegati 
del  Re  ed  a  nome  del  Re,  ciò  non  ostante  fu  detto  essere  ella  monar- 
chia temperata,  e  non  assoluta. 

§  216.  Parlando  dell'Inghilterra,  voi  mi  objetterete  le  carte  costitu- 
zionali. Ma  che  cosa  è  una  carta  costituzionale  senza  il  potere  della  for- 
za, e  contro  il  potere  della  forza?  Voi  mi  citerete  le  congregazioni  par- 
lamentarie. Ma  che  cosa  sono  queste  congregazioni  senza  il  potere  della 
forza,  e  contro  il  potere  della  forza  ?  Che  cosa  sono  a  fronte  del  Re , 
che  le  può  sciogliere  a  suo  beneplacito?  Che  cosa  sono  quando  si  ven- 
dono apertamente  al  Gabinetto,  che  paga  questa  farsa  per  far  passare  li 
atti  della  sua  reale  potenza?  In  mano  di  chi  sono  le  armi,  il  tesoro,  le 
cariche,  le  onorificenze  ? 

§  217.  Voi  mi  direte  che  se  bene  il  popolo  sia  inerme,  benché  tutta 
la  forza  armata  sia  dipendente  dal  Re,  e  a  lui  divota^  pure  si  deve  va- 
lutare nelle  monarchie  suddette  V opinione  della  nazione  (di  aver  certi 
diritti,  e  Tattaccamento  alle  forme  moderatrici  stabilite)  come  forza  tem- 
perante del  governo.  Ma  io  vi  rispondo,  che  se  voi  valutale  a'di  nostri  il 
potere  dell'opinione,  assai  più  lo  dovete  valutare  nel  primo  periodo  del- 
l'Impero  romano.  11  volgo  degli  scrittori  ha  attribuito  le  forme  moderate 
del  governo  fondato  da  Augusto  alla  di  lui  timida  ambizione.  Ma  se 
bene  addentro  si  studino  tutte  le  circostanze  di  fatto  della  republica 
soggiogata,  si  troverà  che  all'uomo  il  più  coraggioso,  ma  non  impru- 
dente, non  rimaneva  altro  mezzo  per  piantare  le  radici  della  monarchia, 
che  quello  adoperato  di  Augusto.  Quando  Cesare  s'impossessò  del  su- 
premo potere,  egli  realmente  non  maneggiava  altro  che  la  forza  delle 
armate,  e  non  aveva  pe'l  monarchico  governo  uè  sommissione,  né  dis- 
posizione favorevole  dal  canto  di  alcuno.  Roma  non  si  trovava  allora 
predominata  da  pochi  nobili ,  i  quali  si  dispulassero  fra  loro  V  impero 
sopra  un  popolo  servile,  e  quindi  non  si  trattava  quale  di  essi  potesse 
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primeggiare  ;  ma  Roma  era  divisa  in  due  fazioni  (  cioè  li  ottimali  ed  il 
popolo),  le  quali  si  disputavano  il  commando  supremo. 


II. 

Perchè  fu  stabilita  da  Augusto  quella  forma  di  governo. 

§  218.  Dopo  che  la  plebe  giunse,  mediante  una  lunga  e  penosa  lotta, 
a  dividere  con  li  ottimati  il  consolalo,  i  matrimonj,  la  legislatura,  e  i 
più  importanti  giudizj;  dopo  che  la  giovanile  energia  e  la  educazione 
di  questo  popolo  lo  posero  in  grado  di  riuscire  superiore  in  coraggio  e 
in  disciplina  alle  nazioni  incivilite,  superiore  in  politica  e  in  disciplina 
alle  nazioni  barbare,  e  però  a  non  trovar  più  rilegno  nel  mezzodì  del- 
l'Europa, sursero  i  tempi  dei  Gracchi.  Qui  non  si  dispula  più  di  divi- 
dere il  commando,  ma  di  assorbirlo.  Li  ottimati  vengono  sottoposti  alle 
leggi  popolari.  Si  attenta  alla  proprietà  con  le  leggi  agrarie;  e  le  dispute 
sono  convertite  in  combattimenti,  e  finiscono  con  uccisioni.  Le  fazioni 
allora  ricorrono  a  Capi  valorosi,  senza  computare  se  siano  prudenti.  La 
costituzione  é  rovesciata,  e  Mario  con  otto  consolatì,  e  co'l  dare  la  pri- 
ma volta  le  armi  ad  una  moltitudine  di  proletarj  pronta  a  vendere  il 
suo  braccio  a  chi  offre  di  più,  vibra  l'ultimo  colpo  alla  costituzione,  e 
taglia  l'unico  vincolo  della  unità  e  possanza  del  governo  nazionale. Mario 
fa  trionfare  per  alcun  tempo  il  partilo  plebeo, 

§  219.  Ma  poco  dopo  sorge  Siila,  che  co*l  favore  delle  armi  fa  pre- 
valere il  partito  degli  ottimali.  Costui  eseguisce  con  l'aperta  violenza 
una  repentina  controrivoluzione  di  governo  ;  ma  egli  la  compie ,  ed  il 
Senato  romano  la  mantiene  con  tanta  ferocia  di  privata  vendetta  e  con 
una  sì  volgare  cupidigia,  ch'egli  affretta  la  caduta  della  republica.  Se  il 
Senato  romano,  in  vece  di  agire  con  le  passioni  di  Siila,  avesse  operalo 
con  lo  spirito  di  un'  avveduta  politica  ;  o,  per  dir  meglio,  se,  anche  ani- 
mato dalle  passioni  di  Siila,  avesse  posseduto  qualche  cognizione  dell'or- 
dine necessario  dei  governi,  ch'essenzialmente  riposa  su  la  cospirazione 
degl'interessi  e  dei  poteri;  se  avesse  pensato  che  dopo  che  una  repu- 
blica è  cresciuta  non  si  possono  più  amministrare  li  affari  del  popolo 
in  persona  ;  io  sono  d'avviso  che  la  violenta  sovversione  eseguita  da  Sii- 
la, lungi  dal  dover  affrettare  la  caduta  della  republica,  ne  avrebbe  anzi 
rinvigorite  le  suste  per  prolungarne  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  la 
esistenza.  La  guerra  sociale,  che  pose  in  estremo  rischio  la  republica,  e 
r  abdicazione  slessa  di  Siila  ne  presentavano  i  più  possenti  e  vittoriosi 
motivi,  e  la  più  opportuna  e  favorevole  occasione.  Non  la  virtù,  non  il 


jOO  DEL  RISORGIMENTO  DELL'  INCIVILIMENTO 

padrone  delle  terre  del  regno,  e  che  i  privali  sono  semplici  delenilori 
(tenanciers)  come  in  Inghilterra?  E  pure  la  monarchia  inglese  non  fu 
mai  riguardala  come  monarchia  assoluta^  ma  come  monarchia  tempe* 
rata.  Quando  Montesquieu  volle  distinguere  il  governo  monarchico  dal 
tllspolico,  la  monarchia  assoluta  dalla  temperala,  di  quale  criterio  usò 
egli?  Egli  slabill  che  bastassero  i  privilegi  delle  città  e  dei  nobili,  ben- 
ché avesse  concentrata  tutta  la  forza  e  tutta  F  amministrazione  nel  Mo- 
narca, e  lo  avesse  costituito  unica  fonte  di  tutti  i  poteri.  In  questa  spe- 
cie di  monarchia,  benché  tutto  il  potere  risegga  nel  Re,  benché  le  leggi 
si  faciano  dal  solo  Re,  e  da  lui  si  dispensino  cariche,  onori  e  pensioni; 
benché,  in  una  parola,  tutta  ramministrazioue  si  disimpegni  dai  delegati 
del  Re  ed  a  nome  del  Re,  ciò  non  ostante  fu  dello  essere  ella  monar- 
chia temperata,  e  non  assoluta. 

§  21 G.  Parlando  dell*  Inghilterra,  voi  mi  objellerete  le  carte  costitu- 
zionali. Ma  che  cosa  è  una  carta  costituzionale  senza  il  potere  della  for- 
za, e  contro  il  potere  della  forza?  Voi  mi  citerete  le  congregazioni  par- 
lamentarie. Ma  che  cosa  sono  queste  congregazioni  senza  il  potere  della 
forza,  e  contro  il  potere  della  forza?  Che  cosa  sono  a  fronte  del  Re, 
che  le  può  sciogliere  a  suo  bene[)lacito?  Che  cosa  sono  quando  si  ven- 
dono apertamente  al  Gabinetto,  che  paga  questa  farsa  per  far  passare  li 
alti  della  sua  reale  potenza?  In  mano  di  chi  sono  le  armi,  il  tesoro,  le 
cariche,  le  onorificenze  ? 

§  217.  Voi  mi  direte  che  se  bene  il  popolo  sia  inerme,  benché  tutta 
la  forza  armata  sia  dipendente  dal  Re,  e  a  lui  divota,  pure  si  deve  va- 
lutare nelle  monarchie  suddette  V  opinione  della  nazione  (di  aver  certi 
diritti,  e  raltaccamento  alle  forme  moderatrici  stabilite)  come  forza  tem- 
perante del  governo.  Ma  io  vi  rispondo,  che  se  voi  valutale  a'di  nostri  il 
potere  delF  opinione,  assai  più  lo  dovete  valutare  nel  primo  periodo  del- 
l'Impero romano.  Il  volgo  degli  scrittori  ha  attribuito  le  forme  moderate 
del  governo  fondato  da  Augusto  alla  di  lui  timida  ambizione.  Ma  se 
bene  addentro  si  studino  tutte  le  circostanze  di  fatto  della  republica 
soggiogala,  si  troverà  che  alF  uomo  il  più  coraggioso,  ma  non  impru- 
dente, non  rimaneva  altro  mezzo  per  piantare  le  radici  della  monarchia, 
che  quello  adoperato  da  Augusto.  Quando  Cesare  s'impossessò  del  su- 
premo potere,  egli  realmente  non  maneggiava  altro  che  la  forza  delle 
armate^  e  non  aveva  pe'l  monarchico  governo  uè  sommissione,  né  dis- 
posizione favorevole  dal  canto  di  alcuno.  Roma  non  si  trovava  allora 
predominata  da  pochi  nobili,  i  quali  si  dispulassero  fra  loro  T impero 
sopra  un  popolo  servile,  e  quindi  non  si  trattava  quale  di  essi  potesse 
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primeggiare;  ma  Roma  era  divisa  in  due  fazioni  (cioè  lì  ottimati  ed  il 
popolo),  le  quali  si  disputavano  il  commando  supremo. 

II. 

Perche  fu  stabilita  da  Augusto  quella  forma  di  governo. 

§  218.  Dopo  che  la  plebe  giunse,  mediante  una  lunga  e  penosa  lotta, 
a  dividere  con  li  ottimati  il  consolato,  i  matrimonj,  la  legislatura,  e  i 
più  importanti  giudizj;  dopo  che  la  giovanile  energia  e  la  educazione 
di  questo  popolo  lo  posero  in  grado  di  riuscire  superiore  in  coraggio  e 
in  disciplina  alle  nazioni  incivilite,  superiore  in  politica  e  in  disciplina 
alle  nazioni  barbare ,  e  però  a  non  trovar  più  ritegno  nel  mezzodì  del- 
r  Europa,  sursero  i  tempi  dei  Gracchi.  Qui  non  si  disputa  più  di  divi- 
dere il  commando,  ma  di  assorbirlo.  Li  ottimali  vengono  sottoposti  alle 
leggi  popolari.  Si  attenta  alla  proprietà  con  le  leggi  agrarie;  e  le  dispute 
sono  convertite  in  combattimenti,  e  finiscono  con  uccisioni.  Le  fazioni 
allora  ricorrono  a  Capi  valorosi,  senza  computare  se  siano  prudenti.  La 
costituzione  é  rovesciala,  e  Mario  con  otto  consolatì,  e  co'l  dare  la  pri- 
ma volta  le  armi  ad  una  moltitudine  di  proletarj  pronta  a  vendere  il 
suo  braccio  a  chi  offre  di  più,  vibra  T ultimo  colpo  alla  costituzione,  e 
taglia  runico  vincolo  della  unità  e  possanza  del  governo  nazionale. Mario 
fa  trionfare  per  alcun  tempo  il  partilo  plebeo. 

§  219.  Ma  poco  dopo  sorge  Siila,  ohe  co'l  favore  delle  armi  fa  pre- 
valere il  parlilo  degli  ottimati.  Costui  eseguisce  con  l'aperta  violenza 
una  repentina  controrivoluzione  di  governo  ;  ma  egli  la  compie ,  ed  il 
Senato  romano  la  mantiene  con  tanta  ferocia  di  privata  vendetta  e  con 
una  sì  volgare  cupidigia,  ch'egli  affretta  la  caduta  della  republica.  Se  il 
Senato  romano,  in  vece  di  agire  con  le  passioni  di  Siila,  avesse  operalo 
con  lo  spirito  di  un*  avveduta  politica  ;  o,  per  dir  meglio,  se,  anche  ani- 
mato dalle  passioni  di  Siila,  avesse  posseduto  qualche  cognizione  delTor- 
dine  necessario  dei  governi,  ch'essenzialmente  riposa  su  la  cospirazione 
degP  interessi  e  dei  poteri;  se  avesse  pensato  che  dopo  che  una  repu- 
blica é  cresciuta  non  si  possono  più  amministrare  li  affari  del  popolo 
in  persona;  io  sono  d'avviso  che  la  violenta  sovversione  eseguita  da  Sii- 
la, lungi  dal  dover  affrettare  la  caduta  della  republica,  ne  avrebbe  anzi 
rinvigorite  le  suste  per  prolungarne  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  la 
esistenza.  La  guerra  sociale,  che  pose  in  estremo  rischio  la  republica,  e 
l'abdicazione  stessa  di  Siila  ne  presentavano  i  più  possenti  e  vittoriosi 
molivi,  e  la  più  opportuna  e  favorevole  occasione.  Non  la  virtù,  non  il 
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disinteresse,  ma  la  sola  cognizione  della  legge  suprema  del  tempo,  e  della 
uecessilà  del  suo  ordine;  in  somma,  una  cupidigia  avveduta,  un'ambi- 
zione prudente  avrebbe  suggerito  al  Senato  romano  la  nuova  forma  del- 
la republica. 

Ma  una  cieca  avarizia  ,  una  volgare  ambizione  non  gli  fa  concepire 
che  sospetu  imbarrazzanli,  e  ordire  che  frodi  momentanee,  senza  ch'egli 
sapia  veramente  da  qual  principio  partire  ed  a  qual  fine  arrivare. 

^  220.  In  questo  mezzo  Pompeo,  favorito  dalla  natura  e  da  fortunale 
circostanze,  diligente  nel  cogliere  o  nell' usurpare  li  allori  preparati  da 
altri 5  abile  nell' affascinare  11  popolo,  s'avanza  trionfante  nella  carriera 
apertagli  da  Siila,  e  giunge  ad  un  colmo  tale  di  potenza,  che  sta  in  sua 
mano  d'impossessarci  della  sovranità.  Ma  egli,  più  abbagliato  del  pro- 
prio nome,  che  buon  giudice  dell' indole  degli  ottimali,  si  lusinga  che  il 
Senato  verrà  a  deporre  a' suoi  piedi  un'autorità  che  non  sa  e  non  può 
omai  più  ritenere;  e  fa  di  hiflo  per  farne  nascere  la  necessità.  Questa 
sua  aspettazione  viene  delusa;  e  in  tanto  un  altro  uomo  cresce  co'l  suo 
favore.  Pumpeo  crede  di  far  servire  Fnltrui  nome  e  l'altrui  potere  a' suoi 
disegni,  ma  realmente  divide  e  cede  il  potere  proprio. 

§  221.  lì  fenato  romano  o  non  conosce  il  commune  pericolo;  o,  se 
lo  conosce,  non  sa  rimediart  .  5e  Catone  teme  l' alleanza  del  primo 
triumvirato,  egli  non  !.  f  ?  e  che  per  l'interessi  esclusivi  del  suo  ordi- 
ne, e  non  per  quelli  di  latta  la  republica,  la  quale  nella  sua  caduta  tra- 
scina l'ordine  medesima  Invano  prr  la  seconda  volta  la  providenza  tu- 
t  ^  s  *'  li  H  >rìiì  ìllontauò  l'evideiih  pericolo  di  un'imminente  servitù. 
Invano  additando  Pompeo  approdato  ìli  Italia  con  un  esercito  che  vie- 
ne poi  congedato,  fa  s<ntìre  la  necessità  di  far  piegare  le  forme  del  go- 
verno alle  esigenze  del  t  nipo,  che  altamente  reclama  il  bisogno  di  pas- 
òaro  ili  nuiiìQ  della  legge  aJ  ull^  transazione  d'interessi  e  di  poteri  con- 
forma ad  una  nazionale  unità,  prima  sconosciuta.  Egli  non  conosce 
1  ordine  progressivo  ed  innovatore  dei  secoli,  e  l'arte  di  accommodarvi 
il  governo,  e  però  si  lascia  guidare  dalle  sole  suggestioni  delle  passioni 
private. 

§  222.  Ma  giunge  finalmente  il  momento  di  un  lardo  e  funesto  dis- 
inganno. Ecco  l'uomo  i!  pin  prodigo  d'oro,  e  il  fv\  avaro  di  tempo;  il 
più  ponderalo  nel  divisare,  e  il  più  rapido  nelTeseguire  :  il  più  concen- 
tralo nel  suo  scopo,  e  il  più  vasto  e  luuliiforme  ne'suoi  cousigli;  il  più 
p  ì'-^ioTìito  pe'l  suo  oggetto,  e  il  più  avveduto  nelle  sue  scelle;  il  più 
smodato  nella  sua  ambizione,  e  il  più  moderato  nelle  sue  maniere:  ecco, 
in  una  parola,  Giulio  Cesare,  che  strappa  dalle  mani  dei  corrotti  e  male 
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avveduti  ottimati  di  Roma  le  redini  del  governo,  e  sottomette  alla  pos- 
sanza del  suo  genio  il  destino  di  Roma  e  quello  della  terra. 

§  223.  In  questo  schizzo  della  crisi  della  romana  republica  forse  ve- 
dete voi  le  disposizioni  del  popolo  o  del  Senato  romano  alla  servitù? 
Rene  al  contrario,  voi  ravvisate  tutta  l'ambizione  del  commando,  e  tutto 
l'ardore  per  la  libertà. 

Se  Cesare,  alla  testa  della  fazione  popolare,  si  prevale  della  forza 
delle  armi  concedute  dal  popolo  per  dominare  la  republica,  questi  non 
si  accorge  del  passaggio  dall'estrema  sua  libertà  ad  una  vera  servitù.  Egli 
altro  non  vede  che  il  suo  trionfo  su'l  partito  degli  ottimati;  egli  può 
aprire  li  occhi,  e  ramaricarsi  della  sua  pretesa  vittoria;  le  armate  pos- 
sono volgere  la  divozione  in  furore,  e  sterminare  il  loro  duce,  come  fe- 
cero con  Ginna;  tutti  possono  essere  sedotti,  traviati,  corrotti.  Che  al- 
tro dunque  rimaneva  a  Cesare  e  ad  Augusto,  se  non  d'incominciare 
con  una  monarchia  veramente  moderatissima,  lasciando  tutte  le  appa- 
renze della  republica  antecedente?  Quindi  solto  Cesare  e  sotto  Augu- 
sto restano  i  soliti  comizj  della  plebe,  nei  quali  il  Dittatore  soltanto  rac- 
commanda  all'assemblea  elettrice  i  candidati  per  la  metà  delle  magistra- 
ture solite  conferirsi  dal  popolo.  Quindi  Augusto  si  fa  dal  libero  con- 
senso del  popolo  e  del  Senato  successivamente  conferire  per  un  deter- 
minato tempo  il  consolato,  il  tribunato  e  la  censura,  cui,  spirato  il  prefisso 
termine,  offre  di  dimettere.  Quindi  effettivamente  divide  co'l  Senato  la 
legislatura,  l'amministrazione,  tutto  il  governo,  il  commando  delle  armi; 
e  intanto  con  l'ozio,  con  le  feste  e  con  le  largizioni,  e  sopra  tutto  co'l 
dispensare  dal  servizio  militare  avvezza  a  bel  bello  il  cieco  popolo  ad 
una  quieta  sudditanza.  Tiberio  toglie  finalmente  i  comizj  popolari,  e 
li  trasporta  nel  Senato;  ma  egli  ode  le  querele  per  questa  innovazione. 
D'allora  in  poi  egli  fa  tutto  co'l  Senato  ;  e  li  uomini  assai  ardenti  per  la 
libertà,  parte  estinti,  parte  spaventati,  parte  repressi,  e  tutti  senz'appog- 
gio di  publica  forza,  si  vanno  con  li  anni  diradando,  fino  a  che,  dopo 
alcune  generazioni,  il  popolo  romano,  più  docile,  più  sottomesso,  più 
afflitto,  co'l  simulacro  della  republica  ancora  avanti  li  occhi,  ne  ram- 
menta le  virtù,  ne  ammira  li  esempj,  senza  sentir  più  la  forza  d'imitarli. 

III. 

Indole  ed  effetti  risultanti  di  quel  governo. 

§  224.  Ecco  in  sostanza  la  storia  del  primo  periodo  del  governo 
imperiale  romano.  In  questo  tempo  non  mancò  certamente,  ma  solo  si 


104  DEL  RISORGIMEWTO  DELL'INCIVILIMENTO 

affievolì  quella  opinione  moderalrice  del  governo  assoluto;  e  ben  se  ne 
avvidero  quel!' Imperatori,  i  quali  osarono  di  soverchiamente  irritarla. 
§  225.  \S anima  dunque  della  temperala  monarchia  non  mancò  ;  non 
mancò  né  meno  la  forma  voluta  dai  nostri  polìtici.  Imperocché  una 
prima  nobiltà  senatoria,  ancora  poi  ufo  per  ricchezze  e  per  numerose 
torme  di  òchiavi,  raccommandata  da  lunga  serie  di  antenati,  e  risplen- 
dente di  gloria  avita;  una  seconda  nobiltà  di  cavallieri,  che  gode  con- 
siderazione ed  onori;  l'una  e  l'altra  che,  oltre  il  potere  supremo  che 
divide,  e  le  magistrature  che  sostiene,  nelle  publiche  adunanze  e  negli 
spettacoli,  in  casa  e  fuori  viene  segnalata  perfino  nelle  vesti  che  indos- 
sa, nei  seggi  che  occupa,  e  nei  titoli  che  riceve,  formavano  certamente 
ju  l  (  0  pò  intermedio  che  ì  modenn  esigono  nelle  regolari  monarchie. 
—  nuvola  ui  iì  sostanza  la  genuina  forma  della  monarchia  imperiale 
nel  piiHìu  periodo  veramente  romano.  Posto  ciò,  ognuno  può  giudicare 
della  nozioiìp    I  ii  (  i  di  taluni,  e  come  si  debba  correggere  quella  del 

Sig.     G\\-     ^:ft. 

v^  J^b,  LiiuUu  di  qucila  moderazione  di  governo  furono  quelle  leggi 
che  cccìtaron.  l'ammit  azione  di  tulli  Ir  età,  e  perle  quali  Koma  regnò 
assai  più  quando  gia^uì  ,  che  quando  dominò  con  la  sua  potenza.  — 
Possibile  che  !  uulocrazia.  dii    ila  dille  volubili  e  inconseguenti  passioni 

dei  Palazzo.  |i 

sioni.   li-Ile    a: 

t  l  OC) 

le.  { silfi  sapienza   politica?  Sono  forse  questi 

V  rno  di  I  ì.i  hi  e  di  Mamalucchi? 
§  '^2  i .  òr  Vui  ijii  uiut^lc  ciiU  quelle  ìliìo  Jullriinp  di  M,nilori,  e  non 
atti  di  governo,  io  vi  risponderei  ìu  |ijino  luogo,  cht  tale  none  quella 
JiHiiia  serie  di  seìialu-ciaisulti  che  <Ìj  Aa^aM-  linu  ai  successore  di  Com- 
modu  \  cuculio  lua  i  i^ti  nella  cronologia  della  ragione  civile  romana; 
lili  ììOH  sono  q uè  tanti  altri  n^uai  lauti  alire  materie  accennate  daeli 
storiii:  lah  iiun  muo  le  costilii/iiia  d.^ì  Imperatori,  concordate  nel 
ic'iaj  eoiisi-iiu  hi  elio  ora  fra  i  senalnri,  ed  nrn  fr3  i  pin  illnminati  e  santi 
II  niìiii  icHa  >!  a  Ih  secondo  luogo  vi  direi ,  che  le  dottrine  degli 
^eiiiUii  òai\ak  u  a  ìiuulragio  della  barbarie  non  sono  poi  che  commen- 
tar], o  conseguenze  di  questi  serìntn-consulti  e  di  queste  costituzioni. 
Polrei  liuahìiente  aggiungere^  che  quasi  tutti  codesti  scrittori  furono  o 
supremi  hììììIoIìì,  u  eonsiglata  !•  ..  1  1  nippratori  medesimi.  Servaci  di 
esempio  i!  solo  iro^v^rtio  «a  M^^y:,nnro  Sv\^u^..  la  \iia  del  quale  viene 
da  I  ainpridio  chiusa  ee  1  5egueiite  va>su.  ì  L  perchè  tu  conosca  quali 
)ì  uomini  compoDCSsero  il  Consip'lio   li  lui,  sappi  che  furono  i  seguenti; 


a  e  t 


^^v    I  fi 'Iurte  COSI   a!.  Ili  tate  una  folla  di  leggi  e  di  deci- 

I  i  ì  aa-j^^ia  tanta  umla,  i 


*  uuiu,  tanta  conseguen- 


za ^  taii!a    sanità  ui  nì(;ra!( 


frutti 


■  r  t  ì  i  u  a 
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»  cioè  :  Fabio  Sabino,  figlio  di  altro  Sabino ,  uomo  insigne  che  fu  il 
»  Catone  della  sua  età;  Domizio  Ulpiano,  peritissimo  nella  scienza  del 
»  Diritto;  Elio  Gordiano,  padre  dell'imperatore  Gordiano,  ed  ec^li  stesso 
«veramente  uomo  insigne;  Giulio  Paolo,  peritissimo  giureconsulto- 
»  Claudio  Venato,  sommo  oratore;  Pomponio,  peritissimo  nelle  le^gi; 
))  Ulfeno,  Africano  ,  Fiorentino,  Marziano,  Callistrato,  Ermo^reniano 
))  Venulejo,  Trifonio,  Meziano,  Celso,  Proculo,  Modestino.  Tutti  questi 
))  Professori  di  Diritto  (al  riferire  di  Acolio  e  di  Mario  Massimo)  furono 
))  splendidissimi  discepoli  di  Papiniano,  e  deirimperatore  Alessandro  fa- 
»  migliari  e  consiglieri.  Catilio  Severo,  parente  di  lui,  fu  uomo  doltissi- 
»  mo;  Elio  Seveniano  fu  uomo  santissimo  ;  Quintilio  Marcello  fu  tale, 
«  che  niun  migliore  fu  ricordato  dalla  storia.  Con  questi  ed  altretanti 
»  simiH  uomini  qual  male  si  poteva  deliberare  o  eseguire,  se  tulli  co- 
))  spiravano  soltanto  a  ben  fare?  E  vero  che  una  coorte  di  malva'si  la 
>)  quale  nei  primi  giorni  circonvenne  Alessandro,  avea  allontanato  tulli 
»  questi  grandi  uomini;  ma  tosto  per  la  prudenza  di  lui  cacciali  o  spenti 
))  i  malvagi,  quella  santa  amicizia  ripigliò  vigore.  » 

§  228.  Si  può  ora  domandare  se  verun  altro  governo,  conosciuto  co- 
me ottimo,  abbia  ad  un  solo  tratto  prodotti  tanti  uomini  illustri  per  sa- 
pienza e  virtù,  come  Tela  sola  di  Alessandro  Severo.  Se  sotto  i  gover- 
ni di  Diocleziano  e  di  Costantino  siano  surti  non  solamente  tulli  quelli 
uomini  che  fiorirono  nei  giorni  soli  di  Alessandro  Severo,  ma  almeno 
un  solo  di  essi.  Un  regime  violento  e  dispotico,  un'autocrazia  sfrenata, 
un  governo  da  Turchi  e  da  Mamalucchi,  che  producesse  le  leggi,  le  dot- 
trine, e  la  più  parte  dei  Principi,  dei  ministri  e  dei  consiglieri  che  ono- 
rarono questo  primo  periodo  dell'Impero  romano,  sarebbe  il  più  stra- 
no enigma  morale  e  politico,  o,  a  dir  meglio,  il  più  stupendo  miracolo 
che  si  fosse  veduto  su  la  terra. 

§  229.  Per  ultimo  appiglio  del  giudizio  dato  dal  sig.  Gibbon  si  po- 
trebbe dire  che  il  Senato  romano  non  fu  che  un  simulacro,  dietro  al 
quale  si  nascondeva  la  potenza  dei  Cesari,  la  quale  nella  debolezza  e 
nella  condiscendenza  di  quel  corpo  non  trovando  rilegno,  si  serviva  del 
nome  di  lui  per  far  passare  li  alti  della  sua  dispotica  volontà. 

§  230.  Più  cose  conviene  osservare  su  questo  proposito.  Egli  è  vero 
che,  considerando  il  potere  isolato  del  Senato,  isi  non  troviamo  una 
sede  di  contrasto  alla  volontà  dei  Cesari;  ma  se  consideriamo  l'autorità 
del  Senato  raccommandata  dalla  opinione  publica;  se  consideriamo 
la  lunga  renitenza  di  tulli  li  ordini  dello  Stato  al  dominio  assoluto,  l'at- 
taccamenlo  alle  forme  republicane,  e  il  senso  troppo  vivo  della  libertà; 
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noi  siamo  coslrclli  a  ricoooscere  almeno  indirettamente  nel  Senato  un 
polere  temperante  del  dispotismo.  Quel  motivo  slesso  che  obligam  l'Im- 
peratori a  nascondere  il  loro  trono  dietro  il  simulacro  del  Senato,  ed 
a  coprirlo  con  le  divise  republicaue,  era  di  già  per  sé  stesso  un  freno 
del  loro  potere  assoluto. 

S  231.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Negl'intervalli  fra  la  morte  d'un 
Imperatore  e  l'elezione  di  un  altro;  nei  più  lunghi  intervalli  ancora, 
nei  quali  i  concorrenti  combattevano  per  conseiruire  soli  il  trono-  ne^li 

......  ,  '  ~  5        b 

altri  iiif.i  valli  ancora,  nei  quali  l'Imperatori   eletti    erano  occupati  in 

guerre  1  uilaiie,  forse  assistevano  essi  alle  sessioni  ordinarie  del  Senato 
l'I  ivi  ^  !  ile  le  loro  volontà?  Avete  voi  alcun  esempio  che  qualche  Im- 
peratore abbia  rivocato  qualche  legge  o  qualche  regolamento  di  publica 
amministrazione,  o  qualche  giudizio  pronunciato  in  sua  assenza  dal  Se- 
i  at  .,  o  dai  magistrali  da  lui  preposti  al  governo  del  diparllmenli  sena- 
turj  ;  Quii  pochi  Principi,  i  quali  pe'i  loro  vizj ,  per  le  loro  pazzie  e' 
per  le  loro  crudeltà  sono  cotanto  segnalati  nella  storia,  ed  a  carico  dei 
*|uali  iurono  posti  i  fatti  di  famiglia,  e  perfino  le  parole,  per  renderli  o 
più  odiosi  u  piti  spregevoli  5  ci  consta  forse  che  siansi  mischiati  neirin- 
t  ria  amniiiuMrazione5  0nde  porla  a  scompiglio;  o  non  più  tosto  che,  sca- 
ruuiid  >  iì^  come  d'ini  |h  >  nojoso.  l'abbiano  abbandonata  a  chi  aspe t- 
iu>a  .  1  I  iiiicqa  ijiiiuii  poi  non  si  recarono  forss^  n  coscienza  di  rispet- 
tnvp  m  iuUj  ij_  iii.,J,.r../ii;nr '^  DJh-  .|ii,ili  cose  parmi  dimostrato,  che 
li  |H)t^.re  dei  ^nlnu  Imperatori  iiao  a  Hiuci,  ziauo  non  fu  di  faUu  tale, 
cliC  Si  possa  (jualjtieart.'  il  p-rniin  pprlodo  (f-ì  romano  Impero  con  l'attri- 
buto di  ìtionarc/iht  assoluta. 

%  *Ì-j2.  Iit  vece  allora  i\i  tenipcrat'i  (pae-ta  riu)riart:lìia.  e  fuii  ri!,  tem- 
perata :  perocché  la  legislazione  e  ranìninu.blrazione  in  divisa  ira  ifm- 
peraton  ed  il  Senato  tino  al  se^no  ui  riparila.'  il  territorio  rispelli\u.  Ìl- 
aifincliè  non  si  togliesse  nulla  alla  possanza  siiproma  im[-ariale,  e  a  Lui 
bello  si  affievolisse  la  esistenza  repuhlicana.  Augusto  lasciò  le  p/ni  lulle 
eie  più  quiete  province  interne  al  -overnu  del  Senalo.  ed  e-ii  m  pl-iiu 
le  altre  più  riniote.  come  più  diitìcill  a  ^oyo^nar^i.  e  più  esposte  agli  as- 
falti esterni.  Più  ancora:  egli  non  gravò  le  province  senatorie?  ne  ili  pn- 
sidj  militari,  ne  di  levo  ài  soldati;  e  eosi  il  pop.do  di  Uoma  e  delT  Ita- 
lia tutta,  distrailo  dagli  spettacoli,  sodtli.stalio  con  le  larglzi<nil,  rarniiK  I- 
lito  con  l'ozio,  avvilito  con  le  abitudini  cittadinesche,  lu  domalo,  e  fu  pie- 
galo alla  monarcLia  [u-ecariamenle  temperata,  e  preparato  «m^sì  alTorfen- 
taie  aiitocrazri.  nicomineiala  d;.  Diocleziano,  cmopinla  da  Costantino, 
nntorzala  Aj   Giiutiniaau.  e  p<'rp.-tnatd  dalia  Corte  ili  Cu^tunliiiopoii. 


^ 
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IV. 

Equità  civile  ed  amministrazione  municipale. 

§  233.  Dai  tempi  di  Augusto  fino  a  quelli  di  Costantino  qual  è  la 
cosa  della  quale  la  posterità  debba  tener  conto  maggiore  a  prò  delF  ita- 
liano incivilimento? —  Il  sistema  municipale  ed  il  civile  diritto.  Il  pri- 
mo potè  essere  sradicato  dall'islamismo  e  dallo  sbrigliato  ré^^ime  di  Co- 
stantinopoli; ma  rimase  illeso  dalla  non  sospettosa  potenza  dei  Goti,  dei 
Longobardi,  dei  Franchi,  dei  Germani.  Quanto  poi  al  civile  diritto,  al- 
meno privato,  egli  trovandosi  infiltrato  nei  costumi,  sanzionato  dall'opi- 
nione, venerato  come  arca  di  salute,  durante  i  tre  secoli  da  Augusto  a 
Costantino  fu  via  via  perfezionato  per  l'interesse  concorde  degl'Impe- 
ratori e  dei  popoli,  ai  quali  sommamente  importava  di  escludere  il  pre- 
dominio privilegiato  dei  grandi;  lo  che  era  impossibile  ad  effettuarsi 
senza  la  forza  di  una  circospetta  monarchia. 

§  234.  Paragonate  lo  spirito  della  romana  giurisprudenza  dei  tempi 
anche  migliori  della  republica  con  quello  di  Roma  da  Augusto  fino  a  Dio- 
cleziano e  Costantino.  Nei  tempi  republicani  predomina  totalmente  la 
ragione  politica  e  civile,  che  risultò  dalle  penose  transazioni  fra  li  otti- 
mali ed  il  popolo;  le  leggi  sentono  più  l'azione  degl'interessi  del  tem- 
po, che  della  ragione  veramente  filosofica  e  naturale  j  direttrice  degli 
affari  privati. 

§  235.  All'opposto  sotto  l'Imperatori  la  romana  giurisprudenza  si  va 
a  mano  a  mano  cosi  visibilmente  discostando  dalla  uiUriuzione  e  dai 
ceppi  delle  formule  vincolanti,  che  a  buon  diritto  si  può  affermare  che 
1  migliori  progressi  di  lei  cadono  in  que'lempi  nei  quali  iioma  era  retta 
da  una  sola  mano. 

§  236.  Esame  fallo,  si  trova  che  la  politica  di  Au^ruslo,  lun^^i  dall'ai- 
tentare  ai  fondamenti  della  vera    naturale  equilà,  essa,  co'l  privare    li 

oUnocid  della  loro  prepotenza,  per  lo  contrario  tolse  i\\  mezzo  il  più  pos- 
sente (ostacolo  a  quell'equilibrio  clic  forma  la  principale  condizione  e 
lo  spirilo,  dirò  così^  animatore  di  codesta  equilà. 

§  237.  I  suol  successoli  fino  a  (]o>taììtino.  sempre  costretti  a  compra- 
re e  a  crdinarf  -ì  iav<»r«'  dei  Pieloriani,  ed  a  premunirsi  contro  le  loro 
^•^'dio:  pili  inltiilia  slogare  ogni  cu])i(ligia  privala,  elio  a  dar  pascdo 
ad  un'amhi/i(>ne  polifira ,  la  ruiale  entro  il  -irò  della  loro  individuale 
esistenza  non  presentava  loro  nna  soddisfazione  personale;  non  pensa- 
l'ono  mai  a  tessere  uno  specificalo    ^lAim^  di   oppressioni:   pn\ata.  l\  r 
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lo  che  al  labirinto  degli  affari  civili  lasciarono  una  certa  sfera  di  liberta, 
per  cui  fra  il  dibattimento  delle  due  sette  deiraristocrazia  e  della  com- 
mune  equità  si  poterono  radunare  molti  frammenti  di  quelle  raffinate 
massime  di  ragione,  dalle  quali  sursero  in  Europa  tutte  le  teorie  del 
giusto  civile,  e  tutti  i  germi  del  diritto  naturale  politico:  massime  le 
quali  tanto  largamente  e  durevolmente  predominarono  e  predomina- 
no,  quanto  la  natura  stessa  dei  rapporti  di  cui  non  sono  che  la  fedele 
espressione. 

§  238.  Dunque  la  forza  medesima  delle  cose  verificò  prontamente  la 
più  importante  circostanza  atta  a  perfezionare  la  legislazione  civile. 
Non  la  legge,  ma  l'esecuzione  della  legge  è  quella  che  produce  pratica- 
mente effetto  ;  non  la  potenza  del  regnante,  ma  F esercizio  pratico  di 
questa  è  quello  che  decide  dei  risultati  del  suo  governo. 

§  239.  Iloma  pertanto,  retta  con  li  ordini  di  Augusto,  vide  coslante- 
menle  le  tempeste  attorno  al  Irono,  ma  non  nelle  relazioni  privale.  Ro- 
ma, che  concentrò  l'onnipotenza  umana  in  un  uomo  solo,  senz/avveder- 
sene  potè  seguire  negli  affari  privali  Furto  moderato  della  civile  libertà. 
Nel  corso  di  tali  affari  trovandosi  mossa  giusla  quelle  direzioni  che 
convenivano  ad  un  governo  moderato,  produsse,  qual  suo  frutto  natu- 
rale, le  massime  più  raffinate  ed  uniformi  della  civile  giurisprudenza. 

§  240.  Li  elogi  che  il  celebre  Leibnitz  tributa  ai  romani  giureconsuhi 
cadono  precipuamente  sopra  quelli  che  fiorirono  sotlo  l'Imperatori,  dai 
quali  i| )|Hinlo  farono  tratti  i  Digesti.  Dei  giureconsulti  che  li  precedet- 
tero abbiamo  bensì  parecchi  nomi,  ma  pochissimi  frammenti.  Il  genio 
poi  della  giurisprudenza  non  può  nei  lempi  anteriori  ad  Augusto  me- 
ritare egualmente  il  volo  della  schiena  ragione  naturale. 

V. 

Quanto  sia  importante  il  jus  equo  civile  neWordine 

dell'  incivilimento. 

§  241  A  I  ilare  propriamente,  sotto  il  nome  di  regime  civile  si  vuole 
denotare  a  coirij.l  sso  delle  leggi  e  dei  costumi  che  reggono  una  città, 
e  si  considerano  proprj  di  lei,  o  sia  di  un  dato  popolo  (>).  In  questo  senso 
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(0  Gajo,  che  viveva  sotto  li  Antonini,  pulus  ipse  sìbi  jus  constituìt,  id  ipsius  pro- 
ne} classico  e  normale  libro  delle  suelnstitw  prium  est,  vocaturque  jus  civile,  quasi  jus 
zioniy  che  servivano  a  tutte  le  scuole  di  giù-  proprium  ipsius  civitaiis.  Cora.  I.  p.  i.  cdit. 
risprudenza  dell'Impero,  descrive  il  civile  di-  Berolini  ap.  Aziraer,  1 8a4. 
ritto  nei  seguenti  termini:  Quod  quisque  pc 


j 


considerando  la  legislazione ,  eziandio  rispetto  all'individuo,  essa  ab- 
braccia le  leggi  riguardanti  la  proprietà  personale,  la  reale,  la  morale, 
la  famigliare,  la  sociale.  In  essa  la  equità ,  la  sicurezza  e  la  vindica- 
zione  sono  tre  elementi  indispensabili,  senza  dei  quali  l'esercizio  dei 
privali  diritti  è  impossibile.  Per  la  qual  cosa  la  ragione  economica  ,  la 
penale,  la  giudiziaria  sono  pralicamente  fra  loro  inseparabili,  peroc- 
ché senza  di  esse  l'esercizio  della  ragione  civile  privata  è  impossibile.  Se 
per  una  divisione  dottrinale  questi  tre  rami  si  distinguono,  essi  sostan- 
zialmente non  si  possono  disgiungere  ;  perocché  co  '1  disgiungerli  non 
si  potrebbe  ottenere  la  pace,  V  equità  e  la  sicurezza,  che  vengono  invo- 
cale come  diritto  e  dovere  irrecusabile  della  convivenza  delle  genti, 
perchè  formano  condizioni  e  mezzo  indispensabili  di  quesla  convivenza. 

§  242.  Còlta  così  l'idea  propria  della  ragione  civile  privata,  vera- 
mente pratica,  esaminiamone  la  prerogativa  entro  l'ordine  intiero  delle 
leggi  di  un  popolo.  Ninna  cosa  è  valevole  ad  indicarci  più  esaltamente 
fino  a  qual  segno  giunga  la  perfezione  morale  e  politica  di  un  popolo , 
quanto  lo  stalo  delle  sue  privale  relazioni  ;  e  però  niuna  eosa  è  mag- 
giormente capace  a  rilevarci  l'arcana  legge  con  la  quale  codesto  per- 
fezionamento si  può  operare,  quanto  lo  studio  delle  cagioni  che  possono 
far  nascere,  crescere  e  fiorire  la  civile  legislazione. 

§  243.  Forse  l'indole  deirordinamento  politico  di  uno  Stalo  potrebbe 
servire  ad  indicare  la  mentovala  perfezione;  ma,  tutto  consideralo,  siamo 
costretti  a  conchiudere,  che  l'ordinamento  politico  publico  non  forma 
propriamente  il  segnale  indubitato  che  desideriamo. 

§  244.  E  per  verità,  lo  stabilimento  del  governo  in  tanto  diventa  un 
bene,  in  quanto  è  un  rimedio  necessario  ad  un  male;  qual  è  l'ignoran- 
za, l'errore  e  T intemperanza  morale  dei  varj  individui  della  società,  i 
quali  è  d*uopo  condurre  e  ritenere  nella  triplice  unità  di  mire,  d'in- 
teressi e  di  azioni. 

§  245.  Ma  ancorché  fosse  superfluo  ogni  governo,  sarebbe  tuttavia 
indispensabile  l'ordine  di  ragione  delle  azioni  privale,  l'espressione 
del  quale  costituisce  appunto  la  civile  legislazione.  Il  rispetto  delle  per- 
sone e  delle  proprietà,  la  lealtà  nelle  convenzioni,  l'adempimento  delle 
promesse,  l'educazione  della  prole,  la  concordia  delle  famiglie,  la  buona 
fede  e  l'equità,  tutto  in  fine  il  tenore  delle  civili  relazioni  sarebbe  sem- 
pre cosi  indispensabile  all'umana  felicità,  com'è  indispensabile  lo  stato 
sociale  che  da  queste  cose  trae  vita  ed  utilità. 

§  246.  L'ordine  civile  pertanto  è  un  bene  assoluto,  un  bene  primitivo, 
un  bene  immediato.  La  forza  del  governo,  per  lo  contrario,  è  un  bene 
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relativo,  un  bene  secondario;  egli  è  il  pendolo  moderatore  dell' ordine 
civile.  L'ordine  adunque  II  <][overno  è  fatto  per  l'ordine  civile,  e  non 
rordiiì''  rivilp  è  f:;lh;  p^r  <[uciiu  dei  ^u\urno. 

s  i  i^.  1     r   i  t  li     pu      ivvi^iiire.  come  <li  I  ini  è  avvenuto,  che  Tordi- 

«.-17  J 

nniììoiiU)  pìJiUi'-t  e  la  ui^f rli>u/Ìniie  dei  grandi  poteri  dello  Si  do  siano 
1  itti  (•  lì  sivit'zzn,  e  clit'  U  lc„K^Li/!'~»ne  de^li  aHari  priv:!!i  si.'i  difettosa: 
e  vict'Vi^rsa,  eh»'  li  jiofenza  ^iinr.  un  dello  Slato,  l)encìiè  sia  concentrata 

ili  un  solo.  luiLivii  !,(  \^■    ìMa/ioii^'   A^'iìx  uUai'i  privati  !  iesca  Conforme 

o  o  i 

air*M!!Hta.  e  si  vaia  a  riaìnn  n  nìnn^  pfM'fp'/innando.  li  liìan^ii  .'mlica  e 
ririjhiil'a'ia  ci  ^nfnnìini^h'aiio  parecchi  esempj  del  primo  latto;  Homa, 


isulto  1  pruni   Inipt'ratuiij  'Jul  stcuiuio. 


^  '2  '*8,  Ci  )  IH  lì  pertanto  in  noii  pretendo  disgiungere  la  influenza  de- 


»' 


'i\\  firiliiii  titolo  SliIo  (la  .pi.*lii  ti. 'IL'  l**^gi  civili  a  prodiiri'''  \ì  perfezio- 
ì\c  ed  li  braìass.Tc:  ma  pr^'iriida  no *i'a.»nente  di  far  senlu'u  l  assoluta  pre- 

o 


,\ 


Il    t|uaiiìa    111    t'<  forase^rno  onde   giudicare 


a 


Tììiip'n/a    nA\    ')r  1 1  n-'    ci  v  i  !■'  , 

dtdia  rnagiiioia^  o  minore  perfezioip    di  ima  società. 

^  2-^9.  Esamirrni  lo  la  i:  inaaNprud-Oi/a  romaiia  anh^'iore  ai  !pm|n  di 
Costantino  nei  rapporli  d.dla  equità,  della  sicurezza  e  d»  1';.  vindicazio- 
ne,  iiluno  può  neg.ua;  la  sii.i  ?aa.t dlan/.  ì  e  la  sua  si  stretta  nnila^elio  sen- 
tono del  sovrumano  y^rodigio,  come  già  notò  il  T.ei! ani/.  Hi  f-en^.  que- 
sto eccoll-mìissimo  ì,  snrcs  accompagnò  nei  secoli  susseguenti  ì  h  lia,  ne 
le  fu  tolto»  mai.  cuii  ìx  Jiioluziujie  puiilica  da  ki  soiivila,  dalle  conqui- 
ste bari)  niidìe  :  e  però  a  traverso  le  rijiiìC  sop'i"ìvi^Sf^  p^a*  risorgere  ili 
mezzo  all'  tnaCiM'ie. 

§  250.  IV^a  ,  t'  vi;ru*  I  HtìpM'i'o  delie  arni!  lomoìc:  ma  òi  euiiòervò  e 
rinaijue  quello  delii  sapirn/a    de' suoi    più  .-coiisu  11  1 .  Sp:!n  .   è  vero,  la 


iurza  il<di  (  eoo  |ulMa:    ma    \\\  suo  l!p)2o  '^ue(aM]!'ni:  .pò  Ila  delia  ragione 


n  !  f 


Oi; 


<^u  a  ni 


o   \- 


rjiie^    in 


ana 


il    vaio  mio   fece  dire  nd 
propria  dei 


e   tifai   e 

Anr!ii>,'    n^'^li   •disi,  v\\c    il    jo'vma!  ire  sarebbe  stalo  I  - 

ilomani.  t'„di  all-;>ra   ]»ronu  n/ii'-.   una  vrra  profezia. 

§  201,  hi  laifu  dopai  elio  da  lun^i»  sii.oì/no  li  oracoli  delle  romane 
leggi  furoiio  r!sv«_l,  iti  p'tr  sti\ii!nl  delle  parole  di  Gravina),  i  Itdia, 
pria  dinnuilica  di  ^r  stessa,  al  ioi''  m  iacva^dd-;,  e  nelle  propitc  leggi 
essa  raffìLinrò  la  vetusta  mae>ta  d-  li'Tmp'Mao  Mi-  ra  fu  che  sopra  la  terra 
un  tempo  a  bu  so^f^etta,  se  non  ripiglio  la  possanza  del  commando,  al- 
nnuio   naeouisto   b  autorità   «bd   nume;   e   oi  !<  i   cIìp  avevrì  ^'\\\  perdale  le 

dlequi- 


forze  del  prt'dominio.  ro^no  d 


1" 


!  (PI    n  u  ol  |t' 


I  ragione  e 


ti.  Imperocclio  atb-  no^hi'  lejrgi  lutti   i  popoli  soltrnisero  i  fasci  del  loro 
c'oniurando:  e  (jorUi  che   dall' obedi^oo/a  di   Ibama  eransi   pria  sollraUi, 
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ili 


indi  alla  sapienza  di  lei  perpetuamente  obedirono  (0.  —  Tanto  seppe 
operare  quel  temperamento  di  circostanze,  il  quale  benché  non  fosse 
per  legge  fondamentale  costituito  giusta  il  modello  di  sopra  proposto, 
tìitlavia  praticamente  riuscì  assai  vicino  a  quello  che  dovevasi  desiderare. 
^':  2'^^^2  Questo  fu  Jì  frutto  precìpuo  della  romana  monarchia ^  che 
durò  perire  secoli,  e  che  tosto  In  eonvertiia  m  assoluta  aulociazia. 
Onesto  frutto  coslitni.  o  no,  un  pnfrnti^simo  eburieiìto  del  risorto  inci- 
vilimento italiano?  questo  frutto  non  derivò  forse  dalla  moderazione 
civile  delia  rotuaua  monarchia?  Da  che  uaquc  questa  ntoderazione, 
fuorché  dalia  prudenza  necessitata  dalla  condizione  morale  e  politica 
del  popolo  romano?  \u  quale  l'ra  menarchia  si  verificò  questa  condi- 
zione? Seguite  accuratamente  la  caleua  delle  cause,  e  voi  ^coprirete  il 
migliore  privilegio  di  cui  l'Italia  si  possa  gloriare. 

CAPO    II. 
Regime  autocratico  susseguente* 

I. 

I.  Passaggio  della  inonarcìiia  romana  all'  autocrazia  asiatica. 

%  253.  0(pap  io  Augusto  ordinò  !' Impero  uelli  guisa  sopra  descritta, 
egli  roihiva  cerlamenle  il  pensiero  segreto  di  sottoporre  ai  nudo  cenno 
dei  Palazzo  i1  n'uifìi*'  dello  Sialo;  ma  vide  di  rron  potorio  iaro  tuUo  ad 
ui)  IimH".  La  pruvci  di  fpp^^fa  mira  ralduamo  noli  aver  egli  spogliato  \\ 
popolo  delb  esercizio  dello  aiuii  eiliadiiie,  e  nel  resto  coiruiupeiio  con 
un  ozio  infingardo.  Scorrono  tre  secoli,  e  un  elevato  contndiìio  delF  II- 
lirio  pensò  essere  venuto  il  tempo  di  abbandouare  ogni  circospezione, 
di  abolire  le  ukinie  reliquie  del  potere  dei  Senato  già  fiacca to.  di  spie- 
gare sfacciatamente  le  forme  regali  asiatiche ,  e  capovolgere  l'ordina- 
mento fino  allora  vigente.  «  Subito  che  Diocleziano  entr  nel  ventesimo 
»  anno  àol  òuu  regno  (dice  il  Gibbon)  celebrò  quell'epoca  rrj' noaralule, 
»  e  la  forluua  insieme  delle  sue  armi  con  la  potupa  di  un  romano  tri.  ufo. 
))  E  questo  trionfo  ragguardevole  agli  occhi  della  pioslerità  per  una  di- 
))stinzione  à\  wìì  genere  irirrìo  onorevole.  Fn  V  tiJfutìo  Inonfo  ch'^  Homa 
»  vedesse.  Tosto  dopo  quest'epoca  l'Imperatori  cessarono  ài  vincere,  e 
i)  aoma  cessò  di  essere  la  capitale  dell  Impero  (*).  ))  Questo  è  aucor  po- 


(•)  De  ortu  et  pregressa  juris  cmlis.  Gap.  CLXJ.  —  u  ;  Gibbon,  Storia  della  decaden- 
za deW Impero  romano,  Gap.  XIII.  all'anno  3o3. 


ì 
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cn  :  honi.i  Cr:,st;  di  t-*,s(^ri-  la  scdr  urlic  foggi  e  J^'H  ordine  pnlitiro  e  fu 
Olita  ia  niaesta  e  1  ijiiliiriiza  ìiìudt-ralric»'  <lr-l!a  rÌrrov|M!!,a  fndìiaiaJn' i 
con  disr'^no  avvisato  e  realmente'  elT''ttu;Uo.  Ver  la  rj!ial  cosa  òi  t>nò 
dire  dio  all' mcuniinciare  del  (jnnrto  srmìo  con  la  (a-ld.razajinr  d*  I 
trioiito  SLidileilo  furono  Tt'alnirii!.'  crlflaatl  1  lufi*  rali  'icil a  hi  if^ta  >'  disila 
civde  potenza  di  Rooìa  e  dcì'V  liiipero;  talcìic  eiifro  un  secolo  ron  !i  nrli 
Hilerm  e  coia  li  assalti  estfrril  si  craisiuiinì'')  viì)|cnlr'rnc!it.*  la  iiiiiv(T.sa_- 
Ic  disoluzioiu". 

■^  ^oa.  ilo  parlato  del  disegno  avvisatti  da  niìnd'-ziaitn.  l'.^II  !<••!■  una 
sola  volta  consta  di  esserci  per  pochi  ^liioan  iratt'mito  in  llonia.  in  caii 
non  trovò  rìde)latria  ver.>o  la  maestà  di  cui  era  inialualo.  Qucblo  dise- 
gno ci  vien»'  attentalo  dalla  storia. 

aL  avversi(5ne  mostrata  da  Dioclc/aano  p(a'pM»ma  ilice  Ìl  GildìonUO 
>;  e  per  la  romana  lìixaia  .  non  era  ì"  eiì'cUu  d'i  un  monu:nlaniM;  capric- 
)>rio.  ma  eon^e^n-nza  della  più    artificiosa    |nliiica.  Xw.i  fjindr  a(a-;aio 


).. 


rineipe  aiibozzafo  uo  nuovo  si>[ema  d' iii!]«tMaale  governo,  che  fu  di 
>i  poi  pcrìezionato  dalla  iami^Ha  di  (^oslaotifo)  :  .'  sica^om<"  md  Sejialo  si 
))  conservava  religiosam-oh'  T  itnagini' d-dl'antica  rostituzlun*-.  .-li  risol- 
')  ve  di  spogliare  (pndFDrdino  ile'simJ  piccoli  avanzi  di  polriiza  e  di  coii- 
))  siderazione.  1  osMam  >  ramrieoìfario*  quali  !i)Ssero.  nuisi  otto  amii  avanti 
»  l  inalzaraento  di  Dlocleziauo  .  la  passeggera  grandezza  e  le  amlìiziose 
))  speranze  del  Senato  romano.  Finche  prevalse  1*  enln>!asin.u  nndti  <-{<  i 
»  nobili  ieeero  imprudente  mostra  d(d  loro  ztdo  jmu' la  causa  r],  dia  IiIj(  ira  : 
»  e  quando  i  successori  di  Predio  eI)Ijero  cessato  -li  [iroteg^ere  il  parlilo 
))  repufdieano,  i  senatori  non  seppero  nascemlere  rinq^olentf  loro  ^i^eTf- 
))  limento.  Fu  aftìdata  a  Massimiano,  come  Sovrano  (hdritaloi  .  1^  ein  i 
e  di  estinguere  questo  più  incommodo  che  ptuaroloso  spiiif.)  d'iieiipeii- 
))  (lenza:  e  tale  incarico  «aanveniva  pierfett.nneiife  al  eiaid.de  earaflere  di 
>■  lui.  I  più  illustri  memlrri  dtd  Senato,  pc'i  (pedi  hioclezione  ire  sItm  s.ru- 
ì)  pre  un'affettata  stima,  iurono  dal  colle-a  di  Im  mvulti  neir  accusa  di 
»  ima^inarie  congiure,  e  la  possessione  dì  una  tnagnifiia  villa  o  di  un  ben 
■)  coltivato  terrilorea  (U*a  in!erpre|,,ta  Cuine  una  convincen!  •  pi  uva  di  col- 
»  [)a  '  ' '.  Il  canijej  d*u  Pri-tonani.  die  av.-a  si  luìij4arue  nlf  nppre'Ssa  la 
»  maestà  ili  lloma.  comincio  a  prott^ggerla  ;  e  siccome  (piede  allure  trup- 
)5  pe  conoscevano  la  decadenza  d(d  loro  piUeit*.  erano  ualurahne  nlr  dio- 


fi  )  (j![)h.)n,  Gap.   Vii.  natili  .1).    M    P.  Cap.  \  Ili.;.  Aurelio  Vii- 

fa,  LafJire'.ia  accusa  Massimiano  di  avere     tore  | nìu  snuìej  flul/iosanipnle  della  fede  di 
distrano  /ictis  cviminationlbus  lumina  Se-     Diocleziano  verso  i  suoi  amici. 
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»  posle  a  congiungere  la  loro  forza  con  raiitnrlfà  del   Senato.  Fu  per 

))  le   savie  misure  di  fJiocleziano  iiiseiislbìlme;i, te  diminuito  il   numero 

))  dei  Prclore-enu  i  loro  privilegi  iurono  ab^)iiti  «o  i^  f.  y^^l  v,osto  hirrs  sub- 

))  entrarono  due  ledeli    legioni  deirilllnco^  che   sotto  i  nuovi   nomi  di 

»  tiiovlan!  e  di  Ercnliaui  iurono  d(^stinate  a  fare  il  servizio  delle  ::uai- 

»  die   imi)eriali  ^'),  >Fa  la  più  ialale ^  benché   secreta ,,  b'rìt't  che   rice- 

>>  vesse  il  Senato  dadle  maui  di  Diocleziano  e  di  3Iasslrniano,  fu  rinevi- 

))  tabi!  fato  della    lurida    lorci   hmlananza.  Finché   l'Imperatori   >s|rttoio 

))  in  Homn.  il  S<'nafo  poteva  essere  oppresso,  ma  difficilmente  poteva  <  sse- 

»  re  negletto.  !  successori  di  Angusto  usavano  dei  potere  di  dettare  tutte 

))  (pielie  leggi  che  loro  poteva  suggerire  la  prudenza  o  il  capriccio:  m.a 

»  queste  leggi   TCin'vano   ralliìcate  dalla  sanzione  del  Senato.  Nelle  sue 

))  deliberazioni  e  ne' suoi  decreti  sì  conservava  rimanine  dell'antica  lì- 

»  berta:  ed  i  savj  Prin(a|ìi,  cdu'  rispettavano  i  paa^giudizj  del  popolo  ro- 

))  mano,  erano  lu  ouah  he  modo  obli^ati  a  lenere  il  lin^ua^iiio  e  la  con.- 

»  dotta  conveniente  al  (ieneraìe  ed  al  primo  Magistrato  della  republica. 

»  Nei  campi  e  indh-  p-rovincc  spiegavano  la  dignità  di  Monarchi;  p  qnan- 

»  do  essi  posero  ferma   residenza    lungi  dalla  capitale,  abbandonarono 

w  per  sempre  la  disimulazione  da  Autiusto   raccommandata  a'suoi  suc- 

»  cessorl.  Neil  esercizio  della  |>otenza  legislativa  e  dell'esecutiva  il  So- 

»  vrama  delilierava  co' suoi  Blinistri.  in  vece  dì  consultare  il  £ran  Con- 

)ì  siglio  della  nazione.  Il  nome  del  Senato  sì  rammentò  con    onore   lino 

»  ali  uh  imo  periodo  dell'Impero.  I.a  vanità  de'suoi  membri  (^)  era  seni- 

»  pre   lusingala   con   onorifiche   distinzioni;   ma   l'assemblèa,    che   per 

»  tanto  teuipe  era  siala  fa  sori^ente  e  f  istrumento  delia  potenza.,  fu  ri- 

»  spettos amenle  lasciata  cadere  in  oblio.  Il  Senato  di  Koma,  perdendo 

))  oiinì  corrnessione  con  la  Corte  imperiale  e  con  ratinale  costituzione, 

))  Ju  lasiualo  come  nu  Tcnerabib',  ma   inuliìc,  monumento  (jì  aiìlìidnlà 

))  su    I  cfdle  Capitedino.  o 

((  Quando  i   Princi|d   romani   eljbero  perduto  di  vista   il  Senato  e 

»  1   antica  loro  Caiaiah'.  lacihiienlt'  oliliarcuio  f  oriirine  e  la   natura  del 


(l)  Truìicatae  vires  u^'lis,  imminuto  prac- 
toriarum  cohortium  atcue  in  armis  vuIp:ì 
numero.  Aurelio  Vittore.  Lattanzio  attribui- 
sce a  Galerlo  \à  <  orìtintiazionc  del  medesimo 
disegno  (Gap.  KX\ i). 

(■2)  Questi  erano  rorpi  veterani  quartierati 
nelrlllirico;  e,  secondo  Taeifico  stabilimento, 
ciascuno  era  di  seimila  uomini.  Essi  aveano 
Tom.  11. 


acijuistata  molta  riputazione  per  i'  uso  delle 
plumhatae^  o  dardi  carichi  di  piomfio.  Ogni 
soldato  ne  portava  cinque, ch'egli  ianciava  ad 
una  thstaiiza  considerabile  con  «rran  forza  e 
destrezza.  Vedi  Vegezio,  Lib.  XVII. 

(3)  Vedi  ;!  Codice  Teodos.  Lib.  Vi  Tito- 
Io  Il  .  '")  1  fommentario  df^l  Gotofredo. 


1  f  '. 

I    I   ■  »- 
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))  loro  !»^;:itinio  potere.  Le  rnìn'lit^   ììvIÌì  iìì  (^:uiv!^|!',  el  Prnroìi«;o]e  .  «li 
»  CeiìSi>re  e  di   1  ribiìiio,  dalla  iHiit>nc  delle  quali  qu.  ì  pò!!!,.  «  r.ì  slnlo 
»  iormrito,  ne  mostravano  al  pcqHìlo  la  r(qiul>licana  uninnr.  Onesti  mo- 
»  desti  fitoli  i^»  furono  tralasciati  ;  e  se  <piel  Prinripi  tuitavia  dislinijiip- 
))  vano  l'alta  loro  dii^nità   co  1  ?ioine  d' Itiiperator»' ,  si   prendeva  qiiella 
))  voce  in  un  senso  nuovo  e  più  ìiel»llt\  ne  pàù  denotava  il   (ieoeralt-  <1<  i 
))  romani  eserciti,  ma  il  Sovrano  did  mon-lo  romano.  Il  nome  d'imprra- 
:>  lore  ,  che  a  principio  era  d'istituzioni^  nuhlare,  tu  unito  ad  un  altro 
)>  di  genere  più  servile.  1;  epiteto  di  Donunas  v  di  Signore  uidla  si;:ni-- 
))  lìcazionc  sua  primitiva  es|)rimeva  non  l'autorità  di  un  Prim ape  sopra 
5)  i  sudditi,©  di  un  Commandanle  sopra  i  soldati,  ma  il  ijispntieo  p.:lere 
ì)  di  un    padrone   sopra  i  domestici   schiavi  (>).    RiirnarilanfLlo    in  fi»ie- 
)i  st'odioso  aspetto,  i  primi    Cesari  Io  avemo    rija-ttato    con    orrore.    Ih- 
»  Tenne  iusensibilmente  pnu  deiiole  la  loro  resistenza,  e  nnaio  o'jiosu  d 
)i  uome^  fuìchè  in    ultimo  il  titolo  di    nostro   Signore  e  liìiperatore   fu 
)>  non  solamente  accordalo  dalFadulazione,  ma  regolarmente  inserito  nella 
))  \q^^(ì  e  nei  publici   monumenti.  Qy(\sti    laitanlo  superlà  e|. iteli  erano 
»  suificienti  ail    inalzare  e  contentare    la    vanità   più  esorLitanfe  :  e    sr-  i 
»  successori  di  Diocleziano  ricusavano  tuttavia  il  nome  di  lu\  ciò  st  ni- 
})  bra    essere   stato  FeiTetto  non    tanto  della    loro  moderazione,  rpianto 
>!  delia  loro  delicatezza.  Dovunfjue  era  in  usr)  la  iin^'ua   latina  (ed  essa 
»  era  il  Iniguagtlio  del  gt)verno  per   lutto  T  Irìqìorn     d  tilolo    imperiale, 
))  come   particolare  adessi,  spiegava  un'iflea  j.iu    ri^^p^é-ftaMle  del  nome 
»  di  Pie,  che  avrebbero  avuto  commune  cen  e  lìlo  luirbari  i  apit.mi,  o  (he 
»  al  pui   p)0teano  derivare   solamente  da    luaiinlo  u  da    larquinue  Ma  i 
»  seutimenti  deirOriente    erano   assai  diser>i  .!t  (|U(  ìli  dell' Occidtaìte. 
y.  Fino  dai  più  rimoti  tempi  della  storia  i   S(»vr  nil   lìeH'A.sia   erofe.)  stuli 
>i  celebri  nel  grrco  linguaggio  end  titi  lo  ài  Jidu/cn^  o  di  lìi':  e  poiché 
)>  questo  si    njuar.Lìva  come  la    prima  dlsliiìziune  f'ra  ti  ue^mini.   ìu  !>•  n 
)ì  tosto  usato  (idi  >ervdi  provinciali  dell  Oritufte  neHe  loro  nindi  snppii- 
))  che  ai  trono  romano  <-^).  Anche  li  attrilmli  o  aloe  iìm  i  laoli  d*  Ha   Di- 


(i)    \  cdi   la  XiL  I)KS-T(a'i.Mi.'    rìrUVcrt'l-  M  l  «  '?trs<;o  IMiiiio  si. i  rf-.a  unìffitr  quel  titolo 

lente  Oj.t'ra  delio  Spari. tììiu,  De  usu  ìiunus-  (nei  dccnu-»  l.ihio  ilcile  it  nere;  al  suo  amico 

mataui.   Daiic    mt- iaii'ne  .  dalle  iscrizioui  e  |>iù  che  pi  li  eeìc,  al  virtuoso  Trajano.  Questa 

uagii  Sion  !    !  gli   csaniuia  otrsii  titolo  separa-  stinta  ruMtrahziojie  imbroglia  i  comrnenla- 

lamiTitr,  e  1  >  iliuraccia  da  Aaja^to  fino  alla  Omì  .  he   pendano,  e  J  traduttori    rììc   possono 

sua  septpressioiir.  «-cnvere. 

(3)  Pini i  »  ni  ì  PjnPTÌr.  e.  3-55,  ec.)  parla  (5)  Sinesio,  De  regno,  ediz.  del  Petav  ,  p. 

uel  tito.j    !i  [■ununas  «un  esterazione,  come  1'    lo  sono  obli^ato  di  questa  citazione  al- 

"^ìiìvWiViìO'Xì  To  anno,  lì  ouposlo  diì  Principe,  l'abbate  De  la  Blelerie. 


faàhlMH).  -  MRTB  n.  tHi^O  il.  ij  j  5 

»  vinifh  furono  usarpali  da  Diocleziano  e  da  Massimiano,  che  li  trasmi- 

))  sero  ad  una  succ(>ssione  d'Imperatori  cnsllani  (*;.  Queste  stravaganti 
»  formule  di  ri-petto  pèrdono  pero  !)rn  |)rrsto  la  loro  empietà,  perden- 
))  (lo  lì  loro  significato:  e  quando  roreccluo  e  una  volta  avvezzo  a  quel 
»  suono  j  SI  oscoltano  con  indiiierenza.  come  va^hc.  Ijencliè  eccessive, 
))  cspre<;sinr!Ì  di  ossequio.  )) 

IL 

I  ìli rri erazione  delle  innovazioni  autocratiche. 

§  255.  Dal  raeeunto  qui  riparlato  o^nun  ved"  che  rautocrazìa  fu  ini- 
ziata con  la  proscrizione,  con  Io  spoglio  e  con  l'eccidio  dei  più  notabili 
dellordine  senatorio,  l'ale  ceFttegno  fu  da  Tarquinio  consigliato  col  ta- 
gliar ìd  teata  dei  più  alti  p-apaveri.  Oueslo  contegno  fu  pure  ripetuto 
troppo  presto  dai  Caligola,  dai  Neroni .  dai  Donuziani,  e  da  simili  for- 
se ioi, ih  di  altre  età  e  di  altre  nazioni.  In  pari  tempo  fu  da  Diocleziano 
imaginato  il  rniarliniento  ileir  imperiale  dignità  fra  li  Au-^usti  e  i  Cesari 
subalterni,  onde?  sostituire  f  assio  iazìc  jit;  principesca  alle  elezioni  mili- 
tari, senza  pensare  che  un  taf-  ('nJinamento  era  immediato  fomto'to  di 
spaventose  guerre  civili,  lac«aalricÌ  e  disolvcidi  dello  Stato.  Un  abbas- 
samento ili  provuìce  aggiogate  ad  una  servile  amministrazione  comman- 
data  dal  Palazzo;  una  milizia  ausiliaria  di  barljari,  simile  a  (juella  che 
rovesciò  sempre  i  troni  nazionali:  on' amministrazione  retta  dalle  sole 
passi'od  (hd  l*;dazzt*:  un  leciure  «l'imposte  sempre  più  oneroso,  e  ni  fine 
jntrderabile  5  una  stolida  mania  di  tassare  tutte  e  suigolc  le  pruduzh'iii 
industrinli:  ecco  il  corredo  co  1  qoah;  T  autocrazia  fece  la  sua  entraìa 
nel  mondo  ri.-rnaiH». 

^;  '2. ih,  {  mi  maligna  strila  si  niescolo  a  rendere  vani  li  sforzi  della 
italiana  tqqajsizione,  onde  impedire  la  violenta  distruzione  dtdla  monar- 
chia romani  !.  Il  Capo  che  solo  poteva  far  fronte  alla  peripezia  fu  il  figlio  di 
31a,^simiano.  tiranno  stididca;  ma  ii  suo  antaiionlsta  connato  suo,  ccmnn- 
que  andiizioso,  avaro,  periido,  crudele,  era  avveduto  e  padrone  di  sé 
slesso:  talché  il  potere  cadde  m  mano  del  genero  di  3Iassinìiano,  il  quale 
coiiMinimò  r  opera  Iiìiziata  da  Diocleziano.  Allora  si  vide  la  sede  del- 
1  Impero   trasportata  su  M  Bostoro  :  allora  si  vide  (p,iella    lunga  serie  di 


(i)  \  etìi  Vendale  JJe  consecratione ,  u^c.  coli  divùni,  ec.  . .  .  Ser-ìiiuo  l'd'emon?,  Grf^- 

5^4»  ec.  Era  costume  depr  I?Tiperatori  di  lar  gorio  ISazianzcno  si  lanìrnta   mollo  aniara- 

menzione  e  ri'd   pa-cambolo  delle  federi  )  (ìfAìi  mente  di  una  tale  profanazione,  sperialrnente 

tnro  annruiày  della  sacra  maestà^  dri,di  ora-  quando  era  usata  da  un  Imp-eratore  ariana. 


''fi 
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dignità  servili  e  di  officj  corroffi  «LI  |ìrilazzo  imperiale;  allora  il  reggl- 

monto  delle  province  tu.  senza  iVeno:  .jllora  la  venalità  fa  trionfante; 
iillora  le  Jigiutà  muììii'inali.  «ìiveiiufe  insonperlaliil!,  {iir«'ìio  -lucile  co- 
me caìainità,  e  costrcUi  i  cilladini  alla  eiiria  enji  me/zi  pr-aa-j  «Là  Inr- 
zali  alle  galere;  allora  la  dist-iplina  ridiitare  la  rdaseiila,  i  nt-rvi  lulù 
dell'Impero  allentati:  «^  lo  Stato  incadaverito  fu  ìaMotto  al  essere  fneile 
pretìa  di  l)arl)ari  Ìnva:-''.ri.  In  liilte  <[iie>t<'  luttuose  vicende  qual  la  la 
disposizione  de^^l'i  aniriii  italiani?  l  latti  nìrrati  dalla  òloiia  io  diuiostra- 
ììo.  Dopo  tre  secoli  del  dorniido  Hìi|)er!  de  DioLl.'ziano  trov'>  'in*  eleva- 
zione di  carattere  che  non  pie-d  d  i^iiioechio  ali  a>ia!na>  -aio  orgoglio. 
Il  successore  CoslantiiH»  ineonlia")  un' op['H)sizu)ne  ai'niala  m  senso  na- 
zionale^ la  (]uale  per  una  Innesta  cotnlànazione  fu  pivì-;!i'a!a  eni!  l'aiaai! 
lalcfiè  r  Italia  rimase  soggio^atri  dall.i  it3r/a  ìniritaia'.e  non  concorse 
mai  con  una  spontain:*a  e  plaud*aite  ade^ion.-,  cnrìh'  lalinii  o-  iiniaceìa- 
roiio  ;  lo  che  sarclìiio  stato  un  vero  |!aratL>>>(^  (•^ 

'^  *25T.  Volendo  per  altro  cort  istoiaca  prei^l.^ione  conoscere  i  capi 
principali  delle  innovazioiu  incomificiatc  u a  Dios/leziann  e  compiute  da 
Costantino,  ecroli. 

I.'^  La  prerogativa  imperiale  spogliata  dtd  consiglio,  dulia  ìnilucn/.a 
e  delle  tradizioni  dtd  Senato  romano,  e  coiìrraitì'ata  md  Palazzo. 

2.^  Il  commando  ^nprtano  diviso  ira  din-  Augusti  in  juania  linea  e 
diie  Cesari  in.  seconda  linea,  coji  commando  ili  annat''  •'  prau-ogative 
&uj»reme. 

3.'  La  traslazican*  didla  sede  d»  11' Lina  a  o  I  t  Roma  a  Coslantlnopoli, 
con  la  perdila  per  1  Italia  dcdla  suj'erionia  *■  dri  i>*  nrtiri  luio  aJl.nai  ^odiati, 

4.*^  Il  sistema  indiLìre  sconvolto;  le  le;:nn!i  drilc  Ironliere,  opp^'^tr  ai 
Larlian,  rivohe  ail  0|i|oafìiere  i  interno*  !*•  uruii  poste  m  niaiio  anLUfe*  di 
Larbari  stranieri,  che  sempre  non  si  potevano  crntentare  con  Inrnizioni. 
e  con  una  deva^tanlv'  licenza  si  rivolgevano  qiiinài  conlia;  h  ahitcOiti. 


(ì')  Noti  parvr  al  ahrl  st  >r'(  i,  r  n  ragione,     eccettui  Tesercito  In  buona  parte  composto  di 

cf'ic  si  pDs-a  «'lìiasnarf  •■.p[to>izlonc  armata,  in      gente  straniera,  Massenzio  tn-n  ;«vi'\a   titoli 
senso  11  <)  Zi. -ti  a  le,  q 


nutaìa   «.lei 


nr.inriit  Masscìì-  |i. a  >  ui  meritarsi  Tempre  né  del  popolo,  né 
zio.  la  ij  ,ilf  nort  ì<ì  rrvto  ^\  ntura  h.  ve-  del  Senato  ;  ed  in  fatti  e  il  popolo  e  il  Senato 
nisse  snp  r  !  a  e    1j  >ti  at  a,  se  non  in  quanto,     sollecitarono    Costantino   a   togliere    T  Italia 


come  ilice  l'Autjr-.a  à  'nò  abbisognai 

arni!. 


■•  T  ;  n 


i!  lì!  i  '  I  udcle  diitìiniazione  di  tsape  e  super- 
stizioso tiratuu..    fn  séguito  (§   sB-y  al   a6i) 

K    |aaiitii!i  |u,    ^;a  vio  rh.    1"  Iial.a  iirna-      1  Aui   la    mostra  quale  somma  influenza  ab- 
nesse  soijgioijata    lal!a  forza  militare,  non  mi     hiano  avuto  la  conquista  e  le  innovazioni  in- 

sombra  «h  "  ^j.ì    iian    a  .  aAa  iajti.ji.i-fa  -ii  Cu-     tiodotte  da  Costantino  nel  promovere  l'ila- 
stantino  raJe.ìionc  viri   |m>jm.ìì  a.flri'.i    Se  si     lieo  incivilimento.  (DG) 
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5.°  Li  ordini  civili  ed  amministrativi  sovvertiti,  e  convertiti  in  una 
catena  di  servili  offizj. 

0.    t  ìiìunicipalt  li]  Ili  ad  una  responsabilità  finanziaria  personale 

a*  suoi   amniinistratuii   cu    i   loro    possedimenli   viniX'lali    eternann.adu 
al  fisco. 

7.  11  ilslema  delle  imposte  senza  freno^  e  ogni  giorno  reso  vie  più 
gravoso. 

8.  '  L'industria  ed  il  commercio  angustiati  dia  pita  insensata  e  vin- 
colata condizione,  sia  co  d  ridurr^  i  mestieri  a  caste  eredilaricj  sia  con 
insensate  tassazioni  u^à  h-ro  pì-odolti  (m. 

Ecco  in  smruna  taa!  quah  nì(a,.ii  la  lìionnrcìda  nuirnslale  romana  fu 
convertita  neiraulocrazia  costantiniana  asiatica:  ecco  come  in  ailrettata 
la  politicn  rrihto u zinne  deir Impero,  e  come  T  Italia»  I  Airica*  la  Spagna, 
l--  Gallio,  la  lir-'lta^Fra  i'  r  Asia  minore  caddero  preda  dei  laarluni,  che 
tuòlo  b'  .uiipossessarono  dei  territori  tiri  mondo  romano,  ed  abolirono  per 
sempre  tutto  rLm|'a'ro  dell'Occidenlta  TremcrifLa  lezione,  la  quale  atte- 
sta la  sanzione  indeclinaluif  fidila  naiura  contro  uno  sbriglialo  if^inic 
di  tlovrr  |'*.aare  *•  |M,;r  CLaM|U!>la  u  |M'r  lavolla. 

III. 

j^scendente  del  Cristianesimo. 

§  258.  Con  lu  spr-itacolo  della  caduta  didT  Impero  romano,  operala 
con  la  iiìferna  disoinzione  e  ce>.n  Je  lasterne  1  aj risane}; <■•  invasioiOa  a  noi 
pare  che  il  ^cnio  d.-tr  nmaoila  dovesse  rimanere  compreso  da  spavento 
e  da  cordoglio  5  e  piangere  su  l'eccidio  dell'italiano  jjtcivdimento.  Ma 
una  secreta  providenza  vegliava  su  \  desino  di'l  mond(j  rotìiiìno  Dcciuen- 
lalce  so[)ra  tutto  d.-ilMialia.  Contemporanea  alla  romana  monnrcliia^ 
sorgeva  e  rapidamente  cresceva  e  bi  propagava  una  nuova  religione,  la 
quale  con  la.  stessa  persecuzione  si  lànviinìnva.  Ciò  prestò  a  Cosfrinlino 
Foccasione  di  tentare  uioi  mutazione  ottioia  alle  sue  ndre  di  diplomare 
fi  animi  dail-  antiche  rinjembranze  5  0    iar    prevalere    \o    spirito  di    una 


(ì^  La  riduzione  delle  arti  e  dei  mestieri  . 
in  coliegi  chiusi,  l'obligo  ai  figli  di  esercitare 
il  mestiere  dei  padri,  a  guisa  delle  caste  egi- 
ziane ed  in  lume,  commandate  dagli  autocra- 
ti, sono  particolarità  già  notate  dal  nostro  Mu- 
ratori e  dal  Giannone.  Ma  al  loro  tempo  non 
crasi  ancora  scoperto  un  Editto  di  Diocleaia- 
no  e  di  Massimiano,  nel  quale  venivano  tas- 


sale  tutte  le  derrate  e  le  fatiche  dell' industria. 
Su  questo  ci  rimettiamo  al  Voi.  XX III.  degli 
Annali  di  Statìstica,  pag.  'i.U  a  24C,  del- 
l'anno i85o  (*). 

(*)  In  questo  Giornale,  nel  volume  e  alla 
pagina  indicata,  c'è  un  breve  articolo  anoni- 
mo sopra  ima  Memoria  relativa  al  preambolo 
di  questo  Editto  di  Dioclc/;iano.  (DG) 
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ra>5c'gnala  soittTt'iiZd.  v.  |H..^aKir.'  sopra  un  |viriif^»  |H>lPiifc.  f^;,  storiane 
aveva  presentato  ou  esempio  iu  Ciro  ar*!  h^frìaiH;  la  inonarchia  persiana. 
§  259.  Allorclu'  Ciro  divisò  di  sottrarrò  t  i\'r>i  aìriiiipt-ro  dei  Medi, 
ruspai  più  ciihi  e  potenti,  egli  studiò  tiiUi  i  rnezz!  ìion  solafnenit'  d'in- 
spirare nei  Persi  una  civile  avvervii<iie  verso  i  dominatori  Medi,  ma 
eziandio  di  assicurare  in  o^ni  modo  la  futura  potenza  dtdia  propria 
dinastia. 

Bla  egli  vide  pur  tru|»po  eìie  finn  a  tanto  elio  ì  }Ìaùi  anhcìd  fossero 
stati  predominanti^  la  iutiira  gr.uolrzza  d-d  suo  ri'i^ao  sarcddje  riiisrii:( 
ilei  tutlo  precaria.  Oiiinai  senh  Idssnhito  iiisogno  di  valersi  d'una  reli- 
gione e  d'una  setta  opposta  alla  doininanl-'^  la  (jiialc  servisse  a  consoli- 
dare la  pjroi^ettala  sira  rnonarrlini. 

La  iortuna  ser\i  alle  mire  di  Ciro.  L:ì  reli^jinne  e  la  sella  cìdridi  ri- 
eercava,  esisteva  pia  eo  i  suui  Ma^i  e  eu'  i  suoi  rrcdenli.  Essa  aveva  i 
siii.i  dogmi  ed  un  corpo  di  dottrina,  eni  predicavano  cnmo  rieevutl  da 
antiche  tradizioni,  e  eo' i  quali  riprovavano  la  iovaK.i  rlolafn:!.  Con  que- 
sta setta  e  con  (piosla  dottrina  ^si  rovesiaava  tuliu  rediluao  drila  r»'ii- 
tJKMie  dominante.  Altro  non  maneava  eho  mei  forza  politica  prr  diw- 
iiirr  prevalente. 

Ciro  iniormalo  doli  esistenza  e  d- lia  d^dlrin  ì  di  .piesta  s»-II:ì,  ta-a 
troppo  avveduto  e  troppo  ambizioso  per  non  approtiltai  ina  P.  ì-  fi  qual 
eu^a  egli  si  diede  tutta  la  premura  di  l;lr^i  isliauri'  e  di  a>s^)een>i  a  ì|uc- 
&ta  setta,  di  prolessaroe  i  dogmi.,  e  di  eollegarsi  eo'di  ivi  Mo::i.  onde  unire 
r  interessi  religiosi  e  politici  si  di  qutdli  clu;  di  se  stes:>o. 

Per  tale  maniera  Ciro  preparo  lusa  pofeii/a^  orda  quale  il  sacerdo- 
yio.  l'impero,  li  ottimali  ed  il  poj^do  venivano  coll'-ati  con  un  motore 
la  (|ueì  tempi  potentissimo,  e  cho  !' avversione  naziiioale  ta  niro  i  M'di 
\ie  più  raitorzava.  Con  tale  potenza  Ciro  ^i  preparu  a  r()\-esc)arf'  V  ìtn- 
perj  dei  3Iedi  e  dei  Babilonesi,  (^on  questa  potenza  raditaita  nella  ec^- 
scienza,  cementata  eo  d  potere  l'eliirioso,  ed  afforzata  dalT  intta-t'xM-  oa-- 
zìonaie,  poterono  i  Persi  tar  fronte  agli  arditi  lenfatìvi  dr a  M.^l  Sabfa, 
spiegati  dopo  li  morte  di  Ciro,  e  che  diedero  causa  al  loro  eccidio,  alle 
loro  lughe  ed  ai  loro  csilj. 

Finché  Ciro  visse,  egli  f  .vori  l-ensi  la  nuova  ìadigione  :  ma  non  pro- 
cede  5  come  procedere  non  p-lrva.  tutto  lìd  un  tratto  ctaitro  b  antica, 
che  dominava  negT  Imperj  di  .Media  e  di  Hal.ah.Hiia.  Mi  i  vana  sut-eessorì, 
uniti  al  Magi  Mitnaci,  furono  impefjnatl  l.in!.>  ad  f>p=-j|.a-»'  1  Mat:i  S;e- 
béi,  quanto  a  pro|)agare  la  nuova  i  elisione  in  tutto  l' Inq-ero .  sinché 
tmalmeiite  il    uiunarca  Serse  lece    aldaitlerc  e  l'-i:iicre  di    loezzo  le  Sla- 
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tue,  i  segni,  ed  ogni  altro  monumento  dell'anteriore  idofairia,  non  sola- 
mente nella  Persia,  ma  perfino  nella  Grecia  slessa  invasa  da  lui  5  lo  che 

[u  praticato  anche  da  a  li  ri. 

()  2G0.  Si  consulti  hi  storia,  sì  leggano  li  editti  de!  Codice  Teodos!:<- 
jio,  e  si  tiiHuda  se   1  operato  (Ja  Costantino  e  da' suoi  immediati  succes- 
sori, tranne  Cnuìiano.  bHi  sialo  0    no   identico  a  fpodlo  dì  Ciro  e  «legli 
iainìiaJiati  successori  sii    lui.  A    tao   Costantino   tu   «  taiameiae  incorag- 
iaio  dal  grandissimo  numero  dei  Cristiani,  de'  quali  nel  st  t  oìo  secondo 
diceva  1  orluHiamì  :  Aoi  iih/naììiu  occupalo  talli  i  Inoi^ìii .  le   aiilr  ^  il 
fufu^  le  fìulizit'*  e  non  al)biaììnj  lasciato  a  voi  fuorché  i  voòtn  icmpIL 
Auda  di  uiegiio,  nulla  dì  più  opportuno  poteva  semljrare  a  Costantino, 
perla  sua  rsnova   potenza,  qunntai  tarsi   protettore  di  si  m,ion'roso  par- 
lilo. Aiieio  i  <nastjan!.  sii  mente  e  tJi  cuore  (biiT  opmliaie  e  dai  costumi 
idolatri,  pruiiii  alla  souìinibbione  vd  alle  soiierenze  dell' auti-crazia^  Li- 
sognosi  d'essere  proletli  contro  i  l-*agani  e  d'essere  aiutali  nei  pioselit!- 
smo,  essi  s'offrivano  iij^i  a  sostenei'C  baulocrazia,  onde  ottenerne  la  |vro- 
l»;ZHaie*  ed  ali. s  medesima  prestavano  un  valido  appoggio^  o  ne  uuiiinui- 
\:inM   alno'iio  la  contraria  (qquìsizione ,  e  in  fin'.'  la  toglievano  di   mezzo 
con  la  generale  conversione  al  Cristianesimo. 

§  *2ni.  brat.iutn  però  fu  iniziato  un  proudlssimo  mezzo  d  inciviìi- 
ìiiviiìo:  1/  cai'  l  s^qcirare  il  saaa'rdozio  lìaH' Impero:  !2z"  co  l  propagare 
una  religione  di  pace,  di  e(piilà,  di  fratellanza  generale  e  di  «  arita.  che 
naturalmrnte  si  rollegava  con  le  leggi  anteriori  romauìe;  3.  '  ca-^.n  V  t;ìe' 
\uvi'  e  I  ifniH'zaao'  la  ijerarchia  sacerdotah".  la  quale  necessariamente  sot- 
teiiUava  cu  1  suo  regime  sociale  ali  anteriore  sacerdozio  m  una  guisa  di- 
stinto^ e  moralmente  indipendente  dallo  politiche  vicende.  Questa  fu  la 
posizione  in  cui  nel  quinto  secolo  si  trovo  il  mondo  i emano  allorché  fu 
iìivaso  dal  l)arhari. 


CAPO  HI 
Velie  prime  nordiche  dominazioni. 

I. 

Primi  effetti  della  dominazione  dei  Settentrionali. 

§  262.  La  depressione  introdotta  a   irul  grado  degF  Italiani  fu  sino 

alla  fine  ostilniento  maiìteiuiia  iii  Italia  con  ia  'uuienza  militare  stranie- 
ra. Qu  ueJo  Odoacre,  capo  delPimperiale  milizia,  composta  di  Fruii  e 
di  altre  lazze  (anno  476),  sotto  Augustolo  imperatore  ultimo  di  Ucci- 


I. 
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dente,  usurpò  il  trono  *   51  aicliiaiu  lic  d'Italia,  non  ebbe  biso<Tno  di 

coiiijiHsta  vrnnia.  rn:!  sohmrTiti-  *Fìi»vadere  il  p:il:ì//n  irnpcriale  e  d'im- 
{--cessarsi  liella  |H:r,.uiij  u,rì  mi^  signore  rifu-ifo  in  Pa\i:.  Wirn  luilizia 
ii-.j?  csisleva  intorno  al  Irojio.  Tutta  Li  ilaii.md  nazìonp  «"ra  dìsnrmntn. 
Fino  (i;ii  tempi  d'Ouoriu  Ì'().a:idrnte  ara  sìain  !;iMaa!u  piv.|a  ai  harh.-ru 
niilor/ati  y,vv  opiaai  stessa  del  r^'^ime  di  (.,:o^taiitiiiO|H..iu  ••  la^eiaii  |.a- 
drom  IH  Occidente  ila  un  ren^f,,.  ^j,,.  divorava  sé  strs'^o.,  il  solo  sponta- 
neo abiiaiìdono  dei  piaiìu  iuvaxaa   jh^ì-  snia_:u)nare  ritilia. 

§  2t>:i.  5opraven-iaio  li  0>!aa'^uii   cu  d    LiLuiu  di  idier.ìieru  Idhalia. 

co    i   redini  tii  Oaeacia^.  (he  priino  proclamò  un  re-ii<=    pia. t, rio,  lo  f-  r 

quattordici  anni  pua    Mcnra    e    ;i^^;ll    funaio   afflillu    ofìe    nei    l.anoi   dc^'li 

(inori  e  dei   loro    aUCCC55uii.  UdcCUTe    laSeio   resnirar-^   rffalcjn!,  n   n.d 

noirnnale  S.aìalo  romano  lacldarnò  una   considta',i/aone   p*Tdu!a  f;ao  dai 

lonipi  di  Lostantuio.  Se  Udoacia?  non  fosse  ^lalo  Hnpin;lalo  daiia  impu- 

Unite  -clolni  ;:reca.  lors.-  !' hada     la  ^piah,,    prinoi  di  tutto  abbisognava 

di  forza  niililarc;  avreldje  couMduiato  i'..  d  fine  tm)  .h-sso  d*a.r  Italiani 

un  suo  proprn.)  rc-no.  Impotente  lu  ehiamu   la    -reca  gelosia,  perorcdiè 

Udoacre  iu  deLellalo  ma»  con  If  armi  proprie  (l*d]'orlenlal.;  autocrazia 

ma  con  qutdn^  di  uu  O>lro^oto.  >en/ 1  vanlaii-iu  dr if  (:r;,  ,.ì;d-    le^fraza. 

^  *^<..'à.    leodorioo  aòSUnbC  dd  pruna  le  ìorrne  di  ìue^cdiaHOili!  dell'au- 

locra/ut  imperialo,  aR-^egnamn^   p.>r  altro  a'suia  0>tr"_;,MÌ   la 

deiie  terre;  le  ohe  Ui  nnan^  oppnnnatfe  tltdla  ioipeiaaie  iiM/ai 

de  beneficio  lu  la  cunser\a/ione  delle    ia)noue!    Ie-::i    civni    po' ì   popoli 

iraliani,  la  conscrva/iouf  del  re-ifue  nHinicip.de.  il  piatelo  alleviato  dalla 

smodata  tiscaula  autoa'ralica  .  ♦ai    nna   lodevole    c<.ao-,ideraziono   al    clero 

cattolico^  con  uiui  tolercUi/a  alle  ,dtr.*  cnalcnze  :  il  .'fini  ultimo  benefizio 

non  era  L;odulo  sollu  il   i'»'_!nn'  uniìoii.de. 

^   'd-'ò.  Ouf^lu  ail-vianirniu  risulfa  p.a=  una  le-ifima  uidiizioìn}  dalia 
tesliniunuin/a  di    soiatt^aa    r.aif.anj.er;iiHa.  Procopio  ( a  uut  (die  partem 
agrorunu  (jiiani  iJdOiicu  nulites  nos^cdcrunt ^  iuta'  ^c  iluiìa   paniti 
sani.    Dal!  altra  parte  (...asaiudortu  paiiuudo  di  Liberi,;  patrizin  romano 
crealo  Prtd.dlo  del  idadorio  da  'leodorico  re  du  li -io  neorda  che  co 'i 
iipurlu  deiie  t«'rre  tra  1  In^tl  ed  1  licrnaui  congiunse  i  possessi   e  li  ani- 
un:  pOòse^^iones  juiLtaif  ri.  dìumos  ;  ^o^^iun;:einlo  elio  \   Romani  e  i 
G^>ti  erano  sog-eUi  per  legge    .d  .  juan^  trafdun,  e!.:    jum   lex  ìlios  et 
aeqiiabilLs  disciplina  voniplccUfur.  \  Idui  p^ssesson  pare--eiii  ai  flo- 
lìiani  putevano  servu-o  di  irnuj    a-li    arlali  1  d^l  fisco,  perocché  la  loro 
opposiziunc  nasceva  .lai  feaelo  5te>>'5  di  .pndla  potenza  che  sosteneva  la 
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esenti  dal  timore  delle  legioni  poste  fuori  del  territorio  italiano,  e  que- 
sti possessori  formavano  la  potenza  stessa  militare  del  regno.  Con  lo 
stabilimento  dunque  accennato  da  Procopio  e  da  Gassiodoro  fu  intro- 
dotta una  specie  di  freno  sconosciuto  sotto  la  precedente  autocrazia.  DI 
questo  freno  l'Italiani  approfittarono  con  l'essere  stali  posti  ai  condi- 
zione pari  a  nnf  Ila  del  popolo  dominante. 

S  a  .ine  nte  parliamo  del  regime  municipale  pervertilo  dairautor 
crazia,  dobbiamo  confessare  che  sotto  la  gotica  doniin azione  non  fu  ri- 
sanato e  posto  com* essere  doveva;  e  per  questo  lato  se  fu  conservala  ia 
esistenza  dei  municipj,  non  ne  fu  ristorata  la  condizione. 


II. 

Questioni  su  la  decadenza  della  cultura  italiana» 

§  2G6.  Nel  rimanente,  quanto  alla  cultura  mentale  e  al  manteni- 
mento delle  ar!ì  vigenti,  noi  non  ravvisiamo  differenza  fra  il  azotico  e 
r imperiale  regime;  e  li  scrittori  dei  due  paesi  ne  fanno  fede.  E  qui  in 
punto  di  cultura,  come  parte  dell'incivilimento,  conviene  distinguere 
una  cultura  mentale^  una  ruitnrn  morale»^  ed  una  cultura  industriale. 
Nella  mentale  si  dislingue  quella  che  apqarliene  al  bello  da  quella  che 
apparliene  al  vero»  La  |  rima  può  degenerare  j  r  una  >pccip  di  sazietà^ 
senza  rintervont  >  dì  dcuna  politica  mu! azione:  la  seconda  può  deca- 
dere per  sola  mancanza  di  studio.  La  semplice  m.utazione  di  dominio, 
purché  non  peggiori  la  condizione  di  un  pupou  ,  non  iorina  che  un 
evento  esterno,  il  quale  per  sé  non  porta  alla  decadenza  e  alia  barbarie. 
Sarebbe  dunque  un  problema  storico  quello  in  cui  si  domandasse  se 
fingendo  non  accadute  le  conquiste  degli  Oaliogoti  e  ilei  Longobardi 
le  scienze  e  le  belle  arti  sarebbero  stale  ridotte  in  ita  da  allo  stato  figu- 
rato dal  moderni.  Onde  sciogliere  il  proposto  problema  è  d'uopo  ricer- 
care in  rpinle  stato  si  trovava  contomporam^amento  la  cailhira  nella  f  «r^- 
cia  non  occupala  dai  barbari.  Benché  fuori  di  proporzione  siano  le  pro- 
duzioni di  Costantinopoli,  si  perchè  ivi  si  concentrava  il  fiore  più  scelto 
del  pensatori  e  degli  artìstL  e  si  perchè  non  può  servire  d*  pmva  pe  1 
rimanen!'  dell'Impero  slesso  orientale;  ciò  non  ostante  abbia  !  e  n  prin- 
cipio di  pania  p  r  dedurre  ehe  la  decadenza  della  cultura  ii  sarebbe 
effettuata  i[t  f  accidente  perle  cagioni  medesime  per  cui  si  andava  ope- 
rando iìi  II  riente,  e  che  ivi  ridusse  la  popolazione  alla  più  crassa  igno- 
ranza^ come  già  osservò  Montesquieu. 
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^  ^61.  Pili  airelta  <"'  i'iiiilueuza  iìvì\:i  ìIì:^ìììIìì3/ioììp.  sn  la  ctillura  mo- 
rale e  la  iiiiìustnale.  Fate  che  m  un  paese  ffiancLi  la  |t!'ivala  sicurezza 
delle  persone,  delle  cose  e  delle  azioni,  e  fai*'  ci, e  q!ie>f()  staio  dun  per 
alcuni  anni;  ed  eccovi  la  decadenza  della  ^ailtura  Tiioraft-  ed  inilustaaa- 
Je,  comunque  altissimo  fosse  lo  sialo  suo  antees-Jsatte.  llasieala  la  sicu- 
rezza o  per  Irascuranza  ,  o  p«.'r  inipoleii/a ,  o  p.-r  vizio  stes."-.!)  delle  in- 
stituzioni  5  come  nel  governo  dei  Basrià  musuitnani  e  del  niifìi.lo  ed 
anarchico  feudalismo  5  ogni  hihni  clilailino  e  costrelto  a  pans,jr«.*  alla 
propria  difesa^  a  fronte  diiì  nnn  repia;s^i  ii>!ir|iaiori  didle  cose,  a  fia  iiie 
dei  sovercliiantl  delle  persone,  a  Ironie  dr^T  ioipiintuali  e  sleali  nun  co- 
stretti dai  irihunnli  .  Allora  oguuno  t'  forzato  di  aLLuiidunare  le  ma- 
nitore  t'ducale;  allora  la  ìtiotjestia  diviene  debolezza,  la  (ìdnria  ^i  roii- 
verte  in  dabbenaggine;  ed  in  vcee  convi-a!"  farsi  giustizia  -li  nropria 
mano,  e  ricorrere  alla  forza  privata  m  dileUo  di  pubiiea  tutela. 

§  *268.  Ma,  a  dir  vero,  cpit^sla  e  iUiarchia  derivata  da  nianeata  '^le!!- 
rezza  ,  e  non  effetto  proprio  della  conquista.  N»d  caso  nocivo  il  réo'ime 
dei  Goti  e  dei  Longobardi  fu  certamente  |u'r  que>to  laiu  m^Aio  meno 
disastroso  di  quello  dei  Greci,  conse  viene  provato  da  tuttt/.  le  storie. 
Dunque  quanto  alla  cultura  morale  ed  indiisffiii/i',  al  g.jvei  no  gotico  e 
longobardico  non  si  può  propriamente  iinpnlarr:  veruna  rrlrocesslone 
morale  e  industriale  a  fronte  del  regime  anteriore.  l)uui|u«'  m  do\o  aUri- 
buire  a  qualche  altra  causa  almeno  compagna,  operanlo  mi  t?"iiqu.>  dtdle 
settentrionali  dominazioni.  Se  io  volessi  citare  un  esempio  notorio  e  par- 
lante della  storia  moderna,  nel  quale  senza  e^teiait;  (■«aiquihtr-  la  euliiira 
morale  e  industriale  fu  peggiorala^  ed  uiui  nionandoa  fu  iiicada\i:rita^  e 
ìa  nazione  retrocedette,  facile  mi  saroljiie  ;  ma  ognuno  può  valersi  di 
questo  e  di  qualche  altro  esempio. 

§  269.  Richiamandti  poi  le  cose  ad  ima  taaln-a  ^.'\fuau  io  non  so  su 
quali  dati  politivi  si  possano  aceajionjro  ir  cnn. pii>lo  d<a  Settentrionali 
della  ulteriore  decadenza  in  tutti  1  ra?ni  dedrifaìiuM  nilinr^i.  Prima  di 
tutto  converrebbe  avere  una  positiva  noli/ot  ihdlj  tullura  nitrli.aiuale, 
morale  ed  industriale  dtdl*  Italia  nei  tempi  di  iìnuvio,  onde  fario'  il  con- 
fronto co'  ì  tempi  degli  Ostrogoti  e  dri  LonguLardi.  Ora  quello  dato 
dov'è?  Forscche  da  Costantino  bno  ad  Au^u^toln  non  si  nìanire"i!a  una 
sempre  più  funesta  doeadenza  in  tulle  le  parli  didla  laihiira  .'  \\.  [,■  poi 
posto  mente  alla  influenza  sempre  crescente  dei  nrimrididh  {oillura, 
eoe  di  sotterra  e  neìle  teneliro  l^auJovaiu»  a  di^soeiare  le  co^^nizioni  eli 
ailelli  dol  mondo  auiiustaìe  dd  uindli  drl  mondo  ru>la!nioiano?  Le  ra- 
diCì  tradizionali  »:rdiìo  sempre  f  poi  sempia;  lulaccatr.  I /opinione  verso 
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la  romana  cultura  fu  pervertita^  e  sostituita  in  vece  una  ignoranza  pre- 
dicala ,  ed  avvalorata  con  i  odio  verso  le  antiche  dottrine.  Dopo  ciò  chi 

potrei  be  nttrilniire  alle  nordiche  dominazioni  le  sempre  crescenti  tene- 
bre distese  su  F  Ita  ha  / 

^  ;!7U.  Ctai,-iderandu  più  addentro  le  cose,  io  veggo  per  li)  contrariu 
che  con  la  donnii azione  degli  Eruli,  dei  Goti  e  dei  Longobardi  noii  lu 
data  opera  dirt  ita  a  di>oiugliere  il  vincolo  dell* avita  cultura,  perocché 
quei  nuovi  doniinatoia  non  si  avvisarono  dt  proseguire'  la  gueiaai  rab- 
biosa da  prima  praticata  dalFaulocrazia.  Non  cessò  per  (jueslo  da  un  al- 
ila parte  una  sorda  e  morale  disoluzione,  ingenla  per  via  di  opmione 
contio'  rantico  sapere,  e  contro  li  scritti  che  ne  contenevano  il  deposito, 
ma  questa  non  fu  promossa  né  dagli  Eruli ,  né  dai  Goti,  né  dai  Lon- 
gobuidi.  Dicasi  di  più:  era  libero  ai  direttori  delF opinione  il  compiere 
un'  opera  d'edificazione,  in  vece  d'una  guerra  di  distruzione  avvalorata 
da  eccitate  antipatie  di  coscienza. 

§  2n    lì  s  uerc  non  si  conserva  e  non  si  accresce  che  mediante  la 
concatenala  tradizione.  Ora  chi  fu  che  interruppe  la  tradizione  scienti- 
fica ed  estetica?  chi  fu  che  della  dottrina  costituì  un  monopolio?  chi  fu 
che  dì  proposito  fece  perire  tante  opere  ani  io  la  :  Oneste  t  d  al  ire  simili 
questioni  si  debbono   sciogliere  prima  di  rispondere  al  quesito,  in  cui 
si  domanda  a  chi  ed  a  quali  circostanze  si  debba  imputare  la  sempre 
crescente  nostra  decadenza  della    cuìfnra   mentale   scientifica   ed  este- 
tica.   ^d  i  0  !      poi      Ila  cultura   morale    ed    indusin  le,  conviene  esa- 
minare quali  interessi  e  quali   freni   governassero  le  diverse  parli  dci- 
r italica  popolazione,  e  sopra  tutto  quale  fosse  la  liberta  e  la  sicurezza 
dell'ordine  economico,  la  condizione  degli  agricoltori  e  dei  manufattu- 
rieri,  onde  calcolare  l'azione  della  dominazione  dei  Settentrionali  a  fron- 
te di  quella  dell'autocrazia  costantiniana. 

§  272.  Quanto  agli  agricoltori,  dobbiamo  ripetere  il  detto,  che  lati- 
fundia  perdidere Italiani^  specialmente  dopo  che  furono  tohi  dalle  ma- 
ni degli  uomini  liberi  e  coltivati  dagli  sclnavi,  per  cui  ra  tliseccata  la 
radice  tic  IT  industria.  Inlrodolta  quindi  f  aiitocrazia,  che  cosa  vediamo 
noi?  Compiacetevi,  quanto  alTairriroltaira,  di  osSfTvare  nel  Codice  Te<>- 
dosiano  e  di  Giustiniano  la  condizione  dei  così  detti  coloni^  veri  servi 
addicti  glebae^  contemporanei  agli  altri  schiavi  assoluti  (0.  Compiace- 


(OH  sig.  de  Savigny  in  una  particolare     zncwto  jfranceje,  sì  è  giovato  di  quella  Disser- 
Disseriazione  ha  tllustrato  questo  punto,  ed     tazione,  com'egli  stesso  professa. 
"  sig.  Guizot,  nella  sua  Storia  dell"  incivili' 
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tevi  di  leggere  nel  Codir,-  Teodoslano  li  Editti,  i  quali  commandano  che 
i  figli  dovessero  esercitare  il  mestiere  del  padre,  a  simiglianza  degli  an- 

ticiii  h^ìziaiii  f  d*'lit'  cd-^h-  nuli. Iti.-.  I^aniurih-  f  iq-iinordj  sies^ì  dcirnii- 
tocra/ia.  t;  \rd<'U'  rivdìito  di  Diocleziano  e  Massimiau.),  ì:1h;  tassai  l'ia- 
ilolti  ili  tutte  !»•  arri  e  iiì>:,Urii.  O.vi-.at..^  che  im:Ì  3l''/,zuiii  d, -ir  Italia  il 
ladroiiecciu  v.rd  calilo  a  Iaìiìa  j.,  !,■;)/ i  J.j  1  ir  pmifiirn  nd  intiere  province 
imo  il  teiit'i'  cavalli  ,  laìda    j    ni.i-a.i  ii' ri   mai    n,^    i'^rcN^ia/o  a-.    \    lullo 
qiieslo  roii)pi:iai-tr\i  di   uiiaa-  |<j  dciii^'ro    licòcluU  iìijuosizinìii ,  a  segno 
di  spiri^rr."  ni-dti  possrssori  ad  abbandonare   la   tarre,  ed  cdtre  popola- 
zioìii  a  daTM,    III    inailo  ai   S.ira:  .  id.  f  d  i  notabili  imndiaisdi  a  fuiiire  le 
cdvich<-  ai  Decuriaiu,  caniu  ^iip^di/j  ;  e  vui  poli;»  lo  cuii^ctliirare  (juaìe 
dovpvn  ess  ra  la  cnhiira  moiah   <    industriale  dt  IT  Ifalia  prima  delle  uor- 
nache  dorriina/!   iti.  1*   r  converso  vedete  se  dal  barbari  siasi  o  no  inco- 
liiiiiCialu  a  rfCar  $uilia\().  5c  oòòì  nun    m   taa^xaroiìo    uì    i^iaàln  di    rinrdl- 
iiar'"  !  aiiiiiia  l!.!iia.  rs-i  i'-aiarìcaìt*-  tolsero  almeno  ili  mezzo  la  incon- 
siderata e  rnaudica  a/iiac"  d-A  i  .-nn.-  atitecedeule.  i  ^^aiiioni,  beni  e  forza 
ifiipcrativa!  .  «ajitilueiili  i  pat-ri  loihLìnuail  ili  dt-it  iiììinTii  coTìSor?],  fn- 
roFì«)   ()   iiu  eiioriiiPìnei>l.a  pcrvartiti  m    dai  successori  di  <]  islatdiiio  che 
uai  \ov,j  aiisiiiarj  !  1  Jooiinilui'i  iuioiio  tulli  di  mezzo,  ind  li  cUciti  rima- 
sci  ).  1  saccriufi,    piantnn qnc    n.in    godessero  di  alcuna  civile  e  legale 
piaTOii  ìlivj.  aiu   liOii  oslaift»'  ^p./i^u-'ano  Con  fault'  lau  di  morale  influen- 
/a,  ijuaiìtu  menu  avevajìu  di  piditica    pi.di  n/a  :  e  cuii  taiilo   più  di   laii- 
scita,  quanto  mcììs)  i  fiii-nJ  doridiiattai  m  eiiravano  dell'opinione  degli 
Italiaiij. 

fif. 

In  qual  sensOy  rispetto  alV  inciviUincìito,  si  possa  considerare 

il  '(■•rnì'ir>  longobardico. 

§  27'>.  Quandi^  ì   la ai^ad  lidi,  dopo  la  cacciala  dei  Goti,  scesero  in 

Itelia  per  la  via  ii.d  Iriiili,  o^aiiuto  doveva-i  a>jHji,;r''  \AkC  u  più  presto 
o  pm  tardi  si  saroLLta-u  ifnpadroniti  di  inl!^.  ì  Ifalia,  allora  non  occupata 
c^hc  djiì.'  aiain  didi' Impt-ro  ericiifalc.  31a  *picstdisp.:lialiva  fu  delusa  dalla 
bOiiariela.  iiiipievideiiU'  dei  II-'  lun^Mbai'd!. 

l:.s^i  liOii  j^jioravano  di  truvaì'M  in  i>lato  permanente  di  ostilità  con 
luìlo  li  paes,*  italiani)  dipriidriii.  a  ii  ^uaia,  la  Capitale  del  quali  era 
Hava-iiiia.  L^sl  sapevaìe,*  k\i>'  quello  Aaìo  i.>ln'-  n-ai  *'ra  nitf^rrolto  fuor- 
ché da  trt'^n»'^  |ifr  \^>  pia  annuali,  ììi  aiiaun'  delle  quai.  i  ^ueci  prali- 
c  ron  ì  >c  iisi^liair  perii  die.  Lasi  vedevano  la  vie  più  crescente  debo- 
'f'^''-    't   pici  iierui  a   cli^  avrebbero,  volendo,  facilmente  scacciali  dal- 
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riialia^  mentre  che  con  la  lunga  pace  la  disciplina  militare  longobarda 
andava  scapitando  (').  E  perchè  mai  i  Longobardi  non  pensarono  ad  as- 
sicurarsi ed  a  rendersi  forti  e  soli  regnanti  in  Italia? 

Forse  da  principio  non  erano  a  bastanza  numerosi  per  tenere  in 
fede  i' Italia  tutta  con  rinarfiti  presidj  militari;  net  alnimo  dopn  on  se- 
colo non  eransi  forse  moltiplicati  a  bastanza  per  dominare  da  p*  r  follo? 
Forse  che  l'Italiani  non  erano  disarmati?  forse  che  con  le  città  subal- 
terne fiììnnfcllnte  erano  temibili?  forse  che  1  popoli  non  erano  quieti? 
Come  dunque  avvenne  la  impolitica  trascuranza  dei  Longobardi,  da  non 
far  prima  ciò  che  Ailulfo  fece  più  tardi,  e  che  la  pura  violenza  dei  Fran- 
chi chiamati  dal  Papa  fece  rivocare?  Prima  (ìi  Ciarlo  Magno  la  monar- 
chia francese  era  forse  temibile?  No  certamente.  Ignoravano  forse  i  Lon- 
gobardi lo  stato  fiacco  e  diviso  del  dominio  dei  Merovingi  ;  iSe  meno.  Co- 
me dunque,  io  lo  ripeto,  trascurarono  d'impadronirsi  delT Italia  tutta? 
Dovremo  forse  accagionarne  la  mancanza  di  previdenza ,  propria  dei 
barbari? 

§  274.  Quello  poi  che  a  prima  giunta  pare  inesplicabile  si  è,  che  Ro- 
ma sempre  abbandonala  dall'autocrazia,  in  preda  delle  irruzioni  barba- 
riche, e.  dopo  che  il  torrente  dell'invasione  era  pnssato,  sempre  vessata 
ed  oppressa  dallo  sbrigliato  regime  greco,  e  com  proni  essa  con  le  sue 
perfidie,  non  abbia  preferito  di  collegarsi  co  i  LongoLardi,  che  divenuti 
dopo  vent'anni  catollci,  certamente  snreldjero  stali  agevolmente  padiro- 
negglali  a  favore  sì  delP Italia  che  della  Chiesa,  sempre  afflitta  dalle 
turbolenti  eresie  degP Imperatori,  e  il  Capo  visibile  ad  ogni  tratto  in- 
sultato, insidiato,  e  la  sua  sede  spogliata.  Roma  in  vece  provocò  lo  sde- 
gno longobardico  co  '1  prote^orere  un  Duca  ribelle,  e  co  'l  collegarsi  con 
lui  in  guerra  contro  il  suo  ile.  3IigHori  e  più  rispettosi  fipla  della  Chiesa 
del  Longobardi  convertiti  non  esistettero  mai,  come  viene  provato  da 
tutta  la  storia  ecclesiastica  e  profana.  E  vero  che  nelle  guerre  avvolsero 
le  terre  del  Ducato  romano;  ma  esse  formavnno  pnrtr  del  t»  rnlorio  dei 
Greci  padroni  di  Roma,  nemici  della  longobarda  dominazione,  e  in  at- 
tuale e  permanente  stato  di  ostilità  co'  i  LonguLardi. 

§  27  ^ì  Quanto  utile  ed  eternamente  benedetta  sarebbe  slata  la  con- 
cordia e  la  cooperazione  del  Capo  della  Chiesa  co'i  Re  catolici  di  tutta 
l'Italia  unita!  La  forza  generosa  sarebbe  stata  diretta  co'  i  san  li  consi- 
gli, a  trionfo  della  Chiesa  ed  a  benefizio  dello  Sfato.  La  venerala  inter- 
cessione ecclesiastica  avrebbe  servilo  ad  allontanare  le  mire  ostili  degli 


(i)  Roiari  dovette  pensare  a  ristabilirla. 
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Stranieri,  ailt  quali  b  pi  -za  Italica  avrebbe  d'altronde  imposto  il  ri- 
spetto. Cosi  1  Italia  avi-fLÌM-  nei  ^m)  ^^i-mì  ciMiservato  un  Lculro  di  na- 
zionale unità  pari  almeiìo  a  cpirllo  rirrl-lr  h  Fraiiria ,  benché  trailo 
tratto  dov^-'sse   soiìVirc  li  urti  di  Ducìn  pnfr  iiit  rlu'  aspiravano  al  trono. 

Le  ditìVrf'iize  iutaiito  Ira  i  Luii-oÌ)anli  e  i'  Italiani  sarcLlM-ro  andata  can- 

ccllanilosi.  ed  avrei)l)oro  sempre  più  avvimiah  li  <  haiìeiiii  alla  omo- 
geneità. 

§  2TG.  Quest' cilf'tto    si    pot-'va   caa'taiiìriile    riprointit.'re   dalla    con- 
rordia  dal  sacerdozio  cnn  l'imppro,  fiial^iaido  1' appan:i,|<>  discrepanza 
dei  I.oìiirohardi  e  ileni' Iialiani,  ppreceii.-  l-  ii:--i  ion-tdjaidìtdic  m  gene- 
rale rt\spiravaiir.  yii:i  tanta  equità  privala,  cìip  mojfi  osarono  fino  di  pre- 
icnrL'  alle  romane,  ix-nche  le  lenu*. bar  Indie    hoìì    raer}uyd.>>v.  la-^  i  ca- 
ratl^Ti  adatti  ad    ima  pili  iiììioltraìa  (avilta  ,  par;    a    (padia    a    laiì   erano 
i:iunii  i  Uoniaiii.  Con  l'aiolar  dei  f^mpo  qnest,^'  lidì^Tm/e    ^l   sana-hero 
caiieeliale,  e  tutto  sareldu'  stato  insù  iu  ium  a^ande  unit.t;  come  avvenne 
5n    iTaneia,  in  cui  il  eentro  d.-l  pniicipalu  ivi  prrniaiicnLe  ioritìo  uh  ouiì- 
lo,  int..rno  al  quale  liei  Indio  m  andò  roniponendo  la  nazionah-  potenza. 
j  2*1.  A  tronte   però  di  ipiesta  diviiiazionr  .  si   potrcidaa  domandare 
se  r  italico  inciviliDiento  sareldio  statt)  pin  presto  o  piu  tarali  rirhiatnata 
a!  corso  suo   profrressivo.  (irande  ed  invi. luto  problema   e  quosfo,  la  di 
cui  soluzione  non  è  a::ovu!e.  Prima  di  tutto  ossei-vo,  che  durante  il  tem- 
po m  (012  h  elern''nli  si  andavano  acco^faodo  aircinonr-neitn,  <;i  avrebbe 
avuto   uno  stato  turltato  rlad' afnlnzìoi!.-  doi    I.)iudiÌ    lasciati  coii    lialJr  le 
|>rero<jativ*>    sn|treme  <0.    fu    secondo   luo^o,   cnì    assicura   clic    i'ifalia 
non    cadesse  rn    fpndla    fendale    di^olu/ione    màniita,  per  coi  si  dovesse 
ripuiiare   la   vita   (d\d''    imaTmiiiciando  dalh'  s^raiìafo    piccole   si^^norie 
feudali,  pari  alle  triìn'i  prunilive^  come  avvrmit^  ni  Fran( aa?  I!  ieudali- 
smo  invalso  dopo  in   Italia  sino  alla  fine  drl  tìoniiìno  irancese  non  avreb- 
be  alleviato  l'Italia,  alt-nnan  ba  il  pulcre  compatto  dtdla   longobardica 
cooq'uista*  sempaa^  isidalo. 

V)  27S.  tra  i  "l  escùvi  ilaìiani.  invrstiri  di  cnnt,',.  o  inarcbesati .  ed  i 
superstiti  sìtrnori  ìon-oLardi  e  i  franet-,i.  non  poh-  mai  uiisiere  (jueli  ai- 
finita  di' esisti-'va  nelle  (ialii»'  Ira  l-'rancesi  o  Francesi:  .^  la  doppia  di- 
pendenza dei  \  escuvi  dal  Pana  .•  dai  lie  d'IlaJia  stranieri  a-iva  in  un 
senso  meno  oneroso  e  meno  disolvenl*'  p^n-  !a  vita  nif-iaia  d<d  popolo. 
Ora  domando:  se  la  dominazione  d.-i  Fonirobardì  avesse  continuato  in 
Itah  t  comiì  quella  dm  Francfii  nelle  riallc'.  i'  Italia  avrebbe  forse  goduto 
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degli  ajuti  ch'essa  ritrasse  dal  francese  dominio?  Leggete  la  storia  del 
Ducato  lombardo  di  Benevento,  e  rispondete.  Volendo  ridurre  a  brevi 
termini  la  situazione  del  popolo  sotto  i  Longobardi,  pare  che  i  conqui- 

staloii  abbiano  detto  agF Italiani:  Noi  siamo  slaiiziali  presso  di  voi,  e  voi 
sarete  nostri  tribnfnrj  e  dipendenti!  e  rioi.  come  statuto  vostro»  sanzio- 
niamo le  leggi  romane,  con  cui  a  voi  piace  di  vivere.  Noi  lasciamo  cbe  i 
vostri  Corpi  municipaii  ammniistiano  rinlerna  cconcrnia*  di  cui  nen  sa- 
rebbe a  noi  possibile  di  occnparci.  !  piudizj  saranno  lenoti  sotto  la  pre- 
sidenza di  un  giudice  da  noi  deputato,  ma  co  1  concorso  e  volo  colle- 
giale de*  vostri  sapien!i.  sia  ecclesiastici,  sia  lai<d  *  Italiani  f|uando  i  liti- 
ganti siano  italiani,  e  di  giudici  misti  quando  la  questione  si  agiti  fra 
Italiani  e  Longobardi  (O.  Il  clero  poi  sembra  aver  detto  ai  popolo:  ^  e~ 
dete  che  i  conquistatori  ri  rispettano,  benché  non  ci  chiamino  a  parte 
dei  loro  consigli  Or  liene,  pensate  ai  vosirt  interessi:  dimenticate  le 
tradizioni  e  le  duitiiue  dei  Pagani;  lasciatevi  condurre  da  ini:  o  ciò 
tornerà  meglio  per  voi  e  ]o--t*  noi.  Se  v./dofo  b-  immuìiifà  nostr»',  pensate 
che  i  coloni  agricoli  sono  sollevati  dal  peso  delle  lasse  fiscali,  e  non  so^- 
giacioiio  fuorché  alle  prcsla/loni  fisso  (iomìnacaii.  Se  si  mollìplicano  le 
chiese  ed  i  conventi,  pensate  che  si  moltiplicano  i  ]uo2.liì  tu  studio  pe'i 
vostri  Vescovi,  peM  vostri  parocbi,  pe"  i  vostri  nolaj.  e  pe'i  vostri  piodici: 
se  voi  non  «rodrele  oggidì  cbdla  cultura  progressiva  ed  ammala.  \oi  al- 
meno avrete  a  suo  tenipo  una  r.cien;^a.  che  sotio  una  tenebrosa  invernata 
andrà  occultamente  Ivrminando  un  nuovo  nocciolo  civile  e  religioso.  La 
corteccia  sparirà  ro'l  tempo,  ma  T intimo  rimorrà.  Talp  a  un  di  presso 
parmi  l'ultima  espressione  della  situazione  delF italica  popolazione  sotto 
il  longobardico  dominio. 

§  270  Da  questa  esposizione  che  cosa  risulta/  Cle  la  dominazione 
longobarda  in  Italia  fu  simile  a  quella  di  ogni  altra  militare  operata  per 
conquista,  di  cui  abbiamo  esempi  nella  storia,  senza  essere  iotruiseca- 
meiife  nialiirruu  ma  senza  por  radici  nel  cuore,  nella  mente  e  nella  vita 
propria  delta  nazione  conquistata.  Dunque  i  Longobardi  rimasero  sem- 
pre stranieri  bncfi*:  daìmmarono:  ma  nello  stt!Sso  ttunpo  lasciarono  Fin- 
?*Tfio  stalo  dtai' Italia  come  terreno  abiiandonalo  a  sé  stesso:  lo  che 
solici  Saraceni  non  avvenne.  L  Italia  doveva  essere  purgata  e  rinvi- 
gorita Y'Cv  mezzo  di  altri  agenti  :  bastava  cons.  rTnrc  il  fondo  necessario. 
Ciò  non  è  tutto.  Sotto  i  Longobardi  si  operò  la  crisi,  la  quale  compi  il 


I      (i)  In  prora  reggasi  ciò  che  avvenne  nel  Ducato  longobardico  superstite  di  Beneicnto. 


(0  La  prova  di  questa  particolarità  e  delle  altre  qui  ricordate  vedrassi  nel  seg.  articolo. 
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distacco  fra  iì  mondo  pagano  e  il  crìsliano,  e  nell'  alto  stesso  sottrasse 

t  Italia  dcilla  iilleriore  corru/ìi  ih    ihì  rale  e  dal  flnirello  del  greco  rét^ime. 
§280.    Solfo    la  ilonimazìone  doi    liiH}-o[-;ir.ii    ilivrrsp    pnrti    «ritalla 
vennero  (ìiversatiieiil»^  govcriiaff.  \'eiifZì;i  !-rni.''  nn  renfro  InUo  italia- 
no, e  percorrevo,  nna  vita  tutta  propria  di  uà  asceniLnfr'  jìru-rusòu.  lio- 
riia  asinrò   ali   inthpiooh'nza  da    Cosinfìfifiopoìì .  r    bei    ì.rjlo  an|nT)fìf  i '> 
«Iella  tìacchezza  cgi^ora  cresc«aìte  di  nii'autoorazoi  clic  (livorava  m-  slessa. 
L' aiitcanaizia  ueil' J'.Stirrato  f!i  liavcinn  hììi»  >À  sost'-m-H'  cìio  pe!"  Irascn- 
ran/a  dt--i  Lon^nbardo  Q!u»>fì  pc.a  oo'  i  IhiCffi  oofr-ntl  di  Beneveiilo    di 
Spoleti  e  del  l'riuli  ìm/iaroiio   priioapnfi  di^tuiO,  i  niiad  non  erano  le- 
dati al  Capo  so  nojt  por  vincadi  a^sai  iì>A  nii:  m  hrcvo,  f  lodi.i  idjLe  go- 
Terrù  divi>i.  e  col  dividersi  prrpam  d^slnn  di\rrsiad  f^_ni  p^rle,  senza 
olten'^r.'  l'iiiota  sua  di  iroveroo,  e  ro  d  ptaa(a>lo  di  |'erdere  la  sua  nazio- 
o'iO'  nidipaiMlan/a.  Oiicsla  perdita  avvenne  con  Lì  cfaiom-^fa  nporata  dai 
I  rancia-  t-  lìril  tMU'Ifiiarsi  «li   ì<  \  i    Ifaìoi  |a'^.vo  nn.i  liien  dora  condizio- 
ne di  ipndaa  cdo-    sottri    la    oa/ien.,^   stessa   con-piìslali lue.  Fra    tanto  se 
l'Italia  sotto  I  l.onirrdoaali  rctrnrrdptte  in  rrdfoi'a,  tjindagnò  in  riposo, 
e  lo/lli)  stosso  tempo   onrinnu  rìo,--'-  ai  I  .nna^a^^;rdi    ridtiii-'ì   fd  istruzione. 
Quella  retrocedendo  e  ijursti  avaiiz;,iitlu,  si  tri)var(aio.  benché  dirozzati, 
li!  lino  Ntato  smiibo  Id  Italia  bai;:. donala  si  spoglio  d.  ila  fiacchezza,  della 
servilità,  delia  ourniziona  forzala,  e  euntrasse  viiroro,  lealtà  «  inteirrità: 
ed  i   l.nì/gobardi   ac<pii:.!aroifO  lailiura.  doloozza  ed  ordino  riviìr.  Ecco 
m  (judl  scìiso.^m   reitCione  uif  ifìrn'/ìimento  italiuìio ,  pare  che  si 
fOiSa  considc/'arc  iljalLo  della  longoòai uu  duìiiLìiazione. 


ÌV. 

Degli  iijiitl  e  delle  occasioni  susseguenti  ai  Longobardi. 
§  2^ì,  Quanda   Cario   >Iì.no  si  rese  padrone  delF Italia  soggetta  ai 


ITALIANO.  —  PARTE  H.  CAPO  IIL 


129 


J.onpobardu  e  fno!  vero  €10"*  m  :;d<oìiie  dai  ^i^ti'mn  di  distrozione  mo- 
rale e  polìtiea  dei  Sarae<ao.  r  dallo  spogli. *  duir  propri.Oa  [praticalo  dai 
Norniornii  ili  In^bdt.  rra  :  not  nello  stesso  leinpu  pruvide  a  ciò  ^  che  i 
Duebi  iMLjfrobrìrd!  sup-a-stifi  rion  pnmerrrrPiQ^p-j'^^,^  ^i-,^^  dividesspna  l:i  loro 
intn.oaìza  co  i  \tìScovu  e. ini*-  m  iraona.  e  con  alfri  magnati  trance- 
Si  '  U.  Caro'  )Ia^no  non  lece  didT  Italia  un.i  pi  -o  ni  ria  airi  rrior.ifa  al  suo 
Impero,  ma  volle  cb'essa  avesse  un   fla  pia^  no.  assemblee  m'^a^r;.-    U^acri 

^  11-'  li-       "CD 


(i)  a  In  Italia  c'erano  dei  Conti  francesi    «  Conti  longobardi.  ??   (  Muratori,  Annali 
51  (cioè  dei   governatori  delle  città)  e  dei     fT/Za/ia,  all'anno  8 1 1,  pag.  477.) 


ì 


proprie,  se  bene  dipendente  per  alto  dominio  dall'Impero  francese.  Le 
leggi  venivano  deliberate  nel  consesso  e  co'l  volo  dei  Grandi,  dei  Vesco- 
vi, e  àr-zW  ad  b  Iti  ddl  f  Corona  italica,  e  con  l'assistenza  del  popolo  (■). 
Più  lardi  vediamo  T intervento  dei  Deputati  delle  italiane  Gommunilà. 
Ciò  avvenne  sotto  lì  regno  d'Italia  fra  i  Carolingi  e  li  Ottoni,  come  le"-- 
gesi  nelle  Anfìchifh  à' Ttalìn  del  Muratori  (2). 

§  282.  1  successori  di  Carlo  Magno  conservarono  questo  modo  di  es- 
sere dell'  Italia  ;  talché  anche  nei  casi  ne' quali  la  Corona  d'Italia  si  riu- 
niva su'l  capo  del  Re  di  Francia,  la  sede  del  regno  era  sempre  in  Pa- 
via, le  IHete  dei  Grandi  e  del  Clero  si  tenevano  in  Italia,  le  leo^^^i  ema- 
navano  a  nome  del  Re  d'Italia,  e  si  univano  alla  collezione  lombarda. 

§  283    Questo   ordinamento  non  fu  indifferente  all'Italia.  Una  so- 
lenne pausa  fra  un  gran  passalo  e  un  grande  avvenire  si  effettuò  sotto 
la  longobardica  dominazione.  Succedettero  i  Franchi,  ed  il  potere  della 
conquista  non  gravitò  più  su  Fltalia   nel  modo   compatto  e  dissociato 
praticato  sotto  i  Longobardi.  L'intromissione  dei  Vescovi,  ammessi  co- 
me componenti  uno  degli  ordini  dello  Stalo,  incominciò  a  communicare 
alla  nazione  un  grado  d'influenza  prima  sconosciuta.  Una  salutare  me- 
diazione fra   l'Impero  e  la  sudditanza,  fra  la  giurisdizione  dei  Conti 
lombardi  e  franchi,  e  la  dipendenza  dei  popoli,  giovò  a  favorire  tanto 
le  municipali   amministrazioni,  quanto  i  possidenti  rurali.  La   voce  del 
clero,  che  r^fruiva  ed  anche   censurava  a  nome  dei  Cielo  (3),  divenne 
iQ  questo  torno  di  tempo  sommamente  possente,  sì  perchè  le  memorie 
del  mondo  pa^cno  erau     tramontate,  e  si  era  formato  un  nuovo  embrione 
morale  nascosto  ;  ùì  perchè  fra  il  popolo  niuno  professava  più  l'arianesi- 
mo; e  si  finalmente  perchè  i  regnanti  stessi  piegavano  il  ginocchio  alla 
Chiesa.  Dall'altra  parte  l'ascendente  del  pontificato  romano  era  m  Italia 
valevolissimo  a  mantenere  nell'unità  e  nella  concordia  la  credenza  re- 
ligiosa, si  fra  i  Vescovi  che  fra  i  componenti  la  gerarchia;  talché  le  po- 


(1)  "  Carlo  Magno,  nell'anno  801  recatosi 
"  a  Pavia,  molte  leggi  stabili,  praticando,  al- 
'^  l'uso  di  Francia, di  convocare,  prima  di  pro- 
"mulgarle,  non  pure  l'ordine  dei  nobili,  dei 
«magistrati  e  dei  giudici,  come  facevano  i 
»  Longobardi,  ma  anche  X Qxà\v\Q  ecclesiastico 
^Mlei  Vescovi,  Abbati,  ed  altri  prelati  della 
"  Chiesa,  ii  (  Glannone,  Storia  civile  di  Na- 
poli,Uh  Vi    C  ij     V.  pag.  i5i7,  Tom.  I.) 

(^)  leggasi  Tatto  autentico  dell' 8  Otto- 
bre ()oo,  in  cui  nella  Dieta  di  Pavia  si  cita  il 
Tom.  II. 


voto  non  solo  dei  Vescovi,  dei  Marchesi  e  dei 
Conti,  ma  eziandio  dei  due  ceti  del  popolo, 
cunctisque  etiam  majoris  inferiorisque  per- 
sonae  ordinibus,  presso  del  Muratori,  Antiq. 
meda  aevi. 

(3)  Veggasi  il  secondo  Canone  del  Con- 
cilio di  Pavia,  tenuto  nell'anno  88c),  in  cui  i 
Vescovi  decretano  di  salvare  immune  il  di- 
ritto coattivo  contro  i  cattivi  costumi,  riferito 
dal  Muratori,  Antiq.  meda  aevi,  Diss.  III. 
pag.  85. 


f 
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polazioni  noi.  erano,  come  in  Oriente,  eccitale  a  tumultuare,  a  lacerar- 
5i,e  ad  aggravare  i  mali  d'una  mal  difesa  e  mal  diretta  civile  esistenza. 
'^  -Si"  Non  disimulo  che  la  condizione  dei  tempi,  la  quale  invocava 

la  prevalenza  del  pol.iv  sacerdotale,    ì       u  prerogative  che  in  un  grado 
di  più  elevato  inriv^ìimoTitn  rrniio  ineompalibili   con  un  L*  h   inteso   ci- 
vile ordii)  Hi-  Milo,  e  (jun  li  eccitò  da  poi  una  lotta  ostinati<=^uìKi  :  n.a  ciò 
fu  liMuiai!      iHlluidiiie  delle    cose.  Ad   ogni  modo  sotto  la  domina- 
,;..nr  Àyi  !»rinfirl  frniìcM  sMncornhiciano  a  vedere  nella    Lumbardia  i 
nnm.    Il      n,i  4'un  risorgimento  ,    H  •    )   ascendente;  e  si  palesano  ap- 
nniìtn  mli     pn    .np,  acuì   va   .^.^'^esso  il  sistema   prediale  delle  quasi 
propri.  Il  I  ut  ili.  Li  rr  ^-^^ione  o,  ^\vn   TTìe-Ho,  l'ofGzio   puLlico  di  No- 
lajj,  liiM  ai  l.nipl  a»  Car!  .   Mai:na  Jl^un  regnato  dai   .In-ne;,   Wene   da 
quel  Mnnnrr  I  !.  v aiu  ìoiu    u  niain..  ,    trasl^rito  uiliraraenle  ai  laici  (0. 
Per  commando  si  della  eivile  che  i   il  i  <  -  l -instica  autorità  si  stabilisco- 
no ahrc  .cuole,  e  m  commanda  espressamente  n^truzione  \u  hiìhCO. 
Forse  le  nnove   si-iiori.^  vpsmMli  .in.iusaiio   meno   ini^^egnate  a  porre 
a!!.'it/i-H.^  a  nu->tù  inn.ln  r  ^^^ilale.  Nrllo  Mes^o  tempo  le  rnfìteiisi  .liven- 


>M 'no  In lili'  lau  irc' jU'ai > !-  * | 


ìli    :ii!i 


chi<'^= 


t'iì   ì   oìOTinNl'-n.   *•  tnì.iiito   Hit  SU' 


)  ini  tVequenti  sono  le  donazioni  verso  le 
spaventose  divenivano  le  [  la  sta- 


y  ,  ,,     Ui  tu  li   pn%ih-laii.  Oli     zecche  furono  pure   stabilite ,  benché 

T.rifihi    lidi  tic  ijjaiìc.;^^''  HiialCi.r  luìij. 


^  "iSf'.  Le  eo^ì  <l.i!.    (lontée  tìotì  furono  sotto  i  Uc  Franchi  ììì  Italia 

ridotte  in  l-nHiq  |Mirimoi.eiìi  pia»..!!  rÀ  ,T.:]ifari  ,  ma  ritennero  sem- 

pr^^  lì  iV-rma  <li  oììi/i   publici,  eln-   v,anv.nn  |.  r    n^^-  trasmessi   ai   figli 

0  lu-iH^plarUn  a.l  IL^.  l-r  tmoro  m  fe^r  i  iM-iri.   iNe  abbiamo    la   prova 

,m4  regno  di  l-^^  *i'   Lr.  vn./a.  Micceduto  a  Ih  roi-ario  (an.  O^H^   dopo 

la  aina^lia  dtd  Carolingi.  1  .-  pule,  lu  kava  d.dlo  investiture, ^spogliare 

luUt  i  Colili   \nn  pohaìii.  frinii.'  un    «=110    tdpnte  fanciullo,  figlio   di  una 

,oi.dla  eh-  o!i  uvea    procurata  la  corona  ,  cl.o  fu  il  Berengario  d'Tvréa. 

VaU-iido  d.aìiinare  in  p:iee  o  sirnru,  egli  fu  COSliollu  di  togliere^ loro  il 

|..  f.  r..  di  parteggiare  p-r  du-    He  ad  un  solo   tempo,   onde    aiiTìicnlare 

cod  eunlra>to  ii~supremo  d.  nnnlo,  e  inlanln  anài  ohire  e  predominare 

in  nie//.o  allo  scla-nrp  dei  pnp^dd  produtl-   da  uni    -iiorra  di  concorso 

al   iroììo  (^^  Soiiza   di  qur^ìa   ni>.  n^ata  o  n.  lainKi   p-iitara  d^a    tnagnati 

d  rt-nu  ddlalia  aweLLc  iorse  preso  consistenza  pia  presto  di  .|iìello  di 


(  .  s  V.  .1    ■iniìmutatps  meda  aevi  1  i  Ma-  O)  ^emper  italienses  geminis  uti  Domi- 

lar   r  .  1)    >    Xli    I    nr  1    pag.  6Ó4.  nisvolant,  quatenus  alteium  alterius  terrò- 

(2)  Vedi  Miani.n,  Annali,  all' anno  807,  re  coercean^  (LiutpiandusTicinenMS  Hisio- 

Tom.  i\    pag.  464.  riarum  Lib   1  ) 
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Francia.  Ma  qui  sì  può  chiedere  se  sarebbe  poi  surta  la  prodi«>iosa  forza 
dei  Communi  a  migliorare  l'ordine  economico  e  morale.  A  ciò  rispondono 
Napoli  e  Roma.  Ma  in  mezzo  alla  lolla  dei  Grandi,  eccitala  fra  i  concor- 
renti al  trono,  variando  di  Capi  chiamati  al  regno^  questi  ma^^nati  tro- 
varono finalmente  un  Re  che  li  spogliò  delle  dignità  di  cui  avevano  co- 
tanto abusato^  lasciando  Tltalia  senza  difesa  contro  le  devastazioni  e  le 
stragi  degli  Ungheri  e  dei  Saraceni. 

§  286.  Ad  ogni  modo,  parte  per  arricchire,  parte  per  avere  partigiani 
nelle  città,  i  Conti,  i  Vescovi,  e  li  stessi  regnanti,  concedettero  franchi- 
gie ai  Communi;  e  ciò  avvenne  specialmente  per  parte  dei  Vescovi,  ai 
quali  le  successioni  ereditarie  essendo  impossibili,  tornava  loro  a  conto 
di  acquistar  ricchezze  ed  appoggio  durante  la  vita.  \*  regnanti  non  do- 
levano sì  fatte  franchigie,  le  quali  nell'atto  che  non  minacciavano  la  loro 
autorità,  affievolivano  quella  dei  Grandi.  Disingannati  a  loro  mal  costo 
i  Grandi  d' Italia  del  pessimo  sistema  dei  conlrarj  pretendenti  alla  co- 
rona, vi  posero  fine  co'l  chiamare  al  trono  d'Italia  Ullone  il  Grande  di 
Germania ,  indi  dichiarato  e  coronalo  anche  Imperatore  dal  Papa.  Ma 
questo  nuovo  Imperatore,  allretanto  politico  quanto  guerriero,  volendo 
provedere  alla  sommissione  ed  alla  pace  di  im  iojitano  paese,  si  guardò 
(iall'aumentare  la  possanza  dei  Conti  e  Marchesi,  già  abbassati  da  Ugo 
di  Provenza  e  dai  susseguenti  Re  1  haiia:  talché,  come  osservò  il  Mu- 
nloì  I.  hul  secolo  nndecimo  non  rimanevano  iuorche  i  (diti  rurali  ('), 
JJall  altra  parte  pei  rifione,  che  nella  potenza  dei  municip>j,  einnìl  dei 
Conti,  vedeva  una  gara  utile  co'l  dande  et  impera^  non  disapprovò,  non 
M  oppose  air  inalzamento  delie  mura  afiÌKittiitt  delle  città  ìfaliaTiP  E^rH 
di  ]  lù  ne  confermò  le  franchigie.  Così  la  corona  lonibarda,  prima  dipe  n- 
dente  dal!  Iinpero  francese,  indi  per  cinquant'  anni  contrastata  ha  molti 
concorrenti,  tu  p.orM_a  -ai'i  rapo  di  u?t  Sassone^  ed  associata  al  nonr'"  im- 
periale. Sotto  i  lltrolingi  la  dipendenza  deli  Italia  dall' Iiripiro  sì  ridusse 
ad  LUI  nome  senza  valore  (*);  ma  ida  laniu  lì  e!</ancnli  deiropidiiuiìe.  della 
oi^ìdenza  agricola  e  dei  consorzj  municipali  si  erano  !h  l  beilo  rin- 
r  li:  laiche  via  via  il  loro  progresso  successivo  potè  produrre,  dopo 
ire  secoli,  effetti  che  non  sono  esplicabili  iiiorchè  con  una  lunga  prepa- 


(i)  li  Muralorì  prova  con  autentici  diplo- /  mente  valere.  {Antichità  italiane y  Disserta- 
mi, che  tanto  ad  Ottone,  quanto  ai  successori,     ziono  HI  ) 

la  corona  d'Italia  fu  conferita  sempre  per  (2)  Veggasi  la  prova  nella  solenne  Dieta 
lezione  fino  all'epoca  delle  republiche,  in  di  Pavia  dell'S  Ottobre  dell'anno  900,  riferita 
cui  il  solo  titolo  imperiale  si  fece  nominai-     più  sopra  in  nota  al  §  281. 
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razione.  Il  fallo  sia,  che  dopo  i  Carolingi  noi  vediamo  i  rappresenlanli 
dei  Communi  interveuire  nelle  Diele  co*  i  magnali  (0. 

§  287.  Riassumiamo.  Durante  il  sesto,  il  settimo  e  T oliavo  secolo  si 
effettua  in  Italia  la  distruzione  del  vivere  religioso,  morale  e  politico  an- 
tico, e  nello  stesso  tempo  si  vanno  sostituendo  forme  più  semplici,  con 
una  opinione  religiosa  opposta  e  nemica  dell'antica.  Durante  il  nono, 
decimo  ed  undecimo  secolo  si  vanno  ponendo  insieme  ed  animando  li 
ajuli  omogenei  e  confacenti  ad  un  ascendente  civile  processo,  accentrato 
sempremai  dal  possente  genio  perfettibile  italiano.  Ma  1' un  periodo  en- 
tra senza  interruzione  neiraltro  ;  talché  da  una  parte  la  distruzione  del 
mal  sistema  antico  e  il  ravvivamento  della  forza  perfezionante  operano 
sempre  in  compagnia. 

§  288.  Volendo  per  altro  disceverare  sotto  il  tenebroso  ingombro  dei 
fatti  esteriori  le  circostanze  che  mantennero  le  radici  dell' italica  civiltà 
iniziata,  e  ne  associarono  l'azione  co  '1  susseguente  ordine  di  cose,  sotto 
i  Longobardi  noi  possiamo  notare  le  seguenti;  cioè: 

1.°  La  conservazione  delle  Communi  con  la  loro  economica   am- 
ministrazione (^). 


(i)  Antìq.  medil  aevì.  Diss.  Vili.  p.  44/- 
(2)  Nel  parlare  dei  Longobardi  ho  credu- 
to, co 'I  Muratori  e  con  altri  moderni,  che 
sotto  al  dominio  dei  Longobardi  i  municipi 
romani  modificati  siano  rimasti  in  piedi,  ed 
indi  conservati  e  trasmessi  alla  francese  do- 
minazione. La  forza  stessa  delle  cose  sugge- 
riva questa  disposizione  non  solamente  a  mo- 
tivo dell'  inettitudipe  rozza  dei  Longobardi 
all'amministrazione  economica  comraunale, 
ma  eziandio  della  niuna  gelosia  data  loro  da 
quest'oggetto.  Se  nelle  loro  leggi  prima  com- 
pilate, e  da  poi  tanto  aumentate,  e  che  pro- 
vedono in  piccoli  oggetti,  non  troviamo  men- 
zione di  gestioni  longobardiche  municipali; 
se  i  loro  legislatori  furono  cosi  larghi  nel  la- 
sciare agritaliani  le  loro  leggi  civili  e  reli- 
giose; quanto  più  si  deve  presumere  avere 
loro  lasciato  il  regime  communale?  Ciò  non 
è  ancor  tutto.  Come  osservò  il  Giannone,  i 
Franchi, che  succedettero  ai  Longobardi,  non 
sovvertirono  11  regime  che  trovarono  stabilito, 
ma  vi  aggiunsero  miglioramenti.  Ora  che  cosa 
troviamo  noi  sollo  i  primi  Re  d'Italia  fran- 
cesi per  r  Italia?  Leggasi  la  legge  ^8.  di  Lo- 


tario, nipote  di  Carlo  Magno,  fatta  per  l'Ita- 
lia. Che  cosa  dispone?  Che  i  messi  regj  de- 
pongano li  Scabini  (o  sia  giudici  inferiori) 
malvagi,  et  cum  totius  populi  consensu  honos 
eligant.  Qui  Muratori  soggiunge:  a  Dunque 
9?  alla  elezione  degli  Scabini  concorreva  il  con- 
??  senso  del  popolo.  Ed  essendo  eglino  stati 
«  un  magistrato  particolare  del  popolo,  sem- 
»  bra  pure  che  questo  ritenesse  qualche  spe- 
M  eie  di  autorità.  Ma  come  poteva  il  popolo 
!?  eleggerli,  se  non  vi  era  qualche  Ordine  o 
r  Collegio  od  Università,  dove  presedessero 
9"  magistrati  che  regolassero  questa  facenda: 
«  Apparteneva  anche  al  popolo  il  rifacimento 
r  viarum,  portuum  et  pontìum,  e  talvolta  del 
?<>  palazzo  regio  ,  come  apparisce  dalla  leg- 
v>  gè  4i.  del  medesimo  Lotario,  r  {Antichità 
italiane,  Diss.  XVIII.)  Altro  argomento  ri- 
sulta dalle  Epistole  di  san  Gregorio,  al  tempo 
di  Teodolinda,  dirette  all'Ordine,  al  popolo  e 
al  clero  di  Milano. 

Un  ultimo  argomento  ci  viene  sommuu- 
strato  da  una  scoperta  fatta  recentemente  dal 
sig.  Carlo  Tro^^a,  erudito  napoletano,  e  pu- 
blicata  nel  Giornale  ivi  stampato  dal  Porcelli 
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2.°  Una  libertà  religiosa  perseverante,  clie  finì  con  una  credenza 
unica  predominante. 

3.^  La  conservazione  del  Diritto  romano  per  Tltaliani. 

A.^  La  publicità  dei  giudizj  collegiali  con  Assessori  volanti  nazionali. 

5.°  La  intercessione  del  Clero,  formante  parte  del  popolo,  tanto  ver- 
so i  dominatori  per  moderare  1*  amministrazione,  quanto  verso  il  popolo 
per  tener  viva  la  tradizione  ed  i  lumi  necessarj  pe'  i  bisogni  del  tempo. 

6.^  La  conservazione  delle  arti,  dei  mestieri,  delle  misure,  delle  mo- 
nete, del  commercio  e  delle  professioni,  compalibili  con  la  condizione 
dei  tempi,  e  ricbiesle  dai  bisogni  e  dagli  usi  interessanti  (0. 

Tulli  questi  elementi  passarono  sotto  la  consecutiva  dominazione 
francese,  nella  durala  della  quale  si  aggiunsero  li  altri  sussidj  testé  an- 
noverali. Cosi  bel  bello  F  unità  vitale  fu  trasformata  e  preparala  ad  un 
nuovo  corso;  talché  nel  nono,  nel  decimo  e  nelF undecimo  secolo  la 
nazionale  attività  italiana  andò  maturando  la  nuova  sua  polìtica  e  civile 
esistenza  nella  parte  sua  non  soggetta  ai  Romani,  ai  Normanni  ed  ai 
Saraceni. 


sotto  il  titolo  :  //  progresso  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti.  Opera  periodica  di  G.  E. 
Napoli  i83a.  Dal  famoso  Codice  Cavense, 
esplorato  dal  Pellegrini  e  dal  Giannone,  il 
signor  Trova  trasse  due  leggi  ed  un  prologo 
del  re  lombardo  Rachi,  ed  altre  nove  leggi  di 
Astolfo,  che  mancano  alla  collezione  delle 
longobardiche  leggi.  Nella  legge  io.  di  Rachi 
si  dice:  Propterea  praecipimus  omnibus,  ut 
deheant  ire  unusquisque  causamhabentes ad 
civitatem  suam,  simulque  ad  judicem  suum, 
et  nunciare  causam  ad  ipsos  judices  suos. 
La  parola  omnibus  pare  riferibile  a  tutti  i 
sudditi  lombardi  e  italiani.  Il  dubio  pare  tolto 
dalla  locuzione  ad  civitatem  suam  unita  ad 
judicem  suum.  La  città  indica  la  sede  del  tri- 
bunale, e  quindi  il  circondario  giurisdiziona- 
le. Il  judicem  suum  indica  la  giurisdizione 
personale  a  norma  della  diversa  nazione.  Il 
fatto  corrisponde  alla  interpretazione.  In  una 
causa  portata  avanti  Liutprando  re  longobar- 
do, pendente  fra  il  Vescovo  di  Siena  e  quello 
di  Arezzo  su  la  proprietà  di  certe  terre,  il  Re 
commise  il  giudizio  a  quattro  Vescovi  e  ad 
un  notajo  per  nome  Gumeriano,  lutti  italia- 
ni, notando  che  i  Vescovi  sotto  i  Longobardi 
erano  considerali  sudditi  come  li  altri,  ne  go- 


devano di  privilegio  alcuno.  Il  placito,  o  sia 
processo  verbale,  di  questo  giudizio  dell'an- 
no "ji  5  si  legge  in  Muratori,  pag.  4^4  del 
Tom.  I.  Antiq.  meda  aevi,  Dissert.  IX.  (*). 
Da  ciò  lice  conchiudere,  che  i  Communi  Ita- 
liani godevano  la  franchigia  di  avere  giudici 
proprj  eletti  o  presentati  da  loro,  e  confer- 
mati o  eletti  dai  Duchi  o  dai  Re  lombardi;  e 
questi  furono  dopo  li  Scabini,  dei  quali  parla 
Lotario,  da  eleggersi  totius  populi  consensu, 
corrispondenti  agli  Sculdascj  longobardi. 

(*)  Qui  è  scorsa  qualche  inesattezza.  Il  no- 
tajo che  dal  Muratori,  Tom.  I.  col.  4^^»  ove 
cita  questo  placito,  è  detto  Gumeriano ,  nel 
placito  stesso  che  si  legge,  non  già  qui,  ma 
nel  Tom.  VI.col.  367  e  seg.,  Dissert.  LXXIV., 
è  veramente  Gnntheram,  il  quale  non  si  dice 
se  sia  Italiano.  E  questo  non  fa  altro  ofGzio 
che  di  notajo.  Il  giudizio  viene  pronunciato 
dai  soli  Vescovi,  come  sì  rileva  dalle  sotto- 
scrizioni apposte  al  giudicato,  col.  5^0. (DG) 

(i)  In  prova  delle  cose  dette  su  i  Longo- 
bardi veggasi  il  giudizioso  Prospetto  statisti- 
co del  Regno  lombardo,  fatto  dal  marchese 
Giuseppe  Rovelli  in  una  Dissertazione  stam- 
pata nell'anno  1789. 


4^4 
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Osservazione  speciale  su  7  tempo  intermedio  fra  i  Carlovingi  ed  Ottone  di  Sas- 
sonia, in  relazione  aU incivilimento.  Potere  politico  sanzionato  nei  Communi. 

5  289.  Una  specie  di  letargo  politico  si  presenta  durante  la  domina- 
zione longobarda,  simile  a  quello  degF  inselli  che  si  trasformano.  La 
storia  non  presenta  che  le  spoglie  esterne,  soUo  le  quali  si  svolgono  al- 
tre forme.  Le  esterne  cangiano,  e  airocchio  lasciano  travedere  quelle 
che  spuntano  sotto  la  veste  esteriore.  Durante  la  signoria  francese  Tener- 
gia  nascosta  viene  ajulata  esternamente,  senza  essere  disimpegnala  dal 
grezzo  inviluppo  che  ancora  l'avvolge.  Le  unità  elementari,  che  conve- 
niva ajutare,  erano  i  consorzj  municipali.  Essi  invocavano  sopra  tutto 
sicurezza  nelF  esercizio  delle  loro  funzioni.  Fra  tanto  avviene  la  disolu- 
zione  del  già  affievolito  Impero  francese,  e  ciò  communica  al  regno  ita- 
lico una  scossa  dolorosa  bensì,  ma  tale  da  procurare  ai  municipj  un  po- 
tere politico  per  Taddietro  mai  posseduto,  e  senza  del  quale  era  impos- 
sibile riassumere  un  progressivo  incivilimento. 

§  290.  Il  potere  economico  in  un  incipiente  movimento  più  energico 
e  il  potere  morale   riformato  si  rivelavano  a  bastanza  alla  divinazione 
della  filosofia.  Che  cosa  bisognava  agl'italiani  consorzj  per  progredire 
con  successo,  fuorché  il  potere  politico  opportuno?  Or  bene:  sollo   lo 
scompiglio  esteriore  d'una  guerra  pressoché  continua  per  la  successio- 
ne al  trono  italico,  sotto  le  spaventose  scorrerie  ripetute  degli  Ungheri 
e  le  sanguinose  invasioni  dei  Saraceni  entro  cinquanl'anni,  questo  po- 
tere politico  fu  avviato  in  modo  da  produrre  il  maraviglioso  slancio  del 
secolo  duodecimo.  Forse  non  vi  voleva  di  meno  del  lungo  flagello  dal 
quale   T Italiani  furono  percossi,  per  farli  arditi  a  compiere  la  prima 
opera  della  loro  nuova  vita  politica.  Non  mancò  certamente  mai  ad  essi 
né  la  energia,  né  F abilità,  come  lo  provano  li  esempj  delle  republiche 
di  Napoli,  di  Amalfi  e  di  Gaeta,  surte  tanti  secoli  prima,  e  quindi  ingo- 
jale  dalla  soverchiante  forza  dei  Normanni  ;  ma  mancava  la  forza   ma- 
teriale per  condurre  a  fine  l'impresa.  Una   commune  illusione,  indotta 
dalle  metaforiche  idée  di  mollezza,  di  effeminatezza  (che  al  più  non  si 
può  restringere  fuorché  a  pochissimi),  ha  provocato  una  folla  di  pregiu- 
dizi storici  su  ritalia;  ma  i  falli  smentiscono  questa  taccia.  Forsechè  a 
quelle  marilime  città  bisognò  il  penoso  circuito  delle  dominazioni  bar- 
bare per  lanciarsi  in  un  vivere  migliore?  Esse  non  abbisognarono  fuor- 
ché della  debolezza  della  greca  dominazione. 


C  291.  Il  gracile  elemento  delle  unità  municipali  non  solamente  ab- 
hisoonava  nell'alta  Italia  d'essere  tenuto  vivo,  ma  eziandio  d'essere  reso 
robusto,  e  quindi  farsi  largo  contro  potenze  contrastanti.  Co'l  leggere 
una  lunga  guerra  interna  e  devastazioni  straniere,  non  ricordiamo  nulla 
di  strano,  specialmente  all'Asia;  ma  che  queste  peripezie  possano  ser- 
vire air  elevazione  economica,  morale  e  politica  di  un  popolo,  ecco  un 
fenomeno  che  l' Italia  superiore  ha  saputo  presentare  nel  secolo  decimo. 
Vediamone  il  come. 

§  292.  Memoranda  é  l'epoca  della  vacanza  del  trono  di  Francia  per 
la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  morto  senza  successione  mascolina  nell'an- 
no 888.  I  vincoli  di  opinione  che  duravano  co  '1  nome  d' Impero  fran- 
cese furono  allora  rolli  da  per  tutto.  Arnolfo,  bastardo  della  stirpe  car- 
lovingia,  s'impossessò  dell' Alemagna;  Luigi,  figlio  di  Bosone,  si  appro- 
nriò  il  regno  di  Arles;  Rodolfo,  figlio  di  Corrado,  prese  il  dominio  della 
Borgogna  superiore;  ed  Eudone,  conte  di  Parigi,  della  Francia  occiden- 
tale. Ecco  quindi  la  Germania  distaccata,  e  la  Francia  divisa  in  tre  prin- 
cipali indipendenti.  La  corona  d'Italia  domandava  un  Pripcipe  che  aves- 
se un  titolo  plausibile  ad  aspirarvi ,  talenti  e  cuore  che  lo  rendessero 
degno,  e  forza  bastante  per  sostenere  le  sue  prelese.  In  Berengario,  duca 
Jel  Friuli,  concorrevano  tulli  questi  requisiti.  Quando  Alboino  scese  in 
Italia,  egli  costituì  nel  Friuli  un  Ducato  polente  per  far  fronte  alle  nor- 
diche invasioni.  Egli  ne  conferì  il  governo  al  suo  nipote  Gisolfo.  A  di 
lui  richiesta  lasciò  un  dato  numero  di  famiglie  longobarde  di  più  gene- 
rosa prosapia  a  scelta  del  Duca  medesimo  (>).  La  famiglia  di  Berenga- 
rio discendeva  da  questo  primo  Duca.  Eberardo,  padre  di  Berengario, 
aveva  sposalo  Gisele,  figlia  dell'imperatore  francese  Luigi  il  Pio,  e  quin- 
di una  nipote  di  Carlo  Magno.  Berengario  era  nato  da  questo  matrimo- 
nio. Quindi  Berengario,  essendo  il  più  potente  dei  Principi,  e  capace  a 
difendere  un  regno  vacillante,  e  per  qualità  di  spirito  e  di  cuore  il  più 
degno  a  regnare,  si  presentò  ai  magnali,  e  la  corona  d'Italia  fu  a  lui 


(  I  )  Dum  Aìhoìn  animum  intenderei  quem 
in  his  locis  (Foro  juliani)  ducem  constituere 
deberet,  Gisulfuni,  utfertur,  suum  nepotem, 
vìrum  per  omnia  idoneum,  qui  eidem  stra- 
tor  erat  {quem  lingua  propria  Marphais  ap- 
pellant),  Forojulianae  civitatiet  ioti  regioni 
illius  praeficere  statuii.  Qui  Gisulfus  non 
pvius  se  regimen  ejusdem  civitatis  et  populi 
suscepturum  edixit,  nisi  ei  quas  ipse  eligere 
voluisset  langobardorum  Faras,  hoc  est  gc- 


nerationes  vel  lineas  trihueret.  Factumque 
est)  et  annuente  sili  rege,  quas  optaverit 
Langobardorum  praecipuas  prosapia^,  ut 
cum  eo  habitarent  accepit,  eie.  (Pauii  War- 
nefridii  Langobardi^  Jilii  Forojuliensis,  De 
gestis  Langobardorum ,  Lib.  II.  Gap.  IX.) 
Si  noti  che  fu  contemporaneo  degli  ni  limi  Re 
longobardi.  Ho  voluto  recare  questo  squarcio 
per  dare  un  saggio  del  modo  con  cui,  volen- 
do, si  poteva  scrivere  in  quei  giorni. 
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conferita  di  commune  consenso,  e  più  lardi  oUenne  il  titolo  d* Impera- 
tore, che  per  mala  sorte  stava  prima  annesso  all' italica  corona. 

§  293.  Con  tali  titoli  possedendo  il  trono,  Berengario  non  doveva  te- 
mere che  senza  di  una  criminosa  prevaricazione  dei  Grandi,  anzi  senza 
d*una  vera  ribellione,  governando  egli  con  giustizia,  tolta  gli  fosse  la 
corona.  L'aggressione  violenta  d'un  suddito  ribelle  poteva  essere  un 
alto  di  forza  materiale;  ma  dovere  dei  magnati  si  era  di  correre  in  soc- 
corso del  Principe  da  loro  eletto  e  consacrato. 

§  29/i.  Questo  ribelle  surse  in  Guido  duca  di  Spoleli,  di  stirpe  fran- 
cese. Condannato  nell'anno  853  per  fellonia  sotto  l'impero  di  Carlo  il 
Grosso,  era  slato  posto  al  bando  dell'Impero,  e  spogliato  de' suoi  feudi. 
Della  esecuzione  della  sentenza  era  stato  incaricato  appunto  il  detto  duca 
del  Friuli  Berengario  (»).  Guido  erasi  proposto  di  occupare  il  regno  di 
Francia,  ed  erasi  colà  recato  per  quest'oggetto;  ma  fu  deluso  con  la  so- 
stituzione di  Eudone  conte  di  Parigi,  tutore  di  Carlo  il  Semplice.  Ri- 
tornato in  Italia  a  mani  vuote,  oltre  il  pretendere  di  mantenersi  nel  do- 
minio dei  feudi,  dal  quale  era  legalmente  decaduto,  aspirò  a  detroniz- 
zare il  nuovo  Re  d'Italia.  Egli  quindi  con  largizioni  al  magnati  d' Italia, 
e  specialmente  ai  Vescovi,  si  procurò  partigiani;  e  però,  parte  con  l'ar- 
mi e  parte  con  la  prevaricazione ,  riusci  nel  suo  disegno  di  farsi ,  con 
la  protezione  stessa  dei  Romani,  eleggere  Re  d'Italia.  «  Fu  allora  (dice 
))il  Giannone)  che,  tornato  in  Pavia,  secondo  il  costume  degli  altri  Re 
))  d'Italia,  convocati  li  ordini  ecclesiastici  e  dei  nobili,  molti  privilegi 
»  alle  chiese  e  citta'  concedette  »  (2).  Io  non  mi  estenderò  a  narrare 
le  vicende  sanguinose  della  corona  italica,  la  quale  a  guisa  di  pallone 
viene  mandata  e  rimandata ,  spinta  e  trabalzata  dallo  sconsigliato  egoi- 
smo dei  magnati  italiani  e  dall'ardita  ambizione  degli  armati  chiamati  al 
principato.  Il  ristretto  riassunto  di  questo  trambusto  si  può  leggere  in 
Giannone,  e  più  estesamente  nel  Muratori.  Qui  veggonsi  un  Berengario 
ed  un  Guido  avversar]  in  Italia;  qui  un  Arnolfo  re  di  Germania,  un 
Luigi  III.  re  di  Provenza,  un  Rodolfo  re  della  Borgogna  transjurana, 
un  Ugo  conte  o  duca  di  Provenza ,  un  altro  Berengario  marchese  di 
Ivrea.  Or  bene,  credete  voi  che  tutti  questi,  per  avere  partigiani  e  sos- 
tenitori, non  abbiano  fatto  concessioni  ai  magnati  e  alle  città?  Leggete 
li  atti  di  quel  tempo,  e  voi  troverete  ch'essi  avevano  bel   bello  quasi 
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denudata  la  corona  italica  de' suoi  beni  e  delle  sue  prerogative,  per  ar- 
ricchirne quei  magnali  e  quelle  città. 

§  295.  Parlando  di  queste  ultime,  che  cosa  ne  doveva  avvenire?  I 
Saraceni  al  Mezzodì  e  li  Ungheri  al  Settentrione  parevano  dire  agi'  Ita- 
liani: Orsù,  armatevi;  cingete  di  mura  le  vostre  città  smantellate  dalla 
gelosia  (lei  vostri  dominatori;  difendetevi:  noi  siamo  pochi,  ma  contro 
inermi  siamo  spaventevoli;  noi  poniamo  tutto  a  sacco;  noi  empiamo  i 
campi  di  strage  e  di  desolazione.  I  vostri  reggitori  non  vi  difendono;  voi 
rientrate  nell' esen  izio  imprescrittibile  della  difesa  vostra  personale,  e 
la  sicurezza  e  la  libertà  che  vi  procacciate  vi  è  commandata  dallo  stesso 
Cielo,  e  da  quel  Dio  che  vi  creò,  e  vi  ordinò  di  vivere  in  civile  con- 
sorzio. —  A  questa  tremenda  intimazione,  fatta  con  la  spada  alla  vita  e 
con  l'incendj  nelle  campagne,  i  rispettosi  Communi  dovettero  svegliar- 
si, e  la  facoltà  implorala  a  cingersi  di  mura  e  ad  armarsi  non  potè  es- 
sere negata  a  molte  città  (');  talché  con  la  sicurezza  si  accrebbe  l'in- 
dustria e  la  potenza  già  prima  iniziale.  Con  la  sicurezza  non  si  allon- 
tana fuorché  il  pericolo,  e  non  si  dà  impulso  diretto  all'attività  perso- 
nale e  sociale.  Conveniva  dunque  che  nel  fondo  della  mente,  del  cuore 
e  della  mano  dei  municipj   fosse  preparato  prima  il  principio  energico 
del  miglior  loro  vivere  civile ,  onde  la  sicurezza  esterna  producesse  li 
effetti  presentatici  dalla  storia.  Or  ecco  iniziato  anche  il  potere  della  for- 
za nei  municipj,  dopo  che  fu  aumentato  quello  dei  beni,  e  risuscitato 
quello  dell'opinione  (2).  Ecco  finalmente  i  Communi  che  intervengono 
in  questo  tempo  come  un  ordine  dello  Stato,  come  risulta  dalla  Dieta 
di  Pavia  del  dì  8  Ottobre  dell'anno  900,  su  citata  (§§  281.  286.  in 
nota). 

§  296.  Nella  lotta  pe  '1  trono  il  potere  politico  dominante  viene  stri- 
tolalo. Ma  se  non  fossero  esistite  le  città  che  a  mano  a  mano  ne  acqui- 
stavano le  reliquie,  e  i  magnati  che  ne  usurpavano  la  maggior  parte;  se 
in  queste  città  non  avesse  esistita  l'opinione  della  loro  importanza;  se 
non  fosse  arso  il  desiderio  di  farne  uso:  se  i  cittadini  non  si  fossero  in- 
tesi  fra  loro  di  farli  valere  con  la  forza  commune;  a  che  avrebbe  gio- 
vato avere  le  suddette  prerogative?  Forsechè  la  sorte  dell'Italia  del  se- 


(1)  Erchempertus,  Historia  Principum  Langobardorum  apud  Camillum  Pellegrinum, 
Gap.  XVll.  Muratori,  lierum  Italie.  Tom.  II.  ' 

(a)  Storia  civile  di  Napoli^  Lib.  VII.  Gap.  III. 


(i)  Molte  di  queste  concessioni  si  veggono 
riferite  dal  Muratori  nelle  Antichità  italiane 
del  medio  evo. 

(2)  Et  revera  sensim  Augusti^  atque  ipsi 
Marchiones  regalia  civitatibus  aut  largiri 
«ut  venumdare  coeperunt  ^  ut  ita  tandem 


translatum  fuerit  universum  regimen  in  ea- 
rum  civitatum  populos^  et  supremum  tan- 
tum jus  Imperatores  in  eis  retinuerint  idque 
etiam  saepe  nutarit.  (Muratori,  Antiquita- 
tes  meda  nevi.  Dissertazione  IV.  Tomo  I. 
pag.  3i6.) 
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colo  decimo  sarebbe  siala  diversa  da  quella  di  molte  parli  dell'Asia? 
Qui  con  la  dislruzione  del  polere  politico  principesco  fu  tolto  Toslacolo 
alla  spinta  dell*  incivilimento.  Esso  non  era  eseguibile  fuorché  ricomin- 
ciando con  piccoli  consorzj  contemporanei,  per  indi  associarli  raffazzo- 
nali all'italico  intiero  incivilimento.  Resi  forti  i  municipj,  poterono  pre- 
dominare il  rimanente  degli  orgogliosi  signori  delle  città,  già  assotti- 
gliali da  Ugo,  che  regnò  dal  926  al  947,  e  dai  successori.  Cosi  la  Lom- 
bardia nersecolo  decimo  non  ebbe  fuorché  i  Conti  rurali,  come  Mura- 
tori osservò.  Ora  riassumiamo  le  cause  complessive  del  risorgimenlo 
del  vivere  civile  delF  italico  regno. 


CAPO  IV. 

Richiamo  delle  cagioni  del  risorto  incivilimento  italiano, 
Municipj  nel  X.  XL  e  XIL  secolo. 

I. 

Potere  civile  religioso. 

§  297.  Edi  fatto  che  Costantino  col  proteggere  il  Cristianesimo,  in- 
di commandato  e  propagalo  con  la  immensa  ed  incessante  forza  impe- 
riale anche  penale  per  lo  spazio  di  250  anni  (come  viene  provalo  dagli 
Editti  inseriti  nel  Codice  Teodosiano)  e  col  fervente  zelo  dei  Capi  sub- 
alterni, fondò  un  vero  potere  politico,  che  non  andò  soggetto  al  potere 
della  barbarica  conquista,  ed  anzi  giù  use  poscia  a  conciliarlo,  e  fino  a 
dominarlo.  La  Chiesa  già  prima  associala  in  parte  agli  affari  civili,  la 
Chiesa  immedesimala  con  la  causa  e  co^i  sentimenti  dei  popoli  conqui- 
stati, fu  il  primo  rifugio  della   civiltà.  Se  il  Cristianesimo  viene  consi- 
deralo come  mezzo  di  futura  salvezza,  esso  devesi  reputare  eziandio  co- 
me il  palladio  della  civiltà  europea.  Una  credenza  interiore,  e  sopra  tut- 
to la  più  interessante,  non  può  cadere  sotto  le  armi  dei  conquistatori. 
Questo  è  ancor  poco.  Con  l'avere  diviso  il  sacerdozio  dall' Impero  non 
solamente  si  spogliò  la  forza  di  un  prestigio  incompetente ,  ma  si  assi- 
curò in  qualunque  avvenimento  la  politica  esistenza  della  direzione  del 
culto  e  della  morale  istruzione  sanzionala  a  nome  del  Cielo.  Una  mo- 
derazione di  affetti  ed  una  equità  di  atti,  senza  dei  quali  non  può  esi- 
stere una  reale  e  pratica  socialità,  forma  il  sommo  merito  civile  dei  pre- 
celti  di  lei.  A  ciò  nell'Italia  conquistala  si  aggiunse  una  circostanza  tutta 
propria  della  propagazione  del  Cristianesimo,  e  dell'energico  favore  a 
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lui  accordalo  dagli  antecedenti  Imperatori.  Imperocché  i  Cristiani  aven- 
do In  aborrimento  li  idoli  ed  i  loro  cultori,  avevano  fin  da  principio  in- 
trodotto Fuso  di  farsi  consensualmente  giudicare  dai  loro  Capi  e  mini- 
stri di  culto  nelle  loro  civili  controversie:  il  qual  uso  fu  continualo  ben 
tardi.  L'Imperatori  poi  investirono  i  Vescovi  di  molle  facoltà  giudizia- 
rie.  amministrative  e  di  volontaria  giurisdizione;  dal  che  in  un  innol- 
Irato  periodo  non  solamente  divennero  li  unici  maestri  del  sapere,  ma 
riunirono  in  sé  slessi  il  doppio  sacerdozio  della  religione  e  della  civile 
giustizia,  i  cui  dogmi  furono  trasmessi  dai  Romani,  e  la  di  cui  sanzione 
slava  nel  Vangelo.  Si  aggiunga,  che  i  barbari  conquistatori,  i  quali  prese- 
ro stanza  e  dominio  nelF  Italia  disarmata  e  piena  di  schiavi,  conscj  del 
loro  piccolo  numero  a  fronte  della  grande  massa  della  popolazione  sog- 
getta; paghi  d'essere  sostentati  e  sussidiati  come  esercito  stanziato;  con- 
vinti che  i  loro  usi  di  fierezza,  di  semplicità  e  di  virtù  guerriera  né  sa- 
rebbero slati  adatti  ai  popoli  sottomessi,  né  d'altronde  conformi  allo 
stalo  di  quieta  dipendenza  dai  conquistatori;  presero  il  partito  di  lascia- 
re ai  vinti  la  loro  religione,  le  loro  leggi  civili,  il  loro  regime  economico 
Interno,  diviso  nei  municipj;  e  sopra  tutto  mostrarono  verso  il  clero  un 
I  rispetto  e  una  deferenza  come  ad  una  potenza  la  più  influente  su  le  genti 
sottomesse,  a  cui  essi  stessi  poco  dopo  aderirono  con  Tadotlare  la  reli- 
gione dei  vinti.  Ma  la  causa  del  clero  era  inseparabile  da  quella  dei  po- 
poli, e  però  anche  mediante  la  prolezione  dei  conquistatori  il  clero  potè 
riunire  quasi  tutte  le  facoltà  dei  primi  Temosfori.  Per  tale  maniera  se 
nei  primordj  della  vita  sociale  la  religione  fu  il  primario  motore  che 
piegò  le  genti  selvagge  alla  convivenza,  essa  nella  ritornata  politica  bar- 
barie fu  Tarca  di  salvamento  delle  instituzioni  eque  e  necessarie  della 
vita  civile.  Così  si  potè  resistere  al  diluvio  della  conquista,  e  ripigliare 
più  tardi  il  corso  interrotto  della  civiltà  illuminata  dai  dogmi  religiosi., 
dalle  leggi  e  dalla  filosofia,  e  sopra  tutto  dall'industria  e  dal  commercio. 
Quest'officio  tulio  politico  del  Cristianesimo  non  poteva  essere  pre- 
slato  senza  T  intrinseca  eccellenza  di  lui,  e  senza  le  tradizioni  e  le  abi- 
tudini rimaste. 

II. 

Confacenza  del  Cristianesimo. 

%  298.  Se  il  Cristianesimo  fosse  stato,  come  la  religione  di  Siva  o  di 
Visnu,  un  tessuto  d'atti  di  culto  esteriore,  senza  impegnare  il  cuore  e 
la  mano  alle  virtù  sociali  ;  se  non  avesse  colpita  la  fantasia  con  una  spi- 
nluale  elevazione,  e  non  fosse  entralo  nel  cuore  per  moverne  le  suste. 
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e  (juindi  perfezionare  Tuomo  interiore;  se  avendo  imposto  pocbi  precelll 
di  adorazione  e  di  culto,  e  molli  affetti  e  praliclie  di  equità  e  di  cordia- 
lità, non  si  fosse  astenuto  dal  santificare  certe  specie  di  regime,  e  pro- 
scrivere le  altre;  se  avesse  sanzionato  privilegi  iniqui  fra  li  uomini,  co- 
me nel  Bramismo  indiano:  allora  l'Italia  e  l'Europa  non  avrebbero  dal 
Ciì:.iianeslmo  ritratto  l'immenso  benefizio  dell'attuale  loro   civiltà.  Ma 
con  l'imporre  il  fiore  più  eletto  dell'umanità,  co'l  coronarlo  con  premj 
eterni,  co'l   punire   la  durezza   e  T orgoglio  con  le  massime  pene,  con 
l'elevare  1  umiltà  alla  perfezione  di  virtù,  e  quindi  con  l'associarsi  alle 
romane  leggi,  il  Cristianesimo  prevenne  i  nefandi  effetti  del  Bramismo 
indiano,  il  quale  pur  troppo   nell'andamento  del   potere  crescente   del 
clero  e  della  rozza  credulità  ed  obedienza  delle  genti  sarebbe  stato,  senza 
il  Cristianesimo,  introdotto  e  radicato  quasi  senza  speranza  di  redenzione. 
§  299.  Questo  spirito  e  quest'eccellenza  del  Cristianesimo  associato 
alle  reliquie  delle  romane  inslituzioni,  come  prevenne  l'eccidio  della  ci- 
viltà italiana,  giovò  pure  più  tardi  a  purgare  il  clero  ed  il  popolo  da  usi 
e  da  credenze  riprovevoli,  introdotte  da  volgari  cupidigie  e  da  una  gros- 
solana ignoranza.  Con  ciò  si  potè  conservare  almeno  la  sostanza  del  ro- 
mano civile  ordinamento;  e  se  da  prima  per  la  potenza,  per  la  cupidi- 
gia e  per  l'orgoglio  dei  celi  predominanti  rimasero  ancora  vincoli  e  pri- 
vilegi, questi  co  'l  migliorare  la  condizione  economica  e  co'  i  lumi  fu- 
rono via  via  allentati  e  diminuiti;  talcbè  l'Italia  nella  nuova  èra  si  trovò 
per  alquanto  tempo  dominare  con  massime  di  equità  civile. 

III. 

Distruzione  dei  dominj  greco,  longobardo  e  Jrancese. 
Contemporanea  elevazione  municipale. 

§  300.  Affinchè  però  l'Italia  potesse  effettuare  i  primi  atti  del  suo 
risorcrimento  conveniva  che  la  migliore  sua  parte  fosse  anche  estrinse- 
camente agevolata  con  l'emanciparla  da' suoi  conquistatori  annidati  nel 
di  lei  suolo.  Ciò  avvenne  con  la  distruzione  del  dominio  dei  Longo- 
bardi, dei  Franchi,  e  dei  Duchi  competitori.  Allorché  i  Duchi  del  Friuli, 
di  Spoleti,  ed  altri ,  si  contendevano  il  trono  d'Ilalia  e  il  nome  impe- 
riale, l'Italia  fu  abbandonata  a  se  slessa.  Essa  subì  allora  il  più  atroce 
Irallamento  per  le  reiterate  escursioni  di  altri  barbari  ferocissimi.  Ma 
l'eccesso  stesso  del  male  fu  un  precipuo  motore  del  nuovo  ordine  delle 
cose.  Autorizzate  le  italiche  città  a  fortificarsi,  l'ordine  incominciò  a 
porsi  al  coperto  dalla  forza  brutale,  e  le  franchigie  ottenute  furono  este- 
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riormenle  difese  con  le  armi,  e  co'  i  luoghi  muniti  e  vegliati;  talché 
quando  Ottone  il  Grande  favorì  i  municipj  italiani,  ciò  non  avvenne 
per  un  suo  impulso  di  ultronea  munificenza  e  filantropia,  ma  bensì  per 
una  providenza  necessaria  verso  popoli  minutamente  costituiti,  che  con- 
veniva tenere  in  fede  regnando  egli  in  Germania,  e  per  ralenere  i  Gran- 
di riottosi.  La  forza  fisica  e  morale  spiegala  un  secolo  e  mezzo  dopo 
prova  questa  osservazione. 

§  301.  Niun  miglioramento  in  natura  si  può  operare  ad  un  solo  tratto. 
Lo  stato  susseguente  dipende  sempre  dall'antecedente.  Esaminando  que- 
sto antecedente  stalo,  noi  rileviamo  le  seguenti  circostanze.  1.°  I  Lon- 
gobardi chiamati  da  Narsete  calarono  in  Italia,  ma  ne  adottarono  poco 
dopo  la  religione ,  e  quindi  rispettarono  le  leggi  civili ,  le  dottrine  e  la 
influenza  del  clero.  2.°  Certamente  agi'  Italiani  fu  men  disastroso  il  ser- 
vire ai  Longobardi  che  ai  Greci  di  quell'età.  Il  regime  longobardico  fu 
un  male  minore,  che  serviva  di  preservativo  ad  un  male  maggiore,  e 
che  nella  sua  stessa  rozzezza  e  non  minuta  ingerenza  preparò  un  vigore 
perduto  all'Italia.  La  sbrigliata  corruzione,  i  vizj,  la  perfidia  e  li  spogli 
dei  Commessi  di  Costantinopoli  resa  ne  avevano  insopportabile  la  do- 
minazione ai  popoli  soggetti,  talché  alcuni  di  essi  invocarono  i  domi- 
natori arabi  per  sottrarsi  ai  Greci.  D'altronde  una  più  trista  barbarie  in- 
vadeva ognor  più  anche  la  stessa  Grecia,  intatta  da  invasioni  estere. 
3.^  La  longobardica  dominazione  durò  soli  due  secoli,  nei  quali  ai  po- 
poli soggetti  non  furono  tolte  le  loro  leggi  civili,  la  loro  religione,  i  loro 
sacerdoti,  le  loro  proprietà  territoriali,  ma  solo  assoggettate  a  tribula- 
rio  dominio.  4.°  Spogliali  poi  i  Longobardi  del  principato,  essi  furono 
ridotti  alla  condizione  di  sudditi ,  e  però  associarono  fino  ad  un  certo 
segno  i  loro  interessi  a  quelli  della  gente  italiana;  onde  ne  naque  un 
vigore  prima  sconosciuto  e  una  fusione  propriamente  sociale,  la  quale 
co'  i  secoli  successivi  si  convertì  in  una  vera  assimilazione.  5.^  Le  te- 
nute feudali,  le  monastiche,  le  clericali  sopravenute  da  poi  lasciavano 
ai  possessori  delle  terre  una  quasi  proprietà  caratteristica  dei  così  delti 
livelli.  Questa,  fra  tutte  le  possibili  combinazioni  dei  dominj  reali  vin- 
colati, si  è  quella  che  può  animare  e  far  progredire  l'agricoltura,  come 
la  ragione  e  la  storia  comprovano,  segnatamente  in  tempi  nei  quali  le 
prestazioni  livellarie,  censuarie  ec.  tenevano  il  luogo  dei  tributi,  o  sia 
delle  così  dette  publiche  imposizioni.  Per  la  qual  cosa  la  classe  non  pos- 
sidente, ma  che  teneva  le  terre  a  livello,  potè  soccorrere  la  classe  indu- 
striale raccolta  nelle  città,  ed  avente  un  centro  di  unione  specialmente 
nei  luoghi  ne' quali  il  disolulo  ed  assorbente  regime  greco  non  aveva 
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abolite  le  municipali  reliquie  ,  e  quindi  gagliardamente  contribuire  ai 
primordi  dell'  industria  e  del  commercio.  G.""  Ma  dalla  distruzione  del 
reono   dei  J.oncrobardi   fino  ad  Ottone  il  Grande  passò  T  intervallo  di 
quasi  due  secoli,  ne* quali  la  non  maligna  ma   fiacca  dominazione  dei 
Franchi,  dopo   che   fu   tolta  durante  setlantatrè  anni,  aprì  1* adito  alla 
concorrenza  di  alcuni   pretendenti  dentro   e   fuori  d* Italia,  e  per  anni 
seltanlaquatlro  disputandosi  il  trono  dell'  Italia ,  non  solo  le  fecero  sof- 
frire cni  genere  di  guai,  ma  la  portarono  all'ultima  politica  disoluzione 
e  allo  sterminio  recalo  da  piccole  bande  di  Ungheri,  per  difendersi  dalle 
quali  le  città  italiane  dovettero  implorare  la  facoltà  di  cingersi  di  mura, 
le  quali  bastavano  contro  queste    meschine  ma  ferocissime  invasioni. 
7  °  Ora  eccoci  al  decimo  secolo,  che  forma  Tullimo  punto  della  esterna 
politica  declinazione,  ed  il  principio  di  una  nuova   civiltà.  L'anarchia 
reale,  durante  i  regni  di  Berengario  e  de' suoi  successori,  dopo  l'espul- 
sione dei  Re  franchi  cessò  finalmente  sotto  il  grande  Ottone.  Le  città 
aventi  un  ordine  legale  di   unione,  e  non  essendo   soverchiate  da  una 
dominazione  centrale  interna,  o  da  una  dominazione  costantemente  forte 
esterna,  aborrendo  l'abitudine,  la  fiacchezza,  la  viltà,  l'infingardaggine, 
la  perfidia  degli  schiavi,  composero  il  corpo  della  loro  nuova  politica 
personalità.  E  siccome  nella  prima  barbarie  nativa  convenne  incivilire 
le  famiglie  e  le  piccole  tribù,  per  indi  formare  le  città  composte  di  parti 
omogenee;  così  nella  ritornata   politica  barbarie   fu  necessario  di  dar 
vita  politica  ai  municipi,  per  indi   costituire  i  grandi  principati.  Tutto 
nell'ordine  sì  fisico  che  politico,  tanto  nel  mondo  della  natura  quanto 
in  quello  delle  nazioni,  procede  incominciando  dal  piccolo  e  progreden- 
do al  grande.  Conviene  prima  raffazzonare  li  elementi,  e  indi  passare 
ad  ae-^regarli  e  ad  associarli.  Tutte  le  volte  che  per  la  forza  materiale 
della  conquista  si  è  voluto  ad  un  centro  comunque  più  civile  aggregare 
parti  non  omogenee,  in  vece  di  promovere  i  progressi  delle  parti  grezze, 
essi  sono  stali  ritardati.  Come  voi  non  potete  né  trapiantare,  né  fare  in- 
nesti prima  che  la  pianta  abbia  gettato  le  foglie  seminali,  e  sia  resa  ca- 
pace a  nutrirsi  con  robuste  radici  ;  così  le  genti  non  possono  in  grandi 
masse  ricevere  un  complessivo  regime  prontamente  perfezionante,  pri- 
ma di  essere  per  energia  propria  singolarmente  dirozzate.  Per  la  qual 
cosa  il  commune  risorgimento  economico,  morale   e  politico  dell'Italia 
fu  eseguito  con  quel  graduale  processo  eh'  era  troppo  naturale  dopo  la 
polìtica  di  lei  dìsoluzione. 
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IV. 

azioni  dei  sussidj  economici. 

§  302.  Ora   imporla  di  vedere   con  quali  caratteri  rigermogllò  la 
pianta  dell'italiana  civiltà.  In  natura  tutto  si  fa  per  una  continuala  suc- 
cessione di  alti  e  di  cose  sempre  modificale  dalle  azioni  necessarie  alle  cir- 
I        costanze.  Alle  distruzioni  operale  dalla  forza  nel  mondo  delle  nazioni  hav- 
I        vi  un  certo  limile  e  modo.  Questi  vengono  atteggiati  dalle  cose  e  dagli  uo- 
mini, e  dalle  forze  politiche  predominanti.  Co  1  dislrugf^ere  un  dato  re- 
gime si  possono  bensì  togliere  molle  cose  di  commodo,  e  can^^iare  certe 
abitudini;  ma  non  si  possono  abolire  certe  istituzioni,  certe  cognizioni 
certi  usi  di  personale  e  sociale  necessità.  Agl'Italiani  non  fu  interdetta 
la  loro  maniera  di  agricoltura  ,  non  furono  tolti  i  loro  mestieri,  le  loro 
leggi  civili,  la  loro  religione,  i  loro  matrimonj.  Poterono,  é  vero,  andare 
in  dimenticanza  certe  arti  non  necessarie ,  certe  pratiche  scientifiche  e 
raffinale  ;  ma  il  nocciolo  dello  stalo  economico  non  perì,  né  poteva  pe- 
rire. Se  fu  introdotta  una  ignoranza ,  una  superstizione  ed  una  ferocia 
prima  non  apparente ,  ciò   fu   per  una  reazione  contro  una  corruzione 
che  si  doveva  togliere  mediante  un  imperfetto  regime  riformatore  agi- 
tato anche  da  guerre  desolanti.  Dove  manca  la  civile  sicurezza,  e  dove 
l'uomo  deve  conlare  sopra  sé  stesso,  regna,  come  regnerà  sempre,  la 
ferocia,  la  guerra,  la  turbolenza.  Testimonio  ne  siano  i  nomadi,  i  quali 
sono  ardili,  guerrieri,  feroci  nello  stato  errante:  e  rispettosi,  pacifici  e 
mansueti  nello  slato  di  stabili  ed  ordinale  unioni.  Se  dunque  l'uomo  in- 
dividuo deve  pensare  alla  sicurezza ,  con  ciò  slesso  si  sveglia  lo  spirito 
guerriero  tanto  vagheggialo  dal  volgo.  Si  parla  di  barbarie  ;  ma  io  bra- 
merei che  si  venisse  all'enumerazione  degli  enti  economici  e  morali,  e 
si  facesse  il  conto  di  quelli   che   furono  perduti.  Noi  troveremo  certa- 
mente perite  le  lettere  e  le  arti  belle;  ma  non  troveremo  periti  i  libri 
sacri,  quelli  delle  leggi  civili,  come  sotto  si  dimostrerà,  né  delle  leggi 
canoniche,  né  la  scrittura,  né  il  notariato.  Noi  vediamo  un  clero  che  si 
erudisce  nelle  caledrali  e  nei  monasteri;  che  giudica  civilmente;  che 
celebra  alti  di  stato  civile  nelle  adunanze  popolari  (coram  ecclesia)^ 
come  in  addietro;  che  tiene  frequenti  Concilj  provinciali,  ne' quali  si 
tratta  anche  di  civili  discipline.  Noi  troviamo  i  pesi,  le  misure,  le  mo- 
nete, i  mercati,  ed  allretali  consuetudini.  Noi  troviamo  fabriche  special- 
mente religiose,  sia  di  chiese,   sia  di  monasteri,  sia  di  palagi  principe- 
schi; e  finalmente  ciò  che  serve  al  villo,  al  vestito,  all'abitazione:  talché 
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la  distruzione  cade  su  la  morale  e  su  la  polilica,  ma  non  su  la  indis- 
pensabile economia  e  socialità. 

§  303.  Ciò  posto,  il  risorgimento  dell'italiana  civiltà  fu  raccomman- 
dalo  anche  air addenlellato  di  questo  stato  economico  e  sociale,  o  sia 
meglio  alla  parte  solida  di  questo  addentellalo,  sbarrazzato  dai  guasti 
deir  autocrazia  orientale.  A  questo  conviene  aggiungere  anche  il  caral- 
lere  intellettuale  e  morale  dei  popoli,  modellato  dalle  circostanze.  Fi- 
nalmente si  riassuma  V  organizzalura  municipale  libera ,  e  si  avranno 
beni,'  opinioni  e  forza  collegate  e  cospiranti  per  obedire  al  genio  perfet- 
tibile della  nazione.  Quest'osservazione  viene  confermala  dall' aspello 
che  visibilmente  ci  presenta  la  storia  nei  tre  secoli  X.  XI.  e  XII.5  nei 
quali  vedete  i  municipj  formati,  crescimi  ed  afforzali. 

V. 

Potenza  civile  conseguente. 

§  304.  Dopo  una  lunga  e  penosa  lolla  sorgono  varie  republiche,  ma 
le  città  lombarde  combattono  ancora;  finalmente  si  decide  il  loro  de- 
stino, e  si  fissano  le  condizioni  di  una  sanguinosa  momentanea  libertà. 
Nel  Congresso  della  pace  della  di  Costanza  io  non  ravviso  solamente  i 
rappresentanti  di  quei  popoli  che  comprano  i  titoli  di  una  libertà  loro 
accordata  dal  Cielo,  ma  vi  scorgo  di  più  il  genio  tutelare  dell'Europa, 
che  stipula  le  condizioni  del  futuro  incivilimento  di  lei  e  del  suo  predo- 
minio su  le  altre  parli  del  globo. 

§  305.  Ogni  città,  e  quasi  direi  ogni  borgata ,  gelosa  della  sua  indi- 
pendenza ,  vuole  aver  leggi  proprie  ;  e  ciò  cominciò  a  far  pensare  alla 
politica,  ed  a  porre  in  onore  la  giurisprudenza.  Ogni  città  vuole  esser 
forte  e  florida;  e  la  gara  accresce  li  stimoli,  e  quindi  li  artisti  di  un 
certo  genere  sono  eccitali.  Ha  bisogno  di  condottieri  d'eserciti  al  di  fuo- 
ri, e  di  rettori  civili  al  di  dentro;  e  perciò  si  ricercano  il  valor  militare 
e  la  perizia  di  lutto  ciò  che  può  giovare  al  governo. 

§  306.  Indi  il  genio  dell'  Italia  rivendica  dalle  mani  degli  Arabi,  ri- 
compra dalla  Grecia,  dissotterra  dalle  ruine,  richiede  dal  clero  deposi- 
tario i  monumenti  delle  scienze,  delle  arti,  del  gusto.  Si  raccolgono, 
si  raccapezzano  i  frammenti, si  studiano  i  modelli  superstiti:  lutto  è  mo- 
vimento, crisi,  innovazione.  Le  città  libere  ed  i  piccoli  tiranni  medesi- 
mi, i  quali  or  qua  or  là  sorgono  nel  seno  dell'Italia,  tanto  più  bisognosi 
di  denaro  e  di  opinione,  quanto  più  mancano  di  territorio  e  di  forze, 
invitano  e  favoriscono  i  mercanti,  colmano  d'onori,  di  premj,  e  si  ru- 
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bano  quasi  a  gara  i  dotti  di  ogni  sfera.  Le  scuole  divengono  un  oggetto 
di  rinomanza  e  di  consumazione  commerciale,  e  quindi  si  moltiplica- 
no le  caledre  e  si  popolano  i  licei.  La  filosofia  di  Aristotile  fa  lega  con 
una  religione  speculativa,  e  prepara  la  tempra  di  quello  spirito  filosofico 
che  attribuì  all'Europa  il  primato  da  essa  conservalo  su  le  altre  parti 
della  terra.  Una  mente  imaginosa  e  gagliarda,  un  carattere  passionato 
e  risoluto,  un'ammirazione  religiosa  e  guerriera  cospirano  a  far  nascere 
1  cantici,  le  rappresentazioni  ed  i  poemi  di  questa  età.  Nel  rimanente 
dall' intendere  si  passa  ad  imitare.  Fralanto  l'Italia  spedisce  agli  stra- 
m'eri  i  suoi  mercanti  e  i  suoi  maestri,  mentre  che  li  stranieri  vengono 
ad  atlmgere  i  lumi  e  le  arti  da  lei.  La  scienza  e  il  commercio  pas^sano 
i  monti  e  i  mari,  mentre  la  natura  le  serba  il  genio  privilegialo  delle 
arti  belle,  e  il  senso  complessivo  della  civile  sapienza. 

S  307.  Abbandoniamo  la  teoria  filosofica,  ed  atteniamoci  in  vece  alle 
sole  circostanze  di  fallo  del  medio  evo  ora  accennale.  Che  cosa  vedete 
voi?  Il  genio  italiano  quasi  per  sepolte  radici  far  rigermogliare  la  cultu- 
ra. Ora  queste  radici,  questi  frammenti,  queste  leggi,  questi  scritti,  que- 
sti monumenti,  queste  tradizioni  a  chi  appartengono?  La  risposta  è  fatta 
dalle  già  premesse  notizie  di  fatto  attestate  dalla  storia.  Un   nocciolo  di 
civdtà  era  rimasto,  il  quale  non  abbisognava  fuorché  di  vincere  l'oppres- 
sione per  isvolgersi  e  fruttificare.  ]\Ia  questo  nocciolo  non  era  quello  di 
una  nativa  infanzia,  ma  bensì  quello  di  un  soffocato  incivilimento.  Era 
una  pianta  che  tendeva  a  rigermogliare  quasi  per  sepolte  radici;  e  però 
essa  non  poteva  rassimigliare  ad  un  germe  primitivo,  ma  bensì   ad   un 
essere  organico  modificato  da  un  dato  clima,  da  un  dato  suolo,  e  dal- 
l'innesto fatto  prima  che  ne  fossero  abbattuti  i  rami.  L'idea  classica, 
che  serve  di  criterio  infallibile,  si  è  la  potenza  effettiva.  La  forza  indivi- 
duale  forma  la  potenza  del  selvaggio,  o  sia  il  conoscere,  il  volere  e  l'ese- 
guire del  selvaggio.  La  forza  sociale  forma  la  potenza  delle  popolazioni. 
La  prima  è  un  dono  della  natura;  la  seconda  è  una  creazione  delle 
umane   congregazioni   conviventi  con   dale   leggi.  Questa  seconda  era 
quella  che   nella  barbarie  fu  ridotta  ad  angusti  confini,  che  in  Italia 
serbò  i  traili  delle  romane  e  cristiane  inslituzioni,  e  che  per  una  specie 
di  palingenesi  si  riprodusse. 

§  308.  Per  la  qual  cosa  le  forme  della  rinovata  italiana  cultura  del 
medio  evo  non  si  debbono  riguardare  come  simili  a  quelle  della  latina 
anteriore,  ma  tanto  nello  spirilo  quanto  nei  modi  conviene  confessare 
una  importante  diversità.  Se  lo  spettacolo  di  una  splendida  fantasia  at- 
trae il  nostro  gusto,  se  l'ardimento  di  eroiche  imprese  0  di  gagliarde 
Tom.  If.  ,„ 
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passioni  strappa  la  nostra  ammirazione,  noi  ci  accorgiamo  di  versare 
neirelà  dell'adolescenza,  che  deve  far  luogo  alla  maturila  della  ragione. 
Lento,  penoso,  e  quasi  con  ramarico  del  passato,  è  il  passaggio  dal- 
l'era della  fantasia  e  delle  passioni  predominanti  a  quella  della  ragione 
pensante  e  dello  moderazione  civile.  Oltre  a  ciò,  si  attraversano  gravi 
ostacoli  esterni,  pe'  i  quali  la  parie,  dirò  così,  spirituale  ed  interiore  do- 
veva lotlart  ^on  le  circostanze  esteriori,  l  na  riforma  riesce  assai  più 
diffiriìr  rmi  progresso  preparalo.  Conviene  abl»aHere  ed  edificare  nello 
stesso  lì  !  ;  •  i*  lò  assai  |i  i  gagliarda  dev'essere  l'energia  morale  nel 
viuctn  li  >rti  iidì  che  la  piiiiia  barbarie.  Tale  in  ia  posizione  in  cui  si 
trovò  t  h  !i  i  nel  suo  rlsorijim»  nto  rivilr.  E  sircome  tutto  si  fa  per  gra- 
di così  fino  nelle  sue  produzioni  I  U»  rarie  vediamo  i  caratteri  dei  due 
stali  che  si  siiccedoìso.  Una  rrliLiioiic  b^uiìluale,  una  filosofia  astratta,  un 
mara\Ì„n  -  ma^^^ico^  una  morale  di  rassegnazione  e  di  umiltà  avendo 
luiiiìa  ed  ili  i  Hi  liversa  da  una  i<  ilgione  materiale,  da  una  cosmolo- 
tri'a  p*  rsonidc.il  ! ,  la  ui!  in ar  ivi-ìioso  ìnilologico,  da  una  morale  di  fie- 
re// a  *  li  gloria,  doveva  [nii*'  uni  liniere  altri  caratleii  nella  fantasia, 
ns^t  n  II»  UH  JucìiO  iiilcresse  al  cuore,  senza  interrompere  il  filo  del- 
i<    ori,!!  i  laiiìH  .  r-  srin  ntir."  l'azimip  prevalente  delle  reliquie  di  quella 

tutta  esteriore;  la  seconda  do- 
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vrva  esstaa^   hhrra.  «'   m   riuafa  ]airìt'  iHlciauia-. 

la  social  Ita,  io  osservo  che  il  fondo 
imu  i .  UH  I  uuai     poteva  merrlio  svolgersi  il  nòcciolo  della  nuova  civiltà. 
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riodo  della   \i! a   civile  delle  genti 

iLiliclitj.  C'iiVK  UM    I  iuiìa  luovedcia    illa  sussistenza  ed  alla  sicurezza, 

r  nuli  priT^aru  ni  rirnaTUMìt--.  L'rrniìonìì'a  è  11  foinlaiìu ulu  (ii:i  morale  e 
tiri  iHjlitirn.  l  )a„r  iiif*a'<  s>I  jiuit*aaaU  (a-aniali  sor„niii.  !  morali  e  le  so- 
ciali virlù.  Il  aia  '!ÌU)  uut  còsaiii»  alla  prosperità  industriai»  u  commerciale 
rende  iii'ìiM^uu^auilf  tarito  la  Lailtà  r  la  prnbìfi  fra  1  conlrnoiìfì.  qnanlo 
ras*;<'liita  sianr*'Z7a  aniiri'  li  atttaitah  J  un  ni!  ^  in  ptaaì  nf  a  |aa'i!omÌnio  SU 
ìc  Cì:>sv  e  òU  II  uraiuiu.  L  c.->tcru  Ci  nuucrcio  è  un  v.il!ia:~MUio  mezzo  a  ra- 
t^asare  la  jì^-riitlia  e  la  fn«-iì/ogna,  UHaili-f  che  li  oiaiiiii  i-nhiua  laaaairano 
tSi  staialil'a  rd  al  ìnir  iì  f  ar»-  la  ^la^lrezza.  Viiunr  n.'i  ìia-tiitMiait  au-a  lo  della 
uncrra  nuasl  pt-iaa-hu!  di  'jut  -!<»  laaiaa  prrioda  hi  spicrrata  uiiamagna- 
lurnita  |au  clic  cava! La'-'M- i  .  t  imtu'  viene  prosato  (aai  le  aperte  difida- 
zioiii,  co  1  iraUamtiilu  dui  pi  ij^ìuiuriJ^  e  con  luia  generosità  sconosciuta 
al  moderni. 

5    »10.  Goropiacetevi  di  stendere  da  una  parie  la  noia  dei  fattori  del- 
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r  Incivilimento   contemplali  nel  loro  successivo  perfezlonnmento  ;  dopo 
ciò  confrontate  questa  nota  co' i  dati  storici  notati   in   questo  Capo,  e 
decidete  se  neir  italico  rlsvegliamento  tulli  questi   fattori  siano    o  no 
concorsi  alla  grand' opera  effettuata  in  quesla  età.  Ciò  che  riesce  più  vi- 
sibile, e  che  non  entra  nella  teoria,  è  la  rimozione  delle  potenze  nemi- 
che che  soffocavano  il  movimento  perfettibile  dell'Italia,  e  contro  cui 
si  dovette  resistere  anche  con  le  armi  ;  ma  ciò  non  fu  nascosto  dalla 
storia.  Tutte  queste  circostanze  si  verificarono  in  questo  primo  periodo 
dell' italico  movimento,  nel  quale  si  trattò  di  riassumere  l'opera  dell'in- 
terrotto incivilimento,  e  di  riassumerla  passando  graduatamente  dall'era 
dell'  istinto  confuso  a  quella  della  ragione  illuminata;  dall'era  della  nuda 
autorità  a  quella  del  ragionamento;  dall'era  delle  inconsiderale  pas- 
sioni a  quella  di  un  calcolalo  interesse. 

§  31  I.  Una  grande  preformazione  organica  di  civiltà  si  operò  in  que- 
sto periodo.  Essa  era  impossibile  senza  il  concorso  di  tutte  le  cagioni 
ora  annoverate;  talché  il  fatto  slesso  fa  fede  di  questo  concorso.  Lo  svi- 
luppamento  suo  sta  appunto  interamente  nella  moderna  europea  civiltà, 
il  quale  si  va  ogni  dì  più  svolgendo  e  rafforzando.  Non  si  tratta  più  di 
ordinare  e  d'incivilire  una  città  od  un  popolo  in  particolare,  ma  di  mi- 
gliorare tutte  le  parti  dell'europea  famiglia;  e  ciò  con  la  religione,  co'i 
dettami  civili,  con  le  inslituzioni  industriali  e  commerciali,  partorite 
dall'affrancata  Italia  del  medio  evo  ('). 


(i)  Le  tre  grandi  invenzioni  commerciali, 
oltre  le  quali  fino  al  dì  d'oggi  non  si  è  proce- 
duto, appartengono  all'Italia.  Queste  sono  la 
linssola  nautica,  introdotta  da  Flavio  Gioja 
amalfitano;  le  cambiali  introdotte  dai  Fioren- 
tini; e  le  banche  fondate  dai  Veneziani  e  dai 
(lenovesi.  Il  più  grande  storico  filosofo  mo- 
derno, cioè  il  Robertson,  conferma  questi  fat- 
ti. A  ciò  si  aggiungano  i  contratti  di  assicu- 
razione maritima,  come  attesta  il  slg.  Merlin 
nel  suo  Repertorio,  senza  parlare  dei  Monti 
•li  Pietà,  e  senza  parlare  dell'introduzione  delle 
fosì  dette  cifre  arabiche,  recate  in  Italia  alla 
line  del  secolo  XII.  da  Leonardo  Fibonacci, 
Jnercante  di  Pisa,  insieme  con  l'algebra  da  lui 
appresa  nella  città  di  Bugia  in  Africa.  I  gran- 


di e  moltiplici  viaggi  di  terra  degl'  Italiani, 
fra  i  quali  grandeggiano  quelli  del  Polo,  la 
navigazione,  li  emporj  e  le  corrispondenze 
commerciali  per  l'Europa,  in  Asia  e  in  Afri- 
ca, tutte  sistemate  e  protette  co'  i  trattati, 
co'l  consolati  e  con  li  statuti,  fondarono  un  ge- 
nere di  potenza  sconosciuta,  e  che  fu  estesa  a 
tutto  il  globo.  Finalmente  i  figli  dell* Italia 
scoprono  un  nuovo  mondo,  senza  rendersi  rei 
dello  sterminio  degli  Americani,  del  commer- 
cio e  del  trattamento  degli  schiavi  dell'Afri- 
ca, e  senza  comprojnettere  11  loro  stato  eco- 
nomico con  lontane  colonie;  ma  insistendo 
costantemente  ncU'estendere  e  perfezionare  11 
loro  suolo  con  l'agricoltura  e  con  le  istruzioni 
correlative. 
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Vi. 

Motori  dello  spìrito  publico. 

r>  312.  ^  !!  »  ra  «Iti  risorgimenlo  H  sapere,  il  volere  ed  il  potere  so- 
iiji.  1.  ih  livLM'  e  indipendenti  città  dovevano  concorrere  a  ripigliare 
il  ior?)  osiciidciiU'  JlÌI  iiiciviìmitnlo.  I  tre  poteri  dell' opinione ,  dei 
Iw.fii  ,«  tifile  nrmi  <Io\-pvnno  essero  ro,<;t!tìiitK  nvvìvntj  ed  esercitati  con 
uii  i  Ili  i  ;  concorrenza  5  la  ({ualc  ic  sse  anche  vittoriosa  contro  potenze 
avvpr^f".  ^fn  grezze,  benché  pieno  ui  vigore,  erano  e  dovevano  essere  le 
opere;  perocché  erano  sogg^  tir  alla  grande  ed  universale  legge  dcIFo^j- 
portunità  ^  la  quale  non  è  che  la  necessità  slessa  dell'ordine  naturale 
oprrnrìt^  i:rn«ìtinltiì<-!iL!;^  nel  Iriiij^o  ♦•  |'*'  \  !t'm]>o.  L^associazione  e  il  con- 
I   in.  i    mento  di    motori  morali  doveva   allivare  queste  opere.  Per  la 

cG.iiVre  la  vera  indole  dell'italica  restaurazione^  e  co- 


i l'^a^  < ili t ic  CG^ i 


qua! 

lìosrrrli  n*^]]^^  sn«^  cause^  Tinn  (lol'lnnmn  confinare  le   nostre  considera- 

zicìiii  o  SU  Li  Sì.  m  r^  n„io>.} ,  f^  mi  i.»  i'-n<!\.ria ,  o  su  la  legale,  o  su  la 
ecojK'iìiira  »  '•'  SII  ia  rf.-^ì!iin!'r'/ialc  :  ma.  l'c-r  io  cuiilrario  dobbiamo  asso- 
ciarle  e  rannodali!*  hit!.'  x'ì^-ìì  un  vìiirn'o  rorninnne,  ed  avvivarle  con  un 


)lc 


solo  |a'!!ir«|'iio  \\ 


,  «aie 


futi     !     de    Mi.  iiilte  le  contemperi,  e  a  tutte 

r<.{!irin.i;e."hi  un  t;.jr:airro  j  un  hniile  ed  un'influenza  complessiva.  Noi 
l'ol  i  i  iiiì  )  I  usare  che  ogni  città  indipendente  si  deve  riguardare  come 
iiiii  vtia    j.ersona  morale,  av.  ì.ìq  una  cert'anima  con  un  certo  corpo, 

TTìuSsa  liii  ieiì-lii;..l,frÌ  (areoslarìze  di  un  tLdu  tiìiipo,  di  un  dato  luogo, 
eceì  liale  ti'a'ii/e e!u  eret  date  alntiimìu,  con  date  opinioni,  e  con  deter- 
minale i  -leiHr  i.  li  1  Ili  huiM|ue  ogni  passo  dell'incivilimento  si  deve 
considerare  come  un  tfainmonn  coni]>n?ti"^^iìTìn ,  del  ^'^nlo  ìion  si  può 
rendere  raijioiM-  se  ni.n  k\\«'  ennsi(irr.iìn](^  1  azione  di  UiWi  i  |Ma.  n  sotto 
r  impero  deL.li  uoiiiini,  dei  l*  nì|'fì  v  drlla  iuriuna.  òe,^  ad  esempio^ per  un 
cieco  zeì  )  li  religione,  e  conia  \  i  di  lei  essenza,  essa  fosse  slata  resa  so- 
iiiifie  ìite  assorbente  al  punto  di  ie^fruggere  i  monumenti  delle  scienze 
e  dcdie  arli.  Sullo  r=rrii>.to  lIìu  ì  luro  autori  non  turunu  Ci  isliani,  è  vero 
o  no  eia;  si  sar<  1  i  e  creato  o  manti  iinh-  un  potere  anticivile,  il  quale 
sareLlje  nuseiio  uììd  ^Irii in.iil.<>  di  l;..iie,ìiic  e  di  disoluzione?  L,i  Iradi- 
ziuut',  uinco  <enH;!ìlo  drl ÌMm  i\  din*'  ist.).  sarebbe  stala  r^dJa  ,  se  non  in 
tulle  le  sue  parli,  r-rfanì-aiif  in  en  ran  o  importante.  Lo  stesso  dicasi 
de^ìi  altri  muiuri,  ai  quaJi  fci  ^  rLòUooc  una  eccessiva  o  non  opportuna 
iuflncn7a. 
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§  313.  Ma  questi  motori,  quanto  all'ordine  sociale,  non  agiscono  che 
in  ragione  del  bisogno,  e  di  un  bisogno  chiaramente  e  fortemente  sen- 
tito, il  quale  reclami  la  religione,  le  leggi  e  le  istituzioni   come  mezzi 
certi  di  soddisfazione.  Questi  motori  morali,  considerali  individualmente, 
non  presentano  fuorché  intemperanza  ed  egoismo.  Il  medico  Brovvn 
disse  che  la  vita  fisica  è  uno  stato  forzato  ;  lo  stesso  si  può  dire  della 
sociale.  Ciò  vie  più  si  verifica  nel  creare  lo  spirito  veramente  publico, 
il  quale  sembra  agli  uomini  communi  quasi  un'abnegazione  di  sé  mede- 
simi, ed  una  rinunzia  dei  proprj  interessi.  So  che  la  natura  prepara 
bel  bello  questa   specie  di  abnegazione,  rendendo  Tindividuo  sempre 
meno  bastante  a  sé  stesso,  attenuando  la  confidenza  nella  propria  vi- 
goria, ed  accrescendo  il  bisogno  di  altri.  So  che,  non  trovandosi  l'uomo 
in  necessità  d'essere  ladro  o  schiavo,  sentcsi  legato  dal  credito  perso- 
nale ,  quantunque  non  possegga  poderi  ;  e  per  ciò  stesso  dipende  vie 
più  dalle  leggi.  So  che  a  proporzione  che  l'  uomo  si  trova  situato  in 
quell'aurea  mediocrità,  che  allontana  i  vizj  dell'opulenza  e  i  delitti  del- 
l'indigenza,  può  sentire  quella  cordialità  che  trova  il  suo  premio  nel 
piacere  della  benevolenza.  iMa  so  del  pari  che  le  leggi  e  le  instituzioni 
non  vengono  accolte  e  radicate  fra  le  genti  che  con  l' opinione  creata 
co'l  flagello  del  bisogno,  il  quale,  loro  malgrado,  arrivi  a  disingannarle, 
ed  a  combattere  i  pregi udizj  di  un  cieco  egoismo, 

5  314.  Nell'era  di  grezza  società,  e  con  la  sola  morale  del  cuore,  non 
è  possibile  debellare  questo  egoismo.  Lo  spinto  di  socialità  rivile,  pe'l 
quale  l'individuo  vien  fuso  nella  massa,  è  il  più  tardo,  ii  più  lento,  il 
più  difficile  a  formarsi.  Ogni  contemperamento  viene  riguardato  come 
un  sacrificio  penoso  fatto  ad  un  benealuuu  in  vece  di  giudicarlo  come 
una  condizione  necessaria  a  quel  vitale  movimento  ch'ò  indispensabile 
ad  ottenere  la  sicurezza ,  il  soccorso ,  e  li   altri    benefizj   che  veogono 
personalmente  ritratti  dalla  civile  convivenza.  Salii  e  una  scala  necessaria» 
che  conduce  ad  un  giardino  di  abondanza  e  di  d*  li/i'  .  t  iorse  un   pe- 
noso sacrificio?  Vorresti  tu   schivare  questa  ialiea  ,  e  godere  ciò  non 
ostante  quell'abondanza  e  quelle  delizie?  Insensato  ò  colui  clic  preten- 
de farsi  centro  delle  opere  de'suoi  simili,  mentre  ogni  uomo  vien  mosso 
da  una  spinta  tutta  intima,  tutta  propria  e  tuiU  personale.  Ora  lo  spi- 
nto della  civiltà  esigendo  di  moderare  e  far  cospirare  queste  forze,  nò 
ciò  essendo  possibile  di   ottenere   se  non  che  con  certe  circostanze  e 
con  certe  sanzioni  dedotte  dalla  ragione,  santificate  dalla  religione,  sos- 
tenute con  la  forza,  radicale  con  la  educazione,  manleuule  con  la  opi- 
liione.  ne  vicuc  di  ucccssilà  che  la  {?apicnza  civile  delle   incuti  non  si 
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può  elTaiuarc  clic  passando  ^'radualamcnlc  e  quasi  per  forza  dall' èm 
del  sentimento,  unvì.r  benevolo,  all' dm  dei  principj.  Quest'era  fu  ap- 
punto iniziata  dallt  Jin  nriretà  cl.c  c^acnuiiamo,  e  fu  iniziata  con  uu 
carattere  cLe  si  p  r  proprio  ed  indelebile. 

\  il, 

Concorao  della  filosofia ,  delle  lettere  e  del  Diritto  romano 

sempre  mantenuto. 

^  315.  E  (lui  ponendo   ili     zlone  alla  primaria  delle   cause   clie  co- 
spirano airavviain<  ìlio  del  nuovo  periodo  dell  italica  civiltà,  io  voglio 
dire  l'opinione,  noi  ravvisiamo  che  l'autorità  delle  leggi  civili,  della  filo- 
sofia e  delle  IclUic  nello  spuntare  del  risorgimento  italico  si  associarono 
con  li  studj   sacri;  lo  che  prima  veniva  ad  ogni    modo   aborrilo,  onde 
rompere  ogni  connessione  co  1  Gentilesimo.  Volgendo  poi  T attenzione 
allo  studio  della  giurisprudenza,  convien  ricordare  die  la  cognizione  e 
la  pratica  del  buon  Diritto  romano  non  mancarono  mai  all'Italia,  ben- 
ché in  certe  parti  .  i.     toccavano  il  regime  politico  dovesse  essere  asso- 
cialo con  le  instltuzionl  longobaidc.  Lt'  leggi  stesse  romane,  prima  cano- 
nizzateda  Valenliniano   III.  co 'l  rendere  autorevoli  li  scritti  di  certi 
.giureconsulti  (0,  le  accreditate  Insliluzioni  di  Gajo,  indi  i  frammenti 
della  collezione  di  Giustiniano,  erano  in  Italia   accolte  e  mantenute.  In 
ninna  pait.    J' Italia  si  ebbe  T  insensato  orgoglio  o  lo  sbrigliato  arbitrio 
di  abrogarle,  come  nel  principio  del  secolo  decimo  fu  fatto  in  Gostanli- 
nopoli.  Questa  incllia  figlia  dell  h alia  tu  ripudiata,  e,  per  cosi  dire,  ri- 
n^an  lata        .       a  patria  nativa,  dalla  quale  fu  raccolta  e  riposta  in  trono 
dopo  di  avere  ricevuto  taiiii  uìUa--i  dallo  sgraziato  libertinaggio  orien- 
tale. Gerlamente.,dopo  di  aver  da  iiairniio  rovesciate  le  politiche  insli- 
luzioni di  Augusto,  non  doveva  recar  meraviglia  il  ripudio  fatto  in  Go- 

!  .  nn  noli  delle  romane  le^gi ,  perocché  la  loro  presenza  formava  un 
,  ì  !  una  censura  alla  nequitosa  barbarie  orientale.  Fra  il  nono  e 
a  declino  secolo  avvenne  questo  attentato,  consummato  nell'anno  DIO; 
e  però  allorché  l'Italia  fu  posta  all'ultimo  della  politica  disoluzione  non 
trovò  che  presso  sé  stessa   la  giurisprudenza  civile   romana   in  vigore 

mediante  il  beneplacito  de'suoi  stranieri  dominatori. 

^  3!G.  Nl-  (juesta  giurisprudenza  fu  mantenuta  solamente  per  una 

memoria  tradizionale,  ma  eziandio  con  la  conservazione  dei  lesli  mede- 
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(i)  Vedi  la  legge  unica  God.  Th.  De  resp  prud. 


r, 

simi.  Il  Muratori  cita  due  alti  del  secolo  ottavo,  i  quali  mostrano  la  co- 
<ruizione  dei  Dicesti.  Ailone  vescovo  di  Vercelli  propone  nel  secolo  de- 
cimo la  cognazione  spirituale,  ad  esempio  di  quella  sanzionala  dalle  In- 
sliluzioni dì  Giustiniano  e  dalle  Novelle,  le  quali  perciò  stesso  si  sup- 
puno^ono  conosciute  ed  autorevoli. 

C  31  I.  Ouando  le  Pandette  giustinianee  furono  apportate  a  Pisa,  il 
Diritto  romano  era  già  da  quasi  treni' anni  insegnato  nella  Università 
di  Bolonia,  come  i  dotti  sanno:  talché  noi  non  possiamo  trovare  indi- 
zio di  tempo  alcuno,  nel  quale  la  cognizione  di  lui  si  possa  dire  spenta 
in  Italia,  e  posta  fuori  d'uso  negli  affari  civili.  Un  bisogno  ed  un'abitu- 
dine delle  genti  italiane,  autorizzali  anche  dai  conquistatori,  spingeva 
a  tenerne  viva  la  memoria  ed  a  conservarne  i  testi.  I   Borgognoni  in 
Francia,  i  Visigoti  in  Ispagna  fecero  eseguire  compilazioni  di  leggi  ro- 
mane pe'i  sudditi  romani.  L'Italia  non  ne  abbisognò,  e  conservò  le  sue. 
Per  la  qual  cosa  la  romana  giurisprudenza  venne  associata  ai  diversi 
statuti  delle  città,  e  successivamente,  come  da  tronco  commune,  dira- 
mata nelle  parli  diverse  dell'Europa.  Tulle  le  fasi  dello  studio  delle  leg- 
gi romane,  come  monumento  tradizionale,  furono  compiute  dalle  scuole 
italiane.  Esse  ebbero  poi  il  merito  esclusivo  di  associarle  alla  61osofia  di 
equità  e  dell'arte,  delle  prove  delle  quali  nessun' altra  nazione  diede 
l'esempio.  Roma  pagana,  che  abbracciò  sotto  il  suo  nome  tutta  l'Italia, 
provoca  nella  tarda  posterità  orgoglio  ed  ammirazione  per  le  virtuose  sue 
gesta,  senza  delle  quali  le  nazioni  aggregate  al  suo  Impero,  e  poi  divise, 
non  avrebbero  co'i  municipj  e  con  le  leggi  portato  seco  nel  successivo 
smembramento  riniziativa  del  secondo  incivilimento.  Una  parte  però  di 
(juell'alto  grido,  che  dalla  forza  sepolcrale  dei  secoli  non  rimase  estinto, 
è  dovuta  a  quella  grandezza  per  cui  essa  dispose  del  destino  di  tante  na- 
zioni. Ma  l'Italia  del  medio  evo,  divisa  in  laute  republiche  quante  sono 
le  sue  città,  forma  un  popolo,  diremo  così,  abbandonato  a  sé  stesso,  il 
quale  rappresentò  e  iniziò  in  Europa  il  moderno  incivilimento.   Qui 
mostra  allo  scoperto  l' indole  sua  naturale ,  energica  e  civile ,  e  però  si 
verifica  che  in  lei  natura  pose  le  più  acconce  disposizioni  di  mente  e  di 
cuore  a  questa  civiltà. 

§  318.  Frutto  appunto  di  queste  naturali  disposizioni,  provocale  da 
felici  circostanze,  é  lo  studio  della  giurisprudenza,  e  il  successivo  e  gra- 
duale perfezionamento  manifestato  nelle  tre  scuole  dei  ripetitori,  dei 
topico'legisti  e  dai  filologi  eruditi;  tutte  nate,  cresciute  e  compite  in 
Italia,  e  indi  trapiantate  in  altre  parti  di  Europa.  Libero  e  di  privala 
impresa  era  l'insegnamcntOj  ed  i  maestri  erano  condotti  per  coulratli 
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spontanei  con  rìspellive  locazioni  temporanee;  talché  la  libera  concor- 
renza dei  maestri  e  la  grande  aflluenza  degli   scolari,  attraili  da  chi  si 
conciliava  fama  maggiore,  manteneva  una  fervida  gara   a  far  sempre 
me'^lio,  e  faceva  affrontare  la  pena  di  studj  non  ameni  e  troppo  positivi, 
ma  di  studi  che  conducevano  certamente  a  cariche  lucrose  ed  onorifiche. 
li  dnflii  Bologna  deve  ad  ima  società  i  bera  di  studiosi,  formata  verso 
la  tìne  dell'undecimo  secolo,  il  ^  i  hh.)  n<)cciolo  della  sua  celebre  Univer- 
sità, Il  ìli  male  non  mancarono  Professori  di  Diritto  romano;   talché 
erano  trascorsi  trenta  e  più   anni  quando   !  merlo,  nato   a   Bologna,  e 
Professore  di  lettere  e  di   filosoFa  in   Ravenna,  passò  a  Bologna.  Egli 
succedette  ad  un  Pepone,  forse  il  primo  in  quella  Università  dei  Profes- 
sori di  civile  Dirìtlo.  Le  grette  rubriche  e  li  estratti  di  Irnerio  al  testo 
eiuslinianéo  (per  cui  il  suo  nome  venne  tramandato  alla  posterità  e  po- 
sto come  primo  della  scuola  dei  Ripetenti)  furono  forse  fatti  su'l  codi- 
ce pisano? —  Prima  di  tutto  il  codice  pisano  non  contiene  che  i  Dige- 
stì   e  le  rubriche  di  Irnerio  si  estendono  al  Codice  ed  alle  Novelle;  in 
breve    a  tutto  il  corpo  del  Diritto.  D'onde  n'ebbe  egli  l'esemplare? — 
In  secondo  luogo,  quaranta  anni  prima  che  Irnerio  morisse,  la  collezio- 
ne canonica  del  benedettino  Graziano,  nella  quale  tutti  i  libri  di  Giusti- 
niano sono  spogliali,  era  già   compiuta. — ^1/ Editto  dell'imperatore  di 
Germania  Lotario  11,  che  ninno  vide  mai,  co  '1  quale  fu  detto  aver  egli 
commandala  l'osservanza  del  Diritto  romano  secondo  la  collezione  di 
Giustiniano,  è  stato  dimostrato  favoloso.  V'ha  di  più:  consta  positiva- 
mente che  altri  esemplari,  fuori  del  pisano,  erano  alle  mani  dei  maestri 
di  Diritto,  come  ne  abbiamo  una  prova  autentica  nel  corpo  del  Diritto 
canonico.  In  esso  molti  e  molti  brani  dei  Digesti ,  oltre  quelli  delle  In- 
slituzioni,  del   Codice  e  delle  Novelle,  sono   testualmente  riportali  da 
Graziano.  Più  ancora:  sapiamo  essere  stato  fatto  lo  stesso  venti  anni  pri- 
ma della  prelesa  scoperta  delle  Pandette  da  Ivone  vescovo  di  Charlres 
in  Francia,  e  nella  collezione  detta  Panormia,  prima  della  scoperta  del 
Digesto  pisano  nella  raccolta  delle  leggi  ecclesiastiche.  Ora  consta  che 
alcuni  passi  racchiudono  giunte  o  varianti  che  non  concordano  co'l  te- 
sto dell'esemplare  pisano.  Né  può  sorgere  sospetto  che  i  detti  passi  sia- 
no stati  alterati  da  questi  collettori  per  piaggiare  qualche  autorevole 
potenza,  perocché  a  tal  mira  le  varianti  non  servono  in  conto  alcuno. 
D'altronde  poi  ad  Ivone,  a  Graziano,  ed  all'autore  del  Panormia,  non  si 
possono  imputare  le  frodi  adulalrici  dell'autore  o  degli  autori  delle  false 
Decretali  e  delle  Costituzioni  imperiali  raccolte  da  Sismondi,  e  sì  bene 
smascherale  e  convinte  di  falsità  da  Giacomo  Gotofredo. 


^319.  Queste  cose  io  doveva  notare,  non  per  istituire  una  secca  dis- 
cussione di  critica ,  ma  per  non  ammettere  paradossi  morali  e  politici 
rifiutati  dalla  civile  filosofia.  Tal  era  quello  del  Terasson  nell'accreditata 
sua  Opera  della  storia  della  giurisprudenza  romana.  Ivi,  oltre  molle  cir- 
costanze fabricate  a  fantasia,  positivamente  smentite  dai  monumenti  e 
rifiutale  da  gravissimi  autori,  afferma  che  durante  le  dominazioni  goti- 
che  longobardiche,  e  fino  al  dodicesimo  secolo,  la  collezione  di  Giusti- 
niano fu  in  Italia  sconosciuta.  Dopo  la  scoperta  poi  pretesa  e  sognata 
delle  Pandette  fa  sorgere  i  dotti,  le  leggi  e  le  instiluzioni  con  una  mi- 
racolosa celerità.  Ma,  di  grazia ,  io  chieggo  se  le  abitudini  dei  popoli  si 
can'^ino  come  i  vesliti,  e  se  il  risorgimento  della  civiltà  si  potesse  fare 
ad  un  suono  di  tromba,  e  con  la  voce  sola  di  un  banditore.  Tale  sareb- 
be il  fenomeno  che  dovremmo  ammettere,  se  dovessimo  prestar  fede 
alle  asserzioni  dal  Terasson. 

VIIL 

Concorso  del  clero  nei  giudizj  civili. 

§  320.  Passiamo  ora  ad  un'altra  circostanza,  che  in  questa  terza  età 
contribuì  a  formare  la  civile   sapienza,  e  quindi  la  sociale  ristaurazio- 
ne  italiana.  Questa  consiste  nell'amministrazione  della  civile  giustizia, 
nella  quale  il  clero  intervenne  anche  in  supplemento  dei  laici.  Benché 
in  una  più  tarda  e  meglio  ordinata  età  questa  prerogativa  possa  sembrare 
dislocata,  ciò  non  ostante  nei  tempi  che  esaminiamo  fu  per  l'Italia  una 
vera  providenza.  Forsechè  era  possibile  che  i  Longobardi ,  i  Franchi  e 
i  Duchi  in  lotta  fossero  a  bastanza  equi  ed  illuminali  da  pronunciare  i 
giudizj  civili  che  vediamo  registrati  nella  collezione  di  Graziano  ?  For- 
sechè i  loro  delegati  avrebbero  avuto  i  lumi  e  la  indipendenza  degli  au- 
tori delle  Decretali?  Forsechè  avrebbero  avuto  il  modo  d'intendersi  fra 
di  loro,  come  i  Vescovi  uniti  in  Concilj  nazionali  e  diocesani,  che  si  do- 
vevano celebrare  ogni  sei  mesi,  come  prescrivevano  i  canoni,  e  che  as- 
sai frequentemente   furono  di  fatto  celebrati,  talché  nello  stesso  dis- 
astrosissimo secolo  decimo  se  ne  contano  fino  a  cinquantotto,  fra  i  quali 
diciaselte  furono  celebrati  nell'Italia?  Quantunque  li  oggetti  di  culto  e 
di  disciplina  sovrabondino,  pure  vi  entrano  spesso  anche  quelli  che  sotto 
il  titolo  di  costumi  formano  in  sostanza  parte  del  regime  civile,  come  vc- 
(lesi  nella  collezione  di  Graziano,  e  mollo  più  d' Ivone.  Con  queste 
unioni  del  clero  si  tenevano  quasi  i  comizj  direttori  dei  popoli,  e  con 
queste  unioni  si  manteneva  una  certa  unità  di  principj,  che  tendevano 
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a  lof^llere  le  vlceinle  dell' arbitrio ,  ei  a  promuovere  la  causa  dell' inci- 
vilimento. L'autorità  sacerdotale,  unica  venerata,  unica  abile,  unica  ri- 
spettala dai  forti,  unica  interessata  a  tradurre  alla  pratica  i  dogmi  del- 
l'avita  «riurìsprudenza,  doveva,  dopo  un  certo  tempo,  essere  anche  Tuni- 
ca CI. e  reggesse  l'amministrazione  della  civile  giustizia.  Quanto  ai  giu- 
dizi crimini!!,  in  mi  intervenivano  i  !  irbari,  e  nei  quali  erano  stale  in- 
trodotte le  ordalie,  o  sia  i  così  detti  gindizj  di  Dio^  di  origine  scitica, 
coin-  VI  IrM  ìi^^ì  ^.'ll.Mifn-iHJ  d':ii  A^ia,  ii  fecero  lutti  li  sforzi  per  atte- 
iniarii  r  poi  abolirli,  toin»  inche  disapprovati  da  ni)  legislatore  longobardo. 
;;  :»2I.NolÌi  cìvio  anirinm^frazione,  eserciti!  i  con  solennità,  con  pu- 
hiioita.  0  COI.  '   niiUnni/  i  *ioi 
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con  mia  sicura  anirnini.^tra/iuji.'  ilolla  civii'"  |j:iiìsli/ia.  AnoliO  ì  (adiih'  «u 
♦  lUt'sl' amninii«;trn7.1nTìe  era  tracciato  dal  lii-ni'inu  e,  ^P"'^  *"^'  ''  nif.:liC!. 
trasmesso    con  la  pratica:  taliin-    lìiio  Ijcm    tardi    lou  m  riiist aio  (Itaìtro 
privali  recinti:  »;  guai  se  ciò  lesse  stalo  prima    pralicalo!  Iiaceo^licnJu 
nulnJi  tutte  le  circostanze  sovra  esposte,  possiamo  trarne  la  gramie  con- 
clusione, che  nel  ripigliare  la  italiana  civiltà  concorsero  tulle  le  lorze  e 
tutte  le  condizioni  della  civile  sapienza.  Msse  agirono  proporzionalmente 
alla  possanza   politica  dei    corpi  ne' (piali  si  sviliip[)arono ,  e  della  legge 
dell'opportunità  so[)ra  enunziata.  Le  cose  delle  tiu  cpii  riguardano  (pud 
tratto  di  tempo  die  precedette   T  emancipazione  de^^l' italiani  rnunicipj. 
Nel   corpo  del  Diritto   canonico    leggiamo  una  Decretale   del    1180   di 
Alessandro  111.,  in  cui  si  tratta  di  mi  atto  dei   più   solenni  di  stato  ci- 
vile^ praticato  In  popolare  adunanza  da  un   Vescovo  alloi-a  dtd arilo,  cioè 
da  (niello  di  \  icenza,  co '1  quale  pronunziò  il  divorzio  in  iavore  di  una 
nio'^lie   aljbandonala  dal   marito  ,  che    leggesi   nel    Lib.  1 V.  1  il.  X\  11. 
Gap.  ^  III.  In    Vicenza    nel   secolo  duodecimo   continuava   dumpie    la 
giurisdizione  civile,  di  cui  parliamo,  nel  clero  in  j)ul)liclie  udienze.  Ouc- 
st' uso  fu  da  prima  irenerale  m  lulla  italiane  pcrc)  il  regime  sacerdotale 
fu  associato  al  civile.  Quanto  al  criminale,  consta  che  interveniva  il  se- 
colare nella  stessa    maniera    publica  o  mdlo  sleSòo   luogo*  ma  sjui  at^ji- 
steva  anche  il  popolo,  non  es(  Uiso  il  cleiv). 
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IX. 

Statuti» 

G  322.  Le  le£^«^i  romane  non  provedevano  a  lutto;  quindi  abbisogna- 
rono li  statuti  che  ogni  città  diede  a  se  medesima.  Ardua  ed  anzi  im- 
possibile impresa  sarebbe  riuscita  quella  di  tessere  un  corpo  intiero 
di  leggi  criminali,  commerciali,  amministrative,  ec.  Un  buon  Codice 
civile'' è  l'opera  la  più  difficile  della   legislazione,  si  pe^l  suo  concepi- 
mento, e  sì  per  le  circostanze  richieste   per   essere  effettualo.  Perchè 
mai  quest'opera  mancò  a  Venezia,  e  manca  air  Inghilterra  ed  alla  Sviz- 
zera?  Ciò  fu  veduto  nella  prima  pari,    di  4Uc:.lo   scritto.  Alle  città  ila- 
liche  non  mancò.  !  li-  >ialuli  vo  In  provano.  Li  essi   non  dovettero  le 
città  pensare  fuorrlo    a  provedere,  con  le  loro  consuetudini  scritte,  alla 
parte   unnnimstrati^a  e  pciuiJr  .  lasdando  nd   riman.nle  la   massima 
uulorità  alle  leggi  ramane,  alle  quali  non  fu  derogalo   fuorché    in  «piei 
..nlieolarl    die   per    imperiose    cin  usanze  conveniva  ammettere.  1  ulti 
potevano  dire  come  dispero  i  Pisani:  u  Noi  desiderammo  sempre  di   os- 
))servarr  la  giustizia  e  T  eciulta.  ^oi  da  molto  tempo  indietro  essendo 
„  vissuti    sono  la  leggi:  la)MA^A  ,  e  ritenendo  come  leggi  alcuni   parli- 
>.  Lolari  della  legge    longobarda,  a  motivo  del  commercio    con  genti  di- 
),  verse  di  varie^^parli  del  mondo,  abbiamo   meritato  di   avere  le  nostre 
»  non   iscritte   consuetudim  ('>.  »     Questa   dichiarazione,   apposta   in 
fronte  de^li  statuti  pisani  sanzimiati  nell'anno  1101,  si  può  o  espressa- 
mente o  lacilamente  riputare  inserita  uci  più  vecchi  statuii  delle  citta 
italiche.  Con  ipiesli  statuii  si  fece  un  nuovo  passo  verso  una   posizione 
più  distaccala  dalla  teocratica  dominante.  Io  prego  di  por  mente  a  que- 
sto punto. 

5  32:1  Una  tanta  moltitudine  però  di  municipali  statuii,  fatta  da 
lanli  cervelli  e  da  tante  città  fra  loro  indipendenti  e  gdose,  doveva  ne- 
cessariamente racchiudere  disposizioni  non  sempre  contormi  alla  pace 
ed  alla  c<;ncordia  sia  interna  che  esterna.  I  privilegiali  erano  potenti; 
i  vicini  gelosi:  una  riforma  era  indispensabile;  e  questa  rilorma  in  va- 
rie città  italiche  fu  intrapresa,  e,  per  quanto  si  potè,  condotta  a  fine  da 
un  dauslrale  ajiitalo  dai  migliori  giureconsulti,  lo  parlo  (pii  del  celebre 
fra  Giovanni  da  \  iccnza,  il  (juale  assunse  le  parti  di  riformatore  degli 
stallili  delle  varie  città  d.ir  Italia  superiore,  e  di  pacificatore  ddie  luio 

([  )  Vedi  il  Brcncniaon,  Hìsiorìa  Pandeciarum,  Lib.  1.  Gap.  IX, 
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iliscorclie.  Una  libera  e  concorde  fiducia  di  quelle  cillà  nella  coscienza 

e  santità  di  un  uomo  assiali  >  lai  più  i  ipniali  sapienti,  potè  ollenere  da 
un  popolo  di  buona  fede  (ju  ti  rli.  ili  maravigliosi,  e  forse  unici  nella 
storia,  l^>i  |H)5S0i.>l  cou>iJerare  conir  wrl  ..ro.li-l  morali  di  quella  opi- 
nione die  |HT  proverMo  fu  app'-llala  rruma  tiri  inomLu  e  la  qnnlp  nelle 
vili  inculi''  iìoiiun-S  con  la  sula  autnnla  fiiaiìl.aiu'a  rj  i  iaa-ìif.>  ui  con- 
iaìeiiza.  Nrlla  sudiieLta  ^latut:i^ia  lalorriia  V'mjÌjììio  in! .a'\  < aiin'  \  ìiilluenza 
vUtoriosa  tlflì  i  -iurisprutlenza  n)ì!i  ina.  tlalì.i  ipial'-  i  i  ni  c<  i-  i'n  giure- 
roiìSuUl  ,  ìàlurniafr^n  <l<a  pruni  aljliDZ/ali  slahili^  erano  iHuminali;  tal- 
cììè  il  rreilitu  i-imuidso  del  prcMiic  iiiiìruialurc  bcrsiva  di  sola  raccom- 
inandazioui:  ali  opera  rSt'^uila. 

X. 

Lotta  ilei   P^ifi  tJii  L  ì:npero. 

s  32  \.  Sirt-om*^  ]>'^r  faro  scliìadcro  il  tessuh)  nrjanirn  ,i ltr:Mìi'Mile  con- 
i'ornialD  (!fH.-i  vita  v'ìsWc  \\\  iM-cessarl»)  topina-»'  di  i!hv/>^  1  ì-i, ma  oppo- 
sizlono  di  avverse  donn'na'/aeaiu  l'Obi  d.ipo  vÌm-  la  paanla  «leiia  eiMila  ri- 
'^eTnin^^llava  nei  municipi  lu  nectessario  dileielrrla  da  ultrTiori  n^^snì!!. 
A  fuiest' opera  rnm:t)rs(>r.»  a  più  riprese  i  Pa[a.  Oualnienn'  lossero  i'- 
loro  nilre^  l  op<'ra  era  onclìe  lejahinnte  iia-i[aansilale.  I  niunicipj  non 
eraieì  salili  m  potenza  ne  per  rivolle  n.'*  per  usurpa/eaii.  ma  niedianle 
franchigie  sponlaneaìntaiie  concedute  o  jM-r  d.aiaia)  ti  per  tda>l(>  ai  pic^ 
Ldica  uecosila.  lai  loro  esistenza  tornava  utile  aneht;  airaltn  (ieaoHuu 
dell' Impero,  come  bene  avvisò  il  grande  Otlnmc  Ouneii  negli  atlenlìli 
di  scon>l^liali  suci a-ssori  i  muiiicipj  dovettero  p. usare  a  diiendere  la 
causa  loro  con  la  forza  loro.  Vincere  e  accentrare  queste  i.aze  runtra- 
rle^«al  armonizzarle^  in  un  lorte  onlinàmeiito  ed,  in  maggiori  corpi  pcdìli- 
ri.  era  la  tirand'opera.  la  «piale,  ineamminata  in  ([ueda  riseria  ita,  doveva 
i.er  diverse  form'^  ;:rande--iare  iedle  susseuueid  i.  laniitandnri  a  questa 
tda  clie  ra5.>Ìmi'di  iva  ad  una  i.ad'an/ia  liisi*_'no.sa  d'e'ssere  dilesa  da  urti 
i>ossenti.  osservo  die  alla  cau>a  della  riM)rgculc  ci\iilà  giovarono,  al- 
rntaio  indirellafoente  ed  eslerieinead..'.  amde'  b-  prudiGcle  pretese  insorte 
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e  jijblsogna  di  un  cielo  temperato  per 
ri^^erino^iiare  .  \\  soffio  gcialu  dovenii  aquilonari  riesce  micidiale.  La 
possanza  pontificale  per  proprio  conto  si  oppose  in  questo  periodo  con 
luili  i  modi  a  lei  possibili  a  questo  soffio,  e  per  tal  modo  non  solamente 
al  di  dentro,  ma  anche  al  di  fuori  lasciò  Fedito  alla  rinascente  italica 
civiltà  di  rafforzarsi  e  dilatarsi.  In  Italia  non  si  riscontravano  allora  più 


Capi  del  clero  commandanti  di  armi,  o  che  possedessero  un  potere  ar- 
mato. Il  poter  loro  riconosciuto  era  quello  dell' opinione,  e  non  della 
forza  fisica;  e   però  i  direttori  di  lei  dovevano  agire   con  l'interesse  e 
con  la  potenza  di  popolazioni  rispettose,  ma  non  soggette  a  valersi  della 
venerazione  religiosa  per  difendere  le  credute  loro  prerogative.  Con  ciò 
si  allontanò  per  alcnn  tempo  un  gagliardo  ostacolo  allo  sviluppamcnto 
che  si  andò  operando  nell'italico  incivilimento  nei  tempi  che  contem- 
pliamo   per  cui  in  fine  con  la  pace  di  Costanza  fu  sanzionato.  Io  non 
parlerò  dell'occidentale  sfogo  delle   prime  Crociate,  dal  quale  le  città 
italiane  non  ritrassero  veruna  benché  piccola  istruzione,  né  verun  poli- 
tico giovamento,  ju  tempo  che  la  popolazione  era  ad  esse  utile,  e  dal 
quale  solamente  alcune  republiche  navigatrici  gundagnarono  il  salnrlo 
d'una  buona  vettura,  e  Venezia  emporj  commerciali  ;  perocché  la  sto- 
ria della  civìlfà  non  si  vale  dei  sogni  o  di  asserzioni  senza  prove. 

XL 

Civiltà  di  questa  età. 

§  32o.  \  uiciido  ora  rendere  conio  a  uui  slessi  dei  carallere  econo- 
mico, morale  e  politico  di  rpiesta  seconda  età  della  ravvivata  ìfalin.  on- 
de formarcene  un'  idèa  <  arati  eristica  e  complessiva,  die  cosa  ne  rc-u!- 
ta?  Se  noi  priiinmo  niente  al  personale  della  popolazione,  noi  lucou- 
triamo  tu' li  i  ceti,  i  quali  esprimono  la  vera  corporatura  civile  del  pò- 
polo.  Uui  aLLuanio  pussjdend,  artisti.,  commercianti  e  dolli.  i  quali  si 
d.amio  lifieramente  mmio  sn  lo  s'esso  siodo  e  nella  stta^>a  cdLs.  Ilo  ^la 
osservalo  che  fino  a  tanto  che  non  siano  surts  e  dirozzali  quieti i  celi, 
lo  aalo  di  un  popolo  e  ancora  grezzo,  percliè  la  vera  coiporatiira  (i- 
vile  non  si  può  dire  ancora   formata.  Ouì  diiTiffue  ic  citla. 


r 
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e  nrc' 


sentano  una  persomale  cixilla.  Questa  col  tempo  e  con  aggregazioni  pni 
vaste  verrà  vie  più  raffinata,  e  (paiiidi  uè  nascerà  una  maggiore  civiltà, 
per  la  quale  il  valore  sociale  si  difonde  sopra  di  nn  maggior  numero, 
e  ne  sorge  la  possanza  nazionale,  ala  essa  si  può  dire  una  derivazione 
di  questo  primordiale  stato,  verificato  e  spiegato  nel  periodo  di  cui  ra- 
gioniamo. 

§  326.  Dalle  persone  passando  alle  cose  ed  alle  azioni  del  corpo 
slesso,  io  non  ho  bisogno  di  rammentare  che  Tagricultura,  le  arti,  il 
commercio  e  l'istruzione  furono  esercitati  con  fervore,  estesi  con  ra- 
pialla,  e  portali  ad  un  grado  che,  tutto  considerato,  non  esiste  esempio 
i"  tutta  la  storia  di  sì  uniti  e  si  rapidi  progressi.  Venendo  al  perfezio- 
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vamenfo  politico,  noi  dobbiamo  ai.linguere  T ammimslrnzione,  i  giù- 
dizi,  il  commando  delle  armi,  e  le  estere   relazioni.  Nel   tempo  di  cui 
parliamo  X  amministrazione  era  tutta  presso  le  città.  Quanto  ai  ^lud.z,, 
fu  e.ià  detto  che  i  civili  furono  quasi   tutti   bel  bello   assorbiti  dal  cle- 
ro 'ed  indi  trasportati  ne' laici:  i  erimlnali  erano  tenuti  dai  signori  nel- 
|e'radnnn.70   nnMi^l:.^:   ^  In  Im.  da.  podestà  delle  città,  che  m  egual 
nlttdo  il  nr-i-  V  H.X  11  .  .mimando  doli,  ^rml   rrn  n  presso  i  feudatarj, 
n  pTP^-  !.^  nltà,  a  .ecouda  d,  1    i.n  dnrlo   so-etto.  Questo  commando 
presso  le  .taliane  città,  lungi  d'essere  esercitato  con  perfidia  e  con  bar- 
Hile     lo  fu  con   una    generosità  e  nobiltà  di  cui  non  abbiamo  esempio 
ne  meno  nei  tempi   n.odernl.  Finalmente  per  ciò  che  riguarda  le  re  a- 
zioni  estere,  esse  venivano  praticate   con  quei  riguardi   che   non  sola- 
mente  la  ragione,  ma  l'interesse  stesso  di  genti  commerciali  e  libere 
esigevano.  Nelle  fazioni  stesse  e  nei  rivolgimenti  intestini  non  pretesero 
m^\  di  rifiutare  l'ospitalità  ai  rifugiati   faziosi,  o  di  pretendere  che  non 
fosse  accordata  loro;  ma  tutto  si  faceva  co'  i  riguardi  dovuti  ali  indi- 

pendenza  delle  altre  genti. 

§  32T.  Un  abbozzo  pertanto,  diremo  così,  di  una  intiera  civiltà  noi 
ravvisiamo  nello  stalo  delle  città  italiane  di  questa  età,  quantunque  av- 
volto  nelle  nubi  e  nelle   tempeste.  Che   cosa  dunque  mancò?   Forse  il 
valore  e  la  disciplina   militare,  fondatrice  e  garante  dell'esistenza.    L. 
alti  fatti  narrali  dalla  storia  e  la  pace  di  Costanza  attestano  che  la  detta 
virtù  militare  non  mancò,  come  non  poteva  mancare  con  V  indole  poli- 
tlca  di  quelle  città.  Che  cosa  dunque  mancò?  Mancò  la  concordia  sta- 
bile  e  la  forza  UTiila  di  tutte  le  città,  diretta  da  una  forza  centrale;  man- 
cò la  cognizione  eminente  della   potenza  rispettiva  degli  Stati:  manco 
lo  spirito  politico  nazionale;  mancò  la  forza  e  X  arte  di  ratenere  costan- 
temente  il  potere  dei  privilegiati  entro  i  limiti  della  moderazione:  man- 
co  la  coscienza  commune  dei  principj  della  vera  ragione  naturale,  ec. 

§  328.  Guardiamoci  dair abbandonarci  ad  un  senso  di  riprovazione 
nel  giudicare  di  questa  età;  e  domandiamo  in  vece  se  fosse  possibile  di 
supplire  a  queste  mancanze.  Speculativamente  possiamo  raffigurare  ciò 
che  avrebbesi  dovuto  fare;  ma  volendo  ridurlo  a  pratica  che  cosa  ne 
risulta?  Che  sarebbe  stato  necessario  impastare  altri  uomini  con  altre 
cognizioni,  con  altre  abitudini,  con  altra  fortuna.  Ogni  città  godendo 
deUa  sua  indipendenza  sotto  le  proprie  leggi,  e  con  uomini  più  o  meno 
abili  e  valorosi,  e  con  privilegiati  repressi  e  non  soggiogati,  avrebbe  te- 
mulo  di  perdere  i  suoi  vantaggi  concorrendo  a  formare  un'aggregazio- 
ne potente  con  un  determinato   potere   centrale   politico.  D'  altronde  si 
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potrebbe  domandare  se  Fattività  agricola,  industriale  e  commerciale 
sarebbe  stata  praticabile  fuorché  co' i  fragili  vincoli  di  una  confedera- 
zione. Ora  nella  posizione  dell'Italia  di  quel  tempo,  io  domando:  iii 
mano  di  chi  sarebbe  caduta  la  direzione  della  confederazione  italica,  e 
quale  ne  sarebbe  stato  l' effetto  ? 

§  329.  L'indole  del  mio  discorso  non  mi  permette  di  entrare  in  mag- 
giori particolari.  Io  mi  sarei   astenuto  anche  da  questi,  se  lo  studio  di 
questa  età,  fatto  sin  qui  dagli  scrittori,  mi  avesse   somministrato  lumi 
bastanti  per  raccogliere  li  elementi  almeno  più  decisivi  dell'italico  in- 
civilimento, ripigliato  nei  secoli  decimo,  undecime  e  duodecimo.  Io  non 
sono  per  deprìmere  il  merito  di  coloro  che  si  occuparono  della  storia 
di  questo  periodo.  So  che  conviene  prima  raccogliere  i  materiali,  indi 
disporli  e  poi  studiarli.  Ciò  non  si  può  fare  lutto  ad  un  tratto,  nò  da  un 
solo  uomo.  Ma  dall'altra  parte  essendo  persuaso  che  la  vita  e  i  progresbi 
deiralluale  nostra  civiltà  furono  realmente  iniziati  in  quella  età,  e  che 
li  eventi  successivi  si  rannodano  alle  cose,  alle   persone  ed  alle  azioni 
di  quella  età,  io  credo  essere  indispensabile  alla  civile  filosofia  di  richia- 
mare l'attenzione  su  la  medesima,  e  d'invitare  l'Italiani  ad  illustrarla. 
Non  potendo  io  trattare  di  proposito  questo  grande  argomento,  ho  cre- 
duto di  proporne  almeno  li  articoli  di  ricerea,  segnando  alcuni  grandi 
risultali,  al  lume  dei  quali  si  può  dirigere  la  ricerca  medesima. 

§  330.  E  qui  io  debbo  prevenire  coloro  che  si  occuperanno  di  que- 
sto studio,  di  guardarsi  da  induzioni  a  simili  dalle  storie  galliche,  ger- 
maniche, britanniche.  Alla  simiglianza  dei  nomi  non  corrispondono  sem- 
pre slmili  effetti.  A  produrre  li  slessi  eflelti  abbisognano  sempre  le  slesse 
circostanze,  li  stessi  interessi,  li  slessi  poteri  predominanti,  la  stessa  in- 
dole di  popolazione,  e  le  stesse  antecedenti  tradizioni  ed  abitudini.  La 
emancipazione  italiana  poi  come  fu  senza  esempio,  cosi  avvenne  con  un 
concorso  di  circostanze  non  ripetute  altrove.  A  proporzione  che  le  po- 
polazioni sono  più  rozze,  esse,  a  guisa  dei  fanciulli,  tanto  più  si  rassi- 
mloliano;   ma  a  proporzione  che   s'inciviliscono,  tanto   più  fra  di  loro 
differiscono.  Se  ciò  avviene  in  un  progresso   continuo  e  non  riassunto, 
che  cosa  dovremo  dire  in  una  popolazione  retroceduta,  che  ripigba  il 
suo  corso  con  un  addentellato  superstite,  e  con  circostanze  diverse  in- 
dotte dalla  fortuna?  Le  generalità  d'una  impaziente  speculazione  sono 
la  peste  della  buona  civile  filosofia,  come  il  gretto  positivo  ne  forma  la 

prigione. 

§  331.  Volendo  ridurre  le  cose  ai  minimi  termini,  allorché  si  parla 
della  civiltà  conviene  esaminare  come  stia  la  possidenza^  sia  slabile,  sia 
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mobile;  come  stia  V  opinione,  sia  religiosa,  sia  civile;  come  slia  U  go^ 
verno^  sia  d^in  solo,  sìa  di  più.  I  cinciue  fattori  annoverali  nel  n°  XIl. 
(§  59)  della  prima  Parte  (oltre  la  natura)  si  riducono  a  questi  tre,  clic 
corrispondono  ai  beni,  aìVopinione,  ùWa  forza;  al  volere,  al  cofioscere 
e  a\V  eseguire.  Il  modo  d  essere  di  queste  tre  potenze  produttive  della 
eulta  e  soddisfacente  convivenza  forma  la  civiltà.  Il  successivo  pcrje^ 
zionamento  tli  queste  tre  potenze  operanti  liberamente  costituisce  X  in- 
civUiriiPfU'K  li    11  >  ejjcuo  or-uiLico  consiste  nella  divisione  dei  poteri 
compiili  in  ivi  iali.  r  l:  ///'/'  nell'unità  sociair,  \:  effetto  morale 
j.la  app  Ulto  uA\x  culla  •    s.    1  ii-  ^cente    convivenza,  li  modo  di  agire  ò 
.ra.hnì--.  rrìTinPsso,  ereailario,  o  sia  ttaaiziunaic,  con  la  lotta  perpetua 
li  prcdnnjinio  e  àeWequith,  dello  stimolo  e  del  riposo.  Questo  modo 
di  agire  viuiie  diretto  à^W  opinione  ed  eseguito  dalla/ori^a,  sia  spenta- 
„,  .  àA  (    ììvivrnti.  ^ì:ì  rosfr  Ila  dai  governo,  il  quale  agisce  con  la  dire- 

zione  (L'ir  npiiiiiifie, 

,>  v»^larp    coni."    fu  rirr.tDposla    T  Tialla  in 

.•}   ìhriìtn  rrunaiio.  dc^li  slaladi  e  dei  giu- 

!M    del  -Governo.  AI  laamn  nni  lato  della  re- 

olia  (    .i< die  iuUcre;  e  ciò  m  ni.  ia>cc  airoplnione.  Ab- 


I  ^,  n   <;  iit!Sti  dali    p'at' 
(|ii.->fa  .da.  AM  iamo  parlato 
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ìiìalo  dei  sussldj  economiri  dell'agricullura.,  dell' in- 

uasliaa,  d.  [  conina  la  I*  :  e  ciò  apparii   ne  alla  possidenza.  ~^-  Ogni  arti- 


;olo  m'^ritrrfdì!)^  wvi  ainiai)  caìirìKaiiario 


storico  e  Glosofico.  Ognuno  di 


essi  ha 


110  avere  ( 
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UIC  combinazioni.  La  vera  scienza  del- 
innrao  ai  bialo  pt  r  giudicare  e  per  imparare  consiste  nel  rilevare  que- 
sti Mal!*!,  lì  cogliere  queste  combinazioni,  nel  distinguerne  li  effetti, 
neir  abbracciarne  rinlluenza. 

CAPO  V. 

Procedimento  polUico. 

I. 

Come  i  poteri  siansi  associati. 

%  333.  Neil*  esaminare  I  tre  primi  secoli  del  risorgimento  delle  itali- 
che città  noi  abbiamo  fissalo  lo  sguardo  sopra  11  sforzi  del  genio  italia- 
no, il  quale  dalle  sepolte  radici  fa  risorgere  l'incivilimento,  e  con  la 
virtù  propria  ne  difonde  e  ne  assicura  il  possesso.  Ma  questa  fu  una 
produzione  che  si  fece  strada  a  traverso  al  contrasto  di  potenze  nemi- 
che. In  questa  lotta  abbiamo  bensì  contemplato  l'opposizione  e  l'azione 


ì 
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singolare  di  alcuni  fattori  ;  ma  non  abbiamo  posto  mente  ad  una  segreta 
economia  della  natura,  onde  condurre  le  cose  ad  un  ordine  di  unione, 
di  equità  e  di  sicurezza  nazionale.  Ad  ottenere  questo   intento  era   ne- 
cessario un  doppio  rivolgimento  tanto  nei   conquistatori ,  quanto   nei 
conquistati;  per  cui  ne  risultasse  un  terzo  potere  predominante,  valevole 
a  piegare  le  forze  contrastanti  ad  un'  equa   transazione,  e  ad  associarle 
in  un  politico  nazionale   consorzio.  Ma  a  questo  effetto  era  necessaria 
una  forza  predominante,  la  quale  doveva  da  una  parie  disciogliere  .1  po- 
tere della  conquista,  e  dall'altra  fondere  le  città  in  un  solo  corpo  d,  na- 
zione (0.   Forsechè   esistette  qualche  potenza   sovrumana  che    potesse 
compiere  una  tanta  impresa?  No  certamente:  essa  si  doveva  compiere 
con  li  stessi  uomini  e  con  le  sole  tendenze  della  natura.  Un  grande  para- 
dosso si  presenta  qui,  il  quale  dev'  essere  spiegato  come  il  carallenslico 
della  quarta  età  storica  italiana,  che  forma  la  seconda  della   espulsa 

barbarie.  .     .  ,. 

§  334   Quando  pensiamo  che  con  le  armi  di  un  principato  o  di  una 
republica  si  conquista  un  paese,  noi  intendiamo  tosto  che  un  territorio 
viene  occupalo  e  posseduto  come  qualunque  altra  proprietà;  ma  quando 
pensiamo  che  i  conquistatori  formano  un  armata  ,  nella  quale  ,1  Lapo 
non  "ode  fuorché  di  un  primato  senza  civile  impero,  no.  non  possiamo 
niù  v^edere  nel   regime  dei  popoli   conquistati  un  principato  ordinano, 
Ina  un  sistema  di  mediata  dipendenza  dal  Capo  dell'associazione  ar- 
mala. Ciò  posto,  che  cosa  si  ricerca  affinchè  sorga  il  principato  schietto 
ordinario?  — Che  il  Capo  converta  la  primazia  feudale  in  prerogativa 
principesca:  e  però  che  assoggetti  li  associati,  e  indi  command.  imme- 
diatamente al  popolo.  Ecco  ciò  che  avvenne   specialmente   nell  Luropa 
occidentale,  e  che  più  visibilmente  si  verificò  nella  Francia. 

§  335  Ciò  che  in  un  senso  unito  avvenne  in  Francia ,  nella  quale 
ni  primato  feudale  si  andavano  via  via  rannodando  le  prerogative  abban- 
donate o  tolte  ai  privilegiati ,  avvenne  in  Italia  in  senso  diviso  co  i  di- 
versi principati,  che  anche  a  spese  dei  municipi  sorsero  m  llal.aU  po- 
tere nominale  superiore,  riconosciuto  tanto  nell'uno  quanto  nell  altro 
paese,  produsse  lo  stesso  effetto,  ma  con  forme  diverse,  come  suole  ac- 
cadere  sempre  in  natura. 


( ,  )  L-  efTeUo  organico  dell'  incìvUimenlo  pure  fra  i  ceti  d.vers,.  tcco  "-  ?"    '^  "^ 

rilevato  nell'individuo,  il  quale  consiste  nella  latita,  per  cui  la  natura  pone  nel  -l'=  S"»'-» 

disolu^ione  dei  poteri  compatti  e  nella  fusio-  grande  magnihcenza,  e  nell  «^e««^>»"; 

necontemporanea  nel  civile  consor.io,lascian-  grande  risparmio,  come  d,sse  Fontenelle. 
(lo  agl'individui  una  data  frazione,  si  verifica 
Tom.  II. 
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'^330  Mii  questo  effello  maialo  dall' opiaioue  del  primato  dei  Re 
e  degl'Imperatori  su  i  signori  feudali  non  poteva  nascere ,  se  le  forze 
dei  magiiati  fossero  rimaste  sempre  nello  stalo  di  prima,  e  le  preroga- 
tive del  primato  non  fossero  slate  accresciute  in  proporzione  delle  per- 
dite del  privilegiai;.  Ma  come  figurare  queste  perdile  m  uommi  tena- 
risMP,.  lei  ior  |,ulci,  economico  e  politico?  Ecco  il  quesito,  la  solu- 
zione del  qual     U  svanire  il  rnradosso.  Luiuamo  nell'intimo  della  s.iua- 

,ii   secoli,  e  troveremo  la  desiderata 


zione  economi 


ilica  11!   i"i 


?.i!iuì,iin\  Il  I   i'i  IMI  1   1  Cai'i   ~' 


:„  ,1  divisero  il  governo  delle  diverse  parli  del- 
ritaiicó'i-nit. '■.-!■■  .l-.va  es.rre  gov.r,:  ,lo  a  nom.  .kirassociazionc 

arma.  ,.  . 1'  i  <:-.  "  ««o  lu  pu  ,;.-,.lu  ,■,  La  sov,T,.nl=,  or.    professala 

,  „.-.,p.  .Mh  gente  ioUurdu,d.ìUJ:^,nr..  .'.Ha   bor^ogn,:,.i  .  ce. 
(),„..,o  -ovn,.,  fu   ^!>!.;illo    .r.n7'nppro|,,luM  >1  n  n.i-.a..,  .u,   ...vece 
rasparono  ai  possesso.,  on  .i.lcr.nuMt.  p.  -1.  l!-.  v^n  lascnrono  a.  con- 
quisti!; 1.^  1.  .  l'^gi  civili.  U.   luto   religione,  la    loro   amm.n.slraz.onc 
municipale,  riservandosi  solamelo  In  .inslizia  penale  e  la  difesa  arma- 
ta. L.    pi'-!  '  1  '"ua  condizione  delle  cose  e  degli  uomini  che  cosa  rav- 
vl'hmo.'  lUi     l'or/.-    oontrnrie  si  presentano ,  ed  agiscono  su  lo  stesso 
fondo:  I  .     .una  è  quella  dei  con  pil^i  -Nn  :  h  seconda  è  quella  dei  con- 
,p>.,-i  I     l'cr  la  prima  i  conquistatori   vogliono  la   indipendenza  per  se 
elessi,  e  quindi  la  divisione  politioa:  per  la  secondai  conquistati  vogliono 
la  conservazione  del  loro  stalo  civile ,  dei  loro  possessi,  delle  loro  leggi 
e  dolh  loro  religione.  31.  il  dominio  politico  lende   nei  conquistatori, 
per  un'  invincibile  spinta ,  a   convertirsi  in  dominio  reale  e  personale 
primato,  e  a  divenire  patrimoniale  ed  ereditario  (ecco  i  feudi  prima 
ritófc/,  e  indi  ereditar/  traditi).  All'opposto  nei  conquistati  si  tenta, 
per  amore  di  tutela  e  di  orgoglio,  di  acquistare  la  guarentigia  della  pro- 
prietà privilegiata  (ecco  ì feudi  oblati,  le  primogeniture,  i  fedecom- 
messi'   n.  questo  processo  la  potenza  corapatla  della  conquista  viene 
stritolata  e  quindi  annientata  dai  piccoli  feudatarj ,  nell'  atto  stesso  che 
la  forza  dei  conquistati  si  accresce  si  dal  vigore   morale  e  militare  no- 
vamente  infuso,  e  si  dalla  nuova  protezione  derivala  da  un  clero  potente. 
Per  tal  maniera  i  conquistati   furono  naturalmente  abilitali  a  spiegare 
un'energia  prima  soverchiala ,  ed  i  municipj   poterono  iniziare  la  loro 
emancipazione  ('). 

(.)  Per  lesatteiza  storica  dobbiamo  avver-  converliti  in  ered.tarj  a  gnisa  di  privati  pa- 
ure, che  prima  dell'impero  di  Corrado  detto  trimonj.  Ora  in  quel  tempo  i  mumc.pi  erano 
il  Salico,  che  incominciò  con  l'anno  .024,  "è  già  polenti,  e  Milano  guerreggio  contro 
piima  del  1016,  i  bcnefiij  mUitari  non  furono  stesso  Corrado. 
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II. 

Successivo  ascendente  dei  potenti. 

§  337.  Debole  però  sarebbe  stata  questa  iniziativa,  se  i  conquistatori 
lon-obardl  e  franchi  avessero  conservato  il  loro  dominio.  Ma  da  domi- 
natori essendo  divenuti,  dopo  Ottone  il  Grande,  soggetti,  il  loro  predo- 
minio fu   sdagellalo  in  piccole  frazioni  feudali  dipendenti,  contro  le 
nuali  le  forze  municipali  divennero  prevalenti.  Questo  ancora  non  ba- 
sta. Il  lontano  dominio  germanico  era   in  sé  slesso  precario ,  sia  per 
la  sua  intrinseca  natura,  la  quale  sempre  più  lo  disciolse,  sia  per  le  vi- 
cende de,  competitori   alla   suprema  dignità  di  Capo  della  conledera- 
zione  Per  la  qual  cosa  la  possanza  dei  Communi ,  ajutala  anche   dal 
clero,  in  Italia  potè  divenire  gagliarda.  Ma  questa  gagliardia  risultava 
assai  più  dalla  rimozione  degli  ostacoli,  che  da  una   positiva  forza  de. 
municipi  radicata  e  ferma.  Questi  ostacoli  insorsero  ben  presto;  laiche 
ne  derivò  l'assoggettamenlo  dei  piccoli  poteri  communali.  I  privilegiali 
impotenti  a  sostenersi  per  sé  medesimi ,  e  lusingandosi  di  poter  predo- 
minare la  moltitudine,  agirono  in  due  sensi  ad  un  solo  trailo.  Co  1  pri- 
mo si  associarono  ai   delegali  imperiali   stabiliti  con  la  pace  di  Co- 
stanza ,  o  ad  altri  potenti ,  per  sottomettere  i  Communi  ;  co  1  secondo 
si  procacciarono  amici  e  clienti  nel  seno  stesso  dei  mun.cipj,  e  si  lecero 
conferire  le  cariche,  alle  quali  era  annesso  il  potere  armato.  Ecco  un  al- 
tra guerra  più  funesta,  più  lunga,  più  intestina,  più  ostinala,  la  quale 
scoppiò  indi  in  una  guerra  di  sangue,  sostenuta  si  di  dentro  che  di  fuori 
dai  competitori  alla  signoria,  sia  per  ottenere  il  principato,  sia  per  am- 
pliarlo. Ecco  le  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini ,  le  quali,  come  avverti 
anche  il  Bartolo  contemporaneo,  altro  non  erano  che  quella  della  iberla 
popolare  e  quella  della  signoria.  L' Italia  cosi  soggiaque  ad  un  effetliva 
ultima  conquista   armata,  d'onde  sursero  i  grandi  corpi  dei  principali 
Ae^M  Scaligeri,  dei  Visconti,  e  di  altri  simili.  Questa  guerra  non  pro- 
duce un  solo  corpo  di  potentato,  perchè  realmente  il  potere  imperiale 
in  quest'epoca  non  intervenne  se  non  per  dispensare  titoli,  e  non  per 
sottoporre  i  Communi  alla  diretta  sua  dominazione,  come  nel  tempo  di 
Federico  Barbarossa  (»>. 


(1)  Si  eccettuano  i  tentativi  di  Federico  II. 
imperatore  e  re  di  Napoli,  della  Casa  di  Svc- 
via;  ma  essi  furono  sì  foco.samentc  e  reitera- 


tamente fronteggiati  dai  Papi  e  dalle  città, 
che  non  riuscirono. 
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§  338.  La  reale  Joininazione  derivava  dalla  forza  propria  di  questi  no- 
minali delegati ,  i  quali  in  sostanza  commandarono  per  conto  proprio , 
con  forze  proprie  e  con  proprio  volere;  e  però  furono  imitati  da  altn 
potenti  non  patentati  dall'Imperio. 

S  339.  1  nuovi  Principi  poi  poterono  agevolmente  dilatare  i  loro  do- 
mini, si  attesa  la  disgregata  piccolezza  delle  Communi,  e  sì  per  le  accre- 
sciute abitudini  industriali  e  mercantili,  le  quali  rifugendo  dal  maneg- 
«io  delle  armi,  ■   paglie  essendo  di  non  essere  spogliate,  non  ardevano 
più    l;     luell.   spirito   ,l' indipendenza    alimentato  da  una  meno  agiata 
sita;./,   M   .  Onesta   conversione  per  altro  da   republica  in  signoria  non 
,,.  1  ,n  .  .il  v^il  .  né  con  lo  spoglio  di  uuie  le  municipali  prerogative  po- 
ì,u,l.,  .npcLP-rl  !M  ììir-/.7,n  vi  fnmno  lo  Podesterie;  e  dopo,  molte  atin- 
b„/.i,mi  r„in,n,|,„l.  .up-  >>uii.  l'^cco  i'aspetl..  meramente  politico  di  que- 
sto  soopl'  pcModu  da  risorgimento  italiano,  specialmente  nella   sua 
parte  superiore.  Venezia,  Genova.  Fir.M.ze,  ed  altre  minori  rcpubliche, 
SOI.  .vissero  allora;  .n  .  T  ordinamento  della  pace  di  Costanza  fu  rove- 
.riat,..  .  un  „auvo  nvul^im.iau  a-.>-.Hle  le  diverse  frazioni  dell' Ita- 
i;,  „,,,   ri  ..,■  ^.  andò  eflVunai,  l^  .  -..tizi  che  vcvn  l„it.:  io  abbracciasse, 
t;    meno   ;  u;    ,i,lii:u,mte  le  ritenesse   .ni!      ii    ,.ii.ciplo  dell' unità  del 
prinripitò  ......      .a  .„  al!. -.a   ,acouu=cuil...   n.n.idi  per  una  troppo  natu- 
rai. ,„,!  ....  1^  successioni  del  |..a.,.^i|.-.li  e  le  aiUc    Iransazioni  furono 
auatc  a  „..il„llanza  dei  privati  |,  .uimonj;  talché  alle  divisioni  eredita- 
rie tutto  si   liscioglieva,  e  provocava  divisioni  civili. 

III. 

Movimento  intellettuale. 

§  340.  Dopo  questa  rivista  generale  della  Jorza  annata  imperante, 
passiamo  ad  esaminare  Io  slato,  le  forze  e  Fordinamento  del  corpo  stesso 
costiluao  degr  italiani  municipj,  onde  scoprire  l'andamento  di  fatto  della 
già  risorta  civiltà  in  questa  età.  La.  mente  ed  il  cuore  rifugono  dalla 
memoria  dei  caduti  municipj;  ma  la  filosofia  discopre  essere  slata  ine- 
vitabile per  provedere  ad  un  più  urgente  bisogno.  11  secolo  che  succede 
ai  grandi  tentativi  non  manifesta  mai  una  decadenza  nelle  lettere  e  nelle 
arti,  ma  dà  alla  luce  il  parlo  di  quel  passato  ch'era  gravido  dell' avve- 
nire. Nel  periodo  antecedente  si  manifestarono  sotto  una  corteccia  con.- 
patta  i  germi  del  susseguente.  In  quest'ultimo  la  diramazione  svilup- 
pata sembra  dar  nuova  forma  alla  grand'opera  del  tempo. 
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^  341.  Io  non  credo  di  dovermi  qui  soffermare  nel  combattere  l'as- 
serzione, la  greca  cultura  essere  stata  importata  in  Italia,  e  quindi  in- 
dossata dagl*  Italiani.  Questo   fatto   che  doveva   essere    provato,  questo 
fatto  effettivamente  chimerico,  fu  oltremonti  imaglnato  e  inconsidera- 
tamente ripetuto,  supponendo  che  i  Greci  del  decimoquarto  e  decimo- 
quinto  secolo  fossero  i  Greci  del  secolo  di  Pericle.  Ciò  che  v'ha  di  vero 
si  è .  che  dalla  Grecia  molti  accorsero  nella  risorta  Italia  ad  insegnare 
la  lingua.  Si  ebbero  tre  o  quattro  platonici  rari  in  Grecia,  mentre  l'Ita- 
lia non  ne  mancava.  Co'i  maestri  di  lingua  altro  non  si  fece  che  far  gu- 
stare nella  lingua  originale  alcuni  autori,  parte  dei  quali  in  Italia  era- 
no già  conosciuti  per  le  loro  traduzioni  latine;  e  però,  per  la  sostanza 
della  cultura  e  del  sapere,  con  la  venuta  dei  greci  grammatici  l' Italia 
non  acquistò   realmente   alcuna  incognita   scienza  od  arte.  D'altronde 
siccome  niuno  può  dare  quel  che  non  ha,  cosi  dalla  Grecia  non  potè- 
rono  all'Italia  essere  mandati  uomini  superiori  agl'Italiani  del  decimo- 
terzo  e  decimoquarto  secolo.  La  crassa   ignoranza  del  popolo  greco  di 
quei  secoli  fu  notata  anche  da  Montesquieu.  I  frammenti  ed  i  monumenti 
trasportati  più  tardi  da  qualche   mercante   non    costituiscono  una   cul- 
tura importata;  come  le  mummie  d'Egitto,  l'idoli  dell'India,  i  tessuti 
della  China,!  vasi  dell' Etruria  ec.  non  costituiscono  una  cultura  india- 
na, persiana,  egiziana  importata  in  Europa.  T  Tartari,  li  Unni,  i  Van- 
dali, i  Normanni,  che  più  volte  saccheggiarono  e  vasi  e  idoli  e  drappi 
ec,  dovrebbero   essere  divenuti  i  più   culti.  Una  superstiziosa  caligine 
ed  una  crassa  ignoranza  regnava  su  la  Grecia,  in  massima  parte  soggio- 
gala in  questi  secoli;  talché  solamente  agl'ignoranti  della  storia  si  può 
dare  a  credere  che  i  barbari  d'Occidente  cacciarono  la  cultura  in  Orien- 
le    e  i  barbari  d'  Oriente  la  respinsero  in  Occidente. 

§  342.  La  cullura  intellettuale  di  questo   periodo  non  viene  da  me 
considerata  per  la  sua  parte  estetica  o  contemplativa,  ma  per  la  sua  parte 
civile.  La  parte  estetica  o  scientifica  appartiene  propriamente  alla  storia 
del  gusto  o  della  speculazione  ;  la  civile  appartiene  a  quel  principio  che 
segretamente   influisce  nella  vita  sociale.  È  proprio  dello  spirito  umano 
0  Lterilito,  o  soprafatto  dall'autorità,  di  commentare,  d'imitare,  e  al  più 
di  coltivare;  ma  esso  né  inventa,  né  aggiunge,  né  varia,  se  non  in  peg- 
gio. All'opposto  quando  questo  spirito  umano  è  eccitalo  e  condotto   da 
una  spinta  tutta  propria ,  tutta  incognita ,  tutta  indipendente ,  egli  m- 
venta,  accresce  e  varia,  sempre  migliorando.  I  due  estremi  della  roz- 
zezza addottrinata  e  della  decadenza  si  rassimigliano.  Nel  mezzo  sta  una 
cullura  che  porta  l'impronta  della  vita.  Tu  noterai  scorrezioni  o  imper- 
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felli  lentativi;  ma  vi  scoprirai  per  entro  una  scabra  originalilà  «plranlc 
libertà  e  vigore.  Che  cosa  suppone  lutto  questo  ;  Uno  sp.r.to  che  agisce 
da  sé,  che  pensa  da  sé,  e  che  quand'  anche  pensa  d  im.tare  non  sa  p.e- 
.are  a  servitù.  Ora,  data  questa  indipendenza  di  pensiero,  questa  forza 
propria  di  raziocinio  anche  in  mezzo  ad  errori  e  difetl.,  potremmo  forse 
riscontrare  un'anima  nella  quale  la.  la  la  coscienza,  o  sia  pronta  a  sacr.- 
hcarlu  a.!  a!ua?  X-a,  rn  n  1  •  .  M""  >'•'  <!«'  pensiero,  propr,.  d.  una 
,  ■„•,  ,.,,.„  o.à  .  ror,a  seco   la     , T  '-«"«  daUa  custod.a  prestata  a 

L„,;;,lio.  ,    4ui.àl  >...r-^-  '■'  -^gS*'"""'^  lanoullesca  per  dar  luogo  ad 
uà  procede,,,  spontaneo  e  ragionato.  Dunque  l'innn.n.a  l,.nc,.a„ca,al- 

,plln  pin  .ella  p.  le  della  popolazione,  potrà  bensì  avere  compa- 

»         ■■  i      •-..      nvì    ^>Cì)    rif' l'Ili    <r'"ll'ì€!. 

."a  ',3    \.l     n^h.  .r.  ai  uu  popolo  e.  nvienc  semprf  (-r  mnTìto  al  celo 
,neL.  U  qnai;.  in.^.tn  .hn   ni^      pcra.do  sopra  i  due  estremi  della  so- 
cietà .-i.H.ao  a.i  rarali.re  delL^  iu^pnlnzinni.   In    InUi    >    nostri  giud^z,  , 
1    ..  ns.uu,  a;  111   iiirnl-  a  questo  celo  iHcdio ,  ondc  hs- 

sarr  il  caratlerr»  montai 


r'it'i  1'  * 


,.  til 


e    lln'l'ìl 


il    un    |M'|UJio 

tu   unirai  slcurnmrTit 


.  Se  tu  n.  1  medio  ceto  non  trove- 

ir   h'if /i?^re  non  esi- 


dio  ha  uii.i  d.d-i  l.aMirn/a.tii  |ni..i  i 


ili       i  1  ,i   !  ' 


!  !   ^  U  i  i  h  a  l  ' 


,  !    I  ui/iuiii  indovinare  quella 
t  (   ai  lira  di  questa  età  dell'Ila- 


Un  risorta,  e  voi  scorgerete  Timprcla  della  seconda   eia  della  cultura 
mentale. 

IV. 

Rivolgimento  correlativo. 

S  344.  Di  fatti  esaminando  la  cultura   intelleltuale  degl' Italiani  in 
questo  secondo  periodo,  che  cosa  riscontriamo  noi?  Se  prima  la  dottrina 
era  tutta  chiusa  nelle  chiese  e  nei  monasteri,  ora   la  ved.amo  anche  .« 
mano  di  liberi  laici,  i  quali  la  coltivano,  non  esclusa  la  stessa  teologia. 
11  monopolio  del  sapere,  naturalmente  prodotto  dall'anlecedenle  cond,- 
zione  dei  tempi,  fu  discioho,  ed  introdotta  in  vece  una  plenana  l.berta 
d'istruzione.  Il  clero  italiano,  lungi  d'essere  geloso  di  questa  facoltà, 
esso  all'opposto  ama  di  favorirla.  Né  mire  oblique  di  conservare  l  igno- 
ranza per  predominare,  né  una  puerile  vanità  di  corporazione  lomenla 
in  lui  l'esclusione  di  cui  la  Sorbona  di  Parigi  diede  l'esempio  contro  san 
Tomaso  e  san  Bonaventura.  Principi  italiani.  Pontefici,  mun.cip)   veg- 
gonsi  qua  e  là  proteggere  i  dotti  e  li  artisti;  e  con  ciò  accrescono  lo  sian- 


1  !i  Liil'ura  !•  lìp  111"  '•,,,■■.  ,'.  j 

,     ,,  ,    ,,i,  I   ili.   none!     IVr  lo  contrario  se  (lueslo  celo  me- 

slera  allaltu   i  il\-  =  o  uu.  i  wjli    pi  pi.  i  i 

!..    .    .,;.,,  .i.ilnvmare  nuella        I 
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ciò  di  questi  dotti  e  di  questi  artisti.  Resa  per  tal  maniera  la  istruzione 
popolare,  fomentata,  ajutata  e  protetta  dal  concorso  e  dai  suffragi  com- 
Inuni,  come  mai  non  sL  sarebbe  resa  gagliarda,  inventiva,  indipendente  ? 
Ciò  posto,  come  mai  in  Italia  non  dovevano  le  competenze  essere,  senza 
scosse  scandalose ,  ricondotte  entro  1'  ordine  civile  ?  Il  passaggio  dalla 
somma  mOuenza  teocratica  al  civile  temperamento  viene  iniziato  in  una 
maniera  oscura  ed  invisibile  tulle  le  volte  ch'esso  venga  praticato  senza 
l'uso  della  forza.  Nell'ordine  della  conservazione  sociale  la  natura  sostl- 
luisce  gradualmente  ed  opportunamente ,  ed  associa  1'  uno  all'  altro  po- 
tere nublico.  Così  al  potere  patriarcale  fa  succedere  il  civile,  associan- 
dolo alla  patria  podestà  ;  così  alla  privata  violenza  e    alla  vendetta  fa 
succedere  te  azioni  civili  e  penali ,  limitando  la  facoltà  privata  alla  ne- 
cessità; così  finalmente  all'assorbente  o  prevalente  influenza  teocratica 
fa  succedere  la  civile,  associando  la  teocratica  entro  i  limiti  di  ragione 
puldica  necessaria.  Tulio  questo  si  va  operando  con  graduazione  ed  op- 
portunità, ed  a  misura  dei  passi  dell'  incivilimento  ;  senza  di  che  l'opera 
sarebbe  perduta.  Una  lolla  è  certamente  necessaria  in  queste  successive 
transazioni  dei  poteri  di  qualsiasi  genere;  e  ciò  appunto  assicura  il  pas- 
sarlo, yuclo  passaggio  poi  viene  d'altronde  agevolalo  tutte  le  volte  che 
il  Xminio  si  esercita  cor,  atti  riprovevoli.  Ciò  sopra  lutto  avviene  nei 
potere ,  che  lutto  consiste  nellopinione.  Ogni  eccesso,  ogni  scandalo  è 
un  passo  alla  decadenza;  e  questa  è  tanto  più  inevitabile,  quanto  meno 

all'opinione  si  può  commandare. 

§  345.  In  o"ni  età  dell'  iucivilimento,  ma  sopra  tutto  in  un  tempo  d. 
barbarie,  l'uso  delle  armi  è  indispensabile.  Come  conciliare  qnesl'uso 
con  un  modo  commandato  di  ritiro  e  di  quiete,  e  con  1' aborrimento  a! 
sangue?  Ora  le  devastazioni,  l'incendj  ,  le  stragi  ripetute  da  minute 
bande  di  Un"heri  in  Italia,  e  di  Normanni  in  Francia,  potevano  forse 
essere  respinte  co  '1  suono  delle  campane?  -  Qui  la  Providenza  e.  av- 
visò che  l' influenza  del  nostro  sacerdozio  si  esercita  su  la  parte  mter.oro 
dei  popoli,  e  quella  dell'Impero  su  la  esteriore. 

§  346   Ora  venendo  all'età  seconda  dell'Italia  risorta,  io  debbo  os- 
servare essersi  effettualo  nella  parte  mentale  un  grande  rivolgimento, 
co  -l  quale  si  può  segnare  una  massima  differenza  fra  questa  eia  e  I  an- 
leeedenle,  e   che  nell'ordine  delle  cose   cosliluisce  un  vero  progresso. 
Agliocchi  del  volgo  questa  differenza  non  serve  che  di  un  pregio  iver- 
sonale  di  questa  nuova  generazione  ;  ma ,  a  giudizio  del  filosofo  e  del- 
l'uomo di  Stalo,  serve  di  principio  decisivo  del  destino  civile  dei  popoli. 
Essa  nou  si  arresta  al  materiale  delle  produzioni  delle  scienze  e  delle 
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ani-  ma  penetrando  neirinlerno  misterioso  principio  che  le  partorì,  «e 

coglie  i  caratteri,  ne  segna  le  tendenze,  e  ne  prevede  1.  effell.. 

In  quell'energia,  in  quell'originalità,  in  quel  calore,  e  n.  quel  e 
stesse  negligenze  che  le  accompagnano,  egli  vede  l' impronta  del  secolo 
che  le  produsse;  talché  da  esse  si  potrebbe  indovinare  qual  fosse  la  con- 
dizione dei  popoli  presso  cui  naquero. 

&  347.  Cangiata  questa  condizione,  si  debbono  pur  cangiare  le  pro- 
duzioni :  co,„e  cangiata  la  causa  ,  cangia  V  effetto.  Un  celebre  scrUlore 
disse  che   lo   stile  rappresenta  l'uomo.  Si  può  dire  egualmente   che    e 
produzioni  delle  lettere  e  delle  ar,:  ..i,  resentano   le  gent.  e  .   secol.. 
CAÙ  potrebbe  confondere  la  variata  fecondità  del  secolo  dec.mosesto  con 
1,  inventiva,  benché  n<!retta,  orid.ni:-.   I  I  d.cimoUrzo     Gin  potrebbe 
„,„  a..>v.n,  r.    lo  ^la.u  i.:  libero  d.  questo,  e  la  rnl.nra  oM.gata  d.  quel- 
lo-? Se  r-v  n,n  „.>cessan,,  1.  -e  d.  ...haa  lo  studio  del   sensibde  non 
.lovesse  ,r.cedere   .jr.  !K.  ,1.  Il' n.-rv.cibl!.  .  T-  i'-'  ^^  '  p!""^'»!^   P'-^P^' 
raro  quello  Jd  severo;  se  le  s.  !>  l     n.kuion.  no,,  ri,  l.iedessero  raccolte 
lente  e  vnose  .Il  f.t.i,  e  li  aforismi  auu  dovessero  precedere  le  teone; 
se  il  -en.o  italiano  fosse  meno  sollecito  del   Hnlto,  e  più   amante  delle 
nude's,.    al..loni;  noi  avremmo  veduto  che  come  l' Italia  produsse  un 
Dante,  un  Machiavello,  e  più  tardi  un  Galilei,  avrebbe  in  questo  periodo 
prodotto  un  Locke  ed  un  Newton.  .       •  -i 

S  346.  il  l'arte  che  sì  per  la  ragione  dei  tempi  e  si  pe  1  gemo  civile 
Italiano  interessava  più  da  vicino  la  sorte  commune,  si  era  la  giuris- 
prudenza universale.  E  questa  parte  appunto  fu  co'l  carattere  del  secolo 
coltivata.  Allora  alla  scuola  dei  pedisequi  ripetitori  succedette  la  scuola 
de-li  espositori  pensanti,  i  quali  si  studiarono  di  salire  ai  princ.p,,  ed. 
associare  all'autorità  imperativa  un'equità  razionale.  Per  giungere  alle 
teorie  del  diritto  privato ,  publico,  e  delle  genti,  non  mancava  che  un 
passo  ;  ma  questo  passo  nell'  andamento   di  fatto  della  natura  sarebbe 

stato  un  salto  prodigioso. 

S  349.  Ad  ogni  modo  alcune  escursioni  particolari  anche  su  questo 
ramo  non  mancarono,  come  già  alcuni  dotti  avvertirono.  Se  l'Italiani 
non  si  avvisarono  di  affrontare  lutto  il  mondo  delle  nazioni,  come  le- 
cero  li  antichissimi  Asiatici  che  affrontarono  quello  della  natura;  se  si 
astennero  dal  fastoso  titolo  di  Trattati  universali  del  Diritto  di  natura 
e  delle  genti;  ciò  avvenne  perchè  sentivano  che  la  scienza  non  era  an- 
cora matura  per  aspirare  a  questa  universalità,  l  diversi  argomenti  di 
una  scienza  pratica  debbono  essere  ben  compresi  prima  di  arch.teltam; 
il  venerale  complesso.  Questo  studio  non  è  compiuto  nò  meno  al  ai 
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d'oggi;  laiche  una  miseranda  dissociazione  tuttavia  sussiste,  per  la  quale 
qaMro  scuole  si  contendono  ancora  oggidì  il  primato. 

C  350.  Nel  periodo  ch'esaminiamo  dell'italica  cultura  e  della  sua  vita 
civile  conviene  necessariamente  rinunziare  ai  giudizj  generali  su'l  modo 
di  essere  e  su  le  sue  produzioni  interessanti.  La  varietà  va  congiunta  ai 
progressi  ed  alle  variate  circostanze  dei  poteri  economici,  morali  e  pò- 
litici.  Gome  paragonare  un  paese  assoggettato  successivamente  ad  estere 
dominazioni  non  incivilite,  come  per  esempio  Napoli  e  la  Sicilia, con  la 
italica  Atene,  io  voglio  dire  Firenze,  con  le  sue  federale  o  concorrenti 
città  dell'Etruria?  Come  paragonare  il  fermo,  lento  e  stabile  molo  della 
veneta  potenza  co  '1  trambusto  della  Lega  lombarda  e  con  le  imperiali 
e  papali  ingerenze?  Lo  studio  dunque  di  ogni  parte  d'Italia  in  questa 
età  deve  essere  più  speciale. 

CAPO  VI. 

Come  si  debba  riguardare  lo  stabilimento  delle  così  dette  signorie 
italiane.  —  Loro  effetti  nei  secoli  XIH.  XIV.  XV. 

§  351 .  La  parte  economica  in  questo  periodo,  com'  era  preparata  ne' 
suoi  poteri  composti  da  tutte  le  loro  cause  necessarie,  così  si  andò  svi- 
luppando nei  municipi  con  tutta  quella  energia  e  con  quella  latitudine 
che  le  nemiche  potenze  permettevano.  Quanto  alla  parte  morale,  essa 
pure  aveva  ricevuta  una  spinta  ascendente,  e  andava  vie  più  emanci- 
pandosi da  un'  assorbente  autorità.  Ma  quanto  alla  parte  politica  pos- 
siamo  forse  dire  lo  stesso?  E  pure  nell'ordinamento  necessario  delle 
cose  questa  parte  doveva  precedere  tutte  le  altre,  o  almeno  coesistere; 
nella  stessa  guisa  che  nello  sviluppamenlo  del  feto  il  cervello  deve  coe- 
sistere co  'I  cuore.  Ora  domando  che  cosa  sia  avvenuto  in  alcune  parli 
dell'  Italia  durante  il  decimolerzo  e  proseguendo  6no  al  principio  del  se- 
colo decimoseslo.  Il  regno  di  Napoli  e  lo  Stalo  pontificio  come  non  en- 
trarono prima  in  conto  del  risorto  incivilimento,  cosi  pure  vengono 
obliati  in  questo  ulteriore  periodo. 

I. 

Necessità  delle  dittature. 

§  352.  La  storia  risponde  che  molti  municipi  disgregati  ressero  per 
alquanto  tempo;  indi  caddero  sotto  le  signorie,  le  qual.  vennero  poi  tuse 
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)ià  forte  nemico  che  dovel- 


.,,.,^:n-  mii    -l.,!  lin^  !^se   soggiogare.  Chi 
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in  più  "rossi  nrincipati.  In  questo  rivolgimento  la  forza  e   le  passioni, 
le  fazioni  e  le  guerre  conducono  il  destino  delle  italiche   città,  e  le  ag- 
gregano ed  associano  in  fine  all'europèo  incivilimento  per  far  procedere 
l'Ilalia  in  senso  unito  a  quello  di  questa  parie  di   mondo.  Ora  esami- 
niamo questo  fatto,  lì  ^.opolo  romano  antico   contro  li  olUmaU  dovette 
bel  bello  partecipare  ni  potere  politico,  per  indi  ottenere  leggi  cv.l..  L. 
i.nlK.a.  municipi  per  io  contrario  ebbero  le  leggi  civili  pr.ma  d.  posse- 
J,,n  ;n  pr.  .,..  H  ^  uc.e  politi...  N      liomani  co'l  po.ere  poU.co  fu  or- 
,,   ...  ,i  „' vaM.ut.^  M  corpo.  Np!  in.nncipj  1.  aL.tudini  del  corpo  pre- 
,'  i,u..o  a   .....n    auniv.  .lei  e.    U.   Onesto  potere  per  altro  del 
,;,,po  f„  più  mossa  .!.  un  M.:,lo   J.   ia„,la,  .he   con    norme   precono- 
,,;;,..  ;;,  ,,.,   „   .   I,.    il.i.cho  cillN  noTi  rl.brro  u!-  v.u  senato,  ne  comiz, 

",'•    '         I      r-  r   ,■  ,    r.oiii  i    i    1  )  ■''  '-'^''  ■'  '■  •  "'  i">ltssero  dirigere  il  so- 
ni P'is.iidrliu  t  "II.'     lu.lM.i,   I     (.. 

tiji-  iiK^vifìiCnto,  F^*^'^  poi  ì 

lero    COiìil'aUfit'  ,   t:   (■iif   H'  it   j  111 

,„„n.M..-  paraguuui.  i  paui.j  lou,  un  .      i  I   udatarj  e  co  '1  clero  del  me- 
;i,o  .'...  :  I   l.nr.ii  rrnnn   pnrtr  InlPL-vnnle    ed    uuiivisibile  di    Roma  ;  eSSi 
vivevano,  possedevano  e  amministravano  nel  di  lei  seno  ;  essi  non  aye- 
„no  uonìini  e  castella  per  ivi  ricoverarsi  come  le  fiere  nei  loro  antri,  e 
.li  là  sbucare  per  assalire  i  deboli.  T.n  sede  dei  patrizj  era  Roma  ;  la  loro 
forza  era  il  popolo;  la  loro  difesa  era  la  città.  Qual  era  all'opposto   la 
posizione  delle  città  italiche  verso  i  feudatari?  Se  si  trovavano  fuori  del 
seno  delle  città,  essi  erano  ricettatori  di  ladri  e  di  banditi;  se  poi  vive- 
vano nelle  città,  essi  erano  insidiatori  della  commuue  liberta.  La  mode- 
razione stessa  e  la  liberalità   di  costoro  divenivano  pericolose ,  perche 
conciliavano  loro  credito  e  confidenza. 

S  353.  Ma  dall'altra  parte  era  forse  possibile  aver  pace,  sicurezza  ed 
equità  senza  la  concordia  fra  li  ottimati  ed  il  popolo?  Più  ancora:  se  .n 
casa  si  avessero  ottenuti  questi  beneficj,  era  forse  possibile  conservarli 
con  vicini  gelosi,  valorosi  ed  intraprendenti,  e  con  le  pretese  papali  ed 
imperiali?  Il  bisogno  della  sicurezza  è  assoluto.  Questo  esige  una  forza 
accentrata,  prevalente,  stabile,  e  sempre  attiva.  Fu  pensato  alla  institu- 
zione  dei  Podestà,  che  fu  modellata  all'esempio  di  quella  dei  Conso  i  lo- 
Biani.  L' amministrazione  della  giustizia,  specialmente  criminale,  la  vi- 
gilanza contro  le  private  violenze,  e  il  commando  delle  armi  contro    . 
esterni  nemici,  con  una  durala  da  prima  cortissima  di  reggimento  d. 
persone  scelte  fuori  del  seno  delle  governate  città ,  furono  i  poteri  alh- 
dati  a  questi  Podestà  o  Capitani .  Ma  la  perpetua,  tenace  e  lerv.da  op- 
posizione dei  potenti,  che  agivano  con  disegno,  con  concentrazione, 
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unità  e  con  costanza  posta  alle  prese  con  la  publicità,  con  la  discordan- 
za e  con  la  inconsideratezza  di  una  moltiludine  credula,  sospettosa,  im- 
petuosa  faceva  sì  che  questi  Podestà  o  fossero  tentati  a  divenire  tiran- 
ni* o  se  giusti,  equi  e  gagliardi  nel  loro  ministero,  rimanessero  vittime 
del  loro  zelo.  A  fine  di  rimediare  a  questo  inconveniente  fu  pensalo  di 
fiancheggiare  il  potere  esecutivo  con  una  forza  reale  esteriore  desti- 
nata a  difendere  le  libere  insliluzioni.  Ora  ecco  le   società  popolari  di 
guarentigia,  di  cui  leggiamo  li  esempj  nelle  nostre  storie  O).  Ma  in  al- 
cuni luoghi  i  nobili   fecero  altretanlo  dal  canto  loro;  talché  la  repu- 
blica  rappresentava  due  fazioni  ostilmente  accampate  Tuna  contro  Tal- 
Ira   e  sempre  all'erta  contro  ogni  sorpresa.  Forsechè  si  poteva  nel  seno 
stesso  della  città  aprire  una  libera  concorrenza  fra  li  amLii^ìosì  come  in 
Roma?  Ma  per  far  ciò  utilmente  sarebbe  abbisognalo  che  i  concorrenti 
non  avessero  avuto  uomini  e  castella,  e  che  dalFaltra  parte  fossero  stati 
abili  a  sostenere  Famminislrazione  della  carica,  con   Taspeltativa  di  al- 
iri  onori  e  dignità.  Oltre  a  ciò  sarebbe  stalo  necessario,  come  nella  ro- 
mana republica,  che  il  sacerdozio  fosse  slato  immedesimato  con  T  ordi- 
namento politico  della  città,  che  intervenisse  a  consacrare  li  atti  della 
città,  e  non  avesse  goduto  tanti  privilegi  reali  e  personali.  Sopra   tutto 
poi  sarebbe  stalo  necessario  che  le   terre  non  fossero  state  vincolate   e 
privilegiale,  come  in   allora  si  trovavano,  onde  almeno  far  contribuire 
ognuno  in  proporzione  all'amministrazione  e  alla  difesa  della  cosa  pu- 
hlica.  Una  libera  concorrenza  pertanto  al  consolalo  di  Roma  antica  di- 
veniva nelle  italiche  città  assolutamente  impraticabile  (^X 


(i)  Oltre  le  notizie  del  Muratori,  del  Si- 
6raondi,e  di  altri  più  antichi,  concernenti  tut- 
te le  republiche  italiane,  esistono  le  memorie 
particolari,  che  fanno  fede  di  queste  compa- 
gnie. Nell'anno  1828,  co'  i  tipi  di  AUiano  di 
Torino,  il  sig.  Luigi  Cibrario  (*)  publicò  un 
libro  su  le  società  suddette  nel  secolo  decimo- 
terzo  in  Piemonte,  su  cui  il  Muratori  non  po- 
tè aver  notizie. 

(*)  Questa  vaga  citazione  credo  si  riferisca 
al  breve  opuscolo  intitolato  Delle  società  po- 
polari e  degli  ojfizj  dei  Nobili  nelle  città 
libere  piemontesi,  ec.  Notizie  date  da  Luigi 
Cibrario.  Del  resto,  non  solo  v'è  inesattezza, 
>na  fino  il  cognome  è  sbagliato  in  tutte  le  edi- 
zioni, perchè  vi  si  legge  Libraj, 

(a)  L'Autore  nota  qui  tre  cause  che,  secon- 
do lui,  rendevano  impossibile  una  libera  con- 


correnza fra  li  ambiziosi  nelle  città  italiane 
di  quest'epoca,  com'era  in  Roma.  La  prima 
di  esse  è  troppo  evidente,  poiché  le  forze,  del- 
le quali  i  nobih  potevano  disporre,  avrebbero 
prodotto  dei  continui  conflitti,  nei  quali  il  vit- 
torioso avrebbe  dominato,  essendo  inetto  a 
governare.  La  terza  è  pure  chiara  a  bastan- 
za, poiché  i  vincoli  e  i  privilegi  delle  terre 
mettendo  una  distanza  di  fortune,  ed  inspiran- 
do gelosia  ai  possidenti,  poteva  avere  un'in- 
fluenza analoga  alla  prima.  Non  mi  pare  che 
sia  così  delia  seconda ,  giacché  non  si  vede 
come  alla  libera  concorrenza  di  chi  ambisee 
al  potere  sia  necessario  che  il  sacerdozio  si 
immedesimi   con   l'ordinamento  politico,  e 
non  goda  tanti  privilegi   reali  e   personali. 
Il  sacerdozio  (e  qui  si  parla  del  sacerdozio 
delle  citte  italiane,  ch'era  cristiano)  per  in- 
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&  354  Pochissimi  sono  quelli  che  agognano  il  con.tnando.  La  massa 
delia  popolazione  non  aspira  che  ad  otienere  pace,  equità  e  sicurezza. 
Nelle  italiche  città  di  questa  età  lo  sviluppamenlo  mosse  e  fu  sospinto 
non  dai  censii!  come  in  Roma   antica ,  ma  da  una  classe   che  .n  Uo- 
«a  antica  era  considerata  inferiore:  io  voglio  dire  1' industriosi  ed  , 
commercianti.  Questa  pace,  quest'equità  e  questa  sicurezz.a  erano  tanto 
più  necessarie,  quanto  meno   i   beni  dei  più  avevano  di  consistenza ,  e 
q„n„t,,  ,  ,-.  l'industria  ed  il  commercio  abbisognavano  d.  iorza  armata. 
T  :  popolazione  in  massa  non  poteva  star  sempre  su  Tarmi,  come  nella 
,;,,  ,,a.,o,al.    .  in  una  popolazione  tutta  agricola  incipiente.  Ma  dall  al- 
,,.  pnrl.  1.  pnce  e  la  sicurezza  formano  il  primo  bisogno.  Queste  non  s, 
,„,,:,...  .  n.  uerc  con  un  ir.lItW-n  or,i;n.,n..„,„  nùziato  in  senso,d.remo 
;....  I.s,  rso.  e  che  mancava    !   1  suo  vero  punto  d'appoggio;  vale  a  di- 
,  ,  .].]U  pn..-uh-„7:,  ..  r,  il.,n..l.  associala,  immedesimata  con  1  ordme  sta- 

|'u,t,     N meravigli.  ,„,  lanlo  dcv.  m.are  il  vedere  tutto  ad  un  trailo 

i  luua  .ut.  n  re  .ssoggeltarsi  a  diti  u„o  lunghe  o  perpetue ,  onde  et- 
tt  II  r    sicurezza  e  pace. 


TI 
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EJfelti  delle  dittature. 

§  355.  Platone  ha  narralo  come  i  tiranni  sorgono  nelle  republichc. 
Il  modo  da  lui  descrilto  era  quello  che  si  poteva  verificare  nelle  greche 
republiche.  Questo  modo  non  si  riscontrò  nelle  ilaliane.  Quasi  tulle  per 
libero  consenso  si  appigliarono  alla  dittatoria  autorità  in  vista  delle  cir- 
costanze, cedendo  solamente  quel  tanto  che  la  necessità  esigeva,  e  rite- 
nendo i  diritti  sovrani  tulli  compatibili.  Quindi  il  potere  de.  signoin, 
eletti  anche  per  dedizione  ,  fu  legilimo ,  fiduciale ,  consensuale  ;  laiche 
avendone  i  Podestà  abusalo  ,  con  un  solo  cenno  dei  munic.pj,  e  senza 
sangue,  furono  una  volta  spogliati  di  questa  specie  di  dittatura  accordata. 


dole  sua  è  affalto  straniero  alle  pretese  di  po- 
litica dominazione:  quindi  i  suoi  privilegi, 
quand'anche  contribuissero  a  renderlo  supe- 
riore a  qualche  altro  celo,  non  potevano  mai 
essere  causa  che  lo  spingesse  a  lottare  con 
altri  per  giungere  al  potere.  Quanto  poi  al 
suo  intervento  a  consacrare  li  atti  delle  città, 
nii  pare  che  questo  non  solo  sia  estraneo  al- 
l'oggetto del  discorso,  ma  anche  insussistente 
in  hnea  di  fatto,  giacché  è  troppo  noto  quan- 
ta parte  avesse  la  religione  in  tutte  le  bisogne 


delle  città,  ove  non  s'intraprendeva  alcun  atto 
rilevante  senza  che  v'intervenisse  la  religio- 
ne, per  santificarne  l'incominciamentoed  il  fi- 
ne' Mi  pare  quindi  che  l'Autore  abbia  spinto 
iropp  oltre  in  questo  caso  il  confronto  con  la 
rcpublica  romana.  Si  osservi  ancora,  che  ntl 
§  2G1  l'Autore  annovera  la  separazione  del 
Sacerdozio  daW Impero,  e  la  morale  indipen- 
denza di  quello  dalle  politiche  vicende,come 
cagioni  che  iniziarono  il  nuovo  incivilimento 
italiano  sotto  Costantino.  (DG) 


i 
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§  35G.  Ma  non  avendo  e  non  polendo  provedere  meglio  di  prima,  i 
municipi  dovettero  piegare  di  nuovo  il  collo,  ed  abbandonarsi  alla  natu- 
rale previdenza.  Da  prima  le  genli  italiche   sotto  le  dittature  da  loro 
create  godettero  almeno  nell'interno  alquanto  di  calma  e  di  sicurezza, 
dalla  quale  il  loro  stato  economico   fu  giovato.  1  Rettori  da  principio 
riconoscevano  dovere  alle  città  il  loro  commando,  e  il  nome  di  republi- 
ca  fu  ben  lardi  usato  anche  sotto  i  Duchi.  Essi  sentivano  la  differenza 
fra  una  dittatura  data   ed   una  pigliata.  Quindi  per  conservare  la  loro 
potenza  essi  erano  in  necessità  di  rispettare  il  commune  interesse  e  le 
riservate  prerogative.  Essi  allora  dovevano  lottare  non  co  '1  popolo,  ma 
co'  suoi  nemici.  Per  la  qual  cosa  i  nuovi  Rettori  furono  obligali  per  al- 
cun tempo  di  far  rispettare  la  pace.  Tequila  e  la  sicurezza  commune, 
sia  per  radicare  in  casa  la  loro  dominazione,  sia  per  difenderla  od  esten- 
derla  fuori  di  casa.  A  ciò  appunto  contribuirono  i  dotti  e  i  prudenti  dei 
quali  si  circondarono;  lo  che  serviva  si  a  soddisfare  molte   privale   am- 
bizioni, le  quali  diventavano  ausiliarie,  e  sì  a  dar  lustro  e   credilo  alle 
uuove  dominazioni.  Il  fantasma  dell'  imperiale  autorità  romana  aveva  il- 
luso la  mente  di  que*  dotti  e  prudenti,  sfornita  di  filosofia  giuridica;  per 
cui  nella  pace  stessa  di  Costanza  consacrarono   un  allo  dominio  pura- 
mente nominale ,  effigiato  soltanto  su  le  monete  e  su  le  pergamene  dei 
così  detti  Vicarj  imperiali.  Ma  questi  nomi  in  mano  dei  potenti  interni 
furono   falli  prevalere  con  le  armi,  alle  quali  T erronea  coscienza  dei 
popoli  facilmente  cedette.  Inde  mali  labes. 

§  357.  Ma  fra  l'erezione  delle  podesterie  e  quella  delle  signorie  corse 
un  grande  intervallo.  Lo  stato  dell'italiana  civiltà  durante  questo  tempo 
doveva  progredire;  né  il  disfavore  suscitalo  dagli  eccessi  posteriori  deve 
essere  anne^'sso  ai  nomi  o  ai  tempi  anteriori.  La  sorte  dei  popoli  dipende 
dalla  forza  e  moderazione,  o  dalla  debolezza  e  intemperanza  del  regi- 
me, e  non  dal  nome  del  regime.  Non  si  avverte  che  i  posteriori  eccessi 
non  nascono  dalF  ordinamento  moderalo  prima  stabilito,  ma  bensì  dal- 
l'alterazione  del  medesimo  non  prevenuta  o  non  avvertita,  e  dallo  spi- 
rilo conservatore  publico  cangiato.  Anche  sotto  i  signori  era  usato  il  no- 
me di  republica ,  che  solo   dai  moderni  scrittori  non  fu ,  parlando  di 
quelle  dittature,  adoperato.  La  mecanica  politica  è  una  scienza  riserbata 
alla  piti  alta  cultura,  della  quale  ninna  delle  più  antiche  e  delle  nuove 
republiche  ebbe  e  potè  aver  cognizione,  e  la  quale  esige  condizioni  ri- 
servate air  ultima  civiltà.  , 

§  358.  Ad  ogni  modo  T  italiani  municipi  nel  passare  sotto   ai  Podo- 
sli,  ai  Capitani,  ai  Consoli,  muniti  di  più  larghi  poteri  e  di  puì  lunga 


^t 
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o  vilaU^ia  aulorllà,  godellero  di  un  inlervallo  di  moderalo  e  misto  go- 
verno, cui  non  conviene  confondere  con  lo  spens.erato  osbngl.ato  re- 
dime dei  loro  Duchi  posteriori  (0.  La  durata  nella  canea,  la  successione 
L  certe  famiglie  forma  in  quel  primi  tempi  una  torte  presunzione  sto- 
rica di  questa  moderazione,  contro  la  quale  non  si  potrebbero  opporre 
le  tarde  insurrezioni  suscitate  da  ambiziosi  che  aspiravano  al  dom.n.o. 

in. 

Carattere  delle  signorie. 

■  --0  T-nn.,i1^',  , ui;n,M,i,.asero  colpiti  dall'orrido  aspetto  dei  mis- 

.   lf,'j,n.",..iM.e   e  delle  atrocità  eia:  n.fH.nrnnn  cotanto  le  signorie 

'  .  1      ■  :.  •  ,  cp^poln    ì    '  ^.''i  f'iJi.'i»  l'i  rnenzo- 

„„,     ,   „.  l„n.„U  .  H  — >ni  i--- ■■ "•—   ^''^'1'-    'I    rctagg.od. 

•    T  ^        ♦     1.    ir-  .  .1.  Il  .  M-lina  JiiM^ti  I  .!<  i  così  dflh  Ile  iranchi  nelle 

""     .  •  .    .     r       -  fin  T>n.  !rl-.!i  (^spnMì    1*UL  lioppoclob- 

Galllc.  .'   \tu   ^alvt.•   imi.  si  ,lH  lo»-''  fin  più  iiiM.  f^sPfT.i  |-  i  i  ^  ^     ,.  . 

,.„„  ,V.-..  a  l,a.,nn..  r>r,c  ,,■■  ,v ggere  quai-.n!,,.    .as,..  .U  era  dalle 

le..l    stalalno.  ov,i.,a...,   ,U.a4lina.o.  n,..-:nnlr.  e    profe..n,,.,   1  :a.he   . 

le^ai:  ini.  }.'•  n  popolo  nnn  sia  nìunviado  e  mluiu,  im-i. 


'oo 


-      I    Hr  r  ,.u..ì..rala-  -iiM  a --I !ì ! H ni'-' H ! '^   iìTipo^Mhiio    di    evi- 
zione iiiiiì   >i-^   ì"5i*     *••    fiH-...  lai.t  .  .   .»  ,-     ^    -      1.      •    17 

,  ,,,.  .,  più  or  ,n.  n  .  i.    .nul.  »cene  rif^^rite  d.-li  a„.a..:,  ..al.an..  Esse 
noi  in  fa.to  dimostrano  che  coloro  cV,c  avevauo  la  .  uuhdenza  dei  s.gnon, 
che  sedevano  nei  loro  coosigli,  e  ne  avrebbero  potuto  .llum.nare  1  igno- 
ranza  e  dirigere  li  a.-i,  sentivano  la  necessità  di  supplire  alla  forza  man- 
cante con  l'astuzia.  Non  ignoravano  certamente  non  poter  esistere  forza 
signorile  senza  V  unione  delle  forze  singolari ,  e  che  1  unione  d.  questo 
fo'rze  viene  operata  solamente  dal  tornaconto  commune,  il  .[uale  s.  ri- 
solve nella  pace,  equità  e  sicurezza,  e  che  respinge  la  P-P°'-;;'    ;;" 
.0.1Ì0,  le  ingiurie.  Essi  adorando  il  simulacro  del  potere,  io  credette 
:.n%ssere  necessario,  al  quale  si  dovesse  sagrificare  ogni  altra  regola 
commune,  onorando  soltanto  la  riuscita.  

(.)  Da  «n  U.on.e„Io  noun.e  MPanno  de.Panno  -«i' «-;^;,f/;:;:7„;L"t 

,11  1-      u    -«  TaanoU   chc  non  communila  rurali  i  nobili  e  i  vicini  lui 

.4„,  del  notaio  ^-'''    °  ^''p«;;J  jf^^^,  ..,  „„  ,0.0  corpo,  ed  erano  rapprescn.aU  d» 
porta  r  intestazione  di  alcun  Fnncipe,  come  r    V,  ^  ^u  Console 

negli  antichi  e  nei  moderni,  s.  riferiscono  al-  uno  stesso  Capo,  o  sia  Con.o^e. 
cani  ani  giudiziari  di  due  secoli  prima,  cioè 
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§  3G0.  La  piega  pollùca  presa  dalle  cillà  non  era  prodotta  ne  da  igno- 
ranza, né  dal  rifiuto  di  eque  leggi,  ma  dal  bisogno  di  una  forza  accen- 
irala  e  prevalente,  che  difendesse  le  persone,  le  cose,  e  le  civili  institu- 
zionl.  Dunque,  tranne  il  sagrificio  di  una  impolente  indipendenza,  non 
esistette  né  volontà,  ne  tendenza  a  rovesciare  queste  civili  instituzioni. 
Per  lo  contrario  il  movimento  ascendente  era  promosso  dall'energia  vi- 
tale del  popolo ,  e  limitato  o  rintuzzato  solamente  dai  privilegi  che  non 
sì  erano  potuti  abolire.  Quest'ultima  opera,  la  più  ardua  e  la  più  indis- 
pensabile di  tulle ,  fu  bel  bello  ridotta  quasi  a   termine  dalla   possanza 
del  principato,  co  'l  quale  i  potenti  venivano  in  conflitto  nel!' atto  che 
per  parte  dei  cittadini  si  promoveva,  per  quanto  era  possibile,  Tagricol- 
lura,  l'industria,  il  commercio,  le  scienze  e  le  lettere,  e  si  accresceva 
una'invisibile  potenza  veramente  civile.  Non  è  questa   una  congettura , 
ma  un  fatto,  p'r  provare  il   quale,  oltre  la  cuiluia  dello  spirito  e  la  ri- 
forma di  certe  opinioni,  basta  un  solo  indizio,  che  fu  già  notato  dal  ce- 
lebre Adamo  Smith;  io  voglio  dire  l'agricoltura  non  progettata  nei  li- 
bri,  non  discussa  nelle  academie ,  non  islimolata  con  editti;  ma  iciiiala 
con  concorde   fervore,  ed  eseguita  con  pieno  successo.  Questo,  si  noti 
bene,  era  quel  genere  di  agrlcolluiai  iuifrescato  dai  guadagni  bell'indu- 
stria e  del  rntninercio,  e  che  riassume  in  se  stesso  tutt.    l:  iondizioia  di 
un  prospero  sistema  economico.  Quante  e   quante   cose   suppone  que- 

slo  fatto  ! 

^  3G1.  Sterile  di  vedute  è  questo  fatto  agli  oclIìÌ  de!   volgo,  ma  pie- 
no di  dal!  egli  è  per  la  civile  filosofia.  Più  ancora:  la  storia  di  questi  tre 
secoli,  pieni  di  guerre,  di  contrasti  e  di  rivolgimenti,  sembra  presentare 
allo  sguardo  un  periodo  miserando  di  eccidio  dell'italiana  civiltà,  men- 
tre pure  altro  non  è  che   un  fermento  delle  forze  visibili  disgiunte,  le 
quali  tendono  ad   associare   i  terrilorj  e  le  genti  in  più  vaste  aggrega- 
zioni.  Sotto  questo  ribollimento,  simile  a  quello  delle  chimiche  compo- 
sizioni, si  dilatano  i  tessuti  civili  ben  ordinati,  e  al  di  sopra  si  vanno  at- 
tenuando,  stritolando  ed  attemperando  li  elementi  politici  contrastanti. 
Li  urti,  li  scoppj,  1  contrasti  dell'Italia  in  questa  età  non  rassimigl.ano 
alle  eruzioni  di  una  cieca  forza  dei  popoli  e  degli  Emiri  dell'Asia,  dai 
quali  non  nasce  progresso  alcuno,  e  nei  quali  non  vedi  che  schiavi  fla- 
gellati o  ammutinati.  In  Italia  rassimigliano  ad  una  lolla  fra   il  gemo 
della  civiltà  e  quello  della  politica  barbarie ,  nella  quale  un  popolo  vi- 
goroso, atteggialo  economicamente  e  moralmente  a  civiltà,  viene  da  una 
prepotente  necessità  condotto  ad  un  forte  politico  ordinamento.  Se  F Ita- 
lia fosse  giunta  ad  effettuarlo,  essa  avrebbe  compiuto  di  nuovo  il  corso 


». 
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del  suo  iuciviUmenlo,  ed  avrebbe  offerto  l'esempio  di  lalla  la  .ila  in- 
tiera di  una  nazione  guidala  da  una  spigolare  prov.denza. 

&  362   II  redime  dei  Temosfori  è  visibile  negli  Etruschi;  quello  de- 
gli Ottimali,  sii  dei  Padri  possidenti  con  un  primate,  sia  senza,  scor- 
Li  nei  primi  secoli  di  Roma  ;  quello  della  città  vedes.  negh  ulum,  se- 
coli;  finalmenle  quello  della  nazione  si  dislingue  nella  cUtad.nanza  am- 
pliata all'Italia  costituita  con  privilegi,  e  indi  rappresentala  con  un  Ca- 
po 0  S-nato  commnno  a  U.Uo  Tl-nporo.   Nella  ripigliata  c.v.lla  ven.va 
,,.  i,,..  .nvocato  .1  nazionale  governo.  Ma  questo  non  si  poteva  e  lettuare 
,y,,  r,.,    r  ,„„„,.    acir  Italia  scilo  la  signoria  di  un  solo  in  quel!  epoca, 
e  non  prima.  I.,   Previdenza  ,..  mostrò   il  modo   nello  stabilimento  in 
Italia  >u  Fedenc.    I!    .^     li   >  4"'l-'   «  ^^  Sicilia.  H  .li  o.n  impero  feu- 
,hl.  ^,„-.'nrn:!.     .u  tui;  ^  i   Ual.a  era  riconosciuto,  e  nel  .(uale  slavano 

,  :,„U.    qn.i.t:.  /U   .,,lr,l li  cnov.  l-'    più  conlu.nu  al  genio  e  alla  e. 

^AU  n.  „iKu.  ,.„iu.La..  .i„ir  ì.  ,in.  f^aonco,  di  sangue  italiano ,  pr.n- 
cipe  culto.  n,n.no,  valoroso,  lou.Ificente,  pro.el.ore  delle  lettere  e  delle 
.nu  -  ...brava  nato  latto  per  compiere  ulilmenle  la  terza  parte  che  man- 
cava  ancora  alia-luo  incivilimento,  ed  illustrarla  con  le  sue  luminose 
,,uala;..  Ciò  diveniva  necessario  non   solo  per  antivenire  alle  esteriori 
conquiste,  ma  sopra  tutto  per  far  cessare  le  ostinate  e  accanite  fazioni 
dei  Guelfi  e  Ghibellini,  che  per  tanto  tempo  laceravano  in  una  maniera 
miseranda  tutta  l' Italia.  L'unione  nazionale  era  possibile  senza  tema  di 
arrestare  l'incivilimento,  come  il  fatto  delle  signorie  postenon  lo  ma- 
nifesta. Dalle  fazioni  sorsero  le  signorie  nemiche,  e  indi  .1  servaggio  a 
straniere  dominazioni.  Ciò  sarebbe  stalo  prevenuto  con  1  unire  l  Italia 
sotto  Federico  II.  D'allronde  in  molle  italiche  città  la  introdotta  forma 
di  republica  era  rolla  e  penosa,  e  si  trovavano  forzate  a  vivere  sotto  mi- 
nacciose  e  spesso  impotenti  dittature,  le  quali  sarebbero  state  assai  me- 
glio supplite  con  una  circospelta  monarchia.  Ma  una  stella  certamente 
Lislra  all'  Italia,  e  forse  propizia  al  rimanente  dell'Europa  (la  quale  do- 
veva  risor.^ere  con  potentati  devisi,  e  non  più  soggiacere  a  romane  con- 
quiste), fe^ce  fallire  la  italica  consolidazione  in  allora  necessaria  ed  op- 
lituna  (O;  laiche  per  mala  sorte  non  abbiamo  altra  stona,  che  que   a 
delle  ambLn.  e  delle  u.niUa..on.  italiane,  e  della  lotta   impotente 

delle  fazioni.  ,  .   i     •  ,^  ,. 

§  363.  Trista  è  la  storia   delle  italiane  signorie  del  d«<='n"'4"»'^  ° 
decimoquinto  secolo,  perchè  non  contiene  quasi  altro  che  ,   fatti  dell. 

(,)  Vedi  li  .-Vnnali  d' Italia  dil  Muratoli  in  questi  secoli. 
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loro  armi,  dei  loro  vizj  e  dei  loro  spogli.  E  pure  un'altra  parte  coesi- 
stette  ed  un'altra  vita  si  effettuò,  la  quale  è  più  interessante  per  la  pò- 
sierità  italiana,  si  pe'  i  beni  cbe  pe'  i  mali  che  a  lei  derivarono.  Questa 
parte  è  quella  delle  popolazioni  durante  questi  secoli.  E  impossibile  che 
la  vita  di  queste  popolazioni  si  possa  leggere  o  indovinare  informandosi 
di  quella  delle  Corti.  Per  quale  fatalità  dunque  li  annalisti  furono  per 
una  specie  di  malia  tulli  assorti  nelle  cose  di  queste  Corti?  Io  non  ec- 
celluo  né  meno  il  Machiavello,  il  quale.in  vece  di  darci  le  Storie fioren- 
line,  come  porla  il  titolo  del  suo  libro,  altro  -non  ci  diede  che  la  Stona 
delie  ambizioni  fiorentine.  Lo  stato  economico  e  morale  di  quel  popolo 
.-.  così  obliato,  che  tu   non  ravvisi  differenza  fra  il  secolo  dei  Medie,  e 
ouello  dei  Buondelmonli  e  degli  Amedei.  Contultociò  quella  stona  nel 
suo  parziale  pro61o  è  infinitamente  istruttiva,  e  ci  dimostra  quale  sia  .1 
perpetuo,  l'implacabile  e  il  v'^h  Indiscreto  nemico  del  buon  vivere  evi- 
le,  il  <iuale  se  non  è  soggiogato,  e  sempre    sorvegliato  e  represso,  prò- 
rompe  sempre  per  distruggere  ogni  civiltà. 

&  3G4   Ma  se  manca  una  storia  civile  del  nostro  medio  evo,  iorsc  esa- 
minando e  rivalicando  le  originali  scritture  si  potrà  distendere  almeno 
all'indi.'rosso.  Alcuni  frammenti,  riguardanti  l'industria,  1  istruzione  ed 
il  cominercio,  furono  non  ha  mollo  publicali,  e  però  spenamo  che  sor- 
gerà qualche  uomo  di  buona  volontà  simile  al  Muratori,  al  Lupi,  al  Mal- 
féi,  al  Marini,  il  quale  si  occupi  specialmente  delle  notizie  nguardanti 
1  ordine  sociale  delle  ricchezze  delle  italiche  città  del  medio  evo.  In  ma- 
no di  un  filosofo  perito  delle  cose  di  Stato  questi  monumenti  spieghe- 
ranno uno  spettacolo  fin  qui  ignorato,  e  detteranno  una  lezione  forse  a 
più  importante,  della  quale  abbisogna  la  presente  età:  io  voglio  dire  la 
lezione  della  libera  concorrenza  nell'ordine  lutto  sociale,  e  la  proscnz.o- 
ne  delle  in-erenze  economiche  e  del  colbertlsmo.  Co'l  testimonio  di  cin- 
que secoli  di  sempre  crescente  atUvilà  inlelletluale  ,  industriale ,  com- 
merciale, esente  da  mania  regolamentare,  si  giustificherà  la  santa  prò- 
videnza  della  natura  non  dissestata,  e  si  calmeranno  i  t.mon  degli  av- 

vocali  del  popolo.  , 

S  365.  E  qui  distìnguendo  la  storia  dei  principati  da  quella  delle 
republiche,  ne  sorgono  tratti  risaltanti,  ma  in  ognuno  si  presentano 
sempre  nuove  particolarità.  Se  non  mancassimo  della  storia  civile  spe- 
cialmenle  di  questi  principati,  potremmo  conoscere  in  quali  parti,  per 
quali  circostanze  e  fino  a  qnal  segno  abbiano  progredito  o  retroceduto 
le  cognizioni,  l'agricoltura,  l'industria,  le  arti ,  il  commercio,  le  leggi, 
r amministrazione  della  giustizia,  l'amministrazione  publ.ca:  argomenl. 
Tom. IL 
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tulli,  sema  la  cognizione  dei  quali  non  può  esislere  veruna  sloria  civi- 
le.  Dai  monumenti  per  altro  fino  ad  ora  esaminati  noi  troviamo  che  la 
forza  politica  che  in  questo  periodo  si  andava  componendo  ed  era,  per 
cosi  dire,  la  grand-opera  che  in  tutta  Europa  si  andava  bel  bello  tessendo, 
non  la  ,1,  rirposiu,  iitorla  ad  intralciare,  inceppare  ed  agghiacciare  lo 
spirilo  vitali'  «H.u!iomico,  irtniiu    ì  ^_i--^  ^ 

r^  -M'.G.  Par,,  -ho  la  In.z:,  :.vn>.ta  a,n,  -.  s.  j.,-.  tutto  richiamare  la 
c,r;:.  delle  ,uun.  .ignoru;  lo  ehe  n,ul,e  dal  buon  sistema  c.v.le  do,  po- 
jn,U  era  invocato.  Ma  su  .luesm  punto  le  €os.  lae.uru  uì.  carattere  ed 
uii  urJu.anieulo  tutto  proiTÌo  dello  circostnnze. 

CAl'O  VII. 

thdt'n    i/;ec'>0  deli'  itislicu  i utuiil ''-iOìlC. 

I. 

Cacrionc  /•  'fi(liimi.iiUile. 

^  IShì.  ni/7,arvo  ed  ,mi>rovido  aprari.ee  rerlrime,,..  ,1  sistema  Inval- 
go m  nucsli  secol.  nei  f.  rniave  esere.t,  e  nel!' an.,n^^^t.  aie  fa  jin.i-ra. 
C.n.e  „,a>  oc '1  luso."no  d.  a>eve  torti  ,  >ere,ti  .  ed  avendone  ,!  mezzo, 
con  un  vasto  lerritoiio  popolato  e  ricco,  non  s.  pongono  ,n  '  ^yM"-;''^ 
,„ceoH  corin?  Come  tna>  tanto  le  n-pu!liehe  ,  -[n.-nto  ,  magpaon  1  ■■■n- 
cin.  assoldano  1,  avventuricr. ,  e  ind>  .  condotln.n  d>  anno  .  1  orseche 
1,,  ,r,iHzia  aritenore  alla  pace  da  Costai./a  mane.',?  iorseche  non  era  pei 
fidata  e  più  valorosa?  -  \à  o?u\  mod.o  no.  inc.a.Uaann.  .jm  un  onU- 
nom.nto  nel  sistema  militare  Ualla.io.  al  ^iuaie  ectano  e.le  le  rrpnhli- 
ciic  e  i  priTolpali   non   inrono  ctn.lolli  ne.  per  ,-noranza.  né  per  Uascu- 

ì-..  1,".     rv  ì  '>s>r  -nri!.  lìti  frrnn   porcili'.  \  inezia  e  ri- 
iu,,  ,,^  hr  ì  co    n  larbari  stolidi,  ma  la  stona  mostra 
che  a-ivano  con  antivedenza  che  non  invidiava  nulla  a  quella  d  ogg.il.. 
11  passaggio  poi  ad  un  vivere  molle  e  codardo  non  conveniva  ai  tempi,  e 
sarebbe^stal.  troppo  precipitato  ed  inconciliabile  con  altri  falli  di  quei 
tempi  stessi.  Ciò  pur  dicasi  degli  allri  Principi  accorti  ed  illum.nali  si 
dalla  storia  antica  che  dall'esempio  di  allri  principali  europei,  co  i  qua- 
li si  trovavano  in  relazione.  Da  che  dunque  derivò  la  singolare  manie- 
ra, sia  di  procurare,  sia  di  confidare  il  commando  delle  armi  m  questa 
seconda  epoca  dell'Italia  risorta?  -  A  fine  di  tentare  una  plausibile 
risposta  conviene  prendere  la  cosa  dall'alto.  Io  prego  i  miei  lettori  a  vo- 
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lev  meco  esaminare  la  cosa  in  vista  del  modo  co  '1  quale  naturalmente 
procede  l'incivilimento,  riportando  questo  modo  alle  circostanze   di 

quella  età  italiana. 

§  308.  Siccome  con  l'incivilimento  si  vanno  diramando  e  sminuz- 
zando i  poteri  reali  e  personali  degl'individui,  ed  a  proporzione  aumen- 
tando ed  armonizzando  i  poteri  delle  società,  onde  rendere  immensa  la 
possanza  degl' individui  ;  cosi  pure  con  l'incivilimento  si  vanno  dira- 
mando e  separando  le  diverse  professioni  relalive  ai  tre  poter,  fonda- 
menlall  dei  beni,  della  forza  e  della  opinione,  d'onde  so,  .e  1  nll.ero  mae- 
stoso, fecondo  e  forte  delle  nazioni  incivilite.  Al  p. L  re  dei  beni  tu  vedi 
affiliali  li  agricoltori,  i  manufatlurierl.  1  e.nouercKo.n  .  i  quali  si  sud- 
divìdono  ancora  più  in  a!h.   funzioni  e  proless.oni;  al  p.tere  della  forza 
vedi  affigliale  le  a.  o,i  civiche  e  le  arn,i  ostili,  le  prime  ausiliarie  alla  giu- 
stizia ed  alla  tranqudlif.,  e  le  seconde  alla  difesa  esleroa:  ali  opinione 
tn  vedi  affigliai-  1  doli,  suddivisi  su  tolte  le  funzioni  social,.  D,  q,,a  ve-., 
coloro  che%ervopo   ai   r,.li..  .1  alla  morale  religiosa;  di  la  coloro  che 
servono  alla  conservazione  della  vita,  come  medici .  cldrurgli .  q^cz,a- 
li,ec.  lì,  iua  coloro  che  servono  alla  direzione  e  aiLi  d.h  sa   •  .v ne  dei 

.      .  •     •  o     I'   ,,r,onn,ii   lì   i   ronouil^  H  economisli  i  ui  la 

beni,  come  1  L'inreeonsnUi.  !   mgegne  i  i.  H  ..ronuuii, 

queUi  che  servoaio  alla  educazione  ed  am,n,ui.trnzkno  d,  ìnesnea.  come 
;  pedagoghi.  1  ra.lonlcu,  i  tutori,  ec.  Ma  opuma  .1,  -.u.-sle  eia.^,  i,:  n 
esiste,  „:•  può  a,„e  ne  per  sé  r^h  per  aìua  .  se  non  p.  r  nozze  .l.:l  luti.. 


'I 


I  l(l,echo    (-;:,iiina  no,,  e  cu 
sociale,  egli  ini  a  ì*  sosleìnitn^  ni 


1      *  ' 

ini  f^cti(3  o  sia  im  ramo    >.t:l    QVUìid 


iiìL'>-  ro 


.    -,  iv    ,~',r->tr.   J-,|L>  nitrt'    tuU-'I  ùi  lìlOuO 

Unlrt»  aUiT/ata  iidiiL  tiint   lu.i^. 

che  unica,  iikIìvimiuIo  e  .-^uImi.'!.'  si  >■    i-^  i  '  ''-J^^-'  *■  .  ,.  , 

.     '         -1     •  'i  .  -    ^    irnllwn-n     f^'w  \.-r>n  la  iiiìivorsahla 

che  Ili  i*_'  coii«"5i'-ii'i  I  %  '  J i^' i '  ^ ' '' "'^-'     ...i-  « 

dei  elttadlnl  .  sia  ogntina  ver^o  d.irailra.  Ciò  che  primeggia  m  tette, 
quanto  al  materiale,  si  è  la  possidenza:  e  n„n„to  al  ,norale  si  e  ,1  sapere, 
perche  1  uomo,  posti  i  mezzi  materiali,  tanto  può  quanto  sa.  ^ 

§  3G9.  Ma  1  u Ilo  questo  processo,  che  appellasi  incmlimento,  non  e  ne 
può  essere  effettuato  in  una  sola  maniera.  Fingi  tn  che  tribù  nomadi, 
come  nella  Scandinavia,  occupino  un  paese  ingombrato  di  boschi  e  di 
paludi?  Esse  dopo  alcun  tempo  dovranno  abbruciare  questi  boschi  per 
ridurli  a  coltura,  come  fu  fatto  nella  Svezia,  e  procedere  per  tutu  .  gradi 
d'una  datii'a  civiltà.  Fingi  tu  che  nòmadi  feroci  invadano  ad  ogni  tratto 
un  paese  prima  parzialmente  culto,  e  che  con  le  loro  invasioni  annien- 
tino ogni  nòcciolo  di  precedente  civiltà,  come  nell'Asia  di  mezzo,  lu 
vedrai  li  scoppi  soli  di  una  cieca  forza  materiale  sempre  rinascente  e 
sempre  respingente  il  progrosso  dell'  incivilimento.  Fingi  tu  deserti  ster- 
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Hìinaii,  come  quelli  che  allraversano  inlla  l'.Vfrica  al  di  là  .Icir  AUan.o, 
ed  entrando  in  Asia,  e  continuando  al  di  là  del  Libano,  vanno  ad  un,.s. 
nellAsia  setlenlrionale?  Tu  vedrai  tanlo  iv.,  quanto  nel!  Arabu-.,  .  Be- 
duini confinali  a  forza  nella  vita  nòmade ,  e  che  vivono  .n  una  perpetua 
fanciulU-.za.  Fingi  fmalmenle  «n  popolo  navigatore  e  commerciale  come 
i  Fenici,  che  abbisogna  di  fondar  colonie,  e  di  migl.orare  1.  «om.n.  e  la 
terra  ì  ,•  ^n.  vantaggio "^  iu  vedrai  sorgere  le  greche  e  molte  aal.che 
,,.■„„,;.,  .U.à  con  ,V,>r,tuz.o,„  r.ligiose  e  agricole;  e  mediante  una  «- 
V^^,,  ,;,,,,.  „„,ia..a,,„...  a,  „     ,,,;,ln,ne„.e.l,eon-.al.aner.p.- 

.liarono  .1  L'.o  ,o,..  ,.r,l:..r  ,,n.M  wU; n.czz.o  :  .0  vogl.o  d.recon 

u.,  nòcciolo  agricola  e!  l..ln~i..   1    .   corredalo  con  In  m.ghor  religione. 

•    ì.  I      i  ,,»nnvintn  TIP  (la  Cadmo,  né  da  un  Ina- 

r  vero  che  !i  nvHt  i  ik  u  tu  l -it    ipi^oiiaia  ne  uà  v^a         , 

,    ,      ,      ^1        1      (     ,    k    o  .tir^p  iìì  vece,  diremo  COSI,  dalie  viscere 

uc.llauua,.„lu,.:,..,j>.    -..IM    ,.  i  eh' essa  non    f.   posta  su  lo 

.„„l„..i  pMnrnli.C  n„.  ragric.Uu.,.  è  il   fondamento  dell  economico 

,,„,,,,  ,,„,,„,„o.  co,  t .  p.>;^'.  .,,.:.  ,.  rntoviale  è  .1  i  .Mo  di  appoggio  del 

,  ,         1.    ,      ,    ì  .   ,,,,,  .,     ,  ,,o"'no  ncH'ordinamenlo  e  nelle  ar- 

rM     I  !','  .ì'.ir''  fii''^  ni  trnii'i  'il   '^1  ^nu. 

s  -yo  1  ,  e  .,,  ,'on  fu  r,  M  ,,.  J-  Italiani  m-.ìnulpi:  e-  però  non  ebbero 
nel  ri^o,  >.v.  u.  [.utcìe  stabile  e  j  u.lcttore.  1--.  cominciarono  dal  ramo 
i,„!ustnale  e  connn.ni.h^.  p.-r  "i-n.^ere  al  ternlun.U'..  LsM  dunque  ri- 


ne  1 1 


li  me  inverso 


.  fn 


l'ordiiir  trovarono  i 


ììl.ì  i.  i  i « •   n  1  - 1 1   pi 


misero 


pigliarono  V  InciviUn 

!„:/.  di  raggiunge,,     U    >  "IL  !   .n.nvnH   e  salde  del   .u.le  ordinamenlo. 


Lòisi  iuruiio  necessariam«  i-.t 
sociale  .  ^  qnnì'Ì! 


i!i    tolta  iOM*    ! 


I    s 


i,)yl'ì  \i'ri'\h-^ì'\ii^^  TioTì  as- 


qiiesta  |'r.-U''/ 


i.  lì'' 


nn-ri  s'it- 


aiU  .iiilaiuv  i.   M.t    niiigiali   sotlo 


( 


Ihlila    nM„„irTP  pnlrv;! 


no 


jiìCiUire  alla  forza 


VUArniib^    tloU''^    Sl.ilu?    Sl.nolM    Srfiìi' 


>  I  i 


arno.  ^1  l'I 


i*>  i(> 


l'vf 


i!  fendere 


.il'LaJsUn  i'I  0  commrrrio^  No  -il.'.n.  ulc.  Ma    se   ì'^  :inn,  sono  in- 
ui-;'.nsal.ni  yr  'in''  .i'-'  i'    ^'l-i-   '"'  ■ 


■  i      t 


,  li j,  .pKilr'  saia  il  i'iiiiio  che 


co-    .na    ,.alc    '!cl    l'H'i"    -    ia..n,'ata.!''ni'lilr- 


'I  •  '  - 


r  .  ririiriii^.i  v  (:(;u|'ata  tm 


in. Il  li  ii  iH-i  i  uiJiiJioroiu.  ihnì- 
.    ii^.ìh  ho  iJii'»    a   divìdrre  la 


no  ì) '1''''' la  - 
mata.  •   •  'ii 

professione  J.  iO  an.,  ■„  'iu.  11.  .010  ..U  e  delia  mercatura,  h.aque 
di  corta  durata  i-v.  t;.  osseve  l  uso  di  armare  tutta  la  ..iU  come  nella 
precedente  età,  e  dovette  presto  sottentrare  l'uso  delle  armi  stipendiate, 
che  dal  soldo  ricevuto  furono  dette  assoldali  o  soldati,  mentre  prima 
ricevevano  il  nome  di  milili. 
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li. 

Dei  condottieri  d'armi. 

R  371.  Con  questa  posizione  e  con  queste  tendenze  noi  vediamo  po- 
j.i.lazioni  le  quali  sempre  loro  malgrado  sono  trascinate  alla  guerra,  e 
che  lungi  dal  vagheggiare  ardite  imprese,  come  i  barbari,  per  amore  solo 
del  bottino  e  di  errante  cavalleria,  tendono  alla  pace  ed  alla  civile  con- 
vivenza. Certamente  questa  era  la  strada  più  corta  per  ascendere  ad 
„„'alta  civiltà,  ed  eziandio  per  comporre  una  potenza  nazionale,  con- 
solidando le  unità  municipali  in  un  solo  corpo  di  ben  costituito  governo. 
Ma  la  posizione  originale  frapose  un  ostacolo  validissimo  a  questa  po- 
litica composizione  di  forze  malgrado  lo  stabilimento  delle  signorie.  Pic- 
coli e  con  molla  difficoltà  raccolti  sembrano  li  eserciti  delle  ilaUane  si- 
cnorle  iu  proporzione  dei  paesi  da  loro  predominati.  Se,  per  esempio, 
consideriamo  i  paesi  signoreggiali  da  Galeazzo  Visconti  successore  d. 
Matt*'o,e  vi  r,ppr,rliamo  i  calcoli  d'oggidì,  noi  troviamo  ch'egli  avrebbe 
..olu.o  commodamente  stipendiare  più  di  cento  ottanta  mila   uomini,  e 
Il  di  lui  successore  impadronirsi  tosto  di  .ulta  l' Italia.  Ma  d  onde  naque 
che  i  Principi  ebbero  piccoli  eserciti'  d'onde  naque  po»  cbe  anch  essi 
pieferirono  di  pagare   stranieri,  più  loslo  che  armare  sudditi?  E  ^n.  s. 
presentn  „„' altra   fase  della  forza  armata  di  quella  età.  Non  solamente 
non  vediamo  i  lu  i.tt  ■  U  i.nr'n!.-.7Ìone  armatn.  ma  la  vediamo  servirsi  del 
hraccio  de-li  ,u  ,  ..  n   alla  republica.  Parlando  delle  repubhche   indu- 
striali e  „inrrn„t;il.  nelle  .juali  doveva  prevalere  il  bisogno  del  lavoro 
e  del  trahco,  ed  u.,a  vU  .  nanquilV^.  ciò  non  roca  sorpresa:  ma  quanto 
,,  1,,.,,,  ,„,  ,,',t.Mh,  ila  che  mai  potè  derivare  l'uso  cola.'     iberico  oso  di 
assoldare  condollieri?  la  .aodoiazione  e  la  pietà  dei  siguru  onde  non 
.vascinare  al  campo  maggior  numero  dei  sudditi  quando  la  necessita 
della  guona  in-.ova.  ..u  è  molivo  che  si  possa  figurare  di  questo  fatto. 
Ti'  che  dunque  'Oiav.:.^  -  l'orso  possia,.,o  sospettare  che  ciò  derivasse 


da  scarsezza   Ai   à 


choro 


r    Oi     Ui-llOili    iilSp.aUi.MiL 


La   scia  scarsezza  di 


1  '  1       c\   ì   .  >  .anione  della  piccolezza  dedi  eserciU  in  un  paese 

denaro  piT"-  ra^nsi  daio  lagione  ut-na  ^»v.  ^ 

assai  popolato,  ma  non  di  assoldare  milizie  straniere. 

^  37'  Vi  o-ni  modo  quando  esistono  privilegiali  potenti,  posto  uu 
buon  t"n':torio  non  mancante  di  popolazione,  possono  scarseggiare  anche 
i  denari  e  le  milizie.  La  più  salda  e  la  più  feconda  sorgente  delle  publi- 

i  •  '  1  i-nl^    lì  nnale    auando  è  abondaale.  suppone  ed 

che  entrate  si  è  la  prediale,  la  quait,  quuuuu  ir 

•      .  .  \-   A.  fniio  le  coiKiizioni  di  uu  moderalo  sistema 

cmincnlemcnle  racchiude  tutte   te  tunii^wi» 
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^  '  .       /^       .     •  <•<,«>.  vprn   che  corpulente  ma  non  fecondale  mo- 

^^°T:::\^:t  ;::  Z—  aeLl,.  O.  nei.  sUua.one  delle 
o    e  I.I1    ne    e  sterminale  possessioni  feudali  e  clericali  erano  forse 
r'Ti  ;    E^e    no  oenamenle  stabilimen.i  industriali  e  commerc.ah  ; 
,n.sab.l  ?  l^"f '""  ^„,,,,,iii.  E  quando  lo  fossero,  cln 

"  ■  '■';■;,„.„„■,.,,  „  ru.-o„o  .in-nv...  o  v.n  .ugono  spenl.  nelle  man, 

'■■"  '  '        '    •  r  „,  .,..,.....o,ass.   ai  a.  n  u-.  ...ao  assoldare  esercì.. 

'■^"■"  "■"""••"■  ,„:Uv-.l.  r.-o  .h   s.vvivsi  pvHua   degli  av- 

■      ■  In,  ,.  .!,  i   ir-naoUi'  11  il:ilK:ia  t!   ^ii-'''  • 

^■"'""r"''-  ■   "^  ,,\.uso  .o„..tn..s.,o  a  provocare  quesl'uso. 

-^  •"       r     ^      ■      ,-lT,iM  .>■  r..''i-i.!,ia   Nlta   H.a.wMrialo  e  commer- 

d       r„„.,i.;on.  dei  sl.H«n  asinvant.  ad  u,.  a..au,o  a..a„....  >clla 
>  •  t-  •  -ioì;.»,/!  in. 11    -1  mira  e  coti  li  aurniaii    a  u.i'S|-' 

.*   ..  ,.,  ji  ^-inivrìuila  colà  l'a  (ina.  *    «i»  itui». 

lilla   l'i'-iv,     V  _  ,.  ,      tìprHTuOSC'*  '»'   iJ'.aJC 

,.,,al,.  in  dcninio  di  fa.nigha.  .  ss,  U-ovavau    .„      ^''      ■;;^^^;,  .j^,^^ 

n  .1*1  rtf'iiini*  e  pero.  Bfi'taniu   i  use»  ..hu^  ..i  5 

>.     •  ,  .,ri.!.>  valersi  di  soUlaù  slrani.-n  ^i^^lal  .a  .oldo 

loro,  tiir  di  bUiiau    |      i            i  JuvcvaM  cuUocaix  al 

Moii  ^1  nnteva  porre  iici  diU  n^ou  di  iti,  ma  r  1     ,  1. 

non  51  iMut^Yu  I  .  ,e.  ,i-7'j  jl«M  mero  i  ì^uaa- 

■    11         ■  .  P.  vi'p  ìiiii  cresceva  con  la  nrcsrnza  ati  |Ht.i  >i 

,h  tiion.  U  ptri                  1  .|     ^^1,,^  3I  (kmiiHi^^  .li  un 

loio  t     u^-ii-^  .  l  P..   ,1,,  (''ino  dt"    ♦■  rra.>uPÌMÌie 

»  u      -.p    iì.i-ìì;  'iMsiliaru  di  grazia.,  avnbbc  un  v.apo  tn  u        | 
della  ciUa.  yuan  aubinavj,    ^5-  -'  .       .     i-  •      r         »       ^     m 

ovaio  .a  coslo,.o-'  M...  ..ale  dunque  era  lasc.a..h  n.     ..'-;;;;:; 
„olUvU  con  r  ozio  .•  co-  i  vi.j,  .he  cl.,a,„arh  al  can,p.,  cu    .  Ioh   ,n    a 
.uuque  sua  la  cosa.  ,.oi  i„  ques.i  secoli  rdcv.a.o  un  .-- r     't '^' 

,^P,.  ,  almeno  ludlo  estere  reìa/.oui  non  presto  la  s.cuie// 

'     ;■  Co  el.e  noi  o.ervia.no  rispetto  alle  si.nor.e  avvenne  per  ge- 

p.  ;      -.r  naturale  antipatia  anche  r.elle   repuldicLe.  A  cne.a  non      - 

^  ~       -  i  .omn^-neli  di  terra  a  vernn    patrizio  ,  per   .en,a  d,   eal.naigU 

cordava  .  >onin.an,n  ,.,||,uivo  dusesa    essere 

•      -P,     .    n,    .•   (   ()VrVa    C^^rrc    ìjliUa.    llU-i./ 

,H,r-i  lu  =  o  di  aver.'   , nani     .lep,..    .■!     '  „,.i,|:,.1,p 

r"-'   ,,..,,.      ,,.  „,  Ir;.      (;.>■,  immonde  rcpublitUe 

!    ^    ■  ,•    nar-     oer  "closia ,  parie  per  antipatia,  parie  per  la  n 
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secoli  a  non  islabllirc  la  possanza  militare,  alla  quale  non  sarebbe  forse 
con  una  viva  economia  mancala  la  pecuniaria.  Certameate  allora  1*  Ita- 
lia era  fra  le  nazioni  d'Europa  la  più  culla  e  la  più  ricca;  e  perchè  dun- 
,,ue  non  fu  anche  la  più  militare?  —  La  risposta  a  questa  domanda  è 
falla  dalle  considerazioni  antecedenti.  Ma  senz'armi  proprie,  senz'armi 
civili    quale  sicura  indipendenza  può  esistere?  Riassumete  le  antece- 
denti'considerazioni,  e  interrogate  voi  slesso  su  la  causa  fondamentale. 
Che  cosa  scoprite  voi?  Che  non  essendosi  in  Italia  incomincialo  dal  po- 
tere territoriale,  né  questo  essendosi  potuto  raggiungere  come  principio 
e  sostegno  del  nuovo  ordine,  ne  derivarono  per  una  concatenala  neces- 
,:,à  le  "r-insazioni  politiche  di  questa  eia.  L'ordine  co  '1  quale  s.  Roma 
che  ailp  Mali  durevoli  rreWiero  e  si  afforzarono  fu  diverso,  e  però  ess. 
,.o„  furono  costrelli  a  procedere  come  le  genti  itliane.  0  conveniva 
soslllnire  nimvl  possidenti,  o  soccombere. 

,  375  Qui  è  per  altro  osservabile  che  I .  i  er.zia  milrtare  fu  ravvi- 
vala ;,.  Italia  con  tanta  eminenza  nel  decimoquarlo  secolo,  che  superò 
,,uella  ai  ,u  dunque  al.  ,  .n,,  -ì  l-«ropa  ;  talché  se  x  capitani  d.  ven- 
tura fossero  stati  duci  d.  un  dato  Stalo,  avrel.bero  giovalo  alla  consoli- 
dazione deirltaUa:  l.en  inteso  che  d'altronde  non  si  fossero  smembraU 
i  principati  co'  ;  pavlaggi  eredila.  j  <  -'. 

\  37G    Su  a  finn-,-  di  questi  seeoli  s,  cond.ai,  v;,  pia  pu-  !.  uid.pen- 
den.a  fra  Tana  e  ral.ra  parte  deiri.alia.  el.    pei   i'nUen.o  predominio 

1  -    ì;  ..ouuni    Ouindl  SI  vrd'/  riin/piiiva  vd  il  tanuuiVVu  ai  <|u-Ua 

nel  Sriiu  ili  ogiiuiia.  yui.»  A»  -•  ^    _  i  • 

.  ..      ~"'  ì         '  ,  ♦...P  r-r(-ì(iinn)i'=  1 1 * '  1  f L u Fopa ,  Cian*'  jiouiiì  ce- 

polluca  hiianciaPi  dir  |ua  Piiui  |,ituuì..ni .-  u  -  n  i-^-      |    .^^ 

:  .     .  .     1     .   npr^nyinyioiU       !•■    l«^^he«    ti    aS;«aifi   t;    le  Ul- 

Icbri  ^rniinn  t-sscrvaroìio.  ia-  n^  „oziazioiu  .  ..  ^-o      5 

f  -^.■.. .  ;,,  -ltp>io  p<,r-iui-  co  i  àì.v^ul  e  o.'  ì  modi  della  poste- 

leso  craiM'!  cta.S'a  m  uiii ••'!''     -'..^, .«i.  ._  * 

rioic  dipluoiazia  europea. 


(r)()ii<>!e)  vanto  nella  perizia  superiore 
ilclle.armisi  vede  pr.Mjamato  tlairUallanì  ra-l- 
rO^ina  uailulata  UKur.jxi  uA  nndio  evo, 
Cap.  1.  Storia  (F Italia,  Pai't  H.,  lovr  .lUe 
che  nel  secolo  dccinioiiHaPo  ».  si  era  k-rniaKì 
«  in  liaila  utia  t^uova  .-^ciiuia  ma  ila 


I  f 


;i  le  succede  poi  e  tolse  il  lume  ad  o-ui  aiti  a 
5^  di  fuori.  *,•)  Dopo  AIÌH  ligo  di  Barbiano  fon- 
daiorc  ricorda  uli  egregi  capitani  emersi  dalla 
??  compagnia  di  san  Giorgio,  della  quale  si 
y  può  seguitare  via  via  la  traccia  fino  al  scco- 


,,  lodecimosesfo    1  prlnn  i  i  ordine  di  tempo 
..  furono  Jacopo  dal  V,  riac  Facino  Cane  e 
..  OlttPoiio  Terzo,  tutu   conicinporanei  di 
5,  Albriigo   Gian  il  avanzamenti  fece  Tarte 
•.  niilllaivlra  um  popolo  di  mente  aperta  e 
r  istruito,  sdegnoso  di  .pialun  pio  imitazione 
••  servile.  «  Dal  secolo  decimoquiulo  m  avan- 
ti sono  noti  i  grandi  capitani  di  terra  e  di 
mare  italiani  nelle  guerre  combattute  in  Ita- 
lia e  fuori. 
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III. 

Come  la  cultura  poti-  proseguire. 

C  377  Con  le  sopra  ricordate  dUlrazioni,  sia  polUiche,  sia  personal:, 
aei^overnanli  le  genti  italiane  non  avrebbero  certamente  ottenuto  verun 

,„  :,...:.,.  se  lo  avessero  do..'    ^M    Hare  da  essi.  Se  poi  i  loro  pr.n- 

ci.allM  Ì....0  allo.,  lu-,  n,  n..  :.^.  ..-«  alla  discrezione  p^^^^^^ 
del  governo  lo-s.  n.n„ca,:,  ! .  .  .„.-»..,.  ,!,  i!' .=.lula  necess.ta  della  .no- 
,,ov./>one  per  -,  potenza  e  .,.-,... -.a  AA  [.nnclpnlo,  certo  in™ 
,i,  ,,. „„;,:.  o-.nw„v,n,-  M  .ar.Ll.oru  turn  ,v,„:,  nte  soatenat.  contro  le  Lom- 
,„...;  '„..,„!„  AAU  r..v/as!e-a  A\\\urA..  ,.,„„  .lalu  ,  come  appunto  in 
,.ue.t-.o,nos,..^r..i...,npoMp,a,i.av^ ii.  .  .  ;,n  Fva.na.  Due  mah 

,,„.  Klw.  .tao  t.lh.  ,!  i.ntln  .!,.!i  ,  ila  l„Ir(M,.lta  >  u.Ua;  il  secondo,  che 
■  :„-,ia..  stala  .v-nta   o,n,    i.-v/:.  laavrc^s^va.  .  .imeno  avvenUn-ta  alla 
i.,,t,!„n.  ()n.r,.vl!an-  la  nuna.  ..avcLb,.  sialo  n-,  ..-ina.    .h"    .a    iortuna 
av.se  ,a>n.H-at.:,  su   1   tr-no  uu  suprcno  Capn  il!  :n,.i.  ,1  . .  ,  .p.'^  e^  lorle, 
,!,,  s.llcvas..  ip>uJ,a..ll.,ca,>.,.    la.-L  a,mn.,  .!^  .    ,,  n  ,i.  .k,I.    , ,    Italia 
„,„  .,..;. iuc  a  ,p..-i  .1,,,.  ,nai;.  ..  .pain.H  ,  .le,  ,.,„l,vado  le  sc.asuratc 
1  ■    •    ^    1   •  ,,.,  ;  i'rl.H  ;.  1    .'  .luranté  !,■  i  ,a apvAclir  loro  lì.-iui.'  .    u-  >pa- 
...los.  l.'o  ui„,un..  proseguire  n.ìl.  su.  ,'.U  a.....  n.!l  agncoltura, 
,,,{.  ,rtu  n.(  rooHìì.rrio  .  tìHI.  I^tl^iv  .  1.^  sua  slessa  dm.ione  giovo 
,  .j.esla  cultura:  tranne  la  prt.   rn.ri.iionalc  assoggettata  a  .nov.^con- 
nniste  barbarici:.,  prc^vocal.  da  uh  lual  ,pìho  ci.e  tardi  si  assono  ao  una 
potenza  prima  salutavo.  U  g.uio  dell' incivibnunto  e  cong.  lolo  au  una 
cou-re^azi.a.o  di  uomiui  aventi  nido  ed  abitazione  sopra  un  «Ldo  Imato- 
no  propizio.  Quind.  i  pr.,resM  di  questo    inciMbnnudn   sono   assai  ^pm 
'     cielbì  natura.  .  b.  d.-lbarte.  l  Uìigbun  .^^vorn.  s.rvuno  assai^piu  a 
tat.brb..  cbe  a  produrlo.  Es^.  .anno  obo,  trann.  bi  .uasllzia.  ogm  prò- 
aresso  o  .-OSI  opera  oscura,  gradualo  e  conipk-s.iva  dol  tempo,  che  ogni 
a.ttaoìe  fisso  dell'umana  sapienza  diverrobbe  disastroso.  Posto  b-  b..i  e 
.rmoìdzzall  .  poteri,  b  incivilimento  as^i.nijia  ad  un  iu.nì.^    .he   scorre 
da  -■  ni.dcsiuìo.  IO-  vuob-  impedimcnli. 

r  :ns  Lo  ^MnuTO  avi  Ibane.pi  ifaiiani  u.  ^u.  Ibi  rtà  erano  torìiprsto  agi- 
tate intorno  al  Irono,  e  nou  r...ahlc  daib^  ,-  .,u  se  non  per  le  gravezze  dei 
tributi  <:;  .  he  decide  dello  sialo  dei  popoli  si  è  la  mulazione  del  regi- 
me, e  non  la  mutazione  delle  persone  clic  lo  dirigono.  Passare  sollo  un 
Yalenlino  Dorgia  fu,  per  esempio,  per  molle  cillà  un  vero  guadagno,  e 


per  certe  case  potenti  uno  sterminio.  Nelle  italiche  città  l'ordine  econo- 
mico e  morale  già  radicalo  era  forse  meno  colpito  ed  insidiato   che   nei 
secoli  susseguenti;  e  però  l'italico  incivilimcnlo  proseguiva  e  si  dira- 
mava specialmente  in  quelle  parti  nelle  quali  trovava  più  libertà.  D'al- 
tronde Venezia,  Genova,  Firenze,  ed  altre  minori  libere  città,  non  sof- 
frivano i  capricci  dei  Signori.  Vuoi  tu  parlare  della  cultura  letteraria.^ 
Consulla  la  storia,  e  risponderà  per  me.  Certamente  la  filosofia  scola- 
stica era  sterile  di  fruito,  ma  non  era  inefficace  per  l'educazione  inlel- 
Iclluale.  Essa  avvezzava  a  scomporre  i  volumi  grossolani  delle  idèe ,  e 
preparava  alla  menle  un  acume  ed  un  vigore  che  le  disciolle  trallazionì 
non  procacciavano.  Se  non  preslava  dottrina,  preparava  almeno  il  cervel- 
lo  per  ritrovarla.  Credi  tu  che  sia  piccola  cosa  il  procacciare  allo  spirilo 
una  vigoria  propria  e   indipendente?  Co '1  sillogismo,  diceva  Bacone, 
non  s'inventano  i  fatti  naturali.  Lo  concedo.  Ma  dali  i  falli   e  posli  i 
principi,  co  'l  sillogismo  si  connettono,  e  sopra  tutto  co  'l  sillogismo  si 
giudicano  le  liti.  Agli  sludj  positivi,  e  sopra  tulio  alla  civile  giurispru- 
denza, questo  stromenlo  era  confacenle;  e  piacesse  al  Cielo  che  nella 
nostra  boriosa  pigrizia   moderna  fosse  posto  in  opera!  ^{uanlo  poi  agli 
.Itri  rami,  i  Duchi  di  Urbino,  li  Sforzeschi  di  Milano ,  i  Medici  di  Fi- 
renze,  ed  alcuni  Papi ,  si  recavano  a  gloria  di  proteggere  le  lettere  e 
le  arti. 

IV. 

DisUnzione/ra  la  cultura  e  V incivilimento. 

§  379.  Io  considero  la  cultura  letteraria  come  parte  di  vero  incivlU- 
menlo  delle  genti  italiane  in  questi  tre  secoli.  Non  coufoudiamo  la  parte 
co  d  lutto, o  sia  meglio  non  confondiamo  la  cnitnra  ìnrutaìe  con  V inci- 
vllimento.—  Formare  il  mabr^imo  posiibilo  di  uonuni  iuLnii  ai  lavori, 
che  rispettino  e  si  faciano  rispellare ,  cho  sinun  rordiaìi  noi   loro  senti- 
menti e  nei  loro  alti,  e  che  in  fine  operino  con  cognizioni  si  proprie  che 
tradizionali,  necessarie  a  star  meglio  nella  n.p.  lUva  sfera;  ecco  boggello 
del  personale  incivibnn  nio  delle  popolazioni.  —  1  govcmb  b.-  leggi,  le 
insLluzioui,  Tairricollura,  le  arti,  il  comm.  rcio,  b  sin  1|  tiiui  coordinati 
u  produrre  questo  effetto,  sono  i  mozzi  costilnt  ììIi  d  M^leni a    i  r.  prio  di 
questo  incivilimento.  Con  l'azione  graduale  ed  opp  rtuna  di   ;  i -h  mez- 
zi si  produce  bel  bello  l'  effetto,  o  sia  l'oggetto:  e  però  il  principio  at- 
tivo, o  dirò  meglio  la  legge  di  fatto  dell'incivilimento,  consiste  propria- 
mente in  quest'azione/Vev  lei  nasce  appunto  la  ramificazione  persona- 
le,  della  quale  ho  parlato  più  sopra,  in  cui  vedete  il  simulacro  slesso, 
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„oncl.è  tulio  randamenlo  di  quest'azione  rappresentala  nelle  varie  e  sue- 
nonché  »"»  ,         j^,^  .^^        ;  dasse  ha  un  valore  perso- 

'TJ^^  ctL  soddisfa  ai  bisogni  suoi  co  '1  servigio  prestato 
Id  alt'r  t  c,/q„esto  valore  distribuito  sopra  il  maggior  numero  for.a 
f^ò  ir,^,nelto  e  presùmo  di  questo  incivilirnento.  Mediante  que- 
sto effetto  prossimo  si  produce  l'oggetto  finale  suddetto. 

OSO    1     n.civilimen.o  pertanto  è  una  cosa  complessa,  nsultan te     a 

,,„^.        ;  ;      .  ,,.,  .ohi  apporti  formanti  una  vera  finale  unUM-lc 

':        ,    ,  a>  .uà  macìa,.,  la  ...V  .o,.  .  ,.ò  scindere  sen.  ann.en    ria 

:  :"    ,,    „„„  „,e  qualche  ùuu.n.  ,.»icolare  a  quel  complesso  atUvo 

;         ::,     :;..4.r<o,.M;  .,m,l.n,.Mo  delle  società  (le  quaU  sono 

::,::,.one  coli.  u....  ina;p.vVHÌ  !..  ...  dalle  altre,  v.venU  so,.a  vn. 
'    '     '  ,,; ,„,    .;  , lire  una  specie,!,   vegetazio- 

'^'  '        ,    ,    ,„„/,,,,     Lu.luuiuo  non  devi    ìn.l!  „-.    ,1    tuo   concotto 

"^   •'     ■'■     „    ,,,,,Mi„e.>.,.  .!Mn.,^o.n:Tai,>.i,'u..caac..loodellm- 
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gepn.  iM-  .iìl.i  macola  àvAi  l'-hur,.  i 


^iia  il /a  (Ielle  armi:  ma  !u  devi 
ij  .|uul  M.l' ma    li  azione  che  va  equili- 


iJao  io  .udd.iazì.ui  co-  i  la.o.ui,  .-  ronde  uno  buu.   ;.o/.acamc,ae 

^"'^'"^''    1-1  r..fo  .  futi  i  uu.-ta  siue^az.uiìo.  p.rchè  ogni  giorno 

,;    ;s    .  io  lui  cl-hiraio  a  luna  *|..-    t  ^     ^                 *             i       .       i         : 

•                ■     .   .,.                             r.i--,;ri.  V  col  ^o^hlii  IV  soìtanlo  alcuni 

SI  pana  u  ihìi»H"^»  ,.             -    .           ,,,,.,,    »    a.^tri- 

cwin-ih    VII    '^.'in     l.»    '2'     li>!n      aS>t-    111.      I  • 

,.,     o  ,'1  .....  M..»:..-io  a,   I:ol...a.-.  s,-„/'::VV,  .lu-.  >n:n  ai.   n,H,      ,  vca 

;,  ,-   '    .     I-..,,,.,.,.,    ,.),   ,.,p...„.:.vM  nn:.!,!,..   la.,.o  .Mia  Cosa 

vtrs.a.  .■r.ai  t.i  eh.-  ^o   m    iuUmuIcixi  .  i.'    -sa  ,,...■    . 
;onnsola.,.,.tes.:...U.,..,pUt.n.e..,.ln,,;.soio..c....p^^^ 

Maproved.Uod.vlUo,.l.v,.stiU,...l.a.U, -   ^-  l''^'^'     ^.^        '^  ' 

ani   ,  ma.......  .li  .l-iT-->'  ""--''•  ^'^-^^^■'  'T'  ^''  ''";      ',',:; 

.Ma  istruUo.  opTOSo.  ror.liah- .  <    -v.pia  i.  ,,...  1 

,nlm..„t.  -n.a.a.  ,..i  n..stv.  a.n.a....  aule.   co.U;,.  .-Ma,  r  ,.  >,   .  co 

„o,co  >o  iors,.  s-  ,.ai  t:o<!a  pa<^.',  cp.l.a  .  .M.:,.r./.a  ...CHanl.   Luu.„   log,., 
v,„\..,ua  a„.mn.islra7.i..„..  ,,i  un  polcnK^"  ovd„.ame„l„  . 

,  ;!8-2.  Lanc.vilimcl.,  si  ,„,„  .ìln-  un  conUnuo  a.r,an.nnenO  alla 
.    ,  ■,,„-,    1,  nini.'  ..'l'il'illiia  scla.iiL'ulc  culi  la  liiag- 

mldiorc  sociale  corw,ccn.,u  la  (p.al.    sena 
•  ,      ..a  noUùci  ,11  ..„■.>  .Slal„.  E   mcco„.c  .p.csta  pol^i.za  abl.iac- 

fTìOrP    l>Ot«ai/.cl    pOLLLLLU    ui    ui  ,-•■■,•  1^    ci 

"^       '  ^       s  ,     r   ••.  ..  tnrr.lr    a.    Il-    pnpnlo,  ca-M  1   iiicaulnnenlo  Si 


\ 


1    pnncMaZK  fi*     '■ 


1  ^nvrnit^.  in    nuaalu  prOgrCS- 


"^"'^^^  ;'  '■"■'"■;:''■.!-:,:  au..name«lo.  l.a  ,...U  uicmmento. 
applicala  ad  un  popolo,  è  una  parola  cb'  espr.mc  «a  g.ud.z.o,  nel  quale 


si  paragona  lo  stalo  di  quel  popolo  o  con  un  modello  ipotetico ,  o  con 
altro  popolo  che  diciamo  civile.  Ma  seguendo  l' etimologia  della  parola 
civile,  indicante  cosa  della  città  o  sia  del  popolo,  noi  troviamo  che  la 
civiltà  non  consiste  nelle  cerimonie  e  nel  fasto,  ma  nella  bontà  slessa 
della  convivenza.  Nel  senso  vulgare  tutto  ciò  che  perfeziona  l'uomo  m- 
telleltuale  e  morale  si  vuole  associare  all'  idèa  di  perfezionamento.  In 
mn-slocaso  si  confm.de  la  cuitóra  individuale  con  l'incivilimento  so- 
ciale di  un  popolo.  Ad  ogni  modo  questa  cultura  potrebb'essere  un  se- 
gnale ,  ma  non  il  concetto  unico  e  pieno  co  'l  quale  si  decide  del  de- 
stino delle  nazioni. 

V. 

Vigore  e  caratlere  opportuno  della  cultura  italiana  in  questa  età. 

C,  383.  A  dir  vero,  quando  in  un  popolo  io  veggo  produzioni  di  mente 
\  di  mano  molliplici,  variale,  e  che  si  vanno  perfezionando,  io  sono  au- 
lorizzalo  a  supporr,  un  principio  nascosto  di  sociale  vitahlà  alleggiato 
a  civiltà  :  e  ciò   malgrado    1,  eccessi  personali   fra  .  polenti   Allora  io 
debbo  dire  cb.  la  i  olenza  politica,  benché  non  perfezionala  (purché  non 
pretenda  di  reggin.c.n,,    .1    ...  .u.cMo  economico),  s.  trova  fondata. 
Ècco,  per  qna„l.  ,-.  sembra,  il  giudizio  che  recar  possiamo  de.  tre  se- 
coli  decimolc.zo.dcu.,...4,.arlo   e   decimoqui.,lu  .l.ir Italia   n.conse. 
cucnza  dello  stuolo  ,.„mcro.o  di  coloro  .L.  si  .pphcarco  :,na  h  osoUa, 
alle  matematiche,  allasl.-ononna,  alla  ..uisica.  nll.  hell.^  luce,  alla  g.u- 
risprudenza,  alla  medicina  e  chirurgia,  alla  storia,  alla  t    !.:  .   •   .>.iesla 
conclusione  è  giovata  dallo  ..n,;.;,.,  benché  vaghe,  su  tulle  le  anu  su    : 
co,„.,.,rcio  e  su  l'agricoltura,  come  avv  ,1.  ì-  S.-.H!,   Qn\  io  vc^.o  fr.ai, 
,.;  Mas'iooc.  ,r>a  .l,.'  M  potevano  produn-e   sola.u,a,U;   ,Ja  u.,a  spinta  so- 
ciale ascendente,  e  con  poteri  economie,  opca,,!.  cca,  vn.a  libera  con- 

concilia. 

S  38-'..  F  Mcroni,'  la  ,„aggior  parie  dcir  Italia  risorta  allora  s.  trovava 
fra  „na  ,  uU,..-a  anlccedcl,:  devastala  ci  nua  nuova  ,„c  ,>„..,i..,ia ,  .osi 
1  |,,r.,  ,rM:,la  dai  .,aUÌ.a„,o  dovcUe  necessariamente  r.c.aa.c  le  nh- 
.,u.«  superslili  ,]aia  s,.a  cvcblà  per  riannodare  .1  suo  ructalc  ...casn,- 
inenlo.  t.aeslo  rilorno  su  rer.a.la  d.  .  o.slvl  ...n.-'ior.  dcv^cssero  dopo 
ceni  periodi  npaulo,  come  appui.to  m.  ,.  lallo  a.  u,   a     ,^  .  .  „ 

non  abbiamo  che  riviste  da  faro  so,  ,a  ....  deposUo  ci,e  sia  sotto  le  no- 
stre mani,  tranne  le  cose  in  lontane  reg.om  da  scoprirsi  co  .  v.aggi.  Li 
Italiani  per  lo  contrarlo  del  medio  evo  dovettero  dissotterrarne  .  mate- 


i 
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riali,  acnulslavli,  radunarli,  e  indi  redimerli  dalla  rugine  e  dalle  scorie 
conlralle  specialmente  in  mancanza  della  s.ampa  e  ndurh  corretl.  e 
lorbili ,  pe.  consegnarli  ai  loro  coulemporane.  ed  alla  poslcrUa.  Qual 
forte  e  costante  volere  suppone  un  tanto  improbo  e  minuto  lavoro! 

R  385.  Agli  amatori  del  bel  dire  italiano  quasi  duole  che  una  pausa 
sia'stata  intevpo,,.  .,  Vnso  di  Ini.  e  ci.,  le  antiche  lingue  e  lerud.z.one 
.bl.ia.o  ,.  r  un  secolo  e  più  asso.M.o  le  cure  dei  doti»  Uahan.    Rn.gra- 
;,„.,...  .>  ,  lu..,u  a  C...i.>  a,  ,iu..Ma  digressione,  perocché  senza  d.  le.  sa- 
,    i  t.,  '^talo  interrotto  ii  ,.e„tale  e  civile  perfezionamento  s.  de     Italia 
.  ifl  ■.         Guardiamoci  dalle  veduto  meschine  de'Licéi  e  delle  Aca- 
j;!„r   „'  II.   „..l.   i.. .udizione  non  viene  riguardata  che  come  pa- 
scolo à.  ,n,:,  sterile  curiositi.  In  -t-s.i  secoli  iu  aecessaria  meno  co.ne 
;.  3U..a.o  M.  aul.  ,  .he  por  d.s>ngannare  i  dotti   ed  d  popolo  da  o,,.- 
,  ■„„;  „,..,o,.;„nn,i  iuconcll  .1.1!  con  ogni  vera   c.v.lla.  Ftno  a  che  .  - 

, ola  n.i.i...-  ,.avt.-  -1.  -n.  ,..^"1"  '^  ^'^'  ^  '""'-^  ''''  predomn.to  d» 

_  ^^  ,_,.,       .^^.„^^^  .  ,,„,  ,  ,K,  ia  i„vo  n„  i,!.^  non  può  pensare,  e  che  il  loro 

■,,,,:,,;..:,,,  ,,,^  .,i,v  .lu.ta  ,  ri...  S.M  à.  1-s.a  .:;^;iu.;  è  vano  sper^^^ 

,,„  ..U.ll.'  .■s^l.!-'  (.--p-.-sso.  i;.ia!.-,  .niiur.  M^osscla  .„.n,a  .1  giogo 

,  ,   ,  I  ,,  .  ,  ;  ,.t.-,,-i,  '  .'    .ji,  li,-  Hill  ni  le  con  falsi  documenti, 

,i,-llo  •'r0js..lan.-  crea. •!./''!  a..... 11.  ,.. ,    ,,  i 

,.  Il-    ,,,,  e .'i-iii   i.i'lii.i!..'  .l'Ila   tiioderna 

e  II  riniaii-'iit.'  I.iii.>[a  wa   i    -    n...  ri. 

sua  mod.r:ì/.ion..  Fors^uJ..  qu.sti  h.nrùn  sarebb.ro  ^UU  .H^^.ìH  con 


a  liiiiiiKì   ilailàfi:!  Yululo  da  nlouiìl  Irllorati  i 


lo  "itudi'.»  (lena    !!!ì:.u.ì    nan.iiKi.    .^.v..-    .  . 

r  3Sr,    C -rtan,.  nt.'  .naai.:)..  ,•■  raclmiat  .  .1  t.'>..ra  J.ìlu  c-i../..'...  tras- 
.iva^s..  ia  lingua  ,.o„   vnLar..,  e  necessa.,..   .1.  chlvarlo   con    la    „.igua 
p,;,,vl3:  ni.a\..M  l.cri.aio  .li  ■  ui  parliamo  n..  Tltalla  ,..  n:„ropanons. 
trovavano  ancora  av.T..  sotto  alla  nia,„.  ...i.^slo  t..>,.ro.  <■  ,a a.vnniva    ap- 
,.n,ito  radunarlo,  tnlratcner.si  «iniirll  a  cUivarc   e    pri-pagare   1  i     ingua 
vul"nr.-  savcl.bc  stato  nno    sia  ii.-lo  dannosisMnio    ai    pr.agrr.^M  ...aia   Ci- 
viltà. Ina  linsiia  non  ;.  che   uno    strom.'nto  .>n.l.-  ^r.-mitar..    .1    sa,..Tn. 
Senza  le  cos-' a  cU.  vai.,    la    lingua?    Forsecl,.-  F. -.liana    lav.ll.  .I..v,.a 
essere  con.Iannata  a  f.aiop.iar.^  por    somprc  m  a,n..r..sc  e  cay.l..ros.. he 
;mnv.-.s,-.  o  a  tremar.,  cn  L-  l.'.'gen.l.'  d.aic  apparl/ion,  e  .l.a!..  .Lav.-l- 
no  .>  Tra.li.ioaal..  e  .s.-m.-c  ,1  sa,.m-  nostro,  e  il  suo  l,-.  r,.  consiste  ne  - 
]-or.^,lita  rm,s..rvata  .!.-no.l,a   ma,,cn..  a  ,„;„.o  a  mano  ano,,  nlala  o  ral- 
f..70nata.L,ipostm-i,(),.ia.,-..n,a    in    .|ni„.!;    la    ,.n,:..'~a    .|:gressione  dei 
i^l    !.,;.  .1...  ciammatlci  .  ,W,h   anlniuaM  ■  d.^t''  -'■^'-^'^'  ^'^  ^l"""  *"°''' 

ai    ;      ii  !■!  sole  Un.n.'    '.■!'.    poleano  servire  per  raccogliere  e  porre  in 
valore  le  poche  reliquie  della  nostra  cultura,  raccolte  dal  sofferto  nau- 


i 


fragio  della  barbarie. 
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VI. 

Libertà  economica  del  DiiiUo  romano. 

§  387.  Frutto  di  questi  studj  fu  la  migliore  intelligenza  del  lesto  delle 
romane  leggi,  alle  quali  per  buona  sorte  le  italiane  signorie  non  atten- 
tarono. Né  meno  queste  signorie  furono  Invase  da  quella  regolamentare 
mania,  per  la  quale  le  arti  ed  i  mestieri  vengono  impastojali,  come  fe- 
cero i  Parlamenti  in  Inghilterra,  e  posteriormente  i  dominj  stranieri  in 
Italia   II  più  delicato,  il  più  Importante,  il  più  fondamentale  oggetto  del- 
l'ordine economico  civile  non  soffri  le  ferite  mortali  recale  da  un  regime 
o  mali-no  che  vuole  ignoranza  e  povertà  per  avere  dipendenza,  o  anche 
di  buona  fede  per  dar  guadagno  all'erario,  o  lavoro  ai  non  possidenti. 
L'andar  esente  da  questa  insolente  e  male  avveduta  ingerenza  fu  allora 
per  l'Italia  una  buona  fortuna,  e  la  Italiana  pratica  vale  assai  meglio 
delle  le""!   così  delle  di  prolezione  dei  moderni.  Volendo  por  mano  al- 
l'economico con  uno  zelo  non  illuminato ,  egli  va  contro  al  suo  fine ,  e 
deve  poi  far  procedere  le  cose  con  una  politica  violenza,  e  sempre  co  l 
disastro  del  maggior  numero.  Senza  regolamenti,  senza  pedagogie,  senza 
puntelli  artificiali  lo  stalo  economico  italiano  passò  allora   a   quelle  las. 
di  prosperità,  per  cui  l'agricoltura,  le  arti  e  il  commercio,  operando  le 
une  su  le  altre,  produssero  una   situazione  economica  senza  esempio. 
Oueslo  fallo  solenne,  Inizialo,  accresciuto,  compiuto  co  '1  corso  d,  sei 
specoli,  rese  manifesto  in  che  consista  l'anima  che  move  e  governa  tutto 
l'ordine  sociale  delle  ricchezze;  talché  l'aspetto  stesso  spaventoso  degli 
ambiziosi  e  dlsoluli  signori  ci  assicura  non  dover  mai  difidare  della  p.o- 
vldenza  della  natura,  e  dovere  in  vece  guardarci  dal  disturbarla  co'  i  no- 
stri ordinamenti,  con  le  nostre  leggi  e  co  '1  nostro  o^oÌm.,..  m.  rcantile. 
Gonliu  l\lu4uenza  dei  falli  non  vi  è  risposta  :  contro   la  lorza  -h  una 
esperienza  .li  seicento  anni  non  si   resiste.  Om  T  cp.ita  .Ulle   romane 
leggi  non  lin.aM-  j  io  n.ilo  precetto,  ma  .liv.n!.'.  pr.alìrnn  rsporiniza. 

"S  38b.  Se  noi  dobbiamo  vm^raziare  la  providenza  di  aver  tallo  ser- 
gere I  romani  autori  delle  leggi,  dobbiamo  pure  ringraziarla  .li  av.  e 
fallo  sorgere  l'italiani  conservatori  e  cullori  delle  medesime,  .  quali 
le  radicarono  non  solamente  nella  loro  mente  e  nel  loro  cuore,  ma 
«elle  loro  famiglie  e  nelle  loro  terre.  Senza  di  ciò  1  opera  della  roma- 
na sapienza  sarebbe  rimasta  come  inullle  monumento,  a  guisa  del  Co- 
dice di  Manu  trovato  nelle  Indie .  Ma  la  risorta  Italia  ,  prima  delle  al- 
tre incivilita,  prima  Indaenle  con  la  sua  potenza  religiosa,  poliUca  e 
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commerciale,  Uadusse  a  vUa  praùca,  sì  dentro  cl.e  fuori  del  suo  seno, 

TL   li  snpien7.a.  Se  sarà  sempre  un'importante  r.cerea  quella 

,„esl  opera  '  '  ^P^^;;  .,.  ^„  j,„      3,,^  egualmente  imporlanlo 

del  perche  naqucro  le  le„„.  ^^^^^  j^^^ 

„1U  ,IpÌ   norchè  furono  conservate   in  IlaUa,  e  uiui     a  j 
"^  o  dCla    spulsa  barbarie.  Il  fatto  sta,  che  la  loro  terra  nat.va, 

::rfri. t^^o     .         >u  anche  il  h.»  domieir.,  in  cui  furono  conser- 
come  rn  ^^  ^^^^^^^  .j  ^jg^j^  f^no^e  nel 

,,le,,nM.uir  propagate  ().  INO,  ,o„„lun''ere  il  bando, 

.e,  olo  d,>  in.o  .1.  OslanUnopol,  .  N-  ,!.!  :  .a  no   ^o      .un 

,  1      .,,,„;,  l,,-   iiiir>nedalMn.lnhiMM:i:  i' Iniaimenie 

I    1,;.  enti  1     ■■   ':iii>  '  li<    '  ■""  '"^       '  -..ri 

'""'  '    ',     ■     1-,,,,;,  -,  1-,-Mlc  delle  tun^n. !. a). n,  a  fronte 

'■;;::';:",:,:;;:::;:'*:"-.■..■.'•• -^ '.■'^'■— ^-t' 

."       ^       •.,,,,n.-.ll.n.,i,l,.  a.:ll:.l.nnr,n,nnv,,/n.I....l<.Mr,ni..r  Uro 

"^  '        H.  .11.   Finnri-.     ri-  tulli    li    ^^^nm^^^   ni   >*M.h.    ^.a.iziu 

!  •    n7M  .m1  .■■Vìi!  ir.uMì   la  eccell.-  fi/a  ^I-'H'    rommie  ic^^,!. 

venerarono  la  .a|..aìza  ,  d  ^al  a.  ^^  f)' V^-,essoau.   Come 

Vaba  per  ìa.aia    il    suilra.io    d.l    oLl.  e  Mu.^U  o  " 

1,;,,.,  ,...ii  .iueslo  lr.->,'  c:<)uv>-,,_.  >U   cr  p.   .1         , 
'   ,,  .;,  fornì.-  P.n.r  c..,mn:nvh  r  nr,x  l.o.un,...    1  eul  ,-.^i.n(  >  -  ■  m  r 

"''"'''-■■''■■'■:'■■  1      .lai,.:,     ,,u;  Hai,  l.    cara...,-    ,.-01.0    ^t 

'-■"''■'■''";■  '■'"?'''''^i  -  V,..an..W,.nda..M-'i'-'-^'^^^ 

--'?^'1--'>''''"'''T       ''■'"''';:;,       -V-^.n'^.a..  a  e  a.n.oen 

>•  -"t -ì^'s  .-..siu„.s.s  a  „ ■--''■',;,,.,  ,l,..uia,,.L,s  ,.,.■,..-■  .-ine 

„   ,,,,,|,.s  a..s  ìio.  1..,.  >n.-,„rs:  a,  no„>    sM.M.!     .      , 

'  .      ,.    i,.,s  une  n.ut'-  'lul  l'""r  'laa  .iu:ui.uuo  -)    ■  ^ 

MI. 


obi).  Di  ^^'  iila.^li-'' 


,.    piv/ìosa    rrr^l'là    n^ai    s 


ì  .iìirìMsfieiri.iiO    i 


cria- 


I*  Aio  evn  :   e   s 


ta  mancanza 


mente  liMle-m  i  oill^  n  H.liani  ui   l^a  i,.  t  i,_  _ 

-  .  ,i,n,  .t.nn.a  t-i.-^    loro  certe  cu^ìazumi  di  SlOFia  C 

d  un  senso  di  ragionala 


fin  nielli  un  fai 


ìli     \L 


ni  acume  e 


■  i 

1 

1 

I 


(.)  C-.6  ..ne  anche  pi.  confcr.a.o  Calle  i'^"-';-"»  ^^  Z!: ;i:^'^o2- 

publicale  dal  «ig.  Federico  Carlo  de  aavi 

gny  co  M  quale  mi  compiacio  di  concordare  rasson. 

gnji,  co  '1  1  <j/„ria  dt/        (2)  Oeuvre*,  lom.  I.  pag-  "»,• 

nei  bui.  Egli  nella  sua  celebre  itoiia  mi         k  i 
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cquilà,  che  fu  ed  è  senza  esempio  anche  presso  dei  moderni.  Duolci 
che  molli  nostri  eruditi,  invaghiti  soltanto  dei  monumenti  e  delle  me- 
daglie, e  molli  nostri  letterali  innamorati  delle  frasche  poetiche  e  gram- 
maticali, abbiano  pur  troppo  parlalo  o  con  freddezza  0  con  disfavore  dei 
lavori  de'  giureconsulti  di  questa  età.  Ciò  non  ci  reca  maravigUa,  allor- 
ché si  avverta  alla  dissociazione  dell'  attuale  cultura  letteraria,  la  quale 
provoca  una  smodata  slima  del  ramo  professalo,  e  una  indiscreta  disi- 
stima deoli  altri.  Allorché  lo  scibile  sarà  portato  ad  un'altezza  maggio- 
re la  divisione  verrà  convertila  in  alleanza,  e  la  stima  esclusiva  per  un 
ramo  verrà  ridotta  ad  una  dispensazione  proporzionata  al  vero  mento 

di  tulli.  ,../-.  •    • 

§  390.  Questo  sia  dello  del  letterali  e  degli  erudii)  Quanto  ai  giure- 

consulti  di  professione,  non  si  doveva  certamente  aspettare,  almeno  da 
uiuno  dotalo  di  qualche  discernimento,  una  specie  .li  nnaK-ma  co„lro  le 
scuole  itaìinne  di  questa  età.  E  pure  l' Ileineccio,  celebre  giurisperito 
ledcsco,  pronunziò  che  le  scuole  ilahane  altro  in  ^ue^i  secoli  non  erano 
e^^mcrcati.nei  quali  si  veniva  a  comperare  soltanto  peuamza  a 
rakderia.  t>o  lo  .lua.o  della  ..vile  giurisprudenza  fosse  meno  hh;  ,- 
tante,  «.■  il  .a  rezzo  contro  11  Mauri  d..  .  ■  crhi  ^inreconsulu  non  fosse 
fomentalo  an.:ue  duu  .,o,..i  letterali,  io  iascce.  .he  la  glor.a  ....1  -nge- 

.  .    ,.     .         •         IT         !   Il     I   ,     i^rn(ln7Ìniil    Ala  1'  importanza  della 
fini  Ilallnni  musso  Hifesa  .lane  luiu  prouuzioni.   .  la  .        | 

I        r\  (■      ,.;,-;lp      ,  |.e   .mi    lalln  lila;     trOVarC  UIl 

scienza,  e  sopra   t.iMo    la    iilosofia  <  mio  •  '  la   .iiMir.i.a 

obietto,  un  ,adl.a„„  a  a.r.o  ,e„   ave.e  ril..necc.o  letto   e  ..pere  dei 

giureconsnUi  di  questa    età.  .u    ave..,e  se.,l,.o  il  mcrUo.  1.  per  cv.- 

Lro  una  la„aa  e  penosa  contulazionc  oho  petr..  trarre  eal,  anaU.i 
delle  loro  Opere,  io  ,ai  e,  .itmlerò  di  coi.iraporre  ali  a.iterUa  .1.  IM- 
nccclo  quella  sola  di  d.-o  r,omi  ,ìon  italiani,  al  .p.ali  1  lle.nccco  stessa 
piegava  la  iiari.  :  io  voglio  dire  quella  .li  L.al  mi/  ed,  („-o7:o.  il  j  ,  .- 
mo,  parland..  .K  I  passaggio  dallo  stu.lio  r;relto  ,■ 
le""!  i  il  male  si  fa  con  Icslrarre  i.    r.-. de' 

CO      \  l 

compongono  la  teoria  della  scienza),  rntnrt 

vlche.  Esse  certamente  non  costituiscono  petulanza  e  rabuleria;  ma,  sor- 
tendo dal  caso  concreto  e  particolare  rislrctlo,  salgono  a  regole  di  uso 
più  fecondo  e  generale,  e  però  somministrano  providissimi  canoni  legis- 
lalìvi.  Ui  bene,  nel  rammentare  questi  cultori,  ecco  quello  che  d  Leib- 
nìlz  disse:  «  Questi  dunque  di  proposito  si  occuparono  ad  estrarre  re- 
^^  sole  filosofiche  dal  Diritto  positivo.  Lo  stesso  all'opportunità  e  bene 
))  spesso  praticarono  i  giureconsulti  dei  secoli  barbari  nei  loro  commen- 
»  tarj  alle  leggi,  nei  quali  non  era  la  minima  opera  quella  di  estrarre 


lih.  sliKlio  ra^zìonatu  unej 

e  Ir  re-nie  (  ^1  i  puiKij.!  elit'  iinalinente 
rnttnnenla  li  sluneaM  >U  qtie>h'  teo- 


li 


I'*'       M 


^f 


». 
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«  dalle  le^"i  le  regole  generali  (0.  ,.  Crozio  poi   parlando  di  ,,«esli  me- 

li,    „i.Keconsur.i,  si  esprime  co.e  seguo:  «  .V  .,«esU  1  .nlehcUa  de. 

,     li  spesso  tolse  d- incendere  il  positivo  di  ,«este  legg.,  .entro  che 

))  lemi  i  ^i  „,t,„.^  rlpUVnuo  e  de    buono.  Dal  che  se- 

lì  con  solerz  a  indagavano  la  natma  dell  equo  e  ^      .  ,  , 

))  con  sottri/  e  .  j     darsi,  anche  quando 

„  -uè,  che  sovente  siano  oltimi  aulou  di  leg^i  5 

"^  •   •      *        ,  >»;  (\A\e  "ià  date  «  (*>. 

"^T.r    ':':;-r>;::^ai-oncorde.ente  rilevato  ^U^^^^^^ 

,1  lai.  .  u.  la  n,edia  iniziata  da  P.^rtolo?  Lo  stud.o  de  la  filosofa 

■  1  esi  .n,hvn  operando  con  l'es.rarre  le  regole  ed  .  pr.nc.p, 

:-.     :„s^;      F.aeo.,c   osservò   che  la  scienza  deve  incouunc.are  con  le 

^  .Lol  .  .    ...  1.  l'assare  n.li  aforismi,  e  Hualmente  f.a.re  con 

i     leone    <J  l'-i'  1  '  ,         .  ,      I  ,  ,    .   .    il  II  erano  uni- 

liane    di   questa    ..a.n.-..n.  -       ^       j- ;.,.;.  ;{:.,.,..      Tu  (orse  que- 

^^■"*  ,      .    ì,  r  .,., re  della  "i^'i^  ^'Jenzasto- 

'^"   ^        -,        r  ■,-.;//   .lìU-   viri. tu.    \\i    in    vpro   ni.    r.nì|.l'iu.  .-lo   |>tr 

,,,acUlosofica,  ...a./..ia.    Ah.  M.  .lUnchè  sipoles- 

.oro  toriìKn-.-   lai. -ni  „iurfCnnMhli    m    '.'^  ,  , 

,        ^aar,„,Hn^Sorh.Ma|-,npna.al.aai.hziuu.  Miolc 

,r,,..|,,.o.-  di    l.U.Taiaa    ca.^.a.r.zmn.  :    n.a  suck.    i     ■ 

t;!osni,a  iM,rnli.ca  la  >ri.M./a.  >*    ^  -i^'"'   i 

■  ,,,     .  L,.  ,.osa  ^i  a-vra  dire  se  U'  ^nan    l-'to   an 

'        ^        "  ■...  ,. n'avere  li  nnonuiàa  lai.i,  llala  ui  iranimcnU 


.ìiùclii  :  ina  l^ai^i 


„.l  noss.al.T.ia  il  ragiono,  la  pos^an/a.o 


l 


le 


.        .  ,,,  .,,.:    l\.,pinnta  non  lo  ciadi/naa.ma 

"-■^'r'':'^;    ;,:,,  a,,,   ,...;.,.  evo,  ...chere.e  con  .nano  chea  hu 

p^nf'^i7i''ai  !   h- j  i-i.<  il'*  o  u-^i   v,,  H  j  „^p. 

^  r'     Ar  •       1     I     .h.    il  fa  sempre  onore  alla  sua  me- 

....co  questa  hiosoi.a.  \oi  ^^^^^^^^^'^  ^^j^^^^^,  ,,i  aeltaii  al- 
..ona,  e  ..esso  la  torto  al  suo  giudiz  o.  ^f^^J^^  ^^^  ^^^,,^,  Ji 
irui;  difficile  compor  bene  1  proprj  :  facile  e  lo  slo,,iare 


(1)  Hi  igilurex  professo  regulìs  phìlosophi- 
c'is  ex  iure  ahstrahendis  operam  (ledere.  Idem 
obiler  ac  passim  fecere  barbari  ìlhus  aevi  ju- 
risconmUi  in  suis  ad  leges  commentarus , 
quorum  non  minima  pars  erat  regularum 
.^neralium  ex  lege  eliciendarum  cura.  - 
Nova  rnethodas  discenctae  tlocendaoque  jn- 
risprudenliae.  Pars  H  §  ai. 


(2)  Sed  bis  quoque  iemporum  suorum  vi- 
feliciias  impedimento  saepe  fuit  quommu^ 
Icrrcs  illas  inteltigerent^solertes  aboqmnad 
uidagandam  aequi  bonique  naturam  ijuo 
factum,  ut  saepe  optimi  sint  condendijum 
auctores  etiam  tum  cum  conditi  malisun^ 
interpretes.  -  De  jnrc  belli  el  pacis.  1  role- 
gomena. 
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falli  e  di  pensieri  attrai;  difficile  il  trarne  induzioni,  o  correggere,  o  ac 
crescere.  Qual  meraviglia  pertanto  che  il  publico  sia  incantato  daUe  va- 
ste e  variate  supcllettili  dell'erudizione,  e  sia  cosi  poco  colpito  dall  in- 
trinseco valore  delle  non  machinose  invenzioni?  Dal  suffragi  attirati  dal- 
le gallerie  dell'erudizione  nasce  l'orgoglio  dei  coUellon,  e  quindi  il  dis- 
pre''zzo  contro  chiunque  il  quale  non  sapia  o  non  voglia  mettere  in  mo- 
stra queste  gallerie.  —  Io  ho  creduto  d' insistere  su  questo  pregiudizio, 
che  forma  una  soperchieria  all'  incivilimento.  Io  non  sono  per  isprezza- 
re  lo  studio  della  storia  e  della  filologia:  io  anzi  lo  raccommando  pm 
che  mai  in  questa  nostra  età,  nella  quale  la  ragione  tenta  d.  associarsi 
con  la  esperienza  sicura.  Solamente  ho  voluto  fare  avvertire  che  stenle 
e  di  puro  spettacolo  è  questo  studio  fatto  con  l'arco  dalla  schiena,  e 
dev'essere  nssociato  a  quello  della  buona  civile  filosofia. 

Vili. 

Notizie  desiderate, 

%  392   Un  1  :.-'.  campo  di  ricerche  rimane  ancora  all'erudizione  nei 
seicento  anni  de',, ..a.   .1  li. no  ragionato.  La  grande  tela  è  già  tessuta: 


non  ijiafo^ 


a  oli 


■  t  '  i  a  r  \  i 


,,  Mlicolaril'..  To  vAirei  quindi  che  fossero 


proposi-  ^r,r.nn,u  pa.Uadan  u  h  ,,.u  ti  dclC  italico  incU'iUmento  dei 
\ne:Hoe.o.  I.s.  j.o^:n.n.uU-  sai-ebUvo  UAU-   suaiMKi,..;  popolazione, 

U.,,;iori„,  governo  lormeraOu-o  lì  Ondo  rnUeriul..  Le  ,■.:•  r.:l,e  dovr..-.- 
Lero  ,a,|.r.  su  talli  1  poter,  e.onurn.c,  nvo.ai  .  ,.a.tici.  che  derivano 
aai  possessi,  daira.rlcoltura.  .01  commercio,  .'alia  ^UUnn.  ..alU.r...,a- 
mento  puiaKO,  dal  .  ull,,  .  4--  -i^"''  'O...  -Oa  reUgionc.  inllo  ,n- 
,,;,„,•„,;  ec.  -  No.,  in.porterebbc  cO:  U  argomenti  lessero  saUuarj  , 
staccati.  0..1.a.l.  Ciò  che   sarebbe   da  desiderarsi  sarebbe   che   fossero 


comprovali  e 


01 


1  doc amenti;  o  ricavali  da  iegitime  induzioni. 


\ 


1  3 


b- 


biso^nian...  più  che  mai  di  rivedere  i  nostri  fasti,  e  però  dobbiamo  n- 
cerclre  partitamente  e  singolarmente  quel  modo  di  essere  e  quelle  pro- 
duzioni interessanti ,  che  nelle  italiche  genti  si  verificarono  incomin- 
ciando dal  secolo  decimo,  e  venendo  avanti.  Io  amerei  che  ogni  arUcolo 
sinc-olare  venisse  proposto  e  discusso  separatamente.  Così,  per  esempio, 
si  dovrebbe  instiluire  la  ricerca  dell'esistenza  e  della  durata,»  m  lulla 
0  in  una  parte  d' Italia,  dei  munlcipj  ;  -  altra  volta  come  fosse  npar- 
tita  l'amministrazione  della  giustizia,  ed  in  quale  maniera  fosse  eserci- 
tata; —  altra  volta  quale  fosse  l'uso  nel  trattare  le  città  assoggettate;  — 
idlra  volta  quali  fossero  le  opinioni  naturali,  civili,  religiose,  predomi- 

Toni.  ir. 
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„-,   n,   niip^ll  lavori  parzinli  si  potrebbe 

"7ln  Cr;    ;X.,  .U™  non  pà  .s.e.e  f-  1»".  -»  "» 

§  ^^'^'  yuesiu  pi     t'         i  .  1     p^^   hpne   iiilendere  quesla  sen- 

previo  modello  della  senza  soc.ale^P      bene    ,  ^^  q  ^^^^  ^^^^^ 

,enza  io  fo  osservare  quan  o  segue.  A  cln  l-"^  ^^^„ 

cose,  la  porisprudenza  «n.versa^  ^j^l^^^^L^  -1  suo  pi. 

.orno  ,1   n  -    --^  •  Q- :^^:Ì.,„,^e  la  Lnza  di  tutù  i  di- 

!,,„„  ..„.,  ,  „s.  j^,.,,  ,;      ,  considerare  come  la  nìo- 

■      ,:,;.    I   i  -iuriM^riu  enza  \h  m   non   ii-^    i    Diso^m, 
"'''"■■'    ^'  „„,,.,     ,„■,  .,l:.n„  ..-•  .u.M.v.  !..  r,-.„!i/,om  ...1  .  h- 

.,.      ,       ,-   ,,,,,,,;„i  ,,  I,.  >oorl:i  .Icl.boiio  y,-['^'-<>    >>■■ 

r   ,  ,-.;.',.|h,..,nila.  Ou-uhH  rolt,.„.,Mi:,   „nr,.lUM.lM,/..    ..    i-> 

,„.2alivo    che    posano.  Ls>o    ,ass,„n,h, 

,-.;  ,c,mMM.,n,.a.  1.  quale  no,,  eouu.npla  n.  Ino J...    1.  nq 

,,,„,,„i  assoU.U.  1.  iut.n.M,  i  b.^o^.u,  U      \[ 

.        ,1  Irmno    Pu.''  Vopoi-a  iiiiiana  mal  lalt,  <    l'i  i-'  ' 
tura  opovanlc  i.ol  Itmi'"-  »  .  ^      ,      „,ia„,o 

■    '....Wi  o  malauul  :  ma  nuost.  lusogn,  non  sono  .pi.  lu  j 

sogn.  lau.z,  o  mal.i^     ,  ^„i         lia,„o  .1,  aecessaa  na- 

].,,.o  Tii>    1  tt'onn  dell  nu  iMinutniu.  i  ,   .  ,  . 

,„rali,   e    „o.  .1,  os.genze  laU./.K    1.  lo,   o  ^^^^^^^ 

,la..|i„U'rcs,M  0  aallo  oppo>-l,i,aU  nalural,.  \huv^nt  .o  stuau 
:  ,     n.den.a  si  risolvo  in  una  nuda  spcculazioue,  se  ,.o„  lo  ve„,a  a-- 
:  nel,,-  quello  de.  tornaconto,  sia  perpetuo    sia  U.,,po,.a,,eo   dell 

:rt:^r:;oritlS:::::^le  dell'equità.  Knece..io^^^ 

J.  re  con  la  ragione  e  con  Tesperieuza  i  ben.  ed  1  -;";-;  J^;' ;,,, 
..vanti  dall'osservanza  o  violazione  d,  questa  -l"'^;  .  /     '    ^       ,„,., 
pu,  su  li  ulti,ni.  che  su  i  pri.ni.  l,a  sap,enza  ''"l  '»';;'  ^- 
Lu-,..„arJia    .'.elle    umane    instau/,e.,„:    pe,-    le,    s,   conosce 

^  ■      l.enc  e  co  eh' e  .naie,  e  po.-,N  nasce  la  .no.abu.   puUh.a 

lucilie  iUJ  eli  e  Ueue  e  eiu  .       i 

^^*  *^''   r^'*'^''  i    !l       .  ■nT-snru.L'iiZa  *:    diMa  B- 

■     ^J-*'''.7\:        ,,,.-alu-a<M„.e.:,Mr„..-pn-alab.   ohe  prese  per  se 

soh-  non  se.-vono.  La  Iimo!-,-  p, ''-,'.-  ,      .,  „  _ama- 

,       ■        ,.,,,  !  ,,.;. I  ,M  r  so  sola  e  un  n.ii.uUaitc  e  rama 


ITALIANO.  —  PARTE  IL  CAPO  VII.  195 

dottrina  civile,  dimostrata  dalla  giustizia  e  sanzionata  dalla  forza  stessa 
della  natura.  Invano  tu  ti  vorresti  sottrarre  da  questo  magistero,  e  divi- 
derne li  officj.  Con  un  mero  bisogno  non  nasce  fuorché  una  cieca  agi- 
tazione :  con  la  sola  giurisprudenza  non  sorge  che  un  ordine  ipotetico. 
11  bisogno  non  produce  che  tentativi  azzardali,  i  quab  vanno  tante  e  tante 
volte  falliti ,  e  formano  il  penoso  tirocinio  della  vera  civiltà.  La  sola  giu- 
risprudenza lesse  una  speculativa  raachinazione ,  od  una  stenle  decla- 
mazione. Tutto  ciò  accade  quando  preesisle  una  giurisprudenza  equa 

deslituila  di  sanzione. 

e  30.5  Uucsta  sanzione  dev'essere  filosofica  e  religiosa,  cioè  dimostrata 
con  prove  naturali,  e  creduta  con  l'autorità  a  nome  del  Cielo.  La  scien- 
za e  la  cedenza  debbono  coincidere.  E  siccome  si  tratta  d.  un  arto  .n- 
teressanlo.  nella  quale  og..L  lallu  eJ  ogni  omissione  sono  funesU;  cosi 
per  formare  il  prospetto  filosofico  suddetto  è  necessa,:a  tanto  la  dimo- 
Lzione  dei  principi,  quanto  la  sperienza  dei  fatti  Cinunque  si  assume 
di  tessere  il  de.'o  prospeii,-  Jeve  dunque  intendere  che  cosa  sia  legisla- 
zione^ econn,u,.j  inJiiu.,.  e  ragione  di  Sfato.  

§3'Jb    (.)aal  e.a  la  posizione  dell' llaha   oell'-i;.   d.  esaminiamo  n- 
sneltoallagiurisp,,ol.,r/.a    rip.n.-^ianlo   i  pot.r.    pubi,  a  ,  e  ,1  tomaCOMo 
ri<.ua.-aanle  i  poteri  i^u^.U  !  Uu,  m  alboie  alla  poliUci  d.  ^^'^'o  -  u  .1- 
l'onllne  soeiaio  J.aie  ricehrz/.e,  della  in  ogpi  economia  polUic,,.  La  c 
sciul,.  ,  ,v,lla  lece  pur  troppo  confosa.neote  Sentire    a,a   Itaiu.a  ,a  n- - 
...Sila  J,  aver  dettami  su  buna  e  l'altra  a.  quoste  parti  del   a.le  soda- 
te   e  per?>  incominciarono  in  questa  età  ad  i.d/.iarne  b,  studio.  ,1  .paale 
„..lla   susseguente  la  con  la  erudizione  e  co  'i   buon   senso.  ,na  senza 
,„,,„1,,,,  assai  coltivato,  come  si  vedrà.  Om,  all'opporlunUà  olla  rac- 
Ln.m'u.daz.one  di  rivedere  n.lnutamente  l'eredita  del  nostri  maggiori, 
io  debbo  far  avvertire  ad  una  vergogna,  della  quale  e  orna,  tempo  che 
,-,  purghiamo.  Di  più  di  cento   nomi  che   scrissero  di  politica,  a  pena 
„e  ranuncntiamo  quattro  o  cinque,  del  quali  11  stranieri  ci  hanno  con- 
servata viva  la  memoria.  Esistono  collezioni  e  notizie  di  eruditi,  d.  poeli. 
e  non  abbiamo  ne  meno  un  indice  dei  politici  italiani,  lo  lasco   queln 
.bircia  a„terio,-e.  e  mi  restringo  alla  sola  Italia  risorta.  Noi  .nconì.a- 
ciamo  con  Dante,  san  Tomaso,  ed  Eoid.o  Colonna,  e  proseguiamo  uu- 
t.-,nte  I  secoli   susseguenti  tino  al   p.-inciiuo  d,  l  secolo  .hcm.ltav  v.  '.. 
quale  qu.:sla  scienza  fu  abbandonala  in  Italia  por  la,<c,.r  luogo  a.uiia- 
icralura.  aii'cudiz.une,  ed.  in  leuioalie  scienze  nat.n-.di  e  .nateu.aliche. 
Lapoca'o  nidla  sua  ron^blc a/ieue  iV.  .dhua  tale,  che  essendosi  raccol- 
te notizie  dei  buoni  o  callivi  poeti  e  prosatori ,  e  fra  questi  trovandosi 
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alcuni  cbe  avevano  composto  qualche  sonetto,  mentre  aveva  scritto  an- 
che un'  opera  politica,  nelle  raccolte  e  nelle  biografie  fu  tenuto  conto 
del  sonetto,  ed  assolutamente  taciuto  delPopera  politica.  Le  nostre  sto- 
rie letterarie  presentano  questa  vasta  lacuna,  quantunque  nelle  cosi 
dette  Biblioteche,  come  per  esempio  in  quella  del  Fabrizio,  si  leggano 
registrati  i  nomi  di  oscurissìmi  compendiatori  forensi,  come  per  esem- 
pio quello  di  un  Volpino,  compendiatore  del  Farinaccio.  Questo  sia 
detto  per  vie  più  dimostrare  la  necessità  nella  quale  sono  l'Italiani  d'oc- 
cuparsi di  proposito  nel  rivedere  la  eredità  lasciata  dai  loro  maggiori, 
e  di  raccogliere  le  notizie  dei  diversi  rami  del  loro  incivilimento,  onde 
studiare  la  qualità,  la  quantità  e  la  forma  delle  produzioni,  segnalando 
quelle  che  più  da  vicino  riguardano  Tarte  sociale.  Fra  queste  io  pongo 
la  universale  giurisprudenza,  quale  più  sopra  fu  da  me  adombrata. 

CAPO  vili. 

Incivilimento  europeo  consociato.  Secoli  XVI.  XVII.  e  XVIII. 


I. 

Altra  necessità  ed  opportunità  della  moralità  publica. 

§  397.  Io  non  so  se  siasi  mai  pensato  quale  ramo  della  scienza  so- 
ciale nel  corso  visibile  dell'europeo  incivilimento  mancasse  su  '1  finire 
del  medio  evo,  malgrado  pure  che  l'andamento  prepotente  delle  cose 
lo  provocasse  e  lo  provochi  imperiosamente.  Io  parlo  di  scienza,  e  non 
di  nuda  pratica  sociale;  io  parlo  di  principj  e  di  regole  dimostrate  dalla 
ragione,  e  non  di  usi  bene  o  male  intesi;  io  parlo  finalmente  dell'  ulti- 
mo frutto  prodotto  dal  tempo,  ed  acquistato  con  pene  infinite  dalle  genti. 
Li  uomini  nelle  cose  sociali  incominciano  co  1  fare,  perchè  bisogna  ad 
ogni  modo  prò  vedere;  proseguono  co  '1  fare  e  con  l'osservare,  co  '1  va- 
riare e  co  '1  correggere;  e  finalmente  finiscono  co  *1  pensare,  con  l'in- 
segnare, co  '1  convincersi  e  co  1  consentire,  riposando  su  la  forza  slessa 
delle  cose.  Co'  i  bisogni  sia  perpetui,  sia  temporanei  alle  diverse  età  dei 
popoli  la  natura  provoca  a  fare  ed  a  pensare  di  modo,  che  la  convivenza 
diviene  più  antiveggente  a  proporzione  che  diviene  vie  più  civile.  La  di- 
visione dei  poteri  individuali  e  la  fusione  nei  poteri  sociali  rende  ognora 
più  sensibile  ogni  azione  dei  poteri  publici  degli  Stati. 

§  398.  Nella  risvegliala  civiltà  italiana  diveniva  necessaria  più  che  mai 
la  scienza  che  insegna  a  conoscere  in  che  consista  la  vera  potenza  degli 
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Slati  politici.  Ciò  viene  dimostrato  pensando  tanto  alla  legge  essenziale  e 
propria  dell'umano  incivilimento,  quanto  ponendo  mente  al  politico  or- 
dinamento che  sorgeva  nell'Europa.  A  proporzione  che  la  vigoria  perso- 
nale va  abituandosi  alle  sociali  transazioni,  deve  crescere  la  vigoria  dello 
Stato  non  solamente  nella  sua  territoriale  estensione  e  popolazione,  ma 
nell'unificazione  degl'interessi  e  delle  intenzioni  dei  poteri  privali.  Nelle 
società  non   esiste  potenza  quando  non  esiste  cospirazione  di  forze  ;  e 
non  esiste  cospirazione  di  forze  dove  non  esiste  cospirazione  e  direzione 
d'interessi  e  di  opinioni,  almeno  onde  secondare  la  direzione  centrale 
dello  Stato.  E^li  è  perciò  che  omne  regnum  in  se  divisum  desolabitur. 
§  399.  A  questa  risoluta  necessità  di  ogni  corpo  sociale  se  ne  aggiun- 
se neir Europa  una  speciale  nella  età  di  cui  parliamo.  Nell'ordine  del- 
l'incivilimento noi  in  Europa  non  possiamo  conlare  fuorché  un  solo  Im- 
pero. Altre  grandi  monarchie  erano  surte  altrove;  ma,  presto  disipate, 
lasciarono  soltanto  il  suono  della  loro  caduta.  Ninna  aveva  innestale  in- 
sllUizioni  tali.;  che,  perita  la  dominazione,  potessero  sopravivere;  nin- 
na aveva  ingerito  principj  che  dovessero  sempre  fermentare.  Esse  fu- 
rono tentativi  della  forza  materiale,  la  quale,  essendosi  rallentala,  la- 
sciò cadere  in  disoluzìone  la  eretta  signoria.  Roma  non  fu  cosi.  L'unio- 
ne delle  nazioni  sotto  il  di  lei  dominio  doveva  servire  per  piantare  in 
loro  i  germi  dell'ulteriore  incivilimento,  che  dovevano  essere  fomentati 
dal  Cristianesimo.  Preparate  le  masse,  si  dovevano  indi  dividere  giusta 
le  affinità  nazionali  sì  personali  che  geografiche,  e  quindi  dovevasi  svi- 
luppare nel  seno  di  ognuna  la  vita  civile  a  norma  delle  preordinazioni 
naturali  proprie  di  ogni  nazione.  Da  prima  la  sintesi  del  destino  si  ope- 
rava quasi  a  caso  ;  dopo  la  separazione  si  doveva  fare  con  previden- 
za. Con  ciò  si  preparava  la  economica  e  morale  confederazione  delle 
nazioni  europee,  le  quali  nella  loro  indipendente  esistenza  dovevano  ef- 
fettuare governi  possibili  per  la  loro  ampiezza,  e  giovevoli  l'un  l'altro 
per  la  loro  diversità.  Per  la  qual  cosa  un  secondo  Impero  romano  non 
entrò  più  nella  ragione  dei  tempi.  Dai  rollami  di  lui  dovevano  sorgere 
al  fine  del  medio  evo  alcune  grandi  monarchie,  le  quali,  analogamente 
alla  diversità  delle  nazioni,  dovevano  condurle  ognuna  ad  una  persona- 
lità propria,  e  quindi  a  un  miglior  vivere  civile,  ed  in  ultimo  associarle 
in  una  grande  ed  equilibrata  famiglia. 

S  400.  Violare  le  condizioni  indispensabili  alla  vera  potenza,  a  fronte 
di  corpi  politici  che  andavano  acquistandola,  esponeva  certamente  al  ri- 
scluo  di  perdere  l'esistenza  stessa  dello  Stalo.  Questa  potenza  non  de- 
riva solamente,  come  pensa  il  volgo,  dalla  grandezza  del  territorio  e  dal 
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numero  della  popolazione,  ma  sopra  tulio  da  quel  mezzi  che  fanno  con- 
correre  le  cognizioni  e  i  voleri,  e  quindi  le  forze  individuali,  alla  vigo- 
ria diremo  così,  personale  di  una  nazione.  Altro  è  la  corpulenza  ,  ed 
altro  è  la  politica  potenza.  Quale  Stalo  per  territorio  e  per  popolazione 
più  corpulento  della  China,  e  quale  Stato  politicamente  più  fiacco  ?  Ora 
ecco  una  nuova  necessità  della  moderazione  politica,  nata  dalla  coesi- 
stenza stessa  dei  potentati  europèi;  e  quindi  un  nuovo  pnncpio  d.  mu- 
tuo incivilimento  introdotto  e  sanzionato  dalla  forza  slessa  delle  cose 

in  questa  quinta  età. 

§  401.  Per  ben  intendere  come  questo  sia  accaduto,  poniamo  mente 
air  influenza  delle  contemporanee  grandi  monarchie  europèe  su  Veser- 
cizìo  dei  poteri  tanto  dei  governanti,  quanto  dei  governali.  Mai  si  po- 
trà ben  ragionare  dell' ordine  delle   genti,  se  non  si  considerano  ambi- 
due  questi  poteri.  Veniamo  airesame.  Quando  i  Romani  iniziarono  que- 
sto incivilimento,  essi  non  ebbero  altra  cura  per  difenderlo,  fuorché 
quella  di  resistere  alle  invasioni  dei  barbari .  Conveniva  certamente 
mantenersi  politicamente  polenti  al  di  dentro,  per  essere  fisicamente  po- 
tenti al  di  fuori.  Ma  i  successori  di  Cesare,  specialmente  dopo  la  fon- 
dazione  dell'Impero  costantiniano,  agirono  in  senso  contrario.  L'Im- 
pero romano  non  aveva  altri  esemplari  e  rivali,  i  quali  potessero  ad  ogni 
tratto  richiamarlo  sopra  se  stesso,  sia  per  istruirlo,  sia  per  ralenerlo  nel- 
la moderazione  con  una  temuta  rivalità. 

§  402.  Nell'Europa  moderna  la  cosa  non  è  cosi.  Li  Stati  che  surse- 
ro  dai  rottami  dell'Impero  romano,  benché  fra  loro  indipendenti  e  di 
genio  diverso,  per  una  quasi  contemporanea  fortuna  in  Francia,  in  Ispa- 
gna,  in  Inghilterra  ed  in  Germania  si  consolidarono  in  grandi  monai- 
chie:  e  se,  orgogliosi  delle  nuove  forze  quasi  improvisamente  acquista- 
te, si  sfogarono  in  frequenti  e  disastrose  guerre,  come  i  subitanei  ric- 
chi in  grandi  ed  imprudenti  spese;  essi  da  poi  pensarono  con  maggior 
calma  ai  fatti  loro:  e  quindi  posti  in  communicazione  ed  in  una  scam- 
bievole soggezione  e  rivalità,  abbisognarono  della  possanza  pecuniaria, 
della  militare  e  della  federativa,  e  quindi  del  credito  di  considerazione, 
del  credito  di  ricchezze  e  del  credito  di  confidenza.  Per  la  qual  cosa  fu- 
rono obligati  ad  un   assiduità,  ad  una  moderazione,  e  ad  una  providen- 
za  di  regime,  la  quale  per  una  reazione  su  l'Interno  dovette  provocare 
e  far  progredire  l'agricoltura,  le  arti,  il  commercio,  le  scienze  e  le  leg- 
gi. Questo  progresso  in  sostanza  forma  T  incivilimento. 
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II. 

Tendenza  dei  potentati  divisi  e  del  commercio  alla 

pubiica  moralità. 

^  403.  Da  questo  doveva  nascere  una  nuova  reazione  al  di  fuori,  per 
cui  le  transazioni  e  le  produzioni  di  ogni  Stato  divenissero  communi,  e 
sempre  più  communi.  In  conseguenza  di  ciò  si  secondarono  le  forze  e 
l'impulsi  tendenti  a  condurre  e  mantenere  le  genti  in  quella  modera- 
zione e  reciprocità ,  la  quale  senza  una  certa  parità  di  forze  e  di  lumi 
sarebbe  slato  impossibile  di  ottenere.  Tulio  questo  per  altro  si  può  ve- 
rificare soltanto  quando  i  direttori  dei  popoli  conoscano  sufficientemente 
i  fondamenti  del  potere,  e  però  non  siano  abitualmente  aggirati  da  una 
classe  di  persone  che  hanno  lutto  l'interesse  di  accecare,  e  di  sospin- 
gere all'ignoranza  ed  alla  infingardaggine,  come  ne  abbiamo  avuto  l'esem- 
plo  sotto^'n  ultimi  Imperatori  di  Costantinopoli  ed  in  certi  Stati  vicini 
all'Africa.  Con  una  mediocre  anlivedenza  i  principj  della  buona  poli- 
iica  amministrazione  vengono  avvalorati  dalla  forza  stessa  dei  grandi 
Stali;  e  se  traviano,  sono  tosto  avvertiti  dei  loro  errori  e  della  impo- 
tente loro  malignità. 

§  404.  E  qui  si  apre  un  dogma  importante  per  la  vita  degli  Stali, 
suggerito  dalla  civile  filosofia  ed  avvaloralo  dalla  storia.  Questo  si  è,  che 
qu'Indo  il  potere  di  un  principato  giunge  a  non  avere  sopra  il  capo  che 
quello  di  Dio,  sorge  Yassoluto  bisogno  della  sapienza  ragionata  civile, 
onde  non  disturbare  il  buon  andamento  naturale  delle  cose.  Cosi  la 
somma  potenza  devesi  associare  ad  una  somma  sapienza.  Ecco  l'èra  dei 
principi  coetanea  alla  maturità  delle  genti  incivilite  ;  ecco  il  tempo  nel 
,|uale  sopratulto  rendesi  necessario  il  volo  di  Platone  di  veder  Principi 
filosofi;  ed  ecco  il  tempo  nel  quale  nell'ordine  delle  cose  si  rendono 
praticamente  possibili,  perchè  anche  il  regime  loro  viene  naturalmente 
agevolato.  L'esperienza  del  passalo  manifesta  e  sanziona  i  dettami  della 
ragione,  e  ne  fa  sentire  la  necessità  ed  il  valore  a  fronte  di  altri  rivali 
po'lenli.  La  disposizione  poi  di  popoli  resi  rispettosi  e  docili,  sia  per 
abitudine,  sia  per  la  cognizione  del  loro  sociale  tornaconto,  disipando 
una  ignoranza  riottosa,  concorre  con  le  mire  dei  governanti;  e  come 
agevola  l'amministrazione,  assicura  pur  anche  la  dominazione. 

§  405.  Questo  concorso  della  testa,  del  cuore  e  del  braccio  della  pò- 
polazione  viene  certamente  e  impreteribilmente  operalo  dalla  forza  stessa 
lion  disturbata  dell' incivilimento,  e  però  nulla  può  mancare  all'cffclto 
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inteso  da  lui.  Co  '1  dividersi  delle  professioni  1'  uomo  individuo  basta 
sempre  meno  a  sé  stesso;  co  '1  dipendere  vie  più  dagli  altri  egli  s.  ac- 
commoda  vie  più  alla  sociale  convivenza;  co 'l  trovare  nell'unione  a 
sicurezza,  egli  non  si  trova  obligato  all'agitazione  ed  alla  rapac.ta  della 
vita  nomade  o  della  nascente  vita  agricola.  Passando  poi  a  considerare 
tutta  la  nazione,  siccome  l' industria  e  il  commercio  rintuzzano  natural- 
mente l'intraprendenza  guerriera,  e  per  una  prevalente  merm  ralen- 
gono  le  popolazioni  in  una  posizione  pacifica  ;  cosi  pure  espellono  i  m- 
fingardaggine,  la  frode  e  la  soperchieria  fra  i  cittadini,  e  nell'atto  slesso 
stimolano  alle  invenzioni,  e  procacciano  le  altrui  scoperte.  Con  la  terza 
dei  materiali  interessi  si  avvalorano  cosi  i  dettami  della  morale  e  delia 
giustizia,  e  si  rendono  li  uomini  illuminati,  equi  ed  operosi. 

§  406.  Il  solo  interno  commercio  non  opera  questi  beneficj  ;  anzi 
quando  certi  Slati  assorbenti  sono  ristretti  a  lui  solo,  egli  non  presenta, 
come  alla  China  ed  in  Persia,  che  continue  frodi,  soperchierie,  e  sociale 
corruzione.  Ciò  non  avviene  per  indole  propria  del  commercio,  ma  per 
mancanza  dei  ritegni  della  probità,  e  per  l'interesse  alterato  della  con- 
vivenza. Per  la  qual  cosa  il  commercio  esterno  si  deve  apprezzare  come 
possentissimo  motore  d' incivilimento  non  solamente  pe'  i  mezzi  da  lui 
somministrati  alla  sussistenza  ed  alla  istruzione ,  ma  eziandio  per  l'im- 
pulso e  la  moderazione  degl'interessi  attuali  e  delle  aspettative  che  ne 
derivano  sì  fra  l'individui  che  fra  le  genti.  Queste  aspettative  esterne 
mancano,  a  dispetto  di  qualunque  governo  domestico  male  costituito. 

§  407.  Per  altro  questi  effetti  del  commercio  non  nascono  se  non 
quando  egli  viene  mosso ,  sviluppato  ed  esteso  in  forza  di  un  progresso 
spontaneo  e  naturale  dello  stalo  sociale.  Senza  una  continua  riprodu- 
zione di  cose  godevoli  olire  l'interna  bilancia,  non  è  possibile  questo 
commercio;  e  senza  un'agevolata  sussistenza,  senza  una  sicura  e  libera 
concorrenza  di  ogn'induslria  non  è  possibile  la  detta  riproduzione  alleg- 
giata secondo  l'ordine  fondamentale  implorato  dalle  genti,  che  reclama- 
no pace ,  equità  e  sicurezza.  In  questo  caso  il  commercio  diviene  una 
funzione  morale ,  nella  quale  la  probità  non  è  una  formula  obligata  di 
mestiere,  ma  una  potenza  animatrice  di  commune  utilità  e  di  commune 
benevolenza.  Fuori  di  questa  posizione  1"  indole  del  commercio  viene 
snaturata  ;  ed  altro  non  produce  fuorché  una  probità,  la  quale  è  forzata 
nel  suo  esercizio,  e  viene  alimentata  da  una  inumana  ingordigia,  la 
quale  può  pareggiare  il  genio  della  peste  (■).  La  posizione  non  civile 

(,)  Veg^asi  quanto  espone  Adamo  SmI.h     Lib.  ì.  Gap.  VII.,  su'l  regime  della  Compa- 
nel  suo  libro  Della  ricchezza  delle  natiom,    gnia  delle  InJlc  orientali ,  pag.  i36-i^r 
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del  commercio  si  deve  computare  come  deviazione  dall'ordine  naturale. 
Noi  non  parliamo  di  chi  cammina  co'i  trampoli,  ma  con  le  sole  gam- 
be* e  però  resta  la  proposizione,  nel  corso  ordinario  dell' incivilimento 
l'estero  commercio  doversi  apprezzare  non  solo  come  sorgente  di  uti- 
lità materiale,  ma  eziandio  come  polente  motore  di  equità  e  sicurezza. 

III. 

Avvenimenti  in  questa  età  cospiranti 

§  408.  Poste  queste  considerazioni,  che  cosa  vediamo  nel  terzo  pe- 
riodo del  risorto  incivilimento  italiano,  che  comprende  il  decimosesto, 
decimosettimo  e  decimottavo  secolo?  Tutto  esaminalo,  noi  vediamo 
quasi  improvisamenle  concorrere  li  avvenimenti  a  fortemente  accelerare 
e  consolidare  l'europeo  incivilimento  virile  mediante  le  forze  e  le  impul- 
sioni del  potere  politico,  dell'industriale  e  dell'opinione.  Dico  V incivi- 
limento virile^  per  indicare  un'età  nella  quale  la  fantasia  non  estinta, 
ma  corretta,  le  passioni  non  diminuite,  ma  educate,  le  forze  individuali 
non  6accale,  ma  contemperate,  sentono  assai  più  T impero  della  ragione 
e  dell' autorità.  Una  fanciullezza  affettuosa ,  ma  vispa  ed  arrischiata, 
è  necessaria  per  formare  una  gioventù  attiva,  robusta  e   industriosa. 
Questa  gioventù  sarà  in  vero  impetuosa,  e  in  parte  sregolata  :  ma  con 
un  buon  fondo  perderà  l'eccesso,  e  produrrà  una  contenuta  e  possente 
maturità.  Una  prematura  saviezza  produce  una  matura  nullità.  Questo 
procedimento  della  vita  individuale   forma  1'  imagine   della  vita   delle 
genti  nelle  diverse  età  di  un  non  interrotto   incivilimento.  L'  opera  dei 
grandi  poteri,  in  forza  dell'aggregazione  delle   parli  di  una  nazione, 
sembra  destinata  più  tosto   alla  tutela  d' una  civiltà  sviluppata ,  che  a 
formare  una  civiltà  da  svilupparsi.  L'allevare  la  fanciullezza  di  tutta  m- 
tiera  una  grande  nazione  è  una  cura  eh'  eccede  qualunque  forza  di  un 
governo  umano;  e  se  la  volesse  intraprendere  con  discipline  meditate, 
o  non  vi  riuscirebbe,  o  giungerebbe  a  disastrare  in  vece  di  periezionare. 
Esiste  dunque  una  naturale  opportunità  nella  formazione  degli  Stati 
corpulenti,  considerati  nell'economia  dell'incivilimento.  Le  escursioni 
violente  di  un  Gengiskan  non  entrano  in  questa  economia;  come  i  ter- 
remoti e  li  uragani  non  entrano  nella  teoria  della  vita  vegelabile  ed 

animale. 

S  409.  Il  passaggio  però  dal  sistema  disgregalo  all'associalo  non  può 
essere  operato  senza  il  concorso  dei  poteri  politici,  economiri,  morali  : 
e  questo  concorso  è  sempre  forzato: questo  passaggio  poi  non  opera  l'm- 
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civiUmenlo,  se  i  poteri  conlraslanli  non  sono  obligali  a  quelle  vitali 
transazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  moderazione.  Per  tanto  Verdi- 
ne naturale  di  questa  età  doveva  presentare,  come  presenta  infatti,  cau- 
se possenti  a  quest'associazione  e  moderazione  del  potere  politico,  del- 
r  iudustriaìe  e  dell'opinione.  E  per  verità,  volgi  tu  l'esame  su  l'imperanti? 
Tu  li  vedi  necessitati  alla  moderazione,  alla  prosperità  ed  alle  più  lun- 
ghe paci ,  non  solamente  pe'  i  rischj  e  per  le  enormi  spese  delle  guerre, 
ma  eziandio  per  una  inerzia  vie  più  crescente  di  popolazioni  agricole, 
industriali,  commerciali  e  studiose,  alle  quali  la  pace  diviene  sempre 
più  preziosa,  e  la  guerra  sempre  più  disastrosa.  Passi  tu  a  considerare 
le  popolazioni?  i  u  le  vedi  necessitate  alla  operosità ,  al  rispetto,  alla 
lealtà  ed  alla  concordia,  non  solamente  perchè  l'individui  divengono  più 
dipendenti  dal  tutto,  e  tanto  più  dipendenti  quanto  più  co 'l  loro  valore 
sociale  accresciuto  cadono  sotto  l'impero  delle  leggi;  ma  eziandio  per- 
chè presso  le  genti  estere  incontrano  la  necessità  d'essere  probi,  leali 
ed  operosi.  Ma  con  queste  necessità  dei  governanti  e  dei  governati  è 
vero,  o  no,  che  ne  deriva  quel  credito  e  quella  sicurezza  die  guarenti- 
scono  i  beni  presenti,  ed  animano  le  communi  aspettative,  onde  conce- 
dere o  intraprendere  ogni  utile  ed  equa  operazione?  Che  cosa  implora- 
no le  genti?  Pace,  equità  e  sicurezza.  A  che  cosa  tende  l'andamento 
del  tempo?  Alla  pace,  all'equità  ed  alla  sicurezza.  Con  quali  poteri  e 
con  quali  mezzi  esso  procede  a  questo  scopo?  Go'l  potere  immenso  del- 
r  ordine   naturale,  e  con  mezzi  che  non  si  possono  omettere  senza  la 
più  evidente  mina.  Guai  a  noi,  se  i  poteri  impiegati  dalle  inconsiderate 
o  intemperanti  nostre  providenze  non  traessero  seco  l'inesorabile  sanzio- 
ne della  natura,  e  non  ne  punissero  li  autori! 

§  410.  Tutti  questi  effetti  si  debbono  pronosticare  dalle  preparazioni 
e  dagli  avvenimenti  stessi  di  questo  terzo  periodo.  La  consolidazione 
delle  monarchie,  l'acquisto  di  un  nuovo  mondo,  le  vie  commerciali  am- 
pliate e  agevolate,  le  lettere  e  le  arti  perfezionate,  e  perfino  le  guerre 
più  per  commercio  e  per  religione,  che  per  conquiste,  lungamente  e 
ostinatamente  sostenute, indicavano  realmente  che  tutte  le  grandi  poten- 
ze sociali  erano  in  forte  movimento  ascendente,  e  partorivano  un  nuovo 
mondo  di  nazioni  sconosciuto  da  prima  negli  annali  dell' umanità. 

§  411.  Esaminando  i  fatti  senza  questa  veduta.  l'Italiani  non  veggo- 
no che  sciagure  o  inutilità.  Go'l  commercio  rapito;  con  la  caduta  di 
Firenze  operata  a  tradimento;  co '1  proditorio  spoglio  del  regno  di  Na- 
poli contro  il  legilimo  regnante,  convenuto  ed  eseguito  come  primo  atto 
diplomatico  del  secolo  deciraosesto  dalla  Francia  e  dalla  Spagna;  con  le 
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lun^'he  guerre  combattute  nell'italico  territorio,  e  co'l  passaggio  di  una 
assai  'brande  sua  parte  sotto  straniere  dominazioni,  l'Italiani  non  posso- 
no  a  fronte  dello  splendore  immenso  delle  lettere  e  delle  arti,  disimulare 
il  cordon^lio  della  perduta  loro  prosperità,  e  la  decadenza  del  loro  inci- 
vilimento. Eglino   però  debbono   confessare  di  non  aver  veduto  accre- 
scersi il  predominio  dei  loro  privilegiati  interni,  i  quali  dalle   straniere 
dominazioni  dovevano  anzi  essere  depressi  e  corretti.  L'Italiani  non  fu- 
rono spogliali  delle  loro  leggi  statutarie,  né  le  loro  industrie  proscritte, 
benché  venissero  intisichite  da  un  regime  ripugnante  ed  oscurante.  Un 
idiotismo  economico  sottentrò  alla  libera  concorrenza  per  commando  di 
dominatori  ciechi,  d'altronde  distratti  da  progetti  giganteschi  e  da  imprese 
disastrose.  Se  dunque  l'Italia  fu  arrestata  ne'suoi   progressi,  ed  in  con- 
se^^uenza  retrocedette  una  seconda  volta,  a  lei  rimase  un  più  largo  pa- 
trimonio superstite  nell'europeo  incivilimento  che  doveva  annodarsi  al 
suo.   Raccogliendo  e  paragonando  le  grandi  transazioni  del  precedente 
italico  incivilimento  con  quello  della  moderna  Europa,  si  trova  che  in 
una  scala  più  grande  e  in  una  maniera  più  strepitosa  queste  transazioni 

furono  ripetute. 

§  412.  Riandiamo  la  storia.  Mentre  l'Italia  in  ordine  inverso  tende- 
va alla   sua  consolidazione  nazionale,  la  fortuna  operava    altrove  in  un 
modo  diretto  questa  consolidazione,  rimettendo  al  futuro  il  morale  ed 
economico  perfezionamento  che  in  Italia  era  tanto  innoltrato.  Così  V  or- 
dine delle  cose  fece  fuori  d'Italia  procedere  l'opera  che  nell'Italia  si  an- 
dava dopo  le  altre  tentando.  Vario  fu  il  modo  co'l  quale  si  effettuò.  Tu 
vedi  in  Inghilterra  dall'  eccidio  dei  Baroni  per  le  fazioni  delle  case  di 
Jorck  e  di  Lancaster  consolidarsi  (inalmente  sotto  Enrico  VII.  la  inglese 
monarchia.  In  Ispagna,  co'l  matrimonio  di  Ferdinando  e  d'Isabella,  unirsi 
le  due  corone  di  Gastiglia  e  di  Aragona.  In  Francia  sotto   Luigi  XL 
soi^^iogarsi  con  la  guerra  e  con  l'astuzia  la  possanza  dei  grandi  feuda- 
tari ,  e  proclamarsi  il  principio  della   indivisibilità  della  monarchia.  In 
Germania,  mediante  le  successioni  ereditarie,  comporsi  la  potenza   au- 
striaca. In  Oriente,  mediante  le  ordinanze  dì  Solimano  il  Magnifico,  darsi 
ahjuanta  consistenza  al'casuale  impero  della   forza.  In  Isvezia  ricupe- 
rarsi eroicamente  la  politica  indipendenza,  ed  affrancarla  da  un  interno 
potere  nemico  di  lei.  Il  sistema   militare  poi  europeo  soffrì  un  decisivo 
ilvobnmento  con  la  difusa  invenzione  della  polvere  ardente,  perla  quale 
si  trovò  anche  un  miglior  mezzo  di  difesa  contro  la  minacciante   inva- 
sione musulmanica.  —  Dal  potere  politico  passando  q[V  economico  ^  tu 
vedi  aperto  all'Europa  un  nuovo  campo  di  ricchezze  e  d'imprese  con  la 
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scoperta  deirAraerica,  e  con  la  via  aperta  alle  Indie  passando  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  con  T  adottare  le  inslltuzioni  commerciali  italiane. 
—  Venendo  finalmente  ììW intellettuale  e  morale,  tu  vedi  la  meraviglio- 
sa fecondità  italiana  spiegata  nel  secolo  decimosesto,  ajulata,  propagata 
ed  estesa  col  già  diramato  sussidio  della  stampa,  e  con  lo  studio  di 
tutti  \  rami  dello  scibile  e  del  bello  letterario.  Le  fazioni  slesse  rell- 
giose,  provocando  a  studiare  per  sostenere  la  rispettiva  causa,  giovano  a 
questo  intellettuale  e  morale  perfezionamento.  Tutti  i  poteri  pertanto 
fondamentali  dei  popoli  furono  colpiti  da  un  grande  urto,  e  subirono 
nello  stesso  torno  di  tempo  un  andamento  ed  una  riforma,  la  quale  pie- 
gava le  genti  europee  ad  una  nuova  era  di  civiltà,  e  segnava  nel  corso 
dei  secoli  una  profonda  linea  di  differenza  dalle  età  antecedenti. 

IV. 

Lotta  ed  azione  graduale. 

§  413.  Era  ben  naturale  che  lutto  questo  si  facesse  con  una  lunga  ed 
aspra  lotta,  perocché  si  trattava  di  riformare.  Oltre  le  guerre  per  ingran- 
dimento territoriale,  o  per  acquistare  dominio  (troppo  consuete  nella 
storia),  le  guerre  commerciali  dei  Portoghesi,  degli  Spagnuoli,  degli 
Olandesi  e  degl'Inglesi,  e  sopra  tutto  la  guerra  dei  Irenl'anni  in  Alema- 
gna  e  della  Lega  in  Francia,  presentano  un  tremendo  spettacolo  mai 
più  veduto  nella  storia,  nel  quale  appunto  ravvisale  un  grande  e  simul- 
taneo rivolgimento  di  tutti  i  poteri  sociali  delle  genti  europee,  dal  quale 
il  loro  commune  incivilimento  doveva  essere  gagliardamente  promosso, 
e  tanto  più  assicuralo,  quanto  più  era  sottratto  al  capricci  di  ammini- 
strazioni interne  o  trascurate,  o  nemiche  del  l'equità,  o  accecate  dall'or- 
goglio e  dall'ambizione  dei  pochi.  La  moderazione,  i  lumi  e  li  esempj 
deUe  più  giudiziose  servono  di  lume  e  di  esempio  alle  altre;  di  modo 
che  le  stesse  catastrofi  degli  uni  prestano  una  tremenda,  ma  utile  lezio- 
ne agli  altri. 

§414.  Siccome  però  tutto  in  natura  si  opera  con  lenta  gradazione, 
così  non  ravvisiamo  al  princìpio  di  questa  nuova  era  fuorché  ravvia- 
mento della  grand' opera  che  l'impero  supremo  del  tempo  andava  tes- 
sendo. Qui  si  scorge  ancora  il  potere  della  fantasia  e  del  senso  commu- 
ne prevalere  a  quello  della  ragione  e  dei  prlncipj  :  qui  la  forza  delle 
passioni  prevale  a  quella  della  prudenza  ;  qui  le  imprese  sono  più  ar- 
rischiate  che  calcolale;  qui  finalmente  li  elementi  sociali  subiscono  ga- 
gliarde oscillazioni  e  meditale  insidie  de!  demonio  nemico  della  illumi- 
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nata  civiltà.  La  lotta  fra  il  genio  della  luce  e  quello  delle  tenebre ,  fra 
il  potere  dei  privilegi  e  quello  dell'  equità ,  in  questo  intervallo  è  ancor 
viva  ed  impegnata;  ma  con  la  istruzione  e  co'l  commercio  delle  genti, 
con  l'interesse  e  il  potere  dei  regnanti  ognora  più  si  vanno  attenuando 
le  forze  nemiche  del  buon  ordine  sociale,  sinché  finalmente  i  più  terri- 
bili e  pe'  i  popoli  quasi  inespugnabili  nemici  di  quesl'  ordine  sono  sog- 
giogali, e  cresciuta  e  radicata  una  sociale  potenza,  che  potrà  essere  ul- 
volta  soprafalta,  ma  certamente  non  mal  disipata. 

§  415.  A  questa  grand' opera  concorrono  tulli  e  tre  i  poteri  perso- 
nali degli  Siali,  i  quali  si  manifestano  co  'l  polere  deU' opinione  ,  co  1 
potere  delle  ricchezze  e  co  'l  potere  del  regime,  tulli  mossi  a  loro  insapu- 
ta dall'  invisibile  ed  onnipossente  impero  del  tempo,  e  fra  loro  contenuti 
dal  contrasto  del  nuovi  grandi  potentati.  Se  taluno,  a  guisa  dei  prodi- 
ghi ,  fu  cosi  cieco  di  darsi  in  braccio  alla  dislpazione ,  e  quindi  a'  suoi 
veri' nemici,  egli  servi  di  convincente  esempio  agli  altri  più  giudiziosi  a 
non  imitarlo,  e  anzi  ad  esecrare  la  sua  disastrosa  condotta.  Il  libro  dei 
destini  delle  genti  non  lasciò  mal  si  bene  travedere  le  sue  pagine  quanto 
in  questo  periodo.  Raccogliendo  i  traiti  storici  fino  nei  tortuosi  maneggi 
dell'europèa  diplomazia,  e  riportandoli  agli  ultimi  loro  scioglimenli,  co- 
me per  esempio  la  pace  di  Weslfalla,  si  giunge  al  risultato  ,  che  i  tre 
poteri  degli  Slati  non  solo  agirono  analogamente  alla  causa  delV  incivili- 
mento, ma  che  intervenne  una  dispensazione  richiesta  dall'indole  e  dalle 
circostanze  delle  rispettive  nazioni,  onde  la  causa  dell'europeo  incivili- 
mento non  fallisse,  ma  alla  fine  fosse  agevolalo  il  suo  trionfo. 

CAPO  IX. 

apparecchio  della  scienza  sociale. 

L 

Giurisprudenza  filosofica. 

§  Al 6.  Con  queste  disposizioni  e  con  questi  ajuli  il  corpo  della  giu- 
risprudenza ,  come  si  andava  bel  bello  completando  nelle  sue  cause 
reali,  cosi  doveva  finalmente  sorgere  anche  nella  mente  dei  pensatori  e 
degli  amministratori  degli  Stati. 

§  417.  Onde  intendere  a  dovere  il  concello  e  la  verità  di  questa  ul- 
tima osservazione  io  mi  trovo  obligato  a  ritornare  di  nuovo  su  T  indole 
della  universale  giurisprudenza.  Tulio  consideralo,  essa  altro  non  è  che 
—  la  filosofia  si  slorica  che  pratica  della  vita  civile,  contemplala  in  tulle 
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le  sue  relazioni  allive  ed  interessanti,  si  interne  cl.e  esterne,  fondala  su 
la  le^-'e  delle  naturali  necessità,  ed  accommodata  all'impero  di  (jueste 
necessità.  =  Quando  al  lume  di  tale  filosofia  vengano  fissale  le  norme 
éircltivc  di  questa  vita  in  un  modo  adallo  alla  pratica,  la  giurispruden- 
,.a  è  falla.  Essa  non  può  fallire ,  perchè  è  derivala  da  solide  induzioni 
.lei  fatti,  e  coordinata  al  gran  fine  della  pace,  equità  e  sicurezza  implo- 
rale sempremai  dalle  genti  anche  allorquando  si  appigliano  a  credenze 
o  ad  usi  conlrarj.  Come  la  natura  fa  sorgere   il  bisogno  di  «luesta  filo- 
sofia,  cosi  opera  anche  il  disinganno,  e   toglie  bel  bello  le  contrarie 
abitudini.  Niunoin  fatto  di  affari  sociali  può  impunemente  errare;  e  le 
genti  ignorami  e  male  abituale  sconlano  a  caro  prezzo  le  loro  slorle 
opinioni,  e  fino  le  loro  inopportune  abitudini.  Ecco  perchè  ,o  dissi  che 
questa  giurisprudenza  non  può  fallire .  Tutto  questo  avviene  .n  forza 
della  verità,  la  quale  è  la  più  forte  di  tulle  le  cose;  perchè  altro  essa 
non  è  che  l'espressione  della  slessa  forza  dell'ordine  naturale,  contro 
del  quale  l'umanità  non  può  impunemente  recalcitrare,  e  anche  suo 
malgrado  è  costretta  di  obedire  a  lui,  o  di  perdere  tulio. 

{f,\».  11  corpo  di  questa  filosofia  non  può  nascere  tutto  ad  un  trat- 
to; ma  prima  si  forma  co'  i  casi,  indi  con  le  massime  e  co'  i  proverbj, 
e  finalmente  co'  i  principj  e  con  le  regole  generali.  Esaminando  la  for- 
ma con  la  quale  a  noi  pervenne  la  civile  giurisprudenza  romana,  che 
forma  il  ramo  principale  e  centrale  della  universale  giurisprudenza ,  io 
osservo  un  incidente  che  giovò  assaissimo  alla  di  lei  cultura  nell'Italia 
risorta;  e  questo  è  appunto  la  forma  che  a  lei  fu  data  nella  collezione 
di  Giustiniano.  Ed  in  vero,  se  ai  compilatori  di  Costantinopoli  fosse  sal- 
tato in  capo ,  in  vece  dei  frammenti  originali  dei  responsi  o  dei   com- 
mentari dei  romani  sapienti,  di  darci  per  estratto  o  per  massima  i  loro 
dettati,  che  cosa  ne  sarebbe  risultato?  Che  non  avremmo  avuto  fuorché 
traili  spesso  diformati  della  genuina  mente  della  umana  giurisprudenza. 
Dunque  fu  meno  male  conservare  quella  specie  di  vasto  museo  di  pezzi 
genuini,  che  avere  un  edificio  gotico,  nel  quale  fossero  siali  fusi  o  di- 
formali. Questo  è  ancor  poco.  In  un  tempo  nel  quale  mancava  ogni  ci- 
vile  filosofia,  come  nella  età  dell'italico  risorgimento,  un  Codice  ordi- 
nato a  principi   ed  a   regole  eminenti  avrebbe  forse  giovato  come  una 
raccolta  di  casi  e  di  dettami  particolari  ?  -  Fu  dunque  una  buona  ven- 
tura avere  la  collezione  di  Giustiniano  quale  fu  fatta,  e  non  altrimenl., 
malgrado  la  forma  che  noi  moderni  troviamo  oggigiorno  n.opportuna. 
Questa  forma  allora  fu  provida,  e  infinitamente  provida,ad  escludere 
eziandio  l'invasione  maggiore  di  un  arbitrario  o  di  un  incóndiio  potere, 


ITALIANO.  —  PARTE  II.  CAPO.  IX  207 

il  quale  con  l'ignoranza  e  co  *1  contrasto  delle  eterogenee  giurispruden- 
ze dei  privilegiali  si  sarebbe  effettuato. 

II. 

Giurisprudenza  filosofica  e  critica.  Statuti  ridotti. 

^  /i19.  Nella  terza  eia,  della  quale  ragioniamo^  quesla  forma,  diremo 
così.,  minuta  e  sgranala  della  civile  giurisprudenza  non  fu  cangiata  :  ma 
nello  slesso  tempo,  medianle  Alcialo,  Feretlo,  Turaminl,  ed  altri,  sì 
ileniro  clie  fuori  d'Italia,  dalla  loro  scuola  illustrala  con  rerudizionc  e  con 
la  filosofia.  Pertanto  lo  studio  posiwo  della  giurisprudenza  fu  perfezio- 
nato dagr  Italiani,  e  da  questi  stessi  Italiani  trapiantalo  al  di  fuori,  e  spe- 
cialmente In  Francia,  ove  fiorì  co'  i  Duareni,  co'  i  Donelli,  co'  i  Cujacj, 
co'i  Brissonj  e  co'  i  due  GoUofredi.  —  Ma  a  ciò  non  si  limitarono  Tlta- 
llani.  Essi  con  la  scorta  delle  leggi  romane,  e  con  un  ingegno  comples- 
sivo potente  ed  acuto,  non  solamente  s'Inalzarono  sopra  la  bassa  sfera 
dell' interpretazione,  ed  affrontarono  quella  della  filosofia,  come  sopra  si 
è  veduto;  ma  osarono  eziandio  creare  una  minuta  logica  critica  degli 
affari  civili.  Le  prove,  le   presunzioni,  le  congetture  su  le  contralla- 
zioui  e  li  atti  di  ultima  volontà,  onde  essere  stabilite,  esigono  tanto  uno 
spirito  di  osservazione  e  un  discernimento  su  li  affari  del  mondo,  quan- 
lo  una  logica  critica  cbe  valga  a  radunare  e  a  connettere  li  elementi  di 
un  illuminato  convincimento.  Le  dottrine  consegnale  dagl  Italiani  sopra 
questi  argomenti,  quantunque  positive  e  sgranate,  somministrarono  det- 
tami, i  quali  anche  oggidì  sono  fatti  valere  come  dogmi  di  ragione.  An- 
che questo  perfezionamento  e  quesl'ampllazione  fu  opera  del  tempo.  Da 
una  parte  la  professione  della  giurisprudenza  proseguì  ad  essere  assai 
lucrosa,  libera  ed  onorevole;  dall'altra  poi  ì  grandi  studj  della  filoso- 
fia, dell'erudizione  e  delle  lettere  greche  e  latine  del  secolo  anteriore 
avevano  procacciato  tutti  i  sussidj  per  la  cultura  della  medesima,  e  pe- 
rò tutto  apprestato  per  impegnare  l'Ingegni  italiani  sì  alla  migliore  co- 
gnizione della  romana  legislazione,  e  sì  ad  ampliare  la  sfera  dell'arte  di 
verificare  e  d'interpretare  i  fatti  e  li  atti  di  diritto.  Nello  stesso  tempo 
qual  frullo  di  stagione  per  l'Italia,  ma  troppo  precoce  per  ogni  stranie- 
ra nazione,  fu  la  così  detta  politica  economia^  iniziata   fino  dal  secolo 
decimosesto  con  un  libro,  il  cui  titolo  è  sinonimo  della  ricchezza  delle 
nazioni  (0*  a  cui  ne  conseguitarono  altri   molti,  che  fondarono  una 

(0  SI  allude  al  libro  del  Serra,  intitolalo:  Su  le  cause  che  possono  far  abondare  i  re- 
i^ni  doro  e  da  r^cfito. 
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scuola  cl.e  fu  inlerroUa,  ma  Indi  rianimala,  e  che  per  la  sua  unità  com- 
plessiva sociale  si  può  dire  tutta  italiana,  nella  quale  l'universalità  de- 
fil-  Italiani  acconsente.  Con  questa  scienza  cosi  concepita  e  professata 
noi  vediamo  che  la  economia  e  la  giurisprudenza  si  porgono  la  mano 
per  costituire  una  ferma  e  concorde  alleanza,  costituente  una  sola  scien- 
za compiuta.  ri 

§  420.  Qui  dobbiamo  rammentare  un  altro  miglioramento,  l' ra  le 
parti  diverse  d'  una  stessa  nazione  a  un  di  presso  egualmente  incivilita 
la  diversità  delle  leggi  municipali  forma  un  ostacolo  aHunaà  della  dot- 
Irina  e  del  regime.  Quest'ostacolo  fu  tolto  con  l'abolizione  dei  particola- 
ri statuti  dei  paesi  soggetti,  e  stabilita  una  uniforme  legislazione:  .1  che 
non  venne  fatto  né  dall'Inghilterra,  né  dalla  Svizzera,  né  dagli  btati 
Uniti  di  America.  Vero  è  che  i  legislatori  italiani,  anche  co'  i  loro  sta- 
tuti, chiamarono  in  soccorso  le  romane  leggi  ;  ma  egli  è  vero  del  pan 
che  fecero  un   passo  di  più  verso  l' unità  della  legislazione ,  e  s.  avvici- 
narono alla  grande  opera  d'un  codice  di  un  solo  getto,  sistemalo  e  com- 
pleto. Questo  passo  é  assai  signiGcante  all' incivilimento  di  un  popolo, 
perocché  le  leggi  scritte  e  le  leggi  eque  non  possono  essere  date  con 
V„ivile-iati  prevalenti  in  uno  Stato.  Le  leggi  provide  poi  debbono  essere 
disciplinate  ed  imperative ,  e  non  distese  in  via  di  aforismi  general.. 
Quest'  ultima  forma  ricopre   un  vero  arbitrario,  ed  è  una  ipocrisia  di 

filuslizia. 

^  III. 

Massima  diff  colta  della  scienza  della  cosa  public  a, 

§  421.  Vengono  ora  li  argomenll  di  DirìUo  naturale  publlco  e  delle 
centi,  di  clvile%conomi'a,  di  statistica,  di  amministrazione  e  della  poli- 
tica  di  Stalo.  I  primi  Gli  dei  suddetti  rami  di  Diritto  dovevano  sorgere 
naturalmente  dalla  scienza  dell' equità  privata  e  dei  costumi,  come  da 
fondo  più  noto  e  più  analogo.  E  siccome   queste   scienze  stavano  da 
principio  in  mano  dei  giureconsulti  e  dei  direttori  delle  coscienze,  gui- 
dali dair autorità  e  dalla  ragione  incipiente;  così  ambedue  concorsero 
a  radunare  i  dettami  di  questo  Diritto  naturale.  Affinchè  però  V  mge- 
gni  si  occupassero  di  proposito  di  lutti  questi  rami  richiedevasi  un  m- 
cernivo,  ed  un  incentivo  proporzionato  alla  difficoltà  della  scienza.  Que- 
si' incentivo  non  mancò  certamente  in  tutta  Europa  in  questa  nostra 
terza  età,  come  viene  provato  dalle  vicende,  dalle  controversie  e  dalle 
guerre  stesse  avvenute  in  Inghilterra ,  in  Francia  ed  in  Germania,  e 
dalle  sofferenze  dell'Italia.  1  diritti  del  principato  e  del  sccerdozio  fu- 
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rono  chiamali  in  discussione  dalle  rispettive  parti,  ed  un  forte  bisogno 
ed  un'acerba  e  lunga  flagellazione  eccitava  a  discuterne  i  titoli,  i  limiti 

e  le  massime  direttive. 

&  422.  Fino  dal  secolo  decimoquarto  in  Bartolo  troviamo  discussioni 
di  publico  Diritto.  Dopo,  nel  secolo  decimosesto,  esìste  l'Opera  di  Al- 
berico Gentile,  su  cui  ultimamente  scrisse  il  celebre  inglese  James  Ma- 
ckintosh.  Gentile  trattò  della  ragione  della  guerra  e  della  pace,  come 
Grozio ,  facendo  uso  del  diritto  riconosciuto  dall'  autorità ,  come  com- 
portava un  primo  tentativo  anteriore  alla  buona  filosofia.  Per  alcuni 
cervelli  moderni ,  che  per  amore  di  singolarità  tentano  di  ripudiare  la 
eredità  dei  principj  per  sostituirvi  un  senso  commune  non  verificabile, 
l'Opera  di  Alberico  Gentile  dovrebb'  essere  un  tesoro. 

§  423.  Malgrado  però  lutto  questo,  la  scienza  non  fu  che  avviata^ 
ma  non  ordinata,  ne  assoluta  al  punto  di  meritare  il  nome  di  scienza^ 
vale  a  dire  di  dottrina  dimostrata  co'  i  fatti  e  con  la  ragione .  Ciò  non 
deve  recar  meraviglia.  In  primo  luogo  la  scienza  della  cosa  sociale  è  un 
ramo  della  filosofia  che  comprende  tutta  la  scienza  dell'uomo  interiore, 
accompagnata  dalla  notizia  delle  esigenze  sociali  dei  luoghi  e  dei  tempi, 
e  che  sembra  andar  contro  all'egoismo  naturale  umano.  Dunque  nel- 
l'andamento naturale  dello  scibile  questa  scienza  riesce  la  più  tarda,  la 
più  complicata  e  la  più  difficile  di  tutte,  anche  in  vista  della  diversa  età 
della  vita  degli  Stati,  che  pare  cangiar  l'oggetto.  In  secondo  luogo  que- 
sta scienza  intende  essenzialmente  di  mostrare  come  fra  le  genti  si  ol- 
tiene,  mediante  l'ordinamento  e  P amministrazione,  la  pace,  la  potenza 
e  la  sicurezza;  lo  che  esige  la  moderazione  e  l'equità.  Ora  a  quesl'ope- 
ra  osta  il  privato  predominio  dell'avarizia  e  dell'ambizione,  com'è  nolo, 
e  però  conviene  ad  ogni  minuto  passo,  ad  ogni  dogma  sostenere  i  com- 
battimenti della  forza,  della  parola,  delle  minacce,  della  seduzione; 
talché  il   maximum  àdÌQ  difficoltà  intellettuali ,  morali  e  politiche  si 
accampa  contro  i  progressi  di  questa  scienza.  Questi  progressi  sono  im- 
possibili o  precari  tutte  le  volle  che,  a  guisa  di  stretta  e  ben  diretta  fa- 
lange, il  pensiero  non  si  fa  strada  a  traverso  alle  difficoltà.  Ma  senza  la 
pienezza  della  scienza  operata  dalla  civile  filosofia ,  senza  la  possanza 
della  rigorosa  dimostrazione,  com'  era  possibile  farsi  largo  e  progredire? 
Queste  due  cose  mancarono,  e  però  le  suddette  difficoltà  non  furono 
in  questa  età  superate.  Molti  apparecchi  furono  falli;  ma,  a  dir  vero,  m 
niuna  parte  di  Europa  la  scienza  sociale  fu  stabilita,  ma  solamente  ten- 
tala ed  incamminata,  e  quindi  ne' suoi  slessi  fondamenti  controversa. 


Tom.  n. 
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IV. 


Reale  mancanza  di  lei. 

§  424.  Io  senio  pur  troppo  d'essere  obligato  di  giustificare  questo  giu- 
dizio SI  per  r  interesse  di  questa  importantissima  dottrina,  e  si  per  pre- 
venire  ogni  sospetto  d'essere  anche  a  mia  insaputa  trascinato  da  emu- 
lazione. Orn  dunque  domando:  è  vero,  o  no,  che  la  scienza  della  cosa 
sociale  non  è  scienza  meramente  contemplativa,  ma  è  propriamente  ope- 
radica;  vale  a  dire  che  non  toglie  solamente  a  descrivere  fatti  naturali 
e  ad  assegnarne  le  cagioni, come  nell'astronomia  e  nella  storia  naturale, 
ma  bens^a  dirigere  l'auivìlà  umana  giusta  certe  norme?  Qui  dunque  in 
ultimo  si  tratta  dì  fare;  e  se  si  vuole  conoscere,  egli  è  per  fare  :  nel  che 
si  comprende  tanto  l'operare  certe  cose,  quanto  l'astenersi  da  certe  altre. 
§  /i25.  Ciò  posto,  quale  sarà  Vuìùmo  fine  il  più  certo  e  il  più  natu- 
rale possibile,  e  però  l'ultimo  effetto  naturale  che  si  vuole  ottenere? 
Ognuno  risponde:  lo  stare  meno  male  che  si  può  in  presente  ed  in  fu- 
turo. Ma  questo  è  un  istinto  invincibile;  questo  è   un  fatto  di  natura, 
come  la   gravitazione  universale:  questo  fatto  non  viene  posto  da  noi, 
ma  dalla  natura;  questo  fatto  è  una  spinta  universale  e  perpetua  del- 
l'umanità. Come  dunque  può  servire   di  scopo  ottenibile  delle  nostre 
ordinazioni?  —    Egli  può  servire  in  quanto  la  sua  direzione  può  di- 
pendere  dalle  nostre  azioni  libere.  Qui  dunque  la  scienza  e  l'arte  del 
benessere  viene  ristretta  ad  un'angustissima  sfera,  perchè  a  fronte  della 
natura  non  abbraccia  che  quei  mezzi  che  stanno  in  nostra  mano,i  quah 
in  sostanza  sono  i  nostri  atti  liberi  subordinati  alF  ordine  naturale  da 

noi  insuperabile  delle  cose. 

§  426.  Qui  faciamo  punto.  Affinchè  noi  possiamo  ridurre  la  direzio- 
ne degli  atti  degli  uomini  e  delle  nazioni  a  scienza,  che  cosa  si  ri- 
cerca?  —  "^^       la  sola  cognizione  degl*  istinti  nostri,  ma  sopra  tutto  la 
serie  di  quelle  operazioni  sociali  necessarie,  le  quali  stanno  in  mano 
delle  genti  dipendentemente  dalla   natura  e  dalla  fortuna,  per  le  quah 
possiamo  soddisfare  a  questi  istinti.  Io  dico  operazioni  necessarie,  per- 
chè la  combinazione  delle  forze  non  può  essere  arbitraria;  come  non 
è  arbitrario  l'essere  temperante  o  intemperante   per  conservarsi  sani. 
Ciò  posto,  in  che  consisterà  in  generale  questa  scienza?  —  Certamente 
nella  teoria  dimostrata  di  quei  mezzi,  l'impiego  dei  quali  produca 
certamente  il  bene  o  il  meno  male  possibile,  e  viceversa  la  loro  viola- 
zione od  omissione  produca  il  male.  Parlo  di  teoria  dimostrata,  peroc 
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elle  mancando  la  dimostrazione,  manca  la  scienza,  e  sollentra  la  mera 
credenza  ('),  e  quindi  l'arbilrio  non  è  ralenulo. 

§  427.  Questa  teoria  non  è  che  ona  dimostrazione  di  cause  e  di  ef- 
fetti necessarj  ad  ottenere  lo  scopo  finale.  Dunque  in  essa  domina  una 
rigorosa  unità,  come  nella  costruzione  di  un  orologio  o  nella  coltura  di 
una  pianta.  Dunque  siccome  non  possono  nello  stesso  individuo,  clie 
vive,  cresce  e  agisce ,  esistere  due  centri  contrarj  di  vita  ,  perchè  essa 
sarebbe  impedita  ;  cosi  per  lo  stesso  corpo  sociale  non  possono  esistere 
due  moduli  contrarj  o  diversi  di  regime,  valevoli  a  produrre  con  le  date 
forze  lo  stesso  effetto.  Dunque  unico  è  questo  modulo;  dunque  non  vi 
può  essere  vera  scienza  operativa  ed  efficace  senza  l'unità  dell'ordine, 
e  quindi  senza  unità  di  principio,  diremo  cosi,  dinamico  e  tecnico.  Dal 
momento  che  io  potessi  sottrarmi  a  questa  rigorosa  unità,  non  avrei 
più  scienza,  ma  l'arbitrario.  L'unità  della  teoria  non  è  che  l'espressione 
dimostrata  dell'unità  stessa  dell'  ordine  naturale  e  necessario  degli  alti 
umani  operanti  il  meglio  praticabile. 

%  428.  Ora  domando  se  questa  unità  centrale,  e  necessaria  concale- 
nazione  di  cause  e  di  effetti  delle  ordinazioni  sociali,  stabilita  e  prodot- 
ta dalla  forza  naturale  delle  cose ,  sia  slata  sentila ,  tentata  ,  compiuta , 
dimostrata  e  riconosciuta  in  questa  quinta  età.  Aprite  pure  i  libn  dei 
Grozj,  dei  Seldeni,  degli  Hobbes,  dei  Paffendorf,  dei  Tomasj ,  dei 
Montesquieu,  dei  Rousseau,  e  di  tutti  li  altri,  e  voi  non  la  troverete  in 
conto  alcuno.  Io  dico  poco.  Tutti  i  punti  cardinali  della  dottrina,  pe' . 
quali  si  doveva  passare  per  giungere  a  determinare  il  pieno  ed  assegna- 
bile  scopo  della  scienza  e  dell'arte  sociale,  sono  assunti,  ma  non  prova- 
ti. La  convivenza  civile,  che  forma  il  primo  punto,  viene  disputala  co- 
me cosa  facoltativa.  Lo  stabilimento  della  vita  agricola  viene  assunto, 
senza  dimostrarne  (dopo  un  certo  tempo)  la  necessità,  e  quindi  non  fu 
elevato  a  rigoroso  dovere  naturale  necessario  delle  popolazioni.  Ninno 
pensò  a  dimostrare  nelle  cose  della  specie  umana  perfettibile  la  gran 
legge  dell'opportunità,  la  quale  non  è  che  la  legge  stessa  della  necessi- 
tà del  grande  ordine  naturale  operante  nel  tempo  e  pe  '1  tempo.  Niuno 
si  curò  di  tradurre  il  principio  della  necessità  della  conservazione  m 
quello  della  socialità,  e  questo  in  quello  della  civile  potenza  deUo  Sta- 
lo, che  racchiude  il  massimo  di  lumi,  di  bontà  e  di  potenza,  distnbmlo 


{.)  i  chiaro  che  qui  la  parola  credenza  è     già  in  quello  più  proprio  di/e</f,  anche  na- 
prew  nel  senso  di  semplice  opinione,  no.,     turale,  di  una  doUrina  vera  e  certa.  ^UU) 
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eqiiamenle  sopra  il  maggior  numero.  Ciò  basii  per  saggio  della  scienza 
della  cosa  publlca  in  (piesla  eia. 

§  429.  Ciò  posto,  io  domando  se  senza  la  Irallazicne  e  la  dimostra- 
zione di  questi  punti  cardinali  si  possa  dire  né  meno  abbozzata  la  scien- 
za  della  cosa  sociale.  Quale  ne  sarà  la  conclusione?  Essere  bensì  sii- 
mabili  i  lavori  clie  abbiamo,  ma  non  essere  sistemati.  Contener  essi  co- 
piose  collezioni  di  buoni  avvisi,  misti  per  altro  a  mostruosi  dettati; 
ma  essere  ancora  disputati,  e  non  mai  dimostrati  con  quel  falli  e  con 
quella  irresistibile  filosofia,  per  cui  il  potere  delle  passioni  vegga  di  do- 
vere obedire,  o  naufragare.  Dunque  la  scienza  della  cosa  sociale  mancò, 

e  mancò  del  lutto. 

§  430.  Dura  ed  umiliante  sembrerà  certamenle  al  moderno  orgoglio 
questa  osservazione,  ed  io  caldamente  bramerei  d'essermi   ingannalo; 
ma  veggo  pur  troppo  che  anche  la  grande  e  strepitosa  publicità  dei  pen- 
samenire  degli  atti  dei  giorni  nostri  serve  vie  più  a  porre  in  evidenza 
questa  mancanza.  A  fine  di  rimediare  alla  medesima  non  giovano  né  le 
declamazioni,  né  le  forme  oratorie:  ma  si  esige  un  severo  e  rigido  lo- 
gico  procedimento,  ed  un  avveduta  scelta  di  fatti  accertati.  Qui  si  tratta 
di  lottare  con  l'egoismo  degl'individui  e  delle  classi,  incompatibili  con 
la  potenza  civile:  qui  si  tratta  di  combattere  da  corpo  a  corpo;  qui  si 
tratta  di  convìncere,  e  non  di  sedurre.  Fiero,  nudo  e  severo  è  dunque 
1* officio  di  cui  si  traila.  Egli  rassimiglia   più  ad  una  fatica  di  Ercole 
(simbolo  appunto  dell' incivilimento},  che  ad  un'arringa  di  Demostene. 
So  che  il  piccolo  vigore  dei  manufatturieri  non  può  e  non  sa  affrontare 
questa  fatica,  mentre  che  usurpano  presso  la  moltitudine  l'onore  degli 
applausi.  11  popolo  infatti  corre   alle  botteghe,  e  non  si  cura  delle  mi- 
niere. So   che  li  applausi  popolari  non  sono   per  un  genio  che  si  vede 
condannato  alla  necessaria  severità  logica;  ma  so  nello  stesso  tempo  che 
r  importanza  dell'argomento  è  tale,  che  per  chiunque  non  è  mosso  da 
una  coscienza  teatrale  può  eccitarlo  a  sacrificare  una  sconveniente  sma- 
nia di   comparire ,  sempre   comparire,  e  nienl' altro  che   comparircela 
quale  nei  più  impotenti  non  si  fa  scrupolo  di  rubare,  di  mentire,  e 
d'insultare  una  grandezza  che  li  umilia. 

^  431.  Havvi  un'altra  scienza  parallela  a  quella  della  cosa  pubbca. 
Essa  sì  dovrebbe  intitolare  della  vita  degli  Stati,  il  di  cui  primo  sug- 
gerimento nel  principio  del  passalo  secolo  derivò  dall'italiano  Giambat- 
tista Vico,  solo  oggidì  conosciuto  in  Francia  per  opera  del  sig.  Prof 
31ichelet,  e  tosto  portato  nella  sfera  dei  genj  di  primo  ordine.  Questo 
arcromento  della  vita  degli  Stali  forma  la  ter;£a  parte  della  civile  filoso- 
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fia.  Questa  nella  sua  totalità  abbraccia:  1.°  la  dottrina  della  ragione; 
2.°  la  dottrina  dell'umanità;  3.^  la  dottrina  della  civiltà.  Quest'ulti- 
ma applicata  alla  storia,  distingue  tre  grandi  periodi  effettuati  succes- 
sivamente in  diverse  parli  del  globo;  cioè:  1.°  i  rudimenti^  nei  quali 
prime^'giarouo  i  Caldei  iniziali  dagli  Oceanici;  2."  lo  sviluppaniento^ 
in  cui  primeggiarono  i  Romani  iniziati  dagli  Etruschi;  3."^  il  comple- 
mento^ nel  quale  dovrà  primeggiare  la  grande  famiglia  europèa.  La  con- 
correnza universale  odienia  negli  studj  storici  dimostra  un'  aperta  ten- 
denza alla  storia  dell'incivilimento.  Questa  poi,  radunala  a  dovere,  con- 
tribuirà ad  ampliare  tanto  la  dottrina  dell  umanità^  quanto  quella 
della  civiltà, 

V. 

Statistica  e  politica  economia. 

§  432.  Ho  accennalo  di  sopra  la  statistica  e  la  politica  economia. 
Anche  queste  parmi  che  siano  stale  solamente  istradate,  ma  non  ancora 
filosoficamente  ed  utilmente  architettate.  Molto  fu  dello  e  scritto  sopra 
questi  due  rami  delle  dottrine  sociali;  ma  fino  ad  ora  non  esiste  né  un 
sistema  unito  e  dimostralo  dei  medesimi,  né  un  nesso  con  tutto  il  gran- 
de albero  della  scienza  della  cosa  publica,  pe'l  quale  si  scorga  che  tulio 
vien  retto,  animato  ed  ajutalo  da  una  sola  legge,  da  un  solo  metodo,  e 
dalle  stesse  opportunità.  Ninna  meraviglia  pertanto  deve  recare  lo  stato 
in  cui  si  trovano  le  rispettive  dottrine,  perchè  appunto  manca  la  cogni- 
zione fondamentale  del  modulo  unico,  il  quale  viene  supposto  nel  di- 
ritto, nell'economia  politica  e  nella  statistica.  Questo  modulo  non  deve 
essere  imaginato  solamente  dalla  filantropia ,  non  tentato  solamente  da 
bene  intenzionati  direttori,  ma  preparato,  imposto  e  proclamalo  dalla 
forza  suprema  dell'ordine  naturale.  Se  questo  modulo  fosse  stato  di- 
mostrato, vi  potrebbe  forse  essere  dispula  fra  il  sistema  mercantile  e  il 

sistema  civile? 

§  433.  Trovare  questo  modulo,  tracciarne  il  complesso  e  le  parli,  di- 
mostrarne potentemente  ed  irrefragabilmente  la  necessità ,  sotto  pena 
di  avere  uno  stato  violento  e  precario,  forma  l'ultima  rivelazione  della 
sapienza  civile  preparata  dai  secoli.  Come  il  disegno  di  una  fabrica  e  di 
una  machina,  e  l'arte  di  costruirle  debbono  precedere  la  costruzione; 
COSI  la  cognizione  di  questo  modulo  e  l'arte  di  effettuarlo  debbono  pre- 
cedere la  effezione.  Quanto  al  disegno,  esso  dipende  da  un  pensiero  ie- 
^»ce:  quanto  poi  alla  costruzione,  essa  dipende  da  quel  concorso  di  op- 
porlunìlà  che  sfuge  le  nostre  forze  ed  i  nostri  calcoli.  Anche  qui  è  m- 
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IviiabU.  un'aspra  lolla,  perchè  si  Iralla  di  comballere  errori  e  di  toglie- 

re  abusi  inleressanU.  ,  i  i  j  .. 

S  434.  Ritornando  al  pensiero,  o  sia  al  concepimento  del  detto  mo- 
dulo, esso  appartiene  ad  una  sfera  che  sta  solamente  m  mano  della  na- 
Z^V  mZ  e  Pieno  concepimento  del  pensiero  è  dunque  un  dono 
chelec^e        :  bUnu.   1, «plorare  solo  dalb  fortuna.  Le  umane  potenze 
avversai    .    .0  bensì  in  certi  luoghi  e  tempi,  e  fino  ad  «n  certo  segno, 
impedir    la  communicazione,  ma  non  il  concepimento  di  questo  pen- 
7L  Quando  è  giunta  la  pieue...a  dei  tempi,  egli  nasce  e  si   propaga 
anche  con  l.mpuL  stessi  delle  polente  avverse.  I  mala.,  cercano  ince. 
.antemenle  il  rLedio;  e  trovatolo,  se  lo  commun.cano  -«mbievolm  ni 
Il  concepimento  del  pensiero  è  simile  ad  un'ora  che  suona  preparata 
dal  movimento  intimo  precedente,  indipendentemente  dalla  buona  o  In- 


Sta  slagione. 


I  sla£ione.  ...  .     . ,  „„. 

§  435.  Forse  la  scuola  dell'avversità  contribuisce  assai  più  a  questa 

specie  d'invenzione,  che  quella  della  prosperità.  Chi  possedè  sa  uè 
Joventù  e  ricchezze,  pensa  a  godere,  e  non  parla  4-"  «"-^  -f^" 
L  Tali  sono  anche  i  popoli  in  fatto  di  economia,  d.  stat.s  .  ,  d.  pu- 
b  ica  amministrazione.  Ad  ogni  modo  nell'ordine  naturale  dell  inc.vdi- 
1  „to  siccome  s'incominci6  con  l'opinione  credula,  cosi  si  deve  finir 
"n  'opinione  illuminata;  e  questa  non  sorge  che  con  la  cospirazione 
d  una  ìun.a  e  penosa  esperienza,  con  V  incentivi  di  fort.  e  decism  bi- 
::;   èrrtenLtivi  di  m'oUl  pensatori,  con  l'apparizione  d'un   gemo 

rivelante. 

VI. 

Prime  produzioni  italiane- 

C  43G  L'Italiani  nell'incominciamento  di  quesU  terza  loro  età  si  tro- 
varono, assai  più  che  qualunque  nazione,  al  caso  di  segnare  alcune  mas- 
..e  s-:  di  e  Jnomia  politica ,  e ^i  -Ut.a^pr^^^^^  ^V^^ 
un  ampio  e  lucroso  commercio  con  l  Asia,  con  i  Airic  i 

1  Jnsolaù  residenti  nei  poni  esteri ,  con  banc  e  -bai.  m  ^^^^^^ 
parti  di  Europa,  con  corrispondenze  private  e  publ.ch     P--    - 
Lnto  cognizioni  statistiche,  quanto  massime  economiche  avvaWaU  «1^ 
r esperienza.  La  potenza  stessa  papale,  che  poneva  Roma  in  relaz.n 
con'aUri  paesi,  collimava  allo  stesso  oggetto.  Le  -f---^   '^;' P^^ . 
dai   Legali  fatte  ai  Papi,  quelle  degli  Ambasciatori    Consoli,  e  cor 
spondemi  dei  paesi  commercianti,  oltre  i  molti  viaggi,  formano  un   <. 
^  di  staùtichc  uolizle  tanto  più  pregevoli,  quanto  meno  sperperale 
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rubriche  arlificialì.  Per  la  qual  cosa  il  potere  religioso  ed  il  commerciale 
contribuirono  a  procacciare  le  notizie  su  i  modi  d'  essere  ,  e  le  produ- 
zioni interessanti  delle  diverse  nazioni  ;  lo  che  costituiva  quelli  che  si 
chiamavano  ragguagli  e  viaggi^  dei  quali  si  possono  citare  molti  e  molli 
esempi  anche  antichi.  Confesso  che  con  ciò  non  si  ebbero  statistiche 
magistrali^  per  le  quali  si  notasse  ciò  che  togliere,  aggiungere,  sperare 
o  far  si  poteva  per  avere  uno  slato  potente;  ma  anche  oggidì  esistono 
forse  sì  fatte  statistiche  ? 

§  437.  Quanto  poi  alla  politica  economia,  conviene  prima  di  lutto 

intendersi  nei  termini,  e  sapere:  1.°  che  cosa  si  pretenda  di  ottenere 
(il  che  inchiutje  a  chi  si  voglia  giovare);  2."^  quale  sia  lo  stato  di  fatto 
della  persona  nella  quale  si  devono  compiere  le  funzioni  economiche. 
Parerà  sirana   la  proposta  di  queste  domande,  posto  che  il  titolo  della 
scienza  che  chiamasi  politica^  o  aV/Ze,  o  sia  della  città^  importa  neces- 
sariamente r  ordine  sociale  delle   ricchezze.  Dunque  non  si   traila   né 
d'incatenare  le  proprietà  in  alcuni  pochissimi,  ne  di  straricchire   una 
parte  facendo  servire  li  altri  moltissimi  come  il  bue  ed  il  cavallo;  ma 
bensì  di  fare  equamente  partecipare  alle  cose  godevoli  il  maggior  nu- 
mero possibile  d'individui  di  una  nazione.  Certamente  se  una  masnada 
di  ladroni  invade  un  villaggio,  e  spoglia  li  abitanti  delle  loro  terre,  e  li 
obliga,  contro  un  minimo  salario  bastante  a  non  morire,  a  lavorare  per 
r invasori,  si  potrà  insegnare  quale  sia  il  mecanismo  di  lavoro  più  lu- 
croso a  quest'invasori.  Ma  questo  non  è   F oggetto  finale  della  politica 
economia.  Diciamo  di  più,  che  il  tornaconto  dei  ladroni  non  può  essere 
che  precario,  e  deve  presto  o  tardi  volgersi  in  esterminio  ;  e  però  cessa 
d'essere  vero   tornaconto.  Mi  duole  che  T  inglesi  mi   oblighino  a  porre 
in  questione  quale  sia  l'oggetto  della  politica  o  civile  economia. 

§  438.  Venendo  allo  studio  fatto  dagl'Italiani,  o  noi  consideriamo  Tila- 
lica  at'ricoltura,  il  commercio  e  le  sue  grandi  invenzioni,  delle  quali 
abbiamo  parlato;  o  li  scritti  che  dal  secolo  decimosesto  continuarono  si- 
no alla  fine  del  decimottavo.  Se  consideriamo  le  dette  instiluzicni,  noi 
domandiamo  se  ritaliani  le  abbiano  o  no  uniformate  all'ordine  naturale 
delle  cose.  Se  poi  consideriamo  lo  spirito  dei  loro  scritti,  noi  domandia- 
mo se  abbiano  dettata  la  filosofia  dell'avarizia,  insegnando  a  straricchire 
i  pochi  co'l  malmenare  e  aggiogare  i  molti,  come  nelle  dottrine  inglesi; 
0  se  non  più  tosto  abbiano  proclamata  la  dottrina  e  l'arte  dell'equa  di- 
fusione delle  cose  godevoli,  d'onde  nasce  la  commune  prosperità  e  la 
maggiore  potenza  sì  dei  ricchi  che  dei  poveri,  prodotta  dalla  maggiore 
l>otcn2a  dello  Slato.  Si  badi  bene:  la  qiicslione  è  di  mezzo,  e  non  di 
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•    t.^n;.  la  nneslioiie  sU  nel  vedere  se 
teaden^a.  Datemi  pure  un  .egoismo  in  tulli,  la  questione 

!rodd.slallo  più  tosto  co  •!  sistema  italiano,  che  con  I  inglese.  Il  tor- 

sara  -Jd-»  "° J*'  ^^^^^^,  ^,„,  ;  Uuidi,  perchè  tende  ad  equih- 

naconto  ha  le  sue  le^^i  navu  abitualmente 

brare  le  soddisfazioni  co' i  bisogni.  Il  punto  sta  avertei  e  se 

•1  naconto  stesso  dei  possidenti  o  dei  mercatanti  in  società  sia  ottem- 
L  le  ir  n  Lodo  costante,  facile,  durevole,  col  monopolio  dei  possessi 
bile  in  un  niu  ->  concorrenza.  Gonlesbo 

.  a.|  c.™™.rc,o,  o  ,K.„  p  u  ,.  ..    .n    >        _^^^^_^^^^^^  ^^__  ,^  _^,„„_ 

et  p  ,  r  ao.e  non  ,i  h.  ..spi".i<.»..ai  I.»  ;  non  »..e  p..  » 
essere  pu  .       cospirazione  d  inleresbi. 

r  :;r.r  »ir  etJrriLne,  ..le.;  oon,„...  i«  i  p- 

e  A-IO   Poste  Queste  considerazioni,  e  maniiesio  cne  u  e 

§  43J.  Fo  te  que  ^^^^  ^^^^^.^^  j,  ^^^^  ^^^  ^^„ 

nani  sx  «PP'g''^^°"°    \f^^7Xe   1  era  ancor  nata;  ma  supplì  una  il- 
Vi  portarono  una  ^f   -;^  /  ^^^^  ,  ^,,,,;  ,,„,rasti  dell'idiotismo 

luminata  -P---^^;  ^^^j     ^^i^ente  con  le  economiche  e  pò- 

nrXLtri-      verni  oprate  in  varj  Stati,  sopra  tutto  dopo 
litiche  rilorme  aai  im     »  ,    ^i  474  r.  r„  ^q^io  un  termine  alla  se- 

il  Trattalo  di  Rastadt,  co  ^l  quale  nel  17  U  iu  posto 

j    ^  .o^P,.7i  di  una  ^ran  parte  d'italica  civiltà.  Queste  iilorme  lu 
conda  decadenza  ai  una  ^5 lei     i  T„i,;i,prra     avrebbero  ecci- 

V      1     eo  fr.<QPro  state   proposte  in  Inghilterra,  avrcuuciu 

rue.l  :c'lr::.,npr.  aupu..,..  p»..a-,  .^^  »;...... 

-1  .  Kppo  rio  che  negli  ult  mi  cinquantanni  (Itila  tei 

preparare  il  terreno.  Lcco  e-  c».e      »  4.^^^^^^    ^_^    ^^^^^_ 

aa  età  si  andò  operando  in  Italia,  taiciie,  lunu 

„",'  .ge..U.  U  «.da  .....  n  n»o..l.  »U,n,.  „c,.,Un.»..,  »• 

fu  anche  quella  che  produsse  in  questo  periodo  un  ^-a     al ,  un 
dini,  un  l'aoletli,  un  Pagniui ,  un  Neil,  luti.  "—  ;/ ^/J,  , 
Uandtui  trimessià,  e  che  scvisscro  cou  precmouc,  eoa  eleganza, 
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fanno  leo^gere  con  piacere.  Essi  hanno  il  vanto  d'avere  servito  di  guida 
a  tulli  li  altri,  se  ne  eccettuiamo  lo  Scaruffi  reggiano,  e  di  avere  inse- 
gnata una  dottrina  che  non  condannava  dieci  dodicesimi  d'  una  popola- 
zione  alla  miseria  e  ad  un  improbo  lavoro,  per  islraricchirne  due  (0. 

§  4AI.  Il  miglioramento  economico  e  morale  non  abbisogna  di  spinte 
artificiali  :  solamente  ha  bisogno  delle  condizioni  della  libera  concor- 
renza,  nel  senso  spiegato  altrove.  Per  buona  sorte  molte  di  queste  con- 
dizioni si  stabilirono  nel  suddetti  ultimi  cinquantanni  con  l'opera  slessa 
dei  governi,  togliendo  ostacoli  fattizj  prima  sanzionati.  Essi  poi  proles- 
sero l'opera  loro  anche  contro  estranee  pretese,  le  quali  non  erauo  più 
di  stagione,  e  che,  respinte  dall'  opinione  publica,  rimangono  senza  ci- 
vile influenza. 

VII. 

Periodo  malefico  di  1  50  anni  per  V  Italia. 

%  442.  Il  maggior  male  civile  non  deriva  dalle  passeggere  devastazioni 
della  guerra,  ma  dalla  mancata  sicurezza  ed  equità,  e  dall'abituale  scon- 
sigliato o  maligno  regime.  Il  sistema  economico  è  il  fondamentale  nella 
vita  degli  Stati.  Intaccare  questo  sistema  è  lo  slesso  che  inlaccare  lo  sto- 
maco; Fnlaccare  poi  la  morale  anche  per  principj,  renderla  anche  a  nome 
del  Cielo  versatile  o  ^n-olettrice  del  delitto,  è  lo  stesso  che  intaccare  il 
cervello  ed  il  cuore.  Che  cosa  si  dovrà  dire  se  il  cervello,  il  cuore  e  lo 
stomaco  vengano  ad  un  solo  tratto  inlaccati?  —  Questa  fu  la  sciagura 
che  per  lo  spazio  di  circa  un  secolo  e  mezzo  dovette  soffrire  la  maggior 
parte  dell'  Italia,  e  dalla  quale  non  risenti  sollievo  che  quarant'anni  dopo 
che  ne  fu  tolta  la  cagione. 

§  443.  Qui  si  potrebbe  domandare  se  l' italico  incivilimento,  cosi  ar- 
restato ed  anche  deteriorato,  siasi  fallo  discendere  al  pari  di  quello  dei 
dominatori,  o  al  di  sotto  di  quello  d'altra  nazione  europea.  Questa  que- 
stione di  fallo  m' impegnerebbe  in  una  troppo  lunga  discussione.  In 
generale  però  pare  che  si  debbano  distinguere  i  tempi.  Nel  secolo  deci- 


(i)  Con  ciò  non  siamo  per  contradire  ad  un 
articolo  (Iella  Rivista  enciclopedica  de\  Mao;- 
gio  1829,  che  iniitola  il  Serra  fondatore  della 
economia  politica ,  mentre  era  stato  prece- 
duto per  ben  venticinque  anni  dal  Davanzali 
liorenlino,  ed  era  rimasto  interamente  dimen- 
ticato per  più  di  setlant' anni  nel  medesimo 
regno  di  Napoli. 


L'argomento  del  Serra  è  più  vasto  e  più 
fecondo  di  quello  del  Davanzali,  perchè  tratta 
di  tutta  la  ricchezza,  prendendo  esempio  dai 
Fiorentini,  dai  Genovesi  e  dai  Veneziani,  e 
però  creando  la  scienza  su'l  corpo  stesso  della 
precedente  esperienza.  Ma  questa  fu  una  luce 
che  apparve,  e  sùbito  fu  nascosta ,  per  non 
lubciare  che  la  uolte  dominante. 


tt 
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moseslo  non  pare  che  l'iulia  sia  discesa  al  di  sotto  di  alcuno.  La  Fran- 
cia e  l'Inghilterra  nel  susseguente  periodo  oltrepassarono  l'Italiani  in 
materia  di  scienza   sociale,  di   morale  ragionata  e  di  publica  ammini- 
slrazionr  Godendo  esse  maggiore  facoltà  per  esercitare  una  libera  con- 
correnz;         ilgrado  forse   maggiori  vincoli  economici,  esse  salirono  ad 
iK,     rado  di  maggior  luce  e  prosperità.  Chi  potrebbe  infatti  paragonare 
il  favore  accordato,  e  «luindi  l'impulsi  dall'  un  canto  communicati  alle 
leu.  r    all'industria  ed  alle  arti  nella  Francia,  con  la  condizione  perso- 
nale contemporanea  di  una  gran  parte  dell'  Italia  ?  Per  questa  parte  fu 
assai  superiore  anche   ,11' Inghilterra ,  e  però  sopra  tutte  le  altre  parti 
dell'Europa  primeggiò  nella  via  ascendente  dell' incivihmento.  La  s.cu- 
rezza  e  la  libera  concorrenza  formano  il  sostegno  e  l'anima  dell'  econo- 
mico  temperamento.  E  bene,  queste  furono  in  Italia  allora  intaccate  con 
tulli  i  modi  i  più  sconsigliali  dell'  ignoranza  e  del  sospetto.  La  scienza 
e  la  morale,  come  giovano  alle   invenzioni,  cos'i  pure    santificano  il 
credilo.  E  bene,  anche  queste  furono  intaccale  con  modi  tanto  più  lu- 
nesli.  quanto  meno  erano  evitabili.  Due   pestilenze  micidiali  e  lunghe 
guerre,  che  impoverivano  la  sola  classe  non  immune  dai  tributi;  un  tetro 
ed  infingardo  orgoglio,  associato  ad  una  lolerala  impunità  nel  notabili; 
ed  una  stupida  e  scorretta  viltà,  associata  ad  una  materiale  superstizione 
ed  ignoranza  in  tallo  il  rimanente  ;  un'economia  sistemala  dai  monopolj 
delle  maestranze,  e  fino  dall'alienazione  delle  publiche  entrate;  un'an- 
Upalia  tra  i  notabili  e  la  plebe,  e  tra  li  slessi  notabili  fra  loro,  astutamente 
coperta  dal   mistero  assoluto  del  regime;  un  maleficio  che  con  l' istru- 
zione slessa  distruggeva  la  facoltà  di  pensare  t  ecco  i  tratti  più  risaltanti 
di  questo  deplorabile  periodo  in  Italia.  Quale  dopo  ciò  doveva  essere  la 
sapienza  civile  italiana  in  questo  periodo?  Tulli  i  nemici  visibili  e  non 
visibili ,  armali  e  non  armati,  dell'umano  incivilimento  congiurarono 
contro  l'Italia;  talché  deve  far  più  meraviglia  ciò  che  ritenne,  che  ciò 

ch'ella  perdette. 

§  444.  Dobbiamo  per  altro  confessare  che  nluna  civile  opinione  ge- 
nerata e  radicala  da  principj  filosofici  fu  preparala  e  difusa  ne'  bei  giorni 
dell'italica  prosperità;  come  lo  provano  le  slesse  sue  produzioni  lette- 
rarie. I  molli  suoi  politici  scrittori  non  insegnarono  che  massime  sgra- 
nale, e  molte  volte  versatili,  di  civile  sapienza;  talché  nella  sopravenula 
irruzione  l' Italiani  non  trovarono  il  rifugio  in  un  convincimento  interno 
ed  in  una  possente  coscienza,  che  facesse  fronte  alla  prevalente  civde 
corruzione,  e  ne  attenuasse  almeno  i  progressi  sollecitali  perfino  dai 
maestri  di  morale.  Cosi  risulla,  che  dopo  un  certo  tempo  non  vi  è  sa- 
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Iute  che  nella  buona  opinione  sociale,  fermala  dai  buoni  principj.  Non 
ostante  il  genio  perfettibile  italiano  fu  bensì  soffocalo  ,  ma  non  eslinlo. 
Prova  ne  siano  li  uomini  illustri  che  l'Italia  produsse  anche  in  quesl' ul- 
timo periodo,  sia  neUe  scienze,  come  per  esempio  Galilei  e  la  sua  scuola; 
già  nelle  armi,  come  Montecucoli  ed  altri  noti.  Qui  poi  dobbiamo  ram- 
mentare Venezia,  ora  assalila  da  una  lega  spaventosa ,  ora  colpita  dai 
fulmini  del  Valicano,  ora  insidiata  dalla  congiura  del  Bedmar,  ora  ves- 
sala dagli  oscuri  maneggi  di  emissarj  tifonici,  e  che  trionfa  di  tutti.  In 
Venezia  vediamo  ancora  una  popolazione  la  quale  serbò,  benché  «ce- 
n,ala    l'antica  eredità  italiana.  Non  troviamo  certamente  nella  sua  giu- 
risprudenza uno  sviluppamenlo  ed  un'applicazione  del  commune  diritto, 
perocché  l'indole  del  suo  governo  vi  si  opponeva;  ma  in  compenso  vi 
riscontriamo  la  esenzione  da  certe  opinioni,  che  si  vollero  far  prevalere 
astutamente  in  questo  periodo;  e  quindi  l'esempio  d'una  illuminala  m- 
dipendenza  dalle  medesime. 

Vili. 

Republica  letteraria, 

§  445.  Neir  esaminare  il  terzo  periodo  delF  italico  incivilimento  ri- 
sorto  noi  non  possiamo  separare  le  nostre  considerazioni  dall'azione  si- 
muhanea  delle  altre  parti  di  Europa.  Da  prima  ostile  fa  lo  scontro  che 
fra  loro  queste  parti  subirono;  indi  passarono  bel  bello  ad  essere  ri- 
spetlose  ;  finalmente  furono  communlcative  dei  pensieri  e  deUe  cose 
godevoll.  Il  nome  di  republica  letteraria  si  verlGcò  sopra  lutto  nell  ul- 
timo  secolo,  nel  quale  specialmente  per  la  storia,  l'erudizione,  T  econo- 
mia politica  e  la  legislazione  il  profitto  fu  partecipalo  in  ultimo  airita- 
lia  (').  Il  fatto  corrispondeva  al  nome,  come  lo  provano  le  Opere  degli 
autori,  li  Alti  delle  Academie  ed  i  Giornali.  Leggete  quelli  delle  diverse 
parti  d'Europa  di  questo  periodo,  e  voi  rileverete  passo  passo  i  movi- 
menti, diremo  così,  articolati  degl'ingegni  determinati  dai  tempi  e  dai 
luoghi,  si  nella  scelta  delle  materie,  che  nel  modo  di  trattarle.  Li  argo- 


(i)Vlco  e  Stellini,  l'uno  per  la  filosofia 
della  storia,  e  Taltro  per  quella  dei  costumi; 
Bandini  e  Broggia  per  la  politica  economia; 
Baronio,  Sigonio,  Muratori,  Sarpi,  Giannone 
per  la  storia  ;  Mazzocchi  (appellato  dall'Aca- 
demia  delle  Inscrizioni  di  Francia  totìus  Eii- 
ropae  ìitterariae  miracuìum),  Bianchini, 


Maffeì,  Lami  ec.  per  la  varia  erudizione,  ol- 
tre le  Academie  del  Cimento  e  dei  Georeo- 
fili ,  appartengono  luUi  alla  prima  metà  del 
passalo  secolo.  Rimane  la  posteriore,  nella 
quale  in  varj  rami  fiorirono  uomini  di  fama 
anche  europea ,  rimanendo  solo  il  desiderio 
della  più  alia  filosofia  dell*  uomo  iuleriorc 
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menù  di  leliglone,  dì  sociale  filosofia  e  di  storia  civile,  olire  i  sussidia- 
ri, si  presentano   con   una  estensione,  con  una  successione  e  con  un 
risuellivo   interesse   analogo  alle  rispettive  posizioni  dei  diversi  cultori 
posti  fra  di  loro   in   uno   scambievole  commercio  ;  talché    lo  studio  di 
ognuno  si  vede  giovalo  dallo   studio  di  lutti,  e  determinato  dalle  circo- 
sianic  sociali  di  u-nuno.  Bello  è  il  vedere   come  la  ragione  si  fa  strada 
in    mezz  )   airaatorità.  P^r  disoevcr  ire  le  rispettive  competenze.  Anche 
qui  si  i    lu   alte;   anche  qui  si  esaggera^  in  forza  appunlo  delle   resi- 
si  li  r:  mi    j  i  sii   eccessi   vengono  finalmente  nei  posteriori  tempi  bel 
lu  il     coir  Iti,  e  le  forze  centrifughe  rientrano  nella  curva  della  mode- 
razione in  forza  della  verità.  Qui  incomincia  l'aurora  dell'opinione  illu- 
TTìinnta.  Ti   calore  della    polemica  si  va  temperando  a  forza  di  dimostra- 
zione SI  sperimentale   che   razionale.  Una   buona   scoperta   ben  provata 
forma  un  segnalalo  avvenimento,  e  T  inventori  salgono  al  posto  loro  de- 
stinalo dal  tempo.  La  scienza  della  socialità  verrà  finalmente  posta  su'l 
Irono;  e  Terudizione,  le  scienze  naturali,  le  belle  arti  e  le  belle  lettere 
le  faranno  corteggio.  Il  suo  trono  è  saldo,  e  il  suo  regno  sarà  possente, 
perchè  fondalo  su  la  forza  dell'ordine  naturale,  commandato  dalla  di- 
mostrazione, apprezzato  dall'interesse,  e  sanzionato  dalla  voce   slessa 
del  Cristianesimo.  I  principj  diverranno  articoli  di  sociale  credenza;  e 
questi,  ridotti   in   consuetudine,  formeranno  i  costumi  conservatori  e 
garanti  della  potenza. 

§  446.  L'ultimo  pensiero  che  accentra  tulli  i  raggi  della  scienza  so- 
ciale ad  un  solo  punto,  dal  quale  essa  trae  vita,  solidità  ed  impero^  co- 
stituisce certamente  la  più  difficile  e  la  più  importante  scoperta.  Ma 
quando  sorgerà  questo  pensiero  non  si  dovrà  attribuirne  il  merito  ad  un 
dato  paese  o  ad  una  data  storia  particolare;  ma  si  dovrà  figurare  essere 
esistito  uno  spirito,  il  quale  seppe  sollevarsi  e  porsi  in  un  luogo,  dal 
quale  riceveva  li  ammaestramenti  e  le  inspirazioni  passate  e  presemi 
delle  genti  europee,  onde  scoprirne  il  commune  andamento  mediante 
una  forte  e  sostenuta  induzione,  e  mediante  un  unificante  ed  armonico 
ialenlo  di  costruzione,  illuminato  da  un  compiuto  modello  ragionalo  del 
politico  potere.  Tutte  le  versioni  del  bene  e  del  male ,  tulli  i  consigli 
della  ragione  e  delle  passioni,  lutti  li  sforzi  della  moderazione  e  del- 
l'intemperanza, tutte  le  forme  spedite  e  contrastate  delle  diverse  eia, 
tutte  le  vicende  fauste  e  sinistre  della  fortuna,  non  si  possono  raccogliere 
nella  storia  di  un  solo  popolo,  onde  dedurne  i  dettami  di  solida  e  per- 
petua civile  sapienza.  Per  la  qual  cosa  tutto  quello  che  ho  scritto  fin 
qui,  se  male  non  ho  Tedulo,  non  formerà  che  un  introduzione  ed  anzi 
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il  solo  profilo  di  una  introduzione  in  ordine  di  tempo  alla  storia  della 
civiltà  europea,  la  quale  dovrà  servire  di  appoggio  alla  filosofia  civile 
universale,  della  quale  manchiamo  ancora. 

G  447.  Ciò  che  ho  detto  fin  qui  si  dovrà  riguardare  come  principale 
e  primordiale,  sì  perchè  trae  le  sue  radici  dalle  reliquie  superstiti  aule- 
rìori  dell'Impero  romano,  che  dominò  in  tutta  la  parie  meridionale  del- 
l'Europa; si  perchè  Teuropea  civiltà  fu  prima  che  altrove  ravvisala,  fe- 
condata e  distesa  in  Italia,  ed  altrove  propagata:  e  sì  finalmente  perchè 
le  vie  e  i  mezzi  altrove   effettuali  dalla  fortuna  per  operare  l'europeo 
incivilimento  dovevano  in  fine  condurre  le  cose  ad  avvicinarsi   .'ili a   po- 
sizione tacitamente  voluta  dalla  italiana  civiltà.  Dunque  l'abbozzo  da 
me  presentato,  se  dire  si  può  di  fattura  italiana,  pare  che  si  debba  con- 
siflerare  di  ragione  europea.  Non  deve  recare  sorpresa  se  nell'argomento 
dell'incivilimento  io  mi  sia  difuso  cotanto  su  le  diverse  parli  delle  scien- 
ze su  Farle  sociale.  Dopo  che  la  natura  pose  a  nostra  disposizione  lutti 
i  mezzi,  dopo   che  la  previdenza  ci  condusse  fino  all'èra  dei  principj, 
tocca  a  noi  di  compiere  l'opera  della  civiltà.  E  ciò  non  può  essere  fallo 
che  con  lo  studio  e  con  la  industria,  dirò  cosi,  eroica  della  meditazione 

e  della  carità. 

§  448.  Il  voluttuoso  vuol  godere  più  che  può,  e  pensare  meno  che 
può.  Ma  per  far  ciò  conviene  essere  ricchi  e  potenti,  e  non  soffrire  li 
snof>li  desili  asenli  o  dei  domestici.  D'altronde  l'uomo  non  vive  di  solo 

reco 

pane,  e  l'ignavia  di  una  sensuale  ricchezza,  in  mezzo  ad  una  pluralità 
culla,  viene  punita  co '1  disprezzo,  o  per  lo  meno  con  l'oblio  di  questa 
pluralità.  Vano  ed  umiliante  è  il  dolersi  di  questo  Iratlamenlo:  vano 
ed  inconveniente  il  citare  glorie  passale.  I  contemporanei  osservano  e 
giudicano  i  contemporanei  su  i  merili  contemporanei  :  e  con  questa 
sanzione  slessa  la  natura  punisce  chiunque  o  non  fa  valere,  o  non  ac- 
cresce, potendo,  l'eredità  de'  suol  maggiori.  Così  la  causa  della  civiltà, 
raccommandata  a  nazioni  diverse  indipendenti ,  suscita  e  manliene  fra 
l'ingegni  un'emulazione,  per  cui  da  una  parte  sono  incitali  a  giovarsi 
anche  delle  scoperte  straniere,  e  dall'allra  non  possono  rimanere  indie- 
tro senza  vergogna  e  senza  detrimenlo.  Questo  serva  di  avviso  anche  per 
le  nazioni  più  celebrate,  onde  non  abbandonarsi  ad  una  boria  nazionale 
che  fa  trascurare  l' altrui  sapere,  e  le  fa  poi  retrocedere.  Esiste  una  na- 
zione, della  quale  si  può  dire  ciò  che  Cicerone  diceva  del  Greci:  vostra 
soluni  legitis^  vestra  aniaiis ;  caeteros  causa  incognita  condemnatis. 
Ne  esiste  un'altra,  alla  quale  per  l'addietro  si  poteva  applicare  lo  slesso 
lesto  in  senso  contrario;  vestra  solum  non  legitis^  vestra  non  amatis; 
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caeteros  causa  incognita  celebratis.  Ringraziamo  il  Cielo  clie,  lungi 
da  un  cieco  orgoglio  sprezzalore  degli  altri ,  e  da  una  male  intesa  disi- 
stima di  se  slessa,  quest'ultima  nazione  cammini  ora  per  quella  via  di 
mezzo,  che  forma  un  ottimo  segnale  di  un  elevato  incivilimento.  Possa 
in  questa  nazione  sorgere  qualche  anima  privilegiata,  la  quale  mediti  e 
svolga  il  tèmi  proposto  in  questo  scritto,  e  che  raccommando  come  le 
gaio  lasciato  alia  mia  patria. 

Avvertimento  finale. 

^  ,  iJ.  Innesto  scritto  non  fu  esteso  per  far  pronostici,  ma  solamente 
per  preparare  i  dati  à\  una  buona  stalisUca.  Le  ambizioni  profetiche 
non  entrarono  ii  il  nell'animo  mio.  Se  arduo  è  diciferare  il  passato,  co- 
me mai  prciui  i  re  d'  indovinare  il  futuro?  Il  presente  è  figlio  del  pas- 
sato, p  pa  Ire  M  fntiirn.  In  m\  oggetto  suscettivo  di  progredire  e  di 
arrestarsi  è  impossibile  dar  conto  del  suo  slato  senz'abbracciare  certi 
traili  di  tempo.  Oltre  a  ciò,  nella  slalislica  magistrale  si  esige  una  norma 
per  giudicare  dello  slato  di  un  popolo.  Dunque  era  necessario  un  tipo 
per  questo  giudizio.  So  di  non  avere  soddisfatto  a  questo  inlento,  ma  so- 
lamente di  averne  presentale  le  vedute  fondamentali.  iMa  al  presente  io 

non  poteva  fare  di  più. 

§  450.  L  incivilimento,  rigorosamente  parlando,  altro  non  è  che  un 
processo  industriale  umano,  produttivo  di  una  culla  e  soddisfacente 
convivenza.  Ti  sua  esecuzione  graduale  nel  tempo  e  pe'l  tempo  forma 
il  modo  r  iraLleristico,  e  non  Tessenza  di  lui. 

§451  C:  n  l'essere  in  Instriale  pare  che  sia  anche  preordinalo.  Dun- 
que si  dovrebbe  dire  essere  l'incivilimento  una  continua  disposizione 
delle  cose  o  delle  forze  della  natura  preordinata  dalla  mente,  ed  ese- 
guita dall'energia  dell'  uomo,  in  quanto  tale  disposizione  produce  una 
culla  e  soddisfacente  convivenza. 

§  452  Ma  I  lesta  definizione  sarebbe  poi  vera?  Distinguasi  il  pro- 
cesso d  in  enzione  dal  processo  di  esecuzione.  Co'l  primo  si  va  sco- 
prendo mediante  sperimenti;  co '1  secondo  si  va  operando  con  disegno 
avvisalo. 

§  453.  lì  uomini  che  dopo  le  prime  sperienze  rilevarono  i  buoni  ef- 
fetti, per  esempio,  dell'agricoltura,  della  religione  e  del  commando  dei 
più  ino  ir  ìli,  non  ebbero  certamente  in  vista  Tullimo  stalo,  al  quale 
poteva  giungere  in  futuro,  non  dico  una  nazione,  ma  ne  meno  una  tri- 
bù; ma  non  si  può  negare  cLe  passo  passo  scoprendo  l'efficacia  e  la  ne- 
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cessila  di  certi  motori ,  essi  li  riguardavano  come  allrelanle  condizioni 
della  convivenza,  e  si  studiarono  dintrodurle  e  di  mantenerle  con  tulli 
i  modi  possibili.  Introdotti  questi  motori,  il  frullo  naque  da  sé  quasi  al- 
l'insaputa  degli  uomini,  a  simiglianza  di  colui  che  pianta  una  semenza 
non  conosciuta  ,  e  che  si  sviluppa  in  forza  del  suolo,  del  clima  e  delle 
staf^ioni.  L'arte  civilizzante  intiera  non  può  essere  compresa  se  non  do- 
po che  l'industria  e  la  fortuna  avranno  sospinto  dati  popoli  ad  una  tan- 
ta altezza,  dalla  quale  si  possa  certamente  indovinare  l'ultimo  termine 
di  questo  processo. 

^  454.  Ma  il  giungere  a  quest'altezza  è  opera  forse  del  caso,  o  della 
sapienza  umana?  E  opera,  rispondo,  di  ambidue.  Virtute  duce^  comite 
fortuna^  forma  la  divisa  del  processo  inventivo  deirincivillmento.  Dicesi 
inventivo  per  distinguerlo  à^W esecutivo.  Quest'ultimo  si  può  dire  pro- 
priamente artificiale^  perchè  ogni  suo  passo  può  essere  fatto  con  preco- 
gnizione deirandamento  o  buono  o  tristo  tentato.  L'altro  si  può  dire  spe- 
rimentale^ 0  meglio  industriale^  perchè  sebene  non  sia  tentato  con  si- 
cura precognizione,  nulladimeno  viene  promosso  in  via  di  presunzione. 
Questa  sta  framezzo  al  casuale  e  all'assicurato,  ed  è  quella  che  suole 
predominare  nel  corso  della  invenzione.  L'incivilimento  non  è  cosa  che 
si  possa  compiere  in  un  fiato  ;  e  però  in  ogni  sua  articolazione  riesce 
esecutivo  pe'I  passato,  ed  inventivo  pe'l  futuro.  Nelle  arti  e  nei  mestieri 
ciò  è  notorio,  e  i  miglioramenti  abbracciano  sì  il  passalo  che  il  futuro, 
^  455.  Ciò  che  dicesi  delle   arti  e  dei  mestieri  forse  che  non  si  po- 
trà dire  anche  della  convivenza?  La  storia  e  perfino  i  proverbj   debbo- 
no forse  essere  sterili  di  lezioni?  Certi  usi,  certe  leggi,  certe  opinioni, 
che  resistettero  ai  secoli,  e  che  portarono  miglioramenti  di   cultura  e 
di  soddisfazione,  dovranno  forse  non  contarsi  prima  nel  processo  inven- 
tivo, e  dopo  nell'esecutivo  dell  incivilimento?  E  vero,  come  disse  Plato- 
ne, che  le  leggi  non  vengono  fatte  dagli  uomini,  ma  dal  tempo;  ma  è 
vero  del  pari,  che  quando  sono  fatte  si  possono  con  buon  successo  ap- 
plicare ad  un  popolo  ad  esse  già  preparato,  onde  toglierlo  dallo  stato 
di  sofferenza  in  cui  geme.  E  insensatezza  pretendere  che  tutti  i  popoli 
siano  inventivi  e  produttivi  ;  e  però  è  cosa  inumana  non  procurare  l'ap- 
plicazione delle  leggi  inventate  ad  un  popolo  che  abbisogna  delle  mede- 
sime ,  e  pretendere  eh'  egli  le  inventi  per  sé  stesso. 

§  456.  L'incivilimento  inchiude  un  progresso  dal  cognito  all'inco- 
{znito.  Ora  si  domanda  se  esista  qualche  guida  almeno  presuntiva,  on- 
de risparmiare  ,  per  quanto  è  possibile ,  penosi  ritardi  o  dolorose  aber- 
razioni. 
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Cromvello  soleva   dire  che  T  uomo  non  va  mai  sì   avanli,  come 
quando  va  dove  non  sa.  L'andare  dove  non  si  sa  può  fare   mille   volle 
traviare,  ed  anche  far  tornare  indietro.  Qual  è  dunque  il  senso  del  det- 
to lì  Cromvello?  Che  assunte  certe  presunzioni  generali,  e  procedendo 
anche  in  una  sfera  sconosciuta,  si  passa  da  uno  ad  un  altro  grado  senza 
averlo  predestinato.  Chiunque,  per  esempio,  ragiona  con  metodo,  non 
«iun^e  forse  a  scoperte  prima  non  sospettate?  Così  dicasi   nell'umana 
convivenza.  Conosciute  le  leggi  del  tornaconto  sociale,  e  veduti  li  ef- 
fetti della  commune  giustizia,  si  giunge  certamente  a  scoprire  effetti  in- 
aspellali;  e  però,  sempre  procedendo  con  la  presunzione  favorevole  di 
questi  mezzi,  i  popoli  vanno  dove  non  sanno,  ma  camminano  con   un 
certo   ordine.  Ecco  in  che   consiste  il  merito   industriale  del   processo 
inventivo  dell'incivilimento.  Dunque  questo  processo  non  è  nò  tutto  ca- 
suale, né  tulto  preconosciuto,  ma  bensì  presuntivo  e  melodico. 

§  457.  La  temerità  e  Tintoleranza  sono  i  vizj  che  sogliono  guastare 
questo  procedimento.  Si  pecca  di  temerità  allorché  si  tentano  innova- 
zioni o  rifiutale  dalla  natura,  o  non  preparate  sia  nei  fondamenti,  sia 
dal  tempo.  Si  pecca  d'intoleranza  allorché  si  vuole  seminare  e  raccoglie- 
re ad  un  solo  tratto;  e  però  si  passa  ad  infierire  contro  attriti  che  da  se 
stessi  vanno  cessando  in  forza  della  riforma  fondamentale  già  praticata. 
Siate  severi  nel  mantenere  la  giustizia,  e  nel  rimanente  lasciate  opera- 
re il  tempo  sul  fondo  già  bene  disposto.  I  vostri  stimoli  artificiali,  le 
vostre  correzioni  minute,  in  vece  di  giovare,  nuocono;  in  vece  di  affret- 
tare, ritardano:  e  se  per  caso  avrete  un  frutto  precoce,  ne  avrete  mil- 
le falliti. 

§  458.  Finché  non  si  saprà  bene  in  quale  maniera  debba  essere  com- 
posta e  maneggiala  la  machina  sociale,  e  però  si  conoscano  le  parti  ed  i 
congegni  dell' organismo,  e  le  leggi  del  mecanismo,  si  peccherà  sempre 
di  temerità  e  d' intoleranza.  Dico  ancora  di  più:  non  si  saprà  né  meno 
discernere  se  un  popolo  si  trovi  o  no  nella  via  dell'incivilimento;  s  egli 
sia  progressivo,  stazionario,  o  retrogrado;  se  le  parti  oscure  o  brillanti 
siano  decisive;  se  la  sorte  sua  sia  invidiabile  o  deplorabile,  durevole  o 
passeggera,  agevole  o  forzata,  ec.  Per  dare  la  prova  al  discernimento  di 
tanti  presuntuosi  o  fallaci  panegiristi  o  detrattori  di  un  dato  paese,  con- 
viene obligarli  a  dare  ragione  articolatamente  del  loro  giudizio,  facendo 
loro  annoverare  le  condizioni  esteriori  ed  interiori  del  paese  da  loro 

giudicato. 

L  Interrogateli  su  I'aspetto  organico  visibile   territoriale^  perso- 
nale e  governatilo  del  dato  paese,  e  fatevi  rendere  conto  delle  domande 
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ch'essi  farebbero  su  queste  tre  parti  componenti  il  corpo  materiale  di 
uno  Stato. 

IL  Dopo  ciò  invitateli  a  volgere  l'attenzione  alla  situazione  inter- 
essante economica ,  morale  e  politica  delle  varie  classi  della  popola- 
zione ,  e  quindi  a  distendere  i  quesiti  articolati  su  le  relative  notizie 

necessarie. 

III.  Fatto  questo,  e  passando  senza  saperlo  dagli  effetti  alle  cause, 
guidate  la  loro  mente  su  li  agenti  direttori  del  modo  di  essere  e  del- 
le produzioni  interessanti  di  quel  popolo.  Dite  pure  ad  essi  che  questi 
attenti  sono  la  possidenza^  la  religione^  il  governo^  la  concorrenza  ^ 
Y opinione;  ed  invitateli  a  distendere  le  domande  articolate  complete 
su  questi  motori,  onde  pronunziare  un  buon  giudizio  statistico  (0. 

§  459.  Credete  voi  che  da  questi  disputanti  di  prerogative  otterrete 
la  lista  delle  domande  da  voi  desiderale?  E  pure  qui  non  si  tratta  né 
di  metafisica,  né  di  speculazioni,  ma  di  puri  rilievi  di  fatto.  Egli  è  vero 
che  questi  abbracciano  lutto  l'essere  e  il  vivere  dei  consorzj  civili,  e 
quindi  da  un  lato  primeggiano  nella  filosofia  della  storia,  e  dall'altro 
entrano  nella  scienza  dell'uomo  di  Slato  ;  ma  egli  è  vero  del  pari,  che 
senza  le  nozioni  per  interrogare  su  i  fatti,  volendo  trattare  della  vita  ci- 
vile, si  parla  ignorando  il  soggetto  del  discorso,  e  però  o  si  agitano  sva- 
porate generalità,  o  si  bestemmia  ciò  che  s'ignora. 

§  460.  Se  nella  dottrina  della  vita  civile  si  ponesse  solamente  la  metà 
della  cura  che  viene  impiegala  nell'imparare  a  dipingere  e  ad  incidere, 
forseché  vedremmo  la  umiliante  superficialità  o  la  inettitudine  che  pre- 
domina oggidì  nella  trattazione  degli  argomenti  gravissimi  posti  in  dis- 
cussione? Forseché  saremmo  urlali  da  tante  assurdità,  e  stomacali  da 
tanta  temerità?  L'èra  dei  principj  è  forse  un'era  di  retrogradazione 
o  di  divorzio  dal  senso  morale  e  sociale?  L'età  presente  non  é  forse  un 
fanciullo  su  le  spalle  di  un  gigante?  Perché  voler  farlo  discendere,  e 
condannarlo  a  non  vedere  altro  che  quello  che  sta  ai  piedi  del  gigante? 
Perché  insegnargli  a  deridere  la  grandezza,  a  pavoneggiarsi  de'suoi  sal- 
terelli fanciulleschi,  ed  a  tremare  nominando  la  befana? 


(i)  Su  la  sola  siabile  possidenza  presento      quali  il  presente  libro  deve  servire  di  pre- 
un  saggio  di  quesiti  statistici  nelle  mie  Que-      parazione. 
siioni  su  T ordinamento  delle  slatistiche,  alle 
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il  ella  mia  iimollrata  vecchia j a  di  sellanlalrè  anni  fui  obligalo  a  porre 
insieme  la  qui  unita  Memoria,  portante  il  titolo  di  Vedute  eminenti  per 
amministrare  T economia  delt  incivilimento.  Questo  argomento,  trat- 
talo da  prima  con  viste  generali,  indi  ne' suoi  fattori,  esigeva  d'essere 
iniziato  nel  suo  regime.  Ecco  ciò  che  ho  tentato  in  questa  Memoria. 

Forse  sarà  Tullìma  in  questo  genere.  Io  bramo  che  venga  accolta  da 
codesta  inclita  Academia  delle  Scienze  morali  e  politiche  come  un  mio 
legato  destinato  a  significare  quanto  da  una  parte  io  mi  tenga  onorato 
del  carattere  di  suo  Corrispondente,  e  dall'altra  quanto  confidi  (se  il 
mio  lavoro  sarà  stimalo  da  lei)  di  far  progredire  una  dottrina  necessaria 
alla  presente  età. 

Se  per  caso  questa  Memoria  fosse  giudicata  degna  d'essere  publicata 
con  li  Alti  academici,  io  supplicherei  che  il  testo  italiano  fosse  posto  di 
fronte  alla  versione  francese.  La  stringatezza  di  uno  stile  assoggettato  a 
forme  incommutabili  rende  difficile  la  traduzione  in  altra  lìngua.  Egli 
è  per  ciò  che  io  ardisco  di  porgere  questa  preghiera. 
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1  paragrafi  sono  numerati  In  continuaiione  Al  quelli  dell'  Indole  e 
fattori  deW incivilimento,  alla  qual  Opera  fa  seguilo  questa  Me- 


mona. 


I. 

Proposta  dell'  argomento. 

5  AGI.  Il oi  abbiamo  in  addielro  Iraltalo  dell* indole  e  dei  fattori  del- 
r incivilimento;  ma  quasi  nulla  abbiamo  detto  del  loro  maneggio  da  ese- 
guirsi dall'arte  umana.  Questo  maneggio  viene  ora  indicato  con  la  frase 
amministrare  V economia  di  questo  incivilimento.  Con  ciò  intendiamo 
che  Tuomo  di  Stato  sia  avvertito  da  quali  punti  eminenti  di  vista  debba 
prendere  le  norme,  onde  far  camminare  una  nazione  nelle  vie  e  nei  mezzi 
della  suprema  economia  dell' incivilimento. 

^  462.  Con  questa  proposta  noi  in  sostanza  entriamo  nella  dottrina 
del  regime^  la  quale  forma  l'ultima  parte  della  civile  61osofia,  composta 
della  dottrina  della  ragione,  di  quella  della  umanità,  di  quella  della  ci- 
viltà, di  quella  del  regime.  Ma  nel  trattar  qui  del  regime  dell*  incivili- 
mento sarebbe  cosa  prematura,  fuor  di  luogo  ed  impraticabile,  assegnare 
regolamenti ,  discipline  e  processi  ;  si  perchè  i  principj  non  sono  a  ba- 
stanza distesi,  e  si  perchè  qualunque  insegnamento  pratico  dovrebbe  ri- 
guardare date  posizioni  ipotetiche.  Per  la  qual  cosa  io  non  debbo  per 
ora  restringermi  fuorché  ad  alcune  vedute  eminenti  e  ad  alcune  massi- 
me generali,  dirette  però  sempre  ad  amministrare  l'economia  dell'inci- 
vilimento. 

§  463.  L' oggetto  materiale  dello  studio  nostro  è  il  mondo  delle  na- 
zioni. Qui  il  genere  umano  viene  raffigurato  come  un  solo  lutto,  avente 
quasi  una  personalità  individua,  benché  egli  altro  non  sia  che  la  più  ele- 
vata specie  di  viventi  di  questa  terra ,  minimo  punto  del  creato.  Come 
nell'uomo  individuo  distinguete  l'uomo  interiore,  oggetto  della  psicolo- 
gia, dall'  uomo  esteriore ,  oggetto  della  fisiologia  e  della  medicina  ;  così 
pure  nell'uomo  collettivo  (cioè  nei  consorzj  umani)  voi  siete  obiigato  a 
distinguere  un  mondo  delle  nazioni  interiore  da  un  esteriore.  Quello 
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che  cade  sotto  ai  sensi  non  è  il  mondo  ora  proposto  a  meditare,  ma  so- 
lamente la  moltitudine  degli  elementi  caduclà  che  lo  compongono. 

§  464.  La  cosa  giunge  al  punto,  che  manca  perfino  la  visibile  perso- 
nalità delle  immortali  famiglie,  conosciute  sotto  il  nome  delle  genti  spe- 
cialmente incivilite,  mentre  pure  che  sono  investite  da  personalità  reale 
complessa,  e  godono  di  una  vita  loro  propria  (0.  Per  la  qual  cosa  siamo 
oblic'ati  di  porre  insieme,  mediante  la  fantasia ,  le  forme  ideal,  di  que- 
ste persone,  e  di  rilevarne  l' indole  e  le  leggi  vitali  sì  di  fatto  che  d.  ra- 
gione. Trasportati  così  dal  mondo  visibile  all'invisibile,  dopo  lo  studio 
della  dottrina  della  ragione  siamo  condotti  a  quello  dell' umanità,  indi 
a  quello  della  civiltà,  onde  dedurre  le  condizioui  dell'organismo  e  della 
fislolo.^fa  normale  della  civiltà.  Una  continua  e  possente  catena  collega 
insiem^e  queste  dottrine,  di  modo  che  «e  nasce  un  solo  corpo  individuo 
di  scienza  e  di  arte  sociale. 

§  465.  Questa  immensa  unità  non  è  fabricata  dall'uomo,  ma  possen- 
temente congegnala  dalla  natura ,  e  rivelala  dalla  meditazione.  Essa  è 
un  fatto  positivo ,  il  quale  di  altro  non  abbisogna  che  di  essere  indovi- 
nato. Ma  per  evitare  ogni  scambio  e  confusione  conviene  avvertire  quale 
sia  l' indole  propria  e  la  portata  dell'  oggetto  e  della  sfera  delle  nostre 
meditazioni,  il  mondo  delle  nazioni  presenta  le  genti  sotto  due  periodi. 
Nell'uno  vivono  sotto  l'impero  solo  della  natura  e  della  fortuna;  nel- 
l'altro sotto  il  misto  con  l'arte  e  con  la  ragione.  Questo  solo  periodo  ap- 
partiene propriamente  alla  dottrina  della  civiltà,  la  quale,  se  bene  non 
possa  essere  dissociata  dalla  dottrina  AeW  umanità,  che  spetta  all'altro 
periodo,  ciò  non  ostante  fa  corpo  a  sé,  come  l'agricoltura  rispetto  alla 
vegetazione  naturale.  Errore  madornale,  e  pur  troppo  invalso,  è  il  cre- 
dere che  in  fatto  pratico  il  passaggio  dall'una  all'altra  posizione  s.  debba 
e  si  possa  da  tutte  le  genti  e  da  per  tutto  eseguire  con  un  indigeno  ma- 
gistero non  communicato  da  altri  ('>. 

§  466.  Ed  affinchè  si  sapia  che  cosa  io  abbracci  sotto  l'impero  della 
natura  e  della  fortuna,  o  sia  meglio  della  posizione  delle  genti  operata 
•pontaneamente  dalla  natura  e  dalla  fortuna,  io  dichiaro  di  comprende- 
re sotto  il  primo  lo  stato  naturale  di  famiglia  fino  alle  tribù  governate 
con  la  moralità  del  cuore,  delle  quali,  tranne  pochi  tratti,  abbiamo  ve- 
dala coperta  l'America,  l'Oceanica,  l' Africa  interiore ,  che  rappresenta 
lo  stato  primiero  dell'Asia,  dell'Europa,  e  che  nei  deserti  vige  con  a 
viU  nòmade  in  Africa  ed  in  Asia.  Questa  posizione,  oltre  d'essere  simile 
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da  per  tulio  come  le  maniere  de'fancIuUl,  porla  l'impronla  slmile  a  quella 
dei  boschi  anieriori  airagrlcoltura.  Per  lo  conirario  passando  ai  consorzj 
incivilili  a  noi  noli,  essi  lulli  quanli  citano  apportatori  stranieri  del  loro 
incivilimento,  e  nelle  native  tribù  già  innollrale  ricordano  la  grande  ri- 
trosia a  piccarsi  a  vita  slabile  ed  agricola  con  Inslituzionl  religiose  e  ci- 
vili, disciplinate  con  certe  regole  convenute. 

§  A67.  Al  fronte  di  questi  falli,  come  figurare  che  V  incivilimento  di- 
stinto dalla  semplice  socialità  possa  essere  Topera  d*uno  spontaneo  com- 
mune  impulso  di  tulle  le  genti  della  terra?  Errore  madornale  sistema- 
tico è  questo,  il  quale,  sbandilo  dal  nostro  téma,  fissa  il  campo  dell'ar- 
gomento da  noi  meditalo. 

§  /iG8.  Tutto  ciò  sia  detto  per  raffigurare  l'aspetto,  la  latitudine  e 
la  portata  propria  del  nostro  téma,  abbraccialo  nella  sua  totalità.  Ma 
questa  forma  totale  non  asslmiglia  né  a  quella  di  una  piramide  egizia- 
na, che  affronta  con  la  stessa  forma  i  secoli,  né  a  quella  di  un  cipresso 
che  si  riproduce  nella  stessa  maniera.  Neil' incivilimento  proprio  del 
secondo  periodo,  oltre  i  sussidj  di  un  felice  organismo  personale,  ed  un 
cielo  e  un  suolo  propizio,  devesl  computare  la  tradizione  concatenata  e 
le  instiluzioni  ricevute;  talché  un  giorno  della  posterità  equivale  a  se- 
coli degli  antenati.  Da  ciò  ne  consegue,  che  in  questa  tradizione,  riguar- 
do al  posteri,  s'incontrano  due  caratteri:  l'uno  acquirente,  l'altro  pro- 
duttivo. L'acquirente  si  verifica  nel  ricevere  Teredità  dei  nostri  antenati, 
per  cui  s'aumenta  la  potenza  sì  individuale  che  sociale  della  posterità; 
il  produttivo  si  verifica  nelF  aggiunta  falla  dalla  generazione  attuale  al 
patrimonio  ereditato,  per  cui  viene  trasmesso  più  ricco  alla  susseguen- 
te generazione.  Guai  a  quel  popolo,  nel  quale  queste  due  funzioni  non 
sì  eseguiscono  incessantemente!  E  vero  che  nel  corso  ascendente,  va- 
riato nelle  forme  nei  diversi  paesi,  havvi  un  punto  di  partenza  ed  un 
punto  di  arrivo;  ma  questo  corso  nello  stesso  paese  viene  eseguilo  con 
una  serie  di  metamorfosi  invisibili,  graduali,  nelle  quali  si  associa  Tuni- 
là  con  la  varietà.  Unità ^  varietà^  continuità  sono  distintivi  essenziali 
dei  consorzj  umani  condotti  nella  via  naturale  e  libera  dell' incivilimen- 
to. L'azione  lenta  e  graduale,  specialmente  in  certe  riiorme,  è  nolo  a 
bastanza  dover  presiedere  ad  ogni  umano  magistero,  e  però  che  la  leg- 
ge della  graduazione  dovrà  entrare  come  requisito  nella  corporatura 
della  dottrina. 


(I)  Vedi  Parte  L  n.<»  VI.  §  a3  e  scg.  —  (a)  Veggasi  la  noia  al  §  46.  (DG) 
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II. 


Carattere  fondamentale  teorico  de IV economia  delC incivilimento. 

Sua  formula. 

§  AG9.  Oì  eccoci  condotti  a  ricercare  quale  dovrà  essere  il  caratte- 
re distintivo  teorico  dell'economia  sociale,  consideralo  nella  somma  sua 
generalità.  S'egli  è  vero  che  nei  consorzj  tutto  dev'essere  operato  in  for- 
za  dell'indole  naturale  della  specie  umana,  costituita  con  date  varietà 
originali,  posta  in  date  circostanze  di  clima  e  di  suolo,  e  padroneggiata 
dalla  forza  della  fortuna;  egli  è  pur  vero  che  in  tutto  questo  processo 
si  dovranno  verificare  le  leggi  fondamentali  della  individualità  ,  peroc 
che  nuirallro  di  reale  esiste  ed  agisce  fuorché  questa  individualità.  Da 
ciò  ne  consegue,  che  nel  processo  dell'incivilimento  la  legge  universale 
individuale,  per  cui  si  sale  dalla  sensazione  alla  ragionevolezza  ed  al  ge- 
bIo,  si  dovrà  riscontrare  nella  legge  universale  sociale.  Con  questa  ve- 
duti deiruniverso  interiore  passando  all'esteriore  degl'individui  e  dei 
consorzj,  si  riscontra  una  inaspettala  similarità  di  leggi  direttrici,  per 
cui  rientrando  di  nuovo  nel  mondo  interiore  ,  si  ritorna  ancora  in  seno 
di  quella  suprema  potenza,  la  quale  con  l'intervento  slesso  dell'umana 
moralità  conduce  l'universo,  del  quale  la  specie  umana  forma  un   ele- 
mento. Domando  adunque  =  quale  sia  il  carattere  logico  e  morale  uni^ 
versale,  che  si  deve  verificare  in  tutte  le  dottrine  componenti  la  parte 
contemplativa,  distinta  dall'o  perativa  dell'  incivilimento.  = 

%  470.  A  questa  domanda  io  non  potrei  qui  soddisfare  se  non  dicen- 
do =  che  questo  carattere  si  riduce  ad  una  teoria  di/or:;e  interiori  ed 
esteriori  all'uomo,  coefficienti  nnteressante  umano,  esposta  con  con- 
cetti,  assiomi  e  precelli  generali  medj  (cioè  né  troppo  generali,  né  trop- 
po speciali),  da  cui  risulta  una  grande  connessione  e  similarità  fra  lutto 
il  sistema  dell'uomo  interiore  individuo  e  dell'uomo  esteriore  collettivo, 
tendenti  alla  conservazione  loro  perfettibile  sotto  l'impero  della  natura 
e  della  ragione.  =  Con  la  locuzione  àì/orze  coefficienti  nnteressante 
.  umano  s'indica  il  capitalissimo, fondamentale  ed  unico  scopo  della  dot- 
trina, il  quale  le  subordina  ad  un  sistema  di  mezzi  e  fini  cospiranti  al 
mi'^lior  modo  di  essere  inteso. 

§  471.  La  dottrina  dei  coefficienti  esclude  il  manicheismo  egiziano, 
persiano  e  siriaco,  e  quella  dualità  platonica,  aristotelica  o  anche  misti- 
ca, nella  quale  s'insegna  che  una  parte  dell'uomo  interiore  serve  all'al- 
tra, o  che  il  me  serve  al  non  me,  o  viceversa.  La  mia  dottrina  sostituì- 
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sce  una  complessiva  unità  attiva  ed  armonica,  nella  quale  con  Fazione 
e  reazione  delle  forze  stesse ,  che  cospirano  e  contrastano ,  si  produce 
un  effetto  solidale ,  risultante  dai  rapporti  attivi  delle  potenze  agenti  o 
reagenti*  talché  la  passività  o  di  tavole  improntate  o  d'imputazione 
esclusiva  all'isolato  impulso,  vengono  sbandite  come  assurde.  Da  ciò  ne 
viene,  che  ogni  effetto  devesi  solidalmente  imputare,  vale  a  dire  attri- 
buire all'azione  e  reazione  simultanea  di  tutte  le  forze  cooperanti,  niuna 

esclusa. 

§  472.  L'arte  non  può  che  seguire  la  natura,  e  prevalersi  delle  forze 
attivate  dalla  natura.  La  legge  àeWazione  complessa  ed  armonica  (che 
può  assumere  diversi  aspetti  e  denominazioni)  fu  da  me  neìYuomo  inte- 
riore designata  co  '1  nome  di  trinomìa,  e  fu  annotata  nelle  Vedute 
fondamentali  su  P  arte  logica  come  legge  naturale  e  perpetua  della 
mente  umana;  ed  in  origine,  sotto  la  denominazione  di  sistema  di  com- 
potenza  causale,  fu  accennata  nell'Opuscolo  Della  suprema  economia 
deir  umano  sapere.  Si  può  dimostrare  l' immensa  possanza  di  questo 
sistema  incominciando  dalla  prima  sensazione,  e  giugnendo  ai  più  sub- 
limi voli  della  mente,  dall'individuo  ai  consorzj,  dalFumanità  alla  uni- 
versalità, sia  nel  mondo  delle  nazioni,  che  in  quello  della  natura.  Essa, 
posta  come  fatto  naturale  universale,  inchiude  tutte  le  versioni,  sia  gio- 
vevoli, che  nocive.  Considerata  poi  nel  mondo  delle  nazioni,  essa  espri- 
me l'Iside  egiziana,  che  racchiude  ambe  le  versioni,  ma  eh' é  spinta  a 
far  trionfare  il  bene.  La  ragione  discerne  le  due  versioni,  e  con  la  pro- 
pria potenza  procaccia  le  giovevoli,  ed  esclude  le  nocive. 

§  473.  L'umana  intelligenza  e  potenza  può  fino  ad  un  cerio  segno 
riuscire  in  questo  intento,  appunto  perché  nel  sistema  generale  della 
conservazione  del  mondo  prevale  la  tendenza  al  bene,  senza  la  quale  la 
conservazione  sarebbe  impossibile.  Se  nei  bruti  V  istinto  entra  nei  con- 
gegni di  questa  conservazione,  all' opposto  nella  specie  umana  entra 
la  diversa  moralità ,  prima  suggerita  dalla  fortuna ,  indi  dalla  ragione 
educala. 

§  474.  Questa  economia  di  fatto  universale  non  differisce  da  quella 
dell'  ordine  morale  di  ragione  se  non  per  la  condizione  dell'  equità , 
norma  del  giusto.  L'interessi  e  i  poteri  personali,  agenti  e  reagenti  in 
commune  nei  consorzj  civili,  equamente  ratenuli,  contempcrati  e  sod- 
disfatti, offrono  visibilmente  questa  Irinomia.  La  necessità  di  mezzo  della 
natura  dà  la  regola^  Con  lei  l'uomo  non  serve  all'uomo,  ma  alla  sola  lorza 
della  natura  ed  al  proprio  meglio.  Le  giuste  leggi  altro  non  sono  iuor- 
cliò  l'espressione  di  questa  necessità;  ed  un  legislatore  non  è  autore,  ma 
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banditore  il  quesle  necessità,  ed  esecutore  dei  loro  commandì.  Allora 
Dio  è  con  lui,  perocché  si  trova  sussidiato  da  tutti  i  lumi,  da  lutti  l'in- 
teressi,  e  da  tutti  i  poteri  degl'individui  e  del  consorzio:  lo  che  dicesi 
giustamente  e  potentemente  governare  con  l'impero  della  natura  e  della 


ragione. 


§  475.  Con  due  leggi,  Tuna  dinamica  e  l'altra  organica^  la  natura 
e  la  ragione  esercitano  nell'incivilimento  il  loro  impero.  La  prima  si 
può  leggere  nel  libro  Belt  indole  e  dei  fattovi  deirinciinlimento ,  al 
§  196^6  la  seconda  al  S  36  dello  stesso  libro.  Il  riscontro  poi  con  Tuo- 
mo  interiore  semplice  ed  assoluto  si  legge  nelle  Vedute  fondamentali 
sa  fante  logica^  e  nell'  Economia  suprema  dell  umano  sapere.  ^ 

§  476.  Ecco  il  carattere  morale  e  logico  fondamentale  che  si  deve 
avvertire  in  tutta  quanta  la  sociale  economia.  Quest'ultima  dagli  anti- 
chi appellavasi  civile  sapienza,  che  riguardava  il  ben  costituire  e  il  ben 
dirigere;  a  differenza  della  scienza,  che  versava  nel  ben  conoscere  e 
nel  ben  esporre.  Questo  carattere  si  estende  in  tutte  le  quattro  grandi 
dottrine,  le  quali  sono  ripartite  per  commodo  della  mente  nostra,  e  però 
vanno  distinte,  e  non  disgiunte.  Questo  carattere  è  tale,  che  circoscrive 
e  qualifica  la  civile  filosofia .  Questa  incomincia  co  '1  fatto  delle  buone 
e  triste  esperienze;  indi  passa  ad  indagarne  la  procedenza  ordinaria.  Ciò 
fatto,  tesse  un  sistema  di  causalità  assegnabili ,  e  le  subordina  le  une 
alle  altre  entro  la  sfera  degli  umani  poteri,  in  mira  al  bene. 

§  477.  La  civile  filosofia  dà  ragione  della  sociale  economia,  perchè 
officio  suo  è  di  conoscere  le  cose  per  via  delle  loro  cause  assegnabili. 
In  tal  modo  qualificata,  essa  è  madre  di  un  archetipo  completo,  e  di  un 
criterio  non  dirò  delle  cose,  ma  della  scienza,  perocché  racchiude  tanto 
la  sostanza  quanto  l'ordine,  tanto  l'argomento  quanto  il  metodo.  Da  ciò 
nasce  la  dottrina  normale  contemplativa  del  regime  possibile  umano. 

in. 

Suo  carattere  distintivo  tecnico.  Sua  formula. 

§  478.  Le  cose  discorse  fin  qui  furono  poste  avanti  onde  fare  av- 
vertire di  passaggio  l'officio  della  dottrina  della  ragione  nella  dottrina 
deir economia  dell'incivilimento.  Con  ciò  si  tesse  quella  logica  catena, 
la  quale  assicura  alla  scienza  la  sua  forza  dimostrativa.  Ma  pensando 
che  le  cognizioni  della  scienza  sono  intraprese  per  sistemare  le  funzioni 
dell'arte,  e  che  queste  vengono  deliberate  onde  produrre  il  loro  ettetto 
interessante,  ne  consegue  che  l' interessante  contemplato  si  spande  an- 


tìcipatamente  tanto  su  la  parte  tecnica ,  quanto  su  la  scientifica  della 
dottrina.  Ciò  ne  dimostra  l'importanza  e  la  pratica  necessità. 

§  479.  Giunti  a  questo  punto,  noi  siamo  chiamati  entro  il  campo  del- 
l'arte, vale  a  dire  alle  vie  ed  ai  mezzi  i  quali  possono  e  debbono  essere 
posti  in  opera  dalla  sapienza  e  dalla  potenza  umana,  onde  in  compa- 
gnia della  natura  effettuare  il  grande  processo  dell'incivilimento.  Noi 
conosciamo  già  l'indole  di  questi  mezzi.  Ora  ci  rimane  ad  esprimere  la 
formula  complessiva  del  loro  impiego.  Religione,  legislazione,  ammini- 
strazione, e  sopra  tutto  docilità  e  rispetto  all'impero  indeclinabile  della 
opportunità;  ecco  ciò  che  viene  compreso  dalla  sfera  dell'arte  civiliz- 
zante, indicata  co  '1  nome  di  economia  delC  incivilimento.  Solamente 
le  massime  eminenti  e  direttive  di  queste  funzioni  ci  è  permesso  qui  di 
accennare.  Dunque  formulare  il  sistema  pratico  della  civile  sapienza  in 
modo  d' inchiudere  Io  spirito  eminente  e  perpetuo  di  lei,  costituisce 
l'impresa  alla  quale  vengo  invitato. 

§  480.  Ora  qui  debbo  dichiarare,  che  senza  di  una  smisurata  teme- 
rità non  potrei  soddisfare  ai  bisogni  della  dottrina,  chiudendo  l'arte  del- 
l'incivilimento entro  d'una  formula,  o  sia  d'una  regola  unica,  e  stretta 
in  brevi  parole.  Ciò  tanto  meuo  mi  sarebbe  fattibile,  quanto  più  è  di- 
mostrato che  l'economia  del  progresso  non  ancora  compiuto  vuol  essere 
più  tosto  indovinata  per  via  d'induzioni  e  di  presunzioni,  che  per  via 
di  fatti  eseguiti  ed  accertati.  Da  ciò  segue,  che  l'unica  formula  tecnica 
ossidi  assegnabile  ad  altro  non  si  riduce  fuorché  ad  indicare  alcune 

DO  O 

generali  condizioni  dell'economia  dell'incivilimento,  anziché  tratteg- 
giarne il  complesso  da  eseguirsi  dall'umana  industria. 

§  481.  Con  questa  cautela  pertanto  rispondo  alla  domanda  :  =z  Quale 
sia  il  carattere  tecnico  universale  che  si  deve  verificare  in  tutte  le  dot- 
trine componenti  l'economia  dell' incivilimento.  =  Qui  5  come  ognun 
vede,  si  tratta  solamente  di  quel  tanto  che  scientemente  e  deliberata- 
mente debbono  li  uomini  operare,  onde  dal  loro  canto  contribuire  al- 
l'opera del  progressivo  incivilimento. 

=  Insegnare  ad  imprimere  negl'  individui,  nei  consorzj  e  nei  go- 
verni una  mossa  ed  una  reazione  concordi  ed  associate,  dettate  da  ne- 
cessità naturali,  valevoli  a  produrre  la  più  stabile,  la  più  sicura  e  la  più 
felice  ottenibile  conservazione,  mediante  il  più  rapido  compossibile  per- 
fezionamento, sotto  l'impero  di  successivi  opportuni  governi,  disipanti 
1  ignoranza,  raffrenanti  le  cupidigie,  e  soccorrevoli  le  impotenze,  in 
modo  che  la  dottrina  sia  verificabile  con  le  condizioni  della  civile  po- 
tenza dello  Stato.  =: 
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"  C  482.  Quando  Platone  disse,  ed  altri  dopo  di  lui  ripeterono,  che  le 
k-i  non  vengono  fatte  dagli  uomini,  ma  dal  tempo,  egli  in  sostanza 
indicò  che  Teconomia  umana  dell' incivilimento  è  famula.iva,  tutta  famu- 
lativa,  e  null'allro  che  famulativa  della  natura  e  dell'andamento  supre- 
mo dell'umanità.  n.Ua  natura  l'uomo  ripete  li  oracoli  d.  questa  econo- 
mia, come  rinele  quelli  dell'agricoltura ,  dell'idraulica  e  della  meca- 
nica,  per  volgere  1.  forze  della  natur,,  a  proprio  vanlagg.o.  Questi  ora- 
coli, frulli  soliamo  della  sperienza ,  e  che  formano  la  moralità  privala 
e  pnUlicn  .  ri.n.-,  ..  ..n  tulle  le  dolorose  sanzioni  del   lungo  t.rocmio 
dei  seco!.,  un.,-  ,.  -o  avvisali  -  compresi,  meditali  da  quelh  odierni 
sciuunl.  .quali  manipolano   i   corpi  sociali  a  guisa  della  creta  maneg- 
giala dal  vasajo,  o  cl.o  .luuJo  sopra  le  nuvole  maneggiano  .  dogmi  co- 
me le  figure  della  fantasmagoria:'  5e  taluni  credessero  di  far  onore  al 
loro  cuore,  sapiano  che  fanno  torlo  al  loro  giudizio.  Sapiano  che  il  ma- 
gistero dell-  Incivilimento  è  cotanto  complesso,  profondo,  immenso,  che 
la  mente  umana  si  deve  contentare  di  coglierne  qualche  tratto  più  ri- 
saltante ed  istruttivo  ,  avvaloralo  dalla  tradizione ,  ma  che  non  può  es- 
sere atteggiato  in  ordine  di  ragione  prima  di  essersi  lutto  da  se  rivelalo. 

IV. 

Qualità  caratteristiche  dell'azione  da  imprimersi 

dal  regime. 

&  483.  Ora  passo  al  commentario  della  formula  prescelta.  Non  mi 
arresterò  a  giustificare  il  concorso  degl'individui,  dei  consorz,  e  dei 
governi  ad  effettuare  la  miglior  vita  degli  Stati,  perocché  questo  con- 
corso è  riconosciuto  da  tulli  indispensabile.  In  vece  debbo  dar  ragione 
dell'  idèa  d' imprimere  una  mossa,  anziché  produrre  1  opera  finale  de- 
siderata, come  nelle  fabrlcazioni  umane.  Il  soggetto  su  '1  qua  e  cadono 
le  funzioni  dell'arie  sociale  non  è  materia  bruta  ed  inerte,  che  s.  deb- 
ba  conformare  e  maneggiare  con  una  forza-  metanica ,  ma  bensì  sono 
agenti  morali  e  liberi,  che  convien  movere  con  le  cognizioni,  con  l  m- 

teressi  e  co'  i  soccorsi. 

§  484.  Essi  racchiudono  già  in  sé  stessi  una  forza  viva,  avente  cene 
naturali  tendenze.  Con  la  dottrina  tecnica  non  si  traila  fuorché  di  ceri, 
rilegni,  di  certi  ajuti  e  di  certe  direzioni,  alle  quali  la  natura  stessa 
preparò  la  specie  umana.  L'impulso  è  della  natura.  L'uomo  coopera  se- 
condo le  necessità  di  lei,  e  la  natura  assicura  e  conserva  1  opera ,  cn 
dicesi  arte. 
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§  485.  Ho  dello  che  la  mossa  dev*  essere  concorde  ed  associata  ; 
ma  non  ho  soggiunto  che  debba  essere  inflessibile  ed  uniforme.  L'im- 
pero del  lampo  e  dei  luoghi  predomina  cosi  Farle  umana,  che  volendosi 
sottrarre  dalle  loro  necessità,  Tarte  diventa  una  calamità.  Come  la  mo^ 
derazione  forma  la  legge  fondamentale  della  vita  degli  Stali,  cosi  la  di- 
screzione forma  la  regola  perpetua  della  civile  prudenza.  11  genio  della 
sapienza  civile  sta  nel  possesso  della  moderazione  e  della  discrezione; 
e  quindi  la  parte  tecnica  della  dottrina  sta  nell'additare  le  regole  di  que- 
ste due  virtù. 

§  486.  E  per  venire  ai  particolari,  il  primo  che  fra  di  essi  s'affac- 
cia, dopo  lo  studio  speculativo  della  composizione  fondamentale  assoluta 
dei  consorzj  civili,  è  il  tempo.  Sterminato  è  il  campo  che  presenta,  pe- 
rocché abbraccia  tutto  il  corso  delF  incivilimento.  Ma  volendone  coglie- 
re  l'azione  proficua  all'umanità,  osserviamo  che  a  proporzione  che  le 
società  si  perfezionano  scema  la  necessità  degl'impulsi  artificiali,  per 
dar  luogo  ad  uno  spontaneo  movimento  degli  Stali.  Cosi  a  proporzione 
che  ben  cresce  il  fanciullo,  abbisogna  sempre  meno  di  una  fisica  e  mo- 
rale pedagogia.  Le  buone  abitudini  e  i  buoni  costumi,  avvalorati  da  il- 
luminate coscienze,  nell'alto  che  dispensano  dalle  molle  leggi  e  da  una 
inquisitoria  vigilanza ,  formano  il  trionfo  della  legitima  libertà.  Allora 
bisogna  assai  più  guardarsi  dal  conlrofare,  e  dall'ostinarsi  di  far  fuori  di 
tempo,  che  impegnarsi  nel  dirigere  un  mondo  che  va  da  sé.  Allora  si 
verifica  che  i  governi  hanno  il  minimo  d*  affari  .>  mentre  che  le  società 
hanno  il  massimo  di  facende.  Allora  si  può  verificare  il  massimo  di  li- 
bertà co  'l  massimo  d'impero.  Dopo  l'educazione  minorile  sollentra  quel- 
la della  virilità,  nella  quale  si  può  effettuare  la  maggiore  libertà  perso- 
nale accoppiata  alla  maggiore  dipendenza  dall'ordine  di  ragione,  operata 
dalla  moralità^  la  quale  sa  supplire  a  milliaja  di  casi  non  contemplati  dal- 
le leggi,  e  ad  una  infinità  di  previdenze  che  sfugono  airaraministrazione. 

§  487.  Questa  è  la  situazione  delle  nazioni  bene  adagiate  dal  tempo. 
Immensa  è  la  forza  delle  buone  abitudini.  Esse  avvalorano  e  supplisco- 
no alle  leggi  ;  esse  guarentiscono  dalle  negligenze ,  e  fanno  fronte  alle 
storte  intenzioni  di  più  tarde  amministrazioni;  esse  rapiscono  alla  for- 
tuna lutto  l'infausto  di  quelle  combinazioni  che  possono  essere  predo- 
minate dair  umano  impero.  Allora  le  nazioni  sono  elevate  al  trono  della 
loro  vera  dignità.  In  fronte  di  questo  trono  tu  vedi  sfolgoreggiare  la  tria- 
de del  lume,  della  bontà  e  della  potenza  ottenibile  dairumanità. 

§  488.  Fu  dello  che  T incivilimento  è  un'arte;  ma  esso  è  un'arte  di 
successive  innovazioni  dettale  dal  tempo  tulle  le  volte  che  la  direzione 
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dei  fattori  non  sia  artificialmente  soffocata.  Dati  J  mezzi  e  le  spinte  moral. 
che  avviano  le  nazioni  nella  vera  strada,  conviene  lasciare  operare  la  na- 
tura,  a  cui  solo  appartiene  11  movimento  come  nel  corso  delle  aque.  Te- 
merità, guasto  e  retrocessione  sono  le  conseguenze  di  quelle  orgogliose 
e  stolide  amministrazioni  che  vogliono  movere  11  cielo  a  loro  grado.  Dun- 
que la  sapienza  dell'ultimo  perfezionamento  dev'essere  assai  più  pruden- 
Zini,  rl.e  edificntrSc.  più  cautelala  che  regolamentare,  più  aspettatnce 

che  inizianle.  , 

^  489   Havvi  certamente  una  parte,  nella  quale  sempre  si  deve  agire 
risolutamente;  e  questa  è  la  giustizia  ed  il  soccorso,  sia  abilitante ,  sia 
sussidiarne,  e  l'azienda  di  Stato.  Ma  tutu,  ciò  riguarda  11  regime  fonda- 
Mentale  ed  assoluto,  e  non  le  maniere  proprie  del  progressivo  perfezio- 
namento. Ciò  sia  detto  per  distinguere  nella  tecnica  sapienza  la  parte  co- 
stante  dalla  variabile  secondo  ropporlunllà.  Co '1  regime  costante  ora 
annunziato  si  deve  sempre   tener  d' occhio  la   legge   fondamentale  della 
socialità  ,  che  conviene  ridurre  ad  un  simbolo  articolato  ed  immutabile 
di  civile  giustizia.  Esso  deve  costituire  una  specie  di  professione  religio- 
sa, racchiudente  i  dogmi  fondamentali  della  socialità  civile.  Con  le  suc- 
cessive innovazioni  si  aggiunge  o  si  toglie  secondo  le  necessita  occor- 
renti, senza  toccare  li  articoli  fondamentali;  e  in  caso  di  sagridz,   s. 
usano  i  compensi.  Ma  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  deve  primeggiare  la 
condizione  dell'equo  contemperamento  della  utilità  con  la  necessitata  so- 
ciale restrizione  nell'esercizio  della  rispettiva  individuale  proprietà. 

§  490.  Sonovi  tentativi  che  conviene  lasciare  alla  libera  mduslria  de, 
popoli:  e  questi  sono  tutti  quelli  che  non  ledono  la  giustizia  publica  e 
privata'.  Interdirli  sarebbe  lo  stesso  che  arrestare  il  movimento  progres- 
slvo  della  vita  dello  Slato,  e  soffocare  la  necessità  imperiosa  del  tempo 
che  deve  commandare  alle  leggi  ed  alle  amministrazioni.  Spoglio  disastro- 
so e  soverchiarne  sarebbe  questa  interdizione  in  oggetti  sopra  tutto  che 
sfu.'ono  a  fisse  ordinazioni,  e  che  dall'altra  parie  si  debbono  soddisfare, 
sotl'o  pena,  in  caso  contrario,  di  gettare  nella  miseria  e  ""<!«''»'  ^'  Po- 
polazioni, di  depauperare  e  dlslpare  la  potenza  pecuniaria  dello  Stato,  o 
di  comprometterne  si  dentro  che  fuori  la  sicurezza.  Sonovi  riforme  spel- 
tanti  alla  publlca  autorità,  come,  per  esemplo,  la  riforma  delle  leggi  e    . 
certi  abusi  nocivi  alle  legitlme  proprietà ,  mantenute  talvolta  contro  . 
proprio  interesse  e  contro  1  proprj  doveri  delle  popolazioni.  Illuminar 
l'opinione  e  impiegare  il  commando,  sono  i  mezzi  legitimi,  onde  impri- 
mere il  divisato  movimento.  L'opera  dell'uomo  deve  correggere  o  il  ma 
fatto  dell'uomo,  o  l'inopportuno. 
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G  491.  Dopo  r impero  superiore  del  tempo  abbiamo  accennato  quello 
delle  località.  Si  1' una  che  l'altra  potenza  si  considerano  rispetto  alla 
specie  umana,  in  quanto  decidono  della  facoltà  di  agire  utilmente  in  so- 
cietà e  per  mezzo  della  società,  in  vista  di  una  norma  preconosciuta, 
scopo  della  civile  sapienza.  Sotto  il  nome  di  località  noi  intendiamo  di 
comprendere  non  solamente  la  posizione  geografica,  ma  eziandio  le 
modificazioni  personali  abitualmente  annesse  alla  stessa  località.  Ora 
nella  civile  filosofia  contemplando  uno  Slato,  se  usciamo  dal  municipio 
per  contemplare  una  nazione,  si  deve  necessariamente  Leu  distinguere 
e  valutare   la  distinzione  fra  V  unità  del  principato  e  1'  uniformità  del 

REGIME. 

§  492.  Se  tutto  deve  risultare  dalla  necessità  di  mezzo  imposta  dalla 
natura,  egli  è  insensatezza  e  soperchieria  estendere  Y  uniformità  dove  la 
natura  esi'^e  la  differenza  ;  e  viceversa  sarebbe  ingiustizia  il  fraporre  dif- 
ferenza dove  r  ordine  necessario  dì  ragione  commanda  T  uniformità.  La 
vera  economia  di  uno  Slato  risulta  dall* associare  l'unità  con  la  varietà, 
ambedue  dedotte  non  da  una  pretesa  perfezione  ideale,  ma  dai  rapporti 
necessarj  della  vita  normale  dello  Stato. 

§  493.  Le  piccole  teste  sono  soggiogate  dalle  idée  dell' uniformità. 
L'uniformità  poi  è  commoda,  perchè  dispensa  dal  pensare  a  modificare 
le  previdenze.  I  gretti  ammiratori  d'  un  aspetto  solo  ben  ordinalo  crede- 
rebbero di  peccare  soggiungendo  varietà  le  quali,  benché  non  urtino  il 
sistema  generale,  pure  per  essi  sarebbe  un  guastar  l'opera  loro.  La  na- 
tura, torturata  da  questo  letto  di  Procuste,  grida;  ma  essi  accusano  la 
incontentabile  indole  della  moltitudine,  e  chiamano  in  sussidio  la  forza. 
Fra  i  due  estremi,  V  uno  di  un'assoluta  uniformità,  e  l'altro  delle  diver- 
sità per  privilegi  reali  e  personali,  sia  su  le  cose,  sia  su  le  persone  e  le 
azioni,  quest'ultimo  è  il  peggiore.  Se  il  primo  è  vizioso,  il  secondo  è 
micidiale ,  perchè  disolve  tutta  la  vita  civile.  E  noto  il  regime  delle  ca- 
ste indiane;  ma  egli  è  pur  noto  anche  quello  delle  classi  privilegiate 
dei  secoli  barbari. 

V. 

Qualità  della  reazione  publica  concorrente. 

§  494.  Air  azione  impulsiva  del  potere  direttivo  fu  nella  nostra  for- 
mula associata  la  conseguente  armonica  reazioke  degl'individui  e  dei 
civili  consorzj.  Non  è  questo  un  affare  di  elezione,  ma  di  assoluta  e  per- 
petua necessità  di  mezzo.  Taluni  invasi  da  regolamentare  mania,  brame- 
rebbero di  far  movere  l' individui  ed  i  consorzj  a  guisa  delle  marionette. 
Tom.  II.  »6 
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EsJ  vorrebbero  usurpare  11  posto  di  un  Dio,  per  relegare  li  uomini  a 
quello  delle  besùe.  Slmili  deslderj  non  possono  sorgere  fuorché  dal  seno 
dolla  più-  supina  ignoranza  dei  primi  elementi  della  v.ta  c.v.le. 

s  495  E  Insensatezza  il  pensare  che  lutto  il  governo  di  un  popolo 
.lunto  ad  alla  civiltà  debba  cadere  su  le  braccia  della  suprema  direzione 
dello  Stato.  L'onnipotenza  dell'umano  impero  è  una  chimera.  Essa  v.enc 
dimostrata  tale  dalla  impossibilità  di  saper  tutto  e  di  essere  presente  da 
per  luU  .  0  ,1  i  i  :>  .  no  d-i  mezzi  preventivi  dei  sociali  disordini,  yucsti 
mezzi,  osia    i    ./..i.    i  -.- < .  formano  h  più  gran   parte  della   fisiologica 
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TI  ]i  r<^T7Ìone  naia  dai  Luuiii  uidjiii,  che 
i  .    iisorzj  nella  direzione  del  giusto 
a  saperlo,  erfellivamenle  ajulano  a  ben  governare. 
Il  padre  di    aiiuglia  od  altri  con  la  privata  educazione,  i  municip)   con 
le  civiche  provisLni,  i  consorzj  con  la  indeclinabile  opinione  madre  del 
credito,  e  raffino  li  Slati  esteri  co'l  commercio,  contribuiscono  d'accor- 
do  al  buon  regime  di  uno  ^'   lo  incivilito.  Quanto  ai  primi  Ire  capi,  la 
cosa  è  notoria;  quanto  poi  all'estero  commercio ,  la   sperienza  insegna 
che    obli-ando  egli  alla  operosità  ed  alla  probità,  contribuisce   gagliar- 
damenle 'all'osservanza  dell'ordine  civile.  Dove  sì  fatto  commercio  man- 
ca    o  trovasi  accordalo  soltanto  a  pochi  patentati,  tutte  le  statistiche  at- 
leslano  prevalere  l'ignoranza,  l' inBgardaggine ,  la  menzogna,  la  fraudo- 
lenza,  ed  il  lezzo  di  una  dichiarata  corruzione. 

§A97.  Qui  si  presenta  un  dogma  massimo,  spettante  alla  formula 
.conica  d'ella  civile  Blosofia;  e  questo  si  è,  che  dopo  Finteressi  materiali 
bene  ordinati,  sorgono  i  morali,  sia  negl'individui,  sia  nei  consorzj,  sia 
nei  governi.  Senza  questa  base  non  esisteranno  mai  popolazioni,  nelle 
t.uall  li  uomini  siano  operosi,  rispettosi  e  cordiali:  i  consorzj  siano  vivaci, 
concordi  e  soccorrevoli;  i  governi  zelanti,  forti  e  moderati.  Tutto  ali* op- 
posto è  isolato,  in  guerra  e  in  disoluzione.  Soltanto  dopo  che  l'interessi 
materiali  e  operanti  in  natura  siano  soddisfatti  si  può  dar  luogo  alle  be- 
nevole  morali  affezioni  iniziate  nell'indole  umana,  ed  elevare  l'uomo  alla 
sfera  del  patriotismo  ed  all'altezza  degli  eroi. 


te 


J  498.  Dentro  la  sfera  sopra  lutto  degl'  interessi  materiali  agisce 
l'estero  commercio.  E  siccome  egli  non  conosce  altra  legge  che  quella 
della  communicazione  spontanea  fra  le  genti ,  cosi  a  nome  della  stessa 
natura  viene  a  soccorrere  r  andamento  civile  nella  sua  massima  radice 
attiva.  Qui  i  rapporti  economici  e  di  Stato  si  presentano  in  folla. 

S  499,  Dalle  quali  considerazioni  risulla,  che  per  via  di  reazione  ì 
privati  consorzj  concorrono  nella  suprema  funzione  dirigente  tutte  le 
volte  che  sono  giunti  ad  una  matura  civiltà.  Ciò  che  esclusivamente  deve 
pesare  sul  supremo  impero  riducesi  alla  legislazione,  alla  giustizia,  alla 
vif'ilanza,  ai  soccorsi  abilitanti  e  sussidianti,  alla  ragione  dei  tributi,  de- 
gli eserciti,  dc^b  affari  esten  —  l.ssi  non  possoiìo  competere  a  verun 
privato,  n^  ninificipin.  Oiiantr.  <il  rinìnner)!*'»  o::iìì  ;:ov<-rTìo  rìt^'  ami  'li  non 
essere  oppresso  da^H  riltan.  *;•  ui  n<sit    l.-dcr"  !»•  prern^ativo   ^(•ri:i\ì^  è  in 


obligo  di  vak'iòi  di  {|aui  sus^tdj  e  di  (|Uci  concorso  che  pf'i  lavore  del- 
l'ordine e  li  tempi  a  lui  vengono  opportunamente  preseiaati  daHi  natu- 
ra. Nell'era  dei  principi  i  pensamenti  profondi  e  maturi,  animati  di  i  uona 
volontà,  sono  assolutamcute  necessarj.  Ora  possono  sorgere  forse  questi 
nel  tumulto  degli  affari  e  fra  le  gelosie  del  Palazzo,  o  non  più  tosto  dalla 
manifestazione  dei  privati  pensatori  di  buona  volontà?  Dunque  l'insti- 
tuzione  di  corpi  professanti  scienze  morali  e  politiche  è  assolutamente 
necessaria  nella  ultima  èra  dell'incivilimento. 

§  500.  In  generale  poi  è  necessario  osservare  che  il  suddetto  concorso 
non  dev'essere  passivo^  ma  attivo.  Finché  è  considerata  una  popolazione 
docile,  condotta  come  il  bue  ed  il  cavallo,  perchè  materialmente  sod- 
disfatta, non  si  ottiene  quel  concorso  ch'è  indispensabile  a  costituire  uno 
Stato  civilmente  e  stabilmente  potente.  Un  sonnolento  riposo  nasce  sol- 
tanto da  questa  posizione.  La  moltitudine   cosi  governata  gode  del  suo 
réf'ime  come  delle  buone  stagioni,  né  sospetta  o  può  essere  convinta 
esistere  una  cosa  publica  che  meriti  affezione  ed  entusiasmo  co'l  sagri- 
ficio  di  una  sua  privata  utilità.  Non  basta  che  la  natura,  co'l  rendere  indis- 
pensabile la  convivenza,  associi   e  mantenga  collegati  li  uomini;  non 
basta  che  per  occulto  ed  irresistibile  procedimento  vada  sfogliando  i  com- 
patti poteri  individuali ,  onde  difondere  il  valore  personale  sociale  su  'l 
massimo  numero,  e  rendere  l'individui  vie  più  dipendenti  e  rispettosi  ver- 
so li  altri;  non  basta  che  la  morale  civile  e  religiosa  predichi  l'amore  del 
prossimo  e  della  causa  publica:  tutto  questo  non  basta.  E  necessario  che 
per  un  interesse  vittorioso,  inspirato  dalla  buona  ediScazione  delle  buo- 
ne leggi ,  la  miglior  parte  dello  Stalo  sia  tratta  ad  amare  il  consorzio  come 
la  sua  famiglia,  e  più  ancora  della  sua  stessa  famiglia. 
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^  501  Onde  ottenere  questo  inlei.lo  si  esigono  più  condizioni  simul- 
tanee La  prima,  che  al  merito  civile  sia  aperta  una  libera  strada  di  pro- 
gressi assicurali  al  detto  merito.  La  seconda,  che  venga  affidalo  a  que- 
sto merito,  posto  in  concorso  assicuralo  da  aspettative,  il  disimpegno  delle 
amminislrazloni  locali  subordinate  alla  suprema  direzione  dello  J)talo, 
ad  e.  r..  dell  amministrazione  della  giustizia.  La  terza,  che  il  com- 
porre una  legge  spetti  ..1  un  solo,  il  discuterla  a  molli,  il  deliberarla  a 

1  •         •      .  1  :i  cqn7Ìoiiarla  al   i   -t'  re  conservatore  dello  blalo.  Uò 

pochi  sapuiìfi.  •   1  lì  sauzioiidiia  .»   ^ 

«        ì        ,  _,..  i'  no  sotto  0^1  1  M>ociedL  nrincipalo  che  ami  di  ottenere 

pili    e   il*  V    CbòClC  laLlO  i»uiiu  u^  i   i      i  i  i  i      •       •  j  in 

l^o      i  As\h^  li.uH.MìInlo  r  Mrui   .  Hup^te  sono  condizioni  dettale  dalla 
^luv.   .1^-.  .1-  iie  cose  e  degU  ...n^w,;.  \h  n,  esse  s,  .nppone  la  cond,- 

,     .,,..r',    ,'    n  I  11'  p     vi   irli.  (  ha  SI  domanda  per 


„,,,:   II,.'.,,,  M  ìr..h.r.-.n.,o.pinM;  ..nnùni  ekUi.  Cui.  Il  Stessi  mcz/i,  co' i 

Si  ia  sorger,   ii  ...,  i>lo  civil  .  -t  lanno  pur  sorgere  i  sapienti,  e  da 

ì. "ghodile^ 


i 


i» 


nuosta  classe  .i  pm.  trarre  ogni  volta  a  sorle  un  consiglio  di  legislazione 
a  siml-lianza  dei  tribunali  di  giustizia,  onde  migliorare  le  leggi  e  porle 
in  armonia  co'  i  bisogni  del  tempo.  Ecco  le  idée  capitali  racchiuse  sollo 
11  nome  di  reazione,  inserito  nella  prodotta  formula  rispettiva. 

VL 

Della  stabilità  del  rispettivo  regime. 

&  502  In  questa  formula  fu  accennala  una  stabile  e  sicura  conser- 
vazione. Con  questi  due  epiteti  ho  voluto  alludere  ad  un  aspcUo  massi- 
mo, quasi  sempre  dimenlicalo  nelle  civili  dottrine.  In  punto  di  sicurez- 
za contro  i  danni  delle  cose  e  le  ingiurie  degli  uomini ,  sì  dentro  cl,e 
fuori  dello  Slato,  è  stato  detto  e  scritto  mollo ,  e  però  le  migliori  e  e 
jriuste  providenze  entrano  a  far  parte  dell'economia  di  cui  parliamo  Ma 
in  punto  di  stabilità,  e  quindi  d' indiretta  sicurezza  dello  Slato,  fu  forse 
bastantemente  pensalo  ed  insegnato? 

§  503.  La  slabllltà  non  è  che  un  puro  effetto.  Questo  effetto  si  deve 
veriBcare  tanto  nella  edificazione,  quanto  nel  regime,  ed  in  conseguenza 
dell'indole  e  dell'azione  dell'una  e  dell'altro.  Ma  se  questo  effetto  dovesse 
risultare  da  mezzi  imperfetti  o  precarj,  o  da  una  continua  forza  eserci- 
tata superiormente ,  la  quale  talvolta  deve  soccombere  a.  colpi  di  u.a 
mala  fortuna,  che  cosa  ne  conseguirebbe?  Sono  troppo  noli  .  rilassa- 
menti che  co'l  tratto  del  tempo  s'introducono  nelle  arl.ficial.  uman 
instituzioni.  Quanto  poi  agli  oggetti  dell'alia  politica,  consta  dal  a  slon 
che  86  11  potere  conservatore  viene  coUocalo  in  mano  della  moU.tud.ne 


I 
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deliberante  e  statuente,  soggetta  ad  inganno  e  a  seduzione,  la  stabilità 
riesce  puramente  precaria;  talché  la  durata  che  si  verificò  non  può  me- 
ritare il  nome  di  stabilità.  La  storia  di  Atene  parla  molto  chiaro  sopra 

questo  punto. 

G  504.  Considerando  in  primo  luogo  la  potenza  fondamentale,  tosto 
ne  emer'^e  che  nella  'vita  civile  la  stabilità  desiderala  non  può  apparte- 
nere che  a  quelli  Stati  i  quali,  giunti  alla  loro  grandezza  geografica  ed 
etnica    riposano  su  la  loro  naturale  gravità.  Diciferando  questa  metafo- 
ra   ne  risulta  che  la  stabilità  viene  affidata  alla  stessa  natura  ordinata 
dall'arte  in  modo,  che  dall'onda  e  dal  contrasto  degl'interessi  permanenti 
delle  generazioni,  giunti  alla  loro  naturale  grandezza  fisica,  economica 
e  morale,  procede  la   mn^prvazione   tanto  dell' ordinamenlo,  (|iiui!to  dei 
redime  degli  Stati.  Questa  legge  si  manifesta  anche   |  rima   che  un  po- 
polo sia  giunto  alla  sua   maggiore    grandezza.  Li  ordini  dello  Slato  sta- 
ranno fermi  quando  tulli   vi   tengano   sopra  le   mani ,  disse  Machiavelh 
parlando  di  tali  popoli.  Egli  notò  che  le  non  infrequenti  dittature  date 
e  non  pigliate,  come  prima  della  crisi  di  Roma  republicana,  servirono 
sempre  non  solo  a  salvare,  ma   eziandio  a  rafforzare  lo  Stalo.  Io  avrei 
bramato  che  a  colali  sentenze  staccate  fosse  stalo  dato  un  conveniente 
sviluppamento ,  mostrando  che  T  opera  della  conservazione,  ond' essere 
praticamente  effettuata,  dev'essere  associata  da  una  parte  al  regno  del 
merito  civile  ,  pe  '1  quale  in  tutte  le  generazioni   si  riscontrano  uomini 
capaci  e  zelami  a  ben  usare  anche  dei  poteri  straordinarj  loro  affidati;  e 
dall'altra  dev'essere  secondata  dal  concorso  degl'individui  e  dei  consor- 
zj  equamente  atteggiati,  e  volonterosi  ad  assicurare  la  cosa  publica;  e 
per  ultimo,  parlando  di  republiche,  ad  un  nocciolo   organico   collegiale 
non    inchiudenle   interessi  incompatibili.  Complesso    è   dunque  il   con- 
corso delle  circostanze  apportanti  la  desiderata  stabilità,  ed  appartiene 
alla  civile  dottrina  lo  studiare  e  l'assegnare  le  condizioni  necessarie  per 
ben  fondarla  e  stabilmente  mantenerla. 

'#  §  505.  Nel  regime  riguardante  la  stabilità  dello  Stato  convien  distin- 
guere due  maniere.  Nella  prima  si  tratta  del  regime  conservatore  ordina- 
rio ed  abituale;  nella  seconda  si  tratta  del  regime  conservatore  straor- 
dinario ed  eventuale.  Il  primo  modo  è  suscettibile  di  leggi  fisse,  senza 
derogare  alla  pieghevolezza  richiesta  dal  tempo  ;  il  secondo  modo  per  lo 
contrario  non  è  suscettibile  di  norme  articolate,  ma  unicamente  della 
celebre  formula:  videat  ne  quid  respublica  detrimenti  copiai.  Fidu- 
ciale  diviene  la  norma  dell'esercizio  del  potere  conservatore  straordina- 
l'io,  e  questa  fiducia  non  può  mai  volgersi  a  danno  dello  Stalo  nelle  dit- 
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11  liei  quali  scoppiano  le 
il  li  ti  iiM  i  della  fu  nubli- 
niiale  da  una 
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tallire  affidale,  ma  solamente  nelle  diUalure  pigliate  contro  T interesse 
della  cosa  piiblica:  perocché  nelle  primo  si  opera  in  compagnia,  e  sem- 
pre sotto  il  concorso  di  chi  affidò  il  potere;  nella  seconda  l'usurpatore 
agisce  con  ostilità  ,  e  con  poteri  che  .stanno  contro  il  consorzio  da  lui 

predominato. 

§  500.  Quest'ultimo  pericolo  per  altro  non  si  può  temere  fuorché  in 

quei  coiiM  r/i.  ni   palu  come  osservò  Platone,  esiste  una  classe  che  ven- 

de  il  >uo  Ivacvu^  .AWanì-hio^o  :  n  in  nucìli  : 

fazioia.  ^'  M   i,i■lltra^{a  I-t  Ì"  iinpari^  i^niii.^  nn 

n  roìiìaiK!.  Ma  ni    inT  ..iltaai    yv^\/m-uc  di  .a=d  in.nnrìit., .  i.r      _ 

i.arlr  il  popolo  ih  u  |nio  sor.mJan-   Vumhito  d^i   pulrnh    o.  niru   Ic^lc-gi 

sto.so  da  lui  omaiiutr.  o  dairaìtra  lì  polraa^  .ousrrvaha-.  s.a  ^pn.tn  In   nn 

Corpo  i!  quale  non  fa  I0--1,  ola.  non  amnunislra,  i  In^  noi.  ^iiidnau  t^d  in 

uua    parola    non    lia    Interesse  di  travel-ere  li  ordnn  dtdlo  Slato:  ni    fai 

lorma.  dissi,  di  ordinanu  nto   si   previene    il    p.  rieelo  huuiU>  di  <  .  inpm- 

nicttere  la  desiderata  stabilità. 

C^  507.  Ciò  sia  dello  al  proposito  delle  ropiildiche  .  le  (|iìali  iiìsionìo 
a.  principati  debbono  entrare  nella  traltazioiie  della  civile  idosoba.  Nelle 
inonareìiie  il  potere  conservatore  si  trova  cosi  irnnietlesinìalo  m  Ila  reale 
pu-erogativa.  che  sarebbe  inutile  domandare  in  quali  mani  drbba  rssere 
i  oHocato.  l/aniea  raeciunriianilazion.'  sarebbe  di  non  perinoUor.^  ahc  pas- 
>ioni  del  Palazzo  di  Mta-volirn.'  la  p^M.-nza.  Qnrsla  stai  dita  yrr  altro  nei 
ud-erii  dei  tempu  a  -uisa  d.dla  eostaute  h^ea  pm^nmla  driia  vita  d.- 
gb  'umani  individui,  riduce. i  111  M„.stan.'a  ;dl.  legge  delia  uiuticazione  vi- 


tale 


daeida   àvc\i   SuM. 


§  5uS.  Hitnruaadu  ura  al  principio  causale  della  stabilità  dei  consor- 
«j,  noi  vediamu  die  questo  principio  esce  dal  seno  stesso  della  natura, 
cioè  dagb  interessi  equamente  soddisfatti  e  mantenuti.  Egli ,  accompa- 
^Tiniido't ut  il  corso  della  convivenza,  ritorna  in  seno  della  natura  stes- 
sa, e  quindi  santifica  l'ordine  della  edificazione  e  delle  leggi,  e  produce 
la  desiderata  conservazione  mediante  T  associato  perfezionamento.  Que- 
sto perfezionamento  ci  avvisa  che  la  stabilità  di  cui  parliamo  non  si  de- 
ve confondere  con  l' indole  irreformabile  degli  ordini,  delle  leggi  e  delle 
inslituzioni.  Quale  più  tenace  sistema  si  può  imaginare  di  quello  delle 
caste  indiane,  ordinato  dalla  religione  e  mantenuto  dalForgoglio  privato. 
Ma  quale  posizione  può  esistere  più  disolvente  e  più  micidiale  alla  po- 
tenza civUe  dello  Stalo,  ed  all'equo  benefizio  della  civile  convivenza  ? 
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VII. 

Delle  forme  successive  dei  governi. 

C  509.  Nella  proposta  formula  fu  posto  che  =  l'economia  dell'incivili- 
mento debba  essere  amministrata  sotto  t  impero  di  successivi  opportuni 
governi,  disipanti  T  ignoranza,  raffrenanti  le  cupidigie,  e  soccorrevoli  le 
impotenze.  =  Con  questa  clausola  cosi  qualificata  si  raffigura  propria- 
mente il  carattere  specifico  e  proprio  del  regime  umano,  concorrente  al- 
l'opera dell'incivilimento.  Il  maneggio  imperante  di  lui  viene  per  tal  mo- 
do desi-nato,  Es.o  si  ved^        ni  u  malo  dalla  necessità  stessa  delle  cose,  e 


più   precisamonls-    dall' indob 

neri» -zi  Oli  a!  a  dall.i    natura  f  i* 


!  I  •  •  H  a 


um.^nita ,  la   quale    non   p 


uo  '55  re 


d'arie    che   soffo    l^izion-  pr-^-re  =  Mva 


del 


Irrnpo.  i^-r    fui  m  opt-rano  (pudb-    innovazioni    pr-q^rale  ed    invocate,  le 


dmio  d  nrcsejìir    ijravuio  d.J    iuturo,  f-  m^-dl^nle  l' opj.ortuuìla 
t 
commandano  la  ronlinuita  nel  pro^res^o  dell' undviilmeiito.  Questa  c:n- 

tinuila  n  sia  nro-r*"SSo  senza  salti,  detenrunala  dalb;  nascenti  nece^Hlai  . 
torma  una  b'-^e  assoluta  ne-rimperj  riviln  La  di  ba  vicluziono  rende 
bopera  umana  |uecarìa  e  tallita. 

§  51ìb  Ercn  il  p^r(di^  le  qualità  di  opportuni  e  suLce^H.'i  si  debbono 
verificar.'  noi  ^oy-rui  che  debbunn  furman;  il  vero  pro„r^^sso  deirincivi- 
limciilo,  coii.ideruto  md  ca-o  md^^finilo  dei  secrdd  L'opportunità  mvul- 
gè  nel  suo  co.c.Uo  inn.v..o,„.  aun^u.  e.a  t.ae  ^eco  lon.e  div...  s. 
organiche  che  mecaniche.  Ora  si  domanda  quali,  nei  corso  nrnverso  del- 
rincivillmento,  saranno  quelle  forme  di  governo,  le  quad  possano  costi- 
tuire i  massimi  periodi  del  progresso  civilizzante.  —  Ognuno  alquanto 
istrutto  risponde,  che  le  forme  di  questi  governi,  considerali  secondo  le 
necessità  e  le  capacità  dei  popoli,  debbono  necessariamente  variare  a 
norma  dei  successivi  loro  progressi.  Da  prima  si  tratta  sopra  tutto  di  abi- 
litare li  uomini  a  civilmente  convivere:  lo  che  importa  il  governo  pre- 
paratorio sotto  a  regime  della  vita  stabile  agricola  e  della  religione.  Qui 
poi  conviene,  dopo  questa  iniziativa,  educare  li  uomini  non  solamente  a 
convivere  con  pace,  equità  e  sicurezza  meramente  passiva,  ma  anche 
con  la  cognizione  dei  loro  diritti  sociali,  e  con  le  abitudini  di  ragione 

civica  e  politica. 

§  5H.  Ma  siccome  il  privato  predominio  fra  li  ottimati  ed  il  popolo 
non  può  essere  tolto  di  mezzo  se  non  con  la  forza  accentrata  di  un  po- 
tere prevalente,  che  oblighi  alla  perfetta  equità,  e  tenga  in  freno  IVmu- 
lazione  dei  iHedominanli ;  così  dopo  il  regime  di  concorrenza  civile  so- 
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pradello  deve  succedere  un  governo  che  pareggi  e  mantenga  T  esercizio 
delle  civili  e  naturali  prerogative.  Ecco  l'officio  indispensabile  dei  prin- 
cipati monarchici  saviamente  diretti.  Compiuta  finalmente  quest'opera 
con  r  emanazione  dì  buone  leggi,  conviene  volgere  la  cura  a  guarentire 

la   volontà  irn!>*  i  nit      i  cr  la  sua  stessa  stabilità  e  per  la  sua  stessa  pò- 

lenza,  ui^^^  aalil.'  afilli  previdenza  r  dnlln  giustizia. 


§  T)  1-2.  ,\i 


nido  cu  I  iM  nsiero  queste  diverse  esigenze,  conviene 


rorrrrp  rei  le'ìii|  i  e  }  .  "  i  Iik  -li'u  ou  !.    specificare  l'indole  perfezionante 

t^l  a^MCUl^ilil.>  dcH-  diVc^isr  t.,rm-  di  principato.  Odì^tì  vnJr  vhv  (|neste 
lurtnc  divelle  lìt  .t-.ìhìmuo  r  di  i-vinu^  .hd-hiiiM  rs.rr.^  ind,:!  le  dalle 
necessità  nntur.tli.  ìiale  dal  tfinpo  r  dulìa  ini!nna:di  niruìu  eìie  le  luiuie 
opportune  e  siicersMNc  tlta  „.nrrni  .pp;.nscaiio  enni.  ahretrinti  pmodi 
di  educazione  nuvosìì  dal  tcfnpn.  o  .la  inejh.  daUdapna  d<-!i  lumihn 
e   d(dì.'  eo>e  >pinlf   ad   uu  dato  i.rade  ih   ìa>.'_ni.  di  p.-Un/a.    e   di   euiiaO- 

ciJ/.ii'iie  civile. 

.^  òia.  l  territori,  le  pupulaziuiii  ed  i  -overui  m  presenlaiiu  (a-ìn. 
iiiodiQcati  e  successivamente  liasiormati.  srn/a  violare  la  neeessaiia  cuu- 
tiiiuiU,  o  sia  il  passa-iiio  -raduale  dall'una  all'altra  iornia.  In  quello 
passa'^f^io  risalta  sopra  tutto  T  as>ocia/ione  lerntnrialf  .  la  perseniali-,  lu 
politica,  e  <juella  tacita  e  uiaraviiiiio^i  l'uMr.ne  dalla  indiv  idualila  pu;rso- 
iiale  ueirindiviiluai;ta  nazionale,  di  cui  aLLianio  -ia  latto  parola  n»a- 
V  Indole  e  (attori  dclf  tna^'ìunlcnto. 

^51.'.,   Per    la    quai  cnsa  .  aldiraceiandn    r,    1    p^i^si.-rf.    !  otto  i!  lin.go 
possibile  Lorsu  delle  utdi  versiuoi  ^iavernative  ,  si  lru\a  i  lu^  questo  corso 
può  essere  compreso  .  niro  i  rniattro  so^iv^Tìti  periodi:  cioè: 
1.''  Feriod   .  drlLi  londazione  dvì  \ivere  civile. 
2.°  P^'ia-do,  d.dìj  euno(. rrt  oza. 
3.''  lo,;ia.d..^.  liei  pareggiamento. 
4.°  lo  nodo,  d  li  assicurazione. 
Onesti  quattro  periodi  vengono  compresi  come  costituenti  un  ordine 
solo  di  ragione,  come  il  corso  dell'educazione  individuale  forma  un  solo 
ordine   perfezionante.  Se  la  storia  non  presenta  nella  vita  d'un  solo  po- 
polo questa  completa  successione ,  ciò  non  ostante  la  mente  la  pone  in- 
sieme, per  formarne  un  tutto  ideale  praticabile;  lo  che  appellasi  ordine 

di  ragione. 

§515.  Molte  cause  nel  mondo  delle  nazioni  s'intromettono  ad  inter- 
rompere questo  continuo  e  progressivo  andamento,  e  però  egli  vien  colto 
pia  in  via  di  tipo  razionale  certamente  possibile,  che  in  via  di  fatto  sto- 
rico riferito  negli  annali  dell'  umanità.  Ad  ogni  modo  nella  sola  stona 


A 


dell'italiano  incivilimento  noi  vediamo  un  esempio  dei  Ire  primi  periodi 
che  si  succedono  senza  interruzione,  e  ciò  nella  storia  romana.  Il  periodo 
dell'assicurazione  mancò  al  romano  Impero,  che  precipitò  in  vece  in  una 
dìsoluta  autocrazia  asiatica  consummala  in  Costantinopoli.  Conviene  per- 
tanto, dopo  la  disoluzione  politica  dell'Occidente,  ripigliare  il  corso  da 
capo,  e  giungere  all'èra  moderna.  Ciò  che  vi  è  di  osservabile  si  è,  che  o 
co '1  convertire  la  primazia  feudale  in  monarchica  prerogativa,  o  co '1 
«guadagnare  bel  bello  le  parli  distratte  o  contrastate  di  lei,  il  Monarca 
scaricò  il  popolo  da  un  peso  ch'egli  non  poteva  trarsi  di  dosso;  e  però 
nell'atto  che  il  fMncipe,  per  una  lodevole  ambizione,  si  andava  emanci- 
pando dagli  emuli  della  sua  potenza,  egli  in  sostanza  faceva  trionfare  la 
causa  fi'  Ilo  nazione. 

Ques!  1  ni  conseguenza  potè  sviluppare  t  il'i  i  mioì  poteri  morali  ed 
econuinioi,  talché  alla  une  delia  lulla  e  d'ji  li ionfo  su  i  piiViiegiali  la  na- 
zione si  trovò  in  grado  di  conlraporre  una  potenza  inibii*  ttuale  ed  eco- 
nomica !a  |MiUja  soffocata,  e  raiuiodare  l'ordine  civile  all'addentellato 
r(0!eoH). 

^  òìù.  R((o  Id-ra  de!  parep;giifnìCìilo  effettivo  disile  civili  prerogati- 
ve, eho  cornifK aa  a  ìisplondere  o-àrtaoi  moderna.  Lsso  ìu  operato  cun  h 
precedente  lotta  *■  concorrenza  ira  i  [>ri\ìlr2Ìati  ed  il  dìroltcre  n  :7ìcnaic. 
oe  questa  concorrenza  non  iu  esercitala  «  nIro  di  una  > atta  ira  n  cUimali 
ed  ì\  popolo,  essa  fu  eseguita  in  una  scala  [au  ^^rand»-  d.d  |aintìpato  lo- 
vestifo  d<  !  poff're  di  quc>to  popolo,  ed  a  vantaggio  di  Ino 

§  511.  <  d  f!    ciò   anzi  fecesi  iìoì  passaggio  da  prim a  impossibile,  qual 
era  quello  dell'unità  municipale  alle  nazionali.  L  età  degl'illimilali  Im- 
perj  passò  per  dar  luogo  a  quei  principati  che   vengono  preparali  dalla 
natura  co' i  confini  dei  mari,  dei  monti,  dei  deserti,  e  con  le  affinità  di 
lingua,  di  genio,  e  di  abituale  e  ravvicinato  commercio.  I  germi  civiliz- 
zanti, sparsi  dalla  indefinita  conquista  sopra  paesi,  diremo  cosi,  etero- 
genei, vengono  da  poi  sviluppati  nei  rispettivi  luoghi  con  le  leggi  proprie 
della  posizione  e  del  genio  di  ogni  nazione.  Poste  poi  fra  di  loro  in  com- 
municazione,  ognuna  in  materia  di  ricchezze,  di  lumi  e  di  convenzioni, 
forma  in  ultimo  il  largo  e  libero  consorzio  delle  genti  diverse,  compati- 
bile con   la   rispettiva  posizione ,  sia  fondamentale,  sia  progressiva.  La 
europea  superiorità  si  può  quasi  indovinare  esaminando  la  sua  carta  geo- 
grafica. Posta  per  la  maggiore  e  migliore  sua  parte  sotto  la  zona  tempe- 
rata; cinta  dalla  triplice  barriera  del  mare,  delle  catene  deirx\tlanle,  del 
Libano,  del  Tauro,  e  olire  di  essi  dai  deserti  dell'Africa,  della  Siria  e 
dell'Asia  superiore;  intersecata  da  fiumi  e  du  laghi  interni,  adatti  a  «a- 
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,i<.azione  e  ad  irrigazioni,  incomincia  a  rivelare  all'osservatore  elemenl. 
nalurali  di  un  incivilimenlo  superiore  a  qualunque  allra  parte  della 
.erra.  Che  se  dalla  parte  geografica  passiamo  all'eltìica,  no.  vediamo  1  al- 
tro estremo  opposto  nello  Stalo  politico-morale  della  Clnna. 

&  518   n     .     !-.n-  1  •   considerazioni  noi  scopriamo  che,  non  a  scelta 
dell'  nm.uo  aibin'i  >.  ,ua  per  un  lento  e  graduale  processo  immancab.le 

,,  ,11,  .„  ,  vinse;.,,.  ì  ,  n.anr ,  .   !  ,  ni  tempo  presta  la  possibilità  d.  etfet- 

„„:..  1,.  W.oni.i.i    ,„.,.-„,  d,H'"-l=   Macluav.ll;^..ic  che  senza  .1 

i  f  i       1   ii      iH licione,  riusciva 


,„possibil..  il  cvU,.  ,ov..n,o,  .!,■,, li  si-culmcuto  v„^he-iava  nella  re 
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Au\ 


lii-iUiii-i    •^•■ii/n    rnnMiItnr.'  i  U'iu[<i  e  le 


i,ublii-a.   !■>  ['■■'■■'-  sr.-lirihlni,)  a  ^ 

onportunUa.  .ouM^lM  o  dM'--^'--  •''''"'  ^''''■■■''"'''  '■:'''"■'"''■'    "■' 
'lo  ,„  cu,  r...-u:,ss.  i' .■■'uadin.i^a  -  o  d' >nUvnl,„la   co,,  la  buv.a    .,4.- 

,io,e    .m..7::,/m/  Xr..,,,'  ,.J1  a,c,.^a,  .  AV.  d,   ìlnUo.  Ma.  ccs,,!.,  a„.  lo 
I,  .o'.p  neironli,»-  vnna.lo  .Idia  „aUu-a,  0  i,u-,l.-  il  rouii.-.a.^l.  iv  .  „c  la 

...oh,    .l.-i    luo..lu   ,.   .1.  i   l,-mi.l   .■•  m-  P""  ''«'"■■■  arlM!,-av,.  ali  uomo; 

e  ,,.,;„ai  ro-,,.ra  faan:,  .Kd    ,.„eu2ia,„.„!.-.  i.a,  r-u..  essere   taila  n^  rn  1 
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f     .    ■,        •,-.■!  vi   i-,ln    ,■  ■„  di.,  111,.,,.-,  iniò  esscic  durevob'  nei  governi 

1       .„•   t>    i-.-^Ì!  <.T'!fMri    XìTonno^tn.  SPTìza  rischio,  seaza 

ih  Ir  indizione  vafrludù-Iiati  d.i-n  N»  ì  iU'Ti.    \...ii      ^    .  ^ 

„..„..  .n-n.-a  la  r.o.zza  J,,,  l. mìa.  l'nneradel  pareggiamento  Viene  da 

.     ,,   .       ,a  e  solidamente  eUcUuaU.  Con  l'occulto  processo  della 

dìsoluzione  dei  privati  predominj,  co'l  valore  sociale  difuso  su'l  maggior 
numero,  con  l'azione  contemperante  delle  leggi,  con  la  reprimente  della 
forza   publica ,  e  co  '1  commercio  stesso  delle  genti  straniere ,  i  tempi 
giungono  alla  debita  pienezza.  Allora  co'l  grande  impero  dell  opportu- 
nità, o,  a  dir  meglio,  con  l'azione  lenta,  invisibile,  potente  della  natura 
l  la  quale  va  sfogliando  bel  bello  i  poteri  compatti  origmar,  individuali, 
trasfondendoli  nel  corpo  del  consorzio,  e  dirigendoli  con  l'impero  un.lo 
dell'ordine  sociale,  e  del  maggior  tornaconto  e  della  maggiore  potenza 
individuale)  si  compie  finalmente  l'opera  del  desiderato  pareggiamento. 
C  519.  Questa  veduta  sublime,  immensa,  profonda,  qualificante    an- 
damento della  providenza  sovrana,  che  conduce  i  civih  consorzj  ali  al- 
tezza dei  lumi,  della  bontà  e  della  potenza,  fu  del  tutto  sconosciuta  tanto 
a  Machiavelli,  quanto  a  Montesquieu,  e  finalmente  a  tutti  coloro  che 
trattarono  delle  diverse  forme  di  governo,  e  della  rispettiva  possibilità 

di  attivarle.  • 

§  520.  Leggendo  le  loro  Opere,  pare  che  ogni  forma  di  governo  sa 
come  una  specie  di  vestito  che  si  possa  indossare  ad  un  popolo  quando 
e  dove  piace.  Errore  massimo  e  troppo  disastroso  è  questo,  come  ognun 


vede:  e  però  obllga  a  studiare  le  grandi  leggi  del  progresso,  ricavale  dai 
rapporti  reali  necessarj  e  successivi ,  che  presedono  al  mondo  delle  na- 
zioni. Le  lezioni  che  costituiscono  i  veri  dogmi  della  sapienza  e  potenza 
degr  Imperi  civili  vengono  tratte  dallo  studio  di  queste  leggi.  La  loro 
prima  enunciativa  si  legge  nella  deBnizione  stessa  dell*  uomo,  il  di  cui 
carattere  specifico  e  distintivo  dai  bruti  sta  nelF  attributo  della  perfetti- 
bilità esercibile  co'i  luoghi,  co'i  tempi  e  con  la  fortuna  (»).  Questo  pri- 
mo e  quasi  impercettibile  germe  si  vede  compendiosamente  svolto  nel- 
ridéa  della  vita  degli  Stati  (2),  da  cui  sorge  T invisibile,  ideale,  ma  reale 
simulacro  delle  immortali  persone  dei  civili  consorzj,  ne' quali  F uma- 
nità viene  in  certa  guisa  elevata  al  rango  della  Divuiltà. 

§  5*21  In  questa  immensa  ed  augusta  edificazione  qual  è  l'officio  im- 
post)  Il  ^iirettori  degli  Sf  ili  .'  ~  Di  guardarsi  tanto  dall' Infinnfardaggine 
pijlilica  ,  solfo  il  pretestri  eh.'  il  mondo  va  da  sé,  .]n.:mto  da  unu  presun- 
tuosa dominazione  sì  neli' innovare,  si  nel  ratenere;  e  in  vece  meditando 
rumaiiila  cojisidoìila  in  sé  stessa,  e  sopra  tulio  co  ì  lume  della  tradi- 
zione, dedurre  itkIi  ì  dellami  del  vero  regime  delP  incivilimento  opera- 
bile in  una  data  nazione. 

§  522.  Go*l  sottrarre  la  mente  umana  dal  corso  fortuito  delle  esteme 
sensazioni,  onde  costituire  un  patrimonio  interiore  disponibile  dall  uomo 
individuo,  si  crea  la  prodigiosa  potenza  della  umana  ragionevolezza. 
L'astrazione  esercitata  dall'attentività  e  Tassociazione  ai  vocaboli  trasfor- 
mano l'uomo  senziente  in  essere  intelligente,  il  quale  pone  insieme  tutto 
il  corpo  dello  scibile.  Nella  stessa  guisa  con  lo  studio  dell'umanità,  illu- 
minato dalla  meditazione  e  raffermato  dalla  tradizione ,  i  direttori  dei 
popoli  radunano  il  demanio  proprio  e  disponibile  della  civile  sapienza, 
onde  sottrarsi  dal  cieco  e  fortuito  empirismo,  ed  esercitare  tutta  quella 
possanza  eh*  è  permessa  all'  umanità. 

§  523.  Cosi  si  verifica  l' aforismo  di  Bacone ,  che  T  uomo  tanto  può 
quanto  sa^  ben  inteso  che  sia  dotato  di  personali  capacità  e  di  mezzi  di 
esterna  esecuzione.  I  climi  benigni  ed  i  territorj  produttivi  costituiscono 
questi  primi  mezzi.  Ma  siccome  nel  corso  dell'incivilimento  l'uomo  real- 
mente va  dove  non  sa ,  e  solamente  è  condotto  per  via  di  analogie  e  di 
presunzioni  dedotte  dalla  esperienza;  cosi  ai  direttori  dei  popoli,  pri- 
ma di  giungere  all'  apice  della  civiltà  5  rimane  solo  un  barlume  insufn- 


*  (1)   Vetli  (]uesla  definizione  nella  mia   aggiunta  al  Genovesi,  Capo  I.  (nel  Volume 

ilclle  Opere  filosofiche,  Logica  pe*  i  giovaneUi,  ec,  §  58  e  scg.). 
(a)  Vedi  quest'idea  nell'Opera  DeW indole  e  deifaUori  delC  incivilimento  {§  a3  eseg.;. 
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dente.  Per  la  qual  cosa  a  qaei   paesi  che  camminano    con  cognizione  e 

facilità  si  può  applicare  il  celebre  mollo:  i^irtute  duce,  cornile  fortuna. 

De^li  altri  poi  si  deve  dire  con  Seneca:  volentemfata  ducunt,  noleniem 

trahunf^  Loco  li  ofGcj ,  la  potenza  e  il   merito  dei  successivi  opportuni 

governi  accennali  nrlla  formula.  P.lrel  aggiungere  anche  degli  inoppor- 

lu.u  ma   tllora  cadiamo  sotto  il  flagello  che  forma  la  sanzione  naturale, 

otì.Ip  coTìduriv  Hill  vid  del  progresso  quelli  che  ne  deviano,  o  riButano 

ai  olii.    1 1    „r    luv.   La  minaccia  A\    perire  o  per  rivolte  o  per  conquista 

,   ine.oraluh'.  La  natura  |^-r  qii-to  rnoz/o  redime  le  nazioni,  e  va  alFuL 

timo  fin.  AA\.  cou.rr.,,\nnr  i.:ricltiLile  anche  a  traverso  alla  ruma 

adi."  Ji>a^lro>-  ')  iiìO|'|^.a-luha  iiniaii-  mvlinazioni. 

Vili 

Di'i  L>ro  ijjjuj  rrcduinirianti  e  peniUiìientL 

a  52'».  N.^ìla   clausola  die  ora   esamliiiainn  -zzi  \x  opporliii.i  t    buccc.- 
slvi  -overni  =  fu  aetlo  (1ov.m-  essere  disipunti   f  iL;nuranza.  niffrcnanfl 
le  nipidii;lc.  e  soccorre.u>/t  ir  impotenze.  Queste  Ire  funzioni  v.n^on 
imiìosle  indisllnlamenle  ai  diversi  governi,  qualunque  siano  L  loro  tor- 
me. Olii,  come  o^nuu  vede,  si  traila  di  rimediare  ai  ddolh  di  un  i.b-.  -u 
more  e  di  forze   esecutive  dogli  uomini;  o  di    rimediarvi,  per  <|uaiìlo  . 
possibile,  con  T  opora  dei  governi  ohe  si  succedono.  Cho    eosn    vediani 
noi  <|ui?  Duo  cose  ad  .hi  solo  tratto.  La  prima.  Il  titolo  di  lus   naturd^ 
necessario  delta    fondazione    di    qualsiasi    governo,   il    quale    senza   qio 
difetti  umani  non  solamente  sarebbe  supeilluo.  ma  puramente  oneroso, 
come    già   os>ervo    Lerkrby  nell' Arg.nide.   La  seennda  .  eli.    I  ./o-oe  di 
questi    -ov. mi    vlen.'    dir.-t!a  a  so:eurrere    li-    pnten    Imi  J;i  mcnlab^  del- 
l'unKinlla.  el.u-   il   eunuM-.  rr.   il   v.d.'i..  YriìrlUi.rr.  Hi/Ì   d-parr-  Tigno- 
rnììza  si  airl^c.-  sul  ruiiu^iaTe,  e  sì  rende  pui.iiie  la  mmle  con  ia  inora- 
lita,.  ,i  1.    b.  il  din.,  ir  li  lii    ri  i:  eccola  madre  deirepinlone  illuminala 
snstituìta    airi.liot      Ci  i.oii-nare  le  cupidigie  si  agisce  sui  volere,  e 
H  1.  ad.  il  onore    mod.  laio.  olii  •  a  se  e  ad  altri:  ecco  la  socialità  sosU- 
t     u    ,1   I    //ì      0!    liti        buoni  o  nocivi.  Co '1  soccorrere   finalmente  le 
iPìp-  u  uzo  .i  a^iltc  .u  i  mezzi  di  soddisfazione  dei   legitimi  bisogni,  si 
«media  alle  insuperabili  diseguaglianze  di  fatto,  indotte  dalle  diversità 
di  talenti,  di  fortune,  di  età,  di  forza  esecutiva.  Qui   sia  lutta  la  parie 
operativa  della  gran  legge  fondamenlalc  costituente  li  umani  consorzj, 
conosciuta  sollo  il  nome  di  sociale  contratto,  le  clausole  del  quale  non 
derivano  da  favolose  convenzioni ,  ma  dai   rapporti  reali  necessarj  e  in- 
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declinabili  della  natura  umana,  sempre  rinovati  al  sorgere  di  ogni  gene- 
razione, e  sempre  concatenati  nel  succedersi  delle  medesime. 

§  525.  Con  questa  triade  di  funzioni  noi  ci  troviamo  ad  un  perfetto 
unisono  co'  i  dogmi  fondamentali  della  cristiana  teologia,  in  modo  che  la 
dottrina  dell*  incivilimento  si  può  dire  dottrina  intimamente  religiosa.  Se 
la  relio^ione  apparisce  prevalente  nei  primordj  di  lui,  il  Cristianesimo 
sor^e  trionfante  nella   ultima  civile   elevazione.  In  che  consiste  il  nocu- 
mento originale?   in   che  la  redenzione?   in  che  la  preghiera  dell'ora- 
zione dominicale?   in  che  i  meriti  e  i  demeriti  sanzionati  nel  finale  giu- 
dizio? in  che  i  commentar]  delle   epistole  apostoliche?  Piaciavi  di  por 
mente  a  queste   topiche,  e  voi  vedrete  se  sia  vero  o  no  che   la  dottrina 
filosofica  deir  incivilimento  è  perfettamente  identica  con  la  dottrina  re- 
ligiosa d'  I  vnv"  Ci  islianesimo.  TI  tipo  più  elevalo  dell'economia  divina, 
rif^uardajile  la  natura  niriana,  si  può  eslrarre  e  personificare,  e  renderlo 
oo-gelto  di  ruho  alle  geriti  universe. 

§  526.  Nel  maneggio  dei  fattori   dell' inrivilimento  h*   accennai   che 
s' ineoniiiHaa  dull"  opiiaom:    credula,  r  si  hiosce  (-m   ropinione  illumina- 
ta. Ora  debbo  dicliiarare.  clo'  ropinione  relii^iosa  eristian'^!  dev'essere  as- 
sociata   air  opinione    tllosofica.  onde    costituire  una  sola  morale  potrnza. 
\.  \)viì  lun^l  (  li(^  io  oossa  porre  qu*it<'   opinioni  ìii  uivorzio  ira  ioim.  mi 
oode  r.ìiiimo  di  raccommandanir-  la  stretta    alleanza,  ond^'  associare  al- 
r  impero  ilelle  Inione  leggi    tanto    la    classe  rhe  vuol    ragionare,  quanto 
(piella  eh' è  condotta  dairautorità  ;  tanto   tutto  l'uomo  esteriore,  quanto 
tutto  l'uomo  interiore.  Ai  primi  potrei  sempre  o^re  :  voi  siete  Crisllnni  sen- 
7.)  sap'ulo:  ed  ai  secondi:  voi  slete  lilosofi  senza  sospettarlo  Ma  a  que-?^ 
ullinii  poòbo  dire:  voi   biute  ben   rimeritali  eoo  la  pace  dell  animo,  con  la 
rassef^iiazione   alla  Providenza,  con  le  speranze  della   vita  iutura,  e  con 
la    i  nilnenza  dei   motori  delle  vostre  coscienze.  Ai  filosofi  tocca  dlicude- 
re  la  sana  dottrina  morale   contro  il  assalti  e  le  irudi  deli  avarizia»  dci- 
Tambizione  e  del  fanatismo.  Essi  troveranno  sempre  nel  Vangelo  la  ese- 
crazione e  li  anatemi  co'  i  quali  vengono  puiilli  i  loro  autori.  Nel  mezzo 
di  opinioni  libere  la  più  bella,  la  più  santa  e  la  più  benemerita  missio- 
ne che  ad   uno  scrittore  possa  essere  imposta  è  quella  di  essere   bandi- 
tore e  difensore  della  sana   morale.  Egli  deve  lacerare,  dove  bisogna  ,  il 
velo  dell'ipocrisia  e   delle  frodi   oltraggianti  Colui  che  disse:  Io  sono 
la  via,  la  verità  e  la  vita.  Eccovi,  o  filosofi;  eccovi,  o  letterati,  un  mi- 
nistero al  quale  siete  chiamati  nella  sviluppata  civiltà. 

§  52T.  Se  durante  il  movimento  ascendente  deirincivilimento  voi  sie- 
te costretti  di  procedere  con  una  specie  di  divinazione  tratta  dai  prm- 
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cipj  e  convalidala  con  li  esempj,  voi  avrete  il  sussidio  deiraulorilà  reli- 
giosa, che  si  collegherà  con  voi  onde  introdurre  e  far  trionfare  quella 
opinione  che  deve  dettare  le  norme  di  ogni  regime  veramente  civile.  Se 
voi  vi  riSulaste  a  questa  specie  di  apostolato  non  sacerdotale,  ma  emi- 
nentemente politico,  voi  non  potreste  andar  esenti  dalla  taccia  di  avere 
mancato  alla  vostri  missione. 

^  o2ò.  Aella  clau^ul  i  .u  riferita  fu  dello  che  i  governi  debbono  esse- 
re $occoiirvo1i  Ir  impntPTìze.  Ora  qui  dobbiamo  notare  che  questi  soccorsi 
di  .ìalttopublico  necessario  e  fondamentale  di  socialità  sono  di  due  spe- 
cie, l  |.rniu  ,uiij  ubiliUuiu;  i  secondi  sono  sussidianti  1/  ;>iiiizione  pri- 
iiiarLu  i  àrpositl  scloiìtifiri  o  mpraiìiri.  1''  vi*'  t.  rr,>ln  u  iìuviaii  di  com- 
fHumcazhmu  i  m  AAVi  A.n  p-Ì  .  d.-ih'   nu^nv.  .  Uri!.  nHMi.'t.>..  tutti  \  se- 
^f,ali  a.  ilo  COM-  aiUfiairhr.  vÀ  dluv  cosr  Mnnlu  sono  allr.'ta.ili    soccorsi 
abilitanti    ìi'iii    vita   civilr.    K^si .  a   i^ropnìvimio   ili.'   v,'ii-..,io    estesi  e 
pcriV/iuììaU,  i'tiuìo  hnh^  'li  un   iiia^^ioro  intivilifii-aiU).  l>si  .IrhlMuin  es- 
sere ialli  per  ilovoT'^  àai  j;ovt'nii,  non  solaiiìciih-  |mm.'Ìi('  lu.-oni  jM-hììti  ni 
privali,  ma  v/Àjuho  pori^hc  non  >ar.'i)l)or.)  eseguibili  e  risprìiali  coiìh-  si 
deve.  Fra  questi  mezzi  abililaiili    primeggi  nio  le  leggi  chr    parlano    alli 
ineiite.  e  abilitano  con  la  moralità. 

§  IrlO.  L'altra  classe  di  soccorsi  àniù  sussidia  riti  riguardano  soccorri 
e  rimedj  alla  iiicolj. abile  indigenza  ed  impotenza.  L'uomo  sociale  deve 
essere,  dove  può^  imluslrioso,  e  l'oziosità  deve  essere  sbamlita  e  re- 
pressa: ma  la  miseria  incolpabile,  la  infermità,  l'infanzia^  la  decrepitez- 
za, sfornite  di  mezzi,  per  dovere  fondamentalo  sociale  debbono  essere 
sussidiate  e  tutelate.  Ecco  un  carattere  cosi  inseparabile  dai  governi  ci- 
vili, die  senza  di  esso  si  dovrebbero  dir  barbari  ed  inumani. 

G  530.  Tutto  questo  per  altro  in  punto  di  regime  dev'essere  inteso 
sotto  certe  condizioni.  Fingete  voi  eh.'  l'auturllà  princlpe-^cn  ablna  fatto 
mito  quello  cho  sta  in  suo  potere  per  introdurre  e  mant.oierp  d  } 
re^'-iamento  delle  civili  prero^ativr  e  ycv  i>bandna'  l  oziosità  rinr..vrvule 
Allora  non  sopravanza  fuorcl;.'  quella  itn-dnal  ile  iiìisrrra  .  la  quale  de- 
riva  da  una  Calamaosa  iorluna,  ud  a  ì:ÌU:.0)  titnlo  reebuna  d;u  (aìusociali 
li  dnaito  d'e.^-rc  Sii^>id;.ri.  Fingete  voi  alFopposto  rìie  ì' auì^M  ita  sud- 
dau  uun  prevenga  duv.'  pu.>  e  deve  l.  n,ala,  fortuna  ?  Ailnra  le^conlrl- 
buzioni  r.pf  sn-^id]  divengojiu  concu^^oui  obercitate  conUu  i  contribuenli, 
t  venoono  r  provate  nelT  economia  dell'incivilimento. 

§  .531.  (Questo  non  è  ancor  tutto.  Dopo  avere  ordinato  il  sistema  pa- 
reggiarne nelle  relazioni  civili  e  civiche,  si  può  peccare  in  ultimo  contro 
Feconomia  civilizzante  in  una  guisa  che  offenda  nel  tempo  slesso  i  non 
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ricchi  condannandoli  ad  una  forzata  miseria,  i  ricchi  a  contribuzioni 
indebite,  e  lo  Slato  a  sottrazioni  pecuniarie  illegali,  e  quindi  a  mancar  di 
credilo  e  di  pecuniaria  potenza.  Ciò  vien  fatto  con  F  ingerirsi  della  pu- 
blica  autorità  nelle  funzioni  libere  delFordine  sociale  delle  ricchezze.  Il 
tutelare  e  difendere  dalle  frodi  e  dalle  violenze,  rassicurare  le  aspellali- 
ve  delle  giuste  contrattazioni  con  F  amministrazione  della  giustizia,  è  un 
conto;  ma  T ingerirsi  con  Faccordare  singolari  favori,  con  lo  stimolare 
particolari  industrie  a  spese  dello  Slato,  e  sopra  tutto  co  1  modellare  le 
tariffe  commerciali  fra  noi  e  li  Stati  stranieri  in  vista  di  questi  favori 
e  della  emulazione  di  guadagno,  forma  un  nitro  conto.  Con  queste  par- 
zialità si  pratica  la  triplice  offesa  sopra  ricordala.  Ai  privilegi  feudali  e 
clericali  aboliti  se  ne  sosLìLuìsooiìo  akn  taiiio  più  iuiiesu,  quanto  più 
colpiscofio  ìa  rìinu^ior  ]"ìarfe  dfdla  nazion*':  e  frotlo  più  jfOMofaldìi.  rnian- 
!o  più  f  irrc-istahds'  !a  b)r7a  iiìiica  e  rfìiiccntrata  d(d  principato. 

M  r),')2.  lab  sono  li  elfptil  delle  ijii{erenze  ecoììoinicfie.  e  d»*!  i-o'zzi 
usati  (lai  ^o)verFìi  puT  esereitarle  e  mantenerle,  a  malgrado  dfd  l'ar^'ggia- 
nn/ìlo  altrimeiiil  sanzionalo.  Le  inferenze  sono  dunque  la  pf-stf  di  o^rni 
buon  iiovcrno.  11  rpiale  diìn(uitico  dedìa  ledile  fondamentale  sociab%  o  p^r 
una  stolida  compassione  verso  la  plebe,  o  |)er  una  inr«oìdita  in£nrdijia 
mercantile,  invade  il  demanio  privato  solamente  fruttifero  con  le  lilicre 
transazioni  e  con  F imparzialità  del  lril)uti.  Le  opposizioni  e  le  contro- 
versie <die  oggidì  fervono  sopra  questi  articoli,  danno  pur  troppo  a  dive- 
dere quanto  slamo  ancora  indietro  nella  scienza  della  cosa  publica  anche 
in  questa  parte.  Tutto  considerato,  ardisco  dire  che  nella  più  eulta  Eu- 
ropa o^jijidi  ci  troviamo  giunti  a  pena  alla  metà  del  cammino  della  civiltà. 

§  533.  Nella  classe  debili  abilitanti  noi  non  abbiamo  parlato  del  punto 
radicale  massimo  di  tutta  una  nazione  incivilita,  che  deve  essere  creato 
cofì  la  piena  e  savia  Instituzione  dei  mnnicipj.  )Ia  questo  apparlieue  ad 
un'altra  sfera  •]»  cose,  cioè  aiu-  costilU'uUi. 


iX. 

Della  potenza  degli  Stati  remissivamente. 

^  534.  Fu  dello  in  ultimo  nella  esposta  formula,  che  la  bramata  con- 
servazione mediante  il  perfezionamento  sia  verificabile  con  le  condizioni 
della  civile  potenza  dello  Stalo.  Con  questa  clausola  che  cosa  viene  in- 
giunto alla  civile  filosofia?  Di  porre  le  delle  condizioni  come  segnale  e 
criterio  tecnico  di  tutta  la  dottrina. 


§i 


MI» 


,^.g  VEDUTE  EMINENTI,  EC. 

§  535.  La  potenza  civile  degli  Stali  altro  in  sostanza  non  è  che  la  loro 
slessa  vita  porlala  al  punlo  della  maggiore  e  robusta  loro  salute.  Essa  dun- 
que è  norma  e  criterio  di  tutta  la  civile  sapienza.  Quando  essa  si  ottenga, 
si  possedè  lutto  l'immenso  tesoro  della  miglior  vita  sociale.  Dunque  lun- 
edi che  la  dottrina  si  possa  contentare  con  l'idea  confusa  di  questa  polen- 
ta.  questa  dottrina  deve  conoscere  distintamente  i  costitutivi  di  questa 
poicuza  mediante  le  sue  cause  assegnabili,  e  dedurne  indi  i  dettami  della 
v^ri  ri-ione  «li  M  ai  '  ri^ii  ir  i  tuie  Li  Mipicuia  economia  deirincivilimento. 
i;  n;]!;.  SainurM  .  >f.o:ala  e  mancante  .li   totnlitì   riparo   la   più   alta 

liiìlitica  e  filosofica  -l*  ila  potenza   rMh   degli 

• 

.■ii,i  Vi!,!  .iiintial''  ili, ifica  ancora,  se  sia- 
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polihcd  senza  ia  liuZitHi- 

Stali  'nicivilifi  ;  com^  li  il  ai  Ufi  ni 
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jjo  ìznoVAÌr  |.>  r.Mi.li/i.an  ti. ai.,  juu  [.rusperà  *'  roiMi^la  ^ainta, 

{^:\1.  SeìliìonnuÌA  l-vaiuai  snj.ra  ia.^.|.JIi(§  481  )  ablaarno  appo- 
ci/la  c!-ius.'!a,  vìi<^  la  fonnnla  su^ld-ita  sia  vriataMl-iio  cuìì  le  LOihlizioni 
arila  eJvlI.'  pot.ai/a  drWo  Sialo.  !..  |.rego  di  |-r  m.nle  alla  for/a  e  por- 
tala di  411-sta  eìaus.aa.  Per  e5^a  da  una  parh-  la  dofhana  judilira  viene 
Plev  ita  alla  dignità  di  una  sri.,,/.  .  e  d.ilddlra  si  .ri-.'  W  Pim!.)  ultimo 
d'appo-io,  di  euuMHclmeufo  r  di  r,|.n..  di  hilta  rarle  sociale.  Nella  stes- 
sa iiuisa  elie    nrll^  ^cienz.^  ,  indir  -iuan   m  traila  di    eunu.e<aa.  1.   tnenk 

•i         •.•■!.,;.,     d    «MMilr  idi/i'  pe     .!,r..dla,to   ^f /Wr;?///./  :   COSÌ 
ri!M)sa    su  I  !<nHi  !j»i<>  ioju„o  ui  i  iam  aai/.i    ..«      i  1     '  ^ 


•jìur'*  indh'  doUriiie    iiil''rfS>ai!U  .  ìi 
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nie  er^iivivei!/a  nll-MnldU"  con  l'opera   lair 
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cu! la  e    soddisla- 


1^  la  nìcid*'  uiuana   riposa 
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i  IV  Ile  ti«>:>ii 


la    jt'd*  11/ 

,1      •  I 
coriH3r<M  ave!''  ottmu!»»  uno  stalu  iionuO 
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Stdi.    Oiaand 

e  robiisio. 


iM  II'  arte    salutale 
\ir  aiir  ì  VI   iaiìiaiir 


v;  ,-:!.^.  Fin  olire  -,  oiul.ia.a.,  l,  a  aisola  ^uilMM,  che  cosa  si  sni.- 
poiid?  ru^j.ìH.lo:  M,|.|nn-M  rh,.  i  r.quiMli  aclLi  ouK'  y-d.uy.^  siano  «MC- 
^'«.•/.(7;:  ai,  n,.M,l.'.  .■  -i.,,.^  <rih.  .air  ,;,■.■... 1.,., 7.-.  r„'/,7„7tdairnmnna.n- 

I        ■      i\         i  ,    ,1,;     ,1       ,1,^1    IH'   scue ?  Glie   la  sapienza 

ri vjl  .  :ì  n  viene  più  i  ivvnlta  nell  •  ,invole  di  un  inJeCnito  opinabile,  né 
inratm  n  .  dilaniala  da  un  gretto  empirismo:  ma  si  presenta  come  um 
prospetto  lucido,  aiucolalo  e  totale,  il  quale,  forte  per  la  sua  comples- 
siva unità  ed  istruttivo  per  le  sue  parti,  somministra  quelli  assiomi  medj 
che  costituiscono  il  vero  ed  unico  tesoro  di  ogni  utile  sapere  umano. 

Or  eccoci  alla  UaUsUca  magistrale,  che  rende  quasi  visibile  aU'  occhio 

Tultimo  punto  dell'incivilimento. 
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Nota  al  §  996  delle  Cedute  fondamentali  su  l'arte  logica,  pap^.  429   df^l  Volume 
che  contiene  le  Opere  filosofiche,  richiamata  in  questo  Voi.  in  noia  a  pag.  49. 
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Kra  j^ià  stampato  il  foglio  che  contiene  que- 
sto paragrafo,  quando  mi  venne  alle  mani  la 
recente  Opera  del  eh.  sig.  abb   Rosmini,  in- 
titolata La  società  ed  il  suo  fine.  In  una  no- 
ta (a  pag.  226)  egli  esamina  le  opinioni  di 
Romagnosv,  che  si  leggono  nei  Supplementi 
p(l  Illustrazioni  alla  seconda  Parte  delleRicer- 
chc  storiche  su  l'India  antica  di  Robertson, 
Art.  1.  §  I.  Queste  opinioni  sono  ripetute  in 
questo  paragrafo:  egli  è  adunque  prezzo  flel- 
r opera  il  riferire  ed  esaminare  alcune  delle 
osservazioni,  in  parte  verissime,  dell'illustre 
scrittore  rovcrctano. 

ti  Giandomenico  Romagnosi  Cegli  dice)  fece 
•'de'tentatlvi  per  istabllire  precisamente ipas- 
"si  che  suol  fare  T  incivilimento  nelle  nazioni, 
vQuesti  tentativi  meritano  lode;  ma  fu  sven- 
Mtura  che  il  filosofo  italiano^  addietrandosi  a 
vdegll  autori  stranieri,  ponesse  a  base  delle 
risue  teorie  più  tosto  delle  ipotesi  gratuite, 
r^chedei  falli.  Una  di  queste  Ipotesi  gratuite 
t^del  tutto,  e  contrarie  ai  fatti  più  autentici,  si 
?^è  quella  che  suppone  \\  feticismo  essere  stata 
?tla  prima  forma  di  religione  comparsa  nel- 
?i l'infanzia  delle  nazioni,  e  li  uomini  non 
riessere  potuti  giungere  al  monoteismo  senza 
•■•passar  prima  per  la  superstizione  del  sa- 
19  heismo.  •• 

K  fuori  di  dublo  che  la  prima  religione  fu 
il  monoteismo  vero,  cioè  il  culto  del  solo  vero 
Dio:  né  Romajruosi  certamente  lo  ne?a.  Dal- 
l'esempio  che  reca  dello  stato  in  cui  fu  tro- 
vato daffl'Iucas  il  Perù  mi  sembra  risulti  as- 
sai  chiaro  ch'egli  non  intendeva  parlare  di 
uno  stato  in  cui  si  trovasse  l'uomo  al  momen- 
to in  cui  fu  creato,  ma  solo  di  uno  stato  di  de- 
gradamento  in  cui  caddero  tutti  i  popoli,  meno 
quello  solo  cui  Dio  scelse  a  suo  popolo,  donò 
della  rivelazione,  e  nel  quale  più  o  meno  uni- 
versalmente si  mantenne  il  suo  culto.  E  però 
verissimo  che  la  proposizione  dellAulore  non 
offre  altro  che  una  gratuita  ipotesi. 

uUn'altra  ipotesi  (prosegue  il  sig.  abbate 

•'Rosmini)  contraria  a  tutte  le  storie,  e  che 

•'racchiude  un  errore  più  grave  ancora  del 

"piccedcnle,  si  è  la  supposizione  che  fa  il 

Tom.  II. 


V  Romagnosi,  che  la  dottrina  dell'unità  di 
•'Dio  non  proceda  da  una  primitiva  tradi- 
ti zione,  ma  sia  stata  trovata  dai  filosofi  me- 
r^ diante  delle  astrazioni;  di  che  inferisce,  che 

V  l'Iddio  uno  adorato  dal  mondo  non  è  altro 
?ìche  l'uomo  stesso,  a  cui  sono  sfati  tolti  i 
«confini.  Il  secondo  estremo  (riferirò  le  sue 
?9  slesse  parole)  è  quello  nel  quale,  dopo  lunf^o 
;"  tempo ,  g^iunti  i  più.  saggi  a  formarsi  T  idra 
''dell uomo  interiore,  cioè  delle  sue  qualità 
t^ intellettuali  e  delle  sue  virtù  morali,  fili 
'1  tolsero  ogni  limite  ed  ogni  dfetto,  e  lo  co- 
ìfstituirono  unico  autore  e  conservatore  del- 
•fla  natura,  e  lo  fecero  credere  ai  più.  Io 
••ho  parlato  di  questa  opinione  romagnosla- 
?rna  sotto  il  rispetto  religioso  in  un  Artico- 
?«lo  inserito  negli  Annali  di  scienze  religiose 
?*che  si  publlcano  in  Roma.  A  mostrarne  la 
••nullità  basterebbe  dire  ch'essa  è  una  mera 
?i ipotesi;  per  sopragiunta  si  potrebbe  smen- 
r^tlrla  con  le  più  antiche  memorie:  finalmente 
V rimane  ad  aggiungere,  che  il  nostro  publi- 
r  cista  mostra  con  la  sua  supposizione  d'igno- 
••rare  profondamente  la  teologia  cristiana,  s^- 
vcondo  la  quale  Iddio  non  è  già  l'uomo  a 
??cui  sieno  stati  tolti  i  confini,  ma  egh  è  YEs- 
t'sere  per  essenza ,  con  cui  né  l'  uomo  né  al- 
••cun' altra  delle  cose  create  ha  nulla  affatto 
•rdi  comraune.  né  ha  pure  alcuna  vera  slralli- 
rtudine,  ma  solo  ciò  che  i  teologhi  chiama- 
••^no  analogia.  Onde  rimane  impossibile  il  sa- 
vllre  al  concetto  del  Dio  uno  dei  Cri>tiani 
••per  astrazione,  partendo  dal  concetto  del- 

rl'  uomo.» 

Giustamente  osserva  il  slg.  abb  Rosmini 
che  anche  questa  opinione  è  una  mera  ipo- 
tesi. Che  questo  interessi  poi  la  religione, 
non  mi  pare  assolutamente.  Infatti  Romagno- 
si non  nega  che  vi  sia  una  tradizione  su  la 
dottrina  dell'  unità  di  Dio  :  egli  ricerca  sol- 
tanto se  un  popolo  od  un  uomo  senza  hmii 
di  rivelazione  possa  formarsi  una  qualche  idèa 
dell'  unità  di  Dio.  .Non  credo  che  il  sig.  abb. 
Rosmini  vorrà  negare  che  co'l  lume  solo  della 
ragione  ciò  si  possa,  né  che  vorrà  ritenere  la 
pura  doUrina  tradizionale  dell' unità  di  Dio 

'7 
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ossersi  conservala  presso  luUi  i  popoli  indi- 
Mintanientc.  —  Se  la  rag;ionc  non  bastasse  a  . 
contlurci  alla  oogniiiione  deiresistenza  ili  Dio 
uno,  come  poi robl>' essere  ragionevole  il  no- 
stro ossequio  alla  Fede,  se  fosso  intlimoslralo 
il  primo  suo  fondamcnlo? 

Quanto  poi  alla  maniera  con  cui  la  ragio- 
ne possa  giungere  a  questo,  mi  pare  che  qual- 
unque ella  si  voglia  supporre,  non  abbia  alcu- 
na opposizione  con  la  teologia  cristiana  ;  giao- 
cht^  qui  non  si  cerca  come  si  possa  arriva- 
re al  concetto  ilei  Dio  uno  ilei  Cristiani,  ma 
solo  in  generale  ad  una  qualuuipie  nozione  ib 
un  Kssere  supremo;  e  che  cpicslo  sia  il  senso 
in  cui  parla   iù magnesi ,  lo  si  vede  chiara- 
mente nelle  parole  che  segtjono,  relative  apb 
Olaiiianl.  «Essi  chiamavano  {dice)  V  Esse  re 
supremo  col  nome  «li  Re  del  Sole,  e  le  altre 
]ioteniealui  servr  o  soggette.»*  Creilo  bastino 
questi  cenni  per  mo>irare  chiaramente,  che  se 
ili  qaesto  paragrafo  vi  >ouo  delle  ipotesi  gra- 
tuite, e  lors  anche  qualche  espressione  inesat- 
ta, non  per  questo  si  può  dire  che  le  opinioni 
ilcllAutoresieno  in  alcuna  opposizione  con  la 
teologia  cristiana;  giacché  non  si  parla  del  con- 
cello vero  di  Diu,  ma  di  un  concetto  qualun- 
que che  Tuomoco'!  lume  della  ragione  potesse 
ioi  r  ir  i  dclPunità  di  Dio,  dopo  che  corrotta 
1    uuana  schiatta  cadde  nell'idolatria.  Quello 
che  mi  sembrerebbe  più  degno  di  osservazio- 
ne in  qtiesto  paragrafo  si  è  quanto  dice  l'Au- 
ioie  ili  I    ta  parlando  deiridolauia,  non 
parciuloini  che  il  senso  nel  quale  prende  la 
parola  idolatria  i  asli  a  giusliticare  l'inesalla 
opinione  cb'essa  abbia  cominciato  tanto  lardi, 
mentre  f"  cpfto  (c   io  ricaviamo    la   Giosuè. 
Cnp    XXlS    •,    2.confr.  conia  Gen.  Gap  AL) 
che  i  ili  ali   risale  al  tempo  del  padre  di 

Abramo. 

È  questa  la  prima  volta  che  parlo  delle  ac- 
cuse date  dal  sig.  abb.  Rosmini  a  varie  prò 


posi 


zioni  di  Homagnosi.  Non  è  mia  inten- 
zione d"  impegnarmi  ora  in  una  disputa  su 
questo  proposito,  e  specialmente  con  un  uomo 


tanto  a  me  superiore  per  la  dignità  del  suo 
carattere  e  per  l'estensione  delle  sue  cogni- 
zioni. Più  tosto  farò  osservare  «piale  sistema 
io  abbia  adottato  per  le  annotazioni  che  vado 
facendo  a  diversi  luoghi  deirAutorc,  che  mi 
sembrano  meritare  qualche  schiarimento.  Cre- 
do che  i  lettori  abbiano  avuto  agio  di  accor- 
gersi non  essere  mio  costume  di  acceltarc  sen- 
za esame  qualsiasi  proposizione,  e  che,  ad  onta 
del  mio  sommo  amore  pe'l  Komagnosi,edella 
grande  slima  in  che  tengo  con  tulli  i  grandi 
uomini  le  Opero  di  questo  potente  ragiona- 
tore, io  non  chiudo  li  occhi  su  le  inesaltezzc 
ed  oscurità  che  s'incontrano  tratto  tratto  nc- 
<t1ì  scritti  suoi.  Io  continuerò  ad  annotare  tut- 
to ciò  che  mi  sembrerà  meriievole  di  schiari- 
mento, o  di  confutazione  ancora  :  e  spero,  con 
rajuto  di  Dio,  di  condurre  a  termine  la  dilli- 
clle  e  delicatissima  impresa  che  mi  assunsi, 
in  modo  da  tórre  qualunque  pericolo  che  p(  r 
avventura  potessero  prescnlare  alcnne  pio- 
posizioni  ambigue  ed  oscure  deirAulore.  La 
verità  dev'essere  anteposta  a  qualsiasi  allrn 
cosa;  e  questa  sarà  per  me  l'unica  mèla:  non 
dimenticando   mai  che  la  difesa  della  verità 
non  dev'essere  scompagnata  dalla  giustizia, 
dalla  moderazione  e  dalla  carità,  la  quale  (ro- 
me dice  sant'Agostino,  bb.  conlra  Liti.  Pcii- 
liani,  e.  ai),  n.  5i)  sine  superbia  de  ventale 
praesumit,  sìne  saevitia  prò  ventate  certat. 
Avrò  quindi  sempre  presente,  che  le  propo- 
sizioni ambigue  di  un  autore  catolico,  d'in- 
tegra fama  di  dottrina  e  religione,  devono  es- 
sere possil>ilmente  prese  nel  miglior  senso; 
che  le  oscure'si  devono  spiegare  co'l  mezzo 
delle  lucide  ed  evidenti,  non  già  queste  trarre 
ad  un  senso  riprovevole,  per  voler  quelle  a 
proprio  talento  interpretare;  e  che  in  fine  mol- 
ate sono  le  cose  su  le  quali  diverge  opinioni  da 
diversi  sono  portate,  senza  offesa  della  calo- 
lica  dottrina,  le  quali  perciò  devono  essere 
lasciate  alla  libera  discussione,  nessuno  aven- 
do il  diritto  d' imporre  agli  altri  le  propr 
dottrine  in  cose  disputabili.  (DG) 
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STUDJ     STORICI 

Premessi  da  RomagnosI  all' edizione  fatta  in  Milano  nel  1832  del  Saggio 
di  C.  Jannelli  su  la  natura  e  necessità  della  scienza  delle  cose  e  delle  storie 
umane. 

§  1.  ilei  celebralo  lavoro  su  la  Scienza  nuova  di  Vico,  compiuto 
dal  Prof.  Giulio  Michelet  (0.  pe'l  quale  Giamhatlista  Vico  fu  finalmente 
conosciuto  in  Francia,  e  tosto  collocato  dal  Publico  fra  i  genj  di  primo 
ordine,  precede  m.  Discorso  su'l  sistema  e  su  la  vita  del  Vico,  nel  quale 
vien  falla  onorevole  menzione  dell'  Opera  del  sig.  Cataldo  Jannelli.  Ivi 
le"-f»iaino  il  seguente  passo:  u  Un  filosofo  de' giorni  nostri  sembrami  me- 
»  rilare  meglio  il  titolo  di  discepolo  del  Vico.  Egli  è  il  sig.  Cataldo  Jan- 
))nelll.,  impiegalo  alla  Biblioteca  reale  di  Napoli,  che  nel  1817  publicò 
))  un'Opera  intitolata  Saggio  su  la  natura  e  la  necessita  della  scienza 
»  delle  cose  e  delle  storie  umane.  Noi  non  ci  assumeremo  di  giudicare 
))  questo  libro  degno  di  considerazione:  osserveremo  solamente,  che  Tau- 
))  tore  non  pare  tenere  assai  in  conto  la  perfettibilità  dell'  uomo.  Egli 
))  troppo  rigorosamente  paragona  l' umanità  ad  un  individuo ,  e  crede 
))  eh' essa  avrà  la  sua  vecchiaja  come  la  sua  gioventù  e  la  sua  virihtà 
))(pag.  58)))  (2). 

§  2.  Onesto  giudizio  dell' illustre  scrittore  francese,  comunque  ono- 
revole al  sig.  Cataldo  J  .ìuìlIìi.  nella  sua  prima  parte  ci  sembra  imper- 
fetto, e  nella  seconda  pare  non  fondalo.  Dalla  lettura  dell'Opera  del 
sig.  Jannelli  sembra  avere  assai  più  pensalo  ed  imparato  da  se  slesso, 
che  dal  Vico.  Sopra  più  larghe  e  più  ragionate  visle  di  quelle  del  \  ico 

(i)   Pvìncipes  de  la  pJnlosophie  de  ì'Hi-  salute  Barbe.  Paris,  chez  Jiiles  Reno.iard  H- 

slou'c,  tvadu'ils  de  la  Scienza  nuova  de  J.  braire.  me  de  Tournon,  rì.°  6,  1827. 

B.  Vico,  et  pvécidés  d"  un  Discours  sur  le  (a>  Appendice,  Discours,   pagina   ixviii 

systeme  et  la  vie  delVAuteuv.  Vav  Julcs  Mi-  e  lxxix. 
fhclel,  protcsscur  d'Jlisloire  au  College  de 
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fu  tessuto  11  lavoro  del  sig.  Jai.ueir.,  come  consta  dalla  di  lui  lettura. 
Oltre  a  ciò,  niuno  dei  dotti  i  quali  fin  .[ui  parlarono  del  Vico  seppe  si 
bene  distinguere  la  parte  lodevole  da  quella  che  merita  censura   Se  .1 
si..  Jannelli  neirannoverarc  le  scoperte  del  Vico  (Sez.  I.  Gap  IV.)  parve 
as'.ai  indulgente   accogliendole  tutte  come  soddisfacenti ,  malgrado   cU 
.orecchie  tali  non  sieno,  e  però  non  meritevoli  del  nome  d.  scoperte, 
c\ó  non  ostante  con  una  vera  imparzialità,  che  fa  tacere  «gm  bor.a  na- 
zio,.  ì.^ .  ne  dice  posteriormente  (Sez.  1.  Gap.  VII.  e  IX.)  .  d.felti  delia 
Scien-a  nuo.a;  e  però  in  vece  di  .innlificavlo  come  discepolo  leg.l.mo, 
,v„.e  d.vcrM  denominare  gmrf/ce  legUimo  del  Vico.  E  siccome  nel  me- 
desimo   t.,.Po  egli  tenta  di   fondare  i  grandi  principj  d>  una  log.ca  cr- 
,ic,  i.r  a.ù,   t.ere  e  verificare  i  fn.li  e  sistemare  la  dottrina  della  uma- 
„;,^n    .0.-,  ni  titolo  di  sindice  tesiamo  si  dovrebbe  aggiungere  quello  d, 
maestro  della  logica  storica.  Immenso  è  questo  merito  sopra  quello  d> 
essere  il  le^ilimo  discepolo  del  \  ico. 

f,  :;,,),  ,;i„   :li  .h,,.  .u.uulazionc  di  non  avere  1.mm,|:.  ,  bastanza  conio 
,].{u  r-M-i.  M.'mIìh  .i.nn.„no,noi  confessiamo  sinceram.-.ik-  di  non  com- 
'  ',,,.d'  n    a  la.t  a,/,  il  >enso  di  questa  censura.  11  sig.  Jann.ll-.  distin- 
l,,,,  1  ,  !     "rnndi  età  dell-   nazioni  co'i  successivi  progress,  almeno  m- 
lll,  ,l„,h,se2na  certamente  questa  perf.M.lWit-,  r,.i  progressi  medes.m, 
.,t„.l,„  ,!,IL^  -.  n,,.  Uu.l    .Ina   per.  u.b.lita  possiamo  dunque  imagi- 
uare.'  N    .  non  rrrUnmo  che  l'egregio  scrittore  francese  voglia  confon- 
dere du      ro.     ,1       o_„,    filosofo   devo    liiilosto  distinguere.  Alno   è  la 
pertctf,l>U,r,.  M  aluu  e  ì  nui.dunento.  I..  i"f'^(tibUiù  ,ln.   non  è 
1„,  „ai  ,.<    ./.li   .!;  n'irr,    faltn  r^Mr,,!,.   ,m   ^r;„U  du.iM    ii.lb    COSUtu- 
,,„„„    s..->a   .!,ll'.nu,n,    u.Un..    \  '■    ,;„!..  .U..,-,,:.    solamnT,!-  .!,   d.re- 

.Inne.  d.  n,ey/.  ■■  -li  .n..nv,  .j  coali  p.:.'  :.^ln-  ,m,  1.  M.  In  l.ly  modo. 

.•h-  H.  ..1,  Amo  :,lti...  \:  inr.',!in,cnfo.  por  lo  coiHr  .n...  ••  pi^j. riamente 
„H  .l,Uo  compie. ^r.  d>J:u,:i<nuA.A-.  lunn,,  ron.o.v,  |.  ..n  in  .1   ti  luogln, 
.,  ,,.    .1  .!i  .il'. ni  0  con  .Un  ,.,..//..  1".   'in  .,i  ^..uu..  eli.  11... i. io  le  condi- 
cio,,,  .1.    ,u,.    culta  e  .o.!>;.hoo,.,..    .,  ..vlw.,,/-,,  I,.    prrlcn,!.,l,U,  s,  può 
:...,„„  .Ln-..  alla  pi,.,,/,,   .o,o.  .l.ii.:  ,MI  ,    Io,,:,    .i  io,„.|o,.  ...  a  se  stessa, 

i;  uu;..Uuncn!>.  [,.  ,    1.3  .■o„!,-..,.io.  a.M,.,i^i,..  ,.  M-icUa  poi.  ../..   vegetai.,  e 
alte-nat.,  Jali':..n-i.:ulnn-:..  l'otro^lo  voa  <  o.......,i.  .'o  „,.  bo.ro  o  „,.:.  landa 

o  uu'pmto  ,.-.tu,-a|.-.  ,o„  u„a  vi,...,  oo„  ....  ..a,..,.,,  .1,  ....'^n.  ,  . ,.  ,„i  g.ar- 

/,  vo-.lal.,io  sf., ./•..,■!■■  prn.lu...   V'  pi:...!.'  che  nascono  sen- 
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ile  b\y\ 


,isnt^'.  Idìlli  i  popoli  co>i  >i/l!^  ^ 


ut;  una  gran  selva,  con  grandi  d<-- 

ofri    i  quali  non 


Tanno  per  sé 'stessi  al  di  la  di  una     •  .  la  sfera,  <i  possono  assimighare 


vegetabili  nati,  cresciuti  e  propagati  senz'arte.  Quei  consorzj,  per  lo  con- 
trario, ch'escono  dalla  sfera  più  o  meno  uniforme  della  vita  selvaggia, 
e  vivono  con  dati  ordini  preconosciuti  e  con  date  tradizioni,  diconsi  più 
0  meno  dirozzati.  Quando  poi  convivono  in  consorzj  stabili,  con  le  con- 
dizioni già  annoverate,  diconsi  più  o  meno  wili.  Queste  condizioni  sono 
una  invenzione  pari  a  quella  della  scrittura,  della  stampa,  della  polvere 
da  arcbibuso,  dei  parafulmini,  ec.  ec. 

§  4.  Il  possesso  di  queste  condizioni  forma  V  incivilimento.  La  per- 
fettibilità è  la  suscellivilà  ad  apprenderle  ,  pari  alla  suscettività  ad  im- 
parare a  leggere,  a  scrivere,  ed  a  qualunque  arte. 

§  5.  Pi  scindendo  anche  da  questa  precisione,  altro  è  la  perfettibdita 
ed  altro  il  perfezionamento  effettivo  e  pralicamenle  possibile.  Un  pro- 
gresso indefinito  di  perfezionamento  è  una  chimera ,  per  ciò  slesso  che 
la  natura  umana  è  limitala  dall' organismo  ,  dal  suolo,  dal  clima,  dagli 
slimoli,  e  da  se  stessa  tende  al  riposo.  Dirò  più  tosto,  che  nella  condi- 
zione del  mondo  sorge  il  gran  problema,  se  le  genti  anche  più  amate 
dal  Cielo  potranno  mai  giungere  a  quell'apice  finito  che  la  filosofia  può 
imaginare,  e  se  tutte  potranno  avvicinarvisi  egualmente. 

§6.  Dopo  queste  osservazioni  fatte  alF opportunità    del  giudizio  del 
sig.  Michelet  inlorno  al  lavoro  del  sig.  Jannelli,  io  giudico  prezzo  dell'ope- 
va^'di  filtra     m  alcune   riflessioni  su  l' intrinseco  della  medesima,    il  li- 
bro del  signor  Jannelli  si  può  considerare   comò  ima   specie  di   organo 
scientifico  ^ev  proporre  almeno  li  argomenti  e  lo  vedute  degli  studj  sto- 
rici. To  dico   troppo:  l'oggetto   massimo  che   gli  stava  a  cuore  si  è    una 
critica  delle  umane  tradizioni,  sia  verbali,  sia  monumentali,  su  i  fatti,  le 
opuiiuiiij  le  consuetudini,  ed  in  generale  su  le  cose  umane.  Egli  quindi 
pose  rnrn  ni  distinguere  questa  critica  teorica,  sia  dalla  >7o5o/ì^ì  delia 
storia,  sia  dagli   estratti  storici  allegali  in  prova  di  qualche  massima, 
come  fecero  Machiavelli  ed  altri  politici,  sia  finalmente  dalle  dis«^ussioni 
particolari  su  dati  argomenti  storici. 

§  7.  th  a  separando  ciò  che  appartiene  all'arte  critica,  disegnala  dal- 
l'autore fino  negli  uiiimi  Uuiiiin  ^articolari,  si  domanda  se  il  campo  as- 
sunto sia  o  !i^  fi  ;  pò  esleso,  troppo  vago,  troppo  fuori  di  speranza;  e 
però  se  più  tosto  si  dovrebbe  .imitare  dentro  più  utili  e  più  ristretti  con- 
imi. ^,etl.  storie  che  diconsi  complete  l'argomento  che  sempre  fu  ti  :- 
tato  pe  1  I  lino  è  quello  delle  origini  delle  popolazioni  e  dei  pi  uni  abi- 
latori  di  quel  dato  paese.  Nella  tacila  supposizione  di  una  soia  primitiva 
origine  si  suole  domandare  da  (jual  parte  siano  venuti  questi  primi  abi- 
tatori. —  Quando  si  propongono  si  falle  ricerche   si  avverte  forse  bene 
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-,  nueUo   che  si  dice?  —  Pfima  di  tulio  io  domimaerei,  so  il   Icriilorio 
'sia  stato  sempre  abitabile.  Questione  è  questa,  la  .[..ale  con  gran.li  pro- 
babilità geo-raliche  pnò  essere  discussa  e  sciolla.  Di  latti  supponete  che 
da  tracce  visibili  risultasse  che  molti  tratti  di  paese  presentano  u.ia  serie 
non  interrotta  di  la^lu    ,..,u_  audc,  quali  si  veggono  ancora  le  costiere 

1     •    1     1  11^     ;  .     !,     rr.nìfinir-  in  !   !  caso  ne  conseguirebbe,  elio 
tino  al  piede  delie  ii  i      i'     n.  «lìn  n»      i  *  ?      ^ '^^^  o  ' 

il  paese  posto  sotto  I  .  j.a  non  potè  essere  aiutalo  plma  d'essere  slato 
diseccalo,  e  roso  rn,,ace  a  produac  uggetu  godevoli.  O-  credete  vo.  che 
a  conti  latti  con  questa  ricerca  non  m  ,lebbano  fare  bea  grandi  detra- 
zioni di  territori,  ai  quali  attribuite  la  medesima  epoca  di  popolazione  ? 
§  8.  Nel  trattare  però  la  queiliunc  ad  quando  m.  j.aese  sia  stalo  o 
no  abitabile  conviene  guardarsi  da  in>    ^'m  V,;.-..   tp-n.rnrio   trn,,,,o   eom- 

mune  e  troppo  ripetuto.  In  viaggiatore  trova  in  uu  .li,-nn M,t,    |.n- 

luitivo  a  più  miUia  di  tese  di  :.!!.//;.  sopra  il  .u.uc  ,  com'è  avvenuto  re- 
cenlemout.'  ^^i  1  monte  Himal  i>a  ;  .odu/io,:!  n.nino  Di  .;.--  .i  ronclu- 
dech.    tuu  ■  li  i.'.::so  da   quei  puoto  inio  all'oc^.m,   ^I:in.   >-i1>     ìe    aque 

jg)  ,„,,,. M:.  .11  ! 'I'   -o;  rli.^  questa  consegUfii/,a  m.ì  l._iUnia  ?  Quanti 

e  quauU  laghi  salsi  non  >' n-,.     nliM.,,-  .ncL.  !..  gran  !l    .lini.'    ..  -    com- 

1  ,      >     '    .  V  > ti i n  1  ì  n  1  >ì pano         sh'^N  •   produzioni. 

miUÙcaiiti  pilli''-  'H^   ^   uìM'c  .  e  ii-.t;  buiiiiiiiiiisuduu   r     .  •      -       \ 

asci^ati:  .eco  .ae  ìa>oat..,  m-ì  s.U.n-a,  sia  so,.r,a.n„.  i  r-h  marini  di 
cui  vu  I  .irla!.,  ^.a.7,  r|io  lineano  abbia    fupeilo    IlìUu  .1  paese.  ^^-^  Nng- 
^iuii    M-    ,i-...Mi|=r.ruit:'a  :    .1  ra  Conseguenza  voi  ri  <=lrn.n naie  ad 
assunll  fisici.  Sorponete  voi  clu   i  oceano   per  la  sua    n.uirale    posizione 
salisse  i:.  tempo  al  livello  suddetto?  Spiegatemi  allora.  ..    puki.  ,  come 
siasi   iair..ioed  abbassalo   cotanto  ;  come   abbia   lascialo    luogo   a   tante 
milliaia  di  b£l,i    assni  più  bassi    ed   lubuii    aiuxr:.  da    ..ru->i    uno   slogo 
e  da  aseui-a-.i.  Id..  le   voi  una  eseur^inìir   o  inoììdazionc    temporanea 
ììì.rma  .i  euurmemente  altaja  qu.i      d  i aa  ^.  rial,  seco  que'tanli  resti  . 
M     i  rima  di  tulln  in  bimiia  fisica  mi    1m de  spiegare  come  l  onda,  ab- 
bandonando Il  MI     .U.0  naturale,  sia  salita  faat'alfo:  ed  nitro   n  ciò  co- 
me In  una  passeg-ia  amzione  abbia  potuto  profondare    cotanto  (p.esli 
resti  .raain.  ^1  Ima^^an.    molli   in   infralì   regolari  che   girano   con   uu 
dato  parallelismo.  Ali  =  parline,  a  che  lambiccarsi  il  cervello  per  sostene- 
'      r.  um  induzione  temeraria,  a  fronte  dell'esistenza  di  laghi  isolati  tutta- 
Tia  esistenti  con  si  fatte  produzioni?  <•> 
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(O  Per  questo  paragrafo  e  pe' 
fcTiUo  presente.  <  DG; 


i  seguenti  veggansi  le  mie  Osservazioni,  che  scgt.on 


o  all' 


C  9.  Scartalo  questo  popolaresco  errore^  si  presenta  la  questione  del- 
l'origine  delle  umane  popolazioni,  delle  loro  trasmigrazioni,  delle  occu- 
pazioni dei  territori  ,  ec.  ec.  Molto  fu  detto  e  scritto:  ma  a  qual  prò,  o, 
a  dir  meglio,  con  qual  senno?    —  Per  poco  che  si  pensi  alla  questione 
(Icirorif^ine  della  specie  umana^  si  viene  alla  conclusione:  essere  questa 
una  questione   insolubile  da  qualunque   filosofia,  al  pari  della  questione 
su  Torigine  degli  altri  animali  e  dei  vegetabili.  Se  si  dovesse  fingere  una 
culla  del  genere  umano,  essa  dovrebbesi  collocare  sotto  il  cielo  più  be- 
jiirriio,  ed  in  una  terra  che  porgesse   spontaneamente  la  sussistenza,  né 
fosse  minacciata  da   animali  feroci  divoratori  degli   uomini,  e  che  fosse 
in  una  facile   communicazione   con  le  altre  parti  del  globo.  Ma,  di  gra- 
zia    dove   trovale  voi  oggidì  questa   terra   con  queste  communicazioni? 
Viceversa,  come   potrete  voi  spiegare  la  origine  unica  delle   popolazioni 
della  Oceanica  e  P  fucsia  con  la  geografia  attuale,  e  co'  i  mezzi  di  na- 
vigazione riscontrati  presso  quelle  popolazioni? 

§  10   Ori  al  è  dunque  la  questione  unica  originaria  che  meriti  d'essere 
studiata?  Quella  del  positwo  incivilimento  dei  popoli.  A  dir  vero,  que- 
sta inchiude  anche  quella  delle  colonie,  delle  conquiste,  delle  compagnie 
di  Temosfori  e  delle  leghe;   ma  tali  questioni  non  riguardano  la  mate- 
riale origine  e  propagazione  fisica  della  specie  umana  nel  senso  coramu- 
uemente'' inteso.  La  questione  dell'incivilimento  può  essere  posta  fra  certi 
limili  positivi  di  fatto,  e  condotta  con  certe  induzioni  si  geografiche  che 
.   tradizionali,  avvalorata  da  una  illuminata  filosofia  della  umanità.  Questa 
limitazione  degli  studj  storici  viene  anche  commandata  dal   fine  morale 
medesimo  della  storia,  la  quale  non  toglie  a  solazzare  come  il  romanzo, 
ma  ad   illuminare  con  la  esperienza  del  passalo,  e  ad  arricchire  con  la 
tradizione;  talché  se  esistessero  o  fossero  reperibili  monumenti  positivi 
su  lo  stato  antichissimo  delle  popolazioni  selvagge,  lo  studio  loro,  oltre 
una  statistica  fatta  una  volla  per  sempre,  rimarrebbe  superfluo,  attesa  la 
uniformità  di  tal  genere  di  vita. 

§11.  Circoscritti  li  studj  storici  alle  notizie  positive  dell'umano  inci- 
vilimento. Li  primo  argomento  che  si  presenta  è  V  origine  positiva  di 
lui,  non  li  alla  da  leggende  cabalistiche,  ma  da  prove  positive  si  naturali 
che  tradizionali.  La  geografia,  la  geologia,  i  monumenli.  le  tradizioni, 
lo  lingue,  e,  fino  ad  un  certo  segno,  anche  le  favole,  debbono  contri- 
buire a  sciogliere  il  quesito  di  questa  origine  positiva.  Una  completa  eru- 
dizione su  tutte  le  parti  del  globo,  accompagnala  da  una  somma  civile 
filosofia,  si  esige  per  assegnare  T  origine  positiva  dell' incivilimento.  La 
prima   funzione  dev'essere   fatta   .^piegando  sullo  degli  occhi  il  mappa- 
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mondo,  per  separare  i  paesi  da  studiarsi  storicamente  dai  paesi  da  se- 
gnarsi per  via  di  semplici  ragguagli  slalisllci,  a  guisa  di  deserti  o  di  mari 
Immobili.  Due  vantaggi  si  ottengono  con  questo  artificio:  il  primo  è 
<|.iello  di  continuare  T  alveo,  dirò  cos'i,  terrestre  percorso  dall' incivili- 
ti uh  .  ciu  5i  dovrà  studiare  di  proposito:  il  secondo  vantaggio  consiste 
Lp.  le   liv  rsr  vnvslmù    Lì  vivere  più  o  mono  selvaggio,  ed  i  ca- 

fanciuilezza    nìorale  nativa   della 
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speri-    luiirui   ni    liv.  r^i  iuo^hi  e  circostanze.  Come  Robertson  ha  de- 

scvlììo  cn-li   M'\yui:-i  di   America,  cosi  (Ifl-bon^i  <]o^rriver(;  it  allrs    della 
.l.-Mi  Contii.rnff.  N.'da    >!rssa    -nisa    nÌ    .I-Mh  nn   tritare  i  Bosclimans 

a.drAiriCd  p>U-aìia  r  li  .Idi.^nii  d,dh  NLrl/ia  o.aar..h^.  h  t  )stincbi  del 
SHIenlri.UM-  r  i  B.Mmai  a  \ivic:i  l'o'  i  i.>r.,  \[^f<ampHt,  qn.  HI  delia  Siria, 
i  Calrniicciii.  .•  ccHi  i^dain  ìAìi  Poìnirsia.  lì.  wdi.AÌo  nd  rsrnipìo  11 
lt,i,Hisnn.  ondo  rnidrrp  avvienti  tufi;  ruloru  rhr  iiilr:4)rcudessero  questo 
Livoi-.^.  (dir  il  ra-.u:ij;>  ìhmi  può  essere  fatto  >rn/A  un  rrvlo  nitprio  ed 
Uììa  caia  dire/luii-.  luha'lre  alia  laiiiu^a  alcuni  iaiti  >\:u-c.\u  a  guisa  dei 
Mii„^\iìon.  unti  e  cosa  vùuUr^nì^  ni  Tinstro  uopo:  roTìvìcnp  soddisfare 
ai  t|Ur'Mfi  Mi  d  t.aaii.^rdr..  .u  d  rlnn.t.  >a  d  -rira.-  .!i  mì-a.  mi  d  r'jiììie  di 
fam;-li:i,  di  Uabii.  su  h-  v  -ni/ioiu.  >n  l-  oiaiu.aii,  mì  li'  Um  ìizioni,  SU  Ic 
alaladinJ,  su   i  sm^l  di  iii-aitr  -  di  rurre,  ec.  er  .  niirlio  rnn  niieddoli. 
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(Idìì.al-.  !d  nTimi;  p  \  niobi  >!rauM  i'-adci  .  p.a-.u.ui  ce.  thr  al  ^.laiiCipiO 
d<d  trr/  =  >  MTrla  d.ddaai  nastra  esish-vaip.  ih  mano  dei  dotti,  dove  sono 
iU?  Come  p-riroii..  lauti  alua  hlaa  Ialini,  greci,  fenicj,  armeni  '  P.-rche 
,u  Cosl,atHna.dl,  rinnMa  iiitattr  fìno  nlVi  metà  dei  decimoqUiiilO  secO- 
lo,  nuli  M  r  ti  ovaia  i  o,  i  Indusln  Itriiani  risorti  prima  agli  studj  ,  ciò 
c\{(>s^,^^f.  vi  doveva?  In  genio  tifonico  costantemente  operò  per  dlstrug- 
gere  e  far  perire  le  memorie  deiranlichilà?  Perirono,  è  vero,  tutte  que- 
ste memorie,  e  con  esse  furono  cancellate  le  tracce  dei  particolari  pri- 
mordj  deir incivilimento  cor  ij micato  da  popolo  a  popolo;  ma  ciò  non 
ostante  rimasero  alcune  orme  su  le  scogliere  dei  monti  e  su  le  giganle- 
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sche  costruzioni  superiori,  le  quali,  unite  a  qualche  parola  rotta  e  travi- 
sata  dalla  tradizione,  possono  fornire  un  barlume  per  cogliere  la  propa- 
gazione della  vita  civile  da  popolo  a  popolo,  e  la  prima  terra  d'onde 

derivò.  •  •.• 

§  lA.  Ad  ogni  modo  per  F  oggetto  contemplato  nella   stona  positiva 

suscettibile  della  logica  critica,  questa  prima  ricerca  non  è  punto  neces- 
saria  Essa  non  serve  fuorché  al  quesito  compatto  della  origine  primitiva;  e 
però  la  dottrina  logica,  della  quale  il  sig.  Jannelli  si  è  occupato,  si  deve  ap- 
nlicare  sopra  un  circolo  più  ristretto.  Dal  piano  generale  indicato  dall  au- 
tore  su  la  scienza  delle  cose  umane  nel  Capo  Vili.  Sezione  II.  ci  è  parso 
che  Fautore  poteva  ridurre  ad  un  minor  numero  di  grandi  masse  le  ri- 
cerche su  la  scienza  delle  umane  cose:  perocché  tutto  ciò  che  appartie- 
ne ad  un  primitivo  stato  selvaggio  non  è  oggetto  di   stona,  ma  di  stati- 
stica;  e  ciò  che  appartiene  alle  nazioni  che  s'  incivilirono  dev'essere  ri- 
dottorai  capi  fondamentali  costituenti  l'indole  e  li  agenti  moton  di  que- 
sto  incivilimento.  Quando  parliamo  di  quest'indole  e  di  questi  moton, 
noi  non  crediamo  che  si  debbano  laboriosamente  indagare  e  determma- 
re.  come  si  suol  dire,  a  priori,  cioè  in  forza  delle  teorie  dei  pensien, 
(le-li  affetti  e  delle  forze  fisiche  esteriori  ed   interiori  delF  umanità;  ma 
bensì  in  vista  delle  cagioni  e  dei  motori  certamente  risultanti  dalla  sto- 
ria  ragionata  delle  nazioni  incivilite.  Allora  il  piano  diventa  più  circo- 
scritto, più  accertato,  più  solido  e  più  utile.  Consultando  la  storia,  nsul- 
ta  di  fatto  che  nei  progressi  della   vita  delle  popolazioni  si  potè  fino  ad 
un  certo  tratto  proseguire  con  certe  instlluzloni  trasmesse  dai  primi  Te- 
mosfori,  e  che  fu  necessario  per  un   ulteriore   progresso  incontrare  la 
fortuna  di  un  altro  popolo  che  portasse  le  cose  ad  un  ulteriore  sviluppa- 
menlo  e  ad  una  più  larga  difusione  del  medesimo. 

§  15.  Per  la  qual  cosa,  tutto  considerato,  a  noi  sembra  che  per  una 
partn  il  piano  del   sig.  Jannelli  sia  troppo  speculativo  e  difficile  ad  ese- 
guirsi,  e  dall'altra  parte  ch'egli  non  possa  condurre  alla  storia  cognita  e 
positiva  degli   agenti  e  dei  progressi  della   vita   civile  delle  popolazioni. 
Fra  milliaja  di  versioni   possibili   determinare  filosoficamente  ed  esclu- 
sivamente quella  tale  particolare,  e  ciò  per  via  di  teorica  induzione,  sa- 
rà sempre   un  impresa  superiore   ad   ogni   umana  divinazione.  Esistono 
certamente  alcune  presunzioni  morali  fondate  su  ciò  che  per  lo  più  suo- 
le accadere  nelle  cose  e  nei  fatti  umani;  ma  queste  presunzioni  vengo- 
no  le  mille  volte  smentile  dal  fatto  positivo,  e  però  non  si  possono   lar 
valere  come  positive  induzioni. 

§  IC.  Tranne  questa  eccezione,  noi  consideriamo  che  il  libro  del  sig. 
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Taimelli  sì  debba  riguardare  come  un  aho  concepimento  di  un  forle 
pensatore;  cfie  si  debba  raccoramandare  ad  ogni  vero  indagatore  delle 
cose  e  delle  storie  umane,  su  le  quali  la  presente  età  sembra  occuparsi 
con  fervore:  e  però  che  questo  lavoro,  nell'alto  che  può  apportare  una 
grande  utilità  agli  studj  storici,  formi  un  titolo  di  gloria  per  la  nostra 
Italia,  nella  quale  la  dol^trina  dell'incivilimento  fu  da  prima  suggerita  dal 
\ic05  e  posteriormente  illuminala  dal  sig.  Jannelli. 
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ALESSANDRO  DE  GIORGI 


INTORNO 


ALLE  ACCUSE  M(3SSE  DALL'ABBATE  ROSMINI 


CONTRO    LO    SCRITTO    PRECEDENTE 


s 


u  la  fine  di  una  delle  mie  osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  Ope- 
re filosofiche  del  Romagnosi  (')  prometteva  di  prendere  in  esame  quanto 
dice  il  Rosmini  intorno  al  precedente  scritto.  Io  mi  accingo  a  farlo  con 
tanto  maggiore  premura,  in  quanto  che  si  tratta  d'un  argomento  di 
molto  rilievo^  e  che  mi  offre  l'adito  ad  esporre  alcune  generali  considera- 
zioni, ch'io  reputo  non  poco  importanti.  Seguirò  il  metodo  solito,  di  espor- 
re cioè  interamente  quanto  dice  il  Rosmini^  prima  di  passare  all'esame 
delle  sue  opinioni. 

Ecco  adunque  come  si  esprime  il  Rosmini  nella  nota  al  luogo  che 
ho  riferito  nella  suddetta  osservazione: 

((  Con  dolore  io  non  posso  occultare  i  miei  dubj  su  le  credenze  re- 
»  ligiose  del  P.  Romagnosi.  Questi,  che  tanti  luoghi  equivoci  e  neb- 
))  biosi  delle  sue  Opere  m'inducono  involontariamente  nell'animo,  sono 
))  pur  troppo  confermati,  anziché  disipati,  dai  Cenni  su  i  limili  e  su  la 
))  direzione  deglj  studi  storici^  premessi  al  libro  del  Jannelli  su  la 
»  scienza  delle  cose  umane.  In  essi  Romaofnosi  toslie  a  mostrare  essere 
»  cosa  impossibile  ed  assurda  rammetlere  che  il  mare  abbia  coperte  le 
))  più  alte  montagne  :  il  che  equivale  a  negare  il  diluvio.  Nò  può  rlspon- 


(1)  Nel  Voi. delle  0/;e7'e^/o5o/ìc^e.  Prego  mie  note,  osservazioni  e  prefazioni  che  vi 

i  lettori,  che  prendessero  interesse  in  questa  si  riferiscono ,  e  sono  già  indicate  alla  Gne 

disputa,  di  aver  presente,  a  maggiore  schia-  delle  suddette  osservazioni,  che  stanno  nel 

nraenlo  di   queste  considerazioni,  le  altre  Volume  che  contiene  le  Opere  filosofiche. 


«^-^Q  OSSERVAZIONI 

»  dersi  che  si  dichiara  impossibile   filosoficamente  ragionando,   e  non 
))  più;  perocché  non  si  discorre  solamente  se  sia  potuto  essere   secondo 
»  le  leggi  naturali,  ma  del  fatto,  se  sia  slato   sì   o    no  ;  e  si  chiama   un 
»  popolaresco  errore.  Di  poi  si  passa  alla  questione  delF  origine  delle 
))  umane  popolazioni, e  si  decide  cos'i:  =Per  poco  che  si  pensi  alla  que- 
»  slione  dell'origine  della  specie  umana,  si  viene  alla  conclusione,  essere 
))  questa  una  questione  insolubile  da  qualsiasi  filosofia,  al  pari  della  quc- 
»  stione  su  l'origine  degli  altri  animali  e  dei  vegetabili.  =  Or  qui  è  da 
»  osservarsi,  che  se  si  favellasse  di  una  filosofia  tutta  speculativa,  la  pro- 
))  posizione   sarebbe   passabile  ;  ma  si  tratta  anzi  d'  una  filosofia  che  fa 
))  uso  di  tutti  i  monumenti  di  qualunque  genere  rimastici  dalla  più  ri- 
I)  mota  antichità,  fra  i  quali  esistono  anche  i  libri  di  Mosè,  che  ov'anco 
))  non  fossero  inspirati ,  vorrebbero  tuttavia  essere  autorevolissimi  tesli- 
»  monj,  cred'io,  delle  prime  memorie.  E  pure  delle  altre  memorie  sto- 
))  riche  si  fa  menzione,  di  queste  no;  scrivendo  in  quella  vece  il  Roma- 
»  gnosi  cosi:  =: Circoscritti  li  sludj  storici  (si  noti  bene  che  si  parla  di 
))  sludj  storici,  e  non  puramente  filosofici)  alle  notizie  positive  delFuma- 
))  no  incivilimento,  il  primo  argomento  che  si  presenta  si  è  l'origine  po- 
»  sitiva  di  lui,  non  tratta  da  leggende  cabalistiche,  ma  da  prove  positi- 
»  ve  SI  naturali  che  tradizionali.  =  Ora  chi  è  mai  al  tempo  nostro,  che 
»  ven'^a  traendo  cotali  notizie  storiche  dalle  leggende  cabalistiche?  Non 

O  ••il 

))  è  dunque  sicuramente  un  giudizio  temerario  il  pensare  che  con  quel- 
))  le  strane  parole  di  =  leggende  cabalistiche  =  abbia  voluto  per  disav- 
))  ventura  intendere  qualche  altra  cosa,  cui  non  s'affidava  a  nominare 
»  schietto  ed  aperto,  siccome  fanno  i  galantuomini.  Che  sia  dunque  que- 
))  st' altra  cosa,  l'uomo  spassionato  il  vede  senza  ch'io  gliel  dica.  » 

«  Questa  nota  vuol  essere  in  servigio  della  buona  gioventù  italiana. 
»  e  di  chi  dee  guidarla  nel  cammino  delle  scienze.  ))  {Rinov amento  ec 
Lib.  III.  Cap.  XXXIII.  pag.  386,  ediz.  2.*) 

E  neir  Opuscolo  su  la  dottrina  religiosa  di  Romagnosi^  pog.  0. 
(Apologetica^  pag.  305)  dice  così: 

(c  II  Romagnosi  toglie  a  mostrare  essere  cosa  impossibile  ed  assur- 
M  da  che  il  mare  abbia  coperte  le  più  alte  montagne.  )) 

«  Air  incontro  la  dottrina  calolica  insegna  che  il  mare  ha  coperte 
»  le  più  alle  montagne:  opertique  sani  onines  montes  excelsi  sub  uni- 
))  verso  coelo  (Gen.  VII.  1 9.)  » 

«  Dunque  la  dottrina  del  Romagnosi,  rispetto  a  questo,  non  s  ac- 

»  corda  con  la  dottrina  catolica.  » 
E  nella  nota: 
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«  Dal  non  esservi  su  le  più  alte  montagne  corpi  marini  si  può  for- 
))  se  inferire  per  necessaria  illazione,  che  le  più  alte  montagne  non  sia- 
»  no  mai  slate  coperte  dalle  aque?  L'inferirne  questo  sarebbe  ignoran- 
))  za  in  pari  tempo  di  geologia  e  di  logica,  E  di  vero,  se  non  si  trovano 
»  corpi  marini  su  le  più  alte  montagne,  vi  si  trovano  tuttavia  indubila- 
»  bili  se^ni,  che  anch'esse  le  più  alle  montagne  hanno  subita  l'azione 
»  delle  aque:  i  vestigi  del  mare  stanno  da  per  tutto:  e  benché  qui  non 
»  farebbero  bisogno  autorità  a  provare  cosa  si  notoria,  tuttavia  recherò 
»  il  testimonio  di  un  autore  che  non  sarà  pgi  un  ignorante  in  geologia. 
»  rzz  Eleviamoci  ancora  (scrive  quest'autore),  approssimiamoci  alle  gran- 
»  di  creste,  alle  sommità  più  elevate  delle  grandi  catene:  ben  presto  que- 
V  »  sii  rimasugli  d'animali  marini,  queste  innumerevoli  conchiglie  si  fan- 
»  no  più  rade,  e  poi  dispajono  affatto:  noi  arriviamo  a  dei  sedimenti  di 
))  un'altra  natura,  che  non  contengono  vestigi  d'esseri  viventi.  Tuttavia 
»  mostrano  bene,  attesa  la  loro  cristallizzazione  e  la  loro  stratificazione, 
»  che  quei  sedimenti  si  sono  formati  da  un  liquido;  attesa  la  loro  situa- 
»  zione  obliqua  ed  a  scarpa,  che  si  sono  rovesciali:  atteso  il  modo  onde 
»  s' internano  sotto  i  sedimenti  di  conchiglie,  che  si  sono  formati  prima 
))  di  questi;  e  finalmente,  attesa  l'altezza  a  cui  s'elevano  le  loro  punte 
»  aguzze  e  nude  su  tutti  i  sedimenti  conchigliarj ,  che  le  loro  sommità 
»  non  sono  state  più  coperte  dal  mare  dopo  che  ne  sono  uscite  co'l  rad- 
))  drizzarsi.  =:  Questo  autore  è  il  R.  Cuvier  [Recherches  sur  les  osse- 
»  mens  fossiles  des  quadrupedes^  Discours  préliminaire).  » 

((  E  qui  vuole  notarsi,  che  come  l'ammettere  che  le  più  alle  monta- 
»  gne  dimostrano  in  sé  vestigi  di  mare,  non  è  ancora  un  aver  provato  il 
»  diluvio;  cosi  il  negare  che  le  montagne  tutte  non  siano  slate  som- 
»  merse  nel  mare,  è  ad  un  tempo  negare  il  diluvio,  e  non  saper  covelle 
»   di  geologia.  » 

Poi  segue: 

{(  Il  Romagnosi  dice  che  la  questione  dell'origine  della  specie  uma- 
))  na  è  insolubile  da  qualsiasi  filosofia  che  usi  prove  sì  naturali  che  tra- 
»  dizionali.  » 

«Il  Catolicismo  insegna  esistere  dei  monumenti  certi  dell'origine 
»  della  specie  umana;  una  tradizione  infallibile,  protetta  da  Dio  stesso 
»  contro  ogni  errore:  il  Catolicismo  dell'origine  storica  della  specie  uma- 
»  na  fa  un  dogma,  il  primo  dei  dogmi,  il  fondamento  degli  altri.  » 

«  La  dottrina  romagnosiana  dunque  è  anticatolica.  » 

Esaminiamo  senza  prevenzioni  queste  tremende  accuse,  e  prima 
quella  che  riguarda  il  diluvio. 
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Io  ini  posi  a  considerare  il  passo  in  discorso,  con  la  preconcella 
idèa  che  fosse  ambiguo  ed  oscuro,  e  die.  legfjermenle  osservalo,  moslras- 
se  a  prima  giunta  una  Incompatibilità  co  1  latto  dell'universale  diluvio, 
narratoci  nel  Genesi.  Ma,  esaminato  ch'io  Tebbi  più  a  fondo,  ho  do- 
vuto persuadermi  che  Toscurità  era  solo  apparente,  e  che  qui  non  si  toc- 
cava punto  quel  certissimo  avvenimento.  Le  ragioni  che  mi  haimo  con- 
dotto a  tale  conclusione  si  possono  ridurre  a  questi  sommi  capi;  cioè: 

1."  li  conlesto  di  tutto  il  discorso,  che  evidentemente  non  si  riferi- 
sce al  diluvio. 

2.*^  Lo  scopo  precipuo  che  si  propose  il  Romagnosi,  di  mostrare  cioè 
che  i  resti  marini  trovali  su  le  alte  montagne  non  importano  la  necessi- 
tà di  ammettere  che  il  mare  ve  li  abbia  portati. 

3.^  I  luoghi  di  altre  sue  Opere,  dove  occorrendogli  accennare  il  dilu- 
vio, non  adopera  alcuna  espressione  che  dia  facoltà  di  dubitare  della  sua 

fede  su  questo  punto. 

4.°  Finalmente  i  principj  dell'Autore,  di  proposilo  da  lui  falli  mani- 
festi, riguardo  alle  relazioni  tra  la  scienza  umana  e  la  rivelazione. 

Si  noli  bene  che  io  non  intendo  giustificare  il  Romagnosi  dal  lato 
geologico;  lascio  a  ohi  meglio  di  me  si  conosce  di  questi  sludj  la  cura 
di  esaminare  le  sue  opinioni  sotto  questo  punto  di  vista.  A  me  basta 
purgarlo  dalla  taccia  di  aver  negalo  fede  ad  un  avvenimento  narratoci 
in  un  libro  inspiralo. 

Io  diceva  dunque  in  primo  luogo,  che  il  contesto  del  discorso  non 
si  riferisce  al  diluvio. 

E  di  vero,  l'Autore  dice  che  per  islabilire  con  fondamento  l'epoca  ni 
cui  un  dato  territorio  fu  occupato,  bisogna  por  mente  alle  condizioni 
necessarie  perchè  esso  sia  abitabile;  e  specialmente  fa  notare  quella. 
che  sia  sgombro  dalle  aque.  Tutto  ciò  sempre  sottintesa  l'unica  primitiva 
origine  dei  popoli  (^  7). 

Ma,  egli  soggiunge,  nella  ricerca  del  quando  un  paese  sia  slato  o  no 
abitabile,  bisogna  guardarsi  dall'errore  troppo  coramune,  di  creder^  cioè 
che  un  tratto  di  paese  stesse  sotto  11  mare,  perchè  su  le  cime  di  un 
monte  si  trovano  delle  produzioni  marine:  giacché  ,  egli  dice ,  queste 
produzioni  possono  derivare  dairasciugamento  di  laghi  salsi  posti  a  qucl- 
Taltezza,  e  non  communlcanli  punto  co  l  mare. 

Lasciala  da  parte,  lo  ripeto,  la  geologia,  che  cosa  risulta  da  tutto  ciò. 
Che  qui  si  parla  dei  criterj  onde  stabilire  con  la  maggiore  possibile  pro- 
babilità l'epoca  in  cui  un  paese  fu  abitato,  senza  cadere  in  errori  intorno 
a  quest'epoca  a  motivo  delle  tracce  marine  esistenti  su  i  monti. 


Ora  non  si  può  certo  parlare  del  quando  un  paese  fu  abitato,  nella 
già  convenuta  supposizione  di  una  origine  unica  dei  popoli,  senza  rife- 
rirsi alle  epoche  posteriori  al  diluvio  ;  poiché  questa  questione  include 
l'idea  d'un  tratto  di  tempo  conveniente,  che  dev'essere  corso  prima 
che  si  riproducesse  l'  umana  schiatta  dai  pochi  supersliti   all'  universale 

cataclismo. 

Egli  è  quindi  come  se  l'Autore  dicesse:  dato  il  tempo  conveniente 
perchè  si  moltiplicasse  il  genere  umano,  si  può  inferire  che  un  certo 
paese  non  potesse  essere  tosto  abitalo,  perchè  le  tracce  marine  esistenti 
su  le  cime  de' suoi  monti  provino  che  stava  sotto  del  mare?  No,  egli  ri- 
sponde, perchè  questi  resti  marini  possono  provenire  da  altra  cagione, 
senza  bisogno  di  supporre  questa  inondazione  all'epoca  di  cui  si  tratta. 
Ciò  mi  sembra  che  risulti  dall'  intiero  tenore  del  discorso. 
Prosegue  l'Autore  dicendo,  che  questa  precipitata  conseguenza,  de- 
dotta dai  resti  marini  trovati  su  le  montagne,  che  quel  tratto  di  paese 
fosse  sotto  le  aque  del  mare,  trascina  ad  assurdi  fisici. 

Due  ipotesi,  egli  dice,  si  possono  fare:  l'una,  che  l'oceano,  per  la 
sua  naturale  posizione^  salisse  un  tempo  al  livello  dei  monli:  l'altra, 
che  un'inondazione  temporanea  del  mare  enormemente  alla  abbia  colà 
portati  quei  tanti  resti. 

Entrambe  queste  ipolesi  si  possono  e  debbono  intendere  relative 
sempre  ai  tempi  posteriori  al  diluvio,  in  forza  delle  considerazioni  leste 
fatte;  e  per  conseguenza  all'intuito  nell'ordine  naturale.  Tanto  è  vero 
che  l'Autore  adopera  le  parole  :  per  la  sua  naturale  posizione. 

Anzi,  in  forza  di  queste  parole,  se  si  volessero  riferire  le  dette  ipo- 
tesi all'  inondazione  diluviana,  non  offenderebbero  punto  la  verità  e  l'in- 
dole di  questo  avvenimento:  non  l'ipotesi  prima,  perchè  certo  il  dilu- 
vio imporla  che  il  mare  si  spandesse  e  s' inalzasse  dove  prima  per  la  sua 
naturale  posizione  non  era  ;  non  la  seconda,  perchè  dalle  conseguenze 
ch'egli  mostra  derivarne  si  scorge  ch'egli  parlava  soltanto  nell'ordine 
fisico  naturale,  senza  riferirsi  ad  un  avvenimento  miracoloso. 

Ma  ciò  non  fa  al  nostro  proposito,  perchè  già  vedemmo  essere  im- 
possibile che  qui  si  possa  avere  in  vista  il  diluvio,  mentre  l'indole  stes- 
sa della  questione  che  si  agita,  dell'epoca  cioè  in  cui  un  paese  possa  es- 
sere stato  abitato,  importa  di  necessità  che  si  abbiano  in  vista  i  tempi 
posteriori  al  diluvio,  e  quindi  non  si  può  parlare  che  di  inondazioni  po- 
steriori a  quell'avvenimento,  e  perciò  di  inondazioni  secondo  l'ordine 
fisico,  nel  quale  sono  impossibili. 

Dunque  alla  osservazione  del  Rosmini:  u  Né  può  rispondersi  che 
Tom.  U.  .      '^ 
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»  si  dichiara  impossibile  filosoGcamenle  ragionando,  e  non  più;  peroc- 
»  che  non  si  discorre  solamente  se  sia  potuto  essere  secondo  le  leggi  na- 
,)  turali,  ma  del  fatto,  se  sia  slato  sì  o  no  ;  »  si  può  soggiungere,  che  se 
e^li  intende  questo  discorso  del  diluvio,  bisogna  che  ci  spieghi  poi  co- 
me lo  connetta  co  'l  paragrafo  precedente  al  quale  si  lega,  ed  ove  si  vuol 
cercare  quando  un  paese  possa  essere  stato  abitato:  mentre  lutto  riceve 
una  spiegazione  spontanea  e  innocente,  se  s'intendano  le  parole  del  Ro- 
magnosi  relativamente  ad  inondazioni  posteriori  al  diluvio. 

Qui  taluno  potrebbe  replicare,  che  se  Romagnosi  non  ammetteva  il 
fatto  del  diluvio,  come  dubita  il  Rosmini,  poteva  ben  anche  retrolrarre, 
per  dir  così,  Tepoca  in  cui  un  paese  fosse  abitato,  al  tempo  anche  anteriore 
a  quell'avvenimento.  A  ciò  rispondo, che  a  nessuno  è  lecito  attribuire  un 
senso  anticalolico  ad  un  passo  oscuro  di  un  autore  d'integra  fede, quan- 
do è  possibile  una  benigna  interpretazione;  e  tanto  più  quando  quesla 
è  la  più  semplice,  la  più  ovvia,  la  più  conforme,  anzi  la  sola  conforme  a 
lutto  il  contesto  del  discorso.  Cresce  la  ragione  nel  caso  nostro,  in  cui, 
come  ho  proposto  nel  3.°  motivo,  e  come  vedremo  più  sotto,  sta  il  fatto, 
che  il  Romagnosi  parlando  del  diluvio  in  altre  Opere,  lo  fa  con  termini 
escludenti  ogni  timore  ch'egli  non  vi  prestasse  fede.  Dirò  di  più:  il  di- 
luvio è  tale  avvenimento,  che  Faccusare  un  uomo  insigne  di  non  ammet- 
lerlo,  è  quanto  trattarlo  da  imbecille;  e  io  prima  di  condurmi  a  credere 
che  Romagnosi  sia  tale,  avrei  bisogno  di  qualche  cosa  più  dei  dubj  ro- 
sminiani,  e  quesla  qualche  cosa  la  non  e'  è.  Conchiudlamo:  il  contesto 
del  discorso  mostra  che  Romagnosi  non  parla  del  diluvio. 

Veniamo  al  secondo  argomento,  diretto  a  provare  il  nostro  assunto. 
Io  diceva,  lo  scopo  principale  del  Romagnosi  essere  quello  di  mostrare 
the  dalle  produzioni  marine  esistenti  su  i  monti  non  si  può  dedurre  che 
questi  fossero  coperti  dall'oceano.  ^ 

Tale  scopo  si  scorge  evidentemente  in  tutto  il  suo  ragionamento,  e 
si  fa  palese  fin  dalle  prime  parole;  la  conclusione  poi  lo  pone  fuori  di 

dubio.  , 

Si  osservi  in  fatti  come  l'Autore  si  esprima:  «  Fingete  voi  (egli  dice, 
»  ed  è  questa  la  seconda  delle  riferite  ipotesi)  un  escursione  o  inonda- 
»  zione  temporanea  marina  si  enormemente  alla,  la  quale  abbia  portati 

»  seco  que'  tanti  resti  ?» 

La  prima  delle  conseguenze  assurde  che,  secondo  lui,  deriverebbe, 
e  che  consiste  nel  non  potersi  in  buona  fisica  spiegare  come  l'onda, 
abbandonando  il  suo  alveo  naturale,  sia  salita  tanto  allo,  non  può  esse- 
re  inlesa  che  rispello  ad  inondazioni  secondo  l'ordine  naturale,  che  si 
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pretendessero  avvenute  in  epoche  posteriori  al  diluvio,  sia  perchè  lutto 
il  discorso  si  riferisce,  per  l'indole  stessa  della  ricerca  della  quale  si  oc- 
cupa l'Autore,  come  abbiamo  veduto,  a' tempi  posteriori  al  diluvio;  sia 
perchè  la  frase  qui  adoperata  di  spiegazione  secondo  la  fisica  non  per- 
mette che   si  rapportino  queste  parole   ad  un   avvenimento  prodigioso, 

qual  è  il  diluvio. 

L'altro  assurdo  è  «  T  impossibilità  che  il  mare  in  una  passeggera 
))  irruzione  abbia  potuto  sprofondare  cotanto  questi  resti  marini ,  ed 
»  incassarne  molti  in  islrati  regolari  che  girano  con  un  dato  paralleli- 
»  smo.  »  Qui  d'altro  non  si  tratta  che  di  spiegare  la  formazione  di  que- 
sti sedimenti  marini;  spiegazione  che  l'Autore  dice  Impossibile,  nell'ipo- 
tesi di  una  passeggera  irruzione.  «  In  fine,  egli  conchiude ,  a  che  lam- 
»  biccarsi  il  cervello  per  sostenere  una  induzione  temeraria,  a  fronte 
»  dell'esistenza  di  laghi  isolali  tuttavia  esistenti  con  si  fatte  produzioni?  >» 

Qual  è  dunque  questa  induzione  temeraria,  questo  popolaresco  er- 
rore (com'egli  dice  poi)?  Forse  il  diluvio?  Ma  11  diluvio,  che  né  pure 
viene  accennato  in  tulio  il  ragionamento  del  Romagnosi,  è  un  fallo  che 
si  fonda  su  l'autorità  di  Dio,  non  su  11  argomenti  geologici;  ma  il  nega- 
re che  vi  siano  argomenti  geologici  per  provarlo  non  è  negare  il  fatto 
stesso;  ma  qui  si  parla  di  naturale  posizione  del  mare,  di  inondazioni 
temporanee  naturali,  di  inondazioni  o  di  posizione  del  mare  In  tempi 
in  cui  può  essere  discusso  se  un  paese  possa  o  no  essere  stato  abitato, 
cioè  in  tempi  posteriori  al  diluvio.  Dunque  V  induzione  temeraria^  V er- 
rore popolaresco  non  può  assolutamente  consistere  nell'ammettere  il  fatto 
del  diluvio,  appoggiato  all'autorità  di  Dio.  ma  nel  dedurre  dai  resti  marini 
trovati  su  i  monti,  che  questi  erano  coperti  dal  mare  per  la  sua  naturale 
posizione,  o  per  irruzioni  passeggere  posteriori  al  diluvio,  che  ripugnano 

alle  leggi  fisiche. 

Non  ostante  l'evidenza  di  queste  considerazioni,  forse  taluno  potreb- 
be soty^iuno^ere  :  Io  convengo  con  voi,  che  tutto  11  discorso  di  Romagno- 
si si  riferisca  ad  inondazioni  naturali  e  posteriori  al  diluvio;  io  conven- 
go che  il  suo  scopo  sia  quello  di  mostrare  ch'esse  non  si  possono  indur- 
re dall'esistenza  dei  sedimenti  marini  su  i  monti:  ma  questo  argomento, 
nel  modo  generale  ond' è  esposto,  si  può  facilmente  trasportare  al  dilu- 
vio, escludendo  esso  la  possibilità  di  qualsivoglia  inondazione  altissima, 
e  togliendo  alle  tracce  marine,  che  pur  si  trovano  nei  monti,  la  forza  di 
provare  che  le  aque  ne  coprirono  un  tempo  le  cime. 

Svanisce  però  qualunque  timore,  se  si  riflella  in  primo  luogo,  che 
quesla  estensione  che  altri  volebse  dure  al  discorso  del  Romagnosi  sa- 
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rebbe  contraria  alla  lettera  e  allo  spirito  di  esso;  ciò  ch^è  provato  da  quan- 
to si  è  detto.  In  secondo  luogo  poi,  che  considerato  il  diluvio  come  avve- 
nimenlo  puramente  naturale,  esso  può  dirsi  impossibile,  ripugnando  al 
corso  ordinario  delle  note  leggi  della  natura,  senza  per  questo  escludere 
la  possibilità  e  la  realtà  di  esso  come  miracolo;  e  quindi  il  non  ammet- 
lerlo  nell'ordine  fisico  non  imporla  già  l'escluderlo  nell'ordine  dei  fatti 

sopranalurali. 

Manca  alla  Fede  quegli  che  non  crede  ai  fatti  narratici  nei  libri 
santi,  non  già  chi  non  li  prova  con  naturali  argomenti,  o  dichiara  im- 
possibile il  provarli  in  questa  maniera,  o  taccia  di  erroneo  il  giudizio 
della  loro  verità,  appoggiato  sopra  argomenti  o  indizj  insufficienti  a  di- 
mostrarli  naturalmente. 

Se  piacia  trasportare  al  diluvio  il  ragionamento  di  Romagnosi,  lo  si 
esamini  e  lo  si  ponderi  quanto  si  vuole:  nuli' altra  conseguenza  se  ne 
trarrà,  se  non  questa:  che  il  diluvio  è  un  avvenimento  impossibile  se- 
condo le  ìe^^ì  naturali;  eh' è  un  errore  popolare,  una  induzione  teme- 
raria  il  volerlo  dedurre  dai  sedimenti  marini  che  si  trovano  su  i  monti. 
Dov'  è  in  tutto  il  discorso  di  Romagnosi  una  sola  parola,  dalla  quale  pos- 
sa dedursi  l'impossibilità  del  diluvio,  come  avvenimento  oltre  l'ordine 
della  natura?  In  somma,  anche  riferite  al  diluvio,  le  parole  del  Roma- 
gnosi  non  impugnano  già  il  fatto  di  ordine  sopranaturale,  ma  impugne- 
rebbero tutt'al  più  il  fatto  come  cosa  naturale,  anzi  il  modo  con  cui  si 
pretendesse  di  provarlo  naturalmente. 

E  qui  mi  si  permetta  di  riflettere,  che  il  brano  di  Cuvier,  citato  da 
Rosmini  nella  riferita  annotazione,  sta  tutto  contro  di  lui.  In  fatti  le  pa- 
role di  Cuvier  tendono  a  mostrare  principalmente  due  cose:  Tuna,  che 
le  più  alle  montagne  mostrano  in  se  vestigi  di  mare;  l'altra,  che  le  loro 
sommila  non  furono  più  coperte  dal  mare  dopo  che  ne  sono  uscite  co  '/ 

raddrizzarsi. 

Queste  espressioni  inchiudono  assai  evidentemente  l'asserzione,  che 
dopo  il  sollevamento  delle  montagne  esse  non  furono  più  coperte  dalle 
aque,  giacché  non  è  possibile  intendere  quelle  ultime  parole  del  tempo 
che  successe  al  diluvio,  poiché  le  punte  delle  montagne  non  uscirono 
dalle  aque  del  diluvio  raddrizzandosi^  ma  rimanendone  abbandonate. 

Dunque  il  negare  che  esistano  tracce  di  una  inondazione  che  copri 
le  cime  dei  monti  altissimi  dopo  la  loro  formazione,  non  è  ignoranza  né 
di  geologia,  né  di  logica  ;  ma  non  è  né  meno  un  negare  il  diluvio,  per- 
ché sta  sempre  la  distinzione  tra  il  fatto  d'ordine  naturale  e  il  fallo  d'or- 
dine sopranaturalc.  E  tutto  ciò  mostrerebbe  che  il  fatto  del  diluvio  non 
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può  provarsi  con  naturali  argomenti,  come  non  si  può  provare,  a  ca- 
gion  d'esempio,  il  miracolo  di  Giosuè,  senza  che  per  questo  nessun  ve- 
ro Cristiano  si  creda  lecito  di  negare  ne  Puno  né  l'altro  come  fatti  so- 
pranaturali. 

Pare  che  il  Rosmini  sentisse  egli  medesimo  la  debole5;za  dell'  argo- 
mento, perchè  si  fa  premura  di  osservare  come  V  ammettere  che  le  più 
alte  montagne  dimostrino  in  se  vestigi  di  mare  non  è  ancora  aver  pro- 
vato il  diluvio.  Ma  se  ciò  è  vero,  dunque  il  negare  questi  vestigi  non  è 
negare  il  diluvio  ;  dunque  il  dire  che  da  questi  vestigi ,  se  vi  sono ,  non 
si  può  dedurre  il  diluvio,  non  è  negare  il  diluvio  come  fatto  oltre  l'or- 
dine delle  leggi  della  natura.  In    simili  questioni  imporla  moltissimo  il 
ben  distinguere  il  lato  puramente  fisico  e  storico-naturale  dal  lato  so- 
pranaturale. Ciò  che  costituisce  la  fede  divina  non  è  già  la  credenza  in 
forza  di  prove  naturali ,  ma  la  credenza  appoggiala  su  la  parola  di  Dio. 
Nel  Cristianesimo  questa  fede  è  un  fatto;  la  teologia  cristiana  per  tale 
lo  riconosce;  risolve  le  questioni  per  l'autorità  divina:  talché  non  discu- 
te il  fondo  delle   dottrine  o  degli  avvenimenti ,  ma  ne  verifica  solo  la 
promulgazione  e  la  concordanza  con  le  fonti  legitime,  riconosciute  ed 
ammesse  per  le  testimonianze  e  li  argomenti,  che  sono  i  motivi  di  cre- 
dibilità. Ecco  quello  che  importa  di  avere  davanti  alla  mente  e  nel  cuo- 
re. La  Fede  é  semplice,  e  le  dispute  sono  assai  volte  orgoglio  e  vanità. 
Io  non  disprezzo  per  questo  i  tributi  che,  anche  nei  fatti  che  formano  li 
oggetti  speciali  da  credersi,  la  ragione  e  le  scienze  possono  offerire  alla 
pTde;  ma  credo  che  talvolta  si  abbia  dato  troppo  peso  ad  objezioni  me- 
ritevoli di  riso  e  disprezzo,  anzi  che  di   risposta;  che  non  sempre  siasi 
difesa  la  buona  causa  con  buoni  argomenti;  e  che  in  fine  si  abbia  fatto 
troppo  caso  del  sussidio  delle  scienze  naturali,  sussidio  che  può  tornare 
alcuna  volta  più  tosto  d'  impaccio,  perché  le  scienze  naturali  non  ci  dan- 
no che  verità  contingenti,  le  quali  possono  essere  distrutte  da  nuovi  ri- 
trovamenti, con  la  mina  dell'edificio  che  sopra  quelle  si  fosse  inalzato: 
ruma  non  già  della  Fede,  che  non  può  essere  scossa  da  che  che  sia,  ma  sì 
degli  argomenti  che  dalle  contingenti  verità  della  scienza  si  fossero  tratti. 
"^  Dissi  in  terzo  luogo,  che  il  Romagnosi  incidentemente  parlò  del  di- 
luvio in  modo  da  non  autorizzare  il  sospetto  ch'egli  non  vi  prestasse  fe- 
de. Ecco  alcuni  brani   che  lo  provano,  tratti  dai  Supplementi  ed  illu- 
strazioni alle  ricerche  storiche  su  P India  antica  di  Robertson,  che  si 
leggono  in  séguito  di  questo  Volume. 

L'Autore,  parlando  della  divisione  dello  Zodiaco  indiano  in  432,000 

partij  dice  così: 
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((  Egli  è  osservabile  che  questo  numero  ^32,000  corrisponde  pre- 
»  cisamenle  al  periodo  caldaico  antidiluviano,  vale  a  dire  al  tempo  che  i 
))  Caldei  figurarono  essere  trascorso  fra  il  cominciamento  del  mondo  e 
»  la  sua  distruzione  per  mezzo  del  diluvio.»  (Supplementi  ec.  alla  Far- 
teli. Art    n    n.°  IV.) 

Questo  passo  è  di  poca  importanza;  ma  il  seguente  è  degno  dì  os- 
servazione. L'Autore  tende  a  mostrare  che  non  si  può  sostenere  la  van- 
lala  antichità  delle  tavole  di  Trivalour,  che  da  alcuni  si  pretendono  este- 
se 3102  anni  avanti  l'èra  volgare;  ed  ecco  come  si  esprime: 

u  Da  questa  data,  secondo  i  libri  sacri  indiani,  incomincia  Tetà  at- 
»  tuale,  in  sé<^uito  d'un  diluvio  che  aveva  inondata  la  terra  (queste 
parole   sono  in  corsivo  anche  nella  edizione   originale  ;  ciò  mi  pare  da 
notarsi),  e  distrutta  la  specie  umana,   ad  eccezione  di  Sata-Vriata  e 
))  della  sua  famiglia,  che  il  dio  Vishnou ,  trasformato  in  pesce,  preav- 
»  viso  e  salvò  dal  naufragio.  Posto  questo  dato,  che  cosa  ne  emerge? 
»  Che  le  tavole  di  Trivalour  dovrebbero  essere  slate  composte  allorché 
))  la  specie  umana  era   perita  ;  che  rimaneva  una  sola  famiglia  salvata 
))  sopra  la  terra  devastata;  e  che  aveva  ben  lutt' altro  da  pensare,  che  a 
))  fare  tavole  astronomiche,  le  quali  non  sarebbero  slate  di  uso  veruno: 
»  e  che  per  lasciare  la  memoria  del  diluvio  avvenuto  diventavano  super- 
»  flue,  bastando  di  ricordare  altrimenti  il  fatto.  D'altronde  poi  Tinven- 
))  zione  della  scrittura  e  dei  calcoli  è  forse  provato  essere  avvenuta  pri- 
»  ma  del  diluvio?  »  (Supplementi  ec.  alla  Parte  II.  Art.  II.  n.°  V.) 

Su  la  prima  parte  di  questo  brano  si  potrebbe  forse  cavillare:  ma 
l'ultimo  periodo  inchiude  la  credenza  del  fatto  in  modo  così  chiaro,  che 
non  si  saprebbe  desiderare  di  più.  E  cliiaramente  ancora  la  contengono 
queste  altre  parole  che  vengono  poco  appresso,  al  proposito  dell* asser- 
zione del  Robertson,  che  V  Indiani  non  possono  dare  alcuna  notizia  del- 
l'epoca in  cui  furono  eseguile  le  opere  maravigliose  dei  tempj  delTisoIoi 
di  Elefanta  e  di  Salselle. 

«  E  forse  avvenuto  lo  stesso  della  torre  di  Babilonia  {a  proposito!)^ 
»  del  tempio  di  Ercole  in  Tiro,  e  della  grande  piramide  di  Egitto?  » 

((  Se  appena  finito  il  diluvio  pretendesi  che  l'Indiani  abbiano  po- 
))  luto  avere  tavole  astronomiche  per  attestare  lo  stato  del  cielo,  come 
»  mai  si  può  spiegare  che  non  avessero  avuto  memorie  su  le  stupende 
»  e  venerande  opere  suddette?  «  (Ibidem.) 

Se  un  uomo  che  scrive  a  questa  maniera  si  possa  accusare  di  non 
credere  il  fatto  del  diluvio,  lo  giudichi  chiunque  sa  vedere  le  cose  nel 
loro  giusto  aspello. 


Dal  passo  di  Romagnosi ,  che  diede  luogo  ai  dubj  rosminiani ,  non 
si  può  dunque  inferire  ch'egli  negasse  fede  al  diluvio.  A  dare  maggior 
forza  alle  prove  di  questa  lesi,  se  pure  ne  abbisognano,  io  dovrei  svilup- 
pare il  A.°  ed  ultimo  argomento,  tratto  dai  principj  del  nostro  Autore 
intorno  alle  relazioni  della  Fede  con  la  ragione.  Ma  siccome  questa  ri- 
cerca torna  opportuna  anche  per  rispondere  all'altra  parte  della  censura, 
cosi  mi  riserbo  di  parlarne  dopo  che  avrò  esaminalo  questo  secondo 

capo  d'accusa. 

Nel  quale  il  Rosmini  confonde,  a  mio  credere,  due  questioni  che  il 
Romagnosi  vuole  distinte:  quella  dell'origine  della  specie  umana, e  quel- 
la del  positivo  incivilimento  dei  popoli. 

Di  fatti  il  Romagnosi  dice  che  la  prima  è  una  questione  insolu- 
bile da  qualsiasi  filosoJia.ipeTchb  mancano  in  oggi  {sì  noli  bene  l'espres- 
sione) le  condizioni  territoriali  che  si  esigerebbero  per  istabilire  ove 
fosse  la  culla  del  genere  umano,  e  come  da  questo  sito  originario  si 
propagasse  alle  altre  parli  della  terra.  Qui  né  pure  una  parola  su  le  tra- 
dizioni, su  i  monumenti,  ec.  Tutto  si  limita  ad  escludere  la  possibilità 
di  una  risposta  puramente  filosofica  alla  questione  dell'origine  della  spe- 
eie  umana.  E  soggiungendo  poi  (§  10):  Qual  è  dunque  la  questione 
unica  originaria  che  meriti  d'essere  studiata?  Quella  del  positivo  in- 
civilimento dei  popoli,  mostra  com'egli  la  separi  dall'altra,  che  dichiara 
insolubile  filosoficamente. 

Dunque  il  Rosmini,  il  quale  nel  riferire  l'opinione  del  Romagnosi,  che 
la  questione  dell'origine  della  specie  umana  è  insolubile  da  qualsia- 
si filosofia^  vi  aggiunge  le  parole:  che  usi  prove  sì  naturali  che  tradi- 
zionali (  parole  che  non  islanno  nel  testo  citato  del  Romagnosi,  ma  che 
da  questo  si  adoperano  in  vece  discorrendo  del  positivo  incivilimento); 
confonde,  com'  lo  diceva,  due  questioni  dal  Romagnosi  trattate  separata- 
mente; ed  erra  anche  per  ciò,  che  Romagnosi,  ben  lungi  dal  negare  il  va- 
lore  delle  prove  si  naturali  che  tradizionali,  le  esige  anzi  espressamente, 
come  le  sole  d'onde  si  possano  trarre  le  notizie  intorno  l'origine  positiva 
dell' incivilimento  umano  (§  11). 

Esaminando  adunque  la  prima  questione,  dal  contesto  del  discorso 
si  vedrà  chiaro  ch'essa  si  riferisce  non  all'origine  del  primo  uomo,  ma 
alla  derivazione  dei  singoli  popoli  dalla  prima  nazione  che  si  formò  sopra 
la  terra.  Di  falli  \  Autore  parla  della  questione  dell'origine  non  dell'uo- 
mo, ma  delle  umane  popolazioni,  delle  loro  trasmigrazioni  ec,  e  non  sos- 
tiene mica  che  non  vi  sia  slata  una  culla  del  genere  umano;  dice  soltanto 
che  razionalmente  non  si  può  stabilire  ove  sia  stala,  perchè  in  oggi  non 
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vi  è  un  lerrllorio  avente  le  condizioni   necessarie  per  indurre   razional- 
mente che  ivi  fosse  la  culla  del  genere  umano. 

E  acciocché  non  si  possa  dire  che  la  ricerca  su  Vorigine  della  spe- 
cie umana^neì  commune  modo  ond'  è  inlesa,  cioè  riguardo  all'origine  del 
primo  uomo,  possa  in  qualche  maniera  entrare  nella  questione  dell'ori- 
gine dell'incivilimento,  l'Autore  aggiungerà  (§  10),  che  se  bene  la  que- 
stione deli  iiiciv dimenio  positivo  dei  popoli  importi  le  altre  delle  colo- 
nie^ delle  conquiste  ec,  ciò  che  torna  al  medesimo  che  le  trasmigrazioni 
ec,  di  cui  parlò  poco  sopra;  tali  questioni  però  non  riguardano  la  ma- 
teriale origine  e  propagazione  fisica  della  specie  umana  nel  senso  com- 
munemente  inteso  E  poco  prima  (§  7)  aveva  posto  come  supposizione 
s\k  intesa  Torisine  unica  deirumauilà. 

Che  cosa  v'ha  in  tutto  questo,  che  si  opponga  alle  tradizioni,  ai 
monumenti  o  ai  libri  santi?  Tutto  si  riduce  a  stabilire  l'impossibilità 
di  una  risposta  puramente  filosofica  alla  questione  deiroriglne  della 
specie  umana,  limitata  alla  ricerca  delF origine  dei  primi  popoli  che 
andarono  ad  abitare  quale  una,  quale  un'altra  parte  della  terra;  e  la 
necessità  di  fermare  l'attenzione  su  Tunica  questione  del  positivo  inci- 
vilimento. 

Ed  è  qui  dove  il  Rosmini  teme  che  sotto  il  nome  di  leggende  ca- 
balistiche s'intenda  qualche  altra  cosa. 

Questo  timore  per  altro  svanirà,  se  si  rifletta  che  nell'altro  scritto 
(  Alcuni  pensieri  sopra  un   ultra  -  metafisica  filosofia  della  storia , 
§^  21.  22),  parlando  ancora  di  queste  cabalistiche  favole,  egli  dichiara 
d' intendere  per  esse  le  mitologie  e  i  /ngas  dell  Oriente  ,  conservati 
dagV Indiani.  —  Che  non  è  qui  discorso  se  da  altri  si  traggano  queste 
storiche  notizie  da  leggende  cabalistiche,  ma  d'onde  trarre  si  debba- 
no. —  Che  se  il  Rosmini   pensa  la  frase  leggende  cabalistiche  essere 
dall  Autore  adoperata  per  accennare  con  questo  gergo  la  santa  Scrittu- 
ra,  io  e  quanti  altri  non  hanno  il  bollente  ingegno  del  celebre   Ro- 
verelano  possono  ritenere  più  tosto  compresa  questa  fonte  infallibile  di 
verità  nelle  parole  prove  positive^  monumenti^  tradizioni;  pensamento 
assai  più  semplice  ed  ovvio,  e  quindi  più  ragionevole.  —    Che  per 
quanto  si  voglia  violentare  il  senso  di  questo  passo ,  non  si  può  mai  ar- 
rivare a  trarlo,  con  qualche  piccola  probabilità,  al  disprezzo  della  santa 
Scrittura,  giacché  l'argomento  di  cui  si  tratta  non  può  riferirvisi,  perchè 
i  libri  sanli  e'  insegnano  ben  altre  cose  d'importanza  intìnitamenle  mag- 
giore, ma  non  sono  scritti  per  istruirci  su  l'incivilimento  dei  popoli. 
E  che  in  fine  lo  spiri  lo,  il  quale  anima,  dirò  cosi,  da  capo  a  fondo  tutte 


le  Opere  del  nostro  Autore,  non  offre  giusto  motivo  di  dubitare  della 

sua  fede. 

Del  che  una  prova  principalissima,  oltre  quelle  che  derivano  da  tutto 
quanto  esposi  in  questa  e  nelle  altre  mie  note  ed  osservazioni  sopra  ricor- 
date una  prova  che  serve  quindi  anche  a  mostrare  fino  all'evidenza,  in 
tulio  lo  scritto  del  quale  si  tratta  non  potere  certo  esservi  cosa  che  tenda 
al  disprezzo  della  rivelazione,  la  si  trae  dalla  massima  fondamentale  che 
domina  in  tulli  li  scritti  del  Romagnosi,  di  separare  ciò  che  appartiene 
alla  ra'^ione  da  ciò  che  spetta  all'autorità,  di  non  confondere  le  ricerche 
naturali  con  quelle  che  devono  avere  per  base  la  rivelazione. 

E  non  solo  questo  suo  modo  rettissimo  di  pensare  si  manifesta  nel- 
l'indole di  tutte  le  sue  Opere;  ma  di  più  egli  nelle  Ricerche  su  la  vali- 
dità dei  giudizj  del  Publico  lo  accenna  in  modo ,  a  mio  credere ,  de- 
gnissimo di  attenzione  ;  e  lo  confessa  espressamente  in  uno  scritto  che 
sta  fra  li  Opuscoli  filosofici,  nel  quale  esamina  il  Saggio  di  filosofia 
teoretica  dell'abbate  Giuseppe  Grones. 

Nelle  Ricerche  ec.^  §  1264,  dopo  avere  esclusa  la  cosmogonia  dall'eii- 
trare  nel  prospetto  delle  scienze,  soggiunge:  «  parlo  però  di  quella  co- 
))  smogonia  che  l'uomo,  mercè  il  solo  proprio  ingegno,  si  finge  filosofi- 

»  camente.  » 

Nef^ll  Opuscoli  filosofici  poi,  parlando  dell'opinione  del  Grones  su 
l'origine  del  mondo,  cosi  discorre:  «  L'autore  (il  Grones)  crede  che  la 
))  creazione  dal  nulla  possa  essere  razionalmente  dimostrata.  Ma  qui 
»  non  dovremmo  forse  temere  che  la  ragione  umana  voglia  usurpare 
»  l'officio  riserbato  alla  sola  divina  autorità?  Qui  non  sarebbe  forse  me- 
»  glio  rispondere,  che  la  creazione  della  materia  dal  nulla  è  un  enigma 
»  insolubile  dalla  filosofia  (§  327  e  332)?  Io  dunque  professo  altamente 
»  una  insuperabile  ignoranza  filosofica  sovra  il  perchè  dell'  esistenza 
»  della  materia  prima,  e  respingo  tanto  il  platonismo  di  Leibniz,  quanto 
»  il  panteismo  di  Spinosa  »  (§  338). 

«  La  questione  dell'origine  del  mondo  si  può  dunque  riguardare  da 
))  ogni  savio  uomo  come  insolubile  dalla  ragione  umana  :  essa  è  assolu- 
»  tamente  riservata  ad  una  rivelazione  sopranaturale.  Le  dispute  dun- 
))  que  scolastiche  su  questi  ed  altri  simili  misteri  non  possono  che 
))  nuocere  allo  scopo  pe  '1  quale  vengono  instiluile.  Voler  uscire  dal 
))  recinto  dell' autorità  per  combattere  con  le  armi  di  una  ragione  im- 
))  potente ,  è  un'  imprudenza  alla  quale  non  vien  posto  rimedio  con  le 
))  invettive  e  con  li  odiosi  nomi  usati  contro  coloro  che  si  mostrano 
))  renitenti  o  dubiosi  a  credere  agli  argomenti  scolastici  »  (§  339). 
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«  Riandando  di  nuovo  queste  ed  altre  slmili  ricerche,  si  otterrà  forse 
»  di  separare  per  sempre  quelle  che  trascendono  le  forze  dell'umana 
»  raf'ione  da  quelle  su  le  quali  si  può  con  cognizione  di  causa  senlen- 
»  ziare.  Separate  cosi  le  competenze,  ralllvltà  dei  pensatori  non  sarà 
»  più  deviata  e  dispersa  «^opra  oggetti  incomprensibili,  ma  sarà  in  vece 
»  lu.  Il  I  rgomenli  accessibili  e  di  solida  utilità:  ben  inteso  {si  no- 
ì)  tuia  oc  Ut'  fjnc<fi'  /niìvle)  che  di  buona  fede  si  riconoscano  e  si  rispet- 
»  tino  le  ri^i  !!i\  competenze  della  ragione  e  dell'autorità,  della  dimo- 
»  5ir a  i  ne  e  delle  credenze,  e  che  per  una  felice  alleanza  si  rendano  11 
))  uomini  mora]ì.  rì<|M'ftosi  e  cordiali  ))  (§  340). 

1'.         Il  chiave  per  diciforare  tutti  li  enigmi  che  possono  trovarsi  in 
qualche  passo  oscuro  ed  ambiguo;  enigmi  che  non  sono  tali  per  chi  co- 
nosce la  mente  del  nostro  Autore,  ma  per  quelli  che  stanno  alla  cor- 
teccia delle  parole,  lo  non  dirò  adesso,  e  non  l'ho  detto  mai,  che  in  Ro- 
ma^nosi  sia   tulio  oro   purissimo.  Anche  in  una  nota  alle  ultime  parole 
testò  riferite   ho  accennato  ch'io  teneva  esaggerata  l'opinione  ivi  espo- 
sta su  i  limiti  troppo  ristretti  della  ragione  umana.  Quello  che  ho  detto 
e  np  t  Ito  tante  volle,  e  che   torno  a  sostenere,  si  è,  che  quando  si  vo- 
glia esaminare  attentamente   lo  spirito   che  domina  negli   scritti  di  Ro- 
magnosi ,  non  si  troverà  nessun  luogo  ove  sia  esposta  una  dottrina  con- 
traria alle  catoliche  verità.  Tutt' al  più  si  troverà   qualche  inesattezza, 
dalla  quale  nessuno  scrittore  cred'  io  vada  esente;  qualche  oscurità,  che 
deriva  dai  difetti  abituali  dello  siile  del  nostro  Autore  :  ma  niente  di  più. 
La  gioventù  italiana,  in  servigio  della  quale  intende  scrivere  il  Rosmini, 
per  avanzare  nella  strada  della  scienza  e  della  religione  ha  bisogno  di 
non  confondere   ciò   che   spetta  alla   ragione  con   quello  che  appartiene 
alla  Fede   ^1    ai  se  questa  confusione  avvenga!  L'incertezza  che  lasciano 
le  ricerche  puramente  filosohche  intorno  ai  problemi  insolubili  dalla  ra- 
gione s'introdurrà  nelle  verità  della  Fede.  La  varietà  dei  sistemi  fdoso- 
fici  produrrà  il  dublo  nelle  dollrine  religiose,  se  si  vorranno  legare  trop- 
po strettamente  a  qualcuno  di  questi  sistemi;   e  per  una  conseguenza 
terribile,  ma  naturalissima,  s'introdurrà  il  razionalismo  nella  teologia; 
e  mentre  con  le  migliori  intenzioni  si  avrà  creduto  di  radicare  con  que- 
sto  mezzo  la  religione  nel  cuore  e  nella   mente  della  gioventù,  si  arri- 
verà in  vece  ad  indebolirla,  ed  a  produrre  una  generazione   agitata  dal 
dubio,  o  per  lo   meno   languida   nella  Fede.  Mentre  in  vece  separando 
quello  che  si  addice  alla  ragione  naturale  da  quello  che  alla  rivelazione 
appartiene,  la   ragione   camminerà  franca  nella   ricerca  di  quelle  venta 
che  le  spellano,  dubiterà  di  quelle  dottrine  che  non  avranno  il  suggello 
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della  dimostrazione:  e  in  lutti  quei  problemi  importantissimi,  cui  non 
potrà  giungere  a  risolvere,  T  ignoranza  e  il  dubio  le  saranno  eccitamento 
per  ricorrere  con  fiducia  alla  Rivelazione,  e  alla  Chiesa  depositaria  ed 
interprete  sua,  la  quale,  su  la  base  dell'autorità  infallibile  di  Dio,  con- 
durrà l'uomo  all'acquisto  della  certezza  nelle  verità  le  più  necessarie  da 
sapere,  e  per  l'indole  loro  inaccessibili  alla  corta  veduta  della  ragione 
naturale. 


Mi 


ALCLM  PENSIERI 


SOPRA 


i    \ 


Il       i    M     \ 
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Lettera   al  sig.  P.  Vieusseux,  già  inserita  neWu^rUologia  di  Firenze 

dei  1832,  Voi.   XLVI.  pag.   23. 


§  17.  li  ricevuto  il  Manifesto  sa  la  nuova  forma  progellala  pe  1 
vostro  benemerito  Giornale  àeìV Antologia^  che  mi  parve  molto  ben 
concepito,  lo  1'  ho  fallo  tosto  inserire  negli  Annali  di  Statistica  ed  Eco- 
nomia^ ec.  Ricevo  ora  il  primo  fascicolo,  di  cui  vi  ringrazio  di  cuore,  e 
pregovi  di  notarmi  come  uno  dei  vostri  associati. 

Onde  poi  mostrarvi  il  mio  aggradimento  e  la  mia  premurarvi  man- 
do una  bozza  di  alcuni  pensieri  sopra  un  ultra  metafisica  filosofia  della 
storia^  della  quale  una  scuola  pare  sorgere  oggidì  in  Germania  ed  in 
Francia.  Vi  prego  di  accoglierla  come  un  mero  suggerimento  per  fare 
stendere^  se  vi  piace,  un  articolo  in  regola  da  qualche  valente  vostro  col- 
laboratore, che  come  sta  non  la  crederei  degna  di  mostrarsi  al  Publico, 
altro  non  essendo  che  una  traccia  ancora  informe  di  più  esteso  lavoro. 
§  18.  La  scienza  delle  cose  e  delle  storie  umane  iniziala  in  Italia  dal 
Vico,  indi  per  qualche  profilo  trattata  da  altri,  dentro  quali  limiti  e  sotto 
quale  punto  di  vista  dev'essere  assunta  e  studiala?  Ecco  una  questione 
di  metodo;  ma  tale,  che  dalla  di  lei  soluzione  dipende  la  sorte  ed  il  va- 
lore della  scienza  medesima. 

§  19.  Sapere  la  origine  e  le  vicende  dell* umanità  formò,  come  forma 
tuttavia,  un  bisogno  delle  genti;  e  però  sempre  si  pensò  di  soddisfare  a 
questa  curiosità  a  qualunque  costo.  In  mancanza  di  dati  positivi  si  ebbe 
ricorso  agF  imaginarj .  Ciò  era  naturale  nell'  ignonanza  della  stona  e 
della  filosofia.  Ma  dopo  la  cultura  dell'una  e  dell'altra  non  pare  forse 
che  si  dovessero  riconoscere  prima  di  lutlo  li  estremi  di  un'ignoranza 
necessaria,  e  quindi  i  confini  delia  notizia  almeno  pr( 
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C  20.  Ilivali(-ando  i  diversi  pensamenti  anche  speculativi  degli  uomi- 
ni,  e  seguendoli  nelle  più  sfrenate  loro  escursioni,  noi  giungiamo  a  sco- 
prire che  lo  spirito  umano  non  suole  ratenersi  al  giusto  mezzo  se  non 
dopo  d'essersi  stancato  su  estremi  contrarj.  Questi  estremi  rassimigliano 
o  ai  deserti  soleggiati  dell'Africa,  o  ai  tenebrosi  delle  terre  polari.  Nei 
primi  abitano   mostri   gagliardi  sotto   un'atmosfera   gravida  di  fulmini; 
negli  ultimi  produzioni  spolpate,  gelate,  e  larve  volanti  in  notti  tenebro- 
se. La  storia  dell'umanità  incominciata  co' i  Puranas  cabalistici,  e  finita 
con  Tullramelafisica,  presentò  questi  due  estremi:  l'uno  nella  più  rimota 
antichità,  l'altro  a' giorni  nostri.  Ma  questi  estremi  si  rassimigliano,  e, 
come  si  suol  dire,  si  toccano  senza  confondersi.  Ambidue  sono  figliazio- 
ni di  sfumate  analogie;  ambidue  non  colpiscono  la  realità  positiva;  am- 
bidue non  offrono  che  lo  sterile   spettacolo  di  voli  dell'umano  pensiero 
nel  caos  dell'idealismo;  ambidue  finalmente  non  diedero  che  favole,  ed 
altro  che  favole. 

C  21.  Se  i  primi  indovini  della  storia  dell'umanità  co'l  compasso  e 
4        co'l  calcolo  tesserono  i  priraordj  cabalistici,  e  coniarono  origini  a  norma 
del  tipo  da  loro  delineato;  li  ultimi  la  sottoposero  ad  aspetti  ed  a  formule 
ullrametafisiche,  senza  glustiGcarne  il  fondamento,  senza  dirigerne  l'ap- 
plicazione, senza  la  possibilità  di  utili  ammaestramenti. 

§  22.   Del  primo   modo  ogni  lettore  è  informato   con  le  mitologie  e 

co' i  Juf^as  dell'Oriente  conservati  dagl'Indiani:  del  secondo  pochi  Ila- 

liani  avranno  forse  notizia,  e  però  crediamo  di  addurne  un  esempio.  Il 

si».  He^^el,  Professore  di  Berlino,  ci  offre  il  più  segnalato  fra   questi 

esempi  ;  e  noi  lo  produciamo  qui  quale  fu   esposto  dal  sig.  Lerminier 

nella  sua  Introduzione  alla  Storia  del  Diritto(^).  Eccone  la  traduzione. 

((  La  sostanza  dello   spirito  universale  (il  quale  nell'arte  è  ima- 

»  gine  e  spettacolo,  nella  rebgione  è  sentimento  e  rappresentazione,  nel- 

»  la  filosofia  è  pensiero,  puro  pensiero)  si  sviluppa  nella  storia  del  mondo 

»  come  risultalo  vivente  ed  intelligente  di  tutto  ciò  eh' è  esteriore.» 

«Li  Stali,  i  popoli  e  l'individui  rappresentano  in  questo  svilnppi- 
»  mento  dello  spirito  del  mondo  un  principio  determinato  che  li  costi- 
»  tuisce^  li  limita,  del  quale  hanno  coscienza,  e  che  forma  la  loro  vita,  w 
i(  Un  popolo  non  esiste  nella  storia  del  mondo  fuorché  per  rappre- 
»  sentare  un'  idea  necessaria  :  questa  è  la  sua  epoca.  Allora,  durante  il 
))  tempo  nel  quale  egli  è  agente  di  questo  sviluppamento  dello  spinto 
»  universale,  li  altri  popoli  sono  contro  di  lui  senza/orza  e  senza  dirit- 


•obabile  ? 


(«)  Bruxelles  tSag,  presso  Tarlier,  pag.  166-167. 
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w  to:  la  loro  epoca  è  finita,  e  nella  storia  del  mondo  non   coniano  più 

))  nulla.  )» 

«  Alla  testa  di  queste  missioni  storiche  sonovl  individui  che  le  com- 

»  piscono  senza  volerle  e  comprenderle.» 

«  Quattro  principj   costituiscono  lo   sviluppamento  dello  spirito  del 

«mondo.  » 

ce  II  primo  (vale  a  dire  la  manlfeslazìone  immediala  dello  spirilo 
I)  universale)  fu  la  sostanza,  vale  a  dire  la  forma  identica  e  sostanziale, 
«nella  quale  Tunilà  riposava  come  sepolta  nella  sua  essenza.)) 

ce  II  secondo  principio  è  la  coscienza  della  sostanza ,  che  produce 
»  il  sentimento,  T  indipendenza,  la  vita  e  l'individualità  sotto  la  forma  del 

»  bello  morale.  » 

«  Il  terzo  principio  è  lo  sviluppamento  più  profondo  della  coscien- 
))za,  che  pone  sé  stessa  nelF opposizione  di  una  universalità  astratta,  e 
»  di  una  individualità  più  astratta  ancora.  » 

«Il  quarto  principio  comincia  con  la  distruzione  dell'opposizione 
»  precedente,  e  consiste  nel  possesso  della  verità  concreta  delle  cose, 
»  della  verità  morale  in  ciò  ch'ella  ha  di  più  inlimo,  di  più  potente  e  di 

»  più  normale.  » 

«Questi  quattro  principj  sono  rappresentati  da  quattro  mondi:  il 
»  mondo  orientale,  il  mondo  greco,  il  mondo   romano,  il  mondo  ger- 

»  manico.  )) 

«Nel  mondo  orientale,  nel  quale  lutto  s'innabissa  nella  sostanza,  il 
«governo  è  la  teocrazia;  il  padrone  è  il  sacerdote,  o  sia  Dio;  la  pohti- 
»  ca  e  la  legislazione  sono  la  religione.  La  personalità  individuale  non 
»aode  verun  diritto,  o,  a  dir  meglio,  non  esiste;  la  natura  esteriore  è  im- 
))  mediatamente  divina,  o  sia  uno  dei  giojelli  di  Dio  ;  T  istoria  è  la  poesia 

))  di  tulli  (juesti.  )) 

«  Nel  mondo  greco  l'unità  sostanziale  del  finito  e  dell'infinito  si  svi- 
»  luppa,  ed  a  traverso  i  misteri,  le  imagini  e  i  simboli  della  tradizione  la 
))  vita  reale  nasce  bel  bello  alF  indipendenza  sotto  la  forma  del  bello 
«morale.  In  questo  sviluppamento  la  personalità  si  emancipa,  precisan- 
«  dosi  ciò  non  ostante  in  una  unità  ideale.» 

«  Nel  mondo  romano  la  vita  morale  si  divide  in  una  personalità  egoi- 
«sta  e  del  lutto  speciale,  ed  in  una  universalità  astratta  e  senza  verità. 
»  Questa  opposizione  si  rappresenta  in  Roma  per  mezzo  deiraristocrazia, 
»  che  con  la  forma  sostanziale  lolla  contro  la  democrazia  animata  dallo 

»  spirilo  personale.  « 

«Nel  mondo  germanico  si  compie,  per  cosi  dire^  la  risurrezione  del- 
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))  la  vita  morale.  L'unità  divina  e  la  natura   dell'uomo  si  riconciliano,  e 
»  da  questa  fusione  escono  la  libertà,  la  verità  e  la  moralità.  « 

Ecco  come  in  pochi  cenni  il  sig.  Hegel  espone  i  principj  della  scien- 
za delle  cose  e  delle  storie.  Questa  esposizione  venne  falla  soltanto  ad 
o^^^etlo  che  lo  studioso  delle  cose  e  delle  storie  umane  ratenga  l'attivila 
del  suo  spirito  al  di  qua  dei  limiti  tenebrosi,  nei  quali  può  spaziare  una 
cavernosa,  svaporala,  puerile  metafisica. 

§  23.  Ai  seguaci  ed  agli  ammiratori  dell'Hegel  sembrerà  morlificanle 
questa  nostra  qualificazione  ;  ma  fra  essi  e  noi  sia  qualche  cosa  che  può 
decidere  degli  scambievoli  diritti:  io  voglio  dire,  che  vi  stanno  principj 
di  una  sana  logica  e  di  un  solido  buon  senso.  —  Veniamo  alle  prove. 

§  24.  Io  do  a  leggere  l'estratto  suddetto  dell'Hegel  a  tre  intelligenti, 
l'uno  di  storia,  l'altro  di  filosofia,  e  il  terzo  di  diritto;  non   perchè  si 
prendano  essi  la  briga  di  confutarlo,  ma  bensì  perchè   me  ne  faciano  la 
costruzione ,  e  mi  dicano  le  loro  osservazioni.  Incomincio  ad  inlerro- 
rrare  l' intelligente  di  storia .  e  eli  domando  che  cosa  egli  mi  sapia  dire 
sopra  i  quattro  mondi  di  Hegel.  —  Egli  mi  risponde:  Io,  a  dir  vero, 
prima  di  lutto  non  capisco  il  gergo  sibillino,  dialettico,  scolastico,  in  cui 
è  involto  l'aspetto  di  questi  quattro   mondi:  solamente  mi  pare  di  tro- 
varvi dentro  la  trita  divisione  delle  grandi  monarchie,  insegnata  già  da 
più  d'un  secolo  ai  nostri  fanciulli  ;  ma  non  vi  trovo  il  mondo  americano. 
Pare   che  questo  vi  dovesse   pur  entrare  per  qualche  cosa,  onde  far  ve- 
dere come  questo  spirito  universale  del  mondo  siasi   piglialo  il  diverti- 
mento di  porre  in  communicazione  il  nuovo  mondo  co'l  vecchio,  impos- 
sessandosi di  quello,  facendovi  man  bassa  su  li  abitanti,  ed  introducen- 
dovi la  tratta  dei  Negri.  Se  mi  si  dicesse  non  essere  ancor  giunta  l'epoca 
di  questo  nuovo  mondo,  prima  di  tutto  domanderei  a  chi  lo  vogliate  voi 
applicare,  se  ai  conquistatori  o  ai  conquistali.  Le  epoche  dell'Hegel  sono 
in  sostanza  le  dominazioni  di  un  popolo  sopra  di  un  altro,  durante  le 
quali  i  popoli  soggetti  sono  senza  forza  e  senza  diritto.  Ora  quesl'  epoca 
si  verificò   pur  troppo  in   senso  attivo  per  parte  degli  Europei,  e  sopra 
lutto  degli  Spagnuoli  ;  ed  in  senso  passivo  per  parte  dei  poveri  Ameri- 
cani e  dei  poveri  Africani.  Tutto  poi  considerato,  il  grande  avvenimenlo 
ed  il  possesso  dell'America  per  parte  degli  Europei,  si  nella  grandezza, 
sì  nella  durata,  e  si  finalmente  nell'influenza  economica,  morale  e  poli- 
tica ,  vale  assai  più  della  breve  esistenza  delle  grandi  monarchie  assira, 
babilonese,  persiana  e  greca. 

§  25.  Dopo  questa  prima  osservazione  su  la  enorme  mutilazione  sto- 
rica praticata  dal  sig.  Hegel,  l'intendente  di  storia  prosegue  dicendo:  A 
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dir  vero    non  so  trovare  nel  mondo  orientale  che  tutto  s' innabissi  nella 
sostanza,  e  che  la  teocrazia  ingoi  lutto.  Qui  non  veggo  che  il  mondo  indi- 
viduale, o,  a  dir  meglio,  che  tanti  e  tanti  mllUoni  d*uomini  siano  immoLil. 
mente  incastrali  in  una  collana  posta  al  collo  della  Divinità  (ou  un  des  jo- 
yaux  de  Dieu).  Egli  è  vero  che  il  primo  incivilimento  fu  incamminalo  con 
la  teocrazia;   ma  ciò  non  fu  proprio  del  mondo  orientale,  ma  commune 
all'africano,  all'europeo,  all'americano.  Allorché  poi  F Hegel  pretendesse 
di  assegnare  la  teocrazia  come  conio   permanente  del  mondo  orientale, 
domanderei  quale  assorbente  ed  ingojante  teocrazìa  può  egli  mai  trovare 
nel  regime  chinese  ;  quale  nelle  grandi  monarchie  fondate  dai  Mongolll: 
quale  nel  sacerdozio  lutto  famulalivo,e  quasi  extra-politico,  del  buddismo 
praticato  nel  Giappone,  nella  China,  nei  paesi  al  di  là  del  Gange,  in  Ceilan 
e  nel  Butlan,  nel  Tibet,  e  nei  popoli  nomadi  dell'Asia  settentrionale.  Di- 
rebbe forse  r  Hegel,  che  il  clero  regolare  assorbisce  in  Europa  Fuomo  in- 
dividuale, per  farne  una  pietra  di  collana  della  Divinità?  Or  sapia  che 
la  gerarchia    buddistica  non  possedè  né  lenimenti,  né  fondi;  che  non 
impone  decime  ;  che  non  domanda ,  nò   commanda  contribuzioni  a  nes- 
suno: ma  solo  istruisce  e  guarisce,  contentandosi  di   quello  che  le  vien 
dato  spontaneamente.  Dove  dunque  trovate  ringojamento  teocratico  ima- 
giualo  in  Oriente?  Baje,  tutte  baje  (qui   esclamerebbe  il  nostro  Vallis- 
nieri)  da  narrarsi  ai  sempliciotti  fanciulli  ed  ai  dolci  calandrini,  e  non  a 
chi  conosce  alcun  poco  la  storia  del  mondo.  Prima  poi  di  uscire  da  que- 
sto mondo  orientale,  nel  quale  tante   nazioni  hanno  goduto  le  loro  epo- 
che  (inclusivamenle  ai  Mantschiù  sopra  l'immensa  China  dal  secolo  de- 
cìmoseltimo  in  avanti),  farò  osservare  che  in  Asia  qualunque  piccola  su- 
periorità si  è  sempre  dilatata  in  una  vasta   sfera,  senza  far  meglio  delle 
antecedenti.  Ognuna   segna  la  sua  epoca  che  vien  cacciata  da  un'altra: 
laiche  sembra  che  quel  signore  spirito  universale  si  pigliasse  spasso  nel 
porre  insieme  l' imperj  asiatici  come  i  ragazzi  costruiscono  i  loro  castel- 
luzzi  di  carte  da  giuoco,  e  poi  vi  soffiasse  dentro  per  godere  lo  spettaco- 
lo della  loro  ruina.  Qui  la  sostanza  si  mostra  di  gusto  un  po'lifonico.  Se 
bene  io  non  debba  farla  da  filosofo,  io  dirò  nondimeno,  con  la  testimo- 
nianza di  uno  che  conosceva  meglio  di  noi  tutto  il  mondo  orientale,  che 
regnum  a  gente  in  gentem  transfertur  propter  injurias  et  contumelias^ 
et  dwersos  dolosi^.  Se  Vanità,  riposando  come  sepolta  nella  sua  essen- 
za^ non  sapesse  fare  che  queste  bagattelle,  dovrei  concludere  che  o  lei  o 
il  suo  bozzolo  sono  di  una  essenziale  malignità.  Come  mai,  sortendo  dalla 


(i)  Eccl.  Gap.  X.  V.  8. 


sepoltura  della  sua  essenza,  questa  unità  cangia  di  natura  al  punto  da 
produrre  la  libertà,  la  verità  e  la  moralità  del  preleso  mondo  germanico? 
Dico  de/ pretoo  ,•  perocché ,  per  quanto   io   vada  esplorando  la  storia, 
non  so  riscontrare  in  verun  luogo  una  manifestazione  germanica  che  si 
possa  paragonare  a  quella  del  mondo  greco  e  romano.  Conosco  invasioni 
barbariche"^  ma  queste  in  grandissima  parte  sono  di  derivazione  orientale 
ed  arabica;  e  dall'altra  parte  V epoca  loro,  dopo  il  primo  impelo  della  forza 
brutale,  si  risolvette  in  un  lento  trionfo  dell'anima  del  mondo  romano. 
Nella  leggenda  mitica  d'Egitto  fu  dello,  che  dopoché  Tifone  tagliò  a  pezzi 
il  corpo  di  Osiride,  egli  fu  risuscitalo  per  cura  di  Iside,  simbolo  della 
natura  universale.  Ora  fingete   che   taluno  vi  dicesse:  Sopiate  che  nel 
mondo  tifonico  si  compie,  per  eoa  dire,  la  risurrezione  della  vita  mo^ 
rale:  l'unità  divina  e  la  natura  dell'  uomo  si  riconciliano,  e  da  questa 
fusione  escono  la  libertà,  la  verità  e  la  moralità.  A  chi  vi  dicesse  tutto 
questo  che  cosa  rispondereste?  —  Prima  di  lutto  direste,  che  il  rifabri- 
care  una  casa  abbattuta  da  un  uragano  non  deve  attribuirsi  all'uragano, 
perchè  fu  rialzala  dopo  l'uragano.  In  secondo  luogo,  che  non  potete  ca- 
pire  una  riconciliazione  senza  causa  tra  due  potenze  per  loro  indole  ne- 
miche. Venendo  poi  al  particolare,  direste  che  non  sapete  comprendere 
una  natura  umana  fuori  dell'unità  divina,  e  come  possa  essere  in  lotta 
con  questa,  e  come  poi  si  vadano  riconciliando  nel  mondo  germanico.— 
Tutto  si  spiega.  La  verità  è  la  più  forte  delle  cose.  L'unità  divina  e  la 
natura  umana  vanno  a  scuola  nel  mondo   germanico,  ed  eccole  riconci- 
Hate.  Nel  mondo  germanico  si  verifica,  dice  l'Hegel,  il  possesso  della 
verità  concreta  delle  cose,  della  verità   morale  in  ciò  ch'ella  ha  di  più 
inlimo,  di  più  potente,  di  più  normale.  Ma  io  non  voglio  entrare  in  una 
provincia  non  mia ,  e  qui  finisco. 

§  26.  L'intelligente  di  filosofia  soltenlra,  ed  incomincia  co'l  dire  :  lo 
^eggo  in  primo  luogo  qui  nominare  uno  spirito  universale,  uno  spirito 
dd  mondo,  ec.  Io  vorrei  prima  di  tutto  ben  sapere  che  cosa  il  sig.  Hegel 
intende  dinotare  con  questi  nomi.  Parlando  del  mondo  delle  nazioni, 
intende  forse  d'indicarmi  in  astratto  quello  che  volgarmente  àkesì  spi- 
rilo umano,  o  vero  un  altro  che  a  guisa  del  calorico  investa  tutta  la 
natura?  Io  non  lo  so.  Ad  ogni  modo ,  se  ne  fa  un  Dio,  egli  deve  spie- 
garmi i  capricci  dei  quattro  mondi;  se  non  ne  fa  un  Dio,  egli  mi  deve 
dar  ragione  da  chi  e  da  quale  agente  sia  tratto  ad  operare   come  viene 

descritto. 

§  27.  Egli  in  secondo  luogo  mi  parla  della  sostanza  di  questo  spin- 
to,  che  si  sviluppa.  Ma,  di  grazia,  lo  svilupparsi  di  una  sostanza  può 
Tom.  IL  '9 
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forse  convenire  ad  uno  spirito?  In  un  grano  di  frumenlo,  nel  seme  di 
una  pianta,  o  nell'  uovo  di  un  animale,  posso  concepire  uno  sviluppa- 
menlo  •  ma  nella  sostanza  di  uno  spirito  ciò  è  assolulaniente  impossibile. 
So  che  nel  parlare  del  perfezionamento  si  usa  della  metafora  dello  svi- 
luppamento;  ma  ivi  si  parla  delle  operazioni  miste  e  successive  di  un 
essere  misto,  che  co*l  tempo  si  svolge  e  si  perfeziona:  ma  ponendo  mente 
allo  spirito,  non  si  ravvisano  fuorché  funzioni  variate,  senza  che  veruno 
siasi  sognalo  mai  di  svilupparne  la  sostanza  dell'anima.  In  terzo  luogo 
mi  parla  di  un  principio  determinato^  che  li  Stali,  i  popoli  e  T indivi- 
dui rappresentano  nello  svllupparaento  della  sostanza  dello  spirito  del 
mondo.  Qui  sotto  il  nome  à\  principio  Vlle^el  intende  un  principio  lo- 
gico o  un  principio  dinamico,  uno  di  cognizione  o  uno  di  azione,  uno 
contemplativo  o  uno  effettivo?  —  Parlando  di  sviluppamenlo,  pare  che 
debba  essere  T  effettivo.  Or  bene:  non  nego  che  Tuomo  come  ogni  al- 
tra creatura,  debba  avere  un  principio  motore;  e  questo  è  quello  della 
sua  conservazione  e  riproduzione.  Ma  niun  principio  costituisce  o  limita, 
ma  viene  costituito  e  limitalo  dalla  natura  originaria  dell' essere  suo,  e 
delle  circostanze  esterne  delle  cose.  Prima  dell'azione  esiste  la  potenza; 
e  prima  dell'azione  debbono  esistere  l'impulsi,  e  rimovere  li  ostacoli  da 
superare  per  agire.  Qual  senso  dunque  può  avere  la  frase  di  principio 
che  costituisce  e  limita  li  Stati ^  i  popoli  e  T  individui?  D'onde  nasce 
questo  principio?  perchè  nasce  quello,  e  non  quest'altro?  perchè  più  to- 
sto prima  che  dopo?  perchè  tante  varietà?  perchè  tante  vicende  '  per- 
chè tanti  sforzi  inutili?  ma  perchè  poi  i  Tifoni,  li  Arimanni,  i  Satanassi 
compagni  dello  spirilo  universale? 

§  28.  Ma  l'enigma  maggiore,  che  non  capisco  e  non  saprò  capir  mai, 
si  è  quello  della  coscienza  che  scoppia  in  evoluzioni,  e  le  compie  in  una 
maniera  sì  preternaturale  e  si  opposta,  senza  saperne  il  come  ed  il  per- 
chè. Il  conscire  sibi  altro  non  importa  che  avvertire  sopra  se  stesso,  e 
render  conto  a  sé  stesso  di  quello  che  si  sente.  Come  mai  con  la  consa- 
pevolezza creare  una  vita  indipendente,  che  prima  non  si  godeva?  Come 
poi  figurare  un  pili  projondo  sviluppamento  di  questa  consapevolezza, 
che  pone  se  stessa  neW  opposizione  di  una  universalità  astratta  e  di 
una  pili  astratta  ancora?  Per  porsi  in  opposizione  ci  vuole  un  perchè. 
Come  lo  spirito  universale  fa  questo  salto  mortale,  o  piti  che  mortale  . 
chi  introduce  una  coscienza  opponente,  o  trascina  la  prima  all'opposi- 
zione? chi  introduce  nella  scena  le  universalità,  l'una  più  astratta  del- 
l'altra? come  avviene   che  lo  spirito   universale,  sepolto  nella  sostanza 
come  un  informe  embrione^  sfuge  sopra  le  nuvole  per  giocare  di  scherma 
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con  le  universalità?  come  convertire  la  coscienza  in  una  maga  che  fa  suc- 
cedere tulle  queste  trasformazioni? 

G  29.  In  quarto  luogo  io  domando  che  cosa  significhi  la  frase:  un  po* 
polo  non  esiste  nella  storia  del  mondo  fuorché  per  rappresentare 
un  idèa  necessaria.  Ogni  popolo  vivente  esiste  certamente  nella  storia 
del  mondo,  incominciando  dai  Boschmans,  e  giungendo   fino  al  culto 
europeo.  Quale  idea   necessaria  egli  rappresenta,  fuorché  lavila  ola 
morte  de'suoi  individui?  —  Vuol  forse  dirmi  l'Hegel  che  un  popolo  non 
si  rende  predominante  e  famoso  nella  storia  fuorché  per  un  certo  aspetto? 
Ma  allora  non  è  per  un  idèa  necessaria^  ma  bensì  in  conseguenza  del- 
rascendente  acquistalo,  e  delle  passioni  da  cui  è  animato.  Questa^  a:\CQ 
l'Hegel,  è  la  sua  epoca  ^  vale  a  dire  il  tempo  nel  quale  predomina.  — 
Ma  con  ciò  io  non  imparo  nulla;  come  il  fisico  non  imparerebbe  nulla 
se  taluno  dicesse  che  l'epoca  di  un  fiume  è  quando  straripa  ed  inonda  ; 
e  quella  dell'atmosfera  quando  infuria  con  li  uragani  o  con  le  epidemie. 
§  30.  Ora  eccoci  ai  quattro  principi  costituenti  lo  sviluppamento 
dello  spirito  del  mondo.  Abbiamo  già  veduto  che  si  parla  di  potenze 
attive  ed  effettive  poste  in  esercizio.  Co'l  riposo  dunque  sono  zero  per 
lo  sviluppamento.  Ora  come  si  fa  la  concordanza  con  la  definizione  del 
primo  principio,  consistente  nella  sostanza  in  cui  V  unità  riposa  sepolta 
nella  sua  essenza?  Taluno  mi  dirà  che  qui  si  tratta  della  covatura  del- 
l'uovo,  in  cui  il  germe  sta  sepolto  nel  suo  albume.  Esiodo  lo  affidò   al- 
l'Èrebo,  in  cui  fu   fecondato  dall'Amore;  e  l'Hegel  lo  fa  supplire  ed 
attivare  nella  sua  essenza.  Ma  l'essenza  di  una  cosa   forma  tutta  la  rea- 
lità di  una  cosa;  la  realità  di  una  cosa  è  lo  stesso  che  la  sua  sostanza; 
e  l'unità  non  è  che  l'individualità  slessa  della  cosa.  L'unità  qui  è  forse 
un'entità  reale  diversa  dalla  sostanza  dello  spirito  del  mondo?  Come 
mai  l'essenza  tiene  nel  suo  ventre  sepolla  l'unità  di  questo  spirilo?  Qui 
sono  nel  caso  di  contraporre  il  quesito  che  un  lepido  scrittore  propose 
a^li  scolastici:  An  chimaera  bombinans  in  vacuo  possit  comedere  se- 
cundas  intentiones?  A  me  basti  questo  saggio,  per  non  annojare  altri- 
menti e  voi  e  me. 

§  31.  A  me  tocca  (qui  dice  il  giurista)  di  proseguire  a  commentare 
il  passo  dell'Hegel  da  voi  preso  in  esame.  In  esso ,  parlando  di  un  pò- 
polo  operante  nella  sua  epoca  storica^  cioè  durante  la  sua  dominazio- 
ne strepitosa  nel  mondo,  prosegue  dicendo:  «  Allora,  durante  il  tempo 
»  nel  quale  egli  è  agente  di  questo  sviluppamento  dello  spirito  umver- 
))  sale,  li  allri  popoli  sono  contro  di  lui  senza  forza  e  senza  diritto  ; 
))  la  loro  epoca  è  finita,  e  nella  storia  del  mondo  non  contano  più  nul- 
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j3,  „ Ora  qm  osservo  che  questo  passo  colpisce  luUe  le  parli  del  Jra- 

ma  slorico-melafisico  indicalo,  ma  non  ispiegalo  dal  sig.  Professore.  Nei 
quattro  alti  dei  successivi  quattro  mondi,  nei  quali  lo  spirito  universnìe 
si  compiace  di  fare  la  sua  comparsa  come  il  Vìsnù  indiano,  eguale  spi- 
rito  universale,  nelle  sue  incarnazioni,  il  sig.  Hegel  non  è  pago  delFesal- 
tazlone  del  popolo  posto  nella  sua  epoca,  ma  decreta  anclie  lo  spoglio 
di  ogni  diritto  degli  altri  popoli  del  mondo.  L'epoca  dei  Persiani  inco- 
minciò con  Ciro,  e  finì  con  Dario  sconfitto  da  Alessandro  il  Macedone. 
Essi,  invadendo  la  Grecia,  rappresentavano  lo  spirito  universale  trionfan- 
te.  I  Greci  dunque  erano  senza  diritto  a  resistere  ai  Persiani. 

§  32.  Ciò  sia  bene  nella  teodicea  metafisica  delFIIegel,  perocché  non 
vi  può  essere  diritto  contro  diritto.  Lo  spirito  universale  ha  sempre  ra- 
glone.  Dunque  li  uomini  hanno  sempre  torto.  Questo  spirito   universale 
fa  la  sua  parte  in  ognuno  dei  quattro  mondi.  Dunque  i  popoli  hanno  lor- 
lo  ad  opporsi  agli  atti  del  drama  d'ognuno  di  questi  mondi.  Qui  mi  ri- 
cordo di  aver  letto  che  un  publiclsta  connazionale  deirilegel  del  secolo 
decimoselllmo  poneva  per  principio  ,  che  il  trionfo  della  forza  è  la  sor- 
genie  vera  del  diritto  ,  perchè  il  vincere  è  un  dono  del  Dio  delle  batta- 
glie. _  Per  vero  dire ,  il  drama  dell'  Hegel  con  questo  tratto  pare  spo- 
gllarsi  della   forma  comica,  e  vestire   la  tragica;  ma  a  questa   verbioiie 
spero  che  verrà  posto  fine  con  le  fischiate  di  un  altro  spirito  universale 
più  possente  di  quello  al  quale  egli  amò  di  affidare  la  risurrezione  della 
verità  e  della  moralità  da  lui  intesa. 

§  33.  Chiudiamo  la  conferenza  su  '1  cartello  dramatico  della  storia 
del  mondo  delle   nazioni   affisso  dal  sig.  Hegel.  Noi    lo  abbiamo  total- 
mente esposto  agrilaliani  come  esempio  dell'estrema  ultra-metafisica  da 
sfugirsi  nello  studio  delle  cose  umane.  Tramontata  la  cabalistica,  e  slu- 
diat'L  soltanto  come  fenomeno,  forse  In  alcuni  de' nostri  giovani  poteva 
nascere  vaghezza  per  rullra-metafisica.  Ora  veggano  se  torni  loro  il  conto 
di  farlo.  Quando  loro  piacesse  di  vedere  una  lepida  appendice  dello  s^n- 
rito  universale  dell' Hegel,  essi  la  riscontrerebbero  in  un  certo  Diavolo 
Zoppo  descritto  dal  sig.  Giulio  Jannln.  «  Il  Diavolo  Asmodéo  è  veccliio, 
»  dice  e^li,  al  pari  del   mondo.  Egli  non  ebbe  sempre  una  gruccia  ed 
»  una  gobba;  egli  non  fu  sempre  chiuso  in  un'ampolla  (come  lo  spuiio 
»  universale  di  Hegel  sepolto  nella  sua  essenza)  \  egli  non  fu  sempre 
>,  chiamato  co  '1  nome  di  Asmodéo;  ma  a  volta  a  volta  co'  i  nomi  di  An- 
»  stofaue,  Teofrasto ,  Terenzio ,  La-Bruyère,  e  sopra  lutto  di  Molière; 
♦»  egli  fu  chiamato  Voltaire,  Rabelais  e  Beaumarchais  ;  egli  ha  portalo  i 
»  più  gran  nomi  del  mondo  poetico  e  satirico;  egli  ha  toccalo  i  due  cslre- 
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»  mi  del  genio  dell'uomo.  Egli  fu  Rabelais  per  lo  spirito;  fu  Montaigne 
»  pe'l  cuore.  Asmodéo  è  filosofia  di  tulli  i  secoli,  che  si  riassume  in  una 
))  caricatura  (vera  legilima  forma  di  dire  della  scuola  trascendentale)  ; 
))  Asmodéo  è  la  sapienza  antica,  che  si  fa  francese  « . 

«  Da  lun^^o  tempo  egli  si  pose  in  viaggio  a  traverso  il  genere  uma- 
))  no.  Il  primo  popolo  visitato  nella  sua  corsa  fu  il  greco  :  popolo  ciar- 
)>liero,  cocciuto,  sguajato,  ghiottone,  scettico,  spiritoso,  derisore,  leg- 
))  crlero,  mancante  di  animo;  ma  fiorito,  grazioso,  polito,  elegante,  ri^ 
,)  dente  di  lutto,  ozioso  su  le  publiche  piazze,  oratore,  musico,  retore, 
»  amante  delle  forme,  dei  suoni,  dei  colori,  dei  profumi  di  poesia; 
„ma  nel  lempo  medesimo  vanaglorioso,  sucido,  perverso,  impudico, 

»  sfrontato.  » 

Dal  mondo  greco  (nel  quale  lo  spirito  del  mondo  di  Hegel  nasce 
bel  bello  all'  indipendenza  sotto  la  forma  del  bello  morale  )  Asmodéo 
passa  nel  mondo  romano,  ove  si  fa  chiamare  Terenzio,  Orazio,  Persio, 
Giovenale;  e  dopo  dà  indietro  sgomentato.  Sopraviene  un  terzo  mondo, 
e  questo  è  quello  del  medio  evo.  Asmodéo  allora  abbandona  la  barba 
del  filosofo,  rompe  la  botte  del  cinico,  vende,  per  bere,  Tannello  d'oro 
del  cavalliere  romano.  Vesle  la  cocolla,  e  finisce  co'l  dare  alla   Francia 

il  libro  di  Panlagruel. 

«  Un  quarto  mondo  sorge,  e  questo  per  Asmodéo  non  è  il  mondo 
w  germanico  dell'Hegel;  ma  11  francese,  dove  agisce  nel  gran  secolo,  e 
„  Jer  la  terza  volta  impara  il  greco;  e  si  fa  chiamare  La-Bruyère,  dopo 
>,  Molière,  e  scrive  il  Misantropo,  il  Tartufjo;  più  lardi  si  chiama  VoU 
,)  taire,  e  scrive  il  Candido.  Anche  qui  dà  indietro  sgomentato,  e  cerca 

))  un  altro  lavoro.  » 

§  34.  La  leggenda  di  Asmodéo  qui  dovrebbe    concordarsi  con  quella 
dello  spirito  universale  dell'Hegel,  che  ponendo  e   limitando  sé   stesso, 
passò  nel  mondo  germanico  ad  operare  il  secolo  d'oro.  Dicesi  dunque 
che  Asmodéo,  eccitato  a  passare  il  Reno,  voleva  prendere  i  nomi  di  Wie- 
land,  e  non  so  di  chi  altro  ;  ma  che  poco  dopo  essendo  stalo  invitato  a 
serrarsi  In  una  stufa  e  in  una  gran  quiete,  a  porsi  a  sedere  appoggiando 
il  mento  su  lo  stomaco,  e  fissar  l'occhio  su '1  suo  umbilico  per  vedere  la 
luce  dello  spirito  universale  trascendentale,  come  i  quietisti  orientali 
del  secolo  declmoquarlo  pretendevano  di  vedere  la  luce  del  Tabor,  detta 
da  essi  la  storia  stessa  di  Dio;  Asmodéo  fu  spaventato  da  quest'invito, 
per  paura  d'essere  ancora  chiuso  nell'ampolla  in  cui  era  stato  già  im- 
prigionato, e  di  rimanervi  chi  sa  per  quanto  tempo  ;  e  però  rimase  dove 
si  trovava. 
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§  35.  Questa  ritrosia  non  fu  imagmata  qui  per  una  malizia  satirica, 
ma  per  un  motivo  di  fatto  positivo.  Ad  Asmodéo  tocca  di  stare  imprigionalo 
nell'ampolla  da  per  tutto  ove  la  mente  umana  non  è  emancipata  dai  vin- 
coli di  una  grezza  e  puerile   fantasia.  Ora  qual  è  la  condizione  dei   Bo- 
sclimans,  degli  Eschimesi,  io  voglio  dire  di  que'selvaggi  bambolìni  che 
danno  anima  e  vita  ai  sassi,  alle  piante,  ai  fiumi,  ai  venti?  Plutarco  nella 
Vita  di  Teseo  esprime  questo   istinto  nella  figlia  di  Sinai ,  che  rifugiata 
per  paura  nei  bosclii.  prega  i  cespugli  a  nasconderla ,  promettendo  ad 
essi  che  non  permetterà  mai  ad  alcuno  di  bruciarli    W  feticismo  è  quin- 
di  parlo  naturale  di  questa  età,  della  meritamente  V infanzia  della  urna, 
nita.  Or  bene,  chi  crederebbe  che  un  eguale  feticismo  sia  stato  in  oggi 
filosoficamente  e  poeticamente  proclamalo,  insegnalo  e  seguilo  da  molti 
in  Germania?  E  pure  la  cosa  è  cosi.  Eccone  la  prova.  «  Lo  spirito  divino 
))  {^xcQScheW'm^)  dorme  nella  pietra,  sogna  nell'animale^  ed  è  svegliato 
»  neltuomo.  Uuomo  è  il  verbo  del  mondo;  la  natura  avendo  coscienza 
»  di  sé  slessa,  e  riconoscendo  la  sua  identità,  si  trova  in  ogni  cosa,  e  sente 
,)  per  parie  sua  respirare  in  lui  l'universo.  Da  per  lutto  la  vita  riflette 
))  la  vita.  Queste  montagne  e  queste  stelle  forsechè   non   vivono?  Nelle 
»  onde  non  esiste  forse  uno  spirilo?  E  queste  grolle  piangenti  non  han- 
))  no  esse  forse  un  sentimento  delle  loro  lagrime  tacìlurne?  Allorché  tal- 
»  uno,  preoccupato  da  queste  idée,  percorre  le  foreste  e  le  deserte  valli, 
»  non  prova  forse  una  tal  quale  dolcezza  e  mistica  sensualità  di  aggiun- 
„  gere  all'essere  proprio  l'aria,  le  aque  e  la  verdura;  o  più  tosto  di  la- 
»  sciare  andare  la  sua  personalità  a  codesta  avida  natura  che  lo  attira,  e 
»  che  sembra  volerlo  assorbire?  La  voce  della  sirena  è   cotanto  dolce, 
,)  che  voi  la  seguireste,  come  il  pescatore  di  Goethe,  nella  limpida  e  prò- 
»  fonda  fontana;  o,  come  Empedocle,  al  fondo  deirElna.  0  mihi  tum 
»  quam  molliter  ossa  quiescent  !  » 

§  36.  In  questo  tratto  esiste,  o  no,  un  vero  feticismo  mentale?  La 
fantasia  vien  dopo  per  popolare  il  mare  di  Ninfe  e  di  Tritoni,  le  fonti  di 
Najadi,  le  montagne  di  Oreadl,  l'aria  di  Genj  e  di  Lemuri,  i  boschi  di 
Driadi  e  di  Amadriadi,  ec.  Questo  sarebbe  un  progresso,  malgrado  tulle 
le  proteste  di  Schelling,  onde  non  isnalurare  il  suo  decorato  panteismo, 
nel  quale  il  fuoco,  creatura  molto  più  vivace,  non  so  perchè  sia  dimen- 
licalo  co' suoi  vulcani,  co'  suoi  terremoti,  con  le  sue  folgori. 

5  37.  Asmodéo  dunque  pare  che  avesse  ragione  di  temere,  andando 
in  Germania,  di  essere  ancora  imprigionato  nelVampoIla,  perché  vedeva 
che  con  questa  filosofia  o  conveniva  ricominciare  da  capo  il  lungo  pelle- 

"rina-nio  del  "cncre  umano  promosso  da  Prometeo,  o  girare  perpetua- 

e         co  e  * 
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mente  nella  sfera  fanciullesca  della  natura  personificata.  A  dir  vero, 
l'abiura  fatta  dalla  ragione  umana  incivilita  di  questo  modo  di  sentire  e 
di  opinare  su  la  natura  esteriore  è  un  enigma;  ma  l'idoleggiare  è  una 
seduzione  contagiosa,  la  quale  può  contare  i  suoi  trionfi  anche  a  costo 
de^^li  assurdi.  Prova  ne  sia  l'asserita  fortuna  incontrata  in  Germania  dalle 
idée  di  Schelling.  Esse  ci  vien  detto  trovarsi  infiltrate  in  molti  scritti  di 
filosofia,  di  morale,  di  poesia,  e  perfino  nelle  canzoni. 

§  38.  Quando  ciò  sussista,  noi  dovremmo  convenire  che  il  procedi- 
mento dello  spirito  umano  è  sempre  il  medesimo,  ed  ha  certe  leggi  an- 
che nelle  sue  più  sbrigliate  escursioni.  Si  crede  co'l  panteismo,  e  con 
altre  sfrenatezze  consimili,  di  ascendere:  ma,  a  conti  falli,  si  discende  da 
un'altra  parte.  La  curva  parabolica  intellettuale  è  evidente,  se  bene  il 
colore  della  parte  discendente  apparisca  diverso  dall'ascendente.  Il  più 
zotico  concepire  fanciullesco  in  che  differisce  in  sostanza  dall'animazio- 
ne poetica  di  Schelling  e  dalle  metafisiche  evoluzioni  dell' Hegel,  fuorché 
in  una  scala  più  grande  e  nei  modi  più  studiali?  Ed  in  questa  guisa  si  pre- 
tende di  far  andare  avanti  la  scienza,  e  di  perfezionare  le  menti?  In  ve- 
rità vale  più  un  nostro  pastore  che  predice  una  buona  o  cattiva  inver- 
nala, che  tutte  le  teste  laureale  ed  inlardellale    di  erudizione  di  quelle 

scuole. 

§  39.  Chiudo  questa  lettera  co  'l  farvi  osservare,  che,  per  una  specie 
di  lirica   parodia  della   scuola  di  Hegel,  presso  alcuni  giovani  scrittori 
francesi  spunta  una  nuova  isiorica  filosofia  a  salii  grotteschi,  lucicanli  , 
repentini,  vibrati.  Spero  che  F  Italiani  non  vorranno   commettere  nella 
filosofia  della  storia  il  secentismo  di  Marini  e  di  Achllllni.  Essi  non  ame- 
ranno certamente  di  arricchirsi  con  fantasmi  svaporati  di  puro  spettacolo, 
i  quali  non  dicono  nulla  alla  coscienza.  Come   mai  concordare  questa 
smania  di  comparire  con  le  incessanti  provocazioni  ai  principj?  Forse- 
che  con  le  caricature  si  forma  il  regno  dell'opinione  e  delle  credenze? 
Spero  che  niun  Italiano  pronunzierà  il  bravo  tanto   ambilo  da  quei  si- 
gnori. L'italiana  gioventù  non  amerà,  io  spero,  d'occuparsi  di  fantasmi 
alchimistici,  o  di   mostrarsi  con   islrambolti  sibillini.  Sia  essa  italiana, 
tutta  italiana,  e  nient'altro  che  italiana;  ma  italiana  pensatrice,  operosa 
e  concorde:  ed  allora  salirà  ad  un  primato  certamente  serbatole  dalla 
natura,  segnatamente  nella  terra  natale  di  Dante,  di  Machiavelli  e  di 

Galileo. 

§  40.  Eccovi,  mio  caro  Vieusseux,  le  tracce  su  le  quali  potrete  ,  se 
vi  piace,  far  estendere  una  Memoria,  persuadendo  all'italiana  gioventù 
di  stimare  le  cose  sucj  e  di  far  trionfare  il  suo  grande  buon  senso  giusta 
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il  consiglio  ^ìà  volle  ripelulo  da  voi,  da  allrl  e  da  me.  Farmi  the  sarebbe 
bene  di  ricordarle  Teredilà  de'  suoi  maggiori,  tessendo  in  rislrelli  qua- 
dri i  secoli  della  cultura  italiana  divisi  in  classi,  comprendendovi  tutti 
i  rami  anche  delle  arti  mecanicbe,  liberali  ed  inlellelluali.  Qualche 
Academia  potrebbe  proporre  il  programma,  fissando  un  premio  per  ogni 
serie.  I  >  i  dovrebbe  prescrivere  che  sia  ristretto,  indicando  i  tempi,  i 
nomi,  le  opore  e  i  monumeiii..  ì  atti  i  primi  quadri ,  si  potrebbero  poi 
pertezionare.  Quest'inventario  potrebbe  servire  di  repertorio  e  di  manuale 
per  li  studiosi  e  pe'i  Filosofi.  Vi  saluto  di  cuore. 
Milano  li  10  Aprile  1832. 


Fostro  affezionatissimo 
ROMAGNOSI. 
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SU  LA  SCIENZA  NUOVA  DI  VIGO. 

Articolo  tratto  dal  Giornale  V  Ape  Italiana  del  1822,  Voi.  I.  pag.  81 

e  Voi.  IL  pag.  3. 


§  41.  Avendo  riletta  in  quest'anno  1821,  in  Luglio,  l'Opera  di  Vico 
(che  non  aveva  letta  la  prima  volta   che  all'età  di  vent'anni),  parmi  do- 
verla definire  un  presentimento  fantastico  della  scienza  da  lui  pio- 
posta^  per  tutl'allro  forse  stimabile,  che  pe  '1  conseguimento  del  suo  sco- 
po; nell'alto  per  altro  ch'essa  presenta  vedute  importanti,  e  nell'età  sua 
non  ancora  scoperte,  o  almeno  a  pena  travedute.  Egli  pretende  di  dare 
i  prma^y  della  scienza  intorno  alla  commune  natura  delle  nazioni,  e 
sono   a  punto  i  principj  dei  quali  l'autore  manca  di  più.  Questi  erano 
quelli  delle  leggi  vere  dello  sviluppamento  dell'  umana  ragione   e  della 
civiltà  nelle  tre  successive  età  dei  sensi,  della  fantasia  e  della  ragione, 
degli  appetiti,  della  coscienza  e  della  moralità,  accoppiate  ai  tre  stati  suc- 
cessivi della  vita  cacciatrice,  pastorale,  agricola  e  commerciale;  il  tutto 
considerato  nell'azione  e  reazione  della  società  su  l' individui,  e  di  que- 
sti su  la  società,  ec.  Per  lo  che  l'Opera  avrebbe  dovuto  finire  dove  ha  co- 
mincialo  ;  perocché  le  applicazioni  storiche  dovevano  essere  pure  con- 
ferme e  corollarj  della  teoria.  Elevandosi  alla  formula  suprema  della 
mecanica,  dirò  così,  intellettuale,  morale  e  politica  delle  nazioni  (nel 
che  si  comprende  l'economia  e  tutte  le  altre),  avrebbe  trovato  che  con 
questa  formula  tutto  il  suo  sistema  fa  armonia,  anzi  congiungesi  e  fa  parte 
del  sistema  fisico  conosciuto  da  noi  dell'universo. 

§  A2.  Ma  mancando  di  questa  primitiva  teoria,  il  Vico  non  poteva 
procedere  e  levarsi  tanl'alto.  Egli  prende  in  vece  la  tradizione  egiziana 
dell'età  o  del  regno  degli  Dei,  degli  eroi  e  degli  uomini  (cioè  i  governi 
teocratici,  o  sia  dei  sacerdoti,  dei  guerrieri  e  delle  città),  e  su  questa 
tradizione  egli  fabrica  diverse  fantasie.  Ciò  era  naturale  in  un  uomo 
che  non  aveva  dedotto  le  cose  da  origini  naturali,  e  nel  quale  la  tradi- 
zione stessa  rimane  uno  sterile  fondamento. 
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§  43.  Non  SI  può  per  altro  negare  somma  lode,  ed  essere  grali  ed 
ammiratori  del  Vico.  Tali  presentimenti  non  appartengono  che  ad  un 
nomo  il  quale,  benché  ancora  sia  circondato  di  tenebre,  pure  travede 
da  lontano  II  barlume  di  una  grande  scoperta.  Questa  essendo  anche 
sollauto  accennala  ,  viene  poi  presa  in  esame  da  un  qualche  altro  uomo 
posteriore,  il  quale  trovandosi  nella  maturità  dei  principj ,  dimostra  e 
sviluppa  la  scoperta.  Su  questo  proposito  lo  Slellini  nell'Opera  De  ortu 
rt  nroiireòSii  nnu^fiui  m  può  dire  aver  fatto  mollo  di  più. 

I. 

Mancanza  della  teoria  dei  sentimenti  religiosi. 
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§  44.  Mciun  :  iiitiifratori  ài  Vico  non  saranno  paghi  di  questo  giudi- 
zio, ma  la-iiìtTrlJuM-o  fos.p  mi  rloglo  ad  uii  li|.cia  iv^a  celebre  anche 
,.1  alruii'  <  iMni   ì.l   ^ti  iri  In   H       Darò  ragione  di  questo  giudizio,  Senza 

1  una  classificazione  metodica  di  osservazio- 
esame  ciitiro  t]r]\  Opera  di  Vico,  ma  solo  di 


111.  !«^  ii<''iì   UH   pro[)ongt)  i 

it  le  idée  i  i  ni.   In  me  eccitai*'   da  essa.  E  qui  incominciando  dalla 


j  a  i  e  i  a  ] 


l 

vita  scrilt'i  'i  '.  !'ii   n 


St:n 


t. 


udesimo,  Uovo  clie,  dando  ragione  delle  sue  dottrino, 
segue:  «  Scopre  (il  Vico)  altri  principj  storici  della  Blo- 
»  sofia,'  e  primier'àmente  una  metafisica  del  genere  umano,  cioè  una  teo- 
»  logia  naturale  di  tutto  le  nazioni,  con  la  quale  ciascun  popolo  natu- 
,,  rafmente  si  tìnse  da  sé  stesso  i  suoi  proprj  Dei  per  un  certo  istinto 
»  HuUirale  che  ha  l'uomo  della  Lh.'inita  »  ('). 

§  A5.  Con  questa  locuzione  il  Vico  mostra  d'ignorare  perfellamen- 
le  la  teoria  del  teismo  naturale  delle  genti.  Egli  non  vide  che  la  perso- 
nificazione dei  poteri  della  natura  deriva  da  quella  legge  interiore ,  la 
quale  fa  trasportare  le  idée  nostre  e  tutti  noi  slessi  fuori  di  noi,  e  ci  la 
imaginare  esseri  umani  foggiati  anche  fantasticamente  come  operatori 
delle  cose  esterne,  alle  quali  ci  è  forza  di  obedire.  Molli  tratti  di  stor.a 
antica  del  vecchie  M  ndo,  la  storia  slessa  di  Garcilasso  della  Vega  dei 
popoli  del  Perù  prima  della  scoperta,  provano  a  non  dubitarne  questa  per- 
sonitìcazione ,  ec.  ec.  Il  Dio  slesso  del  filosofi  che  altro  è  in  sé  slesso, 
fuorché  l'uomo  interiore  senza  limiti  e  senza  difetti,  fatto  autore  e  con- 
servatore di  mito  l'universo?  Che  cosa  sono  li  attributi  di  lui,  fuorché  li 
umani  elevati  ad  un  infinito  di  potenza  e  di  perfezione?  Ma  quest'astratta 
ed  eminente  idèa  è  una  ultima  creazione  della  ragione  sviluppata  e  ma- 


tura.  Prima  di  questo  periodo  deve  predominare  il  politeismo^  e  non  il 
monoteismo^  ec.  La  moltitudine  ignorante  è  per  istinto,  dirò  così,  ido- 
latra. Essa  intende  anche  meglio  le  operazioni  di  si  fatti  Dei,  che  quelle 
di  un  essere  incorporeo,  immenso,  invisibile,  ec.  <'). 

§  46.  Per  altro  l'uomo  sarà  sempre  naturalmente  teista;  e  quindi  cre- 
do che  si  diano  àtei,  come  si  danno  suicidi.  Per  lo  che  i  moralisti  ed  i  po- 
litici potranno  sempre  gettare  i  loro  calcoli  su'l  senso  naturale  religioso, 
come  gettano  i  loro  calcoli  su  l'amore  naturale  della  vita.  Passo  ora  al- 
l'Opera. 

II. 

Inopportunità  e  stravaganza  di  usare  delle  discussioni  delle  favole  antiche. 

Loro  assoluta  inutilità, 

%  47.  Qui  mi  conviene  premettere  alcune  riflessioni,  le  quali  non  po- 
trebbero cadere  sopra  alcun  passo  particolare,  o  che  mi  converrebbe  ri- 
petere, perchè  communi  a  tutta  l'Opera.  L'autore  si  occupa  incessante- 
mente delle  favole  mitologiche,  e  delle  tradizioni  famose  o  favolose,  per 
trarre  fondamenti  o  conferma  alla  sua  dottrina.  I  principj  restano  cosi 
avvolti  in  queste  strane  e  congetturali  discussioni,  che  conviene  rac- 
cogliere le  sane  idée,  come  fanno  i  Negri  la  polvere  d'oro  in  mezzo  alla 
sabbia.  Non  contento  di  questo,  egli  si  occupa  anche  di  proposito  di  dis- 
cussioni sopra  questi  oggetti;  lo  che  frapone  digressioni  cosi  enormi  al 
filo  della  teoria,  che  il  leggitore  deve  rimanere  sbalordito,  e  non  istruito. 
Tali  sono  le  discussioni  sopra  Omero,  Ercole,  Orfeo,  Pitagora;  quella 
delle  Dodici  Tavole,  ec.  ec.  Se  per  molti  possono  riuscire  dilettevoli  o 
ingegnose,  per  nessuno  dovranno  sembrare  acconce  in  mezzo  alla  nuova 
dottrina  dello  sviluppamento  della  civiltà  delle  nazioni.  Il  non  est  Ine 
locus  di  Orazio  ha  luogo  qui  senza  repliche.  Se  voleva  l'autore,  poteva 
formarne  oggetto  o  di  dissertazioni  o  di  note  separate;  ma  non  allogarle 
in  mezzo  all'Opera  filosofica  dell'incivilimento,  da  lui  progettala. 

§  48.  Questa  mancanza  d'una  giusta  economia  nel  distribuire  le  ma- 
terie mostra  pur  troppo  che  l'autore  non  si  era  formato  in  mente  un 
tutto  armonico,  concatenato  ed  unito .,  ma  che  aveva  solo  brani  staccati 
e  sconnessi  della  sua  dottrina;  o  che  almeno  la  sua  testa  era  Intolerante 
di  quella  unità  sistematica,  che  forma  dei  soggetti  un  albero  solo,  nel 
quale  la  proposta,  l'analisi  e  i  risultati  si  seguono  senza  interruzione. 


( 


I)  ViU  del  Vico,  pag.  63,  edizione  del  Silvestri.  Milano  i8iG.  Tom.  I. 


(i)  Veggasi  rannolazione  riporlata  prima  di  qnesti  Opuscoli  in  fine  òcW Indole  e  fallorl 
di'U  inc'mlìmcnloy  e  già  richiamala  al  §  gS  di  (jnest'  Opera.  (DG) 
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Se  però  l'autore  avesse  padroneggiato  il  suo  soggetto,  egli  avrebbe 
sicuramente  veri6cato  il  dello  di  Orazio:  cui  potente,-  leda  erU  res, 
nec  facundia  deseret  hunc,  nec  lucidus  orda. 

§  49.  In  vece  di  correre  su  e  giù  per  le  favole  e  per  le  tradizioni  dei 
tempi  oscuri,  egli,  consultando  le  storie  dei  popoli  rozzi  (le  quali  al  suo 
l,,.,,,o  u..,.  .nancavanoì,  avrebbe  trovato  falli  veri,  schietti  e  sicuri,  onde 
apno'-nn..  r  sv :U,;  p-uc  la  .uà  teoria,  perocché  accade  delle  nazioni  co- 
.'„    .[:  ì;  uominu  io  voglio  air-,  che  sonovi  fanciulli,  giovani,  vecchi  e 

ci..i-:in'  'li  tiiUc  li'  f^'^- 

c;  -.0   So-iun-o  1    .    :nl.  ch'essendosi  egli  impegnalo  nelle  cose  mi- 

tol^-i.  1.-  T,  i^t>  h  .1 -'  ...  ...  caos  inestricabile  da  qualunque  moder- 
no IN.  1  r.i''-  t.vzo  ,1,  li^  1.,.,  d,  e.  .,  u.  Lasw  u.  passo  che  sarebbe 
„a,o  po.-o  iVa  ,  .valli  d'oro  .ia  ini  si,..v-  ,n.M,lnv,n.i.  i:,l.  dice  (,ml  nMo 


,,er  r>M  noi  iuniiin)  a.lhi  Mìa  agreste  coiul-tìi 


ìUIllo 


i .. 


Il  rc-uiic   LcuLidlico  qual 
snri'-'tn  :  ma  tip! lo 


hi  l'ivi 


Jrn  ìiìlstfri  t'i.'iisini     cfie  |)(J 

a  questa  vita  civiltà  Qui  si   orceinia   a  i 

cagione  o  mezzo  artlhriale  primo  vsWvnn 

sl^^o  tempo  si  accenna  il  ina^l.l.ru  u  la   disciplina  d.'lì  ar 

\  •!       K,    ,,  r,i{n    r.'.'itnc      !>'a-    la   anale  .li^cii'lini   lo  Vt::i'c   idee 


uise- 
dellt 


ciì^i;  [i.irl 


si  LiC'' vano  ,  i 


,,,(..    non   si  iiv.l,\  nn.  rC'   involle   nel  velo 


J,  UW/c.i,-nM./.  i;,.il  -nn.n.:.  .n^  a  .r,L:ic  Ja  questo  metodo  universale 
presso  r'antu  In.MM.a  Ma  ,■  cosa  conosciuta  e  confessala  .la,  .lotti,  come 
';..„,.  ,.,,.valo  a..a.  bene  da  C  u.l  d  (  lebclin  nel  SUO  i/o«^e /,n«u<^. 
Oueslo  allegorisn.  nasceva  .po„tnì,enmente  dal  modo  slesso  co  '  quale 
sì  generava  la  scienza .  Essa  essendo  essenzialmente  prima  simbolica, 
doveva  nella  sua  enunciazione  essere  allegorica.  Cosi  posla  la  spada  co- 
me simbolo  della  parola,  il  triangolo  equilatero  o  il  circolo  come  quelli 
della  Uuinità,  e  così  del  resto,  annunziando  questi  simboli  e  combi- 
nandoli con  altri,  ne  nasceva  un  linguaggio  simbolico,  e  quindi  uu  tes- 
suto veramente  allegorico,  generato  dal  modo  slesso   di  ricavare  la 

dottrina.  •  i        .      •    /./^ 

^  51    Fu  poi  detto  che  la  scienza  fa  in  prima  essenzialmente  sunbo- 

Uca:  e  ciò  consta  bene  dagli  Gracula,  ì  quali,  in  qualunque  tempo 
siano  stati  compilati,  mostrano  il  tipo  arcano  della  dottrina.  Consta  pure 
da  tutti  i  monumenti  religiosi  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  o  che  1  han- 
no  avuto  da  altre  anteriori.  Ciò  consta  perfino  anche  presso  i  Cristiani, 
come  si  vede  dall'Opera  attribuita  a  san  Dionigi  l'areopagita,  e  da  quel- 
le di  santo  Ireneo,  e  dalla  storia  medesima  delle  prime  eresie.  I  monu- 
menti slessi  cristiani,  anteriori  al  secolo  decimoseslo,  ne  offrono  ancora 
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le  tracce  nelle  nostre  chiese,  e  perfino  nelle  facciate.  Ciò  posto,  11  Vico 
doveva  aver  la  chiave  dell'arcano  antichissimo,  della  quale  certamente 
mancava.  Con  questa  chiave  doveva  dlcifrare  le  favole,  e  dopo  averle 
dlclfrate  trarne  le  conseguenze .  Ma  se  le  avesse  dicifrate,  avrebbe  tro- 
valo che  in   vece  di  allusioni  a  personaggi,  a  fatti  reali,  si  espongono 
dogmi  o  parti  di  quel  tipo  arcano  che  dovette  servire  alle  diverse  parti 
della  dottrina  riposta  antica.  Co^ì  fra  li  alchimisti  moderni  leggesi  un 
lin-ua-"io  figurato,  nel  quale  si  raccontano  fatti  di  persone  o  di  Deitcà 
pa-ane7come  di  Saturno,  Marte,  Venere,  Mercurio,  Apollo;  e  questi 
m°sostanza  non  sono  che  combinazioni  di  metalli,  semimetalli,  zolh  ec, 
fatte  co   ì  fuoco,  o  con  altri  chimici  agenti.  1  libri   sacri   antichi  sono 
veramente  in  molla  parte  altrctante   collezioni  di  geroglifici  scritti,  nei 
quali  conviene  procedere  sempre  co'l  senso  allegorico.  La  nostra  stessa 
leologia  non  è  esente  da  questo  metodo.  Agli  apprendenti  si  suol  dare 
da  pi^inciplo  1  due  versi  tecnici  seguenti,  riportali  dall' Habert:   Lute- 
rà gesta  docet  quid  credas  allegoria;  moralis  ^juid  agas,  quid  speres 
anagogia.^  Idiera  gesta  docet,  ubi  gesta?  In  muiidn  materiali,  mi 
in   mando  spirituali?  —  3[a   non  difondiamoci  lu  digressioni.  Il   \  u:o 
avendo  preso  la  strada  delle   fave  le   e   della  teogonia  per  giungere   alla 
storia,  ha  presa  la  via  più  disperata,  da  non  cavarne  costrutto  alcuno. 

111. 

Omissione  e  rovescio  nell'avere  stranamente  figuralo 
lo  stato  primitivo  della  specie  umana. 

§  52.  Un'altra  osservazione,  che  mi  sembra  commune  a  tutta  l'Ope- 
ra, è  quella  di  avere  figurato  lì  uomini  dopo  il  diluvio  in  una  vita  er- 
rante  e  ferina  ;  lo  che  è  contrario  alla  ragione  ed  alla  storia  conosciuta 
delle  popolazioni  della  terra.  Prima  di  tutto  osservo,  che  quella  vita  fé- 
rina  e  bestiale,  da  lui  imaginata ,  non  può  essere  stata  che  di  pochi,  e 
non  mal  individuale,  ma  a  drappelli  ed  in  compagnie;  perocché  la  famiglia 
facendo  nascere  e  crescere  uniti  11  uomini  d'  altronde  amanti  di  convi- 
venza, non  si  poteva  dar  luogo  ad  una  disoluzione  cotanto  contraria  alle 
inclinazioni  ed  ai  bisogni  degli  uomini,  delle  femine,  dei  vecchi,  de- 
gl'infermi, e  della  difesa  contro  li  animali,  e  di  eseguire  altre  opere  ma- 
teriali. Io  non  so  quale  mania  sia  invalsa  in  taluni  di  snaturare  l'uomo 
oltre  le  bestie  stesse,  co  '1  supporre  possibile  lo  stato  selvaggio,  errante 
e  dissociato  senza  motivo  alcuno,  mentre  che  Tuomo  fra  tutti  li  annuali 
è  il  più  sociale.  Se  noi  gettiamo  U  occhi  su  molte  e  molle  razze  di  qua- 
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drupedì  e  volatili,  noi  11  vediamo  sociali  anche  senza  una  da  noi  co- 
nosciuta necessità.  Vedete  l'esempio  nelle  pecore,  nei  cervi,  nel  polla- 
me nelle  api  e  nei  castori.  Con  qual  motivo  adunque  figurare  1'  uomo 
primitivamente  bestione,  ferigno ,  girovago?  Se  Vico  in  ciò  fu  antesi- 
gnano di  Rousseau,  gli  rimane  una  cattiva  gloria. 

§  53.  Gin  rìir  più  sorprende  in  Vico  si  è,  ch'egli  figurava  essere  li 
uomini  rlcaduii  in  jueslo  stato  dopo  il  diluvio^  malgrado  che  la  Scrit- 
tura, da  liii  seguita  come  lesto,  facia  supporre  uno  stato  di  antecedente 
^^o^.',p|:\  (Olì  arti  mprnnir}H%  n  con   \u)  rr-imr  al  nn-no  paf  riarcale.  Come 

dovettero 


ai'itiuiii    Ili 


ì  " 

iiovflt '■  !': >  riti-r- 


sxiit'i  ,->>''nrr,  tua  iì-mi  pr»>v;ìi'e^ 


niiii  si' 

n.Mili^r.'    Ili    tnnla  JiiuiuziuiM' ;    cohh^    mai    pr^LTono   ì 

II. ire  a4  iinH'>i  .'  Si  slraiìi  paradossi  si  j.o 

V  \ico,  cÌm-  vo    ì  Mini   lulniiiìl  ìi   rintaiiarr    li   u-'inini  ih-II.'  -rnllr  ,  iinn 

ci  tlà  ra::Ìoni'  ct^iin'  siano  soi'illl  tli   la  a  iuiiJarc  ic  ciiia,  cJ  a  iunaiicrvi 

inal::iau!,o  1  tu  Imi  ni. 

§  ai.  Che  se  pili  iiullt'lro  spingiamo  If  roi!sìd«'ra/I-in,  not  trov-Tcìuo 
che  nello  orliriiH  parr  compiarer>i  ili  porn;   lulla    la   blrava^aiiza.  Oim  l 
lar  venire  i  laminili  i!ros>i  grossi    a    furia  di  nv-vàix  per  creare    éz^uiù 
ì:Ìh"   non  esistettero  mai  ^perocché  dri  Paladina  ora  si  e  senn^^rfa   i  esag- 
2>'razione  :  *p3-l  lar  amlare  li  uomini  su  e  -lu  per  lo  6eÌve  in  tr.uaaa  «ii 
doiuie  rilro>e,  qualche  1-  aunn.^  foai  ^.■nl.^..a'n  amore,  e  più   !a  neces- 
sità di  vi\vrr  unih^:  qual  ÌM-    tacere   p-r  Jiu  .  ut' anni  i  fu  Iniinu  perchè 
b    t.rra    tia    an<     la    ì  annali    lille   aque  diluviane  ,  quasiché  io  ^quili- 
Lnu  duirciclliìoila  pus>a   rss,  r<-    impcdiio  eia  -i  fatta  cagione;  quel  far 
li  nomini  ricaduti  in  islato  Le^liale.  rpiasichè  le  cose  trovate  per  la  ne- 
cessità della  vita  e  della  convivenza  non  si  conservino  dallo  stesso  bi- 
sogno s mi  1     rinascente  (0.;  queste  ed  altre  tali  proposizioni  non  sono 
bm  n     ne  ineno  per  la  comedia.  Ciò  mostra  per  altro  che  Vico  man- 
cava di  qua'  fondamenti ,  dai  quali  doveva  sorgere  la  teoria  dell' incivi- 
limento delle  nazioni  :  e  ciò  che  ne  ha  detto  di  vero  non  sono  che  os- 
servazioni isolate,  dedotte  dall'autorità,  e  qualche  volta  tessute  su  qual- 
che  particolare  analogia,  e  nulla  più. 

Queste  stesse  analogie  sono  rimaste  di  piccolo  uso  presso  di  lui. 


(1)  Tom.  I.  pag.  121.  Tom.  II.  pag.  9.  «3.  16. 
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IV. 

Salto  inverislmile  alla  vita  agricola. 

G  55.  È  fatto  di  ragione ,  che  la  vita  pastorale  ha  lunghissiraamenle 
duralo  prima  dell'agricola,  e  che  all'agricola  le  nazioni  non  sono  pas- 
sate che  con  somma  ritrosia  e  per  una  lenta  gradazione.  Certamente  se 
prendiamo  la  storia  scritta  italiana,  e  particolarmente  la  romana,  noi 
vediamo  popoli  viventi  in  uno  stato  agricola.  Se  esaminiamo  la  Grecia, 
ci  pare  di  vedere  popoli  cacciatori  tratti  a  civiltà  non  da  proprio  impul- 
so, ma  da  colonie  di  popoli  agricoli  venule  daireskio,  cumc  aei  ompi 
moderni  W  Europei  hanno  praticalo  con  li  Animicaid    5! a  l'uno  e  l'al- 
tro esempio  m.ii  servono  per  assegnare  il  corso  s/joiitunco  delle  nazioni 
ablan  lonale  al  regime  del  tempo  e  all' impero  della  fortniu:.  L'esempio 
dei  Fm  rn  odi  non  serve,  perchè  ci  offre  un  periodo  troppo  innollralo. 
Quelli»  iìr'i  l.u:oi  iic  meno,  pcìoLo  ti  dà  un  passaggio  opci  alo  aa  josIì- 
lìilori    e  conquistatori  stranieri.  Converdva  duiìque,  come  ccn-dn  nr.  ri- 
cercare altrove    esempj.^  nei  quad  d  passaggio  dalidino  ali  aiiro  genere 
dì  vita   si  faeia  ]»cr  un  concorso  di  circostanze   nate  dallo  stalo  stesso 
delle  cose  e  degli  uoììnm.  Oursli  esempj  ci  vengono  spesso  snmmmi- 
bUali  dalici  òluiui  dtl  medio  evo  (e  dalla  stessa  romana)  nei  ]>aesi  s.  l- 
lenlrionali    dell'Europa.  Cos'i  le  parti   interiori  delle   liuiu  Lnlanniche 
all'arrivo  dei  Romani  erano  popolate  di  piccole  tribù  pastorali,  e  in  uno 
cacciatrici  e   depredalrici,  nell'atto  che  le  coste  avevano  qualche  stabi- 
limento di  popoli  più  culli  colà  trasportati  per  mare.  Cosi  in  Germania 
la  vita  era  in   massima  parte  pastorale;  ed  a  pena  si  vide  là  il  pirmo 
annello  per  piegarsi  alla  vita  agricola  con  le  terre  Saliche^  che  si  mu- 
tavano e  abbandonavano  annualmente.  I  Franchi  eccitati  dai  Romania 
fissarsi  con  islabilimenli  agricoli,  si  sa  qual  risposta  diedero.  Finalmen- 
te procedendo  all'  ultimo  Settentrione ,  troviamo  con  quanta  lentezza 
r  agricoltura  fu   introdotta;  talché  in  Isvezia  si  contano  molli  Re  che 
nel  secolo  nono  dell'era  cristiana  e  da  poi  fecero  abbruciare  vastissimi 
tratti  di  selve  per  ridurre  il  terreno  a  coltura .  Il  nome  stesso  di  5i'ert- 
riche^  che  i  nazionali  danno  al  loro  paese  ,  significa  terra  i  di  cui  bo- 
schi furono  abbruciati.  Questi,  secondo  Vico,  sarebbero  tanti  Ercoli 
svedesi  (0.  E  qui  s'incontra  una  singolare  coincidenza  tra  il  primo  no- 

(i)  Intorno  al  secolo  nono  una  pìccollssi-  era  coperta  di  foreste,  ed  alcuni  suoi  la^hi 
ma  parte  della  Svezia  propria  era  stata  ri-  estendevano  le  loro  aque  assai  più  che  al  di 
dotta  a  coltura.  Quasi  tutta  la  terra  abitabile     d'oggi  (vedi  Dalin,  Istoria  di  Svezia.  Prela- 
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me  dato  dagli  Svedesi  e  dai  Latini  alla  moneta.  I  primi  la  cliiamavano 
limndefae,  che  significa  bestiame  in  tasca.  I  Latini  la  chiamarono  pe- 
cunia,  da  pecus  ;  lo  che  coincide  perfellamenle.  L'una  e  T  altra  deno- 
minazione però  fa  capire  che  il  bestiame  fu  il  primo  e  commune  ogget- 
l„  ,1,  i  cambj  e  dei  commerci,  e  cfic  servi  di  segno  del  valore  delle  cose. 
'  §  56.  Ma.  per  .io»  scrUic  dairargoni.  nto,  osservo  che  nell' economia 
X'^  ,  ...turi  1  .  vita  pastorale  s^r.--  vrr  cJhrnimareh  popolazione  pron- 
,,,,,,,,,1,.  su  i  i   i       i'a  della  terra,  come  la  vita  agricola  serve  a  fissar- 
,,  Àz.  r  ùiJi  n  ,.r>  .T.   lue  u.u   ■•m  ailro  sistema  di  società.  Senza  di  ciò 
VMo  sarebbe  proceduto  con  moli:.  1.  „t  v/n.  e  con  infiniti  disastri  di  più 
p,.r  la  .p.LK  umana.  \>.  1  m     iìorché   una  popolazione  nòmade  è  cac 
ciata  da  un  sito,  sia  dnlln  penuria  àA  pascci..,  .ia  dalla  forza  d.  altre 
tribù,  sia  per  qualche  altra  necessità,  essa  emigra  con  tutta  la  famiglia, 
e  co'  i  mezzi  di  trasporlo  e  di  sussistenza,  altro  non  cercando  nel  nuovo 
paese  che  pascoli  per  alimentare  il  suo  bestiame.  Allora  trovando  questi 
pascoli,  ha  ottenuto  il  principale,  rimanendole  solamente  a  provedere 
alla  inclemenza  delle  stagioni.  Cosi  una  nazione  nòmade  si  può  innoltrare 
assai  in  un  paese  non  ancora  toccato  dalla  mano  dell'uomo,  e  rimanervi. 
E  se  ivi  fu  spinta  suo  malgrado,  ivi  almeno  può  rimanere  ed  estendersi 
fin  dove  trova  pascoli,  ec.  Non  è  cosi  dei   popoli   agricoli.  Essi  non  si 
possono  estendere  che  da  confine   a  confine ,  progredendo  con  la  più 
stretta  contiguità,  e  con  molle  precauzioni  e  provigioni;  altrimenti  pro- 
cedendo, i  nuovi  coloni  periscono.  Molti  esempj  li  abbiamo  veduti  non 
ha  mollo  in  Europa,  in  Crimea  sotto  Caterina  IL  di  Russia,  ed  m  Ame- 
rica  nei  possedimenti  inglesi.  Sopra  di  ciò  si  può  consultare  il  Malthus 
SU  la  popolazione. 


zione  (lei  Voi.  II.).  La  storia  ci  ha  conser- 
tati i  nomi  di  un  re  Amiind,  al  quale  fu  dato 
il  nome  di   Br'iant,  w  perchè  distrusse  neU 
9?  l'anno  8:^4  co  *i  fuoco  un  gran  numero  di 
V  foreste  intiere,  ed  aumentò  il  numero  delle 
r»  terre  coltivabili,  e  procurò  Tabondanza  nel 
y>  suo  Distretto.  Egli  fece  pure  appianare  stra- 
wde  per  agevolare  le  communicazioni.^'>(Puf- 
fendorf,  Storia  di  Svezia,\S\h.  I.  pag.  mihi  Sg, 
Tomo  V.  della  Storia  universale.)  Questa 
storia  ci  ricorda  posteriormente  un  re  Olao 


figlio  di  Ingel,  che,  per  servirmi  delle  parole 
di  Puffendorf ,  usi  ritirò  nel  Wermenland, 
r  vi  fece  neirSgi  abbattere  una  grande  quan- 
di tilà  di  boschi  e  di  foreste,  dissodò  il  paese, 
«  e  vi  fece  erigere   abitazioni  in  diversi  luo- 
M  ghi.  „  Fu  a  lui  dato  il  sopranome  di  Tra- 
telega  o  Trataelia  a  motivo  di  questa  gran- 
de quantità  di  boschi  da  lui  fatti  abbattere 
(Puffendorf,  ib.  pag.  65).  Lo  stesso  esempio 
fu  imitato  da  alcuni  altri  loro  successori  (  Ver- 
lot,  Rivoluzioni  di  Svezia^  Tom.  IL  p.  y^^)* 
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V. 

Falsità  d'un  circolo  similare  nel  corso  morale  e  politico  dei  popoli. 

(k  57.  Raccogliendo  tulle  le  Iracce  della  storia,  pare  potersi  dedurre 
che  Fumana  civiltà  sia  incominciata  nella  parte  meridionale  della  zona 
temperata ,  e  siasi  poi  eslesa  ai  paesi  settentrionali.  Ed  anzi  che  i  Set^ 
lenlrionali  abbiano  incominciato  il  periodo  loro  agrìcola  quando  i  Me- 
ridionali  ricadevano  non  nella  vita  pastorale,  ma  nella  disoluzione  po- 
litica, e  quindi  nella  perdita  della  ulteriore  civiltà,  a  cui  prima  si  erano 
avanzati.  Un  altra  osservazione  si  è,  che  nel   Settentrione  i  principali 
non  acquistarono  consistenza  che  con  F  introduzione  del  Cristianesimo, 
il  quale  non  fini  a  propagarsi  che  co  1  decimoquinlo  secolo,  nel  fine  del 
quale  ebbe  luogo  la  conversione  della  Livonia.  Co  1  secolo  nono  poi  e 
co  '1  decimo  Carlo  Magno  in  Germania,  in  Isvezia  Enrico,  e  Olao  in 
Norvegia,  cooperarono  tutti  alla  stessa  propagazione,  come  fece  Costan- 
tino prima  e  i  suoi  successori  per  duecento  cinquanl' anni  nelF  Impero 
romano.  Co  '1  mille  dunque  si  operò  una  nuova  grande  rivoluzione ,  e 
il  mondo  idolatra  con  tulli  li  accessorj  suoi  si  potè  dire  finito.  Parimen- 
te la  parte  eulta  d'Europa  retrocedette  fino  al  secolo  decimo;  e  indi 
bel  bello  cominciò  una  nuova  èra,  dalla  quale  il  mondo  delle  nazioni 
vesti  allre  forme  morali  e  politiche  diverse  dalle  antecedenti,  e  naie  per 
un  addentellato  con  lo  stato  antecedente. 

§  58.  Sarebbe  facile  mostrare   che  le  forme  successive  furono  una 
vera  metamorfosi,  nata  dal  concorso  della  religione,  delle  leggi  roma- 
ne antecedenti,  dall'azione  delle  instituzioni  portate  dal  Settentrione, 
dalla  corruzione  antica  deposta,  e  dalla  natura  in  parte  rigenerata  ;  ma 
io   mi  dilungherei  soverchiamente  dal  mio  proposito.  Io  avverto  sol- 
tanto qui  questa  circostanza  per'  far  osservare  che  il  circolo  similare 
preteso  da  Vico,  se  può  all'ingrosso  verificarsi  nelle/or/we  dei  governi, 
non  si  verifica  punto  nello  stato  reale  delle  popolazioni^  nelle  quali 
la  decadenza  e  il  risorgimento  non  sono  una  morte  ed  un  rinascimento 
morale  e  politico,  ma  più  tosto  metamorfosi  simili  a  quelle  che  vedia- 
mo nei  bruchi.  In  somma,  non  si  ricomincia  ab  ovo^  ma  si  ricomincia 
da  un  nocciolo  superstite  e  modificato  dalle  circostanze  antecedenti  e 
conseguenti,  le  quali  avendo  distrutto  ciò  ch'era  incompatibile,  formò 
un  tipo  fondamentale  d'un  altro  genere  di  vita. 

§  59.  E  qui  cade  la  quinta  osservazione  generale  su  '1  sistema  di  Vi- 
co, riguardante  il  corso  delle  nazioni.  Dico  dunque  che  il  circolo  sì- 

Tom.  IL 
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,„Uare,  anale  egli  lo  ha  imasinato  ,  non  si  verifica  punto  ;  ci  anzi  e 
conlrario  alla  sloria  ed  alla  ragione.  Se  si  può  verificare  una  nascita,  «n 
progresso  ed  una  decadenza  nella  vila  civile,  e  quindi  un  nsorg.nien. 
Io   per  indi  procedere  con  un  altro  accrescimento  e  decadenza  ;  ciò  s, 
è  fatto  e  farà  sempre  con  modificazioni  tali,  che  lo  stato  successivo  sa- 
rà sempre  determinato  dalle  reliquie  del  primitivo,  e  ne  nascerà  un 
corso  diversamente  conformalo  nelle  sue  .ere  particolarUh,  laiche  con 
verità  non  si  potrà  dire  giammai  simile  all' antecedente.  Lo  slato  rea  e 
delle  cose  non  si  deve  qualificare  da  alcune  grossolane  ed  estrinseche 
rassimigllanze  colle  da  .aghe  astrazioni,  ma  bensì  da  tutto  .1  concorso 
delle  circostanze  qualificanti  e  caratteristiche  del  soggetto  medesimo. 
Oui  dunque  si  può  dire  avere  il  Vico  erralo  sistemalicamcule,  come 
errò  nel  supporre  la  vita  pastorale  nata  dall'  agricola,  e  non  avere  per 
lun-a  pezza  preceduto  almen  presso  di  noi  l'agricola. 

leO   Certamente  nello  stato  susseguente,  dopo  il  risorgimento,  1  m- 
teressi  umani  agiscono  molte  volle  ed  in  certe  materie  con  legge  swu- 
Zi-  ma  che  perciò?  Forsechè  ciò  rende  la  Jorma  e  lo  stato  di  un  pò- 
pòlo  simile  a  quello  deW altro?  Fra  l'uomo  e  le  bestie  vi  sono  molus- 
sime  leggi  fisiche  e  sentimentali  simili.  Si  dirà  dunque  che  l  uomo  e  . 
bue  ,  l' uomo  e  il  leone  ,  l' uomo  e  1'  elefante  siano  simili?  L  certo  che 
I-avarizia,  l'ambizione,  la  ferocia  hanno  certe  leggi  proprie  da  per  lutto; 
ma  che  perciò?  Dunque  si  dovrebbe  dire  che  il  governo  o  lo  slato  de, 
popoli  sono  il  Turco,  o  in  Algeri,  sia  simile  a  quello  d.  Franca  o  che 
quello  di  Francia  sia  simile  a  quello  della  China?  -  G-uste  adunque 
possono  essere  alcune  osservazioni  particolari  su  li  effetti  s.mili  che 
ven.'ono  prodotti  per  cause  simili.  Queste   osservazioni  sono   prezio.se 
per  k  morale  e  per  la  politica.  Di  queste  osservazioni  Vico  ne  reca  al- 
fune  che  sono  importanti,  luminose,  perpetue,  e  che  potrebbero  servi- 
re di  giunta  al  Discorsi  di  Machiavello  su  le  Deche  di  Tito  Liv.o.  lah 
sarebbero,  per  esemplo,  quelle  della  ritrosia  dei' nobili  a  ricevere  leg;;. 
fisse  ed  eque.  Ma  con  tutto  ciò  non  conviene  confondere  un  argomento 
con  un  altro  ;  perocché  come  in  raecanica  con  certe  leggi  fondamental. 
si  possono  variare  le  machine,  così  dalla  identità  o  similaritù  di  queste 
le-1  non  ne  segue  la  identità  o  la  similarità  dello  stato  intellettuale, 
morale  e  politico  d'un  popolo  con  un  altro.  Quando  dicesi  stato,  deves. 
comprendere  lutto  il  complesso  delle  circostanze  che  caratterizzano  una 
data  persona  individuale  o  collettiva,  e  decidono  della  di  le.  intelligen- 
za, moralità  e  benessere.  Ora  presa  la  cosa  in  questo  senso,  si  potrà 
mai  dire  darsi  nelle  nazioni  il  circolo  similare  voluto  da  Vico? 
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§  61.  Qui  si  dirà  che  V^ico  ha  parlato  più  specialinenlc  del  circolo 
dei  "OVerni  .  Ma  io  domando  se  le  vaghe  e  indefinite  denominazioni  si- 
mili di  republica  e  di  monarchia  rendano  in  fatti  i  governi  primitivi 
e  ritornati  simili  fra  di  loro.  Chi  direbbe  che  la  republica  di  Firenze 
fosse  simile  a  quella  di  Atene,  benché  ambedue  fossero  popolari?  che 
quelle  di  Venezia  e  di  Genova  fossero  simili  a  quella  della  prima  età 
di  Roma  aristocratica,  o  a  quella  di  Sparla?  Disinganniamoci:  la  simi- 
glianza  generica  delle  denominazioni  non  rende  realmente  simili  le  co- 
se. Esse  sono  slmili  quando  presentano  realmente  identici  caratteri  es- 
senziali. 

Dunque  né  meno  per  la  forma  reale  e  concreta  dei  governi  si  può 

accordare  al  Vico  il  circolo  similare  da  lui  voluto. 

§  62.  Quest'idèa  lo  ha  condotto  a  violentare  l'aspetto  vero  delle  cose; 
laiche  vedendo,  per  esempio,  le  enfiteusi  del  medio  evo,  le  ha  confuse 
co  'l  dominio  bonitarlo  romano  ,  mentre  eh'  erano  cose  del  lutto  dispa- 
rate, come  ho  dimostrato  nell'ultimo  fascicolo  del  mio  Giornale  di  Giu- 
risprudenza universale  O.  Cosi  pure  egli  confonde  il  governo /euda- 
le,  il  quale  altro  non  è  che  quello  della  conquista  di  genti  straniere 
falle  di  un  popolo  e  di  un  territorio,  co  '1  regno  e  l'età  degli  eroi,  per- 
chè si  nell'uno  che  nell'altro  vede  l'uso  delle  armi.  Ma  è  ben  altra  cosa 
fare  imprese  gagliarde  ed  utili  in  un  popolo  e  a  prò  di  un  popolo ,  ed 
altro  è  occupare  un  territorio  straniero,  e  distribuirne  il  commando  fra 
i  capi  delle  armale,  e  far  servire  il  popolo  vinto;  ed  indi  passare  a  ren- 
dere vitalizj  i  commandi  e  i  possessi,  e  quindi  ereditar),  come  a  punto 
è  avvenuto  nel  fendale  governo.  11  primo  stalo  del  feudale  governo  si  è 
mantenuto  in  Turchia.  SÌ  direbbe  mai  il  governo  turco  governo  eroico? 
CKe  bel  sentire  farebbe  colui  che  dicesse  il  governo  eroico  di  Tunisi, 
di  Algeri  e  di  Marocco  ?  Una  grossa  fantasia  non  deve  tener  luogo  di 
ragione  ;  e  l'amore  delle  analogie  non  deve  violentare  Q  giusto  concetto 

delle  cose. 

Lo  slesso  dicasi  del  poetico,  preso  per  sinonimo  i.\  fantastico,  gui- 
dato da  analogia.  Io  non  saprei  né  meno  qui  scorgere  un  modo  di  dire 
che  si  concìlii  con  la  filosofia. 


(i)  Cioè  nel  suo  scrino  inlilolato  Velia  ciUadinanza  e  della  fortnsUà,  clic  fa  parie  «li 
quelli  relativi  al  Dirillo  ClosoGco-posilivo.  (DG) 
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OSSEUVAZIONl 


VI. 


Esposizione  inconveniente  delle  idèe. 

%  Ga.  Due  sommi  dilelli  coli.iscono  nella  lettura  della  Scienza  Nilo. 
va.  Il  primo  riguarda  l'esposizione  intrinseca  delle  materie  proposte; 
il  secondo  li.uarda  lo  siile  co '1  quale  vengono  presentale.  Un  esem- 
pio servirà  a  comprovare  il  primo  difetlo.  Vico,  parlando  nel  Libro  se- 
condo  dello  stato  di  famiglia  e  di  socielà,  di  quello  che  chiama  dà 
poetica,  si  conlenta  di  annunziare  seccamenle,  che  nel  regime  patriar- 
cale i  Padri  erano  anche  Sacerdoti  e  Re  ;  e  si  perde  indi  a  trattare  di- 
fusamenle  di  favole  che  ,  secondo  lui ,  possono  avere  analogia  co  '1  suo 
soggetto.  Più  ancora:  parlando  dei  costumi  di  questa  età,  si  restringe  ai 
puH  epiteli  caranerìstici,  senza  poi  tessere  le  conseguenze  dalle  quali 
doveva  risultare  Tassunlo  da  lui  proposto. 

§  G4.  Le  cose  esposte  da  Vico  sono  tutte,  quanto  ai  caratteri,  veris- 
sime e  solidissime:  ma  essendosi  proposto  di  dare  la  filosofia  della  slo- 
ria,  o,  a  dir  meglio,  i  principj  direllori  di  quesla  filosofia,  ragion  voleva 
ch'egli  non  solamente  sviluppasse  e  comprovasse  le  sue  proposizioni, 
ma  che  le  congiungesse  in  modo  da  far  sortire  una  teoria  piana,  seguila 
e  ben  connessa,  dalla  quale  si  vedesse  Fincominciamenlo ,  lo  sviluppo 
e  le  vicende  almeno  generali  dell'umano  incivilimento.  Ma  l'autore  es- 
sendosi  limitalo  a  questi  puri  cenni  senza  svolgere  i  suoi  concelti,  ne 
viene  ch'egli  offre  più  tosto  un  lontano  presentimento  del  lavoro  prò- 
posto,  che  l'esposizione  vera  del  suo  soggetto. 

§  65.  Passo  al  secondo  difetto.  Tranne  i  postulati  che  precedono  la 
trattazione,  da  capo  a  fondo  di  lolla  TOpera  domina  uno  siile  digres- 
sivo  che  colpisce  ogni  lettore.  Fingiamo  ch'io  dicessi:  =  Supiate  che 
mia  nonna  era  una  bella  donna;  e  lale  comparve  assai  più  nel  giorno 
delle  sue  nozze,  nel  quale  vesti  un  abito  di  seta  della  fabrica  di  Lione 
città  della  Francia,  posta  su  '1  fiume  Rodano,  che  sbocca  in  mare  non 
mollo  lungi  dal  Varo,  dove  i  Romani  contrastarono  invano  il  passo  ad 
Annibale^^'ec.  ec.  =  Fingiamo,  dico,  che  io  scrivessi  di  questo,  gusto; 
che  cosa  si  direbbe  di  me?  Lo  stile  di  Vico  rassimiglia  quasi  sempre 
a  questo  esempio.  Vedetene  alcune  prove  in  nota  (0.  ^ 

§  66.  Quand'è  che  la  mecanica  dello  stile  può  dirsi  perfetta  .  Ger- 
lamente  allorché  le  frasi,  d'altronde  esatte  ed  esprimenti  tutte  le  parli 


(.)  Tom.  I.  pag.  Ii5.  ..a.  i55.  Tom.  II,  pog.  24.  5o.  5..  Edizione  del  Sllvesui. 


di  un  concello  unico,  sono  così  fra  loro  congegnale, che  raltenzione  sia 
obli^ala  a  segnarle  tulle  con  eguale  interesse,  e  ridurle  ad  un  solo  pun- 
to non  eccedente  la  simultanea  comprensione  dell'umano  intendimento. 
A  questa  somma  di  condizioni  riducesi  l'arie  di  scrivere,  e  tutta  la  bella 
teoria  dataci  da  Condillac,  riepilogata  e  vestila  di  forme  compendiose 
da  un  Reccaria  e  da  un  Cesarolti.  Nella  mecanica  dello  stile  conviene  in 
certa  ^uka  soddisfare  ad  un  solo  tratto  ai  bisogni  della  mente  e  del  cuore. 
A  quelli  della  mente  co'l  rispettare  quei  limiti  che  la  comprensione  uma- 
na può  raggiungere,  e  co  '1  fraporre  quei  nessi  che  agevolano  il  concetto 
chiaro  ed  intiero  della  cosa.  E  qui  cade  a  punto  il  dello  di  Orazio:  Tan- 
inni  seriesjuncturaque  pollet.  Deve  poi  soddisfare  ai  bisogni  del  cuo- 
re per  interessare  l'attenzione  a  rilevare  con  vivacità  il  concetto  cui  si 
brama  esprimere.  Da  ciò  viene,  che  il  bisogno,  dirò  così,  della  curiosità 
dev*  essere  alimentalo,  ne  deve  essere  soddisfatto  se  non  che  al  fine  della 
esposizione  particolare  del  dato  pensiero.  Così  lo  spirito  non  deve  rima- 
ner pago  prima  d'aver  colte  tutte  le  parti  del  dato  concetto;  altrimenti  le 
idée  che  ven^^ono  dopo  o  sono  trascurale,  o  formano  un  incommodo  ri- 
chiamo alla  nostra  intelligenza.  La  località  sola  fa  si  che  appariscano  o 
inlegranli  o  appiccicate.  Da  ciò  si  vede  che  lo  spirito  ed  il  cuore  deb- 
bono di  conserva  concorrere  alla  vera  e  bella  esposizione  de' nostri  pen- 
samenti. Questa  è  la  legge  fondamentale  di  ogni  scrittura  nostra  ;  legge 
che  non  si  può  violare  se  non   che  apportando  confusione ,  disarmonia 
o  fatica  nei  leggitori. 

§  67.  Poste  queste  condizioni,  ognuno  può  giudicare  dello  stile  usato 
da  Vico  nell'Opera  della  Scienza  Nuova.  Si  suole  communemente  ac- 
cusare quest'Opera  di  oscurità.  Contro  questo  effetto  sperimentalo  dai 
leggitori  non  v' è  risposta.  Ma  se  esaminate  le  idée  pnrlicolari  delle  quali 
sono  composti  i  pensieri  di  Vico,  nulla  vi  trovale  ne  di  peregrino,  né 
di  astratto,  né  di  rimoto  dalla  vulgare  intelligenza.  Da  che  dunque  può 
derivare  l'oscurità,  se  non  che  dalla  maniera  con  la  quale  queste  idée 
sono  fra  loro  congegnate,  o,  a  dir  meglio,  intralciate,  e  segregate  per 
minute  e  perpetue  digressioni? 

§  68.  Tranne  le  idée  accessorie,  nelle  quali  l'autore  ha  sislemalica- 
menle  travialo,  eccellente  si  può  dire  la  materia  fondamentale  di  cui  il 
libro  suo  è  composto.  Giusta  quindi  è  la  celebrità  data  a  questo  libro, 
e  condegna  è  la  slima  che  gli  viene  tributata.  Quindi  un  giusto  ammi- 
ratore di  quel  libro  lo  potrebbe  spogliare  di  quella  veste  digressiva,  e 
donargli  una  forma  diretta  e  naturale.  A  dir  vero  per  altro,  siccome 
tulio  il  sugo  dell'Opera  sta  nei  principj,  e  il  trattato  imn  presenta  che 
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una  slcrllc  ripetizione  dei  piiiicipj  stessi;  cosi  converrebbe  disporro 
questi  prijicipj  giusta  un  ordine  naturale,  e  però  collocare  nella  prima 
serie  le  leggi  generali  dell'uomo  individuo,  e  segnare  quindi  quelle  della 

società.  .,11 

§  69.  Utile  sarebbe  questo  servigio,  onde  scartare  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  straniero  al  soggetto  trattato  dairaulore,  e  per  ravvicinare  ad  un  tem- 
po si.  ,>  h  nozioni  fondamentali  che  debbono  formare  il  tessuto  del 
sistema  filosoBco  della  Scienza  Nuoi'a.  Cosi  avremmo  l'oro  purgalo  da 
tolte  le  scorie  e  da  tulle  le  sostanze  eterogenee  della  grezza  miniera; 
così  sarebbe  ridotto  al  suo  vero  valore  il  pregio  dell'Opera  di  Vico;  e 
vedrebbesi  allora  che  le  susseguenti  teorie ,  che  fanno  tanto  onore  alla 
filosofia  particolarmente  delle  lingue  e  della  ragione  poetica,  erano  sta- 
le  mollo  prima  presentite  da  questo  illustre  Italiano. 

§  70.  Queste  sono  le  osservazioni  generali,  le  quali  mi  sono  cadute 
in  mente  considerando  1'  Opera  di  Vico  in  lutto  il  suo  complesso,  tanto 
per  ciò  che  riguarda  la  possanza  dei  princlpj ,  quanto  per  ciò  che  ri- 
guarda r  esposizione  di  tutto  il  lavoro.  Resta  quindi  ad  esaminare  par- 
l'itamcnle  i  grandi  periodi  nei  quali  è  naturalmente  divisa  l'Opera;  lo 
che  deve  formare  oggetto  di  particolari  discussioni. 
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DISCORSO 

su  LE  lUGERGHE  D\  INSTITUIRSI 


INTORNO 


LA  SCIENZA   SIMBOLICA  DEGLI  ANTICHI 

D    DEI    SUSSIDJ    NECESSARJ    PER    INTRAPRENDERLE. 

Estratto  diìT antologia  di  Firenze  del  1827,  Voi.  XXVII.,  pag.  137. 


%1\.  Più  volte  ho  udito  e  letto,  moversi  querela  contro  le  produ- 
zioni che  in  tutta  l'Europa  nel  corso  di  alcuni  anni  in  qua  escono  alla 
luce  nei  diversi  paesi.  Stazionario  e  6n  anche  retrogrado  si  suole  accusa- 
re lo  spirito  umano  in  questo  tratto  di  tempo.  Ma  più  addentro  esami-  . 
nando  la  cosa,  io  trovo  essersi  svegliata  una  specie  di  ardore  su  le  ri- 
cerche sloriche  di  ogni  genere.  Fra  queste  si  rendono  segnalate  quelle 
che  si  a.'cirano  intorno  le  dottrine  religiose  e  sapienziali  degli  antichi , 

CO 

e  sopra  lutto  circa  le  diverse  mitologie. 

§  72.  Questa  cura  di  rivilicare  le  antiche  memorie,  sia  civili,  sia  reli- 
giose sialetterarie,  parmi  che  smentisca  a  bastanza  l'accusa  data  agl'in- 
gegni europei  di  essere  stazionar],  ed  anche  colpiti  da  slerihlà.  Coloro 
che  ve-ono  chiaro  come  lo  spirito  umano  debba  in  pratica  progredire, 
sanno  che  conviene  ritornare  indietro  per  potere  andare  avanti:  vale  a 
dire   conviene  riassumere  l'esame  dei  foudaraenli  e  delle  opere  che  fu- 
rono fatte,  onde  ampliare  il  tesoro  delle  scoperte,  ed  agevolare  alla  men- 
te umana  il  cammino  per  procedere  ulteriormente.  Pertanto  le  ricerche 
storiche  sono  le  prime  che  conviene  riassumere,  posto  che  ogni  scienza 
ed  o"ni  arte  riposa  su  i  fatti,  e  posto  che  le  leggi  dell'  incivilimento  non 
presentano  mal  quel  cammino  retto  e  progressivo  che  viene  concepito 
dalla  speculazione,  ma  bensì  una  strada  tortuosa,  nella  quale  s.  procede 
iratto  trailo  fino  ad  un  certo  punto,  e  per  mezzo,  dirò  cosi,  di  oscilla- 
zioni conviene  alquanto  arretrare,  per  potere  indi  con  cognizione  e  con 
vigore  ullcriormcnle  progredire. 


jj|.^  DISCORSO  su  LE  RICERCHE 

S  73.  Ad  ogni  modo  adunque,  lungi  dal  confessare  od  uno  stalo  sta- 
zionario o  uo  movimento  retrogrado  negli  attuali  studj  degli  Eurojx-i, 
parmi  per  lo  contrario  ch'essi  abbiano  preso  il  buon  cammino,  e  cl„- 
l'impero  della  provida  natura  insegni  loro  la  traccia  onde  ricavare  poi 
le  leggi  non  fantastiche  o  speculative,  ma  comprovate  e  positive  della 

vera  civillA-  . 

§  74.   \l   oggello  per  altro  di  ottenere  questo  fruito  è  necessario  il 

sussidio  u  i  filosofia  della  storia.  Senza  la  face  di  questa  filosofia,  che 
deve  illuminare  i  passi  dei  ricercatori,  noi  avremmo  il  dispiacere,  nel- 
l'atto di  radunare  alcune  tracce  storiche  alla  rinfusa  e  senza  scelta,  di 
traviare  ancora  per  un  tempo  indefinito,  e  di  presentare  più  tosto  ipotesi 
fantastiche  che  le  leggi  reali,  le  quali  presedettero  alle  opere  dell'in- 
gegno  e  della  mano  degli  uomini  che  ci  precedettero. 

\  75.  E  per  parlare  dell'argomento  forse  il  più  arduo,  qual  è  il  genio 
simbolico,  e  delle  produzioni  relative  degli  antichi,  ognuno  sa  che,  in- 
cominciando dalla   metà  del  passalo  secolo,  e  venendo  a' giorni  nostri, 
due  maniere  hanno,  dirò  così,  predominalo  le  menti  degli  archeologi.  La 
prima  fu  un  misticismo  astronomico  così  assorbente  e  cosi  forzato ,  che 
esibiva  risultali  non  solamente  spesso  puerili ,  ma  inverisimili ,  e  senza 
yero  interesse  pe'i  popoli  ai  quali  veniva  imprestato,  oltre  d'essere  tal- 
volta assurdo  in  sé  slesso,  e  ripugnante  ad  altri  dati  di  fallo  meglio  esa- 
minali. La  seconda  è  un  misticismo,  dirò  così,  psicologico-trascendentale, 
11  quale  a  furia  dei  nomi  di  naturalismo,  di  dualismo,  di  panteismo,  di 
indi.'idaalismo ,  e  di  idée  e  di  cose  che   cadono  ora  nello  spazio ,  ora 
nel   tempo  ec,  tentano  diciferare  la  filosofia  ed  i  monumenti  antichi. 
Questa  maniera,  olire  che  ripugna  ad  ogni  buona  logica,  nella  quale  le 
cose  sensibili  non  si  concepiscono  scompagnale  dallo  spazio  e  dal  tempo, 
ne  si  divide  l'entità  dalla  forma,  ripugnano  eziandio  allo  stato  di  cultura 
intellettuale  delle  menti  a  cui  vengono  attribuite,  come  consta  dai  pro- 
gressi di  fallo  attestali  dalla  storia.  Sopra  tutto  poi  sono  fuori  della  sfera 
per  la  quale  l' antichità  consacrò  le  religiose  instiluzioni,  vale  a  dire  la 
cultura  delle  terre  e  degli  uomini ,  ed  i  vincoli  di  una  pacifica  e  sicura 

convivenza. 

§  76.  Se  il  mislicismo  religioso  invase  alcune  menti  specialmente 
nelle  religioni  sgombrale  dei  fantasmi  dell'  idolatria,  ciò  fu  sempre  l'oc- 
cupazione di  pochi  oziosi^  o  di  genie  che  voleva  imporre  alla  mollilndi- 
ne  ;  ma  non  fu  mai  lo  spirilo  che  predominò  la  gran  massa  delle  popola- 
zioni. Li  annali  stessi  della  più  recente  delle  religioni,  io  voglio  dire  del 
maomellismo.  ci  fanno  fede  della  verità  di  questa  osservazione. 


INTORNO  L\  SCIENZA  SIMBOLICA.  3»3 

&  77  Non  deve  far  sorpresa  che  i  dotti  europei  siansi  abbandonati  ai 
lr:.viamenli  del  misticismo  astronomico  e  del  psicologico-l.ascendentale, 
perocché  lo  studio  dell'antichità  fu  fallo  senza  ben  conoscerne  i  hm.li, 
li  o-T-etli,  ed  i  sussidj  neccssarj.  Arduo  e  sommamente  vasto  io  confesso 
è  l'impegno  di  assegnare  e  suggerire  codesti  limili,  oggetti  e  sussidj;  ed 
io  conleslo  di  sentirmi  Incapace  a  soddisfare  a  sì  falla  cura  come  si  do- 
vrebbe Ciò  non  ostante  siccome  conviene  almeno  incommciare,  onde 
poi  altri  proseguano ,  consultando  le  poche  mie  forze  mi  studierò  d. 
addurre  i  primi  cenni  che  mi  sembrano  necessarj  allo  scopo  proposto. 

PARTE  ì. 

Delle  ricerche  da  instiluirsi  circa  la  scienza  simbolica  degli  antichi. 


&  78  Prima  di  ragionare  in  senso  positivo  del  genio  simbolico  degli 
antichi',  specialmenle- applicato  all' esposizione  delle  dottrine  religiose 
filosofiche,  io  credo  necessario  di  spiegare  allo  sguardo  la  sene  delle 
ricerche,  le  quali  debbono  comporre  i  capi  principali  della  iraltazione. 
Per  la  nual  cosa  Io  sottopongo  in  via  di  proposta  le  seguenti  questioni. 
L  Qaal  è  r officio  del  simbolo  dipinto,  scolpito,  o  espresso  con 
parole?  —  QiiMo  di  rappresentare  qualche  qualità  o  azione  o  fallo 
qualunque,  non  per  via  di  esposizione  diretta,  ma  per  via  di  segni  da 

indovinarsi. 

II.  Che  cosa  è  il  segno?  —  Altro  egli  non  è  che  una  cosa  appa- 
.  reme,  mediante  la  quale  si  sveglia  l'idèa  di  altra  cosa  non  apparente, 
naturalmente  o  convenzionalmente  associala. 

in.  Volendo  parlare  della  significazione  dei  pensieri  umani,  o  sia 
meglio  dei  segni  significativi  dei  nostri  pensieri  (che  potremmo  appel- 
lare SEGNI  mentali),  quante  classi  di  questi  segni  possono  esistere.  — 
Due  sole.  La  prima  comprende  i  segni  delle  idée;  la  seconda  i  segni 
delle  parole  e  dei  gesti.  La  prima  si  può  dire  di  significalo  reale;  la 
seconda  di  significalo  nominale.  Nella  prima  vediamo  i  segni  dei  con- 
celti ;  nella  seconda  i  segni  dei  segni  loro. 

IV.  Parlando  dei  segni  mentali  di  significato  reale,  a  quali  forme 
si  possono  ridurre  rispetto  air  intelligenza  a/mW .?  — Alle  due  se- 
guenti; cioè:  1.°  alle  evidenti}  2.°  alle  enigmatiche. 

Le  prime  sono  quelle  che  a  pena  vedute  sogliono  in  ognuno  sve- 
gliare l'Idèa  cui  si  vuole  veramente  significare;  le  seconde  sono  quelle 
che  abbisognano  di  altri  dati  onde  iulcnderne  il  voluto  reale  significato. 
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Le  prime  diconsi  anche  volgari;  le  seconde  ermetiche^  ed  ancLe  mt- 
steriose.  Quesle  forme  coslilulscono,  dirò  così,  lo  stile  dei  simboli. 

V.  Di  quante  specie  sono  i  simboli  ermetici  o  enigmatici?  — 
Consultando  la  storia,  li  scritti  ed  i  monumenti,  queste  specie  ridu- 
consi  alle  tre  seguenti;  cioè:  1.°  ai  simboli  cosi  delti  filosofici;  2,°  ai 
poetiti;  i^.°  ai  matematici. 


Co'  !    IM 
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ia  di  analoirie  m  vuole  indicare  sia  la  qualità,  sia  la 

.       -  «    •  !•  •  I 


virili  oiciitti.  Mi  !ì  procedenza  di  qualche  cosa;  co*  i  secondi  sì  vuole, 
^iiciic    culi  Li  liii/.iOiK.  di   accessori  o   non   avvenuti  o  non  conlingibili, 

lìaluia  o  degli  uomini;  co'i  terzi 
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nìlt""'iiMrù'jmP!!t 
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|-H'ii,.i.>ut.-  M  nr.  ìrn.u-  prr  ma  ■U  uh'ì  t.^u-ila  induzione  analogica,  tr;au 


,1,,;|  ,    iMiuM  e  dai  fenoui.  ni  ìiijUì.i.i:  ..  iiresenlare  un  tipo  delle   cose 

Il  iiiuili  e  dulie  cause  loro. 

^  1.  la  quanti  modi  si  è  usato  e  si  usa  di  rappresentare  i  simboli 
ermetici  o  enii;n,unci?  —  Precipuamente  co' i  tre  seguenti;  cioè: 
i°  con  le  descrizioni  verbali  mitiche,  ebe  diconsi  anche  leggende,  fa- 
vole^ ec;  2."  con  le  pantoinime  mitiche,  che  diconsi  anche  orgie,  ceri- 
monie, ec;  3°  co'  i  monumenti  mitici,  sia  dipinti,  sia  scolpiti,  sia  co- 
strulli  a  modo  di  editìcio,  ec. 

VJr.  T  generi  ed  i  modi  esposti  fin  qui  come  sono  stati  posti  in 
pratica  ;  —  Quasi  mal  isolati  e  puri,  ma  quasi  sempre  associati  e  mi- 
sti; dimodoché  da  quest'associazione  e  mistura  vediamo  sortire  altre 
composizioni  secondarie  di  significalo  vie  più  inviluppato  e  coperto ,  le 
quali  abbisognano  di  essere  successivamente  tradotte  le  une  nelle  al- 
tre, fino  a  che  si  giunga  al  significato  primo  e  diretto,  cui  si   voleva 

esprimere. 

Vili.  Ponendo  attenzione  al  carattere  mentale  ed  alle  forme  esle- 
riori  dei  simboli  filosofici  e   religiosi  nel  corso  dei  secoli  antichi ,  in 
quale  maniera  le  invenzioni  e  le  pratiche  simboliche  procedettero? — 
Esse  assunsero  da  prima  poche  forme  compatte,  uniformi,  indislmlc,  e 
senza  nome;  indi  bel  bello  si  resero  numerose,  variate,  distinte  e  no- 
minate. Qui  però  conviene  distinguere  due  grandi  periodi.  11  primo  è 
quello  nel  quale  si  affrontò  tutla  la  natura,  compreso  l'uomo,  senza 
por  mente  alle  leggi  speciali  che  lo  riguardano;  il  secondo  è  quello  nel 
quale,  prese  come  accessorie  le  leggi  universali,  si  trattarono  d.  propo- 
sito le  leggi  riguardanti  1'  umanità.  In  queste  conviene  por  mente  al- 
l'artificio di  attribuir  loro,  con  l'indicazione  di  tempi  e  di  luoghi  noi., 
una  credibilità  slorica,  benché  li  oggetti  ne  fossero  tolalmenle  allego- 
rici  e  speculativi. 
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Da  ciò  viene,  che  quanto  più  rimontiamo  verso  lo  slato  primitivo, 

lanlo  più  va  scemando  il  numero  e  la  differenza  delle  cose  simboliche, 

ed  a  pari  passo  vanno  diminuendo  in  numero  ed  in  differenza  i  dogmi 

filosofici  e  religiosi. 

§  79.  Con  queste  questioni  e  risposte  io  ho  detto   tulio,  ma  non  ho 
spie-aio  nò  provato  nulla.  Altro  io  non  ho  fallo  che  proporre  una  serie 
d' indagini  e  di  risultati,  la  quale  presentasse  le  parli  di   un  completo 
UallaJsu  la  scienza  simbolica,  filosofica  e  religiosa  degli  anlichi.  Io 
parlo  della  scienza,  e  non  della  erudizione  simbolica.  Benché  questa 
non  possa  andare  disgiunta  da  quella ,  come  i  fatti  malenah  e  pos.Uv. 
non  possono  essere  scompagnati  dalla  teoria,  ciò  non  oslanle  io  vogl.o 
Indicare  che  la  mira  da  me  proposta  si  è  di  considerare  i  falli  dell  eru- 
dizione come  altrelanti  fenomeni,  dei  quali  vogliamo  scoprire  le  cause 
naturali,  sia  per  la  loro  originaria  creazione,  sia  per  le  loro  variale  mo- 
dificazioni, sia  finalmente  pe  '1  successivo  loro  andamento. 

PARTE  II. 

Sussidi  necessari  per  bene  intraprendere  le  suddeue  ricerche. 

§  80.  Prima  però  d'intraprendere  lo  studio  particolare  e  positivo  d. 
questa  scienza  simbolica,  conviene  avvertire  a  certe  leggi  fondamentali 
dello  spirilo  umano ,  le  quali ,  per  quanto  si  voglia  ,  egli  non  può  sor- 
passare giammai.  Come  la  natura  è  madre  di  tutte  le  scienze  e  di  luUe 
le  arti,  cosi  pure  lo  fu  ed  è  della  scienza  e  dell'arte  simbolica.  L  istinto, 
dirò  cosi,  universale,  costante  ed  invincibile  delle  analogie,  accoppialo 
con  la  le-ge  psicologica  e  commune  di  trasportare  le  nostre  idee,  sia 
qualificative,  sia  di  energia,  fuori  di  noi,  e  di  appropriarle  alle  forme  ed 
alle  opere  della  natura;  questo  istinto,  dico,  ha  preceduto,  accompagnato 
e  susseguito  la  scienza  simbolica  degli  antichi. 

§  81.  Or  qui  nasce  una  grande  distinzione.  Altro  sono  le  forme  con- 
figurale da  una  grossolana  fantasia ,  con  la  quale  le  genti  naturalmente 
personificano  i  poteri  della  natura  senza  aver  bisogno  che  l'una  istrui- 
sca le  altre  ;  ed  altro  sono  le  forme  dettate  da  un  tipo  razionale  e  dirò 
cosi  studiato,  come  sono  quelle  derivale  dall'  aritmetica  e  dalla  geome- 
tria. Le  prime  sono  quelle  che  da  per  lutto  diedero  origine  al  più  basso 
feticismo,  e,  se,  vuoisi,  anche  al  culto  degli  agenti  più  vistosi  ed  inter- 
essanti della  natura  fisica;  le  seconde  sono  quelle  che,  suggerite  da 
cene  figure  geometriche,  le  quali  all' indigrosso  si  potevano  assimighare 
ad  esseri  viventi,  e  specialmente  ali"  uomo,  e  racchiuderne  lo  grandi 
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proporzioni  eslenie,  furono  assunte  come  leggi  della  divina  economia 
su  la  natura  vivente  e  su  l'uomo  in  particolare.  Le  prime  si  assimigliano 
iu  o<mi  fanciullesca  società,  almeno  (juanlo  al  fondo,  senza  che  Tun 
popolo  sia  maestro  delFallro;  le  seconde  per  lo  contrario  non  si  possono 
presumere  die  positivamente  communicale  dagl'inventori,  e  propagale 

da  popolo  a  popolo. 

G  ^■i.  i  i  i^rio  (li  f>rrs'inzi'^n.c  iridai,  e  non  di  certezza  filosofica, 
Ci  MI  a^lr  tl^  M  iHi  .  e.  itaiaenle  pensare  (Ih    l'invenzione  dei  caral- 
Ieri  aliabolici  si  potos**  ì^vr  m  ,...,^ 
rio/-    btMìz' ahlnso-ììmv  ^li  .li^rivnrli  da   una 

tìitla  la  storia,  ina  sapi  iin<.  i:!..*  qafsia  m  vrnaìunt!  in  uìura.  e  che 
tulli  i  ponDÌi  t'ìiC  iì>iiaaìuJei  e  Halle  la  allaìnlMi  nr  Irasseroia  pra- 
tica da  ulfia  iMvvdù  .  ài  niotlo  dir  >i  tl'I  l' A  nirrica  tìiìla.  rh-  in  vaai- 
Mjiii  tic'irVMa  m^'.h'sirna,  mai  m  iro\.'  Um>  aia  saaama  onde  àv.d\\vvr  clic 
(jU-'Sta  iiivaii/iaiie  iosse  slata  tìn.iuaiaamciUc  pruuwtla  in  lun^ììì  aispa- 
r,\\    \f  I    .rs,/a    <a.rrara    .^s*ania   J' ni  vriizioin  rimntr  fai  mitiche,  noi  luUo 

il    ai  liflciali ,  è 
rudnssf  li  djio 

lavoro  o  il  dato  in. ■10,11).  v  nahnad  ai-  ola  pivMiiinaino  <  he  li  ailM  l>>  ab- 
ìjlaiio  ricavato  (la  lui  J  Taiiio  e  vero,  che  in  huea  iriiiven/lnni  arlihciali 
e  studiale,  altro  non  constando,  noi  ne  asrrlvianìo  fon-ine  a  «pò  ha 
persona  o  a  .piel  hiogo  n.d  quale  da  prima  apparve,  e  pr^-snimarn.)  che 
tulli  li  altri  l'aidjìano  attinta  da  <pìt  1  dato  unnio  o  da  (pici  dato  luogo. 
§  83.  (,].'dla  la  dislni/oao-  ira  la  Minboliea  nalurah'  o  vd-arn  e  la 
Simbolica    arliuziaic  e  n^^rvata.  <•  c.aoaaitrando  h-  ricrrrhe    su  questo 


di    parlando  dclha    invtaì/a 


ione  delle  arti  ,  o  di  ;dlri  e 


%r'ru  o  no  che  ne  atlriiaiianìo  l'onore  a  qn.-l  primo  .  n<'  j 


ram^ 


io  Osservo  fiuanto  seiZUC  :    1  .'"'    I  uUi   ì  siinl^'di   nfoi    s!   pn>>oiio  ri 


fé- 


i-ip.  t'iooaan''  a  due  specie  d'idea  vaie  a  dire  o  aSh-  ijunUf.i  -alle  azioni 
òv^ìi  n  -Ili  simholegslali:  essere  e  fare  costituiscono  e  co>utiiiranno 
sempre  la  m  ileria  di  ogni  simbolo  possibile.  2 Z"  !/ associazione  signib- 
caliva  fra  il  simbolo  e  l'oiiiretto  deve  risultare  da  un  nesso  di  simiglian- 
;sa,  o  da  un  vincolo  di  accompagnamento  abituale^  o  finalmente  da 
una  relazione  di  causa  ed  effetto^  comunque  pensala  o  dedotta,  sia  per 
via  di  analogia,  sia  per  via  di  dimostrazione. 

§  8  I  I.a  verità  di  questi  due  principj  viene  per  lo  meno  presentila 
pensando  che  tanto  li  oggetti,  quanto  i  segni,  appartengono  alla  menle 
umana,  e  però  non  si  possono  emancipare  dalle  leggi  che  padroneggiano 
ruomo  interiore.  Ad  illustrare  il  nostro  pensiero  prendiamo  in  esempio 
i  tropi.  Es6Ì,  come  ogjiun  sa,  derivano  dalle  due  leggi  fondamentali 
della  memoria,  per  le  quali  si  svegliano  le  idee  o  per  simiglianza  (ma- 
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dre  di  lutti  ì  sensi  figurati),  o  per  contemporanea  presenza  (madre  di 
lutti  i  sensi  indiretti).  Con  la  simiglianza  attribuiamo  li  amori  alle  piante, 
la  gioja  estiva  e  il  lutto  invernale  alle  campagne:  così  pure  applichiamo 
la  tempesta  alle  passioni,  il  lume  e  le  tenebre  alla  mente.  Con  la  com- 
presenza poi  disegniamo  una  nave  indicando  le  vele  o  l'albero  maestro, 
un  esercito  con  la  bandiera,  ec.  La  cosa  giunge  al  punto,  che  Fidéa  as- 
sociata  abitualmente  diventa  rappresentativa  non  solamente  delle  qua- 
lità,  ma  eziandio  delle  funzioni  delF  oggetto  indicato.  Cosi  nominiamo 
io  scettro,  la  corona  o  il  trono,  per  dinotare  la  regia  podestà;  cosi  Tal- 
laro  ocr  significare  la  religione,  il  cullo,  ed  anche  le  credenze  religiose; 
la  caledra,V'*  indicare  quello  dell'istruzione;  d  tribunale  per  designare 
l'autorità  giudiziaria  ;  la  tiara,  la  toga  e  la  spada,  per  significare  il  clero, 

i  mogislralì  e  i  militari. 

§  85  Tn  ultima  analisi  però  tulli  i  tropi  fanno  FofCcio  di  rappreseli- 
t  n  i  .arj  n.odi  dell'ergere  e  del /are  sì  delle  cose  che  degli  uommi: 
r  M  la  metafora  si  riferisce  all'essere,  l'allegoria  al  fare.  Ambedue 
vono  nrliGcj,  nei  quali  sotto  forme  non  proprie  e  dirette  vogliamo  esporre 
nna  data  cosa  ;  e  però  con  la  finzione  presentare  la  realtà.  Qnr.in  modo 
CnlAo  /   nnrllo   ria-  e.  .liiuisce  il  carattere  della  favola,  della  parabola, 

delle  leffgendc,  ec. 

r,  Sfi.'Oo  the  i.01  u-,l;uno  Ù^.Uo  „1  Iropl,  fa  |  ,  alleato  dagli  anliel.i 
„a"s.M,i.acggiare   le   l-.i .  ,'mu  Ino    hiosoficLe  e  .aigiosc.  Ui  4C.  ,;u  ,i. 
avCsinedevo   rieavarr  T  rn-rheoiogo^  11    primo:  essere   nece.sanu  uu. 
solarne,,!.,   li  cogliere  le  analogfe,  sia  di  qualità,  sia  di  causahlà  proprie 
delle  cose  apparali.  0  derivate  dal  lino  arcano  aritmetico  e  geometnco; 
ma  eziandio  quelle  associazioni  delle  .dèe  che  potevano  essere  sommi- 
nistrate dalle  produzioni  naturali  del  luogo,  dai  fenomeni  del  dato  clima, 
dagli  usi  del  paese  in  una  data  età,  e  perfino  dalle  op.moni  ricevute  in- 
torno a  ceni  oggetti.  Una  statistica  pertanto  positiva  ed  accertata,  diro 
così,  del  dato  popolo,  del  quale  si  vogliono  spiegare  i  simboli    deve  ve- 
nire in  sussidio  di  colui  che  brama  di  addurre  spiegazioni  sodd.stacenti 

del  simboli  degli  anliclii. 

§  87.  Penosa,  difficile,  e  fors'anclie  in  massima  parte  impossibile,  rie- 
sce a  noi  moderni  questa  parte  :  si  perchè  molto  tardi  furono  scritte  le 
storie  ed  eretti  i  monumenti;  sì  perchè  in  molli  luoghi,  come  per  esem- 
pio neirindia,  mancano  storie  antiche  nazionali  di  qualunque  specie;  s. 
perchè  quelle,  per  esempio,  degli  Assiij,  dei  Persiani  e  dei  Fenic)  peri- 
rono anche  per  una  lunga  congiura  delle  sette  che  sopravennero  più 
tardi;  e  si  finalmente  perchè  nelle  storie  di  que' paesi  si  teneva  come 
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redola  non  Jì  Jescnvere  lo  sialo  del  popoli,  ma  solamenle  di  tener  conio 
delle  successioni  del  regnanti,  e  di  ricordare  qualche  strepitosa  impresa 
di  personaggi  distinti. 

§  88.  Pertanto  Tarclieologia  simbolica  è  necessariamente  condannata 
a  limitarsi  alle  poche  memorie  superstiti,  staccate,  imperfette,  e  dirò 
COSI  obliter ah  :  v  |i!Ìmll  è  cristi  1!  s  i  su|.|  lire  con  una  divinazione,  nella 
qiinìe  ir  prcsair/iniu  lo^jicu  -  rrtficho  dcLLuiio  prendere  molle  volte  il 
Tursio  d.'lle  iiniJ/H'  positive,  l/iuiirn  vantaggio  che  in  questa  parte  ab- 
liuìi  »  ^i  »  li  tenacità  e  la  co  lanza  di  lìiintenere  nelle  forme  e  nelle 
prrdu  !  I  renaio-  li  usi  e  lo  stile  iiih  hÌoUo,  per  cui  possiamo  con  fidu- 
cia dallo  >tai  )  fi)  !  in  >  salire  in  orline  retrogrado  all'antico  tutte  le 
volte  che  non  >i  iia[U)iig;in  >  quelle  strepitose  riforme  5  le  quali  bandi- 


scono li  ih!  e  le 


opmini)! 


precedenti. 


5  89.  Il  secondo  cìvvÌm»  ptr  l'archeologia  simbolica  è  quello  di  co- 
noscere ianlo  li  ììid^^ifìid  nuaiilu  il  metodo  arcano  dell'ermetica  com- 
mune  a  tulle  le  sacerdotali  istruzioni  deirAsia  (0.  Qui  si  tratta  della 


(1)  Negli  Gracula  Zoroaslns,  stampati 
l'annoi  673  a  FrancofortPfb!Seyler,pag.  3^9 
del  Tr'Tìnm  magicum,  leggcsi  il  seguente  ca- 
none: ,J,y.'A  inleiligit  magistros  sic  loquen- 
y»tes:  orane  quod  in  caelis  est  non  scit  homo 
9?aliquld  ex  eo  nisi  ad  ipsum  modiim  mathe- 
,ySeon,  id  est  r<'r  firmas  demonstrationes  aiit 
„geomelriae,  out  astronomiae,  aut  musicae, 
aut  arithmetlcae,  etc.  —  Coloro  che  parla- 
no delle  cose  divine  (dice  Procolo  nella  Teo- 
„ logia  di  Platone)  mediante  segni  sensibili, 
„si  esprimono  in  simboli,  in  miti,  o  in  Ggure. 
,,  Ma  <^ut  Hi  che  senza  velo  manifestano  i  loro 
„pensieri,  lo  fanno  o  con  metodi  scientifici, 
,,0  per  inspirazione  degli  Dei.  La  esposizione 
„ delle  cose  divine  per  via  di  simboli  è  orfica, 
e  propria  in  generale  agli  autori  delle  teo- 
inilic;  quella  che  impiega  le  figure  è  pita- 


9* 

9> 


„gorica.„ 


Di  fatti  ninno  ignora  che  i  pitagorici  tras- 
portavano alle  cose  divine  le  figure  (a^iQftaTa) 
e  i  numeri  (aoiS^fXOu?),  e  si  servivano  delle 
figure  geometriche  e  dei  numeri  per  espri- 
mere i  loro  dogmi.  Non  fu  quest'uso  certa- 
mente inventato  da  Pitagora,  perocché  trian- 
goli, quadrati,  pentagoni,  esagoni,  ottagoni, 
circoli  ed  ellissi  erano  usati  prima  di  lui,  ed 
in  liioo-hi  nei  quali  la  sua  scuola  non  si  estese. 


Chi  poi  bramasse  di  sapere  in  qual  guisa 
fossero  la  geometria  e  l'aritmetica  applicate, 
può  vederlo  in  un  celebre  esempio  che  vale 
per  tutti.  Questo  è  quello  dell'aritmetica  bi- 
narla inventata  dal  Leibniiz,  ed  applicata  al- 
le  6^   figure  componenti  li  otto  Cova  dcl- 
Vl-Ching  chinese.  In  queste  sessantaquattro 
figure  sta,  secondo  i  dotti  chinesi,  nascosto  il 
mistero  delle  leggi  regolatrici  dell'universo 
(^oratinnes  omnium  saeculorum).  Ora  quale 
applicazione  ne  fece  il  Leibnitz?  Kgli  vi  rav- 
visò  l'imaglne  della  creazione  dal  nulla,  e 
il  mistero  della  vita.  Leggasi  la  di  lui  let- 
tera scritta  il  i5  Dicembre  1707  al  Bourgert, 
inserita  alla  pagina  aoa  del  Tomo  VL  delle 
Opere  minori  stampate  a  Ginevra  dai  fratelli 
De  Tournes  nel  1767,  e  si  vedrà  la  prova  di 
questo  fatto.  A  maggiore  intelligenza  si  legga 
la  sua  spiegazione deiraritmeticabinarianeì 
Tomo  IH.  pag.  390  alla  SgS  della  stessa  edi- 
zione. Il  detto  Leibnitz  disse  ivi,  che  "ccs 
„figures  (de  Fohis)  sont  peut-étre  le  plus 
„  ancien  monument  de  science  qui  soit  au 
„  monde.,. 

Per  la  verità  della  cosa  io  debbo  notare 
potersi  dubitare  che  il  genio  sorprendente 
di  Leibnitz  siasi  lasciato  cogliere  da  una  il- 
lusione, la  quale  sarebbe  stata  tolta  se  avesse 
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chiave  maestra  indispensabile  a  dicìferare  li  enigmi  che  furono  trasmessi; 
qui  si  tratta  delFalfabelo  e  del  vocabolario,  dirò  cos'i,  mistico,  senza  del 
quale  è  impossibile  intendere  le  cose  che  con  le  pillure,  con  le  scolture, 
con  le  architetture  e  con  le  leggende  si  vollero  significare;  qui  si  traila 
Enalmente  di  rivelare  l'unico  ed  il  perpetuo  fondo,  su  1  quale  per  lanli 
secoli  e  nella  parte  tutta  del  globo  incivilito,  si  è  cotanto  studiato,  scritto, 
inscenato  e  praticato,  e  su '1  quale,  malgrado  le  rivoluzioni  avvenute, 
riposano  ancora  le  varie  mitologie. 

C  90.  Ora  per  possedere  questa  chiave,  questo  alfabeto  e  questo  di- 
zionario, che  cosa  si  esige  ?  Conoscere  e  possedere  quella  che  noi  chia- 
miamo scienza  pitagorica^  e  che  pochi  secoli  fa  appellavasi  aritmetica 
formale^  della  quale  invano  chiediamo  conto  a  tulli  i  moderni  matema- 
tici. Questa  specie  di  scienza  non  conlradice  né  punto  né  poco  a  qual- 
siasi verità  di  geometria  e  di  aritmetica  conosciuta  :  essa  anzi  accoglie 
tutte  le  dimostrazioni  dei  matematici,  o  sia  i  risultali  di  tutte  le  dimo- 
strazioni ;  ma  nello  stesso  tempo  non  confina  la  mente  umana  entro  i  li- 
mili parziali  e  violenti  d'un  trascendentale  lineare  assolutamente  impo- 
lente a  dare  valutazioni  finite,  allorché  non  si  abbiano  lati  commensu- 
rabili o  grandezze  aritmeticamente  quadrale.  Nel  melodo  pitagorico  si 
predomina  un'altra  parte  assai  più  vasta  della  scienza;  e  ciò  vien  fallo 
mediante  il  calcolo  superficiale,  il  quale  ha  cerle  regole  sue  proprie  e 
speciali.  Questo  melodo  assolutamente  necessario,  imperiosamente  trion- 
fante, religiosamente  rigoroso.)  fedelmente  esatto  e  pienamente  soddisfa- 
cente, allorché  si  tratta  di  valutare  rettilinei  di  lati  incommensurabili, 
e  di  convertirli  in  rettilinei  di  lati  commensurabili ,  contenenti  le  date 
superficie  finite  senza  perder  nulla  a/fatto  ;  questo  metodo,  dico,  deve 
essere  conosciuto  e  famigliare  a  chiunque  vuole  convenientemente  trat- 
tare della  simbolica  archeologia. 

§  91.  Con  la  possanza  di  questo  allegoritmo  si  giunge  a  svelare  il  ve-r 
ro  arcano  di  tulle  le  mitologie  conosciute.  Co'l  lume  ch'egli  presta  noi 
ci  accor^^iamo  che  1  libri  mitologici  in  lulta  la  loro  parte  dogmatica  al- 
tro non  sono  che  allrelanle  collezioni  di  geroglifici  scritti,  enunciali  sotto 


posto  mano  alle  costruzioni  geometriche.  Egli 
avrebbe  forse  veduto  che  in  alcune  primitive 
proporzioni  il  differenziale  secondo  può  va- 
riare la  sua  proporzione  verso  un  tutto,  e  co- 
stituire una  frazione  maggiore  di  lui,  senza 
però  oltrepassare  certi  limiti ,  e  senza  cam- 
biare né  la  ragione  delle  grandezze  parago- 
nate, né  l'algoritmo. 


Per  sopra  più  poi  avrebbe  trovato  negli 
Gracula  Zoroastris  il  preteso  suo  mistero 
nel  versetto:  ampliatur  monas  quae  duo  ge- 
nerai, e  ne  avrebbe  potuto  costituire  la  figura 
co'i  due  segmenti  circolari  incrociati,  proprj 
dei  triangoli  equilateri,  e  che  simigliano  a  due 
rombi  curvilinei,  l'uno  dei  quali  attraversa 
nel  mezzo  il  corpo  dell'altro,  o  reciprocaracnle. 
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iormc  allegoriche.  Allora  le  avventure,  le  Irasformazìoni  e  le  vicentle 
di  certi  personaggi  si  vedono  scopertamente  rassimiglianli  alle  avven- 
ture, alle  trasformazioni  ed  alle  vicende  di  certi  personaggi  delValclii- 
inia,  la  quale  si  può  dire  aver  preso  in  prestito  dall' ermetica  il  velame 
de'suoi  detti  «^trnni.  Come  nell'alcbimia  le  avventure  e  le  azioni  di  Ve- 
nere, Marie,  Mercurio  ^  Saturno ,  della  Luna  e  del  Sole  non  sono  clie 
mescolanze  o  associazioni  di  metalli,  di  semimetalli,  di  zolfi,  di  aque 
e  di  fuoco;  così  nella  scienza  spirituale  le  avventure  degli  Dei  altro  per 
lo  più  non  sono  che  combinazioni,  trasformazioni  ed  accidenti  delle 
grandezze  matematiche,  sotto  la  figura  delle  quali  si  è  pensato  di  rafll- 
gurare  i  poteri  nascosti  della  natura. 

§  92.  Io  sono  ben  lontano  dal  pensare  che  con  questo  magistero  si 
potesse  indovinare  il  vero  segreto  delle  cose.  Io  anzi  sostengo  che  da 
alcuni  fenomeni  psicologici,  tradotti  nella  mente  nostra ,  nello  stu- 
dio delle  grandezze  matematiche  non  era  lecito  dedurre  che  la  natura 
esteriore  vivente  procedesse  come  i  concelli  nostri  geometrici  e  nume- 
rali. Ma  dico  nello  stesso  tempo,  che  conviene  conoscere  questi  con- 
celti, e  la  maniera  con  cui  ne  usarono  li  antichi,  onde  indovinare  le  cose 
da  loro  enigmaticamente  esposte  sì  negli  scritti  che  nei  monumenti. 

§  93.  T'  preveggo  pur  troppo  che  molti  anni  e  forse  molti  secoli  tras- 
correranno prima  che  li  archeologi  si  consacrino  allo  studio  della  scien- 
za pitagorica,  onde  abilitarsi  ad  interpretare  i  simboli  dell'antichità. 
Forse  sarà  necessario  che  dalla  China  siano  trasportali  in  Europa  i  li- 
l)ri  che  trattano  di  questa  scienza.  Ma  anche  senza  questo  incentivo,  e 
(juand'anche  taluno  spiegasse  loro  tutto  l'allegoritmo  pitagorico,  io  pre- 
veggo che  passerebbe  molto  empo  prima  che  qualcuno  s'  iniziasse  in 
questa  scuola;  non  solamente  perchè  arduo  ne  sembra  il  corso,  ma 
eziandio  perchè  la  commune  dei  matematici  la  screditerebbero  come 
vana,  puerile  ed  impotente. 

§  94.  Invano  voi  objetteresle  a  codesti  matematici ,  che  la  scienza 
loro  non  suggerisce  le  cose  pensate  dagli  antichi.  Invano  fareste  loro  sen- 
tire ch'essi  mancano  del  braccio  destro,  ed  anzi  dello  slromenlo  massi- 
mo delle  valutazioni,  oltre  mancare  dello  sviluppamento  graduale  delle 
proporzioni  figurale.  Invano  accusereste  l'uso  antilogico  delle  radici  sor- 
de, laddove  essenzialmente  richiedesi  di  trovare  le  due  radici  razionali  ; 
e  li  convincereste  della  mostruosità  del  loro  metodo  co'l  frutto  che  ne 
ritraggono:  perocché  non  ottengono  i  valori  finiti  desiderati,  ma  mere 
approssimazioni  indefinite.  Invano  con  esperimenti  di  confronto  voi 
fcom ministrereste  loro  valutazioni  esatte  e  rigorosamente  dimostrate  con 


INTORNO  LA  SCIENZA  SIMBOLICA.  321 

le  leggi  slesse  del  commensurabili ,  nelV  alto  che  provocati  da  voi  non 
sanno^'movere  un  solo  passo.  Tutti  questi  tentativi  sarebbero  inutili,  a 
fronte  dell'orgoglio  d'una  mezza  scienza,  la  quale  reputano  il  noìi  plus 
ultra  dello  scibile  matematico.  Ora  fino  a  tanto  che  non  sorga  un  fon- 
datore  della  scuola  pitagorica ,  il  quale  accolga  allievi,  la  mente  dei 
quali  non  sia  stala  infetta  da  algebrico  orgoglio,  è  vano  sperare  che 
ven'^a    iniziata  la  scienza   necessaria  ad    interpretare  i  simboli  della 

antichità. 

§  95.  Concludo  pertanto  questo  mio  discorso  con  l'augurare  al  mon- 
do letterario  la  fondazione  di  questa  scuola ,  nella  quale  con  trenta  le- 
zloni  si  può  iniziare  chiunque  ad  intraprendere  con  ottimo  successo  lo 
studio  dei  varj  simboli  sacri  di  qualunque  popolo  antico.  Facile,  ameno 
e  animalo  riesce  questo  studio,  non  solamente  perchè  non  importa  ve- 
runa contenzione  di  mente  per  cogliere  combinazioni  astraile,  ma 
eziandio  perchè  si  possono  assumere  in  esempio  i  più  belli  monumenti 
dell'antichità.  Niun  apparecchio  si  ricerca  nell'allievo ,  fuorché  quello 
di  saper  conteggiare  dentro  i  limili  appresi  nelle  scuole  primarie  La 
storia  dell' inlellettuale  perfezionamento  del  genere  umano,  quella  delle 
matematiche,  quella  della  razionale  filosofia,  quella  delle  religioni  sa- 
cerdotali antiche  non  abbisognano  forse  della  fondazione  di  questa 
scuola? 


om 
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ARTirOLO 


SU  L'OPERA 


DI  DIFENDENTE  E  GIUSEPPE  SACCHI 

Della  condizione  economica,  morale  e  politica  degV  Italiani  nei  bassi  tempi. 
—  Saggio  primo  intorno  V  architettura  simbolica,  civile,  militare  usata  in 
Italia  nei  secoli  FI.  VII.  e  FUI.,  e  intorno  all'  origine  dei  Longobardi, 
alla  loro  dominazione  in  Italia,  alla  divisione  dei  due  popoli,  ed  ai  loro 
usi,  culto  e  costumi. 

Estratto  dagli  u4nnali  di  Statistica  dell*  anno  1828.  Voi.  XVIII.  pag.  95. 


§  96.  I^ono  pochi  giorni  da  che  fu  publicalo  il  Volume  ora  annun- 
zialo: quindi  ci  riserhiamo  a  dame  un  fedele  estratto  da  poi.  Fra  tanto 
sinceramente  ci  congratuliamo  co'i  giovani  autori  del  medesimo  di  ave- 
re in  sì  breve  tempo  tessuto  un  lavoro  che,  a  parer  nostro,  può  servire 
di  modello  ad  Opere  di  questo  genere.  Tutto  vi  sta  distribuito  con  tal 
ordine,  lutto  viene  trattato  con  tale  economia,  tutto  vi  è  esposto  con 
tale  eleganza,  lulto  respira  una  tale  vivacità,  filantropia  e  venerazione, 
che  non  sapremmo  citare  veruno  scritto  ne  meglio  imaglnato,  uè  megho 
eseguito.  I  lavori  già  prima  publlcati  da  que'due  possenti  e  culti  Ingegni 
ci  potevano  far  presagire  questa  riuscita;  ma  quel  che  poteva  tornare 
assai   malagevole  si  era  di  evitare  la  smania  o  di  sfoggiare  con  una  so- 
vrabondanle  erudizione,  o  di  brillare  con  una  eccessiva  filosofia.  I  signo- 
ri Sacchi  si  rifiutarono  dal  porre  Talfa  e  T  omega  della  letteratura  nel 
comparire,  nel  sempre  comparire,  e  nlent'allro  che  comparire.  Discer- 
nimento e  coscienza  furono  la  loro  guida;  e   però  si  astennero  del  pan 
da  quella  gretta  e  pesante  erudizione  che  affastella  con  poco   accorgi- 
mento, e  da  quel  sentenziare  arrischialo  e  teorico  che  sorpassa  la  sfera 
dell'argomento  trattato.  Allo,  nuovo  e  di  universale  influenza  fu  11  cri- 
terio onde  giudicare  deirarchllettura  sacra.  Questo  fu  tratto  dal  tipi  della 
simbolica  cristiana,  impiegata  (come  attestano  1  Padri  e  11  scrittori  eccle- 
siastici) fino  da  principio  nelle  basiliche  e  nei  battislerj.  Introdotto  una 
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volta  questo  stile,  e  veneralo  come  augusto  e  salutare ,  perchè  rappre- 
sentante i  misteri  e  le  speranze  dei  fedeli,  egli  recava  seco  11  principio 
della  sua  conservazione  anche  nelle  età  consecutive  ;  talché  non  poteva 
soffrire  altro  deterioramento,  che  quello  che  nell' esecuzione  delFarte 
derivò  dalla  forza  invincibile  della  barbarica  dominazione.  E  siccome 
dai  conquistatori  fu  bel  bello   adottala  la  religione  dei  vinti,  cosi  con 
lo  scorrere  degli  anni,  lungi  dallo  scemare,  fu  vie  più  affrancala  la  con- 
servazione dell'avita  architettura.  Questo  fatto  fu  baslevolmente  provalo 
co'i  templi  e  co'i  battislerj  superstiti  si  del  periodo  della  longobardica 
dominazione,  che  delF  anteriore  età  ;  e  però  la  filosofia  e  la  tradizione 
collimano  a  provare  la   conclusione  della  Memoria  degli  egregi  autori. 
—  Dopo  una  breve  e  modesta  introduzione ,  nella  quale  a  dirittura   si 
dà  ragione  della  Memoria,  vengono  1  seguenti  Capi;  cioè: 

Capo  I.   Cenni  preliminari  intorno  allo  stalo  dell  architettura 
sacra  usata  in  Italia  prima  della  dominazione  longobarda. 

Capo  IL  Delle  principali  basiliche,  templi  e  battisterj  inalzati 
in  Italia  nei  secoli  del  dominio  longobardico. 

Capo  III.  Icnografie,  ortografie  e  sciografie  delle  chiese  costrut- 
te  in  Italia  durante  la  dominazione  longobardica. 

Capo  IV.  Della  simbolica  cristiana  applicata  all' architettura  del- 
le chiese  e  loro  decorazioni. 

Capo  V.  Induzione  intorno  all'architettura  civile  e  militare  usata 

in  Italia  ai  tempi  de  Longobardi. 

Capo  VI.  Della  condizione  economica,  morale  e  politica  dei  Lon- 
gobardi prima  della  loro  discesa  in  Italia. 

Capo  VII.  Della  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia. 

Capo  Vili.  Sunto  ragionalo  di  tutta  l'Opera.,  e  Conclusione. 

Nel  Voi.  XVI.  degli  Jnnali  di  Statistica,  pag.  224,  Fascicolo  di 
Maggio  \  828,  fu  riferito  il  quesito  dell'Ateneo  di  Brescia  (0,  alla  risposta 
del  quale  fu  consacralo  questo  primo  lavoro  dei  signori  Sacchi.  Ivi  pure 
leggesi  la  dichiarazione  officiale,  sottoscritta  dal  Presidente  e  dal  Segre- 
taHo  sotto  il  18  Aprile  1828,  nella  quale  si  notifica  essere  slato  aggiu- 
dicalo il  premio  al  Cavaliere  Giulio  Corderò  De'  Conti  di  San  Quin- 


(i)  Il  quesito  era  esposto  in  questa  guisa: 
Determinare  lo  stato  dell  architettura  ado- 
perata in  Italia  all'epoca  della  domina- 
zione longobarda;  investigare  se  quest'archi- 
tettura abbia  un  origine;  stabilire  i  caratteri 
peculiari  che  la  distinguono,  principalmente 


nella  costruzione  dei  templi,  tanto  riguardo 
alla  decorazione  interna  che  esterna  di  essi, 
come  nella  distribuzione  della  piantale  nel- 
la scelta  ed  uso  dei  materiali  per  fabricarlu 
Notare  finalmente  i  principali  edifzj  di  tale 
architettura  in  Italia.  (DG> 
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imo.  Conservatore  del  Re^io  Museo  Egiziano  di  Torino;  e  (]uanlo 
alla  Memoria  dei  signori  Sacchi,  si  dichiara  essere  slata  giudicala  de- 
gna di  menzione  onorevole.  —  Il  publico  inlelligente,  dopo  la  lellura 
del  lavoro  degno  di  menzione  onorevole,  diverrà  cerlamente  ansioso  di 
conoscere  la  Memoria  coronata,Se  cotanto  esimio  è  il  merito  dello  scrii- 
Io  giudicalo  solamente  de^no  di  menzione  onorevole,  sommo  ed  eminen- 
temente  sommo  dovrà  essere  il  merito  dell' Opera  coronata.  L'Ilalia 
potrà  essere  grata  verso  il  Bresciano  Ateneo  per  aver  dato  occasione  a 
lavori  sì  eccellenti  in  un  ramo  di  sludj  da  tanti  anni  trascurato  ,  e  che 
serve  ad  illustrare  le  memorie,  contuttoché  infauste,  pur  sempre  con- 
servatrici delle  tracce  dell* italiana  civiltà.  La  republica  letteraria  poi 
tributerà  all'Academlco  Consesso  quella  considerazione  ch'egli  si  sarà 
meritala  co'l  suo  giudizio. 


SOPRA 
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ANNOTAZIONE 


AD    UN    ARTICOLO    DI    DEFENDENTE    SACCHI 


Estratta  dai'li  Annali  unwersali  di  Statistica  del  1832,  Voi.  XXXL  pag.  43. 


§  97.  Abbandonando  ogni  discussione  locale  e  di  particolare  inter- 
esse,  ripetiamo  di  nuovo  che  V  architettura  dei  tempj  cristiani  eretti 
da  fondamenti  fu  di  stile  interamente  rituale,  avente  caratteri  così, 
propri  e  così  distinti  da  ogni  altro  stile  architettonico  conosciuto,  che 
non  si  può  dire  essere  né  una  imitazione ,  né  una  depravazione  ne  del 
Greco,  ne  del  Romano,  né  deirArabico ,  nò  dell'  Indiano,  ma  bensì  un 
sistema  lutto  suo,  solidale,  e  ricavato  da  un  tipo  distinto,  sottoposto  ad 

una  rigorosa  unità. 

§  98.  Qui  parliamo  delle  chiese  erette  dai  fondamenti  ,  per  distin- 
guerle dalle  basiliche  o  dalle  aule  pagane,  le  quali  talvolta  furono,  per 
mancanza  di  mezzi  pecuniarj,  convertite  in  tempj  cristiani,  e  usate,  sia 
con  le  forme  antiche ,  sia  con  alterazioni  o  raffazzonamenti  posteriori. 
Oltre  a  ciò,  onde  mostrare  lo  stile  rituale  nel  suo  pieno  sviluppamento, 
noi  prendiamo  ad  esempio  le  chiese  più  insigni  dei  secoli  primitivi,  o  sia 
del  primo  periodo  un  po'  più  o  un  po'  meno  protratto,  perocché  in 
quelle  dei  periodi  posteriori  non  si  può  riscontrare  la  rituale  correzio- 
ne, della  quale  fu  ragionato  in  questa  Memoria  (0. 

§  99.  Posto  così  l'oggetto  materiale  della  nostra  tesi,  rimane  a  com- 
pierne o  sia  meglio  a  stringerne  in  brevi  e  risoluti  termini  la  dimoslrazio- 
ne.  È  indubitato,  e  riconosciuto  da  tulli  i  maestri  delFarte,  che  per 
(lualificare  o  distinguere  l'uno  dall'altro  genere  di  architettura  si  deve 
por  mente  alla  differenza  nelle  proporzioni  sopra  tutto  Jondamen- 


(i)   Qui  si  omcuono  i  baltìslcrj,!  quali  sembrano  aver  preceduto  le  chiese  propria- 
mente delle. 
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tali^  le  quali  cadono  su  la  pianta  dell'edificio,  su  X alzato^  su  i  compara 
timenti  principali,  e  sul  carattere  dominante  degli  ornamenli.  Quan- 
do  la  differenza  abbraccia  tutte  quattro  le  parti  suddette,  l'architettura 
dicesi  totalmente  diversa;  quando  poi  racchiude  in  sé  qualcuna  delle 
dette  parti  communi  ^à  altri  generi,  allora  dicesi  mista.  Ora  si  dimo- 
stra che  rarchileltura  del  primitivi  tempj  cristiani  nella  pianta,  nelFal- 
zalo,  nel  comparlimenli  e  nel  carattere  dominante  degli  ornamenti  è 
diversa  dalla  greca,  dalla  romana,  e  dalle  altre  conosciute.  Dunque  essa 
non  si  può  dire  né  identica,  né  dedotta  da  codeste  architetture,  ma  si 
deve  dire  propria  e  indipendente  da  esse. 

^  100.  Quale  dunque  fu  questo  carattere  proprio?  Rituale,  rispon- 
diamo, conformato  all'indole  fondamentale  della  cristiana  religione.  In 
lei  l'Aspettalo  dalle  genti,  al  dire  di  sant'Ireneo,  rappresentò  in  se  stesso 
l'economia  divina  riguardante  la  natura  umana.  Questa  economia,  al  dire 
di  san  Paolo,  per  decreto  eterno  si  doveva  verificare  in  dispensatione 
plenitiidinis  temporum  instaurare  omnia  in  Christo,  quae  in  coelis, 

et  quae  in  terra  sunt^  in  ipso  (0. 

§  101.  E  per  esprimere  questo  argomento  leggiamo  le  seguenti  di 
lui  figurate  espressioni:  Nane  autem  in  Christo  Jesu  vos,  qui  aliquan- 
do  eratis  longe.facti  estis  prope  in  sanguine  Christi.  Jpse  enim  est 
pax  nostra,  quifecit  utraque  unum,  et  medium  parietem  maceriae 
sohens,  inimicitias  in  carne  sua  :  legem  mandatorum  decretis  eva^ 
cuans,  ut  duos  condat  in  semetipso  in  unum  novum  hominem  Ja- 
ciens  pacem,  et  reconciliet  ambos  in  uno  corpore^  Beo  per  crucem, 
interficiens  inimicitias  in  semetipso  (^). 

§  102.  Le  contrarie  nature  della  Monade  e  della  Diade,  chiamate  ad 
una  vitale  concordia  ed  unità,  rappresentate  con  grammiche  configura- 
zioni, era  il  solo  mezzo  onde  co'  1  sensi  elevare  la  mente  del  fedeli  al 
carattere  eminente  del  Cristianesimo,  raccommandato  sopra  lutlo  co '1 
dogma  della  Risurrezione,  argomento  massimo  di  meditazione  e  di  spe- 
ranza  dei  primlllvi  Cristiani.  L'altare,  Xoratorium  e  la  confessione  era- 
no  specialmente  consacrati  alla  Risurrezione:  il  rimanente  edificio  poi 
del  tempio  era  destinalo  a  simboleggiare  1'  unione  di  mente  e  di  cuore 
dei  fedeli  nel  gran  corpo  mistico  della  Chiesa  unita  al  Redentore  con 
la  parola  di  vita  e  co' i  simboli  di  questa  unione  (5). 

(,)  Epistola. ad  Ephesìos,  Gap.  L  v.  io.  C)  Che  suona  cos'i:  In  quo  omnìsaedìf- 

(.)  Ibùl.  Gap.  II.  V.  i3.  a.  .5  e  .6.  catìoconslructa.crescUintemplumsancium 

(5)  Vedi  i  versi  ai  e  a2  del  Capo  sopra  in  Domino.  In  quo  et  voscoaedijicamini  m 

dcuo.  (•)  habitaculum  Dei  in  Spinta.  (BG) 


§  103. Nell'antico  Testamento  11  tempio  e  li  abiti  pontificali  erano  fog- 
giati In  modo  allusivo  alla  economia  divina,  relativa  a  lutlo  l'universo; 
di  modo  che  il  tempio  di  Salomone,  come  dice  la  Sapienza,  era  fatto  a 
simigllanza  di  quello  che  Dio  fece  da  principio  (Sap.  IX.  8.)  (0,  e  nel- 
r  abi'to  pontificale  tutto  il  mondo  si  trovava  simboleggiato  (0.  Per  egua- 
le costume  e  con  lo  slesso  religioso  sentimento,  nel  nuovo  Testamento 
si  volle  alludere  con  forme  visibili  alla  redenzione  del  genere  umano. 

^  104.  Il  pensiero  di  simboleggiare  fu  anche  compendiato  in  modo 
di  offrire  le  due  religioni  con  due  ristrette  imagini  che  qui  produciamo, 
ricavate  da  un'edizione  della  Volgata  dell'anno  1T2T,  fatta  in  Venezia 
da  Nicolò  Pezzana.  La   figura  del  candelabro   sta  a'  piedi  della  figura 


(i)...,  Tempìum  in  monte sancto  tuo,  et 
in  civìtate  habitationis  tuae  altare,  simili- 
tudinem  tahernaculi  sancii  tui,  quod  prae- 
parasti  ah  inìtio.  —  Secondo  un'altra  inter- 
pretazione, il  senso  di  questo  luogo  sarebbe, 
che  il  tempio  e  l'altare  erano  fatti  a  si miglian za 
del  tabernacolo  ordinato  da  Dio  a  Mosè.  Sic- 
come però  il  tabernacolo  e  il  tempio  erano 
figure  della  Chiesa  di  G.  G.,  della  celeste  Ge- 
rusalemme, cosi  sta  anche  la  spiegazione  più 
estesa  che  dà  qui  il  nostro  Autore  alle  su  ri- 
ieritc  parole,  secondo  la  quale  il  tempio  come 
il  tabernacolo  diconsi  simboleggiare  il  taber- 
nacolo eterno,  e  l'economia  divina  relativa  al 
mondo  splrituale.il  Romagnosl  avrebbe  an- 
che potuto  confortare  questa   sentenza  con 
r autorità  di  Giuseppe  Ebreo,  di  Filone,  e 
con  quella  ancora  di  san  Paolo.  Mi  place  ri- 
ferire queste  testimonianze  con  le  proprie  pa- 
role di  Monsignore  Martini  nella  nota  alla 
Leuera  di  san  Paolo  agli  Ebrei,  Gap.  Vili. 
V.  5.,  dove  l'Apostolo,  dopo  aver  parlato  dei 
sacerdoti  offerenti  doni  secondo  la  l  gge,  sog- 
giunge: qui  exemplari,  et  umhrae  deserviunt 
coelestium.  Sicut  responsum  est  Moysi,  cum 
consummaret  tahernaculum :  vide  {inquit), 
oirinia  f acito  secundum  exemplar,  quod  tìhì 
ostensum  est  in  monte.  Dice  dunque  il  dotto 
spositore,  che  san  Paolo  "dimostra  che  Gri- 
„  sto  è  sacerdote  celeste,  non  terreno,  perchè 
„uoa  come  i  sacerdoti  levitici  ha  servilo  al 
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„  tempio,  ch*era  un'ombra  ed  un  modello  del 
vero  tabernacolo  del  cielo,  ma  di  questo  stesso 
vero  tabernacolo  fu  ministro.  Li  Ebrei  stessi 
spiegavano  allegoricamente  e  spiritualmente 
„ tutte  le  parti  del  tempio,  come  apparisce  da 
,',  Giuseppe,  Antiq.  IH.  9.,  il  quale  traleahre 
cose  dice  che  il  santuario  significava  il  cielo 
inaccessibile  ai  mortali.  E  Filone  aperta- 
mente dichiara,  che  a  Mosè  era  stata  mo- 
strata sopra  del  monte  un'idèa  spirituale  del 
tabernacolo  il  quale  dovea  egli  fabricare,  per 
essere  un'imagine  delle  cose  future  e  spiritua- 
li. Ma  più  infallibilmente  l'Apostolo  dalle  pa- 
^^role  stesse  dette  da  Dio  a  Mosè  ne  inferisce 
„che  il  tabernacolo  e  tutto  il  culto  della  legge 
„fi<ruravaun  altro  tabernacolo, un  altro  culto, 
,.  di  cui  fece  Dio  veder  l' iraagine  a  Mosè,  al- 
„  finché  secondo  questa  si  regolasse  in  tuUe 
„le  cose  che  per  ordine  di  Dio  dovea  etabi- 
„lire.  Fu  adunque  espressa  intenzione  di  Dio 
che  il  nuovo  Testamento  adombrato  fosse 
„ nell'antico  Testamento,  e  Cristo  e  la  Chiesa 
„dl  Cristo  in  tutta  la  legge,  e  il  sacerdozio  di 
„lui  nel  sacerdozio  legale.,,  (DG) 

(2)  In  veste  enim  poderis,  quam  hàbehat, 
totus  erat  orbls  terrarum;  et  parentum  ma- 
gnalia  in  quatuor  ordinihus  lapìdum  erant 
sculpia,  et  magnificentia  tua  in  diademate 
capitìs  illius  sculpta  erat.  Sapientiae,  Ca- 
put XVIII.  v.  a4  (Esodo  XXVllI.  v.  6.) 
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ponlilicale   ebraica;  quella  poi  della  piramide  troncala,  o  sia  meglio 
della  pietra  rastremala,  sia  a' piedi  della  figura  pontificale  cristiana  (»). 

§  105.  Due  dunque  sono  le  proposizioni  da  verificarsi:  la  prima  ma- 
teriale, la  seconda  morale.  La  prima,  che  la  conformazione  delle  chiese 
fabrlcale  appositamente  fu  di  stile  tutto  proprio,  e  distinto  da  ogni 
altro  genere  di  nota  architettura.  La  seconda  ,  che  lo  spirilo  di  questa 
architettura  fu  unicamente  rituale,  ed  allusivo  al  tipo  religioso  del  Cri- 
slianesimo.  La  prova  della  prima  proposizione  vien  fatta  con  li  occhi 
ajulali  dalla  misurazione;  la  seconda  con  le  dottrine  antiche  già  ripor- 
tate nella  Memoria  inviala  alF Ateneo  dai  Sacchi,  con  le  liturgie  e 
co'i  rituali  stessi  odierni  delle  consecrazioni  delle  chiese. 

§  1 06.  Contro  l'evidenza  dei  fatti  e  contro  la  potenza  delle  misure  e 
delle  forme  non  vi  è  risposta.  I  Sacchi  pertanto  hanno  diritto  di  provo- 
care,  come  provocano,  1'  illustre  Academico  Torinese  ed  il  signor  Ilo- 
bolini  a  visitare  le  chiese  segnate  in  questa  Memoria  come  appartenenti 
al  primo  periodo,  ed  a  verificare  se  sia  vero  o  no  che  nella  pianta  con 
le  navate  diseguali,  nell*  alzato  non  conforme  ai  tempj  greci  e  romani, 
nei  compartimenti  delle  arcale  e  delle  cornici,  nulla  conformi  agli  or- 
dini suddetti,  nelle  cupole  ottagono  a  lati  alternati  di  due  diverse  misu- 
re,  nei  capitelli  di  forma  tutta  singolare  e  differenti  Tuno  dall'altro,  ne- 
gli ornati  sia  graramlci,  sia  biblici ,  non  assortiti  con  accompagnamenti 
ec,  a  verificare,  come  fu  dello,  se  si  riscontri  una  qualsiasi  costruzione 
sia  greca,  sia  romana,  sia  di  qualche  altro  popolo. 

§  107.  Invano  si  potrebbe  ricorrere  ad  un  gusto  depravato,  o  alla  ca- 
pricciosa mutabilità  degli  architetti.  Li  primo  luogo  si  risponde,  che  il 
gusto  depravato  non  suole  andare  contro  l'istinto  commune  delle  eurit- 
mie ,  che  si  può  dire  universale  ed  innato.  Li  secondo  luogo  il  capric- 
cio fu,  è,  e  sarà  sempre  particolare  e  vario  fra  li  operatori.  Ora  nel  ca- 
so nostro  la  cosa  come  sia?  Come  mai  accadde  che  le  condizioni  fonda- 
mentali suddette  della  ecclesiastica  architettura,  tanto  contrarie  all' uso 
ed  all'istinto  commune,  siano  stale  poste  in  opera  in  paesi  così  diversi, 
e  per  una  tanta  successione  di  tempi,  senza  una  norma  precettiva  e  ve- 
nerala? 


(i)  Vedi  in  Ina  Jil  Volume  la  Tav.  IV. 
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Li  secondo  luogo  poi  la  objezione  suppone  il  principio ,  che  1'  ar- 
chitettura pretesa  depravata  fosse  la  profana  anteriore  ;  lo  che  fu  sem- 
pre negato  dai  Sacchi,  e  toccherebbe  a  provarsi  dal  Conte  Corderò  e 
da  suoi  aderenti.  Ma  co'i  dati  materiali  non  solo  tale  prova  sarà  sempre 
impossibile,  ma  ne  risulterà  l'opposta;  a  meno  che  non  si  abbia  il  privi- 
leo-io  di  convertire  il  diseguale  in  eguale,  il  differente  in  identico,  il 
molliplicc  in  unico. 


ARTICOLO 


II 


l    SACCHI 


su  LE  DUE  SEGUENTI  OPERE 


Kirchenverfassung,  Lehre  und  Ritus  des  Rathollclsmus  und  Protcstantismus. 
Costituzione  ecclesiastica,  dottrina  e  riti  del  Catolicismo  e  del  Protestan- 
tismo, di  Enrico  Claiisen,  Professore  a  Copenhagen.  Traduzione  dal  da- 
nese. Tre  Volumi  in  8.°  Neustadt  su  /'  Orla,  1829. 

Die  Lehre  der  symbollschen  Bucher.  —  La  dottrina  dei  libri  simbolici  della 
Chiesa  evangelica  luterana, con  la  Confessione  d'^ugsbourg,diH.  A,  Hecht. 
Neustadt  su  V  Orla,  1829. 

Estratto  dagli  Annali  universali  di  Statistica  del   1831, 

Voi.  XXVIl.  pag.  8  (i). 


S  108.  Mentre  in  Italia  alcuni  ardirono  cLiamar  dellrj  i  prìnclpj 
su  la  simbolica  gettali  dal  gran  Romagnosi  neW Antologia,  e  in  un  Ate- 
neo fu  da  molti  onorevoli  Membri  giudicata  inutile  una  parte  della  sim- 
bolica applicata  a^tempj  cristiani  ;  mentre  un  dotto  antiquario  toscano 
pare  sgomentare  al  sentirsi  sonare  all'oreccbio  il  nome  di  simbolica  ar- 
chitettura; lo  spirito  delle  stesse  ricercbe  si  propaga  in  varie  parti  d'Eu- 
ropa, e  due  nobili  ingegni,  F  uno  in  Danimarca,  l'altro  in  Germania, 
volgono  i  loro  studj  alle  stesse  utili  indagini. 

Clausen,  dopo  avere  discorso  intorno  alla  gerarchia  ecclesiastica, 
alla  storia  della  medesima,  al  foro,  all' inquisizione  ec.,inslituisce  copiose 
ricerche  intorno  ai  libri  ch'egli  chiama  simbolici  e  fondamento  del  Ca- 
tolicismo e  Protestantismo,  e  intorno  all'origine  dei  rill, delle  cerimonie 
efesie,  designando  specialmente  i  simboli  che  acchiudono  :  lo  slesso 
usa  Hechl  nell'esame  dei  libri  simbolici  della  sua  Chiesa. 

S  109.  Sarebbe  certo  importante  lavoro  quello  d' institulre  ampia  ed 
esalta  Indagine  su  la   simbolica  dei   varj  culti ,  e  forse  dalle  anomalie 
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risulterebbero  nuove  e  imporlanlissime  scoperte  non  solo  su  l' origin» 
primitiva  dei  riti,  ma  getterebbero  una  nuova  luce  su  la  via  cl.e  percorse 
l'incivilimento  dai  popoli  primitivi  fino  a  noi.  Esaminando  i  monumenii 
che  ne  raccolgono  i  viaggiatori,  troviamo  altra  forma  avere  i  tempj  chi- 
nesi,  altra  li  egiziani,  altra  i  greci,  altra  i  cristiani;  né  scostarsi  mai, 
per  quanta  sia  la  magnificenza  e  la  grandezza,  da  queste  forme:  ciò  che 
apertamente  ne  chiarisce  doversi  partire  da  principi  simbolici  o  rituali. 
Cosi  dicasi  degli  arredi  e  delle  cerimonie  religiose,  cosi  delle  usanze  e 
dei  riti  di  aldine  sette  filosofiche  o  religiose  sparse  per  varie  parli  del 
elobo.  I  sapienti  dell'India  tenevano  una  dottrina  simbolica,  come  ne 
tenevano  una  i  pitagorici;  e  finché  non  si  abbiano  svolli  quesù  m.s.en, 
non  si  perverrà  a  raggiungere  interamente  la  loro  filosofia.  Allorché  ne 
convenne  redigere  i  principi  della  scuola  pitagorica,  e  specialmente  ren- 
dere ra^-ione  dei  libri  di  Ocello  e  di  Timeo,  vi  trovammo  un  linguaggio 
i<r„olo,''e  che  non  vedemmo  rischiarato  da  niuno  che  scrisse  si  ampia- 
mente intorno  al  pitagorismo;  né  sapendo  diradare  quel  velo,  restammo 
ossequiosi  innanzi  a  quelle  dottrine,  persuasi  che  uomini  si  grandi  non 
potevano  delirare,  e  che  Ivi  era  un  mistero  impenetrabile  alla  corta  no- 
stra  veduta.  Ne  apri  quel  velo  Romagnosi,  come  accennò  che  vi  s  m- 
chiudevano  i  principi  della  simbolica  dottrina  dei  pitagorici ,  e  ne  an- 
nunziò ch'egli  ha  scoperto  il  logaritmo  su  cui  si  basa  tutta  la  loro  arit- 
metica formale,  la  quale  è  pur  base  ai  simboli  di  molte  religioni  antiche 
e  moderne.  Saplamo  che  queste  parole  conciteranno  il  sorriso  ad  alcuni 
matematici,  i  quali,  giurando  su  i  loro  numeri  e  su  i  loro  assiomi,  tac- 
ciano di  delirante  chiunque  non  segue  la  loro  via.  Noi  in  vece,  persuasi 
che  un  uomo  che  potè  creare  una  scienza  non  possa  interamente  in- 
gannarsi in  un  lungo  e  sudalo  lavoro,  vorremmo  che  si  studiassero  questi 
principi,  o  almeno  se  ne  mostrasse  la  fallacia  con  posate  ragioni;  e  in- 
tanto sollecitiamo  li  animi  perchè,  meditando  i  fondamenti  di  questa 
scienza,  vogliano  svolgere,  come  si  conviene  nella  terra  che  ricettò  la 
scuola  italica,  lulta  la  teoria  dei  simboli. 


^iw 


(i;  Questo  arlicolo  si  trova  anche  In  altre  edizioni  unito  a  quelli  del  Roraagnosi.  (DG) 


su  LE  LEGGI  DELLE  Xìl  TAVOLE. 
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Articolo  tratto  dagli  Annali  universali  di  Statistica  del  1833, 
Voi.  XXXV.  pag.  3,  con  note  di  Roinaguosi. 


^  110.  «  Jll  regno  di  Napoli  antico  e  moderno  fu  fertile  di  grandi  uo- 
mini. La  Magna  Grecia,  che  ne  forma  oggidì  tutta  la  parte  meridionale, 
fu  uno  dei  paesi  più  liberi  e  più  letterati  dell' antichità  greca.  L'incivi- 
limento vi  fu  portato  ad  alto  punto,  e  le  leggi  di  quelle  republiche  ge- 
lose passarono  in  retaggio  ai  Romani,  come  la  loro  più  bella  conquista  (O. 


(  I)  Si  può  dubitare  assai  che  le  pochissime 
discipline  (e  non  leggi  statuenti  fondamentali, 
economiche,  religiose)  che  diconsi  importate 
dalla  Grecia,  siano  sfate  prese  nella  Magna 
Grecia.  Nel  conflitto  fra  la  plebe  che  implo- 
rava il  jus  aequum  bonum  scritto,  e  li  otti- 
mali che  rifiutavano  di  legarsi  a  testo  scritto, 
il  popolo  bramò  di  assicurarsi  con  l'esempio 
delle  leggi  popolari  della  Grecia.  Ma  non 
consta  che  questo  esempio  sia  stato  desunto 
dalla  Grecia  italica,  ma  si  deve  congetturare 
essere  stato  attinto  dalla  Grecia  ellenica.  Un 
indizio  lo  abbiamo  dalla  legge  riguardante  la 
distanza  fra  le  siepi ,  le  fosse  secche  scavate 
su  i  confini  dei  campi,  e  fra  li  alberi  piantati 
ed  i  confini  stessi,  promulgata  nelle  leggi  de- 
cemvirali.  Questa  legge  e  qualche  altra  simile 
disciplinare  ci  vien  detto  essere  stale  prese 
non  nella  Magna  Grecia,  ma  nell'Attica,  det- 
tate da  Solone;  e  il  testo  se  ne  conserva  nei 
Digesti.  —  Lung^i  poi  che  la  Commissione 
romana,  incaricala  della  redazione  delle  Ta- 
vole suddette,  avesse  interesse  di  occultare  la 
sorgente  greca  delle  leggi  trasfuse,  essa  all'op- 
posto aveva  tulio  T  incitamento  a  palesare 
tale  origine,  onde  dislparc  la  difidenza  della 


plebe  contro  i  decemviri  sospetti  di  dar  leggi 
aristocratiche.  Così  essa  acquistava  fede  e  suf- 
fragi per  la  sanzione  delle  Tavole  esposte.  — 
Il  fatto  sta  però,  che  tutto  il  massiccio  e  il 
decisivo  delle  leggi  romane  fu  romano,  e  ne- 
cessariamente raccolto  dalle  romane  consue- 
tudini; talché  in  ultimo  fu  ridotto  in  iscritlura 
e  sottoposto  a  sanzione  ciò  che  veniva  con- 
sensualmente prima  praticato,  come  venne 
ben  provato  dal  Vico  e  da  alcuni  altri.  Di 
fatto  non  era  presumibile  (a  meno  di  un  fe- 
nomeno strano)  che  il  popolo  romano  volesse 
spogliarsi  de'  suoi  usi  per  correre  dietro  alla 
cieca  a  modelli  sconosciuti  della  sua  vita  ci- 
vile. Sta  dunque  benissimo  la  Legazione  in 
Grecia  per  acquistar  fede  presso  il  popolo 
romano;  ma  sta  pure  in  fatto  che,  tranne  po- 
che di  queste  discipline ,  non  si  credette  di 
modellare  le  leggi  romane  su  le  attiche,  ma 
bensì  di  ridurre  in  iscritto  le  romane  consue- 
tudini conformi  alla  civile  equità. 

Se,  distinguendo  le  leggi  nei  loro  rami  di- 
versi, piacesse  d'inslituire  un  esame  analitico, 
si  potrebbe  lar  constare  che  i  Romani  in  fatto 
di  le^gi  religiose  non  presero  nulla  dai  Greci; 
che  in  fallo  di  leggi  cosliluzionali  non  imita- 


li gran  nome  di  Pitagora  brilla  su  quel  lontani  oceani  con  uno  splen- 
dore vivo  e  puro  nella  notte  dei  secoli.  Zeleuco  suo  discepolo,  il  legis- 
latore dei  Locri ,  fu  degno  del  suo  maestro.  Caronda  dettò  leggi  a  Tu- 
rio  •  ed  Erodoto,  il  padre  della  storia,  sparse  con  la  sua  presenza  e  con 
la  sua  morte  un  gran  lustro  su  la  nascente  colonia.  Archita  di  Taranto 
fu  filosofo,  uomo  di  Stato  e  soldato,  perchè  allora  l'intelligenza  non  si 
smembrava,  e  le  facoltà  umane  progredivano  di  fronte  (0.  « 

c(  Vela  città  della  Focide ,  diede  alla  filosofia  la  setta  elcatica ,  ed 
ebbe  il  suo  gran  giureconsulto  Trebazio.  Il  Sannio ,  paese  austero  e 
bellicoso,  ebb^e  anch'esso  le  sue  glorie.  Un  Ponzio  di  Teleso  fu  uno  dei 
gran  generali  dell'esercito  Sociale.  Un  altro  Ponzio  eresse  le  Forche 
Caudine;  e  suo  padre  Erennio,  uomo  di  un  senso  sì  retto,  d'un  consi- 
glio si  giusto,  che  lo  stesso  Tito  Livio  lo  chiama  sapientissimus,  discus- 
se, come  riferisce  Cicerone,  con  Archila  e  Platone  le  più  sublimi  que- 
slioni  di  morale  e  di  politica.  )) 

«Più  tardi,  e  sotto  i  Romani,  quei  felici  paesi  furono  più  fecondi 
di  grandi  uomini.  Il  plebeo  Mario  usci  da  Arpino,  e  da  Arpino  dopo  lui 
uscì  Cicerone.  Ennio,  Orazio,  Silio  Italico,  Ovidio ,  Vellejo  Patercolo 
e  Giovenale  erano  Napoletani,  e  l'eloquenza  dei  loro  compatrioti  nel 
Foro,  come  li  slessi  Romani  confessarono,  non  aveva  rivali  (»).  » 

((Non  parlammo  qui  che  del  Continente,  perchè  se  si  chiedesse  alla 
Sicilia  il  tributo  de' suoi  Empedocli,  de'  suoi  Teocriti ,  de' suoi  Archi- 
medi, la  sola  nomenclatura  di  tanti  grandi  uomini  diverrebbe  troppo 

lunga  e  fastidiosa.  » 

«  A'  tempi  del  Basso  Impero  la  Calabria  produsse  un  Cassiodoro.  » 

(i  II  medio  evo  non  fu  sterile.  La  bussola  usci  da  Amalfi.  L'Abruzzo 

ebbe  il  suo  Caldora,  il  vincitore  di  Braccio;  Capua  ebbe  il  suo  Pietro 

delle  Vigne,  e  la  Calabria  il  suo  grande  ammiraglio  Lauria  :  essa  ebbe 


rono  punto  l'attica  democrazia,  né  furono  vin- 
colati, come  i  Greci,  da  Cosllluzioni  fìsse;  che 
in  fal»o  di  leggi  riguardami  le  persone  e  le 
famiglie  si  attennero  ai  poteri  antichi  ;  che 
quanto  alle  giudiziarie,  essi   adottarono  le 
loro  consuetudini;  finalmente  quanto  all'uso 
delle  proprietà,  non  imitarono  che  qualche 
alllca  disciplina.  Ma  queste  non  furono  prese, 
rome  dice  l'Articolo,  dalla  Magna  Grecia,  ma 
bensì  dall'Attica. 

(i)Noi  crediamo  che  si  debba  distinguere 
il  Pitagora  romanzesco,  o  sia  rinslituto  sa- 


cerdotale personificato  sotto  questo  nome,  e 
rammentalo  anche  da  Erodoto,  da  Pitagora, 
uomo  della  Magna  Grecia  vivente  ai  tempi 
di  Tarquinio,  come  notarono  Cicerone  ed 
altri,  e  che  tenne  un  collegio  ed  una  scuola 
in  quel  paese.  Si  vegga  su  di  ciò  il  celebre 
Mazzocchi  napoletano,  e  le  cose  da  noi  dette 
su'l  Museo  Chiusino  in  questo  Volume. 

(2)  Crediamo  che  verrà  fatta  grazia  ad 
Ortensio,  a  Curione,  a  Virgilio,  ed  a  qualche 
altro. 
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pure  il  suo  Campanella,  il  suo  Telesio,  di  cui  Bacone  La  fallo  Telogio. 

Salerno  la  sua  scuola  di  Medicina,  ed  il  suo  Giovanni  da  Prócida.» 

«Il  risor^imenlo  fu  LrlUanle.  Il  Sannazaro  ed  il  Tasso  (»)  illuslra- 
Tono  la  poesia  ;  Gio.  Batlisla  della  Porla,  la  Fisica;  Angiolo  di  Coslanzo 
e  Camillo  Porzio  crearono  la  storia  nazionale.  »> 

«  i)  allora  in  poi  F  intelligenza  non  mancò  mai.  Luca  Giordano  e 
Bernini,  lo  Spagnolello  e  Salvator  Rosa,  Paisiello  e  Cimarosa  furono 
grandi  artisti.  Vico  fu  un  gran  filosofo.  Cravina,  Genovesi  e  Filangeri 
popolarizzarono  nella  loro  patria  il  Diritto,  la  Legislazione  e  la  Filosofia 
morale.  Glannone  storico  savio  e  veridico  (^),  Mario  Pagano  eloquente 
publlcista,  Cirillo,  Baffa,  Caraccloll,  seppero  tulli  soffrire  e  morire  mar- 

iiri  di  una  idea.  )) 

«  Quanto  ancora  non  lascia  da  spigolare  quella  rapida  messe!  Ma 
per  incompleta  ch'esser  possa,  essa  è  bastante  a  dare  la  più  alla  idea 
dell' intelligenza  umana  su'l  continente  napoletano  in  tulle  le  epoche  e 
sotto  tulli  i  governi.  Essa  vi  è  spontanea  come  li  aranci  ed  i  tesori  del 
suolo;  ed  a  quel  paese  tristo  e  discreditalo  non  abbisognerebbero  che 
buone  inslituzioni  per  porlo  al  primo  ordine  su  la  scena  del  mondo.  )) 

((  Innamorali  di  tanta  gloria,  orgogliosi  di  tante  ricchezze,  alcuni 
Napoletani  impresero  ad  illustrare  il  loro  paese.  Galanti  e  Signorelli  sono 
di  quel  numero.  Il  primo  ha  scritto  un'Opera  di  Statistica  generale  pie- 
na di  cose;  Opera  di  cui  le  vicende  politiche  e  le  suscettibilità  del  pote- 
re non  gli  permisero  l'ultimazione.  11  secondo  si  è  limitato  alla  sola  cul- 
tura intellettuale  del  regno;  ma  troppo  giovine,  e  non  per  anco  maturo 
per  la  meditazione,  non  ha  dato  che  una  nomenclatura  nuda  e  secca  dei 
grandi  uomini  nazionali.  Poco  gusto  nei  giudizj ,  meno  critica  ancora 
nella  scelta  degli  uomini,  diminuisce  il  pregio  del  suo  libro  :  però,  anche 
(|ual  esso  è,  è  un  repertorio  completo  ed  istruttivo  di  nomi  e  di  erudi- 
zione. )) 

({  Il  sig.  G.  Flauti,  figlio  del  matematico  Vincenzo^ba  ripreso  l'Opera 
dalla  sua  origine,  e  si  propone  di  condurla  fino  ad  oggi.  Non  ha  publicato 
che  la  prima  epoca  ;  e  questa  è  quella  che  noi  annunziamo.  La  seconda, 
cominciando  dall'era  volgare,  anderà  fino  alla  Monarchia  normanna;  la 
terza  fino  alla  caduta  dell'Impero  greco;  egli  spingerà  la  quarta  da  Al- 


(,)  Non  si  crede  decisa  la  disputa  fra  i  maco  Mazzocchi  napoletano,  che  ne' bei  lem- 
Napoletani  e  i  Bergamaschi  rapporto  al  Tasso,  pi  dell'Academia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Let- 

(a)  Perchè  mai,  toccando  Terudizione,  si  tcre  di  Francia  fu  da  lei  inUlolato  totius  ÌLw 

laciono  molli  nomi,  e  perfino  fiucllo  di  Si'm-  ropae  liUerariae  miraculum? 
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fonso  a  Carlo  IH.  ;  T  ultima  finalmente  arriverà  attempi  nostri.  Tal  è 
l'immensa  ossatura  disposta  dall'autore;  essa  abbraccia  uno  spazio  di 
quasi  due  mila  cinquecento  anni.  Desideriamo  al  signor  Flauti  coraggio 
e  perseveranza  durante  il  suo  lungo  viaggio,  e  torneremo  a  lui  quando 
avrà  fallo  qualche  passo  di  più.  »   (R.  £.)<•>• 

(.)  Questo  Articolo  riguarda  l'Opera  di  G.  Flauti  su  li  uomim  illustri  g^eci  e  Ialini  an- 
tcriori  all'èra  volgare,  in  quella  parte  d'Italia  che  oggi  forma  d  Regno  di  Napoh.  (DG> 
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OSSEMAZIONE  SD  V  ATLAME  DI  lE  SAGE. 

Articolo  tratto  dagli  annali  universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXV.  pag.  9. 


§  111.  i^  Aliante  di  Le  Sage,  il  quale  incomincia  con  la  vecchia  e 
scolastica  divisione  delle  quattro  grandi  Monarchie,  ci  presenta  un  al- 
bero di  cui  si  vesfo^ono  alcuni  grandi  rami,  e  ci  nasconde  il  tronco  e  le 
radici.  Dico  in  primo  luogo  che  non  si  veggono  che  alcuni  grandi  ra- 
ra! ;  perocché  le  anlichità  della  Gina  ,  dell' India  ,  delF  Arabia,  in  cui 

erandeo^t'iarono  li  OmeritL  mancano  del  lutto.  Quanto  poi  al  rimanen- 

1  1*11 

te,  il  tronco  e  le  radici  sono  nascoste,  di  modo    che   a  primo  tratto  si 

affacciano  Slati  polenti  ed  inciviliti,  senza  congetturarne  le  origini. 
Hi  co'  i  lumi  acquistali  posteriormente  si  scopre  che  il  Rollln ,  e  die- 
tro lui  il  Le  Sage,  non  ci  presentano  fuorché  la  seconda  pagina  della 
storia  antica  ,  e  sopprimono  la  pagina  prima.  Una  civiltà  figlia  viene 
espressa  in  quell'Atlante,  e  si  nasconde  quella  civiltà  madre,  della  quale 
si  vanno  scoprendo  sempre  nuove  tracce  nell'Oceanica,  nel  Messico,  nel 
Perù,  in  Palenqui,  ed  in  altre  parti  di  America,  il  riscontro  delle  quali 
con  le  anlichità  del  Continente  asiatico,  africano  ed  europeo  per  tanti 
lati  reca  meraviglia. 

Né  per  iscusare  una  tanta  mancanza  si  potrebbe  dire  che  prima 
del  Le  Sage  (o  sia  del  Las  Cases)  non  esistevano  indicazioni  che  potes- 
sero fornire  almeno  cenni  generali  :  imperocché  le  grandi  indicazioni 
somministrate  dai  viaggi,  dai  monumenli  e  dalle  tradizioni  su  l'Ameri- 
ca, indicate  sin  due  secoli  prima;  l'antichissima  communicazione  della 
civiltà  ai  Caldei,  indicala  da  Beroso;  e  cento  altre  notizie  di  questo 
genere  potevano  servire  almeno  per  avvertire  il  lellore,non  esibirsi 
nell'Atlante  suddetto  fuorché  la  seconda  pagina  della  storia  antica.  L 
se  di  quella  prima  pagina  mancano  annali  storici,  certamente  ne  risul- 
tava il  gran  fallo  di  una  larghissima  sorgente  anteriore  dell' incivili- 
mento propagato  nell'Asia,  nell'Africa  e  nelF  Europa.  L'abbandono  de- 
gli studj  storici  ha  certamente  contribuito  ad  elevare  più  del  dovere  la 
riputazione  del  lavoro  di  Le  Sage.  Un  Atlante  letterario  ben  fallo  sa- 
rebbe certamente  una  bella  cosa:  ma  la  sua  universalità  non  deve  for- 
se  inspirare  difidenza,  si  per  la  scella  dei  nomi,  che  per  le  principali 
notizie?  Accordiamo  che  un  buon  Dizionario  degli  uomini  illustri  può 
servire  di  un  gran  soccorso.,  e  che  le  diverse  Storie  letterarie  e  le  cosi 
delle  Biblioteche  somministrano  molli  lumi;  ma  noi  sapiamo  per  espe- 
rienza, che  sì  falli  lavori  esigono  altre  notizie  da  domandarsi  ai  diversi 
cultori  delle  varie  scienze  e  lettere,  che  non  dimenlicarono  l'eredità  dei 

loro  maggiori, 
oc 
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§  112.  E  ancor  troppo  recente,  o  Academici  prestantissimi,  l  allo 
generoso  co  '1  quale  tì  piegaste  a  sollevarmi  fino  a  voi  ;  ed  a  pena  è  ri- 
mossa la  mano  benigna  che  strinse  il  nodo  che  alla  colleganza  vostra 
mi  congiunse,  onde  non  debba,  nella  prima  volta  in  cui  ho  1  onore  d.  ra- 
gionarvi, accrescere  in  voi  la  persuasione  di  quella  gratitudine,  .1  fremilo 
lusinghiero  della  quale  entro  il  cuor  mio  tuttavia  serpeggia,  e  che  sarebbe 
a  me  sforzo  grandissimo  il  soffocare.  Era  gran  tempo  che,  vedendovi  io 
allo  po<.-iare  su  l'erto  cammino  delle  scienze,  naque  in  me  desio  di  tro- 
vare nella  Società  vostra  chi   mi  stendesse  soccorritrice  la  mano,  onde 
aitarmi  a  movere  qualche  passo  di  avanzamento .  Ma  voi  avete  fatto  d, 
più:  avete  voluto  associarmi  alla  vostra  gloria,  mentre  io  non  aveva  al- 
tro titolo  che  il  desiderio  d'essere  da  voi  giovalo  ed  incoraggialo.  Quan- 
to sia  a  me  dilettevole  e  gloriosa  tal  cosa ,  e  quanto  io  debba  a  chi  tra 
voi  eccitommi,  mercè  un  cenno  solo,  a  dischiudere  l' ultimo  e  maggior 
mio  desiderio,  che  alta  riverenza  premeva  ascoso  nel  fondo  de  1  animo 
mio,  non  sarebbe  facile,  o  Signori,  l'esprimervelo.  Vi  prego  solamente 
e  con  tutta  la  più  verace  effusione  dell'interno  mio  vi  supplico  ad  ac- 
cettare questi  miei  sentimenti  come  parlili  più  dal  cuore,  che  dal  labro. 

o  1 
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E  a  che  Gioverebbe  edi  mai  che  io  discendessi  a  nienlire  porgendovi 
un  vano  incenso  di  adulazione?  A  ragione  io  dovrei  lemere  che  i  miei 
detti ,  rigettati  egualmente  dal  vostro  discernimento  e  dal  mio  cuore,  a 
nuiraltro  si  riducessero  che  ad  un  suono  inutile,  o,  a  dir  meglio,  in- 
sultatore, che  andasse  a  pungermi  di  vergogna  e  di  umiliazione. 

Guidalo  pertanto  dal  desiderio  di  essere  dal  giudizio  vostro  corretto 
e  indirizzato,  di  buona  voglia  mi  sono  indotto  ad  assumere  sopra  di  me 
i  inrarico  di  non  lasciar  trascorrere  vuota  l'odierna  sessione,  onde  sot- 
tomettere alla  vostra  decisione   parte  di  un  mio  lavoro,  a  sola  privala 
mia  utilità  impreso,  ne  giammai  co  '1  divisamento  di  essere  a  culla  So- 
cietà partecipato.  In  esso  cercando  io  la  sola  verità,  non  ebbi  cura  né 
di  lumeggiarlo  con  que' colori,  né  di  animarlo  con  quei  tratti  dilettevoli 
che  tanto  sono  acconci  e  necessarj  ad  alleviare  la  noja  di  un  severo  ar- 
gomento, e  ad  usurpare  il  meno  che  sia  possibile  quella  pazienza  su  la 
quale  alcun  dicitore  non  ha  giammai  diritto  veruno.  Perciò  è  dover  mio 
tutta  implorare  l'indulgenza  vostra,  la  quale  ora  tanto  più  mi  è  neces- 
saria, in  quanto  che  ne  abbisognerei  tuttavia  assaissimo  dopo  che  avessi 
fallo  ogni  sforzo  per  risparmiarvela. 

^  1 1  3.  E  qui  approssimandomi  al  mio  soggetto,  riguardante  i  fonda- 
menti DELLA  POLITICA  LEGISLAZIONE,  Sempre  mi  è  parsa  assai  giudizio- 
sa  quella  «  comparazione  che  il  buon  sistema  legislativo  assimigliò  a 
»  ben  architettato  edificio.  Poiché  se  V  uno  tutto  si  regge  con  le  leggi 
))  della  gravità,  con  armonica  proporzione  equilibralo;  l'altro  si  dirige 
»  con  quelle  del  personale  interesse ,  con  equa  subordinazione  rinfor- 
»  zato.  »  Se  la  pietra  per  necessaria  spinta  tende  al  centro  del  globo, 
l'uomo  per  naturale  impulso  aspira  alla  propria  conservazione  ed  al  vi- 
vere beato.  E  siccome  per  un  accoppiamento  meraviglioso  il  peso  delle 
parti  dell'edificio  alla  più  solida  fermezza  collocate  produce  eziandio  i 
più  perfetti  ordini  di  architettonica  simmetria;  così  dal  ben  inteso  col- 
legamento dei  particolari  interessi,  l'uno  dall'altro  appagati,  sorge  la 
florida  prosperità  e  lo  splendore  di  gloria  delle  nazioni.  Per  ultimo,  sic- 
come per  nulla  gioverebbero  le  dorate  vòlte  o  le  fregiate  colonne  di 
marmi  peregrini  preziose  alla  durevolezza  dell'edificio,  s'egli  su  ferme 
ed  irremovibili  fondamenta  non  poggiasse  ;  così  vano  sarebbe  in  una  le- 
gislazione ogni  sforzo  a  costituire  un  durevole  e  solido  governo,  se  ten- 
desse solo  alla  grandezza  disastrosa  di  alcuni  pochi  o  di  quello  di  un 
solo,  al  guadagno  indefinito  di  un  commercio  irrequieto  abbagliante  ed 
usurpativo  della  prosperità  de'suoi  vicini,  ad  erigere  monumenti  di  fasto, 
ed  a  sfoggiare  e  sedurre  con  un  lusso  corruttore:  né  a  ciò  eh' è  ali  uo- 
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mo  indispensabile  avesse  soccorso,  io  voglio  dire  a  tutte  quelle  urgenze 
prodotte  dai  bisogni  della  natura ,  dalla  temperatura  del  clima ,  dalla 
estensione  e  posizione  del  territorio,  dall'ubertà  o  infecondità  del  suolo; 
ed  a  tutti  i  bisogni  in  fine,  ai  quali  nei  successivi  progressi  dell' incivi- 
Hmenlo  la  specie  umana  va  soggetta,  avendo  sempre  presente  non  il 
benessere  di  pochi,  ma  la  somma  maggiore  delle  particolari  felicità. 

§114.  Tanto  è  vero  che  il  fatto  veramente  utile  al  publico  non  va 
giammia  disgiunto  dal  diritto ,  la  bontà  politica  delle  leggi  dalla  bontà 
morale,  l'amministrazione  della  sovranità  dai  doveri  di  lei,  che,  dimen- 
ticando tali  vedute,  il  governo  in  ogni  sua  parte  non  risente  che  direzioni 
ruinose,  le  quali  alla  fine  lo  fanno  cadere  in  discioglimento  e  ruina  (0. 

§  115.  Prova  dell'una  e  dell'altra  verità  ci  forniscono  li  annali  del 
genere  umano,  i  quali  nei  disordini  stessi  del  male  ci  additano  quali 
debbono  essere  le  sorgenli  del  bene.  E  qui  a  punto,  Signori ,  di  quella 
che  io  ho  riguardata  costantemente  quale  prima  utilissima  occupazione, 
lo  studio  cioè  dei  secoli  trascorsi,  tal  quale  è  stato  da  me  fatto  in  re- 
lazione  alla  legislazione,  è  mio  pensiero  communicarvi  una  parte.  Mi  lu- 
singo che  ne  emergeranno  mai  sempre  tre  grandi  verità  :  —la  spinta  co- 
stante  dell'interesse  personale  in  tutte  le  vicende  degl'Imperj;  —la  dis- 
ordinata direzione  a  lei  data  pressoché  in  lutti  i  governi;  e  per  ultimo, 
—  che  quelli  Stati  che  vie  più  si  sono  approssimati  all'accennata  regola 
di  costituire  la  legislazione,  quelli  a  punto  sono  stati  che  hanno  goduto 
fermezza  e  prosperità  durevole  e  maggiore. 

S  116.  Tutto  il  mio  lavoro  è  diviso  in  tre  epoche,  le  quali  potrebbero 
essere  soggetto  di  altretanti  ragionamenti.  La  prima  incomincia  dalla 
fondazione  degli  Slati  dopo  il  diluvio,  fino  alla  caduta  del  romano  Im- 
pero  alla  venuta  dei  barbari.  La  seconda,  incominciando  da  questo  pun- 
lo ,  abbraccia  lo  spazio  oscuro  della  barbarie  d' Europa  fino  alla  inven- 


(  i)  Ove  si  ponderi  aUentamente  questo  pa- 
ragrafo, e  io  si  confronti  con  quello  che  pre- 
cede, sparisce  quel  po' di  oscurità  che  a  pri- 
ma giunta  presenta,  e  se  ne  trae  un  senso 
giusto  e  chiarissimo;  poiché  l'Autore  verrebbe 
a  dire,  che  quando  l'amministrazione  della 
cosa  publica  non  sia  condotta  in   guisa  da 
promovere  equamente  il  benessere  del  mag- 
gior numero  possibile  d'individui,  le  leggi 
mancano  di  giustizia  e  di  bontà  morale,  sono 
perciò  violati  i  doveri  della  sovranità,  e  ne 
consegue  il  decadimento  e  la  ruina  del  gover- 


no medesimo. E  viceversa,  che  le  leggi  giuste, 
moralmente  buone ,  conformi  ai  doveri  della 
sovranità,  proprie  a  collocare  su  ferme  basi  il 
governo,  producono  altresì  il  maggiore  benes- 
sere individuale.  In  una  parola,  che  giustizia 
e  moralità  delle  leggi,  adempimento  dei  dove- 
ri per  parte  della  sovranità,  e  fermezza  del 
governo,  sono  tuUe  cose  che  stanno  indisolu- 
bilmente  congiunte  con  l'utile  dell'umanità, 
in  guisa  che  con  esse  sussiste ,  senza  di  esse 
ruina.  (DG) 
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zione  della  bussola,  della  slampa  e  deirAmerica.  D*oiide  inconiinciando 
la  terza  epoca,  si  protende  fino  ai  tempi  a  noi  più  famigliari  («). 

Ella  è  questa  una  carta  generale,  come  bene  scorgete,  ove  lutto  do- 
vrà essere  in  minuto,  e  li  oggetti  non  avranno  che  una  estensione  pro- 
porzionale alla  loro  importanza;  o  dirò  meglio:  egli  è  questo  uno  spi- 
rito estratto  dalla  storia,  un'occhiata  riflessiva  onde  far  sentire  una  gran- 
de verità  di  politica  filosofia. 


Asia. 


^  117.  ì  A  Ju  iinìvri^ilin.  !ìt  riconosciuta  come  la  culla  del  genere 
Uiìiano  i  nni  màu ,  Vide  Lujt  tosto  I.  Mie  pianure  in  vasti  Stali  conver- 
In-M,  <■  i  1h'  nascere  ed  abusare  drlla  oi  lilmza  loro  e  del  loro  impero 
|.  r  dissetare  le  passioni  li  |  nv  a!  .  ì  eslimonio  di  ciò,  fra  le  altre  co- 
se, sono  i  fasluM  niniiumtiili  da  essi  eretti,  nei  quali  si  ravvisano  del  pan 
li  ultimi  sforzi  e  l'uilinia  superfluità  dell'umano  lusso  e  vigore.  Irape- 
i  J  I  a  v'ha  politico  il  quale  ignori  che  quanto  più  una  spesa  pri- 
vata t^  sliaortliniria.  allretaiìlo  non  va  scompagnala  da  abuso  nelF  am- 
massarne e  distribuirne  ii  oggetti. 

§  1  l>.  Soli  so  se  male  io  m'apponga,  ma  parmi  che  le  popolazioni 
diverse,  le  quali  su  lulia  la  superficie  del  globo  si  sparsero,  debbansi 
non  tanto  attribuire  all'inquietezza  naturale  degli  uomini,  o  alla  ridon- 
danza di  un  numero  soverchio  di  consumatori  stretti  e  stivati  sopra  un 
territorio  incapace  a  nutrirli,  quanto  eziandio  alFaggravamento  d'un  go- 
verno che  li  soperchiava,  amando  esse  di  trovare  altrove  un  luogo,  ove 
o^i  bene  non  fosse  dal  governo  assorbito.  Tutte  quelle  nazioni  che  di 
buon  ora  conobbero  l'arte  di  trasmettere  alla  posterità  il  racconto  delle 
loro  gesta,  danno  principio  ai  loro  annali  dalle  emigrazioni.  Ma  ogni 
emigrazione  abbisogna  d'un  Capo,  di  un  condotliere  ;  e  ciò  non  pertanto 
tutte  stavano  in  guardia ,  e  come  ingelosite  contro  la  soverchia  poten- 
za del  loro  Capo  o  condotliere;  delle  quali  cautele  però  varia  fu  la  sor- 
te, in  proporzione  del  clima,  del  terreno,  e  di  alcune  altre  locali  circo- 
stanze o  fortuiti  avvenimenti,  dei  quali  Tantivedimenlo  umano  non  ha 
mai  potuto  disporre. 
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(i)  Dal  §  174  di  questo  medesimo  scritto,  preso  in  questo  Discorso  e  nella  sua  conl»- 

e  da  quanto  dice  l'Autore  nella  sua  risposta  nuazione,  riesce  compiuto,  ad  onta  che,  da 

alla  censura  ad  esso  fatta  dal  Bramieri,  si  ri-  quanto  dice  qui,  sembri  mancarvi  un  alno 

leva  che  il  suo  disegno  si  limitava  alle  due  Discorso  intorno  alla  terza  epoca.  (.DG> 
prime  epoche;  per  lo  che  il  lavoro,  com- 


Egitto. 
5119.  L'E'yìtto,  gran  Continente  diviso  ad  ogn  intorno  dal  resto  delle 
nazioni  dai  mari  e  dai  deserti,  ebbe  dei  Re  che  lo  riunirono,  e  delle 
leggi  che  dalla  straordinaria  fecondità  del  territorio  e  dagli  accidenti  su 
la  loro  vera  base  pressoché  tutte  consolidate,  divennero  la  vera  sorgente 
d'una  prosperità  prodigiosa.  Quello  che  tuttavia  ci  rimane  nelle  storie 
e  nei  monumenti  delle  utili  fatiche,  delle  ricerche  e  fin  anche  dei  delirj 
di  cotesta  nazione  possente  e  preclara ,  tutto  ci  prova  che  le  arti  vera- 
mente utili  sorgono  mai  sempre  dal  seno  della  prosperità. 

^  120.  Ho  creduto.  Signori,  essere  dovere  della  indivisibile  e  precisa 
li  verità  ,  parlando  della  felicità  dell'  Egitto ,  accagionarne  le  circostanze 

locali  e  li  accidenti  di  fortuna  ;  conciossiachè  dalle  memorie  che  ci  ri- 
mangono delle  instituzioni  politiche  di  quel  paese   scorgesi  di  leggieri 
che  lasciavano,  come  la  sperienza  lo  dà  a  divedere,  un  libero  campo  a 
certe  sfrenatezze  dei  Monarchi  che  lo  governavano,  le  quali  era  forse 
meglio  frenare  con  la  sempre  vigile  e  costante  reazione  e  ripercussione, 
dirò  così,  dei  contraposti  interessi  e  dell'autorità,  che  co  '1  solo  terrore 
di  opinione  rimoto,  e  riposto  in  un'epoca  d'insensibilità,  com'era  quello 
di  quei  famosi  sindacati  dopo  la  morte  loro,  mercè  i  quali  decretavano 
o  toglievano  alle  estinte  loro  salme  li  onori  della  tomba:  terrore  sovente- 
mente inefficace  a  reprimere  la  urgente  spinta  delle  passioni  da  presen- 
tanei  oggetti  mai  sempre  determinate  (0.  E  qui  tratenendomi  su  di  essi 
per  un  momento,  rilevo  una  costumanza  loro  commune  con  li  altri  Re 
dell'Oriente,  la  quale  all'energico  abbate  Carlaut  parve  una  delle  cagio- 
ni della  superstizione  degli  Egiziani,  e  nella  quale  il  politico  mi  sembra 
che  debba  ravvisare  un  inconveniente,  d'onde  si  rallentano  e  snervano 
non  solo  i  vincoli  di  sensibilità  fra  il  Principe  ed  il  suddito,  r  a  ezian- 
dio un  ostacolo  alzato  agli  occhi  di  chi  governa,  onde  non  iscoprire  li 
attentati  che  sorgono  a  rovesciare  le  costituzioni  dello  Slato,  o  almeno 
il  trono;  io  voglio  dire  l'uso  di  vivere  perpetuamente  ascosi  ed  inac 
cessibili  nel  fondo  delle  loro  regie.  <(  Il  Principe  (dice  il  lodato  scrilto- 
„  re)  era  in  Egitto  un  oggetto  di  meraviglia  e  di  terrore.  Simile   alla 
„  folgore,  che  lunge  ascosa  entro  la  profondità  delle  nuvole  sembra  ro- 
>,  mo'l-eggiarvi  con  più  di  grandezza  e  di  maestà,  il  Monarca  dal  fondo 
)>  de'  lunghi  labirinti  suoi  e  dell'ampio  suo  palagio  dettava  le  sue  volon- 
»  là.  I  Re  non  facevano  mostra  di  sé  medesimi  che  cinti  dallo  spaven- 


(1)  Vedi  rantiolazionc  al  §  iSo^di  questo  Discorso.  (DG> 
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))  toso  e  formidabile  apparecchio  di  una  potenza  resa  vie  più  augusla 
»  dair  opinione  di  una  origine  celeste.  La  morte  dei  Regi  era  un'apo- 
))  teosi.  La  terra  gemeva  sotto  il  peso  dei  loro  mausolei.  Come  Dei  pos- 
))  senti  infrombravano  F  Egitto  con  superbi  obelischi  ricoperti  da  cima 

fondo  d  iscrizi»  II!  ineravipliosp  e  con  piramidi  enormi,  la  cima  delle 


))  a 


))  quali  perdevasi    i 


*  Ile  nuvole.  ì)u:ì\1   Dei  benefattori   eglino   avevano 


»  savato  quo  iaphi  che  assicuravano  orgogliosamente  l'Egitto  contro 
»  le  in  iwt  I  tt  iize  tìì  a  natim  »  (0.  Sesostri,  re  magnanimo  e  condottie- 
ic  iiiiaticabile,  seppe  illiimlu ai     l'Oriente,  anzi  che  conquistarlo. 

§  <2'l.  Sia  che  la  Cina  debba  alF  anzidetto  Monarca  egiziano  la  fon- 
dazione del  suo  Impero,  ed  mìa  parie  delle  sue  salutari  leggi,  come  lo 
conghietturarono  alcuni  dotti,  a  tale  opinione  guidali  dalla  rassimiglianza 
del  lin£fua^£Ìo  e  dei  costumi  fra  luno  e  Taltro  paese;  o  sia  che  il  genio 
possente  di  Fo-hi  e  dei  commentatori  di  lui  abbia  da  sé  solo  fondata  e 
perpetuata  quella  setta  di  sapienti,  dai  quali  co'l  nome  di  letterati  quel 
vasto  Impero  fn  governato;  egli  sembra  che  a  buon  diritto  il  Cinese, 
conteiilo  della  sua  sorte  felice,  possa  riguardare  Y  Europèo  come   veg- 
gente d'un  occhio  solo,  e  li  altri  popoli  della  terra  come  altretanti  cie- 
chi. Quasi  da  quaranta  secoli  in  qua  cotesto  Impero   serba  una    forma 
costante  ;  e  se  egli  ha  subito  rivoluzioni ,  elleno  non  sono  stale  di  go- 
verno, ma  di  trono  solamente.  Fondato  su  la  stima  e  la  protezione  as- 
sicurata alFagricoltura,  su  la  scienza  dei  magistrati,  sul  rispetto  figliale, 
e  sopra  tutto  su  la  perpetua  e  generale  istruzione  del  popolo,  egli  racchiu- 
de una  popolazione  innumerevole,  guidata  dalle  medesime  usanze,  sparsa 
sopra  un  immenso  territorio  sotto  ogni  temperatura  di  cieli  e  di  climi, 
la  quale  non  riconosce  che  un  Sovrano  dispotico  come  la  legge  e  merce 
la  legge,  che  non  osserva  che  cerimonie  e  riti,  e  non  riconosce  altra 
legge  fondamentale  che  la  proprietà.  A  fine  di  decidere  se  i  pregiudizj 
del  Cinese  contro  quelle  nazioni  che  vantansi  incivilite  e  eulte  abbiano 
giusto  fondamento,  pieghiamo  i  nostri  sguardi  verso  l'Europa. 

Grecia. 
^  122.  «  Le  isole  e  i  promontorj  dell'Arcipelago  (dice  un  anonimo 
»  ingegnoso)  servirono  a  diversi  sciami  delle  popolazioni,  come  i  ramo- 
»  scelli  degli  alberi  servono  agli  uccelletti  che  addestransi  al  volo.  »  L» 


(i)  A  pud  Helvet.  Esprit,  pag.  4»  7* 
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uomini  si  abbandonarono  alla  navigazione,  e  la  navigazione  allettò  li 
uomini  con  la  veduta  di  grandi  vantaggi  somministrati  dal  mare ,  la 
estensione  del  quale  presenta  in  ogni  tempo  un  vasto  campo  alla  umana 
imaginazione  sempre  ardente,  e  sempre  pronta  a  spingerci  all'opra. 

^'^123.  Li  abitanti  di  tutte  coleste  isole  e  delle  altre  terre  contigue, 
giovandosi  dei  doni  quasi  spontanei  della  natura  e  degli  avvantaggi  di 
un  clima  delizioso,  appigliaronsi  alle  arti  aggradevoli;  d'onde  giunsero 
a  decorare  le  opere  loro  con  le  più  seducenti  grazie,  e  i  loro  mister]  co'  i 

prestigi  più  maravigliosi. 

§  124.  Egli  è  però  mestieri  confessare  che  uomini  di  esteso  intendi- 
mento e  rob°uslo  operare  avevano  gettato  i  primi  fondamenti  di  codeste 
società. Bacco  e  Trittolemo  furono  divinizzati  perchè  inventori  delle  arti 
principali  riguardanti  l'agricoltura.  Sono  note  le  celebri  legislazioni  di 
Sparta  e  di  Atene,  di  Sparta  particolarmente,  che  riguarderassi  mai  sem- 
pre come  fenomeno  straordinario  del  mondo  morale,  e  come  un  modello  da 
non  imitarsi  giammai  per  intiero  dal  savio  ed  illuminato  politico, il  quale 
su  le  le-gi  fondamentali  della  natura  tenta  gettare  le  basi  solide  e  co- 
stanti della  sociale  felicità,  e  non  di  appuntellare  con  isforzo  li  uomini 
su  i  più  sublimi  gradi  delFeroismo.  Malgrado  tutto  questo  però,  io  non 
cesserò  giammai  di  apprezzare   come  degne  d'ogni  commendazione  le 
istituzioni  primitive  su  la  istruzione  popolare,  su  li  esercizj  ginnastici , 
valevoli  ad  eccitare  il  coraggio,  ad  esercitare  le  forze;  e  parecchie  altre 
costumanze  delle  prime  età  della  Grecia,  le  quali  danno  bene  a  dive- 
dere  che  se  colesta  nazione  finì  con  l'essere  del  pari  ingegnosa  e  frivo- 
la, ella  avea  incominciato  dall'essere  saggia,  e  giusta  distributrice  della 
sua  slima  e  de'suoi  beneficj. 

§  125.  Ed  oh  quanto  sarebbe  stalo  da  desiderarsi  ch'ella  la  prima  fra 
tutte  le  nazioni  non  avesse  dato  l'esempio  di  una  opinione  erronea  e  di 
un'ingiustizia  politica ,  la  quale  vedremo  forse  perpetuata  presso  tulle 
le  culle  società  !  Per  ben  intendere  quale  egli  sia  e  d'onde  derivi,  giova 
richiamare,  come  dissi  poc'anzi,  che  le  popolazioni  nascenti  riconobbe- 
ro i  loro  Capi,  i  quali  fondarono  le  città.  Da  principio  furono  laboriosi 
per  necessità,  poscia  co  'l  travaglio  arricchiti  e  corrotti  dall'abondanza. 
La  diseguaglianza  delle  fortune,  socia  di  molle  ed  annojata  oziosità,  pro- 
dusse da  una  parte  l'indipendenza  eia  tirannia,  e  dall'altra  il  dispotismo  e 
la  depressione.  Mercè  quesla  gradazione  presso  quasi  tutti  i  popoli  della 
terra  i  Capi  di  spedizioni  divennero  da  prima  Regi,  poscia  tiranni,  ed  in 
fine  fu  forza  ch'eglino  nelVestremo  del  disordine  e  delle  violenze  soccom- 
bessero. I  cilladini  ed  il  popolo  appellarono  una  tale  scossa  di  rivolu- 
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zione  co  *I  vocabolo  di  liberta.  Eglino  aveano  ben  ragione,  se  intende- 
vano solo  la  potenza  d^essere  liberi.  Ma  io  sono  d'avviso  che  la  situa- 
zione nella  quale  trovasi  una  nazione  allorquando  la  costituzione  dello 
Stalo  perisce,  sia  più  funesta  della  indipendenza  primitiva,  che  spinse  li 
uomini  alla  società  (').  In  fatti  corrotti  da  tutti  que'vizj,  dall'eccesso  dei 
quali  la  costituzione  e  òtala  rovesciala,  sproveduti  di  regole  di  governo 
dopo  la  caduta  del  tiranno,  ondr  rnituzzare  il  periglioso  fermento  delle 
contrastanti  passioni  nel  tempo  fraposto  fra  la  precedente  maniera  di  go- 
vernare e  la  susseguente  che  sceglierassi  (fermento  nato  in  taluni  dall'avi- 
dità di  abbandonarsi  a  tutte  le  licenze  dell'anarchia,  rese  desiderabili 
dopo  la  depressione  della  servitù,  e  in  alcuni  altri  dal  combattimento 
degl'interessi  di  chi  è  ligio  della  forma  precedente  di  governare,  e  vor- 
rebbe pur  sostenerla,  e  di  chi  irritato  contro  di  essa  la  abbatte  per  ista- 
bilirne  una  nuova):  parmi  allora  potere  assimigliare  una  nazione  ad  un 
torrente,  la  di  cui  impetuosità  devastatrice  non  imperversa  né  quando 
stretto  fra  le  sponde  viene  nel  suo  corso  affrenato,  ne  quando,  dopo 
avere  straripato  nell'ampia  e  libera  sua  dilatazione,  ha  rimesse  le  onde 
in  equilibrio;  ma  propriamente  allorquando  rompe  l'opposta  forza  degli 
argini,  o  ne  soverchia  le  altezze:  ove  spumante,  rumoroso,  violento  ogni 
opposta  cosa  abbaile,  sommerge,  e  seco  trascina  nel  suo  corso  preci- 
pitoso. 

§  126,  Ecco  quello  che  avvenne  di  fatti  nell'epoca  delle  nazioni  di  cui 
ragioniamo.  Conciossiachè  le  conseguenze  della  predetta  libertà  furono  di 
disputarsi  fra  l' individui  del  medesimo  Slato  a  vicenda  il  potere  politi- 
co, e  di  suscitare  a  forza  di  querele  delle  sedizioni,  delle  stragi  e  degli 
orrori,  per  racchetarsi  finalmente  in  tutte  quelle  maniere  di  governi ,  e 
spesso  modificazioni  di  anarchia,  appellale  co'  i  vocaboli  di  oligarchia^ 
aristocrazia^  democrazia^  ec.  ec. 

§  127.  Ma  nel  mentre  che  i  cittadini  in  tal  guisa  laceravansi  l'un 
l'altro  per  vedere  a  quale  di  essi  in  fine  dovesse  toccare  il  diritto  di  de- 
predare i  particolari  sotto  il  nome  del  publico,  lutti  ed  in  ogni  luogo 


(i)  Qui  sembra  alludersi  alla  notissima  teo- 
ria dominante  nel  tempo  cui  si  rapporta  que- 
sto scritto.  Non  credo  però  di  andar  lungi  dal 
vero  se  ritengo  che  queste  parole  non  mani- 
festino alcuna  adesione  dell' Autore  all'idea 
del  preteso  stato  d'indipendenza  primitiva  e 
del  contratto  sociale,  secondochè  intendevasi 
dalla  scuola  dominante  a  quella  stagione. 
Questo  mio  giudizio  è  fondato  su  le  dottrine 


della  Genesi  del  Diritto  penale.  Opera  quasi 
contemporanea  allo  scritto  presente.  Se  al- 
cuno poi,  ad  onta  di  ciò,  ritenesse  che  l'Au- 
tore, quando  scriveva  questo  Discorso,  ade- 
risse alle  dottrine  allora  di  moda,  sarebbe 
sempre  provato  che  in  séguito  le  abbandonò, 
per  sostenere  a  lult'uomo  dei  pensamenti  più 
conformi  alla  ragione  ed  ai  fatti.  (DG) 
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d'unanime  giudizio  convennero  in  un  punto  solo,  che  decise  della  loro 
schiavitù  futura  e  della  loro  perdita.  Questo  punto  fu  di  riguardare  le 
campagne  e  li  abitanti  di  esse  a  guisa  di  paese  conquistalo,  e  di  carica- 
re di  privilegi  la  città  sopra  ogni  maniera  di  campestre  proprietà. 

G  128.  Errore  funesto,  cieco  pregiudizio  altretanlo  crudele  e  nocivo 
per  quei  medesimi  i  quali  egli  sembra  favorire,  quanto  folle  e  ridicolo 
^  per  la  vanità  alla  quale  egli  fa  illusione.  Il  presente  piano  non  mi  per- 
mette  dilungarmi  sopra  un  articolo  si  importante,  e  poco  per  avventura 
apprezzato;  ma  parmi  si  potrebbe  dimostrare  che  tale  errore  rende  cosi 
la  vera  sorgente  del  potere  particolare  ed  ogni  mezzo  di  felicità  vittima 
di  una  male  intesa  vanità  e  di  una  leziosaggine  ignominiosa,  come  la  esi- 
stenza  e  la  ragione  vengono  nel  duello  sagrificate  ad  un  preteso  punto 
d'onore.  Tanto  i  deviamenti  dello  spirito  umano,  prodotti  dalle  spinte 
inordinate  delle  passioni  non  contenute  con  la  stessa  loro  forza  da  una 
ben  sistemala  legislazione,  recano  nella  più  lunga  serie  dei  secoli  detri- 
mento alla  felicità  degli  Stati. 

Ecco  lo  scandalo  del  greco  governo,  di  cui  poc'anzi  feci  parola; 
■       ecco  la  di  lui  origine,  e  le  conseguenze  che  ne  derivarono. 

§  129.  Invano  cotesti  Greci,  tanto  celebrali  (ed  a  ragione)  pe' i  la- 
lenti  dello  spirito ,  fra  di  loro  collegali  mercè  i  loro  giuochi  olimpici , 
e  mercè  il  disprezzo  che  professavano  delle  altre  nazioni,  videro  sorge- 
re  grandi  uomini  dall'emulazione  formati,  e  ben  tosto  respinti  dall'in- 
vidia; invano  eglino  produssero  sommi  artefici,  i  capo-lavori  dei  quali 
per  sempre  istruiranno  ed  onoreranno  l'umanità;  invano  ascollarono 
filosofi  illuminati,  precettori  dei  principi  di  giustizia:  poiché  tutte  que- 
'  sle  colonne  senza  base,  tutti  questi  rami  senza  radici  non  durarono  che 
un  solo  momento.  Un  mezzo  secolo  vide  veramente  nascere ,  splendere 
e  decadere  la  prosperità  della  Grecia  ;  non  dovendosi  per  nulla  conlare 
quelli  anni  di  turbolenza,  nei  quali  oscillando,  dirò  cos\,  fra  l'ordine  po- 
litico ed  il  caos  dell'anarchia,  non  sapeva  per  anche  assodarsi  su  le  basi 
d'una  buona  legislazione:  né  lutto  il  resto  di  quell'età  susseguente,  per 
lo  spazio  della  quale  divisa  sempre  mai  dalle  astuzie  dell'ambizione,  da- 
gli errori  della  falsa  politica,  e  dalle  pretese  dell'avidità,  non  presenta 
allo  sguardo  del  politico  che  un  tessuto  di  litigi  e  di  attentati. 

Tiro  e  Cartagine. 
§  130.  Nel  mentre  che  i  Greci  aguzzavano   su  i  rostri  la  loro  reto- 
rica,  cantavano   i  loro  eroi  e  i  loro  amori,  e  divinizzavano  i  Capi  delle 
loro  cronache;  nel  mentre  che  li  Asiatici  co  '1  mal  uso  delle  loro  rie- 


ri 
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chezze  e  del  loro  potere  davansi  in  preda  al  lusso  (cerio  conlrasegno 
deir  impero  deiroppressione);  in  questo  fratempo ,  dico ,  si  formava  da 
un  altro  canto  un  altro  genere  di  potenza,  per  collegare  e  rendere  per- 
fetta la  triade  fatale  dei  prestigi  che  ci  hanno  fino  al  di  d'oggi  amma- 
liati, e  distrutta  la  sociale  prosperità:  vale  a  dire  in  Asia  l'impero  ar- 
bitrario, in  Grecia  la  libertà  abusiva,  e  in  Africa  in  fine  il  Irafico  usur- 
patore. Ecco  le  tre  Eumenidi,  dalle  suggestioni  delle  quali  allora  e  poi 
s* impararono  i  dettami  d'una  politica  ingannatrice,  e  le  quali  vorrebbe- 
ro pur  anche  al  dì  d'oggi  scuotere  sopra  le  nostre  teste  le  loro  fiaccole 

ormai  moribonde. 

§  lai.  !  'opulenza  dell'Asia ,  Tabondanza  e  la  fertilità  dell* Egitto,  le 
spese  rispettive  degli  abitanti  numerosi  di  quelle  vaste  regioni,  forniro- 
no un  ampio  fondo  d'industria  e  di  profitto  ai  mediatori  dei  cambj  ed 
a<^li  esecutori  delle  commissioni  di  que' paesi.  Così  i  Fenicj  (come  os- 
serva il  celebre  abbate  Raynal),  nazione  per  la  sterilità  del  suolo,  per  la 
posizione  sua  del  tutto  acconcia  a  traficare  co  '1  mondo  intiero,  cioè  vi- 
cina a' confini  i  quali  dividono  ed  uniscono,  dirò  così,  l'Asia,  l'Africa  e 
l'Europa,  spronali  e  resi  arditi  dall'indigenza^  indi  allettati  dalle  attrat- 
tive del  guadagno,  ebbero  tutti  l'impulsi  ad  essere  navigatori;  e  di  fatti 
ottennero  l'impero  dei  mari.  Ma  quanto  brillante  fu  il  potere  di  quella 
nazione,  altretanto  egli  fu  passeggero. 

«  L'opulenza  di  Tiro  (dice  il  lodato  Raynal)  le   aveva  fabricate  le 

))  catene  e  dati  dei  tiranni.  » 

5  132  Uno  sciame  di  quelli  uomini  laboriosi  avea  fondata  Cartagine 
in  un  sito  ancora  migliore  di  Tiro,  poiché  ne  eressero  le  mura  sopra 
un  promontorio  che  pareva  il  centro  naturale  di  commercio  dei  man 
allora  conosciuti.  La  caduta  di  Tiro,  le  convulsioni  politiche  dell'Asia  a 
motivo  degli  stabilimenti  di  nuovi  regni,  i  torbidi  della  Grecia,  l'infan- 
zia dell'Italia,  la  barbarie  dell'Africa;  tutto  questo  complesso  di  circo- 
stanze, le  quali  (mi  si  perdoni  se  ardisco  notarlo)  tutte  furono  dimenìi- 
cate  dall'illustre  Raynal  nel  suo  egregio  Prospetto  filosofico  e  politico 
su  '1  commercio  degli  antichi;  tutto  questo,  io  dico,  fece  confluire  e  con- 
densare, per  così  dire,  l'industria  mercantile  entro  le  mura  di  Carta- 
gine, ed  abbandonarle  libero  l'impero  delle  communicazioni. 

§  133.  Un  abbaglio  fondamentale  però,  troppo  assurdo  e  troppo  ta- 
lale  per  essere  omesso,  disordine  prodotto  fors' anche  dall'avere  tra- 
piantato lo  spirito  di  trafico  sotto  un  clima  il  quale  non  produce  che 
uomini  ardenti,  suggerì  un  nuovo  genere  di  piano  politico,  il  quale  alla 
fine  cagionò  la  perdita  di  Cartagine,  e  la  restrinse  al  tristo  vantaggio  di 
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avere  agevolate  tutte  le  vie  ai  conquistatori  dell'universo.  Egli  fu  un 
piano  di  dominazione  distruttivo  per  essenza. 

§  134.  Ma  dove  mai  potrebbero  i  traficanti  regnare  con  profitto  che 
al  loro  banco?  Se  il  negoziare  è,  per  così  dire,  uno  spigolare  nel  pu- 
blico  per  ammassare  le  sue  biche  privale,  come  potrebb' essere,  senza  la 
concorrenza,  il  mercantile  mestiere  altro  che  una  smodala  usura?  Come 
accoppiare  a  queste  idée  l'idea  del  vero  regnare,  che  propriamente  non 
consiste  che  nel  difendere  il  publico  da  ogni  privala  invasione? 

§  1 35.  Ciò  non  pertanto  i  Cartaginesi  stranieri  nell'Africa  medesima, 
ed  assoldando  milizie  straniere,  sottomisero  le  coste  dell'Africa  e  della 
Spagna,  «  paese  (per  servirmi  delle  parole  del  lodalo  abbate  Raynal)  il 
>,  più  ricco  di  tutta  l'Europa,  celebre  fin  d'allora  per  le  sue  miniere  d'oro 
>,  e  d'argento,  il  quale  doveva  un  giorno  conquistare  a  prezzo  di  tanto 
,,  sangue  anche  quelle  del  Nuovo  Mondo.  ))  La  Sicilia  mosse  la  cupidi- 
gia dei  Cartaginesi.  Eglino  vi  s'introdussero,  tentarono  di  farne  un  ponte 
di  passaggio  nell'  Italia  ;  ma  era  a  punto  là  ove  la  sorte  li  attendeva. 

Roma. 

§  1 36.  Un  avventuriere  d'  un  genio  grande  e  robusto  avea  cinto  di 
mura  un  asilo  ove  rifugiarsi,  e  dopo  avervi  uniti  de'  compagni  forti  ed 
ardili,  rapite  delle  donne  e  delle  terre  a' suoi  vicini,  aveva  gettale  le  fon- 
damenta d'un  governo  dimezzalo,  temperato  da  consigli,  e  non  conlra- 
bilancialo  dagl'interessi,  e  sopra  lutto  avvivalo  con  la  passione  del  na- 
zionale latrocinio,  chiamato  volgarmente  co  '1  nome  di  spirito  di  con- 

quista  (*). 

^  137.  Per  buona  ventura  li  abitanti  fieri  di  codesta  città,  divenuti 
a  pena  cittadini,  scossero  il  peso  della  reggenza  ambiziosa,  e  si  elessero 
un  Re  filosofo  e  benefaltore.  Questa  epoca,  tanto  piccola  nella  carta  della 
storia,  è  per  avventura  la  più  grande  che  li  annali  confusi  dell'universo 
possano  offrire  agli  sguardi  politici  d'un  legislatore.  Numa,  il  venera- 
bile Numa,  mercè  la  pietà  e  la  pace  raddolcì  i  costumi  del  suo  popolo 
feroce,  occupollo  con  l'agricoltura,  fondò  su  la  paterna  podestà  la  rive- 
renza e  la  maggioranza  de'vecchi,  la  purità  di  costumi  su  la  fatica ,  la 
fatica  su  r  onore,  e  V  onore  su  l' amor  della  patria,  u  Solo  (per  servirmi 
»  delle  parole  di  un  anonimo  francese)  da  che  la  natura  genera  degli 


(I)  È  da  osservare  che  le  opinioni  dal  no-  da  lui  piìi  .ardi,  come  si  rileva  dal  confronto 
.tio  Autore  qui  esposte  intorno  all'origine  di  co  '1  seguente  Discorso  ai  §§  ig^  e  seg.  (Db) 
Roma  non  sono  conformi  a  quelle  professate 
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»  uomini,  e  11  vede  con  Isdegno  degenerare  dall'adolescenza,  cedendo 
))  ai  prestigi  della  cupidigia;  solo,  io  dico,  seppe  comprendere  che  li 
))  alitanti  della  città  non  sono  che  li  avanzi  della  campagna  :  egli  diede 
))  agli  agricoltori  il  primo  rango,  la  preponderanza  nelle  decisioni  pu- 
»  bliche,  e  sopra  tulio  attribuì  loro  esclusivamente  Tonore  di  difendere 
))  la  patria  ,  e  di  estendere  con  le  conquiste  il  dominio  di  lei.  Di  tutte 
))  le  iji^fiiu/i  II  H  hii,  quella  fu,  6no  a  che  essa  durò,  la  base  della 
»  grandezza  dei  Romani.  »  Ma  io  aggiungo,  altresì  il  germe  della  distru- 
zione del  loro  Impero,  attesi  li  elementi  ai  quali  andava  accoppiata. 

§  138.  Imperocché  lo  spirito  di  conquista,  del  quale  avevano  già  da 
prima  ricevuto  le  impulsioni,  questo  fermento  che  segretamente  ser- 
peggiava e  solleticava  nelle  vene  dei  Romani ,  sussistè  tuttavia  dopo 
Numa,  e  si  convertì  quindi  in  un  malore  distruttivo;  conciossiachè  egli 
fu  rivolto  più  ad  assoggettare  i  paesi  vicini,  che  a  preservare   la  patria 

dagli  assalti  dei  nemici. 

^  139.  Le  spoglie  recate  dal  saccheggio,  inseparabile  compagno  della 
conquista,  furono  nel  publico  tesoro  consacrate,  e  le  terre  nemiche  ri- 
partite fra  i  cittadini.  Ora  non  è  egli  vero  che  una  nazione  in  tal  guisa 
attemperala   e  mossa,  mancandole  il  bottino  al  di  fuori,  doveva  fra  di 

se  accapigliarsi? 

§  140.  Fino  a  che  ferma  serbossi  la  rurale  costituzione,  Roma  ebbe 
truppe  invincibili.  Al  suo  nascere  in  ciascuna  pace  o  tregua  riteneva 
parte  delle  terre  nemiche;  allorché  poi  fu  conquistatrice  di  vaste  regio- 
ni,  non  potendone  essa  stessa  godere  il  territorio,  v'inviò  colonie  a  col- 
tivarle; le  quali  colonie,  fondate  con  li  stessi  principj  della  metropoli, 
raddoppiarono  le  di  lei  forze,  ed  eslesero  ben  lungi  il  di  lei  potere.  L'Ita- 
lia era  alleata,  o,  dirò  meglio,  sommessa  ai  Romani  divenuti  già  poli- 
tici. Eglino  passarono  un  braccio  solo  di  mare,  e  si  abbatterono  nei 

Cartaginesi. 

§  U1.  Là  si  vide  il  conflitto  della  potenza  agricola  e  territoriale 
con  la  potenza  maritima  e  Iraficante.  Possenti  per  ricchezze  publiche  e 
privale,  per  tributi  di  nazioni  soggiogate,  per  milizie  assoldate,  per  le- 
sori  ammassali:  abili  nell'arte  della  marina,  che  somministrava  loro  i 
soccorsi  di  tutte  le  nazioni,  da  per  lutto  usi  (sic)  e  da  per  tutto  padroni;  i 
Cartaginesi  furono  cacciali  dalla  Sicilia,  ed  inseguili  per  mare  dai  soldali 
trasformati  in  mariaaj  dal  solo  desiderio  di  esserlo.  Non  si  dispula  loro  il 
commercio,  ma  si  tratta  dell'Impero.  Invano  un  uomo  prodigioso  in  ripie- 
glii  e  in  destrezza  fa  su  la  terra  a  nome  dei  Cartaginesi  il  miracolo  slesso 
I  he  Duillio  avea  fallo  su  l'onde;  invano  egli  reca  lo  spavento  e  la  desola- 
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zione  6no  alle  porte  di  Roma .  Roma  oppressa  difende  e  salva  il  suo 
territorio  in  tempo  che  il  banco  di  Cartagine  ricusa  sovvenzioni  al  suo 
Generale,  pensando  che  la  guerra  debba  nutrire  la  guerra.  Una  diver- 
sione alle  porte  della  metropoli,  pe-r  usare  d'una  espressione  inventata 
a'  di  nostri  dal  genio  punico  predominante,  una  diversione,  dissi,  mette 
in  terrore  il  banco  cartaginese.  Allora  non  èvvi  più  Stalo,  cessano  le  con- 
quiste, conciossiachè  è  d'uopo  salvare  i  biglietti  di  commercio.  Annibale 
soccombe  in  Africa ,  vede  la  patria  sua  ancora  intiera  ricevere  le  leggi 
da  Roma  ;  e  troppo  lardi  avveduto  che  il  genio  ed  il  coraggio  non  sono 
falli  per  servire  un  dominio  iraficante,  egli  fuge,  e  va  a  perire  nel- 

r  Asia. 

§  1  42.  La  caduta  di  Cartagine  dona  in  balia  dei  Romani  le  coste 

dell'Africa,  della  Spagna  e  delle  Gallie.  Lo  spirito  di  conquista,  che  fino 
allora  non  era  stalo  che  un  desio  d'impero  e  di  gloria  nazionale,  poi- 
ché condensato  e  reso  commune  dal  nemico  e  dal  terrore  dell'eccidio 
commune ,  si  suddivide,  e  degenera  in  desiderio  di  gloria  particolare  e 
privala.  Al  di  fuori,  mercè  una  politica  ingiusta,  s'insinuano  nella  Gre- 
cia, ed  entrano  a  parte  dei  litigi  di  quel  popolo  inquieto;  e  sempre 
pronti  a  prestar  soccorso  ai  malcontenti,  sempre  dominanti  sotto  il  nome 
di  alleati,  lasciano  ai  popoli  le  loro  leggi  e  le  loro  costumanze,  mentre 
li  privano  della  loro  libertà. 

§  143.  Lo  stesso  tenore  di  condotta  viene  da  essi  osservalo  nell'Asia. 
Arbitri  in  apparenza,  ed  in  effetto  padroni  dispotici ,  professando  alta- 
mente un  orrore  sprezzante  per  la  regia  dignità,  eglino  trovano  dei  Mo- 
narchi così  ciechi  da  recarsi  ad  onore  la  loro  alleanza.  Co  'l  mezzo  de- 
gli uni  i  Romani  distruggono  li  altri ,  e  raccolgono  avidamente  le  ere- 
dità di  coloro  che  perirono .  Così  Roma  omai  degenerante  da  lutti  i 
principj  suoi,  e  sfigurata  entro  le  sue  mura,  ingombra  tutto  l'universo 
co  '1  suo  terribile  nome,  e  tutto  l'universo  cognito  cade  da  sé  slesso  a' 

di  lei  piedi. 

§  1 44.  «  È  stalo  detto  che  lo  spirilo  di  conquista  è  incompatibile  con 
))  lo  spirilo  di  governo;  imperocché  quanto  più  si  estendono  b  oggetti 
))  di  possesso,  tanto  più  si  deve  durare  fatica  a  conservarli.  Un  conqui- 
»  statore  rassìmiglia  a  colui  che  avido  di  denaro  ne  cumula,  né  sa  am- 
))  ministrarne  la  spesa:  al  di  dentro  egli  è  uno  sregolalo,  uno  sciala- 
»  quatore  che  continua  ne'  suoi  eccessi  precisamente  perchè  teme  di 
»  fissare  l'attenzione  su  li  affari  suoi.  » 

§  145.  I  Romani,  li  antenati  dei  quali  avevano  vissuto  con  le  loro  ia- 
miglie  del  prodotto  di  un  solo  jugero  di  terra;  i  Romani,  i  quali  nel- 
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Tepoca  di  cui  ragioniamo  recavansi  ad  onore  la  memoria  delle  loro  ^ir- 
lù  e  delle  loro  gesta  ;  sembravano  temere  che  la  lerra  intiera  non  po- 
tesse loro  bastare.  Ma  al  di  dentro  quale  avvilimento!  qual  confusione! 
quanti  delitti!  Da  per  tutto  intrighi,  sedizioni  e  stragi. 

§  146.  Mario,  il  peggiore  dei  cittadini,  diede  il  primo  colpo  fatale  alla 
costituzione;  il  |  rimo  egli  ascrisse  nelle  legioni  il  popolo  sedizioso  della 
città,  ch'eragii  di  già  venduto.  Fu  allora  che  videsi  il  gladiatore  adde- 
strare quella  plebe  imbecille  a  trattar  Tarmi;  fu  allora  che  videsi  l'ono- 
rato carattere  di  difensore  della  patria  passare  dall'  agricoltore,  che  in- 
durito e  fermo  dall'abito  delle  fatiche  campestri  passava  agevolmente  a 
quelle  della  guerra  e  degli  esercizj,  al  campo  di  Marte;  passare,  dico, 
al  corrotto  ed  ammollilo  cittadino,  che  non  avendo  altro  amore  che 
quello  de' suoi  piaceri,  vendeva  Topera  sua  a  chi  fosse  stato  a  bastanza 
ricco  per  comperarla.  Fu  allora  in  fine  che  i  soldati  non  dipendendo 
più  dal  loro  Generale,  il  Generale  se  non  dai  soldati,  la  republica  fu 
ridotta  ad  un  nome  vano,  ad  una  chimera.  Qu\  tutto  fu  proscrizioni, 
stragi,  partiti;  qui  si  videro  le  convulsioni  e  le  agonie  della  libertà 

romana. 

§  147.  Sorge  alla  fine  un  Generale  il  più  prodigo  di  oro  ed  il  più 
avaro  di  tempo,  che  sottomette  fermamente  la  sua  patria,  e  le  comman- 
da sotto  11  nome  d' Imperatore. 

Ecco  il  potere  di  un  solo,  ecco  la  monarchia  universale.  Qua  do- 
vrebbe sorgere  la  migliore  delle  costituzioni;  ma  no:  il  primo  dei  Cesari, 
ebro  di  conquiste,  badava  a  conquistare  ancora. 

§  148.  Il  secondo,  inalzato  mercè  la  politica,  chiamò  in  soccorso  le  ari! 
per  immergere  nel  letargo  della  schiavitù  il  suo  popolo  con  le  apparen- 
ze stesse  della  libertà,  a  Allorché  Augusto  ristabilì  l'autorità  nel  Senato 
>)  (dice  il  Cavaliere  Filangeri  ('))  egli  vide  che  il  suo  grande  oggetto  do- 
»  veva  essere  il  poter  disporre  di  quest'assemblea,  e  non  l'indebohrla. 
»  Tutto  intento  a  nascondere  nelle  nubi  il  suo  onnipotente  trono,  tut- 
»  to  intento  ad  involare  allo  sguardo  de' suol  sudditi  l'irresistibile  sua 
)>  forza ,  ecrli  volle  comparire  il  ministro  del  Senato  e  V  esecutore  de 
»  suoi  supremi  decreti,  i  quali  peraltro  venivano  da  lui  medesimo  det- 
»  tati.  Mollo  lontano  dal  vedere  in  quest'  assemblea  un  ostacolo  alle  sue 
»  mire  ed  un  contrapeso  alla  sua  autorità,  egli  vi  trovò  il  sostegno  del- 
»  la  sua  segreta  onnipotenza  e  lo  scudo  della  sua  sicurezza.  Persuadia- 


(i;  Scienza  della  legislazione,  Lib.  I.  Capo  XI.  in  noia. 
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))  mocl:  non  vi  è  dispotismo  peggiore  di  quello  eh 'è  nascosto  sotto  il 
»  velo  della  libertà.  »   Fin  qui  il  lodato  autore. 

^  149.  Il  terzo  degl'  Imperatori  ....  ma  rimoviamo  la  nostra  atten- 
zione dai  Tiberj,  dai  Caligola,  dai  Neroni,  dai  Domiziani,  dagli  Elioga- 
bali  e  da  tutti  que'  mostri  i  quali  su  '1  trono  dei  Cesari  pur  troppo  die- 
rono  prove  alla  lerra  quali  maniere  abbiano  di  solazzare  i  despoti  arbi- 
trari. Al  rammentare  i  veleni  laceranti  le  viscere  del  patrìzj ,  ed  i  pu- 
nali  immersi  nel  seno  dei  più  onesti  cittadini  di  Roma,  all'aspetto  delle 
province  saccheggiate  ed  incadaverite  dai  Pretori.,  al  suono  delle  catene 
e  dei  gemiti  della  libertà  oppressa  dell'universo,  l'umanità  fremente  e 
spaventata  torce  lo  sguardo  dolente  e  raccapricciato. 

^  150.  Se  fra  questi  vi  furono  degl'Imperatori  degni  di  portarne  il 
nome,  come  i  Trajani,  li  Adriani  e  li  Antonini,  eglino  videro  che  il  reg- 
gimento d' un  Impero  di  smisurata  grandezza  è  fatica  superiore  a  tutte 
le  forze  di  un  uomo;  che  soggiogare  non  è  possedere;  che  rendesi  ne- 
cessario incessantemente  disputare  il  proprio  dominio  con  l'armi  alla 
mano  al  di  dentro  ed  al  di  fuori,  è  occupazione  odiosa  all'amante  del- 
l'umanità, perchè  forma  la  sciagura  di  chi  la  promove  e  di  chi  la  sof- 
fre, e  perciò  essere  il  regnante  astretto  ad  associarsi  un  altro  uomo,  co'l 
quale  dividere  le  cure  del  governare. 

^  151.  Ciò  in  fatti  avvenne.  L'Impero  già  smembrato  fu  diviso,  a  vi- 
cenda riunito,  diviso,  diformato,  fino  a  che  invaso,  indebolito,  abbandona- 
to, vacilla  e  cade,  nuli' altro  sopravivendo  del  nome  romano  che  quella 
serie  confusa  e  framischiala  delle  primiere  virtù  personali  de' di  lei  agri- 
coltori, della  vana  pompa  insultatrice  dei  loro  trionfi ,  il  meraviglioso 
della  loro  disastrosa  grandezza,  e  le  giuste  lodi  dovute  agli  scritti  de' 

suoi  dotti  e  de'  suoi  poeti. 

Qui  sor^e  un  ordine  novello  di  cose;  e  qui  pongo  fine  al  mio  dire, 
ornai  di  soverchio  protratto,  richiedendovi  di  nuovo  la  vostra  indulgenza 
e  la  pregiatissima  vostra  decisione. 
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IL    KIVI    GENAJO    MDCCXC. 


«  152.  Proseguo,  siccome  io  promisi  a  voi,  o  Signori,  il  divisalo  mio 
lavoro,  abbozzando  rapidaraenle  il  quadro  politico  dei  secoli  trascorsi, 
ed  estimando  ai  lumi  della  filosofia  della  legislazione  le  diverse  manie- 
re onde  li  uomini  furono  in  passato  governati.  Contemplala  nel  primo 
mio  ragionamento  dello  scorso  anno  tutta  quella  età  del  mondo,  la  qua- 
le dal  diluvio  si  estende  fino  alla  caduta  di  Roma,  ora  mi  è  d'uopo, 
seguendo  la  divisione  da  me  fatta,  volgere  lo  sguardo  sopra  quei  calami- 
tosi secoli  che  dalla  caduta  del  mentovalo  Impero  trascorsero  fino  alla 
scoperta  della  bussola,  della  stampa  e  della  polvere.  Tratto  oscuro,  bar- 
baro,  infelice,  L  memoria  del  quale,  per  onore  del  genere  umano,  do- 
vrebbesi  desiderare  che  fosse  spenta  negli  annali  di  lui.  Un  grido  d.  guer- 
ra, che  si  estende  da  un  canto  all'altro  del  globo  fra  i  gemili  dell'uma- 
nità,  della  ragione  e  del  gusto,  che  veggono  perire  avvolte  fra  le  ruine 
delle  città  le  opere  più  belle  e  famose  delle  arti,  delle  scienze  e  delle 
leggi:  un  urlo  di  popoli  e  d' imperj,  spinti  li  uni  contro  degli  altri  dal 
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fanatismo  di  Maometto  e  da  quello  della  superstizione  e  dell  onore  ».  ) , 
Roma  che  profonde  li  anatemi  e  le  indulgenze,  e  che  convalida  con 
l'armi,  con  le  leghe  e  con  l'interdelli  le  sue  pretese  contro  i  Cesari  e 
li  altri  Re  d'Europa  (la  qual  condotta  però  è  siala  da  Roma  stessa  disap- 


(  i)  Molte  cose,  a  raio  credere,  sarebbero  a 
dirsi  intorno  al  rapido  sguardo  che  getta  l'Au- 
tore in  questo  paragrafo  su  i  dieci  secoli  che 
corsero  dalla  caduta  dell'Impero  di  Occiden- 
te tino  alla  scoperta  della  bussola, della  stam- 
pa, della  polvere,  e  aggiungiamo  del  Nuovo 
Mondo.  Anzi  io  era  stato  tentalo  di  soppri- 


merlo o  tutto  o  parte,  essendo  cosa  impossi- 
bile l'accennare  in  una  nota  tutto  quello  che 
11  studj  storici  in  questi  ultimi  anni  sommini- 
strarono per  giudicare  con  più  senno,  di  quel- 
lo che  si  adoperasse  per  lo  addietro ,  l'epoca 
di  cui  parliamo,  e  i  grandi  avvenimenti  che 
la  segnalarono.  Se  non  che  qualora  il  leUore 


provala  ne*  tempi  migliori,  allorquando  cioè  ella  scoprì  la  falsità  delle 
autorità  e  dei  principj  sopra  i  quali  si  appoggiava);  i  successori  di  Carlo 
Magno,  che  a  vicenda  resistono  alle  mire  di  dominare  di  quelH^di  Pietro 
per  indi  prostrarsi  appiedi  loro:  la  rozza  superstizione,  che  fa  vedere  il 
cielo  sempre  in  molo,  per  autorizzare  con  dei  fulmini,  delle  calamità  e 
delle  apparizioni  li  attentati  di  un  qualche  Re  o  di  un  qualche  litigante, 
che  in  vece  di  animare  i  cuori  con  lezioni  di  pace  e  di  sociale  benevo- 
lenza   riempie  le  teste  di  lugubri  imaginì ,  di  neri  fantasmi  e  di  spettri 
minacciosi  ;  la  filosofia  di  Aristotele,  o,  per  meglio  dire,  l'arabo  gergo  di 
Averroe  o  di  Avicenna,  reso  il  solo  codice  della  ragione  umana;  il  clero 
ignorante,  disoluto  e  persecutore ,  ma  venerato  ed  arricchito,  spoglialo 
in  séguito  da  guerrieri  per  essere  poi  di  nuovo  arricchito  e  privilegiato; 
i  nobili  disenzienti,  tiranni,  rozzi,  viventi  di  stragi  e  di  bottino;  il  popolo 
superstizioso  posto  in  terrore  dai  prestigi  dell'astrologia  e  delle  streghe, 
che  poi  abbruciava ,  lacerato  dalle  guerre ,  oppresso  e   consunto  dalle 
imposizioni  ;  in  fine  la  giustizia  resa  arbitraria,  il  diritto  conculcato,  e  i 
germi  d'ogni  utile  cosa  distrutti  e  spenti  :  ecco  i  tratti ,  ai  quali  si  rav- 
visa l'epoca  fatale,  su  la  quale  ora  volgiamo  le  nostre  riflessioni.  ^ 

§  153.  Io  lascio  però  che  il  coltivatore  delle  scienze  e  l'ammiratore 
sensibile  d'ogni  cosa  bella  volga  lo  stile  suo  entusiastico ,  co  'l  quale 
prima  celebrava  la  greca  eleganza  e  la  romana  maestà,  in  uno  stile  di 
lutto;  io  lascio  che  la  musa  della  storia,  giunta  a  rammentare  questi 
secoli,  atterrila  e  dolente  sciolga  un  inno  funebre  su  la  spenta  lettera- 
tura e'  le  belle  arti  bandite  :  a  me  tocca,  giusta  il  mio  divisaraento,  per- 
correre rapidamente  con  uno  sguardo  filosofico  e  politico  V  andamento 
della  legge  generale  dell'interesse  personale,  e  discoprire  quale  dire- 
zione gli  venne  communicata  dalle  costituzioni  di  governo  di  codesti 

tempi. 

§  1 5A.  All'occasione  però  di  fissare  su  d' essi  l'attenzione,  e  di  dover 
riportare  le  circostanze  che  scopriremo  al  punto  di  vista  che  mi  sono 
prefisso,  il  quale  è  la  convenienza  o  disconvenienza  delle  diverse  forme 
di  governare  co  '1  buon  modello  di  legislazione,  è  mestieri  aver  presente 


voglia  riflettere  all'  età  nella  quale  il  Roma- 
gnosi  dettava  questo  scrìtto,  e  alle  modifica- 
zioni che  subirono  in  progresso  le  opinioni 
di  lui  in  fatto  di  storia,  potrà  sceverare  ciò 
che  deve  in  questo  luogo  ascriversi  all'in- 
fluenza esercitata  su  la  immatura  mente  del- 
l' Autore  dalle  opinioni  allora  dominanti ,  e 

Tom.  IL 


scusare  la  leggerezza  di  certi  tocchi  troppo 
risentiti  in  questa  pittura  di  un  periodo  sto- 
rico tanto  fecondo  di  avvenimenti  solenni,  e 
che  vogliono  essere  giudicati  con  grande  po- 
satezza, e  con  l'ajuto  di  molte  cognizioni,  sot- 
to pena  di  cadere  in  gravissimi  errori.  (DG) 
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una  osservazione  leorelica  ed  iinporlanle.  Ove  havvi  un  tulio  ordinalo 
«li  parti  cospiranti  ad  un  oggetto,  ove  sonovi  de'  mezzi  ed  un  fine,  ivi  si 
possono  assegnare  dei  difelli ,  e  progettare  delle  correzioni;  ma  per  lo 
contrario  ove  lutto  è  senza  disegno  e  in  disoluzione,  ivi  non  si  posso- 
no indicnrr  nò  inancameTìli.  né  regole  di  riforma.  In  un  edificio  ed  in 
una  machiii  i  m  possono  bensì  rilevare  dei  disordini,  e  additare  dei  mi- 
pÌM.i  inuiiU  dd  idi.i,  ma  all'opposf  .  m  un  confuso  aggregato  di  parti 
staccata  iìt  iininformr  nmmasso  di  iVntiimi  disipati,  qual  fine,  qual  di- 
se-iio,  quali  rv^oì^^-  tli  cnsli  u/a^H-  adiaiarr  . 

%  155.  Tal  V  vresso  a  puco  il  v.uso  itosìro.  \rl  triu}  1  che  abbiamo 
sol'l'ocrhlo  non  si  possono  quasi  oìie  sopnaro  le  l.-ui  deli' intotesse 
porsojialo  siV.'iKito,  n-lìa  stessa  izulsn  elio  imo  io>rpi  scoiuirssi  non  si  pos- 
sono sccq.ioio'  sp  non  \r-  ic-.i  prJiiiiUve  e  somplici  deiraltrazione.  Ciò 
prtaoos>o,  io  enlr.»  io   loat.ooa. 

§  J5G.  1    iuiii ani   arrestali  dai    deserti  arenosi  delV  Africa  e  dalle 
frontiere  de'Pntu  lur   no   assai  pi  aspramente  respinti  dagli  abitatori 
delle  foreste  del  ^  i!   linone  e   delia  ^Svezia,  noli  ti  dal   furore  della 
e.  n  pai. la.  sovtuU  volle  vessarono  con  l'armi  quelle  popolazioni  altre- 
t^5jió  V.  iva:-     quanto   i   1i>ro  rliini:  v  per  mala  sorte  dell'Impero  die- 
ì    H  ,  i.  ì     a  divedere  che  al  di  fuori  esistevano  degli  uomini  più  deboli 
e  dei  clinu   pu   .uiiuui.Ogui  cosa  fermenta  nella  natura.  Mentre  che 
rimperj  che  appellansi  inciviliti  discendono  alla  decadenza  ed  all'inde- 
bolimento, le  nascenti  società  s'innoltrano  verso  l'adolescenza.  A  code- 
6^  socìplà  aveasi   insegnato  il  passatempo  delle  irruzioni;  elleno  vi  si 
arrischiarono:  i  ttnlalisi  riuscirono,  ed  i  primi  successi  di  un  tal  genere 
di  conquista  ne   produssero  una  brama  che  si  dilatò  quasi  come  per 
epidemia,  e  giunse  fino  al  furore.  Allora  non  videsi  più  una  nazione 
avente  una  sede  fissa  ed  una  patria  sola,  la  quale  tentasse  di  allargare 
le  sue  frontiere  e  di  conservare  il  dominio  acquistato  mercè  le  colonie 
ch'ella  inviava  lontano;  ma  vidersi  per  lo  contrario  delle  intiere  popo- 
lazioni emigrare  dai  loro  nativi  climi,  devastare  l'Impero,  stabilirvisi,  e 
ben  presto  essere  respinte  e  soggiogate  da  altre  più  feroci  che  soprave- 
nivano, le  quali  del  pari  nemiche  e  straniere  alle  precedenti  e  a  quelle 
che  succedevano,  rassimigliavano  ai  flutti  iracondi  e  sollevali,  che  dan- 
no luogo  ad  altri  che  l'incalzano  e  premono  più  gagliardamente. 

§  157.  Quale  fu  allora  Faspetlo  dell'Impero?  Tutte  coleste  orde  es- 
sendo selvago^e,  e  tutte  nemiche  del  nome  romano  e  delle  arti,  tulle  co- 
spirarono e  riuscirono  ad  annullare  del  pari  le  instituzioni  della  fiscale 
schiavitù  ed  i  capolavori  dell'  incivilimento  e  della  cultura,  per  sostituirvi 
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Ja  dominazione  militare  ed  una  reggenza  di  ferro.  L'  Europa  intiera  e 
l'Africa  vengono  devastale  ed  invase  da  codesti  nuovi  conquistatori, 
mentre  che  nell'Asia  li  avanzi  dell'Impero,  che  tuttavia  rimangono,  ca- 
dono anch'essi  in  totale  ruina,  spintivi  meno  dalle  aggressioni  dei  bar- 
bari finitimi,  che  dalla  disenziente  e  laceratrice  anarchia  che  regna  nel 
di  lei  seno.  In  tal  guisa  a  poco  a  poco  la  parte  più  bella  del  globo,  oscu- 
rata e  serva  della  barbarle,  copresi  di  bronchi  e  di  mine. 

Anno  630.  —  Maometto. 

§  158.  In  tal  !  iiq  0  sorge  un  celebre  impostore,  fondatore  d'una  nuo- 
va religione:  anima  ardila,  vasla,  arnlù/.iosa  e  sensuale.  Egli  snl]pvn':i  su 
le  tenebre,  domina  mercè  dell'entusiasmo  e  della  impudenza.  Trae  seco 
la  superstizione  e  la  rozza  credulità ,  e  predica  la  legge  della  scimitar- 
ra, e  l'eccidio  di  qualunque  ricuserà  d'armarsi  per  la  fede  di  luì.  L'igno- 
ranza e  il  dispotismo  arbitrario  sono  i  sostegni  del  plano  di  lui,  e  il  suo 
o^t^etto  è  di  sottomettere  tutto  l'universo  ad  un  tale  assurdo  ed  oppres- 
sore  impero.  L'Africa  soggiogala  dai  Califfi  ben  tosto  altro  non  presenta 
che  dei  deserti,  dei  predatori  e  dei  pirati.  L'Asia  in  balia  a  dei  despoti 
arbitrar),  e  conculcata  da  barbari  conquistatori,  dividesi  in  vaste  solitu- 
dini, teatri  di  desolazioni  che  non  meritano  più  li  sguardi  della  storia. 
L'Europa  sola  resiste,  ed  è  omai  la  sola  su  la  quale  dobbiamo  volgere  le 
nostre  osservazioni. 

Governo  feudale. 

§  159.  Tutti  i  popoli  conquistatori  dell' Impero  d'Occidente  sortivano 
dalle  vaste  e  sconosciute  regioni  della  Germania  e  del  Settenlrione.  Tulli 
feroci,  ed  avvezzi  a  scambievoli  querele  co'  i  loro  vicini,  eglino  ripula- 
vano  il  valore  guerriero  come  la  principale  virtù;  la  quale  opinione  è 
necessariamente  inerente  alla  forma  di  ogni  società  errante,  attesoché  è 
la  più  relativa  al  di  lei  più  commune  bisogno.  La  guerra  è  il  teatro  na- 
turale di  queilo  che  volgarmente  appellasi  coraggio,  e  per  conseguenza 
essa  è  altresì  l'occupazione  d'ogni  popolo,  ove  un  tal  genere  di  corag- 
giosa ferocia  viene  principalmente  apprezzato. 

§  160.  Il  primo  bisogno  della  guerra  è  un  Capo.  I  Germani  sempre 
in  guerra  erano  avvezzi  ad  avere  dei  Capi,  i  quali  entro  i  loro  paesi  si 
procuravano  e  mantenevano  dei  vassalli,  mercè  la  parola  delle  largizioni 
di  cavalli  da  batlaglia,  d'armi  e  di  convili.  Divenuti  in  séguito  conqui- 
statori,  e  volendosi  assodare  nei  soggiogali  paesi,  da  Capi  di  conquista 
che  prima  e<:lino  erano,  divennero  Capi  dì   territorio.  Perciò,  conser- 
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una  osservazione  leorelica  ed  iinporlanle.  Ove  havvi  un  tulio  ordinalo 
dì  parti  cospiranli  ad  un  oggello,  ove  sonovi  de'  mezzi  ed  un  fine,  ivi  si 
possono  assegnare  dei  difetli,  e  progellare  delle  correzioni;  ma  per  Io 
contrario  ove  lutto  è  senza  disegno  e  in  disoluzione  5  ivi  non  si  posso- 
no indicare  né  mancamenti,  né  regole  di  riforma.  In  un  edificio  ed  in 
una  machina  si  possono  bensì  rilevare  dei  disordini,  e  additare  dei  mi- 
glioramenti da  farsi;  ma  all'opposto  in  un  confuso  aggregato  di  parti 
staccale,  in  un  informe  ammasso  di  frantumi  disipali,  qual  fine,  qual  di- 
segno, quali  regole  di  costruzione  additare  ? 

§  155.  Tal  è  presso  a  poco  il  caso  nostro.  Nei  tempi  che  abbiamo 
solt* occhio  non  si  possono  quasi  che  segnare  le  leggi  dell'interesse 
personale  sfrenato,  nella  stessa  guisa  che  nei  corpi  sconnessi  non  si  pos- 
sono scoprire  se  non  le  leggi  primitive  e  semplici  deiraltrazione.  Ciò 
premesso,  io  entro  in  maleria. 

§  15G.  I  Romani  arrestali  dai  deserti  arenosi  dell'  Africa  e  dalle 
frontiere  de'  Parti ,  furono  assai  più  aspramente  respinti  dagli  abitatori 
delle  foreste  del  Settentrione  e  della  Svezia.  Guidati  dal  furore  della 
conquista.,  soventi  volle  vessarono  con  Tarmi  quelle  popolazioni  altre- 
tanlo  selvagge  quanto  i  loro  climi;  e  per  mala  sorte  dell'Impero  die- 
rono  loro  a  divedere  che  al  di  fuori  esistevano  degli  uomini  più  deboli 
e  dei  climi  più  ameni .  Ogni  cosa  fermenta  nella  nalura.  Mentre  che 
l'Imperi  che  appellansi  inciviliti  discendono  alla  decadenza  ed  all' inde- 
bolimento, le  nascenti  società  s'innoltrano  verso  l'adolescenza.  A  code- 
ste società  aveasi  insegnato  il  passatempo  delle  irruzioni;  elleno  vi  si 
arrischiarono:  i  tentativi  riuscirono,  ed  i  primi  successi  di  un  tal  genere 
di  conquista  ne  produssero  una  brama  che  si  dilatò  quasi  come  per 
epidemia,  e  giunse  fino  al  furore.  Allora  non  videsi  più  una  nazione 
avente  una  sede  fissa  ed  una  patria  sola ,  la  quale  tentasse  di  allargare 
le  sue  frontiere  e  di  conservare  il  dominio  acquistato  mercè  le  colonie 
eh'  ella  inviava  lontano  ;  ma  vidersi  per  lo  contrario  delle  intiere  popo- 
lazioni emigrare  dai  loro  nativi  climi,  devastare  l'Impero,  stabilirvisi,  e 
ben  presto  essere  respinte  e  soggiogate  da  altre  più  feroci  che  soprave- 
nivano, le  quali  del  pari  nemiche  e  straniere  alle  precedenti  e  a  quelle 
che  succedevano,  rassimigliavano  ai  flutti  iracondi  e  sollevati,  che  dan- 
no luogo  ad  altri  che  l'incalzano  e  premono  più  gagliardamente. 

§  157.  Quale  fu  allora  l'aspetto  dell'Impero?  Tutte  coleste  orde  es- 
sendo selvasffe,  e  lulte  nemiche  del  nome  romano  e  delle  arti,  tutte  co- 
spirarono  e  riuscirono  ad  annullare  del  pari  le  insliluzioni  della  fiscale 
schiavitù  ed  i  capolavori  dell' incivUlmenlo  e  della  culturajpersosliluirvi 
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la  dominazione  militare  ed  una  reggenza  di  ferro.  L'  Europa  intiera  e 
rAfrica  vengono  devaslale  ed  invase  da  codesti  nuovi  conquistatori, 
mentre  che  nell'Asia  li  avanzi  dell'Impero,  che  tuttavia  rimangono,  ca- 
dono anch'essi  in  totale  ruina,  spintivi  meno  dalle  aggressioni  dei  bar- 
bari finitimi,  che  dalla  disenziente  e  laceratrice  anarchia  che  regna  nel 
di  lei  seno.  In  tal  guisa  a  poco  a  poco  la  parte  più  bella  del  globo,  oscu- 
rata e  serva  della  barbarie,  copresi  di  bronchi  e  di  mine. 

Anno  630.  —  Maometto. 

§  158.  In  tal  tempo  sorge  un  celebre  impostore,  fondatore  d'una  nuo- 
va religione  :  anima  ardita,  vasta,  ambiziosa  e  sensuale.  Egli  sollevasi  su 
le  tenebre,  domina  mercè  dell'entusiasmo  e  della  impudenza.  Trae  seco 
la  superstizione  e  la  rozza  credulità,  e  predica  la  legge  della  scimitar- 
ra, e  l'eccidio  di  qualunque  ricuserà  d'armarsi  per  la  fede  di  lui.  L'igno- 
ranza e  il  dispotismo  arbitrario  sono  i  sostegni  del  piano  di  lui,  e  il  suo 
QfTaetto  è  di  sottomettere  tutto  Tuniverso  ad  un  tale  assurdo  ed  oppres- 

Od 

sore  impero.  I/Africa  soggiogala  dai  Califfi  ben  tosto  altro  non  presenta 
che  dei  deserti,  dei  predatori  e  dei  pirati.  L'Asia  in  balia  a  dei  despoti 
arbitrar],  e  conculcata  da  barbari  conquistatori,  dividesi  in  \aste  solitu- 
dini, teatri  di  desolazioni  che  non  meritano  più  li  sguardi  della  storia. 
L'Europa  sola  resiste,  ed  è  omai  la  sola  su  la  quale  dobbiamo  volgere  le 
nostre  osservazioni. 

Governo  feudale. 

§  159.  Tulli  i  popoli  conquistatori  dell' Impero  d'Occidente  sortivano 
dalle  vaste  e  sconosciute  regioni  della  Germania  e  del  Settentrione.  Tutti 
feroci,  ed  avvezzi  a  scambievoli  querele  co'  i  loro  vicini,  eglino  riputa- 
vano il  valore  guerriero  come  la  principale  virtù;  la  quale  opinione  è 
necessariamente  inerente  alla  forma  di  ogni  società  errante,  attesoché  e 
la  più  relativa  al  di  lei  più  commune  bisogno.  La  guerra  è  il  teatro  na- 
turale di  quello  che  volgarmente  appellasi  coraggio^  e  per  conseguenza 
essa  è  altresì  l'occupazione  d'ogni  popolo,  ove  un  lai  genere  di  corag- 
giosa ferocia  viene  principalmente  apprezzalo. 

§  160.  Il  primo  bisogno  della  guerra  è  un  Capo.  I  Germani  sempre 
in  guerra  erano  avvezzi  ad  avere  dei  Capi,  i  quali  entro  i  loro  paesi  si 
procuravano  e  mantenevano  dei  vassalli,  mercè  la  parola  delle  largizioni 
di  cavalli  da  battaglia,  d'armi  e  di  convili.  Divenuti  in  séguito  conqui- 
slalori,  e  volendosi  assodare  nei  soggiogati  paesi,  da  Capi  di  conquista 
che  prima  e<^lino  erano,  divennero  Capì  di   territorio.  Perciò,  conser- 
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vando  lo  slesso  spirilo  e  la  slessa  condolla ,  divisero  e  dìslrlbuirono  le 
coiiquislale  terre  in  parecclii  dìparlìmenli  o  Leneficj  di  differenli  manie- 
re, i  quali  da  prima  amovibili,  in  seguilo  vilalizj,  e  per  iillimo  nei  lem- 
pi'deir  anarchia  divenuti  eredilarj ,  furono  allrelanli  feudi  assoggellali 
unicamenle  al  governo  mililare.  Ecco  dalla  sua  origine  la  sloria  e  le  vi- 
cende  del  lanlo  celebre  governo Jeudale ,  «  di  quelF  awenimenlo  (per 
„  giovarmi  delle  parole  del  Presidenle  di  Montesquieu  (0)  accaduto  una 
„  sola  volta  nel  mondo,  e  che  non  accaderà  forse  mai  più  ;  di  un  avveni- 
„  mento  che  fu  la  sorgente  di  quelle  estese  leggi  che  vidersi  comparire  in 
»  un  momento  in  tutta  FEuropa,  senza  ch'esse  avessero  connessione  ve- 
,)  runa  con  quelle  ch'erano  slate  fino  allora  conosciute  ;  di  quelle  leggi 
)>  che  hanno  recato  dei  beni  e  dei  mali  infiniti;  che  hanno  lascialo  dei 
»  diritti  allorquando  sono  stali  ceduti  i  demanj,  che  dando  a  più   per- 
,)  sone  diversi  generi  di  signoria  su  la  slessa  cosa  o  su  le  stesse  persone, 
»  hanno  diminuito  il  peso  della   signoria  intiera;  che  hanno  fissalo  di- 
u  versi  limiti  in  alcuni   Imperj  troppo  estesi;  e  che  finalmente   hanno 
»  prodotto  la  regola  con  un'inclinazione  all'anarchia,  e  l'anarchia  con 
»  una  tendenza  airordine  ed  all'armonia.  )) 

§  161.  Non  è  mestieri,  o  Signori,  di  molta  analisi  per  rilevare  che 
un  tale  governo  era  nella  sua  costituzione  manchevole  e  pernicioso. 
Chi  non  vede  in  fatti  ch'egli  non  suppone  nella  società  altro  stato ^ 
fuorché  quello  della  guerra?  ch'egli  è  incompatibile  con  lo  stato  flori- 
do delle  città,  con  la  ricchezza  del  privati,  con  la  libertà  personale  dei 
cittadini,  e  forse  eziandio  per  molte  allre  ragioni  che  sarebbe  inutile 
cosa  qui  annoverare,  bastando  quelle  che  sono  siale  addotte  per  perpe- 
tuare  il  disordine  e  la  disunione? 

§  1 62.  Un  solo  tratto  basta  per  autenticare  in  fallo  lutti  questi  ef- 
fettl  del  feudale  governo,  e  mostrarci  quali  oggetti  fossero  apprezzali 
dàìV opinione  piibiica,  possente  regolatrice  delle  politiche  società,  e 
quali  presi  a  vile.  Questo  mi  viene  somministralo  dal  celebre  abbate 
Raynal  (*).  «  Quesli  Stali  (egli  dice  parlando  della  Francia,  dell'Inghil- 
»  terra  e  dell' Alemagna)  non  avevano  in  quei  tempi  né  bastimenti,  ne 
»  manifatture:  aborrivano  il  commercio  e  disprezzavano  1  negozianti. 
»  Una  lai  classe  di  gente  tanto  utile  non  fu  mal  in  veruna  stima  presso 
»  i  Romani,!  quali  la  trattavano  con  lo  stesso  disprezzo  con  cui  solca- 
))  no  trattare  l' istrioni,  le  cortigiane,  1  bastardi,  li  schiavi  ed  i  gladiatori. 
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»  Il  sistema  politico  stabilito  in  tutta  l'Europa  dalla  ignoranza  delie  na- 
»  zioni  del  Nord,  doveva  necessariamente  perpetuare  questo  pregludi- 
))  zio  orgof'lioso.  I  nostri  padri  insensati  scelsero  per  base  del  loro  go- 
))  verno  un  principio  che  avrebbe  distrutta  qualunque  società,  vale  a  dire 
))  il  disprezzo  delle  fatiche  utili.  Non  rispellavano  che  1  feudatarj,  e  co- 
»  loro  soltanto  ch'eransi  segnalati  nelle  battaglie.  I  Nobili  la  facevano, 
))  come  pur  troppo  si  sa,  da  piccoli  sovrani,  che  abusando  deirautorilà 
))  loro  si  opponevano  a  quella  del   Principe.  I  Baroni  avevano  del  fasto, 
»  dell'avarizia,  molle  voglie,  e  poco  denaro.  Ora  invitavano  i  mercanli 
»  nei  loro  piccoli  Stali ,  ed  ora  facevano  pagar  loro  il  riscatto.  Fu  a 
»  punto  in  quei  tempi  barbari  che  si  stabilirono  i  diritti  del  pedaggio , 
))  dell'entrala,  dell'uscita,  ed  altre  infinite  gravezze  conslmili.  Tutti  i 
»  ponti  e  le  strade  si  aprivano  o  chiudevano  secondo  la  volontà  del  Prln- 
)ì  clpe  o  dei  vassalli.  S'ignoravano  a  segno  tale  li  elementi  più  semplici 
»  del  commercio,  che  fissavansi  i  prezzi  fino  alle  mercanzie.  1  negozianti 
»  erano  sovenle  rubati,  e  sempre  mal  pagali  dai  Cavallieri  e  dai  Baroni.» 
§  163.  Egli  è  mestieri  però  confessare,  o  Signori,  che  il  feudale  gover- 
no, malgrado  tanti  inconvenienti,  fu  in  cotesti  secoli  assai  vantaggioso 
all'  Europa.  Egli  fu  che  preservoUa  dalla  distruzione  e  dal  saccheggio 
totale  a  cui  soggiaquero  le  allre  parti  del  mondo,  dall'assalto  del  fana- 
tismo maomettano  nel  tempo  della  spaventevole  di  lui  impetuosità.  L'abi- 
tudine ereditaria  di  trattare  le  armi,  e  fin  anche  di  abusarne,  mantenne 
presso  tutte  codeste  moderne  nazioni  un  fiore  di  milizia,  di  forze  e  di 
controforze  al  di  dentro  e  al  di  fuori,  che  non  ebbe  altra   occupazione 
che  l'assalto  e  la  strage.  L'armatura  era  il  loro  più  vago  ornamento, 
raccapigliarsi  l'unico  loro  piacere,  e  il  ferro  decise  fin  anche  i  giudizj 
loro.  Le  cose  erano  giunte  a  segno,  che  mentre  la  santa  giustizia,  la  dolce 
eguaglianza  e  l' almo  coro  di  tutte  le  altre  sociali  virtù  gemevano  sotto 
rinnumerevoll  e  frequenti  altentati  che  sorgevano  dal  seno  di  colesti  bar- 
bari pregiudizi,  i  popoli  credevano  d'essere  debitori  della  loro  salvezza 
ai  rozzi  e  feroci  loro  tiranni,  e  abbandonavansi  cecamente  alla  domi- 
nante opinione,  che  fondava  la   gloria  e  la  preminenza  su '1  privilegio 
esclusivo  di  subire  fatiche  ed  incontrare  perigli. 

§  164.  L'impeluosilà  del  Settentrione  e  quella  del  Mezzogiorno,  ral- 
lentate dall'urto  loro  scambievole,  rifluirono  in  certa  guisa  sopra  sé 
slesse.  A  quest'  epoca  Carlo  Magno  comparve.  Cotesto  uomo  veramente 
grande  fra  li  uomini  Inalzò  il  suo  secolo  mettendolo  a' piedi  suol:  sot- 
tomise la  Francia  per  renderla  felice;  l'Ilalia  per  liberarla:  e  l'Alema- 
gna  per  ispegncrvi  le  divisioni. 


j^i^g  continuazioni: 

§  105.  A  questo  passo  pcrmellelemi,  o  Signori,  di  arreslarini  alqiian- 
lo  su'l  ritrailo  di  questo  Monarca,  onde  alleviare  e  ricreare  un  momenlo 

10  sguardo  intristito  dall' avvolgersi  entro  tenebrosi  e  feroci  oggetti,  i 
quali,  percorrendo  quest'epoca  ruginosa,  ci  è  stalo  forza  di  contemplare. 
Questo  ritrailo  ci  viene  presentalo  da  un  uomo,  il  di  cui  pennello  era 
più  d'  ogni  altro  degno  di  dipingere  i  Principi,  ed  i  grandi  Principi , 
poiché  lo  spirilo  era  più  d'  ogni  altro  capace  di  seguirne  le  tracce  e  di 
giudicarne  sovranamente  le  azioni.  Questi  è  Montesquieu  (0.  «  Carlo 
»  Magno  (egli  dice)  studiossi  di  tenere  il  potere  dei  Nobili  ne'suoi  limiti, 
))  e  d'impedire  l'oppressione  del  clero  e  degli  uomini  liberi.  Egli  allem- 

11  però  li  ordini  dello  Stato  in  guisa,  eh'  essi    furono    contrabilanciali, 
))  ed  ecrìì  ne   risullò   il   padrone.  Tutto   fu   unito  dalla   forza  del  genio 
»  di  lui.  Egli  guidò  incessantemente  la  nobiltà  da  spedizione  in  ispedi- 
»  zione,  non  lasciolle  tempo  onde  formar  disegni,  ed  occupolla  tutta 
»  intiera  ne'  suoi.  L' Impero   si   mantenne  mercè   la  grandezza  del  Ca- 
))  pò:  il  Principe  era  grande,  e  l'uomo  lo  era  ancora  di  più.  I   Re  suoi 
»  figli  furono  i  primi  sudditi  di  lui,  Vistromenti  del   suo  potere,  ed  i 
»  m^'odelli  dell'obedienza.  Egli  fece  dei  regolamenti  ammirabili  ;  ma  egli 
»  fece  di  più:  feceli  eseguire.  Il  genio  di  lui  si  eslese  sopra  tutte  le 
„  parli  dell'Impero.  Nelle  leggi  di  cotesto  Principe  scorgesi  uno  spirilo 
,)  di  previdenza  che  comprende  tutto,  ed  una  certa  forza  che  tutto  trasci- 
),  na.  Vengono  tolti  i  prelesti  onde  eludere  i  doveri  ;  le  negligenze  vengono 
»  corrette-'li  abusi  riformali  e  prevenuti.  Egli  sapeva  punire  e  sapeva  ancor 
»  meglio  perdonare.  Vasto  ne' suoi  disegni,  semplice  nell'esecuzione, 
))  nessuno  possedette  ad  un  più  allo  grado  l'arte  di  fare  le  più  grandi  co- 
,)  se   con  facilità,  e  le  difBcili  con  prontezza.  Egli   percorreva  sempre 
))  mai  il  suo  vasto  Impero  recando  la  mano  da  per  tutto  ove  minacciava 
))  di  cadere.  Da  ogni  parte  li  affari  rinascevano ,  e  in  ogni  parte  egli  li 
))  recava  a  fine.  Giammai  Principe  veruno  seppe  meglio  affrontare  i  ri- 
»  schj,  e  giammai  Principe  veruno  seppe  meglio  schivarli.  Egli  si  prese 
))  giuoco  d'ogni  maniera  di  pericoli,  e  specialmente  di  quelli  ai  quali  i 
))  grandi  conquistatori  vengono  quasi  sempre  esposti:  io  voglio  dire  le 
))  cospirazioni.  Cotesto  Principe  prodigioso  era  estremamente  moderalo  ; 
,)  il  carattere  di  lui  era  dolce;  le  maniere  di  lui  erano  semplici;  egli 
))  aveva  diletto  di  vivere  con  le  genti  della  sua  Corte.  Egli  fu  per  av- 
»  ventura  troppo  sensibile  al  piacere  delle  donne;  ma  un  Principe  il  qua- 
))  le  governò  sempre  da  sé  solo ,  e  che  passò  la  vita  nel  travaglio ,  può 

(i)  Esprit  des  loisj  Liv.  XXXI.  Chap.  XVIII. 
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»  meritare  scuse  maggiori.  Egli  pose  una  regola  ammirabile  nelle  sue 
»  spese  ;  e»li  pose  a  valore  i  suoi  demanj  con  saviezza,  con  attenzione  e 
»  con  economia.  Un  padre  di  famiglia  potrebbe  apprendere  nelle  di  lui 
))  leggi  a  governare  la  propria  casa.  Ne'  suoi  Capitolari  scopresi  la  sor- 
»  gente  pura  e  sacra  d'ond'  egli  traeva  le  sue  ricchezze.  Io  non  aggiun- 
»  gerò  più  che  una  sola  cosa  :  egli  ordinava  che  fossero  vendute  le  uova 
»  de'cortili  de'suoi  demanj  e  le  erbe  inutili de'suoi  giardini;  ed  egli  ave- 
»  va  distribuite  a' suoi  popoli  tulle  le  ricchezze  dei  Longobardi,  e  l'im- 
»  mensi  tesori  di  quelli  Unni  che  avevano  spogliato  l'universo.)) 

§  1G6.  Dopo  lutto  questo  sarebbemi  forse  attribuito  a  soverchio  ardi- 
re se  rilevassi  nella  condotta  politica  di  questo  gran  Monarca  alcuni 
traili  i  quali  erano  evidentemente  più  conformi  alle  spinte  d'  una  vasta 
ambizione,  che  alle  regole  del  buon  Diritto  naturale  e  publico.  Ma  per  una 
parte  non  constando  chiaramente  se  ciò  fosse  il  risultalo  d' una  politica 
la  quale  si  accommodasse  ai  pregiudizj  ed  alle  circostanze  de'  tempi,  più 
tosto  che  l'effetto  di  un  sentimento  inlimo  che  partisse  dalla  persuasione 
di  certe  opinioni  allora  adottate;  e  per  l'altra  parte  non  essendo  del  mio 
instiluto  recare  un  giudizio  critico  su  le  azioni  particolari  dei  Re,  ma 
soltanto  valutare  in  grande  le  costituzioni  degli  Stati:  così  io  mi  slimo 
dispensalo  dall'entrare  in  questo  esame,  a  fronte  dei  doveri  della  rigida 

e  superiore  imparzialità. 

§  167.  Quindi  proseguendo  la  propostami  carriera,  m'è  d'uopo  osser- 
vare che  r  Impero  di  lui  era  troppo  vasto  e  troppo  recente  ancora  per 
non  opprimere  i  suoi  successori.  Formò  venti  Stali,  che  vollero  ricono- 
scerlo per  instilutore  e  per  padrone.  Ciò  doveva  avvenire.  Eglino  erano 
troppo  inferiori  a  lui,  e  dovevano  perciò  far  risentire  il  governo  di  una 
tale  differenza.  La  grandezza  dell'Impero  era  fondala  su  la  grandezza 
del  dominante,  e  non  su  le  forze  della  costituzione. 

§  1 68.  Ciò  non  pertanto  il  Nord  non  ardì  in  séguito  di  forzare  le  sue 
barriere,  ed  aprirsi  in  vece  una  via  novella  alle  sue  invasioni.  Quale 
risposta  ci  daranno  mai  coloro  i  quali  oggidì  pretendono  che  ciascuna 
nazione  debba  costringere  ed  imbrigliare,  dirò  così,  il  suo  proprio  com- 
mercio, colmando  di  privilegi  i  nazionali,  onde  ne  siano  li  agenti,  sotto 
pretesto  ch'é  mestieri  avere  de' marinai?  Quale  risposta,  dico,  rimane 
loro  da  dare,  allorquando  mostriamo  loro  colesla  nuvola  di  Normanni 
lutto  ad  un  tratto  partiti  dal  fondo  del  mar  Ballico  per  andare  ad  infe- 
stare  le  coste  della  Francia ,  e  sopra  certe  navi  con  le  quali  eglino  ri- 
montavano fino  su  la  Senna  e  per  la  Marna?  L'uomo  avido,  e  per  natia 
indole  rischioso,  è  spinto  a  preferire  una  vita  tramischiata  di  travagli  e 
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di  cose  che  mantengono  in  movimenlo  la  sensibilità  di  lui,  alle  noje  di 
una  vita  troppo  uniforme,  ed  aggravata  dalF inerzia  e  dal  riposo;  quindi 
e^'li  diventa  navigante  per  gusto ,  per  bisogno ,  e  fin  anche  per  liberti- 
naggio. Presso  tutte  le  nazioni  i  mari  hanno  avuto  dei  pirati  prima  che 
esse  godessero  di  verun  arte  prodotta  dall' incivilimento.  Qui  ricomin- 
ciano le  spedizioni  maritime;  qui  rinasce  la  marina,  presa  sovente  troppo 
a  sdegno  dai  Romani,  e  sconosciuta  ai  loro  vincitori.  Ciò  non  pertanto 
era  riservato  a'  giorni  nostri  il  vederla  ripigliare  e  disputare  Y  impero. 
Il  commercio  nell'epoca  della  quale  ragioniamo  non  era  né  meno  al- 
lora il  di  lei  oggetto. 

§  169.  L'Europa  in  preda  alle  dispute  degli   uomini,  e  bene  spesso 
air  anarchia,  si  abbevera  del  proprio  sangue.  Ma  una  frenesia  belligera 
e  religiosa  la  sgombra  de'suoi  gladiatori  più  ardenti,  e  in  qualche  guisa 
le  reca  alleviamento  con  l'esaurirla.  Mentre  che  i  nostri  guerrieri  pas- 
sano  i  mari  carichi  di  peccali  e  d'indulgenze  (come  dice  T abbate  du 
Creux  )  per  andare  a  mettere  a  soqquadro  la  Terra   santa ,  il   commer- 
cio  maritimo  fu  risveglialo  dall'  oggetto  che  gli  venne   presentato  da 
tanti  rapporti  novelli.  Venezia  e  Genova  fanno  rivivere  la  politica,  l'avi- 
dità, e  sopra  tutto  l'avvedutezza  cartaginese,  ed  apronsi  le  vie  deirOrienle 
e  delle  Indie.  Il  naturale  periodo  dell'età  e  delle  società  fa  del  pari  rina- 
scere  qualche  industria   nelle  regioni  interne  dell'Europa.  Si  formano 
ed  aggrandiscono  delle  città,  imperocché  le  arti  ed  i  mestieri  suppongono 
indispensabilmente  delle  genti  unite,  onde   prestarsi  scambievolmente 
l'opera  loro.  Coleste  città  comprano  dei  privilegi  dai  loro  signori,  bra- 
mosi e  astretti  a  far  denaro  per  andare  in  Siria;  o  pur  anche  nell'as- 
senza loro  alcune  altre  città  usurpano  questi  stessi  privilegi,  e  in  séguito 
li  mantengono  fermamente.  Ben  presto  la  ricchezza  le  rende  intoleranti 
del  giogo  e  dell'obedienza,  e  tutto  ad  un  tratto,  per  una  necessaria  legge 
delle  cose,  formasi  in  tutta  1'  Europa  una  sorta  di  cospirazione  tacita  ed 
uniforme  dei  Communi  contro  i  loro  signori  rurali  e  castellani  ;  il  qual 
fermento  riesce  in  proporzione  delle  circostanze  favorevoli  presentate 
dai  luoghi  e  da  altri  rapporti  adjacenti,  e  6n  anche  accidentali.  Nel  Sel- 
lentrione  egli  forma  le  città  anseatiche,  le  quali  fra  di  loro  si  associano 
con  una  specie  di  alleanza;  in  Germania  dà  origine  alle  città  imperiah, 
le  quali  arrogansi  e  ottengono  Fimmedietà  e  i  diritti  regali;  in  Italia 
produce  republiche  nemiche  giurate   della  nobiltà,  le  quali  giunse- 
ro 6no  a  sterminarla ,  o  pur  la  costrinsero  a  venire  a  farsi  ascrivere 
fra  i  corpi  delle  arti  e  dei  mestieri;  in  Francia  e  in  Inghilterra  la  no- 
biltà era  troppo  forte,  ond'ò  che  la  politica  dei  Regi  fiancheggiando  i 
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Communi,  li  ammise  alle  assemblée  della  nazione  in  qualità  di  rappre- 
sentanti  del  popolo,  e  li  sostenne  contro  i  loro  signori,  e  mercè  di  essi 
giunse  ad  affievolire  e  ben  sovente  a  distruggere  i  grandi  vassalli. 

§  170.  In  tutte  queste  vicende  però  ritornano  mai  sempre  l'inconve- 
nienti  del  personale  e  mal  diretto  interesse  in  altri  più  antichi  governi 
rilevati.  V  andamento  e  la  cieca  spinta  della  cupidigia  da  per  tutto  ed 
in  ogni  tempo  sono  li  stessi,  se  li  slessi  sono  i  mezzi  che  vengono  pre- 
sentati.  I  mezzi  di  coleste  nascenti  città  furono  la  misura  della  loro  ti- 
rannia. Fu  loro  mestieri  di  privilegi  e  di  privative,  ed  ognuna  di  queste 
cose  furono  da  esse  prese  su  le  campagne  dei  territorj  loro,  e'sopra  di 
quelle  eziandio,  lo  spoglio  delle  quali  doveva   per  necessità  passare  fra 
le  loro  mani.  Li  abitatori  delle  città  ebbero  l'imprudenza  di  privilegiare 
i  loro  proprj  demanj  ;  ed  allora  i  Sovrani,  paghi  di  assoggettare  le  loro 
buone  o,  dirò  meglio,  utili  città  (quali  allora  incominciarono  a  riguar- 
dare come  i  loro  scrigni  di  ricchezza),  concorsero  a  ristabilire  il  sistema 
di  preminenza  degli  abitatori  delle  città  su  quelli  delle  campagne. 

§  171.  Questo  mal  concepito  sistema  è  slato  in  si  fatta  guisa  scolpito 
nelle  menti  degli  Europei,  che  anche  al  dì  d'oggi  li  artigiani  e  tagliatori 
delle  città  stimansi  assai  al  di  sopra  dell'agricoltore,  perchè  il  loro  sajo 
del  giorno  di  festa  è  più  forbito. 

§  172.  Ritorno  in  cammino;  e  passando  rapidamente  sovra  una  mol- 
titudine di  gradazioni   e  di  scosse   che   sembrarono  preparare   quella 
grande  rivoluzione  di  avvenimenti  e  di  scoperte,  che  cangiò  la  faccia 
dell'universo,  io  rilevo  che  in  Italia  piccoli  tiranni  sorgono  dal  seno 
delle  città  per  cozzare  e  distruggersi  scambievolmente.  Rinascono  di 
nuovo,  e  abbandonano  al  ladroneggio  ed  alla  strage  questa  bella  con- 
trada, per  sua  mala  sorte  tuttavia  aperta  al  primo  occupante,  e  soggetta 
al  fatale  destino  di  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta.  Nelle  Spagne  al- 
cuni politici  felici  invadono  dei  piccoli  regni,  e  ne  formano  de' grandi. 
In  Inghilterra  il  popolo  inquieto  come  il  mare  che  lo  cinge,  ottiene  dei 
privilegi  da  Monarchi  deboli,  i  quali  egli  però  non  osa  di  reclamare  sotto 
de'  forti  regnanti:  dividesi  in  partiti,  e  profonde  il  suo  sangue  per  alcune 
querele  di  regnanti  famiglie  ;  motivo  per  cui  egli  ricade  indebolito  sotto 
un  dispotismo  di  fatto,  che  giunge  ben  tosto  ad  essere  funesto  alla  stessa 
regia  autorità.  In  Francia  la  politica  dei  Regi  rende  la  giustizia  seden- 
taria per  V  interesse  della  podestà  del  Monarca,  e  questa  avvolgesi  entro 
impositrici  forme,  le  quali,  nemiche  del  pari  dell'abuso  della  spada  e 
dell'  arbitrio  dei  grandi ,  ricevono  lustro  e  vigoria  maggiore  dalle  forze 
del  Sovrano.  In  Germania  i  grandi  vassalli,  le  città  ed  i  Nobili,  dotati 
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d* un' abilità  più  solida  dì  quella  dei  loro  vicini^  mercè  la  bolla  d*oro 
Ira^orono  dal  seno  deiranarchia  il  consenso  coslitulivo  dei  privilegi  loro, 
e  la  ledale  instiluzione  dell' immedielà. 

§  173.  Il  mondo  volgesi  rapidamente  in  giro,  e  F  Europa  lentamente 
avanzasi  dai  primordj  dell'  ordine  politico  ad  una  fermezza  e  felicità 
maggiore;  quando  lutto  ad  un  tratto  in  meno  di  un  mezzo  secolo  le  sco- 
perte della  polvere ,  della  stampa  e  della  bussola  aprono  una  nuova  e 
vasta  carriera  all'imaginazione,  e  preparando  un  ordine  nuovo  di  cose 
e  d'idée,  danno  in  conseguenza  un  nuovo  aspetto  alla  terra. 

§  174.  Ecco  li  oggetti  i  quali  entro  lo  spazio  che  mi  sono  proposto 
sonomi  sembrati  i  più  importanti  da  scegliere  e  da  osservare.  Forse 
taluno  recherammi  a  difetto  che  io  abbia  troppo  leggermente  trasandate 
parecchie  celebri  instituzioni,  le  quali  pur  anche  debbono  la  loro  origine 
a  codesti  tempi.  La  dignità  dei  costumi,  la  nobiltà,  la  bravura,  la  gene- 
rosità, la  lealtà,  la  forza,  la  magnanimità,  che  derivano,  a  cagione  d'esem- 
pio ,  da  codesta  celebre  istituzione  della  cavalleria ,  non  possono  altri- 
menti sfuo^ire  né  alla  imajrinazione,  né  alla  memoria,  né  al  cuore  del- 
l'ammiratore  sensibile  delle  belle  ed  illustri  azioni:  e  perchè  tali  cose, 
come  altre  simili,  lasciarle  giacere  nel  silenzio? 

§  1 75.  Se  però,  o  Signori,  si  rifletterà  che  lo  scopo  mio  è  uno  e  sem- 
plice, quantunque  assai  grande  ;  che  il  quadro  ch'io  doveva  presentarvi 
è  una  carta  generale,  come  vi  dissi  altra  volta,  ove  tutto  dev'essere  in 
minuto  ;  che  li  oggetti  non  hanno  che  una  estensione  proporzionale  alla 
loro  importanza;  e  che  in  6ne  debbo  sottomettere  alFesame  della  politica 
filosofia  delle  costituzioni^  e  non  delle  instituzioni ;  io  mi  lusingo  che 
di  leggieri  mi  si  assolverà  dalla  taccia  di  mancamento.  Io  mi  spiego. 

§  176.  Le  instituzioni  sono  slate  certi  stabilimenti  di  corpi  a  parte, 
l'oggetto  dei  quali  al  tempo  della  loro  fondazione  fu  la  publica  utilità. 
Li  uni  dovevano  servire  alla  società  con  le  loro  preghiere  e  co'  i  loro 
esempj;  altri  recarle  giovamento  con  la  publica  istruzione;  altri  con- 
sacrarsi alla  difesa  della  commune  salvezza;  altri  erano  stabiliti  per 
amministrare  la  giustizia,  per  conservare  il  deposito  delle  leggi  civili, 
per  determinare  l'applicazione  loro  in  tulli  i  casi  litigiosi,  e  così  conser- 
vare la  pace  nell'interno  della  società. 

§  177.  Li  Stati  hanno  sentito  d'essere  avvantaggiati  dairesislenza  di 
tulli  questi  corpi,  in  guisa  che  hanno  ridotte  ad  una  tal  forma  presso  che 
tulle  le  parli  attive  della  società.  Quindi  naquero  corpi  di  nobiltà,  corpi 
di  città,  corpi  o  sia  camere  di  commercio,  corpi  di  artefici,  ec;  ma,  per 
quanto  lo  sapia,  né  li  agricoltori,  nò  i  pastori,  i  quali  vi  dovevano  pur 
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meglio  entrare,  e  più  d'ogni  altro  avere  il  loro  luogo,  hanno  mai  for- 

malo  corpo. 

§  178.  Con  tali  ripartimenti  si  è  giunti  a  segno,  che  le  famiglie  slesse, 
per  poco  ch'esse  siano  considerabili,  fanno  corpo  a  parte  ;  io  voglio  dire, 
che  lo  sono  del  genere  e  della  maniera  dei  sovraccennali,  e  ne  hanno 
lo  slesso  spirito  e  le  slesse  massime;  vale  a  dire  discordie  e  gelosia  in- 
dividuale al  di  dentro,  e  cospirazione  costante  e  universale  al  di  fuori 

verso  e  contro  tutti. 

§  1 79.  La  qual  cosa  se  così  è  veramente  ;  s'egli  è  vero  che  la  società 
debba  essere  costituita  da  codesta  moltitudine  d' instituzioni  separate,  e 
compresse,  dirò  così, le  une  dalle  altre;  e  perchè  dunque  quelle  società, 
nelle  quali  rinviensi  questa  pienezza  di  contrapesi  in  una  guisa  la  più 
completa,  sono  esse  le  più  turbolente  al  di  dentro  e  al  di  fuori  ;  quelle 
ove  scorgonsi  maggiori  e  più  frequenti  divisioni,  cioè  a  dire  prelese 
esclusive?  E  perchè  sempre  mai  in  esse  si  va  in  traccia  di  leggi  fonda- 
mentali, ed  ognuno  si  studia  di  decorare  di  queslo  nome  li  antichi  abusi, 
e  di  far  violenza  alla  storia  per  rlnovare  delle  autorità  sempre  vane , 
onde  supplire  alla  sola  autorità  veramente  imposilrice,  palpabile  e  sen- 
sibile a  tulli,  cioè  a  dire  la  giustizia?  Perchè  in  fine  in  quelli  Slati 
l'a-ricollura,  le  arti,  il  commercio  e  la  publica  felicità  sono  in  uno  stato 

tanto  deplorabile? 

§  180.  Confessiamo  la  verità,  o  Signori:  la  commune  degli  uomini 
non  ha  idea  alcuna  della  vera  base  de' suoi  vantaggi  permanenti,  la  qual 
è  la  semplice  ed  immutabile  giustizia,  e  l'assoluta  ed  universale  confra- 
lellanza.  La  religione,  è  vero,  e  la  morale  loro  il  vanno  dicendo  ;  ma  le 
sanzioni  della  religione ,  la  quale  propone  ricompense  e  pene  nell'  altra 
vita,  non  viene  che  troppo  spesso  delusa  dalla  urgente  spinta  delle  pas- 
sioni,  da  presenlanel  oggetll  mai  sempre  determinale  (0.  La  morale  poi 
quante  volle  si  è  fatta  piegare  e  cangiare  a  norma  dei  pregiudizj  ?  La 
voce  interna  sembra  anch'essa  guidarli  con  forza  e  confusamente  verso 
di  questa  verità  universale;  ma  tutte  le  allratlive  dell'interesse  perso- 
nale esclusivo  seducono  sempre  li  animi  poco  disingannati. 

§  181.  Egli  è  dunque  mestieri  T  ammettere  per  principio  immutabile 
ed  universale,  che  l'interesse  particolare  di  ognuno  contribuendo  all'in- 
teresse generale  del  corpo  politico,  è  per  ognuno  la  base  di  ogni  giù- 


(1)  Cioè  a  dire  eccitate,  perchè  la  deter-     sere  messi  in  azione  dalle  impressioni  degli 
minazione  non  è  propria  che  della  volontà,     oggellì.  (DG) 
Le  passioni  o  li  afictli  non  possono  che  es- 
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slizia  e  Ji  o<nn  virtù;  il  qual  principio  di  fallo  risolvesl  finalmenle  e  va 
a  conciliarsi  co'  i  principj  del  buon  dirillo ,  e  con  le  regole  dell'  ordine 
morale  di  natura.  Ciò  posto,  non  potrebbesi  veramente  ritrovare  altra 
maniera  di  costituzione  di  Stati,  che  quella  la  quale  all'interesse  par- 
ticolare, inteso  nel  suo  giusto  senso  d'ogni  sociale  individuo,  conceda 
tutta  la  libertà  e  la  estensione  possibile.  Ecco  la  base,  ecco  lo  scopo  del- 
l'ottima legislazione,  come  altra  volta  io  dissi  ('). 

§  182.  Ciò  non  pertanto  volgasi  uno  sguardo  su  tutte  quelle  institu- 
zìoni,  le  quali  per  avventura  mi  si  potrebbe  rimproverare  di  non  aver 
ricordate,  e  veggasi  se  assumendole  o  da  se  sole,  o  collettivamente,  el- 
leno adempiono  a  quest'oggetto.  Se  in  ciò  esse  mancano,  com'egli  è  ve- 
ramente, sarebbe  slata  inutile  cosa  l'impiegarvi  l'attenzione:  e  voi  mi 
perdonerete  di  non  essermi  arrestato  sopra  questi  detagli ,  che  sareb- 
bero riusciti  anche  fuori  di  proposilo;  come  del  pari  mi  perdonerete  la 
noia,  ond'io  avrò  forse  in  voi  aggravato  i  momenti  della  mia  lettura. 


(i)    Sembra  a  prima   giunta  che  questo 
paragrafo  non  si  accordi  co  *l  precedente.  Se 
però  vi  si  rifletta  con  attenzione,  considera- 
te anche  le  vedute  che}  dominano  in  questo 
Discorso,  e  specialmente  ai  §§  1 13.  ii4m  ™» 
pare  indubitato  che  il  senso  chiarissimo  sia 
questo:  non  conoscendo  la  commune  degli 
uomini  la  vera  base  de'  suoi  vantaggi  perma- 
nenti, eh*  è  l'immutabile  giustizia  eia  uni- 
versale fratellanza ,  ma  essendo  trascinati  in 
generale  dalle  attrattive  del  personale  inter- 
esse esclusivo,  la  legislazione,  che  deve  con- 
siderare li  uomini  quali  sono,  con  tutte  le  loro 
passioni  ed  affetti,  deve  avvalorare  le  dire- 
zioni che  dà  ad  essi  con  l'idea  che  di  fatto 


viene  assunta  dalla  commune  degli  uomini 
come  misura  della  giustizia  e  della  virtù;  la 
qual  idea  è  appunto  l'Interesse  personale,  re- 
golato però  in  guisa  che  contribuisca  all'inter- 
esse generale  del  corpo  politico.  Questo  prin- 
cipio della  buona  legislazione,  eh' è  principio 
soltanto  di  fatto,  non  contrasta  co'l  principio 
del  diritto  e  con  le  regole  dell'ordine  morale 
di  natura,  poiché  la  giustizia  assoluta  e  l'amo- 
re reciproco  degli  uomini  non  possono  pro- 
durre che  del  solido  e  vero  bene ,  cioè  non 
possono  mai  andare  disgiunti  dall'interesse 
delle  civili  società,  e  degl'individui  chele 
compongono. 

Vedi  la  mia  nota  al  §  114.  (DG) 


CENSURA 

ALLA  PRECEDENTE  DISSERTAZIONE 

LETTA    DAL   SIG.   DOTT.   BRAMIERI 


NELLA    SESSIONE    SEGUENTE,    IV    FEBRAJO    MDCCXC. 


Se  io  dovetti  sempre  allegrarmi,  e  voi  meco  il  doveste,  o  Signori,  del- 
racquisto  felicemente  da  me  procurato  alla  nostra  letteraria  Società  nella 
persona  del  sig.  Doli.  Romagnosi,  si  è  rinovato  più  che  mai  vivo  il  mio 
contento  ora  che  pe'l  disimpegno  della  mia  carica  ho  dovuto,  il  Discorso 
nella  passata  Sessione  da  lui  letto  esaminando  più  da  presso,  accorgermi 
dell'ampiezza  e  profondità  delle  filosofiche  vedute  rivolle  sopra  il  più  utile 
ed  importante  oggetto  che  all'ingegno  si  presenti  d'un  pensatore.  Il  disco- 
prire le  segrete  molle  che  eccitarono  i  più  grandi  avvenimenti,  mentre 
suppone  necessariamente  una  vasta  cognizione  della  storia  di  lutti  1 
tempi,  fa  conoscere  anche  la  penetrazione  di  chi  alla  difficile  impresa 


SI  accinge. 


Voi  ben  vedete,  o  Signori,  che  in  vece  d'una  censura  io  vi  porlo 
quasi  un  elogio;  ne  altro  quasi  mi  permette  di  fare  la  Dissertazione  del 
Doti.  Romagnosi.  Non  essendo  essa  che  parte  di  un  lutto,  io  non  potrei 
senza  temerità  azzardare  dei  riflessi,  che  se  a  questa  parte  a  punto  conve- 
nissero in  qualche  modo,  potrebbero  poscia  al  tutto  in  complesso  discon- 
venire. Ma  questo  tulio  ed  intiero  non  è  sotto  i  mìei  occhi,  né  così  nella 
memoria  mia  conservato,  che  possa  inspirarmi  una  tranquilla  confidenza. 
In  oltre  io  non  potrei  quasi  accagionare  il  valente  nostro  Socio  se  non 
di  alcune  che  tali  a  me  sembrano  omissioni;  ma  cautamente  egli  ado- 
perando con  rescusarsene,  mostrò  di  non  volerne  essere  accagionato. 

Mi  si  permeila  nondimeno  che  io  mi  dolga  lievemente  di  non  aver 
vedute  con  qualche  sorta  di  elogio  mentovate  le  molle  costituzioni,  pa- 
recchie delle  quali  erano  savissime,  de'varj  Re  longobardi;  costituzioni 
che  furono  per  tanti  anni  in  vigore,  ed  avrebbero  fatto  un  piacevole  ed 
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utile  contrasto  co' 1  Capitolari  forse  troppo  lodati  di  Carlo  Magno,  di 
quello  a'  suoi  tempi  mirabile  uomo,  che  co  1  suo  splendore  giunse  ad 
abbagliare,  oso  dirlo,  lo  stesso  immortale  Montesquieu. 

Ma  sopra  tutto  il  mio  desiderio  sarebbe  slato  di  vedere  sviluppata 
più  ampiamente  la  forza  e  la  influenza  delle  varie  costituzioni,  dottrine 
e  dispute  religiose  su  le  civili  società,  e  nei  governi  diversi  de*  secoli 
bassi;  quando  il  languido  barlume  delle  scienze  e  delle  lettere  erasi 
rifugialo  presso  il  clero;  quando  i  Grandi  ed  i  Nobili  dotti  a  bastanza 
ripulavansi  se  di  mal  composte  cifre  il  loro  nome  segnavano  ;  quando 
in  fine  la  religione  fu  la  cagione  o  (a  dir  più  giusto)  il  pretesto  delle  più 
grandi  e  spesso  ingiuste  intrapreselo  desiderava  forse  cosa  pericolosa; 
ma  il  mio  desiderio  lasciavami  senza  timore,  perchè  aspettava  d'essere 
adempiuto  dal  sig.  Romagnosi.  Egli  in  falli  escusandosi  di  non  aver 
fatta  parola  di  certe  piccole  inslituzioni  particolari,  perchè  a  punto  par- 
ticolari, mostrando  supporlo  di  poca  influenza  su  la  costituzione  gene- 
rale degli  Stati,  scopo  delle  sue  ricerche,  ne  ha  lasciato  travedere,  o  io 
m'inganno,  di  voler  dispensarsi  dal  favellare  di  varj  oggetti  dal  mio  de- 
siderio abbracciati.  Ma  lo  dirò  pure ,  non  senza  sottomettere  all'  altrui 
giudizio  la  timida  e  rispettosa  mia  opinione,  che  il  lasciar  di  esaminare 
il  punto  sovr'accennato  nelle  molliplici  sue  parti  ed  aspetti  è  una  man- 
canza rilevante  nel  quadro  storico-politico  del  nostro  Socio.  Anche  i  più 
piccoli  oggetti,  anche  le  più  oscure  inslituzioni  hanno  talvolta  influito 
gagliardamente  nel  sistema  universale  dei  governi,  e  piccolissimi  avve- 
nimenti dierono  alcuna  volta  tale  urto  da  mettere  in  moto  V  universo. 


RISPOSTA 


DELL'AUTORE 


ALLA  PRECEDENTE  CENSURA 


JVll'occasione  che  il  sig.  avvocalo  Bramieri  lesse  le  sue  Osservazioni 
su  la  mia  Disseriazione,  siccome  egli  fu  meco  generoso  d'ogni  maniera 
d'eloo^i  e  di  significazioni  di  benevolenza,  cosi  ora  glie  ne  porgo  i  miei  cor- 
diali ringraziamenti.  Sarei  però  stalo  mollo  più  felice  nell'  allo  di  otte- 
nerli, se  al  di  là  dell'amicizia  che  li  ha  compartili,  io  avessi  in  me  scorto 
un  vero  diritto  a  meritarli. 

A  lui  so  anche  buon  grado  di  essersi  ristretto  a  rilevare  le  poche 
omissioni,  ch'egli  accennò,  occorse  nel  mio  Ragionamento  ;  imperocché 
egli  avea  ampio  argomento  di  estendersi  sopra  molti  difetti  a  cui  il  mio 
lavoro  va  soggetto.  Io  approfitto  di  quanto  egli  espose  per  esibire  alcuni 
schiarimenti  o  ragioni  della  mia  condotta ,  anziché  risposte,  le  quali  io 
sottopongo  al  vostro  giudizio. 

Egli  trovò  che  io  non  doi^eva  omettere  di  ragionare  (c  di  molle  costi- 
»  tuzioni  (o  siano  leggi),  parecchie  delle  quali  erano  savissime,  dei  varj 
))  Re  longobardi.  » 

In  oltre,  eh'  «  io  non  isviluppai  a  bastanza  la  forza  e  la  influenza 
))  delle  varie  costituzioni,  dottrine  e  dispule  religiose  su  le  civili  società, 
))  e  nei  governi  diversi  de'  secoli  bassi,  »  ne'  tempi  dell'  ignoranza. 

Per  ultimo  d'aver  trasandalo  di  esaminare  profondamente  certe  insli- 
tuzioni particolari;  la  quale  omissione  viene  da  lui  giudicala  una  mancan- 
za rilevante^  per  la  ragione  generale  che  «  talvolta  anche  le  più  oscure 
»  inslituzioni  hanno  influito  gagliardamente  su  '1  sistema  generale  dei 
»  governi.  » 

Ecco  fedelmente  tutti  li  articoli  della  di  lui  censura.  —  Io  confesso 
che  tali  omissioni  sono  vere.  Ma  il  punto  di  questione  sarebbe,  se  esse 
siano  colpevoli.  Per  chiarirsi  di  ciò  io  giudico  necessario  premettere 
un'osservazione. 
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Quando  moUipHci  sono  lì  aspetti  di  una  cosa,  non  si  è  proprìamenle 
tenuti  a  scegliere  che  quelli  i  quali  sono  relativi  allo  scopo  propostosi 
dallo  scrittore.  Non  è  colpa  se  si  omettono  li  altri  che  non  hanno  tale 
rapporto,  che  anzi  sarebbe  soverchio  l'estendersi  sopra  di   essi.  Tn  un 
edificio  si  possono  rilevare  le  esatte  proporzioni,  la  vaghezza  degli  or- 
namenti, la  sodezza  della  struttura,  ed  il  commodo  della  distribuzione. 
Ma  supponendo,  a  cagione  d'esempio,  che  taluno  si  proponga  di  esami- 
nare  le  circostanze  concorrenti  alla  sola  stabile  fermezza,  sarà  egli  di- 
fetto in  lui  non  essersi  esteso  a  ragionare  degli  ornamenti,  del  commodo 
e  dell'esattezza  architettonica?  Lo  scopo  mio  non  era  precisamente  nò 
di  scoprire  le  ragioni  speciali  dei  fatti  politici,  né  le  cagioni  dei  progressi 
dello  spirito  umano  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nel  commercio,  né  di  tes- 
sere la  catena  speciale  di  alcun' altra  cosa;  ma  bensì  di  esaminare  le 
sole  costituzioni  fondamentali  degli  Stati  (la  solidità  loro),  e  riportan- 
dole al   buon  modello  di   legislazione,  cioè  il  maggiore  collegamento 
degl'interessi  particolari  con  l'interesse  publico,  vedere  se  li  uomini  fu- 
rono governati  a  norma  della  giustizia  e  del  loro  ven  interessi,  o  no. 
Le  instituzioni  particolari,  qualunque  siano,  ed  i  ripartimenti  del  corpi 
polìtici  non  erano  che  accessorj ,  o  modi  estrinseci  di   contemplazione 
per  me.  I  fatti  della  storia,  le  azioni  dei  Re  e  dei  popoli  non  divenivano 
che  prove  dei  giudìzj   recati  da  me  su  le  costituzioni  predette.  Essi 
erano  come  1  fenomeni  che  provavano  la  teoria  della  legge  generale. 

In  oltre  la  brevità  doveva  presedere  alle  mìe  osservazioni,  e  l'im- 
portanza doveva  dirigere  la  scelta  degli  oggetti. 

Se  dunque  io  non  ragionai  delle  costituzioni  dei  Re  longobardi, 
ciò  fu  perchè  esse  per  la  più  parte  non  furono  che  compilazioni  o  esten- 
sioni in  iscritto  delle  già  osservale  consuetudini,  e  sopra  le  quali  di  volo 
avea  recato  il  mio  giudizio;  o  perchè  riguardavano  oggetti  minutissimi 
di  detaglìo  e  dì  giurisprudenza  civile  eh'  era  troppo  rimola  dal  mio 
piano.  Quindi  mi  sembrava  di  non  essere  tenuto  a  dire,  per  esempio, 
che  Rotario,  il  quale  fu  il  Giustiniano  dei  Longobardi,  ed  è  il  più  degno 
di  commendazione  e  dì  ricordanza,  ridusse  in  iscrìtto  le  consuetudini 
legali  de' suoi  predecessori,  ed  altre  tali  cose  di  detaglio  troppo  piccole 

e  fuori  del  mio  scopo.  . 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  dispute  religiose ,  e  le  opinioni  che 
dominarono  nell'epoca  del  secoli  di  mezzo,  io  confesso  ingenuamente 
d' icrnorare  se  esse  furono  o  cagioni,  o  pure  parti  della  costituzione  po- 
litica degli  Slati  d'allora.  A  me  parvero  più  tosto  una  corruzione  nata 
dal  framlschiarsi  dei  popoli  selvaggi  del  Nord  con  quelli  del  Mezzod., 
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ma  tale  però  che  fu  posteriore  ed  accessoria  alle  costituzioni  di  governo 
da  essi  formate.  Parmi  ch'essi  prima  fondarono  il  loro  impero,  e  che 
non  ebbero  per  guida  tali  opinioni.  Che  se  le  adottarono,  esse  modifi- 
caronsi  al  '^enìo  preesistente,  che  ritrovarono  in  essi  feroce,  credulo  e 
guerriero.  Del  resto  ogni  popolo  ignorante  dev'essere  sempre  imbevuto 
di  qualche  specie  di  errori.  Ora  essendomi  io  arrestato  su  le  fondamentali 
cao^ioni  dei  precìpui  avvenimenti  di  que' tempi,  cioè  la  barbara  ignoranza 
e  lo  spirito  dominante  di  guerra  (delle  quali  accennai  anche  T  origine), 
io  non  giudicai  spediente  dì  toccare  se  non  di  volo  i  sopra  delti  articoli, 
perchè  mi  sembrarono  soltanto  effetti  e  conseguenze. 

Io  avrei  desiderato  per  ultimo ,  ad  istruzion  mia  su  '1  proposito  di 
altre  oscure  instìluzioni  politiche  e  religiose,  che  l'egregio  sig.  Bramieri 
mi  avesse  accennato  per  quale  speciale  motivo  io  veramente  era  obli- 
gaio  a  ragionarne.  Si  noti  bene,  che  ciò  sempre  egli  far  doveva  relativa- 
mente allo  scopo  ch'io  mi  era  proposto,  il  quale  però  egli  confessa  can- 
didamente di  non  aver  presente.  A  me  pare  di  averne  detto  a  bastanza 
allorché  nello  scusarmi  di  non  essermi  esteso  su  di  esse,  le  mostrai  nella 
forma  e  negli  effetti  loro  contrarie    a\V  unità  politica.  Se  l'ottimo 
sig.  Censore  avesse  allegata  qualche  speciale  ragione ,  onde  mostrare 
che  quello  ch'Io  ne  dissi  era  assai  poco,  egli  sarebbesi  aperto  un  bel 
campo  ad  una  discussione  politica,  con  la  quale  non  solo  avrebbemi 
fatto  sentire  il  mio  difetto  (che  senza  ciò  non  poteva  essermi  mostrato), 
ma  ad  un  tempo  stesso  vi  avrebbe  largamente  supplito.  Ma  essendosi 
egli  in  vece  voluto  restringere  ad  una  generale  asserzione,  «  che  anche 
yAe  più  oscure  instituzioni  hanno  talvolta  influito  gagliardamente  nel  si- 
„  stema  universale  del  governi,  »  senza  mostrare  come  ciò  sia  avvenuto 
in  quelli  del  quali  io  ragionai,  egli  mi  ha  lascialo  nella  primitiva  mia 
mancanza  di  vedute.  Io  confesso  ingenuamente,  che  non  saprei  come 
recarvi  compenso ,  malgrado  la  graziosa  confidenza  mostrata  in  mio  fa- 
vore dall'ottimo  sig.  Censore. 

25  Febrajo  1790. 
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DELL'  ORIGINE  E  DEI  PROGRESSI 

DEDOTTA 

DAL  CONCORSO  DELLE  CMUnSl  CHE  PRODUSSEKO 

LO  SVILI  li  \MENTO  MURALE  E  POLITICO 

!)Ki  1.\   HI-PUBLTr\  nO>T\X\ 

DISCO  USCI 

KECirATO   vvn    ^•^^    im-omo/ioxf    pi    r  aurea 
ir    \v    GIUGNO    MDrcr.viii    0^ 


:>ìv;ì,  ed  ili  Aìru:a  ìiii.ii  uì-'IiI-^   il  tnimiuTrìo  um 


leste  res^f^i"  f'^  ^'^'^^^ 


, ,  i  1 1 1 


§  ìb:\.  0>^,  dlelru  la  hlurJu  !,i  nu  u-  uiutI:ì  ì1*-1  nostro  Cni.hnenle , 
noi  vo-!lan.o  fissare  lo  S|.liilu  dr\  |^ia  rrlrl-rati  iioverm  deìh^  ria  ^rtusle, 
,101  nscoiaridiiiu  m'ìV  X^v.  i^Iin|uTo  arbitrari.,  m  (Iroria  L.  ìll.'rlà^abil^ 

n  patere.  In  ninna  di  co- 
ji  <^c()v\ìVi'  ìli  I  concorso  di  cagioni  e  di  cir- 
costanze  che  fosse  acconcio  a  lar  n  ^<  re,  crescere  e  perfezionare  una 
I  r  ^i  ì  I  riule  legislazione.  Alla  sola  Roma  parve  che  il  destino  ne  ser- 
1  ..>  la  produzione,  cos'i  che  la  rWi'ln  pnrisprudenza  si  può  chiamare, 
come  già  Cicerone  e  molli  altri  avvertirono,  cosa  tutta  romana. 

^  184.  Ma  se  nel  regime  si  delle  morali  che  delle  fisiche  cose  nulla 
avviene,  né  può  avvenire,  senza  di  una  conveniente  ragione;  se  li  uo- 
mini non  sono  gratuitamente  inventori  ;  se  ai  progressi  della  ragione- 


(i)  Porzione  di  questo  Discorso  fu  publi- 
cata  nel  Concìliator€yn°  22.  del  a5  Novemb. 
1818,  con  lievi  modificazioni,  alcune  giunte, 
e  qualche  cambiamento  nell'ordine.  L'arti- 
colo inserito  in  quel  Giornale  era  intitolato: 
Emenda  di  alcune  opinioni  ricevute  intorno 
ai  Romani  antichi ^  e  fu  riprodotto  fra  li 


scritti  scelti  e  rari  di  storia  e  letteratura  del 
nostro  Autore,  stampati  a  Pavia  nel  1826. 
Dando  in  questa  collezione  l'intiero  Discorso 
di  Romagnosi,  non  si  trascurò  di  porlo  in  ar- 
monia con  quanto  fu  variato,  soppresso  od 
aggiunto  dall'Autore  nella  parte  che  venne 
stampata.  (OG) 
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volezza  e  della  vita  civile,  come  a  quelli  della  vegetazione,  presiede  una 
legge  cerla  e  graduale,  derivante  dalla  natura  deiruomo  e  dalT ordine 
delle  cose  esterne  :  se,  prescindendo  da  certe  circostanze  communi  con 
li  altri  popoli,  quelle  che  potevano  rendere  i  Romani  dissimili  dalle  altre 
nazioni  si  debbono  ridurre  da  principio  ad  un  dato  grado  di  moralità  e 
ad  un  determinalo  Slato  politico,  ed  in  progresso  di  tempo  alle  vicende 
successive,  per  le  quali  Roma  passò  ;  dunque  lice  dedurre  che  in  que- 
ste cose  principalmente  potremo  rinvenire  il  perchè  la  civile  giurispru- 
denza abbia  dovuto  nascere,  svilupparsi  e  perfezionarsi  in  Roma  più 
che  in  qualunque  altro  popolo  della  terra,  fattoci  nolo  dalla  storia  del- 
l'antichità. 

§  185.  Eccoci  prrtnnfo  trasportati  alln  studio  rlrìln  prime  forme  della 
costituzione  ed  amministrazione  publica  di  Iioma,  del  genio  del  suo 
pcptdo,  delle  penose  transazioni  gradualmente  eiiellualcsi  Ira  i  poteri 
dello  Slato,  delle  occasioni  che  di  secolo  in  secolo,  aumentando  ia  sua 
.  slo.rna  grnndezzn,  reagivano  su  T  interno  movimento  delia  RepuLlica; 
e  tulio  ciò  ad  oggetto  di  sciogliere  il  grande  |»roblertia  dell  origine  e  dei 
progressi  della  ragione  civile. 

§  186.  I  Sigonj  .  ì  (lOttofredi,  ìi  Oifmanìii,  i  Bure  ardi.  11  Strovj,  i 
1  oinnsj.  i  Gravina,  i  Terrasson ,  e  pareeclìi  altri  (0,  hanno  radunalo  i 
falli  ed  ordinati  i  U  inpi  della  storia  della  romana  giurisprudenza.  Mon- 
tesquieu ha  talvolta  tentalo  d'indovinare  la  ragione  di  qualche  parli- 
colar  legge  o  instituzione;  ma  niuno  prima  di  Ciò.  Rntfisfa  Vico  napo- 
letano si  è  mai  avvisato  d'  indagare  il  perchè  più  tosto  fra  i  Romani  che 
fra  altri  popoli  la  ragione  civile  per  lunga  serie  di  secoli  e  per  una 
stretta  connessione  con  le  vicende  del  governo  di  Roma  abbia  dovuto 
sorgere  e  svilupparsi. 

§  187.  Tutto  questo  è  ancora  poco.  Nuovo  e  grandioso  assunto  si 
apre  al  genio  della  politica  filosofia.  Questo  consiste  neirunificare  Tori- 
gine  e  i  progressi  della  ragione  civile  romana  con  la  legge  unica  e  ne- 
cessaria che  promove  e  sospinge  il  perfezionamento  morale  e  politico 
delle  civili  società.  Interrogale  in  silenzio  l' oracolo  della  natura  e  dei 
secoli;  elevate  la  mente  a  quelle  vedute  che  vi  possono  associare  ai  su- 
premi consigli  del  destino  che  regge  l'Imperj  della  terra:  voi  giunge- 
rete a  quel  grande  principio ,  che  la  possanza  e  la  prosperità  delle  po- 
litiche società  vengono  generate  da  quello  sialo  di  cose ,  il  quale,  me- 


\i)  Come,  per  esempio,  Eineccio  e  il  suo     rico  Platenero,  Nicolò  Kloeckhof,  Carlo  An- 
annotatore  Ritter,  Salomone  Brunquello, Gio.     ionio  Martini,  ec. 
Augusto  Bachio,  Agostino  Baldassare,  Fede- 


i  rs 


lììonar.  .Si  fisico    clif    lìKiralr.  L  ik^hh»  m  ocrupa  e  si  ap- 
ri'- tlir.iri-ìa   i  ra|.|MMii  ^iiis[d  la  ..il na/u-Kt:  par- 
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«ìianle  un  moderato  conlraslo  dì  passioni  e  di  poteri  da  una  parie  Ie»!ii 
rinteressi  particolari  co  '1  generale;  e  dall'altra,  rimossi  i  ceppi  di  una 
costituzione  inflessibile,  facia  Incessantf^mente  innoltrare  l' incivilimento 
fino  al  punto  che  la  nazione  rendasi  sicura  e  felice.  L'equa  legislazione 
civile,  e  quindi  il  benessere  dislribuilo  sopra  ti  maggior  numero  dei 
«ittalini,  ne  derivi  rnmr  fmiio  iiatura1'\  E  siccome  le  cose  politiche 
non  possono  >'  i  i  luie.  cosi  se  i  imiiicazione  e  il  pareggiamento  de- 
ci i!a«  icbsi  un  vrn^ra  eficiiualo,  egli  è  forza  che  lo  òialo  cada  inevlla- 
i'iiiiii'ntt*  iM.  li.)  i|t-lM.i»'/za  e  nell';  l'unia. 

^^    INS,    La   trijijcnza  ìì  !  l  •    pHhi'iì;'  d'  ìl<'   j  aiti  (li    un  m>!^  iùu,  jiiercè    il 
iiU'S  !ni*-nto   prs'^ressivo  dcilu  cose  Ir,.-.!»'  ad  uiiil'K  proflntniim  in  lunule 
{ i'aìi>a/ioiH  iit 
l'idiilta  di  tjìh 

tui  lare  tirila  data  ir|idilira.  La  suiiiiiia  sapi. n/a  didl'artr  di  ^'nvt'innrp 
ili  altro  ptiiaiilo  ìhuì  consisterà,  rlu-  in  1  Irasce^liere  ed  annoiiizzare  i 
grandi  elemeiili  indicali  dalla  naluia  òtc.'iha,  e  nciragcvidaiiir  il  uiuvi- 
ìiiento. 

C>  \^0.  Cìn  d'i  ia!!Ì  i_nora  die  n(l  sistema  politico,  come  nel  fisico, 
fiiomo  tanto  può  «juanlo  sa,  e  la  natura  non  si  vince  clic  secondando- 
la, come  disse  Uacone  !  Dall'altra  parie  j>oi  lo  studio  [)rot'ondo  dell'or- 
dine della  natura  umana  e  degli  annali  degrinij)erj  ci  convince  clic  co- 
me prima  di  ogni  artificiale  direzione  il  regime  d(dla  natura  sola  fa  tut- 
to; cosi  dopo  che  Farle  politica  Iia  consummato  tutti  i  suol  sforzi,  la 
natura  tiene  palesemente  la  hilancia  de^'Ii  Stati.  Se  la  forza  segreta  od 
imperiosa  delTordine  naturale,  avanti  dell'arte,  diede  le  prime  spinte  al 
mondo  morale  in  un  determinato  punto  del  globo,  essa  pure.,  dopo  che 
l'arte  esaurì  tutti  i  suoi  congegni  e  la  sua  potenza,  ne  regge  le  opt^-e , 
ed  attribuisce  la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un'altra  nazione.  Nella 
prima  epoca  essa  è  una  scintilla  di  fuoco  ch'entra  in  un  caos  informe^ 
inerte  e  tenebroso,  per  incominciare  il  movimento:  nell'ultima  essa  è 
un  sole  che  regge  un  sistema  armonico  cttn  ordine.^  silenzio  e  felicità.  Io 
non  dico  tutto:  essa  è  veramente  la  sola  che  nel  fratempo  della  lunga 
lotta  tra  l'ignoranza  e  la  scienza,  fra  f  intemperanza  e  la  virtù,  fra  il 
male  inteso  interesse  e  la  jdu  illuminata  piovidrn/a.  urta,  reagisce^  e 
conduce  Ìl  mondo  morale,  per  avvi.ul  :<  su  runica  cr»rrrntr  didrcieino 
ed  in\iolal)ds'  purslo.  contorme  al  rr.itnr  uniiìcanto  ed  e(juilil)ranlt'  cìiC 
ii'_!ia  11)  tutU)  il  ^uo  sistema.  I.a  felicifa  drljr  nazioni  dii.rndf  d.J  >aper 
CunusCiTr  le  ViC  ili  f|Ur-«f<i  re^trne,  ciuiif   Li   hln-tj  uuscìia  di  eJn  naviga 

1rj!b'    <l:i    un  ì    i\.,n''.ldr    dih<jide    dvd    fiail'I'ii    I"   !    mezzo,   id    ivlUiC-:    ìi    :::^'0- 
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gli,  i  gorghi  e  le  secche.  Ma  egli  è  impossibile  all'uomo  il  conoscere  le 
dette  vie  tutte  ad  un  tratto  e  per  forme  generali;  e  però  quel  popolo 
riuscirà  in  ogni  epoca  tanto  più  felice  e  potente  di  un  altro,  quanto  più 
presto  giungerà  a  scoprirle,  e  ad  uniformarsi  alla  loro  direzione. 

Questa  è  la  norma  alla  quale  convien  riportare  tutto  il  regime  in- 
terno ed  esterno  di  qualsiasi  civile  società. 

§  190.  Al  lume  di  lei  parmi  che  si  debba  eslimare  l'effetto  delle  co- 
stituzioni e  dei  periodi  diversi  degli  Siali  politici  si  per  dar  ragione 
della  loro  diversa  potenza  e  prosperità,  che  per  far  sentire  Tonnipossen- 
te  I  1  tlomlnio  della  natura  su  la  sorte  delle  nazioni.  E  siccome  l'ordine 
d(  Ho  clvib  n  ! azium  deve  costituire  ned  iiiUrno  dello  Slalu  lo  scopo 
massinio  d'e-ju  legge  organica  ed  anuniiiislrativa,  ne  colai  ordine  po- 
li elibc  sorgere  dalla  male  equddnata  distribuzione  del  [)oterl^  né  dalla 
vigoria  soperchia nte  d  ujia  qualcLc  jiarte  d(d  corpo  sociale:  cosi  rendesi 
indispensabile  (h  meditare  la  natura,  le  proporzioni,  1  enerf^ia  ed  ìl  con- 
gegno tlel  sistema  delle  naturali  cagioni  che  concorrono  a  far  nascere 
quelle  eque  transazioni,  dalle  quali  risulta  la  vita,  la  ruliustezza  e  la 
prosj)erità  del  corpo  politico,  e  lutto  ra])paralo  della  civile  giustizia. 

§  191.  Più  discorsi  sono  nccessarj  ('^  alla  es]>oslzione  dell'origine  e 
del  ])rogressi  della  civile  giurisprudenza,;  dedotta  dal  concorso  delle  ca- 
gioni clic  produssero  lo  sviluppameiito  morale  e  politico  della  romana 
republlca.  La  prima  ricerca  dee  versare  su  le  cagioni  fondamentali  che 
durante  11  periodo  del  governo  dei  Ile  furono  preparate,  lo  sono  d'av- 
viso che  non  si  possa  assegnare  una  soddisfacente  ragione  di  tutto  ciò 
che  avvenne  da  poi,  so  prima  non  vengano  luminosamente  annoverali  e 
contradlstinti  li  (dementi  ed  i  poteri  vitali  che  organizzarono  ed  eccita- 
rono il  germe  della  romana  re[jubllca.  Ciò  tanto  più  parmi  importante, 
quanto  più  lice  arguir*'  ohe  le  transazioni  ed  1  progressi  che  seguirono 
da  poi  derivarono  dall'azione  simultanea  delle  basi  e  delle  forze  armo- 
nizzate da  Uomoio,  da  Numa  e  da  Servio  lullio.  come  i  mo\imenti  e  le 
evoluzioni  di  una  machina  derivano  dalla  sua  primitiva  costruzione. 

§  11)2.  Ili  popolo  incivilito  in  mezzo  a  rozze  e  piccole  tril)ù  racchiu- 
de ua<i  forza  morale  e  politica  superiore  a  (|a«dla  de' suoi  Mcmt.  Lcco 
la  i  on.piista  e  raggrandimento.  Ma  se  il  cojKjuislalore  non  ha  per  anche 
contralta  la  perversità  politica  derivanle  da  una  j>iù  larda  corruzione; 
se  il  paese  occupato,  lun.:ì  dal  fraporre   ostacoli    alla    potenza  del   ton- 


(•)  Qui,  e  più  (hiararnente  nei  §§  a44-  ^7^»  ^^"^  promessi  altri  Discorai,  che,  se  pure 
furono  scritti  dallWutore,  non  esistono  fra  le  sue  carte.  (DGj 
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u  liLji  ìl,  olile  per  lu  cuiiLidriu  uìì  suolo  ed  una  popolazione,  cui  per 
InìtPi-ssc  siìD  mpipsimn  roiivenga  collivare,  Onde  Irarre  il  frullo  della 
cuH'juisla  rii  as^H'iir.ififf:  ti  jHlKs,•^^o:  in  i,ìl  caso  la  nazione  conquisla- 
ìnvi-  ja-.ìpa^luTa  ia  cultura  ed  il  vivere  ri\ilp.  Oucòta  hi  a  iMiiito  la  si- 
luazuiiif  dt'i  1  ìrrrm  o  sia  de^li  Eiì'um  Li  in  lì.ijii  |m-ìhi.!  della  fonda- 
yìOiR*  dì    lloiria. 

V,  ]Jd.  ijSMo  V  uafurali  i.:iia'u>lan/.('  (:oii>«i„  i  lann  loru  la  creazione  di 
iiKjlle  ia'puLli<:}ie  cuiili'tl.-iaU'.  In  un  paese  sg(»nii>r<>  da  Stati  irrandi  ed 
aniLlziosi  (pieslo  sistema  nt'sce  il  in*  //o  j.iii  accoin  io  di  tulli  pri  ì^àul- 
dere  proulameiile  la  eulUua  de^li  uomini  e  drlla  Icrra.  Oiini  renuldica 
cosliluisce  un  eenlru  di  nltività.il  «piale  tanto  più  »  ilicacemeiite  spiega  la 
sua  ener^^ia^quanlo  minore  è  lo  spazio  soj>ra  il  (juale  si  estende,  li  commer- 
cio ed  i  legami  j)olilici  con  le  republiclie  confederate  avvicendano  i  lumi, 
le  produzioni,  i  beneficj,  e  forniscono  ad  <»gnuno  stimoli  di  emulazione 
e  norme  esemplari  di  publico  redime.  Plaeiavl,  o  Si^^nori^  consultare  la 
^loria  deiranlichilà;  piaciavi  volgere  il  pensiero  su  le  moderne  Provin- 
ce-linite  dell'America,  onde  convijicervi  della  verità  di  (juesta  (osser- 
vazione, 

§  194.  Li  Etruschi  iecero  servire  la  disposizione  dei  rozzi  popoli  d'Ita- 
lia ad  obedire  alla  forza  della  religione  per  avvezzarli  alla  vita  civile; 
e  co'  i  due  più  possenti  e  grandiosi  mezzi  che  la  storia  e  la  ragione 
possano  suggerire,  cioè  con  la  religione  e  con  l'agricoltura,  spinsero 
gagliardamente  le  prime  popolazioni  a  loro  soggette  alla  moralità,  alla 
libertà,  ed  a  quella  potenza  che  le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi 
potevano  loro  concedere. 

§  195.  Rimane  qua  e  là  (jualche  tratto  di  paese  non  ancora  so^^get- 
to;  ma  partono  dal  seno  degli  Etruschi  colonlt;  condotte  da  Capi  illumi- 
nati, prudenti  e  coraggiosi,  e  talvolta  ancora  da  alcuni  uomini  di  alto  inde- 
gno e  di  magnanimo  cuore,  che  servono  d' institutori  ai  popoli  nascenti. 
Finalmente  lo  spettacolo  della  potenza  e  dello  splendor  loro  trae  le  fini- 
time popolazioni  ad  emulare  i  loro  esempj.  In  tutte  cpiesle  circostanze 
l  institutori  tanto  più  agevolmente  riescono  ad  ordinare  saviamente  i 
loro  governi,  quanto  meno  essi  incontrano  di  dover  mutare  basi  viziose, 
o  correggere  cattive  abitudini  precedenti. 

§  19G.  Romolo,  secondo  Dionigi  Allcarnasséo ,  fu  condottiere  d'una 
di  coleste  colonie.  Essa  era  composta  di  gran  parte  del  popolo  d'Alba, 
a  cui  s'aggiunsero  parecchi  ottimali  della  città.  Cinquanta  nobili  fami- 
glie che  si  vantavano  d'origine  trojana.  e  che  dicevansi  appartenere  alla 
prima  colonia  di  Roma^  vivevano  ancora  ai  tempi  di  Dionigi,  com'egli 
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attesta  nelle  sue  Antichità.  Così  può  dirsi  Roma  essere  stata  più  tosto 
una  Iraslocazione  di  molta  parte  di  Alba  in  un  luogo  vicino  ^  stimato 
più  adatto  di  quello,  che  una  colonia  ordinaria,  nella  nuaic  si  se  arira 
reccesso  di  una  città.  Chi  sa  che  una  fazione  inlPiìia  .  alla  testa  della 
quale  era  Romolo  laiin  I|-e  del  sangue,  educato  nell'armi  e  nella  cl\il- 
tà.  Timi  vi  ai'iaa  d.sfn  rin.ìu;  Chi  sa  che,  Senza  perdere  i  Inm  possessi  r, 
li  (. tlini.nl  in'iì  aidsi.ìiH)  trovato  più  sicuro  e  più  commodo  partito  il  di- 
videre la  sede  per  godere  il  dominio?  Ad  ogni  modo  lo  storico  fa  dire 
a  lutinolo,  parlando  al  popolo  di  Roma:  ((lo  sono  interamente  contento 
»  dt  li'onore  che  m'avete  comparllto  eleggendomi  da  principio  per  con- 
»  dotliero  della  colonia,  e  di  avere  successivamente  imposto  il  mio  no- 
»  me  alla  nuova  nostra  citta.  ))  Le  Instiluzloni  che  vengono  attribuite  a 
lui.  e  molte  delle  quali  erano  ancora  in  vigore  nel  tempo  in  cui  li  sto- 
rici ne  trasmisero  le  memorie ,  racchiudono  i  preziosi  ed  importanti 
elementi,  dai  quali  quasi  per  un  addentellato,  o,  a  dir  meglio,  per  una 
evoluzione  spontanea  di  predisposte  cagioni  fu  determinata  la  sorte  della 
republlca  romana.  Se  sotto  Numa  si  sviluppa  e  si  rinforza  l'educazione 
morale  del  po])olo  per  quell*  unico  mezzo  che  fu  sempre  efficacissimo  in 
ogni  rozza  nazione,  cioè  co  'l  potere  della  religione  applicala  alle  fun- 
zioni tutte  della  vita  civile:  se  sotto  Servio  Tullio  si  ampliano  e  si  ar- 
monizzano i  possenti  e  stabili  congegni  della  grandezza  e  della  prospe- 
rità politica  di  Roma,  specialmente  con  l'ammiranda  ed  importante 
instiluzione  di  non  accordare  l'esercizio  dei  diritti  politici  e  delle  armi 
che  ai  proprietarj;  a  me  sembra  che  si  fatte  cose  si  poterono^  anzi  si  do- 
vettero eseguire,  perchè  le  prime  instiluzloni  delFetà  di  Romolo  erano 
prej>arate  in  guisa,  che  svolgendosi  nuove  circostanze,  niun  savio  diret- 
tore dello  Stato  avrebbe  potuto  sottrarsi  dall' ordinare  la  cosa  publica^ 
come  IVuma  e  Servio  Tullio  pratiearono. 

§  197.  Ma  queste  instituzioni^  immedesimate  co  '1  nocciolo  primitivo 
di  Roma  .  sono  forse  compatibili  con  un  Capo  e  con  una  volgare  ma- 
snada di  ladroni  ?  Cimie  sarebbe  stato  possibile,  senza  di  un  positivo 
miracolo,  che  un  fanciullo  esposto  ed  allattato  da  una  lupa,  o  da  una 
donna  del  volgo  per  nome  o  sopranome  Lupa,  cresciuto  fra  li  armenti 
e  i  malandrini,  con  l'educazione  sola  della  fortuna,  e  fattosi  Capo  d'una 
masnada  di  forusclti  e  vagabondi,  possedesse  tanta  sapienza  e  potenza 
da  creare  il  germe  della  più  maravigliosa  città  che  abbia  esistito  su  la 
terra  ì  Se  Tito  Livio  dopo  Fabio  Pittore  riporta  (juesta  favola  politica, 
egli  ne  fa  scusa  presso  i  dotti  per  l'interesse  ch'entro  vi  ravvisava.  La 
opinione  di  un'origine   meravigliosa   inspirava  nell'animo  del  volgo  un 
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senso  di  dignità  e  di  conGdonza,  Il  quale  non  avrel)])e  potuto  sorf^eie 
da  un'oriìzine  commune  allt^  altre  città,  u  Guanto  alle  tradizioni  <  dice 
il  citalo  Livio  in  principio)  che  di  poco  o  di  mollo  precedono  la  londa- 
M  zione  di  Roma,  più  chiare  per  poetiche  favole  che  per  incorrotti  do- 
»  eumeni! 5  è  mio  pensiero  ne  accreditarle,  né  confutarle.  Usasi  (picsta 
))  indulirenza  all' antichità .  che  mescendo  le  (livliic  cose  alle  nmanc, 
»  possa  rendere  più  augusti  i  |)ri])cipj  ihdle  citln.  1']  se  v'ha  |ìnp(ì|r}.  cni 
»  cl(dd)a  essere  lecito  far  sacra  l'oriiiiiie  sua.  e  eiiiainariH'  aiitnn  li  ll.i. 
»  tal  t'  lìell'arnii  la  ::'lin'ia  del  j-Hìpolo  rornano.  <du'  vanlainit'  M  <!■{<'  per 
»  padre,  e  padre  dfl  siiìì  i^'nd.sf.irr  .  tufff  \v  uaziuiii  lu  Si^jtpijrlano  di 
M  ìjihHì  frado^  riHiie  snpiMHiaiKs  I   inijn'i'o.  » 

§  rjS.  iKill a  .|utl  ìlicinarazione  ogiiini  »  intende  che  Livio  lascia  il 
ranipo  hLoro  alla  laii  \rra  naiaai/aone  su  l'origine  di  Inuiia  e  del  suo 
ieaKlotore:  e  prrn  rlm  qìiolla  rif^miatai a  da  hionigi  dVMicarnasso,  da  lui 
traila  da  ìndi/h-  |^'-iin«  .  rani  NMÌaìn''nle  non  rimane  esclusa  da  Livio, 
aia  vitai''  /tvvaluiMla  anche  daììd  ragione. 

e  |0^|_  fi  rred<)  essere  prezzo  dell' nfìert  n  fnr  Tno]?!  d'incanno  so- 
pr  !  jii  sto  |)i]!)!t  .  lacchè  m'è  avvenuto  di  leggere  che  in  una  occasione 
assai  irfìpfaiaiit''    un    n.an'-»  d   aììfsanle  stunabile  ^  opinando  co  '1  volgo, 

ra    hi  lìiffe  «  nonea  il  fondatore  di  Uoma  e 

Slato  ed  Oratore  del 
(ìoverno  presso  "1  C  rpn  lerrisìntì vn,  nella  Sessione  del  'J^  ventoso.,  an- 
II-  \1  I)  Maia  I  Ni)/f)^  esponendo  i  ninfìvi  della  legge  relativa  alla 
l'afiaa  fpùesta  ,  ilt'po  avt;i'  nieialu  hi  iiato  primitivo  della  romana  legis- 
lazione Sopra  qut^to  punto,  prosegue  con  (juesle  parole:  ((Celle  legis- 
))  iatif.i  |aant  avcc  ine  rare  fidélité ,  et  le  legislateur  qui  l'a  crée,  et 
))  ks  I'  roees  roni!  a^noais  de  ses  brigandages ,  et  la  barbarie  du  siede 
))    t    !<  s    leux.  anx  |u    il  ?     !l     a  |u      aivenir.  ))   Ecco  Romolo  dipinto 

i   ^  !  '    ■         :  ) 

i" 


ha  'jiiaiitn'atn  in  una  man 

i    Sili;!    Coinpailnì  .   li    •>i^.  «le   luai  .   ijnrisn' Ucre  ui 


c:onie  Capu  d  diì^ì  masnada  di  Leir-ni.  come  porta  ìd  tradizione  favo- 
]n$f),  in  vere  di  snpprrln  im  ron  i  tfi*  ro  savio  ed  onoralo  d'una  colonia 
ìu  i  Ili  t  tanvi  a^xìi  m  !  !),  pn  ima  educato  il  meglio  che  si  poteva  in  quel- 
la eia.  rem  e^ra  l'opinione  di  inuiii  òluri*n  up.po^u  a  Fabio  Pittore.  (Vedi 
il  dell'»  nninijn,  hil-re  T.  Capo  XfX.  v>'r>i>  d  fine;  Capo  XX,  in  prin- 
cipio: *  Ln  r  IL  Capo  IL)  «Aj.rs  cela  on  p.  ut  (  nvoyer  promener 
))  ceu\  pi  5  ad  d  Itome  un  retn:ja'  le  barbares ,  des  fugitifs,  de  gens 
»  saiH  do  in  L  Mi  )  Sono  queste  paruh>  dello  slesso  Dionigi,  secondo 
la  versnnn-  di  Ueiian^er  ^Lib.  1.  Capo  XXI.  in  principio), 

^^  'J<Hi    f,  quanto  alla  religione  riferita  alle  cose  dì  Sfato,  conviene 
p  e   lì  nte  alla  sua  natura,  agli  stabilimenti,  alle  discipline,  ed  a  quelle 
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maìiiere  con  le  quali  viene  applicala  alla  cosa  puLlica.  Piaciavi .,  o  Si- 
gnori, in  T)rimo  luof^o  di  concedere  il  perchè  fu  assolutamente  neces- 
saria  la  r(di«'^loHe  in  tutto  il  globo,  onde  spingere  la  specie  umana  al  vi- 
vere civile;  e  \oi  dedurrete  manifestamente  quale  doveva  essere  la  sua 
natura  politiea  ìud  fondare  una  città. 

G  '201.  Dove  li  uomini  non  sono  suscettil  ih  sii  conformarsi  alld-fline 
per  un  sne^^o  rK;ssente  di  vmla  „  cioè  dn^tìai  !a  iirnpnla  cil  eslesa  co- 
eidzionc  «Ielle  leggi  necessarie  d»  Ila  imlìira.  !a  nuale  con  la  ii^rza  della 
maf^ginre  ntiìità  rarrommaìida  ed  inculca  loro  l'equità  e  le  virtù  sociali, 
egli  è  necessario  che  supplisca  la  credenza  inspirala  dall'autorità. 

§  202.  iUa  dove  deve  supplire  P autorità,  ninna  più  accetta,  più  va- 
lida e  più  imperiosa  si  può  rinvenire  di  quella  del  Cielo.  Ora  se  a  pro- 
porzione che  i  popoli  sono  più  rozzi  cresce  la  necessità  di  usare  del- 
rautorità,  egli  è  chiaro  che  a  proporzione  cresce  la  necessità  d' impie- 
gare r  impero  della  religione. 

§  203.  E  qui  conviene  ammirare  e  benedire  P  ordine  providissimo 
della  natura,  derivante  dalla  economia  stessa  dello  sviluppamento  mo- 
rale delP  uomo,  da  cui  risulta  che  a  proporzione  che  i  popoli  sono  più 
rozzi  si  fa  in  essi  sentire  una  più  forte  disposizione  ad  obedire  all'auto- 
rità religiosa. 
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Indole  ed  officj  della  Religione  presso  i  Romani  antichi 

§  204.    I.'-.-,-M    Mi    iiausseau  il  ^v^iwnW  jKis^o:  u  L'aiiiico    Paganc- 
»  Mriìo  ^^Yo^us.r   \).-,    ,. [ ,,> ^ n m> vol L  «'!ic    sifr-J. {>rro  >f:ì![    MI   h    f-rra  pii- 
»  ni!i   .|uali   stclerali,  r  vìn:  come   pruc^pcilna  drila  sonMti:i    h  lirità    non 
■^  pres^^iitavino  die  ^^A\\ù  ài  conini,  ti.  r^   .•  -M^Muni  .fa  soddislare.   Ma 
»  il  vuio  annata  J'iuia  >acra  aulonla  sfcn.irva   invano  ìLìIT.  f.-rno    son-. 
"plonio.cho    l'istinto  morale    lo   n'sp„i^,.va    dal    vnoic.    dr^l.     unauiu. 
))  Ceiebraiuio  le  di^olutez/e  dì  (  ìlove.  si  ainniìrava   la  eontinrriza  di  Se- 
».  nocrate:  la  casta   l.ucre/ia   adorava  la  impudica    \  ciierc  ;  ,1    Hom:n,o 
»  intrepido  sacrificava  alla  Paura,  invocava  il   Dio  die  mulilo  il  padr.. 
"  e  moriva  senza  rpierelarsi  per  mano  del  proprio.  Li  uomini  più  -ran- 
)>  ^ìi  obedirono  alle  più  spregevoli  Divinità.  La  santa  voce  d.  Ila  natura, 
))  più  forte  che  (juella  degF  Iddii,  si  iacea  rispettare  su  la  terra,  e  parca 
>)  contìnare  in  cielo  i  delitti  ed  i  colpevoli.  )) 

S  205.  Questo  passo  di  Rousseau  mi  parve  sempre  racdiiudere  ihì 
paradosso  morale  e  politico.  xV  chi  conosce  la  filosofia  d*  Ila  storia  si  ren- 
de manifesto  die  la  religione  fu  ed  è  un  mezzo  indispensn!)il.'  onde  in- 
trodurre e  sanzionare  1.1  moralità,  ed  avvezzare  li  uomini  ad  obediic 
alle  leggi  civili.  La  sua  necessita  s'icne  dimostrata  dalTanalisi  delle  ca- 
gioni indispensabili  all'incivilimento  dei  popoli,  e  comprovala  dalla  sto- 
na di  tutte  le  nazioni  della  terra.  Dall'altra  parte  si  può  dimostrare  die 
la  religione  dello  Stalo  deve  essere  pienamente  d'accordo  col  sistema 
della  publica  e  privata  giustizia  e  virtù,  senza  di  che  ella  diviene  la  più 
funesta  sorgente  di  disordini  e  di  corruttela.  Posto  ciò,  come  sarebbe 
stato  possibile  che  i  Romani  esercitassero  tante  virtù  publiche  e  privato 
avendo  avanti  agli  occhi  modelli  autorevoli  cosi  perversi  ?  È  noto  il 
dello:  RegLS  ad  cxemplum  totus  coniponitur  oròis.  Come  si  potrebbe 
conciliare  questo  dello  co  *1  supposto  d'una  credenza  cosi  discordante 
dalla  morale  e  dall'ordine  publico?  Due  cose  debl)onsi  notare  ndl' opi- 
nione di  Rousseau.  La  prima  si  è.  avere  i  Ptomani  adottale  le  opinioni 
della  greca  mitologia  da  lui  accennate;  la  se<^onda,  avere  ciò  non  ostan- 
te praticate  tante  virtù  publiche  e  privale.  Il  paradosso  risulta  dalla  unione 
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di  questi  due  falli.  Ma  è  poi  vero  essersi  l'uno  e  lallro  verificalo?  Ecco 
ciò  clic  merita  una  speciale  discussione.  Il  fallo  delle  virtù  publiche  e 
privale  dei  Romani  è  cosi  cerio,  notorio  e  comprovalo ,  che  perfino  i 
Dottori  della  Chiesa  catolica  lo  hanno  posto  come  cagione  fondamenlale 
del  loro  Impero.  Tale  fu  T  opinione  di  sant'Agostino  e  di  san  Tomaso. 
Ecco  come  si  esprl?n^  rfuest' ultimo,  riportandosi  all' autorità  del  primo. 
C(  Fra  Inlli  !  T»r  I  i  Pf  no  if  i  fhd  mondo  essendo  siali  i  Romani  più  sol- 
))  leciti  ;ol  ad.'rn|'i*T^'  h'  pia-'it  ìkj  cose,  Iho  inspirò  loro  11  Ina}  governare. 
))  i^atai-l*'  tiegjiaiucjitc.^  cunie  pro\d  saiil  Agostiiio  at'l  libro  dcilti  LiLlu  de 
»  /)fo,  (n«  rilarono  l'Impero  |ì«r  più  motivi  e  ragioni,  che  rjnì  restringendo 
,.  a  soinini  c:ìpl  ^1  poH^uiio  rolurr''  n  !ro.  La  prima  hi  prende  dali  jioore 
))  lidia  rullìi.!  ;  l'altra  tlailo  /do  delia  giusliZia'  !a  lf;rza  daliu  /aAu  dcila 
.)  civib*  Ijeiievolenza.»  De  redimine  Princìpniiì.  Lih.  IIL  (^apo  IV.  Pas- 
sa indi  in  qurslo  e  nei  due  Capi  sussen^uenli  a  comprovare  otfnuno  di 
questi  titoli  :  tablie  il  fatto  delle  virtù  puldirlie  ♦'  {.ridale  dei  Ibomani 
M  dev(;  riguardare  come  fuori  di  ogni  controversia. 

5  20G.  liesla  duiKjue  a  vedere  òc  si  veridrlii  i' altro  fallo  supporto 
d.dia  mostruosa  credenza  im[)utata  da  llousseau.,  e  generalmente  aiìth.", 
dal  volgo^  agli  antichi  Romani.  Che  questa  credenza  fosse  propria  dei 
Greci  non  v'ha  dubio  nessuno.  Dionigi  di  .\licarnasso  la  confessa  espres- 
samene;: e.  quel  ciré  più  notabile^  egli  dichiara  quale  ne  fosse  refi'ltn 
morale,  u  (doloro  che  non  sanno  la  filosoiia  (dice  egli  parlando  dei  Gre- 
))  ci',  e  quehli  costituiscono  il  maggior  numero,  [)rendono  in  cattiva  parte 
))  ciò  che  viene  loro  spacciato  intorno  agli  Dei.  E  però  ne  deriva  uno  «lei 
))  due  inconvenienti*  cioè  o  ch'essi  11  dlsprezzano  perdiè  furono  agitali 
»  da  diverse  [)erlpezie,  o  die  a  capo  chino  si  gettano  nei  vizj  più  intaini: 
))  e  ciò  con  tanto  meno  di  scrupolo,  quanto  più  essi  veggono  che  li  stessi 
))  Del  vi  andarono  soggetti.  »  Antichità  romane.  Lil).  11.  Capo  ^  IL 

§207.  Presso  nlun  popolo  antico  di  Europa  la  natura  della  religi'«ne 
fu  da  alcun  fondatore  di  republlche  tanto  saviamente  atteggiata  aJ  in- 
spirare la  m<»ralità  nel  popolo  quanto  da  Romolo. 

Nel  settentrione  dell'Europa,  e  cosi  per  esempio  nella  ScareJmavia 
e  in  altre  più  remote  regioni,  la  natura  delle  religioni  di  Odino,  beti 
lontana  dal  condurre  alla  pietà,  alla  umanità  e  al  viv«  re  civile,  provo- 
cava in  vece  la  ferocia,  la  guerra^  la  vendetta,  e  consacrava  il  vivere  ie- 
rlno  delle  barbare  età. 

S  208.  Romolo  per  lo  cimtrario,  come  osserva  il  lodato  storici',  ri- 
gettate tutte  le  favole  che  potevano  riuscire  ingiuriose  alla  dignità  ed 
alla  santità  dei  Numi,  non  autorizzò  altro  credenze,  che  quelle  cik  |-o- 
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levano  Inspirare  venerazione,  ed  afforzare  con  rosernpio  \c  civili  virtù. 
c<  Egli  avvezzò  pertanto  (a  servirmi  delle  parole  di  Ini)  il  suo  popoli)  a 
))  parlare  degli  Dei  con  più  decoro  e  in  una  maniera  più  conveniente  a 
»  formarsene  idée  più  sublimi,  e  a  non  attribuire  ad  essi  verun'azione 
))  indei2nia  della  loro  beata  ed  immortale  natura.  In  effetto  non  s'insef^na 
))  fra  i  Romani  che  il  Cielo  sia  slato  reso  eunuco  dai  figli  suoi;  che  Sa- 
))  turno  abbia  divorato  i  proprj  figliuoli  per  tema  di  essere  d<'lronlzzato; 
))  che  Giove  abbia  cacciato  Saturno  dal  [)roprio  regno ,  ed  al)l)la  ehlnho 
))  suo  padre  nelle  prigioni  del  Tartaro.  Non  vi  si  parla  nò  di  guerre,  riè 
))  di  ferite,  ne  di  ferri,  ne  dtdla  schiavitù,  alla  (juale  si  vuole  che  1  Nund 
))  siano  stati  ridotti  fra  li  uomini  »  (ivi).  Per  lo  che  Properzio,  a  sommi 
laude  dellTtalla,  asseris(H^  di  non  aver  partorito  l'iniandi  prodigi  e  i  de- 
litti dei  quali  la  favolosa  età  greca  empie  i  suoi  annali.  Egli  dice: 

At   non   squamoso   labuntur   ventre   cerastae, 
Itala   portentls   nee   furlt   unda   no  vis. 

Non   hlc   Andromedao   resonant   prò   matre   catenae, 
Nee   tremis   Ausonias,   Phoebe   fugate,   dapes. 

Nec   cuiquam   absentes   arserunt  in   caput   Ignes, 
Exitium   nato   matre   movente   suo. 

Penthea  non  saevae   venantur   in  arbore   Bacchae: 

Nec  solvil  Danaas   subdita   cerva   rates. 
Gornua   nec   valuit  curvare   in  pelllce   Juno, 

Aut  faciem   turpi   dedecorare   bove. 

Arboreasque  cruces   Sinls,   et  non   hosplta   Graiis 
Saxa.)  et  curvalas   in  sua  fata  trabes. 

Elegia  XXI.  Llb.  III.  (0 


-i^ìMa  non  slriscian  su  l'italo  terreno 
Squamosi  petti  di  ceraste,  o  freme 
Per  asitar  di  mostri  a  Tetl  il  seno. 

Non  per  Cassiope  indosso  all'egra  figlia 
Suonano  i  ferri,  o  dall'ausonie  dapi 
Rivolgi,  o  Febo,  per  orror  le  ciglia. 

Né  fatale  tizzon  da  lungi  acceso 

Arse  le  tempie  pe  '1  materno  I)raccio 
Il  proprio  figlio  a  incenerir  disteso. 

Volgarizzamento  del  Cav.  Michele  Visuiau 
ccnzo  Terrario,  i8i8. 


Di   Menadi  il   luior   Fenico  non   sbrana 
Qual  fera  in  selva;  o  i  Greci  legni  scioglie 
Cerva  scannata  in   vece  d'ostia    lUTiana. 

Curvar  non   valse  la   moglier  di  Giove 
Le  corna  in  fronte  alla  rivai,  nr  'I  volio 
Nelle  forme  svisar  d'i^nobil  bovf. 

Non  le  selvagge  ai  Greci  amare  si  rei  te 
Di   Sinia,  o  i  ricurvati   arbori   a  bu/.i 
Ove  Sfjuarciato  il   rio  ladron  pcndetle. 

Voi.  II.  pag    2nj  e  20-,  Milano,  pei  \  lo- 
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G  209.  Presso  i  Homani  anche  nei  leinpl  corrotti,  come  riferisce  la 
gloria,  non  si  vede  alcuna  delle  strava;ianze  praticate  nel  culto  greco. 
((  All'opp^tsto  tutto  ciò  che  concerne  11  Dei  (conchiuderò  con  le  parole 
))di  !)ioni"lì  dai  Romani  si  dice  e  si  fa  con  piti  di  saviezza  e  di  pietà 
))  che  presso  i  Greci  e  presso  i  barbari.  Essi  riguardano  come  favo- 
»  le  e  vam'  superstizioni   tutte  le  cose  che   non  sono  decenti  o  dignlto- 

))  se  ))  fibid.) 

(>  210.  Prcgovi  a  por  mente  a  (juestc  ultime  parole.  In  esse  voi  dis- 
coprite nn  primo  elemento  politico-morale  clie  (rapone  una  differenza 
imi)orlanllssima  fra  1  Ilomani  e  le  altre  nazi(»ni,  e  che  per  conseguenza 
dovea  contribuire  a  produrre  un  effetto  diverso  nello  sviluppar*-  e  man- 
tenere quella  moralità  eh' è  la  prima  fonte  del  dettami  della  ragione  ci- 
vile presso  un  popolo  legislatore. 

()  211.  Tutto  il  Un  qui  detto  riguarda  la  natura  della  religione  o  in- 
trodotta n  corretta  da  Piomolo,  in  relazione  con  la  cosa  puhllca  della 
j;y,.,  elltà. —  G(m  ciò  cessa  il  paradosso  avanzato  da  Iiousseau,  e  che  sor- 
gerebbe si'mpr<;  allorehi"  si  tenesse  T  opinione,  avere  i  Romani  nutrite 
le  greche  credenze  intorno  agli  attributi  morali  e  olla  providf  nza  (hlla 
loro  Divinità. 

Intorno  ad  alarne  imtituzio  ni  fatte  da  Romolo.,  ed  alla  influenza 

della  religione  su  /'  incivilimento. 


§  212.  Quando  siasi  posta  e  saviamente  conformata  la  natura  df^lla 
relndone,  conveniva  rendeila  attiva  con  li  stabilimenti  e  con  le  dlsci- 
pi  ine  del  culto,  e  proficua  con  l'applicazione  sua  alle  cose  della  vita  ci- 
vile. Tutto  ciò  da  Romolo  fu  con  singolare  sapienza  adempiuto,  e  Egli 
))  Mirò  con  lo  storico  delh'  romane  antichità'  fece  plantare  sacri  bosclu". 
M  costruire  templi,  ergere  altari,  formare  simulacri  de' Numi,  cappelle. 
»  piedestalli  onde  collocarvi  statue,  aggiungendovi  ornamenti  e  figure 
»  simboliche  della  loro  possanza,  e' doni  per  indicare  i  beneficj  co' i  quali 
))  liberalmente  ricolmano  11  nomini.  Egli  Instituì  quelle  feste,  le  quali  a 
))  ciascun  Dio  o  Genio  a  lui  parvero  le  più  convenevoli,  e  ordino  quei 
))  sacrificj  co'i  quali  amano  d'essere  dai  mortali  onorati.  Egli  regolò  le 
))  ferie,  le  solennità,  i  giorni  di  unione  o  di  mercato,  i  giorni  di  riposo., 
a  ed  altre  si  fatte  cose  ))  (ibid.) 

S  213.  Io  non  dirò  qui  come  l'ordine  sacerdotale  fosse  stato  cnstitui- 
to,  alimentato  e  distribuito  da  Romolo:  e  come  le  are,  le  statue  e  i  liio- 
•ihi  di  culto  fossero  collocali,  e   le   funzioni   relliiiose   fossero   regolate. 
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Tulle  queste  parlicolarità  si  possono  leggere  presso  Dionigi^  e  presso  al- 
tri che  ne  scrissero  ampiamenle.  Soggiungerò  solo  il  seguente  passo  del 
medesimo. 

«  Ma  due  cose  parlieolari  si  debbono  rilevare  come  memorande  e 
»  degne  di  attenzione  nel  governo  stabilito  da  Romolo.  La  prima  si  è, 
«ch'egli  destinò  molte  persone  che  avessero  cura  del  culto  degli  Del. 
»  Ora  io  oso  dire  che  nluna  città  recentemente  fondata  vi  fu  mai  dove 
»  da  principio  siano  slati  stabiliti  tanti  sacerdoti  e  ministri  dei  Numi. 
))  Perchè  5  senza  parlare  di  coloro  che  succedevano  alle  dignità  sacer- 
»  dolali  dei  padri  loro,  egli  durante  il  suo  regno  stabilì  sessant'uno  ml- 
))  nistri,  onde  offerire  per  tribù  e  per  curie  sacrificj  publlci  per  tutta  la 
»  città.  Io  qui  non  fo  che  riportare  ciò  che  Terenzio  Varrone^  uno  dei 
))  più  dotti  uomini  del  suo  secolo,  ci  ha  lasciato  scritto  nelle  sue  Anti- 
)ì  chità.  Per  tale  maniera  dlstrll)ulle  le  Divinità  per  le  curie,  e  le  cerl- 
))  monie  che  loro  convenivano,  ne  regolò  le  spese  che  dovevano  essere 
»  fornite  dal  publlco  erario.  » 

(f  La  seconda  cosa  pure  singolare  che  lo  osservo  (prosegue  lo  slorl- 
))  co)  si  è,  che  dove  le  altre  nazioni  d'ordinario  eleggcmo  i  ministri  sen- 
))  za  alcun  esame  e  senz'attenzione,  li  uni  traendoli  a  sorte,  li  altri  con- 
»  ferendo  le  sacre  dignità  a  prezzo  d'oro  ed  al  più  offerente,  Romolo 
»  vietò  espressamente  di  vendere  la  dignità  sacerdotale  e  di  trarla  a  sorte, 
))  ordinando  con  apposita  legge  che  si  scegliessero  in  ogni  euria  due  per- 
»  sone  di  corpo  esente  da  difetti,  maggiori  di  cinquant  annl.^  tratte  dalle 
»  più  nobili  e  per  distinto  merito  illustri  e  bastevolmente  ric<']ie  fami- 
»  glie,  ond' essere  Investite  della  sacerdotale  dignità  non  per  un  tempo 
«limitato,  ma  per  tutta  la  vita  loro,  concedendo  per  ispecial  privilegio 
))  che  fossero  esenti  dalle  cure  della  città,  e  per  cagione  dell'età  loro  im- 
))  munì  dairoblio:o  di  andare  alla  guerra.» 

u  Oltre  a  ciò  ,  Romolo  volle  che  un  aruspice  di  ogni  tribù  assl- 
«  stesse  ai  sacrificj,  e  fece  una  legge  con  la  cjuale  ordinò  che  tutti  1  sa- 
))  cerdoti  e  ministri  degli  Dei  fossero  elelli  dalle  curie,  e  che  la  loro  ele- 
))  zione  fosse  confermata  dagli  auguri  e  dagli  aruspici  die  prcsedevano 
>)  ai  sacrificj.  » 

«  Le  curie  assistevano  co'i  sacerdoti  al  sacrificj  che  loro  erano  slati 
);  destinali.  Esse  partecipavano  si  delle  offerte  del  sacrificio.,  che  dei 
»  banchetti  che  nei  giorni  solenni  si  tenevano  nelle  sale  di  ogni  runa. 
n  Egli  è  perciò  che  ognuna  di  codeste  curlf  avea  la  sua  sala  di  banchet- 
»  lo,  oltre  ad  una  sala  comniunc  a  tulle  le  curie  ^  a  un  di  presso  coni<' 
»  1  Pritanei  dei  Greci.  » 


((  Romolo  (aggiunge  lo  storico)  volle  che  si  serbassero  esattamente 
»  le  regole  della  temperanza  e  dalla  frugalità  in  questi  sacrificj,  la  mag- 
))  gior  parie  dei  quali  si  eseguiscono   anche  al  dì  d'  oggi  (  vale  a  dire  ai 
ì)  tempi  di  Augusto,  in  cui  Fautore  scriveva),  quantunque  non  vi  si  os- 
)j  servi  in  tulio  il  rito  antico.  Io  slesso  ho  veduto  nei  santi  templi  le  agapi 
»  preparale  per  li  Dei  sopra  tavole  di  legno  di  lavoro  assai  antico.  L'im- 
«bandigione  consisteva  in  ciambelle  di  farina  d'orzo,  che  si  riponevano 
))  in  canestri  e  sopra  piatii  di  terra,  in  focacce  di  frumento,  in  primizie 
»  di  (pialehe  fruito,  e  in  altre  cose  molto  semplici  e  di  piccolo  valore, 
»  e  senza  superfluità.  Io  ho  veduto  fare  le  libazioni  non  in  vasi  d'oro  o 
»  d'argento,  ma  in  ciotole,  in  coppe  di  terra.  Io  ho  ammiralo  la  esaltez- 
»  za  del   Romani  nel  serbare  i  costumi  dei  loro   antenati,  senza   nulla 
»  can^ilare  dell'antico  cullo,  e  senza  introdurvi  una  vana  sontuosità.  )) 
Prudcnlissima  pratica  in  un  oggetto  nel  quale  la  caligine  dei  tempi  de- 
ve ascondere  la  mano  dell'uomo  per  non   lasciar  apparire  che  una  di- 
vina tradizione.    Platone   lasciò  il  seguente   precetto:  a  Dlccnda  haec 
))  sunl  ili!  qui  civitatem  condii:  nempe  slve  ab  Inilio  novam  fundet,  seu 
»  velerem  dissipalamque  resllluat^  circa  Deos  et  sacra  quaecumque  sin- 
))  gulls  in  civllale   conslltui  decet  .....  nemo  mentis  compos  innovare 
»  Illa  conabilur.  »  {De  le^ibus^  Dlal.  Y).  Con  questa  rllenutezza  un  or- 
dinatore di  uno  Slato  altro  non  fa  che  astenersi  dall' allentare  con  un 
atto  di  potere  politico  ad  una  carissima  proprietà  dei  popoli,  lasciando 
al  lento  e  tacito  impero  della  ragione  e  del  tempo  il  correggere  le  er- 
ronee opinioni;  e  ben  ricordando  che  V unita  di  religione  professala  con 
publlco  culto  e  con  dogmi  apparenti  è  un  gran  bene  per  la  Irancjuillità 
dello  Stalo,  u  liannovi  ancora  (conclude  lo  storico)  altre  rilevanti  ce- 
))  rimonie  die  furono  aggiunte  da  Numa   Pompilio   successore   di   Ro- 
>)  molo,  quell'uomo  tanto  saggio  ed  abile   interprete  delle   divine   co- 
>)  se;  altre   pure  che   furono  introdotte  da  Tulio  Ostilio.,  terzo  re  di 
>)  Roma,  e  da  tulli   i  loro   successori:  ma  di  tutte   dobbiamo  l'inco- 
))  minciamento  e  la  parte  principale  a  Romolo,  come  a  colui  che  ha  sta- 
))  billto  le  più  belle  cerimonie  del  culto  divino,  e  che  ha  dato  l'esempio 
))  alle  altre.»  (Antichità  romane*  Lib.  IL  Gap.  VII.) 

§  214.  Questa  osservazone  di  Dionigi  d'Alicarnasso  serve  a  preve- 
nire ed  a  correggere  la  falsa  opinione,  troppo  leggermente  invalsa,  che 
prima  di  Numa  presso  il  popolo  romano  non  esistessero  savissimi  rego- 
lamenti religiosi ,  e  non  fosse  slato  dai  medesimi  educato.  Senza  una 
precedente  educazione  teocratica  non  era  possibile  unire  o  formare  uni 
citta,  o  farla  rammljiarc  così  presto  alla  sua  grandezza.  Giò  che  v'ha  di 
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vero  si  è,  che  il  re^rno  di  Numa,  al  dire  degli  storici,  essendo  sialo 
pacifico,  si  potè  in  quello  più  energicamente  avvezzare  i  vecchi  e  i  nuovi 
abitanti  di  lloma  alla  pietà,  giovandosi  delle  instituzloni  di  Ixomolo,  svi- 
luppandone le  parli,  ed  applicandole  con  maggior  cura  alle  circostanze 
d'una  città  rapidamente  crescente.  Tutto  ciò  si  potrebbe  dimostrare  con 
l'esame  delle  cose  slabilite  e  praticate  da  Numa.  Ma  a  ciò  è  a^^evole  il 
supplire  con  una  rapida  lettura  degli  storici  che  ci  lasciarono  memoria 
delle  romane  antichità. 

§  215.  Per  ultimo  volgendo  il  discorso  su  rap[)licazione  delle  institu- 
zioni  religiose  agli  afiari  publici  e  privati  dei  Romani,  raccogliendo  sotto 
di  un  solo  prospetto  (pi;jnto  appartiene  ai  primi  tempi  del  loro  governo, 
noi  ci  avvediamo  che  commessi  si  segnalarono  sopra  tutti  li  altri  lìopoli 
a  noi  noli  nello  stabilire  la  natura  e  \o  discipline  della  religione,  cosi 
furono  i  soli  che  in  ogni  oggetto  importante  della  cosa  publica  e  priva- 
ta ne  abbiano  fatto  l'uso  il  più  esteso  e  il  più  giovevole  alla  potenza  e 
al  buon  ordine  dello  Stato^  ed  alla  moralità  dei  cittadini. 

§  21  G.  Dimenticate  per  un  momento  tutto  ciò  che  sapiamo  dei  Ro- 
mani, e  fingete  di  dover  avviare  un  popolo  rozzo  all' ineivillmenlo,  ad 
esempio  degli  antichi,  vale  a  dire  usando  cpiell'unico  primo  mezzo  clit" 
imperiosamente  è  reclamalo  dalla  natura  umana.  Dopo  un  attento  esa- 
me io  sono  d'avviso  che  voi  conchiuderete  che  la  religione  può  servire 
all'incivilimento  di  un  popolo: 

1.^  Con  l'avvalorare  con  la  sua  autorità  le  le^riii  e  le  instiluzioni 
d'un  lei^islatore. 

2.^  Con  l'irrogare  in  suo  nome  le  pene  specialmente  capitali,  fa- 
cendo i  rei  vitlima  dt  il' ira  del  Cielo. 

3.'^Co'l  rinforzare  con  la  sua  sanzione  e   con    la   tema  della    sua 
vendetta  la  fede  delle  promesse,  imponendo  il  vincolo  del   giuramento. 
h.^  Con  l'intervenire  per  la  via  degli  oracoli  e  degli  auspicj  nelic 
publiche  deliberazioni. 

5/' Co '1  consacrare  mediante  le  cerimonie  del  eulto  le  elezioni 
alle  magistrature  dello  Stato,  e  li  alti  più  importanti  della  vita  civile. 

6.  Con  1  autorizzare  le  cagioni  e  le  dichiarazioni  della  ijuerra.  eo'l 
rendere  sacra  la  persona  degli  araldi  d'arme,  con  l'ispirare  agli  (Sirtili 
la  fiducia,  il  coraggio,  il  dovere. 

7/'  Co '1  conlermare  con  la  sua  autorità  1  palli  e  le  condizioni  delle 
paci  e  delle  cnnvtnzioni  ira  po[)oln  e  popolo. 

E  egli  Hiai  possibile  di    allribuir*-    iììrig:jiore    iìiflue'iiza  io  tino  Stalo 
alla  religiuiic.  <|iKUid<'  vco„a  e^l'-òU  a  tulli  li  niiiìovcrati  uggtlli.'  1  Uo- 
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mani  la  fecero  servire   gagliardamente  in  tutti,  niuno  eceelluato  ,  e  da 
niun  altro  ])opolo  in  ciò  furono  mai  pareggiati  (0. 

€  217.  Efdi  è  vero  che  la  religione  dei  Romani  n<m  pose  mano,  come 
la  cristiana  ai  primi  motori  dell'uomo  interiore  conscio  di  sé  slesso,  nò 
provocò  in  esso  quelle  sublimai  emozioni,  nò  apri  (juelle  auguste  com- 
municazioni  arcane  con  F  unico  Padre  dei  viventi,  ne  somministrò  quel- 
l'invisibili conforti  che  fanno  sopportare  i  mali  della  vita  con  la  spe- 
ranza di  una  migliore  ;  ma  tutta  si  occupò  dell'uomo  esteriore:  ma  egli 
è  vero  del  pari,  che  nel  regolare  l'uomo  esteriore  andò  d'accordo  con 
la  morale  del  Cristianesimo  (^X 

G  218.  Ma  s'egli  è  pur  vero  che  in  quelle  cose,  nelle  quali  i  Romani 
furono  superiori  agli  altri  popoli,  si  debbono  indagare  le  cagioni  d'onde 
naque  la  sapienza  e  la  potenza  della  loro  dominazione,  e  Teredltaria  ci- 
viltà dell'Europa;  se  specialmente  nelle  instituzloni  religiose  eminen- 
temente  sì  segnalarono,  e  cosi  stabilirono  quell'ordine  da  cui  s'inizia 
e  si  mantiene  precipuamente  la  vita  sociale  e  politica:  si  reca  dunque 
inaiuiia  alla  memoria  loro,  e  si  sovverte  la  politica  filosofia  con  l'accre- 
ditare le  tre  opinioni:  che  Romolo  fosse  un  rozzo  Capo  di  malandrini, 
e  che  Roma  sia  nata  da  una  masnada  di  costoro  :  che  a  Numa  principal- 
mente debbansl  attribuire  le  instiluzioni  religiose  dei  Romani;  e  che 
finalmente  la  religione  loro  fosse  deturpata  dalle  immorali  e  indegne  fa- 
vole della  greca  mitologia. 

^  219.  In  vece  io  mi  rivolgo  a  voi,  o  egregi  Candidati,  e  seco  voi 
rallegrandomi  per  l'odierna  vostra  iniziazione,  io  godo  di  rammentarvi, 
che  se  bene  le  cose  reliiriose  non  formino  tra  noi,  come  fra  li  antichi  Ro- 
mani,  parte  essenziale  della  Giurisprudenza,  tuttavia  nelle  funzioni  cui  vi 


(i)  Qui,  nel  brano  di  questo  scriuo  che  fa 
stampalo,  segue  11  terzo  punto  della  discussio- 
ne, in  cui  si  prova  die  Bomolo  non  fu  capo 
d'una  turba  di  masnadieri. 

"Grandi  senza  dublo  (dice  rAutorc)  fu- 
„rono  1  vantaggi  che  alla  città  latina  derl- 
„varono  dalle  instituzloni  religiose  del  suo 
„ fondatore.  Ma  chi  era  questo  fondatore? 
„Ecro  r  ultima  qucslione  da  esaminarsi. 
„ Qualunque  fosse  il  genio  straordinario  di 
,.HoTnolo, noi,  posposto  un  vulgare  amore  del 
«uiaraviglioso ,  dovremo  raffigurarlo  senipre 
„come  un  irutlo  naturale  della  sua  età.  La 
„soeic!à  in  (Mii  na|ue  era  aLriicùla;  aveva 
„cutà,  ani,  pcienze  e  disciphnc.?^ 

Poi  segue  testualmente  il  brano  che  fa 
Tom.  11. 


parte  dell"  introduzione  del  Discorso,  dal  pa- 
ra^rrafo  igi  al  199  incluslvamente.  (DG) 

(2)  Se  si  prendesse  a  rigor  di  parola  questa 
proposizione,  e  la  si  volesse  estendere  a  tutte 
le  re-^^ole  spettanti  alla  condotta  individuale 
esterna,  certamente  ci  sarebbe  che  ridire  so- 
pra quest'accordo  della  religione  dei  Romani 
C0I  Cristianesimo  nel  regolare  Tuomo  este- 
riore. Ma  intesa  riguardo  ai  principi  più  ge- 
neiall  della  morale,  intorno  01  doveri  soLiali 
esterni,  la  proposizione  è  in  arnunia  con 
quaiìlo  dice  l'Autore  nel  precidoiitc  m  20.., 
dove  riferisce  le  sentenze  di  san  Tomaso  e  .11 
sant'Agostino  in  proposito  delle  virtù  pubii- 
chc  e  privale  dei  Hnmnni  antichi.  (DG) 
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incamminale  al    sere  Ilare  rimane  T  impero  della  religione  del  buon  cil- 

l.'ì'liEio  0  dei  Lui»ii  maj^i5U\tl«.>.  lìaiiiiilciiLile  COli  luiìio,  cLe  il  „;Ì!ir.'Con" 
Siììlo  è  quasi  nì-:ir..lii  iMistn  in  mc77n  nììi  ritiri  prr  f;iì'  ri^pritare  la  san- 
liLi  ilcHa  lììoral»^  e  tlar  in;nio  jl  tiiko  «ìflla  vitiu.  1/ iui|Ha1jn/.i  e  l'in- 
llut'nza  (Ielle  vostre  enre  (ìipende  (Lu  |iub!iei  suilrati-u  e  tjuesli  non  rir- 
co?uì:iiìo  mai  1  uomo  die  (s>a  aÌ!o'V(ihi-«'  il  |'iu  au;:us}<ì  e  {{  ^i(i  prezioso 
dei  vincoli  sociali.  Lfi  l^iusIìZìu  e  una  r\'lii:i(jn('  sunl  dirsi  da  «lucllo  t  lie 
ozó  ^'i  poverna.  Ma  se  la  piii>(i/ta  e  una  reli^iDtit-^  k  du!H|ue  iiK-ile  io 
)M'ipiiilio   col  Socrate   ginevrino  \  lugite   coloro   die   scilo   pretesto  ni 

))  spiegare  la  natura  seminano  nel  cuore  ddl'uoino  doUrinc  desolanti 

«coloro  die,  rovesciando,  distrug^emlo  e  conculcando  tulio  ciò  die  li 
»  uomini  sogliotn3  rispettare,  levano  agli  alllitli  1' ultima  consolazione 
»  delle  loro  miserie,  ai  potenti  ed  ai  ricchi  l'unico  freno  delle  loro  pas- 
»  sioni,  e  slra}>pano  dal  cuore  di  tulli  i  rimorsi  del  dtdilto,  le  speranze 
))  della  virili  ^  ed  osano  ancora  vantarsi  d'  essere  beneraltori  del  genero 
»  umano.  )) 

So  che  voi,  dolali  di  una  sublime  moralità,  sareste  sempre  lontani 
daìraftVonlare  opinioni  cui  imporla  ad  ogni  buon  cilladino  di  rispettare; 
ma  da  voi  si  esige  di  più.  Pensale  che  dai  nostri  antichi  padri  abbiamo 
ereditato  il  lil(do  di  veri  filosofi,  di  sacerdoti  delLa  giustizia  ^'^.  Non 
pensale  che  lice  ripudiare  la  gloria  ereditata  dai  nostri  antenati^  ma  che 
una  maestosa  costanza  nel!' imitarli  forma  il  distintivo  di  un  Italiano.  E 
però  5  oltre  di  astenervi  dall' imitare  stranieri  esempj  che  offendono  li 
oggetti  della  publica  venerazione,  voi  siete  tenuti  a  difondere  (juei  sen- 
timenti che  convengono  a  coloro  che  sono  destinali  a  dirigere  i  loro 
concittadini  con  quella  prudenza  e  con  quel  decoro  che  sia  alto  a  ri- 
svegliarvi alla  memoria  Timagine  di  quei  venerandi  Italiani  che  un  tem- 
po esercitarono  V  augusto  ministero  di  (ni  oggi  foste  dichiarati  degni, 
e  di  cui  riceveste  in  questo  santuario  delle  scienze  il  primo  dirillo  e 
radornamento. 


(pa^(!Sa»'.sj«»«*«s«s«*'S«'!*:*««ss^KSiissif««Bia»;)sie 
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§  220.  IN  iuna  cosa  è  valevole  ad  indicare  più  esattamente  fino  a  qual 
se^^no  "iunga  il  perfezionamento  morale  e  politico  di  un  popolo,  quanto 
lo  stalo  della  sua  civile  legislazione;  e  però  nluna  cosa  è  maggiormenle 
valevole  a  rivelarci  l'arcana  legge  con  la  quale  codesto  perfezionamento 
si  può  unicamente  operare,  quanto  lo  studio  delle  cagioid  per  1^  quali 
presso  di  un  popolo  [)uò  nascere,  crescere  e  fiorire  la  buona  legislazione 
civile.  E"li  è  vero  che  nell'ordine  morale  delle  cose  e  delle  politiche  so- 
cietà tutto  si  dà  mano  ])er  formare  una  sola  e  grande  unità  sistematica; 
e  però  le  scienze,  le  arti,  ed  ogni  altra  maniera  di  maravigliose  ed  utili 
invenzioni,  come  contribuiscono  a  promovere,  cosi  servono  a  denotare 
la  perfezione  morale  e  politica  di  uno  Stalo.  Ma  tulle  queste  cose  sono 
più  circostanze  rimole,  che  immediati,  ultimi  e  decisivi  contrasegni  della 
vera  perfezione  sociale  di  una  nazione. 

%  221.  Questa  perfezione  è  necessariamente  connessa,  o,  dirò  meglio, 
è  del  tutto  unificata  con  la  costituzione  e  con  lo  spirilo  deirotlimo  vive- 
re civile,  11  quale  consiste  in  un  tale  stalo  e  genere  di  vita,  co'l  quale 
si  effettuino  in  un  dato  popolo  le  leggi  di  quella  socialità,  le  quali  dalle 
circostanze  naturali  in  cui  è  collocato  sono  rese  necessarie  al  benessere 
di  lui.  Datemi  un  popolo,  presso  del  quale  i  rapporti  del  giusto   ccm- 
mune  sono  d'ordinario  violati:  fosse  pure  questo  popolo  giunto  al  rath- 
namenlo  maggiore  in  qualunque  altro  genere,  egli  non  si  potrebbe  mai 
dire  veramente  incivilito,  ma  bensì  dovrebbesi  chiamare  o  barbaro  o  cor- 
lollo:  il  che  si  oppone  sempre  alla  vera  vita  civile,  la  quale   essenzial- 
mente imporla  Tordine  publico,  e  la  giustizia  dei  privai», 
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§  222.  Io  concedo  di  buona  voglia  clic  le  scienze  e  le  nrd  non  rìco- 
iioscnno  che  mia  sola  origine,  un  solo  spirito  enri-nico.  ed  un  animatore 
conunune  con  quello  del  buon  vivere  civile,  cioè  fjiicìlo  della  vera  li- 
beiià  ;  ma  egli  ò  vero  del  ]ìari  clTesse  fino  ad  un  certo  punto  sopravivo- 
no alla  libertà  per  andare  bel  bello  scemando,  fino  a  rimanere  ammor- 
tite dal  gelo  mortale  del  ferreo  dispotismo^  che  lutto  avvolge  finalmenlo 
e  grava  nella  tenebrosa  notte  dell'ignoranza^  d(dla  sup(M\stizlone  e  della 
barbarie.  Il  movimento  di  un'onda  dura  ancora  dopo  che  la  mano  che 
lo  eccitò  è  rimossa  :  e  a  iirado  a  irrado  e::li  vien  meno,  sinehe  alla  Imo 
la  massa  ritorni  al  suo  primitivo  riposo.  Non  è  cosi  del  buon  vivere  ci- 
vile. Eirli  t^  alterato  e  spento  con  l'alterarsi  e  sp«^gnersi  della  publica  e 
privata  moralità;  e  (juesla  si  altera  e  spegne  co 'l  violarsi  dtdla  civile 
equità,  co 'l  dissociarsi  degrinteressi  del  maggior  numero  degl'individui 
di  una  nazione. 

§  223.  Si  l'una  che  l'altra  parte  di  questo  mio  pensiero  viene   verifi- 
cata dai  fasti  della   storia  la  più  autentica  della  nostra  Italia.  E  quanto 
alla  prima,  degnatevi,  o  ascoltatori,  di  richiamare  alla  mente  que' tempi 
nei  quali  il  genio  energico  dell'Italia,  avvalorato  dalle  circostanze,  tentò 
à^\  rompere  le  catene  della  feudalità.  Allora  fu  che  si  preparò  quel  ton- 
do in  cui  dovevano  fermentare  e  germogliare  felicemente  i  germi  delle 
scienze.)  delle  arti  e  dell'ordine  sociale.  Dopo  una  lunga  e  penosa   lotta 
sorgono  varie   republiche;   ma   le  città   loml)arde   combattono   ancora. 
Finalmente  si  decide    il    loro   fato,  e  si  stipulano   le  condizioni  di  una 
sanguinosa   e   momentanea   libertà.  Nel   congresso   della   pace  detta  di 
Costanza  io  non  ravviso  solamente  i  rappresentanti  di  que' popoli,  ma  vi 
scorerò  di  più  il  genio  tutelare  dell'Europa,  che  stipula  le  condizioni  della 
futura  superiorità  di  lei  e  dell'impero  suo  sopra  le  altre  parti  del  globo. 
5  22 A.  Ogni  città  e  quasi  direi  ogni  borgata,  gelosa  della  sua  indipen- 
denza, vuole  aver  leggi   proprie:  e  questo  incomincia  a  far  pensare  ai 
rapporti  politici,  e  la  giurisprudenza   essere  in  onore:  ogni  luogo  vmd 
essere  forte  e  fiorente,  e  la  gara   accresce  li  stimoli,,  e  quindi  li   artisti 
di  un  certo  irenere  sono  eccitati:  ha  bisoiino  di  condottieri  d'armate  al 
di  fuori,  e  di  direttori   civili  al  di  dentro  ;  e  quindi  il  valor   militare   e 
la  scienza  di  lutto  quello  che  può  giovare  al  governo  viene  ricercata. 

C>  225.  Indi  il  crenio  dell'Italia  rivendica  dalle  mani  de^rli  Arabi,  ri- 
compra  dalla  Grecia,  dissotterra  dalle  ruine  d(d  tempo.^  richiede  dal  clero 
depositario  i  monumenti  delle  scienze,  d(dle  arti,  del  gusto.  Si  raccol- 
gono, si  raccapezzano  1  frammenti,  si  sludiono  i  modelli  superstiti:  tutto 
è  movimento,  crisi.,  innovazione. 
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§  22G.  I  jMCC(di  tiranni  medesimi,  che  or  qua  or  là  sorgono  nel  seno 
dell'Italia,  tanto  più  bisognosi  deiropìnione,  quanto  più  mancano  di  for- 
ze, colmano  di  onori,  di  premj,  e  si  rubano  (piasi  a  gara  i  dotti  di  ogni 
sfera.  Le  scuole  divengono  un  oggetto  di  gara  e  d' interesse,  di  consum- 
mazione  per  le  città  libere.  Si  m(dliplicano  le  catcdre ,  si  popolano  i 
licei.  Fratanlo  dall' intendere  si  passa  ad  imitare:  fratanto  F  Italia  spe- 
disce a'di  stranieri  i  suoi  maestri,  mentre  che  li  stranieri  vengono  ad 
attinf^ere  i  lumi  da  lei.  La  scienza  passa  i  monti  ed  i  mari,  serbandole 
la  natura  il  genio  privilegiato  delle  arti  belle. 

§  227.  Se  la  giurisprudenza.,  per  parlare  dell'oggetto  nostro,  lìon  può 
vestire  le  forme  più  castigate  della  filologia,  e  non  può  essere  corredata 
dalFcrudizione,  essa  acrjuisla  nondimeno  il  vantaggio  più  solido  d'uno 
spirito  di  naturale  equità,  d'onde  alle  dottrine  dei  Barloli,  dei  Baldi,  dei 
Giasoni,  dei  Decj,  dei  Fulgosj,  dei  Bulgari  deriva  il  diritto  irrefragabile 
di  essere  accoppiale  con  quelle  degli  Alciati.  dei  Cujacj.  dei  Duareni, 
dei  Tonelli,  de'Mattci,  e  di  lutti  i  filologi  legali  dei  secoli  posteriori,  per 
formare  un  tutto  perfetto  di  critica  e  di  giustizia  (0. 

§  228.  Tanto  seppe  e  sa  operare  Furto  energico  della  libertà.  Quale 
una  scintilla  di  fuoco  ch'entra  in  un  caos  informe,  inerte  e  tenebroso,  e 


(i)  Prima  che  i  monumenti  dcll'anlichità 
fossero  raccapezzali  ed  illustrali  dalle  penose 
ilcerche  e  dai  moltiplici  confronti  dei  gram- 
matici, degli  anliquarj,  dei  filologi  in  gene- 
rale; prima  che  la  stampa  li  avesse  divulgali 
e  resi  communi  agli  studiosi,  è  manifesto  che 
era   impossibile  giovarsi  dei  lumi  delle   lin- 
gue e  della  storia  per  illustrare  le  antichità 
spettanti  alla  civile  giurisprudenza.  Questa 
fu  da  principio  l'opera  di  un  Alcialo,  di  un 
Budco,  di  un   Cujacio,di  un  Baldovino,  di 
un  Otomanno,  di  un  Charonda,  di  un  Go- 
veano,  di  un  Couzio,  di  un  Brlssonio,  di  un 
Fahro,  di  un  Agostino,  di  un  Cifanio,  di  un 
Pitico,  di  un  Reverardo,  di  un   Ritterusio,  e 
di  poi  di  Merlilo,  di  Grozlo,  di  Gottofrodo, 
di  Gravina,  di  Averanio,  di  Vinnio,  di  Frehc- 
ro,di  Eraldo,di()isello,diBrumcro,  di  Mena- 
gio,  degli  Huberi,  di  Spanhcmio,  di  Byncker- 
shoekio,  di  Noodt,di  Schultingio,  di  Eineclo. 
Ma  non  per  questo  sarà  mai  lecito  di  trat- 
tare le  prime  scuole  italiane  con  tale  disprez- 
zo, fino  a  dipingerle  (come  ha  fatto  Einecio) 
mercati,  dai  quali  non  si  veniva  a  comprare 


che  della  petulanza  e  della  rabtilen'a  Cveggasi 
la  prefazione  alle  sue  Antichità  romane  ad 
uso  delle  civili  insiituzioni  ).  Persone  di  pia 
solido  giudizio,  le  quali  non   credevano  che 
tutto  il  merito  della  scienza  delle  leggi  con- 
sistesse  ncir  aver   la  memoria    lardellata  di 
frammenti  antichi,  giudicarono  con  più  di 
equità.  Lascio  il  celebre  Gravina,  il  giudizio 
del  quale  sarà  sempre  aulurevolissimo,  se  be- 
ne anch'enti  sia  Italiano,  perchè  fondato  su 
la  rapione.  Mi  basti  quello  di  Leibnizio  e  di 
Grozio,  contro  i  nomi  dei  quali  non  può  es- 
sere eccezione.  11  primo,  parlando  dei  com- 
mentar) di   Bartolo.  Raldo,  Giasone,  Decio 
ce,  dice  che  in  essi  multa  latrnt  aurea  sa- 
fraci  in^enio  emenda.  (Nova  meth.odus  eie. 
Pars  li.  §  Ó2,in  coli.  Op.  min.,  Genevae,apud 
fratres  de  Tournes,  i  -OS,  Tom.  IV.  Pars  111. 
pag.  2oG.)  —  L'altro  poi,  cioè  Grozio.  par- 
lando di  cotesti  interpreti,  li  chiama  ipiiniì, 
condendi  juris  auctores  etiam  tane  cum.  con- 
dui  mali  sunt  uUerpreics. 

Ora  siccome  assai  più  importa  al. a  gm 
Silvia  civile  conoscere  la  lajzieuc  di  quello 


'»  I 
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dà  spliiLi  alla  raaleria,  che  dopo  inillioni  di  avvoln-imciiti  e  di  contrasli 
finalmente  si  ordina  in  nn  regolare  e  vìLile  movimento:  così  i>ure  un 
aggregalo  di  nomini,  animalo  da  libertà,  or  dà  origine^  (»ra  la  risor-ere 
la  cultura,  madre  di  lutti  i  lumi  e  delle  l'uoni!  leggi,  e  iinnlninite  di 
quella  ojunione,  il  regno  (Kdla  quale  dovrà  lorse  un  giorno  guidare  li 
uomini  alla  sfera  della  luce,  dove  la  ragione  umana,  conscia  di  si  me- 
desima e  de'  suoi  veri  rapporti  con  la  natura  ,  non  abbisognerà  più  di 
quell'aspra  tutela  sotto  cui  visse,  ma  camminerà  sicura  con  la  scorta  del- 
ropinione  sostenuta  dalla  verità,  sola  guida  e  solo  impero  degno  d'un 
essere  ragionevole  e  libero,  e  il  sido  in  fine  proposto  dalla  natura  alla 
durevole  ielicilà  di  lui.  La  forza  medesima  che  mosse  il  risorgimento 
delle  scienze,  delle  arti  e  delle  leggi  in  Italia,  le  fece  germogliare  e 
fiorire  in  Grecia,  e  adottare  e  coltivare  nelF  antica  Roma  in  una  guisa 
però  compatibile  alle  circostanze  delle  due  nazioni. 

§  229.  Ma  niuno  ignora  che  il  secido  di  Pericle,  di  Alessandro  IMa- 
cedone  e  di  Auirusto  neirantlchità,  dei  Medici-  dei  Signori  della  Rove- 
re  dopo  la  barbarie  italiana  espulsa,  non  furono  i  secoli  della  inteme- 
rata libertà:  essi  raccolsero  l'eredità  a  loro  trasmessa  dai  loro  liberi  nji- 
lenali.  I  nipoti  abbellirono  l'opera  dei  loro  avoli  in  guisa,  che  la  loro 
età  levò  il  grido  della  celebrila,  e  provocò  lutti  i  sentimenti  deirammi- 

razlone. 

§  230.  Nel  tempo  che  in  Alene  da  un  canto  fervono  le  scuole  di  dis- 
pute, che  lo  scalpello  del  Fidia  e  dei  l^-assiteli  avviva  il  marmo,  che 
A  pelle  fa  respirare  le  tele,  e  che  i  poeti  e  li  oratori  eccitano  il  fremilo 
del  bello,  e  fanno  nelle  vene  greche  serpeggiare  il  fuoco  di  tulle  le  pas- 
sioni gentili;  dall'altro  canlo  Demostene  scuote  l'indolenza  ateniese  con- 
tro le  intraprese  di  Filippo,  Solone  e  le  sue  leggi  riescono  cose  viete  e 
ruginose  che  si  lasciano  pascolo  del  tarlo  o  della  querula  vecchiaja  :  in 
una  parola,  la  vera  moralità  è  venula  meno,  e  in  tutta  Grecia  il  vivere 
civile  asfonizza  sotto  le  occulte  catene  della  corruttela  e  deirambizlone. 

§  231.  Nel  tempo  che  Virgilio  canta  le  origini  romane  e  i  mislerj  di 
Eleusi.  Orazio  s'inalza  su  le  penne  della  lirica  o  lancia  i  dardi  eleganti 
della  satira  urbana;  anzi  nel  tempo  che  Tullio  tuona  contro  \  erre^  sve- 


che si  (/(HT  fare,  che  tiare  la  ragione  di  quel-  obllgata  allo  stiullo  dei  primi  inlcrprctl,  con- 
io che  <ièfaUo;  così  io  credo  di  potere  a  tutloché  privi,  per  la  necessità  dei  tempi,  dei 
buon  diritto  aflermare,  che  lo  spirito  di  na-  sussidj  filologici;  come  si  professa  ohligala  e 
turale  ef|uilà  sia  un  vantaggio  più  solido  di  riconosce  con  lode  le  fatiche  degli  altri  più 
quello  della  pura  erudizione,  e  che  per  con-  culti  ed  eruditi  che  a  quelli  succedettero. 
S'-?uenza  la  posterità  debba  essere  assaissimo 
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glia  il  Senato  contro  li  altenlali  di  Callllna,  e  dipinge  il  gcido  della 
filosofia;  la  romana  liberta  e  i  coslumi  degli  ottimali  giacevano  infraiill 
sotto  il  peso  della  disastrosa   grandezza  dell'Impero,  p<r   non  risorger.; 

mai  più. 

c;  232    ])Uon  per  noi  che  allora  il  dispotismo  non  potè  invadere  ogni 

seno,  ogni  vena  ed  ogni  fibra  del  corpo  sociale'.  1  Capi  cleltivi  dell' Im- 
pero'prima  solleciti  a  togliere  alle  magistrature  republicane  ogni  specie 
di  potere  si  legale  (he  di  fallo,  ].er  cui  i  privali  giureconsulti  furono  asso- 
ciati  ai  Pretori  romani,  sempre  coslrelti  a  comprare  e  a  eollivarc  il  iavore 
dei  Pretoriani,  non  ebbero  rampo  di  tessere  uno  specificalo  sistema  di  op- 
pressione civile,  e  quindi  lasciarono  all'oscuro  labirinto  degli  afiarl  pri- 
vati respirare  un  resto  di  libertà,  per  cui   fra  il  dibattimento  delle  due 
sette   deiraristocrazia  e  dell'equità  commune,  incominciale  fino  al  tem- 
pi di  Augusto,  e  proseguile  sotto  parecchi  successori  di  lui,  si  poterono 
radunare  varj  e  preziosi  frammenti  di  quella  parllcolarizzala  ed  equa  le- 
^^islazione  civile,  la  quale  denota  sempre  un  grado  elevatissimo  dell' in- 
civilimenlo  d'una  società. 

§  233.  E  qui  di  nuovo  ritorna  il  primo  mio  dello,  che  lo  sialo  della 
legislazione  civile  è  il  precipuo  e  più  decisivo  conlrasegno  del  grado 
d'incivilimento  d'una  nazione. 

§  234.  Dissi  il  precipuo  e  piti  decisivo  contrasegno:  e  sotto  (iueslo 
aspetto  pretendo  di  anteporre  lo  stato  della  civile  legislazione  in  quali- 
tà di  testimcmio,   a  quello  della  costituzione  politica  di  uno  Slato.  E 
per  verità,  la  costituziime  del  governo  in  tanto  diventa  un  bene,  in  quan- 
to è  un  rimedio  necessario  ad  un  male,  qual  è  l'ignoranza,  l'errore   e 
rintemperanza  morale  dei  varj  membri  della  società,  i  quali  è   neces- 
sario condurre   e  tenere  nella  triplice  unità  di  mire,  d'interessi  e  di 
azioni.  Se  li  uomini  fossero  naturalmente  probi  ed  illuminali,  sarebbe 
cosa  superflua,  gravosa  e  contro  diritto  l'inslituire   un  civile  governo, 
come  in  tulli  i  secoli  da  tutti  i  parlili  si  è  concordemente  affermalo  ('). 
Di  falli  nelle  isole  degli  Ottaili  e  degli  Amici,  dove   pochissimi  sono  i 
Lisorrni,  e  facilmente  vengono  soddisfalli,  a  pena  fa  d'uopo  d'un' ombra 
di  governo  d'altronde  il  più  dolce  e  il  più  libero:  e  cosi  la  natura  pone 
le  cose  in  queirarmonico  equilibrio  eh' è  tutto  proprio  delle  opere  suo. 
Ma  ancorché  non  fosse  necessario  alcun  governo,  sarebbe   però  sempre 


;a:.c'  sug- 


{ì)  Si  hominesojnncsessentsapìentesistis  umano  cuUi>-assc  l  amicizia,  ca 

rerigiombus  et  legibus  non  cssct  opus  (disse  gerisce  il  rendere  commune  a-l  <•  '•■■  |''  ^''^/^ 

rebbio,  l.ib.  VL  Hìstoriarum).  Aristotele  nostre,  noi  non  a^■^emmo  hi<o-n^  della  pu 

Della  sua  Etica  lasciò  scrillu,  che  se  il  genere  stizio,  v  /  c/c;ù  ne  di  le-^i,  ne  tt.  -Q^crm. 
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iiulispeiisaLìle  T ordine  civile  privalo,  l'espressione  del  quale  a  piinlo 
cosllliiisce  la  civile  legislazione.  11  rispello  delle  persone  e  delle  pro- 
prielà,  la  lealtà  nelle  convenzioni,  radenipimenlo  delle  promesse,  l'edu- 
cazione della  prole,  la  concordia  delle  laniiglie,  la  ecpiilà  e  la  huona 
fede,  tutto  in  fine  il  tenore  delle  civili  relazioni  sarebbe  così  indispen- 
sabile alla  umana  felicità,  com'è  indispensabile  lo  stato  sociale,  che  da 
queste  cose  trae  vita  ed  utilità.  L'ordine  civile  pertanto  è  un  bene  as- 
soluto,  un  bene  primitivo,  un  bene  immediato.  La  forza  d(d  governo, 
perle  contrarlo,  è  un  bene  palliativo,  un  bene  secondario;  egli  è  il  pen- 
dolo moderatore  per  regolare  l'ordljie  civile.  L'ordine  pertanto  del  go- 
Terno  è  fatto  per  l'ordine  civile,  e  non  l'ordine  civile  è  fatto  per  quello 
del  oroverno. 

§  235.  Per  lo  che  può  avvenire  benissimo,  come  di  fatti  è  avvenuto, 
che  la  costituzione  politica  e  la  distribuzione  dei  poteri  sia  fatta  con  sa- 
viezza, e  che  la  privata  legislazione  su  li  affari  privati  sia  difettosa.  La 
Grecia  antica  e  l'Inghilterra  ce  ne  offrono  parecchi  esempj. 

§  23G.  Questo  non  è  ancor  tutto.  La  bontà  d'una  politica  legislazio- 
ne non  può  essere  determinata  unicamente  dai  rapporti  assoluti  e  per- 
petui dell'umanità,  ma  lo  deve  precipuamente  essere  dalla  situazione 
particolare  e  progressiva  di  un  popolo  che  conviene  educare  e  condurre 
air  incivilimento;  ma  per  lo  contrario  la  vera  base  della  legislazione  ci- 
vile essendo  l'equità  naturale,  essa  deve  riuscire  necessariamente  uni- 
forme, costante  e  sacra,  quanto  uniformi,  costanti  e  sacri  sono  i  diritti 
ch'essa  deve  sanzionare  e  difendere. 

§  237.  Ma  quello  che  direttamente  influisce  su  T  interessi,  quello  che 
assolutamente  decide  della  felicità  degli  uomini  particolari,  dei  quali 
realmente  è  composto  uno  Stato,  sono  le  giornaliere  e  particolari  rela- 
zioni economiche  e  di  famiglia:  laonde  essi  sono  le  precipue  e  decisivo 
cagioni  di  una  buona  o  cattiva  tempra  d'interessi,  di  un  buono  o  cattivo 
vivere  sociale.  Ora  è  troppo  manifesto  che  il  dirigere  cotali  relazioni 
secondo  la  norma  eterna  del  giusto  e  del  vero  utile  appartiene  total- 
mente alla  civile  giurisprudenza  animata  dall'equità:  talché  non  si  può 
dire  giusta  se  non  quando  pareggia  l'utilità  fra  i  cittadini;  non  si  può 
dire  perfetta  se  non  quando  provede  a  tutte  le  principali  e  più  frequenti 
occorrenze  della  vita  sociale. 

§  238.  Ciò  non  pertanto  io  non  pretendo  di  disgiungere,  e  mollo 
meno  di  escludere,  la  forza  della  costituzione  politica  da  quella  della 
legislazione  civile .  Per  lo  contrario  io  dico  essere  queste  cose  nella  na- 
tura l'una  all'altra  sì  intimamente  legate,  che  il  aascimenlo  della  buona 
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le-islazione  civile  si  deve  unicamente  attribuire  ad  una  certa  costitu- 
zione di  governo,  ed  a  quel  successivo  pro^^resso  di  vicende  }.ollhche, 
dalle  quali  dipr-ndc  unicamente  lo  sviluppamento  della  perfezione  mo- 
rale e  politica  di  un  ])Opolo.  I  fatti  della  nostra  Italia  ci  forniscono  una 
prova  luminosa  di  (piesta  proposizione. 

C  23*J.  Se  dietro  la  storia  antica  la  meno  incerta  del  nostro  Conti- 
nente vediamo  (issare  lo  spirito  dei  più  celebri  governi  che  diressero  le 
vetuste  popolazioni,  noi  troviamo  in  Asia  l'impero  arbitrario,  in  Gre- 
cia la  libertà  abusiva,  ed  in  Africa  finalmente  il  commercio  usurpatore. 
In  niuno  di  questi  hn^ghi  ci  yhn  fatto  di  scoprire  quel  fondo  elie  [osso 
proj>rio  a  far  nascere  e  sviluppare  una  buona  civile  legislazione  ( n. 

Alla  sola  Roma  parve  ehe  il  destino  ne  riserbasse  la  generazione; 
così  che  la  civile  giurisprudenza  si  può  chiamare,  come  già  avverli  Ci- 
cerone ed  altri  dopo  di  lui,  una  produzione  tutta  romana  C^^. 

C>  2^^0.  Se  però  nel  mondo  morale,  come  nel  mondo  fisico,  nulla  av- 
viene ne  può  avvenire  senza  una  conveniente  cagione:  se  li  uomini  non 
sono  gratuitamente  inventori  di  cosa  alcuna;  se  ai  progressi  della  ragione 
e  della  moralità,  come  a  quelli  della  vegetazione,  presiede  una  legge 
certa  e  graduale,  derivante  dalla  natura  dell'uomo  e  delle  cose  di  que- 
sta terra,  che  appellasi  legge  di  continuila;  se,  prescindendo  dalle  cir- 
costanze materiali  ed  estrinseche,  quello  che  poteva  rendere  lloma  dis- 
simile dagli  altri  popoli  riducevasi  da  principio  ad  un  diverso  stato  po- 
litico ed  in  progresso  di  tempo  alle  vicende  successive,  per  le  quali 
Roma  passò;  egli  è  dunque  manifesto  che  in  queste  cose  solamente  po- 
tremo trovare  il  perchè  la  civile  giurisprudenza  abbia  dovuto  nascere 
e  crescere  in  Roma  a  preferenza  di  qualsiasi  allro  luogo  a  noi  fatto 
noto  dalla  storia  dell'antichità. 

§  241.  Eccoci  pertanto  trasportali  allo  studio  delle  rivoluzioni  di 
Roma,  al  genio  del  suo  popolo,  alle  metamorfosi  del  suo  governo. 

§  242.  I  Sigonj,  i  Goltofredi,  li  Olomanni,  i  Burcardi,  li  Struvj,  i 
Temasi,  i  Gravina,  i  Terrasson,  e  molti  altri  ("J^,  hanno  tessuto  la  stona 
della  romana  giurisprudenza.  Montesquieu  ha  talvolta  tentato  d'indovi- 
nare la  ra^^ione  di  qualche  particolar  legge  o  insliluzione  romana  ;  ma 
niuno  prima  di  Giambattista  Vico  napoletano  si  è   mai  proposto  di  di- 


(\)  Qui  e  nei  paragrafi  •seguenti  sono  ri- 
petute con  qualche  variazione,  e  con  delle 
note  aggiunte,  le  cose  già  dette  nel  preceden- 
te Opuscolo  ai  §§  i85  e  scg.  (DG) 

(aj  De  oratore. 


(5)  Come,  per  esemplo,  Eincclo  e  il  suo 
annotatore  Riltcr. Salomone  Driinquelio.Gio. 
Auf^uslo  Bacchio.  A^oslino  Baklaì-arc.  Fe.lo- 
rico  Platcnero,  INicolò  Kloeckhot,  Caiiu  A:> 
touio  Marlim. 


il 


luì 


bl 
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moslrare  il  perchè  più  loslo  ha  i  Uomanl  clic  Ira  allri  popoli  abhla  do- 
vuto nascere  etl  esseit»  aUameiile  spinta  la  più  sana  civile  glurlspiuclen- 
za  ('*;  e  ninno  sopra  tulio  lia  fallo  avvertire  ad  una  specie  di  paradosso 
pQÌlUco-inorah\  (piai  r  (pullo  che  la  romana  giurisprudenza,  la  (uialo 
si  è  andata  mano  mano  diseoslanJ^ì  «lalla  rapiom;  puraiììrnte  ci  vii»; 
per  accostarsi  ad  una  idosotica  pura  vd  renale  ragione  naiurahvha  Tallo 
i  suoi  ina2:glori  e  più  rapidi  prot:res.'-i  sotlo  F  Imperatori  ^  e  ron  (io  li.i 
latto  sentire  la  falsità  della  contraria  asser/iuio-  siumla  al  (:(d«d)re  Liii)- 
iiiz,  per  altro  ancora  assai  giovane  ^-). 

§  2V'],  Per  quello  p(u  che  spelta  ad  uniliearc  <[uesto  avvcniment o 
con  la  legge  nect*ssaria  (d  unica  del  perlezionamento  morale  e  politico 
delle  società,  a  me  sembra  nuovo  e  grandioso  assunto^  il  (juale  se  venga 
solidamente  soddistatto ,  parmi  che  co  \  iallo  si  dtddja  conlermare  il 
principio,  «die  tulio  nel  moiuìo  morale  e  politico  viene  prodotto  da  un.» 
sola  cagionose  diretto  da  una  medesima  Icirire:  e  per  conseiiuenza  dove 
jion  regna  un  tale  stalo  di  cose,  il  quale  mediante  un  moderalo  contra- 
sto ed  equilibrio  di  passioni  e  di  poteri  leghi  T  interessi  particolari  co  l 
generale,  e  faela  progredire  1"  incivilimento,  non  è  sperabile  di  ottene- 
re né  una  buona  legislazione  civile,  ne  il  benessere  distribuito  sopra  il 
maggior  numero  d'individui  di  una  politica  società;  il  <die  se  non  ven- 
ga effettualo,  è  forza  che  lo  Stato  cada  inevitabilmente  nella  debolezza 
e  nella  rulna. 

§  244.  La  legge  dell' equiliefiIO.,  unita  a  quella  del  progresso  delle 
cose,  è  l'unica  legge  vitale  e  couservatrlce  del  mondo  si  fisico  clic  mo- 
rale. Essa  è  reterna  ed  unica  norma,  alla  quale  convien  riportare  tulio 
il  sistema  delle  relazioni  sì  interne  che  esterne  di  qualsiasi  politica  so- 
cietà :  essa  è  la  formula  di  quella  necessità  indeclinabile,  cui  è  forza 
rispellare  per  ottenere  la  minore  infelicità  possibile  del  genere  umano; 
essa  è  la  chiave  per  indovinare  e  dar  ragume  di  lutti  li  avvenimenti  di 
questa  terra.  Ecco,  o  Signori,  un  argomento  importanlissimo  per  chiun- 
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(i)  AO]ue  Iieic  sane  miror,  cur  tot  tanta- 
que  praeclara  ingenia,  (juav  jurispruden- 
tiam  romanam,  doctissimis  attjue  crudUissi- 
mis  commentariis  illustrarunt,  desider'ium 
dubitandi  incesserìt  neminem ,  cur  uni  Ro- 
mani jurisprudentiam  in  certani  ah  ipsisso- 
lis  conjlatam  scìentiam  in  terris  inveneri nt.^* 
V  icus.  De  uno  universi  juris  principio  et  fine 
uno.  Liber  unus,  GLXXXIV.  pag.  mihi  iSa, 
editio  ?fea^  ulilana  Fcliùs  Musca,  anno  1-22. 


(•2)  Ilio  tempore  (dlc'c^ll  parlando  della 
republlca  Wbcva)  jurisprudentia  romana  in- 
ìiil  a  naturali  recesseraty  f/uia  nondum  ad 
lihidinem  dominantium  leges  injìectchan- 
tiir .  .  .  .  Sul)  Imperatoribus  autcm  jura  ro- 
mana multuni  a  prisca  simpliatate  recesse- 
runt.  Nova  melhodus  discendac  docciidao- 
que  jiirlspnidentiac,  Pars  li.  §  ji-^q,  in  cul- 
Icct.  Operimi  niinoruni.  Tom.  IV  •  Pars  HL 
pag.  ftjj,  cdil.  de  ToiUJics.  Gcncvac  i;G8. 


(jUf"  asi)iri  a  possedere*  la  lagi^'ne  bindamenlale  di  ogni  civde  legisla- 
zione. V^  perchè  r  ampiezza  della  maleijii  ik^j  s,'q»i(d)be  capire  eniro  1 
coidini  di  questo  Discorso,  j.ercio  io  tiv  (aro  og-elto  dj  aleujd  sukm.- 
pueiili  (''.  in  modo  (die  lif  1  istilli  albi  iiio-  un  piospelto.  pe-r  (juanto  a 
no-  sia  possibile,  di  fallo  *•  <li  ragion.-  v:ilevole  a  dnneslrare  la  gt;in<J.- 
ed  imperiiisa  leggf'  lesie  ac(f  nnata, 

(;  o/if»,  l'Ji  i>opo!o  CiiìU)  in  rnf/zo  a   rozze    e    pi(;f;(de    poped  jZiojn  <]i- 
vlene  tosto  \u\U".  eec(»  Ij  guerra    e    hi    corifpjisto.  Ma  so  il   popolo    va.,iì- 
cinislalore  iKui   ha  per    anr.he    (  f»ntralla    la   j)erversita  pelhica  derivante 
dalla  corruzione:   se  il  paese  occuyiato  ,  lungi  dai   raochne!*  i  e    osln-oii 
lilla  i)Otenza  d<l  confiuislatore  ,  offre  airo['j.oslo  nn  suolo  <    pe-pohi/io- 
nh  (ui  p'r  r  interesse  suo  jnedeslmo  convenga  crdlivare.  f,//fio  ag-j  an- 
elile e  conb-rmare    la   sua    jiolenza  ^  egli  propagherà   le  cogjnzionj  o.|    il 
\ivere  civile.  Questa  era  a  punto  la  situazione  degli  Llrus(  in  ì/j  Itaba. 
C;  'i-M).  Le  cireostaiize  naturali    fanno  adottar  loro    il    sistema  di  ior- 
mare  nn  coipo  di  molle  republiche  confederato:  inrzzo  il  j.lù  acconcio 
(il  tulli  per  estendere  ed  aumentare  prontamente   la    cultura    rnr.rale   e 
politica  di  un  dato  paese.  l'assi  fanno  servire  la  disposiziono  roligiosa  del 
noi)oIi  airinlroduzione  ed  ai  progressi  della  \ita  civile,  e  con  buna  e  i  al- 
tra forza  li  spingono  felicemente  alla  moralità,  alla  liberla,  ed  a  quella 
prospera  e  luminosa  potenza  che  ne  deve  naturalmente  derivare. 

§  2^i7.  Rimane  qua  e  là  r|ualche  tratto  non  soggetto,  ma  partono  dal 
loro  seno  alcuni  uomini,  1  quali  servono  d' institutori  ai  f)Oj>oli  nascen- 
ti. Se  Numa  non  fosse  slato  fornito  che  dei  lumi  che  poteva  acquistare 
dallo  svlluj)pamenlo  spontaneo  di  Roma,  egli  non  sarebbe  slato  il  pre- 
cipuo Inslitulore  della  moralità  dei  Romani,  fondatore  della  romana  gran- 
dezza :  ma  Etrusco,  o  addottrinato  dalle  inslituzioni  elrusche,  pone  in 
Roma  i  due  principali  fondamenti  dell'ordine  e  della  potenza  polllico- 
morale  ;  cioè  la  forza  della  religione,  e  T  unità  d'interesse  dei  propri*- 
torl  e  degli  armali. 

§  248.  Li  ottimati  non  ravvisano  in  queste  inslituzioni  che  due  vali- 
dissime salvaguardie  dei  loro  possessi  e  del  loro  impero.  Essi  eb  ggono 
Numa  per  addolcire  un  popolo  ferocissimo,  e  ritenerlo  soggetto  con  b 
forza  della  religione,  la  somma  eftìcacla  della  quale  era  per  esempj  di 
altri  luoghi  a  loro  nota.  Essi  sono  coslrelli  a  non  prestare  le  armi  a  co- 
loro che  potrebbero  essere  tentati  d'invadere  le  proprietà.  E  cosi  parie 
l'amore  del  Gommando^  e  parie  la  premura  di  diiendere  i  beiiu  li  itc. 


(U  Quegli  pciù  non  bi  linvcngvnu  fra  le  .arte  laìvuilc  JuHWiUorc.  (DG) 
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senza  die  se  ne  avvegeTno,  incoiilrar(*  e  riunire  le  l)asl  della  più  grande 
|)olonza  nazionale;  «  laleliè  (per  servirmi  delle  parole  del  più  -rande 
))  polllico)  se  si  avesse  a  disputare  a  cpinl  Principe  lioma  fosse  più  obli- 
»  gata,  a  Romolo  u  a  Numa,  credo   che   più  l<»slo  Numa   oUrrifLlìe   il 

))  primo  frrado  »  ('\ 

t>  2VJ.  La  sonima  della  cosa  publiea  sta  propriamente  tutta  in  manu 
de^-li  ottimali.  1  Re  non  sono  che  condottieri  d'armata  nelle  ^uerre  co' i 
popoli  vicini,  e  Capi  di  un  corpo  aristocratico  e  Teudalr  nr-li  altari  in- 
terni  dello  Stalo.  Tutto  l'impero  su  la  lamiolia.  proj>rJo  dell'età  patriar- 
cale: tutta  la  padronanza  di  proprietà  sopra  i  clienti,  che  assimii^liano  a' 
vassalli  dei  feudi  dell'età  barbara  ritornala;  tutto  il  potere  legislativo 
nelle  cose  publiclie;  tutta  l'intluenza  su  l'opinione  pe  '1  sacerdozio,  per 
li  auspicj  e  per  le  consuetudini  dello  Slato;  tutta  l'autorità  nei  partico- 
lari giudiej  per  la  notizia  degli  usi  e  delle  forme  di  giudicare  custodite 
ìli  pelle  ed  esercitate  dall'ordine  solo  dei  palrizj  ;  formano  un  complesso 
assoluto  di  possanza,  che  gravita  del  pari  su  '1  popolo  clic  su  i  Re. 

§  '250.  Era  quindi  naturale  clic  dal  canto  dei  Re  si  tentasse  prima 
ogni  mezzo  di  emanciparsi,  per  acquistare  alla  Gne  quella  superiorità, 
il  desiderio  della  quaìe  si  accende  in  cuore  di  qualunque  capo  di  un 
corpo  d'uomini.  La  guerra  per  un  duce  è  il  tempo  e  il  luogo  del  suo 
commando,  e  il  mezzo  onde  acquistare  possanza  su  lo  Stato.  Questa 
dunque  dai  successori  di  Numa  viene  promossa  anche  per  privata  am- 
Llzione.  Il  genio  inquieto  e  guerriero  delle  vicine  città  ne  olire  irequen- 
li  occasioni.  Il  chiamare  il  popolo  a  parte  delle  prerogative  degli  otti- 
jnali  presta  un  appoggio  validissimo  ad  un  Capo  aristocralico;  e  quindi 
Servio  Tullio  attribuisce  agli  schiavi  fatti  liberi  i  diritti  dell'uomo  e 
del  cittadino  (vedi  Dionigi  Alicarnasseo,  AntiqiùL  Roni.  Lib.  IV.  pag. 
12G\  insliluisce  il  censo,  e  mediante  il  censo  egli  riparlisce  i  tributi 
con  una  equità  sconosciuta  a' suoi  antecessori  (^\  ed  apre  ai  non  palnzj 


(  ì^  Machiavello,  Discorsi  su  hi  prima  Dc- 
ea  di  Tito  Livio,  Lib.  I.  Capo  XI.  Ivi  Ma- 
chiavello parla  solamente  dcU'iraportanza  del- 
le inslituzioni  religiose.  .;  Considerato  adiin- 
.,  que  tuUo  edice  più  ollre\  conchiudo  che  la 
„  religione  introdotta  da  Numa  fu  tra  le  pri- 
„  me  cagioni  della  felicità  di  quella  città,  per- 
,,  che  quella  causò  buoni  ordini;  i  buoni  or- 
.,  dlni  fanno  buona  fortuna;  e  dalla  buona  for- 
„  luna  naquero  i  felici  successi  delle  imprese. "^ 

(2)  Sotto  i  primi   Re,  antcìiori  a  Servio 


Tullio,  era  in  uso  solamente  la  capitazio- 
ne, o  sia  la  taglia  personale,  che  appellavasi 
tì'ibutum  in  capila  (che  da  poi  fu  anche  chia- 
mata tributum  capitis y  capitulare,  pecunia 
prò  capitihus),  la  qtiale  era  così  malamente 
riparlila,  che  allorquando  al  Re  faceva  vl'uo- 
po  di  denaro,  si  i  ricchi  che  i  poveri  erano 
con  cgual  carico  aggravati  (Dionigi  d'AU- 
carnasso,  Lib.  IV.  pag.  235).  Servio  Tulho 
levò  questa  iniquità.  Quadrifariam  enim  ur- 
be divisa  regionibusjvollibusfiue.  f/uae  habi- 
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l'adito  alle  cariche  del  Senato  <'«).  Si  favorisce  l'appello  al  popolo,  e  si 
rorre^^e  cosi  in  parte  la  prepotente  auloiità  pid)lica  dei  patri/j.  Si 
io'die  a^di  usurai  creditori  il  diritto  di  condurre  e  di  ìnallrattare  in  r^r- 
rir<;  privato  il  debitore,  impntcnte,  e  fusi  si  to-!!.;  rn  p-ainz)  un  gran 
nir/zo  di  lirannica  soperchifi  ja.  P<r  tal  maniera,  .s^nza  cIk'  b-  jrirli  se 
ne  avvc^^ano.5  le  forze  dello  Sialo  si  coniinfiririo  ad  equilibrar  f'. 

G  251.  Ma  tutto  questo  altro  non  è  die  il  nsultalo  del  er.ntrriMf)  del- 
l'ambizione  di  chi  commanda  co '1  potere  di  chi  serve;  deirairi<.re  del- 
j'e^ua;:dianza  nel  popolo.^  della  conservazione  dell' antr.rifà  nei  pnfrizj  , 
della  sete  di  regnare  nei  He:  tutte  rpiesle  cose  formano  una  lolla  di  |  as- 
sioni,  d'interessi  e  di  forze,  per  cui  s'incomincia  l'avviamenlo  ver.o  U 
politica  moralità.  Ecco  lo  spirito  d*  1  poverno  sotto  i  successori  di  Xu- 
ma  fino  all'ultimo  del  Tarfjuinj,.  il  f[t]ale  osa  con  aperta  violenza  con- 
culcare   li   ordini   dello  Stalo  ('').  Le  rpierele   e   il    sangue  di   Lucrezia 

iantiir  partrs,  tribus  cas  appellava,  ut  ego  ttrn  di   siiingere  in  casa  propria   r  maltrat- 
arbitror,  ab  tributo:  narri  ejus  quoque  aequa-  tare  a  loro  talento  m  <\ax\  cq  j',1  i  rrnscri  de- 
litcr  ex  censu  ronfercndi  ab  codrm  inila  ra-  bltori  da  loro  ro\in;jt;;  che  al  si^tcnìa  <\\  pa- 
tio est.  —  l.ìvius  HisL  Dee.  I.  45.  ?rarc  le  imposte   in   proporzione:  <]H!e  larohi 
(\)  Fundamentum  reipublicae  popularis  sostituisce  1' iniquisslma   maniera  -li  rsigcrle 
fcnsns,  qui  Giriecis  or~/xo;  appellatur.  Quare  m  ragione  solamfr.tn  ddh:  p,  r^on^.  talché  d 
iisdern  respubVua  popularis  cr,ij.r/.zy.ziy.r.  di-  ricco  ed  il  povf-ro  portino  lo  Uf-.vO  csri  e.  e 
età  est.  Vicus,  De  jur'is  uno  principio  et  fine  io  aggrava  al  segno  che  ciascheduno  per  tP- 
uno.    —  De  constantia  philologiae ,   Cap.  sta  paghi  dieci  denari  romani  (  vfAi  Dionigi 
XXII.    Si    quidam  autem    in    posterum    a  kWc^rna^^eo.  Antxduta  remane,  Uh.W  .); 
foeneratoribus  mutuurn  sumpserint,  eos  ob  che  alle  la..olta  stabdi  ed  aìiint.^resse  politi- 
ca i«  nervum  duci  non  sinam,  caveboque  co.  che   lega   i  proprietari  aio  .Sato   .  vefli 
lege  ut  foeneratoribus  jus  sit  in  libera  cor-  Adamo  Smith.  Richesse  'Ìps  nations  k  togli; 
pora.sed  contenti sintdebitorisfacultatibus.  ogn"  influenza,  per  concentrarla  nella  sola  na- 
Così  parla  Servio  Tullio  presso  Dionigi  AH-  srita:  questi  è  quel  Tarquinio.  rhe  avendoù 
carnasseo,  A ntiquit.rom.  Lib.  IV.  pag.  ai5.  captivato  le  truppe  per  farne  strumento  .:i 
Si  deve  poi  d-edurre  ch'egli  mantenne  la  prò-  potenza,  passò  con  un   £   verro  militare  ai 
messa,  perchè  in  un'altra  allocuzione  fatta  al  opprimere  i  patrizj  e  ad  ammazzarne  parec- 
popolo  si  lagnava  d'essere  insidialo  e  sbat-  chi.  Per  queste  ed  altre  tali  pro<ìezze  a  me 
tuto  dai  patrizj  pe  *1  motivo  ch'egli  avea  di-  pare  che  se  non  potremo  chiamare  Tarq'u- 
fesa  e  conservata  incolume  la  libertà  dei  pò-  nio  un  hornme  mepruaUe ,  io  d-  vr^rno  cer- 
verl contro  la  persecuzione  degli  usuraj.  Dio-  tamente  esecrare  come  un  mostro  di  tirannia 
nigi  Alicarnasseo,  ^n^/7. 7'om.  Lib.lV.p.24o.     più  che  degno  d'essere  c^cclro  da  Roma. 

(2)  Questi  è  quel  Tarquino  che,  fattosi  Chi  crederebbe,  'loro  c:ò.  che  sia  piacui- 

stromenlo  della  insaziabile  e  sanguinaria  am-  lo  al  sig.  Montesquieu  di  compiangerlo  come 
bizione  della  nobiltà  romana,  ammazza  Ser-  uno  sventcrato,  e  01  tacciare  d  ingiusta  la 
vio  Tullio,  e  s'impossessa  della  dignità  regia  posterità  che  lo  ha  detestato  e  lo  detest-ra 
di  Koma;  questi  è  quel  Tarquinio  che  aboli-  come  uu  tiranno?  i  Gì-and*:^r  et  ae<:adenL^ 
fice  tulle  le  le^c^l  di  Servio  Tullio,  levandone  des  Romains,  Chap.  L;  Se  voi  cercai.-  la  rj- 
Tino  i  monumenti  dalla  piazza,  e  che  per  tale  gione  di  questa  sua  singoìai  uj,  egii  vi  nspca- 
maniera  restituisce  agli  usuraj  il  barbaro  pò-     derà  che  per  vcnl'auiii  egli  iccc  0  lece  ure 
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sruotono  con  tragico  spettacolo  gagliarclairiente  la  fantasia^  e  f;iiino  di- 
vampare di  tutto  lo  sdegno  il  buono  ed  encr^^ico  cuore  del  rozzo  popolo 
di  Roma.  Bruto  coglie  quest'occasione  per  alzare  II  vessillo  della  insur- 
rezione contro  i  Re:  ma  la  sua  rivoluzione  non  è  pe  1  popolo,  ma  in- 
teramente per  1  ordine  dei  palrizj,  a  cui  ei:li  appartiene.  Nell'atto  rli'crrli 
fa  giurare  al  popolo  contro  i  Re  un'eterna  proscrizione  (0^  egli  fa  r.iì- 
re  abolire  le  loro  leggi.  Edi  nclTatlo  di  togliere  il  nome  regio,,  e  di  csì- 
gliare  da  Roma  la  persona,  ne  conserva  tutte  le  facollà,  e  per.sifìo  ir-  ii.. 
sep^e  lìAìn  |ìers(>na  dei  Consoli  12)^  [  (^'ni,sn!i  ne  sono  i  r:ijtpiT'sr>ntuilu 
ma  il  Senah)  iC  v  il  vt-ro  possess-m-.  Prr  lo  vìn-  la  sDnicii/.n,  il  sacerdo- 
zio, il  ri'ii'rn».  il  (Itomnio  sii  !<■  f.-rri*.  il  <l'>ì!iiaio  privafr»  mì  ic  persone  e 
su  l'''  t,'ionio!H  ^i  concenlj-niìo  (-*,sì  nel  solo  ordirò'  «L'i  ju.lri/j,  che  il  po- 
polo nnoìO'"*  spoetato  ui  liiuh  i  ^!t  ipo-Ili  >lt'>si  allrslojh  '  olitici  eh' erano 
{i>5iiì  1  ili' autorità,  e  aggiudicati  dal  tempo.  Ecco  la  tutela  dei  Roma- 
ni affidati  ad  un  ordine  e  ad  un  governo  tale,  che  lutti  stringe  e  move 
a  piacer  suo  i  vincoli  più  gagliardi  che  la  natura  e  l'arte  possono  sommi- 
nistrare, onde  frenare  e  condurre  una  politica  società  0). 

§  '2^-:^,  Quando  il  potere  è  giunto  al  colmo,  altro  non  rimane  che 
conservarlo  e  difenderlo.  NelFinfanzia  poi  delle  società  è  indispensabile 


la  guerra  al  popolo  romano  (perchè  egli  mos- 
se contro  loro  la  guerra);  che  usò  costanza 
nella  sua  sventura  (perchè  tentò  ripigliare  la 
tirannia);  che  fu  liberale  co'  i  soldati  (per  ser- 
virsene ad  opprimere  lo  Stato);  che  fece  co- 
struire delle  opere  publiche  (per  corrompere 
i  Romani);  che  usò  dolcezza  co'  i  popoli  vin- 
ti (per  farne  un  appoggio  di  potenza).  Se  la 
esclamazione  che  soggiunge  Montesquieu  la 
dobbiamo  riferire  alla  sorte  di  Tarquinio, 
dobbiamo  dire  ch'egli  è  da  compiangere  per- 
chè abbia  tentato  di  distruggere  un  pregiu- 
dizio che  ha  sopravissuto  a  lui.  Questo  pre- 
giudizio è  la  ttitch'lcl  naturale  e  civile  di- 
ritto. In  verità,  tulio  questo  tratto  di  Mon- 
tesquieu mi  fece  ricordare  i  versi  di  quel  biz- 
zarro poeta  : 

Il  gentile  terremoto 

(>     !      labile  suo  moto 
Diiu^cava  la  città, 
Ed  il  fulmine  giulivo, 
Che  non  lascia  uomo  vivo, 
Saltellava  qua  e  là. 

(i)  De  regibus  numquampostea  restituen- 
disj  dice  Livio. 


(a)  Per  questa  ragione  Tito  Livio,  ragio- 
nando dell'espulsione  dei  Re,  la  chiama  non 
iihertatem^  ma  libertatis  originem,  inde  ma- 
gis  quia  annuum  imperium  consulare factum 
est,  quam  quod  diminutum  quicquam  sit  ex 
regia  potestate  :  omnia  jura,  omnia  insignia 
primi  Consules  tenent. 

(5)  Da  tutte  queste  cose  che  risultano  dal- 
la storia  di  Roma,  e  che  più  sotto  verranno 
confermate,  anzi  dal  solo  passo  sopra  recato 
di  Tito  Livio  certamente  si  deduce  che  Mon- 
tesquieu (^Grandeur  des  Bomains^  Chap.  L) 
non  ha  conosciuto  né  T  origine,  né  la  natura 
della  rivoluzione  politica  di  Roma  provocata 
da  Bruto  contro  i  Re.  Egli  ha  creduto  che 
fosse  un  rovesciamento  della  monarchia  fatto 
dal  popolo  per  procacciarsi  libertà,  mentre 
altro  non  fu  che  una  Iranslazione  dell'auto- 
rità dei  Re  fatta  al  Senato,  con  detrimento 
dei  diritti  popolari.  Egli  ha  paragonato  la  ri- 
voluzione fatta  da  Bruto  in  Roma  a  quella 
d'Inghilterra  ai  tempi  del  re  Carlo  I.,  men- 
tre esse  sono  tra  loro  d'uaa  natura  del  lutto 
opposta* 
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ciref^li  rlse^'^a  interamente  nelle  mani  di  abili  instilutori,  come  nelFin- 
fanzia  de^ìi  uomini  è  d'uopo  che  la  cura  della  persona  e  degli  affari  di 
un  fanciullo  sia  presso  di  un  buon  padre  o  di   un  savio  tutore.  Ma  chi 
può  ignorare  che   Favarlzla  e  raml>izione,  armate  di  potere,  imperver- 
sniìo  eou  tanto  più  di  eslcnsiorie  e  di  frecjucjiza.  quanto  è  più  grande  il 
niiinrro  de'^li  oppressori;  con  tanto  più  di  ferocia,  (juanto  e  miuore   la 
(iistrrn/a  fra  clii  predomina  e  chi  serve:  ccu  tanto  più  di  audacia,  quan- 
ta nilmn-i  sono  li   oslaculi  ch'esse  possono  temere/  31a  dall' allra  parte 
chi  lìun  ^a  e  he  la  vigoria  d'un  popolo  seiìq-llce,  generoso,  e  non  anc  n» 
ra  ammollito  dalla   schiavilu,  uè  dalla   corruzione,  reagisce  con  tanto 
più  di  energia,  quanto  più  sono  importanti  l^  perdile  e  più  gravi  le  in- 
giurie che  soffre;  e  che  le  une  e  le  altre   sono  tanto  più  gravi,  quanto 
più  <^ravi  sono  le  privazioni,  quanto  maggiore  è  l'importanza  e  il  nu- 
mero  dei  diritti  che  vengono  lesi,  e  per  conseguenza  quanto  è  maggio- 
re la  povertà  e  più  gravemente  \ien  lesa  la  personale  libertà?  Ecco  la 
situazione  degli  ottimati  e  del  popolo  di  Roma  nei   primi  tempi  della 

republica. 

§  253.  Lo  stalo  dei  Romani  in  codesti  tempi  è  lo  stato  di  un  popolo 
agricoltore ,  e  che  non  conobbe  ancora  i  raffinamenti  delle  arti  e  del 
lusso.  Li  ottimati  posseggono  le  terre  per  un  diritto  primitivo  di  padro- 
nanza che  non  riconosce  superiore;  pe'l  diritto  cioè  del  primo  occupante 
(jure  mancipii^  d'onde  il  diritto  quiritario).  Li  altri  le  posseggono  per 
un  titolo  partecipato,  che  importa  omaggio  e  carichi  personali  simili  a 
quelli  del  nostri  tempi  feudali  (d*onde  il  dominio  bonitario).  Li  otti- 
mali gelosi  di  conservare  i  loro  possessi,  ai  quali  sta  raccommandato  uno 
dei  principali  vincoli  del  loro  impero   e   della  soggezione  del  popolo; 
avidi  d'accrescerli  per  accrescere  la  propria  potenza,  e  togliere  ai  po- 
polari il  mezzo  onde  acquistarlo  ;  concepiscono  un  sistema  di  predomi- 
nio esclusivo  pe  '1  loro  ceto,  e  di  soperchieria  inevitabile  pe  '1  rimanente 
del  popolo  che  costituisce  la  ragione  di  Slato  e  il  patto  sociale  arcano 
dell'ordine  dei  palrizj.  Indi  i  solenni  matrimonj   non  si  communicano 
con  la  plebe;  indi  le  adozioni  si  fanno  fra  le  persone  dello  stesso  ordi- 
ne; indi  le  successioni  si  dirigono  sempre  in  favore  degli  agnati.  E  sic- 
come a  tutto  il  ceto  sommamente  importa  che  la  confederazione  non 
\enga  rotta  e  diminuita,  e  che  il  popolo  riconosca  e  rispelli  coloro  o 
che  sono  ammessi  a  partecipare,  o  che  per  proprio  diritto  succedono  a 
godere  dei  privilegi  degli  ottimati,  che  sono  pur  anche  quelli  del  corpo 
sovrano:  così  non  permette  che  nulla  sia  valido,  se  non  viene  praticalo 
nelle  adunanze  del  popolo.  Quindi  la  publicilà,  la  solennità,  li  ausplcj 
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delle  nozze,  delle  adozioni  (0,  dei  leslamenù  (2),  e  in  generale  lo  spi- 
rilo della  prima  legislazione  civile  romana  circa  tulle  quelle  precauzio- 
ni e  formalità  clie  cosllluiscono  li  alti  publici  riguardanti  la  ragione 
dei  beni  e  delle  famiglie  (^). 

§  254.  A  questo  colmo  di  prerogative  e  di  poteri,  da  per  sé  troppo 
valevoli  a  produrre  la  più  viva  compressione  su  la  plebe  ^  unendosi  il 
diritto  di  privata  violenza  ;  diritto  quanto  proprio  dello  slato  di  fami- 
glia, allretanlo  incompetente  ad  una  politica  società;  ne  derivò  dalla  par- 
te dei  nobili  una  folla  di  vessazioni  e  d' ingiurie,  per  le  quali  la  soffe- 


(1)  Vedi  Svctonio  in  Aug.  Cap.  LXIV.  — 
Vico,  De  juris  princ.  et  Jine  uno,  CL. 

(2)  Montesquieu,  ripetendo  nudamente  la 
espressione  della  Leg.  5.  Dlg.  Qui  testamene 
tumfaccre  possunt,  e  della  Leg.  i.  Dlg.  L. 
Falcid.f  ha  detto  che  la  celebrazione  dei  te- 
stamenti era  presso  li  antichi  Romani,  spe- 
cialmente nei  primi  tempi  della  repnblica, 
un  afTare  di  puhlico  diritto.  (Esprit  de  lois, 
Liv.  XXVII  ).  11  Vico  aveva  detto  la  me- 
desima cosa  e  stampata  prima  di  lui,  e,  quel 
eh' è  meglio,  ne  aveva  data  la  ragione,  che 
Montesquieu  non  seppe  indovinare.  Veggasi 
l'Opera  De  juris  princ.  et  fine  uno,  LXIII.; 
e  Taltra  De  constantia  jurisprudentiae,  Pars 
altera;  De  constantia  philologiae,  Cap.  XX. 
Art.  De  testamentls .  Montesquieu  assegna 
per  ragione  di  questo  uso  la  divisione  delle 
terre  fatta  da  Romolo.  Ma  egli  confonde  il 
fine  della  legge  co  '1  motivo  della  solennità 

co 

con  la  quale  si  eseguiva  la  legge.  Il  fine  del- 
la legge  delle  successioni  ereditarie  allora  fu 
la  conservazione  dei  beni  nella  famiglia  o 
nelle  famiglie  specialmente  dei  nobili;  il  che 
fu  pure  l'oggetto  dei  fedecommessi,  delle 
primogeniture  e  dei  raaggioraschi  de'  giorni 
nostri.  Ma  la  solennità  con  cui  si  celebrava- 
no i  testamenti  derivava  dalla  natura  del  go- 
verno proprio  di  Roma.  Per  conservare  le 
terre  non  v'  era  bisogno  di  erigere  il  testa- 
mento in  atto  di  publico  diritto,  ma  bastava 
stabilire  una  legge  ordinarla,  come  in  tutti  li 
altri  afiari  civili.  La  divisione  delle  terre  con- 
viene bensì  alla  democrazia,  come  la  ragione 
e  la  storia  lo  dimostrano;  ma  la  solennità 
publìca  dei  testamenti  si  trova  in  massimo 
uso  in  Roma  nei  tempi  dell' ari&locraziaj  e 


questa  era  un  atto  di  quella  sovranità  pa- 
triarcale, della  quale  per  tanto  tempo  furo- 
no ligj  i  Romani. 

(3)  Vico  ha  radunato  in  un  solo  quadro 
la  situazione  dei  Romani  di  questi  tempi.  Ec- 
co le  sue  parole  :  Duo  corpora  politica  intra 
una  agebant  moenia,  quae  nuUam  aequi  ju- 
ris communionem  habebant:  nam  pleòsUiiiii- 
ralia  matrimonia  agitahant ;  natura  paren- 
tes  erant;qui  nascebantur  nati,  seu  filii,/ion 
liberi;  sanguinis  necessitudine  conjuncti, 
cognati,  non  ndgnati  dicebantur;  fundos 
non  jure  optimo,  sed  in  bonls  habebant;  ac 
proinde  conlractus  de  iis  jure  naturali  cele- 
brabant,  quorum  obligationes  solo  pudore 
starent;  suprema  elogia  eorum  fide,  quibus 
essent  cominissa,  contincbantur ;  si  ea  dees- 
seni,  cognatis  dejerebantur  honorum  pos- 
sessiones:  haec  omnia  interse  privatimi  pu- 
blice  autem,  per  legem  obsequù  prorogatala 
parerent  ordini,  qui  solus  imperaret.  Contra 
patres  sibi  retinuerunt,  quae  jam  habebant, 
ausplcia ,  agrorum  dominium  jure  optimo, 
quod  jamdiu  ipsìs  partum  per  eam  legem 
primum  eluxit,  ut  a  bonitario  distinguere- 
tur ;  et  quia  habebant  auspicia  et  agrum, 
sua  hinc  haberent  imperla;  praeterea  no- 
mea, gentem,  fas  suum,  suam  llnguam,  e/ui- 
que  scienliam;  et  per  haec  omnia  digni, 
qui  Diis  accederent,  haberent  sacerdotla;  et 
privatim  omnia  inter  se  optimo  jure  agita- 
rent. . . .  Et  patres  divino  vocabulo  mansere 
dicti,  apud  quos  tamen  cunclos  summa  esset 
auctoritas,  ut  singulorum  liliertatcs,domia»a, 
tutelae,  ordinls  auctoritate  constarent.  —  De 
constantia  j urisprudentis ,  Pars  altera.  De 
comtantia  philologiae.  Gap.  XXII. 


DKLLA  LEGISLAZIONE  CIVILE,  EC.  401 

renza  della  plebe  posta  all' estremo  cimento,  dovette  finalmente  scop- 
piare in  una  universale  rivolta  ,  cui  non  conviene  infamare  co  1  nome 
di  sedizione  ma  con  verità  chiamare  alto  di  necessaria  e  giusta  tutela 
dei  diritti  inalienabili  ed  imprescrittibili  deiruomo  e  del  cittadino, 

^  255.  E  perchè  questa  rivolta  era  mossa  da  necessità,  e  non  da 
opinione  (');  e  perchè  accadeva  in  un  popolo  energico  bensì  e  prode, 
ma  ad  un  tempo  stesso  buono  e  generoso  5  non  proruppe  in  veruna 
scena  san'^uinosa  e  violenta  contro  li  ottimati,  ma  si  ridusse  ad  abban- 
donare il  recinto  di  Roma  e  a  ritirarsi  su  '1  monte  Sacro,  dove  altro 
edi  non  istipulò  che  la  creazione  del  tribunato,  ed  implorò,  come  si 
suole  dai  deboli,  di  non  essere  oppresso,  e  di  godere  un  diritto  civile 
pari  ai  nobili  {jus  aequum)^  senza  ledere  punto  lo  stato  e  le  preroga- 
tive loro  politiche,  né  li  ordini  stabiliti  nella  republica. 

§  256.  Da  questo  punto  l'ambizione  della  republica  romana  incomin- 
ciò veramente  ad  aver  vita  politica,  perchè  da  questo  punto  incominciò 
la  parte  popolare  a  reagire  entro  i  limili  della  moderazione.  ÌJordine 
civile  fu  il  primo,  perchè  più  da  vicino  colpiva  la  personale  e  reale 
proprietà,  primo  e  urgente  bisogno  degli  uomini  collegati.  L'unione 
delle  famiglie  ne  fornì  li  elementi.  Essi  furono  disposti  dalle  inslituzioni 
dei  Re,  conformati  e  stretti  dall'autorità  degli  ottimali,  posti  in  molo 
dallo  stimolo  delle  loro  passioni  e  del  loro  potere,  ratenuli  dalle  insli- 
tuzioni domestiche  e  religiose,  e  dalle  prime  abitudini  della  civile  sud- 
ditanza. Dato  il  primo  urto,  ne  doveva  succedere  il  graduale  sviluppa- 
mento.  Il  capo  enorme  del  governo  dovrà  a  grado  a  grado  proporzionarsi 
con  le  altre  membra,  onde  formare  alla  6ne  un  corpo  bene  armonizzalo 
e  robusto.  Le  tentazioni  tribunizie  al  di  dentro  (per  servirmi  della  de- 
nominazione di  Livio)  e  le  vicende  di  guerra  al  di  fuori  contribuiscono 
del  pari  a  produrre  questo  effetto. 

§  257.  Dopo  una  lunga  e  penosa  lotta  co' suoi  vicini  valorosi  e  quasi 
pari  a  lei,  Roma  rimane  superiore  per  la  superiorità  delle  sue  inslitu- 
zioni politiche  e  per  la  vigoria  della  sua  moralità.  Quindi  sotto  la  roz- 
zezza del  Lazio  cade  la  cultura  etrusca;  ma  Roma  si  approfittò  delle 
arti  dell' Etruria,  come  ne  ereditò  la  religione. 

§  258.  Esce  dall'Italia,  e  s'incontra  con  Cartagine.  La  potenza  com- 
merciale, che  si  prevale  di  soldati  stranieri  e  mercenarj,  e  i  magistrati 
della  quale  non  sono  capitani;  la  potenza,  che  ritiene  nel  suo  seno  la 

(i)  Bacone  distingue  due  specie  di  rivolte,  illimitate  come  le  seconde,  perchè,  com'  egli 
Le  une  le  appella  di  necessità,  e  le  altre  di  avverte,  havvi  un  confine  nel  soffi  ire,  ina  non 
opinione.  Le  prime  non  sono  così  feroci  e  cosi     havvene  nel  temere.  {Sermones  Jidcle*.) 

Tom.  IL  2^ 
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sregolalezza  delle  passioni  e  la  religione  delle  eia  barbare  ;  la  polcnza , 
che  non  ha  avuto  l'arie  di  ben  armonizzare  e  connellere  l' interessi  po- 
lltici  del  suo  governo,  e  che  direlta  e  padroneggiala  a  vicenda  e  nello 
slesso  giorno  ora  dalle  volontà  del  Senato,  ora  da  quelle  del  popolo,  non 
ba  né  unità  nelle  sue  mire,  nò  costanza  nelle  sue  operazioni;  questa 
potenza,  dico,  cade  vittima  della  potenza  agricola,  i  di  cui  soldali  sono 
cittadini  e  proprietarj  ;  che  si  trova  nell'adolescenza  e  nell'avviamento 
della  vera  moralità  politica;  e  che  mediante  la  lolta  stessa  fra  la  nobiltà 
e  il  popolo  ritiene  ferma  e  rinforza  più  che  mai  l'unità  del  publico  in- 
teresse e  del  privalo,  ed  eccita  le  grandi  passioni  patriolichejle  quali  for- 
mano i  grandi  eroi  della  guerra  e  della  pace  ;  la  caduta  di  Cartagine; 
Tarle  maturata  di  un  ingrandimenlo  che  accentra  le  forze,  e  mai  le  dis- 
perde, e  che  anzi  con  l'aggrandire  sa  vie  più  cumularne;  che  sa  im- 
porre all'opinione  dei  popoli  ed  insidiarli;  che  sa  invadere  l'indipen- 
denza de'suoi  vicini,  e  sotto  i  Re  formarne  dei  concilladini,  e  sotto  la  re- 
publica  dei  compagni,  e  farli  essi  slessi  servire  a' suoi  disegni  ambizio- 
si, e  poi  opprimerli;  il  talento  in  somma  di  condensare  con  la  forza  una 
straordinaria  potenza  artificiale,  e  di  saperla  difondere  con  una  graduata 
attività  diretta  da  sommi  uomini  prodotti  dalla  saviezza  delle  sue  insti- 
tuzioni,  le  attribuiscono  una  gagliardia  sempre  prepolente,  qualunque 
fosse  il  suo  stato  rispettivamente  alle  altre  nazioni  non  ancora  approssi- 
male. Ma  Roma  superiore  di  coraggio  e  di  politica  alle  nazioni  tutte  in- 
civilite di  que'  tempi,  superiore  di  politica  e  di  disciplina  alle  nazioni 
barbare,  non  trova  ritegno^  e  lutto  il  mezzodì  dell' Europa^  il  settentrione 
dell'Africa  e  tutta  l'Asia  minore  sono  a' suol  piedi  (0.  Nel  sottoporre  tan- 
te nazioni  al  suo  impero,  se  non  effettua  in  esse  un  regime  politico  con- 
forme all'equità  naturale,  pure  ne  introduce  uno  che  per  molli  aspetti 


(i)  Niuno  scrittore  ha  poslo  in  chiaro  le 
precipue  cagioni  dell' ingrandimento  dei  Ro- 
mani meglio  di  Machiavello  nei  Discorsi  su 
la  prima  Deca  di  Tito  Livio.  Tutto  quello 
che  di  buono  e  di  rimarchevole  ne  ha  detto 
Montesquieu  {Considérations  sur  les  causes 
de  la  grandeur  des  Romains  et  de  leur  de- 
cadence)  è  tratto  da  Machiavello,  cui  da  ci- 
ma a  fondo  egli  spoglia,  senza  citarlo  mai  una 
sola  volta. 

Se  r  Opera  dei  Discorsi,  veramente  gran- 
de, e  dove  spicca  il  genio  di  Machiavello, 
si  paragona  con  l'altra  tanto  famosa  e  tanto 
male  interpretata  del  Principe,  si  dovrà  de- 


durre che  l'autore  abbia  avuto  intenzione  di 
presentare  i  due  sistemi  d'ingrandimento  fon- 
dali su  la  storia  cognita  d'Italia:  cioè  quello 
di  una  republica  e  quello  di  un  Principe.  In 
quello  però  della  republica  egli  ha  inserito 
tante  vedute  profonde  ed  utili,  ed  ha  detta- 
to tante  regole  di  buon  governo,  che  panni 
oltrasgio  r  onorarlo  del  titolo  di  uomo  di 
genio  solo  per  aver  fatto  palese  l'arte  dei  ti- 
ranni ,  la  quale  però  mai  in  verun  luogo  egli 
proclamò  come  lecita,  ma  solamente  pose 
come  mezzo  necessario  in  fatto,  quando  tal- 
uno si  prefiga  d'ingrandire  a  qualunque  co- 
sto, e  di  ritenere  l'acquistato. 
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favorisce  la  politica  dipendenza  ed  unità.  Roma  ò  troppo  savia  per  av- 
visarsi di  effettuare  nell'Impero  un  triviale  e  disacconcio  sistema  di 
uniformith^  indizio  certo  di  una  orgogliosa  ed  impolitica  ignoranza.  Stu- 
diando all'opposto  la  gran  legge  del  bisogno,  la  forza  dei  vìncoli  socia- 
li  e  la  situazione  diversa  delle  genti  sottomesse,  ne  ammette  alcune  a 
partecipare  dei  diritti  del  popolo  romano,  altre  ne  pone  nello  stato  di 
vero  vassalla'^gio,  ed  altre  in  una  condizione  intermedia.  A  tenore  della 
ma'^^ìore   o  minore  distanza  dal  centro  della  republica,  a  tenore  delle 
analoghe  o  contrarie  abitudini,  essa  restringe  o  allarga,  moltiplica  o 
diminuisce  i  vincoli  della  dipendenza;  e  in  ciò  ella  assume  qual  mo- 
dello li  stati  successivi,  pe'  i  quali  la  libertà  della  plebe  romana  passò  ; 
talché  il  mondo  sottomesso  è  un  quadro  animalo ,  in  cui  questi  slati 
diversi  contemporaneamente  si  rappresentano. 

§  259.  E  qui  piaciavi ,  o  ascoltatori,  di  salir  meco  a  quel  tempo,  in 
cui  la  libertà  romana  acquistò  facoltà  di  svilupparsi  con  la  inslituzione 
del  Tribunato.  Da  cotesto  punto  fino  a  quello  in  cui  il  popolo  giunge 
alla  sovranità  nazionale,  quanti  sforzi  fu  necessario  usare  e  quante  lotte 
convenne  subire?  Con  tutta  verità  si  può  pronunciare,  che  mentre  Ro- 
ma conquistava  al  di  fuori  V  impero  del  mondo ,  essa  conquistava  al  di 
dentro  quella  delta  politica  e  civile  libertà. 

Un  popolo  disciplinalo  ed  avvezzo  a  riportar  vittorie  deve  natural- 
mente sentire  tutta  la  sua  dignità,  e  nutrire  tutta  la  confidenza  nelle  pro- 
prie forze.  Come  sarà  dunque  possibile  che,  ritornato  dalla  guerra  alla  cit- 
tà, non  debba  provare  tutto  il  dolore  e  tutta  V  indignazione  allorché  vede  il 
premio  della  gloria  e  della  potenza  tulio  riserbalo  pe'  i  nobili,  e  nulla  per 
lui?  allorché  ai  nobili  si  aggiudica  tutto  il  merito  publico,  e  a  lui  non 
rimane  che  la  fatica  della  servitù?  Come  non  essere  trafitto  dall'umilia- 
zione allorché  ode  i  suoi  matrimonj  e  le  sue  successioni  pareggiarsi  alla 
propagazione  delle  bestie  (0,  e  vede  all'opposto  l'apoteosi  delle  nozze  dei 
nobili?  Come  non  prorompere  in  tutto  lo  sdegno  allorché  viene  trasci- 
nato dal  creditore  in  privato  carcere;  allorché  violentemente  è  cacciato 
da  un  podere,  al  possesso  del  quale  sia  raccommandata  la  qualità  di  cit- 
tadino e  tutta  la  esistenza  sua  nella  republica?  S'egli  è  ancora  tanto  da 
bene  da  tolerare  che  i  patrizj  usino  della  legge  della  privala  violenza,  egli 
comprende  in  generale  che  l'essere  commandato  a  capriccio  da  quel  ceto 
che  ha  tutto  l'interesse  di  opprimerlo, forma  il  colmo  del  dispotismo  dal- 
la parte  dei  nobili,  ed  il  colmo  di  una  ingiusta  sofferenza  dalla  parte  sua. 

(1)  Scorsi  3oo  e  più  anni  dalla  fondazione     plebejos  more  ferarum  agitare  con n uhm . 
di  Roma,  i  patrizj  rinfacciavano  alla  plebe:     Livio.  (Vedi  Vico,  De  const.  philologtae.) 
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§  2C0.  Egli  ò  dunque  coslrclto  a  ricercare  leggi  scrille  e  chiare,  le 
quali  servano  di  norma  commune  ai  rapporti  civili  di  tutta  la  città.  Ben- 
ché nulla  v'abbia  di  più  giusto  di  questa  domanda,  tuttavia  essa  forma 
o<y^etto  di  dibattimento  nel  Senato.  Coloro  che  conoscono  i  fondamen- 
tali  vincoli  che  ten^rono  li  uomini  legati  e  dipendenti  in  società,  e  san- 
no che  la  disparità  di  beni  e  di  cognizioni  interessanti  porta  seco  la  di- 
pendenza ;  coloro  che  posseggono  la  ragione  di  Stato  d'un  regime  ari- 
stocratico, e  sanno  che  ivi  uno  dei  secreti  della  potenza  consiste  a  pun- 
to nello  stabilire  e  perpetuare  un  regime  consuetudinario  e  incerto,  il 
quale  agisca  per  esempj\  anziché  per  una  positiva  legge  alta  a  limitare 
e  circoscrivere  li  arbilrj  dei  governanti  ;  combattono  perchè  sia  conser- 
vato Vuso  patrio  (0  di  reggere  tutto  con  quel  diritto  arcano,  incerto  e 
di  puro  fatto,  che  si  denomina  Jus  in  latenti  (^\Jus  incertum^  manus 
regia.  Nulla  pertanto  di  più  odioso  per  essi  della  formazione  di  un  Co- 
dice di  leggi.  Ivi  i  patrizj  per  molli  effetti  civili  debbono  essere  pareg- 
giati al  rimanente  del  popolo,  il  che  l'orgoglio  d'un  nobile  non  può  mai 
soffrire.  Ma,  quel  eh' è  peggio,  ivi  vedevano  fugire  dalle  loro  mani  una 
parte  della  loro  potenza,  ed  anzi  fabricarsi  un  freno  incommodo  all'eser- 
cizio arbitrario  della  loro  autorità  ;  ivi  era  conceduto  alla  plebe  un  pro- 
gresso di  libertà  e  una  condizione  tale  di  cose,  che  alla  fine  può  con- 
durre ad  un  pareggiamento,  e  fin  anche  ad  una  superiorità  effettiva  so- 
pra li  olliraali. 

§  261.  Costretti  dunque  i  palrizj  a  cedere  alla  necessità,  era  troppo 
naturale  che  11  loro  sacrificio  dovesse  essere  il  minore  possibile.  E  pe- 
rò, lungi  che  ancora  si  possa  sperare  di  ottenere  una  civile  legislazione 
dettata  da  una  liberale  e  piena  equità,  si  dovrà  eziandio  ascrivere  a  gran 
ventura  l'aver  potuto  per  la  prima  volta  estorcere  un  testo,  nel  quale 
si  vegga  r  imagine  del  conflitto  dei  contrarj  parlili,  e  la  parte  dei  nobili 
riportare  sopra  la  plebe  un  vantaggio  soverchiante;  vantaggio  tanto  più 
certo,  quanto  più  il  possesso  di  molli  secoli  sembrava  consacrare  le  pre- 
rogative degli  ottimali;  e  quanto  più  era  inevitabile  che  una  plebe  rozza 
e  numerosa  dovesse  affidare  l'incarico- della  legislazione  ad  un  piccolo 
numero  d'uomini,  cui  le  arti  dei  nobili  potevano  circonvenire,  o  che 
per  propria  ambizione,  dopo  di  avere  sedotta  la  moltitudine  a  prolungar- 
gli il  commando,  si  volgerebbe  a  cattivarsi  il  favore  degli  ottimali,  iaii 
furono  di  fatto  i  Decemviri,  e  tale  lo  spirito  delle  leggi  delle  dodici  Tavole, 

(i)  Hìnc  inde  verhafacta  tam  ah  ill'is  qui    sehant.  —  (a)  Vedi  il  titolo  De  origine  ju- 
suadebant  ut  civitas  le  gibus  regerelur,  quam     ris  nel  Digesto. 
ah  iis  qui  patrios  mores  seiyandos  esse  ccn- 
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nelle  quali  risaltano  le  tracce  del  regime  teocratico,  del  patriarcale,  del 
clientelare ,  uniti  al  republicano  in  massima  parte  ancora  aristocratico. 
Per  lo  che  i  nobili  ritrosi  a  ratificare  un  documento  che  autorizzava  una 
parie  della  civile  equità  in  favore  del  popolo,  la  plebe  malcontenta  che 
non  fosse  lolla  una  gravosissima  disparità,  e  specialmenle  T  odiosa  legge 
del  carcere  privato  contro  i  debitori,  che  fu  anzi  ridotta  in  sistema  (0; 
i  Decemviri  che,  aspirando  alla  tirannia,  non  si  volevano  chiudere  il 
varco  al  loro  attentalo ,  tulli  li  ordini  in  somma  dello  Slato,  unlli  per 
mire  diverse,  tralasciarono  di  consacrare,  con  l'ultimo  suggello  del- 
l' usitato  giuramento,  le  leggi  progettate. 

§  2G2.  Benché  Cicerone  nel  suo  libro  De  oratore  esalti  quelle  leggi 
al  di  sopra  di  tutte  quelle  dei  Greci,  fino  ad  anteporle  alle  biblioteche 
di  tutti  i  filosofi;  benché  Tito  Livio  le  chiami  omnis  jiiris Jons^  e  Ta- 
cito le  denomini  y^m.?  omnìs  aequi  juris  ;  tuttavia  è  facile  comprendere 
quanto  esse  siano  ancora  lontane  da  quel  modello  di  vera  equità  o  giu- 
stizia commune  che  le  cognizioni  dei  secoli  posteriori  ci  hanno  fatto 
scoprire.  Io  dico  di  più:  quella  forza  segreta  dell'ordine  naturale  delle 
cose,  che  spinge  li  uomini  a  migliorare  la  loro  sorte,  o  sia  la  legge  su- 
prema dell'utilità  commune  corretta  dalla  legge  dell'equilibrio,  trasse  i 
Romani  a  percorrere  quell'intervallo  che  separava  lo  stalo  in  cui  si  tro- 
vavano al  tempo  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  dallo  stalo  il  più  pros- 
simo alla  naturale  equità  (*). 


(i)  Lo  scopo  vero  e  giusto  d'ogni  civile 
legislazione  dovrà  sempre  essere  zzi  pareg- 
giare con   r  autorità  publica  fra  i  ciltadin.i 
Futilità  mediante  V  inviolato  esercizio  della 
civile  libertà.  z=  Ora  cosa  fu  fatto  con  le  leg- 
gi delle  dodici  Tavole  ?  1  Tribuni  della  plebe, 
come  narra  Livio,  desideravano  il  pareggia- 
mento di  cui  ora  ho  fatto  parola;  implorava- 
no ywj  aequum;  che  fosse  positumjus  aequum 
omnibus;  che  fosse  pareggiata  la  libertà,  ae- 
quata  libertas.  Cosa  fu  effettivamente  prati- 
calo? A  questa  domanda  risponde  il  celebre 
Vico  per  me.  Igitur  yatresy  Hermodori  au- 
ctoritate,  aequarunt  plebi  jus  patriae  potesta- 
tis,  et  ut  ejus  appendices,  aequarunt  factio- 
ncm  testamenti,  dationem  tutoris,  jus  adgna- 
tionis  et  gentilitatis,  ac  proinde  ab  intestato 
successionum,  hinc  porro  legitimae  jus  tutc- 
lac:  relaxarunt  jus  nexi,  ut  ex  nexis  domi- 
mi l'ire  naturali, yuo  sibi  colercnt  agros,  ma- 


nerent  tantum  nexi  aeris  alieni,  quod  de- 
mum  lege  Poelelia  solutum  est:  et  ita  plebi 
aequarunt  jus  raancipii  et  linguae  nuncupa- 
tionis:  et  hinc  jus  omnium  actuum  legitimo- 
rum  transigendorum;  et  jura  usucapionum 
communicata.  Hinc  judicia  privata  patribus 
et  plebi  aequa,  et  utrisque  scriptae,  uterant, 
ex  aequo  poenae.  Sed  ut  constaret  respubli- 
ca  libera  ex  optimatium  mixtura^  patres 
excepere  connubia  Tab.  Xl.y  quibus  auspicia, 
ac  pi-oinde  magistratus,  imperia,  sacerdotia 
sibi  custodierunt:  atque  adeo  plebi  aequatum 
omne  jus  Quiritium  privatum,  jure  Quirilium 
publico  apud  patres  manente:  et  quantum 
libertali  datum,  ut  de  capite  civis  romani, 
nisi  in  maximo  comitiatu,  jus  dicere  ne  essei; 
tantum  ademptum  ne  privilegia  irrogarentur. 
De  constantia  jurisprudentis.  Pars  allo- 
ra. De  constantia  philologiae,  Cap.  XXX\  I. 
(2)  Lungo  e  penoso  inlervallo  fu  questo,  che 
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§  203.  E  qui  Marni  lecito  di  far  osservare  una  cìrcoslanza  alla  a  spìe- 
gare  il  perchè  ai  progressi  della  civile  precedellero  quelli  della  politica 
libertà.  Fino  a  che  i  palrizj  conservarono  F  antico  loro  potere  non  era 
sperabile  alla  plebe  romana  il  conseguire  queirequo  e  buon  diritto  die 
r impulsi  del  cuore  e  li  stimoli  d'un  vero  bisogno  fanno  ricercare  in 
ogni  civile  società.  Troppo  gagliardo  ed  ostinato  era  lo  sforzo  col  quale 
la"* mano  della  nobiltà  stringeva  ed  avvinghiava  i  popolari;  troppo  astu- 
te, pericolose  e  perenni  erano  le  trame  con  le  quali  essa  T  insidiava.  Li 
sforzi  dunque  della   plebe  dovevano  prima  essere   rivolti  a  partecipare 
delle  prerogative  politiche  dei  nobili,  e  poi  tendere  a  pareggiarne  la  sor- 
le  civile.  Era  dunque  necessario  procacciare  prima  la  libertà  politica, 
per  indi  acquistare  la  libertà  civile.  Questo  è  a  puntino  ciò  che  avven- 
ne.  Quasi  un  secolo  (O  viene  consummato  in  una  lotta,  nella  quale  i 
diritti  delle  nozze,  del  sacerdozio,  delle  magistrature  vengono  communi- 
cali  alla  plebe;  il  censo  viene  richiamato  in  vigore  (^);  e  si  giunge  final- 
mente  passo  passo  a  stabilire  una  tale  forma  di  republica,  che  si  può  a 
buon  diritto  giudicare  la  migliore  di  quante  si  potevano  effettuare  n. 
uno  Stalo  nel  quale  il  popolo  non  agisce  per  rappresentanti,  ma  inter- 
viene in  persona  a  tratiare  delle  cose  publiche.  Ivi  il  potere  legislativo 
era  esercitalo  da  lutto  il  popolo,  nel  quale  veniva  compreso  il  ceto  dei 
nobili,  dei  cavallieri  e  della  plebe  censita-.  Tutto  il  potere  esecutivo  ve- 
niva  diretto  dal  Senato.  Questo  nell' interno  della  republica  regolava  il 
potere  giudiziario  o  co  1  mezzo  dei  Consoli,  o  con  quello  del  Pretore 
che  ne  facea  le  veci.  Egli  dirigeva  il  potere  economico  amministrando 

dovette  essere  di  poi  riempiuto  da  molte  leg-  periori  allo  stato  aUuale  dei  lumi  e  dell'  in- 

Ri  tribunizie  che  la  necessità  della  difesa  dettò  civilimenlo  di  una  nazione  ;  e  uno  sUavolgi- 

al  popolo  romano,  e  da  una  mohitudine  di  mento  di  buon  senso  dai  grandiosi  efletu  che 

editti  pretori  che  V  equità  e  la  necessità  pu-  naquero  da  alcuni  felici  stabilimenti  deltaU  da 

blica  SUggeri  per  dirigere  le  più  vistose  oc  vedute  particolari,  attribuire  una  grandezza  d. 

correnze  civili,  alle  quali  con  le  leggi  delle  lumi,  una  previdenza,  un'arte  preparata  ad 

dodici  Tavole  non  era  stato  proveduto.  Tan-  un  popolo  che  altro  non  faceva  che  seguire  il 

lo  è  vero  ch'esse  erano  assaissimo  lontane  corso  delle  circostanze  e  l'impulsi  della  su. 

dal  meritare  li  esaggerati  elogi  di  Cicerone,  costituzione. 

e  quella  bonaria  ammirazione  che  da  alcuni         (  i)  Le  leggi  delle  dodici  Tavole  vennero 

eruditi  di  corta  veduta  viene  verso  di  loro  rogale  in  Roma  nell'anno  do3  dalla  sua  ton- 

professata.  Quando  le  cose  si  bilanciano  co'  i  dazione.  La  rivoluzione  della  liberta  per  cu. 

lumi  della  filosoGa,  debbono  sparire  quelle  la  sovranità  fu  riconosciuta  in  tutto  il  popolo 

specie  di  prodigi,  co'  i  quali  il  volgo  tenta  di  romano,  fu  compiuta  nell'anno  4  «  0; 
condecorlre  i  p^imi  progressi  della  vita  civi-  (a)  Sotto   Valerio   ^^^^^^ ^^ 

le  Nulla  fu  fatto  mai  né  si  farà  per  salto .  E  venne  richiamato  in  vigore  il  censo  mstitui  u 
stravaganza,  anzi  è  un  vero  insulto  alla  ve-  da  Servio  Tullio;  e  .e.ubra  che  a  que.t  cl- 
riia,  il  ricercare  casioni  maravigliosc  o  su-     fello  siano  siali  iasutuili  i  Quc.loii. 


DELLA  LEGISLAZIO.NE  CIVILE,  EC.  407 

le  publiche  entrate,  e  decretando  cerle  spese  e  prestazioni.  Egli  prove- 
deva e  ve<yliava  su  li  oggetti  di  polizia  e  di  publica  sicurezza ,  fino  al 
se^no  che  nei  ^ravi  pericoli  della  rejiublica  armava  il  Console  con  la 
celebre  formula:  videat  ne  quid  respublica  detrimenti  capiat.  Egli 
ncir  esterno  amministrava  la  guerra;  decretava  o  negava  i  trionfi;  man- 
dava  e  riceveva  li  ambasciatori;  conchiudeva,  approvava  o  disapprova- 
va i  trattali  di  pace,  di  alleanza,  di  armistizio;  giudicava  delle  con- 
lese  dei  socj  e  delle  province ,  dei  confini  dei  loro  terrilorj,  e  general- 
mente di  tutti  li  oggetti  che  al  potere  esecutivo  appartengono  {»). 

§  264.  E  se  bene  il  potere  legislativo  risedesse  in  tutto  il  popolo,  e 
venisse  esercitato  da  lui;  tuttavia  anche  in  ciò  il  Senato  aveva  grande 
autorità  mediante  la  legge  organica,  ut  leguni^  quae  comitiis  centuria- 
tis  ferrentur  ante  inituni  su/fra giuni  Fatres  auctores  fierent^  come 
dice  Tito  Livio  (2);  in  forza  della  quale  il  Senato  aveva  facoltà  di  con- 
cepire e  deliberare  progetti  di  legge,  i  quali  poi  da  qualche  magistrato 
senatorio,  come  per  esempio  da  un  Console,  da  un  Dittatore,  da  un  In- 
terré, da  un  Pretore,  venivano  portati  al  popolo,  il  quale  manifestava 
su  di  ciò  la  sua  libera  e  sovrana  volontà,  che  aveva  forza  d'obligare  ad 
obedienza  tulli  li  ordini  della  republica.  Per  la  qual  cosa,  come  osser- 
va Livio,  i  Padri,  lolla  di  mezzo  ogni  via  tumultuosa  e  violenta,  inco- 
minciarono ad  essere  legum  auctores  in  incertuni  comitioruni  eventum. 
%  265.  Era  troppo  naturale  che  il  Senato  con   assai  difficoltà  conce- 
desse che  il  popolo  si  radunasse  in  comizj,  e  che  i  nobili  mai  non  si  sa- 
rebbero indotti  a  propor  leggi  favorevoli  alla  commune  libertà:  e  però  il 
potere  a  loro  conferito  di  proporre  le  leggi,  se  fosse  stato  esclusivo^  sa- 
rebbe ad  ogni  modo  riuscito  pernicioso.  Di  falli,  stante  la  brama  di  esten- 
dere il  commando,  troppo  propria  e  troppo  terribile  in  un  corpo  eh  era  già 
al  possesso  di  tutto  il  potere  esecutivo,  ne  dovea  avvenire  naturalmente, 
ed  anzi  altro  non  si  poteva  aspettare  da  lui,  che  la  proposizione  di  quelle 
leggi,  le  quali  tendessero  (come  avvenne  sempre)  a  favorire  o  la  conser- 
vazione del  suo  potere,  o  l'esercizio  dei  diritti  particolari  de  suoi  mem- 
bri (il  che  fino  ad  un  certo  punto  era  ottima  e  necessaria  cosa':  ma  che 
egli  si  sarebbe  ben  guardalo  dal  proporne  di  quelle  che  favorbsero  la 
commune  equità  e  il  naturale  diritto  dei  cittadini,  quantunque  il  biso- 
gno della  cosa  publica  lo  richiedesse.  Ma  siccome  dall'  altra  parte  era 
necessario  ad  ogni  modo  di  provedere  alle  urgenze  giornaliere,  cosi  in 
mancanza  di  leggi  speciali  il  potere  esecutivo  avrebbe  regolalo  la  cosa 

(•)  Vedi  Vico,  De  uno  universi  juììs  principio  et  fine  uno,  CLXIV.  —  (3>  MIL  i-*- 
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publica  a  suo  arbitrio.  Ecco  a  che  sarebbe  stalo  ridotto  il  popolo  romano, 
se  altro  non  si  fosse  riservalo  clic  la  facoltà  di  approvare  e  di  disappro- 
vare  i  progetti  di  legge  che  i  rappresentanti  del  potere  esecutivo  po- 
tevano proporgli.  . 

§  26G.  Laonde  frustraneo  per  la  civile  equità  sarebbe  riuscito  il  lun- 
go combattimento  fino  allora  protratto  ;  senza  frutto  sarebbe  rimasta  la 
rivoluzione  civile,  sanzionata  sotto  la  dittatura  di  Quinto  Publio  Filone, 
in  cui  fu  anche  recata  la  sovra  riportata  legge  (0.  A  fine  pertanto  d'evi- 
tare questo  inconveniente,  il  popolo  romano  riserbossi  la  facoltà  di 
statuire  come  meglio  tornasse  alla  cosa  publica,  anche  indipendente- 
mente  dalla  proposizione  del  Senato  ;  e  però  fu  con  altra  legge  costitu- 
zionale stabilito,  che  i  plebisciti  obllgassero  indistintamente  tutti  i  Qui- 
riti,  dopo  che  per  altro,  molto  tempo  prima,  dalla  legge  Grazia  era  stato 
ordinato  che  i  plebisciti  avessero  per  tutti  i  Romani  forza  di  legge  0). 
Per  la  quale  ragione  essi  acquistarono  il  nome  di  leggi  tribunizie  (3). 

§  26T.  Grande  e  potente  era  in  Roma  T  autorità  dei  Censori  e  dei 
Pretori,  come  ognun  sa.  Lasciare  queste  cariche  esclusivamente  in  ma- 
no dei  naturali  nemici  dell'equità  commune  era  lo  stesso  che  rendere 
la  sorte  del  popolo  vittima  di  tutta  la  rabbia,  di  lulta  la  prepotenza  e 
di  tutta  l'avarizia  della  nobiltà.  La  censura  poteva  nuocere  in  una  guisa 
tanto  più  funesta,  quanto  più  direttamente  colpiva  il  fondamento  delle 
prerogative  politiche  dei  Romani;  in  una  guisa  tanto  più  irreparabile, 


(i)  La  dlualiira  di  Quinto  Publio  Filone 
forma  un'  epoca  meraorabUe  nella  sloria  po- 
litica di  Roma.  Egli  nell'anno  di  Roma  4»6 
fermò  con  leggi  fondamentali  la  vera  libertà 
politica  del  popolo  di  Roma.  In  forza  di  esse 
sorge  la  costituzione  sopra  descriua.  Livio  le 
denomina  secundissimas  plebi,  adversas  no- 
hilitat'h  quìhusplus  eo  anno  domi  acceptum 
cladis,  quam  ex  vìctorìU  (che  furono  molte 
ed  importanti) /om  aucium  imperìum  patves 
credebant.  Liv.  Histor.  Dee.  Vili.  la. 

(a)  Questa  legge,  dopo  molli  contrasti  e 
molte  tergiversazioni  dei  nobili,  emanò  l'an- 
no di  Roma  3o4.  Veggasi  Tito  Livio,  Dee.  IH. 
55.;  e  Dionigi  Alicarnasséo,  Antìquìtates  ro- 
7na'/i.,  Lib.  11.  1  nobili  furono  sempre  di  ma- 
la fede,sempre  refrallarj a  quelle  convenzioni 
che  correggevano  la  loro  tirannica  ambizio- 
ne ed  avarizia.  Fu  dunque  necessario  ripe- 
tere questa  Icgì^c  nel  416,  sotto  la  dittatura 


di  Quinto  Publio  Filone.  Ciò  non  basta.  Fu 
necessario  ancora  rinovarla  l'anno  466  (^l' 
lorchè  la  plebe  si  ritirò  nel  Gianlcolo),  sotto 
la  diuatura  di  Quinto  Ortensio.  Vedi  Gellio, 
Notti  attìche,Uh.XV.Q^^.'^XVll.  —  lnst. 

Tit.  IV.  De  jure  naturali  geni,  et  civ.  §  4-~" 
Rupert.  ad  Pompon.  Enchirid,  p.  90.  —  Hci- 
necii  Antiquit.  ad  InsL  Lib.  L  Tit.  II.  n.°  1-3. 
(5)  Prima  che  accadesse  la  rivoluzione  po- 
litica ,  con  la  quale  il  popolo  acquistò  il  po- 
tere legislativo,  i  plebisciti  non  aveano  per 
tutti  i  Romani  forza  di  legge.  A  quell'epoca 
si  dee  riferire  quanto  narra  Aulo  Gellio;  cioè 
che,  secondo  l'uso  antico,  i  plebisciti  non  ave- 
vano vigore  di  legge  pe'  i  Romani  {ISotti  at- 
tiche, Lib.  XV.  Gap.  XXVIL).  Ma  dopo  lo 
leggi  Grazia,  Publilia  ed  Ortensia  acquista- 
rono il  nome  di  leggi,  ed  erano  anche  chia- 
mate leggi  tribunizie.  Gic.  De  Icge  agra- 
ria, li.  8. 
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quanto  più  assoluto  era  Tesercizio  della  sua  autorità.  La  Pretura  poi  po- 
teva offendere  in  una  maniera  tanto  più  proditoria,  quanto  più  la  scienza 
del  diritto  veniva  custodita  ed  esclusivamente  coltivata  dai  principali  cit- 
tadini  e  quanto  più  le  passioni  munite  di  potere  facevano  torcere  a  lor 
senno  la  bilancia  della  giustizia.  La  Pretura  poteva  offendere  con  tanto 
più  di  audacia,  quanto  più  elevata  era  la  sua  giurisdizione,  la  quale  di 
fatti  eiun«^eva  al  segno  che,  nell'assenza  del  Console,  presso  il  Pretore 
stava  il  sommo  impero  su  la  sorte  dei  privati.  Era  dunque  necessario  che 
la  Censura  e  la  Pretura,  al  pari  delle  altre  magistrature,  fosse  commu- 
nicata  alla  plebe,  come  di  fatto  avvenne  al  tempo  del  quale  ragioniamo. 
§  2G8.  Per  la  qual  cosa,  essendo  temperato  il  sistema  dei  poteri  pu- 
blici  in  modo  che,  escludendosi  del  pari  la  durezza  costringente  d'una 
vile  servitù,  e  la  licenza  turbolenta  d'una  snervata  e  disciolta  demo- 
crazia, si  lasciava  libero  il  campo  ad  un  moderato  contrasto  di  passioni 
e  di  forze  fra  le  parti  diverse  del  corpo  dello  Stato,  altro  non  ne  po- 
teva allora  derivare,  che  vita,  armonia,  vigore,  progresso. 

§  269.  Se  ogni  ceto  pensa  a  promovere  il  proprio  bene,  egli  fra  tanto 
promove  quello  di  tutti.  L'uno  serve  di  freno  all'altro,  perchè  non  ecce- 
da i  giusti  confini.  L'uno  veglia  contro  l'altro  per  difendere  i  proprj  in- 
teressi; e  fra  tanto  tutti  si  collegano  per  formare  Futilità  e  la  vigoria 
dello  Stato.  I  patrizj  intenti  e  instancabili  a  conservare  le  loro  preroga- 
tive e  ad  escluderne  più  che  possono  i  popolari  ora  con  formali  senato- 
consulti,  ora  con  accorte  transazioni,  vanno  bel  bello  formando  un  com- 
plesso di  leggi  tutelari  dell'ordine  loro  e  degl'  interessi  dei  membri  ciie 
lo  compongono,  che  costituisce  la  ragione  politico-civile  romana.  I  po- 
polari, sempre  provocati  e  sempre  in  necessità  di  guardarsi  e  di  respin- 
gere ora  le  occulte  trame,  ora  le  aperte  soperchieiie  dei  nobili ,  vanno 
passo  passo  creando  un  sistema  di  leggi  difensive  della  equità  naturale 
e  della  commune  libertà,  che  forma  la  ragione  privata  romana.  Ma 
veramente  le  une  e  le  altre  leggi  sono  due  parti  costituenti  la  ragione 
civile  dello  Stato. 

§  270.  Lidi  bello  è  il  vedere  come  fino  a  tanto  che  l'ottimo  tempera- 
mento republicano  durò,  quasi  tutti  i  senato-consulti  versavano  intorno 
la  ragione  politica  interna,  o  intorno  quei  diritti  e  quell'interessi  che  più 
stavano  a  cuore  dei  nobili,  e  per  lo  contrario  tutte  le  leggi  tribunizie 
lurono  suggerite  da  offese  o  da  trame  contro  la  commune  equità,  lenia- 
te dai  nobili  :  sicché  si  può  conchiuderc  co'  1  celebre  Vico  :  qnare  con^ 
stans  regala  sii:  tribuniciis  legibus  dllquampotcniinm  injuriamfccis- 
sc  locum^  aut  adversus  corumdcni  arcaniiin  aliquod  potcntiac  obviam 
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iium  esse  (*).  Anzi  durante  la  republlca  le  leggi  emanate  intorno  al  dl- 
rilto  prù'ato  furono  quasi  tulle  tribunizie,  e  tutte  posteriori  alla  tempe- 
rala coslituzione  politica  poc'anzi  descritta;  talché  lice  affermare,  cLe 
mentre  il  popolo  romano  aveva  fatto  tutto  quello  che  conveniva  per  go- 
dere la  libertà  politica,  quasi  nulla  aveva  ancor  fatto  per  godere  la  li- 
bertà civile. 

§  271.  Prova  ne  sia^  che  tre  anni  dopo  la  ^ìk  riconosciuta  maestà 
del  popolo  romano  fu  d'uopo  a  forza  di  popolari  sollevazioni  estorcere 
un  senato-consulto^  onde  abolire  T antisociale  diritto  del  carcere  pri- 
vato contro  i  debitori  i'*)^  che  per  li  ottimali  era  gravissimo  strumento 
di  potenza.  Il  perchè  Livio  con  grave  senno  ebbe  a  dire  :  Eo  anno  ve- 
lut  aliud  initiuni  libertatis  factum  est  Victum  eo  die  ob  inipoten- 
tem  injuriam  unius^  ingens  vinculum  fìdei. —  Fallo  questo  primo  pas- 
so, successero  le  altre  leggi  tribunizie  di  diritto  veramente  civile,  che 
vediamo  sparse  nel  corpo  delle  leggi  romane,  le  quali  sono  più  tutelari 
dei  possessi  reali  e  delle  persone  incapaci  a  difenderli,  che  direttrici 
del  commercio  delle  cose  medesime. 

§  272.  Quelle  che  io  appello  leggi  direttrici  le  dobbiamo  ripetere 
precipuamente  dagli  edilli  dei  Pretori,  i  quali  amministrando  il  potere 
giudiziario  nelle  moltiplici  urgenze  dei  litiganti,  dovevano  pronun- 
ciare, o  dar  norma  ai  giudici  inferiori  a  pronunciare  i  loro  giudizi.  La 
natura  d*uu  governo  libero,  la  necessità  di  frenare  la  confusione  e  la 
corruttela,  volle  ch'eglino  publicassero  una  norma  precedente  e  certa 
di  giudicare.  Dichiaravano  dunque,  dietro  una  consummala  sperienza 
sì  propria  che  dei  loro  antecessori,  quello  che  avrebbero  riconosciuto 
come  valido  o  come  nullo,  e  determinavano  quali  azioni  ed  eccezioni 
avrebbero  negli  affari  privati  o  accordalo  o  negato.  Talvolta  eziandio,  se- 
condo le  speciali  contingenze,  prout  res  inciderit  (^),  emanavano  i  loro 
editti.  Per  questo  mezzo  adunque  in  una  maniera  indiretta  bensì,  ma  tut- 
tavia efBcace,  supplivano  al  difetto  della  legislazione  civile  di  Roma; 
diletto  voluto  e  tenacemente  perpetualo  dall'astuta  ambizione  degli  ot- 
timati per  le  ragioni  più  sopra  avvertite;  difetto  al  quale  se  si  avesse 
voluto  riparare  con  un'  affrettata  legislazione  di  teoria,  anziché  con  la 
ripetuta  scuola  dei  fatti  e  degli  atleulati  dell'amor  proprio  privalo,  non 


(i)  De  uno  universi  juris pi incìpioetfuie  tolata  Petelia  Papiria.  Li  uomini  liberi  no- 

uno,  CLXXlll.  xae  dediti  servivunu  bensì ,  ma  non  erano 

(2)  Questo  avvenne  i*anoo  di  Roma  J2f),  scivi. 

essendo  Cou&oli  C.  t*elelio  e  L.  Papirio  Mu-  (3)  Vedi  lu  leg.  7.  in  piincipio  Dig.  De  ju- 

gillauo,  dal  nome  dei  quali  la  Ic^'ge  fu  iuli-  riidivUonc. 
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si  avrebbe  forse  ottenuto  quella  estesa  e  particolarizzata  giurisprudenza 
che  ne  derivò,  alla  quale  si  lasciava  così  il  campo  di  crescere  ogni  gior- 
no e  migliorare.  Non  poteva  riuscire,  io  lo  confesso,  senza  inconvenienti 
una  tanta  facoltà  lasciata  ai  Prelori  (•),  all'officio  dei  quali,  come  a  quelli 
di  qualsiasi  altra  podestà  giudiziaria,  debbono  le  leggi  togliere  tulli  i  pos- 
sibili arbitri  valevoli  a  sacrificare  la  sorte  del  cittadino  ,  la  libertà  del 
quale  per  naturale  e  necessario  diritto  dev'essere  diretta  dalla  sola  legge, 
e  non  dall' arbitrio  di  un  privato.  Ma  nelF  incominciamento  delle  insti- 
tuzloni  umane  non  essendo  possibile  di  ottenere  il  bene  tutto  ad  un 
tratto,  e  nel  governo  di  Roma  aggiungendosi  alP  imperfezione  la  parzia- 
lità delle  leggi,  e  forza  essendo  allora  di  trar  seco,  come  dalle  miniere, 
a  buon  metallo  co'l  fango,  era  meno  male  procedere  per  una  serie  di 
editti  rivocabill,  dai  quali  si  poteva  alla  fine  ricavare  una  serie  di  leggi 
giuste  e  liberali,  che  o  star  senza  leggi  direttrici,  o  imprigionare  la 
legislazione  civile  entro  certe  forme  permanenti  e  lesive,  le  quali  non 
le  lasciassero  più  luogo  a  crescere  ed  a  migliorare. 


(1)  Ncque  cnim  Praetorcs  id  jus,  quod  ad  tiam  et  odium  certorum  hominum  veluti  fieri 

contractus  dirigendos  positum  erat,  observa-  adsolet  multa  gcrehartiur.  —  Diou.  Cassin». 

hanty  ncque  juri  scripto  stctcrant;  sed  saepc-  Ilistor.  p.  10. 
numero  ea  variaverant,  crehroquc  per  gra- 


Dbs  CHANGEMENS,  e  te.  —  Dei  eangiamenti  eseguiti  in  tutte 
le  parti  deirannuinistrazione  dell'Impero  romano  sotto  i 
regni  di  Diocleziano,  di  Costantino,  e  dei  loro  successori 
fino  a  Giuliano,  raperà  coronata  dall'Academia  delle  Iscri- 
zioni e  Belle  Lettere  nel  Concorso  del  1815,  di  G.  Nau- 
DET  Professore  di  Retorica  nel  Collegio  Reale  di  En- 
rico IV.,  M  istro  delle  Conferenze  alla  Scuola  normale. 
Tomi  due  in  8.°  Parigi. 

Articolo  estratto  dal  Conciliatore,  N.**  74.  del  16  Maggio,  N.°  81.  del  10  Giugno, 

e  N.^  82.  del  13  Giugno  1819. 


273.  V\ 


§  273.  l'^oi  annunziamo  quest'Opera  per  incoraggiare  qualche  va- 
lente scrittore  a  farne  una  migliore.  A  noi  sembra  che  il  libro  del  sìg. 
Professore  di  Retorica  nel  Collegio  Reale  di  Enrico  IV.,  e  Mastro  delle 
Conferenze  alla  Scuola  normale^  sia  assai  al  di  sotto  dei  lumi  del  secolo 
nel  quale  fu  scritto.  I  dati  storici  ne  parvero  imperfetti  e  disordinati,  e 
in  certe  particolarità  anche  inesatti.  1  veri  e  grandi  risultali  riguardanti 
lo  stato  politico  dell'Impero  veramente  romano  o  mancano  del  tutto ,  o 
sono  travisali  da  uno  spirito  generale  di  disapprovazione. 

§  274.  Sotto  il  nome  d' Impero  veramente  romano  noi  intendiamo 
quello  che  da  prima  ordinato  dalle  instituzioni  di  Augusto,  posterior- 
mente sviluppale  ed  anche  modificate,  durò  sino  al  tempo  di  Dioclezia- 
no. Questo  governo  potè  dirsi  veramente  romano  non  solamente  dal 
suo  ordinatore  e  dalla  sede  dell'Impero,  ma  eziandio  perchè  in  esso 
ebbe  molta  parte  il  Senato,  e  lutti  i  governatori  che  da  Roma,  sia  dal  Se- 
nato, sia  dagl'Imperatori,  erano  mandali  nelle  province,  e  che  da  Ro- 
ma ricevevano  li  ordini  legislativi  ed  amministrativi ,  o  la  riforma  dei 
loro  giudicati.  Di  ciò  fa  fede  anche  il  raf^guaslio  datone  dairautorc. 

Od       o 

§  275.  Per  comprendere  i  cangiamenti  neirammlnistrazionc  delFIm- 
pero  romano  praticali  sotto  i  regni  di  Diocleziano,  di  Costantino,  e  dei 
loro  successori  fino  a  Giuliano,  era  necessario  sapere   quale  uc  fusbc 
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lo  Sialo  precedente.  Il  perìodo  da  Augusto  fino  a  Diocleziano,  che  noi 
denominiamo  Impero  veramente  romano^  doveva  essere  profondamente 
sludialo,  ed  ordinatamente  ed  esattamente  esposto,  onde  fissare  Hultimo 
stato  delle  cose  su  '1  quale  furono  operale  le  innovazioni  di  Diocleziano 
e  di  Costantino  fino  a  Giuliano. 

Ordine  naturale  delle  materie. 

^  276.  L'amministrazione  publica,  come  ognuno  sa,  è  composta  di 
due  grandi  parli.  La  prima  si  può  dire  amministrazione  publica  civi- 
ca la  quale  comprende  tutta  l'amministrazione  economica  tutelare  e 
giudiziaria  a  prò  dei  cittadini.  Sussistenza,  sanità,  communicazioni  in- 
lerne  si  per  terra  che  per  aqua,  censo  personale,  registri  ed  alti  pu- 
blici,  guarentigia  contro  i  danni  reali  e  personali,  come  incendj ,  inon- 
dazioni ,  delitti,  controversie  civili ,  ec.  ec. ,  sono  cose  comprese  sotto 
questa  prima  parte.  Recare  un  bene,  allontanare  un  male,  o  risarcire 
un  danno  dei  cittadini,  sono  li  oggetti  massimi  di  questa  parie  di  ammi- 
nistrazione. 

§  277.  La  seconda  parte  sì  può  chiamare  amministrazione  publica 
dello  Stato.  In  essa  si  prescinde  dall'  interesse  individuale  del  cittadino, 
e  si  ha  riguardo  a  tutto  il  complesso  della  civile  società,  che  si  contem- 
pla come  una  persona  individua.  Questa  si  divide  in  due  rami:  l'uno 
interno^  e  F altro  esterno.  L'amministrazione  della  finanza  (nel  che 
comprendonsi  le  rendite  e  il  tesoro  dello  Stato)  e  ramministrazione  mili- 
tare appartengono  al  primo  ramo;  li  affari  esteri  al  secondo. 

§  278.  Per  dirigere  regolarmente  l'amministrazione  è  necessario  un 
centro  di  autorità,  e  sono  pure  necessarj  altri  magistrati  subalterni. 
Quindi  si  dislingue  la  parte  organica  dalla  parte  direttiva  delF  ammi- 
nistrazione. 

§  279.  Nella  parie  organica  11  primo  ed  eminente  oggetto  si  è  il  po- 
tere centrale  dello  Stalo,  dal  quale  partono  ed  al  quale  ritornano  tulli 
l'impulsi  dell'amministrazione.  Questo  potere  centrale  semplice  o  com- 
posto, assoluto  o  temperalo,  dà  il  tono  ed  imprime  il  carattere  a  tut- 
ta ramministrazione  dello  Stato.  Somma  deve  essere  adunque  la  cura 
nel  descrivere  questo  potere  centrale,  onde  preparare  un  sicuro  giudi- 
zio su  l'indole  e  su  li  effetti  della  publica  amministrazione  di  un  dato 
paese. 

§  280.  Neirordine  dell'  invenzione  la  costituzione  d*un  dato  governo 
forma  Yultimo  risultato  della  politica  filosofia;  nell'ordine  de ÌV istru- 
zione^ e  cosi  anche  nell'ordine  storico,  per  lo  contrario  la  costituzione 
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del  polere  cenlrale  diventa  il  primo  oggello  delle  ricerche.  La  storia, 
che  poteva  formare  l'oggetto  della  Memoria  academica,  non  ò  una  sto- 
ria cieca,  ma  una  storia  ragionata.  Conoscere  il  fatto  dell' amministra- 
zione dell'Impero  romano  entro  un  dato  periodo,  e  conoscerlo  dedu- 
cendolo  dalle  sue  ragioni^  ecco  l'oggetto  che  doveva  aversi  di  mira 
da  ogni  concorrente  al  premio. 

5  281.  Queste  sono,  a  nostro  avviso^  le  norme  fondamentali,  con  lo 
quali  si  doveva  determinare  la  distribuzione  delle  materie  e  Tordine  del- 
la loro  disposizione  tanto  nella  prima  epoca.,  che  doveva  servire  di  punto 
di  paragone,  quanto  nel  secondo  periodo,  che  doveva  formare  l'oggetto 
proprio  della  ricerca. 

§  282.  Parlando  del  punto  di  paragone,  noi  dobbiamo  fare  un'osser- 
vazione decisiva  per  l'ordine  delle  ricerche.  Se  lo  stato  civile  e  politico 
dell'  Impero  romano  fosse  stato  al  tempo  di  Diocleziano  esattamente  lo 
stesso  di  quello  dei  tempi  di  Augusto,  si  avrebbe  potuto  scegliere  l'una 
o  Fallra  epoca  a  piacere,  come  fra  loro  identiche;  ma  studiando  la  sto- 
ria politica  e  civile  di  Roma,  si  scopre  che  lo  stato  suo  non  fu  mai  sta- 
zionario^ ma  sempre  mobile  e  progressivo^  sia  nel  bene,  sia  nel  male. 
Non  sarà  dunque  mai  possibile  il  determinare  un  dato  stalo  particola- 
re tanto  sotto  la  republica  quanto  sotto  l'Impero.,  perocché  intimamen- 
te non  esistette  mai.  Strano  sarebbe  voler  parlare  d'uno  stato  generico. 
Le  idée  generiche  possono  essere  filosofiche,  ma  non  isloriche.  La  sto- 
ria espone  ciò  eh' è  di  fatto;  e  ciò  eh' è  di  fatto  e  determinato  con  tutte 
le  tali  e  tali  circostanze  particolari  ed  esistenti,  le  quali  escludono  un'esi- 
stenza generica  propria  degK  enti  di  ragione.  Ciò  posto,  possiamo  bensì 
prendere  nella  storia  romana  una  data  epoca^  come  punto  fisso  di  con- 
templazione; ma  non  un  lungo  periodo  di  secoli,  e  né  meno  di  anni. 
Nel  caso  nostro  volendo  parlare  dei  cangiamenti  prima  introdotti  da  Dio- 
cleziano, e  indi  assai  accresciuti  da  Costantino  e  da' suoi  successori,  si 
doveva  descrivere  l'ultimo  stato  precedente  a  Diocleziano  medesimo, 
derivandolo  dalle  sue  cagioni  conosciutele,  se  si  vuole,  dalla  sua  origi- 
ne, e  stabilirlo  come  punto  fisso  di  paragone,  come  richiedeva  il  pro- 
posto quesito. 

§  283.  Noi  avremmo  tralasciato  d'occuparci  di  proposilo  àoìVordine 
co  '1  quale  dovevano  essere  esposte  le  materie,  se  in  una  ricerca  di  fatto 
come  questa  1'  ordine  non  fosse  decisivo.  Senza  di  esso  è  impossibile 
d'ingerire  nei  lettori  una  vera  idea  dello  stato  comparativo  dell'Impero 
romano,  quale  fu  domandato.  Nel  descrivere  una  casa  o  un  tempio  ba- 
sterebbe forse  dire  che  hannovl  le  tali  e  tali  parti?  Si  potrebbe  forse 
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omettere  di  segnare  la  rispettiva  loro  collocazione?  Se  omettete  questa 
collocazione,  non  è  forse  perduta  V idèa  complessa  del  lutto  che  voi 

cercate  i 

G  284.  L'autore  dell'Opera  coronala,  ben  lontano  dal  seguire  queste 

norme    si  è  permesso  di  saltare  da  una  in  altra  materia  senz'alcuna  con- 
nessione, di  cumulare  sotto  lo  stesso  titolo  oggetti  disparati,  di  porre  in 
mezzo  e  talvolta  alla  fine,  quelle  cose  che  dovevano  fin  da  principio  dar 
lume  a  tutte  le  ricerche  ed  a  lutti  insultali  del  suo  soggetto.  Prova  ne 
sia  la  prima  parte,  nella  quale  si  trattava  di  fissare  lo  stato  dell'Impero, 
su  '1  quale  caddero  le  innovazioni  di  Diocleziano.  Egli  incomincia,  co  '1 
dare  il  catalogo  delle  province  dell'Impero,  a  parlare  delle  spese  publi- 
che  e  dei  diversi  generi  di  lasse.  Nel  secondo  Capo  parla  dello  slato 
delle  persone;  nel  che  comprende  lo  slato  delle  municipalità,  delle  co- 
lonie, dei  socj,  dei  sudditi  o  provinciali,  e  delle  città.  Nel  terzo,  ch'egli 
intitola  deW amministrazione  delle  province.^  non  indica  che  i  governa- 
tori, i  procuratori,  li  avvocali  del  fisco  ed  i  fruraentarj,  senza  esporre 
il  quadro  almeno  organico  di  tutte  le  autorità  giudiziarie ,  amministra- 
tive, finanziarie,  militari,  ec.  ec.  Nel  quarto  parla  della  suprema  giù- 
risdizione  di  giustizia,  e  v'innesta  il  governo  speciale  di  Roma  e  del 
suo  circondario  accennato  per  metà,  ed  il  tesoro  generale  a  pena  men- 
tovato; cose  del  lutto  separate  dalla  giurisdizione  suprema  della  giu- 
stizia. Nel  Capo  quinto  descrive  la  Corte  imperiale.  Nel  sesto  lo  stato 
militare.  Nel  settimo  ed  ultimo  la  natura  del  governo,  nel  quale  concen- 
trando le  sue  vedute  su '1  modo  delle  elezioni  degl'Imperatori,  non  ri- 
leva per  nulla  il  temperamento  effettivo  della  loro  autorità,  risultante 
dal  sistema  di  fatto  del  governo  conservato  fino  ai  tempi  di  Diocle- 
ziano. Ecco  qual  è  l'ordine  co  '1  quale  fu  tessuta  la  prima  parte  di  que- 
sto libro.  Egli  è  osservabile  che  alcune  particolarità  riguardanti  la  pri- 
ma epoca,  e  che  entravano  come  parte  integrante  nel  quadro  anteriore 
a  Diocleziano,  sono  riferite  nella  parte  terza,  e  ricordate  sotto  Costan- 
tino; talché  si  conferma  che  in  tutta  l'Opera  regna  una  imperfezione, 
una  confusione  e  un  trambusto  d'idée,  che  disturba  ogni  lettore  intel- 
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%  285.  L'Academia  non  aveva  desiderala  una  storia  dei  regni  di  Dio- 
cleziano e  Costantino  fino  a  Giuliano ,  paragonata  con  la  storia  dei 
regni  precedenti.  Non  volle  ne  meno  tutto  il  quadro  comparativo 
delle  due  amministrazioni.  Essa  domandò  soltanto  di  sapere  quali  can* 
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giamenti  siano  siali  inlrodoUi  da  Diocleziano  fino  a  Giuliano  nella  sud- 
detta amministrazione. 

§  28G.  Posta  questa  domanda,  ognuno  vede  quale  fosse  il  subjetto 
e  quali  fossero  i  limiti  della  ricerca;  e  quindi  quale  doveva  essere  l'eco- 
nomia  del  lavoro.  L'Academia  non  domandò  la  storia  paragonala  dei 
regni  di  quell'Imperatori.  Dunque  estranea  alla  ricerca  diveniva  la 
narrazione  deirassociazione  all'Impero,  e  delle  guerre  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano,  della  guerra  dei  Bagaudi ,  dell* indebolimento  personale 
di  Diocleziano,  della  sua  abdicazione,  del  modo  co  '1  quale  Costantino 
giunse  a  debellare  i  concorrenti  all'Impero,  o  sia  coloro  che,  sostenuti 
dalle  diverse  legioni,  pretendevano  di  dividere  con  lui  il  commando  del- 
lo Stato.  Estranei  divenivano  i  fatti  di  famiglia,  estranea  la  dipintura 
del  carattere  personale,  e  cento  altre  particolarità  di  questo  genere.  Da 
molti  scrittori,  ma  specialmente  dal  Gibbon ,  noi  siamo  meglio  istruiti 
di  queste  cose. 

§  287.  L'Academia  volle  notali  /  soli  cangiamenti  di  amministra- 
zione introdotti  da  Diocleziano  (ino  a  Giuliano.  Dunque  Fautore  della 
Memoria  doveva,  dopo  raccolti  i  suoi  materiali,  y/^^^re  li  oggetti  su  i 
quali  caddero  i  cangiamenti.  Dopo  le  Memorie  scritte  ed  illustrate  dai 
dotti,  e  accuratamente  compendiale  dal  lodato  Gibbon,  non  si  poteva 
durare  fatica  a  rispondere  che  furono  operati  cangiamenti  nelle  seguenli 
cose;  cioè:  1.'' nella  situazione  della  Capitale  dell'Impero;  2.°  nella 
divisione  delle  province  ;  3.^  nel  sistema  religioso  ;  4.°  negli  ordini  ci- 
vili; 5.*^  nel  sistema  militare;  6.^  nel  sistema  delle  imposte. 

§  288.  Fissali  questi  oggetti,  l'autore  doveva  provare  la  sua  risposta 
esponendo  fedelmente  qual  era  F ultimo  stato  anteriore  di  ognuno;  e 
quindi  quali  innovazioni  in  ognuno  furono  introdotte,  incominciando 
da  Diocleziano,  e  e^iuns^endo  fino  a  Giuliano. 

§  289.  Dopo  ciò  era  permesso  all'  autore  di  accennare  quali  beni  o 
quali  mali  ne  derivarono;  perocché  questo  sembra  essere  lo  scopo  ul- 
timo della  proposta  ricerca. 

§  290.  Che  cosa  ha  fatto  il  sig.  Naudet?  Egli  ha  mescolato  molte 
cose  estranee  e  molte  superflue,  e  lasciatene  alcune  sostanziali.  Egli  di 
più  ha  omessa  la  risposta  precisa  e  categorica  al  quesito  proposto ,  la- 
sciando al  lettore  la  cura  di  raccoglierla  con  esitazione. 

§  291.  Primo,  ha  lasciato  alcune  cose  sostanziali.  Prova  ne  sia  aver 
egli  detto  poco  o  nulla  del  cangiamento  della  Capitale,  e  della  divisione 
ultima  delle  province  fatta  da  Costantino,  paragonata  con  quella  di 
Adriano  (come  fece  il  Panvinio  ed  altri),  mentre  dalle  innovazioni 
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che  Costantino  introdusse  in  queste  due  parti  derivò  una  generale  sov- 
versione deirautorità  del  Senato  romano,  ed  altri  effetti  importantissimi 
per  tutta  l'amministrazione  dell'  Impero. 

^  292.  In  secondo  luogo,  oltre  le  cose  estranee  già  notate,  si  è  diva- 
gato su  cose  superflue.  A  che  prò,  per  esempio,  parlarci  di  proposito 
del  diritto  politico  e  civile  degli  abitanti  di  Roma;  delle  differenze  fra  i 
diritti  dei  citladini  e  quelli  degli  abitanti,  dei  liberti,  degli  schiavi  ;  del 
diritto  del  Lazio,  del  diritto  italico;  della  differenza  fra  i  diritti  di  tulli 
questi  e  i  diritti  dei  provinciali  o  dei  socj  ?  a  qual  prò,  io  dico,  parlarci 
di  tutte  queste  cose  al  proposito  dei  cangiamenti  d  amministrazione 
incominciali  da   Diocleziano,  se  assai  prima  di  questo  imperatore  era 
stala  tolta  ogni  differenza?  A  chi  non  è  noto  che  l'imperatore  Cara- 
calla  avea  communicala  la  romana  cittadinanza  a  tulio  l'orbe  romano? 
h' ultimo  stato  adunque  delle  persone  (se  l'argomento  lo  avesse  richie- 
sto) si  doveva  determinare  da  questa  eguaglianza.  Ilo  detto  se  V  argo- 
mento lo  avesse  richiesto.  Ma  in  verità  l'argomento  no'l  richiedeva,  pe- 
rocché su  quest'oggetto  non  avvenne  cangiamento  alcuno  di  ammini- 
strazione. Qui  dunque  abbiamo  un  peccato  di  doppia  superfluità. 

§  293.  Chi  volesse  spingere  più  oltre  l'esame,  potrebbe  trovare  a  ri- 
dire  su  parecchie  cose,  avuto  riguardo  ai  termini  del  quesito.  Si  potreb- 
be domandare,  per  esempio,  se  la  legge,  fatta  da  Costantino,  di  non  te- 
nere incatenali  i  prigionieri,  di  non  pignorare  li  utensili  delFagricolto- 
re  di  avere  invitati,  come  fecero  Cesare,  Augusto  ed  altri,  i  letterati 
e  li  artisti  a  concorrere  alla  Capitale,  ed  altre  simili  minute  previden- 
ze 5  si  possano  qualificare  come  cangiamenti  di  amministrazione  con- 
templati dal  quesito. 

Mescolando  oggetti  estranei  o  superflui ,  e  non  producendo  il  pro- 
spetto unito,  distinto  e  lucido  della  cosa  domandata,  il  sig.  Naudet,  ol- 
tre mancare  di  ordine  nel  suo  libro,  manca  eziandio  di  economia. 

Merito  deW  Opera. 

§  294.  Per  giudicare  del  merito  dell'Opera  del  signor  Naudet  è  ne- 
cessario esaminare  s'egli  abbia  individuati  tutti  i  cangiamenti  voluti 
dal  quesito;  e  se  nel  segnare  questi  cangiamenti  li  abbia  presentati 
nel  loro  vero  aspetto.  E  siccome  quest'ultima  funzione  importava  di  de- 
scrivere con  pari  fedeltà  tanto  lo  stato  anteriore  quanto  lo  stato  poste- 
riore della  romana  amministrazione,  cosi  noi  ci  applicheremo  ad  esa- 
minare il  suo  lavoro  sotto  questa  doppia  veduta. 

Tom.  II.  a: 
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§  295.  Il  primo  oggello  delle  nostre  ricerche  si  è,  come  già  avverlìm- 
mo,  la  natura  del  governo  ordinalo  da  Augusto,  e  proseguilo  fino  a 
Diocleziano.  Se  chiediamo  al  sig.  Naudet  di  precisamenle  definire  la  na- 
tura di  questo  governo,  egli  risponde  che  (c  in  ultima  analisi  era  mo- 
))  narchico  ed  elellivo,  e  tale  che  agrinconvcnienli  di  un  reame  elettivo 
»  accoppiava  1  disordini  d'una  republica  senza  costituzione.  »  E  qui,  do- 
po avere  avvertilo  che  X  ordine  della  successione  non  era  stalo  assog- 
gettalo a  veruna  regola  fissa,  prosegue  dicendo,  che  «  il  governo  era  tanto 
M  dispotico,  tanto  violento,  tanto  soggetto  a  rivoluzioni,  e  tante  volle 
»  conlrasc^nalo  dall'elevazione  di  uomini  oscurissimi,  e  dallo  sterminio 
»  delle  più  diviziose  case,  quanto  già  lo  fu  T Impero  dei  Turchi  e  dei 
»  Mamalucchi  »  (0.  Separiamo,  di  grazia,  l'ordine  àoWdi  successione 
imperiale  dall'ordine  òeìV  amministrazione.  Concedo  che  non  fu  con- 
cordata da  principio  veruna  legge  fondamentale  per  regolare  la  succes- 
sione:  ma  non  posso  concedere  che  con  reiterali  e  costanti  esempj  non 
fosse  stato  stabilito  che  le  armale  eleggessero  l'Imperatore,  ed  il  Senato 
sanzionasse  le  elezioni,  e  conferisse  agli  eletti  i  poteri  governativi.  E 
nota  la  Lex  imperii  più  volte  mentovata  dagli  storici  e  dai  giureconsulti. 
È  nota  la  famosa  tavola  capitolina,  con  la  quale  il  Senato  conferisce  a 
Vespasiano  i  poteri  governativi.  Si  sa  che  Tacilo,  parlando  di  \espa- 
siano,  dice  che  a  lui  furono  conferite  dal  Senato  le  facoltà  solile  accor- 
darsi agli  altri  Imperatori.  Il  pastore  di  Tracia ,  cioè  quel  bestione  di 
Massimino,  su  cui  il  signor  Naudet  fa  tanto  punto,  ottenne  forse  l'appro- 
vazione, o  non  più  tosto  la  guerra  armala  del  Senato?  Concedo  per  al- 
tro che  da  questo  metodo  di  elezione  avvennero  gravi  inconvenienti.  Ma 
si  deve  concedere  ciò  non  ostante  che  i  buoni  Principi  furono  quasi 
sempre  rispettali,  e  morirono  tranquilli.  Augusto,  Vespasiano,  Tito , 
Nerva,  Traiano,  e  i  due  Antonini,  che  formarono  il  più  bel  secolo  del 
romano  Impero  tanto  per  le  loro  imprese ,  quanto  pe  '1  loro  sapiente 
governo,  erano  forse  oscurissimi?  perirono  forse  violentemente  l  il  loro 
governo  deve  forse  essere  paragonalo  a  quello  dei  Turchi  e  dei  Mama- 
lucchi? 

§  296.  Alessandro  Severo,  Probo, Tacito,  Gordiano  ec,  benché  spenti 
da  altri  ambiziosi ,  o  da  una  soldatesca  brutale  ed  incostante ,  furono 
«avj ,  buoni  e  benefici  verso  lo  Sialo.  Il  sig.  Naudet,  per  difamare  il 
sistema  romano, ricorre  a  qualche  esempio  di  disordine.  Il  suo  argomento 
rassimiglierebbe  a  quello  di  taluno  che  citasse  le  violazioni  delle  forme 
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praticate  talvolta  da  cattivi  giudici,  per  provare  che  non  esiste  un  me- 
todo di  procedura. 

^  297.  Ma  lasciamo  l'argomento  della  successione,  per  occuparci  più 
strettamente  dell'ordine  fondamentale  deW amministrazione.  Dalle  coso 
da  lui  stesso  premesse  il  sig.  Naudet  avrebbe  potuto  dedurre  Y  indole 
ordinaria  dei  governo  imperiale  :  ma  e^Yi  la  volle  dimenticare ,  per 
non  dar  luogo  che  ad  una  sentenza  di  pura  riprovazione. 

^  298.  Molti  lettori  brameranno  certamente  di  sapere  la  vera  indo- 
le del  governo  imperiale  veramente  romano.  I  frulli  della  critica  sono 
troppo  aridi  quando  non  si  supplisca  al  difello  censurato.  Noi  dunque 
suppliremo,  per  quanto  è  da  noi. 

Jl  celebre  Eduardo  Gibbon  si  è  studialo  di  determinare  il  sistema 
dell'Impero  romano  in  relazione  all'amministrazione.  Non  contento  del 
debole  e  parziale  disegno  datone  da  Dione ,  egli  dichiara  che  per  illu- 
strarlo ha  meditalo  Tacilo,  esaminalo  Svelonio,  e  consultato  l'abbate  de 
la  Bleterie,  Beaufort,  il  Noodl,  Gronovio,  Gravina,  Maffei,  ec.  Il  risul- 
tato delle  sue  meditazioni  sta  espresso  nel  seguente  passo.  «  Ripigliamo 
,)  in  poche  parole  il  sistema  imperiale  come  fu  insliluilo  da  Augusto,  e 
»  conservalo  da  que'  Principi  i  quali  inlesero  il  loro  proprio  interesse 
))  e  quello  del  popolo.  Esso  si  può  definire  un  assoluta  monarchia  ve- 
))  lata  con  un'apparenza  di  republica.  I  padroni  dell'orbe  romano  vela- 
»  vano  con  una  folla  nube  il  loro  trono  e  la  loro  immensa  forza^  pro- 
»  fessandosi  umilmente  ministri  dipendenti  del  Senato,  ^d  obedivano 
))  ai  di  lui  decreti  da  loro  stessi  dettati  ))  (O. 

§  299.  Qui  il  sig.  Gibbon  qualifica  di  assoluta  monarchia  Y  Impero 
veramente  romano.  E  perchè?  Perchè  tutta  U forza  armata  era  divota 
a f^r  Imperatori, e  dipendeva  interamente  dagl'Imperatori.  Per  questo  la- 
to egli  ha  ragione.  Ma  posto  questo  criterio,  egli  dovrà  qualificare  anche 
il  governo  inglese,  e  qualunque  altra  monarchia  fin  qui  conosciuta,  co  'l 
nome  di  monarchia  assoluta ,  e  più    assoluta  della  romana.  Assoluta 
come  la  romana ,  per  la  dipendenza  e   per  la  direzione  della  forza  ar- 
mala dall'unico  Monarca  regnante;  più  assoluta  poi  della  romana,  per- 
chè l'amministrazione    giudiziaria,  economica,  civile,  militare  e  finan- 
ziaria viene  disimpegnala  da  delegati  del  Re,  ed  in  nome  solo  del  Re. 
La  qual  cosa  non  accadde  nel  primo  periodo  del  romano  Impero,  nel 
quale:  1°  quasi  tulli  i  senaloconsulli  si  fecero  dal  Senato,  e  s'intitola- 
rono dai  Consoli;  2.''  tulle  le  province  interne    si  governavano  dai  de- 

(0  Storia  della  decadenza  delV Impero  romano,  Capo  111, 
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legali  del  Senato,  ed  a  nome  del  Senato;  3.®  il  Senato  aveva  una  cassa 
propria  più  abondanle  di  quello  che  volevano  certi  Imperatori;  4.°  il 
Senato  raliGcava  le  elezioni  al  Irono,  e  conferiva  l'autorità  governativa 
agl'Imperatori.  Si  udì  mai  in  Roma  non  solo  in  questo  primo  periodo, 
ma  in  tempo  alcuno,  proclamare  come  principio  fondamentale  die  il 
Re  è  runico  padrone  delle  terre  del  regno,  e  che  i  privati  sono  sempli- 
ci detenitori  [tenancicrs)>,  come  in  Inghilterra?  E  pure  la  monarchia 
inglese  non  fu  mai  rliruardata  come  monarchia  assoluta^  ma  come  mo- 
iiarchia  temperata.  Quando  Montesquieu  volle  distinguere  il  governo 
monarchico  dal  dispotico,  la  monarchia  assoluta  dalla  temperata,  di  qua- 
le criterio  usò  egli?  Egli  stabili  che  bastassero  i  privilegi  delle  città  e 
dei  nobili,  benché  avesse  conconlrata  tutta  la  forza  e  tutta  Tammìnistra- 
zione  nel  Monarca,  e  lo  avesse  costituito  unica  fonte  di  lutti  i  poteri. 
In  questa  specie  di  monarchia,  benché  tutto  il  potere  risegga  nel  Re , 
benché  le  leggi  si  faciano  dal  solo  Re ,  e  da  lui  si  dispensino  cariche, 
onori  e  pensioni;  benché,  in  una  parola,  tutta  Tamministrazione  si  dis- 
impegni dai  delegali  del  Re  ed  a  nome  del  Re;  ciò  non  ostante  fu  dello 
ella  essei*e  monarchia  temperata,  e  non  assoluta. 

§  300.  Parlando  dell' Inghilterra,  voi  mi  objelterete  le  Carle  costitu- 
zionali. Ma  che  è  una  Carla  costituzionale  senza  il  potere  della  forza  e 
contro  il  potere  della  forza?  Voi  mi  citerete  le  congregazioni  parla- 
mentarie. Ma  che  cosa  sono  queste  congregazioni  senza  il  potere  della 
forza  o  contro  il  potere  della  forza?  Che  cosa  sono  a  fronte  del  Re,  che 
le  può  sciogliere  a  suo  beneplacito?  Che  cosa  sono  quando  si  vendono 
apertamente  al  Gabinetto,  che  paga  questa  farsa  per  far  passare  li  alti 
della  sua  reale  potenza?  In  mano  di  chi  sono  le  armi,  il  tesoro  j  le  ca- 
riche, le  onorificenze  ? 

§  301,  Voi  mi  direte,  che  sebene  il  popolo  sia  inerme,  benché  tutta 
la  forza  armata  sia  dipendente  dal  Re,  e  a  lui  divota,  pure  nelle  monar- 
chie suddette  si  dee  valutare  V  opinione  della  nazione  (di  avere  certi 
diritti  e  T  attaccamento  alle  forme  moderatrici  stabilite)  come  forza 
temperante  del  governo.  Ma  io  vi  rispondo,  che  se  voi  valutale  a'  dì  no- 
stri il  potere  dell'opinione ,  assai  più  lo  dovete  valutare  nel  primo  pe- 
riodo dell'Impero  romano.  Il  volgo  degli  scrittori  ha  attribuitole  forme 
moderate  del  governo  fondato  da  Augusto  alla  di  lui  timida  ambizione. 
Ma,  se  bene  addentro  si  studiino  tutte  le  circostanze  di  fallo  della  repu- 
blica  soggiogala,  si  troverà  che  all'uomo  il  più  coraggioso,  ma  non  im- 
prudente, non  rimaneva  altro  mezzo,  per  piantare  le  radici  della  mo- 
narchia, che  quello  adoperalo  da  Augusto.  Quando  Cesare  s'impossessò 
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del  supremo  potere,  egli  realmente  non  maneggiava  altro  che  la  forza 
(Ielle  armate,  e  non  avea  pe  '1  monarchico  governo  né  sommessione,  ne 
disposizione  favorevole  dal  canto  di  alcuno.  Roma  non  si  trovava  allora 
predominata  da  pochi  nobili,  i  quali  si  dispulassero  fra  loro  l'impero 
su  d'un  popolo  servile  ,  e  quindi  non  si  trattava  quale  di  essi  potesse 
primefff^iare  ;  ma  Roma  era  divisa  in  due  fazioni  (cioè  li  ottimati  ed  il 
popolo),  le  quali  si  dispulavano  il  commando  supremo. 

G  302.  Dopo  che  la  plebe  giunse,  mediante  una  lunga  e  penosa  lotta, 
a  dividere  con  li  ottimali  il  consolalo ,  i  malrimonj,  la  legislatura,  e  i 
più  importanti  giudizj  ;  dopo  che  la  giovanile  energia  e  la  educazione 
di  questo  popolo  lo  posero  in  grado  di  riuscire  superiore  in  coraggio  e 
in  disciplina  alle  nazioni  incivilite,  superiore  in  politica  e  in  disciplina 
alle  nazioni  barbare ,  e  però  a  non  trovar  più  ritegno  nel  mezzodì  del- 
l'Europa,  sorgono  i  tempi  dei  Gracchi.  Qui  non  si  dìsputa  più  di  di- 
videre il  commando ,  ma  di  assorbirlo.  Li  ottimati  vengono  sottoposti 
alle  leggi  popolari.  Si  allenta  alla  proprietà  con  le  leggi  agrarie  ;  e  le 
dispule  sono  convenite  in  combattimenti,  e  finiscono  con  uccisioni.  Le 
fazioni  allora  ricorrono  a  Capi  valorosi ,  senza  computare  se  siano  pru- 
denti. La  costituzione  è  rovesciata,  e  Mario  con  otto  consolali,  e  co  '1 
dare  la  prima  volta  le  armi  ad  una  moltitudine  di  proletarj  pronta  a 
vendere  il  suo  braccio  a  chi  offre  di  più,  vibra  l'ultimo  colpo  alla  co- 
stituzione ,  e  taglia  l'unico  vincolo  della  unità  e  possanza  del  governo 
nazionale.  Mario  fa  Irionfare  per  alcun  tempo  il  partito  plebeo. 

§  303.  Ma  poco  dopo  sorge  Siila,  che  co  '1  favore  delle  armi  fa  pre- 
valere il  parlilo  degli  ottimali.  Costui  eseguisce  con  l' aperta  violenza 
una  repentina   controrivoluzione  di  governo;  ma  egli  la  compie,  ed  il 
Senato  romano  la  mantiene  con  tanta  ferocia  di  privata  vendetta,  e  con 
una  sì  volgare  cupidigia,  ch'egli  affretta  la  caduta  della  republica.  Se 
il  Senato  romano ,  in  vece  di  agire  con  le  passioni  di  Siila,  avesse  ope- 
ralo con  lo  spirito  di  un'avveduta  politica;  o,  per  dir  meglio,  se  anche 
animato  dalle  passioni  di  Siila  avesse  posseduto  qualche  cognizione 
dell'ordine  necessario  dei  governi,  ch'essenzialmente  riposa  su  la  cospi- 
razione degl'interessi  e  dei  poteri;  se  avesse  pensalo  che  dopo  che  una 
republica  è  cresciuta,  non  si  possono  più  amministrare  li  affari  del  po- 
polo in  persona-^  io  sono  d'avviso  che  la  violenta  sovversione  eseguita 
da  Siila,  lungi  dal  dover  affrettare  la  caduta  della  republica,  ne  avreb- 
be anzi  rinvigorite  le  suste ,  per  prolungarne  chi  sa  per  quanto  tempo 
ancora  la  esistenza.  La  guerra  sociale,  che  pose  in  estremo  rischio  la 
republica,  e  l'abdicazione  slcssa  di  Siila  ne  presentavano  i  più  possenti 
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e  vittoriosi  motivi,  e  la  più  opportuna  e  favorevole  occasione.  Non  la 
virtù,  non  il  disinteresse,  ma  la  sola  cognizione  della  legge  suprema  del 
tempo,  e  della  necessità  del  suo  ordine;  una  cupidigia  in  somma  avve- 
duta, un'ambizione  prudente  avrebbe  suggerito  al  Senato  romano  la 
nuova  forma  della  republica. 

Ma  una  cieca  avarizia,  una  volgare  ambizione  non  gli  fa  concepire 
che  sospetti  imbarrazzanlijC  ordire  che  frodi  momentanee,  senza  ch'egli 
sapia  veramente  da  qual  principio  partire,  ed  a  qual  fine  arrivare. 

§  304.  In  questo  mezzo  Pompeo,  favorito  dalla  natura  e  da  fortunata 
circostanza,  diligente  nel  cogliere  o  nell'usurpare  li  allori  preparati  da 
altri,  abile  nelVaffascinare  il  popolo,  s' avanza  trionfante  nella  carriera 
apertagli  da  Siila,  e  giunge  ad  un  colmo  tale  di  potenza,  che  sta  in  sua 
mano  d' impossessarsi  della  sovranità.  Ma  egli  più  abbagliato  del  pro- 
prio nome,  che  buon  giudice  dell'indole  degli  ottimali,  si  lusinga  che 
il  Senato  verrà  a  deporre  a' suoi  piedi  un'autorità  che  non  sa  e  non 
può  ornai  più  ritenere  ;  e  fa  di  tulio  per  farne  nascere  la  necessità.  Que- 
st' aspettazione  sua  viene  delusa;  e  intanto  un  altro  uomo  cresce  co '1 
suo  favore.  Pompeo  crede  di  far  servire  l'altrui  nome  e  l'altrui  potere 
a'  suoi  disegni,  ma  realmente  divide  e  cede  il  poter  proprio. 

^  305.  Il  Senato  romano  non  conosce  il  commune  pericolo, o,  se  lo  co- 
nosce, non  sa  rimediare.  Se  Catone  teme  l'alleanza  del  primo  triumvi- 
rato, egli  non  la  teme  che  per  l'interessi  esclusivi  del  suo  ordine,  e 
non  per  quelli  di  tutta  la  republica,  la  quale  nella  sua  caduta  trasci- 
na l'ordine  medesimo.  Invano  per  la  seconda  volta  la  providenza  tute- 
lare di  Roma  allontanò  l'evidente  pericolo  di  una  imminente  servitù. 
Invano  additando  Pompeo  approdato  in  Italia  con  un  esercito  che  vie- 
ne poi  congedato,  fa  sentire  la  necessità  di  far  piegare  le  forme  del  go- 
verno alle  esigenze  del  tempo,  che  altamente  reclama  il  bisogno  di 
passare  in  nome  della  legge  ad  una  transazione  d'interessi  e  di  poteri 
conforme  ad  una  nazionale  unità  prima  sconosciuta.  Egli  non  conosce 
l'ordine  progressivo  ed  innovatore  dei  secoli,  e  l'arte  di  accommodarvi 
il  governa;  e  però  si  lascia  guidare  dalle  sole  suggestioni  delle  passioni 

private. 

§  306.  Ma  giunge  finalmente  il  momento  di  un  lardo  e  funesto  dis- 
inganno. Ecco  l'uomo  il  più  prodigo  d'oro  e  il  più  avaro  di  tempo;  il 
più  ponderato  nel  divisare,  e  il  più  rapido  nell'  eseguire;  il  più  concen- 
trato nel  suo  scopo,  e  il  più  vasto  e  moltiforme  ne' suoi  consigli;  il  piu 
passionato  pe'  1  suo  oggetto,  e  il  più  avveduto  nelle  sue  scelle;  il  più 
smodato  nella  sua  ambizione,  e  il  più  moderato  nelle  sue  maniere:  ecco 
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in  una  parola  Giulio  Cesare,  che  strappa  dalle  mani  dei  corrolli  e  ma- 
le avveduti  ottimati  di  Roma  le  redini  del  governo,  e  sottomette  alla 
possanza  del  suo  genio  il  destino  di  Roma  e  quello  della  terra. 

^  307.  In  questo  schizzo  della  crisi  della  romana  republica  forse  ve- 
dete voi  le  disposizioni  del  popolo  o  del  Senato  romano  alla  servitù? 
Bene  al  contrario  :  voi  vi  ravvisate  tutta  l' ambizione  del  commando  e 
tutto  l'ardore  per  la  libertà. 

^  308.  Premesse  queste  osservazioni,  dico  contro  Y  assunto  del  signor 
Naiidet  che  il  governo  imperiale  romano  fu  temperato  tanto  per  la  forza 
òeW opinione^  quanto  per  \e  forme  dell'amministrazione. 

§  309.  Se  Cesare  alla  testa  della  fazione  popolare  si  prevale  della 
forza  delle  armi  concedute  dal  popolo  per  dominare  la  republica,  que- 
sti non  si  accorge  del  passaggio  dall'estrema  sua  libertà  ad  una  vera 
servitù.  Egli  altro  non  vede  che  il  suo  trionfo  su  '1  partito  degli  ottima- 
li. Egli  può  aprire  li  occhi,  e  ramaricarsi  della  sua  pretesa  vittoria.  Le 
armate  possono  volgere  la  divozione  in  furore ,  e  sterminare  il  loro  du- 
ce, come  fecero  con  Cinna.  Tutti  possono  essere  sedotti,  traviati,  corrolli. 
Che  altro  dunque  rimaneva  a  Cesare  e  ad  Augusto,  se  non  d'incomin- 
ciare con  una  monarchia  veramente  moderatissima,  lasciando  tulle  le 
apparenze  della  republica  antecedente?  Quindi  sotto  Cesare  e  sotto  Au- 
gusto restano  i  soliti  comizj  della  plebe,  nei  quali  il  Dittatore  soltanto 
raccommanda  all'assemblea  elettrice  i  candidali  per  la  metà  delle  ma- 
gistrature solite  conferirsi  dal  popolo.   Quindi  Augusto  si  fa  dal  libero 
consenso  del  popolo  e  del  Senato  successivamente  conferire  per  un  de- 
terminato  tempo  il  consolato,  il  tribunato  e  la  censura,  cui,  spirato  il  pre- 
fisso termine,  offre  di  dimettere.  Quindi  effettivamente  divide  co  '1  Se- 
nato la  legislatura, l'amministrazione,  tutto  il  governo,  il  commando  del- 
le armi;  e  intanto  con  l'ozio,  con  le  feste,  con  le  largizioni,  e  sopra 
lutto  co  'l  dispensare  dal  servizio  militare ,  avvezza  bel  bello  il  cieco 
popolo  ad  una  quieta   sudditanza.  Tiberio  toglie  finalmente  i  comizj 
popolari,  e  li  trasporta  nel  Senato  ;  ma  egli  ode  le  querele  per  questa 
innovazione.  D' allora  in  poi  egli  fa  tutto  co  '1  Senato;  e  li  uomini  assai 
ardenti  per  la  libertà,  parte  estinti,  parte  spaventati,  parie  repressi,  e 
tulli  senz'appoggio  di  publica  forza,  si  vanno  con  li  anni  diradando, 
fino  a  che  dopo  alcune  generazioni  il  popolo  romano  più  docile ,  pm 
sottomesso,  più  afflitto,  co  '1  simulacro  della  republica  ancora  avanti  li 
occhi,  ne  rammenta  le  virtù,  ne  ammira  li  esempj,  senza  sentire  più  la 
lorza  d*  imitarli. 

§  310.  Ecco  in  sostanza  la  storia  del  primo  periodo  del  governo  im- 
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penale  romano.  In  questo  tempo  non  mancò  certamente  ,  ma  solo  si 
affievolì  quella  opinione  moderatrice  del  governo  assoluto  ;  e  ben  se  ne 
avvidero  quell*  Imperatori  i  quali  osarono  di  soverchiamente  irritarla. 

§  311.  \J anima  dunque  della  temperala  monarchia  non  mancò;  non 
mancò  né  meno  la  forma  voluta  dai  nostri  politici.  Imperocché  una  prima 
nobiltà  senatoria  ancora  potente  per  ricchezze  e  per  numerose  torme  dì 
schiavi,  raccommandala  da  lunga  serie  di  antenati  e  risplendente  di  glo- 
ria avita;  una  seconda  nobiltà  di  cavallieri,  che  gode  considerazione  ed 
onori;  l'una  e  Faltra  che,  oltre  il  potere  supremo  che  divide,  e  le  magi- 
strature che  sostiene,  nelle  publiche  adunanze  e  negli  spettacoli,  in  casa 
e  fuori  viene  segnalala  perfino  nelle  vesti  che  indossa, nei  seggi  che  occu- 
pa e  nei  titoli  che  riceve;  formavano  cerlamcnte  quel  corpo  intermedio 
che  i  moderni  esigono  nelle  regolari  monarchie. 

§  312.  Questa  fu  in  sostanza  la  vera  forma  della  monarchia  imperiale 
nel  primo  periodo  veramente  romano.  Posto  ciò,  ognuno  può  giudicare 
della  nozione  dataci  dal  sig.  Naudel,  e  come  si  debba  correggere  quella 
del  sig.  Gibbon. 

§  313.  Effetto  di  questa  moderazione  di  governo  furono  quelle  leggi 
ch'eccitarono  l'ammirazione  di  tutte  le  età,  e  per  le  quali  Roma  regnò 
assai  più  quando  giaque,  che  quando  dominò  con  la  sua  potenza. 

§  314.  Possibile  che  1' autocrazia,  diretla  dalle  volubili  e  inconse- 
guenti passioni  del  Palazzo,  potesse  produrre  costantemente  una  folla  di 
leggi  e  di  decisioni,  nelle  quali  primeggia  tanta  unità,  lanlo  acume, 
tanta  conseguenza,  tanta  santità  di  morale,  tanta  sapienza  politica?  So- 
no forse  questi  frulli  proprj  d'un  governo  di  Turchi  e  di  Mamalucchi? 

§  315.  Se  voi  mi  diceste  che  queste  sono  dottrine  di  scrittori,  e  non 
atti  di  governo  ;  io  vi  risponderei  in  primo  luogo,  che  tale  non  è  quella 
lunsa  serie  di  senato-consulti  che  da  Augusto  fino  al  successore  di 
Commodo  vengono  ricordati  nella  cronologia  della  ragione  civile  roma- 
na; tali  non  sono  que' tanti  altri  riguardanti  altre  materie  accennale  dagli 
storici  ;  tali  non  sono  le  costituzioni  degl'Imperatori,  concordate  nel 
loro  Consiglio  scelto  ora  fra  i  senatori ,  ed  ora  fra  i  più  illuminati  e 
santi  uomini  dello  Slato.  In  secondo  luogo  vi  direi,  che  le  dottrine  de- 
gli scrittori  salvate  dal  naufragio  della  barbarie  non  sono  poi  che  com- 
mentar], o  conseguenze  di  questi  senato-consulti  e  di  queste  costituzio- 
ni. Finalmente  potrei  aggiungere,  che  quasi  tutti  codesti  scrittori  fu- 
rono o  supremi  ministri  o  consiglieri  degl'Imperatori  medesimi.  Ser- 
vaci di  esempio  il  solo  governo  di  Alessandro  Severo,  la  vita  del  quale 
viene  da  Lampridio  chiusa  co  '1  seguente  passo.  «  E  perchè  tu  cono- 
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))  sca  quali  uomini  componessero  il  di  lui  Consiglio,  sapi  che  furo- 

»  no  i  se^^uenti;  cioè:  Fabio  Sabino,  figlio  di  altro  Sabino  uomo  in- 

»  sifone     che  fu  il  Catone  della  sua  età;  Domizio  Ulpiano,  peritissimo 

»  nella    scienza    del   Diritto  ;   Elio    Gordiano  ,  padre  dell'  imperatore 

»  Gordiano   ed  egli  stesso  veramente  uomo  insigne;  Giulio  Paolo,  pe- 

))  ritissìmo  giureconsulto;  Claudio  Venato,  sommo  oratore;  Pomponio, 

»  peritissimo  nelle  leggi;  Ulfeno,  Africano,  Fiorentino,  Marziano,  Call- 

»  strato,  Ermogeniano,  Venulejo,  Trifonio,  Meziano,  Celso,  Proculo, 

»  Modestino.  Tutti  questi  professori  di  Diritto  (al  riferire  di  Acolìo  e  di 

»  Mario  Massimo)  furono  splendidissimi  discepoli  di  Papiniano,  e  del- 

))  l'imperatore  Alessandro  famigliari  e  consiglieri.  Catilio  Severo,  di 

))  luì  parente,  fu  uomo  dottissimo;  Elio  Seveniano  fu  uomo  sanlisslmo; 

»  Quintilio  Marcello  fu  tale,  che  niun  migliore  fu  ricordalo  dalla  slo- 

»  ria.  Con  questi  ed  altretali  simili  uomini  qual  male  si  poteva  deli- 

))  berare  o  eseguire,  se  tutti  cospiravano  soltanto   a  ben  fare?  E  vero 

))  che  una  coorte  di  malvagi,  la  quale  nei  primi  giorni  circonvenne  Ales- 

»  Sandro,  avea  allontanalo  tutti  questi  grandi  uomini;  ma  tosto  per  la 

»  di  lui  prudenza  cacciati  o  spenti  i  malvagi,  quella  santa  amicizia  ri- 

;)  pigliò  vigore.  » 

§  316.  Si  può  ora  domandare  al  sig.  Naudet  se  verun  altro  governo 
conosciuto  come  ottimo  abbia  ad  un  solo  tratto  prodotti  tanti  uomini 
illustri  per  sapienza  e  virtù ,  come  V  età  sola  di  Alessandro  Severo  ;  se 
sotto  i  governi  di  Diocleziano  e  di  Costantino  (pe'  i  quali  mostra  tanta 
predilezione)  siano  surti  non  solamente  tutti  quelli  uomini  che  fioriro- 
no nei  soli  giorni  di  Alessandro  Severo,  ma  almeno  un  solo  di  essi.  Un 
regime  violento  e  dispotico,  un'autocrazia  sfrenata,  un  governo  da  Tur- 
chi e  da  Mamalucchi,  che  producesse  le  leggi,  le  dottrine, e  la  più  parte 
dei  Principi,  dei  Ministri  e  dei  Consiglieri  che  onorarono  questo  primo 
periodo  dell'  Impero  romano,  sarebbe  il  più  strano  enigma  morale  e  po- 
litico, o,  a  dir  meglio,  il  più  stupendo  miracolo  che  si  fosse  veduto  su 
la  terra. 

§  317.  Per  ultimo  appiglio  del  giudizio  dato  dal  sig.  Gibbon,  sì  po- 
trebbe dire  che  il  Senato  romano  non  fu  che  un  simulacro,  dietro  al 
quale  si  nascondeva  la  potenza  dei  Cesari ,  la  quale  nella  debolezza  e 
nella  condiscendenza  di  quel  Corpo  non  trovando  ritegno,  si  serviva  del 
nome  di  lui  per  far  passare  li  atti  della  sua  dispotica  volontà. 

§  318.  Più  cose  conviene  osservare  su  questo  proposilo.  Egli  e  vero 
che,  considerando  il  potere  isolato  del  Senato ,  ivi  non  troviamo  una 
sedo  di  contrasto  alla  volontà  dei  Cesari  ;  ma  se  consideriamo  raulonlà 
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del  Sonalo  raccomniandata  àM opinione  piiblica  ;  se  consideriamo  la 
lun^fa  renitenza  di  tulli  li  ordini  dello  Stalo  al  dominio  assoluto.  Tal- 
laccamento  alle  forme  republlcane,  e  il  senso  troppo  vivo  della  libertà; 
noi  siamo  coslrelli  a  riconoscere,  almeno  indirettamente^  nel  Senato 
un  potere  lemperanle  del  dispotismo.  Quel  motivo  slesso  che  obligava 
V  Imperatori  a  nascondere  il  loro  trono  dietro  il  simulacro  del  Senalo, 
ed  a  coprirlo  con  le  divise  republicane  ^  era  già  per  se  slesso  un  freno 
del  loro  potere  assoluto. 

§  319.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Negl' intervalli  fra  la  morte  d'un 
Imperatore  e  la  elezione  di  un  altro;  nei  più  lunghi  intervalli  ancora, 
ne* quali  i  concorrenti  combattevano  per  conseguir  soli  il  trono;  negli 
altri  intervalli  ancora,  nei  quali  T  Imperatori  eletti  erano  occupati  in 
guerre  lontane,  forse  assistevano  essi  alle  sessioni  ordinarie  del  Senato 
per  ivi  dettare  le  loro  volontà?  Avete  voi  alcun  esempio  cbe  qualclie 
Imperatore  abbia  rivocato  qualche  lego:e  o  qualche  regolamento  di  pu- 
blica  amministrazione,  o  qualche  giudizio  pronunciato  in  sua  assenza 
dal  Senato  o  dai  magistrati  da  lui  proposti  al  governo  dei  dipartimenti 
senalorj?  Quei  pochi  Principi,  i  quali  pe*  i  loro  vizj,  per  le  loro  pazzie 
e  per  le  loro  crudeltà  sono  cotanto  segnalati  nella  storia,  e  a  carico  dei 
quali  furono  posti  i  fatti  di  famiglia,  e  per6no  le  parole  per  renderli  o 
più  odiosi  o  più  spregevoli,  ci  consta  forse  che  siansi  immischiati  nel- 
r intema  amministrazione,  onde  porla  a  scompiglio;  o  non  più  tosto  che 
scaricandosene  come  d*  un  peso  nojoso,  T abbiano  abbandonata  a  chi 
appettava?  I  Principi  buoni  poi  non  si  recarono  forse  a  coscienza  di  ri- 
spettare in  lutto  la  moderazione?  Dalle  quali  cose  parmi  dimostrato  che 
il  potere  dei  primi  Imperatori  fino  a  Diocleziano  non  fu  di  fatto  tale, 
che  si  possa  qualificare  il  primo  periodo  del  romano  Impero  con  rattri- 
bnto  di  monarchia  assoluta, 

$  320.  Temperata  fa  in  vece  allora  questa  monarchia ,  e  più  che 
temperata:  perocché  la  legislazione  e  T amministrazione  fu  dfV/^a  fra 
rimperatori  ed  il  Senalo  fino  al  segno  di  ripartire  il  territorio  rispet- 
tivo. Ma  affinché  non  si  togliesse  nulla  alla  possanza  suprema  imperiale, 
e  bel  bello  si  affievolisse  la  esistenza  republicana.  Augusto  lasciò  le  più 
belle  e  le  più  quiete  province  inteme  al  governo  del  Senalo;  ed  egli  si 
pigliò  le  altre  più  rimote,  come  più  difficili  a  governarsi,  e  più  esposte 
agli  assalti  estemi.  Più  ancora:  egli  non  gravò  le  province  senatorie 
né  di  presidj  militari,  né  di  leve  di  soldati:  e  cos\  il  popolo  di  Roma  e 
dell'Italia  tutta,  distratto  dagli  spettacoli,  soddisfatto  con  le  largizioni, 
rammollito  con  Tozio,  avvilito  con  le  abitudini  puramente  cittadinesche, 
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fa  domato,  e  fu  piegalo  alla  monarchia  precariamente  temperala  ;  e  pre- 
parato cos'i  airorienlale  autocrazia  incominciala  da  Diocleziano,  com- 
pinta da  Costantino,  rinforzala  da  Giustiniano,  e  perpetuata  dalla  Corte 
di  Costantinopoli. 


-  t^JSSÈ 


■B9B 


H 


SU  LA  STORIA 

DEGLI  ANTICHI  POPOLI  ITALIANI 

DI  GIUSEPPE  mCALI. 

Firenze  18325  Tomi  3  in  8.°  con  Aliante, 

Articolo  estratto  ilalla  Biblioteca  Italiana  dell'anno  1833,  Tom.  LXIX, 

pag.  14G  (i). 


§  321.  A.Ì  solo  frontespìzio  di  quest'Opera  naquc  In  noi  il  pensiero 
ch'essa  per  avventura  non  fosse  gran  che  diversa  da  quella  già  dal  me- 
desimo autore  sotto  diverso  titolo  in  addietro  puhlicata.  Nel  che  non  ci 
sembra  d'esserci  troppo  lungi  dal  vero  sospinti.  E  di  fatto  il  sig.  Micali 
slesso  non  ne  fa  mistero  o  disimulazione,  cosi  proemiando:  «  Dopo  ven- 
»  tidue  anni  da  che  io  posi  a  luce  V  Italia  avanti  il  dominio  dei  Roìua- 
»  ni,  fattosi  cammino  nella  scienza  e  nella  vita ,  ritorno  a  calcare  la 
»  stessa  via  porgendo  al  publico,  con  più  maturo  giudizio,  una  storia 
M  degli  antichi  popoli  italiani.  ))  Se  non  che  questa  appare  molto  più 
ampia  e  più  ragionala.  Essa  pertanto  volgesi  a  discutere  ed  a  porre  in 
piena  luce  l'essere  civile,  morale  ed  intellettuale  dei  nostri  maggiori;  a 
togliere  la  storia  della  Penisola  nostra  nei  più  remoti  secoli  da  tutto  ciò 
che  in  addietro  presentavasi  vago  e  indefinito.  Bello,  nobile  intraprendi- 
mento,  pe  '1  quale  Fautore  sottopose  sé  stesso  a  lavori  di  grandissima 
lena,  e  gravi  dispendj  e  viaggi  e  disastri  non  pochi  assunse!  E  1  anti- 
quario non  meno  che  lo  studioso  delle  arti  belle  e  delle  antiche  costu- 
manze debbono  essergli  gralissimi  pe'  i  copiosi  monumenti  dei  quali 
nell'Atlante  fé' loro  pregevolissimo  dono.  Ma  pure  noi  non  vorremmo 
si  tosto  affermare  ch'egli  abbia  raggiunto  perfettamente  il  lodevole  suo 
intento.  Però  esporremo  più  succintamente  che  ci  sia  possibile  il  sunto 
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dell'Opera  stessa:  aggìugneremo  poi  alcune  nostre  osservazioni,  lascian- 
do al  criterio  dei  culti  leggitori  il  giudicarne. 

(i  322.  L'oscurità  dei  tempi  (Capo  I.)  fece  si  che  sino  ad  ora  con  va- 
rietà di  sistemi  fuori  della  Penisola  si  rintracciasse  la  provenienza  dei 
nostri  maggiori.  I  monumenti  però  scoperti  a'di  nostri  e  la  scienza   cri- 
tica   nuova  luce  spargendo  su  questa  disamina,  rivendicarono  alla  vera 
loro  ori'^ine  li  antichi  popoli  italiani,  e  all'Italia  stessa  il   suo  incivili- 
mento. Questa  patria  nostra,  per  posizione  e  per  clima  dal  cielo  e  dalla 
terra  favorita,  dovette  ben  tosto  alimentare  numerose  popolazioni,  come- 
chò  esse,  per  le  mine  dei  vulcani  e  pe'  i  disastri  delle  inondazioni,  non 
osassero  dipartirsi  dalle  alte  od  eminenti  loro  primarie  dimore.  Ma  coM 
progredire  (hi  secoli,  fallosi  più  clemente  il  suolo,  le  susseguenti  gene- 
razioni estesero  la  loro  stazione  dalle  alpi  al  mare  siciliano;  per  la  fer- 
tilità della  terra  e  per  la  copia  dei   beni  moltiplicaronsi  ampiamente; 
per  la  natura  stessa  del  suolo,  solcato  da  fiumi  e  interrotto  da  monti,  si 
divisero  in  altretanti  popoli.  La  medesima  fertilità  del  suolo  die   loro 
un  impulso  alla  civiltà.  Ma  a  punto  all'albeggiare  dell' incivilimento  l'ori- 
gine del  primitivo  popolo  italiano  si   confuse  con  la  mitologia:  quindi 
la  favolosa  tradizione  d'una  razza  aborigena,  da  cui  anche  nei  tempi  sto- 
rici decanlavansi  discese  tulle  le  itale  genti. 

§  323.  Per  la  stessa  fisica  costituzione  dei  paesi,  nomade  o  pastorale 
era  il  vivere  degl'Itali  antichi;  ma  la  facile  vegetazione  dei  terreni  do- 
vea  ben  presto  volgerli  dalla  vita  errante  a  quella  di  stabili  coltivatori, 
e  quindi  a  sociali  instituzioni  e  ad  un  retto  ordine  di  cose,  l  miti  stessi, 
chiamati  da  Bacone  la  sapienza  degli  antichi,  o  sia  le  stesse  allegoriche 
allusioni  all'italico  incivilimento,  danno  luogo  a  credere  che  la  prima 
italica  dominazione  sia  stala  la  sacerdotale,  mercè  di  cui  le  tribù  noma- 

• 

di  chiamate  ad  un  culto  religioso,  più  agevolmente  si  sottoposero  a  vita 
slabile,  costumata  e  sociale.  U  indole  stessa  poi  di  si  fatta  teocrazia  ci 
indurrebbe  a  credere  ch'ella  fosse  provenuta  all'Italia  dall'Oriente  o 
dall'Egitto,  qui  conformandosi  però  al  bisogno  delle  natie  gentile  quasi 
l'impronta  ricevendo  della  locale  italica  natura. 

S  324.  Le  montane  tribù  pertanto  (  Capo  II.  )  si  mantennero  su  le 
alture,  specialmente  dell' Apennino,  finche,  per  la  soverchianza  del  un- 
mero  o  pe'  1  crescere  dei  bisogni,  discesero  verso  i  sottoposti  territor} 

ed  il  contiguo  mare,  quasi  le  une  incalzando  le  altre  dall'una  parte  al- 

•  1      •   T       1 

l'altra,  e  poi  in  altretanti  corpi  del  medesimo  sangue  riunendosi,  ira  le 

quali  tribù  annoveransi  per  le  prime  quelle  degli  Aurunci  e  degli  Osci, 

tronchi  primarj  delle  razze  indigene.  Le  naturali  e  mollipHci  divisioni 
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dell'  Italia,  da  fiumi,  laghi  e  monti  intersecala,  e  le  fisiche  costituzioni 
dei  paesi  diversi  per  temperatura  e  per  suolo,  diedero  diverse  patrie  o 
sedi,  e  quindi  diversi  confini,  ed  a  poco  a  poco  costumanze  e  le^gi  di- 
verse alle  diramatesi  tribù;  le  quali  ricevettero  pure  diversi  nomi  pro- 
prj,  di  Tirreni  od  Etruschi,  di  Volsci,  Marsi,  Equi,  Sabini,  ec.  Barbare 
nondimeno  erano  nei  loro  prluiordj  queste  genti:  però  alla  crescente 
soverchia  popolazione,  alla  mancanza  dei  viveri,  ai  quali  non  bastava 
l'ancora  incerta  agricoltura,  ed  ai  fisici  disastri,  che  riguardavansi  co- 
me effetti  dello  sdegno  dei  Numi ,  provedevano  co  'l  solenne  sacrificio 
delle  primizie  nel  eorso  d'una  primavera,  ver  sacruni^  non  pure  eccet- 
tuati i  figliuoli  nati  in  quella  stagione.  Ma,  co  '1  rattemperarsi  dei  costu- 
mi, al  rito  delle  vittime  umane  venne  sostituito  il  publico  voto,  pe'l  quale 
la  sovrabondante  gioventù  mandavasi  a  cercare  altrove ,  sotto  la  prole- 
zione del  Nume  cui  in  addietro  usavasi  sacrificarla,  soggiorno  e  alimenti. 
Quindi  provennero  quelle  prime  colonie,  che  in  vigore  d*una  sacra  pri- 
mavera fondarono  nuovi  Communi  nel  seno  medesimo  delle  diverse  tribù 
al  loro  sangue  non  estranee.  Cos'i,  secondo  Plinio,!  Piceni  discendevano 
dai  Sabini  ;  e,  al  dire  di  Straboue,  dai  Sanniti  i  Lucani  per  volo  d'una 
sacra  primavera. 

^  325.  Bellicosi  erano  tutti  Tllali  primitivi  per  l'indole  loro  stessa, 
e  per  la  vita  pastorale  e  contadinesca  cui  erano  addetti:  viveano  in  vil- 
laggi e  casali,  che  poscia  divennero  castella  e  città,  delle  quali  annove- 
ransi  da  Eliano  sino  a  1  197  dalle  alpi  al  mare.  Tanta  frequenza  di  città 
e  Communi  rendeva  più  agevoli  le  communicazioni  tra  popolo  e  popolo, 
e  perciò  più  solleciti  i  progressi  della  vita  civile.^  Se  non  che  di  cotanto 
beneficio  meglio  ancora  godevano  i  popoli  giacenti  su  i  fiumi  navigabili 
e  su  le  coste  del  Mediterraneo,  per  le  communicazioni  eh*  eglino  facil- 
mente poleano  avere  tra  loro  e  con  li  stranieri. 

§  326.  Le  prime  testimonianze  (Capo  III.  e  IV.)  della  storia  degli 
antichi  popoli  d'Italia,  e  specialmente  degli  Etruschi,  erano  registrate 
negli  annali  dei  loro  Pontefici,  alcuni  dei  quali  leggevansi  tuttavia  attempi 
di  Varrone.  Un  Tea^ene  da  Ressno,  che  vivea  circa  Tanno  di  Roma  226, 
fa  il  primo  storiografo  fra  V  Italioti^  che  cosi  chiamavansi  li  avi  no- 
stri dai  Greci  d'Italia  nativi.  Dopo  di  lui  trovansi  accennati  Ippi  pari- 
mente da  Reggio,  e  più  storici  siciliani.  Né  doveano  mancare  iscrizioni 
ed  altri  storici  monumenti  in  marmo  ed  in  bronzo.  Ma  i  Greci  stabili- 
tisi poi  in  Italia,  poco  nelle  proprie  loro  cose  eruditi,  e  stranamente  im- 
bevuti dei  mitologici  racconti  de' lor  poeti,  tutta  ne  alterarono  la  storia, 
empiendola  di  elleniche  finzionij  e  dando  ai  popoli  greche  genealogie. 
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e  nomi  e  vicissitudini  greche.  Favolose  perciò  sono  ben  anche  le  nar- 
razioni dell'arrivo  d'Ercole,  d'Enea  e  di  altri  greci  eroi  nella  Penisola 
nostra.  Che  però  le  orme  della  più  antica  storia  italica  debbonsi  cercare 
nelle  epoche  anteriori  allo  stabilirsi  dei  Greci,  cioè  nelle  religiose  mi- 
tologiche tradizioni  e  nei  monumenti  figurati,  massimo  in  quelli  che 
presentano  maggior  numero  di  simboli  eglzj  ed  orientali. 

G  327.  In  più  stretti  confini,  che  quelli  non  sono  delle  alpi  e  del  ma- 
re era  circoscritta  l'Italia  antica,  nomatasi  primieramente  Terra  Satur- 
nia nome  simbolico,  co '1  quale  alludevasi  al  Dio  coltivatore  e  della 
politica  vita  institutore.  Conosciuta  dai  Greci,  ebbe  il  nome  di  Esperia^ 
poscia  ò: Enotria^  Japigia^  Ausonia^  Tirrenia^  Ombrica^  Uàcnàosì  ì 
nomi  dalla  varietà  dei  popoli  e  dei  paesi. 

§  328.  Fra  l'indigeni  Italiani  (dal  Capo  V.  al  XXL)  emanali  pe'i 
primi  dal  generico  ceppo  degli  Aborigeni,  annoveransi  li  Umbri,  gente 
antichissima,  cresciuta  a  possanza  su  le  mine  dei  Siculi,  popolo  d'ori- 
gine  tuttora  ignota,  ma  non  ellenica.  Incalzali  però  i  Siculi  dagli  Osci 
e  da  altre  possenti  tribù,  passanmo  al  mezzodì  della  Penisola,  e  di  là 
nella  Sicilia,  abitata  prima  dai  Sicani,  popolo  esso  ancora  indigeno,  se- 
condo Timeo. 

5  329.  Il  più  gran  popolo  che  abbia  dominato  nelf  Italia  antica  fu 
quello  degli  Etruschi  o  Tirreni,  dei  quali  conservansi  tuttora  i  palrj  mo- 
numenti. Ma  la  loro  origine  è   tuttavia  avvolta  nelle  tenebre,  sebene 
non  v'abbia  alcun  solido  argomento  per  supporli  d'ellenica  derivazione; 
al  che  si  opporrebbero  le  etrusche  epigrafi  dei  marmi  e  dei  bronzi,  e  le 
figurate  anticaglie  che  vanno  ogni  di  scoprendosi  nelle  terre  da  essi  un 
tempo  abitate.  Furono  eglino  ancora  da  principio  agricoltori;  al  che 
allude  il  mito  di  Tagete ,  maestro  sommo  d'  ogni  loro  civile  e  religio- 
sa disciplina,  nato  da  un  solco  mentre  slavansi  arando  i  campi  di  Tar- 
quinia, e  perciò  reputalo  quasi  figliuolo  della  coltivazione.  Fattisi  gran- 
di su  le    ruine  degli   Umbri,  stabilirono  il  loro  governo   politico  con 
dodici  città  munite  di  leggi  e  di  milizia ,  e  costituenti  allretanli  corpi 
civili  e  confederali;  cangiarono  in  fertili  campagne  l'antico  slato  palustre 
di  gran  parte  del  territorio;  estesero  il  loro  dominio  o  le  loro  colonie 
sino  ai  nordici  confini  della  Penisola:  perciocché  non  è  gran  tempo,  da 
che  nelle  vicinanze  di  Trento  fu  scoperta  un'etrusca  iscrizione  (0.  Reg- 


{i)  "^dJournal  des  Artistes  ec,  che  s\^M-  De  Craiannes  intorno  alle  brusche  cpigrAl:*  ; 
Mica  a  Parigi,  n.^XXV.,  a3  Dicembre  iSòa,  su  '1  quale  Arlicolo  ameremmo  che  il  s»5»« 
leggesi  un  curioso  Articolo  del  sig.  Barone    Micali  rivolgesse  la  sua  alieuiione .  Ivi.  fra 
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'^evoiisl  ila  un  Lorumoiic,  supremo  innglslralo  in  pace  e  in  guerra, 
eletto  di  anno  in  anno  dal  commuiic  dei  federali. 

§  330.  Li  Etriiscìù  furono  in  Italia  i  primi  a  cingere  la  città  di  soli- 
de mura  con  quelle  costruzioni  che  dieonsi  ciciopce^  e  dello  (piali  sus- 
sistono tuttora  grandiosi  avanzi.  E  forse  a  tanta  civiltà  pervennero  yw 
\c  delirine  ad  essi  portale  da  qualche  sacerdotale  fnnìiglla.,  su  i  loro  lidi 
ricoveratasi  fugendo  dairOrienle,  dall' Kgilto  prohahllmentc  ,  in  tempo 
di  polìtiche  o  fisiche  rivoluzioni:  ciò  che  sembra  confermarsi  dai  più 
antichi  loro  monumenti,  nei  quali  veggonsi  espressi  misteri  o  simboli 
orientali.  Grandissima  era  l'opulenza  della  gente  etrusca ,  frutto  del 
commercio,  di  Ile  nrlì,  delTagricoltura,  e  di  perseveranti  fatiche.  Ma  al 
crescere  di  Roma  li  Etruschi  aveano  già  cominciato  a  decadere  per  vi/j 
politici  e  morali^  e  fors'anche  per  soverchia  adesione  ai  Greci  stanziali 
in  Italia;  al  quale  collegamento  co'  i  Greci  piegaronsl  pure  pili  o  meno 
li  allri  antichi  popoli  della  Penisola  al  di  là  dell'Apcnnino:  collegamento 
jìer  altro,  dal  quale  provennero  ad  essi  affinità  morali,  e  vicendevoli  ed 
utili  scambj  d'idée^  di  opere  e  di  costumi. 

$  331.  Abbiamo  già  veduto  che  i  più  antichi  popoli  d*  Italia  erano 
so^<^etll   al  dominio   dei  sacerdoti.   Di  fallo  le  sacerdotali  instiluzioui 

ce 

furono  le  prime  che  dalla  polilica  sapienza  siano  state  poste  in  uso  per 
condurre  li  uomini  a  vita  civile  e  ben  costumata.  Ed  a  punto  la  teocra- 
zia ebbe  per  lunghissima  età  dominio  tra  le  genti  italiane.  Perciò  eravi, 
specialmente  nelFElruria,  un  Collegio  od  Ordine  di  sacerdoti,  auspici 
della  guerra  e  della  pace,  custodi  dei  misteri,  e  maestri  d'ogni  divino 
ed  umano  insegnamento.  E  per  rito  di  religione  eleggevansi  i  Lucumo- 
ni,  il  Senato,  tutti  i  magistrali;  ed  il  popolo  era  distribuito  in  curie 
ed  in  centurie:  ordine  fondamentale  di  libera  città,  onde  i  Romani  pre- 
sero norma.  Nello  slesso  modo  erano  costituiti  li  altri  popoli,  sebene  di- 
verso nome  avessero  i  supremi  loro  magistrali;  che  Meddix  luticus^ 
con  osca  denominazione,  chiamavasi  quello  dei  Campani,  ed  Embratur 
(Imperatore)  quello  dei  Lucani.  Era  sacro  il  diritto  di  proprietà  ;  sacro 


le  altre  cose,  narrasi  che  non  ha  guari  furo- 
no dis&oUerrati  a  Rheinzabern,  nella  Baviera 
renana,  varj  iìrammeoti  di  sloviglie  con  pa- 
role in  carattere  etrusco  ;  e  non  senza  corre- 
do d'erudizione  aggiugnesi,  che  il  cosi  detto 
carattere  etrusco  appartiene  agli  alfabeti  che 
sotto  il  nome  di  cehiieri  furono  publicati  dal 
Vela«que2  e  da  altri;  che  li  stessi  alfabeti 
celtibero,  etrusco  e  greco  antico  appartengo- 


no all'alfabeto  celtico;  e  finalmente  che  da  si 
fatta  analogia  o  similitudine  nelle  lettere  ile- 
gli  antichi  alfabeti  celtico,  etrusco,  cuganeo, 
osco,  gannito,  greco  e  latino  è  facile  attribuire 
all'una  di  queste  due  ultime  lingue,  su  li  an- 
tichi monumenti,  dei  caratteri  che  apparten- 
gono ad  un'altra,  ed  il  vedere  dell' cUusco 
ove  ooa  vi  ha  che  del  celtico. 
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Il  confino  dei  pogscdimenti,  al  quolo  prrjftcdcv.i  il  Dio  Termine,  di  cullo 
presso  r  Italiani  anlichissimo.  Ne  m;iiir;jvano  statuti  e  le-j.M  relativa- 
mente alle  eredità,  ai  matrimonj ,  e  ad  ogni  diritto  naturah;  e  civile: 
dalle  cpiali  insllluzioni ,  e  mm  già  dalla  sapienza  dei  Greci,  i  Romani 
trassero  le  Tavoh^  o  sia  i  fondamenti  della  loro  legislazione. 

S  XVI,  La  mitologica  tradizione  (dal  Capo  XXI.  al  XXIX.)  è  Tunica 
via  per  la  rpiale  si  possa  ascendere  ai  primi  periodi  della  barbarica   età 
dei  padri  nostri.  Essa  ci  viene  dicendo   che    l'Itali  .mlielii   non   aveano 
altra  religione  fuorché  quella  dell'istinto:  e»§a  era  perciò  materiale  t^fì 
ineomposla,  (pianto  la  liberissima  vita  elidessi  conducevano.  Quindi  al  nò- 
made  e  montanaro  Sabino  un'asta  confitta  su  *1  terreno  rappresentava  il 
Dio  della  guerra,  che  non  polca  placarsi  se  non  con  vittime    umane.  li 
cullo  fondavasi  durif|uc  su  la  realtà  delle  cose,  più  che  «u  le  astrale  dot- 
trine, ed  alle  faeeiide  ed  ai  bisogni  della   vita   campestre   specialmente 
riferivasi.  Quindi  le  Deità  delle  selve,  dei  monti,  delle  campagne,  dei 
fiumi    dei  fonti.  Ma  co  *1  procedere  delle  cognizioni,  con  l'estenderai 
delle  relazioni  co'  i  popoli  stranieri,  il  senso  mitologico  Irasformossi  nel 
simbolico;  dal  semplice  passò  al  composto.  Cosi  le  domestiche  religioni 
andavano  d'età  in   età  alterandosi,  e  con  estranee  cosmogonie   confon- 

dendosì. 

§  333.  Il  culto  degli  Etruschi  si  conformò  alla  teologia  dell*  Oriente. 
Perciò  nei  loro  più  antichi  monumenti  incontransi  simboli  egizj  ed  orien- 
tali d'ogni  genere,  massime  relativi  alla  dottrina  del  dualismo  ed  allo 
[  stato  delle  anime  dopo  la  morte.  Tutto  il  mondo  era  Dio  :  ogni  sua  par- 
1  te,  le  cose  tutte  erano  allretanti  Iddìi,  emanazioni  e  modificazioni  d  nna 
^  sola  e  medesima  sostanza.  Tale  ci  si  presenta  l'etrusco  panteismo.  Dun- 
que la  religione  degli  Etruschi  differiva  essenzialmente  da  quella  dei 
Greci  con  rammettere  l'orientale  dottrina  di  due  contrarie  potenze  nel- 
l'universo.  Ma  alle  primitive  credenze  sottenlrarono  a  poco  a  poco  le 
fraudi  dei  sacerdoti^  e  massime  degli  auguri:  i  Numi  divennero  TÌsibìli 
sotto  materiali  forme,  e  a  dismisura  moltiplica vansi :  si  che  rEtmria 
riportò  il  nome  di  madre  e  creatrice  di  superstizioni.  A  tale  religiosa 
rivoluzione  moltissimo  contribuì  l'inlluenza  delle  greche  colonie:  però 
non  sì  fattamente,  che  del  lutto  venissero  a  smarrirsi  le  sacre  etmsclie 
rimembranze.  Di  fatto  in  molle  patere,  tosco  lavoro  probabilmenfe 
del  secolo  sesto  di  Roma,  veggonsi  greche  Deità  eoa  simboli  elmscr.:: 
Giove  co'i  fulmini  alati,  Minerva  e  Giunone  con  Tali  al  dorso^  ce. 

§  334.  Tutta  la  sapienza  degli  Etruschi  era  dunque  retag;:io  del  52- 
cerdozio.  Ad  esso  solo  riserbavasi  il  custodire  e  l'ampliare  le  scieutiticli* 

Tom.  II.  " 


434  SU  LA  STORIA 

cognizioni  ;  ad  esso  rallegorico  mislcrioso  linguaggio.  La  Medicina  sles- 
sa era  un  arcano  dei  sacerdoti,  ai  quali  non  dovea  essere  ignota  T ana- 
tomia ancora  per  le  continue  loro  osservazioni  su  le  interiora  delle  vit- 
time. Di  fatto  nei  toscani  lavori  scorgesi  grande  sfarzo  di  anatomiche 
parli.  La  scienza  augurale  avea  pur  condotti  li  Etruschi  alla  cognizione 
degli  asili  e  dei  tempo.  Ma  specialmente  la  scienza  dei  numeri  era  da 
essi  adoperala  si  nell'ordine  religioso  che  nel  civile;  ed  etruschi  sono 
forse  i  Ili  Iti!   ri  i  !  ^  volgarmente  diconsi  romani. 

§  o»  ^  Li  I  Jì  a:M  1  1  ai  CI  avi  òluiij  accoppiavano  la  cuitui  a  delle  arti  belle 
e  giorondo.  Sona  celebi  i  i  rnn't  fescennini  e  le  favole  atellane.  Varrone 
(ì  raintDri.ia  !.  trafredlc  (1<  !  losco  Volunnio.  La  musica  collivavasi  co- 
me ansili;!  Ji  hi  >as  ri  «  ulti  e  ai.ini  Urice  delle  pugne.  La  tuba  tirrena 
venne  ancìie  dai  Greci  adollala:  stminenli  d'ogni  genere  si  da  fiato  che 
di  corde  veggonsi  espressi  nelle  figurale  losche  anticaglie.  E  la  civiltà 
dfdì' Fjrnrin  r^ra  n  Km.'  ni^rpinonlo  i^Tvonuta^  che  nel  nninto  secolo  di 
Imìiììi,  ai  dir  di  lilo  f.i\i '.  ìt  iMiìima  gioventù  ammaestravasi  unica- 
mciii'  ntlic  iulkìe  tiiubche,  si  come  poi  avvenne  con  le  greche.  Nei 
giuocìii  circensi  l'Elnn'i  fu  maestra  a  lioma,  si  come  lo  fn  pure  in 
(•-'•ai  genere  di  iiiuiiastiai  esercizi. 

V;  3i]<à.  Sidiii'Ui  .  I^u^ah^^illa  ,  au^l^ai   erano  i*  ilali  aiilichi.  Luoiide 

|)ia-5=>   i  lluiiìaiii  fiat  passata  in  pruvnddo  la  paiTÌià  r]p]Ir  cene  sabelle. 

Dm  a  i    laiò.,  e  quale  alla  ruslic  ma  vifa  o  -uerriera  convenivasi,  era  la 

edncnziffìa  dei  fanriuili.  I^.Jiììo    amarra  l-arnlani  vmivnTio  immorsi   nei 

fiumi,  oìh.lt^  !a   i..ro  ììì.aaiaai  divaMii-Ma-i)   i.u'U,  dure    e    vigorose.  Ma  poi 

ali  antica  virtù  $ull<Uilraia:iiO  il  hisiu  r  l  ìnlrinjìeranza  :  m    chr  !;  IJiaa- 

fc]<\  no  r'i'Ortnronn  il   iViz/o  di  ìdiiiini  tal  td^'^i.  (  ir:>nde  lìoiìdiììTono  srr- 
i  I 

bossi  semura  il  la^iM'Uo  p.-r  !  =  '  u^amt',  all''  (in.iii  mi  (•uHa'ss»»  I  assidersi 
culi  il  iionuid  uci  cuimvio  su  i  uicdeiiino  1lU«j  tri* aiaano.  l.a  loro  ve- 
ste più  antica  lainsi^tPva  in  nria  strotta  e  lunghissima  timica,  cni  fnlvolla 
Si»vra|icii*;vano  nri  inaiifiì:  i  ioro  cad/ari  taajno  a  punla  laìfvata.  L**  ma- 
truiM'  usavano  il  tutiLlu,  ^lMHdu  tii  L.tì  ftla  ni  Isa  ina  di  cono.  3Ia  ì-ujì  l'au- 
iii(Uìta:M  did  ius^.i  aiudii'  !-■  .làlruMda'  dì\t  aiiciaj  \a;:ljissimc  ili  liillo  ciò 
che  dicesi  ninìid.j  lìinlicl'H-r :  .piindt  i  lanli  iuonilì ,  diademi ,  annelli , 
iibula  ce,  che  lultiaa  si  iaii\cn£ono  nei  loro  c:f.po](--i';_  |  <  .ftadini  vesli- 
vaiii  tu!H  i  e  I  alti  :  i  lUNlicani,  succinla  e  rossa  veste,  eon  cappuccio 
(ìi  vci'tUcciu  Culuro.  L  liah  cnnii  piulaYaJiu  tulli  lun^a  chiomati  barba 
nini  rasa. 

$  3)7.  Alla  sacerdotale  influenza  erano  pur  soggelle  le  arti  del  di- 
segno. L'arci  iit t tura  clrusca  dislingiicsi  per  un  carattere  di  semplicità 
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e  di  solidezza.  Tale  ci  si  presenta  nella  cloaca  massima,  e  negli  avanzi 
di  altri  vetusti  edificj  in  Roma  e  neirEtruria  centrale:  vòlte  arcuale 
con  tre  ordini  di  pietre;  porte  assai  rastremate  ;  costruzioni  e  stile  ten- 
denti all'egizio.  Ed  ali*  egizio  tendenti  ci  si  palesano  pure  le  arti  della 
statuaria  e  della  pittura  nei  più  antichi  etruschi  monumenti:  a  statuette 
»  di  contorni  rettilinei 5  senza  mosse,  con  piedi  chiusi  ed  uniti,  occhi 
))  schiacciali,  bocca  obliqua,  mento  rilevato,  estremità  di  membra  so- 
))  verchiamente  allungate,  vestimento  stretto  0  serralo  al  corpo;  »  figure 
collocate  di  profilo,  dure,  secche^  figlie  d'una  prima  imitazione  non  an- 
cora ben  diretta  dall'  arte.  Una  maniera  secca ,  dura  e  tesa ,  e  quindi 
e«^izia,  conservossi  non  meno  anche  nel  nuovo  stile  chiamalo  propria- 
mente toscanico^  finché  li  artefici,  fattisi  servi  della  moda,  applicaronsi 
del  tutto  air  imitazione  dei  Greci. 

§  338.  Le  abitudini  del  vivere  agreste  rendevano  fortissimi  alla  guerra 
Filali  antichi.  La  fanteria  etrusca  superava  ogni  altra  nell'arte  di  stare 
unita  e  serrata  in  battaglia.  Le  figurale  anticaglie  di  toscanico  lavoro 
ci  somministrano  una  giusta  idea  sì  della  grave  che  della  leggiera  ar- 
matura etrusca,  e  si  dei  fanti  che  dei  cavallieri.  La  legge  stabiliva  il 
modo  di  coscrivere  i  soldati  e  comporne  l'esercito;  la  religione  consa- 
crava la  fedeltà  dei  combattenti.  Eranvi  ancora  bande  di  volontarj  capi- 
tanate da  valorosi  condoltieri.  Brevi  però  succedevano  le  campagne, 
non  moilu  sanguinose  né  crudeli,  perchè  limitale  ai  soli  intervalli  in  cui 
il  guerriero-agricola  poteva  confidare  alla  natura  il  frutto  della  ricolla. 
I  irodi  venivano  onorati  con  corona  d'oro;  e  se  si  volesse  dar  fede  a 
Floro,  anche  il  trionfo  dei  Romani  a  quattro  cavalli  sarebbe  d'origine 
etrusca. 

§  339.  La  posizione  stessa  dell'Italia,  che  fra  due  mari  allungasi,  do- 
vea  iìuiinro  i  snoi  primi  popoli  alla  navigazione  ed  ai  commercio.  Quin- 
di ì  I  uiiu  i  \  olsci,  i  Campani,  ma  specialmente  li  Etruschi,  traevano 
grandi  sussidj  dalla  marina.  Ne  soltanto  lungo  le  spiagge  occidentali 
del  Meditorrnnro  corseggiavano  li  l.lriischì%  mn  prima  ancora  della 
guerra  trojana,  al  dirr  li  Dionisio,  esercitavano  la  pirateria  su  i  Ih 
d'Oriente.  Ad  essi  perciò  altribuivansi  varie  invenzioni  nell'arte  mari- 
naresca: ti  a  le  quali  era  celebre  Tacuto  sprone  aggiunto  alle  navi  da 
guerra:  altissimo,  formidabile  strumento  di  \ittoria.  Florido  era  perciò 
il  lc{a:)  cotiììiicrcio,  pc  d  quale  i  iroschc  supclicttiii  scauibiavano  con 
i  ambra,  con  l'avorio,  e  con  altri  prodotti  deHOrìf  nie.  La  moneta  ancora, 
asiatica  invenzione,  ben  presto  s'introdusse  fra  l'Itali  Iraficanti.  Di  fatti 
antichissimo  era  Vasse  etrusco;  moneta  di  rame  gettata  con  impronto 
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d*animalì  domestici,  e  con  simboli  allusivi  alle  fisiche  qualità  del  paese, 
alle  costumanze,  alla  religione. 

§  3A0.  Una  tal  quale  conformità  dei  caratteri  etruschi  con  li  ellenici 
più  anlichi  (Capo  XXIX.  ed  ullimo),  e  qualche  rara  voce  di  greca  ori- 
gine, diedero  luogo  ad  un'ipotesi,  per  la  quale  T  antico  idioma  italico 
non  sarebbe  che  una  corrotta  derivazione  del  greco.  Ma  ella  è  oggimai 
cosa  indubitabile  che  li  Etruschi  aveano  una  lingua  tutta  lor  propria, 
ed  a  nessnn'allra  simigliante;  lingua  che  tuttavia  sussisteva  a' tempi  di 
Dionisio.  Da  essa  e  dall'antichissima  osca,  sua  affine,  quasi  da  madri 
communi,  tulle  derivarono  le  lingue  degli  altri  antichi  popoli  d'Italia, 
ove  l'uso  dello  scrivere  alla  foggia  orientale  dalla  destra  alla  sinistra  per 
lungo  tempo  si  mantenne:  così  vedesi  praticalo  in  varie  leggende  degli 
etruschi  monumenti.  Se  non  che  le  pia  importanti  epigrafi  elrusche  nei 
bronzi  e  nei  marmi  sono  tuttora  un  inutile  tesoro,  perchè  inesplicabili; 
e  forse  lo  saranno  finche  non  ne  venga  alla  luce  qualche  bilingue  mo- 
numento. Dagli  antichi  italici  dialetti  pullulò  la  lingua  dei  Romani.  Né 
altrimenti  dovea  succedere  in  una  città  formatasi  con  l'aggregazione  di 
Latini,  Etruschi,  Sabini,  ed  altre  finitime  genti.  Ma  la  lingua  Ialina,  ab- 
bellitasi a  poco  a  poco,  fece  dimenticare  le  altre;  perciocché  il  popolo 
conquistatore,  dando  ai  vinti  le  leggi,  die  loro  ad  un  tempo  nuova  lin- 
gua, e  la  fece  dominante.  Nondimeno  Tetrusca  non  era  del  tulio  spenta 
nei  primi  secoli  dell'Impero. 

$341.  Fin  qui  con  quell'accuratezza  che  per  noi  fu  possibile,  e 
sottoponendoci  ad  una  fatica  di  grandissima  lena,  abbiamo  presentali 
quasi  in  miniatura  i  primi  due  Tomi  dell'Opera  del  signor  Micali,  nei 
quali  propriamente  tutta  conliensi  la  storia  degli  anlichi  popoli  d'Italia. 
Però  con  un  semplice  paragone  Ira  quest'analisi,  e  i  sommi  Capi  dei 
primi  due  A  olumi  dell'Opera  già  in  addietro  dal  medesimo  autore  pu- 
bljcala  co  '1  titolo  à' Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani^  oirni  culto  leìr- 
gitore  potrà  agevolmente  riscontrare  la  loro  conformità.  Se  non  che  la 
seconda,  si  come  già  avvertimmo,  procede  più  franca  e  più  copiosa. 
Presso  che  eguale  n'è  pur  lo  stile:  ci  asterremo  quindi  dal  proferire  so- 
vr' esso  alcun  giudizio,  rimettendo  i  nostri  leggitori  alle  osservazioni 
che  intorno  allo  stile  della  prima  furono  publicate  da  un  cuUissimo 
Lombardo  in  una  sua  Lettera  agli  autori  di  un  giudizio  sopra  alcune 
Opere  italiane  (Milano  pe  '1  Silvestri,  18  1  1  ;  e  per  lo  stesso  nel  1822). 

§  342.  Da  questa  medesima  analisi  è  facile  rilevare  che  l'Opera 
del  signor  Micali  non  esce  quasi  mai  dai  confini  delle  cono^ellure.  Per- 
ciò  lascia  nei  leggitori  un  forte  desiderio  di  testimonianze  autorevoli  e 
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frravi,  e  se  non  contemporanee,  almeno  non  troppo  posteriori  alle  re- 
motissime età,  cui  li  narrati  avvenimenti  si  vorrebbero  riferire.  Che  an- 
zi le  cose  che  nell'  Opera  con  tutta  l'asseveranza  si  espongono  intorno 
a«^li  anlichi  Italiani,  ed  ai  loro  passaggi  dai  diversi  stali  del  vivere,  pri- 
mamente selvaggio,  poi  pastorale,  quindi  contadinesco,  finalmente  ci- 
vile sono  quelle  medesime  che  forse  con  troppa  fiducia  soglionsi  asse- 
rire di  lutti  i  popoli  del  mondo  :  le  quali,  quand'  anche  apparissero  ap- 
po^^ciate  su  le  più  solide  fondamenta  della  verità,  non  sarebbero  sì  pro- 
prie de  o^V  Itali  ani  da  costituire  una  positiva  e  particolare  loro  istoria. 

Pref'evole  bensì  per  F  importanza  di  alcuni  monumenti  e  per  la  bella 
esecuzione  delle  tavole  ci  sembra  l'Atlante ,  a  cui  tutto  si  riferisce  il 

terzo  Tomo. 

Nel  seguente  Ragionamento  si  soggiungeranno  le  osservazioni  su  1 
merito  dell'  Opera  del  sig.  Micali. 

G. 
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IN  RBLAZIONE  AI  PRIMORDJ  DELL    ITALICO  INCIVILIMENTO. 
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DI 


GIAWIM)>IENICO  ROMAGINOSI 

Estratta  dalla  Biblioteca  Italiana  dell'anno  1833,  Voi  LXIX.  pag.  285, 

e  Voi.  LXX.  pag.  38  e  161. 


I. 

Osservazioni  preliminari. 

§  343.  JLie  notizie  su  V  Italia  prima  dei  Romani  non  solo  sono  di 
grandissimo  interesse  si  per  l'Italiani  e  per  T Europa  tutta,  ma  ancora 
decisive  per  la  filosofia  dell'  incivilimento.  L'Impero  romano  abbracciò 
quel  tratto  del  globo  che  pare  dalla  natura  chiamato  a  primeggiare  su 
le  genti.  Circonvallato  dalle  parli  di  Oriente  e  di  Mezzodì  (verso  i  Con- 
tinenti asiatico  e  africano  fino  al  mare  Cimmerio)  dalla  fossa  interna 
del  Mediterraneo;  guarentito  dalle  montagne  dell'Allanlico  e  del  Liba- 
no; rinforzalo  dai  deserti  che  ricingono  queste  fortificazioni;  circoscritto 
nelle  parti  dell'Occidente  e  del  Settentrione  dai  mari  Atlantico  e  Balti- 
co; intersecato  internamente  da  naturali  communicazioni  di  mari,  di  la- 
ghi, di  fiumi;  favorito  da  una  latitudine  geografica  scevra  dagli  estremi 
del  caldo  e  del  gelo  :  ecco  la  terra  preparata  ad  una  signoria  senza 
esempio  nell'antichità,  e  che  lasciò  in  retaggio  il  primato  dell'Europa 
su  le  altre  parli  del  mondo. 

§  344.  Ma  li  esordj  del  romano  Impero  si  confondono  con  un'ante- 
riore italica  civiltà  .^  su  la  quale  a  punto  si  aggira  l' insigne  lavoro  del 


ESAME  DELLA  STORIA,  EC.  439 

sit».  Micali.  Se  perirono  i  fasti  veramente  storici  e  concatenati  dell'  Ita- 
lia anteriore  ai  Romani,  sopravissero  nondimeno  bastanti  notizie  per 
indovinare  non  solo  la  maternità  del  romano  incivilimento,  ma  eziandio 
la  procedenza  dell'anllchissimo  degl'Italiani.  Per  la  qual  cosa  non  pos- 
siamo acconsentire  alla  sentenza  di  un  celebre  moderno  archeologo 
(GhampoUion  seniore),  che  immerge  in  una  notte  impenetrabile  le  no- 
stre primitive  origini  nazionali  (0.  Nelle  tenebre  dei  secoli  si  perdono 
i  tempi  tanto  di  una  vetustissima  civiltà ,  quanto  di  una  vetustissima 
barbarie.  Il  selvaggio  non  ricorda  la  generazione  che  lo  precedette,  co- 
me non  prevede  le  cose  dell'indomani.  Noi  non  crediamo  che  il  sig. 
GhampoUion  voglia  regalare  all'Italia  le  tenebre  tradizionali  dei  Bosch- 
mans  e  degli  Eschimesi.  Dunque  restano  quelle  dei  popoli  anticamente 

inciviliti. 

§  345.  Posta  così  la  cosa,  quale  differenza  esiste  fra  l'Italia,  l'Egit- 
to, l'Assiria,  l'India  e  la  Cina?  Forse  che  tutte  non  vi  dicono  di  avere 
vissuto  in  uno  stato  di  primitiva  barbarie,  dal  quale  furono  traile  o  da 
colonie,  o  da  conquistatori,  o  da  Temósfori  stranieri?  La  Cina  vi  dice 
che  la  sapienza  a  lei  venne  dall' Occidenle  ;  l'India  dal  Nord-Ovest; 
l'Assiria  dal  mare  Eritreo;  l'Egitto  dall'  Etiopia;  la  Libia  dall'Oriente. 
Al  di  là  sorgono  le  tenebre  impenetrabili  della  vita  selvaggia.  Se  il  sig. 
GhampoUion  adotta  questi  limiti,  nulla  ci  rimane  ad  opporre.  Ma  ri- 
dotta l'Italia  a  questa  condizione,  essa  non  forma  più  una  cosa  a  parie, 
né  diviene  più  oggetto  o  di  una  distinzione  o  di  un'antitesi. 

§  346.  Forse  che  l'illustre  archeologo  vorrebbe  alludere  alle  dispule 
insorte  su  le  origini  dell'italico  incivilimento?  In  tal  caso  l'Italia  non 
sarebbe  la  sola  regione ,  su  la  quale  sursero  tanti  dispareri.  Se  egli  an- 
nodò la  greca  civiltà  alla  egizia,  e  riposò  su  di  questa  connessione  non 
disputata,  sapia  che  l' Italia  può  ancora  segnare  la  figliazione  del  suo 
vetustissimo  incivilimento.  Se  questa  figliazione  fu  cotanlo  controversa, 
ciò  provenne  da  quella  superiorità  dell'Italia,  per  la  quale  specialmen- 
te i  Greci  ambirono  di  arrogarsene  la  paternità.  In  ciò  furono  secondati 


(i)  V Egypte  se  place  à  V origine  des  so- 
ciélés  politiques. . . .  La  Grece  alla  lui  deman- 
der  des  lois,  des  inslitutions . ...  La  Caule 
èioit  solitaire  comme  ses  Druides;  les  vieux 
Italiens  se  perdent  dans  les  tenéhres  primi- 
tives  de  notre  Occident . . . .  (  Bésumé  com- 
piei d'Archeologìe  par  ChampolUon  Figeac^ 
pag.  i5.) 

Qui  ci  sia  permcssu  di  osservare  due  cose. 


La  prima  è,  che  in  questo  passo  non  vediamo 
espressa  fuorché  la  quintessenza  di  quello 
che  circa  ottani'  anni  addietro  s' insegnava 
nelle  nostre  scuole  co  'l  Rollin  alla  mano.  La 
seconda,  che  non  possiamo  ammeUere  quanto 
si  dice  dell'EgiUo;  e  che  non  è  pur  csatlo 
quello  che  si  dice  su  i  Greci  e  su  li  antichi 
Galli,  cojnc  si  può  rilevare  dal  sig.  Araadco 
Thierry. 
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dalla  tarda  grecomauia  che  su  'ì  fine  della  romana  republica  invase  li 
scrittori  latini, 

§  347.  Ma  a  traverso  di  dispule  può  la  buona  critica  farsi  ancor  lar- 
go, e  giungere  a  segnare  la  procedenza  della  italica  civiltà  in  un  modo 
non  nien  sicuro  o  probabile  di  quella  dei  Greci.  Se  ciò  prima  d*ora 
non  fu  praticato  in  una  maniera  definitiva,  giova  sperare  che  lo  sarà 
non  molto  più  tardi,  semprechè  l'Italiani  siano  compresi  dallo  zelo  da 
cui  fu  animato  il  sig.  Micali.  In  tutte  le  opinioni  v'ha  qualche  cosa  di 
vero;  e  se  finora  non  fu  possibile  il  concordarle,  ciò  avvenne  sì  perchè 
le  ricerche  non  furono  spinte  fin  dove  potevano  giungere,  e  sì  perchè  la 
critica  non  fu  a  bastanza  illuminata.  Dagli  antichi  fu  scritto  poco,  e  fa- 
voleggialo molto;  dai  moderni  fu  scritto  molto,  e  ragionato  poco. 

§  348.  Le  favole  storiche   sono   narrazioni  estese  con  un  linofua£f£Ìo 

O  Do 

di  stagione.  Per  esse  si  conservarono  le  tradizioni  in  una  maniera  la 
meno  alterata.  L'allegorismo  personificalo,  con  cui  furono  rivestite,  gio- 
vò per  conservare  la  sostanza  dei  fatti  e  per  mantenere  la  memoria.  La 
JanciuUesca  popolare  intelligenza  coglieva  il  senso  apparente  della  no- 
tizia, e  la  trasmetteva  come  la  ricevette,  attesoché  l'allegorismo  e  la  per- 
sonificazione non  erano  di  sua  fattura.  Il  maravi^lioso  e  l'eroico  che  de- 
corava  le  favole,  nell'atto  ch*eccitava  l'ammirazione,  serviva  di  cemento 
per  la  loro  ricordanza. 

§  349.  Ma  i  veggenti,  sapendo  che  nelle  favole  sloriche  non  si  rac- 
chiudeva verun  mito  arcano,  a  primo  colpo  d'occhio  diciferavano  il  ve- 
ro senso  della  favola.  Udendo,  per  esempio,  che  V  Inaco  greco,  corri- 
spondente al  Giano  italico,  veniva  detto  figlio  dell'  Oceano^  ogni  savio 
intendeva  due  cose:  l'una,  che  trattavasi  di  un  Temósforo  fondatore  di 
vita  civile,  e  però  che  non  poteva  essere  un  solo  uomo,  attesoché  egli 
da  sé  stesso  non  poteva  né  compiere,  né  radicare  una  sì  lunga  operazio- 
ne, qual  è  quella  dell'incivilimento;  funzione  che  ordinariamente  non 
fii  può  compiere  fuorché  con  le  colonie  e  con  le  conquiste.  L'altra  cosa 
che  inlendevasi  era,  che  si  trattava  semplicemente  della  venuta  dal  ma- 
re, e  non  della  paternità  o  maternità  naturale  dell'Oceano,  il  quale  non 
genera  né  partorisce  uomini.  Figlio  del  bosco  o  della  montagna  dicesi 
poeticamente  anche  oggidì  un  pastore  od  un  cacciatore. 

§  350.  \  aialgrado  di  sì  ovvie  avvertenze,  noi  abbiamo  veduto  fino 
al  dì  d'oggi  li  eruditi  rifiutare  del  tutto  le  favole  allusive  a  fatti  umani; 
o  quand'esse  non  presentavano  un  evidentissimo  assurdo,  intenderle  a 
modo  del  rozzo  vulgo.  Chi  direbbe,  per  esempio,  che  il  Bailly,  astro- 
nomo e  filosofo,  abbia  consideralo  Aliante  come  un  Re  effettivo,  a  fronle 
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della  leggenda  intorno  alla  scienza  ed  alParte  che  venlvaglì  attribuita, 
la  quale  supponeva  il  concorso  di  tanti  studiosi  e  di  tanti  secoli?  (O 
Lo  slesso  dicasi  degli  Ercoli;  lo  stesso  dei  primi  tempi  della  società  dei 
Padri.  Che  cosa  si  dirà  dei  nomi  delle  popolazioni,  delle  città  e  dei  ter- 
ritorj,  dedotti  da  supposti  personaggi  reali  predominanti?  Conviene 
ignorare  la  condizione  delle  primitive  poj>olazioni;  conviene  ignorare  la 
storia,  la  quale  ci  dice  che  le  denominazioni  etniche  territoriali  veniva- 
no imposte  o  in  vista  di  certe  particolarità  locali,  o  in  venerazione  della 
Divinità  protettrice,  o  in  conseguenza  del  nome  della  tribù,  come  a 
punto  praticarono  anche  i  barbari  del  medio  evo.  Non  è  forse  cosa  ch<j 
fa  pietà  il  leggere  sempre  e  mai  sempre,  per  esempio,  che  li  Enotri,  vo- 
cabolo che  significa  dalle  isole  del  (^^«^0,  ricevettero  il  loro  nome  da  un 
re  Enotro?  che  l'Italia,  o  sia  un  piccolo  territorio  in  fondo  della  Cala- 
bria, ebbe  il  nome  da  un  re  Italo^  che  per  altro  alcuni  fanno  venire  dalla 
Sicilia?  Roma  da  un  re  Romolo»;  e  così  discorrendo?  Disimpegno  del- 
r  ignoranza  delle  origini  si  è  questa  eterna  usanza  di  coniare  su '1  no- 
me di  un  supposto  Re  o  di  un  condottiere  la  denominazione  di  un  pae- 
se o  di  una  tribù. 

§  351.  Tempo  è  finalmente  di  emanciparci  da  si  zotico  modo  di  pen- 
sare in  archeologia.  Un  esempio  di  questa  emancipazione  fu  già  veduto 
in  Italia  fino  dal  principio  del  passato  secolo  per  opera  del  Vico:  e  ver- 
so la  fine,  del  Minervino  (2).  Finalmente  in  Francia  in  questi  tre  ultimi 
anni  si  é  incominciato  a  far  uso  dell'emancipazione  critica  di  già  in  Ita- 
lia proclamata.  Ma  tale  emancipazione  debb' essere  usata  con  assenna- 
tezza; altrimenti  degenera  nello  sfrenato,  specialmente  se  vi  si  mesco- 


(i)  Se  Bailly  avesse  leUo  il  Cronico  di 
Eusebio,  avrebbe  trovalo  che  essendo  Alian- 
te consideralo  fratello  di  Proméleo,  si  tratta- 
va di  due  personificazioni,  con  le  le  quali  in 
Atlante  si  simboleggiava  il  genio  della  sapien- 
za, e  in  Prometeo  quello  della  civiltà,  come 
£schilo  espresse:  bella  allegoria,  piena  di  ve- 
rità e  di  sapienza!  Questa  viene  compila  co  'l 
genio  bonificatore  dei  terreni,  trionfatore  dei 
nòmadi,  liberatore  di  Prometeo  simboleggiato 
in  Ercole,  che  dopo  di  essere  inizialo  nei 
misteri  compie  le  sue  fatiche.  Tale  iniziazio- 
ne, o  diremo  meglio  concorso  e  protezione 
della  nascente  agricoltura  mediante  la  religio- 
sa o  sia  la  sacerdotale  sapienza  (come  avver- 
tì Cicerone  parlando  dei  misteri  eleusini). 


venne  elegantemente  espressa  con  una  pitlu- 
ra,  in  cui  si  vede  Mercurio  che  tiene  in  brac- 
cio Ercole  bambino  (vedi  la  tav.  LXXVI. 
dell' Atlante  Micali).  1  nomi  scritti  di  //«r- 
mes  ed  Ilercles  non  ne  lasciano  dubio. 

(^)  11  Professore  Ciro  Saverio  Minervino 
di  Napoli  nell'anno  1--8,  in  una  sua  Lettera 
scrìtta  all'abbate  Tata  su  V  etimologia  del 
monte  ì  altura^  dichiarò  eh'  egli  stava  lavo- 
rando un  libro  intitolato  Saggio  della  reli- 
gione dei  Pagani  e  delle  loro  favole  sacer^ 
dotali.  Nella  sua  nota  dichiara  che  ^  li  sto- 
??  rici  posteriori  e  non  intesi  deirarcana  disci- 
r»  piina formarono  varie  e  diverse  pcrsonitìca- 
?-?  rioni  naturali  nei  loro  Dei  ed  eroi,  e  orea- 
?r  rono  tanti  veri  ed  effettivi  personaggi;  per 


B 
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lino  stìraccìilale  ellmologie,  e  non  si  convalidi  T  archeologico  procedi- 
mento con  ausiliarie  prove. 

§  352.  Di  lulte  queste  cose  siamo  andati  fin  qui  discorrendo  ^  non 
perchè  riputiamo  che  il  sig.  Micali  abbisogni  d'istruzione:  ma  bensì 
con  la  mira  di  por  fine  alle  disidenze  su  la  origine  dell'italico  incivili- 
mento. Questo  solo  punto  è  degno  della  storia,  e  con  questo  solo  esiste 
la  storia.  La  vita  selvaggia  o  stazionaria  è  bensì  suscettiva  di  una  stati- 
stica; ma  non  di  una  storia,  in  cui  si  traili  di  quella  serie  di  vicende  e 
di  passaggi  pe'  i  quali  Tumanità  tende  a  quell'equilibrio  che  nasce  dalla 
soddisfazione  dei  bisogni  e  delle  tendenze  che  sono  nelle  mani  della  na- 
tura. Ma  per  generare  questa  storia  si  esige  a  punto  l'incivilimento,  e 
però  Torigine  di  esso  forma  l'origine  della  storia.  Cercare  delle  origini 
della  popolazione  materiale  non  è  impresa  utile,  se  non  in  quanto  è 
legata  all'origine  dell'incivilimento.  Sotto  questo  solo  punto  di  vista  sia- 
mo obligali  a  trattare  dell'origine  nota  delle  italiche  popolazioni  rico- 
nosciute le  più  antiche,  ben  sapendosi  che,  tranne  il  caso  di  quei  popoli 
bamboloni,  e  di  quel  paese  ove  per  un  felice,  ma  incalcolabile  con- 
corso di  specialissime  circostanze  naque  da  prima  l'arte  d'incivilire, non 
può  quesl'  arte  essere  introdotta  e  mantenuta  fuorché  con  le  colonie  e 
con  le  conquiste. 

§  353.  Giunti  su  '1  campo  delle  origini  etniche  italiane,  noi  dobbia- 
mo confessare  di  non  potere  andar  d'accordo  co  '1  sig.  Micali,  di  cui  per 
altro  ammiriamo  la  profonda  erudizione  ed  il  nobile  intento;  ma  osiamo 
ad  un  tempo  confidare  che  non  verranno  rifiutate  le  nostre  parole,  aven- 
do egli  dichiarato  che  «  non  abbiamo  né  pure  un  esempio  d'alcun  po- 
))  polo  tenuto  per  selvaggio,  il  quale  siasi  avanzato  a  civili  usanze  senza 
»  che  cause  straordinarie  non  abbiano  operato  su  di  quello  per  facili- 
»  lame  il  progresso  morale  co '1  vigore  d'instituli  ed  arti  che  sono 
))  di  bisogno  al  vivere  umano.  » 

§  354.  Lo  straordinario  non  si  presume  mai:  esso,  per  conciliarsi 
credenza,  abbisogna  di  prove  speciali  e  positive  ;  e  queste  prove  debbo- 
no essere  tanto  più  concludenti,  quanto  più  straordinario  è  il  fatto  che 
viene  asserito.  Pretenderebbe  forse  il  sig.  Micali  che  l'Italiani  debbano 
fare  eccezione  a  tutto  il  mondo  fin  qui  conosciuto,  attribuendo  loro  di 
essersi  elevati  da  se  slessi  a  civiltà?  Sarebbe  permesso  l'imaginare  sì 

5?  la  qual  cosa  intrigarono  e  confusero  la  sto-  j^  ro;  e  cosi  si  perderebbero  i  più  belli  e  pre- 

59 ria:  così  che  volendo  attenerci  ad  essi  soli,  ?iziosi  monumenti  delle  qualità  naturali  dei 

59 e  senza  la  giusta  critica,  sarebbe  lo  stesso  j? nostri  popoli,  e  dei  cangiamenti  ai  quali 

;:che  non  venire  mai  a  capo  di  sapere  il  ve*  »essi  sono  stati  soggetti.?? 
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falla  cosa,  come  a  Rudbek  fu  permesso  di  collocare  il  Paradiso  terre- 
stre in  Isvezia:  ma  come  provarlo  ? 

§  355.  Noi  non  temiamo  di  offendere  la  gloria  nazionale  dell'  Italia 
co  '1  negarle  un  originario  indigeno  incivilimento:  si  perchè  quesl'  offe- 
sa sarebbe  commune  all'Asia ,  all'Africa,  all'America,  ed  al  rimanente 
dell'Europa;  e  si  perché  l'Italia  ebbe  tanti  meriti  di  superiorità  nello 
svolf'Imento  del  seme  recatole ,  da  vincere  qualsiasi  paragone.  Perchè 
Canova  non  inventò  la  scultura  e  Rafaello  la  pittura,  si  offende  forse  la 
loro  gloria  co  '1  dire  ch'essi  furono  prima  discepoli,  e  poi  maestri?  Più 
ancora  :  il  carattere  intellettuale  e  morale  di  straniero  non  si  va  forse 
co  'i  secoli  cancellando  per  dar  luogo  al  nazionale  predominante  ?  La 
Francia  occupata  dai  Franchi,  dai  Borgognoni  e  dai  Normanni,  non  ha 
forse  cancellale  le  loro  differenze,  onde  far  primeggiare  l'indelebile  ca- 
rattere designalo  da  Catone,  da  Cesare  e  da  Tito  Livio?  Che  cosa  im- 
porta che  in  questa  classica  terra  siano  venuti  anticamente  Libj,  Siria- 
ci, Pelasghi?  Che  cosa  seppero  questi  operare  nelle  loro  terre  native? 
Che  cosa  in  vece  hanno  saputo  fare  l' Italiani  iniziali  da  quelli  stranieri 
nell'arte  della  civiltà?  Essi  negli  annali  del  mondo  hanno  creata  la  terza 
èra  e  percorso  il  terzo  stadio  dell'umano  incivilimento,  il  quale  dirama- 
to neir  Europa,  ha  potuto  risorgere  iniziando  la  quarta  età.  Ecco  l' ar- 
ticolo che  interessa  la  gloria  nazionale, 

§  356.  A  fine  di  procedere  nella  nostra  rispettosa  ed  amichevole  dis- 
cussione con  mezzi  concordati  dalla  commune  dei  dotti,  faremo  uso  di 
questi  mezzi  onde  accertare  la  procedenza  dell'italico  incivilimento  a 
noi  derivato  da  parti  diverse.  Allorché  consti  che  il  dato  paese  non  in- 
ventò, ma  communicò  prima  con  certi  altri,  si  debbono  far  valere  come 
segnali  di  esterna  procedenza  : 

1.°  Le  forme  delle  religioni,  che  sono  più  potenti  della  slessa  lingua 
a  segnare  le  ricercale  procedenze. 

2.°  Le  denominazioni  simili  etniche  e  territoriali. 

3.°  Il  linguaggio  e  le  usanze  singolari  simili  in  certe  cose  artificiali. 


Incominciamo  dalla  religione. 


IL 


Esposizione  sommaria  delle  ère  religiose  in  Italia 

prima  dei  Romani. 

§  357.  Il  sig.  Micali  ci  parla  della  religione  primitiva  dei  popoli  ita- 
liani; ma  ci  ha  egli  specificala  codesta  religione,  onde  distinguerla  dalle 
successive?  Egli  ci  pone  dinanzi  Giano  e  Saturno;  ma,  lutto  considc- 
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rato,  questi  due  esseri  simbolici  sembrano  costituire  una  slessa  supre- 
ma Divinità  di  forme  più  o  meno  perfezionale  a  norma  dei  progressi 
che  si  andavano  facendo  nelle  dottrine  mitologiche  e  nelle  diverse  ère 
della  società.  Qui  si  tratta  della  dottrina  arcana  coltivata  dai  sacerdoti. 
Quanto  alle  esterne  rappresentazioni  ed  al  culto  correlativo,  conviene 
ricordare  che  tra  il  fanciullesco  feticismo  e  T  idolatria  passò  di  mezzo  il 
culto  simbolico^  mercè  di  materiali  oggetti  non  raffigurati  in  umane 
forme,  come  si  può  provare  con  centinaja  di  esempj  (*). 

§  358.  Co  '1  cullo  meramente  simbolico  (sotto  la  forma  di  un  cono, 
di  una  guglia  di  pietre  sovraposte ,  e  simili)  non  si  nascondevano  sol- 
tanto le  qualificazioni  e  le  allusioni  mistiche  speciali,  ma  si  toglieva 
anche  un  fondo  di  potenza,  e  quindi  Tidéa  centrale  di  un  uomo,  e  fin 
anche  di  un  animale ,  a  cui  si  potessero  riportare  fatti ,  funzioni  e  leg- 
gende, attributi  che  fermassero  T imaginazione  popolare.  Tutto  era  per 
la  moltitudine  commesso  alle  tenebre  ed  alla  confusione  del  caos  del- 
l'idealismo,  ed  una  Uuttuante  fantasia  era  condannata  ad  un  senso  di 
venerazione  e  di  timore  senza  progressi.  Ciò  avvenne  a  punto  co  *I 
druidismo. 

§  359.  La  cosa  non  fu  più  cos'i  quando  si  passò  a  convertire  le  pietre, 
la  creta,  il  legno  in  umane  figure,  e  vi  si  applicarono  orgie,  leggende 
ed  oracoli.  Allora  s*  incominciò  ad  emancipare  la  grossa  mente  e  la  vo- 
luminosa fantasia  dei  popoli  dalle  catene  d'un  sensuale  indefinito,  ed  a 
sollevarla  sopra  la  crassa  sfera  in  cui  si  trovava  ravvolta 5  allora  si  po- 
sero in  azione  personaggi  da  leggenda. 

§  360.  Ma  con  ciò  la  mente  dei  più  veniva  a  poco  a  poco  iniziala  a 
distinguere  diverse  potenze  naturali  con  forme  proprie  decorate  co  '1 
velame  della  fantasia.  Le  successive  scoperte,  figlie  del  tempo,  non  ve- 
nivano più  ratenule  nelle  tenebre  e  sepolte  neiroblio.  Saturno,  in  cui  fu 
personificalo  il  tempo,  cessò  dal  divorare  i  proprj  figli ,  e  la  pietra  da- 
tagli ad  inghiottire  in  sostituzione  di  Giove  figliuol  suo,  vale  a  dire  il 
culto  personificato  con  le  statue  e  con  le  leggende,  rovesciò  l'impero 
tenebroso  lungamente  esercitato  sotto  le  indefinite  ed  enigmatiche  rap- 
presentazioni non  personificate.  Allora  cessò  il  Saturno  monte ,  il  Sa- 
turno fiume  ricordali  da  Atenèo.  Con  queste  personificazioni  era  solo 
possibile  un  passaggio  alla  sfera  razionale. 

§  361.  Ora  restringendo   il   nostro  discorso  alle  tradizioni  positive 


fi)  Veggasi  l'Opera  di  Delaure  ialltolata:     trie,  ou  V adoratìon  des  figuret  humaines , 
Dts  cuhes  qui  ont précède  et  amene  ridola-     pag.  5i3.  Paiis  iSej.  Pai  Foumlei  fièrcs. 


dell'Italia,  noi  ravvisiamo  nel  Giano,  oltre  li  altri  caratteri,  primeggia- 
re i  distintivi  d'un  Temósforo  di  genti  non  istanziate.  In  Saturno  poi  si 
dislinf'uono  i  segnali  della  introdotta  vita  agricola  fermata  su  lerrilorj. 
È  nolo  che  nelle  grandi  tribù  pastorali,  come  per  esempio  negli  Sciti, 
nel  Germani  antichi ,  ed  in  altre  popolazioni  di  slmile  condizione,  non 
mancarono  religioni  co' 1  loro  arcani,  co  '1  predominio  sacerdotale;  ed 
oo^ridì  ancora  lo  vediamo  in  lutto  il  Settentrione  dell'Asia.  Giano  e  Sa- 
turno, padri  e  primi  dominatori,  offrono  sotto  la  loro  personificazione 
due  ère  sacerdotali  per  Y  Italia.  Gianio  possedè  la  dottrina  atlantica  di 
Tat^ete  ;  Saturno  la  orientale  dei  Cabiri.  A  queste  due  personificazioni 
succede  una  terza,  nella  quale  non  si  tratta  più  dell'autocrazia  di  Giano 
e  di  Saturno,  ma  del  regno  di  Giove,  figlio  e  successore  di  Saturno.  Giove 
stanzialo  su  l'Olimpo  con  li  Del  maggiori,  con  arti  innollrate,  racchiu- 
de il  simbolo  dell'età  dei  padri  preseduti  da  un  Capo.  Egli  sotto  la  di- 
pendenza  del  Fato,  e  co  '1  consiglio  degli  altri  Numi  supremi,  regge  le 
vicende  più  importanti  del  governo  del  mondo. 

§  362.  A  dir  vero,  quest'  allusione  sarebbe  puramente  civile  e  non 
tiptica,  o  diremo  altrimenti  cabalistica.  Questa  costituendo  un  magiste- 
ro geometrico  ed  aritmetico,  dovette  per  sé  stessa  avere  uno  sviluppa- 
mento  necessario  e  conforme,  e  quindi  unificare  tutto  il  sistema  fonda- 
mentale della  teurgia.  Nella  mitologia  esteriore  ci  vien  dello  che  Satur- 
no, detronizzato  nell'isola  di  Candia,  si  rifugi  presso  Giano  in  Italia, 
dal  quale  fu  amichevolmente  raccolto,  e  presso  cui  rimase  lungamente 
nascosto,  e  che  dopo  regnò  con  lui.  Qui  è  facile  a  vedersi  che  il  cabi- 
rismo  viene  a  compiere  la  dottrina  sacerdotale,  volgere  il  feticismo  in 
culto  simbolico,  ed  operare  gradatamente  su  le  genti  per  fondare  insli- 
tuzioni  agricole  in  Italia.  Esse  aggiunte  al  regime  teocratico,  e  dominan- 
do indi  con  Y idolatria  ragionata^  presentano  l'antica  sapienza  nella 
sua  pienezza  sotto  certi  simboli.  Allora  Giano  assume  il  nome  di  Ja  pa^ 
ter^  che  dopo  fu  dello  Juvis  o  Jupiler^  nome  tutto  proprio  dell'osca 
teur<yia.  Cosi  in  fine  Giano,  Saturno  e  Giove  formano  una  sola  potenza 
costituita  con  una  sola  compagine  sapienziale.  Allora  questa  potenza 
coincide  co  '1  Bacco  siriaco  e  co  '1  Zeus  olimpico,  come  esigeva  1  iden- 
tità del  tipo  cabalistico.  I  tre  nomi  dell'  italica  teurgia  non  segnano  che 
tre  ère,  0  sia  periodi  analiticamente  esposti  co  '1  nome  di  Giano,  di  Sa- 
turno e  di  Giove;  le  quali  più  tardi  presso  i  sapienti  si  riassumono  sotto 
il  solo  nome  di  Giano^  come  nota  anche  il  Passeri. 

§  363.  Queste  tre  ère  teosofisliche,  analoghe  all'andamenlo  delle  gen- 
ti perfetlibilij  sembrano  tratte  dal  fatto,  erette  in  dottrina ,  simboleg- 
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giale  con  le  favole  quasi  come  Tespressione  della  vila  deirumanilà  sot- 
to riinpero  del  tempo  e  dell'umana  industria.  Iside  che  racchiude  le  po- 
tenze dei  beni  e  dei  mali,  ma  che  per  natura  sua  tende  a  far  trion- 
fare l'ordine  equilibrante  ed  il  bene,  non  può  risultare  da  un  causale  e 
capriccioso  figmento  d'imaginazione,  ma  presenta  un  risultamento  di 
dottrina  ragionata. 

§  364.  Quei  primitivi  pensatori,  studiando  il  mondo  co'  i  preposti 
tipi  arcani,  giungevano  insensibilmente  a  distin;?uere:  e  co  '1  distin^-uere 
creavano  potenze  analoglie  alle   fatte  distinzioni ,  e  quindi  modellava- 
no le  rappresentazioni,  e  presceglievano  i  riti.  Dovendo  inse'^nare  ad  al- 
tri, conveniva  idoleggiare  i  loro  concetti.  Senza  di  ciò  non  erano  né  inle- 
si, né  obedili  da  anime  non  raffinate,  e  già  per  sé  stesse  sommamente 
spinte  ad  idoleggiare.  Ma,  distinguendo,  si  passava  dal  compatto  al  di- 
viso, dall'unità  alla  pluralità,  dal  raffrenato  al  disolulo.  Ciò  finalmente 
provocò  in  certi  paesi  un  ritorno  o  sia  una  retrocessione  verso  una  più 
semplice  e  giudiziosa  forma  di  dottrina  e  di  culto  religioso,  come  per 
esempio  fu  fatto  con  la  religione  di  3Iilra  e  con  qualche  altra  simile 
riforma. 

§  365.  Riandando  la  storia,  e  tutto  considerato,  si  trova  che  le  Ire 
ère  suddette  vennero  successivamente  conglobate  e  rappresentate  con  ti- 
toli nominalmente  diversi.  Li  Dei  Gabiri,  che  nelle  prime  arcane  co- 
struzioni presentavano  sette  forme  eguali,  vennero  indi  espressi  con  le 
loro  dualità.  I  sei  della  tavola  mitica  furono  divisi,  e  quindi  naquero 
sei  Divi  e  sei  Dee.  Il  centrale  della  tavola  ch'era  in  contatto  con  tulli, 
e  che  formava  con  tutti  un  solo  sistema,  veniva  esso  ancora  considerato 
maschio  e  femina  (0;  talché  li  Dei  consenti  venivano  rappresentati  sollo 
due  forme  visibili  (^X 


(')  Ex  uno  et  sex  eompago  prima  com- 
ponitur.  Unum  autem  ,  quod  monas,  ìdest 
unitas  dicitur,  et  mas  idem  et  foemina  est, 
par  idem  atque  impar.  Ipse  non  numerus  , 
sedfons  et  origo  numerorum.  Haec  monas 
initium  fmisque  omnium,  neque  ipsa  prin- 
cipii  aut  Jinis  sciens,  ad  summum  refertur 
Deum,  ejusqueinlellectum  a  sequentium  nu- 
mero rerum  et  potestatum  sequestrat.  Ma- 
crobius  in  Somnium  Scipionis ,  Lib.  ì. 

Questa  dottrina  veniva  simbolicamente 
figurata  nel  cabirismo  co'I  quadrato  disegual- 
mente  diviso,  e  con  la  spirale  a  tre  giri,  qua- 
le vedesi  nell' interno  della  torre  dei  giganti 


in  Gozo  ed  in  una  gallen'a  sotterranea  in  Ir- 
landa, con  la  iscrizione  in  caratteri  Ogam , 
esprimenti  Quel  che  è.  Veggasi  il  Pictet  alla 
pag.  i3i  e  iSa.  Du  eulte  des  Cahires  ches 
les  anciens  Irlandais.  Genève  i8a4.  Par  Pa- 
schoud. 

(a)  Hos  Deos  consentes  et  complices  Ktru- 
sci  ajunt  et  nominant  quod  una  Oriantur 
et  Occidant  una  sex  mares  et  totidem  foerai- 
nas  nominihus  ignotis  et  memorationis  pai'' 
cissimae  :  sed  eos  summi  Jovis  consiliarios  et 
Principes  existimant.  Amohìus^  A dvers ut 
genteSy  Tom.  IH.  pag.  laS. 
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5  366.  Ciò  non  è  ancor  tulio.  Consta  che  presso  i  Tuschi ,  e  indi 
presso  i  Romani,  esisteva  il  culto  Intemerato  di  Bacco,  che  piti  lardi  fu 
deturpalo  per  una  nuova  disciplina,  la  quale  fu  proscritta  dai  Romani. 
Questo  riguardava  il  Bacco  Sabazio^  o  sia  dei  Sabi^  popoli  della  Me- 
sopolamia5di  cui  si  dirà  da  poi.  Dobbiamo  forse  credere  che  questo  cullo 
sia  realmente  diverso  e  staccalo  dal  tagelico,  dal  cabirlco  e  dalF  olim- 
pico? Si  studii  r  indole  nota  per  le  leggende  di  questo  Bacco,  si  racca- 
pezzino le  notizie  siriache,  e  si  troverà  che  il  mito  di  Bacco  Sabazlo  non 
è  punto  diverso  e  staccalo  dal  tagelico,  dal  cabirico,  dalFolimpico,  ma  è 
sostanzialmente  lo  slesso,  come  verrà  dimostrato.  11  mito  tagelico  fu  di 
derivazione  libica;  il  cabirico  olimpico  fu  di  derivazione  pelasgica;  qucl- 
I  lo  finalmente  di  Bacco  Sabazio  fu  di  derivazione  siriaca.  Con  queste  tre 

procedenze  si  contemplano  solamente  tre   forme  esterne  di  religioni 
.  etniche,  aventi  sacerdozj,  misteri,  orgie  e  discipline  autorizzate  e  publi- 

I         camenle  sanzionale.  Non  conviene  confondere  li  arbilrj  delle  private  fa- 
i  miglie  nel  culto  dei  loro  Numi  domestici,  reliquie  del  potere  patriarca- 

le ,  con  cui  si  moltiplicarono  cotanto  ad  oggetto  di  farli  presedere  a 
tutti  ì  più  minuti  bisogni.  Noi  parliamo  delle  religioni  etniche,  o  sia  com- 
muni, delle  genti  viventi  con  autonomia,  con  culto,  feste  ed  orgie  con- 
sociale. 

III. 

Indizj  storici  su  la  straniera  derivazione  della  suddetta 
religione  primitiva.  Nomi. 

§  36T,  Venendo  alla  comraunicazione  fra  Fllaliani  e  li  stranieri  in 
punto  di  religioni  nazionali  e  complessive  dell'antica  sapienza,  incon- 
triamo alcuni  segnali,  i  quali  accusano  derivazioni  atlantiche,  pelasgiche 
e  siriache,  e  che  per  necessaria  connessione  indicano  anche  la  venula  in 
Italia  di  genti  dell'Africa  e  dell'Asia,  che  o  per  colonie  o  per  conqui- 
ste piantarono  in  Italia  la  loro  sede.  Così  Minerva  e  Nettuno,  di  origi- 
ne tutta  propria  della  Libia,  e  non  dell'Egitto  e  della  Grecia,  come  at- 
testa Erodoto  (0.  La  mitica  lustrazione  passando  su  brace  ardenti  nel 
monte  Soratle,  conforme  alla  siriaca,  in  uso  prima  del  passaggio  degli 
Ebrei  in  Palestina,  accennata  da  Mosè;  la  forma  più  vetusta  dei  sepolcri 
tuttora  esistenti  nei  contorni  di  Tuscania  antica,  oggidì  Toscanella ,  si- 
mile alla  forma  di  quelli  della  Sicilia;,  della  Cirenaica,  dell'Egitto,  della 
Palestina,  e  fino  della  Mesopolamia;  possono  servire  d'esempio  per  di- 


(1)  Lib.  IV.  pag.  5a3.  324;  e  Lib.  IL  pag.  laS.  Edit.  Hcnric.  Stephani  iSga. 
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notare  5  iinilamenle  ai  nomi  lerrilorlalì  ed  etnici)  una  straniera  deri- 
i?azione. 

§  368.  Questa  parte  deirarcheologìco  processo  è  In  vero  la  più  ar- 
dua, menlr'essa  è  più  significante  di  quella  delle  lingue,  onde  poter  de- 
durre provenienze  sloriche.  Ma  il  tempo  e  le  tradizioni  hanno  cumulato 
enormi  varietà  e  moltiplicazioni  di  nomi,  d* Iddìi  adorati  specialmente 
nell'Italia  meridionale.  A  ciò  sì  aggiunse  una  quasi  totale  trasforma- 
zione di  nomi  operala  dalla  posteriore  cultura  ellenica,  la  quale  pre- 
valse di  modo,  che  noi  non  possiamo  ornai  più  farci  intendere  in  mito- 
logia fuorché  co*  i  nomi  delle  greche  Deità. 

§  369.  Questo  ammasso  di  successive  alluvioni  ammonticchiale  dal 
tempo  sembra  a  primo  tratto  togliere  la  speranza  di  cogliere  indizj  on- 
de determinare  l'indole  della  primitiva  religione  che  ricerchiamo.  Ma, 
procedendo  per  via  di  ragionate  esclusioni,  la  cosa  si  può  ridurre  a  ter- 
mini approssimativi  dalla  buona  critica  autorizzati. 

§  370.  Prima  di  tutto  conviene  scartare  dalla  massa  una  moltitudine 
di  Numi  domestici  (Lari,  Penali),  introdotti  dalla  potestà  patriarcale 
predominante  in  tutt'i  secoli  anteriori  a  Roma,  ed  anche  da  poi.  Convie- 
ne in  oltre  scartare  i  Numi  del  tutto  municipali,  e  ridurre  la  ricerca  a 
quelle  Deità  che  si  scoprono  avere  avuto  un  commune  cullo  dalle  di- 
verse piccole  popolazioni  fra  loro  indipendenti.  Il  cujto  di  Giano  sem- 
bra il  più  accetlo  fra  molle  popolazioni  italiche,  come  apparisce  dalle 
medaglie  o  monete  di  queste  medesime  popolazioni. 

§  37  I  Qui  cadono  tre  osservazioni:  Tona  riguarda  il  nome  di  Giano, 
che  alcuni  hanno  creduto  esclusivo  al  Lazio  e  all'Italia;  la  seconda 
cade  su  l'effigie  e  su  l'impronta  del  rovescio  di  dette  monete;  la  terza 
concerne  l'opinione  dei  sapienti  Latini  intorno  alla  natura  ed  alla  po- 
tenza di  questa  Divinità.  Quanto  al  nome,  esso  non  offre  nulla  di  di- 
stinto, d'indigeno  e  di  appropriato  all'Italia.  Servaci  di  prova  quanto 
dice  il  sig.  Pictet,  conformemente  a  quello  che  fu  già  prima  insegnalo 
da  varj  dotti  italiani.  Egli  alla  pag.  1 04  del  suo  libro  su  '1  culto  dei  Ca- 
biri  in  Irlanda  notò  quonlo  segue:  ((  Vallencey  dice  che  Jonn  era  lo 
))  stesso  che  Baal:  in  gallese  Jonn^  che  significa  il  Signore,  Dio,  la  Cau- 
))  sa  prima;  in  basco  Jaiina^  Jon^  Jona^  Jain^  Jaincoa^  Jaungoicoa^ 
»  Dio,  Signore,  padrone.  Li  Scandinavi  chiamavano  il  Sole  Jon^  per  in- 
))  dicare  ch'egli  era  il  padre  dell'anno,  come  anche  del  cielo  e  della  ter- 
>i  ra.  Una  iscrizione  di  Grutero  mostra  che  i  Trojani  adoravano  lo  sles- 
»  so  astro  sotto  il  nome  di  Jona  (Jameison's,  Hermes  Sc/thicus^  pag. 
))  60).  In  persiano  il  Sole  è  chhmsiio  Jawn  a  ha,  Tulli  questi  nomi  hanno 
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))  una  evidente  relazione  co  '1  Janus  degli  Etruschi,  eh'  era  consldera- 
))  lo  come  il  Dio  supremo,  e  che  nel  canne  salico  era  chiamato  Dea- 
))  rum  Deus  (Creuzer,  Sinib.  pag.  507).  Si  potrebbero  ancora  ravvici- 
))  nare  queste  denominazioni  con  l'arabo  Anab^  maestà^  potere;  e  co  '1 
»  persiano  Jannan^  significante  un  Capo.  )) 

^  372.  Quanto  all'effigie,  dobbiamo  ricordare  il  precetto  insegnato 
dal  celebre  Passeri,  l'uomo  il  più  erudito  nelVetrusca  archeologia,  ed  il 
più  giudizioso  e  critico  ricercatore  di  cose  antiche,  (c  Nell'intelligenza 
»  (et'li  dice)  degli  antichi  monumenti  sono  di  gran  peso  alcune  minute 
»  circostanze,  dall'una  delle  quali  talvolta  dipende  l'intelligenza  di  lut- 
))  lo  il  monumento;  perocché  li  antichi  artefici  e  pittori  niente  trascu- 
»  ratamente,  niente  temerariamente  in  opere  che  riguardavano  la  mito- 
y)  logia  introducevano,  che  traviasse  dalle  leggi  di  essa.  In  primo  luogo 
»  pertanto  conviene  stabilire  che  in  verun  tempo  li  Etruschi  coltiva- 
»  rono  la  barba,  perocché  da  tutte  le  vestigia  di  quella  gente  appari- 
»  scono  perpetuamente  rasi  »  (•). 

§  373.  Secondo  questa  guida  si  consultino  due  monete  antiche  pro- 
dotte qui,  e  tratte  (2)  dallo  stesso  Passeri,  e  se  ne  esaminino  le  parti- 
colarità. In  ambedue  sta  espresso  da  una  parte  il  Giano  bifronte  in  pro- 
filo; ma  la  prima,  di  dimensione  e  di  peso  di  tredici  once,  non  è  scoi- 
pila,  ma  fusa,  e  quindi  grossamente  disegnala.  L'altra  più  piccola  è  bat- 
tuta, e  porta  di  più  su  le  due  teste  una  specie  di  petaso,  o  a  dir  meglio 
d'un  pezzo  di  piramide  ad  angolo  retto.  Il  rovescio  di  ambedue  le  me- 
daglie  porta  l'impronta  di  una  nave.  Nella  più  piccola  leggesi  in  lette- 
re etrusche  TLA.  Ora  si  ponga  attenzione  alle  sembianze  del  volto  di 
queste  medaglie.  In  entrambe  ci  ha  la  barba  ed  i  capelli  ricciuti,  ed  i 
lineamenti  simili  agli  Europei;  di  modo  che  richiama  la  testa  del  Ber- 
beri odierni,  veduti  e  descritti  dal  viaggiatore  Schaw^  Nella  più  grande 
poi  l'occhio  delle  due  teste  è  quello  che  si  chiama  occhio  di  faccia^ 
avente  la  pupilla  dritta  come  quella  delle  galline.  Questo  è  segnale  della 
più  alta  antichità  e  di  minore  perizia,  e  non  mai  rituale,  attesoché 
consta  dalla  moneta  minore,  e  da  tante  altre  esistenti  nei  gabinetti,  che 
quest'occhio  di  faccia  fu  tralasciato  nelle  posteriori  medaglie. 

(1)  «  At  in  veteriim  monumentorum  intel-  u  Quoti  prìmum  conslltnetiaum  est.Etru- 

5U*«genllamaxìnilponderlssuntmlnutaeqnae-  ?.  scos  nullo  iinquam  tempore  barbam  coluis- 

r9damcircamstanllae,exquariiuiunaallqaan-  ,,  se,  cura  in  universisejus  genlis  veslignsppr- 

V  do  pendei  totìns  monumcnll  InlelHgenlla  ;  r'  peluo  rasi  videantur.  v  iParalipomena  i,i 

»  cum  antiqui  artlficcs  et  piclores  nlhil  osci-  ìibros  Dempsteri  de  Etrurìa  regali,  pag.  U 

^  tanler,  nihil  temere  in  operibus  inlruserlul,  (a)  Vedi  in  fine  del  Volume  le  tavole  V . 

??  quod  a  mvlhologiae  legibus  aberraret.  r?  e  VL  fig.  2.  (Db) 

Tom.  IL  '9 
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§  374.  Dai  segnali  fin  qui  descritti  che  cosa  risulta?  In  primo  luof'o 
la  ricciatura  della  barba  e  dei  capelli  in  quella  guisa  non  è  italica,  ma 
simile  a  quella  degli  abitatori  dell'isola  di  Sandwich,  o  dei  Berberi  del- 
rAfrica  atlantica.  Dlcesi  deirAfrica  atlantica,  per  distinguerla  dalle  for- 
me della  razza  negra,  là  quale  non  ha  i  lineamenti  europei.  E  qui,  al 
proposito  della  detta  barba  e  capellatura,  giova  osservare  che  in  tante 
figure  esposte  neirAllante  del  sig.  Wicali^cd  in  quelle  edile  dal  Prin- 
cipe di  Canino,  non  ci  è  avvenuto  di  osservare  quella  forma  di  barba 
e  di  capellatura  fuorché  in  un*  imagine  dell* Ercole  libico,  il  quale,  a 
confronto  di  un'altra  figura  dell*  Ercole  tebano,  assistito  da  sua  madre 
Alcmena,  con  le  rispettive  leggende,  non  porta  cotal  barba  e  capellatu- 
ra, ma  le  ha  lisce  e  distese  come  li  Europei  (0.  Questo  indizio,  associa- 
lo alla  leggenda  delle  tre  lettere  TI  \  e  con  la  nave  nel  rovescio  della 
medaglia,  conduce  il  pensiero  all'osca  Vilulonia,  a  cui  certamente  que- 
sta medaglia  appartiene.  Ma  \  itulonia  era  di  origine  libica,  come  si  pro- 
verà a  suo  luogo.  Solamente  diremo  qui,  che  la  favola  accenna  un  fra- 
tello dell'Atlante  spinto  da  lui  in  Italia,  vale  a  dire  Temigrazione  di  una 
popolazione  mauntana  passala  in  Italia  (2);  lo  che  coincide  con  Taltra 
annotazione  dei  tre  Atlanti,  cioè  del  mauritano,  dell'italico,  e  del  gre- 
co padre  di  Maja  (5),  e  non  esclude  il  Giano,  nome  il  quale  altro  non 
significa  fuorché  signore,  padrone  ;  e  però  dir  si  poteva  Atlante  Giano^ 
Ch       \  p  Signore. 

§  375.  La  seconda  congettura  poi  si  è  che,  trovando  la  nave  nel  ro- 
vescio della  medaglia,  s'indicherebbe  l'approdare  di  questa  Divinità,  o 
sia  meglio  delle  genti  che  l'assunsero  come  patrona,  alle  spiagge  italia- 
ne; laiche,  tulio  unito,  ingerisce  il  legitimo  sospetto  della  libica  prove- 
nienza della  più  antica  delle  religioni  conosciute  nell*  italico  territorio. 

§  376.  t  ha  si  domanda  quale  fosse  1*  idea  che  i  Latini  sapienti  si  for- 
marono del  Giano,  o  sia  meglio  che  cosa  intendevano  essi  sotto  quel 
nome.  Osserviamo  in  primo  luogo  l'anzidetto  attributo  di  Deus  Deoium^ 
rammemorato  nel  carme  salico;  in  secondo  luogo  poi  l'avvertenza  falla 
dai  Passeri,  ove  narra  che  nel  nome  di  Giano  i  Latini  volevano  com- 
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(1)  Quanto  all'Ercole  libico  veg^gasi  la 
tavola  dell'Atlante  Micali  n.**  XC  Diverso  è 
Y Herakles y  figlio  d'Alcmena,  di  cui  si  leg- 
gono i  nomi  nella  tavola  LXXXIX.  Kgli  ha 
la  barba  distesa  e  puntata  ;  vedi  anche  ia  ta- 
vola XLIX.,  dove  si  trova  l'Ercole  libico 
eia  M  icrva  di  origine  tutu  libica,  come 
notò  Erodoto  in  una  patera. 


(2)  Veggasi  Servio  in  AEiieìd.  Lib.  I. 
V.  53o  et  seq. 

(5)  Lo  stesso  Servio,  in  AEne'id.  Lib. Vili. 
V.  1 35,  dice:  uSane  scientium  Atlantes  tres 
??  fuisse:  unum  Maurum ,  qui  est  maximus; 
??  alterura  Italicum  patrem  Electrae,  nnde 
59  natus  est  Dardanus  ;  tertiuin  Arcadicum 
r  palrem  Majae,  eie.  »? 


prendere  la  Causa  suprema,  e  nella  dottrina  che  lo  riguardava  racchiu- 
devano il  complesso  della  teurgia,  e  quindi  i  miti  relativi. 

IV. 

Pitture  degli  Dei  superiori» 

§  377.  Proseguendo  l'esame,  conviene  por  mente  alle  pitture  reli- 
ciose  dalle  quali  si  può  trarre  indizio  di  straniera  procedenza.  Fra 
molte  noi  trascegliamo  quella  della  tavola  LXXXL,  prodotta  dal  sig. 
Micali,  tratta  da  un  vaso  od  idria  a  tre  manichi,  e  appartenente  al  Museo 
del  Principe  di  Canino  (0.  In  essa  sono  espresse  sei  Divinità,  tre  maschi 
e  tre  femine,  dipinte  in  profilo.  Ivi  il  così  detto  Giove  e  la  Giunone  se- 
duti su  lo  slesso  scanno  ;  le  altre  quattro  stanno  in  piedi,  due  in  faccia, 
e  le  altre  due  alle  spalle ,  in  ordine  successivo  a  Giove  e  Giunone.  Le 
due  femine  poste  a  destra,  che  stanno  in  faccia  di  Giove  e  Giunone , 
e  la  stessa  Giunone  nel  volto,  nelle  braccia  e  nel  piede,  che  sono  in 
nudo,  presentano  carni  bianche.  Il  Giove  con  lunga  barba  posticcia,  in 
drappo  rosso  orlato  di  frangia  gialla,  tiene  in  mano  la  folgore  etrusca , 
fatta  a  modo  di  doppio  giglio,  con  Ire  lingue  acute  al  di  sopra  e  Ire  al 
di  sotto,  detta  dai  Latini  manubia^  cioè  lanciata  con  la  mano.  Una  co- 
rona con  foglie ,  ed  una  fronte  cinta  di  capellatura  arricciata .  ne  orna 
il  capo.  Giunone,  che  siede  al  fianco  di  lui  egualmente  coronata,  tiene 
Tasta  in  mano;  alla  sinistra  i  due  Numi  maschi  egualmente  barbati,  con 
drappo  rosso  contornato  di  frangia  gialla, si  riconoscono  dai  loro  simboli: 
l'uno  come  Mercurio,  lenente  in  mano  un'  asta  lunga  sormontala  dal 
caduceo  non  greco,  e  co  '1  capo  coperto  del  cosi  detto  pétaso,  o  diremo 
meglio  berretto  di  forma  del  lutto  sinofolare. 

Dietro  a  lui  viene  Bacco  con  la  barba  della  stessa  forma  e  del  co- 
lore medesimo,  coronato  di  foglie,  co  1  cantaro  a  due  anse  nella  destra. 
Il  colore  delle  facce  di  Giove ,  Mercurio  e  Bacco  è  nero  ;  non  diverso 
è  quello  delle  nude  mani  e  dei  piedi  acuti  e  senza  distinzione  delle  dita. 

Passando  alla  destra,  ove  stanno  le  due  Dee  in  faccia  a  Giove  e  Giu- 
none, si  vede  la  prima  cinta  il  capo  di  corona  a  piccole  foglie .  e  con 
in  mano  una  specie  di  fiore  rosso  non  ben  distinto.  Questa  si  può  dire 
essere  la  Venere  celeste,  associata  air  intimo  Consiglio,  e  tanto  più 
quanto  che  in  altra  tavola  si  vede  la  Venere  che  tiene  aperta  la  cassetla 


(i)  Ho  creduto  bene  riprodurre  questa  tavola  del  Micali  in  fine  del  presente  Volume, 
tavola  VIL  (DG) 
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corrispondenle  alla  cesta  mìstica  dei  misteri  eleusini.  La  Proserpinajlale 
creduta  dal  sig.  Micali,  appartiene  all'altra  metà  dell'orbe  mitico  occu- 
pato dagli  Dei  infernali,  o  sia  del  di  sotto;  fra  i  quali  sta  Proserpina, 
moglie  di  Plutone  re  dell'Avcrno.  L'altra  Dea,  clie  sta  di  dietro  alla 
Venere  suddetta  ,  si  può  congetturare  essere  Pallade,  o  sia  Minerva. 
Ciò  si  deduce  dai  sette  globclti  rossi^  cinque  su  '1  busto  e  due  su'l  brac- 
cio: avvertendo  che  su  lo  stesso  braccio  sono  scarnati  due  cerchietti  assai 
distanti,  Tuno  in  alto  e  Tallro  in  basso,  in  linea  perpendicolare,  e  com- 
mniiicanli  fra  loro  con  una  specie  di  filo  che  alla  sua  metà  si  divide  in  due, 
e  con  le  due  estremità  si  congiunge  co  '1  cerchietto  inferiore.  Il  capo  di 
questa  Pallade  non  è  coronato  che  da  una  semplice  benda,  senza  le  fo- 
glielte  di  Giunone  e  di  Venere,  indicanti  fecondazione  e  produzione. 

L'interpretazione  di  questa  figura  si  può  trarre  da  Macrobio,  il  qua- 
k  applica  il  numero  settenario  esclusivamente  a  Minerva,  ed  intima- 
mente la  congiunge  a  Giove,  dal  cui  capo  essa  naque  (0. 

§  378.  Queste  sei  Divinità  hanno  i  loro  nomi  cosi  delti  etruschi. 
Giove  ha  quello  li  Tlna^  Giunone  quello  di  Ciipra^  Venere  quello  di 
Turan^  Pallade  quello  di  Minen^a^  Mercurio  quello  di  Tageie,  Questo 
ultimo  si  rileva  dalla  interpretazione  risultante  dalla  posteriore  sostitu- 
zione di  Ermete  a  Tagete,  come  attesta  lo  stesso  sig.  Micali. 

§  379.  E  qui  non  possiamo  astenerci  dal  riferire  alcuni  riscontri  con 
la  etimologia  originariamente  pelasgica.  trasmessa  ai  Celli  co'  i  nomi  di 
Tina  a  Giove,  con  quello  di  Tinia  a  Bacco.  Il  Piclet,  nel  detto  libro 
su  i  Cabiri  d' Irlanda,  pag.  1 44,  nota  che  il  celtico  Tin  significa  inco- 
minciamento;  Teinn^  forza  impulsiva,  violenza;  Teinne^  fuoco.  E  pure 
rimarcabile  che  i  misteri  d'Egitto,  detti  di  Vulcano  da  Erodoto  {Tein- 
ne),  corrispondono  a  quelli  di  Bacco  {Teinn  celtico,  TV/iw /Vi  etrusco).  Fi- 
nalmente è  notabile  nella  mitoloiiia  e  nella  relÌ2:ione  dell'isole  di  Otaili, 

DO  " 

di  Sandwich  ed  altre,  il  Tane ^  o  sia  il  Nume  governatore  del  mondo, 
al  quale  sono  rivolte  le  preghiere, 

§  380.  Appajando  queste  Deità  in  ordine  successivo.  Bacco  corri- 
sponde a  Minerva,  Venere  a  Mercurio,  Giove  a  Giunone.  In  queste  cop- 


(t)  uMonas  in  conjiincllonc  praenpiie  se- 
V  ptenarii  praedicatur.  Nulli  enim  aptiiis  jnn- 
••  gilur  Monas  Incorrupta  quam  virginl.Huic 
?*  autem  numero,  Idest  septenarlo,  adeo  opi- 
n  nio  virginilatis  inolevif.  Qt  Palla.t  quoque 
n  vocitetur  Pallas  ex  solo  Monadis  foetu  et 
??  multipUcallone  professir,slcut  Minerva  so- 


;^  Io  ex*iino  parente  nata  perliibetur.  n  (Sa- 
(urnalium,  Lib.  I.  Gap.  T.) 

Forse  i  due  cerchietti  communicanti  co'l 
filo  che  si  divide,  dipendente  dal  superiore, 
esprimono  questa  nascita  dal  solo  parente,  il 
quale  per  altro  racchiude  i  due  sessi,  come 
sopra  si  è  veduto. 
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pie,  secondo  li  antichi  sapienti,  si  riscontra  la  dualità  nei  due  sessi;  ma 
questa  dualità  non  costituisce  fuorché  una  sola  persona,  risultante  da 
due  parli  formanti  un  solo  oggetto.  Per  la  qual  cosa,  restringendo  e  com- 
ponendo, si  pone  insieme  l'indiana  Trimurti^ìa.  quale  forma  la  stessa  in- 
dividuale potenza  sotto  tre  diversi  aspetti.  A  questa  Trimurti,  a  formar  la 
(luale  intervengono  i  tre  Numi  maschi  Brania^  Siva  e  Visnu^  e  che  rac- 
chiude in  sé  stessa  il  mistero  della  vita  e  il  principio  della  sapienza,  sem- 
bra alludere  la  tavola  XLVll.  dell'Atlante  del  sig.  Micali.  In  essa  stan- 
no tre  Numi  maschi  co'  i  loro  nomi  scritti.  Alla  destra  sta  Venere  co'l 
nome  Turan  scritto,  e  con  la  cassetta  mistica  (mistero  della  vita);  alla 
sinistra  Pallade,  simbolo  della  sapienza.  Ai  tre  Numi  maschi  sta  scritto 
il  nome:  all'uno  di  Castore;  al  secondo  di  Polluce;  e  al  terzo  che  sta 
nel  mezzo,  e  con  le  sue  due  braccia  al  collo  dei  due  sembra  congiun- 
gerli a  sé,  leggesi  apposto  il  nome  di  Chaluchasu  ^  o,  secondo  il  valore 
dato  dal  Lanzi  alla  prima  lettera,  ThalutasL 

§  381.  Né  a  questo  modo  di  vedere  fa  opposizione  il  Bacco  co'i  suoi 
misteri,  si  perché  esso  non  appartiene  alla  primitiva  religione  italica,  e 
sì  perchè  esso  pare  per  sé  costituire  un  compiuto  sistema  fondamentale 
di  teurgia  distinto  dalle  altre  religioni.  Tale  distinzione  però  non  è  rea- 
le, ma  solamente  nominale.  I  Greci  lo  appellavano  Dionisio^  o  sia  il 
Dio  di  Nisa,  come  T Italiani  potevano  chiamare  Giano  il  Dio  d'Italia. 
Dionisio  non  era  fuorché  nome  relativo  al  paese,  e  non  personale  e  ca- 
ratteristico di  questo  Nume.  Interpretalo  come  qualità  personale,  altro 
non  significava  che  grande^  da  ammirativa  esclamazione  accompagnalo. 
Questo  nome  di  Bacco  era  di  derivazione  arabica,  o,  se  si  vuole,  anche 
siriaca.  Eustazlo  dice  che  il  nome  di  Bacco  derivò  dall'ammirativa  escla- 
mazione espressa  a  punto  con  la  parola  Bacco ,  come  da  noi  Italiani  si 
suole  esclamare  Perbacco.  Questa  presso  i  Latini  veniva  manifestala 
con  l'et'oe.  bacche.  Presso  li  Arabi,  come  nota  Pokoke,  esistevano  le  me- 
desime esclamazioni,  che  vengono  ripetute  tutte  le  volle  che  si  voglia 
sommamente  lodare  qualche  cosa,  o  manifestare  ammirazione.  Bacca^ 
grandem^  magnum^  praeclarum  esse  denotata  dice  Pokoke. 

§  382.  Passando  ai  nomi  caratteristici  e  personali,  e  più  divulgati,  essi 
sono,  dice  lo  stesso  Pokoke.  quelli  di  Disar  ed  Ourotali^  pag.  110.  11 
primo  è  cabirico,  e  corrisponde  ^WEsar  etrusco,  che  significa  Dio  pri- 
mo. Erodoto,  parlando  degli  Arabi,  dice:  Bacchum  et  Uraniani  cum 
solos  Deos  esse  arbitrentur  Arabes,  Bacchum  appellunt  Ourolali,  ei 
Uraniani  Alitai. 

§  383.  Li  amichi  sapienti  romani  in  Giano  univano  lutti  li  attributi 
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di  Bacco.  Per  la  qual  cosa  Bacco  e  Giano  cosliluivano  una  stessa  po- 
tenza niLlicn.  Ecco  quindi  che  ì  misleri  di  Bacco,  ricevuti  dagl' Italiani, 
vennero  fino  dai  primordj  di  Roma  celebrati;  e  solamente  quando  per 
la  novità  introdotta  da  una  certa  Minia,  sacerdotessa  di  provincia,  essen- 
do nella  celebrazione  dei  misteri  stali  uniti  masrhi  e  femine,  prima 
nelle  province,  e  dopo  in  Roma,  tale  riforma  fu  proscritta  con  un  cele- 
bre Senatoconsulto,  e  punita  severamente,  ma  non  furono  per  ciò  abo- 
liti li  antichi  misleri.  E  qui  cade  un*  osservazione  importante  per  li  sto- 
ria. Presso  i  Tuscia  ed  i  Romani  non  fu  praticalo  il  culto  verso  Tarma- 
ta celeste,  o  sìa  degli  astri,  come  più  lardi  nella  Caldea  e  attualmente 
nella  religione  imperiale  della  Cina.  Questo  dovette  sorgere  più  lardi 
con  lo  studio  deirastronomia,  madre  degli  zodiaci.  Dunque  la  religione 
degrilali,  conservata  fino  in  ultimo,  si  deve  reputare  come  la  più  anti- 
ca, ed  anteriore  al  sabeismo.  Questa  circostanza  può  servire  anche  di 
dato  cronoWico  nelle  italiane  antichità.  Non  confondiamo  il  cullo  del 
Sole  con  quello  dell* armala  celeste:  qui  si  parla  di  questa,  e  non  di 
quello. 

§  384.  Da  queste  annotazioni  su  la  tavola  tratta  da  un  vaso  del  Prin- 
cipe di  Canino  si  può  avere  un  indizio  dell'estranea  origine,  come  pure 
della  somma  antichità  dell  etnica  religione  degl*  Italiani.  Questa  con- 
clusione sarà  vie  più  convalidata  con  Y  ulteriore  esame  della  suddetta 
pittura. 

y. 

Ulteriori  rilievi  su  la  detta  pittura, 

%  385.  Per  la  questione  delle  origini  religiose ,  tratte  dagF  indizj  e 
dalle  pitture,  conviene  ritornare  alla  tavola  sopra  descritta.  Una  singo- 
larità si  presenta  in  tutte  le  sei  figure,  che  non  bene  sapremmo  se  essa 
sia  giammai  stala  rilevala  e  valutata.  Essa  somministra  un  visibile  indi- 
zio della  procedenza  straniera  della  dominante  religione  fra  le  italiche 
popolazioni.  Questa  singolarità  si  è  l'orecchio  posto  in  alto,  fuori  del 
naturale  delle  figure  europee,  che  si  riscontra  nelle  figure  principali 
delle  Divinità  e  dei  Regi  dell'Editto,  e  che  fu  verificata  anche  su  le 
mummie.  Ad  illustrazione  di  cotal  fatto  conviene  notare  quanto  segue. 
D  celebre  Winckelmann  erasi  accorto  che  su  le  leste  delle  statue  egi- 
stme,  come  per  esempio  di  quelle  di  Phla,  di  Meris,  di  Osimandias,  di 
Kamses,  e  di  altri,  Torecchio  era  collocato  più  allo  che  nelle  statue  gre- 
che. Egli  attribuì  questa  singolarità  ad  un  sistema  o  capriccio  dell'arte 
egizia,  non  riflettendo  alla  suddetta  avvertenza  del  Passeri,  ed  alla  esat- 
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iczza  degl*  Indiani  nel  non  alterare  le  forme,  come  osservò  il  Padre  Pao- 
lino. Ma  questo  precipitato  giudizio  fu  smentito  con  Io  svolgersi  delle 
mummie  egiziane  appartenenti  oggidì  al  Museo  di  Torino.  Più  di  qua- 
ranta, provenienti  dalle  tombe  dell* alto  Egitto,  furono  svolte!  Sopra 
trenta  leste  di  quelle  mummie  fu  osservato  che  l'angolo  facciale  era 
simile  a  quello  della  razza  europea,  ma  che  l'apertura  auricolare  era 
lìosta  al  livello  della  linea  mediana  degli  occhi.  Tutto  ciò  fu  avvertito  da) 
si^.  Dureau  Delamalle,  e  riferito  all' Academia  delle  Scienze  di  Parigi 
nel  Novembre  del  1831.  Questa  posizione  di  orecchio  si  vede  pure  in 
parecchie  tavole  etrusche  riferite  dal  slg.  Mìcali,  nelle  quali  si  riscon- 
trano fino  ventisei  figure  portanti  l'orecchio  all'altezza  suddetta  O). 

§  386.  Ora  come  può  stare  che  queste  imagini  siano  tratte  da  figure 
umane  indigene  ali* Italia?  Non  si  affaccia  tosto  per  avventura  alla 
mente  la  loro  straniera  procedenza?  Se  in  appresso  furono  ripelule  nel- 
le statuette  in  Italia,  non  si  dovrà  forse  conchiudere  che  queste  furono 
modellate  a  norma  dei  tipi  portati  dai  Temósfori  venuti  in  Italia? 

§  387.  E  qui  a  sussidio  viene  in  acconcio  la  coincidenza  del  Tagete^ 
0  sia  del  Mercurio  etrusco,  co  '1  Taut  egiziano.  La  desinenza  latina  di 
Tagete  esprime  appartenenza  al  Taut^  o  sia  al  Signore  delle  sacre  pa- 
role^  venerato  in  Egitto.  Ma  da  ciò  si  dovrebbe  forse  concludere  che 
r Italici  antichi  lo  abbiano  desunto  dall'Egitto?  Altro  non  constando, 
la  risposta  affermativa  sarebbe  da  presumersi.  Ora  vediamo  come  la  co- 
sa stia  in  fatto. 

§  388.  Il  monumento  fondamentale,  in  cui  slava  racchiusa  la  dottri- 
na arcana  di  Taut,  si  ha  nelle  celebri  colonne  conservate  presso  i  sacer- 
doti di  Egitto  5  studiate  da  Solone,  da  Pitagora ,  da  Platone.  Ora  quali 
erano  i  caratteri  che,  secondo  la  concorde  testimonianza  della  stona , 
stavano  espressi  in  quelle  colonne?  Questi  caratteri  venivano  detti  at- 
lantici (2). D'altronde  la  storia  medesima  primitiva  dell'Egitto,  riportaU 


(i)  Veggansi  le  tavole  XIV.  n.**  ^,  XV, 
n.o  1.  7.  8.  9,  XVI.  n/>  a,  XXL  n.«  5, 
XXIX  n.«  2.  3,  XXXII.  n.°  1.  4.  5, 
XXXIV.  n.°  3.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.  e  la, 
XXXVL  n.°6.  7  8.  11.  12,  XLI.n.*»  5,  fi- 
nalmente LXXXL  ora  esaminala  .  Vengasi 
pure  la  collezione  Hamilton,  Tom.  1.  tavola 
LXVIII . ,  e  detaglio  alla  tavola  XCU.  e 
XCIV.  del  Tomo  suddeuo.  Nel  Tomo  HI. 
poi  veggasi  la  tavola  XXXV IH.  dello  stesso 
stile  antico,  con  la  stessa  posiiioue  di  ore\.xhi. 


(a)  Glamblico  scrive  che  Pitagora  e  Pla- 
tone appresero  il  linguaggio  gerogtidcQ  per 
intendere  ciò  eh*  era  espresso  sa  le  colooi» 
di  Taat  (De  misi.  §  i.  Gap.  VIH).  Cranto- 
rc  soggiunge  ch'essi  impararono  il  linguaggio 
atlantico,  e  che  perciò  i  sacerdoti  egizj  accu- 
savano Pitagora  di  aver  commesso  un  iiurto. 
Tale  deoominaaione  durò  sempre,  perocché 
Plutarco  assicura  che  anche  Solooe  in  lìgttlo 
apprese  il  linguaggio  atlantico.  (Iti  Soiooe . 
Tom.  V.  Operum^,  pag.  ga.) 
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tla  DioJoro  ili  Sicilia  e  da  altri,  e*  informa  che  li  Egiziani  ^  prima  bar- 
bari ed  antropófagi,  ricevettero  dall*  Etiopia  il  loro  incivilimento  e 
la  loro  sapienza  sacerdotale.  Combinando  adunque  questi  due  dati,  ri- 
sulla che  Atlantici  turono  i  Teniósfori  dell' Egitto,  e  che  il  loro  Mercu- 
rio, o  sia  Signore  delle  sacre  parole,  fu  di  straniera  origine. 

§  389.  Ma  Atlantici  furono  pure  quelli  che  si  distesero  lungo  tutta 
la  costa  settentrionale  africana  e  la  catena  delle  montagne,  detta  poi 
Atlante.  Dunque  abbiamo  un  primo  indizio  di  una  fonte  commune  sì 
all'Egitto  che  all'Italia,  che  poteva  somministrare  la  stessa  dottrina  ar- 
cana e  lo  stesso  autore  ai  due  paesi.  Ciò  coincide  con  Fallra  tradizione 
dell'Atlante  mauritano  e  dell'Atlante  italico;  talché  collegando  indizio 
ad  indizio,  sia  co*l  sembiante  berberico  del  Giano  con  la  nave  su  cui 
sta  scolpito  il  TLA;  sia  con  la  6gura  de' sei  Numi  maggiori  con  Torec- 
chio,  come  nelle  mummie  dei  paesi  confinanti  con  l'Etiopia;  sia  con  le 
mapalie  numidiche  antichissime  in  Italia  (cioè  con  le  case  rustiche  nu- 
midiche,  con  letto  incavalo  alla  forma  delle  carene,  come  si  vedrà  più 
sotto);  sia  finalmente  con  la  memoria  dell'Atlante  italico  fratello  del  mau- 
ritano; si  conclude  che  la  primitiva  religione,  conosciuta  come  la  più  an- 
tica e  la  più  commune  ali*  Italia  meridionale,  fu  di  procedenza  atlantica 
africana,  menlre  ch'essa  medesima  ebbe  una  straniera  origine,  come  at- 
testano le  memorie  nazionali  conservate  dal  re  Jemsale,  ed  allegale  da 
Sallustio. 

VI. 

Mitologia  africana.  Sepolcri  di  Tuscania, 

%  390.  Fuvvi  un  tempo,  nel  quale  la  Mauritania,  appellala  Libia  dai 
Greci,  ebbe  la  sua  mitologia  al  pari  di  qualunque  altra  illustre  nazione, 
e  fu  annoverata  nello  stesso  catalogo,  come  si  può  vedere  in  Furnuto  (•>. 
Ebbe  pure  la  sua  filosofia  naturale,  indicata  con  la  locuzione  di  Virgi- 
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(a)  II  greco  Famulo  lasciò  scriuo  che  al 
suo  tempo  in  Theologia  multa  perierunt 
(  pag.  i-jS,  eò'ìz.  Gale  Amst.  presso  W'elsten- 
nio,  1687).  Al  Capo  \  \  II.  Jje  natura  Deo- 
rum  dice:  Plurimas  variasque  de  Ddsfuisse 
apud  antìquos  tahulas,  quarum alinea  Ma- 
gis,  aliae  ab  AEgyptiis,  aliae  a  Celtis  et 
Afris  et  ab  aliis  Graecis  compobitae  sunt.(lb. 
pag.  1-0,  171.)  Certamente  airafricana  lui- 
tologia  appartengono  originai iamente  Miner- 


va e  Nettuno,  come  nota  Erodoto.  All' Afri- 
ca pure  appartenne  T  Ercole  libico,  gloria  dì 
Giunone,  come  ognun  sa.  A  Minerva  presso 
li  Ausi  o  Ausonj  deir  Africa  propria  celebra- 
vasi  una  festa  antichissima,  in  cui  le  vergini 
pugnavano.  Più  ancora:  ricordiamoci  i  hbii 
acheruniani^o  sia  espositori  della  creatone 
dì  Tagele,  citali  come  testi  biblici  dei  Tosca- 
ni. Ricordiamoci  delle  sei  giornale  di  questa 
creazione  tagclica,  riferita  da  Suida  e  ben 


I 
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ilo:  quae  docuit  maximus  Alias;  in  conseguenza  ebbe  arti,  monu- 
menti, fabriclie,  e  civili  instituzioni.  Io  non  pretendo  che  tutto  ciò  fosse 
l'opera  sola  de^^li  Atlantici  venuti  dal  mare  :  a  ciò  osterebbero  le  tradi- 
zioni nella  Mauritania  stessa  conservale  in  certi  libri  dal  re  Jemsale  , 
consultati  da  Sallustio,  e  dei  quali  egli  dà  conto  nella  storia  della  guerra 

di  Giugurta. 

§  391.  La  continuità  del  territorio  siriaco  con  l'africano  mediante 
l'istmo  di  Suez,  e  la  stessa  costa  maritima  continua  ed  unita  delTAfri- 
ca  settentrionale,  opportuna  alla  navigazione  di  caboltaggio,  o  sia  a  vi- 
sta delle  coste,  praticabile  prima  della  scoperta  della  bussola,  offriva  una 
facilità  di  emigrazione  dalla  Siria  nel  territorio  libico  superiore  a  qual- 
unque altra  spiaggia.  Ma  dall'altra  parte  i  Mauritani  co  ì  passare  nelle 
isole  italiche  del  Mediterraneo^  od  anche  immediatamente  su  l'italico 
Continente  (fossero  essi  Mauritani  primitivi,  o  fossero  d'origine  asiati- 
ca) portarono  certamente  con  sé  e  communìcarono  all'  Italia  la  loro  re- 
ligione^ le  loro  arti,  i  loro  usi,  e  le  loro  instituzioni. 

^  392.  Queste  emigrazioni  potrebbero  a  primo  tratto  sembrare  incre- 
dibili, specialmente  in  popoli  agricoli;  ma  considerando  in  primo  luogo 
la  crescente  popolazione  a  fronte  di  un  ancora  ristretta  agricoltura,  non 
estesa  a  territorj  dissodati  in  preda  a  guerriere  orde  di  nòmadi;  consi- 
derando le  conseguenti  spaventose  irruzioni  di  queste  orde  sa  i  paesi 
a-^ricoli  dell'antico  mondo,  sopra  tutto  su  l'asiatico,  che  per  la  sua  non 
interrotta  vastità  facilitava  grandi  flutti  di  queste  orde,  come  attesta  la 
storia;  considerando  le  tremende  invasioni  delle  successive  monarchie 
asiatiche  ;  considerando  finalmente  le  civili  disensioni,  che  spesso  insor- 
gevano anche  nei  piccoli  Stati  un  tempo  agricoli;  si  manifestano  più 
cause  delle  suddette  emigrazioni. 

§  393.  In  queste  si  deve  porre  attenzione  ad  una  circostanza  che  do- 
veva agevolare  il  rapido  incivilimento  dei  paesi  in  cui  li  emigrali  si  n- 
fugivano,  semprechèivi  trovassero  stabilità.  Li  abitanti  di  più  alto  spinto, 
i  mercanti,  i  sacerdoti,  che  avevano  mezzi  pecuniarj  ed  interesse  ad  emi- 
grare, dovevano  comporre  il  corpo  maggiore  degli  emigrati,  i  quali  per 
ciò  stesso  costituivano  il  fiore  della  gente  costretta  a  porre  in  salvo  le 


sindacata  dal  Mazzocchi.  Chi  potrebbe  sos-  la  scienza  augurale,  la  fulgurale,  Taruspicina; 

tenere  che  questa  dottrina  sia  stata  portata  ma  non  la  caldaica  astrologia  delta  guidma- 

dair Italia  in  Kgiuo  o  in  Palestina?  Questo  le,  figlia  dell'astronomia,  né  i  caldaici  o  li  egi- 

solo  Vallo  vale  o  no  per  tutti,  onde  provare  zlani   zodiaci .  Ciò  la  pienissima  fede  dclU 

la  straniera  origine  della  toscana  mitologia?  somma  antichità  della  dominante  scieuza  ai- 

Dall'altra  parte  vediamo  bcusi  fra  i  Tuschi  caua  ilahca. 
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vile,  le  riccbezze,  la  libertà,  i  Numi  tutelari,  il  loro  modo  di  vivere ,  e 
le  loro  fonti  di  sapere. 

§  394.  A  queste  cause  non  conviene  dimenticare  di  aggiungere  le 
colonie  piantale  su  le  coste  del  Mediterraneo  a  motivo  di  Irafico,  parec- 
chie delle  quali  si  dovellero  ai  Fenicj,  ora  per  avere  un  punto  oppor- 
tuno per  la  pesca  del  corallo,  come  avvenne  a  Malta;  ora  per  eslrarre 
rame  e  ferro,  come  per  esempio  nelF Isola  d'Elba;  ora  per  cavare  ar- 
gento, come  i  Cartaginesi  e  i  Fenicj  in  Ispagna;  ora  finalmente  perisla- 
bilire  stazioni  mercantili.  Ma  questi  slabilimenli,  fondati  con  mire  com- 
merciali, non  bastavano  per  propagare  T  incivilimento  con  rapidità  ed 
estensione. 

§  395.  Ora  parlando  degli  emigrati  Libj ,  dei  quali  si  allegheranno 
in  progresso  a  prova  indizj  etnici  e  territoriali,  oltre  i  già  annoverati, 
ci  si  permetta  qui  di  tentare  una  questione  speciale. 

Questa  consiste  nel  sapere  a  quale  delle  popolazioni  passate  nell'Ita- 
lia rimangano  monumenti  indubitati  di  più  antica  data,  indicanti  un  in- 
civilimento religioso^  non  di  popoli  nomadi,  ma  di  quello  che  viene  ve- 
ramente, per  cosi  dire,  cementalo  da  vita  stanziala  ed  agricola,  con  Ta- 
julo  della  religione,  e  di  un  governo  unito  e  slabile.  Noi  per  ora  parlia- 
mo dell'Italia  meridionale,  e  più  vicina  al  mare  Mediterraneo,  in  faccia 
alla  Libia.  Non  ci  divaghiamo  in  mere  possibilità,  ma  atteniamoci  ai  dati 
positivi  delle  tradizioni,  dei  monumenti,  e  dei  riscontri  locali  e  perso- 
nali. La  questione  versa  non  su  la  tradizione,  ma  su  li  attuali  monu- 
menti. Quanto  alla  prima,  abbiamo  Velulonia  che  precede  le  altre  tulle, 
e  di  cui  esistono  anche  le  monete.  Cerchiamo  dunque  di  altri  essenzial- 
mente incorporali  con  T  antichissima  religione  al  pari  dei  tempi  e  dei 
sanluarj. 

§  396.  Rispondo  essere  i  monumenti  religiosi  dei  Tuschi^  dei  quali 
riscontriamo  il  nome  anche  nella  così  delta  Libia,  o  sia  nella  Maurita- 
nia, ove  troviamo  pure  Ausonj\  Oschi^  Esperidi^  e  molte  altre  coinciden- 
ze, delle  quali  si  parlerà  nella  parte  seguente  (0.  Qui  dobbiamo  distin- 
guere i  Tuschiidà  Raseni^  che  incontransi  nella  Siria  setlenlrionale,ove 
pure  s'incontrano  in  molli  luoghi  accennali  dal  Fabroni  i  nomi  signifi- 
cativi spiegati  dal  celebre   Mazzocchi,  come  pure  si  dirà  nella  parte 


seguente. 


§  397.  Una  delle  due:  o  convien  supporre  che  tante  coincidenze  siano 
siale  prodolle  dagl'Italiani  passali  in  Asia  ed  in  Africa,  o  viceversa  che 


•  (i)  Che  comincia  col  n.**  VII.  §  ^lo.  (DG) 


di  là  siano  stale  portale  su'l  nostro  territorio.  Ma  consta  che  l'Italia  prima 
dei  Romani  non  eslese  ne  colonie  ne  dominio  sia  nella  Siria,  sia  nella 
Mauritania.  Consta  di  più,  che  di  certi  nomi  di  luoghi  e  di  genti  non  si 
trova  il  significalo  primitivo  fuorché  nelle  lingue  di  quelli  esteri  paesi. 
Dunque  gli  è  forza  conchiudere,  quelle  denominazioni  essere  di  origine 
non  italiana,  ma  dei  paesi  indicati.  Volete  voi,  ciò  non  ostante,  ostinarvi 
nell'affermare  una  propria  o  nativa  e  non  derivala  origine  d'incivilimento? 
Vi  rimarrà  sempre  il  carico  di  rendere  insignificanti  tulle  queste  coinci- 
denze, e  di  dimostrare  a  parie  T  incivilimento  indigeno  da  voi  preleso. 
Fino  a  che  non  operiate  questo  miracolo,  tulli  li  uomini  sensali  dovran- 
no consentire  nel  credere  ciò  che  risulla  dai  raccolti  e  non  dubj  do- 
cumenti. 

§  398.  Procedendo  con  questo  rigore,  e  non  volendo  prevalerci  fuor- 
ché dei  più  noli  e  certi  indizj  religiosi,  dobbiamo  fermare  la  nostra  at- 
tenzione sopra  i  Tuschi,  o  sia  Toscani;  non  solamente  perchè  il  loro 
nome  largamente  prevalse  sopra  tulli  li  altri  in  Italia,  ma  eziandio  per- 
ché anche  al  di  d'oggi  rimangono  monumenti  scolpili  nel  sasso,  che  at- 
testano la  loro  qualità  civile  anlichissina  e  prevalente  con  vita  slabile, 
a  fronte  delle  altre  popolazioni  della  terra  italica.  Questi  monumenti 
sono  insieme  religiosi  e  civili  ;  ma  di  tale  natura,  ch'esprimono  le  reli- 
quie saturnie  rammentate  da  Timeo  nella  Sicilia.  Io  parlo  dei  sepolcri 
in  vicinanza  di  Tuscania,  visitati  dal  sig.  Micali ,  che  ci  dà  la  seguente 
notizia.  ((Presso  Toscanella,  dalla  parie  di  levante  e  mezzogiorno,  è  una 
))  valle  cinta  di  alle  rupi,  per  cui  scorre  il  fiume  Marta,  In  queste  rupi 
»  slesse  si  veggono  incavate  moltissime  grolle,  quasi  tulle  d'una  mede- 
))  sima  forma.  Variano  soltanto  l'una  dall'altra  nella  grandezza;  né  può 
))  esservi  dubio  alcuno  ch'esse  non  facessero  insieme  una  sola  necro- 
»  poli.  Molli  sepolcri  sono  umili,  d'una  sola  camerella  con  basso  zoccolo 
w  attorno;  altri  si  compongono  di  due,  tre  o  quattro  camere,  benché 
»  senza  ornamento  interno.  I  numeri  3.  4.  5.  e  6.  della  tavola  LXIIL 
))  mostrano  la  forma  più  consueta  di  cosi  falli  sepolcri  della  necropoli  di 
»  Tuscania,  mollo  simili  a  quelli  che  si  trovano  da  per  tutto  nel  ter- 
»  ritorio  adjacente*  La  natura  della  rupe ,  eh'  è  un  sasso  tenero  e  po- 
»  roso,  chiamato  <w/b,  facilitava  non  poco  questi  scavamenti.  Il  monu- 
»  mento  numero  7.  e  8.  della  medesima  tavola  è  unico  si  per  la  sua 
))  forma,  come  per  la  bizzarria  dell'adornamento  interno;  il  disegno  lo 
))  rappresenta  tal  quale  esisteva  nel  1808,  quando  io  lo  visitava.»  (To- 
mo III.  pag.  107.) 

§  399.  1.°  Che  cosa  per  sé  slesse  indicano  queste  opere? 
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2.°  Qual  è  Tapparente  loro  veluslà  su  '1  suolo  ilalianOj  e  la  loro  re- 
lazione con  paesi  stranieri? 

Rispondendo  alla  prima  questione,  si  può  dire  clie  tali  costruzioni 
indicano  un  popolo  slabile,  unito  e  convivente,  agglomeralo  in  un  dato 
luo^o.  Ciò  viene  dimostrato  dalla  conti^ruilà  di  si  fatti  scavi  entro  un 
dato  tratto,  o  sia  circondario  territoriale.  Essi  indicano  un  centro  tanto 
più  popolalo  e  permanenle.,  quanto  maggiore  è  il  numerojli  tali  celle 
sepolcrali.  I  Nomadi  non  iscavano  sepolcri  su  '1  dorso  delle  scogliere: 
essi  o  all'avventura  sepeliscono  i  cadaveri,  o  li  lasciano  In  preda  agli 
avoltoj,  o  li  danno  a  mangiare  ai  cani,  come  certe  orde  usano  anche 
oggidì  nelle  sleppe  dell'Asia  settentrionale.  La  cura  poi  di  eseguire  quel- 
li scavi  su  le  scogliere  dei  monli  attesta  la  venerazione  pe'  i  morii  e  la 
religione  dei  sepolcri  :  grande  e  possente  indizio  di  adottato  primitivo 
incivllimenlo  mantenuto  nella  vita  agricola,  e  che  si  vede  disteso  in  tut- 
to il  globo^  giungendo  fino  alle  più  rimote  isole  dell'Oceanica  co*  i  loro 
Morai. 

§  400.  Quelle  opere  indicano  in  secondo  luogo  genti  le  quali  ave- 
vano slromenti  e  possedevano  Tarte  di  scavare  e  di  tagliare  le  pietre 
con  certe  proporzioni  e  con  un  certo  disegno,  com'è  per  sé  evidente. 
Ciò  suppone  un  certo  grado  di  cultura  nell'arte  non  solamente  di  ta- 
gliare e  scavare,  ma  di  costruire  l'istrumenli,  e  quindi  di  fondere  e  la- 
vorare i  metalli,  di  cavare  miniere,  ec.  Queste  ed  altre  simili  cose,  in 
uno  connesse,  vengono  indicale  dalla  sola  esistenza  di  quei  sepolcri. 

§  401.  Ciò  non  è  ancor  tulio.  Qui  si  apre  un  vasto  orizonle  di  po- 
litica divinazione,  nel  quale  le  induzioni  storiche  e  filosofiche  non  fu- 
rono smentite  giammai.  Spingendo  più  oltre  le  considerazioni,  ognuno 
intende  che  consorzj  unili  con  popolazioni  vigorose,  rette  da  una  sola 
direzione,  e  con  superiorità  di  disclph'ne  civili  e  militari  in  mezzo  a  pic- 
cole e  disgiunte  tribù,  devono  per  sé  stessi  prevalere  in  potenza  su  i  vi- 
cini, ed  estendere  successivamente  la  loro  dominazione  ed  il  loro  nome 
anche  co  '1  concorso  delle  tribù  federale  e  soggette.  Ora  domando:  a  qual 
altro  popolo  prima  di  Roma  toccò  tanta  prevalenza  quanto  ai  Tuschi, 
e  quale  più  del  loro  nome  sopravisse  con  particolari  notizie? 

§  402.  Fu  chiesto  in  secondo  luogo  quale  sia  Tapparente  vetustà  dei 
sepolcri  di  Tuscania,  e  la  loro  relazione  con  paesi  stranieri.  Ciò  si  deve 
intendere  in  relazione  del  paese  slesso  e  dei  circostanti.  Paragonando  in 
primo  luogo  quei  sepolcri  con  quelli  fuori  d'Italia,  noi  li  troviamo  di 
forma  del  tutto  simile  a  quelli  di  Sicilia,  incavali  a  lunghe  e  ripetute  file, 
i  quali  ci  vengono  riportali  dal  Sainl-Non  nella  sua  descrizione  della 


DEGLI  ANTICHI  POPOLI  ITALIANL 


46  i 


I 


Sicilia.  Parimente  riscontriamo  la  stessa  forma  in  quelli  della  Cirenai- 
ca e  dell'  Egitto  su  le  scogliere  al  di  là  del  Nilo. 

^  403.  Non  uscendo  poi  dalla  Toscana,  noi  troviamo  altre  forme  di  se- 
polcri, le  quali  accusano  via  via  una  cultura  maggiore,  e  perciò  un  cor- 
so di  tempo  intermedio.  Tali  sono  quelli  della  Val  d'Asso,  visitati  e  de- 
scritti dal  si*^.  Orioli,  come  leggesi  nella  collezione  del  sìg.  Inghlrami;  tali 
quelli  di  Tarquinia  e  di  Chiusi,  visitali  a  più  riprese,  e  riferili  in  più 
raccolte  e  in  alti  separati;  tali  finalmente  T ipogei  di  Vulci  del  Principe 
di  Canino.  In  quelli  di  Tuscania  si  vede  la  costruzione  nuda,  semplice 
e  primitiva  descritta  dal  sig.  Micali  ;  in  quelli  della  Val  d'Asso  si  tro- 
vano due  grandi  varietà.  La  prima,  ch'essi  sono  semplicemente  addos- 
sali alla  montagna,  e  non  iscavati  a  modo  di  quelli  di  Sicilia  e  d'Egitto; 
la  seconda  ,  che  presentano  soltanto  facciale  modellale  ed  architettoni- 
che con  figure  di  porte  rastremate,  e  che  sono  esposti  quasi  in  pompa 
l'uno  dopo  l'altro  lungo  tutta  la  valle.  Finalmente  T  ipogei  di  Chiusi  e 
di  Tarquinia  presentano  bassorilievi  con  figure  umane,  con  iscrizioni, 
con  pitture  e  colori  diversi,  e  con  caratleri  che  furono  colorali  per  lo 
più  in  rosso.  Ora  questo  slato  diverso  delle  costruzioni  sepolcrali  nello 
stesso  territorio  indica  o  no  un  progresso  successivo,  e  quindi  andando 
indietro  non  istabilisce  forse  tra  le  diverse  forme  quale  debba  dirsi  la 
più  antica?  Ciò  non  risulterebbe,  se  si  trattasse  di  confrontarli  con  quel- 
li di  altri  paesi.  Ma  qui  siamo  nello  slesso  territorio  e  fra  le  stesse  po- 
polazioni. Ciò  posto,  mi  si  dica  se  quelli  di  Tuscania  si  debbano  o  no 
riputare  come  i  più  antichi.  La  quale  conseguenza  tanto  più  si  confer- 
ma, quant'è  maggiore  la  loro   simiglianza  con  quelli  della  Sicilia,  della 

Cirenaica  e  dell'  Egitto. 

§  404.  E  qui  cade  in  acconcio  una  particolarità  ricordata  da  Patro- 
clo Turrio,  riferita  da  Arnobio,  e  che  leggesi  nell'Opera  del  sig.  Micali, 
Tomo  I.  pag.  69.  Ivi,  parlando  delle  vetustissime  cose  di  Sicilia,  nella 
nota  70.  riporta  il  seguente  passo:  Patrocles  Thurrius  tumulos  memo- 
rat  reliqiiiasque  saturnias  tellure  in  sicula  contineri  Qui,  come  ognu- 
no vede,  si  parla  di  costruzioni  artificiali  su  '1  terreno  siciliano.  Parti- 
colarità saturnie  naturali  non  esistono  in  verun  luogo,  a  meno  che  con 

1    •  * 

questo  nome  non  si  volesse  significare  resti  marini,  o  boschi  e  terreni 
non  mai  dissodati.  Ma  esse  non  sarebbero  particolarità ,  ma  cose  com- 
muni a  tanti  terreni  sparsi  in  moltissimi  luoghi  del  globo  lerraqueo.  Nel 
testo  di  Patroclo  Turrio  si  nolano  in  primo  luogo  in  Sicilia  i  sepolcri; 
ma  questi  sono  visibilmente  di  forma  identica  a  quelli  di  Tuscania.  Se 
quelli  di  Sicilia  sono  della  più  velusla  forma,  che  cosa  dovremmo  dire 
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di  quelli  di  Tuscania?  Qui  poi  si  accennano  reliquie  saturnie  nella  stes- 
sa linea  di  vetustà  dei  sepolcri  suddetti.  Questi  avanzi  saturnj  che  cosa 
possono  essere  mai?  Un  esempio  lo  abbiamo  nella  così  detta  torre  dei 
giganti^  ove  sta  scolpila  perfino  la  spirale  cabirica,  oltre  le  forme  in 
pietra  tutte  simboliche,  le  quali  in  vece  d'essere  conformate  a  guisa  di 
umani  viventi,  vestono  le  forme  di  travature  di  pietra,  di  piccoli  pila- 
stri, e  di  guglie  troncate.  La  spirale,  di  cui  parliamo,  si  riscontra  anche 
oggidì  in  un  sotterraneo  delP  Irlanda,  con  la  epigrafe  in  caratteri  Ogam^ 
come  si  può  vedere  nell'Opera  del  sig.  Pictet  già  citata. 

^  405.  E  qui  al  proposito  della  questione  della  rispettiva  antichità , 
sia  assoluta,  sia  comparativa,  delle  costruzioni,  cade  un'osservazione 
preziosa  per  rarcheologia.  Questa  riguarda  il  taglio  delle  pietre  in  mo- 
numenti eretti  sopra  terra,  e  conformati  a  tipi  sapienziali  e  religiosi. 
Tre  ère  si  riscontrano  in  quei  monumenti  eretti  su  '1  suolo  con  massi 
di  pietre.  Alla  prima,  sia  originariamente,  sia  per  imitazione,  apparten- 
gono le  costruzioni  in  pietre  totalmente  grezze,  le  quali  per  rito  dove- 
vano essere  tali,  come  vediamo  anche  per  precetto  di  Mosè.  Queste  co- 
struzioni si  riscontrano  nei  così  detti  filari  di  pietra  (stone-enghe)  sim- 
bolici, e  nelle  così  dette  pietre  levate  druidichc.  Con  le  pietre  total- 
mente rozze  non  si  potevano  certamente  costruire  edifizj  chiusi  5  ma  uni- 
camente quelli,  i  di  cui  avanzi  durano  anche  oggidì  in  Inghilterra,  ed  in 
alcune  parli  della  Germania. 

§  406.  Airèra  seconda  appartengono  quelli  edificj,  nei  quali  la  parte 
esterna  delle  enormi  pietre  viene  lasciata  grezza  senza  essere  toccata 
dallo  scalpello;  ma  la  parte  interna  è  tagliata  a  modo  di  muro  liscio, 
ed  unito,  come  nella  così  detta  torre  dei  giganti  neirisola  di  Gozo:  mo- 
numento di  tale  forma,  che  meriterebbe  una  solenne  e  profonda  medi- 
tazione. 

§  407.  Alla  terza  èra  appartengono  le  costruzioni  con  pietre ,  sia  pa- 
rallelepipede,  sia  poligone,  tagliale  ed  insieme  combaciate,  quali  ora  si 
veggono  nelle  mura  di  alcune  città  di  Toscana. 

§  408.  Ora  si  domanda  se  Y  italico  Continente  offra  veruna  costru- 
zione della  prima  o  della  seconda  èra.  Si  noli  che  i  dotti  fecero  osser- 
vare che  quelle  primitive  costruzioni  erano  simboliche,  cioè  dettate  da 
un  tipo  sapienziale,  aritmetico  e  geometrico  arcano:  e  però  suppongono 
essersi  mantenuto  l'inizialo  incivilimento,  per  esempio,  dai  Druidi.  Con 
r  innoltrarsi  dei  secoli  tali  edificj,  con  le  mentovate  pietre  o  del  tutto 
grezze  o  solo  tagliate  per  1  interno  dell'edificio,  furono  abbandonati.  Del 
che  si  può  vedere  un  esempio  nella  Palestina  co  '1  tempio  di  Salomone, 
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480  anni  circa  dopo  l'entrala  degli  Ebrei,  al  quali  erano  state  da  Mosè 
prescritte  le  costruzioni  dell'era  prima. 

§  409.  Nella  supposizione  di  un  italico  incivilimento  inizialo  in  Ita- 
lia, si  domanda  come  nasca  che  l'italico  suolo  negli  edifizj  sopra  terra 
debba  offerire  solamente  costruzioni  della  terza  èra  ;  e  come  mai,  quan- 
to agli  scavi  sepolcrali  di  Tuscania,  non  presentino  essi  che  una  gretta 
imitazione  di  quelli  di  Sicilia  e  dell'Africa?  Si  lascia  ai  sostenitori  del- 
l' indigeno  incivilimento  il  farne  la  concordanza.  Solamente  ci  limite- 
remo a  domandare  se,  a  fronte  degli  stessi  Numi  predominanti,  della 
slessa  mitologia,  dello  stesso  sacerdozio,  degli  stessi  riti,  dello  stesso 
arcano^  degli  slessi  libri  biblici,  che  a  un  di  presso  troviamo  nella  Cal- 
dea, nella  Fenicia  e  nell'Egitto,  siamo  o  no  autorizzati  a  concludere 
per  la  derivazione  straniera  della  religione  civilizzante  dell'Italia,  dopo 
che  r  Italiani  non  sono  li  autori  di  quella  degli  altri  paesi. 

Ora,  discusso  l'argomento  delle  religioni  come  segnali  di  proceden- 
za dell'incivilimento  italico,  passiamo  al  secondo,  riguardante  le  deno- 
minazioni etniche  e  territoriali,  considerate  in  relazione  alla  stessa  pro- 
cedenza. 

VII. 

Perche  la  nostra  Penisola  abbia  ricevuto  il  nome  cZ' Italia. 
Prima  ragione»  Denominazione  propria  originaria. 

§  410.  Quando  si  tratta  delle  origini  sloriche,  li  scrittori  ed  anche 
i  leggitori  sogliono  ber  tosto  chiedere  da  che  sia  derivato  il  nome  d'/^a- 
lia  imposto  alla  nostra  Penisola.  Ma  nel  fare  questa  domanda  si  è  forse 
pensalo  all'indole  ed  alla  estensione  della  medesima?  si  è  forse  avver- 
tito ch'essa  racchiude  eminentemente  la  soluzione  del  problema  storico 
della  sua  origine  etnica  e  civile?  Volendo  adunque  soddisfare  ad  una 
impaziente  curiosità ,  altro  non  si  può  fare  fuorché  rispondere  in  via 
di  anticipazione  ^  rimettendone  le  prove  ad  un  susseguente  discorso. 
Ecco  ciò  che  noi  avvisiamo  di  fare  per  ora,  salvo  ai  nostri  lettori  di  sos- 
pendere il  loro  assenso  definitivo  alle  nostre  parole.  Questa  riserva  è 
per  noi  tanto  più  rispettabile,  quanto  più  insolita  dovrà  apparire  la  no- 
stra opinione  di  far  procedere  il  primitivo  italico  incivilimento,  e  quindi 
le  popolazioni  dall'Africa  di  qua  dell'Atlante,  compresa  dai  Greci  sotto 
il  nome  di  Libia^  senza  rifiutare  le  orientali  procedenze  sopra  tutto  si- 
riache. Quest'opinione  si  deve  supporre  ^ik  dimostrata  prima  di  definire 
la  queslione  dell'origine  del  nome  i! Italia  imposto  al  nostro  paese.  E 


uou 


KSAME  DELLA  STORLA 


siccome  questa  opinione  suppone  nei  Libj  e  negli  Orientali  V  atllludine 
di  apportare  incivilimento,  e  suppone  del  pari  l'altra  tesi  della  proce- 
denza da  un  punto  unico  del  globo  ;  così  esigo  almeno  che  venga  di- 
mostrato in  quel  popoli  il  possesso  di  ciò  che  communicarono  all' Italia. 

§  411.  Ciò  sia  dello  onde  avvertire  quali  e  quanti  rapporti  racchiu- 
da nel  suo  t^rembo  la  questione  della  denominazione  (T  Italia  data  alla 
nostra  Penisola.  Da  ciò  ognuno  vede  che  la  soddisfacente  risposta  su  la 
denominazione  à' Italia  non  può  in  buona  logica  emergere  fuorché  in 
via  di  finale  risultamenlo  dalla  discussione  dei  punti  ora  mentovati.  Tut- 
to ciò  pertanto  che  siamo  ora  per  dire  si  dovrà  accogliere  come  mera 
premessa  della  risposta  definitiva,  e  nulla  più.  Ciò  prevenuto,  entria- 
mo in  materia  dimostrando  che  di  fallo  li  Oschl,  li  Ausonj,  li  Esperidi, 
li  Etruschi  e  le  altre  popolazioni  non  estesero  a  tutta  la  nostra  Peni- 
sola veruna  delle  loro  particolari  e  proprie  denominazioni. 

§  412. 1  Raseni,  benché  orientali,  non  imposero  il  loro  nome  né  me- 
no al  territorio  da  essi  occupato.  Essi  furono  indicati  co  '1  nome  di  Tu- 
schi^  né  appariscono  con  verun  segno  di  autonomia,  e  né  meno  con 
monete  proprie.  Dedurre  il  nome  à' Italia  dal  greco  italos^cìie  significa 
bove^  è  una  di  quelle  scempiaggini  etimologiche,  alle  quali  non  corri- 
sponde alcun  fatto.  Forse  che  Tltalla  fu  terra  originarla  dei  bovI,o  Taver 
bovi  era  forse  una  singolarità,  onde  meritare  all' Italia  d'essere  chiama- 
la terra  dei  bovi  (0?  Aristotile,  e  dopo  lui  tulli  li  altri,  dedussero  il 
nome  H  Italia  da  un  Re  detto  Italo^  che  le  diede  il  suo  nome.  Presa  la 
cosa  come  personificazione  di  popolo,  la  cosa  sta  benissimo;  ma  essa 
non  basta,  né  può  ragionevolmente  bastare.  E  vero,  o  no,  che  questo  do- 
minio, il  quale  fece  sparire  il  nome  di  Enotria^  non  eccedette  la  Luca- 
nia e  un  altro  piccolo  paese,  e  fu  estinto  dai  Sanniti?  E  vero,  o  no,  che 
nella  storia  non  si  vede  una  ragione  di  prevalenza  al  nome  delle  altre 
genti  primitive  e  contigue,  come  per  esempio  al  nome  degli  Esperidi  e 
degli  Ausonj?  Come  dunque  dovette  esso  riuscire  tanto  potente  e  du- 
revole da  vincere  la  grande  denominazione  elrusca,  e  persino  la  ro- 


(i)  Questa  etimologia  potrebbe  avere  un 
srnso  ragionevole  allorché  si  ammettesse  con 
alcuni  scrittori,  che  i  Fenlcj  Tirreni,  detti 
altrimenti  Pelassi,  \  quali  potevano  chia- 
marsi dalU  navi  dei  bovi  (che  di  fatto  por- 
tavano seco  nella  loro  prora  ),  si  fossero  im- 
possessati pe'i  primi  di  quel  pezzetto  di  pae- 
se che  da  prima  chiamossi  Italia.  Ma  anche 
qriesl'uso  non  era  singolare.  Alla  testa  del- 


l'emigrazione che  si  seguiva  con  le  sacre  pri- 
mavere interveniva  il  bove.  I  Cimbri  scon- 
fitti da  Mario  nelle  vicinanze  di  Vercelli  con- 
ducevano seco  la  statua  di  un  bove  che  fi» 
portato  a  Roma  .  Li  Ebrei  nel  deserto ,  giu- 
sta il  costume  di  altre  genti,  vollero  avere  un 
bove  da  adorare.  Ora  li  etimologisti  greciz- 
zanti veggano  se  si  possa  usare  della  loro 
.«piega  zione. 


m 
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ana?  Nelle  appellazioni  dell' Italia  primitiva  vediamo  i  nomi  d'Enotria^ 
d'Ausonia^  d  Esperia^  ec;  e  perchè  mai  tulle  tramontano,  e  sopravi- 
ve quella  $  Italia?  Ecco  questioni  alle  quali  l'archeologia  deve  soddis- 
fare per  dar  ragione  del  nome  d' Italia  attribuito  e  conservalo  alla  no- 
stra Penisola.  Senza  la  soluzione  di  queste  queslioni  l'origine  assegnala 
dnoli  scrittori,  ed  insegnata  nelle  scuole,  anche  presa  nel  senso  suo  ac- 
cettabile, cioè  del  dominio  d'un  popolo  italo,  non  soddisfa.  E  dunque 
mestieri  almeno  aggiungere  altri  fatti  successivi  della  storia.  Ciò  poslo, 
noi  siamo  obligati  di  documentare  altrimenti  il  perchè  della  denomina- 
zione territoriale   e   nazionale  d' Italia  giunla  fino   a  noi.  Ciò   faremo: 
1  °  con  la  denominazione  propria  originaria;  2.''  con  la  signoria  propria 
fino  a  Costantino;  3.°  con  la  lingua  propria   nazionale  perpetua.  Inco- 
minciamo dalla  denominazione  propria  originaria. 

§  413.  Esistono  monete  di  ben  molte  e  varie  città  italiche  indipen- 
denti, nelle  quali  viene  rappresentato  il  Giano  bifronte,  e  nel  rovescio 
è  impressa  la  nave.  In  una  di  esse  si  legge  sopra  la  nave  in  lettere  etru- 
i  sche  TLA,  in  altre  un  V-TLA,  pronuncialo  Vitla  o  Itla.  Si  noli  co  'l 
Mazzocchi,  che  il  prefisso  OE  significa  isola  (0.  Nel  Passeri  poi  si  tro- 
va r  ITALIA  (2).  Il  prefisso  I  o  V  equivale  forse  ad  articolo,  o  vero 
indica  località?  In  quest'ultimo  caso  significherebbe  il  paese  d'Italia. 
§  414.  Analogamente  a  quest'osservazione  vediamo  un'altra  moneta 
presso  il  Passeri,  in  cui  fra  i  raggi  di  una  ruota  è  scritto  in  caratteri 
etruschi  V.TL...  A,  che  alcuni  leggono  Illa  O). 

§  415.  Egli  è  pure  di  fallo  che  nel  tempo  della  guerra  sociale  con- 
tro i  Romani  la  lega  inalberò  il  nome  d'Italia  a  preferenza  di  quello 
d'Etruria  e  di  qualche  altra  popolazione  illustre.  Come  mai  l'Itali 
Enolri,  che  avevano  perduta  la  loro  autonomia  fino  dai  primordj  di  Ro- 
ma, cioè  da  più  di  sei  secoli,  furono  cosi  inQuenli  da  far  risuscitare  il 
nome  d'Italia,  e  anteporlo  ai  nomi  viventi,  ad  onta  della  tenacità  che 
ogni  nazione  ha  per  far  valere  il  nome  proprio?  Ecco  un  fallo  del  qua- 
le bisogna  dar  ragione. 

§  416.  Onde  rintracciarla  siamo  costretti  a  risalire  alle  origini.  Nel 
paese  degli  Enolri  Strabene  pone  anticamente  Oschi  ed  Ausonj ,  ben- 
che  estesi  altrove.  È  cosa  di  fatto  che  i  nomi  di  Ausonia,  di  Esperia^ 
di  Enotria  si  succedettero  l'un  l'altro  nello  stesso  territorio,  occupando 


(.)  Tavole  d^ Eraclea,  pag.  6/46.  Ciò  egli  Dempsleri  de  Etruria  regali,  pag.  .8,. 

avverte  non  solo  nella  lingua  fenicia,  ma  an-  (5)  Questa  moneta  ,  tratta  dalla  tav.  \  L 

che  nei  dizionarj  geograHci.  n.% .  del  Pastori,  è  riprodotta  m  hnc  di  (i«e- 

(2)  Veggansi  i  Paralipomena  in  libros  sto  Volume,  tav.  ^  1.  u.*'  i.  U)l»^ 
Tom.  IL 
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però  sempre  imo  spazio  niaggi(»re.  Quesli  nomi  e  questi  luoglii  furono 
lìnaluiente  assorbiti  ilal  nome  iV  Italia^  che  rimase  indelebile.  Ciò  si  ri- 
leva ponendo  insieme  i  passi  di  Virgilio,  lauto  profondamente  venerato 
dai  dotti  romani,  come  fedele  e  bene  insl rutto  conoscitore  delle  ilallclie 
antichità.  K  finalmente  di  fatto,  come  notò  Aristotile,  che  prima  delTar- 
rivo  degl'  Itali  le  tribù  del  paese  esperitico,  detto  poi  enotrico^  non  vi- 
vevano in  consorzi  stanziati,  consacrali  ali* agricoltura,  e  con  le  relative 
insliluzìoni  ;  ma  il  loro  genere  di  vita  era  quello  delle  orde  pastorali 
ebitanti  in  un  dato  paese.  Queste  orde,  di  nome  vario,  non  furono  cac- 
ciate dagl'  llall.  ma  condotte  a  vila  agricola,  come  narra  Aristotile.  Così 
tutte  quelle  genti  ed  il  loro  paese  contrasse  il  nome  d'Italia  dal  popolo 
dominante  italico,  come  la  Gallia  contrasse  dai  Franchi  il  nom£  mo- 
derno  di  Francia.  Noi  non  crediamo  che  tutte  queste  genti  siano  con- 
temporaneamente sbarcale  in  Italia,  ne  che  abbiano  occupalo  lo  slesso 
tratto  di  territorio.  Chi  volesse  guardare  le  cose  per  minuto,  trovereb- 
be per  esempio  che  i  Coni^  che  Mazzocchi  pone  come  primi  o  fra  i  pri- 
mi, altro  non  sono  che  i  Caones  di  Aristotile.  Ma  se  erano,  com'egli  di- 
ce, nati  dagli  Enotri ,  o  sia  appartennero  ad  una  tribù  di  Enolri,  essi 
vengono  in  terzo  grado  di  tempo,  cioè  dopo  li  Ausonj  e  i  Sicanij  e  dopo 
li  Esperj   di  secondo  grado. 

§  41 T.  Una  grande  eruzione  e  terremoto  prodotti  dall'Etna,  dice  la 
tradizione,  avea  fallo  fngire  li  abitanti  del  vicinato.  Era  naturale  che  sì 
dovessero  rifugiare  nella  vicina  Italia .  Tarn  manus  ausonia  et  gentes 
venere  sicanae  (Virgilio,  /Eneid,  Llb.  Vili,  verso  328).  Qui,  come 
ognun  vede,  \  irgilio  dopo  lo  slato  selvaggio  pone  la  venula  In  Italia  degli 
Ausonj  e  dei  Slcanl.  Due  cose  emergono.  Come  mai  i  Slcani  non  diedero 
il  primo  nome  all'  Italia  lucana,  ma  toccò  agli  Ausonj?  In  secondo  luo- 
go, come  mai  contro  tanta  autorità,  quanto  quella  di  Virgilio,  si  ardi 
sostenere  che  i  Sicani  o  Siculi  non  siano  venuti  da  estero  paese?  L'unica 
autorità,  su  cui  si  appoggiano  Cluverio  ed  i  suoi  seguaci,  e  fra  li  altri  11 
gesuita  de  la  Rue,  editore  di  Virgilio  ad  usurn  Delphini^  è  quella  di 
Dionigi  d'Allcarnasso.  Ma  chi  mai  potrebbe  dare  la  preferenza  a  Dionigi 
sopra  Virgilio?  Dionigi,  che  attinge  le  sue  credenze  da  uno  screditalo 
autore,  qual  era  Ferecide.  Dionigi,  che  propone  per  lesi  di  provare  che  1 
fondatori  di  Roma  erano  Greci  (Prefazione^uche  i  Pelasgi  erano  originar] 
del  Peloponeso  (Lib.  I.  Cap.  III.),  si  dovrà  preferire  a  Virgilio,  e  far  con 
lui  smentire  un  Virgilio?  Vengono  dopo  li  Esperidi  o  li  Esperiti.  La  me- 
schina grammaticale  grecizzante  etimologia  resta  smentita  dalla  ragione 
e  dal  fatto.  Dalla  ragione,  perchè  non  si  è  mal  usato  di  far  mettere  da- 
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eli  stranieri  un  nome  ad  un  paese,  quando  essi  possono  prendere   lin- 
gua dai  paesani.  A  che  dunque  questo  greco  battesimo?  Viene  poi 
smentita  dal  fatto.  Caeteruni  Italia  Hesperia  dicitur  afratre  Atlantis^ 
aui  pulsus  a  <^erniano  Italiani  tenuità  eiqne  nomen  pristinae  regio- 
nis  (•)  iinposuit^  ut  Higinus  docuit^  dice  Servio  ad  JEneid.  Llb.  I.  ver- 
so 534.  Ora  ecco  ricordati  (ma  secondo  11  loro  ordine)  prima  li  Ausonj. 
Antiqui  Ausonii'i  quia  qui  primi  Italiani  tenuerunt^  Ausonii  dicti 
sunt  dice  Servio  ad  JEneid.  Lib.  XL  verso  254.  Dopo  vengono  li  Espe- 
ridi. Questo  paese  cangia  di  nome,  perchè  coltivalo  da  agricoltori.  Oe- 
notri  coluere  viri.  Il  nome  di  Enotri  non  è  gentilizio,  ma  di  profes- 
sione, o  di  abitatori  di  terre  feraci,  come  della  Campania  Felice,  sino- 
nimo di  Enotria  (veggasi  l'etimologia  nella  Geografia  sacra  di  Bochart, 
Lib.  I.  Cap.  IV.  pag.  440).  Virgilio  stesso  lo  accenna.  U  Itali  succe- 
dono co  '1  loro  nome.  Ciò  consta  da  Virgilio,  da  Servio,  da  Antioco  si- 
racusano, da  Aristotile.  Giusta  il  solito  vulgare  linguaggio,  il  nome  di 
Itali  vien  tratto  dal  loro  condoiliere,  ohe  Servio  fa  venire  dalla  Sicilia 
(Lib.  IIL  verso  IGG).  Che  vuol  dire  tutto  questo,  se  non  che  una  coa- 
lizione sotto  ad  una  sola  denominazione  fatta  co '1  predominio  degrila- 
11?  Ma  a  quesli  Itali  si  dovette  la  paternità  della  vita   civile.  Ecco  un 
titolo  di  merito  immenso,  di  divino  splendore,  di  una  memoria  indele- 
bile, che  non  soffriva  concorrenza,  e  che  invitava  le  genti  bent^ficate  e 
illustrate  a  congiungere  i  vessilli  della  lega  sociale. 

g  418.  Quei  primi  Itali  dovettero  necessariamente  avere  una  sede  al- 
trove per  indi  procedere  su  '1  territorio  a  loro  assoggettato,  e  incivilito 
con  vila  agricola.  Con  le  tribù  pastorali  non  si  viene  a  capo  di  formare 
un  popolo  a  vila  agricola,  fuorché  con  le  colonie  o  con  le  conquiste. 
Se  il  paese  era  popolato  da  quelle  tribù,  e  se  la  storia  non  dice  che  ne 
siano  stati  cacciali  dagF  Itali,  ragion  vuole  si  conchiuda  che  questi  Ita- 
li fossero  stabiliti  in  qualche  altra  parte  del  territorio,  e  quindi  slansi 

eslesi  in  Esperia. 

§  419.  Ma  prima  di  convalidare  questa  congettura  taluno  può  chie- 
dere d'onde  mai  quella  gente  abbia  assunto  il  nome  d' Itali.  In  primo 
luogo  possiamo  notare,  che  in  Numldla  trovàvasi  una  città  un  tempo  ca- 
pitale chiamata  Tala^  il  cui  nome  scritto  alFetrusca  si  riduce  al  nome 
r/a,sopprimendosi  la  vocale  quiescente  intermedia,  com'era  di  siile,  e  co- 

(0  II  pristinae  regionis  non  si  riterìsce  sl-nlGca  che  li  Esperidi  di  Libia  si  posarono 

air  Italia,  ma  bensì  alla  Spagna,  da  cui,  se-  prima  in  Ispagna,  e  di  là  da  altri  Libj  sopra- 

condo  le  tradizioni,  questo  fratello  tii  caccia-  venuti  furono  sospinti  in  Italia. 
lo  dal  dominante  Allanle  libico.  Tutto  ciò 
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me  allestano  varie  leggende.  I  Taliani,  resi  con  le  loro  iiislituzioni  agri- 
cole stanziali  in  mezzo  alle  potenti  orile  niimidiclie,  e  Torse  non  potendo 
reggere  ai  loro  assalti,  o  estendersi  noi  paese,  furono  costretti  ad  emigra- 
re; e  però  passarono  prima  in  Sicilia,  dove  lasciarono  le  loro  tracce  con 
le  celle  sepolcrali  su  le  scogliere  dei  monti  ;  indi  in  Tuscania,  dove  pra- 
ticarono lo  stesso.  Di  là,  resi  co  1  tempo  forli  e  numerosi,  estesero  il 
loro  dominio  nella  esperica  regione. 

§  420.  Combinando  i  dati,  clic  cosa  ne  risulta?  Una  prima  occupa- 
zione falla  dagli  Ausonj  e  dai  Sicani ,  ben  contrasegnala  da  Virgilio. 
Ecco  l'ausonia  terra. \  odiamo  indi  una  seconda  occupazione  degli  Espc- 
rili  stanziali  anche  in  Ispagna^  e  cacciali  in  Italia,  come  nolo  Servio. 
Vediamo  in  terzo  luogo  che  qucst*  Esperia  cangia  nome  non  perchè  ne 
siano  siali  cacciali  li  abitanti,  ma  perchè  cani  OEnotri  coluere  viri^  e  i 
posteri  la  chiamarono  Italia, 

§  42  f.  Quale  fu  la  capitale  di  questi  Enotri-Ilali?  La  tradizione 
porta  ch'essa  fosse  Pandosia ,  Pandosiam  ferunt  aliqnando  Rcgiani 
fuisse  Rcgum  OEnotrìae,^  dice  Strabene,  Lib.  V.  A  noi  non  imporla 
sapore  se  questo  nome  fosse  primitivo,  o  pure  se  sia  stato  imposto  dopo 
che  in  quella  ci  Uà  i  Greci  condussero  una  colonia.  A  noi  basla  di  ac- 
certare che  renotro-ilalico  consorzio,  condotto  a  vita  agricola  e  redola- 
re,  aveva  la  sua  capitale  in  Pandosia,  e  che  il  nome  i' Italia  fu  ivi  co- 
stituito con  la  piena  fondazione  della  vita  civile. 

§  42'2.  Ma  dall'altra  parie  consta  che  questo  medesimo  nomo  ìT  Italia 
o  Vitalia  fu  solennemente  e  con  gran  nome  verificalo  in  Viiulonia.  I 
Fenicj ,  secondo  Ellanico,  riconobbero  il  nome  di  Vitlon  dalla  Tosca- 
na fino  allo  strello  di  Sicilia.  Dunque  la  primitiva  Italia  ebbe  due  parli: 
Funa  occidentale,  posta  nella  Toscana;  e  Taltra  orientale,  posta  nella 
Lucania  fino  al  mare.  Nella  prima  fu  fondata  l'italica  possanza;  nella  se- 
conda fu  trapiantato  il  nome  ed  il  vivere  civile. 

§  423.  Ma  perchè  mai  in  Tuscania  fu  fallo  prevfilore  il  nome  Tusco^ 
quantunque  italica  ne  fosse  la  polenza.come  ne  fa  fede  Vitulonia  ? 
Perchè  il  nome  di  Talìani  era  il  nome  del  paese  originario.  Quello 
poi  di  Tusco^  abbreviato  da  The  Usco  od  Osco^  era  quello  degli  Ju- 
sc/ii  libici.  Il  prefisso  the  fu  dato  ad  honorem  per  le  loro  instiluzioni 
teocratiche.  Questa  causalità  può  essere  avvalorata  pensando  che  senza 
di  tale  rapporto  avremmo  una  lingua  osca  senza  una  gente  speciale  a 
CUI  in  origine  atlribuirla .  e  dar  ragione  della  sua  pienezza  e  della  sua 
prevalenza  nell' italico  Conlinenle,  mentre  pure  che  questa  prevalenza 
prima  di  Roma  appartenne  ai  Tuschi.  Il  nome  di  Tfisco  o  Tosco  non 
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SI  oppone j  perocché  il  prefisso  ih  forma  un  semplice  aggiunto  al- 
YOscus^  che  al  solito  fu  scritto  i/.^cw.?,  perchè  mancava  TO.  Oltre  a  ciò 
li  Ausonii  llespcrii  diedero  i  primi  nomi  ad  un  dato  tratto  d'Italia.  Li 
Oschi  vi  si  stabilirono  anch^essi.  Come  mai  non  ravvisarli  nei  Tosghi  ì 
Oual  è  la  conclusione?  Che  tutti  questi,  prosi  in  complesso,  furono 
delti  Italici;  ma  Ausonj\  Esperiti  od  Oschi  furono  detti,  presi  singo- 
larmente. 

5  424.  Ora  passando  alla  madre  civile  toscana,  conviene  portar  T at- 
tenzione alle  notizie  somministrateci  dai  monumenti  raccolti  dal  giudi- 
zioso e  laboriosissimo  Passeri  O).  Egli  nelF illustrare  una  monela  del 
Musco  Olivieri  (2),  in  cui  stanno  scritte  le  seguenti  lettere:  V.TL...  A 
(Vitulonia),  dice:  Stemmata  hujus  populi  terra  marique  darà  sunt: 
rota  et  anchora,  Ànchorae  loco  in  pluribns  nummis  e^t  columnella 
qtiaedam  circa  medium  angustior.  Ciò  di  fatto  si  vede  nella  medaglia 
già  prodotta  neirantecedente  §  373  (vedi  tav.  V.),  non  coniata,  ma  fusa 
con  la  testa  doppia  di  Giano,  con  capelli  e  barba  libica.  Molti  tipi  di 
monete  co  '1  Giano  bifronte  furono  certamente  coniali  da  parecchie 
città.  Ateneo  (3)  ci  dice  :  «  È  fama  che  Giano  fosse  di  doppia  fronte, 
»  luna  anteriore  e  Taltra  posteriore,  e  che  Giano  fiume  e  Giano  monte 
))  da  lui  sono  denominati,  per  essere  stati  da  lui  abitati.  >>  Qui,  come 
ognun  vede,  si  allude  al  cullo  anteriore,  in  cui  al  solito  si  adorava- 
no monti,  fiumi,  selve  ed  alberi,  nei  quali  si  credeva  nascosta  la  Divi- 
nità. Da  ciò  naque  l'antichissimo  costume  di  non  erigere  altari  o  cir- 
coli sacri  se  non  con  pietre  grezze,  come  i  filari  druidici,  facendo  de- 
litto di  toccarle  con  lo  scalpello,  perchè  parli  naturali  del  monte  divi- 
nizzalo. Indi  Ateneo  prosegue  dicendo:  «  E  fama  aver  egli  trovale  le 
»  corone,  le  navi,  le  zattere,  ed  essere  slato  il  primo  a  coniare  monete 
))  di  rame.  Per  la  qual  cosa  molte  città  della  Grecia,  in  Italia  e  in  Sici- 
))  lia,  neir  impronta  delle  monete  da  una  parte  impressero  il  capo  di 
»  Giano,  e  dall'altra  effigiarono  la  zattera,  o  la  nave,  o  la  corona.  »  Di 
queste  monete  se  ne  conservarono  ben  molle,  come  si  può  vedere  nelle 
tavole  àeW Etruria  regale  del  Dempstero.  Ma  fra  tante  si  distinguono 
benissimo  quelle  della  zecca  di  Vitulonia,  alcune  delle  quali  espressa- 
mente portano  il  V-TLA  fra  i  raggi  della  ruota;  altre  la  semplice  ini- 
ziale con  li  altri  se^ni  notati  dal  Passeri:  talché  tutta  la  tavola  \  I.  dei 
Paralipomeni  dello  stesso  autore  appartiene  a  \  itulonia  U). 

(i)  Varalipomena  in  lihros  Dempsleri  de     Hne  di  questo  Volume,  tav.  \  L  n.**  ».  (Dli  > 
F.truria  regali,  pag.  i85.  (3)  Atbenaei,  Deipnosopk.  VII  Cap.  X\ 

(3)  Accennata  sopra,  §  4  i4,  e  lipoilata/in         i\^  Il  5Ì?   Micali  cita  una  moneta  inedita. 
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Finalmenle  un  vaso  segnalato  del  Musèo  del  Principe  di  Canino^ 
della  più  antica  manieragliene  a  coronare  la  collezione  delle  monete 
o  medaglie,  come  unico  monumento  dipinto,  pieno  di  espressione  sto- 
rica. Se  si  dovesse  leggere  VITLON  OCHEI,  in  latino  si  tradurrebbe 
Vitulonia  Oscorum  »  Per  giustitìoare  questa  lezione  si  osservi  che  la 
desinenza  ei  si  pronunzia  come  I,  e  però  in  primo  luogo  sorge  Ocìii.  In 
secondo  luogo  il  r.  come  in  vasi  prodotti  dal  Mazzocchi,  equivale  ad  ^,* 
onde  ne  sorge  spontaneamente  V  Osili.  Se  poi,  consultando  l'edizione 
del  vaso,  dovessimo  leggere  VITLON  OTEl ,  e  di  séguito  Vitlonoii^ 
allora  in  italiano  signltìcherebbe  a  dirittura  i  cittadini  di  Vitulonia, 
Né  deve  recar  meraviglia  una  tanta  coincidenza  con  la  nostra  favella,  per- 
chè nell'osca  abbiamo  altri  esempj,  come  si  vedrà  più  sotto.  Allora  quel 
vaso  sarebbe  stato  un  vaso  commemorati^'O  probabilmente  della  grande 
federazione  Hutrusca^  o  sia  adriaca  osca  ^  come  sembrano  iudicare 
tutti  i  simboli  di  ambedue  le  parli  del  vaso  ('). 

Vili. 

Seconda  ragione.  Signoria  propria  sino  a  Costantino, 

§  425.  Secondo  l'indole  naturale  di  procedere  dallo  sgranato  all'uni- 
to, dal  piccolo  al  grande,  noi  vediamo  spuntare  e  crescere  l'itala  po- 
tenza 5  ma  nello  stesso  tempo  si  mostrano  elementi  già  fecondati,  e  che 
ben  tosto  si  annunziano  con  forme  che,  altro  non  sapendo,  riescono  di 
una  prontezza  prodigiosa.  Aristotile  rammemora  l'itala  gente  posta  tra 
il  lametlco  e  il  silletico  seno,  in  uno  stato  d'innoltrale  inslituzioni  so- 
ciali in  tempi  nndto  anteriori  all'età  stessa  di  Minosse,  che,  secondo  i 
cronologisti,  cadrebbe  circa  l'iOG  anni  prima  dell'era  volgare,  e  prece- 
derebbe di  653  anni  la  fondazione  di  Roma.  Ne  abbiamo  la  prova  nelle 


la  quale  in  lettere  etrusche  porta  il  nome  di 
Và.ri^sk.  riferito  a  Vitulonia  i,  Gap.  VII.  in 
nota  i4».  Tom.  I.  pag.  i5i).  Da  ciò  risulte- 
rebbe che  l'ir  cousonaiitesi  pronunciava  aspro, 
all'uso  tedesco,  e  co  '1  suono  della  r.  Più  an- 
cora, che  r intermedia  t  si  cangiava  in  k.  On- 
de spezzando  ne  sortiva  f'-iti-vka..  L'ultimo 
membro  non  se^a  che  il  rapporto  di  attenen- 
x«  o  di  procedenza,  come,  per  esempio.  Rom- 
ano,  Tose-ano ,  Aoconit-ano.  Allora  Italico 
e  Atiiimiico  sarebbero  d'  una  stessa  origine  ; 
Tuuo  del  ^encie  atia,  e  l'altro  di  tali  ciuà. 


(T  Plinio  fra  le  meraviglie  cita  ad  Vetu- 
ìonios  in  Hetrurìa  non  procul  a  mare  pi- 
sces,  Lib.  II.  Gap.  Glll.  lin.  49.  Nel  Llb.  IH. 
Gap.  V.  annoverando  oppida  veierum,  no- 
mina il  Vilulonese,  o  sia  dei  "Vilulonesi,  co- 
me quello  degli  altri  di  Toscana.  11  trovare 
pesci  in  un  lago  vicino  al  mare  non  è  mera- 
viglia, ed  anzi  sarebbe  meraviglia  il  non  tro- 
varne. La  meraviglia  sta  nel  trovarne  in  a(jue 
non  proprie  alla  vitalità,  come  quelle  dei  \  «- 
tolonesi.  Con  questo  segnale  indelebile  chi  può 
dubitare  della  vicina  esistenza  di  ViluFonia- 
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cosi  delle  Curie  del  popolo^  o  sia  nei  sacri  convili  degF  Itali,  dei  (joali 

parliamo  (0. 

G  420.  Pieno,  decisivo,  e  d' inGnilo  lume  riesce  al  nostro  proposito  il 
iiasso  di  Aristotile.  Esso  contiene  in  succinlo  la  storia  positiva  del  pri- 
mitivo incivilimento  iniziato  nell'Italia  meridionale;  e  ciò  con  una  ni- 
tidezza   con  un  ordine  e  con  una  distribuzione  soddisfacenti.  Egli  dice 
d'avere  tratto  quesle  notizie  da  uomini  bene  informati  dei  paesi  italici 
di  cui  parla  :  trudu/it  cnini  (Xiysi)  periti  homines  illoriim  locorum.  Le 
sue  aulorilà  non  sono  né  le  favole^ né  le  greche  finzioni,  ma  le  migliori 
informazioni   e  tradizioni .  Come   mai  i  nostri  scrittori  incominciarono 
con  le  sgranate  enumerazioni  di  tante  tribij,  parte  barbare,  parte  semi- 
barbare e  parte  culle,  e  non  hanno  fatto  capo  dal  punto  più  decisivo  per 
la  fondazione  della  vita  civile  in  Italia  mercè  deiragricollura  con  con- 
sorzj  permanenti,  ordinali,  educali,  viventi  con  leggi  e  con  cullo  com- 
inune  predominante?  Quest'epoca,  considerala  da  tulli  li  antichi  la  piti 
solenne  e  la  piìi  feconda  d'ogni  buon  vivere,  perchè  mai  fu  posta  a  fa- 
scio con  le  vaganli  informazioni  dei  nòmadi  e  dei  selvaggi  ì 

§  427.  Se  esaminiamo  il  passo  di  Aristotile,  contemporaneo  di  Ales- 
sandro il  Grande,  e  scrittore  filosofico  di  340  anni  più  antico  di  Dioni- 
gi di  Alicarnasso,  che  cosa  mai  ne  rileviamo?  Noi  vediamo  parlar  egli 
di  due  età,  l'una  antica,  e  l'altra  a  lui  contemporanea.  Quanto  ali  anti- 
ca, egli  dice  prò  OEnotris  Itali  sunt  vocati.  Questi  Enotri  non  si  veg- 
gono cacciati  come  i  Morgeli,  che  furono  espulsi  dagli  Esperiti,  secon- 
do l'uso  dei  popoli  nòmadi,  i  quali  abbisognando  di  grandi  tratti  à\ 
suolo,  e  non  abitando  in  luoghi  muniti,  si  trovano  obligati  a  cacciarne 
li  occupatori  per  godervi  sussistenza  e  sicurezza.  L'Itali  in  vece  l'in- 
vitarono e  li  obligarono  alla  vita  agricola,  e  con  questo  mezzo  fonda- 
rono ed  accrebbero  la  loro  potenza. 


(  i)  Antiqua  videlur  etiam  comessationum 
ìnitìlutìo,  quod  in  Creta  factum  est  Minoe  re- 
gnante: sed  multo  prius  hoc  in  Italia,  quam 
in  Creta,  constìtutum  Juit . . .  Mutato  nomi- 
ne, prò  OEnotriìs  Itali  sunt  vocitati  (come 
Virgilio  concorda^,  ora/n</ae  illam  manti- 
ì/iam  Europae,  quae  est  inter  scyleticum  et 
lameticum  sinum  (distant  vero  haec  loca 
inter  se  meiidiei  iter  (cioè  di  nie^^a  giorna- 
ta di  cammino),  llaliac  nomea  primo  cue- 
j'isse.  Hunc  ergo  Italum  tradunt  ugricultu- 
ram  OEnolros  docuissc^  cum  prius  essent 


pastores  vagì  ac  palanles,  ilUsque  leges  po- 
sulsse,  et  comessationes  instituisse  primum. 
Quapropter  etiam  nunc  quidam  illorum  p©- 
pulorum  comessationibus  utuntur,  et  Legibus 
quibusdam  ab  eo  posUis.  Incolebant  autem 
eam  Italiae  parlem,  quae  ad  Tyrrheniam 
versa  est  Opici,  quL  nunc  Aiisouii  nomina  n- 
tur:  alteram  vero  partem.  quae  ad  lupr- 
L,ium  et  lonium  pertinet,  uicoiebant  LÌiao- 
nes,  Syriim  appcllabant ,  et  ip^i  quuque  ah 
Olìuoiriis  Olii.  ^,\ristotclis  Pulitic.  Lib.  VII. 
Gap.   .V.> 
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§  428.  Collii Jerala  la  conquista  falla  dagTIlali  deirenolrlca  Icrra^ 
e  il  caiigianieulo  di  vita  inlrodollo  colà,  passiamo  ad  osamìnnre  qiiosli 
Itali  nel  paese  d'ondi^  mossero  a  soltomellere  li  Enotri.  Noi  non  parlia- 
mo della  Libia,  ma  bensì  della  Toscana,  che  si  può  dire  rflalìa  prima, 
a  cui  piaque  agT  Ilali  dare  il  loro  nome  distreltuale  libico,  anzirhò  il 
(renerico.  Ovà  eccoci  al  vaso  vilulonico.  In  primo  luogo  il  nome  di  fV- 
tuìonia  è  sinonimo  perfello  di  gente  italica.  Ciò  consla  dopo  cìi'è  cer- 
io che  f Italia  si  chiamava  il  paese  enolrico  dell'Abruzzo,  menlovalo 
da  Anlioco  (')  e  da  Arislolilc.  <Jiu  IT  italico  nome  con  l'andar  del  lempo 
si  andò  via  via  estendendo  fnio  ad  occupare  lutla  la  Penisola.  In  secon- 
do 1uoì:o  ci  vien  detto  die  ^  itnlonia  fu  fino  da  principio  una  delle  molle 
città  della  jrrande  confederazione  elrusca.  Abbiamo  dunque  una  cillà  di 
Italici,  o  sia  di  nome  italico,  la  quale  enlra  a  far  parte  della  lega  elru- 
sca. In  terzo  luogo  si  ha  memoria  clic  Vilulonia  fu  chiara  in  terra  ed 
in  mare:  dunque  italica  fu  questa  potenza.  In  quarto  luogo  ci  vien  dello 
cho  le  grandi  e  fastose  insegne  dei  magistrali,  e  fino  dei  presidenti  del- 
Telrusca  federazione,  e  non  dei  Re,  (juos  Tusci  nunquam  habuere ^ 
come  dice  Servio,  derivarono  da  Vilulonia.  Dunque  la  prima  presidenza 
elrusea  fu  di  nome  italico.  Come  mai  Siilo  Italico  polo  chiamare  Vilu- 
lonia Maeoniae  decus.  se  il  nome  slesso  della  città  lo  smentiva?  Ita- 
iLie  ciccrts  doveva  dirsi  più  tosto;  ma  la  moda  esigeva  di  dimenticare 
la  propria  dignilà  per  arrogarla  agli  stranieri.  Esaminando  questo  vaso, 
nasce  il  sospetto  che  in  esso  si  abbia  voluto  rappresentare  la  fondazio- 
ne dellì  grande  confederazione  elrusca,  protetta  con  Tagricoltura,  con  la 
rrligione,  con  la  forza  armata  contro  i  barbari,  sotto  il  nome  (V  Italia^ 
come  fu  indi  anche  praticato  al  tempo  della  guerra  sociale.  I'  Irebbe 
anche  significare  la  presidenza  a  lei  toccala  alle  Lucumonie,  la  quale 
era  elettiva,  ed  una  volta  toccò  a  Tarquinio  Prisco,  e  dopo  a  Porsemia 


(  i  )  Jntìochus  in  opere  quod  de  Italia  con- 
tcripsit.  hanc  regionem  ait  Italiani  appet- 
tala m  fuisse,  ac  de  e  a  se  se  ri  bere:  prius  aii- 
tem  dictam  fuisse  CKnotriam;  terminum  au- 
tem  ci  cotutituit  ad  mare  quideni  t\rrhe- 
nmm,  quem  et  nos  Bruitiìs  assignai-imus, 
Laum  fiumen:  ad  sieulum  autem  fretum, 
Tnetapontìnum.  Sed  tarentinam  regionem, 
in  qua  continuo  agrum  metapontium  sub- 
seqtiitur,  extra  Italiam  sub  lapygiae  nomi- 
ne eeaset.  Apud  vetustwres  autem  ait  eos 
tantum  OEnotrat  ac  Italos  fuisse  habitus, 
qui  inira  itthmum  siti  versus  fietum  verge- 


rent   siculum .  Is  isthmus  stadiorum  CLX 
inter  duos  jacet  sinus,  Hipponiatem  (quem 
Napilinum    nominavit   Antiochus  ),  atque 
Scrlletium  sive  Scylaceum.  Longitudo  lito- 
ris,  quod  intra  fretum  est  et  isthmuTu,  est 
poene  CI  )CD  stadiorum.  Successu  autem 
temporis  ait  Ilaliae   nomen  fuisse  et  CEno- 
triae  propagatum  usque  ad  metaponticam  et 
sirenitidem  regionem.  Habitasse  enim  ea  lo- 
ca Chonas  gentem  OEnoiricam  satis  com- 
positam  y  territorioque  nomen  Choniae  fe- 
cisse.  (Strabone  Geog.  Lib.  VI.  pag.  a54'  ^^^^ 
edil.  Casauboni.  Parigi  1620). 
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di  Chiusi.  Il  Passeri  fece  osservare  che  questa  presidenza  era  traila  dai 
corpo  dei  Lucumoni,  il  cui  nome  latinamente  viene  espresso  con  quello 
di  Vrincipcs  mentre  quello  di  Presidenti  lo  venne  co'l  nome  àiBeges. 
Co*  i  Presidenti  elettivi  a  vita  degli  Adriaco-Toschi  non  esisteva  veru- 
na Capitale  stabile  in  Elruria  ;  ma  essa  veniva  con  le  insegne  regie 
trasportala  alla  città  ove  risedeva  il  Re  eletto,  la  quale  era  il  Capo-luo- 
po  della  Lucumonia.  Se  da  Vilulonia,  o  sia  dalla  citta  itala,  furono  trai- 
le le  ref^ie  insegne,  anche  per  questo  titolo  il  nome  italico  dovette  ac- 
compagnare la  potenza. 

5  421i.  In  mancanza  di  una  Capitale  slabile  che   ci   serva  di  segnale 
italico,  domandiamo  se  li  Adriaco-Tuschi  avevano  il  loro  Olimpo^  cioè 
il  monte  consacralo  alla  commune  religione  federale.  Li  eruditi  ci  han- 
no parlalo  di  dodici  Lucumonie,  benché  dopo  da   buone  inscrizioni  si 
porli  di  XF  populonini;  ma  non  ne  conosciamo  alcuna,  fuorché  il  Fa- 
unni  Vulttimnae^  che  si  possa  dire  il  luogo  delle  Curie  elrusche.  Se 
nei  banchi  della  scuola  sotto  nome  di  Olimpo  si  figura   un   monte  abi- 
tato da  imaginarie  Divinità,  tulio  proprio  della  Grecia,  questo  concello 
non  è  storico:  era  commune  a  varj  popoli  antichi  il  sacrificare   su   ahi 
monti.  Quello  che  di  commune  consenso  era  a  ciò  trascello,  e  dedicato 
alle  Divinità  venerale,  venne  dai  Greci  dello  Olimpo^  cioè  tutto  lucido. 
che  in  italiano  si  direbbe  lampante,  dall'osco  originario  lama^  che  si- 
gnifica y?amma.  Olire  l'Olimpo  di  Tessaglia,  si  ricorda  quello  di  Misia 
nell'Asia  minore,  vicino  al  monte  Ida;  quello  di   Licia  nell'Asia  mino- 
re, a  fronte  della  cillà  ;  quelli  di  Cipro,  di  Lesbo,  di  Lidia,  dell'Eolide, 
tulli  rammentati  da  Plinio. 

§  430.  Che  se  taluno  volesse  imaginare  che  quel  vaso  fu  lardi  di p In- 
lo,  si  potrebbe  opporre  la  forma  della  pittura  la  più  vetusta,  fino  con  le 
orecchie  poste  come  nelle  mummie  dell'alto  Egitto.  Se  poi  si  replicasse 
essere  questa  un'imitazione  dell'antico,  noi  domanderemmo  qual  t.j^se 
il  nome  a  cui  allude,  e  se  sia  vero,  0  no,  che  il  nome  di  Vilulonia  fu 
riconosciuto  come  esislenle  nella  prima  unione. 

§  431 .  Vilulonia,  chiara  in  terra  ed  in  mare,  abbisognava  delle  materie 
prime  per  l'industria.  L'isola  d'Elba,  ricca  di  metalli,  situata  presso  la 
costa,  presentava  un'acquisizione  importante.  Questa  tu  tatta  dagl  Itali 
Vilulonj.  Posto  ciò,  era  ben  naturale  che  Populonia,  che  la  porto,  e  as- 
sai tardi  cadde  in  mano  a  quei  di  Volterra,  che  lo  tolsero  dalle  mani 
dei  Corsi  ivi  annidali,  certamente  dopo  la  caduta  potenza  di  \  Ituloaia. 
e  che  lo  circondarono  di  mura.,  fu  porlo  vetulonico^  o  sia  italico.,  e  do- 
vette naturalmente  servire  anche  al  trasporto  del  minerak  à<\X  isob. 
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§  432.  A  chi  si  deve  allribuire  la  Jislruzione  deirilalo-enolrico  con- 
sorzio? Chiaro  risponde  la  storia:  ad  una  lega,  alla  cui  lesta  erano  i 
Sanniti,  i  quali,  espulsi  li  Enolri ,  vi  condussero  in  colonia  i  Lucani, 
della  loro  razza  e  professione.  Ma  in  questi  Enolri,  o  sia  nel  lerrìlorio 
nominalo  degli  Enolri,  si  comprendevano  Filali  e  la  loro  Capitale  del- 
la lega  italica^  o  no?  Antioco  siracusano,  il  più  informato,  il  più  si- 
curo, il  più  riputalo  relatore  delle  memorie  antiche  italiane,  lo  dichiara. 
Questi  Sanniti^  gente  nomade  di  stirpe  araba,  come  nota  Eusebio  ('), 
d'indole  indomabile,  soggiogati  da  un  druidismo  prepotente;  resi  pa- 
droni dell'italico  territorio,  ne  cacciarono  Filali,  i  quali  furono  co- 
stretti a  ricoverarsi  altrove ,  ed  ivi  piantare  la  loro  dimora.  Ma  ciò  av- 
venne intorno  al  tempo  dei  primordj  di  Roma,  epoca  delle  colonie  co- 
sliluenli  la  magna  Grecia.  Esse  vennero  opportune  per  V  italica  civiltà, 
come  fu  opportuna  Fetrusca.  Se  di  queste  orde  si  fosse  esleso  il  domi- 
nio, sarebbesi  distrutto  F  italico  incivilimento.  Lo  spirilo  stazionario  e 
vincolante  d'ogni  progresso  di  civiltà,  tanto  proprio  delle  orde  pastora- 
li, viene  confessalo  dagli  amici  stessi  di  questi  Sanniti;  talché  fu  una 
vera  fortuna  per  F  Italia,  che  il  braccio  erculeo  di  Roma  li  abbia  final- 
mente abbattuti. 

§  433.  Intanto  non  mancò  una  potenza  che  tenesse  viva  la  iniziala 
civiltà,  ne  fornisse  i  progressi  in  altra  parte  delF  italico  territorio,  e 
sotlenlrasse  alla  missione  della  prima  lega  e  de'suoi  confederati.  Questa 


(i)  Nella  Parte  seconda  del  detto  Cronico, 
sotto  Tanno  di  Roma  4^0,  leggesi  quanto  se- 
gue: Romani  Samnites  Arahes  penìtus  in 
poiestatem  redigerunt  (  pag.  127).  Sì  noli 
che,  per  togliere  ogni  controversia  su  '1  nome 
di  Sanniti,  li  editori  nelle  finali  annotazioni 
soggiungono  non  solamente  il  testo  di  Sin- 
cello,  ma  anche  il  testo  slesso  armeno  :  San- 
nitum  vel  Sannitarum  atque  Soniorumy 
cjuasi  Saunorium  (pag.  iSf).  Venetiis,  tjpis 
Coenobii  Arroenorum  1818).  Anche  nel  Les- 
iico  ebraico  select.  del  Clodio  costoro  ven- 
gono qualificati  come  Arabi.  In  ciò  non  può 
t-ssere  ditficollà,  perocché  sapiarao  dalle  me- 
morie arabe  aggiunte  al  Pokoke,  con  la  tra- 
duzione di  Silvestro  de  Sac^-,  che  in  antichis- 
simi tempi  Arabi  condotti  da  un  discendente 
di  Saba  sì  erano  estesi  lungo  tutta  la  Libia. 
}'iiniu, iuudalo  su'!  Periplo  ofticiale dell' Afri- 
cj,  còcguilo  da  Polibio  d'ordine  del  Console 


romano  Emiliano,  nomina  Sahrata  presso  la 
Sirte  minore.  Indi  tra  le  nazioni  maggiori  i 
Saharhari.  Plures  etiam  nationes  dici  pos- 
suni  ut ....  Saharhares.  (Lib.  V.  Gap.  111.) 

Come  erano  passati  in  Italia  li  altri  vi- 
cini, passarono  anche  questi  di  razza  araba. 
Né  a  ciò  osta  il  loro  genere  di  vita ,  come 
non  ostò  ai  Normanni  che  non  si  contentaro- 
no del  breve  tragitto  del  Mediterraneo,  ma 
eseguirono  lunghissime  navigazioni.  Ecco 
quindi  i  Sanniti  con  tutte  le  diramazioni  lo- 
ro resi  di  stirpe  straniera,  ma  niente  proficui 
né  air  italico  nome,  né  alla  sua  civiltà.  Con 
questi  non  conviene  confondere  i  Sabini,  ori- 
ginarj  del  paese  vicino  alla  Mesopotamia,  in 
cui  pure  erano  i  Raseni,  come  si  dirà  a  suo 
luogo. 

Il  Pater  Sahinus  Vitisator,  nonché  la  vita 
stanziala  degli  amici  Sabini  possono  togliere 
l'equi vocu  del  nome. 
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potenza  fu  Felrusca,  di  origine  anch'essa  atlantica  e  siriaca,  stazionata 
e  costituita  con  religione,  agricoltura  e  governo,  come  per  la  parte  li- 
bica anche  oe^'idi  attestano  le  numerosissime  sue  camere  sepolcrali  del 
territorio  di  Tuscania,  e  l'esteso  e  chiaro  nome  ripetuto  dalla  storia.  — 
E  qui  riassumendo  i  dati  finora  esaminali ,  quali  conclusioni   risultano 
al  proposito  della  potenza  propria  italica,  presa  come  una  delle   ragioni 
del  nome  della  nostra  Penisola? —  Fu  dello  che  la  paternità  delF  inci- 
vilimento agricola  potè  somministrare  un  titolo  quasi  divino,  onde  la  le- 
ca  della  guerra  sociale  contro  Roma  assumesse  come  segnale  religioso 
il  nome  d' Italia.  Ma  questo  fu  forse  dato  agli  Enolri,  o  non  più  tosto 
a^F  Itali  loro  inslilulori?  Or  bene,  diteci  come  sta  che  il  pretto  nome  di 
Itali  e  à' Italia  lo  troviamo  in  Toscana  con  Velulonia^  e  non  in  altre  par- 
ti? Come  nasce   che   solamente  in  Tuscania  riscontriamo  le  tracce  più 
antiche  delF incivilimento  stanziato?  Come   nasce   che   i  Tuschi,  o  sia 
Oschi,  che  tanto  si  dilatarono,  e  che  far  lo  dovevano,  non  si  debbano 
riputare  averlo  fallo  su  '1  finitimo  territorio,  ed  essere  quelli  slessi  Itali 
coloro  che  condussero  alFagricullura  le  enolriche  stie  tribù  pastorali? 
Essi  soli  far  lo  potevano,  e  non  mai  un  branco  di  gente  venula  dal  ma- 
re. Terrieri  e  potenti  su  le  tribù  pastorali  esser  dovettero  questi  Slati, 
e  dominare  lungamente  per  compiere  Fopera  della  vita  civile.  Che  cosa 
risulta  da  ciò?  Che  sotto  il  nome  di  Itali  si  debbano  intendere   i  Tu- 
schi. Allorché  pertanto  l'Enotria  cadde  preda  dei  barbari  Arabi  Sanni- 
ti, la  Lucumonia  Vitulonese,  e  con  lei  la  Toscana,  potè  dire   alF Eno- 
tria: noi  siamo  dolenti  del  funesto  destino  che  vi  oppresse;  ed  ecco  che 
noi  vi  offriamo  asilo,  ospitalità  e  soccorso.  Per  vostro  conforto  vi  as- 
sicuriamo che  il  nome  italico  starà.  Ecco  Vilulonia,  o  sia  la  città  per  an- 
tonomasia italica^  che  proclama  il  nome  del  vostro  consorzio.  Questa 
madre  o  sorella  vostra  primogenita,  e  che  porla  lo  slesso  nome  vostro  pa- 
tronimico, illustrerà  la  commune  nostra  prosapia,  e  farà  sorgere  dal  suo 

T  *  * 

grembo  una  potenza  che  vendicherà  il  nome  nostro.  Le  nostre  inslitu- 
zioni,  le  nostre  decorazioni,  le  glorie  nostre  saranno  ereditale  da  una 
nostra  figlia,  la  quale,  concepita  già  all'ombra  augusta  del  monte  Albano, 
sorgerà  polente,  e,  quale  Ercole  gigantesco,  farà  trionfare  da  per  tulio 

il  nome  italico. 

§  434.  Volendo  sapere  il  tempo  impiegalo  nelF  opera  delFincivili- 
mento  della. gente  italica  con  acquisizioni  anche  orientali,  non  abbia- 
mo altro  lume  che  le  cronologie  più  ricevute.  Da  esse,  co  '1  sussidio  pu- 
re delFèra  etrusca,  risulterebbe  che  Fopera  dclF  Itali-Enolri,  conside- 
rala come  divisa  dagli  Etruschi  0  sia  Alruschi;  durò  olio  secoli:  quella 


J1T6  ESAME  DELLA  STORIA 

di  questi  Eli-Usclii.  presi   per  sé  soli,  durò   nove  secoli;  quella  filial- 
mente di  Roma  dodici  secoli;  e  ciò  senza  interrompimenti  d'invasioni 
esteriori  airilalia.  Quella  degli  Enotro-Ilali  si  estese  su  la  parte  me- 
ridionale deir  Italia:  quella  degli  Alrusclii  si  dilatò  in  compagnia  con  li 
IJmbroni  fino  alla  parte  settentrionale;  quella  finalmente  dei   Romani 
dominò  la  parte  del  globo  meglio  costrutta  ed  atteggiata  a  civiltà.  Nel 
computare  questi  anni  dobbiamo  avvertire  che  le  dominazioni  d'incivi- 
limento non  sono  poste  Tuna  in  coda  airallra,  ma  una  parte  del  tempo 
dell'una  sta  parallela   a  quello  delF  altra  ;  talché,  tutto  compreso,  non 
conviene  eccedere  diciotto  secoli  prima  dell'era  volgare.  Dobbiamo  in 
oltre  avvertire,  che  in  questo  computo  abbiamo  fatto  entrare  anche  il 
dominio  pelasgico,  altrimenti  detto /t7//Wo,  che  dovette  soccombere  al- 
l'etrusca  potenza,  e  che  non  concorse  a  costituire  il  nome  d'Italia,  Al 
tramontare   dell' italo-enotrioa  potenza   spunta  quella  di   Roma  (0  in 
mezzo  alle  finitime  etrusca  e  greca,  le  quali  proteggono  ed  illuminano 
la  di  lei  infanzia.  Ambedue  si  oppongono  per  conto  loro  alla  sannitica  bar- 
barie, e  tutelano  l' ancor  gracile  attività  romana  contro   micidiali  peri- 
coli. Ma  più  abondanle  ed  essenziale  fu   l' etrusca  assistenza   religiosa, 
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letteraria  e  civile  in  sussidio  della  primitiva  del  Lazio,  prima  ricevuta 
direttamente  dagl'Itali  specialmente  Oschi,  e  giovata  indi  dai  Siriaci,  sia 
Sabini,  sia  Fenicj,  sia  xVdriaci. 

§  435.  Ma  chi  sono  questi  Itali,  questi  Etruschi,  questi  Romani?  So- 
no forse  i  conliauatori  dell'opera  iniziata  dagl' Itali?  La  veste  dominan- 
te dell'incivilimento  che  li  qualificò,  e  che  etnicamente  li  distinse,  è 
dessa  o  no  filologicamente  e  realmente  italica?  Come  ciò  fu  operato, 
luorchè  con  la  propria  non  interrotta  e  crescente  signoria  ?  Dopo  ciò, 
come  non  vedere  il  perchè  del  nome  originario  perpetuato  d' Italia? 


(i)  Crediamo  di  essere  autorizzati  a  con- 
giuD^ere  queste  epoche  dal  seguente  passo 
tU  Slrabone  :  Antequam  in  Italìam  (  cioè 
Knolrica)  Graeci  venlssent,  nulli  era nt  (ibi) 
Lucani,  sed  Chones  et  OEnotri  loca  ea  pos- 
tidebant:  cum  autem  Samnites,  viribus  ad- 
modum  aucti,  Chonas  et  OEnotr*}S  ejecis- 
sent  et  Lucanoriun  coloniam  in  eam  rezio- 
nem  deduxissent,  simul etiam  Graeci  utrum- 
4JU€  litus  usque  ad  freium  tenerent,  diu  in- 
ter  se  baròari  et  Graeci  bello  certaverunt» 


(Geogr.  Lib.  VL  pag.  2  53,  cdit.  Casaubon. 
Parisiis  ex  tvp.  Reg.  1620.)  Qui  abbiamo  un 
tempo  noto,  qtial  è  quello  a  un  di  presso  in 
cui  si  andò  formando  la  Magna-Grccia,  pri- 
ma del  quale  l'Iialo-Knotri  possedevano  e 
dominavano  la  Enotria  Italia. 

Ma  la  nascita  delia  Magna-Grecia  cade 
nei  priniordj  di  Roma.  Dunque  il  fine  del- 
la itaJo-enotrica  potenza  si  congiunge  con  la 
natività  di  Roma,  senza  escludere  la  paral- 
lela Tusca. 
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IX. 

Terza  ragione.  Lingua  propria  nazionale  perpetua, 

G  /i3G.  Chi  può  negare  che  la  lingua  osca  sia  stata  in  Italia  la  più 
estesa  e  la  piti  predominante?  Ma  Tosco  si  deve  tenere  (tranne  qualche 
differenza  di  vernacolo)  come  idioma  commune  delle  genti  consociale 
non  solamente  nell'  italo-enotra  confederazione,  ma  eziandio  nella  tusca, 
indicata  dalla  primitiva  Vitulonia.  K  pur  noto  che  osca  fu  la  lingua  dei 
Volsci  che  occuparono  tanto  altro  tratto  distinto  di  paese.  Ma  il  fondo 
si  deve  alle  genti  libiche,  le  quali  da  prima  concorsero  a  formare  e  ad 
estendere  questa  lingua.  Tra  queste  genti  li  Auschi  libici  si  riscontra- 
no nella  descrizione  geografica  fatta  da  Erodoto  del  territorio  continua- 
tivo libico  degli  Esperidi,  degli  Ausonj ,  degli  Auschi,  e  di  molti  altri 
nomi  locali  (come  per  esempio  Napoli,  Sorrento,  Melfi),  che  leggiamo 
anche  in  Italia.  Dunque  sì  come  italico  fu  il  nome  della  confederazione 
tanto  italo-enolrica  quanto  tusca-vitulonica,  sinonimo  d'italica,  cosi  ita- 
lico fu  anche  il  loro  linguaggio. 

§  437.  E  per  prevenire  ogni  arguzia  soggiungeremo,  che  se  osca  si 
volesse  chiamare  questa  lingua,  più  tosto  che  italica^  a  noi  non  impor- 
terebbe; perocché  essa  in  fatto  fu  la  lingua  una  volta  dominante  del 
popolo  italiano. 

§  438.  Né  qui  si  potrebbe  opporre  o  la  lingua  del  Lazio,  o  quella  dei 
Raseni,  e  di  altri  Orientali.  Quanto  al  Lazio,  Virgilio  ci  dice  che  la 
popolazione  sua  apparteneva  agli  Esperiti,  Non  si  opponga  V  epiteto  di 
casci,,  o  sia  di  veteres  Latini.  Questo  epiteto  non  servi  se  non  che  di 
distinzione  fra  i  Latini  anteriori  a  Roma,  appellati  veteres^  e  casci  in 
osco,  ed  i  posteriori.  Ma  poniamo  eh*  essi  originariamente  fossero  indi- 
geni duro  robore  nati:  allora  conveniva  educarli.  Quella  popolazicn'* 
adunque  dovette  con  l'educazione  ricevere  le  cose  co'  i  nomi  relativi 
communicall  da' suoi  maestri.  Da  ciò  proviene  che  i  vocaboli,  le  frasi  e 
la  grammatica  osca  dovettero  essere  da  principio  presso  dei  Latini  pre- 
valenti ed  adeguati  alla  civiltà  communìcata.  Se  co '1  tratto  successivo 
del  tempo,  ora  dagli  Orientali,  ed  in  ultimo  dai  Greci  stanziati  nella  Ca- 
labria, 0  dagli  scritti  ellenici,  la  lingua  del  Lazio  fece  nuove  acquisi- 
zioni, ciò  non  tolse  che  l'osca  potesse  formare  il  fondo  maggiore  uelli 
lingua  del  Lazio. 

§  439.  Noi  abbiamo  indizj  bastanti  dell' innoUrata  civiltà  degl' Itali  con- 
sociati, sia  neir  Enotria,  sia  nel  vitulonico  paese 5  jjia  nel  luscanìco  ri- 
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manenle  ;  e  però  abbiamo  dei  Jall  ch'essi  possedevano  ed  usavano  vo- 
caboli e  frasi  per  ragricollura,  la  religione,  le  insliluzioni  civili,  la  ma- 
rina, il  commercio,  e  le  arli.  Noi  non  pretendiamo  che,  venendo  dal- 
l'Africa, fossero  lanlo  ricchi  in  lingua.  Una  colonia  fenicia  per  130  anni 
dominò  in  Toscana,  e  potè  arricchire  la  lingua  con  quella  di  Tiro  e  di 
Sidone.  Dunque  11  fondo  maggiore  dei  vocaboli  ad  uso  di  vila  civile 
non  mancò  agl'Itali  o  sia  Oschi;  e  però  essendo  communlcali  agli  agre- 
sti Latini,  dovettero  naturalmente  costituire  il  patrimonio  più  largo  della 
vulgare  latinità^  e  bastare  a  tutti  i  bisogni  occorrenti.  Che  cosa  in  fatti 
significa  il  gusto  fervoroso  dei  Romani  per  le  favole  atellane  rappre- 
sentate su  i  teatri  in  lingua  osca,  e  che  sotto  tal  forma  il  popolo  roma- 
no voleva  sentire?  Che  cosa  significa  la  forma  grammaticale  della  iscri- 
ziene  del  sepolcro  degli  Scipioni  (O,  e  la  simiglianza  con  certi  diplomi 
i  più  barbari,  e  pieni  di  solecismi  del  più  tenebroso  medio  evo,  editi 
dal  Muratori?  Questa  forma  vi  dice:  sapiate  che  il  così  detto  latino 
classico  fu  un  ramo  sommamente  artificiale  inserito  su  l' italico.  Esso  fu 
raffazzonato  pe'  i  più  culli  ed  educati  uomini,  e  quindi  rimase  lingua  il- 
lustre e  scritta,  ma  non  divenne  mai  popolare.  Nella  latina  non  iscritta 
predominò  veramente  l'osco  con  miscuglio  e  desinenze  latine.  Allorché 
con  la  distruzione  dell'Impero  mancarono  l'illustri  di  Roma  ed  i  loro 
scritti,  sopravisse  tutto  il  corredo  e  Fuso  della  lingua  vulgare,  la  quale 
prese  il  di  sopra,  e  produsse  certe  forme  dell'  iscrizione  del  sepolcro 
degli  Scipioni. 

5  ^AO.  Chi  tenne  ancora  in  ricordanza  11  latino  fu  la  Bibbia,  studiata 
dai  pochi  più  elevati  del  clero,  e  non  furono  i  Classici  latini  (il  leggere 


(i) 


HONG  •  OINO  .  PLOIRVME  •  COSENTIONT  •  R 
DVONORO  •  OPTVMO  •  FVISE  •  VIRO 
LVGIOM     SCIPIONE  •  FILIOS  •  BARDATI 
CONSOL  •  CENSOR  •  AIDILIS  •  UIC  •  FVET  •  A 
HEC  •  CEPIT  •  CORSICA  •  ALEIUAQVE  •  VRBE 
DEDET  •  TEMPESTATEBVS  •  AIDE  •  MERETO. 


(*)  Le  lettere  R  nella  prima  ed  A  nella 
quarta  linea  sono  principi  di  parole  interrot- 
te per  la  mancanza  dell  altro  pezzo  di  mar- 
mo che  vi  andava  unito.  In  vece  della  parola 
Romani,  nella  traduzione  del  Sirmondo,  co- 
me è  riportata  da  Komagnosi,  si  legge  Ho- 
mae ,  e  vi  manca  V apud  vos.  La  intrrprcta- 
Consul  Censor  A Edilishicfuit  apudwos;     zlone  che  ho  seguito  è  quella  del  Visconti. 

„.  ■    r>      ■  éi     •  1  (Dissertazione  su '1  monumento  degli  Sci- 

Hic  cepit  Corsicam  Aleriamque  urbem      V  ^.  ^^j  ^.^,   j   ^^,j^  ^^^^  ^^^^^^  ^^^-^  ^^. 

Dedit  Tempr^tat'ibus  aedem  merito  (*).       blicate  dal  Labus.  Milano  182-.)  (DG) 


Traduzione  del  Sirmondo  (Roma  161-, 
stamperia  Zanetti). 

Hunc  unum  plurimi  consentiunt  Romani 
Bonorum  optimum  fuisse  virum 
Lucium  Scipionem.  Filius  Barbati 


ì  quali  era  anche  vietato),  come  se  ne  può  vedere  la  prova  nella  Cro- 
naca di  Amalfi  publicata  dal  Muratori  (0^  ed  in  qualche  altro  scritto 
di  quel  tempo.  Tutto  è  così  di  forma  biblica,  che  nulla  più. 

§  441.  Ma  fra  tanto  il  latino  classico,  inclusivamente  a  quello  della 
Bibbia,  divenne  lingua  morta,  mentrechè  la  forma  antica  italica  perfino 
con  le  vocali  finali,  di  cui  abonda  cotanto  Tosca,  o  sia  Tilalica,  fece 
dimenticare  la  Ialina.  Scorrete  le  tavole  eugubine  anche  senza  inten- 
derle, ed  avvertitene  le  consonanze:  studiatene  poi  le  illustrazioni,  e 
giudicate.  Voi  vedete,  per  esemplo,  che  nelFosco  in  vece  del  postqunni 
latino  sta  il  poi  italico.  In  vece  del  panis  latino  in  lingua  osca  si  scrive 
pone  (^),  ec.  Riflettendo  poi  che  i  genuini  Italiani  non  pronunciavano 
Vu  celtico,  ma  You  toscano,  voi  vedrete  assai  piti  spiegata  Tarla  italica, 
C0SÌ5  per  esempio,  nel  nominativo  leggete  sonito  per  sonitus^  pacersi 
^er  pacifico^  atro  in  vece  di  niger^  capro ^  porco ^  bue  senz' altera- 
zione,/erme  per  bestie  non  ruminanti  Jeroci*  E  qui  si  deve  notare  che 
andando  indietro  noi  troviamo  (come  doveva  essere)  li  slessi  dittonghi 
dei  Francesi,  e  però  au  per  o,  ai  per  e  largo,  ei  per  i,  eh  per  se.  Que- 
sti ed  altri  simili  esempj  si  possono  riscontrare  nelle  tavole  eugubine 
illustrate  dal  Passeri. 

§  442.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Se  italica,  cioè  atlan- 
tica, fu  la  pianta  delT  incivilimento  e  della  lingua  con  altri  auslliarj.  e 
però  T  Italia  a  buon  diritto  ottenne  e  mantenne  questo  almo  nome,  egli 
divenne  anche  proprietà  personale  degT  Italiani  a  motivo  della  loro  lin- 
gua ,  la  quale  partendo  da' suoi  primi  Temósfori,  scorse  a  traverso  di 
lauti  secoli  senza  interruzione,  e  co  1  continuo  uso  de' suoi  elementi  e 
con  le  sussidiarie  acquisizioni  divenne  pura,  regolare  e  polita  fino  a  spo- 
gliarsi dei  dittonghi,  e  racchiudere  una  pieghevolezza  adattata  non  solo 
alle  opere  di  estetica,  ma  anche  a  quelle  della  più  sublime  filosofia.  Ora 
passiamo  ai  cosi  detti  Adriaci  Tuschi,  detti  Etruschi,  come  apportatori 
di  cose  e  di  parole  a  queste  annesse. 

§  443.  Prima  di  tutto  vorremmo  ben  sapere  quale  idea  precisa  si 
debba  annettere  al  nome  di  Etruschi.  Per  me  confesso  che.  usalo  come 
si  pratica  dagli  scrittori,  diviene  enigmatico  come  quello  dei  Pelasgi. 
Adoperate  voi  questo  nome  come  sinonimo  di  Tuschi?  Io  non  so  fare 
la  concordanza  fra  i  Tuschi,  i  Raseni ,  e  quelli  delT  Adria,  lo  veggo  i 
Raseni  derivati  dalla  Mesopotamla  con  lingua  angustiala  entro  ben  pic- 
co Antiquitates  medii  aevi,  e  l'o,  e  quindi  alla  maniera  osca;  la  che  ar- 
(a)  Nel  plebeo  milanese  nel  nome  del  pa-  viene  di  molli  altri  vocaboli, 
«e  si  pronuncia  Va  cou  un  suono  fra  Va  ù 
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colo  spazio.  Allora  non  so  come  idenli6care  i  Rasenì  co'  i  popoli  finill- 
mi  del  monte  Casio,  posto  fra  Gaza  e  FEgilto,  che  diede  il  suo  nome 
al  mare  Adriatico,  e  ch'ebbe  autonomia  e  potenza  terrestre  e  mnrilima 
ga^^liarda  ed  estesa.  Oltre  a  ciò  si  domanda  se  questi  Raseni  abbiano 
avuto  influenza  su  i  Volsci,  su  i  Liguri,  e  su  altri  che  vedremo  parlar 
l'osco,  e  non  più  tosto  averli  abbandonati  a  loro  slessi  nelle  montagne. 
Aoaiun^namo  di  più,  che  senza  l'osco  proprio  nella  massa  delle  popola- 
zioni della  Penisola  non  sarebbe  siala  possibile  la  partecipazione  delle 
instituzionl  e  dei  lumi  acquistati  da  quelle  genli  che  si  elevarono  a  più 
alla  civiltà.  Se  il  cosi  dello  rasenico  avesse  presa  radice,  era  forse  pos- 
sibile che  così  totalmente  ne  fossero  perite  le  tracce  perfino  nei  secoli 
letterati  di  Roma?  I  dotti  romani  non  lo  curavano  se  non  per  le  cose 
di  arcana  religione. 

§  444.  Egli  è  vero  che  una  tribù  co  '1  tempo  mescolata  con  li  stra- 
nieri, dimentica,  co  '1  decorrere  del  tempo,  la  propria  lingua.  La  colo- 
nia cartaginese  di  Lepti  ne  presentò  uno  dei  tanti  esempj  ;  ma  conviene 
confessare  che  ciò  non  avviene  che  in  una  tribù  poco  numerosa,  e  non 
predominante .  E  forza  quindi  concludere  che  queste  genli,  le  quali 
non  contano  fuorché  un  nome  gentilizio,  e  6n  anche  mancano  di  auto- 
nomia e  di  denominazione  territoriale,  furono  ben  poca  cosa,  e  non  eb- 
bero veruna  influenza  su  Tuniversale.  Tali  sono  quei  Raseni,  quei  Lidj, 
ed  altri  slmili  nomi  che  cerli  antiquarj  fanno  sonare  tant' alto. 

§  445.  Invano  sotto  il  nome  conglobalo  di  Etruschi  tentano  molli  at- 
Iribuir  loro  in  particolare  ciò  che  viene  attribuito  a  tutta  la  nazione. 
L'occhio  esercitalo  dall'archeologia  non  si  lascia  abbagliare  dalle  appa- 
renze singolari,  comunque  ripetute,  di  minute  ed  anguste  specialità. 
Ciò  che  consta  si  è  l'osco  complessivo,  e  non  un  rasenico  speciale.  Que- 
sl'osco  complessivo  è  certamente  italico-osco,  perchè  risulla  da  dati  po- 
sitivi. Si  ammettano  pure  dei  Raseni;  e  che  perciò?  Di  essi  non  suo- 
na che  il  puro  nome  senz'  autonomia.  Li  Armeni  sparpagliati  in  Asia, 
li  Ebrei  dispersi  in  Europa  possono,  arricchiti,  lasciare  utensili  e  sepol- 
cri con  leggende  nella  loro  lingua.  Ecco  quanto  pare  dei  Raseni,  dei  Li- 
di, e  di  qualche  altra  gente  supposta  fornita  di  cultura  in  Italia. 

§  446.  Ma  come  mai  l'Itali  libici  abbisognavano  di  questi  Raseni  o 
di  questi  Adriatici  per  la  lingua  primitiva  del  loro  incivilimento?  Chieg- 
go io  forse  della  disciplina  (^)  tutta  teocratica?  E  nolo  ch'essa  era  traila 

(i)  BUuales  nommantur  Eiruscorum  lì-  sanciitate  muri,  quo  jure  portae,  quo  modo 
hriy  in  quibus  praescriplum  est  quo  ritu  con-  tribus,  curiae,  centuriae  distribuantur,  euer- 
dantur  urhes,  arae,  aedes  sacrentur^  qua     citus  constituantur  ,  ordiiientur,  cactcìa- 
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dai  libri  itali  pontificali,  portanti  il  nomo  di  Tagele  (»).  Ma  questo  Ta- 
cete non  è  che  Tosco  Thurms^  dello  in  latino  Tages ^  o  sia  Mercurio. 
Che  titolo  portavano  questi  libri  di  Tagele?  Il  nome  di  Aclierunj.  Che 
cosa  ci  dice  il  Passeri?  Che  simili  ai  Vedas  o  al  Qodice  di  Manu^  oltre 
alla  parte  rituale  teocratica,  erano  espositori  della  creazione.  Questa  de- 
nominazione è  tutta  osca.  Uno  dei  titoli  dati  a  Giove  padre,  in  osco,  è 
Sa-patcr.  A  questo  si  aggiunge  quello  di  Acherumnium  scritto  latina- 
mente, e  di  Acherumniam  scritto  in  osco,  come  si  vede  nelle  tavole  eu- 
gubine. La  radice  di  Acherumnium  derivò  da  Ceres^  o  sia  Creator^  o 
sia  Sanctus^  e  da  manus  o  maniam^  bonus^  come  nolo  il  Passeri  (Pa- 
ralipomen»^  pag.  251).  Le  sei  giornale  della  creazione,  riferite  da  Snida 
nella  sua  Tirrenia ,  si  debbono  ai  libri  tagetici  della  slessa  fonte  del 
Taut  egiziano,  a  cui  spellavano  le  dottrine  su  la  genesi  del  mondo.  Noi 
per  altro  non  disimuliamo  che  fenicj  o  sia  pelasgici  potevano  essere  li 
ammaestramenti  tagetici,  come  si  può  rilevare  da  Sanconialone.  La 
scienza  degli  auguri  viene  attribuita  ai  libri  di  Tagele.  Deirinstituzione 
dei  Sabj  viene  fatto  autore  Dardano,  o  sia  di  cerli  sacerdoti  di  discenden- 
za atlantica  italica, come  nota  Servio  all'Eneide  Lib.  Vili,  verso  285.  A 
questo  Dardano  libico-italico,  o  sia  ad  una  colonia  di  questi  Itali,  viene 
attribuita  la  fondazione  di  Troja.  A  gente  libica,  o  sia  africana,  venne 
pure  ascritta  la  fondazione  di  Tiro,  come  si  vede  nella  Cronologia  del 
Blair  e  Weimar.  Comunque  non  consti  libica  né  la  fondazione  di  Tro- 
ia, né  quella  di  Tiro,  ciò  non  ostante  si  vede  quanto  alla  fosse  l'opinio- 
ne antica  circa  i  Libici,  sino  al  segno  di  attribuir  loro  l'origine  delle 
due  più  illustri  città  asiatiche  poste  su'l  litorale  del  mare  Mediterraneo. 
Tutte  queste  memorie  cadono  certamente  in  tempi  anteriori  ai  quattro 
secoli  che  precedettero  la  fondazione  di  Roma,  d'onde  li  Etruschi  con- 
tano la  loro  storia.  L' Itali  dunque  non  abbisognavano  di  questi  Raseni 
per  le  dette  cose.  Ciò  non  farà  maraviglia,  allorché  si  saprà  che  questi 
Libico- Italici  dovevano  la  loro  cultura  alle  nazioni  più  anticamente 
incivilite  dell'Asia  stabilite  nella  Libia.  Che  bisogno  avevano  adunque 
l'Itali,  in  fatto  di  religione,  di  pigliare  dai  Raseni  idée  e  lingua?  Si  han- 
no forse  prove  d'una  superiorità  di  questi  Raseni?  Si  citerà  forse  qual- 


que  hujusmodi  ad  hellum,  ad  pacem  perti-  geticis  eorum  libris  inverno.  (Macrob.  5<x- 

nentia.  (Festus,  voce  RUuales.)  iurnal.  Lib.  V.  Gap.  XL\).  Qui  si  parla  di 

(i)  Carmini  curiosissimi  et  docti  viri  ver-  Tuscbi,  e  non  di  Etruschi  o  di  Rateai.  Qui 

ha  ponam,  qui  in  libro  de  Italia  secundo  si  parla  a  punto  dei  libri  rituali  uominali  da 

SIC  ait:  Prius  itaque  et  Thuscos  aeneo  vo-  Pesto,  quo  ritu  condantur  uròes, 
mere  uti  cum  condantur  urbcs  soUtos  ex  ia- 
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che  nome  non  osco.  E  che  perciò?  Né  meno  co  'ì  greco  slamo  sicuri  su 
le  procedenze.  Eccone  un  esempio.  Quando  sentiamo  nominare  Atene 
ed  Atenaia,  cioè  Minerva,  chi  tosto  non  corre  con  la  mente  alla  elle- 
nica Atene  ed  alla  sua  Minerva,  e  pone  colà  l'origine  di  questi  nomi? 
E  pure  questo  è  un  pretto  errore:  è  di  fatto  che    ad  Alene   fu  dato 
il  nome  di  Alenala,  o  sia  Pallade,  assunta  come  prolettrice  della  cillà. 
Ma  è  pur  di  fallo,  come  spiega  Erodoto,  che  Alenaia  non  è   d'in- 
venzione né  greca,  né  egizia,  ma  del  lutto  ausonia,  e  propria  del  paese 
che  circonda  la  palude  o  sia  il  lago  Tritonide;  epiteto  dato  alla  Ale- 
naia  ,  e  per  cui  annualmente  si  celebravano  le  feste  fra  le  vergini  che 
combattevano  con  bastoni  e  sassi,  giusta  l'antica  consuetudine  (0.  Per 
la  qual  cosa  nei  vasi  del  Principe  di  Canino,  in  cui  tante  e  tante  volte 
occorre  di  vedere  TAtenaia^noi  dobbiamo  pensare  non  essere  stata  presa 
questa  Divinità  dalla  Grecia,  ma  bensì  dagli  Ausonj  anlichissimamento 
stanziali  in  Italia,  prima  eziandio  che  Atene  ellenica  pigliasse  dalla  stessa 

Divinità  il  suo  nome  (^X 

§  Ahi.  Basta  quest'esempio  per  renderci  cauti  nel  pronunciare  su 
l'origine  dei  nomi  religiosi,  pel  solo  motivo  che  si  riscontrano  an- 
che in  altre  lingue.  Più  ancora:  siamo  avvertiti  non  doversi  fare  i  Ra- 
seni  autori  indefiniti  delle  cose  inventate  e  perfezionale  dagl'Italiani. 
Chi  vi  autorizza  a  questo  spoglio  ed  a  questo  scambio?  Se  per  uso  si 
volesse  far  valere  un'altra  influenza  nella  nostra  Penisola,  ciò  si  potreb- 
be forse  verificare  fuori  del  territorio  posseduto  dagF  Itali  atlantici,  ma 
entro  la  confederazione  lusca  non  mai. 

§  4A8.  Noi  non  neghiamo  che  spicciolatamente  si  possano  trovar  luo- 
ghi e  genti  con  nomi  coincidenti  con  altri  di  orientale  origine.  Ma  se 
non  si  ha  una  tradizione  indipendente  che  fiancheggi  queste  nomlnah 
segnature,  possiamo  forse  farne  caso  per  trarne  una  induzione  di  pro- 
cedenza diretta  ?  Abbiamo  forse  dimenticato  le  due  lingue,  cioè  quella 
degli  uomini  e  quella  degli  Dei,  accennale  da  Omero  nei  due  nomi 
Xanto  e  Scaniandro,  dati  allo  stesso  fiume?  Abbiamo  forse  dimenticata 
la  gran  fonte  della  lingua  sanscrilla,  infiltrala  più  o  meno  nelle  ImguC 


(O  Tengasi  Erodoto  al  Lih.  IV.  l'età  di  Minosse;  esìstevano  per  lo  meno  i  5oo 

(a)  Il  nome  di  Atene,  secondo  la  crcnolo-  anni  prima  dell'era  volgare,  come  si  è  ve- 

g(acoramune,fu  imposto  aliaclllà  greca  1398  duto  dal  passo  di  Aristotile.  Dunque  si  (>à 

anni  prima  delPèra  volgare.  Ma  l'Itali  con-  luogo  a  credere  che  l' Atenaia  ansonica,  da 

«orzj,  che  comprendevano  li  Ausonj,  ai  quali  cui  fu  tratta  l'ellenica,  fu  conosciuta,  venera- 

apparteneva  l'Atenaia,  erano  già  uniti  in  so-  ta  e  rappresentata  per  lo  meno  un  secolo  pn- 

cietà  di  convivenza  civile  molto  prima  del-  ma  che  la  cillà  di  Alene  ne  pigliasse  il  nome. 
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semitiche?    Qual  cautela  dunque  non  si  esige  per  le  illazioni  delle  di- 
rette procedenze  da  uno  ad  altro  paese?  Sbandita  la  supposizione  di  un 
indigeno  incivilimento,  non  conviene  trasportare  cose  ed  uomini  im- 
mediatamente dairAsia  all'Italia;  ma  bensì  in  via  di  circuito  passare 
molte  volte  per  la  Libia,  e  riguardare  li  uomini  presso  noi  stabiliti  e  le 
co»e  da  essi   insegnale  come   secondi   innesti,  e  quindi  le  acquisizioni 
italiche  perfezionate  come  produzioni  di  seconda  mano.  Il  salto  quindi 
imromediato  si  deve  ammettere  come  semplice  particolarità,  e  come  di- 
stinto con  caratteri  speciali.  Tutto  allora  viene   conciliato,  ed  ogni  slo- 
rica indicazione  trova  la  sua  ragione  soddisfacente.  E  parlando  di  nomi, 
di  f^enti.  di  luoghi,  di  cose,  ed  anche  dei  riti  d' Italia,  trovate  voi  forse 
coincidenze  innegabili  con  Tebraico  e  co  '1  siriaco,  come  presso  il  Maz- 
zocchi ed  altri  suoi  contemporanei?  Voi  non  li  chiamerete  per  derisione 
co  '1  nome  di  Araméi,  come  fu  fatto  dal  vulgo  erudito  del  secolo  pas- 
salo; ma  solamente  limiterete  la  supposizione  su  le  origini  italiche  den- 
tro la  sfera  competente.  Leggendo  voi  dall'altra  parte  li  scritti  di  certi 
Spagnuoli,  trovate  voi  segnature  d'iberica  derivazione?  Né  meno  qui 
rescinderete;  ma  le  racchiuderete  dentro  i  limiti  dei  dati  storici,  dai  quali 
risultano.  Per  tutto  questo  troverete  un  punto  di  convegno  con  l'elemento 
siriaco,  dell' iberico  e  del  libico^in  modo  però  che  in  questa  lega  ravvise- 
rete la  grande  prevalenza  del  libico,  il  quale  fu  esso  medesimo  di  natura 
composta.  Formato  così  il  nocciolo  dell' italica  lingua,  questo  costituisce 
un  corpus  sui  generis,  e  qual  seme  inserito  in  una  terra  felice,  lo  vedrete 
germogliare  e  crescere  con  vigoria ,  e  con  forme  modificate  dalla  nuova 
terra  in  cui  fu  fecondato.  Nella  lingua  osca,  se  incontrate  suoni  o  nomi 
alla  maniera  siriaca  o  caldaica  dovuti  ai  Sabini  che,  al  dire  di  Varrone, 
intaccarono  la  lingua  osca,  pensate  che  ciò  non  ostante  prevale  la  manie- 
ra meridionale,  che  vedete  estesa  perfino  nella  più  bella  parte  dell'Ocea- 
lìica.  Ma  questo  mecanismo,  composto,  fuso  e  modificalo  in  Italia,  si  de- 
ve propriamente  dire  italiano,  e  di  tale  potenza  italica,  che  scosse  e  can- 
cellò ogni  modificazione  dissonante,  e  costituì  un  lutto  omogeneo  e  pur- 
gato, che  fu  opera  dei  secoli  su  lo  stesso  fondo. 

§  AA9.  Con  questi  dati  e  con  queste  connessioni  si  può  dire  il  per- 
chè non  abbia  prevalso  né  il  nome  tusco,  né  il  romano,  onde  imprimere 
al  territorio  della  Penisola  altro  nome,  che  quello  à' Italia,  Qui  per  al- 
tro giova  soggiungere ,  che  ad  ottenere  questa  prevalenza  contribuì  la 
gran  gente  ligure,  anch'essa  di  stirpe  osca,  e  quindi  italica,  come  si 
mostrerà  a  suo  luogo.  È  nolo  che  in  antichissimi  tempi  sotto  il  nome  di 
Liguria  fu  compresa  tutta  l'Italia  superiore.  L'influenza  direttamente 
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orientale  non  fu  che  ausiliaria.  1  Raseni,  o  sia  i  loro  discendenll,  senza 
esistenza  propria  e  senza  distinzione  fuorché  nominale ,  furono  confusi 
nel  nome  tusco  senza  una  terra  del  loro  nome  e  senza  monete  pro- 
prie. Con  la  romana  conquista  altro  non  si  fece  che  consolidare  il  no- 
me genuino  originario,  proclamarlo  e  sanzionarlo  giusta  Torigine  reale 
storica.  Ecco  come  la  nostra  Penisola  potè  contrarre  il  nome  atlantico 
d'Italia.  Il  fatto  della  natività  e  della  reale  discendenza  è  tal  cosa  che  Ton- 
nipotenza  umana  non  può  abolire.  Essa  può  vietarne  il  nomarla,  ma  an- 
nientarla non  mai.  Augusto  altro  non  fece  che  dichiarare  ed  autenticare 
un  fatto  reale.  All'opposto  quando  Massimiano,  posta  la  sua  residenza 
in  Milano,  restrinse  il  nome  d*  Italia  alle  sole  cinque  province  annona- 
rie, Emilia,  Liguria,  Flaminia,  Venezia  ed  Istria,  troncò  lo  stipite  ed  1 
rami  principali  dell'albero  genealogico  dell'Italia,  per  trasportarne  tutta 
la  virtù  ai  rami  che  ne  avevano  il  meno  di  diritto.  Ma  con  quesl'  atto 
altro  non  fece  che  palesare  il  suo  odio  contro  l'italico  splendore  e  la 
maestà  di  Roma.  Egli  co  '1  suo  genero  poterono  bensì  sovvertire  l'ordi- 
namento d'Augusto,  e  disipare  la  potenza  civile  dell'Impero;  ma  non 
rendere  falso  o  abolire  il  nome  gentilizio  dell'Italia,  e  le  memorie  che 
ne  commandano  l'ammirazione  per  la  sua  indelebile  dignità. 

X. 

IndizJ  comprovanti  Vajricana  e  t asiatica  provenienza  dei  primoràj 

dell'italico  incivilimento. 

Primi  indìzj  da  scrittori  latini  spettanti  alla  libica 
provenienza  suddetta. 

§  450.  Quali  sono  le  genti  rammemorate  come  primitive  deiritalia? 
Li  eruditi  rispondono  essere  stati  li  Aborigeni.  Ma  questa  denomina- 
zione non  dice  nulla  specialmente  al  nostro  proposito,  in  cui  non  si  trai- 
la dell'origine  della  popolazione,  ma  bensì  di  quella  dell'incivilimento. 
Ragionando  per  analogia,  fu  detto  anche  da  Virgilio  che  una  stirpe  sel- 
vaggia esistette  da  prima  in  Italia  : 

Ilaec  nemora  indigenae  Fauni  Njmphaeque  tenehant^ 

Gensque  viriiin  truncis  et  duro  robore  nata  : 

Queis  neque  mos^  neque  cultus  erat;  nec  jungere  tauros^ 

Aut  componere  opes  norant^  aut  parcere  parto: 

Sed  rami  atque  asper  vieta  venatus  alebat. 

Prinius  ab  acthcrio  venit  Saturnus  O/jmpo^ 
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Mneid,  Lib.  VIIL  t;.  314  e  ses:. 

§  451.  Non  crediamo  che  verun  lettore  intelligente,  volendo  spiegare 
il  secondo  verso,  dirà  come  l'interprete  ad  usuni  Delphini:  natio  ho- 
minum  orta  truncis  et  duris  arboribus;  ma  piglierà  la  locuzione  poe- 
tica come  significante  uomini  abitatori  delle  selve ,  i  quali  si  ricovera- 
vano in  vuoti  tronchi  di  alberi  e  di  caverne,  viventi  di  caccia  e  di  frutti 
spontanei  della  terra,  ed  i  quali  erano  simboleggiati  co'l  nome  di  Fauni 
e  di  Ninfe.  Il  buon  Servio,  nel  suo  commento  su  questi  versi,  contutto- 
ché puro  grammatico,  disse:  Hoc  figmentum  ortum  est  ab  antiqua  ho- 
minum  habitatione^  qui  ante  factas  domos  aut  in  cavis  arboribus 
aut  in  speluncis  manebant^  qui  cum  exinde  egrederentur  aut  suam 
educerent  sobolem.  dicti  sunt  inde  procreati.  Perchè  mai  nel  decimot- 
tavo  secolo  disonorare  Virgilio  ed  ingannare  i  lettori  con  l'insegnare 
aver  Virgilio  parlato  di  una  nazione  nata  dalle  querce?  Per  analogia 
fu  pure  figurata  una  primitiva  educazione  di  popoli  bamboloni  allevali 
alla  maniera   praticata  dagl'Incas  del  Perù,  ed  imitata  dal  Gesuiti  del 
Parao-uai,  in  cui  i  Temósfori,  dirigendo  questi  bamboloni  uniti,  distri- 
buirono occupazioni  e  mestieri  sotto  la  vigilanza  di  certi  ispettori.  In 
tale  slato  tulio  era  communeira.\i  educati;  niuno serviva  all'altro;  tulli 
a  modo  d' allievi  di  collegio  fanciullesco  seguivano  le  direzioni  dei  Te- 
mósfori. Questo  genere  di  vita  esprime  essenzialmente  i  caratteri  del 
rc^no  di  Saturno,  che  servì  di  tipo  al  regime  delle  caste^  delle  quali 
esiste  la  memoria  in  Egitto,  nella  Persia,  e  sopra  tutto  nell'  India,  ove 
tali  caste  furono  rese  Impermulabill. 

§  452.  Questo  regime  di  transizione  dalla  più  rozza  selvatichezza  ed 
infanzia  sociale  ad  un  consorzio  di  convivenza  rispetto  all'Italia,  fu  o 
per  analogia  o  per  annotazione  pontificale,  simile  da  per  tulio,  supplito 
da  Virgilio  dove  parla  di  Saturno  te mósforo,  simile  del  tutto  ai  suddetti 
lucas  del  Perùj,  e  ad  altri  primissimi  instltutori  dell' Oriente  (').  Ma  con- 


(i)  Isgenus  indocile  ac  dispersum  monti- 
hus  altis 
Composuity  legesque  dedit^  Latiumque 

vocari 
Maluitj  his  quoniam  laiuisset  iutus  in 
oris. 

AEneid.  Lib.  Vili.  v.  3a  i  e  seg. 
Notate  che  Latium  è  la  traduzione  pura 


e  semplice  del  Saturn  siriaca,  cioè  latente, 
come  notò  il  Pokoke  in  Specimen  Historiae 
Arahum,ip^^.  120.  Oxonii  1806,  Clarendon. 
Si  sa  che  Roma  fino  all'  anno  i  «jo  dopo 
la  sua  fondazione  non  ebbe  Iddìi  effigiati  nei 
tcmpj.  Veggasi  Plutarco  nella  Vita  di  Numa; 
Vairone  presso  sant'Agostino  De  civit.  Dei, 
Lib.  IV.  Gap.  XXXI. 
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siderando  allenlamenle  lulle  le  tracce  superslili  dei  prlmordj  sociali  del- 
l'Italia  noi  crediamo  di  dover  dubitare  che  non  abbia  mai  esistito  questo 
redime  di  transizione;  perocché  se  si  fosse  verificato,  se  ne  incontrereb- 
bero le  vestigia  successive,  come  a  punto  avvenne  nelF Egitto,  nella 
Persia,  nelle  Indie,  ed  in  altre  parti  delF  Oriente.  Ma  nulla  di  lutto  ciò 
ci  viene  ricordato  nelle  antichità  italiane.  All'opposto  la  leggenda  alle- 
gorica porla,  secondo  Virgilio  medesimo,  che  Saturno  si  rifugi  presso 
Gìano^  fugiens  arma  Jovis^  ove  rimase  nascosto,  e  poscia  regnò  con 
lui.  Dunque  consta  che  Saturno  fu  ausiliario  e  socio  di  Giano  nelFopera 
dell'incivilimento  italico  già  inizialo  da  Giano.  Ma  se  Giano  era  Temós- 
foro  prima  della  venuta  di  Saturno;  se  anche  dopo  l'asilo  preso  in  Ita- 
lia lunatamente  sta  nascosto,  e  molto  tardi  regna  con  Giano;  ne  conse- 
gue  che  il  trarre  da  vita  selvaggia  la  gente  non  fu  opera  di  Saturno, 
ma  in  ogni  caso  sarebbe  stata  di  Giano.  Più  ancora  si  può  storicamente 
provare  che  il  cullo  saturnio,  o  sia  il  suo  sacerdozio,  da  prima  espulso 
da  Candia,  sostituendo  quello  del  Tina  o  Giove  Atlantico,  fu  recato  a 
noi  dopo  che  Filali  erano  già  dominanti  e  culti.  Dunque  con  ragione 
possiamo  rifiutare  in  Italia,  come  fatto  positivo,  il  così  detto  regno  di 
Saturno,  non  quanto  al  concorso  dell*  orientale  sacerdozio,  ma  come 
simbolo  di  quella  primitiva  infantile  educazione  che  si  verificò  altrove, 
e  la  ricordanza  della  quale  apparteneva  alle  genti  che  seco  la  recarono 
in  Italia  dal  loro  paese. 

§  453.  Altro  è  il  Saturno  teurgico,  ed  altro  è  il  sacerdozio  o  il  cul- 
lo suo.  Il  primo  è  tutto  mitico  cabalistico;  il  secondo  è  una  personi- 
ficazione slorica  che  accompagna  l'èra  pelasgica,  dopo  che  i  Fenicj  co '1 
loro  sacerdozio  furono  espulsi  di  Greta,  e  sottentrò  l'Eritrèo  Tina,che  leg- 
giamo anche  nei  vasi  etruschi  qa)^\  Kalos^  cioè  im^ocato.  Virgilio  lien  con- 
io delle  vicende  storiche  del  Lazio  distinto  dall'  Enotria ,  senza  entrare 
nei  misteri  della  teurgia;  ed  ora  noi  seguiamo  questo  punto  di  vista, del 
tutto  separato  da  quello  trattato  nel  primo  articolo  (§  357.  e  seg.).  Ad 
ogni  modo  questo  primo  stadio  si  deve  tenere  precipuamente  atlantico 
con  Italo,  e  siriaco  con  Sabino.  Sia  che  l'Italia  innanzi  la  venuta  dei  Libj 
asiatici  fosse  terra  vacante,  almeno  nei  luoghi  ne'  quali  essi  presero  stanza; 
sia  che  quei  primi  selvaggi  siano  periti;  sia  finalmente  che  siano  stati  par- 
te passiva;  queste  circostanze  non  possono  intralciare  le  nostre  ricerche, 
nelle  quali  dobbiamo  tener  d'occhio  l'opera  effettiva  e  progressiva  del- 
l'italico  incivilimento. 

§  454.  Eccoci  pertanto  alle  altre  notizie  positive,  su  le  quali  li  scrii- 
lori  più  riputati  incominciano  le  loro  origini  speciali.  Poste  perciò  m 


disparte  le  irruzioni  liburniche   ed  illiriche,  le  quali  non  possono  en- 
trare nel  nostro  argomento,  portisi  l'attenzione  su  V  Italia  meridionale. 
Eccoci  al  classico  verso  :  Tuni  rnanus  ausonia  et  gentes  venere  sicanae, 
Oui  faciamo  punto.  Evandro  racconta  ad  Enea  che  Saturno  venne  pe'l 
primo  dall'etereo  Olimpo;  ma  lo  slesso  Enea  sente  che  venne  arma  Jo- 
vis  fu^iens  e  però  si  parla  dell'Olimpo  di  Creta:  indi  poco  dopo  vede 
su  '1  vestibolo  della  Curia  il  Salurnus  senex^  che  prima  disse  fuglens 
arma  Jovis^  posto  nella   posteriore  età  della  vita  civile  dei  popoli  del 
Lazio  (0,  Come  sta  lutto  questo?  Forse  accuseremo  Virgilio  di  stordi- 
tezza? forse  dovremo  accusarlo  d'omissione?  Né  Funo,  né  l'altro.  Co  '1 
racconto  di  Evandro,  Virgilio  espone  Topiniune  vulgare  :  con  la  scultu- 
ra su  '1  vestibolo  della  Curia  espone  la  verità  slorica.  Questa  verità  slo- 
rica incomincia  a  punto  co  '1  verso  :  Tarn  manus  ausonia  et  gentes  ve- 
nere sicanae.  È  inutile  contradire  con  arguzie  filologiche:  chiaro,  po- 
sitivo e  formale  si  è  il  testo;  cioè  che  questi  Ausonj  e  Sicani  furono  le 
prime  genti  note  venute  in  Italia.  Qui  è  temerità  il  contraporre  TAli- 
carnasséo  a  Virgilio  ;  qui  è  sofisticheria  filologica  il  disputare  su  i  nomi 
di  Sicani  e  Siculi  :  perocché  è  nolo  che,  o  per  diversa  posizione   o  per 
mutazione  di  tempi,  tali  denominazioni  si  cangiano,  senza  che  si  mu- 
lino le  persone  o  le  prosapie.  Distinguere  con  la  sola  discendenza  li  avi 
dai  nipoti,  ciò  venne  praticato  dagli  scrittori.  Il  fatto  sia,  che  con  Vir- 
giho,  il  quale  distinse  nella  stessa  Italia  tanto  i  veteres  Sicani^  quanto 
i  Siculi^  e  li  rammemora  con  queste  denominazioni,  con  Virgilio,  dissi, 
concorda  anche  Macrobio.  Quest'ultimo  assonnatissimo  scrittore  in  fallo 
di  nomi  nel  Capo  dei  Saturnali  scrisse  quanto  segue:  Antiquissimi  vi- 
ri  piane  et  dilucide  cuni  suisjabulati  sunt  Neque  Auruncorum^  aut 
Sicanorum^  aut  Pelasgorum^  qui  primi  coluisse  in  Italia  dicuntur^ 
sed  aetatis  suae  verbis  loquehanlur.  Qui  Macrobio  non  aggiunge  che 
un  nome  di  più,  e  questo  è  quello  dei  Pelasgi.  Il  nome  di  Auruncl  è 
pretto  sinonimo  in  altro  dialetto  di  quello  di  Ausonj:  Auruncus  auteni 
solos  mihi^  Ausones  dicere  cogita  (Joannes  Telze  in  Chiliadibus).  Il  Ro- 
tacismo posteriore,  come  osservò  Pesto,  fece  cambiare  l'antico  nome  di 


(i)  Qmn  et'iam  veterum  effìgies  ex  ordine 
avorum 
Antiqua  e  oedvo,  Italusque,  paterque 

S ah  in  US 
Vitisator^  curvam  scrv'anssuh  imagine 
falce  ni 


Vestii  uh  adstahant. 

AEneid.  Lib.  VII.  v.  1-7-181. 


L'epiteto  di  senex  dato  a  Saturno  non  è 

ozioso,  perocché  nella  Teurgia  segnata  da 
laicenu  «  »  r  ^    a  .  u^ 

e  ,  Tir,'      Sanconiatone  smola  un  secondo  Saturno  cnc 

òaiurnusque  senex,  Janique  bijrontis    '-'  ... 

direbbesi  jumore. 


imago, 
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Ausonj:  Ausonia  proprie  A uruncorum  appellatur  terra  in  ter  Campa- 
nos  et  Volscos  apud  mare  sita  (Dio  Coccejanus  apud  Bochart  Geogra- 
phia  sacra^  pag.  651).  In  vece  di  Auson  fu  dello  Aaron;  di  ciò  si  di- 
rà più  sollo.  —  Servio,  nel  Libro  VII.  dell'Eneide  al  verso  727  di  Vir- 
gilio, Aurunci  misere  patres.^  dice:  isti  graece  Ausones  nominantiir, 
—  Antioco  siracusano,  il  più  riputalo  di  quanti  scrittori  esistettero 
delle  italiche  anlichltà,  soggiunge^  al  dire  di  Strabene,  che  Opici  ed  Au- 
sonj sono  tuli' uno.  Antiochus  ab  Opicis  habitatam  fuisse  eani  regio- 
nem  narrata  qui  iidem  et  Ausones  appcllarentur  (Strabene  in  Geogr, 
Lib.  V.  pag.  242.  Parisiis  1620,  edit.  Casaubon.).  Ecco  lo  slesso  popolo 
designalo  con  tre  nomi.  Forse  taluno  ci  potrebbe  dire  che  questi  tre  no- 
mi fossero  quelli  di  allrelante  tribù  della  stessa  stirpe.  Ad  ogni  modo  nel- 
Fanlichissima  Italia  troviamo  non  persone  sole,  ma  anche  luoghi  identici 
chiamali  con  due  vocaboli  di  diverse  lingue,  V  uno  sinonimo  dell*  altro, 
come  si  può  vedere  nella  Dissertazione  intitolata  Tjrrhenia  del  Maz- 
zocchi al  principio  del  Tom.  I.  degli  Atti  delFAcademia  di  Cortona.  Per 
la  qual  cosa  noi  vediamo  che  i  Sicani  e  li  Ausonj ,  rammentati  da  altri 
rispettabili  scrittori,  coincidono  con  le  indicazioni  di  Virgilio. 

§  455.  Ma  Virgilio,  che,  secondo  la  testimonianza  di  Macrobio,  e  le 
prove  da  lui  allegate,  aveva  scandagliati  li  Atti  pontificali  di  Roma,  nei 
quali  slavano  registrate  le  auliche  memorie,  accenna  come  venuti  dal 
di  fuori  questi  Ausonj  e  questi  Sicani.  Parlando  degli  Ausonj,  usa  il  si- 
gnificanlissimo  allributo  di  manus  ausonia.  La  parola  manus^  com'è 
noto  ao^li  eruditi,  significa  potenza.  Manus  ausonia  si  potrebbe  dunque 
tradurre  dicendo  la  possa  ausonica.  Per  la  qual  cosa  l'ausonica  genie 
si  doveva  considerare  come  predominante,  quale  di  fatto  essa  riuscì, 
perocché  potè  dare  il  nome  a  quel  tratto  di  paese  che  si  stendeva  dal- 
TAbruzzo  fino  allo  stretto  di  Sicilia,  come  fu  di  sopra  provato.  In  con- 
trapesto non  troviamo  fra  li  antichi  su  '1  suolo  italiano  verun  territorio 
appellalo  Sicania  o  Sicilia  ;  talché  le  genti  sicane  furono  assorbite  dalla 
possa  ausonica. 

§  456.  Leggendo  Virgilio,  non  troviamo  aver  egli  detto  espressamente 
d'onde  siano  partile  le  prime  genti  ausoniche  e  sicane;  ma  ve  lo  dice  indi- 
rettamente allorché  nella  favola  di  Evandro,  che  accompagna  Enea  nella 
propria  regia,  fa  vedere  all'eroe  Irojano  i  bovi  nelle  case  rustiche  :  Lau- 
tis  mugire  carinis  (Lib.  VIII.  v.  361);  e  fa  riposare  Enea  in  uno  stra- 
to di  foglie,  su  cui  è  distesa  una  pelle  di  orsa  della  Libia  (  ivi  V,  367. 
368).  Con  questi  due  segnali,  che  verranno  legilimali  più  sotto  co  i  li- 
bri del  re  Jemsale,  Virgilio,  indirettamente  bensì,  ma  apertissimaraenle 
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ti  dice  che  quelle  prime  genti  da  lui  nominate  procedevano  dalla  Libia. 
Per  tale  maniera  Vir^'ilio  viene  a  teslificare  la  nostra  induzione  su  l'At- 
lante libico  passalo  in  Italia,  e  poslo  su 'l  vestibolo  della  Curia  latina 
con  l'appellativo  assoluto  di  Italo  ^  e  contrasegnalo  come  primo  intro- 
duttore di  vita  stanziata  e  civile. 

^  457.  Vero  è  che  Virgilio  cita  in  disparte  l'antico  Pico,  che  in  or- 
dine naturale  dell'incivilimento  dovette  precedere;  ma  egli,  alludendo 
alla  vita  pastorale  accompagnata  da  religione,  forma  il  vestibolo  dell'in- 
civilimento da  noi  inteso,  e  non  entra  nella  sfera  propria  di  lui: 

Ipse  quirinali  lituo^  parvaque  sedebat 
Succinctus  trabea^  laevaque  ancile  gerebat. 
Ficus  eqùum  domitor. 

AEneid.  Lib.  VII.  t^.  1 87  a  1 89. 

G  458.  Virgilio,  a  compimento  teoretico  dei  periodi  dell'impero  re- 
ll-^ioso  e  civile,  andando   indietro,  avrebbe  potuto  soggiungere  anche 
Y  Inuo  o  Pan,  appartenente  allo  stato  della  prima  infanzia  sociale  ed  al 
feticismo  naturale.  Di  esso  li  educatori  abilmente  prevalendosi,  alza- 
rono le  genti  pe'i  gradi  d'un  fantastico  panteismo  con  l'oracolo  di  Fau- 
no, proprio  della  vita  pastorale  ;  indi  le  condussero  al  culto  simbolico., 
proprio  dell'incipiente  vita  agrìcola;  e  finalmente  le  resero  atlive  co '1 
cullo  effigiato,  idoneo  allo  sviluppamento  economico,  morale  e  politico 
della  vita  sociale  diramata.  Inuo^  Pico,  Saturno,  Giove  sono  le  cifre 
simboliche  dei  quattro  periodi  del  religioso  impero  di  cui  parliamo.  Ma 
genti  o^ià  educate,  che  vengono  a  stanziarsi  in  un  dato  paese,  non  ab- 
bisognano di  passare  per  queste  gradazioni,  come  non  ne  abbisognarono 
li  Europei  passando  in  America.  Quest'osservazione  ci  pone  in  guardia 
per  non  trasportare  di  salto  la  storia  speculativa  alla  positiva. 

XL 

Esame  delV etimologia  del  nome  <i*  Italia, 
prodoUa  dal  BocharL 

§  459.  Qui  sorge  la  questione,  se  il  nome  imitali  primitiiù  sia  gen- 
tilizio o  territoriale,  determinato  da  qualche  particolarità  del  suolo  pri- 
ma abitato  e  conosciuto  dagli  stranieri.  Dunque  si  domanda  d'onde  ori- 
ginariamente sia  derivato  il  nome  à' Italia.  Samuele  Bochart  nella  Geo- 
grafia sacra,,  Lib.  I.  Cap.  XXX.,  adduce  una  ragione  che,  presa  isolata- 
mente, potrebbe  stare  co  '1  fatto  e  con  la  buona  critica.  Kiduccndo  il 
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suo  discorso  a  lermini  precisi,  egli  esprime  quanto  segue.  È  di  fallo  oli© 
il  territorio  occupalo  dai  primi  Ilaìi  fu  sopra  altri  famoso  per  reccellenza 
della  pece  lauto  necessaria  per  le  navi,  e  per  altri  usi  economici  a  cui 
essa  serviva.  11.  pure  di  fallo  che  questa  particolarità  locale  doveva»  se- 
condo l'uso,  suggerire  il  nome  da  darsi  al  paese.  Parimente  è  di  fatto 
che  i  Focesi,  i  primi  fra  i  Greci  che  navigassero  di  lontano,  conobbero 
ben  lardi  i  paesi  meridionali  dell*  Italia,  a  fronte  dei  Fenlcj  che  li  fre- 
quentarono molti  secoli  prima.  Era  dunque  naturale  che  i  Fenicj  deno- 
minassero il  paese  con  un  appellativo  della  loro  lingua,  significante  la 
terra  della  miglior  pece,  come  denominarono  Illpa  anticamente  Ilva^ 
oggi  Elba^  dai  metalli  in  quest'  isola  contenuti.  Or  ecco  in  siriaco  Itarla^ 
cioè  terra  della  pece.  La  conversione  della  r  nella  /  è  consueta.  Da  ciò 
risulterebbe  che  il  nome  di  Italia  fu  originariamente  territoriale,  come 
quello  di  Arabia  Petréa  ^  di  Arabia  Felice^  di  Campania  Felice^  e  di 
tanti  altri.  Dal  nome  del  paese  sarebbero  stati  denominati  li  abitanti, 
qualunque  fosse  stalo  il  nome  loro  gentilizio. 

§  460.  Non  possiamo  negare  clie,  esaminando  la  cosa  isolatamente, 
Topinione  del  Bochart  non  abbia  una  seducente  apparenza;  ma,  lutto 
considerato,  dobbiamo  forse  accoglierla  come  definitiva?  Vediamolo.  E 
di  fallo  che  anticamente  era  invalsa  Topinione  che  l'Atlante  libico  fosse 
inventore  delle  navi.  Ciò  consta  dal  seguente  passo  di  Clemente  Ales- 
sandrino presso  Eusebio  (^Preparazione  evangelica^  Lib.  X.  Cap.  VI. 
in  principio^  pag.  475.  Colonia  1 688).  Atlas  ille  l/bicus  et  navini  aedi" 
ficai'it  primus^  et  primus  mare  navigavit»  Questa  tradizione  è  prezio- 
sa, se  venga  intesa  dell'Atlante  giunto  in  Libia,  cioè  delle  genti  atlanti- 
che passate  colà,  e  non  dopo  essere  ivi  state  stanziate,  e  naviganti  pe  '1 
Mediterraneo.  Allora  Giano,  a  cui  fu  attribuita  la  stessa  invenzione,  ed 
alla  cui  effigie  nelle  monete  fu  contraposta  la  nave,  altro  non  sarebbe  che 
lo  stesso  Atlante  libico  divenuto  italico.  Dall'altra  parte  poi  Giano,  che 
significa  solamente  Signore^  come  già  fu  provato  di  sopra,  signoreggiò 
tutta  la  prima  italica  gente,  a  cui  fu  apposta  la  stessa  leggenda  di  Tla^ 
che  dislesamente  fu  poi  pronunciata  co  '1  prefisso  I  o  V. 

§  461.  Questo  non  è  ancor  tutto.  I  nomi  di  Ausonia^  di  Esperia,,  di 
Enotria  precedettero  quello  d' Italia:  talché  all'Esperia  ferace,  quam 
OEnotrii  coluere  viri^  come  dice  Virgilio,  cioè  posta  a  frutto,  succedette 
il  nome  à*  Italia, 

Est  locus^  Hesperiam  Grafi  cognomine  dicunt  : 
Terra  antiqua^  potens  armis  atqiie  ubere  glebae: 
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OEnotri  coluere  viri:  nuncjama^  minores 
Italiam  dixisse^  ducis  de  nomine^  gentem. 

Mneid,  Lib.  I.  v.  530  al  533  (0. 

Oui  come  ognun  vede,  risulta  positivamente  che  il  nome  OH  Italia 
fu  dato  in  ultimo  dai  più  moderni,  o  sia  di  minore  antichità,  al  paese 
slesso  indicato  dal  Bochart.  Ciò  concorda  perfettamente  co  1  testo  di 
Aristotile  trascritto  nell'antecedente  articolo  (§  425),  nel  quale  vedia- 
mo che  la  così  detta  Enotria  fu  chiamata  a  civiltà  dai  posteriori  Itali. 

§  402.  Ora  come  concordare  questo  fatto  con  la  derivazione  imagi- 
nata  dal  Bochart?  Le  piante  picee  precedettero  certamente  qualunque 
epoca  umana.  Dunque  il  nome  Itaria  sarebbe  stato  il  primo,  e  non  l'ul- 
timo, come  viene  attestato  da  lutti  li  storici  antichi.  Ai  Tallanl  quindi 
di  Numidia,  passati  per  la  Sicilia,  gente  agricola,  ed  innollrati  in  civiltà 
più  degli  altri  loro  concittadini  Ausonj,  Esperiti  ed  Auschi,  pare  che  si 
debba  il  nome  di  Italiani,  Fatti  forti  con  la  loro  vita  stanziata  e  discipli- 
nata, cresciuti  in  popolazione  per  gradi  a  guisa  dei  Romani  ingrossati  da 
altre  tribù  incivilite  da  essi,  eslesero  il  loro  dominio  nella  Campania  fino 
allo  stretto  di  Sicilia.  Eos  qui  primi  Itali  sunt  appellati,  cum  res  prò- 
speras  gessissent^  nomen  cum  finitimis  communicasse^  dice  Slrabone 
nel  principio  del  Lib.  V.  della  sua  Geografia. 

%  463.  Sopra  si  è  indicato  il  passaggio  per  la  Sicilia  di  questi  Itali. 
Ora  noi  troviamo  nei  commentar]"  di  Servio  su  l' Eneide  di  Virgilio  le 
due  seguenti  annotazioni.  Italus  rex  Siciliae  in  eam  parteni  venit.  in 
qua  regnavit  Turnus^  quam  a  suo  nomine  appellavit  Italiam.  AE- 
neid.  Lib.  L  i^.  537.  Parimente  al  detto  verso  537  del  Lib.  I.  dell'Enei- 
de troviamo  l'altra  annotazione:  Sicani^  idest  Siculi^  a  Sic  ano /rat  re 
Itali.  Sgombrando  la  personificazione  solita  degli  antichi ,  che  cosa  ne 
risulta?  Che  la  tribù  dei  Sicani  era  della  slessa  stirpe  degl'Itali,  e  che 
ambidue  dalla  Sicilia  passarono  in  Italia;  vale  a  dire  avevano  uno  sti- 
pite o  una  prima  patria  commune.  La  prima  loro  origine  per  altro  si 
trova  in  Libia,  dove  vi  era  la  loro  capitale  Sica,  e  Taltra  loro  capitale 
Tala,  nominata  da  Sallustio  nella  Guerra  di  Giugurta,  e  da  Strabone 


(i)  Conviene  avvertire  chei  nomi  di  Espe- 
riti e  di  Ausonj  sono  veramente  genlilizj  : 
quello  di  Enotrl  non  è  che  territoriale.  Eno- 
tria è  sinonimo  òìCampania  felice,  di  qual- 
unque razza  sia  la  gente.  Qucslo  nome  fu  usa- 
to dai  Greci;  quindi  tardissimo  ripetuto  dal 


Latini.  Ricordiamoci  della  favola  delle  tre 
figlie  Enotropc,  l'una  pe  '1  vino,  l'altra  per 
le  sementi,  e  la  terza  per  le  olive,  riferita  àA 
Bochart,  Geografia  sacra,  I/ibro  primo.  Capo 
declmoquarto,  pag.  44-  Francfort  su'l  Meno, 
an.  \(t'/k' 
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nella  sua  Geografia,  LJb.  XX  VII.  pag.  851,  ecllz.  del  Gasaubono.  Glie  più? 
Plinio  ricorda  nel  Lib.  III.  Gap.  Vili.  Taliani^  delli  Talaresi^  in  Sici- 
lia. GonsiJerando  poi  che  la  Sicilia  fra  lutti  i  paesi  del  Gontincnte  eu- 
ropeo fu  quella  in  cui  ebbe  la  sua  prima  sede  la  Gerere,  e  che  il  luogo 
di  Enna  rimase  sempre  il  santuario  più  celebre,  ed  il  più  veneralo  an- 
che dai  Greci  che  più  tardi  accolsero  questa  Gerere;  ne  segue  che  i 
Talìani,  partiti  più  lardi  dalla  Sicilia,  poterono  agevolmente  essere  stati 
educati  in  quelle  inslituzioni  di  Gerere,  le  quali,  al  dire  di  Gicerone, 
ci  chiamarono  dalla  vila  selvaggia  a  questa  civiltà.  Il  nome  primo  di 
Cerere  nella  fenicia  teurgia  fu  quello  di  Axieros^  che  significa  signora 
della  terra^  come  senza  sforzo  etimologico  spiega  il  dotto  Bochart,  Geo- 
grafia sacra ^  Lib.  I.  Gap.  Xlf.  pag.  427.  Questo  significato  combina 
con  la  leggenda,  che  a  lei  debbonsi  T agricoltura  avvalorata  dalla  reli- 
gione, e  le  instiluzioni  prime  della  vita  civile.  Li  antichissimi^  i  quali 
ben  sapevano  che  Y  epoca  più  solenne  per  V  umanità  fu  quella  dello 
stabilimento  della  vita  airricola,  assegnarono  i  sommi  onori  divini  ael'in- 
trodultoii  di  questa  vila,  e  ne  conservarono  viva  e  perenne  la  memoria 
con  quella  del  paese.  Quanto  alT  importanza,  udiamo  Sanconiatone  fe- 
nicio, il  più  antico  dei  profani  scrittori  che  si  conosca.  Alios  iteni  duos 
{Dii)  procrearunt^  quorum  unus  Agri^  alter  Rustici  sive  Agricolae 
nonien  acccpit^  et  huic  quidcni  siniulacrum  exiniio  cultu  dedicatuni 
est ....  quiìi  immo  etiani  in  veterum  libris  Deorum  maxiinus  elogio 
piane  singulari  nominatur,  (Apud  Eusebium,  Praeparatio  evangelica^ 
Lib.  I.  Gap  X.  pag.  35,  Goloniae,  apud  Weilmannum,  1688.) 

§  464.  Rivendicata  cosi  Toriginaria  derivazione  del  nome  d'Italia^  e 
degli  antichissimi  Itali  della  stessa  stirpe  dei  Sicani  educati  dai  Temós- 
fori,  mi  si  domanderà  come  avvenga  che  Italo  sia  il  primo  ex  ordine 
avonim^  e  Italia  sia  T  ultimo  nome  territoriale.  Virgilio,  facendo  la  ras- 
segna in  ordine  di  dignità,  ha  seguilo  Tordine  inverso  della  cronologia. 
A  dir  vero,  V  Itali  pe  *l  loro  impero  sono  anteriori  alla  venuta  e  assai 
più  al  regno  del  Saturno  cretense,  o  sia  dei  F'eni'^j  fugiti  dall'  isola.  Ma 
o  Virgilio  non  ebbe  i  dati  per  tessere  una  cronologia,  o  pure  parlando 
del  Lazio  tardi  incivilito  non  tenne  conto  degli  altri  paesi  dell' Italia. 
Questa  osservazione  è  importante  per  la  storia  dell' incivilimento,  onde 
arrogare  ad  ogni  gente  venula  nel  paese  nostro  la  parte  a  lei  competen- 
te, ed  a  noi  derivata.  Senza  questa  distinzione  l'archeologia  manca  di 
direzione  ,  i  monumenti  non  si  possono  illustrare ,  e  la  filosofia  stessa 
non  trova  risposta  nell' anlichilà. 
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Altri  indizj  della  Ubica  origine  tratti  da  greci  scrittori. 

5  4G5.  Gonsullando  le  altre  tradizioni ,  inclusivamenle  a  quella  che 
quasi  a  suo  malgrado  riferisce  Dionigi  d'Alicarnasso  secondo  il  testo  suo 
ricorretto,  noi  vediamo  che  tutte  collimano  nell' assegnare  la  proceden- 
za dei  primi  popoli  nominati  dalla  parte  deirAfrica  detta  Libia.  Nel  testo 
di  Dionigi  d'  Alicarnasso,  allegato  dal  Gronico  di  Eusebio,  leggesi  quan- 
to se^^ue.  Ter  interpretationem  autem  sunt  (Aborigenes)  principes 
gentiarchae,  scilicet  auctores  originis  vel  primogeniti.  Juxta  vero 
alios  scriptores^  vagabundi  quasi  oberrantes  vocantur  e  multis  regio- 
nibus  convenae.  Secundum  vero  tìE/io>y,Libiorum  advenae  illuc  {in  Ita- 
liam)  profecti  erant  (O. 

§  466.  Sopra  questa  lezione  del  passo  ora  recato  conviene  fare  un'av- 
vertenza. Alcuni  filologi  o  cattivi  copisti  sostituirono  il  nome  di  Ligu- 
ri a  quello  di  Libj;  ma  nella  Gronaca  di  Eusebio,  fiancheggiata  dal  testo 
armeno,  si  dovette  eliminare  il  nome  di  Liguri^  e  restituire  quello  di 
Libj.  Ma  supponiamo  che  debbasi  leggere  Liguri  in  vece  di  Libj:  per 
noi  è  lo  stesso,  e  forse  meglio,  si  per  le  origini  che  per  altre  sloriche  no- 
tizie. Eccone  la  dimostrazione.  Nel  testo  greco  il  nome  di  Liguri  si  scri- 
ve Lrges,  Ora  si  legga  Strabone  nel   Lib.  XVIL  ed  ultimo  della  sua 
Geograjia^  pag.  825  ,  e  si  troverà  nella  Libia  un  fiume  ed  una  città  di 
questo  nome.  Il  Gasaubono  aggiunse  la  seguente  annotazione.  Tigga 
er^o  et  \A^°2l  et  Lixon  ejusdem  oppidi  nomen  putare  debemus .  Pio- 
lomaeo  Lix  fluvius  est;  Lixa  urbs,  Alexandro  cuidam  apud  Stepha- 
num  fluvius  Lixos  dicitur^  urbs  Llxa.  Jam  saepe  diximus  nullam 
certam  analogiam  esse  veteres  secutos  in  afferendis  barbaris  nomi- 
nibus,  (AdnoL  in  Lib.  XVIL  Strab.  pag.  825.) 

§  467.  Questa  Ligia^  quel  fiume  e  quella  gente  dove  vengono  collo- 
cati? Precisamente  nella  costa  africana,  rlmpetto  allo  stretto  di  Gibil- 
terra. Go  '1  sostituire  dunque  il  nome  di  I/g/,  o  sia  di  Liguri^  a  quello  di 
I/iy,  altro  non  si  fa  che  sostituire  il  nome  di  una  particolare  popolazione 
alla  generale  della  Mauritania;  talché  rimane  sempre  la  derivazione 
dalla  gente  libica,  verificata  nella  stirpe  possente  dei  Liguri  libici.  Era 
naturale  che,  stanziati  con  li  Esperiti,  ultimi  cacciati  nella  costa,  e  con 
li  Oschi,  forse  dello  stesso  stipile,  usassero  della  stessa  lingua;  onde  ne 


(i)  Edizione  in  ire  lingue:  armena,  greca  e  Ialina.  Parie  L  pag.  1^5.  Veneùii  i8i8. 
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venne  die ,  giunli  in  Italia,  fecero  predominare  la  lingua  osca.  E  qui, 
per  una  naturale  associazione  d'idée,  concorre  anche  Servio  commenta- 
tore dell'Eneide  (  Lib.  Vili.  r.  135).  Sane  sciendum  Atlantcs  tres 
fitisse:  unum  Maurum^  qui  est  maximus  ;  alterum  Ilalicnm,  patroni 
Electrae.  unde  natus  est  Dardanus;  tertium  jdrcadicuìii^  patreni 
'Majae,  Questa  triplice  denominazione  personificala  dell'Aliante  altro 
non  significa  fuorché  la  gente  libica,  parie  slanziala  in  Africa,  parie 
passata  in  Italia,  e  parie  dislesa  in  Grecia. 

§  468.  A  compimento  di  queste  indicazioni  di  prima  procedenza  li- 
bica, giova  richiamare  l'altra  annotazione  di  Servio  nel  Lib.  I.  dell'Enei- 
de ,  verso  534.  Caeternm  Italia  Hesperia  dicitur  a  fratre  Allantis^ 
qui  pulsus  a  germano^  Italiani  tenuit.  Qui,  oltre  di  accennare  che  li 
Esperidi  o  Esperili  sono  di  libica  procedenza,  si  assegna  la  causa  della 
loro  venula  in  Italia  mediante  un'espulsione  forzata  praticala  dagli  al- 
tri Libici  contro  li  Esperili,  per  la  quale  si  rifugiarono  e  presero  stan- 
za in  Italia. 

§  469.  Far  movere  le  genti  senza  causa,  come  sogliono  li  eruditi,  è 
«na  vera  inconsideratezza,  sopra  tutto  parlandosi  delle  popolazioni  agri- 
cole, le  quali  certamente  non  emigrano  dal  loro  paese  per  mutar  aria, 
ma  solamente  o  per  necessità  di  fame,  o  per  violenza  guerriera  di  altre 
genti,  o  per  amore  e  necessità  di  slabilimenli  commerciali.  Qui  li  Espe- 
riti si  distaccano  ed  emigrano  dalla  Libia  per  salvare  la  loro  esistenza 
contro  la  prepotente  irruzione  di  altri  Llbj.  Ora  vediamo  se  a  queste  me- 
morie tradizionali  corrispondano  o  no  indicazioni  locali,  sia  di  territorio, 
sia  etniche,  fra  la  Libia  e  l'Italia.  Onde  le  nostre  indagini  riescano  pro- 
ficue conviene  orizontare  la  mente  dei  lettori  sottoponendo  al  loro  sguar- 
do quei  punti  capitali,  o  sia  quel  complesso  al  quale  si  rannodano  le 
origini  che  ricerchiamo.  Distendendo  le  notizie  non  contrastale  in  or- 
dine di  tempo,  sia  tradizionali,  sia  razionali,  che  cosa  risulla?  Consul- 
tiamo 1  simboli  stessi  del  vestibolo  delle  Curie  latine.  A  chi  sa  le£:2:ere 

DO 

risultano  due  ère,  cioè  quella  di  Giano  associalo  a  Saturno,  e  quella  di 
Sabino  associalo  ad  Italo.  Giano  rappresenta  l'intervento  libico;  Satur- 
no r intervento  siriaco  nel  Lazio.  Nella  seconda  èra,  cioè  in  quella  della 
vita  agricola  stanziata  e  disciplinala,  Sabino  rappresenta  l'intervento 
siriaòo  ;  Italo  poi  rappresenta  l'intervento  libico;  ed  ambldue  associati 
vi  offrono  le  Curie  italiche  anteriori  al  secolo  decimoquinto,  prima  del- 
l'era nostra  volgare.  Si  noti  bene,  che  ciò  che  fu  proprio  del  Lazio  non 
si  deve  confondere  con  l'altro  paese. 

§  470.  Questi  due  punii  capitali  debbono  essere  illustrali.  Giano  e 


DEGLI  ANTICHI  POPOLI  ITALIANL  495 

Saturno  significano  certamente  genli  venule  su  *l  nostro  Continente. 
Giove  identificalo  con  Atlante  indica  senza  equivoco  gente  libica ,  che 
?        abbraccia  tulli  i  periodi  successivi  delle  genli  libiche  civilizzanti.  Lo 
1        slesso  pare  di  Saturno,  ma  ristretto  alla  stanza  fenicia.  Ma  d'onde  egli 
procede?  La  favola  lo  fa  venire  dall'isola  di  Creta,  cioè,  rispetto  all'Ita- 
lia   procede  dall'Oriente.  Ma  da  quale  progenie  di  genti  è  egli  portato 
in  Italia?  Dai  professanti  il  suo  culto,  vale  a  dire  dai  Fenicj.  Scrutinan- 
do le  tradizioni,  noi  troviamo  i  Fenicj  inslilutori  a  punto  del  cullo  della 
confif^urazione  e  della  teocrazia  di  Saturno,  Dio  severo  e  latente,  ed 
essi  Fenicj  stanziati  in  Creta  in  tempi  anlichissimi.  Ecco  quindi  gente 
libica  e  gente  siriaca  che  concorrono  a  costituire  la  prima  èra  del  la- 
tino incivilimento.  Dalle  ruine  di  Agilla,  o  sia  Cere,  fu  estratla  una  figu- 
ra di  Saturno  a  quattro  ale,  tal  quale  si  trova  descritta  da  Sanconlato- 
ne  (O.  Questa  si  vede  nell'Aliante  del  signor  Micali,  tav.  XXL  n.*^  5. 
Più  ancora:  l'espiazione  dagli  Agillesi  implorala,  ed  annualmente  ese- 
guila in  estero  santuario,  associalo  all'uso  della  lega  sacerdotale  fenicia 
simile  all'anseatica  mercantile  d'Europa,  conferma  la  nostra  asserzione. 
§471.  Ma  la  possa  italica  fuori  del  Lazio  procede  libera  dal  fenicio 
teocralismo  ;  e  se  trae  qualche  cosa  dalla  Sirla ,  ciò   vien  fatto  in  una 
maniera  più  libera  e  più  luminosa,  giovevole  al  sociale  perfezionamen- 
to, come  si  vide  nelle  genli  adriatiche,  e  dopo  nelle  elrusche.  Venendo 
h\  ispecialità  al  Lazio,  terra  nativa  di   Roma ,  la  prima  educazione  del 
Giano,  dopo  alcun  tempo,  si  unì  con  quella  venula  dall'Oriente,  ed  am- 
bedue formarono  un  solo  corpo,  e  vennero  dirette  dallo  stesso  sacerdo- 
zio e  dallo  stesso  principato.  Noi  vedremo  da  poi  con  Ercole  di  ritorno 
dalle  Spagne,  sbarcato  nel  Lazio,  una  nuova  giunta  di  questi  Fenicj.  Da 
ciò  intendiamo  che  giustamente  Virgilio  come  distinse  i  veteres  Sicani 
dai  Siculi,  così  distinse  i  veteres  Pelasgi  dai  posteriori.  I  primi  non  pos- 
sono esserp  anteriori  al  secolo  decimoqulnlo,  prima  dell'era  nostra  vol- 
gare in  Italia;  i  secondi  vi  giunsero  dalla  Betica,  dopo  le  vittorie  con- 
tro Anteo  e  Gerione  nel  secolo  decimoterzo  dell'era  nostra  volgare,  e 
dominarono  nel  paese  di  Toscana  e  nel  Lazio  fino  al  principio  del  duo- 
decimo, come  si  proverà  a  suo  luogo. 


(i)  Presso  Eusebio,  rraqmraiio  evangeUca,  Lib.  I.  Gap.  VII.  pag.  Tm).  Colonlae  iC8S, 
apud  VVcidmann. 
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XIII. 

Indicazioni  territoriali  ed  etniche  fra  V  Italia 

e  la  Libia. 

§  472.  Abbiamo  di  sopra  veduto,  e  lutti  i  dotti  sanno,  che  i  nomi  pia 
famosi  anlicbl,  cbe  prima  degli  altri  furono  dati  all'Italia,  sono  quelli  di 
Ausonia^  di  Esperia^  di  Enotria^  e  al  Lazio  di  Saturnia,  Ora  leggen- 
do allentamente  Erodoto  nel  Lib.  IV.,  troviamo  in  primo  luogo  nella 
Libia  la  posizione  degli  Oscìii  e  degli  Ausonj ^  ambidue  non  discosti 
dalla  costa  maritima  del  Mediterraneo,  ma  non  confinanti  li  uni  con  li 
altri.  Li  Oscbi  venendo  vefrso  TOccidente,  non  sono  disgiunti  dalla  culla 
Cirenaica  se  non  per  mezzo  della  popolazione  degli  Asbisti^  studiosi 
d'imitare  le  costumanze  dei  Cirenaici.  Or  qui  Erodoto  prosegue  dicendo 
quanto  segue.  Horum  sunt  occasuin  versus  confines^  Auscbisae  qui  su- 
pra  Barcam  iticolentes  ad  mare  pertinent  prope  Euesperidas.  Circa 
mediani  Auschisarum  piagam  habitant  Cabales^exigna  natio^ad ma- 
re pertinentes  circa  Tauchiram  oppidum  agri  Barcaei^  eisdem  li  qui 
supra  Cjrrenen  sunt  quibus  legibus  utentes.  Auschisarum  quod  ad 
occasum  vergit  contingunt  Nasamones^  grandis  natio^  eie, 

§  473.  Da  questo  passo  si  determinano  la  posizione  ed  i  limiti  del  ter- 
ritorio di  questi  Oscbi  ed  Esperidi,  espressi  li  uni  e  li  altri  con  greca  in- 
flessione. Nello  stesso  tempo  noi  incontriamo  la  denominazione  etnica  e 
propria  di  queste  genti  nella  così  della  Libia,  secondo  Tampio  senso  usato 
dagli  anlicbi  Greci.  Tornando  Erodoto  più  sotto  a  parlare  degli  Esperiti, 
troviamo  la  seguente  annotazione.  Bonum  solum  et  illud  est  quod  Eu- 
esperitae  colunt:  nam  quoties  id  eximie  seipsum  ubertate  superai 
centuplum  reddit.  Qui  è  da  rimarcare  cbe  questi  Euesperili  sono  tutt'al- 
tro  cbe  occidentali  della  Libia  ;  e  con  ciò  viene  smentita  la  misera- 
bile etimologia  grammaticale  dei  grecizzanti,  cbe  traggono  il  nome  di 
Esperia  dal  greco ,  cbe  significa  Occidente  ;  lo  cbe  diventa  d'altronde 
una  vera  scioccbezza,  perocché  in  tulli  i  gradi  di  longitudine  d'un  pae- 
se posto  air  Occidente  di  un  altro  si  dovrebbero  moltiplicare  a  milliaja 
le  Esperidi .  Il  nome  di  Esperiti  è  del  tulio  etnico ,  ed  il  territorio  si 
vede  collocalo  nel  mezzo  del  paese  e  verso  il  mare.  Li  Esperiti  pertan- 
to, passando  in  Italia,  potevano  al  loro  territorio  dare  il  nome  di  Espe- 
ria^ come  avvenne  ancbe  in  Ispagna  nel  paese  della  Betica,  dove  consta 
cbe  questi  Esperili  si  trovavano  insieme  agli  Autemonili,  come  si  dirà 
più  sotto. 
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C  /i74.  Ora  veniamo  agli  Ausonj.  Più  precisa  è  la  loro  geografica 
posizione,  peroccbè  conlrasegnata  dal  lago  Trilonide,  cbe  riceve  diversi 
piccoli  fiumi,  e  cbe  oggidì  nella  carta  dell'Africa  di  Harow  Smilb  vedesi 
i      scanalo  co  '1  nome  di  Belai  al  Jerid  nel  territorio  di  Tripoli.  Ecco  il 
passo  di  Erodoto  nel  detto  Lib.  IV.,  dove,  procedendo  sempre  più  verso 
Occidente    entra  nel  territorio  di  Tripoli.  Juxta  Kos  Machyles  habi- 
tant Ausesenses,  et  circum  paludeni  Triionidem  utrique  habitant^ 
ita  ut  medio  Tritone  dirimantur.  Quorum  Machyles  quidam  occi- 
put  crinitum  gesiant;  Ausesenses  vero  sinciput.  Horum  virgines  an- 
niversario Minervae  festo  in  honorem  ipsius  Deae  inter  se  bifariam 
dlvisae  praeliantur  lapidibus  fustibusque^  dicenies  se  ritus  patrios  ei 
pera^ere  (').  Più  sotto  soggiunge:   Contingunt  auieni  hos  Nasamo- 
nes^  ab  occidentali  parte  Tritonis  Jluminis^  hi  Ausones  qui  sunt  ara- 

tores  <0. 

^  475.  Le  tre  prime  denominazioni  di  genti  venute  in  Italia  sono  li 
-  Ausonj,  li  Esperili,  li  Oscbi;  e  fra  questi  poi  si  aggiungono  i  Sicani  ed 
i  Pelasgi,  come  sopra  si  è  veduto.  Plinio  nel  Libro  V.  Cap.  III.,  dove 
parla  della  Mauritania  detta  Libia  dai  Greci,  cita  il  Tusca  Fluvius  con- 
fine della  Numidia  contigua  all'Africa  propria  :  distinzione  prima  inco- 
gnita ad  Erodoto  ed  agli  altri  Greci.  Qui  si  abbraccia  quel  tratto  del 
territorio  di  Tripoli  e  di  Tunisi,  entro  il  quale  a  punto  stavano  li  Oscbi 

e  li  Ausonj. 

§  476.  Qui  dovrei  forse  aspettare  la  domanda  del  percbè  Plinio  non 
facia  menzione  nò  degli  Oscbi,  nò  degli  Ausi,  né  degli  Esperiti  di  Ero- 
doto. Io  contrapongo  un  altra  domanda.  Quanti  secoli  corsero  fra  Ero- 
dolo  e  Plinio?  Se  nel  Lazio  era  perito  il  nome  di  cinquantalrè  piccole 
popolazioni  senza  lasciar  traccia  di  sé ,  come  dice  lo  slesso  Plinio  nel 
Lib.  III.  Cap.  V.,  del  pari  potevano  in  Africa  perire  i  nomi  sopra  ricor- 
dati da  Erodoto.  La  cosa  debb*  essere  stala  cosi:  altrimenti  Erodoto  sa- 
rebbe stato  un  geografo  imaginario  di  paesi  da  lui  visitati.  Soggiungia- 
mo ora  cbe  forse  al  tempo  di  Erodoto,  cbe  solo  rende  conto  delle  genti, 
non  inconlransi  per  via  genti  tuscbe,  ma  rimase  il  nome  del  fiume  lu- 
sca  nella  stessa  località.  Questo   non  è  ancor  tutto.  Cbi  può  dubitare 

(i)  Si  è  già  fa«o  osservare  di  sopra  con  Adanti  Di  questo  indizio  e  di  altri  simili  ii 

Erodoto,  che  la  Pallade,  detltf  allrimciili  A  te-  parlerà  a  suo  luogo. 

naia,  non  é  né  egizia,  né  greca.  Ora  se  la  (a)  Contingunt  autem  Ausesenses  ah  oc- 

troviamo  presso  li  Ausonj  libici ,  non  si  può  cidentali  parte  Tritonis  Jìuminis  ii  Ajrtqut 

tuttavia  concludere  che  sia  di  loro  invenzio-  sunt  aratores,  etc.  Così  veramenlr  in  hxo- 

ne,  perocché  noi  troviamo  le  vergini  nobili  doto,  (t)^) 
Palladi  nel  Messico  e  nel  Perù  co'  i  nomi  di 

Tom.  II.  ^-'' 
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deireslslenza  in  Italia  del  nome  cinico  e  lerrlloriale  degli  Aosonj  e  de- 
gli Oschi  abilanli  nella  Campania  e  nel  luoghi  finitimi?  E  pure  al  tem- 
po di  Strabone  questi  nomi  erano  periti.  Ve^fgasl  la  sua  Geografia  nel 
Lib.  V.  pag.  232  e  233,  edizione  dal  Gasaubono,  Parigi  1620.  Glie  più? 
Strabone  slesso  nel  Lib.  XVII.  della  sua  Geografia,  alle  pag.  827.  829. 
836,  ricorda  più  volte  li  Esperiti,  fra  i  quali  al  suo  tempo  ne  leggiamo 
una  parte  siluata  all'ullimo  Occidente,  ma  non  più  situati  presso  Tan- 
ger,  e  colà  rifugiati  per  invasione  successiva.  Del  resto  Strabone,  sùbito 
dopo  aver  mentovato  il  lago  Tritonlde ,  soggiunge  alla  pag.  836:  Est 
etiam  Hesperidum  lacus^  in  quem  fluvius  Ladon  exit.  Non  può  fare 
dunque  ostacolo  11  silenzio  di  Plinio  su  li  Ausonj,  li  Oschi  e  li  Esperiti 
della  Libia,  ricordali  da  Erodoto. 

§  477.  Ad  ogni  modo,  cogliendo  la  nuda  indicazione  del  fiume  Tu- 
sca,  dalaci  da  Plinio,  vediamone  la  località.  Egli,  dopo  aver  nominalo 
il  Tasca  fluvius  JSumidiae  finis^  prosegue  senza  interruzione  dicendo: 
A  Tasca  Zengitana  regio  ^  et  quae  proprie  vocatur  Africa  est.  Dal 
fiume  Tusca  incomincia  la  regione  zengitana,  la  quale  propriamente  ap- 
pellasi Africa,  Giò  basta  al  nostro  proposito,  onde  concordare  Plinio 
con  Erodoto,  e  per  trovare  Ausonj,  Oschi,  Esperiti  e  Tuschi  nella  parie 
bella  della  Libia  verso  il  mare  in  faccia  airilalia. 

§  478.  Ora  passiamo  a  verificare  altre  coincidenze,  onde  escludere 
il  dublo  fra  Tuna  e  T altra  h'bica  denominazione  e  le  italiche.  Queste 
coincidenze  vengono  in  sussidio  dell'Atlante  italo,  fratello  del  mauri- 
lano  e  di  Esperio,  egualmente  suo  fratello,  come  pure  del  nome  di  Li- 
bi prima  venuti  in  Italia,  come  sopra  si  è  veduto.  Né  queste  coinciden- 
ze si  limitano  esclusivamente  all'Italia,  ma  alcune  di  esse^  cadono  an- 
che  su  i  paesi  della  Spagna  e  della  Francia,  confinanti  co  *1  litorale  ma- 
rillmo  del  Mediterraneo.  Atlualmente  ancora  esiste  YAasona  del  Vigo 
di  Spagna.  In  Francia,  nella  Gallia  Narbonese,  troviamo  la  città  di  Aasclu 
Richiamando  poi  le  nolizie  sloriche  compilate  da  Frerel,e  dal  sig.  Ame- 
deo Thierry  nella  sua  Storia  degli  antichi  Galli,  scopriamo  il  perchè  di 
queste  coincidenze  che  si  collegano  con  la  storia  d'Italia  nel  passaggio 
che  i  così  detti  Liguri  di  Spagna,  costeggiando  la  Gallia,  fecero  su  'l  no- 
stro Gontlnenle,  ove  si  sparsero  nelle  montagne  dell'Apennino.  Freret  e 
il  Thierry  ne  deducono  il  nome  dairabitazione,  e  quindi  territoriale  ne 
fanno  la  denominazione,  e  non  cinica;  ma  noi  non  ne  siamo  persuasi  ('^« 

(0  A  Dosua  giustificazione  ci  riraetiiamo     tilizio  personale,  e  non  dairabitazione  loro 
al  deUo  di  sopra,  da  cui  risulla  che  il  nonae     montuosa,  la  quale  colà  non  avevano. 
di  Ligesy  greco  sinonimo  dei  Liguri,  è  gen- 
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Parimente  il  nome  di  Anatin  dell*  Africa,  mentovato  da  Plinio  nel  Li- 
bro V.  Gap.  I.,  coincide  con  VAnatica  della  Gallia  Narbonese;  e  così 
dicasi  di  qualche  altro  nome. 

§  479.  Ma  parlando  direttamente  delF Italia,  chi  mal  potrebbe  ima- 

oinarsi  di  trovare  in  Africa  un  sinum  quod  appellatar  Surrentam;  una 

fe  

città  o  sia  oppidam  Neapolis;  un  Melfi;  un  Tjr,  corrispondente  al  fiume 
Tiri  del  rc^no  di  Napoli;  un  Tw^cfr/, corrispondente  al  T^uiienses  d'Ita- 
lia ed  alle  monete  di  Tuticus;  un  Taphros^  corrispondente  al  Tafros 
di  Gorsica;  un  paese  di  Fe5Mt^/,  corrispondente  al  monte  di  Napoli;  una 
Thene  regio^  ed  il  Gapo  Tene  del  Piceno  ;  e  così  altri  nomi  ?  E  pure 
queste  ed  altre  più  minute  coincidenze  s'incontrano  in  Strabone  ed  in 
Plinio,  il  quale  si  prevalse  del  periplo  officiale  steso  da  Polibio  d'ordine 
del  Gonsole  Scipione  Emiliano.  (Veggasi  Strabone,  Lib. XVII.;  e  Plinio, 

Lib.  V.  Gap.  III.) 

§  A80.  Ora  qui  sorge  il  seguente  argomento:  0  questi  nomi  di  genti, 
di  luoghi  con  le  Mapalie  numidiche ,  ricordate  da  Virgilio,  di  cui  si  di- 
rà più  sotto ,  sono  passati  da  noi  alla  Libia,  o  dalla  Libia  a  noi.  Il  primo 
modo  non  è  ammissibile  ;  perocché  consta  dalla  storia ,  che  prima  dei 
tardissimi  Romani  non  furono  dall' Italia  spedite  colonie  in  Africa,  e 
d'altronde  Plinio  diligentemente  le  distingue.  Dunque  è  forza  ammette- 
re il  secondo. 

XIV. 

Origini  libiche  in  relazione  all'Italico  incivilimento. 

§  A81.  Onde  procedere  con  sicurezza  nelle  successive  induzioni,  e 
convalidare  le  cose  antecedentemente  esposte,  escludendo  il  dubio  del- 
l'attitudine  dei  Libici  ad  apportare  l' incivilimento  all' Italia,  credia- 
mo di  sooff'iunsere  le  notizie  su  l' originaria  cultura  della  Libia  mede- 
sima.  Quanto  alle  origini  siriache,  volgarmente  dette  orientali^  pare  che 
non  si  possa  suscitar  dubio  su  l'antichissima  cultura  dei  Sirj;  ma  quan- 
to all'Africa  libica,  siccome,  tranne  l' Egitto,  tutti  i  nostri  anllquarj  ncn 
ne  tennero  conto;  cosi  siamo  obllgati  di  allegare  le  prove  della  sua  an- 
tichissima attitudine  a  recare  all'Italia  instituzioni  civilizzanti  al  pan 
dell'  Oriente.  A  quest'uopo  vengono  opportuni  certi  libri  di  Jemsale  re 
di  Numldia,  che  conservò  la  storia  dell'origine  dell' incivilimenlo  libico; 
l'estratto  dei  quali  ci  fu  dato  da  Sallustio  nella  Storia  della  guerra  di 
Giugurta.  Ecco  la  traduzione  fattane  dal  celebre  Vittorio  Alfieri  al  Ga- 
po XV III.  (I  I  primi  abitatori  dell'Africa  furono  1  Geluli  e  i  Libj,  rozzi 
))  ed  inculli  popoli,  che  di  fiere  pasccvansi  o  d'erba  a  guisa  d\irmenli. 
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»  Non  avendo  nò  costumi,  nò  leggi,  nò  governo,  vagabondi  ed  erranU, 
»  ovunque  la  notte  sopragiungevali,  sostavansi.  Morto  Ercole  nelle  Spa- 
»  gne,  come  credono  li  Africani,  il  di  lui  esercito,  composto  di  diverse 
»  nazioni,  privo  di  capitano,  ma  non  di  aspiranti  a  divenirlo,  in  breve 
»  sbandavasi.  Parte  allora  di  quelli,  quai  Medi,  quai  Persi  od  Armeni, 
»  nell'Africa  trasportali ,  le  spiagge  a  noi  più  vicine  occuparono.  Ma  i 
»  Persi  più  verso  l'Oceano  collocavansi,  e  le  carene  dei  navigli  rim- 
»  boccate  servivano  loro  di  tugurj ,  ogni  materia  prima  in  que*  paesi 
I)  mancando,  ed  essendo  dalle  Spagne  pe  '1  vasto  mare,  per  le  diversità 
»  de^^r  idiomi  si  fattamente  disgiunti,  che  né  con  denaro,  nò  con  merci 
))  Iraficar  non  poleanvi.  Mischiatisi  costoro  a  poco  a  poco  co'  i  Getull, 
j)  e  vagando  qua  e  là  per  trovar  nuovi  pascoli,  piaque  loro  di  denomi" 
»  narsi  Numidi.  Ed  in  fatti  le  rozze  case  dei  Numidi,  da  essi  delle  ma- 
))  palla  ^  oblunghe  di  forma,  co*  i  tetti  incurvati  su  i  fianchi,  assai  ras- 
))  simigliano  alle  carene  (0.  I  Medi  poi  e  li  Armeni  framischiavansi 
))  co'i  Libj  abitanti  verso  il  Mediterraneo,  scostandosi  dai  Getuli  ahl- 
j)  tanti  quasi  sotto  la  linea.  Prima  ebbero  cittadi  e  commercio.  Un  cer- 
»  lo  tragitto  di  mare  disgiungendoli  dalla  Spagna,  corruppero  i  Lil)j 
ì)  con  l'andar  del  tempo  il  nome  dei  Medi,  in  loro  barbara  lingua  Man- 
»  ri  chiamandoli.  I  Persi  fra  tanto  rapidamente  prosperavano,  e  per  es- 
»  sere  ornai  troppi  di  numero,  espatriandosi,  occupavano,  sotto  il  nome 
))  di  Nomo-numidi^  le  vicinanze  di  Cartagine.  Quindi  ed  antichi  e  no- 
»  velli  coloni  a  vicenda  spalleggiavansi,  ed  assogeltando  con  l'armi  o  co  1 
»  terrore  i  vicini,  fama  acquistavano  e  gloria  quelli  che  maggiormente 
»  verso  il  mar  nostro  affrontavansi  co'  i  Libj ,  meno  assai  bellicosi  dei 
))  Getuli.  Così  la  bassa  Africa  quasi  tutta  caduta  in  potere  dei  Numidi, 
»  i  vinti  presero  cittadinanza  e  nome  dai  vincitori.  » 

§  482.  In  questa  brevissima  menzione  del  re  Jemsale  noi  vediamo 
l'origine  ed  i  progressi  del  libico  incivilimento,  nel  quale  distingucsi  as- 
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(i)  Palea  vel  Pale  Syrls  est  agìicola.  Ita- 
quehinc  mapale deductum  proprie erit  agri- 
colae  tuguTiurriy  ut  in  ilio  Claudìani  Sidico- 
nis  Panegirico,  Cap.  111.  —  Agricolae  rese- 
ranl  jam  tuta  mapalia  Mauri.  Bochart,  Geo- 
grafia sacTYiy  Lib.  II.  Cap.  IX. 

Ho  dovuto  avvenire  al  preciso  significato 
del  nome  mapalia,  ond' evitare  l'abbaglio  di 
quelli  scrittori  che,  supponendo  erranti  tutti 
i  Numidi,  confusero  le  mapalie  con  le  tende 
dei  Tartari  nòmadi  trasportate  su  i  carri.  Vir- 


gilio non  prese  questo  abbaglio,  percbè  dentro 
ampie  mapalie  fa  sentire  il  muggito  dei  bovi; 
e  per  una  ingegnosa  coincidenza  accenna  la 
forma  dei  tetti  a  modo  di  carene,  e  nella  re- 
gia di  Evandro  fa  riposare  Enea  su  di  una 
pelle  d'orsa  libica;  lo  che  palesemente  vuol 
dire  ,  che  il  Lazio  anticamente  fu  abitalo  da 
gente  libica  di  religione  atlantica,  che  intro- 
dusse l'agricoltura. 

Ecco  il  Giano  temósforo.  Vedi  Eneide, 
Libro  Vili, 


I 


sai  bene  la  parte  della  popolazione  die  fu  condotta  a  vita  pastorale ,  e 
che  si  potè  dire  dirozzata  dalla  parte  che  si  era  costituita  a  vivere  in  cit- 
tà o  bordate  che  coltivava  la  terra,  e  che  viveva  sotto  civili  instituzioni. 
In  questa  narrazione  nulla  havvi  di  favoloso,  e  solo  occorre  la  nominale 
personificazione  di  Ercole  alFuso  antico.  Questa  relazione  pertanto  di 
Jemsale  vale  assai  più  che  le  segnature  greche  scritte  assai  tardi  su  i  mar- 
mi di  Paros.  Si  fa  menzione  di  Armeni  e  di  Persiani  passati  nella  Libia 
in  tempo  antico.  Ciò  non  può  fare  sorpresa  alcuna,  perocché  consta  Tal- 
lissima  antichità  delle  guerre  e  conquiste  degli  Assirj  su  i  Persiani  e  li 
Armeni,  segnatamente  dopo  le  lacune  empite  nella  prima  parte  del  Cro- 
naco  di  Eusebio  mercè  del  testo  armeno  che  ha  supplito  al  testo  greco. 
Da  ciò  risulta  che  molto  più  indietro  delle  cronologie  fin  qui  tessute  con- 
viene stabilire  l'origine  della  prima  assira  monarchia.  Più  ancora:  Giu- 
seppe Flavio  lasciò  memoria  che  T esercito  di  Abramo  combattè,  allea- 
to co'  i  Fenicj,  contro  le  spaventose  irruzioni  degli  Sciti.  Qui  dunque 
troviamo  Toccasione  della  fuga  si  di  Armeni  che  di  Persiani;  talché  per 
lo  meno  possiamo  arretrare  il  tempo  all'anno  2060  prima  dell' èra  vol- 
gare, senza  discostarci  dalla  cronologia  del  Blaire  e  del  Weimar. 

§  483.  Conformemente  alla  memoria  del  re  Jemsale,  esisteva  una  vol- 
gare tradizione  nella  Mauritania,  la  quale  sarebbe  conforme  alla  sud- 
detta di  Jemsale.  Questa  ci  fu  conservata  da  Strabone  nel  Lib.  XVII. 
pag.  828.  Sunt  qui  dicunt  Mauros  Indos  esse^  qui  cum  Hercule  in 
hunc  locum  descenderunt  A  dir  vero,  può  slare  Tuna  e  l'altra  cosa,  pe- 
rocché antichissimamenle  consta  che  AEthiopes  ah  Indo  flumine  mi- 
grantes  venerunt  atquejuxta  JEg/ptum  habitai^erunt.  come  si  vede 
nel  Canone  di  Eusebio,  pag.  53,  che  forma  la  parte  seconda  dell'Opera, 
Venezia  1818.  Sanconiatone  indica  lo  stalo  di  questi  Atlantici  Eritrei, 
il  gran  cataclisma,  e  la  venuta  per  mare  dei  superstiti  (0.  Connettendo 
l'indizj,  si  vede  che  qui  si  parla  propriamente  degli  Allanlici,  in  più 
stretto  senso  distinto  dai  Mauritani;  per  cui  si  può  attribuire  benissimo 
ai  loro  maggiori  dell'Oceanica,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Eritrèi^  cep- 
po dei  Fenicj,  l'invenzione  delle  navi,  ed  il  merito  d'essere  stali  i  primi 


(i;  Tarn  vero  Saturnus  aedes  suas  viuro 
cìnxit ...  Mox  Atlantem  fratrcm  quod  eurn 
suspectum  haheret,  suadente  Mercurio,  alta 
terra  defossum  obruit.  Per  itlem  ferme  lem- 
pus  Dioscurorum  nepotes  cum  tumultuaviìs 
ratihus  navigiisf/uc  conflalis  navigarunt. 
Ad  Cassa  monlcm  rjccti  temphim  co  loco 


dedicarunt.  (Sanconialo  apud  Euseb.,  Prae- 
paratìo  evangelica,  Lib.  I.  pag.  38.  Colo- 
niae  i688,  Weidmann.) 

Si  noti  che  il  tempio  fu  eretto  a  Giove, 
al  Tane  atlantico.  Osservazione  è  questa  de- 
cisiva per  la  storia  religiosa  e  clvih"  di  Croia 
e  d' llulia. 
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navigatori,  come  di  sopra  si  è  osservato  :  lo  che  concorderebbe  con  altri 
alti  posteriori,  cioè  con  la  Deputazione  nazionale  spedita  ad  Omar  dai 
Berberi,  in  cui  significarono  la  loro  origine  concordemente  alle  tradi- 
zioni sopra  riferite.  Questi  Atlantici  Eritrei  stanziali  prima  in  Etiopia, 
dove  effigiarono  il  Tina,  il  Tinia,  il  Thurms,  la  Thuran,  la  Teneae,  por- 
tarono la  loro  teocrazia  in  Egitto  e  nell'Africa,  dove  alla  montuosa  ca- 
tena diedero  il  nome  di  Atlante,  Neil' Egitto  la  teurgia  loro  fu  tramu- 
tala e  ridotta  alle  tre  lettere  o  sia  simboli  ermeneutici,  come  notò  San- 
coniatone.  Nell'Africa  fu  conservala  genuina,  e  tale  trasmessa  alF  Italia 
co  '1  nome  stesso  di  Tina  o  Tane» 

§  484.  Diodoro  di  Sicilia  ci  ha  lascialo  una  succinta  memoria  della 
volgare,  ma  non  della  sacerdotale  mitologia  degli  Atlantici,  del  lutto  di- 
stinta da  quella  degli  Orientali  della  Libia.  Questa  ci  viene  riferita  da 
Eusebio  nel  Libro  IL  Capo  IIL  della  Preparazione  evangelica.  Il  ca- 
rattere di  lei  è  più  che  ogni  altro  puerilmente  personificalo,  e  traspor- 
talo ristrettissimamente  dall'  uomo  individuo  e  dalle  cose  domestiche 
alle  potenze  naturali;  e  però  in  linea  di  filosofia  ci  sembra  il  più  vetu- 
sto. La  sola  madre  del  Sole  e  della  Luna,  della  in  greco  Basilea^  cioè 
Regina,  viene  costituita  in  Deità.  Essa  ci  suggerisce  il  Re  del  Sole  de- 
gli Olailiani  ricordati  da  Gook. 

§  485.  Proseguendo  la  lettura  di  Salluslio  su  le  vicende  territoriali 
e  politiche  della  Mauritania,  troviamo  il  seguente  suo  testo  tradotto  dal 
su  lodato  Alfieri.  «  I  Fenicj  da  poi,  parte  per  disgravarsi  dei  soverchj 
»  abitanti,  parte  per  allargare  T  impero,  indussero  la  loro  plebe,  li  ama- 
))  lori  di  nuove  cose,  ad  andar  fondando  colonie  su  le  spiagge  del  mare 
»  africano.  Sursero  infra  molte  altre  Ippona,  Lepli,Andrumeto,  le  quali, 
»  assai  in  breve  ampliale,  riuscirono  le  une  di  ajuto,  le  altre  di  lustro  ai 
»  loro  fondatori.  Di  Cartagine  non  imprendo  a  parlare,  meglio  stimando 
»  il  tacerne  che  compendiarne  la  storia.  Incalzandomi  dunque  la  prefissa 
))  brevità,  dico  che  presso  Catabatmon,  confine  dell* Egitto  con  T Africa, 
»  la  prima  colonia  maritima  è  Cirenaide  Tareona,  poi  Lepli  fra  le  due 
»  Sirti,  in  ultimo  le  Are  Filene,  luogo  che  verso  l'Egitto  fu  sempre 
»  r  estremo  confine  del  punico  Imperio.  Il  rimanente  delle  Are  Filene 
»  fino  alla  Mauritania  è  signoreggiato  dai  Numidi.  I  Mauri  stanno  a  rim- 
»  pello  della  Spagna .  Dietro  ai  Numidi  vivono  i  Geluli ,  rozzi ,  poveri 
»  e  vagabondi.  Più  addentro  stanno  li  Etiopi;  quindi  è  la  Zona  infocata.  >> 
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XV. 

Siriaci  ài  Africa  e  Adriaci  d  Italia. 

§  486.  Fra  queste  colonie  la  più  importante  all'argomento  nostro  è 
quella  dei  Siriaci  profughi,  che  uniti  agli  Esperili  stabilirono  un  em- 
porio mercantile  in  Tanger,  e  coltivarono  il  circostante  lerrilorio.  Ecco 
il  fatto.  Fra  Ascalona  ed  il  porlo  di  Gaza  eravi,  otto  millia  distante  da 
ambedue  queste  città,  un'altra  maritima  città  appellata  Antemon^  mer- 
cantile e  navigatrice  come  le  altre.  All'approssimarsi  della  spaventosa 
invasione  ebraica,  che  sacrificava  tutto  in  ore  gladii,  quelli  abitanti  fu- 
prono  nella  vicina  Africa,  e  costeggiando  la  spiaggia  maritima  lungo  il 
Mediterraneo,  giunsero  a  parecchi  intervalli  fin  vicino  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, nel  lerrilorio  degli  Esperili,  più  tardi  su  la  stessa  costa  respinti 
al  Mezzodì,  perocché  quelli  che  in  tempi  più  tardi  troviamo  al  di  là  dei 
Getuli  nella  stessa  costa  sembrano  essersi  colà  rifugili  per  la  molestia  e  lo 
spavento  di  Nomadi  posteriori.  Giunti  vicino  allo  stretto  di  Gibilterra,  ivi 
si  stanziarono  in  fertile  terreno,  il  quale  in  tutta  la  Mauritania,  tranne  la 
parte  deserta,  è  ottimo,  ed  ottimi  fruiti  produce.  Per  la  qual  cosa  naque 
il  nome  di  Orti  Esperidi.  Eglino  ivi  pure  costruirono  una  città  commer- 
ciante, che  servì  loro  di  emporio  mercantile,  la  quale  in  lingua  siriaca 
dicesi  Tigis,  da  Tigger  (negotiari)^  come  nota  il  Bochart.  Ecco  Tingis^ 
che  significa  emporio;  ed  ecco  pure  l'Anteo,  personificazione  degli  An- 
temonili, genie  fondatrice.  Ecco  terreni  ridotti  a  coltura,  co'  i  loro  orti, 
co'  i  pomi  d'oro;  cioè  aranci,  cedri,  limoni,  ed  altri  frutti,  che,  atteso  il 
loro  colore,  assimigliano  all'oro,  e  che  forse  indigeni  furono  di  là  Iras- 

portali  altrove. 

§  A87.  Questa  interpretazione  del  nome  di  pomi  doro  delForlo  delle 
Esperidi  pare  che  si  possa  dedurre  da  alcuni  versi  allribuili  ad  Orfeo, 
e  riferiti  da  Clemente  Alessandrino.  Parlandosi  di  Bacco  fanciullo,  la- 
cerato dai  Titani  con  l'allettarlo  prima  con  bagattelle  puerili,  dice  :  Tur- 
ho,  trochus,  tum  queis  in  flexus  membra  cientur  ludicra,  et  aurico- 
mì  blandarum  ex  arbore  foetus  Hesperidum  (Apud  Euscbium  Praepa- 
ratio  evangelica,  Lib.  II.  pag.  G4).  Qui  il  poeta  non  dice  aurei,  m^ 
auricomi  ;  qui  li  chiama  non  co  '1  nome  di  pomi,  ma  di  prodotti  d'al- 
beri del  blando  clima  degli  Esperidi.  Esaminando  poi  il  complesso 
della  favola  quivi  esposta ,  chiaro  si  vede  essere  essa  tutta  relativa  a 
popoli  dispersi  con  ralletlamento  del  loro  commercio  e  delle  loro  ma- 
nifatture, non  esclusa  l'Euuria,  in  cui  furono  pollali  i  misteri  di  Baco» 
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Bon  da  sognali  saccrdoli  glrovagbi  giurili  colà  per  acciJenle,  ma  bensì 
dai  fratelli  slessi  delti  fratricidi  di  Bacco  5  giusta  il  lesto  di  Clemente 
Alessandrino. 

§  A88.  Nella  Betica  opposta,  ove  giacevano  le  ricche  miniere  d'ar^^en- 
to,  fu  stabilita  una  colonia  di  Esperiti  africani,  mista  e  diretta  dagli  stessi 
Siriaci  Anlemonitl;  per  cui  quel  paese  acquistò  11  nome  di  Esperia  mi- 
fiore.  In  questa  furono  fondale  le  due  colonie  di  Tartesso  e  di  Gade  (0. 
Su  di  quesl*  ultima  lo  Scoliaste  di  Giovenale,  alla  Satira  II.  v,  162,  diec- 
ine Sjris  et  Afris^  Gadis  condita  est.  Sirj  erano  li  Anlemonitl ,  Afri- 
cani li  Esperidi.  Le  due  parli  del  consorzio  antemonitico,  framezzalo 
dallo  stretto  Gaditano,  erano  provedute  di  naviglio  non  solamente  pe  'i 
tragitto,  ma  anche  pe  '1  commercio;  talché  in  breve  l'unione  dovette 
salire  ad  un  punto  vistoso  di  ricchezza  e  di  potenza  mercantile.  Dal- 
l'unione di  Tartesso,  Gades  e  Tanger  risulta  il  Gerione  a  Ire  corpi  di 
genti  siriache  e  libiche. 

§  489.  L'eccellente  località  terrestre  e  marltima  degli  Anlemonitl, 
il  possesso  delle  loro  miniere,  la  loro  prosperità  e  le  ricchezze  acquistale 
dovevano  naturalmente  infiammare  la  fenicia  ingordigia.  Ecco  quindi 
assalila  la  città  di  Tanger,  e  propriamente  la  spiaggia  di  sbarco,  nella 
quale  slavano  raccolte  le  navi.  Ma  nella  sponda  spagnuola  slavano  pure 
li  Esperiti  ed  Antemonlli  di  Tartesso  e  di  Gade.  I  navigli  di  quei  di 
Tanger,  danneggiali  o  S(>prafalli  dai  Fenlcj,  si  ritiravano  nel  lido,  do- 
ve plghavano  rinforzi,  ed  affrontavano  di  nuovo  i  Fenicj.  Altro  mezzo 
dunque  per  vincerli  non  rimase,  che  toglier  loro  il  potere  di  prendere 
terra,  e  forzarli  in  alto  mare  ad  arrendersi.  Ecco  precisamente  Anteo, 
cioè  li  Antemonlli  annunziali  con  la  solita  personificazione  (personifi- 
cazione conosciuta  dai  Fenicj),  soffocato  da  Ercole  prima  che  di  nuovo 
leccasse  la  terra.  Questa  spiegazione  non  è  nostra,  ma  del  sopra  dello 
Bochart  nella  sua  Geografia  sacra  ^  pag.  521.  Francfort  1074,  stam- 
peria Wust. 

§  490.  Onde  poi  giustificare  resistenza  di  questi  Antemonlli,  o  sia  dei 
cittadini  di  Anlemon  suddetti,  leggasi  il  seguente  passo  di  Procoplo,  il 
quale  parlando  dei  Sirj  dlslesi  per  tutta  l'Africa,  fugitivi  dalla  spavenlo- 
sa  Invasione  ebraica,  nel  Libro  IL  Vandalico  rum  scrisse  quanto  segue: 
AEdificarunt  auteni  castellum  in  civitate  Numidiae^  ubi  nane  urbs 
Tingis  est  et  appellatur.  Ibi  ex  albis  lapidibus  columnae  duae  prope 


(i)  E  da  notarsi  che  la  Gade  ultima  fenicia  fu  sostituita  alla  preesistente  vicina  dì 
minore  estensione. 
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jna^iumjonteni  erectae  phoenicios  habentes  characteres  insculptos, 
qui  phoenicia  lingua  sic  sonant:  =  Nos  il  sumus  qui  fugierunt  a  facie 
Josue  praedonis  filii  Nave.=  Pomponio  Mela,  nativo  della  opposta  riva, 
nel  Lib.  IL  Capo.  VI.) descrivendo  il  litorale  spagnuolo,  dice:  Carica^ ut 
quidam  putant^  aliquando  Tartessus:  et  quam.  transvecti  ex  Africa 
Fhoenices  habitant  ;  atque  unde  nos  sumus  Tingi  altera. 

^  491.  Nò  questi  furono  i  soli  stabilimenti  fondali  dai  Sirj  fugiaschi 
dalla  Palestina  su  '1  litorale  africano  ;  ma  abbiamo   anche   menzione  di 
Tripoli  d'Africa,  come  consta  dal  Libro  I.  del  Cronaco  di  Eusebio  e  da 
Procopio.  Ritornando  a  Tartesso,  situala  presso  lo  sbocco  del  fiume  Be- 
li  o^^i  Guadalquivir,  noi  troviamo  presso  Slrabone  (Llb.  IIL  pag.  140), 
presso  Pomponio  Mela  (Lib.  Ili  Gap.  L)  ed  Avieno  la  menzione  di  un 
la^^'o  in  cui  si  getta  il  fiiume  prima  di  sboccare  in  mare,  e  ne  sorte  per 
mezzo  di  due  rami.  Questo  portava  la  denominazione  di  Lago  libistino 
o  sia  libico^  la  quale  per  altro  è  ricordata  dal  solo  Avieno.  Eccone  le 
parole:  Insulam  Tartessus  amnis  ex  Libistino  lacu  per  operta  lapsus 

undique  ab  lapsu  ligat. 

%  492.  Fu  di  sopra  accennata  la  ragione  per  cui  T  Italia  fu  un  tempo 
chiamata  co  1  nome  di  Esperia.^  e  co  '1  riscontro  di  Erodoto  abbiamo 
scoperto  che  ciò  provenne  dallo  stabilimento  degli  Esperili  di  Libia 
passali  in  Italia.  Ora  scopriamo  egualmente  che  la  ragione  del  nome  di 
Esperia ^  àdiio  alla  Spagna,  e  propriamente  alla  regione  meridionale 
della  Betica,  oggidì  Andalusia,  deriva  dallo  stesso  fatto.  Gonvien  dire  che 
li  Esperili  di  Spagna  fossero  di  minore  popolazione,  ed  occupassero 
minor  territorio  di  quelli  d'Italia;  e  però  alla  spagnuola  fu  dato  il  no- 
me di  Esperia  minore^  ed  all'italica  il  nome  di  maggiore. 

§  493.  Veniamo  ora  agli  Adriaci.  Stefano  Bizantino  alla  voce  Jonion 
ci  dice  quanto  segue:  «  Nominavasi  ancora  Adria  ITonlo  seno  da  Gaza 
»  fino  air  Egitto,  imperocché  Gaza  si  chiamava  Jone  da  lo^  avendo  per 
))  lo  più  neU  imagine  il  bue.  ))  Questo  seno  bagnava  la  costa,  poco 
dentro  la  quale  si  trovava  il  monte  Casio,  nominato  anche  da  Sanconia- 
Ione,  celebre  pe  '1  tempio  ivi  dedicato  a  Giove,  e  di  cui  esistevano  mol- 
le medaglie  di  diversi  popoli,  come  notò  il  Mazzocchi  nelle  tavole  di 
Eraclea,  pag.  529.  Una  di  queste  monete  viene  a  punto  prodotta  nel- 
l'Opera del  Mazzocchi.  Nel  rovescio  si  legge  Atreus,  e  dall'altra  vedesi 
scolpito  il  Giove  fulminante.  Noi  non  parliamo  dell'altra  vicina  colonia, 
detta  Atribis  da  Plinio,  Lib/V.  Gap.  X.;  nò  MVAteribis  di  Slrabone, 
che  dava  il  nome  ad  una  prefettura,  com'egli  accenna  nel  Libro  XVII. 
Per  la  stessa  ragione,  per  cui  11  Anlcmonili  loro  conligui  furono  in  ne- 
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cessila  di  porsi  in  salvo  contro  la  micidiale  invasione  ebraica  «  si  do- 
vettero necessariamente  porre  in  fuga  anche  li  Adriaci.  Ora  l'epoca  di 
questa  fuga  cade  per  lo  meno  1450  anni  prima  dell'era  nostra  vol^^are 
com'è  nolo  ai  cronologisli.  Dunque  lo  slesso  fatto  diede  origine  tanto 
allo  stabilimento  africano  di  Tanger,  quanto  all'ilalico  di  Adria,  ed  an- 
che, come  si  dirà,  all'arrivo  di  Europa  in  Greta,  e  alla  fuga  di  Saturno 
riparatosi  in  Italia. 

XVI. 

jiltre  indicazioni  territoriali  ed  etniche  fra  V  Italia  e  la  Siria. 

§  /i94.  Incominciamo  dai  Raseni,  su  i  quali  si  è  menalo  tanto  romo- 
re.  lì  signor  Thierry,  non  si  saprebbe  per  qual  ragione ,  rappresenta 
questi  Raseni  come  una  grande  onda  di  popolazione  ch'entra  in  Italia 
dalla  parte  del  Settentrione  nel  modo  che  fecero  i  Longobardi  nel  me- 
dio evo,  e  che  conquista,  discendendo  e  portandosi  verso  il  Mezzo- 
giorno, la  miglior  parte  dell'  Italia,  per  indi  rappresentare  tutta  la  gran- 
de dominazione  dei  cosi  detti  Etruschi  (»>.  Altri  per  una  miracolosa  ed 
occulta  potenza  surla  nella  terra  d'Italia  dipingono  questi  Raseni  come 
sottenlrati  nell'esteso  dominio  degli  Ombroni,  e  quivi  costituenti  proprie 
colonie,  fra  le  quali  contano  l'Adriaca.  A  suo  luogo  dimostreremo  che  si 
l'una  che  l'altra  supposizione  sono  del  tutto  imaginarie,  e  che  all'opposto 
li  Etruschi  altro  non  sono  che  la  lega  degli  Adriaci  e  degli  Oschi,  i  quali 
uniti  cacciarono  i  Fenicj  stabiliti  nel  Lazio  e  nella  Toscana,  infesti  al  com- 
mercio loro,  e  a  punto  assunsero  il  nome  misto  di  Atr-Vschi  ,  espri- 
mente a  punto  questa  gran  lega  ,  la  quale  combattè  lungamente  pe  '1 
principato  con  li  Ombroni  ;  ma  sempre  lo  divise  con  essi,  come  distesa- 
mente venne  spiegalo  da  Strabone  nel  Lib.  V.  pag.216,  Parigi  1620,  ediz. 
Casaubono.  Solamente  faremo  qui  osservare  che  da  Dionigi  d'Alicarnasso 
altro  non  si  rileva  se  non  che  una  data  gente  dell'  Elruria  propria,  della 
Tasca  dai  Romani,  da  sé  stessa  dicevasi  Rasena.  Ecco  due  nomi  dello 
stesso  popolo  di  un  dato  Cantone:  l'uno  della  sua  origine  prima;  e 
r  altro  datogli  da' suol  vicini,  dedotto  certamente  dal  luogo  della  loro 
venula  in  Italia,  come  accadde  agli  Arabi  venuti  in  Europa  dalla  Maurita- 
nia, che  furono  chiamali  Mauri  o  Mori.  Su  la  nuda  e  semplice  nominale 
indicazione  furono  fabricate  le  due  supposizioni  su  riferite,  le  quali  por- 
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lerebbero  l'assurdo  d'involgere  li  altri  nomi  italici,  senza  dirci  uè  ad- 
durre veruno  benché  minimo  motivo  dell'assoluto  silenzio  su  '1  loro  arri- 
vo né  dar  ragione  della  loro  pretesa  invasione  dell'  italico  territorio  di- 
viso con  l'itali  Ombri.  Ciò  sia  detto  di  passaggio,  riserbandoci  ad  altro 
luo'To  il  disculere  a  fondo  simile  questione. 

^  495.  Restringendoci  pertanto  alle  nominali  coincidenze,  osserviamo 
esistere  su  questi  Raseni  indicazioni  greche,  arabe,  e  perfino  ebraiche, 
fra  loro  perfettamente  concordanti,  le  qiiali  ci  mostrano  Raseni  collocati 
nella  Siria  interna,  e  appartenente  all'Armenia,  da  cui  vennero  in  Libia, 
giusta  la  storia  numldica.  Tolomeo,  nella  sua  Geografia,  nota  due  città  in 
Mesopolamia:  l'una  detta  Rhissina^  fra  Edessa  ed  il  monte  Masio;  l'al- 
tra Rhesena  ,  tra  i  fiumi  Cabora  e  Socora,  della  quale  parlano  i  geo- 
grafi arabi,  come  tosto  si  dirà.  Stefano  dice  :  Rhesina  urbs  circa  Abo- 
rani  fluvium,  Ammiano  nomina  Resaina  Gordiani  Iniperatoris  monu- 
mento nobilis  (Lib.XXIlI).  Altra  città  di  tempi  ancora  più  antichi  della 
Rhesen  viene  ricordata,  appartenente  ai  Medi,  i  quali,  secondo  le  nu- 
midiche  memorie,  seco  apportarono  la  cultura  in  Libia,  come  sopra  si  è 
veduto:  essa  notasi  da  Senofonte  come  distrutta.  Pare  che  quel  Raseni 
stanziali  in  Africa  siano  passati  insieme  co'  i  Libici  in  Italia.  Il  celebre 
Samuele  Bochart,  assegnando  le  menzioni  dei  paesi  fatte  nella  Bibbia, 
dice:  In  Assyria  Moses  Niniven  et  Chalach^  unde  Chalaceni  ad  Ljrci 
fontes^  et  in  medio  Rhesen.  Indi  più  ampiamente  ne  tratta  nel  Phaleeg^ 
Cap.  XXIII.  pag.  291  e  seguenti,  dove  si  riscontrano  le  altre  sopra- 
scritte autorilà. 

§  496.  Ora  veniamo  al  geografi  arabi.  Si  apra  lo  Schultenlo  nella  Vita 
di  Saladino,  e  sopra  tutto  il  Lessico  geografico  ('),  e  si  troverà  il  paese 
dei  Raseni  specificato  dal  lessicografo  dell'Abulfeda ,  per  relazione  di 
Auchelide  e  di  Azizio,  scrittori  arabi.  Il  passo  del  Lessicografo  suona  in 
italiano  come  segue:  k  Rasolaina^  Rasaina^  Resaina^  che  significa 
))  mandar  Juori^  mirando  alla  sorgente,  la  quale  è  a  punto  quella  del 
))  fiume  Cabora.  Questa  è  una  grande  città  della  Mesopolamia,  dove 
»  scorrono  due  fontane  :  l'una  al  di  fuori,  in  mezzo  ad  orti  e  campi  se- 
»  minati;  l'altra  sotto  la  stessa  città,  ove  fa  girare  parecchi  molini.  »  Lo 
slesso  ripetono  li  altri  arabi  scrittori.  Benché  tanta  cura  non  meritasse 
il  semplicissimo  nome  di  Raseni^  come  sopra  si  è  dimostrato,  ciò  non 
ostante  non  la  crediamo  inutile,  onde  connetterla  con  la  tradizione,  con- 
servataci dal  re  Jemsale,  di  Armeni  passati  in  Numidia,  e  stanziati  nel 


(i)  Hìstoìre  dcs  Gaidoìs^  Part.  I.   Gap.  I.  Tom.  I.  pag.  i  j.  Paris  1828,  presso  Saule- 
lei  e  Mcsnier. 


(t)  Lugctuni  Batavor.,  da  Samuele  Luchiiioiis  tipografo  dell' Acadcnua,  nell'anno  i^Jj, 
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paese  degli  Oschi,  degli  Esperiti  e  degli  Ausonj,  ed  indi  per  violenza 
dei  Nomadi  respinti  in  Ilalia.  La  contrarietà  fra  l'agricoltore  stanzialo, 
qual  era  il  Raseno,  ed  il  Numida  errante,  dà  ragione  del  passaggio  dei 
Kaseni  in  Italia  misti  con  Oschi,  con  Tuschi,  ed  altri  Libici. 

§  A9T.  Ora  passiamo  alle  altre  orientali  coincidenze.  Nello  stesso  Les- 
sico noi  troviamo  i  Sabi^  detti  in  Italia  Sabl  o  Sabini.  Cliaras  urbs 
fuit  magna  (Mesopotamiae)  .  .  .  Urbs  Sabiorum,'  ubi  siint  ÀEditui  eo^ 
rum  septem  et  deceni  (cioè  didasetle  custodi  del  tempio).  Esse  quoque 
in  ea  collem  cum  oratorio  impositum^  quem  magno  in  honore  habent 
Saba.  Nello  stesso  paese  troviamo  pure  una  città  portante  il  nome  di 
Fhjk.  Phj'k  est  civitas  Sjriae  apud  Daniascum  et  Tiberiadem;  ha- 
betque  montem  nobilem  transitu  in  Sacris,  I  Piceni  non  traggono  dun- 
que il  loro  nome  dal  latino  dell'uccello  pico^  in  cui  dicesi  convertito 
un  Re  latino  Pico,  ma  bensì  dalla  città  di  Phyk,  come  le  altre  tribù  si- 
riaclie.  (0.  Una  gente  senza  nome  non  si  può  figurare;  meno  taluna  che 
tragga  nome  da  un  Re.  Più  avanti  leggendo  Schultenio,  s'incontra  il  no- 
me dei  Marsi  espresso  con  le  seguenti  circostanze:  Marsi  Elojum^cìiià. 
nel  litorale  della  Siria.  Il  suo  nome  significa  prato  delle  fonti.  Altra 
città  Marsiborgutum^  che  si  traduce  pratum  pulicuni.  Strabone  nel  Li- 
bro XVI.  pag.  753  (Parisiis  1 G20),  parlando  della  slessa  Siria,  dice  :  Prope 
erat  Ileliopolis  et  Chalcis  sub  Ptolomaeo  positae  Menoei  fluminis,^  qui 
Marsyam  et  Itureorum  montana  obtinebat.  Alla  pag.  755  soggiunge: 
Post  Macram  est  Marsyas  habens  montana  quaedam^  in  quibus  est 
Chalcis  tamquam  Marsjae  arx.  Ecco  un'altra  coincidenza  co  *1  nome 
del  fiume  Macra^  confine  tra  la  Toscana  e  la  Liguria. 

§  498.  Proseguendo  con  loSchultenio  nell'esame  della  Siria^lvi  pure 
%  incontra  la  coincidenza  dei  Caraceni  ào^o  che  si  è  veduta  quella  dei 
Marsi,  ambidue  Italiani.  Gharache.  Erachimuni  Carace  vicinum  ex  lo- 
cis  in  Syria  celebratissimis.  Anche  di  questa  fa  menzione  Slrabone, 
Lib.  XVL  pag.  757,  Parigi  1620.  Nati  sono  in  Italia  i  fondatori  d'Ame- 
ria  città  italiana,  costrutta  964  anni  prima  della  guerra  di  Perseo,  e  però 
il 34  anni  prima  dell'era  volgare,  siccome  notò  Catone  riferito  da  Pli- 
nio (Lib.  III.  Gap.  XIV),  dagl'Itali  delti  Umbroni  (cioè  fabricatori  di 
case,  di  città  murale,  come  dall'osca  etimologia).  Ora  li  Ameriti  a  punto 
s  incontrano  in  Mesopotamia,  nella  provincia  di  Barberim:  Chara  ma- 


(i)  Il  nome  di  Phyh,  ciUà,  si  può  tradurre     sacra,  Lib.  l.  Gap.  XVI.  pag.  47  i.  Frani 
sede  degli  oracoli  e  dei  vaticmj.  Veggasi  il     tori  ad  Moenum  167^  apud  Wiist. 
largo  commentario  del  Bochart ,  Geografia 
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jor  et  minor  in  Mesopotamia^  in  provincia  Barberim  ad  Ameritas  per- 
tinentes^  dice  il  Lessicografo  suddetto.  Qui  abbiamo  una  doppia  coinci- 
denza, non  solamente  per  Ameria  italiana,  ma  anche  per  Garara.  Stra- 
bone nel  Lib.  XIL  pag.  557,  parlando  dell'Armenia,  ricorda  un  villag- 
gio oppido  similem  dello  Ameria.,  il  quale  contiene  idoletti,  ed  un 
campo  sacro   sfruttato  dal  Pontefice.  Tornando  allo  Schullenio,  final- 
mente troviamo  Eacca^  quae  Mba  appelìatur  in  Mesopotamia.  Tutte 
queste  minute  coincidenze  si  possono  consolidare  con  le  diverse  genti 
rifugile  nella  Libia,  come  si  è  detto  di  sopra,  airoccasione  della  neces- 
sitala  loro  fuga  dalF  invasione  dell'  Iran  e  della  Siria.  Queste  genti  ve- 
nule  da  poi,  e  respinte  dall'Africa  nel  decimoltavo  secolo  prima  del- 
l'era nostra  volgare,  come  sopra  fu  veduto,  dal  paese  degli  Ausonj , 
degli  Oschi,  degli  Esperiti,  e  quindi  framiste  con  l'Itali,  era  ben  natu- 
rale che  nelle  diverse  collocazioni  loro  in  Italia,  nei  loro  stabilimenti 
ripetessero  i  nomi  della  loro  patria  originaria. 

§  499.  Giò  non  è  ancor  lutto.  Altri  nomi  furono  raccolti  dal  sig.  Gio- 
vanni Fabroni  in  una  Memoria  letta  all'Academia  Toscana  nell'anno 
^803  (').  Si  trova  un  Aulon^  collina  presso  Taranto,  ed  un  Aulon 
paese  di  Palestina  presso  il  Giordano;  Caparbio  in  Italia,  e  Capharabis 
in  Iduméa;  Colle  in  Toscana,  e  Cholle  in  Palmirena;  Tamar  nella 
Gampania,  e  Tamar  in  Siria,  ove  durò  il  potentissimo  regno  dei  Teu- 
moditi  arabi;  Tebe  nei  Sabini,  e  Thebe  in  Siria,  ove  mori  Gedeone. 
Molte  altre  noi  ne  potremmo  aggiungere;  ma  non  possiamo  tacere  della 
Lidda  di  Palestina,  poco  lungi  da  Gerusalemme,  devastata  dai  Fenicj 
per  gelosia  di  commercio,  come  porta  un'iscrizione  fenicia  trovala  in 
Malta,  riferita  nel  primo  Volume  degli  Atli  dell'Academia  di  Gortona. 
§  500.  Questa  Lidda  tocca  una  grande  questione  mossa  dal  Bianchi- 
ni,  e  rinovala  oggidi  dal  sig.  Fea.  Fuvvi  una  Lidia  di  Meonia;  ma  la 
favola  dell'emigrazione  di  quella  gente,  vittoriosamente  smentita  da  Dio- 
nigi, e  mostrata  assurda  dal  Freret,  vieta  di  poggiare  su  di  essa  ogni  ori- 
gine meonica  di  quei  Lidj  collocati  su  l'alto  Tevere.  Ghe  cosa  dunque 


(i)  Noi  siamo  del  tutto  alieni  dall' acco- 
gliere le  deduzioni  etimologiche  del  Fabro- 
ni,  il  quale  a  forza  di  cercar  radici  celtiche, 
o  di  altre  lingue  poste  insieme,  crea  nomi, 
ed  indi  li  applica  all'  Italia.  Per  riuscire  nel 
suo  impegno  corre  fino  all'India,  ed  ivi  cer- 
ca ragione  delle  origini  italiane.  Tanta  in- 
temperanza non  fu  mai  permessa,  né  può 


conciliarsi  fede  alcuna.  Per  lo  contrario  i  no- 
mi intieri  e  positivi  delle  località  e  delle  gen- 
ti fanno  un  ben  diverso  effeUo,  se  vengano 
rinforzati  in  modo  da  escludere  un  semplice 
incontro  fortuito .  Nulla  esiste  di  più  fallace 
delle  nude  etimologie  dei  filologi;  e  se  pa- 
recchie sembrano  felici,  le  altre  si  trovano 
bene  spesso  smentite  da  storiche  circostanze. 
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lice  congellurare  ?  Essere  questi  come  altri  Siriaci  di  Palestina.  Esiste 
un  dato  monumentale  per  quei  di  Palestina.  Vicino  a  Tripoli  di  Scria 
8ta  ancora  in  piedi  un  monumento  simile  al  sepolcro  di  Porsenna ,  re- 
stituito però  alla  sua  forma  genuina.  Forse  i  Lidj  di  Palestina ,  forzati 
ad  emigrare  nelFAsìa  contigua ,  ricordarono  anche  la  passata  dei  loro 
confratelli  antichi  in  Italia,  ed  appropriarono  ai  Lidj  di  Meonia  ciò  che 
fa  eseguilo  prima  da  quelli  di  Palestina,  trasportati  nella  stessa  circo- 
stanza in  Italia. 

§  501.  Ma  per  ricondurre  il  discorso  al  téma  delle  coincidenze  terri- 
toriali ed  etniche,  avendo  sotto  li  occhi  tulte  le  suddette  e  provate  coinci- 
denze siriache,  le  quali  escludono  Taccidentale  simiglianza  di  un  nome 
isolalo,  torna  in  campo  il  già  fatto  dilemma.  O  questi  nomi  con  le  lu- 
strazioni su  le  bragie  ardenti  del  monte  Soratte,  simili  alle  siriache, 
con  le  sorti  prenestine  tratte  da  bastoncelli  segnati  dai  Siriaci,  notate 
da  Pokoke  a  pag.  98,  sono  passati  da  noi  alla  Siria,  o  dalla  Siria  a  noi. 
Il  primo  modo  non  è  ammissibile,  perocché  consta  dalla  storia  che  pri- 
ma dei  tardissimi  Romani  non  furono  dalF  Italia  spedite  genti  in  Siria. 
Dunque  è  forza  l'ammettere  il  secondo.  Riassumendo,  che  cosa  ne  con- 
segue? Che  libiche  e  siriache  furono  le  origini  dell'italico  incivilimen- 
to;  vale  a  dire,  ch'esso  fu  a  noi  apportato  da  gente  tanto  della  Mauri- 
tania, quanto  della  Siria,  sia  maritima,  sia  interna.  Come  poi  abbia  po- 
tuto dilatarsi  e  guadagnare  il  territorio  della  nostra  Penisola,  questo  è 
un  argomento  al  di  là  del  presente  assunto,  ristretto  ai  soli  primordj. 


XVII. 

Prospetto  cronologico  della  storia  civile  dell* Italia  prima  di  Roma. 

§  502.  Per  conclusione,  ecco  un  ristretto  cronologico  della  storia  ci- 
bile deir  Italia  anteriore  a  Roma.  In  esso  non  sono  segnale  fuorché  le 
epoche  più  importanti  dell' incivilimento  da  noi  contemplato. 

Recatevi  con  la  mente  al  principio  del  secolo  decimottavo  prima  dei- 
Fera  volgare,  e  cogliete  l'epoca  dei  primi  venuti,  segnala  da  Dionigi  di 
Alicarnasso,  e  chiarita  da  Freret.  Voi  giungete  all'anno  185T  anteriore 
a  quest'  èra.  Quei  primi  venuti  erano  pastori.  Passale  ora  ad  una  secon- 
da epoca,  accennata  dallo  stesso  Dionigi,  la  quale  cade  circa  Fanno 
1584  prima  delFèra  volgare,  e  però  di  273  anni  posteriore  alla  prima 
venuta  degli  stranieri.  Eccoci  alla  venuta  degli  Itali,  delti  con  altro  no- 
me Enotria  perchè  posero  a  cultura  il  territorio  ferace  della  Campania; 
ed  ìndi  Umbroni^  perchè  da  per  tutto  fabricarono  case  e  torri  murate. 
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L'incivilimento  quindi  stanziato  per  F Italia  incominciò  nel  158A  prima 

delF  èra  nostra  volgare. 

^  503.  QuelF  Itali  resi  forti  con  Fenolrico  incivilimento,  e  con  le  po- 
polazioni a'^'^re'^ale ,  dovendo  sostenere  la  solita  lotta  con  le  tribù  pa- 
storali dei  Siculi,  dei  Morgeti,  e  di  altre  minute  simili  tribù,  esercitano 
per  quasi  tre  secoli  la  lunga  e  sanguinosa  guerra  della  propagazione 
delF  incivilimento,  e  di  vittoria  in  vittoria  si  estendono  su  tutto  il  piano 
paese  di  qua  e  di  là  dell' Apennino,  ed  occupano  la  falda  delle  alture  di 
quasi  tutta  F Italia.  Da  ciò  nasce  la  divisione  di  Isombria^  Olumbria  e 
Villombria,  A  questa  guerra  sembra  posto  fine  con  Fespulsione  di  quei 
pochi  Siculi,  i  quali,  o  non  essendosi  assoggettati,  o  non  essendosi  xi- 
fuf^iati  presso  i  Liguri  ed  i  Sanniti,  furono  nel  principio  del  decimolerzo 
secolo  avanli  alF  èra  nostra  volgare  sospinti  in  Sicilia. 

§  504.  In  questo  fratempo,  e  circa  Fanno  1450  prima  delFepoca  sud- 
detta, o  sia  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto ,  cioè  due  secoli  e 
mezzo  dopo  la  venuta  degl'Itali,  li  Atriani  delFultimo  litorale  della  Si- 
ria ed  i  Fenicj  dalF  isola  di  Creta  giungono  in  Italia.  Li  Atriani  piglia- 
no stanza  intorno  le  foci  del  Po,  e  giungono  a  dominare  il  golfo  detto 
poi  Adriatico,  I  Fenicj  cacciali  dalF  isola  di  Creta  dai  fugiaschi  confi- 
nanti con  li  Atriani,  approdano  in  Italia  sotto  il  nome  religioso  di  5^- 
turni^  si  stabiliscono  nella  Villombria,  dove  fondano  un  piccolo  Stalo 
territoriale  industriale  e  maritimo.  Essi  sono  precisamente  il  Saturnus 
arma  Jovisfugiens  di  Virgilio.  Questo  Giove,  sotto  il  qual  nome  in- 
lendonsi  i  Siriaci  cultori  di  Tina,  è  quel  desso  che  in  figura  di  toro,  o 
sia  con  le  navi,  porta  Europa  sul  dorso,  e  approda  in  Creta;  d'onde  poi 
questa  Europa,  al  dire  di  Erodoto,  viene  più  tardi  respinta  in  Africa 
dagli  ultimi  occupatori  delF  isola  di  Creta.  Negli  annali  pontificali  e 
civili  fenicj  questa  vicenda  era  segnalala,  perocché  fu  perduto  lo  stabi- 
limento civile  e  sacerdotale  di  Candia,  il  quale,  co  '1  consiglio  di  quello 
di  Dodona,  fu  indi  trapiantato  nelF  Italia  Villombria. 

^  505.  Ecco  pertanto  tre  potenze  civilizzanti,  nel  corso  del  decimo- 
quinto  secolo  prima  delFèra  volgare,  su  F italico  Continente,  le  quali, 
in  parti  diverse  sì  per  mare  che  per  terra,  danno  opera  a  propagare  la 
vita  stanziata  e  progressiva  civile.  Queste  tre  potenze  sono  F  Itali  detti 
Umbroni,  li  Adriaci,  ed  i  Fenicj  tirreni.  Ma  l'opera  maggiore  fu  tutta 
compiuta  dagli  Umbroni.  Ad  essi  toccò  la  suddetta  lunga  e  sanguinosa 
guerra  di  quasi  tre  secoli,  propagante  la  vita  civile  ;  ad  essi  si  deve  da 
per  tutto  Ferezione  delle  prime  case  murate,  dei  borghi,  delle  città  mu- 
nite, delle  colonie,  e  la  prevalenza  della  loro  lingua,  benché  commune 
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ne  fosse  il  fondo  con  le  allre  popolazioni  sottomesse,  e  fin  anche  con 
quella  dei  Liguri.  Ai  Fenicj,  dopo  il  loro  ritorno  dalla  Spagna  dalle  im- 
prese metaforicamente  espresse  con  Y  Anteo  e  con  Gerione  soggiogali 
da  Ercole,  cioè  160  anni  da  che  avevano  preso  stanza  nel  Lazio  e  nei 
contorni,  toccò  di  sostenere  un'aspra  guerra  contro  i  Liguri,  sospinti 
alle  spalle  dai  Galli,  i  quali  tentando  dalla  parte  del  fiume  Magra  e  dal- 
le alture  deirApennino  d' invadere  il  territorio  fenicio,  furono  confinali 
nelle  montagne  dell'Apennino  medesimo,  dove  esercitarono  una  peno- 
sissima agricoltura  con  una  scarsa  pastorizia.  La  venuta  quindi  dei  Li- 
guri in  Italia  si  può  stabilire  verso  il  principio  del  secolo  decimoquarto 
prima  dell*  èra  volgare,  e  576  anni  prima  di  Roma. 

§  506.  Dalla  venuta  degli  Atriani  e  dei  Fenicj  in  Italia  scorsero 
quasi  tre  secoli,  nei  quali  i  Fenicj,  resi  possenti  in  mare  anche  con 
Toccupazìone  delle  isole  italiche,  acquistarono  un  ascendente  che  an- 
gustiava il  commercio  tanto  degli  Atriani  quanto  degl'Itali,  dolenti  del 
perduto  territorio  e  delle  isole  occupale  dai  Fenicj;  ma  nello  stesso  tem- 
po accresciuta  l'adriaca  potenza,  e  fatta  unione  con  altre  genti  italiche, 
e  specialmente  co'  i  Tuschi,  fu  tessuta  una  lega  offensiva  contro  li  stessi 
Fenicj,  la  quale  riuscì  a  cacciarli  dal  Continente  italico.  A  questa  lega 
fu  dato  il  nome  di  Air-Usca^  o  sia  Etnisca.  L'epoca  di  questa  lega 
venne  determinata  negli  Annali  pontificali  etruschi,  i  quali  segnarono  a 
punto  il  principio  della  loro  sloria  quattrocent'  anni  circa  prima  del- 
l'èra  di  Roma,  e  quindi  verso  il  1150  prima  dell'era  volgare,  e  così 
nel  secolo  duodecimo. 

§  507.  Or  qui  s'apre  una  nuova  ed  imponente  complicazione  di  guer- 
resche vicende,  di  progressi  e  di  decadenze  interessanti  il  nostro  incivi- 
limento. Nello  spazio  di  questi  quattrocento  anni  campeggia  parallela 
sì  la  storia  etrusca  che  l'italica  degli  Umbri.  Questo  tratto  di  tempo  in- 
comiucla  con  la  suddetta  lega  espellente  i  Fenicj  dal  Continente  ilalico, 
i  quali  indi  passano  nell'Attica.  Esso  viene  indi  proseguilo  con  T  emu- 
lazione di  dominio  fra  li  Umbroni  e  li  Etruschi  per  sottoporre  tribù  nò- 
madi, e  talvolta  contendere  fra  loro;  talché  dopo  le  precedenti  guerre 
dell'introduzione  e  della  prima  propagazione  dell'  incivilimento  si  eser- 
cita quella  della  conservazione.  Questo  tratto  viene  finalmente  chiuso 
neir  Italia  superiore  con  l'occupazione  fatta  dai  Galli,  a  cui  soggiaque 
r  Adria,  e  nell'  Italia  meridionale  con  l'occupazione  dell'Enotria  operata 
dai  Sanniti.  L'italico  incivilimento  viene  quindi  minacciato  di  morte  ed 
angustiato;  ma  i  primordj  di  Roma  spuntano  in  secreto,  e  le  speranze 
dell' italica  civiltà  vengono  assicurate. 
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§  508.  Prima  di  chiudere  questo  cronologico  prospetto  noi  non  pos- 
siamo  ratenerci  dal  dichiarare  che  rifiutiamo  una   commune  credenza, 
fomentala  da  un  passo  vago  di  Tito  Livio  magnificante  la  tusca  domi- 
nazione anteriore  ai  Romani,  e  da  un  cenno  transitorio  di  Plinio  su  le 
trecento  cillà  e  borgate  umbriche  debellate  dai  Tuschi.  Da  queste  im- 
perfette indicazioni  è  invalsa  l'opinione  che  li  Etruschi,  al  pari  dei  Ro- 
mani, tranne  le  liguri  e  le  sannitiche  montagne,  abbiano  conquistato  e 
dominalo  il  continente  italico,  e  che  l'Adria  stessa  fosse  loro  colonia.  Ma 
questa  opinione,  quanto  a  noi,  sembra  manifestamente   erronea.  Prima 
di  lutto  si  può  concludentemente  dimostrare  fino  co'  i  caratteri  alfabe- 
tici non  esser  vero  che  Adria  fosse  una  tusca  colonia.  In  secondo  luogo 
è  bensì  vero  che  vi  fu  guerra  transitoria  fra  li  Etruschi  e  la  gran  massa 
umbrica,  che  non  entrò  da  prima  nella  lega  contro  i  Fenicj,  né  volle  rico- 
noscere il  tosco  predominio  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  sempre  li  Um- 
bri furono  emuli  indipendenti  dagli  Etruschi,  né  mai  dai  medesimi  sog- 
giogati. Chiaro,  positivo  e  concludente  si  è  il  seguente  passo  di  Stra- 
bene   che  può  essere  corredato  ben  anche  con  le  tavole  eugubine.  Ec- 
cone le  parole:   Umbri  enini   et   Tyrrheni^  antequam  Romanorum 
auctafuit  potentia  ,  diu  de  principatu  Inter  se  contenderunt,  Cum- 
qiie  Tiberi  Jluvio  dividerentiir ^  facile  uliro  citroque  belliim  infe- 
rebant.  Quod  si  alteri  expeditionem  in  aliam  gentem  susciperent^ 
ciirae  erat  alteris^  ut  eodeni  tempore  ipsi  quoque  eo  ducerent:  itaque 
cum  Trrrheni  in  barbaros  circa  Paduni  habitantes  exercitum  niisis- 
sent^  ac  re  bene  gesta  ob  luxuriam  mox  vice  versa  ejicerentur^  Um- 
bri bellum  iisfecerunt  qui  Tyrrhenos  expulerant.  Deinde  ex  succes- 
sione de  locis  disceptantes^  multas  colonias  tjrrhenas^  plures  umbri- 
cas  fecerunt,  quod  Umbri  propriores  locis  eranU  Romani  autem  rerum 
potiti.^  cum  colonos  in  varia  loca  emitterent^  nomina  tamen  eorum 
qui  prius  ibi  habitaverant  conservarunt^  ac  nunc  Romani  cum  sint 
omnes^  nihilominus  tamen  quidam  eorum  Umbri,  ahi  Tyrrheni,  Ve- 
neti, Ligures,  Insubres  dicuntur. (Strabonis  Geographia^  Lib.  V.  p.  216. 
Edit.  Casaubon.  Parisiis  1 620.) 

^  509.  Da  questo  brano,  co  1  quale  non  si  smentisce  ne  Livio,  ne 
Plinio,  ma  si  suppliscono  ambidue,  oltre  il  disingannare  coloro  che  cre- 
dono nell'assorbente  predominio  dei  Tuschi,  si  può  anche  confatare 
l'ampio  sogno  etimologico  di  Freret,  ripetuto  dal  sig.  Thierry  nella  sua 
Histoire  des  Gaulois,  Parte  I.  Capo  L,  co'l  quale  si  vorrebbe  far  credere 
che  li  Umbroni  fossero  Galli  venuti  dietro  i  Liguri  in  Italia,  ed  abbiano 
operale  le  cose  che  narransi  degli  Umbroni,  sussistenti  ancora  in  gr?n 

Tom.  IL  55 


514 


ESAME  DELLA  STORIA,  EG. 


parte  sotto  il  romano  dominio  co'  i  nomi  loro,  e  con  ima  lingua  che  ve- 
diamo nelle  tavole  eugubine. 

^510.  Questo  prospetto  cronologico  viene  qui  da  noi  prodotto  in  via 
di  mera  proposta,  senza  prova  alcuna;  e  però  a  fronte  delle  vigenti  opi- 
nioni apparirà  temerario .  Ma  noi  abbiamo  diritto  di  ricusare  una  defi- 
nitiva condanna  prima  di  qualunque  discussione;  e  quindi  d'invocare 
un  giudizio  a  causa  pienamente  conosciuta,  cioè  dopo  le  prove  che  sia- 
mo pronti  a  sottoporre  al  tribunale  del  Publico. 
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DI 


SCELTE  ANTICHITÀ  ETRUSCHE 

TROVATE    NEGLI    SCAVI    DEL    PRITNCIPE    DI    CANINO 

LUCIANO  BONAPARTE. 

Viterbo  1829,  in  h.%  di  pagine  185  (0. 

Osservazioni  del  Prof.  G.  D.  Romagnosi  intorno  ad  una  Nota 

del  Principe  di  Canino. 

Estratte  daUa  Biblioteca  Italiana  dell'anno  1830,  Voi.  LVIII.  pag.  28. 


§  51 1.  JM  elPannunziare  questo  Catalogo  noi  non  potremmo  far  me- 
glio, che  prevalerci  dell'  Avviso  postogli  in  fronte. 

«  Il  Catalogo  generale  ascende  a  due  mila  numeri.  Si  publiche- 
ranno  successivamente  dieci  centurie  di  oggetti  scelti  nell'  ordine  se- 
guente: 

1.^  Centuria,  Oggetti  che  si  trovano  in  Roma  nel  palazzo  del  si- 
gnor Cav.  Valentini,  Console  di  Sua  Maestà  Prussiana. 
2.^  Ofifsetti  con  iscrizioni. 

Do 

3."  Vasi  grandi.  Prima  Centuria. 
A,^  Coppe. 

5.^  Vasi  mezzani  e  piccoli. 
C*  Vasi  grandi.  Seconda  Centuria. 
7."*  Tazzette  e  curiosità. 
8.^  Bronzi,  ori  e  scarabei. 
0.^  OiTiretll  con  iscrizioni  in  fac  simile. 
10.^  Oggetti  per  la  storia  deirarle. 


In  Canino 
presso  il  proprietario. 


(  1  )  Qacsr  Opera  non  è  da  confondere  con     annunziata  dalla  BiUioteca  Italiana  nel  \  o- 
Ic  altre  due,  la  publlcazlone  delle  quali  fu     lume  stesso,  paj^.  4^5,  e  che  sono  intilobio 
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«  Tulle  le  anlichità  con  iscrizioni,  e  le  più  scelte  fra  quelle  non 
iscritte,  saranno  incise.  Per  soddisfare  intanto  alla  curiosità  degli  eru- 
diti si  dà  il  presente  Catalogo.  —  Questi  scavi  rispondono  direttamente 
alla  disfida  dell' illustre  Winckelmanno  di  trovare  vasi  etruschi  nel- 
FEtruria  propria:  si  puote  ormai  senza  presunzione  ai  vasi  campani  di 
Nola  opporre  i  vasi  etruschi  di  Canino.  Li  artisti  e  li  eruditi  decideran- 
no  facilmente  a  quali  spetti  il  primo  rango.  Le  iscrizioni  sono  stale  co- 
piate fedelmente  e  con  attenzione;  ma  non  si  può  negare  che  per  inter- 
pretarle la  copia  è  insufficiente.  Il  proprietario,  non  essendo  archeologo 
ne  ellenista,  domanda  i  lumi  degli  eruditi;  e  sarà  gralissimo  a  quelli 
che  vorranno  contribuire  alle  illustrazioni  dei  preziosi  monumenti  sco- 
perti dopo  tanti  secoli,  e  scavali  in  sua  presenza,  gran  parte  in  uno  stato 
perfetto  di  conservazione,  e  fra  i  quali  molli  sono  capi  d'opera  della 
pittura  degli  antichi.  —  Veruna  rislaurazione  di  pittura  non  si  è  per- 
messa, volendosi  gelosamente  conservare  questi  monumenti  come  si  sono 
trovati.  —  Le  interpretazioni  si  danno  come  sono  state  inspirale  dal  pri- 
mo aspello,  senza  pretensione,  e  senza  pregiudicare  alle  spiegazioni  più 
erudite  degli  archeologi.  » 

A  questo  Catalogo  succede  un  Elenco  dei  nomi  proprj  contenuti 
nelle  due  prime  Centurie,  con  la  stampa  pure  di  Viterbo  1829,  presso 
Camillo  Tosoni.  Finalmente  si  soggiunge  la  seguente 

Nota  del  Principe  di  Canino. 

((  Dopo  aver  publicato  le  prime  due  Centurie,  la  quantità  di  nuovi 
monumenti  trovati  ci  fa  sospendere  la  continuazione  del  Catalogo  per 
alcune  settimane,  a  fine  di  mettere  in  ordine  le  nuove  scoperte.  Termi- 
nando questa  prima  Parte,  crediamo  dovere  accennare  in  poche  righe 
l'occasione  che  diede  origine  ai  nostri  scavi;  ed  azzardiamo  alcune  os- 
servazioni sopra  l'antichità  di  queste  pitture  etrusche,  nella  speranza  di 
eccitare  li  eruditi  a  riprendere  sopra  una  base  più  soda  la  questione  già 
tanto  abitala  su  Fanteriorilà  delle  belle  arti  fra  l'Italia  e  la  Grecia.  » 

((  Origine  dei  nostri  scavi,  —  Nel  principio  del  1828,  e  quando  da 
più  di  un  anno  era  lontano  dalle  mie  terre,  si  scopri  per  accidente  una 
grotta  sotterranea  nel  piano  detto  Cavalupo  ^  poco  distante  dal  monte 
Cucumella,  ove  si  trovarono  alcuni   vasi  etruschi.  Due   agenti  infedeli 


la  prima:  Muséum  etrusque  de  Litcien  Bo-  cien  Bonaparte,  etc.  Cento  tavole  in  foglio 
naparte,  Prince  de  Canino,  etc.  Un  Volu-  massimo.  L*  nna  e  l'altra  poste  in  vendita 
me  in  4-**  L'altra:   Fases  etrusques  de  Lu-    presso  Guglielmo  Piatti  in  Firenze.  (DG) 


mi  nascosero  l'accaduto,  si  appropriarono  tulio,  si  occuparono  di  sca- 
vare in  tutta  l'estensione  delle  terre  di  Canino,  e  vendettero  furtivamen- 
te li  o^^etti  ritrovali  al  sig.  Dorovv.  Queir  illuminalo  archeologo,  che 
a  quest'effetto  si  portò  in  persona  a  Canino,  credette  senza  dubio  che 
i  proprietari  fossero  inlesi  di  lutto.  Molle  casse  di  oggetti  passarono 
nelle  sue  mani;  ed  egli  probabilmente  darà  conto  al  publico  della  loro 
provenienza,  e  ne  farà  F illustrazione,  come  si  deve  sperare  dalla  sua 
buona  fede  e  da'  suoi  talenti.  » 

ce  11  Governo  ed  i  proprletarj  dopo  poche  setlimane  furono  infor- 
mali deiraccadulo.  Li  agenti  infedeli  furono  puniti,  e  dopo  la  regolare 
licenza  nel  mese  di  Ottobre  scorso  la  Principessa  di  Canino  fece  aprire 
11  scavi  in  sua  presenza  alla  Doganella,  presso  il  ponte  dell'Abbadia.  I 
primi  tentativi  furono  poco  felici;  ma  la  qualità  di  alcuni  oggetti  bastò 
per  farla  insistere  con  una  costanza  alla  quale  si  devono  le  nostre  sco- 
perte. Ella  stessa  indicò  il  punto  del  nuovo  scavo  al  piede  del  monte 
Cucumella,  nel  piano  dello  Cavalupo^  e  ne  tracciò  ella  stessa  il  circolo 
di  confine.  L'esito  sorpassò  la  sua  aspettativa.  Mi  trovava  allora  ingol- 
fato nella  esplorazione  astronomica  della  zona  di  Sinlgaglia,  da  me  già 
in  parte  falla  con  un  gran  telescopio  di  Herschell,  con  l'assistenza  del 
mio  collaboratore  ed  amico  il  molto  rever.  padre  Maurizio  da  Brescia. 
Quel  lavoro  essendo  presso  al  suo  termine,  non  volli  lasciare  il  mio  os- 
servatorio; ma  deciso  due  mesi  dopo  dal  progresso  degli  scavi,  mi  por- 
tai finalmente  in  Canino  nel  Dicembre ,  e  vi  trovai  già  scavati  la  più 
gran  parte  degli  oggetti  ora  depositali  nel  palazzo  del  sig.  Cav.  Valen- 
lini.  Sorpreso  oltremodo  della  bellezza  di  molli  capi,  aumentai  successi- 
vamente fino  a  cento  il  numero  degli  scavatori.  Allora  soltanto  s' inco- 
minciò il  Catalogo  generale  degli  scavi,  registrandovi  li  oggetti  co'l  sito 
ed  il  mese  a  misura  che  venivano  ripollti.  La  quantità  di  questi  oggelli 
obligandoci  a  depositarne  giornalmente  un  gran  numero  nel  magazino 
per  rlpollrli  e  descriverli  successivamente ,  non  si  è  potuto  perciò  nel 
Catalogo  conservare  l'ordine  progressivo  delle  date.  In  quattro  mesi  di 
scavi  sempre  nel  medesimo  sito,  a  Levante  ed  a  Ponente  del  monte  Cu- 
cumella,  e  nello  spazio  d'un  rubbio  di  terra,  si  sono  scoperti  in  questi 
ipogei  più  di  due  mila  capi,  e  fra  questi  il  vaso  con  l'iscrizione  vith- 
LON  OCHE!,  n.°  1887  del  Catalogo,  il  quale  ha  confermato  la  congettura, 
già  nata  nel  mio  spirilo  da  molte  altre  circostanze,  su  la  posizione  del- 
rantica  Vilulonia  in  queste  maremme.  Per  mettere  su  la  via  li  archeo- 
logi si  presentano  al  loro  esame  imparziale  ed  a  quello  del  publico  le 
osservazioni  qui  appresso.  » 
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«  Sito  degli  scavi.  —  L'antica  Elrurìa  nei  secoli  Irojani  era  padro- 
na dell' Italia  e  dei  due  mari.  Questa  verità  storica  è  ammessa  da  tulli. 
Vitulonia,  capitale  di  quell'Impero,  fu  distrutta  in  tempi  così  remoli , 
che  li  antichi  storici  dichiarano  ignorare  qual  fosse  la  posizione  precisa 
di  questa  prima  sede  dell'itala  potenza.  Si  sapeva  però  che  Yilulonia 
fu  posta  dentro  le  terre  un  poco  al  di  sopra  della  riva  del  mare^  ove  si 
sbarcavano  le  miniere  dell'isola  d' Elba,  e  ch'erano  celebri  i  suoi  bagni 
minerali  detti  Caldane.  )) 

«  La  lettura  di  questi  passi  e  le  circostanze  locali  fecero  nascere 
nel  mio  spirito  l'idea,  che  T ipogei  scoperti  fossero  nelle  ruine  di  Yi- 
lulonia. In  fatti  i  bagni  minerali  di  Canino  già  celebri,  e  rislaurali  nel 
primo  secolo  dell'era  cristiana  dal  proconsole  Mlnucio, furono  venti  an- 
ni fa  da  me  scoperti  e  ristabiliti.  Si  vedono  ancora  presso  i  bagni  nuo- 
vi, nelle  ruine  degli  antichi  bagni,  i  pavimenti  marmorei  di  molte  sale 
co'  i  loro  gradini;  e  li  aquedotti  che  portavano  le  aque  dai  monti  sono 
ancora  imponenti.  Vi  trovai  un  piedestallo  con  l'iscrizione  di  Minucio, 
ed  una  statua  di  marmo  d'Igia  di  lavoro  eccellente.  Queste  aque  mi- 
nerali hanno  dato  il  nome  di  Caldane  ad  una  porzione  della  terra,  che 
lo^ha  sempre  portato  e  lo  conserva  tuttora;  la  miniera  dell'isola  d'Elba 
continua  a  sbarcarsi  su  le  nostre  spiagge  ed  a  fondersi  quivi ,  in  modo 
che  tutte  le  poche  circostanze  precise  sopra  Yilulonia  a  noi  tramandate 
dall'antichità  esistono  tuttora.  Questa  singolare  coincidenza  di  falli  po- 
sitivi antichi  e  moderni,  aggiunta  ai  capi  d'opera  trovali  nei  primi  mesi, 
bastavano  certamente  per  dare  qualche  corpo  alla  congettura  di  Yilu- 
lonia. Si  sperava  trovare  negl'ipogei  qualche  iscrizione  che  ponesse  fuori 
di  dubio  una  tal  congettura.  Fino  al  22  d'Aprile  si  erano  trovali  in  circa 
200  oggetti  con  iscrizione,  ma  nessuna  di  queste  relativa  a  Yilulonia; 
bensi  uno  dei  più  bei  vasi,  intitolalo  //  Genio  d* Italia  ^  n.^  542  del 
Catalogo  generale,  parve  offrire  una  pittura  a  ciò  allusiva.  Ma  finalmente 
il  22  Aprile  nello  scavo  detto   Cannellocchio  .^  ipogeo  della  famiglia 
Arionsa,  in  una  grolla  profonda  venti  palmi,  ed  interamente  piena  di 
terra,  fu  scavato  perfettamente  intallo  il  vaso  n.°  1887,  che  porla  l'iscri- 
zione viTHLON  ociiEi,  e  per  pittura  i  popoli  vituloniensi  rappresentati  da 
una  matrona  e  da  una  figura  virile,  che  fanno  omaggio  all'antico  Bacco. 
A  questa  preziosa  scoperta,  ed  alle  circostanze  locali  che  abbiamo  espo- 
ste, SI  aggiungano  l'ipogei  delle  famiglie  principali  etnische  trovati 
con  le  loro  iscrizioni;  e  si  rifletta  se  l'ipogei  di  tali  famiglie,  ripieni  di 
capi  d'opera  dell'arte,  potevano  appartenere  ad  altra  città,  che  alla  ca- 
pilale.  Ormai  non  poniamo  più  in  dubio  che  i  nostri  ipogei  siano  quelli 
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dell'amica  Vllulonia  ;  pochissimi  falli  di  lempi  cosi  remoli  ci  sembrano 
corroborali  da  lanle  probabililà  :  ropiuione  di  alcuni  che  pongono  Yi- 
lulonia verso  Piombino  non  ci  presenla  veruna  prova  in  confronto.  La 
cillà  di  Vulcia,  e  li  altri  ruderi  sparsi  nei  nostri  contorni,  furono  fabri- 
cali  sopra  le  ruine  di  Vitulonia;  ed  i  tre  magnifici  ponti  che  si  vedono 
ancora,  uno  intiero  e  due  in  ruine  alla  Fiora,  tanto  vicini  l'uno  all'al- 
tro  univano  probabilmente  le  due  parti  della  capitale.  » 

'«  Epoca  dei  monumenti.  —  Cerchiamo  ora  a  qual  epoca  si  deb- 
bano attribuire  i  monumenti  scavati.  —  Nei  primi  secoli  di  Roma,  Vi- 
tulonia più  non  esisteva  :  i  nostri  ipogèi  sono  dunque  anteriori  alla  fon- 
dazione di  Roma.  —  La  Grecia  non  fiori  per  la  pittura  che  quattro  se- 
coli dopo  la  fondazione  di  Roma:  dunque  i  capi  d'opera  di  pittura  mi- 
rabilmente conservati  nei  nostri  ipogèi  sono  almeno  anteriori  di  quat- 
tro secoli  al  bel  secolo  della  Grecia;  dunque  l'anteriorità  delle  belle 
arti  nel  mondo  antico  appartiene  all'  Italia  nostra,  come  glie  ne  appar- 
tiene il  primato  nell'Europa  moderna.  In  fatti  si  riQetta  che  se  i^  vasi 
futili  dipinti  avessero  esistilo  sopra  terra  nelle  nostre  maremme,  i  Ro- 
mani conquistandole  avrebbero  portato  via  oggetti  tanto  preziosi ,  dei 
quali  varj  portano  l'imagine  ed  il  nome  del  padre  Enea,  e  non  poteva- 
no perciò  in  verun  conto  essere  negletti  dai  Romani  ;  in  oltre  li  artisti 
etruschi  di  quei  tempi ,  che  seguirono  i  conquistatori  in  Roma,  avreb- 
bero necessariamente  ivi  portato  l'arte  della  pittura  sopra  i  vasi.  Ora 
sapiamo  che  quest'arte  fu  ignota  ai  Romani;  sapiamo  in  olire  che  i  Ro- 
mani nei  tre  primi  secoli  di  Roma  furono  sempre  in  guerra  con  b  Etru- 
schi; sapiamo  precisamente  che  la  nostra  Lucumonia  di  Tarquinia  fu  in- 
vasa dai  Romani  nell'anno  384  di  Roma,  cinquanl' anni  prima  del  Fi- 
dia greco.  In  quell'epoca  non  esistevano  più  sopra  terra  vasi  etruschi 
dipinti  nei  nostri  paesi  ;  e  non  solo  erano  sotterrati ,  ma  l'arte  di  dipin- 
gerli era  interamente  perduta:  senza  di  che  i  Romani  avrebbero  cono- 
sciuto l'arte  ed  i  monumenti.  Dunque  i  nostri  ipogèi  rimontano  con  evi- 
denza matematica  ad  un'epoca  anteriore  a  Fidia,  e  con  probabililà  quasi 
equivalente  all'evidenza  rimontano  al  di  là  della  fondazione  di  Roma , 
nei  secoli  trojani  o  poco  posteriori,  quando  l'Impero  etrusco  compren- 
deva tutta  l'Italia,  senza  eccettuarne  l'inferiore,  chiamata  poi  Magna 
Grecia ,  la  Sicilia  e  le   Isole.  Vitulonia  era  centro  di  questo  Imperio 
•luando  r  Italiani,  padroni  dei  loro  mari  e  di  quelli  degli  altri,  combal- 
tovano  li  Argonauti,  commerciavano  in  Mililene  e  in  tutte  le  parti  del- 
l'Arcipelago, e  portavano  da  per  tutto  la  luce  benefica  delle  belle  art., 
che  la  Provldcnza  sembra  avere  accordato  all'Italia  non  già  di  volo, 
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come  alla  Grecia,  ma  in  lullì  i  secoli,  dai  più  remoli  ai  moderni.  E  lemno 
che  li  eruditi  italiani,  non  più  discordi  fra  loro,  ma  riuniti  dall'evidenza 
dei  nostri  monumenti  nella  sostanza  dell* opinione  difesa  dall'illustre 
senatore  Bonarroti,  Passeri,  Guarnacci,  e  da  tanti  altri,  pongano  fuori 
di  dubio  la  primazia  della  loro  patria,  troppo  riempo  oscurata  dalla  gre- 
comania.  » 

((  Caratteri  del  monumenti.  —  Coloro  che  non  vedono  e  non  vo- 
gliono vedere  nulla  di  bello  e  di  buono  che  nella  Grecia,  trionfano  os- 
servando nelle  iscrizioni  dei  vasi  etruschi  delle  lettere  simili  all'antico 
greco,  ed  alcune  parole  simili  al  greco.  Prima  di  rispondere,  domandia- 
mo come  cinquanl'anni  prima  di  Fidia  i  Greci,  che  non  possedevano 
ancora  capi  d'opera  di  pittura,  avrebbero  introdotto  in  Italia  questi  ca- 
pi d'opera;  come  ne  avrebbero  riempiti  i  nostri  ipogei  già  in  possesso 
dei  Romani,  i  quali  non  li  hanno  mai  conosciuti.  Domandiamo  come  si 
può  ragionevolmente  supporre  che  i  Greci,  millantatori  di  loro  natura, 
che  sì  attribuivano  senza  scrupolo  li  Dei,  li  Eroi  e  le  invenzioni  di 
tutte  le  nazioni,  non  avrebbero  parlato  dei  vasi  dipinti,  se  li  avessero 
avuti.  Sembra  evidente  che  Tltaliani  hanno  il  vanto  di  avere  scoperto 
che,  per  eternare  i  monumenti  umani,  non  vale  né  pietra  né  bronzo, 
ma  Tumlle  terra  cotta  sola  traversa  i  secoli  senz'alterazione  alcuna.  Que- 
sta sola  scoperta  dellllalia  antica  indica  che  non  solamente  le  belle  ar- 
ti, e  Timaginazione  che  le  crea,  ma  le  scienze  e  la  meditazione,  dalle 
quali  derivano,  furono  proprietà  della  nostra  Penisola,  quando  la  Gre- 
cia era  barbara  ed  il  resto  delFOccidente  nelle  tenebre.  —  Dopo  aver 
fatto  questa  domanda,  rispondiamo  su  le  lettere  all'antico  greco  confor- 
mi, e  sopra  alcune  parole  greche,  che  Erodoto,  Lib.  V.  Gap.  LIX., 
asserisce  che  le  lettere  elrusche  e  le  antiche  greche  erano  conformi.  In 
fatti  l'antico  greco  non  fu  altro  che  il  pelasgo;  e  questo  medesimo  pe- 
lasgo  fu  necessariamente  la  lingua  degli  antichi  Etruschi.  Tutto  ci  ven- 
ne dall'Oriente:  i  Pelasgi  non  provenivano  dalla  Grecia,  benché  alcuni 
venendo  in  Italia  abbiano  passato  per  la  Grecia;  ma  essi  provenivano 
dall'Oriente.  Dopo  la  dispersione  delle  genti,  i  Pelasgi  vennero  in  Ita- 
lia, in  Grecia,  nelle  Isole:  una  medesima  lingrua  esisteva  necessaria- 
mente  fra  quei  Pelasgi:  dunque  nei  secoli  più  remoti  i  medesimi  carat- 
teri e  la  medesima  lingua  non  solo  probabilmente,  ma  necessariamente, 
esistevano  nelle  Isole,  in  Grecia  e  nell'Italia;  dunque  più  sono  an- 
lichi  i  monumenti,  e  più  devono  presentare  caratteri  pelasgi,  o  antichi 
greci,  o  antichi  etruschi,  che  sono  una  sola  cosa.  Questa  osservazione 
non   è  sfugita  al  chiarissimo  Lanzi,  che  dichiara  essere  l'uniformità  di 
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caratteri  un  segno  manifesto  di  antichità  :  dunque  se  questi  monumenti 
presentano  qualche  parola  simile  alle  parole  greche,  0  alcuni  nomi  si- 
mili ai  nomi  greci,  si  deve  conchiudere  che  queste  parole  e  questi  nomi 
furono  pelasgi,  o  greco-antichi,  o  etruschi.  —  Si  devono  trovare  alcuni 
verbi  e  nomi  conformi  nelle  due  lingue,  come  se  ne  trovano  nell'ita- 
liano moderno  e  nel  latino;  ma  se  ne  devono  trovare  e  se  ne  trovano  molto 
di  più  inintelligibili  ai  professori  di  greco  antico  e  moderno,  se  bene  i  ca- 
ratteri si  leggano  chiaramente  (0.  In  quanto  ai  caratteri  etruschi  delle  ta- 
vole eugubine,  sembra  evidente  che  sono  posteriori  alla  fondazione  di  Ro- 
ma, e  perciò  si  allontanano  e  dovevano  allontanarsi  un  poco  più  dalla  for- 
ma pelasga;  e  mostrano  infatti  il  passaggio  dei  caratteri  etruschi  ai  latini. 
I  nostri  ipogei  essendo  anteriori  alla  fondazione  di  Roma,  ne  risulta  che 
non  possono  presentare  nessun  fatto  posteriore  a  quesl'  epoca,  e  precisa- 
mente non  ne  presentano  alcuno.  —  I  fatti  mitologici  essendo  di  origine 
pelasga,  furono  dagli  Etruschi  celebrati  prima  che  dai  Greci,  per  la  ra- 
gione incontrastabile  che  l' Etruria  fu  civilizzata  in  corpo  di  potente  na- 
zione quando  la  Grecia  era  ancora  nell'infanzia;  e  perciò  sono  spesso 
trattati  nei  nostri  monumenti  con  detagli  diversi  dalle  tradizioni  poste- 
riormente adottate  dai  Greci,  come  si  vede  in  molti  vasi,  e  particolar- 
mente nel  vaso  n.°  544,  dov'  è  mirabilmente  dipinta  la  morte  di  Achille 
in  presenza  di  Neoptolemo.  I  fatti  delle  guerre  tebana  e  trojana  erano 
europei ,  riempivano  il  mondo  della  loro  fama,  e  dovevano  necessaria- 
mente occupare  la  nazione   che   allora  signoreggiava  nelle  arti;  senza 
parlare  dell'origine  elrusca  di  Bardano  e  de' suoi  Trojani,  delle  colonie 
pelasglie  passate  e  ripassate  dall'  Etruria  in  Grecia ,  e  dalla  Grecia  in 
Etruria.  Se  i  nostri  monumenti  fossero  posteriori  alla  fondazione  di  Ro- 
ma ed  alle  arti  della  Grecia,  come  sarebbe  possibile  che  non  presen- 
tassero nessuna  pittura  allusiva  a  Romolo,  ad  Alessandro,  o  a  qualche 
fatto  di  quel  bel  secolo,  nel  quale  i  Greci  emularono  li  antichi  italiani, 
e  (soffocala  la  memoria  di  questi)  furono  chiamati  maestri  del  mondo?  » 
«  Vasi  fittili  dipinti^  die  si  pretendono  trovati  in  Grecia,  —  Per 
sostenere  il  sistema  ultra-greco  (il  quale  era  bene  scusabile  nell'absenza 
o  nella  scarsezza  di  monumenti  etruschi  incontrastabili)  si  è  preteso 
che  alcuni  vasi  dipinti  come  li  etruschi  si  sono  trovati  in  Atene,  in  Te- 


(i)  Se  un  Americano  che  conoscesse  il  la-  è  latina,  cosa  sì  direbbe  di  lui?  Con  un  tal 

lino  ed  ignorasse  l'italiano,  vedendo  queste  modo  di  ragionare  l'italiano,  il  francese,  l'io- 

pagine  ed  osservando  che  i  caratteri  sono  glese,  lo  spagnuolo  ec.  si  direbbero  una  nie- 

conformi  al  latino,  conchiudesse  da  questa  desima  lingua,  giacché  i  loro  caratteri  sono 

conformità  di  caratteri  che  la  nostra  lingua  conformi! 
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be,  in  Corinto^  ec.  Rispondiamo,  che  non  basta  asserire  che  un  monu- 
mento è  slato  trovalo  in  un  tal  luogo  ;  bisogna  provarlo .  Citare  Stra- 
bene, che  non  parla  di  vasi  dipinti  in  Corinto,  ma  soltanto  di  vasi  pre- 
ziosi 5  ed  arguirne  eh'  erano  dipinti ,  sono  argomenti  poco  degni  della 
serietà  storica.  Rispondiamo  in  secondo  luogo,  che  al  caso  nostro  non 
si  tratta  di  vasi  dipinti,  ma  di  capi  d'opera  di  pittura  sopra  vasi  lìtlili, 
ciò  eh' è  ben  diverso;  vasi  grossolanamente  dipinti  trovandosi  anche 
nei  paesi  selvaggi.  Pure  supponiamo  che  per  eccezione  qualche  vaso 
etrusco  dipinto  maestrevolmente  si  trovi  in  Grecia  :  non  vediamo  ra- 
gione di  maravigliarsi ,  e  domandiamo  se  è  più  probabile  che  li  Etru- 
schi, padroni  del  mare,  deiritalia  e  delle  Isole,  abbiano  introdotto  uno 
o  due  dei  loro  bei  vasi  in  Grecia;  o  che  i  Greci,  i  quali  non  hanno  mai 
parlato  di  capi  d'opera  di  pittura  sopra  i  vasi  fìttili,  ne  abbiano  portato 
delle  milliaja  nei  nostri  ipogei  già  sepolti  nei  primi  secoli  di  Roma;  ocIh 
artisti  greci  siano  venuti  a  dipingere  in  Etruria  capi  d'opera  sopra  vasi 
fittili,  che  non  hanno  mai  dipinti  in  Grecia.  Sopiamo  pure  che  Aristo- 
fane parla  ironicamente  dei  pittori  di  vasi  da  morto:  ciò  che  non  avreb- 
be fatto,  se  i  valenti  pittori  greci  si  fossero  esercitali  sopra  i  vasi  fittili: 
e  non  si  può  sostenere  ragionevolmente  che  la  pittura  greca  sopra  vasi 
di  terra  colta  abbia  mai  fiorito.  Le  colonie  etrusche  di  Capua  e  di  Nola, 
poi  dette  Magna  Grecia,  la  Sicilia  posseduta  in  parte  dagli  Etruschi, 
possono,  anzi  devono  aver  fallo  penetrare  qualche  capo  d'opera  delhi 
pittura  elrusca  in  qualche  Corte  o  in  qualche  tempio  di  Grecia,  come 
a'dì  nostri  vediamo  ia  Italia  qualche  vaso  parigino  di  Sevres.  capo  d'ope- 
ra delle  manifatture  moderne;  ma  un'eccezione  non  prova  nulla,  e  que- 
sta eccezione  per  alcuni  vasi  dipinti  trovati  in  Grecia  ci  sembra  ancora 
molto  dubìa.  Il  nome  greco  dato  ad  un  vaso  etrusco  ne  accresce  il  prez- 
zo; e  sarebbe  perciò  possibile  che  nel  commercio  di  tali  oggetti  questa 
provenienza  greca,  ideata  dall'interesse  ed  accommodala  con  astuzia, 
avesse  sorpreso  più  di  un  archeologo  di  buona  fede:  ma  i  dotti  esteri  per 
amore  della  verità,  e  l'Italiani  in  oltre  amanti  della  patria  gloria,  devono 
ormai  portare  la  fiaccola  in  questi  misteri.  In  quanto  ai  vasi  dei  quah 
parla  il  sig.  Cav.  Inghirami  nella  sua  bell'Opera,  come  trovali  in  Tebe 
od  in  Corinto,  questi  sono  di  uno  stile  sì  rozzo,  che  la  loro  provenien- 
za, benché  fosse  provala,  non  è  di  verun  peso  ove  si  tratta  dell'anterio- 
rità di  capi  d'opera  di  pittura  sopra  vasi  fittili;  e  ce  ne  riportiamo  ai 
lumi  del  sig.  Cav.  suddetto,  e  del  sig.  Millingen  che  ha  il  primo  illustra- 
to questi  vasi.  La  provenienza  dei  monumenti  storici  dev'  essere  gelo- 
samente provata  da  Icsllmonj   oculari,  senza  di  che  rimane  dubia;  cu 
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un  archeologo  di  buona  fedi  non  può   che  arrischiare  le  sue  dottrine 
nell'incertezza  della  base  su  la  quale  si  fonda.  Questa  provenienza  es- 
sondo certa    rimane  ad  assicurarsi  che  le  pitture  non  siano  state  ristau- 
rate.  Oltre  i  caratteri  del  disegno ,  che  non  possono  sfugire  agli  artisti 
che  vedono  i  monumenti,  e  non  si  contentano  di  ragionare  sopra  le  co- 
pie, vi  è  un  metodo  sicuro  per  iscoprire  l'inganni  colpevoli  che  possono 
adulterare  la  storia:  Yaqua  forte  svela  tutto  (0.  Perciò  raccommandia- 
mo  di  sollomellere  all'aquaforte  ben  pura  ed  abondanle  tutte  le  pitture 
etrusche  o  pretese  greche  sopra  i  vasi  del  quali  si  vuole  ragionare;  al- 
trimenti sarebbe  fabricare,  come  i  fanciulli,  palazzi  di  carta,  o  disegna- 
re su  la  sabbia:  chi  sparge  timori  su  l'uso  dell' aquaforte  sopra  le  pit- 
ture del  vasi,  o  parla  senz'averla  provala ,  od  ha  un  fine  nascosto.  Con 
prove  ripetute  mille  volte  ci  siamo  assicurali  che  Taquaforle  anche  a 
bagno  fermo  non  altera  in  nulla  le  pitture  antiche  dei  vasi  etruschi,  ma 

svela  tutti  i  rislauri  moderni Ragionare  sopra  vasi  etruschi,  ed 

illustraiTi  prima  di  sottoporli  alla  gran  prova,  non  è  più  degno  di  chi 
cerca  la  verità;  ed  allestiamo  che  la  prova  è  senza  pericolo:  dissertazioni 
piene  di  dottrina  e  di  erudizione  sono  sparse  al  vento,  se  riposano  sopra 
monumenti  falsificati  in  tutto  o  in  parte  ;  e  ciò  sarebbe  imitare  il  cele- 
bre Annio,  che  ha  laboriosamente  fabricato  sopra  basi  imaginarie.  Senza 
la  prova  indispensabile  dell'aquaforte  la  scienza  archeologica  resterebbe 
stazionaria  anche  mille  anni ,  o  si  perderebbe  di  errori  in  errori  profit- 
tevoli soltanto  agli  autori  delle  ristaurazloni.  A  questa  prova  dell'aqua- 
forte invitiamo  tulli  i  possessori  di  vasi  etruschi,  ed  offeriamo  di  farla 
a  richiesta  di  chiunque  sopra  tutti  i  nostri  monumenti.  » 

«  ConciUazione  delle  opinioni  etrusche  e  greche.  —  Terminando 
questa  nota,  non  dlsimuliamo  che  deve  sembrare  temerario  ad  alcuno 
il  contradlrc  un'opinione  abbracciala  da  tanti  eruditi  archeologi;  e  con- 
fessiamo ingenuamente  che  nel  principio,  benché  avessimo  veduto  il 
crcco  autore  Pausania  asserire  che  l'Italia  ebbe  delle  statue  di  bronzo 
mollo  prima  dei  Greci,  nulladimcno  l'opinione  corrente  non  ci  lascia- 
va l'ardire  di  supporre  che  l' Italia  sapesse  scrivere  o  dipingere  prima 
dei  Greci  :  se  poi  non  avessimo  avuto,  per  darci  coraggio,  le  Disserta- 


(i)  Non  sapiamo  se  questa  prova  sia  in  trlficata,  non  temono  al  certo  si  latta  prova; 
tutto  concludente,  e  se  i  moderni,  tanto  in-  ed  anche  senza  ricorrere  alla  vernice,  la  mo- 
gcgnosi  nel  coutrafare  le  opere  dcirantlchità,  derna  chimica  somministra  i  mezzi  di  com- 
siano  in  tutto  privi  di  mezzi  per  costruire  porre  del  colori  rcsistcuti  agli  acidi  pni  coti- 
dei  vasi  resistenti  airaipialoilc.  Tutte  le  no-  cculiali. 
biro  stoviglie,  che  sono  cupcrlc  di  vernice  ve- 
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zioni  del  senatore  Bonarrolì  e  di  altri  eruditissimi  autori,  non  avremmo 
ardito  manifestare  la  nostra  opinione.  L'aspetto  dei  monumenti  non  sa- 
rebbe forse  stato  bastante  per  animarci,  e  ci  saremmo  contentali  di  pen- 
sare in  silenzio  ciò  che  ci  sembrava  evidente:  anzi,  malgrado  il  Bonar- 
roti  e  le  nostre  scoperte,  Tautorilà  di  tanti  scrittori  antichi  e  moderni, 
favorevoli  all'anteriorità  delle  arli  in  Grecia,  lasciò  nel  nostro  spirilo 
un'impressione  bastante  per  rilardare  la  publicazione  di  questa  Nola;  e 
non  ci  siamo  determinati  finalmente  che  per  T  inlima  persuasione  nella 
quale  siamo,  che  la  contradizione  fra  tanti  uomini  dolli  non  è  che  una 
contradizione  apparente,  e  che  in  realtà  le  due  opinioni  si  riuniscono  nel 
sentiero  della  verilà.  Ecco  ciò  che  rimane  a  dimostrare,  ed  avremo 
adempiuto  T  incarico  che  ci  sembra  affidato  dalle  nostre  scoperte. 

1."  Il  fatto  evidente  dimostra  che  due  mila  oggetti  di  pittura,  fra  i 
quali  molli  capi  d'opera  paragonabili  alle  più  belle  opere  della  Grecia, 
sono  stali  trovali  da  noi  in  sei  mesi  nel  centro  dell'antica  Elruria:  tulli 
li  artisti  e  li  archeologi  si  possono  convincere  di  questa  verità. 

2.  Questi  capi  d'opera  di  pittura  essendo  rimasti  ignoti  ai  Romani, 
che  molto  prima  del  bel  secolo  della  Grecia  depredarono  le  nostre  ma- 
remme, ne  risulta  con  evidenza  che  queste  pitture  erano  già  sotterrale 
nei  nostri  ipogei  ne'  primi  secoli  di  Roma. 

3.  Plinio  parla  di  pitture  eccellenti  elrusche  anteriori  alla  fonda- 
zione di  Roma,  ch'esistevano  in  Ardea. 

4.  Plutarco  cita  il  carro  di  bronzo  conquistato  da  Romolo  nell'an- 
tica città  etrusca  di  Camerte ,  nel  quale  vi  era  una  iscrizione  in  carat- 
teri simili  all'antico  greco. 

5.  Da  un'altra  parte  Tacilo  nomina  Demarca  come  apportatore 
della  pittura  e  delle  lettere  in  Elruria;  e  Cicerone  nella  Republica 
scrive  che  si  deve  tutto  ai  Greci.  Non  fo  che  accennare  le  cilazioni, 
persuaso  che  ciò  basti  agli  archeologi  di  buona  fede  per  rintracciare 
la  verilà.  » 

({  Come  sarebbe  mai  possibile  di  conciliare  simili  contradizioni  fra 
tanti  uomini  sommi  antichi  e  moderni,  senza  pensare  che  sotto  il  nome 
greco  si  confondono  dagli  uni  e  dagli  altri  due  popoli  ben  distinti,  cioè 
i  Greci-Elleni  ed  i  Pelasgi,  i  quali  appartengono  all' Elruria  come  alla 
Grecia,  giacché  hanno  popolato  nei  tempi  più  remoti  la  Grecia  e  l'Elru- 
ria?  Come  non  abbracciare  l'idea  tanto  semplice,  che  in  due  epoche 
ben  distinte  le  belle  arti  hanno  fiorito  in  Italia:  la  prima  nei  secoli  an- 
tiromanl,  epoca  della  potenza  etrusca,  e  che  polrebbesi  chiamare  l'epoca 
elrusco-pelasga  ;  la  seconda  T  epoca  dopo  Demarato,  quando  le  arti  so- 


di SCELTE  ANTICHITÀ'  ETRUSCHE.  525 

pile  nell'Italia,  e  rinascenti  in  Grecia,  ritornarono  dalla  Grecia  nella 
stessa  Elruria,  che  molti  secoli  prima  le  aveva  portate  alla  perfezione? 
Cercando  la  verità  di  buona  fede ,  ho  domandato  a  me  stesso ,  come  si 
potevano  conciliare  altrimenti  le  contradizioni  degli  autori:  io  ho  pro- 
posto  a  me  stesso  (mettendo  da  parte  i  nostri  monumenti)  la  solu- 
zione di  questo  problema  storico;  e  mi  sono  convinto  che  non  vi  è  al- 
tra soluzione  possibile  che  l'epoca  antiromana  delle  belle  arli  elrusco- 
pelas^he  e  l'epoca  posteriore  della  rinascenza  di  queste  arli  nell'Elruria 
romana.  Mi  sono  convinto  che  il  Bonarroli  per  la  forza  del  suo  genio 
ha  scoperto  la  verità ,  prima  che  1'  azzardo  riponesse  alla  luce  i  mo- 
numenti incontrastabili  dell'  Elruria   antiromana  ;  e  rileggendo  Win- 
ckelmann  e  Lanzi,  mi  è  sembralo  vedere  a  chiare  note,  che  non  ab- 
bracciano l'opinione  greca  che  in  mancanza  di  monumenti  etruschi.  Si 
vede  che  il  dotto  Lanzi,  benché  soggiogato  anch'  egli  in  parte  dalla  opi- 
nione greca ,  protesta  tante  volte  che  non  intende  entrare  nella  gran 
questione,  e  che  parla  sollanto  sopra  i  monumenti  da  lui  conosciuti; 
anzi  parlando  del  dottissimo  monsignor  Guarnaccl  dice  precisamente 
(Tom.  I.  pag.  142):  Può  essere  che  il  tempo  riserbi  alt  esame  dei  pò- 
steri  qualche  monumento  favorevole  alla  sua  sentenza  ;  ma  quelli 
che  abbiamo  la  contrariano  apertamente.  —  Mi  è  sembralo  perciò 
travedere  chiaramente  la  verità  sino  nel  cuore  degli  avversar]  ;  verità 
nascosta  ai  loro  occhi  dai  monumenti  da  loro  conosciuti  e  giudicati 
posteriori  alla  Grecia ,  ma  verso  la  quale  il  loro  genio  li  riportava ,  in 
difetto  di  altri  monumenti;  e  non  credo  potersi  dubitare  di  buonafede 
che  Lanzi  e  Winckelmann  al  primo  aspetto  degl'  ipogei  di  Vitulonia 
non  abbracciassero  l'opinione  delle  due   epoche  italiane,  che  concilia 
tutte  le  opinioni,  benché  in  apparenza  contradittorie ;  carattere  incon- 
trastabile della  verità.  In  fatti  ecco  alcune  citazioni  di  Winckelmann, 
che  sottopongo  alla  imparziale  meditazione  dei  lettori. 

1.°  Le  meilleur  mojen  de  soutenir  T opinion  commune  enfaveur 
des  Ètrusques^  serait  de  produire  des  vases  trouvès  effectivement  en 
Toscane;  mais  jusqu'  lei  personne  na  pu  en  montrer  (Tom.  I.  p.  28^^ 
edizione  di  Parigi).  —  Eccone  due  mila  trovati  su  le  sponde  della  Fiora 
(altre  volte  detta  Ariminia),  nel  centro  dell'antica  Elruria,  e  su  '1  limite 
della  moderna! 

2.°  Tom.  I.  pag.  240  :  Quelques  monuments  découverts  en  Tosca- 
ne  et  fori  ressemblants  au  bon  siede  de  la  Grece^  nous  font  hésiter 
à  distinguer  les  ouvrages  étrusques  des  grecs, —  Alcuni  monumenti.. . 
Cosa  direbbe  di  milliaja  ? 
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3/'  Les  Grecs  ne  marquaicnt  pas  les  noms  dcs  Dieiix  et  drs  Iléros 
sur  leurs  figures.  —  Molti  dei  nostri  monumenti  portano  i  nomi  degli 
Eroi  e  degli  Del:  dunque  non  sono  greci,  per  confessione  di  Win- 
ckelmann. 

h.^  Pag.  246  :  Mercure  ncst  barba  que  dans  lesfigures  ètrusques. 
—  Mercurio  è  barbuto  in  tutti  i  nostri  monumenti:  dunque  questi  sono 
etruschi,  per  confessione  di  Winckelmann. 

5.*^  Pag.  284:  Des  personnes  digncs  de  foi  assurent  que  des  va- 
ses  ont  cté  dècouvcrts  a  Corneto^  doli  il  resulterai t  que  ccs  vases  som 
de  fabrique  ètrusque,  —  Dunque  i  nostri  vasi  sono  etruschi,  per  con- 
fessione  di  Winckelmann.  Chi  può  ricusarsi  a  conchiudere,  che  se 
Winckelmann  vivesse,  non  vergasse  carte  diverse  sopra  la  storia  delle 
arti?  che  non  confessasse  che  T anteriorità  appartiene  all'Italia?  e  che 
quando  si  leggono  li  autori  antichi,  non  si  devono  confondere  li  anticlii 
Greci-Pelasgi  co'  i  Greci-Elleni,  come  hanno  fatto  i  sostenitori  dell'opi- 
nione ultra-greca?  e  non  si  devono  né  pure  confondere  li  antichi  Etru- 
schi-Pelasgi  con  li  Etruschi-Romani,  come  hanno  fatto  alcuni  sosteni- 
tori  dell'opinione  ultra-etrusca  ?  Ammettendo  la  distinzione  delle  due 
epoche,  provata  ormai  dal  fatto,  si  rileggano  tutti  li  autori  antichi  e  mo- 
derni, Plinio,  Cicerone,  Tacito,  Strabone,  Dionisio,  Servio,  Diodoro, 
Livio,  il  gran  senatore  Bonarroti ,  Dempstero,  Passeri,  Cori,  Guarnac- 
ci ,  Bourguet,  Lanzi,  Winckelmann  ec. ,  e  non  si  troverà  più  veruna 
contradizione.  I  vasi  fittili  con  iscrizioni  etrusco-pelasghe ,  conformi  In 
parte ,  come  dovevano  essere  necessariamente,  all'antico  greco  delle 
iscrizioni  amiclee ,  sigee  ec,  sono  opere  antiromane  della  grande  Elru- 
ria,  padrona  dell'  Italia  e  dei  due  mari.  » 

({  Tutti  i  caratteri  delle  più  antiche  iscrizioni  greche,  come  i  carat- 
teri del  carro  di  Romolo,  come  i  vasi  fittili  di  Vitulonia,  appartengono 
lutti  egualmente  alla  grand' epoca  della  prima  grandezza  italiana,  al- 
l'epoca elrusco-pelasga,  nella  quale  quell'antichissimo  popolo  venuto 
d'Oriente,  in  Arcadia,  in  Tessaglia,  in  Etruria  e  nelle  Isole,  portando 
e  riportando  le  sue  colonie  dall'  Italia  in  Grecia  e  dalla  Grecia  in  Ita- 
lia, parlava  e  scriveva  necessariamente  una  medesima  lingua,  diramata 
poi  in  <^lleno  e  in  etrusco,  come  tutte  le  lingue  madri  si  diramano  in 
dialetti  diversi.  » 

«  In  vece  tutti  i  monumenti  o  di  sculture  o  di  bronzo  o  di  meda- 
glie, le  urne  volterrane  ec,  tutte  le  iscrizioni  in  carattere  etrusco,  ap- 
prossimandosi al  latino  come  le  tavole  eugubine  ec,  tutti  questi  monu- 
menti illustrali  e  giudicati  da^li  archeologi  moderni  come  posteriori  alla 
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Grecia  saranno  in  fatti  posteriori  perchè  appartenenti  alla  rinascenza 
delle  arti  in  Italia,  o  all'epoca  etrusco-romana,  che  probabilmente  lira 
il  suo  lustro  da  Demarato,  come  ce  lo  accenna  Tacito.  A  quest'epoca 
etrusco-romana  si  adattano  giustissimamente  tulli  i  ragionamenti  dei 
"randi  nostri  archeologi  moderni ,  come  alla  prima  epoca  etrusco-pe- 
las^a  rimonta  l' ammirabile  antiveggenza  del  senatore  Bonarroti  e  de' 
suoi  seguaci,  ed  il  fatto  incontrastabile  delle  nostre  scoperte,  che  mette 
fuori  d'ogni  dubio  l'anteriorità  dei  capi  d'opera  di  pittura  nella  nostra 

Italia.  » 

«  Un  archeologo,  pe  '1  quale  professo  grande  stima,  mi  sembra  sup- 
porre che  alcune  colonie  lidie,  stabilite  nella  nostra  Etruria,  abbiano 
quivi  portato  l'arte  della  pittura  sopra  i  vasi  fittili;  ma  osserveremo,  che 
se  queste  colonie  sono  posteriori  a  Roma,  non  possono  aver  portato  in 
Etruria  i  nostri  capi  d'opera  senza  che  niuno  scrittore  romano  lo  dica. 
Se  sono  anteriori  a  Roma,  questi  Lidj,  o  Arcadi,  o  Tessali,  o  Fenicj, 
non  sono  che  rami  dell'antico  popolo  pelasgo  ;  sono  anteriori  al  bel  se- 
colo degli  Elleni,  e  perciò  la  questione  è  decisa  in  favore  dell'  Italia.  - — 
Niuno  saprà  mai  come  le  migrazioni  dei  popoli  orientali  dopo  la  disper- 
sione siansi  fatte  precisamente  ;  ma  non  si  tratta  d' indagare  dove  que- 
sti popoli  orientali  sono  andati  prima,  se  in  Grecia,  nelle  Isole,  in  Ita- 
lia, in  Ispagna,  nel  Nord,  ec.  ;  si  tratta  di  sapere  in  qual  parte  dell  Oc- 
cidente questi  popoli  orientali,  detti  Pelasgi,  hanno  fondato  il  primo 
stalo  sociale,  il  primo  Impero  incivilito,  e  le  belle  arti  che  ne  sono  la 
conseguenza.  La  storia  indicava  già  l'Impero  etrusco  anteriore  alla 
guerra  Irojana;  ma  si  ricusava  di  accordare  a  quest'Impero  l'anterio- 
rità delle  belle  arti.  Ecco  il  punto  preciso  dal  quale  non  si  deve  devia- 
re, se  si  cerca  la  verità;  ecco  il  punto  deciso  delle  nostre  scoperte  etru- 
sche,  antiromane,  pelasghe,  purché  non  si  voglia  chiudere  li  occhi  al- 
l'evidenza. —  Si  parla  pure  di  medaglie  greche,  fenicie,  ec.  ;  ma  le  più 
antiche  medaglie  non  rimontano  che  a  pochi  secoli  prima  dell'era  vol- 
gare, epoca  modernissima  in  paragone  della  civilizzazione  etrusca,  la 
quale,  per  confessione  degli  stessi  autori  greci,  è  anteriore  all'epoca  Iro- 
jana. Le  medaglie  (tutte  posteriori  all'  Impero  etrusco)  e  tutti  i  dialetti 
orientali  posteriori  a  quell'Impero  non  possono  offerirci  che  poche  trac- 
ce e  poche  etimologie:  queste  sono  ascose  nei  monumenti  fittili,  soli 
anteriori  alle  medaglie,  e  nei  caratteri  di  questi  monumenti  appartenenti 
alla  lingua  madre  pelasga,  dalla  quale  lutti  i  nostri  dialetti  si  dirama- 
rono. Le  objezioni  tirate  dalle  medaglie  non  ci  sembrano  perciò  più  va- 
levoli che  l'opinione  delle  colonie  lidie.  )) 
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«  Possibilità  di  scoprire  l'epoca  precisa  dei  nostri  monumenti 

L'epoca  dei  nostri  monumenli  evidentemente  anliromani  abbraccia  pro- 
babilmente qualche  spazio  di  tempo  anteriore  a  Troja ,  ed  i  secoli  fra 
Troja  e  Roma;  ma  non  si  potrebbe  con  tanti  monumenli  inscritti  sco- 
prire un'epoca  precisa?  Questo  è  slato  in  ultimo  l'oggetto  delle  rifles- 
sioni che  sottomettiamo  agli  archeologi  italiani  ed  esteri,  e  specialmente 
agli  astronomi.  Molli  dei  vasi  vituloniensi  alludono  alle   guerre  tebane 
e  trojane  ;  questi   sono   evidentemente   posteriori  a  quelle  guerre:  ma 
molli  altri  vasi  alludono  a  fatti  ignoti,  e  molti  presentano  delle  scene 
simboliche,  le  quali  sembrano  provare  in  parte  il  sistema  del  chiarissi- 
mo sig.  Cav.  Inghirami,  e  che  l'occhio  deiraslronomo  ravvisa  assoluta- 
mente come  espressione  dello  stato  celeste  in  un'epoca  qualunque  scritta 
simbolicamente  su  la  creta  ad perpetuam  rei  menioriam.  Le  spiegazioni 
che  il  dottissimo  Gavalliere  ha  date  di  alcuni  vasi  di  poco  conto,  di  pro- 
venienza non  provata,  di  conservazione  o  ristaurazione  incerta,  di  lavoro 
mediocre,  e  meno  atto  perciò  a  servire  di  annali  al  cielo  antico;  tulle 
queste  illustrazioni  ammirabili  sopra  soggetti  poco  adattati  a  riceverle  non 
sarebbero  meglio  applicate  ai  nostri  capi  d'opera  antiromani  di  certa  pro- 
venienza e  di  conservazione  intatta?  Ci  permettiamo  questo  appello  al- 
l'illustre   archeologo-astronomo  della  moderna  Etruria  (0,  nella  spe- 
ranza  che,  illustrando   i   monumenti  dell'antichissima  Etruria  pelasga, 
potrà  non  solamente  illustrare  alcuno  dei  nostri  vasi  simbolici,  ma  dalla 
loro  astronomica  illustrazione   ravvisarvi  Io  stato  di  un' epoca  celeste, 
che  ci  dia  l'epoca   precisa  dei  medesimi   monumenti.  E   qual  più  bel 
campo  aperto  alla  storia,  che  di  penetrare   nei  secoli  più  remoli   co  '1 
calcolo  astronomico,   solo  documento   inalterabile   dei   falli   mondani, 
quando  il  genio  dell'uomo  può  arrivare  a  svelarlo?  La  medesima  speran- 
za che  manifestiamo  al  sig.  Inghirami  l'abbiamo  pure  concepita  verso  li 
eruditi  archeologi,  di  cui  sono  ornate  nei  nostri  tempi  1  Italia,  l'Ingliil- 
terra^  la  Germania  e  la  Francia,  da  dove  sono  partili  e  partono  tuttora 
tanti  raggi  di  luce;  la  Francia,  che  nella  sua  immortale  Academia  dello 
iscrizioni   e  belle  lettere  ha  portato  più  avanti  di  chiunque  la  6accola 
della  critica  nella  oscura  antichità  dei  primi  secoli.  In  quanto  a  me,  ho 
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(i)  Sebene  il  celebre  archeologo  France-  co'l  \\\o\o  Ai  astronomo  della  moderna  E tru' 

SCO  Inghirami  si  mostri  nelle  sue  Opere  a  ria  lo  abbia  confuso  co  '1  non  meno  illustre 

bastanza  fornito  delle  cognizioni  astronomi-  di  lui  fratello  P.  Giovanni  Inghirami  delle 

che  che  sono  indispensabili  in  chi  si  accinge  Scuole  Pie,  a  bastanza  noto  in  Europa  pe  i 

ad  illustrare  li  antichi  monumenti,  ci  nasce  suoi  lavori  astronomici  e  geografici, 
però  dubio  che  il  Principe  nel  chiamarlo  qui 


< 
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credulo  adempiere  un  dovere  impostomi,  manifestando  le  mie  scoperte, 
ed  accennando  le  riflessioni  nate  nel  mio  spirito  5  senza  pretendere  di 
entrare  con  autorità  nell'arringo,  e  lasciando  ormai  il  campo  libero  a  chi 
cerca  la  verità.  » 

Canino  2  Giugno  1 829. 

OSSERVAZIONI. 

§  512.  Dopo  la  lettura  di  questa  Memoria  noi  dobbiamo  confessare 
che  nel  campo  congetturale  dei  tempi  anteriori  alla  storia  scritta  ci  sem- 
bra difficile  di  ragionare  più  concludentemente  di  quello  che  fece  il 
Principe  di  Canino.  Il  punto  preciso  della  questione  non  consiste  nel 
determinare  l'anteriorità  o  la  posteriorità  dell*  incivilimento  etrusco  ri- 
spetto al  greco ,  perocché  V  anteriorità  è  riconosciuta  in  favore  degli 
Etruschi,  ma  bensì  l'anteriorità  in  fatto  di  belle  arti.  Provata  per  altro 
la  grande  anteriorità  degli  Etruschi  sopra  i  Greci  nel  vivere  civile  (cioè 
in  consorzi  stabili,  e  ordinali  con  la  religione,  con  le  leggi  e  con  la  vita 
agricola),  si  aveva  di  già  in  mano  un  buon  dato,  o  almeno  una  presun- 
zione, anche  per  le  arti  belle.  Ed  in  vero  si  può  forse  asserire  che  il 
senso  del  bello  e  rattitudine  ad  esprimerlo  con  la  mano  sia  cosi  pro- 
prio, cosi  ingenito,  cosi  esclusivo  alla  Grecia,  che  sussistere  e  manife- 
star non  si  potesse  presso  li  Etruschi?  Forsechè  dopo  la  seconda  barba- 
rie del  medio  evo  il  genio  delle  arti  belle,  per  una  vittoriosa  spinta  na- 
turale, non  si  risvegliò  in  quella  stessa  Etruria,  alla  quale  sembra  che 
negar  si  voglia  nell'antichità? 

§  5 13.  Ma  per  quelle  prevenzioni  eh  e  si  sogliono  contrarre  nelle  scuole 
e  nelle  prime  letture,  lo  splendor  greco  sembra  assorbire  la  riflessione; 
e  però  nasce  una  specie  di  tenacità  per  sentimenti  preconcepiti,  la  quale 
non  si  può  debellare  fuorché  con  più  gagliarde  prove  positive.  Or  bene: 
oltre  quelle  adottate  dal  Principe  di  Canino,  crediamo  sussisterne  una, 
la  quale  può  confermare  la  medesima  opinione.  L'Adria,  posta  fra  l'Adi- 
ge ed  il  Po,  e  non  molto  rimota  dal  mare,  fu  colonia  etrusca  fiorente  e 
magnifica.  Non  ignoriamo  la  confusione  fra  quest'Adria  del  basso  Po 
con  r  Atria  picena  falla  da  alcuni  (0;  ma  tale  confusione  non  colpisce 
il  nostro  argomento.  L'Adria  veneta  è  quella  di  cui  si  tratta  qui.  Da  essa 


(1)  Dell*antica  numismatica  della  città  di  Biblioteca  Italiana,  Tomo  XXXIX.  Qua- 

Atri  nel  Piceno, con  un  Discorso  preliminare  derni  di  Agosto  e  Settembre  iSaS,  pag.  i^^ 

su  le  origini  italiche,  del  Cav.  Delfico.  Vedi  e  289. 
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e  dal  suo  territorio  con  T invasione  dei  Galli  in  tutta  T  Italia  superiore 
ne  furono  cacciati  li  EtruscLi  e  li  Umbri;  laiche  ivi  spenta  si  giaque  la 
cultura  da  questi  introdotta.  Fra  i  paesi  con  la  prima  invasione  nel  se- 
colo secondo  di  Roma  occupati  dal  Galli  entrò  certamente  Adria ,  la 
quale  si  deve  comprendere  nella  prima  Invasione  fatta  dai  Galli  Lin- 
goni,  clic  occuparono  lutto  lo  spazio  dal  Taro  sino  al  fiume  Utente 
(qoo'i  Montone),  che  vicino  a  Ravenna  si  scarica  neirAdrialico.  L'espul- 
sione de^li  Etruschi  da  Adria  non  avvenne  nella  seconda  invasione  fatta 
dal  Galli  Senoni,  i  quali  dopo  traversato  il  territorio  tenuto  dai  Boi  e 
dal  Lin«-oni,  fermaronsi  lungo  le  spiagge  deirAdrlatico  dal  fiume  Utente 
inslno  al  fiume  Esi.  Prendendo  anche  per  limite  questa  seconda  inva- 
sione noi  PÌun»iamo  a  circa  350  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  co- 
me si  può  rilevare  da  Tito  Livio.  Ciò  posto,  che  cosa  ne  emerge?  Che 
dalla  gallica  Invasione  in  poi  non  si  può  credere  che  siasi  fatto  verun 
lavoro  etrusco  in  un  paese  dal  quale  furono  cacciati  li  Etruschi  slessi, 
e  che  giaque  distrullo  dalle  più  feroci  fra  le  tribù  galliche,  come  notò 
Tito  Livio.  Dunque  se  in  Adria  si  trovano  lavori  di  genere  etrusco,  essi 
indubitatamente  si  dovranno  riconoscere  come  assolutamente  etruschi. 
Non  solamente  manca  ogn' indizio  che  Greci  già  perfetti  nelle  arti  belle 
slansl  stabllill  in  Adria,  od  abbiano  colà  recato  lavori  d*un  genere  già 
conosciuto;  ma  consta  persino  che  soltanto  dopo  la  gallica  Invasione 
essi  potevano  quivi  segnalarsi.  Dunque  è  tolto  il  dubio  che  su  la  stessa 
terra  adriaca  siansl  potute  aggiungere  produzioni  greche  alle  antichis- 
sime etrusche. 

§  514.  Quesla  conseguenza  viene  avvalorala  quando  si  assuma  come 
un  fallo  la  osservazione  del  Principe  di  Canino,  che  la  Grecia  non  fiorì 
per  la  pittura  e  le  belle  arti  che  quattro  secoli  dopo  la  fondazione  di 
Roma.  Confrontando  adunque  le  epoche  della  cacciala  degli  Etruschi  e 
degli  Umbri  daU'xYdria,  cessa  qualunque  possibilità  di  una  mescolanza 
d'opere  greche  con  quelle  dell'Adria.  Ma  cosi  è  di  fatto;  perciocché  re- 
centemente sono  stali  scoperti  molti  vasi  etruschi  e  coppe  anche  con 
iscrizioni  etrusche  nella  città  di  Adria,  o  sia  in  un  luogo  vicino:  e  tali 
anlicaglie  furono  raccolte  dalla  nobile  famiglia  Bocchi,  presso  la  quale 
ciascuno  può  vederle.  Dunque  abbiamo  una  luminosa  prova  dì  confronto 
onde  certamente  giudicare  delle  opere  di  puro  e  schietto  gusto  etrusco,  e 
ben  discernerle  da  quelle  che  una  più  larda  perizia  greca  avesse  potuto 
mescolare  in  Toscana.  Nò  questa  prova  può  essere  leggiera  o  equivoca, 
come  la  scoperta  di  uno  o  due  vasi  per  accidente  trovati  altrove,  quale, 
per  esempio,  sarebbe  (quello  di  Corinto  accennalo  dal  Dodvvel:  ma  bensi 
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riesce  piena  e  luminosa,  perocché  la  raccolta  della  famiglia  Bocchi  si 
può  dire  un  gabinetto  etrusco,  nel  quale,  oltre  venticinque  vasi  diversi 
con  Iscrizioni  etrusche,  altri  molli  se  ne  veggono  di  carattere  proprio 

di  quella  nazione. 

^515.  Noi  non  ignoriamo  che  il  sig.  G.  B.  Zannoni  nel  render  conto 
defili  scavi  falli  dal   Principe  di  Canino  pronunciò,  c(  che  i  vasi  di  lui 
»  sono  «reci  al  tutto,  e  le  iscrizioni  etrusche  vi  sono  aggiunte  di  poi,  e 
))  certo  non  così  presto ,  non  veggendovisi  punto  quella  secchezza  di 
))  lettere  che  apparisce  nelle  epigrafi  dei  monumenti  etruschi  del  più 
»  antico  tempo  (0,  »  Una  così  risoluta  decisione  non  avendo  per  base 
che  il  solo  pensiero  del  signor  Zannoni,  non  può  da  noi  essere  accet- 
tata. Quanto  poi  alle  iscrizioni,  domanderemo  s'egli  le  abbia  vedute 
nell'originale  dei  vasi  stessi,  o  pure  se  abbia  giudicalo  su  le  copie.  Il 
sig.  Zannoni  non  ce  lo  dice,  e  però  nulla  ci  presenta  di  persuasivo. 
È  poi  singolare  l'idea  d'iscrizioni  aggiunte  da  poi  su  vasi   trovali  in 
luoghi  sepolcrali.  Noi  intendiamo  bene  che  sotto  statue  o  vasi  esposti 
a  spettacolo,  o  che  si  vogliono  accreditare  in  commercio,  si  faciano 
queste  aggiunte  posteriori;  ma  in  cose  sepolte  e  trovale  in  ipogei,  con- 
fessiamo che  per  noi  è  un  enigma.  Finalmente  il  gabinetto  d'Adria  del 
sig.  Bocchi  potrà  servire  di  prova  di  confronto,  onde  escludere  il  sospetto 
troppo  gratuito  e  troppo  fuori  di  natura  esternato  dal  sig.  Zannoni.  Fra 
tanto  osserviamo  che  le  così  dette  graffiature  sotto  il  piede  di  parecchi 
vasi  registrali  nella  prima  Centuria  del  Principe  di  Canino  sono  di  una 
tale  secchezza  primitiva  etrusca,  che  non  lascia  alcun  dubio  sul  tempo 
in  cui  esse  furono  falle.  Qui  dunque  si  potrebbe  supporre  che  tali  graf- 
fiature avvenissero  nel  costruire  il  vaso,  e  che  le  successive  pitture  e  i 
caratteri  segnali  su  la  superficie  superiore  del  vaso  siano  lavoro  di  mano 
più  esperta,  allorché  il  vaso  fu  dipinto;  talché  da  questa  medesima  dis- 
simigllanza  nasce  un  argomento  precisamente  contrario  a  quello  del  si- 
gnor Zannoni. 

§  516.  Se  più  oltre  si  volessero  spingere  le  ricerche,  noi  potremmo 
osservare  che  la  scoperta  dei  sepolcri  del  Castel  di  Asso  (di  cui  leg- 
gesi  una  lunga  Memoria  del  sig.  Prof.  Orioli,  corredata  di  stampe,  nel 
Tom.  IV.  dei  Monumenti  etruschi  o  di  etrusco  nome  ^  publicali  dal 
Gav.  Francesco  Inghirami,  Ragionamento  VII.),  ci  somministra  non  du- 
ble  prove  della  somma,  anzi  della  più  rimota  antichità  del  vivere  civile 


M' 


(0  Instìtuto  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma  1829.  ìfltìV Antologia  di  Firenze, 
Fascicolo  di  GcDajo  i83o,  pag.  G4. 
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della  genie  elrusca^  o  diremo  meglio  della  civiltà  iniziata  presso  di  lei 
da  quelli  stessi  Oceanici,  o  sia  Pelasgi ,  i  quali  si  slabillrono  fino  ai 
piedi  del  Caucaso,  lungamente  abitarono  in  Mesopolamia  e  nella  Siria, 
e  vennero  pe  '1  Mediterraneo  a  piantarsi  in  Gozo,  Malta  e  Sicilia.  Altri 
sepolcri  poi  di  forma  veramente  primitiva,  e  assai  più  antica,  perchè  più 
rozza  e  semplice ,  si  trovano  scavati  per  un  tratto  di  due  millia  circa 
fino  al  poggio  più  eminente  su  cui  sorgeva  la  città  di  Tarquinia,  vicina 
affatto  al  mare.  Questi  sepolcri  in  forma  di  semplici  celle,  simili  a  quelli 
di  Sicilia  (volgarmente  appellate  grotte  cometarie)^  sono  scavati  in  rupi 
per  lo  più  di  peperino  o  in  tufo,  come  leggesi  nella  spiegazione  della 
Tav.  LI.  dell'  Opera  di  Micali  Su  F  Italia  avanti  il  dominio  dei  Ro- 
mani. Con  questi  monumenti,  communi  anche  all'Arabia  ed  all'Egitto, 
quelli  antichissimi  Oceanici  scolpirono  negli  scogli  stessi  le  prove  del 
loro  passaggio,  dei  loro  stabilimenti  e  della  loro  primitiva  religione, 
scavando  sepolcri  nel  sasso  su  *1  pendio  delle  montagne,  e  in  luoghi 
non  facilmente  accessibili.  Questi  monumenti  per  sé  stessi  attestano  un 
popolo  stanziatosi  stabilmente  sopra  un  dato  territorio  ;  ed  oltre  a  ciò 
manifestano  quel  primitivo  senso  religioso  verso  li  antenati,  su  '1  sepol- 
cro dei  quali ,  al  dire  di  Erodoto,  giuravano  i  Nasamonl.  Questi  Ocea- 
nici,  fondatori  dei  misteri  di  Samotracia,  cotanto  venerati  e  religiosa- 
mente occultati  dall'antichità  per  lunga  e  lunga  serie  di  secoli,  erano 
tal  gente  che  certamente  non  si  potevano  rassimigliare  né  ai  selvaggi 
né  ai  nomadi  che  ingombrano  tanta  parte  della  storia  antica  e  moderna. 
Benché  li  Oceanici  per  la  loro  navigazione  e  per  essere  venuti  dal  mare 
sì  possano  confondere  co'  i  Fenicj,  ciò  non  ostante  v'  ha  una  grande  di- 
stinzione :  questa  consiste  nel  loro  modo  di  stabilirsi  e  di  operare  su  i 
cosi  detti  Aborigeni  dei  paesi  da  essi  visitati,  e  nei  quali  si  stabilirono. 
Se  per  avventura  quanto  all'origine  si  volessero  immedesimare  i  Pe- 
lasgi co'  i  Fenicj,  sarebbe  d'uopo  nello  stesso  tempo  distinguerli  quanto 
al  loro  procedimento.  I  primi,  per  quanto  sembra,  cercarono  nuove  sedi 
per  islanziarsi,  specialmente  dopo  il  gran  cataclismo  che  sommerse  tanta 
parte  di  mondo  incivilito ,  e  pose  in  secco  tante  altre  parti  già  prima 
coperte  dal  mare;  e  quindi  pare  che  spessissìme  volte  slansi  trapiantati 
in  terre  lasciate  sgombre  dalle  aque  e  disabitate.  I  Fenicj  per  lo  con- 
trario, animati  dal  solo  spirito  mercantile,  pare  che  non  abbiano  im- 
preso se  non  a  stabilire  stazioni  e  fattorie,  senza  mollo  curarsi  della 
sorte  degli  aborigeni  di  que' paesi  nei  quali  s'incontravano.  1  Pelasgi  si 
possono  considerare  come  tanti  tralci  trapiantali  che  Insensibilmente 
crebbero  in  popolazione  ed  in  civiltà,  rilenendo  sempre  li  antichi  insli- 
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tuli,  specialmente  quelli  che  riferivansi  alla  religione.  Co  '1  raccogliere 
le  memorie  della  civiltà  certamente  communicata  da  questi  Oceanici, 
noi  ne  vediamo  le  tracce  in  Arabia,  nella  Persia,  nell'India,  e  sopra 
lutto  nella  Siria  e  nelP  Egitto  ('). 

§  517.  Ora  le  tracce  presso  i  primi  Etruschi  che  cosa  ci  presentano? 
Noi  vediamo  il  costume  o  l'uso  dei  sepolcri  nelle  rupi;  noi  vediamo  la 
collocazione  del  Lingani  o  Phallus;  noi  vediamo  i  tumuli  ad  opere 
rastremale;  noi  vediamo  la  medesima  cosmogonia:  in  breve,  luUa  si 
presenta  in  esse  l'impronta  di  quella  primitiva  e  oltre-anlichissima  ci- 
viltà iniziata,  la  quale  si  ravvisa  commune  all'  Asia  più  vetusta. 

§  518.  L'esistenza  dei  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Castel  d'Asso  in 
Toscana  mostra  queste  opere  successivamente  ridotte  ad  un  artifizio  più 
ricercato  di  quelli  di  Malta  e  di  Sicilia.  Dionigi  di  Alicarnasso  nel  suo 
primo  Libro  delle  Komane  Antichità  narra  che  ad  Orvinio,  antica  e  di- 
roccala città  degli  Etruschi,  ce  erano  ancora  manifeste  al  suo  tempo  le 
»  fondamenta  delle  mura  e  certe  fosse  d'antica  magnificenza,  e  un  giro 
»  di  sepolcri  sopra  alte  scogliere  protratte  in  lungo.  >y  Quesl' Orvinio 
è  forse  lo  slesso  che  Castel  d'Asso?  Ora  si  consultino  i  noli  e  celebri 
Viaggi  dei  signori  Salnt-Non  e  di  Howel,  e  si  vedranno  in  Sicilia  ed 
in  Malta  lunghe  file  di  questi  sepolcri  in  alte  scogliere,  ed  a  più  file  le 
une  sopra  le  altre ,  scavati  nel  sasso,  molti  dei  quali  sono  nude  celle 
dell'altezza  di  piedi  quattro,  della  lunghezza  di  sei,  e  della  larghezza 
di  cinque,  con  una  pietra  a  modo  di  cuscino  incavata  per  collocare  la 
lesta  del  cadavere .  Altri  sepolcri  sussistono  di  forma  più  larga  per  due 
o  tre  teste.  Da  questo  gretto  e  ruvido  stalo  si  veggono  passare  ad  un 
migliore  ornato,  come  sono  quelli  di  Castel  d'Asso;  e  finalmente  m 
ipogei,  come  quelli  d' Arabia,  d' Egitto  e  di  Vitulonia. 

§  519.  Volendo  noi  ora  vedere  la  connessione  di  queste  opere  con 
l'incivilimento  italico  in  relazione  al  greco,  chiederemo  se  sia  vero  o  no 
che,  secondo  la  favola  slessa  dei  Greci,  la  Sicilia  fu  il  luogo  primitivo 
di  Cerere,  simbolo  certissimo  della  vita  agricola  e  civile,  come  osservo 
anche  Cicerone.  È  vero  o  no  che  la  favola  stessa  greca  fa  partire  que- 


(i)  In  prova  deirultra-anlichissima  epoca 
della  introdotta  civiltà  nelle  isole  italiche,  si 
può  citare  la  così  detta  Torre  dei  giganti  del- 
l'isola di  Gozo,  la  quale  non  è  che  un  lem- 
pio,  ove  non  solamente  si  ravvisali  carattere 
così  detto  ciclopico,  ma  una  forma  rituale  di 
un  genere  unico  e  straordinario, ed  anteriore 
alla  stessa  idolatria  propriamente  delta ,  o 


sia  alla  rappresentazione  degli  oggeui  mito- 
logici mediante  figure  umane  o  di  animali. 
Ivi  in  un'abside  posta  a  destra  si  vede  un  al- 
tare che  in  tutto  e  per  lutto  non  offre  che 
figure  architettoniche  e  geometriche,  tranne 
un  serpente  scolpilo  in  un  dado  di  sasso  a 
fianco  dell'aitale. 
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sia  Cerere  da  Sicilia,  e  la  fa  giungere  in  Alene?  I  misteri  eleusini,  al 
dire  a  punto  di  Cicerone ,  non  sono  forse  quelli  che  trassero  li  uomini 
agresti  a  questa  nostra  civiltà?  Dunque  l'incivilimenlo  primitivo  pre- 
cedette, a  confessione  slessa  dei  Greci  (chi  sa  per  quanto  tempo?],  in 
Sicilia  a  quello  della  Grecia  medesima,  e  fu  dall*  italica  terra  portalo 
neirAtlica.  Come  dunque  non  si  potrebbe  riconoscere  che  nella  conti- 
gua e  forse  allora  unita  Ilalia  (della  cui  terra  con  la  cresciuta  loro  po- 
polazione i  Siciliani  abbisognavano)  non  siasi  per  molli  secoli  prima 
che  in  Grecia  trapiantato  T incivilimento?  Quando  Tibullo  rimprove- 
rava ai  Greci  l'antica  loro  vita  ferina,  e  i  così  detti  portenti  criminosi 
delle  loro  vetuste  memorie,  e  ne  vantava  sgombri  l' Italiani,  forse  allu- 
deva a  questa  somma  anteriorità  dell' italiano  inclvilimento.almeno  nella 
parie  più  meridionale,  e  che  toccava  il  mare  Tirreno. 

§  520.  Ciò  posto,  come  si  potrà  supporre  che  il  genio  attivo  ed  ogno- 
ra progrediente  della  civiltà  e  delle  arti  belle,  sotto  un  cielo  ed  in  una 
terra  nella  quale  ferve  il  gusto  con  tutti  i  sussldj ,  sia  rimasto  per  tanti 
secoli  sepolto  od  ozioso  ?  Sleglio  era  negare  agli  Etruschi  una  naturale 
disposizione,  che  far  venire  dalla  Grecia  chi  la  svolgesse.  Tali  supposi- 
zioni sono  inverisimili ,  e  contrarie  ad  ogni  presunzione  ed  alla  buona 
filosofia  della  storia.  Si  conceda  dunque  che  tanto  in  linea  filosofica, 
quanto  in  linea  storica,  l'opinione  del  Principe  di  Canino  devesi  acco- 
gliere come  la  più  vera. 

§  521.  Per  norma  generale  dobbiamo  avvertire  che  nel  giudicare  dei 
vetustissimi  monumenti ,  nei  quali  in  qualche  guisa  si  mescola  la  reli- 
gione ,  si  possono  trarre  conclusioni  false  su  1*  abilità  e  su'  1  gusto  dei 
loro  autori.  Noi  ne  abbiamo  un  esemplo  nei  moderni  Indiani.  Essi,  al 
riferire  del  P.  Paolino ,  rimproverati  della  goffa  maniera  di  disegnare 
le  loro  Divinità,  rispondono:  conoscere  benissimo  di  mal  fare,  e  fuori 
delle  cose  religiose  sapere  far  meglio;  ma  essere  obllgali  a  nulla  inno- 
vare per  religioso  precetto.  Con  tali  ceppi  non  si  può  certamente  tes- 
sere la  storia  dell'arte ,  ed  equivoco  riesce  ogni  giudizio  su  '1  naturale 
andamento  delle  arti  belle  presso  di  un  dato  popolo.  Un  esempio  slmile 
all'indiano  lo  abbiamo  avuto  eziandio  neirantico  Egitto;  e  però  non  pare 
raf'Ionevole  e  filosofico  il  volere  co'  i  soli  monumenti  religiosi  sotto  li 
occhi  giudicare  del  genio  e  delle  disposizioni  naturali  degli  antichi,  e 
meno  poi  il  volere  con  si  fatte  opere  tessere  la  storia  naturale  dell  arte. 

§  522.  Se  i  Greci  più  tardi  di  tulli  In  fatto  di  Idolatria  propriamente 
detta,  come  avverti  Erodoto,  a  cui  pareva  che  solo  jeri  li  Dei  distinti  e 
figurali  fossero  dall'Oriente  pervenuti;  se  i  Greci,  non  aggiogali  dal- 
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reslremo  rigore  degli  Egizj  e  degl'Indiani,  si  emanciparono  dalle  grette 
e  rituali  maniere  degli  altri  popoli  per  dar  luogo  ad  un  miglior  gusto 
progressivo  e  ad  una  mirabile  perfezione  ;  da  ciò  non  lice  argomentare 
che  tutte  le  altre  nazioni,  e  segnatamente  l'Etruria,  abbiano  mancato 
di  genio  e  di  gusto  naturale  per  le  arti  belle;  che  anzi  si  mostra  mag- 
giore il  merito  di  queste  quando,  malgrado  i  ceppi  rituali ,  hanno  po- 
tuto manifestare  il  loro  gusto  e  la  loro  abilità.  Ad  occhi  esercitati  l' in- 
dizi del  gusto  e  del  genio  naturale  non  isfugono  ;  e  però  concludere  si 
dee  per  ranleriorilà  in  favore  a  punto  di  questi  Toscani ,  i  quali  nelle 
reliquie  rimasteci  lasciarono  le  prove  visibili  dei  loro  progressi. 

§  523.  Con  queste  nostre  osservazioni  crediamo  di  avere  anche  ri- 
sposto ad  un  articolo  del  Journal  des  Samns,  inserito  nel  Fascicolo  di 
Febrajo  del  1 830,  alla  pag.  11 4  a  1 20,  che  porla  il  nome  del  sig.  Raoul- 
Rochelte .  Con  la  distinzione  dei  lavori  di  antichissima  forma  degli 
Etruschi  da  quelli  di  mano  greca  o  di  scuola  greca ,  tutti  li  argomenti 
del  detto  sl-nore  riescono  inconcludenti.  Perchè  oggidì  abbiamo  in  Ita- 
lia lavori  francesi  ed  inglesi,  o  fatti  alla  loro  foggia,  forsechè  si  esclude 
l'esistenza  dei  lavori  proprj  italiani  del  secolo  decimosesto,  nel  quale  ne 
i  Francesi  né  l'Inglesi  sapevano  lavorare  come  F Italiani?  Di^^m^we 
tempora^  et  concordabis  jura. 

%  524  Noi  chiudiamo  osservando  che  le  divinazioni  su  1  antichissima 
storia  debbonsi  trarre  dalla  geologia,  dai  monumenti  e  dalle  tradizioni 
meditale  con  la  civile  filosofia:  è  per  ciò  che  l'archeologia  non  avrà 
giammai  intero  il  suo  corpo,  quand'essa  manchi  di  qualcheduno  dei  ra- 
mi  suddetti  di  fallo;  e  non  avrà  anima ,  se  non  venga  studiala  con  la 
civile  filosofia. 


mu  ETRUSCO  GHHO 


Firenze   1830,  dalla  Tipografia  Granducale. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1831,  Voi.  LXII. 
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§  525.  JP  ino  ad  ora  furono  di  questo  lavoro  publicali  quattro  fasci- 
coli con  quarantotto  tavole,  contenenti  figure  tratte  da  vasi,  specchi  mi- 
stici, bassi  rilievi,  are,  ec.  (O.  La  scoperta  e  la  raccolta  di  tali  monu- 
menti ci  vengono  narrale  in  un  Ragionamento  del  sig.  Prof.  Domenico 
Valeriani,  posto  in  fronte  di  questa  collezione. 

«  Nei  trascorsi  tempi  (egli  dice)  il  solo  caso  era  slato  l'autore  di  si- 
))  mili  ritrovamenti,  poiché  i  contadini  arando  la  terra  si  abbattevano  di 
))  lempn  in  tempo  in  alcuno  di  essi,  senza  cercarne.  Ma  da  varj  anni  a  que- 
»  sta  parte  la  cosa  ha  cangiato  aspetto,  e  si  è  determinala  la  maniera  di 
))  rinvenirli  a  colpo  sicuro  ;  ed  eccone  il  metodo.  » 

((  Avendo  osservalo  alcuni  signori  Chiusini  come  e  dove  erano  si- 
»  luati  r  ipogei  discoperti  dal  caso,  pensarono  di  fare  dei  tentativi  sag- 
»  giando  il  terreno,  per  discoprirne  degli  altri,  espressamente  cercandoli 
»  ove  se  ne  riscontrasse  del  sovraimposto;  ed  i  primi  saggi  per  essi  spe- 
»  rimentali  sortirono  un  felicissimo  effetto  (*).  » 

«  Questi  diedero  loro  animo  a  procedere  ai  secondi,  e  quelli  ai  ter- 
»  zi  5  e  cosi  ad  altri  di  mano  in  mano.  Di  modo  che  nel  corso  di  pochi 


(i)  L*  Opera  fu  ultimata  in  due  volumi 
io  4-°,  e  Vendesi  da  Guglielmo  Piatti  in  Fi- 
renze. 

(2)  Se  non  ci  fosse  noto  per  molli  fatti  av- 
venuti pur  troppo  in  Italia  di  scoperte  di  va- 
rio genere  cadute  tosto  in  dimenticanza,  do- 
vremmo certamente  maravigliarci  che  al  caso 
si  debba  attribuire  il  dissotterramento  delle 
cose  componenti  il  Museo  Chiusino.  In  una 
Dissertazione  stampata  con  paiecchie  altre 


di  eruditi  Italiani  co'  i  tipi  di  Agostino  Sa- 
violi ,  Venezia  l'jSi ,  noi  troviamo  ripetuta- 
mente fatta  menzione  dei  sepolcri  chiusini. 
Questa  Dissertazione  è  del  sig.  Cav.  Lorenzo 
Guazzesi  aretino,  Sopra  li  anfiteatri  tosca- 
ni,  e  principalmente  dell  Aretino.  Ivi  alla 
pag.  19  si  ricordano  le  grotte  di  Falari,di 
Crolona  e  di  Chiusi,  e  le  urne  colà  trovale, 
ove  riponeansi  le  ceneri  dei  defunti.  Nella 
pagina  33  si  parla  di  altra  grotta  scoperta 
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^)  anni  se  ne  scoprirono  in  tale  quantità,  che  alcuni  del  su  lodali  sìgno- 
))  ri,  come  fra  li  altri  Casuccini  e  Sozzi,  arricchirono  o  formarono  di  pian- 
))  la' ragguardevoli  collezioni  di  urne  funebri,  vasi,  specchi  mistici,  ido- 
»  li  sit^ule,  scarabei,  ed  altre  interessantissime  anticaglie.  Le  quali  col- 
»  le'zioni  si  vanno  pure  di  giorno  in  giorno  aumentando  mediante  i 
))  nuovi  scavi  che  si  continuano  sempre  a  fare  con  caldissimo  amore  di 
>)  patria,  e  senza  risparmio  di  spesa.  La  qual  cosa  se  è  lodevole  in  un 
»  Governo,  lo  è  mollo  più  nella  condizione  privata.  )) 

^  526.  Tranne  questa  imperfetta  notizia,  noi  non  troviamo  altre  par- 
ticolarità sopra  tali  scoperte.  Ma  a  chiunque  sapia  quanto  si  ricerchi 
per  ben  ragionare  intorno  a  si  falli  monumenti,  chiaro  apparisce  do- 
versi soggiungere  ben  altre  notizie  necessarie  a  dar  lume  alle  ricerche 
archeologiche.  Si  avrebbe  quindi  desideralo  di  sapere: 

1.°  A  quale  distanza  dalla  città  di  Chiusi  antica  siano  stati  dissot- 
terrali i  nominali  oggetti. 

2.''  Se  il  sito  fosse  montuoso,  0  pure  del  tutto  piano;  se  a  molla  o 
a  poca  profondità  siano  stati  discoperti,  notando  anche  la  natura  del 
terreno  nel  quale  stavano  racchiusi. 

3.°  Descrivere  la  forma  degf  ipogei  o  delle  tombe  isolate,  dando  la 
misura  delle  rispettive  larghezze,  lunghezze  ed  altezze. 

V  Significare  la  collocazione ,  il  numero  e  V  ordine  degli  oggetti 
trovali  nei^  delti  ipogei,  e  dire  se  vi  stavano  alla  rinfusa  ;  se  furono  tro- 
vati intieri  o  spezzali  ;  se  erano  annessi  o  separali  da  altri. 

5.^  Dire  la  materia,  il  colore,  li  accessorj,  sia  d'ornato,  sia  di  cifre, 
ond'erano  corredali,  e  così  discorrendo. 

Tulle  queste  diligenze  erano  necessarie,  perocché  da  tutte  si  po- 
leano  trarre  indizj  per  compiere  quell'ardua  divinazione,  della  quale  si 
deve  occupare  una  ben  inlesa  archeologia.  Noi  consigliamo  quindi  i  va- 
lenti editori  del  Museo  Chiusino  di  far  memoria,  per  quanto  possono, 
delle  particolarità  ora  ricercate.  Queste  stanno,  per  cosi  dire,  in  loro 
mano  ;  e  se  per  inavvertenza  si  fosse  mancalo  di  tenerne  nota,  noi  li  pre- 
gheremo a  raccapezzarle,  pe^  quanto  fia  possibile,  con  la  memoria. 


ultimamente  in  Chiusi.  Come  mai  dopo  la 
scoperta  di  tali  singolarissime  cose  non  si  pro- 
seguì almeno  a  tenerne  memoria  nel  paese? 
A  riparare  la  trascuranza  dei  padri  noi 
consigliamo  ai  signori  Chiusini  un'opera  che 
li  renderebbe  preclari.  Questa  sarebbe  di  ten- 
tare, mediante  trivellazione,  il  terreno  e  den- 


tro e  fuori  della  città,  onde  scoprire  le  sostru- 
zioni del  sepolcro  di  Porsenna,  e  far  correg- 
gere il  testo  di  Varrone,  sostituendo  un  sub- 
ter  al  supra  che  leggesi  in  Plinio.  Oltre  a  ciò, 
si  otterrebbero  dati  luminosi  su  le  misure,  su 
le  qualità  dei  materiali  e  dei  lavori,  ec. 


» 
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II. 


§  527.  Venendo  ora  al  contenuto  delle  cose  stampale,  noi  distinguia- 
mo in  esse  tre  parli.  La  prima  è  formata  dalle  tavole ,  le  quali  sono  a 
semplice  contorno  ;  la  seconda  dalle  brevi  spiegazioni  delle  medesime; 
la  terza  finalmente  dai  brevi  ed  eruditi  Discorsi  del  detto  sig.  Prof.  Do- 
menico Valeriani. 

Quanto  alle  lavolcj  noi  confidiamo  su  la  loro  fedeltà,  né  temera- 
riamente potremmo  pronunciare  verun  giudizio;  quanto  poi  alle  brevi 
spiegazioni  delle  medesime ,  noi  confessiamo  di  dovere  assaissimo  esi- 
tare nelFaccoglierle  quali  ci  vengono  espresse. 

§  528.  Per  giuslificare  con  esempj  il  nostro  discorso,  noi  prendiamo 
in  considerazione  le  tavole  II.  III.  IV.  e  V.  della  stessa  collezione.  In 
queste  quattro  tavole  si  rappresentano  quattro  facciate  di  un' ara  5  ove 
veggonsi  scolpite  a  bassissimo  rilievo  le  figure  di  dette  quattro  tavole. 
In  ogni  faccia  stanno  quattro  figure,  le  quali  mostrano  atteggiamenti  di- 
versi di  braccia,  con  le  mani  perfettamente  distese;  quanto  però  ai 
piedi,  non  vi  si  vede  che  qualche  piccola  alzata  in  punta,  senza  che  si 
stacchino  mai  dal  suolo.  Le  figure  sembrano  di  donne  quasi  tutte  ac- 
conciale nella  stessa  guisa,  con  grandi  tuniche  e  manti  ad  uso  delle  sa- 
cerdotesse^ i  quali  vestimenti  giungono  sempre  a  coprire  oltre  la  metà 
delle  gambe.  Due  sole  di  esse  hanno  una  specie  di  velo  gettalo  indie- 
tro, e  discendente  su  le  spalle.  Li  atteggiamenti  d'ognuna  di  queste 
figure  sono  tutti  variali.  Un  solo  uomo  barbato,  vestito  come  le  donne, 
comparisce  nella  tavola  III.  Ivi  vedesi  nel  mezzo  una  specie  di  tavo- 
liere rotondo  troncato,  o  di  grembiule,  con  angoli  ritondati,  con  sopra 
tre  corpi.  I  due  laterali  hanno  come  una  forma  di  croce;  quello  di 
mezzo  ha  la  figura  d' una  lesta  di  mattone  posta  a  livello  del  traverso 
delle  due  croci  laterali,  sostenuta  da  un  quadrilungo  con  cinque  sca- 
nalature.  o  sia  sei  corde  (0. 

La  spiegazione  di  queste  tavole  data  dagli  editori  consiste  nel  dire 
che  in  esse  si  raffigura  il  gaudio  mistico  delle  anime  goduto  dopo  che 
elleno  sono  separate  dal  corpo. 

§  529.  Ma  qual  prova  danno  eglino  di  questa  spiegazione?  Ci  dicono 
che  frequentissimo  è  il  soggetto  distribuito  in  queste  quattro  tavole  nei 


Vi 


(1)  In  due  sacre  figure  messicane,  rappre-     (Imagini  degli  Dei  antichi,  pag.  55o.  Pa- 
seulate  dal  Cartari,  si  trova  questa  specie  di     dova  iGa6,  slauiperi'a  di  Pier  Paolo  Tozzi.) 
tavoliere  o  grembiule  con  croce  in  mezzo. 
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ritrovati  monumenti.  Ma  qui  rimane  sempre  la  questione  del  loro  signifi- 
cato. Come  mai  si  esprime  un  gaudio  mistico  delle  anime  in  tutte  queste 
variate  attitudini  di  braccia,  e  con  la  vestitura  sacerdotale  usata  in  vita? 
Noi  non  sapiamo,  in  primo  luogo,  se  le  anime  figurale  nell'altro  mondo 
venissero  rappresentate  dagli  Etruschi  con  tuniche  e  grandi  manti,  o  se 
pure  fossero  simboleggiate  sotto  forma  di  colombe  all'uso  orientale,  o 
di  farfalle  alFuso  greco,  o  di  sfere  alate,  o  sotto  altre  diverse  forme.  In 
secondo  luogo  noi  possiamo  provocare  ad  un  altra  tavola,  e  questa  è 
la  XX  VL,  di  cui  si  dirà  più  sotto.  Questa  sta  sopra  dun  coperchio  di 
un'urna  cineraria.  Che  cosa  si  dice  nella  spiegazione  di  essa  dagli  edi- 
tori del  Museo  Chiusino?  Che  nelle  massime  religiose  degli  Etruschi 
la  morte  conducea  ad  un  vero  godimento^  il  quale  non  sapemsi  espri- 
mere che  mediante  la  soddisfazione  dei  sensi;  e  qui  si  citano  i  Monu- 
menti etruschi  alla  serie  V.,  e  la  spiegazione  della  tavola  XLV. 

§  530.  Ora  come  si  può  porre  insieme  questa  specie  di  paradiso  di 
Maometto,  consistente  nei  piaceri  dell'amor  fisico,  con  le  quattro  facce 
deipara  sopra  descritte?  Se  ne  facia,  se  pur  è  possibile,  la  concordanza. 
L'officio  delVara  naturalmente  si  riferisce  a  sacre  funzioni,  e  a  quelle  che 
si  chiamavano  orgie^  o  sia  celebrazione  dei  misteri  di  qualche  Divinità. 
Queste  orgie  erano  tutte  significative:  fra  le  altre,  quelle  dei  Salj,  dei 
Coribanli,  dei  Cureti  erano  in  questo  novero.  I  loro  balli  non  servivano 
di  spettacolo  e  di  passatempo,  ma  di  liturgica  esecuzione  del  culto.  In 
esso  si  praticavano  le  così  dette  teorie  o  sia  successioni  di  mistiche 
rappresentazioni.  Fra  queste  rappresentazioni  si  trovavano  anche  quel- 
le del  sistema  ermetico,  conosciuto  sotto  il  nome  di  pitagorico,  espresse 
co'  i  gesti  e  co'  i  balli.  Ed  a  questo  proposilo  dobbiamo  citare  un  certo 
Lucio  filosofo  toscano,  presso  Plutarco  nel  Simposio,  Lib.  VIIL  Egli 
asserì  che  li  Etruschi  soli  osservarono  co  '/  fatto  i  simboli  di  Pitago- 
ra (0;  e  quantunque  il  volgo  ne  ignorasse  il  senso  arcano,  ciò  non  ostante 
letteralmente  e  con  arte  mimica  li  eseguiva.  Di  ciò  abbiamo  l'esempio 
anche  presso  pitagorici  non  tanto  sapienti,  come  notò  il  Blackwell  nell^ 
sue  Lettere  su  la  mitologia.  Di  fallo  Ateneo  nel  Lib.  XVII.  pag.  .0 
parla  di  un  pitagorico  che  poteva  spiegare  l'intiero  sistema  della  sua 
sella  per  mezzo  di  tali  gesticolazioni.  Finalmente  Plutarco  nel  Libro 

(0  Occasione^  (ut  fu)  de  Pythagora  lo-  tis  utehaturad  eam  re.  non  nnn.nus  ,uaea 

,ueL  nactus,  Etruscurn  fuuse  affirma.it  symlolis  Pythagorae  ^-^f^-'^^l 

lum:  non  (ut^aU.  cjaidarn)  ,uod  majores  ajebat  scr.bere  ,uulem  et  f-^^^^^^^ 

ej^.  TyrrhemfuisseU  sed  i.surn  in  Etruria  lem  ^psa,  solos  observarc  et  tene.c  Luu.co.. 

natum,  educatum,  institutum  :  et  argumen-  (Qnacst.  V  11) 
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éCIside  ed  Osiride  dice  espressamente,  che  le  ermeliche  composizioni 
pitagoricìie  si  rappresentavano  publicamenle  nei  tempj  co'  i  movimenli, 
agehantur  in  templis^  come  si  vedrà  più  sotto. 

§  531.  Se  dunque  si  potesse  avventurare  qualche  probabile  spiega- 
zione delle  dette  tavole,  potrebbe  dirsi  esprimer  esse  il  rito,  o  sia  la 
porte  simbolica  figurala  e  consacrata  al  culto  pe  4  quale  quell'ara  era 
Sta!  ì  s  nl|  ila  ('\  Un'ara  per  sua  natura  non  è  monnmenlo  sepolcrale; 
e  dall'altra  parte  era  naturale  che  dovesse  avere  la  significazione  adatta 
ni  suo  officio.  Possedendo  poi  la  chiave  ermetica,  e  co'l  mezzo  di  quella 
t  itando  di  sclferare  la  centrale  figura  simbolica,  forse  si  troverebbe 
racchiuder  essa  il  primo  nocciolo  della  simbolica  teoria  pitagorica;  e  ciò 
«^i  potrebbe  confermare  co  '1  confronto  di  altri  monumenti. 

§  532.  D  !„^li  editori  o  dall'editore  delle  tavole  citansi  altri  monu- 
menti cUusiiii,  nei  quali  s'incontrano  figure  in  varj  e  successivi  atteg- 
giamenti, simili  a  quelle  espresse  nelle  quattro  tavole  sopra  esaminate. 
Quando  essi  siano  accompagnati  con  le  medesime  circostanze,  pare  che 
debbano  rirevere  la  sk^òa  spiegazione;  e  ciò  tanto  più,  quanto  che  un 
rigido  rituale  regolava  ogni  cosa  presso  li  Etruschi.  Altri  simboli  grani- 
/ìlici  (o  sia  lineari  configurati  (^)),  che  noi  vediamo  nei  monumenti  di 
Egitto,  del  i  liil  Pt  e  dell'India,  non  si  sogliono,  per  quanto  ci  sia  nolo, 
incontrare  negli  Etruschi.  Con  queste  rappresentazioni  si  suppliva  ai 
simboli  grammici ,  e  sempre  più  si  nascondeva  agli  occhi  del  volgo  la 
scienza  arcana  grammica,  madre  e  suggeritrice  delle  antiche  liturgie. 
Il  secreto  di  questa  scienza  fu  da  principio  gelosamente  nascosto,  ed 
era  delitto  ed  empietà  il  rivelarlo.  Ciò  contribuì  da  una  parte  a  conser- 
varlo più  intiero  e  purgato  presso  la  classe  sacerdotale  elrusca;  ma  dal- 
l'altra parte  questo  secreto,  da  essa  mantenuto,  contribuì  presso  la  po- 
•lerità  a  far  perdere  le  tracce  esteriori,  onde  connettere  l'ermetica  elru- 
sca con  quella  meno  nascosta  delle  altre  antiche  nazioni  0),  Nell'ar- 
cheologia elrusca  questa  osservazione  sembra  decisiva,  e  può  spiegare 
la  mancanza  di  grammiche  rappresentazioni  su  i  loro  monumenti. 

§  533.  Si  passi  ora  allaltra  tavola,  cioè  alla  XXVL  sopra  ricordata. 
Nella  spiegazione  si  dice  che  ivi   è   espressa  l'opinione  degli  Etruschi, 


(i)  Sarebbe  sialo  necessario  dar  la  figura  non  che  da  quelli  tll  Platone,  che  se  li  procuro 

intiera  di  quell'ara.  dall'Italia,  abbiamo  bensì  alcuni  dettami  ei- 

(2)  La  parola  grammico  è  usata  da  Vilru-  melici  morali  e  politici  della  scQola  pitago- 
vio  nel  senso  qui  indicato.  rica,  ma  manchiamo  dei  grammici  sì  sapien- 

(3)  Dagli  scritti  di  Timeo  di  Locri,  di  Occl-  ziali  che  li  Ungici  delle  orgie,  dei  funerah  e 
io  Lucano ,  e  da  alui  fiaiuiueuli  pitagorici,  delle  consacrazioni. 
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che  imaginavano  un  paradiso  puramente  sensuale  dopo  la  vita  terre- 
stre. Ma,  di  grazia,  possiamo  qui  domandare,  se  sia  poi  vero  che  li 
Etruschi  su  la  vita  futura  insegnassero  come  dogmi  le  opinioni  loro 
imprestate  da  alcuni  moderni  archeologi?  Le  benedizioni  e  le  maledi- 
zioni  pronunciate  nel  Deuteronomio  di  Mosè  a  che  si  estendono?  Dob- 
biamo  forse  supporre  che  li  Etruschi,  i  quali,  secondo  Snida  nella  sua 
TrrrAeni^,  avevano  le  stesse  idée  su  la  cosmogonia,  e  usavano  altre  reli- 
/ose  cerimonie,  simili  ad  alcune  di  quelle  praticate  nelle  Indie  e  nel- 
rEoitto,  lo  abbiano  infinitamente  superato  nell'anagogia?  In  ogni  caso 
sarebbero  slate  rappresentate  le  vicende  della  trasmigrazione  delle  ani- 
me,  luna  propria  del  pitagorismo,  ex  veteri  memoria  repeiita,  come 

disse  Timeo  di  Locri.  ^ 

§  53A.  Oltre  a  ciò,  è  vero  o  no  che  le  rappresenlaziom  sepolcrali  era- 
no  so-ette  alle  regole  rituali  proprie  della  stessa  religione  (O?  Ciò  pò- 
I,  chi  oserebbe  dire  che  nella  detta  tavola  XXVL  si  abbia  voluto 
rappresentare  le  anime  gaudenti  nelFaltro  mondo,  o  non  più  tosto  espri- 
mere nel  coperchio  di  quelUarca  sepolcrale,  star  ivi  chiuse  le  ceneri  di 
un  marito  e  di  una  moglie?  Ovvia,  naturale  e  spontanea  era  V  interpre- 
tazione, e  conforme  a  quella  castità  che  si  vede  respirare  negli  etruschi 

monumenti. 

^  535.  A  conferma  della  signiBcazione  da  noi  qui  sospettala  viene 
un  monumenlo  sepolcrale  trovalo  in  Bilinia  nell'Asia  minore  riferi- 
to n^W Archeologia  publlcala  della  Società  degli  Anliquar,  di  Londra, 
pa.  231.  Londra  1786,  presso  Nichols.  Ivi  si  veggono  scolpite  sopra  la 
pietra,  che  chiude  l'ingresso  di  un  sepolcro,  le  Bgure  di  un  marito  e 
di  una  moglie  sedute  sopra  uno  strato  simile,  con  la  stessa  posuione, 
con  lo  stesso  atteggiamento  di  quelle  del  coperchio  sepolcrale  etrusco. 
La  differenza  sola  sta  nell'età  del  due  mariti.  In  quello  d.  Bit.nia  si  vede 
il  sembiante  di  un  uomo  vecchio  ;  per  lo  contrario  nel  Chiusino  si  vede 
quello  di  un  giovane  fregiato  di  collana.  Ora  che  cosa  vi  dice  la  greca 
leggenda  che  sta  sotto  a  questa  rappresentazione?  Eccola  tradotta  nella 
Memoria  ivi  inserita,  pag.  2ri4. 


(.)  Rituales  nomlnantur  Etruscorum  II-  ciius  consùtuantur,  ordjneniur,  e.    e  je 

iri,  .„  .uibus  praescriptum  est  ,uo  vita  con-  ejasmodi  ad  Mlum ,  ad  r>-c^P^^_ 

•  ,  ««.«//..  t'inne   uà*'.  45o,  m  4-    Amstelodami  i700.> 

sanctitate  muriy  quo  jure  portae ,  quo  modo  none,  pd-,.  ^^  ,       «+ 

tribus^  curiae,ceniurìaedi5trihuantur,  exer^ 
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Alexander  Alexandri  Bithjniensis 

et  Nicomediensis  vivus  sibi  construxit 

sepulchrum.  Et  matri  tneae  et  uxori 

Philipiae  Pontiani, 

Et  volo  postquam  nos  illati  f iter imus  in 

cameram  neininem  aliiim  aperire.  Si  vero  praeter 

hocfecerit  dabit  fisco  denarios  bis  mille  quingentos 

et  civitati  denarios  bis  mille  qiiingentos.  Valete, 
§  536.  Se  le  rappresentazioni  sepolcrali  fossero  slate  arbitrarle,  la 
rassimiglianza  delle  posizioni  nei  due  monumenti  si  potrebbe  riguardare 
come  meramente  casuale,  e  quindi  del  tutto  inconcludente  al  nostro 
proposito;  ma  sapendosi  cLe  tali  rappresentazioni  erano  rituali,  talché 
senz'altro  avevano  un  commune  significato,  ne  consegue  che  il  monu- 
mento di  Bitinia  serve  ad  illustrare  quello  di  Chiusi.  Ciò  potrebbesi 
confermare  con  altri  monumenti,  nei  quali  si  ravvisano  le  stesse  atti- 
tudini. 

§  537.  Di  .aeste  interpretazioni,  che  ci  sembrano  naturali  ed  au- 
lenlicale,  segue  un  evidente  guadagno  per  Tantiquaria.  Noi  ridoniamo 
alla  realtà  le  figure  dei  monumenti,  in  vece  di  crearne  degli  esseri  fan- 
tastici imaginati  per  l'altro  mondo.  Così  possiamo  vedere,  per  esempio, 
i  modi  di  vestire  e  di  ornarsi  di  quei  tempi  si  famigliari ,  che  di  ceri- 
monia religiosa.  Certamente  non  mancano  anche  rappresentazioni  di 
esseri  fantastici;  ma  essi  sono  per  sé  qualificati,  e  dall'altra  parte  si  po- 
trebbero essi  interpretare  altrimenti. 

III. 

^  538.  I  limiti  di  quest'articolo  non  ci  permettono  altri  tentativi  su 
le  tavole  puhlicate  nel  detto  Museo.  Diremo  soltanto,  che  assai  ci  duole 
che  delle  iscrizioni  sepolcrali  siasi  fatta  una  continua  lista,  senza  rife- 
rii e  i  disegni  e  le  località  dei  monumenti  a  cui  appartengono,  e  senza 
né  meno  addurre  una  verbale  descrizione  di  questi  monumenti.  Come 
mai,  trattandosi  di  una  lingua  ai  dotti  ancora  sconosciuta,  si  é  pensata 
a  separare  le  iscrizioni  dal  disegno  delle  pietre  e  degli  oggetti  a  cui  ap- 
i  rten^ono?  Non  è  forse  vero  che  al  Gori  le  medaglie  servirono  di  gui- 
da  ad  indovinare  l'alfabeto,  benché  i  caratteri  etruschi  siano  siraih  ai 
greci  primitivi,  quali  li  vediamo  nella  celebre  iscrizione  di  Amicle  tro- 
vata dal  Fourmond,  e  interpretata  dal  Barlhelemy?  Tutti  11  archeologi 
sanno  che  nello  studio  degli  antichi  monumenti  conviene  trarre  indizio 
da  ogni  più  piccola  circostanza,  agevolata  da  confronti  molliplici  con 


altre  superstiti  memorie  anche  di  lontani  paesi,  in  oggetti  specialmente 
appartenenti  ad  usi  e  riti  consacrati  da  una  disciplina  e  da  una  rive- 
renza conservata  per  molti  secoli.  Il  municipalismo  è  una  peste  in  que- 
sti studi.  L'arrestarsi  poi  alle  ultime  memorie,  in  vece  di  spingere  più 
che  si  può   indietro  le  indagini,  è  un  altro  modo  di  fallire  in  questi 

studj. 

C  539.  Ora  consta  ogglmai  a' più  dotti,  che  le  greche  e  romane  me- 
morie formano  T  ultimo  scolo  disipato  e  travisato  delle  antiche  tradi- 
zioni' e   quel  ch'é  peggio,  nascondono  interamente  le  anteriori  vicende 
cui  andarono  soggette  sì  le  opinioni,  che  le  più  importanti  opere.  Se 
con  qualche  diligenza,  associata  alla  civile  filosofia,  taluno  si  fosse  spin- 
to fuori  del  recinto  delle  greche  memorie,  egli  si  sarebbe  avveduto 
della  menzognera  jattanza  dei  Greci  nell' appropriarsi  personaggi,  av- 
venimenti e  ritrovati  non  di  loro,  ma  di  altri.  La  simiglianza  dei  nomi 
non  lo  avrebbe  illuso  al  segno  da  tramutare  il  derivativo  in  primitivo, 
l'allegorico,  il  mitologico  o  il  simboleggiato  in  positivo,  in  isterico  ed  in 
personificalo.  Egli  leggendo  solamente  Esiodo  co '1  lume  da  noi  richie- 
sto ,  avrebbe  aperto  li  occhi,  ed  avrebbe  tosto  dubitato  se  le  antichis- 
sime imprese  che  i  Greci  si  attribuirono  appartengano  ad  essi  o  ad  altri. 
§  540.  Quanto  agli  Etruschi,  non  mancano  indizj  aver  eglino  con- 
servata la  religione  di  quella  vetustissima  età  che  precedette  il  magi- 
smo  o  sia  il  glmnosofismo,e  che  si  potrebbe  appellare  dionisiaca  rispetto 
all'Asia,  ed  orfica  rispetto  alla  Grecia.  Oltre  la  genesi  accennata  da 
Snida  nella  Tirrenia;  oltre  il  tingere  di  minio  o  di  nero  o  di  altro  co- 
lore le  figure,  come  1' Lidiani  e  li  Egizj;  oltre  le  grotte  sepolcrali,  co- 
me nella  Mesopotamia  e  nell'Egitto,  e  i  monumenti  grandiosi  funebri 
pe'  i  Re;  troviamo  l'uso  di  collocare  il  lingam  o  il  phallus  su  le  mura 
delle  etrusche  città,  le  quali  venivano  erette  e  decorate  co  '1  loro  rito 
particolare.  Questo  strumento  anche  oggidì  viene  impiegato  nei  confini 
del  Nepal  per  far  rispettare  i  limiti  dei  possessi,  come  il  Dio  Termine 
(il  quale  veniva  rappresentato  non  con  umane  forme,  ma  con  una  nu- 
da pietra)  veniva  apposto  dai  Romani.  Neil'  età  patriarcale  antichissima, 
nella  quale  la  qualità  di  padre ,  di  sacerdote  e  di  re  era  cotanto  vene- 
randa, l'organo  della  procreazione  formava  un  simbolo  santissimo,  su  '1 
quale  si  prestavano  1  più  solenni  giuramenti.  Volendo  quindi  li  Etru- 
schi rendere  le  mura  sanctae,  cioè  inviolabili,  come  venivano  appellate 
dai  Romani,  le  munivano,  giusta  l'avito  costume,  co'l  più  sacro  dei  sim- 
boli apposto  su  le  medesime,  come  a  punto  i  Nepallesi  praticano  per 
far  rispettare  i  confini  dei  loro  possedimenti. 
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§  5A1.  QuesU  pratiche  derivale  dalla  più  vetusta  età,  e  che  da  poi 
furono  dimesse,  che  cosa  mai  significano?  Forse  che  la  etrusca  civiltà 
derivò  dalla  greca?  Bene  al  contrario.  Nella  Grecia  non  vediamo  im- 
portate tali  pratiche,  ma  altre  posteriori;  lo  che  indica  che  in  età  poste- 
lutr  i  Ilici  ri  1  !  o  ì  iuro  Tcmósfori,  e  quindi  la  loro  civiltà.  Il  sacer- 
dozio I  r  ^so  In»  non  fu  un  potere  prevalente,  come  presso  li  Eglzj , 
riiidiaiii  0  i  Celli;  ma  solo  influente,  rome  presso  i  Romani,  e  però 
poterono  essi  progr*  flire,  come  fecero. 

5  542.  E  qui  conviene  annotare  che  in  fatto  di  rito,  di  usi  e  di  sim- 
Loli  religiosi  presso  li  antichi  non  si  possono  pigliar  le  cose  in  una  guisa 
sgranata:  ab  ungne  (si  può  dire)  nosce  leonem.  Dato  un  tal  rito  ed  uso, 
esso  serve  d'indizio  per  supporre  li  altri  connessi  dal  sistema  stabilito 
in  quella  tale  eia.  Da  tiu  si  deduce  un  dato  cronologico  su  Tanteriorità 
del  ricevuto  incivilunt  nto.  Certamente  se  fu  trapiantalo  in  un  dato  pae- 
se.  le  trenti  che  lo  ricevettero  furono  iniziate  nel  tempo  in  cui  vigeva 
nncora  quel  rito,  quel  simbolo,  quell'uso,  quel  sistema.  All'opposto  se 
HI  un  alti  paese  non  vediamo  né  meno  indietro  ricordati  fuorché  riti 
ed  usi  I   -lerioii,  ne  consegue  la  posteriorità  dell'iniziato  incivilimento. 

§  543.  Qui  si  parla  di  civiltà,  e  non  di  sola  religione  disciplinata, 
perocché  questa  fu  il  mezzo  precipuo  e  caratteristico  di  quella.,  come 
tutti  sanno,  e  come  provar  ^i  potrebbe  con  infinite  autorità.  La  religione 
disciplinata,  di  cui  qui  parlasi,  è  quella  che  aveva  orgie  e  misteri,  e 
però  racchiudeva  una  studiata  origine,  e  quindi  un  unità  sistematica. 
Cicerone  nel  terzo  delle  leggi  attribuiva  ai  misteri  eleusini  il  merito  di 
averci  richiamati  dalla  vita  selvaggia  a  questa  civiltà.  Ciò  essenzialmente 
inchiude  instituzioni  economiche,  morali  e  politiche,  da  prima  inlro- 
dolle  e  psle  in  opera  da  una  corporazione  la  quale,  sia  con  l'opinione, 
sia  con  la  conquista,  prevalse  presso  di  un  dato  popolo.  Nella  scuola 
pitagorica  la  sapienza  abbracciava  tutti  questi  rami. 

5  54  I  T  n^  le  quali  cose  abbiamo  voluto  avvertire,  onde  giustifi- 
care il  nostro  avviso,  e  far  sentire  la  necessità  di  chiamare  in  soccorso 
dello  studio  delle  etrusche  antichità  tutta  rorientale  e  perfino  la  messi- 
cana e  la  oceanica  archeologia.  Non  i  soli  vasi,  li  specchi  soli,  l'idoli, 
le  are,  le  iscrizioni;  ma  i  sepolcri,  i  templi,  i  tumuli  debbono  essere 
chiamali  a  contribuire  allo  studio  dell'antiquaria.  Dall'ammasso  delle 
tante  ruine  sparse  su  la  faccia  del  globo  si  deve  ricavare  qualche  bar- 
lume  su  l'andamento  e  su  i  progressi  del  più  efficace  fomento  della  vita 
civile.  Dalla  Cina  fino  all'estrema  Brettagna,  dal  Messico  fino  all'Ocea- 
nica, dalla  sellenlrionale  costa  dell'Africa,  dalle  isole  italiane,  dall'isola 
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di  Tenerlffa  e  dal  paese  dei  Cafri  si  possono  raccogliere  queste  reli- 
quie; talché  le  etrusche  entrano  a  far  parte  di  questo  generale  museo. 
Monumenti  le^^ende,  tradizioni,  storie,  caratteri  ec.  formeranno  que- 
sto museo. 

§  545.  Certamente  si  esige  una  grande  salacità,  oltre  ad  una  piena 

erudizione,  per  ordinare  la  fatta  raccolta.  Ma  quando  venga  disposta 
secondo  Vetà  razionale.,s\  potrà  dire  che  il  più  fu  eseguito.  Sotto  il  no- 
me di  eia  razionale  non  intendiamo  di  segnare  una  materiale  cronolo- 
gia   ma  bensì  l'ordinamento  delle  produzioni  sì  materiali  che  intel- 
lettuali, giusta  l'indole  o  sia  i  modi  co'  i  quali  si  manifestano  l'infan- 
zia, la  fanciullezza,  l'adolescenza,  la  gioventù  intellettuale  e  morale  dei 
popoli.  I  Boschmans,  per  esempio,  ti  danno  i  connotati  dell'infanzia; 
i  Beduini,  li  Oceanici,  ed  altri,  quelli  della  fanciullezza;  i  Settentrio- 
nali ed  isolani  asiatici  quelli  dell'adolescenza,  ec. 

^  546.  Queste  gradazioni  si  riscontrano  pure  nelle  opere  intellettuali 
e  manuali,  diremo  così,  non  solo  dei  popoli,  ma  eziandio  dei  sacerdoti 
e  degli  artisti.  E  siccome  la  fonte  prima  delle  produzioni  sì  mentali  che 
monumentali  si  scopre  essere  slata  una  sola,  e  i  dettali  di  lei  furono 
trasportati  da  uno  ad  altro  popolo,  e  presso  alcuni  furono  vie  più  m- 
noltrati,  e  presso  altri  rimasero  stazionar],  e  in  questo  mezzo  furono  in 
alcuni  luoghi  si  li  uni  che  li  altri  altrove  trapiantati;  così  ne  segue  che 
lo  studio  complessivo  di  tulle  le  reliquie  sparse  su  '1  globo  forma  real- 
mente un  corpo  connesso  di  una  sola  dottrina  e  di  una  sola  industria 
atteggiate  dai  tempi  e  dai  luoghi,  come  qualunque  altra  parte  deirumano 

incivilimento. 

§  547.  La  cosa  non  sarebbe  cosi,  se  si  potesse  supporre  che  le  dot- 
trine e  i  monumenti  fossero  produzioni  puramente  capricciose  e  casuali, 
come  alcuni   avvisarono.  Ma  essendo  slate  dirette  da  studiati  insegna- 
menti dedotti  da  fondamenti  calcolati,  esse,  malgrado  le  loro  varietà,  so- 
•  no  tanto  sistematiche  quanto  le  serie  delle  grandezze  geometriche  che 
si  succedono  con  un  certo  ordine ,  e  quanto  l'algoritmo  di  una  formale 
aritmetica  praticata  nascostamente.  11  velo  dell'allegorismo,  le  personi- 
ficazioni poetiche  potevano  variare,  come  variarono  di  fallo;  ma  il  fondo 
fu  sempre  lo  slesso.  Ciò  che  dislingue  le  epoche  razionali  è  la  maggiore 
o  minore  estensione  analogica  data  ai  lavori  secreti,  e  quindi  agli  esler- 
ni  monumenti;  per  cui  se  da  prima  si  volle  abbracciare  tutto  il  creato, 
si  pensò  più  tardi  all'economia  della  natura  umana.  —  Ciò  sia  dello 
per  giustificare  la  necessità  di  studiare  l'archeologia  con  l'ampiezza  da 
noi  raccommandata. 

Tom,  H.  ^^ 
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Con  questo  metodo  e  con  questa  tendenza  V archeologia  diviene 
studio  luminoso,  soddisfacente  ed  importante;  e  tale  viene  richiesto 
dalla  età  presente. 

IV. 

§  548.  La  terza  ed  ultima  parte  del  Museo  Etrusco  Chiusino  viene 
formata  dai  brevi  Discorsi  Tramezzati  del  sig.  Prof.  Domenico  Vale- 
riani.  Il  primo  di  questi  Discorsi  viene  intitolalo:  Dell'antica  città  di 
Chiusi.  Il  secondo  :  Su  la  lingua  etnisca.  Il  terzo  :  Su  F alfabeto  etru- 
sco. Il  quarto:  Su  1  grecismo  che  /  incontra^  su  le  arti  greche  osservate 
in  Etruria^  su  V orientalismo  che  ridonda  per  tutta  Italia. 

§  549.  Siccome  la  collezione  del  Museo  Chiusino  non  pare  ancora 
compiuta,  cosi  speriamo  che  P  egregio  Professore  vorrà  far  dono  al  Pu- 
blico  di  altri  suoi  Ragionamenti.  La  scelta  erudizione  e  l'ottimo  giu- 
dizio co'l  quale  furono  distesi  quelli  fin  qui  publicati,  eccita  il  lode- 
vole desiderio  di  altri  ancora  su  la  gente  etrusca.  Fra  le  altre  cose 
bramerebbesi  di  sapere  quali  fossero  i  caratteri  distintivi  e  proprj  della 
relitrìone  degli  Etruschi,  delle  credenze  e  pratiche  figliali,  come  per 
esempio  degli  oracoli,  della  divinazione,  e  dell'applicazione  dell' auto- 
rità religiosa  alle  funzioni  private  e  publiche.  Non  ignoriamo  che  pa- 
recchie cose  furono  già  accennate  dagli  anliquarj  ;  ma  esse  vennero 
esposte  a  brani  staccati,  e  senza  quel  nesso,  quel  lume  e  quell'ordina- 
mento, d'onde  risultano  tante  e  tanto  ragionate  divinazioni.  Dalla  storia, 
per  esempio,  del  Romani.,  che  dagli  Etruschi  ereditarono  tante  institu- 
zioni,  molti  e  molti  dati  si  possono  rlravare  per  compiere  il  quadro  sta- 
tistico del  popolo  etrusco.  Dopo  un  profondo  esame  si  giungerà  forse  al 
grande  risullamento,  che  la  prudeate  e  gagliarda  romana  clvillà  si  deve 
considerare  come  un  innesto  fatto  dell'  etrusca  sopra  un  più  libero  e 
propizio  terreno,  e  che  potè  progredire  con  la  emancipazione  delle  for- 
me ristrette  stabilite  prima  presso  li  Etruschi. 

§  550.  La  slessa  stoica  filosofia,  per  chi  ben  vede,  altro  non  è  che  un 
ramo  della  pitagorica,  essenzialmente  etrusca,  e  tutta  etrusca.  E  quando 
era  venula  in  Roma  la  moda  di  tutto  grecizzare,  forse  nessuno  quivi 
accorgevasi  che  cosi  facendo  si  corteggiava  la  figlia ,  ripudiando  la  ma- 
dre. Sed  Roma  (disse  Catone  nelle  Origini  (0  )  tam  rudis  erat  cum^  re- 

(i)  Per  ricercare  ch'io  ed  altri  abbiamo  originale  di  questo  articolo.  Per  altro  non  e 

fatto,  non  si  rinvenne  in  Catone  il  passo  qui  questo ,  pur  troppo,  il  solo  caso  in  cui  abbia 

citato,  il  quale  per  giunta  in  luogo  di  ligaret  dovuto  affrontare  la  noja  delle  pazienU  ncer- 

portava  erroneamente  ligaretur  nell'edizione  che  e  dei  confronti  per  correggere  errori  cor- 
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lictis  liiteris  et  disciplinis  hetruscis,  graecasfabulas  rerum  et  discipli- 
Tiarum  erroribus  ligaret:  quas  ipsi  uetrusci  bemper  horruerunt  0). 
E  qui  eMi  accenna  varj  fatti ,  discendendo  sino  agli  ultimi  suoi  tempi. 
Come  m^ai  con  tanto  orrore  contra  le  cose  greche,  e  con  tanta  tenacità 
nelle  cose  proprie,  rerum  et  disciplinarum  et  //^^emmm,  potrebbe  ima- 
einarsi  una  greca  invasione  di  arti  e  di  maniere  nelle  cose  etrusche,  e 
nelle  più  gelose,  quali  erano  i  loro  monumenti  e  la  loro  scuola?  Come 
mai  credere,  per  esempio,  che  un  greco  mercante,  tardi  venuto  da  Co- 
rinto,  avesse  tanta  influenza  da  cangiare  da  sé  solo,  e  tutto  ad  un  tratto, 
il  gusto  e  la  tenacità  etrusca  ? 

§  551.  Il  poter  religioso  (il  primo  educante,  e  però  il  primo  predo- 
minante) richiama  le  indagini  della  filosofica  archeologia.  L'mdole  quia- 
di  e  r  uso  della  religione  forma  un  oggetto  massimo  e  decisivo.  Benché 
si  usi  dai  moderni  di  porre  tutto  a  fascio  co  'l  nome  di  pohteumo,  ci- 
tando un  catalogo  di  molte  milliaja  di  Dei;  ciò  non  ostante  si  distingue 
assai  bene,  per  esempio,  il  culto  di  Mitra,  che  non  tolerava  ed  anzx 
perseguitava  questa  folla  di  spolverizzate  Deità,  da  quello  degli  Egizj  e 
dei  Medi.  Cosi  pure  si  distingue  fortemente  il  Bramismo  dal  Buddismo, 
come  il  Giudaismo  dal  Cristianesimo.  Chi,  per  esempio,  potrebbe  con- 
fondere  il  sabeismo  semplice  ragionato  della  religione  imperiale  della 
Cina  co  1  deturpato  e  volgare  politeismo  greco? 

^  552.  Or  bene:  ninno  può  dimenticare  il  notevolissimo  passo  di 
Dionigi  d^  Alicarnasso,  il  quale  pone  a  confronto  la  dignità,  la  sempli- 
cita  eh  moralità  della  religione  professata  dai  Bomani  con  le  turpitu- 
dini  e  la  immoralità  di  quella  dei  Greci  ;  e  ciò  malgrado  1  affezione 
di  far  primeggiare  la  sua  nazione.  Questo  merito  della  prisca  romana 
relic^ione  a  chi  si  deve?  Cercate ,  combinate  ;  e  troverete  doversi  alla 
etrusca  disciplina,  e  a  Principi  di  nascita  e  di  educazione  etrusca  (  ). 

Thuscis  declaratus  est.  Quam  oh  rem  occa- 
sìonem  acceptam  Mithridates  rex  Asme  prò 
ignominia  Momanis  opposuit  quod  veknae 
FuissENT  THUscoRUM.  Singolare  è  poi  la  Me- 
moria sopra  Servio  Tullio  lasciataci  dall' im- 
peratore  Claudio  in  un  Discorso  su  'i  diritto 
di  città  dei  Galli,  un  cui  frammento  vedesi 
in  Grutero  Inscript.  pag.  5o2.  Ser^iusTul- 
lius,  si  nostros  sequimur,  caplim  natus  Ocre- 
,m;  si  Tuscos  Caeli  quondam  Kwennae  so- 
dalisfidelissimus  omnisque  ejus  casus comes: 
postquam  varia  fortuna  exactus  cum  omni- 
bus reliquiis  Caeliani  exercitus  Etruria  er- 


ti, anche  nella  edizione  fatta  sotto  li  occhi 
dell'Autore,  nelle  citazioni  che  in  buona  mi- 
sura si  trovano  specialmente  in  questo  scrit- 
to, e  nell'articolo  su  la  Storia  degli  antichi 
popoli  italiani  del  Micali.  (DG) 

(i)  Fino  a  i56  anni  prima  dell'era  nostra 
volgare  li  Etruschi  rifiutavano  le  lettere  la- 
tine, e  non  saplamo  poi  quando  le  accettas- 
sero (vedi  Catone).  Viceversa  le  leggi  di  Ser- 
vio Tullio  nel  tempio  di  Diana  in  Roma  era- 
no in  caratteri  etruschi. 

(a)  In  un  frammento  di  un  antico  latino 
leggesi:  Et  ita  Bomulus  ex  regulo  primus  a 
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§  553.  Un  secondo  caraltere  proprio  della  etnisca  religione  si  è 
quello  di  un  tulio  legalo,  stretto,  e  dedotto  senza  disperdersi  in  una 
puerile  sfrenatezza  di  fantasia. 

§  554.  Forse  non  sarebbe  fuori  di  proposilo  l'osservare  che  se  fra  li 
Etniselii  vediamo  rili  o  sia  pratiche  pitagoriche,  come  quella  dell'ara,  di 
cui  sopra  fu  ragionalo,  si  potrebbe  dubitare  se  sollo  il  nome  di  certe 
Divinila  li  Etruschi  sapienti  inlendessero  potenze  fisiche  personificale, 
o  non  più  tosto  forme  algoritmiche  conciliabili  o  non  conciliabili  con 
delerminate  ermetiche  composizioni.  A  questa  questione  siamo  con- 
dotti da  un  passo  di  Plutarco,  nel  quale  dice  :  Ego  vero  sentio  quod 
Pythagorici  unitatem  appellant  Apollinem  ^  binarium  Dianani»^  se- 
ptenarium  Minervam^  priinum  cubimi  JSeptiinuni  convenire  cum  his 
quae  fixa  sunt  in  templis,  atqne  adeo  agunlur  et  pingunlur  {De  Iside 

et  Osiride). 

§  555.  Da  queste  parole  di  Plutarco  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  i 
simboli  deir  unità  (e  non  dell*  uno),  della  dualità  ec.  venivano  espressi 
con  le  rappresentazioni  di  Apollo,  di  Diana,  di  Minerva,  di  Nettuno, 
ec. ;  che  nei  tempj  con  opere  fisse,  cioè  statue,  sculture,  are,  stavano 
esposte  ;  che  sotto  le  stesse  forme  erano  dipinte  ;  e  che  finalmente  nelle 
cerimonie  e  nelle  azioni,  o  sia  co'  i  movimenti,  venivano  rappresentale 
dai  Pitagorici.  Qui  si  parla  di  esposizioni,  di  rappresentazioni  e  di  fun- 
zioni falle  publicamenle  nei  tempj,  e  impresse  nei  monumenti. 

§  556.  Ora  si  congiunga  questo  passo  di  Plutarco  con  quello  sopra 
recalo,  in  cui  egli  riferisce  che  presso  li  Etruschi  le  cose  pitagoriche 
erano  sopra  d'ogni  altra  parte  della  terra  conservate,  coltivate  ed  eser- 
citale; e  si  vedrà  se  abbiamo  avuto  ragione  nel  chiamar  Taltenzione  degli 
antiquari  a  volere  accuratamente  verificare  i  caratteri  più  speciali,  e  forse 
tulli  proprj,  delle  discipline  e  della  religione  degli  Etruschi.  —  Oltre  a 
ciò  si  conferma  l'altra  osservazione  su  la  mancanza  di  grammiche  confi- 
gurazioni, apparente  nei  monumenti,  perocché  queste  venivano  nascoste 
sollo  le  personificazioni  e  gesticolazioni  da  noi  più  sopra  ricordate.  Cer- 


cessìt,  montem  Caelìum  occupavit,  et  a  duce 
suo  Caelio  ita  appellitatus ,  mutatoque  no- 
mine, nam  tusce  Mastarna  et  nomen  erat, 
ita  appellaius  est  ut  dixi,  et  regnum  summa 
cum  reipuhlicae  utditate  ohtinuit. 

Servio  Tullio,  come  ognun  sa,  fu  il  Re 
ordinatore  veramente  politico  e  civile,  per  cui 
ì  patrizi  romani,  nemici  dell'equità,  procura- 
rono il  funesto  slerraiaio  di  lui.  Noi  non  par- 


liamo di  Numa  o  etrusco ,  o  allevato  nella 
etrusca  disciplina. —  A  schiarimento  del  pas- 
so dell'  imperatore  Claudio  possiamo  soggiun- 
gere il  seguente  passo  di  Tacito  nel  Lib.  Iv . 
degli  Annali:  Eum  montem  Caelium  fuisse 
dictum  a  Caele  Vibenna ,  qui  dux  geniis 
etruscae  quum  auxilium  appellatum  ducta- 
vissetjsedeni  eam  acceperat  a  Tarquinio  Pri- 
5C0)  seu  quii  alias  He g uni  dedit. 
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tamenle  se  eranvi  oggetti  i  quali  richiedessero  tali  grammiche  configu- 
razioni, erano  essi  la  monade,  la  diade.,  il  seltenario,  il  cubo:  e  pure 
queste  cose  furono  inviluppate  con  fantasmi  di  Deità ,  e  rappresentate 
co  '1  velame  delle  loro  figure,  e  con  le  relative  cerimonie,  j^ei  libri  vec- 
chi di  alchimia  si  usa  lo  stesso  linguaggio;  e  però  il  culto  etrusco  era 
nascosto  sotto  veri  jeroglifici  dipinti,  sculli,  e  posti  in  azione.  1  sapienti 
e  r  iniziati  etruschi  non  furono  dunque  mai  idolatri,  come  scorgesi  an- 
che da«^li  scritti  dei  Pitagorici.  L'uso  dei  geroglifici  in  senso  di  sim- 
boli ne  forma  la  prova. 

§  557.  Ardua  impresa  sarà  certamente  quella  di  sciferare  il  senso 
arcano  di  tali  geroglifici;  ma  se  ne  potrà  trarre  almeno  l'avviso  di  non 
avventurare  si  di  leggieri  interpretazioni  puramente  fantastiche,  e  peg- 
gio poi  fuori  della  conosciuta  linea  delle  genti  etrusche.  Le  idée  siste- 
matiche ora  dell'astronomia,  ora  della  vita  futura,  ora  dell'unione  con 
l'anima  universale,  ec.  ec,  a  cui  forzatamente  si  fanno  piegare  le  cose 
antiche  ,  hanno  già  disonorato  di  troppo  le  divinazioni  archeolagiche 
dei  moderni,  presso  i  quali  sembra  vergogna  il  confessare  di  non  poter 
dar  ragione  di  ogni  cosa  antica. 

^  558.  Qui  in  vece  dobbiamo  soggiungere  un  osservazione  appar- 
tenente air  ordinamento  fondamentale  della  vita  civile  degli  Etruschi. 
O^^nun  di  noi  si  ricorderà  che  nelle  scuole  ci  si  parla  di  Pitagora  come 
di  un  Greco  nativo  di  Samo,  e  che  venne  nella  Magna-Grecia  a  fondare 
la  cosi  delta  Scuola  o  Setta  italica^  la  quale  fu  pareggiata  alla  Jonica, 
all'academica,  alla  stoica,  alla  peripatetica,  ec.  Dal  nome  di  questo  pre- 
teso fondatore  fu  dedotto  il  nome  di  scuola  pitagorica^  e   dalle   sue 
cure  si  ripetono  T  istruzione  e  la  disciplina.  Vero  è  che  si  volle  far  gi- 
rare questo  Pitagora  pe  '1  mondo,  e  fino  nell'India;  ma  quest'ultima  cir- 
costanza dai  più  dotti,  particolarmente  di  Germania,  viene  rigettata.  Re- 
sta però  sempre  questo  preteso  capo-setta  o  capo-scuola  dei  Pitagorici. 
^  559.  Ma  è  egli  poi  vero  che  il  Pitagorismo  si  debba  porre  nel  gra- 
do  del  Platonismo,  dello  Stoicismo,  del  Peripalo;  o  non  più  tosto  del 
Bramismo,  del  Buddismo,  del  Druidismo?  È  egli  poi  vero  che  il  Pila- 
gorismo  derivi  dal  preleso  figuralo  Samiolto,  o  non  più  tosto  sia  stato 
un  antichissimo  instituto  sacerdotale  regolatore  prevalente,  come  lo  iu 
in  Egitto,  nell'Abissinia,  neir India,  e  nell'Asia  settentrionale  tra  i 

Celti? 

S  560.  Che  fosse  un  instituto  sacerdotale,  lo  raccogliamo  dalle  cose 
sopra  esposte;  talché  nei  primissimi  tempi  se  le  principali  cose  civili  si 
facevano  co  4  rito,  il  governo  era  in  molta  parte  teocratico.  Se  poi  i  si- 
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mulacri,  i  miti  e  le  rappresentazioni  sacre  erano  pitagoriche,  ella  è  cosa 
pur  manifesta  che  il  così  detto  Pitagorismo  formava  1"  essenza  stessa  mo- 
rale della  disciplina,  e  che  il  corpo  sacerdotale  non  era  una  scuola  let- 
teraria, ma  un  celo  come  i  Druidi,  i  Bramini,  i  Chelongi,  ec. 

§  561.  Avreste  voi  coraggio  di   far  autore  ed  inslitutore  di  questo 
corpo  il  tardissimo  Samiolto,  posto  avanti  dalla  menzognera  greca  fan- 
tasia? Molti  furono  i  Pitagora;  ma  l' institutore  del  Pitagorismo  non  fu 
certamente  il  Pitagora  di  cui  ci  vien  data  la  vita.  Se  esistette  un  Pita- 
gora nei  tempi  e  nei  modi  Ggurali,  questi  venne  e  visse  dopo  che  il  Pita- 
gorismo era  in  Etruria  già  praticato  nel  popolo  co'  i  templi,  co'  i  simula- 
cri, con  le  orgie,  co'  1  miti,  e  nella  scuola  secreta  sacerdotale.  Una  con- 
ferina  l'abbiamo  in  Erodoto.  Egli  nel  Libro  II.  Gap.  LXXV.  pag.  13/i 
delledizione  di  Enrico  Stefano,  parlando  dei  miti  egizj,dice:  Consenta- 
nea vero  haec  stint  iis  qtuie  Or,,hica  et  Bacchica  appellantur:  sunt 
antem  AEegyptia  et  Pythagorea.  Qui  si  parla  di  miti,  di  dottrine  trova- 
te già  in  uso  in  Egitto,  ed  ai  quali  il  volgo  greco  dava  il  nome  di  Orfici 
e  Bacchici;  ed  Erodoto  dice  che  veramente  erano  Egizj  e  Pitagorici. 
Dunque  il  Pitagorismo  era  un  antico  institulo  sacerdotale  e  regolatore, 
anteriore  ad  Erodoto  chi  sa  di  quanti  secoli.  Lasciamo  ora  al  buoni  e 
credenti  grecisti  il  farne  la  concordanza  con  la  volgare  leggenda  su  '1 
tardissimo  fondatore  Pitagora  samiotto. 

V. 

e  562.  Già  abbiamo  parlato  delle  età  razionali  dei  monumenti;  ora 
giovaci  soggiungere  una  posizione,  nella  quale  le  età  razionali  coinci- 
dono con  le  cronologiche.  Questa  posizione  si  verifica  allorché  nello 
stesso  paese  si  veggono  edifizj,  manufatti,  simboli  ed  altri  monumenti, 
i  quali  portano  l' impronta  di  tali  successive  età.  Questi  servono  di  se- 
gnali visibili  per  formare  una  serie  slorica  dei  progressi  dell'arte,  e  per 
distinguere  T  antichità  di  un  dato  popolo. 

^  563.  Si  notino  bene  le  circostanze  che  debbono  concorrere  a  for- 
mare questo  criterio.  Il  materiale  monumento,  segnatamente  religioso, 
non  può  costituire  un  segnale  sicuro  dei  progressi  dell'arte,  posto  che  la 
tirannide  rituale  condanna  ad  una  rigorosa  imitazione  persone  capacis- 
sime a  fare  lavori  di  corretto  disegno  e  d'industria  più  elevala,  come  si 
Tede  oggidì  fra  l' Indiani,  ai  quali  viene  interdetto  di  migliorare  le  goUe 
figure  dei  loro  idoli.  Convien  dunque  in  questi  casi  avere  o  altre  opere 
non  religiose,  o  monumenti  di  una  religione  cangiala. 

^  564.  In  secondo   luogo  conviene  aggiungere  la  qualità  delle  cre- 
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deuze  dominanti ,  perocché  è  noto  che  lo  spirito  umano  procede  dal 
compatto  al  distinto,  e  dalle  totalità  alle  particolarità.  Ciò  si  verificò  an- 
che nelle  cose  religiose,  come  un  insigne  passo  di  Erodoto  ci  manifesta 
(vedi  il  Libro  II.  §  51.  52  e  53);  e  però  questo  procedimento  segna  un 

dato  corso  di  tempo. 

&  565.  In  terzo  luogo  convien  vedere  se  lo  sviluppamcnto  e  le  mu- 
tazioni siansi  effettuate  presso  Io  stesso  popolo  stanziato  ed  indipen- 
dente massime  in  tempi  nei  quali  le  communicazioni  non  erano  tanto 
agevolate  e  tanto  frequenti  fra  le  genti  come  quelle  del  di  d' oggi  ;  o 
pure  se  avvennero  in  luoghi  diversi. 

§  566.  In  quarto  luogo  conviene  avvertire  se  nelle  leggende  e  nelle 
dottrine  conservate  s' incontri  una  ermetica  ristretta  ed  applicata  anche, 
se  cosi  vogliasi,  alla  divinazione,  alle  preghiere,  agli  scongiuri;  o  se  a 
quest'  ermetica  vengano  associate  nozioni  astronomiche  calcolate.  Nella 
cosmogonia  di  Talli,  del  Messico  ,  della  Scandinavia  noi  non  troviamo 
tracce^astronomiche.  Dobbiamo  dunque  conchiudere  che  l'inventori  ed 
i  propagatori  non  conoscevano  per  anche  l'astronomia,  né  fatte  n'  ave- 
vano anagogiche  applicazioni.  All'opposto  quando  in  altri  paesi  incon- 
irinsi  tracce  astronomiche  fino  alla  distinzione  delle  età  del  mondo  iden- 
tiche ai  jugas  indiani,  con  la  notizia  che  prima  nel  paese  in  cui  fu  adot- 
tata la  credenza  l' astronomia  non  coltivavasi  (  come ,  per  esempio ,  in 
Grecia  prima  di  Esiodo,  ed  anche  molli  secoli  dopo),  voi  potete  dedurne 
due  conseguenze  ad  un  solo  tratto.  La  prima,  che  il  tempo  della  introdotta 
dottrina  fu  di  seconda  epoca  razionale;  la  seconda,  che  ivi  fu  trapian- 
tata da  estraneo  paese,  d'onde  o  immediatamente  o  mediatamente  derivò. 
§  567.  Retrocedendo  poi  con  l'imaginazione  nel  paese  originano  del- 
l'astronomia, voi  dovete  calcolare  tutto  il  tempo  delle  osservazioni  falle 
su  li  astri ,  necessarie  a  stabilire  per  massima  conclusionale  il  sistema 
del  corso  dei  pianeti  in  modo  da  predire  un'  eclissi ,  come  fece  Talele. 
Dovete  pure  calcolare  il  tempo  necessario  a  ridurre  a  formole  certe  i 
calcoli  falli,  ed  esprimerle  in  versi  tecnici,  come  i  Slogam  degl'  India- 
ni, onde  comporre  almanacchi.  Dovete  finalmente  calcolare  il  tempo 
necessario  a  trasportare,  per  via  di  analogie  e  di  leggende  allegoriche,  le 
cose  del  ciclo  in  miti  religiosi.  Dopo  ciò  voi  ne  dedurrete  Testrema  con- 
seguenza, che  tardissimo  fu  l' incivilimento  di  quel  popolo,  al  quale  da 
principio  furono  communicali  questi  risullamenli,  oltre  i  quali  non  seppe 
egli  progredire .  Esaminale  ora  le  notizie  originarie  greche  conservato, 
e  rispondete  se  presso  i  Greci  le  idée,  per  esempio,  di  Esiodo  (ohe  lauto 
dislingue  le  quattro  età  del  mondo)  non   isvclino   un'ultima  inlnniu- 
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zione  in  Grecia  delFasialica  cultura  portala  al  suo  maggiore  incremento. 
Erodoto  nel  citato  Libro  II.  espressamente  lo  conferma. 

§  568.  Accordiamo  che  co  '1  tratto  del  tempo  ad  un  popolo  d'altronde 
prima  dirozzato  si  possano  communicare  altre  cognizioni  che  prima 
non  aveva;  ma  quando  ci  consta  della  non-esistenza  di  quest'anteriore 
cultura,  che  cosa  si  deve  concludere?  Ed  ora,  stringendo  i  conti,  che 
cosa  sapiamo  noi  degli  Etruschi?  Aver  eglino  avuto  bensì  idée  su  la  cos- 
mogonia ermetica  entro  i  recessi  sacerdotali,  ed  averne  fatto  ottimo  uso 
nell'educazione  popolare;  ma  in  fatto  di  astronomia  abbiamo  forse  no- 
tizia averne  saputo  li  Etruschi  come  i  Caldei? 

§  569.  In  quinto  luogo  convien  vedere   se   le   opinioni,  li  usi  e  le 
opere  siano  fra  loro  d  accordo,  o  no.  Per  questo  motivo  ninno  potrà  cre- 
dere, per  esempio,  che  il  Codice  di  Manu  sia  slato  fatto  nelF India,  o 
per  l'India;  ma  dovrà  riguardarlo  come  ivi  importato  ed  ivi  conservato. 
§  570.  Noi  abbiamo  posto  come  condizione,  che  nello  stesso  paese  si 
verificano  le  sisnìficanli  suddette  mutazioni.  Senza  questa  condizione 
si  cadrebbe  in  giudizj  temerarj,  e  spesso  falsi.  Ben  tardi  in  Francia  o 
nelle  isole  britanniche  si  rammentano  usi   druidici,  i  quali  vi  furono 
introdotti  dai  Celli  o  sia  Galli,  che  lasciarono  colonie  in  Asia,  in  Grecia 
e  in  Italia,  ed  oltre  si  trapiantarono.  Perchè  vedete   tali  opinioni,  tali 
usi,  tali  opere  colà  stabilite,  potrete  forse  concludere  che  ivi  furono 
fino  dal  tempo  antichissimo  di  cui  si  ha  memoria  presso  popoli  primitivi  : 
Noi  troviamo  nel  settimo  secolo  della  Chiesa  ricordato  negli  Atti  di  un 
Concilio  d'Irlanda  l'uso  di  sepelire  in  chiesa  i  soli  Re;  e  quanto  agli 
altri  uomini,  leggiamo  ch'essi  o  venivano  tumulati  sotto    una  congerie 
di  sassi,  0  si  facevano  bruciare  (»>.  Se  non  avessimo  le  epoche,  potrem- 
mo  forse  indovinare  che  tali  usi  fossero  nel  settimo  secolo  osservati  in 
Irlanda? 

S  571.  Con  la  condizione  di  verificare  nello  stesso  paese  le  succes- 
sive fasi,  non  si  corre  più  rischio  di  giudicare  temerariamente.  Ora  l'Ita- 
lia ,  e  specialmente  l'Etruria,  è  il  paese  nel  quale  la  condizione  sud- 
delta  si  verificò.  Esaminate  tutte  le  memorie  che  furono  raccolte  su  le 
opere  sepolcrali,  su  i  tumuli  di  sassi,  su  le  pietre  levate  in  alto,  su  li 
altari  druidici;  cogliete  tutte  le  tradizioni,  le  leggende,  le  sculture  del- 
l'Europa, incominciando  dalla  Laponia,  e  passando  per  la  Svezia,  per 
la  Danimarca,  per  la  Germania,  per  l'Inghilterra,  e  scorrendo  la  Fran- 


(i)  ]Sam  caeteri  homines  sive  igne,  5/Ve     da  Canonum  Hiberniae,  Lib.  XLll.  tiap- 
acervo  lapidum  conditi  sunl.  (Capitula  sete-     XXVI.  Spiciicgii  Achciii,  Toni.  1.  pag.  y-^k- 
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iia  la  Spagna  e  il  Portogallo;  che  cosa  alla  fine  del  conto  trovate  voi? 
Produzioni  dello  slcsso  genere,  della  stessa  forma,  della  stessa  posizione, 
ed  idée  sbiadate,  che  formano  un  eco  lontano  della  prima  mitologia.  Ma 
voi  non  potete  dedurre  l'epoca  nella  quale  tali  cose  siano  ivi  state  tras- 
portate. L'antichità  dell'origine  non  si  deve  confondere  con  l'epoca 
della  propagazione.  Se  i  Cossehas  fondassero  colonie,  noi  vedremmo  in 
oc^gi  propagarsi  i  Jeroni  druidici. 

^  572.  Per  lo  contrario  esaminate  il  Continente  meridionale  e  le  isole 
italiche,  e  voi  riscontrerete  le  orme  di  un  gran  giro  di  secoli,  nei  quali 
Fumana  civiltà  fu  colà  viva,  operosa  e  progressiva.  Gettate  lo  Sguardo  su 
la  Sicilia,  e  voi  su  '1  dorso  scoglioso  de' suoi  monti  vedete  le  grotte  e  le 
celle  mortuarie  della  terra  di  Ur  patria  di  Abramo,  e  dell'Egitto;  e  sue- 
cessivamente  vedete  le  posteriori  opere  della  più  culla ,  ma  altissima 
antichità.  Passate  in  Sardegna,  e  voi  incontrate  regj  sepolcri  simili  a 
quelli  di  Aliate  padre  di  Creso  (0.  Scendete  su  le  coste  di  Etruria,  e 
voi  incontrate  le  opere  stesse  su  le  scogliere  dell'  antica  Tarquinia  ab- 
bellite, ampliate,  decorate.  Dopo,  nella  valle  di  Asso  sorge,  per  cosi  dire, 
una  nuova  èra  d' industria  e  di  ritualità  perfezionata.  Finalmente  in 
Nola,  in  Canino,  in  Chiusi,  ed  altrove,  voi  discendete  sotterra,  ed  ivi 
trovate  raccolti  i  tesori  che  ornano  i  gabinetti  europei. 

§  573.  Queste  successive  posizioni,  queste  diverse  forme,  queste  in- 
numerevoli opere  dello  stesso  paese,  che  cosa  indicano,  e  quale  corso 
di  tempo  suppongono?  Tutto  considerato,  si  può  ragionevolmente  con- 
chiudere che  di  tutti  quanti  i  paesi  dell'  Europa,  non  eccettuata  la  Gre- 
cia r  Italia  fu  la  prima  a  ricevere  la  civiltà  importala  dall'Oriente,  o 
fors' anche  più  verisimilmente  dall'Africa  di  qua  dell'Atlante;  e  che  ciò 
ebbe  principio  molti  e  molli  secoli  prima  delle  memorie  che  se  ne  con- 
servano (0.  —  Quanto  agli  Etruschi,  consta  positivamente,  per  tradizio- 
ne nazionale  riferita  da  Catone ,  essere  venuti  dal  mare.  Gens  prima 
Iletruriae  (dice  egli)  maritima  est. 

§  574.  Né  deve  sembrare  inverisimile  che  l'Italia  per  molti  e  molli 
secoli  sia  divenula  civile  prima  della  Grecia  più  vicina  all'  Oriente.  Im- 
perocché  in  primo  luogo  non  ci  consta  se  la  gente  etrusca  venuta  dal 
mare  siasi  staccala  dall'  Asia ,  o  vero  dall'  Africa .  In  secondo  luogo  la 
mago^iore  vicinanza  non  importa  l'anteriorità,  come  vediamo  oggi  an- 

OD  * 


(i)  Vedi  Erodoto. 

(a)  In  un  frammento  delle  Origini  di  Ca- 
tone ci  vien  detto  che  la  città  di  Amelia  ven- 


ne riedificata  900  anni   prima  della  guerra 
persiana.  S'ignora  T epoca  della  sua  fonda- 


zione. 
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Cora  nelle  colonie  europèe.  In  terzo  luogo  i  popoli  navigatori  special- 
mente per  commerci  e  per  soccorsi  consultano  la  convenienza  delle  sta- 
zioni e  degli  eraporj  nelle  vie  marilime,  e  non  la  propaganda  dell'  inci- 
Tilimenlo.  Applicale  ora  questi  dati,  e  vedrete  il  perchè  V  Italia  meri- 
dionale, e  innanzi  tutto  le  sue  isole,  dovevano  essere  dai  primi  navigatori 
stranieri  colonizzate  ed  incivilite  molto  prima  della  Grecia.  Questo  per- 
chè risulta  dalla  carta  geografica  e  dalle  memorie.  Quanto  alla  carta  geo- 
grafica, mirate,  di  grazia,  il  grande  lago  del  Mediterraneo.  Vedete  la  co- 
sta tutta  dell'Africa  unita,  continua:  all'opposto  vedete  lo  sflagellamento 
o  la  interruzione  delle  isole  della  Grecia  e  della  sua  tenue  costa  conti- 
nentale. Ricordatevi  che  l'antica  navigazione  senza  bussola  era  costretta 
di  set^uire  a  vista  le  coste,  e  di  non  avventurarsi  alla  cieca  in  mari  d'al- 
tronde borrascosi.  Giunti  alle  allure  di  Cartagine,  il  tragitto  in  Malia  e 
in  Sicilia  diveniva  assai  minore  di  quello  che  li  Oceanici  praticano  con 
le  loro  piroghe.  Esaminate  poi  i  monumenti  delle  coste  della  Cirenaica, 
e  troverete  una  successione  di  scavi  simili  a  quelli  della  Sicilia  e  del- 
l'Egitto ;  lo  che  non  incontrerete  certamente  nella  spiaggia  opposta.  Ri- 
chiamate finalmente  le  antichissime  tradizioni  del  primo  soggiorno  dei 
Temósfori  sotto  il  simbolo  di  Cerere,  che  dalla  Sicilia  passa  in  Grecia, 
e  robjezione  rimarrà  disipata. 

§  5T5.  Noi  non  ignoriamo  li  sforzi  fatti  dal  signor  Pelit-Radel  per 
arretrare  la  greca  civiltà  al  di  là  assai  di  quello  che  viene  commune- 
raente  slimato;  e  ciò  in  conseguenza  delle  costruzioni  e  substruzioni 
da  lui  visitate,  e  con  l'accogliere  come  certe  le  greche  supposizioni  ri- 
ferite da  Dionigi  Alicarnasséo,  già  confutale  da  Catone,  che  raccolse  le 
indio^ene  tradizioni,  com'  egli  dichiarò.  Le  osservate  costruzioni  non  se- 
guano  per  sè  sole  r  antichità,  ma  solamente  un  uso  che  potè  essere 
introdotto  anche  tardi  da  popoli  rimasti  stazionar],  come  vediamo  oggi 
stesso  nell'India.  Se  quest'argomento  dovesse  valere  da  sé  solo,  noi  do- 
vremmo giudicare  che  la  civiltà  scozzese,  irlandese,  danese  e  norvegia 
è  anteriore  alla  greca,  perchè  con  li  Stone-henge  si  mostrano  opere 
ultra-ciclopiche.  Le  stesse  opere  si  possono  ripetere  e  trapiantare  da 
luogo  a  luogo  per  secoli. 

§  576.  Quanto  poi  alle  communicazioni  maritìme,  le  sole  facih  e  le 
sole  spedite  che  condussero  i  più  culli  Asiatici  o  Africani  nel  Mediter- 
raneo, i  Greci  ne  furono  per  molli  secoli  cotanto  ignari,  non  eccettuali 
li  stessi  Cretesi,  che  allorquando  si  trattava  per  commando  della  Pizia 
ài  mandare  una  colonia  in  Libia,  quei  di  Tera ,  percorsa  tutta  l'isola 
di  Greta,  trovarono  per  accidente  uu  tintore  nella  città  d'  llano,  che  fu 
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gettalo  senza  saperlo  nel  litorale  della  Cirenaica,  e  loro  ne  diede  noti- 
zia. Ciò  avvenne  soli  240  anni  circa  prima  di  Cambise,  come  si  può  ve- 
dere in  Erodoto.  Se  i  Greci  fossero  stali  in  communicazione  con  li  Asia- 
tici navigatori  del  Mediterraneo ,  o  se  eglino  stessi  d' altronde  fossero 
siali  sì  largamente  periti  del  mare  come  li  Etruschi  delfini,  sarebbero 
forse  sinolllora  rimasti  in  una  tanta  ignoranza?  La  spedizione  dei  loro 
Arc^onauti  (sia  dello  con  buona  pace  dei  creduli)  è  del  tutto  mitologica, 
non  solamente  pe'  i  più  eminenti  loro  personaggi,  ma  eziandio  perchè, 
al  dire  di  Plutarco,  affezionatissimo  alla  greca  boria,  navini  quae  Argo 
Graecis  dicitur  inter  sidera  relata  in  honorem  navis  Osiridis  non  pro- 
cul  ab  orione  et  cane  ferri  (Llb.  De  Iside  et  Osiride)  (0. 


(i)  Taluno  ci  potrebbe  opporre  la  guerra 
di  Troja  come  prova  dell'arte  di  navigare  dei 
Greci,  di  tanti  secoli  anteriore  alla  spedizio- 
ne in  Libia.  Ma,  di  grazia,  siamo  forse  noi 
sicuri  che  la  leggenda  della  guerra  trojana 
sia  cosa  storica,  o  non  più  tosto  mitologica? 
E  quand'anche  si  potesse  fingere  essere  sto- 
rica, possiamo  noi  forse  credere  essere  im- 
presa dei  Greci,  ai  quali  fu  appropriata  da 
Omero?  Nelle  leggende  indiane  troviamo, 
per  esempio,  una  cosa  simile,  e  due  perso- 
naggi identici.  Esiodo  non  attribuisce  ai  Gre- 
ci la  distruzione  di  Troja;  né  Achille,  Ulisse, 
od  altro  eroe,  vengono  da  lui  qualificati  come 
greci.  Li  eroi-semidei  sono  personaggi  mito- 
logici; e  nella  stessa  guisa  che  i  Greci  tras- 
portarono li  Dei  nell'  Olimpo  ed  in  Elicona, 
trasportarono  pure  Ulisse  in  Itaca,  Achille 
in  Tessaglia,  ec.  Osta  poi  il  fatto  che  citato 
abbiamo  di  Erodoto.  Forse  qualche  lettore 
ci  potrebbe  domandare  a  qual  fatto  finalmen- 
te possa  alludere  la  leggenda  dell'avvenimen- 
to simboleggiato  anche  negl*  indiani  poemi. 
Se  fosse  permesso  di  arrischiare  upa  conget- 
tura, diremmo  ciò  alludere  all'ultimo  grande 
cataclismo  che  fece  perire  l' Atlantide  (  per 
esprimerci  con  un  nome  noto),  che  fu  madre 
della  civiltà,  secondo  la  tradizione  degli  Egizj 
communicala  a  Solonc,  e  che  nutriva  popoli 
potenti,  secondo  Isaia.  La  loro  mina  venne 
attribuita  alle  loro  prepotenze;  talché  Giobbe 
ebbe  adire  :  Ecce  gigantes  gemunt  sub  aquiSy 
et  omnes  qui  hahìtant  cum  ìllis.  SoUo  nome 
di  giganti  non  s'intendono  uomini  di  smi- 


surata statura,  ma  popoli  potenti.  (Veggansi 
san  Gio.  Grisostomo  in  Genesim  Homiha 
XXII.  pag.  593,  edit.  Maurin.  ;  e  san  Cirillo 
Alessandrino,ihe  nota  questo  nome  applicato 
da  Isaia  ai  Medi  ed  ai  Persiani.) 

Co'  1  poemi  si  presentò  il  drama,  diremmo 
quasi,  personificato  di  questa  distruzione  fat- 
ta da  Semidei   amici  della  giustizia  e  del- 
l'umanità, e  che  divenivano  vindici  e  libera- 
tori. Esiodo  nei  Lavori  e  nelle  Giornate  li 
presentò  come  apportatori  per  l' infinita  ter- 
ra di  distruzione  delle  genti  tiranniche,  com- 
presa Troja  e  Tebe.  Quanto  a  Troja,  con- 
viene altresì  ricordare  il  semidéo  Memnone, 
insigne  per  V elmo  di  rame,  come  dice  lo 
stess°o  Esiodo  nella  Teogonia  (simbolo  della 
terza  età  del  mondo).  Questo  Memnone  si 
presenta  come  nero,  e  Re  potente  venuto  dal- 
l'Oriente  in  soccorso  di  Troja;  lo  che  è  per 
sé  riferito  all'Atlantide  trans  Jlumina  Ethio- 
piae,  come  disse  Isaia. 

L'  avvenimento  suddetto  operò  necessa- 
riamente la  difusione  dei  superstiti  su  la  ter- 
ra abitabile  e  su  la  nuova  rimasta  in  secco 
pe  '1  concorso  delle  aque  su  '1  Continente  af- 
fondato. Ecco  quindi  le  emigrazioni,  le  colo- 
nie,  la  popolazione,  la  civiltà  propagata  an- 
che sopra  nuove  terre.  Quest'  avvenimento, 
troppo  profondamente  impresso  e  ricordato, 
meritava  d'essere  celebrato  non  solo  co'  i  poe- 
mi, ma  anche  con  feste  religiose,  come  di  lat- 
to'si  praticava  fino  ai  tempi  di  Luciano  nel 
tempio  della  Dea  di  Siria  in  Jeiapoli. 

Taluno  potrebbe  opporci  V  èra  classica 
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§  577.  L'incivilire  un  popolo  non  fu,  non  è,  né  sarà  mai  un'impresa 
fallibile  per  un  solo  uomo ,  ma  solamente  o  per  colonie,  o  per  conqui- 
sle,  o  per  una  publica  o  privala  società,  e  co  'i  corso  di  un  lungo  tempo; 
e  però  1'  Orfeo  di  Tracia  non  si  può  riguardare  che  come  un  personifi- 
camenlo,  per  cosi  dire,  di  una  corporazione  che  co  1  mezzo  della  reli- 
gione inizia  (venendo  dalla  parie  del  Mar  nero,  che  costeggia  TAsia 
minore)  la  vita  civile;  come  puro  la  Cerere  siciliana  si  deve  riguardare 
come  una  colonia  mandata  dalle  parli  d' Italia  nella  Grecia  meridionale. 
Lc'^asi  ora  Erodoto,  per  sapere  chi  abbia  fondato  in  Samotracia  ed  in 
Eleusi  l'instiluto  sacerdotale;  e  si  risponda. 

§  578.  Non  è  dunque  né  temerità  né  jattanza  il  sostenere  sopra  i 
Greci  ranleriorità  di  molli  secoli  delFetrusco  incivilimento;  né  può  tac- 
ciarsi d' irragionevolezza  il  dilatare  nei  modi  sopra  segnati  il  campo  del- 
rarcheologia,  e  quindi  Tordine  delle  ricerche  da  noi  avvisato.  L'attuale 
civiltà  europea  deriva  da  un  primo  nocciolo  prevalente  unico  e  felice 
nelle  sue  combinazioni  sopra  qualunque  altra  parte  del  globo  terraqueo. 
L'Indiani  mai  usciti  dal  loro  paese;  li  Egizj  che  avevano  in  orrore  il 
navigare,  e  che  non  recarono  a  noi  né  colonie,  né  Temósfori,  e  furono 
solo  visitati  per  curiosità;  non  sono  per  1'  Europa  importanti  come  li 
Etruschi,  maestri  ed  institutori  nostri  primitivi.  Per  la  qual  cosa  FElru- 
ria  dovrà  per  primo  e  massimo  capo  in  Europa  occupare  sempre  li  sludj 
degli  archeologi:  noi  quindi  faciamo  plauso  ai  raccoglitori  del  Museo 
Chiusino,  e  li  preghiamo  a  proseguire  con  alacrità  il  loro  intrapren- 
dimenlo. 


della  guerra  di  Troja,  ed  i  viaggi  alla  Troa- 
dc,  nei  quali  si  notano  le  località,  le  monta- 
gne ed  i  Burnì  dell'Iliade.  Ma  questa  per  un 
antiquario  sarebbe  una  vera  dabbenaggine. 
Quanto  alle  ère,  chi  non  sa  l'opera  dei  sa- 
cerdoti nei  fissare  le  ère ,  sia  nelle  leggende 
iodiane,  sia  nelle  chinesi  ec,  benché  si  tratti 
di  personaggi  e  di  cose  puramente  mitologi- 
che? Lo  stesso  dicasi  delle  località.  Dopo  le 
leggende  s'impongono  i  nomi  correlativi  alle 


date  località,  o  si  approfitta  delle  medesime 
già  nominate,  trasportandovi  l'avvenimento 
onde  renderlo  più  credibile,  come  ne  vedia- 
mo eserapj  nei  libri  sacri  egizj,  indiani,  ec. : 
e  però  nei  tempi  successivi  la  credulità  con- 
verte in  fatto  storico  ciò  che  prima  tu  stabi- 
lito per  via  di  mitica  applicazione.  Inconclu- 
dente pertanto  si  è  tanto  lo  stabilimento  dtl- 
l'èra  della  guerra  trojana,  quanto  la  pretesa 
omerica  posizione. 


su  'L  VIAGGIO 

DEL   CONTE    POTOCKI 

AD  ASTRAKAN 

E    NEI     CONTORNI     CIRCONVICINI. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  di  Statistica  del  1828, 

Voi.  XV.  pag.  284. 


§  579.  1.  rima  d'ora  negli  Annali  di  Statistica  furono   prodotti  al- 
cuni Articoli  intorno  al  viaggio  nella  Russia  meridionale,  principalmente 
nelle  provìnce  al  di  là  del  Caucaso,  fatto  nel  1820  al  1824  dal  Cav. 
Gamba  (0.  11  publico  lo  accolse  con  applauso  tanto  maggiore,  quanto 
più  grande  fu  la  modesta  ritrosia  con  la  quale  il  suo  autore  ne  fece  pro- 
durre i  primi  saggi  negli  Annali  dei  Viaggi^  publicati  dal  Malte-Brun 
e  da'  suoi  colleglli.  Egli  temeva  che  la  mancanza  delle  notizie  della  fi- 
sica geografia  e  della  erudizione,  che  illustrano  cotanto  i  \iaggi  di  un 
Pallas  e  di  un  Humboldt,  potessero  menomare  la   publica  curiosità  ed 
i  communi  applausi;  ma  il  publico  culto  dell' Europa  seppe  assai  buon 
grado  al  sig.  Cav.  Gamba  di  avergli  somministrato  le  notizie  che  più  da 
vicino  riguardano  l'industria,  il  commercio  e  lo  stato  politico  di  paesi 
troppo  celebri  per  memorie  gloriose  e  funeste  all'  Europa  antica. 

§  580.  Ora,  ad  esempio  degli  Annali  suddetti  (2),  crediamo  di  sog- 
giungere l'estratto  del  Viaggio  del  Conte  Giovanni  Potocki,  il  quale 
nel  1797  partilo  da  Mosca,  e  passando  pe  '1  Governo  di  Tambov,  si  recò 
per  una  strada  più  settenlrionale  ad  Astrakan  sul  mar  Caspio,  e  ci  die- 
de conto  dello  stato  tanto  della  detta  città,  quanto  delle  popolazioni  con- 
finanti. Astrakan  si  può  dire  il  punto  commune  nel  quale  i  viaggi  del 
Conte  Potocki  e  del  Cav.  Gamba  si  dan  mano  \  uno  con  \  altro.  Noi 


(1)  Vedi  Annali  unwersalì  di  Statistica,  suddetti  Annali  intitolati  :  3ouve//«  Amma^ 

Voi. XI.  pag.  aóg,  Voi.  XII.  pag.  1 1/».  e  seg.,  ìes  des  Joya^^es  et  des  Sciences  gé^^gra^^ 

Voi.  XIV.  pag.  a8  e  seg.,  Voi.  XV.  pag.  55.  ifues,  puhUées  par  messieurs  LnrtifamtieTr 

(a)  Vedi  il  fascicolo  ili  Ollobie  iSa^  dei  et  Klapivth. 
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crediamo  prezzo  dell  opera  il  porre  in  connessione  od  in  paragone  Tnno 
con  l'altro  questi  Viaggi,  si  perchè  V  uno  dà  fede  all'altro,  o  sia  am- 
bedue scambievolmente  con  la  loro  concorde  testimonianza  aumentano 
la  rispettiva  credibilità;  e  sì  perchè,  assicurata  la  loro  autorità,  si  può 
vedere  lo  slato  di  ventiquattro  anni  fa  al  confronto  dello  stato  odierno 
di  quelle  popolazioni:  lo  che  imporla  assaissimo  ad  ogni  buona  statisti- 
ca civile. 

§  581.  11  viaggio  del  Conte  Potocki  per  la  sud  andata,  senza  compu- 
tare il  ritorno.,  durò  poco  più  di  tre  mesi  e  mezzo,  secondo  le  segnature 
del  suo  giornale,  Tale  a  dire  dal  15  Maggio  sino  alla  fine  di  Agosto 
dell'anno  1797.  L'autore  c'informa  del  senso  in  lui  eccitato  da  quel 
luoghi  estremi  dell'europeo  Continente  da  lui  visitali. 

\  lo  mi  rammento  (egli  dice)  che  in  quella  età,  nella  quale  lo  spirito 
vorrebbe  abbracciare  ad  un  solo  tratto  tutte  le  cognizioni;  in  quella  età 
felice,  nella  quale  l'uomo  si  trova  pieno  d'ardore  e  di  energia;  lo  avrei 
desiderato  di  leggere  nel  corso  di  sei  mesi  tutti  i  libri  allora  esistenti, 
che  li  ìltavano  della  storia  naturale.  Ben  presto  la  fortuna  mi  condusse 
ali  Inslilulo  di  Bologna  in  Italia,  dove  io  trovai  con  rapimento  dell'ani- 
mo ml*>  tulli  li  oggetti  dello  studio  a  me  caro  disposti  nell'ordine  mi- 
gliore. Io  provo  qui  (cioè  nei  contorni  di  Astrakan)  le  slesse  emozioni. 
La  storia  dei  popoli  dell'alta  Asia  mi  ha  assai  occupalo;  ma  ciò  fu  solo 
nel  libri.  Ora  avanti  me  stanno  codesti  popoli  co'  i  loro  tratti  caratteri- 
stici, con  le  loro  rasslmiglianze  e  differenze,  co'  i  loro  idiomi  e  con  le 
loro  tradizioni.  Io  non  abbisogno  più  di  crearmi  una  memoria  artificiale 
per  richiamarmi  tante  idée  si  poco  fra  loro  collegate.  Tulio  ciò  che  lo 
anteriormente  raccolsi  intorno  a  questi  oggetti,  si  presenta  lucidamcnle 
al  mio  spirito  mediante  il  più  leggiero  esame,  e  in  lui  s'imprime  in  un 
modo  indelebiie.  31a  nello  stesso  tempo  io  incontro  nuove  difficoltà:  io 
veggo  uomini  a  facce  appianate  che  mi  sembrano  appartenere  ad  uno  sles- 
so  popolo;  ma  questi  uomini  parlano  lingue  diverse.  Da  un'altra  parte  uo- 
mini di  sembiante  diverso  si  esprimono  nello  stesso  idioma,  e  tutti  preten- 
dono di  essere  i  veri  Talari  di   Dji-ghiz-khan  (  volgarmente  detto  Gen- 

giscan).  »  .  j     r 

§  58^  ^^oi  crediamo  bene  di  dire  come  Fautore  si  pose  in  grado  (U 
tessere  i  suoi  giudizj  di  confronto  su  i  popoli  antichi  e  moderni  che  abi- 
tano le  contrade  settentrionali  intorno  al  mar  Caspio.  Ciò  può  servire  di 
esempio  a  tutti  que' viaggiatori  i  quali  si  recano  a  visitare  luoghi  ricor- 
dali dalla  storia  antica.  Egli  racconta  di  avere  approfittato  d'un  tratto  di 
riposo  al  principio  del  suo  viaggio,  onde  far  la  rivista  dei  libri  seco  recali. 
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«  lo  vidi  (e"^ll  dice)  con  mio  grande  rincrescimento  di  non  avere 
meco  recati  li  autori  che  in  codeste  contrade  mi  potevano  maggiormente 
giovare.  Questi,  per  esempio,  sono:  Deguignes  d'Herbelot,  Petit  de  la 
r     '     Aboulehazi,  ec.  Per  buona  sorte  io  aveva  fatto  un  estratto  di  tutti 
questi  scrittori,  e  con  questa  specie  di  aliante  cronologico  io  ho  potuto 
fare  qualche  osservazione .  Eccone  la  descrizione.  Egli  consiste  in  37 
carie  istoriche,  che  cominciano  dall'anno  2000  avanti  l'èra  nostra,  e 
mungono  fino  al  tempo  presente;  ogni  carta  offre  lo  stato  politico  del 
mondo  alla  fine  di  ogni  secolo.  Il  margine  reca  la  lista  dei  Principi  re- 
gnanti. Fra  le  due  carte  sta  interposto  un  racconto  degli  avvenimenti 
con  ordine  cronologico.  Ogni  parte  del  mondo  ha  il  suo  atlante  di  37 
carte,  e  quello  dell'Asia  sola  forma  il  frutto  del  lavoro  costante  di  cin- 
que anni,  e  mi  procacciò  la  stima  dell'abbate  Barlhelemy,  della  cui  con- 
versazione mi  sono  assai  compiaciuto.  Codesto  atlante  mi  accompagna 
a  punto  nella  mia  escursione  in  Asia  (O.  » 

Ora  accompagniamo  il  viaggiatore,  riportando  le  più  Importanti  cir- 
costanze. 

L 

Osservazioni  su  7  governo  di  Tamhov. 

§  583.  «  Da  Kozlov  a  Tambov  io  ho  incontralo  una  quantità  di  an- 
tichi ridotti  che  senza  dubio  salgono  ad  un  tempo  nel  quale  i  Nomadi 
spingevano  ancora  le  loro  escursioni  fino  in  queste  contrade.  Le  opere 
costrutte  con  terra  hanno  una  durala  incalcolabile.  La  ragione  è  ovvia. 
Quando  esse  sono  inalzale  sotto  un  angolo  di  45  gradi,  non  contengono 
più  la  causa  della  distruzione.  A  Caffa,  a  cagion  d'esempio,  havvi  un 
Irlnceramenlo  certamente  descritto  da  Erodoto  quando  ci  dice  aver- 
ne veduto  uno  costrutto  dagli  schiavi  Scili  al  tempo  di  Cyaxare  re  di 

Media.  » 

((  Li  abitanti  del  governo  di  Tambov  mi  sembrano  meno  vivaci  dei 
paesani  Moscoviti.  Quando  si  voglia  vederli  in  gran  numero,  conviene 
trovarsi  all'albergo  alquanto  prima  del  tramontare  del  sole,  allorché  ri- 
entrano le  gregge.  Questo  è  il  momento  più  aggradevole  ed  il  più  ani- 

malo  del  villaggio.  » 

«  Quest'oggi  (22  Maggio  1797)  io  vidi  il  primo  Moghila  o  tumulus. 


(I)  Ingegnosa  è  l'Idea  di  quest'aliante  per  vole,  quanto  più  è  meglio  concepito  di  quello 
servire  di  scorta  ad  un  viaggio  di  statistica  cosi  detto  del  Lesage,ed  imagmaio  ed  esegui- 
comparata  ;  ed  il  merito  suo  è  tanto  più  lode-     to  alcuni  anni  prima  di  quello  d  «sso  Lesage. 


r^^^^ 
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Questi  sono  i  soli  monumenti  superslill  di  popoli  clie  già  un  lempo  abi- 
tarono o  percorsero  queste  contrade.  Più  lungi  io  lio  trovalo  nella  Step- 
pa una  quantità  innumerevole  di  piccole  capanne,  di  due  piedi  d'altezza 
sopra  tre  piedi  di  larghezza.  A  primo  tratto  io  non  sapeva  a  chi  attribuir- 
ne la  costruzione;  ma  finalmente  scoprii  sopra  parecchi  punti  un  pic- 
colo animale  di  coh^r  giallo  e  con  muso  nero,  che  si  appoggiava  su  le 
zaini-  di  dietro,  alzava  la  lesta  in  aria,  e  fischiava  con  tutta  la  sua  forza. 
T  une  ^enù  unaiiìniemente  dichiararono  che  questi  erano  sciniie;  ma 
;  riconobbi  l  tii  tosto  ch'erano  baiback^  o  sia  grandi  marmotte  delle 
5f  I  ì  e  ìi^se  sembrano  avere  posta  la  loro  residenza  intorno  di  Panova, 
e  in  ì  ,:i  interamente  isolato,  perocché  più  lungi  non  ne  incontrai 
il  e  jiuno  una  sola. 

II. 

Osservazioni  su  i  Cosacchi  del  Don. 

5  684.  «  \.>vo-klioperskaia^  piazza  forte,  si  è  Tultìma  città  russa  da 

nii.  sta  I  jit  .  l.ssa  è  li  p^  ria  per  la  quale  si  entra  nel  paesi  dei  Gosac- 
(1  i  lì.  1  Di  II.  Il  i^\i  un  luogo  ili  lUambio  dei  cavalli,  stabilito  a  bello 
studio  iJi  mezzo  alh  ^t  j;  i.  lu  ri  l  il  t  strada  che  conduce  ai  villaggi 
rlit^  Te<ygon  =  !  pia  -{j  ImiLup..  Dimnn  di  av^r  rio  l'alio  per  avere  sotto 
ail.i  ìiiaiìo  ì  !oiM  i-a\:iiiu  e!:.'  i  a^cLin  >  iiberameule  nella  Steppa;  ma 
il  iatto  sia.  rh  .  5M  t  itiuu^  i  vjLiiiori  e  viaggiatori  russi,  i  quali  quando 
arrivano  nei  loro  \i!Kc^i    parbiin  a.]  ossi  in  hìì  tnnn  ollrrmodo  altiero. 

iuii  ni  un  giorno  di 


1 1 1  i  ■  )   1  i  t  a  i 


in  '  *     >  i 


Due  di  t|  Ile  sii  villaj_i  li  ir 
doìneiHCà.  Li  U'>tijii!Ì  erano  Leu  \i->{ai  e  Lant.i  vjjìu  ,  essendo  un  poco 
alterali  daira^uavite  :  b^  ikuin-'  p-i  t  raìio  assai  ..rnale.  TI  bu-n  modo  di 
vesllre  è  luleramcnle  uiieutale;  .  s.sf  proein-aiio  sopra  tutto  di  distni- 
iruer:,!  pn-  b:^  innniebe  delb>  loro  raniieie:  le  più  riccbc-  le  hanno  di  seta. 


e  le  pover.  di  teli  di  lino  c.n  „im!i  li  h-ri  rossi  dipinti:  H  terbante  è 
sormonfaU)  dd  due  miai  a  di  ka  ana  >iii..d.ae.  lo  penso  che  b  J.issi  siano 
li  .-/s.i  dei  uà--ialori  d.l  srouio  d-rnnnterzo:  mi  qn^^^to  proposito  si 
pua  c.aisuilare  la  raccoUa  di  W.niiu.iu.  li  presumo  altresì  che  i  kasso- 
-Li  ai  X^stnr^  'nulli  iinpoii  ni  L.  qual  gente  si  fosse)  abitassero  la  Kas- 


Sakia     d'dl     itìilc/r  it'O' 


<:.-lantino  ba  la  „  neta.  Questi  Rasseghi  vmti 
(  iloia  eran  mf^zzo  nomadi)  fiuuii..  obligati  di  evacuare  la  Kassakia. 
bi  5  i davi  d.  M  lislav  occuparono  il  loro  posto,  e  presero  il  nome  di 
KàZdh.  |.  r  .cchè  essi  oggidì  pronunciano  il  loro  nome  in  questa  guisa, 
uè  diconsi  puntn  Co^acc/iL  » 
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«  Io  osservai  i  Cosacchi  in  un  giorno  di  lavoro,  ma  non  ne  vidi  al- 
cuno occupato  a  lavorare.  La  nobile  infingardaggine  sembra  predomi- 
nare presso  di  essi.  Al  vedere  le  belle  chiese  loro  sembra  che  si  dovreb- 
bero riputare  assai  divoti.  )) 

G  585  Oul  r  autore  passa  al  fiume  Volga ,  di  cui  vide  le  inonda- 
zioni parificate  a  quelle  del  Nilo;  e  che  quando  è  straripato  presentano 
una  specie  di  arcipelago,  nel  quale  i  pesci  guizzano  intorno  agli  alberi, 
come  nel  diluvio  descritto  da  Ovidio.  Egli  varcò  il  fiume  Tsarissa,  e  si 

trovò  in  Asia. 

III. 

Prime  osservazioni  su  i  Calmucchi. 

§  586.  ((  I  Calmucchi  rassimigliano  perfettamente  ai  Chinesi  che  veg- 
gonsi  dipinti  su  le  carte  provenienti  dalla  China.  Le  loro  berrette  han- 
no la  figura  dei  funghi.  Dalla  cima  del  loro  capo  pendono  lunghi  cespi 
di  capelli:  li  uomini  ne  portano  uno  nella  parie  di  dietro:  le  donne  ne 
portano  due,  che  loro  discendono  fino  al  ventre.  » 

«  Avviatomi  a  Sarepta  (prosegue  egli),  incontrai  una  colonia  di  pa- 
cifici fratelli  Moravi,  i  quali  in  mezzo  ai  selvaggi  trapiantarono  la  loro 
industria.  La  città  di  Sarepta  è  il  luogo  più  commodo  per  conoscere  i 
costumi  e  la  storia  dei  Calmucchi.  La  maggior  parte  dei  fratelli  Moravi 
intendono  la  lingua  calmucca,  e  taluni  anche  la  scrivono:  e  finalmente 
alcuni  si  dilettano  fin  anche  di  copiare  i  libri  calmucchi.  Ciò  non  deve 
recare  meraviglia,  perocché  questi  fratelli  Moravi  seguono  le  orde  di 
questa  popolazione  durante  intieri  anni.  I  libri  calmucchi  non  conlen- 
gono  né  la  lingua,  ne  il  carattere  alfabetico  del  Tibet.  La  lingua  loro 
è  un  dialptio  mongoUo ,  che  forma  l'idioma  dei  Caìmucchi.  I  loro  ca- 
ratteri sono  altresì  alquanto  rassimiglianti  n  nin^lb*  dei  ^b  ir:  -dì.  ^) 

((  Verso  la  fine  dell'anno  usano  i  Calmucchi  di  avvicinarsi  al  \  olga, 
e  ciò  a  pnnto  rpiando  b>  pozzanghere  delle  Steppe  si  trovano  asciutte. 
I  Calmucchi  da  lu^  neonlrati  nei  contorni  di  Sarepta  sotto  le  loro  ten- 
de non  possedevano  allora  bestiame  bastevole  pa  la  loro  sussistenza, 
e  però  furono  necessitati  di  volgersi  a  lavorala  anehe  là  lerra.  Questa 
risoluzione  è  la  più  difficile  per  un  Calmucco  sì  pc'  i  loro  pregiudizj.che 
per  le  loro  abitudini  (').  )) 

r.)  Cento  fatti  di  storia  antica  e  moderna  lai  vita  esige  fa  loro  ribrezzo;  ma  altresì  un» 

provano  la  somma  ripugnanza  dei  popoli  nò-  massima  di  personale  sicurezza  da  loro  pro- 

madi    a   piegarsi  all' agricoltura.  Non  sola-  lessata,  con  la  quale  dicono  che  co  l  lenona 

mente  le  abitudini  operose  e  tranquille  cbe  della  loro  vita  errante  possono  stusue  h  a>- 

Tom.  II. 
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((  La  mano  d'opera  in  Sarepla  è  assai  cara,  come  avviene  in  ogni 
paese  mal  popolalo.  Ben  è  vero   che  ciò  dipende  dagli  abitanli  slessi,  i 

(Hill  tailin  n'  |utiel)bero  acquisluic  una  certa  agiatezza;  ma  essi  so- 
iH!  COSI  in  li       !  Ili  ti.  che  la  necessità  sola  può  eccitarli  ad  un  assiduo 

Vii  ìitiìp  lavoro.  1m  xlAì  molti  .  iih  Iti  di  qnesll  abitanli  girare  lutto  il  di 
07Ì0SI  juT  It  rltìA,  o  rniKiii^M-.'  Miruj.tli  al  solo.  Alita  poi  riain|avano  le 
|.otte^lit\  oonu'  s-  n\cssrio  \oluto  o  potuto  mmprare  ogni  coso.  » 

u  il  mio  oaii''  p^o.ill^s.••  ^a  i  C.iliiiiH^"ni  iiiia  ;:a-;irn].'  ifopressione;  ed 
il!  .-Mao>ta  oocnsiono  in  >'"|'ì'i  '■''^''  ^  roderlo  ammalo  asbooiano  le  idée 
(ì.dla  Irasiiiiirra/i-iir^  doli-  anime  o  rcc^nisi  a  grande  onoro  dMj.n  In  lorr, 
iTK^rlo  d'ossorr  di\nrati  dal  laiii.  In  ruiiscguenza  di>jM.!i-oi>o  lo  oosr  di 
modo,  ondo  olfenero  qiiosto  preteso  bonofalo  :  e  poro,  mal-rado  la  loro 
vonera/ione  pe'  i  cani,  li  nutriscono  mollo  male:  tabdio  lo.n  danno  loro 
a  mangiare  nò  lalle,  nò  la  carjie  del  bestiame  ebe  muore  di  malatia,  ma 
es^i  stessi  più  tosto  la  mangiano.  Quindi  1  poveri  (ani  sono  oostrelti  di 
pascersi  ilei  cadaveri  dei  Calmucchi:  e  quando  (|ueslo  cibo  manca  loro, 
essi  vanno  alla  oacoia  del  souslikis  (//n£,v-c/7/////A,  spcoie  di  sorcio  di  cani- 
iiairnn.  nemico  il  più  pernicioso  dei  raccolti.  Un  aliilanle  di  Sarepla,  d 
(uiale  pe  'ì  corso  di  molli  anni  aveva  accompagnalo  un'orda  di  Calmuo- 
ohi  mi  fece  la  descrizione  dello  spellaeolo  rivollanle  di  rpiesli  cani  ai- 
famali  allorché  con  furore  si  gellano  sopra  un  cadavere,  io  srpiarlano,  e 
se  ne  dispulano  i  brani  (0.  » 

§  587.  Slrabone.  parlando  degli  Sciti  n/>madi  che  abitavaina  presso  i 
So"diani  ed  i  Baltriani.,  si  esprime  nella  seguente  maniera.  «  Nella  Ca- 
»  pitale  dei  Batlriani  si  da  ai  cani  un  nome  parlieolare,  che  nella  nostra 
»  lingua  significa  Fossóre^  o  sia  Becchino.  Codesti  cani  debbono  divo- 
»  rare  chiunque  muore  per  età  o  per  malalia.  Ecco  il  perchè  inloriio 
»  di  (mesta  città  non  veggonsi  sepolcri;  ma  fra  le  mura  incontrai  mia 
>i  quantità  prodigiosa  di  ossami.  Dicesi  che  Alessandro  abolì  questa 
»  usanza.  » 


salii  di  forze  superiori,  e  correre  altrove  sen- 
za essere  soggiogati:  viccver>a  poi  fjuando 
si  trovano  forti,  possono  resistere  e  vincere 
i  loro  vicini.  Onì  si  possono  rammentare  le 
lunghe  fu?he  loro  avanti  eserciti  possenti,  e  li 
inutili  tentativi  onde  raereiunsrcrli,  ed  i  srravis- 
>.iRii  pericoli  che  i  conquistatori  incontraro- 
no, come  ne  fanno  fede  Erodoto,  Diodoro,  e  li 
scrittori  particolarmente  arabi  del  medioevo, 
(i)  ^ella  vita  nomade  è  im[)05sibile  man- 


icnere  sepolcri  stabili ,  e  custodirli  con  .piel- 
lacura  religiosa  ch'è  communc  alle  jhù  sem- 
plici popolazioni  che  serbano  venerazione  per 
li  padri  loro,  come  si  vede  nei  Morta  deile 
Isole  decrli  Amici,  ^.\\^o  dunque  di  lar  onu- 
rare  i  cadaveri  dai  rani  si  polrel>be  loise  •sup- 
porre imaginato  da  fju;iU:lie  institutoie  solio 
specie  di  religione ,  ontle  soddisiarf  al  ttop- 
pio  divisamento  di  tumidare  senza  cura  i  e.i- 
da\eri,  e  non  lasciarli  in  balia  dei  nemici. 


1 
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Cicerone  racconta  la  stessa  usanza  praticata  dagl'Ircani  (•).  «  In 

„  codesto  paese  (die'  egli)  (=»>  il  popolo  mantiene  i  cani  a  spese  publiche: 

),  i  grandi  personaggi  hanno  presso  loro  cani  destinati  a  divorarli.  Se- 

„  condo  la  loro  opinione,  questa  è  la  più  onorevole  sepoltura.  » 

^  588   A  proposito  di  questi  abitanti  dei  Caucaso,  il  Potocki  fa  men- 
*  ne  di  una  popolazione  situata  in  vicinanza  della  grande   catena  fn 
ì'Osezia  e  il  Daglieslan  settentrionale.  11  suo  paese  si  chiama  Tschet- 
iìn-ntn-    ni  questa  popolazione   egli   vide    par^crlii  individin'  in    \>aa- 
1^^^,^^  ^  l^-a  li  altri  una  Principessa   die   la  guerra  aveva   obligala  a  nti^ 
rarsi  in  quella  città.  ^  Ella  (dice  i"  autore)  era   assai  bella,  od   alla   sua 
Hianlera  ben  educata;  vale  a  dire  essa  intende  iì  turco  come  viene  par» 
lato  in  Persia.  Del  rimanente  ella  non  si  può  spogliare  de'suoi  pregiu- 
dizi nazionali.  Trova    nojosissimn  un  paese  nel  (piale  non  si  pratichino 
ladronecci  su   le   strade   a    mano  armata:  un  nastro  rubalo  piacele  più 
che  una  collana  di  perle  comprala.  E   si   vantava  perchè  dal  comincia- 
menlo  del  mondo  i  Principi  della  casa  sua  avevano  coslanlemenle  pra- 
ticalo il  ladroneccio  su  le  grandi  strade   che   conducono  a   Tltlis   ed  a 
Baku.  Sarebbe  slata  desolala,  se  le  donne  sue  parenti  e  le  sue  amiche 
sapessero   aver  ella  sposalo  un  uomo  che  non  vive  di  ladroneccio.  Io 
credeva  (prosegue  Fautore)  che  vi  fosse  delFesaggerazione  ;  ma  il  prin- 
cipe Tumin,  che  ben  conosce  la  patria  di  questa  donna  per  avervi  latte 
molle  campagne,  mi  raccontò  che  allorquando  un  Principe  non  esercita 
ga-liardamente  la  nobile  professione  di  ladro  da  strada,  coloro  che  pas- 
sano avanti  la  sua  casa  v^  inalzano  mucchi  di  pietre  disposti  in  modo  da 
disonorarlo  per  tutta  la  sua  vita.  I  popoli  del  Caucaso  offrono  in  generale 
un  miscuglio  singolare  di   rozzezza   e  di  magnanimità:  essi  sono  ladri, 
mentitori  e  perfnli  verso  li  stranieri;  ma  nello  stesso  tempo  sprezzano 
eroicamente  la  vita,  e  rispellano  inviolabilmente  l'ospitalità,  e  finalmente 

sono  amici  fervidi  e  sinceri.  » 

§  589.  Nel  giorno  28  Giugno  1797  fautore  racconta  d'aver  vedulo 
passare  una  carovana  di  mercanti  russi  e  tatari  che  andavano  ali  orca 
dei  Galmuochl  a  vendere  pane,  aquavile  e  mobili,  cons.stenl.  .n  piccole 
Manchette  strette  e  poco  alte,  casse  di  legno  dipinte  a  ol.o,  e  porle  dis- 
poste in  modo  da  poterle  adattare  alle  tende.  In  appresso  v^le  una  ca- 
rovana di  trenta  e  più  carri  talari  che  avevano  condotti  Armeni  da  Astra- 


(OQ'icsli  erano  popoli  abitanti  al  setten- 
trione della  I^crsia,  e  nei  contorni  fra  il  Ca- 
ppio ed  \\  Mar  nero,  nei  luoghi  ora  conosciu- 


ti cotto  i  nomi  di  Taharestnn,G\Un^  Gi^- 

m. 
i)  QucUlom  Tuscuìanc.  T.ib   \ 


o 
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kaìi  a  Sarepla.  u  Allora  ^Jicc  v^i,  udii  j.rr  la  i^niua  v.>lfa  \\n-riìn\r  fra- 
casso che  idìllio  le  niotr*  «li  qii«^Ste  v^-Uure  rliiniiulf  Ji'dinu  e  che  un 
tempo  Ji»Hleri»  il  M»|'raiìiutie  ad  una  Iriin'i  <  inatiiala  llfiinorosa.  Oggidì 
rìiirora  i  l'alari  Ira^guau  \aiiita  ila  .lUfilu  sgradevole  Iracasso.  =a  I  soli 
%i^!iacc}.i  (dicono  essi)  ingrassano  h  Ito  ruote;  i  prodi  non  temono  di 
essere  senlili  da  una  estremità  all'altra  della  Steppa.  =  » 

§  59i'  rriunlo  il  viaggiatore  nelle  vicinanze  di  Tenolova,  vide  per 
la  prima  volta  il  camelo  a  due  gobbe.  «  Io  riconobbi  (dice  egli)  che  le 
figure  di  questo  animale ,  che  noi  abbiamo  in  Europa  ,  sono  mal  fatte. 
La  maf'gior  parte  sono  copie  di  quella  del  naturalista  Buffon.  Le  gobbe 
tì  sono  rappresentate  troppo  acuminate,  e  quella  di  dietro  sembra  es- 
sere un  corpo  totalmente  straniero,  che  pende  ora  da  una  parte  ed  ora 

dall'altra.  )) 

c(  Io  passai  alcuni  istanti  (prosegue  T  autore)  in  un  campo  di  Cal- 
mucchi: noi  fummo  molto  dilettati  dalla  loro  ingenuità,  la  quale  non 
manca  di  piacevolezza.  Intorno  di  Tenolova  la  Ste'ppa  presenta  un  co- 
lore cilestro  sbiadato,  e  più  tosto  di  un  verde-mare  prodotto  da  una  pian- 
ta aromatica,  le  cui  emanazioni  imbalsamano  l'atmosfera.  Dicesi  essere 
questa  una  specie  di  Artemisia.  )) 

IV. 

Lesghi,  Taliani  e  Gliilaniani,  uifganù 

§  591.  L'autore  fa  menzione  dei  Lesghi,  che  abitano  montagne  inte- 
ramente inaccessibili,  ce  Dietro  di  essi  abita  (dice  egli)  Avar-Khan.  11 
nome  di  Avar^  assunto  da  questo  Principe,  è  nome  di  un  antico  popolo 
unnico.  Ecco  perchè  nei  Yocabolarj  paragonati  di  tutte  le  lingue,  stam- 
pali a  Pietroburgo,  l'idioma  di  questi  Avari  è  collocato  immediata- 
mente dopo  quello  degli  Ungheresi.  Io  però  non  potei  scoprire  veruna 
rassimiglianza  fra  di  loro  (0.  Li  Afgani  sono  popoli  bellicosi  che  abi- 
tano fra  la  Persia  e  F  Indostan,  e  più  volte  conquistarono  la  Persia  me- 
desima. La  dotta  Società  di  Calcutta  publìcò  su  l'origine  loro  alcune 
Dissertazioni  poco  soddisfacenti.  Il  Conte  Zubov  mi  disse  che  i  popoli 
del  Caucaso  pretendevano  di  discendere  da  questi  Afgani.  )) 

«  Finalmente  io  seppi  con  mia  grande  soddisfazione,  ch'esisteva  un 
Cantone  nominato  Talica  ^  governato  da   un   Kan  particolare,  e  m  cui 
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,;  pnvla  una  lingua  neu  c.aripresa  dal  V^  r.iauL  Vn  ììhvo  tedesco  <^^  mi 
aveva  li  primo  Tnrnnfes!  it -  i'  esistenza  di  questo  piccolo  Stalo.  Eccone  il 
passo:  =Nel  Ghilan  trovansi  due  sorla  di  abitanti,  cioè  i  Ghilanlnni  rd 
i  Taliani.  T  primi  vivono  nelle  pianure,  i  secondi  nelle  montagne  1  ^  ihi- 
laniani  parlano  una  lingua,  la  quale  non  è  che  un  dialetto  del  persiano. 
L' idioma  del  Taliani  è  del  tutto  diverso,  di  modo  che  questi  due  popoli 
quasi  niente  s' intendono  fra  di  loro.  Un  cane  si  nomina  spake  in  Un- 
gua  tallsca;  nel  persiano  poi,  come  anche  nel  ghilaniano,  si  nomina 

«  Ora  io  mi  rammento  che  un  solo  vocabolo  merlo,  conservatoci  da 
Erodoto,  è  spako  (cagna),  il  quale  rassembra  molto  a  spake.  I  Taliani 
sarebbero  forse  un  resto  degli  antichi  Medi?  Ma  non  avventuriamoci 
troppo  nel  campo  delle  etimologie,  per  tema  di  prestare,  come  tanti  al- 
iri,  occasione  al  ridicolo.  Il  Gmelin  ne"  suoi  viaggi  si  è  assai  avvicinalo 
al  Valica,  e  forse  anche  vi  è  giunto.  Ma  egli  era  naturalista,  al  quale 
le  ricerche  relative  alla  storia  dei  popoli  importavano  meno.  Si  può  dire 
lo  stesso  del  Guldenslaedt,  e  di  altri  viaggiatori  membri  dell' àcade- 
mia  di  Pietroburgo  ;  di  maniera  che  si  può  assicurare  che  la  Russia  sia 
ancora  poverissima  di  ricerche  storiche.  » 

§  592.  L'autore  rileva  di  avere  esaminato  il  detto  Dizionario  compara- 
to delle  lingue  di  codeste  popolazioni,  e  di  avervi  rinvenuto  presso  che 
duecento  vocaboli  appellati  susdali,  la  metà  del  quali  sono  puramente 
russi,  e  l'altra  metà  non  deriva  da  verun  idioma  slavo.  Taluni  com- 
presi In  questa  seconda  metà  sembrano  di  origine  greca;  ed  alcuni  sono 
fin  anche  di  forma  greca  usltata.  Tali  sono  1  vocaboli  khiria  (mano), 
alimo  (latte),  ghir  (vecchio),  mites  (naso),  come  nel  greco  moderno. 

§  593.  Ritornando  alla  lingua  tallsca ,  l'autore  racconta  d.  avere  ot- 
t..nulo  cognizioni  di  essa  da  un  certo  Abas-Khan  (eh'  era  stato  Munstro 
.li  un  Principe  musulmano)  :  per  cui  egli  è  d' avviso  non  essere  la  Im- 
gua  talisca  fuorché  un  dialetto  barbaro  del  persiano.  I  Pers.an.  dicono 
fader  (padre),  moder  (madre),  buroder  (fratello).  I  Tallchl  d.cono/.r, 
mar,  bone;  essi  chiamano  il  cane  non  co  '1  nome  di  spakha,  come  dissi 
di  sopra,  ma  bensì  sepa.  Tale  almeno  è  la  relazione  di  Abas-Khan  W. 


(i)  Il  nome  di  Avari  viene  ricordato  fra  i     chegglarono  l'Kuiopa  occidentale   nel    mc- 
barbari  che  a  più  riprese  inondarono  e  sac-     dio  evo. 


CU  Kcli  porla  il  seguente  molo  ; /)cr/^n-  alla  pag.  334- 

.     V  £'  i4     i^»   r^nr  (:)  Fadcr,  Model-,  B roder,  Ili  svedese  cii 

ne  uè  rste  òtaatvo  n  Ausa  lì.  Astrakan,  (jeoi-         ^-.;  r««t/,  .     .'.     .  ..         ,* 

fiiein,  eie.  Nuremberg  ,';24.  Un  volume  in  in  danese  .  Per  abbreviaz.one:  Far,   Mor , 


»2.''con  figure.  Il  passo  qui  citalo  si  trova     Uror 
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V. 


Osservazioni  su  alcune  popolazioni  al  di  là  del  Folga 

e  del  fiume  Jaik, 

§  594.  «  La  prima  orda    che  s'ìnconlra  (al  riferire  dell' autore)  al- 
lorienle  del  Volga,  è   composta  di  Talari  Nogliesi,  i  quali  simigliano 
assai  a  quelli  di  Astrakan.  Al  di  là  del  fiume  Ural   o  Jaik   abitano  tre 
orde   di   Kirghiz,  che  possono,  per  quanto  si  dice,  mettere   cento  cin- 
quanta mila  uomini  di  cavalleria  in  campagna  :  lo  che  prova  che  la  la- 
brica  dei  popoli  barbari  non  è  ancora  esaurita  tanto  quanto  si  crede  in 
Europa.  Dopo  i  Turcomanni  i  Kirghiz  sono  i  più  cattivi  vicini  che  si 
possano  avere  in  Asia.  Quantunque  una  parte  della  nazione  riconosca 
la  sovranità  della  Russia,  ciò  non  ostante  i  particolari  soventi  volte 
guerreggiano  per  loro  conto  privato.  Co*  i  loro  cavalli ,  cui  si  traggono 
dietro  con  una  corda,  essi  passano  il  fiume  Volga  ed  il   Jaik.  Guai  al 
Russo  su  cui  pongono  le  mani!  essi  lo  conducono  a  Riva,  dove  lo  ven- 
dono schiavo.  Ognuno  s*  imagina   che  verso  di  costoro  si  esercita  il  di- 
ritto  di  rappresaglia;  e  in   questo    momento  si   trovano  in  Astrakan 
trenta  Kirghiz  prigionieri.  Io  li  ho  veduti  (dice  Taulore)  co'  i  loro  volli 
appianali.  Essi  tengono  luogo  di  mezzo  fra  i  Tatari  ed  i  Calmucchi, 
ma  sono  più  grandi  e  più  robusti  di  questi  ultimi.  La  popolazione  de- 
nominata Karakalpak,  o  sia  berrette  nere^  non  formano  oggidì  che  una 
piccola  tribù,  che  accampa  su  le  rive  del  lago  Arai ,  e  lavorano  come 
giornalieri  in  Kiva.  » 

M  I  Talari  di  Kiva  non  sono  nomadi,  ma  abitano  in  villaggi  perma- 
nenti, ed  hanno  una  città  capitale.  Le  loro  case  in  legno  sono  ben  co- 
strutte. L' interno  di  queste  case  è  coperto  d' un  intonaco,  e  dipinto.  Il 
Kan  o  sia  Principe  di  Kiva  si  può  dire  essere  prigioniero  nel  suo  pro- 
prio castello,  perocché  egli  altro  non  fa  che  prestare  il  nome  a  coloro 
cbe  esercitano  il  potere  supremo.  Quando  si  è  malcontenti  di  lui,  egli 
viene  mandato  a  Bukara,  e  se  ne  fa  venire  un  altro  in  luogo  suo.  » 

((  Quasi  tutte  le  famiglie  di  Kiva  traggono  dalle  incursioni  dei  Kir- 
ghiz uno  o  due  prigionieri  russi.  Se  questi  sventurati  si  fanno  musul- 
mani, essi  ottengono  tantosto  la  loro  libertà.  Si  dice  che  parecchi  si  voi- 
gono  a  questo  partito,  e  che  pigliano  moglie  nel  luogo,  e  così  aumentano 
la  popolazione  e  Tindustria.  »  Queste  notizie  (dice  l'autore)  essergli 
•tate  communicale  da  un  Russo  che  per  più  di  vent'anni  visse  schiavo  m 
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Riva  c.)  Eoli  soggiunge  che  parecchi  del  principale  di  Kiva  si  veggono 

■     °,»  rrliin^ere  ad  Astrakan  in  qualità  di  mercanl. ,  come  se 

rrXJu-  armonia  co'  i  P.ssi'^,  dai  quali  comprano  schiavi 

dalle  incurrioni  suddette  dei  Kirghiz;  ma  quest.  mercanU  d.  K.va 

sono  da  lui  qualificati  come  assai  grossolan.  e  d.  poche  parole. 

1595  Passando  al  Turchesian,  fa  osservare  ch'esso  trae  lutto  .1  suo 
iJr  daBukara  e  dalia  sua  provincia.  Il  Kan  di  Bukaria  il  quale  .ai- 
olà risiede  a  Samnrkand,  è  un  Principe  potente  ed  avveduto,  che  fon- 
da la  sua  potenza  sopra  u„  poco  di  teocrazia  perocché  egl.  par  a  sem- 
tJinnoL  del  Kolan.  1  Bukaresi  (che  sono  x  Sogd.anj  dell  anUch.ta) 
e  ercilano  ancora,  come  altre  volte,  il  commercio  di  tutta  l  AMa  super.ore. 
ssTvanno  a  ricercare  le  mercanzie  indiane  nel  Multan,  quelle  della 
C  In  a  Kascgar,  quelle  della  Russia  a  Oremburgo.  U  oro  ant.co  nome 
TsosJiani  Ljiliglia  molto  a  quello  di  sudagher,  .1  quale  m  hngua 

npi'^ilqna  significa  un  mercante. 

■rocf  Turcomanni  che  vivono  su  le  rive  del  mar  Casp.o  sono, 

come  i  Kirghiz ,  puri  nòmadi,  o  sia  tribù  erranti.  Il  ladronecoo  forma 

aTr     priLipJle  industria.  Ci6  non  ostante,  essi  fanno  un  poco  d. 

1      erdo  co- i  Bussi,  i  quali  co'  i  loro  navigli  si  recano  a  Mangi..    W 
per  traficare  con   essi.  Conviene  per  altro  osservare  che  n.uno  s.  arr. 
rr:  por  .eae  in  terra  prima  eh' essi  ahh.no  ^^J^^^-V^^ 

iTrop^prio  paese.  La  Russia  per  altro  conta  molti  Turcomanni  soUo- 

^°f  59!"u  di  là  del  Korazan  si  trova  il  Kandahar,  nel  quale  li  M- 
ga!i  si  i  loro  re  Zeman-Chàh  costituiscono  il  popo^  ^omman  e 

L  poco  tempo  in  qua  hanno  fatto  -^^^^^T^^:  ^He- 
dono  parecchie  province  persiane  ,  e  ^'c-  -  e  s^^res    p  ^^^^^ 

ijno  di  Kachemir ,  d"  onde  provengono  quelli  scatti      u 

Czar  Eraclio. 


(0  K.U.  a„  V.,,io  de.  capuano  Mouva-    '^^':-;:-;^::  J.  Co.e  d.  K.«. 
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VI. 


Osservazioni  speciali  sopra  li  usi  e  la  religione 

dei  Calmucchi. 

§  598.  c(  Quando  per  dinotare  le  abitazioni  mobili  dei  Cosacchi  si  fa 
uso  del  nome  di  tenda ^  egli  è  altretanlo  improprio,  quanto  quello  di 
kibitka  usato  dai  Russi;  perocché  queste  abitazioni  sono  fatte  di  gra- 
ticci coperti  di  feltro,  i  quali  alFopportunità  vengono  disfatti  e  caricali 
sopra  i  cameli.  Si  possono  smontare  i  graticci  del  pari  che  i  rami  di 
vinchi,  chiamati  fulen.  Ghir  è  il  nome  che  i  Calmucchi  danno  a  que- 
ste capanne.  Quelle  dei  Tatari  sono  presso  a  poco  costrutte  nella  slessa 
guisa,  ma  più  piccole  in  capacità.  Esse  non  vengono  disfatte ,  ma  tutte 
intiere  vengono  caricale  sopra  carri.  I  Tatari  le  chiamano  co  '1  nome  di 
haraiechiu  » 

«  Il  giorno  14  Agosto  (1797)  io  fui  svegliato  da  una  musica  chi- 
nese,  e  tosto  mi  alzai  dal  letto  per  andare  a  vedere  i  Chelungi  (sacerdoti 
e  monaci  buddisti)  a  fare  la  loro  officiatura  (0.  Entro  un  ghir^  o  sia  ten- 
da,  ne  trovai  radunati  una  trentina:  essi  cantavano  inni  accompagnali 
da  parecchi  strumenti  musicali,  i  quali  non  mi  erano  del  tutto  sconosciu- 
ti ^  perchè  sovente  io  li  avea  veduti  rappresentati  sopra  tapezzerie  della 
China.  Di  tratto  \\\  tratto  i  Chelungi  facevano  con  la  gola  un  movi- 
mento, come  se  avessero  voluto  sputare.  Del  resto  niente  interruppe 
r uniformità  del  loro  canto,  il  quale  durò  presso  che  un'ora.  Ciò  che 
mi  colpi  specialmente  fu  il  volto  pieno  e  ben  nutrito  di  questi  Chelun- 
gi, il  quale  nella  guisa  più  singolare  faceva  contrasto  co  '1  sembiante 
magro  e  giallastro  di  tutti  i  Calmucchi,  senza  eccettuarne  né  meno  i 
Principi.  » 

«  Finita  Tofficiatura,  noi  ci  recammo  a  visitare  il  Lama  (o  sia  Capo 
dei  sacerdoti  monaci),  il  quale  a  motivo  della  sua  vecchiaja  non  assiste 
più  alla  officiatura,  o  fors'anche  no  \  fa  perchè  la  sua  dignità  non  glie 
lo  permette.  Tutto  nel  suo  ^liir  era  alla  moda  della  China,  e  derivava 
effeltivamenle  da  quel  paese.  La  forma  di  questa  tenda  era  in  armonia 


(i >  Si  osservi  che  i  BinlJisti  anche  oggidì  di  Visnu  e  di  Siva  rimangano  imprigionati 

seguono  le  orde  vaganti  dei  Calmucchi,  come  nel  paese, né  si  curarono  mai  di  recare  presso 

Marco  Polo  livide   nel  secolo  decimoterzo  popoli  selvaggi  né  la  istruzione  letteraria,  né 

seguire  le  orde  da  lui  visitale.  Forsechè  i  veruna  morale  sociale,  come  praticarono  e 

Bramini  fauno  o  fecero  lo  stesso?  All'opposto  praticano  i  Buddisti, 
esigono  con  religioso  interdetto  che  i  credenti 
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con  li  arredi  •  perocché  la  sua  figura  mi  richiamava  esaltamente  le  pa- 
oode  chinesi  che  un  tempo  ornavano  i  nostri  camini.  Questo  Lama 
viene  riputato  come  un  modello  di  santità  e  come  fonte  di  ogni  sapien- 
za. Io  mostrai  a  sua  Eminenza  le  Opere  del  padre  Giorgi  (0.  » 

u  11  Prelato  lesse  con  la  più  grande  facilità  le  parole  tibetane  che 
vi  s'incontrano,  e  manifestò  una  grande  sorpresa  perchè  in  Europa  si 
possedessero  libri  scritti  in  quella  santa  lingua  (2);  e  assai  più  fu  ma- 
ravigliato pe'  i  privilegi  che  il  gran  Lama  aveva  accordato  ai  missionarj 
cristiani.  Io  impiegai  tutta  la  matina  del  1  5  a  disegnare  i  Burkans ,  o 
sia  idoli  delle  cappelle,  delle  tende,  e  tutto  ciò  che  appartiene  al  culto 
lamaico  (o  direm  meglio  buddistico).  Tutto  era  assai  ricco:  l'idoli  erano 
ornali  di  perle  ;  li  strumenti  di  musica  guarniti  d' argento  e  di  pielre 

preziose.  » 

c(  Il  clero  è  assai  numeroso.  Codesta  orda,  che  non  consiste  che  in 
un  milliajo  di  ghiri,  che  si  possono  computare  a  tre  mila  maschi,  conta 
duecento  venti  ecclesiastici  d'ogni  classe.  Essi  però  sono  utili;  perocché 
taluni  istruiscono  la  gioventù,  altri  sono  periti  in  medicina,  e  special- 
mente conoscono  rimedj  semplici.  Questi  Chelungi  non  hanno  bisogno 
di  mendicare;  perocché  il  popolo,  senza  ch'essi  lo  domandino,  porla  loro 
tutto  ciò  di  cui  abbisognano.  )) 

Si  può  vedere  presso  l'autore  tutta  la  descrizione  della  officiatura 
falla  dopo  il  mezzogiorno,  durante  la  quale  il  viaggiatore  disegnò  i  Che- 
lunf^i,  ed  il  locale  in  cui  si  trovavano. 

§  599.  L'  autore  s' informò  dal  Principe  Tumin  se  esisteva  qualche 
rimembranza  degli  Ouiguri,  popolo  al  quale  viene  attribuita  l'invenzione 
dei  caratteri  mongolli.  Egli  rispose  che  i  Calmucchi  nienle  sapevano  di 
(luesto  popolo,  ma  che  correva  presso  di  loro  il  proverbio:  io  non  in- 
tendo che  cosa  dica  guest' uomo  ;  forse  egli  è  un  Ouigur. 

((  Io  m' informai  se  rimaneva  ancora  qualche  traccia  della  venera- 
zione altre  volle  professala  dai  Mongolli  verso  la  soglia  della  porta  della 
loro  abitazione,  e  eh'  era  sì  grande,  che  alcuni  monaci  cristiani,  che  sgra- 
ziatamente con  la  punta  dei  loro  piedi  la  toccarono,  ricevettero  la  bastona- 


I  (1)  Questo  padre  Giorgi  era  un  Agostl- 

P   ^  niano  appartenente  alla  Congregazione  della 

Propaganda  di  Roma,  celebre  pe  '1  suo  Al- 
phabetum  Tibetanum  stampato  dalla  tipo- 
grafia della  detta  Propaganda  nell'anno  l'^Ga: 
Opera  piena  di  molle  cognizioni  stoiichc  e 
geogialìche  sopra  il  Tibet. 


(a)  Si  sarebbe  assai  più  maravigliato  se 
avesse  sapulo  che  i  Cappuccini  residenli  a 
Laassa,  capitale  del  Tibet  e  residenza  del 
gran  Lama,  avevano  un  Dizionario  inedito, 
contenente  trenta  mila  vocaboli  tibetani,  co  i 
corrispondenti  nomi  in  latino  ed  in  italiano, 
come  a  punto  attesta  il  dello  padre  Giorgi. 
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tura,  e  furono  minacciali  di  morte.  Al  die  Tumin  mi  rispose,  clie  que- 
sto rispello  in  parie  si  era  conservalo,  allesochè  si  poteva  bensì  toccare 
la  so'^lia,  ma  veniva  considerato  come  peccato  il  sedervisi  sopra.  )) 

((  Forse  da  quest'uso  deriva  Tespressione  di  Sublime  Porta.  Presso  i 
Calmucchi  la  poligamia,  o  sia  il  matrimonio  con  più  donne,  è  bensì  per- 
messo; ciò  non  ostante  se  ne  veggono  pochi  esempj.  Il  Calmucco  non 
fa  un  passo  senza  il  suo  uccello  da  preda;  ed  ognuno  ne  tiene  qualche- 
duno,  al  quale  egli  stesso  dà  a  mangiare,  e  del  quale  si  occupa  durante 

tutta  la  giornata.  )) 

«  Noi  fummo  servili  con  aquavite  falla  co'l  latte  di  giumenta,  e  con 
ihe  co  '1  butiro.  L' aquavite  è  debole,  ed  ha  qualche  cosa  di  grasso  che 
non  mi  piaque.  Il  the,  che  i  Calmucchi  fanno  venire  espressamente  dalla 
China,  non  rasslmiglia  per  nulla  al  nostro.  Egli  consiste  in  grosse  lavo- 
lette,  quasi  tanlo  dure  quanto  i  mattoni,  involle  in  una  carta  fina  im- 
prontala con  numerosi  caratteri.  I  Calmucchi  fanno  cuocere  questo  the 
con  latte  e  burro,  e  ne  traggono  una  bevanda  sana  e  corroborante,  alla 
quale  facilmente  ognuno  si  avvezza.  Tutti  i  Tatari  ne  hanno  adottalo 
Tuso.  Secondo  le  notizie  ricavate  a  viva  voce  da  un  Lama  calmucco,  ni 
quel  tempo  si  slimava  la  popolazione  delle  quattro  tribù  calmucche  con- 
sistere in  trecento  mila  ghiri,  i  quali,  secondo  il  calcolo  dei  Russi,  im- 
porterebbero un  millione  ed  ottocenlo  mila  anime.  » 

«  Io  penso  (dice   Tautore)  che  sarebbe  tempo  di  porre   a  profitto  i 
libri  mongolli  e  tibetani  esistenti  tanto  presso  le  orde  di  cui  si  è  par- 
lato, quanto  in  Siberia;  e  sopra  lutto  la  preziosa  collezione  dell' Acade- 
mia  di  Pietroburgo.  Pallas  aveva  confidato  questo  lavoro  ad  un   cerio 
Jaehrig^  fralel  Moravo  di  Sarepla,  il  quale  da  principio  aveva  studialo 
presso  il  vecchio  Lama  di  quella   provincia;  ed  in  appresso  si  porlo 
presso  i  Buriati  di   Siberia ,  ed  ivi  in   un  convento  di  Kelungi  lunga- 
mente  dimorò.  Dicesi  ch'egli  sia   morto.  Se   di  fatti  non  vivesse  più, 
converrebbe  sostituirvi  altri:  lo  che  non  sarebbe  impossibile,  attesoché 
tanto  a  Sarepla,  quanto  in  Astrakan,  si  trovano  uomini  capaci   a  ben 
tradurre  i  libri  mongolli.  Il  tangutano  o  tibetano   è  più  difficile,  per-- 
che  i  soli  che  lo  comprendono  sono  i  Chelungi;  ma  essi  non  sanno  poi 
il  russo.  Dicasi  lo  stesso  del  Gallik,  il  quale  è  un  alfabeto   che  tiene  il 
luogo  di  mezzo  fra  il  mongoUo  ed  il  tangutano.  Utile  sarebbe  questo 
lavoro,  perocché  in  queste  differenli  lingue  esistono  libri  di  filosolia,  di 
astronomia  e  di  medicina,  come  pure  Irovansi  tavole  genealogiche,  isto- 
rie e  novelle.  » 
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VII. 

Dei  Tatari  Kondur  e  della  piccola  Buccaria. 

%.  GOO.  Nel  giorno  20  il  viaggiatore  pose  piede  nel  territorio  dei  Ta- 
lari Kondur,  e  giunse  all'accampamento  di  Din-Islam,  nel  quale  gli  av- 
venne  di  assistere  a  nozze.  Egli  narra  di  essersi  recato  con  la  sua  com- 
pa'^nia  presso  le  donne  occupate  a  vestire  e  ad  ornare  la  novella  sposa. 
Niente  fu  risparmiato  affinchè  la  festa  fosse  sontuosa.  Furono  uccisi 
quatlro  cavalli,  quattro  bovi  e  quattro  montoni.  Li  anziani  avevano  re- 
cato seco  code  grasse  di  montone ,  Irlppe ,  teste ,  ed  altre  vivande.  Ivi 
Fautore  trovò   un  certo  Beg-Alì,  ch'era  un  Mollaha-Kondur.  Fu  detto 
a  questo  Ali  che  l'autore  aveva  una  grammatica  turca,  cui  ardentemente 
Be'^-Ali  desiderava  di  vedere,  et  Noi  parlammo  assai  della  storia  dei  Kon- 
dur, e  ne  risultò  essere  eglino  veri  Tatari  Noghesi;  ma  essi  adottarono 
l'uso  dei  ghir  dei  Calmucchi:  ciò  che  presta  ai  loro  accampamenti,  detti 
Joul,  un  aspetto  differente  da  quello  degli  altri  Tatari.  Durante  l'in- 
verno abitano  in  case   presso  di  Kranoiar.  Ciò  non  ostante  essi  fanno 
ancor  uso  dei  loro  ghilderga,  specie  di  carrella  a  timone  cV  essi  collo- 
cano presso  le  loro  tende,  e  che  loro  tengono  luogo  di  armadj.  Que- 
st'uso è   antichissimo,  poiché  nelle  ambasciate  riferite  da  Menandro 
ne  vien  falta  menzione.  I  loro  campi  differiscono  altresì  da  quelli  dei 
Tatari  di  Astrakan,  perocché   le  famiglie  vi  occupano  un  più  vasto 

terreno.  » 

(c  A  tre  giornale  al  Nord- Ovest  della  strada  di  Djidliaii  s'inalza 
una  montagna  isolata  in  mezzo  della  Sleppa.  I  Russi  la  chiamano  ^o^Jo- 
^ora;  ì  Calmucchi  Bogdo-ula.  La  parola  Bogdo  è  mongolia,  e  signi- 
fica  santo ,  grande ,  augusto.  Per  la  qual  cosa  quando  il  Gabinetto  di 
Pietroburgo  dà  all'  Imperatore  della  China  il  titolo  di  Vostra  Maestà 
Bogdo'Kaniana,  ciò  non  significa  khan,  dato  dal  Cielo,  ma  bensì  khan, 
santo,  grande  o  augusto.  Questa  vecchia  parola  fu  probabilmente  adot- 
tata in  Russia  nel  tempo  in  cui  i  Mongolli  dominavano  su  la  China.  « 

(c  Qui  si  raccontano  molte  cose  di  questo  monte  Bogdo,  o  sia  monte 
santo,Fr3i  le  altre  si  dice  che  la  sua  cima  sia  abitata  da  un  Genio  calmuc 
co,  il  quale  non  permette  che  al  di  là  di  una  certa  altezza  vi  si  arram- 
pichi  qualsiasi  persona,  e  che  precipita  nell'abisso  chiunque  avesse  la 

temerità  di  sfidarlo.  » 

«  Simili  ai  Talari  Kondur  sono  i  Tatari  abitanti  la  piccola  Bucca- 
ria, il  cui  numero  può  montare  a  circa  quattrocento  mila.  Questi  Ta- 
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tari  rassimlgliano  in  tulio  a  quelli  di  Astrakan:  essi  abitano  in  città  sla- 
bili, e  coltivano  i  giardini.  In  quel  paese  havvi  eziandio  un  monle  Bog- 
do-Oola.^  avanti  al  quale  i  Chelungi  fanno  le  loro  divozioni.  Nei  contor- 
ni di  quella  montagna  vivono  cameli  selvaggi,  i  quali  non  diversificano 
in  niente  dal  domestici,  tranne  nelle  loro  due  gobbe,  le  quali  sono  un 
poco  meno  visibili.  Quelli  che  vengofio  pigliali  giovani  si  addomeslica- 
no  facilmente;  ma  dai  vecchi  non  si  può  trarre  parlilo  veruno.  » 

Noi  tralasciammo  di  soggiungere  qui  le  notizie  riguardanti  la  citlà 
di  Astrakan,  e  le  diverse  genti  indiane,  persiane,  armene,  russe,  mon- 
golie ec.  che  ivi  si  trovano  ;  perocché  quanto  ne  dice  il  Conte  Poto- 
cki  concorda  con  la  più  ampia  relazione  datane  dal  Cav.  Gamba  ventitré 
anni  dopo. 
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^  601.  1  viaggi  ripetuti,  quando  sono  eseguiti  con  intelligenza  ed 
imparzialità,  e  riferiti  con  diligenza  e  veracità ,  formano  altretanle  te- 
stimonianze sicure  e  pregevolissime  dello  stalo  nel  quale  una  data  popo- 
lazione in  un  dato  tempo  e  luogo  si  ritrovava.  Co'l  confronto  dei  viaggi 
antecedenti  si  deduce  allora  se  quella  popolazione  abbia  miglioralo  o  de- 
leriorato,o  pure  se  nel  tempo  intermedio  e  fino  all'ultimo  sia  rimasta  nel- 
lo stalo  primiero.  Di  ognuna  di  queste  posizioni  lo  statista  dimanda  il  par- 
che;  e  quando  riesca  a  scoprirlo,  egli  arricchisce  la  scienza  dell'incivili- 
mento, e  quindi  quella  del  regime  della  società.  E  qui  si  deve  sopra  tutto 
por  mente  ai  viaggi  in  paesi  abitali  da  genti  assai  distanti  da  noi  non  solo 
per  grandi  traili  di  terre  e  di  mari,  ma  sopra  tulio  pe  '1  modo  di  vivere.  E 
se  selvagge  e  grezze  si  rinvengono,  si  accresce  tanto  più  l'importanza  dei 
ragguagli,  quanto  meno  questo  stato  potè  per  lo  addietro  da  monumenti 
storici  nostri  essere  presso  di  noi  attestato.  È  proprio  (come  già  av ver- 
tirono  molli  sensati  scrittori)  delle  popolazioni  di  assai  più  rassimigliarsi 
fra  loro  nei  modi  di  vivere  e  di  pensare ,  quanlo  più  esse  si  accostano 
alla   primitiva  infanzia  del  vivere  civile.  Possiamo  dunque  dallo  stalo 
dell'attuale  rozzezza  o  infanzia  delle  lonlane  tribù  indovinare  lo  stato 
dei  vetustissimi  nostri  antenati.  E  se  particolari   circostanze  di  luogo  e 
di  clima   si  debbono  computare  ,  riesce  agevole  il  soggiungere  queste 

subalterne  eccezioni. 

§  602.  Non  è  dunque  oggetto  di  passatempo  e  di  una  leziosa  curio- 
sità qualunque  Viaggio  che  si  presenti  nell'età  nostra.  E  però  guardar 
ci  dobbiamo  dal  rifiutarne  la  memoria  o  disprezzarne  il  merito,  se  per 
avventura  non  racchiudessero  la  novità  dei  romanzi  e  delle  comedie; 
ma  per  lo  contrario  si  deve  accoglierli  come  monumenti  da  registrarsi 
negli  archivj  dell'umano  incivilimento,  e  sopratutlo  riguardarli  come 
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raccolte  per  tessere  la  storia  naturale  delle  scienze  economiche,  le  quali 
fino  ad  ora  non  ci  apparvero   che  come  un  fenomeno  staccalo  da  tulio 
il  processo  delle  anlecedenli  età ,  bencliè  lo  stalo  economico  sia  in  se 
medesimo  il  lavoro  di  tanli  secoli  ed  il  frutto  di  tanti  avvenimenti.  Sen- 
za  questa  serie  di  documenti  altro  non  si  fa  che  tessere  il  romanzo  del- 
la scienza  economica;  e   le  leggi  razionali  discoperte  ci  si  presentano 
come  astrazioni,  le  quali,  malgrado  la  loro  apparenza,  non  recano  seco 
quel  sicuro  convincimento,  co  1  quale  l'uomo  di  Slato  deve  agire  in 
una  materia  di  tanta  importanza,  qual  è  l'ordine  sociale  delle  ricchezze. 
§  603.  Benché  noi  siamo  nemici  di  que'  preamboli ,  ne'  quali  i  gior- 
nalisti sogliono  predicare  sé  slessi,  anziché  esporre  il  sunto  dei  libri  dei 
quali  debbono  recare   notizie  ;  ciò  non  ostante  crediamo  essere  questa 
volta  obligatl  a  tessere  questo  preambolo,  onde  andare  incontro  ad  un 
volgare  ed  inconsiderato  modo  di  riguardare  le  relazioni  dei  Viaggi. 
Spesso  ci  è  avvenuto  di  leggere  e  di  udire  :  Quel  tal  Viaggio  non  con- 
tiene  nulla  di  nuovo:  dunque  dev'essere  sprezzato  e  condannato  al- 
rollio.  Forsechè  un  Viaggio  dev'essere  pareggialo  ad  una  produzione 
teatrale,  o  ad  altre  opere  di  mero  diletto,  destinate  a  cacciare  la  noja  di 
una  splendida  oziosità?  Forsechè  un  Viaggio  non  dev'essere  un  monu- 
mento di  statistica?  —  Noi  concediamo  ch'egli  debba  prescindere  dal 
ripetere  le  particolarità  della  geografia  fisica  allorché  siano  già  note  e 
provale  da  altri  libri,  e  dalle  descrizioni  delle  città  e   del  monumenti 
già  noti.  Ma  quanto  al  resto  non  è  così.  Tulio  ciò  che  può  soffrir  mu- 
tazione dev'  essere  ripetuto  nelle  relazioni  dei  viaggiatori,  per  istruire 
almeno  quei  pochi  che  amano  le  utili  notizie.  Ecco  il  perchè  intendem- 
mo di  far  precedere   queste  parole;   dichiarando  ch'esse  debbano  ser- 
vire una  volta  per  sempre  di  risposta  a  quei  vanitosi  o  fatui  che  non 
gettano  l'occhio  su  i  libri  fuorché  per  far  pompa  di  dottrina  nei  eroe 
chi,  o  per  ingannare  un  tempo  che,  se  bene  in  sé  slesso  preziosissimo, 
essi  riguardano  come  un  nemico  dei  loro  godimenti  e  della  loro  inulile 
esistenti.  Una  die s  sapientis  plus  patet.quam  imperitorum  longissiimi 
aetas^  diceva  Seneca;  e  ciò  serva  d'avviso  a  questi  schizzinosi  spensie- 
rati. Passiamo  ora  al  Viaggio  del  nostro  Italiano  al  Canada. 

§  604.  Il  giorno  5  Maggio  1822  egli  s'imbarcò  a  Livorno  su  Y hi- 
dus,n2i^e  commandata  dal  capitano  Stefano  Brown, americano.  Approdò 
per  primo  a  Salem,  venne  a  Boston  ;  e  qui  riposato  un  poco,  s'  imbar- 
co  per  Nuova-York.  Era  suo  fine  di  apprendere  quanto  riguarda  il  tra- 
fico  delle  pelli;  perciò  affrettava  di  giugnere  ai  luoghi  che  sono^  scale 
di  quel  commercio  innanzi  l'inasprire  della  stagione.  Lasciata  Nuova- 
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York,  Albany  e  Utica,  giunse  al  lago  Cayaga.  Penetrato  nel  lungo  ca- 
nale che  termina  alla  Senega,  vedendo  pericolare  il  suo  legno,  geltossi 
a  nuoto  e  traversò  il  fiume  con  in  su  '1  capo  le  sue  robe.  Lì  presso  trovò 
alquanti  casamenti,  chiamati  per  giuoco  di  fortuna  co  '1  tremendo  no- 
me di  JVaterloo.  Passò  quindi  il  Rochester,  città  plccoletla,  ma  non 
senza  vaghezza,  e  posta  sopra  un  fiume  di  tanto  fondo  che  le  golette  del- 
l' Ontario  possono  venirvi  a  far  carico.  La  trovò  fiorente  di  commercio, 
avvegnaché  recentissima,  e  co'  i  dintorni  posti  a  bella  cultura  con  selve 
abbattute  o  arse;  delle  cui  ceneri  però,  dice  il  viaggiatore,  non  curano 
di  far  potassa,  come  avviene  d'ogni  cosa  quando  abonda.  Di  là  in  meno 
di  due  velale  giunse  al  forte  di  Niagarà,  e  non  molto  da  lunge  osservò 
la  immensa  cascata  a  punto  delta  di  Niagarà.  Volle  anzi  por  piede  su 
alcune  isolette  che  lì  si,  alzano  di  fronte,  per  ammirare  più  da  presso 
quelli  spaventevoli  vortici,  e  quei  mugghiami  abissi  della  cateratta.  In 
sé'^uito  venne  in  Bufalo,  poi  a  Sandusky  su  d'un  bastimento  che  scio- 
glFeva  per  quella  baja.  Né  è  da  tacersi  che  i  viaggi  di  Rochester  a  Nia- 
garà e  di  Bufalo  a  Sandusky  erano  stali  pagali  dal  sig.  N.  prestando 
servizio  di  marinajo,  polche  nella  prima  andata  a  Boston  avea  curato 
d' istruirsi  il  meglio  possibile  delle  cose  di  marina,  prevedendo,  come 
avvenne,  che  la  sua  pecunia  non  poteva  tornargli  sufficiente. 

§  605.  A  Sanduski  il  nostro  Italiano  cominciò  a  raffrontarsi  in  molli 
selvaggi,  e  là  ebbe  prova  di  che  sorta  d'intemperanza  vengano  capaci 
per  amore  delle  bevande  spiritose.  «  Benché  vigorosi  di  corpo   e  agili, 
com'  é  proprio  dei  selvaggi  boreali,  inebriali  che  siano,  tramutano  na- 
tura: si  lacerano  le  vestlmenta,  grondano  di  sudore,  e  sovente  bagnati 
del  sangue  de' loro  congiunti  da  essi  pugnalati ,  con  bocca  spumosa, 
guardo  travolto  e  voce  tremola ,  infuriano  e  chieggono  bere.  Risensali 
e  consapevoli  di  loro  medesimi,  se  alcuno  lor  move  rimprovero  delle 
sconce  azioni  commesse,  rispondono  ch'erano  imbestialiti,  e  se  ne  danno 
pace.  »  Il  sig.  N.  li  discerne  ancora  facilissimi  alla  vendetta,  e  sovente 
come  invasali  dalla  voglia  di  satollarsene.  «  E  perchè  si  vede  che  la  si- 
mulazione è  nata  mollo  per  tempo  tra  li  uomini,  non  è  da  dirsi,  scrive 
l'autore,  con  quanta  arie  coprano  i  loro  disegni  ostili.  » 

S  606.  Il  signor  N.  proseguì  il  suo  cammino  lungo  il  lago  Eric,  do^ 
ve  ha  principio  il  commercio  delle  pelli.  «  Ivi  è  il  topo  moschettato, 
qualche  lontra,  il  capriolo,  il  racoone  o  gatto  selvatico,  il  gatto-tigre,  e 
alcuni  ahri  animali;  non  già  il  castoro,  che  i  Bianchi,  per  troppa  turia 
di  predarne,  sono  al  punto  di  disertarlo  affatto.  11  topo  moschettato  ab- 
ondava  un  tempo  su  '1  lago  Erie  ;  ma  la  caccia  non  mai  interrotta,  e  i 
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decrescere  delle  aque,  che  ha  asciulli  certi  luoghi  guazzosi  dove  abitava, 
lo  fa  di  presente  rarissimo.  È  agevole  prenderlo  nei  lacci,  o  vero  ucci- 
derlo con  archibuso.  In  primavera,  allorché  le  aque  inalzandosi  riempio- 
no le  sue  lane,  egli  va  a  riporsi  su  le  vette  degli  alberi,  e  i  cacciatori 
quelamenle  accostatisi  nei  loro  palischermi  lo  atterrano  a  colpi  di  fu- 
cile. La   sua  pelle   è   ricercatissima  a  cagione  di  un  pelame  finissimo 
che  la  veste,  ed  il  prezzo  ne  aumenta  ogni  anno.  L'autore  osserva  che 
Talzamenlo  e  T  abbassamento  dei  laghi  in  America  è  oggetlo  ai  fisici  di 
molla  meditazione.  L'  indigeni  e   i   coloni  presumono  eh'  esso  abbia 
un  periodo  costante  di  14  anni:  7  per  aumentare,  e  7  altri  per  diminui- 
re. Pervenuto  al  lago  Ilurou,  il  freddo,  che   vi   è  intensissimo,  lo  fece 
accorto  del  cangiamento  di  latitudine.  Il  navigarvi  è  pericoloso,  che   i 
venti  rade  volte  non  ispirano  gagliardi.  Egli^  volle  approdare  all'  isola 
Dromaine,  confidando  di  rinvenire  chi  volesse  associarlo  al  Ivafico  delle 
pelli.  Quest'isola  è  locata   ai   confini  del  lago  in  mezzo  ad  altre  di  mi- 
nor giro,  fra  le  quali  il  mare  si  stringe,  e  si  divide  in  molle  braccia  o 
canali.  Lord  Sylcok,  portando  le  sue  ragioni  ai  tribunali  di  Londra  con- 
tro la  Compagnia  nominata  della  Regina^  distrusse  il  commercio  esclu- 

fiivo  eh'  ella  vi  si  arrogava.  » 

((  L'isola  è  grande,  e  sarebbe  ferace  assai  se  il  freddo  vi  potesse 
meno.  Il  grano  turco  non  vi  può  maturare:  ha  molte  sorte  di  alberi,  e 
singolarmente  l'acero,  che  inciso  nella  scorza  slilla  un  umore  che  h 
Indiani  raccolgono,  e  ne  fanno  gran  copia  di  zucchero  assai  buono,  d'uiì 
colore  giallognolo,  e  più  salubre  di  quello  estratto  dalle  canne.  Lo  ven- 
dono a  basso  prezzo,  e  lo  cambiano  con  aquavìte  e  liquori.  Noi  poi  pen- 
siamo che  quest'acero  sia  evidentemente  Y erable  à  sucre ^  Vacer  sac- 
charinum  di  Linneo,  dal  quale  è  già  noto  che  si  trae  zucchero  conden- 
sando la  sua  linfa.  )) 

«  Le  Compagnie  fanno  per  1'  ordinario  nei  contorni  di  Monreale  la 
inchiesta  degli  uomini  che  loro  abbisognano  pe  '1  trafico:  e  per  vero  i 
Francesi  del  Canada  sono  i  meglio  a  proposito:  perchè  i  selvaggi  hanno 
sempre  osservala  affezione  a  colesti  loro  primi  amici,  che,  lungi  dal 
mallratlarlì.  usavano  seco  modi  affabili  e  di  grande  piacevolezza.  Olire 
a  ciò,  alcun  altra  nazione  non  dura  alle  fatiche  dei  portagli.  S' ingag- 
^iano  al  prezzo  di  100  o  di  150  colonnati  per  anno:  i  canotli,  de  qua- 
li fanno  uso  frequente,  si  fabricano  la  più  parte  a  Monreale;  sono  di 
scorza  di  betulla,  e  fasciali  con  tavole  di  cedro  grosse  una  bnea;  i 
fianchi,  delti  altramente  varanghe^  si  foderano  alla  guisa  medesima.  Le 
commettiture  sono  legate  da  certe  radiche,  le  quali,  poiché  sono  umide, 


AL  CANADA.  5ÌT 

ingrossano  di  modo  che  l'aqua  non  può  trapelarvi;  oltre  a  ciò  s'intona*, 
no  di  ffomma.  Un  canotto  da   maestro  è  communalmente  provisto  di 
otto  o  dieci  uomini:  la  sua  lunghezza  è  all' incirca  di  30  piedi,  e  può 
lolerare  un  peso  di  50  a  60  milliaja  di  libre,  compresovi  il  cordame 
e  la  piccola  ciurma.  Se  ne  trovano  di  più  scarsi,  e  alcuni  si  fatti,  che 
appena  sono  capaci  di  due  uomini.  Con  questi  leggeri  legni  si  azzarda 
scorrere  giù  per  alcune  cascate  di  quindici  piedi  d'elevazione;  e  se 
alcuna  fiata  urtando  a  traverso  alberi  o  sassi  avviene   che  rompano,  si 
traggono  a  riva ,  e  si  stuccano  le  fenditure  con  un  brano  di  tela  bene 
ingommala.  Quando  parecchi  canotti  giungano  insieme  ai  luoghi  mede- 
5Ìmi    ciascuno  si  travaglia  di  avanzare  il  vicino,  poiché  in  questo  tra* 
fico,  non  diseguale  dagli  altri,  chi  é  secondo  male  alloggia.  Ne  risulla 
che  i   mercatanti  vi   compongono,  per  cosi  dire,  una  specie  di  regatta 
non  discreta,  né  allegra.  Si  chiama  portaggio  la  distanza  che  corre  fra 
due  fiumi  dal  luogo  nel  quale  uno  d'essi  termina  d'essere  navigabile, 
al  luoc'o  ove  ne  torna  capace.  Allora  è  necessità  il  trasportare  i  canotti 
a  fatica  di  spalle  e  braccia.  Proveduti  di  canotti  e  d'uomini,  i  Iraficanll 
lasciano  Monreale  nel  Luglio  per  trovarsi  a  Michele-Machinac  il  mezzo 
Agosto.  Di  li  il  primo  giorno  di  Settembre  movono  ad  esplorare  il  lago 
Superiore,  quelli  delle  Piogge  e  dei  Boschi,  il  fiume  Pìosso,  il  Winipi- 
gon,e  il  fiume  degl'Inglesi.  Vi  ritornano  alla  stagione  novella, e  vi  con- 
sumano l'estate  deliziandosi  tra'  bicchieri.  I  carichi  dei  canotti  si  com- 
pongono di  varie  merci,  come  dire  indiane,  coperte,  armi,  munizioni, 
lastr'e  argentale,  vasi  di  porcellana,  dell'aquavite,  del  rhum  e  del  wischj. 
Tali  liquori  sono  vere  chiavi  di  commercio,  ma  non  sempre  scevre  di 
pericolo;  giacché  i  selvaggi  montati  in  ebrezza  talvolta  progettano  di 
massacrare  i  Bianchi  e  derubarli;  e  guai  se  si  mostra  ombra  di  timidità: 
la  intrepidezza  in  vece  e  il  coraggio  li  sgomenta.  » 

«  I  selvaggi,  scrive  il  sig.  N.,  cominciano  all'Erie.  Li  Americani  li 
respinsero  fin  là,  impadronitisi  delle  terre  loro.  Si  fanno  noli  co  'l  no- 
me più  universale  di  Hurous;  poi  sono  i  Sauteurs^  altrimenti  delti 
Chipawais^  mescolati  a  molte  altre  nazioni.  I  SaiUeurs  abitano  porzio- 
ne del  lago  Horou,  il  lago  Superiore,  quelli  della  Pioggia  e  del  Bosco. 
1  Chipawais  sono  in  guerra  con  li  Scious  a  cagione  della  caccia  che 
suolsi  fare  tra  il  fiume  Rosso  e  quello  di  S.  Pietro.  Queste  due  nazioni 
mostrano  assai  gaf^liardia,  e  ciascuna  numera  oltre  a  dieci  mila  indivi- 
dui. La  prima  è  d'indole  mollo  migliore  che  la  seconda, meno  frodolenla, 
e  più  amica  dei  Bianchi.  Nei  conlorni  di  Machinac  vi  sono  selvaggi  che 
leggono  e  scrivono  bene;  durante  Testale  coltivano  il  grano  turco,  ed 
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fisln."gono  zucchero  (').  Del  rimanente  la  pigrizia  è  prima  qualità  del 
loro  carauere,in  guisa  cl.e  se  lu  sci  in  angustic,non  attendere  clic  alcun» 
di  loro  si  disagi  per  ajutarli  :  la  sola  speranza  di  un  donativo  può  fari,  ol- 
ficiosi,ma  non  agiscono  avanti  d'essere  regalati;  e  spesso,toccato  cbel.an- 
no  il  dono,  si  riSulano  di  operare  :  allora  il  mercante  ve  11  costringe  a  col- 
pi di  ver.'he,  o  riprendendo  a  forza  il  dono.  In  genere  V  India»,  se  sono 
soprafatl"  avviliscono;  vLicendo  inorgogliano.  In  guerra  sono  atl.ss.mi  co- 
me  balestrieri;  in  massa  turbano  più  tosto  che  giovino:  il  loro  assalto  i 
pieno  d' impeto,  ma  non  regge  =  la  loro  pazienza  e  scaltrezza  alcune  volle 
ì  maravigliosa.  Un  selvaggio  degl' Illinesi  consumò  più  g.orm  accovac- 
ciato  entro  un  incavo  angustissimo  per  togliere  di  vita  una  sentmclla 
del  forte  di  Per  ,  e  al  6ne  vi  riusci.  Al  Canada  s' incontrano  varj  sta- 
bilimenti e  perGno  piccoli  villaggi  abitati  da  Indiani  che  conosco..o  c- 
viltà  Molti  Al^onluinesi  e  Irocchesi,  avvegnaché  non  s.eno  siati  g.ammai 
violentali  a  coìllvarc  le  loro  lerre,  convinti  della  proficuità,  sono  d.ve- 
nuli  agricoli;  però   l'inverno  abbandonano  1  campi  alla  cura  della  mo- 
glie e  dei  figli,  e  si  disperdono  cacciando.  » 

«  Il  loro  vestire,  segue  l'autore,  sia  tutto  in  un  lungo  pezzo  d.  pan- 
no ch'essi  pongonsi  tra  le  gambe,  e  serrano  con  cintura  alle  rem,  e  <1, 
cui  lasciano  le  falde  rovesciale  al  dinanzi  e  al  di  dietro.  Le  spalle  sono 
difese  da  una  corta  camicia  :  ahiuanli  usano  mantelli  di  cuojo,  o  una 
specie  di  coltre  legata  da  un  guinzaglio,  ch'essi  volentieri  portano  a  tra- 
scinare li  animali  che  uccidono;  coprono  le  gambe  con  due  fasce  di 
pelle  o  di  panno,  cucile  alla  foggia  delle  sopracalze  dei  cacc.alor.;  usano 
coturui  falli  d'un  brano  di  pelle  di  capriolo,  cucilo  in  mezzo  con  nervi 
o  con  islrlnga,  e  lutto  increspato,  onde  non  siano  difficili  o  dogliosi  i 
movimenti  del  piede.   I  selvaggi  del   Nord  hanno  calzature  vagamente 
screziate  con  lavori  a  porcospino  {cioè  a  dire  traforate,  e  cucite  con 
ispine  di  quclt animale).  Queste  poi  sono  mollo  piùaglale  che  le  nostre; 
per  ripararsi  dal  freddo  le  rintoppano  con  pezzuole  di  lana  e  con  soll.l. 
strati  di  fieno;  sono  utilissime  pe  'l  guado  del  fiumi,  perchè  l'aqua  vi 
scorre,  e  non  se  ne  imbevono.  —  I  selvaggi  portano  su  '1  petto  una  la- 
stra d'argento  e  i  pendenti  agli  orecchi;  certuni  anche  al  naso,  che 
traforano^nel  sello  cartilagineo.  Vanno  sempre  a  capo  scoperto,  ad  ec- 
cezione del  Machinac,  che  alcuna  volta  si  coprono  con  cappell.  freg.a  i 
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(,)  Molto  impropriamente  viene  applicata  la  selvaggia.  Quanto  alla  ^«^"g^^^^;^'"' 
!a  qualità  di  sehassi  a  qt.esti  popoli.  La  alla  poca  cordialità,  questa  e  propria  anc 
vita  agricola  è  precisamente  il  contrario  del-     a  molle  genti  europee. 


d'una  lastra  (l'argento:  la  più  parie  va  in  chioma  sparsa;  pochi  la  ra- 
dono  affatto  e  altri  ne  mantengono  una  ciocca,  nella  quale  traversano 
alquante  piume.  Essi  sono  fornili  sempre  d'una  spera  e  d'un'  accetta, 
altramente  nomindXdi  frangitesta  ;  se  la  ficcano  tra  la  cintola  e  il  dorso, 
e  la  mane'^'^iano  all'uopo  destrissimamente;  legano  al  petto  un  coltello 
o  pugnale  proveduto  di  fodero;  in  fine  rìpongcmo  tabacco,  pietre  focaje, 
esca  e  focile  in  un  sacchetto  di  pelle  d'animale  da  essi  scojato.  )) 

((  Le  femine  vestono  una  camicia  o  giubbone  fatto  di  un  panno 
ceruleo  o  rosso,  che  parte  di  sotto  il  petto,  e  va  al  mezzo  della  gamba. 
Portano  ancora  le  calzature  e  le  gambiere  degli  uomini.  I  loro  capelli 
sono  lun^^hi,  e  li  fanno  discendere  a  guisa  di  coda,  similissima  a  quella 
che  usano  le  Prussiane  ;  si  abbelliscono  con  vezzi  di  porcellana,  lamine 
d'argento,  ed  allretali  ornati.  » 

«  Buona  pezza  dell'  anno  l' Indiani  vivono  di  caccia  :  ma  nel  Nord, 
scarseggiando  11  animali,  sono  astretti  di  attendere  alla  pesca.  Colpi- 
scono il  pesce  di  dardo,  o  l'accalappiano  con  fili  di  corda  che  comprano 
dai  Bianchi.  Pescano  numerosi  slurioni,  e  li  diseccano  fumicandoli;  tut- 
tavia la  loro  principale  vivanda  è  il  pesce  bianco.  —  Da  ultimo  i  sel- 
S2i«^\  hanno  per  costumanza  caratteristica,  o,  a  meglio  dire,  per  debito 
principalissimo  di  non  negare  altrui  ciò  che  loro  si  domanda,  né  ricu- 
sare ciò  che  loro  si  doni:  un  rifiuto  o  una  negativa  si  fatta  è  colà  ingiu- 
ria acerbissima,  e  stimano  che  l'offesa  debba  vendicarsene  ad  ogni  co- 
sto ,  e  adoperando  anche  i  prestigi  e  le  malie ,  nelle  quali  hanno  gran- 
de credenza.  » 

((  Altra  qualità  degl' Indiani ,  narra  il  sig.  N.,  è  il  mostrarsi  traco- 
tanti  nella  vittoria  e  abjetti  nella  sconfitta,  e  l'essere  impetuosi  nell'as- 
salto,  ma  il  desistere  assai  prontamente:  il  che  è  ricordalo  egualmente 
d'ogni  nazione,  rimontando  alle  sue  origini.  » 

«  I  selvaggi  (egli  prosegue)  hanno  favella  molto  semplice,  e  tuttavia 
efficace  e  faconda:  di  parecchi  vocaboli  fanno  uso  unicamente  nelle  lo- 
ro concioni.  La  lingua  dei  Soteri  è  assai  dolce.,  ed  è  madre-lingua  agli 

idiomi  dell'alto  Canada Quella  dei  Puansi  è   al  contrarlo  tanto 

aspra,  che  li  fa  sembrare  corrucciati  pur  quando  tripudiano.  E  in  ve- 
rità sono  i  più  feroci  tra  le  nazioni  del  dintorno  degli  Stali  Uniti  .... 
Il  vivere  degl'  Indiani  è  agilatissimo,  perchè  sempre  in  guerra,  e  forzati 
a  rimanere  sempre  in  su  l'erta  ....  Quasi  tutte  le  tribù  del  Nord  sono 
nomadi.  Alquante  volte  poche  famiglie  si  radunano,  e  formano  villaggi 

composti  di  quattro  o  cinque   capanne 1"  primavera   la  fame  li 

flagella,  e  miete  le  loro  popolazioni  ;  poiché  in  quel  tempo  la  caccia  è 
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sommamenle  scarsa,  e  tulle  le  pinnle  sono  in  germoglio.  Suppliscono 
con  le  provlsioni  dell' inverno,  cioè  co'l  grano  turco  infossalo  e  carni  ta- 
gliale in  minuzzoli,  che  poi  diseccano  e  ripongono  entro  un  sacco  di 
scorza  di  legno  bianco  Blalo.  Pochissimi  seminano  pomi  di  terra.  Con- 
tano  le  lune,  e  le  distinguono  dal  colore  del  pelo  degli  animali  e  dal 
loro  Dassa--lo  ....  Allorché  mettono  benevolenza  in  un  Bianco,  per  lo 

loro  pdsaaj^^t^  .1  i  J>  1         '1 

più  lo  maritano  ad  una  loro  6glia;  e  quesl.  presenta  il  padre  d  un  barile, 
di  rhum,  e  la  madre  d'una  coltre,  o  simili.  I  maritaggi  sono  senza  ceri- 
monie; ma  pure  certe  wlte  si  solennizzano  con  banchetto,  al  quale  cia- 
scun convitato  ha  debito  di  portare  la  sua  caccia.  Il  marito  è  pieno  si- 
gnore della  sua  donna  ;  ma  non  gli  è  lecito  usarle  aperte  sevizie  :  e  in 
quel  caso  il  fratello  di  lei  ne  assume  difesa,  o  ella  se  ne  fuge,  e  se  ne 
separa  per  sempre.  Le  donne  non  partoriscono  mal  nell'interno  delle 
capanne  :  allorché  sono  prese  dalle  prime  doglie,  entrano  nel  bosco  più 
prossimo,  e  vi  cercano  il  luogo  più  accommodato,  ove  senz'altro  soccor- 
so si  sgravano  con  ben  poco  dolore.  I  mariti  non  vanno  a  sturbarle,  ma 
s'agglr^ano  intorno,  e  le  guardano  dalle  Bere.  Compiuto  il  parto,  sortono 
dafbosco,  e  lavano  al  6ume  il  neonato,  poi  tornano  alle  facende  dome- 

sticbe.  » 

„  La  coltivazione  del  grano  turco  e  le  bisogna  della  famiglia  appar- 
tengono tulle  alle  donne.  Li  uomini  cacciano,  bevono  e  fumano.  » 

"«  I  figli  sono  soggetti  ai  padri  loro,  che  li  amano  teneramente;  ma 
poiché  irdivorzio  è  permesso,  sia  che  la  madre  ritomi  ai  congiunti,  sia 
che  vada  a  marito  di  nuovo,  i  figli  la  seguono:  però  non  le  sono  di  ca- 
rico, perchè  qualunque  l'accetti  presso  di  sé  dee  nutrirle  i  figli,  1  quah, 
toccata  la  giovinezza,  o  raggiungono  il  padre,  o  seguono  a  convivere  coi. 

la  madre.  » 

«  Un  uomo  può  avere  più  mogli:  ma  è  raro  che  ne  abbia  oltre  due. 
La  gelosia  non  è  nel  cuore  di  nessuno;  perciò  le  donne  non  pretendono, 
quanto  alla  fedeltà,  più  che  quelle  dei  popoli  inciviliti;  e  allorché  s'm- 
chinano  a  soddisfare  alcun  amatore,  non  si  turbano  affatto  del  manto, 
il  quale  non  ha  diritto  di  giudicarle  perciò  non  buone.  » 

«  È  bizzarro  il  modo  co  'ì  quale  i  giovani  si  accertano  delle  loro 
conquiste  e  ne  colgono  il  fruito;  lo  chiamano  correre  il  solfanello.  Nar- 
rerò al  proposilo  ciò  chSo  vidi  co'  miei  occhi  medesimi.  Io  era  infermo; 
e  come  dolente  del  male,  non  chiudeva  palpebre:  quando  al  barlume  del 
fuoco  che  ardeva  in  mezzo  la  capanna  vidi  sollevarsi  lentamente  la  pelle 
del  capriolo  che  chiudeva  la  soglia;  poco  appresso  si  fece  dentro  un 
giovine  che,  posato  l'archibu^o  alla  porla,  accese  un  fuscello  di  legno 
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rommoso,  e  spense  il  fuoco,  sovraponendovi  molta  cenere.  Io  slava  ti- 
moroso delle  sue  intenzioni,  e  più  mi  sgomentava  il  dubio  che  tulio 
questo  avvenisse  di  consenso  della  mia  donna  ;  ma  non  istelle  mollo 
ch'io  lo  vidi  accostarsi  a  una  tal  vedova  ,  a  cui  io  aveva  dato  asilo:  il 
notturno  amante  le  discopri  il  capo,  e  le  mostrò  quella  facellina,  ch'ella 
smorzò  di  subito,  facendoselo  sedere  vicino.  » 

«  I  selvaggi  innanzi  che  fossero  visitati  dai  Bianchi  erano  più  corag- 
giosi  e  più  fieri,  più  leali  e  più  crudeli.  È  certo  pure  ch'essi  erano  an- 
tropofaghi; e  può  dirsi  che  l'unico  utile  di  cui  siamo  siali  loro  cagione 
è  laver  fatto  cessare  quella  ferocia  esecrabile.  Amano  il  gioco  passio- 
nalamente,  e  conoscono  le  carte  di  foggia  europea. . . .  Giocano  le  loro 
pelli,  il  loro  caue,  l'archibuso,  le  veslimenta  eziandio  delle  mogli,  e  tal- 
ora  le  mogli  medesime...  Credono  un  Essere  supremo;  ma  la  loro  re- 
llgione  non  va  più  oltre.  Quando  i  Puansi  fanno  mercato  riguardano  il 
ci^'elo  dicendo:  Dio  ci  vede;  tuttavia  non  si  studiano  poco  d'ingannare: 
allorché  i  Sciusi  accendono  la  loro  pipa,  offrono  il  primo  vapore  al  Pa- 
drone della  vita.  Alcuni  slimano  che  tutto  sia  mosso  da  due  spiriti,  l'uno 
buono  e  l'altro  cattivo. .  .  V'è  pure  chi  non  crede  nulla,  e  chi  crede  la 
forza  delle  malie,  e  sì  l'atle  superstizioni  grossolane.  Hanno  cimiteri,  ove 
solterrano  li  estinti,  ai  quali  inalzano  certa  specie  di  capanna  come  a 
segno  di  rispello.  Se  venga  a  morte  un  loro  fanciullo,  compongongh  una 
sorte  di  truogolo,  e  ivi  deposto,  lo  sospendono  ai  rami  d'un  albero  lungo 
il  cammino   più  battuto,  affinché ,  dicono  essi,  non   prenda  noja  di  si 
lunga  dimora.  Ciascuna  fiata  poi  che  rivedono  quei  tronchi  e  quel  co- 
fano si  arrestano,  e  loro- dirigono  spesse  interrogazioni;  alle  quali  non 
ottenuta  risposta ,  rinovano  il  pianto,  e  si  confermano  della  morte  del 

loro  figlioletto.  « 

((  Se  un  Indiano  cessa  di  vivere ,  i  suoi  congiunti  vanno  alla  cac- 
cia, e  con  la  preda  imbandiscono  un  banchetto  funebre . . .  Tutte  le  loro 
feste  rassimigliano  a  questa  mortuaria...  V  ha  tra  i  selvaggi  una  festa 
di  giocolieri  eh'  esercitano,  com'  essi  dicono,  l'alta  medicina.  Quando 
alcuno  di  loro  cade  infermo,  tutta  la  congrega  va  ad  assisterlo  :  ma  nel 
mentre  che  i  più  periti  si  adoperano  a  curare  il  malato,  li  altri  con  un 
sacco  pieno  dei  loro  farmachi  si  appartano  nella  capanna  più  vicina,  e  dopo 
alcuni  alleggiamenli  simbolici  fanno  mostra  di  soffiare  addosso  a  uno  del- 
la brigala  le  essenze,  o  diremo  li  spirili  dei  rimedj  riposti  nel  sacco:  al- 
lora colui  cade  a  terra  come  morto,  e  quindi  a  poco  si  alza,  quasi  risen- 
tito e  richiamalo  alla  vita;  di  poi  si  mettono  a  danzare  accompagnali  d.i 
una  musica  che  assimiglia  quella  dui  tamburi  dello  nostre  iaulcvic 
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«  L' Indiani  possedono  molle  specie  di  veleni  vegelablll:  ve  n'iia  al- 
cuno di  ammirabile  forza,  e  sconosciuto  luUavia  in  Europa.  Un  tale  fe- 
rito, e  da  me  curalo  premurosamente,  volle  donarmene  un  sacchetto  ben 
colmo:  io  faceva  pensiero,  al  mio  tornare  in  Europa,  di  spedirlo  a  Pa- 
rigi a  quel  Gabinetto  di  Storia  naturale;  ma  lo  perdei  traversando  il 
MUsissipì.  Hanno  cavalli  di  svelta  e  piccola  statura ,  e  nondimeno  di 
razza  leggiadra  e  prolifica....  Oltre  l'orso  bianco,  il  quale  si  trova 
unicamente  al  nord  del  Winipigon ,  pochi  animali  feroci  s' incontrano 
in  quella  parte  d'America.  I  lupi  sono  in  gran  copia,  ma  non  da  temersi. 
Vanno  alcuna  fiala  in  branchi  di  due  o  trecento:  io  ho  spesso  avuta  la 
loro  compagnia  intorno  al  mio  bivacco.  Si  schieravano  a  qualche  distanza 
dal  fuoco  ch'io  manteneva  vivo:  e  non  appena  spuntava  il  matino  che 

essi  se  ne  fugivano.  » 

«  Le  praterie  sono  piene  di  serpenti  a  sonagli.  1  selvaggi  conoscono 
una  sola  specie  di  tigre  ...  Quell'orgoglio  e  vaniti  che  noi  Europèi  tut- 
lavolla  poniamo  in  cose  di  lieve  momento,  i  selvaggi  li  pongono  nelle 
azioni  che  valgono  a  dar  loro  nome  di  bravi,  e  a  fare  che  si  temano.  Tro- 
vandomi su  '1  Viscovino,  fiume  angusto  e  rapido,  e  che  sbocca  in  fine 
nel  Mississipì,  un  selvaggio  preso  da  ebrezza,  rientrato  nella  sua  ca- 
panna,  pugnalò  il  figlio  ch'era  bambino  e  piangea  ;  e  ciò  per  sgravarsi 
della  noja  di  quel  lamento  infantile.  La  infelice  madre  non  si  tenne  di 
rinfacciarlo  della  sua  crudeltà  :  ma  cadde  sotto  i  colpi  di  quel  furente. 
Compiuto  il  doppio  assassinio,  ebbe  cuore  di  farmisi  incontro,  e  presen- 
tarmi le  membra  tuttavia  palpitami  delle  sue  vittime,  quasi  come  trofeo 
del  suo  coraggio.  Quella  vista  m'empiè  d'un  orrore  sì  fallo,  eh' io  fui  im- 
potente a  vendicare  la  oltraggiala  natura,  e  solo  proruppi  in  molle  grida 
d'indignazione,  chiamandolo  empio,  scelerato,  esecrabile,  mostro  di 
crudeltà  e  di  ferocia.  La  qual  cosa  accrebbe  pur  tanto  la  sua  collera, 
che  apertamente  giurò  volersene  vendicare  a  ogni  costo;  e  così  avven- 
ne poco  appresso.  L' Indiani  chiamano  corpo  di  grandi  camerate  una 
compagnia  che  assimiglia  non  poco  i  fratelli  d'arme  dell'antica  caval- 
leria: ciascun  novo  gran-camerata  è  accollo  con  certi  riti  e  con  ricam- 
bio di  doni  in  fra  loro.  »  .         .  .    ■• 
§  607.  Noi  ci  limitammo  ad  estrarre  soltanto  queste  particolarità  di 
un  interesse  più  generale,  e  come  più  da  vicino  appartenenti  alla  slalistica. 
Chi  bramasse  leggere  per  esleso  la  notizia  di  questo  Viaggio,  potrà  far  o 
consultando  il  n.°79,  Luglio  1 827,  Vol.XXVU.  dell'Anlologia  di  Firenze. 
Ivi  vedrà  diversi  particolari  riguardanti  le  avventure  personali  dell  autore, 
dai  quali  si  possono  dedurre  allic  più  minute  parlicolarità  su  '1  mora  e 
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almeno  di  alcune  popolazioni  del  Canada.  Co  '1  raffronto  di  c,ucsto  Viag- 
gio del  nostro  Italiano  con  quelli  di  altri  delle  nazioni  straniere,  spe- 
cialmente  ne-'li  articoli  fra  loro  concordanti  e  costantemente  attestati, 
si  potrà  tessere  non  solamente  per  l'America,  ma  per  l'Asia  e  per  l'Afn- 
ca    una  specie  di  storia  razionale  fondata  su  leggi  costanti  d.  fallo  del 

•'  ;„,ln  della  vita  delle  nazioni,  in  vece  di  que'  romanzi  creati 

primo  periodo  aelia  vn-»  "<^  ,        .    .i.     i   i  •    i-  •         ri 

dalla  sola  fantasia  di   solitarj   speculatori .  Mirabile  e  giudizioso  fu  il 
quadro  lasciatoci  da  Robertson  nel  Libro  IV.  della  sua  Stona  dell  Ame- 
rica  Questo  quadro  può  essere  amplialo  e  reso  generale,  onde  servire 
all'o-ello  sopra  indicalo.  Le  secche  qualificazioni  dei  popoli  costituiti 
in  questo  primo  periodo,  ed  accennate  per  via  di  astratte  enumerazioni, 
non  servono  allo  studio  dello  sviluppamento  economico,  morale  e  pò- 
litico  dei  popoli,  come  taluni  avvisarono.  Queste  qualificazioni  debbono 
essere  rappresentate  in  un  quadro  armonico,  animalo  e  vivente,  e  so- 
pratullo  esprimente  i  diversi  aspelli  della  vita  individuale  e  sociale  d. 
Leste  popolazioni  ;  non  dimenticando  di  corredare  le  notizie  con  le  te- 
stimonianze e  co'  i  documenti  concordi  degni  di  fede.  Quando  la  filo- 
sofia della  storia  sarà  fondata  e  tessuta  in  questa  maniera,  quando  le 
vicende  dei  diversi   popoli  della  terra  saranno  tratteggiate  con  queste 
vedute ,  noi  potremo  lusingarci  di  preparare  le  vetuste  memorie  del  e 
umane  civiltà,  e  di  fabricare  l'addenlellalo  al  quale  raccommandare  le 
buone  statistiche  ad  utile  dei  privali  e  del  publico. 
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§  608.  3  importar  ci  deve  di  conoscere  i  modi  d'essere  delle  cose 
e  degli  ti  min  u  e  le  loro  produzioni  interessanti  sì  dentro  che  fuori  del 
paesi  componenti  li  grande  europea  famiglia 5  del  pari  trascurar  non 
dobbiamo  la  cognizione  di  tulle  queste  cose,  riguardanti  prima  di  tutto 
i  paesi  a  noi  confinanti,  e  specialmente  quelli  che  ci  sono  meno  cono- 
sciuti. Per  questo  motivo  la  Società  geografica  di  Parigi  publlcò  nelFan- 
no  1824  un  suo  Programma,  con  un  premio  d'incoraggiamento  di  tre 
mila  franchi  per  quel  viaggiatore  a  che  con  nuove  osservazioni  fosse 
))  per  rettificare  e  compiere  le  imperfettissime  cognizioni  che  noi  pos- 
»  sediamo  su  la  parie  deli  xVirica  denotata  dal  moderni  co  '1  nome  di 
»  Paese  di  Barca^  e  dagli  antichi  co'l  nome  di  Marmarica^  Cirenaica^ 
»  e  di  Pentapoli.  »  iK  pò  le  tante  cure,  le  tante  ricerche,  e  i  tanti  mo- 
numenti raccolti,  e  che  ogni  dì  vanno  procacciandosi  rispetto  all'  Egitto, 
ragion  voleva  che  le  indagini  si  estendessero  al  contiguo  paese  di  Barca, 
dal  quale,  come  anticamente,  così  pure  modernamente  si  possono  trarre 
vantaggi  ragguardevoli. 

§  60^  tionslderando  questo  paese  nella  storia  della  civiltà,  noi  tro- 
viamo, Unto  dalla  parte  di  Occidente,  quanto  dalla  parte  del  Mezzodì,  i 
limiti  al  quali  specialmente  le  greche  colonie  di  Cirene  e  di  Barca  lo 
estesero.  Prima  che  la  Società  geografica  di  Parigi  avesse  pensato  a  de- 
stinare il  premio  sopra  ricordato,  un  dotto  militare  al  servigio  di  Prus- 
sia,  il  generale  De-Minuloli^  si  pose  in  animo  di  procacciare  le  co- 
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gnizioni  desiderale  dalla  Società  francese.  Noi   ci  proponiamo  qui  di 
esporre  il  frutto  delle  ricerche  fatte  dal  detto  Generale  e  dalla  sua  com- 


pagnia. 


L 


Rivista  storica  del  Viaggio, 


^610.  Nell'anno  1820  il  signor  generale  De-Mlnutoli,  avendo  riso- 
luto di  fare  in  Oriente  un  viaggio  destinato  principalmente  alla  ricerca 
di  antichità,  propose  all'Academia  di  Berlino  di  assegnargli  alcuni  com- 
pagni Istruiti  3  i  quali  con  lui  viaggiassero  a  spese  dello  Stalo  prussia- 
no. Il  Ministro  permise  al  sig.  Llman,  professore  di  architettura,  d'  asso- 
ciarsi alla  spedizione  del  generale  Minuloll.  L'Academia  poi  delle  Scien- 
ze dal  canto  suo  assegnò  al  signori  Ehrenberg  ed  Hemprich  una  somma, 
che  pe'  1  primi  anni  le  parve  bastante ,  onde  compiere  il  viaggio  sopra 
divisato.  Questi  due  signori  erano  ambidue  dottori  in  medicina  e  na- 
turalisti, ed  ambidue  si  erano  già  segnalati  pe'  1  loro  lavori.  Il  princi- 
pe Enrico  di  Prussia  permise  a  Roma  alla  delta  Società  di  viaggiatori 
di  associarsi  il  sig.  Scholz,  dotto  orientalista ,  al  quale  prestò  generosi 
soccorsi. 

Il  generale  Minuloll  si  era  posto  in  animo  di  percorrere  rEgillo  con 
le  sue  oasi,  la  Cirenaica,  11  Dongola ,  la  penisola  del  monte  Sinai,  la 
Sirla,  ed  una  parte  dell'Asia  minore,  ed  indi  ritornare,  passando  per  la 
Grecia,  in  Alemagna. 

1  naturalisti  ricevettero  dall'Academia  delle  Scienze  istruzioni  scrit- 
te assai  succinte,  come  pure  alcune  questioni  o  sia  punti  di  ricerca  su 
le  cose  che  principalmente  fissar  dovevano  in  quel  paesi  lontani  la  loro 
attenzione. 

Nel  mese  di  Agosto  del  detto  anno  1820  tutta  la  compagnia  dei 
viaggiatori,  tranne  11  sig.  Llman,  si  trovò  riunita  in  Trieste  ;  indi  si  di- 
vise sopra  due  navi,  le  quali  nel  consecutivo  mese  di  Settembre  felice- 
mente entrarono  nel  porto  di  Alessandria.  Le  notizie  da  essi  oltenute 
dalle  persone  che  conoscevano  il  paese  intorno  alla  possibilità  d'un 
viaggio  nella  Cirenaica,  furono  di  tal  sorta,  che  l'impresa  parve  loro 
praticabile  senza  grave  pericolo.  Il  sig.  Drovetti,  Il  quale  durante  pa- 
recchi anni  aveva  in  Egitto  adempiuto  le  funzioni  di  Console  della  Fran- 
cia, e  che  aveva  visitata  l'oasi  di  Siiiah^  con  preveniente  compiacenza 
diresse  i  preparativi  necessarj  della  caravana.  Questa  era  composta  di 
clnquantasel  camell  e  di  venticinque  arabi  beduini  armali;  fra  i  quali 
eravi  un  Cheik  (o  sia  oltimale)  arabo  co'i  suoi  parenti,  per  nome  Hadlj 
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Endui  11  generale  Minutoll  si  era  provedulo  di  un  firmano  del  Gran- 
5i  aore  e  di  lettere  di  raccommandazioni  speciali  del  Bascià  d'Egitto, 
dirette  ad  Halil  bey  di  Derna;  e  però  egli  sperava  di  non  incontrare 
ostacoli  politici  nel  suo  viaggio. 

Il  sio'.  Liman  giunse  in  Alessandria  solamente  dopo  la  partenza  della 
caravana,  ma  egli  riuscì  a  raggiungerla  in  Abukir.  La  sua  estrema  pre- 
mura nel  prepararsi  al  viaggio  fu  causa  ch'egli  trascurò  di  provedersi 
di  vestili  convenevoli;  e  quantunque  i  suoi  compagni  di  viaggio  esibis- 
sero lutto  ciò  che  potevano  per  supplire  alle  cose  a  lui  mancanti,  pure 
è  assai  verosimile  che  questo  difetto  di  vestili  contribuì  assai  a  sconcer- 
tare la  sua  salute. 

La  malvagità  dei  Beduini  suscitava  giornalmente  serie  querele  nella 
caravana.  È  qui  da  notarsi  che  coloro  appartenevano  a  diverse  tribù  ; 
di  modo  che  allorquando  la  caravana  fu  assai  innollrala  nel  deserto  di 
Barca,  il  detto  Cheik  beduino  dichiarò  di  non  aver  potere  alcuno 
sopra  di  costoro.  La  di  lui   impazienza  per  altro   era  pari  a  quella  dei 

viaggiatori. 

In  mezzo  a  queste  avverse  circostanze,  le  quali  obligavano  sempre 
la  caravana  a  tener  guardie  durante  la  notte,  essa  giunse  ad  un  luogo 
distante  solo  una  giornata  di  cammino  dalle  frontiere  del  territorio  di 
Tripuii.  Allora  il  Cheik  dichiarò  che  senza  la  permissione  espressa  di 
Halil  bey  dì  Derna  egli  non  poteva  passare  i  confini.  Per  la  qual  cosa 
furono  inviati  messaggeri  con  le  rispettive  lettere  di  raccommandazione, 
delle  quali  fu  parlato  di  sopra. 

Le  disensioni  fra  li  Arabi  ogni  dì  più  crescevano,  e  la  caravana  si 
divise.  Il  generale  Minutoli  co'l  Cheik  e  con  l'interprete  principale  pre- 
sero  la  strada  deW  Jmmoninm,  per  ritornare  di  là  al  Cairo;  l'altra 
parte  della  caravana ,  nella  quale  si  trovavano  i  naturalisti  e  li  artisti, 
risolvette  di  aspettare  il  ritorno  dei  messaggeri  spediti  a  Derna.  Questa 
separazione  accadde  in  Bir-el-Kor.  La  parte  rimasta  in  aspettazione  at* 
tese  invano  durante  diciaselte  giorni  nel  deserto  i  messaggeri  da  lei  spc- 
diti:  essi  non  comparvero  mai.  Alcuni  viaggiatori,  che  furono  incontrati 
da  questa  caravana,  raccontarono  che  Halil  bey  di  Derna  era  stato  cstre- 
raamenle  turbato  per  l'arrivo  d'una  caravana,  nella  quale  si  trovava  un 
Generale.  Il  ritardare  più  lungamente  ad  aspettare  i  riscontri  portava  la 
conseguenza  di  oltrepassare  il  tempo  pe  4  quale  i  cameli   erano  stali 
noleggiati;  e  però  la  compagnia  si  determinò  di  volgersi  alFoasl  di  Si- 
nah,  con  la  speranza  di  trovar  protezione  nei  Beduini  che  ivi  abitava- 
no. Fu  promesso  un  regalo  ragguardevole  ad  una  guida  che  si  trovava 
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in  un  campo  di  Beduini,  se  ella  poteva  andare  a  Derna,  e  di  là  ripor- 
tare a  Siuah  una  risposta  favorevole  del  Bey  di  Derna;  ma  ogni  speran- 
za fu  anche  questa  volta  delusa. 

Durante  cinque  giorni  e  cinque  notti  la  caravana  attraversò  quasi 
senza  interruzione  il  deserto.  I  Capi  di  Siuah,  eh'  esercitavano  il  potere 
supremo  nell'oasi,  dissero  che  i  viaggiatori  erano  spie;  quindi  segnaro- 
no un  dato  limite,  oltre  il  quale  non  dovessero  passare,  minacciando 
loro  che  se  avessero  ardito  innoltrarsi  al  di  qua ,  si  sarebbe  fatto  fuoco 

contro  di  essi. 

Furono  dunque  anche  questi  viaggiatori  costretti  a  ritornare  indie- 
tro, e  giunsero  finalmente  in  Alessandria  d' Egitto.  Ivi  i  signori  Liman 
e  Gu'^lielmo  Sòllner,  aggiunto  naturahsta,  caddero  ammalati  in  con- 
serruenza  del  raffreddamento  della  temperatura,  e  della  fatica  sofferta 
nel  viaggio.  Essi  giunsero  ambldue  fino  alla  riva  del  mare;  ma  nel  mese 
di  Dicembre  morirono  vittime  dei  loro  penosi  sforzi. 

Il  si^.  Scholz  orientalista,  associato  a  Roma,  come  sopra  si  è  detto, 
si  separò  dai  naturalisti,  e  si  diresse   verso  la  Palestina.  I  signori  He- 
renberg  ed  Hemprik  allora  seguirono  il  disegno  del  viaggio  ch'era  stato 
loro  tracciato  dall' Academia.  Il  sig.  Herenberg,  il  quale  co  '1  suo  c<jm. 
pagno  nel  mese  di  Marzo  successivo  aveva  intrapreso  una  peregrina- 
zione nella  provincia  di  Fajiwì  (provincia  centrale  dell' Egitto),  fu  tra- 
tenuto da  una  febre  nervosa  pe  '1  corso  di  tre  mesi  dentro  di  una  tenda 
appiedi  della  gran  piramide  di  Sakara.  Egli  potè  guarire  soltanto  per  le 
assidue  cure  del  suo  amico.  Per  la  qual  cosa  solo  verso  la  fine  dell'  an- 
no 1821  poterono  questi  due  signori  continuare  il  viaggio  nella  provin- 
cia di  Fajum.  Francesco  Rraysel,  nativo  di  Auras  in  Slesia,  che  aveva 
rimpiazzalo  Sòllner  morto  in  Alessandria,  volle  andare  alla  caccia  degli 
uccelli  aquatici  su  '1  celebre  lago  di  Meride,  prese  il  raffreddore,  e  dopo 
mori  di  disenleria. 

I  mezzi  pecuniari  somministrati  dalFAcademia  delle  Scienze  di  Ber- 
lino furono  presto  esausti;  ma  il  Barone  d'Allenstein,  ministro  del  Re, 
accorse  prontamente  a  soddisfare  i  desiderj  delFAcademia,  onde  il  viag- 
gio non  fosse  interrotto.  I  due  viaggiatori,  ripromettendosi  di  scoprire 
nuove  forme  di  corpi  organici  nei  paesi  meridionali,  deliberarono  di  se- 
guire l'armata  vittoriosa  di  Mehemed-Aly. 

Incominciando  dal  mese  d'Agosto  1821  sino  al  Febrajo  del  1823, 
essi  percorsero  la  Nubia,  e  giunsero  a  Dongola.  Essi  ritornarono  in  Egitto, 
e  indi  dal  Maggio  1 823  fino  al  Marzo  1 824  visitarono  il  golfo  di  Suez, 
il  monte  Sinai,  e  le  isole  lungo  la  costa,  incominciando  da  Akaba  fino 
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a  Moilé.  Nel  2*7  Novembre  1824  i  signori  Herenberg  ed  Hemprik  si 
posero  in  viaggio  per  TAbissinla,  imbarcandosi  su'l  mar  Rosso.  In  que- 
sto viaggio  il  sig.  Hemprik  mori,  e  però  il  sig.  Herenberg  fu  costretto  a 
tornare  indietro:  e  giunto  in  Alessandria  nei  primi  giorni  di  Novembre 
1825,  s'imbarcò  per  Trieste,  e  ritornò  in  patria. 

11. 

Importanza  delle  notizie  dei  viaggiatori  prussiani, 

§  611  Tutte  queste  notizie  furono  tratle  dalla  Relazione  della  Com- 
missione delFAcademia  delle  Scienze  di  Berlino  del  13  Novembre  1826, 
sottoscriUa  come  segue:  A.  de  Humboldt.  Lichtenstein^  Link^Rudol- 
phu  Weiss.  Da  questa  esposizione  risulta  che  la  relazione  data  in  par- 
ticolare (lai  ^eiierak  Minutoli  intorno  la  Cirenaica  forma  parte  inte- 
grante dei  viaggio  di  quella  compagnia;  e  così  si  possono  intendere  alcu- 
ni passi  della  detta  Relazione.  Quello  che  più  importa  a  questo  nostro 
Ji  oro  sono  a  punto  le  notizie  del  generale  Minutoli;  quelle  degli  altri 
uij  nitriralisli  non  riguardano  cbe  la  botanica,  la  geologia  e  la  zoolo- 
^1  Xoi  quindi  daremo  conio  dei  ragguagli  del  Minutoli  su  la  Cirenaica, 
lauto  più  cK'  edi  ci  offre  una  specie  di  statistica  presso  che  sconosciuta 
di  quella  parte  da  lui  visitata.  Con  questa  notizia  bramiamo  che  venga 
richiamata  quella  del  sig.  Graberg,  già  da  noi  prodotta,  su  i  paesi  di 
Tripoli  e  di  altri  vicini;  come  pure  l'altra  del  sig.  Della  Cella  (0.  Co  1 
complesso  di  queste  relazioni  si  potrà  almeno  concepire  V  idea  di  quella 
parte  dell'Africa,  la  quale  oltre  l'Egitto  interessa  per  molli  riguardi 
passati  e  presenti  la  storia  e  la  economia  europea.  Ci  duole  che  la  difi- 
denza  desìi  Arabi  del  deserto  e  del  San<^iacco  di  Derna,  eccitata  dal- 
Fuso  poco  accorto  fatto  dal  Minutoli  del  titolo  di  Generale,  e  da  altre 
apparenze,  abbia  troncato  a  metà  l'impresa;  talché  la  parte  di  mezzo  del 
deserto  di  Barca  non  fu  visitata  né  meno  per  la  sua  metà.  Se  fosse  stato 
ppriiiesso  alla  compagnia  prussiana  di  estendere  le  sue  esplorazioni,  noi 
avremmo  potuto  connetterle  con  quelle  di  Hornman,  di  Browne,diBruce 
<  Della  Cella.  La  compagnia  prussiana,  estendendo  le  sue  ricerche  non 
snlamente  da  Oriente  ad  Occidente,  ma  da  Settentrione  al  Mezzodì, 
sarebbe  giunta  alla  catena  dei  monti  che  separano  la  Cirenaica  dalla 
Libia,  e  avrebbe  collegato  il  suo  viaggio  con  quello  dell'  Hornman  fatto 


(i)  Vedi  li  Annali  universali  di  Statistica,  Tom.  XV.  pag.  igf),  Tom.  IX.  pag.  1226, 
Tom.  X.  pag.  ^7. 
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el  1798   e  con  quello  più  settentrionale  del  Della  Cella  fallo  nell*  an- 
no I8II   (0. 

^  612.  La  compagnia  prussiana,  partendo  d'Alessandria,  procedette  da 

Oriente  verso  Occidente,  percorrendo  la  plaga  di  mezzo  della  Cirenaica. 
L'Hornmandal  canto  suo,  partendo  dal  Cairo,  procedette  pure  da  Orien- 
te ad  Occidente;  e  in  linea  parallela  visitò  la  parte  settentrionale  della 
Libia    e  giunse   alla  città  di   Murzuk ,  più  volte  ricordata  nei  recenti 
Viaggi  di  Klaperton  e  di  Denham.  11  Della  Cella  partendo  da  Tripoli, 
e  percorrendo  la  parte  classica  e  amena  della  Cirenaica  da  Occidente 
ad  Oriente,  vide  e  rivide  Zoara,  Barca,  Bergazì,  Derna  ec,  e  giunse  al 
golfo  di  Bomba,  ai  confini  politici  di  Tripoli  e  dell' Egitlo.  La  com- 
pagnia prussiana  fu  arrestata  alla  metà  del  suo  cammino ,  che  per  lo 
meno  doveva  giungere  a  Zoara  su  '1  golfo  di  Sidra  o  Syrtis.  Hornman 
per  lo  contrario  toccò   una  meta   conosciuta  al  Mezzodì,  come  pure 
il  Della  Cella  al  Settentrione  della  Cirenaica  giunse  ad  un  punto  suf- 
ficientemente da  noi  conosciuto.  Benché  il  viaggio  del  Minutoli  si  possa 
considerare  come  un'  impresa  fallita,  ciò  non  ostante  da  quel  poco  che 
egli  riferisce  si  possono  trarre  notizie  interessanti,  le  quali  potranno  an- 
che servire  di  confronto  con  quelle  del  sig.  Pacho,  delle  quali  daremo 

conto  in  séguito. 

Ora,  per  procedere  con  ordine,  esamineremo  successivamente  le  no- 
tizie della  compagnia  prussiana,  riportandole  ai  tre  sommi  capi  del  ter- 
ritorio, della  popolazione  e  del  governo. 


HL 

Notizie  riguardanti  il  territorio. 

§  613.  Limiti  —  Il  viaggiatore  incomincia  dal  segnare  i  confini  del 
paese  da  lui  visitato.  «  Egli  è  separato  (die' egli)  dalla  valle  del  Nilo  da 
un  largo  dosso  di  rocce  calcari  nude  ed  ondeggianti,  il  quale,  prolun- 
gandosi da  Settentrione  verso  il  mare,  e  rispettivamente  all' Occidente 
da  Alessandria,  forma  11  confine  del  deserto  di  Barca  con  l'Egitto.  Adja- 
cente  a  questa  catena  limitrofa  esiste  la  valle  del  Natro,  ed  un  pò  pm 


(0  Dobbiamo  notare  che  il  Minutoli  pu-  luogotenente  generale  alservigio  di  Prussia. 

blicò  anche  separatamente  il  suo  Viaggio,  e  Berlino  1827,  in  8.«  Quesl'  aggiunta  è  osscr- 

che  recentemente  stampò  un'  aggiunta  co  '1  vabile  specialmente  per  l'archeologia  e  per 

titolo  :  Supplimento  al  mio  Viaggio  intitola-  la  simbolica.  (  Vedi  V Avvertenza  delVeditore 

io  Viaggio   al  tempio  di  Giove  Ammone  e  in  fine  di  questo  Articolo.) 
verso  Valto  Egitto^  di  Enrico  de  Minutoli^ 
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air  Occidente  il  Bahr-bele-ma^  o  sia  mare  senz'aqua.  Questo  r.onsìsle 
in  un  lungo  divallamenlo  sabbioso,  che  si  estende  in  guisa  parallela  a 
questa  valle  del  Natro,  e  da  lei  non  è  separalo  che  da  un  dosso  di  po- 
co conio.  Volgendosi  dalla  parte  del  Mezzogiorno  fino  ad  El-Gara,  e 
procedendo  dall' Oriente  verso  T  Occidente  pe  'l  tratto  di  sette  giornate 
di  cammino,  vedesi  una  catena  di  piccoli  monti  dell*  altezza  di  duecen- 
to a  trecento  piedi,  e  della  largliezza  di  circa  un  millio,  la  quale  si  con- 
giunge con  la  costiera  della  valle  del  Natro  sopra  descritta.  Questa  ca- 
tena dalla  parte  sua  meridionale,  cioè  verso  la  Libia,  è  dirupata  (0. 

Our^ia  catena  è  composta  di  strali  orizontali ,  di  natura  calcare 
primitiva  mescolala  di  lerra  di  gres  or  più  or  meno  dura,  or  più  or  me- 
no  bianca,  fra  i  quali  strati  se  ne  trovano  altri  concentrici  di  grosso  sel- 
ce, che  formano  come  il  nocciolo  di  questa  lunga  catena. 

§  614.  Suolo.  —  To  incontrai  (dice  Taulore)  alcune  conglomerazioni 
ch'erano  metà  pietra  e  metà  sabbia;  ed  il  dott.  Herenberg  mi  mostrò  un 
pezzo  d'argilla  che  aveva  la  durezza  del  porfido,  e  nella  quale  un  guscio 
di  lumaca  ordinaria  stava  imprigionato  :  circostanza  la  quale  pone  fuori 
di  dubi.ì  la  permanente  azione  che  va  formando  queste  rocce  (^).  Il  ca- 
r  II  re  generale  del  deserto  percorso  si  è  V  uniformità.  Non  si  veggono 
che  superficie  orizontali,  1' elevazioni  e  T  abbassamento  delle  quali  sono 
poco  considerevoli.  11  suolo  superficiale  non  offre  che  ciottoli  di  argilla, 
e  masse  di  sale  disposte  a  strati  rammassati  o  arrotolati  li  uni  su  li  al- 
tri. Nei  paesi  poi,  ne' quali  codeste  sostanze  non  s'incontrano,  altro  non 
si  vede  fuorché  la  roccia  calcare  o  il  gres  assolutamente  nudi.  Nel  can- 
tone in  cui  verosimilmente  il  lago  Mareollide  altre  volte  si  estendeva,  si 
trovano  banchi  di  conchiglie,  ed  il  rimanente  del  terreno  è  impregnato 
di  calce  e  di  argilla.  Nella  parte  interna  verso  il  paese,  o  sia  la  oasi  di 
Siuah,  r  argilla  sovente  riempie  le  bassure  a  guisa  d'incrostatura  abbru- 
ciata e  diseccata  dal  sole. 

Nelle  oasi  e  lunghesso  le  catene  calcari  io  trovai  molto  sale:  parimen- 
te vidi  efflorescenze  di  natro,  strati  di  argilla  e  di  sabbia  su  le  rocce.  11 
natro  si  manifesta  nelle  pianure  a  guisa  di  masse  staccate  o  cristallizzate 
come  il  sale  ordinano;  in  qualche  luogo  egli  si  solleva  in  modo,  che 
pare  di  camminare  sopra  un  campo  dissodato.  Nel  pendio  meridionale 

(i)  In  tutte  le  Carle  ben  fatte,  parlicolar-         (a)  Questo  fenomeno  si  trova  da  per  tnUo, 

mente  recenti,  si  trova  questa  circoscrizione  e  segnatamente  in  tutti  i  siti  montuosi,  nei 

di  confini  orientali  e  meridionali  del  paese  quali  tutte  quante  le  materie  ed  i  corpi  di 

di  Barca.  Si  prega  11  lettore  a  porvi  mente,  una  ghiaja  sotterrata  vengono  fermati  tra  di 

atteso  quello  che  dovremo  soggiungere  nelle  loro  con  una  specie  di  cemento  siliceo, 
nostre  Osseìyazìoni, 


1 
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ner  lo  contrario  la  sabbia  è  mescolata  di  conchiglie  petrificale  e  ben 
conservate  ed  ivi  spesse  volte  s'incontrano  petrificazioni  di  varie  sorte 
distaccate  dalle  rocce  calcari,  e  diseminale  su  la  terra.  Parimente  nelle 
bassure  di  Mogara  e  di  Bahr-bele-ma  contigue  si  trova  legno  pelrificato, 
sia  dislaccato,  sia  disposto  a  strati. 

Presso  che  da  per  tutto  ho  trovato  l'arena  del  deserto  in  istato  soli- 
do e  duro  come  quella  dei  viali  di  un  giardino.  Le  sue  parti  vengono 
collegato  per  via  di  particelle  argillose  e  saline,  o  per  via  di  piriti;   lai- 
che la  più  parte  dei  rialzi  di  terra  che  io  attraversai  simigliavano  qua- 
si ad  altrelanli  argini  fabricati  dalla  mano  dell'uomo.  Nell'oasi  di  Am- 
mone,  nell'El-Gara  segnatamente,  in  alcune  gole  di   colline  calcari, 
come  pure  nel  Bahr-bele-ma  e  nella  valle  dei  laghi  di  Natro,  la  sabbia 
sembrava  mobile,  e  in  certe  parti  ammassata  in  mucchi  ondeggianti:  ciò 
non  ostante  io  la  trovai  sufficientemente  assodata.  Nei  numerosi  attenda- 
menti che  io  dovetti  fare  in  mezzo  alle  sabbie  vidi,  durante  le  più  vio- 
lenti tempeste,  che  il  vento  non  ammassava  che  una  quantità  poco  con- 
siderevole di  sabbia  mobile. 

In  questo  tratto  di  paese  l'aqua  corrente  manca  del  tutto,  tranne 
nelle  oasi.  Le  sorgenti  isolale,  e  le  numerose  cisterne  nelle  quali  l'aqua 
piovana  viene  raccolta ,  soventi  volte  non  somministrano  ai  Beduini  ed 
ai  viaggiatori  che  una  meschinissima  provigione. 

Quanto  più  c'innoltriamo  nell'interno  del  deserto,  tranne  le  oasi, 
i  vegetabili  divengono  sempre  più  rari.  Ciò  non  ostante  i  nostri  cameli 
trovavano  con  che  bastantemente  nutrirsi;  e  solamente  fra  Oudi-bir-la- 
rabbia  e  Siuah  essi  funmo  obligati  a  passar  due  giorni  senza  mangiare. 
§  615.  Clima.  —  11  calore  fu  sempre  grande  durante  il  giorno.  Verso 
due  ore  dopo  il  mezzodì  un  bonissimo  termometro  di  Réaumur  segna- 
va generalmente  24-32  gradi  di  calore.  Da  parecchie  osservazioni  para- 
gonate risultò  come  termine  medio  della  temperatura  ordinaria  un  ca- 
lore di  26  gradi.  Nel  giorno  24  Novembre  io  osservai  ancora  24  gradi. 
Durante  la  notte  all'opposto  il  freddo  o,  a  dir  meglio,  il  raffreddamento 
dell'atmosfera  diviene  sensibilissimo;  perocché  il  termometro  per  l'or- 
dinario si  abbassa  fino  a  quattordici  e  ben  anche  fino  ai  12  gradi  di  ca- 
lore. Il  barometro  ci  mancò,  perocché  quello  dei  naturalisti  fu  rotto  m 
una  precedente  escursione.  Le  giornate  erano   secche,  le  notti  umide; 
una  piccola  rugiada  rianimava  la  vegetazione  (0. 

(i)  Il  dotto  de  Michaelis  domandò  nelle  la  rugiada.  Avremmo  desideralo  un' osscr- 
sue  questioni  proposte  ai  viaggiatori  del  Re  vazione  più  precisa  su  'l  deserto  fuori  delle 
di  Danimarca,  se  nei  deserti  sabbiosi  cada     oasi. 
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Il  corso  dei  venti  da  noi  osservato  era  talvolta  da  Occidente,  lai- 
volta  dall' Oriente,  e  talvolta  dal  Mezzodì.  Quello  d'Occidente  era  umi- 
do e  radunava  qualche  nuvola;  una  sola  volta  egli  portò  pioggia.  Il 
Tento  d'Oriente  era  comparativamente  fresco;  ma  quello  del  Mezzodì 
recava  un  calore  soffocante ,  e  per  lo  più  giungeva  ad  essere  un  vero 
chamsin.  Le  piogge  non  cadono  abondantemenle  fuorché  nei  mesi  d'in- 
verno: allora  vengono  riempite  le  cisterne,  e  la  terra  si  ravviva. 

'-.  fìifì   Jn'mali.  —  To  incontrai  (prosegue  l'autore)  nel  deserto  una 
gran  quantità  di  gazelle,  delle  quali  mi  fu  detto  esistere  ben  tredici  spe- 
cie. Esse  venf'ono  molto  perseguitate  dai  cacciatori  a  motivo  della  loro 
carne  saporita  :  ma  è  difficile  accostarsi  loro  a  tiro  di  archibugio.  Le 
loro  gambe  d'avanti  essendo  più  corte,  esse  corrono  più  presto  salendo 
che  scendendo.  Esse  rassimigliano  ai  nostri  caprioli,  ma  sono  più  svelte; 
hanno  corna  della  lunghezza  di  un  piede,  e  ricurvale  indietro  alla  loro 
estremità.  Il  colore  del  loro  dorso  è  rossiccio,  e  quello  del  ventre  è  bian- 
co, ed  una  lista  nera  si  estende  dall'una  e  dall'altra  parie.  Le  loro  orec- 
chie sono  lunghe,  terminale  in  punta,  ed  assai  aperte.  I  loro  grandi  occhi 
neri  suno  vivissimi,  e  muniti  d'  una  fessa  al  di  sotto  a  guisa  di  quelli  dei 
cervi:  la  loro  breve  coda  viene  terminala  con  peli  neri  assai  lunglii.  Le 
gazelle  s'addomesticano  facilmente,  e  divengono  Iratlabili  quanto  li  ani- 
mali domestici:  conviene  usare  molla  parsimonia  nel  nutrirle,  perocché 
la  loro  ghiottoneria  ed  avidità  le  fa  presto  morire.   Conviene  pure  aver 
cura  per  le  loro  gambe  assai  fragili,  onde  poterle  conservare.  Lungo  h\ 
costa  noi  incontrammo   molli  mammiferi   roditori,  e  segnatamente    la 
gerbesia  (animaletto  a  due  gambe  che  rode  le  produzioni  campestri), 
r hamster,  e  parecchie  specie  di  topi  e  di  sorci  grandi  e  piccoli.  Yi  si 
trovano  pure  lupi  e  jene.  Dei  primi  non  ne  vidi  veruno;  delle  seconde 
ne  vidi  nel  luogo  detto  Bir-la-rabbia.  Neir  oasi  di  Siuah  e  di  El-Gara 
dicesi  che  i  lupi  sono  communissimi.  Qui  la  lepre  è  più  piccola  che  m 
Europa  :  il  suo  colore  è  di  un  grigio  biancastro;  la  sua  carne  è  insipida; 
e  abbisognava  fortemente  condirla  per  contentare  il  palato. 

La  parte  settentrionale  del  deserto  non  manca  di  volatili:  noi  vi 
vedemmo  avoltoj,  falconi,  civette,  palumbi,  pernici,  lodole,  ed  altri  pic- 
coli uccelli.  Sopra  tulio  s'  incontrano  molli  hubara^  specie  di  ollar- 
da  più  piccola  di  quella  d'  Europa  (0.  Noi  sovenle  ne  abbiamo  man- 
gialo, perocché   venivano  pigliati  da  un  falcone  dell'Arabo  mogrebino 


(1)  Questo  è  un  uccello  grosso  quanto  un     to  dall'Inghilterra  In  alcune  stravaganze  di 
pollo  d'India,  che  in  Francia  viene  sollaa-     tempo. 
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nostro  compagno,  il  quale  aveva  avvezzato  questo  suo  falcone  alla  cac- 
cia deirotlarda. 

Non  mi  avvenne  d'incontrare  grossi  serpenti:  e  quelli  che  io  vidi 
erano  ben  più  rari  di  quello  che  io  m' aspettava.  Il  camaleonte  ed  altre 
specie  di  lucertole   erano  communissime.  Le  tartarughe  di  terra  e  le 
aracnidi  ivi  pure  si  riscontrano.  Soventi  volle  alzandoci  alla  malina  noi 
vedevamo  scorpioni  sotto  le  nostre  stuoje,  i  quali  spesso  erano  lunghi  un 
mezzo  dito.  La  loro  puntura  è  dolorosissima,  e  qualche  volta  mortale,  a 
ca^^ione  assai  più  della  febre  ardente  che  sopraviene,  che  per  la  forza  del 
veleno.  Quando  non  si  abbia  altro  rimedio  pronto,  si  usa  di  scarnificare 
la  pia"a,e  di  mettervi  sopra  polvere  da  focile,  ed  accenderla.  I  naturalisti 
nostri,  dice  l'  autore,  scoprirono  parecchie  specie  di  ragni,  di  coleopleri, 
di  mosche,  di  conchiglie,  d'insetti  e  di  vermi  che  ancora  non  si  cono- 
scevano. In  generale   però  conviene   confessare   che  l'interna  parte  di 
questo  deserto  è  mollo  più  scarsa  d'animali,  che  le  altre  parli  più  favo- 
rite dalla  natura.  » 

Ecco  in  sostanza  tutte  le  notìzie  ricavate  dalla  Relazione  del  generale 
Minutoli,  riguardanti  il  territorio,  o,  diremo  meglio,  la  fisica  geografia 
di  quella  parte  del  deserto  di  Barca,  che  fu  da  lui  visitala.  Ora  passiamo 
a  riferire  le  notizie  riguardanti  la  popolazione. 

IV. 

Notizie  su  la  popolazione. 

%  61 T.  Tutta  la  parte  interna  del  paese  di  Barca  viene  abitala  dagli 
Arabi.  Allorché  si  parla  degli  Arabi,  sempre  conviene  por  mente,  come 
già  osservò  un  dottissimo  viaggiatore,  se  questi  Arabi  siano  agricoltori^ 
1  o  veramente  pastori;  perocché  di  fatto  questa  differenza  nel  genere  di 
vita  frapone  una  tale  differenza  nell'indole  morale  e  nei  modi  di  vivere, 
che  li  uni  si  considerano  quasi  stranieri  agli  altri.  Li  agricoltori  vivono 
sedentari,  e  soggelli  a  regolari  governi,  laiche  il  loro  stato  sociale  assai 
li  ravvicina  al  nostro.  Tali  a  punto  sono  li  abitanti  dell'Yemen,  e  tali 
eziandio  i  discendenti  dagli  antichi  conquistatori,  che  si  trovano  nella 
Siria,  neir  Egitto,  e  negli  Stati  Barbareschi.  I  pastori  per  lo  contrario, 
trasportando  sempre  mai  le  loro  tende  da  uno  in  altro  luogo,  e  regolan- 
dosi assai  più  con  usi  che  con  leggi,  hanno  un  modo  di  essere,  il  quale 
non  rassimiglia  né  a  quello  dei  popoli  inciviliti,  né  a  quello  dei  selvaggi. 
Tali  sono  i  Beduini^  o  sia  li  abitanti  dei  vasti  deserti,  i  quali  si  csten- 
dono  dai  confini  della  Persia  sino  ai  litorali  di  Marocco. 

Tom.  ir.  ^^ 
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Bencbè  fra  loro  divisi  in  società  o  tribù  indipendenti,  e  soventi  volle 
nemiche  fra  loro,  ciò  non  ostante  si  possono  tulle  considerare  come  for- 
manti uno  stesso  corpo  di  nazione.  La  rasslmiglianza  dei  loro  idiomi 
somministra  un  indizio  evidente  di  codesta  fraternità.  Le  tribù  africane 
per  altro  si  debbono  considerare  più  recenti  delle  asiatiche,  perocché 
il  loro  stabilimento  nell'Africa  settentrionale  (almeno  secondo  le  notizie 
sloriche  degli  ultimi  tempi)  è  posteriore  alle  conquiste  falle  dai  Califfi 
successori  di  Maometto. 

Quanto  poi  alle  tribù  del  deserto  proprio  delF  Arabia,  la  loro  esi- 
stenza e  il  loro  modo  costante  di  TÌvcre  risale,  per  una  successione  non 
interrotta  di  secoli,  ai  più  rimoti  tempi  dell' antichità. 

\  qu  ^h  tiiÌMj.  secondo  1  uòu  dclF  Oriente,  viene  appropriatoli 
nome  di  Arabi.  W  si  aggiunge  come  sinonimo  quello  di  Beddovi^  Il 
quale  significa  uomo  del  deserto.  Questo  sinonimo  sembra  assai  esalto, 
prrnccliè  nelle  anliciie  lingue  di  quei  paesi  il  termine  arab  significa  pro- 
priamente una  solitudine^  un  deserto. 

Questi  Arabi  pastori,  a  parlare  propriamente,  non  furono  mai  sog- 
giogali da  verniì  pn!' rno  conquistatore;  si  può  dire  eziandio  (soggiunge 
quel  dottissimo  viaggiatore)  ch'essi  non  furono  ne  meno  conquistatori, 
perocché  le  conquiste  attribuite  m  generale  agli  Arabi  realmente  non 
appartengono  fuorché  alle  tribù  dei  paesi  di  Hedjàz  e  dell'  Yemen.  Per 
lo  contrario  le  tribù  pastorali  della  parte  interna  dell'Arabia  non  emi- 
grarono in  corpo,  né  presero  parie  alle  conquiste  di  Maometto  e  de*  suol 
successori:  per  la  qual  cosa  il  Profeta  nel  suo  Coran  tratta  li  Arabi  del 
deserto  come  ribelli  ed  infedeli. 

Ciò  che  viene  riferito  dalle  più  antiche  storie  dei  loro  usi,  dei  loro 
costumi,  delle  loro  lingue,  e  perfino  dei  loro  pregiudizj,  si  trova  oggidì 
presso  che  nello  slesso  stalo,  perpetualo  e  tenacemente  conservato.  Que- 
sta unità  di  carattere,  conservala  nella  distanza  dei  tempi,  sussiste  an- 
cora nella  distanza  dei  luoghi;  vale  a  dire,  le  tribù  più  distanti  si  ras- 
simigliano  assaissimo  fra  di  loro,  malgrado  la  distanza  dei  luoghi  da 
loro  occupali,  nei  quali  furono  obligati  alla  vita  nomade  o  pastorale. 

Premesse  queste  generali  notizie,  passiamo  a  vedere  ciò  che  ci  viene 
riferito  dal  sig.  De-Minuloli  intorno  alla  popolazione  del  paese  di  Barca, 
o  sia  meglio  di  quella  parte  di  paese  che  fu  da  lui  visitata. 

5  618.  Tutta  la  parte  del  deserto  percorsa  dai  viaggiatori  prussiani 
si  trova  abitata  da  popoli,  alcuni  dei  quali  sono  agricoltori,  detli  Fellah  y 
altri  sono  pastori,  in  tribù  per  altro  regolari;  e  finalmente  li  altri  sono 
erranti  in  piccole  compagnie  accidentali,  a  modo  dei  nostri  ladroni  di 


II 
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strada.  Il  vestilo  dei  Fellah,  o  sia  agricoltori,  consiste  ordinariamente 
in  larf^hi  calzoni,  ed  in  una  camicia  di  tela  turchina  che  scende  dal 
collo  alla  caviglia  della  gamba,  e  che  sopra  ai  fianchi  viene  stretta  da 
una  cintura.  Coprono  il  capo  con  un  berretto  attorniato  talvolta  d'un 
pezzo  di  bianca  tela,  talché  rasslmiglia  ad  un  turbante.  In  vece  della 
camicia  di  tela  indossano  soventi  volte  una  tunica  d' un  grosso  tessuto 
di  lana,  eh'  essi  stringono  intorno  al  corpo  con  una  cintura  od  un 
cordone.  Taluni  non  recano  intorno  ai  fianchi  che  un  pezzo  di  questa 
stoffa  di  lana,  e  nel  rimanente  vanno  ignudi.  Durante  l'estate  i  fanciulli 
sì  maschi  che  femine  non  vanno  vestili,  e  ordinariamente  quest'uso  è 
prolungato  fino  alla  pubertà.  Allorché  li  uomini  si  applicano  a  qualche 
faticoso  lavoro,  sia  dentro  che  fuori  dell' aqua,  essi  usano  spogliarsi  di 

lutti  i  loro  vestiti. 

I  Beduini  usano  egualmente  di  larghi  calzoni  ;  ma  essi  nel  rima- 
nente si  coprono  con  un  lungo  drappo  di  grossa  lana  grigia  o  bianca,  a 
cui  vien  dato  il  nome  di  haram^  e  la  indossano  in  modi  diversi.  Talvolta  a 
guisa  di  mantello  l'avvolgono  intorno  la  persona;  talvolta  arrotolata  la 
piegano  intorno  ai  fianchi,  o  veramente  la  collocano  su  le  spalle,  o  la 
trasformano  in  berretto  o  in  turbante.  Durante  la  notte  serve  loro  di  co- 
perta o  di  tenda.  Si  coprono  il  capo  con  una  specie  di  berretto  nomi- 
nato tarbus^  e  rade  volte  con  turbante.  Vanno  costantemente  armati 
con  archibuso,  e  parecchi  vi  aggiungono  pistole  ed  una  sciabola;  quelli 
che  vanno  a  cavallo  sovente  vi  aggiungono  una  spingola.  Le  loro  arme 
da  fuoco  sono  munite  con  bajonette  somministrate  loro  dai  Francesi  e 
dad'Indesi.  Per  lo  passato  i  Beduini  si  fabricavano  da  sé  stessi  la  loro 

DO  1 

polvere  d' archibuso;  ma  dopoché  il  salnitro  forma  parte  delle  priva- 
tive del  Governo,  questi  la  vende  loro,  che  ne  fanno  molta  ricerca  ,  e 
sanno  assai  ben  distinguere  la  buona  dalla  cattiva. 

I  Fellah  abitano  stabilmente  in  vicinanza  dei  pozzi  e  delle  cisterne; 
coltivano  la  terra,  ed  allevano  bestiame;  sono  però  riputati  essere  tras- 
curati, servili  ed  infingardi  (0.  Il  loro  personale  è  vigoroso ,  e  con  molla 
facilità  movono  pesantissimi  carichi.  Quando  lavorano  cantano ,  onde 
eccitarsi  scambievolmente  a  compiere  l' opera. 

Questi  Fellah  sono  quasi  tulli  Musulmani  fanatici.  Benché  però  siano 
ridoni  ad  una  estrema  povertà,  essi,  al  pari  di  tutti  li  Arabi,  sono  assais- 
simo ospitalieri. 


e i)  Mancando  di  sicurezza  ,  sono  tolte  le     sita.  Quindi  lavorano  il  meno  possibile,  cioè 
aspettative  che  servono  di  stimolo  all'opero-     quanto  basta  ai  più  ristretti  naturali  bisogni. 
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I  Beduini  della  slessa  nazione  non  abitano  giammai  in  case  slabili, 
ma  usano  di  vivere  sotlo  tende  mobili.  Allevano  bensì  il  bestiame;  ma 
questa  occupazione  non  è  esclusiva  a  tutte  le  Iribù,  perocché  alcune  di 
esse  si  appigliano  a  trasportare  il  natro^  altre  il  carbone,  ed  altre  in  fine 
a  condurre  caravane.  Essi  si  servono  di  molini  a  braccio  per  macinare 
il  grano;  fanno  cuocere  il  pane  sopra  sassi  arroventati  al  fuoco;  sovente 
non  mangiano  che  datteri;  di  rado  si  nutriscono  di  carne:  bevono  mode- 
ralauKule  aqua  e  latte  di  camela,  quando  aver  ne  possono  3  onde  rin- 
frescarsi. 

Li  vivanda  più  disllnla,  con  la  quale  sogliono  far  dono  ad  un  ospite 
a  iuru  <  ai'u  f  li^i' ■lial",  consiste  in  lui  iììmiì[<»ìh  air.jsliloj  clie  5  tranne 
!:i   Ipsfru  virìì»'  n.T  ito  in    fnvoln  tntfo    inlirro,  e  che  viritp    fnttn  in    pezzi 

l'uii   h'  inaili, 

Oucsit-  ^i'Viù  vVìSr  (li  sliMiiììfUi!  ptM'  st^'Hurc  Ic  ìtc.  ìt*  (1  i s l ì Fi ji Liono 
ii^A  ;:i..rji()  iiuHliaiìle  Ja  luiijìc/ya  drl  1"  niniira  gellata  dai  corpi:  nella 
jiulte  {ni  dal  b'vare  e  dal  traiiiniiiart'  (Kilt;  sttdle. 

l'ra  (iiiosle  izcutl  n<»u  si  Cniioscom»  (jua^i  altre  inaiai le,  inorclit  \\ 
vajnlu  ed  i  mali  venerei,  la  guarigione  d<'i  (juali  per  lo  più  abbando- 
nano alla  sola  natura:  lalvulla  applicano  il  ferro  rovente,  e  (juindi  so- 
vente si  veggono  Aralil  con  ricatrici  di  carni  bruciale  su  le  braccia:  ni  a 
la  ina^^glor  lor<»  (onfidinza  viene  riposta  ne^jli  amuleti  (IT  essi  appen- 
dono intorno  al  loro  cor^'o.  Con  la  stessa  disijivoltura  cuiano  !<■  iento 
drlle  armi  da  fuoco  e  da  ta::lio.  (juali  [^erò  strofinano  con  olio  e  burro: 
allor*  lic  poi  si  traila  di  condurìe  a  supinirazione^  essi  la  provocano  m- 
!riM,lacnMido  una  piCCoJ<i  piclia  nella  piajia. 

Pa>sa,ridii  air  indole  morale  dei  Itcdunn',  il  viai:i;ia!or*^  osserva  che  i 
CoSluini  1  ro  Imiih.i  no  un  vi>!M-n  (  <tnti'asf<'  <  "Il  .;uc|  1m  (ìci  l'  ?  !  i.ih  da  ioro 
disprez/riti,  11  li-duiuo.  pendr.ito  dal  M'iitinicnlrì  d<  ila  sua  mdipenden- 
za.  ali.  rcliè  sia  liber-  da  soggezione,  si  mostra  arrcìganle  e  fiero;  ma 
allori }  M  Uova  al  cospetlu  di  iahiuo  più  forte  di  lui,  egli  è  tutto  dimes- 
so p  ri^p  ttn^n  Egli  vive  con  grande  sobrietà,  la  quale  è  il  migliore 
preservativo  contro  le  malalie. 

La  caccia  dtilo  struzzo  occupa  assaissimo  i  Beduini,  ed  è  esercitata 
da  essi  con  molto  ardore,  perocché  per  essi  è  un  mezzo  assai  vantaggioso 
di  guadagno  per  la  vendila  delle  penne  di  questo  animale.  Ecco  il  modo 
usato  in  questa  caccia,  raccontato  da  un  Cheikh  all'autore.  =  I  Beduini 
si  uniscono  in  truppe,  e  conducono  seco  cavalli  e  cameli.  Oltre  a  ciò, 
recano  con  loro  otri  pieni  di  aqua,  e  viveri  per  due  mesi.  Ciò  fatto,  essi 
attraversano  in  ogni  senso  il  deserto.  Se  un  branco  di  struzzi  viene  in- 


contrato, ognuno  si  guarda  bene  di  spaventarli  avvicinandosi  brusca- 
mente a  loro;  in  vece  si  nota  attentamente  e  con  somma  cautela  quale 
strada  essi  fanno  per  giungere  ai  luoghi  ov'essi  mangiano  e  bevono, 
ed  ai  quali  per  V  ordinario  ritornano  nella  matina  e  nella  sera.  Quando 
questi  luoghi  furono  scoperti,  ivi  i  Beduini  costruiscono  con  rami  o  as- 
sicelle seco  recate  capanne  o  sia  casotti,  dietro  i  quali  i  cacciatori  si  ten- 
gono nascosti.  Quando  giungono  li  struzzi,  tutti  i  cacciatori  ad  un  dato 
segnale  fanno  fuoco  sopra  di  essi,  e  procurano  di  ferirne  il  più  che  sia 
possibile.  Da  poi  incominciano  ad  inseguirli  a  gran  galoppo  a  cavallo; 
ma  non  prendono  di  mira  che  quelli  che  furono  feriti,  perocché  chiun- 
que, anche  montalo  su  "1  più  agile  destriero,  invano  tenterebbe  di  rag- 
f^iun^^ere  un^  slm/zo  non  ferito.  In  una  di  queste  speli^K  m  »  che  durò 
nove  sctfiiuanc^  il  detto  Clif  ilh  con  suo  padre  e  suo  cognato  uccisero 
I  una  quarantina  di  struzzi,  ch'essi  vendeltero  al  Cairo  al  prezzo  di  mille 

e  quattrocento  piastre  iorti.  = 

in  (|ueste  escursioni,  falle  per  ogni  verso  nel  deserto,  accade  molte 
\<dle  che  i  cacciatori  degli  struzzi,^  inseguendo  Tanimale  ferito,  s' avvi- 
cinano, senza  saperlo,  a  (jualche  tribù  o  caravana  di  altri  Beduini.  Al- 
lora tutta  la  comjìagnia  e  la  caravana  unita  si  pone  in  sospetto  che  il  cac- 
«  latore  sia  (jualche  ladro  che  lenti  rubare  o  cameli  o  pecore,  e  pero 
'  iniprovisamente   si  grida   all'armi.   Tutto   allora  si  pone    in  tumulto,  e 

non  si  ristabilisce  la  quiete  (ino  a  che  non  si  riconosca  che  il  cavalliere 
(  II' <M\asi  |>resenlato  era  un  eaccialorc  di  struzzi.  Durante  il  via^i::ic>  d*  1- 
l'autore  questo  accidente  si  presentò  per  ben  due  volte;  ed  avendosi  cLia- 
rilo  il  fallo,  fu  ristabilita  la  tranquillità.  Essendosi  anzi  riconosciute  le 
persone,  eh' erano  piarmli  od  amici   di    alcuni  della   caravana 


ìur<ino 


amichevolmente  invitati  dalla  stessa  caravana,  ed  ivi  trattati,  alloggiati 


ti        i  l 


€   convitali  secondo   quell'affettuosa  ospitalità  sempre  praticala  ire 
Arabi  non  solamente  di  questo  deserto,  ma  di  qualunque  luogo  da  essi 
abitato, 

E  qui  al  proposito  di  tutti  i  casi,  nei  quali  le  compagnie  dei  Bedui- 
ni credonsi  minacciale  da  qualche  aggressione  o  ladroneccio,  l'autore 
soggiunge  in  generale  quanto  segue. 

«  Nei  pericoli  i  Beduini  si  comportano  come  i  fanciulli:  essi  saltano 
di  qua  e  di  là  come  altretanti  maniaci;  gridano,  sparano  archibugi  in 
aria;  e  quando  assalgono  cominciano  a  tirare  in  una  grande  distanza: 
di  modo  che  con  la  loro  cattiva  polvere  da  fuoco,  e  co'i  loro  archibugi 
che  non  valgono  meglio,  non  possono  effettuar  nulla.  Un'  altra  spe- 
cie di  animali  s'incontra  in  questo  deserto  in  vicinanza  dei  laghi  che 
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danno  11  nalro:  questa  si  è  Tanlilope,  denominala  t'^tcca  sehaggia.  Allre 
di  queste  sono  rosse,  ed  altre  bianche.  Le  loro  corna  sono  lunghe  e 
appuntale,  e  dicesi  che  la  loro  carne  sia  saporitissima:  esse  sono  estre- 
mamenie  selvagge,  e  pronte  alla  corsa,  lo  ne  incontrai  molli  branchi;  ma 
invano  fu  t  culaio  sempre  di  altrapparle.  In  vicinanza  delle  eque  bevibili 
si  rlcr.nr'bin  sovn.u  .olle  lu  loro  pedale  con  quelle  delle  gazelle,  le 
quali  s^.i.n  ancora  più  agili  al  corso  della  slessa  antilope.  » 

la  vita  il  4U<5li  abitanti  del  deserto,  come  riferisce  l'autore,  viene 
,^:„,.l,,^,,n^^nU-  aihUta  Lnito  dalla  ^a^iinria  dei  mezzi  di  sussistenza, 
(guanto  daiià  ìoaucan/a  Ji  >lrnrezzaiMa  loro  possedimoi.tl  Ambedue 
cmeste  caos.  co!|.is..hu  lanlu  li  a,iao,lluià  ti.^all  mi  \  pochi  terreni  col- 
ilvalall,  ^uaiìlo  i  ncduinl  pastori,  l/aìilnrp  osserva.  rap|  ..,Lu  ai  primi, 
dio  se  a^  essere  ìa  prONpelliva  -il  pndrre  trainpnllai.Haile  d-a  Iriili!  dei 
loro  lavori,  il  lenriìo  da  rssi  e  oIiÌn  alo  polr.i.Le  suv.nti  ^  olto  ^  ricom- 
pensarli con  rieche  In.■^sI:  ma  .pie^t' a>paiativa  viene  di:^lrulla  dai  dop- 
pinllagellu   di    lUi    governo    oppre.MVu,  .'    d.  i    ìadroi.  eoi   do   Beduim 

erranti. 

Ciò  non  oslanle  l' autore  osserva  -ìie  tanto  li  a^rlc^dl  qiiarito  1  vastnn 
esercitano  la  più  aUelluosa  ospitalità.  L'Arabo  divide  le  ^uo  provisioni 
con  lo  straniero  clie  si  rivolge  a  lui  in  atto  paedieo  o  ^uppl!chcvole, 
senza  Iritormarsi  (luale  sia  la  sua  religione  e  la  sua  na/lone.  11  povero 
prendo  posto  alla  tavola  del  ricco,  senza  tema  d'essere  discacciato: 
senza  cerimonie  chiede  e  porta  seco  ciò  che  aLd)isogna.  i/uso  p)alriarcalc 
di  lafiermare  tulle  le  convenzioni  nuingiando  insieme  pane  e  sale,  esi- 
ste ancora:  ma  il  Beduino  non  suole  molle  volle  rispettare  11  giura- 
mento, allorché  dal  timore  o  dall' interesse  viene  provocalo  ad  in- 
frangerlo. 

Sorprendente  è  l'Inclinazione  loro  all'allegria:  e  .luesta  assalsslme 
viene  svegliala  dalle  giunterie,  dalle  belTe.  e  dai  sarcasmi  vibrali  sopra 
li  altri.  1  Beduini,  a  simiglianza  del  lanciulll,  scambievolmente  s'invi- 
diano   il    più   piccolo  vantaggio,  e    però  sono  in    perpetua    disputa    fra 

di  loro. 

La  loro  vendetta  ò  implacabile,  e  sitibonda  di  sangue;  riguardano 
come  villi  il  risparmiare  un  nemico  vinto  da  loro.  La  semplicità  della 
loro  vita  non  impedisce  ad  essi  d'essere  eslremamente  dlsoluli;  le  ma- 
lalie  situili. die  sono  communissime  ira  di  essi,  e  iorlemente  sono  incli- 
nali al  vizio  contro  natura. 

Il  viaggiatore  ci  ha  dato  i  nomi  ih  IL,  tiibù  regolari  oho  vivono 
lodla    parh-ii  debito  da  lui   trascorsa,  e  i!  nunoio    pruLabilo  dn  loro 


{ 


froerrieri.  In  questo  quadro  non  sono  computati  li  abitanti  delle  oasi 
di  Siuah  e  di  El-Garba. 


1.  La  tribù  Anady  conta  circa 

2 Djiraeat 

3 Yelled-  Aly  .  .  .  . 

4 Jouabis 

5 Samelus 

6 Araby 

7 Fouet 

8 Barassy 

9 Jovaisi 

10 Janìal 

11 Tarunna 

12 Amainga 

13 Daffa 

14 Cughel 

15 Maireb 

16 Negaupè 

17 Li-Kebire   .... 


500  cavallleri  e  800  fant 

250 500  .  . 

100 5,000  .  . 

200 400  .  . 

150 600  .  . 

500 400  .  . 

500 600  .  . 

200 100  .  . 


300  ..  . 
300  ..  . 
150  ..  . 
200  .  .  . 
300  .  .  . 
100  ..  . 

150  ..   . 

100  ..  . 

100   ..   . 


100  .  . 
100   .   . 

300   .    . 

luu  .  . 
20n  .  . 

70  .  . 
50  .  . 


Quantunque  non  abljla  potuto  procacciarmi  (dice  il  viaggiatore  ) 
nolizie  più  particolari  su  la  popolazione  di  r|uesti  Arabi,  lo  penso  che, 
rispetto  alle  femine,  ai  fanciulli  ed  ai  domestici^  si  possano  computare 
tre  individui  in  ragione  di  o":ni  combattente.  Da  ciò  ne  risullerebJje  che 
i  Beduini  del  Nord-Est  di  questo  paese,  se  fossero  uniti,  potrebbero 
porre  in  campagna  un'  armata  di  tredicimila  uomini.  Quanto  poi  al  nu- 
mero totale  della  popolazione^  senza  comprendervi  li  agricoltori  e  li 
Arabi  erranti  e  non  viventi  in  regolari  tribù,  pare  che  questa  si  possa 
valutare  a  tremila  anime.  Non  è  agevole  cosa  il  determinare  la  quaiilila 
del  loro  bestiame  e  degli  altri  oggetti  da  loro  posseduti,  perocché  le  cir- 
costanze loro  11  obligano  a  nascondere  lo  stato  di  tutte  cjueste  cose.  In 
generale  però  si  può  credere  che  il  numero  dei  eameli  e  del  bestiame 
pecorino  da  loro  posseduto  sia  assai  considerevole. 

v. 

Notizie  su  7  governo. 

S  ^'»l'd.  La  forma  del  governo  dei  Beduini,  o  a  dir  meglio  la  natui\i 
dt  Ile  itdazloni  di  oi:ni  tribù  verso  il  suo  Capo  immedial<».  si  |m.iò  diro  le- 
pidlioana.  Il  Cheikh  non  L'ode  fuorché  una  coiisiderazioiie  personale  di 


^^^^^•^^^,^3  ^Mira  tle^li  alUi.  Aiiurchè  viene  presentata  a  lui  qualche 
(Mierela  u  vero  i[uaiiilu  lOiivi'  n*^  flccldere  qualche  caso  flifflrilr,  questo 
Cnpo  deve  cìiiarnar.  a  (niislgli<»  i  più  vecchi  della  tribù:  li  maggiorità 
ih  ih  voci  tlth  lìijiiia  (in  che  dov'essere  fatto.  Da  lu»  òì  vede  che  nelle 
causu  di  ma'-'-pior  criiiìiiìalc  hulaiiu'nt*'  v  iM-i  t-nsi  |'in  fliffìrni,  special- 
ijìtiile  in  quelli  «'lie  inleressaiio  tutta  la  liii.ù^  egli  è  obligato  a  convo- 
care il  Divano,  ed  a  JeliLerart;  con  plinatlila  di  v»»li  (IccÌsìVì:  ma  nei 
casi  di  iniii«»r  momenlo  egli  decide  s»  nz'  aldjisognaie  di  f|ijesl;i  convo- 
cazione. 1  Chciklì  si  sforzano  ordijiaiia mente  di  conservare  con  raggiri 
e  con  reo-ali  la  hn-o  d.ijnita.  e  di  neipetuai  la  nrììr  \nvn  latm-lir. 

A  dir  Viro,  (luesle  liila'ì  non  .si  possono  considerare  veranienlt^  indi- 
pendenti da  un'autorità  esterna  e  su|»eriore;  essi  sentono  la  Inro  di|)en- 
denza  dal  Saufriaceo  che  risiede  in  Denia.  la  nualr  viene  considerata 
come  la  Capitale  del  paese  di  Barca.  Questo  Sangiacco  j»oi  vnnc  no- 
minalo dal  Dey  di  Tripodi,  di  modo  che  il  deserto  di  Barca  viene  con- 
sideralo dipendente  da  1  ripoli. 

Durante  la  dominazione  dei  Mammalucclii  dell' Edilio  le  tribù  er- 
ranti di  questo  deserto  si  distruggevano  seambievcdmente  con  guer- 
re sanguinose,  le  quali  venivano  fra  loro  eccitate  non  solamente  con 
ladronecci  accidentali,  ma  eziandio  per  ingiurie  ]>crsonali  ,  alle  quali 
prendevano  parte  lutti  i  parenti  e  lutti  i  dipendenti  (•  (  lienli  delle  ta- 
nii"lie.  La  \endelta  del  sani:ue  presso  di  t^ssi  non  muore  mai  finché 
non  sia  soddisfalla  con  altro  sangue.  Ciò  riprotluce  scmpremai  le  reci- 
proche inimicizie  ed  uccisioni.  A  (|uesle  private  vendette  non  iu  posto 
mai  riparo;  solamente  furono  moderale  alquanto  le  guerre  fra  tribù  e 
tribù  intiere.  Per  lo  addietro  ognuno  dei  Capi  di  tribù,  che  scambievol- 
mente si  facevano  la  guerra,  procurava  di  collegarsi  con  una  o  parec- 
chie altre  tribù  di  Beduini,  onde  far  prevalere  le  proprie  prelese,  <»  sod- 
disfare le  proprie  vendette.  Quanlumpie  queste  guerre  da  tribù  a  trlbti 
siano  cessale,  e  malgrado  la  dipendenza  alla  quale  i  Beduini  soggiacjuero, 
essi  si  considerano  ancora  come  i  soli  dominatori  del  deserte*,  e  fami'» 
subire  un  duro  giogo  a  chiunque  si  sottopone  al  loro  potere,  duai  a 
colui  eh'  è  olìligalo  a  temere  la  loro  potenza,  o  a  lu;2ire  avanti  ad  <  ssi 
nel  combattimento! 

Tutto  il  Gn  qui  dello  riguarda  le  tribù  cosi  delle  regfdarl  ed  al)i- 
tualmente  unite  dcizli  Arabi  Beduini.  Ma  esimie  una  terza  classe,  come 
sopra  fu  osservalo;  e  questa  è  (piella  degli  Arabi,  1  (piali  vivono  erranli 
a  piccoli  drappelli  ora  maggiori  ed  ora  minori  nel  deserto,  i  quali  non 
hanno  né   luogo  di  accampamento  Jeterrnijialo  .  ne  terra  ierma   che  li 
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unisca.  Codesti  Arabi  scorrono  alla  ventura  co*  i  loro  greggi  or  qua  or 
Jà  e  li  fanno  pascolare  ove  trovino  terreno  capace.  Talvolta  coltivano  un 
pezzetto  di  terra,  ed  altre  volte  vivono  di  ladroneccio  e  di  saccheggio.  To 
r  dice  il  viaggiatore)  ne  ho  conosciuti  alcuni,  ma  non  ebbi  !«  !iì|.o  la- 
stante  per  osservarli  con  allenzione.  Ognuno  per  altro  pulì  a  congettu- 
rare ch'essi  dovranno  essere  certamente  di  peggior  condizione  degli 
^itii  AiaLi  del  deserto. 

NOTA. 

e  G20.  Nel  riferire  il  viaggio  del  Minutoli  ci  slamo  astenuti,  tanto  nel 
titolo  o-enerale  quanto  nelle  particolari  notizie,  dalT  usare  il  nome  di  fj^ 
bla  mal'Mailo  che  nei  nuovi  Annali  dei  Viaggi  àei  signori  Lyries,  Lare- 
rinndlere  e  Klaprotli,  Aprile  1827,  troviamo  annunzialo  questo  \  iaggio 
co  1  titolo:  La  Libre  et  ses  Jiahitans^^  par  le  General  Minutoli;  e  mal- 
grado pure  che  in  lutto  il  decorso  della  relazione  si  usi  sempre  il  nome 
di  Libia.  Noi  slimiamo  troppo  li  editori  di  questo  Giornale  per  non  do- 
vere dar  ra'^lone  della  denominazione  da  noi  sostiluila  di /7^e5<?  di  Barca, 
A  noi  parve  che  l'applicare  il  nome  assoluto  di  Libia  al  paese  visitato 
dal  De-Minuloli  fosse  nella  moderna  geografia  uno  scambio  biasime- 
vole. Di  ehi,  per  esempio,  confondesse  la  Spagna  con  la  Francia,  e  po- 
nesse un  viaggio  fatto  in  Francia  come  fatto  in  Ispagna,  che  cosa  si  di- 
rebbe? Tale  ci  sembrò  a  punto  il  supposto  espresso  co'l  titolo  e  con  le 
denominazioni  usate  dai  detti  AnnaH.  Eccone  le  prove. 

1."  Nella  geografia  ordinaria  si  distingue  il  paese  di  Barca  dalla  Li- 
Lia  con  una  catena  di  monti  che,  da  Oriente  ad  Occidente  procedendo, 
separa  questi  due  paesi,  come  i  Pirenei  separano  la  Francia  dalla  Spa- 
gna. Il  paese  di  Barca  sia  al  Settentrione;  quello  della  Libia  al  Mezzo- 
giorno; e  r  uno  e  l'altro  sono  separali  dalla  delta  catena  dei  monti,  che 
furono  a  punlo  segnati  Cno  su  '1  bel  principio  dalla  relazione  stessa  del 
Minutoli.  Questa  circoscrizione  e  separazione  si  può  riscontrare  presso 
tulli  i  geografi,  e  specialmente  presso  il  Maltebrun ,  in  modo  ch'egli  è 
impossibile  confondere  la  Libia  co'l  paese  di  Barca,  com'è  impossibile 
confondere  la  Spagna  con  la  Francia. 

Nò  qui  si  ])olrebbe  ricorrere  alla  vaga  denominazione  degli  antichi, 
i  quali  mal  conoscevano  la  parte  meridionale  del  paese  di  Barca.  Quando 
nel  secolo  decimonono  si  parla  al  publico,  conviene  usare  delle  circo- 
scrizioni e  della  geografia  di  ([uesto  secolo,  come  a  punto  praticarono  i 
Commissari  della  Società  -eo^rahca  di  Parigi  nel  riferire  il  viaggio  del 
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Nella  iellura  della  Relaziono  sopra  riportata  conviene  por  menle  al 
snccesslvo  consolidaìuento  delle  sabbie  del  deserto,  (operalo  d;i  quel- 
1  occulto  moi^istero  clT  e  universale  in  tulio  il  «ilolx».  Oueslo  iallo  i»re- 
senta  una  guarentigia  molto  consolante  coidre)  le  tanto  temute  Invasioin 
del  deserto  su  i  paesi  capaci  di  vegetazione,  e  (juindi  di  sussistenza  e  di 
abitazione  a  prò'  della  specie  umana.  Beneliè  con  (piesta  consolidazione 
non  si  possa  prevedere  la  formazione  di  a(|ue  correnti,  ciò  non  oslanle 
si  può  con  l'andare  dei  secoli  aspettare  forse  che  l'atmosfera  deponga,  e 
dopo  che  le  sabbie  saranno  consolidate,  conservi  li  clementi  d  una  te 
vegetale,  la  quale  bagnata  dalle  piogge  periodiche  annuali  e  dalle  not- 
turne ru£Ìade,   vesta  la   suiìeriìcie    del  deserto  di  una  cotenna  crb«)sa. 


rra 


propria  almeno  al  pascolo  a  guisa  delle  steppe  dell  Asia:  lo  che  da  una 
parte  diminuirebbe  il  calore  ardentissimo  del  deserto,  e 
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Noi  abbiamo  fallo  cenno  di  un  Viairirlo  del  sin.  Paidio  nel  paese 
slesso  visitato  dal  ircnerale  Minutoli.  ed  abbiamo  mentovato  il  luenin) 
a  lui  decretalo  dalla  Società  geoi^rafica  di  Parigi,  a  relazione  dei  signo- 
ri  Alessandro  Ijarl)ièdu  Bocage,  P.  Amedeo  Jouberl  e  Mallebrun.  del  31 
Marz(»   18'2G,  ed  abbiamo  promesso  di  renderne  conto.  Prainiaino  d  rs- 
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al  quale  daremo  adempimento  loslo  che  quel  A'iaggio  ci  sarà  pervenuto 
lutto  stampato.  Tn  fat!^»  di  r<dnziom  dì  p>aesi  oonviene  sempre  jpj.oggia- 
re  la  credenza  sopra  il  fondamento  di  più  relazioni  fra  loro  concordi; 
e  ouando  sia  stala  assicurata  la  veracità  dei  narralorlj  fa  d'  uopo  supplire 
la  relazione  dell'imo  con  quella  dell'altro. 

Nel  caso  nostro  milita  uiia  più  forte  ragione  che  ci  fa  desiderare  la 
relazione  dei  sig.  Pacho:  e  questa  si  è,  eh'  egli  ci  ragguagli  di  quella 
parte  del  paese  di  Barca  1a  quale  non  fu  visilat  t  dal  Minutoli, e  che  as- 
sai niu  dell'altra  importava  di  conoscere  si  per  le  sue  memorie  antiche, 
e  vi  nrr  le  sne  utili  produzioni.  Erodoto  SÌ  occupò  assai  di  questa  parte. 
nu:ad..  p'd  all'ahra.  niiHa  fu  d<d!o  né  àdY Ammoniunu  dove  antichis- 
simaniente  esisteva  il  celeberrimo  oracolo  di  Giove  Ammone  :  nulla  del- 
le oasi  di  Siuali  e  di  Id-Garn.  cunlnltocliè  poste  neirinterno  del  paese: 
laleh."  la  nostra  notizia,  ristretta  al  nudo  deserto,  non  presenta  che  un 
li  i.l.,  (piadn»  di  una  uniformila  troppo  noia  con  quello  degli  altri  Arabi 
e  defili  alili  deserti  lìniliml^  i  quali  via  via  si  vanno  succedendo  si  nel- 
TAfrioa  Come  nell'Asia. 

Ad  onjii  modo  md  aecojiliamo  le  notizie  di  questo  \iaggio  come  par- 
le  di  (piei  monumenti  dai  (juali  si  perfeziona  e  si  conferma  la  cogni- 
zione delle  le^-^'d  di  iallo  naturali  dell'umana  convivenza.  Se  nello  slu- 
diare  la  vita  dei  selvacr^ii  abitanti  su  d'un  terreno  alto  a  buona  coltura 
noi  deduciamo  le  leggi  d' un  possibile  ulteriore  vivere  civile:  senei 
meditare  le  circostanze  di  altri  paesi  un  tempo  civili,  ed  mdi  resi  bar- 
bari da  sbrigliale  e  trascurate  insliluzìoni  ^  noi  vagheggiamo  riforme 
cipie  ed  utili:  noi  nel  juniderare  la  forza  invincibile  di  un  terreno  de- 
serto, cireoscrillo  da  mari  e  da  altri  deserti,  siamo  coslrelti  a  modificare 
le  troppo  IinleGnite  Xeorie  d'un  eguale  e  progressivo  incivilimento. 


il' 
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_  ,el  Fascicolo  di  Luglio  1829  degli  AnnalL  ili  Statistica  (\<d.  XXI. 
pa"-.  05)  si  trova  un  breve  Articolo  anonimo  intorno  all' Opera  del  Ba- 
rone de  Minutoli,  ricordala  sopra  nella  nota  al  §  GII  .  pag.  589:  \\~ 
licolo  che  sembra  di  lloniagnosi.  Eccone  il  tenoie: 

<(  Naclilrage  zu  meinem  Werke,  eie.  —  Supplemento  alla  mia 
Opera  intitolata:  Viagf^io  al  tempio  di  Giove  Aninione  nel  deserto 
della  Libia  e  ncll-  alto  Egitto  durante  li  anni  1  8'20  e  1821,  per  En- 
rico Barone  de  Minutoli^  Luogotenente  generale  del  Ile  di  Prus- 
sia: con  sette  tavole,  fra  le  altre  due  colorate.  Berlino  I  827.  Jlau- 
resche.  in  8. 

((  Di  quest'Opera  abbiamo  già  fatta  menzione  alla  pag.  58  del  "V  o- 
lume  XVI.  di  questi  nostri  Annali,  Fascicolo  <li  Aprile  1828  [citazione 
che  si  riferisce  alla  nota  teste  ricordata  \  riportandovi  lo  slesso  fron- 
tespizio. Ora  ei  basti  d'indicare  succintamente  li  oggetti  c»tnlenuti  m 
(uiesto  libro.  —  Notizie  singolari  su  l'allevare  i  bachi  da  seta  in  Egit- 
to, e  particohirmentt'  intorno  ad  una  specie  di  bachi  per  anche  scono- 
sciuta in  Europa,  e  scoperta  nei  boschi  di  Sennaar  e  di  l\otd'»c!Ji  dal 
D.  Uicci.  Questi  bachi  di  nuova  specie  coprono  li  alberi  della  gomma 
(eia  con.tsriuli  alle  Anlilb-  con  ipostn  nome  voi::. ire  ),  cui  li  Ai.dd 
(ìiinniìiio  Sn'ints.  e  pro^jucorni  una  seta  ecc«dhiite.  L'autore  traeda(|ue- 
sta  noli/il  r<»Ciasione  th'  spiegare  a  suo  modo  un  passo  di  Pausania  su 
la  posi/mne  dei  Scrcò.  )) 

e  Succedono  a  nupsta  notizia  ie  alire  seguenU;  cioè:  Osservazioni 
sopra  i  leposili  dì  siali  ni  del  Bascià  d'Egitto,  e  sopra  le  razze  dei  ca- 
valli li  1). ugola.  —  Uitrallo  di  M.  liemet-Ali:  suo  odio  contro  i  Cri- 
stiani rinegati.  —  [^istanza  di  Alessandria  a  Derna,  ad  Angola,  a  Si- 
Tah,  e  di  là  al  Cairo:  tempo  che  impiegar  si  deve  dalle  caravanc  in 
questo  viaggio.  —  Differenti  specie  di  datteri;  loro  nomi.  Vino  fatlo 
co  '1  succo  di  datteri.  Piantagione  dei  datteri,  conforme  alla  testimo- 
nianza di  Plinio  e  di  Teofrasto.  —  Buine  del  tempio  di  Ilumebeda,  o 
sia  di  Giove  Ammone.  —  Fondazione  del  culto  ammonico  nel  deserto 
di  Libia.  —  Legno  petrificato  nel  paese  di  Mokara.  —  Lago  Meride. — 
Stato  civile  e  sociale  delle  donne  in  Egitto.  —  Licheni  delle  rocce  del 
deserto  di  Libia.  —   Musco  tulio  proprio  dell' Egillo  dopo  che  il  Nilo 


I 


AVVERTENZA  DELL' EF  IT  ri  RE,  EG.  605 

ritirò  le  sue  aque.  —  Grado  di  calore  nel  deserto  della  Libia,  o  tem- 
peratura media,  ed  altre  osservazioni  meteorologiche.  — -  Avanzi  rimar- 
chevoli dell'antica  architettura  arabica  nel  Cairo.  —  Dei  cocodrilo  e 
de' suoi  differenti  nomi  in  Asia.,  in  Africa^  in  America.  ~  Relazioni  di 
Erodoto  rif^uardanti  quest' animale^  confermate  dalle  osservazioni  del 
ylao-crialore.  —  Specie  di  palmizio  della  Tebaide,  il  quale,  in  vece  di 
produr  dallcn,  ^uiia  iioci  Iriaugolari  della  grossezza  di  un  uovo. —  Tra- 
,];/;, nii  e  ÌTidÌ7J  d'una  fraternità  fra  1  Indiani,  li  Egizj  ^  i  Persiani,,  li 
Americani.  —  Posizione  di  Tebe  sopra  le  due  ripe  del  Nilo.  —  Tha- 
ma  e  Ghama.  —  Due  statue  colossali^  forse  (juelle  di  Sesostri  e  di  31em- 
iMummie:  loro  involli,  loro  ornamenti.  Mummie  di  bestie.  Og- 


ni ui^ 


o-etti  trovati  nei  sotterranei  delk-  mummie  (questo  Capo  è  uno  dei  più 
specificati).  —  Il  {»apiro,  pianta  oggidì  rara  in  Egitto.  —  Coltura  della 
vite  presso  li  antichi  Egizi.  —  Nilómetro  di  Assuavan  e  dell'isola  Ele- 
fantina, co'  i  su(d  segni  geografici.  —  11  camelo  communissimo  oggidì 
in  Egitto.  Particolarità  relativa  alla  piramide  di  Sakkarah.  Conget- 
ture dell'autore  su  la  destinazione  delle  piramidi.  —  Colori  impiegati 
nella  pittura  dagli  antichi  Egizj.  —  Essi  conoscevano  anche  la  pietra 
calamita,  e  l'arte  di  fondere  il  vetro  con  colori  metallici,  come  i  Greci 
e  i  Latini.  —  Dissertazione  su  i  mosaici  di  vetro.  —  I  piloni:  loro  uso 
astronomico.  —  Anno  egizio,  secondo  un  basso-rilievo  del  palazzo  Gri- 
mani  a  Venezia.  —  Carneo  trovalo  nelle  terme  di  Tito,  rappresentante 
r  Amore  che  cavalca  un  leone.  —  Raccolta  di  vocaboli  della  lingua  si- 
vaica.  —  Carte  incise  e  litografiate.  » 

{(  Dopo  ciuesla  enumerazione  degli  argomenti  del  b'bro  del  generale 
Minutoli  ci  conviene  ricordare  la  scorrezione  geografica  nelF accennare 
il  paese  deserto  percorso  dal  viaggiatore.  A  lui  fu  attribuito  il  nome  di 
Libia.;  nel  mentre  pure  questo  nome  appartiene  al  paese  meridionale, 
separalo  da  quello  della  Cirenaica  da  una  bassa  catena  di  montagne, 
come  fu  provato  dalhi  pagina  78  a  81  d<l  Voi.  XVl.  dei  sopradetli 
Annali.  Ci  congratuliamo  poi  che  sia  stato  supplito  alle  notizie  deside- 
rate su  V  Animo nium.  o  sia  su  '1  territorio  e  su  li  avanzi  del  tempie»  di 
Giove  Aìofiione,  tanto  celebre  nella  storia  persiana  e  greca.  Somìna- 
mente  poi  apprezziamo  le  tradizioni  della  cognazione  o  derivazione  ce^m- 
mune,  almeno  dalla  paite  di  communi  untori  della  civiltà^ivd.  li  Egizj, 
i  Persiani.  1  indiani  e  li  Americani:  le  quali  tradizioni,  convalidate 
con  altre  relazioni  e  con  monumenti,  possono  condurre  ad  una  com- 
mune  orio-ine  d' incivilimento  d'  un  antichissimo  popolo ,  che  fu  già 
sospettata  nelle  Giunte  al  libro  di  Robertson  su  le  Indie  orientali  ;  su 
di  che  ci  converrà  soggiungere  qualche  giunta  o  emenda.  »  (DG) 


Notizia  sopra  una  grande  Isola  ai  moderni  sconosciuta, 
posta  nel  Golfo  Arabico  detto  il  Mar  Rosso^  appellata  da 
quelli  abitanti  co  1  nome  di  Farsan. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  di  Statistica  dell'anno  1829, 

Yol.  XIX    pag.  155  (•). 


„^  1  procedente  Articolo  abbiamo  riferito  il  Viaggio  nel  paese 
(li  IJarca,  nell'Egitto  e  nella  Nubia^  eseguilo  da  una  compagnia  di  dotti 
prussiani  tìp-H  niìiìi  1820  al  1824.  Uia  dalF  estratto  del  Giornale  di 
viaggio  dei  sigg.  Hemprlch  ed  Ebremberg ,  destinati  dalF  Academia  di 
licriiit  ijì  a^r^iunta  al  generale  Minuloli,  rileviamo  la  scoperta  di  una 
iraoTa  isola  posta  nel  Golfo  Arabico ,  denominala  dagV  isolani  Farsan. 
Crediamo  per  molli  titoli  importante  di  riportare  quanto  fu  segnato 
nel  Giornale  suddetto  da  quei  dotti  viaggiatori. 

«  Alle  undici  della  sera  del  6  Marzo  1825  noi  raggiungemmo  un 
gruppo  d'  isole,  che  il  nostro  piloto,  nativo  di  Dalac,  indicò  co  '1  nome 
di  Farsan.  Queste  isole  non  si  trovavano  su  la  Carta  di  Lord  Valentia, 
di  cui  avevamo  copia  esatta.  Favoriti  dal  chiaror  della  luna,  noi  potem- 
mo distinguere  la  costa  bassa  dell'isola  a  noi  più  vicina,  ed  in  conse- 
guenza ordinammo  al  Capitano  di  entrare  in  uno  de' suoi  porli.  Ma  su 
rinvilo  del  piloto,  che  temeva  di  toccare  un  basso  fondo,  fu  gettala 
l'ancora  nell'alto  mare  in  faccia  delle  isole;  ed  effeUivamente  non  ave- 
vano che  dieci  braccia  d'aqua  in  un'assai  grande  distanza  dalla  terra.  » 

«  Una  calma  perfetta  durò  tutta  la  notte,  come  anche  nel  giorno 
susseguente.  A  due  ore  dopo  mezzodì  noi  approdammo,  rimurchiando 
ed  approfittando  del  momento  del  riflusso,  ad  una  piccola  isola  bassa, 
che  serviva,  per  così  dire,  di  contorno  alla  più  grande,  che  appellasi 
propriamente  Vlsola  di  Farsan.  Quest'  isola  centrale,  propriamente  del- 
la di  Farsan^  al  pari  di  tutte  quelle  che  la  circondano,  è  composta  di 


(i)  Sebenequestoe  qualche ahro  Articolo     ca  siano   anonimi;  tutlavolta  ho  sufficicnU 
inserito  in  questa  Raccolta  siano  stali  omessi     molivi  per  ritenerli  di  Uomagnosi.  (DG) 
in  altra  edizione,  e  negli  Annali  di  Statisti' 
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rocce  di  corallo ,  che  insensibilmente  s  inalzano  fino  alt  altezza  di 
circa  cento  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ....)) 

«  Se  dobbiamo  prestar  fede  agl'isolani,  la  circonferenza  dell'isola  di 
Farsan  è  eguale  presso  a  poco  a  quella  di  Dalac;  lo  che  importerebbe 
una  superficie  di  circa  12  a  16  millia  quadrale.  Quanto  alle  piccole 
isole  che  la  circondano,  noi  ne  abbiamo  vedute  cinque,  ognuna  delle 
quali  tuli'  al  più  consta  di  un  millio  e  mezzo  quadrato.  Tulle  queste 
piccole  isole  rassimigliano  all'isola  centrale;  e  tutto  il  gruppo,  quanto 
alla  sua  configurazione,  rassimiglia  al  gruppo  delle  isole  di  Dalac,  che 
si  trova  quasi  in  faccia  su  le  coste  di  Abisslnia.  » 

«  La  principale  isola  di  Farsan  racchiude  tre  luoghi  abitati,  vale  a 
dire  Farsan,  Meharrak  e  Segid.  Ivi  si  trovano  buone  aque  sorgenti.  11 
porto  si  trova  lontano  una  lega  dal  paese  di  Farsan,  e  non  è  accessibile 
fuorché  a  piccoli  navigli.  Il  porlo  di  Tebte  è  situalo  una  mezza  lega 
dal  paese  di  Meharrak  :  egli  è  capace  di  ricevere  navigli  mezzani.  Segid 
tiene  un  porlo  che  ha  lo  stesso  nome  del  paese,  il  quale  è  capace  di  ri- 
cevere grandi  navigli.  Il  numero  degli  abitanti,  secondo  la  loro  rela- 
zione, sale  a  trecento.  Essi  sono  Arabi  liberi,  altre  volte  tributar]  del 
Sherif  della  Mecca.  Ibrahim- Abu-Sefehn  oggidì  è  il  loro  Capo.  Essi 
coltivano  un  poco  di  frumento;  ma  il  loro  principale  nutrimento  con- 
siste in  pesci.  La  pescagione  delle   perle  e  la  caccia  delle  tartarughe 
formano  le  principali  loro  occupazioni,  e  nell'atto  stesso  il  ramo  d'  in- 
dustria che  dà  loro  maggiore  guadagno.  Oltre  a  ciò,  fanno  commercio  di 
madreperle,  di  conchiglie ,  di  denti  di  sirena,  di  corallo  bianco  e  nero, 
e  di  aloè.  Di  tutte  le  isole  del  mar  Rosso,  quella  di  Farsan  è  la  sola  che 
faccia  il  commercio  dell'aloè.  Le  perle  di  Farsan  e  di  Dalac  sono  ripu- 
tate le  più  belle  di  tulle,  e  verun' isola  del  mar  Rosso  non  ne  presta 
un'  eguale  quantità.  )) 

Noi  omettiamo  tulle  le  particolarità  e  le  enumerazioni  botaniche  ed 
animali  ;  e  solo  noteremo ,  rispetto  alla  vegetazione,  il  seguente  passo. 
«  Quanto  alla  vegetazione,  noi  trovammo  nei  circondar]  di  Meharrak  e 
di  Segid  palmiz]  portanti  dattili  nei  crepacci  delle  rocce  di  corallo .... 
L' isola  di  Farsan,  offrendo  buon'  aqua  di  sorgente,  fa  meraviglia  come 
sia  stala  ignorata  fino  a  questo  giorno  dai  navigatori  del  Golfo  Arabico. 
Questa  circostanza  è  tanto  più  notevole,  quanto  è  più  manifesto  che 
quest'isola  è  la  più  grande  del  mar  Rosso,  se  ne  eccettuiamo  quelle 
di  Dalac  e  di  Camera.  » 

E  cosa  sommamente  rilevante  il  trovare  un  fondo  di  corallo  a  cento 
piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare ,  come  in  alcune  isole  dell'  Ocea- 
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nica,  e  parli'colarmenle  in  quelle  della  Società  e  di  Sandwic.  Ogni  let- 
tore richiama  qui  alla  memoria  il  gran  cataclisma  del  globo  terraqueo, 
di  cui  si  veggono  ancora  le  tracce,  e  del  quale  non  fu  perduta  la  tra- 
dizione ;  per  cui  nel  mare  dell'Oceanica  essendo  avvenuto  un  grande 
avvallamento,  il  mare  lasciò  in  secco  i  fondi  di  corallo. 
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VIAGGIO  IN  EGITTO 


D'  UNA    COMMISSIONE    DI    DOTTI 


PRESEDUTA 


DAL  SIG.  CIIAMPOLLION  JUNIORE. 

Articolo  estratto  dngli  Annali  di  Statistica  del  1829,  Voi.  XIX.  pag.  150, 

e  Voi.  XXI.  pag.  316. 


§  C'2  2.  li  viag^ln  In  Egitlfi  <|ui  accennalo  lia  syr^lìalo  l'aspetlnzionc 
(il  \\\\ù  I  dijUì  «Irir  l'jii-r.j.a.  La  benemerila  Bibliolccii  Itaìinna  c'infor- 
mò di  già  con  lettera  dei  28  Settembre  1828.,  datata  da  Alessaiuìria, 
dt  i  Coiisiirliere  Aceri)!,  Console  irenerale  austriaco  in  Eiiitlo.,  del  felice 
arrivo  ìtì  nnrl  paese  dell.-ì  «ì^'tla  (><t!!!Jiiissione.  f^a  (jiicsta  IcUcra  noi  de- 
sumiamo (jti!  Ho  notizie  che  crediamo  le  più  unporlantì,  rimettendo  i 
nostri  lettori  al  1  dscicolo  di  OUoljre  1828  di  delta  Biblioteca, 

§  623.  Alla  munificen7n  dri  Sovrani  di  Francia  e  di  Toscana  si  deve 
la  commissione  data  ai  dotti  ed  artisti  da  loro  inviati  di  esplorare  le 
antichità  dell'alto  Egitto,  e  sopralutto  di  copiare  con  fedeltà  le  iscrizioni 
geroglifiche  dei  monumenti.  La  Commissione  francese  è  composta  del 
detto  sig.  Champollion  juniore,  del  signor  Bibent,  nolo  pe' suoi  lavori 
su  Pompeja,  e  dei  signori  Neslor,  Lhole,  Cherubin,  Duchesne,  Berlin 
e  Lehoux;  ai  quali  si  volle  unire  anche  il  sig.  Lenormand,  Ispettore  del 
Dipartimento  delle  Belle  Arti.  —  La  Commissione  toscana  poi  è  com- 
posta del  sig.  Prof.  Rosellini,  allievo  del  detto  signor  Champollion  ;  del 
sig.  Gaetano  Rosellini,  zio  del  Professore*  per  la  parte  matematica,  onde 
rilevare  le  dimensioni  dei  monumenti;  del  Prof.  Raddi  naturalista;  del 
Dott.  Ricci  come  medico,  ed  anche  disegnatore  felice  nel  copiare  je- 
roglifici  (come  ne  diede  prove  nella  visita  altre  volte  fatta  in  Egitto 
e  nella  Nubia  fino  al  Sennaar);  e  finalmente  del  signor  Angeli,  nolo  per 
altri  viaggi. 

DO 

§  624.  La  prima  visita  fatta   da   questi  viaggialori  nei  contorni   di 
Alessandria  fu  dedicata  all'  esame  degli  obelischi  posti  nella  vicinanza 

Tom.  11.  jq 
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di  qaella  citlà.  Esaminando  quello  denominalo  Guglia  di  Cleopatra, 
vide  il  Charapollion  che  i  jeroglifici  appartengono  a  tre  diverse  età.  Le 
primitive,  presentale  nelle  colonne  laterali,  esprimono  che  il  re  Tiilh- 
mosis  III.  fece  erigere  i  due  obelischi,  uno  dei  quali  è  in  piedi,  e  T  allr<» 
atterrato  avariti  il  tempio  del  Dio  Phrè  (0  (cioè  del  Dio  Sole)  ad  Elio- 
poli  in  onore  di  suo  padre,  cioè  del  Sole  medesimo.  Dicesi  che  questo 
Re  vivesse  1 TOO  anni  prima  delF  èra  volgare.  Questo  Tulh-mosis  si  pre- 
tende essere  i\  M-ri^  degli  storici  ^reci. 

r^iun^'iamo  1     tr  i  luzionc  della  faccia  principale  rlpe- 
Ì5cìii  ui  Al.>     nìnu  conosciuti  sotto  il  nome  volgare 
(ìi  -7/"/^e  (  aiizuillesì  di  Cleopalnu 
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luta  lìr'i 


Olii  soìrgiun^iamo 


LI  «  '    '  M 


(,  Il   >li'jiarra  |u.lciil'"  ui-mj  >c 


iU.a 


■inn.  niììiC^'  uc 


ila  giustizia.)  il 


),  Re  (!.'•!!' E;:! ttr»  su|)''riort;  v.   ..>  ..  --^ 


'  iìvìlL^liin  ìiiierìoiv.  .ji;.  -li  dia  ha  difeso 
y  il  paese  co  "1  suo  ia-arrlo  .  i!  Sovrano   vispi. anlrnlr.  H    CajH.  ML  as- 

,.  Jl  nin  rhr  La.  >^ Adito  l'oraliie  dei  mondo,  il 
niu'ila  ai  iììh^><>  dd  mondu  II  figlio  del 
ricche  offerte  o\  f  Ho  siiprnno,  al  Re  degli 


»  òcmblce  pili. lidie,  ron 

JTliVtTSO  ,    t 


»  signore  il"! 


Noi 


1 
li 


«  li  il  signore  dell' universo,  che  invigila  al  riposo  del  mondo,  il 
„  figliuolo  derSole,  signore  dei  diademi,  ha  inalzato  quesli  due  obeli- 
„  schi  avanti  al  tempio  del  Sole  a  Eliopoli  (Matharich  )  in  onore  d. 
»  suo  padre  il  Sole,  che  lo  ha  vivificato  oggi  e  per  sempre.  » 

§  G26.  In  una  lettera  del  27  Settembre  1828,  circa  due  mesi  dop() 
la  partenza  da  Tolone,  e  quarantacinque  giorni  dopo  l'arrivo  ad  Ales- 
sandria, il  signor  Champollion  dice  quanto   segue:   c(  Il  1G  Settembre 
1828  noi  giungemmo  presso  Sais,  con  l'archibugio  in  ispalla,  e  ci  re- 
cammo  al  villaggio  Isa-el-Hagar,  posto  una  mezz'ora  lontano  dal  fiume. 
Durante  tulio  il  malino  avevamo  vedulo  un  grande  recinto,  e  verso  lui 
volgemmo  i  noslri  passi.  Una  parte  del  terreno  era  inondata  ;  lo  che  oi 
obHgò  a  deviare  alquanto,  e  quindi  passammo  sopra  una  prima  Necro- 
poli  (^)  egiziana  costrutta  con  mattoni  crudi.  La  superficie  di  lei  è  co- 
perta di  rollami  di  vasi  di  terra  colla,  ed  io  raccolsi  alcuni  frammenti 
di  figurine  funerarie.  Non  si  poteva  entrare  nel  grande  recinto  fuorché 
per  una  porta  del  tutto  moderna.  Io  non  tenterò  di  esprimere  l'impres- 
sione da  me  provala  dopo  avere  oltrepassala  questa  porta,  nel  vedere 


(0  Si  pretende  che  la  voce  Phrè  sia  com-  (a)  Parola  greca  che  significa  atta  dei 
posta  dall'articolo  mascolino  ph  e  dalla  voce  morti;  lo  che  corrisponderebbe  ad  un  recin- 
ge o  Ri;  il  che  equivale  a  dire  il  Sole.  to  di  sepolcri. 


sotto  1  miei  Sguardi  masse  enormi  di  ottanta  piedi  d'altezza,  simili  a 
rocce  squarciate  dal  fulmine  o  dal  terremoto.  Io  corsi  verso  il  mezzo 
di  questa  vasta  circonvallazione,  e  vi  riconobbi  tuttavia  costruzioni  et'i- 
ziane  in  mattoni  crudi,  ognuno  dei  quali  aveva  quindici  pollici  di  lun- 
ghezza, sette  di  larghezza,  e  cinque  di  grossezza.  Questa  era  pur  anche 
una  Necropoli  come  le  altre  ;  e  ciò  ci  spiega  una  cosa  che  fino  al  di 
d'oggi  diveniva  imbarrazzante  :  questa  consisteva  nel  sapere  ov' erano 
collocate  le  mummie  appartenenti  alle  città  situate  nel  basso  Egitto,  e 
lungi  dalle  montagne  (0.  » 

«  Questa  seconda  Necropoli  di  Sais,  nelle  ruine  della  quale  si  ri- 
conoscono ancora  parecchi  piani  ai  piccole  camere  funerarie  (e  ve  ne 
dovevano  essere  neltìssiine'^.  si  estende  non  meno  di  l/iOO  piedi  in  lun- 
ghezza e  quasi  500  in  larghezza.  Su  le  pareli  d'alcune  Ji  queste  ca- 
mere SI  trova  anruii  un  gran  vaso  di  ferra  colta  cÌjc  serviva  a  lineliin- 
derc  1'iiileslini  dei  morti,  e  faceva  T  olhcio  dei  vasi  detti  Canopi  ..  .  .  . 
Noi  abbiamo  riconosciuto  del  bitume  nel  fondo  di  uno  dei  medesimi... . 
Le  dimensioni  del  grande  recinto  che  chiudeva  questi  edifici  sono  vera- 
mente stupende.  Il  parallelogrammo  che  ne  costituisce  la  figura,  nel  lalo 
suo  più  breve,  conta  1440  piedi;  dall'altro  maggiore  ne  conta  2160. 
Essa  di  più  ha  7,000  piedi  di  giro.  La  sua  altezza  può  essere  stimata  80 
piedi,  e  la  sua  grossezza  misurata  è  di  54  piedi.  Per  la  qual  cosa  vi  si 
potrebbero  contare  i  grandi  mattoni  per  millioni.  n 

«  Questa  circonvallazione  gigantesca  parmi  aver  contenuto  i  prin- 
cipali edificj  sacri  di  Sais.  Tulli  quelli  dei  quali  rimangono  rottami 
erano  Necropoli;  e,  dietro  le  indicazioni  somministrate  da  Erodoto,  il 
recinto  da  me  visitato  racchiuderebbe  le  tombe  di  Apries,  e  dei  Re  Saili 
suoi  antenati.  Dall'altra  parte  di  queste  tombe  si  troverebbe  il  monu- 
mento funerario  dell'usurpatore  Amasis.  La  parte  del  recinto  che  guarda 
il  Nilo  ha  potuto  agevolmente  contenere  il  gran  tempio  di  Neith,  la 
gran  Dea  di  Sais;  e  noi  abbiamo  dato  la  caccia  con  archibugiate  ad 
alcune  civette,  uccello  sacro  di  Minerva,  o  Neith,  cui  le  medaglie  di 
Sais  e  quelle  d'Alene  sua  figlia  portano  come  slemma  parlante.  Alla  di- 
stanza d'alcune  centina ja  di  tese,  dall'angolo  vicino  alla  falsa  porta, 
esistono  colline  che  coprono  una  terza  Necropoli,  e  pare  essere  quella 
delle  persone  più  notabili.  Qui  sono  siali  già  fatti  degli  scavi;  ed  io  vi 


(i)  Vale  a  dire,  che  si  costruivano  mon- 
tagne artificiali  iu  mancanza  delle  naturali. 
Nota  bene  questo  costume  comraune  ad  al- 


cuni luoghi  dell'Asia  centrale,  dell'isola  di 
Tenerlffa,  e  delle  Isole  degli  Amici  nell'Ocea- 
nica. Vedere  le  grotte  di  Sicilia. 
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ho  veduto  un  enorme  sarcofago  in  basallo  verae,  il  quale  appartiene  ad 
„„  custode  dei  tempj  sotto  Psammelico  II.  Il  sig.  Rossetti  sno  posses- 
sore mi  aveva  permesso  di  trasportarlo;  ma  la  spesa  sarebbe  troppo  gran- 
de ed  il  monumento  non  è  assai  importante  per  arrischiare  colali  spese. 
Nel  mio  ritorno  al  basso  Egitto  io  farò  eseguire  degli  scavi  in  quel 
Ino-o  e  su  qualche  al.ro,  purché  lo  slato  mio  pecuniario  me  lo  per- 
melU  Quesl'  ultima  osservazione  è  imporlanle,  perchè  con  poco  denaro 
qui  si  può  fare  assai:  ed  io  sarei  dolente  di  abbandonare  questo  paese 
senz'avere  potuto  assicurare  con  poca  spesa  l'acquisto  d.  scelti  monu- 
menU  1  vln  adatti  ad  arricchire  le  nostre  collezioni  rcah,  e  a  schiar.rc 
i  lavori  storici  dei  noMu  .Mh.  lo  .,. m  ohe  si  vorrà  darmi  ajuto  per 
compiere  quelle  muc  .i.  nu,,  u.^mlraslalnlc  ulHaà.  ., 

«Noigiun-em.nn  al  Tair,.  ,:i  u.  l.uu  m..u,.nU.  I.  quel  giorno  e 
„M  M>.sso.MUM.le  ca,L'va  L.  I.-L.  .1,.  ,  Mn^.lnK,,,;  rH.l,ra„o  porlnnasc 
,;,  .1,1  l'r..l,-ta.l.a  p-a.,.lc  cJ  iinp...l:u,b'  im,,//,,  J' 1 ./ hk  ..■!.  ,„■  a.lnta,  nel 

,.,  ,  ,i;    .p,,!,.  clic  cir.-uniln  1  i  ^ah.ìliu'i.  le  i,.jnUtii(.  i.  e  di 

niej'7'*  ''la  i  cjM'i  la  ui   _M!U    »  !.'■  *  " 

l,ellis.im.trn.lc.M,U..I.'    M'''''^  ^'   I-i"  —  '   ^'"'"''    •l"v..7;r.v,e.  Qua 
Musulmani  sctuli  le-oa,..,  n,  .a,l,  ,./  :  c.,,il..l,  ,1,1  C.rann:  la  IrccenlO 
divoll  disp,>sli    in   lin.^a    paralhla.    Malati.   ...,.v,  n.l-,    ,n,-.-anl.Mncnlc  1.^ 
lor,.  MUill,^  ■■..n  tulio  11  ,„.■!>,.  -ivanll  r  In  HHro.  annc  lanl,.,c.  a  cerniera, 
cantavan,,  in  o„„:  l.a-.tll.J.^  Kli:.IUah  ■  non  vi  e  altro  Dio  che  Dn,  : 
,„■„  lonlnn,.  cln,|urrcnlo  onevgum.ni  In  pi,al,  ,  ,hsposl,   n,    ceni,,,  sal- 
lava.,0  u.   ,a,l,-n/.a.  ,:   .pinoovan,,  dal    lon.l,   del   loro  vcnln'  slancalo  .1 
„„me  di  Allah  mlll,'  v,.ltc  ripetulo.  ma  con  un  l,u,o  osi  sordo,  cosi  ca- 
vernos,,.  che  in  una  vita  non  Ih.  udito  mai  un  covo  più  inlernalo.  Qu,'sl» 
spavontevol,-  romi.o  pa.wa  sortire  cla-li  abissi  del  Tarlar,..  A  fianco  .1, 
queste  relioios,'  ,l,m,.strazioni  ,  Ireolavann  1  musici  e  le  figlie  eli  piacer,'. 
Giochi.  J,4doli  ,ro-Ml  ;;,ii,re  ,rano  In   ,,l,no  nioviinenlo.  Questa  me- 
scolanza ,!i   pioclu    pn.ran,  ,    -li  pi,'  praliche.  unita   alla  slram/./.a  doli.' 
fi^HU-e  ed  allestrema  varnta  .lei  vestiti,  formava  un,,  spettaci,  inl.ai- 
talmente  cuno»o..  I,,'  io  n„n  .limenllclnro  e, animai.  Fu  detto  mollo  malo 
del  Gair,>:  ,|iiaatoa  me.  mi  vllrov,-.  assai  Len.':  ,■  .[lO  si,'  c,mtra,Jc,  ,la  olio 
a  dieci  >„e,li  .11  lai-l.e/,.  ,  ,-lanto  s.aa'.lilale.  m,  scnloann  ,„-rfe|tamcn- 
^,  l„„  „„c.e.  ,„.,  eviK.re  li  Mn-ercliio  ,  alorc  :  Um,'!,,'  non  siano  selciale, 
esse  sono  ,il  una   u-U,,^.    ,  1  crnal,.  vole.  li  Cairo  è  una  citi.  tuUa  mo- 
.muiculale:  la  più  pari,    ,i,  ile   case  sono  di   pietra,  e  ad  og.o  !.  lUo  s. 
vednr,r,  p..rtr  scolpile  secondo  il  gusto  arabico.  Una  molliludine  di  mo- 
schèe le  une  più  eleganti  dello  allre ,  coperte  d'arabeschi  del  miglior 
;uslo,  e  ornate  con  minareti  ricchi  e  graziosi,  dAnno  a  questa  Capitale 
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un  aspello  impoiienle  e  assai  varialo.  Io  l'ho  percorsa  per  ogni  versoj  e 
o^ni  giorno  vi  scopro  nuovi  etlitìcj  cbe  non  aveva  ancora  sospeltali.  Mer- 
cè la  dlnaslia  dei  Thulumidi,  dei  Califfi  Fatimili,  dei  Sultani  Ajubill, 
e  dei  Mammalucchi  Baharili,  il  Cairo  è  ancora  una  delle  città  delle 
mille  ed  una  notte ,  quantunque  la  barbarie  abbia  distrutto  o  lasciato 
distruggere  in  grandissima  parte  i  deliziosi  prodotti  delle  arti  e  della 

civiltà  araba.  » 

((  Io  non  posso  ammirare  abbastanza  la  moschèa  di  Thulum.  edifizio 
del  nono  secolo,  vero  modello  d'eleganza  e  di  grandezza,  benché  rui- 
nato  a  metà.  Mentre  che  io  ne  considerava  la  porta,  un  vecchio  Scheik 
mi  fece  proporre  di  entrare  nella  moschea:  io  accettai  con  premura,  e 
passai  prontamenle  la  prima  porla;   ma  fui   tralenulo  improvisamenle 
alla  seconda,  perchè  conveniva  entrare  nel  luogo  santo  senza  scarpe.  Io 
era  in  stivali,  ma  senza  calze.  La  difficoltà  era  pressante.  Io  abbandono 
[    miei   stivati,  un  iu   lìnpic.lcue  un  fazzoletto  dal  mio   o-lanizzero  per 
avvolger]*»  al   nih.  piede  destro ,  un    nltrn   rial   mio   domestico  2Sul)iano 
Ma.uiH  itu  [H  "1  Miiu  piede  sinistro:  ed  eccomi  su'l  pavimeiilo  In  inaiiiH^ 
dei  baerò  reciiìii'.  Senza  dui. io  4uehlu  e  li  pia  bel  monumeiilo  arabo  che 
rimaii'^a  in  E"iUo.  La  delicatezza  delle  sculture  è  incredibile:  e  questa 
serie  (li  porliei   in  arcate  è  di  un   effetto  piacevole.  Io  non   parlerò  ne 
delle  allre  mcschée,  ne  dei  sepolcri  dei  Califtì  e  dei  Sullani  Mammaluc- 
eiii.,i  quali  intorno  al  Cairo  formano   una  seconda   città  più  magnifica 
della  prima.  Ciò  mi  condurrebbe  IroppiO  lontano;  e  ciò  basta  su  '1  vec- 
clilo  Egillo,  senza  occuparmi  del  nuovo.  » 

C)  (VII.  11  big.  Clianì].o!lion  visitava  la  cilladclla  del  Cairo,  nella  quale 
si  trova  il  iamt»iO  pozzo  di  (Giuseppe  (il  pozzo  di  Salah-Eddin-Jussui ., 
Saladin),  e  nel  (juale  ira  le  allre  cose  curiose  vcdesl  un  gran  numero 
di  massi  di  gres,  porlanli  la  leggenda  reale,  il  nome  del  Principe,  sollo 
il  ie:::no  del  (juaìc^  iuiMtno  Chlralli  dalla  cava,  con  im  titolo  die  ia  cono- 
scere la  destinazione  del  masso  per  Menh. 

Dopo  ciò  e^lì  s'imbarcò  di  nuovo  su'l  Nilo  co*  suoi  compagni  di 
viaggio,  per  andare  da  pi  ima  a  Msilare  le  grandi  cave  che  ^i  Iruvanu  al 
di  la  drl  {uHiic  in  faceta  di  Meniu  e  tlupo  la  pianura  ove  un  tempo  lionva 
codesta  celebre  città.  Ivi  iece  parecchie  osservazioni,  che  ci  rincresce 
di  jìoT»  piitn-  riferire  r|ni.  per  arnnrc  dì  f^rcvità. 

lì  -H'ìi,  ,  i  i  (Hiobrc  susseguente  abbandonò  lo  piramidi  di  Gizeh, 
al  pie  delle  (juali  egli  dettò  la  (juinta  sua  lettera;  e  dopo  essersi  fermato 
in  parecchi  luoghi,  giunse  il  2;]  di  Ottobre  a  Beni-hassan.  i^ui  ripor- 
teremo le  sue  parole,   u  /VII' alba  del  giorno  alcuni  della  nostra  compa- 
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gnia  essendo  andati  alla  scoperta  a  visitare  le  grolle  vicine,  riferirono 
esservi  poco  a  fare,  attesoché  le  pitture  erano  presso  a  poco  cancellate. 
Ciò  non  ostante  al  levar  del  sole  io  salii  a  visitare  questi  ipogèi    e  fui 
aggradevolmente  sorpreso  nel  trovare  una  stupenda  serie  di  pitture  per- 
fettamente visibili  fino  nelle  loro  minime   particolarità  allorché  erano 
bagnate  con  una  spugna,  ed  era  stata  tolta  la  crosta  di  polvere  fina  che 
le  copriva,  e  che  aveva  tratto  in  inganno  i  nostri  compagni.  Allora  ci 
ponemmo  al  lavoro,  e  mercè  le  nostre  scale  e  l'ammirabile  spugna,  noi 
vedemmo  spiegarsi  la  più  antica  serie  di  pitture  che  si  possa  imaginare, 
tutte  relative  alla  vita  civile^  alle  arti,  ai  mestieri,  e,  ciò  ch'era  nuovo, 
alla  casta   militare.  Nei  due   primi  ipogei  ho  fatto  un' abondantissima 
raccolta;  e  ciò  non  ostante  una  più  ricca  ancora  ci  aspettava  nelle  due 
tombe  le  più  rimole  verso  il  settentrione.  Questi  due  ipogèi,  larchitet- 
tura  dei  quali  con  alcune  particolarità  interiori  sono  state  male  copiate, 
offrono  come  particolarità  (al  pari  di  parecchie  altre  tombe  vicine)  di 
avere  la  porla  d'ognuno  preceduta  da  un  portico  tagliato  a  giorno  nello 
scoglio,  e  formato  di  colonne  che  rassimigliano  a  prima  vista  al  dorico 
greco  di  Sicilia  e  d'Italia.  Esse  sono   scanalate,  con  base  rotondata,  e 
quasi  tutte  d'una  bella  proporzione.  L'interno  dei  due  ultimi  ipogèi  era 
ed  è  ancora  sostenuto  da  colonne  simili.  Noi  tutti  vi  abbiamo  ravvisalo 
il  vero  tipo  del  vecchio  dorico  greco;   ed  io  lo  affermo  senza  tema  di 
«labilire  la  mia  opinione  su   monumenti  del  tempo  romano  :  perocché 
questi  due  ipogèi,  i  più  belli  di  tutti,  portano  la  loro  data  e  apparten- 
gono al  regno  di  Osorlasen ,  secondo  re  della  ventesimaterza  dinastia 
(  Tanile  ),  e  per  conseguenza   risalgono  al  nono  secolo  prima  di  Gesù 
Cristo.  Io  aggiungerò,  che  il  più  bello  dei  due  portici  ancora  intatto, 
che  fu  fatto  costruire  da  un  Capo-amministratore  delle  terre  orientali 
dell' Heptamoide ,  nominato  Nehòthph,  è  composto  di  colonne  doriche 
senza  base,  come  a  Pesto  e  in  lutti  i  bei  lempj  greco-dorici.  » 

«  Le  pitture  del  sepolcro  di  Nehothph  sono  vere  pitture  a  guazzo 
d  una  hnezza  e  d'  una  beltà  di  disegno  assai  rimarchevole.  Fino  a  qui 
in  Egitto  non  ho  veduto  nulla  di  meglio;  li  animali,  quadrupedi,  uc- 
celli e  pesci  vi  sono  dipinti  con  tanta  delicatezza  e  verità,  che  le  copie 
eh  10  ne  ho  fatto  trarre  simigliano  alle  incisioni  colorate  dei  nostri  più 
bei  libri  di  storia  naturale.  Noi  abbisoc^neremo  forse  dell'asserzione  di 
quattordici  lestimonj  che  le  hanno  vedute,  affinchè  in  Europa  si  creda 
alla  iedeltà  dei  nostri  disegni,  i  quali  certamente  sono  di  una  perletta 
esattezza.  » 

«  In  questo  stesso  ipogeo  io  ho  Iruvalo  un  quadro  di  somma  impor- 
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lanza:  e^^H  rappresenta  quindici  prigionieri,  uomini,  donne  e  fanciulli, 
presi  da  uno  dei  figli  di  Nehothph,  e  presentati  a  questo  Capo  da  uno 
scriba  reale ,  il  quale  nello  stesso  tempo  gli  mostra  il  foglio  di  papiro, 
su  '1  quale  è  riportala  la  data  della  presa  e  il  numero  dei  prigionieri, 

ch'era  di  37.  » 

S  628.  Il  slg.  ChampoUion  soggiunge  una  descrizione  particolare  di 
questo  quadro  e  di  parecchi  altri,  che  hanno  per  soggetto  Tagricultura, 
le  arti,  i  mestieri,  la  casta  militare ,  il  canto,  la  musica  e  la  danza,  di- 
verse scene  della  vita  domestica ,  monumenti  storici  e  religiosi ,  la  na- 
vif>^azione  e  la  zoologia.  La  sua  settima  lettera  porta  la  data  di  Tebe, 
nella  quale  le  sue  ricerche  avevano  ottenuto  ampie  e  ricche  raccolte. 


^:f. 


NEL    PAF.òE    DI    VONÉ 

NELLA.  PROVINCIA.  DI  NEMAR 

NELL*  INDOSTAÌV. 


Articolo  estratto  dagli  Annali  di  Statistica  del  1830,  Voi,  XXIV. 

pag.  81. 


§  G29.  A  er  lo  slesso  motivo  che  si  credono  importanti  le  notizie 
piocacciale  dalla  spedizione  in  Egitto  della  Commissione  francese  e  to- 
scana, presedute  dal  signor  ChampoUion  e  Rosellinl  [Art,  precedente)^ 
noi  crediamo  essere  importanti  quelle  su  '1  paese  di  Voné,  posto  nel 
cuore  deir  Indostan.  L'Egitto  cento  volte  visitato,  l'Egitto  molle  volte 
descrilto,  i  geroglltìci  suol  più  volte  impressi  e  meditati,  hanno  abbi- 
sognato tultavia  di  nuovi  visitatori  ed  interpreti.  Con  quanla  maggiore 
ragione  abbisogneranno  di  nuove  ricerche  i  monumenti  di  Voné,  appe- 
na abbozzati  per  la  prima  volta  quattro  anni  fa,  come  lo  prova  Y  Orien- 
tai Magaz  ine  di  Calcutta  nel  Fascicolo  di  Giugno  dell'anno  1825? 

§  630.  Le  giuste  doglianze  dei  dotti  per  la  mancanza  di  un  corpo 
unito  di  storia  delF  India  antica  divennero  tanto  più  stimolanti  a  rac- 
coghere  ogni  notizia,  quanto  più  quel  paese  fu  sempre  interessante,  si 
per  la  sua  commerciale  influenza,  e  si  pe'  i  monumenti  stranieri  che 
egli  conservò,  e  per  quelli  stessi  che  ivi  furono  creili.  Dopo  i  grandiosi 
ed  assidui  lavori  della  Società  di  Calcutta  furono  con  somma  eleganza 
e  magnificenza  stampali  ed  incisi  i  monumenti  dell' Indostan  nella  gran- 
de Opera  publicala  dal  slg.  Langlés  co'  i  tipi  di  Didot  di  Parigi  nel  1 821; 
ma  per  mala  sorte,  esaminando  questi  monumenti,  essi  risultano  più  di 
pompa,  che  di  erudizione.  Oltre  di  che  in  essi  vediamo  molte  cose  di  pu- 
ro spettacolo,  e  poco  di  quello  che  può  servire  alla  slorla  religiosa;  In 
niuno  di  essi  s'Incontrano  iscrizioni,  nò  si  hanno  leggende  intorno  alla 
loro  Costruzione.  Non  è  così  di  quelli  di  Voné  recentissimamente  sco- 
perti, e  del  quali  slamo  per  dare  il  j»i esente  ragguaglio.  A  maggiore 

•il'  *  \^V/V/ 

inlcUigenza  e  necessario  conoscert'  rulllmo  sialo  di  quel  paese. 
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Ragguaglio  generale  su  7  Distretto  di  Voné. 

§  631.  L'antica  città  di  Voné  si  trova  situata  nella  valle  di  Nemàr  al 
orado  21°  e  42*^  di  latitudine  settentrionale,  e  75*^  e  27"  di  longitu- 
dine orientale  dal  meridiano  di  Greenwich.  Essa  è  distante  circa  dodici 
minia,  dalla  parte  di  Occidente,  dalla  città  di  Kerghenl,  capitale  moder- 
na ed  attuale  di  quel  Distretto.  Sono  soli  circa  clnquant'anni  da  che 
questa  città  è  diventata  la  principale  del  Nemar  inferiore;  e  ciò  avvenne 
perchè  circa  quel  tempo  fu  abbandonata  1'  antica  capitale,  denominata 
Bidjagheg,  la  quale  era  anche  fortezza  situala  in  mezzo  dei  monti  Sath- 
purah.  La  città  di  Kerghenl,  come  le  altre  città  del  Nemar  inferiore,  in 
forza  del  periodo  recente  della  guerra  di  sterminio,  incominciala  co '1 
principio  di  questo  secolo  declmonono,  è  slata  devastala  ed  in  massima 
parte  distrutta  (0.  Vent'anni  fa  vi  si  contavano  da  circa  cinque  mila  case; 
e  in  oggi  se  ne  veggono  appena  ottocento  abitate  in  mezzo  a  mucchj  di 
mine.  Essa  è  circondala  con  un  muro  incominciato  in  pietra,  e  che  ter- 
mina negligentemente  in  terra.  In  essa  trovasi  una  piccola  fortezza,  nella 
(|uale  risiede  l'Amildar  od  OfGciale  che  amministra  queslo  Distretto,  il 
quale  da  prima  conteneva  molte  grandi  città  e  villaggi  floridissimi,  dei 
quali  oggidì  non  si  distinguono  più  che  le  semplici  località.  Il  terreno 
poi  della  campagna  In  parecchi  luoghi  è  coperto  di  bronchi  e  di  erbacce; 
effetto  funesto  dei  venticinque  anni  dell'anarchia,  la  quale  dopo  la  fine 
del  decimoltavo  secolo  ha  desolata  V  India  centrale  (2). 

§  G32.  Dalla  detta  capitale  di  Kerghent  alla  città  di  Voné  si  va  per 
una  buona  strada  carreggiabile,  la  quale  attraversa  una  continua  pianura 
presso  che  interamente  inculla.  Voné  altre  volte  contava  due  mila  case; 
ma  in  oggi  sole  setlanta  circa  sono  abitale.  Essa  non  presenta  che  un 
ammasso  di  macerie,  le  quali  occupano  una  superficie  di  1950  piedi  di 
lunghezza,  sopra  650  di  larghezza.  Solo  alcuni  templi  o  pagode  ancora 
rimangono  in  piedi.  Due  stanno  dentro  il  recinto  della  città;  le  alire  nel 


(1)  Questa  è  la  più  recente  delle  guerre 
dcsolatrici  di  quella  parte  di  mondo  pratica- 
te dagP  indigeni.  Noi  non  contempliamo  le 
esterne,  fra  le  quali  l'ultima  è  quella  degl'In- 
glesi contro  i  Birmani.  Le  poche  memorie 
raccolte  ci  mostrano  molle  altre  guerre,  per 
le  quali  ogni  progresso  di  civiltà  ad  ogni  trat- 


to veniva  distrutto  anche  dove  non  predo- 
minava 11  Braraismo. 

(2)  Anche  questa  è  una  prova  che  l'India 
centrale  non  è  per  sé  stessa  quel  paese  sonnac- 
chioso, imbelle  e  pecorino  figurato  da  molti 
Europèi,  i  quali  dalle  sole  visite  del  Bengala 
giudicano  di  tutta  quella  parte  di  mondo. 
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contorno,  in  vicinanza  di  Ire  oliavi  di  millio.  Dicesi  che  originaria- 
mente il  loro  numero  era  di  99,  con  allrelanli  stagni  o  sia  serbaloj  di 
aqua^come  si  suole  nelle  pagode  indiane.  Solo  olio  grandi  e  quattro 
piccoli  sussistono  in  oggi  di  questi  templi,  e  quanlo  ai  serbato]  d'aqua 
non  se  ne  distinguono  più  di  sette.  Fra  i  templi  meritano  speciale  at- 


tenzione i  tre  seguenti. 


II. 


Aotizia  del  primo  tempio  di  Fané. 

§  633.  Il  più  meridionale  di  questi  tempj  è  quello  che  compendiosa- 
mente viene  descritto  nell'  Orientai  Ma^azine  ^  percLè  forse  a  senso 
del  viaggiatore  fu  considerato  il  j)iù  notevole.  Egli  è  situato  sopra  un 
monlicello  alla  distanza  di  tre  ottavi  di  millio,  dalla  parte  di  Mezzodì, 
della  detta  città  di  Voné.  Uarcliitetlura  di  questa  pagoda  differisce  di 
poco  da  quella  dei  tempj  indoslanici  attuali.  Essa  è  costrutta  in  pietre 
squadrate  senza  calcina  ne  cemento,  ma  fortemente  legate  fra  loro  con 
ramponi  di  ferro  conficcati  nella  pietra  alla  disianza  di  un  piede  o  di 
un  mezzo  piede  11  uni  dagli  altri  a  traverso  di  ciascheduna  commessu- 
ra, ed  assicurali  con  una  croce  alle  loro  estremità  (0.  I  fusti  delle  colon- 
ne, che  hanno  dodici  a  quattordici  piedi  d'altezza,  sono  di  un  solo  pezzo. 
Lo  slesso  dicasi  deizli  architravi,  o  sia  dei  traversi  che  vanno  da  una  ad 
un'altra  colonna  per  sostenere  il  tetto.  Questi  sono  di  mole  maggiore 
delle  colonne,  onde  sostenere  11  peso  sovraposto. 

§  634.  Tutta  la  parie  esteriore  di  quesla  pagoda,  di  forma  piramidale, 
è  coperta  di  varialli»sime  sculture,  nelle  quali  non  si  ravvisa  veruna  re- 
golarità di  complesso,  né  queir  effetto  generale  che  non  può  risultare 
fuorché  dalla  semplicità.  La  parte  alta  e  piramidale  di  questa  pagoda 
(come  delle  altre  che  furono  osservate)  si  è  quella  che  ha  sofferto  più 


(i)  Quando  questa  costruzione  non  sia  ri- 
tuale, essa  apparisce  di  un'epoca  di  perfezio- 
namento assai  più  tarda  di  quella  della  co- 
struzione della  così  detta  Toì^re  dei  giganti 
deir  isola  di  Gozo  vicino  a  Malta,  e  degli  edi- 
ficj  cosi  detti  ciclopici  si  di  Malta  che  di  Si- 
cilia. Anche  quelli  sono  con  pietre  senza  ce- 
mento; ma  non  riquadrate,  né  unite  con  ram- 
poni di  ferro.  Che  se  si  volesse  fingerle  da  pri- 
ma come  quelle  di  Voné,  e  corrose  dal  tempo, 
ciò  stesso  proverebbe  la  loro  grande  anteriori- 
tà, ricordando  la  circostanza  notata  dall' Hc- 


ber,che  il  clima  dell'India  suole  in  poco  tem- 
po degradarne  le  fabriche.  Ma  ciò  che  ponr 
fuori  di  dubio  la  somma  anteriorità  dei  mo- 
numenti ciclopici  siciliani,  maltesi  e  di  Gozo, 
sopra  quelli  trovati  nell'India,  si  è  non  sola- 
mente la  loro  forma  grezza,  ma  eziandio  la 
mancanza  di  qualunque  personificazione;  lo 
che  si  non  verifica  nell'India  e  nell'Egitto, 
mentre  pure  incontriamo  nella  pianta  della 
Torre  dei  giganti  una  forma  non  ovvia,  ma 
studiata  geometricamente. 
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guasti  5  i  quali  sembrano  essere  stati  fatti  a  bello  studio.  In  quesla  pa- 
goda si  enlra  per  un  ingresso  largo  sei  piedi,  e  lungo  dodici.  La  sua  In- 
lerna  area  libera  e  principale  si  eslende  interiormente  a  28  piedi  in  qua- 
dro. Quesla  prima  parte  è  sormontata  da  una  cupola  formala  da  pietre 
successive,  che  sporgendo  gradatamente  infuori  si  vanno  a  chiudere  nel- 
la sommità.  Sopra  ogni  piano  di  queste  pietre  stanno  ricche  sculture. 
Quesla  cupola  è  sostenuta  da  pilastri  alti  14  pledi^  più  un  semidiametro 
del  pilastro  medesimo.  Il  cornicione  con  la  cupola  sono  alti  più  di  20 
niedi.  Nell'alto  del  cornicione  sporgono  le  mensole,  che  altre  volte  por- 
tavano piccole  cariatidi,  su  le  quali  si  appoggiavano  i  gradini  sporgenti 
della  cupola.  Parecchie  di  queste  figure  sono  enormemente  mulilalc,  o 
abbattute  al  suolo.  Per  quanto  si  vede,  esse  sembrano  non  aver  mancato 
uè  di  correzione  ,  né  di  eleganza.  I  pilastri  non  hanno  quelle  goffe  e 
massicce  proporzioni  si  communi  all' architettura  degli  Illndous.  1  fusti 
di  questi  pilastri  hanno  presso  a  poco  sei  diametri  di  lunghezza,  dimi- 
nuiscono progressivamente  in  grossezza,  e  sono  sormontali  da  capitelli 
che  non  mancano  di  dellcalezza. 

§  635.  Nel  transito  che  conduce  al  santuario  si  trovano  figure  scol- 
pile in  basso-rilievo  in  pietra  di  un  solo  pezzo.  Tre  figure  colossali  ne 
occupano  tutta  la  lunghezza.  Quella  di  mezzo  ha  tredici  piedi  d'altezza; 
le  due  laterali  poi  non  ne  hanno  che  otto  e  due  pollici.  Tutte  sono  sos- 
tenute sopra  piedistalli  larghi  un  piede,  e  che  portano  iscrizioni  quasi 
cancellate.  Le  figure  sono  spogliate  d'ogni  veste  ed  ornamento.  Esse 
hanno  1  capelli  a  guisa  di  fiocchi  di  lana;  il  viso  quadrato;  la  fronte  larga, 
e  fortemente  marcala  nel  mezzo;  il  naso  piccolo,  e  che  sembra  essere 
stato  una  volta  aquilino  od  affilato;  il  labro  inferiore  mollo  grosso;  il 
mento  piccolo  e  prominente;  le  orecchie  lunghe;  il  collo  grosso  e  corto. 
Si  osserva  altresì  una  grande  sproporzione  nella  figura  maggiore  di  que- 
ste tre  fra  la  lunghezza  dell'estremità  inferiore  ed  il  rimanente  del 
corpo,  mentre  tale  sproporzione  riesce  appena  sensibile  nelle  altre  due 
figure. 

S  636.  Né  sopra  la  superficie  di  queste  figure,  né  sopra  quella  dei 
piedistalli  non  si  riscontra  veruna  traccia  della  tinta  rossa  stemperata 
neirolio,  con  la  quale  V  Indiani  sogliono  tingere  1  loro  idoli.  Qui  non 
v'  ha  né  meno  posto  veruno  per  collocarvi  candele  accese,  fiori,  ed  altre 
offerte.  Una  piccola  scala  guida  ad  una  specie  di  cornicione  che  sta  so- 
pra la  lesta  delle  dette  figure,  e  eh' è  formato  dal  loro  sporto  in  avanti 
nel  muro.  A  piccola  distanza  sopra  la  testa  delle  due  figure  laterali  sìa 
sospeso  un  vago  ornamento,  che  rasslmiglia  ad  una  corona. 
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III. 


Paragone  co  7  tempio  di  Elefanta. 

§  63T.  Sarebbe  stala  cosa  desiderabile^  come  ancora  è,  di  avere  il 
disegno  inciso  si  della  pianta  che  delle  figure  almeno  principali  di  que- 
sto tempio ,  a  simiglianza  della  tanto  preziosa   descrizione  dataci  dal 
Niebuhr  (nel  suo  Viaggio  in  Arabia  e  nei  paesi  circonvicini,  Tom.  II. 
dalla  pag.  24  alla  33,  Amsterdam  1780)  del  tempio  sotterraneo  del- 
l'isola di  Elefanta.  Dai  particolari  per  altro  inseriti  nella  sopra  riportata 
descrizione  di  questo  tempio  di  Voné  si  riscontrano  tali  e  tanti  altri  ca- 
ratteri di  rassimiglianza  sì  di  stile  architettonico  che  di  stile  rappresen- 
tativo delle  figure  co'l  tempio  di  Elefanta,  che  si  può  a  buona  ragione 
sospettare  avere  avuto  li  stessi  autori,  o  sia  appartenere  ad  architetti 
di  una  stessa  scuola,  ed  essere  consacrati  a  Divinità  della  stessa  setta. 
Un  carattere  primo  ed  apparente  di  diversità  fra  V  idoli  del  moderno 
Bramismo  e  quelli  di  Voné  e  d' Elefanta  si  è  la  perfetta  nudità  e  man- 
canza d'ornamenti  di  questi  ultimi,  ed  il  vestito  e  li  ornamenti  per- 
siani o  medi  degFidoli  braminici.  Più  ancora:  alla  mancanza  già  rilevala 
nella  relazione  della  tinta  rossa  in  olio,  con  la  quale  li  Hindous  vanno 
spalmando  le  figure  dei  loro  idoli,  si  potrebbe  aggiungere  la  maggiore 
correzione  di  disegno  si  nel!' architettura  che  nella  figura  degl'idoli  di 
Voné  e  d' Elefanta 5  la  quale  manca  totalmente  agi* idoli  braminici;  e 
finalmente  i  tratti  o  sia  lineamenti  del  volto,  i  quali,  tanto  negl'idoli  di 
Elefanta  e  di  Voné  tra  loro  perfettamente  simiglianti,  differiscono  co- 
tanto dai  lineamenti  degl'idoli  braminici  fedelmente  conservati,  spe- 
cialmente nel  Musèo  Borgiano,  e  dei  quali  si  veggono  i  saggi  nelle  Ope- 
re del  padre  Paolino  della  Propaganda  di  Roma. 

§  638.  Unendo  tutti  questi  particolari ,  e  potendo  trovare  V  epoca  a 
un  di  presso  della  costruzione  dei  tempj  di  Voné,  si  avrebbe  un  dato  di 
fatto  onde  fondare  una  ragionevole  congettura  su  1'  epoca  di  quello  di 
Elefanta,  e  fors' anche  di  Salselte,  semprechè  si  trovi  lo  stesso  stile  di 
scultura  e  di  architettura.  Una  grande  questione  sarebbe  quindi  sciolta 
in  una  maniera  assai  probabile  si  per  la  storia  dell'architettura  e  scul- 
tura ,  e  sì  per  quella  delle  religioni  e  della  civiltà.  Il  tempio  sotterra- 
neo di  Elefanta,  scolpito  nel  sasso  per  uno  spazio  di  14,400  piedi  qua- 
drati, come  colpisce  l'imaginazione  pe  '1  suo  ardimento,  così  interessa 
la  ragione  pe'  i  suoi  rapporti  economici,  morali  e  scientifici,  e  diciamo 
anche  architettonici.  Preziose  pertanto  saranno  le  ulteriori  ricerche  su 
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questi  tèmpj  di  Voné,  e  dobbiamo  augurarci  che  lo  zelo  e  la  diligenza 
di  qualche  viaggiatore  imiti  quella  di  Niebuhr,  onde  illustrare  un  fatto 
notabilissimo  delle  indiane  antichità. 

IV. 

Notizia  del  secondo  tempio  di  Voné, 

§  639.  Il  tempio  che  merita  in  appresso  più  attenzione,  e  che  da  pa- 
recchi potrebbe  forse  essere  collocato  come  il  primo,  è  quello  che  sta 
al  Mezzogiorno  dei  due  altri.  Essi  rassimigliansi  fra  di  loro  e  quanto 
alla  loro  struttura,  e  quanto  al  loro  piano,  e  quanto  alla  loro  forma 
esterna.  Ciò  però  che  distingue  questo  secondo  tempio  dagli  altri  è  l'ese- 
cuzione molto  più  accurata  e  di  miglior  gusto  delle  sue  opere  interne, 
in  paragone  di  quelle  degli  altri  due.  Ciò  potrebbe  far  sospettare  che 
l'opera  sia  stata  di  un'epoca  più  tarda,  in  cui  l'arte  si  fosse  perfezio- 
nata. Il  tipo  rituale  d'ordinario  suole  star  sempre  fermo;  ma  l'arte  ar- 
chitettonica tende  di  sua  natura  a  migliorare,  finché  la  sazietà  o  la  bar- 
barie forzata  non  sopravenga  a  peggiorarla. 

Le  colonne  e  ciascuna  parte  dell' edifizio  interno  presentano  una 
gran  profusione  di  ornali  scolpiti,  d'un  lavoro  minuto  e  delicato. 

§  640.  La  parte  principale  della  pianta  ha  in  lunghezza  e  larghezza 
28  piedi,  ed  è  quadrata,  come  nel  precedente  (0.  Essa  è  preceduta  da 
un  portico  che  ha  la  lunghezza  di  1  5  piedi  sopra  10  di  larghezza.  Da 
una  parte  e  dall'altra  esiste  un  altro  portico,  ognuno  dei  quali  ha  14  pie- 
di in  quadro.  Esiste  un  transito  che  conduce  ad  un  appartamento  o 
cappella  interna.  Questo  transito  ha  10  piedi  e  mezzo  di  lunghezza,  e 
6  di  larghezza.  Questo  appartamento  poi  o  cappella  è  larga  e  lunga  10 
piedi  e  mezzo,  ossia  ha  10  piedi  e  mezzo  in  quadro. 

§  641.  La  parte  principale  di  questo  tempio  viene  coperta  da  una  cu- 
pola sostenuta  da  quattro  esili  colonne,  il  fusto  delle  quali  è  di  un  solo 
pezzo  di  pietra  lavorato  nella  maniera  più  accurata  e  gentile. 

§  642.  Nei  variatissimi  ornamenti  loro  si  vede  una  quantità  di  figure 
umane,  per  lo  più  rappresentate  sedute  e  non  in  piedi,  come  nell'altro 
tempio.  La  proporzione  di  queste  colonne  è  leggiera,  e  molto  elegante. 
I  capitelli  sono  complicati  al  pari  di  quelli  delle  colonne  dell'altro  tem- 

(i)  Ciò  serva  di  avviso  al  sig.  Conte  di  non  furono  mai  di  figura  di  quadrato,  ma  di 

S.  (Quintino,  il  quale  fino  dalle  pagode  in-  quadrilungo,  e  nella  loro  alzata  non  furono 

diane  ha  fatto  venire  lo  stile  architettonico  e  non  sono  di  forma  piramidale  troncata,  ma 

delle  chiese  cristiane,  le  quali  nella  loro  pianta  parallela  e  ad  angolo  retto. 
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pio  sopra  descritlo.  La  parie  superiore  d  ogni  fusto  forma  un  ottagono, 
in  o^ni  facciala  del  quale  veggonsi  due  figure,  Tuna  di  uomo,  l'altra  di 
donna,  tulle  in  attitudini  differenti.  E  siccome  tulle  queste  coppie  di  un 
uomo  con  una  donna  sono  rappresentale  in  modi  e  in  attitudini  diverse 
le  une  dalle  altre,  così  si  può  sospettare  che  tutta  la  serie  espressa  nelle 
diverse  colonne  rappresenti  in  complesso  il  racconto  figuralo  di  qualche 
le^^^enda,  o  fors'  anche  una  storia  effettiva. 

DO  '  ^  ^ 

§  643.  Le  colonne  che  sostengono  il  cornicione  e  la  cupola ,  m  una 
parola  tutto  l' interno  del  tempio  è  coperto  con  una  tale  profusione 
d'ornamenti  di  scultura,  tulli  eseguili  con  molla  eleganza,  che  invano 
si  tenterebbe  disegnarli  ad  uno  ad  uno. 

§  644.  Ma  ciò  che  merita  osservazione  si  è,  che  nel  fregio,  e  nel  sof- 
fitto del  transito  che  conduce  alla  cappella  interna ,  vedesi  la  figura  di 
Ganesa  (0  e  di  un'altra  Divinità  a  molte  braccia.  Qui,  a  riscontro  co  'l 
tempio  di  Elefanta,  si  deve  osservare  co  '1  Niebuhr,  che  alla  metà  circa 
d'ogni  colonna,  e  prima  dello  scanalalo,  si  trova  tanto  un  piano  o  basa- 
mento di  quattro  pollici  e  mezzo  in  figura  ottangolare,  quanto  bene 
spesso  la  figura  del  dello  Ganesa,  la  quale  consiste  in  un  uomo  con  la 
tesladi  elefante,  come  si  vede  nei  monumenti  conservali  nel  Museo  Bor- 
giano;  con  la  differenza  però,  che  nei  vecchi  monumenti  dell'isola  di  Ele- 
fanla  egli  sta  seduto  sopra  la  figura  di  un  gigante  abbattuto,  mentre  che 
nei  monumenti  più  recenti  ha  un  sorcio  che  tenta  di  mordergli  i  piedi. 

§  645.  Preziosa  pe' i  dotti,  e  di' eccita  una  forte  curiosità,  si  è  la 
circostanza,  che  su  '1  muro  del  transito  che  guida  al  santuario,  a  mano 
diritta  veggonsi  Ire  lunghe  iscrizioni  in  grandi  carallcn,  che  rassimi- 
gliano  generalmente  al  Nagari,  ma  che  nello  slesso  tempo  ne  differisco- 
no per  la  forma  di  parecchie  lettere.  In  questa  iscrizione  esistono  altre 
marche  o  segni,  i  quali  oggidì  non  sono  usali.  Una  di  queste  iscrizioni 
si  trova  sparsa  in  parecchi  piccoli  quadrali,  ognuno  dei  quali  contiene 
nella  sua  cima  un  carattere  formalo  con  un  nodo  complicalo  a  guisa  di 
nastro  singolarmente  intreccialo.  Esistono  parimente  iscrizioni  ali  in- 
torno di  una  piccola  pagoda  vicina  a  questo  tempio,  delle  quali  s  igno- 
ra il  contenuto. 


(i)  Questo  Ganesa  è  chiamalo  Dio  e  si- 
gnore dei  numeri.  Egli  ahio  non  è  che  la 
cosi  detta  aritraetica  formale  personificata, 
ossia  meglio  il  tipo  arcano  dell' ermetica  nu- 
merica e  geometrica  di  tutte  le  religioni  di 
Oriente.  Il  Ganesa  indiano  corrisponde  al 


Thaut  fenicio,  al  Thot  egiziano,  ed  al  Mer- 
curio, Hermes,  greco,  come  si  può  lumino- 
samente provare  co  'I  confronto  degli  scrit- 
tori. Kgli  è  il  fondatore  di  tutta  la  scienza 
simbolica  antica;  e  però  doveva  es.sere  iden- 
tico il  suo  officio  in  tutte  le  antiche  religioni. 


I 
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V. 

Notizie  del  terzo  tempio  di  Foné. 

^  646.  Questo  è  più  piccolo  degli  altri  due,  e  non  rimane  più  del 
medesimo  che  l'appartamento  interiore,  ossia  la  cappella  o  il  santuario. 
Esso  non  racchiude  che  frammenti  di  piccole  figure.  I  muri  sono  lisci; 
ma  il  fregio  è  riempiuto  di  piccole  figure  in  altitudini  differenli,  armate 
di  spade  e  di  scudi,  framiste  da  talune  di  quelle  indecenze  che  sono  sì 
communi  nei  tempi  degl'Hindous.  Ciò  che  rende  principalmente  que- 
sto tempio  degno  di  attenzione  si  è  una  iscrizione  facile  a  riconoscersi 
in  lingua  sanscritta,  nella  quale  si  trova  il  nome  del  Radiah  Balahara. 
Un'  allra  pure  esiste  al  di  sotto  in  caratteri  simili  alla  precedente.  La 
iscrizione  in  lingua  sanscritla  dice  in  poche  parole,  che  il  Radiah  Ba- 
lahara in  riconoscenza  verso  li  Dei  ha  fondato  questi  templi, 

§  647.  Nò  negli  scritti  dei  Slusulmani,  nò  in  quelli  degF  Indiani,  re- 
lativi alla  provincia  di  Nemàr,  non  esiste  memoria  della  fondazione  e 
costruzione  di  questi  lempj.  Solamente  si  trova  una  tradizione  popolare 
che  merita  d'essere  riferita.  Eccola.  Circa  mille  e  cento  anni  prima  del- 
la visita  fatta  dal  viaggiatore  (e  però  nell'oltavo  secolo  dell'era  cristiana) 
questo  Balahara,  principe  del  Carnatic,  soffriva  orribilmente  per  una 
gonfiezza  dolorosa  di  ventre,  cagionala,  dicesi,  da  un  serpente  che  den* 
Irò  eravisi  generalo.  Dopo  aver  tentalo  inutilmente  tutti  i  rimedj  che 
gli  erano  siali  proposti,  e  dopo  avere  offerto  senza  profitto  doni  agli 
Dei,  e  fatte  largizioni  ai  Chelongi,  egli  prese  in  fine  la  risoluzione  di 
rassegnare  il  governo  nelle  mani  di  suo  figlio,  e  di  andare  in  pellegri- 
naggio a  Casi  (Benares),  a  fine  di  terminare  i  suoi  giorni  in  quel  luogo 
sacro,  0  almeno  per  la  sua  santità  giungere  ad  essere  liberato  dalla  sua 
malalia.  Quando  vide  il  figlio  nel  possesso  tranquillo  ed  assicuralo  del 
trono,  si  mise  in  viaggio,  accompagnato  dalla  Regina,  da  un  séguito 
considerabile,  e  da  alcune  truppe  scelte.  In  questo  viaggio  non  accadde 
nulla  di  rimarchevole  prima  di  giungere  a  Voné;  nel  qual  luogo  si  fer- 
mò per  passare  la  notte  presso  d'  un  piccolo  slagno  (')  vicino  alla  pa- 
goda settentrionale  che  sussiste  oggidì.  L'inquietudine  della  Regina 
pe  '1  marito  suo  la  tenne  svegliala  durante  la  notte.  Quand'ecco  essa 


(i)  Questa  specie  di  piccoli  stagni  altro  luzioni  e  per  altri  usi.  Al  tempio  di  Eliopoli 
non  sono  che  serbatoj  artificiali  di  aque  che  in  Siria  era  annesso,  come  riferisce  Luciano, 
l'Indiani  sogliono  molle  volte  praticare  vi-     un  simile  stagno. 


cino  alle  loro  pagode  o  templi  per  fare  ab- 
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vede  sorlire  da  un  buco  situalo  nel  luogo  dello  slagno,  ch'esiste  oggidì, 
un  grosso  serpente  che  si  avvicinò  al  letto  del  Radiah  ,  e  indirizzò  la 
parola  al  serpente  che  stava  nel  corpo  del  Monarca.  La  conversazione 
di  costoro  durò  lungo  tempo,  e  fini  in  un  alterco  molto  vivo.  La  Regi- 
na a  motivo  della  distanza  in  cui  era,  non  potè  intendere  distintamente 
ciò  che  questi  due  rettili  si  dicevano  l'uno  all'altro:  ciò  non  ostante 
ella  raccolse  le  seguenti  parole:  «  Non  vi  ha  dunque  persona  veruna 
)ì  presso  il  Radiah  (disse  il  serpente  di  Voné),  che  sapia  liberarlo  da  un 
))  fla^^ello,  qual  sei  tu,  mediante  un  poco  di  Ichenam  stemperato  nel- 
))  Taqua?  —  Non  vi  ha  persona  veruna  (rispose  T altro  serpente)  ca- 
))  pace  ad  insegnargli,  che  versando  olio  bollente  nel  buco  che  tu  abiti, 
»  e  facendoti  morire,  egli  otterrà  il  possesso  del  tesoro  immenso  che  vi 
»  si  trova  nascosto?  » 

All'indomani,  allorché  fu  dato  il  segnale  della  partenza,  la  Regina, 
che  dubitava  della  realtà  di  ciò  che  aveva  ascoltato  e  veduto  durante 
la  notte ,  pregò  il  Radiah  di  sospendere  il  suo  viaggio  ancora  per  un 
eiorno^  con  la  lusino:a  eh'  essa  avea  che  la  notte  le  somministrerebbe 
forse  il  modo  di  togliere  la  sua  incertezza.  Per  la  qual  cosa,  venuta  la 
notte,  ella  si  nascose  dietro  al  letto  di  Radiah ,  ad  oggetto  d' intendere 
distintamente  quanto  fossero  per  dire  i  serpenti,  in  caso  che  avessero 
tenuto  un'altra  conversazione.  Avvenne  di  fatti  che  il  serpente  di  Voné 
si  mostrò  di  nuovo,  e  si  avvicinò  al  letto  del  Re,  e  segui  la  conversa- 
zione come  nella  notte  precedente.  Allora  la  Regina  risolvette  di  ten- 
tare il  rimedio  indicalo  dal  serpente  di  Voné.  Quindi  venuta  la  matina, 
air  udire  il  suono  della  tromba  che  dava  il  segnale   per  rimettersi  in 
viaggio,  la  Regina  domandò  al  Radiah  di  fermarsi  ancora  per  un  giorno. 
Il  Principe  rispose  manifestando  la  sua  sorpresa,  e  l'impazienza  di  fer- 
marsi, perchè  egli  sentiva  avvicinarsi  la  mortela  cui  egli  temeva  di  sog- 
giacere prima  di  arrivare  a  Casi.  Allora  la  Regina  gli  raccontò  il  caso 
di  cui  era  stata  testimone  nelle  due  notti  precedenti,  e  lo  pregò  di  vo- 
ler provare  il  rimedio  indicato  dal  serpente  suddetto.  Avendo  il  Re  ac- 
consentito, essa  fece  stemperare  una  dose  di  tchenam  finissimo  nell  aqua, 
e  lo  diede  a  bere  al  Radiah,  il  quale  quasi  su  '1  momento  provò  un  sen- 
sibile sollievo.  Essendo  poi  sialo  ripetuto  l'uso  di  questo  medicamento, 
egli  fu  liberato  dall' incommodo  suo  ospite,  e  ricuperò  il  vigore,  ed  una 
sanità  perfetta. 

Ciò  fatto,  ricordandosi  il  resto  della  conversazione  fra  i  serpenti,  ed 
avendo  fatto  ricercare  il  buco  indicalo,  lo  trovò  ben  presto,  e  gli  fece 
versar  dentro  l'olio  bollente,  che  distrusse  il  serpente.  Quindi  avendo 
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fatto  scavare  la  terra  in  questo  luogo,  vi  scopri  un  immenso  tesoro.  u\ 
quale  avendo  aggiunto  altra  grande  quantità  di  denaro,  fece  erigere  tre 
tempj  con  l'unire  ad  ognuno  un  grande  stagno,  in  riconoscenza  del- 
la sua  ricuperala  salute.  Quando  queste  opere  furono  terminate,  il  Re 
tornò  nel  suo  paese. 

^  648.  Tal  è  11  racconto,  al  quale,  secondo  la  popolare  tradizione,  si 
riferisce  la   suddetta   iscrizione   stesa  in  lingua  sanscritla,  nella  quale 
viene  espresso  che   il  Radiah  Balaharù'^  per  atto  di  riconoscenza 
verso  li  Dei»,  fondò  i  soprascritti  templi.  Benché  dalla  ispezione  mate- 
riale dei  lavori  di  architettura  e  scultura  si  possa  sospettare  essere  stati 
cretti  in  tempi  successivi,  ciò  non  ostante  questa  tradizione  può  servire 
d'indizio  circa  l'età  nella  quale  furono  edificati.  Secondo  la  storia  e  le 
memorie  nazionali  riportale  dal  Maurice,  e  confermate  anche  dai  viag- 
giatori arabi  che  intorno  al  nono  secolo   viaggiarono  nell'India  meri- 
dionale, apparisce  che  una  dinastia  di  Re  portanti  il  nome  di  Balahara 
regnò  nella  parte  superiore  del  Decan,  e  dominava  in  genere  il  Guzza- 
rate.   Ivi  si  trovava,  come  indica  Wilford,  la  città  denominala  Baleo- 
curi-regia^  la  quale,  a  giudizio  dello  stesso  Wilford,  c'indica  la  reale 
residenza  dei  Balahara  ,  potentissimi  Principi  in  quelle  parti.  Annesso 
alla  Capitale  era  il  porlo  di  Cambay.  Il  viaggio  qui  indicato,  con  le  os- 
servazioni di  Abu-Zeid  e  di  Asan  di  Siras,  fu  publicato  dal    Renaudot 
sotto  il  titolo  di  Antiche  relazioni  nelle  Indie  e  nella  China»  scritte 
da  due  viaggiatori  maomettani^  i  quali  vi  andarono  nel  nono  secolo^ 
tradotte  dalH  arabo ^  con  alcune  note  su  i  luoghi  principali  delle  re- 
lazioni medesime.  Questa  relazione  viene  in  molli  capi  confermata  da 
altro  scrittore  arabo  per  nome  Massudi.  Egli  ci  dice  che  il  quarto  regno 
del    Decan  era  quello  di   Guzzarate ,  vasto  e  potente,  il  cui  Sovrano 
si  chiamava  co  '1  nome  di  Balahara;  nel  che  perfettamente  concorda 
con  li  altri  due  viaggiatori  su  nominati.  Finalmente  l'altro  scrittore  ara- 
bo è  Edrissi,  autore  della  Geografìa  moderna^  e   che  visse  verso  la 
metà  del  dodicesimo  secolo,  il  quale  fa  menzione  di  un  Balahara  re  del 
Narvvar  o  Guzzarate.  Il  passo  della  sua  Opera  è  concepito  nei  seguenti 
termini:  Rex  auteni  JSahnvarae  maximus  est^Balahara  vocatus^  pos- 
sidetque  exercitus  et  elephantos.  colitque  idolum  Bodd. 

Secondo  quest'ultima  indicazione,  al  tempo  di  Edrissi  il  Monarca 
del  Guzzarale  era  Buddista.,  e  non  Bramista.  In  qualunque  epoca  però 
siano  stati  fondali  1  tempj  di  Voné.,  sembra  che  il  principio  della  dina- 
stia Balahara  non  possa  sorpassare  il  limite  del  principio  dell'era  cri- 
sliana,  giusta  le  memorie  anche  del  Wilford  e  del  Maurice. 

Tom.  H.  ^« 
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Osservazioni. 

§  649.  Tulio  lo  siile  arcliilellonico  e  figuralivo  dei  delli  leinpj  indica 
appartenere  la  loro  costruzione  ad  una  sella  diversa  dal  Bramismo  o  sia 
Vedanlismo,  oggidì  prevalente  nell'Indoslan.  Si  aggiunge  di  più,  che 
in  questi  tempi  ^^"  ^^  ^  osservata  la  regola  6ssa  adottala  dai  Vedanlisli 
per  collocare  la  facciata,  il  santuario  e  le  figure  di  questi  lempj,  mentre 
si  sa  che  per  regola  ordinaria  le  pagode  dei  Vedanlisli  sono  atteggiale 
secondo  i  punti  cardinali  dell'orizonte,  e  per  lo  contrario  quelli  di  Yo- 
né  non  seguono  questa  regola. 

§  G50.  Questi  tempi  sono  oggidì  abbandonali  ed  in  orrore  al  popolo 
odierno,  come  appartenenti  ad  una  sella  esecrala  dai  Bramisti.  La  slessa 
cagione  sembra  essere  quella  deirabbandono  e  dei  guasti  del  tempio  di 
Elefanla  ,  il  quale  sì  per  lo  stile  archileltonico  ,  che  per  quello  delle 
figure  ,  rassimiglia  perfettamente  a  quelli  di  Voné.  Uno  o  più  dei  pos- 
senli  monarchi  Balahara  nel  corso  di  nove  secoli  avevano  certamente  il 
mezzo,  il  tempo,  ed  ogni  altra  condizione,  onde  far  costruire  il  maravi- 
glioso  tempio  di  Elefanla.  Ma  prescindendo  dal  Principe  che  fece  co- 
struire questo  tempio  soUerraneo,  ne  risulterà  sempre  la  perfetta  simi- 
glianza  di  stilo  archileltonico  e  figurativo  almeno  co' i  due  primi  di 
Voné:  e  però  essi  tulli  non  si  possono  attribuire  al  moderno  Brami- 
smo, invalso  da  poi  e  radicato  co'l  sangue,  come  porta  la  storia  (O. 

§  651.  Ciò  per  altro  che  potrà  dare  un  gran  lume  a  queste  indagini 
sarà  la  relazione  e  la  spiegazione  delle  iscrizioni  conservate  ed  ancora 
leggibili  dei  detti  tempi  di  V^oné,  ed  un  più  accurato  confronto  fra  i  di- 
segni architettonici  e  figurati  fra  questi  tempi,  e  quelli  di  Elefanla  e  di 
Salselte,  della  grande  antichità  dei  quali  si  deve  pur  troppo  dubitare; 
ed  anzi,  fino  a  mislior  cognizione,  devesi  recare  giudizio  contrario. 

§  652.  Quello  poi  che  assai  più  importa  in  questa  relazione  ,  e  nei 
rao'ffuasli  uniti  desìi  arabi  scrittori  del  sii::.  Wilford  e  Maurice,  si  è  Taf- 

CD         CO  cr 

fare  deirincivilimento  del  cuore  slesso  deirindoslan.  Ognuno  sa  quan- 
to disastroso  e  ripugnante  a  questo  incivilimento  sia  lo  stabilimento  del 


(i)  Quanto  alla  prevalenza  ilaia  co  1  hrac-  Una  seconda  e  più  tarda  guerra  di  sterminio 

ciò  regio  al  Bramismo  si  può  in  prima  leg-  poi  fatta  dai  Bramini  pure  co  *I  braccio  prm- 

gere  l'Opera  di  Robertson  su  l'India,  e  i  Sup-  cipesco,  è  attestata  da  tuUi  li  Orienlalisli  ;  e 

plimenti  del    Romagnosi    (  Suppl.  ec.    alla  questa  fu  generale. 


Parte  II.  Art.  IV. 
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moderno  Bramismo,  «ia  per  la  sua  parte  morale  e  religiosa ,  come  già 
molli  avvertirono  e  tulli  li  Orientalisti  concordano,  sia  per  la  sua  parie 
sociale  co  '1  ferreo  e  disolvente  regime  delle  caste.  Una  vera  retrogra- 
dazione morale  e  sociale  si  può  dire  questo  Bramismo;  e,  quel  eh'  è 
peogio,  una  tale  degradazione  ,  che  viene  annodata  con  le  quasi  indi- 
solubili  catene  dei  pregiudizi  religiosi  e  della  boria  vulgare  non  sola- 
mente delle  classi,  ma  eziandio  delle  diverse  professioni  sociali. 

§  653.  Consta  all'opposto  che  il  Buddismo,  non  conoscendo  questo 
redime  delle  caste,  ed  anzi  rifiutandolo,  avvicina  li  uomini  di  qualun- 
que classe  ad  una  naturale  fraternità.  Più  ancora:  sbandite  tulle  le  tur- 
pitudini delle  leggende  religiose  braminiche,  e  professando  il  cullo  se- 
condario ad  un  riparatore  della  specie  umana,  e  nello  stesso  tempo  predi- 
cando una  morale  sociale  avvalorata  dai  premi  ^  dalle  pene  della  vita 
futura,  racchiude  precisamente  il  contraposlo  dello  spirito  antimorale 
ed  antisociale  dei  seguaci  di  Siva  e  di  Visnù.  In  mancanza  della  vera 
religione  e  del  più  puro  senso  morale,  il  Buddismo  era  un  vero  bene- 
ficio pe'  i  paesi  soggetti  alla  dinastia  dei  Balahara,  come  ognun  vede. 
Ma  questo  beneficio,  il  quale  dal  principio  dell'  èra  cristiana  fino  al  se- 
colo decimo  fu  goduto  nel  cuore  dell'  Indoslan,  per  mala  sorte  fu  tolto 
dalla  lifonica  invasione  del  Bramismo,  introdotto  con  la  persecuzione, 
con  l'eccidio,  e  con  l' infierire  su  i  tempi  t)uddis|icl;  talché  almeno 
dopo  il  secolo  decimo  quel  tratto  di  paese  soggiaque  ad  una  vera  degra- 
dazione morale,  religiosa  e  sociale  infinitamente  più  funesta  della  bar- 
barica invasione  sofferta  in  Europa,  la  quale  fu  mantenuta  con  la  men- 
zogna, con  la  miseria  e  la  corruzione  in  un  popolo  privo  d'  ogni  mezzo 
di  publicilà. 

§  654.  Questo  tratto  di  storia  si  può  raccogliere  per  via  di  cenni  e 
d' Indizi  estralli  e  raccolti  dagli  scritti  e  dalle  tradizioni.  E  già  nolo  ai 
dotti  mancare  li  annali  nazionali  della  storia  indiana  nei  diversi  secoli, 
mentre  pure  che  ogni  altra  nazione  antica  incivilita  11  ebbe  certamente, 
come  ne  consta  dalle  memorie  tuttavia  superstiti.  L'Egitto  slesso  ne  fa  fe- 
de, senza  contare  li  annali  periti  dei  Fenici,  dei  Babilonesi  e  dei  Persiani. 

§  655.  Questa  mancanza  medesima  accaduta  nelle  cose  dell'India, 
malgrado  la  sua  lingua  sanscritla,  forma  un  enigma  storico  e  filosofico, 
la  causa  del  quale  richiama  la^più  seria  attenzione  della  civile  filosofia, 
e  lascia  il  funesto  indizio  di  un  potere  prevalente  lifonico,  che  per  ma- 
la sorte  afflisse  e  tuttavia  afllige  quella  bella  parte  di  mondo. 
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NELL'  ARABIA  PETREA 
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SEPOLCRI. 


Kslralto  dagli  Annali  UnWersali  di  Statistica  dell'anno  1S:tO; 
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§  656.  iHella  Seduta  publica  annuale  dell'Academia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lellere  di  Francia,  tenuta  il  giorno  25  Luglio  dell'anno  1828, 
fra  le  altre  cose  è  degna  di  osservazione  la  notizia  dala  dal  celebre  sig. 
Alessandro  de  Laborde  del  viag-gio  del  proprio  figlio  neirAiabia  Pelréa 
e  nel  paese  de  Nabatèi  in  compagnia  del  sig.  Linand,  giovane  artista 
francese.  Questa  notizia  non  è  che  un  preludio  della  relazione  di  questo 
Yia'^i^io,  che  dovrà  riuscire  assai  prezioso  non  solamente  per  la  statistica 
di  quei  paesi  tanto  poco  esplorali  dal  moderni,  ma  eziandio  per  illustrare 
la  storia  della  più  rimota  antichità,  e  diremmo  quasi  i  prlmordj  della  sto- 
ria da  noi  conosciuta.  Tutti  i  dotti  sanno  che  l'Arabia  ,  particolarmenle 
nel  paese  degli  Omerili  e  nella  dinastia  dei  Jeclanidi,  precedette  in  pos- 
sanza ed  in  cultura  le  grandi  monarchie  degli  Assirj  e  dei  Babilonesi; 
ed  anzi,  secondo  le  tradizioni  ricevute  ,  un  Be  arabo  ajutò  il  re  Nino  a 
fondare  la  sua  monarchia.  Da  un'  altra  [arte  poi  i  monumenti  ancora 
esistenti,  convenevolmente  esplorati  e  paragonati  con  quelli  del  vicino 
e  confinante  Egitto,  somministrano  dati  sufficienti  alla  sagacità  di  un 
erudito  filosofo,  onde  congetturare  e  dediirre  alcune  storiche  notizie  su 
l'incivilimento  positivo  dell'antico  Continente.  Le  tradizioni  unanimi 
poi  conservateci  mostrano  che  il  paese  esplorato  dai  giovani  viaggiatori 
francesi  fu  Y  originarlo  nido  dal  quale  partirono  anche  1  Fenicj ,  e  si 
difusero  tanto  dalla  parie  d'Oriente  e  penetrarono  nelle  Indie,  quanto 


dalla  parte  di  Occidente,  e  si  dilatarono  fino  al  di  là  delle  colonne  di 
Ercole,  ossia  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra  U). 

Per  questi  motivi  dev'essere  viva  l'aspettativa  di  vedere  publicati 
i  disegni  dei  giovani  viaggiatori  e  le  notizie  raccolte  su  1  paesi  da  loro 
visitati.  Per  buona  sorte  si  ha  l'avviso  che  nel  mese  di  Agosto  1828  il 
sitr.  de  Laborde  figlio  era  giunto  felicemente  a  Tolone;  talché  possia- 
mo nutrire  la  speranza  della  prossima  publicazione  del  suo  Viaggio. 
Fratanto  noi  ci  faciamo  solleciti  di  publicare  un  brano  della  lettera  da 
lui  scritta  al  padre  suo  sig.  Alessandro  de  Laborde,  e  communicata  da 
questo  alla  suddetta  Academia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  nella 
suddetta  Sessione  25  Luglio  1828.  In  questa  lettera  si  producono  nuovi 
ragguagli  su  la  celebre  città  di  Petra,  situata  appunto  nella  detta  Ara- 
bia Petréa,  e  su  *1  paese  de'  Nabatei.  Il  frammento  di  lettera  poi  riguar- 
da uii  luogo  chiamalo  ìf^adi'Moasa^  cui  altri  viaggiatori  avevano  ap- 
pena mentovato.  Eccone  il  lesto. 

«  Giunti  al  burrone,  noi  scendemmo  dai  cameli,  e  cominciammo  a 
disegnare.  Ciò  veduto  dagli  Arabi  che  ci  accompagnavano ,  essi  insor- 
sero dicendo:  Che  fate  voi?  queste  non  sono  le  rulne  che  voi  cer- 
cate. In  effetto  poco  trailo  dopo  entrammo  nel  Wadi-Moasa.  Allora  ci 
si  presentarono  sepolcri  del  più  grande  stile,  e  scavati  in  rocce  a  picco 
più  alle  delle  prime.  Nel  fondo  poi  scoprimmo  una  serie  di  monumenti 
giganteschi,  e  ch'eccitano  un  senso  impossibile  ad  esprimersi.  Noi  già 
vedemmo  in  compagnia  le  rulne  di  Balbuk,  le  lunghe  colonnate  di  Pai- 
mira,  la  strada  e  l'ovale  di  Djerask;  ma  tutte  queste  rulne  non  rag- 
giungono le  immense  costruzioni  di  Wadi-Moasa,  elevate  a  due  e  tre 
plani  di  colonne,  ne  a  quel  circondario  di  rocce  d'una  lega  quadrata 
scavate,  tutto  ingombrato  delle  più  ricche  rulne.  Questo  spettacolo  ci 
mantenne  quasi  in  un'  estasi  continua.  » 

({  Finalmente  giungemmo  al  luogo  denominato  Serai-Pharaon  (pa- 
lazzo di  Faraone);  edificio  presso  il  quale  noi  stabilimmo  la  nostra 
stazione  in  una  grotta  ivi  situata.  Nel  contemplare  questi  monumenti 
noi  pregavamo  il  Cielo  di  concederci  tempo  bastevole  per  poterne  ri- 
cavare disegni  e  piani  esatti.  Ma  appena  avevamo  cominciato  a  dise- 
gnare il  monumento  più  vicino,  uno  degli  Arabi  venne  ancora  a  dirci 
che  tutto  ciò  che  vedevamo  era  poca  cosa,  e  che  conveniva  alfreltarci 
di  visitare  il  Kamel-  F/iaraon  (tesoro  di  Faraone).  Noi  allora  lo  se- 


(i)  A  giustificazione  di  questi  cenni  si  pos-     cerche  storiche  su   V  India  antica  di   Ro 
rono  vedere  h  noie  del  Romagnosi  alle  Ri-     hertson. 
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culmino;  e  per  giungere  colà  passammo  presso  un  vasto  teatro  scava- 
lo nello  scoglio,  e  presso  nuovi  mausolei.  Giunli  su  '1  luogo y  ci  si  af- 
facciò bentosto  un  capo-lavoro  di  conservazione  e  dì  singolarità.  Ben  è 
vero  che  lo  stile  e  la  costruzione  sono  pieni  di  difetti  ;  ma  il  suo  aspetto 
è  il  più  straordinario  ch'io  abbia  veduto,  e  del  quale  i  più  bei  disegni 
non  offrirebbero  che  una  debole  idea.  In  questo  edificio  voi  vedete  la 
costruzione  generale  fatta  a  due  piani  di  colonne,  ornate  riccamente  di 
basso-rilievi  curiosi,  e  di  grandi  statue  a  cavallo.  Da  poi  innollrandoci 
su  '1  continuo  pendio  del  borrone,ivi  riscontrammo  un  grande  arco 
trionfale,  appoggialo  dall'una  e  dall'altra  parte  dai  fianchi  delle  due  mon- 
lacrne  che  chiudono  il  borrone .  Qui  si  apri  una  nuova  fila  di  sepolcri 
più  rilevanti  e  più  ricchi  dei  primi.  Tutti  questi  monumenti,  tagliati  in 
pietra  di  gres  color  di  rosa ,  hanno  una  tinta  armonica ,  la  quale  viene 
abbellita  anche   mediante  le  larghe   ombre   gettate  dalle   rocce  che  11 

circondano.  )) 

§  657.  Da  questa  esposizione  ognuno  concepisce  la  speranza  di  olle- 
nere  nuovi  lumi  interessanti  tanto  per  la  storia  dell'arte  architettonica 
e  della  scultura  ,  quanto  dello  stalo  antichissimo  di  civiltà  del  paese 
forse  più  interessante  della  terra,  qual  è  T  Arabia.  Non  è  possibile 
esprimere  quante  cose  vengano  rivelate  dai  monumenti  antichi,  special- 
mente  se  abbiasi  la  fortuna  d' incontrarli  intalli.  Certamente  si  esige 
un  vasto  corredo  di  cognizioni  accessorie;  ma  assai  più  una  possanza  ed 
una  salacità  d' intelletto  illuminato  dalla  civile  filosofia. 

§  658.  Radunando  le  notizie  specialmente  dei  sepolcri  scavali  nelle 
rocce,  e  posti  a  bello  studio  in  alto  su'l  dorso  delle  montagne;  esa- 
minando le  reliquie  delle  opere  cosi  dette  Ciclopiche  o  Saturnie;^ 
sopratutlo  seguendo  i  paesi  nei  quali  esistono,  si  seguono,  per  cosi  dire, 
le  orme  stampate  dai  più  vetusti  Temósfori  su  la  faccia  della  terra.  In- 
cominciando da  quelle  della  Mesopotamia  nel  Pacaliscato  di  Orfa;  ve- 
nendo nell'Asia  minore  e  nella  Licia,  dov'era  Patara;  e  piegando  verso 
l'Arabia  Petréa  posta  al  mezzodi:  indi  venendo  in  Egitto,  ed  imbarcan- 
dosi nel  Mediterraneo:  e  visitando  le  coste  di  Cirene,  indi  Malta,  Gozo. 
Sicilia,  TElruria  marilim-a  :  sortendo  dallo  stretto  di  Gibilterra,  e  in- 
noltrandosi  nel  mare  fino  alF isola  di  Teneriffa  :  da  una  parte  e  dall'al- 
tra seguendo  la  costa  d'Africa,  giungiamo  nel  paese  dei  Cairi,  si  poco 
noto,  e  degli  Oltentotli;  e  da  per  tutto  raccogliamo  Iracce  dei  vetustis- 
simi monumenli  sussistenti  in  quelle  contrade,  non  mollo  però  lontani 
dalle  rive  del  mare.  Ivi  esistono  monumenli  e  tombe  scavate  nei  maci- 
gni, nelle  quali  li  anlichissimi  uomini  riponevano  le  salme  dei  loro  pa- 


i 


dii  come  oggetto  il  più  venerato  da  essi.  Li  abitanti  dell'Oceanica 
anch'essi  ritennero  la  stessa  venerazione  co'  1  loro  morai ;  e  perfino  1 
Cinesi  con  la  loro  sala  degli  antenati.  In  questi  monumenli  per  altro  si 
vede  l'impronta  delle  successive  età,  e  della  cresciuta  potenza  e  civiltà; 
talché  quelli,  per  esempio,  riferiti  dal  sig.  Laborde,  trovali  nell'Arabia, 
e  quelli  visitali  da  tanti  viaggiatori  nell*  Egitto,  si  possono  a  ragione 
sospettare  posteriori,  o  almeno  di  un'  arte  assai  più  innoltrala  di  quelli 
di  Malia,  di  Gozo,  di  Sicilia,  dei  sussistenti  nel  Morbihan  in  Francia,  e 
di  quelli  riferiti  dallo  Sparmann  presso  i  Cafri  in  Africa  ('),  e  da  Gio- 
vanni Barovv  presso  li  Ottentotti  (^),  nei  quali  si  vede  uno  studiato  pa- 
rallelismo, come  in  Malta  e  Gozo. 

§  65D.  Noi  siamo  ansiosi  d'essere  informali  più  specialmente  di  que- 
sto Viaggio  del  sig.  Laborde,  per  rilevare  notizie  non  communi,  e  quindi 
ton  r  unione  di  altri  dati  giustificare  la  congettura  sopra  espressa.  La 
sloria  dell'  incivilimento  dei  popoli  non  dev'  essere  abbandonata  alle 
speculazioni  razionali  d'una  filosofia  comunque  piena  e  giudiziosa.  Con- 
fesso che  manchiamo  d'una  raccolta  di  fatti  per  tesserla  in  una  maniera 
veramente  posiliva.  Pur  troppo  una  potenza  avversa  al  mondo  per  noi 
antico,  mediante  una  lunga  e  pertinace  congiura  contro  le  vetuste  me- 
morie,  ha  riuscito  ad  annientare  li  annali  dei  Fenicj ,  dei  Caldei,  dei 
Persiani  ec. ,  onde  dar  valore  alle  sue  recenti  leggende;  ma  ciò  non 
ostante  rimangono  su  '1  globo  alcune  tracce  materiali,  le  quali,  visitale 
e  seguite,  hanno  lasciate  orme  stampate  su  la  terra;  e  che  quando  ven- 
gano doverosamente  seguite  come  le  pedale  degli  animali,  studiate  nelle 
loro  forme  originali,  paragonale  con  le  successive,  quindi  illustrale  con 
la  erudizione  e  con  la  filosofia,  possono  tuttavia  somministrare  conget- 
ture plausibili,  onde  penetrare  il  bujo  immenso  della  primitiva  anti- 
chità almeno  fino  a  quell'  epoca  dalla  quale  il  mondo  primitivo,  in  gran 
parte  perito,  si  è  trasfuso  nel  nuovo,  in  massima  parie  sorlilo  dalle  aque. 

§  660.  I  sepolcri  scolpiti  a  lunghe  file  nelle  rocce  indicano  in  primo 
luogo  genti  stabilmente  stanziate  in  dati  terrilorj.  Si  esclude  quindi  un 
genere  di  vita  cacciatrice  e  nomade,  e  si  deduce  una  vita  fermata  al 
suolo,  non  che  il  possesso  delle  arti  sussidiarie,  e  della  cooperazione  di 
genti  soggette  ad  eseguire  si  falli  monumenti.  In  secondo  luogo,  dalle 
opere  più  o  meno  perfezionate  si  veggono  i  progressi  dell'arte,  e  quindi 
si  deducono  periodi  diversi  dei  tempi.  Lo  stile  poi  gigantesco  è  proprio 


U)  P'iaggio  al  Capo  di  Buona  Speranza.         (a)   f^iaggi  nelle  parti  meridionali  dei- 
Tom.  III.  pug.  i(>2  e  seguenti.  l'Africa  negli  anni  ì']i^']'\']<)^.Tom.\.^.  \^\ . 
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della  più  alta  anlichilà,  come  lulli  sanno.  In  terzo  luogo,  l'uso  di  sca- 
vare tanti  sepolcri,  con  tanta  cura  e  fatica,  e  in  luoghi  più  o  meno  ac- 
cessibili, indica  l'indole  dei  sensi  di  venerazione  verso  li  antenati,  tanto 
proprio  delle  età  patriarcali ,  nelle  quali  il  capo  della  famiglia  essendo 
padre,  sacerdote  e  re,  e  rivestendo  i  caratteri  più  venerandi,  si  figurava 
con  una  fervida  imaginazione  presedere  o  prender  parte,  anche  dopo 
morto,  al  governo  delle  tribù  e  delle  famiglie.  In  oggi  stesso  appo  i  Ci- 
nesi, quando  si  tratta  di  qualche  affare  di  famiglia  importante,  si  consul- 
la nella  sala^  così  detta,  degli  uìUenati^  dove  appunto  stanno  raccolte  le 
loro  imaglni.  La  paternità  presso  quelli  antichissimi  aveva  qualche  cosa 
di  più  augusto  che  presso  di  noi.  Essa  era  riguardala  come  un'azione 
immediata  di  quella  Causa  suprema  che  presiede  alla  vita  ed  alla  con- 
servazione del  tutto  e  della  specie  umana;  talché  il  più  sacro  giura- 
mento si  faceva  ora  ponendo  la  mano  sotto  il  femore  del  Patriarca,  ed 
ura  giurando  su'l  sepolcro  degli  antenati,  come  Erodoto  ricorda  prati- 
carsi a*suoi  tempi  dai  Nasamoni.  I  sepolcri  quindi  erano  cose  carissime 
e  santissime,  e  perciò  tanta  cura  fu  posta  per  conservarli  perennemente, 
e  nella  maniera  più  sicura;  e  cresciuta  l'arte,  si  studiò  di  aggiunger 
loro  la  magnificenza  dei  tempj.  Ultimo  dunque  e  il  più  tardo  di  tutti  fu 
r  uso  dei  sepolcri  sotterra;  talché  più  delle  medaglie,  dei  vasi  o  dei  cip- 
pi interessa  lo  studio  qui  indicato. 

§  661.  Tenendo  alle  notizie  dei  signori  Laborde  e  Linand,  noi  siamo 
ansiosi  di  vedere  i  disegni,  ed  in  questi  di  rilevare  simboli,  caratteri, 
figure*  se  ve  ne  sono.  E  cosa  che  deve  richiamare  fortemente  l'atten- 
zione  la  denominazione  di  palazzo  di  Faraone^  di  tesoro  di  Faraone^ 
data  a  costruzioni  diverse  trovate  nell'Arabia  Petréa,  ed  alla  pietra 
fiera  del  Kaaba  ed  alla  sua  costruzione  annettere  l'opera  d*  Abramo. 
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RELIGIONE    DEI    THAITIANI. 

Articolo  estrai to  dagli  j4nnali  Universali  di  Statistica  del  1830, 

Voi.  XXV.  pag.  20. 


§  662.  11  sig.  Ottone  di  Kolzebue,  che  aveva  già  compiuto  un  altro 
viaggio  di  scoperte  nei  mari  del  Sud  e  nello  Stretto  di  Bherin''  ne'^li 
anni  1815  al  1818,  la  cui  relazione  si  vede  in  tre  grandi  volumi  in  4.** 
con  venti  tavole  e  sette  carte  stampate  a  Weimar  nel  1821  presso  lo 
stampatore  Hofl'mann,  intraprese  e  compì  Taltro  viaggio  di  cui  si  parla  qui. 

Il  primo  volume  comprende  una  Introduzione  ed  otto  Capitoli,  sotto 
i  seguenti  titoli;  cioè:  1."  Navigazione  fino  al  Brasile;  2!"  Rio  Ja- 
neiro ;  a.''  Capo  Horn^  e  soggiorno  al  Chili;  4.°  r Arcipelago  perico- 
loso; 5.°  ff  Thaitl;  e.""  Isole  Pitcairn;  7.°  Isole  dei  navigatori;  8.°ca- 
tena  delle  isole  Radach 

Nel  secondo  volume  si  parla:  9.°  del  Kanitschatka ;  10.°  iVworo 
Arcliangel;  W.^'la  California  e  lo  Stabilimento  Russo  di  Ross;  12.'' /e 
Isole  Sandivich;  13."  le  Isole  des  Pescadores,  Riniski,  Korsakoff, 
dEschholtz,  e  di  Bronus;  14.° /e  Marianne  e  le  Filippine;  iò^San- 
t' Elena.  —  Appendice:  Colpo  d occhio  su  i  risultamenti  zoologici 
della  spedizione  per  Heschholtz. 

Da  questo  Viaggio  rileviamo  una  nuova  testimonianza  dell'introdu- 
zione del  Cristianesimo  nell'isola  di  O'Thaili,  fatta  da  missionarj  in- 
glesi non  catolici.  «  Dopo  infruttuosi  tentativi  (dice  l'autore)  rinovati  a 
»  diverse  riprese  fin  dalF  anno  1797.  alcuni  missionarj  inglesi  riusci- 
»  rono  finalmente  a  far  penetrare  presso  i  Thaitiani  quello  ch'essi  chia- 
»  raavano  il  Cristianesimo.  W  re  Tajo,  che  allora  regnava  in  pace  su  le 
»  due  penisole 5  fu  guadagnalo  alla  nuova  credenza:  ma  e'-li  verso  il 
»  suo  popolo  usò  della  violenza.  Coloro  che  non  volevano  tosto  abbrac- 
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i)  dare  la  nuova  veligioiu^  loro  commandala  erano  messi  a  morie.  Per 
))  tale  maniera  intiere  famiglie  furono  sterminale.  Farecclji  subirono  la 
))  morte,  preferendo  la  fede  dei  loro  padri  ;  molti  si  sottrassero  fugendo 
))  su  monlagne  disabitate,  su  le  quali  vivono  ancora  seguendo  il  culto 
»  loro  antico.  )) 

§  663.  Volendo  sapere  qual  fosse  la  religione  anteriore  di  questi 
popoli,  noi  ne  troviamo  un  cenno  specialmente  nel  primo  Viaggio  del 
celebre  capitano  Cook,  il  quale  racconta  eh*  essi  riconoscevano  un  Ente 
supremo,  cui  chiamavano  il  Re  del  Sole^  al  quale  poi  erano  subordi- 
nati altri  esseri  o  numi  d'ordine  inferiore.  Passando  poi  alle  dottrine 
sacerdotali,  nelle  quali  in  sostanza  si  racchiudeva  quella  che  chiamasi 
sapienza  mitologica^  ossia  occulta,  avente  per  oggetto  la  generazione 
e  r ordinamento  del  mondo,  noi  rileviamo  questa  dottrina  da  sir  Josel 
Banks,  compagno  del  secondo  viaggio,  riferita  nel  Gentleman  Maga- 
zine  del  Novembre  1815,  pag.  381. 

Questa  esposizione  (dice  il  detto  sir  Banks)  fu  fatta  giusta  la  rela- 
zione di  Tupia  sacerdote  di  Thaiti ,  che  segui  il  Cook ,  come  ricevuta 
per  tradizione  de'  suol  maggiori.  «  La  Divinità  suprema  si  chiama  Ta- 
))  roa-Tai/ie-Toìimon  (vale  a  dire  untore  del  terremoto»,  ossia  meglio 
))  del  moi^imento  della  materia  prima).  La  Divinità  che  viene  imme- 
w  diatamente  dopo  di  lui  si  chiama  Te-Papa  (vale  a  dire  t ombra  (0). 
))  Da  queste  due  Divinità  naque  una  famiglia  denominata  Teta-mata- 
))  Tajo^  e  che  fu  l'anno  di  tredici  mesi.  Questa  unita  co  '1  Padre  com- 
»  mune  generò  i  mesi,  e  la  copula  dei  mesi  fra  essi  produsse  I  giorni. 
))  Li  astri  in  parte  sono  una  figliazione  dei  due  primi  esseri  sopranomi- 
))  nati;  il  rimanente  è  la  congiunzione  rispettiva  dei  corpi  luminosi  ge- 
))  nerati  da  queste  Divinità.  Le  diverse  specie  di  piante  furono  prodotte 
))  nella  slessa  maniera.  » 

c(  Taroa-Taiha-Toumon  e  Te-Papa^  ossia  t ombra ^  diedero  alla 
»  luce  una  classe  di  Del  subalterni,  appellati  Itua,  Due  di  questi  Itua 


(i)  Da  un  Giornale  tVi  alcuni  miss'tonarj , 
i  quali  verso  la  line  dell'  anno  1825  visita- 
lono  le  Isole  di  Harvey,  vicino  alle  Isole  del- 
la Società  nel  mare  Pacitìco,  si  rileva  che  i 
nativi  dell'isola  di  Manaja,  al  dire  dei  mis- 
sionari, hanno  cinque  Divinità  principali,  de- 
nominale OrOf  TaneyTeahiOyThoahiti,  Moto- 
ro.  Essi  olirono  alla  prima,  benché  rare  volle, 
sacriBcj  umani.  Nell'isola  poi  di  Karolonga 
li  abitanti  del  paese,  prima  della  loro  conver- 
sione al  Grislianeónuo ,  adoravano,  a  loro 
«lire,  quattro  Divioifà  principali;  cioè  Taa- 


roa,  Buteuy  Thoahitì,  Moioru.  Questi  non 
sagrificavano  vittime  umane ,  né  giammai 
uccidevano  i  loro  fanciulli,  se  non  qualche 
volta  le  bambine  al  loro  nascere.  Essi  trova- 
rono quattordici  idoli,  atterrati  nel  locale  dei 
missionari  ,  della  lunghezza  di  circa  venti 
piedi,  e  della  larghezza  di  sci  (Bollettino  di 
Ferussac ,  Luglio  1829,  pag.  1286129). 
Con  le  tradizioni  di  queste  due  isole  si  con- 
ferma la  esposizione  del  sacerdote  Thaitiaut». 
riportata  da  sir  Bauks. 
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))  (o  spirili  inferiori)  abitarono  la  terra  in  un  lempo  anlicLissimo,  e 
»  produssero  li  uomini.  Il  primo  uomo  era  nel  suo  nascere  rotondo 
))  come  una  palla  (O^  ma  sua  madre  ebbe  somma  cura  di  svilupparceli 
))  le  membra;  e  avendolo  raffazzonato  secondo  la  forma  attuale  dell' uo- 
»  mo,  gli  diede  il  nome  di  Eothe  [finito).  Inclinato  come  tutti  li  esseri 
»  viventi  alla  propagazione  della  sua  specie,  e  non  polendo  trovare  altra 
))  donna  che  sua  madre,  si  unì  a  lei,  e  n'ebbe  una  figlia  ch'etili  sposò, 
»  e  gli  porlo  molle  generazioni  di  figlie  prima  di  avere  un  maschio. 
»  Un  figlio  maschio  finalmente  fu  da  lei  prodotto,  e  popolò  il  mondo 
»  co  1  soccorso  delle  sue  sorelle.  Oltre  la  loro  figlia  Tethu-mata-Ta/o 
»  i  primi  autori  della  natura  ebbero  un  figlio  chiamato  Tane;  e  sicco- 
»  me  questo  prende  una  più  gran  parie  degli  altri  negli  affari  del  ge- 
»  nere  umano,  così  i  Thailiani  a  lui  indirizzano  le  loro  pref^hiere.  )) 

§  664.  Fin  qui  giunge  la  relazione  del  sacerdote  Thaitiano.  A  questa 
fu  soggiunto  quanto  segue:  «  Secondo  i  mlssionarj  inglesi,  la  Divinità 
»  trina  ed  una  dei  Thailiani  ricorda  quella  degl'Indiani  (e  soo^<^iunoe- 
»  re  dovevasi  quella  dei  Messicani  e  di  Platone).  11  Dio  supremo  delle 
»  Isole  della  Società  era  Tua^  al  quale  veniva  attribuita  una  triplice 
»  essenza,  o,  se  si  vuole,  tre  distinte  nature  (  e  che  i  Messicani  chia- 
»  marono  signore  tre)^  a  ciascuna  delle  quali  è  attribuita  una  partico- 
»  lare  denominazione.  Il  nome  suo  di  Foii-hannoon-Po  le  indica.  Il  si- 
»  gnificalo  suo  è:  nato  dalla  notte  e  dalle  tenebre.  » 

Confrontando  queste  mitologie  fra  di  loro,  si  vede  essere  identiche. 
II  Tane  dei  Thailiani,  figlio  immedialo  del  primo  Nume,  è  identico  :  esso 
è  quello  che  prendendo  la  maggior  parte  negli  affari  umani,  è  anche 
quello  eh' è  più  pregato  e  adorato^come  il  Siva  e  il  Visnu  degl'Indiani. 
11  carattere  poi  mitologico,  architettato  co'i  numeri  e  con  le  dimen- 
sioni applicate  al  tempo  ed  alle  produzioni,  è  per  sé  manifesto;  talché 
da  questa  miserabile  ed  indigesta  reliquia  della  vetustissima  tradizione, 
combinata  con  le  altre  del  Messico,  della  Caldea  e  dell'India,  si  ranno- 
dano  le  origini  e  le  procedenze.  Tutte  le  nazioni  asiatiche  segnano  Te- 
mósforr  venuti  dal  di  fuori;  e  perfino  i  Caldei  ricordano  il  loro  Oanne, 
venuto  dal  mare  meridionale.  Posto  questo  dato,  è  facile  tessere  il  ri- 
manente. 


(O  Questa  particolarità  tutta  mitica  non  la  stessa  figura  data  da  Platone  all'uomo  pri- 

e  assolutamente  nuova.  Il  Brham  indiano,  mitivo,  concordano  perfettamente  con  quel- 

chuiso  in  un  globo,  con  un  piede  piegato  la  di  Tupia  (vedi  Platone  nel  Convivio). 
alla  bocca,  come  si  vede  nel  Kreuzer,  e  quel- 
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,  la  Memoria  storica  e  diplomatica  su  '1  commercio  e  li 
Stabilimenti  francesi  in  Levante  dopo  l'anno  500  della 
nostra  èra,  sino  alla  fine  del  secolo  decimosesto.  Letta 
nella  publica  Seduta  dell' Instituto  di  Francia  il  27  Lu- 
glio 182T. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1828  , 

Voi.  XVIII.  pag.  113. 


§  665.  (luesla  Memoria  dicesi  raccolta  slenograficamenle  dietro 
lettura  fattane  nella  publica  Seduta  delF  Instituto  di  Francia  il  giorno 
*>T  Luglio  1827.  Essa  noi  ci  viene  data  come  una  succinta  analisi  di 
un  Opera  voluminosa  che  sarà ,  dlcesi ,  publicata  nelle  Memorie  del- 
FAcademia  delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere, 

Benché  l'oggetto  annunziato  nel  frontespizio  sia  il  commercio  francese 
del  Levante,  incominciando  dal  sesto  secolo  dell'era  cristiana  in  avanti, 
ciò  non  ostante  l'autore  ha  creduto  di  darci  la  storia  del  commercio  de- 
gli antichi,  già  esposta  da  valenti  scrittori  di  diverse  nazioni.  Questo  divi- 
samento  non  pare  inopportuno,  onde  tener  viva  la  memoria  del  più  pos- 
sente mezzo  adoperato  dalla  natura  nel  propagare  su  la  faccia  della  terra 
il  sociale  incivilimento.  Un  quadro  succinto,  fedele  e  ben  tessuto  della 
storia  vera  del  commercio,  animato  da  considerazioni  paragonate  con  la 
situazione  sociale  dei  popoli  che  lo  esercitarono,  dispensa  i  lettori  da 
penosi  riscontri  di  farraghiose  raccolte;  e,  quello  che  più  importa,  ren- 
de la  storia  profittevole,  riportandone  i  fatti  alle  loro  cagioni  assegna- 
bili. 3Ia  sì  fatta  storia  ragionata  ci  manca  ancora  ;  e  quello  che  più  rat- 
trista sì  è,  che  la  boria  nazionale  rende  sospette  molte  asserzioni  dei 
pretesi  compilatori  di  essa. 

§  666.  Ci  duole  di  riscontrarne  alcuni  esempj  in  questa  Memoria. 
Il  primo  è  il  seguente  :  u  I  Galli  fino  dalla  più  remola  antichità  trafica- 
»  vano  co  1  Levante  per  mezzo  di  Marsiglia.  »  Chi  dicesse  che  li  Uroni 
o  r  Irocchesi  Iraficavano  fino  dal  secolo  dccimoseslo  con  l'Europa  me- 
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diante  Acapulco  spagnuolo,  annunzierebbe  forse  un  fatto  vero  ?  Simile 
è  il  modo  di  questa  proposizione.  Tutti  sanno  che  Marsiglia  era  una 
colonia  greca  aristocraticamente  governata,  e  che  non  avea  veruna  re- 
lazione commerciale  e  civile  co'  i  Galli:  anzi  l'avversione  e  la  scon- 
nessione fra  i  Marsigliesi  e  i  Galli  era  sostenuta  ed  alimentala  con  tutti 
i  modi  possibili.  Come  dunque  può  stare  la  proposizione,  che  i  Galli 
Iraficassero  co  'l  Levante  per  mezzo  di  Marsiglia? 

§  667.  Dicesi  in  secondo  luogo  che  Iraficavano  sino  dalla  più  rimola 
antichità  [de  tonte  antiquité).  Come  possiamo  noi  ammettere  questa 
indefinita  vetustà  a  fronte  della  certezza  storica ,  che  lo  stabilimento 
delle  greche  colonie  ed  il  loro  commercio  fu  assai  tardo  rispetto  a  quello 
dei  Fenicj  e  degli  Arabi  ? 

§  668.  Indipendentemente  poi  dagli  Stabilimenti  commerciali  dei  Gre- 
ci,"come  mai  figurare  che  i  Galli  anteriori  ai  Romani,  i  quali  erano  pa- 
droneggiati dai  loro  Ottimati  e  dai  loro  Druidi,  che  li  tenevano  vinco- 
lati come  li  Egizj  e  li  Hindous,  abbiano  esercitato  un  qualunque  com- 
mercio co  *l  Levante?  Leggasi  la  Storia  del  fu  Consigliere  di  Stato  Bcr- 
lier,  il  quale  descrisse  questi  antichissimi  Galli,  e  si  risponda. 

§  669.  Il  secondo  esempio  di  questa  boria  nazionale  lo  incontriamo 
nella  proposizione,  in  cui  dice  che  la  instaurazione  dei  Consolati  nel 
medio  evo  e  opera  della  diplomazia  francese.  I  Consolali,  dei  quali 
si  parla  qui,  sono  quelli  di  commercio:  e  però  si  parla  di  agenti  publi- 
ci  muniti  di  facoltà ,  onde  proleggere,  specialmente  nei  porli  di  mare 
stranieri,  i  mercanti  della  propria  nazione,  e  servire  fra  loro  di  giudi- 
ci. Ora  il  dire  che  la  rlstaurazione  dei-Consolato  nel  medio  evo  devesi 
alla  diplomazia  francese,  che  cosa  significa?  Che  a  Irattali  conchiusi 
tra  il  Governo  francese  ed  i  Governi  dei  porli  frequentali  dai  mercan- 
ti europei,  devesi  il  ristabilimento  del  Consolalo.  Parlasi  di  ristabili- 
mento. Ciò  indica  che  prima  i  Consolati  esistevano,  e  poi  cessarono. 
Ma  quando  avvenne  ciò?  Noi  non  troviamo  veruna  risposta  fatta  dal- 
l'autore a  questa  domanda.  Quando  furono  essi  ristabiliti?  L'autore 
non  fissa  epoca  veruna.  Come  poi  giustifica  che  lo  stabilimento  dei  Con- 
solali debbasi  alla  diplomazia  francese?  Se  consultiamo  la  logica  pre- 
sunzione,  ricavala  dalla  natura  slessa  delle  cose,  ognuno  deve  ammet- 
tere cì)e  i  Consolali  verisimilmente  saranno  stali  stabiliti  o  rimessi  in 
pratica  da  quelle  nazioni  o  da  quelle  città  le  quali  abitualmente  eser- 
citarono il  maritimo  commercio  nel  medio  evo,  del  quale  appunto  parla 
r  autore.  Ora  consta  forse  che  i  Francesi  nel  medio  evo  abbiano  eser- 
citato il  commercio  al  pari  dei  Genovesi,  dei  Veneziani  ,   dei    Pisuni  e 
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degli  AmalGlaiii  ?  Iiitlipendenlemenle  da  ciò,  sapiainu  uoi  cLe  il  feuda- 
lismo abbia  prodolto  i  Consolali  ?  Noi  sapiamo  bensì  che  il  Baluzio^ 
critico  ripulatissimo  ed  erudito  profondo,  attribuì  il  primato  della  in- 
slituzione  dei  Consolati  ai  Pisani,  ed  a  Ruggero  re  di  Sicilia.  Parimente 
r  Azuni,  nella  celebre  sua  Opera  del  Diritto  marilimo,  convenne  in 
questa  sentenza,  ammessa  universalmente  dagli  eruditi;  ma  noi  non 
incontriamo  alcuna  prova  avere  il  Governo  francese  del  medio  evo 
imaginati  Consoli  commerciali,  ed  avere  intavolato  e  conchiuso  Tratta- 
to alcuno  per  farli  ammettere  e  riconoscere  nei  porti  del  Levante. 

§  670.  Qualunque  alto  posteriore  al  Consolalo  di  mare  dei  Pisani  e 
del  re  Ruggero  non  sarebbe  clie  una  imitazione;  e  sempre  si  dovrebbe 
provare  che  le  facoltà  accordate  ai  Francesi  di  stabilire  Visconti  o  Con- 
soli di  mare  fosse  stata  da  principio  esclusiva  del  Governo  francese 
medesimo,  e  quindi  solamente  da  poi  imitata  ed  estesa  ad  altre  nazioni. 

^671.  Alla  perfine,  l'autore  come  prova  egli  la  sua  asserzione?  Ecco 
il  passo  :  c(  Consta  che  Guido  di  Lusignano  accordò  ai  Marsigliesi  verso 
>)  l'anno  1189  la  facoltà  di  stabilire  in  Acri  Visconti  o  Consoli.  Un 
»  manoscritto  degli  affari  slrayieri,  segnato  co  '1  numero  1 14,  fa  men- 
))  zione  d'  un  simile  privilegio  conceduto  ai  Marsigliesi  da  Alberico  re 
»  di  Cipro  e  di  Gerusalemme.  Questo  atto,  sigillalo  in  piombo,  porta 
))  la  data  dell' 8  Ottobre,  ed  è  legalizzalo  da  una  Bolla  del  papa  Cle- 
»  mente  III.,  motivata  sopra  una  carta  di  Folco  conte  di  Angiò,  quarto 
»  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  dell'anno  11*'j5.  Finalmente  noi  po- 
))  Iremmo  citare  le  concessioni  di  Corrado  figlio  del  Marchese  di  Mon- 
))  ferralo,  dell'anno  1 187,  e  il  Trattato  del  1226  concluso  con  Tomaso 
»  Conte  di  Savoja,  per  provare  che  la  restaurazione  dei  Consolali  nel 
)ì  medio  evo  è  opera  della  francese  diplomazia.  » 

§  672.  Anche  senza  ricercare  la  verificazione  e  la  lettura  dei  docu- 
menti qui  citali,  chi  sarà  mai  quel  dabben  uomo  che  trovi  giuslificata 
la  proposizione,  doversi  alla  francese  diplomazia  la  rlslaurazione  del 
Consolato?  Chi  è  questo  Guido  di  Lusignano  che  accordò  ai  Marsi- 
gliesi la  facoltà  di  stabilire  Consoli  in  Acri?  Esso  è  un  efimero  Prin- 
cipe dei  Crociali  stabilito  in  Asia.  Esistette  forse  una  negoziazione  co'  i 
Re  di  Francia,  onde  stabilire  un  Consolalo  in  Acri  a  favore  dei  mer- 
canti di  Marsiglia?  Ciò  era  necessario,  onde  poter  affermare  essere 
questo  un  allo  della  francese  diplomazia.  Più  ancora:  qual  è  l'epoca 
che  viene  citata  in  questo  passo?  L'anno  1189.  Ora  ognun  sa  quanta 
in  questo  torno  di  tempo  era  l'estensione  e  la  possanza  commerciale 
degli  Amalfitani,  dei  Veneziani,   dei  Pisani  e  dei   Genovesi.   Lo  stesso 
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autore  confessa  che  nei  primi  anni  del  secolo  nono  li  Amalfitani  fonda- 
rono in  Gerusalemme  l'Ospizio  di  san  Giovanni  e  il  Bazar  del  Tempio, 
d'onde  naquero  più  lardi  i  due  Ordini  militari  dei  Cavallieri  Templa- 
ri e  degli  Spedalieri,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Cavallieri  di  Malta. 
Ognuno  poi  sa  quanto  celebri  siano  stati  li  statuti  maritimi  degli  Amal- 
fitani, ad  un  cittadino  dei  quali,  cioè  a  Flavio  Gloja ,  l'Europa  deve 
l'invenzione  della  bussola  nautica.  I  frammenti  delle  leggi  Rodie,  pro- 
clamate e  giurate  un  secolo  prima  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Lafera- 
no  in  Roma,  vale  a  dire  nel  1.°  di  Marzo  1075,  è  vero  o  no  che  furono 
adottati  nel  1 1 02  dai  signori  francesi  di  Palestina  radunali  nella  ca- 
tedrale  di  S.  Giovanni  d'Acri?  E  vero  o  no,  secondo  lo  slesso  autore, 
che  i  Pisani  (già  prima  commercianti  nel  Levante,  e  che  si  erano  già 
procurali  proiettori  ossia  Consoli)  accettarono  queste  leggi  fino  dal  1118, 
ed  i  Marsigliesi  per  lo  contrario  non  le  ricevettero  che  cinquantadue 
anni  dopo  ?  Ciò  posto,  a  che  prò',  per  provare  che  il  Consolato  è  opera 
della  francese  diplomazia,  l'autore  cita  le  concessioni  del  crociato  Lu- 
signano accordate  ai  Marsigliesi  settantun  anno  dopo  (0? 

§  673.  Dello  stesso  tenore  è  l'Atto  del  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme 
Almerico,  del  1180.  Né  men  qui  s'incontra  verun  Allo  della  francese 
diplomazia;  ma  una  concessione  agli  slessi  Marsigliesi  fatta  da  un  prin- 
cipe dominante  in  Asia  ad  una  particolare  città  della  Francia,  che  d'al- 
tronde conservava  una  specie  d'indipendenza.  Peggiore  poi  è  la  prova 
tratta  dalla  concessione  di  Corrado,  e  dal  Trattato  del  1226  co  '1  Conte 
di  Savoja,  come  apparisce  dalla  semplice  lettura  del  passo  sovra  recalo. 

^  674.  D'onde  adunque  l'autore  motivò  il  sogno  della  rislaurazionc 
del  Consolalo  fatta  dalla  francese  diplomazia?  Unicamente  dal  nome 
di  Francese  portato  da  alcuni  cavallieri  crociali  stabiliti  in  Asia.  E  que- 
sla  si  chiama  forse  prova  critica?  Qui  ci  sovviene  la  novelletta  di  quel 
domestico  inglese  che  volle  farsi  nobilitare  dopo  d'essere  stalo  erede 
del  suo  padrone.  Narrasi  che  un  Lord  affezionalo  al  suo  cameriere  lo 
lasciò  con  suo  testamento  erede  di  tutte  le  sue  facollà.  Trovatosi  costui 
ricco,  gli  venne  in  capo  di  entrare  nell'Ordine  dei  Nobili.  Egli  quindi 
si  recò  in  Francia ,  ed  ivi  andò  in  traccia  di  un  abile  facitore  di  alberi 
genealogici,  ed  espose  al  medesimo  il  desiderio  di  far  comparire  una 
illustre  discendenza  della  propria  famiglia.  Il  facitore  di  alberi,  dopo 


(0  Nella  collezione  diplomatica  del  Leib-  li  avevano  i  Veneziani.  Questi  ebbero  i  pri- 

niz  esiste  un  atto,  nel  quale  tra  i  Fiorentini  mi  di  tutti  li  Occidentali  relazioni  co'  i  Mii- 

c  il  Soldano  d'  Egitto  si  conviene  che  que-  sulmani. 
sii  possano  avere  in  Kgilio  Consoli,  come 
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essere  rimasto  alquanto  pensoso,  rispose  all'Inchiese:  Narratemi  li  ac- 
cidenti della  vostra  vita,  ed  io  procurerò  di  servirvi.  Allora  costui  rac- 
contò, fra  le  altre  cose,  che  nel  tempo  della  sua  prima  gioventù  aven- 
do avuto  una  rissa  fu  imprigionato;  ma  non  potendo  sopportare  la  sua 
prigionia,  egli  volle  fugire  calando  da  un'alta  finestra  medianle  le  len- 
zuola raggruppate  le  une  con  le  altre.  Ma  il  fatto  sta,  clie  avendo  preso 
male  le  sue  misure,  perchè  rimanevano  troppo  alte  da  terra,  giunto 
all'estremo  si  trovò  penzolone.  Prese  quindi  la  deliberazione  di  calare 
con  un  salto:  gli  toccò  d'incontrarsi  in  una  statua  del  re  Alfredo,  e  di 
là  balzò  a  terra.  Giunto  l'Inglese  narratore  a  questo  punlo,  11  facito- 
re d'alberi  esclamò  :  Nous  voici  ;  voi  discendete  in  linea  retta  dal  re 
Alfredo. 

§  675.  Come  mai  l'autore  della  Memoria  si  avvisò  egli  di  provare 
che  il  Consolato  mercantile  è  opera  della  francese  diplomazia?  Leggete 
il  passo,  e  troverete  il  seguente  argomento.  Due  cavallieri  crociali  in 
Asia,  di  stirpe  francese,  nel  duodecimo  secolo  concessero  ai  Marsigliesi 
di  avere  un  Console  nei  paesi  da  loro  occupati  :  dunque  il  Consolalo 
è  opera  della  diplomazia  francese.  Noi  speriamo  che  la  storia  dei  Con- 
solali sarà  forse  slata  trattata  meglio  dal  sig.  Depping.,  la  di  cui  Memo- 
ria fu  coronata  dall' Acade  mia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Fran- 
cia nella  Seduta  publica  annuale  del  25  Luglio  1828.  Il  quesito  pro- 
posto dall' Academia  fu  espresso  nei  seguenti  termini.  «  Formare  il 
))  Quadro  delle  relazioni  commerciali  della  Francia  e  dei  diversi  Stati 
»j  dell'Europa  meridionale  con  la  Siria  e  con  l'Egitto,  dopo  la  deca- 
»  denza  della  potenza  dei  Franchi  nella  Palestina,  fino  alla  metà  del 
))  secolo  decimosesto;  determinare  la  natura  e  l'estensione  di  queste 
))  relazioni;  fissare  la  data  dello  stabilimento  dei  Consolati  nell' Egitto 
»  e  nella  Siria;  indicare  li  effetti  prodotti  su  '1  commercio  della  Fran- 
»  eia  e  dell'Europa  meridionale  co  '1  Levante  dalla  scoperta  del  Capo 
»  di  Buona  Speranza  e  dallo  stabilimento  dei  Portoghesi  nell'  India.  » 
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Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1829, 
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§  676.  il  elle  scorse  pagine  (Articolo  preccdenle.  §  665  e  seg.)  noi 
ci  siamo  occupali  nel  confutare  una  certa  Memoria ,  nella  quale  fu  as- 
serito che  la  restaurazione  dei  Consolati  del  medio  evo  è  opera  della 
francese  diplomazia.  Esaminando  le  prove  allegate  ^  si  vide  che  que- 
st'asserzione sopralutto  riposava  su  due  concessioni:  l' una  dell' anno 
1180,  e  l'altra  del  1 189,  ottenute  dai  Marsigliesi  da  alcuni  Principi  efi- 
meri  dei  Crociati  in  Asia.  Contro  queste  asserzioni  furono  opposte 
due  ragioni:  la  prima  riguardava  T anteriorità  assoluta  e  notoria  dei 
Consolati,  sia  dei  Pisani,  sia  dei  Veneziani;  la  seconda  poi  che,  pre- 
scindendo da  qualunque  anteriorità  o  posteriorità  tra  i  Francesi  e  l'Ita- 
liani, consta  essere  stato  impossibile  che  le  concessioni  citate  a  favo- 
re dei  Marsigliesi  si  potessero  attribuire  alla  francese  diplomazia,  atte- 
soché Marsiglia  non  dipendeva  né  apparteneva  propriamente  al  domi- 
nio della  francese  monarchia;  anzi  fu  detto  che  Marsiglia  conservava 
una  specie  d  indipendenza. 

§  677.  Questo  argomento,  che  rendeva  legalmente  impossibile  l'as- 
serzione da  noi  combattuta ,  fu  da  taluni  considerato  abbisognare  di 
prove  positive.)  onde  rendere  vittoriosa  la  nostra  confutazione.  Noi  al- 
lora ci  contentammo  di  allegare  il  fatto  di  questa  indipendenza  come  no- 
torio a  tutti  i  leggitori  delle  storie  del  medio  evo;  ma  poiché  ci  ve- 
diamo provocati  a  produrre  le  prove  di  fallo  della  nostra  asserzione,  ec- 
coci a  soddisfare  alla  fattaci  richiesta.  Ricordiamoci  le  epoche  del  1 180 
e  del  1189  delle  prodotte  concessioni.  Quale  tratto  di  tempo  ci  ricor- 
dano questi  Atti?  Ognuno  informato  risponde,  ricordarci  il  periodo  della 
terza  Crociala,  provocata  dalla  presa  di  Gerusalemme  e  dalla  sconfitta 
ii  Guido  di  Lusignano  (re  di  Gerusalemme  d'un  solo  anno),  che  fu 
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fallo  pri'^ioniero;  e  della  uccisione  dei  Templari  e  degli  Spedalieri  in 
forza  della  ballaglia  di  Ilillin,  data  da  Saladino  nell'anno  1 187.  In  que- 
sto stesso  anno ,  in  forza  della  conquista  di  Gerusalemme  falla  dal  ro 
musulmano  Saladino,  il  papa  Gregorio  Vili,  bandi  una  nuova  Cro- 
ciala ,  nella  quale  presero  parie  il  celebre  Federico  Barbarossa  impe- 
ratore di  Germania.  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  e  Riccardo  cuor 
di  leone,  re  d* Inghilterra.  Federico  Barbarossa  tre  anni  dopo,  cioè  nel 
1 190,  avendo  presa  la  croce,  partì  per  l'Asia,  e  nello  slesso  anno  par- 
tirono pure  il  Re  di  Francia  e  quello  d'Inghilterra.  Ora  qui  si  noli 
r epoca  dell'anno  1190  posteriore  alle  due  citate  concessioni  a  favore 
dei  Marsigliesi.  Che  cosa  viene  notato  da  uno  storico  celeberrimo  fran- 
cese,  riverito  per  l'estrema  sua  esattezza  e  puntualilà  nel  riferire  i 
falli?  Che  in  quest'anno  1190  «  Riccardo  cuor  di  leone,  re  d'Inghil- 
M  terra,  s'imbarcò  in  uno  dei  porti  del  Mezzodì  della  Gallia,  i  quali 
))  tiitti^  incominciando  dalla  frontiera  della  Spagna  fino  alle  coste 
»  d  Italia  fra  Nizza  e  Ventimiglia^  erano  liberi^  e  rilevavano  nomi- 
ìì  nalmente  dal  reame  d Aragona,  »  Qui  poi  soggiunge,  rispetto  a 
Marsiglia,  il  passo  preciso  di  Roggero  di  Hoved.  in  cui  espressamenle 
sì  dice:  Marsiglia  civitas  est  sub  potestate  Regis  Aragoniae  (corno 
porla  appunto  la  della  Cronica  dalla  pag.  GGT  a  6T1). 

§  678.  Quali  sono  le  circostanze  di  fallo  risultanti  da  questa  notizia.^ 
Lo  storico  prosegue:  «  Il  re  Filippo,  non  avendo  veruna  città  ma- 
I)  ritima  su  7  Mediterraneo^  si  diresse  verso  Genova,  e  s' imbarcò  so- 
))  pra  navi  che  gli  furono  somministrate  da  quella  Republica ,  che  as- 
))  sumeva  il  titolo  di  Commnne^  a  simiglianza  di  tulle  le  democrazie 
»  del  medio  evo.  )>  (Tom.  111.  pag.  182.) 

§  679.  Ma  se  il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  non  possedeva  nel  suo 
dominio  veruna  cillà  maritlma  della  Francia,  come  mai  si  può  figurare 
che  la  diplomazia  francese  avesse  né  meno  l'occasione  d'intavolare  ne- 
goziazioni e  di  conchindere  trattali  per  istabilire  Consoli  o  Visconti 
francesi,  ossia  Consoli  di  mare?  Più  ancora  :  è  vero  o  no  che  la  città  (h 
Marsiglia  era  una  delle  città  libere  non  solamente  per  sé  stessa,  ma  che 
fin  anche  non  aveva  che  una  relazione  nominale  di  supremazia  non  con 
la  Francia,  ma  bensì  con  un  Re  di  Spagna?  Dunque  è  provato  conclu- 
dentcmenle  che  le  due  concessioni  citate  dalla  combattuta  Memoria  non 
appartengono  in  conto  alcuno  alla  francese  diplomazia.  In  ogni  pessimo 
evento,  se  la  supremazia  feudale  della  cillà  libera  di  Marsiglia  in  que- 
sto tratto  di  tempo  si  dovesse  conlare  per  qualche  cosa,  e  se  la  Corona 
di  Aragona,  da  cui  nominalmente  rilevava  Marsiglia,  avesse  influito , 
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lutto  il  merito  o  almeno  in  parte  il  merito  degli  ottenuti  Consolali  ci- 
tali nella  Memoria  si  dovrebbe  ascrivere  non  alla  Corona  di  Francia, 
ma  bensì  a  quella  di  Aragona.  Di  peggior  calibro  poi  sono  li  Atti  citati 
co  1  Conte  di  Savoja  e  di  Corrado  figlio  del  Marchese  di  Monferrato 
pc'  i  mercanti  delle  città  maritime  della  Francia,  che  facevano  il  com- 
mercio nel  Mediterraneo. 

§  680.  La  verità  poi  si  è,  che  quesle  città  libere  esercitavano  tutti  H 
atti  di  governo  indipendente,  senza  che  ne  i  Re  di  Francia  né  i  Re  di 
Spagna  vi  entrassero  per  nulla.  Dunque  la  questione  si  ridurrebbe  a 
sapere  ,  non  se  il  Consolalo  di  mare  ristabilito  sìa  opera  della  francese 
diplomazia^  come  fu  detto  dall'autore  della  Memoria;  ma  bensì  se  sia 
slato  prima  procurato  dalle  città  libere  italiane,  o  veramente  dalle  fran- 
cesi. Ma  anche  questo  punto  è  posto  fuori  d'ogni  dubio  tanto  dalle  pro- 
ve del  dottissimo  Baluzio  e  dell' Azuni,  quanto  dall'esame  da  noi  fatto 
della  citata  Memoria,  letta  nella  publlca  Sedula  dell' Instiluto  di  Fran- 
cia del  27  Luglio  1827.  L'asserzione  adunque  da  noi  combattuta  è  un 
vero  sogno,  smentito  da  fatti  provati,  e  occasionalo  dalla  sola  origine 
francese  dei  Re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme ,  e  pari  alla  deduzione  del 
genealogista  da  noi  citato  nel  dello  Articolo  nostro. 
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OSSIA 


L'  UDIENZA  DELLE  NOVELLE  DEI  BEDUINL 

(Dal  London  Magazine) 

Artìcolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXVIII.  pag.  116. 


§  681.  jTXllorchè  demmo  conio  d*un  Viaggio  di  alcuni  dotti  Prus- 
siani aggiunti  al  generale  Minuloli  nel  paese  deserto  di  Barca  vicino 
all'Egitto  (vedi  sopra  ai  §^  608-620),  ci  fu  caro  di  raccogliere  tulli 
i  traiti  personali  dei  Beduini,  onde  determinare  la  condizione  morale 
dei  medesimi.  Dal  complesso  di  questi  tratti  ci  risultò  che  i  Beduini 
non  si  possono  considerare  nello  slato  di  una  sociale  infanzia^  come 
i  bomboloni  dell'  Oceanica,  e  i  gretti  e  selvaggi  abitanti  della  Nuova 
Zelanda,  della  Cafreria,  e  di  certe  parli  dell' America;  ma  bensì  cosli- 
tuiti  nello  stato  à\  fanciullezza^  reso  insuperabile  dalla  loro  vita  noma- 
de, obllgala  dai  deserti  da  loro  abitali.  Essi  sono  posti  nel  secondo 
gradino  inferiore  dell'  incivilimento.  Contiguo  e  superiore  a  questo 
succede  quello  in  cui  sono  posti  li  altri  Asiatici  ed  Africani  stanziati  e 
agricoli.  Più  allo  succedono  li  altri  occupali  dagli  Europei,  fra  i  quali 
èvvi  una  ben  eslesa  gradazione.  Onde  avvalorare  queste  qualificazioni, 
né  abbandonarsi  o  a  teoricbe  sfumature,  o  a  tratti  imperfetti,  è  neces- 
sario cogliere  le  circostanze  di  fatto  verificate,  e  compiere  il  perfetto 
complesso  caratteristico  della  determinata  età.  Quando  F  osservatore 
filosofo  si  è  formalo  in  mente  il  modello  caratteristico  suddetto,  egli  con 
un  solo  colpo  d'  occliio  giudica  della  età  morale  di  un  popolo,  come  il 
perito  di  campagna  giudica  della  rispettiva  età  di  un  albero  o  di  un 
animale  domestico  (0.  Questo  studio  è   assai  più  importante  di  quello 

(i)  Questo  studio  fu  la  prima  volta  ini-  Sono  soltanto  pochi  anni  (iSa»;)  che  il  pn- 

ziato  in  Europa  da  due  ucraini  di  genio  fra  mo  è  stato  noto  in  Francia  mediante  l'opera 

loro  contemporanei  nel  principio  del  passalo  dell'egregio  signor  prof.  Michelet;  il  secondo 

secolo;  e  questi  sono  il  Vico  e  lo  Stellini.  è  tuttavia  ignoto. 


che  si  crede  ;  perocché  non  solamente  serve  alla  storia  filosofica  del- 
l'umano incivilimento,  ma  eziandio  provoca  a  cercare  le  cause  dello  sta- 
lo o  progressivo,  o  stazionario,  o  retrogrado  d'una  data  popolazione. 
La  cognizione  di  queste  cause  è  decisiva  pe  '1  legislatore ,  per  Tammi- 
nistratore,  pe  '1  giurista,  pe  'l  politico  e  pe  '1  moralista.  Co'  i  fatti  ac- 
certali ,  come  quelli  della  storia  naturale  e  filosofica  degli  animali  e 
delle  piante,  si  mette  fine  alle  dispule,  e  si  reca  un  lume  vittorioso  al- 
l' arte  sociale,  fino  al  segno  da  poter  dire  :  tu  non  puoi  andare  più  in 
là;  tu,  se  non  segui  questa  via,  devi  naufragare;  tu,  se  vuoi  migliorare 
la  sorte  di  quel  tal  popolo ,  devi  torgli  di  mezzo  i  tali  impacci  dimo- 
strati disastrosi,  e  devi  invece  procedere  nella  tale  e  tale  maniera.  Ec- 
co perchè  è  cosa  importante  raccogliere  i  fatti  riguardanti  la  mente 
ed  il  cuore,  cioè  le  maniere  di  pensare,  di  volere  e  di  agire  delle  di- 
verse eia  delle  popolazioni  della  terra,  confermati  da  certe  e  ripetute 
testimonianze.  Noi  raccommandiamo,  specialmente  agi'  Italiani,  d'  oc- 
cuparsi di  questo  primo  studio  positivo  ed  ameno.  Esso  nella  civile  filo- 
sofia occupa  lo  slesso  posto  che  nella  naturale  filosofia  viene  occupato 
dai  fatti  e  dalle  osservazioni  sperimentali.  Bambina  è  questa  scienza, 
né  può  essere  supplita  con  una  impaziente  imaginazione,  ne  con  astra- 
zioni speculative. 

§  682.  Venendo  ai  Beduini,  noi  dobbiamo  richiamare  le  notizie  su  la 
popolazione ,  recateci  dal  Viaggio  del  generale  Minuloli ,  e  riferite  a 
pag.  593  a  599  di  questo  Volume.  Ora  per  aggiungere  altre  notizie  su 
lo  stato  morale  di  quella  popolazione,  cotanto  estesa  nell'Africa  e  nel- 
l'Asia. so»£Ìuno:ìamo  i  movimenti  morali  manifestali  da  essi  nei  racconti 
dei  loro  novellieri. 

((  Conviene  (dice  il  viaggiatore  inglese)  aver  veduto  questi  figli  del 
deserto  quando  danno  ascollo  ad  alcuna  delle  loro  novelle  favorite.  Quan- 
to mai  essi  s'agitano!  come  si  calmano!  come  l'occhio  loro  scintilla  su 
i  loro  volti  abbronziti!  come  la  colera  succede  ai  teneri  sentimenti, 
e  le  grida  rumorose  ai  loro  pianti!  com'  essi  perdono  e  ricuperano  a 
vicenda  la  respirazione!  come  partecipano  a  tulle  le  emozioni  dell'eroe, 
si  associano  a' suoi  godimenti  ed  alle  sue  pene!  Questo  è  un  vero  dra- 
ma,  nel  quale  li  spettatori  sono  anche  attori.  I  poeti  d'Europa,  con  tut- 
ti i  mezzi  dei  quali  usano,  co'l  prestigio  di  bei  versi,  con  l'incantesimo 
della  musica,  con  la  magia  delle  decorazioni,  non  producono  su  le  ani- 
me intormentite  degli  Occidentali  la  centesima  parte  delle  impressio- 
ni che  questo  narratore  mezzo  selvaggio  produce  nei  Beduini.  >> 

«  L'eroe  della  storia  e  forse  minaccialo  da  imminente  pericolo? 
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li  uditori  fremono,  ed  esclamano:  La^  la^  la^  ista^hfer  Allah ì  (no 
no,  no;  Dio  lo  preservi!).  Quest'eroe  è  forse  in  mezzo  alla  mischia 
combattendo  con  la  sua  spada  i  soldati  del  suo  nemico?  essi  imbran- 
discono le  loro  sciabole ,  come  s' eglino  volessero  volare  in  soccorso  di 
lui.  E  forse  inviluppato  nelle  reti  del  tradimento?  la  loro  fronte  peno- 
samente si  aggrinza,  ed  esclamano:  maledizione  ai  traditori!  Ha  c^li 
dovuto  soccombere  sotto  il  numero  de' suoi  avversar]?  un  profondo  so- 
spiro sfuge  dal  loro  petto,  f^guito  dalle  benedizioni  ordinarie  pe'i  morti: 
che  Dio  lo  riceva  nella  sua  misericordia  !  eh'  egli  riposi  in  pace!  Che 
se  al  contrario  egli  ritorna  trionfante  e  vincitore,  l'aria  risuona  con  lo 
rumorose  acclamazioni:  gloria  al  Dio  delle  armate!  )) 

«  Le  descrizioni  della  bellezza  della  natura,  e  sopratutto  quelle  del- 
la primavera,  sono  accolte  con  le  grida  ripetute  di  taib!  taib!  (henQl 
bene!)  Nulla  può  eguagliare  il  piacere  die  brilla  nei  loro  sguardi  al- 
lorché il  narratore  fa  con  amplificazione  e  con  amore  il  ritratto  di  una 
bella  donna.  Essi  stanno  ascoltando  in  silenzio  e  con  la  respirazione  sos- 
pesa; e  quando  egli  pon  termine  alla  sua  descrizione  dicendo:  Gloria 
a  Dio^  che  ha  creato  la  donna!  essi  ripetono  tutti  in  coro,  e  con  un 
accento  penetrato,  questa  espressione  d'ammirazione  e  di  riconoscenza: 
Gloria  a  Dio^  che  ha  creato  la  donna!  » 

(c  Frasi  usitate  come  queste  e  numerosi  proverbj  servono  come  in- 
tervalli di  riposo  al  narratore,  e  a  lui  danno  campo  di  proseguire  il  suo 
racconto,  senza  fare  sforzi  continui  d'imaginazione  o  di  memoria.  Cosi, 
per  esempio,  quando  l'Europeo  direbbe  semplicemente  :  ed  essi  conti- 
nuarono il  loro  viaggio^  T  Arabo  dirà  invece:  ed  essi  continuarono 
la  loro  strada  a  traverso  di  montagne^  di  valli^  di  boschi^  di  campi 
coltivati^  di  ridenti  praterie  e  di  aridi  deserti  dal  levarsi  del  sole 
fino  al  suo  tramonto.  Mentre  ch'egli  lascia  cadere  questi  modi  di  dire 
machinalmenle,  e  per  cosi  dire  a  sua  insaputa,  egli  concentra  la  sua  at- 
tenzione, e  tesse  il  séguito  della  sua  narrazione,  la  quale  viene  da  lui 
prolungata  fino  al  momento  ove  le  sue  forze  esauste  l'obligano  di  finire, 
con  grande  rincrescimento  del  suo  uditorio.  » 

(c  I  cameli  e  ì  dromedarj ,  che  durante  il  tempo  del  racconto  spor- 
gono avanti  il  loro  lungo  collo  al  di  sopra  dei  loro  padroni  accosciati  o 
distesi  per  terra ,  sembrano  associarsi  al  passatempo  commune.  Nello 
slesso  tempo  l'accampamento  vicino,  nel  quale  fralanto  stanno  a  cuo- 
cere 1  semplici  alimenti  dei  pastori,  e  i  di  cui  fuochi  colorano  i  loro 
volti  con  tinte  variate  e  mobili,  accresce  vie  più  il  carattere  pilloresoo 
di  questa  scena.  » 


«  Queste  sociali  riunioni,  nelle  quali  il  Beduino  spende  molle  ore 
in  mezzo  alla  frescura  delle  notti  ad  ascollare  le  novelle  a  lui  raccon- 
tate, o  a  narrarne  egli  slesso,  sono  nell'  idioma  arabo  chiamate  co  '1  no- 
me di  musamerit ^  vale  a  dire  discorsi  al  chiaro  di  luna^  o  in  notti 
stellate.  Il  narratore  arabo  corre  poco  rischio  di  vedere  le  sue  favole 
accolte  con  quella  incredulità,  della  quale  Orazio  minaccia  i  poeti  trop- 
po arditi  nelle  loro  invenzioni;  perocché  la  viva  imaginazione,  e  diremo 
fanciullesca,  dei  popoli  di  questa  contrada  crede  lutto  tanto  facilmente, 
quanto  facilmente  ella  inventa.  In  generale  si  polrebbe  dire  che  il  Be- 
duino si  applica  a  praticare  V  inverso  di  ciò  eh'  è  raccommandalo  dal 
poeta  latino.  Cosi  mentre  che  Orazio  ci  dice  : 

Semper  ad  eventum  festinat  ;  et  in  medias  res^ 
Non  secus  ac  notas^  auditorem  rapit; 

l'Arabo  per  lo  contrario  ripiglia  la  sua  storia  il  più  indietro  che  può, 
ed  invece  d'affrettarsi  di  collocare  i  suoi  uditori  in  mezzo  della  scena, 
e^li  ordinariamente  si  studia  di  prolungare  la  loro  incertezza  circa  la 
direzione  che  vuol  prendere.,  e  circa  il  passo  ove  vuol  condurli.  Quanto 
più  le  sue  novelle  sono  variate  e  maravigliose,  tanto  più  è  sicuro  di 
riuscire.  Tali  sono  le  qualità  che  assicurarono  il  successo  delle  mille  ed 
una  notti^  che  formarono  le  delizie  di  Pope  e  di  Voltaire  »  (0. 

§  G83.  Fin  qui  l' inglese  viaggiatore,  il  di  cui  racconto  viene  riferi- 
to dal  London  Magazine.  Con  questa  disposizione  di  spirito  e  di  cuore 
d'una  popolazione,  e  con  la  improvisa  esplosione  delle  ire,  dello  spa- 
vento, e  la  successiva  calma,  di  cui  fu  parlalo  nel  Viaggio  dei  dotti 
prussiani,  noi  abbiamo  sotto  la  mano  i  tratti  della  vera  e  viva  fanciul- 
lezza, suscettiva  di  un  vigoroso  successivo  incivilimento.  Non  mancano 
fuorché  i  mezzi  onde  ulteriormente  progredire ,  negali  dal  suolo  e  da 
queir  ardenle  amore  dell'  indipendenza,  commune  a  tulle  le  nòmadi  po- 
polazioni. Questi  due  ostacoli,  l'uno  fisico,  e  l'altro  morale  rinforzalo 
dal  fisico,  renderanno  sempre  impossibile  nel  Beduino  ogni  ulteriore 
progresso  nella  civiltà. 

Lo  stesso  non  potremmo  dire  dell'  Asia.  Egli  è  un  errore  il  crede- 
re che  lo  stato  suo  stazionario  sia  ingenito  a  quella  parte  di  mondo. 
Noi  ce  la  fio^uriamo  infingarda  ed  avvilita  per  una  condizione  sua  na- 
turale. I  Caldei,  i  Medi  ed  i  Persiani  dei  tempi  di  Ciro  furono  tutl'al- 
tro.  Li  slessi  Nagah  del  giorno  d'oggi  sono  operosi,  probi  e  sociali  (vedi 
in  séguito  di  questi  Opuscoli,  §  733  e  seg.)  Dobbiamo  dunque  attri- 
buire ad  altre  cause  il  modo  d' essere  di  quelle  popolazioni. 


(i)  I  signori  DonJey  e  Doprc  hanno  pò-     una  noUi,  publicale  in  leilesco  dal  sig.  De 
sto  recentemente  in    vendita  la    traduzione     Hammer  in  tre  volumi  in  8.° 
francese  delle  Novelle  inedite  delle  mille  ed 


ALTRE  NOTIZIE 

su  LE  TRADIZIONI  DEGLI  OCEANICI. 

Con  note  ed  osservazioni  di  Romagnosi. 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  dei  1831 , 

Voi.  XXVIII.  pag.  141. 


§  684.  ((  xXUorchè  demmo  conto  del  Viaggio  del  capitano  Kolzebue 
(vedi  sopra  ai  §§  6G2-664),  noi  soggiungemmo  la  notizia  delle  idée 
religiose  e  cosmologiche  dei  Thaitiani,  raccolte  dal  celebre  Banks,  com- 
pagno del  secondo  viaggio  di  Cook,  cui  appoggiammo  con  altre  indica- 
zioni raccolte  dai  missionarj  inglesi  nelle  altre  isole  delF  Oceanica.  A 
conferma  di  quello  che  fu  allora  esposto  viene  ora  la  relazione  del  sig. 
li  i  l.esson,  farmacista  di  prima  classe  della  marina  ec,  medico  della 
corvetta  del  Re  di  Francia  la  CoquillenoX  suo  viaggio  intorno  al  mon- 
do. Noi  riferiamo  qui  il  compendio  di  questa  relazione,  tratto  dal  Fa- 
scicolo di  Giugno  1830  del  Bollettino  del  signor  Barone  de  Ferussac, 
pag.  526  e  527.  » 

«  =11  sig.  Lesson  espone  in  una  maniera  concisa  le  antiche  idée 
religiose  dei  Thaitiani,  delle  quali  però  non  conservano  che  una  confusa 
rimembranza.  » 

M  La  loro  cosmogonia  sì  componeva  da  Divinità  d'un  ordine  supe- 
riore, nate  dalle  tenebre^  e  da  Divinità  d'ordine  inferiore,  in  numero 
di  noi^e.  Li  Dei  potenti,  in  numero  di  tre  (O^  non  ricevevano  preghiere 
e  sacrificj  fuorché  in  circostanze  importanti  (a).  Il  culto  di  Oro  esigeva 
sempre  sacrificj  umani  in  un  gran  tempio  in  mezzo  d'  una  foresta  0\ 
Il  sig.  h&sson  indica  anch'  egli  il  Dio  Taroa^  ossia  Faroa^  come  crea- 
tore del  mondo.  Egli  ebbe  una  figlia  che  partorì  sette  figli,  i  quali  pre- 

U)  Ecco  la  triade  suprema  indiana,  pia-  dimenticando  lo  stesso  Brama, 
tonica,  messicana.  Di  questa  fu  fatto  cenno         (3)  Sacrificj  simili  erano  praticali  nelMes- 

parlando  dei  monumenti  di  Palenqui  viejo  sico  dai  Fenicj,  dai  Druidi,  e  rimasero  anche 

($868  di  questi  Opuscoli).  nel   culto  braminico ,  come  si  può   vedere 

(a)Nell'Indiaorientale  nel  cultodi  Brama  presso  li  Orientalisti. 
le  preghiere  sono  rivolte  a  Sciva  e  Visnù, 
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sedettero  a  ciascheduno  dei  mesi  dell'anno  lunare  Thailiaao  (0.  Tra  li 
Dei  d'ordine  inferiore  eravi  Tii^  il  demonio  che  portava  Tuomo  al 
male,  e  faceva  piovere  su  lui  le  infermila  e  le  malalie  (^X  II  suo  potere 
era  ancora  più  esteso  nell'  altro  mondo,  che  in  questo.  » 

«  I  Thaitiani  professavano  il  dogma  dell'immortalità  dell'anima.  Le 
stelle  erano  le  fio^lie  del  Sole  e  della  Luna.  Le  così  dette  stelle  cadenti^ 
che  si  ve'^'^ono  specialmente  nelle  notti  d'  estate,  erano  le  anime,  ossia 
Eatuas^  di  questi  figli  celesti,  la  potenza  dei  quali  non  aveva  limiti. 
Queste  anime  inspiravano  i  sogni  0).  » 

((  I  Thaitiani  dirigevano  altresì  preghiere  ad  uccelli,  a  conchiglie  ed 
a  piante  (4).  Essi  avevano  inoltre  i  loro  Dei  famigliari,  ossia  penati,  fog- 
giati in  idoli,  del  quali  il  sig.  Lesson  descrive  le  bizzarre  figure.  » 

«  Il  sacerdozio  era  esercitato  da  uomini  influenti,  nominali  Tahu- 
ras.  Il  Re  era  considerato  come  il  primo  Pontefice  (5).  Questi  sacer- 
doti nell'opinione  dei  Thaitiani  erano  riputali  possedere  una  scienza  so- 
pranalurale.  Essi  prestavano  agli  Dei  volontà  talvolta  atroci  e  sanguina- 
rie. Stando  prosternati  su  la  pietra  funebre  dei  Morai  (luoghi  di  se- 
polcro e  di  lempj  religiosi)  essi  ricevevano  le  offerte.  Soventi  volte  esi- 
gevano che  venissero  immolate  vittime  umane  su'l  pavimento  di  questi 
Morai.  Tali  vittime  erano  quasi  sempre  prese  nella  classe  del  popolo,  e 
il  sacrifizio  facevasi  di  nottetempo  (6).  Talvolta  venivano  offerti  in  olo- 
causto anche  dei  bambini.  » 

«  I  Morai  erano  formati  di  pietre  di  corallo  d' un  volume  molto 
enorme ,  sovraposte  le  une  su  le  altre  con  regolarità ,  e  messe  a  sca- 
glioni. Essi  avevano  grandi  proporzioni,  e  servivano  di  sepoltura  ai  Re 
ed  ai  grandi  personaggi  (l),  )) 


(i)  Sinoli  bene  lo  stabilimento  degli  anni, 
indizio  di  un  fondato  incivilimento.  Si  richia- 
mi poi  qui  l'anno  dei  i3  mesi,  ricordato  dal 
signor  Banks  (§  665  di  questi  Opuscoli)  :  a8 
moltiplicato  per  i3  dà  564  giorni* 

(a)  Qui  ci  viene  richiamato  alla  mente  il 
Tifone  egiziano  della  stessa  indole,  ed  i  due 
principi  del  bene  e  del  male  di  tutta  l'antica 
mitologia. 

(5)  Ecco  i  Genj  e  li  Angeli  che  noi  tro- 
viamo in  tutta  l'Asia,  e  nella  greca  e  romana 
mitologia,  e  li  offizj  loro  su  la  terra. 

(4)  Qui  si  vede  un  resto  del  primitivo  feti- 
cismo proprio  della  infanzia,  e  tutto  sponta- 
neo di  quella  primitiva  età.  Di  questo  esi- 


stono esempj  anche  oggidì  in  Africa  ed  m 
America,  e  si  veggono  memorie  negli  Annali 
vecchi  del  Perù. 

(5)  L'Imperatore  della  Gina  anche  oggidì 
è  il  primo  Pontefice  della  religione  dei  Mant- 
sciù  da  lui  professata.  Nel  regime  patriar- 
cale antico  era  lo  stesso. 

(6)  Dagli  altri  riscontri  più  speciali  rile- 
viamo che  tali  sacrificj  non  si  facevano  fuor- 
ché air  occasione  di  qualche  guerra  o  di 
altra  calamitosa  circostanza,  per  placare  h 
Dei  irati;  e  venivano  immolati  uomini  con- 
dannati per  qualche  dehtto,  e  sempre  con 
estremo  ribrezzo  dei  sacerdoti. 

(7)  Qui  si  fanno  sovvenire  le  simili  costru- 
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«  le  cerimonie  funebri  cominciavano  con  una  danza  notturna  ese- 
.^  *?T  al  suono  acuto  dei  tritoni  o  concliiglie,  ed  allo  strepilo  del  tam- 
tam^ specie  di  lungo  tamburo:  li  abitanti  non  iniziali  dovevano  tenersi 
nascosti  nelle  case  loro.  =  » 

«  Fin  qui  giunge  la  sommaria  relazione  del  sig.  Lesson.  Ora  a  com- 
pimento degli  antichi  usi  e  tradizioni  dei  Thaitiani  e  di  altri  simili  popoli 
dell' Ocenaica,  aventi  lingua  e  riti  simili,  come  si  può  rilevare  da  altre 
relazioni  dei  viaggiatori,  noi  crediamo  prezzo  dell'opera  d'esibire  Testrat- 
to  d*un  Articolo  della  Quarterlj  Rewiew  di  Londra,  sopra  un  libro  del 
sig.  Guglielmo  Ellis,  missionario  nelle  isole  di  Sandwich  e  della  Società 
portante  il  seguente  titolo: 

Ricerche  poiinesiache  fatte  in  un  soggiorno  di  quasi  sei  anni  nel- 
le isole  del  Grande  Oceano^  con  note  di  Storia  naturale^  descri- 
zioni pittoresche^  e  osservazioni  su  Ustoria^  la  mitologia^  le  tra- 
dizioni^ il  governo,  le  arti  e  i  costumi  degli  abitanti,  per  Guglielmo 
Ellis  ^  missionario  nelle  isole  di  Sandwich  e  della  Società,  ed  au- 
tore del  Viaggio  in  Ovali  (Tour  in  Ilovaii).  Voi.  M  in  8.°  Lon- 
dra  1 829.  » 

S  685.  «  In  aspettazione  dell'originale  di  questo  dilettevolissimo  libro, 
che  non  ci  fu  dato  ancora  di  possedere,  noi  ci  daremo  la  cura  di  publi- 
carne  almeno  alcuni  cenni,  che  toccano  più  da  presso  alle  origini  ed  alle 
tradizioni  degli  Oceanici.  Siamo  venuti  raccogliendoli  in  un  lun^o  e  in- 
sipido  estratto  che  publicò  di  questo  libro  la  Rivista  trimestrale  {Quar- 
ter  j  ilewiew)  di  Londra;  ma  che,  giusta  l'instltuto  di  quel  Giornale  e 
la  dichiarazione  dello  stesso  redattore,  fu  dettalo  con  mira  più  religiosa, 
che  scientifica.  Espone  quindi  mlnutamenle  tulli  i  casi,  ora  pacifici,  ora 
sanguinosi,  che  condussero  parte  di  quelli  abitanti  ad  aggregarsi  ad  una 


lìoni  dell'Arabia,  deU'Kgiuo,  dell'Asia  mi- 
nore, dell'  isola  di  Gozo,  di  Sardegna,  di 
enormi  dimensioni  nei  materiali,  e  rivolte 
allo  stesso  uso,  e  perfino  dell'America  anche 
in  luoghi  distanti  dal  mare.  Alcuni  di  questi 
sono  ricordati  nel  Viaggio  del  sig.  Beltrami, 
riferito  nel  Tomo  A'TVl.  deW  Antologia  di 
}- ne fiz>\  Dicembre  1829,  pag.  1 35  eseguenti. 
N'ile  vicinanze  di  S  Luigi,  nell'America 
f  ttentrionale,  die' egli ,  esistono  molti  tu- 
m  il,  ossia  poggi  sepolcrali.  Molli  hanno 
una  forma  rettaugolarcj  altri  V  hanno  circo- 


lare; ed  altri  finalmente  V  hanno  piramidale. 
Uno  fra  li  altri  ne  trovò  di  trecento  piedi 
di  circuito  alla  base,  e  di  sessanta  piedi  d'al- 
tezza. La  sommità  è  una  spianata  rettango- 
lare di  cinque  piedi  di  larghezza,  e  di  qua- 
rantacinque di  lunghezza.  Il  Iato  suo  orien- 
tale ha  un  vallo  e  riparo  triangolare,  che 
tutto  lo  abbraccia,  di  piedi  quarantacinque. 
Questo  vallo  triangolare  di  fianco  si  trova 
anche  nella  pianta  della  Torre  dei  Giganti 
di  Gozo,  mouumeoto  fino  ad  ora  assai  male 
esplorato. 
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delle  sette  protestanti  :  e  appena  di  volo  e  per  occasione  sfiora  le  altre 
cose  che  concernono  V  istoria  generale  deirumanità.  » 

§  686.  «  I  missionari  ebbero  a  riconoscere  che  la  lingua  e  le  inslilu- 
zioni  di  queir  isolani  serbano  vestigia  d'un  vetusto  incivilimento,  venuto 
meno  in  età  più  a  noi  vicine.  Dopo  accurate  indagini  ebbero  nondimeno 
a  persuadersi  non  esservi  alcun  uso  di  una  lingua  sacra  non  più  intesa 
dal  vul^o  (0.  Le  canzoni  mitologiche  ed  istoriche  sono  assai  numerose, 
e  appropriate  ad  ogni  condizione  della  società  e  ad  ogni  periodo  della 
vita.  Sono  chiamate  Ubus^  e  i  fanciulli  venivano  per  tempo  addestrati  a 
recitarle,  anzi  in  certo  modo  a  rappresentarle  con  azione  dramatica,  poi- 
ché avevano  talvolta  appunto  un  carattere  dramatico  o  mimico.  Eravi 
una  canzone  pe  '1  pescatore;  un* altra  cantavasi  nell'abbattere  li  alberi; 
un  altra  nel  costruire  una  nave;  un'altra  nell'atto  di  vararla.  Ma  ove 
poche  se  ne  eccettuassero,  parvero  ai  rigidissimi  nostri  missionarj  empie 
ed  impure,  e  vennero  perciò  abbandonate  dopo  che  si  rinunciò  all'antico 
culto.  Contengono  molte  parole  antiquate;  il  che  prova  la  loro  vetustà. 
Sono  d'indole  assai  figurala  ed  appassionata ,  ovunque  il  soggetto  lo 
comporli;  e,  qualora  si  giudichi  dagli  esempj  arrecatine  (nell'Opera 
originale),  possono  riporsi  fra  i  più   pregevoli  parti  della  imaginazione 

orientale.  )) 

§  687.  «  Le  opinioni  religiose  degli  Oceanici  erano  tali,  che  i  missio- 
nari li  trovavano  proclivi  a  credere  alla  naturale  pravità  dell'uomo  ed 
alla  sua  impurità  al  cospetto  di  Dio,  e  quindi  a  prestar  fede  alla  dot- 
trina della  redenzione.  Il  loro  Dio  chiamavasi  Oro,  e  veniva  effigiato 
in  un  tronco  informe  di  legno  di  circa  sei  piedi  (2).  Di  tal  forma  sono 
anche  li  altri  idoli;  però  talora  sono  rozze  imagini  umane,  in  cui  cre- 
donsi  entrare  li  Dei  stessi.  Quell'  informi  tronchi  sono  involti  in  leg- 
giadri tessuti,  e  ornali  di  piume  rosse.  A  certi  mazzetti  di  piume  rosse 
credesi  che  li  Dei  communichino  parte  del  loro  potere;  così  che  i  sa- 
cerdoti idolatri  additando  quei  mazzetti,  minacciavano  tremende  puni- 
zioni a  coloro  che  vedevano  rivolgersi  alla  credenza  cristiana.  )) 

§  688.  «  I  Morai  (sepolcri  o  tempj),  benché  molto  inferiori  in  gran- 
dezza, hanno  una  notabile  simiglianza  ai  tempj  Aztec  o  Cus,  Li  alcuni 
ediGcj  sacri  ogni  pilastro  che  sosteneva  il  tetto  era  posto  su  '1  cadavere 


(i)  Ciò  esclude  origini  straniere.  Nelle  memorie  vetustissime  e  nel  monumenti 

(a)  Si  noti  il  carattere  rappresentativo  non  del  nostro  Continente  si  riscontrano  le  stesse 

personificato,  ma  semplicemente  simbolico  rappresentazioni.  Dobbiamo  peraltro  soggiu- 

delle  Divinità.  Questo  segna  la  prima  età  an-  gnerc  da  notizie  concordi ,  che  Oro  non  é 

tcriore  alla   idolatria  propriamente  delta,  per  lutti  il  Dio  degli  Oceanici. 
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na 


gui- 


d'ana  vlllima  umana.  L' infelici  presi  in  odio  da  qualche  Regolo  o  sa- 
cerdote erano  a  ciò  trascelli  (•).  Le  famiglie  a  cui  appartenevano,  anzi 
l'intieri  Dlstrelli,  consideravansi  dopo  ciò  come  tabu;  il  che  suo 
presciti^  de\^oli  (scommunicali).  Laonde  alFavvicinarsl  di  quelle  san  ^. 
nose  solennità  ogni  persona  che  ne  facesse  parte  fugiva  a  rintanarsi  nelle 
spelonche  dei  monti .  Talora  destinavansi  al  sacrificio  i  prigionieri  di 
guerra,  massime  se  d^alto  lignaggio.  Li  sciagurati  Areoi,  che  per  essere 
nati  nella  stirpe  sacerdotale  (:»),  ed  averne  ereditato  li  odiosi  officj,  era- 
no astretti  a  compiere  di  loro  mano  quei  riti,  solevano  inebriarsi  per 
non  sentir  l'orrore  del  loro  ministero,  od  almeno  per  aver  forza  di  con- 
summare  la  sacra  carnificina.  La  carne  di  lestugine  si  considera  come 
sacra:  si  cuoce  al  fuoco  sacro  su  Taltare  nel  Morai,  e  se  ne  offre  liba- 
zione agli  Dei  (5).  Cosi  pure  quando  all'arrivo  d'un  ospite  illustre  si 
mandano  alla  sua  tenda  i  frutti  e  i  cibi  più  squisiti,  il  qual  dono  chia- 
m^%i  Jaamuraa^  un  sacerdote  prima  che  vi  si  ponga  mano  lo  consacra, 
prendendone  le  parli  più  elette,  e  deponendole  su  l'altare.  )) 

§  689.  «  Per  ciò  che  riguarda  le  loro  credenze  su'l  destino  delle  ani- 
me,  ci  si  narra  che  quando  nel  1802  morì  il  re  Pomare  L,  un  prete  af- 
fermò d*aver  veduto  il  suo  spirito  deificato  mover  su  le  aque  dell'  Ocea- 
no, così  che  la  parte  superiore   della  sua   forma   era   involta   in  leg- 
giadro manto.  La  sua  vedova  trovò  bene  allora  d'avere  la  medesima 
visione,  e  s'impose   quindi  in  memoria  ed  onore   un  novello  nome, 
giusta  il   costume.  Questa  cosa  di  fatto  era  una  delle  più   irresistibili 
prove  che  i  sacerdoti  isolani  opponevano  ai  ragionamenti  dei  missiona- 
ri stranieri.  Il  timore  degli  spirili  mali,  che   vanno  errando  di  notte  a 
strangolare  quelli  che  odiano,  induceva  quelle  poveri  genti  a   vivere 
ristrette  in  gran  numero.   Vedevansi  quindi  fino  a   60  giacitoj,  messi 
in  file  parallele  in  lunghe  camere  di  ben  200  piedi  ;  e  vi   dormivano 
alla  rinfusa  centinaja  di   persone.  Nelle  piccole  capanne  trovavansi  in 
compagnia  dei  porci  e  dei  polli;  mentre  il  suolo,  coperto  alla  loro  ma- 
niera  d'erba  secca  continuamente  pesta,  bagnala  e  insucidata,   bruli- 
cava d'ogni  sorta  d'inselli.   Una  delle  utili  innovazioni  introdotte  dai 
missionari  fu  la  costruzione  di  case  murate  e  pavimentate,  con  came- 
"  ^  vise,  in  vece  delle  tetloje  di   foglie  di  cocco ,  sostenute  da  pali  e 
idi  legno.  L'indigeni  impararono  eziandio  a  far  uso  de^l'inesau- 


re  divi 
pareti 


ip^  deve  dubùare  di  questo  arbitrio.  (3)  Qui  ricordiamo  che  nel  tipi  indiani  la 

fa)  I  sacerdoti  sono  nominati  Taharas.  U     lestugine  sostiene  Pelefanle,  e  questo  sostic- 
Artoi  sono  una  società  perversa.  ne  U  mondo. 


SU  LE  TRADIZIONI  DEGLI  OCEANICL  653 

ribili  ammassi  di  corallo  che  fasciano  tutta  la  marina,  per  farne  un 
cemento  tenacissimo;  solevano  spianare  i  legnami  confricandoli  rozza- 
mente con  sabbia  e  corallo;  ma  tessevano  stuoje  finissime  d'ibisco  a 
vari  vivaci  colori.  » 

§  690.  ((  L'autorità  civile  e  la  religiosa  erano  unite.  Il  Re  credevasi 
dividere  l'autorità  con  li  Dei,  e  soleva  spesso  riempiere  li  officj  di 
sommo  sacerdote  (0  .  La  genealogia  della  famiglia  regnante  risaliva  fi- 
no alle  prime  età  della  loro  storia  tradizionale,  e  in  alcune  isole  i  Re 
credevansi  di  sangue  divino  (2).  Quello  di  Thaiti  discendeva  dal  Dio 
Oro ,  e  riguardavasi  come  celeste  ogni  cosa  che  gli  appartenesse.   Le 
sue  case  chiamavansi  Aorai^  il  che  suona  nubi;Ì3L  sua  barca  anuanua^ 
cioè  arcobaleno;  la  sua  voce   chiamavasi  tuono.   Non  dicevasi  che  le 
torce  erano  accese  nella  sua  abitazione,  ma  bensì  che  il  lampo  balenava 
nelle  nubi  del  cielo;  e  quando  viaggiava,  dicevasi  che  volava  da  luogo  a 
luo^o.  Al  suo  apparire  ognuno  scoprivasi  il  petto  e  le  spalle,  come  sole- 
vasi  fare  passando  avanti  un  tempio  od  un  altare.  Chi  no  '1  facesse,  pe- 
ricolava d'essere  ucciso  su  '1  fatto,  o  designalo  a  vittima  del  primo  sa- 
crifizio. Le  terre  regie  erano  sacre  :  al  Re  non  era  lecito  riposarsi  o  re- 
ficiarsi  che  nelle  proprie  sue  case.  Dopo  la  conversione  al  Cristianesi- 
mo,  il  popolo  sembra  proclive  a  negare  l'antica  obedienza,  e  rifiutare 
le  contribuzioni  richieste  pe  '1  mantenimento  del  Re;  forse  perchè  la 
nuova  fede  squarciò  il  velo  delle   antiche  illusioni  che  collegavano  sì 
strettamente  il   Re  con  li  Dei.  Notarono  i  missionarj,  che  i  popoli  si 
mostrano  molto  attenti   all'andamento  del  governo,  sono  esperti  nel- 
r  arte  difficile  di  contenere  nei  giusti  limiti  la  suprema  autorità ,  e  sem- 
brano bene  innoltrali  nella  conoscenza  degli  ordini  politici.  I  tributi  si 
pa^^ano  con  porci,  olio  di  cocco,  ed  altri  fruiti  della  terra,  stuoje  e 

panni.  » 

§  691.  ((  Vi  è  in  quelle  isole,  massime  a  Thaiti,  una  naturale  ari- 
stocrazia, essendoché  le  persone  delle  classi  potenti  si  distinguono  dal 
vulgo  anche  per  robustezza  di  corpo  ed  altezza  di  statura.  11  re  Poma- 
re  IL,  promotore  del  Cristianesimo,  era  alto  6  piedi  e  4  pollici.  Questo 
fatto  costante  e  generale  fece  arguire  che  di  due  stirpi  la  più  forte  sog- 
«iocasse  in  remote  età  la  più  debole.  Ma  di  ciò  non  rinviensi  traccia 
nelle  tradizioni,  nei  poemi  storici,  e  nel  linguaggio  tutto  uniforme  del- 
le varie  classi.  Notisi  però  che  i  più  forti  e  valorosi  in  guerra  sono  as- 


(1)  Vedi  la  nota  n.®  5,  pag.  649.  —  (a)  I  Faraoni,  l'Incas,  e  molli  altri,  presentano  tali 
esempj. 
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sunti,  in  premio  di  loro  prodezza,  fra  li  oUimati,  e  che  i  figli  delle  don- 
ne  inferiori  di  condizione  al   padre  soglionsi   lutti  porre  a   morie  (0 
J    iafanticidio  è  però  in  tutte  le  classi  considerato  un  lodevole  costu- 
me, ed  è  così  frequente,  che  può  stimarsi  che  due  terzi  almeno  dei 
bambini  venissero  uccisi  appena  usciti  alla  luce  (^) .  Se  lasciavasi  loro 
qualche  istante  di  vita,  ciò  bastava  per  destare  la  pietà  materna ,  e  sai- 
vaili    Le  donne  sono  infelici  :  regna  una  illimitata  poligamia.  Esse  non 
prendono  li  stessi  cibi  degli  uomini,  ne  li  preparano  allo  slesso  focola- 
re,  né  li  mangiano  su  li  stessi  piatti,  o  in  compagnia  degli  uomini,  nò 
sono  fatte  partecipi  seco  loro  in  alcun  allo  religioso.  Non  era  rado  però 
il  vederle  in  battaglia  rivestite  di  corazza  ,  impugnando  il  moschetto  e 
ìd  lancia.  » 

S  692.  ({  Nelle  guerre  i  più  illustri  portano  elmi  rivestiti  con  lamine 
di  conchiglie  tigrate,  e  ornate  di  piume;  portano  eziandio  corazze  di  una 
minuta  rete  di  cordicelle  assai  torte  di  lino  indigeno.  La  guerra  portava 
seco  lo  sterminio  dei  vinti  e  delle  loro  famiglie,  e  la  desolazione  delle 
terre;  troncavansi  li  alberi  fruttiferi,  scalvavansi  le  corone  degli  alberi 
di  cocco,  e  ardevansi  le  case.  Alcune  infelici  famiglie,  rifugile  da  lun- 
go tempo  nelle  montagne  a  vivervi  come  fiere,  avevano  smarrito  Fuso 
della  parola,  e  perduto  quasi  Taspetto  umano.  Li  uccisi  nemici  veniva- 
no  ma  ti  lati,  e  abbandonali  ai  cani  ed  ai  porci;  ma  i  proprj  morti  sepe- 
livansi  religiosamente  presso  ai  loro  avi.  » 

§  693.  u  Gommune  era  l'uso  di  marchiarsi,  e  solevano  andare  rav- 
volti le  spalle  in  un  largo  manto  d'un  loro  panno  che  serviva  loro  di 
coperta  la  notte,  a  simiglianza  del  manto  scozzese.  » 

§  694.  ((  Le  proprietà  sono  stabili,  e  costumansi  eziandio  li  affitti.  Nei 
tempi  andati  la  popolazione  era  più  numerosa,  e  allora  ogni  albero  pa- 
nifero  aveva  padrone;  anzi  talvolta  era  comproprietà  di  due.  In  séguito, 
TU  UIC  Iti  molti  dei  padroni,  i  beni  ricaddero  al  Capo  del  Distretto,  che 
veniva  investito  con  cerimonie  religiose,  e  apponeva  segni  della  sua  pa- 
dronanza.  Ora  il  re  Pomare  IL  fece  formare  un  catasto  dei  beni,  come 
pure  iiTì  Codice  criminale,  le  cui  pene  sono:  la  deportazione,  le  multe, 


0)  Questo  scempio  viene  praticalo  noti  è  smentito  dalle  concordi  testimonianze  di 

dal   popolo,  ma  dal  crudele  libertinaggio  altri  viaggiatori.  Quest'uso  si  trova  nell'isola 

della   società  particolare    e   perversa   degli  di  r^co;>ÌG  per  tema  della  fame.  (Voi.  XXV. 

Areoy.di  cui  il  Cooke  e  Banks  parlarono  pag.  272  degli  Annali  di  Statistica,  oltre 

nel  primo  Viaggio  di  Cooke,  Gap.  Vili.  «luello  degli  Arcoy. ) 

(a)  Quest'uso,  esposto  qui  come  generale^ 


e  i  lavori  publìci,  cioè  il  lavorare  alle  strade  per  li  uomini,  e  il  tessere 
stuoje  per  le  donne.  » 

«  Quanto  al  carattere,  sembrano  di  forte  ed  energica  volontà;  ma 
li  Europei  non  li  trovano  cosi  suscettibili  di  piacere  e  di  dolore  come  li 
uomini  inciviliti.  » 

5  695.  «  La  popolazione  delle  Isole  della  Società  e  del  re  Giorgio, 
con  le  adjacenti  isoletle,  ammonta^  giusta  i  missionarj,  a  poco  meno  dì 
50,000  anime.  Le  Isole  Marchesi  ne  avranno  forse  30,000.  Le  missioni 
vi  sono  assai  propagate.  Le  Isole  della  Società,  almeno  in  apparenza, 
possono  dirsi  interamente  cristiane.  Temesi  però  che  Tanllca  credenza 
abbia  ceduto  al  volere  dei  Capi  ed  all'esca  della  novità,  ma  che  non 
sia  bene  estinta  nel  secreto  degli  animi:  nondimeno  i  costumi  e  li  usi 
europei  si  vanno  sempre  più  propagando,  e  promettono  d'essere  di  po- 
tente sussidio  anche  alle  idée  religiose,  assicurate  anche  dall'uso  dei  li- 
bri, divenuto  cosi  universale,  che  già  fu  d'uopo  instituire  una  stam- 
peria. )) 

OsSEIlVAZIOKI    DI    ROMAGKOSI. 

§  696.  Queste  poche  notizie,  unitamente  alle  altre  prima  prodotte, 
senza  conlare  quelle  che  risultano  dai  viaggi,  meritano  la  più  grave 
considerazione.  Si  potrebbero  utilmente  unire  tutte  in  un  solo  quadro, 
ed  ordinarle  onde  rilevare  i  modi  d'  essere  e  le  produzioni  interessanti 
di  quelle  popolazioni,  e  farne  sortire  il  fondamentale  ordinamento  ci- 
vile. Per  tale  maniera  si  tesserebbe  un  prospetto  ragionato  statistico,  e 
si  concilierebbero  alcune  circostanze,  che.  gettale  cosi  alla  rinfusa,  sem- 
brano fra  loro  contrastare.  Per  esempio,  il  carattere  dolcissimo,  man- 
sueto ,  ospitale  dei  Thaitiani ,  e  di  alcuni  altri  isolani ,  che  consta  bene 
da  altre  autorevoli  relazioni,  e  che  si  mostra  verisimile  anche  pe'  i  pochi 
bisogni  e  per  la  felice  sussistenza,  sparisce  interamente  sotto  la  pittura 
del  missionario  Ellis.  Egli  poi  si  limita  al  regime  spoglialo  e  violento 
dei  due  Re  ultimi,  perfettamente  contrario  al  regime  usato  dagli  ante- 
cedenti Re,  come  consta  dalle  concordi  relazioni  di  Cooke  e  di  altri  viag- 
giatori. Ellis  confonde  il  libertinaggio  crudele  degli  ottimati  con  l'indole 
ingenua  ed  umanissima  del  popolo.  (Vedi  la  nota,  pag.  658.) 

§  69T.  Ma  questa  discussione  locale  non  è  quella  che  a  noi  importa 
per  ora.  Noi  poniamo  mente  alla  conformità  delle  opinioni  studiate  e 
degli  usi  artificiali  fra  le  genti  asiatiche,  messicane,  e  li  Oceanici  stac- 
cati, per  l'ultimo  gran  cataclisma,  dal  rimanente  del  mondo,  e  posti  fuori 
d'ogni  communicazione  possibile  ai  navigatori  che  prima  dell'uso  della 
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bussola  dovevano  seguire  le  coste  degli  unili  Continenti,  e  solo  da  qual- 
che tempesta  essere  casualmente  gettati  in  qualche  isola. 

§  698.  Da  qualunque  parte  si  vogliano  derivare  tali  opinioni  ed  usi  noi 
siamo  autorizzati  a  stabilire  la  loro  anteriorità  all'ultimo  cataclisma  che 
fece  cangiar  faccia  a  molli  paesi  della  terra.  Le  opinioni  studiate  poi 
e  li  usi  artificiali  sopra  ricordati;  i  monumenti  giganteschi  delF isola  di 
Pasqua,  i  sepolcri  e  i  lempj  con  le  pietre  enormi  addossate  a  scaglioni 
come  quello  della  Torre  dei  Giganti  dell'isola  di  Gozo,  si  possono  dun- 
que riferire  a  tempi  antidiluviani. 

§  699.  Resta  dunque  la  ricerca  storica,  se  dal  paese  dell' Oceanica 
di  cui  rimangono  i  frammenti,  siano  slati  communicali  alF  Asia,  al  Mes- 
sico e  all'Africa,  o  se  da  queste  a  quella.  Lo  scioglimento  di  tale  que- 
stione si  può  ottenere  in  due  guise.  La  prima  co'l  partire  dai  paesi  noti 
inciviliti,  e  andando  mano  mano  indietro;  la  seconda  con  positive  tra- 
dizioni speciali.  La  prima  maniera  viene  praticala  passando  da  luo»o  a 
luogo.  Se  risulta  essere  sialo  quel  tal  luogo  prima  selvaggio,  o  di  un 
tardo  incivilimento,  posteriore  al  tipo  più  vetusto,  si  dovrebbe  scartar- 
lo miìA  mano,  onde  giungere  alla  commune  sorgente.  Così  alla  fine  di 
questa  rivista  relrospelliva  si  potrebbe,  a  forza  di  esclusione  e  di  con- 
catenazione,  giungere  finalmente  al  luogo  dal  quale  procedette  il  tipo 
suddetto.  Con  questo   procedimento  si   potrebbe   concludere   dicendo  ; 
qui  fu  il  luogo  d'onde  da  prima  si  propagarono  presso  noi  le  opinioni  e 
li  usi  che  troviamo  anche  presso  li  Oceanici. 

§  700.  Ma  il  lavoro  non  sarebbe  ancora  compiuto,  perchè  rimar- 
rebbe ancora  a  vedere  se,  trovato  il  luogo  e  il  popolo  che  difuse  il 
tipo  primitivo  suddetto  su  '1  nostro  Continente,  sia  anche  quello  che 
lo  inventò.  Quando  si  sostenesse  T  affermativa,  si  dovrebbe  dire  che 
quel  popolo  inventore  e  propagatore  estese  le  sue  communicazioni  pri- 
ma neir Oceanica  tutta  e  nel  Messico,  ed  indi  su  qualche  costa  del  Me- 
diterraneo. 

§  701.  h  lungo  giro  sopra  descritto  non  sarebbe  necessario  allorché 
dalle  concordi  tradizioni  risultasse  che  dal  mare  meridionale  dell'Asia 
vennero  i  Temósfori;  e  questo  mezzo  costituirebbe  la  seconda  maniera 
di  decidere  la  questione  dell'  origine.  Le  memorie  dei  Babilonesi,  e  per- 
fino quelle  tardissime  di  Eslodo  e  di  Omero,  che  ci  ricordano  li  Etiopi 
cari  agli  Dei^  presso  i  quali  li  Dei  vanno  a  convito:  e  Meninone  insi- 
gne per  Telmo  di  rame^  Etiope  Bege^  il  quale  era  figlio  di  Tltone  e 
dell'Aurora;  ed  altre  tali  memorie;  potrebbero  a  dirittura  condurre  alla 
conclusione.  Ma  il  lungo  lavoro  sopra  avvisalo  diverrebbe  poi  sempre  ne- 
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cessarlo  per  la  storia  del  corso  e  delle  successive  fasi  del  primitivo  in- 
civilimento suddetto. 

§  702.  In  aspettazione  di  questo  lavoro,  osservo  che  fratanto  dalle 
notizie  raccolte  dell'Oceanica  noi  abbiamo  un  buon  dato  onde  determi- 
nare 11  più  vetusto  tipo  assegnabile  delle  opinioni  studiale,  e  deo'li  usi 
artificiali  che  furono  adottali  dalle  nazioni  incivilite. 

§  703.  Incominciando  dalla  mitologia,  olire  i  raffronti  sopra  segnali, 
in  noia  noi  rileviamo  la  corrispondenza  dei  selle  Dei  fratelli,  che  seena- 
no  i  mesi  Thallìanl,  co'  i  selle  fratelli  Cabiri  di  Sanconlatone  Fenicio. 
Si  noti  bene  che  questi  appartenevano  alla  sapienza  teologica,  ossia  al- 
l'ermclica,  la  quale  presedeva  anche  all'ordine  dei  tempi.  Questa  scien- 
za era  occulta,  mal  communlcablle  al  vulgo.  Per  tale  ragione  su  '1  Ca- 
Mrlsmo  di  Samotracia  fu  osservalo  sempre  un  religioso  segreto.  Par- 
lando dell'origine  dell'  uomo,  noi  osservammo  già  la  studiata  opinione 
trovala  tanto  presso  i  Thaitiani,  quanto  presso  Platone,  che  il  primo  uo- 
mo fosse  rotondo  come  una  palla. 

§  704.  Passando  poi  alle  canzoni  storiche  ed  istruttive  della  vita  ri- 
cordate da  Ellis  ,  tosto  ricorrono  alla  mente  i  due  libri  Dei  lavori  e 
Delle  giornate  di  Esiodo ,  oltre  altre  simili  tradizioni  dell'  Oriente.  I 
poeli  furono  i  primi  maestri  dei  popoli,  come  osservò  già  il  Vico,  e 
(julndi  si  verifica  quella  ch'egli  appella  sapienza  poetica.  Più  a  lungo 
l'uso  di  questa  poesia  fu  continualo  dagl'Indiani,  presso  dei  quali  i  11- 
Lrl  lutti  sono  poetici. 

§  705.  Io  non  mi  arresterò  a  far  rilevare  la  identica  religione  dei  se- 
polcri, cotanto  fervidamente  cullivala  e  consacrata  nella  prima  eia  del- 
l'incivilimento  presso  tulle  le  nazioni  non  selvagge.,  come  viene  alle- 
slato  dalle  celle  e  dalle  grolle  scavate  nello  scoglio  di  alti  monti ,  dai 
tumuli  elevali  sopra  terra,  e  finalmente  dagl'ipogei  slessi  degli  Atlan- 
tidi  passali  nell'isola  di  Teneriffa.  Parimente  non  insisterò  su'l  terrore 
(lei  Tabu^  ossia  degl'  interdetti  sacri,  posti  sopra  i  luoghi,  e  delle  scom- 
munlche  personali  degli  Oceanici;  perocché  nei  tempi  così  detti  eroici 
orano  praticali  parimente  dagli  Orientali ,  come  avverte  anche  il  ^  ico. 
Noi  troviamo  perfino  presso  li  Oceanici  le  Amazoni,  cioè  le  donne  che 
combattono  spesso  nelle  file  degli  uomini  al  pari  degli  uomini,  come 
quelle  della  Cappadocia,  in  cui  inconlransi  le  tracce  della  vetustissima 
propagala  civiltà  oceanica. 

S  706.  A  questi  soli  cenni  fugilivi  mi  restringo  in  questo  Articolo, 
onde  invitare  la  curiosità  e  la  sagacità  di  qualche  amatore  delle  origini 
'àà  occuparsi  nel  seguire  le  tracce  del  tipo  indicato,  senza  che  io  pre- 
Tom,  ir.  4a 
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tenda  d'imporre  ad  alcuno  le  mie  divinazioni.  Più  imporlanli  di  quello 
che  communemenle  sì  può  credere  sono  le  rlcerclie  da  me  proposi^ 
Quanto  al  fatto,  si  viene  alla  conclusione:  che  i  Romani  ed  i  Greci  sa- 
lirono  appoggiali  ad  un  incivilimento  di  quarta  mano.  Quanto  poi  alla 
filosofia  della  mente  e  del  cuore,  e  al  dominio  dell'opinlonej  si  scoproun 
leggi  e  andamenti  che  sfugirono  sempre  ai  pensatori. 


Nota  richiamata  sopra  alla  pag.  655. 

La  superiorità  del  carattere,  dei  costumi  e  delle  Idée  degli  Otaitiani,  in 
confronto  di  altri  abitatori  dell'Oceanica,  non  fu  da  Romagnosi  avvertita  so 
tanto  qui.  In  un  Articolo  tratto  da  un  Opera  inglese,  ed  inserito  negli  u4nna 
di  Statistica,  Voi.  XXXII.  pag.  69  (1832),  nel  quale  si  davano  notizie  su  1 
Nuova  Zelanda,  era  detto  che  «  fra  tutti  i  pòpoli  che  costituiscono  la  gran.l 
3>  famiglia  polinesia  i  nuovi  Zelandesi  hanno  più  d'ogni  altro  attirato  la  public 
))  attenzione,  almeno  negli  ultimi  tempi.  Il  loro  carattere  osservabile  per  la  su 
»  energia  ci  presenta  innumerevoli  vizj  e  virtù  nello  slato  selvaggio.  Essi  foi 
»  mano  un  singolare  contrasto  co'  i  timidi  e  voluttuosi  Otaitiani,  e  conia  raz? 
)ì  miserabile  dell'Australia,  ec.  ec.  » 

A  questo  passo  il  Romagnosi  poneva  la  seguente  nota:  «L'autore  non  p;ii 
»  istruito  delle  tracce  dell'alta  civiltà  degli  Otaitiani,  la  quale  risulla  dai  loi 
))  costumi  e  dalla  loro  mitologia,  in  cui  persino  l'origine  dell'uomo  è  identic 
»  a  quella  accennata  da  Platone.  La  forza  brutale  o  selvaggia  si  deve  forse  pre 
»  ferire  alla  socialità  regolata  e  ospitaliera?  » 

Senza  negare  le  disposizioni  dei  nuovi  Zelandesi  ad  approfittare  dell'inclvi 
limento  europeo,  disposizioni  accennate  nel  sovra  citato  Articolo,  sembra  che  > 
possa  con  ragione  dispensarsi  dall'esaltare  un  popolo  che  usa  della  forza  nel  mo- 
do il  pili  brutale  che  l'uomo  abbia  mai  imaginato  (come  si  dice  anche  nell'Arti 
colo),  e  dal  deprimerne  un  altro,  i  cui  costumi  s'avvicinano  alla  mitezza  do 
nostri,  e  che  non  ha  soltanto  l'attitudine  a  partecipare  della  civiltà  dell' Eu 
ropa,  ma  in  parte  ne  gode  già  i  beneficj.   (DG) 


NOTIZIA 

su  I  COSSEAHS  NELL'  INDIA  ORIENTALE 

CON    AGGIUNTE 

DEL  PROFESSORE  ROMAGNOSI. 

Arlicolo  estratto  dagli  annali  Universali  di  Statistica  dell'anno  1831, 

Voi.  XXVIIL  pag.  240. 


§  TOT.  il  ella  Seduta  di  Settembre  del  1829,  tenuta  dalla  Società 
Asiatica  di  Calcutta,  il  sig.  Wallers  lesse  una  Memoria  sopra  un  suo 
viaggio  nel  paese  del  Cosseahs,  popoli  di  montagna  tra  TAssam  ed  il 
Bengala,  e  nei  contorni  di  Sylhet,  a  90  gradi  circa  di  longitudine,  e  25 
di  latitudine  settentrionale.  Un  estratto  di  questa  Memoria  fu  riportalo 
ncW  Asiatic  Journal^  Settembre  1829,  pag.  321.  Da   questo  estratto 


noi  ricaviamo  le  seguenti  notizie. 


I. 


§  T08.  Il  sig.  Walters,  viaggiatore  inglese,  parli  dalla  città  di  Dacca 
neir  India  la  notte  del  19  Ottobre  1828.  Nel  giorno  26  egli  traversò 
li  Howres,  nel  paese  di  Pundua.  Questi  Ilowres  sono  sterminati  jeels^ 
ossia  laghi  coperti  di  canne  palustri.  L'aqua  in  parecchi  luoghi  giunge 
fino  a  dieci  e  dodici  piedi  di  profondità.  Li  Ilowres  si  estendono  per 
parecchie  millia  lungo  il  pie  delle  colline.  Nella  stagione  secca  Taqua 
si  rilira,  e  lascia  una  vasta  estensione  alla  disposizione  dei  bufali,  delle 
tigri,  e  del  hurrah  singa,  ossia  gran  cervo  del  paese  di  Sylbet. 

^  T09.  Pundua  è  situala  assolutamente  sotto  le  colline,  ed  è  real- 
mente un  villaggio  posto  alle  frontiere.  V'ha  una  piccola  fortezza,  nella 
quale  stanzia  una  compagnia  di  Gipayes  in  guarnigione.  I  Gosseahs , 
per  buona  fortuna  indipendenti  dagl'  Inglesi,  sono  tribù  delle  montagne 
conGnanti.  Essi  traggono  da  Pumlua,  frontiera  inglese,  il  loro  riso,  i  loro 
JrappI,  Il  sale.  Infine  tutto  ciò  eh' è  necessario  alla  vita;  e  danno  in  cam- 
bio mlele.^  cera,  aranci,  cinnamomo,  noci  di  betel,  ec. 
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§  HO.  I  Cosseahs  (prosegue  la  Memoria)  sono  valorosi,  di  una  cosii- 
luzione  atletica,  ed  in  confronto  degli  abitanti  della  pianura  si  possono 
dir  belli,  e  con  membra  assai  muscolose.  Niuno  scrupolo  nutriscono 
su  ciò  eh'  essi  debbono  mangiare  o  bere.  Essi  non  hanno  niente  di  scrit- 
to: il  loro  linguaggio  differisce  da  quello  delle  tribù  circostanti,  quan- 
tunque tutti  sembrino  essere  dialetti  della  stessa  lingua  (ma  la  Memo- 
ria non  ci  dice  qual  lingua  sìa). 

§  711.  11  furto  è  sconosciuto  fra  di  essi:  e  sono  fedeli  nella  loro  pa- 
rola. Quanto  al  morale,  sono  infinitamente  superiori  agli  abitanti  della 
pianura,  e  formano  una  stirpe  del  pari  coraggiosa  che  indipendente  (0. 
Essi  vanno  sempre  armali  o  di  ardii  e  frecce,  o  di  lunghe  spade  nude. 
Le  loro  case  sono  circondate  da  cortili  difesi  da  belle  mura'^lie,  ed  i 
villaggi  sono  ordinariamente  addossali  al  fianco  d*una  collina,  di  modo 
che  le  case  sorgono  le  une  al  di  sopra  delle  altre,  a  guisa  di  anfiteatro. 
1  Cosseahs  sono  governati  da  piccoli  Rajas ,  i  quali  non  esercitano  su 
d'essi  che  un  debole  impero. 

§  712.  Giunto  al  villaggio  di  Supar  Pungie,  il  sig.  Walters  trovò  due 
o  trecento  monumenti  circolarmente  disposti  fra  li  alberi.  Questi  mo- 
numenti sono  di  differenti  grandezze,  e  formali  di  pietre  sostenute  da 
altre  pietre  in  piedi,  che  circondano  la  circonferenza  del  cerchio.  Essi 
variano  fra  due,  sei  ed  otto  piedi  di  diametro,  e  sono  disposti  in  un  lato 
della  collina,  serrali  li  uni  presso  li  altri.  Nelle  publiche  assemblée  i 
villerecci  si  assidono  sopra  queste  pietre;  e  ciascheduno  di  questi  Pa- 
dri coscritti  campestri ,  sopra  la  sua  sedia  curule  grande  o  piccola, 
prende  posto  secondo  il  suo  rango  nella  republica  (^).  Codeste  tombe 
chiudono  le  ceneri  dei  morti;  talché  questi  solenni  comizj  dei  viventi 
fei  tengono,  per  cosi  dire,  in  presenza  dei  loro  antenati  (3;. 

§  713.  Si  bruciano  i  corpi  dei  morti  sopra  un  poggio  alquanto  più 
elevalo,  consacralo  a  quest'officio.  Si  raccolgono  le  ceneri  che  vengono 
deposte  in  vasi,  i  quali  vengono  collocati  in  questi  sepolcri  di  pietra. 
Proseguendo  il  cammino  al  di  là  di  Supar  Pungie,  il  sig.  Walters  vide 
una  magnifica  scena,  di  cui  neirAriicolo  non  si  dà  una  speciale  descri- 
zione. «  Ciò  eh' è  singolarissimo  (dicesi  in  quest'Articolo)  si  è  di  tro- 


(i)  Veduti  séguito  §753  e  seguenti,  dove  (5)  Qui  ricorre  alla  nienìoria  il  costume 

M  da  notizia  dei  Nagah  del  paese  di  Assarn ,  chinese,  anche  oggidì  praticato,  di  prendere 

quello  stesso  a  cu.  appartpugono  i  Cosseahs.  le  più  imporianli  risoluzioni  in  ogni  famiglia 

•    A   rT  '"''"'^"°  ''  radunava  ora  nel  nella  sala  degli  antenali,  dove  stanno  i  loro 

tempio  d.  J3e  Iona,  ed  ora  in  altro:  quest' uso  ritratti.  Analogamente  a  ciò  si  possono  ricor- 

era  forse  tradizionale  antico.  dare  li  «si  dei  Thaitiani. 
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»  vare  nell* India  monumenti  giganteschi  in  pietra,  e  i  portici  che  ri- 
))  chiamano  tanto  gagliardamente  alla  memoria  li  stone-henge  dell'In- 
))  ghilterra  (filari  di  pietre).  »  Queste  pietre  poste  in  piedi,  e  queste 
porle  di  pietra,  sono  monumenti  eretti  alla  memoria  dei  Rajas  e  dei 
capi  di  famiglia  defunti.  La  prima  grande  entrata  di  pietra,  sotto  la  qua- 
le il  viaggiatore  passò  (composta  di  tre  pietre),  aveva  12  piedi  d'altezza* 
ed  egli  slima  che  alcuna  di  queste  pietre  monumentali  pesino  30  ton- 
nellate ;  lo  che  corrisponderebbe  a  sessanta  mila  libre  francesi.  Questi 
prodigiosi  monumenti  si  trovano  in  vicinanza  di  tutti  i  villaggi  eretti 
sti  colline  (0. 

5  714.  Il  viaggiatore  si  portò  a  Nunclovv.  d'onde  in  lontananza  si 
vedevano  le  montagne  del  Tibet  coperte  di  neve.  Ivi  i  monumenti  dei 
Cosseahs  s'incontrano  in  gran  numero  ed  in  grandi  dimensioni.  Le  pie- 
tre circolari  e  quadrate,  sostenute  da  pietre  poste  in  base,  rassembrano 
assai  ai  Cromlechs  che  s' incontrano  nel  paese  di  Gornovailles  e  di 
Galles  (^).  Non  v'ha  dubio  che  questi  antichi  monumenti  fossero  desti- 
nati a  ricevere  le  ceneri  dei  Capi  defunti  chiusi  nelle  urne.  Qui  l'auto- 
re della  descrizione  soggiunge  la  seguente  riflessione.  «  Se  la  cosa  fu  co- 
»  si^  quanto  egli  è  singolare  che  li  usi  delle  nazioni,  alla  stessa  epoca 
«dell'incivilimento,  a  distanze  presso  che  ira  loro  incommensurabili, 
))  si  trovino  avere  una  cosi  perfetta  rassimiglianza!  Se  ancora  esistesse 
))  qualche  dubio  su  la  destinazione  dei  monumenti  trovati  in  Inghilterra, 
))  non  sarebbe  forse  disipalo,  considerando  Tuso  attuale  di  simili  mo- 
»  numenti  del  paese  ora  descritto?  Io  non  ho  fatto  osservare  che  niuna 


(i  )  Qui  possiamo  ricordare  T  enormità 
(Ielle  pietre  della  Torre  dei  Giganti  dell'iso- 
la di  Gozo,  le  simili  dei  Nuraghi  di  Sarde- 
gna. Il  luogo  delle  urne  cinerarie  è  segnato 
nei  detti  Nuraghi.  In  questa  stessa  torre  si 
trova  una  specie  di  altare,  in  cui  due  pietre 
in  piedi  a  modo  di  due  colonne  sostengono 
itn'  altra  trasversale  a  modo  di  architrave . 
Si  può  vedere  presso  Seldeno,  De  Diìs  Syris 
etc.,  Sintagma  II.  Gap.  XV.,  il  significato  di 
questo  monuraenlo.  Esso  apparteneva  al  così 
dotto  Fanum  Mercurii,  ossia  Fanum  Mer- 
l'oUs.  Ecco  il  passo  tratto  dalle  autorità  cita- 
le da  Seldeno  :  Lapides  Jani  MerkoUs  sic 
dispositi  erant,  ut  unus  hinc,  alter  dime, 
tcrtius  super  utrumque  collocaretur.  Ora  si 
vegga  la  conformità  con  questa  prima  grande 
entrata  di  pietra  posta  avanti  all'edilìzio,  a 


guisa  anche  dei  monumenti  egiziani,  trovata 
presso  i  Cosseahs. 

(  2  )  Questi  Cromlechs  sono  in  sostanza 
grandi  tavole  di  pietra,  sostenute  per  di  sotto 
ora  da  tre,  ora  da  quattro  piedi  pure  di  pietra 
grezza.  Di  questi  se  ne  incontrano  nei  cosi 
detti  monumenti  druidici  in  tutta  l'Europa, 
incominciando  dalla  Norvegia,  venendo  tino 
al  Portogallo,  ed  estendendosi  alla  Francia; 
e  secondo  tutti  questi  paesi  ricevono  diversi 
nomi.  In  Inghilterra  quello  di  Cromlechs,  in 
Francia  quello  di  Pierrc-Levce ,  e  nelle  pro- 
vince meridionali  Pierre- Lcvade.  In  alcuni 
luoghi  della  stessa  Francia  Pierre  De-Fée,  o 
Pierres-des-Fades.  Nel  basso  Bretone  si  chia- 
mano Lichaven,  o  Lek-aven.  In  PorJo£Tallo 
ricevono  il  nome  di  Antas,  perocché  rassi- 
migliano  all'entrata  di  un  portico. 
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>ì  delle  pietre  collocale  in  piedi  nel   Nunclovv   non  era  posta  in  circoli 
»  come  quelle  di  Sione-henge^  ma  generalmente  in  linee  rette.  »  DopJ 
un  breve  soggiorno  a  Nunclow,  il  signor  Walters  ritornò  a  Sjlhet. 

Il 

§  715.  Noi  abbiamo  fallo  cenno  (ai  §§  656-6G1  di  questi  Opusco- 
li )  dei  sepolcri  lanto  scolpili  nel  seno  degli  scogli,  quanto  eretti  su 'I 
suolo  con  enormi  massi  artificiosamente  disposti  ;  non  che  di  filari  di 
pietre,  e  di  enormi  massi  che  si  trovano  nelle  diverse  regioni  delle  cin- 
que parli  del  globo  (').  Ora  volendo  rendere  ragione  delle  allusioni  del 
paragone  del  Walters  ai  nostri  lettori,  soggiungiamo  quanto  se^ue. 

In  primo  luogo  egli  parla  àeììo  Storie- he n gè  (che  lelleralmenle 
si^nìùca  filare  di  massi).  Esso  è  situato  nella  Contea  di  Willshire  In 
Inghilterra,  distante  circa  sei  mlllia  da  Salisbury,  sopra  un  piano  mon- 
luoso  ed  arido  (^).  ce  In  questo  deserto  (dice  William  Goxe)  s'inal/a 
»  questo  prodigioso  monumento,  il  quale  appena  si  può  credere  essere 
))  opera  degli  uomini,  e  che  ha  provocato  molte  congetture.  » 

S  71 G.  Questo  edificio  è  composto  di  quattro  filari  circolari  e  con- 
centrici di  pilastri  grezzi  accoppiati.  Questi  pilastri  sono  larghi  sei  piedi, 
ed  ahi  da  venti  a  ventolto.  Essi  sostengono  lunghe  pietre,  disposte  orl- 
zontalmenle  su  le  loro  teste,  e  nelle  loro  estremila  vengono  connesse 
<  on  addenlellati  incastrati,  come  il  Keisler  osservò. 

S  717.  Il  sig.  Walters  fece  menzione  di  qualche  dubio  su  ranlichità 
di  questo  Stone^henge,  che  fu  eccitato  in  Inghilterra.  Egli  alludeva  forse 
all'opinione  di  alcuni  dotti,  i  quali  giudicarono  che  quella  fosse  opera  ro- 
mana, non  pensando  che  sì  fatti  grezzi  e  ciclopici  lavori  non  si  conface- 
vano  con  alcun' opera  romana,  specialmente  dall'età  di  Cesare  in  avanti, 
epoca  in  cui  la  Brllannia  fu  occupata  dai  Romani.  Fra  questi  dotti  si  con- 
ta Inlgo  John,  architetto  inglese,  che,  in  un  libro  composto  per  ordine 
del  re  Giacomo  I.  su  questo  monumento,  lo  attribuì  ai  Romani.  Nel  se- 
colo decimosettlmo,  nel  quale  non  si  conoscevano  le  ulteriori  scoperte, 
non  fa  meraviglia  un  tanto  abbaglio,  dopo  che  in  Italia  si  attribuiscono 
ai  Greci  opere  delle  quali  ai  medesimi  non  si  può  attribuire  l'origine, 
e  si  vuole  decidere  di  cose  antiche  senza  il  corredo  delle  ulteriori  noti- 


1  ^'^  y      .'1!'^^^'''  ^^''  ''»"^"  Laborde  e  sii  cdificj  non  avevano  sempre  lastessa  forma. 

Lmand  ai  §§  6.6  e  seg.  di  questi  Opuscoli,  come  si  può  vedere  presso  Giuseppe  Stni.t 

(2)  La  Torre  dei   Giganti  dell'  isola  d.  nel  suo  Quadro  dei  costumi  ed  usi  ec.  deah 

Gozo  5.  trova  sopra  un  suolo  simile.  Parlan-  antichi  Bretoni,  Anglo-Sassom ,  Danesi  e 

do  poi  dei  detti  sepolcrali  monumenti,  cjue-  Normanni,  pac    , /»4 
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zie  tratte  dairantichità.  non  pensando  al  corso  della  dativa  civiltà  pale- 
semente propagata  in  Occidente. 

§  718.  Non  mancò  però  allora  in  Inghilterra  chi  si  opponesse  alFopi- 
nlone  di  Inigo  John.  E  per  escludere  i  Romani^  si  addusse  che  in  Dani- 
marca, paese  non  mai  occupalo  dai  Romani,  esistevano  opere  simili  allo 
Stone-henge.  Il  primo  oppositore  fu  il  dottore  Carllon,  che  poco  dopo 
Il  libro  di  Inigo  John  publicò  un  libro  intitolato  Chorea  Giganteum^ 
nel  quale  fece  constare  la  esistenza  in  Danimarca  dei  detti  monumenti. 
Ma  con  ciò  non  si  sapeva  ancora  a  chi  si  dovesse  attribuire  la  costruzio- 
ne del  detto  Stone-henge. 

§  719.  Il  dottore  Stukley  fu  d'opinione  che  si  dovesse  riguardare 
Ji'uidico  lo  Stone-henge;  Rorlase  convenne  pure  con  lui.  Ambidue  opi- 
narono che  quello  fosse  un  luogo  consacralo  al  culto,  ed  un  vero  tem- 
nlo  druiJIco.  Non  occorre  ricordare  che  i  Druidi  erano  i  sacerdoti  degli 
Asialici  Celli,  che  si  erano  da  prima  stabiliti  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra, ed  in  altre  parli  settentrionali  dell'Europa,  ed  avevano  appunto  la- 
sciata la  prova  della  loro  venuta  e  della  loro  dimora  con  questi  gigan- 
teschi e  simbolici  lavori. 

§  720.  Dopo  Stukley  e  Borlase  venne  lo  Slrult,  il  quale  disse  di  aver 
fatte  molte  ricerche  e  riflessioni  profonde  su  lo  Stone-henge.  Olir'  es- 
sere un  luogo  di  culto,  egli  fu  d'avviso  che  servisse  pure  alle  assem- 
blée (lei  Padri,  nelle  quali  si  trattavano  i  publici  affari.  Ora  dalla  rela- 
zione del  paese  dei  Cosseahs  si  vede  che  a  tutti  questi  officj  servivano 
appunto  queste  fabriche.  D'altronde  Fuso  di  far  servire  i  tempj  ad  as- 
semblée deliberative  e  giudiziarie  lo  vediamo  anche  presso  i  Romani, 
0  presso  molli  loro  municipj  con  le  loro  cosi  dette  Fratrie^  come  per 
ksemjjlo  in  Napoli,  al  riferire  di  Glannone  ;  il  qual  uso  deriva  forse  da 
pratica  antichissima. 

§  721.  Lo  Stone-henge  inglese  soffrì  dal  tempo  guasti  e  ruine,  come 
quello  della  Torre  dei  Giganti  di  Gozo  ed  i  Nuraghi  di  Sardegna.  Al- 
lorché i  citali  dotti  lo  esaminarono,  molle  di  quelle  enormi  pietre  erano 
stale  rovesciate  al  suolo:  pur  non  ostante,  ciò  non  toglieva  ne  il  modo 
(li  coglierne  l'insieme,  ne  l'effetto  che  produceva  su  lo  spettatore.  Ma 
il  giorno  3  Genajo  dell'anno  1797  una  parie  che  rimaneva  ancora  in 
l>ledi  crollò,  e  così  fu  tutto  atterralo. 

III. 

§  722.  Ora  per  chiamare  a  paragone  un  altro  monumento  che  ha 
molta  analogia  con  quello  di  Cosseahs ,  io  stimo  opportuno  di  riferire 
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un  breve  Arlicolo  trailo  dal  Voi.  XXll.  deiV Archeologia  della  Società 
degli  Jntiqiiarj  di  Londra^  1829,  pag.  409  alla  /il 2. 

Nell'Appendice  del  dello  Volume  degli  Atti  di  quella  Socielà,  sotlu 
il  28  3Iarzo  1822,  leggesi  quanto  segue. 

«  Il  cav.  Giacomo  Logan  communicò  alla  Socielà  due  disegni  di 
circoli  druidici  nella  Conica  di  Aberdeen,  accompagnandoli  con  alcuinj 
osservazioni.  )) 

«  I  circoli  (egli  osserva),  sebene  generalmente  riportali  all'èra  del 
Druidi,  non  erano  esclusivamente  consacrali  ai  rili  del  Dardismo;  e  l'an- 
licliità  di  alcuni  polrebb'  essere  richiamala  in  dubio.  Pinkerlon ,  nelle 
sue  Ricerche  su  la  Storia  di  Scozia^  rimarca,  con  l'autorilà  di  Cesare 
(il  quale  dice  che  i  Germani  non  avevano  Druidi),  che  il  sistema  era 
una  recente  invenzione,  e  fu  abolito  da  Tiberio.  ))  Ciò  non  pertanto  eoli 
è  certo  che  in  alcuni  casi  noi  abbiamo  prove  ch'essi  furono  costrulll 
anteriormente  all'invasione  dei  Romani,  da  poi  che  in  molli  esempi  si 
veggono  essi  traversati  da  strade  romane.  Borlase,  nelle  sue  Antichità 
di  Cornovaglia^  afferma  che  il  numero  delle  pietre  era  determinalo  da 
certe  stabilite  regole;  e  King,  ne' suoi  Monumenti  antichi^  pensa,  a 
causa  della  disposizione  di  alcuni  dei  medesimi,  eh'  essi  erano  usali  co- 
me rozzi  strumenti  astronomici.  Ci  viene  riferito  da  un  altro  scrittore^ 
che  grandi  assemblée  tenevansi  nei  circoli  all'epoca  dei  solslizj  e  degli 
equinozj. 

Erano  in  uso  i  circoli  presso  le  nazioni  settentrionali  per  le  radu- 
nanze del  popolo  nelle  elezioni  dei  loro  Principi.  Enrico  re  di  Svezia 
fu  eletto  presso  un  celebre  monumento  di  questa  specie  a  Upsal  nel- 
l'anno 1396. 

§  723.  Alcuni  di  questi  avanzi,  attribuiti  ai  Druidi,  erano  gotiche 
Coni  di  giustizia.  Infatti  venne  osservato  ch'essi  servivano  al  duplice 
uso  di  tempj  e  di  Corli:  il  carattere  di  giudice  e  quello  di  sacerdote 
Irovavansi  frequentemente  uniti  in  una  sola  persona.  Barry  nella  sua 
Storia  dell  isola  Orknej  inserisce  un  estratto  del  Libro  dell'  isola 
Landnaina^  ov'  è  dello:  Qui  sta  un  circolo  di  giustiziamole  li  uomini 
erano  giudicati^  e f accasi  sacrijicio.  —  Qui  Thorder  gallese  eresse  una 
Corte  per  un  quartiere,  co  '1  consenso  di  lutti  li  uomini  di  quel  quar- 
tiere. E  ultimamente  nel  1380  una  Corte  regale  fu  tenuta  in  Iscozia 
alle  Pietre  d  insegna  di  Kin^^usie. 

§  724.  Un  altro  uso,  al  quale  servivano  i  circoli,  era  quello  dei  giu- 
dizj  con  la  prova  del  duello.  Ma  egli  sembra  probabile  ch'essi  fossero 
principalmente  dedicali  a  religiosi  ofticj.  Indubitalamenle  annettevasi  a 
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loro  una  grande  venerazione,  e  le  ponderose  masse  inspiravano  riverenza, 
anche  quando  l'originaria  loro  destinazione  non  fu  più  conosciuta.  Al- 
cune chiese  sono  stale  fabricale  nei  siti  o  in  vicinanza  ai  sili  dei  tempj 
druidici;  di  che  più  esempj  osservai  io  stesso  in  Iscozia;  e  ancora  oggidì 
nelle  montagne  la  parola  clachan  significa  tanto  un  circolo  di  pietre, 
quanto  un  luogo  destinalo  al  cullo. 

§  725.  Il  primo  degli  uniti  disegni  (0  presenta  il  prospello  verso 
Mezzogiorno  di  un  singolare  monumento  a  Leuchar ,  nella  parochia 
di  Sckend,  nella  Contea  di  Aberdeen.  Esso  è  situalo  in  una  estesa  pa- 
lude, da  dove  è  tolta  ogni  erba.  Per  questa  circostanza  lo  si  denomina 
Musco^  e  la  denominazione  Leuchar  sembra  essere  il  gallese  Leuchare^ 
canneto,  o  luogo  pieno  di  canne,  o  abondante  di  giunchi.  11  circolo  è 
di  piccole  dimensioni,  e  la  pietra  più  grande  non  eccede  6  piedi  in  al- 
tezza. 11  diametro  del  circolo  è  di  piedi  34.  I  piccoli  circoli  contenuti 
nel  grande  presentano  una  curiosa  singolarità;  ed  è  anco  rimarchevole 
che  a  breve  distanza  al  Sud-Owest  ve  ne  sono  altri  nove  di  simili  di- 
mensioni. Circa  cento  piedi  al  Sud-Esl  havvi  un  Cairn  (ossia  un  mon- 
ticello  di  pietre  disciolte  (2)):  e  sopra  un  colle  al  di  dietro  se  ne  vede 

un  altro. 

§  720.  Il  secondo  disegno  (5)  presenta  la  veduta  dell'interno  d'un 


(  I  )  Vedi  in  fine  del  Volume  la  tav .  VI.  fig.  I. 

(a)  La  parola  Cuirn  è  scozzese.  Essa  si- 
gnifica una  congerie  di  sassi  slegali,  assem- 
brati in  ammassi  di  forma  conica.  Un  esem- 
pio e  disegno  si  può  vedere  negli  Annali  di 
iStatistica,  nel  Viaggio  alle  isole  Baleari  di 
Grassct,  alla  pag.  loG,  Voi.  XVIII.,  soUo 
il  nome  di  piramide  sepolcrale. 

il  significato  di  questa  parola  viene  spie- 
gato da  John  Jamieson  nel  suo  Etymological 
Dictionaiy  oflhe  ScoUish  Language  ec,  os- 
sia Dizionario  etimologico  della  lingua  scoz- 
zese. Di  questi  mucchj  di  sassi  slegati  se  ne 
trovano  ancora  esempj  nel  Tibet ,  collocali 
su  i  confini  del  regno  e  delle  province,  come 
si  vede  neWAlphahcium  Thihetanum  del  Pa- 
dre de  Giorgi,  a  p.  jo8,  Roma  1-562.  In  alto 
vengono  conficcati  tronchi  di  canne  palustri. 
L'uso  di  questi  monlicelli  di  sassi  slegati, 
ad  uso  di  veri  tumuli  sepolcrali,  lo  troviamo 
rauìmcnlato  anche  presso  Omero,  giusta  l'an- 
notazione di  Plutarco  :  Noverai  et  isla,  quue 
nunc  in  scpulluris  consueverunt  adhiberi. 


Inde  hoc:  Hic  illum  sodi  tumulahunt,  aique 
propinqui.  Et  (qui  defunctis  vitacomilantur 
honores)  aggere  donabunt,  tumulo  figent- 
que  columnam.  (De  Homero  liber.) 

Nel  Nord  dell'Inghilterra  un  passaggero 
di  rado  passa  vicino  a  questi  assembramenti 
senz'  aggiungere  una  pietra.  Quando  i  mon- 
tanari della  Scozia  domandano  una  grazia 
ai  loro  padroni,  essi  finiscono  la  loro  supplica 
con  le  seguenti  parole  :  Ed  il  supplicante  ag- 
giungerà una  pietra  al  vostro  sepolcro  (vedi 
lo  Spirito  degli  usi  e  dei  costumi  dei  dijfe- 
renti  popoli^  Tomo  III.  pag.  296).  Co  'l  get- 
tare una  pietra  su  questi  tumuli  sepolcrali 
fu  creduto  rendere  un  suffragio  ai  defunti,  o 
almeno  testificar  loro  un  affetto  ed  una  ve- 
nerazione. Sacri  furono  riguardati  questi  tu- 
muli, e  però  per  costume  quasi  generale  fu- 
rono collocati  ai  confini  del  territorio  appar- 
tenente ad  un  dato  popolo  onde  farlo  rispet- 
tare. Quest'uso  si  vede  anche  oggidì  praticato 
nel  Tibet. 

(5)  Vedi  la  stessa  tav.  VI.  fig.  IL 
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circolo  su  la  collina  di  Tyrbagger,  nella  medesima  Contea.  Il  nome  è 
composto  dei  vocaboli  gallesi  Tjr^  paese,  e  Bachar^  ghianda;  denomina- 
zione che  probabilmente  deriva  dall' abondanza  delle  querce,  le  quali 
sempre  stanno  presso  i  sacri  circoli. 

§  727.  Questo  secondo  circolo  consiste  in  dieci  pietre  ritte  in  piedi, 
la  più  grande  delle  quali  trovasi  al  lato  di  Mezzogiorno.  Egli  è  da  10 
a  1 1  piedi  in  altezza,  e  di  1 1  piedi  di  circonferenza  alla  base.  Havvene 
in  vicinanza  un  altro  di  1 1  piedi  in  lunghezza,  che  sebene  ora  giacente, 
elevavasi  però  originariamente  sopra  diverse  piccole  pietre.  Il  diametro 
di  questo  circolo  dal  Nord  al  Sud  è  di  57  piedi;  e  l'area  serviva  già 
un  tempo  a  ricovero  del  bestiame  degli  abitanti  d'un  vicino  villaggio,  ora 
in  ruina:  a  questo  fine  era  stalo  appianato  e  ridotto  al  livello  del  ter- 
reno all'intorno.  La  veduta  presenta  in  distanza  il  prospetto  del  colle 
di  Drummiu,  su  la  sommità  del  quale  vedesi  una  pietra  monumentale; 
e  ancor  più  distante,  su  la  medesima  cima,  un  Cairn  sepolcrale  (ossia  un 
cumulo  di  pietre  slegate  ). 

IV. 

§  728.  Ora  il  lettore  paragoni  le  particolarità  qui  descritte  con  quel- 
le riferite  dal  sig.  Wallers,  e  vi  troverà  una  conferma  della  sua  conclu- 
sione. A  ciò  servirà  vie  più  d'appoggio  la  scrupolosa  costanza  negli  usi 
religiosi  e  civili,  la  quale  da  per  lutto  sembra  presso  le  nazioni  meno 
incivilite  essere  un  tenace  istinto  dell'umanità,  e  spiega  per  sé  stessa 
la  rozzezza  mantenuta  nelle  opere  e  figure  appartenenti  al  cullo,  a  fronte 
delle  altre  ch'erano  libere  figlie  della  cresciuta  intelligenza  e  di  un  gu- 
sto più  raffinato.  Conservare  quelli  antichi  e  rozzi  lavori  nel  tempo  stes- 
so che  se  ne  producevano  altri  meglio  intesi  e  di  miglior  gusto,  imbro- 
glia tutte  le  deduzioni  degli  archeologi  e  degli  artisti;  e  détta  loro  an- 
cora sentenze  che  la  ragione  e  la  più  scelta  erudizione  non  può  approva- 
re. Teslimonj  ne  siano  coloro  i  quali  avendo  visitate  le  opere  cosi  dette 
t/c/o/^/c/ie,  hanno  pronunziato  mostrar  esse  una  barbarie  studiosamente 
regolala. 

§  729.  Ciò  avvenne  dal  vedere  impiegate  pietre  grezze  non  riqua- 
drate e  polite  con  scalpello,  né  connesse  con  cemento.  Ma  si  poteva 
dimandare  a  questi  signori,  se  ciò  sia  stato  fatto  da  quelli  antichissimi 
perchè  non  sapevano,  o  non  più  tosto  perché  non  volevano  a  bello  studio 
far  diversamente.  Che  non  sapessero  far  meglio,  non  si  può  dire.  Le  in- 
terne sculture  della  Torre  dei  Giganti  su  due  dadi,  mentre  che  il  corpo 
dell'  edificio  è  costruito  a  smodate  pietre  cblcriormentc  grezze,  e  poste 
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insieme  seuza  cemento, provano  che  l'usare  rozzi  massi  veniva  praticalo 

a  bello  studio. 

§  730.  Quale  dunque  fu  il  motivo  di  questo  modo  di  fabricare  quelle 
che  possiamo  dire   chiese   ciclopiche?  Questo  motivo  fu  lutto  rituale. 
Non  credevasi  lecito  di  usare  pietre  alterate  da  ferro  umano;   talché 
r  usare  le  pietre  grezze  era  in  allora  precetto  della  costruzione  delle 
cose  consacrale.  La  credenza  invalsa  esigeva  di  non  alterare  co  '1  ferro 
la  naturale  forma  di  esse.  Mosè  volendo  evitare  la  taccia  di  profanazione 
neir ordinare  la  erezione  degli  altari  di  pietra,  e  dei  monumenti  di  ri- 
cordanza della  legge,  prescrisse  la  cautela  di  usare  pietre  grezze.  Nel- 
la stessa  guisa  che  i  legislatori  si  adattavano  alla  mente  popolare  nel 
punire  li  animali  e  le   cose  inanimate   per  un  male  recalo  (0,  com- 
mandarono di  non  violare  le  pietre  grezze.  Nell'Esodo,  al  Cap.  XX. , 
pev  commando  di  Dio  si  ordina:  quod  si  altare  lapideumfeceris^  non 
aedificabis  illud  de  seclis  lapidibus;  si  enini  levaveris  cultruni  super 
eo,  polluefur.   Più  chiaramente  ancora  nel  Capo  XXVII.  del  Deute- 
ronomio leggesi  :  Cunique  transieritis  Jordaneni eriges  ingenles  la- 

pides,  et  calce  laevigabis  eos^  ut  possis  in  eis  scribere  omnia  verba 

legìs  hujus Quando  ergo  transieritis  Jordanem^  erigite  lapides^ 

quos  ego  hodie  praecipio  vobis^  in  monte  Hebal  ^  et  laevigabis  eos 
calce;  et  aedificabis  ibi  altare  Domino  Deo  tuo  de  lapidibus^  quos 
ferrum  non  letigit,  et  de  saxis  informibus  et  inipolitis;  et  offeres  super 
eo  liolocausta  Domino  Deo  tuo  ....  Et  scribes  super  lapides  omnia 
vcrba  legis  hujus  piane  et  lucide.  Questo  commando  leggesi  eseguito 
da  Giosuè,  come  viene  riferito  al  Capo  Vili,  del  di  lui  libro:  Tunc  ae- 
dificavit  Josue  aliare  Domino  Deo  Israel  in  monte  Hebal^  sicut  prae- 
ceperat  Mo/ses  ....  Altare  i^ero   de  lapidibus  impolitis,  quos  fer- 
rum non  letigit.  Il  significato  del  nome  Uebal  viene  reso  con  le  pa- 
role di  acevvus  vetustatis ;  il  che  si  potrebbe  tradurre:  nel  monte  del- 
l' acervo  antico.  Figuratamente  poi  si  poteva  intendere  una  montagna 
a  nudo  scoglio,  come  appunto  quella  di  Gozo,  e  i  luoghi  rasi  d'Inghil- 
terra. Questo  rito  per  altro  quattrocento  quarantanni  dopo  fu  dimes- 
so ^2)^  perocché  nell'erezione  del  tempio  di  Salomone  furono  impiegale 
pietre  tutte  lavorate  sino  nei  fondamenti. 


(i)  Vedi  Voi.  XXIV.  degli  Annali  Uni-  si  coniano  anni  480  dalla  sortila  dairEgitto 

versalidi  Statistica,  pag.  izS  e  i5o.  degli  Ebrei.  Dibattendo  li  annido  del  deserto, 

(2)  Nel  Lib.llL  dei  Ke,  Capo  VI.,  al  tem-  restano  4-io. 
pò  della  erezione  del  tempio  di  Salomone 
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§  T3l.  Indifferente  non  è,  ma  anzi  imporlanlissimo  riesce  agli  occhi 
del  filosofo  questo  mutalo  modo  d'agire  e  di  pensare.  Esso  indica  che 
quella  imaginosa  ed  infantile  personificazione,  che  dava  anima,  vita 
pensiero^  azione  alle  cose  inanimale,  madre  del  feticismo,  finalmente 
svani;  e  però  le  pietre,  le  montagne,  le  piante  furono  svestite  della  per- 
sonalità senziente  e  polente  loro  attribuita,  e  relegate  nel  catalogo  de»li 
esseri  inanimati.  Questa  mutazione  fa  epoca,  e  segna  una  nuova  èra 
nei  progressi  dell'umano  incivilimento;  e  però  accusa  per  sé  stessa  una 
età  posteriore  a  quella  del  feticismo  anche  occulto  predominante.  Lad- 
dove dunque  vediamo  costruzione  di  superficie  grezza  esteriore,  noi  si- 
curamente pronunciar  dobbiamo  essere  di  età  primitiva  alla  civiltà ,  e 
però  anteriore  alle  allre  costruzioni  più  elaborate^  ritrovate  presso  lo 
stesso  popolo. 

§  732.  Non  è  così  degl'idoli,  cioè  dei  poteri  occulti  personificati  :ol- 
lo  forma  di  uomini  ed  anche  di  animali.  INel  feticismo  si  saliva  dai  sensi 
esterni  alla   causalità  interna;  nell' idolatria  all'opposto  si  discendeva 
dall' imaginaria  posizione  e  configurazione  mentale  alla  sensibile  rap- 
presentazione esterna.  Ivi  l'arbitrio,  diremo  cosi,  dell'uomo  primeg- 
gia, e  però  esiste  un  principio  recondito  d'intellettuale  libertà.  Ivi  di 
latti  s'incomincia  a  sottrarre  lo  spirito  e  il  cuore  dalla  schiavitù  ester- 
na dei  sensi ,  per  obedire   ad  un  interno  motore.  Ma  questo   modo  di 
pensare^  di  dire  e  di  rappresentare  indica  per  sé  una  seconda  e  poste- 
riore età  ;  talché  noi  possiamo  dire  che  li  Egizj,  li  Etruschi,  li  Asiatici 
di  un'  età  storica  a  noi  conosciuta,  considerali  nel  più  remoti  secoli,  ap- 
partengono a  questa  seconda  età,  sia  che  si  figurino  da  sé  stessi  perve- 
nuti a  quella,  sia  che  vi  siano  stali  ad  un  tratto  trasportati  da  altri.  Una 
grande  causa  intervenne  per  elevarli  ad  una  più  alta  sfera  artificiale. 
Questa  fu  la  scienza  occulta  sacerdotale,  la  quale  se  ebbe  da  principio 
un  campo  ed  un  impero  assoluto  assorbente,  non  può  cessare  mai  di 
averlo  tuttavia   assai   esteso  nella  sfera   di  un'  ultima  analogia ,  nella 
quale  si  figura  l'uomo  interiore  senza  limiti  e  senza  difetti,  reso  autore 
e   conservatore   dell'universo.  Presso  i  sacerdoti  di  Thaili  troviamo  il 
Re  del  Sole;  presso  li  Americani  il  grande  spirito;  presso  l'Indiani  la 
Forza  prima  Sacti;  presso  i  misteri  Eleusini  il  Dio  uno;  presso  i  Mu- 
sulmani il  Dio  uno  ;  e  cosi  nel  resto. 


NOTIZIA  statìstica 

su  I  NAGAH  DEL  PAESE  DI  ASSAM. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  dell'anno  1827, 

Yol.  XIII.  pag.  273. 


§  733.  J.  Nagah  sono  una  popolazione  diseminata  in  molti  piccoli 
villa^ci  fabricali  su  la  vetta  o  in  vicinanza  dei  monti  dell' Assam,  paese 
confinante  al  Nord-Est  con  le  possessioni  inglesi  del  Bengala.  Essi  rico- 
noscono bensì  l'autorità  di  un  solo  Capo  o  Radjah^  ma  in  fatto  l'ammi- 
nistrazione loro  interna  non  ne  risente  l'influenza.  Allorché  avviene  che 
parecchi  villaggi  si  riuniscano  per  trattare  affari  communi,  allora  cade 
di  parlare  del  Radjah:  del  rimanente  ogni  villaggio  è  indipendente  dal- 
l'altro, e  si  regge  da  sé  slesso.  I  piccoli  villaggi  compongonsi  di  circa 
sessanta  capanne.  Pochissimi  eccedono  il  numero  di  cento  trenta.  Ogni 
villaggio  ha  due  Capi,  l'uno  dei  quali  prende  cura  della  coltura  delle 
terre,  e  l'altro  regola  il  personale,  sia  per  la  guerra  che  pe'i  lavori  del- 
la popolazione.  Negli  affari  importanti  o  straordinarj  del  Commune  vie- 
ne convocalo  un  consiglio  di  tutti  i  seniori  del  villaggio,  preseduto  dai 
Capi  suddetti:  ivi  li  affari  vengono  trattali  con  una  grande  sagacità. 
Chi  conosce  come  la  vita  agricola  sia  stata  introdotta  dai  Temósfori  nelle 
parti  diverse  del  globo,  ravviserà  qui  l'imagine  superstite  delle  primi- 
tive instituzioni,e  rammenterà  quelle  degl'Incas  del  Perù,  senza  incon- 
trar nulla  di  Braminico.  I  Nagah  infatti  non  soggiaciono  a  verun  inter- 
detto nel  cibarsi, come  i  soggetti  del  Bramini;  ma  mangiano  carne, pane, 
zucchero,  ed  ogni  altra  cosa  loro  recata  dagli  Europei.  Sono  avidi  dei 
liquori  spiritosi,  e  ne  distillano  una  loro  specie  di  cattiva  qualità,  della 
quale  bevono  in  abondanza  senza  che  ciò  apporti  i  disordini  che  si  veg- 
gono altrove.  Per  significare  il  loro  rispetto  nel  visitarsi  l'un  l'altro,  si 
salutano  piegando  la  fronte  fino  in  terra,  e  indi  si  seggono.  Allorché  poi 
vogliono  significare  la  loro  amicizia,  essi  piegano  l'indice  della  mano 

ri 

diritta,  e  lo  spingono  contro  quello  dell'altra  persona  che  fece  altre- 
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tanlo.  Essi  poi  si  abbracciano  e  accostano  l'uno  all'altro  la  loro  fronte 
come  viene  praticato  in  altri  paesi. 

§  734.  Quando  qualche  ragguardevole  straniero  viene  accolto  tra  lo- 
ro, essi,  oltre  li  altri  atti  di  ospitalità,  lo  rallegrano  con  danze  le  quali 
rassimigliano  a  quelle  di  Scozia  ed  alle  quadriglie,  di  modo  che  rap- 
presentano figure  regolari  con  determinato  numero  di  passi  fatti  a  tem- 
po, con  garbo,  discioltura,  e  ritto  movimento.  Il  ballo  è  regolalo  dal  can- 
tare di  un  coro  d'uomini,  sia  che  venga  eseguilo  dalle  donne  sole,  sìa  che 
venga  fatto  in  compagnia.  Le  fanciulle  non  vi  prendono  parte  se  non  in- 
vitate e  lungamente  sollecitate,  e  si  comportano  con  somma  modestia. 

§  735.  La  condizione  delle  donne  presso  i  Nagah  non  assimi^^lia  a 
quella  ch'esse  subiscono  presso  ogni  altro  popolo  dell'Asia;  ma  bensì 
quella  eh' è  propria  dello  stalo  d'una  ben  intesa  convivenza,  e  nella 
quale  li  uomini  sono  operosi,  rispettosi  e  cordiali.  Esse  lavorano  al  pari 
degli  uomini;  ma  questi  sono  pieni  di  attenzione, di  bontà  e  di  riguardi 
verso  di  esse.  Da  questa  circostanza  si  può  agevolmente  congetturare 
quali  saranno  le  affezioni  di  famiglia,  tanlo  necessarie  per  tutto  l'ordine 
della  sociale  convivenza. 

§  736.  I  Nagah  aborriscono  sommamente  la  pigrizia:  perocché  an- 
che dopo  aver  assai  lavoralo  in  tutta  la  giornata ,  invece  di  ristarsi  in 
un  riposo  inattivo,  come  presso  tutti  li  altri  popoli,  si  occupano  sempre 
a  fare  qualche  cosa.  Perfino  nel  mentre  stanno  preparando  il  cibo  noi 
li  abbiamo  veduti  seduti  accanto  al  fuoco  tessere  panieri,  o  approntare 
cortecce  d'alberi  per  formar  cordami,  lacci  ce,  e  tener  d'occhio  il 
riso  che  facevano  cuocere.  Questo  continuo  esercizio  presta  loro  una 
destrezza  ed  una  rapidità  sorprendente.  Essi  per  costruire  una  loro  spa- 
ziosa e  ben  intesa  capanna  impiegano  meno  tempo  di  quello  che  un 
egual  numero  di  Bengalesi  ne  occupi  a  radunare  i  materiali  necessarj 
alla  sua  costruzione.  Una  somma  nettezza  poi  regna  sì  dentro  che  fuori 
delle  medesime;  talché  il  viaggiatore  non  viene  ributtato  dal  puzzo  • 
dall'  aspetto  della  luridezza.^  dalla  quale  non  vanno  esenti  molli  paesi 
della  stessa  Europa.  Ecco  un  testo  di  meditazione  per  li  economisti. 

§  737.  Allorché  i  Naghesi  trattano  un  negozio  di  qualche  rilievo,  essi 
pigliano  tempo  a  pensarvi,  e  si  consultano  fra  di  loro;  ma  quando  fu  fer- 
mata la  deliberazione,  e  le  condizioni  furono  accettate,  essi  mantengono 
la  data  fede.  Il  ponderare  un  progetto  in  essi  deriva  dalla  sollecitudine 
di  quella  coscienza  la  quale  si  propone  di  mantenere  la  parola,  senza 
assoggettare  sé  stessi  a  condizioni  inique,  né  compromettere  altrui  con 
parlili  che  non  si  possano  mandare  ad  effetto  entro  il  dato  tempo  o  se- 
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condo  il  dato  modo  proposto.  Le  aspettative  nate  dalle  transazioni  con- 
trattuali traggono  cosi  una  possanza  dalla  lealtà  spontanea,  cui  ninna 
leg^e  positiva  potrebbe  loro  mai  communicare. 

§  738.  A  fine  di  dare  un  esempio  sì  della  loro  lealtà  che  della  loro 
avversione  ad  un  utile  riposo,  la  Relazione  inglese  racconta  il  seguente 
fatto.  In  forza  d'un  contratto  conchiuso  fra  di  noi  ed  una  banda  nume- 
rosa di  Nagah  era  slato  convenuto  che  ajutar  ci  dovessero  a  trasportar 
grano  da  Djiri-nellah  a  Nourghi,  con  l'obligo,  per  parie  nostra,  d'es- 
sere alimentati  e  pagati  per  questa  operazione.  Un  dato  giorno  fu  fis- 
sato e  convenuto,  nel  quale  si  sarebbero  recati  presso  di  noi  per  inco- 
minciare il  detto  trasporto.  Nel  giorno  convenuto  essi  comparvero  per 
esef^uire  il  contratto;  ma  noi  non  eravamo  ancora  preparati.  Essendo 
passati  due  giorni,  e  vedendo  che  noi  non  ci  prevalevamo  dell'opera 
loro,  e  informati  a  qual  punto  erano  i  nostri  preparativi.,  essi  partirono 
tutti  all'improviso  senza  dir  nulla.  Noi  pensammo  allora  che  se  ne  fos- 
sero fu'^iti  senza  mai  più  rivederli,  come  avevano  fatto  altri  facchini 
dell'India.  Ma  scorsi  due  giorni,  eccoli  ricomparir  tutti  di  nuovo,  ed 
offrirsi  al  trasporlo  convenuto.  Chiesti  da  noi  del  perchè  si  erano  da 
prima  allontanati,  essi  ingenuamente  risposero  che  non  potevano  restare 
senza  far  nulla  ;  e  vedendo  che  allora  noi  non  abbisognavamo  di  loro, 
essi  erano  ritornali  a  lavorare  nel  loro  villaggio.  Per  questo  tempo  poi 
non  vollero  veruna  retribuzione  da  noi,  perocché  dicevano  di  non  averci 
prestalo  servigio  alcuno. 

§  739.  Questo  rispetto  per  la  giustizia  non  degenera  presso  i  Nagah 
in  quella  vigliaccheria  che  degrada  i  soggetti  dei  Musulmani  e  dei  Bra- 
mini. Quindi  l'arroganza,  la  soperchieria ,  e  il  tono  imperioso  e  mi- 
nacciante, lungi  di  far  frutto  presso  i  Nagah,  ributtano,  e  producono 
un  contrario  effetto.  «  Si  trae  (dice  la  Relazione)  da  loro  miglior  par- 
))  tito  con  le  maniere  dolci  e  con  atti  di  bontà ,  che  con  qualunque  al- 
»  tro  mezzo.  Le  genti  di  Bengala  e  dell'Indostan  non  conoscono  affatto 
»  la  maniera  con  la  quale  convien  prendere  i  Nagah.  Esse  non  cercano 
))  che  d'intimorirli,  e  con  ciò  impiegano  quel  mezzo  che  riesce  presso 
)>  loro  infallibile ,  non  conoscendo  che  presso  i  Nagah  si  riesce  sola- 
))  mente  co  '1  trattarli  in  una  maniera  franca  ed  affettuosa.  Era  cosa 
))  curiosa  il  vedere  i  Ben^jalini  scambiare  co'  i  Naghesi  riso  contro  pe- 
»  sce  diseccato.  I  Nagah  sapevano  benissimo  che  i  Bengalini  facevano 
))  di  tulio  per  ingannarli.  Invece  di  prorompere  in  atti  di  sdegno,  i  Na- 
»  gah  rispondevano  con  le  risa  e  cedevano  alcun  poco,  o  invece  sta- 
»  vano  fermi  a  quell'equo  cambio  che  loro  sembrava  convenire.  » 
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§  740.  E  poiché  siamo  alla  maniera  di  commerciare,  è  meslieri  co- 
noscere le  produzioni  del  paese  dei  Nagah,  e  come  le  trasportino  al  di 
fuori.  Le  produzioni  di  quelle  montagne  consistono  principalmente  in 
cotone,  pimento,  zenzero,  timo  selvatico,  cera,  ketclioii  (eh' è  una  spe- 
cie ottima  di  ingam\  e  foglie  di  betel  d'eccellente  qualità.  A  quesli 
articoli  se  ne  uniscono  altri  acquistati  anche  con  la  caccia  e  con  la  pe- 
sca, come  per  esempio  denti  di  elefanti,  pelli  d'animali,  pesce  secco,  ec. 
Tulli  quesli  articoli  vengono  da  essi  cangiati  nei  paesi  della  pianura 
con  generi  specialmente  di  sussistenza,  dei  quali  abbisognano. 

§  741.  Ond' eseguire  questo  commercio  aspettano  la  stagione  propi- 
zia, la  quale  cade  verso  la  fine  di  Ottobre  o  il  principio  di  Novembre. 
Essi  allora  discendono  dai  loro  villaggi  in  compagnia  di  trenta  a  cenlo 
nomini  caricali  degli  articoli  di  cui  vogliono  far  commercio.  Essi  li  rac- 
colgono in  gerle  simili  perfettamente  a  quelle  che  si  usano  per  tutta 
Italia,  tanto  nelle  campagne  quanto  nelle  città,  specialmente  da'  fornai 
e  dai  raccoglitori  di  letame.  Nelle  montagne  poi  d'Italia  non  praticate 
dai  carri  o  da  bestie  da  soma  si  veggono  usale  sì  dagli  uomini  che  dalle 
donne.  L'autore  inglese  si  spiega  dicendo,  che  «  si  servono  di  un  gran 
))  paniere,  che  dal  di  dietro  della  lesta  discende  giù  per  le  spalle,  largo 
))  in  cima  e  stretto  in  fondo;  e  però  che  i  Nagah  portano  al  piano  i  loro 
))  generi,  come  sì  pratica  in  Iscozia  da  coloro  che  portano  il  carbone 
»  e  il  sale.  »  Dentro  di  queste  ^erle  allofjano  il  cotone  e  le  cose  di  mao^- 
gior  volume.  A  queste  ne  raccommandano  una  o  due  altre  più  piccole, 
nelle  quali  ripongono  il  pimento  o  il  pesce  diseccato.  Queste  gerle  sono 
assai  bene  costruite  con  bambous,  o  con  canne-d' India.  Onde  poi  ser- 
vano al  trasporto,  vi  adattano  forti  liste  di  cortecce  d'alberi,  l'una  del- 
le quali  fanno  passare  intorno  alla  fronte,  e  l'altra  a  traverso  del  corpo; 
a  differenza  dei  nostri,  che  la  fanno  passare  fra  le  spalle  e  le  braccia  (0. 

§  7'»'^  11  carico  ordinario  di  ogni  Nagah  in  quesli  trasporti  pesa  da 
trenta  a  trenlacinque  seyrs ^  misura  del  paese;  e  con  questa  carica  su 
le  spalle  camminano  intiere  giornate,  ben  inleso  che  tratto  tratto  ri- 
posano. L'ordine  del  viaggio  si  eseguisce  nella  seguente  maniera.  Tulli 
camminano  lenendo  una  sola  fila.  Alla  testa  ed  alla  coda  della  fila  col- 
locano un  dato  numero  d'uomini,  al  quale  danno  il  titolo  di  guerrieri^ 
titolo  che  loro  conviene,  perchè  servono  di  guardia  e  di  difesa  alla  ca- 
ravana  pedestre.  Tutti  li  altri  poi  caricati  tengono  una  lancia  nella  mano. 


(i)  È  da  osservarsi  che  questo  modo  di     lumbianl,  rome  si  può  vedere  nella  Tarola 
portar  le  gerle  rassimiglia  a  quello  dei  Co-     in  fronte  del  Voi.  Xlli.  degli /^/in.  diStatìst. 
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ed  un  do,  specie  di  ronca,  nelle  loro  gerle.  Della  prima  si  servono  per 
salire  e  per  discendere  dalla  montagna  ;  della  seconda  poi  per  tagliar 
legna  da  ardere. 

§  743.  Quando  una  di  queste  bande  giunge  a  Bangkandl,  paga  un 
dazio  del  cinque  per  cento  circa  in  natura  al  Radjah  del  Kalchar.  Es- 
sa cambia  i  suoi  articoli  con  pollame,  capre,  riso,  sale,  e  noci  di  aree. 
Queste  ultime  vengono  recate  a  Mennipour,  e  cambiate  con  tele,  riso 

e  sale. 

§  744.  Sebene  i  Nagah  non  abbiano  l'intraprendente  ardimento  e 
lo  stare  su  l'armi  delle  tribù  pastorali,  ciò  non  ostante,  attese  le  que- 
rele che  insorgono  fra  l'uno  e  l'altro  Gommune,  si  trovano  soventi  volte 
In  preda  a  piccole  guerre.  Di  rado  combattono  in  masse;  e  più  spesso 
tendono  insidie  con  imboscate,  come  si  suole  praticare  fra  le  tribù  sel- 
va'yge ,  e  come  fu  veduto  presso  montanari  della  stessa  Europa.  Il  Na- 
gah si  apposta  dietro  un  albero,  un  cespuglio,  uno  scoglio,  ec.  ;  e  di  là 
lancia  il  suo  giavellotto  contro  il  nemico,  al  quale,  se  riesce  ad  abbat- 
terlo, recide  la  testa.  Nel  caso  poi  che  manchi  il  colpo,  e  che  si  vegga 
inseo^uito,  egli  si  ripara  nel  più  follo  del  bosco,  o  in  altro  luogo  di  dif- 
ficile accesso. 

§  745.  Allorché  una  banda  si  ritira  in  faccia  dell'altra,  essa,  per  gua- 
dao'nar  tempo,  suole  imbarrazzare  i  sentieri  piantandovi  lancette  lun- 
ghe sei  pollici  circa  di  legno  di  bambous,  alle  quali  danno  il  nome  di 
kemoutchi^  e  le  quali  portano  seco  entro  una  scatola  attaccala  alla  loro 
cintura.  Essi  sono  agilissimi  e  peritissimi  nel  piantarle  nei  luoghi  op- 
portuni, e  se  ne  giovano  in  tempo  di  guerra  per  munire  i  sentieri  che 
conducono  ai  loro  villaggi.  E  cosa  impossibile  passare  a  piedi  nudi;  e 
quand'anche  si  avessero  scarpe,  ne  sarebbero  traforate:  talché  conviene 
avere  la  pazienza  di  schiantarle  da  terra  per  potere  liberamente  pas- 
sare. Di  queste  fanno  uso  anche  contro  le  belve.  Essi  allora  accendono 
un  t^ran  fuoco,  e  vi  si  radunano  all'intorno;  indi  si  accerchiano  con 
questi  keinoutchi^  per  tener  lontana  qualunque  bestia.  Un  elefante  o 
una  tifare  sono  arrestali:  e  in  caso  che  la  tigre  volesse  lanciarsi  avanti, 
cade  in  mezzo  a  queste  lancette  con  sua  ruina. 

§  746.  Benché  la  Relazione  non  dica  in  particolare  quale  sia  la  re- 
ligione professala  dai  Nagah,  ciò  non  ostante  dobbiamo  intendere  essere 
quella  di  Budda,  non  solamente  perchè  non  si  trovano  nei  loro  usi  i 
vincoli  intolerabili  del  Bramismo,  ma  eziandio  perchè  le  genti  finiti- 
me, che  abitano  le  altre  parti  delle  stesse  montagne,  professano  appunto 
il  Buddismo.  Tali  sono  appunto  i  Kìcaan  o  Kiayn,  che  confinano  co'  i 
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Birmanni;  e  tali  pure  i  Sinpho,  clie  abitano  i  Gaiiloni  seltentrionali  ed 
orienlali  deirAssam.  Ai  Nagah  quindi  spetterebbero  i  Cantoni  occi- 
dentali  dello  slesso  paese.  E  osservabile  che  la  popolazione  dei  Sinpho 
professi  il  Buddismo  mescolato  con  parecchie  pratiche  superstiziose,  le 
quali  sembrano  avanzi  di  un  cullo  più  antico.  Essi,  per  esempio,  con- 
servano una  specie  di  adorazione  verso  le  anime  di  coloro  che  morirono 
in  guerra,  come  pure  verso  le  nuvole  e  li  elementi.  Qui  ognuno  rav- 
visa il  cullo  universale  e  primitivo  dominante,  come  consta  da  altre  me- 
morie. Esempj  di  queste  mescolanze  ci  vengono  presentati  anche  in  al- 
tre parti  del  globo,  specialmente  nei  paesi  di  montagna,  nei  quali  rena 
la  più  grande  tenacità  degli  usi  antichi.  Noi  non  dobbiamo  uscire  se 
vogliamo,  della  stessa  Europa,  come  ce  lo  dimostra  il  Vertol  nella  sua 
Storia  della  rivoluzione  di  Svezia.  Ovvia  quindi  è  l'osservazione,  che 
neir  Assam  il  Buddismo  successe  al  Sabeismo  senz'  altro  intermedio; 
e  però  il  preteso  Bramismo  primitivo  e  prevalente,  figurato  neirozio  e 
con  le  meschine  notizie  degli  orientalisti  europei,  non  si  verificane 
punto  né  poco  in  tutto  l'Assam,  e  specialmente  nei  luoghi  che  conser- 
varono l'antica  loro  indipendenza,  malgrado  che  si  trovi  in  contatto  con 
raggiunto  Bengala. 

§  747.  Il  ragguaglio  recato  fin  qui  sembrerà  forse  di  poco  conto  a 
que*  pigmei  degenerati  e  decrepiti ,  pe'  i  quali  le  cause  dei  sentlmenli 
morali  che  producono  T amore,  la  vita,  la  forza  e  la  dignità  della  con- 
vivenza, sono  cose  chimeriche  o  spregevoli;  ma  al  cospetto  deirecono- 
misla,  del  filosofo,  dell'antiquario  e  dello  statista  sarà  accolto  come  im- 
portantissimo. Come  mai  in  un  paese,  nel  quale  l'ultima  beatitudine  si 
fa  consistere  nel  riposo,  si  riscontra  una  tanta  operosità  (0?  come  tanta 
lealtà,  equità,  pudore  e  cordialità  in  mezzo  ad  altri  popoli,  nei  quali  pre- 
valgono opposti  costumi?  Ecco  un  testo  di  grave  e  profonda  meditazio- 
ne, e  di  utilissime  lezioni  anche  per  noi.  11  filosofo  non  teme  T  incre- 
dibile: ed  anzi  trova  che,  posti  certi  dati,  la  cosa  dev'essere  come  viene 
raccontata  dal  Qaarterly  orientai  Magazine^  Calcutta,  Giugno  1826. 


(i)  I  Bengalesi,  dice  il  Tuner,  sono  pi-  nasso  nel  Bengala.  Vili,  pigri  e  frotlolenli 
grissimi,  e  considerano  i  Bahariii  qual  gente  sono  i  titoli  che,  secondo  le  relazioni,  delur- 
a  loro  inferiore  per  avere  trasportato  Tana-     pano  i  Bengalesi. 
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LE  INSTITUZIONI  BELIGIOSE  E  CIVILI  DEGL^  INDIAM. 

Tradotte  dal  Sanscrilto,  ed  accompagnate  da  note  esplicative 
dal  sig.  LoiSELEUR  Deslongciiamps. 

Articolo  estratto  dagli  j4nnali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXVI.  pag.  177. 


§  TA8.  JJicesi  ch'esisteva  già  una  traduzione  inglese  di  questo  im- 
portantissimo libro,  che  si  potrebbe  intitolare  //  Pentateuco  indiano^ 
benché  non  composto  nell'India^  né  fatto  per  l'India,  come  fu  da  noi 
provato  nelle  giunte  fatte  all'Opera  di  Robertson  su  l'India.  Ma  di  quel- 
la traduzione  inglese  non  si  é  tenuto  conto  in  questa  francese  fuor- 
ché come  di  lavoro  di  confronto;  talché  l'Opera  francese  non  é  tra- 
duzione dall'inglese,  ma  bensì  traduzione  dall'originale.  Dicasi  di  più: 
l'originale  slesso  sanscrilto,  che,  secondo  l'antichissimo  costume,  era 
esleso  non  in  semplici  versetti  lunghi  e  brevi  (  come  i  così  detti  poemi 
degli  Arabi  e  di  alcuni  altri  popoli),  ma  in  veri  versi  misurali,  fu  da  pri- 
ma publicato  in  Francia  con  correzioni  e  con  esame  scrupoloso,  in  cui 
intervenne  il  celebre  professore  Chezy,  ora  sgraziatamente  defunto  (*>. 
Secondo  questo  testo  ricorretto  è  uscita  in  oggi  la  francese  traduzione, 
che  vediamo  rammemorata  nel  Fascicolo  di  Giugno  1833  del  Memo- 
riale enciclopedico  publicato  a  Parigi. 

§  740.  Il  Mànava-dharnia-sastra  viene  volgarmente  attribuito  da- 
gl'Indiani ad  un  santo  personaggio  appellato  Manu^  ch'essi  considerano 


(i  )  Questo  testo  originale  sanscritto  fu  pu-     27  franchi,  con  caratteri  sanscritti,  per  opera 
Micato  a  Parigi  nel  i83o  in  8.**,  al  prezzo  di     dello  slesso  traduttore. 
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come  il  loro  più  antico  legislatore.  Il  vero  nome  del  compilatore  non  è 
conosciuto,  e  si  può  ragionevolmente  congetturare  l'Opera  essere  d*un 
intiero  collegio  sacerdotale,  non  improvisata,  ma  composta  bel  bello 
con  le  istruzioni  del  tempo,  e  con  tradizioni  successivamente  perfezio- 
nate. Per  quel  poco  che  prima  se  ne  conosceva,  e  da  alcuni  tratti  parti- 
colarmente annunziali,  si  rileva  che  l'epoca,  ossia  lo  stalo  sociale  al 
quale  quel  codice  allude,  era  quello  di  un  incivilimento  già  inserito  con 
la  relisione.  cementalo  con  V  agricoltura,  e  mantenuto  con  la  vita  stan- 
ziala  e  convivente  in  civile  consorzio.  La  redazione  stessa  in  versi  rego- 
lati, e  nella  bella  lingua  sanscritta,  aggiungeva  un  altro  indizio  delP epo- 
ca della  sua  composizione.  Nell'annunzio,  che  leggiamo  nel  detto  Gior- 
nale, ci  vien  detto  che  la  forma  attuale  del  Codice  di  Manu  fa  conget- 
turare essere  stata  posta  insieme  verso  il  decimolerzo  secolo  prima  del- 
l'era nostra  volgare.  Noi,  in  vista  dei  pochi  indizj  che  ci  vengono  som- 
ministrali, concorriamo  volentieri  nell' adottare  quest'epoca  come  la 
più  probabile.  In  quest'epoca  erano  corsi  già  da  tre  secoli,  nei  quali  s'era 
comincialo  in  Italia  a  vivere  con  agricoltura  stanziala  e  con  leocralico 

regime. 

§  750.  «  Il  Manava-dharma-saslra  (dicesi  nell'Articolo  suddetto)  è 
»  \  ramente,  come  intendevano  li  antichi  popoli,  il  libro  della  legge^ 
))  i  iudente  tutto  ciò  che  concerne  la  condotta  civile  e  religiosa  del- 

))  r  uomo.  Ed  in  vero  nelle  leggi  di  Manu ,  oltre  le  materie  ordinaria- 
))  mente  Irallale  in  un  Codice,  si  trovano  un  sistema  di  cosmogonia, 
»  idée  di  melaBsica,  precetti  che  determinano  la  condotta  dell'uomo  nei 
»  diversi  periodi  della  sua  esistenza,  regole  relative  ai  doveri  ed  alle 
))  cerimonie  del  cullo,  massime  di  morale,  nozioni  di  politica,  d'arte 
»  militare  e  di  commercio;  e  finalmente  un'esposizione  delle  pene  e 
»  deiie  ricompense  dopo  la  morie,  come  anche  le  diverse  trasmigrazioni 
»  deir  anima.  )) 

Da  qu»  >ia  succinta  esposizione  si  rilevano  più  cose.  La  prima  si  e, 
essere  erronea  la  volgare  opinione  che  la  credenza  della  metempsicosi^ 
ossia  della  trasmigrazione  delle  anime,  sia  d' invenzione  pitagorica,  nel 
sen^n  cornmnncmprsfe  inteso,  cioè  d'invenzione  del  Pitagora  italico,  in- 
dubilataw  lite  toscano,  che  visse  nei  primi  tempi  di  Roma,  e  però  500 
aiiiii  prmiaCO  del  Codice  di  Manu.  Altre  volle  fu  da  noi  distinta  la  per- 

(i)  Qui  ci  dev'essere  senza  diibio  un  er-  secolo  declmoterzo  avanti  l'era  volgare,  » 

rore  corso  anche  nell'edizione  originale  di  Pitagora  non  sarebbe  già  anteriore,  ma  po- 

questo  Articolo  negli  Jnwa/i  di  Statistica,  j^eriore  di  circa  seicento  anni  al  detto  Codice, 

Posto  che  11  Codice  di  Manu  risalga  verso  il  collocandosi  appunto  l'epoca  pitagorica  al- 


sonificazione  sacerdotale  del  così  detto  pitagorismo,  e  che  fu  rappresen- 
tato a  guisa  d'un  uomo  esistente,  dal  personaggio  reale,  dal  fondatore 
della  scuola  italica.  Con  l'avere  confuso  l'instiluto  sacerdotale  co  '1  det- 
to toscano  filosofo,  naque  quello  che  giudiziosamente  il  nostro  Appiano 
Bonafede,  delio  Jgatopisto  Cromaziano^  chiamò  Romanzo  di  Pitago- 
ra^  qualificalo  come  tale  anche  dal  celebre  nostro  Gio.  Ballista  Vico. 
Nel  toscano  filosofo  (0  altro  non  vediamo  fuorché  un  propagatore  della 
dottrina  della  metempsicosi,  correttrice  dell' etrusca  credenza  che  le 
anime  perissero  co  '1  corpo  (2);  e  quindi  dobbiamo  stimare  la  scuola  ita- 
lica per  un  supplemento  necessario  alla  sanzione  delle  leggi  morali  e 


l'incirca  tra  il  600  e  il  5oo  avanti  l'èra  vol- 
jjare.  Tanto  più  è  evidente  lo  sbaglio,  se  si 
rifletta  che  qui  l'Autore  vuol  mostrare  non 
doversi  attribuire  a  Pitagora  la  invenzione 
della  dottrina  su  la  metempsicosi, perchè  que- 
sta dottrina  si  trova  già  in  un  libro  tanto  an- 
teriore al  tempo  del  supposto  Pitagora.  (D  G) 
(1)  Niuno  ignora  le  interminabili  questio- 
ni agitate  su  la  patria  nativa  di  questo  capo- 
scuola di  tutta  la  completa  filosofia  ,  della 
quale  le  greche  dottrine  non  sono  che  rami 
posteriori  staccati  ed  informi,  come  ne  fanno 
fede  i  frammenti  della  sua  scuola,  conserva- 
tici da  Stobéo, raccolti  e  tradotti  dall'inglese 
Tomaso  Gale. 

Se  noi  qualifichiamo  Pitagora  come  defi- 
nitivamente Toscano,  a  ciò  non  siamo  indotti 
da  quella  cieca  e  meschina  borletta  nazionale 
che  deturpò  cotanto  i  Greci,  i  quali  con  sfac- 
ciatissima  menzogna  arrogarono  a  sé  stessi 
le  grandi  memorie  delle  altre  nazioni;  ma  da 
testimonianze  autorevoli  di  due  riputati  scrit- 
tori, cioè  di  Plutarco  e  di  Eusebio.  Il  primo, 
suo  malgrado,  riferisce  che  un  autore  etrusco 
provava  con  ottime  ragioni  che  Pitagora  era 
nativo  Toscano,  e  non  di  Samo  della  Grecia. 
Un'isola  di  Samo  esisteva  nel  mare  toscano, 
che  per  equivoco  fu  tramutata  con  la  greca. 
Quanto  poi  ad  Eusebio,  niuno  gli  negherà, 
io  spero,  la  più  eslesa  copia  di  erudizione,  e 
la  critica  cognizione  degli  scritti  antichi  fe- 
licemente a' suoi  tempi  esistenti.  Niuno  del 
pari  potrà  accusarlo  di  piaggiare  l'Italiani. 
In  breve,  abbiamo  in  Eusebio  un  autorevole 
testimonio  degno  di  tutta  la  confidenza.  Ora 
che  €o«a  ci  dice  Eusebio  su  'I  conto  della 


nazionalità  di  Pitagora  ?//or«/n  prineeps  ille 
Pythagoras,  Ferecidis  ante  discipulus,  a  quo 
philosophiae  ac  nomen  inventumesty  Samius 
ut  nonnulli  volunt  et  aliisplacet^Tuscuserat, 
( Praeparatio  Evangelica,  Lib.  X.  Cap.IV". 
pag.  470-  Coloniae,  suroplibus  Weidmanni, 
1688.) 

(2)  Nel  Libro  li.  dell'Opera  di  Arnobio 
cantra  gentes  leggesi  il  seguente  passo  :  Nc- 
que quod  Etruria  l'ibrìs  in  Acherunticis  poi- 
liceturcertorum  animalium  sanguine  certis 
Numinibus  dato,  divinas  animas  fieri,  et  a 
legihus  mortalitatis  educi.  Quei  vetustissimi 
sapienti  credevano  che  l' immortalità  fossa 
una  prerogativa  riservata  ai  soli  Iddìi.  Gra- 
vissimo difetto  era  quello,  perocché  alla  cre- 
denza religiosa  si  lasciava  mancare  il  potere 
della  sua  sanzione  a  dominare  su  i  costumi. 
Quest'omissione  accusava  per  sé  sola  la  fa- 
brica  tutta  umana  e  di  umana  tradizione  del- 
le religioni  tutte  della  prima  antichità.  Ma 
li  uomini  rifugivano  con  orrore  dall'idea  del- 
l'annientamento; e  però  li  etruschi  sacerdoti 
mostravano  la  conservazione  delle  anime  do- 
po morte  come  preternaturalmente  possibile, 
e  quindi  come  un  privilegio  che  per  grazia 
miracolosa  si  poteva  ottenere  dagli  Iddìi.  In 
questa  supposizione  poi  non  si  comprende  se 
la  sorte  di  quei  graziali  della  immortalità  era 
correlativa  alle  opere  buone  o  malvage  della 
loro  vita  terrestre.  Ciò  viene  proposto  a  me- 
ditare a  quelli  archeologi,  i  quali  in  tutte  le 
spiegazioni   delle  figure  sepolcrali  etrusche 
fanno  entrare  un  Eliso  o  un  Tartaro,  che  per 
anche  in  allora  non  era  creduto,  e  figurano 
suffragi  per  le  anime  dei  morti. 
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pollliche,  contro  le  IragressionI  delle  quali  non  erano  prima  minacciale 
che  pene  temporali  e  terrestri;  come  ne  abbiamo  l'esempio  in  un  fram- 
mento di  autore  etrusco,  prodollo  nella  raccolta  del  Goes,  pag.  258 
L'utilità  di  questa  giunta  fu  già  notata  in  un  celebre  passo  di  Timeo  di 
Locri,  insonto  nel  n.°  XI.  del  mio  Assunto  primo  del  Diritto  naturale. 
%  75  I.  i  !  -  conda  osservazione  poi  è^che  anche  dal  semplice  estratto 
sopra  riportato,  fatto  co'l  testo  del  Codice  di  Manu  sotto  li  occhi,  viene 
smentito  Io  sfavorevole  giudizio  o  con  cognizione  propria,  o  per  mala 
informazione  pronunziato  dal  Papi,  del  Codice  di  Manu,  quallBcandolo 
come  scritto  pieno  d'inezie,  e  di  un'assoluta  inutilità  fin  anche  per  la 
storia,  e  per  congetturare  Io  stalo  delle  civili  cognizioni  delFetà  in 
cui  fu  fatto. 

S  "^52.  Noi  al  giungerci  del  libro  promettiamo  di  darne  buon  conto 
con  un  fedele  e  circostanzialo  estratto,  perocché  nella  mancanza  ossia 
estrema  scarsezza  dei  lumi  dell'alta  antichità  conviene  raccogliere  tulle 
le  minute  circostanze  interessanti  la  storia  deirincivilimenlo. 

§  T53.  Nel  citato  Giornale  enciclopedico  ci  vien  dello,  ce  che  il  tra- 
))  duttore  si  è  studialo  di  Iraslatare  questo  lesto  con  la  massima  possi- 
))  bile  fedeltà,  e  che  questa  cura  cosi  difficile  sembra  essere  stata  adem- 
»  piuta  con  talento  segnalalo.  Quest'Opera  importante,  stampala  co'l 
»  maggior  lusso,  viene  coronala  da  noie  e  tavole  assai  preziose  per  le 
»  persone  poco  versate  negli  studj  orientali.  » 

§  7o4  ^  .  ci  auguriamo  che  ci  giunga  al  più  presto  questa  traduzio- 
ne, non  solamente  per  supplire  a  cognizioni  che  si  desiderano  sopra  un 
paese  del  lutto  mancante  di  storia  antica,  ma  eziandio  per  poler  tessere 
Oli  .  lìfronto  fra  la  dottrina  dei  così  detti  Fedas  mollo  più  lardi  fabri- 
Ctti,  c(  flit  11  ulta  da  altre  Memorie  prodotte  in  questi  nostri  scritti  (') 
(i  quali  l  i'das  furono  stoltamente  e  con  la  solita  frodolenza  fatti  sorli- 
re  dalla  bocca  di  Brama  in  una  smodata  antichità),  con  le  dottrine  conte- 
nute nel  dtUu  Codice.  Noi  speriamo  di  giungere  al  grande  risultalo,  che 
con  la  strabocchevole  poetica  licenza  dei  poemi  Vedanlisti,  e  con  la  dis- 
sociazione dell'Impero  celeste  dalla  condotta  morale  degli  uomini,  si 
giunse  ad  abolire  nell'India  la  positiva  sanzione  reliiziosa.  Un  astratto 
Tiii^ticismo,  per  cui  si  conduce  semplicemente  allo  scopo  sognato  del- 
1  unione  ultima  dell'  uomo  con  Brama,  senza  la  sanzione  delle  buone  o 
delle  male  opere  sociali,  altro  non  è  che  disoluzione  morale  e  religiosa 
di  un  popolo. 

(1)  Questa  citazione  si  riferisce  certo  all'Articolo  bu  *l   Viaggio  nel  paese  di  Vonc,  e 
precisaineute  ai  §§  649  e  ^^Z-  C^G) 
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§  755.  Ecco  il  Bramismo  ed  i  suol  effetti.  Esso  con  lulla  verità  si 
nuò  appellare  una  solenne  disoluzione  dell'  umano  incivilimento  me- 
diante un  successivo  impero  lifonico  profondamente  radicato,  ed  irrefor- 
inabile  finché  domina  il  Bramismo  con  tulli  i  suoi  accessorj.  Questo 
risultamenlo  sortirà,  lo  speriamo,  confrontando  il  Codice  di  Manu  co'  i 
pretesi  Vedas  Braminicì,  e  la  condizione  del  popolo  moderno  con  l'an- 
tico. Nel  corso  della  vita  delle  varie  nazioni,  come  contempliamo  il  caso 
del  progresso,  dobbiamo  anche  valutare  i  molti  e  varj  casi  deirincivili- 
menlo fallito  per  cause  prepotenti  esterne.  Havvi  anche  l'incivilimento 
arrestalo  ed  incatenalo  per  cause  prepotenti  interne,  artificialmente  in- 
ventale e  conservate.  Oltre  a  ciò  è  necessario  tener  d'occhio  l'effetto 
universale  delle  agglomerazioni  dei  territorj,  operate  prima  che  i  piccoli 
paesi  fossero  stati  elaborati  con  un  incivilimento  lutto  proprio,  e  con 
l'energia  di  tanti  centri  operati  entro  la  sfera  di  una  piccola  popolazione 
indipendente  ed  energica.  Senza  questo  preparatorio  lavoro,  che  raffaz- 
zoni le  singole  parti  di  un  grande  principato,  e  che  lasci  viva  l'azione 
centrale,  non  è  sperabile  progresso  alcuno,  come  avvenne  nelle  grandi 
asiatiche  monarchie.  Nei  paesi  poi  non  isproveduti  di  moderazione, 
falla  l'asizlomerazione,  il  movimento  si  voke  tutto  verso  il  centro,  e  len- 

DO  5  o 

lissimamente  rilluisce  verso  le  periferie,  tutte  le  volte  che  all'organi- 
smo delle  piccole  località  o  non  si  porli  o  non  si  lasci  un  centro  orga- 
nico di  movimento  e  di  progresso  ,  congiunto  con  una  autonomia  che 
non  dissesti  l'unità  dello  Stalo. 

§  75G.  Ora  parlando  dell'Asia,  che  cosa  risulla?  Che  per  mala  ope- 
ra dei  dominatori  non  proseguì  il  suo  tempo  nel  movimento  dell'umani- 
tà, ma  questo  fu  interrotto  per  l'esercizio  d'una  forza  sconsigliata  senza 
progresso!  e  però  il  suo  arresto  non  fu  e  non  è  naturale,  ma  violento  e 
precario.  Queste  ed  altre  simili  considerazioni,  relative  all'Asia,  dovran- 
no servire  di  lezione  ai  seguaci  degli  Hegel,  degli  Herder,  ed  altri  vi- 
slonarj  di  quella  qualità,  e  fare  altamente  vergognare  quei  giovani  che, 
dotali  di  talenti,  credono  di  cattivarsi  fama  co'i  delirj  vestili  di  brillan- 
te locuzione.  Se  costoro  fossero  suscettibili  di  consiglio,  io  li  pregherei 
d' informarsi  ben  bene  che  cosa  sia  l' incivilimento  ;  da  quali  cause  ven- 
ga fondalo  e  fallo  progredire;  quale  ne  sia  il  corso,  quali  le  età;  e  fino 
a  qual  segno  possa  giungere  in  dati  luoghi,  in  dati  tempi,  e  con  k  date 
disposizioni.  In  breve,  io  raccommanderei  loro  di  dirmi  che  cosa  sia  la 
vita  degli  Stati  tanto  normale,  quanto  relativa  a  date  circostanze  si  na- 
turali, che  artificiali.  Fino  a  che  non  conosceranno  almeno  per  estratto 
quesla  vita,  sapiano  ch'esci  beslemmierauno  sempre  ciò  che  ignorano; 
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uè  dalla  riprovazione  li  potrà  soUrarre  ne  la  loro  fecondità  poetica   né 

la  loro  poi-'fuica  agilità. 

I.  come  no?  Qaal  è  la  formula  della  trascendentale  filosofia  del- 
l'umanità?  Eccola:  Nel  mondo  delle  nazioni  ciò  di  e  j alio  e  fatto* 
ed  €  fatto  perche  e  fatm,  \\  perche  sì  degP  idioti  e  dei  fanciulli  può 
forse  cusfiiuire  una  filosofia  in  qualunque  secolo?  Altro  capo  è  il  se- 
guciUu.  La  vecchia  scuula  diceva,  che  a  polentia  ad  actum  non  valet 
consequentia.  Nella  nuova  >\  dice  l'opposto.  «  Perchè  li  uomini  sono 
»  indefinitamente  perfettibili,  essi  effettivamente  si  perfezioneranno  a 
»  dispeltj  lei  deserti,  dei  geli  polari,  dell'isolamento  selvaggio,  della 
»  niuna  cultura  ed  industria  communicata.  ))  Ecco  la  nuova  tesi. 

§  75:  >^  mbrate  le  tenebrose  larve  trascendentali  e  le  fastose  vesti 
poetiche,  io  sfido  chi  che  sia  a  negarmi  se  in  codeste  due  tesi  sì  concen- 
tri l'acclamata  oltramontana  sapienza  su'l  corso  e  su  le  aspettative  del- 
l'umaniia.  i.nc  mogni  secolo  abbiano  esistilo  visionar]  e  stolti,  non  è 
meraviaìii:  ma  che  niuno  alzi  la  voce  ad  avvenire  la  gioventù  a  guar- 
darsi dalia  seduzione  operata  dal  ciarlatanismo:  ecco  ciò  che  non  può 
essere  lolerato  fuorché  in  un  paese  senza  scienza  o  senza  sociale  co- 
scienza. 
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KSPOSTA.    DAL    SI6N0KB 


ABELE    REMUSAT 


Articolo  publicato  negli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831,  Voi.  XXIX. 
pag.  128,  e  riprodotto  l'anno  stesso  nel  Voi.  XXX.  pag.  267,  con  l'aggiunta 
deir  Annotazione. 


§  758.  JNella  Seduta  delVAcademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere  del 
29  Ottobre  1830  11  sig.  Abele  Remusat  lesse  una  Memoria  su  la  sco- 
perta d'una  relazione  di  viaggio  che  sembrò  in  Francia  assai  straordi- 
nario, tanto  per  la  sua  epoca,  quanto  per  lo  scopo  e  T estensione  dei 
paesi  percorsi.  Alcuni  preti  Buddisti,  partiti  dalla  China  nell'anno  399 
deirèra  nostra,  attraversarono  la  Tataria,  il  paese  degli  Ouiguri,  i  monti 
Himalaya,  Flndo;  visitarono  le  alte  regioni  della  Persia  orientale;  indi 
ripassarono  il  fiume  Indo,  raggiunsero  11  Gange,  visitarono  i  paesi  più 
celebri  dell'India  centrale,  discesero  fino  al  luogo  ove  oggidì  si  trova 
Calcutta,  s'imbarcarono  per  l'isola  di  Ceylan,  e  ritornarono  nel  loro 
paese  toccando  l'isola  di  Clava.  Questa  corsa,  che  oltrepassa  le  mdle 
cinquecento  leghe  per  terra,  ed  ottocento  per  mare,  occupò  i  viaggia- 
tori per  lo  spazio  di  quindici  anni. 

Il  loro  scopo  era  d' imparare  la  lingua  sanscritla,  di  copiare  i  libri 
sacri  della  loro  religione,  e  d' istruirsi  nei  dogmi  più  secreti  di  lei.  Giu- 
sta questa  intenzione,  essi  visitarono  i  luoghi  riputati  santi,  i  templi  fa- 
mosl  ed  i  monasteri  dei  Buddisti. 

Cammln  facendo,  raccolsero  notizie  curiosissime  su  la  geografia  di 
paesi  pochissimo  esplorati,  come  anche  su  la  storia  di  parecchi  Stati 
dell'  India  ;  storia  che  l' Indianisti  non  ci  hanno  ancora  fatto  conoscere, 
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come  per  esempio  dei  paesi  d*  Udiana,  di  Kandara,  dei  Beducchi,  della 
riva  destra  dell'Indo,  del  Kushala.  di  Kapilan,  e  di  molli  altri  paesi 
dell'India  di  mezzo. 

Il  laborioso  Academico  scopri  questa  singolare  relazione  in  una  col- 
lezione della  Biblioteca  reale  di  Parigi,  cui  i  suoi  predecessori,  cbe 
non  si  curavano  di  conoscere  molto  da  presso  le  cose,  avevano  preso 
per  una  raccolta  di  trattati  su  la  magia  e  la  pietra  filosoBca.  Il  sig.  de 
Remusat  ha  tradotto  questa  relazione  dal  chinese,  e  si  applicò  a  chia- 
rirne tutte  le  particolarità. 

La  cosa  apparve  presso  i  giornalisti  assai  importante,  attesoché,  se- 
condo il  racconto  di  quei  viaggiatori,  vengono  finalmente  fissati  i  luo- 
ghi nei  quali  il  Buddismo  fu  da  principio  predicato.  Questo  luogo  di- 
cesi incontrastabilmente  collocato  nei  òcLlenlrione  dell'India  dalla  parte 
del  Nepau.  Ivi  si  colloca  la  culla  del  fondatore  di  questo  cullo,  che  fino 
ad  oggi  era  stala  posta  al  Mezzogiorno  del  Gange.  Qui  si  soggiunge  dal 
giornalista,  essere  assai  rimarchevole  che  i  libri  chinesi  ci  conducano 
a  sciogliere  problemi  storici  e  geografici ,  cui  li  sforzi  degl'  Indianisti 
avrebbero  senza  dubio  per  lungo  tempo  ancora  lasciati  nella  oscurità. 

ANNOTAZIONE. 

I. 

§  759.  Qui  noi  domandiamo,  se  sìa  poi  vero  che  il  problema  della 
CLìlLi  del  Buddismo  sia  stalo  sciolto  dalla  relazione  recentemente  pu- 
blicata  ^i!  sìrr.  Abele  Rf^mnsat.  1  viiggialori  chinesi,  rammentati  nella 
relazione,  sono  alla  fine  del  quarto  secolo  dell'era  cristiana.  Ora  ponendo 
allenziuae  a  quest'epoca,  sorgono  due  ricerche  storiche.  La  prima  si  è, 
a  quale  data  riportano  l'epoca  nota  della  propagazione  del  Buddismo;  la 
seconda  ^  a  qual  epoca  venga  posta  l' introduzione  del  Buddismo  nella 
Cliiiia.  ^JiianU)  ai  primo  punto,  sembra  assai  bene  e  con  prove  autenti- 
che concordato,  che  V  epoca  della  predicazione  del  Buddismo  nell'  In- 
dia sia  di  cinque  secoli  e  mezzo  anteriore  all'èra  cristiana,  come  fu  di- 
Tnnstratn  nelle  Ricerche  storiche  su  V India  antica  di  Robertson  0). 
I  a.  i  lori  chinesi  dunque  vivevano  e  viaggiarono  dieci  secoli  e  mez- 
zo dùpo  I  1  I  i  unì  |!iedicazIone  nota  del  iiuddismo  nell'India.  Qui  si  par- 
li il'  predicazione  nota  nell'India,  perocché,  a  dir  vero,  la  leggenda  di 
|)  I  :  1 1  bì  perde  in  una  così  alta  antichità,  ch*è  impossibile  di  fissarne 
la    iati    Pruva  n      i  i  ì  i  lniità  del  fondatore  della  religione  e  della  ci- 


DELL' ORIGINE  DEL  LAMAISMO,  EC.  683 

viltà  umana  con  attributi  identici  di  quelli  di  Budda,  ricordati  nella 
mitologia  messicana,  come  si  può  vedere  ai  §§  860  e  seg.  di  questi  Opu- 
scoli. L'identità  d'una  cosa  tanto  artificiale,  quanto  una  leggenda  mito- 
logica con  nomi  simili  fra  due  paesi  che  non  poterono  avere  relazioni, 
per  quanto  si  sa,  se  non  da  una  fonte  commune  anteriore  al  gran  catacli- 
smo    dà  luo^^o  a  dedurre  1'  altissima  antichità  del  così  detto  Buddismo. 

§  TGO.  Venendo  alla  seconda  ricerca ,  in  cui  si  tratta  di  sapere  in 
quale  epoca  sia  stato  introdotto  il  Buddismo  nella  China,  noi  possiamo 
valerci  delle  memorie  indigene,  prodotte  per  intiero  e  publicate,  fino 
dall'anno  1762,  nell'Opera  intitolata  Alphabetum  Thihetanum^  dalla 
Congregazione  di  Propaganda  di  Roma.  Ivi  trovasi  il  Canone  cronologico 
sacerdotale  del  Tibet,  dal  quale  risulta  che  dopo  la  metà  del  secolo 
primo  dell'era  cristiana  fu  introdotta  la  religione  Buddistica  dalle  parti 
delV India  nella  China;  lo  che  concorda  con  le  tavole  cronologiche  del 
celebre  De  Guignes,  Lib.  I.  della  Storia  degli  Unni,  pag.  30,  in  cui  ac- 
cenna  che  la  religione  di  Fò ,  identica ,  come  ognun  sa ,  con  quella  di 
Budda,  fu  introdotta  nell'anno  sessantesimoquinto  dell'era  cristiana. 
Nella  slessa  epoca  un  Ile  del  Tibet,  denominato  Samtan-Poutrà^  nel 
dello  Canone  sacerdotale  viene  ricordato  avere  da  una  parte  formato  un 
alfabeto  tibetano,  date  leggi  al  paese ,  e  dall'  Indostan  avere  introdotta 
la  religione  di  Xaca ,  identico  co  1  Budda  (O.  A  ciò  fu  giovato  dalla 
moglie,  figlia  del  re  Jangbu,  la  quale  portò  seco,  per  far  cosa  grata  al 
marito,  una  statua  d'oro  di  Xaca. 

§  761.  Si  passa  al  terzo  secolo,  e  sotto  Tanno  225  viene  contato  il 
trentesimo  Re  del  Tibet.  Ivi  si  dice:  Jvitae  Religioni  addictus  totus 
erat  in  evohendis  libris  ab  Samtan-Poutrà  in  Thibetiim  ex  Indostan 
allatis.  Questi  libri  vengono  indi  tradotti  in  lingua  tibetana. 

§  762.  Più  addietro  vengono  mandati  monaci  tibetani  nell'Indoslan, 
e  non  nel  Nepaul,  per  apprendere  la  lingua  bramanica.  Mittuntur  Re- 
ligiosi Thibetani  in  Indostan,  ut  bramanicam  linguam  perfecte  con- 
discanL  Reduces  Khaghiur  {hoc  est  praecepta  et  mysteria  le gis  expo- 
sita)  in  octo  et  centum  volumina  distributum  deferunt  ad  Regeni 
in  Samie.  Ibi  conjunctis  studiis  versionem  thibetanani  absolmnt,  (Pa- 

gina  305.  ) 

§  763.  Tutto  considerato,  una  sana  critica  conduce  a  concludere  che 
i  nomi  personali  ed  individuali  di  Budda,  di  Xaca^  di  Fò  ec.  non  sono 
che  nomi  di  una  setta  nata  nell'oscurità,  e  che  avendo  preso  un  dato 

M 


(i)  Supplementi  ed  illustrazioni  alla  seconda  Parte.  Art.  II.  n.^  V.  e  VI. 


(i)  DcUo  Alfabeto  Tibetano  del  Padre  Antonio  de  Giorgi,  pag.  298. 
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nome  sio^nificalivo  della  sua  JoUrina,  la  propagò  bel  bello  in  paesi  di- 
T«^i,  giusta  il  precetto  che  a  lei  commandava,  come  opera  meritoria 
e  dì  coscienza,  la  propagazione  della  sua  dottrina.  Ciò  posto,  non  si  può 
né  si  potrà  mai  fissare  propriamente  la  culla  di  questa  religione;  peroc- 
ché, se  attener  ci  dovessimo  alla  leggenda  sacra  della  nascita  di  Xaca, 
8Ì  dovrebbe  dire  nato  nel  centro  del  mondo  ^  e  non  precisamente  nei 
confini  del  Napaol.  Per  altra  parte  P  autorità  dei  viaggiatori  chinesl  do- 
vrebbe essere  posta  a  conflitto  con  \  opinione  dei  Buddisti  del  Pegù  e 
di  >iani.  che  pongono  appunto  Xaca  nato  nell'isola  di  Geylan.  Nel  con- 
flitto di  queste  opinioni  non  si  potrebbe  prestare  credenza  né  agli  uni, 
né  aijli  altri. 

Nec  omittenduni  est ,  qiiod  caeteri  fere  omnes  Xacae  cultores 
illius  fui  tale  solum  in  ipso  telluris  umbilico  constituunt,  Id  Jaciunt 
Peguani  <  '  Slunenses^qui  Xacam  celebrant  natiim  in  insula  Seylan. 
ìuL  cnini  A  iLciicae  religionis  vestigia^  teste  Kaemphero^  Llb.  I.  Histo- 
riae  Japonis^  pag.  31,  hodieque  servantur^  ubi  mons  w  est  nommé  par 
les  Européens  Pie  d'Adam^  que  les  Ceylanois  regardent  comme  sacre, 
et  qu  iis  placent  au  centre  du  monde  dans  leurs  cartes.  »  (P.  Antonio  de 
Giorgi,  pag.  4T5.) 

^  764.  Posti  questi  dati ,  come  mai  si  può  concludere  essere  sciolto 
li  problema  storico  della  origine  locale  del  Buddismo,  come  pretendono 
i  giornalisti  francesi  ?  Si  noti  bene:  qui  non  si  tratta  di  contraporre  le 
opinioni  degli  Orientalisti  europei  all'opinione  dei  viaggiatori  chinesl; 
ma  bensi  di  contraporre  le  opinioni  di  questi  all'opinione  dei  popoli  di 
Siam  e  del  Pegù,  e  dello  stesso  Vangelo  buddistico.  Con  quale  criterio 
di  verità  si  potrebbe  mai  preferire  la  tarda  asserzione  dei  Buddisti  chi- 
nesi  alFopInione  di  quelli  di  Siam  e  del  Pegù? 

§  765.  Era  ben  naturale  che  i  Ghinesi  ripetessero  l'origine  della  loro 
relisrione  dal  luogo  dal  quale  essi  la  trassero  da  principio.  Quando  in 
liuropa  non  si  conosceva  1'  erudizione  orientale,  forsechè  i  nostri  anti- 
quarj  non  traevano  tutto  dall'Egitto  e  dalla  Grecia?  Ma  la  questione 
fila  nel  sapere  se  questo  luogo,  dal  quale  fu  importata  nella  Ghina,  sia 
il  1  ■    :      'ri^inario  della  sua  nascita. 

§  766.  Quando  adunque  non  si  voglia  prestar  fede  a  quelli  di  Siam 
e  del  iV'ifu.  il  niip-^tione  dell'origine  del  Buddismo  rimarrà  ancora  non 


soddisfatta.  S 


1 1  ■  •  i 


SI  domanda  se  i  Siamesi  ed  i  Peguani  abbiano  giu- 


staiiienle  collocata  la  nascita  del  Buddismo,  ponendola  nell'isola  di  Gey- 
lan, noi  risponderemo  che,  per  verità,  non  lo  potremmo  affermare;  pe- 
rocché la  posizione  mitologica  ed  ermetica  del  Budda  descritto  dalla 
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sacra  leg^^enda,  nato  nelV umbilico  del  mondo,  in  tempo  di  una  pace 
universale,  da  una  fanciulla  di  stirpe  regale  ec,  non  pone  veramente 
nulla  in  essere,  come  qualunque  altra  leggenda  alchimistica  o  cabali- 
stica. Una  leggenda  sacra,  predicata,  creduta,  ed  accettata  come  fatto 
storico  altro  non  prova  fuorché  una  credenza  adottala,  e  nulla  più.  Sia 
un  solo,  siano  molti  popoli,  presso  i  quali  il  preteso  fallo  venga  credu- 
to, vale  lo  slesso,  posto  che  consta  che  l'origine  della  credenza  deriva 
dalla  predicazione  degli  apostoli  della  setta,  e  nulla  più.  —  Ghe  cosa 
dunque  rimane?  Il  fatto  di  una  setta  larghissimamente  difusa.  Essa  è 
forse  derivata  in  India  dal  Ginnosofismo,  e  fors'  anche  trapiantata  tanti 
secoli  prima  nell'  isola  di  Geylan,  come  lo  fu  nel  Messico,  ed  indi  cul- 
tivata  ed  ampliata  da  un  permanente  e  numeroso  ceto  sacerdoule,  e  ri- 
dotta al  punto  al  quale  la  vediamo  oggidì. 

II. 

§  767.  E  qui  ci  conviene  soggiungere,  che  in  fatto  di  Buddismo  non 
sono  in  Francia  stale  ancora  publicale  le  notizie  che  già  da  più  di  cin- 
quant'anni  furono  stampate  in  Italia.  Quanto  ai  fatti  raccolti  dai  mis- 
sionarj,  e  agli  scritti  orientali  da  loro  procurali,  non  solamente  non  fu- 
rono mai  smentiti,  ma  anzi  dalle  moltiplici  notizie  dateci  dalla  celebre 
Società  di  Galcutta  vennero  confermati.  Parlando  poi  in  particolare 
delle  notizie  su  la  religione  e  su  '1  clero  buddistico  del  Tibet,  il  signor 
Abele  Remusai  dichiara  che  le  notizie  originali  dei  missionarj,  riferite 
neWAlphabetuni  Thibetanum  del  Padre  Antonio  de  Giorgi,  meritano 
tutta  la  fede,  mentre  che  le  induzioni  dell'autore  sono  erronee  (0.  Noi 
acconsentiamo  pienamente  in  questo  giudizio,  il  quale  cade  in  mente 
a  qualunque  lettore  illuminato,  ed  il  quale  fu  liberamente  manifestalo 
su  la  fine  del  passato  secolo  dal  celebre  Padre  Paolino  da  S.  Bartolo- 
meo, e  suscitò  un'  acerba  questione  co  '1  detto  de  Giorgi.  Ma  se  le  ori- 
ginali memorie  meritano  fede,  come  mai  è  avvenuto  che  il  sig.  de  Re- 
musat  abbia  potuto  leggere,  nella  Seduta  generale  del  24  Aprile  1824, 
tenuta  dall' Instituto  di  Parigi,  il  Discorso  su  V origine  della  Cerar- 


(  I  )  Nei  Mélanges  asìatiques  del  prelodato 
sig.  Remusat  leggasi  quanto  segue:  On  trou- 
vera  dans  V  Alphabetura  Tibetanum  un  assez 
grand  nombre  de  notions  relatives  a  ce  Dieu 
(Djenredji);  et  V  on  y  sera  renvoyé  par  la 
table  au  mot  Cenresi.  Mais  il  Jaut  avoir 
grand  soin  de  deméler  ce  qui  appariient  aux 


missionaires  du  Tibet,  auteurs  des  mémoires 
originauxs  de  ce  qu  y  ajoute  V  edite ur,  dont 
les  hypotheses  et  les  rapprochemens  sont  ah- 
solument  erronés  et  tout-a-fait  indign£S  de 
confiance.  {Mélanges  asiatiques  eie,  par 
M.  Abel-Remusat.  Tom.  L  pag.  177.  Paris 
1825.  Dondey-Dupré.) 
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chia  Lamaica^  che  vedesi  stampalo  ne' suoi  Mélanges  asiatiques^  To- 
mo I.  pag.  129  a  145? 

§  768.  E  di  fitto  che  nell'Alfabeto  Tibetano  esiste  un  Canone  cro- 
nologico, nel  quale  si  tenne  conio  sopralutto  dell'introduzione  e  delle 
vicende  del  Tibetano  Lamaismo.  E  pure  di  fallo  che  questo  documento 
non  fu  posto  insieme  ne  per  induzione  né  per  divinazioni  del  de  Giorgi, 
ma  bensì  somministralo  dai  missionarj  stabiliti  nel  Tibet  fino  dall'an- 
no 1707,  i  quali  lo  ricevettero  immediatamente  dai  Lami  e  Cronologi- 
sli  Tibetani  per  cura  del  P.  Orazio  da  Pennabiglla,  città  della  Marca 
d'Ancona  ('),  il  quale  co  '1  soggiorno  di  treni' anni  nella  capitale  del 
Tibet  si  era  guadagnata  la  confidenza  di  quella  gente.  E  pure  di  fatto 
che  il  sig.  Remusat  dichiara  d'essere  in  grado  di  dare  pile  compiute  no- 
tizie di  quelle  che  furono  prodotte  dai  Padri  Gaubil  e  de  Giorgi  (pa- 
gina 134). 

§  769.  Gralissimo  sarebbe  il  publico  per  questo  dono  del  sig.  di  Re- 
musat. Ma,  Iella  la  di  lui  Memoria,  si  può  forse  dire  averlo  egli  effet- 
tuato? Sospendiamo  per  un  momento  di  pronunciare,  e  vediamo  prima 
dì  lutto  ciò  che  fino  da  cinquant'anni  si  sapeva  in  Italia  su  la  sorte  della 
(  1  !  ìTchia  Lamaica  del  Tibet,  onde  paragonarlo  con  le  nuove  rivela- 
zioni iromesse  dal  si^r.  di  Remusat. 

5  770.  Nel  detto  Canone  dei  Re  e  dei  supremi  Lami,  dopo  aver  fatto 
cemio  dei  progenitori  dei  Tibetani,  si  passa  a  far  menzione  del  primo 
Re  ossia  Temósforo  dei  Tibetani  C^)*  e  ciò  si  segna  essere  avvenuto  fra 
l'anno  1093  e  1102  prima  dell'era  nostra  volgare,  e  cosi  più  di  1600 
anni  dopo  che  la  vita  civile  era  stala  introdotta  nella  vicina  India  (5). 

Secolo  I. 

§  771.  Su  questi  mille  e  più  anni  anteriori  all'èra  volgare  cristiana 
non  si  sa  nulla.  Un  catalogo  di  Re  anonimi,  al  solito,  copre  questo  in- 
tervallo, p  si  giunge  ad  un  tratto  all'  èra  nostra  volgare.  Ivi  alla  metà 
circa  del  primo  secolo  della  Chiesa  cristiana  si  riferisce  il  primo  tenta- 


ci) E  noto  che  i  Cappuccini  nel  consacrar- 
si al  chiostro  abbandonavano  il  cognome  di 
famiglia,  e  sostituivano  quello  della  loro  terra 
nativa.  Da  ciò  ne  avvenne  che  li  stranieri 
confusero  Tuna  cosa  con  l'altra.  Cosi  dissero 
Jean-Carpino  invece  di  Fra  Gio.  da  Car- 
pi^ così  il  sig.  Remusat  chiama  Horace  de 
Pinahìlla  (  pag.  u  5  ) ,  Ilorace  de  la  Pinna 


(pag.  i3i)  il  Padre  Orazio,  oriundo  da  Pen- 
nabiglia  nella  Marca  d'Ancona. 

fa)  Is  Qgricuhurarn,  artes  et  civilis  vilae 
insiUutadocuìt  Thihctanos  {Alphaheium  Thi- 
betanum,  pag.  256). 

(3)  Vedi  il  Robertson  :  Ricerche  su  V In- 
dia, Supplementi  ed  Illustrazioni  alla  se- 
conda Parte j  Art.  IV.  n.*^  I. 
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livo  d'introdurre  la  religione  di  Budda  nel  Tibet.  Il  Canone  ricorda  in 
questo  tempo  un  apostolo  per  nome  Samtan-Poutrà  ^  del  quale  non  si 
nota  il  grado  né  la  professione,  che  compone  leggi  e  Falfabeto  tibetano, 
ed  introduce  nel  Tibet  la  religione  di  Xaca  e  quella  di  Cenresi  (0.  Ve- 
desi pure  la  Regina,  di  cui  sopra  fu  fatta  menzione,  portare  con  le  sue 
nozze  nel  Tibet  una  statuetta  d'oro  di  Xaca,  e  fondare  il  primo  tempio 
in  Lhassa. 

Secolo  //. 

§  772.  Se  sia  riuscito  il  tentativo  di  propagare  il  Buddismo  nel  Ti- 
bet, non  si  rileva  dalle  dette  memorie;  e  solamente  dopo  120  anni,  cioè 
nell'anno  225  dell'era  nostra  volgare,  se  ne  fa  menzione.  Qui  vien  nar- 
ralo che  un  giovane  Principe  per  nome  Trisrong-teu-tclien ,  si  affe- 
zionò assai  al  Buddismo,  che  studiava  i  libri  cent'anni  addietro  portali 
da  Samtan-Poutrà  dall'India:  ma  che  questo  zelo  spiaceva  ai  magnali 
del  regno  ed  ai  primarj  cittadini  di  Lhassa,  i  quali  facevano  sparire  dal 
commercio  quanti  libri  buddistici  presso  il  popolo  procurare  potevano, 
sepelirono  sotterra  la  statua  di  Xaca  ,  e  convertirono  il  gran  tempio 
suddetto  in  un  macello. 

Secolo  II L 

§  773.  Ad  insinuazione  però  dell'Imperatore  della  China,  il  Re  Ti- 
betano chiamò  a  sé  un  certo  Potisatò^  il  quale  con  dodici  eletti  compa- 
gni fondò  il  primo  monastero:  ciò  viene  notalo  nel  corso  del  terzo  seco- 
lo, cioè  fra  il  250  e  il  260.  Questo  Potisatò  non  viene  designalo  con 
alcun  grado  superiore  di  ecclesiastica  gerarchia,  ma  semplice  Capo  di 
dodici  monaci  buddisti.  A  suo  consiglio  però  il  dello  Re  chiamò  dall'In- 
doslan  il  Gran-Lama  Urchien^  uno  dei  Patriarchi  buddisti. 

E  qui  a  schiarimento  conviene  avvertire  che  il  nome  di  Lama  è 
commune  a  tutti  i  Priori  dei  conventi  buddistici;  quello  poi  di  Gran- 
Lama  è  proprio  dei  Patriarchi;  quello  finalmente  di  Supremo  Gran- 
Lama  è  esclusivo  al  Sommo  Pontefice,  autorità  che  crebbe  più  tardi. 
Mediante  la  cura  del  Capo  claustrale  e  del  Gran-Lama  si  fondarono  più 
monasteri,  e  si  ebbe  cura  di  mandare  i  claustrali  tibetani  nelF  Indostan 
ad  imparare  perfettamente  la  lingua  sanscritta.  Ciò  viene  segnalo  fra 
l'anno  260  e  299  dell'era  nostra. 


(1)  Padre  AntoDÌo  de  Giorgi,  ibid.j  pag.  398. 
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Secolo  ir. 


C  774.  Nel  principio  del  quarto  secolo  il  rè  Tarma  move  persecuzio- 
ne contro  il  Buddismo,  fa  bruciar  libri,  demolir  templi,  atterrar  statue; 
ma  i  monaci  suscitano  la  plebe  ed  i  polenti,  e  cacciano  il  persecutore, 
ponendo  su  *1  trono  in  vece  sua  un  suo  fratello  che  si  era  fatto  monaco. 
Mi  questi  fatto  Re,  e  quantunque  giusto,  riuscì  pe'i  Grandi  cotanto 
severo,  che  lo  fecero  strozzare,  e  riposero  in  trono  l'espulso  Tarma.  Ma 
costui,  ristabilito  su  1  trono,  perseguitò  i  frati  più  di  prima;  talché  un 
giorno  che  stava  mirando  su  la  piazza  di  Lhassa  una  piramide,  gli  ar- 
rivò per  di  dietro  uno  strale,  che  lo  uccise. 

Due  Re  nel  quarto  secolo,  padre  e  figlio,  durante  i  loro  regni,  fan- 
no venire  altri  Lami  dall'India,  ma  con  poco  buon  successo  (0;  talché 
si  perdevano  le  pratiche  introdotte.  Il  loro  successore  fece  venire  dal- 
r  Indoslnn  un  insigne  missionario  buddista  detto  Alisela,  Qui  pare  che 
incominci  un'era  sacerdotale,  come  si  dirà  più  sotto. 

Secolo   y.  al  IX. 

§  775.  Muore  il  Re  senza  figli,  e  tutto  il  Tibet  rimane  in  preda  delle 
fazioni.  Ogni  provincia  nomina  il  proprio  Principe.  Guerre,  saccheggi, 
delitti  affligono  il  paese,  come  in  Europa  al  tempo  della  feudale  anar- 
chia. Questo  stato  durò  per  più  di  300  anni.  Stanchi  o  guadagnati  la 
maggior  parte  dei  Capi,  invocarono  la  dominazione  dell'  Impero  chine- 
se;  e  questa  dedizione  viene  segnata  udranno  790. 

Secolo  IX.  al  XII. 

§  776.  Ridotto  così  il  Tibet  nella  fine  dell'ottavo  secolo  sotto  la  chi- 
nese  dominazione,  e  trascorsi  duecento  anni,  si  legge  il  primo  esempio 
deir elezione  di  un  Gran-Lama  rinato,  fatta  nel  Tibet  e  pe'l  Tibet. 
Ciò  Yiciic  r  „lstrato  fra  1' undecimo  e  il  duodecimo  secolo,  e  precisa- 
!  r  !^  f^j  ì  l'^OO  ed  il  1100.  iicco  il  primo  Gran-Lama  rinato  ed 
eletto  nel  Tibet  e  pe  '1  Tibet.  La  venuta  di  Urchien  cinquecento  anni 
indietro,  ch'era  Gran-Lama  indiano,  non  presenta  la  sua  elezione  per 
veruna  incarnazione  divina.  Ogni  monastero  ha  il  suo  Capo  o  Arci- 
Lama,  ossia  Gran- Lama  3  eletto  senza  pretesa  di  avere  in  corpo  né  un 


(i)  Alios  ex  Indostan  acc'wil  Lhamas:  sed  nihil  meliores  prìorìhus  quum  delìciis  et 
auro  nimii  indulgerent  (pag.  5 1 1). 
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Dio,  nò  un  Angelo.  La  successione  continuata  per  500  anni  nei  rispel- 
livi conventi  fra  loro  indipendenti  di  questi  Capi  eletti  dal  rispettivo 
monastero  forma  la  serie  del  Lamas  così  delti  Urclilenisti  (  che  sono 
quelli  del  cappello  rosso) '^  ed  intanto  si  chiamano  Urehienisti^  perchè 
fanno  derivare  la  loro  insliluzione  dal  Gran-Lama  Urchien  sopra  ricor- 
dato. Così  pare  che  la  serie  dei  Patriarchi  rinati  del  Tibet,  giusta  il  Ca- 
none proprio  ivi  conservato,  coniar  si  debba  dal  dodicesimo  secolo  in 
avanti.  E  ben  cosa  singolare  che  pe  4  corso  di  mille  e  più  anni,  da  che 
il  Buddismo  era  slato  introdotto  nel  Tibet,  e  durante  l'indipendenza 
(li  quel  paese  dalla  China,  non  viene  mai  fatta  menzione  del  rinasci- 
mento di  alcun  Lama  o  grande  o  piccolo,  e  meno  poi  di  Budda  stesso 
rinato. 

in. 

§  777.  Co'l  secolo  decimo  incomincia  nel  Tibet  una  nuova  vita  civile 
e  sacerdotale.  Dall* epoca  della  sommissione  alla  chinese  dominazione, 
avvenuta  nel  790,  fino  alla  nomina  del  Gran-Lama,  fatta  alla  fine  del- 
l'undecimo  secolo,  passarono  più  di  duecent'anni.  In  questo  intervallo 
il  clero  buddisllco  si  trovava  dunque  disperso  in  chiostri  isolati ,  come 
sotto  i  suoi  Re  nativi.  Esistettero  dunque  Superiori  dei  rispettivi  con- 
venti ;  ma  niuno  vantar  si  poteva  di  essere  o  un  Gran-Lama  rinato,  o 
Budda  stesso  incarnalo.  Ora  eccoci  al  principio  del  secolo  duodecimo, 
ove  il  primo  Gran-Lama  tibetano  viene  ricordato  nel  Canone.  Questo 
porla  il  nome  di  Kang-ka-Ginbo^  che  si  fa  discendere  da  una  famiglia 
di  un  cortigiano  di  primo  ordine  dell'  Impero.  Il  padre  di  costui  nel  ter- 
ritorio di  Sechià  aveva  costruito  un  monastero  ed  altre  abitazioni.  Di 
questo  paese  il  di  lui  figlio  viene  nominato  Patriarca,  ossia  Gran-Lama, 
ma  non  supremo  di  tutto  1'  Ordine. 

S  778.  Qui  la  cronaca  nota,  che  in  questo  Gran-Lama^  e  negli  al- 
tri Lami  Sechiani^  il  Dio  Giam-jang  credesi  moltiplicato  (pag.  315). 
Pongasi  bene  attenzione  a  queste  particolarità.  In  primo  luogo  questo 
Giam-jang  non  è  né  pe'l  nome, né  per  la  leggenda,  punto  identico  con 
Budda  o  Xaca.  Non  pe  '1  nome,  come  ognun  vede;  non  per  la  leggenda, 
perocché  Giam-Jang  gli  viene  dato  come  uno  dei  tre  personaggi  com- 
ponenti il  triumvirato  supremo  del  paradiso.  Egli,  come  presidente  del 
gran  triumvirato,  e  a  guisa  del  Giove  greco  (con  cui  alfine  ha  il  nome), 
raduna  i  compagni,  ed  ivi  viene  deliberato  che  Cenresi ,  uno  di  essi, 
prendala  forma  di  scimia  maschio,  congiuntosi  con  una  Dea  che  anch  es- 
sa prese  la  forma  di  scimia  femina,  scenda  nel  Tibet,  ed  ivi  introdu- 
Tom. IL  4i 
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cario  la  razza  iiinana,  che  ivi  ancora  non  esisteva  ^0.  La  leggenda  tibe- 
tana di  Xnca,  per  lo  contrario,  presenla  quel  preteso  Salvatore  come 
un  uomo  die,  dopo  aver  percorso  mille  orbile  (  cinquecento  buone  e 
cinquecento  tristi),  diventa  finalmente  Genio  celeste,  e  die  per  decreto 
del  Consiglio  supremo  celeste  prende  spoglie  umane  nel  seno  d'una 
regale  fanciulla:  predica  per  lutto,  il  mondo^  e  torna  in  paradiso.  Que- 
sta è  la  leggenda  tibetana  di  Xaca.  E  dunque  positivamente  dimo- 
strato che  nei  Gran-Lamas  del  Tibet  non  fu  mai  pensalo  di  far  rina- 
scere Budda ,  ossia  di  tessere  successive  incarnazioni  di  Budda;  ma 
all'opposto  fu  imaginato  di  far  sempre  passare  il  Genio  Giam-Jang^ 
il  quale  investiva  mano  mano  il  corpo  di  un  dato  uomo,  ed  ivi  rise- 
deva in  compagnia  dell'anima  umana.  Come  fecero  discendere  dal  cielo 
Cenresi  per  popolare  il  Tibet,  così  fecero  successivamente  incarnare 
Giam-jang  per  dirigerne  l'Ordine  tulio  religioso.  Da  ciò  ne  emerge 
evidenlemente  un  formale  divorzio  dall'indiano  Bramismo,  benché  11 
Buddismo  fosse  dall'India  stalo  trasportalo  nel  Tibet.  E  qui  i  sapienti 
tibetani,  per  conciliar  tulio,  dissero  che  Cenresi ^  uno  dei  membri  del 
triumvirato  releste,  tanli  secoli  prima  di  Xaca  erasi  fatto  scimia  ma- 
schio, ed  assunse  il  nome  di  Prasrinpo.  Egli  dalla  Dea  detta  Kadro- 
ma^  trasformala  in  scimia,  ebbe  tre  maschi  e  tre  femine  ,  che  forma- 
rono il  ceppo  della  prima  popolazione  del  Tibet.  Ma  dopo  147  anni, 
siccome  li  animali  si  ammazzavano  1' un  l'altro,  e  il  numero  dc^^li  ahi- 
tanti  cresceva,  così  il  triumvirato  celesle  radunatosi  in  consiglio,  e 
volendo  provedere  alla  conservazione  dei  viventi ,  stabilì  che  Cenresi 
stesso  progenitore  trasmigrasse  nell'utero  d'una  moglie  del  re  Mona- 
kiaha  dell' Indostan.  Lo  che  fu  fatto,  e  indi  naque  lo  slesso  Cenresi  in- 
carnato, che  fu  il  primo  Re  o  Temósforo  del  Tibet.  Era  naturale  di  far 
popolare  e  incivilire  il  Tibet  dalla  parie  dell'  India;  ma  i  sacerdoti  bud- 
disti fecero  scendere  dal  cielo  uno  della  Trinità  governatrice  del  mondo, 
per  far  eseguire  sì  la  popolazione  che  l' incivilimento  del  Tibet. 

§  779,  Viene  in  ultimo  l'introduzione  del  Buddismo;  ma  per  750 
anni  e  più  rimane  un  semplice  monachismo.  Sopraviene  il  dominio  chi- 
nese.  In  duecent'anni  l'Ordine  si  fa  numeroso  e  potente.  Allora  fu  pen- 
salo a  stabilire  un  Patriarca  apposito,  il  quale  formasse  un  centro  in- 
dipendente dall'India,  come  anche   richiedeva  la  politica  del  chinese 


(i)  Veggansi  le  pag.  a-ji).  v8o,  281  e  2S2     Cenresi,  pe  "1  quale  il  sig.  Rcmiisat  si  rimel- 
«ìel  detto  Alfabeto  Tibetano.  Questo  Giain-     te  alle  notizie  di  questo  libro. 
Jang  appartiene  alla  Trinità,  in  cui  entra 
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Impero.  La  cosa  fu  spinta  ancora  più  oltre.  Per  consumare  il  divorzio 
furono  cangiale  le  Divinità.  Al  Brama,  al  Siva  ed  al  Fisnu  indiani  fu- 
rono  soslilulti  un  Giam-jang^  un  Chiana-Torceh  ed  un  Cenresi,  col- 
locali su  la  vetta  del  monte  Righici  nel  paradiso  del  mondo  visibile;  al 
quale  triumvirato  fu  affidalo  il  governo  del  mondo,  non  in  qualità  di 
Divinità  suprema,  ma  in  qualità  di  minore  potenza,  perocché  sopra  di 
esso  e  indipendentemente  da  esso  si  pose  il  Dio  della  secreta  ed  infi- 
nita luce,  denominato  Hopamè  ;  ed  all'  opposto  quei  tre  sommi  gover- 
natori vengono  riguardati  come  tre  Genj  celesti  ossia  Angeli,  denomi- 
nati Ciang-ciub  {Jlphabetuni  Thibetanum.  CIX.  pag.  279). 

§  780.  Da  questa  esposizione  ognun  vede  una  curiosa  singolarità  ;  e 
questa  consiste,  che  nella  professione  stessa  religiosa  del  Buddismo  il 
carattere  sacro  del  Gran-Lama  Sechiano  non  si  fa  derivare  da  Budda 
ossia  Xaca,  ma  bensì  dal  Capo  stesso  della  Trinità,  cioè  da  Giam-jang 
superiore  allo  stesso  Xaca. 

§  t81.  Nel  dello  Canone  leggiamo  che  a  questo  Gran-Lama,  appar- 
tenente ad  una  famiglia  eminente ,  ricca,  e  di  gran  favore  nella  Corte 
imperiale  chinese,  riuscì,  su  la  fama  di  pretesi  miracoli,  d'ottenere  ,1 
dominio  temporale  del  Tibet;  talché  il  GranXama  fu  Patriarca  e  Uè 
ad  un  solo  tratto.  Con  questa  qualità  diveniva  vie  più  necessario  d.  sta- 
bilire il  rinascimento  in  qualche  bambino  che  avesse  certi  segnali  con- 
venuti, poiché  altrimenli  lo  Stato  sarebbe  stato  lacerato  da  guerre  in- 
testine, o  per  lo  meno  da  scismi,  per  l'elezione  dei  nuovi  Gran-Lamas 

Patriarchi  e  Re.  i         u  l 

§  782.  Proseguendo  l'esame  del  Canone,  noi  vediamo  che  sebene  nel 
Gran-Lama  della  città  di  Sechià  fosse  accoppiato  il  principato  del  Ti- 
bet, ciò  non  ostante  entro  lo  stesso  secolo  duodecimo  naque  conlesa 
con  un  altro  Gran-Lama  della  città  di  Bricun,  instituilo  nel  grandioso 
monastero  eretto  dal  suddetto  primo  Gran-Lama  e  Re.  Datosi  mano  al- 
l'armi,  quello  di  Bricun  fu  vincitore,  e  s'impadronì  del  P^ncipato,  a 
dispetto  dellmvestilura  imperiale  ottenuta  dal  Lama  di  Sechia.  Il  Gran- 
Lama  spogliato  si  diresse  all'Impero  della  China,  querelandosi  dell  im- 
pero usurpalo.  Quello  di  Bricun  egualmente  scrisse,  tentando  di  giu- 
stificare la  fatta  acquisizione.  Che  cosa  fece   la  Corte  imperiale  di  Fé- 
kin?  Essa  mandò  suoi  ambasciatori  plenipotenziarj ,  i  quali  stabilirono 
un  partaggio  nel  seguenle  modo.  Al  Gran-Lama  di  Sechià  fu  assegnata 
la  città  con  alcune  borgate  circostanti,  con  aggiungervi  1.  onori  supre- 
mi di  Re.  Del  rimanente   regno  del  Tibet  furono   indi  falle  Ire  altre 
parti:  una  di  queste  fu  assegnala  al  Gran-Lama  di  Bricun;  un  alira  a.l 
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una  famiglia  principesca  del  Tibet,  chiamala  Davatzheba;  la  terza  final- 
mente, più  vicina  alla  prima  Capitale  delta  larlon^  fu  assegnata  ad  una 
famiglia  delta  Pambatra» 

§  783.  Ui  ecco  il  Gran-Lama  Re  ridotto  ad  un  piccolissimo  territo- 
rio, e  quindi  spogliato  realmente  del  principato  del  Tibet,  ed  ottenen- 
done soltanto  titoli  di  vano  onore  ;  e  ciò  venir  fatto  da  quello  stesso 
Governo  chinese  che  prima  lo  aveva  investito  dello  slesso  principato 
generale.  Ciò  è  da  avvertirsi  per  quanto  si  dovrà  osservare  più  sotto 
perocché  questo  fatto  precede  la  conquista  dell'  Impero  chinese  fatta 
dai  Mongolli,  e  particolarmente  da  Kublai-Kan,  successore  del  celebre 
Gengis-Kan.  1  falli  qui  ricordali  vengono  segnali  essere  avvenuti  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoterzo,  mentre  l'invasione  della  China  avvenne 
dopo  la  metà  dello  stesso  secolo. 

IV. 

Secolo  XIII. 

§  784.  Ora  passiamo  a  vedere  li  effetti  di  questo  parlaggio.  Nel  detto 
Canone  tibetano  si  legge,  che  i  tre  Regoli  di  Rricun,  di  Davalzheba  e 
di  Pambatra,  l'uno  dei  quali  era  Gran-Lama,  poco  dopo  li  ottenuti  prin- 
cipati si  fecero  fra  loro  continue  guerre,  che  stancarono  quelle  popola- 
zioni. Surse  allora  un  Principe  dell'antica  stirpe  regale  contro  costoro 
e  con  la  forza  delle  armi  li  sottopose.  Il  nome  di  questo  Re  s'ignora: 
quello  che  in  ultimo  si  sa  è ,  che  un  certo  Lama  Passepa  fu  investito 
dall'  Imperatore  della  China  co  1  titolo  di  Re,  e  ch'egli  costituì  un  Vi- 
ceré nella  città  di  Lhassa.  Il  Canone  riferisce  questo  fallo  all'anno  442 
dopo  la  dedizione  del  Tibet  all'Imperatore  della  China;  lo  che  coinci- 
derebbe con  l'anno  1232  dell'era  nostra  vol^rare. 

§  785.  In  quest'anno  1232  nasce  nella  provincia  di  Amodoè  il  La- 
ma, m  cui  Deuni  Giam-JuNg  transmigrasse  crcdunt^  e  muore  nel  1312 
in  età  di  80  anni. 

S  786.  Sotto  il  Lama  Passepa  nel  paese  di  Tzang  viene  fondalo  un 
grandioso  monastero,  a  cui  presede  il  suo  Arci -Lama  o  Gran -Lama. 
Nel  secolo  decimolerzo,  venendo  al  decimoquarto,  viene  notalo  che  li 
abitanti  di  Tzang  tengono  in  conto  maggiore  questo  Gran-Lama  che 
quello  di  Lhassa,  oggidì  Supremo  (O. 


(i)  Incoine  Tzan-  Lhamam  istum  pluris  faciunt  quam  Lhamam  supvemum  Lhassae. 
(iiphahetum  Thibetanujn,  pag.  3a3.) 
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§  787.  Prima  di  procedere  a  parlare  del  decimoquarto  secolo  con- 
viene osservare  che  le  immense  e  spaventose  conquiste  di  Gengls-Kau 
influirono  anche  su  '1  Tibet.  Noi  abbiamo  veduto  che  un  Principe  na- 
zionale, approfittandosi  dell' opportunità  che  l'Impero  chinese  si  tro- 
vava assalito  dai  iMongolli,  egli,  combattuti  i  Regoli  del  Tibet,  lo  aveva 
sottoposto  alla  sua  dominazione.  Ma  questa  non  poteva  durare  mollo  a 
lungo,  sì  perchè  stava  nel  piano  di  Gengis-Kan  di  sottoporre  l'Asia  tut- 
ta a  conquista;  e  si  perchè  acquistalo  l' Impero  chinese  dai  MongoUi,  il 
nuovo  governo  entrava  nei  diritti  del  precedente  ,  ed  esercitar  voleva 
la  primazia  ed  il  dominio  acquistato  sopra  il  Tibet.  Da  ciò  avvenne  quan- 
to riferisce  il  celebre  De  Guignes,  pag.  278,  intorno  l'anno  1 289.  «  Dans 
la  suite  r  empereur  Mangou-Kan  (qui  vivere  desiit  an.  1259)  de  la 
nation  des  Mongols^  établit  des  Gouverneurs  sur  les  frontiéres  occi- 
dentales  de  la  Chine,  pour  veiller  sur  les  Thibetans^  et  Kublai-Kan 
divisa  ce  pays  en  plusieurs  provinces.  »  Questo  Mangou-Kan  precede 
il  celebre  Kublai-Kan.  La  conquista  della  China,  falla  dai  Mongolli,  vie- 
ne fissata  dai  più  esatti  cronologisli  all'anno  1241.  Il  primo  conquistatore 
vive  anni  selle,  il  suo  successore  regna  anni  nove.  Fnalmente  Kublai- 
Kan  divide  il  grande  Impero  di  Gengis-Kan  co  '1  suo  fratello  Hulaku, 
ed  il  primo  domina  nella  China,  il  secondo  nell' HIran.  Questo  avveni- 
mento viene  segnalo  dai  più  riputati  cronologisli  sotto  l'anno  1259. 

§  788.  Dal  passo  del  De  Guignes  risulta  che  Kublai-Kan  divise  il 
Tibet  in  parecchie  province.  Da  ciò  ne  viene ,  che  il  regno  interinale 
del  Tibet  soggiaque  di  nuovo  interamente  all'  Impero  chinese,  e  che  il 
principato  temporale  dei  Lamas ,  sia  in  tutto,  sia  in  parte,  con  la  divi- 
sione fatta  da  Kublai-Kan  svanì  interamente.  Noi  abbiamo  dovuto  in- 
sistere su  queste  particolarità,  onde  emendare  uno  dei  molti  errori  sto- 
rici inseriti  nella  Memoria  del  sig.  Remusai,  come  si  vedrà  più  sotto. 

Secoli  Xiy.  e  XF. 
%  789.  Ora  proseguiamo  la  successione  dei  Gran-Lamas  del TibeL  Du- 
rante il  successore  deirefimero  Re  di  Tzang  si  fabrica  un  gran  monaste- 
ro di  Ruddisti.  Ivi  siede  il  Gran-Lama  Kelva-Kedun.  Qui  non  si  traila  del 
Gran-Lama  di  Lhassa,  ma  del  Gran-Lama  residente  a  Teschu-Lumbu,  di 
cui  parla  il  Turner.  Egli  muore  nell'anno  1399.  Dopo  dieci  mesi  egli 
rinasce  in  un  bambino,  in  cui  si  riscontrano  i  segni  del  Lama  rinato,  e 
viene  portato  in  un  borgo  vicino  a  Lhassa,  lontano  due  millia.  Qui  si  nota 
una  singolarità.  In  esso  non  si  crede  più  moltiplicato  il  Dio  Giani- jang^ 
ma  bensì  il  Dio  CenresL  Reso  adulto,  viene  proclamalo  Supremo  Lama 
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di  tulio  il  Tibel,  benché  dai  rimanenti  monasteri  né  a  lui  fosse  sialo 
conferito  questo  grado,  né  dai  Gapi^  ossia  Grandi-Laraa,  fosse  stalo  ri- 
conosciuto il  supremo  pontificato  in  lui  proclamato.  Costui,  in  forza  di 
questa  pretesa  ed  arrogatasi  autorità,  fece  costruire  monasteri  nelle  di- 
verse province  del  Tibet,  mandando  dei  Lama  dalla  sua  sede  di  Pre- 
pong  con  la  facoltà  di  ricevere  laici  nell'  Ordine  di  Xaca.  Quindi  viene 
notato  quanto  segue:  Ita  credit  doniinium  supremi  Lhamae ^  coque 
demum  pen^enit^  ut  unwersae  religlonis  adniinistrationem  comple- 
cteretur  {Alphabetum  Thibetanum  ^  pag.  324).  Qui  è  da  notarsi  che 
questa  qualità  di  Lama  Supremo  incomincia  co'l  secolo  decimoquinlo,  e 
precisamente  dopo  il  1399,  in  cui  mori  il  Gran-Lama  Kelva-Kedun,  e 
dopo  140  anni  che  Kublai-Kan  era  stato  fatto  Imperatore  della  China. 
Anch' egli  assume  il  nome  di  Kelva-Kedun  ;  ma  aggiunge  il  distintivo 
di  Chiani'Tzo,  Aspirando  egli  co'suoi  all'ecclesiastico  primato,  si  do- 
veva pure  trovare  qualche  titolo  di  diritto  a  questa  pretesa.  Per  far  ciò 
si  pensò  di  fare  incarnare  in  lui  il  Dio  Cenresi^  che  aveva  popolato  11 
Tibet,  e  che  n'era  slato  il  primo  Temósforo  e  Sovrano,  come  sopra  si 
è  veduto;  e  posto  in  disparte  Giam-jang^  si  fa  derivare  nel  Lama  della 
Capitale  1'  allo  dominio  del  Dio  progenitore,  e  Temósforo  e  Sovrano  in 
lui  incarnato. 

§  790.  Da  questa  non  riconosciuta  pretesa  di  monarchia  universale 
ecclesiastica  era  ben  naturale  che  dovesse  nascere  una  opposizione  per 
parte  di  tulli  li  altri  Gran-Lamas  che  non  avevano  acconsentilo  al  som- 
mo pontificato  di  quello  di  Lhassa;  quindi  naquero  i  Lamas  dal  cappello 
giallo,  che  sono  i  ponlificj ,  e  i  Lamas  dal  cappello  rosso,  che  sono  i 
patriarchi.  Questa  osservazione  si  trova  registrala  anche  nella  Tavola 
cronologica  del  celebre  De  Guignes  alla  pag.  06.  Il  principio  del  Som- 
mo Pontefice  Lamisla,  per  nome  Keha  ^  viene  riferito  al  1426.  La 
morte  poi  del  medesimo,  nell'età  di  83  anni,  viene  riferita  all'an- 
no 1 462. 

Dopo  dieci  mesi  egli  rinasce  ancora;  e  fallo  adulto,  si  fa  missionario 
al  Settentrione  della  China  nel  regno  di  Kokonor,  e  dopo  in  quello  di 
Kang;  fonda  molli  monasteri,  ritorna  alla  sua  sede  in  Brepung,  e  al- 
l'età di  ottani' anni  muore  nell'anno  1542. 

Secoli  Xyi.  e  XFIL 

J^  791.  Egli  rinasce  di  nuovo,  e  sotto  altra  persona  fatto  maturo,  e 
nominalo  Lama  Supremo^  nell'età  di  38  anni  cessa  di  vivere;  e  ciò 
«ade  nel  1580.  Il  successore,  chiamalo  Kicl-Vang^  che  dirigeva  i  mo- 
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uasleri  delle  province  di  Kade ,  Brepung  e  Sera  ,  si  trova  poter  com- 
mandare  a  quaranta  mila  monaci.  Risedeva  in  Lhassa  un  Viceré  chi- 
uese,  cui  questo  Lama  incitava  a  ribellarsi  all'Impero;  ma  non  potendo 
riuscire  nel  suo  intento,  egli  si  rivolse  al  Re  di  Kokonor,  paese  che  da 
un  secolo  era  sialo  convertito  da  un  Lamas  suo  antecessore,  come  iu 
veduto,  e  secretamenle  fu  ordito  un  tradimento  fra  lui  e  il  LamaO. 
Questo  Re  tataro  di  Kokonor  venne  alla  residenza  del  Viceré  chinese 
sotto  pretesto  di  trattare  qualche  cosa.  Egli  insidiosamente  lo  fa  piglia- 
re  prigioniero;  e  fattosi  signore  del  Tibet,  fa  dono  del  principato  al 
Sommo  Pontefice  Lama.  Ecco  di  nuovo  la  monarchia  civile  unita  alFec 

clesiaslica  (*>.  . 

§  792.  Questo  supremo  Lama  però  si  avvisò  d'insliluire  un  civile 
officio  per  amministrare  le  cose  temporali.  U  Capo  di  quest'officio,  che 
noi  diremo  Luogotenente  o  Vicario,  sì  chiama  Tisri.  La  carica  di 
Tisri  fu  conferita  ad  un  certo  Sonam-rapten.  U  successore  di  lui  tento 
d'impossessarsi  dell'  autorità  sovrana  ;  ma  andò  fallilo  nel  suo  tentativo. 
Fu  impri-ionalo,  chiuso  nel  castello  di  Cinciur,  ed  eletto  un  terzo  Ti^ 
sri,  ossia°Luogotenente.  11  Gran-Lama   nell'età  di   79  anni  muore,  e 

ciò  cade  neiranno  1659  0). 

Allora  il  Luogotenente ,  governante  per  lo  spazio  di  dodici  anni  , 
tenne  occulta  la  morte  del  Gran-Lama,  di  cui  non  erano  consapevoli 
che  quelli  della  sua  Corte,  e  non  palesò  la  morte  del  Lama  se  non  nel- 
r  ultima  sua  malalia.  Allora  furono  fatli  i  solenni  funerali,  con  la  con- 
vocazione  di  108,000  claustrali  buddistici;  e  ciò  avvenne  nel  1671- 

V. 

Secolo  XFJIf. 

^  793  Viene  dopo  un  Lama  rinato  nel  regno  di  Mon,  per  nome  Io- 
W,  il  quale  perì  miserabilmente  nelFanno  1706.  La  catastrofe  di 
questo  Gran-Lama  Pontefice  viene  narrata  nella  seguente  maniera. 
Questi,  dopo  aver  fallo  i  voli  religiosi,  e  passale  le  professiom  di  primo 
e  di  secondo  grado,  viene  con  solenne  rito  inauguralo,  e  investito  della 

(  I  )  Egil,ue  cum  co  ut  Tfnbetanum  sulrno-  quanto  durare  perchè  in  quel  torno  di  ternpo 

^   \   ^    '.        ,          -      X  la  China  soggiaceva  agli  assalii  dei  lataii 

vcvet  imperium  (pag.  .2,  ).  bn                   g.^eomberc  :  per  cui 

(2)Sicineo  uno  lUrumr/ueetsacrumet  Mantttiu  ,  a  cui                       ...hpnircS  nuella 

^                .                                 w          r„„N  In  .linaslia  mongolia  cesso,  e  subenti o  quella 

civile  imperium  conjnnctum  est  (pag.  ^27).  la  ^"^^^''^  '       ^    .            '  n.r 

(3)  Confrontando  i  tempi,  si  trova  che  la  dei  Mantchiu,  oggidì  regnante. 

usurpa£Ìonc  dei  Lamas  potè  riuscire  ed  al- 
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tlignilà  di  Supremo  Lama,  e  ne   assume  le  funzioni.  Conlava  l'età  di 
venti  anni  quando  dall'Imperatore  della  China  e  dal  Re  dei  Tatari  lun- 
gar  riceve  lettere,  nelle  quali  gli  viene  signiBcato  porsi  in  questione 
se  in  lui  si  riscontrino   i  segnali  di  Lama  principe  rinato  dal  suo  ante- 
cessore, e  però  che  come  tale  non  poteva  essere  da  essi  riconosciuto. 

§  794.  A  tale  intimazione  fortemente  commosso,  egli  avanti  il  Gran- 
Lama  Siziganthze  (0  dichiara  di  rinunziare  all'autorità  religiosa,  e  di 
ritenere  la  politica;  quindi  si  dà  in  preda  ad  un  effrenato  libertinaggio. 
Il  Re  di  lungar,  quello  di  Konor,  e  sopra  tutti  l' Imperatore  della  Chi- 
na, presero  da  ciò  pretesto  di  convocare  un  Concilio  di  Lamas  e  di  Che- 
longi,  cioè  di  Capi  e  di  claustrali  di  secondo  ordine,  nel  quale  fu  pro- 
nunciato che  Vanlnia  o  al  certo  lo  spirito  Ciangciub  [santo)  aveva  ab- 
bandonato il  corpo  di  questo  sommo  Lama^  e  che  r  altra  che  rimase 
era  peccatrice;  ma  non  osarono  deporlo  dalla  sua  dignità. 

§  795.  Per  alcun  poco  corresse  il  suo  modo  di  vivere;  ma  ritornalo 
al  primo  libertinaggio,  il  re  tataro  Ging-Khir-Kang  tramò  di  averlo 
vivo  o  morto  nelle  mani.  Questo  Re  fece  nascere  per  parte  dello  stesso 
Lama  il  motivo  di  portarsi  a  Lhassa,  e  di  abboccarsi  con  lui  nel  pa- 
lazzo di  Potala.  Ivi  lo  fece  prigioniero,  e  seco  lo  traeva  con  la  scorta 
di  alcuni  soldati  talari.  Ma  giunta  la  scorta  co  '1  prigioniero  a  circa 
(piatirò  millia  oltre  Lhassa,  essa  viene  assalila  da  nove  mila  claustrali, 
tolgono  dalle  mani  della  scorta  il  Lama  prigioniero,  e  lo  conducono 
nel  gran  convento  di  Brepung.  11  Re  tataro,  udito  il  fallo,  accresciuto 
il  corpo  de' suoi  soldati,  si  accosta  alle  mura  del  monastero,  e  fa  inli- 
mare ai  claustrali  o  di  consegnare  il  Lama,  o  di  essere  trucidati.  Udita 
tale  ijilimazione,  si  convocano  in  congresso,  si  discute  la  causa;  ma  si 
conchiude  di  difendere,  a  costo  della  vita,  il  loro  Pontefice.  Ricevuta 
([uesla  risposta,  il  Re  ordina  ai  soldati  d' invadere  a  forza  il  monastero. 
Qui  nasce  un  ostinato  e  sanguinoso  combattimento  fra  i  soldati  ed  i 
claustrali,  molli  dei  quali  perivano  sotto  il  ferro  militare.  Il  Lama,  mos- 
so a  pietà  di  tanti  che  perivano  per  lui,  si  offri  spontaneamente  prigio- 
niero per  far  cessare  la  strage.  Consegnato  alla  soldadesca  tatara,  viene 
invialo  all'Imperatore  della  China:  ma  durante  il  via^^io  si  fece  morire 
d'idropisia  nell'età  circa  di  treni' anni,  che  corrisponde  al  1706  del- 
l'èra  nostra.  Una  tradizione  per  altro  del  Tibet,  in  cui  si  conosceva  la 
polilica  tenebrosa,  ipocrita  e  perfida  del  celeste  Impero,  porla  che,  giunto 

(i)  Qncslo  è  il  Gran-Lama  residente  in  del  regno  è  quello  di  Tzang;  quello  poi  dcl- 
Teschu-Lumbu,  residenza  o  monastero  rlcor-  la  residenza, denominata  Teschu-Lumbu,  vie- 
dato  dal  Turucr  con  quel   nome.  Il  nume     ne  dello  Trasvil-hunbo. 
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il  Lama  Lo-Sang  nella  città  di  Dam ,  gli  fu  troncata  la  testa,  e  indi  si 
fece  spargere  la  voce  essere  morto  d'idropisia. 

§  79G.  11  re  suddelto  Ging-Khir-Kang,  che  evidentemente  era  emis- 
sario della  China,  occupa  e  devasta  il  Tibet;  ma  suo  malgrado,  morto 
il  supremo  Lama  Lo-Sang,  i  monaci  nominano  un  altro  non  più  bam- 
bino, ma  claustrale,  per  nome  JSga-Vang^  che  il   Re  tataro  suddetto 
non  osò  rifiutare.  Su  '1  finire  per  altro  dell'anno  1707  si  sparse  voce 
essere  il  Lama  Lo-Sang  rinato  nella  città  di   Litang,  distante  quaran- 
tacinque giornale  da  Lhassa.  11  Re  tataro  suddetto,  padrone  del  Tibet, 
machinava  la  morte  di  quel  fanciullo;  ma  i  claustrali  lo  sottrassero,  e 
lo  condussero  in  salvo  nel  regno  di  Andomba,  il  cui  Re  prese  il  ri- 
nato Lama  sotto  la  sua  prolezione,  ed  interpose  i  suoi  offizj   presso 
l'Imperatore  della  China  per  farlo  condurre  con  le  forze  riunite  nella 
residenza  in  Potala.  Ma  l'Impero  chinese  si  mostrò   avverso,  e  mandò 
invece  cinque  ambasciatori  in  Lhassa,  capitale  del  Tibet,  con  l'ordine 
di  non  riconoscere  altro  Lama  che  il  suddetto  Nga-Vang,  riconosciuto 
dal  Re  tataro,  e  commandò  di  chiudere   il  fanciullo,  il  padre  di  esso 
ed  i  monaci  seguaci  suoi  nel  castello  di  Sceling,  presidialo  da  cinque 
mila  soldati,  come  di  falli  fu  eseguilo. 

§  797.  Il  Principe  protettore  del  fanciullo  tentò  di  trar  seco  in  con- 
federazione molti  dei  trenladue  Principi  nei  quali  T  Impero  di  Kokonor 
era  diviso;  ma  la  implorala  prolezione  non  fu  da  loro  acconsentita.  La 
cosa   giaque  per  sette  anni  (cioè   fino  all'anno   1714)  senza  effetto; 
quando  riuscì  al  re   Idomba  suddetto,  protettore  del  fanciullo,  ed  ai 
monaci  d'indurre  il  Re  di  lonkar  a   mover  guerra  per  difesa  del  fan- 
ciullo Gran-Lama.  Egli  incominciò  dal  procurare  di  avere  fra  le  mani 
il  figlio  primogenito  del  detto  Re  tataro,  commandanle  nel  Tibet,  che 
egU  trasse  a  so  co  '1  pretesto  di  future  nozze  d'una  propria  figlia.  Indi 
nell'anno  1717  invia  due  eserciti:  l'uno  verso  Sceling,  dove  il  Lama 
fanciullo  era  prigioniero,  a  liberarlo;  e  l'altro  verso  Lhassa,  per  impos- 
sessarsi di  quella  capitale.  L'impresa  andò  male;  ma  la  guerra  continuò 
anche  con  l'ajuto  di  claustrali  e  di  altri  Tibetani  congiurati.  Finalmente 
nel  giorno  primo  Dicembre  1717  li  lungari  s'impossessano  di  Lhassa, 
indi  si  volgono  verso  Potala,  residenza   reale  di   Ging-Khir-Kan,  il 
quale  prende  la  fuga  ;  ma  viene  raggiunto  ed  ucciso. 

§  798.  Allora  il  vincitore  mandò  il  Lama  regnante,  già  installato, 
nel  convento  di  Cia-ha-po-rin,  ma  non  pose  in  libertà  il  Lama  rinato 
da  lui  prolcllo.  La  dominazione  degli  lungari  parve  odiosa  ai  Tibeta- 
ni, e  però  segretamente  invocarono  il  patrocinio  dell'Imperatore  della 
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China,  il  quale  mandò  un  grosso  esercito  nel  Tibet,  e  cacciònne  nel 
1720  li  lungari.  Oltre  a  ciò  fece  porre  in  libertà  il  Lama,  cl/era  ancora 
prigioniero  nel  castello  di  Sceling,  e  colmatolo  di  onori,  lo  fece  con- 
durre nella  residenza  suprema  di  Potala.  Ma  il  governo  civile  non  fu 
riunito  al  ponliGcale.  11  giovane  liberato,  ricevuti  li  ordini  sacri,  assun- 
se al  solito  il  nome  nuovo,  e  fece  la  sua  professione  nelFanno  1724. 
Siccome  però  tanto  egli,  quanto  i  claustrali  ed  i  primarj  cittadini  mal 
soffrivano  di  vedere  diviso  il  principato  dal  pontificato,  così  congiura- 
rono contro  il  Principe  regnante,  e  lo  trucidarono.  Ciò  avvenne  nel  mese 
di  Agosto  del  1727. 

§  799.  L'Imperatore  cbinese  tosto  prese  vendetta  di  questo  misfatto, 
ilaiìdalo  un  esercito  di  quaranta  mila  uomini,  egli  fece  morire  diclasclto 
Capi  cospiratori;  lo  che  avvenne  il  giorno  primo  di  Novembre  del  dello 
anno  1727.  Quanto  poi  al  Sommo-Lama,  compreso  il  padre  di  lui  con 
li  altri  della  sua  Corte,  li  fece  chiudere  nel  castello  di  Cen-lo-fu,  città 
di  confine  della  Gliina  verso  il  Tibet.  Ciò  avvenne  su  '1  principio  del 
1728.  Pe '1  disimpegno  poi  del  pontificalo  nominò  un  suo  Vicario,  e 
Ìq  luogo  dell'ucciso  Re  nominò  un  successore  per  nome  Mi-Fang.  Av- 
venne la  morte  del  Vicario  del  Lama  nell'anno  1734.  Allora  Mi-Vang 
intercedette  dall'  Imperatore  chinese  la  liberazione  del  Pontefice  prigio- 
niero. Dodici  anni  dopo,  cioè  nel  1746,  muore  il  re  Mi-Vang  suddetto, 
al  quale  succede  il  figlio  suo  secondogenito,  perocché  il  primogenito  ave- 
va preso  l'abito  monastico.  La  crudeltà  di  questo  secondogenito,  oltre  a 
molli  atti,  giunse  al  punto  di  ammazzare  il  fratello  monaco  nell'alto 
che  per  occasione  di  una  solennità  religiosa  si  portò  ad  abbracciarlo,  e 
neir  alto  appunto  di  abbracciarlo.  Ciò  avvenne  nel  1749.  L'Imperatore 
della  China  vendicò  questo  proditorio  fratricidio. 

§  800.  [Ma  i  soldati  tatari  e  tibetani,  ch'erano  di  guardia  al  palazzo, 
sentito  il  fatto,  assalirono  improvisamente  i  Chinesi,  e  con  l'ajuto  di 
altri  ne  fecero  un  generale  macello.  Quattro  soltanto,  che  si  erano  al- 
lontanali dalla  città  per  andare  a  caccia,  si  salvarono,  e  recarono  noti- 
zia all'Imperatore  chinese  della  strage  avvenuta.  Dopo  sei  mesi  l' Impe- 
ratore mandò  un  potente  esercito  a  punire  i  ribelli  ;  ma  tre  anni  dopo, 
cioè  nell'anno  1752,  decretò  la  riunione  dell'autorità  principesca  con 
la  dignità  pontificale.  Così  pe'l  corso  di  cinquanl'anni  il  pontificato  es- 
sendo slato  diviso  dal  principato,  essi  furono  di  nuovo  riuniti  (Alfabeto 
Tibetano^  pag.  336  al  341  ). 
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€  801.  Fin  qui  giungono  le  notizie  del  Canone  cronologico  tibeta- 
no raccolto  dai  missionarj  della  Propaganda,  e  publicalo  nel  1762  dalla 
stamperia  di  quella  Congregazione,  dalla  pag.  296  alla  341  àeWJlpha- 
betuni  Thibetanum.  Noi  confessiamo  che  sono  imperfette  queste  noti- 
zie, e  che  per  esse  non  possiamo  rendere  ragione  di  certi  falli,  e  spe- 
cialmente dell'  ultimo  stato   del  Lamaismo  tibetano.  Fra  questi  falli 
noi  rileviamo  quello  dell'era  adottata  presso  le  autorità  tibetane.  In 
una  lettera  del  Ministro  del  Teschu,  Lama  Erteni  (l'uno  dei  tre  Lami 
principi  regnanti  del  Tibet),  al  sig.  Haslings,  Governatore  generale  del 
Bengala,  annessa  alla  relazione  dell'ambasciata  di  Turner,  si  cita  l'an- 
no 1193  tibetano,  corrispondente  all'anno  1779  dell'era  cristiana;  e  si 
chiude  la  lettera  con  la  data  del  primo  giorno  del  mese  di  Zè-hiya  del- 
l'anno 1195,  che  si  fa  corrispondere   al  16  Novembre  1781.  Lo  slesso 
si  lecrge  in  altra  lettera  del  Reggente  di  Teschu-Lumbu  allo  stesso  Go- 
vernatore. Qui,  come  ognun  vede,  v'ha  una  differenza  di  586  anni. 
D'onde  deriva  mai  che  l'èra  citata  viene  fissata  586  anni  più  lardi  del- 
l'era indiana,  fissala  da  un  celebre  Monarca  buddista?  Quest'uso  tanto 
più  ci  sorprende,  quanto  è  più  cerio  che  nella  relazione  di  Gossein- 
Purrun^ulr,  annessa  allo  stesso  Viaggio,  troviamo  annunzialo  il  secon- 
do giorno  di  Saiin^  che  nel  1 836  sumbut  èra  del  Raja  Bicher-Magit^ 
che  corrisponde  all'anno  nostro  1779.  Qui,  come  ognun  vede,  l'èra  di 
questo  Raja  Bicher-Magit  precede  la  nostra  di  anni  57  (O.  Or  questa, 
come  o^nun  vede,  è  indiana;  ma  è  usala  da  un  uomo  addetto  al  corteg- 
gio  del  Principe  Lama  suddetto.  Come  avviene  lutto  questo  ! 

§  802.  Quanto  poi  all'ullimo  stato  del  Lamaismo  tibetano  consta  ab- 
bastanza aver  esso  tre  principali  Lama;  cioè  il  Dalai-lama^  residente 
nel  Putalà,  monastero  poco  distante  da  Lhassa,  che  commanda  e  governa 
in  una  gran  parte  di  territorio  tibetano  mediante  un  Luogotenente  se- 
colare.  11  secondo  principale  Lama  è  quello  di  Tzang,  residente  in  Te- 
schu-Lumbu. Questi,  come  dice  il  Turner,  è  Sovrano  di  una  parte  del 
Tibet,  e  durante  la  minorila  del  Dalai-Lama  è  reggente  dell' altra.  Un 
terzo  Gran-Lama  della  stessa  sella  si  chiama  Taranot-Lama  ^  ì\  quah^ 


(i)  Questa  epoca  di  Bicher  o  Vìker-Ma- 
f^'U  coincide  perfellamcnlc  con  quella  di  f  i- 
kram-adyta,  ch'ebbe  per  consigliere  il  cele- 
bre buddista  /Imamcosha,  come  si  può  ve- 


dere nei  Supplementi  ed  Illustrazioni  alla 
Parie  seconda  delle  Ricerche  storiche  su 
rindia  antica  del  /?oie7-/^ow,  Art.ll.n".  VI. 
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anch' egli  è  Prìncipe  di  una  parie  della  Tataria,  e  risiede  in  Kharka 
vicino  alle  frontiere  confinanti  con  la  Russia.  Questi  tre  Principi-Pon- 
tefici pretendono  lutti  d'essere  Lami  rinati,  e  vengono  tratti  da  bam- 
bini aventi  certi  segnali  convenuti.  Tutti  e  tre  sono  posti  alla  lesta  del- 
la gerarchia  lamaica  del  berretto  giallo.  Il  Dalai- Lama  sembra  godere 
del  primato  d'onore  fra  la  scita  dei  berretti  gialli;  ma  gode  egli  forse 
anche  quello  di  giurisdizione?  Ecco  quello  che  non  ci  viene  spiegato. 
Noi  vediamo  due  altri  Patriarchi  in  Teschu-Lumbu  ed  in  Kharka  ,  ed 
ambidue  regnare  da  Principi  sovrani.  Ora  si  domanda  come  si  com- 
pongano le  cose. 

^  803.  L'altra  setta  del  berretto  rosso ,  che  predomina  nel  Butan 
confinante  co  '1  Tibet,  ha  pure  tre  Patriarchi;  e  questi  sono  il  Lama 
Bimbochai,  che  significa  Gran  Pontefice^  Sommo  Sacerdote  ;  il  Lama 
Gassata^  il  Lama  Sobru^  i  quali  si  possono  dire  Patriarchi  delF Ordine 
lamaico.  Questa  setta  del  berretto  rosso  fu  accanitamente  perseguitata 
da  quella  del  berretto  giallo;  talché  tutti  i  paesi  nei  quali  predomina 
sono  sottraili  dalFobedienza  religiosa  del  Dalai-Lama.  Erronea  è  dun- 
que Topinione  volgare,  che  il  Dalai-Lama  del  Tibet  sia  il  Sommo  Pon- 
tefice venerato,  obedito  da  tutti  i  Buddisti  dell'  Asia. 

^  804.  Noi  abbiamo  dovuto  entrare  in  tutte  queste  particolarità,  onde 
dare  qualche  notizia  dell' origine  della  gerarchia  lamaica,  che  forma 
l'argomento  del  Discorso  academico  del  sig.  Bemusal.  3Ia  la  nostra  espo- 
sizione fin  qui  non  si  attenne  fuorché  alle  sommità  della  gerarchia,  tal- 
ché nulla  fu  detto  ancora  del  corpo  tutto  inferiore.  Ora  eccoci  a  sup- 
plire a  quello  che  manca.  Conviene  dunque  sapere  che  il  corpo  sacer- 
dotale buddistico  non  rassimiglia  punto  al  braminico.  Quello  vive  in 
monasteri  in  vita  commune,  celibe  almeno  nel  Tibet,  e  sotto  Superiori 
con  istruzione,  con  gradi  diversi,  e  con  un'oftìciatura  regolare  nei  tem- 
pli annessi,  il  Bramino  all'opposto  vive  disperso  in  mezzo  al  popolo, 
e  spesso  non  si  distìngue,  quando  non  veggasi  il  cordoncino  portato  su 
la  pelle,  dello  zenar. 

§  805.  Volendo  incominciare  dagl'infimi  gradi  della  gerarchia,  con- 
viene distinguere  due  classi  d'iniziali.  I  primi  sono  chiamati  Kegnien;  i 
secondi  Ketzhuel.  I  primi  sono  fanciulli,  i  quali  o  da  sé  stessi  o  dai  loro 
genitori  vengono  offerti  per  dedicarsi  alla  vita  religiosa;  i  secondi  inco- 
minciano nella  stessa  maniera,  ma  si  distinguono  dai  ])rimi  per  l  avvia- 
mento che  prendono  da  poi.  Compiuti  li  anni  nove  di  età,  secondo  il  vec- 
chio instituto,  o  anche  di  sette,  secondo  la  recente  disciplina  lamaica, 
essi  fanno  i  primi  voli  semplici,  nei  ([uali  promettono  di  osservare  i 
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cinque  precetti  di  morale  commune  (O.  I  secondi  poi,  chiamati  Ketzhiil^ 
che  significa  disposti  ed  informati  alla  virili^  compiuto  Tanno  decimo- 
terzo,  si  assoggettano  ai  vincoli  di  dieci  precetti. 

§  806.  I  Kegnien  possono  vivere  non  solamente  nei  monasteri,  ma 
anche  nelle  case  private,  purché  avanti  ai  Lami  o  ad  altri  Superiori 
dei  conventi  abbiano  promesso  di  osservare  i  cinque  precelti.  Da  ciò  si 
vede  esistere  Religiosi  claustrali  e  Religiosi  secolari. 

§  807.  Dal  grado  di  Ketzhiil  si  passa  a  quello  di  Religioso  projesso; 
e  ciò  all'età  di  vent' anni,  nei  quali  si  può  fare  la  professione  mediante 
i  voti  solenni.  Con  questa  cerimonia  diventano  Religiosi  professi,  de- 
nominali Kelong.  Questi  professano  una  rigida  mendicità.  Nei  Kelungi 
si  distinguono  due  gradi  :  l'uno  di  Trabà^  che  vuol  dire  Frate  non  prio- 
re; e  quello  di  Lami^  che  vuol  dire  Priore  di  monastero.  Tutti  però 
sono  claustrali  professi  dell'Ordine,  e  venerati  dal  popolo.  Essi  non  do- 
mandano mai  nulla,  ma  ricevono  offerte  spontanee  dai  fedeli.  Qui  però 
è  da  notarsi,  esistere  un  grado  spirituale  di  Eletto  perfetto^  che  porta 
alla  santità.  Ma  questo  grado,  secondo  l' instituto,  siccome  esige  il  giogo 
gravissimo  di  duecento  cinquantalré  precelti,  cosi  la  professione  di  Elet- 
to perfetto  o  non  viene  fatta  mai,  o  solamente  nell'estrema  agonia  della 
vita.  Ciò  non  toglie  che,  senza  di  questa  professione,  giungano  alla 
ditrnità  di  Lami.  Fra  questi  Lami  distinguonsi  i  Lami  eletti  ed  i  La- 
mi rinati^  i  quali  propriamente  non  si  verificano  che  nei  Patriarchi 
deir  Ordine. 

§  808.  Oltre  T  Ordine  dei  claustrali  e  dei  non  claustrali  viventi  nel 
secolo  con  voli  semplici,  liavvi  un  Ordine  di  Dottori  nelle  scienze  ma- 
giche e  divinatorie,  i  quali  servono  di  sussidio  al  sacerdotale.  Questi, 
secondo  l' instituto  di  Urchien,  possono  prender  moglie;  e  questi  sono 
i  profeti  che  promettono  e  minacciano,  e  si  fanno  censori  di  costumi. 
Essi  chìamansi  Nga-Ramba^  fanno  il  loro  corso  regolare  di  studj ,  e 
vendono  solennemente  laureati  in  magia  in  due  monasteri  di  Lhassa. 
Questi  hanno  i  loro  Capi,  e  lutti  i  maggiori  conventi  hanno  il  loro  Capo 
dottore  mago,  chiamalo  Ciok-Jong  (^).  Costoro  rendono  oracoli  si  pu- 


(i)  Quesli  cinque  prcceUi  sono  i  seguenti  :  4-°  Non  beverai  birra,  o  qualunque  altro 

i.^'JNon  ucciderai  eli  qualunque  genere  genere  di  liquore  che  può  inebriare. 

d'animali,  sia  uomo,  sia  bestia,  sia  terrestre,  5.°  Non  commeUerai  furto  o  frode  per 

aereo  o  aquatile.                                  '  acquistare  cosa  altrui. 

2.*>  Non  mentirai.  (2)  Merita  d'essere  veduta  la  descrizione 

5."  Non  avrai  commercio  né  consuetudine  del  vestito  magico  solenne  di  un  Ciok-Jong, 

con  donna  alcuua.  perocché  rappresenta  lutto  ciò  che  può  spa- 
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blici  che  domeslicì,  dai  quali,  sia  i  popoli,  sia  i  cìlladlni,  sia  sacri  e 
profani  magistrali,  ricevono  risposte.  Ilavvi  un  gran  concorso  di  genie 
che  va  a  consultare  questi  DoUori  in  magia.  Nel  Viaggio  del  Turner  se 
ne  vede  uno  sempre  a  fianco  dell'Inglese  viaggiatore,  ch'egli  per  com- 
piacenza popolare  consulta,  e  si  fa  predire  la  buona  o  trista  ventura  (0. 
§  809.  Oltre  la  classe  di  questi  Dottori  di  magia,  esistono  i  Missio- 
narj,  predicatori  della  religione.  Sopra  tutto  poi  dominano  i  Patriarchi 
o  Grandi-Lami,  dei  quali  sopra  si  è  parlato. 

Ecco  in  sostanza  il  quadro  ristretto  di  tutta  la  lamaica  gerarchia. 

VII. 

§  810.  Premessa  questa  esposizione,  vediamo  che  cosa  abbia  detto  in 
sostanza  il  sig.  Remusat  nel  suo  Discorso  su  l'origine  della  gerarchia 
lamaica,  letto  nella  Seduta  generale  deirinstituto  di  Francia  il  24  Apri- 
le 1824.  Se  voi  domandate  che  cosa  egli  intenda  sotto  il  nome  di  ^e- 
rarchia  lamaica^  voi  non  ottenete  risposta  alcuna;  perocché  l'autore 
non  si  avvisò  di  definirla  nemmeno  in  generale,  come  comportar  poteva 
anche  un  semplice  estrallo.  Se  poi  cercate  della  origine  di  questa  ge^ 
rarchia,  voi  trovate  molte  e  molte  asserzioni  e  viste  fondamentali,  le 
quali  né  sono  da  lui  provate  con  alcun'  autorità,  ne  confermate  da  al- 
tre notizie  riconosciute  da  lui  stesso  come  autorevoli. 

§  81  1.  A  ella  nota  posta  in  fronte  alla  Memoria  promette  una  serie 
cronologica  distribuita  in  tre  serie;  vale  a  dire:  1.°  /  Patriarchi  del- 
l'' India  fino  al  loro  passaggio  nella  China  al  secolo  quinto  della  no- 
stra èra.  2.^  /  maestri  della  dottrina^  residenti  alla  Corte  dei  Re  del- 
la China  e  di  Tataria  fino  al  secolo  decimoterzo,  3.**  /  Grandi-La- 
mas,^  r  instituzione  dei  quali  e  dovuta  ali  influenza  delle  sette  cri- 
stiane dopo  il  secolo  decimoterzo  fino  ai  nostri  giorni, 

§  812.  Come  mal  segna  i  Patriarchi  dell'India  passali  alla  China 
nel  quinto  secolo  dell'era  cristiana?  Che  cosa  intende  sotto  il  nome  di 
Patriarchi!  Niuno  può  intendere  fuorché  i  Lamas.  Ora  questi,  propa- 
gando il  Buddismo,  trassero  seco  le  fondazioni  dei  monasteri  prima  usi- 
lati  nell'India.  Ma  consta  dal  Canone,  che  nel  primo  secolo  dell'era 
cristiana  il  Buddismo  fu  trapiantato  nella  China.  Dunque  si  deve  de- 


ventare sotto  le  forme  più  diaboliche.  Qui  »  volte  costretto  dall'  usanza  del  paese  a  ri- 
nasce il  raffronto  con  una  figura  simile  pra-  ?^  volgermi,  per  farmi  strologare,  ad  un  Gi- 
tlcata  dai  sacerdoti  nell'isola  d'Otaili  (vedi  ?i  longo,  il  quale  era  stalo  incaricato  di  star- 
V  Alfabeto  Tibetano^  pag.  243).  5i  mi  sempre  vicino.  ?i  {Ambasceria  ai  Tibet 
(i)  44  lo  stesso  (dice  egli)  mi  trovai  spesse  e  al  Butan,  Cap.  XVJ.) 
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durre  che  fino  dal  primo  secolo  delFèra  cristiana  esistettero  Lami  nella 
China.  Un'altra  prova  che  mostra  erronea  l'epoca  del  Lamaismo  nella 
China  se«^nata  dal  sig.  Remusat,  si  è  il  viaggio  recentemente  da  lui  pu- 
blicato  di  alcuni  preti  Buddisti  chinesi.  E  vero  o  no  eh'  egli  lo  dice  in- 
trapreso da  essi  nell'anno  399,  e  però  alla  fine  del  quarto  secolo?  E 
vero  o  no  che  partono  dalla  China  dopo  che  ivi  esistevano  già  conventi 
buddisti,  e  Lamas  che  conferivano  li  Ordini  sacri? 

^  813.  Il  sig.  Remusat  pone  in  terzo  luogo  che  l'istituzione  dei  Gran- 
di-Lamas  si  debba  all'influenza  del  Cristianesimo.  —  Noi  ci  crediamo 
in  diritto  di  domandare  al  sig.  Remusat  qualche  prova  del  fatto  da  lui 
asserito.  Forsechè  presso  l'antichità  mancano  esempj  di  gerarchie  sa- 
cerdotali fuori  del  Cristianesimo?  Forsechè  l'Ordine  claustrale  non  è 
lo  stesso  fuori  del  Tibet?  A  che  finalmente  si  riduce  questa  gerarchia? 
Ad  un  Ordine  monastico,  co'l  suo  Generale  alla  testa.  Esistono  Provin- 
ciali, esistono  Priori;  ma  non  veruna  giurisdizione  esterna  su  i  seguaci 
del  Buddismo,  né  diritti  su  le  proprietà.  Il  fatto  sta,  che  posto  un  Capo 
di  un  numeroso  convento,  e  per  sua  autorità  fondandosi  in  varj  luoghi 
conventi  diversi,  come  venne  narrato  nel  detto  Canone,  ne  sorgeva  na- 
turalmente il  primato  che  costituisce  il  Gran-Lama,  che  vuol  dire  il 
Gran-Superiore. 

§  814.  Dalla  nota  passando  al  testo,  egli  narra  che  un  ramo  del  Bud- 
dismo, qual  è  quello  stabilito  nel  Tibet  sotto  la  suprema  direzione  del 
Gran-Lama,  eccitò  la  viva  curiosità  degli  Europei.  Egli  accusa  i  missio- 
narj  d'avere  dimenticato  di  determinare  l'età  di  questa  lamaica  gerar- 
chia. Ma  qui  conviene  distinguere  l'epoca  della  gerarchia  tibetana  dal- 
l'epoca  originaria  della  gerarchia  buddistica.  Quanto  alla  prima,  essa 
viene  determinata  dal  detto  Canone,  come  si  è  veduto;  quanto  poi  alla 
seconda,  conviene  portarsi  nell'Indostan,  dove  riesce  assai  difficile  co- 
gliere l'epoca  dell'Ordine  regolare  e  conventuale  buddistico. 

§  815.  Il  sig.  Remusat  pretende  di  poter  trarre  l'epoca  originale  del- 
la gerarchia  lamaica  da  una  enciclopedia  dei  Giapponesi.  Ma  come  si 
avvisa  egli  di  far  sortire  l'epoca  precisa  di  questa  gerarchia?  Vediamo- 
lo.    Egli  narra  che  Budda,  nato  circa  Ire  mila  anni  fa  nella  persona 

del  legislatore  Chakia- Mouni ,  appena  fu  morto,  novecento  settanta 
anni  prima  della  nostra  èra,  ricomparve  immediatamente,  e  divenne 
esso  stesso  proprio  suo  successore  ;  di  modo  che  egli  proseguì  a  morire, 
per  sempre  rinascere.  «  L'autore  giapponese  ci  somministra  (dice  egli) 
»  per  lo  spazio  di  700  anni  li  elementi  di  questa  genealogia  d'un  ge- 
))  nere  del  tutto  nuovo,  e  tale  che  altrove  non  se  ne  riscontra  una  si- 
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»  mlle.  Noi  d'altronde  abbiamo  altrove  rinvenula  la  prova  che,  secondo 
))  i  Buddisti,  quella  genealogia  non  ha  cessato  di  proseguire  da  poi  •  e 
))  noi  sapiamo  altresì  che  nelle  loro  idée  il  Dio  di  Budda  è  ancora  vi- 
)ì  vente,  ed  in  oggi  slesso,  sotto  il  nome  di  Gran-Lama^  nella  capitale 
))  del  Tibet,  n  {Mélanges  asiatiques^  pag.  133-134.) 

§  816.  Ma  la  leggenda  giapponese  può  forse  formare  la  storia  del- 
l'origine  del  Lamaismo  tibetano?  Ecco  ciò  che  noi  non  possiamo  ac- 
cordare. Dal  Canone  stesso  sopra  riportato  consta  positivamente  essersi 
assai  lardi  stabilita  l'opinione  dei  Lami  rinati.  Consta  poi,  che  questo 
continuo  rinascimento  non  venne  ne  punto  ne  poco  riguardalo  come 
una  serie  di  successive  incarnazioni  di  Budda ^  ma  di  passaggi  d'una 
delle  Ire  persone  governatrici  del  mondo:  vale  a  dire,  prima  di  Ciam- 
lang,  ed  in  ultimo  di  Cenresi,  ambidue  costituenti,  co  '1  terzo  Capo,  la 
Trinità  tibetana.  In  queste  materie  la  questione  non  può  essere  decisa 
se  non  a  norma  della  credenza  dominante.  E  siccome  fantastica  si  è  la 
incarnazione  successiva  di  Budda,  fantastica  si  è  pure  la  incarnazione 
di  Giam-Iang  e  di  Cenresi.  Dovendosi  quindi  decidere  la  questione  a 
norma  della  credenza,  e  trattandosi  precisamente  dell' origine  del  La- 
maismo tibetano,  e  segnatamente  di  quello  del  Dalai-Lama,  ne  segue 
che  del  tutto  erronea  è  l'origine  assegnata  dal  sig.  Bemusat. 

§  817.  La  buona  critica  poi  doveva  suggerire  che  in  tale  questione 
renciclopedia  giapponese  non  poteva  fare  autorità  contro  il  Canone  ti- 
betano, perocché  i  tessuti  sacerdotali  di  quell'isola,  posta  tanto  lontano 
dal  Tibet,  e  nella  quale  molto  più  lardi  fu  propagato  il  Buddismo,  non 
potevano  prevalere  alle  memorie  per  nulla  pompose  del  Canone  ti- 
betano. 

§  818.  Altra  osservazione.  11  sig.  Bemusat  si  figura  l'anima  di  un 
uomo  divinizzato,  qual  è  Budda,  che  passa  ora  nell'uno  ed  ora  nell'al- 
tro corpo,  e  che  vive  nei  Lamas.  Ora  questo  modo  non  quadra  ne  pun- 
to né  poco  con  le  accettate  credenze  oggidì  stesso  dominanti  nel  Tibet. 
Molli  Grandi- Lamas,  contemporaneamente  viventi,  sono  tulli  conside- 
rati Lamas  rinati.  Dunque  converrebbe  figurare  la  difusione  della  slessa 
anima  in  più  corpi;  in  modo  che,  nel  tempo  che  risiede  nel  corpo  di 
uno  o  nel  corpo  di  altri.,  una  parte  di  questa,  nell'alto  che  risiede  in 
un  Lama  vivente,  abbandoni  l'altro  morto,  e  passi  nel  corpo  di  un  bam- 
bino, che  nasce  ora  in  una  provincia  ed  ora  in  un'  altra  del  Tibet,  o  di 
altro  paese.  Ma  questa  fantasia  non  è  né  punto  né  poco  conforme  alla 
dottrina  buddistica.  Non  è  l'anima  di  un  uomo  che  vada  ad  investire 
corpi  diversi,  ma  bensì  lo  spirito  divino  di  una  persona  della  suprema 
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Trinila  che  va  ad  associarsi  con  l'anima  umana  di  questi  fanciulli;  e 
durante  la  vita  loro  li  rende  sacri,  e  nello  stesso  tempo  si  difonde,  e 
torna  ad  investire  altri  corpi  invece  dei  defunti.  Da  ciò  vie  più  si  con- 
vince che  erronea  è  l'origine  data  dal  sig.  Bemusat  ai  Capi  della  la- 
maica  gerarchia. 

§  819.  Proseguendo  la  lettura,  noi  troviamo  un  altro  fatto  positiva- 
mente contradetlo  dal  Canone  sopra  riferito:  «  I  maestri  del  regno 
))  (die'  egli,  pag.  13T)  formavano  l'annello  nascosto  che  unisce  la  catena 
))  dei  moderni  Pontefici  del  Tibet  agli  antichi  Patriarchi  dell'India.  I 
))  Pontefici  tibetani  dovettero  il  lustro,  di  cui  risplendeltero  nel  deci- 
))  molerzo  secolo,  alla  conquista  di  Tchingkis-Kan  e  de' suoi  primi  suc- 
»  cessori.  »  Si  consulti  il  Canone  sopra  riportato,  e  si  vedrà  tutto  l'op- 
posto di  ciò  che  venne  asserito  dal  sig.  Bemusat.  Dopo  che  alla  fine  del- 
l'ottavo  secolo  il  Tibet  venne  assoggettalo  all'Impero  chinese,  e  due- 
cento anni  dopo  che  durava  il  detto  dominio,  il  Gran-Lama  pe  '1  Tibet 
viene  presentato  come  investito  della  dignità  di  persona  animata  dallo 
spirilo  divino  di  Giam-lang,  e  diviene  Patriarca  e  Be  ad  un  solo  tratto. 
Questo  favore  viene  comparlilo  ad  un  uomo  appartenente  ad  una  emi- 
nente famiglia  ricca  e  di  gran  favore  nella  Corte  imperiale  chinese;  e 
ciò  avviene  mollo  prima  delle  conquiste  di  Gengis-Kan.  Consta  poi  tan- 
to dal  detto  Canone,  quanto  dall'autorità  del  celebre  de  Guignes,  che 
i  Sovrani  mongolli ,  lungi  di  communicare  lustro  e  potenza  al  Gran- 
Lama  tibetano,  essi  da  prima  ne  circondarono  il  regno  con  presi dj  mi- 
litari, e  dopo  sotto  Kublal-Kan  lo  ridussero  in  provincia  di  conquista. 

§  820.  Noi  non  crediamo  prezzo  dell'  opera  di  far  punto  sopra  l' in- 
fluenza dei  Nestoriani,  e  meno  poi  su  le  passeggere  ambasciate  del  Be 
di  Francia  e  di  Clemente  V.,  perocché  ad  ognuno  è  noto  che  ogni  setta 
quanto  è  tenace  delle  sue  credenze,  de' suoi  usi,  de' suoi  riti,  della  sua 
liturgia,  altretanto  rlfuge  come  cosa  empia  e  sacrilega  l'adottare  le  fog- 
ge delle  altrui  religioni.  E  per  parlare  più  in  particolare,  noi  domandiamo 
su  qual  parte  11  sig.  Bemusat  voglia  far  cadere  l'influenza  cristiana  su 
la  religione  buddistica.  Vuol  egli  parlare  dei  dogmi  ?  Egli  sarebbe  con- 
tradetlo da  un  corpo  di  dottrina  e  di  misteri  già  predicato  da  circa  mil- 
le anni  prima,  com'  egli  asserì.  Vuol  egli  parlare  della  gerarchia  sacer- 
dotale e  pontificale?  Ma  noi  non  abbisogniamo  di  trovarne  il  modello 
nella  gerarchia  cristiana,  perocché  era  praticata  anche  prima  presso  i 
sacerdoti  venuti  dall'Oriente.  Senz'andar  molto  lontano,  la  sua  slessa 
Francia  ne  somministra  la  prova.  E  vero  o  no  che  il  Druidismo  aveva 
diversi  gradi  formanti  una  vera  gerarchia?  E  vero  o  no  che  a  questa  pre- 
Tom.  IL  45 
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sedeva  un  Sommo  Pontefice  scelto  fra  ì  più  degni,  e  cbc  l'elezione  lai- 
volta  veniva  decisa  con  le  armi?  Qual  bisogno  eravi  dunque  nel  Tibet 
di  coniare  il  romano  pontificalo?  Venendo  finalmente  agli  abiti  sacri, 
ai  turibuli,  alle  corone,  alle  campane,  è  vero  cbe  si  riscontrano  simi- 
glianze  •  e  che  perciò  ?  Forse  V  uso  delle  campane  non  fu  antico  e  in 
Dodona  e  su  ^1  sepolcro  di  Porsenna?  Forse  cbe  i  piviali  e  le  pianete  non 
sono  modificazioni  di  antichi  abili  romani?  Forsechè  le  toghe  sacerdo- 
tali non  si  usavano  nella  Persia  e  nell'India? 

§  821.  D'altronde  poi  non  dovremmo  ignorare  quanto  gelosa,  tenace 
e  ardente  sia  la  conservazione  specialmente  pe'  i  riti,  li  usi,  1  vestili  e 
li  arnesi  del  culto  ricevuto,  e  l'orrore  per  li  stranieri.  Se  la  minima  di- 
sidenza  tra  i  Buddisti  del  berretto  giallo  e  quelli  del  berretto  rosso 
move  tanto  odio  fra  i  Buddisti  ;  se  fra  Y  Indiani  la  differenza  fra  i  Jaiiii 
e  i  Bramini ,  e  fra  questi  e  i  Buddisti  inspira  tanto  orrore,  benché  ab- 
biano tante  cose  di  commune;  come  mai  si  avrebbe  la  bonarietà  di  cre- 
dere che  i  Nestoriani  e  li  ambasciatori  del  Papa  e  del  He  di  Francia 
abbiano  potuto  introdurre  usi,  riti  e  vestili  sacerdotali  fra  i  Buddisti 
tibetani?  Qui  la  credulità  sarebbe  troppo  eroica,  ed  il  signor  de  Re- 
musat  ci  scuserà  se  noi  non  ci  sentiamo  disposti  a  rendergli  questo 


omaggio. 


§  822.  Noi  ci  dispensiamo  dalF  entrare  in  più  minuto  esame  su  *1  ri- 
manente della  Memoria  delF  illustre  Academico,  posto  che  le  vislc 
fondamentali  della  medesima  non  solo  appariscono  destituite  di  prove, 
ma  in  parte  contradelte  da  memorie  positive,  ed  in  parte  fondate  su 
ima^^inarie  induzioni.  La  severità  delle  nostre  osservazioni  non  toglie 
nulla  a  queir  altissima  stima  che  noi  professiamo  al  sig.  Remusai  m 
qualità  di  poliglolto;  ma  in  un  argomento  di  somma  importanza  storica, 
qual  è  il  pontificato  del  Dalai-Lama,  noi  non  abbiamo  creduto  di  po- 
terci dispensare  dal  discutere  a  fondo  l'argomento  proposto  dal  sig. 
Hcmusat.  Aiiche  la  diligenza  con  la  quale  ci  siamo  studiati  di  trattare 
questo  argomento  servir  deve  di  prova  del  sommo  conto  nel  quale  te- 
niamo l'autorità  dell'illustre  Academico,  alla  quale  non  avremmo  osato 
conlradire  se  non  con  la  scorta  di  prove  autorevoli  e  precise. 
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CON  OSSERVAZIONI  DI  ROMA  GNOSI. 

Articolo  estratto  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  1832, 

Voi.  XXXIII.  pag.  62. 


§  823.  u  JLio  scopo  dell'autore  di  questa  Memoria  è  di  riparare  una 
Ingiustizia  che  li  storici  anche  migliori  hanno  commesso  riguardo  a 
Cabota,  e  di  provare  che  le  sue  scoperte  non  sono  favolose,  come  varj 
di  loro  pretesero.  I  fatti  eh'  egli  pone  innanzi  a  sostegno  della  sua  opi- 
nione furono  da  lui  attinti  alle  fonli  più  autentiche,  ed  ha  dissotterrato 
dagli  archivj  della  Gran  Brettagna  varj  documenti  preziosi  relativi  a 
quel  celebre  navigatore,  i  quali  non  avevano  per  anco  veduto  il  giorno.  » 

§  824.  «  L'autore  si  occupa  prima  di  tutto  a  stabilire  in  un  modo 
preciso  il  grado  di  latitudine,  cui  Cabota  ha  dovuto  arrivare  navigando 
lunf'o  il  Continente  americano,  ed  a  conciliare  la  disidenza  degli  scrii- 
tori  su  questo  punto  importante.  Per  esempio  ,  si  legge  in  un  Discorso 
di  Sebastiano  Cabota,  =  che  un  negoziante  di  Cadice,  il  quale  diceva 
essersi  più  volte  abboccato  con  lui,  aveva  raccontato  a  Caligarius  Butri- 
garius^  Legato  del  Papa  in  Ispagna,  che  questo  navigatore  gli  aveva  det- 
to che  non  era  andato  al  di  là  del  56''  di  latitudine.  Hakluyt,  il  quale 
riferisce  questa  pretesa  conversazione,  publica  sei  versioni  differenti  di 
questo  Viaggio.  Da  un  altro  canto  Ramusio  dichiara  aver  veduto  uno 
scritto  della  mano  dello  slesso  Cabota,  nel  quale  questi  asserisce  di  aver 
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passato  il  67°.  Pietro  Martire  di  Angleria  non  indica  il  grado  di  latitudi- 
ne, ma  dice  che  Cabota  penetrò  fino  ad  una  regione  talmente  settentrio- 
nale, che  vi  faceva  quasi  sempre  giorno.  =  Francesco  Lopez  Gomara 
dice  che  =  Cabota  passò  il  Capo  Labrador,  ed  andò  al  58°  di  latitu- 
dine, dove  trovò  i  giorni  lunghissimi,  e  per  cosi  dire  niente  di  notte  ;  e 
che  il  poco  che  ve  n'era,  era  chiarissimo.  =  )) 

§  825.  c(  L'autore  attribuisce  la  divergenza  d'opinione  degli  storici  su 
questo  punto  all'errore  commesso  da  Hakluyt,  che  hanno  copiato  servil- 
mente senza  darsi  la  fatica  di  verificare  T  esattezza  della  sua  relazione. 
Egli  sostiene  che  Cabota  è  penetralo  al  di  là  del  67°,  e  si  appoggia  alla 
testimonianza  di  De  Bry  (0,  Belleforest  (2),  Chauvelon  (5),  ec.  ec.  Que- 
st'ultimo dice  =  che  Sebastiano  Cabota  intraprese  a  spese  d'Enrico  VII. 
re  d' Inghilterra  di  cercare  qualche  passaggio  per  andare  al  Catay  per  la 
Ti  lontana.  Questi  scoprì  la  punta  di  Baccalaos,  che  i  marina]  di  Bret- 
tagna e  di  Normandia  chiamano  la  costa  des  morues  (baccalà),  e  più 
su  fino  ai  07°  del  polo.  =  Tomaso  Churchyard,  nella  sua  relazione 
del  vìair^rlo  di  Frobisher  a  meta  incognita  (4),  dichiara  che  =  Cabota  è 
iì  primo  sotto  il  regno  d'Enrico  VIL  che  abbia  scoperto  quelle  terre  e 
quei  mari  gelati,  a  partire  dal  67*^  verso  il  Settentrione,  e  di  là  verso 
il  Sud,  lungo  la  costa  d'America  fino  al  36°  e  mezzo.  =  Herrera,  stori- 
co spagnuolo  degno  di  fede,  afferma  che  Cabota  navigò  fino  al  68^^  (^).  » 

§  8*2^.  I]  secondo  fatto  che  l'autore  si  studia  di  provare  è,  che  Ca- 
bota visitò  la  baja  d'Hudson.  Si  legge  infalli  nel  Trattato  di  air  Hum- 
phry  (ìill.rt  nel  passaggio  del  NorJ-Ovcòl,  riprodotto  da  Hakluyt, 
=  eli»  C  ifj.  ta  aveva  tracciato  e  descritlo  quel  passaggio  sopra  una  carta, 
conservai  il  nella  galleria  privata  della  Regina  a  JFhitchall  ;  che  vi 
era  entrato,  ed  aveva  navigato  verso  l'Ovest,  un  quarto  Nord  su  la  costa 
sotlcntrionale  della  terra  <"'  I  abrador;  e  che  T  1 1  Giugno  essendo  arri- 
V  il  pi  ì  iiìtu  li!ie  67°  e  mezzo,  trovandoli  mare  ancor  libero,  egli  an- 
dava, u  avrubi/c  |  liui..  fir  vola  Ytiso  Catny,  senza  Tammotinamento  del 
padrone  e  dell' equipaggio  del  suo  bastimento.  =  » 

§  827.  (v  il  tulcLiL  Uriclius  ha  fi^nrato  su  la  sua  carta  {America  ,^ 
sive  Novi  Orbis  descript  io)  (6)  la  forma  della  baja  d'Hudson,  ed  il  ca- 
nale che  si  esliiìde  dalla  sua  estremità  settentrionale  verso  il  polo.  Ora 
là  publicazione  di  questa   carta   precedette  di  lungo  tempo  i  viaggi  di 

(i)  Grand  Foya^e,  Tom.  IV.  pag.  89.  pag.  i4i. 

(2)  Cosmographie  univcrselle.  Paris  iS-jG,         (4)  Publicato  a  Londra  nel  iS-jS. 
Tom    H   pag.  21^5.  (5)  Decade  1.  Lih.  VI.  Gap.  XVI. 

(5)  Uu  lYouveau- Monde.  Genove  1S79,        (G)  Decade  I.  Lib.  VI.  Gap.  XVI. 
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Hudson  e  di  Frobishy,ed  Ortellus  afferma  averli  rappresentali  secondo 
la  carta  di  Cabota,  che  aveva  avuto  sotto  li  occhi.  » 

§  828.  ((  Galvano,  autore  portoghese,  la  cui  testimonianza  non  può 
certamente  tacciarsi  di  parzialità,  dice  =  che  Cabota  navigò  direttamen- 
te verso  il  Nord  fino  al  60^  di  latitudine,  ove  i  giorni  durano  diciott*ore, 
e  le  notti  sono  chiarissime.  V'incontrò  delle  grandi  isole  di  ghiaccio, 
ma  non  potè  trovar  fondo  con  uno  scandaglio  di  cento  braccia.  Avendo 
osservato  che  in  quel  luogo  la  terra  volgeva  all'Est,  egli  costegglolla, 
scoprì  la  baja  ed  il  fiume  di  Deseado^  e  cercò  d'assicurarsi  se  questo 
fiume  passasse  dall'  altra  parte.  Di  là  retrocedette  fino  al  38°  verso  la 
linea  equinoziale,  e  ritornò  in  Inghilterra.  =  » 

§  829  «  La  parola  portoghese  Deseado^  che  significa  desiderato  o  n- 
cemzfo,  indica  bastantemente,  a  parere  dell'autore,  qual  era  questa  baja. 
Quanto  alla  direzione  orientale,  che,  secondo  Cabota,  la  costa  prendeva 
a  quella  latitudine ,  fu  dimostralo  ultimamente  dal  navigatore  inglese 
Parry,  che  l' osservazione  era  esatta.  » 

S  830.  «  L'autore  giustifica  quindi  Cabota  del  rimprovero  fattogli  da 
varj  autori  di  non  aver  publicata  una  relazione  del  suo  viaggio.  La  sua 
giustificazione  (dic'egli)  è  tutta  intiera  in  questo  passo  di  Hakluyt.  =11 
conto  (dice  questo  storico)  che  io  ora  ho  reso  delle  scoperte  di  Seba- 
stiano  Cabota  soddisferà  pe'l  momento  la  curiosità  de' miei  lettori;  ma 
quanto  prima,  con  l'ajuto  di  Dio,  saranno  publicate  tutte  le  carte  e  i 
discorsi  tracciati  ed  eseguiti  di  sua  mano,  che  trovansi  in  possesso  del- 
Tonorevole  mastro  Guglielmo  Worlhington,  uno  dei  pensionarj  di  Sua 
Maestà;  il  quale,  non  volendo  che  sì  preziosi  monumenti  restino  se- 
polti in  un  eterno  oblio,  acconsente  volentieri  a  lasciarli  consultare  e 
publicare  per  incoraggiamenlo  ed  istruzione  dei  nostri  compatrioti.  =  » 
§  831.  ((  Questo  Guglielmo  Worlhington  era  un  gentiluomo  della 
Corte  d'Eduardo  VL e ^he  venne  chiamato  in  séguito  a  partecipare  alla 
pensione  di  cui  Cabota  godeva  in  Inghilterra.  Quest'ultimo  era  egli  di- 
venuto troppo  infermo  ne' suoi  vecchi  giorni  per  poter  compiere  le  im- 
portanti  funzioni  a  lui  devolute?  o  Filippo  IL  avrebb'  egli  posto  presso 
lui  questo  individuo,  il  quale  sembra  essere  stalo  uno  de'suoi  favoriti, 
per  impadronirsi  delle  Carle  e  dei  Viaggi  che  stabilivano  la  priorità  dei 
diritti  dell'  Inghilterra  su  '1  Continente  dell'  America  settentrionale  l  Le 
scoperte  dei  navigatori  inglesi  davano  allora  ombra  al  Governo  spa- 
gnuolo,  il  quale  naturalmente  doveva  desiderare  d'impossessarsi  di  do- 


•  *    1 1 


(1)  Questo  regnò  fra  il  1S47  ^  ^^  ^^'^^' 
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cumenli  imporlanli,  com'erano  (|uclli  di  Cabota.  Per  conseguenza  egli 
è  presumibile  che  quel  Worlhington,  che,  a  delta  di  Hakluyl,  n'era  il 
depositario,  fosse  Fistrumento  di  cui  il  Monarca  spagnuolo  si  servi  per 
conseguirne  il  possesso  (0.  » 

S  832.  «  L'autore  tratta  in  séguito  la  questione  della  patria  di  Seba- 
stiano Cabota,  che  ha  dato  luogo  a  tante  congetture.  Hakluyl,  Purchas 
Locke,  Harris,  Charlevoix,  Pinkerton,  ed  altri  scrittori,  pretendono 
cV  egli  nascesse  a  Venezia.  Nulladimeno  il  suo  biografo  combatte  que- 
sta opinione,  e  si  fa  forte  della  testimonianza  d'uno  storico  non  cono- 
sciuto da  Ilakluyt,  ch'esso  aveva  preceduto  di  cìnquant'anni.  Eden,  il 
fedele  amico  di  Cabota,  ed  il  primo  scrittore  inglese  che  abbia  avuto 
ridéa  di  publicare  li  ammirabili  risultamenli  di  quello  spirito  d'intra- 
presa marilima  nato  dalla  scoperta  dell'America,  assicura  (foglio  255) 
che  =  Sebastiano  Cabota  gli  aveva  detto  ch'egli  era  nato  a  Brystowe 
(Bristol);  che  in  età  di  quattro  anni  suo  padre  lo  aveva  condotto  a  Ve- 
nezia, di  dove  egli   era  tornalo  in  Inghilterra  dopo   un  certo  numero 
di  anni,  e  che  questo  era  quello  che  aveva  fatto  credere  eh'  egli  fosse 
nato  a  \enezia.=  Così  (dice  il  nostro  autore)  si  è  trovata  risoluta,  sono 
duecentosettantacinque  anni,  la  questione  della  patria  di  Cabota  (2).  » 
S  833.  «  L'autore  riepiloga  in  séguito  le  scoperte  che  Cabota  eseguì 
al  servizio  della  Spagna,  in  qualità  di  piloto  maggiore.  Egli  descrive  la 
sua  spedizione  nella  Piala,  nel  Parana  e  nel  Paraguay,  i  suoi  progetti 
su  '1  Perù,  e  i  diversi  altri  viaggi  ch'egli  intraprese  per  conto  di  quella 
Potenza  O),  » 

§  834.  ((  Cabota,  ritornato  in  Inghilterra,  fu  nominato  gran  piloto 
del  regno,  posto  che  sembra  essere  stato  crealo  a  posta  per  lui  ;  ed  ot- 
tenne una  pensione  di  1GG  lire  sterline.  Dei  negozianti  inglesi  erano 
venuti  a  consultarlo,  in  un  momento  di  stagnazione  commerciale,  su  la 
possibilità  d'intraprendere  qualche  spedizione  lucrosa.  Cabota  indicò 
loro  il  mezzo  d'aprire  un  commercio  diretto  co  '1  Settentrione  della 
Russia.  Eduard..  \  1.  fu  sì  contento  delle  istruzioni  ch'ei  diede  loro  per 
quello  viaggio,  che  gli  donò  200  lire  sterline,  e  la  Compagnia  dei  ne- 
gozianti avventurieri,  che  si  formò  sotto  i  suoi  auspicj ,  nominollo  suo 


Ci)  Questo  discorso  si  riferisce  ai  tempi  tcriale  in  Inghilterra  è  vera,  ma  che  la  na- 

di  Maria  Tudor,  moglie  di  Filippo  li.,  nel  zionalità  è  veneziana. 

tempo  del  quale  nella  Raccolta  di  Hamusio         (5)  Le  scoperte  di  Gio.  Cabota,  padre  di 

viene  segnalo  U  Viaggio  di  Cabota.  Sebastiano,  segnale  nel   1498,  sono  al  Sel- 

(2)  Più  sotto  si  proverà  rhc  la  nascila  ma-  tenirioue  dell'America. 


governatore  a  vita.  Questa  Compagnia  equipaggiò  a  sue  speso  Ire  ba- 
stimenti, dei  quali  affidò  il  commando  a  sir  Ugo  Willoughby.  Nulladi- 
meno questo  Ammiraglio  e  li  equipaggi  dei  due  bastimenti  della  spe- 
dizione perirono  di  freddo  su  la  costa  della  Lapponia  (Genajo  1554),  e 
non  vi  fu  che  Chancelor  commandanle  del  terzo,  che,  seguendo  di  pun- 
to in  punto  l'itinerario  traccialo  da  Cabota,  approdò  in  sicurezza  ad 
Arcangelo,  si  recò  di  là  per  terra  a  Mosca,  e  gettò  cosi  i  fondamenti 
d'un  commercio  molto  esteso  e  lucrativo  fra  quel  paese  e  l'Inghilterra.  )) 

§  835.  ((  La  morie  di  Eduardo  VI.,  avvenuta  il  6  Luglio  1553,  fu 
im  colpo  funesto  per  Cabota.  La  prosperità  commerciale  dell'  Inghil- 
terra, nata  appena  allora,  se  ne  risenti  essa  pure.  Infatti  la  devola  Ma- 
ria non  poteva  incoraggiare  il  favorito  d'un  fratello  eh'  ella  aveva  ri- 
auardalo  come  un  eretico  ed  un  persecutore.  Dal  canto  suo  Filippo  IL, 
geloso  del  commercio  e  delle  scoperte  maritime  dell'Inghilterra,  vedeva 
in  Cabota  un  uomo  che  aveva  disertato  il  servizio  di  suo  padre,  per  an- 
dare ad  arricchire  una  nazione  rivale  del  frullo  della  sua  vecchia  espe- 
rienza e  delle  sue  vaste  cognizioni.  Infatti  non  si  parla  più  di  lui  fino  a 
varj  anni  dopo  l'avvenimento  al  trono  di  Maria,  quando  questa  princi- 
pessa gli  rendette  la  sua  pensione,  con  l'obligo  però  di  dividerla  nella 
sua  vecchiaja  con  Guglielmo  Worlhington.  » 

§  830.  «  Ignorasi  il  luogo  e  l'anno  della  morie  di  questo  gran  navi- 
gatore. Edenl  che  fu  testimonio  de' suoi  ultimi  momenti,  tace  su  que- 
sto  particolare;  ma  egli  è  da  presumere  ch'esso  terminasse  a  Londra  la 
sua  lunga  carriera.  L' autore  s' indegna  contro  l' Inghilterra  per  questa 
in-iurlosa  dimenticanza.  =  Questa  Potenza  (die'  egli)  ha  sempre  ed  a 
giusto  titolo  fondato  le  sue  pretensioni  nel  Nuovo  Mondo  su  le  scoperte 
di  Cabota.  Senza  lui  la  lingua  inglese  non  si  parlerebbe  forse  ora  nel- 
l'America.  Il  commercio  e  la  marina  dclF  Inghilterra  gli  hanno  immense 
obligazioni.  Nulladimeno  i  suoi  compatrioti  gli  contrastano  perfino  la 
sua  patria.  Degli  scrittori  inglesi  hanno  cercato  di  diminuire  la  sua  glo- 
ria,  facendosi  echi  delle  più  vili  calunnie.  Cabota  ha  dato  un  Continen- 
le  tutto  intiero  alla  Gran  Brettagna,  e  nessuno  oggi  sarebbe   in  islalo 
d' indicare  l'angolo  di  terra  che  la  Grau  Brettagna  gli  cedette  in  cambio 

per  riposarvi.  =  » 

S  837  «  Nella  seconda  parie  della  sua  Memoria  1  autore  passa  a  ras- 
segna i  diversi  viaggi  eseguili  da  navigatori  spagnuoli,  portoghes.  ed  in- 
glesi posleriormento  alle  scoperte  di  Cabota.  Vi  si  trovano  pure  var, 
documenti  di  somma  importanza  per  la  storia  della  geograUa,  e  fra  h 
altri  delle  letlcrc  patenti  accordale  dai  Uè  d'Ingliillerra  tanto  a  Cabota, 
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quanlo  a  negozianti  inglesi  e  portoghesi ,  che  non  erano  peranco  siale 
publìcale.  w  ^ 

5  ^3H.  «  Questa  Memoria  è  l'opera  d'un  invesligalore  di  coscienza 
un  vero  monumento  nel  suo  genere.  Tutti  i  fatti,  appoggiato  ai  quali 
comballe  li  errori  o  la  mala  fede  degli  scrittori,  e  riabilita  cosi  compiu- 
lamenle  la  memoria  di  Sebastiano  Cabota,  egli  è  andato  a  cercarli  alle 
sorgenti  slesse  della  storia;  e  tutte  le  induzioni  che  ne  trae  sono  senza 
fqplica.  Noi  avremmo  soltanto  desiderato  che  T autore  avesse  posto  in 
note  o  in  un'appendice  le  lunghe  e  sì  numerose  citazioni  di  cui  ha  so- 
pracaricato il  suo  testo,  e  che  talvolta  nuocono  alla  sua  argomentazione. 
Ma,  tranne  questo  lieve  difetto  nell'ordinamento  delle  materie,  il  suo 
lavoro  gli  fa  onore  grandissimo,  e  gli  dà  diritto  alla  riconoscenza  di 
tutti  li  amici  della  scienza  geografica.  )) 

Osservazioni  di  Romagnosi. 

I. 

S  831).  xVlcune  cose  dette  in  questa  Memoria  meritano  d'essere  in  al- 
cune parti  supplite  e  chiarite.  La  prima  ispezione  cade  su  la  patria  di 
Sebastiano  Cabota.  Li  autori  inglesi  che  lo  vollero  nato  in  Venezia, 
citati  dall'autore,  presero  abbaglio,  e  vengono  confutati  con  la  testimo- 
nianza di  Eden,  fedele  amico  di  Cabota,  il  quale  depone  che  Seba- 
stiano Cabota  gli  aveva  detto  d'essere  nato  in  Bristol,  e  indi  all'età  di 
quattro  anni  essere  stato  condotto  da  suo  padre  a  Venezia,  d'onde  dopo 
parecchi  anni  era  tornato  in  Inghilterra.  Diremo  noi  per  questo  che  il 
Cabota  sia  Inglese?  Ecco  la  conseguenza  che  non  si  può  dedurre  dal 
fatto  materiale  e  puramente  transitorio  di  questa  nascita. 

§  840  L'autore  dt  !  3!  moria  non  pare  avere  veduto  la  scrittura  su 
l'ultiiiid  navigazione,  che  trovasi  inserita  nella  Raccolta  del  Ramusio, 
secondo  volume  dei  Giunti,  dell'anno  1583.  Ivi  sta  una  Prefazione  del- 
redilore,  il  quale  non  fu  certamente  il  Ramusio,  che  morì  nell'an- 
liu  leioT,  mciitiu  li  Cabota  faceva  l'ultimo  suo  viaggio  alle  coste  set- 
lentrlonali  dell'Europa  e  dell'Asia  al  fiume  Oby.  In  quella  scrittura 
consta  che  mentre  Giovanni  Cabota  suo  padre  si  trovava  in  Inghilterra, 
gli  naque  questo  figlio.  Ora  Giovanni  Cabota  era  Veneziano,  ed  in  quel- 
la  scrutili  a  à\cts\  Sebastiano  nato  di  padre  Feneziano.  SkcomG  poi 
dal  padre  fu  ricondotto  alla  sua  patria  naturale,  ed  oltre  a  ciò  da  lui 
educato,  istruito,  e  indi  passato  al  servizio  della  Spagna,  come  anche 
accenna  la  Memoria  che  ora  esaminiamo;  ne  consegue  clic  Sebastiano 
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Cabota,  come  accidentalmente  nato  in  Inghilterra,  non  si  può  dire  na- 
zionale Inglese  ,  ma  bensì  Veneziano,  e  lutto  Veneziano.  L'asserzione 
dunque  dell'Eden  non  è  falsa,  ma  va  supplita  conia  nazionalità  di  Gio- 
vanni Cabota  suo  padre;  e  però  si  compone  la  questione  dicendo:  il  Ca- 
bota essere  nato  nella  città  di  Bristol  in  Inghilterra  da  un  padre  Vene- 
ziano, ed  essere  stalo  allevalo  ed  esercitato  alla  navigazione  fuori  del- 
l'Inghilterra. 

§  841.  La  seconda  questione  agitata  fu  quella,  se  al  Cabota  si  debba 
professare  l' onore  dei  grandi  viaggi  a  lui  allribuiti.  Giusta  è  la  sentenza 
dell'  autore  della  Memoria  ;  ma  abbisogna  di  alcuni  schiarimenti  della 
detta  scrittura  inserita  nel  Tomo  II.  suddetto  della  Raccolta  di  Ramusio, 
da  caria  212  alla  219.  E,  per  procedere  con  sicurezza,  conviene  prima 
di  tutto  riconoscere  l'autenticità  di  questa  scrittura. 

§  842.  Questa  contiene  la  relazione  del  viaggio  al  mare  sellentrionale 
sino  al  fiume  Oby,  incominciata  il  giorno  4  Maggio  1556,  partendo 
dal  porto  di  Harw  ich,  proseguita  nel  successivo  anno  1 557,  e  di  cui  per 
altro  non  si  vede  il  fine.  Questa  relazione  contiene  veramente  un  puro 
giornale  di  navigazione,  esteso  con  le  più  piccole  sue  circostanze  e  mi- 
nuti accidenti.  Ivi  si  veggono  segnati  tutti  i  giorni,  i  rispettivi  gradi  di 
latitudine,  le  declinazioni  dell'ago  calamitato, le  altezze  scandagliate  dei 
diversi  fondi,  il  levarsi  e  l'acquetarsi  dei  venti,  l'affollarsi  e  il  disiparsi 
delle  nebbie;  in  breve,  lutto  ciò  che  si  può  desiderare  in  un  esattissimo 
giornale  di  navigazione. 

§  843.  Quanto  all'epoca,  essa,  oltre  alla  rubrica  in  fronte,  si  vede 
nel  corpo  slesso  del  giornale  indicata  nel  secondo  anno  con  le  seguenti 
parole:  «  Imparai  solo  questo,  che  li  vidi  cambiare  dei  loadi  d'argento, 
M  le  quali  un  dolor  {dollaro)  fanno  con  cento  pesci  secchi,  volgarmente 
»  da  loro  siokffissche  chiamati.  Si  raccontavano  poi  che  quest'anno  del 
»  1557  havevano  con  le  loro  mercantie  fatto  in  queste  parti  un  gran 
))  guadagno  ))  (carte  218  tergo). 

§  844.  Assicurata  l'autenticità  del  giornale  di  navigazione,  e  preci- 
sata l'epoca,  rimane  un  altro  punto  storico  non  avvertito  dall'Articolo; 
e  questo  è,  che  la  navigazione  di  Sebastiano  Cabota,  intrapresa  nel  1 556 
verso  i  mari  del  Nord  europei,  non  fu  la  prima,  ma  bensì  la  seconda. 
Ciò  consta  dal  seguente  passo  del  giornale  di  navigazione  dello  stesso 
autore,  che  giunto  al  Capo  Nord  all'  estremità  della  Lapponia,  parla  in 
persona  propria  dicendo:  Scoprimmo  il  capo  di  JSort^  così  da  me  chia- 
mato NELLA  PRIMA  NAVIGAZIONE  in  qucstc  parti  (cartc  213).  E  dunque 
manifesto  che  questa  era  la  seconda  navigazione  di  Sebastiano  Cabota 
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in  quesli  mari.  Consta  eziandio  che  Sebasliano  era  il  navigatore,  e  Fau- 
tore del  giornale. 

II. 

§  845.  L'autore  tratta  la  questione  a  qual  grado  di  latitudine  setten- 
trionale sia  giunto  il  Cabota.  Qui  conviene  rispondere  con  distinzione. 
O  si  parla  del  viaggio  fatto  lungo  il  Continente  americano  per  trovare 
una  communicazione  co'l  mare  delle  Indie;  o  si  parla  del  viaggio  fatto 
lungo  il  Continente  settentrionale  europeo  per  lo  stesso  oggetto.  Que- 
sto fu  posteriore  a  quello,  e  fu  appunto  eseguito  perchè  dalla  parte  di 
America  non  aveva  potuto  trovare  il  desiderato  passaggio.  «  Perocché 
»  (dice  la  prefazione  )  quello  di  Ponente  hauevano  indarno  et  esso  et 
»  il  padre  cercato  »  (carte  21 1  tergo).  Se  parliamo  del  viaggio  ame- 
ricano,  noi  non  abbiamo  nulla  a  ridire  contro  la  Memoria;  ma  se  par- 
liamo dell'altro,  consta  dalla  relazione  che  il  Cabota  passò  il  Capo  Nord, 
e  giunse  fino  ali  .\tiova  Zembla^  e  andò  a  svernare  nel  Settembre 
1556  in  Cosmogro,  dove  si  fermò  fino  al  mese  di  Maggio  del  conse- 
cutivo anno  1557,  e  ripigliò  il  suo  viaggio.  Consta  che  nella  prima  por- 
tata egli  si  trovò  più  volte  in  mezzo  a  ghiacci,  dove  corse  estremo  peri- 
colo; consta  avere  sorpassata  la  latitudine  oltre  anche  gradi  70*^. 


III. 

5  84G.  Neil  !  "^f emoria  si  parla  del  primo  viaggio  lungo  la  costa  ame- 
ricana, fatto  per  commissione  di  Enrico  VII.  Qui  si  confondono  i  fatti 
dì  Giovanni  Cabota,  padre  di  Sebasliano,  con  quelli  del  figlio  mede- 
simo, av\i  iiiili  molti  e  molli  anni  dopo.  Consta  di  fatti  che  sotto  Tan- 
no 14 1^"^,  ìt  i  quale  Enrico  VII.  regnava  in  Inghilterra,  il  veneziano 
Ciovanni  Cabota  scopri  le  terre  seltenlrionali  dell'America  dalla  Vir- 
ginia sino  a  1  r  \uova.  Ciò  viene  riferito  da  tutte  le  buone  crono- 
logie, e  se^iiatamente  da  quelle  Ai  Weimars  e  di  Blair.  Questa  confu- 
sione poi  risulta  eziandio  dal  confronto  delle  date  autenticate  dell'eia 
ili  EnricM  \  IL  e  dell' ultimo  viaggio  sopra  riferito.  Il  viaggio  del  Mag- 
gio 1556  <j  distaiile  47  anni  dall'anno  della  morte  di  Enrico  VII.  Co- 
ni !  vii  fra  l'uno  e  l'altro  viaggio  fraporre  un  intervallo  di  circa  cin- 
i|ii  ranni?  Come  mai  figurare  che  un  viaggio  disastrosissimo,  e  nel 
qnnin  si  esigeva  li  più  robusta  ed  operosa  età,  sia  stalo  da  Sebastiano 
infi  1  r  N  U'ultima  vecchiaja?  Ma  se  ciò  è  inverisimile,  dunque,  an- 
danuu  -iiJi-,Lru,  il  via^glo  luiiiTO  le  coste  d'America  non  può  essere 
Stato  da  lui  intrapreso  vivente  Enrico  VII.  All'opposto  consta  positiva- 
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mente  che  ciò  fu  fatto  da  Giovanni  Cabota,  padre  di  Sebastiano,  come 
appunto  esprime  il  passo  sovra  recato;  e  indi  più  tardi  ripetuto  dal  figlio 
Sebastiano,  come  esprime  il  testo.  Assumendo  quindi  il  cognome  Cabo- 
ta^ e  ponendo  attenzione  al  più  celebre,  fu  addossato  al  figlio  anche  il 
viaggio  del  padre. 

IV. 

§  847.  Altro  errore  di  fatto  fu  commesso  dall'autore  dell' Arlicolo 
allorché  ci  narrò  che  il  viaggio  per  aprire  un  commercio  diretto  co  '1 
Settentrione  della  Russia  non  fu  fallo  da  Sebastiano  Cabota  per  conto 
della  Compagnia,  ma  da  sir  Ugo  Willoughby.  Questo  viaggio  fu  infeli- 
ce ,  come  dice  l' autore,  perchè  «  li  equipaggi  di  due  bastimenti  della 
»  spedizione  perirono  di  freddo  su  la  costa  della  Lapponia  (Genajo 
))  1 554),  e  non  vi  fu  che  Chancelor,  commandante  del  terzo  equipaggio, 
))  che^  seguendo  di  punto  in  punto  t  itinerario  tracciato  da  Cabota^ 
))  approdò  in  sicurezza  ad  Arcangelo^  si  recò  di  là  per  terra  a  Mo- 
)ì  sca  e  gettò  così  i fondamenti  di  un  commercio  molto  esteso  e  lu- 
))  cratwofra  quel  paese  e  V  Inghilterra,  » 

Da  questo  passo  dell'Articolo  ora  esaminato  che  cosa  risulta?  Che 
il  Cabota  prima  dell'anno   1554  aveva  fatto  il  suo  primo  viaggio  nei 
mari  del  Nord,  di  Lapponia  e  di  Russia;  e  che  il  suo  itinerario,  eseguito 
di  punto  in  punto,  fu  quello  che  condusse  Chancelor  ad  Arcangelo.  Ora 
siccome  consta  che  nel  1556,  cioè  due  anni  dopo  la  spedizione  di  sir 
Ugo,  Sebasliano  Cabota  fece  il  suo  secondo  viaggio,  ne  viene  di  conse-' 
guenza  che  quello  di  sir  Ugo  cadde  fra  il  primo  ed  il  secondo  del  Ca- 
bota. Quest'ultimo  avvenne  negli  ultimi  anni  di  Maria  Tudor  ed  i  pri- 
mi di  Elisabetta,  come  vedesi  dalla  cronologia.  Di  quest'  ultimo  viaggio 
pare  che  l'autore  dell'Articolo  non  abbia  avuto  cognizione.  Nella  sua 
ipolesi  poi  rappresenta  Sebasliano  Cabota  come  in  una  innoltrata  vec- 
chiaja, nel  tempo  di  questo  secondo  disastrosissimo  viaggio;  talché  si 
la  confusione  delle  imprese  del  figlio  co  '1  padre,  e  si  la  ignoranza  dei 
due  viaggi  indicali  dallo  stesso  giornale  di  navigazione,  introdussero 
una  confusione  ed  errori  che  meritano  d'essere  corretti. 


Bsafi 


N0T4 

DI    EO.MAGNOSI 

SOPRA  L'USO  CHE  INVALSE  PRESSO  ALCUNI  POPOLI  DI  BERE 
NEL  CRANIO  DEI  NEMICI  PRESI  IN  GUERRA. 


Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del   1832, 

Voi.  XXXII.  pag.  76. 


§  84b.  X  icsso  molle  nazioni,  ossia  meglio  tribù  specialmente  noma- 
di, e  che  slavano  conlinuamente  su  la  guerra,  eravi  Fuso  di  conservare 
le  teste  dei  nemici,  o  altra  parte  delle  medesime,  come  un  segnale  o 
trofé<ì  di  V  ilore  militare.  Tu  quella  condizione  di  vita  il  valore  veniva 
ammiralo  e  stun  ii  *  come  la  maggiore  delle  virtù.  La  cosa  giungeva  al 
punto,  che  nei  congressi  trionfali  e  nei  grandi  banchetti  solenni  si  be- 
veva nel  cranio  dei  nemici  più  inustri  posti  a  morte  in  guerra.  Que- 
sti craiij  venivano  ben  nettati,  seccati,  rivestiti  con  oro  o  argento,  e 
coiiSi  rv  ili  Culi  iuciìind,  e  Iraòiiicòòi  come  monumenti.  Dentro  ai  me- 
desimi, iop^i  iti  a  iìioÌm  di  coppa,  si  versava  il  vino  o  la  birra^  e  quindi 
dal  Ile  o  dal  duce  si  mandavano  in  giro  a  titolo  d* onore  fra  i  convitati. 
r^  li  i;:!!  li!!/ a  li  niipsl'uso  p^r?*^  al  più  dei  lettori  italiani  brutalità 
atroce  quella  ih  ti  !  t  Alboino,  re  longobardo,  con  Rosmuuda  figlia  di 
Cunimondo,  sr  ^af  i  liti  stesso  Alboino,  nel  mandarle  la  coppa  della 
vittorin  .  eiiti^  !  i  [ual  olivi  il  rrnnio  di  Gunimondo  suo  padre;  men- 
tre che  realmente,  nel  costume  longobardico,  questa  era  una  segnalatis- 
Siiri  i  •h>liMZioiit'  Culi  la  quale  il  tiiuiiialure  Alboino  voleva  onorare  sua 
moglie,  iFaUroiiiL'  a  lui  carissima. 

uso  generale   suddetto  di  bere  nei  concavi  cranj  dei 


lii 


,.t     U  " 


iìrini<  i  iug^idli  !ì.:'lta  sopì-:!  ih'sirìit.i  manifiai,  noi  possiamo  citare  le  se- 
guciìli  autorità  i  u  irdanti  molte  popolazioni.  E  prima  di  tutto,  quanto 
ai  1.  sii^«»baidi,  si  può  vedere  Pa<»lo  \  laiefridio,  conosciuto  sotto  il  no- 
me dì  PiiGÌn  Diacono^  nel  Lib.  ì.  «-4  \  WII.  Egli  stesso  intervenne 
al  banchetto^  in  cui  il  duca  Radechisio  fece  portar  fuori  la  coppa  sud- 
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della  di  Alboino  co  '1  cranio  di  Gunimondo ,  destinala  alle  grandi  so- 
lennità. 

Quanto  ai  Boj,  si  può  consultare  Tito  Livio,  Lib.  XXIIL  Gap.  24. 
Quanto  agli  Scili,  si  può  vedere  Erodoto  nel  Lib.  IV. 
Su  li  Scordisci  veggasi  il  Breviario  di  Ruffo  Pesto. 
Rispello  ai  Galli  veggasi  Diodoro  Siculo,  Lib.  V.  pag.  106  e  seg. 
Su  i  Gelti  abbiamo  i  seguenti  versi  di  Silio  Italico,  Lib.  XIII. 
At  Celtae  vacui  capitis  circumdare  gaudent 
Ossa  (nefas)  auro^  et  niensis  ea  pocula  servant. 
Andando  all'ultimo  Settentrione,  troviamo  fra  li  Scandinavi  men- 
zione dello  slesso  uso.  Oltre  l'Ode  di  Ragnar  Lodbrog,  si  trovano  nel 
poema  di  Atlamal,  uno  degli  Scaldi  di  quella  nazione,  i  seguenti  versi, 
ossia  la  loro  traduzione,  conservataci  da  Barlolino  nelle  Antichità  Da- 
nesi, ove  nel  Libro  II.  Gap,  XII.,  pag.  556,  Godruna  parla  all'eroe  del 
poema  nella  seguente  maniera  :  Filios  tuos  amisisti  modo  quo  minime 
velles;  cranii  nostri  eorum  prò  poculis  cerevisiariis  usurpari.  In  un 
altro  poema,  intitolalo  Valundur  Quidu,  si  legge  il  seguente  passo  :  Cra- 
nia  autem  illa,  quae  pericraniis  suberant  argento  obduxit  (Volun- 
dus),  et  Nidado  tradidit.  Anche  da  questo  passo  si  vede  che  questi 
cranj  erano  incastrali,  e  vestiti  con  metalli  preziosi.  Di  tutto  ciò  si  può 
vedere  una  conferma  nella  Mitologia  dell'Edda,  pag.  76. 

Queste  coppe  non  servivano  all'uso  ordinario  presso  li  Scandinavi, 
ma  solamente  ai  banchetti  solenni  o  trionfali.  Invece  i  più  communi 
vasi  da  bere  erano  di  corna  di  bue,  di  uro,  o  di  bufalo.  Noi  ne  abbia- 
mo una  prova  anche  presso  i  Galli  al  tempo  di  Cesare,  che  ne  fa  men- 
zione ne' suoi  Commentar),  Lib.  \I.  Plinio  ne  parla  nella  Storia  natu- 
rale, Lib.  XL  Gap.  in.  Quanto  poi  agli  Scandlnavi,si  può  vedere  Snoro 
Sturleson,  al  Gap.  XV.  in  una  Saga.  Barlolino,  al  Gap.  XXX.  De  Uni 
corna;  e  sopratutlo  Keysler,  De  compotationibus  sacris  majorum,  in 
Antiquit.  Select.  Septentrional  et  Celtic^  pag.  363  e  seg.^ 

Benché  al  tempo  del  Muratori  non  si  conoscessero  particolarmente 
le  scritture  della  Scandinavia  ed  altri  monumenti  posteriormente  com- 
municali,  ciò  non  ostante,  dopo  le  osservazioni  di  Strabene,  di  Plinio 
e  di  Ammiano  Marcellino,  si  poteva  dedurre  l'uso  delle  nazioni  celtiche 
e  scitiche  (tutte  derivanti  dal  Settentrione  dell'  Asia,  e  viventi  in  istalo 
di  tribù  nòmadi)  di  conservare  i  cranj  dei  nemici  come  trofei  di  valor 
militare.  Veggasi  il  Muratori,  Scn>iore5  rerum  italicarum ,  Tom.  L 
pag.  424.  Per  lo  stesso  istinto,  e  forse  uso  partecipato ,  sapiamo  che 
presso  i  così  delti  selvaggi  d'America  co  '1  terribile  scalpello  viene 
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denudato  il  cranio  dei  nemici  trucidali,  e  portala  via  la  cotica  con  la 
chioma  annessa,  onde  attestare  la  vittoria.  Presso  li  Scili  era  più  facile 
conservare  i  cranj,  perchè  essi  camminavano  a  cavallo,  e  seco  recavano 
i  cranj  intieri.  Nei  selvaggi  americani,  dovendo  camminare  a  piedi, 
tali  cranj  inlieri  avrebbero  troppo  imbarrazzato  i  vincitori.  Non  per 
pompa  di  erudizione  si  è  soggiunta  quesla  nota ,  ma  per  illustrazione 
della  storia,  e  parlicolarmente  della  procedenza  delle  prime  genti  che 
popolarono  T Occidente,  compresa  la  nostra  Ilalia,  la  quale,  secondo 
Catone,  ebbe  per  primi  abitatori,  o  almeno  occupalori  stranieri,  i  Celli 
ossia  Galli,  procedenti  dalla  Scizia,  che  noi  in  oggi  diremmo  Tataria, 
presa  nella  sua  più  vasla  estensione,  posta   al  Settentrione  delFAsia. 
L'uniformità  degli  usi,  particolarmente  singolari  e  posilivi,  forma  un 
indizio  (li  commune  appartenenza  o  derivazione.  Dall'altra  parte  poi 
r  indole  di  tali  usi  nella  filosofia  della  vita  sociale  qualifica  il  grado 
deireld  morale  e  di  convivenza  degli  uomini,  la  di  cui  ragione,  ossia 
motivo,  scorgesi  risultante  dal  genere  slesso  della  vita  e  della  forza  ed 
urgenza  delle  circostanze.  Certamente  nella  vita  nomade  antichissima 
le  tTibn    i  trovavano  in  una  posizione,  diremo  cosi,  forzata  ed  extra- 
naturale;  perocché  il  primo  bisogno  della  personale  sicurezza  e  di  quel- 
la delle  loro  famiglie  e  del  loro  bestiame  esigeva  di  stare  sempre  su 
ì  utili      1  in  cnjììinuo  esercizio  di  pericoli,  d'assalti,  di  difese;  e  però 
attraeva  la  maggiore  stima  pe  '1  valore  guerriero,  e  i  maggiori  applausi 
pe  '1  trini  tu  della  forza  cotanto  npressaria  in  quella  posizione.  Anche 
oggidì  1  1)    iiiriL  i  Calmucchi,  i  ^1   tigolli  possono  servire  di  testo  per 
indovinare  i  traili  Iella  vita  pastorale  e  nomade  che  sembra  contornare 
i  paesi  della  |  i  ì  o  meno  innoltrata  vita  civile,  essenzialmente  fondata 
con  consorzj  stabili. 


SOPRA 


LE  ANTICHITÀ  DEL  MESSICO 

CON  RIFLESSIONI  DI  ROMAGNOSI. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1827, 

Voi.  XI.  pag.  190. 


§  UO.  t(  Alla  distanza  di  circa  ottanta  leghe  francesi  da  Ciudad 
Real  nella  provincia  di  Las  chiapas,  parte  meridionale  del  Messico,  fu 
circa  il  principio  di  questo  secolo  scoperta  da  alcuni  cacciatori  una  va- 
sta città,  le  cui  case  erano  intatte,  ma  senza  alcun  abitante,  e  su  la  cui 
esistenza  non  eravi  la  più  piccola  notizia.  Quando  i  medesimi  l'annun- 
ziarono, venne  generalmente  creduta  una  favola,  od  una  spiritosa  inven- 
zione Ma  nuove  testimonianze  avendo  confermato  la  scoperta,  essa  fu 
notificata  al  Governo  spagnuolo,  cbe  nel  1805  incaricò  un  certo  si- 
gnor Dupai-x  di  rintracciare  tutti  li  antichi  monumenti  messicam  ante- 
riori all'invasione,  e  di  dare  un'esatta  descrizione  in  iscritto  ed  in  di- 
se"no  di  quelli  cbe  tuttora  esistevano.  » 

"  «  Il  sig.  Dupaix  in  tre  successive  spedizioni,  nelle  quali  era  accom- 
pagnato  dal  sig.  Lalour-AUard  disegnatore,  e  da  una  bastante  scorta, 
esplorò  II  Messico  in  ogni  sua  direzione;  ma  non  fu  cbe  nell'ultima  che 
giunse  alla  città  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Palenqui  Fiejo,  o  vecchio  Pa- 
lenqui  ;  e  ciò  perchè  Palenqui  chiamasi  il  villaggio  che  alla  detta  «Ita 

è  II  pili  vicino.  »  ... 

§  850.  «  Morto  il  sig.  Dupaix,  e  li  avvenimenti  politici  avendo  rotti  i 
legami  che  univano  il  Messico  alla  Spagna,  il  disegnatore  s.g.  Lalour- 
Allard  credette  poter  disporre  dei  disegni,  in  numero  di  120,  dei  mo- 
numenti d' ogni  specie,  risultamento  delle  tre  spedizioni  suddette  » 

§  851.  «  In  una  delle  sculture  che  decorano  l'edifizio  di  Palenqui 
Ylejo  vedesi  una  croce  di  forma  latina,  affatto  simile  a  quelle  che  sono 
in  uso  nelle  chiese  catollcbe,  la  quale  riposa  su  d'  una  specie  di  cuore, 
con  una  donna  riccamente  vestita,  che  porta  su  le  braccia  un  fanciullo, 


720  SOPRA  LE  ANTICHITÀ'  DEL  MESSICO. 

e  che  pare  lo  presentì  ad  un  personaggio  coperto  d'abiti  sacerdotali,  po- 
sto a  lei  dirimpetto  neiralli<>  canto  della  croce.  » 

c(  Queste  due  figure  sono  dìgranìrzza  gigantesca,  e  di  un  carattere 
di  fisionomia  assolutamente  diversa  da  quella  dei  popoli  indigeni  cfie 
oggidì  occupine»  quelle  stesse  contrade.  In  generale  però  all'enorme 
proporzione  del  naso  si  possono  conoscere  le  figure  dei  Palenquini.  » 

«  Quesl  '  monumento  per  sé  stesso  fa  nascere  le  più  serie  medi- 
tazioni. » 

§  852.  «  Nel  numero  dei  fregi  geroglifici  che  sono  intorno  alla  croce 
si  trova  IH  olissimo  lavoro.  I  Messicani  hanno  dato  il  nome  di  Teocal- 
li^  che  nel  loro  linguaggio  significa  casa  di  Dio^  agli  edificj  consacrali 
alle  loro  Divinità.  » 

((  Li  edifizj  denominati  Teocalli  sono  piantati  su  monti  artificiali, 
la  cui  esistenza  è  da  notarsi  assaissimo  in  un  paese  tanto  montuoso, 
quanto  è  il  M  sslco.  » 

«  Alcuni  di  questi  monti  sono  rivestiti  di  mattoni,  ed  in  generale  co- 
allatti  con  gradinale  di  pietre  d'otto  a  dieci  piedi,  le  une  su  le  altre 
sempre  lìt  lìfraiili,  C'ii  una  grande  scala  che  arriva  sino  alla  sommità.» 
%  hh'^.  Nnn  si  sa  se  questa  città  al  tempo  della  conquista  fosse  igno- 
rala anche  dagli  stessi  indigeni,  oppure  se,  pe'l  motivo  di  sottrarre  quan- 
ta >  fu  possibile  agli  Spagnuoli  ogni  loro  edifizio  religioso,  questa  città, 
dedicati  lor^e  al  un  culto  particolare,  fosse  stata  occultata,  ed  avesse 
i  :  I'  Il  1  stare  ignorata  ai  discendenti  medesimi  dei  vinti.  Oirijidi 
51  inrtt  i!  .  Hi  t  if  pò  questioni  di  simile  natura,  ma  il  loro  scioglimento 
iiille  difficoltà  implicato.  Infatti  pare  impossibile  che  una  città,  la 


A.  m 


t      1 


Levante  a  Ponente  conta  un'  estensione  di  due  leghe  e  mezza^ 
fnssc  stata  tutti  li  Illa  a  luogo  sacro  ....  In  questo  caso  chiederebbesi 
I  .  i  juale  avvenimento  è  slata  interamente  abbandonata,  e  da  quanto 
ki  li  )  ....  Certo  non  può  essere  l'effetto  di  una  ruina,  perocché  i  di  lei 
edifizj  son  •  tutti  ancora  in  piedi,  e  potrebbero  essere  per  la  maggior 
parte  abitali  (0.  » 

(   Li  sti  rm  di  questa  città,  di  cui  il  sig.  di  Humboldt  fa  un  breve 


^^ 


rn  un 


bbisogna  di  supplemento,  n 

Hitorniamu  alla  raccolta  del  Dupaix.  Il  sig.  di  Humboldt, 
'Opera  che  ha  eccitata  l'ammirazione  dell'Europa  scientifica,  ba 


O'J  'i , 


(i)  Si  avrebbe  dovuto  osservare  etl  Infor- 
mare se  nei  fabricati  esistono  mobilie,  uten- 
sili, od  altri  oggetti  di  tal  natura,  onde  dc- 


durrtc,  se  non  fatti ,  almeno  qualche  conget- 
tura intorno  alla  destinazione  ed  all'  oso  del- 
la città. 
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<»ià  fallo  conoscere  un  gran  numero  di  monumenti  messicani  di  diversa 
natura.  In  Inghilterra,  alcuni  anni  sono,  si  è  publicata  una  parie  degli 
edifizj  di  Palenqui,  e  il  disegno  della  croce,  di  cui  più  sopra.  E  vero 
che  la  raccolta  del  sig.  Latour- Allard  non  ci  offre  che  quanto  era  già 
noto;  ma  può  servire,  se  non  altro,  a  confermare  T autenticità  del  ri- 
manente e  di  una  quantità  di  altri  oggetti.  Fra  questi  una  statua  della 
sacerdotessa  aztica,  alcuni  strumenti  di  musica,  dei  sacrificj,  serpenti 
scolpiti  in  granito  (  ad  uno  di  questi  animali  esce  dalla  gola  una  testa 
(li  donna),  una  testa  da  moro  fatta  di  pietra  vulcanica  chiamata  tezon- 
colo,  una  statua  di  pietra  verde ,  legnosa ,  brillante  e  sonora ,  ec.  Si  sa 
che  Tabbate  Cappe  nel  suo  Viaggio  alla  California  riferisce  una  lettera 
di  un  «gentiluomo  messicano,  diretta  all'Academia  delle  Scienze  di  Pa- 
rì*^i,  nella  quale  parla  di  una  pietra  campana.  Ora  questa  statua  è  forse 
di'^questa  natura?   E  la  pietra  suddetta  ha  forse  qualche  analogia  co  '1 
marmo  sonoro  della  China?...  Questo  si  lascia  decidere  ai  dotti.  » 

§  855.  «  Certo  che  le  forme  di  queste  statue,  slatuine,  serpenti,  ca- 
pitelli', ed  altri  oggetti,  sono  ben  lontane  dall'essere  leggiadre;  ma  in 
fatto  di  antichità  ciò  che  decide  non  è  Teleganza,  ma  la  fedeltà.  » 

§  856.  ((  Merita  inoltre  Taltenzione  dei  curiosi  un  volume  composto 
(li  dodici  fogli  di  carta  grande  Magnay,  contenenti  antiche  pitture  mes- 
sicane simboliche,  ove  si  trovano  figure  umane  in  azione,  animali,  fiu- 
mi    ec.  Questo  è  evidentemente  un  monumento  storico,  di  cui  il  sag- 
gio BoUirini,  sì  spesso  citato  dal  signor  di  Humboldt,  diede  con  note 
scritte  su  ^l  manoscrillo  medesimo,  in  lingua  aztica,  una  spiegazione ...» 
§  857.  ((  Nell'Università  del  Messico  havvi  una  statua  sommamente 
notevole ,  ed  una  pietra  circolare  anticamente   consacrata  ai  sacrificj, 
eh'  è  interamente  rivestita  di  sculture.  Leone  di  Garaa  nell'anno  1792 
publicò  al  Messico  la  spiegazione  e  la  descrizione  di  questa  statua,  eh'  è 
uno  dei  monumenti  che  il  sig.  di  Humboldt  ha  pe  'l  primo  fatti  cono- 
scere air  Europa ,  con  due  dei  gruppi  sculpiti  intorno  alla  pietra  dei 

sacrificj.  ))  1         1  T  »  ^• 

§  858.  ((  I  disegni  del  sig.  Latour- Allard  comprendono  la  totalità  di 
queste  sculture,  che  si  compongono  di  quindici  gruppi  di  due  figure 
ciascuno.  In  tutti  questi  il  Messicano  è  rappresentato  sotto  lo  stesso 
aspetto  e  co'  i  medesimi  caratteri,  cioè  sempre  come  un  vincitore;  e  per 
lo  contrario  il  secondo  personaggio  è  sempre  diversificato,  e  sempre  m 
figura  di  vinto.  Perciò  il  senso  probabile  di  questi  basso-rdievi  si  e,  che 
laminazione  messicana  avea  vinto  quindici  nazioni  diverse.  » 

§  859.  ((  Intorno  a  questa  raccolta  si  cita  il  seguente  passo  di  lettera 

Tom.  II.  ^^ 
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che  dicesi  scritta  dal  sig.  Humboldt  al  sig.  Lalour-Allard.  È  la  più  com- 
piuta raccolta  che  in  questo  genere  sia  stata  fai  ta^  e  che  si  con  giun- 
ge air  idèa  sì  felicemente  concepita  di  seguire  i  progressi  delle  arti 
in  popoli  per  metà  barbari.  Sarebbe  degno  della  munificenza  d  un 
M^'inarca  il  far  deporre  in  una  grande  biblioteca  i  disegni  del  signor 
udix^  dei  quali  noi  abbiamo  riscontrata  l esattezza  pili  minuta  e 


A-^u 


scrupolosa.  La  somma  semplicità  dei  disegni  medesimi  serve  a  vie 
più  confermare  la  veracità  e  la  fedeltà  di  questo  lavoro,  » 

RlFLEBSlOM    DI    RoMAGNOSI. 

§  860.  Ad  illustrare  in  parte  questa  Memoria  conviene  osservare 
quanto  segue.  L*  avere  trovalo  nei  monumenti  di  Palenqui  Viejo  una 
croce  sopra  una  specie  di  cuore  non  potrebbe  servire  che  d'indizio 
molto  equivoco  ad  alcune  deduzioni;  perocché  anche  nei  geroglifici 
e^ìz]  troviamo  la  croce  stessa  spezzata,  con  un  circolo  alla  testa,  in 
m^aiiu  delie  Isldi  ed  anche  dei  Mercurj.  Io  non  osserverò  quanto  azzar- 
data sia  li  leduzione  di  alcuni  nel  riferire  la  croce  alla  lettera  T,  ed 
anche  all'esistenza  del  tau  in  forma  di  martello  o  d'altro:  perocché  con- 
verrebbe supporre  che  nella  lingua  messicana  esistesse  la  parola  Tlieos^ 
che  vuol  dire  Dio^  nello  stesso  senso  dato  dai  Greci.  Ora  questa  sup- 
posizione è  del  tulio  gratuita,  ed  anzi  non  si  verifica  né  punto  né  poco. 
Dvmque  Filiazione  che  se  ne  vuol  trarre,  che  a  questa  lettera  sì  attri- 
buisse nel  Musico  la  venerazione  verso  la  Divinità,  non  sussiste  né 
pualo  né  poco. 

^  861  \llro  è  (li  fallo  la  forma  materiale  del  tau  o  della  croce  che 
può  servire  ed  incontrarsi  in  mille  cose  anche  puramente  mecanlchc; 
ed  aluo  è  il  significalo  simbolico  e  le  pratiche  religiose,  nelle  quali  si 
può  impiegare  questo  strumento  crucigero.  E  dunque  necessario  rac- 
cogliere altre  notizie,  onde  pronunciare  che  la  croce  ed  il  tau  servisse 
veramente  a  cose  religiose.,  ed  appartenesse  a  pratiche  di  questa  natura. 

§  ^^^^^ .  P  r  buona  sorte  queste  notizie  esistono  in  un  libro  poco  co- 
nosciuto dai  dotti  specialmente  stranieri,  malgrado  che  fosse  di  non 
molto  posteriore  alla  scoperta  del  Messico  medesimo.  Questo  libro  e 
quello  delle  Giunte,  fatte  dal  dottissimo  e  giudizioso  Lorenzo  Pignoria, 
s  lillure  del  secolo  decimoseslo ,  allo  imaglni  degli  Dei  di  Vincenzo 
Cartari  reggiano  nelT  edizione  fatla  in  l^adova  presso  Pietro  Paolo  Tozzi 
nell'anno  1626.  Nel  dello  libro,  dalla  pagina  5/^8  alla  559,  si  trovano 
schiarimcìi'i  preziosissimi  su  T  argomento  trattato  qui.  Ivi  si  vede  che 
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il  segno  della  croce  specialmente  quadrata,  ossia  allrimenli  della  tem- 
plare, non  era  solamente  proprio  dei  Messicani,  ma  di  qualche  allra  po- 
polazione specialmente  verso  la  costa  del  Perù ,  che  guarda  l'Oceano 
Pacifico.  Quindi  distinguendo  ciò  che  riguarda  queste  popolazioni  da 
(jucllo  che  spelta  ai  Messicani,  ci  dice  quanto  segue: 

((  In  Acuzamil  una  croce  si  riveriva  sopra  modo  da  quelli  idolatri, 
,)  nelle  siccità  parlicolarmente  e  nel  bisogno  d'aqua  che  tenevano  i  se- 
>,  minali;  e  lo  racconta  il  Wilfliel  nella  sua  relazione  di  Jucatan.... 
>,  Oltre  a  ciò,  il  medesimo  Wilfliel  racconta  per  detto  del  Gomara, 
»  che  i  Cumani,  che  furono  scoperti  già  vicini  al  Perù,  non  lontani 
„  dal  mare  onoravano  la  croce  di  sant'Andrea,  e  si  segnavano  contro 
,)  le  apparizioni  dei  demonj,  e  mettevano  la  croce  addosso  ai  figliolmi 
,)  loro  sùbito  eh'  eran  nati  (0.  » 

§  863.  Da  questi  passi  rileviamo  quanto  si  cercava  rispetto  ali  uso 
religioso  di  queste  croci,  almeno  fra  i  detti  popoli.  Ora  venendo  ai  Mes- 
sicani, noi  troviamo  prima  di  tutto  (pag.  557  del  suddetto  Pignoria)  la 
fiauva  di  un  Nume  (^\  il  quale  i  Messicani  denominavano  Quetzalcoatl, 
chiamalo  eziandio  Topilcz in,  cioè  mio  molto  amato  figliuolo.  La  leg- 
.enda  messicana  porta  che  questo  Nume  nascesse  con  T  uso  della  ragio- 
ne, e  che  fosse  il  primo  ad  invocare  li  Dei  ed  a  far  loro  sacrific)  co  1 
suo  sangue  medesimo,  che  si  cavava  dalla  persona  con  spine  ed  in  altre 
maniere  (  pa-   555  ).  Sotto  ad  un  aspetlo  questo  potrebbe  corrispondere 
al  Thoot  o  Thaut  egiziano,  al  Mercurio  dei  Greci,  al  Bndda  gemo  de- 
ol' Indiani,  e  generalmente  ai  fondatori  delle  sacerdotah  relioioni. 

^  ■  III   11  n "** 


(i)  A  complomenlo  della  cognizione  della 
croce  fuori  del  Messico  riportiamo  il  seguen- 
te passo  di  Garcilasso  della  Vega,  secondo 
la  traduzione  francese,  u  Li  Re  Incas  aveva- 
r>  no  nella  ciuà  di  Cozco  una  croce  di  diaspro 
V  cristallino ,  senza  che  si  sapia  fin  da  che 
5,  tempo  vi  poteva  essere.  Nel  1 5Co  era  posta 
5,  nella  sagrestia  della  gran  chiesa.  Aveva  due 
5,  piedi  circa  di  lunghezza,  e  la  grossezza  e  la 
1^  larghezza  erano  di  due  pollici:  era  raaravi- 
»  gliosamente  polita,  ed  era  d'un  solo  pezzo. 
?^  L' Incas  la  conservavano  non  solamente  in 
?i  una  delle  loro  case  reali, ma  in  un  opparla- 
ìì  mento  considerato  come  sacro,che  chiamano 

^^  Huaca;  non  l'adoravano,  ma  avevano  per 
,,  essa  molta  venerazione,  sia  a  cagione  delle 
5,  bellezze  della  sua  opera,  sia  per  considera- 
?i  zioni  che  ignoriamo.  Rimase  in  esso  luogo 


,^  sino  a  quando  il  marchese  don  Francesco 
r  Pizarro  entrò  nella  valle  di Tumpiz;  e  Tado- 
??rarono  per  una  cosa  notevolissima  che  ac- 
?^  cadde  a  Fedro  di  Candia.  Quando  li  Spa- 
li gnuoli  si  furono  impadroniti  della  cluà  im- 
r  periate,  la  posero  in  questa  sagrestia  ;  ma 
?,  avrebbero  fatto  meglio  di  riporta  su  l'altare 
?r  maggiore,  di  arricchirla  d'oro  e  di  pietre, 
V  perchè  si  servirono  di  tutto  ciò  che  irova- 
->-,  rono  in  paese  per  allettare  1'  Indiani  alla 
r  religione;  e  conservarono  tutte  quelle  leggi 
5,  che^i  conformavano   in  qualche  maniera 
,1  co  'l  Cristianesimo.  ?^  (Tom.  II.  pag.  7.  Pa- 
rigi 17G4.) 

(2)  La  sua  figura  viene  qui  prodotta  giu- 
sta il  disegno  del  Pignoria.  (In  fine  del  Vo- 
lume, Tav.  IX.) 
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§  8G4.  I  templi  dedicati  a  questo  Nume  erano  nel  Messico  rotondi 
e  la  leggenda  porla  eh'  esso  ne  fosse  l'inventore.  Ecco  un  indizio  della 
ermetica  tutta  propria  di  questi  personaggi.  Questi  templi  erano  detti 
nella  loiu  liiijjua  Ques^  ed  erano  case  di  orazione.  L'autore  alla  detta 
pagina  555  rimette  il  lettore,  per  una  più  ampia  informazione  intorno 
a  questo  Nume,  all'Opera  di  Francesco  Lopez  de  Gomara  su  la  conqui- 
sta del  Messico  di  Ferdinando  Gorlez. 

§  865.  Ora  al  proposito  di  queste  croci  noi  troviamo  che  nella  figura 
del  de  ti  Xume  tre  croci  templari  esistono:  due  sono  sculplte  sopra  una 
specie  di  mantello  dall'alto  in  basso,  e  precisamente  neireslremità  che 
stendesi  su  la  spalla  destra;  la  terza  poi  sta  sculpita  sopra  una  specie  di 
cornucopia  posta  avanti  di  questo  Nume. 

§  866.  Onde  poi  giustificare  l'analogia  co  'l  Mercurio  greco,  egìzio 
ed  indiano,  giova  por  mente  agli  attributi  co'i  quali  si  vede  ornata  la 
testa,  e  ch'egli  porta  in  mano.  Su  la  testa  sta  una  specie  di  cono  con  ale 
sotto,  simile  a  quei  cartocci  che  li  Egizj  ponevano  su  la  testa  degli  Ar- 
pocrati  u  |]rmeti.  Così  il  cappello  posto  in  testa  alle  figure  del  greco 
Mercurio  si  trova  munito  di  due  ale.  Più  ancora:  dietro  al  capo  della  figu- 
ra messicana  trovasi  una  grand' ala  con  quattro  grandi  punte  prominenti, 
simili  a  quelle  del  vipistrello,  per  significare  l'attributo  dato  dagli  stes- 
si Messicani  a  questo  Nume,  ch'essi  chiamavano  anche  Dio  del  vento. 

§  867.  Passando  agli  slromenti  ch'egli  reca  in  mano,  noi  vediamo 
che  con  la  destra  tiene  il  lituo  sacerdotale,  e  con  la  sinistra  tiene  una 
specie  di  borsa,  e  su  l  braccio  un  drappo  che  pende  in  giù.  Il  lituo  sa- 
cerdotale, come  ognun  sa,  significa  il  ministero  religioso;  e  però  la  figu- 
ra di  questo  Nume  concorda  perfettamente  con  li  attributi  assegnati  a 
lui  dalla  tradizione  messicana. 

§  868.  Tanto  la  figura,  quanto  la  leggenda,  giustificano  dunque  l'af- 
finità di  questi  attributi  co  'l  Nume  della  Grecia  e  dell'Asia  in  gene- 
rale. Quest'affinità,  certamente  mitologica,  potrebbe  a  taluni  sembrare 
di  poco  conto,  onde  fondare  la  congettura  di  una  derivazione  communc 
del  Mercurio  asiatico  e  del  Mercurio  messicano.  Ma  questa  congettura 
verrà  avvalorata  da  quel  poco  che  ci  fu  tramandato  dai  primi  conqui- 
statori del  Messico  su  la  messicana  mitoloiiia.  La  notizia  la  ricaviamo 
liallo  Stesso  Pignoria,  al  quale  fu  trasmessa  da  personaggi  ragguardevo- 
lissimi da  lui  nominati  nelle  pagine  sopra  citate.  Or  ecco  quanto  rac- 
cogliamo da  questo  dotto  autore. 

1  xUessicani  conoscevano  un  Greatore   del   lutto,  ovvero  la   prima 
Gausa,  appellata  co  U  nome  di  Jlonio-foca,  A  questo  Greatore  da- 
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vano  pure  il  nome  di  Eome-teutle .  che  vuol  dire  signore  di  tre  di- 
gnità^ o  signore  tre.  Parimente  il  Pignoria  aggiunge  altro  epiteto:  Eli- 

Olomies, 

Il  soggiorno  di  questo  loro  Dio  veniva  collocato  sopra  le  nove  sfere; 
e  questo  soggiorno  veniva  chiamato  co  '1  nome  di  Narihne-Paniuhca. 
Parimente  veniva  con  altro  nome  generico  appellato  Homeio-Cam^  cioè 
luogo  del  Signor  Trino  (pag.  549). 

^  869.  Prima  di  procedere  oltre  conviene  far  punto  sopra  i  nomi  ed 
il  so"<^iorno  del  Dio  supremo  dei  Messicani.  Il  nome  di  Homo-joca 
fa  sovvenire  il  tanto  celebrato,  ripetuto  e  misterioso  nome  di  tìom  o 
Houin^  anche  oggidì  usato  si  presso  l'Indiani  che  presso  i  Tibetani,  il 
quale  si  può  dire  costituire  il  monogramma  santissimo  che  specialmente 
nel  Thibet  si  vede  da  per  tutto  scritto  e  ripetuto,  e  sempre  nelle  preci 
anche  indiane  invocato.  Questo  Hom  era  pure  nome  misterioso  e  san- 
tissimo anche  presso  li  antichi  Persiani:  lo  che  tutto  è  nolo,  concor- 
dato  e  certo  fra  li  Orientalisti. 

§  870.  Notabile  poi  e  sommamente  cospirante,  e  quindi  argomento 
di  una  simile  origine,  si  è  il  nome  specifico  dato  al  soggiorno  di  questo 
Dio  supremo  dai  Messicani.  Esso  vien  posto  sopra  le  nove  sfere,  e  però 
oltre  i  confini  del  mondo  architettato.  Ma  questo  luogo  o  questo  sog- 
giorno viene  specificamente  designalo  co  'l  nome  di  Narihne  Pania- 
""cha,  È  osservabile  che  presso  i  Gabirisli  indiani  il  Dio  supremo  viene 
denominato  Naraen,  che  vuol  dire  spirito  che  si  move  sopra  le  aque  e 
che  soffia  sopra  le  aque,  vale  a  dire  sopra  Taere  e  la  materia  prima 
componente  l'universo,  come  già  notò  il  Padre  Paolino  da  S.  Bartolo- 
meo, missionario  della  Propaganda  di  Roma,  nella  sua  Relazione  su  i 
codici  del  Museo  Borgiano,  pag.  172. 

§  871.  E  qui  all'opportunità  giova  riferire  un  passo  autentico  che  si 
trova  nell'antichissimo  codice  di  Manu  degF  Indiani.  «  Le  aque  sono 
),  chiamate  Nara ,  perchè  le  aque  sono  figlie  di  Nara  :  e  perchè  furono 
»  il  teatro  antico  del  suo  movimento  (cioè  dell'Architetto  dell'universo), 
.))  egli  prese  il  nome  di  Narajana  {che  si  move  sopra  le  aque).  »  Que- 
sta coincidenza  del  nome  antichissimo  indiano  co  '1  messicano  rinfor- 
za vie  più  la  congettura  di  un'origine  commune  e  d'un  principio  iden- 
tico  di  mitologia  e  di  cosmogonia.  L'altro  nome  di  Eli-Olomies  sommi- 
nistra  un  altro  avvicinamento  co'l  nome  fenicio  dato  al  supremo  Signore 
dell'universo.  Tulli  e  tre  i  suddetti  nomi  poi,  appartenendo  alla  vetu- 
stissima  mitologia  asiatica,  avvalorano  la  congettura,  avere  la  messicana 
r  r asiatica  mitologia  avuto  un'origine  commune. 
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§  872.  Questa  congettura  si  potrebbe  vie  più  rafforzare  da  uii'imagi- 
ne  riportala  alla  pag.  350  dal  detto  Pignoria,  la  quale  dice  publicata  da 
Filippo  Vinglienilo  di  Toriiay,  ch'esso  disse  d'avere  cavata  da  un  libro 
grande  esistenle  nella  Libreria  Vaticana  ,  compilalo  da  Fra  Pietro  de 
Los  Rios.  Questa  figura  rappresenta  in  profilo  un  uomo  sedente  sopra 
un  trono,  tenente  con  la  sinistra  tre  fiori  semi-aperti,  perfettamente  si- 
mili ai  fiori  del  loto,  che  stanno  sempre  in  mano  dei  Numi  indiani.  Con 
la  destra  poi  tiene  una  specie  di  secchio,  da  cui  pendono  pezzi  di  drap- 
po; e,  quello  eh' è  più  notabile,  porla  nella  parete  esteriore  di  questo 
secchio  una  croce.  Il  triplice  fiore  di  loto,  identico  con  quello  dei  Nu- 
mi indiani.,  unito  con  li  altri  dati  sopra  recati,  aumenta  vie  più  la  som- 
ma delle  congetture  circa  la  simiglianza  dell'origine  di  questa  messica- 
na religione  con  la  primitiva  dell'  Asia. 

§  873.  Questi  Messicani,  a  simiglianza  degli  abitanti  delle  Isole  della 
Società,  dopo  di  avere  stabilito  ed  ammesso  un  supremo  Architetto  del- 
l'universo,  che  li  Uilaitianl  chiamavano  Re  del  Sole^  ed  i  Peruviani  // 
grande  Spirito  ;  dopo,  dissi,  d*avere  ammesso  questo  principio,  crede- 
vano all'esistenza  di  Numi  subalterni,  ossia  di  Genj  maschi  e  femlnc, 
benefici  e  malefici.  Quindi  distribuito  il  governo  dell'universo  fra  essi 
dal  suprema  (Vi  minatore,  dicevano  esistere  un  Governatore  del  cielo,  che 
corrisponde  perfettamente  al  Giove  greco,  all' Indra  indiano,  e  al  Kian- 
cin  tibetano.  Questo  Nume  lo  denominavano  Citlalla-tonac^  ossia  il  Si- 
gnore della  via  lattea.  In  correlazione  e  in  opposizione  di  questo  figu- 
ravano un  Signore  dell'inferno,  cui  chiamavano  Miqiiitlaniecatle^  o  al- 
trimenti Tzitziruitl^  che  rappresentano  con  la  gamba  diritta  rannicchia- 
ta, e  con  la  sinistra  stesa,  con  le  braccia  e  mani  stese  ed  aperte.  Figu- 
ravano pure  un  altro  brullo  Genio,  che  appariva  loro  per  le  strade, 
co'  i  pie  di  gallo,  cui  davano  il  nome  di  Yzputeque  ;  un  altro  che  spar- 
geva cenere,  e  che  denominavano  Nextepeua ;  un  altro  poi  che  piom- 
bava co'ì  capo  in  giù,  che  chiamavano  Contemoque  ;  come  appunto  fe- 
cero li  Asiatici  e  l'Indiani  (Pignorla,  pag.  561). 

§  874.  Al  proposito  per  altro  del  Genio  Contemoque^  co  '1  capo  in 
giù,  conviene  ricordare  che  i  Persiani  Mitrlaci  figuravano  appunto  il  loro 
Arimane  nemico  della  luce  e  del  bene,  come  il  Tifone  egiziano,  ed  av- 
verso ad  Oromaze^  principio  della  luce  e  di  ogni  bene;  lo  figuravano, 
dissi,  appunto  cadente  co  '1  capo  in  giù ,  e  sotto  tale  forma  lo  disegna- 


vano nei  loro  mistici  monogrammi. 


riferisce  la  leggenda  della  sua  nascita  e  generazione  alla  pag.  553,  alla 

quale  rimettiamo  il  lettore. 

§  87G.  Qui,  al  proposito  delle  antichità  messicane,  conviene  sog- 
giungere che  fino  dal  secolo  decimosesto  erasi  già  avvertilo  che  i  Messi- 
cani  facevano  uso  di  certe  figure  simboliche,  le  quali  malamente  furono 
appellate  geroglifici  egiziani.  La  prova  leggesi  nel  seguente  passo  dello 
stesso  Pignoria,  pag.  561.   u  Scrive  Francesco  Lopez  di  Gomara,  che 
))  i  Messicani  spiegavano  i  concetti  dell'animo  loro  con  figure  simili  ai 
>,  geroglifici  dell'Egitto.  Scrive  in  conformità  Pietro  Martire, che  i  caral- 
„  tori  delle  scritture  loro  sono  dadi^  ami,  lacci,  lime,  stelle,  e  cose  si 
),  fatte,  distese  in  righe   all'usanza  nostra,  e  che  imitano  le  antiche 
„  lettere  dell'Egitto.   E   mi  ricordo  nei  fogli  del  cardinale  Amulio  di 
»  aver  veduto  s^i  fatte  pitture  con  le  esplicazioni  loro.  Per  esempio, 
„  dipingevano  un  cervo,  per  l'uomo  ingrato;  una  pietra  con  sopra  una 
,,  spiga" di  maiz  secca,  per  la  sterilità;  una  lucertola,  per  l'abondanza 
»  d'aqua;  una  canna  di  maiz  verde,  per  l'abondanza.  )) 

§  877.  Con  queste  spiegazioni  e  con  questi  simboli  non  si  riscontra 
nulla  di  egiziano  nò  quanto  ai  geroglifici  fonetici,  né  quanto  ai  simbo- 
liei.  Il  rappresentare  poi  le  cose  simbolicamente  è  proprio  di  quell'istin- 
to commune  di  esprimere  vulgarl  analogie  famigliari  a  tutti  i  popoli. 
Tuttodì  sentiamo  dire:  il  tale  è  mansueto  come  una  pecora,  lurido 
come  un  porco,  ignorante  come  un  asino,  ec.  ec.  È  naturale  che,  vo- 
lendo esprimere  sì  fatte  qualità,  si  ponga,  per  esempio,  la  testa  di  si 
fatti  animali  su  'l  corpo  di  un  uomo,  o  a'  pie  di  lui,  come  di  fatto  è  av- 
venuto  in  varj  paesi.  Ciò  che  dicesi  di  queste  analogie  si  può  variare 

air  inGnilo. 

§  878. 1  veri  geroglifici  egiziani  per  lo  contrario,  e  specialmente  li 
ermetici,  che  si  potrebbero  dire  anche  pUagorìd,  non  si  ravvisano  né 
punto  né  poco  nelle  figure  messicane.  E  solo,  quando  s' incontrassero 
simili,  si  potrebbe  conchiudere  o  averli  derivali  per  via  di  communica- 
zione  da  popolo  a  popolo  dall'Egitto,  ovvero  da  una  fonte  commune  che 
li  abbia  partecipati  all'uno  e  all'altro  paese. 

§  87"J.  Questo  esempio  può  servire  a  porci  in  guardia  su  le  notizie 
di  certi  viaggiatori  o  geografi,  i  quali  ci  dicono  che  in  dati  paesi,  per 
esempio  nella  Siberia  meridionale,  sono  stali  trovati  geroglifici;  e  su 
questa  vaga  denominazione  fingono  colonie  egiziane.  Pian  piano,  io  ri- 
spondo ;  vediamoli:  e  poi  decideremo. 


%  87Ó.  Oia  tornando  al  Mercurio  messicano,  fondatore  d'ogni  reli- 
ione,  come  pure  d' ogni  civiltà  e  d' ogni  arte  conscguente,  il  Pignoria 
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Articolo  estratto  dagli  Annali   Universali  di  Statistica  del   1830, 

Voi.  XXIV.  pag.  297. 


^  880.  ((  Xja  reale  Biblioteca  di  Parigi  ha  fallo  Facquislo  di  più  ca- 
dici messicani  ch'erano  stali  da  qualche  tempo  trasportali  in  Europa, 
e  che  facevano  parte  della  celebre  collezione  del  sig.  Bolurini.  L'uno 
é  la  Relazione  degli  esploratori  da  Montezuma  inviati  al  campo 
degli  Spagnuoli,  Esso  rappresenta  in  geroglifici  la  celebrazione  della 
messa  ed  altre  cerimonie  religiose.  Questo  manoscritto  non  comprende 
che  pochi  fogli,  e  non  è  che  una  copia.  L'  originale  fu  bruciato.  Un 
altro  di  quei  codici  è  scritto  sovra  carta  di  fibre  dell'  Agave  americana^ 
e  consiste  in  un  solo  foglio,  lungo  da  cinque  a  sei  piedi,  e  largo  un 
piede.  Contiene  il  cosi  dello  Budget  o  conto  presuntivo  di  Montezuma. 
1/  inpero  vi  è  diviso  in  province,  in  ciascuna  delle  quali  vedesi  indi- 
calo il  numero  delle  misure  dì  maiz^  dei  vasi  di  miele,  e  degli  animali 
che  ne  formano  la  rendila.  Un  terzo  manoscritto  è  per  T  una  mela  pit- 
toresco e  per  l'altra  geroglifico,  e  rappresenta  i  sagrifizj  umani:  è  ori- 
ginale, dipinto  sovra  caria  à*  Agave.  11  {|uarto  rappresenta  l'arrivo  della 
fiotta  spagnuola  al  Messico.  Sembra  che  un  Domenicano  abbia  allrallo 
particolarmente  l' attenzione  del  pittore.  Esso  è  pure  originale,  di  circa 
due  piedi  quadrali,  ma  d'una  puerile  esecuzione.  » 

«  La  pin  importante  Upera  di  tutta  la  raccolta  è  un  grosso  volume 
in  foglio,  che  contiene  la  divisione  del  Messico  in  parochie,  quella 
precisamente  che  fu  dagli  Spagnuoli  stabilita  dopo  la  loro  conquista; 
ed  è  il  registro  officiale  per  l'anno  1580,  scritto  dal  Cancelliere  del 
Viceré.  I  Communi  vi  sono  distinti  in  akretanti  Capitoli:  vi  si  vede 
il  nome  del  Commune  scritto  in  ispagnuolo  ed  in  geroglifici  messicani; 
poi  il  Capo  del  Commune,  che  tiene  un  giuotchio  a  lerraj  e  porla  su  '1 
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capo  una  specie  di  diadema.  Questi  è  vestilo  di  un  mantello  :  dalla 
bocca  di  lui  esce  un  geroglifico  che  ne  disegna  il  nome.  Al  di  sopra  è 
scritta  la  pronunciazione  del  geroglifico  in  caratteri  romani.   Dopo  la 
firrura  del  capo  vengono   le  teste  dei  padri  di  famìglia,  co'  i  loro  nomi 
in  geroglifici,  e  con  la  pronunciazione  come  sopra.  Quesla  circostanza 
dà  all'Opera  un  gran  pregio,  giacche  sino  al  presente  si  ebbero  bensì 
Dizionari  messicani  scritti  e  spiegati  in  ispagnuolo,  e  manoscritti  gero- 
glifici;  ma  non  avevasi  alcun  mezzo  con  cui  trovare  o  conoscere  i  voca- 
boli messicani  rappresentati  da  segni  ideografici.  Quest'  Opera  pertanto 
dà  la  chiave  di  dieci  mila  geroglifici  messicani  con  la  loro  pronunciazio- 
ne, per  mezzo  della  qual  chiave  può  trovarsi  il  vero  loro  significalo  nei 
Dizionari  alfabetici  messicani  e  spagnuoli.  Sebene  in  quesli  dieci  mila 
segni  inconlrinsi  non  poche  ripetizioni,  essi  nondimeno  offrono  più 
miìliaja  di  vocaboli  che  servir  possono  d' inlroduzìone  alla  lettura  degli 
antichi  messicani  geroglifici,  dei  quali  sono  fornite  non  poche  delle 
Biblioteche  d'Europa.  Non  dee  negarsi  che  tale  conquista  non  sommi- 
nistra i  mezzi  onde  Irovare  i  segni  indicanti  le  forme  grammaticali;  ma 
a  quest'uopo  quei  dotti  che  hanno  rivolto  i  loro  studj  al  deciferamenlo 
degli  scritti  messicani,  trovar  potranno  certamente  un  sussidio  nella  co- 
gnizione della  grammatica  slessa  messicana.  Quesli  preziosi  manoscrilli 
furono  acquistali  per  cura  del  chiarissimo  sig.  Abele  Remusat.  » 

OsSEaVAZlOlNl    DI    RoMAGNOSl. 

§  881.  Li  quesla  notizia  si  parla  di  geroglifici,  ma  non  sì  spiega  di 
che  qualità  essi  siano.  Sono  essi  ideali?  sono  essi  vocali?  (ossia  fone- 
liei).  Non  è  quesla  una  questione  di  mera  curiosità  (come  quella  su  le 
note  paleografie)  :  ma  è  questione  massima,  concernente  i  progressi  del- 
lo spirilo  umano ,^  tanto  per  la  meditazione,  quanto  per  le  scambievoli 
communicazioni.  Il  sistema  rappresentativo  delle  nostre  idée  su  le  quali- 
tà, su  le  quantità,  su  i  valori  e  su  le  relazioni  delle  cose  si  può  dire  for- 
mare lo  strumento  del  domìnio  mentale  e  quindi  reale  umano.  Co  '1  distin- 
guere si  crea  la  ricchezza;  co '1  rappresentare  si  crea  la  possanza  del- 
l'umano sapere.  I  segni  delle  idée,  e  quindi  del  discorso,  sono  il  mezzo 
e  lo  strumento  dell' inlellelluale  perfezionamento.  I  progressi  delle  ge- 
nerazioni vengono  operati  mediante  le  cognizioni  tradizionali  cumulate 
e  via  via  aumentale  e  conservate  negli  umani  consorzj.  Le  tradizioni 
orali  si  alterano,  si  disperdono,  ed  in  fine  periscono.  Con  la  scrittura 
si  conservano.  Ecco  il  perchè  la  questione  su  'l  caratlere  proprio  de- 
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fili  annunziali  geroglifici  messicani  a  me  pare  questione  massima  per  la 
storia  dell'  incivilimenlo. 

§  882.  Ciò  posto,  si  domanda  di  quale  specie  siano  questi  geroglifi- 
ci. La  relazione  ora  prodotta  no  '1  dice.  Or  qui  dobbiamo  ricliiamare 
quanto  fu  da  noi  già  esposto  nell'  Articolo  precedente  (  §§  876  a  879). 
Ivi  abbiamo  avvertito  che,  altro  non  provandosi,  non  possiamo  confon- 
dere le  figure  significative  dei  Messicani  co*i  geroglifici  sia  fonetici,  sia 
mitologici  degli  Egiziani,  come  fino  dal  secolo  decimosesto,  al  riferire  del 
Plf^noria,  fu  praticato.  Dipingere  un  cervo  per  significare  l'uomo  ingrato; 
una  pietra  con  sopra  una  pannocchia  di  maiz  per  significare  la  sterilità; 
una  lucertola  per  indicare  copia  d'aqua;  una  canna  di  maiz  verde  per 
significare  abondanza,  come  appunto  praticavano  i  Messicani;  non  è  usa- 
re di  alcun  geroglifico  o  fonetico  o  mitologico,  ma  di  figure  natural- 
mente tropiche,  vale  a  dire  di  figure  ch'esprimono  tropi  retorici,  con 
cui  si  svegliano  le  idée  o  per  concomitanza  o  per  rassimiglianza.  I  dadi, 
li  ami,  i  lacci,  le  lime,  le  stelle,  distese  in  righe  a  modo  della  nostra 
scrittura ,  usate  dai  Messicani ,  non  ci  lasciano  nemmen  essi  vedere  se 
tali  se^ni  appartengano  al  genere  fonetico,  al  mitologico,  o  al  tropico. 

§  883.  oc  l'osse  permesso  di  porre  avanti  una  congettura,  si  potrebbe 
domandare  se  questo  modo  degli  \  ricani  si  debba  rassimigliare  non 
air  egizio  5  ma  più  tosto  al  genere  dei  caratteri  chinesi,  ossia  della  for- 
ma compatta  primitiva  dei  caratteri  chinesi,  dei  quali  i  moderni  si  pos- 
sono dire  stenografici  o  jeratici.  Si  sa,  per  esempio,  che  per  esprimere 
Tatto  di  udire  o  d'intendere  una  cosa  communicata,  si  poneva  dai  Chi- 
nesi un  orecchio  applicato  ad  una  porla  ;  lo  che  fu  compendiato  con  un 
carattere  che  segna  per  cenno  questa  figura.  In  questa  espressione  non 
v'ha  certamente  nulla  di  fonetico,  ne  di  mitologico;  ma  vi  è  un  segno 
cbe  per  associazione  e  per  analogia  sveglia  un  intiero  concetto  naturale. 
Se  questa  mia  congettura  fosse  vera,  noi  potremmo  dedurre  che  la  ma- 
niera di  scrivere  americano  fu  la  madre  della  maniera  di  scrivere  clii- 
nese.  M  i  senza  i  documenti  sotto  li  occhi  io  debbo  riguardare  questa 
con  r    come  arrischiata. 

§  88^.  iN  il  ipotesi  per  altro  figurata  si  vede  una  totale  differenza  da 
genere  a  genere.  Li  egiziani  fonetici  sono  una  specie  di  acrostici  dipniti, 
nei  quali  non  si  computa  che  l'iniziale  della  parola,  omesso  il  resto. 
^l  nr-fi  rirnir-lnTin  In  voce,  e  non  la  cosa:  essi  quindi  sono  segni  del 
N,  ^  dt  Ile  idée.  Per  lo  contrario  i  chinesi,  ed  in  ipolesi  i  messicani, 
sono  imagini  dirette  o  tropiche  più  o  meno  compendiale  o  poste  in  ci- 
fra delle  idée  medesime ,  e  quindi  appartengono  al  genere  rappresen- 
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lalWo  e  non  al  genere  eccitativo  delle  idée.  Fra  questi  due  generi  11 
salto  ò  immenso,  come  ognun  sa;  talché  Invano  si  potrebbe  trovare  un 
ponte  di  passaggio  razionale  o  fdosofico. 

§  885.  Fare  il  passaggio  dal  fonetico  all'alfabetico  non  è  affare  m  cui 
Intervenga  una  sola  legge  ed  una  sola  maniera.  Le  viste  sistematiche  e 
speculatile  quasi  mai  si  verificano  in  pratica.  I  fatti  specialmente  uma- 
ni derivano  quasi  sempre  non  da  una  sola  causa,  ma  da  molle  unite. 
La  simi"lianza  e  la  compresenza  hanno  fonti  disparale.  Cosi  nell'inven- 
zione dei  caratteri  alfabetici  in  parte  vi  concorrono  segni  jeratici,  in 
parte  G"ure  di  strumenti  che  danno  un  dato  suono,  e  in  parie  tagli  di 
curve  che  assi  migliano  a  date  aperture  di  bocca.  Un  martello  può  cor- 
rispondere al  T  o  TciH,  perchè  la  battuta  sua  ne  dà  il  suono;  una  ruota 
intorno  ad  un  asse  può  esprimere  la  R  greca,  perchè  il  suono  d'una 
ruota  che  gira  rassimiglia  al  suono  di  tal  lettera;  il  sibilo  di  una  serpe 
o  il  flusso  d'aqua  per  la  stessa  ragione  assimigliando  al  suono  delia  ^, 
può  per  associazione  essere  espresso  con  le  sinuosità  di  quell  animale. 
Così  dicasi  dei  rombi  curvilinei  quanto  a  tre  vocali  a,  o,  «.Cosi  le 
figure  o  il  segno  di  certi  animali  che  danno  un  certo  grido,  ridotti  ste- 
nograficamente, servono  allo  stesso  intento.  I  primi  alfabeti,  come  ognun 
sa,  non  erano  che  di  sedici  lettere.  ,  ,    •    . 

§  88G.  Nel  fonetico  io  vedo  le  iniziali,  ma  non  veggo  il  perche  si  ab- 
bia preferito  l'ordine  letterale  co  '1  quale  incominciano  1  primi  noli  al- 
fabeti, delti  A,  B,  C.  Ora  si  domanda  come  ciò  avvenne.  Rispondo  che 
il  coniare  e  misurare  precedette  lo  scrivere.  L'ordine  co  1  quale  fu  da 
prima  ordita  la  geometria  e  l'aritmetica  f«  quello  con  cui  fu  disposto  .1 
primo  alfabeto.  Ciò  si  può  dimostrare  anche  co'  i  monumenti.^  Osservo 
solamente,  che  11  rettilineo  annesso  al  curvilineo  fece  sì  che  1  uno  potè 
essere  surrogato  all'altro  per  la  loro  stabile  scientifica  associazione,  co- 
me facilmente  si   può   mostrare  a  primo  colpo  d' occhio.  Noi  troviamo 
perfino  la  ragione  della  maniera  antichissima  di  scrivere  a  bostorphe- 
don  (')  (come,  per  esempio,  nell'  iscrizione  di  Amlcle);  e  ciò  nell  anda- 
mento delle  ultime  cifre  numerali  del  quadrali  arllmetici,  come  si  può 
vedere  nella  mia  Tavola  posomelrlca  (=^). 

«  88T  Fissali  ed  ordinati  I  segni  alfabetici,  si  fecero  servire  anche 
di  parole  numeriche  (dico  di  parole  numeriche,  cioè  ad  esprimerci  ri- 
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saltato  di  una  somma,  di  una  sottrazione  ,  di  una  divisione),  e  non  di 
sc^ni  proprj  unilarj,  numerici,  i  quali  venivano  espressi  con  globelli, 
come  nelle  tavolette  chinesi  usate  anche  dai  Romani,  e  oggidì  slesso  in 
Russia,  come  altrove  fu  provato  (0.  Lavorando  quindi  con  figure  diverse 
rettilinee  o  curvilinee,  e  volendo  esprimere  i  valori  superficiali  ultimi, 
essi  presentarono  gruppi  di  lettere ,  ossia  nomi  i  quali  per  analogia  di 
figura  poterono  essere  applicati  a  cose  senza  suono,  come  teca^  peri- 
stera^  mon  ec,  e  quindi  la  scienza  metrica  e  numerale  fece  progredire 
la  vocale.  Il  ma^^ior  numero  delle  radici  si  trova  in  molti  monosillabi 

OD 

communi  a  molte  lingue,  i  quali  vengono  tratti  da  queste  sorgenti  di 
aritmetica  formale,  come  facilmente  si  può  dimostrare.  La  lingua  degli 
I>  i.  ricordala  da  Omero,  deriva  da  questa  sorgente. 

§  Òò8.  Ecco  in  succinto  e  per  cenni  (per  quanto  posso  indovinare) 
r origine  o  T  andamento  di  questo  possenlissimo  strumento  dell*  umano 
sapere,  e  del  reciproco  commercio  mentale  umano.  Tarda,  rispetto  al- 
i  ijicominiita  civiltà,  fu  T  invenzione  dei  caratteri  alfabetici;  e  Tepoca 
SUI,  -  i   potesse,  servirebbe  di  lume  decisivo  negli  studj  ar- 

ci >gici.  Unica  per  altro  fu  questa  invenzione,  e  le  più  antiche  me- 
lii  li  ripo'^ano  su  i  Fenicj,  dal  di  cui  alfabeto  si  veggono  derivali  tulli 
\\  tiiri  della  prima  antichità,  come  fu  dimostralo  nel  passalo  secolo  dal 
lì  II  iij,  Concludendo,  troviamo  due  generi  massimi  distinti,  separali 
e  indipendenti  di  espressione  esteriore  degli  umani  pensieri.  Il  primo  è 
V  ideale  ;  il  secondo  è  il  vocale.  Questo  si  suddivide  in  due  rami  pari- 
mente distinti,  separali,  Tuno  preparatorio  dellaltro;  il  primo  dei  quah 
è  il  fonetico  acrostico  parlalo,  e  T altro  l'alfabetico  analitico  assegnato 
mm  alle  interjezioni,  sia  a  sillabe  uniche,  d'onde  le  parole. 


(i)  Vedi  i  Supplementi  e  le  Illustrazioni  alla  Parte  II.  delle  Ricerche  storiche  su  V In- 
dia antica  di  Robertson,  Art.  III.  n.*  VI. 


ASTRONOMIA  ANTICA 

DISCUSSA  E  RISTABILITA  NE'  SUOI  PUNTI  PRINCIPALI 
PER  ASSICURARE  LE  DETERMINAZIONI  MODERNE. 

ASIRONOIA  SOIARE  D'IPPARCO 

SOTTOrOSTA    AD    UNA    CRITICA    RIGOROSA,    E    POSCIA    RESTITUITA 

ALLA    SUA    VERITÀ    PRIMORDIALE. 

Per  J.  B.  P.  Marcoz.  Parigi  1 828,  presso  Debur. 
Un  Tolume  in  8.°  di  pagine  400. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1829, 

Voi.  XIX.  pag.  95. 


§  889.  Ecco  un'  Opera  inspirala  da  quel  genio  ricercatore  delle 
origini ,  che  in  ogni  ramo  dello  scibile  move  oggidì  e  riscalda  le  menti 
dei  più  illustri  Europèi,  e  spinge  a  dotte  peregrinazioni.  Non  è  un  con- 
senso prima  inleso;  non  è  una  imitazione  successivamente  ripetuta:  ma 
bensì  una  secreta  e  misteriosa  impulsione  ,  che  porta  le  menti  dei  più 
attivi  pensatori  e  dei  più  arditi  viaggiatori  ad  indagare  le  origini  stori- 
che e  razionali  delle  scienze ,  delle  arti  e  della  religione.  Sembra  che 
tutta  la  natura  abbia  commandalo  quel  gran  lavoro,  nel  quale  con  im- 
proviso  e  non  convenuto  ardore  s'interrogano  li  archivj,  i  monumenti, 
le  storie,  le  mine,  i  sepolcri,  le  genti  vicine  e  lontane,  e  perfino  le  abo- 
lite pergamene,  su  tutte  le  cose  del  tempi  andati.  Una  nuova  èra  per  lo 
spirilo  umano  ora  si  apre,  in  forza  della  quale  conviene  riandare    ere- 
dità trasmessaci  dai  nostri  maggiori  co  '1  lume  della  civile  filosofia,  e 
renderne  fruttuoso  il  deposilo.  Dopo  le  aberrazioni  ed  i  fortuiti  tenta- 
tivi, si  deve  riassumere  l'opera  da  capo,  e  richiamare  le  cognizioni  sotto 
le  insegne  della  filosofia  collegata  con  la  storia  positiva. 

Neir  Opera  del  sig.  Marcoz  noi  ammiriamo  erudizione  ,  discerni- 
mento; ma  qui  non  faremo  parola  che  di  quella  parte  soltanto  che  ap- 
partiene alla  sfera  nella  quale  ci  siamo  ristretti.  L'astronomia,  essen- 
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zìnlmenle  collegala  con  la  geografia  e  con  la  ragione  dei  tempi,  inter- 
essa ^ià  per  se  medesima;  ma  l'origine  ed  i  progressi  delFuna  e  del- 
l'altra scienza,  la  derivazione  e  propagazione  da  una  data  parte  del 
globo  forma  un  ramo  importantissimo  della  storia  positiva  dell* umano 
incivilimento,  e  però  serve  anche  di  segnale  alla  storia  delle  communì- 
cazionl  e  delle  emigrazioni  dei  popoli  antichissimi. 

I. 

§  890.  Ognuno  sa  che  ad  Ipparco  fu  da  tutti  li  eruditi  attribuito  il 
merito  d'avere  pe  1  primo  formato  un  catalogo  delle  stelle;  e  che  per 
far  ciò  dicesi  aver  egli  imaginato  certi  cerchj ,  alcuni  dei  quali  fece 
passare  parallelamente  da  Oriente  in  Occidente,  e  che  noi  chiamiamo 
paralleli;  ed  altri  fece  passare  da  Settentrione  a  Mezzogiorno  incro- 
ciandosi nei  due  poli,  cui  chiamiamo  meridiani  In  questi  cerchj  segnò 
alcune  divisioni,  cui  chiamò  gradi^^  i  quali  furono  suddivisi  in  minuti 
primi  e  secondi.  Con  questi  cerchj  misurò  la  distanza  delle  stelle.  Que- 
sto slesso  metodo  poi  fu  dal  cielo  trasportalo  alla  terra,  e  servi  a  deter- 
minare le  distanze ,  e  quindi  ad  assoggettare  a  forme  precise  anclie  la 
geografia.  Con  questo  metodo  Tolomeo,  quattrocento  anni  circa  dopo, 
potè  elevarsi  a  quel  merito  pe  1  quale  nelFastronomia  e  nella  geografia 
si^nore^^iò  le  scuole:  come  nella  filosofia  tutta  vi  signoreggiò  Aristotile. 

§  891.  Ipparco,  a  relazione  degli  eruditi,  dicesi  nato  in  Nicea  città 
della  Bitinia,  provincia  dell'Asia  minore,  verso  l'anno  125,  e  morto 
verso  il  190  avanti  l'èra  nostra  volgare.  Si  ha  notizia  che  da  Rodi  passò 
ad  Alessandria,  ove  fioriva  ogni  maniera  di  buoni  studj  ;  che  ivi  scrisse 
un  Trattalo  di  trigonometria  rettilinea  e  sferica,  la  quale  con  laute  al- 
tre Opere  antiche  perì;  ch'egli  determinò  la  posizione  delle  stelle  me- 
diante r  ascensione  e  la  declinazione,  e  valutò  il  loro  moto  in  longitu- 
dine di  48  secondi  in  ciascun  anno.  Dalle  sue  osservazioni,  relative  alla 
determinazione  dell'equinozio,  sei  delle  quali  falle  in  autunno  e  tre  in 
primavera  dall'anno  121  al  12T,il  Lalande  ricavò  l'anno  tropico  di 
365  giorni,  di  ore  5,  di  48  minuti  primi  e  48  secondi  (0.  Ipparco  mi- 
surò r obliquità  MY eclittica,  assegnò  V apogèo ^  il  moto  medio  e  le 
ine^nadianze  del  Sole:  come  pure  il  moto  medio,  il  nodo,  X apogeo, 
V equazione  del  centro,  e  V inclinazione  dell'orbita  della  Luna;  e  hnal- 
mente  segnò  quasi  all'esattezza  la  durata  dell'anno. 


1  •        •  • 

(i)  Da  alcuni  fu  notalo  che  l'astronomo     minuti  secondi  5o,  cioè  di  due  secondi  più 
Piazzi  con  più  accurato  metodo  lo  segnò  di    lungo  di  quello  di  Lalandc. 
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§  892.  i;  enumerazione  di  tulle  queste  invenzioni  era  necessaria  al 
proposito  della  discussione  del  sig.  Marcoz,  onde  eccitare  la  meraviglia, 
ossia  movere  la  questione,  se  di  tulle  queste  cose  si  debba  la  inven- 
zione ad  Ipparco,  o  non  più  toslo  l' introduzione  in  Grecia,  e  quindi  la 
rivelazione  e  la  propagazione  di  una  scienza  già  resa  matura,  ma  sem- 
pre custodita  nel  segreto  dai  sapienti  dell'Asia.  A  quest'  ultima  ricerca 
noi  limitiamo ,  giusta  la  competenza  del  nostro  proposilo ,  le  osserva- 
zioni offerte  dal  sig.  Marcoz. 

§  893.  Molli  argomenti  tendono  a  persuaderci  che  Ipparco  sia  slato 
depositario  dei  segreti  astronomici  de'  Caldèi ,  degli  Egizj ,  i  quali  per 
molli  e  molli  secoli  accuratamenle  coltivarono  1'  astronomia  già  prima 
invernala  dai  navigatori  arabi  e  fenicj.  11  primo  argomento  viene  trailo 
dalla  grandezza  dei  lavori  a  lui  attribuiti,  i  quali  necessariamente  esi- 
gevano un  tempo  infinitamente  maggiore  d'una  vita  di^sessanlacinque 
anni,  un  terzo  della  quale  sicuramente  si  deve  detrarre  come  non  pro- 
duttiva di  alcuna  invenzione.  A  questo  proposito  il  sig,  Marcoz  si  espri- 
me come  segue.  «  La  creazione  è  l'opera  del  genio.  Questo  fuoco,  ema- 
„  nato  dallo  spirilo  divino,  splendette  ,  non  v'ha  dubio ,  nel  suo  più 
,,  grande  lume  presso  1  Greci.  Poeti,  oratori,  storici,  malemalici,  archi- 
»  tetti,  pittori,  scultori  ci  mostrarono  l'estensione  del  genio  che  fu  dalla 
«  natura  comparlilo  a  quella  nazione.  Ipparco  ci  forni  luminose  prove 
»  del  genio  di  cui  era  dotato.  Ma  il  genio  più  sublime  non  può  nel- 
„  l'astronomia  crear  nulla  senza  osservazioni,  e  senza  una  lunga  serie 
„  di  buone  osservazioni  ....  Le  tavole  astronomiche  (soggiunge  l'au- 
„  lore)  formano  il  sugo  ed  il  compendio  teorico  e  pratico  dell' astrono- 
„  mia  dei  tempi  ne'  quali  le  slesse  tavole  furono  dislese.  Da  ciò  rendesi 
„  manifesto  che  Ipparco  nelle  sue  tavole  del  Sole  e  della  Luna  diede  i 
„  risullamenti  dei  lavori  de'  suoi  predecessori  perfezionali  dagli  sludj 
„  suoi.  Questo  procedimento  e  questa  successione  di  tentativi  va  via 
„  migliorati  è  cotanto  naturale,  che  basta  annunciarla  per  accreditarla 
»  ed°acco.^lierla  interamente.  Ipparco,  perfezionando  le  tavole  astrono- 
„  miche,  non  è  dunque  l' inventore  di  codeste  tavole ,  né  dell  astrono- 
.,  mia  esalta  ....  In  questa  guisa,  allorché  i  moderni  dicono  che  Ma- 
>,  son  e  Burg  perfezionarono  le  tavole  lunari  di  Mayer,  confessano  che 
„  queste  tavole  di  Mayer  erano  già  portate  ad  un  allo  punto  di  preci- 
»  sione.  Se  i  Greci,  che  si  danno  per  inventori,  vengono  posti  avanti, 
,.  non  debbono  per  questo  eclissare  la  gloria  di  coloro  dei  quali  perfe- 
»  zionarono  i  lavori.  » 
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III. 


§  894.  Ma  ì  Greci  d'onde  trassero  le  cognizioni  da  loro  perfezionale 
ed  abbellite?  A  tale  questione  l'autore  risponde  co '1  fare  prima  di  tut- 
to osservare,  che  veruno  stabilimento  non  esistette  nella  Grecia,  il  qua- 
le  tenesse  luogo  di  quei  corpi   permanenti  di  astronomi,  dei  quali  la 
Caldea  e  l'Egitto  si  gloriavano.  Li  astronomi  greci  non  erano  che  meri 
privali  fra  loro  isolati,  e  che  facevano  osservazioni  non  oonlinuale  e  suc- 
cessivamente accolte,  trasmesse  e  conservate  in  commune,  ed  a  bel  bello 
e  senza  salti  migliorate  da  persone  della  stessa  professione  e  fra  loro 
collef'ale.  Un  esempio  si  può  citare  nel  Solstizio  di  Melone,  la  di  cui 
poca  esattezza  è  troppo  noia,  e  che  basterebbe  a  screditare  questi  lavori 
isolali.  Quale  sarà  dunque  la  prima  sorgente  da  cui  derivò  una  esalta 
astronomia?  A  questa  interrogazione  la  storia  non  ci  presenta,  almeno  in 
tempi  più  noti;  fuorché  i  Caldei  propriamente  detti  e  li  Egizj.  Consul- 
tando (dice  l'autore)  il  piccolo  numero  di  astronomiche  dolerminazioni 
giunte  fino  a  noi,  ne  rileviamo  alcune  che  sono  mollo  più  esalte  che  quelle 
d' Ippnrro.  Presso  i  più  antichi  Caldei  ed  Egizj  noi  troviamo  un  anno  si- 
derale di  365  giorni,  6  ore  e  11  minuti,  assai  più  esalto  di  quello  datoci 
da  Ipparco.  I  Caldei  ci  mostrarono  eziandio  il  movimenlo  medio  diurno 
della  Luna  di  13  gradi,  lU  minuti  primi  e  35  secondi,  assai  più  vicino 
al  vero  di   quello  datoci   da  Ipparco.  Parimente   il  periodo  caldaico  di 
18  anni,  1 1  giorni  e  8  ore  per  predire  le  eclissi  della  Luna,  allorché  si 
rinova  l'epoca  sua,  è  preferibile  in  pratica  a  quello  d' Ipparco,  malgra- 
do che  sia  stalo  da  lui  criticato. 

§  895.  In  appoggio  di  queste  osservazioni,  e  della  notizia  di  un'astro- 
nomia cultivata  dai  Caldei,  e  dell'esistenza  di  tavole  astronomiche,  o 
almeno  di  melodi  equivalenti,  l'autore  allega  teslimonianze  formali  e 
positive,  estralle  da  passi  di  Cicerone,  di  Plutarco,  e  dell'imperatore 
Giuliano;  talché  questo  si  può  ritenere  come  un  fatto  storico  incontra- 
stabile. Non  è  questa  una  nuova  opinione,  ma  bensì  una  sentenza  posta 
fiiorl  fi  dubio  da  parecchi  dotti  europei.  Quanto  agli  Egizj,  Diodoro  di 
Sicilia  ricorda  eh'  essi  predicevano  le  eclissi  del  Sole  e  della  Luna,  le 
quali  ìiiai  sempre  si  verificavano  esattamente  e  senza  errore^  giusta  la 
fatta  predizione.  Questa  esattezza  viene  confermata  anche  dal  detto  di 
Plutarco,  di  Polibio  e  di  Pausania.  Ma  una  precisione  (dice  l'autore) 
nei  predire  eclissi  solari  senza  errore  suppone  certamente  l'esistenza  di 
buone  tavole  dei  movimenti  del  Sole  e  della  Luna.  Secondo  la  teslimo- 
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nianza  di  Achille  Tazio,  esistevano  tavole  di  Arato  pe'i  pianeti,  le  quali 

andarono  perdute. 

§  89G.  L'eclisse  del  Sole  di  Sulpizio  Gallo  è  autentica,  ed  essa  sup- 
pone r  esistenza  di  tavole  astronomiche.  Alla  fine  dell'  Opera  di  Gemi- 
no di  Rodi  esiste  un  frammento  di  astronomia  solare  degli  Egizj,  il  quale 
è  un  calendario  per  l'anno  non  lunare,  ma  tropicale  di  365  giorni,  usi- 
tato  presso  quel  popolo,  dal  quale  i  Greci  ricevevano  i  calendarj  o  i 
parapegmi,  che  furono  o  ignorati  o  disimulati  dal  Delambre. 

§  897   A  tulle  que.te  prove  speciali,  allegale  dal  dottissimo   autore, 
se  ne  potrebbero  aggiungere  parecchie  altre  generali.  L'  una  fra  le  altre 
si  è,  che  l'astronomia  e  la  religione  erano  cosi  connesse  fra  loro,  che 
questa  si  può  dire  la  veste  di  quella.  Ora  esiste  un  insigne  passo  di  Lro- 
dolo,  dal  quale  consta  che  prima  di  Esiodo  e  di  Omero  i  Greci  non  co- 
noscevano   quella  congenerata   e  nominala  asiatica  mitologia ,  la  quale 
era  sconosciuta  agli  stessi  sacerdoti  di  Samolracia.  Viceversa  poi  risulta 
che  la  scuola  Jonica,  la  più  antica  dei  greci  filosofi,  ebbe  una  dottrina 
tutta  asiatica,  e  la  sua  cosmogonia  fu  identica  con  quella  che  fu  portata 
e  conservata  anche  nell'Indie.  Era  troppo  facile  che  la  bona  nazionale 
dei  Greci,  eh'  era  somma  in  oggetti  custoditi  in  segreto  da  pochi  o  Ira 
r  ignoranti,  attribuisse   ai  propagatori  l'onore   d'invenzioni,  le  quali 
d' altronde  per  la  loro  slessa  grandezza  e  maturità  mostrano  palmar- 
mente  non  poter  essere  state  il  parto  d'un  solo  uomo.  Ciò  non  so  a- 
mente  si  è  verificalo  nelle  matematiche  e  nell'astronomia,  ma  eziandio 
nelle  scienze  razionali,  come  viene  provato  con  l'esempio  di  Aristotile. 

IV. 

^  898.  A  questo  proposito,  parlando  dell'astronomia,  siaci  lecito  uno 
schiarimento,  senza  contradire  alle  induzioni  dell'illustre  autore.  Cer- 
lamenle  devono  precedere  lunghe  ed  esatte  osservazioni,  fatte  iorse  pe  1 
.orso  di  più  secoli  da  una  stabile  società,  non  disturbata  nel  suo  domi- 
cibo  e  nelle  sue  tranquille  contemplazioni  del  firmamento.  Ma  allorché 
si  ottennero  certi  risultati  costanti ,  le  cose  si  possono   ridurre  al  grado 
di  tessere  una  specie  di  foimularj ,  i  quali  servano  di  regola  perpetua 
onde  predire  le  eclissi  lunari  e  solari.  Allora  co 'l   possesso  di  ques 
regole  e  con  un  dato  algoritmo,  ossia  modo  di  calcolare  (-r  amen 
identico  a  quello  che  servì  alla  invenzione  ed  alla  redazione  delle  tavole 
astronomiche),  si  può  giungere  alla  perizia  degli  Egiziani,  ^^  quab  per 
altro  una  più  rigorosa  critica  non  può  attribuire  1  invenzione  dell  astro- 
nomfa.  Un  esempio  luminoso  lo  abbiamo  negli  attuali  Bramini  mdioni, 
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i  quali,  per  leslimonianze  concordi  di  liilli  quelli  clic  sopra  luogo  li  pra- 
ticarono, formano  attualmente  i  loro  almanacchi,  nei  quali  predicono  a 
puntino  le  eclissi  solari  e  lunari.  Ma  questa  perizia  esige  forse  presso 
di  essi  una  profondità  nella  geometria  e  nella  scienza  del  calcolo?  Usa- 
no forse  codesti  Bramini  dell'algebra  o  del  calcolo  sublime,  ossia  di 
quelle  penose  approssimazioni  impiegate  dagli  astronomi  europei?  Ben 
al  contrario.  Essi,  secondo  notizie  accertale,  prendono  per  norma  cer- 
ti versi  tecnici ,  e  fanno  i  loro  calcoli  co  '1  mezzo  di  sassolini  e  di  pic- 
cole conchiglie  disposte  e  maneggiale  da  essi  sopra  una  tavola  od  un 

terreno  ('). 

§  899.  Agli  Egizj  non  occorreva  nulla  più  di  quello  che  occorra 
agl'Indiani.  Dall'altra  parte  poi  consta  abbastanza  dell' anteriorità  de' 
Caldei  nel  coltivare  le  scienze  astronomiche,  e  consta  del  pari  degli 
stabilimenti  relativi  ch'essi  avevano;  e  viceversa  per  una  tradizione  po- 
polare, riferita  anche  da  Giuseppe  Flavio,  dicesi  che  Abramo  Caldeo  (il 
quale  d'altronde  combattè  contro  li  Scili  in  favore  dei  Fenicj)  insegnò 
agli  Egiziani  l'aritmetica,  senza  la  quale  certamente  era  impossibile  di 
applicarsi  con  proGlto  all'astronomia.  In  generale  poi  tutte  le  invenzioni, 
che  ricercano  grandi  combinazioni  ed  un  raffinato  pensare  ,  sono  state 
sempre  il  partaggio  di  un  dato  luogo  e  di  dati  uomini,  senza  che  ab- 
biamo esempio  che  due  siansi  incontrati  almeno  nel  principio.  Volendo 
noi  seguire  il  filo  delle  notizie ,  per  salire  ad  una  prima  origine  com- 
mune^  siamo  obligati  di  riposare  almeno  fra  i  Caldei,  onde  cogliere  la 
fonte  assegnabile  tanto  dell'indiana,  quanto  della  chinese  e  dell'egi- 
ziana astronomia.  Forse  si  può  spingere  ancora  più  indietro  la  conget- 
tura; ma  per  ora  ci  basta  di  rannodare  a  questa  fonte  commune  la  pro- 
pagazione della  scienza  astronomica. 

v. 

§  900.  Un  quesito  per  lo  meno  egualmente  importante  sarebbe  quel- 
lo, nel  quale  si  ricercasse  quale  sia  l'algoritmo  ossia  la  massima  del 
calcolo  usata  dagl'  indiani  Bramini  per  predire  con  tanta  sicurezza  e 
puntualità  le  eclissi  lunari  e  solari.  Certamente  facile,  pronto  e  defini- 
tivo dev'essere  questo  metodo,  né  esigere  le  sottili  e  penose  operazioni 
alle  quali  i  nostri  matematici  ed  astronomi  sono  obligati.  Dall'altra  parte 
poi,  ben  sapendo  ognuno  che  l'India   ritiene  il  deposito  dell'altissima 


(i)  Si   veggano  i  Supplementi  ed  Illustrazioni  alle  Fàcerche  storiche  su  r  India  di 
RoberUon,  Art.  III.  N.^  VI. 


antichità  senz'averlo  miglioralo,  né  saperne  le  ragioni;  noi,  conoscendo 
intimamente  la  qualità  dell'algoritmo  hraminico,  potremmo  forse  aggiun- 
gere  un  capo  importantissimo  alla  vera  storia  delle  matematiche  si  pure 
che  applicale.  Forse  giungeremmo  al  punto  di  vedere  farsi  uso  di  valori 
finiti  invece  di  mere  approssimazioni,  certamente  funeste  alla  più  esalta 
ed  alla  più  stabile  astronomia.  Noi  siamo  autorizzati  a  proporre  que- 
si' ultima  con^yetlura  in  vlbta  di  una  notizia  lasciateci  dal  sig.  Delambre. 
Egli,  parlando  del  Lagrange,  diceva  che  quel  sommo  uomo  soventi  volte 
manifestava  (jualche  inquietudine  a  motivo  della  imperfezione  dei  me- 
todi di  approssimazione  impiegati  nell'astronomia  fisica,  e  sembrava 
temere  che  tali  metodi  divenissero  una  specie  di  miniera,  d'onde  si 
traesse  presso  a  poco  lutto  ciò  che  piacesse.  Egli  per  altro   non  mani- 
festava i  suoi  timori  se  non  che,  per  cosi  dire,  a  voce  bassa,  ed  accom- 
pa^^nandoli  spesso  con  la  frase:  io  non  so  poi. 

§  901.  Facendo  punto  su  questa  dubiezza  di  quel   sommo   Ilahano, 
e  vol'^endo  il  discorso  su  l'algoritmo  indiano,  egiziano   e  chinese,  noi 
domandiamo  se  sarebbe  stato  possibile,  co  '1  mey-zo  delle  approssima- 
zioni dai  nostri  astronomi  adoperate,  di  ottenere  una  costante  e  sicura 
previdenza,  ed  un  metodo   ridotto  a  formulario,  quale  appunto  viene 
praticato  dai  Bramini.  A  chi  conosce  la  ragione  matematica  si  renderà 
certamente  chiaro  che  non  era  altrimenti  possibile  di  ottenere  né  que- 
sto mecanismo  di  calcolo,  né  i  risultamenli  di  un'  accertala  predizione. 
§  902.  In  questo  secolo,  nel  quale  si  vanno   rivilicando  le  origini 
con  l'affrontare  la  folta  ed  immensa  caligine  della  vetustà,  e  co  '1  sor- 
passare le  ruine  del  tempo ,  sarebbe  certamente  prezzo  dell'  opera  lo 
strappare  il  secreto  dell'  asiatico  algoritmo,  il  quale  per  la  culla  Europa 
diverrebbe  un'acquisizione  di  valore  inestimabile,  onde  anche  dicife- 
rare  una  folla  di  enigmi  e  di  allegorie  che  avvolgono  nella  oscurità  e 
nel  mistero  tanti  antichi  monumenti,  tante  leggende  e  dottrine  ascose, 
frullo  dell'antica  sapienza,  e  fondamento  di  tanti  ulteriori  progressi 
dello  spirito  umano.  Persino  la  razionale  filosofia  ne  potrebbe  trarre 
nuovi  e  reconditi  indizj,  onde  rannodare  le  scucile  teorie  del  perfezio- 
namento  intellettuale,  segnando  certi  occulti  legami  fra  la  scienza  delle 
quantità  e  il  travestimento  delle  sensibili  analogie. 
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§  003.  In  aspettazione  della  rivelazione  deirasialico  algoritmo,  con- 
servalo e  coltivalo  dalla  scuola  Sancliia  indiana,  che  corrisponde  all'eu- 
ropèa pitagorica,  ci  giova  raccogliere  e  riferire  quanto  fu  raccolto  ana- 
logamente dal  sig.  Marcoz.  a  Noi  dobbiamo  ricordare  (die' egli)  che  nel- 
»  l'età  d'Ipparco  cranvi  due  modi,  co' i  quali  l'astronomia  veniva  signi- 
»  ficaia  :  luna  era  sincera  e  veridica,  e  quale  risultava  da  legitime  os- 
))  scrvazioni  ;  l'altra  travisala  e  allegorica,  o  misteriosa,  fondata  sopra 
))  osservazioni  false,  o  alterate  nelle  loro  date  »  (0.  L'autore  pensa  che 
Ipparco,  affezionalo  alle  idée  caldaiche,  avesse  giurato  odio  all'egiziano 
algoritmo.  Il  numero  6,  ed  i  suoi  multipli  60,  36,  360  ec,  presso  i  Cal- 
dei erano  cabalistici,  tenuti  in  pregio,  e  sempre  preferiti  in  lutti  i  casi 
nel  quali  si  potevano  usare;  presso  li  Egizj  invece  il  numero  5  era  il  più 
favorito.  L'aulore  con  copiose  citazioni  comprova  queste  asserzioni,  e 
da  esse  deduce  che  le  alterazioni  fatte  da  Ipparco  derivano  dalla  predi- 
lezione pe  '1  numero  senario,  e  dall'  avversione  contro  il  quinario. 

§  904.  L'autore  si  occupò  in  particolare  d'Ipparco  ad  oggetto  di  com- 
battere specialmente  il  Delambre,  il  quale  volle  attribuire  ad  Ipparco 
un  merito  veramente  immenso  e  sopranaturale,  quando  si  dovesse  cre- 
derlo inventore  di  tutte  le  Opere  che  gli  vengono  attribuite.  Questa  cre- 
denza fu  per  altro  volgare  ;  ma  essa  fu  più  tosto  ingenita  dalla  spensie- 
ratezza neir  accogliere  una  tradizione,  che  da  un  esame  ragionalo  della 
notizia.  Siano  rese  grazie  alla  filosofia  applicala  alla  storia.  Per  lei  certe 
credenze  esaggerate  o  precipitate  vengono  ridotte  entro  i  limili  del  vero, 
o  almeno  del  verosimile:  o  vengono  disipale  e  mostrale  come  derivanti 
sia  da  un  cieco  amore  del  maraviglioso,  sia  dalla  boria  di  paese  o  di  cor- 
porazione, sia  dall'interesse  di  partito,  sia  dal  disegno  di  utilmente  in- 


(i)  A  parlare  con  rigore,  la  falsità  o  Tal-  volgerle  nelle  tenebre  del  mistero.   Un  tipo 

terazione  delle  date  non  può  In  veruna  ma-  arcano,  vestito  con  le  analogie,  con  le  simi- 

niera  dar  causa  all'allegorico  etl  al  mislcrio-  litndlni  poetiche  connaturali  alle  prime  età, 

so.  Con  le  date  si  possono  bensì  allontanare  motivate  da  interessi   importanti,  può   solo 

o"  avvicinare  le  epoche,  ma  non  coprire  le  esso  servire  benissimo  di  fondo  all'allegoria 

cose  stesse  co '1  manto  deirallegon'a,  o  av-  ed  al  mistero. 
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pannare,  ec.  ec.  L'arie  di  verificare  1  fatti  non  nasce  veramente  che  con 
la  civile  filosofia;  e  questa  non  sorge  che  con  la  cognizione  delle  forze 
e  delle  le^'^i  dell'umanità  e  della  civiltà,  posta  in  dati  tempi,  in  dati 
luof^hi,  e  con  date  tradizioni. 

§  905.  Forse  un  giorno  si  giungerà  ad  un  grande  risultalo;  e  questo 
si  è  che  malgrado  tante  fasi  e  tante  vicende  delle  umane  aggregazioni, 
vi  sono  certi  modi  cosi  uniformi  e  leggi  così  operanti,  che  a  giudizio 
d'un  essere  non  umano,  che  fosse  stato  spettatore  della  vita  sociale  dei 
popoli,  egli  sarebbe  forse  portato  a  concludere,  che  come  apparisce  una 
vislretta  uniformila  nel  governo  delle  api  e  dei  castori,  così  in  modo  più 
hirgo  apparisca  una  tale  uniformità  nella  vita  delle  nazioni,  malgrado  il 
loro  possibile  perfezionamento,  ed  il  passaggio  da  una  in  altra  età. 
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L'  ORDINAMENTO  DELLE  NOTIZIE  GEOGRAFICHE. 

Alliccio  scritto  neiroccasìone  dell'Opera  di  A.  de  Scblieben:  Lehrge- 
bende  der  Geographie  ec,  ossia  Sistema  di  Geografia^  accompa- 
gnato da  Note  storiche  e  da  un  Atlante.  Lipsia  1828,  in  8.** 

Estratto  dagli  annali  Universali  di  Statìstica  dell'anno  1831, 

Voi.  XXVIII.  pag.  13. 


S  906.  JUa  moltitudine  e  l'estensione  dei  lavori  geografici,  ed  i  nuovi 
slabilimenli  e  le  società  erette  in  Europa,  ed  ultimamente  in  Inghilterra, 
Lanno  portato  le  cognizioni  geografiche  ad  una  mole  così  sterminata,  che 
riesce  impossibile  di  cogliere  e  di  ritenere  tutte  le  notizie  nella  ordinaria 
memoria  di  chi  abbisogna  usualmente  della  geografia.  È  dunque  venuto  il 
tempo  di  distribuire  queste  notizie  con  una  graduale  economia,  e  distin- 
guere i  libri  di  geografia  in  classi  più  o  meno  adatte  agli  apprendenli, 
ed  ai  bisogni  ordinar]  di  chi  usar  deve  delle  geografiche  nozioni.  Nella 
stessa  guisa  che  nei  lavori  industriali  si  distinguono  quelli  di  primardi 
seconda  e  di  terza  qualità,  così  a  noi  pare  che  si  dovrebbero  distinguere 
le  geografie. 

La  prima  classe  dovrebbe  abbracciare  le  geografie  abbozzate;  la  se- 
conda le  geografie  sufficienti;  la  terza  finalmente  le  geografie  minute. 

§  907.  I.'^  Parlando  delle  geografie  abbozzate^  esse  dovrebbero  con 
una  uniforme  economia  restringersi  ad  esibire  il  primo  tessuto  e,  dire- 
mo cosi,  il  contorno  delle  varie  parti  del  globo,  segnando  i  rispettivi  con- 
fini entro  dati  gradi  di  latitudine  e  longitudine:  indi  segnare  le  erandl 
parli,  non  giusta  le  variabili  dominazioni  politiche,  ma  giusta  le  stabili 
distinzioni  fissate  dai  monti,  dai  mari,  dai  fiumi,  e  dall'unità  di  lingua 
delle  rispettive  popolazioni. 

Distinti  i  grandi  corpi,  ed  annoverandoli  con  l'ordine  slesso  co'l  qua- 
le si  legge  un  libro, si  dovrebbe  in  ogni  corpo  dare  reslensione.  i  confini, 
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ed  indi  la  capitale  o  le  capitali ,  le  province  co'  i  loro  capo-luoghi  ;  e 
qui  finire  il  ripartimento  territoriale  geografico. 

In  appresso  si  dovrebbero  segnare  i  laghi  e  i  fiumi  più  rimarchevoli 
che  servono  alla  navigazione  del  paese,  riservandosi  di  dare  tutto  l'intiero 
corso  di  un  fiume  allorché  scorresse  pe  '1  territorio  di  nazioni  diverse. 
La  popolazione  in  massa  co  '1  genere  della  sua  lingua  predominante  e 
della  sua  religione  o  religioni,  e  co  '1  genere  di  vita  agricola,  pastorale, 
nomade  e  di  visibile  socialità  ossia  incivilimento,  dovrebbe  essere  com- 
pendiosamente assegnala. 

Altre  particolarità  tulle  proprie  della  geografia  dovrebbero  soggiun- 
nersi;  vale  a  dire  il  clima  più  o  meno  freddo  e  il  più  o  meno  sano,  la  ferti- 
lità più  o  meno  grande,  o  la  maggiore  o  minore  capacità  del  suolo  a  pro- 
durre mezzi  di  sussistenza  all'uomo;  le  produzioni  più  rimarcabili  dei 
tre  re^ni  della  natura;  le  singolarità  o  curiosità  più  rimarchevoli  di  terra 
o  di  mare,  ed  i  fenomeni  più  singolari  e  costanti.  Qui  finirebbero  queste 
geografie  abbozzale.  Esse  potrebbero  con  questa  semplice  ed  uniforme 
economia  facilmente  imprimersi  nella  mente  degli  apprendenti,  e  si  po- 
trebbero intitolare  geografie  elementari. 

Un  esempio,  benché  non  perfetto,  di  queste  ci  fu  offerto  in  un  librel- 
io  eccellentemente  fatto  dal  Padre  Sanadon  Gesuita  nella  metà  del  se- 
colo decimollavo,  a  cui  egli  aggiunse  uno  scello  Dizionarietto  di  nomi 
veramente  latini,  e  non  di  moderni  con  inflessione  latina.  Questo  com- 
pendietlo  era  ad  ogni  maniera  assai  più  utile,  che  la  tanto  famigerata 
Geo^^rafia  del  Padre  Buffier,  che  girava  per  le  mani  di  lutti,  ed  era  inse- 

D 

guata  nelle  scuole. 

^  908.  2."  Dopo  vengono  le  geografie  che  noi  appellammo  siifjicienti. 
Esse  non  escono  dal  grande  contorno  e  compartimento  delle  Geografie 
abbozzale,  ma  altro  non  fanno  che  vestirne  lo  scheletro,  ed  empirne  i  va- 
cui a  bello  studio  lasciali  onde  facilitare  la  comprensione  del  tulio  insie- 
me eh' è  necessario. di  ben  imprimere  nella  fantasia.  Qui  due  estremi 
si  debbono  evitare;  e  questi  sono:  quello  di  una  soverchia  magrezza  pro- 
pria degli  scheletri ,  e  quello  di  una  soverchia  abondanza  propria  dei 
minuti  intagli.  Territorio,  co  'l  riparlo  in  cultivato  e  non  cultivato,  con 
r  indicare  le  cillà  più  o  meno  distanti ,  con  le  più  vistose  particolarità 
su  le  strade,  su  i  porti,  su  le  città,  su  i  monumenli ,  su  li  stabilimenti; 
popolazione  divisa  per  professioni,  ed  espressa  in  masse  numeriche;  Go- 
verno diviso  nella  sua  gerarchia  ;  culto  diviso  nelle  sue  diramazion.  e 
nelle  sue  diocesi  o  circondar),  e  nel  numero  dei  loro  funzionar),  ec.  ec; 
in  breve,  riassumere  lulla  la  geografia  abbozzata,  accennando  in  massa 
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solamente  le  principali  circostanze  omesse  ,  onde  poter  parlare  con 
surfìcienle  informazione  di  un  paese  qual  viene  presentato  da  un  atten- 
to ed  inlellif^enle  viaggiatore,  che  non  s'interna  nelle  case  e  nei  tugurj: 
ecco  in  breve  il  conlenuto  delle  geografie  sufficienti^ 

§  909.  3.^  Quanto  alla  terza  classe,  cioè  alle  geografie  minute^  com- 
pendiosamente diciamo  che  in  queste,  ritenuto,  direm  così,  il  telajo  ossia 
i  contorni  ed  i  compartimenti  delle  abbozzate ,  dovrebbero  trasfondere 
in  sé  stesse  i  più  particolari  articoli  delle  geografie  sufficienti^  e  sog- 
giun^^ere  altri  più  particolari  detagli  locali^  notando  i  permanenti  e  la- 
sciando i  transitorj. 

§  910.  Oltre  tutlo  questo,  noi  dobbiamo  mostrare  un  desiderio  di 
un'altra  fjeoizrafia,  che  potremmo  dire  progressiva^  della  quale  non  so- 
piamo se  sia  mai  stalo  imaginato  il  progetto  e  tentata  T  esecuzione. 
E^Xi  è  certo  che  nella  più  parte  della  terra  (anche  prescindendo  dal 
«^rande  cataclisma  che  ne  ha  cambiato  la  superficie)  la  mano  deiruomo 
ha  abbattuto  immense  foreste,  asciugate  paludi,  ridotto  a  cultura  e  val- 
li e  piani  e  monti,  diseminate  città,  aperti  canali,  strade  ec,  e  portali 
i  territori  allo  stato  odierno.  La  Svezia  abbruciò  i  suoi  boschi  soltanlo 
nel  medio  evo.  La  grande  selva  ercinia,  ai  tempi  ultimi  dei  Romani,  dal 
Reno  si  estendeva  fino  nelF  Ungheria.  Ancor  vive  la  memoria  delle 
molte  e  molte  borgate  erette  in  Germania  dopo  Carlo  Magno  e  fino  ai 
tempi  di  Corrado  il  Salico.  L* agricoltura  con  la  pastorizia,  indi  l'agri- 
coltura e  l'industria,  come  migliorarono  la  terra,  cangiarono  pure  il 
numero,  il  modo  di  vivere  delle  popolazioni,  ed  il  campo  tutto  della 
geografia  fu  mano  mano  cangiato  d'aspetto;  talché  i  territorj,  le  po- 
polazioni ed  i  governi  acquistarono  via  via  forme  successive  fino  alle 

attuali. 

Or  bene,  con  le  nuove  ricerclie  sloriche  che  dall'Islanda  si  esten- 
dono sino  al  Mediterraneo  si  tengono  sotto  la  mano  tutti  i  dati  per  tes- 
sere una  Geografia  antica^  la  quale  incominci  dai  tempi  di  notizie 
storiche  dei  diversi  paesi,  e  giunga  fino  al  principio  del  secolo  decimo- 
sesto. Questo  lavoro  sarebbe  degno  del  secolo  presente.  Quest'antica 
eeoo^rafia  dovrebbe  essere  distribuita  in  periodi  o  età,  e  rimontando  in- 
dietro,  per  esempio  lino  ad  Erodoto  ed  anche  Omero,  e  anche  secondo 
le  memorie  asiatiche  conservate:  e  dire,  per  esempio:  la  tale  contrada 
in  questa  età  era  selvaggia;  dell'altra  tale  contrada  non  si  sa  nulla;  di 
questa  non  si  avevano  che  le  tali  imperfette  o  strane  notizie;  di  quel- 
V  altra  si  hanno  i  tali  indizj  :  e  qui  segnare  le  rubriche  ossia  i  capi  delle 
geografie  abbozzate  a  norma  dello  stato  assegnabile  di  quella  data  età. 
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Qui  cadrebbe  opportunamente  la  geografia  dell'orbe  romano  con  no- 
tizie  più  o  meno  finite.  Indi  seguirebbe  quella  del  medio  evo  secondo 
certe  epoche.  Tutto  dovrebbe  essere  annesso  ai  fasti  storici  più  impor- 
tanti.  Tre  serie  di  atlanti,  cioè  li  antichi,  i  medj  e  i  moderni,  costitui- 
rebbero cosi  il  vero  Corpo  della  Geografìa  degno  di  questo  secolo. 
Ecco  in  succinto  il  lavoro  da  noi  desiderato,  e  che  sarebbe  pure  infini- 
tamente utile  per  la  storia,  per  l' economia ,  per  la  filosofia  e  per  la 
politica.  La  maggiore  industria  sarebbe  rivolta  su  l'Europa.  Certamente 
non  converrebbe  avere  la  mania  paesana  di  Uudbeck,  che  poneva  il  pa- 
radiso terrestre  nella  Svezia:  né  il  rozzo  orgoglio  dei  barbari,  che  pre- 
tesero  essere  nati  dalla  terra  in  cui  si  trovavano:  ma  occorrerebbe  filo- 
sofia, diligenza  ed  imparzialità.  Tutto  ci  viene  oggi  sotto  la  mano,  e  rac- 
commandiamo  questo  lavoro. 


MliiZiOJE 

DI    ROMAGNOSI 

su  L'  ANTICHITÀ  DELLA  BUSSOLA  NAUTICA. 

Estrttla  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832, 

Voi.  XXXIV.  pag.  49. 


§  911.  ((  Il  sig.  V.  H.  Black  ha  letto  alla  Società  Asmoléa  d' Oxford 
un  Saggio  su  r  epoca  in  cui  fu  scoperta  la  polarità  della  calamita  e  la 
sua  applicazione  alla  navigazione.  La  bussola,  secondo  l'avviso  di  lui, 
era  conosciuta  in  Europa  un  secolo  almeno  innanzi  la  sua  pretesa  sco- 
perta ad  Amalfi.  Nel  1302  Jacopo  di  Vitriaco,  uno  degli  antichi  storici 
delle  Crociate,  riferisce  che  questo  strumento  fosse  adoperato  dai  Sara- 
ceni nel  secolo  duodecimo.  Se  ne  vede  fatta  espressa  menzione  da  Gu- 
yot  de  Provins,  dal  1 1 80  al  1200^  siccome  un  arte  die  non  può  men- 
tire; non  meno  che  da  una  elegante  comparazione  che  si  trova  nelle 
leggi  spagnuole  compilate  nel  1250.  Il  sig.  Black  ha  mostralo  un  ma- 
noscritto del  xMuséo  Asmoléo,  scritto  al  cominciare  del  secolo  decimo- 
quarto, il  quale,  oltre  a  parecchi  altri  oggetti  curiosi,  comprende  un 
Iraltato  della  calamita,  degli  sperimenti  su  le  sue  proprietà,  ed  una 
ruota  magnetica  a  moto  perpetuo.  Questo  Trattato,  scritto  in  Ialino  da 
Peregrino  di  Maricourt,  è  in  forma  di  epistola  a  ser  Syer  di  Foucan- 
court;  e  tuttoché  stampalo  da  poi  nel  1558,  e  quasi  sconosciuto,  offre 
un  alto  grado  d'interesse  per  la  sua  antichità^  che  lo  rende  quasi  con- 
temporaneo all'epoca  della  pretesa  scoperta  fatta  ad  Amalfi.  Scorgesi  di 
leggieri  che  questo  libro  deve  far  risalire  la  scoperta  ad  un'  epoca  più 
rimota.  Oltre  di  che,  il  sig.  Black  ha  mostralo  un  altro  piccolo  volume 
dello  stesso  Museo,  di  forma  quadrata  ,  scritto  in  pergamena  intorno  al 
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U50,  il  quale  contiene  delle  carte,  delle  tavole  grossolane,  e  diverse 
forme  di  bussola  a  fiori  di  giglio;  ciò  che  alcuna  volta  ha  fatto  attri- 
buire ai  Francesi  sì  fatta  scoperta.  » 

Annotazione  di  Romagnosi. 

S  912.  Con  la  Memoria  del  sig.  Black,  invece  di  chiarire  e  far  defi- 
nire l'epoca  deir  introduzione  della  bussola  nautica,  s'imbroglia  vie  più 
la  questione,  nò  si  riesce  a  smentire  la  tradizione  conservala:  essere 
cioè  siala  introdotta  nella  republica  di  Amalfi  da  Flavio  Gioja  o  Gisa, 
cittadino  di  Amalfi,  come  fu  ritenuto  da  altri  storici,  fra  i  quali  contia- 
mo il  Robertson  ed  il  Sismondi. 

Prima  di  tulio  il  sig.  Black  cita  una  prelesa  epoca  di  quella  scoperta 
in  Amalfi.  Si  domanda  s'  egli  sia  stato  da  tanto  da  fissare  quest'  epoca 
precisa.  In  prova  cita  Jacopo  Vilriaco,  che  scriveva  nel  1302.  In  ap- 
presso un  Guyot  de  Provins,  che  scriveva  dal  1 180  al  1200.  Or  qui  ha 
forse  posta  attenzione  a  quel  tratto  di  tempo,  nel  quale  la  republica  di 
Amalfi  fiori  e  fu  potente  pe  '1  suo  commercio  e  per  la  sua  navigazione, 
come  pure  all'epoca  in  cui  cessò  di  esistere?  Quanto  al  tempo  della  sua 
maggiore  potenza,  noi  lo  vediamo  segnalo  dal  Giannone  e  dal  Sismondi 
verso  la  mela  del  secolo  nono  ;  e  quanto  all'epoca  in  cui  fu  soggiogata, 
noi  la  vediamo  nel  secolo  XII.,  cioè  dal  1 1 00  al  1200.  Ora,  posto  il  fatto 
conceduto  dal  sig.  Black  dell'introduzione  della  bussola  in  Amalfi,  ne 
viene  necessariamente  che  questa  fu  certamente  anteriore  al  secolo  X. 
Ora  dunque  sì  pongano  a  confronto  le  leslimonlanze  da  lui  allegate, 
e  si  concluda,  se  si  può,  giusta  la  sentenza  del  rispettabile  autore. 

Jacopo  Vilriaco  riferisce  che  questo  strumento  fu  adoperato  dai  Sa- 
raceni nel  secolo  duodecimo.  Che  cosa  prova  tutto  questo?  Nulla  affatto 
contro  il  nostro  sentimento,  conforme  a  quello  di  tulli  i  grandi  storici 
sopra  citati.  Prima  di  tutto  nel  secolo  duodecimo  la  republica  d'Amalli 
cadde  preda  della  conquista  dei  Normanni,  regnanti  nel  territorio  napo- 
letano. In  secondo  luogo  constando  che  fino  dalla  metà  del  secolo  nono 
Amalfi  fioriva  per  la  sua  potente  navigazione  e  pe  '1  suo  commercio,  da- 
rebbe luogo  a  conchiudere  che  i  Saraceni  presero  dagli  Amalfitani  V  uso 
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della  bussola  nautica,  e  non  questi  da  quelli.  Ciò  tanto  più  sospettar  sì 
dovrebbe,  quanto  è  più  cerio  che  i  Saraceni  erano  in  un  contatto  per- 
fetto ed  in  una  scambievole  communicazione  pe'  i  loro  possessi  in  Sici- 
lia ed  in  Calabria,  e  per  la  loro  scambievole  navigazione  nel  Mediter- 
raneo. Dunque  ad  ogni  modo  con  la  Memoria  del  sig.  Black  non  viene 
sciolta  la  questione  dell' introduzione  della  bussola  nautica  in  Europa. 
D'  altronde  poi  non  conviene  conl'onderc  la  pohìrità  della  calamita  con 
la  sua  applicazione  alla  navigazione. 


NOTA 

DI   ROMAGNOSl 

SOPRA  LE  BIBLIOTECHE  DI  EDUCAZIONE 

PE'  I  FANCIULLI. 

Kstralta  dagli  annali  Universali  di  Statistica  dell'anno  1833, 

Voi.  XXXVI.  pag.  69. 
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S  913.  Noi  dubitiamo  assai  se  tutta  la  folla  dei  libretti  stampali  m 
Europa  pe'  i  fanciulli  servano  ad  una  utile  educazione.  Parlale  voi  di 
cultura  inlellelluale?  Essi  per  la  loro  slessa  forma  sono  viziosi    Par  ate 
voi  di  cultura  morale?  Essi  non  servono  senza  l'esempio  e  la  disciplina 
domestica.  Un'  infarinatura  tumultuaria  di  tante  cosette  anticipate  che 
ingombrano  la  memoria  e  non  fortificano  il  giudizio,  è  un  guasto  posi- 
tivo  O'-ni  età  ha  una  data  altitudine,  e  quindi  determina  un  dato  ge- 
nere di^cognizioni,  le  quali  hanno  la  loro  ragione  nelle  anteriori.  Sen- 
si, fantasia ,  ragione  sono  periodi  d'una  gradazione  inevitabile,  cosli- 
luiti  dalla  natura,  la  quale  nell'allo  che  cresce,  appetisce  il  cibo  ada   « 
alla  sua  età,  e  nell'  appetirlo  e  nel  riceverlo  gradualmente  forma  quella 
catena  di  scelle  e   connesse  nozioni  che  chiamansi  buon,  stud,  ,  ossia 
corso  di  dottrina  ed  educazione  dell'  inlellello. 

Se  il  gettare  avanti  ad  un  fanciullo  brani  di  storia,  di  geografia,  di 
fisica  ec.  dovesse  giovare  all' intento  dei  buoni  sludj,  io  potrei  dire  che 
J  revisori  delle  slampe  dovrebbero  divenire  i  più  dolli  uomini  d.  una 
città  Da  che  deriva  che  tali  non  riescono?  Pensateci,  e  rispondete.  \  e- 
nendo  anche  più  insù:  da  che  proviene  che  i  tali  che  nella  pubertà  men- 
tale si  abbandonarono  alle  seduzioni  della  fantasia,  e  si  esercitarono  ne. 
soli  lenocinj  del  gusto,  rimasero  per  tutta  la  loro  vita  frivoli  e  arrischua. 
Appunto  per  mancanza  dei  buoni  sludj  sopra  descritti.  Ora  che  cosa  si 
vu'ole  in  questi  buoni  studj  attivanti  la  mente?  Poche  cose,scelte  secon- 
do il  grado  dello  sviluppo,  con  logica  affinità  dal  cognito  passando  al- 
l'Incornilo ,  facendo  fare  al  fanciullo  più  che  si  può  sotto  la  direzione 
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del  precettore,  come  avvenne  a  que' genj  superiori  clie  furono  islrul- 
lorl  di  sé  slessi.  Scelte  di  buone  guide:  ecco  dove  sia  la  somma  delle 
cose. 

Da  tuUo  questo  ne  consegue,  che  noi  possiamo  lodare  le  buone  in- 
tenzioni degli  amici  dei  fanciulli,  ma  non  possiamo  collaudare  le  tante 
bagattelle  letterarie  destinale  in  oggi  a  questi  fanciulli.  Apprese,  fanno 
degl'infarinati;  e.  Se  infarinato  sei^  vatti  afarfrigere.  (Salv.  Rosa) 


NOTA 

DI    ROMAGNOSI 

RIGUARDANTE  L'  OPERA  DI  MATTER  INTORNO  V  INFLUENZA 
DEI  COSTUMI  SU  LE  LEGGI,  E  DELLE  LEGGI  SU  I  COSTUMI. 


Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  dell'anno  1833; 

YoL  XXXVI.  pag.  74. 


^  914.  JDa  per  tutto  domina  un  circolo  vizioso  ed  una  petizione  di 
principio  che  ributta  un  lettore  di  buon  senso.  I  costumi  sono  ejfetto  di 
date  cognizioni,  di  date  abitudini,  e  sopratutto  del  dati  interessi.  Si  deve 
dunque" salire  alla  causa  per  dettare  un'utile  lezione.  L'influenza  delle 
leggi  su  i  buoni  o  mali  costumi  fu  sempre  conosciuta;  lalcbè  spendere 
molle  parole  su  questo  fatto  fu  opera  perduta  per  chiunque  non  ignora 

le  cose  di  jeri. 

Non  è  così  quando  si  tratta  delle  cause  sia  permanenti,  sia  successive, 
indotte  dall'azione  del  luogo,  del  tempo,  e  sopratutto  dal  commando  e  dal 
regime  della  forza  imperativa.  Interessi  dissestati,  ignoranza  non  disi- 
paU,  educazione  trascurata,  privilegi  sanzionati,  vincoli  afforzali  ec,  cbe 
cosa  possono  j^voàuvvel  Abfssus  abjssum  invocat.W  colmo  delFlgnoran- 
za  o  del  mal  genio  si  spiega  nelV  inveire,  nell' imprecare,  nel  percuotere 
ropera  stessa  delle  male  leggi  e  del  mal  regime,  credendo  cbe  con  lo  spa- 
vento e  con  la  forza  si  possa  rimediare,  mentre  altro  non  si  fa  che  ba- 
stonare un  malato  che  si  duole  del  malo  trattamento,  invece  di  guarirlo. 
I  dottrinar]  sogliono  impiegare  le  leggi  e  la  religione  per  compiere  i  loro 
mali  tessuti  con  la  forza;  ma  la  suprema  Sapienza,  che  dichiarò  il  suo 
gioc^o  soave  e  il  suo  peso  leggiero,  proscrive  dalFalto  questo  abuso  dei 
mi-^liori  strumenti  dati  alla  civiltà.  Essi  debbono  servire  ad  illuminare  la 
mente,  a  moderare  l'interessi,  a  conlemperare  la  forza,  ad  inspirare  al- 
r  uomo  sensi  di  dignità,  onde  rispettare  e  farsi  rispettare,  ed  essere  ope- 
roso,  cordiale  al  punto  di  tenere  come  ricompensa  la  soddisfazione  stes- 
sa  della  virtù. 
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Tutto  questo  viene  ottenuto  spontaneamente  mediante  due  sempli- 
cissimi mezzi;  cioè  col  moderare  e  ralenere  le  molle  individuali  enlro 
Forbita  dell'equità,  e  co  '1  soccorrere  e  proleggere  giusta  le  condizioni 
della  leo^ore  fondamenlale  della  socialità.  Tutto  il  ministero  delle  Ic^^^i 
sta  in  questa  formula,  e  con  la  sua  osservanza  si  avranno  certamente  i 
buoni  costumi. 


ANNOTAZIONE 

su  LA  NUOVA  SCUOLA  MILITARE  ITALIANA 

NEL  SECOLO  XIV. 


Ertralla  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  i%^A. 

Voi.  XL.  pag.  121-123. 


r  9/15.  a Si  deve  merito  agV  Italiani,  anziché  alle  Compagnie 

inglesi  e  francesi,  d' una  nuova  scuola  militare  nel  secolo  XIV.  Perchè 
non  ci  si  creda  spinti  da  troppo  amore  del  paese,  comproveremo  il  no- 
stro asserto  con  quanto  dice  Arrigo  Hallam  nella  sua  Europa  nel  medio 
evo,  al  Capo  I.  Parte  IL  della  Storia  d Italia.  Egli  dice  che,  vivente  an- 
cora Hawkwood,  si  era  formata  in  Italia  una  scuola  militare,  la  quale 
succede  poi  e  tolse  il  lume  ad  ogni  altra  di  fuori.  Di  codesta  riforma  ri- 
levantissima si  tenne  autore  Alberigo  di  Barbiano,  signore  di  pochi  le- 
nitorj  appo  Bologna,  il  quale  intorno  al  1379  si  condusse  ad  ordinare 
una  compagnia  tutta  d'Italici.—  E  più  innanzi:  Alberigo  di  Barbiano, 
che  certo  non  poteva  essere  digiuno  in  conoscenza  di  guerra  egli  mede- 
Simo,  è  sopratutto  segnalato  in  riguardo  alla  scuola  degli  egregi  Capitani 
emersi  dalla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  eh' egli  governava,  e  della  quale  si 
può  seguitare  via  via  la  traccia  fino  al  secolo  decimoseslo.  I  primi  nel- 
Tordine  del  tempo  furono  Jacopo  del  Verme,  Facino  Cane,  e  Ottobono 
Terzo,  tutti  contemporanei  di  Alberigo.  Grandi  avanzamenti  fece  l'arte 
militare  tra  un  popolo  di  mente  aperta  e  istruito,  sdegnoso  di  qualsi- 
voglia imitazione  servile.—  Dal  secolo  decimoquinto  in  avanti  sono  nati 
i  grandi  Capitani  di  terra  e  di  mare  italiani  nelle  guerre  combattute  in 
Italia  e  fuori  :  quindi  se  Hallam  chiama  fondatore  Alberigo  di  Barbiano, 
possiamo  credere  che  sia  la  nuova  scuola  militare  tutta  italiana,  anziché 
uscita  dalle  Compagnie  inglesi  e  francesi ,  come  si  potrebbe  dubitare 
Hai  testo  deirautore.  Noi  poi  possiamo  bene  arrogarci  Fonore  di  questa 
londazione  senz'  essere  tacciali  di  spirilo  di  parte,  perchè  ne  lo  concede 

un  grande  scrittore  inglese »  (  H.  Sacchi  j 

Tom.  II.  *^ 
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Annotazione  di    Romagnosi. 

A  conferma  deir osservazione  dclF  egregio  relatore,  soggiungiamo 
l'aulorità  del  celebre  Sismondl,  onde  porre  fuori  di  dubio  1  opposizione 
fatta  al  testo  (0  degli  stimabili  Piemontesi.  11  detto  Sismondi  nel  Capi- 
tolo 58.  della  sua  Storia  delle  republicìie  italiane  del  medio  eco,  sotto  li 
anni  1402  al  1404,  scrive  quanto  segue. —  Ambrogio  Visconti^  figliuolo 
naturale  di  Bernabò,  formò  pure,  ma  di  stranieri,  una  compagnia  di  ven- 
tura, con  la  quale  corse  più  volle  e  diede  il  guasto  all'Italia.  Tuttavia  non 
a  costoro  si  aspetta  la  gloria  di  avere  ristaurata  la  milizia  italiana» 
Essi  combattevano  con  armate  straniere  in  mezzo  alla  loro  patria.  Albe- 
rigo conte  di  Barbiano,  che  venne  dietro  ad  essi,  formò  il  primo  una  com- 
pagnia di  naturali  Italiani,  la  quale  fu  scuola  a  tutti  i  Capitani  d'Italia. 
Arrolò  una  banda  di  naturali  Italiani,  e  la  intitolò  la  Compagnia  di 
S.  Giorgio.  Il  28  Aprile  del  1379  ebbe  l'ardimento  di  assaltare  i  Bre- 
toni dinanzi  a  Marino,  ed  i  suoi  avventurieri  Italiani  portarono  vittoria 
su  la  più  disciplinata  soldatesca  d'  Europa. 

La  riputazione  del  Barbiano  andò  sempre  crescendo  dopo  quella  vit- 
toria. La  Compagnia  di  S.  Giorgio  venne  riguardala  siccome  la  grande 
scuola  dell'arte  militare  in  Italia:  i  fratelli  ed  i  congiunti  di  Alberiiro  se- 

^  ce 

guirono  tra'  primi  le  sue  insegne^  e  tutti  coloro  che  si  procacciarono  poscia 
fama  d' illustri  capitani  presero  a  militare  sotto  il  Barbiano .  Ugolotlo 
Biancardo,  Jacopo  del  Verme,  Facino  Cane,  Ollobon  Terzo,  Broglio, 
Braccio  da  Montone,  Biordo  e  Ceccolino  dei  Michelotli  crebbero  sotto 
la  di  lui  disciplina.  Sforza  Attendolo  fu  pure  indotto  ad  arrolarsi  nella 
Compagnia  di  S.  Giorgio.  —  Chi  amasse  vedere  li  altri  nomi  di  celebri 
condottieri,  come  del  Carmagnola,  del  Caldora,  del  Colleoni,  del  Piccini- 
ni, del  Malalesla,  può  leggere  il  Capitolo  91.,  con  l'annotazione  che  li 
Oltramontani  non  ebbero  un  solo  Capitano  che  conoscesse  al  paridi  loro 
la  teoria  e  la  pratica  dell'  arte  della  guerra. 


(i)  Cioè  al  Dizionario  militare  italiano     1!  brano  qui  riportato  con  PAnnofazionc  clic 
(li  Giuseppe  Grassi,  stampalo  a  Torino  nel     vi  apponeva  il  Romagnosi.  (DG) 
1 853,  (li  cui  parla  l'Articolo  al  rjuale  si  r  tolto 


-!«?! 


NOTA 

DI    ROMAGNOSI 

ad  un  Articolo  inserito  negli  Annali  Universali  di  Statistica, 
nel  quale  è  detto,  che  di  tutti  i  popoli  deirantìchità  i  Ro- 
mani sono  quelli  che  hanno  più  lungamente  persistito 
nel  barbaro  uso  dell'infanticidio. 

EstralU  dal  Voi.  XXVII.  pag.  227,  dell'anno  1831. 


§  916.  Si  bramerebbe  una  prova  di  questa  inaudita  asserzione.  Tro- 
viamo all'opposto  clie  al  ventre  pregnante,  in  caso  di  divorzio,  di  vedo- 
vanza, di  absenza  del  marito  all'esercito  ec,  veniva  dato  un  curatore 
speciale  che  assicurava  la  conservazione  del  feto  e  il  di  lui  felice  na- 
scimento, ed  indi  la  di  lui  successiva  conservazione.  Nell'Editto  del  Pre- 
lore,  riportalo  nel  perpetuo  di  Adriano,  trovasi  questa  providenza.  Leg- 
gasi il  titolo  del  Digesto  De  inspiciendo  ventre  custodiendoque  parta, 
e  si  troveranno  nella  Legge  prima  le  parole  testuali  dell'Editto  perpetuo 
emanato  dall'  imperatore  Adriano,  anteriore  di  due  secoli  a  Costantino. 
Ognuno  poi  sa  che  Salvio  Giuliano,  mero  compilatore  dell'Edilio  per- 
peluo,  altro  non  fece  che  raccogliere  li  anteriori  editti  dei  Pretori  che 
non  erano  perpetui;  talché  ne  consegue,  che  le  prov.denze  per  la  con- 
servazione dei  feti  e  per  la  custodia  del  parlo  furono  certamente  ante- 
riori al  primo  governo  imperiale  di  Roma  antica  e  pagana.  ^ 

Ben  è  vero  che  nei  primordj  di  Roma ,  allorché  la  patria  podestà, 
derivante  dal  regime  patriarcale  suppletorio  del  civile,  prevaleva  cotan- 
to, fu  autorizzato  un  padre  a  far  perire  un  parto  mostruoso  ;  ma  per 
far  ciò  egli  doveva  invocare  il  giudizio  di  cinque  più  prossimi  vicmi, 
..otto  pena  della  confisca  della  metà  de' suoi  beni,  come  leggiamo  nelle 
AnUchila  romane  di  Dionigi  d' Alicarnasso,  Llb.  IL  Gap.  VI.  Questa 
facoltà  fu.  al  riferire  di  Cicerone,  inserita  anche  nelle  dodici  favole,  d. 
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cui  per  altro  manca  il  testo  originale.  Cicerone  nel  Lib.  III.  De  legibus 
ne  riferisce  il  senso  con  le  parole:  Pater  insignem  ob  deformitatem 
pueruni  cito  meato.  Ma  il  far  perire  i  parli  mostruosi,  il  farli  perire  sen- 
titi prima  cinque  vicini,  sotto  pena  della  confisca  della  metà  dei  beni  se 
non  si  serbava  questa  cautela,  forma  forse  un  titolo  di  confondere  i  Ro- 
mani con  li  altri  popoli  citati  dall'autore,  i  quali  facevano  perire  qual- 
unque bambino  senza  consultare  altro  che  il  proprio  volere? 

In  generale  poi  non  conviene,  in  vista  del  nostro  moderno  incivili- 
mento^ accusare  li  antichi  d'inumanità,  o,  a  dir  meglio,  calunniare  la 
natura  stessa.  L'amor  della  prole  è  ingenito  in  natura;  ed  è  tanto  più 
forte,  quanto  meno  le  genti  sono  incivilite.  Si  possono  citare  molti  fatti 
antichi  e  moderni  in  prova  di  quest'asserzione.  Ma  dall'altra  parte  è  pur 
vero  che  i  consorzj  umani  quanto  meno  sono  inciviliti,  tanto  più  sono 
esposti  alla  mancanza  di  sussistenza ,  talché  spesso  soggiaciono  a  fami 
orribili.  Allora,  nel  coutlitlo  della  propria  conservazione  e  di  quella  dei 
neonati,  essi  sono  costretti  da  una  calamitosa  necessità  a  sagriGcare  la 
prole  neonata,  come  alla  China.  Non  è  dunque  l'inumana  barbarie,  ma 
una  calamitosa  necessità,  che  spinse  li  umani  consorzj  nell'incipiente 
vita  agricola,  come  spinse  i  selvaggi  ad  essere  antropofaghi  a  guisa  dei 
cannibali  e  degli  abitanti  della  Nuova  Zelanda.  Figurare  che  l'amor 
della  prole,  e  quindi  la  sua  conservazione,  sia  una  instituzione  fattizia 
come  quella  delle  mode,  egli  è  lo  stesso  che  fingere  il  più  balordo  e  il 
più  antinaturale  paradosso.  Lasciamo  d'essere  orgogliosi  della  pretesa 
nostra  umanità,  e  di  considerarla  come  opera  dell'arte  nostra.  La  forza 
sola  della  natura  operante  nel  tempo  è  quella  che  ci  elevò  a  questa  ci- 
viltà (0,  malgrado  della  nostra  ignoranza^  dei  nostri  errori,  e  delle  pre- 
lese esaggerate  dei  forti. 


(i)  E  sopratntlo  la  benefica  influenza  de!  Cristianesimo.  (DG) 


msmm  deh'  itìlij 


DI 


GIAMBATTISTA   RAMPOLDI 

Due  Volumi  in  8."  grande.  Milano  1832,  presso  Antonio  Fontana. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXV.  pag.  16. 


« 


§  017  La  necessità  di  quest'Opera  è  pur  troppo  sentita  da  tutto  il 
publico.  Il  suo  merito  poi,  tutto  considerato,  ci  fa  riguardare  questo  la- 
voro come  un'impresa  eroica  e  gigantesca.  11  crogiuolo  stesso  della  cri- 
tica tentata  ha  posto  vie  più  in  evidenza  il  merito  straordinario  d.  que- 

sto  lavoro.  j-    j  i; 

Il  celebre  Adriano  Balbi  nella  sm  Introduzione  al  compendio  della 

Geografia,  uscito  a  Parigi  con  la  data  del  1 833,  ci  dice  :  «  à  part  un  pe- 
„  tit  nombre  d'exceptions,  on  peut  dire  que  la  Géographie  descnpt.ve  de 
„  tout  le  reste  et  la  Statistique  de  presque  toute  cetle  intéressante  con- 
„  trée  est  encore  à  fa  ire  (  pag.  lxxxv).  »  A  fronte  di  una  tanta  man- 
canza, ognuno  potrà  sentire  quanto  più  importante  sia  il  lavoro  del 

Rampoldi.  ,     ,     e.  »• 

Questo  pregio  tanto  più  s'  accresce,  quanto  più  è  certo  che  la  btal.- 
slica  ha  soverchiamente  invaso  il  demanio  della  Geograf...  naturale 
co  '1  sopprimere  circostanze  interessanti  le  memorie  degli  uomm.  illu- 
stri o  falli  segnalati,  sostituendo  cifre  agrarie,  mercantili,  e  fiscali  mula- 
bili.  Così  si  toglie  ciò  che  v'  ha  di  più  decoroso  ad  un  paese.  A  questo 
difetto  non  va  soggetta  la  Corografia  del  Rampoldi;  e  confidiamo  che,  es- 
sendo  conosciuta,  verrà  accolla  come  prezioso  dono  di  amore  nazionale. 
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DEL  GRANDUCATO  DI  TOSCANA 

DI 

ATTILIO  ZUCC AGNI  -  OllLANDIlNI 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXVII.  pag.  238. 


§  918.  V-/nde  informare  il  publico,  noi  faciamo  precedere  il  Mani- 
festo dell'Opera,  attesoché  egli  non  è  una  promessa,  ma  un  fatto  positivo 
modestamente  annunzialo. 

«  Fino  dal  18*28  il  doli.  Zuccagni-(3rlandlni,  fiorentino,  concepì  il 
vasto  disegno  di  un  Atlante  Toscano,  nel  quale  venisse  fedelmente  espo- 
sto il  quadro  delle  diverse  province,  considerate  nelle  loro  particolarità 
geografiche  ^  nella  fisica  formazione  del  suolo,  nei  principali  avveni- 
menti storici^  e  nel  diverso  grado  d' industria  dei  loro  abitanti.  Pre- 
scelse Fautore  per  questa  sua  Opera  la  divisione  fisica^  come  la  più 
semplice,  la  meno  variabile,  la  più  certa;  e  ricalcando  le  orme  già  se- 
gnate dall'  immortale  Giovanni  Targioni ,  riparti  anch'  egli  il  territo- 
rio granducale  per  valli  ^  adottando  però  molle  ed  importanti  modi- 
iicazioni.  )) 

({  La  favorevole  accoglienza  conceduta  da  valenti  e  dotti  soggetti  al 
primo  saggio  publicalo  dall'autore,  e  la  sollecitudine  con  cui  risposero 
air  invilo  di  associazione  i  suoi  benevoli  concittadini,  lo  eccitarono  a  dar 
mano  al  lavoro  con  tanto  impegno^  ch'ei  potè  prevenire  di  alcuni  mesi 
r epoca  fissala  per  la  dispensa  dell'ultima  Tavola.  Cosi,  mercè  le  nu- 
merose associazioni,  presto  fu  terminato  l'Atlante,  e  ne  circolarono 
molte  copie  pe'l  Granducato;  ma  pochissime  finora  ne  uscirono  di  To- 
scana, poiché  essendosi  l'autore  soltoposlo  alla  gravosa  condizione  di 
percorrere  palmo  a  palmo  i  diversi  territorj  ch'egli  prendeva  a  descrì- 
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vere,  diffidò  per  lungo  tempo  delle  proprie  forze  ,  e  si  propose  di  non 
annunziare  la  sua  Opera  negli  altri  Stali  italiani  ed  oltramontani,  fin- 
ché non  fosse  ultimala.  » 

«  L* Aliante  Toscano,  ormai  completo,  è  per  verità  una  monografia 
diretlamenle  ulile  agli  abitanti  della  Toscana;  ma  questo  angolo  deli- 
zioso  della  bella  penisola  è  talmente  ricco  di  monumenli  d'ogni  specie, 
ed  è  si  spesso  visitato  dagli  stranieri,  da  non  rendere  forse  discara  la  sua 
descrizione  anche  ad  alcuni  di  quei  letterali  che  tengono  altrove  il  loro 
domicilio.   Spera  quindi  il  precitato  autore  che  i  Direttori  delle  publi- 
che  Biblioteche,  come  pure  i  proprietarj  di  celebri  Librerie  privale,  e  i 
coltivatori  più  passionati  degli  sludj  geografici  e  storici,  non  troveranno 
al  tutto  immeritevole  di  far  parte  delle  loro  collezioni  librane  TAllanle 
Toscano.  E  onde  facilitare  l'acquisto  delle   poche  copie  che  restano  in 
vendila,  verranno  queste  rilasciale  al  prezzo  primitivo  di  associazione, 
sebene  dopo  la  dispensa  dell'ultima  Tavola  sia  slato  aumentato  di  fran- 

cesconi  5,  o  franchi  28.  » 

«  Giovi  intanto  l'avvertire  che  l'Aliante  Toscano  è  composto  di  la- 
vole  XXI  (compreso  il  frontespizio),  della  grandezza  dei  fogli  sopra- 
imperiali.  Nel  mezzo   di  ciascheduna  Tavola  o  Mappa   è  impressa  la 
parte  geografica  di  una  valle  o  provincia ,  con  sottoposta  tabella  indi- 
cante la  sua  divisione  territoriale  per  Communi  e  per  Parochie.  La  parte 
storica  o  descrittiva  è  ripartita  in  quattro  colonne  verticali,  nella  prima 
delle  quali  è  contenuta  la  Geografia  fisica,  e  nelle  due  medie    a  lopo~ 
<rrafia  storica;  nell'ultima  viene  esposto  lo  Stato  d  industria  degl.  abi- 
tanti nell'agricoltura,  nelle  manifatture  e  nel   commercio.  -  Le  venti 
Tavole  sono  distribuite  come  appresso: 


Tav. 


» 


» 
» 
» 


L   Granducato. 

Teiikitouio  Tijawspemmno. 
IL  Valli  Transpennine. 

TERKlTOrvlO    GISl'EMNl^O. 

HI.   Valle  della  Magra. 

IV.    Valle  del  Serchio,  e  delle  sue  adiacenze  mariti 
V.   Valdarno  Casentinesc. 
VL    Val  di  Chiana. 
VIL   Valdarno  superiore. 
Nili   ValdiSieve. 


me. 
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lay. 

» 
)) 
)) 
)) 
» 
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IX.   Valdarno  Fiorentino  superiore, 
X.  Firenze. 

XI.  Valdarno  Fiorentino  inferiore. 
XII.   Val  di  fievole  e  adiacenze. 

XIII.  Val  d  Elsa  e  adjacenze. 

XIV.  Val  d  Era^  e  Pianura  Pisana  e  Livornese. 
XV.   Valle  della  Cecina^  e  Valli  minori  adjacenti. 

XVI.  Valle  superiore  deirOmbrone^  e  Valli  adjacenti. 

XVII.  Val  d  Orda  e  Valli  adjacenti. 

))  XVIII.  Valle  inferiore  dell'  Ombrone  e  Valli  adjacenti. 

))       XIX.  Valle  Tiberina. 

Isole. 
M        XX.  Arcipelago  Toscano. 

(t  II  prezzo  di  associazione  airAllanle  completo  fu  di  francesconi  15, 
pari  a  franchi  84;  e  pe'inon  associali  di  francesconi  20,  ossia  francti  1 12. 
Co  '1  presente  Manifesto  offresi  l'acquisto  delle  poche  copie  che  restano 
presso  Fautore  per  franchi  84,  ossia  al  prezzo  primitivo  di  associazione, 
sebene  chiusa  fino  dal  decorso  Agosto.  Chi  bramasse  1'  Atlante  elegan- 
temente rilegato,  aggiungerà  soli  franchi  8.  )) 

§  9 19.  La  prima  cosa  che  apparisce  dalla  lettura  di  questo  Manifesto 
si  è  la  divisione  territoriale,  la  quale  giudiziosamente  fu  pensata  secon- 
do le  istruzioni  del  celebre  Giovanni  Targioni.  Questo  pensiero  fu  di 
poi  imitato  anche  da  alcuni  stranieri  dopo  il  detto  Targioni;  ma  il  sug- 
gerimento primo  venne  dall'Italia.  La  divisione  per  Valli,  ossia  secondo 
il  versante  dei  fiumi,  siccome  viene  suggerita  dalla  natura  slessa  del  ter- 
ritorio, cosi  pure  serve,  senz'accorgersi,  di  lume  anche  alla  storia  pas- 
sata di  un  dato  paese.  Nella  Toscana  poi  questo  riscontro  assaissimo  si 
verifica,  come  ognuno  può  vedere  leggendo  le  yecchie  storie,  nelle  quali 
vengono  specialmente  ricordate  le  valli  della  Magra,  del  Serchio,  del 
Casentino,  della  Chiana,  dell'Arno,  di  Nievole,  di  Firenze,  la  Tibe- 
rina, ec. 

Fu  un  nostro  voto  già  spiegato  più  sopra,  §  910,  quello  di  vedere 
composta  una  Geografia  progressiva  secondo  certi  intervalli  di  secoli, 
non  tanto  per  ben  intendere  la  storia,  quanto  anche  per  avere  un  testi- 
monio di  successivo  incivilimento.  Se  per  V  Italia  un  tale  lavoro  sarebbe 
forse  meno  necessario,  lo  sarebbe  senza  dubio  per  parecchi  altri  pae- 
si, i  quali  ben  tardi  ingombrati  da  selve  e  da  paludi,  furono  indi  popo- 
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lati  con  città  e  borgate.  La  storia,  per  esempio,  ricorda  che  la  Svezia  iu< 
torno  ai  secoli  nono  e  decimo  fu  in  gran  parte  disboscata.  Parimente  la 
Germania  fa  menzione  che  nel  secolo  duodecimo,  ai  tempi  di  Corrado 
il  Salico,  furono  piantale  parecchie  città  e  borgate  nella  selvosa  Svevia. 
Da  questi  fatti  lo  statista  chiaro-veggente  deduce  una  folla  di  conse- 
guenze,  che  spontaneamente  si  presentano,  su  lo  stato  economico  e  poli- 
tico delle  popolazioni. 

Noi  rinoviamo  pertanto  questo  no:>tro  desiderio,  il  quale  se  importa 
forse  improbo  lavoro  pe  '1  compilatore,  servirà  certamente  d'illustra- 
zione alla  storia  dei  progressi  dell'europèa  civiltà.  In  senso  contrario 
estendendo  le  vedute  all'Africa  ed  all'Asia,  soggette  all'  Impero  romano, 
e  cadute  indi  sotto  il  musulmano  dominio,  si  potrà  ottenere  un  dato  di 
retrocessione  e  di  decadimento,  e  trarne  qualche  canone  importantis- 
simo pe  '1  buon  ordinamento  sociale. 

Tornando  ora  al  bel  lavoro  del  signor  Attilio  Zuccagni- Orlandiui, 
bello  è  il  vedere  la  savia  economia  con  la  quale  ha  saputo  graduare 
\anto  le  carte  geografiche,  quanto  le  annotazioni  storiche  e  statistiche. 
A  proporzione  che  si  discende  alle  parti,  si  riscontrano,  com'era  di  do- 
vere, quadri  più  specificati.  Non  la  sola  fisica  geografia,  ma  anche  quel- 
la  deU'umanltà  viene  magistralmente  e  compendiosamente  espressa;  tal- 
ché per  o-ni  circondario,  ossia  valle,  vengono  perfino  ricordati  li  uomini 
illustri  che  onorarono  il  paese.  Quest'  uso  non  fu  incognito  ai  padri  no- 
stri  ed  i  lettori  sotto  li  articoli  slessi  dei  Dizionarj  geografici  ravvisa- 
rono con  soddisfazione  le  glorie  letterarie  e  scientifiche  delle  diverse 

regioni  ricordate. 

Noi  non  sapiamo  per  quale  fatalità  siasi  da  alcuni  pensato  sola- 
mente alle  descrizioni  territoriali  e  confusamente  statistiche ,  cancel- 
lando le  glorie  passale,  per  le  quali  si  aveva  un  indizio  onde  distinguere 
un  popolo  più  innoltrato  da  un  altro  barbaro  o  meno  avanzato  in  civiltà. 
Non  senza  pena  in  questi  quadri  denudali  si  scorge  una  trista  unifor- 
mità fra  un  paese  cullo  ed  un  altro  meramenle  incipiente;  laiche  ri- 
mane la  mortificazione  di  vedere  lo  studio  della  Geografia  posto  m  di- 
vorzio con  lo  studio  di  fatto  dell'umanità  progressiva,  almeno  nei  paesi 

più  amati  dal  Cielo.  ^ 

Il  sicr.  Zuccagni-Orlandini  non  cadde  in  questo  difetto,  ne  si  lascio 
trascinare  dall'esempio  di  qualche  nome  celebrato.  Noi  applaudiamo  al 
suo  divisamento,  ed  auguriamo  che  non  solamente  l'Italia,  ma  lo  slra- 
niero  facia  giustizia  a' suoi  talenti  ed  alla  sua  esattezza. 

Forse  taluno  nelle  sue  colonne  avrebbe  desiderato  che  venissero  .g- 
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giunte  le  notizie  delle  rendite  piibliclie  del  Granducato,  dello  stalo 
militare,  e  di  qualche  altra  simile  circostanza.  3la  noi,  lungi  di  potere 
ascrivere  queste  mancanze  ad  imprevidenza  o  a  trascuratezza  dell'au- 
tore, siamo  obligati  a  scusarlo  per  motivi  che  n(m  importa  di  rivelare. 

Forse  verrà  un  giorno  che  si  potrà  supplire  a  queste  lacune,  e  ren- 
dere perfetto  il  lavoro  dell'autore;  e  fralanto  la  presente  generazione 
dovrà  esergli  grata  di  ciò  che  lu  fatto. 


DI 


I 


E 
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CON  NOTE  DI  ROMAGNOSI  ^^> 

Ailicolo  estratto  dagli  annali  Lniversali  di  Statistica  del  1S32, 

Voi.  XXXII.  pag.  61. 


g'" 


§  920.  JDa  una  notizia  scritta  dal  sig.  Jomard  per  una  nuova  Geo- 
rafia che  prepara  il  signor  Adriano  Balbi  si  ripetono  e  compendiano 
alcuni  stabilimenti  e  riforme  fatte  in  Egitto  sotto  il  regno  del  Viceré 
attuale.  Noi  siamo  ben  lontani  dall'attribuir  loro  il  pomposo  titolo  di  Pro- 
i^ressi  d  inciviliniento  dellEgitto^  ben  sapendo  che  un'Opera  teatrale, 
fatta  a  spese  di  un  signore  nel  suo  castello ,  non  migliora  la  condi- 
zione dei  coloni  delle  sue  possessioni.  Tal  è  la  condizione  del  moderno 
Egitto,  come  consta  da  parecchie  Memorie  già  tradotte  in  questi  nostri 
Annali,  ed  in  ultimo  da  quella  di  Rupel,  inserita  nel  Voi.  XX Vili. 

pag.  253  e  seg. 

«  Abbiamo  in  questo  momento  sotto  li  occhi,  dice  il  sig.  Jomard,  una 
specie  di  fenomeno  morale  ben  proprio  a  colpire,  e  ciò  non  ostante  quasi 
sconosciuto.  La  benda  del  fanatismo  e  dell'ignoranza  cade  a  poco  a  poco 
dagli  occhi  degli  Orientali,  i  quali  da  cinque  anni  sono  venuti  a  cercar 
lumi  in  Francia.  Se  si  confrontasse  lo  stalo  attuale  dei  giovani  egiziani 
istruiti  a  Parigi  ed  in  altri  luoghi  del  regno  con  quello  ch'erano  quando 
arrivarono,  con  quello  che  l'Egitto  stesso  era  negli  anni  anteriori,  e  che 


(i)  Se  il  valore  di  uno  scriUo  si  dovesse 
misurare  dal  numero  delle  pagine  e  delle  li- 
nee che  lo  compongono,  cerlamenle  a  torto 
io  qui  inserirei  questo  Articolo.  Ma  se  invece 
un  pensiero  importante,  anzi  capitale  nella 

1*1"' 

scienza,  raccliiuso  in  poche  parole,  e  Uà  più 


che  molti  lunghi  discorsi  e  molte  Opere  vo- 
luminose, vuote  d'idée,  si  avrà  caro  di  scor- 
gere che  cosa  l'Autore  pensasse  intorno  ad 
un  fatto  che  diede  tanto  da  parlare  ai  nostri 
giorni,  quantunque  le  sue  vedute  si  reslrui- 


*»ano  a  brevissime  annotazioni 


(DG) 
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è  lutlora  nella  maggior  parie  del  suo  territorio;  se  si  risalisse  al  punto 
da  cui  partirono  tutù  quei  missionarj  dell' incivilimento,  bene  attoniti  si 
rimarrebbe  della  strada  che  hanno  percorsa.  Attoniti  si  rimarrebbe  prin- 
cipalmente dell' attitudine  singolare  che  alcuni  di  loro  hanno  mostrata 
non  solo  per  le  arti  d'Europa,  per  l'industria  e  per  le  scienze  utili  alla 
società,  ma  anche  pe'  i  principj  dell'  incivilimento  moderno,  per  le  idée 
fondamentali  della  società  europea,  sì  diverse  da  quelle  dei  popoli  del- 
l'Oriente. E  vero  che  il  perfezionamento  graduale  di  questi  stranieri, 
ed  il  loro  continuo  contatto  co'  i  nostri  costumi  e  co'  i  nostri  usi  ci  hanno 
accostumali  a  questo  singolare  cambiamento.  » 

u  Prima  di  dare  un  prospetto  dei  risultamenti  delle  cure  prese  por 
iniziare  alle  scienze  ed  alle  arti  i  novanta  Eirizianl  venuti  successiva- 
mente  in  Francia  dal  1826,  bisogna  dare  un'idea  dello  stato  attuale  delle 
cose  in  Egitto  :  questo  disporrà  a  pronosticare  favorevolmente  dell'avve- 
nire di  quella  gioventù,  perchè  T  incertezza  del  suo  avvenire  era  ancora 
il  soggetto  di  un'altra  objezione  contro  rutilila  di  quella  intrapresa  Gian- 
tropica.  Se  l'Egitto  non  avesse  esso  stesso  battuta  la  strada  dell'incivili- 
mento^ si  poteva  temere  che  li  sforzi  tentati  in  Europa  non  dessero  al- 
cun risultamenlo,  e  che  avrebbe  bisognalo  esaurire  ogni  sforzo  per  pro- 
durre uno  stato  di  cose  che  permettesse  agli  adepti  egiziani  di  trovare 
nella  loro  patria  alcuni  soccorsi  per  perfezionarsi,  e  respirare  ancora, 
per  cosi  dire,  un'atmosfera  scientifica.  Fortunatamente  i  germi  deposti  su 
quel  suolo  fecondo  dalla  spedizione  francese  non  si  erano  spenti.  La  tra- 
dizione vive  ancora,  ed  in  tutta  la  sua  forza.  » 

u  Persuaso,  senza  dubio,  che  per  incivilire  un  paese  bisogna  inco- 
minciare air  istante,  senza  perdere  un  momento  della  prima  educazione, 
come  si  comincia  un  giardino  dalle  piantagioni,  ed  una  fabrica  dai  fon- 
damenti ,  il  Viceré  fondò  varie  scuole  di  matematica  e  di  medicina; 
soltanto  un  genio  superiore  poteva  pensare  a  creazioni  si  straniere  al 
suolo  egiziano,  lai  quale  lo  ridusse  la  conquista  di  Selim  (0.  Bisogna 
sapere  che  Mohammed  Ali  da  principio  mantenne  a  sue  spese  non  solo 
li  allievi  di  quelle  scuole,  ma  benanco  le  loro  famiglie.  La  prima  scuola, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Casr-el-Ain  (  dal  nome  di  una  fabrica  si- 
tuata fra  il  Cairo  ed  il  Nilo),  ha  somministralo  il  maggior  numero  dei 
giovani  mandali  in  Francia  nel  1  826,  troppo  avanzali  in  eia,  è  vero,  ben 

(i)  Non  sapiamo  se  il  panegirista  parli  sce  li  elementi,  questa  è  una  palentissinia  dc- 

su  '1  serio,  qualificando  come  pensiero  di  gè-  risione.  Prima  di  pensare  alla  istruzione  si 

ìlio  superiore  l'incominciare  con  la  scuola  deve  certamente  pensare  alla  sussistenza  ed 

di  matematica  e  di  medicina.  Per  chi  cono-  alla  sicurezza 
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poco  preparali,  e,  se  è  lecito  il  dirlo,  appena  digrossati.  Rientrandovi 
come  maestri,  parecchi  di  quei  giovani  vi  porteranno  i  buoni  metodi,  od 
i  mezzi  d'  arrivare  ai  più  grandi  risultamenti  positivi  ed  efficaci.  » 

((  La  scuola  di  medicina  annessa  ad  uno  Spedale^  uno  dei  più 
grandi  che  esistano,  fa  dal  canto  suo  progressi  reali,  sopra  tutto  nelle 
operazioni  di  chirurgia.  Essa  conta  più  di  trecento  allievi,  ed  ha  un  gran 
numero  di  alunni  che  si  distinguono  già  per  la  scienza  e  per  la  pratica. 
Questi  due  ultimi  stabilimenti,  situati  ad  Abou-Zabel,  a  12  millia  al 
Nord  del  Cairo,  non  ne  formano  che  uno,  e  fioriscono  sotto  la  direzione 
di  un  abile  medico  francese,  il  Doti.  Clot  » 

«  Una  grande  scuola  centrale  è  progettata  nel   momento  in  cui 
scriviamo  per  l' insegnamento  delle  cognizioni  principali  e  delle  profes- 
sioni scientifiche  ed  industriali.  Questo  progetto  gigantesco  comprende- 
rebbe il  piano  d'una  scuola  politecnica  associato  a  quello  delle  diverse 
scuole  d'applicazione,  sia  pe'  i  servigi  e  per  le  opere  publiche,  sia  per 
le  arti  chimiche,  economiche  e   mecaniche,  ed  anche  pe  '1  commercio 
e  l'agricoltura.  Sebene  l'Egitto  non  sia  ancora  maturo  per  un  sì  vasto 
concepimento,  bisogna  nulladimeno   convenire  che  varj  degli  allievi 
della  scuola  franco-egiziana  saranno  fra  pochi  anni  in  islato  d'insegnare 
dodici  o  quindici  professioni ,  o  rami  di  scienze  e  di  arti.  Rispetto  alla 
spesa,  essa  non  può  spaventare  un  Principe  che  ha  fatto  tante  spese  per 
l'istruzione,  pe'i  canali  e  per  l'industria,  e  che  mantiene  con  tanta  ge- 
nerosità grandi  scuole  in  Egitto  ed  in  Francia.  » 

((  È  noto  eh'  egli  ha  introdotto  la  stampa,  le  machine  ed  i  baltelli 
a  vapore,  l'arte  telegrafica,  l'illuminazione   a  gas  idrogeno,  e  molti  al- 
tri miglioramenti  sconosciuti  tuttora  a   più  della  metà  d'Europa.  Né 
si  dica  che  cambiamenti  simili  siano  prematuri;  che  tutto  finirà  con  lui; 
che  soltanto  un  insensato  può  abbandonarsi  a  sogni  di  miglioramento,  o 
lottare  contro  l'ignoranza  ed  il  fanatismo  del  paese.  Per  realizzare  que- 
sti cambiamenti  bisognava  colpire  li   animi  e  li  occhi  con  le  maravi- 
glie delle  arti  europee,  aprire  canali,  piantare  strade,  coltivare  terreni 
ed  accrescerne  i  prodoiti,  communicare  con  lutti  i  paesi  vicini,  creare 
un'armata  poderosa,  difendere  le  frontiere  di  terra  e  di  mare,  chia- 
mare l'industria  a  mettere  in  opera  le  materie  prime,  delle  quali  la 
valle  del  Nilo  abonda:  bisognava  pure  comprimere  l'opposizione  fana- 
tica degli  Ulema  ^  la  resistenza  degli  Osmanlis  e  di  tutti  i  partiti.  Egli 
ha  fatto  tutte  queste  cose,  ed  altre  più  grandi  ancora  (•),  » 

(i)  Quand'anche  sì  vaghe  lodi  avessero     statistica  accertata,  non  si  avrebbe  faUo  an- 
fondamento,  e  fossero  ben  concretale  con  la     cor  nulla,  se  il  sistema  delle  proprietà  stabili. 
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«  E  se  il  monopolio,  che  gli  si  rimprovera,  è  una  macchia  per  la  sua 
amministrazione;  se  nel  tempo  stesso  quest'atto,  riputalo  tirannico,  e 
contrario  agl'interessi  del  commercio  e  dell* agricoltura  ;  gli  ha  procu- 
rato i  mezzi  di  realizzare  imprese  sì  costose:  se  la  sua  armata,  ajutata 
da  polenti  risorsero  riuscita  a  soggiogare  l'Arabia,  l'Alta  Nubia  ed  i  paesi 
libici  delle  vicinanze;  a  distruggere  per  tal  mezzo  l'influenza  barbara 
dei  nomadi,  sì  ostili  da  tempo  immemorabile  verso  la  cultura  ed  ogni 
specie  d'incivilimento:  se  il  Principe  ha  potuto,  non  già  con  l'ajuto  di 
misure  oppressive,  ma  ad  onta  di  queste  stesse  misure,  portare  in  lon- 
tane regioni  la  gloria  del  nome  egiziano,,  e  farlo  rispctiare  anche  dalla 
potente  Europa  e  da  molti  nemici,  triplicare  le  publiche  rendite,  dotare 
finalmente  il  paese  di  culture  nuove;  toccherà  alla  posterità  il  decidere 
s'egli  sarebbe  altrimenti  riuscito,  e  se  sia  da  porsi  al  di  sotto  di  Pietro 
il  Grande.  Anzi  fino  da  ora  noi  possiamo  decidere  se  a  questo  prezzo  è 
pagalo  troppo  caro  T incivilimento  dell'Egitto,  e  se  la  Francia  ed  il  ri- 
manente dell'  Europa  debbano  compromettere  i  vantaggi  che  queslo 
stato  di  cose  promette  loro  in  Africa,  arrestando  l'impulso  dato,  o  an- 
che non  secondandolo  con  una  coopcrazione  attiva  e  zelante  (O.  » 

((  Ecco  un  quadro  succinto  dei  cambiamenti  operatisi  in  Egitto  ne- 
gli ultimi  anni  scorsi:  esso  risulta  da  documenti  autentici,  la  maggior 
parte  dei  quali  è  tuttora  poco  conosciuta.  » 

«  Il  cambiamento  dei  semplici  usi  materiali  viene  talvolta  conside- 
rato come  cosa  di  poca  importanza;  ma  il  più  sovente  questo  abbandono 
è  significantissimo  per  l'osservatore  che  riflette,  ed  all'Oriente  princi- 
palmente questa  verità  è  applicabile.  Se,  per  esempio,  ciò  che  chiamasi 
abito  orientale,  se  la  pipa,  la  barba  ed  il  turbante  vi  perdessero  il  loro 
credito,  bisognerebbe  credere  ad  una  vera  rivoluzione  morale:  ora  que- 
sto è  appunto  quello  che  si  comincia  a  vedere  in  Egitto,  sopratullo  nel- 
l'esercito. Nessuno  più  si  scandalizza  di  questi  cambiamenti,  né  pure 
fra  quelli  che  non  li  approvano.  L'ampiezza  delle  vesti  è  considerabil- 
mente  diminuita:  li  Egiziani  si  contentano  di  coprirsi  la  testa  co  '1  tar- 
houih  (calotta  profonda);  gran  numero  d'individui,  anche  non  appar- 
tenenti all'  esercito,  sì  radono  il  mento.  « 

((  Si  sono  divise  le  province  in  Dipartimenti,  in  Circondar]  e  Sotto- 


delie  industriali  e  delle  commerciali  non  fos-  (  i  )  Pietro  il  Grande  non  ha  tagliato  l'albe- 

se  assicuratoe  difeso  come  comporta  il  buon  ro  per  cogliere  11  frutto,  come  ha  fatto  l'Kgi- 

ordine  civile  e  publico.  Ora  ci  consta,  e  con-  ziano.  E  una  vera  ingiuria  alla  memoria  di 

sta  bene,  che  in  questa  parte  non  v'ha  che  quell'Imperatore  il  paragonarlo  al  Gover- 

arbltrio,  e  però  i  lieti  pronostici  svaniscono,  nalorc  egizio. 
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circondari;  si  sono  formale  delle  assemblée  provinciali.  Un'assemblea 
centrale  o  Divano  generale,  composta  di  deputati  di  tutte  le  province, 
in  numero  di  più  di  1  80  membri,  è  stata  riunita  nella  capitale;  una  tren- 
tina d'officiali  civili  e  militari,  addetti  all'amministrazione  attuale,  ne 
facevano  parte.  Nell'Agosto  del  1829  vi  fu  a  Casr-el-Aìn  una  prima 
riunione  di  questo  Divano  generale  al  palazzo  d' Ibrahim  Bassa,  ed  alla 
sua  presenza  si  deliberò  su  li  affari  interni  dell'  Egitto.  )) 

((  Questa  riunione  era  composta:  1."  dei  Ministri,  degli  Ulema,  dei 
direttori  di  diverse  fabriche,  e  di  alcuni  alti  funzionar],  in  lutto  38  per- 
sone,  fra  le  quali  Irovavansi  Abba-Bassà,  nipote  di  S.  A.  il  Viceré  ;  Ah- 
med  Bassa,  figlio  di  Taher-Bassà;  e  Mohammed  Bey  genero  del  Viceré, 
in  qualità  di  membri  del  Divano,  e  senz'altro  privilegio:  2.''  dei  Ma- 
mours  (equivalenti  ai  Prefetti  e  Vice-prefetti,  altre  volte  Naas  e  Càchef 
o  Governatori),  in  numero  di  28:  3.°  di  93  Scheycks-el-beled,  o  Capi 
dei  villaggi,  in  qualità  di  deputali  dei  Dipartimenti.  » 

((  Ibrahim  ha  fatto  sapere  che  suo  padre,  volendo  mettere  dell'  or- 
dine nell'amministrazione  civile  e  nell'amministrazione  della  giustizia, 
aveva  risoluto  di  mettersi  al  fatto  dello  stato  delle  province,  e  che  a 
tale  scopo  aveva  convocalo  i  Governatori  delle  province  ed  i  principali 
fra  li  Scheycks-el-beled,  per  consultarli  e  sentire  il  loro  parere,  e  per 
provedere  indi  ai  mezzi  di  rendere  l'Egitto  più  felice.  )) 

«  Il  Viceré  sottopone  a  quest'  assemblea  ogni  specie  di  affari.  Le 
sedute  sono  publiche.  Senza  essere  una  rappresentazione  propriamente 
detta,  quest'assemblea  è  più  che  un  Consiglio.  Ciascuno  prende  la  pa- 
rola alla  sua  volta,  e  parla  con  libertà.  Si  raccolgono  in  séguito  i  voli, 
e  si  decide  a  maggiorità  di  suffragi.  Vi  si  trattano  li  affari  d'ammini- 
strazione generale,  le  imposte,  le  sussistenze,  lo  scavamento  dei  canali, 
la  costruzione  delle  dighe.  Si  portano  innanzi  all'  assemblea  i  riclami 
e  le  doglianze,  e  vi  si  fa  ragione  quando  v'ha  luogo.  Vi  sarà  in  ogni  pro- 
vincia un  Consiglio  generale,  composto  del  Mamour  e  degli  Scheycks-el- 
beled.  Li  oggetti  dei  quali  questi  Consigli  dovranno  occuparsi  nelle  loro 
deliberazioni  verranno  regolati.  È  stata  data  una  decorazione  ad  ognuno 
degli  Scheycks  dei  Dipartimenti  ed  agli  Scheycks  del  vecchio  Cairo  (0.  » 
°  ((  È  stata  creata  una  nuova  legge  penale  pe'  i  rei  di  delitti  portanti 
la  pena  di  morte,  o  i  lavori  forzali  a  vita  o  a  tempo.  I  Governatori,  Diret- 
tori, Ispettori,  fino  all'ultima  classe  degli  agenti  amministrativi  accusali 

(I)  Nelle  antiche  storie  di  Babilonia  e  di  queste  non  farono  che  uno  sfoggio  personi- 
Persia  troviamo  esempj  di  convocazioni  si-  Ccato  dell'orientale  dispotismo,  com'  è  1  egi- 
mili  Ira  magnati  di  maggiore  influenza;  ma     ziano. 
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di  concussione  o  vessazioni,  sono  imprigionati  dopo  essersi  loro  fallo 
restituire  quello  che  hanno  preso  o  ricevuto.  Se  i  detti  agenti  distrug- 
gono fondi  o  altri  oggetti  appartenenti  al  governo,  sono  condannati  ad 
un  anno  di  galera  in  Alessandria.  )) 

c(  I  monetar]  falsi  e  li  assassini  sono  condannati  alla  galera  in  vita 
o  a  tempo,  in  proporzione  della  gravità  del  delitto.  Se  l'accusatore  non 
può  provare  la  reità  entro  lo  spazio  di  quindici  giorni,  si  prendono 
delle  cauzioni,  e  si  pone  l'accusalo  in  libertà.  Ma  se  dopo  un  certo  tem- 
po lo  slesso  accusato  è  preso  pe  '1  medesimo  delitto,  e  se  viene  provalo 
esser  egli  realmente  colpevole,  le  persone  che  si  fossero  costituite  cau- 
zione sono  condannate  ad  un  anno  di  galera.  Questa  legge  è  stata  pu- 
blicata  in  tutte  le  province,  e  si  è  ordinalo  a  lutti  i  Governatori  di  porla 
ed  esecuzione  (0.  Risulta  da  ciò,  che  la  pena  di  morte  è  abolita  anche 
pe'i  delitti  di  monetaggio  falso  e  d'assassinio.  Queste  condanne  d'altronde 
non  possono  pronunciarsi  che  dal  Divano  generale,  innanzi  a  cui  T  ac- 
cusato ha  il  diritto  di  difendersi.  » 

«  Si  è  stabilito  deGnitivamente  il  valore  delle  monete  alterato  dai 
cambisti,  che  sono  ordinariamente  li  Ebrei.  Molti  sono  stali  puniti  per 
avere  aumentato  arbitrariamente  questo  valore,  e  si  è  publicala  una  ta- 
riffa delle  monete  (2).  » 

((  Si  è  compilato  un  quadro  statistico  dell'arsenale  d'Alessandria. 
Quell'arsenale  esisteva  da  varj  anni;  ma  nel  1829  se  ne  cambiò  la  for- 
ma, e  fu  posto  su'l  piede  degli  arsenali  francesi.  Questo  nuovo  arsenale 
è  stato  costrutto  sotto  la  direzione  del  sig.  Cerisi,  ingegnere  francese.» 

«  Il  numero  degli  operaj  impiegati  è  di  890  carpentieri,  460  operaj 
di  diversa  specie,  95  fabri-ferraj,  e  145  cordaj;  in  tutto  1,697  individui, 
compresi  i  Capi.  Tutti  questi  operaj  sono  inreggimenlati.  Si  pagano  gior- 
nalmente in  quello  stabilimento  567  impiegati,  compresi  li  Europèi.  » 

«  La  propagazione  dei  buoni  metodi  di  cultura  è  pure  slata  ordinala. 
Mille  Cinquecento  giardinieri,  venuti  dalia  Grecia  e  da  altri  paesi,  sono 
impiegati  al  Cairo  e  nelle  province.  Si  spediscono  delle  mercanzie  al 
S  TìFiaar  per  riportarne  in  cambio  del  legname  che  manca  in  Egitto,  e  si 
coslruiscono  su  i  luoghi  stessi  delle  navi  per  la  navigazione  del  Nilo.  Il 
palazzo  de]  Viceré  a  Choubra  è  illuminato  a  gas.  Lo  scavamento  del 
nalron  o  soda  minerale  ,  e  le  fabriche  di  nitro  e  di  polvere,  non  che  le 
filature,  continuano  ad  essere  in  grandissima  attività.  » 

(1)  Come  può  stare  questa  legge  con  la  ra-     terazione  materiale,  la  legge  è  cconomica- 
gione  e  con  la  giustizia?  mente  assurda. 

(2)  Quando  non  siavi  falsificazione  o  al- 
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«  L*  antico  metodo  di  conlabilità  è  stato  riformato,  e  dev'  essere  pra- 
ticata la  contabilità  in  iscrlttura  doppia  per  tutto  TEgilto  tosto  che  si 
saranno  posti  i  conlabili  in  istato  di  farlo.  L'impieghi  di  Finanza,  coperti 
fino  ad  ora  da  forestieri,  saranno  dati  agi' indigeni.,  di  qualunque  setta 
eglino  siano.  Si  è  costruito  nella  cittadella  un  vasto  edifizio  per  deporvi 
i  registri  della  conlabilità  publica.  Esiste  una  scuola  d'amministrazione, 
dalla  quale  si  prendono  tutti  i  Prefetti  ed  i  Vice-prefetti.  Ella  è  posta 
sotto  un  Direttore  incaricato  d'insegnare  Tamminislrazione  provinciale, 
ed  uno  Scheyck-el-beled  incaricato  d'  insegnare  V  agricoltura  pratica  e 
la  statistica  agricola  delle  province.  » 

«  La  stamperia  di  Boulaq,  città  quasi  contigua  al  Cairo,  ha  già  dato 
un  gran  numero  di  Opere  di  scienze  e  di  letteratura  araba,  in  turco  ed 
in  persiano.  Vi  si  occupano  operaj  egiziani.  Cinquantacinque  volumi  di 
tutti  i  formali.,  usciti  da  quella  stamperia,  sono  già  arrivati  in  Francia. 
Varj  di  questi  sono  tradotti  in  francese.  Si  aggirano  su  la  letteratura, 
su  l'arte  militare,  su  la  medicina,  su  le  differenti  arti,  ec.  ec.  Questa 
stamperia  è  stala  diretta  per  qualche  tempo  da  Don  Rafaello,  il  quale 
era  stalo  addetto  alla  stamperia  orientale  fondata  in  Egitto  all'epoca 
della  spedizione  francese:  ora  ella  è  in  grande  attività;  vi  saranno  quan- 
to prima  aggiunti  un  traduttore  ed  un  litografo  istruiti  a  Parigi.  » 

«  Fino  dal  1816  era  stato  proposto  di  publicare  in  Egitto  un  Gior- 
nale a  tre  colonne,  in  francese,  turco  ed  arabo  ;  e  già  fino  dalla  spedi- 
zione francese,  oltre  al  Corriere  dell' Egitto  publicalo  per  F esercito, 
s'era  incominciato  il  Tambiehci  (cioè  Avvertimento):  giornale  che  do- 
veva  publicarsi  in  arabo  ed  in  francese.  Finalmente  nel  1828  uscì  a 
Boulaq  un  giornale  in  arabo  ed  in  turco  (quest'  ultima  lingua  è  quella 
del  governo  )  co  'l  titolo  di  Avvenimenti  dell' Egitto.  In  testa  v  è  incisa 
una  piramide  con  un  albero  di  palma  ed  un  sole  nascente,  simbolo  be- 
nissimo scelto  per  indicare  l'aurora  dell'incivilimento  egiziano.  V'è  se- 
gnata la  temperatura  del  Cairo,  con  la  indicazione  dei  giorni  e  delle  ore 
in  cui  si  fanno  le  osservazioni.  Dal  1830  quel  giornale  è  cresciuto  in 
grandezza,  la  materia  eccede  di  più  della  metà  oltre  quello  ch^  era  alla 
sua  origine.  Vi  si  inseriscono  le  novità  straniere;  vi  sono  dei  supple- 
menti, nei  quali  si  publicano  i  prezzi  di  tutte  le  mercanzie  che  arrivano 
ad  Alessandria  da  tulli  li  Slati  del  Gran-Signore;  vi  si  publicano  li  or- 
dini e  le  decisioni,  il  movimento  del  porlo,  i  documenti  su  l'esecuzione 
dei  publici  lavori,  la  costruzione  dei  vascelli,  e  le  notizie  tanto  del  paese 
che  estere.  » 


Tom.  II. 
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AVVISO  FRATERNO 


ALLA 


ÌMRFZIONE  DFLI  A  RIVISTA  ENCICLOPEDICA 

DI  PARIGI. 

Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  tlel  1830, 

Voi.  XXV.  pag.  339. 


§  92  J.  1^  Fascicolo  di  Aprile  1 830  della  Rii^isla  Enciclopedica  di 
Parigi  noi  troviamo  una  delle  solite  petulanze,  con  le  quali  taluni  Fran- 
cesi sogliono  vilipendere  F  Italia  da  loro  non  conosciuta,  ed  alla  quale 
gratuitamente  imprestano  fantasie  sognale  nei  caffè  parigini  (0.  Noi  sia- 
mo lontani  dall'imputare  alla  generalità  dei  Francesi  queste  villanie.  Es- 
se male  consuonano  non  solamente  con  la  odierna  civiltà  e  co'l  primato 
vantato  in  quel  Giornale;  ma  eziandio  è  immorale  per  ogni  verso,  per- 
chè tende  ad  alimeutare  quelle  zotiche  antipatie  nazionali,  le  quali  qua- 
lificano costumi  barbarici.  Nell'alto  che  l'Italiani  sanno  rispellare  i  ri- 
guardi dovuti  ad  ogni  nazione  in  massa,  sapia  l'autore  dell'Articolo,  e 
sapiano  1  pari  suoi,  che  l'Italiani  si  sentono  abbastanza  forti  per  porre 
a  nudo  la  splendida  nullità  dei  loro  detrattori,  e  gettarli  nel  fango  d'on- 
de alzano  la  voce. 

L'Italiani  si  astengono  dall* usare  quelle  ritorsioni  le  quali  furono 


(  I  )  Dopo  aver  parlato  con  disprezzo  di  Al- 
fieri e  di  Monti,  leggesi  il  seguente  passo  : 
u  Parlout  des  corporations,  dcs  sociélés,  des 
•■«  académies;  il  n'est  pas  un  petit  boiirg  qui 
^^  n*ait  la  sienne;  pas  on  tailleur  de  pierrc, 
•^  pas  un  rlraallleur,  pas  un  maitre  d'école, 
il  qui  ne  soit  membre  de  dix  ou  douze  de  ces 
?^  ridicules  congregations:  le  plus  Illustre  est 
;i  celui  qui  a  reru  le  plus  de  diplomes;  et  lout 
?s  étranger  qui  sait  dire  et  soQtenir  en  mau- 
?"»  vais  latiti  une  conversalion  de  deux  niinu- 


?i  tes.  revient  d'un  vojage  d'Italie  avec  scs 
??  nialics  pleines  de  cette  sorte  de  parchemin, 
59  etc.  ?5  (pag.  i63-iG-i).  Più  sotto  qualifica  il 
popolo  italiano  co  '1  titolo  di  popolo  oblite- 
rato (peuple  blasé),  e  predice  u  que  l'Italie 
•fi  sera  le  dernler  pays  ou  la  lìherté  de  Vart 
r  pourra  s'introduire  ?v,  non  pensando  il  po- 
veretto che  nel  genere  da  lui  voluto  esiste 
un  capo-lavoro  che  molti  anni  addietro  fu 
tradotto  in  lingua  francese. 
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anche  troppo  accreditale  dal  giudizio  della  rimanente  Europa.  Essi  in 
fatto  di  opere  pensale  non  rinfacceranno  i  reptiles  Gallornm  conatus 
accusali  da   Leibniz.  Sapiano  invece  che  l'Italiani  sanno  distinguere 
il  dir  vero  dal  dir  bello;  sapiano  che  siccome  la  poesia  e  lo  stile  ornato 
sono  a'  giorni  nostri  condnati  al  posto  secondario  loro  convenevole,  cosi 
l'Italiani  amano  dare  la  preferenza  alle  aose,  e  non  alle  parole;  sapiano 
che  presso  l' Italiani  le  coscienze  teatrali  vengono  derise,  e  le  simulale 
vengono  esecrale:  sapiano  che  il  comparire,  sempre  comparire,  e  nien- 
te altro  che  comparire,  è  aborrito  presso  l'Italiani  come  l'ultima  delle 
umane  miserie.  Tempo  verrà,  nel  quale  la  verità  annunziata  virilmente, 
e  non  co'  i  lenoclnj  della  passione  e  della  retorica ,  piglierà  lo  scettro 
usurpato  dai  ciarlatani  che  l'ammantano  con  nuvole  brillanti,  e  Taccom- 
pagnano  con  lo  strepito  dei  baccanali.  Sapiano  che  l'Italia  rispetta  l'eco- 
nomia della  natura,  la  quale  comparli  ad  alcune  nazioni  il  dono  della 
esposizione,  e  ad  altre  quello  delFinvenzione:  e  che  l'Italiani,  naturalmen- 
te cortesi  e  discreti,  non  pretendono  di  arrogarsi  tulli  i  talenti,  ma  soglio- 
no riconoscere  le  rispettive  competenze  nazionali,  e  attribuire  ad  ognuno 
il  suo.  Sapiano  che  Y  Italiani  come  amano  di  rispettare,  cosi  pure  ama- 
no d'essere  rispettati.  Eglino  sono  in  grado  di  sfidare  i  loro  detrattori 
ad  un  solenne  sindacato  al  cospetto  dell'Europa  tutta,  onde  far  giudicare 
se  questi  detrattori  conoscano  l' abìcì  dell'arte  sociale  al  pari  degF Ita- 
liani. Sapiano  particolarmente  i  Compilatori  della  Revne  Enc/clopédi- 
que^  che  i  giornalisti  italiani  non  hanno  per  costume  di  porre  in  mostra 
perfino  le  quisquiglie  nazionali  proprie,  e  di  abitualmente  soffocare  le  no- 
tizie delle  migliori  produzioni  straniere;  e  che  molto  più  si  vergognereb- 
bero di  appropriarsi  Opere  pregevolissime  inviate,  lasciando  di  renderne 
giudizio  o  favorevole  o  contrario,  dovuto  per  contratto.  Sapiano  che  il 
talento  cagnesco  d'  insultare  non  provocati ,  e  assai  più  di  calunniare 
un'intiera  nazione,  viene  riguardato  dagl'Italiani  come  una  brutalità.  Lo 
splendore  parigino,  lungi  di  dar  diritto  ad  occultare,  a  defraudare  ed  a 
vilipendere,  impone  anzi  il  dovere  di  rendere  giustizia  e  cortesia  a  chi 
si  deve.  Rispettabili  sono  molti  nomi  illustri  registrali  a  guisa  d'insegna 
di  osteria  su  i  cartoni  della  Ehista  Enciclopedica;  ma  nello  slesso  tem- 
do  dobbiamo  far  palese  che  la  fiacca  e  meschina  sua  manipolazione  fa 
presso  di  noi  ogni  di  decadere  la  riputazione  di  quel  Giornale. 
Conchiudiamo  pertanto  con  l'avviso  fraterno: 
1.^  Di  migliorare  la   compilazione  di  quel  Giornale  tanto  con  la 
buona  scella  delle  Opere  da  ricordarsi,  quanto  co'  i  gludizj  ben  moti- 
vali da  pronunziarsi. 
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2°  Di  astenersi  da  giudizj  ingiuriosi  a  nazioni  intiere;  e  se  a  modo 
di  stalisticlie  si  pretende  di  renderne  conio,  di  non  far  proprj  i  giudizj 
pronunziati,  ma  arrogarli  agli  autori  che  li  manifestarono. 

3."  Di  togliere  dalle  bibliografie  quelle  sonale  di  tamburo,  nelle 
quali  l'autore  incomincia  a  predicare  sé  slesso,  e  assai  sovente  finisce 
con  r avere  riportalo  il  solo  frontispizio  del  libro  annunziato,  stancando 
la  pazienza  e  deludendo  la  giusta  aspettativa  dei  lettori,  ai  quali  duole 
la  perdita  del  loro  tempo  e  del  loro  denaro. 

Questo  avviso  serva  anche  per  ricambiare  quello  a  noi  fatto  nel  Fa- 
scicolo di  3Iarzo  1828  dallo  stesso  Giornale,  nel  quale  piaque  di  darci 
istruzioni  onde  migliorare  i  nostri,  come  leggesi  nel  Voi  XVI.  di  questi 
Annali,  pag.  335  e  seguenti. 


RISPOSTA 

DELLA    REVUE   ENGYCLOPÉDIQUE 


AL  PRECEDEiNTE  AVVISO  FRATERNO 


AD     ESSA     DIRETTO 


CON  NOTA. 


Eslratla  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXIX.  pag.  95. 


Italie. 

§  922.  Xieclamalion  —  Dans  le  cahier  de  Septembre  dun  Manuel 
italien:  Annali  Universali  di  Statistica  ec.^  redige  à  Milan  par  M.r 
Lampato,  on  Ut  une  violente  dèclamation  contre  la  Revue  Encyclopé- 
dique,  et  les  epithctes  les  plus  injurieuses  ne  lui  soni  pas  epargnèes. 
Quelle  est  la  cause  de  celle  grande  colere?  Un  article  inséré  par  mé- 
garde  dans  nutre  Cahier  dAvril  1830:  article  qui  s'est  dérobé,  nous 
)ie  savons  comment,  à  r inspection  sevère  et  consciencieuse  a  la  quel- 
le tous  nos  articles  soni  ordinairenient  soumis.  Dans  ces  deux  pages 
malencontreuses,  on  professe  des  doctrines  directement  opposées  à  cel- 
les  de  nutre  Revue:  ce  qui  suffit  pour  convaincre  tout  lecteur  attenti/ 
et  non  prévenu,  que  ces  pages  sont  hors  de  place,  et  dowent  étre  con- 
siderces  coninie  une  de  ces  erreurs  inévitables  qu' il  faut  supporter,  à 
moins  qu  on  ne  renonce  aux  ouvrages  périodiques,  il/./'  Lanipato  a 
cru  que  la  nailon  italienne  y  est  mal  apprecièe  et  menie  calonmièe;  d 
s'est  indigna.  Un  lecteur  inipalient,irascible,commence  par  se  facher, 
lorsqu'il  rencontre  une  de  ces  erreurs;  il  n' exaniine  point  le  reste: 
nous  savons  gre  a  nólre  censeur  de  quelques  avis  quii  nous  donne,  et 
nous  tdcherons  d  en  profiter,  Nous  desirons  que  le  sentinient  natio- 
nal  qui  tend  a  unir  tous  les  Italiens  soli  aussi  fort  que  nous  le  vo- 
jons  exprinic  dans  les  reproches  qu  on  nous  f alt;  et  que  tout  Italien 
regardant  la  Peninsule  entièrc  cornine  sa  patrie,  s  anime  en  pensant 
a  la  gioire,  a  la  prosperile,  au  bonheur  de  celle  pavtic  de  V  Europe, 
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dont  le  sort  noiis  interesse  à  tant  dégards^  et  pour  la  quelle  toules 
les  dmes  généreuses  èprouvent  une  vive  sjmpathie;  mais  il  semole 
que  la  manière  dont  M.r  Lampato  manifeste  son  zéle  pour  sa  patrie 
ne  peut  étre  fructueuse  quand  elle  n'est  pas  allaquée;  ses  guerriers  peu- 
vent  déposer  leurs  armes;  et  lorsquilfaut  combattre^  ce  ne  sont  pas  les 
cris  qui  decident  de  la  victoire^  mais  la  science  des  manoeuvres  et  les 
coups  portés  avec  des  armes  dont  r  atteinte  ne  puisse  étre  evitée  ni 
avec  le  boculier^  ni  imr  V  habilité  descrime;  et  dans  ce  cas^  ces  armes 
sont  des  raisons.  M.r  Lampato  a  prouvé  qu  il  peut  crier  plus  fori 
quaucun  de  ses  advcrsaires  :  on  n  a  pas  encore  vu  comment  il  sou- 
tient  une  attaque  plus  serieuse.  {Revue  eie.  Novembre  1830,  pag.  513) 

NOTA. 

L'aver  disapprovalo  rArlicolo  da  noi  redarguito  è  allo  di  nobile  giu- 
stizia che  onora  la  Direzione  della  Rivista  Enciclopedica.  Essa  con  ciò 
riconobbe  che  T  Italia  era  stata  oltraggiala.  I  lettori  giudicheranno  se  sia 
vero  qu  elle  n  est  pas  attaquèe.  Grazie  delle  forme  guerresche  rega- 
lateci per  insegnare  a  combattere^  postochè  ces  armes  sont  des  raisons. 
11  Lampato,  olire  di  gridar  più  forte,  crede  di  gridar  piìi  vero  quando  la 
Direzione  stessa  della  Rivista  disapprova  l'Articolo  redarguito.  Se  Lam- 
pato non  amasse  di  por  fine  a  quest'alterco,  egli  potrebbe  replicare  che, 
avendo  combattuto  non  con  giri  d'ingegno,  ma  con  fatti,  ha  mostrato  che 
saprebbe  sostenere  ogni  più  gagliardo  assalto.  La  verità  di  fatto  è  una 
certa  cosa  che  non  abbisogna  né  di  manovre,  né  di  gladiatoria  destrez- 
za per  trionfare. 


PARERE 

SOPRA   L'  OPERA.  DI  MONSIG.  DJL    PRADT 
I  QUATTRO  CONCORDATI. 


Estratto  dal  Conciliatore,  N."  95,  del  29  Luglio  1SI9. 


§  923.  L'altnerl  entrai  in  una  casa,  nella  quale  si  leggeva  il  pri- 
mo Articolo  del  n.°  86.  del  Conciliatore.  Richiesto  del  mio  pavere  su 
l'Opera  ivi  accennala,  e  publicata  in  Francia  nel  1818  da  un  autore 
che  ad  ogni  grande  transazione  politica  di  Europa  fa  succedere  con 
una  magica  prontezza  delle  Opere  politiche  piene  di  vero  e  di  falso, 
di  sapere  e  di  spirito,  di  calcoli  profondi  e  d'errori  triviali  ec,  ecco 
quale  fu  la  mia  risposta. 

Parmi  cbe  il  libro,  di  cui  mi  parlale,  abbia  assai  più  di  quel  merito 
che  non  dovrebbe  avere,  che  di  quel  merito  che  dovrebbe  avere.  L'au- 
tore è  un  già  Arcivescovo;  ma  lo  scrittore  è  un  uomo  che  tenta  di  col- 
locarsi sopra  un  altissimo  trono  per  pronunziare  sentenze  definitive  fra 
il  Sacerdozio  e  l'Impero,  e   sindacati  solenni  su  Re,  Papi,  Vescovi  e 
preti  E-'li  sembra  abbandonare  la  Cancelleria  romana  e  le  scuole  teo- 
logiche °  per  associarsi  co*  i  filosofi  e  co'  i  politici.  Egli  assume  II  tono 
della  riprovazione  con  una  libertà  risoluta,  con  un  eloquenza  accalora- 
ta, con  una  locuzione  ridondante;  ma  allorché  voi  esaminale  il  soggetto 
principale ,  vi  accorgete  eh'  egli  dispensa  come  oracoli  le  massime  giu- 
risdizionali romane  di  seicento  anni  fa.  Io  non  saprei  dirvi  s'  egli  ab- 
bia scritto  con  persuasione  :  quello  che  io  so  si  è,  che  con  le  1430  pa- 
gine in  8.»  del  sig.  Arcivescovo,  il  Papa  ed  il  clero  guadagnano  ciò  che 
Lo  sta  più  a  cuore.  Il  clero  non  poteva  trovare  un  oratore  il  quale  .n 
„.oI  perorasse  più  accortamente  la  sua  causa.  Egli  transige  co  '1  tempo 
sriuttl  li  accessori.  Egli  giunge  perfino  a  lodare  i  filosofi,  ed  a  biasi- 
mare la  Interessata  o  poco  avveduta  politica  del  Gabinetto  francese  nel 
fare  i  Concordati  dell  51 6  e  del  1801  ;  ma  nello  stesso  tempo  canoniz- 
za in  favore  dei  Papi  e  del  clero  II  gran  principio  del  possesso  de.  di- 
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ritli  glurisfllzloiiali  e  delle  reali  immunilà,  senza  separare  ciò  die  real- 
mente deriva  dalla  insliluzione  fondamentale  da  ciò  che  fu  per  vie  di 
fallo  o  per  concessioni  civili  acquistato  dai  Papi  e  dal  clero  sopra  Tau- 
lorilà  secolare^  e  dai  Papi  soli  sopra  le  chiese  particolari.  Dalle  cose 
dette  dall'autore  li  adoratori  del  potere  principesco  si  sentiranno  lu- 
singati, li  amatori  della  causa  liberale  resteranno  obligati,  la  plebe  sa- 
cerdotale griderà  all'  irriverenza 5  i  fratelli  ignorantini  allo  scandalo, 
molti  altri  applaudiranno  con  entusiasmo;  ma  il  profondo  conoscitore 
dei  veri  diritti  della  Chiesa  e  dello  Stato  non  rimarrà  certamente  sod- 
disfatto degli  ultimi  risultati  di  questo  libro.  Egli  vedrà  che  il  gran  no- 
do della  controversia  sussiste  ancora  ;  egli  si  accorgerà  che  la  defini- 
tiva separazione  fra  i  dlritli  del  Sacerdozio  e  dell'Impero  non  fu  fatta 
dall'autore;  egli  troverà  che  il  possente  strumento  dell' analisi  e  (se  mi 
è  permesso  dirlo)  il  principale  disolvente  cliimico  non  fu  posto  in  uso; 
talché  resta  ancora  nei  fondamenti  l'amalgama  dei  diritti  competenti  ed 
incompetenti  fatta  nel  medio  evo. 

Veniamo  alle  prove.  L'autore,  rammentando  il  troppo  famoso  affare 
della  regalia,  agitalo  sollo  il  regno  di  Luigi  XIV.,  pronuncia  che  questo 
He  aveva  evidentemente  torto.  Egli  appoggia  questa  decisione  su'l  prin- 
cipio del  possesso,  e  su  lo  stata  quo  delle  esenzioni  dei  beni  ecclesia- 
stici. Ecco  il  fatto  espresso  con  le  stesse  parfde  dell'autore,  a  Nel  gior- 
»  no  10  Aprile  dell'anno  1673  Luigi  XI V^  publicò  un  editto,  co '1  quale 
»  dicliiarò  che  la  regalia  (')  si  estende  sopra  tutte  le  diocesi  del  suo 
))  regno,  le  quali  non  ne  sono  esenti  per  titolo  oneroso.  Due  Vescovi 
»  soli  in  lutto  il  regno  ricusarono  di  sottomettersi  a  questo  editto;  e 
))  questi  furono  quello  di  Aleth  e  di  Pamiers.  Questi  Prelati  sostennero 

))  con  coraggio  le  immunita  delle  loro  chiese Il  Vescovo  di  Pa- 

))  miers  invocò  la  protezione  del  papa  Innocenzo  XI. ,  che  glie  l'accordò. 
>.  L  Arcivescovo  di  Tolosa  procedette  contro  questo  Prelato,  e  dopo  la 
»  di  lui  morte  contro  i  suoi  grandi  Vicarj,  con  una  vivacità  che  meritò 
))  la  riprovazione  dell'abbate  Fleury.  Quest'uomo  altretanto  saggio,  quan- 
»  to  versalo  nella  cognizione  del  Diritto  canonico^  non  esita  a  ricono- 
))  scere  che  la  condotta  di  questi  Fescovi  eha  foìndata  in  diritto,  e 


(  1)  Molti  sensi  furono  attrlbiiiii  alla  pa-  59  no  jure  tutti  i  bcncfizj  che  non  hanno  cura 

rota  regalia.  Quella  di  cui  si  tratta  in  quo-  n  d'anime,  finché  il  nuovo  Vescovo  abbia 

sto  affare  viene  dal  Vescovo  di  Pamiers  de-  ??  prestalo  giuramento  di  fedeltà,  preso  pos- 

linita  come  segue,  u  Un  diritto  particolare,  ^1  sesso  del  suo  vescovado,  e  soddisfallo  alle 

?'  pe  '1  quale  il  He  gode  di  tulle  le  entrate  ••  altre  formalità  richieste,  v  (  Trattalo  della 

5?  d'un  Vescovado  vacante,  e  conierisce  pie-  regalia,  Gap.  1.  pag.  3.) 
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))  che  i  Decreti  del  Parlamento  di  Tolosa  pronunciati  contro  di  essi  non 
»  erano  sostenibili.  » 

Qui  l'autore  soggiunge  in  nota  quanto  segue.  ((  Egli  è  ben  ei^idente 
»  che  Lui^ri  XIV.  aveva  torlo  nelF affare  della  regalia  e  di  Caronne  ('). 
»  I  Re^  allorché  sono  legislatori  assoluti,  non  sono  armati  di  questo  po- 
))  lere  per  conferire  diritti  a  sé  stessi,  ma  per  mantenere  e  proteggere 
))  quelli  che  sono  stabiliti  e  riconosciuti  dalle  leggi.  Per  lo  che  quasi  in 
))  tutti  i  casi  non  si  tratta  piti  che  di  una  questione  di  fatto:  Tal  diritto 
))  esiste^  0  no?  In  favore  di  chi  esiste?  Fissato  questo  punto,  tutto  è 
))  FiMTO.  Bastava  dunque  far  constare  dello  stata  qao  della  regalia,  e 
»  della  nomina  alla  superiorità  della  Casa  di  Caronne.  Se  le  chiese  non 
»  erano  assoggettale  alla  regalia,  se  la  nomina  apparteneva  alla  Commu- 
»  nità  in  virtù  di  legge  accettala  dallo  Stato;  con  qual  diritto  Luigi  XIV. 
»  veniva  egli  ad  impossessarsi  di  questi  beni,  e  caricare  li  altri  di  un 
»  ònere  al  quale  le  leggi  non  li  assoggettavano?  L^iritti  d'ognuno  deb- 
))  bono  essere  inviolabilmente  rispellati.  Il  Principe  n'è  il  conservatore, 
»  e  non  il  violatore.  Non  più  dei  privali,  anzi  ancora  meno  di  un  pri- 
»  vaio,  egli  può  creare  diritti  in  favore  di  sé  slesso;  perocché  i  privati 
»  non  sono  incaricati,  come  il  Principe,  della  conservazione  dell'ordine 

»  generale.  )) 

In  questo  passo  sta  tutta  la  quintessenza,  ossìa  meglio  il  titolo  fon- 
damentale dei  diritti  non  originar]  tanto  dei  Papi  e  del  clero  contro 
i  Governi,  quanto  del  Papa  stesso  contro  le  chiese  particolari.  Basta 
che  un  diritto  sia  stalo  introdotto  e  riconosciuto  una  volta,  per  divenire 
irrevocabile.  Se  consultiamo  la  loro  scuola,  non  é  necessario  che  questi 
diritti  siano  espressi;  basta  clie  siano  taciti:  non  fa  bisogno  di  docu- 
menli  positivi,  ma  bastano  li  esempj,  e  poi  la  consuetudine  :  nulla  im- 
porta il  tempo  antico  o  moderno,  la  scienza  o  l'ignoranza,  la  libertà  o 
la  coazione,  la  spontaneità  o  il  timore,  la  civiltà  o  la  barbarie,  la  buona 
o  la  mala  fede,  il  bene  publico  o  l'ambizione,  la  religione  o  la  politica: 


(1)  Questo  affare  di  Caronne  viene  dopo 
Fleury  esposto  dall'autore  nei  seguenti  ter- 
mini, u  L'abbazia  di  Caronne  nel  sobborgo 
ti  di  sant'Antonio  era  divenuta  vacante.  La 
51  nomina  della  Supcriora,  in  virtìi  delle  re- 
?9  gole,  apparteneva  alla  Couimunità.  11  Re, 
•il  dietro  raccommandazione  del  signore  di 
??  llerlay,  arcivescovo  di  Parigi,  nominò  una 
!•»  Religiosa  dello  stesso  Ordine,  la  quale  /« 


??  installata  da  questo  Arcivescovo.  Le  Reli- 
•ii  giose  portarono  querela  al  papa  Innocen- 
»  zo  XL  per  questa  violenza  della  loro  re- 
ri  gola.  Il  Papa  le  autorizzò  a  non  riconoscere 
?i  punto  la  Superiora  ch'era  stata  data  loro, 
11  ed  ordinò  ad  esse  di  procedere  alla  nomina 
11  di  un'altra  Superiora.;?  (Opuscoli  di  Fleu- 
ry, pag.  laG-iJ-j.) 
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tulio  è  indifferente,  purché  ?i  sia  il  preleso  esempio  o  la  prelesa  con- 
cessione. 

Proseguendo  la  lellura  del  libro,  troviamo  il  seguente  passo.  «  Che 
w  cosa  potevano  fare  i  Parlamenti  con  le  loro  appellazioni  al  Concilio 
))  generale,  e  con  le  loro  domande  al  Concilio  nazionale  ?  Chi  avrebbe 
»  convocato  il  Concilio  generale?  A  chi  appartiene  questo  diritto?  Al 
»  Papa.  Se  lo  avrebbe  forse  ottenuto  da  lui  quando  egli  avesse  avuto 
))  un  interesse  contrario?  Come  mai  lo  si  avrebbe  potuto  forzare  a  con- 
»  vocarlo?  Fratanlo  che  si  aspellava  il  Concilio  tutte  le  chiese  di  Francia 
»  avrebbero  avuto  tempo  di  andare  vacanti.  D*  altronde  un  Concilio 
»  generale  è  un  grande  affare,  il  quale  non  dipende  dalle  convenienze 
»  d'un  solo  Sovrano.  Di  più,  questo  è  uno  spedienle  assai  poco  adatto 
»  al  tempo  presente.  Con  quanta  prodigalità  ne  fu  altre  volle  usato,  con 
))  altretanta  economia  si  vuole  usarne  in  oggi.  » 

«  Un  Concilio  nazionale? Ma  ecco  un  altro  soggetto  di  con- 

»  testazione.  In  che  consisterebbe  egli?  Dove  ne  troveremo  noi  le  re- 
»  gole  e  fin  anche  li  esempj?  Sarà  egli  tenuto  indipendentemente  dal 
»  Papa,  sopra  tutto  allorché  si  tratta  di  un  litigio  con  lui,  perocché  alla 
))  fine  conviene  sempre  ritornare  a  lui?  » 

Da  questo  secondo  passo  rilevasi  che  Taulore  dà  per  certo  che  in  qual- 
siasi caso  la  convocazione  del  Concilio  generale  appartiene  al  solo  Pa- 
pa^  quasi  che  i  teologi  e  i  canonisti,  compreso  anche  Bossuet  (0,  cui  egli 
pone  in  cima  a  tulli,  non  abbiano  sostenuto  che  in  caso  di  necessità, 
anche  per  soccorrere  il  pontificalo  stesso,  il  diritto  di  convocare  i  Con- 
cilj  generali  appartiene  anche  ad  altri.  Egli  pure  asserisce  che  non  esi- 
stono regole  per  un  Concilio  nazionale;  quasiché  ciò  che  appartiene 
ad  uii  Concilio  particolare  non  possa  convenire  ad  un  Concilio  na- 
zionale. 

Noi  siamo  lontani  dal  voler  opinare  se  in  questo  e  negli  altri  punti 
sopra  riferiti  i  principj  giurisdizionali  posti  avanti  dalFaulore  siano  sus- 
sistenti o  insussistenti,  controversi  o  incontroversi.  Bastino  i  passi  alle- 
gali per  comprovare  quale  sia  stala  la  giurisprudenza  ecclesiastica  pro- 
fessata dall'  illustre  autore  dell'  Opera  di  cui  ho  discorso. 


(i)  Difesa  del  clero  gallicano.  Lib.  111.  Capo  IV.  al  X. 
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SOPRA 


LE  VICENDE  DEL  GUSTO  LETTERARIO. 

Articolo  estratto  dall'^^e  Italiana  dell'anno  1822, 

Voi.  II.  pag.  115. 


G  924.  VJome  mai  una  prosa  od  una  poesia^  la  quale  communemen- 
te  nel  dato  secolo  estimavasi  sommamente  bella,  ingegnosa  e  sublime, 
nel  susseguente  venne  rigettata  come  sommamente  ridicola,  deforme 
e  strava<^ante?  In  quale  dei  due  secoli  si  può  dire  che  il  Publico  abbia 
ragione  o  torto?  Se  havvi  un  originale,  un  tipo  di  gusto  e  di  ragione 
letteraria,  come  mai  nasce  il  passaggio  dal  buono  al  cattivo  gusto,  dalla 
ragionevolezza  alla  stravaganza,  e  da  questa  si  riede  alle  belle  e  ragio- 
nevoli maniere?  E  come  prevenire  una  seconda  decadenza?.... 

Tutte  queste  questioni  sono  degne  d'essere  esaminate  e  sciolte; 
tanto  più  che  dalla  libertà  letteraria,  oggidì  proclamata,  alcuni,  alle  vec- 
chie rettole  devoli  pronosticano  inevitabile  la  distruzione  d' ogni  bello 

letterario Emancipare  i  cultori  delle  lettere  dalle  vecchie  regole, 

dicono  costoro,  egli  é  lo  stesso  che  aprire  il  varco  ad  ogni  licenza;  e 
quando  si  fa  luogo  alla  licenza,  il  gusto  e  la  ragione  se  ne  vanno  al  dia- 
volo. Tolle  periclum:  jam  vaga  prosiliet  fraenis  natura  remotis.  Se 
piace  ai  novatori  di  asserire  e  di  avvalorare  i  così  detti  diritti  della  filo- 
sofia del  gusto,  e  perché  in  pari  tempo  non  ne  tracciano  anche  i  do- 
veri?   Ecco  come  ragionano  questi   signori ,  onde  far  guerra  alla 

letteraria  libertà. 

Parmi  dunque  essere  prezzo  dell'  opera  occuparvi  della  teoria  delle 
rivoluzioni  del  gusto,  e  del  modo  di  prevenire  la  corruttela  ;  senza  di 
che  pare  che  la  causa  dei  progressi  lelterarj  non  possa  essere  rigorosa- 
mente difesa,  né  trionfare  con  sicurezza. 

§  925.  E  perchè  non  si  possa  dubitare  del  fallo  fondamentale,  su  '1 
(juale  dcvesi  aggirare  l'intiera  teoria,  né  si  possa  dispulare  esser  vero 
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che  lo  spinto  umano  percorre  naturalmente  i  due  estremi  del  pessimo 
e  (leir ottimo,  adduco  in  prova  alcuni  squarci  d'un  Quaresimale  stam- 
pato in  Venezia  nel  iGoO,  perocché  abbiamo  contezza  maggiore  delle 
poesie  di  quel  secolo. 

Questo  Quaresimale  è  del  Padre  F.  Emmanuele  Orchi  da  Como, 
predicatore  cappuccino,  dedicato  al  molto  reverendo  Padre  F.  Simpli- 
ciano da  Milano,  procuratore  della  Corte  Romana,  e  Commissario  ge- 
nerale della  Religione  cappuccina. 

Ecco  il  giudizio  che  ne  fu  dato. 

ì)  Le  Prediche  del  Padre  F.  Emmanuele  da  Como  (la  cui  anima 
))  sia  in  Cielo)  credo  non  tanto  saranno  stimate  communemente  degne 
))  della  stampa,  quanto  delle  maraviglie  d  un  mondo  intiero;  come 
»  pure  maraviglioso  in  eccesso  si  diede  egli  sempre  a  vedere  dal  perga- 
5)  mo.,  il  cui  intelletto  era  stimato  piìt  angelico  che  umano,  » 

Ognuno  qui  ben  vede  che  si  loda  l'autore  morto:  le  lodi  postumo 
non  inchiudono  il  sospetto  delle  lodi  d  ojjizio.  Questa  lode  postuma 
non  era  commune  ai  soli  confratelli  dell'Ordine  serafico,  ma  ad  altri; 
perocché  nella  dedicatoria  dicesi  che  quelle  Prediche  «  ora  tirano  a  sé 
>)  a  viva  forza  li  sguardi,  ed  hanno  li  applausi  della  miglior  parte  dei  Prc- 
))  lati  e  Principi  di  questa  Corte  e  città  di  Roma.  ))  Or  ecco  qui  alcuni 
tratti  di  queste  Prediche.  L'  esordio  di  quella  su  la  penitenza  diferita 
alla  morte  (vedi  pag.  189)  incomincia  come  segue:  a  Piaque,  signori, 
y)  a  Dio, quantunque  ad  intra  per  sé  medesimo  perfettamente  bealo,  di 
»)  essere  ancora  ad  extra  per  mezzo  delle  sue  creature  nelle  divine  sue 
»  grandezze  ammirato  e  celebralo.  Quinci  fabricatosi  la  cappella  reale 
))  del  Paradiso,  ordinò  in  tre  gerarchie  distinte  nove  cori  di  celesti  mu- 
))  sici,che  le  sue  lodi  sovrane  incessantemente  cantassero  notte  e  giorno. 
»  Toccò  fra  questi  a  Lucifero  fare  il  soprano;  ma  sormontando  egli  con 
))  quell'ottava  similis  ero  Altissimo  fuori  di  consonanza,  talmente  ofFe- 
))  se  l'orecchio  delicato  della  Maestà  Sua  Divina,  che  lasciandogli  scor- 
»)  rere  d'un  piede  in  faccia,  lo  tracollò  nell'abisso.  Temprò  il  Signore 
))  da  poi  la  cetra  di  questo  mondo;  ed  accordando  li  regolatamente  sre- 
))  gelali  moli  dei  cieli  e  li  ordinatamente  diversi  influssi  delle  stelle  con 
»  le  concordemente  discordi  vicendevolezze  del  mondo  generabile  e 
»  corrollibile ,  la  pose  in  mano  dell'uomo,  acciò  scorrendo  egli  con  la 
»  sinistra  dell' intelletto  in  su  li  aliasti  della  considerazione  delle  natu- 
»  re  create,  e  con  la  destra  della  volontà  toccando  co 'l  plettro  dell'uso 
))  le  corde  delle  creature  medesime,  ora  il  basso  delle  naturali,  ora  il 
*>  soprano  delle  gratuite,  ora  il  lenc^rc  delle   sensibili,  ora  l'alto  delle 
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»  intelligibili;  alla  battuta  del  divin  volere,  su'l  libro  della  legge  di  Dio, 
))  alla  voce  dello  Spirilo  Santo  concertasse  musica  tale,  che  fosse  grata 
))  all'udito  del  Re  del  Cielo.  Ma  il  Diavolo,  che  dalla  caduta  suddetta 
»  sconcertato  nel  capo,  era  venuto  di  simigliante   concerto  mortai  ne- 
))  mico,  non  lo  potendo  soffrire,  s'accostò  all'orecchio  dell'uomo,  e  da- 
»  totali  la  voce  falsa  dell'  eritis  sicut  Dii  ;  apertogli  il  libro  del  senso 
»  avanti,  movendo  la  battuta  dell'appetito  animale,  ed  insegnandogli  toc- 
»  care  soprano  il  naturale,  basso  il  gratuito,  alto  il   sensibile,  tenore 
»  r  intelligibile,  lo  fece  rompere  in  dissonanza  si  bruita,  che  fu  baste- 
»  vole  a  discordare  talmente  l'umano  dal  divin  volere,  che  rivoltatasi 
»  la  natura  nostra  dal  Creatore  alle  creature ,  per  sentenza  superna  in 
»  castif'o  del  fallo  restò  soggetta  all'impero  tirannico  di  Satanasso.  Mos- 
»  so  nondimeno  a  pietà  il  Verbo  Eterno  dell'uomo,  ed  intendendo  quan- 
»  lo  contraria  la  musica  ben  ordinata  alla  pervertila  natura  dell'inimico, 
))  scese  mistico  Orfeo  dal  cielo  per  liberare  la  sino  ab  eterno  disegnata 
»  sua  sposa,  figurata  Euridice,  natura  umana.  Scese  Dio  alla  tenebrosa 
»  Dite  di  questo  mondo,  e  delicatamente  con  l'arco  dell'umanità,  che 
))  assumetle ,  scorrendo  in  su  la  lira  della  Divinità  sacrosanta,  cantò  si 
))  dolcemente  su'l  libro  della  Croce  il  cantico  del  volere  del  Padre,  che 
»  non  impetrando  supplichevole,  ma  vincendo  trionfatore,  ritornò  alla 
))  vita  della  grazia  superna  la  spiritualmente  morta  natura  nostra.  » 

Nella  Predica  dei  patimenti,  alla  pag.  39,  leggesi:  «  Imaginatevi 
))  che  i  patimenti,  i  travagli,  le  fatiche  di  questa  vita  siano  il  saporetto, 
))  l'inllnf^olo,  l'agresla  che  rende  gustosa  la  vivanda,  la  manna  del  Pa- 
»  radiso.  Era  per  sé  stesso  cibo  saporitissimo  la  manna  che  piovve  dal 
»  cielo  agli  Ebrei.  Oh!  s'era  pane,  era  fior  di  farina  cavato  dalle  spi- 
))  che  dei  raggi  del  sole;  s'era  vino,  era  premuto  dai  grappoli  delle 
»  stelle  del  cielo;  s'era  latte,  era  stillalo  dal  candido  seno  della  luna; 
»  in  somma 5  era  cibo  degli  Angioli:  Panem  Angelorum  manducavit 

))  homo.  » 

Tulle  queste  non  sono  che  parziali  bellezze.  Ora  convien  vedere 

il  disegno  generale  di  qualche  Predica. 

Quella  del  Giudizio  universale^  alla  pag.  49  e  seguenti,  merita  con- 
siderazione. Essa  è  la  descrizione  d'una  formale  tragedia,  divisa  in  cin- 
que Atti,  con  intermezzi  di  balletti  e  cori. 

Neil'  esordio  si  descrive  il  cartello ,  giusta  il  dello  dell'  Apostolo  : 
omnes  nos  nianifestari  oportet  ante  tribunal  Christi 
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ATTO  I. 

Si  descrive  il  prologo,  che  consiste  nello  sconvolgimenlo  universale 
del  mondo,  nel  quale  terremoti  e  fulmini  vengono  in  iscena,  e  si  può 
dire  che 

Il  gentile  terremoto 

Con  r  amabile  suo  moto 
Diroccava  la  città  ; 
Ed  il  fulmine  giulivo, 

Che  non  lascia  uomo  vivo, 
Saltellava  qua  e  là. 

«  Ed  ecco  si  mula  nell'Alto  primo  la  scena,  ed  appajono  personaggi 
ìì  in  palco,  il  sole,  e  con  la  luna  le  stelle,  e  le  virtù  motrici  del  cielo.  » 
A  quest'  apparizione  massimo  è  lo  spavento  fra  li  uomini  ....  Qui  fmi- 
sce  l'Atto  primo,  e  succede,  esposto  come  segue: 

Intermezzo  I. 

((  Qui  tace  muta  la  scena,  o  signori,  che  T  Atto  primo  è  finito:  se 
»  non  che  V  intermezzo  ci  fanno  quelle  Gamme  crudeli,  che  saltando  a 
»  rilampi,  intrecciando  le  vampe,  e  le  faville  aggirando,  e  percolendo 
))  li  stridori  agli  stridori,  digiune  a  forza  restando,  rabida  maltazzinata 
))  ripetendo  vanno.  )) 

ATTO  II. 

«  Quando  al  cominciare  del  secondo  Atto  rimbomba  in  rimbombo 
))  di  tromba  per  tutto  il  mondo  l'imperiosa  voce  di  Cristo  giudice:  Sur- 
))  gite^  mortai;  venite  ad  judiciiim  ....  ed  al  suono  di  questa  voce  di- 
»  vina,  detto  fatto,  in  un  girare  d'uno  sguardo  scendono  dal  cielo,  esco- 
»  no  dall'inferno  le  anime  tutte;  e  trovandosi  ciascuna  apparecchiata 
»  avanti  per  ministerio  degli  Angeli  la  farina  delle  ceneri  e  l'aqua  dei 
»  fracidumi  loro,  vedranno  ammassarsi  di  nuovo  la  pasta  dei  corpi;  e 
»  quantunque  senza  lievito  di  virtù  seminale,  senza  forno  di  utero  ma- 
))  terno,  e  senza  fuoco  di  naturai  calore,  ad  ogni  modo  ridursi  alla  do- 
))  vuta  organizzatura  e  cottura  di  mollica  nelle  carni  e  midolle,  di  cro- 
))  sta  nella  pelle  e  membrane,  e  di  biscotto  nelle  cartilagini  ed  ossa.  » 
Li  eletti  sorgeranno  bellissimi,  quantunque  nella  prima  vita  fossero  de- 
formi; ed  i  reprobi  brullissimi,  quantunque  nella  prima  vita  fossero 
bellissimi. 


Intermezzo  II. 

((  Per  intramezzo  fra  l'Alto  secondo  ed  il  terzo  i  Diavoli,  guidando 
»  in  giro  un  artificioso  coro  infernale,  formano  nelle  cadenze  un  0  per- 
))  fello,  accompagnando  il  passo  con  la  canzone:  Se  qui  dentro  si  ri- 
»  trova  ilfine^  -  Finiranno  le  eterne  ruine.  -  Se  qui  dentro  e  è  var^ 
»  co  da  uscire^"  S  uscirà  dall'  eterno  martire.  -  Gira^  ^'^^5  non  lo 
»  trovo  ancor:  Oh  dolor!  » 

ATTO  III. 

((  S'apriranno  al  cominciare  dell'Atto  terzo  i  cieli,  ed  apparirà  pom- 
»  pesamente  inalberata  dagli  Angeli  santi  la  trionfante  Croce.  »  Que- 
sta Croce  sarà  di  gloria  e  di  consolazione  per  li  eletti,  di  confusione  e 
di  tormento  pe'  i  reprobi. 

Intermezzo  III. 

«  Vanno  le  Furie  dell'  abisso,  le  Erinni  tulle  d'A verno,  facendo  il 
»  giro  d'un  musico  balletto;  dove  muggendo  i  bassi,  ragghiando  i  te- 
»  nori,  ruggendo  i  contralti,  e  grugnendo  i  soprani,  cantano  quello 
))  schernitore  mottetto:  Jam  sero  sapiunt  Fhryges  post  haec  occasio 
»  calva.  Tardo  è  il  pentir,  e  non  v'ha  più  speranza:  -  Rotte  le  corde, 
»  al  fin  giunta  è  la  danza.  » 

ATTO  IV. 

«  Ed  eccoli  all'Atto  quarto,  ove  si  stringono  i  groppi.  S' assenta /7ro 
»  tribunali  l'eterno  Giudice,  e  s'aprono  i  libri  delle  coscienze  ....  E 
))  quanti  segreti  s'  hanno  in  quella  scena  a  far  palesi! ....  E  che  dili- 
))  genza  userà  quel  Giudice  rigoroso  per  trovar  conio  delle  nostre  col- 
»  pe  !  Notate  che,  dato  di  mano  ad  una  lucerna  di  molti  lumi,  va  guar- 
»  dando  per  li  cantoni  delle  nostre  coscienze.  ))  Qui  succedono  le  ac- 
cuse e  le  difese ,  la  manifestazione  dei  meriti  e  delle  colpe ,  e  finisce 

r  Atto  quarto. 

Intermezzo  IV. 

L'Elemosina.  «  Adesso,  adesso  in  questa  vita  bisogna  lavorare  a 

»  due  braccia Bisogna  ricorrere  ai  favori  dei  Santi ,  alle  lagrime, 

))  alla  penitenza ,  a  corrompere  (se  cosi  dire  si  può)  il  Giudice  con  la 
))  elemosina,  e  non  aspettare  il  tempo,  nel  quale  non  v'ha  luogo  che  la 
))  giustizia.  Mentre  dunque  è  finito  l'Atto  quarto,  sonale  voi  le  borse 
))  dell'elemosina,  che  canteranno  i  poveri  per  allegrezza.  » 
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ATTO  V. 


Scena.  «  A  destra  peccali  a  furia,  a  sinistra  Infiniti   Diavoli;   sotto 

))  appiedi  r  Inferno  aperto Sopra  il  capo  Y  irato  Giudice Di 

M  fuori  il  mondo  tutto  a  fiamma  e  fuoco.  Di  dentro  la  coscienza  tuUa 
»  ardori  e  tormenti.  »  Qui  si  pronuncia  e  si  escoulscc  la  gran  senten- 
za. «  II  Giudice  voltatosi  a  quei  felici  eletti  con  fronte  di  sereno,  con 
))  bocca  d'aurora,  con  viso  di  ciclo,  con  sguardo  di  paradiso,  con  vo- 
M  ce  da  cavare  dai  seni  i  cuori,  dai  cuori  le  viscere,  dalle  viscere  Tani- 
))  ma,  por  estasi  di  (juinto   estratto  d'amore  dirà  loro;   Fenile^  bene- 

»  dicti E  voi,  soggiungerà  poi,  reprobi  scelorati,  con  faccia  di 

))  nuvolo,  con  occhio  di  baleno,  con  tono  di  tuono,  disccdite  a  inc^ 

»  maledlcti »    Li  eletti  salgono,!  dannati  discendono.  Allora  il 

Tartaro  chiudo  la  bocca;  «  e  chiudendo  la  bocca  il  Tartaro,  viene  la 
»  Giustizia  divina,  e  gli  dà  sopra  di  fuori  il  catenaccio  d'un  assoluto  de- 
»  crelo;  e  postovi  il  lucchelto  dell' immutabile,  si  chiude  conia  chiave 
))  deireternità,  la  quale  portala  nel  gabinetto  dei  giudicj  superni,  immo- 
»  bilmente  s'appende  al  chiodo  del  óem/^re,  indisolubllmente  legata 
»  co'l  nodo  del  mai  E  così  plaudite,  che  bella  e  finita  è  la  tragedia.  )) 

Con  questo  saggio  si  è  qui  voluto  offrire  l'esempio  il  più  luminoso 
dei  traviamenti  del  gusto  letterario,  avvenuti  nel  secolo  decimosettimo, 
a  malgrado  pure  di  modelli  d'ottimo  gusto  avuti,  non  dicasi  già  con  le 
opere  del  trecento,  ma  solamente  del  secolo  decimoscsto.  Se  li  altri  ora- 
lori  e  poeti  non  giunsero  a  quest'ultimo  eccesso,  tutti  però  furono  con- 
laminali dallo  stesso  mal  gusto;  e  i  più  celebrati  furono  quelli  ap^junto 
che  riuscirono  più  stranamente  corrotti. 

Ora,  per  rispondere  ai  quesiti  in  principio  proposti,  giova  vedere  il 
fatto  delle  rivoluzioni  del  gusto  nel  Publico,  ed  indagarne  la  prima  ed 


unica  ragione  filosofica. 


Belle  rwoluzioni  del  gusto  del  Puhlico. 

§  926.  Sembra  che  lo  spirilo  umano  senta  un'incessante  inquietudine 
fino  a  che  non  raggiunga  il  bello  e  F  ottimo;  ma  sembra  del  pan  che 
quando  lo  ha  conseguito,  facia  ogni  sforzo  per  allontanarsene.  Non  è  già 
nei  soli  piaceri  sensuali,  usandone  senza  economia,  che  l'uomo  diventi 
logoro  {blasé);  ma  assai  più  lo  diviene  nei  piaceri  dello  spirito  e  nelle 
opere  del  bello.  Il  Publico,  per  ciò  solo  che  persìste  in  un  dato  genere 
di  piaceri,  ovvero  in  un  dato  modo  di  produrli,  se  ne  sazia  ed  annoja. 
Onesta  è  cosa  di  fatto  notorio. 
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§  927.  La  cagione  è  fondata  nella  costituzione  stessa  dell*  uomo.  Se 
una  fibra  animale  viva  viene  per  la  prima  volta  scossa,  reca  seco  il  pia- 
cere della  novità  ;  ma  in  séguito,  a  poco  a  poco,  quella  specie  di  ener- 
gica resistenza  all'impressione  dell'oggetto,  per  cui  reagiva  su  F anima 
con  un  tono  di  una  interessante  difficoltà,  e  per  cui  il  piacere  diveniva 
più  vivace,  e  dalla  forza  dell'attenzione  eziandio  vie  più  si  aumentava; 
tale  resistenza,  dico,  va  degenerando  in  un'  abituale  e  pieghevole  faci- 
lità, e  talvolta  cade -eziandio  in  un'assoluta  atonia;  ed  allora  la  primiti- 
va sensazione  gradevole  si  scema,  decade  fino  allanoja,  ed  anche  al  dis- 
piacere. 

^  928.  Ma  rimane  pur  anco  una  reminiscenza  confusa  del  piacere 
maggiore  provalo  da  prima;  e  quindi  sorge  un  involontario  paragone  fra 
il  minor  piacer  presente  ed  il  maggior  piacere  altra  volta  provato.  Quindi 
nasce  una  disaggradevole  situazione,  per  cui  co'l  piacere  attuale  l'uomo 
sente  il  bisogno,  o  dicasi  meglio  il  desiderio  di  un  piacere  eguale  o  mag- 
giore di  quello  ch'egli  provò;  e  però  una  somma  inquietudine,  ovvero 
anche  un  positivo  sentimento  di  disperazione,  allorché  non  si  ravvisano 
i  modi  onde  soddisfarlo. 

§  929.  Allora  si  fanno  lutti  li  sforzi  d'invenzione  per  pareggiare  il 
piacere  passato,  ed  anche  per  superarlo.  Quindi  deve  avvenire,  come 
infatti  avviene,  l'abbandono  totale  dell' oggetto  usato,  o  almeno  delle 
forme  e  combinazioni  cui  da  prima  rivestì.  Quindi  si  fa  luogo  ad  altri 
o^'^etli  affatto  differenti,  od  almeno  ad  altre  combinazioni  e  forme  alle 
a  recare  un  nuovo  piacere.  Indi  succedono  le  nuove  invenzioni  nelle 
arti,  le  nuove  fogge  di  frasi,  di  tono,  di  maniere,  di  abbigliamenti,  di 
musica,  di  poesia,  di  abitazioni,  di  mobili,  ec. 

§  930.  Né  ad  impedire  queste  vicissitudini  giova  che  un  oggetto  sia 
stato  da  prima  riconosciuto  avere  i  pregi  più  completi  del  b  Ilo;  no: 
tutto  al  più  da  codesto  Publico  si  otterrà  una  fredda  confessione,  la  quale 
non  impedirà  ch'egli  non  cada  nella  sazietà,  e  non  tenti  e  non  istudii 
di  variare.  Perchè  si  astenesse  dall' innovare  sarebbe  d'uopo  ch'egli 
potesse  mantenere  la  sede  del  piacere  nello  stesso  slato  di  energia,  da 
cui  l'uso  solo  dell'impressione  lo  fa  decadere.  Ma  siccome  egli  è  im- 
possibile cangiare  la  struttura  fisica  dell'uomo,  è  del  pari  impossibile 
che  un  oggetto  comunque  bello  possa  sempre  piacere. 

§  931.  Ma  d'altra  parte  l'incessante  bisogno  di  godere  stimolando 
senza  posa  il  cuore  umano,  e  dal  canto  suo  V  ottimo  in  qualunque  ge- 
nere non  polendosi  variare  od  oltrepassare  senza  peggiorare  ;  quindi 
non  si  può  evitare  di  non  cadere  nel  mal  gusto,  e  di  non  subire  sem- 

Tom.  II.  ^^ 
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pre  nuove  cJ  assai  j>lii  rapide  rivoluzioni.  La  sorgente  ilei  piaceri  al  di 
là  dei  modi  della  vera  bellezza  è  sempre  più  sterile;  il  gusto  loro  riesco 
quindi  vie  più  incompleto. 

§  932.  IicvaiiD  allora  gridano  i  precettori  del  bello,  che  nelle  opere 
dell'arte  non  conviene  discoslarsi  mai  dal  grande  ed  inesauribile  mo- 
dello della  natura;  invano  con  precelli  luminosi  e  con  critiche  severe 
tentano  richiamare  questo  Publico  di  obliterata  sensibilità  alla  purità 
del  o-usto;  invano  citano  le  informi  stravaganze  della  novità  al  conlrapo- 
slo  tribunale  dei  capi  d'opera  eli' esistevano.  L\amore  della  varietà,  il 
biso<^no  di  nuovi  piaceri,  più  forte  di  loro,  trascina  seco  li  artefici  ed  i 
contemplatori  per  sempre  più  oscure  e  mal  agiate  discese  d* imperfe- 
zione, infino  a  tanto  che  la  medesima  sazietà  e  la  noja^  le  quali  assai 
maggiori  e  vie  più  pronte  si  fanno  sentire  fra  l' imperfetti  piaceri  della 
decadenza,  di  bel  nuovo  poi  riconducano  li  spiriti  per  altre  vie  alla 
meta  stessa,  O5  per  dir  meglio,  più  oltre  li  sospingano,  e  con  le  Muse  e 
con  le  Grazie  li  riconcilino. 

§  933.  Queste  sono  le  inevitabili  vicissitudini  del  gusto  del  Publico, 
le  quali  è  forza  che  con  tanto  maggiore  rapidità  si  succedano,  quanto 
più  è  durevole  e  concentrata  la  persistenza  di  lui  nello  stesso  genere  di 
piaceri,  e  quanto  è  più  delicata  la  sede  orj:anica  a  cui  appartengono. 
Laonde  si  potrebbe  dire  che  il  gusto  del  Publico  in  ciò  che  appellasi 
bello  d irli' e nz ione  dell'arte  umana  non  assicura  della  perfezione  del- 
l'of^oretto.  Il  Publico  non  ha  altro  criterio  del  bello,  se  non  che  il  prò- 

CD  '  * 

prio  piacere.  Dunque  il  gusto  di  lui  forma  la  espressione  diretta  dello 
stato  attuale  della  di  lui  sensibilità  e  della  di  lui  cognizione,  anziché 
della  perfezione  intrinseca  dell'oggetto  medesimo.  Tocca  al  filosofo,  in 
mezzo  alla  mobile  varietà  del  gusto,  fissare  quale  riesca  il  migliore. 
Bramo  però  che  si  distingua  il  gusto  dai  giudicf  estetici  del  Publico. 


DELLA  POESIA 


CONSIDERATA   RISPETTO   ALLE   DIVERSE  ETÀ 


DELLE  NAZIONI. 


Articolo  estratto  dal  Conciliatore,  N.°  3.  del  10  Settembre  1818. 


§  934.  k^el  tu  romantico?  —  Signor  no.  —  Sei  tu  classico?  —  Si- 
gnor no.  —  Che  cosa  dunque  sei?  —  Sono  ilichiastico^  se  vuoi  che  le 
lo  dica  in  greco,  cioè  adattalo  alle  età.  —  Misericordia!  che  strana  pa- 
rola! Spiegatemela  ancor  meglio,  e  ditemi  perchè  ne  faciale  uso,  e  quale 
sia  la  vostra  pretensione.  — 

La  parola  che  vi  ferisce  T  orecchio  è  traila  dal  greco,  e  corrisponde 
al  latino  aeviim^  aevitas^  e  per  sincope  aetas^  la  quale  indica  un  certo 
periodo  di  tempo,  e  in  più  largo  senso  il  corso  del  tempo.  Co'l  denomi- 
narmi pertanto  ilichiastico  io  intendo  tanto  di  riconoscere  in  fatto  una 
letteratura  relativa  alle  diverse  età,  nelle  quali  si  sono  trovali  e  si  tro- 
veranno i  popoli  culti,  quanto  di  professare  principj  i  quali  siano  indi- 
pendenti da  fattizie  insliluzioni,  per  non  rispettare  altre  leggi  che  quelle 
del  gusto,  della  ragione  e  della  morale. 

Io  assumo  questa  parola  per  ciò  solo,  che  si  vuole  un  termine  tec- 
nico, del  quale  per  altro  si  può  far  senza.  Del  resto  li  uomini  hanno 
sempre  servito  alle  denominazioni,  specialmente  quando  hanno  voluto 
se  fonare  la  professione  di  qualche  opinione. 

§  935.  Ma  la  divisione  di  romantico  e  classico  (voi  mi  direte)  non  è 
essa  forse  più  speciale?  Eccovi  le  mie  risposte.  0  voi  volete  far  uso  di 
queste  parole  per  indicare  nudamente  il  tempo  ^  o  volete  usarne  per 
contrasegnare  il  carattere  della  letteratura  delle  diverse  età.  Se  il  pri- 
mo, io  vi  dico  essere  strano  il  denominare  classica  l'antica,  e  wman- 
fica  la  media  e  moderna  letteratura.  I  Ire  periodi  della  storia  antica, 
media  e  moderna  sono  fra  loro  distinti  non  da  una  divisione  artificiale 
e  di  convenzione,  ma  da  effettive  rivoluzioni. 
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^  93G.  Se  poi  volete  adoperare  le  parole  di  c/^rwro  e  dì  ronuintico 
per  conlrasegnare  il  carattere  deireuropéa  letteratura  nelle  diverse  età, 
a  me  pare  che  usiate  di  una  denominazione  impropria. 

§  937.  Ed  affinchè  non  nasca  dubio  essere  slata  la  divisione  di  clas- 
sico  e  di  romantico  dedotta  non  dal  carattere  proprio  della  poesia,  ma 
dalla  mentovala  discendenza  dei  tempi  barbari,  eccovi  un  passo  deci- 
sivo. ((  Le  nom  de  roniantlque  a  été  inlrodult  nouvcllemcnl  en  Alle- 
»  ma<»ne  pour  designer  la  poesie  doni  Ics  cliants  des  Iroubadours  ont 
»  été  rorigine^  celle  qui  est  née  de  la  clievalerie  et  du  Clirlslianisme. 
»  Si  Fon  n'admet  pas  que  le  Paganlsme  et  le  Ghrlslianisme.  le  Nord  et 
))  le  Midi,  rantlquilé  et  le  moyen  age,  la  chevalerie  et  les  inslltutlons 
))  grecques  et  romaines  se  sont  parlagé  l'empire  de  la  llltérature;  l'on 
»  ne  parvlendra  jamais  a  juger  sous  un  poinl  de  vue  pìillosopliique  le 
))  goùt  antique  et  le  goùt  moderne.  » 

»  (3n  prend  quelquefois  le  mot  clnsdqtie  comme  synonyme  de /jer- 
y)  Jection.  Je  m'en  sers  ici  dans  une  aulre  acceplion,  en  consldérant  la 
))  poesie  clnssique  comme  celle  des  anciens,  et  la  poesie  romanlique 
))  comme  celle  qui  tient  de  queìqne  maniere  aux  tradì tions  chcvale- 
»  resques.  Celie  division  se  rapporte  également  aux  deux  éres  du  monde: 
»  celle  qui  a  précède  rétablissement  du  Cbristianisme,  et  celle  qui  Ta 
))  {;ulvi  (O.  » 

§  938.  Quando  piacesse  di  contrasegnare  la  poesia  co'i  caratteri  del- 
le diverse  età,  parmi  che  si  potrebbe  dividere  in  teocratica^  eroica  e 
civile.  Questi  caratteri  hanno  successivamente  dominalo  lanlo  nella  pri- 
ma cultura,  che  fu  sommersa  dalle  nordiche  invasioni,  quanto  nella  se- 
conda cultura  che  iu  ravvivata  e  proseguita  fin  qui.  Questi  caratteri  non 
esistettero  mai  puri,  ma  sempre  mescolali.  Dall'essere  l'uno  o  Tallro 
predomlnanle  si  determina  il  genere  al  quale  appartiene  l'una  o  l'altra 
produzione  poetica. 

§  939.  Vengo  ora  alla  domanda  che  mi  faceste,  se  io  sia  classico  o 
romantico;  e  ponendo  mente  soltanto  allo  spirilo  di  essa,  torno  a  ri- 
spondervi che  io  non  sono  né  voglio  essere  ne  romantico  ^  né  classico^ 
ma  adallato  ai  tempi  ed  ai  bisogni  della  ragione,  del  gusto  e  della  mo- 
rale. Dliemi  in  primo  luogo:  se  io  fossi  nobile  ricco^  mi  condannereste 
voi  perchè  io  non  voglia  professarmi  o  popolano  grasso^  o  nobile  pitoc- 
co? Alla  pegoio  potreste  tacciarmi  d' orgoglio .,  ma  non  di  stravaganza. 
Ecco  il  caso  di  un  buon   Italiano  in  fallo  di  letteratura.  Volere  che  un 
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Italiano  sia  lutto  classico^  egli  ò  lo  stesso  che  volere  taluno  occupata 
esclusivamente  a  copiare  diplomi,  a  tessere  alberi  genealogici,  a  vestire 
all'antica,  a  descrivere  o  ad  imitare  li  avanzi  di  medaglie,  di  vasi,  d'in- 
ladi,  di  armature,  e  di  altre  anticaglie,  trascurando  la  cultura  attuale 
delle  sue  terre,  l'abbellimento  moderno  della  sua  casa,  Feducazione 
odierna  della  sua  figliolanza.  Volere  poi  ch'egli  sia  affatto  romantico, 
è  volere  ch'egli  abjuri  la  propria  origine,  ripudii  l'eredità  de'suoi  mag- 
giori, per  attenersi  soltanto  a  nuove  rimembranze  specialmente  ger- 
maniche. 

§  940.  Voi  mi  domanderete  se  possa  esistere  questo  terzo  genere ,  il 
quale  non  sia  né  classico^  né  romantico.  Domandarmi  se  possa  esistere, 
è  domandarmi  se  possa  esistere  una  maniera  di  vestire,  di  fabricare,  di 
conversare,  di  scrivere,  che  non  sia  né  antica,  né  media,  ne  moderna. 
La  risposta  è  fatta  dalla  semplice  posizione  della  questione. 

§  9M.  Ma  questo  terzo  genere  sarà  esso  preferibile  ai  conosciuti  fra 
noi?  Per  soddisfarvi  anche  su  tale  domanda  osserverò  primamente,  che 
qui  non  si  tratta  più  di  qualità^  ma  bensì  di  bellezza  o  di  convenienza. 
In  secondo  luogo,  che  tale  questione  non  può  essere  decisa  che  con 
l'opera  della  filosofia  del  gusto,  e  sopra  tutto  con  la  cognizione  tanto 
dell'  influenza  dell'  incivilimento  su  la  letteratura,  quanto  degli  offizj 
della  letteratura  a  prò'  dell'incivilimento. 

§  9A2.  Non  è  mia  intenzione  di  tentare  questo  pelago:  osserverò  sol- 
tanto, che  questo  terzo  genere  non  può  essere  indefinito:  ma  dovrà  es- 
sere necessariamente  un  frutto  naturale  dell'età  nella  quale  noi  ci  tro- 
viamo, e  si  troveranno  pure  i  nostri  posteri.  Noi  dunque  non  dobbiamo 
su  Tali  della  metafisica  errare  senza  posa  nel  caos  dell'idealismo,  per 
cogliere  qua  e  là  le  idée  archéllpe  di  questo  genere;  ma  dobbiamo  in- 
vece seguire  la  catena  degli  avvenimenti,  dai  quali  nelle  diverse  età 
essendo"  stala  introdotta  una  data  maniera  di  sentire,  di  produrre,  e 
quindi  di  gustare  e  di  propagare  il  bello  letterario,  ne  naque  un  dato 
genere,  il  quale  si  potè  dire  per  ciò  un  fruito  di  stagione  di  quella  eia. 
Per  quanto  vogliamo  sottrarci  dalla  corrente,  per  quanto  tentiamo  sol- 
levarci al  di  sopra  dell'ignoranza  e  del  mal  gusto  commune,noi  saremo 
eternamente  figli  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  viviamo.  11  secolo  poste- 
riore riceverà  per  una  necessaria  figliazione  la  sua  impronta  dal  secolo 
anteriore.  E  tutto  ciò  derivando  primariamente  dall' impero  della  na- 
tura, che  opera  nel  tempo  e  nel  luogo,  ne  verrà  che  iì  carattere  poe- 
tico  o  letterario,  comunque  indipendente  dalle  vecchie  regole  dell'arte, 
perchè  flessibile,  progressivo,  innovato  dalla  forza  stessa  della  natura, 
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sarà  necessariamente  determinato^  corri  è  determinalo  il  carattere  degli 
animali  e  delle  piante,  che  dallo  stesso  selvaggio  vengono  trasportale 
allo  stato  domestico. 

§  943.  Posto  lutto  ciò ,  r  arbitrario  nel  carattere  della  letteratura 
cessa  di  per  sé  '^  potrà  allora  disputare  bensì  se  il  bello  ideale  coin- 
cida o  no  co  '1  bello  vulgare;  se  il  gusto  corrente  possa  essere  più  ele- 
vato^ più  puro,  più  esteso  :  ma  non  si  potrà  più  disputare  se  le  sorgenti 
di  questo  bello  debbano  essere  la  mitologia  pagana,  più  tosto  che  i  fan- 
tasmi cristiani;  i  costumi  cavallereschi,  più  tosto  che  li  eroici;  le  quer- 
ce,  i  monti  od  i  castelli  gotici,  più  tosto  che  li  archi  trionfali,  le  are,  i 
templi  greci  o  romani.  Il  carattere  attuale  sarà  determinato  dall'età  e 
dalla  località;  vale  a  dire  dal  genio  nazionale  eccitato  e  modiScato  dalle 
attuali  circostanze,  il  complesso  delle  quali  forma  parte  di  quella  su- 
prema economia  con  cui  la  natura  governa  le  nazioni  della  terra. 

§  944.  Passando  poi  agli  officj  della  letteratura,  io  loderò  bensì  che 
il  Germanico  pascoli  l'orgoglio  suo  nazionale,  ed  illustri  i  primordj  del- 
la sua  moderna  civiltà  co'  i  boschi  tetri  e  silenziosi ,  co'  i  torriti  ed 
aguzzi  castelli ,  con  le  corone  di  ghiande ,  co'  i  costumi  cavallereschi, 
co  1  maraviglioso  magico;  ma  nello  stesso  tempo  io  mi  prenderò  la  li- 
bertà d' illustrare  per  un  eguale  diritto  i  primordj  dell'  italiana  civiltà 
co'  i  tempj ,  con  le  are  e  con  le  piazze  latine,  co'  i  costumi  politici  e 
co '1  maraviglioso  mitologico  (0.  Come  havvi  una  diplomazia  politica, 
Lavvi  pure  una  diplomazia  letteraria;  la  parità  e  la  reciprocazione  ne 
lormano  la  regola  londamentale.  Questa  osservazione  riguarda  special- 
mente l'epopea. 

§  945.  I  più  grandi  panegiristi  della  germanica  letteratura  non  hanno 
mai  spinto  le  loro  pretese  fino  alla  monarchia  universale  :  essi  si  sono 
contentali  della  dominazione  nazionale.  Si  può  dunque  negoziare  con 
le  nazioni  d'una  più  antica  cultura  la  ricognizione  di  questo  nuovo 
dominio,  ma  non  armare  pretensioni  di  conquista.  «  En  fait  de  poème 
))  épique  (dice  la  signora  Staèl)  il  me  semble  qu'il  est  permis  d'exiger 
»  une  certaine  aristocralie  littéraire.  La  dignilé  des  personnages  et  des 
»  souvenirs  hisloriques,  qui  s' y  rattachent,  pcuvent  seuls  éléver  l'ima- 
»  gination  à  l'hauteur  de  ce  genre  d'ouvrage.  » 

«  Un  poème  épique  n'est  presque  jamais  l'ouvrage  d'un  homme, 


(  i)  L'autore  di  questo  Articolo  non  ci  ne-  dalla  quale  noi  deriviamo  in  retta  linea,  e 

gherà  che  dopo  la  mescolanza  dei  popoli  del  che  non  può  considerarsi,  esaltamente  par- 
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M  et  les  siòcles  méme,  pour  ainsi  dire,  y  Iravaillent  :  le  patriolisme,  la 
,)  religion,  enfin  la  tolallté  de  l'exislence  d'un  peuple,  ne  peul  étre  mise 
»  en  action  que  par  quelquesuns  de  ces  evénements  immenses  que  le 
))  poète  ne  crée  pas,  mai  qui  lui  apparoissenl  agrandis  par  la  nuit  des 
»  temps:  les  personnages  du  poème  épique  doivent  represenler  le  ca- 
))  radere  primitif  de  la  nation.  Il  faut  trouver  en  eux  le  moule  indeslru- 
))  ctible  doni  est  sortie  tonte  V  histoire  ))  (0. 

^  946.  Questa  regola  si  applica  fino  ad  un  certo  segno  anche  alla 
tragedia.  11  campo  di  essa  sta,  per  così  dire,  fra  quello  dell'epopea  e  del- 
la comedia.  La  comedia  vuol  essere  contemporanea.  Come  non  si  tole- 
rerebbe  la  rappresentazione  delle  comedie  di  Plauto  e  di  Terenzio,  cosi 
pure  si  rigetterebbe  quella  delle  comedie  di  Machiavelli  e  del  Bibie- 
na.  Ciò  serva  d'  avviso  all'industria  dei  letterati,  per  non  lasciare  incul- 
to un  terreno  sempremai  fecondo,  presentato  loro  dalle  vicende  dei  se- 
coli. Quanto  ai  personaggi  della  tragedia,  pare  che  loro  non  si  possa  ac- 
cordare l'onore  del  teatro  prima  che  il  secolo  loro  sia  passato,  e  spente 
nel  popolo  tutto  le  memorie  dell'età  loro  per  non  vivere  che  nella  storia. 
§  947.  Agli  altri  componimenti  è  accordata  una  piena  libertà,  ricor- 
dando solamente  al  poela  ch'egli  deve  a' suoi  concittadini  un  utile  tri- 
buio  de' suoi  talcnll.  Ecco  li  articoli  fondamentali,  su  i  quali  li  uomini 
giudiziosi  di  lutti  i  parliti  sono  perfettamente  d'accordo. 

Finisco  quest'Articolo  co  '1  pregare  i  miei  concittadini  a  non  voler 
imitare  le  feminetle  di  provincia  in  fallo  di  mode,  e  ad  informarsi  ben 
bene  degli  usi  della  Capitale.  Leggano  li  scrini  teoretici,  e  sopra  tulio 
le  produzioni  della  letteratura  settentrionale,  e  di  leggieri  s'accorge- 
ranno che  se  havvi  in  essa  qualche  pezzo  di  romantica  poesia,  niuno  si 
è  mai  avvisato  né  per  teoria  né  per  pralica  di  essere  nò  esclusivamente 
romunlico,  ne  esclusivamente  classico^  nel  senso  che  si  dà  ora  abusiva- 
mente a  queste  denominazioni.  Troveranno  anzi  essersi  trattati  argo- 
menti, e  fallo  uso  di  similitudini  e  di  allusioni  mitologiche  anche  in  un 
modo 'che  niun  Latino  si  sarebbe  permesso.  Il  solo  libro  dell' Alemagna 
della  signora  di  Slaèl  ne  offre  parecchi  esempj. 

Il  pretendere  poi  presso  di  noi  il  dominio  esclusivo  classico,  egli  è 
lo  slesso  che  volere  una  poesia  italiana  morta,  come  una  lingua  italiana 
morta.  Quando  il  tribunale  del  tempo  avrà  decretata  questa  pretensione, 

io  parlerò  con  coloro  che  la  promossero.         

(.)  De  VAllemasne,  par  madame  la  Baronne  de  Staèl-lfoUtein.  Tom.  L  pog.  3o6-3o.. 
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Articolo  estratto  dal   Conciliatore,  N."   12., 
dell'  11  Ottobre  1818. 


§  948.  11  el  N.*^3.  del  vostro  Conciliatore  trovo  a  pie  di  pagina  la  se- 
guente nota:  «  L'autore  di  questo  Articolo  non  ci  negherà,  che  dopo  la 
»  mescolanza  dei  popoli  del  Nord  co'  i  tralignali  figli  dei  Romani  si  è 
»  cominciala  una  nuova  generazione  d'Italiani,  dalla  quale  noi  derivia- 
»  mo  in  linea  retta,  e  che  non  può  considerarsi,  esattamente  parlando, 
»  come  una  nazione  d'origine  latina.  »  (Vedi  Art.  preced.,  pag.  790.) 
Io  non  so  se  il  maggior  numero  delle  famiglie  Ialine  siano  slate 
trucidate,  o  abbiano  emigrato;  non  so  né  meno  se  la  maggior  parte  delle 
loro  donne  siansi  maritate  co'  i  Settentrionali,  o  se  il  numero  di  questi 
sia  stalo  maggiore  di  quello  dei  Latini  superstiti.  Soltanto  io  so,  che  per 
affermare  storicamente  un'origine  latina  basterebbe  che  il  maggior  nu- 
mero  della  popolazione  indigena  rimasto  fosse  quasi  ceppo  dell'  attuale 
generazione:  come  per  negarla  basterebbe  che  questo  ceppo  fosse  stato 
per  la  maggior  parte  composto  di  Settentrionali.  Io  non  aspiro  alla  glo- 
ria di  tessere  alberi  genealogici,  specialmente  dopo  che  ho  imparato  che 
le  razze  si  naturalizzano  nei  paesi  ne'  quali  sono  trapiantale,  e  real- 
mente cessano  d'essere  straniere.  Invece  confesso  d'essere  curioso  del 
perchè  sia  siala  apposta  questa  nota  alla  mia  proposizione,  nella  quale 
io  diceva  che  i  primordj  della  italiana  civiltà  si  possono  illustrare 
con  le  are  e  con  le  piazze  latine^  co'  i  costumi  politici  e  co  '/  mara- 
tiglioso  mitologico.  Avete  voi  voluto  forse  con  la  vostra  nota  eccepire 
alla  mia  proposizione?  In  questo  caso  avendo  io  domandalo  denari, 
avreste  risposto  coppe.  Altro  è  di  fatto  la  fisica  derivazione  degli  odier- 
ni Italiani  da  voi  supposta ,  ed  altro  sono  i  primordj  della  moderna  ci- 
viltà. Distinguete  pure,  se  vi  piace,  una  prima  da  una  seconda  barba- 
rie ,  una  prima  da  una  seconda  cultura.  Voi  scoprirete  sempre  che 
questa  seconda  cultura  derivò  principalmente  dall'  influenza  delle  cose 


latine:  con  la  sola  differenza,  che  nella  prima  operò  la  forza  del  go- 
verno: nella  seconda  agirono  li  us-,  le  abitudini,  la  lingua,  le  tradizioni 
e  l'opinione:  nel  che  comprendo  anche  le  leggi  libere  civili,  il  regime 
pontificale  romano,  e  cento  altre  reliquie  superstiti  alla  barbarica  di- 
struzione. Dalle  quali  cose  essendo  slata  ravvivata  la  seconda  civiltà,  è 
chiaro  dover  noi  riferirne  l'origine  vera  allo  stato  antecedente  delle 
cose  latine  da  me  indicalo. 

§  949.  Quando  piacesse  di  entrare  nella  caligine  della  nordica  do- 
minazione, e  al  lume  della  filosofia  osservarne  l'intimo  movimento, 
parmi  che  in  essa  potremmo  ravvisare  una  distruzione  ed  una  riprodu- 
zione determinata  dallo  sialo  attivo  delle  due  nazioni  che  si  mescola- 
rono insieme.  Da  questa  mescolanza  naque  una  ristaurazione  morale  e 
politica^  la  quale  non  può  dirsi  latina.  E  questo  il  senso  vostro?  Sono 
d'accordo  con  voi.  Ma  dall'altro  canto  s'egli  è  vero  che  la  madre  delle 
tenebre  non  è  quella  della  luce,  3gli  sarà  pur  vero  che  in  questa  me- 
scolanza la  parte  intellettuale  laLna  avrà  recalo  il  lume  alla  parte  in- 
tellettuale germanica,  e  le  avrà  impresso  il  movimento.  Lo  spirito  so- 
spinto e  quasi  obligato  a  correre  su  le  tracce  lasciale  dalla  cultura  an- 
teriore,  operò  di  fallo  una  metamorfosi,  nella  quale  le  forme  avite  si 
riprodussero  modificale  dalla  crisi  sofferta.  Sorpassato  quel  tratto  di 
tempo,  il  quale,  privo  di  storiche  memorie  e  senza  luce  di  cantore,  sem- 
bra riservato  alle  investigazioni  della  filosofia,  arrestiamoci  a  quello  in 
cui  r  Italia,  favorita  da  particolari  circostanze^  tentò  rompere  le  catene 
della  feudalità. 

§  950.  Dopo  una  lunga  e  penosa  lotta  surgono  varie  republiche;  ma 
le  città  lombarde  combattono  ancora:  finalmente  si  decide  il  loro  de- 
stino, e  si  fissano  le  condizioni  d'una  sanguinosa  e  momentanea  libertà. 
Nel  Congresso  della  pace  delta  di  Gostanza  io  non  ravviso  solamente  i 
rappresentanti  di  quei  popoli  che  comprano  i  titoli  d'una  libertà  loro 
accordala  dal  Cielo;  ma  vi  scorgo  di  più  il  genio  tutelare  dell'  Europa, 
che  stipula  le  condizioni  del  futuro  incivilimento  di  lei,  e  del  suo  pre- 
dominio su  le  altre  parti  del  globo. 

§  951.  Ogni  città  e  quasi  direi  ogni  borgata,  gelosa  della  sua  indi- 
pendenza, vuole  aver  leggi  proprie;  e  ciò  comincia  a  far  pensare  alla 
politica ,  ed  a  porre  in  onore  la  giurisprudenza.  Ogni  città  vuol  essere 
forte  e  florida  ;  e  la  gara  accresce  li  slimoli ,  e  quindi  li  artisti  di  un 
certo  genere  sono  eccitati.  Ha  bisogno  di  condottieri  d'eserciti  al  di 
fuori,  e  di  rettori  civili  al  di  dentro;  e  perciò  si  ricercano  il  valore  mi- 
litare, e  la  perizia  di  lutto  ciò  che  può  giovare  al  governo. 
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§  952.  Indi  il  genio  dell' Italia  rivendica  dalle  mani  degli  Arabi,  ri- 
compra dalla  Grecia,  dissotterra  dallt  ruine,  richiede  dal  clero  deposi- 
tario i  monumenti  delle  scienze,  delle  arti,  del  gusto.  Si  raccolgono, 
si  raccapezzano  i  frammenti,  si  studiano  i  modelli  superstiti:  tutto  è  mo- 
TÌmento,  crisi,  innovazione.  Le  città  libere  ed  i  piccoli  tiranni  medesimi, 
i  quali  or  qua  or  là  surgono  nel  seno  dell' Italia,  tanto  più  bisognosi 
di  denaro  e  di  opinione,  quanto  più  mancano  di  territorio  e  di  forze,  in- 
vitano e  favoriscono  i  mercanti,  colmano  d'onori,  di  premj  e  si  rubano 
quasi  a  gara  i  dotti  d'ogni  sfera.  Le  scuole  divengono  un  oggetto  di  ri- 
nomanza e  di  consumazione  commerciale,  e  quindi  si  moltiplicano  le 
catcdre  e  si  popolano  i  Licei.  La  filosofia  d'  Aristotele  fa  lega  con  una 
religione  speculativa,  e  prepara  la  tempa  di  quello  spirito  filosofico  clie 
attribuì  all'Europa  il  primato  da  essa  conservato  su  le  altre  parli  della 
terra.  Una  mente  ima^rinosa  e  ija"liart]r,  un  carattere  passionato  e  riso- 
luto,  un'ammirazione  religiosa  e  guerriera  cospirano  a  far  nascere  i 
cantici,  le  rappresentazioni  ed  i  poemi  di  questa  età.  Nel  rimanente 
dall' intendere  si  passa  ad  imitare.  Fratanto  l'Italia  spedisce  agli  stra- 
nieri i  suoi  mercanti  e  i  suoi  maestri ,  mentre  che  li  stranieri  vengono 
ad  attignere  i  lumi  e  le  arti  da  lei.  La  scienza  e  il  commercio  passano 
i  monti  ed  i  mari,  mentre  la  naturi  le  serba  il  genio  privilegiato  delle 
arti  belle  e  il  senso  complessivo  della  civile  sapienza. 

§  953.  xVbbandonlamo  la  teoria  jlosoGca,  ed  atteniamoci  invece  alle 
sole  circostanze  di  fatto  del  medio  evo  ora  accennate.  Che  cosa  vedete 
voi?  11  genio  italiano  quasi  per  sepolte  radici  far  rigermogllare  la  cul- 
tura. Ora  queste  radici,  questi  frammenti.)  queste  leggi,  questi  scritti, 
questi  monumenti,  queste  tradizioni  a  chi  appartengono? 

Tirate,  di  grazia,  la  conseguenza,  e  vedete  se  io  abbia  avuto  torlo 
di  attribuire  agl'Italiani  il  diritto  d'illustrare  i  primordj  del  loro  inci- 
vilimento con  le  are  e  con  le  piazze  latine,  co'i  costumi  politici,  co  1  ma- 
ravi^lioso  mitologico. 

§  954.  Qui  mi  potete  domandare  se  le  forme  della  rinovata  cultura 
del  medio  evo  si  debbano  riguardare  come  simili  a  quelle  della  latina 
anteriore.  x\  ciò  rispondo,  che  informe  della  posteriore  cultura  non  fu- 
rono identiche  con  quelle  dell'anteriore,  come  le  forme  di  una  crisalide 
non  sono  slmili  a  quelle  del  bruco.  Ma  ciò  nulla  ha  che  fare  con  la 
questione  dei  primordj  dell'italiana  civiltà.  Il  mondo  sa  che  nelle  meta- 
morfosi si  serba  la  identità  dell'animale,  perchè  la  crisalide  non  è  che 
S  esso  bruco  chiuso  in  un  sacco;  parimente  la  farfalla  non  è  che  lo 
stesso  insetto  chiuso  in  due  diversi  integumenti.  Qui  parliamo  di  forme 


ideali,  ed  esistenti  solo  nelle  menti  dei  letterati.  Una  religione  spiritua- 
le, una  filosofia  astratta,  un  maraviglioso  magico,  una  morale  di  rasse- 
gnazione e  di  umiltà,  avendo  forme  ed  influenza  diversa  da  una  reli- 
gione materiale,  da  una  cosmologia  personificata,  da  un  maraviglioso  mi- 
tologico, da  una  morale  di  fierezza  e  di  gloria,  dovea  pure  imprimere 
altri  caratteri  nella  fantasia,  ed  inspirare  un  diverso  interesse  al  cuore, 
senza  interrompere  il  filo  delle  origini  latine,  e  smentire  l'azione  pre- 
valente delle  reliquie  di  quella  cultura.  La  prima  era  serva  dei  sensi,  e 
tutta  esteriore:  la  seconda  fu  libera,  e  in  molta  parte  interiore.  Lo  stato 
di  ovo  e  di  verme  si  può  applicare  alla  prima;  lo  stato  di  crisalide  e  di 
farfalla  alla  seconda. 

§  955.  Accordo  adunque  di  buon  grado  che  le  forme  interiori  di  que- 
sta seconda  cultura  del  medio  evo  siano  diverse  da  quelle  dell'anlichilà; 
come  quelle  della  moderna  sono  diverse  da  quelle  del  medio  evo.  Ma 
per  indurre  questa  diversità  non  era  necessaria  la  visita  desolante  di 
quei  signori  del  Nord,  nò  di  tornare  indietro;  come  non  fu  necessaria 
ai  Greci  dei  bassi  tempi,  prima  della  caduta  di  Costantinopoli,  per  as- 
sumere aspetti  diversi  dagli  antichi.  I  naturalisti  distinguono  nello  sles- 
so animale  lo  stato  di  bruco,  di  crisalide  e  di  farfalla ,  perchè  le  forme 
ne  sono  successivamente  diverse.  E  perchè  dovremo  ostinarci  a  con- 
fondere in  un  solo  concetto  od  a  voler  abbracciare  con  un  solo  nome  la 
risurta  e  proseguila  cultura,  che  ha  Ire  distinte  forme? 

§  956.  Quando  si  voleva  esprimere  la  sola  diversità  della  cultura  an- 
teriore dalla  successiva,  era  cosa  più  spedita  indicarla  con  un  termine 
negativo;  e  dire,  per  esempio,  cultura  latina  e  non  latina;  di  quello 
che  esprimerla  con  altro  nome,  il  quale  nell'atto  che  pretendesi  carat- 
teristico non  richiama  alla  mente  le  qualità  distintive  delle  due  culture. 
A  me  non  piace  di  veder  pigliate  le  idée  pe'  i  capelli,  come  sogliono 
fare  molli  filosofi  seltentrionali;  ma  di  mirarle  ben  tratteggiate  e  inliere. 
Ma  lasciamo  tale  questione  di  nomi.  A  me  basta  avere  corrisposto 
all'invilo  da  voi  fattomi  al  cospetto  del  Publico.  Vi  riverisco. 
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NOTE 

AD  ALCUNE  OPIINiOiM  DI  HEEREN 

RIFERITE   IPf  UN  ARTICOLO  INTORNO  ALLA  SUA  OPERA 

nWLLk  POUnd  E   DEL  COMMERCIO  DEI  POPOLI 

Il Llj;  ANTICHITÀ. 

Dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832, 
Voi.  XXXII.  pag.  117-11«. 


NOTE  AD  ALCUNE  OPINIONI  DI  HEbiREN,  EC.  797 

tata  la  loro  industria,  ed  anctie  il  loro  cullo  (0.  L'objezione  che  TIn- 
(liaiii  lìon  erano  un  popolo  navigatore  non  rigeUa  quest'asserzione.  Li 
Egizj  lo  erano  ancor  meno:  eppure  sapiamo  ch'essi  inviavano  colonie 
in  Grecia  ed  a  Creta.  Siccome  eglino  si  servivano  probabilmente  in 
(mesti  casi  di  vascelli  fenicj,  l' Indiani  poleano  aver  ricorso  a  quelli  de- 
gli Arabi.  Qualunque  siasi  il  peso  che  si  vuol  dare  alla  tradizione  in- 
diana, ed  al  testimonio  oculare  d'Eusebio  che  conferma  le  emigrazioni 
dalle  rive  dell'Indo  in  Egitto;  non  v' è  però  niente  d'inverisimile  nella 
cosa  stessa,  poiché  la  cupidità  polca  servire  di  spinta.  Come  mai  l'In- 
dia con  una  sì  grande  popolazione,  che  in  alcune  parli  era  perfino  ec- 
cessiva (^),  non  avrebbe  impiegato  quell'eccedenza  di  popolo  per  for- 
marne colonie  ? » 


§  95T «  Il  sig.  Heeren  non  porta  opinione  che  l'Indiani  siano 

mai  slati  un  popolo  navigatore,  sebene  il  Ramayan  citi  dei  traficanli  che 
fanno  delle  speculazioni  su  1  mare,  e  portano  presenti  al  Re.  In  gene- 
rale li  stranieri  venivano  eglino  stessi  a  cercare  le  mercanzie  nell'India. 
I  viaggi  degli  Arabi  sono  antichissimi.  Il  Periplo  fa  menzione  della  stra- 
da di  terra  per  cui  la  China  communicava  con  l' India.  Un'altra  strada 
per  l'estero  partiva  da  Barigaza  e  traversava  la  Battriana.  Il  sig.  Heeren 
ricerca  con  la  sua  sagacità  abituale  le  tracce  di  quelle  antiche  strade. 
Egli  presume  che  Mavalipouran,  in  cui  si  trovano  tante  belle  ruine,  po- 
tesse essere  un  grand'  emporio  pe  '1  commercio  tra  le  due  grandi  peni- 
sole dell'India.  Il  commercio  dell'Egitto  si  facea  co'l  mezzo  di  naviga^ 
lori  arabi.  A  questo  proposilo  l'autore  cerca  li  antichi  rapporti  fra  l'In- 
dia e  l'Egitto.  Questi  rapporti  sono  notevolissimi,  a  La  costituzione  de- 
gli antichi  Stali  indiani  ed  egizj  porla  incontestabilmente  lo  stesso  ca- 
rattere. Tulli  sono  Stali  sacerdotali;  la  legislazione  e  tutte  le  conoscen- 
ze sono  fra  le  mani  di  una  tribù  sacerdotale  che  restringe  il  potere  dei 
Re  scelli  fra  le  caste  guerriere.  La  Corte  dei  Re  ha  le  medesime  forme. 
I  loro  poteri,  i  loro  attributi,  le  loro  relazioni  si  rassimigliano.  » 

((  Il  sig.  Heeren  sviluppa  più  per  esteso  questi  rapporti,  che  del  resto 
sono  stali  indicati  da  altri  dotti.  L'autore  non  vuole  inferirne  che  li  Egi- 
zj discendano  dagl'Indiani  ;  ma  non  è  inverisimile,  secondo  lui,  che  co- 
loni indiani,  che  famiglie  baniane,  andando  in  Africa,  vi  abbiano  por- 


NOTE    DI     R0MAGNO8I. 

(i)La   Slessa  induzione  fu   faUa  dal  De         (a)  Questo  eccesso  di  popolazione  come 

Guignes  rapporto  ai  Chinesi  con  li  Kgizj,  vien  egli  provato?  I  grandi  tratti  d' inculto 

senza  pensar  mai  che   poteva  esistere  una  terreno  sembrano  smentire  questo  eccesso, 
fonte  commune  di  civiltà  in  un'altra  nazione. 


su  L'ORIGINE 


DELLE  ARMI  TtENTTLIZIE. 

ad  un  Articolo  su  l'Opera  di  Cibrario  e  Promis 
Sigilli  dei  Principi  di  Sai>oJa^  ec. 


Estratla  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1834, 

Voi.  XLL  pa-  91. 


§  958.  «  ±U  diletto  naturale  alla  mente  dell' uomo  il  piacersi  d'em- 
blemi, e  perciò  troviamo  quest'uso  largamente  disteso  presso  le  culle 
nazioni;  e  le  due  più  famose  dell' antichità ,  la  romana  e  la  greca,  in 
molle  guise  li  adoperarono,  e  massime  negli  scudi,  nelle  bandiere  e  nel- 
l'elmo. Li  emblemi  scelli  da  un  qualche  rinomalo  guerriero,  e  con  qual- 
che egregia  prova  illustrati,  e  perciò  conservali  o  rinovali  da' suol  di- 
scendenti, e  divenuti  per  tal  guisa  ereditar],  diér  vita  alle  armi  gentilizie, 
la  di  cui  prima  origine  si  vuol  riferire  al  festosi  torneamenti ,  di  cui  li 
Ottoni  rallegrarono  nel  secolo  X.  la  selvosa  Germania,  e  che  si  moltipli- 
carono ed  ebbero  forma  distinta  nelle  Crociate  che  s'intrapresero  per 
isfangare  quella  miracolosa  terra  di  Palestina  dalla  contaminazione  dei 
Barbari,  e  nelle  varie  guise  d'armeggerie  che,  per  soddisfare  agli  spirili 
guerrieri  ad  un  tempo  ed  amorosi,  cominciarono  a  tenersi  per  tutta  Eu- 
ropa. Il  leone  di  Fiandra  si  vede  nel  sigillo  di  Roberto  I.  del  1072;  la 
croce  pomata  e  traforala  di  Tolosa  si  vede  in  quello  di  Raimondo  di 
S.  Gilles  nel  1088.  Ma  esempj  di  tanta  antichità  sono  rarissimi;  ne  co- 
minciarono l'armi  gentilizie  a  comparire  con  qualche  frequenza  nei  si- 
gilli, o  per  dir  meglio  nei  controsigilli,  dove  prima  furono  ritratte,  che 
verso  la  metà  del  secolo  duodecimo.  Lodovico  il  Giovane  è  tra  i  Re  di 
Francia  il  primo  che  nel  controsigillo  ne  mostri  l'arme  gloriosa  dei  gigli; 
e  tra  i  Sovrani  di  Savoja  il  primo  a  divisare  d'una  insegna  gentilizia  il 
suo  controsigillo  è  stato  il  conte  Tomaso;  e  questa  insegna  è  l'aquila.  » 
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Si  bramerebbe  sapere  che  cosa  qui  s'intenda  sotto  11  nome  di  armi 
gentilizie.  Se  per  caso  si  volessero  abbracciare  li  slemmi,  non  potrem- 
mo accordare  la  loro  pi  ima  origine  si  debba  riferire  ai  festosi  tornea- 
menti di  cui  li  Ottoni  rallegrarono  nel  secolo  X.  la  selvosa  Germa- 
nia. I  segnali  degli  stemmi  si  scambiano  con  le  insegne.  L'uso  loro  si 
vede  risalire  ad  una  più  remola  antichità;  e  ciò  fin  anche  su  le  medaglie, 
per  esempio,  degli  Etruschi  e  dei  Cartaginesi,  che  avevano  per  insegna 
il  cavallo.  Vorremmo  dunque  sapere  che  cosa  intenda  l'autore  sotto  il 
nome  di  armi  gentilizie.  Né  qui  si  potrebbe  dire  che  nell'antichità  si 
presentano  li  stemmi  delle  città  e  delle  nazioni  sole,  perocché  Marziale 
parlò  di  slemmi  nel  tanto  conosciuto  suo  Epigramma,  che  comincia  con 
le  parole:  Stemmata  rjnid  prosunt?  quid prodest  pontice  longo  sangui- 
ne censeri?  ec.  Parimente  certe  insegne  vediamo  anche  presso  i  Greci 
sculpite  su  li  scudi  dei  guerrieri  A  fronte  pertanto  di  queste  notizie,  di 
cui  fino  il  celebre  Hobbes  si  occupò  nel  suo  Leviathan^  noi  bramiamo 
uno  schiarimento  per  intendere  come  V  origine  delle  armi  gentilizie  si 
possa  riferire  al  secolo  X.  ed  alla  Germania.  Certamente  noi  vediamo 
spesso  sormontate  le  dette  armi  da  un  pajo  di  grandi  corna,  parte  acumi- 
nate, parte  troncate,  che  ricordano  il  merito  delle  cacce  esaltato  in  Ger- 
mania. Nel  Cluerio  poi,  o  nel  Cellario,  se  mal  non  mi  ricordo,  trovansi 
le  figure  dei  vecchi  Germani  con  la  pelle  e  con  le  corna  investite  su  1 
capo  a  modo  dei  nostri  diavoli.  Non  avendo  noi  fatto  studio  di  proposito 
su  tale  particolarità,  desideriamo  ulteriori  schiarimenti  su  questa  noli- 
zia  storica. 


NOTA 


ANNOTAZIONE 


su  LA  ISTRUZIONE  LETTERARIA. 

libtratta  dagli  jiiinnli  Universali  di  Statistica  dell'anno  1835, 

Voi.  XLIII.  pag.  245. 


'iiiB.-i-*« 


§  959    Ijn  teoria  della  publica  i^ìrnz'one  letteraria  nnn  può  esse- 

I'  iiii^ttjriuia  e  cunUovtisa  &t  jiuii  per  chi  ignora  i  chiari  ed  irrefraga- 
ì>ili  tri   mi  (IpÌIì  Ss  iluì  ]  Kinì' nln  iiitellelluale  e  morale  dell' uomo.  Con 

la  scoria  dì  <|iit.'Sti  Icurciiii  >'i  j.uu  e  m  deve  lebSere  ini  ctjròu  di  sludj 
l:  Ilio  ordinalo  e  taii'o  crr'iM.  .pinìfM  •  'jiiello  dell' allevare  i  bacili  da 
seta.  Li  piiMiv'a  istriizìoiM^  fim'u  t  ];«:  v'ubile  sostonnla  C"n  le  contrlbuzioTìi. 
lia  in  li. ira  di  j. riparar*'  uomiìii  uh*'  uliiìiì'-n!»  MT'vano  \\  publico,  ponen- 
do il  buon  i^uslo  d«  ili  li  h-rafiiri  mmn  ìa  xv\\y\cr.  dfdl' (ìiì^n  sua. 


INTORNO 

AD    ALBERICO    GENTILI 

K    AL    PRIMATO    DOVUTO    ALl'  ITALIA 

IN    OPERE   DI   PUBLICO   DIRITTO. 

Estratta  dagli  uinnali  Universali  di  Statistica  dell'anno  1832, 

Voi.  XXXII.  pag.  ?»10. 


§  960.  L-i  italiani  debbono  essere  tenuti  allo  studio  fallo  da  Makin- 
losh  nel  Corso  di  nfritfn  pnblico  che  tenne  a  Lincoln's  Inn,  perocché  gli 
diede  eccilamento  ad  illustrare  la  vita  e  li  scritti  di  Aìberim  Gentili 
if  aliano,  il  (piale  su  1  fine  del  secolo  XVI.  e  su '1  principio  del  XA  II.  ih- 
se'^nò  nelì'ljniversilà  di  Oxford,  poicliè  nella  sua  patria  non  gli  era  per- 
messo. Ouest' nomo,  nato  nel  1^)51.6  morto  nel  1611,  compose  un  Jrat- 
lato  co '1  titolo  Dr  /UIC  belli  ^  il  cui  Libro  terzo  è  mteramenlc  e«.n-n- 
cralo  al  diritto  della  pa«  e:  talché  a  buona  ragione  avrebbe  il  Gentili  po- 
tuto intilolare  la  sua  Opera:  De  jave  belli  et  pacis,  come  fece  il  Grozio. 
L'onore  quindi  del  primato  per  la  dottrina  del  publico  Diritto  devesi  indu- 
bitatamente all'Italia;  e  se  la  celebrità  di  Grozio.  venuto  posteriormente, 
ba  potuto  oscurare  i  primi  lavori  dell'  Italiano.,  ciò  non  toglie  a  quest'ul- 
timo il  merito  dell'invenzione,  nò  gli  torna  a  «lamio  l'aver  fatto  di  meno; 
perocché  (piesta  <  la  sorte  coinmune  di  luUi  i  primi  inventori,  i  quali 
avendo  aperta  la  strada  e  segnali  i  principj.  vengono  poi  segniti  dai  cul- 
tori che  aizgrandiscono  la  falla  scoperta.  Confrontando  poi  Alberico  Gen- 
tili con  Grozio,  si  trova  che  quest'ultimo  aveva  preso  dal  primo  parec- 
chi fatti  e  molte  particolari  osservazioni,  come  annotò  recentemente  il 
sig.  Lcrminier.  Per  quella  legge  poi  di  necessaria  gradazione  negli  sludj 
umani,  la  quale  incomincia  dallo  stato  antecedente  per  procedere  avan- 
ti ,  Alberico  Gentili  appoggiò  per  lo  più  i  suoi  dettati  all'autorità;  lo 
che  in  grandissima  parte  fece  pur  anche  il  Grozio.  Talché  la  scienza 
del  Diritta)  naturale  e  jaiblico  doveva  bel  bello  emanciparsi  dall' auto- 
rità, per  entrare  C(unpiutnmenle  nel  demanio  dtdla  filosofia  e  della  soda 
<spt  rienza. 
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§  961.  Vlaantimqnc   questo    Di^cnr^o  rnnilamcìil.ih'   sia  sialo  cele- 
bralo quaiido  comparve,  ciò  non  ostante    ìu  ogpi  ilevc  comparire  ninlio 
meschino.  Prima  di  tulio  la  parte  intitolata  Principcs.  c^mì  la  (piale  in- 
comincia  questo  Discorso,  altro  non  contiene  clie  poclie  e  grette  astra- 
zioni e  frasi  assai  scorrette,  le  (piali  nelle  loro  apjdieazioni  producono 
controsensì  formali.  Tal  è,  per  esempio^  la  divisione  fra  i  bisogni  na- 
turali ed  artificiali^  della  (pjale  si  vede  far  uso  in  un  senso  contrarlo 
alla  ra'^ione.  Se  l'uomo  mediante  l'uso  della  sua   potenza  S(Hldisfa  alla 
fame  invece  di  abbandonarsi  ai  prodolti  spontaneamente  offertigli  dalla 
fortuna,  non  lascia  la  fame  (Vessere  un  bisogno  naturale,  ed  i  mezzi  da 
lui  impiegali  non  lasciano  d"essere  necessarj  in  forza  dei  rapj»orli  stessi 
della  natura.  Per  un'astrazione  dunque  si  p.olranno  distinguere  i  mezzi 
fortuiti  dai  mezzi  procurati  dall'industria;   ma  sarà  sempre  vero  che 
il  bisoc^no  sarà  naturale,  e  che  aml)o  i  mezzi  saranno  necessarj.  Perche 
i  popoli  paslorl  si  approtìttano  del  l.eslianii".  i'auloi-e  dice  che  i  loro  bi- 
sogni sono  in  parte  naturali  e  !„  parte  artificiali.  Se  avesse  detto  cl>e 
i  mezzi  a  soddisfare  questi   bisogni    parte  sono  naturali  e  parte  artiji- 
ciali^  avrebbe  dello  il  vero. 
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I. 

Vita  cacciatrice. 


§  962.  f  autore  (O  Incomincia  con  P  esaminare  la  posizione  dei  po- 
poli cacciatori.  Sullo  questa  denominazione  si  comprendono  propria- 
mente li  uomini  che  si  procacciano  il  vitto  sia  co'  i  frutti  spontanei  della 
terra,  Nia  con  Pucclsione  e  con  la  presa  delle  bestie  atte  a  nutrire  liio- 

mo.  Tn  rio  si  cnm]>rrnde  per  conseguenza  anche  la  pesca,  e  per  conse- 
guenza^ a  parlare  rei!  a  mente»,  questo  genere  di  vita  si  potrebbe  definire 
essere  quello  nel  quale  li  uomini  si  approGttano  e  s' impossessano  dogni 
mezzo  vegetabile  ed  animale  allo  a  nutrimento,  offerto  spontaneamente 
dalla  natura,  senza  pensare  ad  un  sistema  di  riproduzione  dei  medesimi. 

§  9GJ.  lìi  ijucilo  genere  di  \da  la  sussistenza  essendu  abbandonala 
Interamente  alla  fortuna,  spesse  volte  deve  mancare  alla  popolazione 
che  si  riproduce,  e  quindi  produrre  spaventose  mortalità,  le  quali  di- 
sUuiJgcndo  lo  popolazioni,  pongono  sempre  un  equiiiijrio,  benché  for- 
zato, fra  la  quantità  della  popolazione  e  la  quantità  dei  mezzi  sii  sussi- 
stenza. Questo  è  ni»  latin  notorio,  il  quale  viene  anche  abondante- 
ineut-'  iriinns!  ratn  (ialfOpeia  di  Alailhus  su  la  popolazione.  Considcruis- 
do  quindi  la  spi  ti  la  dtdia  propagazione  della  specie,  che  tende  ad  ecce- 
dere i  mezzi  della  fortuita  sussistenza,  e  le  mortalità  spaventose  che  in 
questo  genere  di  vita  accadono.^  si  vede  una  lotta  ed  un'alternativa  fra 
la  popolazione  crescente  e  la  distruzione  successiva. 

C)  1)0 'i.  L'autore,  considerando  questo  fatto,  soggiunge  quanto  segue: 
((  Cesi  dans  cette  succession  alternative  d'exeés  de  procreation  et  d'ex- 
»  ces  de  mortalità'.,  que  la  populalion  rijelle  des  peuples  chasseurs  se 
»  mantient  dans  une  proporlion  invariable  ;  mais  ces  peuples  abregent 
»  souvenl  le  cours  naturel  des  choses,  soit  en  se  detruisant  Ics  uns  les 
»  autr«\s  dans  les  guerres  qu'ils  se  suscitent,  soit  en  exposant  leurs  en- 
))  fants.  leurs  infirmes  et  leurs  vicillards  à  perir  de  faim^  ou  à  élre  dé- 
»  vorés  par  le  bctes  feroces  (2).  et  par  des  moyens  aussi  violens  il  rap- 


(ì;  Honeciisiluvantl  ma  un  medico  svlz-  tatto  verificato  da  per  tutto  non  solamente 
7.rio.  Un'edizione  di  questo  Trattato  era  sta-  dalle  scoperte  dei  moderni  Europei  nelle  nuo- 
ta latta  a  Londra  fino  dal  1786  dalla  stani-  ve  terre,  sia  deirAmerica,sia  delle  Terre  Au- 
pen'a  di  Tomaso  Honkham.  Su  questa  odi-  strali,  ma  eziandio  ricordato  dalle  più  vetu- 
/ionc  iu  latta  la  traduzione  Irancesc  <jui  re-  ste  memorie  del  vecchio  Continente.  Io  vo- 
gistrata.  !:lio  dire  l'uso  dei  popoli    selvaggi   di  divo- 

(2)  Qui  raiilorc  semhia  avcie  ignoralo  un  jatrsi  l"nn  raltio.  r  di  appetire  anzi  con  som- 
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sse 

iì  - 


ÒU4 

»  prochenl  leur  populal'iou  snrabondanle  plus  proiileineul  de  la  ma. 
))  re^^le  de  leur  iiourriture,  cjue  u'aiiroIeTit  iait  Ics  <>j>rrati()iis  idus  ir 

)ì  tes  de  la  nature.  )) 

(.  Le  svsteme  de  pupulalieii  des  p.Miples  eha^seuis  est  le  syslème  de 
ì)  ì.i  iialurè  elle-mème  sur  la  |u.pidilInH  ^l.'  l'/v.pere  hmnaine,  et  ce  sy- 

))  sterne    sendjie    pre.eiiler  a    la    luis  des  ì.,h!  radi,  fn.ns  ^-l  d->  unperfe- 

>s   clu.iis:  des  rontradirlioTis,  en  re  ,|ue  la  naliiiN'  t.-nd  a  upcr**r  la  plus 

))  grande  populallun.  rt  ccpcndaiit  iT.-n  Mp^re  .pie   la  plus  p.Mite:  c'osl- 

■.     j:.    .        ...    ,...    .,.,'..11..  i;.. /<,.,. ^, -ih    1.»     ìn.inaat'ire  d«-     T  eSnèce   t.iiinailie 


,)  a-dìie.  eu  ce  qu'elle  elrcuiì.eril  la  unurrifure  d.-  T  espèce  tnmame 
))  dans  ies  i-ornes  l.-s  plus  étndies,  et  rep.-nd  mi  un.  itirì  aueuuue  a  la 
y>  prucreaiinii;  dvs  iinperreelions  .  eu  ce  «pir  Li  iialiirr  i->X  san.  cesse 
))  forcée  de  corrl^t.^r  Ies  écarU  ipi'i  resulLeut  de  la  dis|>rupnrli-n  de  ses 
))  iiiesnres,  et  de  reeniirir  à  des  de>trn.'ti.m^  périodejin'.  pour  lainener 
,,  Id  pupulaliun  dr  l  éspèce  iuimaiue  aii  taux  Invanable  (iu'el!-  lui  a 
»  fìxé  dans  son  pi  n..  ^  ^-a  )) 


Ilio  f  :rorc  |nn?ta  specie  di  vitto.  Quanto  ai 
mo'lcrìì!,  Uoviamo  Inio  sielle  prime  isole  sco- 
perte da  {>o!onibo  le.  trc>juen*i  liuaarsloni  dei 
Carail'i.  ohe  vetùvati  j  per  mare  a  piedaia  ii 
iionuai  Y<cv  divorarli.  Fino  nelle  società  pad 
fissate  ilei  Messico  e  de'snol  contoriii  noi  tro- 
viamo ipjesìo  leroi  e  appetito  esercì  lato  su  i 
corpi  dei  iieiiuci  trucidati  in  guerra.  Negli 
altri  paesi  [i ai  deirAmerica,  sia  settentriona- 
le, sia  meridionale,  nui  troviamo  popoli  an- 
iropót'aghi,  ossia  divoratoridegli  altri  uomini. 
Kecentissimamente  poi  le  relazioni  su  i  sel- 
vae:s:i  delle  Terre  Australi  ci  dicono  che  quelli 

DO  ' 

abitanti  vanno  a  caccia  degli  altri  uomini, 
come  in  Europa  dei  s*dvaggiami.  Anzi  è  toc- 
cato agli  Europei  di  sentire  «la  quella  gente 
con  qual  fredda  compiacenza  andavano  di- 
stinguendo il  diverso  sapore  delle  parti  di- 
verse del  corpo  umano.  Quanto  poi  al  vec- 
chio Continente, sebbene  la  storia  scritta  non 
ri  presenti  uno  stato  così  ferino  e  brutale,  ciò 
non  ostante  troviamo  cenni  di  un'  antica  tra- 
dizione di  popoli  anlropólaghi.  Tal  è  ,  per 
esempio,  quella  accennata  da  Diodoro  Siculo 
nella  Sezione  1.  Capo  V.  della  sua  Biblioteca 
storica  con  tjucate  parole  :  ..  Primieramente 
'."ì  Osiride  vietò  agli  uomini  che  si  divorasse  io 
•1  più  tra  loro  tosto  che  Iside  trovò  il  irutto 
•■>  del  frumento  e  drirorzo.  «a:,  *• 


(  I  )  Filosoficamente  parlando,!©  non  so  qua! 
senso  ragionevole  si  possa  dare  a  quest'ultimo 
passo  dell'autore.  Che  cosa  significano  queste 
ei,ntradi/.iu!ii  ed  imperfezioni  di  cui  egli  par- 
la .'  Qual  è  il  criterio  che  dettar  può  questo 
riiudì/.Ioi'  Forsechè  la  vita  hrma  e  dissociata, 
seiiza  industria,  e  abbandonala   aila  Mila  it)r- 
tuna.  forin.ì  il  genere  voluto  dalla  natura?  Se 
un  naturalista,  ragionando  su  d'una  pianta 
strappata  dal  suolo,  e  che  si  vuole  far  vegetare 
nella  pura  aqua,  oppure  alToscuro,  piiva  df 
luce,  mi  parlasse  d'  uno  sviluppo  imperfetto, 
di  una  morte   pronta,  di   una  graedita  e  di 
una  impotenza  a(a'onq)agnata  da  uno  smode- 
rato alluns:amento;  che  cosa  dir  dovremmo  di 
questo  naturalista  i'  Ogni  uomo  ragionevole 
ijli  direbbe:  poni  la  pianta  in  terra,  e  lasciala 
csnosta  ai  ra""i  iininediati  del  sole,  secondo 
la  saa  naturale  destinazione;  e  tu  eviterai  le 
pretese  contradizloni  ed  imjieriezionl.  Ecco 
il  caso  della  specie  umana  su  questa  terra.  Il 
piano  della  natura  non  fu  mai  (picllo  figurato 
in  questo  genere  di  vita;  ed  anzi  tutti  i  mali  e 
i  disastri  rhe  l'uomo  prova  sono  allrctante 
sanzioni  della  stessa  natura  per  costringere  li 
uomini  a  stabilire  finalmente  quel  genere  di 
vita,  il  (juale  corrisponda  alle  lacoltà  ingeni- 
te delTuomo,  e  allo  sviluppamentc»  di  queslr 
sifs-^e  t.i.  ulta.  La  nafuia  avvisa  qui  \r  pnjio- 
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«  Mai  ees  coutradiclions  el  ces  imperfeclions^  que  semble  pvésenter 
)ì  le  svslèine  de  la  nature  sur  la  populalion  de  1' éspèce  humaine  ^  ne 
»  soni  des  conlradiclions  el  des  imperieclions  qu'aux  yeux  de  riiomme 
))  doni  lafaible  portée  n'est  pas  eapable  d  embrasser  l'ensemble  des  "vues 
»  de  la  nature:  ee  [t'(;sl  pas  d  noe  SiluaUen  au,<sl  Innitee.  que  ce  que 
))  1  hnìiirue  occup>e  dai!>  riHii\ajiS»  <|ue  ies  oeuvres  de  la  nature  peu~ 
))  vt'iil  «  Il  '  jugées;  ce  (pn  paroit  defaut  dans  la  parile  est  perlection 
)ì  dans  le  lt»ut,  méme  dans  Ies  ouvrages  de  T  liomme  :  «t  i'^ei  ne  duìl 
))  paN  dM'it,  1  que  ce  ne  soit  le  cas  dans  lous  ceux  de  la  nature  *^  ).  n 

§  965.  Dopo  avere  descnllu  le  circostanze  del  vitto  fortliìo,  de- 
iHuinnato  iu'fa  cacciatrice  ^  ragion  voleva  di  descrivere  ^*^  stato  di  so- 
cietà ossia  di  convivenza  degli  uomini  in  (juesla  posizione.  Il  selva^^gio 
dovendo  errare  a  caso,  sia  per  trovare  vegetabili  nuinliu,  bia  per  ac- 
calappiare animali  o  anche  simili  suol,  non  può  aver  nini  uè  dimora 
fissa,  né  unione  stabile  co' suoi  simili.  Qui  dunque  il  ìiialrimonio  rido- 
cesi  ad  un  l<'i  fililo  accoppiamento  con  una  iemina,  che  viene  abbando- 
nala per  andare  in  traccia  di  sussistenza.  Qui  parimente  è  iuniile  cer- 
care abitudini  associanli ,  alle  quali  la  necessità  slessa  resiste.  Dunque 
ci  dobbiamo  figurare  1' nomo  orrnpafo  n  seguire  una  luriuiia  jaì^lura. 
ed  a  difendersi  come  può  contro  altri  animali  e  contro  li  slessi  suoi  si- 
niiii,  senza  clie  possiamo  travedere  verun  fondamento  nò  di  moralità^ 
né  di  socialità.  Brutale,  e  lutto  brutale,  è  questo  stato:  e  tanto  più  dis- 
astroso per  la  specie  umana,  (pianto  meno  l'individuo  è  fornito  dei  mez- 
zi personali  di  guarentirsi  contro  le  ingiurie  degli  elemenli  e  degli  al- 
tri animali  a  lui  nocivi.  L'uomo  non  ha  ne  le  corna,  ne  li  artigli,  ne  le 
ali.  ne  il  pelo  o  le  penne  degli  altri  animali;  e  però,  preso  individual- 
mente, egli  è  11  pili  mal  difeso  di  tulli. 

Se  dunque  la  vita  cosi  detta  cacciatrice  resìste  alP  associazione  ed 
air  unione  stabile,  essa  è  la  piti  infelice  e  la  piti  disastrosa  di  tutte,  né 
somministra  nessun  ordine  d' incivilimento. 

§  96G.  Se  poi  dallo  stalo  esteriore  passiamo  alTinteriorp.  noi  troviamo 


lazioni  come  avvisa  il  nostro  stomaco  (piando 
pigliamo  cibi  malsani .  o  eccediamo  con  la 
crapula.  11  dolore  e  lutli  i  mali  sono  i  guar- 
diani datici  dalla  natura  per  la  nostra  mi- 
gliore conservazione.  La  voce  della  natura 
non  si  annuncia  nelle  grette  e  sfumate  astra- 
zioni di  una  ignorante  speculazione, ma  bcn- 
tl  con  un'esperienza  viva  ed  iirciVaf;alMk  dei 


beni  e  dei  mali  provati  dagli  uomini  secondo 
la  loro  posizione  e  il  loro  modo  di  agire. 

(i)  Co '1  ricorrere  a  questi  luoglii  com- 
muni, invece  di  studiare  il  vero  sistema  con- 
creto, né  si  giustifica  la  natura,  né  si  colgo- 
no le  di  lei  intenzioni,  né  si  assegnano  prin- 
cipi necessarj  di  latto  e  di  ragione  sì  per  la 
economia  che  per  la  politica 


gQg  os^s^:HVAZlo^I 

l'anima  del  selvaggio  schiava  iiìleramente  del  gioco  forliuìo  dei  sensi, 
talché  il  principio  della  cognizione  per  migliorare  Li  sua  sorte  è  com- 
messo interamente  alla  sola  torlnnn. 

^  967.  Come  diiropie  puu  accadere  che  F  uomo  esca  da  fjueslo  .sialo 
cotanto  contrario  alla  siu-eessiva  rivilla.  alla  qualr  lo  vediamo  arrivato? 
Qui  non  si  presenta  torse  una  specie  di  parados^o  lauto  più  impoiienle, 
(juanto  meno  la  rà^lmw  puu  tar  uso  di  prodigi  e  di  concepim.'uli  ^lrao^- 
dinarj?  Come  mai  dal  cnuirario  osfr^TUo  ^uò  sor-pf^  un  -mpre  di  vita 
cosiopposto,qual  e  quello  delln  stalo  rivH.Mi.d  ,jual- tulio  :,,, (mascè  lor- 
mato  da  co-mzioni  *•  da  nlatudini  artilleiali?  la  vero  o  no  che  uoii  si  dà 
efietto  senza  causa?  Qu.-ta  eau^a  dov.^  spunta,  r  cernie  potè  agir^  in  nne- 
bto  stato  {.ruìale.  e  condurr.'   li  uomini  bel  L.dio  alla   jaa'.^.Mìte  civiltà? 

;^  **h8.  l  li  d'd  oli:ssimo  filo,  ondt»  iniziare  'juaìche  idea  spcruncuUic 
trasmessa  per  tradizi-Mo/,  si  .•  la  pnnia  educa/ion.-  drirmtanzia  e  della 
puerizia,  rirevula  daiia  ma-lrr  priHripalm.'iif'a  e  coiiiiiuinieata  poi  e  va- 
riata dalla  convivenza  monooitanpa  .l.-i  iaio-ndli  frn  loro,  r  surre^siva- 
monte  dalle  unioni  iVa  i  ]. rovini.  Uitmiiano  d  -r.mde  priioiia...  rin-  d 
iondamentodidlo  umane  cognizioni  e  prraij.ua turnic  tradizionale, peroc- 
ché o-nuno  sa  (die  l  uomo  e  spn^vcduto  .ii  quel  certo  e  pieno  Stinto 
che  lien  luo^o  di  Mstema  alla  (anisorvazione  d-^li  allri  ahunali.  ìNmi  m- 
eo  clic  una  |eart"  didl-'  umane  rre>zioni  derivi  (itnn  cerio  conimunc 
istinto,  e  CIO  anche  neiie  più  ratiniate  socu'ta  :  nn  rji  è  vero  dei  pari 
che  il  masMuo'  correde.,  emde  provedere  alla  propria  eouservazuone  e  si- 
curezza, deriva  nell'uomo  dalle  cognizioui  <:nprimrjj  f./ìi.  m  He  cpinli  ap- 
punto entrano  quasi  eonn-  capitale  massimo  le  coi^uizion!  rHa\iile  da 
altri.  Queste,  minime  su  d  pnneipio,  si  vanno  ili  rta  in  eia  eumulando, 
e  formano  via  via  il  capitale  -unpre  cre>c.ai!r  drll  i  {«otenza  vernmrnte 
pratica  delle  poprdazioni. 

S  9tj!h  Prescindendo  da  una  miracolosa  rivelazione^  clic,  insegni  agli 
uomini  l'arte  d.d  vivta^e:  ,'  proseimhai  lo  pure  ìÌa  una  seteiiza  iiìlusa, 
che  equivarrebbe  ai  un  i-fmlo;  noi  non  aid^iaino  altro  prue  qao  di 
raui^'HO  delle  copnizioni  utili,  s.^  mm  <  he  quello  della  successiva  educa- 
zione ora  descritta:*'  tntla  la  >!.um  coii,.>riu'ì  \i.ie'  in  appoggio  di 
questa  osservaziono.  INr  la  qual  (a.>a  .  eon..  lìf  ranuu  1  alteuzioio-  lol- 
le prime  orijni  della  vita  apjHll.,}i  cdcriutficr ,  noi  slamo  cosiretti  a 
ricercare  ui  questo  oenere  di  vita  i  primi  crepus.adi  delle  oss.  rvazuon 
sperimentali  ae.ndstale  Jagl' individui,  e  trasmesse  ]n'r  via  della  cdii- 
cazione  infantile  e  della  fortuita  convivenza  di  più  uomini  che  <u-  qua  or 
la  si  uniscono  e  disuniscono,  sia  per  procavxiarsi  la  pastura,  sia  p'  r  oi- 


SU  L'OPEllA  DI  IIERREENSCHWAND,  EC.  807 

fendersi  da   animali    o   da  uomini   che  minacciano   la   loro   individuale 

M cu  rezza. 

§  070.  Se  consultinnio  li  scritti  ossia  t  frammenti  rimasti  di  tutti  li 
anfìidii.  no!  non  ti'oviaim»  tora::ine  ///o.s-o/zca  qui  accennata  in  generale. 
I  lille  Ir  memorie  incumiiiciano  dalla  inililuzieuie  delia  vita  agricola^ 
Il  quale  se  forma  l'ep**'  a  la  più  solenne,  la  più  decisiva,  e  l'unica  fon- 
damentale del  vero  stato  civile,  suppone  dall'altra  parte  una  lunghissi- 
ma serie  di  sperimenti  e  di  vicende^  ed  una  invenzione  puramente  ior- 
I  il  naia,  della  quale  ci  viene  nascosta  la  vera  storia  positiva.  1  personag- 
gi mitologici  ricordali  dagli  antichissimi  frammenti  non  possono  soddis- 
fare alla  ricerca  filosofica  della  quale  parliamo  (]m  (U.  Essi  in  nìtinia 
analisi  altro  non  esprimono,  fuorché  essere  stata  trovata  l'agricultura^ed 
a  quella  essersi  iniziato  lo  stabilimento  d'ogni  vita  civile.  Tutto  dunque 
rimane  avvolto  nella  più  profonda  oscurità;  e  quindi  l'origine  di  questo 
solenne  e  massimo  fondamento  si  deve  derivare  da  un  principio  pura- 
mente speculativo,  lai  quale  iu  ma  tracciato. 

§  97  I  Ora  consideriamo  il  passaggio  dal  genere  fortuito  ad  un  gene- 
re industriale  di  vitto.  Qui  si  presentano  due  modi.  Il  primo  è  quello 
d'impossessarsi  e  di  allevare  il  bestia  me  da  latte,  il  quale  serve  anche 
al  trasporlo  e  ad  altri  servigi  dell'uomo:  il  secondo  poi  è  di  trasceghere 
le  piante  nutritive,  e  di  occuparsi  della  loro  coltivazione  e  riproduzione. 
lì  ioinu'  modo  si  vede  nel  vecchio  nostro  (Continente  praticato  tjno 
dalle  più  vetuste  età,  e  quindi  la  vita  pastorale  larghissimamente  liiu^a 
e  lunghissimamente  mantenuta  m  tutta  la  sua  punta,  e  bel  bello  poi 
ristretta  dalla  successiva  agricuìtura,  in  modo  però  che  rimangono  anco- 
ra nel  centro  dell'Asia  e  nella  sua  estremità,  cioè  nell'Arabia,  tnliu 
past.>raiì  !  lite  nomadi  e  parte  fissale;  e  presso  li  stessi  popoli  agricoli 
la  pastorizia  associala  all' agricuìtura.  Ti  secondo  oumIo  si  vede  prati- 
cato neir  America,  alla  quale,  mancando  il  bestiame  da  latte,  iu  neces- 
sario volgersi  air  agricuìtura .  rome  primo  supiplemenlo  delia  ptCbca, 
della  caccia,  e  dei  flutti  spontanei  della  terra. 

§  97'2.  In  generale  non  ci  dobbiamo  figurare  mai  che  le  popolazioni, 
prof^redendo  ad  assicurare  i  mezzi  della  loro  sussistenza,  siansi  ristrette 
al  il  II  solo  mezzo  esclusivo  di  sussistenza.  Con  la  pastorizia  iu  senqire 
associata  anche  la  caccia,  ìd  pesca,^  la  raccolta  dei  frutti  spontanei:  cosi 


(  i)  Tali  sono  i  personaggi  allcfroricl  ricor-  siani  .  e  cosi  discorrendo.  Qui  si  dovranno 

d.tii  aa    Hcroso  e  da  Al)ldcno,e  conservali  consultare  anche  i  frammenti  dei  ienicio  Saii- 

ntl  Cìironìcoìi  di  E^isehio;  laii  l'Iside  e  l'Osi-  coniatone  e  di  Esiodo, 
ride  degli  Egiziani;  tali-  ii   Mina  dei  Per- 
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pure  con  l'airricullura  tu  assuciala,  Juve  il  paese  lo  pcnnist;,  la  pa- 
stori/ia,  la  caccia,  la  pesci,  e  la  raccolta  <hl  IrutU  spoiitau.l.  Tulta  li 
Sluri.ì  e  lullc    le  rcla/ioiH    (icllo  s(ah>    dclh-    (Intrso    popola/ioiii    imno 

fe*ic  di  (ui'^sla  perpetua  mistiuM  «Iri    nif/zi  «li    siu^siblcu/.a  de -li   uuiuiiii 

Mi  '1  iiloL-)  b'rratuicvc  Ciò  >1  \  U(>h>  avv^riito  ailiiu  ii.-  si  sapia  rln'  (pinn'Io 

Si    Lkiilj    'ìli    palilCnlarr.  Ma    d^Aìd    Vita    pa  hl.  Ta  L  ,   Ma    1 1 1  '  i  i\,C  laCola,   SÌ    cicVC 

S»anprp  leìt<T  la-c-'ai!';  ci,-'  ^!  parli  hi  ì-ìSC  cuìi]»-  <]j  f)rccipua  OCCUpa- 
ZLi)ìii\  ii"ìs  'Xi  i'^cllJ>l-.  m-//.>  =li  Mi-M-f*ai/;!,  l.-u  quest' av  v^Ttenza  di- 
sccii.ìiaiii..  a  considerare  la  vila  pa^.c  ai^',  •  i  i  pnnu  piaiicipj  dell  agri- 
cultura,  iii  .-acceduta  alla  vita  fortuitn  primitiva,  sin  alla  vita  slessa  pa- 
storale. 

II. 

Osservazione  su  la  vitd  pastorale. 

^  0T3.  y,]\.i  VÌI  t   pasloralt    li      nnri  li  da  lalle  addomesticali  iieces- 
stiiinieiit'     i   suiìu  essere  rluniu  ni  j^^c^gi,  ed  in  cerla  guisa  Iratenuti 

unii''  III    !uiicin  die   di    pascolo   in    ra^^rido   <:i    tfa'^porlaiìo  da  un    luogo 

ail'aitia».  ed  dVvicriid.siiM  l.i  i  ipr'»'iu/a.>iic  ii-'_ii  >t!:-^l  pa^ccii  anche  con 
rnitrras^o  (hr  lanciali.».  La  luuuiie  del  gregge  porla  necessariamente  la 
iniiMiic  dc^li  u-iìiiiii  iiit.aaìM  -dia  sorcrutr  prinripnlc  (iella  loro  sussi- 
di eli  za,  sia  p^a-  ili^'l'-vr  d-d  la!t'-  <i-vli  amìn.di.  na  p.a'  di  a  iìd>  ì  1 1  dal  gua- 
sto delle  i.ie^Ue  iV'naci,  e  dal  rajjimeiilu  di  aliai  uuiium  «lepredatorl.  IhiJi^ 
que  le  popolazÌMiu  pa-t-rah  deld-niin  rnssimicrliarc  a  Tiins^c  nernìnpte 
a  iruisa  di  cori'i  d'ariiaata.  arconipa^icilr  >r!i!i.r.-  d.d  ji!.^//-  principale 
della  IniM  su^siitcìtza  la*  stato  p.a  di  ^u<:aaai  « 'Citiuiia- sia  contro  li  ani- 
mali raicaa.  sia*a»iiii'.  !a  depredazione  degli  aÌììì  iiMinm!,  deve  abitua- 
re  necessariamente  i  popoli  pa^^.ti  ail  una  \ifa  -ii.'rriera,  ed  esaltare 
sia  il  cnì-a^r^io,  ?ia  l.i  iad*iistr/za  ciersnnnK'.  e  raiìinarp  vi^^  pif^  li  esercizj 
nuliian:  dì  nu:>do  *dif^  Fardiiaa  ìa  p- la/ia  r  !a  gagliardia  „urrriera  devo- 
no esseri^  portale  dalla  h>vid  -Lr^-a  delle  eiicu:?lanze  al  più  alto  grado 
posblldle.  (jìial  meravi.lia  prrtasila.  vìto  i  popoli  pastori  ^inTin  stnfi  co- 
tanlu  tenalali.  e  la  Icm'm  inva^nao'  cniinh>  spaventosa?  J  sìM  t  la  nazione 
in  massa  si  lìmve  c«>ii  le  (O.J!:  nifdiih  d^a  popìdi  nùnmdo  r.ssi  su  ci  un 
sind«»  aniii^ilci^  ei  unu  so\  i  ai  ondaitte-  di  p'a^ioh.  non  lasparininn'»  n  abi- 
tanti  dra'  paesi  conniiiSiali,  p*  n  io-  l  niiii  u  i  aì[i'>  p^poo.  ìì^-j!  può  SUSSi- 
sterf"  su  lo  stesso  suolo  senza   paTUP. 

Ninna  meraviidia  d.-ve  recare  re-^alfah»  cora^^Kula  ;-«anma  gagliardi» 
e  Fimpiaealnle  ferocia  dei    jMìp.di    pastoii,  li  cuore  umano  agisce  scm- 
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>re  in   ni-e  orziunu  della   "landezza  del    in<»tlvi  ossia  degriJih  rebsi  che 


(o  slirn<danM.  F  v*'r«t  .»  im>  cìie  presso  un  popolo  pastore  assai*  nilo  il  greg- 
fye  si  alleni  i  alla  ÌmoIc  stessa  della  sussistenza,  e  quindi  si  p^me  jn  unao 
■il  li),.},,  le  ìca  posbcnlc  di  tulia?  Non  è  così  loaìl  lijvaiiune  dei  popoli 
a-T!  .Ji:  perche  ralfernativa  di  vincere  o  di  morire  non  r  perenhana, 
come  presso  i  popoli  pastori.  Tutto  è  perduto,  perduto  il  gregge.  Ecco 
dunque  un  motore  potentissimo,  onde  difenderne  la  integrità  e  la  con- 
servazione. Abituato  un  popolo  al  maggiore  ardimento  guerriero,  giova- 
to dal  continuo  esercizio  militare,  rinvigorito  il  corpo  da  questi  esercizj 
e  da  una  vita  frugale,  tutto  viene  naturalmente  spiegato;  ed  i  fatti  pre- 
sentatici dalla  storia  sono  fenomeni  naturalissimi  che  dipendono  da  una 
cagione  visibile,  assegnabile  e  sufficiente. 

§  974.  Siccome  poi  l'abitudine  di  trasportarsi  da  luogo  a  luogo  non 
let'a  li  uomini  ad  un  dato  punto  del  suolo,  così  si  vede  una  causa  natu- 
rale, per  cui  le  orde  pastorali  passano  senza  ribrezzo  da  uno  in   un  al- 
tro luogo,  sia  per  trovare  nuovi  e  più  abondanti  pascoli,  sia  per  sot- 
trarsi ad  una  dominazione  odiata,  sia   per  iscarlcare  una  popolazione 
sovrabondanle,  sia  finalmente  per  tentare  spedizioni  ardite  e  depreda- 
Irici.  Un  uomo  superiore  ed  ambizioso,  che  sapia  conciliarsi  T  ammirn- 
zione  di  alcuni  capi  di  famiglie  e  di  tribù,  forma  un  nocciolo  di  potenza 
superiore,  per  cui  volendo  ingrossare  la  sua  banda  con  la  speranza  del 
bottino,  forma  un  esercito  spaventevole^  ed  invade  paesi  di  miirlior  ron- 
dizione.  Oltre  li  stabilimenti  forzati,  noi   vediamo   anche  le  conquiste 
più  volte  fatte  dai  Tatari  asiatici.  Altre  tribù  fugono  dal  cospetti^  de- 
gl'invasori che  non  lasciano  vivere  i  loro  nemici,  e  si  riversano  su  orde 
più  deboli,  le  quali  via  via  urtando  le  finitime,  dislocano,  se  fia  d'uopo, 
una  parte  intiera  di  mondo,  e  sforzano  le  ultime  a  rifugiarsi  loro  mal- 
grado in  luoghi  inospiti;  e  per  tal  maniera  le  popolazioni  si  propagano 
su  la  faccia  della  terra  non  ancora  abitata. 

§  975.  Le  conquiste  dei  popoli  pastori  sono  subitanee,  enormi,  e  qua- 
si sempre  finiscono  in  uno  stritolamento  di  dominazione  quanto  consen- 
taneo ad  nomini  avvezzi  ad  una  personale  indipendenza,  altretanto  con- 
trario a  radicare  una  potenza  veramente  nazionale.  Le  conquiste  per 
lo  contrario  dei  popoli  agricoli  sono  più  lente,  ma  di  un  etfelto  più  1  i- 
revole,  sì  perchè  i  duci  che  seguono  il  Capo  sono  più  avvezza  alla  snbor- 
dlnazlone,  e  sì  perchè  l'analogia  con  altri  prp.  li  agricoli  non  ii  pone 
in  un  contrasto  ì:osì  estremo,  come  co'  i  conquistalo] a  pen orali.  Eterno 
sarebbe  il  divorzio  fra  i  conquistatori  barbari  ed  i  conqn^t  ti  incivi- 
liti, se  i  primi  non  adottassero  la  religione,  o  almeno  non  rispettassero 
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li  usi  «Ifi  seceitvìi  :  v  i^'iù  \-\n  Irequt^jih  hai»  I'I^to  ntllltate  ie  rivolte,  e 

la  esplli^i"lie  degrHivas'^'ì.  li  I'TÌìììm  jriì|H't.'  H^lìa  forza  è  uno  stalo  vio- 
ìcidu  CUI  0  impossibile'  ili  iuaìifriiri-'.  H;.,t.'  volte  ad  un  Capo  di  spedi - 
7ìonf'  valente  ne  surtN'.jfìnf)  njfti  i-  u-'.  Ahi  j>er6ne  convien  riposare  in 
inas^itna  p.ìvif  su  iii"//i  inorai i.  .  moderare  la  forza  brutale.  Ecco  in 
puclii  traili  l'i  ::att  l  ia  ì  I  o  T .  Itetlo  delle  conquiste  tulle  del  medio 
rvo  rìt'-f  vt'C''iìi'*  lìu^fi'ì»  Vj' >!! ! iu''ule. 

(;  !>;!;  ì)i^■><f  av-  r  *  ^aiiìi  h  *  1  i7Ì  .Ili  esterne  dei  popoli  pastori  con- 
Mf'iie  ved-rni"  il  r='t:Hìi'^  liitcriurf.  La  |-riina  osservazione  che  si  pre- 
svìiid  hi  i'.  ih*'  ninh^'  tri!  u  pastorali  p..ssnTio  bensì  avere  una  slessa  re- 
liji.'iH  .  Ili  ì  lì  !i  sof^oriacere  ad  uf  r  nìie  teocratico.  Questo  importa  una 
slabilitai  iii<-"!ii]>atiln1e  con  la  Mf.t  <  laamte  e  con  la  indipendenza  delle 
<.rti<  div»  r>'  .  1  »  veo:i!o  i  •  ai  i  ni  N<  t  f  =  ciirione  una  religione  delta  di  Odi- 
liu,  la  (iu.iic^  ii«aì  i'  clit'  liiKi  rrlii^ionp  tìui  antica  snaturala^  ma  non  isco- 
prò  trarrla  alcuiia  'li  r^'^iìiis'  vta-am.Mite  teorrntico,  simile  a  quello  de- 
eli  Ei:i/j,  dt'i  liiiaìri.  del  iriiiu  deprTiiui-Hii.  di  Fiaìma^  ec.  Parimente 
ve^'^u  ii<  l  Mezzodì  i  Isiaìiiiiiiiu  :  ma  licmmen  qui  veggo  casta  sacerdo- 
tale e  prt.'iiuiiiiiiaiì!*'.  maJ^m-lo  clir-  iieì  pia  in  i  tempi  li  Arnì'ì  fnnri  del 
Iovm  paese  siano  siali  i;s.vt!i  ni  uni  >ifua/ÌMne  agricola.  Le  caste  sacerdo- 
tali ed  il  risprltivo  ì'U"'?  ìtrnnaa>  j!.>n  bi»r^H>iio  nò  jK^ssnìie*  sorgere  che 
nelle  popolazioni  ai:ri«'d«",  n<i  essere  tiMpirnlale  che  dalle  conquiste  e 
da^^ii  stabilinn^nti  «li  a^rie*d.'  iMandaziMin.  può  accadere,  come  avvenne 
in  Europa,  che  Li  rlnsse  sacca-duiab;,  |vriina  suddita  rome  statn  i  hnpero. 
s'inalzi  al  rango  di  deinìinante. 


K.«>«a«)gm!ii^sesssiwa«s«ss«»s*a»i^^«sjj»s« 


\  ff  - 


Varietà  letterarie  e  Saggi  intorno  alle  cosiuiii  tìi/c.  alle  ori 
agli  nomini  e  alle  donne  illustri  d'Italia  del  secolo  | 
sente,  di  Defendente  Sacchi.  Milano.  Stella  e  tìgli.  1832. 
Due  volumi  in  12. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXV.  pag.  10. 


§  977    Jlt  notano  in  questa  miscellanea  letteraria  delle  osservazioni 
su  le  Opere  della  signora  Folliero,  su  le  scoperte  di  Volta  e  del  natu- 
ralista Brocchi;  delle  notizie  su  l' incisore  Longhi  e  su  lo  scultore  Mar- 
chesi;...  ed  un  elogio  di  Condillac.  —   «  La  sana  filosofba  La  ancora 
))  seguaci  in  Italia  (dice  il  Journal  des  Savants  di  Parigi,  Fascicolo  di 
)>  Settembre  1832),  a  dispetto  degli  sforzi  che  continuano  a  farsi  per 
»  introdurvi  le  nuove  dottrine  metafisiche.  L'applicazione  di  queste  d   t- 
»  trine  alio  studio  della  storia  ha  trovato  un  avversario  nel  sig.  Romapio- 
))  si,  il  quale  ha  inserito  nelFAnlologia  di  Firenze  (^Aprile,  pa-.  23-30) 
))  un  Articolo  intitolalo:     Ucuni  pensieri  sopra  wn' ultra-metafisica 
»  FILOSOFICA  della  Storia  (0.  Si  tratta  parlicolarmenle  di  quallro  prin- 
»  cipj,  che,  secondo  Hegel,  costituiscono  lo  sviluppo  dello  spirito  uiu- 
»  versale  del  mondo ^  e  che  sono:  1.°  la  sostanza^  cioè  la  forma  iden- 
))  tica  e  sostanziale  in  cui  riposa  T unità,  come  sepolta  nella  sua  es- 
))  senza;  2.°  la  coscienza  della  sostanza^  che  produce  il  sentimento, 
))  r indipendenza,  la  vita  e  l'individualità  sotto  la  forma  del  bello  mo- 
))  rale;  S.""  questa  medesima  coscienza,  cho  più  sviluppata  si  mette  in 
»  opposizione  alla  universalità  astratta  e  ad  una  individualità  più  aslral- 
,,  la  ancora;  A.°  il  possesso  della  verità  concreta  delle  cose^  e  della 
))  verità  morale  in  quello  eh'  essa  ha  di  più  intimo,  di  più  potente  e  di 
))  più  normale.  A  questi  quattro  principj  Hegel  fa  corrispondere  qual- 
))  tro  mondi,  cioè  l'orientale,  il  greco,  il  romano  ed  il  germanico,  nel 
»  quale  si  compie  la  risurrezione  della  vita  morale,  nel  quale  si  concì- 


(i)  Vedi  sopra,  §  17  a  4o.  (DG) 


Sì^l 


\  \Hìì"v  \'  ij-vrri-ii  \iuh,  Li: 


n  ILliìO  rullila  iliviiia  e  l.i  ii.tiura  ilrli  iir..!ti..>.  T!''j_rl  ms«*gna  cì»e  un  no- 

»  poli>  iM'ii  l'sisit'  ìicll.i  Nluna,  se  iiuu  yv.r  ìMpj'rfM'iiLjri.:  un  Idea  neces- 

))  sana;  cìir  .jucHi  "  1-^   ^'-fì  ••|><»<--;ì  :   clie  tnio  a  lauto  cli'ogìi  ò  l'agenlo 

ìì  «i'uiì;>  sviltipp«>  'h  spiri'!'   iiH!\ 'Tr^.i  !•' ^  u  jlln  p'ipoji    S(*ìì*>   oontr' esso 

)5  senza  ioiva   *■'   >sMì;a  4inl!  =  ';    jmm-ì;ì.  =  >    avriniif    !,}!!<»  ;)   l.-ro    t*aniM»^ossi 

)>  lioii  ronlaii^^  pi 'i  net!  i  -forìa  Jr^l  iììoh.I,!,  Sarebbe  perinr--^.»  Ji  pensare 

ì)  che  l,ì  iMira  *'  soinnlice  esposizutìH^  ^run.i    ì.ilc  d..i!rina   ne  fosse  una 

)ì  confuta/ionp  .«:nr(iri(Mìte  :  ma  il    5Ì-„p  ri'Mn.p.riHi'^i  si   ^M-riide  la  brilla  di 

p  pr<^vart^  eh'-  lii  •-  nh;«»nrihjial.^-  con  le  più  sane  nozioni  di  Storia,  di 

y  Fil'>^«;>f;a  e  di  Diiall'»  ìiatiuatle.  E^h  .^^'cra  lIìc  la  ^iovonlù  italiana, ge- 

n  }.,>!  iiJ  eons-a-v  U--  rtaiArp  i^Aìn  sui  ì'Mft^nfura  nazionale,  saprà  pre- 

>  Sfivar-i    :t    ju*  Mf-  cliimero^  oh  e^^li  |  arafrona  a  quelle  de<:jli  alcliimisli. 


i  • 


un  !   lal^a  direzione 
ìi   in    leve  dirsi  die 


nasi  IP''  "I  *a>ri.i  ili  uii    secolo  Li   >r;    .;:./   ir/oa,;  ili  Vico  non  aveva 


>  E  iMir-'    \u    l!:5ha    *^*'nììiin'io    \  ico    ad    unpiain'i 
))  a_li  stu-ìj    ^t'Ti.a    Mj   j-a*  ro!H,lprr  ^ni^ti/a,'   .,,.,1 

5)  av!i!.'    presalo    1.t.>    iì^    fniìii  «  n^    uiuipai/i^    \h;iini    srntturì    Icdeschi 

>  ìuiiiii'i  !ii>''t!'>  rau  c.ìiìlrdjiìito  a  snaturar»'  il  car.«tf<a-(^  positivo  della 
jj  sciciud  di  uiu  eou  le  speculazioni  generali  ed  imaginarie  deW  ul- 
))  tra- meta  fisica  »  (*X 


(i)  Pili  indietro  quel  Giornale  dà  ragione 
di  questo  giudizio,  dicendo  che  il  metodo  di 
Vico  è  commodo  per  .?■«,:•>  una  storia, e  non 

r  utudiarla.  31.i  a    :\\\\n  uomo  è  dato  di 


ìrf"  la  jtona 


;     1  a  priori,  comunque 

'a'b  ?ta  I  o   generale  deirumanità. 
.tra  rifrarne  alcune  topiche  ge- 


rirà va 

ti  rili   ùfìtìe  slabiiu  e  t  ei  te  yerisimierlianze  e 
presuniioni  di  fatto,  n-a  non  mai  per  indovi- 


nare il  positivo  anche  generico  dei  fatti.  Dicc- 
si  anche  generico  ,  perocché  a  questa  divina- 
zione abbisogna  la  cognizione  della  parte  co- 
stitutiva ti  esecutiva  dell' incivilimento  nelle 
sue  diverse  età  e  luoghi,  corroborata  con  la 
storia  e  illuminata  dalla  filosofia;  e  però  si 
esigono  ben  altri  lumi,  oltre  quelli  dell' Ile- 
gel,  dell' Herder,  di  Kant,  e  dello  stesso  Vico. 
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AVVERTIMENTO 


L 


la  forma  dell'autografo  e  alcune  date  segnatevi  in  mar- 
gine fanno  credere  con  fondamento  che  l'Autore  scrivesse 
questi  Pensieri  nel  Settembre  dell'anno  1799,  e  che  forse 
vi  facesse  da  poi  delle  aggiunte  e  variazioni.  Essi  non  sono 
che  l'orditura  o  certe  idée  capitali  che  l'Autore  svolse  in 
alcune  sue  Opere,  e  possono  servire  di  guida  a  chi  voglia 
tener  dietro   allo   sviluppo  della  mente  di  lui.  Ciò  ch'era 
troppo  informe,  e  da  cui  non  si  poteva  cavare  buon  co- 
strutto, lo  intralasciai;  e   così  pure   tutti  quei    brani   che 
fanno  parte  di  Opere  già  publicate.  Quando  non  ho  potuto 
far  ciò,  ebbi  cura  di  accennare  il  luogo  dove  l'Autore  ri- 
petè o  sviluppò  qualche  idea  qui  soltanto  accennata.  Può 
ben  darsi  che  il  lettore  s'accorga  di  qualche  mia  omissione 
in  proposito.  Io  lo  prego  di  riflettere,  che  tutta  la  diligenza 
che  uom  ponga  in  che  che  sia  non  basta  a  cessare  qualun- 
que menda.  Per  ciò  che  spetta  al  luogo  che  assegnai  a  que- 
sti frammenti,  confesso  che  alcuni  appartengono  più  presto 
alla  lllosofia  della  mente,  che  agli  scritti  storico-filosofici  o 
letterarj.  Tuttavolta  non  dubitai  di  collocarli  fra  questi  per 
due  ragioni.  La  prima,  che  una  parte  di  essi  spetta  pro- 
priamente alle  ricerche  su  l'incivilimento;  f  altra,  perchè 
J  brani    che    sembrano ,  come  diceva  ,  spettare  alla  filoso- 

V  1 

»ia  sono  la  continuazione  dei  primi,  sia  che  si    guardi  alla 

•<^nua  esterna   del  manoscriuo,   come  alle  dottrine   tutte 


i. 


evidentemente  eonnesse.  E  qui  osservci'»  in  gen<'i.ì1«\  tin- 
se la  classilicazlune  delle  Opere  in  ordine  dì  materie  è 
sempre  al  sommo  difllcile,  lo  è  a  mille  dop|>j  maggiore 
rispetto  agli  sciitii  del  Romagnosi.  nei  ("[uali,  in  nìezzo  ad 
una  prodigiosa  varietà  di  argomenti,  si  vede  sempre  lo  sco- 
po di  coordinare  tutto  lo  scibile  al  grande  oggetto  della 
filosofia  civile:  per  cui  le  speculazioni  fllosollche,  la  sto- 
ria, l'economia,  la  statistica,  tutto  insomma  si  unisce  con 
una  sintesi  potentissima  nella  Filosofìa  civile. 

ADG. 


PASSAGGIO  DELI  E  SCIENZE  NELLE  DIVERSE 

PAllTI  DEL  GLOBO. 


L 


§  978.  J-Je  scienze^  riiicivilimerito  e  le  arti  hanno  avuto  sa  '1  'dobo 
il  loro  zodiaco  come  il  sole  nel  firmamento.  Benché  la  storia  a  noi  coirnìta 
sia  di  data  troppo  recente  per  determinare  rincominciamento  ed  i  pro- 
f^ressi  della  cultura:  tuUavia.,  seguendo  alcuni  ricapili,  si  trovano  almeno 
certe  tracce  del  loro  corso.  I  Cinesi  hanno  serbato  memoria  d'essere  stati 
un  tempo  barbari,  e  segnano  un  primo  autore  che  loro  apportò  le  cogni- 
zioni e  il  vivere  civile.  Lo  stesso  dicasi  dei  Persiani  e  de^li  Egizj.  Dei  Gre- 
ci non  parlo.,  percliè  le  loro  origini  ci  sono  alquanto  più  cognite.  Solo  de' 
Caldei  e  degl' Indo-Celti ,  retrocedendo  molto  addietro,  non  troviamo 
quando  abbiano  incominciato  ad  essere  culti  e  civili. Noi  incontriamo  al- 
l'opposto presso  di  loro  T  incivilimento  e  i  primi  abbozzi  delle  co^^nizioni 
dalla  più  rimota  antichità.  Tutta  l'Europa  (se  pure  era  popolala)  era  an- 
cor  barbara  ([uando  di  questa  popolazicme  sopiamo  l'avviamento  alla  cul- 
tura. L' Italia  fu   in  Europa  la  prima  ad   essere  culla.  Essa  ebbe  neirli 
Etruschi  una  brillante  e  eulta  republica  prima  che  il  germe  di  Romolo 
losse  ancora  disposto,  e  poco  dopo  che  i  Greci  erano  stati  chiamali  dai 
boschi.  Pare  che  T  Egitto  sia  stato  il  redentore  della  barbarie  dell' Eu- 
ropa., e  che  v'abbiano  avuto  parte  anche  i  Fenicj.  Questi  nell'Africa  e 
nelle   Spagne,  e    mercè   le   lettere  communicate   alla   Grecia  asiatica, 
contriijuu'ono  ai   progressi  dello  spirito  e  dell'incivilimento;  come  li 
Egizj,  apportando  nella  Grecia  colonie,  le^rislatori,  e  forse  nell'Italia  la 
religione  e  le  leggi,  giovarono  allo  slesso  inlento.  Il  SeUenlrione  dell'Eu- 
ropa era  ancora  involto  nella  pia  cupa  notte  d'ignoranza  e  selvatichez- 
za. Dell'America  non  sapiamo  se  fosse  ancora  popolala.  I  Russi  ebbero 
le  lettere  tardi,  e  1  loro  costumi  derivarono  evidentemente  dal  3Iezzodi 
in  un  tempo  in  cui  non  v'era  più  che   il   nome  dello   splendore  della 
Grecia  ,  e  il  lume  e  la  felicità  romana  erano  già  tramontati  sotto  il  ca- 
pnccio  della  tirannide  pretoriana.  Ossian  canta  i  conviti  trionfali  al  lu- 
«le  d'una  quercia  ardente  dopo  che  Platone,  Aristotele  e  Tullio  erano 
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tlivenuli  nomi  aiillclii.  Si  scopre  l'Auierica,  e  ad  (M:cezÌuiie  uella  |.ic(:<.ì.i 
repiiblica  di  Glascola  e  di  due  regni  posti  alle  sue  coste  verso  1  Asia,  in 
cui  non  v'era  cbe    un  crepuscolo  di   cultura,  tutto   il  resto  vi    si    trova 
ancora  selvaf^f^io.  Piccole  tribù  errano  in  un  deserto  continente.^  «d  ol- 
frono   appena  le  prime  tracce   dell'associazione.  Ad   un  tein]>o  stosso 
rAfrlca  conosciuta  nelle  sue  coste,  e  mai  nel  suo  centro,  ntm  presenta 
cbe  povere  tribù,  o  regni  rozzi  e  senza  forma  di  cultura.  Nelle  lerre  Au- 
strali l'uomo  è  nella   sfera   più  l)assa  ilella  pcrrettildlità  a  cui  potrtd)be 
^iunf^ere  per   rapporto   alla  cultura.   Io  eccettuo  le  is(de  degli  (Jlaiti  e 
de^li  Amici,  le  quali  ci  potrebbero  far  dubitare  se  lo  stato  di  una  gran- 
de cultura  sia  una  cosa  necessaria  per  lutti  1  luogbi  alla  ((dici tu  del  ge- 
nere umano:  o  se  per  essere  veramente  buoni  si  ricbieggano  tanti  sus- 
sidi intellettuali.  Qui  faciamo  punto.  Contemplando  il  gl(d)o  sotto  (|ue- 
sto  solo  aspetto  del  passaggio  e  delle  vicende  della  cultura,  cosa  vi  tro- 
viamo oggidì?  Alcuni  popoli  cb'(rano  culti  (fino  ad  un  certo  segno,  cui 
qui  non  cade  di  definire),  e  cb' erano  anebe  in  uno  stalo  di  progresso, 
sono  retroceduti  nell'ignoranza;  altri  non  furono  mai  culli;  altri  son<j 
stazionar];  ed  altri  finalmente  in  uno   stato  di  progresso.  Questi  ullliui 
sono  i  popoli  d'Europa  (eccettuati  quelli  dell'Impero  turco). 

i:AGIOM    di    questi     PASSAiiGI. 

§  979.  A  cbi  conosce  quali  siano   le  prime  radici  del  genio  contem- 
plato tanto  in  un  Hurone  cb'erra  nei  boscbi  In  traccia  di  cibo,  quanto  in 
INevvlon  cbe  passeggia  per  un  giardino  in  traccia  del  sistema  dell'uni- 
verso fisico;  si  trova  cbe  quello  cbe^  a  circostanze  pjari  e  prima  dell'iji- 
venzione  dell'arte,  dà  la  preferenza  nello  scoprire  i  rapporti  delle  cose, 
si  è  una  certa  tempera  di  cervello  determinata  poscia  dalle  circostanze. 
Dove  la  natura  annunciò  in  lutti  li  elementi  e  in  tutte   le  produzioni 
l'ultima  compitezza,  dove  la  fantasia  e   la  sensibilità  dovevano   essere 
avvivate,  dove  li  oggetti  scotevano   ed  invitavano,  dove  i  bisogni  non 
opprimevano  l'energia  vitale;  ivi  il  germe  della  perfettibilità  doveva  es- 
sere covato,  fomentalo,  e  scliiudersi  prima  die  altrove,  se  altrove  vi  fos- 
sero stati  abitanti.  Il  Mezzodì  dell'Asia  fu   in  questa  situazione.  Ma   la 
non  si  doveva  arrestare  la  popolazione  crescente:  uno  sconcerto  del  glo- 
bo, il  riversarsi  su  i  confinanti  communica  un  urto  di  espansione  violen- 
to^ e  ne  nascono  le  emigrazioni.  Cbi  qua,  cbi  là  portano  i  lumi.  Quindi 
la  fame,  la  guerra,  lo  sconcerto  degli  elementi  incominciano  il  pass.i::- 
gio  (Pelasgi  di  Dupuis).  L'avarizia  fa  lo  slesso  nei  Feniej ,  in   tutto   il 
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Mediterraneo.  L'ambizione  della  conquista,  il  teocratismo,  le  disensiuni 
iiilestine  negli  Egizj  fanno  lo  stesso,  ma  solo  a  certi  tratti. 

§  OSO.  Un  popolo  cbe  giunge  cullo  in  mezzo  a  povere  e  piccole  tri- 
bù^ diviene  lo&lo  forte.  Ecco  la  guerra  e  la  conquista,  T  incivilimento 
propagalo:  ecco  la  situazione  degli  Etruschi  al  Mezzodì  dell'Italia.  Essi 
adottano  il  sistema  di  formare  un  corpo  di  molte  repubbclie  con[ede- 
rate,  il  più  acconcio  di  tutti  per  accelerare  ed  estendere  la  cultura  sì 
morale  cbe  politica  e  territoriale.  Rimane  qua  e  là  qualche  trailo  non 
soggetto;  ma  dal  seno  di  lei  partono  certi  uomini  cbe  servono  d'insli- 
lulori  ad  altre  nazioni  o  popoli  nascenti. 

§  981.  Se  Numa  non  avesse  avuto  altro  cbe  la  sfera  dei  lumi  cbe 
acquistar  poteva  dallo  sviluppo  lento  e  progressivo  di  Roma,  egli  non 
sarebbe  stato  uno  dei  primi  fondatori,  e  forse  il  precipuo,  della  ro- 
mana grandezza.  Ma  Etrusco,  o  allevato  fra  le  instituzioni  etruscbe.  su- 
]>eriore  alla  nazione  romana,  le  dà  leggi  ammirabili.  Fralanlo  sor^-^e  Ro- 
ma^ e  sotto  la  rozzezza  del  Lazio  cade  la  cultura  etrusca;  ma  si  appro- 
fitta delle  sue  arti,  come  ereditò  la  di  lei  religione.  Attinge  dalla  Gre- 
eia  e  dall  Egitl<»  un  germe  di  leggi;  ma  la  politica  e  la  guerra  le  occu- 
pam)  interamente.  Do])o  lunga  lotta  co' suoi  vicini  valorosi  rimane  supe- 
riore, s'incontra  con  Cartagine,  e  la  potenza  commerciale  resta  vittima 
della  i>olenza  agricola.  Roma  superiore  di  coraggio  e  di  politica  alle 
nazioni  incivilite,  superiore  di  politica  e  di  disciplina  alle  nazioni  bar- 
bare, non  trova  più  ritegno,  e  tutto  il  Mezzodì  dell'Europa  è  a'  suoi 
piedi  (0;  e  nel  dare  alle  nazioni  ancora  barbare  i  suoi  commandi  po- 
trebbe loro  dare  quella  cultura  civile,  o  almeno  le  vie  a  quella  cultura 
eli' essa  medesima  acquistò  dalle  sue  instituzioni  e  co  '1  sollometlere 
la  Grecia,  e  distruggere  od  involare  i  monumenti  delle  arli.  se  un  reol- 
me  puramente  fiscale  non  fosse  un  ostacolo  a  questo  intento.  Fratanto  la 
libertà  di  lei  cade  sotto  il  peso  della  sua  grandezza;  e  sebene  ritenga  un 
contegno  potente,  trova  alle  frontiere  della  Persia  e  nel  Settentrione  del- 
l'Europa barriere  insormontabili.  Così  si  trova  die  i  disastri  del  globo, 
la  fame,  l  avarizia^  r  ambizione  di  conquistare^  e  l'entusiasmo  reli- 
gioso dei  popoli  pili  culti  sono  stati  molle  volte  le  potenze  propaga- 
trici  della  cultura  per  accelerare  in  altri  popoli  rozzi  lo  sviluppo  della 
perletlibililà;  laddove  le  mosse  abbandonale  alle  sole  locali  circostanze  o 
lurono  o  sarebbero  in  essi  stale  troppo  lente,  o  anche  difettive.  Le  emi- 
grazioni stesse  di  alcuni  popoli  rozzi  da  un   suolo  natio,  che  per  man- 


<  U  Si  confi  unii  il  §  268  di  4uesti  sciitti,  pag.  ^02^0  j.  (DG; 
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caiiza  di  aaricuUiira  non  bastava  ad  alìnH-nt jr<-  una  m  inj.ic  crescente 
popolazioni'  taccialriee  e  pastorale,  e  le  inuziuia  ialltj  «»  in  debelli,,  «* 
in  più  rozzi  o  in  più  culli  paesi,  hanno  rontribnito  por  essi  n  qnrsto 
stesso  fine;  sebene  ciu  avvenga  nodte  volu-  «nn  massimo  disr.ipilo  di  Ila 
cultura  della  nazione  cuba  sottomessa,  ma  con  vanlaggio  di  annientare 
Ja  disastrosa  grandezza  che  per  consunzione  tendeva  a  dislruggere  b' 
elementi  stessi  del  vivere  civile  e  del  fondo  delle  società.  (Jiulb)  (die 
fecero  particolarmente  i  Fenicj  nell' antichità  in  tutto  il  i\reditPrraneo, 
lo  fanno  in  o^^gi  \  Inglesi  nel  grande  Oceano;  quello  che  lece  Roma  nel 
Continente   meridionale  dell  Europa  e  nelle  vicine   isole   l)ritnnni(  he. 

10  fa  of^£ridi  e  lo  compirà  b>rse  la  Russia  nel  Settentrione  di  essa  ed  in 
quello  dell'Asia.  L'avarizia  e  l'ambizione,  ed  in  parte  bentusiasmo  re- 
lif^ioso  defili  Europei  in  mezzo  al  sangue  ed  alla  distruzione,  reca  ia 
cultura  in  America.  Il  Paraguai  è  opera  di  saviezza  di  quest'entusiasmo 
reli^noso.  L'entusiasmo  religioso  e  l'ambizione  fanno  scorrere  i  Sara- 
ceni  per  distruggere  le  scienze  europee;  ed  eglino  le  aecjuistani».  Di 
nuovo  essi  fattine  depositar] ,  le  spargono,  mercè  l'avarizia,  in  tutta 
l'estensione  del  loro  commercio,  e  ne  apportano  altre  all'Europa. 

^  982.  L'entusiasmo  religioso  sparge  la  predicazione:  sebene  plccobi 
cosa,  pure  porta  i  semi  della  cultura;  anzi  con  <jueste  stesse  vie  le 
scienze  tornano  al  paesi  da  loro  abbandonati.  In  Europa  però  convien 
valutare  un  fatto  importantissimo  agli  occhi  del  (dosoto.  che  io  ignoro 
se  sia  avvenuto  in  altre  parli  del  globo;  ma,  per  quanto  pare  da  legltime 
conirelture,  si  è  autorizzati  a  pronunciare  di  no.  Alla  caduta  dell'Im- 
pero di  Roma  la  parte  più  attiva  e  la  più  perfettibile  di  tutte  dell' Eu- 
ropa,mercè  varie  circostanze,  e  sopratutto  mercè  l'invasione  dei  Setten- 
Irionali,  si  vede  retrocedere  effettivamente  alcuni  gradi  dal  segno  dello 
sviluppo  della  perfettibilità  a  cui  era  giunta,  e  ritornare  ad  una  più 
bassa  sfera  del  remino  della  fantasia. 

Allora  si  vide  l'azione  composta  della  natura  e  delle  circostanze, 
tanto  politiche  che  religiose  e  logiche,  influire  ad  un  tratto  su  i  po- 
poli dell' Impero  d'Occidente.  Quello  che  fu  e  ({uello  ch'era  la  na- 
zione, quello  che  da  estranei  le  fu  aggiunto,  tutto  agi  contemporanea- 
mente per  produrre  nel  periodo  di  pochi  secoli  un  efietto  compostissimo. 

11  carattere,  li  usi,  le  leggi  delle  nazioni  conquistatrici  erano  del  lutto 
diverse  da  quelle  dei  popoli  conquistati:  le  prime  sono  semplici;  le  se- 
conde compostissime:  le  prime  spirano  una  rozza  equità  fra  uomo  e 
uomo;  le  seconde  un'artificiosa  complicazione  fiscale  e  politica:  le  pri- 
me sono  fabricate  nel  centro  dell' Impero  romano:  le  seconde  dai  popidi 
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pastori  vissuti  iiulb:  pianure  e  nelle  foreste  germaniche  «0:  le  prime, 
fatte  per  genie  che  u.mì  La  né  può  avere  sede  fissa  ^  soìk»  personali:  le 
^..(•nndp  per  lo  coiitraii't  sono  trrritoi-ial)  :  h-  prime  dirigono  i  rapporti 
Ji  Hill  vii  i  pastorale,  e  però  sono  ristrette  dal  genio  indipendente  della 
nazioni;  le  seconda  cunimandano  ad  una  nazione  agricola  e  sollumes- 
sa.  Ma  è  forza  che  il  conquistatore  diventi  agricola,  che  abbia  le  vedute 
dei  paesi  agrlcidi.,  che  si  spogli  del  genio  e  degli  usi  pastorali.  L' igno- 
ranza nell  intelletto,  la  superstizione  nella  fantasia^  la  violenza  nel  cuo- 
re, una  rozza  semplicità  nelle  maniere,  una  feroce  precipitanza  negli 
atti,  il  governo  distribuito  sotto  le  frazioni  della  leudalilà.  le  communi- 
cazloni  anguste  ed  inlerrolte,  una  guerra  perpetua. una  povertà  abituale; 
ecco  1  tratti  che  riducono  (jueste  popolazioni  presso  che  allo  stato  delle 
barbare  società.  Ma  l'energia  del  genio  perfettibile  in  simili  circostanze 
Agisce  nella  stessa  maniera.  Invece  dei  Genj,  degli  Dei.  delle  Drladi.  dei 
Faunl^del  Pbi toni,  dei  Lemuri,  dei  Lari,  subentrano  11  Angeli.  1  Diavoli, 
i  Santi.)  le  Fate,  le  Ombre.  Agli  oracoli,  agli  auguri^  alle  sibille,  ai  pro- 
dl^^i  subentrano  i  maschi-  le  strciiihe.  i  morti,  i  vampiri,  li  ossessi,  ec;  ma 
ad  un  tempo  stesso  Invece  dei  Ronzi  o  dei  Lamas.  dei  Druidi  o  de- 
gl'Jerofanli;  i  Pontefici^  i  \  escovi,  i  monaci,  i  preti  ritengono  qualche- 
traccia  di  lume:  e,  per  ([uanto  comporta  un  ordine  di  cose  in  cui  la  spada 
e  la  tiara  sono  riposte  in  mani  diverse,  hanno  spirito  diverso,  tendenze 
diverse,  ad  una  distanza  reale  di  oggetti,  giovano  alcun  poco  a  mitigare 
la  ferocia,  e  ad  avviare  la  nazione  di  nuovo  alla  cultura  ed  al  costume. 
Roma,  che  non  commanda  più  con  la  forza  politica,  influisce  con  la  forza 
dell  opinione  religiosa.  Invece  di  spedire  delle  legioni  e  di  fondare  del- 
le colonie,  moltiplica  i  preti  e  fonda  monasteri.  11  vasto  suolo  dell'Im- 
pero occidentale  romano,  prima  incadaverito,  spopolalo  e  intirizzito  sotlo 
la  mortale  iorza  astringente  del  dispotismo,  viene  prima  inondato,  indi 
diviso  nei  frantumi  della  feudalità.  \  iene  fecondato,  popolato  in  tulli 
quei  ])untl  che  sono  resi  come  allietanti  centri  attivi  di  una  scomposta 
unità,  che  per  questo  capo  fa  un  umiliante  parallelo  alla  influenza  delle 
grandi  Capitali  dei  popoli  maritimi;  come  una  grossolana  ospitalità,  ma 
utile,  tiene  luogo  della  difusione  interessanle  delle  ricchezze  dei  grandi 
nelle  nazioni  clic  hanno  lusso,  arll^  commercio.  Li  schiavi  della  feuda- 
lità, considerati  come  il  patrimonio  e  la  potenza  dei  castellani,  vengono 
alimentati,  agevolati  nei  malrimonj;  e  l'ignoranza  stessa,  il  vivere  sen- 


(0  Qui  c'è  fuor  di  dubio  un  lapsus  calami ,  e  si  dee  leggere:   le  seconde  sono  fabii- 
<<'fc,  ce.  ;  le  prime  dai  popoli  pastori,  er,   ( DG  ) 
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sibile,  la  povertà  Iiilroducuno  senz' avvedersene  quel  rozzu  vigore  na- 
turale di  fantasia  e  di  corpo,  che  unito  al  valore  militare  necessario  nelle 
piccole  guerre  dei  padroni,  ricondurrà  Lei  bello  quell'energia  die  fu  re- 
pressa, e  dirò  quasi  quell'elaterio  morale  che  dalla  troppo  lun^^a  com- 
pressione universale  del  soverchiantc  dispotismo  romano  era  stalo  le- 
vato ai  popoli  d'Occidente. 

§  983.  Dall'altra  parte  il  clero,  ora  predominante  ed  arriccliilo,  ora 
combattuto  ed  invidiato,  ma  sempre  rispettato,  sempre  infaticabile,  sem- 
pre fecondo  di  ripieghi,  accorgendosi  che  il  suo  impero  principale  sia 
nell'opinione,  sì  per  instiluto  proprio  che  per  politica,  prosegue  a  colti- 
vare ed  estendere  la  sua  influenza.  Co  '1  tratto  del  tempo  la  scienza 
d'una  religione  speculativa  per  una  naturale  aftìnilà  si  lega  con  la  me- 
tafisica. La  teologia  fa  alleanza  con  Aristotele.  E  scbcno  la  scienza  del- 
le astrazioni  sia  un  frutto  prematuro,  tuttavia  accelera  i  pr(»gressi  fu- 
turi; e  comincia  fin  d'allora  a  dare  all'Europa  la  tempra  di  (juello  spi- 
rito filosofico  cbe  in  appresso  si  sviluppò. Fratanto  il  genio  energico  del- 
l'Italia,  avvalorato  dalle  circostanze,  tenta  di  rompere  le  catene  della 
feudalità,  e  prepara  quel  fondo  in  cui  dovevano  fermentare  e  geiinoglia- 
re  felicemente  i  germi  della  scienza,  delle  arti  e  della  moralità  politica, 
giusta  la  piega  medesima  deirandamcnto  delle  cose  ^').  D(ìpo  una  lunga  e 
penosa  lotta  sorgono  varie  republiche:  ma  le  città  lombarde  combattono 
ancora.  Finalmente  si  decide  il  loro  fato,  e  si  stipulano  le  condizioni 
d'una  sanguinosa  e  momentanea  libertà.  Nel  Congresso  della  pace  detta 
di  Costanza  io  non  ravviso  solamente  i  rappresentanti  di  quei  j)opoli:  io 
scorgo  il  genio  dell'Europa  che  stipula  le  condizioni  della  futura  di  lei 
superiorità,  e  dell'impero  suo  sovra  le  altre  parti  del  globo  (2}.  Ogni 
città,  e  quasi  direi  ogni  borgata,  gelosa  della  sua  Indipendenza,  vuole 
avere  delle  leggi  proprie;  e  (juesto  comincia  a  far  pensare  ai  rapporti 
politici,  e  la  giurisprudenza  essere  in  onore.  Ogni  luogo  vuol  esser  bntc 
e  fiorente,  e  la  gara  accresce  li  stimoli,  e  quindi  li  artisti  di  un  certo  ge- 
nere sono  avvivati:  ha  bisogno  di  condottieri  pe  '1  di  fuori,  e  di  direlho  i 
per  r  interno;  e  quindi  il  valor  militare  e  la  scienza  di  tutto  quello  che 


(i)  Il  brano  seguente  fino  al   termine  di  popoli  che  abitano  (jiiesta  parte, 

questo   paragrafo  è    ripetuto   ncW  Indole   e  5.*^  l-^stcnsione  dell'agricultura,  e  tlivcr^a 

fattori  delV  ìnc'wilìmento,  §  5o4-5oG,  con  fertilità  del  suolo. 

lievi  differenze.  (DG)  ^."  Facdila  di  commiinira/.iotic  frc  le  na- 

(a)  Cagioni  della  superiorità  degli  Europei:  zioni  che  abitano  (juesta  parte. 

I.**  Clima  temperato  e  vario.  5."  Cotunuuiicaziuni  e  preduniinit'   fi  1' 

a.°  Diversità  di  genio  e  di  governo  dei  altre  nu^iuiu  della  terra. 
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può  giovare  viene  ricercato.  Indi  il  genio  delTItalia  rivendica  dalle  ma- 
ni degli  Arabi,  ricompra  dalla  Grecia,  dissotterra  dalle  ruine  del  tempo 
ricliiede  dal  clero  depositario  i  monurnenli  delle  scienze,  delle  arti  del 
gusto.  Si  racC(dg(»no,  si  studiano,  si  raccapezzano  i  frammenti  e  i  mo- 
delli superstiti,  lutto  è  movimento,  crisi  ed  innovazione.  I  piccoli  tiran- 
ni stessi,  che  sorgono  nel  di  lei  seno  or  ([uà  or  là,  bisognosi  tanto  piij 
dell' opinione,  quanto  piti  mancano  di  forze,  colmano  di  onori,  di  premi 
e  si  rubano  quasi  a  gara  i  dotti  d'ogni  sfera:  le  scuole  diven^^ono  un 
oggetto  <li  gara  e  d'interesse  di  consumazione  per  le  città  libere:  si  mol- 
tiplicano le  catedre,  e  si  popolano  i  Licei.  Fratanto  dall' intendere  e 
dal  gustare  si  ]>assa  ad  imitare:  fratanto  F  Italia  spedisce  a^li  stranieri 
i  suoi  maestri,  mentre  li  stranieri  vengono  ad  attignere  da  lei  i  lumi. 
La  scienza  passa  i  monti  ed  i  mari,  serbandole  la  natura  il  genio  delle 
belle  arti. 

§  984.  lu  questo  andamento  però,  se  le  circostanze  p-oliliche  scuoto- 
no e  svegliano  V  entusiasmo  sacnti/ìco^  non  danno  ciò  non  ostante  ai 
genio  della  cultura  intellettuale  Tuli  imo  delìnitlvo  carattere^  ma  sola- 
niejite    la  spinta.  Egli  lo  desume  dalle  altre  circostanze  iji  cui  si  trova. 

5  985.  La  Teologia  lo  piega  all'astrazione  faticosa  e  metafisica,  ed  il 
clero  ha  ozio  per  farlo.  Le  Opere  degli  Arabi,  e  più  tardi  dei  Greci, 
che  servono  di  modelli,  gli  danno  la  medesima  piega,  l  bisogni  della  na- 
zi(ute,  che  vuole  una  forma  di  leggi  e  di  regolamenti  particolari,  deter- 
minano ad  un  genere  di  studj  severi  e  di  utilità,  ma  che  per  le  affinità 
necessarie  portano  all'astrazione  ed  alla  precisione.  E  sebene  lutto  sia 
prematuro,  sebene  il  periodo  non  sia  ancora  acconcio:  tuttavia  la  vio- 
lenza dei  bisogni,  l'ardore  riscosso  fanno  subire  la  pena  di  meditare.  Egli 
è  vero  che  in  questo  fratempo  molte  città  italiane  ricadono  sotto  la  ti- 
rannide o  d'un  cittadino  potente,  o  di  un  piìt  potente  conquistatore; 
ma  alcune  republiche  sfugono  la  sorte  delle  altre,  e  danno  all'univer- 
so 1  esempio  d'un  nuovo  genere  di  potenza  in  addietro  mai  pensato,  né 
tentalo  in  Europa.  Se  per  lo  passalo  si  credette  che  la  potenza  di  una 
nazione  consistesse  nel  dominare  sovra  popoli  conquistati;  se  a  tra- 
verso al  sangue  e  alle  ruine  si  credeva  di  giungere  alla  prosperità  di 
una  nazione;  1  Italia  dimostrò  con  Tesempio  di  Venezia,  di  Genova,  di 
Firenze  e  di  Pisa,  fatte  possenti  co  '1  commercio,  l'esempio  d'un  gene- 
re meno  disastroso  e  pili  efficace  di  potenza  e  di  prosperità,  il  quale 
non  può  cedere  che  all'ingrandimento  soverchiantc  dì  potenze  colossali; 
e  sa  anche  resistere  loro  fino  a  c.ìie  sapiano  riunire  le  forze  della  cul- 
tura e  delle  arti  a  quella  delle  armi  e  di  un  vasto  territori*». 
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(>  98G.    liiflo  si  ili  iiiain.»  »!  si  puiir  in  c>j!iilil;ri'<.,..  T/Eiir^.j»!  e  i  paesi 
fircustvìiili  Sullo  pc»polati  ;  il  terreii<>  f  uccupalu  da  ipcòii\ivu|  <ii  .iìina- 
ti.  Il  irenii»  di  |)r()S|)erar('  e  di  aiiirraTidir*''  dun  pif-cnlo  Stato  cj  imvj  io- 
spinto    dal   progeltr»    ili    roiii|uisfar<'  <  ' '.  Il    onirntrci.».  h'  Ìjì\  rn/Inin.  lo 
arti  sono  l'unico  varcn  aperto  al^('^pansiva  tuorgia  uinan  i.  Il  (  «ontn.  la  io 
reagisce  su  Tagricultura  .  e  prr  un  «Tdin»"    inverso   Ir-  arti  e  la  ra;:ioj)o 
vengono  di  nuovo  cadtivato.  Sori:::ono   pcd  1p  muse  e  le  helle  arti,  e  la  sì 
annunzia  il  graduale  progresso  drlla  natura,  l.cco  di  nuovo  l'avviamen- 
to, ed  eccoei  in  corrente  pe  i  [progressi.  Ma  l'avviamento  è   deciso  per 
le  cose  solide.  Manca  il    buon   metodo,  è   vert):  ma  rpieslo  si   seoprirà. 
Manca  la  raccolta  dei  fatti,  opera  lunga,  penosa  e  fondanoMìtalc  :  ma  il 
genio,  riscosso  ed  avviato  per  la  carriera  dolla  moditazione,  C(nnpirà  an- 
che quest'opera.  Se  la  .Metafìsica  e  la  Teidogia  di  (|uei  leni[d   non  ios- 
sero  state  trasportale  all'Incollili  erra,  forse  iKictme  avrebhe  potuto  essere 
un  Confucio,  ma  non  il  ristoratore  della  Filosofia  i^). 

§  987.  3Ia  qual  è  la  situa/ione  del  glojjo  .^  \  oi  potete  dividere  1  due 
emisferi.,  e  dalla  fascia  temperata  settentrionale  procedendo  verso  l'uno 
e  r altro  polo,  trovate  la  cultura  e  l'incivilimento  suo  sempre  decre- 
scente. In  questa  stessa  zona  temperala  trovate  una  varia  gradazione  ed 
un  carattere  vario  nei  popoli  civilizzali.  L'Asia  non  ritiene  elio  i  rudi- 
menti, in  certe  sole  sue  parti,  della  scienza  che  su  di  lei  apparve  dal  ge- 
nio dei  Gonfucj ,  dei  Zoroastri,  dei  Orarmani  e  dei  Califfi:  lutto  è  ar- 
restato. Il  più  alto  punto  di  sviluppo  lo  scorgete  unito  nell'Europa  tem- 
perata, ed  in  questa  medesima  parte  si  scorgono  delle  gradazioni  ri- 
marcabilissime. 

VARIO     GEMO    DELr,F    INAZIOM     EIJ^OPÉe 
PER     LE     SCIE?«ZE. 

§  988.  Fra  le  molliplicì  relazioni  commerciali,  e  con  quell*  attività 
che  sembra  caratteristica  dei  popoli  di  questa  parie,  voi  discernete  chia- 
ramente certi  grandi  tratti  tanto  nella  natura,  (pjaulo  mdlc  faiti/ie  cir- 
costanze, onde  rilevare  delle  interessanti  differ.  rì/.e  fra  le  vaii.-  n  i/ioni. 
Havvi  una   nazione  che.  pe  d   suo   genio  insistente,  ricercatore  ^  indu- 
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(f)  Il  ms.  in  questo  Iuoeto  pre^rrea  ,1,  He  il  progetto  di  conquistare.  (DO) 

cancellature,  per  ìe  quali,  e  pò  "i  tenore  del  (i)  Intuì  ni.  n   Bacone  si  possono  vrdnrc 

discorso,  può  nascer  dai. io   A\--..  in    la  .jro  alcune   noie  di   Roinagnosi  fra    Ji    Opuscoli 

delle  parole;  si  trova  re^j-nitr,  dal  pr,,^rfi„  filosofici,  ^m  Ìì2  e  seg,  {ìn'x) 
di  corniuiìtarr .  •^\  .j.-bba  ie;:"'-rc     rcvjni''' 


slrioso,  pare   destinala   a   preparare   i   luateriali  slelle    graiiilì  grupeite; 
un'alti. 1  V'    n  ha^  che  pe  1  suo  genio  e  naia  per  farle:  un'altra  per  ren- 
derle ia!tii„h  ìli  ,  a;\i;radev<di  e  diiusive  ;  un^  altra  per  farne  l'indici  ed 
i  eonì?neì(!ar|  :  mia  per  renderla  grandiosa,  e  lame  il    prme^drico:  una 
per  essere  la  discepola  delle  altre  lutte;  ed  una  finalmente,  che  potreb- 
be esser  grande  al  segno  di  non  essere  inferiore  ad  alcuna,  ma  che  non 
ricliiama  lo  sguardo  dell'osservatore  che  per  riscuotere  la  compassiom^ 
per  le  calene  da  cui  il  collo  di  lei  è  aggravato,  giacendo  prostesa  nelle 
ceneri  di  Omero  ^  di  Socrate,  di  Pindaro,  di  Platone  e  di  Licurgo  (0. 
Questa  varietà  di   genio   è  però  necessaria  alla   più  completa  perfetti- 
bilità. Le   situazioni  iìsiclie   concorrono   vie  più  a  questo.  Calcolate  un 
Continente  unito,  dovò  non  v'hanno  sterminali  deserti,  ed   una  mode- 
rata fecondità  ch'eccita  e  contenta  lindustria  senza  stancarla  e  soddis- 
farla; un  Continente,  dove  i  fiumi  ben  distribuiti   a::evolano  l'interno 
commercio:  un  mare  che  facilita  ed  accelera  fra  tutte  le  parti  di  lei  le 
communicazioni   e  l'infiniti  avvicendali   rami  di   commercio,  e  che  la 
])one  in  una  vicina  communicazione  degli  altri  Continenti;  la  tempera- 
tura in  massima  parie  del  clima  di  lei  raddolcita  in  alcuni  tratti  mercè 
la  lunga  agricultura:  e  voi  vedrete  un  lutto  d'una  stupenda  economia 
propria  ad  uno  sviluppamenlo  tale  di  perfettibilità^  onde  renderla  supe- 
riore alle  altre  parti  del  globo,  e  che  sembrano  destinargliene  l'impero 
ch'ella  effettivamente  vi  esercita.  Ma  come  la  natura  non  ha  fallo  V  eu- 
ropa per  l'Americano  o  per  l'Asiatico,  non  ha  nemmen  fatto  ([uelle  parli 
per  l'Europa.  L'impero   dell'Europa,  comuncjue   in   molti    paesi  duro. 
distruttore,  ingiurioso  ad  ogni  principio  di  ragione  e  di  umanità,  deve 
co  '1  tratto  dei  secoli  condurre  finalmente  le  cose  a  quel  punto  di  equi- 
librio morale  che  sembra   lo   scopo  ultimo  della  natura,  come  appunU) 
va  operando  nel  seno  stesso  dell'Europa  dominatrice. 

Bla  fjui  io  m'allontano  dai  fatti.,  ned  e  ^ìiuor  tempo  di  mirare  iii 
pronostici,  Pupieghiamo  invece  l'attenzione  su '1  tratto  storico  di  volo 
trascorso  fino  a  (|ui,  per  rilevare  alcune  leggi  fondamentali  dell'ordine 
reale  dì  fallo  del  mondo  morale  nel  promovere  ed  eseguire  l'opera  della 
natura  nello  sviluppare  la  potenza  del  genere  umano  al  segno  propor- 
zionato alla  possibilità  reale  d'essere  felice. 


(i)  Quest'allusione  alla  Grecia  deve  na-     cennato  nel  precedente  Avverllraento  posto 
inralmente  riferirsi  all'epoca  in  cui  l'Autore     in  fronte  a  questi  scritti.  (DG) 
la  dettava,  cioè  verso  il  1799,  come  ho  ac- 
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ze  .  0  ianno  Sfiifir^'  (jut-lli  rli'rju  cln!  da  un  ^n\,'in..  j.ni  u  invuo  a^MìV- 
tifo  ai  rappr.rfi  del  it'tnpt'r.'trnr'jìtu  'J»'Ih'  Tìazinni  ì;  tini  .ilnioDfp  ne  deb- 
Lono  avvenire  in  latin  dì  scienze  e  d'arti. 

Questa  non  è  il  Ino.'),  d' iiislituire.  un  tale  ebaiuc  ;  ma  rtirìni  in  o-e- 
nerale  che  si  del)lìa  verificare  una  vista  di  convenlniza  ira  la  ìiitiìra  e 
ìa  politica,  [.e  scienze  e  Ir  arti  alìbisopnano  di  un'  ind(d<'.ssa  alliviti. 
L'inerzia  che  domina  il  mondo  tisico,  th>niina  dd  piri  ancln'  il  nnui  !<» 
morale.  Lo  slato  di  società  somministra,  è  vero,  dei^li  slimoli,  ma  non 
cangia  la  natura,  l  l)isogni  di  opinione  sono  più  o  meno  acuti  e  j»in  <» 
meno  possenti  dove  havvi  più  o  meno  fantasia  e  piii  o  meno  sensiin'liià 
che  avcTnza  alla  soddisfazione  degF  indispensal)ili  bisoirni.  e  di  eommii- 
nicazione  sociale  O)-  e  dove  liavvi  più  sensibilità  e  lantasia  si  moltipli- 
cano a  vicenda  tali  bisogni.  Ne^rli  estremi  climi  l'inerzia  è  massima,  e 
però  quei  bisogni  di  opinione  sono  minori.  Calcolate  un  suolo  meno 
benigno  ne' suoi  prodottile  maggiori  diftjc(dtà  ntdle  C(»mmunica/i(mi 
mercè  il  freddo  o  il  caldo  eccessivo  e  mercè  i  deserti;  calcolate  rinli- 
nili  mancamenti  die  ne  derivano;  e  vi  semluara  che  tutto  conijiuri  (nu- 
tro la  mossa  progressiva  della  perfettibilità:  cpiinib'  havvi  duopM)  di  un 
urto  esterno  per  far  agire  la  nazinim.  Negli  altri  climi  all'opposto,  ni 
diverNi  gradi  p>M'n,  le  sussistenze  piij  abondanti.  le  cuiiiiuunicaznuu  puu 
agevolati^  il  sentimento  più  vìvo  o  sviluppato  favoriscono  il  grani]-^  sco- 
p'o  dtdl  umana  peri.'Hibililà.  Per  h»  clu^  uin  due  estrani  il  ::ì'V*  a  no  deve 
essere  pui  energicn^  più  cnneen!  ratn  .  ed  a^irt'  |H:r  se  su  la  iiijra  della 
nazione,  la  rpiab'  da  s^'-  non  iar.i  rn.n*  (pmi  prn-i  ,>-.^],  per  cunplere  i  quali 
manrann  nolìa  sua  >ihia/i.nM.  1' incentivi.  \  ìervu.-^a  ii^  I  nì.-/.7n  gradala- 
intuite  dev*^  scrmar.-  il  p.)i>n  ibdla  sin  potenza  per  far  agire  invece  lai- 
Ira  Inrza  della  natura.  Se  nesb*  eslrenii  ha  una  hu/.i  di  meno  a  riii  s!ij»- 
pbre,  nel  mezzo  ha  una  h.i/a  di  più  dd  impie^are^  rjjr  basta  a  iì  effe  Ito. 
La  consn-ne  seuotere  :  qui  cnnxiefi  diri^tu-»-:  ì  "?  nìn^trare  ]>>  stmiolo^ 
qui  naseonut'ì'lo  :  la  usare  la  tt.r/a  dell'autni  ile  :  ipii  quiHa  dell  opinio- 
ne :  la  prescrivere  in  d<'l,i_lin  n_iii  tr;n;ci.i;  ein  Ntabilii-e  ^^tùn  d  cunlJiie 
do  nuli  nlt  r<qìassare.  SeJMne  io  sia  d\iv\i-n  ehe  n.  .:!i  estremi  sia  per  la 
politica  quasi  o^era  perduta  (2)   (se  pur-  iu  quegli  \i  può  essere  luogo 


>ìì    Si    ecnra   leg^gere:    p  più  n  meno   di 


cv'ìunuriLcazione  sociale.  (  1 5li } 


{^)  L^ ^orerei  volentieri  :  che  negli  estrefui 
r  opera  della  politica  sia  quasi  perduta.  (DG) 


anche  a  politica),  luUavia  giova  rimarcare  questi  rapporti,  per  far  sen- 
tire quale  dev'essere  la  sua  maniera  di  agire  nPcVi  altri  spazi  'cter- 
raedj,  e  li  eff*  iti  che,  posta  1  una  0  l'altra  maniera,  ne  possono  derivare. 

§  99th  L  invciUre  quesl  ordui"  jHuia  lo  sconcerto  e  l' .'ua'esto  o  al- 
rneno  im  litra-dn  niossimo  nel  iMiaie  dei  progressi  della  perkttibilità. 
Una  nazi«»ne  viva,  sensibile,  e  dominata  dall'opinione  presa  contro  senso 
nuu  ìd  (|ucllu  che  polreblje  alirunenli,  ne  fa  se  non  a  L^rande  stento  ed 
iuqterlettamente  quello  che  voi  volete.  Indispettita .  direi  co.sì.e  suo 
malgrado  tratta  dove  non  sente  Tinclinazione,  rintuzzata  dove  sente  un** 
stimolo  naturale,  reagisce  sempre  su '1  freno  che  la  guida,  e  non  pro- 
duce quello  che  si  potrebbe  aspettare  dal  suo  genio  naturale.  Io  non 
calcfdo  (pii  solamente  la  forma  del  governo  e  i  colpi  della  politica;  eal- 
c<do  in(dtre  tutte  quelle  influenze  e  situazioni  che  da  uno  smodotissimo 
ed  illegale  squilibrio  di  fortune,  da  una  male  assortila  preponderanza 
degli  clementi  dell'opinione,  da  un  difetto  delle  communicazioni  e  did 
commercio,  da  una  pregiudicata  e  mal  diretta  educazione  derivano. 

5  991.  Prorompe,  è  vero,  talvolta  in  qualche  felice  sortita,  special- 
mente là  dove  il  varco  non  le  è  precluso;  ma  (jucsti  tratti,  che  ap- 
punto annunciano  il  vigc»rc  della  natura,  accrescono  vie  più  il  nocu- 
mento che  viene  apportato  dagli  ostacoli,  e  fanno  ricorrere  a  quella 
ramancante  esp.rcssione  :  se  nonjos^e  in  tale  situaziojie^  quanto  f^- 
rebbe^  ed  a^Tchhc  di  pili  potuto  fare!  La  storia  mi  somministra  la  con- 
ferma d'\  (piesta  rillciiionc. 

§  992.  Minimo  è  il  dispendio  dove  si  può  raccogliere  il  massimo 
bntlc  tirila  cultura.  Quanto  più  un  popolo  è  atto  alla  perfellibililà,  tan- 
1"  più  nobile  è  l'elevazione  dell'anima;  talché  d  1  asse,  nìteresse  non 
e  cnn?r!rr|dato  che  per  la  necessità,  e  non  viene  contemplato  che  come 
un  mezzo  alla  cultura  medesima. 

i^  enlnsiaMue,  del  genio  srientifico  invade  tutta  l'anima,  e  di  rado 
lascia  luogo  ad  altre  basse  passioni. 

Ura  il  premio  più  coret  air  umno  delle  scienze  non  è  quello  che, 
bagnalo  dai  sudori  e  dalle  lagrime  dell' a^rrlcoltore  o  dell'artista,  entra 
nella  cassa  publica  ;  ma  quello  che  la  perfezione  e  la  sublimila  liarue) 
'i^JHÌM  di  fare  schiudere  dal  cunrr  .-  l'onore,  la  considerazione,  la  gara. 

§  993.  Noi  ammiriamo  la  saviezza  di  molte  antiche  legislazioni;  noi 
ne  valutiamn  b  c(h  iti  che  ne  derivarono  pieni,  grandi  e  durevoli.  È  giu- 
sto il  iav  cio,  ed  è  giusto   essere  grati  ai  grandi   nomini  che  ne  furono 


autori    Tm  pri;   non  ravviso  il  genio  1 


*  U'e    CuU    (\\} 


jeirampiezza  di  stupore 


^'on  ru!  fi  ammirò  Montesquieu.  Non  conviene  far  paragone  da  ciò  che 
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fnr  si  deve  oggidì  a  juello  clie  far  sì  doveva  allora.  Un  popolo  ancora 
6t  (jiplice,  die  lia  poc/ii  Insogni;  die  non  ha  ancora  rincentivi  della  cor- 
ruzione, percliè   non  ne    t  .1:     (  ,    I?  oggetti:  un   popolo,  le  di  cui  idée 

^'^f.M  /;or/' '  ;  il     li  cui   carattere  è   apeii«» ,  deciso  ,  risenUto    e    visibile 

fj!i;jT]tM  i  jmiM'..li  iì>'\ì''  p>-vsnrir  :  h»  ,\i  riii  passìniii  sono  enerf^iche   mo- 

hih  .  311,1  cìir.  Sì    jHì.sr.'H»   L'iìhl.ir.'   Con    h'   infjlle  di   c-iii    ìumi   conosce  il    va- 

i<H'r  iìit.M't'*'  1   iUiiMijiìC  eli  CUI  la  ijiiLisivi  iM/.za  lu  ruiidc  Ziihi)!  !!<•:   un   no- 

pn]o  o.do^o  e  Is^rorn  por  la  sua  indiiif^ndt^nza,  e  cieco  e  (i.aile   soIIm   W 

(lòniiiiió  dt'ila   rcli^iitiit'  e  Uflh'    iias^-^iMin    lii    Ininj:   un    nniMìlo  in    cuì     !■■' 

njoltipiici  commuiiicazit.iii  lurcòlicrr  una  wav^kjho  a  cjiiceiiarc   a  ;:i:ifii 

il  carnltere  e  il  tono   rìi*-  se  ^^li  viml  dare:  può  essere  ì)c?i    vonnsanJ,) 

per  scegliere  le  lr-f::^i  (uhittate  aiTiinuKì  di  ijfto.  <-  in  n  irianf::"ìaltj  ìut 

'  -  col 

ie  non  mollipHci  e  coìlui.'nll  cnntin't'nzc. 
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S  994.  J  Jo  scopo  deirOi  Pra  egli  è  :  quello  cLe  debbono  fare  n  non 
fare  li  uomini  relativamente  alle  scienze  edalle  arti.  —  Ma  a  do  non 
si  può  pervenire  cLe  mere;  un  lungo  corso.  Avvisare  quello  che  fanno 
in  fntrn,  o  sempre  faranno  lino  all'uso  completo  del  iim  perfetto  mcto- 
fl^o;  ecco  quello  che  prima  ci  deve  occupare  nella  prlma^Parte.  ludi 
succede  la  Parte  centrale,  dove  si  scorge  W  perche  di  quello  che  fanno, 
la  misnra^  di  quello  che  possono  fare,  e  il  modo  con  cui  debbono  fare. 
La  vista  dev'essere  la  più  semplificata,  la  più  unita  e  la  più  breve. 
Oi  Uuvc  aiiiiracciarc  taiifo  qopì](,  che  può  essere  passato,  come  quello 
che  può  essere  futuro  nello  sviluppo  della  perfettibilità  umana  per  le 
scienze  e  per  le  arti. 


Corso  intiero  dell'  innana  perfrtubùluà  in  fatto.  Divisione  delle  età 
delle  nazioni  e  società  tutte  rapporto  air  impero  dei  sensi,  all'  im- 
pero della  fantasia,  all'  impero  dell'  intelletto,  sempre  però  accop- 
piati. CaraLieri  delle  dir  erse  età  dello  spirito  e  dei  costumi  On- 
gini  razionali. 

T  -no  è  graduato  ut  natura  cnn  fa  |)iù  grande  coiìliiìuUa.  Le  difl^- 
renze  si  scorgono  solo  ad   iulorvaili  r   quindi  convien  fare   delle  divi- 

*       *    TV    1 

sioni.  i^e  f!!!!  il ,  pero  quest'oggetto  converrà  necessariamente  seg-nare 
i  passaggi  interm.dj  dall  uno  all'altro  stato:  alfrimenti  non  dipingerei 
ia  iialura.  lo  non  li  distinguo  pe  1  tempo  della  loro  durata:  H  distin- 
guo e  riguardo  solamente  dal  eanfo  di  effetti  d  uiia  ea-ione  cui  m'in- 
teressa di  conoscere  anche  pc  1  ioiu 


tiro. 


Neil' IMPERO  DEI  SENSI  si  distinguono  due  periodi. 

1.    Periodo  della    più  concreta  e  fisica  sensibilità.  Appetiti  pura- 
mente fisici.  Linguaggio  naturale.  Vita  ferina.  Bisogno  d'  un  suolo  che 
<io  i  suoi  frutti  spontanei  dia  la  sussistenza  alla  <=pecie  umana.  Memo- 
Tom.  Li.  ^5 
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ria  scilo  il  vincolo  iurluilo  delle  impressioni  cslerne,  che  bel  bello  di- 
minuito dai  bisogni  passa  al 

2."  1  lodo^  in  cui  fa  uso  dei  segni  per  le  prime  esigenze  fisiche, 
e  nulla  più  I  inguao:gio  di  azione,  linguaggio  imitativo  delle  cose.  L'at- 
tenzione aiutata  dai  segni  comincia  a  scomporre  il  fascio  delle  impres- 
viuìii  e  i.auincia  ad  emancipare  la  memoria  dal  corso  fortuito  delle 
sensazioni  associate  dai  soli  oggetti  esterni.  Ma  Lullo  è  ancora  maleria- 
lizzatct  Primordj  della  lingua.  Sua  indole  e  sua  economia  nel  dilatarsi. 
i  ialaiil..  iLil.)  selvaggio,  miserabile  ed  improvido  delle  nazioni., che  sono 
forse  unite  qua  e  là  come  li  armenti. 

§  095.  Neir  IMPERO  DhLLA  FANTASIA,  chc  uascc  pcr  sò  dallo  sviluppo 
delle  facoltà. 

1 .  Pcì'iodo:  delle  personificazioni  di  tulle  le  cagioni  della  natura. 
Teogonie  ;  legge  di  analogia  e  continuità,  ragione  naturalissima  del  po- 
llleismo.  Indi  la  somma  forza  della  credenza  delle  potenze  religiose. — 
Teocrazia,  ossia  governo  sacerdotale.  Fratanto  lo  slato  di  guerra  con- 
limin.  pTssioni  violente,  imprese  faticose.—  òccolo  eroico.  Lealtà  nelle 
maniere,  società  piccole.,  amore  dell'  indipendenza.  Cede  però  a  poco  a 
poco  alla  forza  della  religione,  e  s'incammina  alP incivilimento.  Quindi 
le  prime  leggi  e  i  primi  instituti  sociali. 

2.°  Periodo:  delle  più  concrete  similitudini  sensibili  delle  cose. 
Nozioni  vulgari.  Cosmogonie.  Nascita  dell'aritmetica,  della  geometria, 
dell'astronomia.  —  Primordj  della  medicina,  della  morale.  (Queste  due 
scienze  ,  limitate  da  una  sentita  utilità  o  nocumento,  si  cominciano 
mercè  l'esperienza  in  una  maniera  più  sana.)  Fratanto  crescono  le  so- 
clelà,  si  perfezionano;  le  republiche  prosperano;  i  costumi  sono  ener- 
gici, ma  innocenti;  la  forza  della  religione  predomina;  le  arti  a  mi- 
sura dei  bisogni  crescono:  il  commercio  fra  li  uomini  si  fa  più  stretto 
e  moltiplicato.  —  Necessità  di  ulteriori  leggi.  La  morale  e  la  medicina 
principiano  con  apoftegmi  ed  aforismi;  le  arti  con  una  mecanica  ese- 
cuzione. Rozzi  abbozzi  deire.9^e^/ca;  prime  poesie  ;  scultura,  pittura, 
architettura,  musica,  rozze.  Tutto  si  fa  per  una  mecanica  imitazione. — 
Scienze  arcane  fra  i  moderatori  Bracmani,  Druidi,  Jerofanti,  Bonzi, 

Sapienti. 

Le  astrazioni  sono  ancora  a  fasci,  però  meno  composti;  le  anaiisi 
si  fanno  ex-abrupto;  le  origini  sono  incognite;  la  giurisprudenza  e  la 
politica  cominciano  a  spuntare,  ma  sono,  come  la  morale,  una  colle- 
zione di  viste  staccate. 


NELLE  SCIENZE 


835 


§  996.  Gradazione  di  avvicinamento  all'  impero  dell'intelletto. — 
Lo  spirilo  umano  bel  bello  si  comincia  a  sottrarre  dalla  sfera  delle  no- 
zioni vulgari;  si  approssima  alla  sfera  intellettuale  necessaria  alla  com- 
prensione della  verità.  La  società  si  divide  in  due  classi  :  li  scienziati, 
il  vulgo.  Via  via  sempre  più  si  allontanano  queste  due  parti  nella  com- 
petenza delle  loro  cognizioni.  Ond' eccoci  al 

3.^  Periodo,  Mescolanza  della  filosofia.  Nascita  dei  sistemi^  delle 
selle  e  delle  scuole  per  le  scienze;  nascita  dei  precetti  per  le  arti.  Su 
i  fatti  accozzati  con  un*  osservazione  fortuita  si  fanno  analisi  ex-abru- 
pio.  Incognita  è  Parte  di  dedurre  le' cose  dalle  loro  vere  cagioni;  in- 
cognita Parte  di  esaminare  con  ordine^  di  generalizzare  con  avve- 
dutezza. Si  soddisfa  ad  un  tempo  stesso  alla  curiosità  e  alP  inerzia  cam- 
minando pe  '1  pendio  della  natura.  Quindi  le  cagioni  sono  un'  analogia 
meno  grossolana,  è  vero,  più  raffinala,  e  coadjuvala  co'  i  lumi  incipienti 
delle  scienze  più  esatte  ;  ma  è  una  falsità.  Le  analisi  sono  delibazioni 
incomplete,  e  dove  vi  è  ancora  molto  a  separare.  Le  nozioni  generali 
sono  risultati  d'una  precipitala  e  non  maturala  estensione,  non  adattata 
alla  sfera  ed  ai  rapporti  dei  fatti.  Sonovi  delle  verità  di  detaglio;  ma  il 
fallo  insieme  non  ha  l'unità  della  verità,  né  del  buon  metodo,  per  la 
migliore  istruzione  Così  Tolomeo  semina  il  cielo  di  epicicli;  Cartesio 
lega  la  natura  co'  suoi  vortici  ;  Gassendo  co*  suoi  uncini  ;  Aristotele  in- 
vade la  natura,  senza  un  perchè,  con  P azione  de'  suoi  secchi,  de'  suoi 
umidi,  delle  sue  fermentazioni,  de'  suoi  orbi  cristallini.,  delle  sue  cate- 
gorie degli  elementi,  de' suoi  orrori  del  vacuo,  ec. ;  Pitagora  co' suoi 
numeri  armonici;  i  Caldei  con  le  loro  influenze  astrologiche.  Ciò  tutto 
si  fa  per  la  slessa  ragione  e  in  forza  dello  slesso  principio,  per  cui  in 
addietro  si  popolò  l'universo  d' Intelligenze,  di  Dei,  di  Genj,  di  Spiriti, 
che  facevano  le  veci  delle  cag^ioni  in  tutta  la  natura.  Il  mondo  interno 
è  trattato  egualmente  con  gradazioni  più  o  meno  grossolane,  più  o  meno 
analoghe  alle  similitudini  illusive  delle  cose  esterne,  ma  sempre  con  lo 
slesso  tipo  fondamentale.  Quindi  le  imagini  volanti  degli  oggetti,  come 
in  Lucrezio;  le  entelechie,  come  in  Aristotele;  le  monadi  a  specchietti, 
come  in  Leibniz  ;  le  impronte  a  suggello  o  a  bulino  della  Divinità,  co- 
me in  Cartesio. 

Si  tenta  di  sottomettere  la  morale  a  sistema  ;  ma  questa  da  ogni 
parie  sfuge  al  freno  d'una  incompleta  collegazione,  e  rimane  nella  sua 
forma  di  staccate  osservazioni.  Se  taluno  tenta  conformare  il  tenore  della 
sua  vita  al  sistema,  la  natura  lo  smentisce,  e  gli  fa  sapere  che  in  questa 
materia  non  si  può  essere  impunemente  precipitosi  nel  formare  sistemi. 
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Questo  periodo  costituisce  la  più  lunga  ed  ostinata  crisi  dell'umana 
perfetlibililà.  Da  una  parte  poggiando  i  sistemi  sopra  una  base  che  lu- 
singa  del  pari  la  fantasia  che  la  ragione;  e  dalF altra  mostrando  con  la 
chiusa  d  un  sistema  precluso  l'ulteriore  avanzamento,  che  di  fatti  è  dif- 
ficilissimo ravvisare,  perchè  è  troppo  superiore  ed  arduo  il  cammino; 
rorgoglio  lusingato  per  la  superiorità  sopra  del  vulgo,  l'inerzia  lusingata 
per" una  illusiva  acquiescenza  di  saper  tutto,  e  la  virtù  soddisfatta  per 
i  ampiezza  del  prospetto  che  tiene   avanti,  sembrano  tutte  cose  che 
congiurino  rontro  li  ulteriori  avanzamenti,  ed  a  rendere  stazionario  lo 
^jMi'ilo  limai-   Come  fargli  sospettare  eh*  esiste  un  nuovo  ed  impensato 
U  dìo,  nei  qudle,  ^uajido  egli  ven.  i  trasportalo,  non  sarà  preso  da  ma- 
,  r.ijiì  ?.>  non  iìnpa  averlo  per  lungo  tempo  contemplato?  tanto  bene 
!,    puh  -IO  allogate  nella  loro  ]  i  i  semplice  armonia  e  continuala  uni- 
li'  CKii  ^iace   ii  conBne  doli' impero  della  fantasia,  che  per  tre  latitu- 
dilli  ;:iadaalt   si  alìarj^    •  1  npprossima  a  quello  della  vera  intelligenza. 
Fili.,  aeriti  .  i  iiilimn  periodo  si  estesero  li  antichi  Greci  e  li  Arabi,  ma 
n<  lì  rie  .ifif'passnrono  di  molto  la  metà.  L'altra  metà  fu  corsa  dai  pen- 
satoi.  !  a.  .{ijii;  e  si  avanzarono  alla  linea  di  demarcazione  ed  alla  por- 
ta di  questa  regione,  e  s'innoltrarono  in  qualche  parte  di  lei.  Ond' ec- 
coci ni!' 

Impero  dell'  intelletto. 

§  997.  I/"  Vcriodo.  Stato  di  ricerca.  La  ricerca  fatta  con  ordine,  ma 
nelle  cose  meno  complesse,  meno  difficili.  Scoperta  delle  sorgenti  subal- 
tenie  ck^ii  riori.  iuctiì^ionc  Jciiu  ^lato  delle  scienze  attuali.  Arte 
di  osservare  e  di  generalizzare,  specialmente  p'^r  V  orline  fisico.  (Questa 
è  la  sltuaziuiK  in  cui  ci  troviamo  atlualinenle.)  Nascila  della  vera  scien- 
za; (ir  luìp  fisico;  primi  avanzami  liU  iicli  a^Uonomia  e  delle  matematiche 
(|.i  i  >  iiiplici).  Si  racculg<mo  [fatti  della  natura  con  accuratezza,  senza 
jne-tuiaru  la  Jeduziuni.  lU-no  animale,  vegetabile,  minerale,  esamina- 
li r.»ii  ma?*»!.  Si  sroprr-  il  si^t-tna  delle  grandi  masse  dell  universo 
(meno  semplice],  restandovi  ancora  altri  subalterni  fenomeni  senza  esa- 
me. CliiiTiica  (semplice  ed  ampia). 

Qui  convien  notare  quello  che  rapporto  alle  diverse  scienze  rima- 
ne anci'sa  a  fare.  Se  guardiamo  al  di  sotto  di  noi,  siamo  saliti  molto 
alto.  Ma  io  (redo  che  il  massimo  cammino  rimanga  ancora  a  lare.  Nel- 
l'ordine fisico  siamo  nella  buona  via,  e  per  essa  ci  siamo  avanzati;  ma 
liìu  li^  ao  ancora  tulli  i  regni  più  complessi,  cioè  la  parte  più  vasta  e 
più  difficiìo  n  prrrorrere,  dove   conviene  salire   e   scendere;  io  voglio 
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dire  le  scienze  fisico-pratiche.  Nel  regno  vegetabile  Tagricultura  e  la 
materia  medica ,  rilevate  mercè  un  corpo  di  ben  graduali  esperimenti, 
e  migliorate  con  la  scoperta  di  nuovi  generi  e  di  buoni  metodi.  Nel 
reno  animale  la  veterinaria  principiando,  dirò  così,  dal  colombo,  e 
andando  al  bue  ed  al  camelo.  Nell'arte  salutare  dell'uomo  una  collezione 
di  ben  accertali  fenomeni,  tanto  in  istato  di  salute  che  di  malatia ,  da 
molti  osservatori  raccolti  con  quell'accuratezza  che  si  è  usala  per  l'astro- 
nomia, per  le  diverse  vicende  delle  stagioni,  per  la  vita  e  le  opera- 
zioni degF insetti.  Nella  chimica  l'applicazione  agli  usi  tanto  della  eco- 
nomia, quanto  dell'arte  salutare,  e  alle  commodità  e  delizie  della  vita; 
l'esame  delle  diverse  atmosfere  che  si  respirano,  e  dei  loro  elementi; 
della  terra  che  si  coltiva  per  renderla  migliore;  del  vino  e  del  pane, 
dei  colori,  ec.  Noi  siamo  alla  vigilia  di  tutto  queslo,  e  i  progressi  sono 
ormai  impegnati. 

Nel  mondo  morale  tutto  è  ancora  in  crisi.  Il  genio  non  ha  ancora 
ordinato  le  masse.  Egli  è  un  caos,  dove  havvi  del  moto  qua  e  là;  li  ato- 
mi sono  già  uniti  in  certe  masse  regolari.  Manca  ancora  la  \  enere  che 
chiami  ed  associ  il  Lullo  sotto  le  leggi  d'una  ben  subordinata  armonia (0. 
I  ritrovati  delle  scienze  e  delle  arti  hanno  per  legge  naturale  un  solo 
inventore.  La  scoperta  dell'arte  è  sempre  anteriore  di  mollo  all'esecu- 
zione. Tirocinio  della  libertà  della  ragione  e  della  vita  civile.  Distru- 
zione graduale  delle  abitudini  anlecedenli.  Classi  delle  società. 

2.°  Periodo  futuro.  Stato  di  raccolta,  jia^slma  varietà  con  la  mas- 
sima unità  si  ottiene  fra  le  scienze.  Unione  dei  i^randi  e  finali  risultati. 
Cognizione  degli  estremi  conoscibili  della  natura,  cioè  della  nostra  ne- 
cessaria ignoranza  e  della  vera  scienza.  Ordinazione  di  tulio  l'edificio 
enciclopedico  alla  sua  unità.  Collocazione  delle  parli  nel  loro  ordine. 
Nodi  ed  influenze  scambievoli  tra  le  scienze  scoperti  per  tesserne  indi 
il  miglior  metodo  d'istruzione.  Pretese  di  primato  fra  i  dotti  tolte.  Edu- 
cazione publica  e  privata.  Opinione  publica  creata,  e  che  reagisce  su'l 
costume.  Permanenza  delle  viste  della  migliore  utilità.  Grande  scoper- 
ta finale  clic  ancora  si  fa ,  e  una  grande  ed  importante  illusione  che 
vien  tolta.  L'  uomo  agli  occhi  propri  comparisce  tuli'  altro  di  quello 
che  apparve  a'  suoi  antenati.  Sistemate  le  scienze  nei  loro  corpi,  sono 
considerate  ciascuna  come  tante  parti  d'un  solo  tulio.  Si  scoprono,  si 
estraggono  le  communi  radici  .^  e  lo  scibile  è  ridotto  ai  minimi  termi- 
ni. Ecco  la  vera  e  completa  metafisica,  scienza  di  quest'epoca.  Questo 


<^«)  Si  coiifronll  V Introduzione  allo  studio  del  Diritto  puhlico,  §  35.  (DG) 
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è  come  il  ceuuu  di  Luiu  i  UÌi  che  debbono  servire  di  guida  in  Lulle, 
ì.uomo,  possedenl*  questa  vista,  sn  l  iti  »  e  non  sa  nulla.  Dove  sta  il 
massuiH- della  scienza  sia  aiich^  il  fi  t  ni  >  dell' ignoranza  ;  ma  ha  il 
mezzo  più  Ih-  V.    possibile  per  puioudcic  ia  completa  scienza  in  tutto. 

1  .Ili     il  secoli'  ili  cui  ciò  avverrà,  e  in  cui  Topera  che  io  medilo 
diverrà  superflua! 

PiHNlONE    DI    TUTTE    LE     COGNIZIONI. 


§  0'^^  La  cognizinn-  rblìa  lutura  serve  per  interpretare  l'uomo; 
quella  itti  li  HO  al  interpretare  li  latura.  Fnlrambe  servono  ad  un 
gran  iMiltatu.  yucblo  j  i  ifm  !  .  abbiamo  sotto  li  occhi,  e  non  abbi- 
,,,^i,  i  a  rs>pr  '  (ÌJiììosfrat.  .  il.  io  io  tacio.  Per  chi  non  è  degno  d'udirlo 
diviene  pericoloso:  |  i  chi  nò  degno  diviene  forse  superfluo.  Solo  la- 
srln  FnTvi^n.  ri  r  clniinque  iKm  può  riuscire  perfetto  filosofo  procuri 
d'essere  peri  It»  <;n-liin-  secondo  il  Vangelo,  tanto  nella  creden- 
za^ quaiito  lirlh  .  n,  i.  .  i:  chi  può  riuscire  perfetto  filosofo  sia  egual- 
Hi  nto  Cri'^tiaTin.  aiì/J  n  ■  ito  più  rise  li   altri;   ma  studii  la  natura,  sé 


S 1 1_'  S  S I  > . 


\  angelo,  e  poi  t 


i  II 


uovo  a  se  stesso.  Egli  sarà  Cristiano, 


e  dtv  esserlo;  ma  Cristiano  illuminato^  tranquillo  e  virtuoso  (*>. 


Valore  delle  scienze. 
§  991i.  i  uiu^  il  genere  umann  dalla  sua  origine  in  poi  travaglia  senza 


5  |.  il  .  I    i    giungere  a  questo   pmio  (a);  anzi,  dirò  meglio,  la  natura 


in  1  mezzi  couip  ilil  iU  <  h  tlh.  posizioni  sue  vr  lo  incammina  in  una 
maniria  irr  M-lii  il  .  In  nu.  ^^ii  iiiczzi  si  calcola  anche  la  scoperta  e 
i  uso  deìYarte^  la  quale  a  vicenda  osservando  la  natura.,  tenta  di  abbrevia- 
re il  caijinìiii  >.  sUiJijiidu  di  trovare  il  modo  più  breve,  più  facile  e  più 
efficace  ad  ottenere  quei  simboli  e  qiif  Ili  emblemi  in  guisa,  che  tanto 


O)  Questo  passo  è  la  più  bella  conferma 
eh'  io  potessi  desiderare  alle  mie  osserva- 
zioni intorno  alla  dottrina  religiosa  dei  no- 
stro Autore;  e  quindi  la  risposta  più  trion- 
fante alle  accuse  che  gli  si  mossero  contro, 
fondate  sopra  l'erronea  interpretazione  di  al- 
cuni luoghi  delle  sue  Opere.  Gora'  io  sempre 
scusai  l'intenzione  del  Censore,  così  non  vor- 
rò fargli  carico  certamente  dell'ignoranza  di 
un  brano  che  ora  soltanto  vede  la  luce.  In- 
tendo solo  di  trarre  da  questo  passo  una  pro- 


va efficacissima  per  dimostrare  che  il  senso 
nel  quale  ho  inleso  le  doUrlne  del  Uomagno- 
si  in  opera  di  religione  era  veramente  con- 
forme alla  mente  sua.  (DG) 

(a)  Cioè  alla  metafisica  universale,  alla 
massima  scienza,  ec.  (Confr.  §  997.  in  fine.) 
Si  noli  che  questo  pensiero  su  l'arte,  nel 
manoscritto  da  cui  lo  traggo,  fa  séguito  ad 
un  brano  che  ometlo,  perchè  riportato  nel- 
V  Introduzione  allo  studio  dd  Diritto  publi- 
CO3  §  5o  e  scg.  (L)G) 
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per  se  slessi,  quanto  per  l'ordine  loro,  al  minimum  di  estensione  mate- 
riale accoppino  il  maximum  di  significato  conoscitivo.  Questo  è  il  gran 
fine  ultimo  della  Sofopedia. 

§  1 000.  Ma  quale  immenso  cammino  è  forza  scorrere  prima  di  addita- 
re questo  modo!  E  dopo  averlo  scoperto,  quanto  piccolo  è  ancora  l'ef- 
fetto che  nella  massa  del  genere  umano,  ed  a  fronte  delle  combinazioni 
dell'universo  morale,  ne  può  risultare!  Imaginate  da  una  parte  il  gran 
movimento  dell'oceano  per  quelle  forze  universali  che  agiscono  su 'l 
f^lobo;  imaginate  dall'altra  l'effetto  delle  dighe  d'Olanda  contro  que- 
sto movimento.  Cosa  trovate  voi  che  l'arte  abbia  fatto  di  mutazione  alle 
di  lui  espansioni  naturali,  se  non  che  una  piccolissima  deviazione  e  di- 
rezione in  un  punto  delle  rive  del  Continente?  Ecco  l'effetto  dell'arte 
umana  su  la  mossa  progressiva  della  perfettibilità  nella  massa  intiera 
del  genere  umano,  ed  a  fronte  delle  imperiose  circostanze  cui  egli 
non  può.)  non  dico  soverchiare,  ma  né  meno  elidere,  nò  ritardare. 

§  1001.  Ciò  non  pertanto  se  anche  l'arte  umana  è  stata  dalla  natu- 
ra posta  fra  quei  millioni  di  ordigni  per  far  movere  a  certe  epoche  ed 
in  certe  circostanze  una  ntota  del  suo  grande  ordine,  egli  è  prezzo  del- 
l' opera  che  V  uomo  se  ne  occupi  ;  tanto  più  che  questa  si  propone  il 
frutto  del  benessere^  eh' è  l'anima  della  Sofopedia,  figlia  e  ministra  di 
quella  madre  che  pose  nel  cuore  dell'uomo  la  molla  del  piacere  e  del 
dolore,  e  la  spinta  insuperabile  verso  la  felicità. 

§  1002.  Assunto  questo  carico,  il  contemplatore  esaminante  l'indole 
e  la  posizione  della  specie  umana,  e  trovato  appunto  essere  ella  una 
ruota  incastrata  e  connessa  d'un  gran  tutto,  studia  quale  può  essere  la 
competenza  dei  mezzi  dell'^A'^e  per  modificarne,  in  una  maniera  relativa 
al  fine  della  migliore  istruzione,  il  movimento  parziale.  Egli  sente  che 
non  istà  in  sua  mano  il  cangiare  la  struttura  e  le  posizioni  del  globo , 
come  non  istà  in  sua  mano  il  cangiare  la  costituzione  medesima  del- 
l' umanità.  Ma  sente  ad  un  tempo  stesso  che  ogni  forza  cospirante,  ogni 
atomo  circostante  produce  sopra  la  specie  umana  un  effetto  più  o  meno 
decisivo,  più  o  meno  dominante. 

Egli  ò  dunque  costretto,  nelle  cose  per  lui  irrejormabili^  d'essere 
contemplatore;  ma  sente  di  doverlo  essere  fino  allo  scrupolo  per  ottene- 
re che  l'arte  produca  il  suo  effetto.  Al  matematico,  che  progetta  dirigere 
il  corso  di  un  dato  fiume,  non  basta  essere  istrutto  delle  leggi  generali 
della  gravità  e  del  corso  dell'  aqua;  ma  gli  è  forza  esaminare  tutte  le 
minime  circostanze  concrete  che  possono  influire  per  ostare  od  agevo- 
lare il  corso  ch'egli  pensa  di  communicare. 
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Dopo  Ciò,  siccome  il  filosofo  ben  s'avvede  che  il  soggetto  su'l  quale 
precipuamente  l'arte  deve  impiegare  il  suo  potere  si  è  lo  spirito  umano, 
e  precipuamente  Y  attenzione  ;  così  sente  di  dover  concentrare  le  sue 
ricerche  su  ì  u   ino  stesso,  quale  dalla  natura  si  trova  costituito,  su  la 

liìihit  nza  (il  a7i  iic  e  reaziunu  pui  i  inarcabile  Uà  le  cose  calcolabili 
est'  !ii>  sopra  di  lui,  <"  ili  Ini  sopirà  le  cose  esterne,  e  segnatamente  sopra 
1  SLioii  siiulìi:  la  mia  |>uit  la.^  bu  tulle  le  basi  elementari  apparenti  del- 

l  ordine  fìsicO'iìiorale. 

1.  <  riiiì'  inijralc  è  totalmciìt'  panila fo  su  l  *  vaine /isico^  ed  atleg- 
LiidU'  Jaii  or  iiiij  ìml  .  :   HI   1  i     rdine  fisico  e  l'ordine  morale  non  costi- 

tiiisronA  cììP  mi    solo  r>ì   ihÌivsuhm   si.'ifcnnn  .  prrH!<,!fn   rlnlIVnzione  d'un 
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mcofruìiH  ì:ii' 


ma  ch(    ine  parmi  si  possa 


dimostrare.  \  i^Ld  e  i|ui'Sta  che  deve  stauic  d  una  suprema  e  iiideclina- 
1  11^  iinmiì  :  ina  rom  i»  m^  ronff-s  ire  che  fino  ad  ora  non  se  ne  sente  la 
decJMva  im|Ma'i;inza  ed  a<MM,ul:i  \rrifa.  S.do  si  Ottiene  ciò  nelle  osser- 
vaziuiii  di  detaglio  e  ii-'l'U'  anpIiiM/nììn   pr.ifirhp. 

Oli!  lì  il  ,hJ.  ìli  jcconcio  di  far.  queste  applicazioni.  Quindi  ora 
coiilt  liti  tnio.  i  di  iiiSt'vs  ,ìvf'  solamente  in  generale,  che  lo  studio  della  na- 
tura s.a've  ad  nitrrpi't  l:ir«-  rimino,  r  quello  dall'uomo  ad  interpretare 
il  iiatui  a.  {  lilrand  a  uiiiii  i  nncorroiì  »  a  svelare  l'ultimo  e  massimo  ri- 
iLìiialo  di  Luliu  ìv  scibile  u !!)■'! li n.  La  su  li  Liaili'u.  d'onde  sorge  e  si 
propnira  li  verità  universale.  Ìm  le  opposizioni  non  sono  che  distinzioni; 
1'  iliiterenze  s»  inii  t  lie  ^rradazioni  :  e  queste  distinzioni  e  gradazioni 
liviì  soiiM  chv  ìa^ull  iti  rd  tati  Ih  d   iin:i  fjase  sola  di  natura. 

i  iiqjo  vci a  »  .  i!i  cui.  i.ii  s  rp!r>a  della  filosofia  europea,  alcune 
opiniuiii  aiìidit^  aiitulìe,  cert»-  doUriiKj  .iH>t«  laose,  certe  sette  filosofiche, 
le  qnn1i  a  noi  ora  sombrano  \  ìslidlmr-nta  coniale  con  la  massima  slra- 
va^^anza.  e  v  niif  io  >rp.die  con  lì  prezzo  nell'oblio,  si  scoprirà  che  nas- 
LuiidcVuiiu  il  :-umnìij  della  ^apìrn/a.  li.  iiu  tli' è  più,  per  dimostrazione 
si  a«aoz7eià  insieme  quello  che  dj  piaina  si  credeva  inconciliabile.  Le- 
\dì<j  il  vi»,  o^  a  meglio  dire,  pn  li  la  \  isla  della  posterità  nel  cerchio 
comppt  ni  (li  prospettiva,  ivi  si  sentiranno  verità  d'una  elevatezza  ed 
"nip  .rin/i  -Ujiema.  Non  dipende  dall'uomo  arretrare  il  corso  di  ap- 
pi  ms.:^ìiii  i/i.ìiu  :  eolà  sì  <^iUìi;2erà  certamente. 

Oggidì  ]»erò  Sr'  l  danr.  potesse  per  nvTrntnra  travedere  lo  scopo  ul- 
timo, egli  dovrebbe  gelosamente  guardarsi  di  mostrarlo  senza  velo.  Non 
è  ancora  giuiila  l'epoca  in  cui  òì  possa  o  si  debba  frangere  per  la  mol- 
lilndìi).  ]"  iiltiino  chiostro  della  natura,  per  darle  accesso  nel  più  intimo 
di  lei  santuario.  11  partecipare  dei  più  reconditi  misteri,  onde  non  abu- 


I 


le 


^ 


sarne  con  danno,  o  non  farne  un  profano  disprezzo,  ricerca  delle  previ 
preparazioni,  cui  non  istà  in  mano  nostra,  ma  solo  del  tempo,  con  l'irre- 
sistibile sua  mossa,  di  eseguire. 

Io  dunque  mi  restringerò  solamente  a  tracciare  qua  e  là  alcune  li- 
nee slaccate  di  avviamento,  le  quali,  secondo  la  mia  corta  veduta,  cen- 
Ireggino  al  punto  massimo.  Ogni  punto,  da  cui  le  incomincerò^  sarà  un 
punto  già  noto  e  certo.  Ma  con  due  mondi  sotto  li  occhi,  non  mi  occu- 
però che  di  quello  dove  maggiore  mi  pare  il  bisogno ,  vale  a  dire  del 
mondo  morale. 

Fisica. 

§  1 003.  Con  tutto  questo  però  nello  slesso  tempo  mi  è  forza  di  non 
disimulare  una  verità,  che  forse  tende  ad  umiliare  l'opinione  della  nostra 
età.  Se  noi  riguardiamo  dietro  a  noi ,  pare  che  abbiamo  fatto  un  gran 
cammino  verso  le  fisiche  scienze  ;  ma  se  consideriamo  poi  quello  che 
ancora  ci  rimane  a  fare  per  la  cognizione  del  complesso,  parmi  che  ci 
rimanga  ancora  quasi  tutto.  L'avere  ammassati  molli  materiali  per  ar- 
chitettare la  scienza,  i  quali  in  passalo  non  si  avevano,  ecco  dove  con- 
siste la  nostra  superiorità.  Ma  la  fabrica  è  ancora  da  fare  :  egli  è  ezian- 
dio impossibile  V  eseguirla  prima  di  vedere  il  tutto  insieme  del  gran 
modello.  Di  questo  modello,  per  quanto  posso  arguire,  non  abbiamo  che 
una  sola  linea  parziale  di  contorno;  tutto  il  resto  è  eccellente,  se  ri- 
guardiamo i  falli  e  le  conclusioni  parziali:  ma  le  teorie  non  possono 
essere  che  puramente  provisorie,  e  in  parte  eziandio  false.  Il  dar  loro 
la  tempra  di  verità  di  complesso  non  può  dipendere  che  dal  senso  inte- 
grale dei  rami  diversi  dello  scibile^  ai  quali  sono  intimamente  legale. 

Cagioin'e. 

5  1 004.  Sono  per  altro  ben  lontano  di  dare  perciò  carico  a'miei  contem- 
poranei della  situazione  in  cui  oraci  troviamo.  Tutto  ciò  è  opera  necessa- 
ria della  natura,  in  cui  ogni  progresso  si  compie  con  le  più  vicine  affinità, 
e  mercè  le  più  ristrette  gradazioni.  Nel  magistero  di  lei  più  complesso, 
cioè  nello  sviluppo  della  perfettibilità  umana,  si  i  vizj  che  le  virtù,  si 
li  errori  che  le  verità,  si  il  benessere  che  il  malessere  pobtico,  sì  il  buono 
che  il  mal  gusto,  sono  fenomeni  sottomessi  a  certe  ed  inalterabili  leggi, 
e  tutti  scaturiscono  da  una  medesima  fonte,  e  tendono  allo  stesso  scopo 
hiiale.  Di  fatto  chiunque  con  la  cognizione  dell'umana  natura,  e  dei  rap- 
porli  in  cui  essa  è  situata,  medila  la  storia  politica,  religiosa,  letteraria 
e  aelle  arti  tulle,  scopre  che  il  costume  naturale  delle  nazioni  nei  prò- 
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cessi  scientifici,  tecnici  e  politici  di  qualsiasi  genere  si  può  ridurre  a 
certe  determinate  leggi  costanti  e  generali  di  fatto,  che  non  variaronc», 
che  non  variano,  né  varieranno  giammai ,  poste  o  ripetute  slmili  situa- 
zionì;  che  si  possono   assegnare  le  cagioni  sì  del  ritardo  che  dell' ac- 
celerimi uìm  daia  cultura,  sì  delFaumento  che  della  decadenza  di  essa, 
i  leilo  sane  che  delle  ree  opinioni,  sì  del  buono  che  del  mal  gusto,  co- 
ntinue e  governo:  e  il  perchè  più  tosto  le  tali  che  le  tali  altre  maniere 
ri;  rnstnme,  di  sentenze,  di  gusto  siano  nate,  cresciute,  e  slansi   pro- 
pagate e  durate  entro  un  determinato  poriodo,  al  fine  del  quale  cessano, 
per  dar  luogo,  con  una  continuala  e  connessa  successione,  ad  altre  tali,  e 
non  ad  altre"  diverse  che  sopra  vengono.  Onde  per  ultimo  risultato  ne  rac- 
coglie, che  le  vicende  per  cui  passò  la  specie  umana,  quelle  che  acca- 
dono e  quelle  che  avverranno,  si  debbono  tutte  riguardare  come  frutti 

di  stagione. 

Più  innanzi  ancora   squittlnando,  trova  che  non  per  altra  via,  che 

per  quella  dell'attuale  costituzione   dell'umanità,  al  vero,  al  buono, 

al  piacevole  avviare  e  giungere  si  poteva. 

Ma,  per  suo  conforto,  trova  eziandio  che  quello  che  ne  ai^i^errà 

migliorerà  sempre  la  di  lui  sorte;   che  la  spinta  è  certo  irresistibile, 

ine'vitabile,  a  meno  che  una  grande  ed  universale  rivoluzione  del  globo 

non  tronchi  il  fdo  del   progresso,  e  non   sopprima  In  uno  alla  pianta 

anche  il  suolo  che  la  nutrì. 

Il  dimostrare  tutto  questo  forma  una  parte  delle  mie  meditazioni, 

la  quale  può  dirsi  la  prima  per  avviarmi  all'altra  :  di  quello  che  Jar  det'e 

l'uomo  con  la  cognizione  dell'arte. 

Dopo  tutto  questo  non  debbo  omettere  una  osservazione,  la  quale 

non  può  cader  meglio  in  acconcio  che  qui;  e  questa  concerne  il  valore 
universale  che  si  deve  prestare  allo  scibile.  Se  mi  è  lecito  usare  dei 
diritti  della  verità,  parmi  che  dal  nascimento  della  filosofia  in  qua  le 
menti  dei  pensatori  siansi  trovale  sempre  agli  estremi,  senz'arrestarsi 
mai  al  giusto  mezzo  della  verità.  Dopo  che  la  filosofia  si  sottrasse  dal  gio- 
go dell'autorità  della  scuola,  diede  un  passo  nel  cammino  del  vero:  ma 
le  abitudini  radicate  l'arrestarono  a  mezzo  il  corso.  Quindi  la  verità  di 
questo  articolo  più  sospettata  che  scoperta,  più  presentita  che  dimostra- 
la, mezzo  avvolta  nell'errore,  e  più  soverchiata  dall'istinto,  fu  ancora, 
com'è  tuttavia,  vittima  della  disputa  o  del  dubio. 
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§  1005.  Altro  è  V estensione^  altro  è  il  merito;  altro  è  finalmente 
/'  importanza  di  una  scienza.  L'  estensione  viene  determinata  dall' «m- 
piezza  del  soggetto  presentata  dalla  storia  naturale  del  medesimo. 
Quest'  ampiezza  viene  circoscritta  dagli  estremi  discernibili ,  verificati 
con  l'osservazione  reale  del  fatto  provato.  Dalle  affinità  di  un  gas  fino 
alla  gravitazione  delle  masse  celesti  io  veggo  li  estremi  d'una  sola  scien- 
za, cioè  della  scienza  della  natura  fisica.  Dal  vagito  del  bambino  ve- 
nuto appena  in  luce,  fino  alle  vicende  degl'imperj,  veggo  li  estremi 
di  un'altra  scienza,  cioè  della  scienza  àeìV  uomo. 

11  merito  della  scienza  viene  determinato  dalla  ma^iriore  o  minore 
complicazione  di  viste  che  si  richieggono  per  acquistare  una  piena 
cognizione  dello  stalo ,  delle  cagioni ,  delle  origini  e  dei  risultali  del 
soggetto  medesimo  della  scienza.  Ho  detto  della  maggiore  o  minore 
complicazione;  e  con  ciò  non  intendo  parlare  solamente  del  maggiore 
o  minor  numero  dei  dati  che  la  natura  stessa  del  soggetto  sommini- 
stra a  meditare,  e  che  rendono  variale  le  considerazioni;  ma  precipua- 
mente intendo  esprimere  la  necessità  di  un  magistero  complesso^  mercè 
il  quale  si  vengano  a  scoprire  i  risultati  completi  dell'azione  e  reazione, 
compensazione  o  prevalenza  di  più  forze  residenti  in  un  medesimo  sog- 
getto, ancorché  d'  una  minima  estensione,  ed  anche  circostanti  a  lui, 
ma  che  pure  tutte  cospirano  a  produrre  uno  stesso  e/Jetto.  Evvi  per 
questo  rapporto  una  scala  graduata ,  in  cui  vanno  collocate  le  scienze 
più  semplici ,  indi  le  più  complesse  ;  a  rovescio  per  altro  della  natura. 
11  conoscere  questa  scala  giova  non  tanto  per  determinare  i  varj  gradi 
dtìY eccellenza  del  genio,  quanto  per  avere  una  tessera  di  verificazione, 
e  quasi  un  termometro  dei  progressi  dello  spirito  umano. 

L' importanza  finalmente  viene  determinala  dall'  injluenza  su  '1 
benessere  dell'umanità.  Ma  siccome  tulle  le  cognizioni  fondale  su  i 
latti  reali  possono  interessare  più  o  meno  l'uomo,  perciò  quest'impor- 
tanza viene  determinala  dal  maggiore  o  minor  bene  contemplato  tanto 
in  se  stesso^  quanto  rispettivamente  ad  una  maggiore  o  minor  massa 
d' uomini,  sopra  i  quali  il  soggetto  medesimo  si  estende. 

Anche  sotto  questo  rapporto  la  scienza  medica  e  la  politica,  consi- 
derale in  lutti  i  loro  rami ,  sono  le  più  importanti  di  tulle  le  scienze 
umane  ('). 


I 


(0  L  chiaro  che  l'Autore  prende  ijui  la     tano  al  perfezionamento  morale,  econonnco 
voce  politica  nel  senso  più  ampio,  inchiu-     e  politico  deiruomo  sociale.  (,DG) 
dendo  nella  politica  tulle  le  scienze  che  spct- 
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§  1 006.  In  ogni  scienza,  contemplata  come  magistero  dello  spirito 
umano,  io  distinguo  due  grandi  parti:  la  cognizione  diretta  del  fatto^ 
ed  il  ragionamento.  L'esperienze,  i  tentativi,  le  indagini,  le  informa- 
zioni ne  formano  il  soggetto.  La  critica  in  tutti  i  suoi  rami  pe'  i  fatti 
rapportali  da  altri,  e  V  arte  d'osservare  i  fatli  di  esperienza,  costitui- 
scono r  arte  razionale  die  l'uomo  deve  impiegare  per  non  errare.  Lo 
scopo  diretto  e  proprio  poi,  che  se  ne  ottiene,  sono  le  osservazioni,  le 
quali  altro  in  sostanza  non  sono  che  certe  espressioni  generali  delle  va- 
rie classi  di  circostanze  dì  puro  fatto  scoperte  nelFinslituito  esame  .... 


I 
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uomo  di  genio,  che  si  accinge  a  publicare  le  sue  sco- 
perte, dee  rammentare  che  il  suo  gabinetto  non  dev'  essere  ne  una  ca- 
tedra  da  glossatore,  né  un  tabernacolo  di  misteri.  Egli  deve  imaginare 
il  genere  umano  schieralo  al  suo  cospetlu  ^  che  da  lui  sia  aspettando 
eh'  egli  soddisfacia  alla  missione  privilegiata  affidatagli  dal  destino  nel 
dotarlo  d'una  perfetta  organizzazione  mentale,  e  nel  collocarlo  nelle 
più  favorevoli  circostanze;  senza  dimenticare  che  ai  fianchi  di  lui  vi 
sono  alcuni  uomini  trascelti  per  interpretare  ed  illustrare  quello  che 
egli  sarà  per  pronunciare.  Lungi  adunque  siano  da  lui  le  formule  affet- 
tate d'un  enigma  arduo  a'  suoi  interpreti;  ma  lungi  del  pari  quei  pe- 
danteschi detagli,  che  togliendo  a  lui  un  tempo,  e  disperdendo  un'ener- 
gia che,  impiegala  in  altre  ricerche,  potrebbe  apportare  ulteriori  pro- 
gressi, priverebbero  la  società  d'un  bene  che  da  niun  altro  si  potrebbe 
recare, per  produrre  invece  un'istruzione  che  da  molti  altri  si  può  otte- 
nere. La  sperienza  ha  dimostrato  che  questo  precetto  non  è  fuori  di  pro- 
posilo. Alcuni  uomini  di  genio,  più  solleciti  di  rendersi  ammirandi  che 
utili,  hanno  avuto  diletto  di  far  palesi  i  soli  punti  distantissimi  dei  ri- 
sultati delle  loro  scoperte,  sopprimendo  le  connessioni  intermedie  indis- 
pensabili per  essere  intesi.  Indi  n'  è  avvenuto  che  i  pensatori,  i  quali 
da  poi  sono  venuti,  furono  costretti  con  molta  pena,  e  dopo  traviamenti 
e  dispendio  di  tempo,  ad  aprirsi  da  sé  medesimi  il  cammino;  e  giungen- 
do tratto  tratto  ai  punti  annunciati  dall'inventore,  segnare  la  via  in- 
termedia occultata  da  lui. 

Gravi  sono  fratanto  i  danni  che  ne  sorgono:  il  ritardo  della  com- 
pleta cognizione  nei  coltivatori,  e  della  successiva  istruzione  nelle  akre 
classi  ;  e  quindi  dei  beni  che  ne  derivano.  Il  mancare  di  un  buon  mo- 
dello  di  esposizione,  cui  il  solo  uomo  di  genio  poteva  darci,  per  ser- 
vire indi  di  regola  alla  posterità ,  sono  danni  di  difetto  verificabili  in 


l'i: 
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tutte  le  scienze  ed  arti.  Ma  in  quelle  che  per  un  applicazione  pratica 
più  da  vicino  interessano  il  benessere  delVumanità  si  aggiunge  un'altra 
specie  di  male  d'una  sfera  assai  più  importante  e  d'una  estensione  in- 
calcolabile. Avvegnaché  nell'autorità  d'un  grande  uomo,  e  con  viste  im- 
perfette facendosi  aride  applicazioni  di  verità,  le  quali  non  riescono  tali 
se  non  che  in  una  elevala  ed  astratta  prospettiva  delle  cose,  spesso  di 
buona  fede  si  tratta  il  benessere  dell'umanità  su  '1  modello  del  letto  di 
Procuste.  Di  questo  disordine  chi  se  ne  deve  accagionare?  Per  lo  che 
di  le^^ierl  si  sente  l'importanza  della  prima  parte  del  dovere  che  Tuo- 
niH  il  ^^enio  deve   seguire  nell' esporre  le  sue  scoperte;  della  seconda 
non  ^  prezzo  Jtil'opera  aggiungere  di  più.  Le  leggi  ([uindi  che,  in  con- 
seguenza dei  rapi^niti   intnrali   deii.t  tV.rza  e  dei  bisogni  della  mentf 
umana,  deve   seguire  l'uomo  di  genio  neW  esposizione  delle  sue  sco- 
p,  rlr  >i  ri  iiirnìiA  ai   seguenti   capi:    1  ."^  ordinare  ;  2.°  polire  ;  S.""  dare 


.!  n  f  !. 


1.  Con  ì  ordinare  si  deve  |rn|.orre  di  ottenere  che  nelle  parli  della 
5in  rQpr'>Ì7Ìniìr  venga  accoppiala  Uj  alia  maggiore  unità  la  più  com- 
pi la  r  //7rf  /  ;  //  iH  I  maggiore  separazione  il  più  completo  avvicina- 
nìi'fito;  Cj  alla  maggiore  brevità  la  più  completa  estensione.  Quali  mezzi 

fintio  nfutf!   a    far  rio  l 

U.C.*  1  pnllre  si  deve  propria;  di  tergere  dal  concetto  già  scello 
vA  or  Icilio  drlla  <na  o-^posizlone  ogni  difetto  di  oscurila  e  di  coiìin- 
sione  <.r).  t  IH?  .  fi  1  r|.  M  I  lì  •  M'e  per  difetto  delle  enunciazioni  degli 
ti  mtJill  Inlegraiili  drile  idée  considerate  in  se  stesse,  quanto  nei  loro 
lìPssi.  Tia?n  ih  nnn  ìornzion^^  un  la  mi  irata,  (^ui  cade  propriamente 
Li  -/./;;/  //////il  1  il  u  M!i  «  il  .ni.),  e  questa  si  occupa  più  specialmente 
in  qa  1  JLiu-ìii,  duve  per  la  scelta  equivoca  dei  segni  che  debbono  di- 
pingerle precise  aUa  mente  dello  spettatore  gli  è  indispensabile  d'es- 
sere chiaro  e  preciso  nello  stile  nudo  e  diretto. 

1 11.  C  *  i  dare  risalto  si  deve  proporre  d'impiegare  tutti  quei  sus- 
sidj  ed  arliiìcj  che  sono  valevoli  tanto  ad  eccitare  e  dirigere  l'atten- 
zione^ quanto  ad  avvicinare  in  una  vista  più  luminosa  e  proporzionata 
l'oggetto  per  sé  stesso  vero  eh'  egli  già  scoprì  o  dimostrò  come  vero. 
L'avvicinare  in  una  vista  più  luminosa  si  fa  co  '1  trasportare  ad  un  con- 
cetto insolito  quello  eh'  è  troppo  solito  e  famigliare,  e  co  '1  ridurre  F  in- 
solito ad  un  concetto  famigliare,  e  quindi  innestare  e  collocare  a  fianco 
d'un  pensiero  complicato  e  difficile  una  significante  similitudine,  che 


I 
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(i)  Si  noti  che  queste  sono  pine  le  condizioni  del  hello  complesso. 


serva  come  di  riverbero  sensibile  e  quasi  di  emblema  pittoresco  del 
tutto  insieme  del  concetto;  seminare  a  tempo  qua  e  là  stelluzze  di  tro- 
pi, per  lumeggiare  certi  minimi  punti  sbiadati ,  i  quali  per  la  loro  so- 
verchia astrazione  o  tenue  filo  di  relazione  sfugono  di  leggieri  ad  una 
vista  commune,  badando  che  l'idoleggiare  vada  bene  co  '1  dosso  del- 
l'idèa diretta  che  si  vuole  esprimere.  Per  eccitare  e  dirigere  lattenzio- 
ne  toccare  un  nodo  d'allusione  che  svegli  molti  raggi  d'idée  senza  di- 
fondersi. Far  contrastare  i  contraposti  là  dove  specialmente  v'è  il  pen- 
dio dell'errore  e  dell'  inganno  nell'andamento  commune  di  pensare.  In- 
terporre a  tempo  precise  domande  dove  più  forzata  dev'essere  l'atten- 
zione. Far  notare  l'importanza  d'una  tesi  là  dove  cada  in  acconcio  d'in- 
stituirne  l'esame.  Avvertire  le  gradazioni  delle  idée  e  degli  argomenti 
con  una  breve  formula,  che  indichi  il  passaggio  all'aumento  o  al  decre- 
mento. Tessere  brevi  dialoghi  o  soliloquj,  specialmente  là  dove  si  traiti 
d'esprimere  sentimenti  morali,  e  di  dipingere  affezioni  umane  e  moli 
di  volontà.  Interporre  opportune  pause  e  recapitolazioni.  Avvertire,  so- 
pra tutto  in  certi  generi  di  Opere,  il  punto  di  prospettiva  dell'oggetto. 
Queste  ed  altrelali  maniere  appartengono  al  magistero  del  risalto  che 
l'uomo  di  genio  deve  dare  aWesposizione  delle  sue  scoperte.  Queste  ri- 
sorse furono  talvolta  impiegate  da  molti  uomini  di  genio  con  un' aggra- 
devole felicità. 

§  1008.  Fra  l'ingegni  umani,,  avuto  riflesso  alla  diversa  attitudine  a 
pensare ,  furono  distinti  diversi  spìriti^  come,  per  esempio.  V  esteso^  il 
profondo^  il  luminoso^  \\  fino.  Le  prime  due  specie  appartengono  2l\- 
V  invenzione  ;\g  due  ultime  dXV  esposizione.  Lo  spirito  luminoso  ap- 
partiene al  risalto;  il  fino  alla  politura:  se  non  che  l'uso  suo  non  può 
essere  come  in  chi  fa  la  professione  della  finezza,  ma  solamente  averne 
il  sentimento  per  la  limpidezza  e  la  precisione.  Quindi  si  scorge  che  il 
perfetto  uomo  di  genio  deve  possederle  tutte. 

§  1009.  Un'Opera  stesa  con  questi  precetti,  oltr' essere  interessante, 
avrebbe  anche  la  più  completa  bellezza  compatibile  con  la  utilità.  Ma 
se  nelle  Opere  di  puro  lusso  letterario  il  bello  è  lo  scopo  principale,  se 
la  scelta  di  un  genere  più  che  dell'altro  sta  in  arbitrio  dell'autore:  al- 
l'opposto in  quelle  che  appartengono  alle  scienze  ed  alle  arti  è  cosa  sub- 
ordinata e  necessaria  nella  esposizione  per  ottenere  l'intento,  e  ne 
viene  determinata  la  specie  dai  rapporti  dell'oggetto  medesimo. 

L  perchè  mai  l'analisi,  il  raziocinio,  T  ordine  sono  cose  necessarie 
ali  uomo ,  se  non  per  agevolare  alla  sua  piccola  forza  comprensiva 
la  cognizione  dei  rapporti  delle  cose  nella  maniera  più  adattata  alle  di 
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lui  esigenze,  ma  in  guisa  d'ottenere  F istruzione  più  facile,  più  breve 
e  più  utile?  Tutto  quello  adunque  eh' è  necessario  a  quello  scopo  di- 
venta  necessario  all'uomo  di  genio  nell'esporre  le  sue  scoperte.  La  ma- 
niera di  Tederà  della  mente  umana  è  sempre  la  medesima  in  lutto:  l'og- 
getto solo  cangia.  E  però  sotto  questo  rapporto  fra  un  bene  steso  libro 
d'un  uomo  di  genio  ed  una  bella  fabrica  di  Palladio  non  veggo  differen- 
za. Quindi  un  autore  non  può  essere  legato  ad  un  solo  genere  di  siile, 
ma  deve  a  vicenda  usare  di  quello  che  la  verità  e  la  necessità  d'essere 
iiitesu  -li  suggerisce,  avuto  riflesso  alla  qualità  dell'oggetto  ch'egli  ma- 
neg'^ia.  Piano  e  diretto  nella  esposizione  dei  fatti,  esatto  e  ristretto  fino 
allo  scrupolo  nelle  definizioni,  stringato  ed  a  pause  nei  raziocinj,  risal- 
talo !!  t  -  n  !  lice  nell'analisi,  chiaro  e  preciso  nei  risultati,  spirante 
5  un  i     hantiuillltà  e  nobiltà ,  e  quindi  lontano  dalla  gonfiezza  e  dal- 

1  esaggerazione. 

(;  10  ì  n  M  l'uomo  di  genio  non  è  un  Dio.  Egli,  per  essere  atto  a  sod- 
disiare  alle  accennate  leggi  dell'esposizione,  deve  avere  un  fondo  prepa- 
ralo dì  quel  sussidj  die,  oltre  ad  una  vastità  di  spirilo  riguardante  il 
fnnrlo  doììp  sup  ìnvpn/hHìu  sono  richiesti  nella  esposizione.  Il  possesso 
liei:  i  lingua  in  cui  e^li  scrive^  e  V  icastica^  per  esempio,  entrano  in 
t|urj5lu  lìiagistero.  Su  la  prima  è  troppo  noto  che,  mercè  la  lettura  dei 
bunni  scrittori,  e  d'un  dizionario/fl^^Oi/  per  se  nel  dipartimento  in  cui 
scrive,  deve  aversi  preparato  quanto  conviene. 

Rapporto  alla  seconda,  la  lettura  degli  autori  di  fantasia,  e  qualche 
esercizio  fattone  da  ini  stesso,  debbono  concorrere  a  provederlo  delle 
veneri  e  dei  sussidj  del  risalto  S;  è  veduto  clie  anche  in  ciò  Panda- 
mento  naturale  dell'ordine  morale  ha  proveduto.  L'icastica,  e  spe- 
cialmente la  poesia,  che  nella  prima  età  della  ragione  le  fu  tra  le  popo- 
lazioni come  nutrice,  in  un'età  più  provetta  le  serve  d'interprete:  men- 
tre che  r  uomo,  scortato  da  essa,  dalla  sfera  dei  sensi  e  dalla  concreta 
fantasia  salendo  alla  ragione  intellettuale,  si  avanza  verso  la  più  subhme 
perfettibilità.  L'icastica  di  pari  passo  si  arricciiisce  d'idoli  conquistati 
dai  varj  regni  dell'universo  ideale.  La  filosofia  serve  al  gusto  per  di- 
scernere più  finamente  il  bello,  ed  aumentare  le  risorse;  e  il  gusto,  po- 
nendo le  sue  ricchezze  a  disposizione  della  filosofia,  ne  veste  li  arcani 
concelti.)  e  li  rende  visibili  alle  popolazioni. 

§  1011.  Se  però  il  coltivare  l'amena  letteratura,  per  esempio  la  poe- 
sia e  l'eloquenza,  è  cosa  in  genere  giovevole  all'uomo  di  genu)  per 
fornirlo  dei  colori  e  dei  modi  del  risalto  nella  esposizione,  non  lutti  pe- 
rò i  generi  sono  egualmente  utili  al  suo  inlento:  ma  ve  n'hanno  alcuni 
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i  quali,  per  una  più  vicina  analogia  al  genere  della  sua  occupazione,  rie- 
scono più  opportuni.  Così,  a  cagione  d'esempio,  P  epica  è  più  adattata 
al  filosofo  che  si  occupa  dell'ordine  fisico;  e  li  altri  generi  ai  filosofi 
che  si  occupano  dell'ordine  morale.  In  questo  poi  la  dramatica  è  più 
falla  per  l'uomo  della  morale  e  della  legislazione,  e  la  lirica  pe  '1  me- 
tafisico, sebene  questi  abbisogni  di  tulio. 

Le  tre  leggi  fondamentali  sovra  proposte  abbracciano  esse  tutta  la 
sfera  dell'esposizione?  Come  sono  esse  dimostrate  necessarie? 


à 
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C>  1  M  "2  lì  miirlinr  piano,  sul  quale  si  dovrebbe  stendere  il  vero  al- 
bero enciclopedico,  panni  sarebl)e  quello,  nel  quale  ad  un  lempo  stesso 
si  rav\  i>.aisc  adombrala  la  mappa  naturale  dell'orbe  scienlifico,  e  servisse 
come  di  nn  simbolo,  da  mi  rilevare  tanlo  quello  che  si  sa,  quanto  (luci- 
lo che  ini  ine  a  sapere;  tanto  quello  che  convien  sapere  per  conoscere 
le  scienze,  quanto  il  proGtlo  che  se  ne  può  trarre  pe  '1  benessere  del- 
Vuomo.  Tutto  questo  si  eseguisce  con  lo  stesso  mezzo;  e  questo  mezzo 
parmi  semplice  e  breve.  T*  non  ne  accennerò  che  un  solo  abbozzo  ge- 
nerale, pel  nuli  eccedere  le  competenze  di  questo  mio  Saggio. 

Ti  orandi  parli  dovrebbe  contenere  questo  albero,  che  dovrebb* es- 
sere chiudo  nello  spazio  di  pochi  fogli.  La  prima  parte  sarebbe:  1."  La 
iurn.  !  I  iiiiiarla  ed  universale  della  scienza,  con  a  fianco  la  forma  del- 
l'ari' .  ravvisale  entrambe  come  da  noi  si  fa  dell'orbe  lunare  o  del  disco 
solare.  2.°  Indi  la  carta  universale  delle  parli  massime;  lo  che  costilui- 
.sce  !  ì  paiLiziuìic  lanlo  dei  falli  fondamentali  che  formano  il  materiale 
delle  scienze  e  le  radici  kdl' albero,  cioè  della  storia  di  ogni  genere, 
quanto  la  partizione  delle  scienze  medesime  relativamente  al  soggetto 
del  qtmle  esse  .si  occupano.  Le  sole  denominazioni  bastano;  ma  il  me- 
rito di  esse  sia  nell' assortirle  a  dovere,  e  nel  trovare  altri  nessi,  di  cui 
si  dìf'i  in  nj. presso. 

Que.^la  dovrebbe  propriamente  farle  veci  del  planisferio  scienlifico. 
Ogumn»  ìvvisa  che  le  denominazioni  debbono  essere  prese  dalle  ma- 
t  l't  /inffolari  della  nntni  i,  che  formano  il  soseetto  delle  osservazioni 
de  ilo  jMiiio  u  dello  lai  Iure  delle  di  lui  mani.  Brevi  annotazioni  al  fine 
dì  Vi  hna'  fio  dovrebbero  essere  inserite,  nelle  quali  con  le  opportune 
chiamale  si  vedessero  espresse  le  migliori  Opere  di  qualsiasi  nazione. 
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concernenti  tanto  la   storia  della  scienza,  quanto  il  merito  della  me- 
desima. 

Ma  questa  partizione  non  rappresenta  propriamente  che  il  campo 
della  scienza,  e  non  mai  ne  l'indole  né  i  fini  di  lei.  Dovrebbero  quindi 
succedere,  coerentemente  alla  prima  carta  universale,  le  carie  partico- 
lari di  ognuna,  co'  i  titoli  prima  inseriti  in  quella.  Queste  carte  dovreb- 
bero essere  disposte  secondo  l'ordine  della  carta  generale,  con  l'indice 
alfabetico  in  fine,  che  le  facesse  in  ogni  congiuntura  tosto  rinvenire. 
In  ognuna  di  quesle  carte  particolari  si  dovrebbe:  1.°  dividere  la  scien- 
za ne'  suoi  rami  subalterni,  secondo  l'indole  degli  oggetti:  2.^  si  do- 
vrebbe dividere  secondo  le  competenze  e  l' applicazione  sua  agli  usi 
di  utilità;  ciò  fallo,  3.^  si  dovrebbe  esprimerne  la  natura,  la  derivazione 
e  il  nesso  con  le  altre  scienze  da  cui  scaturisce,  ossia  con  quelle  di  cui 
la  d'uopo  avere  precipuamente  notizia  per  apprenderla  con  profitto; 
/|.°  si  dovrebbe  poi,  con  Varie  correlativa  razionale  Si  fianco,  esprimere 
\di  competenza  intrinseca  della  scienza,  ossia  i  temi  precipui  su  cui 
dee  versare  lo  spirito  della  ricerca;  come,  per  esempio,  cagioni^  origini^ 
complemento*  Fino  a  qui  si  dovrebbe  stendere  l'albero,  senza  innol- 
Irarsi  ad  insegnar  nulla  di  positivo;  bensì  potrebbesi  accennare  nella 
slessa  guisa  in  ogni  tèma  il  puro  nome  delle  Opere  che  lo  riguardano. 
Parmi  che  un  tale  albero  potrebbe  essere ,  per  tulli  i  coltivatori  delle 
lettere.) un'eccellente  guida;  e  con  pochi  fogli  recherebbe  un  effetto  mas- 
simo. Fatto  un  cotal  albero  da  un  uomo  di  genio,  ne  farebbe  scoprire 
quanto  grande  trailo  ancora  rimanga  di  paese  da  visitare  nel  mondo 
scientifico. 


(i)  Si  confrontino  le    Vedute  fonda  incutali  su  l'arte  log^ica,  §  586  a  588,  e  le  Ricer- 
che su  la  validità  dei  giudizj  del  Puhlicoj  §  i  2/^6  e  seg.  (DG) 


su  LE  LINGUE. 

§  1013.  Quando  voi  ravvisate  le  varie  metamorfosi  d'una  etimologia, 
quando  scomponete  un  vocabolo  composto,  quando  ne  segnate  l'uso 
figuralo,  non  iscorrete  voi  forse  sopra  le  tracce  slesse  lasciale  dalla  legge 
universale,  e  quasi  direi  dell'istinto  della  mente  umana  di  sentire  ed 
accozzare  le  idée  mercè  V analogia  e  la  compresenza,  e  di  non  passare 
che  con  una  somma  continuila  e  co  'l  minore  dispendio  possibile  di 
pena  da  uno  in  altro  grado  di  progresso  intellettuale?  Questa  legge 
non  è  altro  che  quella  della  memoria;  e  questa  memoria  non  è  altro  che 
un  risultalo  della  organizzazione  umana,  le  di  cui  condizioni  e  movi- 
menti sono  sottoposti  ad  un  ordine  universale  ed  indeclinabile. 
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Le  rozze  nazioni,  scarse  di  termini,  hanno  Jovulo  (come  fecero) 
usare  dello  stesso  vocabolo  in  più  maniere.  Tulli  però  erano  da  princi- 
pio segni  d'idée  concrete.  Ad  un  tempo  stesso  hanno  supplito  co'  i  ge- 
sti e  co'  i  simboli.  A  resciute  le  cognizioni,  si  è  dalo  nome  ai  simboli; 
e  poi  si  è  tralascialo  l'uso  di  essi,  e  si  è  ritenuto  il  vocabolo  a  signifi- 
cane hi  cosa  i'ìii'  lì  sif)ìf>oIo  denotava.  Sopra  queste  basi  si  passò  con 
r.inal  )-ia  ai!  illre  significa/i-iii.  In  li  resa  più  illuminata  la  nazione,  si 
omlie  uiai  ui  uiiu  uia  iti  alUi'  indicale  significalo  il  vocabolo,  per  rite- 
nerlo ììQì  figurati^  supplendo  con  altri  nni  primi.  Si  diinrnlicò  il  primo 
USO5  e  divenne  proprio  quello  che  Uì  n- aralo. 
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SCRITTO    DAL    PrxOFESSORE 


Gl\\ììiì\ì¥^\ìiAì  nti\f AtlXOSl 


5  L     I,.  E    Ali  Ti. 

§  IO  1  I.  lì  slato  detto  che  le  arli,   jn   nlo  più  sono  vicine  al  loro  prin- 

ci|u'%  ^  «j(  »  f^uitu  piìi  ^empiici.  Dicaci  t  he  sono  CiUito  piti  rozze^  e  più 
jjH  ninpi*  (e  allo  scopo  .il  inde  possono  servire.  Materialmente  sono  più 
se>ii[  h  a:  i!ì  !  la  >  nijlicità  o  la  e  nij. Inazione  non  conviene  calcolarla 
tla!  nuììK.Tu  di'_l  in  ^ i-fdicji !  i .  ma  ìjuiiòi  dalia  considerazione  del  fine  a 
(Il  i  iiìv  !!/!  ìie  dove  servir( .  Mi  IttM  da  ciò  li  uomini,  che  non  impie- 
gano in  ^eneralt  j  r  natura  i  *  loro  fatica  senza  una  ragione,  vengono 
sUcLli  4i  rcjidcrc  piìt  coniplicdlu  i  invenzione.  E  siccome  il  niaximnni 
di  t  Tf' l!i.  co '1  niininiìtin  di  mezzi  è  sempre  un  problema  d'una  com- 
plicala soluzione,  a  cui  l'inerzia  e  la  costituzione  umana  in  generale 
it  n  „i  ì!  i  1  iUi>  aJ  lUi  liaiilo;  COSÌ  ne  viene  che  l'invenzione  h  sopra- 
cane  Iti  li  aggiunte  dove  ve  n'  ha  delle  superflue.  Gomechè  poi  co  '1 
tratto  del  tempo  si  vanno  via  via  discernendo  dei  rappoiii  |)lù  diretli 
e  |>.  i  cccjjtuniici,  e  la  coiiìj.licazione  slessa  porla  una  fatica  o  nella  for- 
maziori  o  n,  Ha  esecuzione,  cui  l' n  >mo  schiva  volentieri;  quindi  è  che 
bel  I  Ilo  si  va  sempliQcando  l'invenzione  finché  si  giunge  alla  vera  sem- 
plicità ;  L'I  aiiora  è  perfetta.  Ecco  il  periodo  di  alcune  arti. 


Tolto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1828,  Voi.  LIL  pag.  392. 


à 


I  ino  dal  secondo  giorno  di  quest'anno  1829  il  Publico  seppe  che  Blel- 
chiore  Gioja  non  viveva  ornai  più  che  nella  storia  delle  scienze  più 
importanti  alla  società.  Il  dolore  di  averlo  perduto  riesce  per  noi  lanto 
più  acerbo,  quanto  meno  Tenergia  della  sua  mente  risentiva  la  caducità 
degli  anni,  e  la  stanchezza  di  gravi  e  moltiplicati  lavori. 

A  soddisfare  almeno  in  parte  all'officio  di  un  giusto  tributo  alla  me- 
moria di  questo  filosofo,  noi,  premessi  alcuni  cenni  su  la  vita  di  lui, 
c'inlerterremo  specialmente  su  quelle  Opere  ond'egli  procacciossi  tanta 
rinomanza.  Ma  se  dall'una  parte  la  dignità  religiosa  della  storia,  i  so- 
lenni sindacati  della  posterità,  l'interesse  publico  della  scienza  respin- 
gono mire  oblique  nel  segnare  una  biografia;  dall'altra  ci  commandano 
di  lodare  con  piacere  e  biasimare  con  coraggio. 

Melchiore  Gioja  naque  nella  città  di  Piacenza  il  giorno  20  Set- 
tembre dell'anno  1767,  si  come  ci  si  fa  noto  dai  registri  autentici  della 
chiesa  parochiale  di  Santa  Maria  de'Pagani,  dove  fu  battezzato.  Suo  pa- 
dre ,  Gaspare  Gioja,  uomo  di  modi  austeri,  di  rara  probità,  e  model- 
lato in  tutto  all'antica,  viveva  della  professione  di  argentiere,  nella  qua- 
le è  lama  che  fosse  valentissimo.  La  madre  fu  una  Marianna  Goppel- 
lolti  di  assai  civile  famiglia,  donna  d'ingegno  svegliato  e  di  straordina- 
lia  vivacità. 

Ebbe  Melchiore  sei  tra  fratelli  e  sorelle,  tra  i  quali  in  ordine  di  età 
egli  fu  il  quarto.  Ancor  non  aveva  compiuto  il  sesto  anno,  e  la  ria  for- 
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tuiia  Io  privava  cl^l  padre,  che  morì  in  età  di  soli  57  anni  ai  29  Marzo 
<!  1  I7T!>  Selle  anni  dopo  (ai  2  Febrajo  1781)  mancò  ai  vivi  anche  la 
madre:  ed  allora  3It  U  1  i   r»'  insi<Mne  a'suoi  fratelli  venne  nella  luleladel- 

Vnvvocalo  Giovnnni  Co*  ju  ll..f(  i  .  Ìm..  /i()  iTìaterno.  II  (jualc  prese  cura 

(lei  \v  1< »ì  ! I  ji"ì-s<»ii 
La   IT!  ma   et  ' 


Mi!     .      i  '  M   <  •      / 

*     il  pochi  bcj'i  lasciali  loro  dai  padre. 
ili  Inoja  fu  spesa  nel  Liceo  di  S.  f'ielro  di  Piacenza, 
ti  in    jut  He  òcuole  che  si  usavano  a  quei  tempi,  cioè  a 

j  il!  t  Ita!»'  un  !.   '  ili  I   sino  e  ad  ornarsi  lo  spirilo  con  qualche  frase  re- 
luii<  j,  riialiò  vestih»  l'abilo  clerica!  •.  iiediante  concorso  ed  esame  so- 


m  qiielh  sili  li 


Irnno   sì    in    isrr'ttn  rnmr  a  voce    avnTih    i     !'rnr(\<;<;<M  i 


dei   colle" io 


Ali  '  i-'HÌ,  soiìM  la  jutsidenza  dei  Conservalo!  I  H  l  medesimo,  fu  in  esso 
ciUu  afu,  L  Vi  tiiii»    il  giorno  2  Novemln-e  dcITanno  1784  per  inlraprcn- 

drTvi  i  rr»rM  ili  Filoscfi ri.  di  T^olo^i'a.  H i  .Mutale  c  ili  Mii  lUo  canonico  as- 
sociai '  oli-  Iii-tìhi/i'iii  <  ì\  li  I  u  jncsta  somma  ventura  pe  '1  Gioja^  non 
6uiu  perdi  II  iiuvc  liiii'  li  anni  si  trovava  lolalmente  libero  a  consa- 
f  I  ir^i  fnff'  a_;h  studi,  senza  In  più  piccola  relribuzione  della  sua  fami- 
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I  mezzi  della   miirliore  edu- 


cazione iisica,  liiitiieliuale  e  iiiuiulc"  ma  eziandio  perchè  incontrò  sag- 
fji  maestri,  cìi'^"  m*»lti  ivi  crnnn  in  r|nnl]'rpiìrn  di  -nnn  com'mune  dottrina^ 
1  un   li  e  'li  /    lì.  con  coscienza,  ed  alieni  da  ojini  restrizione,  istruiva- 

i  J  G  J 

jiu  1  ^KAaìii  aliuiiìi  ^'\  Fra  quelli  uuiiinu  venerandi  si  por  dottrina,  co- 
me I  '  r  lahMi  cuore,  dura  rtr!r'«ri  «.rtrtrafà  la  memoria  dei  Professore  di 
filosotia  Giovai- Aiìf  •  I!  i'  (  i  in  j  avese,  che  aggiun;zeva  ad  una  soavità  di 

caiill'ii'    n.ììMs  ì_iips(j    un   -ip.i.'  profondo ,  attinto  alle   più  sane   fonti 

iifll  ì  lìiM.i^-i  jì-ì  iiiìjiillivn  !j!>-  =  .lia. 

L  III  i  I  tilM,-.iha  razionai-'  con^iiinta  ali- 


lìhin' 


i^»-   I  u!h 


anni   ^\v 


aliche  che   trasse  a 

l'aniort^  (]fl  nu'ìv<>  ::!iir!n<»;  jM'roccliè  niM n  1  nn'pie  ne' sei  ultimi 
la  sua  dimora  m  1  (iioiie^iio  i  ■  i  trascurasse  ie  scienze  ecclesia- 
sliche,  nondimeno  uu  |h.v-  nte  e  segreto  istinlo  lo  traeva  pur  sempre 
vpr«:n  qn  Ha  manica  il  ^tudj,  la  fjuale  gli  apri  la  via  alle  ulteriori  sue 
)rodia/iniiL  !     un    i<     h  lui  concepito  al!'  la  per  colesti  studj  severi  era 
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p.  r  procacciar  libri  nuovi,  che  forse  manca- 


(i)  li  collegio  Albcroni  è  affidalo  alla  di-  fondatore  cardinale  Albcioni,  già   Ministro 

rnzione  dei  Preti  della  Missione, inslituili  dal  della  Corte  di  Spagna,  è  un  (jiiadrato,  in  cui 

celebre  san  Vincenzo  de  Paoli  francese,  sn'l  albergano  più  di  cento  persone;  fra  le  quali 

quale  contiene  consultare  il  lodatissimo  Pa-  contatisi  sessanta  alunni   grnluilanicnte  edu- 

negirico  del  cardinale  Maury.  Esso  è  posto  cati  e  istruiti  pe  '1  corso  di  nove  anni,  con 

un  millio  fuori  della  città  di  Piacenza  ,  e  la  tutte  le  cornmudilà,  con  sommo  decoro  e  con 

sua  fai'!!  ai.  alla  quale  assistette  Io  stesso  suo  sollecita  cura. 


\ 
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vano  alla  ricca  biblioteca  del  Collegio,  dalla  quale  liberalmente  erano 
somministrali  agli  alunni,  egli  clandestinamente  uscendone  avviluppato 
nel  mantello  e  coperto  dal  cappello  di  uno  degl' inservienti ,  si  recava 
nella  vicina  Piacenza  ad  acquistarli,  lieto  rientrando  poi  con  essi,  come 
se  rapito  avesse  un  tesoro  alla  sapienza. 

Compiuto  finalmente  il  novennio,  e  insignito  del  carattere  sacerdo- 
tale  lasciò  nel  mese  d'Agosto  dell'anno  1793  il  collegio  Alberoni,  e  ri- 
coverossi  nel!  s  cnvt    li  Lodovico  Gioja  suo  fratello,  uomo  integro,  ne- 
goziante reputatissimo,  ed  ora  Presidente  della  Camera  di  commercio 
di  Piacenza.  Nei  pochi  anni  che  ivi  dimorò  visse  ritiralisslmo,  ed  esclu- 
sivamente consacralo  al  segreto  della  meditazione.  In  queslo  intervallo 
fu  chiamato  ad  educare  i  figli    del  marchese   Paveri-Fonlana:  ma  non 
durò  che  pochi   mesi  in  tale  occupazione,  che  lo  distraeva  dagli  studj 
suoi  prediletli.  Il  fervore  e,  diremo  meglio,  la  passione  per  lo  studio  era 
in  lui  tale,  che  rimane  tuttora  memoria  essere  stato  solilo  di  prendere 
un  po'  di  sonno  nelle  ore  pomeridiane,  e  quindi  consacrare  allo  studio 
le  notti  intiere.  E  perchè  il  sonno  non  io  sorprendesse^  faceva  calare 
dalla  soffitta  una  lucerna,  ed  egli  in  piedi  sur  una  cassapanca  presso  a 
quel  lume  durava  le  lunghe  ore   studiando  (0.  Cicerone,  parlando  del- 
l'amore pe'l  publico  bene,  dopo  di  avere  citato  li  esempj  di  Diiellio  , 
di  Attilio,  di  Metello,  di  Quinto  Massimo,  di  Scipione  Africano,  ed  in 
fine  di  Catone,  conchiuse  dicendo:  Unum  hoc  dcfinlo  tantam  esse  ne- 
cessitatein  virtiitis  generi  homiuum  a  natura.^  tantamqiie  nnioreni  ad 
communeni  saliUem  defendendani  datimi^  ut  ea  vis  omnia  blandi- 
menta  voluptatis  otiiqiie  viceriL  Ciò  che   disse  Cicerone   intorno  la 
forza  suprema  dell'amore  della  cosa  publica  si  può  egualmente  affer- 
mare dell'amore  del  sapere,  come  parecchi  esempj   antichi  e  moderni 
lo  comprovano.  Che  cosa   dovremo  poi  dire    allorché  questi  due  affetti 
si  associno  nella  stessa  persona?  Certo  dir  dovremmo  volere  il  Cielo  ri- 
cordare air  uomo  la  eccellenza  della  natura  di  lui,  e   mostrargli  il  più 
nobile  mezzo  della  sua  providenza ,  imprimendo  in  alcune   anime  una 
forza   segreta,  prepotente ,  Irionfalrice   degli  appetiti  e   delle    vulgari 
delizie. 

I*     (*  •     •      • 
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bensì,  ma  che  tosto  gli  frullarono  non  vulgare  rinomanza.   Ma  la   fama 
da  lui  acquistata  non   andò  disgiunta  da  soiferenze  sopravenulegli  nel 


(a)  Alla  gentilezza  specialmente  del  sig.     dobbiamo  queste  prime  notizie,  verificate  poi 
avvocalo  Pietro  Gioja,  nipote  del  deiunlo,     altrimenti. 
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il  r  1797.  Nondimeno  nella  sua  incominciala  celebrità  Irovò  una  rac* 
command azione,  e  quindi  una  protezione  che  fece  cessare  i  suoi  pali- 
menti,  il  calosi  a  iMiliTMi  liei  iVnvpinbre  delTanno  179T.  quivi  stabilì 
la  sua  (1  ili]   ri  ;  e  qui  trovò  sino  alla  fine  de'giorni  suoi  un  luogo  di  ospi- 

[  iììid  t  li  amsci/ia,  ad  (juale,  alieno  ili  juuIluì  |ue  cura  di  publica 
omniinislr  !7ÌoTV" ,  nr.n  nffi  sn  rhe  a  raccogliere  e  a  propagare  utili  co- 
giii/it'iii,  \,1  i-icordai''-  r  .  jMH-a  -Icllu  >^iLiiimento  di  ini  in  Mil.ino  lor- 
lidUM  ali  i  lurjuuiia  iiiiìpi  Jiitjcilij  Uia  il  {jivia  lììu  e  ni'tiiicu  In  .mezzo 
ni  r^arliii   mr.flrrazinnr  p  rispetto. 

S  i  !»a->>ui  Ìm  jui  Ile  paif icolarilà  che  nell'intervallo  li  una  vita  i^ 
iiOòd  a  Liii  aiiii'j  'j  I  ìli  uiliissero  il  bi-jj,  e  vtiicndo  all'epoca  nella  quale 
fu  nnmnntr,  S!..r*.ì^rnfV.  <!*  1!,,  St  ito,  giovi  ricordare  che  per  collisioni 
di  duUmM'  (^ii  uell'ann»-  ISUo  tesso  da  'jtieirofficio  ìiuanienle  nomi- 
naie  ■■' '.  3ia  ii"it  andò  irn.iSi  rh  .  _h  !■!!..=  1  incarico  di  diri^^ere  i  Uiìlcio 
di  Stniist'a  ad  hit  >  ai  Min  ììm  J,  ti  inlerno ,  cui  allora  presedeva  il 
Culli.-  Daiii.d-;  l'\  il.  i,  maniiiato  neir  Hitobre  1803. 

GessaLu  il  1  tiiri,  e  òiiutiitialu  i  c/ii  jiumina  del  Genaio  del  180G  il 
Marchese  il*  Ri»  !!ir>.  il  ni^ji  onflnuò  nella  l'rezione  dell' Officio  di 
Slalislica,  pu!  h  ali  l"i,  favole  ed  \:ìi\i/l>>u\  relative;  e  durò  in  nuella 
dilezione  fino  ver^u   la  fine  d-  !    itiiinslero  del  de  Breme,  cioè  sino  al- 

'la  j» '!   il  (^.Il!.    \:iK,.,al^^  pervenuto  al   Ministero  con  nomina  del 

li'  <)!!..[  te    ISU'J,  scìili   la  nrer-ssilà  della   formazione  della   Statistica 

del  liegno.  Avvisò  egli  che  questo  lavoro  sarebbe  stato  meglio  eseguito 

dc^ 


a  uii 


l 


i  i 


vaio  intelligente,  zelante  e  probo,  che  assumesse  e  verificasse 

le  iin!i/ip  sopra  li   luogo,  di  rinello  che  dal    Mini^tpr.,  medesimo.  Impe- 
rocché si  iani    i  ivori  dal  >    nt  »  desìi   abitanti  soiiliono  incontrare  osta- 


coli r 


111  i-  >>L.i 


ir  [tjnìa  di  future  i?ravezze:  e  dal   canto  dei 


in  a 


n.apj 


vengor.n  taUalu  deln-i,  =ia  dalla  imperizia,  sia  dalla  negligenza,  la  qua- 
le, jH  i  ,  \  ilare  I  censure,  presta  imaginarie  informazioni.  Quel  Ministro 
quiinii  jitil  aiìiiu  ìòì  l  coneurdò  n;  l  Gioja  la  Compilazione  delle  Stali- 
stichc  dei  1  hj.  lalf  ]» uh,  assegnando  per  ognuna  un'onesta  retribuzione 
a  titolo  d' incorarrsiarnento. 

AssuiiLa  questa  impresa,  il  Gfoja  vi  diede  mano  con  quella  immensa 
attività,  'cìrrità.  e  con  quel  raccoglimento  che  lo  segnalavano^  e  continuò 


(i)  Ciò  fu  allribuilo  alla  publicazionc  «.lei  niera  di  organizzarlo;  stampalo  In  Milano 
libro  intitolato  Teoria  civile  e  penale  del  di-  nel  Luglio  i8oj  presso  i  lipogruii  PiroUa  e 
i'o/'iio^  ossia  nccessilà  j  cause,   nuova  ma-     Maspero. 
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ì  suoi  lavori  fino  alla  cessazione  dell' Italico  Regno,  avvenuta  nell'Aprile 
dell'anno  1814. 

Da  quell'epoca  in  poi  la  vita  del  Gioja  divenne  vie   più  tranquilla, 
perocché  non  si  trovava  interrotta  dalle  escursioni  nei  Dipartimenti,  di- 
rette a  raccogliere  statistici  materiali.  Questo  raccoglimento  sembrava 
vie  più  infiammare  l'operosità  di  lui.^  e  diremmo  quasi  precipltanza^  nel- 
la composizione  e  publicazione  de' suoi  lavori.  Prova  ne  siano  le  molte 
e  volunuiiuòe  Upere   dall'anno  1815   in  avanti   publicate.  Altra  prova 
risulla  dalla  notizia  da  noi  raccolta  dopo  la  sua   mancanza    ni   vìvi,  in 
cui  ci  vien  detto:    «  Noi  teniamo  quasi  per  certo  che  nulla  o  ben  poco 
»  si  potrà  raccogliere  dai  manoscritti  scientifici  di  lui ,  che  sia  ridotto 
))  in  forma  da  presentarsi  al  Publico,  giacché  Melchiore  Gioja  non  era 
»  uomo  da  lasciar  giacere  le  sue  produzioni  in  un  portafoglio;  anzi  non 
»  appena  egli  aveva  tirato  giù  il  primo  abbozzo  di  qualche  sua  Opera  ^ 
»  o  ne  aveva  formato  nella  sua  mente  il  disegno,  era  solito  d'incomin- 
))  ciare  subitamente  la  stampa,  riserbandosl  nelle  bozze  a  dare  un  poco 
))  di  lima  a'  suoi   pensieri.  E  tanta   era  in  lui  la  facilità  d'esprimere  le 
»  proprie  idée,  tanta  l'abondanza  delle  sue  cognizioni,  e  si  ricca  e  sper- 
»  ticata  la  sua  memoria,  che  lo  stampatore  a  gran  fatica  gli  teneva  dietro 
»  ad  im|»rimere  di  mano  in  mano  i  fogli  ch'egli  andava  dettando  (0.  Si 
»  che  noi  crediamo  bene  che  moltissime  note  egli  avrà  lasciato  relative 
))  alle  diverse  Opere  che  andava  meditando;  ma  semplici  note  non  ba- 
»  stano  a  formar  libri  da  potersi  produrre  alla  publica  luce.))  Con  que- 
sta operosità  il  Gioja  verificò  il  detto  di  Seneca,  che  una  dies  sapientis 
plus  patet^  quam  iinperltoruin  lougissinia  aetas. 

Se  chiedasi  con  quali  sussidj  potè  il  Gioja  giungere  a  tessere  tanti 
e  cosi  rapidamente  successivi  lavori,  ed  a  procacciarsi  la  fama  dalla 
quale  fu  circondato,  noi  risponderemo:  con  tre;  cioè  con  una  castigata 
filosofia  razionale,  con  un'ampia  raccolta  di  fatti,  e  con  una  forte  e  co- 
stante volontà.  Se  ci  venga  chiesto  qual  fosse  in  lui  la  maniera  predo- 


(0  Un  aneddoto  assai  piacevole  accadde 
una  volta  fra  uno  stampatore  e  il  Gioja.  Que- 
sti nell'atto  di  correggere  le  così  delle  prime 
prove  di  stampa,  s'accorse  che  mancava  par- 
te deiroriginale.  Quindi  salito  in  colera,  ac- 
cusò la  dislrazlonc  dei  fanciulli  che  recavano 
i  fogli;  ma  per  quanta  diligenza  làccsse  lo 
slampaloro,  non  gli  riuscì  di  ritrovare  l'ori- 
ginale mancante.  Kesliluitosi  il  Gioja  a  casa 
co  'I  garzone,  s'accorse  che  il  lesto  mancante 


era  stato  scritto  non  su  la  carta,  ma  su  '1  ta- 
volino. Dolente  di  avere  inveito  contro  lo 
stampatore  ed  il  garzone,  cavò  di  tasca  una 
moneta,  e  disse  a  lui  :  Perdonate,  e  prendete 
questa  moneta  da  me  preparata  pe  l  pranzo. 
Ma  il  buon  giovinetto  intenerito  ricusò  la 
mancia,  e  con  le  lagrime  agli  occhi  pieno 
di  consolazione  tornò  alla  stamperia  antìim- 
ziando  il  fallo  accaduto. 


ì  ) 

•1 


« 

i 


,jpl^^ 


Q,-,^ 


LLUUiU  5ii)UICO 


1*1  i 

i  t 


li 


I 


-  f   . 


I 


min  ili  te    il  Cgpcepire,  di  esaminare  e  ili  esporre  i  pensieri,  loslo  ci  vien 

iati,  ili  scnprirp    aver   e_li  n^nfo    n<;'='ii   più   della   sagacilà   applicala   al 
cnlro  il   i  **<  }  i<u  e  ili  L  srniitnt  liti  Mn^olari  su^serlli  dai  falli,  che  delle 


i' 


co 


jjìiliizii'iii  (ii  c'jiisa  e  .li  r-iiVii,,.  ,•  ni-  in»  |h.ì  lirlia  coordinazione  dei  mezzi 
^'ii  fini  dell*^  roso.  A^^^niiK  r  e  «nji  lìtalif'ì.  esaminare  con  discernitnento, 
iaLrNi_^ìiPi*a  r»>ii  }!.>|)nxiin.  5oiio  I  |.erpetue  funzioni  di  qualun(|ue  Ope- 
ra scitnliiita.  Il  Gioja  parv.  |  lu  >pesso  occupalo  della  seconda  funzio- 
no, che  laoìì"  nltre  :  ri  in  rnu  i  i  «li  nnpiegò  sempre  mollo  acume: 
talché  i  iiv  .ri  dì  hit  saranno  sempre  preziosi  per  chiunque  vorrà  ridur- 
rò a  mi  li  imi  tciiiuiii  le  osservazioni  preparale  dal  discernimenlo,  e  quin- 
di t^  s-f  ro  teoTÌr]ir>  operalive  di  riviìo  <;npìon7a. 

1m!>'  r  ilìhiliii     I  rima  contrai  !  a  n   i  i  usare  del  metodo  algebrico, 


!  .. 
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ua  iui  cuhivato  lull  passiojij.,  e  JlI  quale  egli  fece  anche  uso  non  sem- 
pre a  prcrH*-iJ<'.  ro  =  o  I  «nni    lav.ri  pntii-ì  nnn    dol  luilo  adalli  a  quelle 


scienze,  ih 


i  e     »  1  il 

l 


i 


il    !  ìli   solamente  n   n  e  permesso,  come  nelle  male- 
niatiiho-  (il  laj^auiare   all'istante,  ma   conviene  prima  di    tulio  Irasce- 


].  lOìrar»^  ro>2^rrrtto;  e  nnn  .'^  y.nr  ]ìossihile  di  ridurre  le  cose  e 
Iw  Inize  a  iiii^iut  liiii!.  .  ina  conviene  subordinare  mezzi  a  mezzi,  fini 
a  ùiù.  rii.lo  ìi(  ivait  ìiiìaliiiLiile  iv  leggi  della  necessità  e  dell'arie.  Un 
tSi  nip'o  d   lì  a  sua    ì  nain'ra  <1i    vedere  lo  abbiamo   nel  seguente  passo: 

i:   Lo^;!!.  nirilti.  <!m\.^iÌ,  s'MSif  ra!  i,  drlith.  \irtù,  non  sono  che  addizioni, 
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»  giitfrazinni.  ììi'H  ii  diche,  disiMuui  di  piaceri  e  dulori;  e  la  legislazione 
>  civile  0  |M  n  Ih  li  -n  t'  o1  ,  V  aritmetica  della  sensibilità  »  (0.  Altri 
:a'r.-i.ÌM-ria  ii.'it.ì  pili  tosto  essere  la  (///^/////.^/ illutninala  daUVz/7^/;/^//ca 
delia  Sì  iiailuiil  1.  Culi  quella  iiK  linazione  di  spirilo  Gioja  fu  ammiratore 
e  troppi!  spia'-sr»  idìitaf (»r.'  ili  rM-niham^  i]  niiale  senza  determinare  li 
r«trr!iìi  1.  1  soggetto  coli  una  maturala  proposta,  senza  tracciare  le  gran- 
ii mass»  (  niì  |.art!/ì  Oli  comi  iulo,  senza  òuinminislrare  le  chiavi  mae- 
str  '  nn  ,|.  fni/iMiii  precise,  senza  esaurire  l'argomento  con  progresso 
.raaioilo^  tratta  i  ir.onm.Oii  1  o.oi  n,..l!a  acutezza  e  sagacità  ,  e  presenta 
osserva/inni  joaina  non  .i\\'-!-tIi-  V'  \  la  .ju.il  cosa  si  all'uno  come  al- 
l'alila» ^e  inoi  lo  <  Miicesso  ili  >.5life  a 
lori)  inni  si  lun»  (lUi'iì 

A  por], issimi  scritf'oi  avvonno  di  sottrarsi  dagl'impulsi  del  loro 
i€ord'>.  V  it  ih  altre  occasioni  che  li  circondarono;  e  però  quasi  tulli 
lurono  ti-li  àA  icmpo.  il  jiiak  tun  1  onda  sua  sospinge  l'ingegni  più 
JMsfo  i?i   nna  <djO  in  nn   ahiai  dirozione. 


sublime  sfera  del  irenio.  nciiar 


u.'i  :'iiìììinii  lii'^es'no. 


(i)   Teoria  del  divorzio^   Prefazione,  pag.  v  e  vi. 
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Su  '1  finire  dello  scorso  secolo  si  destò  un  forte  impulso  verso  li  stu- 
di relativi  all'arte  sociale;  e  però  le  ipotetiche  speculazioni  e  le  pompe 
letterarie  scemarono  di  pregio.  La  parte  ]on  eulta  dell'Europa  doman- 
dava ai  pensatori  cognizioni  avvalorale  dai  fatti,  e  adatte  ai  bisogni  della 
cresciuta  civiltà.  Il  Gioja  sentì  questo  impui^su,  e  consacrò  tutte  ic  sue 
fatiche  alle  esigenze  presenti  del  tempo.  L'economia,  la  statistica  e  le 
maniere  personali  della  convivenza  richiamarono  tutta  la  sua  attenzione; 
e  tutti  questi  rami,  coronati  poi  dai  pensieri  su  '1  merito  e  le  ricompense, 
formano  un  solo  tutto  con  la  civile  filosofia.  Essi  partendo  dalle  leggi  d'in- 
tendere, volere  e  operare  dell'individuo  generale,  e  passando  pe '1  corpo 
della  società  e  delle  genti,  ritornano  di  nuovo  agl'individui  particolari. 
Come  la  statistica  puramente  .storica  serve  a  confermare  co'  i  fatti 
le  teorie   economiche,  cosi   la  statistica  magistrale  trae  principalmente 
dall'economia  la  spiegazione  delle  prime  cause  dei  modi  d'essere  e  delle 
importanti   produzioni  dei  popoli.  Il  perchè  niuno  può  diventare  buon 
economista  senza   la   statistica  istorica  ,  né  veruno   può  riuscire  buono 
statista  magistrale  senza  l'economia.  Il  Gioja  senti  questa  verità,  e  però 
uni  (pieste  due  dottrine  ,  mentre  ad  entrambe   erasi   egli  già  preparato 
con  lo  studio  delle  leggi  naturali  del  pensieri  e  degli  affetti  umani. 

E  qui  giova  osservare  una  specie  di  fenomeno  intellettuale  che  si 
è  verificato  quasi  sempre  presso  tutti  i  pensatori  dell'era  moderna;  e 
«jucsto  si  è,  che  quasi  tutti  i  cultori  della  razionale  filosofia  per  un  na- 
turale istinto  si  occuparono  delle  dottrine  riguardanti  l'ordine  sociale 
dtdle  ricchezze.  Questa  osservazione  non  isfugi  al  celebre  Dugald-Ste- 
warl,  il  quale, nella  sua  Storia  compendiosa  della  fdoso/ia^  disse  quan- 
to segue:  «  Se  diasi  un'occhiata  alla  storia  delle  scienze  morali,  si  ve- 
»  drà  che  i  passi  più  segnalati  mossi  in  alcune  scienze  in  apparenza  le 
»  più  estranee  alla  metafisica,  e  cosi  per  esempio  nella  politica  econo- 
»  niia^  furono  escf^uiti  da  uomini  addestrati  all'esercizio  delle  loro  fa- 
M  colta  intellettuali  mediante  l'abitudine  contratta  anticipatamente  di 
n  meditare  le  cose  astratte.  ))  Forse  il  Curke  alludeva  a  ciò  allorché  egli 
osservava  che  lo  spirito,  ripiegandosi  sopra  se  stesso,  concentra  le  sue 
forze,  e  per  tal  modo  si  prepara  ad  un  volo  più  ardito  e  più  sicuro  n  I 
campo  delle  scienze;  e  che,  <(  sia  che  l'animale  vi  sfuga  o  no.  la  caccia 
))  non  riesce  meno  utile.  »  I  nomi  di  Loke,  Derkley.  TTnme,  Quesnay, 
Turgol,  Morellet,  e  sopra  tutto  di  Adamo  Smith,  proveranno  la  verità  di 
quest'osservazione  (0.  A  questi    esempj  doli  Inghilterra  e  della  Fran- 

(i  )  Hisloire  abrégé  des  sciences  métapliy-     naìssaiices  des  lettves.  Tom.  I.  pag.  a^ó.  Pa- 
si'/uvsj  moralcs  et  polil'tqucs  depuis   la  re-     rigi  1 823,  per  Leviaiill. 


il-  i 


bùi) 


LLUKniO  STORICO 


DI  MELGHIORE  GIOJA 


8G1 


L  *  "f 
(*    * 

fi' 

,  t 


■ .    / 


t^ 


4 


J 


eia  falla  quale   m   éfffinnse   j.    i    quello  di   Destutt-Tracy)   si  possono 

sranea,  ricordando  un  Genovesi, 


lìiiirt'  an'--ii'-   •nn-ih   tic!!    If.il i 
uìì   \  t'iTi.  lì  fi   iJi'Crn  ri.i .  i-c. 


■'  tiil  ''IflpO 


»   (iirl I I    i 


'S^^ìì  f  puiif!.  <l.i  tnirnvs„li;n'si  (prosegue  1*.  SiLwait"  ihe  i  benefici 
N'-  .iìuf  ihiìii!  inptafisirlip  fli  ppusare  sinn^i  fin  ]">rimn  fnfh  sen- 
»  tui'  jit'Hu  pnliiK-a  r-CMiM.iiiia  e  in  aM'iiiM-  a1fre  scienze,  con  le  quali  a 
»  pr;iii<>  tijfio  i  s^,  pajono  non  avere  clie  una  1..iìì  inissiiii a  relazione; 
))  «■  '■!!'■  la  pr».  iii/ t>»!ie  del  sncco  noli  jlliorn  r]r]1n  «^rìpn/a  STn'=;i  inanife- 
))  stalo  dui  ^('rriìo;:h  nirestrnnità  dei  rami  ].)rima  che  veruno  siasi  ac- 
))  coiiu  ili  ali  un  M^il)ile  cangiamento  ii.  ì  Uonco  driialbeiu.  Lo  stato 
))  tirila  ::<  mma  inlirì    a  bastanza  l'inlMle  delle  radici;  e  ciò  fa  sperare 


))  i'ii 


i  a   *  irMimonto  del  h.  nco^  coni  inique  lento,  sarà  un  p^iorno  tanto 

»  iiuL.j\L'Ìe,  quaiiio  tjuello  delle  foglie  e  dei  Con  »  (*■.  Cuiujo  cLc  ije- 
strjnininTir*  cìÀ  rìr-  ì^nr.rino.  r,.]<.rA  rhe  faiiri'.ìllescamente  si  pascolano 
<^  'H  !  a  /ìM-if a  ili  iiìi  ì  tacile  e  p  itacolosa  fantasia,  e  sprezzano  le  se- 
vere iiK'JiLiziuiiij  puiraiinu   da  queSto    paòòu    inìpiian.-   ipaii    i-id  la  virtù 

rr-cr,ii,1]*f  1^  p  quala  T ìiiìpnitanza  e  la  n-'ccssita  del!.!  tazK.iiale  filosofia 
p''t'  '^„ii  i  'a\  ì  I"  i  n>h  hi/  ione. 

il  Oiiqa,  iuii-aiìH  li!  nuli  Ilo  ed  assiduamente  educato  nella  razio- 
nai (d.  s-Tia  iììdiitfiv a  •  ìM  il.  ?na!('malìcbe,  die  aveva  preso  le  mosse 
<^idi.  «  M  piahih ..  p.  r  uììiì  ^pecie  di  naturale  istinto  risali  in  ordine 
retrogrado  alia  possanza  secreta  che  lo  aiìima^a:  o  quindi  iiitrso  sempre 
a  rendersi,  per  quanf»  pni  .  p.  polare,  pose  in  luce  le  maniere  sue  di 
vedere  nelì.i  logica  e  nella  ideologia.  11  metodo  da  lui  tenuto  s* mi  lu 
ricinnmarp  pi'i  tosi,-,  ilio  pn>r/inTn'.  che  alla  generazione  della  razionale 
nlosolia.  iM  a  ni  ciò  devesi  consultare  la  fidi  a  !<]  ni-ja,  indegnato  anche 
dagli  atltiitaii  d  una  golia  e  p.i 'j^uiiUiosa  circoscrizione  dell  Limaua  ra- 
ginnr  1  dìnri.samente  imaginata  su  le  rive  d<  1  r»altico,  e  che  minac- 
cia\  j  invadere  il  Mazzogiorno.  Co '1  gettai  i.  <  itegli  fece,  nell'op- 
posto ciUeiiiu.  suf>  Luji-i^iiu  ìli  di  piovocare  l'ingegni  italiani  ad  insi- 
stere sii  in  studio  dei  fatti  filosofici,  ed  a  valersi  dei  più  sicma  precetti 
d  una  logica  In  ita  dalla  natura.  Se  il  bisogno  di  prontamente  istruire, 
pili  iuilo  che  di  j  »satamente  meditare,  n«>n  avesse  spronato  il  Gioja, 
ìnv-r  ri'  li  I  a  u ,  bbe  ottenuto  dal  possente  ed  acuto  ingegno  di  lui  la- 
vora (li  psicologia  e  di  etica  più  elaborati  e  di  più  vasto  disegno.  Con 
i  impareggiabile  e  perfettissimo  abbozzo  italianamenf f^  ]^rnposto  dallo 
Si    liihi,  vecat..  'n  n  .la  ali  j  prefazione  dW  Ktica^  avrebbe   prevenuta 


(i)  Ilisloìre  abrégé  etc.^  pag.   il^t-i'ò']. 


l'Opera  Del  perfezionamento  modale  (0  del  Barone  Degerando^  com- 
posta con  le  norme  stesse  dallo  Stellini  abbozzate. 

Ma  il  Gioja,  inteso  ad  apportare  più  vicine  utilità,  si  consacrò  di 
proposito  agli  argomenti  della  statistica,  dell'  economia ,  delle  maniere 
civili,  e  finalmente  del  merito  e  delle  ricompense.  Bello  è  il  vedere  con 
quale  gradazione  la  mente  di  lui  siasi  ampliata,  ed  a  mano  a  mano  abbia 
prodotti  quei  lavori  che  formarono  precipuamente  la  sua  celebrità  ed  i 
suoi  titoli  di  licuiioscenza  dai  posteri.  Con  lo  scritto  suo  Su  7  coinmer' 
ciò  dei  commestibili  e  caro  prezzo  del  i'i7/o.  publicato  fino  dall'an- 
no 1802,  paragonando  il  secolo  finito  con  quello  che  incominciava,  e 
segnando  la  crescente  posterità  come  causa  del  crescente  prezzo  delle 
cose,  unì  le  viste  dell'economista  con  quelle  dello  statista  e  del  filosofo, 
ed  ainiuitziò  così  il  preludio  della  grand' Opera  del  Nuovo  prospetto 
delle  scienze  economiche^  che  dodici  anni  dopo  fu  da  lui  publicato. 

Qtìi  per  altro  non  possiamo  defraudare  un  altro  illustre  nostro  con- 
cittadino dell'indiretta  cooperazione  prestata  al  grande  lavoro  del  Gioja 
con  l'avere  incominciato  fino  dall'anno  J803  a  dissotterrare  l'eredità 
delle  economiche  dottrine  dei  nostri  maggiori,  ed  a  formare  una  com- 
piuta raccolta,  onde  i  dettati  degl'  italiani  economisti  non  fossero  più 
ignorati  e  dimenticati  (2).  Con  questo  sussidio  potè  il  Gioja  ad  un  solo 
tratto  estrarre  e  far  apprezzare  tanto  le  avite  italiche  ricchezze,  quanto 
le  straniere,  e  somministrare  ad  un  tempo  le  idée-madri  di  tutta  la 
scienza  della  politica  economia  in  allora  trattata. 

Còlto  il  principio,  che  debbono  concorrere  insieme  il  conoscere,  il 
vedere  ed  il  potere  effettuato  in  ogni  opera  umana,  egli  seppe  commu- 
nicare  alla  dottrina  nn  nuovo  mogresso;  e  se  alcuni  illustri  viventi  ol- 
tramontani  recentemente  s  accorsero  che  la  divisione  delle  classi  in  pro- 
duttrici e  in  non  produttrici  era  stata  inconsideratamente  stabilita  ,  e 
che  per  ispiegaro  la  produzione  delle  ricchezze  era  necessario  associare 
la  mente  al  braccio  dell'uomo,  e  quindi  porre  l'ingegni  fra  li  agenti 
produttori;  ciò  non  fu  pe'l  Gioja  una  novità,  perocché  fino  dai  tempi  del 
Vico  l'unione  dei  tre  poteri  suddetti  era  stata  indicata  come  fondamen- 
tale a  qualunque  pratica  civile  dottrina.  Noi  non  entreremo  a  giudicare 
del  valore  e  della  estensione  delle  duUrlne  del  nostro  economista;  ma 
solo  ci  limiteremo  a  riferire  il  giudizio  di  un  valente  scrittore  italiano 


(0  Du  -perfectìonncment  inorai  ou  de  (2)  Qui  si  aìhide  alla  grande  raccoìia  in 
Véducation  de  soimème.  Voi.  2  in  8.*^  Pa-  5o  tomi  in  8.°  faUa  dal  Barone  Custodi,  e 
TU  182G,  cliez  Rcnouaid.  pnbllcala  in  Milano. 
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SUO  ammiratore,  v  II  h^.  Gioja^  oltre  il  rilevare  Lutti  li  errori  e  tutte  le 
»  inesattezze  che  m  soh.,  (unnuesse,  ha  rifuse  nel  suo  sistema  ed  ha, 
)>  per  rosi  dir.^  nuj  niMfn  in  Trnlh  le  teorie  degl'Inglesi,  e  le  massime 
))  argini.'  dalLi  pr.ilira  injl.--,  Quindi  egli  è  nemico  delle  mete  del 
^^  f<*5'  .  'l^'H''  I  li  ili.'  obliirnforle  pei  Jc  monete:  egli  è  fautore  invece 
))  1'  Ila  -/.//ic/^  prnpnct<i.  IN  T  ri>ce  le  arti  alFagricuItura  ;  preferisce 
»  i  jraiiÌ!  li  !  i  aaH  {  lopri.f  ij.  i  grandi  ai  piccoli  manifattori,  i  grandi 
»  ai  pu  r  ih  i  niiiiiìria  a  lui,  1  grandi  alle  piccole  città  ....  E-^li  è  fra  U 
''  tf  ìiiniì  qn* -li  vhr  vUi  nrditamente  dà  la  preferenza  all'industria  so- 
y>  pr:i  i'agricii !( lii  a  :  •  J  •  i  -.:  lì  >.^,  iV,.  ]"  f^  diani  e  li  stranieri,  che  ab- 
»  Lia  dato  rilievo  all' a^  ~  xiazione  dei  travagli,  ne  abbia  descritti  i 
»  vnìita-gì,  e  l'nl  Lia  enumorata  fra  le  cause  della  produzione.  » 

>.    le  preferenze  qiu  ilterite  fossero  state  predicate  dal  Gioja,  noi 
d..vr<  iiìiuò  dire  aver  egli  u  ignorato  o  non  avuto  presente  lo  spirito  della 
I   .litica  econnrni'i    C   ine  sarebbe  improprio  preferire  il  vestire  al  man- 
giare, l'abitare  al  vestire:  cosi  ripugna  nel  regime  economico  il  prefc- 
ma    le  arti  airagrlcuhuaa  ,  iJ  i  grandi  prnprietarj,  manifattori  e  com- 
mrrcinnti  ni  piccoli    Più  ancora  :  iiella  coordinazione  del  migliore  tor- 
nac.  fi!.,    hi    .rnifii   e  dei   piccoli,  e  del  più    sicuro  ed  equo  tempera- 
rli, nfo   SiMixì.ì..  rwai   preferenza  diviene   politicamente  assurda  e  rid- 
nosa;  come   sarebbe  minoso  ed  assurdo   preferire  l'azione  delle  suste 
pi  ì  forti  ali  '  phi  deboli  nell'orologio  o  in  altra  machina.  Tutto  dev'es- 
sere subordinato  ali  unità  ed  al  massimo  bene  commune,  ed  equamente 
difn^n  su  li  iiAmiiH*  Cònvivrufi:  r-  r\  V  influenza  e  la  stima  devono  essere 
d(  tri  lini, ate  da  questa  veduta  centrale,  indivisibile,  solidale.  Per  lei  si 
cuiih  inpviaaiu  le  teorie  isolate  e  assolute  del  tornaconto  del  possessore, 
d.  irartiiiiTin  e  del  mercante;  e  si  stabilisce  la  o;rande  teoria  del  sa^ri- 
fu  i  e  dei  r.anpfiM.  e  quindi  del  maggior  bene  d'ognuno.  Dopo  ciò  si 
pas-a  al  la -ime   pratico  adatto   al  diversi    popoli.  Xdln    ].osizione  del- 
''""^^    'i    '^'^'  sarebbe  improprio  esigere  le  faticose  e  complicate  fun- 
/inin  .{.li  ,  uiopéa  economia^  perchè  si  lavora  per  vivere,  e  non  si  vive 
ptr  ijVftì'jre. 

P' r  h  qual  cosa  uni  non  potremmo  alle  riferite  opinioni  del  Gloja 
prestare  il  nostro  assenso  ('  )  :  come   ne  meno  oseremo  affermare  avere 


8G3 


(0  Siccome  io  rispetto  troppo  la  memo- 
ria di  questo  grand' uomo,  così  anche  nel  ca- 
so ch'egli  avesse  professate  le  riferite  opi- 
nioni, io  credo  di  giuslilicare  il  mio  disenso. 
Quanto  alla  vera  indole  dellVco«o////rt  poli- 


lica^  io  prego  di  consultare  quanto  e5posi  nel 
Voi.  XHT  degli  Annali  di  StattsLÌca,  Fa- 
scicolo di  Luglio  182-^,  stampali  in  Milano, 
pag.  23  e  seguenti,  e  nel  Voi.  XIV.  dalla  pa- 
gina ii3  alla  i5o.  Su  l'argomento  poi  dell«; 


il  Gioja  prestata  alle  scienze  economiche  quella  piena  e  compiuta  teo- 
rica unità  che  viene  richiesta  dalla  civile  filosofia,  e  che  sembra  riser- 
vata alle  future  età;  ma  nello  stesso  tempo  potremo  atteslare  aver  ef>^li 
provocata  l'attenzione  degP Italiani,  ed  avere  impegnato  il  loro  zelo  ad 
uno  studio  prima  riservato  a  pochissimi  ;  ed  avere  perciò  suscitato  nel- 
r  Italia  un  numero  di  cultori  delle  cose  economiche  forse  ma^o^lore  di 
quello  di  qualunque  altra  parte  d'Europa.  Questo  merito  del  Gioja  fu 
riconosciuto  anche  fuori  d'Italia;  talché  un  dotto  Alemanno,  parlando 
dell'insegnamento  delle  scienze  amministrative  in  Germania,  dopo  Ada- 
mo Smith  in  Inghilterra  rammenta  il  Gioja  in  Italia,  il  Saj  in  Fran- 
cia, il  Jakop  e  Soden  in  Prussia;  i  quali  ultimi,  die' egli,  debbono  ri- 
guardarsi come  i  fondatori  della  politica  economia  in  Germania.  (0. 

La  verità  storica  per  altro  ci  costringe  ad  osservare,  che  se  il  Gioja 
acquistò  al  pari  dei  citati  Europei  il  titolo  di  ristoratore  in  Italia  delle 
economiche  dottrine,  egli  si  procacciò  ancora  una  gloria  tutta  sua  pro- 
pria nell'elevarsi  alla  sfera  del  merito  e  delle  ricompense.  Un  altro  il- 
lustre Italiano  (il  Marchese  Dragonetti),  con  un  piccolo  e  succoso  Vo- 
lume publlcato  nel  1T65.  lodevolmente  parlò  delle  virtù  e  del  premj, 
come  il  Beccaria  aveva  parlato  dei  delitti  e  delle  pene;  ma  il  Gioja, 
sentendo  la  grandezza  dell'argomento  e  la  sua  sociale  influenza,  ed  ele- 
vandosi sopra  il  fumo  delle  officine,  sopra  le  angustie  dei  telonj  e  le 
oscurità  dei  magazini ,  s'accinse  a  trattare  di  proposito  del  punto  più 
sublime  del  civile  perfezionamento.  Pur  troppo  reconomia,  quale  viene 
oggidì  esposta ,  riveste  un'  aria  di  gretta  e  tirannica  sensualità ,  nella 
quale  la  parte  più  preziosa   alla   carità   e  dignità  della  specie  umana 


g;randi  e  delle  piccole  proprietà  si  possono 
vedere  i  delti  Annali,  Voi.  XV.  dalla  pag.  2^2 
alla  25^.  —  Quanto  al  preferire  o  posporre  le 
arti  all'agricultura,  si  considti  il  Voi.  XIII. 
pag.  1  alla  25,  ed  il  Voi.  XVllI.  pag.  216 
alla  226;  e  finalmente  il  Voi.  XIX.  pag.  i47 
alla  i  5o.  —  Quanto  al  commercio  edai  gran- 
di e  piccoli  commercianti,  vcggasi  in  primo 
luogo  il  Voi.  TIIT.  pag.  iS-^  alla  200,  ed  il 
Voi.  XIV.  pag.  1  alla  61. 

Siccome  poi  variar  deve  necessariamente 
il  regime  del  bambino,  del  fanciullo,  del  pro- 
veUo,  del  vecchio,  come  pure  il  sistema  abi- 
tuale d'un  buon  temperamento  da  un  difet- 
toso ;  cosi  credo  che  i  dettami  assoluti  di  re- 
gime siano  veri  conlroscnsi.  Sopra  ciò  veg- 


gasi  il  Voi.  XX.  pag.  j3i  alla  i38,  indi  pa- 
gina 184  alla  iS-^.  Si  possono  bensì  definire 
li  enti  economici  ;  si  può  inoltre  assegnare 
il  gioco  del  tornaconto  mercantile:  ma  non 
si  può  cogliere  che  l'ultimo  effetto  della  vita 
economica.  Rispetto  poi  ai  fenomeni  sociali, 
questi  non  si  colgono  che  nel  tempo,  e  con 
l'azione  dei  poteri  prevalenti  propizj  o  con- 
trari ^clle  popolazioni.  Finalmente  quanto 
al  regime,  io  credo  che  si  debba  considerare 
come  quello  del  corpo  animale,  e  dirigerlo 
co'  i  principi  e  co'i  riguardi  d'una  igiene  me- 
dica, né  pretendere  di  padroneggiare  la  na- 
tura. Ecco  i  motivi  del  mio  disenso. 

(1)  Yeììi  Annali  Universali  di  Statistica, 
ec.  Voi.  XII.  pag.  209. 
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viene  dimenticata.  Ottimi  servitori  e  pessimi  padroni  sono  le  riccliezzej 
disse  Baconf^.  Fiiirliè  il  *:olo  merito  sociale  non  avrà  il  primato,  finché 
non  siasi  trovai  *  i\  segreto  di  assicurare  le  sue  aspettative,  sarà  opera 
ppfduia  li  pcii>ai<  dlLi  perfetta  vita  civile.  Fra  tutti  li  argomenti  di  ci- 
vile sani*  n/n  trntfnfi  j  1  dioji.  questo  è  certamente  il  più  illustre,  ed 
i!  ti  i  Je^iìo  delle  nuove  meditazioni  dei  fdosofi.  E  se  tale  argomento  è 
aiiuuià  cupace  di  più  ampie  e  più  possenti  vedute,  queste  non  potranno 
( ntaììT-nte  essere  rivelate  che  da  un  genio  posto  in  più  felici  circo- 
>l  inze,  ed  ajutato  dai  fatti  raccolti  dal  Gioja. 

L  ui'mo  che  trattava  della  scienza  tendente  a  far  partecipare  al  mag- 
gior numero  de' suoi  simili  le  ricchezze;  l'uomo  che  aveva  mostrato  il 
merito  e  I  ricompense  come  il  pregio  più  eminente  delle  nazioni  inci- 
\iiiie:  quest'uomo  pose  pur  mano  al  più  bel  fiore  della  civile  convivenza^ 
cioè  alla  politezza  Finn  finì  primi  temii  nei  quali  si  mostrò  al  Publico, 
cioè  li"  ll'ann»  l^O'ijCo'l  i\noi'0  Galateo  puLlicato  allora  in  Milano,  e 
d'jì  i^u-il'j  iitìi  Ottobre  del  1827  fu  fatta  la  quarta  edizione  milanese,  il 
Gioii  tradusse  la  miglior  morale  in  precetti  pratici  di  urbanità.  ((  La  po- 
»  litezza  (egìi  lice)  è  iin  ramo  della  civilizzazione;  essa  consiste  nell'arte 
))  di  iiK'Jt  ll.ii  i  ia  persona  e  le  azioni,  i  sentimenti  e  il  discorso  in  modo 
»  di  ronfìrrr  li  nitri  corit<Mifi  di  noi  e  di  loro  stessi;  ossia  acquistarsi  Fal- 
»  t!  ui  stima  e  affezione  dentro  i  limiti  del  giusto  e  dclTonesto,  cioè  della 

»  ragione  sociale La  pulitezza  non  è  dunque   un  cerimoniale  di 

))  convenzione ^  come  più  scrittori  opinarono:  i  suoi  precetti  non  si  at- 
.)  tingono  dai  capricci  variabili  delluso  e  della  moda;  ma  dai  sentimenti 
)>  JlI  Luore  umano,  i  quali  a  tutti  i  tempi  e   a  tutti  i  luoghi  apparten- 

»  gono Nel  Codice  della  politezza  vi  sono  certamente  alcune  pra- 

»  tiche  arbitrarie  e  convenzionali,  come  ve  ne  sono  nei  Codici  civili;  ma 
)ì  ìj.  massima  parte  dei  precetti  a  risparmiare  sensazioni  incommode  o 
»  memorie  aftlittive,  a  prn  Irn  re  idée  lusinghiere  o  piaceri  morali  è  di- 
»  retta  ....  f^e  virtù  vincono  in  grandezza,  e,  per  così  dire,  in  peso  la 
»  politezza;  ma  questa  vince  quelle  jiilia  frequenza  de'suoi  atti.  Non  è 
»  possibile  né  a  fii?!i,  ne  sempre  d'essere  generosi;  ma  è  possibile  a 
))  t  niii  e  sempre  d'essere  politi.  L'occasione  d'esercitare  modi  gentili 
))  bi  iiiiuva  pai«  cchie  volte  alla  giornata^  si  che  la  iiOijutnza  all'impor- 
»  tanzn  supplisce.  Li  somma.^  la  p  ìifezza  è  il  fiore  della  morale,  la  gra- 
»  zia  che  l'abbellisce,  il  colore  che  la  rende  amabile  ed  amena  »  (O. 

Paragonate  questi  principi,  ponete  a  confronto  il  Galateo  del  Gioja 
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con  quello  di  Monsignore  Della  Casa,  e  voi  potrete  con  questo  solo  pa- 
ragone valutare  quanta  distanza  passi  fra  il  secolo  decimosesto,  tanto 
glorioso  all'Italia,  ed  il  secolo  decimonono.  Con  questo  lavoro,  che  solo 
avrebbe  potuto  procacciare  altissima  fama  al  nome  di  lui,  si  può  imagi- 
nare  aver  egli  tessuto  la  corona  di  fiori  da  porre  su'l  capo  alla  propria 
statua.  Tutte  le  classi  dell'italiana  popolazione  onorarono  co'  i  loro  suf- 
fragi questo  lavoro,  e  le  moltiplici  edizioni  fatte  con  sempre  nuovi  mi- 
glioramenti fanno  fede  a  bastanza  della  riconosciuta  utilità  di  questo  li- 
bro; e  come  danno  lode  all'autore,  onorano  pur  anche  il  buon  senso 
dei  leggitori. 

Non  così  compiuto  e  popolare  poteva  riuscire  il  libro  DeW  ingiuria^ 
dei  danni^  del  soddisfacimento  e  relative  basi  di  stima  avanti  i  Tri- 
bunali civili^  dal  Gioja  publicato  nel  Settembre  1821.  Questo  libro, 
fatto  alla  maniera  di  Bentham,  altamente  attesta  l'erudizione  e  l'acume 
del  Gioja.  Se  esso  non  soddisfa  allo  scopo  cui  dall'  autore  fu  destinato, 
forse  provocherà  un  giorno  altri  pensatori  a  riassumere  tutto  l'argo- 
mento, ed  a  trattarlo  con  la  maturità  della  politica  filosofia.  Come  la 
statistica  storica  e  positiva  fu  il  primo  oggetto  dei  lavori  del  Gioja,  così 
la  filosofia  della  statistica  fu  l'ultimo.  L'  Opera  precedette  la  ragione  ; 
e  però  dopo  tanti  libri  e  tanti  lavori  di  lui,  quello  di  sì  fatta  filosofia 
pare  che  contenga  moltiplici  relazioni  per  lunga  serie  d'anni  o  per  rei- 
terato esercizio  avvertite  dal  defunto  filosofo.  Preziose  sono  le  varie 
avvertenze  segnate  in  quel  libro  :  ed  esso  gioverà  certamente  ad  un 
maturo,  profondo  e  ragionato  sistema  di  cui  siamo  tuttora  mancanti,  il 
quale  costituisca  un  perpetuo  modello  pratico  onde  ordinare  le  statisti- 
che magistrali. 

Dopo  di  avere  ricordati  i  principali  titoli,  pe'i  quali  il  Gioja  meritò 
1  ammirazione  e  la  gratitudine  del  Publico,  noi  ci  crediamo  dispensati 
dall' intertenerci  su  i  molti  altri  Opuscoli  publicati  alla  circostanza,  su 
le  risposte  a  censure,  e  su  molti  Articoli  inseriti  nei  Giornali  ;  e  sopra- 
tutto su  le  Academie  alle  quali  fu  ascritto.  I  grandi  nomi  non  ricevono 
lustro  dai  cataloghi  academici ,  ma  loro  lo  danno.  Né  li  uomini  grandi 
aspirano  alle  academiche  corone  di  scritti  premiati,  specialmente  dopo 
che  veggono  tuttodì  rinovarsi  lo  scandalo  in  certi  paesi  di  distribuzioni 
cieche  o  passionate.  L'immarcescibile  corona  della  posterità  attrae  i  lo- 
1*0  sguardi  e  la  loro  venerazione  ;  e  questa  specie  di  antii  iparaento  d'una 
vita  immortale  assegna  ai  grandi  ingegni  il  posto  a  cui  sono  destinati. 

lante  fatiche  di  una  immensa  lettura,  e  di  una  continua  ed  intensa 
meditazione  ^  non  potevano  certamente  eseguirsi  se  non  a  spese  della 
Tom.  II.  55 
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fisica  salute  del  Gioja.  Come  graduale  fu  11  progresso  delie  sue  produ- 
/ìniiL  '\A  pari  gralanlp  fu  ravmzamrnto  di  un  morbo  secreto  che  in- 
Miiiava  1  „i' in  ìi  lui  l!  HiaUre  pertanto  si  presentò  in  una  guisa  tanto 
liu  uiiiiM  lidi  ii^  iall  die,  quanto  più  tempo  era  trascorso  dal  suo  inco- 
miiiclar.:.  Aììnìoli^  m  iiianifestò  n*^  Tirln  iì  Gioja  li  ialale  compimento. 
Ma  ..ppr -So  da  ilolun  crudeli,  dai  jii ali  In  martoriato  specialmente  per 
pili  di  un  inese,  egli  conservò  fino  allulumu  istante  la  pace  e  la  dignità 
dell  aiiiHìH  MIO.  V  In  f'ne  (quasi  dir  potrcbbesi  con  D  Alembert  nell'Elo. 
))  -iu  di  3iuiilt5  ]ul.  u  .  dopo  di  avere  soddisfatto  a  tutti  i  suoi  doveri, 
))  pieiiM  ,ìi  rnnfìfìriì/n  nrdl'Essere  eterno,  al  quale  egli  andava  a  riunirsi, 
))splr.  e  II  lì  il  iii'j'nlhi..  H  i  h  uomo  dabbene,  clie  non  aveva  consa- 
,  i  iji  '  i  buui  taieiiU  fuorché  al  vantaggio  della  virtù  e  dell'umanità.  » 
J  I  sai  r.  santa  nostra  i.-liirinne,  da  cui  morondo  protestò  di  non  essersi 
rui  ruMi  SII  '  „i  uìiniai  dipartito,  gli  prestò  i  conforti  estremi.  Egli  morì 
rsrir  vi  t  di  aJHii  ^  =  '-^aiiluii".  rnesl  tre,  e  giorni  dodici. 

Fin  iiii  abbiamo  convi  I  rafr.  il  Cinp  come  scrittore  e  Glosofo,  ed 
abbiamo  nniai  •  F  Indole  e  l'andameiif  »  d- 1  suo  ingegno.  Non  ignoriamo 
pI^p  ^^^^^  ]•  s,  rifu  MI  !  (iicdc  uccabiuiii  a  liucrelarlu  di  umor  satirico  e 
1  uìCi  itt  .  >a  il  ai  siamo  per  difeiid 'il"  n  per  giustificarlo  con  istenla- 
t.'  apMl-;.ie.  b<lM  diiaiu.  i-s.ir  pi  npii*  di  quelli  uomini  presso  che  so- 
litari ili  fiirz/r.  ni  rnrnìfln.  p  pipiìanìontp  consacrali  ai  Culto  della  verità, 
]  ,  ,s.  re  d-t  or  a  dì  vidjare  estremamente  irascibili  allorché  vengono 
(.drati  ddli\ii!j  d.uii  ciiun  e  dei  nr  giudizi.  Platone  qualificava  il 
sa«^"io  -a; /,  ro  ic  ujiundìae  vìnim.  «Jn.sta  specie  d'ira  generosa  po- 
ti \a  siu>.rr  alnicuM  iii  parte  i  trascorM  dr]  nioja.»  e  però  invocare  a  fa- 
^ofp  di    ìli!    nn  i    I  ecie  di    perdono,  se  lutuUa  h-j.    poteva  una  giusta 

JLn>o1  ì!  /•  n  >Iie. 

La  blalura  da  (liuja  ioni  oltrepassa vi  L  inediocre;  il  suo  aspetto  era 
inauro,  i  soni  os^rlii  vivan.  i  >\uh  mot  i   \  dfraf i,  il  pasòu  ctii  r-j^  a  buo  ais- 

t^orso  n-dnfo  o  sent  nnrnt.do,  li  Mia  mod.-iia  sen/' affcl  f  a/i^'iir.  la  sm 
aiiiici/ia  >ciiza  prcLciiMohi^  d  mo»  jiaiio  senza  cerimonie  :  nel  pi  imo  m- 
fnntro  ri-«"i*va!o  :  ih  riVo^TPS'^n  rnmmnTìicnt ivn.  «^r^hietto  e  risoluto. 
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Catalogo  delle  principali  Opere  di  Melchiore  Gioja^ 
che  ora  possiamo  ricordare. 

1.  Su  7  commercio  dei  commestibili  e  su  7  caro  prezzo  del  vitto.  Opera  sto 

rico'teorico'popolare.  Milano,  anno  X.,  1802.  Due  volumi  in  12.° 

2.  //  Nuovo  Galateo.  Milano  1802.  Un  volumetto  in  12.° 

3.  Logica  statistica.  Milano  1803.  Un  volume  in  8.°,  con  tavole  sinottiche. 

4.  Discussione  economica  su  'l  Dipartimento  d*  Olona.  Milano  1803.   Un  vo- 

urne  in  h. 

5.  Discussione  economica  su  7  Dipartimento  del  Lario.  Milano  1804.  Un  vo- 

lume in  8.° 

6.  Teoria  civile  e  penale  del  divorzio,  ossia  necessità ,  cause,  nuova  maniera 

d'organizzarla.  Milano  1803.  Un  volume  in  8." 

7.  Cenni  morali  e  politici  su  V Inghilterra ,  estratti  dagli  scrittori  inglesi.  Mì- 

.lano  l805.  Un  volume  in  8.° 

8.  Tavole  statistiche,  ossia  Norme  per  definire,  calcolare,  classificare  tutti  li 

oggetti  d' amministrazione  privata  e  publica.  Milano  1808.  Un  grosso  vo- 
lume in  8.°,  con  tavola  sinottica. 

9.  Indole,  estensione,  vantaggi  della  Statistica.  Milano  1809.  Un  volume  in  8." 

10.  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche,  ossia  Somma  totale  delle  idee 

teoriche  e  pratiche  in  ogni  ramo  d'amministrazione  privata  e  publica. 
Serie  prima.  Teoria.  Milano  1815-1819.  Sei  volumi  in  4." 

11.  Del  merito  e  delle  ricompense.  Milano  1818-1819.  Due  volumi  in  4.°,  con 

tavole  sinottiche. 

12.  Su  le  manifatture  nazionali  e  tariffe  daziarie.   Discorso  popolare.  Milano 

1819.  Un  volume  in  8.° 

13.  Problema  :  quali  sono  i  mezzi  più.  spediti,  pili  efficaci,  più  economici  per 

alleviare  l'attuale  miseria  in  Europa?   Milano  1817,  per  Gio.  Silvestri. 
Un  volume  in  8."  (Due  edizioni.) 

14.  Elementi  di  Filosofia  ad  uso  delle  scuole.  Milano  1818.  Due  volumi  In  8.*, 

con  tavole  sinottiche. 

15.  Li  slessi  Elementi,  con  corretìoni  ed  aggiunte.  Nuova  edizione. 

16.  Dell'  ingiuria,  dei  dannij  del  soddisfacimento,  e  relative  basi  di  stima.  Mi- 

lano 1821.  Due  volumi  in  8.° 

17.  Nuovo  Calatilo,  con  aggiunte  e  correzioni.  Milano  1820.  Due  volumi  in  12. 

Seconda  edizione. 

18.  Lo  stesso.  Terza  edizione  con  altre  aggiunte.  Milano  1822.  Due  voi.  in  12.* 

19.  Lo  stesso.  Quarta  edizione  con  nuove  aggiunte.  Milano  1827.  Un  grosso  vo- 

lume in  12." 

20.  Ideologia.  Milano  1822.  Due  volumi  in  8.**  gr. 

21.  Esercizio  logico  su  li  errori  d^  Ideologia  e  Zoologia.  Milano  1823.  Un  vo- 

lume in  8.°  gr. 

22.  Filosofia  della  Statistica.  Milano  1826.  Due  voi.  In  4.*,  con  tav.  sinottiche. 
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A  quest'elenco  delle  Opere  stampate  aggiugniamo  quello  delle  ma- 
noscritte ed  inedite,  che  dall'egregio  sig.  Dott.  Gherardini  furono  tras- 
messe in  dono  ali  1    il.  !Ml)lioteca  di  Brera  con  la  lettera  seguente. 


Jil'  egregio  signore  il  signor  Consigliere  Don  ÌIobustiaino  Gironi, 

/.  K  Bibliotecario. 

Non  può  non  esserle  noto,  egregio  sig.  Consigliere,  che  il  celebre 
M  1  !  i  (jioja,  di  sempre  onoranda  memoria,  mi  lasciò  per  legato 
tLiUi  i  Miti  lìianoscrltti  scientifici.  Quanto  profondamente  io  senta  l'ono- 
ra cV.p  mi  TÌpne  da  un  dono  s\  fatto  non  è  bisogno  ch'io  il  dica;  ma 
sento  ai  un  !  empo  n-  ITaniim)  mio  il  grande  obligo  che  mi  stringe  a 
muitiaimene  n* n  indegno.  E  per  certo  mi  parrebbe  di  tradire  la  fidu- 
cia che  in  mr  rirM.Tievn  nn  si  diletto  amico  nel  consegnarmi  il  prezioso 
fnift-  «l  "suoi  studj  e  delle  sue  fatiche,  s'io  lo  lasciassi  perire  nelle  te- 
li 1  re  €  livVìd  diìii'_iiLicanza;  ovvero  s'io  dessi  fuori  cosa  alcuna,  la  quale, 
II. .lì  avpii.l'»  ricf'vu?"  da  lui  Vnltim-i  irinno.  non  apparisse  proporzionata 
ali  i  lima  .  n  !e  risuona  il  suo  nome  m  fni!  i  I  tiropa.  Combattuto  da  si- 
in  ili  i  .jiisiJoiaziuiii.  iiii  sono  pi  iiiiicramente  ingegnato  di  mettere  in 
lIp"  nrliih'  lì  fìiraglne  delie  carie  da  esso  legatemi:  rd  usando 
liuii a  I  iziiii/a  ed  attenzione,  m'è  riuscito  di  ridurle  sotto  ai  capi  se- 


ti a 


Cviciìf  I. 


M  itili  per  la  compilazione  della  Statistica  del  Dipartimento  del  Mincio. 
/  <rììi  II  la  compilazione  della  Statistica  della  Dalmazia. 
Liciìi  I    r  la  compilazione  della  Statistica  del  Dipartimento  dell'Olona. 
IiU'in  f^r  ìa  compilazione  della   Statìstica  dei    Dipartimenti  del   Lario , 

Molla,  Aito  Pò,  Bacchigliene,  Brenta,  Adriatico. 
IJcni  I     I  la  compilazione  della  Statistica  del  Dipartimento  dell'Adda. 
Lì -"il  pi  la  compila/iione  della  Statistica  del  Dipartimento  dell'Agogna. 
Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  del  Dipartimento  dell'Adige. 
Confronti  storici.  (Mollissiiui  materiali.) 
Elementi  di  Geografia  fdosofica.  (Poche  carte.) 
Giurisprudenza  criminale. 
12.°  e  13.''  Miscellanea  di   pensieri,  note,  memorie,  module  di  tabelle,  mi- 

nute,  ec.  ec. 
14.'  òchede.  (Un  gran  fascio  di  cartolina,  le  quali  mostrano  ch'erano  lo  spoglio 


2.*^ 
3.° 
4.° 

5.'' 
6." 
7.° 
%? 
9.° 

10," 

11.° 


15.' 

16.° 
17.** 
18." 


dei  libri  che  il  Gioja  andava  di  mano  in  mano  leggendo.) 
Storia  ecclesiastica.  (M  ti   issimi  materiali.) 
Economia  publica  e  privata. 
Progetti  sopra  le  sete  e  li  zuccheri. 

Du^  1102*^  li'  in  vi^rsi,  tratte   bJla  storia  romana. 
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/  ^B  Fra  tutte  queste  carte  non  ho  trovato  pure  uno  schizzo  della 
Statistica  per  le  Dame^  eh'  era  T Opera  intorno  a  cui  diceva  il  Gioja 
nc^li  ultimi  mesi  di  sua  vita  ch'egli  si  stava  occupando.  Egli  dunque  la 
chiudeva  ancor  tutta  nel  suo  intelletto;  e,  spento  lui,  ci  avanza  solo  di 
dover  deplorare  la  perdita  irreparabile  d'un  libro.)  nel  quale  egli  si  pro- 
poneva di  rendere  piana  ed  amena  una  materia  si  poco  alta  per  so  stessa 
ad  allettare  il  rommune  dei  lettori.) 

Fatta  poi  una  tale  distribuzione ,  esaminai  ad  uno  ad  uno  i  mano- 
scritti delle   accennate  materie;  ma  quanta  fu  la  mia   maravigl'a   nel 
riconoscere  di  mano  in  mano  l'immensa  erudizione  dell'autore^  l'incre- 
dibile fatica  che  gli  dovette  costare  il  raccogliere  mille  e  mille  fatti  ap- 
plicabili ai  diversi  argomenti  ch'egli  aveva  lu  mente  di  trattare,  e  la 
forza  del  suo  ingegno  nel  far  servire  tutte  le  parti  dell'umano  sapere  ol- 
la costruzione  de^li  edifizj  eh'  egli  andava  architettando  ;  altretanto 
m'afflisse  il  dover  (ni re  a  mal  mio  grado  persuadermi  che  la  morte,  con 
r  avercelo  troppo  presto  involato,  privò  la  republica  letteraria  e  i  popoli 
inciviliti  di  più  e  più  lavori,  i  quali,  da  lui  compiuti  e  perfezionati,  sa- 
rebbero senza  dubio  riusciti  importantissimi,  e  sopratulto  accommodati 
ai  bisof^ni  dell'età  nostra.  Ma  sventuratamente  non  altro  egli  ne  lasciava, 
innanzi  tempo  scendendo  nel  sepolcro,  fuorché  abbozzi  più  o  meno  trat- 
teggiali: abbozzi,  è  vero,  da  onorarsene  ogni  più  valente  maestro;  ma 
tuttavia  da  non  poter  accrescere  la  gloria  di  lui,  che  seppe  farsi  ammi- 
rare da  PieUuLargo  a  Filadelfia,  |r)iìcipalmente  co'l  Nuovo  Prospetto 
delle  scienze  economiche  e  con  la  Inlosojia  della  Statistica.  Ad  ogni 
modo  io  sono  d'avviso,  né  nù  pare  d'ingannarmi,  che  tali  Opere,  tutto- 
ché lontane  dall'avere  quella  forma  e   quella  finitezza  che  si  richiede 
ad  esporle  agli  occhi  del  Publico,  potrebbero  riuscire  grandemente  pro- 
fittevoli a  clii  \  ì  andasse  per  entro  cercando  il  molto  oro  che  vi  si  trova. 
Laonde,  confidando  pienamciile,  egregio  signor  Cunsigliere,  nell'amore 
ch'ella  porta  vivissimo  alle  lettere  ed  alle  scienze,  e  nella  stima  in  cm 
tiene  chi  fu  di  esse  benemerito,  ardisco  pregarla  a  ricevere  i  soprano- 
lali  niaìioscritti,  che  insieme  con  la  presente  ho  Tonore  di  trasmetterle, 
e  a  deporli  in  questa  f    R    IKblioteca  di  Brera,  a  cui  ne  fo  dono.  Gia- 
centi nella  mia  piccola  libreria,  o  non  sarebbero  ad  essa  fuorché  d' in- 
fruttuoso decoro,  od  a  me  solo  recherebbero  vantaggio,  supposto  pure 
cb'io  fossi   abile  a  farne  buon   uso;  e  ad  ogni  ora   mi  parrebbe  udire 
la  voce  dell'estinto  amico  tacciarmi  d'avarizia  e  d'egoismo:  laddove, 
essendo  conservati  in  questa   publica  Biblioteca,  tutti  li  amatori  delle 
filosofiche  discipline  potranno  perpetuamente  farne  oggetto  delle  loro 
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rnvestin'n7ioii!  e  dei   loro  stu'li.  Ne  ri   ^arà   y^ersona,  io  spero,  sì  poco 

»!istrfta  d'A  vt'rsa.rvìM  .'l'idoNS'»  '-tui  ì.i  -in.ìnia  dì  >rtlo  scoprirvi  alcun  er- 
rore^ Y'vr  ìndi  t»>ntnrr  <!' oir(i^<\';r  Li  i.nna  -ii  cju.-ir  niiuiMiiaic  llaìlano^ 
tiiaiTf!!'"  v»»lr'r    frii>i]r;ii't'    lavali    vìa'  n    mah   priia  iMif^-   r;iclefice  di"ros- 

~  ilo 

sartN  (li  rui  V  ha  tiiilao  .s  r_li  ni'''it'Sìfiiu  l«tsse   contento,  è  sfacciata  in- 

j^iU'-liZìa  :  scagliarsi  Ciaiti'it  ,{■•1  un  ìioiììn  clii»  più  inai  si  j.ii.^  iiilf-n-iprej  è 
toi-pe  r*>(.larilia.  Ma  jua  tosto  ai-'hami'.»  da  !ritfr.'>  jm'i-  c^rìn  rlie  ogni  spi- 
nto gentile  (^e  tal  iÌo\ii;l)i>  ^'sseia:  iiinunju.'  «Tiliisa,  i  Ijutnu  >tuJj^'.,  dove 
cii  avvcima  à\  rltrnr  ìnmi  e  rnfj-niziniii  dui  mnnosrrini  dfd  nir^ja,  si 
i)re::erà  tìl  ctHiiessarseiH-  a  lui  lit'l.at^trc»  e  andrà  li.fo  ai  poter  allegare 
ili  sostei^ii»»  il'dle  Mir  ii'^i  raii!<»rila  ijid  inoJcriiu  ^.ipicjiLu,  cìic  rciidclle 
pcaM.hire  la  tiloboiia.  diVise  e  laschiarò  niinn»  auL  ult  imi  r]''nì«'ììh  la  sta- 
tiche a.  riJiiSNc  a  l'ni'pi»  (h  (Initrina  l'i  p'ohlira  ♦"eMunnii:!^  e  tuiii  Npese  i 
più  hvììi  aiijii  (Iflla  sua  vita  in  ipit'Sfa  |arilìlr!!a  paiiaa  dìi-'ì  tuer  sìm». 
inai  ostante  i   uiolii   li-ava^n   iì-i    <ju;i1i  in  lìivnlto  ^  a  larsi    genrralinrni  e 

litih'  (/  gradito  Con  K*  tante   [a'i»diì/hau  did  mi.»  luaiaiva^hoso  iw'Viio. 
r  I  ree 

Ov  5(da  ìuì  re>ta  u  acaaTtaida.  eia'  se  p^T  ^laiP  f|ii!  ìm\  .tlfrovr  ii^^ei-^^e 
ìa  lin'e  alcuna  scìalluia  .■<»  1  }itMÌM  «li  (ìfìcra  fiosfìnnii  di  M('Ì rin nr-Q 
(jtnjit,  s'iia  da  trnaida  p-a*  aj)uci'ila  ^  e  per  un  in;:ann(>  leso  al  Paidicu 
dairahriii  iniiffrdìuì^  di  ::uadai:;n(>:  poicìiè.  S'ovn  i  ìnam'scrilf  i  v\:v  le 
vengono  da  uie  rassegnati,  non  rredii  vìn-  a\\v\  e„li  al-lua  lasciato  mai 
Correre  intorin»;  e  appresso  di  me  ora  pia  nioì  riiìianptno  eie'  alenni 
esemplari  di  ()[5ere  già  impresse  in  Milano,  e  «di  i<»  un  eompiacio  eli 
serbare  si  per  memoria  ili  un  tanio  amicat,  e  m  pers die  ,  essendovi  di- 
verse r-MiSldle  (li  mano,  dtdl' autore,  mi  si  pohfddie  oll.aii*'  l'fìrca^ione 
di  gn»var  iorse  a  (jnaiiaun»  eìie  imprendesse  <i  ristam]>arle. 

Sono,  Co  '1  massimo  rispetto  e  cuii  Sincero  ussetmio.^  di  lei,  egregio 
si:2itor  Consigli na'e. 

Milano  ii   1  7  di  I  ifaiaio    1S2U. 


Umiìiss.  d*"na>f!>s    r'd  ohiigatiss.  servo 

^  ilo.    bili   ii Ai.ìtlM. 
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ALL    OCCASIONE    DELL    ELOGIO    DEL    MEDESIMO 


SCRITTO    DilL   àBBÌlTE 


C  ir  SEP  Pia    EH.  ?ì  A  311. 
Piacenza  1833. 

Estrani  ilalla  Biblioteca  Italiana  del  1834,  Voi.  LXXÌli.  pag.  235  j 
Voi.  LXXIV.  pag.  161  j  e  Voi.  LXXV.  pag.  161. 


AIITICCÌJJÌ   L 
Sua  ori^ine^  snn  carattere^  sua  vita  privata. 


Il  iiniii.    di   Alfn  r-ni  è  certamente  nome  elip  nl(n   risuona  nella  storia 
del  secolo  deeimottavo,  e  nel  tempo  in  cui  d  primo  dei  li-iboni  sdì  al 
Irono  delle  Spagne:  tempo  nel  nualr  nomi  famosi  neii'armi  e  nella   po- 
litica segnarono  una  grande  epoca  europea  con  la  pace  di  Utrei  l.i,  allo 
iamoMi  nella  moderna  dipiomazia.  Ma  da  che  avvenne  mai  che  su  l'Ai- 
beroni   non   avemmo    finora    un   f^rmn    ed   aceerlalo   giudizio?  la  lon- 
tananza dei  t    lupi  (|U!  non  ! ntervenne  per  oscurarne  la  memoria,  peror- 
che  Alberoni  visse  hno  alia  mela  del  secolo  decimotlavo.  La  meschinità 
dei  falti  nim  potè   cerlamenle   Inlluire  a  trascurarne  le  ìioii/ae.  perdile 
il  breve  tempo  del  suo  governo  dell'ispanica   monarchia  si  dentro  ehc 
fuori   presenta  nlli    impnrtantissimi.    Idnalmenle  il    carattere  personale 
didlAlbm.mi.  iunui  che  conciliar  potesse  poca  stima  del  Pnblnau  doveva 
ail'opposlo  rapirne  ammirazione,  perocché  in   lui  ^i   ìd^Mnlia  una  tale 
energia,  costanza   ed   intraprendenza,  che    a    buon   diiaito  si   pai*   ihrc 
'  \Mjeroni  essere  st^i"  labro  della  propria  i-ithana. 


òi2 


AilTlCOLl   Dì   Ui'm  \i.\{|sì 


Da  de  Junqae  si  iìrv:  il^ivi^'v^  !' irfiprri.iij  mefiiaifTa  trasmessa 
Idi-}  iMi^trnf:!  ,iì  tiiì  latin  iinino'^  1  nu-.  rofi-Meralo.  si  scopre  doversene 
accniriujiarr-  uni  c*'inplH\!/iMiM-  ni  «  in^.-ianze  Jeprlineiiti  T illustrazione 
del  11  ine  d'i  Ai!  <  r  .m  Snìl  im  che  il  l'ui  li.  n  e-  Ja  posterità  non  abbiano 
\olutu  iar  gr.i/i  i  ili  murK^  privato,  rnnrnvi::]!(.<;n  per  le  difficili  ed  arditis- 
sime imprese  come  "^1  fi:  e  che  num  li  con  la  voce  del  publico  in- 
teresse slansi  soffocate  le  lodi  1.  il  >  |  ii\aia  aiiiijiirazione.  Fra  le  circo- 
.stais/p  poi  ìnrni7>t*^  alli  ?n.  moria  li  Ah  proìiì  si  deve  annoverare  perfino 
la  iiiiiittMiìzi  li!  III!,!  iNunpiuta  biografia  •!!  luì  ■'  l 

Lode  sia  duaquo  al  sig.  abbate  (.m.^Lppc  Liignami  per  avere  co '1 
f^iio  Elogir.  TIMI.  sn1rtììì<'nte  compendiate  le  notizie  già  publicate,  ma  per 
:  \  ti  n  lische  rettificate  alcune,  ed  averle  arricchite  con  note  finora  ine- 
dite, trovate  ira  li  .mìÌiii  lasciati  <la!i  Xihproni  medesimo.  La  quai 
lode  lì'.^fra  sarebbe  compiili  i  se  si  tosse  usata  la  dlliirenza  di  segnare 
snccessivamcnle  le  epoche  più  interessanti  e  più  decisive  della  vita 
f  J  i   .  \  lij croni. 

^    'i^f   ^^  I  ''^li  ali*   vi    lei  collegio  Alberonl  sarebbe  toccato  di  pre- 

^•^•^■''  r^'''^-''  '-'  "^■•*  ''  piovuto  uiiKar.  di  ^i-uiiLudiiic  che  ora  prestasi  dal 
sig.  abb-it     BiiTTirinn:    mi  ^'i   pnn  rliiedere   se  sarebbe  stato  loro  conce- 

duto  11   piìMi -n.     h  Ile  rivela/inin      ft    natesi   dall' autore  dell' Elo^^io. 

''co^  \*iah'i.  ni.    jMre  esser   gmnh.  il    tf  tnpo  opportuno  per  rendere 

irin-tizin.  e.  dlrinninlù,  nnriH-    |..t    riuhildare    Ji    memoria  di    MlnTnin. 

^^''  '"ìt^o  •il  .'iLìiii   anni  <'  I  MI  ii,t  rli»;  Aiheroni  ìiiaucò  ai  vivi;  dopo  più 

di  ì'^20  aiiiii  da  <  he  cessò  d.d  ìininM -m  di  Spagna,  suml'ra  che  debbano 
p^>rrr  raliuntp  ^pirll'  pa-s;,.ni  che  diirnlrn  dr]].-  ani''  ^ìì^^>■ì■nl\ì  con- 
U'UVAuniu  i',>ii\in  il  ìi..irì"  .ii  AuMTMin.  A  iiuino  dei  celebrati  Ministri, 
ui  CUI  StTluainn  in.an-.ria  .  avva-iinc  di    s02£Ìacrro    n  niiì    severo  e    SCru- 

làtniN»  Miidacah'.   •■   di    u-^ciiu.'  !  ri' tiiian  f  r. 

^"^   '"'"   prrfrfid.,,nìo  i^.a-  ìjiì.'Mm  iìir   li  jiiiiii>tciu  didi' A  iLci  uiii  sìd 
esenf!'  «la  it-n^-nra:  nm  an/i  dioiamo  .li,'  la  san  ^f<>ria.  i-nmr  privatole 
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1-  f  i  '  •    !•  ti  se    i  niit  a  ì  ■  d'*  :    m  'i    im^I  L 


itLòiU    IclìlpO    |)niMaiHM    plOilUiiCiJit:    (diC    ti..j,j,u    btdci 


I    ! 


il.  l'I >iM>  i(j  ca 


(  !  )  lì  \  ita  (iell'Alberoni,  di  un  anonimo  jNoli/,ie  staccale,  e  non  bene  depurale,  si  leg- 

*pa-nuuÌo.  tra  lolla  in  Ualiano  coti  la  data  di  gono  negli  storici  contemporanei.   Nei  blo- 

Amsteilarn.   per    Inigéo    Lucas    1720,    non  grafi ,  non   eccettualo   l'autore  dell' Klogio, 

friungc  che  tino  ail  pporn  in    - u,  Alberoni  fu  mancano  le  epoche  j  iù  -  :r!..lale,senza  delle 

dimt.so  lai  rniiiistero  Ji  Spagna  ed  csigliato;  j  laii  è  impossibile  porre  al  loro  luogo  cer- 

^»     il  :  avvrn-ì.^  u   j   Dicembre   i  -  1 9.  Man-  te  annotazioni,  onde  cogliere  la  connessione 

<anj  jasn  ìi  trcntatrè  anni  della  sua  biografi'a.  dei  faUi. 
^u■  nri  sapiamo  se  altri  labbia  continuala. 
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n\e  a  lui  apposte  per  tutt'  altro  motivo,  che  per  temerità  e  imprudenza 
nella  "iierra  offensiva  dalai  intrapresa. 

Neir  Elogio  del  sig.  abbate  Bignami  noi  possiamo  ammirare  l'abilità 
dell' Alberoni  ad  emergere  dal  nulla  ed  a  salire  al  sommo  degli  onori; 
ma  lo  scritto  di  lui,  riguardato  anche  da  questo  lato,  forse  che,  all'ef- 
fetto di  ottenere  credenza,  non  sarebbe  stato  meglio  che  le  sue  forme 
apparissero  più  convenevoli  ad  una  lode  motivata,  che  ad  un  panegi- 
rico studiato?  La  lode  non  ama  d'essere  intimata,  ma  vuol  sorgere 
spontanea  dalle  notizie  abilmente  presentate:  e  se  il  panegirico  viene 
accollo  per  coloro  che  nella  vivente  opinione  sono  già  grandi,  esso  è 
per  lo  meno  prematuro  per  li  altri  che  non  sono  ancora  in  possesso  di 
una  gloria  riconosciuta. 

Questa  gloria  fu  certamente  contrastata  a  torto  al  grande  carattere 
personale  di  Alberoni:  e  ciò  avvenne  non  solamente  per  le  clamorose 
calunnie  contro  di  lui  propagate,  ma  eziandio  per  mancanza  di  notizie 
ascose  in  parte  nelle  tenebre  delle  regie.  Avvertendo  alla  mancanza  dei 
materiali  biografici,  egli  è  manifesto  che  il  sig.  abbate  Bignami  era  ne- 
cessariamente obligato  a  contenersi  entro  la  modestia  di  un  elogio 
storico.,  anziché  sfoggiare  con  le  pompose  amplificazioni  del  panegirico. 
Ridotto  a  questi  limili,  noi  non  vogliamo  ricordargli  le  condizioni  del- 
l'elogio  storico  anche  recentemente  suggerite  da  Ippolito  Pindemonte, 
onde  produrre  una  lode  veramente  degna  di  fiducia.  Ci  basti  di  signi- 
ficargli che  noi,  sinceri  ammiratori  del  grande  e  maschio  carattere  di 
Alberoni,  irnminìc  perfino  da  quelle  debolezze  che  vengono  perdonate 
negli  eroi;  e  pieni  della  più  viva  gratitudine  per  la  benefica  fondazione 
del  Cuilegio  da  Im  instituito^  avremmo  bramato  uno  scritto  che  per  sé 
stesso  guadagnasse  una  piena  confidenza  dei  leggitori,  la  quale  non  si 
suole  mai  accordare  alle  parole  di  coloro  che  annunziano  la  grandezza 
prima  che  sia  nata,  e  presentante  l'abilità  a  prevalersi  della  fortuna  a 
guisa  d'un  genio  rivi  ìainrr  di  alti  destiìii. 

Ben  lontani  dal  voler  eccitare  il  minimo  dubio  su  la  verità  delle 
notizie  raccolte  e  puLlicalc.  dai  5ig.  alLale  Bignami.  noi  veniamo  anzi, 
se  fia  d'uopo.,  a  dichiarare  ai  nostri  lelfòii  di  nvere  dalla  ì m  ca  di  parec- 
chi contemporanei  e  conoscenti  dell'Alberoni  raccolte  le  stesse  cose  con 
nitro  minuto  rircoslanze:  laidic  ì  ld.»;:iu  suddetto  viene  stimato  conte- 
nere  i  maleriail  meno  imperfetti  d.dla  viri  di  quel  graiiddinnio  prosop- 
l.ati  per  la  prima  volta  al  Publico. 

Posto    queste  considerazioni,  ogiianu   sente    li    ìiccessità  di  avere 
solt' occhio  una  succinta  notizia  biografica  dell'  Mi  n^ìd  dislesa  secondo 
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ì  i>T<i\nv  (l'I  ifìììpi,  Miitì.^  rcriir.'  in  huv  uìu  giust.a  sentenza  su  4  carat- 

!«;ro  e  i  iiifi'it!  sii  (|iit'll  ih>mo  si  iMiT.jinarM'».  Nni  siaTno  rnrìviiìti  che  il 
luuìi.'  <li  All)er<uu  varrà  alnit'ìiit   u-ì  .!Ccresc«M"e  il  ituvt  r..  di  .jiirM  -raiidi 

gs'iij  naturali  i'Im;  ih  «'^ììì  t:nii,ii/h;<ìi..'  Mir^<in*>  liatlt'*  liadha  in  ilalia^i 
tiupJi,  sninU  viri  un  i.tii.^  p.  r<vs;tantf''  Tnlrro.  sa!„'oiin  nìl'apic^"  drila  sran- 
t!ez/a.  Oiiaiìilu  Marlitavcilo  jirll  a  \ifa  di  (  .a^i  riM'!  ai*  Cast  rai-am  iina^inò 
di  trarlìì  di  liicerU  lìat.ah  ,  e  ai  preiuniariu  Cuiiie  jiet.tiialu  usuoiìo  iicl- 
l'nvto  della  iaitii^li^i  Cn^tra'"niìK  e  da  ossa  faffo  l^ntt<'77aro  fi  :d]»'vare 
launt^  ii_;{au  finché  ebd"  !"  iiu.;"iìf  i-^  di  Iran. -esco  (iuinì:ji  chr  1.»  rdiirò 
per  la  ^iii-rra:  ('''ì'!  ani>an -'  avviso  (die  avrebbe  eia-uiiin  tli  sr.-iihire  ia 
^!Miid''Z/.a  dtd  >un  r-r<M- ,  iaia-ndido  discnidere  dall  dliisfre  e  doviziosa 
ia!UiL:iia  df-„l  I  nf  tarili  nt-dii.  ed  alirvar^'  Ciai  l  ediien/i<Mie  iiiihl  ita-  larrvu- 
ia  IH  rran-'ia.  l'arian^h»  ui  Aii'rr^'in.  ìhm  n.'ii  .d4<^^M„  h  i.t  uh»  dì  rieorrore 
alia  tavola  ifr  nth^i.-r^'  tia  nrijuM'  ìiiaHraiih'  si  Oiliu  SUSSida»  di  ìutura 
::i\iHdi'7za„   iiirdiaiifr    Li  quale  bi  l'eiida  ìuaravigliusa  baltezza   a  CUI  egli 

lì  padr'"  di  Aibei'^ìHi.  j^tT  h<hìi»^  Cinvaiun,  I  la  un  nduaialicro  ortolano 
ìli  idaeeHza,  naf<f  .>.>[[,•  il  nìi^bui"  ediiiia  di  \  igolo  dei  ^laredieòi.  La  ma- 
dre^ fi^v  nomf^  Laura  l't^rriri.  '^ri  tn*' re  Pira  il  a  filalrl' f  di  lino  e  canape: 
aiiiiN.  1  coH|!i^i  abif  «vanì»  Snììn  la  |eirne!iia  •ita  Ss.  Nazaro  r-  ('-dso  di 
i'iaeeiiza.  Da  essi  Ha-.jìie  (ndilio,  lialf.'z/aì.»  d   ^jLaaio  oU  3la!Z<>    1  bG4. 


(rÌHiìto  ali  «'ìa  (b'i  |(>  ji  la  aniH,  \iene  accetlah»  a  '-[iì.'ìhh  ìnser- 
vitaite  alla  sarrì>Ua  d^dla  sua  |>a!a.t.dna  ,  ni  vui  ron  le  sue  lui.uie  hì^ì" 
lUf're  e  »a)H  la  sua  punhialila  S'-jine  eapfnarsi  la  iainnrì  ijrnzia  dei  sri- 
eerdùti  die  ivi  int'U-Vìanvan.»  a  tadebrar»-  la  inessa.  AtiiìnalM  /lai  desi- 
deri.» di  ptrogredire  ,  l*^''-'g*-*  i-Ui  bu<Mi  prete  a  volergli  e^òere  eaj'a^lrsj  di 
legger^  e  scrivrrp.  fiìuliet  fu  r^audiio:  .>  hmh  p(»!t'ndo  cori-i^j!. ridere  con 
roba,  eie)  ieci'  pre^l  neb»  il«urì<esl  !<■(>  servi^htal  ^un  ni:n'>!r'».  bdavere  nii- 
parato  a  leiriiere  t-l  a  scrivere  iu  per  rAlJtrTitru'  una  vn- a.  <•  d>'ei>iva  c<ni- 
qui'-ta.  Senza  s|ue'>t  allibì  i  d  val<»ia'  prrsnnab'  ili  Albta-..nÌ  sartddsi'  id- 
iHa>}<»  null'i:  ed  e^li  sartdilie  sia!<»  r,Mebeniiah»  e»  a  svol-^cu-e'  la  'dtd.M  co- 
ima  il  padre  suo,  n  a  iiìt'ude-a r»'.  Siurza  (pn-sf  .tldd il  a  .  qnanii  u.Mjjnii 
p'-r'iiiti  ali   utilità  ed  alla  iiLuaa  (bdla  ia[iii_ba  *'  d^'iih   Sfah  I 

Acquietata  la  lìenzia  Ji  bj^izere  e  scrivere,  jieui  ba  bi>M^fi..  f  Albe- 
roiti  (i  esser*^  spiritn  a  btrza  ad  nlir«u)tarf'  lo  s(u(b'e>  delba  lingua  lai 'ni, 
I  nifo  lungn  ,  iH.uMlo  »'  preiii.Uur*»  [uu'  bi  lanciuliczza,  <•  tanfo  baev^, 
ag0V(dr  e  ad.ìtt'»  al  una  pui  ishailla  aibd.NiHaiz.i,  (nnn^^M'o  al  saccido- 
zin  era  la  pi''i  alti  mira  alla  uual-'  !»aeb'van»>  i  suìm  dfvi/ba'j.  srbene 
jìon  avesse    nulla    cbe    nuleoòe    luiin^arlu  dtlla  eurrn>tMUedi:aite  a>|Mna- 
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tiva  Presso  uno  dei  Barnabiti  di  idacenza,  nella  sacristia  dei  quali 
Alberoni  passò  a  servire,  dotato  r]i  pronta  inf* dlijzpnzn .  apprese  spedi- 
tamente il  latino  fino  al  grado  die  allora  a pp^ì lavasi  umanità.  Ottiene 
indi  la  chericale  luiisura.  InlaiiLu  cuu  l'ascendente  di  uno  spirito  vi- 
vace, costante  e  accorto,  e  col  irudiiplìcare  le  conoscenze.,  chiama  in 
aiuto  la  benevolenza  altrui,  onde  giungere  all'aspirata  meta.  La  mala 
fortuna  de' suoi  natali  parve  cedergli  il  passo  ad  acquistare  un  salario 
di  messa  quotidiana  nella  sua  parochia ,  che  gli  tenne  luogo  di  pntri- 
monio  ecclesiastico,  onde  giungere  al  sacerdozio,  allora  scopo  de'  suoi 

desiderj. 

Fra  molti  amici  fatti  in  Piacenza  eravi  il  sin»  paroco  Giambernardo 
deo^li  Uomini,  che  gli  fece  la  rinuncia  d>-\\.i  parochia:  ma  questa  non 
ebbe  •  ff-  tto.  Allora  Alberoni  vide  qnnìih»  Pinpenza  fosse  scarsa  di  oc- 
casioni a  tentare  miglior  fortuna,  la  lisgrazia  ibdb  Uditore  Cardini 
ravennate,  piivaiu  della  sua  carica  e  bandita  dal  fbura  b  arnese,  ed  ami- 
co ilrli  Alh.roni.  gli  suggerì  di  mutar  cielo,  e  di  bar^i  compagno  del- 
l'esule tornato  alla  sua  patria.  Spesso  cangiando  cielo  si  cangia  sorte, 
disse  nn  pn<  fa.  Ecco  quello  che  si  veriGcò  per  Alberoni  con  la  sua  pas- 
sata a  Kavenna,  dov' egli  stesso  riconobbe  l'origine  della  sua  f.utnna. 

Il  prelato   Barnl  ,  in  (jualita    K  Prolegato,  governava  allora   la  pr.  - 
viìM:^ia  'lì.    I\avf^nna,    Alberoni   in  dall' amico  Cardini  latto  euiioscere  al 
Prolec^at  i.  il  un   b    nominò  Alberoni  prebendato  nella  catedrale  di  Ha- 
veiiua.  i^assalu  il  barni  al  vescovato  di  Piacenza,  Alberoni  lo  segui,  ed 
ivi  fu  biffH  ammlni-ti-atore  della  mmsa  vescovile.  Ma  nuu  adatto  a  que- 
st'officio, ili  fra^i»  Ila!»  a  quello  ili  apa  ibi  nipote  dello  stesso  \  escovo, 
JestiiealM  p.  i'  la  earrlera  ecclesiastica.  Alberoni  impari!  cun    lui  la  tdo- 
sofia,  il  nvib    ,  d    il   lanonico  Diriffo,  la  dogmatica  teologia  e  le  altre 
scienze  ecclesiastiche.,  e  ne  faceva   le  ripetizioni  .1  giovine  a  bn  alli- 
dato.  A  ciò  si  asaiuMse  b»  studio  tbdla  bn-ua  Irancese,  a  quei  temnu  rara 
in   Labi:   lo  che  ci  piace  di  notare,  perchè  la  perizia  in  qu»dìa  bugna 
ili  Nlrunienlo  di  butuna    per   b  Alberoni.  Fu    massinna  ud   lui,  costante- 
riunite  pieif  irata  fino  dai  ptiii  teneri  anrbu  «li  iìiolt  q>bcare,  per  (paanu»  si 
può.  le  conoscenze  (b  Ib-  persone  che  possrun)  giovare,  di  ca]UìvarM  la 
iuK)  òli  ina  t:  benevolenza.,  e  di  attenersi  fedebnenle  a  <|uelle  che  nieglu) 

convenivano. 

(boìuudui  il  studi,  il  !dìi»ote  abbate  Band  lu  dallo  zìi*  A  escovo  luau- 
(lun  a  Ibuna  .  <love  CO  1  Iriitlo  dei  leinpu  giunse  ad  essere  Cardinale. 
Alberoni  "li  in  dato  a  compagno:  e  cidcà  e-b  p>tè  conoscere  perso- 
naggi,  ed  apprendere  aiti  ib  vita  e  di  maneggio  giovevdi  ai  pr<  paj    li- 
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se-Ili   Comi  ìiily  fofficlo  di  ajo,  T  Alberonì  tornò  in   patria.  Il  piacen- 

tiiiu  conte  lioac.A-i.Tu  H"!'»  pt^i'  essere  Mato  compagno  del  principe 
Antonio  l'ariiCM,'  lìvì  vsa,2^i  i'aHÌ  v.r-'i  <Vìvpv^ì  Stnti  rfEnropa,  fu  avvici- 
nati» iìal!'AlÌHM-nnÌ.  iì  .|ii  ih'  seppe  rruad.iuiia,rsene  la  stima. 

Ardeva  all<»ra  iii  It  dia  la  i:\iri\:.i^  coiiuòriiUa  suLlu  li  nume  di  guerra 
di  surcessioììc  alia  ìiit.r!  ìiadna  di  Spagna.  li  celebre  principe  Eugenio 
coriìoiari  lav  1  l  •  ioiz'  aii^fnache  contro  1  armi  dei  Gallo-Ispani  mili- 
laiifi  !!i  Itali  ì.  II!  inaìiraTì'/a  .hd  generalo  francese  Villeroy ,  fatto  pri- 
gionua-i>  !!i  (Irtannn.i.  ì\i  >|mm1i!m  ■]..  l\iia„i  ì!  Jui'a  Luigi  Giuseppe  Van- 
uoaie.  il  qudic  dujH^  Lt  maa  dì  id-ia'ajo  Jeiranno  1702  giunse  in  Italia, 
e  pigli''  d  eoiiìinaiido  delFesercito  gnlln-ispano  (0.  I  \lberoni  compiva 
aiiuia  il  sum  I  r 'litasettesimo  anno. 

11  laiin  -^^  regnante  negli  ÒUU  di  Parma  e  di  idacenza,  Inviò  l'an- 
zidetto  (Olite  1»  ncovieri ,  conoscente  delìVMberoni ,  al  generale  Van- 
dome.  Fosse    ..   u-n  i'osse   incaricato  <li   trattare  affari  diplomatici,  noi 


a]>iaiii<>  y>rv  hocca  stessa  df}!   \ 


icusi.  inediaiitc  una  delle  postille  se- 
i.ua(e  alla  sua  Vita.,  che  recandosi  d  runi-'  Id-neovieri  al  detto  Gene- 
lade,  jtrese  st;ca>  ì'AUjer'Mii.  faiit.i  pia  nì.pni-i  un*»,  quanto  più  perito  nella 
francese  favfdla.  Press.»   li  olììeiili  Iimiiccsì,  ohe  avvicinavano  Vandome, 

AÌÌm'I'oìiì  ac>pn^t^"'  >tiia:i  «•  ia\nre:  fah'li''  essi  lnr.eaiiatone  d  Generale, 
lo  l'Iìlaniu  d  sc^  e.  ^prrini'aitaluU,  U  creò  suo  (  ^.!pp"llano  e  Segretario. 
Dairaula  vescovile  t-  iLdla  Curia  romana  Irn'^pnrlal  <>  :d  centro  del  rorn- 
mandu  d'un  esercilo  cnìntnaaiLtfo  <Ìa  lui  \  J-'iite  capsfainu  |Mt«-  1  Albe- 
rt>nì  studiare  pe  d  corsu  di  (pialUa»  ainn  una  nirnva.  pa^ma  dtd  ^i-'aii  li- 
Lro  deiruomo  di  Si  ih>.  AllnTnid  imu  tu  1!  'orf  i_i,iiio  del  Generale  e  del 
re^do  favorilc).  ma  hi  il  divnt<»  «lei  ^nanid' unne»  e  dc-l  >um  l^aiefattore, 
cui  non  al)l)and<»nn  ;:iaìiunaì  (ineliè  visse,  hj.ìì  m  prf\  lUc  dot  prmis)  ot- 
tenuto favore  prr  Idr  risneftart"  li  d^'lntic  n*aitfalità  de^^li  Si  iti  di  Par- 


l 


'i' 


^nza,  CUI  vcuiaino  di  la!h»  nella  Storia  rispettati  da  improvisi 


\  (  '  n  r»'  a  !  !  '  » 


anche  proletti  da 


ma  e  l^iacc 

a.^salli  e  conqni'^te:  nofan^ln    per    aitr 

ia>p  tir.  ^s  iHu  Lì  St  j.    pMiititicia,  che  li  qualiticava  come  feudi  suoi. 

Sc.MM  luailru  - iiiiìl,  il  \  andome  nel  1  TOG  fu  da  Luigi  \1V.  richia- 
matn  (l  iir  Italia  per  .tilidargìi  d  comman.l.»  delle  nrmnte  francesi  in 
Fiau  ha  '-'K  ìxl  T Alueroni  lo  segui.  Ihi  prima  i  Principi  reali  Duchi  di 
pT.:*  jni  e  li  Bery,  mlii  niti,  ruinarono  l'andamento  delle  armi  fran- 
cesi: in  a    i  \    n  1  me  sbarrazzato  da  essi,  co  '1  temporeggiare  e  destreg- 


(i)  Muratori,   Innaìi  d* Italia  alTanno   i-joa.  —  (a)  Muialori,  Annali  d'Italia  al- 
Tanno  i'^o6. 
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giare,  riuscì  a  migliorarne  la  sorte  in  modo,  che  fece  fronte  ai  pericoli 
imminenti.  Vandome,  informandone  il  re  Luigi  XIV.,  rese  giustizia  al 
savi  consigli  dell' Alberoni.  il  Monarca  francese  retribuì  l'Alberoni  con 
una  forte  pensione ,  e  ne  onorò  il  talento  e  lo  zelo  con  corrispondenze 
confidenziali  sopra  affari  di  alta  delicatezza. 

Il  Vandome,  scorsi  li  anni  ITOT  e  1708,  si  ritirò  dagli  affari  delia 
indizia  e  dalle  noje  della  Corte  per  vivere  nel  suo  castello  di  Alét.  T/  \1- 
beroni  se^ue  il  suo  protettore  ed  amico^  che  con  tenero  e  costante  affetto 
pareva  non  poter  vivere  senza  del  suo  caro  abbate  (nome  adoperalo  dai 
Vandome  verso  P  Alberoni).  Filippo  V.  re  di   Spagna,  incalzato  dalle 
armi  vittoriose  delPAustria  e  delP  Inghilterra,  prega  lo  zio  Luigi  XIV. 
a  spedirgli  Vandome  per  commandare  Parmata  spagnuola.  Pare  che  que- 
sti fosse  avverso  ad  assumere  quel  commando:  ma  dicesl  che  Alberoni 
persuadesse  Pamico  ad  accettarlo.  Or  ecco  Alberean  che  nelPanno  1  i  \0 
passa  con  lui  nella  Spagna  (•).  Ivi  il  Vandome  esaitò  a  Filippo  V.  Pn1fo 
merito  dell'Alberoni^  perciò  quel  Monarca  volle  conoscerlo,  ne  apprezzò 
lo  spirito  e  la  prudenza,  ed  incominciò  a  legarselo  mn  una  grossa  pen- 
sione,  in  questa  posizione  PAiberoni  fu  sollecito  di  ben  informarsi  dello 
stato  economico,  militare  e  politico  della  monarchia  spagnuola  e  degli 
altri  Stati;  e  quindi,  combinando»  \  faffi  raccolti  con   mi-ìinri  esempi, 
studiò  P  ultima  e  più  difficile  pagina  dell'uomo  di  Stato. 

Tra^cirrono  tre   anni   in    questo  politico  tirocimu,  vj-Ì    quait-  pur 
troppo  PAiberoni  fu  in  mezzo  ad  esempj  da  aborrire,  e  non  da  imitare. 
Egli  associaiu  alla  Corte,  ne  vede  la  dapoca^gine  e  Fintrighi.  Alla  te- 
sta de^li  affari  biella  Spa'^na  si  trovava  il  Cardinale  del  Giudice  m  qua- 
lita  (li  supreiìiH   Ministro;  ma  una  Dama  d'onore  della  Uegina.  cn.e  la 
prineip.ss.i  Orsini,  entrava  in  lutti  li  affari,  e  pretendeva  che   lutto  ce- 
desse alia  sua  volontà,  lì  Duca  d'Orleans,  ritroso  a  piegare  il  c?..jsr^  alla 
Orsini,  dovette  abbandonare  la  Spagna.  Il  [)uca  di  Vandome,  che  ce>  l 
suo  genio  militare  aveva  rassodata  la  corona  a  Filippo  V.,  e  che  sentiva 
la  dignità  di  un  uomo  d'onore,  non  si  umiliò  ad  accattare  il  favore  della 
Orsini.  Indispettita  costei,  tentò  di  soppiantare  il  Vandome.  Questi  av- 
vertitone, parlò  al  Uè.  La  ilegina  destinò  mediatore  PAiberoni  per  la 
riconciliazione  fra  il  Duca  e  la  Principessa,  e  vi  riuscì  (2).  Chi  conosce 
la  suscettibilità  e  la  gelosia  cortigiana  dica  se  sia  vero,  o  no,  che  que- 
st'impresa non  sia  assai  più  difficile  delle  paci  tra  potenze  belligeranti. 

(i)  Il  Duca  di  Vandome  comparve  dopo     Ha  all'anno  l'jio. 
la  metàdi  Seuembre  1710  a  Vagliadolidco'l         (a)  Postilla  di  Albcroni,  pag.   i33  dei- 
Duca  di  Noailles.  {MMvdiiovi,  Annali  dita-    l'Elogio. 
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Il  Duca  di  Vandome^  tralenulo  più  del  solito  a  Madrid  per  cangìa- 
ment!  successi  alla  Corte  di  Francia,  uscì  finalmente  per  andare  a  dis- 
porre le  cose  per  T  apertura  della  campagna  del  1712.  Ma  prima  della 

ili  lui  partenza  Filippo  V.^  a  lesfIGcazione  della  sua  gratitudine,  lo  di- 
chiarò e  li  iioLbi  l'niicipe  del  san;;uc,  e  gli  conferi  li  onori  corris- 
pondenii  t  qn  -^t  •  grado.  Pnfe  indi  per  T  n mata  con  TAlberoni,  ed  ar- 
riva rnit  ili!  iì.'ì  rr^iK»  di  \alenza.  1!  \  :iirl>Hno  ^  che  aveva  sposata  la 
I*r!fìripps<=a  <Àì  C'ndó  prini'i  ,!>  jMrfir.'  jm  r  l.i  Npagna.,  muore  a  Yinarez 
}■  I  I  liiìi^iìM  \]ì'2  ,  univers.ilinrni''  <-..!npi.inl.o  dagli  officiali  e  dai  sol- 
tiaii  sìta^'uiutli  *  ir:inff'si,  md  hMjrraiufto  dal!  Alberoni.  «  Questo  fedele 
))  favorito  (dice  il  1  i  jr ilo  snn^iìnolo),  depositario  Jciic  lihime  volontà 
)  li  suo  illu-f!.'  protettore,  die  aveva  reso  l'ultimo  fiato  nelle  sue  brac- 
»  eia,  ili  piL^iu  li  ukiiiii  stivici  K-i>u  un  doh)re  che  meglio  potrà  ima- 
»  2ìn,ir-i.  >lì  'int^llo  che  in  sn]Tnssi  rlr^rriverlo  »  ^'). 

Priv.iió  r  \l!-'iuiii  A-'ì   ^VAìì'ìr   .appoggio  del   Duca  di  Vandome,  si 

n..rr  .  .i  M  niri'i.  .    mv.'  ^ìucu  dupu  iu  ac>liiiaLu  Inviato  Straordinario  alla 

ì  Cnrì<-  ì    Mi  in  i  >Ìa\\-ì  C  rh  >V\  V'ìVinrì^  e  da  dove  non  partì  che  licen- 

)  7iai'>  «il  lu'.  '    Sono  fjueste  le  pai'l     dello  stesso  Alberoni  nella  sua 

aiiiint  iZi'sii     V.  (^).  rli     I  ìvl    Ili   dobbiciiiìo  alle  notizie  delT  anonimo.  E 

«UH  (  niiviene  liionl  ire  che  in  addietro,  sdegnata  H  ^lonarca  spagnuolo 

tJOlilro    ir.    ilOì) 


;'  ì  )  lU  <  i  i  e  i  i  '  '  «li 


(li  iu>va  e  tli  A  cnezia,  ed  anche  contro  la  Corte 
<]]  Pnrtìia  ,  r»"r  nvrr  rif^nTio^rinfo  com*^  fu"  fli  Spagna  il  pretendente 
Cu  io.  intimò  airi  Invi  iti  di  quellr  flr  j.  ni  ihhe  di  sortire  dagli  Stati  suoi. 
li!  ,j'ic5ia  iCiiLcii/a  doveva  essere  mvoito  anche  !  In\ìi!'»'li  l'arni. u  ina 
i  l  II."  offirj  d'ir  \lberoni  stornanmo  questo  rigor*^  li  h  ica  di  Parma 
era  già  st  u  *  i-hMin  .  li  questo  fratto  di  zelo  dell  11  «roni  dal  suo  In- 
\ii!o  in  ìiahesi-  Caragbfj;  e  peli)  venne  nella  delLiniinazionc  di  desti- 
ii  i!  !  Ali  croni  in  Tspagna  pressala  Corte  in  qualità  d' Incaricato  stra- 
ordiiianu  a  f  ite  effetto  decorandolo  co '1  titolo  di  Conte.  Fratanto  con 
In  Tiace  di  Ltrecht,  e  con  la  evacuazione  delle  armi  nemiche,  avvenuta 
nel  Lun^li'^  1^13,  la  Spagna  acquistò  la  sua  tranquillità,  e  fu  liberata 
dalle  devastazioni. 

Erano  dodici  anni  e  mezzo  da  che  Filippo  V.  aveva  sposata  la  prin- 
cipessa Maria  Luigia  Gabriella.,  figlia  del  Duca  di  Savoja.  Questa  mancò 
ai  vivi  r  11   Febrajo  del    1714  in  età  di  25  anni  e  mezzo  0).  Allora 


(i)  Nella  Vita,  pag.  4^.  ^ó,  Araslcrdara,         (3)  Nella  Vita  di  Alberoni  dciranonimo 

per  Ipigéo  Lucas,  i-ao.  spagnuolo  viene,  alla  pag.  5i,  segnato  l'aii- 

(a)  Elogio,  pag.  i35.  no  i-jiS.  Ma  questo  è  un  errore  di  stampa, 
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l'Alberoni  godeva  della  confidenza  della  Orsini,  dominante  nella  Corte 


spasnuola. 


e  V 


Da  questo  avvenimento  TAlberoni  avvisò  di  trarre  altissimo  profitto, 
i  riuscì.  Lasciamo  parlare  lo  stesso  Alberoni,  il  quale  nelle  annota- 
zioni apposte  alla  sua  Vita  si  esprime  come  segue,  w  Morta  la  Regina, 
»  Alberoni,  amicissimo  della  principessa  Orsini,  disse  tre  giorni  dopo 
»  la  stessa  morte,  che.,  persuaso  che  il  Re  non  resterebbe  gran  tempo 
ì)  senza  moglie,  fra  le  altre  Principesse  che  verrebbero  proposte,  aveva 
))  anch'  egli  la  sua  di  Parma  da  proporre ,  e  forse  quella  che  conver- 
))  rebbe  più  d'ogni  altra  al  Re  ed  a  lei  ancora;  eh'  era  una  buona  Lom- 
»  barda  impastata  di  butiro  e  di  formaggio;  che  ne  avrebbe  fatto  quello 
))  che  ne  avrebbe  voluto;  che  sarebbe  venuta  in  Ispagna  con  quelle 
))  leggi  che  la  Principessa  avrebbe  prescritto.  Il  trattato  fu  condotto  con 
))  tutta  segretezza:  non  si  seppe  che  dal  Re,  dalla  principessa  Orsini, 
))  dal  Duca  di  Parma  e  dall'Alberoni.  La  Principessa  di  Parma  ii'ebbe 
»  un  cenno  dalla  madre  Lampugnani,  Abbadessa  li  Valverde,  in  occa- 
»  sione  che  la  detta  Principessa  si  portò  al  monastero;  la  quale  Abba- 
»  dessa  aveva  in  educazione  una  sorella  di  Alberoni.  »  Questa  Princi- 
pessa era  Elisabetta  Farnese,  figlia  di  Odoardo  principe  ereditario  di 
Parma,  nata  il  25  Ottobre  1690.  Entrava  allora  negli  anni  24,  ed  era 
tutt' altro  che  una  buona  Lombarda  impastata  di  butiro  e  formaggio; 
perocché  univa,  come  dice  il  Muratori,  molte  prerogative  d'animo  e 
d'in^eo^no. 

A  questo  negoziato,  onde  renderlo  più  interessante,  fu  tosto  aggiun- 
to segretamente  un  Breve  del  papa  Clemente  XL,  accordato  al  Duca  di 
Parma,  pe  '1  quale  gli  dava  la  facoltà  di  lasciare  la  successione  de  suoi 
Stati  alla  sua  linea  feminina,  in  caso  che  venisse  a  mancare  senza  figli 
maschi.  Datane  poi  notizia  al  Re  di  Francia ,  egli  approvò  questo  ma- 
trimonio. Assestato  tutto  per  la  sostanza  di  quest'atto,  si  passò  alle  pu- 
bliche  formalità  della  communicazione  alle  rispettive  Corti.  Il  Re  di 
Spagna  mandò  ordine  al  cardinale  Aquaviva,  residente  in  Roma  in  qua- 
lità di  suo  Ambasciatore,  di  dar  parte  al  Papa  della  conchiusione  di  que- 
sto matrimonio:  lo  che  fu  fatto  il  18  Luglio  1714  in  udienza  publica, 
nella  quale  il  suddetto  Cardinale  presentò  al  Pontefice  la  lettera  del  Re 
catolico,  in  cui  partecipava  lo  stabilimento  del  suo  maritaggio  con  la 


perocctiè   il  successivo  matrimonio  del  ve-     no  i'^i4;  lo  che  pure  vien  fallo  dallo  slesso 
'lovo  re  Filippo  con  la  Farnese  viene  dal     anonimo  alla  pag.  C9. 
Muratori, con  ripetala  data,  posto  sotto  Tan- 
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figlia  d'un  Principe  di  lai  feudatario,  qual  era  il  Duca  di  Parma.  Con- 
temporaneamente il  Re  di  Francia  aveva  ricevuto  la  stessa  solenne  par- 
tecipazione a  Marly,  ove  trovavasl  il  Cardinale  del  Giudice,  Ministro  di 
Spagna,  che  da  prima  aveva  ignorato  questo  secreto. 

1  cardinali  Schrottenbacli  ed  Imperiali,  avuta  notizia  della  detta  com- 
municazione  solenne  fatta  al  Papa,  dice  l'anonimo,  u  non  mancarono 
»  di  fare  dello  strepito,  delle  forti  minacce  e  delle  proteste  in  forma  , 
)  I  Ili!  !  <  Miitro  la  spedizione  del  Legato  pontificio  destinato  a  dare  la  be- 
»  nedizione  nuziale,  quanto  contro  il  riconoscere  co'i  titoli  di  Regina  di 
))  S|  !2ììì  qualsiasi  altra,  che  la  persona  dell'Imperatrice  »  (pag.  64  del- 
la \  ìt  1  .  Ciò  deriva  dalla  pretesa  che  anche  Parma  e  Piacenza  fossero 
!(■!]. il  imperiali. 

Lo  sposalizio  concordato  segui  il  1^  Settembre  del  1714  nella  città 
dì  Panr.  i.  Francesco  Farnese  Duca  di  Parma,  suo  zio,  la  sposò  a  nome 
ri:  .S.  3L  C  Li  nuziale  benedizione  fu  compartita  dal  cardinale  Gozza- 
dini  bolognese,  spedito  a  quest'effetto  dal  papa  Clemente  XI.  con  titoli 
di  Ledalo  a  Ititere.  La  i.uvella  Regina  in  condotta  a  Sestri  di  Levante.» 
dove  prese  l'imbarco;  ma  non  potendo  sostenere  il  mare,  fece  il  suo 
viaggio  per  terra,  attraversando  il  jnezzodì  della  Francia  (0. 

Ad  incontrare  Li  ilegÌTin  fu  destinata  la  principessa  Orsini,  che  si  re- 
cò fino  a  Xadraques,  posta  su  le  frontiere  della  Castiglia.  La  nuova  sposa 
ricevette  questa  favorita  freddissimamente;  e  dopo  un  momento  le  ordinò 
di  uscire  dalla  camera,  ove  fece  domandare  il  Commandante  delle  guar- 
die eh'  erano  venute  ad  incontrarla,  e  gli  diede  ordine  scritto  di  far  mon- 
laic  all'istante  la  Principessa  in  una  carrozza,  e  di  condurla  su  la  fron- 
ti*^ra  di  Frnnrh  .  con  espresso  commando  di  non  mettere  più  piede  in 
L>]),i:iKi.  Li  Lnncipessa  rifiutava  di  obedire,  e  voleva  un  ordine  del  Re; 
ma  il  Cuminandante ,  che  aveva  un  ordine  segreto  di  condiscendere  in 
fiìffo  alLì  volontà  della  Regina  .1.  fece  vedere  alla  Orsini,  la  quale  fu 
costretta  ad  obedire  (2). 

I  iHio  questo  fu  ordito  per  opera  dell*  Alberoni.  A  suggerimento  di 
lui  li  iiuMva  sposa  aveva  esatto  dal  IL  l'allontanamento  della  Orsini,  at- 
tesa la  soverchia  autorità  che  questa  aveva  su  l'animo  di  Filippo  V.,  la 
qu  il  rnncordar  iinr,  si  poteva  con  la  buona  intelligenza  tra  lui  e  la 
sposa,  n  Ile  non  aveva  potuto  rifiutare  questa  prima  domanda;  ma  la 
difficoltà  cadeva  su  Li  esecuzione:  e  siccome  Alberoni  previde  che  il  Re 
non  avrebbe  potuto  risolversi  a  parlarne  alla  Orsini,  e  molto  meno  re- 


■à 


sistere  ai  rimproveri  e  forse  alle  lagrime  di  lei,  se  veniva  a  gettarsi  a' 
suoi  piedi;  così  le  propose  Io  spediente  che  il  Re  prestasse  il  consenso, 
lasciando  l'esecuzione  alla  Regina  medesima,  come  appunto  fu  fatto. 

Il  Re  ricevette  la  sposa  a  Guadalaxara,  nove  leghe  distante  da  Ma- 
drid, dove  il  matrimonio  fu  consummato  il  24  Dicembre  1714;  e  tre 
giorni  dopo  li  sposi  entrarono  in  Madrid  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo. 

L'Alberoni,  autore  di  tutta  questa  machinazione,  necessaria  per  al- 
tro al  buon  regime  della  Spagna  ed  alla  domestica  armonia ,  si  recò  a 
somma  gloria  di  averla  concepita  e  condotta  a  termine  ;  talché  gli  parve 
d'  aver  pareggiato  i  più  grandi  Ministri  allora  celebrati.  In  una  lettera 
scritta  al  conte  Ignazio  Rocca,  Maggiordomo  del  Duca  di  Parma,  così 
csprimesi:  u  II  colpo  che  fece  la  Regina  è  da  Ximenes,  da  Richelieu , 
»  da  Mazzarini,  signor  Conte  mio  carissimo.  Credete  che  con  questo 
))  solo  rimedio  siansi  guariti  moltissimi  mali  creduti  incurabili?  » 

Qui  finisce  la  vita  privata  dell'  Alberoni,  ed  incomincia  la  publica, 
con  la  quale,  da  prima  sotto  il  nome  della  Regina  e  del  Re,  e  sotto  la 
figura  del  Cardinale-ministro  del  Giudice,  l' Alberoni  co' suoi  consigli 
dirigeva  la  Spagna;  e  due  anni  dopo  la  resse  co  '1  carattere  di  Mini- 
stro supremo. 


ARTICOLO  IL 


(  I  )  Muratori,  Annali  cT Italia  all'anno  i  ^  1 4.  —  (2)  Vita  dell'autore  anonimo,  pag.  67. 68. 


V Alberoni  nel  suo  ministero  di  Spagna, 

JLi  Alberoni,  rimasto  fra  l' Italiani  alla  Corte  di  Madrid  come  Incari- 
cato della  Corte  di  Parma,  potè  per  mezzo  della  Regina,  ed  anche  del 
confessore  del  Re  il  gesuita  Daubenton,  suggerire  ottimi  consigli  di  ri- 
forma allo  Stato  pur  troppo  disastrato  dell'ispanica  monarchia.  Ma  il 
malcontento  del  vecchio  Ministro  Cardinale  del  Giudice,  e  degli  al- 
tri favoriti  della  Orsini ,  fraponeva  ostacoli  ai  nuovi  divisamenti,  come 
sempre  avvenir  suole  in  tutte  le  riforme.  S'incominciò  quindi  dall'eman- 
cipare  il  Governo  dall'influenza  di  agenti  stranieri,  la  quale  suole  pur 
troppo  nella  moderna  Europa  invadere  le  Corti,  tranne  il  caso  che  i 
regnanti  siano  confidenti  nelle  proprie  forze,  e  gelosi  della  loro  dignità. 
Da  prima  li  affari  venivano  in  sostanza  concertati  e  diretti  fra  la  Or- 
sini ed  altri  personaggi  colà  posti  dalla  Corte  di  Francia  per  esplorare 
1  segreti  di  quella  di  Spagna,  e  padroneggiarne  le  deliberazioni.  Co- 
Tom.  II.  56 
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storo  ed  altri  slmili  «igentl  erano  tutte  persone  su  le  quali  pesar  non 
poteva  nemmeno  una  guarentigia  di  opinione,  ma  solamente  l'odiosità 
d'un  predominio  straniero  (O.  Convenne  sbarrazzarsi  di  costoro,  onde 
introdurre  nell'  amministrazione  una  civile  volontà  propria,  indipen- 
dente, conforme  aiT  interesse  nazionale  ^^K 

\  ili,  1  Alberoni  che,  affidato  il  governo  alle  volubili  volontà  del 
ri!  1770.  «Iettate  da  piccoli  personali  interessi,  si  esponeva  lo  Stalo  a  dis- 
asirosc  d!  aerazioni.  Quindi  a  consiglio  di  lui  emanò  un  famoso  De- 
ci- io  dei  lu  i  cLiajo  del  I  ì  1  3  5  ^>e  'l  quale  il  Re  non  solamente  diede 
I  li  t  I  ina  libertà  ai  Consiglieri  di  Stato  di  dire  il  loro  parere,  di  con- 
suiì  n  .  il  replicare  alle  sue  risoluzioni:  ma  loro  commandò  anche  di 
farlo,  sotto  pena  di  caricarli  avanti  Dm  di  tutto  ciò  che  verrebbe  fatto 
contro  la  giustizia  dei  loro  sentimenti.  Se  questa  deliberazione  era  ot- 
tima e  fondamentale,  contuttoché  mancante  di  una  stabile  instituzione 
guarentita  dagli  aibltrj  ministeriali  e  dalle  seduzioni  dei  favoriti;  ciò 
non  ostante  servi  a  dichiarare  T  intenzione  del  Principe  di  voler  essere 
avvertito  ed  illuminato  dai  consigli  dei  savj  e  zelanti  uomini  incaricati 
delle  pnbliche  facende,  allontanando  più  che  si  poteva  il  pericolo  di  es- 
sere aggirato  dalle  anguste  e  ingannatrici  mire  del  Palazzo. 

«  Questo  primo  j^asso  (diremo  co '1  biografo)  fu  seguitalo  da  diversi 
))  considerabili  cangiamenti  nei  primi  impieghi,  senza  che  all'Alberonl 


(i)H  tlisordine  più  assoluto  negli  affari 
(<ìice  Flassan  nella  sua  Sioria  ojficìalc  della 
diplomazia  francese  sotto  l'anno  i^o^)  e  le 
querele  più  scandalose  furono  le  conseguen- 
ze dell'impero  che  la  Principessa  degli  Or- 
sini, il  marchese  di  Louville,  il  Cardinale  di 
Estrées,  l'abbate  d'Estrées  suo  nipote,  e  il 
padre  d'Aubenton,  confessore  di  Filippo  V., 
cercarono  di  esercitare  su  'l  He  e  su  la  Re- 
gina. 

(2)  La  Corte  di  Madrid  fu  sopratullo  agi- 
lata  e  divisa  dalla  Principessa  degli  Orsini. 
Onesta  donna,  eh' era  stata  maritata  co '1  J)n- 
ca  di  lìract  iano  della  casa  degli  Orsini,  abi- 
tava a  Roma  al  tempo  ilella  morie  di  Ciar- 
lo li  \vendo  inleso  il  matrimonio  di  Fi- 
lippo \  .  con  la  Principessa  di  Savuja,  allora 
in  età  di  tredici  anni,  bramò  di  condurre  la 
futura  sposa  Regina  in  Ispagna;  e  pregò  la 
Marescialla  di  Novailles  a  procurarle  ipicsla 
commisiiione,  e  Tot  tenne.  D'allora  in  poi  la 
Principessa  degli  Orsini  ad  altro  non  aspirò, 


che  a  governare  la  giovine  Regina,  ed  anche 
a  dirigere  il  Re  di  Spagna.  Kssa  su  questo 
punto  aveva  contratto  intelligenza  con  Ma- 
dama di  Maintcnon,  che  con  tutto  il  suo  cre- 
dito la  sosteneva  presso  Luigi  XIV.  Questa 
favorita  (maitresse),  che  voleva  introdursi 
nella  politica  esteriore,  aveva  invitato  il  gran 
ministro  Torci  a  venire  presso  di  lei  tutti  i 
giorni  per  trattarvi  li  afliari;  e  questo  Mini- 
stro essendosene  scusato  sotto  il  prelesto  di 
non  avere  di  che  alimentare  i  suoi  lavori,  ma- 
dama di  Maintenon  aveva  iniajrinato  di  farsi 
dar  copia  di  tutti  i  dispacci  importanti  che 
giungevano  daireslero.  Così  scriveva  ella  a 
Madama  degli  Orsini  :  Io  veggo  tulio  ciò  che 
passa  per  mezzo  di  monsieur  de  Torci  i  per 
ciò.  Madama^  non  mi  mandale  pili  le  stesse 
cose.  L'intimità  che  si  stabilì  fra  queste  «lue 
donile  rivali  d'intrighi  e  di  fortuna ,  quan- 
tunque in  due  luoghi  differenti,  iu  sovente 
fatale  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  (Della 
Storia,  Tom.  IV.  pag.  221-222.) 
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))  ne  fosse  conferito  veruno.  Non  bisognava  ch'egli  affrettasse  la  fortuna- 
»  ed  era  prudenza  V  aspettare  il  momento  favorevole  pe  1  suo  avanza- 
))  mento,  e  far  sì  che  li  Spagnuoli,  gelosi  perchè  tanti  Francesi  ed  Ita- 
))  Ilani  avevano  per  tanto  tempo  occupato  l'impieghi  di  confidenza,  non 
))  potessc^ro  mormorare  del  suo  inalzamento.  » 

Nel  mentre  che   per  consiglio  dell'Alberoni,  mediante   sempre  le 
suaccennate  persone,  si  andavano  effettuando  queste  operazioni,  tutta 
l'isola  di  xMajorica,  parte  integrante  dello  Stato  spagnuolo,  fu  tolta  dalle 
mani  degli  stranieri  conquistatori,  e  riunita  al  naturale  suo  dominio.  Ciò 
avvenne  verso  li  ultimi  del  mese  di   Giugno   di  questo  medesimo  an- 
no 1715  per  opera  del  cavalliere  Hasfeld,  il  quale  senza  tirare  un  solo 
colpo  di  cannone  riuscì  a  ricuperarla.  Sottratta  del  tutto  la  Spagna  dal 
giogo  della  straniera  conquista,  essa  non  fu  plij  obligata  d'impiegare  li 
straordlnarj  poteri  prima  necessarj  nella  grande  crisi  della  guerra  di  suc- 
cessione. Fu  quind*!,  ad  insinuazione  dell'Alberoni,  dato  mano  a  richia- 
mare quelle  instituzioni  nazionali,  con  le  quali  si  poteva  dare  una  certa 
stabilità  alla  publica  amministrazione,  semprechè  vi  concorresse  la  vo- 
lontà personale  del  Principe.  Per  la  qual  cosa,  dice  il  biografo,  «  il  re 
»  Filippo  rivocò  parecchie   innovazioni  che  le   circostanze  infauste  lo 
»  avevano  obligato  d'introdurre  circa  il  governo,  e  così  ristabilì  tutti  i 
»  Consigli  su  '1  piede  medesimo  in  cui  si  trovavano  prima  del  suo  arrivo 
))  alla  corona.  »  Se  senza  una  volontà  forte,  unita,  illuminata,  vigilante 
e  sovrana,   questo  ritorno  a  stabilimenti   che  non  avevano  impedito  la 
rapida  decadenza   non  era  utile,  esso  servì  almeno  a  famioliarizzare  il 
nuovo  governo  con  la  parte  predominante  della  nazione. 

Senza  una  vera  avversione  ad  un  potere  sbrigliato,  senza  un  fer- 
mo e  leale  proposito  di  un  buon  governo,  si  potevano  forse  consigliare 
e  decretare  tanto  la  sopra  riferita  ingiunzione  10  Febrajo  1715,  quan- 
to (juesta  restaurazione  dei  Consigli?  Chi  imaiiinò  e  consigliò  cose  di 
tanta  mole  fu  l'Alberoni,  non  ancora  Ministro:  e  ben  lungi  dal  porre 
avanti  carte  co  1  proposito  di  poi  laceraile,  egli  mantenne  sempre  l'opera 
della  riforma  e  della  migliorata  restaurazione. 

In  questo  Iratempo  e  nel  corso  di  questo  stesso  anno  1715  avvenne 
la  morte  di  Luigi  XIV.,  il  quale  dopo  settantadue  anni  di  regno  costituì 
solo  il  suo  secolo.  Ciò  si  verificò  nel  primo  giorno  di  Settembre  del- 
l'anno suddetto.  Doppia  fu  l'influenza  di  questa  morte  su  li  affari  di 
Spagna.  La  prima  riguarda  l'autorità  del  Cardinale  del  Giudice,  allora 
supremo  Ministro  di  Spagna;  e  la  seconda  concerne  la  politica  del  Ga- 
binetto francese  sotto  la  reggenza,  durante  la  minorità  di  Luijri  XV. 
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Quanto  alla  prima,  giova  riferire  le  parole  del  biografo  spagnuolo 
alLi  pagina  7G  :  «  La  partenza  della  principessa  Orsini^  e  in  séguito  la 
I)  morte  di  Luigi  XIV.  avevano  a  poco  a  poco  diminuito  moltissimo  l'au- 
»  torità  del  Cardinale  del  Giudice;  e  benché  continuasse  a  restar  egli 
))  sempre  alla  testa  degli  affari,  non  ostante  si  vedeva  bene  fin  d*  allora 
»  che  Albcroni,  avendo  co  '1  mezzo  della  sua  attività  ed  attenzione  tro- 
))  vato  il  segreto  di  meritarsi  tutta  la  confidenza  delle  Loro  Maestà,  si 
»  avanzava  a  gran  passi  verso  il  ministero:  tanto  più  per  essere  egli 
»  apertamente  protetto  dalla  Regina,  che  l' introduceva  in  tutti  li  affari 
»  del  Gabinetto:  di  maniera  che  il  Cardinale  Ministro  non  era  che  l'eco 
)>  dell'abbate  Albcroni,  che  però  non  si  spiegava  mai,  se  non  per  bocca 
»  del  Re  e  della  Regina.  » 

Quanto  poi  all'intluenza  del  Gabinetto  francese  durante  la  minorità 
di  Luigi  \  \  .,  dobbiamo  osservare  ch'essa  preparò  per  la  Spagna  una 
direzione  ministeriale  per  lei  infausta,  attese  le  mire  personali  del  Reg- 
gente Duca  d'Orleans.  L'interessi  dei  due  paesi  realmente  non  erano 
disgiunti^,  come  si  vide  in  tutto  il  grande  dibattimento  della  successione; 
ed  erano  cementati  dai  vincoli  di  famiglia.  Ma  la  direzione  che  a  loro 
da  poi  si  diede  rese  ostili  le  mire  dei  due  Gabinetti  (').  Filippo  V.  re 
di  Spagna,  come  zio  seniore  del  Re  fanciullo  di  Francia»  credeva  spet- 
tare a  lui  la  reggenza  durante  la  minorità  di  Luigi  XV.;  e  però  stava  de- 
liberando se  dovesse  far  valere  le  sue  ragioni.  Ma  l'abbate  Alberoni, 
sebene  non  ancor  Ministro,  incominciava  alhu-a  ad  essere  ascoltato  dal 
Gabinetto  di  Madrid;  e  però  disaase  Filippo  V.  dal  pensiero  di  aspirare 
alla  reggenza  francese,  e  l' obligò  a  confessare  che,  pe  '1  suo  riposo 
e  per  quello  dell'  Europa,  rispettar  doveva  la  rinuncia  da  lui  fatta ,  e 
lasciare  al  Parlamento  francese  la  cura  di  mettere  la  tutela  tra  le  mani 
di  chi  avesse  trovato  a  proposito.  Un  corriere,  che  arrivò  poche  ore  dopo 


(i)ln  Francia  (dice  un  celebre  (Uploma- 
tlco)  il  Duca  d'Orleans  reggerne,  d'altronde 
attento  alla  conservazione  di  Luigi  XV.  suo 
pupillo,  ma  operando  come  se  avesse  dovuto 
succedergli,  distrusjgeva  in  un  giorno  l'opera 
dei  lunghi  sforzi  di  Luigi  XIV.,  voglio  dire 
l'unione  della  Francia  e  della  Spagna;  ed  uni- 
vasi  all'Inghilterra  contro  Filippo  V.  Nella 
stessa  guisa  il  suo  Ministro,  l'abbate  Dubois, 
sacrlGcava  l'indipendenza  e  i  diritti  del  Go- 
verno al  cappello  di  Cardinale.  (Histoire  de 
France  depuis  le  i  -j  hrumaìre  juscfà  la  paix 
de  TilsU.  Tom.  III.  pag.  i'j2-i'j5.  Bruxelles 


i8jo,  presso  Tarlier.) 

(Questa  unione  con  l' Inghilterra  fu  vo- 
lentieri abbracciata  da  Giorgio  I.  della  Casa 
di  Bruns\vlk,  principe  di  Jiannover;  perocché 
la  sua  dinastia  era  lecentemenle  subentrala,  e 
poteva  temere  del  soccorsi  e  della  protezione 
ostile  di  altre  Potenze  alla  espulsa  dinastia 
tlegli  Stuardi.  Quest'  unione  pertanto  era  fon- 
dala su  ì'  interesse  personale  dei  due  perso- 
naggi, l'uno  per  assodarsi  su  '1  trono  dell'In- 
ghilterra, l'altro  per  assicurarsi  1* eventuale 
successione  al  trono  di  Francia,  senza  riguar- 
do alcuno  ai  rispellivl  interessi  nazionali. 
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questa  conferenza,  mostrò  che  TAlberoni  aveva  prudentemente  con- 
sigliato, e  che  sarebbe  stato  troppo  tardo  ed  arduo  partito  il  rivocare 
la  nomina  del  Duca  d'Orleans,  risoluta  dal  Parlamento,  ed  approvata 
dalla  nazione  (Vita  dell'Anonimo,  pag.  74  e  75). 

Prima  dell'arrivo  del  detto  corriere  forse  la  Corte  di  Madrid  i^^no- 
rava  che  il  Duca  d'Orleans  era  stato  nel  testamento  stesso  di  Luigi  XIV. 
nominato  Reggente  durante  la  minorità  di  Luigi  XV.,  in  allora  fanciullo 
di  circa  cinque  anni  e  mezzo:  e  che  il  Parlamento  nel  giorno  2  Settem- 
bre del  detto  anno  1715,  cioè  nel  consecutivo  alla  morte  di  Lui^i  XIV. 
non  consenti  alla  nomina  testamentaria  dei  membri  del  Gonsinlio  di 
Reggenza;  talché  il  Duca  d'Orleans  il  15  di  detto  mese  ne  compose 
uno  conforme  alle  sue  mire,  come  leggesi  nella  Storia  della  francese 
diplomazia  del  Flassan  (Tom.  IV.  pag.  371  e  372).  Ad  ogni  modo  in 
questa  tentazione  del  re  Filippo  l'Alberoni  non  ravvisò  che  un  impulso 
personale  di  quel  Re  senza  verun  vantaggio ,  anzi  con  gran  disturbo 
della  cosa  publica. 

Penosissima  era  in  quei  tempi  divenuta  la  posizione  della  Corte  di 
Roma.  Manifestare  fra  i  grandi  potentati  litiganti  un  innocuo  riconosci- 
mento, obligato  anche  da  necessarie  circostanze,  veniva  ri^^uardato  dalla 
parte  contraria  come  atto  di  ostilità ,  per  cui  in  via  di  rappresaglia  si 
bandivano  dalle  Corti  i  Nunzj  pontificj:  si  richiamavano  i  rispettivi  sud- 
diti da  Roma,  senza  riguardo  della  ruina  loro  economica;  si  vietava  di 
mandar  denaro  alla  Dataria,  e  si  ponevano  le  persone  sotto  una  specie 
di  politico  interdetto.  Fino  dall'anno  1709  erasi  fra  il  Papa  e  le  Corti 
di  Francia  e  di  Spagna  eccitato  questo  scandalo,  il  quale,  al  dire  del 
Muratori,  durò  parecchi  anni  consecutivi.  Finalmente  all' Alberoni,  non 
ancora  né  Cardinale  né  Ministro,  riuscì  di  far  cessare  fra  la  Corte  spa- 
gnuola  e  la  pontificia  questo  disidio;  la  qual  opera  a  lui  guadagnò  l'af- 
fezione di  Clemente  XI. 

Mentre  l'Alberoni,  non  ancor  Ministro,  andava  così  operando,  scop- 
piò nel  1715  la  guerra  d'invasione  della  Potenza  ottomana  contro  la  Re- 
publica  di  Venezia.  Fu  questa  di  alto  spavento  per  l'Italia  e  per  la  con- 
finante Ungheria  e  la  Polonia.  A  malgrado  dei  preparativi  della  veneta 
Republica,  del  Papa,  dei  Cavalieri  di  Malta,  la  3Ioréa  ed  alcune  isole 
dell'Arcipelago  caddero  in  mano  dei  Turclii.  Il  Papa  chiamò  in  soccorso 
tutti  i  Principi  catolici  ;  li  autorizzò  a  fare  contribuire  alle  spese  della 
guerra  i  beni  di  mano-morta  esenti  da  imposte;  eccitò  le  coscienze  degli 
altri  Fedeli  a  concorrere  alla  difesa  della  Cristianità:  dimodoché  una 
crociata  regolare  fu  bandita  a  prò  dell'indipendenza  dcirOccidente.  La 
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speranza  per  altro  maggiore  del  l\ipa,  dice  il  Muratori,  era  riposta  nella 
potenza  delle  armi  cesaree;  e  quindi  presso  Carlo  VI.  imperatore  pra- 
ticò i  più  caldi  officj  per  movere  guerra  al  Turco.  ((  Ma  questo  regnante, 
«  dice  il  Muratori,  non  sapeva  risolversi,  per  sospetto  che  la  Corte  di  Spa- 
))  f^na,  prevalendosi  della  congiuntura  in  vedere  impiegate  le  armi  im- 
»  periali  ìh  l  Uj^laiia,  facesse  qualclie  solenne  beffa  a' suoi  Stati  d'Ita- 
))  lia.  P'  r  ri  movere  quest'ostacoìn  '^i  nTfa'-endò  non  poco  il  Sommo  Pon- 
»  tefice  :  i  essendogli  finalmente  riuscito  di  ricavare  dal  l\e  catolIc(> 
»  iiTì'  niì!  liiic.i  I  i<  ni' ssa  di  non  uiulestare  alcuno  degli  òiali  posseduti 
»  dall'imperatore  durante  la  guerra  co '1  Turco,  Sua  Sanìifì  si  fece  ga- 
))  ranb  .  in.ilK'vadore  alla  Corte  di  Vienna  della  sicurezza  dei  Cesarei 
»  doiniiìi  in  liilia.  Con  questa  fidanza  l'Augusto  Carlo  \  i.  il  di  25 
))  Ma^f^io  lì  H».  stretta  co'  i  ^  eneziani  una  lejra  offensiva  e  difensiva, 
}j  il   i!  tardò  più  a  dichiarare  la  guerra  al  Sultano.  » 

<J  està  '^uei  !  t  fn  imministrata,  come  ognuno  sa,  dal  celebre  princi- 
pe Eugenio,  il  quale  s'illustrò  con  le  celebri  vittorie  di  Petervaradino  e 
di  1>.  Lrado  negli  anni   1  11  b  u   l  i  il. 

\  .  L  Vi  Tanno  1.  H  oltre  la  sua  metà  allorché  Clemente  XI.,  a 
preghiere  della  Regina  di  Spagna,  venne  nella  delermina/jone  di  eleva- 
re l'abbate  Alberoni  al  cardinalato.  «  Ciò  avvenne,  come  dice  il  biogra- 
)}  fo,  in  un  concistoro  tenutosi  ai  12  di  Luglio  1717,  dopo  un  magnifico 
»  eloo'io  fatto  al  medesimo,  dacché  al  di  lui  zelo  ed  attenzione  era  de- 
»  bitrlce  la  Santa  Sede  dell'accommodamento  delle  differenze  sovra- 
»  giunte  tra  la  Corte  di  Roma  e  di  iMadrld  nel  particolare  dei  privilegi 
»  della  nunziatura,  del  soccorso  dei  dodici  vascelli  mandati  dalla  Spagna 
»  contro  il  Turco,  e  di  diversi  altri  servigi  importanti  resi  alla  Chiesa 
))  ed  alla  Santa  Sede  in  particolare.  Volendo  nel  tempo  medesimo  il 
»  Re  dare  al  nuovo  Cardlnrde  contrasegni  di  benevolenza,  lo  creò  Gran- 
»  de  di  Spagna,  e  poco  tempo  dopo  lo  dichiarò  suo  primo  Ministro  » 
i^.Vi.nnimo,  pag.  83  '.  Convicn  dire  che  tutto  ciò  sia  avvenuto  entro 
({uesto  medesimo  mese  di  Luglio  fino  ai  primi  di  Agosto,  perocché  alla 
pagina  107  leggesi  una  specie  di  manifesto  sotto  il  nome  del  marchese 
(jrimaìdo,  ma  in  sostanza  dell' Alberoni  Ministro,  con  la  data  del  dì 
9  Agosto  1717. 

(li  Ito  r  Alberoni  al  supremo  ministero  della  Spagna,  move  altis- 
sima  meraviglia  pe'  i  tanti  lavori  di  restaurazione  da  lui  eseguiti  con 
una  prodigiosa  attività  e  risoluto  coraggio.  11  merito  di  tali  opere  non 
si  imo  giustamente  estimare,  se  non  si  conosce  (jual  fosse  lo  stato  della 
S[)agna  allorché  il  trono  di  lei  pervenne  a  Filippo  V.  Dilaniata  la  potenza 
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imperlale  fra  le  caste  privilegiate,  necessariamente  ne  viene  la  disolu- 
zione di  quel  potere  economico,  che  solo  può  dare  alimento  ed  attività 
alla  popolazione,  ricchezza  e  splendore  alla  Corona.  Da  questa  diso- 
luzione conseguitano  la  miseria,  l'infingardaggine,  P oziosità,  i  delitti 
della  moltitudine,  e  la  degradazione  e  l'impoverimento  dell'erario  prin- 
cipesco. Il  primo  guasto  cade  su  la  potenza  pecuniaria  e  militare:  pe- 
rocché della  prima  i  potenti  invadono  e  si  dividono  le  spoglie,  e  la  se- 
conda senza  stipendj  non  può  sussistere.  Ecco  appunto  lo  stato  nel  quale 
si  trovava  la  Spagna  all'avvenimento  al  trono  di  Filippo  V.,  con  tutto 
l'oro  del  Messico  e  del  Perù,  ed  a  malgrado  del  possessi  suoi,  su  i  quali 
enfaticamente  si  diceva  che  il  sole  non  tramonta  mai 

In  i)rova  di  questo  stato  sotto  Carlo  H.  leggansi  le  memorie  del  Mar- 
chese di  Loulllé,  che  da  Luigi  XIV.  fu  dato  a  mentore  al  giovane  Fi- 
lippo V.  suo  nipote  allorché  questi,  su  '1  finire  di  Dicembre  dell'an- 
no   1700,  ])as>ò  al  trono  di  Spagna,  u  La   monarchia   spagnuola  (dice 
l'autore)  offriva  albera  11  quadro  di  una  trista  decadenza:  senz'  armata 
né  denaro,  senza  giustizia,  senza  polizia,  senza  libertà,  senza  freno. 
Nelle  colonie  troviamo  dei  Viceré,  nella  madre-patria  Capitani  generali 
continuamente  rlnovatl,  non  mai  inquisiti,  né  contenuti.  Nel  centro  una 
quantità  di  Senati,!  quali,  sotto  le  denominazioni  pompose  di  Consigli 
di  Castlglla,  o  Corti  dì  glusl^lzia  d'Aragona,  d'Italia,  di  Fiandra,  delle 
Indie,  della  finanza,  degli  ordini,  della  guerra,  non  offrivano  alcun  al- 
tra  malleveria,  che  la  volontà  reale;  e  su  tutto  rispondevano  al  popolo: 
così  vuole  il  Re^  anche  allorquando  emancipati  da  lungo  abuso  dì  usur- 
pazioni dicevano  sovente  al  Re;  si  ricevono  i  vostri  ordini^  ma  si  so- 
prasiede alla  loro  esecnzione.  Ecco  in  quanto  al  governo.  » 

«  Quanto  alla  Corte,  un  palazzo  taciturno,  sottomesso  in  nome  del- 
l'etichetta dal  commensali  e  dalla  Regina,  che  la  riempivano  del  loro  in- 
trighi; e  dlsipando  per  sé  stessi  il  denaro  della  Casa  reale,  ne  avevano 
impoverito  11  servigio  (O.  Finalmente  un  episcopato  troppo  dovizioso,  e 
troppo  indipendente  da  Roma;  una  formidabile  Inquisizione  sempre  in 


(i)  Carlo  II.  (prosegue  il  detto  autore) 

lisciva  11  meno  possibile  dal  proprio  palazzo. 

Dopo  il  suo  secondo  nialriiuunio,  se  recavasl 

al  passeggio,  le  persone  del  popolo,  le  lavau- 

duje  di  Manzanares  ed  i  tanciulli  correvant^Ii 
...  o 

dietro  cliianiandolo  barbagianni  ;  caricavano 
la  ilegina  delle  più  indecenti  ingiurie,  senza 
che  losscvi  una  sola  guardia  intorno  alla  sua 
carrozza  per  punire  sì  fatte  infamie. 


Nel  Tomo  I.,  pag.  i85,  questo  scrittore, 
nel  render  conto  della  conclusione  del  matri- 
monio di  Filippo  V.,  dice:  u  Prima  d'ogni 
r-)  altra  cosa  la  d'uopo  occuparsi  di  dare  delle 
?9  camicie  alla  Regina.  ?^  JNcllo  stesso  volu- 
me, alla  pag.  i8a:  *.  11  Re  non  ha  un  soldo: 
5?  io  sono  un  uomo  scaltro,  perchè  ho  rinve- 
?T  nuto  di  che  far  mettere  una  porta  alla  can- 
;?  liua,  e  comperare  delle  salviette:  si  era  in 
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^'uerra  al  di  fuori  co  '1  Papa,  nell' interno  co'  i  sudditi;  e  milliaja  di 
frati,  bene  spesso  uomini  di  talento  e  di  mente,  ma  la  maggior  parte 
in  opposizione  fra  loro  da  un  Ordine  all'altro,  ed  anche  da  convento  a 
convento.  )) 

«  La  Spagna,  in  onta  a' suoi  quadri  d'armata,  a  quell'epoca  non 
manteneva  nel  suo  seno  6000  uomini  da  guerra  in  buono  stato;  ed  il  Re 
non  aveva  nel  suo  palazzo  per  guardia  che  un  ammasso  di  ciabattini  ed 
altri  bassi  artigiani  di  Madrid,  resi  alla  loro  professione  ogni  qual  volta 
non  erano  impiegati  sotto  le  armi,  ripartiti  in  tre  bande;  la  fiamminga, 
la  spagnuola  e  la  tedesca:  memorie  ben  degne  del  possesso  della  Spa- 
gna, dei  Paesi  Bassi  e  dell'  Impero )) 

«  Non  passava  alcuna  festa  di  tori,  non  si  rappresentava  una  co- 
media,  che  non  si  desse  mano  alla  spada.  L'autorità  reale,  quantunque 
riconosciuta  sacra,  era  di  frequente  oltraggiata  per  difetto  di  mezzi  con 
cui  farsi  temere:  e  le  leggi  sembravano  abolite  dall'impunità.  La  chiesa 
e  i  palazzi  dei  grandi  servivano  di  asilo  a  tutti  i  delitti  :  al  minimo  in- 
carimento  del  pane  non  v'era  più  sicurezza  né  pe' i  Ministri,  né  per 
alcuno.  Tutti  andavano  armati  in  Madrid,  eccetto  il  Re.  Non  v'era  per- 
sona alquanto  doviziosa  che  non  avesse  almeno  cento  sgherri  al  proprio 
soldo;  e  sopra  150000  abitanti  della  Capitale,  GOOOO  uomini  vivevano 
di  questo  vergognoso  mestiere.  I  pochi  soldati  che  resistevano  alla  di- 
serzione erano  vestiti  di  cenci,  senza  salario,  senza  pane,  poiché  non 
v'erano  più  fondi  speciali  per  le  truppe;  mentre  che  li  officiali  veni- 
vano a  spendere  in  disolutezze  a  Madrid  li  stipendj  che  avevano  trafi- 
cati  negli  otficj.  Quanto  ai  Generali,  non  avevano  altro  merito  che  quel- 
lo della  nascita,  o  solamente  il  grado:  avidi  d'impieghi,  appena  ne  ave- 
vano ottenuto  d'importanti,  non  chiedevano  più  che  una  cosa;  cioè  quella 
dì  non  adempirli ,  credendo  che  non  si  potesse  vivere  fuori  di  Madrid. 
Una  persona  di  distinzione,  il  cui  figlio  era  stato  inviato  al  suo  Corpo 
per  commandarlo,  faceva  rimbombare  la  Corte  con  le  sue  grida,  dicen- 
do che  se  gli  voleva  uccidere  il  proprio  figlio.  Poco  diremo  della  giusti- 
zia secolare:  essa  non  poteva  essere  che  languente  in  un  paese  ove  non 
facevasi  distinzione  fra  la  via  del  diritto  e  la  via  dell'autorità.  D'al- 
tronde il  potere  giudiziario,  amovibile  in  Ispagna,  dipendeva  principale 
mente  dalla  Presidenza  di  Castiglia.  Siccome  quell'eminente  magistra- 
tura era  stata  sempre  conferita  dall'intrigo,  la  cui  essenza  sta  nel  can- 


V  procinto  di  servirsi  delle  camicie  dei  guai-  ii  per  le  contrade:  Io  slato  dei  cavalli  è  an- 
r-»  reri  per  quest'  uso.  Li  slattieri  spagtuioli  ii  cor  peggiore,  poiché  essi  non  possono  do- 
•?  sono  tutti  nudi,  e  chieggono  l'elcuiosinu     r  mandarla,  r* 
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aiamento  ;  cosi  si  erano  veduti  successivamente  alla  testa  dei  tribunali, 
nello  spazio  di  pochi  mesi,  il  Conte  di  Oropeza,  poi  don  Antonio  Ar- 
guilles  confidente  dell'Almirante,  indi  don  Emmanuele  Arias,  poi  nova- 
mente  il  Conte  di  Oropeza,  poscia  Arias  pure  per  la  seconda  volta;  e 
ciascheduno  di  quei  cambiamenti  cadendo  fra  partiti,  trascinava  seco  il 
trionfo  di  una  folla  e  l'abbassamento  di  un'altra,  senza  il  trionfo  delle 
leggi.  » 

Dopo  questa  complessiva  informazione  del  suddetto  Marchese  di 
Louillé,  è  necessario  conoscere  in  particolare  lo  stato  industriale  e  com- 
merciale,  dal  quale  la  gran  massa  del  popolo  trae  il  suo  modo  di  es- 
sere, ed  il  governo  la  sua  pecuniaria  potenza.  Ognuno  s'accorge  tan- 
tosto  che   le  sfrenate   acquisizioni   delle  mani-morte ,  oltre  altre  tasse 
tanto  più  certe  e  moltiplicate,  quanto  più  retribuite  da  una  possente 
opinione,  esercitavano  una  funestissima   concorrenza  e  sottrazione  al- 
l'erario dello  Stato,  e  mano  mano  toglievano  l'alimento  all'industria, 
ed  aumentavano  il  bisogno  e  la  miseria.  Quanto  all'erario,  l'  immunità 
dalle  tasse  prediali  formava  una  vera  sottrazione  pecuniaria,  la  quale 
andava   crescendo  a  proporzione  che  le  acquisizioni  di  mano-morta  si 
moltiplicavano.  Questa  stessa  immunità  veniva  usurpata  da  presso  che 
tutti  i  grandi  possessori  privilegiati,  ai  quali  non  si  ardiva  spedire  l'esat- 
tore forzoso.  In  altra  maniera  poi  questi  privilegiati  con  le  vincolate  pro- 
prietà colpivano  fatalmente  l'anima  dell'ordinamento  fondamentale  delle 
ricchezze. 

Tutto  il  peso  pertanto  dei  publici  aggravj  cadendo  su  la  classe  in- 
feriore 5  e  questa  venendo  ognor  più  privata  dei  rlsparmj ,  non  poteva 
ornai  più  riprodurre  nuove  ricchezze.  Li  sgherri  dei  grandi  e  li  accat- 
toni di  limoline  sfugivano  al  lavoro.  Ma  dall'altra  parte  è  indubitato  che 
una  nazione  che  non  riproduce  è  costretta  ad  intaccare  il  suo  capitale, 
e  per  conseguenza  a  precipitare  nella  miseria.  L'oro  del  Perù  e  del  Mes- 
sico non  era  che  una  specie  di  cassa  altamente  riservata  per  la  Spagna, 
hi  quale  si  riversava  al  di  fuori  per  provedere  li  oggetti  che  l'industria 
nazionale  non  produceva  omai  più.  Per  la  qual  cosa  quel  denaro  non 
faceva  che  trascorrere  su  la  Spagna  per  difondersi  negli  esteri  paesi, 
malgrado  le  più  severe  proibizioni  e  le  pene  più  rigorose. 

A  questo  segno  si  giunse  gradatamente  In  meno  di  un  secolo  e  mez- 
zo, cioè  dal  regno  di  Carlo  L  fino  all'avvenimento  al  trono  di  F'IlIppo  V. 
Esistono  scrittori  giudiziosi  e  veraci,  che  sotto  i  regni  rispettivi  diedero 
il  conto  più  esatto  della  sempre  crescente  decadenza  dell'Industria  na- 
zionale, come  si  può  vedere  nella  prefazione  al  Discorso  del  Conte  di 
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lì: 


Campomanes  sopra  il/omento  deir  industria  popolare  (Venezia  ilSl 
stamperia  Palese)  (0. 

Ognuno  intende  che  durante  ì  primi  otto  anni  del  regno  di  Filip- 
po V.,  nei  quali  la  Spagna  fu  travagliata  da  armate  straniere  d'Inglesi 


(i)  Chi  amasse  d'essere  pienamente  Infor- 
malo del  grande  tracollo  che  avvenne  all' in- 
dustria spagnijoia  sotto  i  regni  di  Filippo  II., 
di  Filippo  III.,  di  Filippo  IV.  e  di  Carlo  II., 
può  venire  soddisfatto  leggendo  l'Opera  clas- 
sica del  Conledi  Campomanes,  intitolata: 
Educacion  popular,  con  la  rispettiva  Appen- 
dice. Noi  ci  contenteremo  di  toccare  soltanto 
alcuni  particolari  di  diversi  scrittori  ivi  no- 
minati, e  delle  rappresentanze  fatte  da  Corpi 
<li  arti  e  di  commercianti.  Damiano  Oliva- 
rez,  contemporaneo  a  Filippo  III.,  narra  che 
a  più  di  5,000,000  di  ducali  si  calcolava  il 
valore  delle  manifatture  di  lana  e  di  seta  che 
si  lavoravano  in  Toledo,  nella  Mancia  e  a 
Segovia.  Ivi  si  contavano  da  I2^,8a5  lavo- 
ratori: maggiore  fu  certamente  il  numero  de- 
gl'impiegati nel  preparare  le  materie  prime. 
Il  detto  Ollvarez  aggiunge,  che  in  seta  s'im- 
piegavano 455,000  libre,  ed  in  lana  658,5oo 
arobes.  Quest'autorità  dell'Olivarez  viene  ri- 
portala da  Martinez  di  Mata  presso  il  Cam- 
pomanes, Appendice  aW Educacion  popular. 
Parte  I.  pag.  470  e  seg. 

In  una  rappresentanza  che  i  diciaseltc 
Corpi  o  Gremj  di  Siviglia  fecero  al  Mat'i- 
slralo,  si  ricorda  che  tra  Toledo,  Jaen,  (Cor- 
dova, Granata,  ed  altre  città,  v'erano  stali 
più  di  i5o,ooo  tela],  e  che  la  sola  città  di  Si- 
viglia ne  contava  iG,ooo.  Questa  città  poi, 
secondo  Ustariz  scrittore,  vide  ridotto  il  nu- 
mero de' suoi  tela],  prima  della  fine  del  re- 
gno di  Filippo  III  ,  a  400;  e  al  tempo  di  Fi- 
hpp  1  \  .  a  soli  60.  Egli  adduce  in  prova  un 
memoriale  presentato  a  Filippo  IV.  da  Fran- 
cesco Cisneros  e  da  Girolamo  Pores.  i}i\\ 
convien  anche  ricordare  Io  slato  florido  del 
Consolalo  di  Burgos  e  dei  mercanti  di  Medi- 
na del  Campo,  che  al  principio  del  regno  di 
Fdippo  11.  negoziavano  in  lettere  di  cambio 
pe'l  valore  di  i5o,ooo,ooo  di  scudi,  e  che 
dentro  di  questo  periodo  perdcllero,  in  un 
co  'l  commercio,  gran  parte  della  loro  popo- 


lazione. In  particolare  poi  convien  ricordare 
il  dott.  Sancio  Moncada  nella  sua  Opera  In- 
titolata Restauracion  politica  de  Espana, 
che  abbraccia  li  avvenimenti  del  regno  di 
Filippo  III.;  e  Martino  di  Mata  sopracilalo, 
che  scrisse  al  tempo  di  Filippo  IV.  i  suoi 
otto  Discorsi  con  la  rispettiva  Epitome.  Fi- 
nalmente D.  Michele  Olivarez  Osorio  pre- 
sentò un  Trattato  in  tre  ragionamenti  al  re 
Carlo  II.,  predecessore  di  Filippo  V. 

Non  par   vero  che  lutti  questi  scrittori, 
confondendo  l' effetto  con  la  causa,  altrLl)uis- 
sero  il  tracollo  economico  della  Spagna  alla 
introduzione  delle  merci  straniere,  mentre 
nei  tempi  addietro  la  Spagna  stessa  non  solo 
sosteneva  la  concorrenza  straniera,  ma  im- 
piegando r  industria  interna,  esercitava  un 
commercio  attivissimo.  Quei  daben*  uomini 
non  avvertirono  alla  cancrena  interna  che 
andava  ogni  di  allari:ando  la  sua  forza,  e  cor- 
rodeva le  radici  dell' indtislria  e  del  commer- 
cio. Se  la  Spagna  avesse  riprodotto  almeno 
quel  tanto  che  abbisognava  al  consumo  in- 
terno, forsechè  il  suo  denaro  sarebbe  sfugito 
lutto  all'estero?  Una  tariffa  daziaria  mode- 
rata su  r  introduzione  delle  merci  estere,  cn- 
midata  con  le  spese  di  trasporto  da  pagarsi 
in  ultimo  dai  consumatori,  avrebbe  o  no  di- 
minuito la  esterna  concorrenza  ,  e  falla  pre- 
valere la  interna  industria,  d'altronde  favorita 
dall'eccellenza  delle  materie  prime?  L'esem- 
pio contemporaneo  prima  degl'Italiani,  inili 
degl'inglesi  e  dei  Francesi,  doveva  forse  an- 
dar perduto  i*  Fingiamo  anche  un   sistema 
proibitivo,  tanto  invocato  da  quelli  scrittori: 
forsechè  si  sarebbe  provedulo  al  bisot'no  del- 
la nazione!*  Ecco  la  grande  questione  che  si 
doveva  proporre,  e  che  no  '1  fu  giammai. 

Noi  non  ignoriamo  che  nell'ultima  espul- 
sione dei  Mori  e  nelle  emigrazioni  in  Ame- 
rica alcuni  scrittori  prelesero  di  trovare  le 
cagioni  della  rapida  decadenza  della  Spagna. 
Ma  a  giudizio  dcU'economisla  illuminalo  dal- 
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di  Portoghesi,  di  Alemanni,  e  per  diverse  vicende  giunse  fino  a  vedere 
nella  sua  Capitale  accolto  e  riconosciuto  il  Pretendente,  non  era  pos- 
sibile nemmeno  iniziare  alcuna  riforma  dello  stato  ora  descritto  della 
monarchia  spagniiola.  Solamente  dopo  die  le  vittorie  di  Vendòme  ras- 
sodarono la  corona  del  nuovo  Re  fu  possibile  restituire  l'autorità  im- 
perativa, e  ìndi  dar  mano  all'ordinamento  organico  ed  amministrativo 
della  cosa  publica. 

Ma  a  far  ciò  richicdevasi  una  forza  erculea,  la  quale,  per  purgare 
questa  stalla  di  Augia,  introducesse  un  fiume.  Dopo  ciò  piij  agevole  a 
chi  veniva  da  poi  era  di  proseguire  a  rialzare  la  Spagna ,  renderle  il 
sm)  naturale  vigore,  e  riporla  nella  sua  europea  dignità.  Tutti  li  storici 
nazionali  e  stranieri  concorrono  ad  attestare ,  doversi  al  regno  di  Fi- 
lippo V.  la  rigenerazione  dell'ispanica  monarchia:  e  con  ciò  rendono 
omaggio  all'Alberoni,  il  quale  solo  con  un  fortissimo  carattere,  con  un 
volere  coraggioso,  e  con  un'attività  immensa  poteva  affrontare  ed  ini- 
ziare la  restaurazione. 

Uno  storico  assennato,  imparziale,  e  celebrato  contemporaneo,  vo- 
glio dire  il  Muratori,  ne'  suoi  Annali  d  Italia,  sotto  l'anno  1719,  lasciò 
scritto  quanto  se^ue:  «  Primo  Ministro  del  re  catolico  Filippo  V.  era 
»  da  qualche  anno  divenuto  il  cardinale  Giulio  Alberoni,  e  per  mano 
))  sua  passavano  tutti  li  affari.  Convien  fare  questa  giustizia  all'  abilità 
»  e  singolare  attività  sua,  che  il  re^no  di  Spagna  s'era  rimesso  in  un 
))  bel  sistema  mercè  de' suoi  regolamenti,  ed  era  giunto  a  ricuperare 
n  quelle  forze  e  quello  splendore  che  sotto  li  ultimi  precedenti  Re  pa- 
»  reva  eclissato.  Tanto  aveva  egli  accudito  al  buon  maneggio  delle  re- 
»  gie  finanze,  a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di  mare,  ad  instituire  la 
))  posta  per  le  Indie  occidentali,  a  fondare  uiia  scuola  di  gentiluomini 
))  per  ii>truirli  nella  navigazione  e  in  ogni  affare  della  marina ,  e  a  le- 
))  vare  i  molti  abusi  che  da  gran  tempo  tenevano  snervata  quella  po- 
»  tente  monarchia.  Cose  anche  più  grandi  egli  meditava  per  accrescere 


la  storia,  e  istrutto  dalla  civile  lllosoiia,  le 
causali  suddette  non  solo  non  regeono,  ma 
risulta  elle  se  la  Spagna  fosse  stata  d'altron- 
de saviamente  ordinata  e  diretta,  doveva  anzi 
vie  più  prosperare.  Né  l'industria,  di  cui 
parlano  li  scrittori,  consta  che  fosse  esercita- 
ta dai  Moi  1,  e  che  la  loro  espulsione  dovesse 
esserle  fatale,  come  la  rivocazione  dell'Editlo 
di  Nantes  fatta  da  Luigi  XIV.  Consta  al- 
Topposto  che  lo  stato  florido  dell'industria  e 


(.Icd  commercio  era  tutto  spaglinolo,  e  inco- 
minciò a  venir  meno  sotto  Filippo  II.  Né  con- 
sta che  le  emigrazioni  degli  Spagnnoli  in 
America  fossero  una  diserzione  di  genti  ope- 
rose che  guadagnavano  nel  paese,  o  non  più 
tosto  un  abbandono  sempre  doloroso  del  ni- 
do natio;  nel  qual  caso  questa  emigrazione 
era  uno  scarico  d'un  eccesso  di  popolazione 
incommoda  al  paese. 
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»  la  popolazione  della  Spagna,  per  introdurre  il  trafico,  le  manifatture 
»  e  la  cultura  delle  terre  in  quelle  contrade,  e  per  fare  che  i  tesori  del- 
»  l'India,  del  Perù,  e  le  lane  preziose  di  Spagna  servissero  ad  arric- 
»  cliire  5  invece  degli  stranieri,  i  nazionali  Spagnuoli.  Buon  principio 
»  aveva  anche  dato  a  tali  idée  con  profitto  del  regno.  Tutte  le  sue  mire, 
))  III  uììd  parola,  tendevano  all'esaltazione  di  quella  grande  monarchia; 
»  e  tutto  si  poteva  promettere  dalla  sua  costanza  in  ciò  ch'egli  intra- 
»  prendeva.  )) 

Se  questo  buon  principio,  effettuato  con  un  ministero  di  ventotto 
mesi .  precipitò  con  una  caduta  provocata  da  un  altrui  fallo  diplomati- 
co, al  quale  il  ministro  Alberoni  dovette  riparare,  certamente  non  se 
gli  potrà  ricusare  la  lode  data  da  Tacito  ad  Agricola:  quamquam  me- 
dio in  spailo  integrae  aetatis  ereptus,^  quantum  ad  gloriam  longis- 
siniuin  acum  peregit.  Stia  pur  bene  che  le  lodi  del  Colbcrt  abbiano 
altamente  risonato  in  Francia,  ed  eclieggiato  per  tutta  Europa;  ma  il 
Colbert  non  aveva  trovato  ne  Tautorltà  del  Monarca  dispersa^  nò  il  te- 
soro spogliato,  ne  il  popolo  impoverito  e  depravato.  Tutto  era  in  un 
movimento  accentrato,  gagliardo  ed  ascendente.  E  quantunque  nel- 
r ordinamento  economico  esistessero  vizj  radicali,  ciò  non  di  meno 
egli  potè  con  l'onnipotenza  monarchica  rattemprarne  i  mali  effetti.  Lo 
stato  a  cui  pose  mano  FAlberoni  era  precisamente  il  contrario;  talché, 
lutto  considerato,  egli  rassimiglla  assai  più  ad  un  taumaturgo,  il  quale 
im])onendo  le  mani  su  d'un  infermo  giunto  agli  estremi,  tutto  ad  un 
tratto  lo  guarisce,  che  ad  un  medico  che  bel  bello  ridona  la  salute.  Ecco 
il  perchè  fu  da  noi  detto  su'l  principio,  che  FAlberoni.  considerato  come 
Ministro,  ha  del  prodigioso.  Se  i  contemporanei  di  quel  grand'uomo  non 
seppero  convenevolmente  giudicare  l' Alberoni,  e  valutare  l'importanza 
delle  di  lui  providenze  restauratrici,  tocca  alla  posterità  meglio  istrutta 
a  render-^li  la  dovuta  giustizia. 

Ora  veniamo  alla  carriera  diplomatica  dell'Alberoni.  Essa  incomin- 
cia con  uno  scandalo  clamoroso  dell'Europa  tutta,  perchè  associato  al- 
l'opinione politica  e  religiosa  della  difesa  dell'Europa  cristiana  contro 
le  armi  musulmane.  Insigne  e  sacrilega  perfidia  apparir  dovette  il  con- 
tegno della  Spagna,  la  quale  dopo  aver  promesso,  durante  la  guerra 
co  l  Turco,  di  rispettare  l'imperiali  possessi  in  Italia,  improvisamente 
sorprende  la  Sardegna;  e  ciò  fa  noi  mezzo  stesso  della  guerra  musul- 
manica  esercitata  dalla  Lega  sacra,  e  11  di  cui  sforzo  maggiore  splega- 
vasi  in  Ungheria.  Onde  chiarire  quest'affare,  precipuo,  altissimo  per 
l'onore  dcllAlberoni.  conviene  ricordare  le  se^iuenti  circostanze. 
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È  memorabile^neglì  annali  d'Europa  la  così  detta  Pace  di  Utrecht 
celebrata  nell'anno  1713,  la  quale  comprende,  come  quella  di  Vest- 
falia, Trattati  diversi,  ed  al  pari  di  quella  venne  riguardata  come  ordi- 
natrice d'interessi  fra  i  più  influenti  potentati.  Con  questa  pace  si  pensò 
a  ristabilire  il  riposo  dell'Europa,  tanto  conturbato  per  la  guerra  di 
successione  al  trono  di  Spagna,  lasciato  vacante  senza  discendenza  con 
la  morte  di  Carlo  II.  Ma  a  quella  pace  non  aderì  l'Imperatore,  al  quale, 
come  nota  il  Muratori,  pareva  troppo  duro  il  rinunciare  alla  pretesa  di 
quel  trono.  Le  relazioni  quindi  d'ostilità,  o  almeno  lo  stato  litigioso  fra 
le  due  Case,  propriamente  non  cessò  che  co  '1  Trattato  30  Aprile  1725, 
cioè  quattro  anni  e  cinque  mesi  dopo  il  ministero  dell'Alberoni. 

Ma  come  alla  Casa  imperiale   doleva  la  perduta  successione  della 
Spagna,  cosi  pure  a  Filippo  doleva  lo  smembramento  fatto  della  domi- 
nazione territoriale  in  Italia,  su  la  quale  fra  i  due  pretendenti  non  era 
intervenuta   quietanza  alcuna.  Anche   supponendo  che  la  Spagna  non 
avesse   promesso  di  rispettare  i  possessi  imperiali  in  Italia  durante  la 
guerra  co  '1  Turco,  che  cosa  avrebbe  dovuto  farsi  per  contentare  le  vo- 
^ììe  di  Filippo  V.?  Concertare  con  l'Inghilterra  un  Trattato  eventuale 
di  neutralità  della  medesima  per  l'esercizio  dei  diritti  litigiosi  suddetti 
mediante  il  correspettivo  di  qualche  mercantile  beneficio  o  stabilimento 
in  America.  Con  questo  partito  si  toglieva  d'intorno  la  forza  ostile  ma- 
ritima  dell' Inghilterra.)  la  sola  che  annientar  potesse  l'impresa  della  Spa- 
gna: oltre  a  ciò,  nell'atto  stesso  si  privava  il  suo  avversario  del  più 
valido  appoggio.  Né  la  proposta  della  Spagna  j)oteva  essere  rifiutata  dal- 
l'inglese Gabinetto,  perchè  essendo  avvalorata  con  l'interesse  mercan- 
tile, sarebbe  stata  aggradita  dal  Parlamento  in  modo,  che  i  Ministri,  se 
l'avessero  rifiutala,  sarebbero  stati  posti  in  istato  di  accusa.  Un  tale  ri- 
Duto  peraltro  non  si  poteva  temere,  perchè  i  suffragi  parlamentarj 
erano  ambiti  dal  Re.  A  questo  partito  nò  si  ricorse,  né  si  pensò  dalla 
Corte   spagnuola  ;  ma  invece  sconsigliatamente,  su  '1  finire  di   Lu£;lio 
del  1717,  nel  momento  stesso  in  cui  l'Alberoni  fu  investito  del  supremo 
ministero,  la  ilotta  spagnuola  diede   alle  vele  nel   Mediterraneo  con  la 
commune  aspettativa  che  procedesse  in  Oriente  in  soccorso  degli  allea- 
ti contro  i  Turchi.  Ma  giunta  alle  alture  della  Sardegna,  rivolse  il  corso 
contro  quell'isola,  della  quale  entro  due  mesi  compì  la  conquista. 

Ali  x\lberoni,  non  ancora  Ministro  e  disenziente,  fu  data  la  colpa  di 
quest'  atto,  forse  il  più  temerario  e  scandaloso  della  storia  moderna.  Con 
la  Spagna  senza  alleati;  con  la  previsione  dell'opposizione  armata  del- 
l'Inghilterra; con  la  certezza  dell'immenso  e  giusto  sdegno  del  Papa, 
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compromesso  per  la  prestata  guarentìgia  verso  la  Casa  imperlale:  co  1 
fine  prossimo  della  guerra  ottomana  favorevole,  mediante  le  vittorie  del 
principe  Eugenio  :  imputare  aH'xVlheroni  l'attentato  della  Spagna,  era 
lo  stesso  che  imputargli  un  fallo  troppo  grossolano,  ed  incomptibile 
co'l  di  lui  accorgimento,  con  la  cordiale  divozione  alla  sicurezza  ed 
alla  gloria  del  Ke  e  del  popolo,  e  fin  anche  con  l'interessi  personali  di 
Ini.  Oueste  legitime  presunzioni  furono  irrefragabilmente  confermate 
con  1.  prove  posteriori,  risultanti  non  solamente  dai  fatti  citati  dall'Al- 
berniii,  ma  dal  vasto  e  rigoroso  processo  incjuisizionale  ordinato  dal  Pa- 
pa, e  finito  nel  17'23  con  soddisfazione  e  trionfo  delFAlLeroni  su  questa 
precisa  i  r  •  p  u  ta z  ion e. 

Giunto  l'Alberoni  alla  suprema  amministrazione,  a  lui  non  rimase 
che  il  penoso  e  tristo  officio  di  riparare  alla  meglio  il  mal  fatto.  Facile  e 
spedito  modo  era  quello  di  richiamare  la  spedizione;  ma  troppo  vergo- 
gnoso e  desolante  pe  '1  credito  politico  della  Spagna  sarebbe  stato  que- 
.sto  partito,  il  quale  d'altronde  avrebbe  trovato  l'opposizione  del  Re  e 
degli  altri,  senza  profitto  alcuno  della  monarchia.  Sì   proseguì  dunque 
la  guerra;  ma  in  contrario  sorse   la  triplice  alleanza.  Essa^imperiosa- 
mente  impose  condizioni  con  un  tono  troppo  umiliante  al  Monarca  spa- 
gnuolo:  egli  le  rifiutò.  Uuesto  rifiuto  sarebbe  stato  temerario  se  j.rima 
lìon  si  fossero  preparati,  durante  li  avversar]  negoziati,  i  mezzi  d'una 
possente  difesa.  Una  lega  secreta,  conclusa  con  la  Svezia  e  con  la  Hus- 
sia,  che  operar  doveva  con  poderose  armate  in  Germania  e  contro  l'In- 
ghilterra,  incora-iva   in  primo  luogo  la  Spagna;  ma  la  fatalità   volle 
che  Carlo  MI   re  di  Svezia,  alleato,  nella  notte  del   10  venendo  1'  11 
Dicembre   1  .  i  8  ,  perdesse   la  vita  sotto  Federikstal.  In  secondo  luoc>o 
fu  data   opera    per  riporre  su  M  trono  d' Inghilterra   l'espulsa  dinastia 
degli  Stuardi:  il  quale  disegno  era  giii  stato  tentato  prima  dallo  stesso 
papa   Clemente  Xf    ^Juesto  tentativo,   concertato   con  la  Spagna,  era 
già  incominciato  dal  sollevati  Scozzesi,  diretti  dal  Marchese  d'Ormond; 
ed  altro  non  si  aspettava  che  le  armi  spagnuole  co  '1  Pretendente ,  per 
compiere  la  divisata  restaurazione.  Ma  una  fiera  borrasca  di  mare  in  vi- 
cinanza del   Capo  Finibterre  disipò  e   ruinò  la  fiotta  spagnuola,  rome 
avvenne  ddìinvinciinle  armncia  di  Filippo  II.;  ed  il   Pretendente  ri- 
parò a  Bladrid.  Quanto  alla  Francia,  l'Alberoni,  già  personalmente  in- 
sidiato  con  occulti  tentativi  dal  Gabinetto  francese  (•),  essendo  infor- 

(I)  Ricordalcvi  (scriveva  il  Reggente  di  questo  è  un  uomo  accortissimo  ed  artificio- 
trancia  al  suo  Ambasciatore  sotto  il  .  Set-  sissimo,  del  quale  vi  conviene  difidare  più 
temhre  .7,6,  parlando  d.l  Dauhcnion;  che     d'ogni  altro,  e  che  qualunque  buona  ciera  >  i 
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mato  del  malcontento  di  parecchi  grandi  personaggi  francesi  contro  il 
leggente  e  il  vituperato  ministro  Dubois  (0,  ordì  la  trama  di  far  rapi- 
re il  Reggente  nella  notte  della  vigilia  di  Natale  di  questo  stesso  an- 
no 1718,  all'occasione  della  messa  notturna,  mediante  cinquecento 
guardie.  Ma  pochi  giorni  prima  che  ciò  accadesse,  per  poca  cautela  del 
Ccllamare,  ambasciatore  spagnuolo  in  Parigi,  fu  svelata  la  cosa,  e  andò 
fallita. 

Cosi  la  triplice  difesa  tessuta  dairAlberonl  contro  la  triplice  nemica 
alleanza,  la  sola  possibile,  fu  da  per  tutto  resa  vana  per  solo  fatto  della 
fortuna,  e  non  per  mancanza  di  previdenza  e  di  attività  dell'Alberonl. 
Egli,  dovendo  riparare  al  fallo  altrui,  aveva  tentato  lutto  ciò  che  uma- 
namente era  fattibile  da  un  grande  Ministro  che  voleva  risparmiare  al 
Monarca  l'ultima  delle  vergogne.  La  riuscita  sarebbe  stata  ammirata  co- 
me un  capo  d'opera  di  politica,  e  il  suo  autore  celebrato  come  un  Ic- 
ilio sovrano.  La  sfortuna  non  solamente  si  fece  valere  in  odio  della  Spa- 
gna, ma  anche  in  accusa  d'una  stolida  audacia  di  genio  dell'Alberonl. 

Co  '1  sovraesposto  procedimento  lo  sdegno  del  Reggente  francese 
fu  portato  al  colmo,  e  ruppe  in  una  guerra  disastrosa  alla  Spagna,  alla 
quale  era  impossibile  por  fine  senza  la  espulsione  dell'Alberonl.  A  spin- 
gerla, oltre  la  Francia,  concorsero  il  Papa,  l'Austria,  l'Inghilterra,  la 
Corte  di  Parma,  e  perfino  la  Regina  stessa  di  Spagna.  Questa  espulsione 
fu  pronunciata  il  5  Dicembre  1719,  e  l'Alberoni  la  qualificò  come  il 
minor  sacrificio  che  far  si  potesse  alla  pace. 


fcicia  esteriormente,  egli  è  strettamente  uni- 
to con  l'Alberoni  ;  e  non  dimenticate  che  voi 
non  potreste  fare  più  importante  servigio  pe'l 
bene  dello  Slato  e  pe  '1  mio  governo,  che  di 
dare  opera  di  metterli  altretanto  in  discor- 
dia, quanto  più  in  oggi  sono  uniti,  onde  pro- 
curare di  perder  l'uno  per  mezzo  dell'altro. 
Di  più,  l'Ambasciatore  doveva  tentare  di 
corrompere  a  qualunque  costo  il  secretarlo 
dell'Alberonl,  e  le  altre  persone  istrutte  dei 
secreti  del  Gabinetto  spagnuolo.  (Flassan, 


detta  Storia  della  diplomazia  francesey  To- 
mo IV.  pag.  4o4-4o5.) 

(1)  E  obllgo  rigoroso  della  storia  di  dire 
che  il  ministro  Dubois  fu  l'uomo  più  disono- 
rato che  fino  allora  avesse  amministrato  il 
affari  esteri.  Furberie,  menzogne  grossolane, 
alterazioni  di  dispacci,  corruzione  publica, 
impiego  dei  più  vili  agenti,  uso  degli  spe- 
dienli  meno  permessi:  tali  furono  i  mezzi 
deiramministrazione  del  cardinale  Dubois. 
(Op.  cit,  Tom.  IV.  pag.  434-) 
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ARTICOLO  III. 


ED    ULTIMO. 


V  Albe r Olii  decaduto  dal  ministero.  Sue  sventure  e  persecuzioni. 

Falsità  della  Storia  del  Botta. 

1 1  oi  nlìbìamo  narralo  la  caJuta  di  Albcronl  dal  supremo  minislero 
delia  Spagna:  ma  allorché  ciò  avvenne  non  erano  ben  noti  li  agenti  e 
le  arti  adoperale  presso  quel  Monarca.  Si  sospettò,  è  vero,  che  questo 
colpo  partisse  dalle  grandi  Potenze  nemiche  collcgate  contro  la  Spagna; 
ma  s' ignoravano  le  particolarità  di  questo  fatto.  Ora  il  compendiatorc 
della  Storia  di  Piacenza  ci  fa  sapere  che  le  Potenze  collegate,  vedendo 
l'ostinazione  del  Gabinetto  spagnuolo  a  non  cedere  ai  loro  assalti,  «  pre- 
sero l'espediente  d'interessare  il  duca  Francesco  Farnese  perchè  contri- 
buisse ad  allontanare  dal  fianco  di  quel  Re  l'Alberoni,  da  essi  creduto  il 
fomite  della  disensione.  A  fare  il  colpo  pensarono  anche  all'individuo 
che  avesse  potuto  consegnare  sicuramente  le  lettere  alla  Regina,  tenta- 
re l'animo  della  medesima,  ed  agire  anche  in  proposito,  per  quanto  era 
in  lui.  in  questo  affare,  a  norma  di  quello  che  gli  sarebbe  stato  com- 
mandato. A  tale  effetto  si  posero  li  occhi  su '1  marchese  Annibale  Scotti, 
già  Maggiordomo  della  Regina  sposa,  il  quale  era  partito  da  Piacenza 
a  quella  volta  V8  alaggio  di  quest'anno  1719  co  '1  carattere  di  Du- 
cale Inviato  straordinario  o  residente.  » 

c(  Non  mancava  che  d'indurre  il  duca  Francesco  ad  assumere  l'im- 
pegno; né  ciò  fu  difficile,  perchè  mandato  in  Italia  Carlo,  conte  di  Pe- 
terboroug,  tanto  s'insinuò  da  prima  nell'animo  dei  cortigiani^  e  poi  in 
quello  del  Duca  in  Colorno,  che  finalmente  questi,  dopo  le  molte  cose 
dettegli  contro  il  Cardinale-Ministro,  si  piegò  a  ricevere  la  minuta 
.stessa  della  lettera  eh'  egli  doveva  scrivere  al  marchese  Scotti  ed  alla 
rogina  Elisabetta,  per  venire  a  capo  d'abbattere  il  gran  colosso  del 
cardinale  Alberoni.  )) 

«  Spedite  queste  lettere  al  marchese  Annibale  ed  alla  Regina,  sia 
col  mezzo  d'un  corriere  ducale  vestito  da  pellegrino,  o  con  quello  d  un 
domestico  del  detto  conte  Peterboroug,  giunsero  al  loro  destino:  e  si 
vuole  che  vi  pervenissero  in  circostanza  che  passava  (jualche  amarezza 
tra  la  Regina  ed  il  Cardinale,  per  cagione  di  certo  contrasto  seguito  tra 
donna  Inaura  Pescatori,  nutrice  e  confidente  della  prima,  ed  una  tal 
donna  Camilla,  governante  del  secondo.  Presa  quest'occasione,  e  còlto 
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il  momento  in  cui  il  Cardinale  non  s'accorgesse  di  nulla,  consegnò 
alla  Regina  la  lettera,  e  la  pregò  a  voler  contribuire  al  buon  esito  della 
pace  d'Europa,  secondando  le  mire  del  suo  zio  e  padrigno.  La  Reoina 
non  volle  parlarne  essa  direttamente  al  Re:  ma  ollremodo  destra,  inse- 
diò al  buon  Residente,  che  al  certo  non  aveva  tanta  avvedutezza  per 
riuscirvi,  il  mezzo  onde  ottenere  l'intento;  quello  cioè  di  entrare  col 
Re  stesso  in  discorso  di  tutto  ciò.,  e  che  sopragiungendo  essa  come 
persona  nuova  al  colloquio,  studierebbesi  di  promovere  con  destrezza 
le  sue  rappresentanze  e  ragioni.  )> 

«  Il  marchese  Scotti,  all'ora  fissata,  diede  principio  al  colloquio:  e 
sopravenuta  tosto  la  Regina,  s'insinuò  tanto  blandamente  nel  discorso 
medesimo,  che  il  Re  deliberò  lo  sfratto  del  suo  Ministro.  Dati  li  op- 
portuni commandi  per  l'eseguimento  della  presa  risoluzione,  partirono 
i  due  regnanti  il  di  5  Dicembre  per  andare  a  caccia  al  Pardo;   e  il 
giorno  medesimo  dal  Segretario  di  Stato  don  Miguel  Duran  fu  presen- 
talo al  cardinale  Alberoni  un  ordine   scritto  di  proprio  pugno  del  Re 
che  vietavagli  di  più  ingerirsi  negli  affari  del  Governo,  e  di  presentarsi 
ai  palazzo  o  in  verun  altro  luogo  innanzi  alle  Loro  Maestà,  o  ad  un 
Principe  della  Casa  reale;  ingiungendogli  altresì  di  partire  da  Madrid 
entro  otto  giorni,  e  dagli  Stati  spagnuoli  nel  termine  di  tre  settima- 
ne (0.  »  E  da  notarsi  la  causale  della  dimissione  e  dell'esiglio  pronun- 
ciato dal  Re.  Ecco  le  parole  del  viglietto  autografo:  «Essendo  portato 
))  a  procurare  incessantemente  a'  miei  sudditi  i  vantaggi  di  una, pace 
»  generale,  travagliando  fin  d'adesso  per  arrivare  a  trattati  onorevoli  e 
»  convenienti  che  possano  essere  di  durata,  e  volendo  con  queste  mire 
»  levare  tutti  li  ostacoli  che  possono  apportare  il  minimo  ritardo  ad 
))  un  opera  da  cui  dipende  tanto  il  publico  bene,  come  pure  per  altre 
»  giuste  ragioni;  ho  trovato  a  proposito  d'allontanare  il  cardinale  Albe- 
))  roni  dagli  affari,  ec.  »  (a).  Ninno  ignora  che  in  questi  casi,  quando 
VI  sono  titoli  di  demerito  o  di  colpa,  si  accenna  almeno  di  avere  il  Mi- 
nistro meritata  la  soi>rana  disgrazia.  Nulla  di  questo  si  legge  nel  detto 
decreto:  Alberoni  cade  vittima  di  forza  maggiore,  ma  non  viene  intac- 
cato nel  suo  onor  personale.   Se  avesse  avuto  l'imputazione  di  avere 
trascinalo  il  Re  alla  sconsigliata  guerra  che  lo  soverchiò,  forse  che  que- 
sta insigne  colpa  sarebbe  slata  taciuta,  neiratto  che  avrebbe  cotanto 
sgravalo  il  Re?  » 


(i)  Appendice  alla  Vita  delV Anonimo,     i832,  presso  Del  Maino, 
pa^.  (iG-G";;  e  RislreUo  della  Storia  piacen-     pendice,  pag.  66-67. 
tlna,  Tom.  IV.  pag,  35o  alla  335.  Piacenza 
Tom.   11. 


(2)  Delta  Ap- 
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Balzato  rAlberoni  dalla  plenipotenza  ministeriale  dell*  ispanica 
monarchia  da  lui  restaurata,  e  cacciato  in  csiglio,  noi  enlrlamo  a  com- 
templarlo  gettato  in  un  abisso  di  guai,  più  profondo  dell' altezza  di  for- 
tuna a  cui  pervenne.  Tutto  il  furore  della  vendetta  di  coloro  che  si  cre- 
devano da  lui  offesi  o  compromessi  si  scatenò  contro  un  solo  uomo. 
coTìfro  i  Ali  r<Mì!.  '^!a  quest'  uomo,  grandissimo  come  Ministro,  rie- 
sce maggiore  come  saggio,  anclic  a  dispetto  delle  triste  prevenzioni 
che  lo  denigrarono  fino  al  di  là  della  tomba.  Disse  un  antico,  die  lo 
spettacolo  più  grandioso  che  spiegar  si  possa  al  cospetto  degli  Dei 
è  la  costanza  del  saggio  in  preda  alla  sventura.  Questo  spettacolo  si 
vide  neir  Alberoni  in  modo  cotanto  splendido,  che  un  detrattore  di 
lui  lo  confessò,  con  parole  per  altro  non  degne  del  morale  criterio  del- 
l' età  presente  ('). 

In  prova  del  nostro  giudizio  soggiungiamo  i  fatti  di  una  ingenua  ed 
accertata  bio^^rafia.  On  indo  il  giorno  5  Dicembre  del  1719  fu  intima- 
ta  air  Alberoni  la  sua  dimissione  dal  Ministero,  quale  fu  il  sentimento  de- 
posto il  giorno  dopo  nel  seno  segreto  delFamicizia?  —  Essere  questo  il 
minor  sacrificio  che  far  si  possa  per  dar  la  pace  ali  Europa  C^).  —  Egli 
pail.  dì  31a  1  id  li  giorno  12  del  detto  mese  di  Dicembre  con  un  co- 
raggio avvalorato  dal  testimonio  della  sua  coscienza,  e  con  le  prove  di 
portar  la  pena  delle  colpe  altrui;  egli  parte,  non  come  Mazzarino,  allon- 
tanato con  ramarico  dalla  Corte  di  Francia  finche  infuriava  la  procel- 
1  ì.  ma  trattalo  da  quella  di  Sjìigna  come  un  proscritto.  Di  fatto  il  Ga- 
binetto spagnuolo  frugò  da  per  tutto  presso  le  persone  ove  aveva  sen- 
tore trovarsi  denari  e  gioje  dall'Alberoni  lasciati  dietro  di  se;  e  vi  pose 
sopra  le  mani  (^).  Si  trattava  forse  di  un  Ministro  concussionario,  onde 


(1)  In  una  nota  dell'Elogio,  a  pag.  16^, 
leggasi  il  seguente  passo,  estratto  dalla  Sto- 
ria (t Italia  del  Botta,  riguardante  la  caduta 
dell' Alberoni:  .i  Dal  più  alto  al  più  basso 
^  stato  cadde,  non  però  timido  e  piagnoloso, 
n  ma  superbo  e  arrogante  ;  in  somma,  tale 
M  nella  disgrazia  quale  nella  prosperità,  in- 
51  domabile  Piacentino.'!'!  Omettiamo  la  tac- 
cia di  superbia  e  di  arroganza  accommunafa 
qui  ai  Piacentini.  Domandiamo  solamente  se 
con  la  superbia  ed  arroganza  indomabile  si 
operi  la  restaurazione  di  una  monarchia,  co- 
me narra  la  storia  concorde  contemporanea. 
Se  dunque  l'Alberoni  nella  sventura  fu  pari, 
si  dovrà  dare  agli  eroi  li  epiteti  di  superbi, 


arroganti,  indomabili?  Facere  et  patifurtìn 
romanum  est.  Dunque  co  '1  supporli  arro- 
ganti, indiimabili,  i  tratti  co' i  quali  rautorc 
dipinge  la  caduta  di  Alberoni  concordano 
con  quelli  usali  da  Milton  nella  caduta  di 
Satatia. 

(2)  Lettera  al  conte  Rocca  di  Piacenza 
del  (ì  Dicembre  1719.  Elogio,  pag.  \^2. 

(3)  Vita  deir Anonimo,  \>7if;.  68;  e  Bistret- 
to  della  Storia  di  Piacenza  del  Rossi,  To- 
mo IV.  pag.  335.  Piacenza  i832,  stampen'a 
Del  Maino.  —  Noi  ignoriamo  se  Filippo, 
memore  che  in  addietro  non  trovando  alcun 
mercante  che  volesse  vendergli  drappi  p^r 
lar  abiti  di  gala,  ed  essendo  slato  soccorso 
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autorizzare  sì  fatta  confisca?  Ninno  osò  mai  spingere  tant' oltre  la  ca- 
lunnia. Immacolate  furono  sempre  le  mani  sue ,  come  molti  anni  dopo 
la  stessa  Corte  spagnuola  riconobbe,  co'l  fargli  in  due  riprese  restituire, 
senz' altre  indao^ini,  molta  parte  delle  somme  confiscate.  Tosto  che  rAl- 
beroni fu  allontanato  dalla  Corte  di  Madrid,  incalzata  dalla  guerra  re- 
cataf^li  in  casa  dalla  Francia,  si  affrettò  di  accedere  al  trattato  della 
quadruplice  alleanza.  Ciò  avvenne  il  IT  Genajo  del  susseguente  an- 
no 1720  (0;  e  con  ciò  ricevette  una  pace  rotta  da  lei  con  sua  vergo- 
gna, e  co  4  rimaner  priva  di  buon  consiglio. 

Incamminato  TAlberoni  alla  volta  della  Catalogna,  com' eragli  stato 
prescritto,  portò  seco  molte  scritture  a  propria  difesa.  Fra  queste  il  Ga- 
binetto spagnuolo  pretese  trovarsene  delle  riservate;  e  però  gli  fece 
correr  dietro,  e  raggiuntolo  il  31  dello  stesso  mese  di  Dicembre  1719, 
li  esecutori  lo  spogliarono  di   quante  carte  trovar  seppero  addosso  di 
lui;  ma  altre  erano  state  altramente  salvate,  e  giovarongli  a  giustificar- 
lo (^).  Oltrepassata  la  frontiera  spagnuola,  egli  attraversa  la  Linguadoca 
e  la  Provenza,  e  giunge  in  Genajo  del  1720  ad  Antibo,  dove  trovò  una 
galea  colà  spedita  a  suo  servizio  dalla  Republica  di  Genova.  Imbarca- 
tosi su  la  medesima,  si  dirige  a  Sestri  di  Levante,  appartenente  alla  detta 
I  Republica.  Ivi  approdò  il  giorno  5  di  Febrajo  1720,  e  prese  alloggio. 
Informato  il  papa  Clemente  XI.  che  l'Alberoni  stanziava  in  Sestri,  ne 
implorò  dalla  Republica  genovese  l'arresto,  onde  trasmetterlo  indi  a 
Roma.  A  tale  effetto  il  Papa  spedi  da  Roma  un  certo  padre  Maineri , 
munito  di  lettera  pe  '1  cardinale  Imperiali ,  Nunzio  pontificio  presso  la 
Republica  di  Genova,  e  di  un  Breve  rogatorio  a  quella  Republica.  Nella 
lettera  al  detto  Nunzio  il  Papa  si  spiegò  con  le  seguenti  precise  pa- 
role: «  Sapia  ella  dunque  che  per  rilevantissime  ragioni,  quali  a  suo 
))  tempo  si  publicheranno,  sommamente  importa  alla  Santa  Sede,  al  sa- 
))  ero  Collegio,  e,  possiamo  anche  aggiungere  con  verità,  alla  religione 
))  catolica  e  a  tutta  la  cristiana  republica,  che  con  ogni  celerità  possibile 
))  ci  assicuriamo  della  persona  del  cardinale  Alberoni,  ad   effetto  di 
ìì  poterlo  fare  immediatamente  trasportare  e  custodire  in  questo  castel- 
»  lo  5.  Angelo,  indi  procedere  contro  di  lui  a  quelle  risoluzioni  che 
»  dalla  giustizia  saranno  richieste  »  (5).  11  detto  Maineri  giunto  da  Ro- 


dali'Alberoni  con  lo  sborso  di  settanta  mila  (a)  Ristretto  storico  ec.  del  Rossi,  pag.  333. 

doppie,  volesse  così  rimeritarlo.  (Vedi  Elo-  (3)  Appendice  della  Vita  delV  Anonimo 

logio,  pag.  57.)  spagnuolo,  pag.  83-84. 
(  I  )  Append,  della  Vita  deWAnon.^  p.  82. 
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ma,  e  munito  di  rrc<lenzinle  cl*offirio  del  deKo  Nunzio  Imperiali,  si  pre- 
sento al  Doge  di  Genova  il  giorno  24  Febrajo  del  detto  anno  1720^ 
e  a  lui  notificò  la  lettera  suddetta  del  Nunzio.  Il  Doge,  benché  contro 
lo  stile  di  quel  Governo,  radunò  immantinente  il  Senato,  fece  leggere 
la  ioiura,  e  in  quella  seduta  fu  ordinato  di  apporre  alcune  guardie  al- 
l'allo  <^f^io  deir/\lberoni.  Ma  presa  questa  risoluzione  di  provlsorla  pre- 
cauzione,  quel  Senato,  avendo  riconosciuti  come  insufficienti  li  addotti 
motivi  per  violare  l'ospitalità  voluta  dal  diritto  delle  genti,  il  Senato, 
rS  Marzo  del  I  T20,  decretò  che  dalla  casa  delFAlberoni  fossero  levate 
le  apposte  guardie  (0.  Tratenutosi  circa  dieci  giorni  1' Alberoni  in  Se- 
stri, ne  parti  sopra  una  feluca  da  nolo,  senza  che  li  storici  notassero 
ove  volgesse  i  suoi  passi:  solo  si  rilevò  piò  tardi,  per  alcune  sue  anno- 
tazioni fatte  sopra  d'un  libretto  di  Tomaso  a  Kempis^  portato  seco  nella 
sua  fuga,  che  il  di  20  Marzo  fu  in  Genova;  che  il  5  Aprile  dormi  ad 
Orerò,  il  G  a  Gassano,  il  7  a  Castel  Novo  di  Scrivia,  TS  a  Godiasco,  vil- 
ia'^^io  non  molto  lungi  dalla  Staffora:  e  finalmente  il  13  Ottobre  del  dei- 

DO  D  -*  ^ 

to  anno  1720  viene  segnata  la  sua  partenza  da  quel  luogo,  senza  ricor- 
dare verso  qual  parte  rivolgesse  i  suoi  passi  (2).  Gonvlen  dire  che  tutto 
ciò  siasi  praticato  co  '1  massimo  incognito,  come  si  rileva  dalle  memo- 
rie contemporanee. 

Qui  proseguiremo  con  le  parole  del  lodato  compendiatore  della 
Storia  piacentina.  «  Il  duca  Francesco  Farnese  usò  indicibili  diligenze 
per  conoscere  dove  fosse  T Alberoni  ;  con  idea,  per  quanto  allora  dice- 
vasi,  di  farlo  capitare  nelle  mani  del  Pontefice,  il  quale  da  una  congre- 
gazione dì  Cardinali  a  ciò  espressamente  delegati  aveva  fatto  dar  prin- 
cipio in  Roma  ad  un  rigoroso  processo  sopra  la  vita,  i  costumi  e  le  gesta 
di  esso  Alberoni.  « 

«  Ma  il  Duca,  vedendo  tornare  inutili  tutte  le  sue  diligenze,  fece 
arrestare,  nella  notte  del  G  Maggio  1  720,  il  sacerdote  don  Francesco  Fe- 
roldi  di  Firenzuola,  fratello  del  capitano  Fiorenzo  Feroldi,  cognato  del 
Cardinale:  e  donna  Camilla  Bergamaschi  nata  Sacchini,  confidente  an- 
tica e  fedele  di  esso  Cardinale,  ritornata  tre  mesi  prima  di  Spagna  col 
suo  figlio  sacerdote  don  Giuseppe  Bergamaschi;  tutti  abitanti  insieme 
in  quello  stesso  appartamento  del  palazzo  Landi  presso  San  Lorenzo, 
che  sotto  r  anno  1703  narrano  essere  stato  assegnato  a  don  Giulio  dal 
Duca  medesimo.  Mandò  allresi  nel  tempo  stesso  alcuni  de'suoi  officiali 


a  frugare  nelle  case  dei  signori  Bertamini  di  Firenzuola  e  di  Piacenza, 
tra  i  quali  e  F  Alberoni  era  sempre  passato  stretto  vincolo  di  amicizia 
e  confidente  commercio  di  lettere:  ma  tutto  fu  infruttuoso;  né  potè  ri- 
levarsi dall'esame  dei  prigionieri,  che  vennero  per  giustizia  posti  in  li- 
bertà, né  dalle  carte  apprese,  il  minimo  cenno  della  dimora  del  Cardi- 
nale, né  dei  delitti  al  medesimo  imputati.  )) 

((  Intanto  dal  suo  nascondiglio  l' Alberoni  scriveva  sensate  e  forti 
lettere  in  sua  giustificazione  ai  Cardinali  componenti  la  Congregazione 
su  indicata,  che  poi  furono  date  in  luce,  e  meritevolissime  d*csser  lette. 
In  esse  allega  detti  e  fatti  del  Be  catolico,  del  padre  Daubenton  confes- 
sore del  Be ,  e  d' assai  altri  Principi  e  Ministri  d'  alto  affare,  senza  che 
mai  nessuno  ardisse  poi  confutare  le  sue  asserzioni))  (').  Fra  queste, 
nell'Appendice  della  Vita  stampata  dall'Anonimo  spagnuolo.  se  ne  legge 
una  diretta  al  cardinale  Paolucci,  Segretario  di  Stato  pontificio ....  con 
la  data  da  Sestri  del  20  Marzo  1720,  nella  quale  T  Alberoni  appunto 
raduna  le  prove  più  solenni  non  solo  di  non  essere  stato  promotore  della 
spedizione  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  ma  airo])posto  di  esserne  stato  il 
più  caldo  e  iermo  oppositore. 

Qui  taluno  può  dimandare  da  chi  siasi  eccitato  il  caldo  zelo  del  Du- 
ca Farnese  di  Parma  nell' intraprendere  le  inquisizioni  e  T  imprigiona- 
menti sopra  narrati.  E  qui  possiamo  rispondere  che,  fuori  della  sedu- 
zione del  Conte  Ai  Peterboroug,  per  quanto  si  vada  scrutinando  la  storia, 
e  per  quanto  ne  abbiano  detto  e  scritto  i  nemici  dell'Alberoni ,  altro 
non  si  trova  in  lui,  fuorché  di  aver  difesa  e  protetta  presso  il  Duca  di 
Vandome,  generale  in  capo  delle  armi  francesi  in  Italia,  la  debole  neu- 
tralità del  Ducato  di  Parma  ;  di  avere  presso  il  Be  di  S]»agna  evitata 
l'espulsione  del  Farnese,  ambasciatore  alla  Corte  di  Madrid,  già  decre- 
tata insieme  a  quella  degli  Ambasciatori  di  Genova  e  di  Venezia;  di 
avere  costantemente  e  con  intiera  divozione  sempre  patrocinato  la  causa 
del  Farnese;  e  di  avere  finalmente  portato  al  trono  di  Spagna  una  di 
lui  nipote,  ed  in  séguito  praticati  tutti  li  officj  di  un  uomo  affezionato 
alla  Corte  ed  alla  persona  stessa  del  Farnese.  Forse  quel  Duca  era  ani- 
mato da  secreti  e  politici  motivi,  e  fors' anche  si  lusingava  di  rendersi 
grato  ad  alcune  Corti  dimostrandosi  severo  contro  l'Alberoni;  e  contro 
di  esso,  alla  cui  caduta  egli  aveva  cotanto  contribuito,  manifestando  un 
odio  ulteriore  e  segnalato. 

Dal  13  Ottobre   1720  fin  oltre  la  metà  di  Marzo  1721  appena  ab- 


(i)  Appendice  alla  rUa  dell' Anonimo  spa-         (a)  RìstreUo  della  Storia  di  Piacenza, 
gnuolo,  pag.  84  alla  87.  Tom.  IV.  pag.  555-i34. 


(i;  InstreUo  della  Storia  place niinay  Tom.  IV.  pug.  jj4-'>jì>. 
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biamo  traccia  dell'Ai beroni.  Egli  usò  tutte  le  precauzioni  per  la  perso- 
nale sua  sicurezza,  unde  non  perire  sotto  le  imputazioni  da  cui  vedevasi 
infamai».  <  )ggidi  ci  vien  detto  che  ((  l'Alberoni  passò  nella  Svizzera, 
»  dove  Sì  recò  travestifr.  da  mercante,  ed  ivi  ebbe  guardia  dal  Publico 
»  contro  qualsiasi  nascosa  tentativa  de' suoi  nemici  »  OK  Quando,  dopo 
il  13  Uiiubre  suddetto,  ciò  sia  avvenuto,  e  fino  a  che  abbia  durato  il  di 
lui  soggiorno  in  Isvizzera ,  non  ci  venne  fatto  di  scoprirlo.  Sapiamo 
solamente  che ,  morto  Clemente  XI.,  V  Alberoni  ^  quando  fu  chiamato 
al  CoiK  Invp^  dimorava  in  un  villaggio  del  Distretto  di  Bologna,  spettante 
al  cav  Antonio  Monti,  amico  suo  fedele  (2).  Scef|:liere  il  dominio  stes- 
so  del  Principe  che  lo  voleva  ad  ogni  costo  avere  nelle  mani,  fu  un  trat- 
to di  grande  accorgimento  dell'Alberoni,  il  quale  ben  sapeva  che  sa- 
rebbe stato  ricercato  da  per  tutto,  fuori  del  paese  che  per  lui  doveva 
essere  il  più  temuto.  Se  la  figura  dell'  Alberoni  non  fosse  stata  nota  in 
lìoma,  oseremmo  dire  ch'egli  si  sarebbe  ricoverato  in  Roma  stessa, 
come  luo^ro  di  majrsiorc  sicurezza. 

Il  giorno  19  Marzo  1721  mancò  ai  vivi  il  pontefice  Clemente  XI.« 
e  quindi  i  Cardinali  sì  riunirono  in  Conclave  per  dargli  un  successore. 
A  jìunna  delle  costituzioni  apostoliche,  anche  il  cardinale  Alberoni  do- 
veva esservi  invitato  per  la  valida  elezione  del  futuro  Papa:  ma  igno- 
ravasi  ov'egli  stesse  nascosto.  S'ebbe  perciò  ricorso  all'avvocato  Biagio 
Antonio  Terrari,  difensore  e  procuratore  generale  di  esso  Alberoni,  il 
quale  assunse  la  cura  di  fargli  tenere  in  propria  mano  la  lettera  circo- 
lare d'invito,  e  il  passaporto  rilasciato  per  recarsi  a  Roma,  e  ripartirne 
dopo  la  elezi(me  del  fatto  Pontefice.  Ciò  fu  eseguito  mediante  la  sud- 
delta  circolare  ,  che  riportiamo  in  nota  0)  nel  suo  testo  originale,  fin 


(  i)  Klogio,  pag.  -G. 

(a)  Ristretto  storico  cit.,  Tom.  1 V^.  p.  Sj^. 

(3)  A  tergo  :  Reverendissimo  in  Chrislo 
Patri  et  D.  J).  Julio  S.  R.  E.  Diacono  Car- 
di nuli  Alberoni  collegae  elfratri  nostro  ca- 
rissimo. 

Intusvero  zn  Miseratione  divina  Episco- 
pi, Presbiteri  et  Diaconi  S.  R.  E.  Cardina- 
leszzz  Reverendissime  in  Christo  Pater,  et 
Domine  collega,  etjrater  noster  carissime, 
talulem  et  sinceram  in  Domino  caritatem. 
Quanto  in  moerore ,  luctufjue  versemur 
post  ereptum  nobis  a  violenta  et  inopinata 
litrissimi  morbi  vi  Sanctum  Vatrem  et  Du- 
minum  yostrum  L'Urne ntem  A/...  (j/uem  ex 


hac  mortali  atqiie  aerumnnsa  vita  ad  se  Deus 
Optimus  Maximus  evocavit,  vel  taccntibus 
nobis  D.  y.  Reverendiss.  facile  intelh^it. 
rerum  cum  in  Dei  voluntate  omìiia  sanctis- 
sime  moderantis  suamr/ue  Ecclesiam  nun- 
quam  deslituturi  nobis  acquiescendum  sii, 
ne  interim  Petri  navis  tot  undique  fuctibun 
agitata  duce  careat;  pustquani  de  more  per 
novem  dics  dejuncto  funus  celebravimus, 
Apostolicum  Conclave  ingressi,  n  Patre  lu- 
minum  auxilium  imploravimus  de  successo- 
re eligendo  qui  pari  religione  ac  prudentia 
eam  gubernandum  susdpiat. 

Voterit  igitur  D.  V.  Reverendissima  dr 
re  omnium  maxima  deliberatura  ad  ma- 
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auì  inedita.  L'Alberoni,  invitato,  entra  in  Roma  in  mezzo  ad  un  im- 
menso popolo  affollatosi  per  vedere  un  uomo  che  aveva  eccitato  tanto 
strepito  in  Europa.  Invece  di  un  personaggio  gigantesco  ed  imponente, 
scorgendo  nell'Alberoni  un  omiciattolo,  non  si  sapeva  dar  pace  com'egli 
avesse  saputo  recare  tanto  spavento,  e  provocare  una  sì  potente  coaliz- 
zazione  contro  se  stesso. 

I  voti  del  Conclave  si  riunirono  su  la  persona  del  cardinale  An- 
xrelo  Conti  romano,  che  assunse  il  nome  d' Innocenzo  XIII.  Egli  fu  inal- 
zato al  trono  pontificio  il  giorno  8  Maggio  dell'anno  1721.  A  norma 
della  circolare  del  salvacondotto,  si  voleva  rimandare  il  cardinale  Al- 
beroni da  Roma;  ma  egli,  sicuro  di  dileguare  le  date  incolpazioni,  e 
con  la  fiducia  d' incontrare  meno  animosità  personale ,  domandò  ed 
ottenne  di  fermarsi  in  Roma  sino  alla  fine  del  processo  incominciato 
contro  di  lui,  aspettando  a  pie  fermo  la  sua  sentenza.  Costituito  così 
l'Alberoni,  e  tratenuto  in  Roma  a  titolo  di  onesto  carcere,  avvinto  co'i 
vincoli  potentissimi  del  suo  onore,  potè  ottenere  dal  Papa  l' ordine  che 
si  continuasse  e  si  compisse  il  processo,  ond' essere  imparzialmente  o 
assoluto  o  condannato.  L'esito  fu  quale  l'Alberoni  se  lo  riprometteva; 
talché  usci  libero  e  pienamente  assoluto  nell'anno  1723,  come  sopra 
fu  accennato.  Ciò  venne  solennemente  dichiarato  in  pieno  Concistoro 
il  giorno  20  Dicembre  dello  stesso  anno:  ed  in  conseguenza  ottenne 
poco  dopo,  nelle  consuete  forme,  il  cappello  cardinalizio,  mentre  prima 
non  aveva  che  il  berretto. 

Un  lungo  ed  accurato  processo,  intentato  co  '1  maggior  zelo  e  con 
una  latitudine  non  misurata,  susseguito  da  una  sentenza  sindacata  dal- 
le Corti  europee,  può  sicuramente  far  fede  dell'Alberoni  dalle  fattegli 
imputazioni.  Ciò  avrebbe  dovuto  bastare  particolarmente  a  quelli  scrit- 
tori che  non  amano  di  commettere  la  verità  dei  fatti  e  la  memoria  di 
uomini  insigni  o  alle  cieche  prevenzioni  di  un  volgo  male  istrutto,  o 
alle  animosità  di  un  partito  passionato.  Ci  duole  che  dopo  cento  e  dieci 


trem  suam  S.  R.  E.  se  conferre,  et  una  no- 
hiscum,  omni  cunctatione  abjecta,  conveni- 
re; neve  ah  itinere  criminalis  initus  proces- 
sus  eam  reirahat  aut  relardct;  liabita  enim 
de  ista  re  hac  eadem  die  deliberatione  at- 
ipie examine  in  Congregatione  nostra  ge- 
nerali Reverendissimorum  omnium  frutrum 
nostrorum,  decorumdem  voto  et  assensu  D.  f  . 
Reverendissimae  salvum  conductum  coiice- 
dìmus,  ut  sccurc  et  libere  ad  promissum  ef- 


fectum  Romam  accedere  et  permanere  va- 
leat,  donec  nova  fiat  Ponti ficis  electio;  ea- 
demque  seciiritate  et  libertate  post  electio- 
nem  habila,  absoluto  Conclavi,  intra  decem 
dierum  spatium  discedere  ac  regredì. 

Datum  Romae  ex  Palatio  Apostolico  in 

Congregatione  nostra  generali  sub  sigillo 
trium  nostrorum  Vrior  die  21  Murili  i-ai, 

Iposloiitti  Sede  vacante. 

Subscripto  (i.  Dominlcuò  Riveia  Secrcf. 
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anni  si  debba  ancora  combattere  per  l'onore  deirAlbcroni.  Ci  duole  di 
avere  a  fronte  un  nome  celebrato  in  Italia,  e  che  si  doveva  ri[)utare  be- 
ne istrutto  ed  almeno  imparziale  verso  un  uomo  straordinario  di  questa 
medesima  Italia.  Noi  qui  parliamo  della  Storia  d  Italia  del  sig.  Botta, 
ì  cui  tratti  furono  raccolti  dall'autore  dell'Elogio  O).  Forseclrè  il  Botta 
ne  giustificò  e  ne  potè  giustificare,  compera  suo  dovere,  la  Aerità?  Ecco 
ciò  che  1ÌO!  doinandiamo  a  lui,  dopo  il  Concistoro  del  20  Dicembre 
172'^).  .  !  i!he  scritture  pnblicate.  Nella  decantata  Storia  della  diplo- 
DiaziJ  francese^  il  cui  autore  era  al  certo  indifferente  alla  gloria  di  un 
Il  "Uh  iiilrmo,  11  giudizH»  su  T  Alberoni  è  lascialo  alla  posterità.  Per 
qualt?  i  tf.ìlità  avvenne  mai  che  l'autore  della  Storia  della  guerra  del- 
i  ih'iiijnjìidcnzii  lUiieìLLtina^  Jimejitlcando  la  diiiiiUa  rcll<iiosa  <!<  Ilasto- 
r\-\-  sÌkì  nhhassatò  dir-  qualiGcazini!!  rarcnl!-  >][]]<•  dicerie  del  frìv'... 
S(.m_;Ikì(.'  CmuJi'm  1  Vlh.TOìii  ]  ('<>ini'  inn  _iiiìì^r  al  han^»  *!;  h'. nini  lare  la 
graii'lt-zza  di  caralhTc  e  l'riirr^ia  doi  geiii"  in  f'  ni. Tifa  .•!  m  ija.ilifà 
(liaiMthclìf  .  fi  uurafon  .  ^criUnri-  <-o]if  .tnjtor.ìth'o  assennalo  o  di  co- 
scienza^ <|iialilic<.  Alhcroiii  non  rnwr^  iin<»  sl-rrdiio  di''  CaTCiIssi'  i/  pos- 
Sihilc  ìicll  LiìipO'iòL'jih'.  a  CUI  tosse  coui  vun  i  rar  'OnnìKind  tre  lii  firn- 
dctiZii  ;  non  corno  un  iurioso  che  non  las<'lava  ({irnle  a  nessuno;  ma 
bensì  come  uomo  (he  «compensava  la  bassezza  d*'' suoi  naiali  con  l'(  le- 
})  va/iojìe  <hlla  sua  mente  ^  pieno  di  grandi  idée,  intraprendente,  co- 
»  stante  nella  esecuziont^  de' suoi  disegni.))  Tra  11  Muratori  conlem- 
poraneo  d(  11' AIl)eronl,  ed  li  Botta  posteriore  di  |)lù  d'un  secolo;  Ira 
il  Muratori  venerand(ì  in  I']uropa  per  la  sua  tede  storica  e  11  suo  di- 
scernimento,^ ed  il  signor  Dotta  a  cui  si  ne^^ano  -n'à  da  molti  1  nn-i:!  d»  l 
Muratola:  11  j^llJlieo  giudichi  a  (piale  del  due  si  debba  prestar  lede  sul 
conto  deli  Alberoni. 

3ia  veniamo  al  parllrolaie  (hdle  accuse  e  dtd  jìr«.C(\sso  aijitato  nel 
torno  di  (einpo  di  cui  parliamo.  Il  punto  ca|>ila!e  (hdl' in<|ui.Mzi(Uie  e 
del  decretato  lm[)rigionamenlo  contro  l' Alheroui  eonsibteva  nell'inva- 
sione della  Sardegna,  appartenente  all'xVuslrla,  durante  la  guerra  contro 


(i)  Al  dire  del  IJutla.  a!i  Allicroni  non  un-  ruc  cu  m  ma  ridare  prudenza  era   cosa  vana; 

pollava  se  u  inunuo  da  rivapu  m  s-^onitìias-  clic  l'oitoiatio  di  i^iacenza  l)ravava  a  liuma; 

se  ;  che  poco  più,  e  forse  non  pììi^  si  cuiassr  cìic  delle   lualtHlIzioiii  dclT  Kuropa   >i  taceva 

dei  CrìstlunL  che  dei  Turchi,  purché  la  Spa-  licite,  iuizi  se   ne  gloiiava,  aUrihiieiidulc  at- 

j^na  sollevasse  e  suiliiìia.sst\  d  propì  lo  nume  l'invidia   ilio   seniprc    j)erséi,M)Ì!a    li    uununi 

su  lab  della  Ja/na    /n(in<lasse,  c<rL<uiilo  i!  i^iandi;  che  ijuiclaic  nuti  jiolcva,  e  la  (|iiu;l<' 

possibile  nelt  unpossdnlc  :  che  <:leiiienLe  ,\7.  ahnii  m  lerava  .i  i.oja;    <  die  iiun  <  hhc  i!|joi.o 

prrjurza  vali  dorila  p(jrpuìa  (jueslij  pci-lur-  i>c  iiun  ucliu  loiidju.  (Llu^iu,  [ùcj,.   ibo.) 
huiure    lei  'c^m^  (juesto  ì-aj^-uuluri-j  a  cui 
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il  Turco  a  difesa  di  tutta  la  Cristianità.  La  reità  di  questa  invasione 
risultava  dalla  vicdazione  della  fede  data  dal  Gabinetto  spagnuolojil  qua- 
le formalmente  aveva  promesso  al  Pontefice  non  solo  di  concorrere  alla 
difesa  commune  contro  le  aggressioni  del  Turco,  che  aveva  già  invasi 
molti  veneti  stabilimenti  ;  ma  eziandio  di  non  attentar  nulla  contro  i 
possessi  austriaci  in  Italia.  In  conseguenza  di  questa  promessa  il  Papa 
aveva  assicurato  l'Austria  contro  ogni  tentativo  temuto:  e  questa  aveva 
dato  opera  di  tulio  cuore  e  con  tutte  le  forze  alla  guerra  difensiva  con- 
tro il  Turco.  Che  cosa  doveva  avvenire  allorché  inaspettatamente  si  vide 
la  Sardegna  invasa  dalla  flolla  spagnuola?  Ognuno  sente  pur  troppo  che 
il  Pontefice,  non  solamente  deluso  nella  promessa  ricevuta,  ma  ezian- 
dio personalmente  compromesso  verso  l'Austria  per  essere  stato  in  qual- 
che parte  garante  della  datagli  sicurezza,  dovette  essere  còllo  dd  im- 
proviso  stupore  e  sdegno  nel  vedersi  tradito  su  la  parola.,  e  di  avere  an- 
che senza  sua  culpa  couiiibulto  a  questa  scandalosa  infrazione  commessa 
dalla  Cortp  sj>agnu(da. 

L'Austria  poi  dovette  essere  fortemente  indegnata  e  altamente  sor- 
pivsa.  non  solo  conUo  la  Spagna,  ma  eziandio  contro  lo  stesso  Ponte- 
lice,  non  senza  un'ombra  di  sospetto,  per  essere  stato  egli  palma  favo- 
revole verso   la  Corte  spagnuola.   Quanto  ai  PuLlico  poi  impegnato  in 
(piemia  specie  di  crociala,  lo  scandalo  e  resecrazlone  dovettero  iar  eco 
ai  seiillnientl  del  Ponlefii'e  e  deirAuslria.  Ma  tanto  il  Pontetice,  (piajìto 
TAusU-ia  e  il  Publlco  d'  Europa,  ignorando  ciò  ciie  fu  praticato  udì  in- 
terno del  palazzo  di  Madrid,  era   naturale   che  caricassero  1  Alberoni, 
comechè  non  ancor  Ministro,  di  tutta  la  C(dpa  di  (|uest'atto:  perocché 
era  pur  troppo  nolo  che  i  suoi  consigli  erano  seguili  dal  Re,  spccialmen- 
!e   mediante   T  organo  della  Regina.  Improbabile  pertanto,  anzi  nic.ui- 
ceplblle,  tanto  all'Austria,  (juaulo  al  Pontefice  ed  al  Publlco,  riusciva 
la  contrarietà  dcU'Alberoni  all'invasione  della  Sardegna,  come  cosa  che 
nì  opponeva  a  tutte  le  ajìparenze  riconosciute,  e  ad  una  specie  di  risj>et- 
to  alla  [)ersona  stessa  del  Re   spagnin)lo.  Quindi,  altro   non  con.slando, 
dovidte  riuscir  giusta  la   prevenzione  contro  FAlberonl;  e  quindi  giu- 
sto lo  sdegno  ed   il   procedimento  pontificio,  e  giusti  i  rimproveri  e  le 
grida  alzate  dall  Austria,  e  le  voci  concordi  di  tutta  l'Europa. 

Contro  ([ucste  presunzioni  si  esigevano  prove  positive  e  convincenti; 
e  (ino  a  tanlo  ch'esse  non  trionfavano,  l'Alberoni  doveva  soggiacere  al 
peso  di  una  Incolpazione,  la  (piale  potevasi  dire  appoggiala  a  Icgitime 
pre.^unzi«Mil.  Eu  dunque  necessaria  tutta  la  pontificia  autorità,  impie- 
gala nel  più  esleso  ed   accurato   processo;   e  ciò  tanto  più,  che  coiivc- 
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niva  scaricare  rAlberoni,  e  caricarne  l' interno  Gahlneito  di  Madrid.  Se 
negli  annali  della  storia  noi  esaminiamo  li  atti  diplomatici,  non  trove- 
remo forse  esempio  di  una  cotanto  ditìicile  indaiiine.  accompaiinata  da 
un  più  illustre  trionto.  Ciò  bastar  dovrebl)e  almeno,  doix)  cento  anni  a 
disingannare  l'ingiusta  prevenzione  projiaiiata  dal  vo1ì:;o.  ed  Impruden- 
temente accolta  dairaulore  delli  Sforia  ci  Italia. 

Ma,  lungi  che  ciò   siasi  l'atto,  si  trova   invec^e  in   coilesta  Storia  niì 
formale  romanzo,  nel  quale  si  diping.'  l' Aiberoni  reiteralamenle  assa- 
lire la  ripugnanza  del   rt^  Filippo  a  roinperc   la  t"ed^^  data.  La  iìidtishlì 
drììo  scritture  è  Sjdnla   Imo    al    ]>uiiSn  di   porre  in   borea  del  Cardinale 
allocuzioni  a  modo  .Ji  (ju^lle  dì    Ììì>*  I>ivi<..  r.iile  espugnar  l'aniniM  del 
tiretto  Monarca,  e  trascinarlo  nell'abisso  di  una  vergognosa,  temeraria  e 
disastrosa  impresa.  31a  d'onde  mai  l'illiislrp  storieo  h-asse  lo   parn].-  -fi 
lui  consegnate  nelle  sue  pagine?  Imputare  un  gravissimo  drlillo  a  ìk.m- 
te  di  unii  stdennissima    senlenza  di  assnlu/lone   emanala  dnijo    hm.'u  e 
fervido  j>rocesso,  non  importava  forse  alm-Mìo  che  lo  seritloie  sommini- 
strasse i  garanti,  onde   scusarsi  dolio  smenlire  il    sidcnne   giudica! <•   di 
Roma?  Glie  cosa   ardirebbe   asserire  contro  un  allo  di  (|Uost' auhndtà  ? 
Forsechè  le  vulgari  diiamazioni^  propagate  di  età  in  età,  debboni»  pre- 
valere a' solenni   e  maturi  giudizj  di  un  tribunale  su]>renio,  interessato 
assai  più   a  sostener  l'onoro  d'un  Pontefice  e  di   piacere  a  i^randl  Po- 
tenze, che  ad  esaltare  un  personaggio  proscritto  ed  anticipatamente  in- 
iiabissato  dalla  publica  opinione  ? 

Ora  si  domanderà  quali  furono  i  motivi  e  quali  i  fauhu-i  di  un  fatto 
anteriore  al  ministero  dell'  Vlberonl.  iiagionev<de  ]>uo  dirsi  tpjesta  <'ii- 
riosità  del  Publico  ;  e  noi  tanto  più  crediamo  di  soddistarla,  (pianto  più 
ridonda  a  difesa  dell' Aiberoni.  Qui  seguiamo  lo  slimabile  autore  dtl- 
r  Elogio.  Le  cose  da  lui  esposte  furono  certamente  allegate  dall' Aibe- 
roni nel  compilato  processo.  Fcco  intanto  le  annotazioni  publicnte. 

((  A  Filippo,  sdegnato  per  laricsto  accaduto  in  Milano  del  suo  gran- 
de inquisitore  3Iolines  :  a  Filip[)o .  anelante  a  slrcjdlosa  vendetta  per 
l'onta  COSI  recata  alla  maestà  del  suo  troin»:  a  l'^ilippo,  dal  Duca  Far- 
nese e  dal  suo  Aml)asciatore  a  (icnova  istiizalo  alla  guerra  contro  l'Au- 
stria posta  dall'armi  turche  a  mal  partito;  (jliullo,  lutto  zelo  jìcr  l'onore 
del  Monarca  e  della  monarchia,  si  fece  a  dire:  =  considerasse  dove  ['cr 
tal  guerra  si  metterebbe  la  Spagna,  cotanto  languida  e  sfinita:  vedesse 
il  manco  di  denaro,  di  llotla.  di  munizioni:  rifl(^llesse  alla  pnrola  dal.isl 
al  Pontefice  di  nou  toccar  1' Aushaa  impegnala  con  li  Ottomani;  at- 
tendesse alle  disposizioni  tlelle  altre  Potenze,  garanti  e  vindici  dei  Irat- 


SU  LA  VITA  DEL  CARDINALE  ALBERONI. 


907 


laii.=  Niente  mosso  da  queste  ragioni,  l'irato  Sire  ne  scrisse  al  Duca 
di  popoli,  che  da  buon  cortigiano  fu  per  la  g^uerra.  )> 

«  La  risposta  di  questo  Duca  fu  mostrata  dal  Re  al  conte  Albe- 
loni.  che  scrisse  al  medesimo  Duca  in  si  energico  stile  da  tirarlo  alla 
sua  pr(»prla  opiidone.  Il  marchese  Grimaldi  ebbe  l'Incarico  della  lettera 
ili  Giulio  al  Duca;  e  mentre  aveala  nel  cappello  con  altre  scritture  per 
f  illpp'-»-  questi  la  vide,  la  prese,  la  lesse;  e  dopo  ciò  la  diede  ad  un  Ile- 
!ij;,)>o.  il  quale  per  ordine  del  Pie  interpellò  il  conte  Aiberoni  se  rleo- 
noscesse  qu*!!..  seriLlu  per  di  suo  proprio  pugno.  Giulio  rispose  che  sì; 
e  volle  che  il  Padre  di  sua  mano  scrivesse:  Per  ordine  del  Ile  Ito  resa 
questa  lettera  al  signor  conte  Aiberoni.  Il  Duca  di  P«)poll  irai  auto 
aveva  scritto  al  \\e  come,  meglio  considerato  il  negozio,  era  d'avviso 
non  doversi  romperla  con  l' Imperadore.  Filippo,  per  la  intercetta  let- 
tera di  Giulio  al  Duca,  sapendo  benissimo  come  (|uesti,per  la  sola  for- 
za delh"  ragioni  avute  da  Giulio  medesimo,  si  era  cangiato  di  opinione.) 
commise  al  lleligioso  stesso  che  in  suo  nome  acerbamente  ripigliasse  il 
Duca  per  ciò  che  avesse  per  contemplazione  cangiato  d'avvrso.  » 

Tra  molte  altre  cose  nella  lettera  al  Duca  di  Popoli,  amico  alla 
^aerra,  Gifdio  diceva:  ((  Onesto  è  un  far  credere  al  mondo  savio  che 
))  alcuni  p<»chi  Italiani,  pazzi  nell'amore  al  loro  paese,  hanno  portati  que- 
»  sti  Ile  all'ulllmo  esterminio,  e  al  totale  eccidio  tutta  la  Spagna.  »  Nel- 
la lettera  slessa  dice:  t'  Sarò  contentissimo  quando  riuscisse  l  aliare  con 
»  tutta  la  ma^-^iore  felicità,  che  lutto  il  mondo  sapia  che  il  mu)  cor- 
»  tisslmo  intendere  n(Ui  l'aveva  approvato.  » 

Nella  lettera   al  cardinale  Paoluccl ,  Segretario  di  Stato  sotto  Cle- 
mente XL.  scrive  :  «  È  facil  cosa  il  credere,  che  se  io  mi  opposi  al  prin- 
))  cipah^.  (la  guerra'  (piando  l'evento  era  incerto^  non  poteva  coltivarne 
»  la  durata  dopo   avverate   le   mie  predizioni  con  infelicissimi  successi. 
»  Ncm  tralasciava  di  persuadere  la  j.ace;  e  Sua  Maestà,  co  'l  solito  suo 
»  candore  di  animo  e  religiosa  ingenuità,  dirà  (juanto  ieci  do[ìO  la  par- 
»  tenza  di  milord  Stanliopc  dall'Escuriale,  ove  resto  il  marchese  di  Na- 
»  nere,  (d)ligalo  da  me  a  fermarsi  otto  giorni  ])iù  del  lemj.o  che  gli  era 
»  stato  prefisso  e  ordinalo.  Credei  allora  esauditi  i  miei  voti:  e  questa 
))  mia  credenza  fu  avvalorata  dal  padre  Daubenlon.  eh' essendo  venuto 
))  a  farmene  i  complimenti,  mi  disse;  che   avendo  avuto  l'onore  di  dis- 
))  c.orere  emi  Sua  Maestà  sopra   la  pace,  aveva  tanto  in  mano  da  cre- 
^)  dcrla  stabilita  e  conchiusa  »  <''). 


n 


(i)  In  consonr.n/.:i  cL'll.:  roM"  fm   qui  iiar-      icUcra  apologdira  .Irll'All.cvoni.  PMni|.ata  i 
iute,  àOiT-lunìruim..   il   bC-ucnlc  hrano  della     via  di  Appendice  alla   pailc  della  \  Ha  del- 
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Troppo  sconsigliala  tu  quella  rollura,  lalla  aslraziimc  dalla  sui  \m- 
moralità  c<l    iiitaiiiia  ^  ondo    si    potesse    credere    ishirala    dall' AllìrK»iìi  , 
come  già  fu  avvertito;  e  però  si  [)reseiìla  la  inverismil.  lianza  ti'alla  dalla 
inC()mpatibilità  co   1  di  lui  discermineiih»  e  co    1  ili  ìui  /.lo  per  l'inhi-- 
esse  e   la   gloria  del  Ive  e  della  uiMiiareliia  ,  e  [m  r   la   piopria  sicunz/a. 
Finalmente  alle  sue  [)ar(de  viene  lolla  e>giii  ombra  ili  dubict  dopo  la  tiiun- 
i^ìle  sentenza  proiuniciat a  in  di  lui    lavore  dal  supremo  Concesse»  roma- 
no. Coronata  co '1  capitilo  cardinah/u»,  per  eui    il    nome    dtdl   Alberoiu 
lu  riabilitato  contro  le  iolterle  incolpazioni.    J<ihino  domanderà  peiiliè 
1  Alberoni^  tatto  Ministro^  non  triuicò  tosio  la  gnei  ra  d  in\  asione  un  omiu- 
ciata  ^  postocliè  disaj>j>rovavasi   da   lui.  iNoi    ri>jìondiamo  che  ciò   non  lu 
allora  possibile,  perchè  le  condizioni  della  pace,  (he  con  sommo  orgo- 
glio venivano  commandate  dai  nemici  alleati,  erano  trop[io   v(  rgognosc 
j)e   1  suo  Monarca,  il  (|uale  sopra  tutte  le  cose  poneva  il  coai  detto  onore, 
come  consta  dalla  \  ila  dell'Alberoni  scritta  dalT Anonimo  s]»agnurdo:  e 
iji  j>erchè  diremo   con  Tacilo:  suiulcri  PiLncìpi  quid  o/ìOt'tCìit   iiinlti 
Idborls  est  [}\h\.,  hìh.  I}.  In    prova  noi   leggiamo   nel!' annolaziout'  12., 
apposta  dall' Alberoni   in   margine  della    j>ropria  \  ila  sciilla    dùU'Ano- 
nimo  spaglinolo,  le  seguenti    parole:    «  11   cardinale  Alberoni    pregò  le 
»  L(no  Maestà  a  non  rompeila  co   l   l*apa  :   al  elie  gli    fu    ii>po^lo  dalla 
))  lieginar,  che  essendo  Cardinale,  poco  curava   i  dirilli    del    Ib'  vulne- 
ì)  rati  »  (Elogio,  pag.   137).  Per  conclusione  noi  bcegliann»    il  >eguen(e 
brano  di  lettera  scritta  al  <'onte  liocca  di    IMacenza  ^  dala  Aa  1  udela  il 
::iorno  8  Giugno    I  7  1  *J.    «  Del  resto   nrciihi  Dio  che    mi    tio\i    in  lutalo 
))  di  contribuire  con  l'opera  mia   alla   pace.    Questo   M<»narca   si  òli  ma 
))  altamente  olieso;  e  per  (juante    raj)present,azioni  gli  siano  state  latti  ^ 
))  ha  sempre  creduto  che  il  suo  punto  d'onore  e  la  sua  cblimazioue  do- 
»  vevano  preferirsi  ad  ogni  altro  interesse....  Co' i  padroni  ii(»n  v'e  al- 
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))  !ro  de'  rnpprcsejitare  ed  obedire.  L'essere  io  sialo  di  sriititni ufo 
»  conlraiK»  alla  guei'ra  non  h.i  scemalo  in  me  nn  soh»  puiilino  di  riut- 
»  sl'a]»plica/ione  e  Vivacità,  con  che  deldo.  rjuaji(hj  è  bisogno,  servire 
»  il  mio  He'  e  il  mio  l)enefallore  »  (Khtgio,  pag.  \'\\), 

Dopo  la  sub  mie  ricognizione  della  rettitudine  dell' Alberoni  e  la 
^(vss.'izionr-  ib  Ila  pc r>e(  uzioiie»  e  dojto  la  j'ace  già  da  (re  anni  stai  ilila 
fra  lì  Spagna  e  le  Potenze  nemiche,  la  Corte  di  S[tagna  doveva  ritlòa- 
uiare  r  Alberoni  alla  le.sta  del  Minisleio.  come  ìi^ca  (|uella  di  Francia 
co '1  Mazzarlin.  Aggiustate  le  cose  con  le  avverse  Potenze,  e  queste  dis- 
imzannate  su  1  conto  (^b  11' Alberoni ,  dal  rpiale  non  stdamenle  temer 
iiun  potevano  verun  attentato,  ma  dovevano  aspettale  (juiete  e  savj  con- 
sì'di,  e  una  ritcnutezza  necessaria  alla  m.onarchia  spa£;nu(da,  il  ri»  hia- 
ino  di  Alberoni  avrebbe  servito  a  compiere  l'opera  della  restaurazione 
(iella  Spagna. 

Ci(à  basti  per  ri>^tabilire  la  memoria  di  questo  g^rand'uomo  crtnlro 
inai  consigliati  assalii  di  scrittori  recenti.  Il  compimento  della  biografia 
(leir  Allieroni  e  riservato  ad  un  la\oi(i  estraneo  a  (|ucsto  Gi(»rnale  ('). 


(i)  Lavoro  che  in  laiiu  Koinagnosl  aveva  In  animo  di  eseguire.  (DG) 


r  Alberoni  dell'Anonimo  sijaci'nnolo.  Onesta 
lettera,  datala  da  Sestri  di  Levante  20  Mar- 
zo i-^ao,  tu  diretta  al  cardinale  Puolucci, 
primo  Ministro  e  Segretario  di  Stato  j'untl- 
ficio,  per  essere  posta  sotto  li  oeciii  del  papa 
(demente  XL  Ivi,  dopo  avere  accennnto  il 
fatto  della  lettera  al  Duca  ili  Popoli,  e  la  ri- 
sposta l'atta  al  1*.  Danbenlon.  eoalessore  di  l 
Ile  (in  eiò  rAlberoni  !;i  i  ic.)riol>l»e  come  Mia), 
Sugpiiuige  provocando  la  t(-<liinoiii,iTi/.a  delio 
Slesso  Re;  e  so_'-ianJe  ipiella  di  niun^i^iior 
Aldovrandi.  Nunzio  poutiticio   cdla  Corte  di 


Spa^rna.  ..Lo  stesso  monsignor  Nnn/io  ("scri- 
•*  ve  r  Alberoni)  potrà  asserire  di  avere  im 
••  d'allora  veduto  il  sopra  enuneialo  earlt  i;- 
"  ui<^,   tea /.alo  a  mostrarglielo  jmi   .icipieiaie 

V  ratuuio  .luo  saj)ra  tli  me,  e-  lare  a  lai  loiio- 
-!•»  scere  vlic  lo  non  jjotr^'d  fair  più  ili  «pian- 

V  lo  inutilmente  aveva  già  latto  lo  che  liil- 
•>•  lo  iii  a  lui  attestato  ui  ima  jursc/iza  ^lal 
••  paìre  Daulxnton.  elie  mi  a->bienròdi  avci- 
••  'jlielo  pur  (letto  più  volu;  anche  da  soK>  a 
••  i>flo.  ••  (,  A  j»pendice,  pa.?.  G.) 
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KICEJICIIE   STORICHE 


su 


L  INDIA  ANTICA, 

STI  LA  COGNIZIONE  CHE  11  ANTICHI  NE  AVEVANO, 
E  SU  I  PROGRESSI  DEL  COMMERCIO  CON  QUESTO  PAESE 

AVANTI  LA  SCOPERTA 
DEL  PASSAGGIO  PE  'L  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA, 


DI 


GUGLIELMO   ROBERTSON 


CON   ISOTE,   SUPPLEMEINTI  ED  ILLUSTRAZIONI 


DI 


G.  D.  ROMAGNOSI 


ARTICOLI 


DI 


La    prima    (.mIÌzÌduc    Ai    «|ìi('>IÌ    Siì|  |.Ì.  uit  uii    ce. 
ii  fece  in  -Miliìio  tifi   1.^:ì7. 
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GIUSEPPE    SACCHI 

Intorno  alle  Ricerche  storiche  su  Vlndia  antica  eli  Gugliel- 
mo Robertson,  con  Note,  Supplementi  e  Illustrazioni  di 
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ARTICOLO  I. 


Tratto  ilagìi  ylnnali  Universali  di  Statistica  del  1827, 

Voi.   XIL   pag.   166. 

I  jo  sluilio  df'llc  aiìticìiltà  a'  tempi  ii<»slri  srgtic  di  pari  pa^so  lo  straor- 
dinario progresso  àei  lumi  e  (k-lla  civiltà.  I/nridirologia,  la  nninismati- 
ca,  Ja  scienza  dei  geroglifici,  dei  simboli  e  delle  lingne  antiche,  vcstr.iio 
ora  un  caratirrr  di  STtciolo  ÌTnpf)Ttajiza.  a  cui  noii  si  credette  ìwin  y'az- 
giugnessero  nelle  età  trascorse.  Per  lo  che  egli  par  pr(»priò  che  quanto 
piu  li  patriniuiin.»  della  sapienza  s  aunienla.  lanlo  più  in  noi  si  raiiermi 
qnel  c:\\(\n  s('ì\\\u\v\\\^^  di  girati! udìiic ,  cIjc  €\  le^a  al  prezioso  reta^^rìo 
che  il  a\i  TMtsrri  (  i  ti-amandarono.  Cosi  sogliono  asseverare  ceduro  die 
toiibidcraiio  COSI  latle  diseijdine  con  guardo  appassoaiato ,  e  che  pur 
v»»rrebl)ero  si  elevassero  ognor  più  ad  un'altezza  veramente  profittevole 
ali  uin.iiid;!.  L'antifjuaria  sarebbe  uin»  sterile  studio,  se  non  ci  raccoglies- 
se che  ììinnunK  iitf  n  vetuste  tradizioni;  ed  è  quindi  uopo  che  sia  sor- 
retta da  un'altri  scienza  che  la  ordini  e  la  ravvivi,  quella  clie  yenne 
appellata  da  riiambattista  ^  ico  la  Scienza  nuova.  Questo  grand  uonio 
l'resenti  che  le  indagini  su  le  antiche  popolazioni  doveano  servne  ai 
uno  scopo ^  e  ad  un  grandissimo  scopo:  ma  le  sue  investigazioni  ^7^  Li 
cotìuìiniic  natnni  delle  nuziOìu  iiun  iuruno  che  il  barlume  di  una  po- 
steriore  scoperta.  Questa  era  dovuta  al  nostro  secolo-,  e  ad  un  Italiaie'». 
Lo  studio  dei  (euioiìs-iiu!  leiuj)!»  ci  dice  Fautore  della  Geficsi  del 
Diritto  jìCììule^  deve  niudellai'M  unicamente  alla  conoscenza  dei  iiiezzi 
Tom.  IL  I»8 
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«Ì!V(T>i .  mn  cui  SI  p»'rvt>nìi.-  daJ  l'rioii  pnfhi  tlfirninniì  jr^ii^ro  nlìo 
v^^lafo  M'Vi)  dì  '.'ìMìiai  dc\i'  a'Idiiar''  L'  Ji5.t n! i-ì>,m'  vh'  a  ciò  tentate^  le 
laurini. -vuli  ahiMTa/.iuiu  o  i  diliicili  cuiisepumt,  ii!i  ciic  cusiauiscono  la 
cn^]  iletfa  vitii  lIcÌ/^  nazì'^ni.  Si  doxo  da  iiìtiinn  rìiuinriarc  a  !n!*i  la 
jir<Mt'sa  sapienza  aniuM,  -ia  rt-rnmlita.  sfa  paìrs**.  I/»  ti  lììafnra  tìotì  può 
pascersi  di  puerili  ilIuMoni.  ^Jii''>[.j  jnifva  sta^nza  tlii'.  fi  fi.-c  vi  ,  tju.  ila 
che  proiKÌe  il  lif-lM  .li  Fi/nsf^f-.i  n^'i/e  appì/r^ifn  alla  storia^  della  niiale 
lini  -i:ì  i^osmmJkhìx.  un  l'td  >a22ì<>  nei  Siii.idrriifn!  i  rd  I  Mu^lrazionl  a^^- 
f;iniìtt^  a]l<^  Inmadìo  do]  IndMsb.'i!  su  riiidii  .UitiiM:  «'  di  rni  qui  t-a-- 
rt'oìo  piar* da. 

Il  iMjL.jrlsoii^  s<'ri\'tMpi,,  la  Mia  grande  Opera  mi  le  iiidie.  Jioii  attese 
i-\\*^  n  prnvnrrl  essere  rindi'tìii  nn  pnprdr*  ìnrivìlilnM  prima  ili  ^^fd  al- 
tro, e  tuffi  aV'.Tii  passali  ii*.  Ha  nilinra.  Dnrx»  ■!  lud'rrt-Miiì  n^^n  fiivvi 
scienziato  (di.'  imii  rip«^tes^e  miio  a  >.\\  ih»-(n  la  seiiten/a  i  rr  ini  i.id- 
fr'rtiie  in  di  tal  novcr.)  aiiclif  \\  Sisinnndi  ìm'' siini  dii*-  Arlicdi  ìhIóI'iio 
lilio  ^lafn  (jft'i  ,ìt  ilr/ic  ìndie,  di  CUI  quali  Kc  la-aim  t\i  rfp.atato  in  que- 
slì  Arifiali.  li  lioltfrl'^óiu  pi-r  :.dui:n«'re  a  tale  scoilo,  ebbe  a  fare  un 
grande  sfor/»»  d  ìn^t^pn):  ma  L.  ì-'>j^.>\a  la  fdant  i  ,;pì(<a  nnra  di  rendere 
con  ei.j  pili  ri>p.-t{alult'  d  (ajiail  haaj  della  iiidi^nia  pi.pidaziuiic,  perrViA 
mia  vedta  eessasseia.  St»vr'es-a  h'  vevcnzinìii  dra*  trafìcanti  finaipi'i.  fi 
Oismoiìdi.  assentendo  indie  opuiKim  dtd  luda-rtsoìi.  so  nf  i;iovava  i>nrl- 
menle.  onde  tonare  conUaj  li  ..p.paessori  dti  nii.siMÌ  Ilindoiis.  Questa  Le- 
.  nelica  persistenza  in  un  erravo  crrnr»^  sl(srieo  fu  i  ,a*  ii'd  rniì  (dt  ila  a 
provaro  quanto  siano  perdonabili  li  abbagli  scientilìei  ailurelic  sono 
mossi  dalle  \nr\  d«dla  (\arita  per  rimnio. 

l/opmìono  sepaiila  dalTAuìnro  d./lle  lì I uMr.iZ i.oii  ai  Fod-ertson  è  af- 
fatto opposi  a  a  tpndìa  d.dl'aiitiebisslma  euitura  indidiia.  ÌNoi  quiiidi  rac- 
eorremo  f]iia  e  la»  dal  \  <dume  prv  Ini  nijiziniìto.  folto  quanto  \nrrà  a  fnr 
tdiiai'a  nel  nuirlior  nmclu  pos>lbib'  la  ili  Ini  rMiitiaria  sentenza:  e  dove 
CI  cadrà  più  m  acroni au  ti  ser\iiriiì»>  .hdb-  mio  stesse  parulc.  l.a  b-allà 
del  nostro  esfr.itto  siqq>lira  alim-iof  alla  dot!  lina  di  'in  ci  scnliaino  po- 
YensMiM!  a  raUronto  di  tiinto  serilt*»re. 

Altra  e  la  (■pie>ti«-nc  del  come  e  d.d  spiando  un  paese  sia  stiito^o- 
polato^  ed  altra  del  quando  e  di.-l  come  mi  stato  incwilito.  Un  p<q>olo 
può  essere  anliehlssuno^  ed  essere  stati»  s^rìipre  barbar»-.  Le  diricnziuio 
dei  rozzi  coitami  de^rli  Sciti,  tramamlat.n  i  da  Erodoto  e  da  Tjq-orratP, 
se  le  paragoniaiììo  alle  r.dazioni  >tese  dai  moderni  viaL:::iatori,  rmi  b-  fr..- 
Yiamo  an^^ora  identiche.  Oae^t,»  i  rinm  thih^  b.  ■  i.a.  vemo'  Mmoai  confuso 
dajh   Storici  ibdl"  helia. 
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L'incìvilimenf*»  v^ni  s' improv'cn  :  esso  è  un  laido  e  penoso  risul- 
talo di  pi"  r  1^*  In  1  di  mi' me  annodate,  e  con  cr>niì]fud  ?  dì  tempo 
|.;,frrrrn;itsn  Albirado'-  li  ai,a!anli  Oi  un  paese  sono  v^ri  barrdioLod  disp-^rsi 
in  faicH-die,  o  m  passeggere  associazioni,  lo  che  app-dlaM  lììj.nizìa  deità 
socicùi'  .  nìiviene  edin  nrli  individiialmeìitc^  jer  giugnere  poi  a  gf»Ter- 
narll  collcllivorìirnfr,  lo  questo  stato  le  persone  non  si  possono  con- 
durre con    la  ragioTM'.  ma   r(>n    l'auotrila:  ^  questa  deve  ser\rr-i  della 

crcdf^^i'<(' 

la  crediilith  dei  primi  uomini  non  può  che  strisciar^  dentro  la  1  assa 

sfera  di    una  grezza  e  concreta  fantasia  ;  quindi  le  qualità  delle  (  e^se  si 

deducono  per  via  di  annìopia.  e  le  iorze  della   fiatiira    m   r;i|q»reseinano 
persondicaf  e. 

i  pop*. Il  vòlti  a  false  religioni  venerano,  nel  primo-  periodo  della  ]•  ro 
infanzia  sociale,  oggelfi  materiali  e  concreti:  e  il  loro  cullo  si   app-  Ila 
Feticismo    niasudM  giungono  a  lormaisl  l'idea  dell'nemo  irit^^rinre.  cioè 
delle  sue  qualilà  intellelluali  e  morali,  trasportano  la  umana  perfezione 
al  grande  Anfe^re  d'^dT  nniverso  ;  e  il  l'^rn  cnlto  si  trasle.rma   nel  M'yio- 
teismo.  Ma  tra  il  i  cticismo  e  il  Monoteismo  passa   un  enorme  distan- 
za: «pilndi  dal  p!  ine»  M  perviene  al  secondo  per  una  p'>>izione  di  mezzo: 
e  questa  sta  nel  s.  lìevare  alle  ^f^-vi^  il  soggetto  della  |  rnpria  adorazione., 
fissandola  al   sole  ed  agli   astri:  il  che    cldamasi  Sabei^mo    Ìa  '(lunato- 
ri  ili    pop.o!!  tiie  adorano   i    pianeti  debbeno   per  necessita   coiUvare   ie 
sci(nze   naturali    ed    asti  onomiche.   La  vera   manifestazione   di    q'iesfe 
scienze.,  quahoa  Ìosìc    partecipala  alle   genti   soggette .  spoglierrl-be  il 
<ole  e  li  astia  delle  {jualilà  divine,  e  li  ridurrebbe  a  globi   governati  da 
una  cieca  attrazione.  1\  d'uopo  quindi  celarli-    la  br*»  naturale  cognizio- 
ne: cil  ceco  l'origine  delia  dottrina  arcuila  e  della  palone. 

Prima  di  niidieraro  li  ijondDi  fa  mestieri  migliorare  la  terra,  ai- 
Gncliè  questi  passino  dallo  ^ta!.;  *ìì  ìiibu  nomadi,  cacciatrici  e  pastorali 
a  qmdh»  di  Inbii  a^iacole  e  imiuvtriali.  C«ai  la  vita  pastorale  e  caccia- 
trice  lì  coanini  si  diseminarono  su  la  terra:  ce-n  Fagriceibì  vi  si  i^/r- 
maruiio.  Fu  i  er  eiò  d'u<ito  atterrar  selve,  dissodar  terreni,  sterminare 
animali  inbnsti,  e  ad  nn  tempo  re^^^ere  famiglie,  e  me,verle  a  senlinieiìii 
sociali  e  religiosi,  (^)r  ecco  là  du[duH:  cultura  delb-  genti,  quella  degli 
uomini,  n  ipndia  della  terra:  la  jaima  arisegrnila  ai  iLnio^Jon  ^  ia  se- 
conda a^h  ì-.ì  coli  ^  ^  \ 


(i)r)uesto doppio  regime  costituisce  l'epo-     primo  passo  alla  civiltà.  Le  tradizioni  di  qne- 
ca  più  decisiva  di  un  popolo,  essendo  il  suo     «to  irato  nnincnte  ci  sono  !    t!a\  ni    n   ;  nte 
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f.i  civika  .Ji  (in  j»<ijh>Im  |Hjn  «'ssrrr  ìh/ficd.  se  sorta  e  rnjtlvntn  uri 
sejìu  sh^s^M  ,1.  =  !1:ì  j^npolu/i.^i.'  :  (/,//à'./.  >r  j.Mrf,dn\i  da  esfuiae  genti.  E 
(IO  «'h'*"  iiìirahìh'  iM/lì  nrJui.j  rirrjio  drlla  prusiiieiiza  aufiaic  sì  è,  che 
quasi  tulli  1  pMjM.JÌ  Sì  antirìii  che  mo-:ìcvT,'ì  furali, )  educali  e  sollevati  a 
cultura  jì.T  iii*'//u  ili  mia  tavilia  Itrii.a.cann  uh'  j.artecipatagli.  1/ india 
SI  e  ti'uvala  in  questa  MUiazi(»iit\ 

T.e  rr1Ì2Ì«'»tH    sa.aa'ilofaìi  .  |a'r  inezzn  <|rl!,'  f|nnli  fu  in!  rodotto  l'ìncl- 

^"^-''tt«'  a  ìvr  ^rajitii  ja  iìmlììj  ì  ipiali  si 
■  sii-'  tn.'  fì-\  dolln  fnTìri*ua!.v7a ,  th'lia  gio- 
ventù .'  ..fila  virniìa  J.-ih-  na/iniii:  -.ppur  an,  ia'  a  mi, -ili  n^i  «inali  Tu..- 
mn  \nr  succrssivanieìite  so({u  rjmj.cr..  dei  ^aiM^  dcdia  lintasia  e  della 
racaoìii'.  Da  riancfidn  e^ìl  s'inrainiìnna  nella  via  mniplassa  segnala 
dalla  nulnia:  n.d  nn/zzo  tra\ni:  e  liuattnuilr  lurna  bii'ì  primo  sentiero 
per  Ma  d  iiiLajiivtaiuail  i  r  d   i ì  lailessione. 

^el]^  prima  rhi  la  à'diruui^  dird  così,  dogmaln-a  ni^Mcede  per  via 
di  \iil^:tii  analogie,  e  con  un  it-.inH;  mi/nuile  al  Viveie  civile.  Le  pra- 
Inaie  de!  niììn  >njn.  a-av<di.  .•  (.d\nlfa  vi  s' a^jZnm^oiie  le  spettacolose^ 
sei  per  da'^ear.-  eaiir  pa-ann  nndiaìììf  da-:  i  ipercussioni  della  fanla- 
Ski.  sKì  par  e.nivna',,re  calt  Oj^j^ciii  pia  iinp.aiuiai  c.^ì\a  \Ma  civile.  Ed 
ecco  li  Ineas  nal  Prra,  Hacco  ed  Frcir.  ratà^nratl  an<  ì.v  nrlì'indiana 
rnihdo^ni  >i  cmne  Irahih   A\k'  aduaain*»  a  «  i\dià. 

ena  sCiX^iuiu  clii  ì..i  u'«>t:nn'ì(  i<  a  pr'Ka.a.»  enn  nnnìn^'i'e  in  pnrte  vul- 
ari  ed  ili  pH'l*^  rrinehrlj,'.   |..^  ìa';li.Lt"  >ì  i'-inno  gravose,  il  !.'„inic   in- 


rr 


ealanante.  1  lalM  5aerr,l,,ti  t;<'ViinanM  con  Irireo  ^io'^o:  di 


ain   1 


npero 


i  iiipe 


li  '\\iv>Ai   in  ìi  Jndnilan  p^r  opera  m  i  Urrirnhii:  cosi  nel!'  I''.„ÌUm  e  nelle 

C  ialina 

La  ragione  ili  .iuci  niinisUa  d.  l  .uh.*  diviene  (  o  d  leriipo  niì  p*»' più 
dhnnmala:  la  IìImt!  à  dì  pr|;>arr  m  dilaia  w-  pia:  1.;  ^^re  si  iainn.  più 
^'''"■'*  ^*  ^!''ì  queste  sviiuppanM,  hì  .d*  uni  .sp.aali  generosi,  sensi  di  com- 
passiona a  di  uonnetà  per  nix  infiero  ])opoì(ì  ìnTÌlilo;  e  tentano  infine  di 
uno  aa  un   giogo   >U[>'  r>li/,ioso  onuii    incoinpìì  labile.  Allora   inco- 


ìaifTa 


n  inni  ai 


>rate  nelle  leggeiule  ài  Orfeo, di  Bacco, 
di  ja  -ole  per  l'As-a  occidentale,  di  Crii;na  e 
(11  lìj'ararnn  per  li  Tnilùmi  Nf!!»-  le^t^ende 
ei  .pu'5!i  aitimi  è  iìelto,che  BaLirnaia  fti  un 
gran  promolore  dell'agrirulluia,  e  che  ster- 
Tiiin  1  un  gigante  a  milliaja  di  braccia,  aven- 
do iatfo  con  le  di  lui  ossa  diversi  mucchi. 
Qui,  ro*>ie  (isniin  vede,  ci  vien  pòrta  la  ncr- 
soniàcaiione  del  miglioramento  della  terra, 


e  della  distruzione  delle  enormi  selve  simbo- 
leggiate sotto  la  figura  delle  milliaja  di  brac- 
cia del  gigante  debellato. 

Anche  nelle  antiche  tradizioni  della  Sve- 
zia sono  tuttora  reputati  si  come  alti  bene- 
fattori dell'umanità  un  re  Amund  ed  un  Olao, 
perche  abbruciarono  foreste;  ed  in  alcimi 
contadi  di  Lombardia  esiste  tuttavia  la  festa 
àtWariione  dello  zocco. 
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mìncia  il  terzo  periodo;  e  noi  vediamo  nell'Hiran  e  nella  Persia  pre- 
valere la  feelta  di  Zuioaslro,  nelP India  tpa^  Ila  <ii  Budha,  nella  Cbina 
quella  di  nn  Feiè,  ec. 

iJiMsìi  dih  II  cw ile  filosofia  sono  rilevantissimi,  onde  sparf^ere  la 
storia  del  eullu  e  deli  incivilimeiì!'  indiano  di  nna  ìwcf  afìatto  nnovo. 
Noi  però  ci  risei  biamo  ad  allro  Ariicolo  la  enea  di  tener  dietro  breve- 
mente alle  protonde  indagini  instilude  intorno  a  ciò  dall'Aulore  delle  11- 
bis?ra:^nnu  al  Iu.Ìm'i  isnn .  dividendo]^  n^d  tre  periodi  sovraccennati.  |,l;- 
scorreremo  (!a  |  "i  inhnno  allo  btato  politico  e  civib'  di  quei  p.^p-di  :  e 
raccoglieremo  da  ultimo  Luth*  qu*!!»-  preziuse  disposizioni,  per  b*  qn  di 
è  vift'-'riosamnritp  vnpito  agi' indiani  il  |nadna!o  ind]' asiatica  coifrira.  ti- 
tanio noi  potremo  francamente  asseverar*  die  il  libru ,  di  cui  ci  è  caro 
far  parola  5  offre  un  compiuto  rivolgimento  negli  studj  storieì  delle 
anlichilà  orientali,  1.1  scrittori  della  storia  antica  non  ci  porsero  sinora 
che  una  biografia  di  pochi  grandi  guerrieri,  e  di  molte  popolazioni  la- 
cerate da  stragi  guerresche:  era  omai  tempo  che  ci  si  arrecasse  anche 
la  storia  della  loro  civiltà.  Ma  a  tale  opera  si  esigeva  uno  ingegno  più 
che  commune;  e  per  venlura  l'Italia  ora  lo  possedè. 


ARTICOLO  H 

Tratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1827, 

Voi.  XIV.  pag.  39. 


fi  novella  teorica  testò  creata  della  civile  filosofia  ha  già  dalo  le 
mosse  ed  un  totale  rivolgimento  nelle  storielle  disriplifie  Da  che  ci  fu 
caro  anniìnzuut  al  eiui  de' suoi  eminenti  principj  nei  primo  Articolo 
su  le  Idiìsi  ra/iufdi  td  lì  Imiia^^  recate  da  Giandomenico  Romagnosi^  noi 
vedeteino)  grado  grado  qne'germi  sbucciare  in  bene;  la  scienza  del  Vico 
risurgere  rigogliosa  e  carea  i\\  iV ritti:  e  radicare  alla  perfine  in  Italia  un 
morale  bisogno  di  ravvisar  50I0  dagh  umani  annali  la  gloria  della  civiltà. 
Sapiansi  adunque  vive  iaudi  al  rigeneratore  di  questa  nuova  sapienza, 
che  valse  a  strapparci  da  inezie  filologiche  ed  archeologiche,  per  solle- 
varne ìi)  intelletto  ad  un'aura  più  pura:  a  e. dui  che  più  di  recente  ba- 
stò, con  le  sue  indagini  su  la  mente  sana,  a  toglierci  dal  bujo  dei  me- 
tansici ,  per  additarci  le  vere  leggi  della  uuiana  ragionevolezza.  Di  sì 
lelice  restaiirninento  nei  pafr}  sludj  md  offriremo  valide  prove  nelle 
Notizie  I  d  iiopralJche  che  chiudono  i  nostri  Annali  :  mentre  ora  conti- 
nueremo a  raccogliere  Io  più  rilevanti  scoperte  che  i  Supplementi  al- 
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tii  cuiitiTtu  ij  i'r'i'iczia  ih  aildinr»'  ìmrumi  i'i\i  a  in. -l'i  Iììiiì!::!!:!!-!,  e,  ciò 
ili   V  ìiK'i:Ìitu  dai  ììiii  de?]iiei'a( ''. 

Il  pnaCr'dtM'O  delK^  inrivdimi'nto  ne  St'iinà  il  prifiiu  |»»  rhido  della 
umanità  tliiuso  a  Sidvatiidiezza;  e  cosi  lu  dtdriìniia.  [:r*>dofu  e  (jesia 
nelle  loro  Opere  ci  dipingono  i  primitivi  Indlaiii  l'iranli  ih  Ile  hu.  ut,- 
ciLantisi  di  here,  al  pan  di  (juesta'  viventi,  non  in^jilrali  da  carità,  no 
annodati  a  convivenza.  Se  cpiesli  ai-dlaturi .  al  pjri  dei:!' isoljni  ihdìa 
'lerra  del  Fuoco  al  Cajto  llorn,  avessero  dovuto  periezi<!iiarhi  co' i  Iniu 
proprj  siorzi,  più  e  jdù  secoli  sarebbero  trascor>i  sterili  di  civili  nistitu- 
zioni:  e  torse  la  neL';:lHenza,  si  naturale  alFlIindous»  li  avreblu*  peri  ♦•- 
tuamente  ralenuli  alla  barl)arie.  La  luce  di  (  ivilta.  il  m'nio  lL'ILi  ifiCt\ 
&1  come  appel.avaidi)  li  anticlii,  vi  l'crvenne  |)er  ventura,  ned  m  e{'o{  a 
assai  tarila.  Due  mila  e  ottocento  vcntun  aniu  prima  dt;ir  tra  \oju;ire 
1  India  selteutrionale  per  via  di  terra,  e  mille  e  trecento  anni  1  India 
meridionale  dalla  estrema  punta  dell  i  jieiri^da  dalle  a-pie  di  Um;  n.  ij~ 
ceveltere»  stranieri   remost'ori  apportatori  di  Civiltà. 

Diciamo  anzi  tutto  dtlFIndia  nordica.  Arrlano  ci  narra  die  i  popoli 
INisséi  invasero  (juel  territ'uio,  v  sottoposfro  Y  indigeni  a  lajiiae  civile. 
Questo  regime  doveva  con.^tare  tlella  imp*>r!  .izi.tnc^  dei  staiiimeiiti.  aiiuni^ 
cullo  ed  abitudini  |»roprie  dei  conijui^ialoii,  \  tdiafun  laa  vemenh  quali 
essi  to5>eio:  e  prima  del  «ulto. 

Lroduln,  dìscorrendctci  dei  Pelasgld.  i  pia  aìifirhi  abitai. aa  fieli' Id- 
bide,  il  dice  cultori  del  Gabirismo:  adoraziniir  d' bblii,  i/  tìa  nicìiìi  no- 
tile ne  coy^noine  Linpoìieviisi  I  misteri  dtd  (bdari  bo-^<duni!e  essere  di- 
rivali  uaìla  Samotracia  e  dd^li  Aralii  sabei.  11  vocabolo  Cahlro  siiiidfica 
uuììio  contetììpliUurr.  Iilosolo  chiarissimo.  Questa  religi^io'  fu  pur  la 
primissima  de' ÌSissei  t  raslfrili^i  all' India.  Infalti  o.^i.ste  ivi  tuttf)ra  uc  j 
setta  denominata  da  Cdbirisli^  die  ba  libri  >ar!  i  .  uno  d.  i  (jualì  e  il 
Mnlpanci,  (dje  T  Italiani  bann..  trad<»tto  p^  r  cura  tb  1  paiire  Fanbuo^  e 
clic  trovasi  nel  3Juseo  Bi.r^iaiio,  al  n/'  1\.  d-a  (bMiiei  lndo:,taiìi.  L'in- 
troJuzi.ine  di  quel  libro  r  la  seguent.'.  r 

c>  \  i  era  una  juniea  senza  materia:  lu  L^io  i»ae  la  sua  diuon'a.  )) 

<'  So|)ra  quel  fioi'c  immi?» aide  vì  era  un  vacuo.  Si  jpri  il  flore,  e  si 
)'  divisero  le  b.glie,  )) 

!<  Dio.  rrsguaidando  la  lìinh'a,  vide  n nb. Manata  :  soiiiu  india  ninica^ 
>?  e  vi  dimoro.  >i 

f'  Egli   medesim..  >tabili   il  SìuìììliIu  che  hii:iiitìca  aniu.  ossia  il  sol- 

"^  OC/ 

>iLiiiS?iano  dCi-.'^  e.>    1  quai  •   Di-,  creava  falle  le  cose.» 
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«  Risolvette  di  produrre  i  cieli  ed  altre  dimore.  )) 

«  Fece  infiniti  Dip  ^Inmìnoriì  nei  cieli  e  mcmdi.  » 

«  Ili  miti  il  lbi|)  \i  Ili  uu  cielo,  e  le  corde  del  ^oangh  (11  soffio  di- 

))VÌno)  riemp'ii-nio»  luiti  i  Kut^bi.  » 

Arresi  i<iJfi«M'a  a  «pieslo  |irimo  storiro  monume-nto.  bbsso  contiene  parte 
di  cosmogonia  ;  ma  non  vediamo  in  essa  distinzione  di  temrìi.  «jssia  di 
iiiltì-woii  segnati  con  giorni  ed  anni.  Lon  una  rusiieìtà  tutta  ririmitìva 
(]  vi  offrono  i  movimenti  della  natura,  senz'astrattezze  di  oziosa  euji- 
tenipbìzìone.  Ma  progrediamo  ancor  più. 

Nel  culto  Uci  Caiun  s'avevano  per  Iddìi  Giove  o  Siva.  i:iu>ta  ì' In- 
diami e  Bacco  o  Dìoulmo,  Sì  dall'uno  cbe  dall' altro  cie-j.-^asi  losòcro 
a_b  uoiriiiii  recate  b-  cnv,-  padneipalissime  della  vita.  Sotto  il  nome  <li 
6/oat'  nilendevaM  mlaili  ji  Li.dn,  non  di  p'uro  spettacolo,  non  di  va'dje^''- 
giata  aranoiìia  uìniiihab^  :  ma  il  cieb»  elb  emana  il  calore  ed  il  freddo,  il 
giorno  e  la  lofiif.  la  luigoie._,  ì  venti,  le  stagioni.  A  i|u*;i  irretii  uonaoi 
non  caleva  ne  valeva  il  saperne  di  più.  Al  nome  di  Bacco  ^0  attnbui- 
vasi  b!  j'oieu-  vivitaante  della  natura,  che  incessantemenie  njoa)duce  li 
animali,  b*  piaiilr^b  uumuii^eio'  a  tulio  ripara  .  mdb  atto  ebo  tutto 
muore.  Il  Mmliolo  di  lui  natiiralmriji,:  apparve  uelbatlo  ieiaìndatore 
degli  esseri  vegetabili  ed  animali,  da  cui  d  ling/iarn  ed  il  pJialtus.  Con 
Si  latte  credenze  si  resero  sante  le  cure  a^jricole  e  la  nproduzinne  de- 
gli  uomiid:  eccoti  Fumana  creatura,  sotlo  b  impero  dei  sensi,  attratta 
idla  (a.fivivenza,  e  sofhdta  da  riti  religiosi  di  un'indole  associanfr.  Ec- 
coli !    boba  n«  i  suo  primo  periodo  d'incivilimento. 

Arrechiamo  altre  prove.  I  primi  1  emosfori  delle  Indie  statuir. ae) 
analoghe  instituzioni  sociali.  Le  iunziuni  economiche  e  eivib  m  distri. 
l'UHOiiH  a  seconda  delle  occopazioni  :  e  s'ebbe  il  ceto  dei  militari,  dvì 
sacerdoti,  degli  agricultori,  degli  artigiani:  ma  non  si  conobbero  caste. 
Queste  iurono  idcci  imjH»bti  in  epoche  posteriori.  Le  classi  in  una  so- 
cieta  nascente  donno  esistere  distinte,  ma  non  ]>erpetuamente  òcirre^at*  : 
noi  le  ravvisiamo  negli  antiehissiml  Arabi  sabei,  negli  Egizj,  nei  berM, 
ed  anche  nel  f^eru.  salvo  il  ceto  del  ]»astori  ivi  mancante  pe  1  nullo  i.os- 
sedimento  di  gregge.  La  ^omma  della  cosa  publica  iu  ^u  je  i  riim  ai- 
bdaia  ioli  India  a  regio  principato:  maniera  di  regime  che  duro  parec- 
chi c^ecoii  CiMì  (urli  intervalli  di  governo  aristocratico-sacerdotale.  Solo 
vestigio  di  qu. db  epoca  di  civile  esordimento,  resta  tuttavia  al  pi  esente 

(i)  Al  r(>  t  li  Bacco  de' Sabéi,  detto  perciò  secondo  fu  una  personificazione  storica  dei 
Sabazio,  ed  altro  è  il  Tebano.  Il  primo  (sa  jroni  Tcmosforl,  che  ilaii'  Arabia  difuscro 
una  laltlgurazione  meramente  speculativa;  il     nelle  tene  a'Kgillo  il  viva  e  cisile. 
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ìli  iiii'aiiìiua  testa  religiosa  r'he  si  rclel'ra  nelle  pagode  lii  Jj-p-enu.ui 
in  Orissa,  alla  <juaie  tra^jgono  T  Indiani  alla  riniusa.  ed  ivi  iiiMeme  si 
danno  ai  cibi  e  ai  solazzi,  frangendo  il  divi»  tn  drirassoluta  segreL'.i/h'iie 
delle  qualtro  caste^  instiluitc  in  séguito  dal  culti»  I  raminien,  e  duini  a 
vigenti.  Questa  solennità,  (die  si  ]>rariea  sopra  un  nmnte,  .'•  di  vìin  ajiii^ 
chissimo,  usando  già  i  Sahei  su  le  |»ìli  alle  velie  alzar  v«»li  ai  cielu,  a 
^^uisa  degli  Americani  adoratori  del  Sole. 

Ma  ciò  del  Settentrie»ne  dell'India.  La  cultura,  si  come  asscvei'uii- 
ino,  pervenne  più  tai-tlì  al  Mt,»zzodi;  e  di  (juesta  s'iuinno  monche  tra- 
dizioni. Strabone  ci  ia  s«d(>  motto  dtdl'ant iclnssimo  regie»  (b'  l-and<  i*  e 
r  Indiani  ci  ricordano  la  venuta  di  Ercole  dalla  l)anda  del  mair.  f)iee- 
vansi  Ercoli  i  Fenicj,  die  furono  C(donir  *\i  Arabi  stanzini  i  alle  rtp*'  .lei 
JL'diterranco,  e  scorrenti  i  mari  tutti  d<  H'Asi;!.  raibndone  b'  cn^l.-.  ed 
esercitandovi  la  mercatura.  Questi  branchi  di  1  eUiej  a  più  npres.  for- 
carono r  India  meridionale,  e  vi  sparscrr.  i  rndirnenti  delli  s<h  la!,'  rr-n- 
vivenza.  Ma  tli  più  non  ne  sapiamo. 

Simiglianti  notizie  ablirac-dano  <|uella  pnite  sohì  d(  Il  ìmba  (he  sta 
fra  l'Indo  ed  il  Gange:  al  di  la  di  (|Uei  {lutni  li  <mli<  hi  nulla  oh  nofr- 
vule  ci  tramandarono.  La  lettura  dei  diversi  \  iaiii:!  ese_;iHti  non  ha  t'u.in 
SU  €|uelle  rade  ne  mostrano  li  aiutatori  di  Siam  e  dfd  r.-jiio  di  ihivsnn 
barbari,  ncquiUisi ,  viventi  in  Ingurj  galleggianti  su  le  acjue.,  senz'aiti 
ne  gentilezza.  Per  tali  popoli  non  liavvi  storia  :  questa  nutrice  d*  ihi  sa- 
pienza non  ama  stanziare  nei  deserti,  né  t  la  runibu-me  spettacolo  d»  Ila 
perpetua  selvatichezza. 

Pervenuto  a  tal  passo  rannalista,  vedt^  i  popoli  indinni  togliersi  lai 
bata  al  regime  principesco,  e  reggersi  a  communc;  scorge  iiileru!  sov- 
vertimenti,  ma  non  im[>rese  di  sangue  ;  e  gode  vederli  ge)vernah  (hi 
villerecce  magistrature,  a  mo'  degl'  iialiid  munìeij-j  drl  nodio  evo. 
aventi  persino  nei  bu'o  reggitori  simiglianza  di  n<un(\  Il  Pan;.'les  ci  parla 
dell  antico  sistema  civile  di  più  Communi  indiani.  co>tituito  da  un  pac- 
ciolo  Giuri  dì  ottimati  del  paes(%  e  presieduto  dal  lY^teL  (  li' e'iercita  le 
funziimi  dei  nostri  Podestà  (o  IWru  m  *omc  d'iccbì  in  alcuni  vernacoli 
d' Italia).  Ce»n  tali  mosse  alla  civiltà  b  India  j.areva  progredire  al  suo 
miglior  essere:  e  lo  avrebbe  di  certo  raggiunto,  quando  un  s(dho  peMi- 
fero  vi  si  difuse  per  cntro^  sradicò  l'aligero  .Iella  civiltà.  aggi..gò  a  loi- 
zata  ignoranza  l'indigeni,  e  li  aslrinsr  a  nodti  seeoh  di  espinzioio-.  nn/i 
(die  risalutare  i  gi(uni  del  beneficio.  Qn<sto  piiblieo  malanno,  dieiaìno.o 
pure  Ciui  asseveranza,  pervenne  dalla  introduzione  nell  India  dei  L.imno- 
S' disti  o  Bramini. 
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Vediamoli  nella  b.»ro  uia„iIH^  Li  aiiUehi  Per^iaJil.  priina  delia  gran- 
de inonareìi'a  boidafa  dn  Cu...  adoravano  le  principali  Lbò^niJfii  sistemale 
(l^iirorla-a  niìi.do^ia.  La  dottrina  religiosa  era  inseminata  dai  Maiii:  parte 
ili  aueMi.,  al  ruHo  de!  puro  Sabeismo  .  avevano  già  sostituito  pratiidie 
jj-jHiute  nei  rifu  simlndi  «  rmetici  ed  orhci  annf>dati  a  eomplieale  in«'la- 
jii,,rie>i  ^':  Deità  nadifjdici  dei  due  sessi^  fregiate  di  strani  attribuii  e 
di  vaiiiloNe  leggende:  il  sacerdozio  si  era  infine  eb-tto  n  rultn  prìvile- 
puìK  e  usurpante  jìcrsnot  i  privilegi  regali.  Così  era  nella  Media:  cosi 
era  stato  urli  Assiria  e  nella  Baiubuiide.  Allorché  Ciro  diviso  sollrarre 
{  Persi  dal  piogo  modo,  a  tutto  nppigliossì  onde  aggrup]»are  le  dissociale 
forze  de' suol  <  onciltadin.  o  (  on  queste  riversarsi  su  i  (  onrpùstatori.  e 
renderli  con(|uislati.  A  tal  uopo  li  assembro  a  rinati.  ìi  innanniii  co  '1  suo 
prn|ìrio  valor.'.  <>  ìi  slaccò  affatto  dai  Medi.  iiisliUando  nei  loro  animi  il 
religioso  entusiasmo^  che  ])er  niovt  rb  al  ccmllitto  doveva  opporsi  al  culto 
òe^ìì  oj.j  lessorl;  ed  era  di  batto  eontrario.  b^glino  cohivavano  invece  la 
religione  mitriaca,  altra  ramificazione  d<  1  Salnismo  antico,  o,  a  meglio 
dire,  ingentilimento  di  quello.  11  loro  cullo  era  quello  che  s  appella  uJ 
dì  nostri  co  *]  ììome  di  Zoì'oaslro. 

Coìì  1  luiìfa  d<  1  poteri  materiali,  morali  e  religiosi  Ciro  si  pre|h;rò 
a  rovesciare  1  imperi  dei  31edi  e  dei  Babibuiesi:  e,  meree  le  p^ost»  rhai 
«  on quisle  de'  suoi  successori,  quel  gran  crollo  fu  appieno  C(msummato. 
Dario  figlio  (b  Idaspe,  memore  delb  assassinio  del  suo  Cambise.  e  della 
usurpazione  del  trono  a  lai  uopo  proeurata  dai  saeerdoti  medi,  rainiili 
1  suoi,  pioud  ò  su  (juei  GimnosoBsti,  e  die  luogo  alla  loro  celebrata  per- 
secuzione. Quel  Ceto  disperso.,  cacciato  dalie  armi,  ratto  rliugissi  nel- 
l  India.,  con  cui  già  teneva  eommunicazioni.  e  riparo  nelle  provincie 
del  Penjab,  trasportandovi  le  imagini  degl  Iddìi,  li  altari,  le  inveterate 
abitudini.  Quivi  novamenle  sospinti  dalle  falangi  ]H"rse..  iiassareuio  quei 
lugiasclii  i  m(uUi,  scorsero  le  pianure  cacliemiriane  .j  e  presero  stanza 
sino  nel  cuore  dell' India.  Dovevano  costi  dar  opera  a  lunga,  inaudita 
dominazione^  torse  maravigliosa  al  suo  nascere;  se  pure  è  a  maravii.dia- 
re  dell'imperio  di  gente  al  regnare  già  usata,  e  vecehia  tb'  strata^emi, 
di  contigiature,  e  perciò  dì  superiore  potenza. 

Uno  dei  modi,  ad  esempio,  con  cui  quei  I^ramini  fehe  tal  nome  s'eb- 


(i)  luUd  la  Simbolica  «.icgli  antichi  si  ri-  rli.   rappresentano  vulg-arl  allegurie.  ì  n  jio 

cliice  alln   [irirte  ermetica  o  pitagorica,  co-  ma  di  queste  costituiva  la  scienza  j»reUainen- 

stittiita    Idi!  aritmelica  formale;  ed  alla  parte  te  arcana;  .ìlla  seconda  erano  talvolta  iniziali 

o^y/ca,  composta  dei  così  delti  miti  o  favole,  anclie  i  fedeli. 
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bt;ro    h'it    r  Indiani)  si    resero  itìtlueiiti  in  ijuellt,'  irrrr  il  xiene  lrapa,.ii- 
daìo  ììc^ìi  stessi  ìoio  J  edas*  nei  t|na]i  nnranilo  a  tleiliearr'  la  li.ro  usnr- 
j>a/.iuiR%  ce  ìa  provarono  bellamente  Jerivata  da  una  \t  r.i   riltelliuin'  ,ia 
essi  allizzata  conlra  rautorità  imperante.  l".;:lini>  <a  nai  i./nn  i  he  mi  ih  a- 
mino   s'eblje   acrt*    insulto  dal    nutnarca  l  ^raiìlianva  .  figlio  (hi  i  ri»'!  le 
Narida  :  a  iarne  per  ciò  vendett<i,  a.ssoriatoM  a'siioi  p;tri,  dirvsì  asi  aei  Li- 
mar Re  ehi  lo  avesse  seguitato;  e  lo  segui  miatti  (^!aniiraLii|.{a.  ira!-  Ih» 
del  Principe.   Recatisi  uniti  a  tale  «>fl-tto  (hi  Parafesvara,  altro  v^nvraiio 
di  quelle  terre,  da  (piesto  im])lorarono  e  <»tfeiin(ro  sneror.^i    arniali.  a^,- 
salirono  l  gradhanva,  *liC  peri  nel  eonhìtt!»,  e  pnserosu'l  trono  il  niùìle 
Ciandraeupta .  pr<)tell(>  dal  ct-r»»  braniinien.  Da  (|ueirrp»M:a    in*  ojiiint u 
appunta)   per  r  Indiani    una    diade    miserainhi  di    jurbliei    jnali.   Ibtti  da 
lina   efiVenata   soldatesca    s<dlevataM    a   (lasse   lni|M'ranh>,   <■    alhatidhita 
eiui  la  oltrepotenza  brannniea.  >i  videro  riparliti  in  tante  easlf.  a  mo>'.1ì 
mandrie   segnale:  e  eia   s  eld»e  p-er  padre  un  agricuilurc,  hi    a.^fieLlu  a 
trasmettere  per  sempre  ni  ne]>oti  la   marra   e  l'aratro:  ì-'hih'  le  taficose 
occa[>azioni  degli  artigiani,,  dei  pastori,  (hi  fornmereianti  >i  (  teinar«oìo 
in    retagglet  ai  discendenh.  Rotte  le  aspettai  i\  e  d<d  benessere  \ariahu  li 
perfezionamento    ecoiiomieo  v  morale  di    mdliaja  d  liomiiii   rimase   per 
tal  iiuisa  stazionario.  Le  ved<r,e  m  videro  iorz.ite  a  brueiar^i  5U  i  rojhi; 
ai   templi  dell  antico  cullo  subenUarono  le  pagoile  a  iihiri^zori    ed  a   re- 
conditi ornati^  di  cui    solo  ai  primi  (iimn(*soÌJSti  iu  serbata  la  scien/a: 
ai  posteriori  rimase  una  cieca  Imitazione.  Ogni  maniera  ili  monumenii 
ebbe   un   marcliio    straniero:  le  li^iure  ivi   seulle  si  aceoioia.rono  con  le 
asslrie  iasce  :  dà    per  tutto  m  somma   si  vollero   e    si   pralicarooo  i  *  idi- 
torcimenti  di  uno  avvizzilo  uial  gu.>to.  Le  [U'imitive  Irudi/otui  i<  hgi'*-»', 
guaste  dalla  iniezione  braminican  non  intimarono  più  ai  Irdt  h  eh«*  >bh.l(,i 
genuilessioni  .5  e  riti   seonel  e  puerili.   I.a  lettura   peisino  dei  bhii  sarri 
lu  reimlala  delitlt.»  di  mortf:  e  !<•  note  su  cui  essi  vrino'io  sciilti  m  !'»i- 
sero  dall'idioma   sanscrito,  linguaggio   estranio   all' India,  perchè    n. 


.ilo 


nella  Babiionide.  A  tal  che  tutto  rimase  incognito  ai  nazionali  ^  tranne 
la  r(»scienza  di  perp»  tui  .lolori  e  di  sterminate  vessazi«ud.  Ec^o.  noi  ri- 
peleremo •  la  Condizione  di  un  po|)olo  nel  suo  seetuuio  ptiiodi.  di  vita 
assocrnr(_.t[-^,)  3I  l'cc^mu*  ■■ravtK^o  dt;i  lalsi  sacerdoti,  iorzatamenle  ab'brii- 
Ilio,  iorviateu  111  una  piarola.  dai  ih  bri  della  età  delle  iatilasie. 

A  lenire  tanta  pressa  di  mali  era  d'uopM)  che  nel  seno  stesse)  il»  1  sa- 
cerdozio ee>vasMri»  credenze  pio  pure,  <  he,  a  gui>a  d«d  sacro  iuoeo.  jn- 
c<dumi  passassero  alle  successive  generazioni.  (»nde-  far  jioi  >l)uci  lare  Ira 
le  tante  jncuinazioiii  d^ì  iaUi  Iddìi  quella   sacidla  a  Roudha  ,  febee  n- 
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invììO  alla   ragionevolezza  ^'^.1  pJ'i'^ii  biiiuiessolisli  b«-ampàU  àìì*j  ]r..i:>ii- 
^^^ioiii  di  Dai  10.  e  liparali    .dh-  hiilie^  erane»  ri[.a{lili   in  due  sette.  Li 
.,  ,  vdevaiiM  d.dh-  torme  sensuali  della  vecchia   relÌFÌoiie   sabea.  ti  avi- 
sala   i!*d  Sivaismo,  e  pero    indlrjn-    alh^    ineeppare  le  ianla^ie    populdii 
con  assurde   indecorose  leggende:  essi  non   cospuavaiso  <  he  a   iiviniz- 
y^yr  lì  «aio  sacerdolah',  parche  0   lui   si  tributassero   incensi  e  pru^^lm- 
/j,.,,;  indie  pagode  e  lodb-  publicìie  piazze:  r  perciò  s'appellaronrs  GininO' 
sofisti^,  o  Urdiìunt  !nOTidiini.  Li  altri,  opeiando  per  Iì1ìÌ^!o  impulso  «li  co- 
scienza, «ledilo  non    SI  e  urarono  che  di    propagare  il  loro  culto  con   ia 
benevolenza  del  convincimento;  e  diedersi  0  considerare  il  popolo  come 
una  pia  .tggregazione  di  credenti,  degna  dei  benefìci  sguai  li  della  Ihvi- 
lilla,  e  ancor  pio  degna  della  carità  dei  sacerdoti:  per  cui  s'appellarono 
Giinnosofisti  divoti.  Eglino  infatti  tonarono  mal  sempre  contra  le  usur- 
pazi.  ui  bramuiiche,  e  li  acclamavano  corruttori  del  cuh<j.  Rluatti  quindi 
a  vivere  romito,  cnltivnmno  lunga   pez?a  le  avilt/  tradizioni:  e  quando 
fu  (lato  lor  i  anipo  di  a-quivtarsi  fautori  nel  popolo,  vestirono  T  assisa  di 
llouàha,  e  IladdiuL  noiìiaron.i:  dil'iisero  i  sensi  d-A  [ratellevole  amore, 
^j..,M;,.rono   r  idoli  dei    loro   aggircvcdi   attributi  e  deRa  loro  tri.!  izia  ;  e 
grad'o  grado  pervennero  m  più  regioni  delFIndia  ad  accattarsi  conside- 
revole p.artilo. 

Secondo»  ba  più  recenti  relazioni  dei  viaggiatori,  questa  b.tta  ira  i 
iirumiui  e  1  Buddisti  e  ancor  viva;  ma  la  causa  dei  primi,  da  lÌic  surse 
affor/ata  con  le  violenze,  con  esse  ora  tenta  indarno  di  raiicrmarsi.  La 
usurpazione  braminiea  non  ravvilu])pa  al  presente  che  poche  dcLoli 
meuii:  e  presto  (mebto  genio  did  male  dileguerà  atfatto  dal!  unner^o.  I 

^  •1*1* 

Buddisti  avvezzam»  i  loro  iniziati  ad  essere  rispettosi,  operosi  e  cordiali. 
Il  racconto  dello  ^talo  dei  Nagah .  che  ha  teste  recato  in  quegli  AmiALl 
lo  stesso  Autnre  delle  llluara/ioni  al  Robertson,  ne  torni  a  valida  prova. 
Perora  ci  sarà  caro  sidtanto  1' annunziare  che  fra  breve  verranno 
publieate  in  Londra  le  Opere  più  accreditate  dei  sacerdoti  bui  ii>iu 
i\a  alcuni  sa^^o-i  "ià  P<~»sti  su  i  foeli  inglesi  noi  rilevammo  *}uanto  addeii- 
tro  eglino  siano  india  verace  saj)ienza.  xVlcuni  brani  di  dramatica  .  per 
nni  btii.  sina.no  tutta  quolla  freschezza  di  un  popolo  che  si  rigenera. 
Noi  notammo  Ira  quegli  uno  squarcio,  niiraialissimo  contro  il  -uicidio. 
Ouesle  voci  della  vera  saviezza,  difuse  in  ^enti  use  ad  ard.u--i  vuhiilane 
su  1  ro-hu  a  ;;ittarhi  .siMOìtanoe  òotto  le  ruote  dei  carri  degl  idoli,  a  siou- 


d)  Le  inrarnazioni  del  culto  indiano  non  erano  che  le  nuove  rivelazioni,  o  siano  te 
ninovaziom  ilei  nU  religiosi  anlcccaenli. 
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dare  nei*  fiumi  avvitlcclilati  a  catene,  d.-vono  accelerare  il  cndl.j  della 
superstizKìne  Lraminica.  Ma  noi  torneremo  su  tale  ar^omenlo  in  allm 
Articolo,  importandoci  di  far  conoscere,  dietro  la  s.urla  did  noslio  Au- 
tore, qual  mai  fosse  F  antico  sapere  degl' Indiani  ;  come  F  India  (iti, La 
considerarsi  nel  patrimonio  della  dottrina;  e  per  rpiali  \lr  uìì.Aiìn  rniusc 
Tilluslratore  del  Robertson  li  i  saputo  recarci  tanta  copia  di  roi^nizin- 
iiJ,  a  nullo  offertesi  fuorché  alla  p»rofonda  sua  mente.  < die  seml-ra  |uiiìfa 
dal  raro  bisogno  dì  estendere  indefinitamente  li  attuali  confini  dciiu 
scibile. 


AimCOLO  III. 

Fratt  .  dagli  Anìiali  i'fiiversaìi  ili  Statìstica  dì   lK?s\ 

Voi.  XML  I  1-.  40. 

^el   primo  Articolo,  ohe  consacrammo   alle    Illustrazioni   stese  d;d 
Romagnosi    intorno   all'India   ani  ira.  non  avemmo  cura  clic  di  esporre 
compendiosamente  le  teoriche  di  civile  filosofia,  con  le  (juali  v^Vi  valse 
a  creare  una  nuova  Lo::ica    storica.  Ivi    annunciammo  soltanto  come  il 
suo    libro   ne    semI)rasso    recare  no  comjM'nlo  riv«»l-imento  n(dlo  si  udio 
delle   antichità  orientali;  e  ci    riserbammo   ad    un    serondo  Ai  I  icolo  di 
provarlo  C(ui  lo  svolgere,  per  quanto  la  povertà  de' nostri   lumi  h*  per- 
metteva^ l  amplissima  tela  su  cui  «pie!  Sommo  aveva  (u-dito  un  cosi  pre- 
giato lavoro.  Le  origini  dell'indiano  ineivilimenlo.  i  caniziamenti   avve- 
nuti.  le  hraminiche   invasioni    e   persecuzi.uii .  e  da    ultimo    le   esiziali 
dottrine  sparse  da  que' stranieri  in  un  popolo.,  la  cui  tempra  tiampiiila 
non  gli  fruttò  che  jìcrpetua  oppressura,  furiuio  qui\i  chiarite  su  la  sc(uia 
del  dotto  Autore:  ma  lo  si  dica  pe  1  vero^  noi  ne  uscimmc»  C(»  1  eriicio 
di  aver  solo  affasciato  pochi  manipoli  di  quella   messe  cojdosa  di   stori- 
che scoperte  che  da  tanta  Op^^ra  Len  si  poteva  agevolmente  ra«M!ogliere. 
Né  quel   nostro   ramarico   ci   parve  mal   fondato,  da   che  ci  fummo  ac- 
corti  come  dopo   la   publicazione  delle  Illustrazioni  del  Reonagnosi   ri- 
sarta  tosse   una   nuova  disputa  fra   li  Archeohigi,  mercè  cui  il  vecchio 
pregiudizio  di  far  dell'India  la  culla  prima  della  civiltà  e  della  sapien- 
za, e  le  nuove  risultanze  di  fatto,  atte  pur  sempre  ad  eS(dudere  e  Funa 
e  l  altra,  si  riprodussero  sotto  novelle  e  più  interessanti  sembianz(\  Que- 
sto scientdico  disidio  fu  tale,  che  ci  sembrò  meritasse  che  noi  vi  c<uisa-. 
crassimo  un  riposato  discorsti. 
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Sino  (lai  primi  mesi  deiranne»   |827  erano  state  fra  noi  piiidlcate  le 
lllu^sr-i/eoii  su  l'India  antica.  Ivi  d  Ibunagnosi  s'aveva  assunto  pe '1  pri- 
4^20  i  ardua  intrapresa  di  lar  erollare  liuveLerala  credenza  deiranlichilà 
,]rll' ificivìliment;)  indiano.  Avea  pertanto  rigorosamente  segnate  le  epo- 
che (hdr  introduzione  della  sajdenza  religiosa  e  civile  presso  (pjella  na- 
zione; avea   considerata    la   mrdesima  dal   iato  delle  pratiche  aljiiudiiii 
per  essa  inditlte.  e  dal  lato  d^ila  dottrina  presa  in  se  stessa.  Perlai  mo- 
de ìUieiredihcio,  clie  dagli  antiquarj  erasi  prima  di  lui  eretto  con  lunghe 
ricerche  e  jtcrepì  inazioni,  in  un  soffio  videsi  atterrato,  e  pjù  non  appar- 
ve che  un  lant.ìstico  sogno.  Mentre  quindi  in  Italia  i  pochi  fervidi  ama- 
Luri  delle  storiche  discipline  andavano  paghi  di  accogliere  cosi  fatto  lavo- 
ro cen  rpiel    senso  di  venerazione  che  non   è  mai   indiviso  daìhi   lettura 
delle  Opere  le  quali  olirono  importaidi  rivelazioni,  in  Inghilterra  si  pu- 
blicavano,  neìV^siatìcs  Joiu  nal.  alcune  lettere  del  reverendo  vescovo 
eii  Calcutta,  Reginaldo  Heber,  ove  ({uello  zelante  prelato.^  che  avea  jser- 
corso  tutte  le  regioni  dell'India  si  come  Capo  delle  missioni  evangeliche, 
parttH'ipava  ad  uno  de    suoi   più   intimi    amici  il  risultato  delle  sue  gite 
in  ciò  che  spettava  Lantica  erudizione  indiana  *  •).  l  na  sagace  ispezione 
per  lui  praticala  su  li  usi,  costumi  e  religiose  opinioni  del  ceto  brami- 
nlco  h»  fece  incontanente  dubitare,  se  la  maniera  di  dottrine  da  questo 
difuse  fossero  veramente  indigene  ali  India,  o  non  più  tosto  importatevi: 
laido  egli  si  era  avveduto  dei  marcato  contrasto  che  passava  tra  queste, 
e  la  tempra  naturale  d'animo  dei  veri  Hindous.  Indagini  scrupolose,  com- 
piute pur  anco  su  i  nnuiumenti   religiosi  eretti  a  Brama  ,  lo  convinsero 
altresì  dell'epoca  n(»n  remola  della  loro  costruttura:  e  se  avesse  instituito 
degli  accurati  raiironti  tra  essi  ed  i  templi  esistenti  in  mina  nel   cuiue 
stesso  dell  Asia  ,  avrebbe  potuto  ravvisare  il  marcino  straniero  che  quei 
dell  India  presentano.  \  alsero  ad  ooni  modo  le  sue  ricerche  a  rafferma- 
re  co  1  latto  quanto  il  nostro  Romagnosi   aveva  già  preconosciuto  co  I 
sussidio  di  sole  rigorose  induzioni;  e  noi  ne  citeremo  in   prova   alcuni 
brani  tratti  dalla  penultima  Lettera  di  quel  dotto  Pastore,  onde  mostrare 


(iìlleber  era  nato  nel  l'-Bó  in  Marton-  £rliorarc  la  sorte  dc£rl'Incllani.  che  nei  tre  nnni 

Hall  nella  Contèa  di  Jorkshirn,  studiò  presso  i?i  cui  n-ovo>si  in  tal  carica  la  di  lui  vda  non 

la  ITnivribità  tli  Oxford,  e  nel  i8o-  fu  consa-  fu  che  un  tessuto  di  beneGcj. 

ciato  ministro  del  culto  anfrlicano.  Nel  iSa?.  L'ultima  sua  lettera,  che  si  stampò  nel 

l'odeva  e^li  a  Londra  nìoìta  fama  por  la  di  Giornale  Asiatico,  ebbe  la  data  del  i  ''Apri- 

!ui  rara  valentia  nella  sacra  eloquenza;  e  fu  le  i  826,  tre  giorni  innanzi  la  sua  morte  (vedi 

in  ricognizione  del  molti  suoi  meriti  che  ven-  anche   li  Annali  dei  f  lagp   eh  kìaprotìi   e 

eip  elfito  nel  i8a5  a  Vescovo  di  Calcutta.  Ivi  Larenaudì§re  nei  Fascicoli  di  Giusno  e  Lu- 

attese  con  tale  amore  e  schiena  carità  a  mi-  glio  del  182-). 
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eziandio  in  masgior  luce  il   iìolU*  «l.'lla  disputa    erudita    insorta   ììilnnso 
al  primato  degl' Indiani  nell'origine  dell'asiatica  cultura. 

«  Fra   tutte   le   idolatrie  die  io  stesso  conoLLi.  o  di  cui    eld.!    jhìIÌ- 
zia.  niuna.  a  parer  mio.  epli  dire,  può  dirsi  cosi  trista,  quanto  nii«  Ila 
che  i  Bramini  hanno  indi  India  radoNito.  Le  vilissime  no7Ì<»ni  «die  ^njio 
in  essa  olterte  intorno  alla  Divinità:  la  interminata    rìr.et izione  di  (eri- 
monie   stucchevoli    che   ruljano   buona   parte  di  tem|M>,  e  aj:iri'aYanf»   li 
mente   senza   istruire,  senza  recar  conforto  a  chi   le  iiratica;  li  atti  ri- 
buttanti di  lordura  e  di  crudtltà  non  solo  tolerati .  ma  bene  spesso  con- 
sigliati,  e  sempre   poi   inseparabili  dallf   reli;ziose    cerimonie  ;  T  ordiun- 
mento  delle  caste,  diabolico  sistema  che  soffoca  tutti  quanti  i  sentimejih 
<li  benevolenza  sociale,  e  ta  di  nove  decimi  della  specie  umana  altretanti 
schiavi  perpetui  dfdl'altra  fra/ione;  la  «ledcieuzn  totale  di  (lualunque  co- 
dice poptdare  di  morale,  o  almanco  di  una  rjijab  he  lezione  orale  e  he  in- 
semini al  volgo  i  modi  di  virtuosamente  vivere  e  di    beneficare  il  prossi- 
mo, rendono  quel  culto  un  mostro  di   turpitudini.  So  bene  che  nei  più 
nntlehi  libri  degfHindous  si  troiano  quìi  e  la  sparse  massime  di  filan- 
tropia;  ma  a  quei  volumi  il  popolo  non  |)uò  accostarsi,  che  glie  lo  vie- 
tano pene  capitali:  i  peccati  invece,  a  cui  è  loro  raccommandato  l'aborri- 
mento, quelli  sono  di  uccidere  una  giovenca,  di  offendere  anclie  in  un 
nonnulla  un   sacerdote  d\  Brama,  di  trascurare  alcune  delle  milliaja  ài 
frivolissime   pratiche  da   cui  dipendono  i  lavori  della  Divinità    E  (pinn- 
tunque  l'abituale  sobrietà  de^^l'Indiani   renchi  afievole  il  mantenimento 
dell'ordine  publico,  pure  io  non  ebbi  ad  abbattermi  giammai  in  creature, 
presso  cui  tanto  abjetta  apparisse  la  tempra  d'animo^  tanta  indifferenza 
covasse  di  commettere  fraudi,  tanta  alacrità  di  godimento  all'aspetto  dei 
patimenti  altrui;  in  creature,  presso  cui  il  conversare  consueto  sentisse 
di  tanta  licenza,  e  di  tanto  trasporto  per  venture  di  sangue.  Le  buone 
qualità  che  ciò  nuli' ostante  si  ravvisano  in  essi  non  iscaturiscono  niai^ 
per  quanto  io   mi  sapia^  dalla  religione  die  projessano ;  mentre  ne 
alle  loro  buone  azioni,  né  alle  virtuose  abitudini  sono  promesse  ricom- 
pense in  una  vita  avvenire.  La  loro  generosità,  la  fedeltà  verso  chi  loro 
ha  imposto  un  servigio,  la  temperanza^  la  carità,  la  benevolenza  pro- 
vengono da  una  felice  natura  d'animo,  da  un  onorevole  sentimento  di 
dignità   pe  1  loro   buon  nome  e  per  quello  degli  avi,  dalla  bontà  forse 
della   stessa  Provldenza,  che  pare  non  abbia  voluto  che  l'imagine  del- 
r  Eterno  sia  all' intutto  smarrita  anche  in  mezzo  ai  più  sozzi  errori.» 

Chi  s'avrà  la  ricordanza  delle  osservazioni  assennate   che  su  questo 
stesso  proposito  ha  dettato  il  Romagnosi.  gli  godrà  vivamente  l'animo  nel 
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v^nilrlc   ripetere,  quasi  con  le   medesime  espressioni.,  da  mio  stimabile 
testimonio  di  veduta. 

liinoiliani'*  ora  alcuno  squarrin  di  dette  Lettei-e  p(r  ciò  che  riguarda 
le  pretesa  antichità  delle  costruì  ture  architettoniche  indiane. 

{{  Anziché  io  mi  accingessi    a'  miei  viaggi  .  ivi  si  dice,  aveva  udito 
parlare  della  sonuna  perizia  che  avrvaiìo  avuto  l'Indiani  in  fritto  di  ar- 
(liijriiura,  non  che  della  vetustà  dei  loro  monumenti:  ma  io  m  lio  ve- 
(h]l(.  in  SI  buon  dato  di  codeste  vantate  maraviglie,  che  ho  potuto  per- 
suadermi  che   li   architetti  e  costruttori   indiani  dell' età   presente  non 
limnio  d'uopo  che  di  riechi  intraprenditori,  i  quali  loro  ordinino  di  ese- 
nnirc  (pianto  i  loro  antenati  seppero  compiere:  mentre  yo'i  nei  paese  da 
essi   abitato   non  vi   sono  degli  edificj  che  vantar  possano^  dietro  buone 
ra"ìuni,  un'epoca  più  lontana  di  quella  della  maggior  ]>arte  delle  nostre 
catedrali  d'Europa.  Spesse  fiate,  nell'alto  Indostan  e  nelle  provincie  di 
Radjpoutana  e  di  M(d^ah.  io  scòrsi  dei  nuovi  templi  ed  altre  simili  co- 
strutture  incom|»iute,  sculte  e  decorate  assai  bene  quanto  le  opere  dei 
teniji  più  remoti:  ma  è  mestieri  avvertire  che  molti  monumenti  offrono 
nell'India  l'aspetto  scadente  che  suole  dinotare  una  protratta  antichità, 
quantunque  non  raldnano  in  effetto.  Pur  troppo  noi  Europei  ci  sentia- 
mo trasportali  a  caricare  d'anni  edihcj  cosi  lontani  dal  nostro  paese,  e 
che  si  poco  assimigliano  ai  nostri:  noi  moltiplichiamo,  per  cosi  dire,  la 
distanza  cronologica  in  ragione  della  distanza  geografica  che  da  essi  ci 
divide,  mentre  non  ci  par  vero  dì  saperci  contemporanei  di  un  oggetto 
così  distante  da  noi.  Nell'India  havvi  un  principio  di  distruzione  nei  mo- 
numenti architettonici,  che  pur  conviene  accennare.  In  questo  paese  il 
clima  è  tale.,  che,  per  l'alternata  influenza  di  un  sole  che  riduce  il  più 
tenace  terreno  in  polvere  minuta,  e  di  una  pioggia  che  dura  tre  mesi,  le 
più   sode  fabriche  violentemente    si   rodono  e  si   sfasciano.  Ne  questo  è 
ancor  tutto.  Il  vegetabile  pipai  {ficus  religiosa)^  il  quale  non  puossi  sbar- 
bicare nò  svellere  dagl'Indiani.,  che  sarebbe  per  essi  il  più  grave  pecca- 
to., difonde  i  suoi   semi  su  le  fabriche^  emette  fra  le  commessure  delle 
pietre  profonde  radici,  in   pochi   anni  si  eleva  a  considerevole  altezza, 
e  accelera  cosi  la  distruzione  dei   monumenti,  mentre  dà   loro  in  pari 
tempo  il  carattere  di  un'immatura  vecchiezza.  )) 

Con  tali  pratici  risultamenti ,  e  con  ponderate  e  diligenti  dis(]uisi- 
zioni^  il  dotto  Heber  si  diede  ad  esaminare  una  gran  parte  dei  monu- 
menti indiani,  e  ne  segnò  l'epoca  che  non  risale  mai  a  molti  secoli.  Per 
esempio,  i  templi  indiani  di  Benarés  sono  citati  per  antichissimi;  e  pure 
è  fatto  storico  che  vennero  tutti  quanti  abbattuti  nel  secolo  XVH.  dal 


928  ARTICOLI  m  GIUSEPPE  SACCHI 

musulmnno  Aureii;:-7eb.  e  s«.ìu  dopo  quell'cpora  furono  rirdificarl:  così 
alcune  costruttiire  di  l)ellii  e  di  DianLcpoiir,  menzionar(^  per  opero  di 
tutta  vetustà,  ò  n<.to  imeve  chc^  furono  inalzate  per  ordine  di  Oradj.ili- 
Djaie-Sinoli,  che  cessò  dì  vivere  nrdTanno  1742.  Lo  stesso  dicasi  ili 
oltn  monumenti,  intono)  ai  qu.tli  noi  ìimandiano»  i  nostri  Ic^^ituri  alia 
sa  citata  Lettera. 

Dopo  esserci   pienamente  convinti  (h\!la  verità  di  msi  fatte  scoper- 
te, iHii   non    alil'Kìiìo.  iHiliìff»  fr.ih'iiri-i'  no   s«»  "dii  =  ai<>  dì    iiìuì'-'N  i-di  i   Ico-. 
gendo  il  |du  recente  ]>i\nr<»  pnitlicatosi    nello  scorse»  anno  a   Pai  i-i.  in- 
torno alle  anficìiità    indiane,  da  certo  sif^.  Lan^dois  •»>,  ove  C(oi  ini^  u^- 
solnta  asseveranza,  che  (|uaM  iiirehl«esÌ    intanìde  iniienuila,  ebbe  cura 
di  dedurre  dalle  st^ssi^  produ/ionJ   b Herarir  ilrli'lntiia  d.d  iniovi  argo- 
menti   p«'ì'  provaro    la    sonuna   -apitaiza  od   an(i*lii(a  di  quoìii    ;dal,ifori. 
Noi  pre-anuno  a  ial  lino  TAuloro  stoss<,  delle  Illusi  i  azioni  al  Hohertson, 
j>erchf  Si  <-ompnaccsso  lar^^irno  il  ili   bii  snvio  eindi'  fn  su  fUosb  Opera 
che  a  n.o  inni  parava    s'avoss.-  altro    pi«-i.,,   iuorcjiè  rpn  ilo  di  porgere 
nuove  anni  atte  a  di^[rugi;oro  la  credenza    stessa    a    cni    a\ea  r!\.df.,  J) 
Lan-lois   orjnl   suo   più    softdo   ailifi*  lo.  Ne  ha  eirli  dì  latto  iientdnn  nte- 
convmunicate  lo  o>srrva/ioni    clo"    in    nrooosilo  oli  enioi>oro.  e  (io-  ììì>ì 
<|iu  vo^liauìo   iedolno-nto    trascrivere    cojìlorta!  i  da  nneì    caro    ponsiero 
di   recaro  con  esse  altro  d-uo.  pia>zioso    in    un    latino  di  siudj  ohe  s'ebbe 
nel  Ho]m„no*M    il    suo    rigeneratore  e  11    su.*  più  eletLu  campione  :  1"  al- 
testar-lien»'    ijratiiudine    sarà   d*d>ito  di  t  ut  !  i    i    buoni,  e  rigoroso  officio 
per    no.i    che  da    lant    uomo    attiui^emmo  ijnel    pn^co  ihe  \abe  |,.d\adia    a 
renderne  dci)oli    interj)reti  delle  di    lui    prob. ude  duflrine.  i:.!i    ha    n- 
dotto  a  sei  Caja  i  nlit^vi  (  lio  più   iniporlava  far  noti  inteuno  a  «ju<  o;d)j,e- 
ra:  e  <ao  elio  di  sopra  più  no  pnrvo  utile  vi  a-j.iu-ncsse;  noi  pensammo 
sui»jdirvi  m  imo  cdu  le  nostre  par<de. 

((  1.  Iiiliei'o,  Il  Lan^hus.  bencdo'  abina  <naalifJcato  il  piHtdo,  indiano 
come  peuple  qiu  par  ses  arùs,  par  scs  uicìia's  a  pu  dire  le  prvccpUiu 
dfi  mondL\  ha  riconosciul»a  ad  un  tem|»o  die  i/  n di  jamais  fit^nrd'  iiaiiiìi 
Ics  peuples  conrpierans.  n 

e  Due  paradossi  in  liutai  cb  oivije  id..solìj  si  lìresenlano  'm  nnoslo 
passo,  l  n  |'o|Hd..  che  diviono  preoeiiMia'  sopra  IÌ  alici  tiilli  proMJppooe 
necessariamente  un  mclviliinento,  e  per  «n'ò  stesso  la  furnn.zione  di  una 


(ì)    M'^nurnpjis   rttr  ì'cu-fi  >Jj'  linde,  on  \nf\l'lt(•^,rtìlrìnìlprru(^us^slì^ìììv   rrliorìeux 

jM'ifingn   i.P    i-ittr,:ture   sausvfile,   i^.ntr^  ri   j  fuiosopìiujuc  des  Indie ns  daprcs  leurs 

nuru  une  erpvutì<.n  rapide  de  crii,'  ììtléra-  propres  IWrcs;  par    f.  Langloìs.  P-irl^  1827, 

^"'■^^    'I'^  d'^ues  traductiuns  jus(^ua  prticnt  clu-z  Le  Fcvro  Uri  vul.  in  ^.^di  ati8  pagine. 


INTORNO  AJ.Li:  RICERCHE  STORICHE,  EC.  0  V) 

potenza  soclalnujnto  ho  te,  in  mezzo  ad  altre  piccole  tribù  non  aio  (ua'i 
incivilito.  (b*o  jtosto.  e;jli  diviene  necessariamente  ceuifjuistaforo  an*  he 
senza  volerlo,  percliè  la  turbolenta  inrjuieludinc  d^-'  suoi  vi(  ini  h»  rdili- 
ga  all'I  LMierra,  ed  a  t* amare  le  tric-u  assoggettate  in  un  tempro  di  viti 
più  stabile  ed  ordinata.  1  atta  la  storia  deb  .■  nt ichità  e  li  Annali  stessi 
dell'America,  nei  quali  lurono  trovati  1  dme  Stali  del  Messico  e  del  Perù, 
depongono  costantemente  in  favore  di  questa  osservazione.   ) 

(.  Ma  se  dall'altra  parte  il  popolo  indiano  non  fu  mai  conquistatore, 
sì  come  tulle  le  testimonianze  interne  ed  esterne  asseriscono^  come  mai 
potrà  figurare  f|uest'anteriore  cultura  ed  incivilimento?  Oltre  a  ciò,  in 
qual  maniera  avrebbe  esso  altrimenti  propa^^ato  la  sua  cultura  all'Asia 
mericb'onnle?  Questo  mistero  è  respinto  dalia  ragione  e  daìh}  leggi  co- 
nosciute della  natura  umana  nel  corso  dei  secoli.  » 

((  1.,^  Rilievo.  Un  altro  fatto  da  noi  asserito  nelle  Illustrazioni  ai  Ib  - 
bertson  TÌeue  invece  esposto  nel  seguente  modo  dal  Langloìs:  Tda^ccn- 
dant  rèligieux  des  Bracmnnes  a  rédiiit  tonte  la  poesie  a  j^cu  près  a 
des  rccits  legendaires;  il  a  f exit  de  la  morale  des  règles  ascétiques.  ci 
de  la  science  philosophìqne  une  véritable  t/ieosophie.  lì  misticismo 
in  tutte  le  religioni  giunse  molto  tardi;  ed  è  una  deviazione  di  alcune 
fantasie  oziose  ed  esaltate  sopra  ceitu  nozioni  ,-]ni!lu;di  sempre  per  sé 
indeGnite,  e  nelle  quali  la  j  iira  adprazione,  a  guisa  dell  interesse  di 
tutte  le  astrazioni,  distacca  l'oggetto  pratico  della  religione.^  e  ne  forma 
un  oggetto  puramente  contemplativo.  )) 

(«  fa'  a>t  razioni  scolastiche  in  fatto  di  Metafisica  popolarono  il  mon- 
do ideale  di  enti  morali,  ai  quali  si  attribuì  una  realità  od  una  perso- 
nnlit;!  ibi  lutto  chimerica.  Così  nel  misticismo  esaltato  l'adorazione  fu 
spinta  al  grado  di  dimenticare  il  destino  dell'uomo,  e  tutti  li  cdticj  pri- 
vati e  publici,  per  assorbirlo  mleramenle  nelle  estasi  della  pura  adora- 
zione. Ma  così  adopiM  andò  si  annienta  realmente  la  religione,  la  quale, 
se  non  si  fa  agire  òu  ha  morale,  non  è  più  religione,  ma  pura  adora- 
Ziojie.  Va  la  qual  cosasse  i  Ib-amini  converlirtuìo  la  morale  hl  uo>llrine 
ascetiche,  come  dice  rauhue,essi  distrussero  efb  Mìvamente  (juclla 
religione  che  doveva  condurre  le  pienti  alla  buona  civile  coii vivenza. 
Altra  conseguenza  è,  clic  questa  siìccif^  dì  pervert  nn.iJo  non  si  potrà 
Ijgurare  -iannnaì  avere  costituito  lo  stato  primitivo  dell' indiana  reli- 
gione, tanlu  dalla  parte  degl' institutun  e  dei  Temósfori ,  quanto  dalla 
parte  del  popolo.  » 

«3.°  />///e  e.  li  terzo  fatto   rammentato  dal  Langlois  è  la   mancan- 
za assoluta  di  libri  storici.^  di  modo  che  la  religione  forma  il  solo  pen- 
ToM.  11.  S9 
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siero  degli  scritti  indiani  stesi  in  lingua  sanscrita,  e  la  poesia  quasi  sem- 
pre forma  il  linguaggio  di  questi  scritti.  Leggasi  invece  su  ciò  il  §  5. 
dell'Articolo  II.  delle  Illustrazioni  al  Robertson,  il  quale  versa  intorno 
alla  sistemazione  astronomica^  civile  e  speculatila  del  tempo  secondo 
l  Indiani;  e  vedrassi  come  appunto  dalla  mancanza  che  si  manifesta 
neir  India  di  libri  storici  si  debbano  dedurre  rilevantissime,  ma  ben 
diverse  conseguenze.  Noi  abbiamo  ivi  notato  tra  queste:  1.°  che  attesa 
tale  deficienza  non  si  possono  avere  dati  di  fatto  valevoli  a  provare  le 
date  prime  ed  accertate  della  pretesa  antichità  dell'incivilimento  india- 
no; 2.^  che  non  si  può  presupporre  un  popolo  pervenuto  da  sé  mede- 
simo, e  pe  M  primo^  all'  apice  della  sapienza  e  della  civiltà,  quando  an- 
cora non  tramandi  alle  generazioni  che  gli  succedono  la  memoria  dei 
proprj  fatti;  3.°  che  questa  forzata  insistenza  di  non  rendere  perma- 
nenti li  annali  civili,  restringendosi  più  tosto  ad  una  esclusiva  compi- 
lazione dì  ponranas  conienenli  sterili  e  fantastiche  speculazioni,  ci  prova 
che  la  casta  sacerdotale  aveva  pure  dei  gran  motivi  di  celare  li  andati 
avvenimenti,  per  non  denudare  la  propria  origine,  e  fare  per  tal  guisa 
trapelare  le  violenze  praticate  a  fine  di  assicurarsi  un  ferreo  dominio 
5u  1  popolo  indiano.  >> 

«  A.°  Rilievo,  Il  Langlois  spiega  i  nomi  di  Vedas  e  di  Ponranas.  Il 
primo  altro  non  significa  che  conoscenza,^  ed  il  secondo  significa  anti- 
ca storia.  Quanto  ai  quattro  Vedas^^  l'autore  riferisce  che  i  tre  primi 
sono  antichi  e  stesi  in  un  sanscrito  antiquato  {sanscrit  suranné),,  dal 
che  si  distinguono  in  questa  lingua  più  età;  ed  il  quarto  di  essi  sembra 
fatto  più  tardi.  Rapporto  ai  primi  Vedas^  dice:  il  sera  ménie  possible 
quils  fussent  étrangers.  Parla  indi  delle  grandi  composizioni  (che 
nelle  Illustrazioni  al  Robertson  abbiamo  appellate  condizioni  dei  Pou- 
ranùs\  le  quali  vengono  chiamate  in  lingua  indiana  Pantchnlakcha- 
na.  Esse,  secondo  l'Indiani,  debbono  racchiudere  cinque  soggetti  prin- 
«ipali:  cioè:  la  creazione  dei  mondi,  la  loro  distruzione  ed  il  loro  rista- 
bilimento, la  genealogia  degl'Iddìi  e  degli  eroi ,  i  regni  dei  Manus  o 
padri  della  specie  umana,  e  le  azioni  dei  loro  discendenti.  I  poeti  in- 
diani, nota  egli,  si  aggirano  del  continuo  su  la  storia  di  Rama  e  Grisna.  n 

a  5."*  Rilievo.  Notabile  è  il  seguente  passo:  Djanamedj'aya,,Jils  de 
Purikchit.  est  le  personnage  a  qui  fon  raconte  le  Mahdbliarata;  et 
Fon  a  été  surpris  de  retrouver  son  noni  dans  les  Vedas.  »  (Vedi  nelle 
Illustrazioni  al  Robertson  quali  induzioni  debbano  trarsi  da  tale  risul- 
tanza di  fatto.) 

«  6.**  Rilievo.  Merita  sopra  tutto  considerazione  la  seguente  nota.  Le 
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savant  Hamilton  attribue  la  compilation  des  Vedas  et  des  Pouranas 
à  un  Vjasa  précepteur  de  Sancratcharjya^  qu^il  place  dans  le  on- 
zicme  siede;  et  il  fonde  sa  opinion  sur  la  mention  quefont  ces  li- 
vres  de  certains  faits  posterieurs  à  nótre  ère.  Je  crois  quii  est  possi- 
ble dexpliquer  ce  jait  parVhabitude  des  interpolations,^  commune  à 
tous  les  copistcs  orientaux.  Fa  meraviglia  la  disinvoltura  con  la  quale 
l'autore  tenta  distruggere  uno  dei  più  possenti  ed  irrefragabili  mezzi 
della  critica  usato  da  tutti  i  dotti.  Tanta  è  la  mania  di  voler  sostenere 
un'imaginaria  antichità!  Il  fatto  di  questa  menzione  di  alcuni  avveni- 
menti posteriori  alla  pretesa  èra  di  questi  Vedas  sussiste  o  no?  Se  sus- 
siste, qual  è  la  immediata  conseguenza  che  ne  deriva?  Tutti  i  logici  e 
i  critici  lo  sanno.  Contro  questo  fatto  positivo  fingere  gratuitamente 
un'interpolazione,  non  è  forse  lo  stesso  che  dire  essere  stato  possibile 
che  taluno  ve  T abbia  introdotta?  Ma  con  questa  possibile  interpolazio- 
ne a  che  ridurremo  noi  la  fede  dei  libri,  ed  il  criterio  per  rigettare  li 
apocrifi  e  mantenere  i  legitimi?  » 

«  Questo  non  è  ancor  tutto.  Posto  che  l'autore  ricorre  a  certi  modi 
usati  dagli  Orientali,  noi  dobbiamo  ricordargli  per  contraposto,  che 
ben  lungi  che  l'Indiani  si  permettano  modi  che  detraggano  alla  pretesa 
vetustà  dei  loro  libri,  si  studiano  anzi  di  dar  loro  una  sterminata  ed  in- 
credibile antichità.  Più  ancora:  la  loro  religiosità  nel  non  toccare  nella 
benché  menoma  maniera  tutto  ciò  che  appartiene  all'antico,  e  l'infinito 
scrupolo  di  conservare  tutto  sino  alla  minima  minuzia,  è  cosa  nota,  at- 
testata, e  conformemente  riconosciuta  da  tutti  li  Orientalisti  e  da  tutti 
i  viaggiatori  in  quel  paese:  come  dunque  figurarsi  un  libertinaggio  d'in- 
terpolazioni, sì  come  fa  il  sig.  Langlois  ?  » 

E  sin  qui  il  Romagnosi.  Ma  volendo  or  noi  scendere  a  maggiori 
particolarità  intorno  alla  sì  agitata  questione  del  primato  dell'indiana 
civiltà ,  ci  soffermeremo  preferibilmente  su  quei  due  gran  perni  a  cui 
ora  appoggiarono  li  archeologi  questa  loro  commune  credenza.  Risie- 
dono essi  nello  scoprimento  fatto  ncU'  India  del  famoso  Codice  di 
Manu,  da  cui  chiaramente  trapela,  essi  dicono,  uno  stato  di  antico  e 
innoltrato  incivilimento;  e  nella  invenzione  di  libri,  scritture  e  iscrizioni 
dettate  in  idioma  sanscrito:  lingua  ch'essi  reputano  la  più  vetusta  dal 
non  essere  ne  manco  più  intesa  dai  medesimi  Indiani.  Sì  l'una  che  1  al- 
tra di  queste  induzioni  filologiche,  a  cui  annettono  tanta  fede  li  eruditi, 
vennero  per  sempre  escluse  dallo  scopo  critico,  a  cui  furono  elette,  dal- 
l'Illustratore del  Robertson.  Noi  riferiremo  pertanto  succintamente  le 
di  lui  assennate  considerazioni,  onde  si  vegga,  dalle  conclusioni  che  se 
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ne  possono  trarre,  si   come   egli   esca  dal  conflitto  con  l'onore  di  una 
compiuta  vittoria. 

Diciamo  anzi  tutto  del  Codice  di  Manu.  Un  primo  fatto  provalo 
dagli  storici  più  antichi,  e  avvalorato  dagli  scritti  di  recenti  viaggiatori 
è  quello,  che  nell'India,  prima  die  avesse  luogo  nel  secolo  XVI.  la 
compilazione  del  Digesti  per  opera  del  monarca  musulmano  Akber,  non 
si  avevano  leggi  scritte.  Strabene,  avendo  raccolte  le  relazioni  del  greco 
ambasciatore  Mcgastene,  il  quale  avea,  nel  terzo  secolo  prima  di  Cristo, 
soggiornato  parecchi  anni  alla  Corte  del  Re  dei  Prasj,  che  sedeva  in 
Benarès ,  luogo  riputato  pe  '1  centro  della  indiana  cultura ,  ci  riporta 
questa  preziosa  osservazione:  Ivi  non  si  usano  leggi  scritte;  perocché 
essi  non  sanno  lettere^  ma  governano  tutte  le  cose  con  la  memoria 
(Geografia^  Lìh.  XV).  Se  questo  dicevasi  della  parte  più  incivilita  del- 
l'India, e  lo  si  diceva  nel  terzo  secolo  prima  dell'era  cristiana,  quando 
i  Greci  ed  i  Romani  erano  pervenuti  all'  auge  della  civile  sapienza,  co- 
me si  potrà  mai  sostenere  che  l' Indiani  abbiano  preceduto  e  sorpassato 
li  altri  popoli  antichi  in  fatto  di  civiltà?  Il  Papi  pure,  che  dimorò  a  lun- 
go nell'India  nel  secolo  scorso,  ci  riporta  le  osservazioni  seguenti  (0. 
a  Neir  India  la  principale  e  quasi  unica  regola  in  giudicare  sono  li  an- 
tichi costumi  e  le  precedenti  decisioni;  e  nei  casi  a  cui  queste  non  pos- 
sono adattarsi,  e  più  in  quelli  che  stimolano  la  cupidigia  e  la  rapacità. 

0  qualche  altra  passione,  la  legge  sta  solo  nella  bocca  del  Bramino,  del 
despota,  del  Giudice.  » 

Questa  mancanza  di  leggi  scritte,  concordemente  accordata  a  lon- 
tanissimi intervalli  di  tempo,  ci  deve  a  prima  giunta  rendere  difidenti 
nel  credere  clie  fosse  stato  compilato  ed  avesse  avuto  vigore  in  questo 
paese  il  vantato  Codice  di  Manu.  Esaminiamo  ora  si  fatta  raccolta  di 
disposizioni  legislative  ne'  suoi  capi  precipui.  Il  Codice  di  Manu,  chia- 
mato in  sanscrito  Menava -Dernu-Sastra^  è  diviso  in  diciotto  Titoli. 

1  primi  dieci  riguardano  i  depositi,  le  associazioni,  i  debiti,  i  prestiti,  le 
vendite  e  le  compere,  i  padroni  e  li  schiavi;  e  però  vertono  in  materie 
di  semplice  Diritto  civile.  Li  altri  otto  Titoli  sono  relativi  ai  furti,  alle 
violenze,  all'adulterio,  alle  liti  domestiche,  alle  eredità  ed  ai  giochi,  e 
toccano  in  gran  parte  il  Diritto  criminale.  —  Riassumendo  l'esame  della 
parte  civile,  tre  cose  sono  a  proposito  osservabili:  l.""  lo  stato  civile  delle 
persone;  2.  il  diritto  fondamentale  delle  proprietà  specialmente  stabili; 
3.°  l'ordine  delle  successioni  per  causa  di  morte. 


(i)  LeUere  su  le  Indie  Orientali.  Filadelfia  1803,  Tom.  il.  pag.  ijC-iS^. 
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In  ciò  che  spetta  lo  stato  civile  delle  persone  giovi  notare  il  v.  lAS 
del  Gap.  V.  «  Una  donna,  ivi  è  detto,  non  deve  giammai  godere  del- 
l' indipendenza.  Nella  sua  infanzia  è  soggetta  al  padre  ;  nel  matrimonio 
al  marito;  alla  morte  di  questi  dev'essere  sotto  tutela  de'  suoi  stessi 
fioji  maggiori,  o  de'  suoi  parenti  maschi.  » 

Quanto  alla  proprietà  reale,  nel  Gap.  IX.  v.  44  leggesi  quanto  segue. 
«  La  terra  coltivata  appartiene  in  proprietà  a  colui  che  il  primo  tagliò 
i  boschi,  la  sbarrazzò  e  la  dissodò.  » 

Passando  alle  leggi  riguardanti  le  eredità,  il  Codice  di  Manu  stabi- 
lisce che  primi  nella  successione  debbano  essere  chiamati  i  figli  maschi; 
a  tal  che  essi  tutta  si  assorbono  l'eredità,  ad  esclusione  delle  sorelle.  In 
mancanza  poi  de'  figli  maschi ,  succedono  le  figlie  del  defunto.  Se  non 
esistono  figli  maschi  o  femine ,  ma  nipoti,  sia  dei  figli  che  delle  figlie, 
questi  concorrono  alla  successione  simultaneamente  all'avo. 

Se  una  famiglia  vuol  vivere  unita,  il  più  vecchio  maschio  assume 
il  luogo  del  padre  defunto,  e  gode,  per  consenso  degli  altri,  della  pro- 
prietà commune,  e  provede  ai  bisogni  dei  membri  della  famiglia,  come 
faceva  il  padre  suo. 

Limitandoci  a  queste  capitali  disposizioni,  riguardanti  il  solo  Diritto 
civile  statuito  dal  predetto  Codice,  vediamo  ora,  dietro  la  scorta  del 
nostro  autore,  se  esse  siano  uniformi,  o  se  ostino  alle  pratiche,  agli 
.  usi,  alle  altre  prescrizioni  legislative  vigenti  nell'India.  Se  per  ventura 
vi  si  opponessero,  come  presupporre  un  tal  Codice  originario  indiano, 
ed  eletto  per  regolare  le  bisogna  di  quelle  popolazioni? 

Quattro  precipue  osservazioni  ci  accade  di  fare  su  'l  corpo  di  cosi 
fatte  leggi,  e  sono: 

l."*  Nel  Codice  di  Manu  si  presuppone  l'esistenza  di  una  classe 
d'uomini,  la  quale,  se  esisteva  in  altre  regioni  d'Asia  e  d'Europa.,  pure^ 
ad  attestazione  degl'Indiani,  non  ebbe  mai  luogo  presso  di  loro.  E  que- 
sta la  classe  degli  schiavi^  i  quali  nulla  possedendo  del  proprio,  e  ap- 
partenendo come  cose  ai  rispettivi  padroni,  se  ne  autorizzava  dallo  stes- 
so Codice  di  Manu  la  compera,  la  vendita,  lo  scambio,  ec.  Questo  stato 
di  civile  ordinamento  è  in  diretta  opposizione  con  quanto  ne  viene 
recato  con  formale  asseveranza  dall'antico  storico  Arriano.  (0.  Ecco  il 
testo  di  questo  autore:  Hoc  etiam  esse  memorabile  in  India  oninino^ 
komines  Indos  liberos  esse^  neque  ullum  omnino  Indum  servum  esse» 


(1)  Arriano,  Storia  Indica.  Noi  non  pos-     mando  essi  bensì  una  casta   miserrima,  ma 
siamo  annoverare  fra  li  schiavi  i  Paria^,  for-     sempre  però  indipendente  e  vivente  da  ».è. 
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In  séo^ulto  a  sì  marcata  contestazione  di  fatto,  cpal  conseguenza  possia- 
mo cavarne?  Glie  il  Codice  di  Manu  non  fu  originariamente  proprio 
deir  India,  ma  bensì  di  un  altro  popolo  presso  cui  esistevano  li  schiavi, 
e  vi  esistevano  per  uso  permanente. 

2.°  Abbiamo  veduto  che  il  Codice  di  Manu  consacra  la  proprietà 
della  terra  come  presso  i  popoli  più  inciviliti.  Ma  come  sta  poi  che  per 
un  uso  generale  nei  paesi  governati  dai  Bramini  la  proprietà  fondiaria 
sia  assorbita  interamente  dal  Re,  co '1  far  valere  il  principio  tataro  o 
normanno  della  conquista,  o  più  tosto  dell'assoluta  confisca?  Come  può 
conciliarsi  quella  massima  santa,  che  consacra  la  libertà  degli  averi,  con 
quel  canone  braminico  vigente  all'India,  e  eh' è  così  espresso:  V uni- 
verso intiero  e  di  proprietà  dei  Bramini^  perche  il  Bramino  ha  tutto 
in  forza  della  sua  casta  e  della  sua  primogenitura?  Se  il  Codice  di 
Manu,  religioso  e  politico  ad  un  tempo,  fosse  stato  messo  in  pratica, 
come  mai  lo  si  poteva  apertamente  violare  fra  l'Indiani  in  un  articolo 
così  importante  ? 

3.**  Ciò  che  vie  più  ci  rafferma  nell'opinione  che  il  Codice  di  Manu 
non  si  possa  considerare  quale  opera  indiana,  è  l'esistenza  di  alcuni 
contrari  usi  in  fatto  di  contestazioni  civili,  di  cui  ne  viene  riferita  la 
casione  e  l' origine  da  Strabone.  Noi  ricorderemo  soltanto  quelle  due 
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costumanze  appellate  Berna  e  Kur.  11  primo  di  questi  riti  s'impiega 
contro  un  privato,  e  consiste  nel  collocarsi  alla  porta  di  colui  dal  quale 
vuoisi  ottenere  il  pagamento  di  un  credito,  o  la  soddisfazione  di  un  obli- 
go  contratto  su  la  parola:  e  nel  minacciarlo  di  dare  a  sé  stessi  la  morte 
s'  esli  ne^ra  di  adempiere  alla  dimanda  del  suo  creditore.  Il  Kur  si  usa 
contro  i  publici  funzionar]  allorché  ricusano  di  fare  giustizia  ad  altrui. 
Si  erige  a  tal  uopo  un  rogo  innanzi  alla  casa  del  magistrato,  vi  si  col- 
loca sopra  una  vacca  viva,  una  vecchia  donna,  e  persino  la  propria  ma- 
dre, e  si  minaccia  di  far  fuoco  alla  pira  ed  abbruciarvi  quanto  vi  fu 
sopra  adagiato,  se  il  magistrato  tarda  a  dar  adito  alle  querele  di  chi  in- 
voca il  di  lui  patrocinio.  —  La  conseguenza  del  Kur  e  del  Berna  è 
quella,  che  il  popolo  minerebbe  la  casa  o  dell'impiegato  o  del  debito- 
re, se  l'uomo  o  la  vacca  o  le  donne  perissero.  Leggiamo  ora  il  Li- 
bro XV.  della  Geografia  di  Strabone,  e  vedremo  come  scaturisca  l'ori- 
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gine  di  simili  usi.  «  Nell'India  non  si  rende  ragione  di  altro  (citiamo 
la  versione  del  testo)  ohe  di  omicidio  e  d' ingiuria,  perciocché  non  è  in 
potere  dell'  uomo  il  non  patire  queste  due  cose.  Ma  il  lare  contratto  è 
nell'arbitrio  di  ciascuno;  onde  se  viene  altrui  rotta  la  fede  bisogna  sol- 
ferirlo.^  ed  avvertire  a  cui  si  ha  a  dare  credito,  e  non  empire  le  città  di 
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liti.  Questo  riferiscono  coloro  che  vi  furono  alla  guerra  di  Alessandro.  « 
Da  questo  passo  risulta  formalmente  che  non  si  dava  nell'India,  all'epo- 
ca (li  Alessandro,  azione  giudiziaria  per  crediti  e  depositi,  e  quindi  i 
magistrati  non  rendevano  giustizia  per  questi  oggetti.  Ora  come  puossi 
combinare  ui\  uso  così  strano  e  impolitico  co'l  Codice  di  Manu,  che  sta- 
tuisce intorno  ai  crediti  ed  ai  depositi?  Di  più:  se  così  storta  consuetu- 
dine si  trovava  in  vigore  nel  secolo  quarto  prima  di  Cristo,  e  posterior- 
mente mantennesi  (0;  e  se  dall'altro  canto  il  Codice  di  Manu  era  fatto 
per  un  popolo  assai  incivilito;  come  possiamo  figurare  ch'egli  sia  stato 
attivato  nell'India,  nato  nell'India,  e  per  l'India  composto? 

4.°  Il  rito  solenne  che  rende  sacro  il  suicidio  delle  vedove,  ripugna 
egualmente  al  Codice  di  Manu.  Così  pure  la  pratica  di  Diritto  civile  ri- 
ferita da  Odoardo  Barbosa  portoghese,  sì  come  dirigente  la  condizione 
personale  nel  ceto  dei  nobili  indiani,  distrugge  affatto  le  prescrizioni 
di  quel  Codice  da  noi  riferite  superiormente.  Ecco  le  parole  di  quel 
viaggiatore.  «  Tutti  li  figliuoli  restano  alle  spese  della  madre,  e  li  fratelli 
))  della  madre  li  allevano  perchè  loro  non  conoscono  il  padre;  ed  anco- 
))  ra  che  si  assimigliassero  ad  alcuno,  non  sono  tenuti  da  quel  tale  per 
))  figliuoli,  né  di  loro  hanno  cura  alcuna  (2).  » 

Dietro  il  complesso  di  tutte  le  addotte  osservazioni,  noi  possiamo 
schiettamente  valerci  dei  diritti  della  ragione  e  della  storia  per  franca- 
mente asseverare  che  il  Codice  di  Manu  è  a  tutte  prove  qualificato  si 
come  una  produzione  straniera  portata  nelle  Indie,  ed  ivi  rimasta  senza 
attività,  a  guisa  di  un  antico  monumento  lasciato  in  un  deposito  non 
tocco  mai  da  barbari  conquistatori  stranieri. 

Passiamo  ora  all'idioma  sanscrito  creduto  indigeno  all'India,  e  ri- 
tenuto il  primo  linguaggio  dotto  che  si  conosca.  Una  semplice  simili- 
tudine ci  chiarirà  a  prima  giunta  della  posizione  del  quesito.  Fingiamo 
che  taluno  scopra  in  Francia  un  libro  scritto  nel  latino  dei  bassi-tempi, 
in  cui  fra  le  prette  frasi  e  i  vocaboli  del  buon  idioma  parlato  all'età  di 
Augusto  vi  si  associ  un  misto  di  parole  latine  usate  nei  secoli  della  po- 
steriore barbarie,  e  un  buon  complesso  di  voci  galliche.  Diremmo  noi 
che  l'idioma  latino  dell'aureo  secolo  d'Augusto  derivò  dal  latino  quale 
si  trova  usato  in  tal  libro?  No  certamente.  Lo  stesso  dobbiamo  dire 
dell'idioma  sanscrito,  quando  lo  si  raffronti  alla  lingua  zendica. 


(i)  Questi  usi  ci  vengono  riferiti  anche  (2)  Ramusio, /iacco//a  c/ei  Viaggi.  \oUì- 

dal  Papi  nello  sue  LeUere  su  Vlndia;  e  dal  me  I.  pag.  So-j.  Venezia  1606.  Edizione  del 

Langlès,  Monumciis  anciens  et  moderiies  de  Giunti. 
Clndoustan. 
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Eccone  le  precipue  prove.  Li  etnologi  tutti  sanno  che  la  lingua 
pelvi  è  posteriore  alla  zendica  (0;  eglino  pure  non  ignorano  che  fra  lo 
zend  ed  il  sanscrito  passa  un'affinità  strettissima  di  locuzioni  e  di  voci. 
Raffrontate  queste  tre  lingue,  che  ne  risulta?  Che  l'idioma  sanscrito 
adotta  più  tosto  nelle  sue  voci  le  modalità  che  il  pelvi  ha  desunto  dalle 
fonti  dello  zend,  che  non  ricavi  dallo  zend  medesimo  le  schiette  sue 
forme   originali.  Lun^i  dunque  dall'essere  il  sanscrito  anteriore  allo 
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zend,  è  posteriore  allo  stesso  pelvi  derivato  dalla  detta  lingua.  Al  san- 
scrito poi  si  associano  vocaboli  vernacoli  indiani;  onde  si  verificano  in 
esso  tutti  li  estremi  della  similitudine  più  sopra  riportata. 

Da  che  poi  il  dott.  Rask  (2),  reduce  dalle  sue  erudite  peregrina- 
zioni nella  Persia  e  nell'  India ,  publicò  quel  dotto  suo  libro  intorno 
all'antichità  della  lingua  zend,  rimase  a  puntino  provato  ciò  ch'era 
stato  induttivamente  asseverato  dal  Romagnosi:  cioè  che  l'idioma  san- 
scrito non  era  stato  che  la  lingua  sacerdotale  importata  nell'India  dai 
Gimnosofisti  della  Media,  esclusivamente  coltivata  da  questo  ceto,  e 
usata  a  segni  permanenti  nei  loro  sacri  libri,  ed  anche  sculta  su  le  ope- 
re monumentali.  L'uso  privilegiato  di  tal  lingua  fece  sì  che  il  popolo 
indiano  non  l'ebbe  mai  intesa,  e  che  co  '1  decorso  dei  secoli  fosse  solo 
tramandata,  con  cieco  ma  ignorante  scrupolo,  dagli  stessi  sacerdoti,  che 
mano  mano  ne  avevano  dimenticata  la  conoscenza. 

Ne  resta  ora  a  far  conoscere  nn  dato  di  fatto,  eh' è  forse  il  più  tan- 
gibile per  manifestarci  la  derivazione  dalle  regioni  della  Persia  del  culto 
braminico  indiano.  I  monumenti  delFIndia  ci  presentano  tuttora  il  mar- 
chio distinto  dell'epoca  antecedente  alla  introduzione  dei  Gimnosofisti, 
e  di  quella  coeva  alla  loro  dominazione.  La  Tavola  di  cui  corredammo 
11  presente  Volume  (^)  ne  valga  di  prova.  Noi  recammo  alla  fig.  I.  l'el- 
figie  di  Parasou-Rama.  in  cui  ci  si  rappresenta  la  sesta  incarnazione  di 
Visnou  sotto  le  assise  d'un  Bramino  armato  d'un' azza  destinata  a  ca- 
stigare i  Principi  ed  i  guerrieri  (4).  Questa  eftìgiatura  appartiene  al  culto 
braminico.  Raffrontino  ora  i  nostri  leggitori  il  modo  di  vestire  offertoci 
in  tale  figura  con  la  descrizione  che  reca  Senofonte  (Lib.  I.)  del  vesti- 
re proprio  dei  Medi.  «  La  veste  meda,  egli  dice,  era  lunga  e  fluente  sino 
ai  piedi;  a  questa,  quando  si  trattava  della  più  magnilica,  si  aggiugne- 
vano  una  sopraveste  di  porpora,  braccialetti,  collane  ed  accinace  d'oro: 


(l)  VeJi  l'Opera  del  P.  Paolino,  De  anh-  dell  autenticità    del   Zendavesta.  Copcna- 

(/ aitate  et  ajfinitate  linguae  zendicae,  ec.  ghen  1826,  im  Voi.  in  8. 

Pag.  1 5.  Roma  1 798.  (3)  Vedi  la  Tav.  X.  in  fine  del  Voi.  (DG). 

(3;  DeW antichità  della  lingua  zend  e  {\)  Dal  Kiculzer.  Tav.  X.  n."  53. 
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cose  tutte  che  non  si  potevano  avere  in  Persia  se  non  donate  dal  Re.  » 
Talvolta  quel  vestire  era  stretto  al  corpo  per  mezzo  di  una  ricchissima 
fascia  che  incrocicchiavasi  nella  parte  inferiore  del  corpo,  e  che  appel- 
lavasi  sloia  alla  Semiramide^  perchè  diceasi  imaginata  da  quella  regi- 
na onde  andare  più  succinta  allorché  recavasi  in  j^uerra.  Così  ce  lo  at- 
testa Diodoro  Siculo  al  secondo  Libro  della  sua  Biblioteca  storica  (0. 
L'idolo  indiano  da  noi  offerto  presenta  appunto  simigliante  maniera  di 
indumento. 

Si  ponga  ora  a  comparazione  la  detta  figura  con  quella  che  ripor- 
tiamo al  n.°  2.  Ivi  è  delineato  un  uomo  ignudo,  che  appoggia  il  manco 
braccio  al  capo  di  un  nano.  E  questa  una  delle  figure  ritratte  dal  Nie- 
Luhr  dalle  immani   pareti  del  tempio  scavato  nelle  grotte  dell'  isola  di 
Elcfanta  presso  Rombay  (2).  E  noto  agli  eruditi  come  quel  tempio  fosse 
consacrato  al  rito  nelle  età  più  vetuste  dell'India.  Questi  sacri  delubri 
vennero  abbandonati  in  séguito  all'oppressura  braminica ,  ed  ora  sono 
ricettacolo  di  fiere  (^),  Le  figure  ivi  sculte  porgono  il  carattere  preciso 
del  popolo  indigeno  all'India.  Spoglie  affatto  di  vestimcnta,  se  ne  togli 
una  fascia  che  cinge  loro  i  lombi,  siano  esse  effigie  d'uomini  o  di  donne; 
rozze  coppie  di  braccialetti,  niun  vezzo  ai  piedi,  e  solo  uno  o  due  sem- 
plici monili  al  collo,  pesanti  orecchini,  ed  un  alto  berretto  che  sembra 
volessero  raffigurarci  fosse  di  sottile  metallo:  tal   è  la  foggia  con  cui 
tutte  quante  ci  si  presentano.  La  tarchiatura  della  testa  offre  il  grosso 
marchio  distintivo  degli  uomini  di  razza  malese,  della  quale  fa  parte  il 
vero  popolo  indiano;  quando  all'opposto  l'angolo  facciale,  i  lineamenti 
e  le  forme  desi' idoli  e  dei  sacerdoti   braminici  somministrano  tutte  le 
caratteristiche  della  razza  caucasea.Si  è  di  più  osservato  che  bian- 
chissima è  la  tinta  della  pelle  degl'individui  del  ceto  braminico;  men- 
tre le  statue   colorate  (che  tale   è  l'uso  nell'India)  si  scorgono  nelle 
grotte  d' Elefanta  con  la  tinta  nericante  propria  dell'individuo  malese. 
Da  tali  avvicinamenti  e  comparazioni  si  deduce  ognor  più  vittoriosa  la 
conseguenza  tratta  pe  '1  primo  dall'Autore  delle  Illustrazioni  al  Ro- 
bertson: cioè  che  l'India  ebbe  da  stranieri  e  culto  ed  istituzioni,  e  che 
non  puossi  considerare  nel  patrimonio  della   scienza  che  come  un  ar- 


(1)  Anche  il  P.Paolino  nelle  sue  Illustra-         (2)   riaggi  in  Arabia,  ec.  Tom.  II.  Os- 

zioni  al  Musco  Borgiano,  quantunque  favo-  servazioni  fatte  a  Bombay  ed  a  Surot. 
risca  la  causa  dell'antica  sapienza  in<liana,         (5)  TuUi  i  viaggiatori  non  ardiscono  pe- 

allcrma  pure  che  i  vestimenti  degl'idoli  in-  netrare  in  quel  tempio  se  prima  non  luguno 

diani  non  sono  che  una  riproduzione  delle  le  belve  annidatevi  oon  ripetute  scariche  di 

io-^ge  mede.  moschetto. 
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chivio, ove  furono  depositate  credenze,  monumenti  ed  opere  non  sue;  e 
che  per  sue  non  volle  né  manco,  e  a  buon  diritto,  ritenere. 

Conclusione. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  a  quest'Opera,  ne  pare  chiarito 
l'onorevole  posto  ch'essa  tener  deve  fra  i  libri  più  accreditati  di  storia. 
lia  distruzione  di  un  errore  vale  spesso  assai  più  che  la  scoperta  d'una 
grande  verità:  cosi  soleva  dire  Bonnet  in  punto  di  scienze  razionali;  e 
noi  avvisiamo  non  potersi  tal  motto  meglio  applicare  che  alle  Illustra- 
zioni del  Romagnosi  intorno  all'India.  Indipendentemente  però  daHo 
scioglimento  per  lui  recato  di  un'intricatissimo  problema  storico 5  è  a 
notare  nel  suo  libro  un  altro  pregio  ben  più  eminente;  e  sta  questo  nel- 
r avere   offerto  le  idée  cardinali  e  direttrici,  dietro  cui  le  storie  civili 
delle  nazioni  dovrebbero  alla  perfine  redigersi.  Egli  ci  ha  mostrato  co- 
me li  annalisti  dovrebbero  occuparsi  a  rintracciare  unicamente  i  rivol- 
gimenti della  civiltà  degli  Stati,  considerando  questa  dal  lato  del  per- 
fezionamento, stabilità  o  deterioramento  della  condizione  economica, 
morale   e   politica  del   popolo  di  cui  ci  si  narrano  i  fasti  o  le  miserie. 
Questo  punto  di  veduta,  applicato  alla  storia  antica,  la  rinova  e  la  ri- 
genera totalmente.  Noi  invitiamo  i  cultori  di  tali  studj  ad  applicare  le 
teoriche  di  civile  fdosofia,  enunciate  nel  libro  dei  Supplementi  ed  Illu- 
strazioni all'India,  alla  storia  degli  altri  popoli  antichi  d'Asia  e  d'Eu- 
ropa: eglino  vedranno  quanto  mutilate,  povere  di  profitto,  gravi  d'ine- 
zie e  di  fole  siano  le  Opere  più  conosciute  intorno  si  fatto  argomento. 
Questo  vero  annunciamo  con  asseveranza,  sovvenuti  dalla  stessa  nostra 
sperienza:  che  se  ne  reggerà  la  lena  all'arduo  lavoro,  noi  ci  cureremo 
di  far  toccare  con  mano,  almeno  in  alcune  parti,  questo  nuovo  restau- 
ramento  delle  storiche  discipline.  Intanto  noi  sentiamo  come  ci  corra  il 
debito  di  manifestare,  che  a  simile   maniera  d'investigazioni  sembra 
pure   che   finalmente   ritornino  ad  avviarsi,  e  con  maturità  di  lorzc, 
l'Italiani,  i  quali,  dopo  la  morte  di  alcuni  loro  luminari  in   materia  di 
archeologia,  pareva   avessero   lasciato  all' intutto  questa  palma  ai  lore- 
stieri.  Ci  gode  quindi  assai  lieto  l'animo  nel  vederli  ora  intesi  a  far  te- 
soro delle   teorie  del  Vico  su  l' antica   storia  dei  popoli,  sì  come  ne  lo 
ha   testé  provato  il  valentissimo  Giuliano  dei  Ricci  nel  prezioso  sunto 
che  ci  ha  tessuto  di  tutte  le  dottrine  storiche  di  qucbto  autore  <^'^. 
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Vorremmo  però  che  ai  libri  del  Vico  si  accostassero  li  apprendenti 
mollo  cautamente,  ed  aves'sero  la  certezza   ch'essi  non  sono  che  un 
presentimento  fantastico  della  nuova  scienza  ora  rigenerata  e  radicata 
su  ferme   basi  dal  Romagnosi.  Con  tale  avvedimento  eglino  sapranno 
ijegar  credenza  alle  stravaganze  di  quell'acutissimo  ma   sregolato  pen- 
satore là  dove  parla  delle  prime  associazioni  umane,  del  naturale  pro- 
cedimento dei  popoli  dalla  vita  errante  e   cacciatrice   alle   cure  della 
pastorizia  e  dell'agricultura,  del  cosi  detto  circolo  similare  che  si  veri- 
fica nel  corso  morale  e  politico  delle  nazioni;  e  particolarmente  ove  ci 
spiega  le  prime  favole  e  simboliche  tradizioni  tramandateci  dai  Greci 
e  dagli  Egizj.  Su  '1  punto  di  questa  religiosa  ed  arcana  sapienza  che. 
fantasticandovi  sopra,  il  Vico  ha  più  avviluppata  che  dilucidata,  è  d'uo- 
po ricordare   invece  le  vedute  dallo  stesso  Romagnosi   esposte   intorno 
alle  dottrine  simboliche  degli  antichi.  Solo  mercè  il  sussidio  delle  nor- 
me dallo  stesso  accennate  potrassi  recare  una  luce  nuova  in  questi  mi- 
steriosi penetrali  del  sapere  dei  primi  nostri  padri.  Dividendo  i  simboli 
ermetici  dagli  orfici;  adoperando  per  la  soluzione  dei  primi  li  algoritmi 
suggeriti  dall'  aritmetica  formale  o  pitagorica  ;  ed  alla   spiegazione  àeì 
secondi   cogliendo  le  semplici  e  rustiche  analogie  suggerite  dalla  per- 
sonificazione delle  forze  e  dei  poteri  della  natura,  solvendo  queste  dai 
posteriori   viluppi  introdottivi  da  oziose  speculazioni,  perverrassi  a  le- 
vare finalmente  quel   gran  velo  dell'arcana  antichità,  sotto  cui   li   ar- 
cheologi non  ravvisano  tuttora  che  verità  astronomiche,  o  deduzioni  di 
metafisiche  lambiccature.  Tale  intrapresa  non  è   poi  si  difficile,  come 
CI  SI  presenta  a  primo  aspetto;  e  noi  troppo  ci  fidiamo  della  retta  per- 
spicacia dei  nostri  connazionali,  perchè  non  valgano  essi  fra   breve  a 
compiere  quel  gran  vuoto  che  Champollion.  Rèmusat  e  pochi  altri  il- 
lustri stranieri  giunsero  a  satisfare  solamente  rapporto  alla  materiale 
espressione  della  simbolica  per  mezzo  di  segni  permanenti,  né  ancora 
]M)teroiio  scilerare  il  senso  ascoso  e  vitale  che  seco  racchiudono.  Ecco 
un  nuovo  campo  di  gloria  che  s'apre  alla  patria  dei  Vi-co,  dei  Mazzoc- 
chi, dei  Bianchini,  dei  Boldetti,  dei  Ciampini,  dei  Buonarroti,  dei  Mu- 
ratori e  dei  Visconti. 


(0  Vedi  il  n.**  88.  dcirAulologia  di  Firciuc  (Ai.rilc  1828). 
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JUopo  che  Guglielmo  Robertson,  con  la  Vita  di  Carlo  V.  e  con  la  Sto- 
ria d'America,  ebbe  ampliata  la  giusta  celebrità  di  storico  fedele  e  filo- 
sofo, cui  per  altro  aveva  già  meritato  con  la  sua  Storia  di  Scozia  ristretta 
a  tempi  accertati;  egli  rivolse  le  sue  ricerche  su  le  communicazioni  dei 
popoli,  specialmente  occidentali,  con  l'India  orientale,  praticate  prima 
della  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  publicò  il  suo  lavoro  dal 
Collegio  di  Edimburgo  il   10  Maggio  1791.  Nel  Luglio  del  1793  fu 
rapito  all'Europa  con  una  morte  che  lasciò  un  lungo  desiderio  di  tan- 
to uomo. 

Posto  che  dalla  tipografia  di  Vincenzo  Ferrarlo  fu  publicata  una 
nuova,  nitida  ed  accuratissima  edizione  della  Vita  di  Carlo  V.,  ragion 
voleva  che  fosse  dalla  medesima  riprodotta  TOpei-a  su  l'India,  la  quale  si 
deve  riguardare  come  un  complemento  delle  altre  antecedenti.  La  qua- 
lità di  complemento  non  riguarda  i  luoghi  e  i  tempi,  ma  solamente  Feco- 
nomia  intiera  dell'umano  incivilimento.  E  per  verità ,  dal  Robertson 
furono  rappresentati  i  tre  esempj  più  solenni  sopra  questo  massimo 
argomento. 

Con  la  Storia  d'x\merica,  e  propriamente  co'l  Libro  quarto,  noi  ve- 
diamo popolazioni,  le  quali  dal  primitivo  stato  selvaggio  s'incamminano 
al  vivere  civile  ^  in  modo  però  che  la  natura  e  la  fortuna  frapongono 
ulfferenze,  le  quali  debbono  essere  computate  dalla  filosofia.  Con  la  Sto- 
na di  Carlo  V. ,  e  particolarmente  con  la  grandiosa  Introduzione  alla 
medesima,  noi  vediamo  tanto  popolazioni  retrocedute,  quanto  popola- 
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zionl  dirozzate,  ridotte  presso  a  poco  allo  stesso  stato,  incamminarsi  di 
conserva  e  "iun^^ere  ad  un  punto,  nel  quale  le  nazioni  europee  in  massa 
passano  ad  un  incivilimento  simultaneo,  e  collegano  e  confondono  i  loro 
interessi  co  '1  conflitto  di  poteri  presso  che  eguali,  malgrado  che  il  poter 
publico  abbia  assunto  in  ogni  nazione  forme  differenti.  Finalmente  con 
la  storia  delle  communicazioni  con  le  Indie ,  e  particolarmente  con  la 
esposizione  dello  stato  civile  delle  leggi ,  del  giudizj ,  delle  arti ,  delle 
scienze  e  dei  riti  religiosi  di  quei  paesi,  vediamo  un  popolo  che,  in  onta 
a  tutte  le  replicate  devastazioni  di  barbari  che  lo  Invadono  e  lo  com- 
primono, tenacemente  conservale  reliquie  di  un'antichissima  cultura,  e 
sfida  con  esse  tutta  la  possanza  distruggitrice  del  tempo. 

Questo  triplice  spettacolo,  rappresentatoci  dal  Robertson  quasi  sem- 
pre con  tutta  la  sicurezza  d'una  critica  severa,  con  tutta  la  pienezza  di 
ricerche  accurate,  e  con  tutta  la  possanza  di  un'illuminata  filosofia,  pre- 
para finalmente  i  materiali  di  una  scienza,  senza  della  quale  l'arte  so- 
t:iale  rimane  in  balia  o  di  secche  speculazioni,  o  d'un  cieco  empirismo. 
Sembra  che  nella  nostra  età  siasi  sentito  il  bisogno  di  questa  scienza,  e 
però  sia  stata  imaginata  una  filosofia  della  storia.  Ma,  se  vogliamo  essere 
di  buona  fede,  noi  dobbiamo  confessare  di  avere  bensì  avuto  il  nome, 
ma  non  mai  la  sostanza  di  questa  filosofia.  Convien  prima  avere  buone 
storie  positive,  onde  dedurne  in  séguito  buoni  teoremi. 

I  tre  lavori  su  mentovati  di  Robertson  gioveranno  certamente  a  fon- 
dare questa  filosofia,  specialmente  riguardo  alla  moderna  europea  civiltà. 
Lo  scritto  poi  su  l'India, oltre  che  dare  alcune  ragioni  dello  stato  nostro 
passato  e  presente,  potrà  suggerire  fondati  pronostici  anche  su  F  avve- 
nire, in  conseguenza  dei  grandi  avvenimenti  che  il  tempo  va  producendo. 
Ciò  apparirà  dalla  lettura  attenta  dell'  Opera  medesima,  a  cui  s'ebbe 
cura  di  dare  una  forma  più  soddisfacente  pe'i  leggitori,  senza  togliere 
uè  meno  una  parola  del  testo  e  delle  note  dell'autore. 

E  perchè  il  Publico  sia  informato  dei  miglioramenti  introdotti  m 
questa  nuova  edizione,  si  fa  osservare  quanto  segue. 

I.  L'autore  nella  prima  Parte  della  sua  Opera  tesse  un  quadro  se- 
«^uito  delle  communicazioni  con  l'India,  incominciando  dagli  Egiziani, 
dai  Fenicj  e  dagli  Ebrei,  e  proseguendo  con  le  notizie  storiche  di  queste 
communicazioni  co'  i  Persiani,  co'  i  Greci,  co'  i  Sirj  e  co'  i  Romani,  e 
indi  co'  i  Musulmani,  con  le  republiche  italiane,  fino  alla  scoperta  del 
Capo  di  Ruona  Speranza.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  di  popoli,  di 
tempi  e  di  vicende  diverse.  E  pure  questa  serie  viene  descritta  con  una 
continuazione  di  testo,  senza  rubriche  che  distinguano  le  communica- 
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zioni  di  un  popolo  da  quelle  dell'altro.  Noi  abbiamo  creduto  cosa  accon- 
cia, tanto  per  dare  riposo  al  leggitore,  quanto  per  imprimere  nella  me- 
moria di  lui  questo  quadro ,  di  distinguere  con  apposite  rubriche  le  ri- 
spettive notizie.  Ognuno  sa  quanto  questo  artifìcio  giovi  a  rendere  pro- 
ficua ed  aggradevole  la  lettura  di  un  libro  storico. 

II.  Nel  tessere  il  quadro  suddetto,  nel  quale  i  popoli  commercianti 
con  l'India  si  succedono  senza  intervallo,  e  nel  quale  si  tratta  eziandio 
di  altre  communicazioni  non  commerciali,  l'autore  divisò  di  accennare 
alcune  scoperte  che  giovarono  alle  navigazioni,  ed  eziandio  qualche  viag- 
gio che  poteva  dar  lume  su  i  paesi  dell'India.  Tal  è  la  scoperta  dei  venti 
regolari  fatta  da  Ippalo  durante  il  romano  Impero,  e  tale  pur  è  il  viag- 
gio di  Cosmas  egiziano  e  di  Marco  Polo  veneziano,  accennati  dall'autore. 
Per  eguale  ragione  dunque  si  doveva  far  menzione  della  scoperta  della 
bussola  di  Flavio  Gioja  amalfitano,  dei  viaggi  di  Beniamino  di  Tudela, 
delle  due  Legazioni  inviate  dal  papa  Innocenzo  IV.  e  da  san  Luigi  re  di 
Francia,  descritte  dallo  stesso  Robertson  nell'Introduzione  alla  Storia  del- 
l'America. Con  ciò  si  compie  un  oggetto  principalissimo  dell'autore,  qual 
era  quello  di  ragguagliarci  delle  communicazioni  ch'ebbero  li  antichi 
con  le  Indie  prima  della  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Abbia- 
mo quindi  in  questa  edizione  supplito  a  ciò  che  manca  nella  medesima, 
riportando  sì  i  viaggi  del  detto  Beniamino  di  Tudela,  e  degl'Inviati  sud- 
detti del  Papa  e  del  Re  di  Francia.  Nel  far  ciò  noi  altro  non  praticam- 
mo, che  trasportare  i  passi  e  le  parole  identiche  dello  stesso  Robertson, 
ricavali  dalla  detta  Storia  d'America,  incastrandoli  nei  luoghi  conve- 
nienti  di  quest'edizione.  Con  tale  divisamento  abbiamo  creduto  di  adem- 
pire in  qualche  guisa  le  intenzioni  dell'autore,  il  quale  aveva  dichiarato, 
in  fronte  a  quest'Opera,  di  farla  servire  come  di  supplemento  al  quadro 
della  navigazione  degli  antichi,  premesso  alla  suddetta  Storia  d'America. 

III.  Ognuno  sa  che  le  relazioni  dei  geografi,  dei  naturalisti  e  de- 
gli storici  formano  un  oggetto  distinto  da  quello  delle  personali  com- 
municazioni e  del  movimento  commerciale  delle  nazioni.  Oltre  a  ciò ., 
nel  caso  nostro,  come  fu  già  osservato,  le  communicazioni  commerciali 
si  succedono  senza  intervallo  fra  le  nazioni  diverse.  Non  si  poteva  dun- 
que senza  inconveniente  interrompere  la  storia  di  questo  andamento, 
e  framezzarla  con  una  lunga  digressione  su  i  geografi  antichi,  e  su  l'ar- 
te loro  di  formare  le  Carte  geografiche,  per  indi  ripigliare  il  filo  della 
storia  interrotta.  E  pure  il  Robertson  si  fece  lecito  di  commettere  que- 
sto sconcio ,  fraponendo  appunto  queste  notizie  in  mezzo  al  corso  del- 
la storia  del  commercio.  Noi  credemmo  far  cosa  migliore  estraendo  le 


944  AVVERTIMKNTO 

molte  pagine  di  questa  digressione,  e  trasportandole  nella  Sezione  IL,  in- 
titolata Delle  antiche  conoscenze  a  noi  trasmesse.  Cosi  facendo,  abbia- 
mo raccapezzato  senza  interruzione  il  filo  della  storia  del  commercio, 
e  posta  nel  dovuto  contatto  la  concorrenza  dei  Persiani  co*  i  Romani 
nel  commercio  indiano:  concorrenza  la  quale  appunto  era  stala  distac- 
cata dalla  luncra  dio:ressione  dell'autore. 

Nel  far  tutto  questo  non  ci  siamo  pigliato  l'arbìtrio  di  aggiugnere  o 
levare  alcun  cLe  del  testo  dell' autore,  ma  con  la  più  scrupolosa  esat- 
tezza abbiamo  tutto  conservato,  collocando  soltanto  a  posto  migliore 

il  testo  medesimo. 

IV.  Ci  siamo  astenuti  dall'entrare  in  particolarità  storiche  riguar- 
danti li  stabilimenti  posteriori  alla  scoperta  dei  Portoghesi,  perocché 
ciò  avrebbe  ecceduto  i  confini  dell'  Opera  che  publichiamo.  Fra  questi 
avrebbe  meritato  la  precipua  nostra  attenzione  lo  stabilimento  della 
Compagnia  delle  Indie  della  Gran-Brettagna;  ma  chi  desidera  d'avere 
su  ciò  ampie  notizie  può  consultare  le  molte  Opere  eh'  esistono  già 
publicate  (O. 

Nella  storia  dell'antico  commercio  l'Italiani  rileveranno  che  tutte 
le  grandissime  invenzioni  commerciali  della  moderna  Europa,  cioè  la 
bussola  nautica,  le  cambiali,  i  Banchi  publici  e  i  contratti  di  assicura- 
zione, sono  dovute  al  genio  della  loro  classica  terra;  e  come  formano  11 
agenti  precipui  dell'attuale  possanza  commerciale,  cosi  formano  altre- 
tanti  monumenti  della  nostra  gloria  nazionale.  Questo  solo  motivo  do- 
vrebbe certamente  impegnare  ogn'  Italiano  alla  lettura  di  uno  straniero 
gravissimo  e  celeberrimo,  che  di  noi  rende  onorevole  ed  indubitata 
testimonianza. 

A  questo  primo  studio,  che  versa  tutto  su  le  relazioni  commerciali, 
ragion  voleva  di  sosraiu^nere  le  osservazioni  interessanti  la  possanza 
pecuniaria  europea  in  conseguenza  del  commercio  indiano.  Questo  e 
stato  fatto  dal^Kobertson  in  modo,  che  quello  che  fu  osservato  da  poi 
su  '1  commercio  degli  antichi,  e  specialmente  dei  Romani  rispetto  al  mo- 
derno, fu  prevenuto  e  dimostrato  con  argomenti  non  ricavati  da  malevole 
prevenzioni,  come  ha  fatto  taluno,  ma  dalla  necessità  stessa  delle  cose. 


(i)  Tali  sono  quelle  di  Munti,  (11  Purchas,  Pnnsep,dl  Malcolm,dlThornton  edlSlaun 

ili  Child,  di  Peuy,  di   Cary ,  di  Davenant,  ton  ;  come  altresì  le  Memorie  e  Transazioni 

«li  Geo,  di  Postlethwaite,  di  Bolts,  di  Ray-  delle  dotte  Società  in  relazione  con  l'Asia;  e 

nal,  di  Verchs,  d'Anderson,  di  Playfair,  di  segnatamente  li  Alti  della  Società  asiatica 

Macpherson,  di  Milburn,  di  Colqhoim,  di  fondata  in  Calcutta,  e  diretta  da  prima  dal 

Tuchej,  di  Mill,  di  Klaprolt,  di  Pl»ipps,  di  celebre  Jones. 
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Senza  la  fonte  Inesausta  deiroro  americano,  procuralo  con  l'opera  di 
tnillio^ì  di  schiavi,  e  senza  la  possanza  europea  che  torna  a  trarre  dalle 
mani  degl'Indiani  l'oro  ai  medesimi  apportato,  il  numerario  europeo 
non  si  sarebbe  certamente  né  accresciuto,  né  conservato.  Ecco  uno  dei 
0randi  oggetti  dimostrati  nella  terza  Sezione  di  quest'Opera,  e  dal  quale 
si  possono  trarre  fondati*  pronostici  su  la  sorte  futura  delle  risorse  pecu- 
niarie dell'  Europa. 

Venendo  ora  alla  seconda  Parte,  che  contiene  una  relazione  dello 
stato  economico,  morale  e  politico  delle  Indie,  anteriore  alla  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  io  debbo  osservare  che  questa  Parte  si 
deve  riguardare  come  un  riscontro  di  documenti  d'  un'  antichissima  ci- 
viltà, 0  trovati  o  conservati  In  quel  paese  fino  a'  giorni  nostri.  Io  pongo 
quest'alternativa,  perocché  si  può  ragionevolmente  congetturare  che 
altra  parte  anteriore  sia  esistita,  dalla  quale  l'Indiani  stessi  abbiano  ri- 
cevuto i  loro  rudimenti.  Ma  volendo  poggiare  su  fatti  che  reggono  sotto 
ad  una  critica  severa,  un  Europeo  dee  vedere  con  grata  sorpresa  che  li 
elementi  ed  i  modelli  della  vita  civile  erano  fino  da  rimotissimi  tempi 
giunti  ad  un  altissimo  grado  in  Oriente  ;  e.  quello  che  più  importa,  che 
dall'Oriente  molte  importantissime  invenzioni  o  pervennero  a  noi,  0  fu- 
rono molto  prima  di  noi  praticate  in  quella  parte  di  mondo. 

Qui  per  altro  siaci  permesso  di  soggiugnere,  che  la  venerazione  per 
l'antichità,  e  la  gratitudine  pe'  i  beneficj  che  crediamo  avere  ricevuto 
dalle  Indie, non  ci  deve  far  disimulare  i  difetti  e  l'inconvenienti  di  certe 
loro  Instiluzionl ,  come  ha  fatto  il  Robertson.  La  indulgenza  su  questo 
punto,  manifestata  da  uno  scrittore  più  d'ogni  altro  fornito  di  civile  filo- 
sofia, quanto  attesta  la  naturale  bontà  del  suo  cuore,  altretanto  ci  prova 
come  II  favore  possa  renderci  meno  avveduti  nel  segnare  li  effetti  di 
certe  instltuzloni.  Più  ancora:  allorché  Robertson  scrisse  questa  Memo- 
ria, l'Europa  non  era  stata  arricchita  di  quelle  tante  notizie  che  abbia- 
mo in  oggi,  e  che  pur  non  bastano  ancora  per  conoscere  compiutamente 
lo  stato  antico  delle  Indie. 

In  conseguenza  di  tutto  questo  abbiamo  creduto  di  corredare  questa 
edizione  di  alcune  note  suppletorie ,  le  quali ,  lasciando  intiero  il  testo 
di  Robertson,  servono  o  a  rettificare  qualche  giudizio  suo,  o  ad  aggiu- 
gnere  particolarità  da  lui  non  notate.  Omesso  tutto  ciò  eh' è  congetturale, 
e  che  può  riuscire  controverso  e  di  piccolo  valore,  noi  ci  siamo  ristretti 
a  notizie  positive ,  testificate ,  e  di  pratica  influenza  rispetto  ai  leggi- 
tori europei. 

Milano  il  10  Novembre  1826. 

Tom.  II.  60 


PREFAZIONE 


DELL'  AUTORE 


XJa  lettura  della  Memoria  die  ha  publicato  il  maggiore  Rennell  per 
ispiegare  la  sua  Carla  àeW  Indostan ,  mi  ha  indotto  a  scrivere  la  pre- 
sente Dissertazione.  Questa  Memoria  è  considerata  come  uno  dei  più 
preziosi  Trattali  di  Geografia  che  siansi  composti  mai  in  qualunque  pae- 
se ed  in  qualsivoglia  secolo.  Essa  mi  ha  suggerita  Tidéa  di  esaminare 
più  a  fondo,  che  non  feci  nella  mia  Storia  d'America,  la  cognizione  che 
li  antichi  avevano  dell'India,  e  di  disceverare  le  notizie  certe  dalle  oscu- 
re e  favolose  circa  le  particolarità  ch'eglino  ci  hanno  trasmesso  intorno 
a  quel  paese.  Nell'accignermi  ad  un  tal  lavoro  non  ebbi  in  origine  altro 
scopo,  che  quello  di  trovarmi  un  passatempo  e  ben  anche  d'istruirmi; 
ma  a  mano  a  mano  che  m'innoltrava  nelle  mie  ricerche,  e  riandava  con 
diligenza  i  diversi  scrittori  antichi,  ho  scoperto  alcuni  fatti,  li  uni  mai 
stali  avvertiti,  ed  altri,  che  sono  in  maggior  numero,  non  ancora  esami- 
nati con  queir  attenzione  che  meritano.  Con  questa  lettura  acquistai 
nuovi  lumi,  si  eslesero  a  poco  a  poco  le  mie  idée,  e  mi  divennero  più 
inleressanti;  a  segno  tale,  che  finalmente  m'indussi  a  credere  che  il 
frutto  delle  mie  indagini  potesse  venire  ben  accolto,  e  contribuire  al- 
Fallrui  istruzione,  manifestando  le  diverse  maniere  con  le  quali  furono 
aperte  le  communicazioni  con  l'India  ne' suoi  remoti  tempi,  e  quanto 
(juesto  grande  commercio  abbia  contribuito  in  tutti  i  secoli  ad  accre- 
scere la  ricchezza  e  la  potenza  delle  nazioni  che  ne  hanno  profittato. 
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Il  Publico  darà  il  suo  giudìzio  su  '1  merito  di  questo  mio  lavoro.  I 
sentimenti  di  gratitudine  che  gli  professo  per  avere  tanto  gentilmente 
accolto  altre  mie  Opere,  non  fa  che  vie  più  accendere  in  me  la  brama 
di  udire  il  suo  voto  anche  su  questa  che  ora  gli  presento. 

Allorché  cominciai  a  rivolgere  i  miei  studj  su  questo  argomento,  Iio 
talmente  riconosciuto  quanto  sia  malagevole  il  descrivere  paesi  di  cui 
non  si  ha  alcuna  cognizione  locale ,  che  mi  sono  studialo,  per  quanta 
era  possibile,  di  evitare  li  errori  in  cui  avrei  potuto  incorrere.  Consul- 
tai con  attenzione  e  con  non  minore  perseveranza  tulle  le  Opere  che 
mi  venne  fatto  di  avere  nelle  mani,  di  autori  che  scrissero  su  l'India. 
Non  abbracciai  positivamente  che  le  opinioni  convalidate  da  una  rispet- 
tabile autorità  ;  ed  avendo  la  bella  sorte  di  annoverare  fra  i  miei  amici 
alcune  persone  che  viaggiarono  in  diverse  parti  dell'  India,  e  che  vi  co- 
prirono ben  anche  importanti  impieghi  tanto  civili  quanto  militari,  spes- 
se volte  ho  chiesto  i  loro  lumi,  e  conversando  co'  i  medesimi  ho  potuto 
informarmi  di  cose  che  non  mi  sarebbe  riuscito  raccogliere  dai  libri. 
Se  mi  fosse  lecito  di  nominarle ,  il  Publico  si  persuaderebbe  tosto  che 
queste  persone,  e  pe'  i  loro  talenti  e  pe  '1  loro  sano  giudizio,  erano  ben 
meritevoli  di  quella  piena  confidenza  che  io  riposi  nella  loro  autorità. 

Nel  proseguire  il  mio  lavoro  mi  sono  avveduto  della  mia  insuffi- 
cienza rispetto  ad  un  altro  punto.  Per  dare  un'esatta  idea  dell'imperfe- 
zione della  navigazione  si  teorica  che  pratica  degli  antichi,  e  per  ispie- 
gare con  filosofica  precisione  il  modo  di  cui  eglino  si  servivano  per  fis- 
sare la  posizione  dei  luoghi,  e  con  cui  ne  calcolavano  la  longitudine  e 
la  latitudine,  si  richiedeva  in  me  una  maggiore  intelligenza  nelle  Mate- 
matiche, che  le  altre  mie  occupazioni  non  mi  permisero  di  acquistare; 
ma  a  questo  mio  difetto  hanno  supplito  l'amicizia  e  la  gentilezza  del 
mio  dotto  e  rispettabile  collega  il  sig.  Playfair ,  professore  di  Matema- 
tica. Egli  spianò  la  strada  alle  mie  ricerche,  istruendomi  su  tutte  le  cose 
difficili  che  mi  si  affacciavano;  di  modo  che  spero  che  nulla  avrò  la- 
sciato da  desiderare  a'  miei  leggitori.  A  lui  parimente  sono  debitore 
della  formazione  delle  due  Carte  geografiche  che  servono  all'intelli- 
genza delle  mie  Ricerche^  a  cui,  senza  la  sua  assistenza,  non  avrei  po- 
sto mano. 
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In  questo  mio  lavoro  mi  sono  attenuto  allo  stesso  ordine  che  ho  se- 
guilo nelle  precedenti  mie  Opere,  e  a  cui  il  Publico  si  è  già  avvezzato. 
Ho  diviso,  per  quanto  mi  fu  possibile,  la  narrazione  storica  dalle  discus- 
sioni scientiBche  e  critiche,  riserbando  queste  alle  note  ed  ai  rischiara- 
menti. Senza  timore  d'  essere  tacciato  di  presunzione ,  credo  di  poter 
aspirare  al  merito  di  avere  investigato  con  diligenza  le  notizie  che  sot- 
topongo al  giudizio  del  Publico,  e  di  avere  citato  con  la  più  scrupolosa 
esattezza  li  autori  dai  quali  attinsi  i  lumi  necessarj. 


PARTE  L 


SEZIONE  I. 

DELLE    ANTICHE    COMMUMCAZIONI    CON    l'  INDIA. 

I 

(Jve  si  vogliano  investigare  le  geste  degli  uomini  negli  antichi  tempi,  e 
calcofare  i  successivi  progressi  ch'eglino  hanno  fatto  nei  varj  rami  della 
loro  industria,  si  scorge  di  primo  tratto,  e  non  senza  ramarico ,  essere 
l'autorità  della  storia  estremamente  limitata  rispetto  alle  notizie  ch'essa 
può  con  certezza  somministrare.  I  libri  di  Mosè,  che  possono  ritenersi 
come  il  più  antico  ed  il  solo  autentico  monumento  di  quanto  è  accaduto 
nelle  prime  età  del  mondo,  sono  stati  scritti  poco  più  di  tre  mila  anni 
fa.  Erodoto ,  il  più  antico  fra  li  scrittori  profani,  le  di  cui  Opere  sono 
giunte  fino  a  noi,  è  posteriore  a  Mosè  di  circa  mille  anni.  E  quando  si 
spinge  lo  sguardo  su  qualche  punto  al  di  là  dell* epoca  in  cui  comin- 
-,     eia  la  storia  scritta,  si  entra  tosto  nella  regione  delle  congetture ,  delle 
^     favole  e  delle  incertezze.  Non  voglio  arrischiarmi  a  metter  piede  in  que- 
*     ste  terre  incognite,  né  tampoco  tentare  di  trascinarvi  i  miei  leggitori. 
La  sola  storia  scritta  sarà  il  confine  che  mi  prescrivo  in  queste  mie  ri- 
cerche su  le  relazioni  stabilite  fra  i  paesi  dell'Oriente  e  delFOccidente, 
e  su  i  progressi  di  questo  gran  ramo  di   commercio,  che  ha  in  tutte  le 
età  contribuito  sì  evidentemente  a  far  ricchi  e  potenti  i  popoli  che  vi  si 
sono  dedicati.  Seguirò  con  riverenza  i  sacri  scrittori,  i  quali  occupavansi 
di  più  elevati  argomenti ,  in  tutti  quei  luoghi  in  cui  rammenteranno 
qualclie  circostanza  atta  ad  illuminarmi  in  questo  mio  lavoro;  ma  tutto 
ciò  che  troverò  negli  altri  autori  sarà  da  me  liberamente  esaminato,  e 
procurerò  determinare  il  grado  di  fede  eh*  eglino  possono  meritarsi. 

I. 

Prime  communìcazioni  con  V  India. 

Le  temperate  e  fertili  regioni  delFOriente  furono  il  primo  soggiorno 
assegnato  all'uomo  dal  Creatore.  Quivi  la  specie  umana  incominciò  a 
sviluppare  le  facoltà  del  suo  ingegno;  e  tanto  dagli  avanzi  delle  scienze 
coltivate  anticamente  nelFIndia,  quanto  dai  frammenti  delle  arti  che  vi 
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fiorirono,  si  può  congetturare  essere  slata  l' India  uno  dei  primi  paesi 
in  cui  li  uomini  fecero  qualche  sensibile  progresso  nella  cultura.  Ben 
presto  si  vantò  la  sapienza  dell*  Oriente  (0^  e  le  sue  produzioni  furono 
da  tempo  antichissimo  avidamente  ricercate  dalle  lontane  nazioni  (*).  In- 
tanto le  communicazionl  fra  un  paese  e  Taltro  non  erano  aperte  da  pri- 
ma che  per  terra;  ma  siccome  li  Orientali  furono,  a  quanto  sembra, 
i  primi  che  incominciarono  a  domare  li  animali  utili  (^),  cosi  si  trova- 
rono ben  presto  in  istato  d*  intraprendere  lunghi  e  nojosi  viaggi  neces- 
sari ^  naantenere  un  tale  commercio;  e  le  benefiche  cure  della  Provi- 
denza  diedero  loro  rajuto  di  una  bestia  da  soma,  senza  il  cui  sussidio 
sarebbe  stato  ai  medesimi  impossibile  il  venirne  a  capo.  Il  camelo,  anima- 
le vigoroso  ed  infaticabile,  bisognevole  di  poco  nutrimento,  e  che  per 
la  singolare  struttura  del  suo  stomaco  può  provedersi  d*aqua  per  varj 
giorni,  pose  li  Orientali  in  grado  di  condurre  le  mercanzie  più  pesanti 
a  traverso  i  deserti  che  sono  inevitabili  volendo  passare  nell'India  dalle 
regioni  occidentali  dell' Eufrate.  Egli  è  in  questa  guisa  clie  si  fece  il 
commercio,  principalmente  dalle  nazioni  vicine  al  Golfo  arabico,  fino 
da' tempi  più  rimoti,  dei  quali  parla  la  storia. 

Su  le  prime  questi  viaggi  non  furono  intrapresi  che  per  mero  ac- 
cidente e  da  un  piccolo  numero  di  avventurieri;  ma  a  poco  a  poco  corpi 
numerosi  di  mercanti,  tanto  per  commodo,  quanto  per  la  loro  scambie- 
vole difesa,  si  radunarono  in  determinati  tempi,  e  formandosi  in  società 
temporanea  (conosciuta  in  séguito  sotto  il  nome  di  caravana)^  gover- 
nata da  Capi  scelti  da  loro  stessi,  e  sottomessa  a  regolamenti  che  l'espe- 
rienza aveva  indicato  i  più  utili,  intrapresero  viaggi,  la  cui  lunghezza 
e  durata  eccitano  maraviglia  alle  nazioni  non  avvezze  a  questa  maniera 
di  traficare. 

Qualunque  però  fosse  la  perfezione  cui  erasi  portato  questo  metodo 
di  trasportare  per  terra  le  merci  da  un  paese  alF  altro^  esso  era  soggetto 
ad  inconvenienti  troppo  manifesti  ed  inevitabili ,  giacche  esigeva  sem- 
pre spesa,  noja  e  fatica,  e  talvolta  riusciva  funesto. 

Si  cercò  dunque  un  mezzo  più  commodo  e  più  spedito;  e  l'uomo 
co  '1  suo  ingegno  inventore  non  tardò  a  conoscere  che  i  fiumi,  ì  golfi  e 
l'oceano  stesso  erano  destinati  dalla  natura  ad  aprire  e  facilitare  le  com- 
municazioni  con  le  diverse  contrade  della  terra,  fra  le  quali  a  principio 
si  era  creduto  che  l'aqua  fosse  stata  posta  come  una  barriera  insupe- 


rabilcc  Intanto  la  navigazione  e  la  costruzione  dei  vascelli  (come  ho  no- 
talo in  un'altra  mia  Opera  (0)  sono  arti  così  gelose  e  cosi  complicate, 
che  hanno  bisogno  della  riunione  di    molli  ingegni  e  della  sperienza  di 
molti  secoli  per  essere  portate  ad  un  certo  grado  di  perfezione.  Dalla 
zattera  o  dai  meschini  canotti^  in  cui  il  selvaggio  al  principio  non  vide 
che  un  mezzo  per  traversare  il  fiume  che  gì'  impediva  di  proseguire  la 
sua  caccia,  fino  alla  costruzione  d'  un  vascello  capace  di  trasportare  per 
un  lungo  viaggio  molti  uomini,  o  un  grosso  e  pesante  carico,  i  progres- 
si dell'arte  sono  immensi.  Quanti  sforzi,  quanti  tentativi  si  sono  dovuti 
fare!  quanti  lavori, quante  sperienze,  quanta  forza  d'invenzione  avranno 
preceduto  l'esecuzione  d'una  sì  ardua  ed  importante  impresa!  Inoltre 
anche  dopo  essersi  fallo  qualche  progresso  nell'arte  dì  costruire  le  navi, 
egli  è  ben  naturale  che  dovette  scorrere  molto  tempo  prima  che  il  com- 
mercio maritimo  delle  nazioni  prendesse  un  certo  piede.  Il  Mediterra- 
neo ed  il  Golfo  arabico  furono,  al  dire  dei  più  antichi  storici,  i  mari  su  i 
quali  la  navigazione  fece  i  suoi  primi  sforzi,  ed  il  commercio  spiegò  la 
sua  prima  attività;  e  ciò  si  rende  molto  credibile,  ove  si  considerinola 
posizione  e  la  forma  di  questi  vastissimi  mari  interni.  Con  la  loro  navi- 
gazione si  è  aperta  la  strada  ai  Continenti  dell'Europa,  dell'Asia  e  del- 
l'Africa,  e  co  '1  bagnare  le  contrade  più  fertili  e  le  prime  già  incivilite 
di  queste  tre  parti  del  mondo   sembrano  essere  stati  fatti  a  bella  posta 
dalla  natura  per  agevolarne  la  communicazione.  Così  vediamo  che  i 
primi  viaggi  degli  Egizj  e  dei  Fenicj,  che  sono  i  primi  navigatori  ram- 
mentali dalla  storia ,  si  fecero  su  '1  Mediterraneo.  Eglino  però  non  re- 
strinsero il  loro  commercio  alle  sole  contrade  lunghesso  il  suo  litorale, 
ma  con  l' impadronirsi  poco  dopo  dei  porti  sparsi  nel  recinto  del  Golfo 
arabico  ne  dilatarono  la  sfera;  ed  essi  sono   dei  primi  popoli  occiden- 
tali dalla  storia  nominali,  che  per  mare  penetrarono  nell'  India. 

II. 

Communicazionl  degli  Egizj  con  l'India. 

Nel  princìpio  della  mia  Storia  d'America,  parlando  dei  progressi 
della  navigazione  e  della  scoperta  di  quel  paese,  ho  esaminalo  attenta- 
mente le  operazioni  di  mare  degli  Egizj  e  dei  Fenicj.  Un  compendio 
di  tali  progressi,  considerati  qui  relativamente  all'India,  spargerà  un 
lume  sufficiente  su  le  nuove  ricerche  che  formano  l'argomento  di  que- 


(I)  Libro  tìei  Re,  I.  IV.  3o.  (Lib.  111.  Gap.  IV.  v.  3o).  —  (a)  Genesi  XXXVII.  2^. 
(3)  Genesij  XII.  16;  XXIV.  io.  11. 


(i)  Storia  dell  America y  Tom.  I. 
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sta  mìa  Dissertazione.  La  storia  non  ci  dà  degli  Egizj  che  pochissime 
notizie,  e  queste  pure  non  sono  le  più  certe.  La  fertilità  delle  loro  terre 
e  la  dolcezza  dA  clima,  provedendoli  a  larga  mano  di  tutti  Vi  oggetti  non 
solo  necessari,  ma  ancora  voluttuosi,  li  rendeva  così  indipendenti  dalle 
altre  nazioni,  che  fra  le  massime  fondamentali  della  loro  politica  ave- 
vano quella  di  rinunziare  ad  ogni  estero  commercio.  Per  questa  ragione 
presero  in  aborrimento  tutti  coloro  che  si  dedicavano  alla  navigazione, 
come  fossero  persone  profane  ed  empie ,  e  fortificarono  i  loro  porti  in 
modo  da  renderli  inaccessibili  a  qualunque  straniero  (0. 

Sesostri,  principe  ambizioso  ed  inquieto.,  rigettando  con  isdegno  li 
ostacoli  che  opponevano  a' suoi  progettile  meschine  idée  dei  proprj 
sudditi,  divisò  di  formare  degli  Egizj  una  nazione  di  negozianti;  e  nel 
corso  del  suo  regno  spinse  con  tanto  ardore  questo  piano,  che,  per  quan- 
to ne  dicono  alcuni  storici,  giunse  a  mettere  in  mare  una  flotta  di  quat- 
trocento vascelli,  la  quale  si  è  impadronita  di  tutto  il  paese  che  si  stende 
lungo  la  costa  del  mar  Rosso  sino  all'India.  Nel  tempo  stesso  la  sua  ar- 
mata di  terra,  da  lui  commandata  in  persona,  penetrò  nell'Asia,  la  con- 
quistò tutta  6no  alle  sponde  del  Gange,  e  traversando  questo  fiume  non 
si  fermò  che  dopo  essere  giunto  all'  Oceano  orientale  (^X 

Ma  il  frutto  di  questi  sforzi  non  fu  permanente ,  e  sembra  che  la 
conquista  suddetta  ripugnasse  talmente  all'indole  ed  al  costumi  degli 
Egizj,  ch'eglino  alla  morte  di  Sesostri  tornarono  sùbito  alla  loro  antica 
maniera  di  pensare  ;  e  scorsero  molti  secoli  prima  che  le  relazioni  di 
commercio  fra  l'Egitto  e  l'India  divenissero  di  tale  importanza  da  meri- 
tarsi un  posto  nella  presente  Dissertazione  (  Nota  I  ). 

III. 

Communicazìonì  dei  Fenicj  con  V  India. 

La  storia  delle  prime  operazioni  maritime  dei  Fenicj  non  è  involta 
in  un  velo  cosi  denso  come  quella  degli  Egizj.  Nel  carattere  e  nella  po- 
sizione locale  dei  Fenicj  non  v'era  cosa  che  non  tendesse  a  favorire  lo 
spirito  di  commercio.  Il  loro  territorio  era  molto  angusto  ed  infecondo 
del  pari,  e  quindi  il  solo  commercio  poteva  renderli  ricchi  e  potenti; 
e  questa  è  la  ragione  per  cui  i  Fenicj  di  Tiro  e  di  Sidone  facevano  un 
commercio  molto  esteso  ed  anche  pericoloso.  Fra  tutti  i  popoli  antichi 
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i  Fenicj  sono  quelli  che  pe'  i  loro  costumi  e  per  la  forma  del  governo 
gì  rassimigliano  più  di  tutti  alle  prime  nazioni  traficanti  dei  giorni  no- 
stri; e  dei  diversi  rami  del  loro  commercio  quello  dell'India  può  forse  ri- 
guardarsi come  il  più  esteso  ed  il  più  lucroso.  Siccome  la  loro  situazio- 
ne su  '1  Mediterraneo  e  lo  stato  imperfetto  della  navigazione  non  per- 
mettevano ai  Fenicj  di  aprirsi  per  mare  una  communicazione  diretta 
con  l'India,  divisarono  ben  tosto  di  rapire  agl'Iduméi  alcuni  commodi 
porti  verso  il  Golfo  arabico..  Per  la  via  di  questi  nuovi  possedimenti  si 
aprirono  eglino  un  regolare  commercio  con  l' India  da  una  parte ,  dal- 
l'altra con  le  coste  orientali  e  meridionali  dell'Africa.  Ma  la  gran  di- 
stanza fra  Tiro  e  il  detto  golfo  rendeva  il  trasporto  per  terra  delle  mer- 
ci così  dispendioso  ed  incommodo,  che  i  Fenicj  furono  costretti  d'im- 
padronirsi di  Rinocoluro^  ch'era  il  porto  del  Mediterraneo  più  vicino 
al  Golfo  arabico.  Quivi  tutte  le  mercanzie  provenienti  dall'  India  erano 
condotte  per  terra,  e  per  una  strada  molto  più  corta  ed  agevole,  che 
quella  per  la  quale  nei  tempi  posteriori  le  merci  orientali  furono  con- 
dotte dalla  riva  opposta  del  Golfo  arabico  fino  al  Nilo  <'»).  A  Rinocoluro 
venivano  esse  imbarcate  di  nuovo,  e  trasportate  con  una  pronta  e  com- 
moda  navigazione  sino  a  Tiro,  d'onde  si  distribuivano  a  tutto  il  mondo. 
Questa  strada^  la  prima  che  siasi  aperta  dalla  parte  dell'  India ,  e  della 
quale  è  rimasta  una  descrizione  autentica ,  aveva  tanti  vantaggi  sopra 
tutte  le  altre  praticate  prima  della  recente  scoperta  di  una  nuova  strada 
per  mare  all'Oriente,  che  si  rendeva  facile  ai  Fenicj  di  vendere  a  tutte 
le  altre  nazioni  le  mercanzie  indiane  in  copia  maggiore  ed  a  più  buon 
mercato,  che  alcun  altro  popolo  commerciante  dell'antichità.  Tale  cir- 
costanza, che  rese  esclusivo  per  molti  secoli  ai  Fenicj  il  monopolio  di 
queste  merci,  non  solo  straricchi  i  particolari,  e  fece  dei  mercanti  di 
Tiro  molti  Principi ,  e  de'  suoi  traficanti  i  signori  rispettabili  della 
terra  (2);  ma  portò  lo  Stato  medesimo  ad  un  auge  tale  di  grandezza  e  di 
splendore,  che  diede  al  genere  umano  la  prima  idea  dei  grandi  mezzi 
di  un  popolo  commerciante,  e  delle  vaste  imprese  con  cui  egli  può  de- 
stare maraviglia  nel  mondo  (  Nota  II  ). 


(i)  Diodoro  Siculo.  Lib.  I.  pag.  "jSjcdiz.     di  Amsterdam  del  l'jo'j.  (a) 
di  Amsterdam  del  1746.  Strabene,  Geogra-     culo,  Lib.  I.  pag.  64» 
/io,  Lib.  XVII.  pa^.  1 142>  Ictt.  A,  edizione 


—  DioJoro  Sì- 


(i)  Diodoro  Siculo,  Lib.  I.  pag.  70.  —  Strabene,  Lib.  XVI.  pag.  iw8,  leu.  A.  — 
'3)  Isaia,  XXIII.  8. 
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IV. 

Communìcazioni  degli  Ebrei. 

Li  Ebrei  erano  troppo  vicini  a  Tiro  per  non  mirare  con  occhio  di 
emulazione  le  immense  ricchezze  che  il  commercio  lucroso  dei  Fenici 
vi  faceva  colare  dall'  interno  dei  loro  stabilimenti  posti  su  1  Golfo  ara- 
bico. Eglino  presero  parte  a  questo  commercio  sotto  i  regni  felici  di 
Davide  e  di  Salomone,  non  solamente  per  l'acquisto  d'un  piccolo  di- 
stretto nella  terra  di  Edom,  per  cui  si  trovarono  padroni  dei  porti  di 
Elath  e  di  Esiongeber  su  1  mar  Rosso;  ma  ancora  per  T amicizia  di 
Hiram  re  di  Tiro,  il  quale  pose  Salomone  in  istato  di  equipaggiare  al- 
cune flotte  che,  guidate  da  piloti  fenicj,  fecero  vela  per  Tarshish  ed 
Ophir  (0.  I  dotti  hanno  moltissimo  studiato  per  rintracciare  la  situa- 
zione di  questi  due  celebri  porti,  dove  le  navi  di  Salomone  andavano  a 
caricare  le  tante  e  diverse  mercanzie  di  cui  i  sacri  scrittori  fanno  una 
cosi  pomposa  descrizione;  ma  il  vero  luogo  in  cui  essi  erano  situati  è 
ancora  oggetto  di  discussione. 

Si  è  creduto  clie  questi  porti  fossero  situati,  nei  tempi  antichissimi, 
in  qualche  contrada  deirindia.  con  cui  li  Ebrei  dovevano  essere  in  com- 
municazione;  ma  la  più  commune  opinione  si  è,  che  la  flotta  di  Salomo- 
ne, dopo  avere  attraversato  lo  Stretto  di  Babelmandel,  radesse  la  co- 
sta meridionale -occidentale  dell'Africa  fino  al  regno  di  Sofala.  Questo 
paese,  celebre  per  le  sue  miniere  d'oro  e  d'argento,  e  che  li  scrittori 
sacri  appellano  terra  dell'oro  (2),  abondava  altresì  di  tutti  li  altri  oggetti 
che  formavano  il  carico  dei  bastimenti  degli  Ebrei.  Questa  opinione, 
che  le  diligenti  ricerche  del  sig.  d'Anville  avevano  renduta  molto  pro- 
babile, sembra  oggidì  portata  ad  un  grado  di  certezza  da  un  dotto  viag- 
giatore moderno,  il  quale  per  la  cognizione  dei  monsoni  che  dominano 
nel  Golfo  arabico,  paragonata  con  l'antico  stato  di  navigazione  tanto  nel 
detto  golfo,  quanto  lungo  la  costa  dell'Africa,  non  solamente  è  giunto  a 
spiegare  la  lunghezza  straordinaria  della  navigazione  delle  flotte  di  Sa- 
lomone, ma  ha  dimostrato  altresì,  in  vista  di  circostanze  conosciute  del 
loro  viaggio,  che  quel  Re  non  le  ha  mai  dirette  verso  alcuna  contrada 
particolare  dell'  India  (^).  Sembra  quindi  potersi  dire  con  certezza,  che 
li  Ebrei  non  debbono  essere  annoverati  fra  le  nazioni  che  hanno  man- 
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tenuto  con  l'India  un  commercio  maritimo;  e  se  per  un  principio  di 
rispetto  che  si  ha  per  l'opinione  di  qualche  scrittore  autorevole  volesse 
ammettersi  tale  loro  pretesa,  non  potrà  almeno  negarsi  che  lo  slancio  di 
quella  nazione  verso  il  commercio,  sotto  il  regno  di  Salomone,  fu  mo- 
mentaneo, e  ch'essa  tornò  ben  tosto  all'antico  suo  sistema  di  separazio- 
ne da  tutto  il  resto  del  genere  umano. 

Dopo  di  avere  radunate  le  poche  ed  incerte  notìzie  che  ne  sommi- 
nistra la  storia  su  le  prime  operazioni  di  commercio  dalla  parte  dell'In- 
dia, passo  ora  a  ragionare  con  maggiore  fondamento  e  coraggio  dei  pro- 
gressi della  communicazione  con  questa  regione  del  mondo,  prendendo 
per  guida  li  autori  che  parlano  degli  avvenimenti  più  vicini  alla  loro 
età,  e  sopra  i  quali  avevano  ricevuto  ragguagli  meno  equivoci  e  più  cir- 
costanziati. 

V. 

Communicaiìoni  dei  Persiani  sotto  Dario  Idaspe. 

11  primo  stabilimento  di  una  potenza  straniera  nell'India,  che  abbia 
qualche  grado  di  certezza,  è  quello  dei  Persiani,  ancorché  non  vi  siano 
di  esso  che  notizie  molto  superficiali  e  dubiosissime.  Dario,  figlio  d' Ida- 
spe, tuttoché  sollevato  al  trono  dall'astuzia  o  dal  caso,  aveva  un  tal  vi- 
gore ed  un  tal  gusto  per  le  grandi  imprese,  che  rendevanlo  ben  meri- 
tevole di  quella  suprema  dignità.  Egli  gettò  su  le  molte  provincie  del 
suo  regno  uno  sguardo  più  attento  che  alcuno  de'  suoi  predecessori,  e 
tentò  in  qualche  maniera  la  scoperta  di  molte  parti  dell'Asia,  che  prima 
di  lui  erano  quasi  sconosciute  (0.  Avendo  ridotto  in  suo  potere  molti 
paesi  che  si  stendono  al  Sud- Est  dal  mare  Caspio  sino  al  fiume  Oxo, 
profittò  di  tale  opportunità  per  conoscere  con  precisione  ed  esattezza 
maggiore  quella  parte  dell'India  che  confinava  co'i  nuovi  suoi  Stati.  A 
tale  oggetto  diede  a  Scilace  di  Cariandro  il  commando  dì  una  squadra 
equipaggiata  a  Gaspatira ,  nel  paese  di  Pactia  (oggi  Pehkley),  verso  le 
alture  navigabili  dell'Indo,  con  ordine  di  seguitare  il  corso  di  questo 
fiume  sino  alla  sua  foce  nell'Oceano.  Scilace  adempiè  la  commissione, 
la  quale,  per  quanto  sembra,  dev'essere  stata  faticosa,  e  soggetta  a 
molti  ostacoli,  giacché  impiegò  trenta  mesi  per  condurre  la  squadra  dal 
luoc»o  dov'eali  s'era  imbarcato  fino  al  Golfo  arabico.  Egli  fece  una  tale 

no  ^ 

descrizione  della  fertilità,  della  cultura  e  della  popolazione  di  quella 
regione ,  che  Dario  divenne  impaziente  d' impadronirsi  d'  un  cosi  ricco 


(I)  Libro  ilei  Re,  111.  Gap.  IX.  —  (a)  Notìzie  dei  manoscritti  del  He,  Tom.  II. 
pag.  4o.  —  (3)  Via^^io  di  Bruce,  Lib.  II.  Gap.  IV. 


(I)  Eiodoio,  Lib.  IV.  Gap.  XLU.  XLlV. 
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paese ,  e  non  tardò  molto  a  venire  a  capo  di  tale  suo  disegno.  E  quan- 
tunque le  sue  conquiste  nell'Asia  non  sembrino  avere  oltrepassata  la 
regione  bagnata  dalF  Indo,  pure  si  deve  concepire  la  più  alta  idea  del- 
r opulenza  e  della  popolazione  di  quei  paesi  nei  rimoti  tempi,  ove  si 
giunga  a  sapere  che  il  tributo  ricevutone  da  Dario  formava  quasi  il  ter- 
zo di  tutta  la  rendita  della  monarchia  persiana  (Nota  III).  Intanto  né 
la  spedizione  di  Scilace,  né  le  conquiste  di  Dario,  che  ne  vennero  in 
séguito,  diedero  allora  una  cognizione  generale  deirindia.  I  Greci,  che 
in  quell'età  erano  la  sola  nazione  eulta  delF Europa,  badavano  poco 
alle  operazioni  di  popoli  da  essi  considerati  come  barbari,  e  molto  me- 
no di  popoli  lontanissimi  dal  loro  paese.  Oltre  a  ciò,  Scilace  aveva  vo- 
luto abbellire  la  relazione  del  suo  viaggio  con  tante  circostanze  mani- 
festamente favolose,  che  sembra  aver  egli  ricevuto  il  solito  e  giusto  ca- 
stigo che  si  merita  chi  si  diletta  di  spacciare  meraviglie  ;  il  quel  ca- 
stigo è  di  non  essere  creduto  anche  raccontando  cose  verissime. 

VI. 

Communìcazlonì  dei  Greci  sótto  Alessandro. 

Circa  centosessant*  anni  dopo  il  regno  di  Dario  Idaspe,  Alessandro 
il  Grande  intraprese  la  sua  spedizione  nelF  India.  La  vita  di  questo 
uomo  straordinario  è  troppo  piena  di  tratti  d'  un'  iracondia  feroce,  d'in- 
decenti eccessi  d'intemperanza,  di  pomposi  sforzi  di  vanità;  e  queste 
macchie,  impresse  al  carattere  di  lui,  hanno  impedito  a  quasi  tutti  li 
scrittori  antichi  e  moderni  di  assegnare  ad  Alessandro  il  posto  distinto 
da  lui  meritato  come  guerriero,  come  politico,  come  legislatore.  L'argo- 
mento del  mio  discorso  non  mi  permette  che  di  mirare  le  operazioni  di 
lui  sotto  untolo  punto  di  vista;  ma  mi  si  aprirà  il  campo  di  poter  presen- 
tare in  un  aspetto  molto  imponente  la  grandezza  e  la  vastità  de'  suoi  piani. 
Poco  dopo  le  sue  prime  vittorie  nell'Asia  sembra  che  il  Re  macedone  ma- 
chinasse  il  progetto  della  monarchia  universale  terrestre  e  maritima.  La 
lunga  e  maravigliosa  resistenza  che,  abbandonati  alle  loro  sole  forze,  gli 
fecero  i  popoli  di  Tiro,  diede  ad  Alessandro  un'alta  opinione  dei  mezzi 
che  ha  una  potenza  navale,  e  delle  grandi  ricchezze  prodotte  dal  com- 
mercio, e  quello  principalmente  dell'India,  del  quale  i  cittadini  di  Tiro 
s'erano  esclusivamente  impadroniti.  Avendo  risoluto  di  privameli,  e  vo- 
lendo scegliere  a  tal  uopo  un  luogo  opportuno,  e  da  preferirsi  per  molti 
rispetti  a  quello  di  Tiro,  Alessandro,  appena  terminata  la  conquista  del- 
l'Egitto, fondò  una  città  presso  una  delle  bocche  del  Nilo,  e  le  diede 
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il  suo  proprio  nome.  Questa  situazione  fu  scelta  con  tanto  giudizio,  che 
Alessandria  divenne  la  prima  città  commerciante  del  mondo  antico; 
e,  ad  onta  del  quasi  continuo  cambiamento  de' suoi  Sovrani,  seguitò  ad 
essere  pe  '1  corso  di  diciotto  secoli  la  sede  principale  del  commercio  del- 
l'India.  Alessandro,  benché  distratto  poco  tempo  dopo  dalle  sue  imprese 
militari ,  non  perde  mai  di  vista  il  suo  progetto  favorito  di  tirare  a  sé 
tutto  il  ricco  trafico  che  i  cittadini  di  Tiro  avevano  fatto  per  lo  passato 
con  r  India  ;  e  ben  tosto  accaddero  cose  che  non  solamente  lo  confer- 
marono nel  suo  scopo,  ma  gli  fecero  ben  anche  conoscere  la  possibilità 
d'impadronirsi  delle  contrade  stesse,  dalle  quali  si  spargevano  in  tutto 
il  mondo  merci  cotanto  preziose. 

Dopo  avere  disfatto  interamente  i  Persiani,  Alessandro  nell' incal- 
zare prima  Dario,  loro  ultimo  re,  poi  Besso,  l'assassino  di  questo  infe- 
lice Monarca,  penetrò  in  quella  parte  dell'Asia  che  si  stende  dal  mar 
Caspio  al  di  là  del  fiume  Oxo.  Egli  si  avanzò  verso  1'  Oriente  fino  a 
Maracanda  (0,  città  fin  da  quei  tempi  assai  considerabile,  e  che  doveva 
diventare  in  séguito,  sotto  il  nome  di  Samarcanda,  la  Capitale  di  un 
Impero  niente  al  suo  inferiore,  sia  in  estensione ,  sia  in  potenza.  Ales- 
sandro con  una  marcia  di  molti  mesi,  che  lo  andava  sempre  più  avvici- 
nando all'India  a  traverso  provincie  fino  allora  sconosciute  ai  Greci,  ed 
in  mezzo  a  popoli  che  mantenevano  un'antica  ed  estesa  corrispondenza 
con  r  India,  seppe  ^su  lo  stato  di  questo  paese  (2),  cui  già  da  gran  tempo 
erano  rivolti  tutti  i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  desiderj  (^),  molte  partico- 
larità che  sempre  più  lo  infervorarono  nel  progetto  di  farsene  padrone. 
Pronto  e  determinato  qual  egli  era  in  tutte  le  sue  risoluzioni,  partì  da 
Batrla ,  e  traversò  la  catena  delle  montagne  che  sotto  varie  denomina- 
zioni forma  quella  parte  che  i  geografi  orientali  chiamano  la  cintura 
di  pietre  che  chiude  l'Asia^  e  che  serve  dì  antemurale  all'India  verso 
Settentrione. 

Ognuno  facilmente  scorge  che  il  più  agevole  passaggio  in  qualunque 
paese  dipende  dalle  circostanze  della  naturale  posizione  di  lui,  come 
sarebbero  le  gole  delle  montagne ,  il  corso  dei  fiumi ,  e  i  loro  siti  più 
facili  a  guadarsi.  In  nessun  luogo  della  terra  la  natura  ha  formato 
una  migliore  e  cosi  precisa  linea  d'invasione  come  alla  frontiera  set- 
tentrionale dell'India;  talché  i  tre  famosi  assalitori  di  quel  paese,  Ales- 
sandro, Tamerlano  e  Nadir-Shah,  ancorché  in  tre  epoche  lontanissime 


(»)  Arriano,  Lib.  III.  Gap.  XXX.  —  (a)  Strabene,  Lib.  XV.  pag.  loai  ,  leti  A.  — 
''^)ArrianoLib.  IV.  Gap.XVI. 
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fra  di  loro,  e  con  vedute  e  talenti  infinitamente  diversi,  si  sono  avan- 
zati per  la  medesima  strada  e  quasi  su  i  medesimi  passi.  Alessandro 
però  ebbe  la  gloria  d'  essere  stato  il  primo  a  scoprirla.  Dopo  avere 
valicate  le  montagne,  accampò  ad  Alessandria-Paropamisana,  nel  sito 
medesimo  ove  ora  giace  la  moderna  città  di  Candahar;  e  dopo  di  avere 
con  Farmi  e  con  maneggi  sottomesse  o  fatte  amiche  le  nazioni  che  abi- 
tano su  la  sponda  Nord-Ovest  dell'Indo,  traghettò  questo  fiume  a  Ta- 
xila  (oggi  Attock),  unico  luogo  in  cui  il  corso  men  rapido  deH'aqua 
permetteva  di  costruire  un  ponte  ('). 

Alessandro,  passato  ch'ebbe  l'Indo,  s'incamminò  a  dirittura  al  Gan- 
ge ed  alle  ricche  provincie  del  Sud-Est,  conosciute  oggidì  sotto  il  nome 
generale  à^  Indostan,  Ma  su  le  sponde  dell'  Idaspe,  cui  dai  moderni  fu 
dato  il  nome  di  Betah  o  di  Chelitm^  fu  tratenuto  da  Poro,  potente  mo- 
narca di  quelle  provincie,  alla  testa  di  un  poderoso  esercito.  La  guerra 
con  Poro,  e  le  ostilità  in  cui  si  trovò  impegnato  con  li  altri  Principi 
indiani,  lo  indussero  a  deviare  dalla  sua  prima  strada,  e  a  rivolgersi 
più  verso  il  Sud-Ovest.  Alessandro  adunque,  in  conseguenza  di  tutte 
queste  operazioni,  traversò  una  delle  contrade  più  ricclie  e  più  popo- 
late dell'India,  che  a  di  nostri  appeHasi  Panjab^  in  grazia  dei  cinque 
«rossi  fiumi  che  la  baciano.  Questa  marcia,  eseguita  in  una  stagione 
piovosa,  in  cui  le  strade  sono  impraticabili  alle  stesse  truppe  indiane, 
ne  dà  la  più  alta  idea  del  perseverante  coraggio  del  Re  macedone,  e 
del  temperamento  robusto  ed  infaticabile  dei  soldati  di  que'  tempi,  frut- 
to della  ginnastica  e  della  disciplina  militare.  Alessandro  incontrava  ad 
of'^ni  passo  oggetti  non  meno  notabili  che  nuovi.  Comechè  egli  avesse  già 
veduto  il  Nilo,  l'Eufrate  e  il  Tigri,  l'estensione  dell'Indo  dovette  fargli 
un  grande  stupore  (^X  Egli  non  aveva  ancora  incontrato  un  paese  così  po- 
polato, così  ben  coltivato  e  così  ricco  di  tutte  le  migliori  produzioni  della 
natura  e  dell'arte,  come  questa  parte  dell'India  da  lui  traversata  co'l  suo 
esercito.  Ma  quando  in  tutti  i  luoghi ,  in  cui  capitò ,  udì  farsi  una  van- 
ta<yeiosa  e  forse  esa^gerata  descrizione  del  Gange  su  l'Indo;  quando 
gli  venne  detto  che  tutti  i  paesi  da  lui  visitati  fino  allora  potevano  chia- 
marsi un  deserto  in  confronto  degli  altri  irrigati  dal  Gange;  v'ha  forse 
da  maravigliarsi  che  la  smania  di  vederli  e  di  ridurli  in  suo  potere  gli 
facesse  raccogliere  le  sue  truppe  per  proporre  loro  di  continuare  la 
marcia  verso  un  paese  che  doveva  colmarle  di  ricchezze  e  di  gloria,  e 
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portare  all'apice  la  potenza  della  nazione?  I  soldati  però  credevano  di 
aver  già  fatto  tanto,  e  così  crudeli  patimenti  aveano  già  sofferto,  mas- 
sime a  cagione  delle  dirotte  e  continue  pioggie,  e  delle  inondazioni  in 

i  cui  s'  erano  trovati  involti,  che  avendo  perduto  affatto  la  pazienza  e  le 
forze,  tutti  d'accordo  si  rifiutarono  a  fare  un  passo  più  oltre  (Nota  IV.); 
e  mostraronsi  cosi  caparbj  nella  presa  risoluzione,  che  Alessandro,  an- 
corché possedesse  in  supremo  grado  tutte  le  qualità  che  danno  ad  un 
capitano  il  maggior  potere  su  l'animo  dei  soldati,  trovossi  costretto 
(li  piegare  al  desiderio  unanime  ,  e  disporre  il  tutto  per  ritornare  in 
Persia  (0. 

La  scena  di  questo  memorabile  fatto  avvenne  su  le  sponde  dell'Ifasi, 
chiamato  oggi  Bejak^  che  fu  la  meta  della  marcia  d'Alessandro  nel- 
l'India; e  con  ciò  si  fa  evidente  ch'egli  non  traversò  punto  il  Panjab  in 
tutta  la  sua  estensione.  Imperocché  i  confini  di  questa  regione  al  Sud- 
Ovest  si  formano  da  un  fiume  denominato  dagli  antichi  Isudro^  e  dai 
moderni  Setlego;  ed  Alessandro  non  arrivò  che  alla  sponda  meridio- 
nale dell'  Ifasi,  ove  inalzò,  in  memoria  delle  sue  imprese,  dodici  altari 
di  smisurata  dimensione,  che,  secondo  l'autore  della  Vita  di  Apollonio 
Tianéo,  erano  ancora  in  piedi,  con  le  loro  iscrizioni  perfettamente  leg- 
gibili, allorché  questo  fantastico  sofista  capitò  nell'  India,  trecento  set- 
tantatrè  anni  dopo  la  spedizione  di  Alessandro  (2).  Da  Ludhana  su  1 
fiume  Setlego,  sino  ad  Attock  su  l'Indo,  si  dà  alla  regione  di  Panjab 
la  larghezza  di  ducento  cinquantanove  millia  geografiche  per  linea  retta; 
e  la  marcia  di  Alessandro,  computata  nella  stessa  proporzione ,  non  ol- 
trepassò i  ducento  millia.  Però  tanto  nell'  andare  quanto  nel  ritornare 
le  sue  truppe  talmente  si  sparsero  pe  'l  paese,  che  marciarono  quasi  sem- 
pre in  tanti  diversi  distaccamenti;  e  finalmente  le  loro  mosse  furono  in 
tal  guisa  regolate  e  misurate  da  persone  dotte,  che  Alessandro  aveva 

[t^      espressamente  condotte  seco,  eh'  egli  acquistò  una  pienissima  ed  esat- 
tissima cognizione  di  questa  parte  dell'India  0). 

Giunto  Alessandro  nel  suo  ritorno  alle  sponde  dell' Idaspe,  dove 
già  aveva  lasciato  alcuni  offiziali  con  l'ordine  di  radunare  ed  anche  di 
costruire  tutti  i  bastimenti  possibili,  trovò  ch'essi  avevano  eseguito  i 
suoi  ordini  con  tale  attività  e  con  tanto  buon  successo,  ch'era  riuscito 
loro  di  allestire  una  flotta  di  moltissimi  navigli.  E  siccome  Alessandro, 
anche  in  mezzo  allo  strepito  dell'armi  ed  al  furore  delle  conquiste,  non 


(i)  Rennell,  Memoria,  pag.  92.  —  (2)  Strabene,  Lib.  XV.  pag.  1027,  Ictt.  C;  nota  5. 
(li  Casaubono. 


(1)  Arriano,  Lib.  V.  Gap.  XXIV.  e  XXVI.  ~  (2)  Filostralo,  Fiia  di  Apollonio,  hi- 
tro  II.  Gap.  XLIII.  —  (3)  Plinio,  Istoria  naturale,  Lib.  VI.  Gap.  XVll. 
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aveva  mal  dimenticato  i  suoi  progetti  di  pace  e  di  commercio,  così  de- 
stinò quella  flotta  a  discendere  Tlndo  fino  alF Oceano,  e  di  là  passare 
al  Golfo  persico.,  onde  aprire  una  communicazione  per  mare  fra  T  India 
ed  il  centro  de*  suoi  Stati. 

Nearco  venne  incaricato  di  condurre  questa  spedizione,  come  offi- 
ciale degno  per  ogni  titolo  di  sì  importante  commissione.  Ma  perete 
Alessandro  era  ambizioso  d'  ogni  genere  di  gloria,  ed  amava  di  farsi 
conoscere  in  tutte  le  imprese  nuove  e  strepitose,  volle  navigare  in  com- 
pagnia di  Ntìarco  sino  alla  foce  del  fiume.  Egli  è  però  vero  che  un  ar- 
mamento così  grande  ed  imponente  meritava  di  avere  alla  testa  il  con- 
quistatore dell'Asia.  L'esercito  era  composto  di  centoventimila  uomini, 
di  ducento  elefanti,  e  di  una  flotta  di  duemila  bastimenti  circa,  diversi 
di  forma  e  di  portata  (Nota  V.),  al  cui  bordo  vi  aveva  un  terzo  dei  sol- 
dati, mentre  li  altri  due  terzi,  divisi  in  due  distaccamenti,  l'uno  a  de- 
stra e  r altro  a  sinistra,  costeggiavano  il  fiume,  e  secondavano  i  movi- 
menti dei  navigli.  I  Greci  nel  loro  cammino  sottomisero,  parte  con  la 
forza,  parte  con  la  persuasione,  tutte  le  nazioni  giacenti  su  le  due  spon- 
de; ma  ritardato  Alessandro  dalle  diverse  operazioni  in  cui  lo  impegnava 
questa  grande  impresa,  come  pure  dalla  lenta  navigazione  di  una  simile 
flotta,  non  prima  di  nove  mesi  potè  penetrare  nell'Oceano  (0. 

La  marcia  di  Alessandro  nell'India  su  la  linea  di  cui  parlasi,  fu 
molto  più  estesa  dell'altra  fatta  per  la  strada  già  da  noi  descritta  ;  e  qual- 
ora si  considerino  le  diverse  mosse  delle  truppe  di  lui,  il  numero  del- 
le città  di  cui  esse  s' impadronirono,  ed  i  diversi  popoli  che  si  sottomi- 
sero, si  vede  facilmente  che  Alessandro  non  osservò  il  paese  superficial- 
mente ,  ma  lo  visitò  con  somma  attenzione.  Questa  parte  dell'India  è 
stata  cosi  poco  frequentata  dagli  Europei  moderni,  eh' è  cosa  impossi- 
bile assegnare  la  posizione  e  la  distanza  dei  luoghi  con  la  stessa  pre- 
cisione che  nelle  provincie  interne  e  nello  stesso  Panjab.  Però,  secondo 
le  dotte,  zelanti  e  giudiziose  osservazioni  del  Maggiore  Rennell,  sem- 
bra che  da  quella  sponda  dell' Idaspe,  su  cui  Alessandro  equipaggiò  la 
sua  flotta,  fino  all'  Oceano,  vi  sia  per  lo  meno  la  distanza  di  mille  mil- 
lia  inglesi.  Una  gran  porzione  di  questa  vasta  contrada,  e  specialmente 
il  Cantone  superiore  del  Delta,  che  si  estende  dalla  Capitale  dell'anti- 
ca Malli  (oggidì  Moltan)  fino  a  Patala  (oggidì  Tatta\  è  riguardevole 
per  la  sua  fertilità  e  per  la  sua  popolazione  ("^X 

Giunto  non  molto  dopo  il  Re  macedone  all'Oceano,  e  bastandogli 
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d'essere  venuto  a  capo  della  sua  difficile  impresa,  ricondusse  per  terra 
l'esercito  nella  Persia,  e  lasciò  il  commando  della  flotta,  a  bordo  della 
quale  rimase  un  grosso  corpo  di  truppe,  a  Nearco,  il  quale,  dopo  un 
via^^io  di  sette  mesi,  sempre  costeggiando,  la  guidò  felicemente  su  pe'l 
Golfo  persico  nell'Eufrate  (Nota  VI.)  (0. 

Così  Alessandro  fu  il  primo  che  diede  agli  Europei  una  cognizio- 
ne dell'India,  e  ne  esaminò  una  gran  parte  con  maggiore  attenzione, 
che  non  era  sperabile  dal  breve  soggiorno  eh'  egli   vi  fece.  Per  buona 
sorte  tre  de' suoi  principali  offiziali,  Tolomeo  figlio  di  Lago,  Aristobolo 
e  Nearco,  conservarono  le  memorie  fedeli  di  tutte  le  operazioni  militari 
di  lui,  e  di  tutto  ciò  che  videro  di  più  curioso  nei  paesi  che  ne  furono 
il  teatro.  Egli  è  vero  che  le  memorie  originali  dei  due  primi  non  sono 
arrivate  sino  a  noi;  ma  v'ha  tutta  la  probabilità  che  i  fatti  principali  da 
essi  riferiti  ne  siano  stati  conservati  da  Arriano,  il  quale  dice  di  averli 
presi  per  guida  nella  sua   storia  di   questa   campagna  di   Alessandro: 
storia  che ,  sebene  scritta  assai  dopo   che  la  Grecia  ebbe  perduta  la  li- 
bertà, e  in  un  secolo  in  cui  i  talenti  ed  il  buon  gusto  erano  su'l  decli- 
nare, pure  non  è  indegna  de'  più  bei  giorni  della  greca  letteratura. 

Circa  la  situazione  generale  dell'  India ,  dicono  questi  scrittori  che 
al  tempo  di  Alessandro,  tuttoché  non  vi  fosse  alcun  Impero  potente  nel 
suo  seno,  paragonabile  a  quello  che  in  alcuni  tempi  moderni  estendeva 
le  sue  leggi  dall'Indo  quasi  fino  al  Capo  Comorino;  pure  anche  allora 
essa  era  divisa  in  monarchie  molto  vaste.  Il  Re  di  Prasy  andò  ad  incon- 
trare i  Macedoni  alle  sponde  del  Gange  con  un  esercito  di  ventimila  ca- 
valli, di  duemila  carri  armati,  e  di  moltissimi  elefanti  C^)  ;  e  si  dice  che 
il  territorio,  di  cui  Alessandro  diede  a  Poro  la  sovranità,  non  contenesse 
meno  di  duemila  città  (3).  E  quand'anche  vogliansi  ridurre  al  loro  più 
giusto  valore  queste  vaghe  denominazioni  di  nazioni  e  di  città,  non  pos- 
siamo tralasciare  dal  concepire  l' idea  di  una  grandissima  popolazione. 
Dall'alto  della  flotta,  nell'atto  ch'essa  calava  pc  '1  fiume,  scoprivasi  su 
ambedue  le  sponde  un  paese  niente  inferiore  a  quello  il  cui  governo  era 
stato  confidato  a  Poro. 


(i)  Slrabonc,  Lib.  XV.  pag.  ioi4.  —  (a)  Memoria  di  Rennell,  pag.  68. 


(i)  Plinio,  Storia  naturale,  Lib.  VII.  Gap.  XXllI. 
pag.  a32.  _  (3)  Arriano,  Lib.  VI   Gap.  II. 

Tom.  II. 


(a)  Diodoro  Siculo.  Lib.  XVII. 


Gì 


0fi2  RICKRCHK  STORICHE  SV  L'INDIA  ANTICA. 

VII. 

Osservazioni  su  lo  cose  di  Alessandro  rispetto  all'India. 

Così  pure  dalle  memorie  di  questi  offiziali  li  Europei  lianno  rica- 
vato le  prime  autentiche  notizie  del  clima,  del  suolo,  delle  produzioni  e 
degli  abitatori  dell'India;  e  siccome  in  questi  paesi  i  costumi,  le  ma- 
niere e  lo  stesso  vestire  sono  permanenti  ed  invariabili  quanto  la  stessa 
natura,  così  fa  stupore  il  vedere  come  la  pittura  che  ne  fanno  li  offiziali 
di  Alessandro  corrisponda  in  tutto  e  per  tutto  a  ciò  che  si  vede  anclio 
ai  giorni  nostri  nell'India  dopo  il  corso  di  venti  secoli.  I  cambiamenti 
regolari  delle  stagioni,  conosciuti  ora  co  '1  nome  di  monsoni^  le  pioggie 
periodiche,  r  escrescenza  dei  fiumi,  le  inondazioni  che  ne  derivano 
l'aspetto  del  paese  nel  tempi  di  tali  alluvioni;  tutte  queste  circostanze 
vi  sono  descritte  minutamente  e  con  la  maggiore  precisione.  Esattissima 
è  pure  la  descrizione  ch'eglino  ci  hanno  lasciata  degli  abitanti,  del  loro 
temperamento  fiacco  e  delicato,  della  loro  carnagione  bruna ,  dei  loro 
capelli  neri  e  distesi,  delle  loro  vesti  di  cotone,  del  loro  nutrimento 
preso  tutto  dai  vegetabili,  della  loro  divisione  in  tribù  ossiano  caste  se- 
parate senza  che  una  tribù  s'imparenti  mai  con  l'altra,  dell'uso  delle 
mogli  di  bruciarsi  su  '1  rogo  del  defunto  marito,  e  di  molte  altre  parti- 
colarità che  costituiscono  V  Indiani  antichi  in  tutto  simili  ai  moderni 
Indous. 

Sarebbe  cosa  prematura  se  volessi  ora  tratenermi  su  ciascuna  di 
queste  particolarità  ;  ma  siccome  il  mio  argomento,  per  se  stesso  curioso 
ed  interessante,  mi  condurrà  per  necessità  in  discussioni  poco  convene- 
voli alla  natura  di  un'Opera  storica,  così  riserbo  le  mie  idée  per  un'Ap- 
pendice eh'  io  darò  in  fine  della  presente  Dissertazione  ;  e  queste  servi- 
ranno, se  male  non  m'  appongo,  a  rischiarare  vie  più  T  origine  e  la  na- 
tura delle  communicazioni  eh'  ebbero  li  antichi  con  l'India. 

Per  quanto  i  popoli  occidentali  siano  debitori  ad  Alessandro,  che 
La  procurale  loro  tante  cognizioni  su  l'India,  la  spedizione  di  lui  però 
si  limitò  ad  una  piccolissima  parte  di  quel  vasto  Continente.  Egli  non 
penetrò  al  di  là  della  moderna  provincia  di  Lahor  e  dei  paesi  giacenti 
alle  sponde  dell'Indo,  e  da  Moltan  fino  all'Oceano.  Egli  per  altro  vi- 
sitò tutto  questo  tratto  di  paese  con  quel  grado  di  esattezza  di  cui  ho 
parlato  poco  prima;  ed  è  ben  singolare  che  la  suddetta  regione  indiana, 
che  fu  la  prima  in  cui  li  Europei  capitarono,  e  che  meglio  conoscevano 
altre  volte,  sia  forse  nel  giorni  nostri  la  parte  men  nota  di  questo  Con- 
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tincntc  {Memoria  di  Rennell).  Ma  ciò  nasce  perchè  né  il  commercio, 
ne  la  guerra,  due  cose  che  sempre  contribuirono  più  d'ogni  altra  ai  pro- 
gressi della  geografia,  hanno  somministrato  l'occasione  ad  alcun  popolo 
dell'Europa  di  viaggiarvi  e  di  esplorarla. 

Se  una  morte  immatura  non  avesse  arrestato  l'Eroe  macedone  a 
mezzo  del  suo  glorioso  cammino,  forse  l' India  sarebbe  stata  molto  me- 
glio conosciuta  dagli  antichi,  e  li  Europei  vi  si  sarebbero  stabiliti  venti 
secoli  prima.  L'  invasione  di  Alessandro  nell'  India  velava  un  piano  più 
vasto  di  quello  che  fosse  una  semplice  scorreria.  Egli  mirava  ad  ingran- 
dire il  suo  Imperio  aggiugnendovi  questo  ricco  ed  ampio  paese;  e  se- 
bene  l'opposizione  trovata  nel  suo  esercito  alle  sponde  dell'  Ifasi  lo  aves- 
se obligalo  per  allora  a  sospendere  il  suo  disegno,  era  però  ben  lontano 
dal  rinunziarvi.  Co  1  dar  qui  un'idea  generale  dei  mezzi  concertati  da 
Alessandro  perla  conquista  dell'India,  e  con  l'esaminare  l'avvedutezza 
e  ben  anche  il  grado  di  probabilità  dell'esito,  non  credo  scostarmi  dal 
mio  assunto  principale  ;  anzi  tutto  questo  servirà  a  dare  un'  idea  più 
adeguata  di  quella  che  communemente  si  ha  del  genio  grande  ed  origi- 
nale, e  delle  viste  politiche  che  caratterizzavano  quest'uomo  illustre. 

Appena  diventato  padrone  dell'Impero  persiano,  Alessandro  conob- 
be che  le  forze  de' suoi  Stati  ereditar),  sostenute  ben  anche  dalle  truppe 
che  poteva  sperare  di  levare  dalle  diverse  republiche  greche,  pe  '1  po- 
tere che  aveva  acquistato  su  l'animo  di  quei  concittadini,  non  bastavano 
a  mantenerlo  in  possesso  di  territorj  così  vasti  e  popolati  ;  e  si  avvide 
che  per  rendere  il  suo  dominio  stabile  e  sicuro  doveva  fondarlo  su  l'amo- 
re dei  popoli  di  recente  conquistati,  e  farlo  difendere  dalle  loro  stesse 
armi:  e  che  per  ottenere  questo  effetto  e  questo  zelo  era  d  uopo  sban- 
dire qualunque  distinzione  fra  i  vincitori  ed  i  vinti,  e  fare  de' suoi  sud- 
diti dell'Europa  e  dell'Asia  un  solo  corpo  nazionale  governato  dalle  me- 
desime leggi,  senz' alcuna  diversità  di  usanze,  di  regolamenti,  di  disci- 
pline (Nota  VII). 

Per  quanto  nobile  fosse  una  tale  politica,  per  quanto  adatta  a  com- 
pìere  il  suo  scopo,  Alessandro  non  poteva  imaginare  un  piano  più  con- 
trario alle  idée  ed  ai  pregiudizj  della  sua  nazione.  I  Greci  avevano  una 
così  alta  opinione  della  superiorità  che  davano  loro  l' incivilimento  e  la 
loro  abilità  nelle  arti,  che  appena  riguardavano  il  rimanente  del  genere 
umano  come  parte  della  loro  specie.  Essi  a  tutti  li  altri  popoli  davano  il 
nome  umiliante  di  barbari;  ed  in  conseguenza  di  questa  superiorità,  ai 
cui  essi  erano  tanto  orgogliosi ,  pretendevano  aver  diritto  di  comman- 
dare a  tutto  il  rimanente  del  genere  umano,  presso  a  poco  come  l'anima 
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regna  su  1  corpo,  e  l'uomo  su  i  bruti.  Questa  pretensione,  per  quanto 
ai  tempi  nostri  comparisca   stravagante   ed  assurda,  era.  con  ver^^o^na 
dell'antica  filosofia,  riconosciuta  ed  insegnata  in  tutte  le  scuole.  Aristo- 
tele, imbevuto  di  questa  opinione  ch'egli  si  studia  provare  con  in^^e- 
gnosi  sofismi  (0,  consigliava  ad  Alessandro  di  governare  i  Greci  come 
sudditi,  ed  i  barbari  come  schiavi;  di  riguardare  i  primi  come  e^^uali 
ed  i  secondi  come  creature  d'una  specie  subalterna  (2).  Ma  i  sentimenti 
dell'allievo  erano  più  elevati  di  quelli  del  maestro,  e  Tuso  di  governare 
li  uomini  aveva  scoperto  al  Monarca  ciò  che  le  pieghe  della  teoria  ave- 
Tano  nascosto  agli  occhi  del  filosofo.  Poco  dopo  la  vittoria  di  Arbella, 
Alessandro  stesso  e,  ad  esempio  suo,  moltissimi  officiali  di  lui  vestironsi 
alla  foggia  dei  Persiani ,  e  presero  molte   usanze  del  paese.  Nel  tempo 
stesso  egli  incoraggiò  i  Persiani  ad  abbracciare  i  costumi  dei  Macedoni, 
ad  imparare  la  lingua  greca,  ed  a  gustare  le  bellezze  tanto  ammirate  e 
desiderate  degli  scrittori  di  quella  età.  Per  poi  dilatare  sempre  più  que- 
sta unione,  egli  prese  in  moglie  una  figlia  di  Dario,  e  fece  sposare  a 
cento  suoi  primi  olfiziali  tante  donzelle   scelte  dalle  più  distinte  fami- 
glie della  Persia.  Le  nozze  si  celebrarono  con  molta  magnificenza,  con 
feste  d'  ogni  genere,  e  con  indicibile   contento  del  popolo  conquistato. 
Su  l'esempio  dei  Capi,  più  di  diecimila  Macedoni  sposarono  fanciullo 
persiane  ;  ed  Alessandro  fece  a  ciascun  di  loro  un  dono  nuziale  in  se- 
gno della  sua  soddisfazione  per  tali  matrimonj. 

Ma  per  quanto  efficaci  fossero  queste  misure  allo  scopo  di  strin- 
gere con  nodo  indisolubile  i  suoi  sudditi  dell'Europa  e  dell'Asia,  Ales- 
sandro non  fondò  interamente  sopra  di  esse  la  speranza  della  conserva- 
zione de'  suoi  dominj.  Egli  sceglieva  in  ciascuna  provincia,  che  andava 
conquistando,  alcuni  siti  opportuni  per  fabricarvi  città  e  fortezze  ,  e  vi 
poneva  di  guarnigione  quei  Persiani  che  avevano  abbracciato  i  costumi 
e  la  disciplina  greca,  e  quei  Greci  che,  annojati  del  servizio  o  rifiniti 
dalle  fatiche,  desideravano  per  riposarsi  di  avere  uno  stabilimento  du- 
revole. Queste  città,  ch'erano  molte,  non  solo  servivano  di  communica- 
zione  fra  una   provincia  e  l'altra  de' suoi  Stati,  ma  ancora  di  fortezze 
per  tenere  in  freno  i  popoli  conquistati,  e  prevenire  ogni  sommossa.  Tren- 
tamila Persiani,  dopo  essersi  esercitati  nelle  dette  città,  si  presentarono, 
armati  all'europea,  ad  Alessandro  nella  città  di  Susa:  ed  eli  ne  formò 
uno  di  quei  corpi  solidi  e  serrati  d'infanteria,  chiamati  dai  Greci  fa- 
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lanqe^  e  che  formavano  il  nerbo  deiresercìto  macedone.  Ma  per  assicu- 
rarsi della  fedeltà  di  questo  nuovo  Corpo,  e  per  trarne  tutto  il  vantag- 
alo  che  desiderava,  stabilì  che  qualunque  offiziale  primario  o  subalter- 
no, che  avesse  parte  nel  commando,  dovesse  essere  Europeo.  Siccome 
l'industria  umana,  posta  nelle  medesime  circostanze,  imagina  natnral- 
rnente  i  medesimi  mezzi;  le  Potenze  dell'Europa,  che  nelle  loro  colo- 
nie indiane  tengono  al  servizio  truppe  numerose  prese  dagli  abitanti 
indi's^eni.nel  formare  questi  Corpi  hanno  seguito  massime  in  tutto  simili 
a  (luelle  di  Alessandro;  e  senza  forse  pensarvi  hanno  modellato  i  loro 
battao-lioni  dei  Cipayes  su  i  medesimi  principj  con  cui  Alessandro  com- 
pose la  sua  falange  persiana. 

Mano  mano  che  Alessandro  nel  proseguire  le  sue  conquiste  si  al- 
lontanava dall'Eufrate,  che  poteva  riguardarsi  come  il  centro  de' suoi 
Stati,  era  obliiiato  a  fabricare  e  fortificare  un  numero  maggiore  di  città. 
Li  autori  antichi  ne  nominano  molte  all'  Oriente  e  al  Mezzogiorno  del 
mar  Caspio:  e  nell'India  stessa  ne  fondò  due  alle  sponde  dell' Idaspe, 
e  una  terza  alle  sponde  dell'Acesina ,  fiumi  ambidue  navigabili ,  e  che 
dopo  essersi  riuniti  mettono  foce  nell'Indo  (Nota  Vili).  Il  sito  da  lui 
scelto  per  fabricarvi  queste  tre  città  dimostra  chiaramente  ch'egli  aveva 
ni  mira  di  mantenere  una  communicazione  con  l'India  tanto  per  mare 
quanto  per  terra;  ed  a])punto  per  queste  sue  mire  maritime  aveva  esa- 
minato con  tanta  diligenza  la  navigazione  dell'Indo,  come  ho  già  rife- 
rito. Con  queste  stesse  mire  nel  suo  ritorno  a  Susa  volle  riconoscere  in 
persona  il  corso  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  con  ordinare  che  si  rimoves- 
sero le  cateratte  fattevi  apporre  dagli  antichi  Monarchi  persiani,  i  quali 
per  un  precetto  positivo  della  loro  religione,  che  prescriveva  d'aver  cura 
che  niun  elemento  rimanesse  poUuto,  avevano  fatto  erigere  fabriche  alla 
foce  dei  suddetti  due  fiumi,  affinchè  i  loro  sudditi  non  potessero  avere 
accesso  all'Oceano  (Nota  IX)  (0.  Con  questo  progetto  di  navigazione, 
Alessandro  dal  Golfo  persico  si  proponeva  di  far  arrivare  le  preziose 
produzioni  dell'India  nell'interno  de'  suoi  Stati  asiatici,  mentre  pe  '1 
Golfo  arabico  sarebbero  condotte  fino  ad  Alessandria,  e  di  là  poi  distri- 
buite per  tutto  il  mondo. 

Per  quanto  vasti  e  complicati  fossero  questi  progetti,  Alessandro 
per  eseguirli  aveva  preso  tante  e  varie  e  cosi  giudiziose  misuE^e  e  pre- 
cauzioni, eh'  egli  poteva  sperarne  l'esito  più  felice  e  compiuto.  Allorché 
la  ripugnanza  dei  soldati  l'obligò  a  sospendere  le  sue  operazioni  nell'In- 


(.)  Aristotele,  Poluicomm,  Lib.  I.  Gap.  JII.  ~  (2)  Plutarco,  De  fortuna  Alexandria 
Orai.  I.  pag,  3oa,  Voi.  VII ,  edizione  di  Ileisk  —  Slrabonc,  Lib.  1.  pag.  1 16.  lett.  A. 


(I)  Airiano,  Lib.  VI.  Gap.  VII.  —  Slrabonc, Lib.  XVI.  pag.  1074. 
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dia,  egli  non  era  ancora  giunto  ai  trentanni.  In  questa  età,  in  cui  il 
genio  intraprendente  dcH'uomo  trovasi  nella  maggiore  energia,  un  Prin- 
cipe attivo,  costante,  infaticabile  come  il  nostro  Eroe,  avrebbe  ben  pre- 
sto fatto  nascere  una  nuova  occasione  per  ripigliare  un  pro^^etto  per  cui 
da  tanto  tempo  egli  era  appassionatissimo.  Se  Alessandro  avesse  fatto 
una  seconda  invasione  nell'India,  non  avrebbe  avuto  bisogno,  come  la 
prima  volta,  di  aprirsi  difficoltosamente  una  strada  a  traverso  paesi  ne- 
mici ed  incogniti  ;  e  non  si  sarebbe  dovuto  arrestare  ad  ogni  passo  per 
combattere  nazioni  e  tribù  erranti  di  barbari,  di  cui  i  Greci  ignoravano 
fino  i  nomi.  Tutta  l'Asia,  dalle  coste  del  mar  Ionico  fino  alle  sponde 
dell' Ifasi,  si  sarebbe  posta  sotto  il  suo  dominio;  ed  in  mezzo  a  questo 
vasto  paese  egli  avrebbe  piantata  una  fila  di  città  e  di  fortezze  (Nota  X.), 
per  cui  il  suo  esercito  avrebbe  potuto  continuare  la  marcia  senz*  alcun 
pericolo,  e  trovare  di  luogo  in  luogo  magazini  proveduti  di  tutte  le  cose 
necessarie  alla  sua  sussistenza;  talché  avrebbe  facilmente  posto  in  cam- 
pagna un  esercito  capace  di  terminare  la  conquista  d'  un  paese  cosi 
esteso  e  cosi  popolato  come  l'India.  Armati  e  disciplinati  all'europea, 
questi  nuovi  sudditi  orientali  avrebbero  fatto  a  gara  d'imitare  e  di 
eguagliare  il  coraggio  dei  loro  padroni;  ed  Alessandro  avrebbe  potuto 
fare  nuove  leve,  non  ne'  suoi  sterili  Stati  della  Grecia  e  della  Macello- 
nia,  ma  nelle  immense  regioni  dell'Asia,  la  quale  in  tutti  i  secoli  lia 
ricoperto  la  terra  e  fatto  stupire  il  genere  umano  co  1  prodigioso  nu- 
mero delle  sue  armate.  Arrivato  Alessandro  alle  frontiere  dell'India 
alla  testa  di  un  esercito  cosi  formidabile,  avrebbe  potuto  internarvisi  in 
circostanze  molto  differenti  da  quelle  della  sua  prima  spedizione.  Egli 
si  era  assicurata  una  permanenza  solida,  tanto  co  '1  mezzo  dei  presidj 
lasciati  nelle  suddette  tre  città  da  lui  fabricate  e  fortificate,  quanto  an- 
cora con  la  sua  alleanza  con  Tassilo  e  Poro.  Questi  due  Principi  in- 
diani, guadagnati  dalla  clemenza  e  dalla  generosità  di  Alessandro,  virtù 
che  in  quei  tempi  risvegliavano  sentimenti  di  gratitudine  e  d'ammira- 
zione tanto  più  vivi,  quanto  più  erano  rari  pe  '1  modo  con  cui  li  anti- 
chi facevano  la  guerra,  si  sarebbero  mantenuti  inviolabilmente  affezio- 
nati ai  Macedoni.  Co  '1  rinforzo  delle  truppe  dei  due  Principi,  con  rajuto 
dei  loro  lumi  e  dell'esperienza  ac(|iiislata  nelle  sue  prime  campagne, 
Alessandro  sarebbe  giunto  ad  innoltrarsi  rapidamente  in  un  paese  in 
rui  da  suoi  tempi  sino  ai  nostri  le  invasioni  sono  sempre  riuscite  con 
buon  successo. 
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Coramunicazìoni  dei  Sirj  con  l'India  sotto  i  Seleucidl. 

Ma  tutti  questi  arditissimi  progetti  svanirono  con  la  morte  imma- 
fura  di  lui;  e  ciò  che  avvenne  dopo  questa  dimostra  chiaramente  ed  in 
modo  vittorioso  quanto  siano  giuste  le  mie  riflessioni,  e  fondate  le  mìe 
contratture.  Quando  l'Impero  macedone  nell'Asia,  che  il  genio  superiore 
del  suo  Capo  manteneva  nell'unione  e  nell'obedienza,  ebbe  perduto  il 
suo  potente  punto  d'appoggio,  esso  cadde,  per  cosi  dire,  in  frantumi»^  ed 
i  principali  suoi  offiziali  s' impadronirono  delle  sue  diverse  provincie, 
che  poscia  si  divisero  in  brani  fra  di  loro.  Ma  poco  dopo  l'ambizione,  la 
rivalità ,  il  livore  personale  fecero  rivolgere  ben  presto  le  loro  armi 
l'uno  contro  l'altro;  e  siccome  quasi  tutti  costoro  erano  del  pari  abili 
tanto  nella  politica,  quanto  nell'arte  della  guerra,  cosi  la  lotta  fu  lunga, 
e  l'esito  sovente  dubioso.  In  mezzo  però  a  tutte  queste  scosse  e  a  que- 
ste rivoluzioni,  suscitate  da  tante  rivalità,  si  vede  chiaramente  con 
quanto  criterio  erano  state  combinate  le  misure  che  Alessandro  aveva 
preso  per  conservarsi  le  sue  conquiste.  Imperciocché  allo  spegnersi 
delle  turbolenze  ed  al  ristabilimento  della  pace  l' Impero  dei  Macedoni 
continuò  a  sussistere  nell'Asia,  e  nessuna  delle  sue  tante  provincie  tentò 
di  scuoterne  il  giogo.  L'India  stessa,  la  più  lontana  delle  conquiste  di 
Alessandro,  si  sottomise  pacificamente  prima  a  Pitone  figlio  di  Agenore, 
poi  a  Seleuco,  i  quali  l'uno  dopo  l'altro  s'impadronirono  di  questa  parte 
dell'Asia.  Poro  e  Tassilo,  tuttoché  morto  il  loro  benefattore,  si  manten- 
nero fedeli  al  dominio  dei  Macedoni,  senza  fare  alcun  tentativo  per  ricu- 
perare l'antica  indipendenza. 

In  mezzo  a  questa  lotta  di  potere  e  di  preminenza  insorta  fra  i  suc- 
cessori di  Alessandro,  Seleuco,  eh'  era  forse  il  più  ambizioso  ed  attivo, 
essendosi  impadronito  di  tutte  le  provincie  dell'  Impero  persiano  com- 
prese sotto  il  nome  di  y^sia  maggiore^  si  mise  in  capo  che  tutte  le  con- 
trade dell'  India  soggiogate  da  Alessandro  appartenessero  di  loro  natura 
a  questa  parte  dell'  Impero  macedone,  di  cui  egli  allora  si  trovava  So- 
vrano. E  siccome  fra  tutti  li  offiziali  formati  alla  scuola  di  Alessandro , 
Seleuco  aveva  concepito  la  più  vantaggiosa  idea  dell' utilità  cIjc  poteva 
ricavarsi  da  un  leo:ame  di  commercio  con  l'India,  deliberò  finalmente  di 
trasferirsi  in  questa  contrada  co  '1  doppio  disegno  e  di  sempre  più  sta- 
bilirvi la  sua  autorità,  e  di  soggiogare  Sandracotto,  il  (|uale  dopo  es- 
sersi fatto  Sovrano  del  paese  dei  Prasj,  nazione  potente,  stabilita  su  le 
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rive  del  Gaii^ge,  minacciava  di  attaccare  i  Macedoni  nel  loro  stiiLillmeiiti 
dell'India,  che  confinavano  con  li  Stati  di  lui.  Per  mala  sorte  non  ci  è 
rimasto  alcun  ragguaglio  di  questa  spedizione,  che  dev'essere  stata  fer- 
tile di  avvenimenti  e  strepitosa;  e  non  sapiamo  altro,  se  non  che  Sc- 
leuco  si  spinse  molto  al  di  là  dei  confini  ciie  Alessandro  si  era  prefissi 
nella  sua  spedizione  (Nota  XI).  Seleuco  si  sarebbe  innoltrato  anche  mol- 
to più,  se  non  fosse  stato  obligato  a  far  alto  con  tutta  fretta  nella  sua 
marcia  per  far  fronte  ad  Antigono,  il  quale  si  preparava  ad  invadergli 
li  Stati  con  un  esercito  poderoso.  Prima  di  mettersi  in  cammino  dalla 
parte  dell'Eufrate  conchiuse  un  trattato  con  Sandracotto,  in  forza  del 
quale  questo  principe  restava  nel  pacifico  possesso  dello  Stato  da  lui 
acquistato.  Sembra  però  che  la  potenza  e  li  stabilimenti  dei  Macedoni 
nell'India  siansi  conservati  intatti  finche  durò  il  regno  di  Seleuco  che 
cadde  quarantadue  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro. 

Seleuco  inoltre,  per  coltivare  una  corrispondenza  amichevole  con 
Sandracotto,  spedi  a  Palibotra,  in  qualità  di  ambasciadore  O),  Megaste- 
ne,  offiziale   il  quale,  per  avere  accompagnato  Alessandro  nella  sua 
spedizione  dell'India,  conosceva  passabilmente  le  situazioni  del  paese 
ed  i  costumi  degli  abitanti.  Megastene  risedè  per  molti  anni  nella  detta 
celebre  Capitale  dei  Prasj ,  posta  su   la  riva  del   Gange;  e  fu.probabil- 
menle  il  primo  Europeo  che  godette  dello  spettacolo  di  questo  celebre 
fiume,  di  gran  lunga  più  grande  di  tutti  quelli  dell'antico  Continente 
non  solo  per  la  sua  estensione  (Nota  XIL),  ma   ancora  per  la  fertilità 
dtii  paesi  che  bagna.  Il  viaggio  di  Megastene  a  Palibotra  fece  conoscere 
agli  Europei  una  vasta  estensione  di  paese,  di  cui  non  avevano  avuto 
mai  la  più  piccola  idea;   posciachè  Alessandro  dalla  parte  del  Sud-Est 
non  era  penetrato  che  fino  a  quella  sponda  del  fiume  Hydraote  o  Ravei, 
su  cui  è  stata  fabricata  la  moderna  città  di  Lahor  ;   e  la  situazione  di 
Palibotra,  che  ho  rintracciato  con  la  maggiore  diligenza,  perchè  essa 
lorma  un  punto  essenziale  nella  geografia  dell'India  antica,  mi  sembra 
essere  la  stessa  di  quella  della  moderna  città  dì  Allahabad,  posta  alla 
confluenza  dei  due  gran  fiumi  Jumna  e  Gange  (Nota  XIII).  E  siccome 
la  strada  di  Allahabad  si  stende  a  traverso  di  alcune  provincie  più  divi- 
ziose e  meglio   coltivate  dell'India,  cosi  a  misura  che  si  andavano  ac- 
quistando maggiori   cognizioni  su  '1   paese  se  ne  formava  un'  idea  più 
grande  e  vantaggiosa.  Megastene  restò  talmente  maravigliato  per  tutto 
quello  che  aveva  veduto  nel  suo  viaggio  a  Palibotra,  e  nel  suo  soggiorno 
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jn  questa  città,  che  divenne  impaziente  di  publlcare  una  lunghissima 
relazione  dell'  India,  onde  far  meglio  conoscere  a'  suoi  concittadini  la 
grandissima  importanza  di  quel  paese.  Egli  è  molto  probabile  che  da 
questa  narrazione  li  antichi  abbiano  ricavato  presso  a  poco  tutte  le  no- 
tizie che  acquistarono  su  la  posizione  interna  dell'India:  giacché,  ove 
si  confrontino  le  tre  più  distinte  descrizioni  che  ne  restano,  quella  cioè 
di  Diodoro  Siculo,  di  Stral)one  e  di  Arriano,  si  capisce  a  primo  tratto, 
per  la  perietta  simiglianza  ira  loro,  che  questi  tre  autori  altro  non  fecero 
che  copiare  Megastene.  La  sfortuna  ha  portato  che  questo  Megastene.,  es- 
sendo cotanto  va"[o  di  narrare  maraviglie,  fece  un  miscus^lio  di  cose  vere 
e  di  racconti  ideali  e  stravaganti;  e  questo  può  riguardarsi  come  il  primo 
autore  che  ha  spacciato  le  favole  d'uomini  con  orecchie  così  sterminate, 
che  se  le  avvolgevano  alle  spalle  ad  uso  di  mantello:  di  ciclopi  con  un  solo 
occhio,  senza  naso  e  senza  bocca,  co'  i  piedi  lunghi,  e  co  ì  pollice  del 
piede  rivolto  in  dentro;  di  pigmèi  non  più  alti  di  tre  palmi:  di  selvaggi 
che  avevano  la  testa  della  fio^ura  d'un  cono:  di  formiche  grrosse  come 
una  volpe,  le  quali  grattando  la  terra  ne  cavavano  oro  ;  oltre  ad  una  in- 
finità di  altre  cose  del  pari  portentose  (*).  Li  squarci  di  questa  sua  de- 
scrizione, trasmessaci  da  Strabone,  da  Arriano  e  da  altri  autori,  sem- 
brano doversi  rio:uardare  come  tante  fole  da  romanzo  In  tutto  ciò  che 
ripugna  al  buon  giudizio,  o  che  almeno  non  resta  verificato  dalle  testi- 
monianze di  altri  scrittóri  antichi,  o  dalle  scoperte  dei  moderni  viaggia- 
tori. Quanto  però  egli  dice  intorno  alle  dimensioni  ed  alla  topografia 
dell'India  è  curioso  ed  esatto.  La  sua  descrizione  della  potenza  e  della 
ricchezza  dei  Prasj  è  perfettamente  simile  a  quella  che  si  sarebbe  po- 
tuto fare  d'  uno  dei  più  grandi  Stati  del  moderno  Indostan,  prima  dello 
stabilimento  della  potenza  europea  o  maomettana  nell'India;  ed  è  con- 
iorme  alle  informazioni  da  Alessandro  raccolte  intorno  a  questo  popolo. 
Gli  si  era  detto  eh'  essi  lo  aspettavano  alle  sponde  del  Gange  con  un 
esercito  di  duecentomila  fanti,  di  ventimila  cavalli,  e  di  duemila  carri 
armati  C^)  •  e  Megastene  racconta  che  Sandracotto  gli  diede  un'udienza 
in  un  accampamento  alla  testa  d'un  esercito  di  quattrocentomila  uo- 
mini. L'enormi  dimensioni  che  dà  a  Palibotra,  da  lui  supposta  lunga 
dieci  minia,  larga  due,  con  muraglie  munite  di  cinquecento  sessanta 
torri  e  con  sessantaquattro  porte,  sarebbero  forse  state  poste  dagli  Eu- 
ropei nel  numero  delle  cose  straordinarie  che   31egastene  dilettavasi  di 


(i)  Straboue,  Lib.  II.  pag.  lai  e  altrove.  —  Aiiiaiio,  ò\ona  delClndìa,  passim. 


(i)  Strabone,  Lib.  XX.  pag.  io32,  lett.  A.  —  (2)  Diodoro  Siculo,  Lib.  XVIL  pag.  ajo. 
lolt.  Q.  —  Quinto  Curzio,  Lib.  IX.  Cap.  II. 
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raccontare,  s'eglino  non  vedessero  adesso  co*  i  pro]>rj  occhi  che  le  città 
dell'  India  sono  fabricate  senz'  alcuna  regolarità  5  e  se  non  sapessero 
con  certezza  che  in  tutti  i  tempi  antichi  e  moderni  l'India  puL>  vantarsi 
d'avere  avuto  città  d'una  estensione  anche  maggiore  di  quella  di  Pa- 
libotra. 

L'ambasceria  di  Megastene  a  Sandracotto,  e  l'altra  di  Daimaco  ad 
Allitrochida  figlio  dì  lui  e  suo  successore,  sono  le  ultime  transazioni  dei 
Blonarchi  della  Siria,  delle  quali  ne  sia  giunta  qualche  notizia  (0.  Nò 
ci  è  possibile  indicare  con  precisione  il  modo  con  cui  essi  perdettero 
ì  loro  dominj  nell'India,  né  quale  sia  stata  l'epoca.  Egli  è  però  proba- 
bile ch'essi  siano  stati  costrcttti  ad  abbandonare  questo  paese  poco  dopo 
la  morte  di  Seleuco  (Nota  XIV). 

Ma  sebene  i  superbi  Monarchi  della  Siria  perdessero,  presso  a  poco 
alla  detta  epoca,  le  provincie  indiane  sottomesse  al  loro  Impero,  i  Greci 
circoscritti  in  un  piccolo  regno,  composto  dei  frammenti  dell'Impero  di 
Alessandro,  seppero  mantenersi  in  corrispondenza  con  l'India,  e  vi 
acquistarono  ben  anche  territorj  considerabili.  Tal  era  il  regno  di  I3at- 
triana,  in  origine  assoggettato  a  Seleuco,  poi  tolto  a  suo  figlio  o  a  suo 
nipote,  e  diventato  indipendente  sessantanove  anni  circa  dopo  la  morte 
di  Alessandro.  Degli  avvenimenti  di  questo  regno  non  abbiamo  che 
scarse  notizie,  e  queste  sparse  negli  antichi  autori,  i  quali  ne  dicono 
che  il  suo  commercio  con  l'India  fu  considerabile;  che  i  Re  battriani 
fecero  nell'India  conquiste  anche  più  vaste  di  quelle  di  Alessandro;  e 
sopratutto  che  ritornarono  in  possesso  del  paese  vicino  alla  foce  del- 
l'Indo, già  dal  medesimo  conquistatoci). 

Ciascuno  de'  sei  Re  della  Battriana  riportò  sì  strepitose  vittorie  nel- 
l'India, eh' eglino  s'internarono  molto  addentro  nel  paese;  e  superbi 
delle  loro  conquiste  e  delle  vaste  contrade  sottomesse  al  loro  imperio, 
alcuni  assunsero  l'orgoglioso  titolo  di  Gran  Re;  titolo  che  i  Monarchi 
persiani  non  avevano  preso  che  giunti  al  colmo  del  loro  splendore.  In- 
tanto noi  saremmo  affatto  al  bujo  della  durata  del  regno  di  Battriana , 
e  della  ragione  della  sua  caduta,  se  il  sig.  di  Guignes,  in  mancanza  di 
storici  greci  e  romani,  non  si  fosse  servito  degli  storici  chinesi.  Questa 
stonane  dice  che,  circa  centoventisei  anni  prima  dell'era  cristiana, 
un'orda  formidabile  di  Tatari^  scacciata  dalle  sue  native  contrade  con- 
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(1;  Giustino,  Lib.  XV.  Cap.  IV.  Lìb.  Xll.  Cap.  IV.  —  Ba^cr,  HisLorìa  ve^^ni 

(a)  Strabene,  Lib.  XI.  pag.  -85,  Icu.  D;     Graecorum  Bactrìani^  passim, 
e  Lib.  XV.  pag.  1006,  leti.  B.  —  Giuslioo, 


finanti  con  la  Ciiina,  ed  obligata  a  rimontare  dalk  parte  d'Occidente 
da  un'altra  orda  più  numerosa  che  furiosamente  la  incalzava,  aveva 
traghettato  l' Jassarte,  e  gettandosi  sopra  Battria  come  un  impetuoso 
torrente,  aveva  inondato  tutto  il  paese^  e  dato  fine  all'Imperio  dei  Gre- 
ci: Imj)erio  che  si  era  stabilito  da  circa  centotrent'  anni  in  queste  con- 
trade (Nota  XV)  (0. 

Dopo  quest'epoca,  fino  agli  ultimi  giorni  del  secolo  decimoquinto, 
in  cui  i  Portoghesi  co  '1  trapassare  il  Capo  di  Buona  Speranza  aprironsi 
una  nuova  strada  verso  l'Oriente,  portando  le  loro  armi  vittoriose  in 
tutta  r estensione  dell'India,  niuna  potenza  dell'Europa  vi  avea  eser- 
citato dominio,  né  acquistato  territorio  alcuno.  In  tutto  questo  inter- 
vallo, che  non  comprende  meno  di  sedici  secoli,  sembra  che  li  Euro- 
pèi avessero  abbandonato  il  pensiero  di  fare  coii([uiste  nell'India,  ed 
ogni  popolo  non  ha  cercato  che  di  assicurarsi  un  commercio  con  questo 
paese  così  dovizioso. 

IX. 

Communicazioni  dell'Egitto  con  l'India  sotto  1  Toloméi. 

La  sede  di  questo  commercio  si  stabilì  in  Egitto,  e  reca  stupore  la 
prontezza  ed  il  buon  ordine  con  cui  il  trafico  dell'  Oriente  si  fece  per 
questo  canale  destinatogli  dall'  accorgimento  di  Alessandro.  Tolomeo 
figliuolo  di  Lago,  tosto  che  prese  possesso  dell'  Egitto,  stabilì  la  sede  del 
suo  governo  in  Alessandria.  Pochi  atti  di  autorità ,  alcune  ricompense 
generose,  ma  più  di  tutto  la  fama  della  giustizia  e  della  dolcezza  del 
suo  governo,  adescarono  un'infinità  di  gente  a  recarsi  intorno  alla  sua 
nuova  residenza,  la  quale  eccitò  ben  tosto  maraviglia  per  le  sue  ric- 
chezze e  per  la  sua  popolazione.  Siccome  Tolomeo,  fra  tutti  li  offi- 
ziali  di  Alessandro,  era  stato  meritamente  ammesso  alla  confidenza  del 
suo  padrone,  sapeva  bene  che  questi  aveva  fabricato  Alessandria  con  1m 
scopo  di  assicurarsi  le  ricchezze  che  gli  sarebbero  ridondate  dal  com- 
mercio dell'India.  Per  eseguire  questo  progetto  Tolomeo  aveva  bisogno 
di  un  regno  lungo,  tranquillo  e  felice;  ma  sebene  li  autori  antichi  non 
ci  mettano  in  istato  di  giudicare  dei  passi  fatti  dal  medesimo  a  tale  og- 
getto, egli  stesso  ne  lasciò  un  gran  monumento  del  conto  che  taceva 
della  navigazione  per  mare  nel  fanale  da  lui  inalzato  nell'isola  di  Faro, 
all'imboccatura  del  porto  di  xVlessandria :  edifizio  che  per  la  sua  ardi- 


0)  Memorie  ilei  Letterati^  Tom.  XXV.  pag.  17  e  allrovc. 
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tezza  e  magnificenza  La  mentalo  d'essere  annoverato  fra  le  sette  ma- 
raviglie del  mondo  (0.  Rispetto  alle  disposizioni  dato  da  suo  fi<^lio  To- 
lomeo Filadelfo,  onde  favorire  il  commercio,  esse  ne  sono  più  note. 
Questo  Re,  per  fare  di  Alessandria  il  centro  di  tutto  il  commercio  del- 
1  India^  che  incominciava  a  rianimarsi  a  Tiro  (2),  suo  antico  so^^iorno 
pensò  di  aprire   un  canale,  largo  cento  cubiti  e  profondo  trenta,  fra 
FArsinoe  su  1  mar  Rosso,  poco  lungi  dal  porto  della  Nuova  Suez,  od 
il  ramo  orientale  del  iNilo,  ossia  il  ramo  pelusìano;  e  questo  canale  do- 
veva servire  a  trasportare  sempre  per  aqna  le  merci  indiane  in  Ales- 
sandria. Ma  o  perchè  siasi  affacciato  qualche  pericolo  nella  sua  costru- 
zione, o  perchè  la  navigazione  lenta  e  pericolosa  dall'  e^stremità  setten- 
trionale del  mar  Rosso  lo  abbia  renduto  assolutamente  infruttuoso,  il 
fatto  sta  ch'esso  non  fu  terminato.  Quindi  Tolomeo,  per  facilitare  sem- 
pre più  la  communicazione  con  l'India,  fece  fabricare  su  la  costa  occi- 
dentale del  mar  Rosso,  e  quasi  sotto  il  Tropico,  una  città  cui  diede  il 
nome  di  Berenice  (5),  la  quale  tosto  divenne  il  deposito  di  tutte  le  mer- 
canzie che  provenivano  dal  commercio  dell'India  (Nota  XVI).  Da  Be- 
renice le  merci  erano  condotte   per  terra  sino  a  Copto,  città  distante 
tre  millia  dal  Nilo,  ma  che  vi  si  univa  co  'l  mezzo  d'  un  canale  navi'^a- 
bile,  di  cui  veggonsi  ancora  le  vestigia  (4);  di  là  erano  condotte  per 
aqua  ad  Alessandria.  Plinio  dice  che  Copto  era  di^tante  da  Berenice  du- 
cento  cinquantotto  millia  romane.,  e  che  la  strada  traversava  il  deserto 
della  Tebaide,  eh' è  quasi  senz'aqua.  La  vigilanza  però  del  potente  Mo- 
narca rimediò  sùbito  a  questa  penuria,  facendo  scavar  pozzi  e  costruire 
in  tutti  i  posti  3  in  cui  si  rinvenne  aqua,  alberghi  publici,  o,  per  dir 
meglio,  caravanserai^  all'uso  orientale.,  per  commodo  dei  traficanti  (^). 
Questo  è  il  cammino  per  cui  si  continuò  a  fare  il  commercio  dell'Orien- 
te e  dell'Occidente  pe '1  corso  di  ducento  cinquant'anni,  finché  l'Egitto 
rimase  un  regno  indipendente. 

I  bastimenti  destinati  per  T  India  partivano  da  Berenice,  e  costeg- 
giando il  Golfo  arabico  fino  al  promontorio  di  Syagro  (oggi  Capo  Ba- 
salg(ite\  scorrendo  la  linea  antica  della  navigazione,  continuavano  il 
loro  cammino  lungo  la  costa  della  Persia  alla  volta  di  Pattala  (oggi  Tat- 
to)^ posta  a  capo  del  Delta  inferiore  dell'  Indo,  o  di  qualche  altro  mer- 
cato su  la  costa  occidentale  dell'India.  Sembra  che  su  le  prime  questo 

(i)  Slrabone,  Lib.  XVII.  p.  i  i^o,  leu.  G.  (4)  Ti' \rvs\\\c.  Memorie  delVEptto,^.  21. 

(3)  Idem,  Lib.  XVI.  pag.  1089,  leu.  A.  (5)  Strabom;,  Lib.  XVll.  p.  i  iG7,lett.D. 

(5>  Idem,  Lib.  XVII.  pag.  11G6,  leu.  D.  e  pag.  1169. 
—  Plinio,  Storia  nat.,  Lib.  VI.  Gap.  \XW. 
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commercio,  fatto  sotto  la  protezione  dei  Re  d' Egitto,  non  si  estendesse 
olire  la  parte  dell'India  visitata  e  soggiogata  da  Alessandro.  Con  l'an- 
dar del  tempo  si  abbracciò  un  sistema  più  agevole,  ed  i  bastimenti  dal 
Capo  Rasalgate  andarono  a  dirittura  a  Ziger.  Il  Presidente  di  Montes- 
quieu (0  crede  che  il  regno  di  Siger  fosse  posto  su  la  costa  del  mare 
presso  la  foce  dell'Indo,  conquistato  già  dai  Re  greci  della  Battriana  ; 
ma  il  Maggiore  Rennell  (0  è  di  sentimento  che  questo  fosse  un  porto 
situato  nella  parte  settentrionale  della  costa  del  Malabar:  ne  li  autori 
anticlii  ci  somministrano  alcun  dato  che  ci  metta  in  grado  di  decidere 
con  certezza  su  queste  due  diverse  opinioni.  Non  possiamo  né  meno 
assicurare  quali  fossero  li  altri  porti  dell'India,  ai  quali  approdavano  i 
mercanti  di  Berenice  allorché  cominciò  a  vivere  questo  commercio:  ma 
siccome  eglino  servivansi  di  piccoli  bastimenti,  i  quali  radevano  lenta- 
mente la  costa,  da  cui  non  bastava  loro  il  coraggio  di  allontanarsi,  egli 
è  probabile  che  i  loro  viaggi  fossero  molto  corti,  e  che  le  scoperte  fatte 
nell'  India  sotto  il  regno  dei  Toloméi  si  riducessero  a  piccolissima  cosa 
(Nota  XVII). 

Questo  monopolio  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  che  li  Egizj  fecero 
per  tanto  tempo  per  la  via  del  mare,  portò  il  loro  regno  a  quel  grado 
ÒÀ  potenza  e  di  ricchezza  che  fece   maravigliare  1'  universo.  Ai  tempi 
nostri,  in  cui  siamo  assuefatti  a  vedere  le  operazioni  rivali  del  commer- 
cio incrociarsi,  e  le  nazioni  mettersi  in  gara  fra  loro  per  superarsi  a  vi- 
cenda, non  v'ha  cosa  che  ci  debba  parere  più  sorprendente  nell'antica 
storia,  quanto  l'indifferenza  con  cui  si  è  lasciato  che  i  Re  dell'Egitto 
s  impadronissero  d'un  commercio  tanto  lucroso  senza  fare  il  più  piccolo 
tentativo  per  rapirlo  a  loro:  molto  più   che  i  potenti   Re  della  Siria 
avrebbero  dal  seno  del  Golfo  persico  potuto  mettersi  in  corrispondenza 
con  la  stessa  contrada  dell'  India  per  mezzo  di  un  tragitto  molto  più 
corto  e  molto  più  sicuro.  Sembra  però  che  i  Sovrani  della  Siria  aves- 
sero le  loro  ragioni  per  rinunziare  con  tanta  facilità  ad  un  così  sedu- 
cente commercio.  I  Re  dell'Egitto,  attentissimi  alla  loro  marina,  tene- 
vano sempre  allestita  una  flotta  imponente,  la  cpiale  dava  loro  un  do- 
minio assoluto  su  questo  elemento:  e  con  essa  avrebbero  potuto  di- 
struggere il  primo  rivale  che  avesse  osato  contrastar  loro  il  commercio. 
Fra  r  India  e  la  Persia  non  si  sa  che  abbia  mai  esistito  una  corrispon- 
denza maritima.  I  Persiani  aborrivano  talmente  il  mare,  e  tanto  teme- 
vano le  invasioni  degli  stranieri,  che  i  loro  Monarchi,  come  già  dissi. 


(1)  Sj>\rao  delle  leg^},  Lib.  XXI.  Gap.  Vili.  —  (3)  Neil' Intioauzlone,  pag.  S^. 
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stavano  attentissimi  a  sbarrare  le  foci  dei  grossi  Gumi  elio  dal  mare 
mettevano  nell'interno  del  paese.  Siccome  però  questo  popolo  amava, 
niente  meno  de' suoi  vicini,  di  godersi  lo  ricche  produzioni  dell'India, 
e  le  eleganti  stoffe  che  davano  le  sue  manifatture^  queste  gli  venivano 
condotte  per  terra  in  tutta  1'  estensione  de*  suoi  vasti  possedimenti.  Le 
mercanzie  per  uso  delle  provincie  settentrionali  erano  trasportate  su 
cameli  dalle  rive  dell'Indo  tino  a  quelle  dell' Oxo,  e  su  questo  fino  al 
mar  Caspio  ;  d'onde  erano  distribuite  per  terra  oppure  per  aqua  su  i 
fiumi  navigabili  nei  diversi  paesi  della  Persia,  confinanti  da  una  parte 
co  1  mar  Caspio^  e  dall'altra  co  '1  Ponto-eusino  (0.  Le  mercanzie  india- 
ne,  destinate  per  le  provincie  meridionali  e  per  l'interno  della  Persia, 
conducevansi  per  terra  dalle  splaggie  del  mar  Caspio  fino  a  qualche  gran 
fiume  navigabile,  per  mezzo  del  quale  erano  poi  sparse  nel  resto  del 
paese.  Questo  lu  l'antico  metodo  con  cui  i  Persiani  negoziavano  con 
l'India,  finché  quell'Impero  fu  governato  da' suoi  Principi  naturali;  e 
l'esperienza  di  tutti  i  secoli  ha  dimostrato,  che  quando  un  ramo  di  com- 
mercio, qualunque  esso  sia,  si  è  aperto  una  certa  strada,  tuttoché  que- 
sta non  sia  nò  la  più  corta  né  la  più  agevole,  fa  d'uopo  di  molto  tempo 
e  di  molti  sforzi  per  dargli  un'altra  direzione  (Nota  XVIII). 

A  tutti  questi  motivi,  per  cui  i  Sovrani  dell'Egitto  non  furono  mal 
disturbati  nel  commercio  maritimo  con  l'India.,  un  altro  se  ne  può  ag- 
giugnere.  Molti  antichi,  per  un  errore  di  geografia  per  verità  inconce- 
pibile, in  cui  si  ostinarono  malgrado  le  frequenti  occasioni  di  meglio 
illuminarsi,  si  figurarono  che  il  mar  Caspio  fosse  un  ramo  dell'Oceano 
settentrionale,  per  mezzo  del  quale  i  Re  della  Siria  potevano  aprirsi 
una  communicazione  con  l'Europa,  mediante  la  quale  farvi  passare  lo 
preziose  produzioni  dell'Oriente,  che  i  Re  dell'Egitto  parevano  consi- 
derare come  di  esclusiva  loro  proprietà.  Tosto  che  i  Greci  s'impadroni- 
rono dell'Asia,  occuparonsi  di  questo  piano:  e  Seleuco  Nicatore,  il  pri- 
mo re  della  Siria  ed  il  più  sagace,  nel  tempo  in  cui  fu  ucciso,  meditava 
di  unire  il  mar  Caspio  al  Ponto-eusino  per  mezzo  di  un  canale  (2);  0 
se  questo  pensiero  fosse  stato  eseguito,  i  suoi  sudditi,  olire  al  dilatare  il 
loro  commercio  in  Europa,  avrebbero  potuto  provedere  delle  produ- 
zioni dell'India  tutte  le  regioni  settentrionali  dell'Asia  su  le  coste  del 
Ponto-eusino ,  nonché  molte  di  quelle  che  stendonsi  dalla  parte  del- 
l' Oriente  di   qua  dal   mar  Caspio.   Siccome   queste  regioni  ^  tuttoché 
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(1)  Slrabonc,  Lil..  TU.  pag.  ^-6,  Iclt.  D.  —  Plinio,  Storia  fiat..  Uh.  VI.  Cap.  XVIl. 
—  (2)  Plinio,  Sloria  naturale,  Lib.  VI.  Gap,  lì. 


abitate  ai  giorni  nostri  da  una  nazione  miserabile,  poco  numerosa  e  senza 
industria,  erano  allora  popolatissime,  seminate  di  città  grandi  e  ricche; 
cos'i  questo  ramo  di  commercio  venne  considerato  bastantemente  impor- 
tante, tanto  per  la  sua  estensione,  quanto  pe*  i  vantaggi  che  ne  deriva- 
vano per  meritarsi  che  un  Re  potente  si  occupasse  dei  mezzi  per  man- 
tenersene in  possesso. 

Jla  nel  tempo  che  i  Monarchi  d'Egitto  e  di  Siria  gareggiavano  per 
assicurare  ai  rispettivi  sudditi  i  vantaggi  del  commercio  dell'  India , 
sursc  neir  Occidente   una  potenza  egualmente  funesta  ad  ambidue.  I 
Romani,  dopo  essersi,  per  la  forza  della  loro  disciplina  militare  e  per 
la  saviezza  della  loro  politica,  fatti  padroni  di  tutta  l' Italia  e  della  Si- 
cilia, distrussero  tosto  la  Republica  di  Cartagine  loro  rivale,  soggiogarono 
la  Macedonia  e  la  Grecia,  stesero  il  loro  dominio  fino  alla  Siria,  e  ri- 
volsero finalmente  le  loro  armi  invincibili  centra  V  Egitto,  l'unico  re^no 
clic  rimase  ancora  in  que' tempi  fra  tutti  quelli  fondati  dai  successori  di 
Alessandro  il  Grande.  Dopo  una  serie  di   avvenimenti  che  non  entrano 
nel  piano  della  presente  Dissertazione,  l'Egitto  venne  incorporato  al- 
l'Imperlo di  Roma,  e  ridotto  da  Augusto  in  provincia  romana.  Questo 
Principe,  che  ne  conosceva  tutta  l'importanza,  non  solamente  lo  pose 
nel  numero  delle  provincie  soggette  immediatamente  all'imperiale  autori- 
tà; ma,  in  conseguenza  di  quella  previdente  sagacità  che  formava  una  dote 
principale  del  suo  carattere,  prese  diverse  precauzioni  ben  note  alle 
persone  dotte,  per  assicurarsene  il  possedimento.  Egli  è  probabile  che 
Augusto  si  desse  tanta  cura  per  conservare  l'Egitto  non  solamente  per- 
ché lo  riguardava  come   uno  dei  principali  granaj  da  cui  dipendeva  la 
sussistenza  della  Capitale,  ma  come  la  sede  di  quel  lucroso  commercio 
che  aveva  radunato  nelle  mani  degli  antichi  Monarchi  egiziani  quelle 
immense   ricchezze   ch'eccitarono  la   maraviglia  e  l'invidia  de^rli  altri 
Principi,  e  ch'essendo  poi  colate  in  Roma,  vi  produssero  una  sensibile 
alterazione  tanto  nel   valore   dei  beni,  quanto  nei  costumi  di  quella 
Republica. 

X 

Communlcazioni  dell'Impero  romano  con  l'India  mediante  l'Egitto, 
come  prima.  —  Digressione  su  Palmira. 

Conquistato  ch'ebbero  i  Romani  l'Egitto,  e  fatto  di  questo  regno  una 
provincia  del  loro  Impero,  il  commercio  con  l'India  proseguì  nello 
stesso  modo  sotto  la  loro  valida  protezione.  Roma.  ri«jurf^itante  di  rie- 
chezzc  per  le  spoglie  e  pc'  i  tributi  di  quasi  tutto  il  mondo  conosciuto, 
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aveva  preso  gusto  per  tutte  le  delizie  di  lusso.  Le  nazioni  principalmcnie 
dominate  da  questa  passione  portavano  al  più  alto  valore  le  produzioni 
deir  India.  La  Capitale  del  più  vasto  Imperio  die  siasi  mai  veduto  in 
Europa,  stivata  di  cittadini,  cui  non  rimaneva  quasi  altra  occupazione 
che  quella  di  godersi  e  sciupare  i  tesori  raccolti  dai  loro  antenati,  aveva 
bisogno,  per  sostenere  il  suo  splendore  e  per  variare  i  suoi  piaceri,  di 
tutto  ciò  che  questa  lontana  regione  poteva  somministrare  di  più  squi- 
sito, di  più  raro,  di  più  dispendioso.  Onde  soddisfare  questo  bisof^no  fu- 
rono necessari  nuovi  sforzi,  e  sforzi  straordinarj  ;  e  cosi  il  commercio 
dell'India,  come  dissi  già  nella  mia  Storia  d'America,  crebbe  ad  un 
punto  tale,  che  parrà  sorprendente  anche  aggiorni  nostri,  in  cui  questo 
ramo  di  commercio  è  stato  portato  ad  un  punto,  cui  i  secoli  anteriori 
non  sono  mai  giunti  né  pure  co  '1  pensiero. 

Oltre  le  merci  dell'  India  portate  per  la  via  dell'  Egitto  alla  Capi- 
tale dell'Impero,  i  Romani  ne  ricevevano  moltissime  altre  co '1   mezzo 
di  un  secondo  canale.  Fino  dai  più  remoti  tempi  sembra   esservi  stata 
qualche  communicazione  fra  la  Mesopotamia  e  le  altre  provincie  poste 
lungo  l'Eufrate,  e  le  parti  della  Siria  e  della  Palestina  più  vicine  al  Me- 
diterraneo. La  partenza  di  Abramo  dal  paese  di  Ur,  e  quella  de' Caldei 
per  Sichem  nel  territorio  di  Canaan,  ne  sono  la  prova  (0.  Il  via"-gio  a 
traverso  del  deserto,  che  divideva  questi  paesi,  era  agevolato  dalla  co- 
pia  dell' aqua  che  si  trovava  in  un  sito  suscettibile  di  cultura  del  deserto 
medesimo.  A  misura  che  il  commercio  s'accrebbe,  il  possesso  di  questo 
luogo  divenne  un  oggetto  di  tanta  importanza,  che  Salomone  ,  allorché 
si  occupò  dei  mezzi  di  stendere  fra  i  suoi  sudditi  questo  trafico,  vi  fece 
fabricare  una  città  munita   all'intorno  di  palizzate.  Il  suo  nome  siriaco 
di  Tudmor  nel  deserto,  e  l'altro  greco  di  Palmùa.  provano  amblduo 
ch'es6a  era  fabrlcata  in  mezzo  alle  palme.  Questo  sito  abonda  di  aque, 
ed  è  circondato  da  una  porzione  di  terreno  fertile  che,  sebene  di  piccola 
estensione,  ne  forma   però   un  delizioso   so£^"iorno  in  mezzo  ad  un  de- 
serto  tutto  sabbioso  ed  inabitabile.  La  felice  situazione  di  Palmira,  lon- 
tana dall'Eufrate  più  di  sessanta  raillia,  ducentotrè  mlllia  dalla  costa 
più  vicina  del  Mediterraneo,  fece  sì  che  i  suoi  abitanti  si  dessero  con 
imj)egno  al  mestiere  di  trasportare  le  merci  dall'  una  all'altra  di  quelle 
contrade.  E  siccome  la  piccolezza  del  volume  delle  produzioni  più  pre- 
ziose dell'India,  che  dal  Golfo  persico  rimontavano  l'Eufrate,  rendeva 
tolerabile  la  spesa  di  un  lungo  trasporto  per  terra:  questo  ramo  di  com- 
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(i)  Genesi,  Cap.  XI.  e  XII. 


mcrcio  si  estese  con  tanta  rapidità,  che  Palmira  divenne  in  breve  tempo 
l'viziosa  e  potente.  Il  governo  suo  era  republicano  ,  ch'è  precisamente 
leUoche  più  conviene  ad  una  città  mercantile;  e  quantunque  circon- 
I  ta  da  vicini   poderosi  ed  ambiziosissimi,  seppe  conservare  la  sua  li- 
1  piià   (li  cui  per  lungo  tempo  andò  debitrice  alla  sua  vantaggiosa  situa- 
zione ed  all'attività  dei  proprj  cittadini.  Sotto  il  regno  dei  Monarchi  sirj 
discesi  da  Seleuco,  Palmira  giunse  al  colmo  di  gloria  e  di  ricchezza, 
acnulstate,  come  sembra,  principalmente  co  '1  provedere  i  loro  sudditi 
(Ielle  merci  indiane.  Allorché  poi  la  Siria  rimase  oppressa  dalle  armi 
invincibili  dei  Romani,  Palmira  conservò  ancora  la  sua  libertà  per  più 
(li  ducento  anni;   e  questi  altieri  conquistatori  del  mondo,  non  meno 
che  i  Parti  che  loro  contendevano  l'impero,  fecero  a  gara  per  capti- 
varsi  l'amicizia  di  lei.  Appiano,  scrittore  sommamente  accreditato,  assi- 
cura che   Palmira  si  mantenne  in  relazioni  di  commercio  con  queste 
due  Potenze,  e  che  Roma  principalmente  e  le  sue  provincie  ricevevano 
da  essolei  le  merci  indiane.  Nel  rendere  conto  dei  progressi  del  com- 
mercio dc^li  antichi  con  l'Oriente  non  mi  sarei  fidato  dell'autorità  di 
nuesto  solo  scrittore  per  indicare  cotesta  strada  come  una  delle  princi- 
pali per  cui  fu  promosso,  se  una  scoperta  singolare,  frutto  della  nobile 
curiosità  e  del  carattere  intraprendente  de'  miei  compatrioti ,  non  av- 
valorasse la  sua  asserzione  (0.  Verso  la  fine  del  secolo  passato  alcuni 
Inglesi  della  nostra  fattoria  di  Aleppo,  mossi  a  curiosità  dai  racconti,  che 
udivano  fare  nell'Oriente,  delle  maravigliose  ruine  di  Palmira,  formarono 
il  disegno  di  andare  a  vederle,  ad  onta  dei  disagi  e  dei  pericoli  di  un 
viagf'io  a  traverso  il  deserto.  Giunti  eh'  eglino  furono  su  '1  sito,  rimasero 
storditi  al  vedere  un'  estensione  di  alcune  millia  di  fertile  terreno  sol- 
levarsi a  foggia  di  un'isola  dal  seno  d'una  vasta  pianura  di  sabbia,  e  co- 
perto d'avanzi  di  tempj,  di  portici,  di  aquedotti,  e  di  altri  publici  edi- 
fizj,  i  quali  in  buon  gusto  ed  in  magnificenza,  e  taluni  anche  in  ele- 
ganza ,  potevano  gareggiare  con  le  suntuose  opere  di  Atene  e  di  Roma 
ne' bei  giorni  del  loro  più  grande  splendore.  Alcuni  altri  viaggiatori, 
ma  più  dotti,  circa  sessant'anni  dopo,  invaghiti  e  mossi  dalla  descrizio- 
ne publicata  dai  suddetti  Inglesi,  essendosi  recati  ad  esaminare  le  dette 
ruine  con  occhio  più  attento  e  con  più  scientifica  perizia ,  dissero  che 
quanto  avevano  veduto  vinceva  ogni  loro  imaginazione  (^X 

In  conseguenza  di  queste  due  relazioni,  e  richiamando  alla  memo- 
ria il  grado  straordinario  di  splendore  e  di  potenza  cui  era  salita  Palmira 

(i)  Appiano,  Lib.  V.  —  (a)  Euderi  di  Palmira  descritti  da  food,  pag.  07. 
Tom.  II.  ^^ 
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allorché  soggiogò  T  Egitto,  la  Siria,  la  Mesopotamia,  e  molta  parte  del- 
l'Asia  minore,  ove  Odenate  suo  primo  magistrato  assunse  la  porpora 
imperiale,  e  Zenobia  contrastò  a  Roma  l'impero  d'Oriente  sotto  uiì,> 
de' suoi  più  bellicosi  Imperatori:  si  fa  evidente  che  uno  Stato,  (juasi 
nullo  per  la  ristrettezza  del  suo  territorio,  non  fu  debitore  del  suo  in- 
grandimento che  ai  vantaggi  d'un  vasto  commercio,  di  cui  il  trafico 
deir  India  era  senza  dubio  il  ramo  più  ampio  e  più  lucroso.  Ma  è  per 
noi  una  vera  mortificazione  il  vedere  che  volendo  attignere  notizie  nella 
storia  dei  tempi  remoti,  le  imprese  dei  conquistatori  che  hanno  deva- 
stato il  mondo,  ed  i  capricci  dei  tiranni  che  hanno  fatto  gemere  i  pò- 
poli,  sono  da  essi  riferiti  con  la  più  minuta  e  talvolta  nauseante  accu- 
ratezza, mentre  la  scoperta  delle  arti  utili  ed  i  progressi  dei  rami  più 
benefici  del  commercio  sono  da  essi  lasciati  sotto  silenzio,  ed  abbando- 
nati  all'oblio  dei  tempi. 

Dopo  la  conquista  di  Palmira,  fatta  da  Aureliano,  cadde  il  suo  com- 
mercio  senza  mai  più  risorgere.  Oggidì  poche  e  meschine  capanne  di 
pezzenti  Arabi  veggonsi  sparse  nei  cortili  de' suoi  pomposi  tempj,  sfigu- 
rando l'eleganza  dei  portici,  e  presentando  il  più  umiliante  contraposto 
con  la  sua  antica  magnificenza. 

XI. 

Scoperta  ed  uso  dei  venti  regolari.  Ippalo. 

Ma  in  tempo  che  i  mercanti  dell'Egitto  e  della  Siria  facevano  a 
gara  e  mettevano  in  opera  tutta  la  loro  attività  per  provedere  alle  con- 
tinue richieste  che  si  facevano  da  Roma  delle  merci  indiane,  l'avidità 
del  guadagno,  come  osserva  Plinio,  avvicinò  l'India  stessa  al  rimanente 
del  mondo.  I  piloti  greci  ed  egizj,  nel  corso  dei  loro  viaggi  che  vi  face- 
vano, dovettero  avvedersi  della  regolarità  dei  venti  periodici  ossia  dei 
monsoni,  e  della  co.>tanza  con  cui  essi  in  una  parte  dell'anno  soffiano 
da  Levante  ed  in  un'altra  da  Ponente:  e  circa  ottant'anni  dopo  la  riu- 
nione  dell'Egitto  all'Impero  romano,  Ippalo,  commandante  di  un  ba- 
stimento destinato  al  commercio  dell' India,  ebbe  il  cora^sio  d'uscire 
dai  nojoso  cerchio  di  navigazione  di  cui  ho  altre  volte  parlato;  e  lan- 
ciandosi arditamente  dall'imboccatura  del  Golfo  arabico  a  traverso  del- 
l'Oceano, fu  cacciato  dagli  occidentali  monsoni  fino  a  Musiris,  porto 
di  quella  parte  delllndia  che  i  moderni  chiamano  la  costa  del  Malabar, 

Questo  nuovo  cammino  verso  l'India  venne  considerato  come  una 
coii  preziosa  scoperta,  che  per  eternare  la  memoria  d' Ippalo  si  diede 
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il  nome  à'  Ippalio  al  monsone  di  Ponente,  con  Tajuto  del  quale  l'aveva 
ooli  fatta  <0.  Di  questa  nuova  strada  darò  una  distinta  relazione,  giac- 
ché essa  può  considerarsi  come  uno  dei  maggiori  sforzi  degli  antichi  na- 
vigatori, e  la  più  utile  communicazione  per  mare  che  pe  '1  corso  di  quat- 
lordici  secoli  si  è  conosciuta  fra  l'Oriente  e  T Occidente.  Per  buona 
sorte  Plinio  mi  mette  in  istato  di  presentarla  con  un  grado  di  esattezza 
che  ben  di  rado  si  può  ottenere  nel  voler  investigare  le  operazioni  navali 
o  mercantili  degli  antichi.  Secondo  Plinio,  Alessandria  è  distante  da 
Giuliopoll  due  millia.  Colà  s'imbarcano  su  '1  Nilo  i  carichi  per  l'India; 
ed  ordinariamente  arrivano  in  dodici  giorni  a  Copto,  che  ne  resta  lonta- 
na trecentotrè  millia.  Da  Copto  le  mercanzie  sono  trasportate  a  Berenice 
su  '1  Golfo  arabico,  fermandosi  però  per  istrada  varie  volte ,  secondo  il 
bisogno  e  la  facilità  di  provedersi  d'aqua.  Da  Berenice  a  Copto  vi  sono 
ducento  cinquantotto  millia:  e  questo  tragitto  per  lo  più  si  fa  dalla  cara- 
vana  in  dodici  giorni,  e  sempre  di  notte,  per  ischivare  il  gran  caldo,  l 
navigli  salpano  da  Berenice  verso  la  metà  della  state,  ed  in  trenta  giorni 
arrivano  ad  Ocela  (  Oc e/z.s ),  porto  situato  all'imboccatura  del  Golfo 
arabico  :  oppure  a  Cano  (Capo  Fartaco\  situato  su  la  costa  dell'Arabia 
Felice:  di  là  giungono  in  quaranta  giorni  a  Musiris,  eh' è  il  primo  de- 
posito mercantile  dell'  India.  Nei  primi  giorni  del  mese  egizio  Thibi^  il 
quale  corrisponde  al  nostro  Dicembre ,  i  navigli  s' apparecchiano  al  ri- 
torno; e  partono  con  un  vento  di  Nord-Est,  al  quale,  all'imboccatura  del 
Golfo  arabico,  succede  un  vento  di  Sud  o  di  Sud-Ovest  :  e  cosi  termi- 
nano la  loro  spedizione  in  meno  di  un  anno  (Nota  XIX)  (^). 

Ciò  che  Plinio  ne  dice  di  Musiris  e  di  Barace,  altro  porto  poco  di- 
stante ,  il  quale  era  parimente  frequentato  dai  bastimenti  venuti  da 
Berenice,  porti  ambidue  incommodissimi  pe 'l  commercio  in  grazia  delle 
loro  aque  basse,  le  quali  obligavano  a  servirsi  di  piccoli  schifi  per  ca- 
ricare e  scaricare  i  bastimenti  ,  non  ci  permette  di  precisare  i  luoghi 
ov' erano  situati.  Questo  racconto  è  applicabile  a  molti  porti  del  Malabar, 
e  non  se  ne  discosta  che  per  due  circostanze  :  cioè  che  questi  due  porti 
non  sono  lontanissimi  da  Cottonora ,  paese  abondantissimo  di  pepe  :  e 
che  la  strada  che  vi  conduce  lascia  scorgere  da  vicino  Nitrias,  covile 
dei  pirati.  In  conseguenza  di  ciò  io  sono  del  sentimento  del  Maggiore 
Rennell,  che  questi  porti  erano  situati  fra  Goa  e  Tellicherrv  •  e  che 
probabilmente  la  moderna  Meerzaw  o  Meriée  corrisponda  all'antica 
Musiris,  e  Barcelora  all'antica  Barace. 


(i)  Peripìus  mav'is  Erythr.j  pag.  3 a.  —  (a)  Plinio,  Storia  nat.^  Lib.  VI.  Gap.  XXIII. 
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XII. 

Oggetti  ilei  commercio  romano  con  l'India. 

Siccome  i  suddetti  duo  porti  erano  1  principali  nia'^azini  del  com- 
mercio degli  Egizj  con  l'India,  in  tempo  che  T  Egitto  era  neiraugc 
della  sua  prosperità;  cosi  credo  cbe  questo  sia  il  luogo  opporluno  per 
indagare  la  natura  del  commercio  che  li  antichi,  e  principalmente  i  Ro- 
mani, facevano  con  T  India,  e  di  fare  renumerazione  delle  merci  più 
preziose  che  ne  estraevano.  Ma  siccome  le  operazioni  commerciali  ed  i 
metodi  per  dirigerle  erano  oggetti  trascurati  al  sommo  negli  antichi 
Stali ,  su  le  di  cui  transazioni  noi  abbiamo  qualche  positiva  notizia  • 
così  i  loro  storici  appena  si  degnano  di  sfiorare  una  materia  che  poC(» 
influiva  su  'l  loro  sistema  politico;  e  se  noi  giugniamo  a  concepirne  qual- 
che idea,  non  è  che  in  forza  di  semplici  indizj  di  fatti  isolati  e  di  qual- 
che osservazione  fatta  per  incidenza  (Nota  XX). 

In  tutti   i   secoli  il  lusso  più   che  il   bisogno  è  stato  l'oggetto  del 
commercio  dell*  Europa  con  F  India.  Le  eleganti  manifatture  indiane,  li 
aromi,  le  pietre  preziose,  erano  bazzecole  agli  occhi  di  un  popolo  sem- 
plice e  frugale,  oltre  ad  essere  per  lui  di  troppa  spesa.  Ma  quando  i  Ro- 
mani s'impadronirono  del  commercio  dell'India  non  solamente,  come 
già  dissi,  erano  arrivati  a  quel  grado  di  cultura  in  cui  li  uomini  cercano 
avidamente  tutto  ciò  che  pasce    la  vanità  ed  accresce   la  delizia  ed  il 
lusso  della  vita:  ma   avevano  preso  tutti   i  gusti   fantastici   nati  dal  ca- 
priccio e  dalle  riccliezze.  Quindi  si  erano  eglino  fatti  appassionatissimi 
per  questi  nuovi  oggetti  voluttuosi   che  V  India  dava  loro  in  tanta  va- 
rietà e  copia;  e  sembra  che  tanto  le  produzioni  naturali,  quanto  le  ma- 
nifatture dell'India,  fossero  a  un  di  presso  le  stesse  di  quelle  che  vi  si 
trovano  a' nostri  giorni.  È  però  vero  che  siccome  il  gusto  dei  Romani  si 
scostava,  sotto  varj  aspelli,  dal  gusto  moderno;  così  le  loro  commissioni 
di  merci  indiane  dovevano  variare  moltissimo  dalle  nostre. 

Per  dare  delle  commissioni  dei  Romani  l'idea  più  adeguata  che  sia 
possibile,  farò  alcune  osservazioni  su  i  tre  «rrandi  oggetti  ch'essi  intro- 
ducevano  dalle  Indie,  t."^  Le  spezierie  e  li  aromi;  2.'' le  pietre  preziose 
e  le  perle:  3.°  la  seta.  Darò  in  séguito  uno  stato  circostanziato,  per 
quanto  me  lo  permetteranno  li  autori  che  consulto  e  che  mi  servono  di 
guida,  degli  assortimenti  delle  merci  tanto  d'immissione  che  di  estra- 
zione  caricati  su  i  bastimenti  che  da  Berenice  andavano  nei  diversi  porli 
dell'  India. 


! 
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l  Spezierie  ed  aromi.  Ove  si  consideri  il  culto  sacro  degli  antichi 
l'agnnì,  il  numero  infinito  delle  loro  Divinità,  i  tanti  loro  Tempj  alle 
medesime  consacrati,  si  capisce  il  consumo  immenso  che  doveva  farsi 
d'incenso  e  di  altri  aromi  nelle  loro  funzioni  religiose.  Il  consumo  di 
queste  sostanze  olezzanti  in  onore  degli  DeA  era  piccolo  in  confronto  di 
(jUulK)  che  li  uomini  facevano  per  vanità.  Costumavano  i  Romani  di  bru- 
ciare i  l(»ro  morti;  e  per  far  ciò  con  magnificenza  era  d'uopo  coprire  di 
aromi  preziosissimi  non  solo  il  cadavere,  ma  pur  anche  il  rogo  funebre 
su  '1  quale  veniva  steso.  Nei  funerali  di  Siila  furono  arse  ducento  dieci 
halle  di  aromi  su  '1  suo  rogo;  e  dicesi  che  Nerone  nei  funerali  di  Pop- 
|)éa  consumò  tanta  cannella  e  tanta  cassia,  che  superava  l'annuo  ricolto 
che  si  faceva  di  questi  oggetti  nel  loro  paese  originario.  Noi  consumia- 
mo (dice  Plinio)  pe  i  cadaveri  mucchi  di  sostanze  preziose;  e  quando 
le  offriamo  agli  Dei  non  ne  offriamo  che  briciole  (0.  Credo  che  nei 
primi  tempi  li  aromi  non  dall'  India,  ma  dall'  Arabia  fossero  porUti  in 
Europa;  e  che  alcuni  aromi,  specialmente  l'incenso,  fossero  produzioni  di 
quest'ultimo  paese.  Ma  oltre  questi  aromati  prodotti  dal  loro  suolo  nati- 
vo, \ì  Arabi  erano  in  possesso  di  provedere  i  mercanti  esteri  di  quelli 
j)i'ù  preziosi  ch'eglino  andavano  a  caricare   nell'India,  ed  anche  negli 
sliìssì  paesi  posti  al  di  là.  Ho  già  detto  che  le  corrispondenze  di  trafico 
degli  Arabi   con  le  parti  orientali  dell'Asia   non  solo  ebbero  origine 
a'più  remoti  tempi,  ma  furono  ancora  considerabilissime.  Co'l  mezzo 
«ielle  caravane  mercantili  introducevano  nel  loro  proprio  paese  tutte  le 
produzioni  preziose  del  Levante,  fra  le  quali  le  spezierie  erano  tenute 
in  maggior  conto.  In  ogni  antico  registro  di  merci  indiane  le  spezierie  e 
li  aromi  d'ogni  sorte  annoveransi  fra  le  principali  {^).  Vi  sono  alcuni 
autori,  i  quali   sostengono   che  quasi  tutte   le  merci  di  questa  specie, 
che  comperavansi  nelPArabia,  non  erano  indigene,  ma  vi  venivano  por- 
late  dall'India  (5);  e  le  osservazioni  fatte  nei  moderni  tempi  lo  compro- 
vano. L'incenso  dell'Arabia,  ancorché  si  dica  essere  una  delle  più  pre- 
ziose produzioni  di   questo  paese,  è  di  qualità  molto  inferiore  a  quello 
che  vi  si  trasporta  dall'Oriente;  e  di  quest'ultimo  vengono  formati  i 
principali  convogli  di  tal  merce ,  che  li  Arabi  spediscono  nelle  varie 
Provincie  dell'Asia.  Non  senza  fondamento  dunque  ho  asserito  che  l'im- 
portazione degli  aromati  è  uno  dei  rami  più  considerabili  del  commercio 
degli  antichi  con  l' India. 


(0  Plinio,  Storia  naturale.  Libro  Ali 
^>  XVllI. 

(2)  Periplus  maris  Eiythraci,  pag.  aa-a3. 


—  Sliabune,  Lib.  11.  |»aj;.  i56,  ItU.  A.;  i- 
Lib.  XVI.  j.ai;.  ioi8,  IcU.  A.  —  (3'  Strabc 
uè,  Lib.  \\  U.  |.a^v  io.  Ult.  C 
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II.  Le  pietre  preziose,  fra  le  quali  8Ì  possono  annoverare  le  perle 
sembrano  essere  il  secondo  oggetto  di  valore  che  i  Romani  facevano 
venire  dall' Oriente.  Siccome  questi  oggetti  non  possono  essere  d'una 
utilità  reale,  così  il  loro  valore  è  assolutamente  proporzionato  alla  loro 
bellezza  e  rarità,  ed  ascende  ad  un  prezzo  rilevantissimo  anche  secondo 
la  stima  più  moderata  clie  se  ne  possa  fare.  Ma  fra  le  nazioni  nelle  quali 
domina  molto  il  lusso,  ed  allorché  le  gioje  e  le  perle  non  solo  sono  un 
ornamento,  ma  un  distintivo  di  onore,  le  persone  vane  ed  opulente  se 
le  contendono  con  tale  accanimento,  che  il  loro  prezzo  diviene  straboc- 
chevole. Quantunque  l'arte  di  brillantare  i  diamanti  fosse  poco  raffinata 
fra  li  antichi,  questi  però  ne  facevano  un  conto  grandissimo  niente  meno 
di  noi.  Il  valore  relativo  delle  altre  pietre  preziose  variava  secondo  la 
diversità  dei  gusti  ed  il  capriccio  della  moda.  La  lista  immensa  che 
Plinio  ce  ne  dà,  e  la  scrupolosa  esattezza  con  cui  ne  descrive  la  va- 
rietà (0  dei  colori,  e  ne  dispone  l'ordine,  colmeranno,  io  ritengo  per 
certo,  di  maraviglia  il  più  intelligente  lapidario  o  giojelliere  de* nostri 
giorni,  e  dimostrano  la  grande  smania  con  cui  i  Romani  ne  andavano 
in  cerca. 

Ma  sembra  che  fra  tutti  li  oggetti  di  lusso  i  Romani  preferissero  le 
perle  (  Nota  XXI  ).  Le  persone  di  qualsiasi  ordine  facevano  a  gara  per 
comperarne,  né  v'  era  parte  del  loro  abbigliamento  che  non  ne  fosse  or- 
nata. Fra  perla  e  perla  passa  una  sì  grande  differenza  di  prezzo,  tanto 
per  la  grossezza ,  quanto  pe  1  colore,  che  mentre  i  ricchi  ed  i  grandi 
adornavansi  di  perle  più  grosse  e  più  fine,  le  persone  d'ordine  inferiore 
soddisfacevano  la  loro  vanità  con  perle  più  piccole  e  di  più  scadente  qua- 
lità. Giulio  Cesare  presentò  Servilia,  madre  di  Bruto,  d'  una  perla  che 
gli  era  costata  quarantottomila  e  quattrocento  cinquantasette  sterlini. 
Le  famose  perle  che  formavano  i  pendenti  di  Cleopatra  costavano  ceii- 
tosessantunmila  e  quattrocento  cinquantotto  sterlini  (Nota  XXII)  (^X 
E  vero  che  le  pietre  preziose  e  le  perle  si  trovavano  non  solamente 
neir India,  ma  ancora  in  altri  paesi:  ma  è  vero  altresì  che  non  ve  n'eb- 
bero mai  in  quantità  sufficiente  ad  appagare  la  vanità  dei  Romani.  L'In- 
dia però  ne  somministrava  la  maggior  parte,  perchè  le  sue  produzioni 
di  questa  natura.^  per  generale  consentimento,  non  la  cedevano  in  abon- 
danza,  in  varietà  ed  in  bellezza  a  tutte  quelle  delle  altre  regioni. 

IIL  L'altra  produzione  indiana  ricercatissima  a  Roma  era  la  seta. 
I*.  allorquando  sì  rifletta  in  quante  belle  stoffe  può   impiegarsi  la  seta, 
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e  quanto  esse  servano  al  lustro  del  vestire  e  degli  addobbi,  v'ha  forse 
da  farsi  maraviglia  che  un  popolo  così  voluttuoso  come  il  romano  ne 
facesse  un  conto  grandissimo?  Il  prezzo  della  seta  era  eccessivo;  e  co- 
sì fu  essa  riguardata  come  un  vestire  troppo  dilicato  e  dispendioso  per 
li  uomini  (0,  e  ne  fu   lasciato  l'uso  alle  sole  donne  per  nascita  e  per 
ricchezze  più  ragguardevoli.  Contuttociò  la  seta  è  stata  una  mercanzia 
moltissimo  ricercata,  e  specialmente  allorché,  su  l'esempio  del  disoluto 
Eliogahalo,  il  quale  ne  introdusse  l'uso  anche  negli  uomini,  questi  di- 
vennero insensibili   alla  vergogna   di  portare  un  abito  sì  effeminato, 
ch'era  renduto  spregevole  dalla  severità  degli  antichi  costumi.  Nel  tra! 
fico  della  seta  presso  i  Romani  si  trovano  due  circostanze  degne  di  osser- 
vazione. L'una,  che,  diverso  da  ciò  che  accade  ordinariamente  nelle  ope- 
razioni di  commercio,  non  pare  che  l'uso  più  commune  di  questa  merce 
ne  al)h,a  accresciuta  l'introduzione  in  Roma  in  una  quantità  proporzio- 
nata  al  numero  sempre  crescente  delle  ricerche;  e  la  seta  ha  sempre 
conservato  il  suo  primo  prezzo  per  lo  spazio  di  ducento  cinquant'anni, 
eh' è  quanto  dire  dal  tempo  in  cui  Roma  ne  conobbe  li  usi.  Sotto  il  re- 
gno dì  Aureliano  la  seta  continuò  ad  essere  valutata  a  peso  d'oro:  e 
questo  prezzo  esorbitante  procedeva  forse  dalla  maniera  con  cui  i  ne- 
gozianti di   Alessandria  la  facevano  pervenire.  Essi  non  avevano  una 
communicazione  diretta  con  la  China,  l'unico  paese  in  cui  si   coltiva- 
vano m  quei  tempi  i  bachi  da  seta,  ed  in  cui  si  fece  del  loro  lavoro  un 
ramo  di  commercio.  Tutta  la  seU  che  incettavano  nei  differenti  porti  del- 
1  India  da  essi  frequentati  vi  era  portata  da  bastimenti  chinesi:  ed  il  ri- 
eoUo  dell'ammirabile  industria  di  questo  benefico  insetto  era  scarsissimo 
nella  China,  o  perchè  l'arte  di  allevarlo  vi  era  poco  conosciuta,  o  per- 
che  coloro  che  compravano  la  seta  di  seconda   mano  credevano  di  fare 
miglior  negozio  col  portarla  alle  fiere  di  Alessandria  in  poca  quantità, 
ma  ad  un  alto  prezzo,  più  tosto  che  avvilirnelo  rendendola  abondante 
L  altra  circostanza,  di  cui  io  voleva  parlare,  è  ancora  più  straordinaria, 
e  dimostra  m  un  modo  evidentissimo  quanto  fossero  male  stabilite  in 
quei  tempi  le  communicazìoni  con  le  nazioni  lontane,  e  quanto  fosse 
ristretta  la  cognizione  che  si  aveva  delle  loro  manifatture  e  delle  loro 
produzioni  naturali.  Per  quanto  fossero  stimati   i  lavori  di  seta,  e  per 
quanto  ne  parlino  li  scrittori  greci  e  romani,  l'uso  della  seta  sì  era  fatto 
communissimo  già  da  più  secoli,  e  non  si  aveva  una  sicura  contezza  ne 
dei  paesi  cui  si  andava  debitori   d'un   ramo  di   lu.so  rosi  desiderato, 


ri)  Plinio,  Storia  nal.,  Lib.  AXXVll.  —  (2)  Plln.  Storia  nat.,  Lib.  IX.  Cap.XXXV. 
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uè  della  maniera  con  cui  la  seta  era  prodotta.  Alcuni  credevano  c!i*cssa 
fosse  una  finissima  lanugine  attaccata  alle  foglie  di  certi  alberi  e  di  certi 
fiori;  altri  che  fosse  una  specie  più  preziosa  di  lana  o  di  cotone;  ed 
anche  coloro  che  sapevano  essere  il  lavoro  di  un  insetto  fanno  conosce- 
re con  le  loro  descrizioni  che  non  avevano  una  chiara  idea  del  modo 
con  cui  formavasi  (Nota  XX III).  La  vera  natura  della  seta  non  si  co- 
nobbe  in  Europa  che  nel  sesto  secolo  dell*  èra  cristiana  per  un  avveni- 
mento di  cui  parlerò  a  suo  tempo. 

Le  altre  merci  che  per  lo  più  facevansi  venire  dall'India  saranno 
da  me  inserite  nella  lista  che  mi  accingo  di  dare  dei  cariclii  che  anda- 
vano e  venivano  a  bordo  dei  bastimenti  impiegati  in  questo  trafico.  Noi 
siamo  debitori  di  questi  ragguagli  ad  un  Trattato  su  la  navigazione  del 
mare  Eritreo  5  di  cui  si   crede  autore  Arriano:  Trattato  interessante  e 
curioso,  ancorché  breve,  che  meriterebbe   d'  essere  maggiormente  co- 
nosciuto; che  dà  su  1  commercio  alcune  notizie  che  non  è  sperabile  di 
trovare  in  alcun  antico  scrittore.  Il  primo  porto  dell*  India,  in  cui  i  va- 
scelli egizj,  finché  seguitarono  1*  antico  piano  di  navigazione,  andavano 
ordinariamente  a  traficare,  era  Fatala  su  *1  fiume  Indo.  Essi   vi   porta- 
vano drappi  leggeri,  tele  operate,  alcune  pietre  preziose,  aromi  scono- 
sciuti nell'India,  coralli,  storace,  vasi  di  vetro  di  più  foggie,  lavori  d'oro 
e  d*  argento,  ed  alcuni  vini.  Ricevevano  in  permuta  diverse   spezierie, 
zaffiri  ed  altre  pietre  preziose,  stoffe  di  seta,  seta  lavorata,  tele  di  co- 
tone (Nota  XXIV.),  e  pepe  nero.  Ma   Barygaza   era  una  piazza  su  la 
medesima  costa,  anche  più  frequentata  di  Fatala:  ragione  per  cui  Tau- 
tore  del  suddetto  Trattato,  che  viene  da  me  seguito,  entra  nei  più  mi- 
nuti e  più  esatti  ragguagli  su  la  situazione  di  lei  e  su  la  maniera  di 
approdarvi.  Barygaza  era  situata  in  un  sito  che  corrisponde  esattamente 
a  quello  di  Baroach,  giacente  alle  sponde   del  gran   fiume  Nerbuddah, 
per  cui  venivano  trasportate  tutte  le  produzioni  dalle  contrade  interne, 
quando  non  si  volevano  condurre  per  terra  partendo  dalla  grande  città 
di  Tagara,  e  traversando  la  catena  di  alte  montagne  (Nota  XXV).  Li 
oggetti  d'importazione  e  di  esportazione  in  questo  celebre  mercato  era- 
no molti  e  varj.  Nella  lista   dei   primi   il  nostro  autore   colloca  i   vini 
d'Italia,  della  Grecia  e  dell'Arabia,  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo,  le 
cinture  di  un  lavoro  curioso,  l'erba  detta   meliloto^  il  vetro  bianco, 
r arsenico  rosso,  il  piombo  negro,  oro  ed  argento  monetato.  Tra  li  og- 
getti di  estrazione  egli  conta  l'onice  ed  altre  pietre  preziose,  l'avorio, 
la  mirra,  le  varie  stoffe  di  cotone  fiorate  e  liscie ,  e  finalmente  il  pepe 
lungo.  A  Musiris.  la  seconda  gran  piazza  di  commercio  su  quella  coslu. 


^ 
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ìc  cose  d'importazione  erano  quasi  le  stesse  che  a  Barygaza:  ma  siccome 
(iiul  luogo  era  più  vicino  alle  contrade  orientali  dell'  India,  con  le  quali 
pareva  ch'essa  avesse  mantenuto  un  gran  commercio,  cosi  le  mercanzie 
che  se  ne  estraevano  erano  più  copiose  e  di  maggior  valore.  Il  detto 
autore  nomina,  fra  le  altre  cose ,  le  perle  in  gran  copia  e  di  una  rara 
l)cllczza,  molte  stoffe  di  seta,  i  profumi  preziosi,  le  cove  di  testu*^ini, 
k^  le  ]»ietre  trasparenti  di  varie  sorta,  e  specialmente  i  diamanti,  e  mol- 
tissimo pepe  di  prima  qualità  (O. 

Una  legge  romana,  ch'enumera  le  merci  indiane  soggette  ad  un  da- 
zio d'introduzione  (2)^  conferma  quanto  dice  il  suddetto  autore  delle 
cose  estratte  dall'India;  ed  il  confronto  di  queste  due  relazioni  ne  dà 
un* idea  bastantemente  chiara  della  natura  e  dell'estensione  dell'antico 
commercio  con  quel  paese. 

Siccome  lo  stato  d'incivilimento  ed  i  costumi  degl'Indiani  sono  an- 
'  che  oggidì  nel  grado  stesso  in  cui  erano  al  tempo  delle  nostre  prime 
corrispondenze  con  esso  loro,  i  loro  bisogni,  le  loro  ricerche  delle  no- 
stre merci  sono  presso  a  poco  le  medesime.  Essi  trovavano  tanti  mezzi 
nell'abilità  dei  proprj  operaj,  che  non  avevano  gran  bisogno  delle  produ- 
zioni e  delle  manifatture  estere;  tranne  alcuni  metalli  di  prima  necessità, 
dei  quali  non  avevano  la  quantità  che  loro  bastasse  :  ed  allora,  del  pari 
che  ai  tempi  nostri,  era  a  forza  d'oro  e  d'argento  che  si  comperavano 
le  delizie  dell* Oriente.  Per  altro,  circa  le  merci  che  noi  permutiamo 
con  l'Indiani  v'ha  una  grande  distanza  su  due  punti  fra  noi  e  li  antichi. 
L'abbigliamento  dei  Greci  e  dei  Romani  era  quasi  tutto  di  lana,  e  l'uso 
frequente  dei  bagni  caldi  rendeva  questa  moda  fra  tutte  confacentissima. 
11  consumo  ch'eglino  facevano  delle  tele  di  lino  e  di  cotone  era  molto 
minore  che  quello  dei  giorni  nostri,  in  cui  l'uso  di  queste  tele  è  ormai 
divenuto  generale.  Quindi  un  ramo  notabile  di  esportazione  da  quella 
parte  dell'India  con  cui  li  antichi  erano  in  corrispondenza,  consiste  ai 
tempi  nostri  in  ciò  che  si  chiama  mercanzia  in  pezza^  comprendendosi 
sotto  questo  vocabolo  mercantile  una  quantità  di  stoffe  di  cotone  fabri- 
cate  dagl'industriosi  Indiani.  Ma,  per  quanto  ho  potuto  riconoscere  da 
me  stesso,  non  v'ha  scrittore,  su  la  di  cui  autorità  si  possa  credere  una 
tale  importazione  essere  stata  mai  di  molto  rilievo  negli  antichi  tempi. 

Quantunque  anche  al  dì  d'oggi  il  nostro  commercio  con  1  India  sia 
'juasi  tutto  fondato  su '1  lusso,  pure  agli  oggetti  che  lo  compongono  noi 


(1)  Pcnplus  mavìs  Kntrhac!,  pag.  ja. 
Iil'us,  Icg.  iG. 
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uniamo  molte  mercanzie  cbe  debbono  riguardarsi  come  le  materie  prime 
delle  nostre  manifatture  domestiche  ;  vale  a  dire  il  cotone  in  fiocco  del- 
rindostan,  la  seta  della  China,  il  salnitro  di  Bengala.  Ma  fra  le  mercan- 
zie che  li  antichi  estraevano  dall'India  non  trovo,  tranne  la  seta  cruda 
o  lavorata,  che  possa  servire  di  materia  prima  alle  nostre  manifatture 
nazionali.  Siccome  li  antichi  navigatori  non  si  sono  mai  avvicinati  alla 
China,  sembra  che  la  quantità  della  seta  cruda,  di  cui  si  provedevano 
per  mezzro  del  traCcanti  indiani,  fosse  così  scadente,  che  il  consumo 
che  ne  potevano  fare  nelle  loro  manifatture  domestiche  non  dovesse  es- 
sere che  assai  limitato. 

xiir. 

Concorrenza  dei  Persiani  co'  i  Romani  nel  commercio  indiano. 

Un'altra  Potenza,  come  avverte  Cosmas,  comparve  nel  mari  indiani, 
ehe  si  rese  emula  del  commercio  dei   Romani.  I  Persiani,  dopo  avere 
distrutto  l'Impero  dei  Parti  e  riposta  su  '1  trono  la  stirpe  dei  loro  primi 
Re,  avevano,  per  quanto  ne  sembra^  superala  l'avversione  dei  loro  ante- 
nati per  una  maritima  esistenza,  e  fecero  di   buon'ora  vigorosi  sforzi 
per  entrare  a  parte  del  ricco  commercio  dell'India.  Tutti  i  porti  prin- 
cipali dell'  India  erano  frequentati  da  negozianti  persiani,  i  quali  per  al- 
cune produzioni  del  proprio  paese,  di  cui  l'Indiani  avevano  bisogno, 
ne  ricevevano  in  cambio  le  preziose  mercanzie  di  quella  contrada,  con- 
ducendole a  traverso  del  Golfo  persico,  per  distribuirle  poi  in  tutte  le 
Provincie  del  loro  Impero  per  mezzo  dei  due  gran  fiumi  Eufrate  e  Tigri. 
Siccome  il  viaggio  dalla  Persia  all'India  era  molto  più  corto  di  quello 
che  si  faceva  partendo  dall'Egitto,  ed  importava  meno  spese  e  pericoli; 
cosi  la  corrispondenza  fra  la  Persia  e  l' India  crebbe  con  somma  rapidità. 
Cosmas  adduce  una  circostanza  atta  a  provar  ciò  luminosamente.  In 
quasi  tutte  le  città  indiane  di  qualche  considerazione  egli  trovò  fondate 
chiese  cristiane,  officiate  da  preti  ordinati  dall'Arcivescovo  di  Seleucia, 
Capitale  dell  Impero  persiano,  i  quali  rimanevano  sempre  sottoposti 
alla  giurisdizione  di  lui  O.  A  quest'epoca  sembra  che  l'India  fosse  mol- 
to meglio  conosciuta  che  nel  secolo  di  Tolomeo,  e  che  vi  fosse  passato 
ad  abitare  un  numero  maggiore  di  forestieri.  Egli  è  però  ben  singolare 
che  niuno  di  tanti  stranieri  sia   stato,  per  quanto  ne  dice  Cosmas,  cu- 
rioso di  visitare  le  contrade  orientali  dell'Asia ,  bastando  loro  di  riti- 

(i)  Costnas,  Lib.  IH.  pag.   178. 
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rame  la  seta,  li  aromi  e  le  altre  preziose  produzioni  per  quella  via  d'on- 
de tutte  queste  merci  venivano  portate  dall'isola  di  Ceylan  su  i  diversi 
mercati  dell'India  (0. 

Le  frequenti  aperte  ostilità  fra  l' Imperatori  di  Costantinopoli  ed  i 
]^fonarchl  persiani,  e  la  rivalità  che  sempre  più  cresceva  fra  1  loro  sud- 
diti pe  '1  commercio  dell'India^  produssero  un  avvenimento  che  cambiò 
mollissimo  la  natura  di  questo  commercio.  Siccome  alla  Corte  degl'Im- 
peratori di  Costantinopoli,  1  quali  nella  magnificenza  e  nello  splendore 
imitavano  e  sorpassavano  1  Sovrani  dell'Asia,  l'uso  della  seta,  sia  nei  ve- 
stiti, sia  negli  addobbamenti,  diveniva  sempre  più  generale  ;  e  siccome 
la  China  all'incontro,  la  quale,  secondo  la  testimonianza  unanime  degli 
scrittori  orientali  (*),  fu  il  primo  paese  che  incominciò  a  coltivare  la  se- 
ta, continuava  ad  essere  il  solo  che  produceva  questa  merce  tanto  ap- 
prezzata e  ricercata;  1  Persiani  profittarono  dei  vantaggi  che  dava  loro 
la  propria  situazione  sopra  1  negozianti  che  venivano  dal  Golfo  arabico, 
e  li  soperchiarono  in  tutti  1  mercati  dell'India,  su  1  quali  la  seta  era  tras- 
portata per  mare  dalle  contrade  dell'Oriente.  E  siccome  eglino  avevano 
tutto  II  commodo  di  molestare  ed  anche  di  mettere  in  fuga  le  caravane 
che  per  provedere  delle  mercanzie  indiane  l'Impero  greco  facevano  per 
terra  il  viaggio  della  China  con  attraversare  le  provlncie  settentrionali 
dell'Impero;  così  giunsero  ad  impadronirsi  esclusivamente  di  questo 
ramo  di  commercio.  Costantinopoli  era  quindi  costretta  a  ricevere  da 
una  Potenza  rivale  una  mercanzia  che  il  lusso  faceva  riguardare  e  desi- 
derare come  essenziale  all'eleganza.  I  Persiani., con  quell'ingordigia  che 
non  va  mal  separata  dallo  spìrito  di  monopolio,  fecero  salire  il  prezzo 
della  seta  a  tale  eccesso ,  che  Giustiniano  desiderando  non  solo  di  assi- 
curarsi bastevolmente  di  una  merce  11  cui  uso  era  divenuto  indispen- 
sabile, ma  volendo  ancora  redimere  il  commercio  de'  suoi  sudditi  da 
(juclla  specie  di  tributo  eh'  esso  era  costretto  di  pagare  ad  una  nazione 
nemica,  procurò  co  '1  mezzo  del  Re  dell' Ablssinia,  il  quale  era  Cristiano 
e  suo  alleato,  di  togliere  ai  Persiani  una  porzione  del  trafico  della  seta. 
Andò  fallito  il  suo  tentativo;  ma,  quando  meno  se  lo  aspettava,  un  im- 
l>reveduto  avvenimento  gli  fece  in  qualche  maniera  ottenere  il  suo  scopo. 

Due  monaci  persiani  essendo  stati  impiegati  come  missionarj  in  al- 
cune chiese  cristiane  che,  sì  come  ne  riferisce  Cosmas,  eransi  stabilite 
m  diverse  parti  dell'India,  penetrarono  fino  nel  paese  dei  Seres,  ossia 
nella  China.  Quivi  osservarono  il  lavoro  dei  bachi  da  seta,  ed  appresero 


(1)  Cosmas,  Lib.  XI.  paij.  037.  —  (a)  Herbelot,  Bibliotheca  Onenialis,  Ari.  Star'ir. 
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i  metodi  con  cui  si  giugneva  a  fare  di  questa  produzione  quella  quan- 
tità di  stoffe  cotanto  ammirate  per  la  loro  eleganza.  La  prospettiva  del 
guadagno,  e  forse  un  santo  sdegno  di  vedere  un  così  lucroso  commercio 
nelle  sole  mani  degFInfedeli,  li  determinò  a  tornarsene  tosto  a  Costan- 
tinopoli; e  giuntivi,  spiegarono  all'Imperatore  Forigine  della  seta,  e  le 
diverse  maniere  di  prepararla  e  di  convertirla  in  manifatture  sorpren- 
denti: misteri  fino  allora  del  tutto  ignorati  nell'Europa,  o  di  cui  non  aveasi 
tutt'al  più  che  un  imperfettissima  idea.  Incoraggiati  i  due  monaci  dalle 
generose  promesse  di  Giustiniano,  si  presero  l'assunto  di  portare  in  quella 
Capitale  una  sufficiente  quantità  di  questi  maravigliosi  insetti,  ai  di  cui 
lavori  l'uomo  va  tanto  debitore:  quindi  tornati  nella  China,  nascosero 
entro  canne  traforate  al  di  dentro  le  uova  dei  bachi  da  seta;  e  portatele 
in  Europa,  le  fecero  nascere  co  '1  temperato  calore  del  concime,  e  nuda- 
rono i  bachi  con  le  foglie  di  gelso  selvatico;  e  questi  poi  prosperarono  e 
fecero  i  bozzoli,  e  si  moltiplicarono  come  nei  climi  in  cui  si  erano  per  la 
prima  volta  attirato  l'attenzione  e  le  cure  degli  uomini  (0.  In  poco  tempo 
si  aUevò  una  gran  quantità  dì  quest'insetti  in  molti  luoghi  della  Grecia, 
e  specialmente  nel  Peloponeso.   Indi ,  e  sempre  co  1  medesimo  felice 
evento,  la  Sicilia  fece  l'esperienza  di  allevare  essa  pure  i  detti  bachi; 
e  su  l'esempio  di  lei  fecero  lo  stesso  molte  città  d' Italia,  nelle  quali  si 
andarono  stabilendo  diverse   fabriche   considerabili,  nelle  cui  manifat- 
ture si  convertiva  la  seta  del  paese.  Così  d'  allora  in  poi  non  ne  venne 
più  dall'Oriente  la  copia  di  prima;  i  sudditi  degl'Imperatori  greci  non 
ebbero  più  bisogno  di  rivolgersi  ai  Persiani  per  avere  la  seta  necessaria 
al  loro  consumo;  e  da  ciò  venne  un  notabile  cambiamento  nella  natura 
dei  rapporti  mercantili  fra  l'Europa  e  l'India  (Nota  XXVI). 

XIV. 


Coramunicazione  mediante  TR'^itto  sotto  i  Musul 


mani. 


Circa  ottant'  anni  dopo  la  morte  di  Giustiniano  accadde  un  avveni- 
mento straordinario,  che  produsse  una  rivoluzione  anche  più  conside- 
rabile nel  commercio  dell'Europa  con  l'India.  Maometto  co'l  publicarc 
una  nuova  religione  sembra  avere  animato  i  suoi  compatrioti  con  uno 
spirito  novello,  ed  aver  chiamato  su  '1  teatro  del  mondo  talenti  e  pas- 
sioni che  fino  allora  non  vi  avevano  fatto  alcuna  comparsa.  Nei  più  re- 
moti tempi  la  maggior  parte  degli  Arabi,  contenti  della  loro  indepen- 

(I)  Piocopio,  De  bello  {^othko,  Lib.  IV.  Gap.  XVll. 
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denza  e  della  loro  personale  libertà,  attendevano  a  curare  i  loro  cameli 
ed  a  coltivare  le  palme  nel  solo  recinto  della  loro  penisola;  e  non  si  fa- 
cevano vedere  dal  rimanente  degli  uomini  se  non  all'occasione  di  dare 
addosso  a  qualche  caravana  per  saccheggiarla,  o  a  qualche  viaggiatore 
per  ispogliarlo.  In  alcuni  siti  però  avevano  eglino  già  incominciato  ad 
unire  alle  cure  di  una  vita  pastorale  i  lavori  dell'agricultura  e  le  occu- 
pazioni del  commercio.  Tutte  queste  classi  d'  uomini ,  infiammate  che 
furono  dall'entusiasmo  loro  inspirato  dalle   esortazioni  e  dagli  esempj 
di  Maometto,  spiegarono  ad  un  tratto  lo  zelo  dei  missionarj  e  l'ambi- 
zione dei  conquistatori.  Eglino  sparsero  la  dottrina  del  loro  Profeta,  e 
dilatarono  il  dominio  dei  successori  di  lui  dalle  rive  dell'  Oceano  atlan- 
tico sino  alle  frontiere  della  China  con  una  rapidità  sì  felice,  di  cui  tut- 
ta la  storia  del  genere  umano  non  presenta  un  esempio  che  le  si  avvi- 
cini. L'Egitto  fu  una  delle  loro  prime  conquiste;  e  tosto  ch'essi  si  sta- 
bilirono in  quest'allettatrìce  contrada  e  se  ne  impossessarono,  tolsero 
ai  Greci  qualunque  communicazione  con  Alessandria,  ove  da  molto  tem- 
po si  erano  recati  come  all'emporio  principale  delle  merci  indiane.  Ne 
qui  si  hmitò  la  superiorità  acquistata  dalle  armi  maomettane  su  '1  com- 
mercio dell'Europa  con  l'India.  Li  Arabi,  prima  d'impadronirsi  del- 
l'Egitto, avevano  soggiogato  la  vasta  monarchia  dei  Persiani,  e  l'ave- 
vano incorporata  all'Impero  dei  loro  Califfi.  Essi  trovarono  i  nuovi  loro 
sudditi  occupati  in  quel  ricco  commercio  con  l'India  e  co  '1  paese  posto 
all'Oriente  di  quella  penisola:  commercio  di  cui  ho  già  spiegato  i  prin- 
cipi ^^  ^  progressi  fatti  nella  Persia.  Eglino  furono  talmente  adescati 
dai  grandi  vantaggi  che  ne  ridondavano,  che  tosto  s'invaghirono  di  en- 
trarvi a  parte.  Siccome  il  momento  in  cui  si  risvegliano  le  facoltà  dello 
spirito  umano  in  una  cosa  è  precisamente  quello  in  cui  li  uomini  sono 
capaci  della  maggiore  energia  in  un'  altra  ;  così  li  Arabi  da  guerrieri 
impetuosi  divennero  sùbito  intraprendenti  mercatanti.  Continuarono 
essi  il  commercio  con  l'India,  lasciando  che  seguisse  la  sua  prima  di- 
rezione del  Golfo  persico ,  e  lo  continuarono  con  quell'  ardore  che  ca- 
ratterizza sempre  i  primi  sforzi  dei  seguaci  di  Maometto.  In  poco  tem- 
po si  spinsero  molto  al  di  là  dei  limiti  della  navigazione  antica,  e  si 
portarono  molte  delle  più  preziose  merci  dell'  Oriente  direttamente  dal 
paese  che  le  produce.  Il  califfo  Omar,  per  assicurarsi  egli  solo  il  pro- 
"tto  della  loro  vendita,  pochi  anni  dopo  la  conquista  della  Persia  fondò 
Sciita  di  Bassora  su  la  riva  occidentale  dell'ampio  confluente  dell'Eu- 
''^te  e  del  Tigri,  a  fine  di  dominare  da  quel  posto  i  detti  due  fiumi,  pe'i 
inalisi  spandevano  le  merci  dell'India  in  tutte  le  contrade  dell'Asia. 
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Il  porto  di  Bassora  fu  situato  con  tanta  avvedutezza,  che  questa  citiù 
in  poco  tempo  divenne  una  piazza  di  commercio  che  poteva  gareggiare 
con  Alessandria. 

Queste  notìzie  generali  su  1  commercio  degli  Arabi  con  l'India,  le 
sole  tramandateci  dagli  scrittori  di  quel  tempo,  rimangono  avvalorate  e 
meglio  spiegate  dalla  relazione  di  un  Viaggio  dal  Golfo  persico  verso 
le  contrade  di  Levante,  scritta  da  un  mercante  arabo  Fanno  851  del- 
l'era cristiana,  circa  due  secoli  dopo  la  conquista  della  Persia  fatta  dai 
Califfi  ;  e  rischiarata  da  un  commentario  di  un  altro  Arabo  ,  il  quale 
aveva  similmente  visitalo  le  parti  orientali  dell'Asia  (Nola XX VII).  Que- 
sta curiosa  relazione,  che  supplisce  al  voto  della  storia  su  le  corrispon- 
denze di  commercio  con  T  India,  ne  dà  campo  di  descrivere  più  minu- 
tamente l'estensione  delle  scoperte  fatte  dagli  Arabi  nelF  Oriente,  e  la 
maniera  con  cui  furono  eseguite. 

Quantunque  alcuni  abbiano  ima^inato  che  la  maravigliosa  proprietà 
della  calamita  di  communicare,  con  lo  strofinamento,  ad  un  ago  o  ad  una 
sottile  verga  di  ferro  la  virtù  di  volgersi  costantemente  verso  i  due  poli 
fosse  conosciuta  in  Oriente  molti  secoli  prima  che  in  Europa,  egli  è  in- 
negabile, per  ciò  che  ne  dice  questo  mercante  maomettano,  e  pe  '1  con- 
corso di  tante  altre  prove,  che  non  solo  li  Arabi,  ma  ben  anche  i  Chi- 
nesi  non  hanno  mai  fatto  uso  della  bussola;  e  che  la  loro  navigazione, 
priva  di  questa  guida  fedele,  era  timida  al  pari  che  quella  dei  Greci  e 
dei  Romani  0).  Essi  radevano  servilmente  le  coste  senza  osare  quasi 
mai  perderle  di  vista;  e  con  questo  cammino  timido  e  tortuoso  i  loro 
calcoli  dovevano  per  necessità  essere  fallaci,  e  soggetti  ai  medesimi  er- 
rori da  me  già  notati  nella  navigazione  dei  Romani  e  dei  Greci. 

Ad  onta  però  di  questi  svantaggi,  i  progressi  degli  Arabi  dalla  parte 
di  Levante  si  estesero  molto  al  di  là  del  Golfo  di  Siam,  meta  della  na- 
vigazione degli  Europei.  Essi  mantennero  corrispondenza  con  Sumatra 
e  con  le  altre  isole  del  grande  Arcipelago  indiano,  e  penetrarono  nella 
China  fino  alla  città  di  Quang-Tong.  Né  queste  scoperte  debbono  ri- 
guardarsi come  l'effetto  della  impaziente  curiosità  di  qualche  partico- 
lare, ma  come  il  frutto  del  commercio  re2:olare  che  si  faceva  dal  Golfo 
persico  con  la  China  e  con  li  altri  paesi  intermedj.  Molti  Maomettani, 
su  l'esempio  dei  Persiani,  che  Cosmas  nomina  Indico-pleusti^  si  stabi- 
lirono nell'India  e  nei  paesi  ulteriori.  Nella  suddetta  città  di  Quang- 
Tong  ve  n'erano  tanti,  che  l'Imperatore  (per  quanto  ne  dicono  li  sto- 
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(i)  Relazione,  pag.  2.  8,  ed  altrove. 


rlcl  arabi)  accordò  loro  di  avere  un  gran  Cadì,  ossia  un  giudice  preso 
dalla  loro  setta,  il  quale  decidesse  le  contese  che  potevano  insorgere  fra 
i  suoi  nazionali  a  termini  delle  loro  leggi,  e  soprantendesse  all'eserci- 
zio del  culto  (0.  In  altre  contrade  la  credenza  maomettana  fece  molti 
proseliti,  e  la  lingua  araba  fu  intesa  e  parlata  in  quasi  tutti  i  porti  di 
[  I  qualche  conto.  Alcuni  navigli  della  China  e  di  altre  contrade  dell'In- 
dia andavano  a  Iraficare  nel  Golfo  persico  (Nota  XXVIII.),  e  co'l  lun<'o 
trattarsi  le  nazioni  dell'Oriente  arrivarono  a  meglio  conoscersi  reci- 
procamente (2). 

Li  ultimi  ragguagli  su  la  China  e  su  l'India,  trasmessici  dai  sopra 
citati  due  autori,  sono  di  tutto  ciò  una  prova  convincente.  Questi  autori 
assegnano  con  somma  esattezza  la  posizione  di  Quano^-Tong,  conosciuta 
nei  tempi  moderni  dagli  Europei  al  sommo  grado  di  perfezione.  Parlano 
eglino  del  gran  consumo  che  i  Chinesi  facevano  della  seta.  Ninno  pri- 
ma di  essi  aveva  fatto  menzione  delle  loro  celebri  manifatture  di  por- 
cellana, eh'  eglino  paragonano  al  vetro  per  la  delicatezza  e  per  la  tras- 
parenza. Descrivono  T arboscello  del  tè,  e  la  maniera  di  servirsi  delle 
sue  foglie;  e  ciò  ch'essi  raccontano  della  gran  rendita  che  si  ricava  dal 
consumo  di  questa  pianta  darebbe  luogo  a  credere  che  il  tè  nel  nono 
secolo  fosse  la  bevanda  favorita  dei  Chinesi  niente  meno  che  ai  giorni 
nostri  (5). 

Inoltre  li  Arabi  conobbero  meglio  quelle  stesse  parti  dell'India  che 
erano  già  conosciute  dai  Greci  e  dai  Romani.  Essi  parlano  di  un  grande 
Impero  stabilito  su  la  costa  del  Malabar,  e  governato  da  Monarchi  da 
cui  dipendevano  li  altri  Re  indiani.  Questi  Monarchi  chiamavansi  Bai- 
chara.^  nome  che  si  è  conservato  nell'  India  fino  a' tempi  nostri  <^4).  For- 
se lo  Zamorino,  ossia  l'Imperatore  di  Calicut,  tante  volte  rammentato 
nei  primi  viaggi  dei  Portoghesi  nell'  India ,  possedeva  una  porzione  di 
questi  Stati.  Li  stessi  autori  raccontano  i  progressi  straordinarj  fatti  da- 
gì  Indiani  nell'astronomia;  circostanza  che  sembra  essere  stata  scono- 
ciula  ai  Greci  e  ai  Romani:  ed  assicurano  che  l'Indiani  in  questo  ra- 
«10  di  scienze  erano  molto  superiori  alle  più  eulte  nazioni  dell'Oriente; 
l'agione  per  cui  si  dava  al  loro  Sovrano  il  titolo  di  Re  della  sapienza  (^). 
Alcuni  ragguagli  intorno  alle  politiche  instituzioni  degl'Indiani,  al  loro 
tti^do  di  rendere  giustizia^  ai  giochi,  alle  superstizioni,  e  principalmen- 
^alle  smoderate  e  dure  austerità,  ed  alla  vita  penitente  dei  Fakirl, 

^(>)  Mazìone,  pag.  7  ;  Osservaz.,  pag.  1 9  ;     (4)  Hcrbelot,  art.  Hedd  e  Belhae,  —  f  5)  Be- 
'ffrc/je,  pag.  171,  ec.  —  (a)  Relazione,     lazione,  pag.  3^  e  53. 
P  g.8.  ^  (5)  Relazione y  pag.  ai  e  26.  — 
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sono  prove  luminose  delle  estese  cognizioni  che  li  Arabi  avevano  più  di 
qualunque  altro  popolo  intorno  ai  costumi  degl'Indiani. 

Lo  stesso  amore  pe  '1  commercio,  o  forse  lo  stesso  zelo  di  religione 
che  indusse  i  Maomettani  della  Persia  a  spingersi  nei  più  rimoti  paesi 
dell'Oriente,  invase  i  Cristiani  di  quel  regno.  Le  chiese  nestoriane  fon- 
date  noìla  Porsia,  prima  sotto  la  protezione  de'suoi  Sovrani  naturali, 
poscia  sotto  quella  dei  Califfi  che  la  conquistarono,  erano  in  gran  nu- 
nitiu*  e  irovernate  da  ecclesiastici  di  distinto  merito.  Questi  avevano 
assai  di  buon'ora  spediti  missionarj  nell'India,  e  sopra  tutto,  come  dissi 
ahrt'  vuht'.  Ih' 1  risola  -;i  C.  Mjn.  On.in.l^  1"  Arabi  penetrarono  per  mare 
Ij.o  ull  1  (^iiiiij.  \iaeru  a|)iiu»  un  più  vasto  campo  al  loro  commercio  ed 
al  l.u'o  /rln.  S*'  imo  r-r.-dorsi  ni  rnrrmifn  ìnìOTiIme  degli  auh»ri  crisliaTìi 
lìvìì'  i  )ì'ii  III  t'  <•  di 
taiiu  il  l<'i't>  pi<t 
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(  )ri;i.it  n!.- .  rniiiermato  da  .li;*'  \  ìaLi-iatót  :  niaomet- 
iii  (  Minìiaio  da  M  lelice  successo,  che  fino  dal  nono 
e  <lrt.irno  secoiu  il  inniH-m  ìÌvì  Gristiain  si  crn  fatto  grande  noli' India  e 
nclia  l^hiììa  (  Nnia  \\i\\  Sir«^ome  per  h:  i:ììiese  di  qu.-iì  (lue  paesi 
i  prt^ii  erano  spediti  u.iiia  P.TMa  ,  (1o|m»  l'Sòciì;  òuiìì  urdiiiali  colà  dal 
Cattiolico<  ^  nssia  dal  riimah-  iirstniaaiin  di  ciil  essi  riconoscevano  la 
bUpreuiazia,  ciò  fiaiìir  Sruijro  aj.trlo  n  .n  .anali  di  r..]  i  isjM.ndenza  e  di 
rela7Ìoni:  p  dalla  rinnioin'  di  (ulSa  queste  circostanze  sono  Maiulc  le 
meirnua.-  Lim  \a^-v\  «la  due  scrltlnia  arala  ''7?(7</-/o/if,  pag.  39)  su  queste 
ia";:Ìnni  deli'A^ia»  in  cui  i  Gruul  tJ  i  iluiiidiii  nnn  ci-aao  mai  penetrali. 

\V. 

Commimicazloni  degli  Europei  con  l'India  entro  terra 

tlui-isitc    i.-ì  .'qq5.':>i/i me  «l-'i   Musulmani. 

Nidi' all'»  poro  (die  ì  Maoini'ttani  i-'\  \  (dnsliaìii.  suuilih  à>A  C^aliiD, 
proseguivano  ad  ae(|ui>tare  iinove  cogiu/icni  sn  rOiienlc.  h  lji!t«pei 
vedevaiisene  quasi  altaltu  esclubi.  Si  era  rtiidulu  Lno  inacccssila  l<  il  va- 
slo  porlo  di  Alossaiìdria,  ed  i  nimvi  padrord  drd  Crdfo  persiro.  enufmti 
di  soddisfart'  alle  iiunuaaeM»  ricerche  d. a  loro  va>{i  douìuij»  non  pensa- 
vano a  sp»edire  le  merci  indiane  per  la  \  la  tiei  suiili  eanaii  alle  citta 
mercatilili  drl  Medilerrarua..  1  rnclii  al  iLinli  di  Coslanl inopoli  e  dello 
altre  grandi  ciità  dell"  Europa  non  sapevano  in  conto  alcuno  acconnno- 
darsi  alla  lìriva/nuu'  di  un  lusso  rh.-  da  Inn;:*»  Scnqto  Icuanava  la  lurij  uc- 
li/ia:  talché  il  eoininrreio  svihjppò  tulta  la  >!.a  atliviia  per  lanvcnire 
qualche  riuiedi*»  avi  un  male  cieduh»  iuboppcrl  ahdca  Le  ditdcolla  che 
faceva  d'uopo  vincere  a  tnì<^  '•co<^l^'-  sono  la  più  robusla  prova  del  gran 


conto  che  si  faceva  in  quei  tempi  delle  merci  orientali.  Si  comperava  la 
seta  della  China  nella  provincia  di  Chensi ,  eh'  è  la  contrada  più  occi- 
dentale di  quell'Impero,  e  di  là  una  cara  vana  la  trasportava  per  un  cam- 
mino di  ottanta  e  talvolta  di  cento  giornate  fino  alle  sponde  dell'  Oxo , 
d'onde  era  spedita  per  il  letto  di  questo  fiume  fino  al  mar  Caspio.  Dopo 
un  pericoloso  viaggio  a  traverso  questo  mare,  e  rimontando  il  Kur,  fino 
all'  ultima  sua  parte  navigabile  )  la  seta  veniva  condotta  per  terra  pe  '1 
cammino  di  cinque  giornate  sino  al  Faso^  fiume  che  mette  foce  nell'Eu- 
sino  o  mar  Nero,  su  '1  quale,  e  per  una  strada  conosciutissima.  arrivava 
a  Costantinopoli.  Il  trasporto  delle  mercanzie  di  quella  parte  di  Levante, 
o^f^idi  dcuumiuala  ìndostaìu^  non  era  tanto  noioso,  ed  incontrava  minori 
pericoli.  T  eonvogli  erano  condotti  dalle  sponde  dell' Ind»  per  ima  strada 
frequentata  da  lungo  tempo,  e  già  da  me  descrii  la,  sino  al  i  ìirrie  Oxo, 
oppure  a  diriliuia  biitu  al  nuti  Cuipiu ,  d  onde  iaceiido  iu  stesso  cam- 
mino erano  .sbarcati  a  Costantinopoli. 

Edi  è  evidente  che  non  vi  avea  chele  sole  mercanzie  di  no*  o  vc^- 
lume  e  di  gran  valore  che  potessero  eompurlare  la  spesa  di  un  si  lungo 
trasporto:  e  nel  costituire  il  prezzo  di  queste  mercanzie  si  doveva  tener 
conto  non  solamente  delle  spese,  ma  anche  dei  rischj  e  dei  pericoli  del 
viaggio.  Nel  traversare  la  vasta  piaiuira  che  da  Samarcanda  si  steiide  ali*- 
Tk  idi.  rr  della  Cliina  b  caravane  erano  esposte  alle  scorrerie  ed  adle 
lapiiic  dei  latari,  degli  Lnni^  dei  i  urehi,  e  di  altre  orde  erranfi  che 
infestavano  il  Noid-Est  dell'Asiane  che  i  mercanti  ed  i  viaggiatori  han- 
no sempre  riguardato  come  una  loro  preda  legitima.  N(j  minori  erano 
f  insidi!  e  le  ruberie  cui  le  sdesse  caravane  soggiacevano  allorché  per 
andare  dal  Kur  al  Faso  traversavano  il  regno  della  Colehide  ,  paese 
eh' e  stalo  in  lulti  i  tern])i.  anllchi  e  moderni,  terribile  per  l'indole  ra- 
pace de\su!u  aiiitardl.  A  malgrado  però  di  tanti  svantaggi  il  commercio 
deir  Oriente  si  andava  facendo  con  calore.  CostanlinopKcli  divenne  un 
grande  emporio  delle  merci  indiane  e  chinesi;  e  le  ricchezze  cliC  se  ne 
raeeolsero  non  s<danK'nle  servirono  ad  accrescere  lo  splendore  di  (pu.asia, 
grande  città,  ma  seml)ra  che  abbiano  ritardata  per  qualche  tempo  la  ca- 
duta del  gr«  co  Impero^  di  cui  essa  era  la  Capitale. 

Per  quanto  ci  è  permesso  dì  congetturare  al  lume  (ielle  n<!lìzie 
s^aperfetlc  che  ne  danno  li  storici  di  cjuel  tempi,  per  questo  canale,  te- 
sté da  me  indicato,  cuòi  pericoloso  ed  incommodo,  l'Europa  per  più  di 
due  secoli  si  provide  delle  merci  orientali.  In  quasi  tutto  questo  pe- 
riodo di  tempo  i  (Cristiani  ed  i  Maomettani  furono  impegnali  In  oAi- 
htà^  iitdic  quali  scoppiava  queìl'uijimosità  che  la  gelosia  del  potere.^  eaa- 
Tom     H  65 
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oer1);!ta  iial  iJìntì^^mo  rrlìrrioso  .  •nriii  cr^'^i    mai  ili    snsrifnrr.   Tn    circo- 

>faiize  Ci)Si  piN.prie  a  manl<'fìi-iM'  Ì.a  sIivi^h'Im'  ira  diie  lìn/inin.  h*  rela- 
zìoiii  di  coinintTCÌo  a  mala  |KMia  si  soslfiiuvaiH».  1  iif^oziaiili  dei  regni 
fri-stiand  tosto  (die  i  Mar-inctiani  divfìiriprn  pndroTii  di  Ali'v-inìidria  e  del 


pn 


rti  drlla  Siria,  non  irrnu,  iitai'oii'.  juu  'pi.'Mr-    ^ 


i  :i  /  /  t'  .    ( 


•  ì  ano  state 


nnlicament^'  i  inaLiaziin  dtdir  in»;n'i  urnaiLdi:  e  se  i  avidiU  del  guada- 
^Mn^ .  pili  l'e't^'ntt;'  d^^dld-td'»  V'TSn  1  lnl-d«-li.  \i  n'^siidiiceva  talvolta  a 
(uiesti  iiierr.iii.  a  ••m  tla  taiit-  i-^iiìposi  erano  assuefatii.  lo  fecero  sem- 
pre con  innlta  pre^'auzinne  e  dihdt'iì/a. 

La  na>si<sric  dt';^d  l'dii-cjx-i  jn-r  l'  uììtcÌ  dell  Or'm!*'  cr*  dbe  a  mi- 
sura delie  diiìicolta  di  proeurarsele.  IhImiik»  ,i  >ju'-! d-poca  alcune  città 
dMfaìIa.  e  specialmf^ìitp  Ainalh  e  VeTirzia,  avei.dn  aeqi}!>t::tM  ini  grado 
d'  liìdineHdfiìza  .  di  cai  tino  ailni-a  eraie»  b!  il*'  pidvc,  si  appiicarono  a 
coltivare  tuLlì  i  rami  d^dl' induiLna  duinejliv'a  cuii  uà  lei-M>re  e  con 
iiìia  int'dlif^cTiza  dd  cui  si  tTnvrmr»  poe]d  e^pinp]  nella  storia  'ìr\  medio 
evo  Oue>la  eiier„Ma  iKì/iHurde  aeertd-lir-  !.•  neeliezze  rii  modo  da  drr  na- 
«;cere  nue»vi  l.iÌNn2;ni  e*  iiu<»vi  de-^eìt^ri:  ed  d  ;;iiblu  de-1  lussu  e  delie  delizie 
della  vita  vi'"  piii  er-'sccndo^  and.,  a  «'ercare  un  pa^i;..in  iir'  y:\r^i  sfra- 
lùeri.  Le  sncdftà  ;:iinite  u  (pi*'>tii  izradn  di  ììiaimafa  L.uiiìt»  ì.tììn  ^riapre 
cerali  coni»)  delle  prodirzeau  dell  India:  «■  da  nueòlo  nnanu  nh»  Ir  merci 
indiane  s' iiitr'>dusseri>  ui  Italia  in  eopia  na.i j„Mnrc\  e  ì  ii>-i>  nr  divenne 
lìiù  f^enerale.  li  lalninoseì  MiH"af<>ri  lia  i".ìei-Mhu  itìolfi  !.;t{fi  che  additano 
questo  risor, imenh»  dtd  CiunnieTi'H' :  e  d  dia  ime  ei-!  -^rrtilo  settuiìu  in 
p<d  un  diliizeiite  ees>ervatnre  pM.ir;i  tre.var%i  1"  frat:ee  de'suoi  pregressi  ('). 

xVinlìe  litd  secedi  più  illuminali,  in  eui  sì  osservano  e  si  raccolgono 
<^on  maf^'^iore  dili^^enza  li  avvenùnenti  d»dle  nnziron  .  ed  m  eni  le  ^nr- 
"enti  della  storia  seinbranu  e-sere  pid  eopiose,  si  e  da-la.»  eu>i  p-'CO 
alle  opera/Ioni  elei  <a)nHnen  n»,  ehe  h  anturi  m  .bono  Li'u\afi  niulLu  imbar- 
razzati volendo  presenfarle  n<d  ìnm  nr«l:ne  r.aturale.  Nidladiincno  l'epo- 
ca clie  mi  Sono  iirop^sfo  pei*  nì<  la  tì(dd>  im.»  net  sad.e  è  una  dì  quelle, 
ne"ll  annali  dtd  t'enere  nmano,  m  cui  la  shTia  s<'niininì>t la  piu  >iarsi 
lumi.  Siccom*,'  li  sior/i  p<'r  avere  le  nierel  dell  Intlia  e  drln-  aitie'  con- 
trade deir  Oriente  si  fecero  sopraluUo  neirimpero  greto  >  d  m  alcune 
città  d'  Italia  ,  cosi  non  è  sperai  ih^  trovare  le  notizie  di  rni  e  sto  com- 
mercio luorcliè  negli  storici  dei  sudd»  ni  due  paesi.  ìMa  dop..  d  secolo 
di   Maomett»).   fino  al  temj»o  m   «ui  i    (diniìoia    aseeseio   òu    1    trono  di 


O)  Muratori,  A ntiquitates  italicae  meclu  opvu  Trm    TI    pag.  l^oo.  /^nR.  \\o.  885.  oob. 
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Costantinopoli,  vale  a  dire  per  un  periodo  di  quattrocento  cinquant*anni 
e  più,  la  storia  bisantìna  si  riduce  a  sterili  cronache,  nelle  quali  i  com- 
pilatori rare  volte  portarono  la  loro  attenzione  ai  di  là  degF intrighi  di 
Corte,  delle  fazioni  di  teatro,  delie  questioni  teologiche.  E  puro  que- 
ste sono,  se  è  possibile,  più  pregevoli  degli  annali  che  scrissero  i  mo- 
naci, i  quali  in  questi  stessi  tempi  lipurlaruiio  li  avveiimienli  di  vari 
Stati  e  di  varie  città  d' Italia;  ed  è  fatica  quasi  perduta  il  voler  rintrac- 
ciare, nelle  più  antiche  storie  delle  città  che  si  sono  rendute  più  ce- 
lebri pe  '1  loro  gusto  nel  trafico,  l'origine  e  la  natura  del  commercio, 
co'l  mezzo  del  quale  esse  salirono,  e  ben  presto,  ad  un  posto  distinto 
(Nota  \  \  \  \-  t  uflavia,  per  poco  che  si  considerino  li  avvenimenti  che 
riempiono  il  periodo  dei  secoli  settimo  ed  ottavo,  si  scorge  lantn^f.,  che 
li  Stati  d' Italia,  il  cui  litorale  era  continuamente  infestato  dai  Maomet- 
tani, i  quali  ne  avevano  occupato  alcune  contrade  e  sottomessa  quasi 
tuttala  Sicilia  a!  loro  impero,  non  potevano  traficare  con  l'Egitto  e 
con  la  Siria  né  con  molta  sicurezza,  ne  senza  difidenza.  Ognuno  sa 
quante»  ì  Cristiani  td  i  31aomettaid  natrissero  ira  loro  un  odio  impla- 
cabile. I  primi  reputavano  i  secondi  come  discepoli  d'un  impostore:  e 
siccome  tutte  le  nazioni  che  professavano  la  fede  cristiana,  sia  in  Orien- 
te, sia  in  Occidente,  aduravano  piumiscuameiile  l'Essere  supremo,  li 
Angeli  ed  i  Santi,  ed  avevano  1»  loro  chiese  sparse  di  quadri  e  di  sta- 
tue; i  veri  Mn  salma  ni  |>ret.endevano  essere  i  soli  difensori  dell'unità  di 
Dio ,  guardavano  Ciin  <.rroi»;  iCri.Miaiii  sulLu  quaLivoglia  deneariiua- 
zione,  e  li  eon^  i.  ravano  tanti  idol atii.  Dovette  scorrere  molto  tempo 
prima  ilo  opiesta  reciproca  animosità  si  mitigasse  al  punto  da  poter  .ì - 
spirare  qualche  cordialità  nei  iegami  di  coloro  cLe  vi  si  aid^ajidonavano. 

X\d. 

Nuova  communlcazione  mariti  ma  di  seconda  mano  degli  Europei 

con   i  india» 

Tnlanto  il  gusto  d.lh  v*»ìnftuosc  produzioni  dell'Oriente  non  solo 
continuò  a  difondersi  in  Italia,  ma  li  aiutanti  di  Marsiglia  e  di  altre  città 
della  Franeia.,  p(este  su  M  Medilerra.ieo ,,  sia  su  l'esempio  degT  Italiani, 
sia  per  avere  mi-lie.rato  il  loro  stato,  eoncepirono  un  eguale  trasporto 
per  questi  oggetti  di  lu.-so,  3Ia  siccome  i  nìeieanti  di  \  enezia  e  d'Amalfi, 
dai  quali  si  rieevevano  que^^te  preziose  mereanzie^  non  mettevane»  h- 
mit!  ;d  loro  ^niada;^ni:  cosi  i  Francesi  pensari>no  seriamente  a  fare  qual- 
I      che  sforzo  per  procuroròclc  da  sé  stessi.  A  tale  oggetto,  non  contenti  di 
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aprirai  ini  Cf»!nm^iTÌ'^  con  Cos!aTitìnnp(ì]ì  ,  ?=!  trasfi^rirmìo  tdlvolta  nei 
porti  (l.'ir  l'^i:i!f''  ♦'  lit'Ha  bina  ('X  I  Xt  un  -■  mto  l'avidità  degli  Europèi 
per  K'  ììKM^ù  ìiKhaiH^  iiail  altro  ii  riiMi-iin  guaJajjiìi  clic  i  Laliili  «-d  i  loro 
sudditi  ricavavatn»  dalla  loro  vriiJifa.  indii^SPro  ]'^  dup  lìa/inni  rivali  a 
disiuiuliire  tanto  il  Icro  .mJj.»  <i':iiidji<'VMh- ,  riit'  Viaìfirr.-,  ai  ìmìiUo  d  in« 
camminare  ira  essi  mi  rfììiiin<a''a''  ■'vu!«*nlt'iìit'i!b'  lucrobo  peri  una  e 
per  Fallra.  fa>  i-H-hf  un!  J  zie  trasmesseci  da;j  h  ;inf'.rJ  contemporanei  non 
Lastano  a  irultJici  iii  grado  di  concepire  una  esatta  idea  dell' esten- 
sione dì  *]ue>fo  CArniìì^^r.^iò  ,  e  d.'lLi  inaiìita^n  rnn  cu\  in  ineemiiìeiato  e 
pr(»5e^iuti'  da  qy^i  hu..\  i  av\ -ait  uri-ri.  P-rò  è  niMlto  pr-.l^tldle  che  tali 
lc""a)iii  <'ì \  r<'i  l;t'r<>  a  poco  a  pu(a>  piajdutlu  i  ciicUu  oraiiìaiao^  oh  è  quello 
di  far  si  rlie  si  l'^aidaìio  famigìi-iri  e  vi  rirorienino  fn  Inr..  nomini  di 
2na->inir  •'  *li  «■osturni  di  vtr^i.  ♦•  *air  _  rad  tt  ^iiiiriit  r  m  sai  .'hi'. •  jua  ![!,)  in- 
trodurre iVa  i  Cri-tiani  ''d  i  MaMins'fl  inì   uiì  oomnicrciu  regolare,  6  fon- 
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ebbero  no- 


M'   i!'   ihi/hoii  riir'-.pi'r  avreuDero  p( 
pei  II  medesima  strada 

Lo   iii'a'r.tiit  i  '\i  1  ir-^  indi  dai 
Gr.M-i  dì  Alt-san. Iri.i.  poi  dal  Vi^^if^  m'u  r  Ini.i ! tn.;!itc  dai  sudditi  deli  Im- 

lerr»  di  GostauiiuoiMih. 

XVIf. 

Internizìoii-'   d   Ile    Crociate. 


tutu  ricevere  lulte  le  uierei  di  lusso  d<  1  Levante 

per  f^U!  nei  (empi  pn^snti  1.-  ebbero  prmi 

( 

1 


Ma  qihiluiejiie  jM>tesse  essere  stata  riidìfienza  di  questa  corrispon- 

denza  oo '1  ra-^Sodar^i,  e>sa  riiaaot;  p*ji'o  <ÌMno  indfvohta  dide  L«rociate, 
Sbia  dalie    spedizioni    pr-r   la   libernzinn*-^    di    'I  *  rra   -.nta,  le  qu'di  per 


o 

duo  ^vroìì  r,,n!iniii  addami!. ■  i  .o-naii  d-alr  duo  religioni  rivali,  e  non 
|,.,.,.rM  rlir  ^tauj.ro  pia  don^adare  ìd  loro  avversione.  In  allra  mia  Opera 
ho  dato  il  quadro  ( ^)  del  genere  uìn;in.>  invasato  di  qnosfa  Trmesia,  la 
più  :>lraordinaria  o  pia  .-stinata  iVa  quolK*  di  oui  pai-li  la  storia  della 
Tìo>tra  ^p^-'if^.  Huìvi  h..  ^linioslr.do  rin'iu'  u/^a  che  le  LroCialc  ebbero 
<.Li  d  „ovoinn,  su  |.-  pronrl-!a.  hì  d  gusto  e  su  l  (M.Murni:  effetti  tutti 
ch'entravano  di  loro  nalurd  neirurgoiihudo  <  al  allora  ni  vin  piopostodi 
trattare.  Nt  Ha  presonte  Dissertazione  mi  nitiitoro  a»!  osarnmare  l  in- 
lluenza  delle  Cro<aate  ^u  d  ennnn.  reio.  r  tino  a  (piai  segno  esse  hanno 
contribuito  a  rdardare  o  a  lavorire  il  tr^^poilo  in  Lun-pa  delle  merci 
indiane. 


(,)  Vinarie  dei  letterali,  Tom    \X\  Vii'  pa-.  ^67.  485,  ed  altrove    -  (a)  Stona 

di  CqvIo  f  .  Tata    1 


Ff^li  è  talmente  conforme  all'indole  ed  ai  modo  di  pensare  degli 
uomini  rattaccare  una  idea  particolare  di  santità  al  paese  prescelto  dal- 
l'Autore delln  nostra  religione  pe  'i  luono  della  sua  lerrcbtre  dimora,  ed 
in  cui  e^ll  h'5  consuomto  la  grande  opera  delLt  nostra  redenzione,  che 
fino  dai  pnmi  lun.    1-1  Cristianesimo  !a  visita  dei  luoghi  santi  della  Pa- 
lestina fu  creduta  il  pìu     thcace  mezzo  per  eccitare  e  nutrire  io  òpirilo 
di  divozione.  Nei  secoli  seguenti  quest'uso  si  confermò^  e  divenne  com- 
mune  in  t  ulLe  le   parti  della  Cristianità.  Né  il  furore  s'  infievoli  allor- 
ché Ctuvdeinme  cadde  sotto  i]  giogo  dei  i\lame!tani;  che  anzi  tali 
pelle<^rinaggi  iurono  più  frequenti,  perchè  il  pericolo  e  la  spesa  li  face- 
vano credere  più  meritorj.  Le  visite  dei  luoghi  santi   talvolta  erano  le 
penitenze  imposte  dai  confessori  per  qualche  enorme  peccato  ;  ma  per 
lo  più  erano  volontarie ,  e  dettate  da  un  puro  zelo.  Tanto  però  nel  pri- 
mo  quanto  nel  secondo  caso  erano  riguardate  come  una  espnizionp  ple- 
naria di  tutte  le  colpe  passate.  Per  molte  e  diverse  ragioni,  ed  10  ne  feci 
oià  l'enumerazione  (0,  questi  pii  viaggi  nella  Palestina  si  moltipllca- 
rono prodigiosamente  nel  decimo  ed  nndecimo  secolo.  Si  vedevano  par- 
tire alla  volta  della  Città  santa  non  solo  persone  di  bassa  e  di  mezzana 
condizione,  ma  pur  anche  personaggi  di  alto  stato  con  un  corteggio 
magnifico,  e  numerose  caravane  di  ricchi  pellegrini. 

Però  li  uomini  sanno  in  lidio  le  loro  operazioni  unire  con  maravi- 
gliosa  destrezza  (pialcìie  speculazione  d'interesse  temporale  anche  agli 
atti  che  pe  *l  loro  caratt.-re  di  spiritualità  ne  sembrano  meno  capaci.  Le 
caravane  dei  Maomettani,  che  per  un  precetto  positivo  dei  Corano  vi- 
sitano il  santo  tempio  della  Mecca,  non  solamente  sono  composte  di  di- 
voti pellegrini,  come  w  |  arlerò  più  diiusamente,  ma  aneo.ra  di  merca- 
taiiU,  i  4Ludi  nell'andare  e  nel  ritornare  si  provedono  di  un  assortimento 
tale  dì  mereanzia.  die  questi  viaggi  sono  per  essi  occasione  di  uiì  neco 
commercio  (^>.  Li  stessi  Faiuri  doli'  India,  che  sembrano  aver  inun- 
ziato  alle  cose  del  itiondo  co  d  loro  malto  eiilusiasino  per  la  vita  con- 
templativa, fanno  d.  i  huo  frequenli  peibrrrinaggi  uno  sfromento  <!  m. 
teresse,  e  traGcano  ìji  lutii  i  pae>i  per  cui  passano  (Nota  XX\1).  Nel- 
la stessa  maniera  le  numerose  truppe  dei  pellegrini  cristiani  non  in- 
traprendevano il  lungo  viaggio  di  T  rra  santa  per  sola  divozione  In 
molti  di  essi  il  fine  principale  era  il  onimercio;  e  con  permutare  le 
merci  dell  Luropa  con  quelle  molto  più  preziose  dell  Asia,  e  priin  qi  il- 
meiite  deiTlndia,  le  quali  allora  erano  sparse  in  tutti  i  domir]   11  (i- 


0)  Storia  di  Carlo  V.  Tom.  1.  —  (2)  Via^^ì  di  Ramusio,  Tom.  I.  pag.  5r  e  5a 
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ili  ti,  si  arrif  iliivaiKK  e  spedivano  ai  loro  concittadini,  co  '1  mezzo  di  un 

nuovo  cafiaie.  le  lii-oJaziiM!!  .!t  Jìlciio  dell* Oriente,  delle  quali  diven- 

l 'ivano  e„"Iino  sprìipn,'  piò  rii{>lili  ('\ 

Ma  tiìttnrhe  ilel)(tli  sinn.»  1  indizj  rfì.'  -liiiotano  l'influenza  che  hanno 
avula  ììvì  i'ommpViu>  questi  p''li  =  'c^'^"^'oD'  '''  ^'^r^-^nte  prima  dell'epoca 

dt'ìie  d'niMate.  essi  tJiVf-Oi^'UfM  lìorrs  cosi  TÌstfisi  slop.»  (.-{r  f|;-!-.prn  princi- 
pio quelìe  spedizioii!,  eh.-'  saltino  di  Uro  stessi  agli  or.-),i  dell'osserva- 
tore. Ciò  ili  1  eiietl'»  (irl  cuiiCursu  da  multe  Cireuitanzc ,  la  t/iu  nnime- 
razioiie  farà  conoscer^  rlie  un  accurato  esame  dei  progressi  e  *lelle  con- 
seguenza del!'^  ^.rociat''  >parj»'  iiii  ;:raii  Iuiìì^'  ^u  1  ar:jom»M!f o  d(dle  mie 
ricerche.  I  grainli  esercita  «aiìuoiaiidal  ì  tlai  jaùdi>liiitì  si^^iiorì  dell' Eu- 
ropa, e  Ciìiiìposti  dei  po|H"Mi  pili  vivji-i  t-.J  i  nf  iMìo-taol'-i!!  i  die  fossero  nei 
re;:ni  di  I-i  .  inririaavaiìo  alla  volta  d^lia.  Pai-'Nlin.ì  fravrrsando  paesi 
iiOUto  sup<'re>ri  iu  «cui  ramo  d  indiiM  laa  alle  ita!  i\  ••  ho-o  coi  e  rade.  Losi 
^'i'^**'i"«>  li  p.riino  all'I. re  d»dla  pr<>^pt'ì'ì! -i  ih'II-^  rr-p!ii*liche  italiane,  le  quali 
avevano  iiiroìniiiriato  a  (aìnf  ^'odrr^i  il  primato  nell-  arti  d'industria,  e 
iiCjjli  slor/i  d  111 jraiidirt.-  e  ih  (aìiiceìitrarn  in  e«;';<dr.rn  tufh»  ii  lucroso 
C(»tnìiie-r<'i!>   dell  ( )ri.'Mìt«-'.   Aioiniriron.»    nnf*    svdiirtpo   anche   masfsiore 

Il  Do 

nrìl  opulenza  e  iodio  srilendure  di  Co.'^Luiliiiopuii ,  che  superava  emi- 
neiit*'nieiit*''  linf*'  !<•  altr'*  città  Cnrio-<d»te  per  l'estensione  del  suo  com- 
mercio ,  e  5<>pi'at  iitfo  di  (jufiló  cIh'  l,na'\:i  r..i.  Fln-lIa  e  con  le  provin- 


cie  poste  al  di  la.  Indi  portarono  io  anu 


di 


aiìi   nelle  lo-ov  in 


ae  dell  Aòia,  per 

le  .'juaii  si  traducevanf)  ordin.naaintaite  le  mrrei  del  Levante,  e  s*  im- 
padronirono di  inulte  «'itti  (dì'rrano  ^^,1^  Troìeorio  di  ìiik'Mo  commer- 

i  1 

eiu.  1  ondarono  il  regno  di  <  i.'riLv:d.oìnne,  che  diirò  qna-i  dncento  anni, 
e  eoiupiistarono  i\  Ir. «no  d^dl'ltiip-ro  -r'^r.s  .  di  cui  iVir-eio  padroni  per 
pili  di  «nn',|uaiaa.  .Xtd  eoiv>o  (ii  t-inti  avvenioienLÌ  e  di  cosi  diverse  ope- 
ka..zi<»ni  ir  ìdt'r  dt'i  pio  Ìm-Hìcom  Ltiropéi  <;i  .^^viliipparono  ed  insensibil- 
mente s' iniirandiron-.  :  essi  aieo-esern  l  loan'-no  .J-IT  arte  del  governo 
dvì  popoli  \inli:  ox.rrvar.oio  ìd  òorgciilc  delie  loro  ricchezze,  e  si  dis- 
posero a  Irar  profdh.  dj  (aiti  rpiosfl  |nnd.  \iitiochia  e  Tir^.  nel  tempo 
che  i  Cruciati  n.>  ilivennoro  padroni,  ta-jno  due  città  floride,  ed  abi- 
tate (la  ricchi  ne^«»/.a;n!i  (he  pa-ovod-vano  inH;  Ì  popoli  d.^l  .^lediterra- 
neo  delle  merci  d'Omotte  <-).  l*r  r  *piaiito  >i  può  congetturare  da  al- 
«■une  circostanze  mdirrtte,  riteritc  d  i„li  ^orahoa  tlciìa  guerra  santa •  i 
ijuali  per  *\sssaa'  ^pi  s>i  tulli  pi'ftì  o  ìnon'ici  orrnpnvan^*  di  tuf!.' altri  o**- 


1^ 


!  )  iiiil.  i  V:     L  :\   \\  II,  Cap.  l\  .  paìr  ii"3.a;//7  desta  Dei  per  Francos. —  (3)Gul. 
1  vr.  Le,  Xllf    (,-nì   \     ^-  Albin.  Aqucns.  His!.  Hieros.  opud  Gesta  Dei,  Voi,  1.  pag.  2^'}- 
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cetll  fuorché  di  quelli  relativi  al  commercio,  sembra  verisimile  che  il 
trafico  stabilito  da  così  lungo  tempo  con  V  Oriente  continuasse  ad  es- 
sere protetto  ed  incoraggiato  un  solo  a  Costantinopoli  durante  tutto  il 
rc^no  dei  FraTirhi,  ma  ancora  nei  porti  della  Siria,  dei  quali  i  Cristiani 
s' erano  impadroniti. 

XVIII. 

Commercio  del  Levante  assorbito  dagFItaliani. 

Ma  sebene  il  commercio  non  sia  stato  forse  che  un  oggetto  seconda- 
rio pe' i  bellicosi  condottieri  delle  Crociate,  impegnati  iia  cuiùiiiue 
guerre  co'i  Turchi  da  una  parte,  e  co' ì  Soldani  drlT  Egitto  dolFaltrn. 
era  però  il  primario  scopo  di  coloro  dei  quali  servivansi  io  II*    loro  im- 
prese. Per  quanto  numerose  fossero  le  armate  che  avevano  inalberato  là 
Croce,  per  quanto  intraprendente  ed  attivo  fosse  il  fanatismo  che  le  ani- 
mava, esse  non  sarebbero  mai  venute  a  capo  dei  loro  disegni,  né  avreb- 
bero potuto  recarsi  su  '1  campo  della  guerra,  se  non  si  fossero  assicurate 
dell'aiuto  degli  Stati  d'Italia.  Le  altre  Potenze  europee  non  avrebbero 
potuto  provederle  di  bastimenti  di  trasporto  sufficienti  a  condurre  i  Cro- 
ciati su  le  coste  della  Dalmazia,  d*onde  esse  s'incamminavano  verso  Co- 
stantinopoli, ch'era  il  punto  di  convegno  di  tutto  l'esercito,  né  sommini- 
strar loro  le  provisioni  da  guerra  e  da  bocca  nella  quantità  necessaria 
per  invadere  un  paese  lontano.  La  tuih-  le  posteriori  CìTsciaLe  le  ilolLe  dei 
Genovesi,  dei  Pisani  e  dei  Veneziani   accompagnavano  sempre  l'eser- 
cito cristiano  costeggiando;  ed  a  inì.^ura  ch'esso  si  avariza\a  per  terra 
lo  provf^dnvnno  a   mano  a  mano  di   tutto  ciò  che  pote^apli  mancnre,  e 
C(oo"rjii  ra\  ano  nelle  loro  mani  tutto  il  iiroiìth»  d  un  lanio  dì  c«)nimercio 
che  in  ogni  bmpo  era  òLatu  lucrosissimo.  L  ilaliani  prestavano  ai  Cro- 
ciati i  loro  soccorsi  da  vrri  inercanl*.  cioè  a  5ado  fine  d'interesse.  Se  si 
prendeva  una  città  in  cui  essi  trovassero  il  loro  conto  a  stabilirsi,  otte- 
nevano dai  Crociati  j>rivilegi  e  concessioni  vantaggiose  d  u^iii  specie,  li- 
bertà di  commercio,  ribasso  ed  anche  esenzione  totale  dai  d'rltli  d'in- 
troduzione e  di  estrazione  delle  mer  anzie;  in  alcune  città  intieri  sob- 
borghi, in  altre  lunglie  strade  assegnate  loro  in  pioprietà;  il  pii\degio 
per  chiunque  si  sia!  il  iva  nel  loro  circondario,  o  negoziava  sotto  la  loro 
protezione,  d'essere  giudicato  a  nornìa  delh    iorc?  leggi  patrie  e  da  ^lu- 
dici  di  loro  scelta  (0.  Tanti  vantaggi  non  potevano  non  pr<*darre,  fln- 
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che  duravano  le  Crociate,  un  rapido  accrescimento  della  potenza  e  delle 
ricchezze  di  tutti  li  Stati  mercantili  dell'  Italia.  Tutti  i  porti  aperti  al 
commercio  erano  frequentati  dai  loro  mercanti,  i  quali,  dopo  d'essersi 
interamente  impadroniti  del  Irafico  del  Levante,  fecero  tali  sforzi  per 
trovare  nuovi  sfoghi  alle  mercanzie  che  ne  derivavano,  che  giunsero  ad 
introdurne  il  gusto  in  molte  contrade  europee,  le  quali  non  le  avevano 
mai  conosciute. 

Prima  che  terminasse  la  guerra  santa  ebbero  luogo  due  avvenimenti, 
i  quali,  facendo  passare  in  dominio  dei  Genovesi  e  dei  Veneziani  molte 
Provincie  dell'Impero  greco,  misero  queste  due  nazioni  in  istato  di  spar- 
gere anche  in  copia  maggiore  in  Europa  tutte  le  merci  dell'Oriente.  Il 
primo  di  questi  avvenimenti  fu  la  conquista  di  Costantinopoli,  fatta  nel- 
l'anno 1204  dai  Veneziani  e  dai  Capi  della  quarta  Crociata. 

XIX. 

Commercio  dei  Veneziani  co  *1  Levante. 

Il  piano  di  questo  Discorso  non  permette  che  si  renda  conto  degl'in- 
teressi politici  e  degl'intrighi  che  formarono  quest'alleanza,  e  per  cui 
si  rivolsero  contro  un  Monarca  cristiano  le  armi  benedette  destinate  a 
liberare  la  Città  santa  dal  giogo  degl'  Infedeli.  Costantinopoli  fu  presa 
d'assalto  e  saccheggiata  dai  confederati.  Un  Conte  di  Fiandra  fu  posto 
su  'l  trono  imperiale.  Le  provincie  ch'erano  rimaste  in  potere  dei  suc- 
cessori di  Costantino  furono  divise  in  quattro  parti,  delle  quali  una  fu 
assegnata  al  nuovo  Imperatore ,  acciocché  potesse  sostenere  lo  splen- 
dore del  trono  e  le  spese  del  governo;  delle  altre  tre  si  fece  un  riparti- 
mento  eguale  fra  i  Capi  della  Crociata  e  fra  i  Veneziani.  Questi  ultimi, 
i  quali  neir  ideare  e  nell' eseguire  tale  impresa  non  avevano  per  un 
solo  momento  distratto  le  mire  da  ciò  che  poteva  essere  piìi  utile  al 
ioiu  commercio,  si  assicurarono  il  possesso  dei  territorj  più  confacenti 
ad  un  popolo  traficante.  Quindi  ottennero  una  parte  del  Peloponeso,  in 
cui  allora  fiorivano  le  manifatture  più  ricclie,  e  specialmente  quelle  di 
seta;  si  misero  in  possesso  di  molte  isole,  le  più  grandi  e  le  meglio  col- 
tivate dell'Arcipelago;  e  formarono  una  catena  di  òtabilimenti  del  pari 
militari  che  mercantili,  i  quali  si  stendevano  dall'Adriatico  fino  al  Bo- 
sforo (0.  Moltissimi  Veneziani  si  stabilirono  a  Costantinopoli;  e  senza 


(i)  Dandolo,  Cronica.  —  Muratori,  Be- 
rumitalicarumscriptoreSyTom.  Xll.p.5a8. 
—  Marino  Sanulo,  File  dei  Duchi  di  rene- 


zia,  presso  lo  stcs&o  Muratori ,  Tom.  XXll. 
pag.  552. 
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trovare  il  più  piccolo  ostacolo  per  parte  dei  loro  bellicosi  alleati,  poco 
curandosi  dei  progressi  dell'  industria,  tirarono  a  sé  i  varj  rami  di  com- 
mercio che  avevano  da  tanto  tempo  formato  la  ricchezza  di  quella  me- 
tropoli. Il  trafico  però  della  seta  e  quello  delle  merci  indiane  fu  Tog- 
freito  principale  dei  Veneziani.  Dopo  il  regno  di  Giustiniano  la  Grecia 
principalmente  ed  alcune  isole  adjacenti  furono  le  contrade  che   più 
delle  altre  attesero  con  maggior  cura  e  diligenza  alla  coltivazione  dei 
bachi  da  seta,  che  pe  '1  primo  introdusse  in  Europa  il  detto  Imperatore. 
Co  1  frutto  dei  loro  lavori  si  fabricarono  stoffe  di  varie  specie  in  molte 
città  dell'Impero;   ma  il  maggiore  spaccio  di  questa  cotanto  pregiata 
mercanzia  si  faceva  in  Costantinopoli,  che  per  essere  la  sede  dell'opu- 
lenza e  del  lusso  aveva  concentrato  nelle  sue  mura  il  trafico  della  seta. 
Era  già  qualche  tempo  che  i  Veneziani,  dai  molti  convogli  che  ne  spe- 
divano nei  differenti  porti  ove  negoziavano,  si  erano  accorti  che  la  se- 
ta, di  cui  si  faceano  ricerche  continue  da  tutte  le  parti  d'  Europa ,  era 
una  merce  della  più  grande  importanza.  Essi  avevano  a  Costantinopoli 
un  numero  si  grande  dei  loro  compatrioti,  ai  quali  accordavansi  gene- 
rose esenzioni ,  che  non  solamente  il  prezzo  e  la  quantità  della  seta, 
ch'essi  spacciavano,  estesero  di  molto  a  loro  vantaggio  i  limiti  ed  i  pro- 
fitti di  questo  commercio;  ma  impararono  si  perfettamente  tutte  le  ope- 
razioni relative  alla  fabricazione  delle  stoffe  di  seta,  che  si  studiarono 
d' introdurne  la  manifattura  nei  loro  Stati.  Le  misure  prese  a  tale  og- 
getto dagl'individui,  ed  i  regolamenti  fatti  dal  Governo  furono  combinati 
con  tanta  prudenza,  ed  eseguiti  con  si  felici  successi,  che  in  poco  tem- 
po i  lavori  di  seta  di  Venezia  potevano  stare  a  petto  di  quelli  della 
Grecia  e  della  Sicilia:  e  contribuirono  del  pari  ad  arricchire  la  repu- 
blica,  ed  a  sempre  più  ingrandire  la  sfera  del  suo  commercio.  Nel  tempo 
stesso  i  Veneziani  profittarono  del  loro  credito  acquistatosi  in  Costan- 
tinopoli per  estendere  il  loro  commercio  con  l'India.  Oltre  ai   mezzi 
communi  a  tutte  le  altre  città  mercantili  dell'Europa,  per  via  dei  quali 
le  produzioni  orientali  erano  portate  alla  Capitale  dell'Impero  greco, 
questa  città  ne  riceveva  molte  per  un  canale  che  le  era  particolare.  Al- 
cune mercanzie  più  preziose  dell'India  e  della  China  erano  trasportate, 
per  le  strade  che  ho  già  indicato ,  fino  al  mar  Nero ,  d' onde  dopo  una 
corta  navigazione  si  sbarcavano  a  Costantinopoli.  1  Veneziani  avevano 
allora  un  accesso  agevole  a  questa  piazza,  che  dopo  Alessandria  era  la 
più  proveduta  di  tutte:  e  le  mercanzie  che  vi  compravano  facevano  una 
giunta  considerabile  a  quelle  eh'  erano  soliti  acquistare  nei  porti  del- 
l'Egitto e  della  Siria.  Quindi  è,  che  finché  l'Impero  dei  Latini  si  sos- 
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tenne  a  Costantinopoli ,  i  Veneziani  ebbero  sì  grandi  vantaggi  sopra  i 
loro  rivali,  che  il  loro  commercio  crebbe  notabilmente;  e  bisognava  che 
r  Europa  si  rivolgesse  principalmente  a  Venezia  per  avere  le  merci 
indiane. 

XX. 

Concorrenza  dei  Genovesi. 

L'altro  avvenimento,  di  cui  voleva  parlare,  fu  la  caduta  dell'  Impe- 
ro dei  Latini  a  Costantinopoli,  ed  il  ristabilimento  su*l  trono  della  fa- 
miglia imperiale.  Questa  rivoluzione  terminò  dopo  clnquantasette  anni, 
e  non  fu  meno  F  effetto  della  valida  assistenza  data  dalla  republica  di 
Gennva  ai  Tir  ri  .  che  del  coraggio  da  cui  questi  si  sentirono  animati 
tutto  ad  un  tratto  nel  vedersi  sotto  un  giogo  straniero.  I  Genovesi  co- 
noscevano talmente  i  vantaggi  che  i  Veneziani,  loro  rivali  nel  commer- 
cio ,  traevano  dalla  loro  unione  con  V  Imperatori  latini  di  Costantino- 
poli, che  per  privameli  sorpassarono  i  più  radicati  pregiudizj  di  quel 
secolo  ^  e  si  collegarono  co'  i  Greci  scismatici  per  scacciare  dal  trono 
in  Monarca  protetto  dairautorità  papale,  senza  sgomentarsi  dei  fulmini 
liei  \  aticano,  i  quali  in  quei  tempi  facevano  tremare  i  primi  potentati. 
<Ji\st' impresa,  per  quanto  fosse  azzardosa  ed  anche  empia,  come  erede- 
vasi  a  quei  tempi,  ebbe  un  esito  felice.  L'Imperatore  greco,  sia  per 
debolezza,  sia  per  un  trasporto  di  riconoscenza  verso  una  nazione  che  lo 
aveva  rimesso  sul  trono,  accordò  fra  le  altre  sue  liberalità  ai  Genovesi, 
in  qualità  di  feudo  dell'Impero,  Pera,  sobborgo  primario  di  Costantino- 
poli,  con  lina  tale  diminuzione  di  gabelle  d'introduzione  e  di  estrazione 
delle  mercanzie,  che  di  sùbito  eglino  non  ebbero  più  rivali  nel  com- 
mercio. I  Genovesi  con  tutta  l'accortezza  di  abili  negozianti  non  si  la- 
sciarono sfugire  alcun  vantaggio  che  potesse  loro  ridondare  da  queste 
favorevoli  circostanze;  fortificarono  tutto  all'intorno  il  nuovo  loro  sta- 
bilimento in  Pera,  e  dei  loro  banchi  su  le  coste  adjacenti  fecero  altre- 
tante  fortezze  (0.  Essi  s'erano  renduti  padroni  del  porto  di  Costantino- 
poli più  degli  stessi  Greci.  Tutto  il  commercio  del  mar  Nero  colava  nelle 
loro  mani;  né  contenti  di  questo ,  s' impadronirono  di  una  porzione 
del  Ghersoneso  (oggi  la  Crimea),  e  ài  Gaffa  sua  Capitale  fecero  il  cen- 
tro del  loro  commercio  d'Oriente,  ed  il  porto  in  cui  approdavano  tutte 
Ir  merranzie  che  vi  venivano  trasportate  dal  mar  Nero  per  le  diverse 
strade  già  da  me  additate  (O  (Nota  XXXII). 


(1)  Nlccf.  Greg.  Lib.  XI.  Cap.  I.  §  6.,  e  Lib.  XVII.  Gap.  I.  §  a.  —  (a)  Folietta,  Hi- 
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Questa  rivoluzione  fece  divenire  i  Genovesi  la  prima  Potenza  mer- 
cantile d'Europa;  e  se  l'industriosa  attività  e  l'intrepido  coraggio  de* 
suoi  cittadini  fossero  stati  secondati  dalla  saviezza  del  Governo,  Ge- 
nova avrebbe  lungamente  goduto  di  questa  superiorità;  ma  non  v'ebbe 
mai  contrasto  più  evidente  di  quello  che  presentava  l'amministrazione 
interna  di  queste  due  republiche  rivali,  Venezia  e  Genova.  Nella  pri- 
ma il  Governo  camminava  con  tutta  la  fermezza  di  una  matura  pru- 
denza; nell'altra  non  respiravano  che  lo  spirito  di  novità  ed  il  deside- 
rio di  un  cambiamento.  Venezia  godeva  di  una  calma  inalterabile;  Ge- 
nova era  in  preda  a  tutte  le  tempeste  e  vicissitudini  delle  fazioni.  Le 
tante  ricchezze  che  l'industria  de' suoi  mercanti  faceva  colare  in  Genova 
non  bastavano  a  correggere  i  difetti  della  sua  organizzazione  politica;  ed 
in  mezzo  alla  sua  brillante  situazione  trasparivano  sintomi  che  annun- 
ziavano la  crisi  della  sua  forza  e  della  sua  opulenza. 

Con  tutto  questo,  finché  i  Genovesi  conservarono  la  loro  piena  su- 
periorità su  r Impero  greco,  i  Veneziani  nel  loro  commercio  che  vi 
facevano  si  vedevano  talmente  oppressi  da  tanti  svantaggi,  che  i  loro 
mercanti  non  capitavano  a  Costantinopoli  che  di  rado,  e  sempre  con 
ripugnanza;  e  per  soddisfare  alle  commissioni  che  ricevevano  dalle 
diverse  provincie  dell'Europa,  in  cui  erano  soliti  mandare  le  mercanzie 
dell'  India ,  si  videro  nella  necessità  di  tornare  a  rivolgersi  agli  antichi 
emporj  di  questo  commercio;  ed  Alessandria  era  la  principale  e  la  me- 
glio proveduta  di  tutte,  per  la  ragione  che  spesso  riusciva  impossibile 
di  trasportare  le  merci  indiane  a  traverso  dell'Asia  in  alcun  porto  del 
Mediterraneo,  per  essere  quel  bel  paese  infestato  dai  Turchi,  dai  Ta- 
lari, e  da  altre  orde  che  gli  davano  il  guasto  a  vicenda,  e  si  facevano 
guerra  per  possederlo.  Ma  in  Egitto,  sotto  il  governo  vigoroso  e  tutto 
militare  dei  Soldani  mammalucchi,  regnavano  sempre  tutto  il  buon  or- 
dine e  la  sicurezza;  ed  il  commercio,  benché  gravatissimo  d'imposizioni, 
vi  era  libero  ed  aperto  a  tutte  le  nazioni  del  mondo.  A  misura  dunque 
che  il  commercio  di  Costantinopoli  e  del  mar  Nero  si  concentrava  nel- 
le mani  dei  Genovesi,  i  Veneziani  sempre  più  conobbero  la  necessità 
di  accrescere  le  loro  corrispondenze  con  Alessandria  (Nota  XXXIII). 

Ma  una  tale  manifesta  communicazione  con  V  Infedeli  essendo  con- 
siderata in  quel  secolo  come  vituperosa  al  carattere  dei  Cristiani,  il 
Senato  di   Venezia,  per  far  tacere  i  proprj  scrupuli  e  quelli  de'  suoi 

storia  Genuens.  apud  Graevium.  —  Thes.  —  Niceph.  Gregor.  Lib.  Xlll.  Cap.  XII. 
Antiq.  hai,  Lib.  I.  pag.  387.  —  De  Mari-  —  Muratori,  Annali  d^ Italia,  Tom.  VII. 
nis,  De  Genuens.  Dignitat.,  ibid.,pag.  i4S6.    e.  55 1. 
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sudditi,  ricorse  ali* infallibile  autorità  del  Papa,  cui  si  attribuiva  il  di- 
ritto di  dispensare  dalla  rigorosa  osservanza  delle  più  sacre  leggi;  e 
ne  ottenne  la  permissione  di  spedire  ogni  anno  un  dato  numero  di  navi 
mercantili  nei  porti  Jt  li*  E  itto  e  della  Siria  (Nota  XXXIV).  Munito  il 
Senato  di  questa  dispensa,  fermò  un  trattato  di  commercio  co'i  Soldani 
dt  lì'  Erriti  *  a  condizioni  ragionevoli,  in  conseguenza  del  quale  nominò 
un  Console  per  risedere  ad  Alessandria,  ed  un  altro  a  Damasco,  rivestiti 
ambidue  di  carattere  publico,  e  che  dovevano  rendere  giustizia  ai  mer- 
canti nazionali.  Attenutane  T autorità  dei  Soldani.  Alcuni  mercanti  ed 
artigiani  veneti  andarono  a  stabilirsi  nelle  dette  due  città  sotto  l'ombra 
della  loro  pruLezione.  hi  antichi  pregludizj,  le  vecchie  antipatie  furono 
ben  tosto  obliate;  e  questa  fu  la  prima  volta  che  i  Cristiani  ed  i  Mao- 
mettani, riconciliati  dal  loro  scambievole  interesse,  si  posero  a  traficare 
insieme  con  lealtà  e  senza  difidenza  (0. 

XXL 

Concorrenza  dei  Fiorentini. 

Mentre  che  i  Veneziani  ed  i  Genovesi  si  contrariavano  a  vicenda 
nei  loro  sforzi ,  e  nulla  risparmiavano  per  provedere  esclusivamente 
r  Europa  delle  mercanzie  dell'Oriente,  la  republica  di  Firenze ,  paese 
originariamente  democratico  e  mercantile,  si  consacrò  al  commercio 
con  tanto  calore  e  con  tanta  perseveranza;  ed  il  genio  della  nazione  del 
pari  che  la  natura  del  suo  governo  secondavano  tanto  i  loro  progressi, 
che  io  5uto  corse  a  passi  celeri  verso  la  potenza,  ed  i  cittadini  diven- 
nero in  poco  tempo  ricchissimi.  Ma  siccome  i  Fiorentini  non  avevano  un 
porto  di  mare  commodo,  si  diedero  indefessamente  a  perfezionare  le  lo- 
ro manifatture  e  tutti  li  altri  oiigettl  d'industria  domestica.  Dalle  noti- 
co 

zie  che  ne  dà  uno  storico  benissimo  informato  sembra  che  al  principio 
del  secolo  decimoquarto  le  diverse  manifatture  di  Firenze,  quelle  di  seta, 
e  specialmente  dei  panni,  fossero  in  uno  stato  floridissimo  (^).  Le  cor- 
rispondenze contratte  dai  Fiorentini  in  molti  paesi  dell'Europa,  nei 
quali  spedivano  le  produzioni  della  loro  industria,  li  portarono  natural- 
mente ad  un  altro  ramo  di  commercio,  cioè  al  cambio;  e  divennero  tanto 
valenti  in  questa  speculazione,  die  quasi  tutto  il  commercio  del  denaro 
deir  Europa  passava  per  le  loro  mani  ;  ed  in  molti  Stati  fu  loro  confidata 


(i)  Sandl,  Storia  civile  veneziana ,  Li-     (2)  Gio.  Villani,  Istoria  fiorentina.  —  Mu- 
bio  V.  Gap.  XV.  pag.  248,  ed  altrove.  —     raloiì  j  Re  rumital.  script.  Tom.  Xlllp-Si^* 
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ben  anche  la  riscossione  e  F amministrazione  delle  publlche  rendite.  In 
conseguenza  dell'attività  e  del  buon  successo  con  cui  i  Fiorentini  si  ap- 
plicarono alle  manifatture  ed  alle  speculazioni  bancarie,  le  une  sempre 
accompa'^n^te  da  un  guadagno  moderato,  ma  sempre  certo,  le  altre  al 
sommo  lucrose  in  un  secolo  in  cui  non  si  era  stabilito  con  precisione  né 
l'interesse  del  denaro,  né  il  lucro  su  le  cambiali,  Firenze  divenne  una 
delle  prime  città  della  Cristianità,  ed  i  suoi  cittadini  ammassarono  ric- 
chezze gigantesche.   Cosimo   Medici,  Capo  di  un'oscura  famiglia  che 
s'in^^randì  per  mezzo  di  un  fortunato  commercio,  passava  pel  più  ricco 
mercante  che  fosse  mai  stato  in  Europa  (O;  ed  in  molti  atti  di  publica 
munificenza  e  di  liberalità  privata,  sia  nel  proteggere  le  scienze,  sia 
neir  incorago^iare  le  arti  utili  e  belle ,  niun  Monarca  del  suo  secolo 
poteva  stargli  al  paro.  Non  m' è  riuscito  di  sapere  se  i  Medici ,  nelle 
loro  prime  operazioni  mercantili,  facessero  mai  trafico  in  Oriente  (No- 
ta XXXV.) 5  ™^  credo  più  probabile  che  limitassero  il  loro  commercio 
a  quello  che  facevano  i  loro  concittadini.  Però  tosto  che  la  republica 
di  Firenze  per  la  conquista  di  Pisa  si  aprì  uno  sbocco  nell'Oceano,  Co- 
simo Medici,  che  allora  aveva  la  principale  direzione  nell'  amministra- 
zione degli  affari,  fece  il  possibile  perchè  il  suo  paese  entrasse  a  parte 
del  ricco  trafico  co  '1  Levante,  che  aveva  inalzato  Genova  e  Venezia  so- 
pra tutti  li  altri  Stati  d' Italia.  Quindi   spedì  ambasciatori  al  Soldano 
d'Egitto  per  ottenere  che  Alessandria  e  li  altri  porti  del  dominio  di  lui 
fossero  aperti  ai  sudditi  della  republica,  e  che  fossero  loro  accordate  le 
stesse  franchigie  di  cui  godevano  i  Veneziani.  Questo  maneggio  ebbe  un 
esito  così  felice ,  che  sembra  i  Fiorentini  essersi  messi  a  parte  anche 
del  commercio  dell' India  (Nota  XXXVI.)  ;  e  poco  dopo  quest'epoca 
troviamo  li  aromi  fra  le  altre  mercanzie  spedite  dai  medesimi  in  In- 
ghilterra (2). 

XXII. 

Altre  communicazioni  con  1*  Oriente  nel  medio  evo. 

In  alcuni  luoghi  di  questa  Dissertazione,  relativi  alla  natura  ed  ai 
progressi  del  commercio  con  1'  Oriente,  ho  dovuto  andar  tentone,  e  so- 
vente al  barlume  di  una  debolissima  luce.  Ma  siccome  ci  avviciniamo 
ad  un  epoca  in  cui  le  idée  dei  moderni  su  l' importanza  del  commercio 


(i)  Fr.  Michele  Brutus,  Storia  di  Firen-     mo  XIV.  pag.  1007.  —  Denina,  Bìvoluzioni 
ze,  pag.  3-7  e  62.  —  Chron.  Eugub.  apud     d'Italia,  Tom.  VI.  pag.  295,  ed  allrove. 
Muratori,  Rerum  italicarum  scriptores^To-        (2)  Haklujt,  Voi.  I.  pag.  igS. 
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cominciarono  a  svilupparsi,  ed  in  cui  i  suoi  progressi  ed  i  suoi  effetti  di- 
vennero un  oggetto  di  particolare  attenzione  pe'i  Governi,  possiamo  spe- 
rare di  ragionare  con  maggior  precisione,  e  di  camminare  con  passo  più 
sicuro  nelle  ricerche  che  ci  Testano  a  fare.  A  questo  più  vivo  interesse 
siamo  debitori  del  distinto  ragguaglio  lasciatoci  da  Marino  Sanuto.  nobile 
veneziano,  su  1  commercio  dell'India,  e  su  '1  modo  con  cui  facevasi  que- 
sto Tir-]  suri  parse  al  principio  del  secolo  decimoquarto.  Egli  dice  che  i 
^  ■'  Li  Ili  riceve  vano  le  mercanzie  orientali  in  due  di  verse  maniere.  Quel- 
le eh  Ili  in   1  volume  e  di  gran  valore,  come  i  garofani,  la  noce  moscata, 
il  mace,  le  pietre  preziose,  le  perle  ec,  arrivavano  pe  '1  Golfo  persico  e 
pe  '1  Tigri  sino  a  Bassora,  di  là  a  Bagdad,  da  dove  erano  poi  trasportate 
in  qualche  porto  dol  Mediterraneo.  Quelle  di  un  volume  maggiore,  co- 
-•      ■  !    j    '  ^^  zenzero,  la  cannella  ec,  ed  una  certa  quantità  di  merci 
pili  preziose,  erano  condotte  per  l'antica  strada  fino  al  mar  Rosso,  e  di 
là  a  tnvrrso  del  deserto,  e  poi  su  'l  Nilo  ad  Alessandria.  Le  produzioni 
die  venivano  per  la  prima  strada  erano,  come  dice  Sanuto,  di  migliore 
(piaìità,  ma  ri  h,  pi  i    n  piccolissima  quantità  a  cagione  di  un  così  lungo 
e  dispendioso  ti  j-p  ri      |m  r  terra;  e  questo  scrittore  non  può  fare  a 
meno  di  confessare  (  benché  il  fatto  fosse  contrario  al  favorito  progetto 
cii  egìi  avrva    in  vista  rpiariflo  scrisse  il  Trattato  a  cui  mi  riporto)  che 
tali  trasporti  «  rain  s|    sse  volte  incerti  e  pericolosi  a  cagione  della  de- 
iuldziune  dei  ].ap>i  r>er  cui  passavano  le  caravane  (0. 

AlfvsaiKJrìa  ♦  la  il  solo  porto  in  cui  i  Veneziani  erano  sempre  si- 
cìii  li  trovare  in  abondanza  le  merci  indiane;  e  siccome  ordinaria- 
10  lif  \i  «  ran  .  p  orlate  p  r  aqna.  cosi  le  avrebbero  avute  ad  un  prezzo 
ìììnrìtTatr.^  se  I  Snlilani  ìì>>iì  le  avessero  gravate  d'imposizioni  che  ascen- 
tie  vailo  ad  un  l»jrzo  del  loro  valore,  l^iro  ,  ad  unU  di  questo  e  di  altri 
svantaggi .  era  l'uopA  comperarle,  perchè  per  la  riunione  di  molte  cir- 
costanze. «  spo  lahii  ìit  |.  r  le  relazioni  che  sempre  più  si  stringeva- 
liu  Ira  le  iliver>e  lia/fUìi  iri^uror-a.  le  rommissioiii  eh»'  se  ne  davano 
rrt^l)bero  <*-iii  ^ioriiM  ih'Ì  sccoÌ.»  d-ran,*  piai  in,  Le  irruzioni  -H  intte 
quelle  tnbu  Jiemiehe  di  Luirbari  eiie  invasero  la  marrgior  j»arle  deli' Lu- 
r!)pa,  ruppero  iiUeramente  rpirlf  yiMnn,'  (Im-  i  Ibuìì/iiìi  av.-v.Hìo  inlro- 
dotla  Ira  tuUi  i  popnìi  ,1,;1  Jmto  va^h.  liìietT..;  ,-  n  i.>!aeoli  che  !'^  uà- 
zioiii  ineoiiIrarnìiD  ìicl  eairniiìuìii'aarsi  iiislrin.'  iurono  (^msi  s<'i(rair£Ìanti, 
Ciie  Si  ns^^iì.'rebbe  di  pr<^slarvi  Ir-Je,  se  ihmì  v"  ii<"  iosse  mia  j.r-iva  nella 
testiiìiHiìianza  -ii   iiìtu   H  ht..riei^r   ^e   «|ue>ta    lesliiu..>i.iàix.:a  uon  avesse 


(  )  >T  i.r  ,  Saniito,  Secreta  huielium  Crucisj,  pag.  22  e  altrove,  apad BOTigarsium. 
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in  conferma  una  cosa  più  autentica ,  il  codice  stesso  delle  leggi.  In  al- 
tra mia  Opera  (0  ho  riferito  e  nelFatto  stesso  spiegato  molti  statuti  dì 
Questo  cenere,  i  quali  disonorano  la  giurisprudenza  di  quasi  tutte  le 
nazioni  dell'  Europa.  Ma  quando  i  bisogni  e  i  desiderj  degli  uomini  si 
moltiplicarono,  e  questi  videro  che  le  altre  nazioni  potevano  sommini- 
strar loro  i  mezzi  di  soddisfarli,  i  sentimenti  d'inimicizia  che  riduce- 
vano i  popoli  a  vivere  isolati  s' infievolirono ,  e  vennero  a  poco  a  poco 
rimpiazzati  da  vincoli  di  un  soccorso  reciproco.  Dopo  l'epoca  delle  Cro- 
ciate  le  quali  per  la  prima  volta  radunarono  popoli  che  appena  si  co- 
noscevano, e  quasi  pe  4  corso  di  due  secoli  li  fecero  agire  di  concerto 
verso  uno  scopo  commune,  molte  circostanze  concorsero  ad  accelerare 
questa   communicazione  generale.  I  p.opoli  del  litorale  del  Baltico,  i 
quali  dal  rimanente  dell'Europa  erano  stati  temuti  ed  aborriti  fino  al- 
lora come  corsari  e  ladroni,  presero  finalmente  costumi  più  dolci,  ed 
incominciarono  a  recarsi  dai  loro  vicini  in  qualità  di  mercatanti.  Al- 
cune circostanze  estranee  all'attuale  argomento  delle  mie  ricerche  li 
unirono  insieme  con  la  possente  confederazione  commerciale  ,  così  fa- 
mosa nel  medio  evo,  sotto  il  nome  di  Lega  anseatica^  e  l'indussero  a 
stabilire  nella  città  di  Bruges  l'emporio  del  loro  commercio  co'  i  popoli 
meridionali  dell'Europa.  A  Bruges  facevano  capo  i  negozianti  d' Italia, 
e  specialmente  i  Veneziani,  ed  in  cambio  delle  mercanzie  orientali  e 
delle  manifatture  del  loro  proprio  paese  ricevevano,  oltre  li  oggetti  per 
allestire  i  bastimenti  da  guerra  ed  altre  mercanzie  europee,  una  quan- 
tità notabile  d'oro  e  d'argento,  cavata  dalle  miniere  di  varie  provincia 
dell'Alemagna,  le  più  abondanti  e  le  più  ricche  che  allora  si  conosces- 
sero in  Europa  (^).  Bruges  continuò  ad  essere  il  grande  emporio  del- 
r  Europa  per  tutto  il  periodo  di  tempo  che  abbracciano  queste  mie  ri- 
cerche. A  Unip^es  si  manteneva  una  corrispondenza  regolare,  non  pri- 
ma conosciuta,  fra  tutti  i  regni  che  dividono  il  nostro  Continente  ;  e  si 
cessa  sùbito  dal  maravigliarsi  della  rapidità  con  cui  le  republiche  d'Ita- 
lia pervennero  al  colmo  dello  splendore  e  della  grandezza,  ove  si  con- 
sideri quanto  il  bua»  commercio,  ba  ìul  scaturivaii'^    tuth  questi  van- 
taggi, ha  dovuto  estendersi  pr    i  cuììshhìo   assai  ma^^iore  che  si  fece 
delle  produzioni  dell'Asia  fino  dal    inomento  in  fui    -e  ìie  introdusse 
l'uso  nelle  vaste  contrade  dì  Xuid-Est  dell' Europa. 


(I)  Storia  di  Cario  V.  Tom.  I.  —  (2)  Zimroermann,  Esame  polii.  delV Europa,  p.  102. 


1008 


RICERCHE  STORICHE  SU  L'INDIA  ANTICA. 


Scoperai    !*lìu  bussola  di  Flavio  Gioja  amalfitano. 

=r=  MeiiiTf  vìie  qiu'>tM  spirih'  .ìifla\.t  a  mano  a  maih»  r<*rii]aiidosi  in 
l']urr>pa,  cnmriarve  Uìia  niiova  iits^ìi/ iniiv  ,  rìip  cnnlriiiUi  j>iu  di  LuLLi  li 
sùir/.ì  ik'ir  iiìJuNiria  <1<m  .mm;i.IÌ  precedenti  a  ìni^iioran'  «'1  ••slfaìflorr-  la 
jìavigaziuiie.  Si  pose  nuailo  a  (jiirlla  pmpn-.a^j  niaiMs  i^H'^^a  della  cala- 
mita, per  cui  si  coìiimnnira  ad'  una  verpin  Ita  ili  irim.  «»  siabi  a^u,  la  viilu 
(li  v<»l-^ere  là  inula  \<i>«»  i  p*'Ì!  u.iia  terra.  1/iiso  che  se  ne  poteva  fare 
per  Im'ii  rt.'^ulari;  la  iiavi^^aziniit-  in  miLjIu  r..ie.>c!iìhù  r  ipi»!  pregiabuo 
r  ili  n_^::ì  l'.ìuìi-liarr-  stiaimcnto.  ìa  liis5<ila  dei  tnarinai-i .,  ebbe  forma. 
OLiaiìdo  per  MiM  Hifzzn  vid-T..  ]  navigah-ì!  (  {.>■  m  njm  stagione  e  uì 
oiinì  lun.n  pnl.'vaiKi  ie<!prii'e  il  ScUeiiiritK'ie  ed  il  M.'/zo«iorie*  con 
lauta  iaciiita  e  .>trurt///a.  imn  fa  necessario  altrimenii  il  ^lipcihlrrc  ila! 
lume  delle  ,>h'lle  e  dall"  osservazi^'ii*'  drlla  costa  mai  ì1  mia.  Alil-anfiona- 
roTio  a  pfìco  a  pueo  il  his-n  antico,  fiiiudu  e  Lediuiu  cur^u  Iujì^o  >a  ^piag- 
Ajia;  si  laiH'iarnii,)  aniiiamrn!.'  per  1' O.'eaiio  ;  ed  appoggiati  a  (|ues!a 
nuova  ^Huda  pnlrruim  arri.M  liiar^!  ii.-lLi  iiotlf  pua  ..sLura  esotì"  il  cielo 
più  nuvoloso  con  una  si<MJi'ezza  <•  pr<e!>i(aH-  iino  alini.»  i.nii  ceaioseiule. 
Si  piiu  dire  che  là  bussola  diede  <iiru.-ii]n  d  tlMniniio  n>  \  mare,  e  lo 
mise  nel  pieno  possesso  della  terra  co  d  remJtìlH  capace  d' osservatale 
(iiialunque  anizolo.  Idavii*  Gioja  d"  Amai  fi.  città  ra„^_ua;rd.'V(>le  jn  r  cuni- 
iii'^rcio  nel  re^m»  <li  Napoli,  leer  (|uestM  iiianide  i  ;t  rnvanontn  circa  !  an- 
no 1  all'i.  Per  verità  iu  bene  spesso  deslino  .li  (|u.'Sti  illustri  b.  iietatto- 
VI  liei  ;:riìcre  umano,  che'  lianno  arriccliito  le  scienze  e  railuiaLe  le  arh 
co'  i  loro  btìnlj.  di  ricavare  più  lama  efi.-  i]tdil:i  da^li  slor/i  ielici  del  loro 
ino-ef^nes:  ma  il  late)  p-r«')  d<d  (liuja  In  assai  più  crnuele.  P»  r  l.i  negligenza 
e.  ri'Mioranza  dr^-ii  >toriri  contemiMn-anei  »-li  ò  sfato  defraudato  di  quella 
ìiuomanza  alla  <juale  avr-va  un  titolo  così  giusto.  Non  ci  in  tramanda- 
ta notizia  veruna  ri>|e'tto  alla  di  lui  pi-olessione,  ai  di  lui  earallna  ,  al 
tempo  |.reciso  in  cui  b  ce  (|ucj,(a  importante  scoperta,  né  agli  necidcnti 
e  alle  rieerehe  che  ve  lo  condu^Nrrn.  In  bitto  simile,  bruche  cagione 
dei  più  importanti  yanta;igl  ramirninnral  i  ne„li  eani^d!  to  11  umana  -p<  - 
eie.  ci  ♦'•  tra^no-.>-o  senz'abaina  di  ipnlb-  circ()>ianze  che  possono  sod- 
di-tare  la  curiuiita  dal  laLLo  medesimo  ri^vr^bala.  Ibai'  i;r  1  uso  della 
])ussr.la  ].otesse  aldìilar.-  l' ìtab-ini  ad  ese-uire  i  Inro  corh  viaggi  con 
sicurezza  e  celerilà  magfriore  di  prim.i.  iure  non  ebbe  una  influenza 
c*)Si  la-euiia  r  c«>5i  e^leSa  ^ìd  animare    ìmiiicdiaumeiite  alb»  navigazione} 
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e  da  eccitare  lo  spirito  di  scoperta.  Si  combinarono  molte  cause  per 
impedire  che  questa  benefica  invenzione  producesse  il  suo  pieno  effetto 

jj^  ^^^,  su!)it<>.  LI  uomini  lasciano  le  veccLie  loro  cosLumauze  con  re- 
nitenza e  lentezza;  essi  hanno  avversione  pe'i  nnoTÌ  sperimen?!.  e  ti  sì 
cimentano  e  un  fiuìore.  È  anche  probabile  che  ìa  ir^  i  «sia  irn  rcantile  de- 
pìMtaliaiu  >i  adoji'Tasbs'  ps-r  ienerc  occalta  ai:li  alfn  popoli  e[uesla  illu- 
stre scoperta  ni  un  loro  nazionale.  L'arte  dì  veleggiare  per  mezzo  della 
bussola  con  destrezza  e  diligenza  così  p-ande  s' imparò  poi  successiva- 
mente a  segno  di  regolarne  dei  tulio  ìa  direzione.  1  marinari,  assue- 
fatti a  non  perdere  di  vista  la  terra,  non  ardivano  avventurarsi  neibalto, 
ed  esporti  a  man  del  lutto  ignoti;  e  perciò  scorse  quasi  un  mezzo  se- 
colo dallo  scoprimeulo  del  Gioja,  prima  clie  i  mavigatori  avessere»  ti  ro- 
ra^'eio  di  affidarsi  a  (hj*  ]]Ì  che  non  erano  siali  soditi  di  Ireiuentare. 

La  juima  compariU  d' uno  spirilo  più  azzardoso  n(  Ila  navigazione 
si  può  fissare  all'epoca  dei  viaggi  degli  Spagnnoli  alle  Canarie,  o  Lo- 
1,  Fortunate.  Ma  per  cpiale  accidente  essi  fossero  condotti  alla  scoperti 
di  quelle  isoìelle  che  giaciono  a  cento  millia  dalla  costa  di  Spagna,  e 
più  di  cento  cin quantn  «la  cpn  Ila  slWfrica,  lì  scrittori  contemporanei 
non  lo  hanno  spiegato.  Alla  metà  però  del  decimoquarlo  secolo  sa- 
plamo  che  i  popoli  di  luUi  ì  diversi  regni,  nei  (|uali  t'ra  allerra  «livisa 
la  Spagna,  avevano  in  costume  «Il  farvi  delle  piraterìe,  a  tuie  di  dare 
il  òdccu  agli  abilalori,  e  di  pieiiderli  come  sehiavi. 

Clemrriie  YL»  in  viijorc  del  dirirto  clic  la  Scinta  Sede  arrogavasi 
di  tlisporre  di  tutti  i  paesi  ch'erano  in  possesso  deglMniedeli ,  eresse 
lulle  (juche  isole  m  regno  ncib  anno  iS^V^i,  e  lo  conferì  a  Luigi  della 
Cerda,  discendente  dal  sangue  reale  di  Castiglia.  Ma  questo  prinripe 
sventurato,  privo  di  forza  per  far  valere  il  suo  titolo,  non  andò  mai  a 
visitare  le  Canarie;  per  cui  (iiovauni  di  Belhcncourt,  barone  normanno, 
ottenne  una  «un  essione  delb  rìiedesime  da  Enrico  111.  di  Castiglia. 
Bethencourt^  co'l  valore  e  con  la  buema  fortuna  che  distinguevano  li  av- 
venturieri  d'  !  suo  paese,  tentò  d'eiTetluare  la  conquista  delle  Canarie; 
e  ne  riunese  il  possesso  per  i|ualehe  tenijHì  nella  di  lui  casa,  come  leu- 
do  Lenulu  Jalla  Corona  di  Casliglia.  Prima  di  queste  s]>edizioni  di  Bc- 
thencourl  si  dice  che  i  suoi  nazionali  erano  stati  alla  costa  dell  Ainea, 
e  ch'erano  proceduti  fin*»  al  Mezzogiorno  di  quelle  isole.  Questi  le»ro 
viaggi  però  ikui  p.ire  siarìn  .stati  intrapresi  m  conseguenza  di  qualclie 
disegno  publico  o  regolare  per  estendere  la  navigazione  o  procurare 
nuove  scoperte.  O  furono  piraterie  suggerite  dallo  spirito  predatore» 
che  i  Normanni  ereditavano  dai  loro  anlciiati;  o  ccnjinerciali  irìtraprese 
Tom.  II.  04 
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fli  mr'T'''ant!  privai!.  !.•  ^^ìvìÌì  lìi.Tif jr^iio  <?ì  jM)ro  ri'jnnì-dn»  che  appena 
se  fi!'  irov.i  mi>i  >nLi  HUMììMria  i.r^lì  ii!ii"ti  'il  Hiir!  iriniH..  %^  n  fsame 
generale  dei  pi-o^rosso  dello  se<»[H'ile  Itdbid  dvci  idlU»  iiieiizione  di  (jue- 
St«»  artic«)1.'>  ;  e  lasciaielolo  fra  f|uei  c]\o  ?aoo  sempre  dule'osj  p  di  poca 
iìnportaii/,3,  sì  |nin  «etrirluuderc  die  qn.inf  iiie-ju.'  nedli  ragguagli  siansi 
ric«H'uti  rispt'tt'i  allt'  riniMic  rej^ioin  '.li  f.evaiilc  dai  viaggiatori  che  \ì 
aTidar<ui»»  i  piMìni.  b  letv  t„^izione  ai  priiM-'pe»  drl  secolo  decimosesto 
lìiììì  era>i  puiìf.»  .iwìii/iif .1  sopra  i»)  >iaLo  a  cui  era  |_'frvenuta  avanti  la 
de(^:ifle!)7a  dfìì    hiiixa^»  remarin.  = 


wiv. 

Decadenza  del  commercio  genovese.  Prevalenza  dei  Veneziani 

per  la  caduta  di  Costantinopoli. 

Alli  }ncì\  di  Ne..],  \V.  accadde  un  avvenimento  che  influì  su  le 

COinmiuncazlonJ  e»   1   !  .  \  ni!    .  *   i  .bliorò  a  cercar  nuove  vie.  Questo  av- 

v<'i!Jinr!i(..  hi  ij  e<»ii.|ui-i,)  i(»uie  'l<'li"  f  nip.a^o  nn'co  fatta  da  Maometto  IL 
iif-l  i'i^}l\.  V  Li  ^lalu  hiiì.-iìl't  «l.-l!.t  SfM,^  «jrir  1  fn])ero  turco  in  Costantino- 
pMh:  e,i  uno  tl.;^li  etiei  1 1  i  ìiinifiiial  i  di  (|uesta  gran  rivoluzione  fu  la  ruina 
dei  Genovesi  resMenh  .j  Prì-;ì,  i  r|iinli,  nìvilnppnti  nel  ::eiierale  disastro, 
iinii  smIm  ilo\.eh'i<.  .(l'UirelMii^.r^^  (jinll.»  SiabiJimeitJ  " .  ma  ancora  tutti 
li  aiUi  che  Si  erano  ieriiiali  mì  ia  viLUia  eiiiia  niaiilimaj  e  di  cui  erano 
sfa!'  iìi  |>osses?e»  |»or  qi]i>}  due  secoli.  N«»n  itiolio  dnno  !•■  :)vììì'  vittoriose 
di-i  Seìfaie»  li  discacriarMin •  de  ('..dia  «■  d.t  (fitli  li  allia  loro  posti  della 
(ili  me  a  ^  ^K  (  i'>^tniii .  n-'pi'h  leei  tu  jmìì  ari  f•s^ìj)^e  alle  Tiazioiii  d*.  li  Ucci- 
dt'iue  p«>r  iiMaaiar.'  !«•  ìiìeru  d-ìriieìia,  ed  esse  dovettero  far  capo  in 
L^ìH.o,  e  ìlei  pnrii  della  Niiaa  >n^^t'iii  ai  Snidala  mammalucchi, 

I  Ve!ìe7Ìam\  iii  virhi  d»  Ila  ]ìrnte7Ìrmn  e  delle  franchigie  che  si  era- 


ìiO     ItTi» 


ira 


eo    1     !  r.if  la!  '>  'li   *  *  «min  <  r 


"   eonchiuso  con  quei  Principi 

puLeiiii.^  iie^<«ziaruiiu  ìjì  luile  le  *  unii  ade  soggette  al  loro  impero  con 
tnrìtn  Trir!!i2^::ie.  »  l.p  li  vinvoro  fa<almenf e  sopra  tulli  *  loro  competitori. 

(i'ae»\a.  eii'^a-a  :^tala  prr  lani'»  frUip-,  la  loro  più  formidabile  rivale^ 
utiitleìL)  p.a^  ìc  prTilile  de  suoi  .Si  al  a  I  inieiiU  lii  UrienLc,  ed  indebolita 
dall'  su  tiis.  Mi  Hi  in!  -fine,  cadde  in  uh  momento  in  così  basso  stato, 
clie  si  ti,)  MsiiaUa  a  in  iidlcare  un  es  noirsio  nelle  armi  straniere. 
con  dar-i  a  ^ieenda  ora    ni    l)uclii   di    ^lilano   ed  ora  ai   ile  di  1  rancia. 


Questa  crisi  dell 


a   l'ili  ,  n /.; 


xditica  dn  (ìenovesi   indeboli  il  loro  com- 


(i)  Folieita,  Storia  di  Genova,  p.  602  e  626.  —  M.m'.,  Annali  (T/ZaZifl^Tom.  X.  p.  4^'" 
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mercio  e  ne  restrinse  le  speculazioni.  L'ultimo  sforzo  da  essi  fatto  per 
rinif'liare  la  parte  che  anticamente  avevano  nel  traGco  delTIiìdia  con 
offrirsi  ai  S.ldani  d'Egitto  di  negoziare  nei  loro  Stati  sotto  le  1 
sime  condizioni  ch'erano  state  accordate  ai  Veneziani,  non  ebbe  ale 
effetto.  Quindi  Venezia  per  tutto  il  resi.)  del  secolo  decimoquinto  som- 
ministrò a  quasi  tutta  Europa  le  merci  di  Levante,  e  diede  al  suo  com- 
mercio una  tale  estensione  che  fino  a  que'  temi  e  iu  senza  esempio. 

Le  circostanze  delle  altre  nazioni  dell' Emopa  non  potevano  essere 
più  favorevoli  pe  '1  progresso  di  questo  commercio  dei  Veneziani.  L'In- 
ghilterra, lacerata  dalle  guerre  civili  accese  dalla  funesta  rivalità  delle 
due  fami'^lie  d'York  e  di  Lancastre,  aveva  appena  rivolta  la  sua  atten- 
zione ad  alcuno  dei  rami  di  quel  commercio  che  formano  oggidì  la  sua 
ricchezza  e  la  sua  potenza.  In  Francia  erano  ancor  fresche  le  piaghe 
fatte  dalle  armi  e  dalle  conquiste  degl'Inglesi;  il  Re  non  aveva  ancora 
ripigliato  forze  bastanti  ;  il  gusto  del  popolo  non  si  era  pronunciato 
a  bastanza  per  dirigere  il  genio  e  l'attività  nazionale  verso  le  arti  della 
pace.  La  riunione  dei  molti  regni  della  Spagna  non  si  era  ancora  effet- 
tuata: alcune  delle  sue  più  belle  provincie  erano  ancora  sotto  il  dominio 
dei  Movì^  co'  i  quali  i  Re  spagnuoli  erano  in  continua  guerra;  e  quelle 
popolazioni,  tranne  i  Catalani,  occupavansi  pochissimo  del  commercio 
estero,  11  Portogallo,  quantunque  si  fosse  già  spinto  nell'impresa  delle 
scoperte,  la  quale  andò  a  terminare  con  luminosi  successi,  non  vi  aveva 
fatto  ancora  progressi  bastanti  per  meritarsi  uu  posto  distinto  fra  le 
potenze  commercianti  dell'Europa.  T  Veneziani  adunque  senza  emidi 
e  senza  competitori,  ad  eccezione  di  alcuni  piccoli  Stati  d' Italia,  pote- 
vano concertare  ed  eseguire  a  piacimento  i  loro  piani  mercantili;  ed 
avevano  concentrato  quasi  interamente  nelle  loro  mani  tutto  il  trafico 
con  le  città  anseatiche,  il  quale  univa  il  Nord  al  Sud  dell'Europa,  e 
che  fino  allora  era  stato  commune  a  tutti  li  altri  popoli  d'Italia. 


XXV. 
Perchè  ai  Veneziani  il  commercio  con  l'Oriente  non  recò  scarsezza  di  moneta. 

Nel  tempo  che  da  ogni  banda  venivano  commissioni  di  merci  orien- 
tali, e  che  tutti  i  popoli  dell'  Europa  procuravano  di  mettersi  irt  cor- 
rispondenza co'  i  Veneziani,  fino  a  tirarli  nei  loro  porti  con  franchigie 
d'ogni  specie,  si  osserva  nella  loro  maniera  di  fare  d  commercio  con 
r  Oriente  una  singolarità,  della  quale  né  in  alcuna  nazione,  né  in  alcu- 
na pagina  della  storia  si  rinviene   un  esempio.  Anticamente  i  popoli  di 
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Tiro,  i  Greci  j  .  Imnì  dell  E^'illo ,  ed  i   Romani  andavano  per  mare  ad 

ììu.  Ilare  nclì  In  !  i  5  nurcanzie  che  distribuivano  poscia  ai  popoli 
dell  Occidente.  ^    i    tcniji    moderni   i   Porlogliesi.    ti    Olandesi,  e  su 

res»'iiiru..  lorn  ìuli  ■  lo  allro  nazioni  drll  l'.iiropa,  fanTn.  h»  stesso.  In 
arni'  lue  l'  j  "kIì  '  Si  SMih.  iallc  lagnanze  che  il  commercio  non  poteva 
5«k>i.  iM  i>!  >rìi/.A  iiiipoverire  i  diversi  Stali  dei  metalli  preziosi  che  nel 
rnrin  «l.  il  s\ìc  oprr ì7Ìoiii  mercantili  passano  di  continuo  da  Uccidente 
ni  Ori. 'Mio  >ru7A  jun  l'icomp  u  ir.\  Oiialiuì'jue  però  potesse  essere  que- 
sta neiilii  1,  caiioiiila  dalla  tlnHiiiizionc  continua,  ma  inevitabile,  del- 
l'oro *'  il.'ir  arionfn  ''non  A  qTir«5tn  por  mr  il  luogo  di  esaminare  o  di 
decidere  se  t  il  jh  iiii  i  iossc  più  ììh  aginaria  che  reale),  egli  è  certo 
che  1  \  (jiieziaiil  quasi  uun  ìd  ùLuUrono.  Eglino  non  traficavano  diret- 
lam  ìì!  '  *n  V  1  n  I  u  ni i  fiovavano  nell'Egitto  e  nella  Siria  magazini 
pi.  jii  i  merci  orienlL  i»  itatevi  dai  Maomettani;  e  secondo  i  più  esatti 
raiTiluagìi  ini    i  i»  li  n  ìhua  del  h»ro  cuiiìtnfn'cio,  sembra  che  per  h»  più 


'r>o 


b«' 


le  procurassi  r  *  }  or  via    li  p  'rmuta,  e  non  a  denaro  contante.  L'  Egit- 


to, eh* è  il  ITI  ì  i  »  I  ìlncipale  delle  produzioni  indiane,  tuttoché  sia 
lino  (\pì  pi'i  11!  il  i»M  <i  de]  moriflo  .  è  spviìveduto  di  molti  oggetti  di 
t  unmercio  necessuj  in  u  *  stato  già  innoltrato  d'incivilimento,  sia 
pi  1  ii'Ciuaiéi  1  Lummodi  della  vita,  sia  per  renderla  più  che  mai  deli- 
ziosa. Pi  essere  tropp  <  li^irr!!.»  nur]  paese  ed  assai  ben  coltivato, 
11. .li  t  -  iniMiiirano  boschi:  come  per  essere  in  perfetta  pianura  non 
vi  soji"  miniere  ili  iiietalli  utili:  onde  per  necessità  deve  provedersi 
di_lf  esteri  paesi  del  legname  di  costruzione,  del  ferro,  del  piombo, 
(Ili  »  i  mn  .  Il  ì  m  .  E  siccome  il  Egiziani,  sinché  furono  governati 
d  ii  M  ìiiiììiaiucchi,  iì"i!  ''nivifarnn?»  mai  in  aleim  porto  cristiano,  così 
ricevevano  f  Mi  Vi n  1m  lU  oggetti  quasi  dai  soli  \eneziani.  Oltre  le  sud- 
dtlle  ili.  li  j 5  uscivano  dalle  mani  industriose  dei  Veneziani  drappi  di 
lutto  1^  qnnlità,  stoffe  H  seta,  ciambellotti,  specchi,  armi,  lavori  d'oro 
e  d'ar^rento,  conterie ,  ed  un'infinità  di  altri  oiiirctti  ch'erano  di  un 
sicuro  spaccio  tanlu  m  il  liigitto,  quanto  nella  Siria;  e  ne  ricevevano  in 
cambio  dai  mercanfi  lì  Alessandria  spezierie  d'ogni  sorte ,  droghe, 
pietre  preziose,  perle,  avorio^  cotone,  seta  greggia  o  lavorata  in  tutte 
le  ìli  il!  ere,  con  le  altre  merci  del  Levante,  oltre  molte  altre  manifat- 
ture e  proJii/'i  Ili  preziose  dell'Egitto,  in  Aìeppo,  in  Baruth  ed  in 
altre  città,  niu*  I,  mercanzie  indiane  che  vi  si  portavano  per  terraj 
essi  aggiugnevano  ai  ìorn  r.mvogli  i  tapeti  di  Persia,  le  ricche  sete  ope- 
rate dì  Dimasco,  che  conservano  ancora  la  prima  denominazione  presa 
dalia  detta  città ,  6  diverse  altre  manifatture  o  produzioni  dell'arte  e 
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della  natura  particolari  alla  Siria,  alla  Palestina  ed  all'Arabia.  Se  tal- 
volta in  queste  permute  i  Veneziani  si  trovavano  debitori,  pareggiavano 
i  loro  conti  con  Y  oro  e  con  l' argento  delle  miniere  di  Alemagna ,  che 
ricevevano,  ed  in  molta  copia,  in  pagamento  delle  proprie  manifatture 
mediante  il  loro  commercio  con  le  città  della  Lega  anseatica,  spacciando 
con  vantaggio  questi  due  metalli  nei  mercati  dell'Egitto  e  della  Siria. 


XX  VL 

Come  i  Veneziani  difondessero  le  merci  malgrado  la  poca  sicurezza 

dei  paesi  d' Europa. 

Da  quella  propensione  che  si  è  sempre  ravvisata  in  tutti  li  Stati 
commerciali  di  subordinare  le  operazioni  mercantili  ad  alcuni  regola- 
menti e  ad  alcune  politiche  modificazioni,  pare  che  il  Governo  di  Ve- 
nezia siasi  servito  della  sua  autorità  per  regolare  l' importazione  delle 
mercanzie  dell'Asia,  e  la  maniera  di  farle  circolare  nei  diversi  popoli 
dell'  Europa.  Un  dato  numero  di  grossi  bastimenti,  appellati  galeoni  o 
caracche^  erano  spediti  a  conto  del  publico  erario  in  tutti  1  primi  em- 
porj  del  Mediterraneo,  d'onde  tornavano  carichi  delle  più  preziose  mer- 
canzie (0,  la  cui  vendita  doveva  arricchire  notabilmente  la  Republica. 
Nel  tempo  stesso  s'incoraggiavano  i  cittadini  d'ogni  classe,  e  special- 
mente i  nobili,  ad  occuparsi  del  commercio  estero  ;  e  chi  spediva  navi 
di  una  certa  portata  riceveva  dal  Governo  non  piccole  gratificazioni  (2). 
Ecco  come  i  Veneziani  facevano  circolare  in  tutta  V  Europa,  parte  su 
le  navi  dello  òiato,  e  parte  su  quelle  di  ragione  d'alcuni  cittadini,  le 
mercanzie  derivate  loro  dal  Levante,  e  quelle  ch'erano  prodotte  dal 
loro  nativo  paese  e  dalle  proprie  manifatture. 

Due  sono  i  mezzi  che  abbiamo  per  conoscere  almeno  in  parte  l' im- 
portanza di  questi  rami  di  commercio,  dei  quali  i  Veneziani  erano  i 
padroni.  Il  primo,  con  riflettere  all'alto  prezzo  ed  alla  grande  diversità 
delle  mercanzie  introdotte  a  Bruges,  eh'  era  il  magazino  dal  quale  si 
provedevano  le  altre  nazioni  dell'  Europa  ;  ed  un  autore  pienamente  in- 
formato ci  ha  lasciato  una  lista  ben  lunga  di  tutti  li  oggetti  che  in  quel 
secolo  erano  creduti  indispensabili  per  Y  ornamento  o  pe'  i  commodi 
della  vita  (^).  Il  secondo,  esaminando  li  effetti  prodotti  dal  commercio 


(1)  Sabellicub,  Historìa  rerum  vcnet.  Dee.         (2)  Sandi,  Suor,  venda,  Lib.  ^liJ.  p.8(ji. 
lY.  Lib.  111.  pap^.  868.  —  Dciiliia,  Rh'ulu  (3)  Guicciardiui ,  Dcscrizivric  dei  Paesi 

zìoni  ftltalia^  Touj.  VI.  pag.  j^o.  Bassi,  pag.  17J. 
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dei  Veneziani  su  le  città  che  partecipavano  de'  suoi  vantaggi,  si  vedrà 

che  posteriorm'  lih    n    n    vi  in    mai  epoca   in  cui  dal  commercio  siano 

sgoi„a!r  |>tu  injtio.i  rìiM  Lezzo.  1  Cittadini  di  iiruges,  clic  si  erano  ar- 
rh'rìiiii  co  ì  tratico^  sloggiavano  negli  abiti,  negli  edifizj,  ed  in  tutta  la 
lofi  m.uiM  I  t  ili  \i\!  r    ,  u!i  )  magnificenza  rapace  d'umiliare  i   Sovrani 

i  ^  iNot  I  \  \  \\  n      Anversa,  dopo  d'essere 


stessi.,  ♦' 


i; 


»ru 


\  M 


diviiiut  ì  ili  !;  essa  l'<  iìi|  orio  di  questo  commercio,  gareggiò  ben  tosto 
cuii  iJiuges  jn  1  ia>i**  e  neiropiilt  Il/a.  in  alcune  città  dell'Alemagna, 
e  specialmmtn  in  Augusta,  la  ginn  fiera  delle  merci  indiane  per  T in- 
terno di  (ju  I  vasto  ])aese,  trovansi  nei  primi  tempi  esempj  di  queste 
gigantesche  ricchezze  accumulate  da  quelle  speculazioni  mercantili  che 
inalzarono  *  ito  possessori  a  rrra*]!  riistinti  e  ad  una  grande  considera- 
zione neir  Inij^ero. 

Nel  vedere  pt  ilaiiLu  uuillipiicaiòi  ie  ricchezze  in  tutti  i  paesi  in  cui 
i  Veneziani  av*  v.tiìo  stabili!  >  i1  1  im  frafico,  è  forza  conchiudere  che  il 
lucro  che  la  iiia\tvrin'  *  >si  stessi  da*  suoi  differenti  rami,  e  special- 
mente dal  rruìui   I    I  '      •   i  Lv  anh  ,  .{»veva  essere  molto  maggiore.  Egli 

non  emergano  notizie  più  esatte  di  quelle 
esatto:  ma  ne  si  affacciano  parecchie 


riesce  impossibile,  a  mei 


in  me 


L  iit    M   luilili'j,    ti    uaian'    un 


an  Ma- 


e ìv-rristnii/o,  att<^  in  nnif'i'nln  n  prnvnr^^  T  n<'rnratezza  di   questa  conclu- 


^^ '  'Il  t 


Luna»  i 


l'Ili 


ri  .    'il  l'I!  !  ,    Il  la  ininercio  comincio  a  rinascere  in 


Eu- 


spa.  i  \  cnciidiiL  ebLero  una  graiidiòsima  parte  in  quello  del  Levante. 
Questa  parte  andò  a  maiiM  ,i  mano  crescendo  in  maniera,  che  si  può 
(piasi  dire  !  >n  avs  i  aviit  .  i  \  a.  /iani  per  gran  parte  del  secolo  deci- 
111-  iiiiii!  »  si  un  riiiìpcliluie.  Lii  la h  itionopolio  produsse  le  conse- 
guenze che  soiitain  lite  ne  derivali  •  In  «gni  luogo,  ove  non  vi  ha  con- 
correnza, ove  al  mercatante  è  lecif..  Iihìì  n  la  legge  ai  compratori, 
ed  è  ì  a! 


!"(  i        f 


W'.  //o 


dello  Ili  1  aji/i'e  che  spaccia,  riesce  esorbi- 
tanl.  il  Hii..  guadagn  :  «  ^i  jn  h  i  aii  rsenc  qualche  idea  per  lo  spazio 
di  mclii  >t  L.alir  eonsiJ*  iaiiJo  i  i2ravo>i  interessi  del  denaro  dato  a  mu- 
tuo  Onesta,  senza  mmo.  è  li  redola  vih  certa  con  cui  si  pnò  misurare 
n  ili  d  risalì!  !  d  ì  i  ai^  iiupìefrato  nel  commercio.  Imperocché  a 
lììiMira  clic  i  iuleiciii,  dui  ucuaiu  eresce  o  scema.,  il  guadagno  prodotto 
dal  !  '  impiego  deve  necessariamente  variare^  e  divenire  moderato  o 
tires>i\  '.  hiili  scadere  li  I  secolo  undecimo  fino  al  principio  del  deci- 
inubVàU>,  peiiuJo  eiiUo  ii  (juaìe  1  luliaiii  svilup]»arono  tutto  il  loro  ge- 
nio pe '!  e  iiimercio.  l'interesse  del  denaro  divenne  estremamente  alto. 
Esso  ria  ordinariamente  del  20  per  It'tL  e  talvolta  più;  e  fino  al  secolo 
decimo  juiiif     m  alcun  paese    1  il  L'impa  non  fu  mai  minore  del  li  <» 


> 

I 
I 

t 


del  10  per  100  (O.  Dunque  se  i  profitti  di  un  commercio  cosi  vasto, 
com'  era  quello  dei  Veneziani ,  corrispondevano  a  questo  alto  interesse 
del  denaro,  la  Republica  ed  i  particolari  dovevano  necessariamente  trova- 
re nel  commercio  una  sorgente  abondantedi  ricchezze  (Nota  2\\W  ITI). 
Quindi  li  storici  di  quei  tempi  parlano  della  eondizione  di  Venezia,  nel 
periodo  di  cui  si  tratta,  in  termini  che  non  si  possono  applicare  a  quella 
di  qualunque  altro  paese  europèo.  Le  rendite  della  Republica  ed  i  te- 
sori ammucchiati  dai  particolari  superavano  qualunque  altra  ricchezza 
frlammai  nota  altrove.  I  nobili  veneziani  nella  magnificenza  dei  palagi, 
nella  ricchezza  dei  mobili,  nel  vasellame  d  uro  e  d'argento,  in  somma 
in  tutto  quello  che  poteva  contribuire  alla  eleganza  ad  allo  splendore 
del  loro  modo  di  vivere,  offuscavano  il  lusso  dei  primi  Sovrani  transal- 
pini. Né  questa  pompa  veniva  da  una  inconsiderata  e  vana  prodigalità; 
ma  era  l'effetto  naturale  di  una  fortunata  industria,  la  quale,  dopo  ave- 
re accumulato  con  facilità  grandi  ricchezze,  era  in  diritto  di  goderne  con 
isplendore  (Nota  XXXiX). 

XXVII. 

Decadenza  del  veneto  commercio  per  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Giammai  i  Veneziani  avevano  creduto  essere  la  loro  potenza  stabi- 
lita su  base  più  solida,  né  tanto  confidato  su  la  durata  e  su  l'aumento 
delle  loro  ricchezze,  che  verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto;  allorché 
accaddero  due  avvenimenti  eh'  eglino  non  potevano  né  prevedere,  né 
impedire,  le  di  cui  conseguenze  furono  funeste  ad  ambidue.  L'  uno  di 
questi  avvenimenti  fu  la  scoperta  dell'America;  l'altro  l'apertura  di  un 
immediato  passaggio  neìT  India  pe  'l  Capo  di  Buona  Speranza.  Di  tutti 
li  avvenimenti  che  si  leggono  negli  annali  del  genere  umano  non  ve 
lì  ha  certo  di  più  interessanti  :  e  sicronie  essi  produssero  un  gran  cam- 
biamento nel  sistema  di  e*  inmunicazione  fra  le  diverse  parti  del  globo, 
e  finirono  co  'l  far  ammettere  quelle  idée  e  quei  nuovi  piani  in  fatto  di 
commercio,  i  quali  possono  chiamarsi  la  linea  divisoria  fra  i  costumi  e 
la  politica  degli  antichi  e  dei  moderni  tempi  ;  così  il  loro  racconto  si 
connette  strettamente  con  l'argomento  delle  presemi  iuceiehe,e  le  con- 
durrà fino  al  periodo  che  nel  mio  disegno  dee  servir  loro  di  confine.  iMa 
essendomi  già  in  altra  Opera  esteso  lungamente  su  l'origine  e  su  i  pro- 


(i)  Storia  di  Carlo  V.  Tom.  I,  pajr.  209,  ed  altrove. 


foie 


RÌCBRCHK  STHIUCilft  SL  L  INDIA  ANTICA. 


grossi  tll  queste  due  scopertCj  mi  basterà  il  dar  qui  su  le  medesime  una 

rapida  nrrluafa  (  ^  '. 

lì  -eiifìjnt'iìf M  ili  ,iii]iTiIrazione  o  «r  iiiviilia  con  <"iìi  I-^  :!^tre  nazioni 
il'  Europa  ì'ijuar.iai'^.iuj  là  pulciiza  i;  le  la^ftiezze  dei  \  riu/ziani,  le  por- 
tò natiiralini'nt»*  a  rintrarciarp  ìf  cn^hmi  «li  t.ih'  piaMniiioìiza  :  e  fra  que- 
ste la  pia  paf»aìtc  a  pr.'>raiiaiM  in  H  mì"  lutaa».>)0  (aaiuiiercio  COn  l'Orien- 
te. M(»]fi  ììMpiili  ,  SMlìiaai»!'»  a  inai  ili*' u<  a't*  di  Vf  JtTSi  csciuii  da  aiid  sor- 
gente di  ricr{it'//a'  i'Ii'i'ra  bìaid  rotaido  tr'ia»iiffa  p*''!  \''ciiezIanÌ5  avevano 
leiìtat^»  di  viìì  rata'  a  parh-  firl  i  raiica»  dr  11'  India,  fi.»  jia  drl  in  ci  ir  ah'nni 
Stalli  li'ilaha  >i  erau't  sU,idiah  'Tessevi'  aini!ie,-.>!  ina  puiia  deli  Lgitto 
V  driìa  Sir.a  rnu  ],•  >(,esse  COndì/Hajd  (la*  i  \  .ai.  /rnn  :  ma  i  trattati  clie 
comdiiu^eió  .?  ^inrsi,,  ùnr  ì>irr,i,n  ^(aaì(aa'lati  dalla  preponderanza  che  i 
Yeiìpzinììi  avi'vann  alla  (^nrir  dia  SoMain,  o  pe'i  Ctuìdderabili  vantaggi 
clic  !  neijozianii,  da  lun"o  hani  u  possessori  d'un  ramo  di  commercio 
qualuiique  sia^i,  nnn  indiitaiiu  ma*  di  avere  sopra  i  nuovi  concorrenti: 
quindi  fallirono  quasi  11  tur?»  ì  loro  sforzi  (Nota  XL). 


XAVdlI, 

Scoperta  deli  Ani  ai,  i  nello  iU    o  torno  di  tempo. 

Varj  progetti  ^i  lain  imnn  in  altri  paesi  con  io  medesime  mire.  Fin 

d.tli  anie»  ì 'ìS(ì  t ...Imiìi!^..,.  ta.d  su**  iicìih^  un  •  ad m re*  ed  intraprendente , 

imasfinò  di  aprire  una  i  Hinininnea/nuM.'  p^a  ìar\a.;  e  nienn  pericolosa 
c<.ji  1  Indi,,!,  fi  n*ae!e  uai  «anìnrìiie»  ilirt'f  h»  ,d  i  f  Itaadsaif  «'  verso  quelle  Con- 
te.td-.,-  Ir  anali,  ^-.aaael..  Maren  IN.I^  r  li  alfri  viaiTirial'na  .  sì  nrolung^a- 
Vanti  ali  niasaur    nnili"  al  di    la  dtn    limiti  ila'  i  Greci  ed  i   iiomani  si 


a-ii'AMa.    Ci 


avevano  (Ir  hnrah.  nrll  A>ia.  l^ndanLoa  priar^p:..  pi^pose  il  SUO  pro- 
^i-Ui»  ai  ({(an/VeM  c^umì  «-Min nat ra.{  ì .  p^n  al  1m-  di  l^ortogalln^  ,d  .>er'\izio 
del  qnale  eaH  si    f'ra    pn^to  ;  f  di    !|nesff>    pro:jPttn  dììnn';frn    l'a^'^'insta- 

f^'7/a,  iù-i''iniin  full  ariinnnatii  previ  d.dla  più  esatta  cognizione  della 
tuinn»graiìa  ,  con  l  *a?;perien/a  idiv  aveva  aequiòUlo  della  navigazione, 
eoli  1,  n  lazi  ni  li  p!!  ti  ili  |  il<*ti,  con  le  teorie  e  le  congetture  degli 
anlieln.  !  li  nve^i  iììuì;!  in"  il  progetto  di  Colombo  per  ignoranza,  ed 
li  ile  di  l'(  i  I  u^aNn  pi  eireuslanze  che  cadevano  in  diòuin>rc  di  un  uomo 
i:  rande  L^h  pi.,  i  1.1/1  li  persevi  ranza  e  di  destrezza,  arrivò  final- 
lurntv  il  i.ii  „i.^eu',-  ii  iiiii  dise^fno  e  ad  iiivoi-hai  lìe  deiresecuzione  la 
C«»r*     piM  ^  '.>|H Uosa  e  nieitn  in! rapreitdmte  dell  Lutupa,  e  la  Spagna, 


(1)  Stoìia  delC AmcrUoj  Tom.  1.  e  ii. 
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per  avere  in  quest'occasione  rinunziato  alle  sue  massime  ordinarie  di 
oculatezza,  ottenne  in  guiderdone  la  gloria  della  scoperta  di  un  nuo- 
vo mondo,  grande  come  il  terzo  del  globo  abitabile.  Bcncliò  sorpren- 
dente fosse  Tesilo  dell'impresa  di  Colombo,  tuttavia  esso  rum  soddisfece 
pienamente  al  suo  intento;  ed  egli  non  giunse  a  penetrare  in  quelle  re- 
gioni deir  Oriente,  ove  la  speranza  di  arrivare  lo  aveva  indotto  ad  in- 
traprendere il  suo  viaggio.  NuUadimeno  li  effetti  delle  sue  scoperte  fu- 
rono molti  e  della  maggiore  importanza.  La  Spagna  divenne  padrona  di 
territori  immensi,  pieni  di  preziose  miniere,  e  fecondi  di  ricche  produ- 
zioni naturali,  molte  delle  quali  erano  state  considerate  fino  allora  in- 
dif^cne  dell'India;  e  le  ricchezze  che  come  da  un  fiume  scorsero  dal 
Nuovo  Mondo  in  quel  regno ,  e  di  là  si  sparsero  nel  resto  dell'Europa, 
diedero  la  mossa  all'industria  di  tutte  le  altre  nazioni,  e  le  incoraggia- 
rono a  mille  imprese,  le  quali  da  per  se  sole  sarebbero  bastate  a  dare 
al  commercio  una  direzione  affatto  nuova. 


XXIX. 

Come  i  Portoghesi  scoprirono  il  passaggio  del  Capo 

di  Buona  Speranza. 

Ma  il  secondo  avvenimento  da  me  accennato,  cioè  la  scoperta  di  una 
nuova  strada  all'Oriente  pe  '1  Capo  di  Buona  Speranza,  fu  più  rapido 
e  più  compiuto.  Allorché  i  Portoghesi ,  ai  quali  le  nazioni  vanno  debi- 
trici della  communicazione  fra  le  più  rimote  regioni  del  globo  abitabile, 
intrapresero  il  loro  primo  viaggio  di  scoperte,  è  probabile  che  non  aves- 
sero in  mira  che  di  riconoscere  il  litorale  dell'Africa  più  vicino  al  loro 
paese.  Ma  subito  che  si  è  risvegliato  e  posto  in  azione  il  gusto  delle 
imprese,  se  ne  debbono  aspettare  grandi  progressi;  e  quantunque  questo 
gusto  dei  Portoghesi  nelle  loro  prime  operazioni  sia  stato  timido  e  lento, 
a  poco  a  poco  si  andò  fortificando,  e  li  spinse  nel  loro  cammino  lungo 
la  costa  occidentale  del  Continente  dell'Africa,  molto  più  in  là  dell'  ul- 
timo termine  dell'  antica  navigazione  su  questa  linea.  Incoraggiato  dal 
felice  evento  divenne  più  animoso,  affrontò  qualunque  pericolo  che  al- 
tre volte  avealo  spaventato,  e  superò  le  difficoltà  fino  allora  credute  in- 
sormontabili. Quando  poi  i  Portoghesi  trovarono  sotto  la  zona  torrida, 
dagli  antichi  creduta  inabitabile,  paesi  fertili  e  pieni  di  popoli  numero- 
si; (juando  videro  che  il  Continente  dell'Africa,  invece  di  allargarsi  a 
1  onente,  secondo  l'opinione  di  Tolomeo,  sembra  restrignersi  e  decli- 
nare verso  Oriente,  concepirono  i  più  vabli  disegni,  e  si  misero  in  fidu- 


^yfs  illCiiliCilE  STOHl.:ilt:  SU  L'T^DT\  AXllCA. 

eia   ti  penetrare  nelTIndia,  m  i  j  u  iii dosi  nella  medesima  direzione  da 

=3  \  ari  lìiHhvi  st aiìniarniMi  i  pnii!>gliesi  ad  esercitare  la  loro  attivi- 
La  lii  qtiest.'j  iiuuv*»  (aìiìiiiìinn^  i-  il  I  r>M,TM  ..  .ijhua  d  imprese  superiori  alla 
forza  lìàtiirale  «itM  \^n-'.i  >ta(n  jH»iihru.  I  lu-  -li  iNai  Mjalh»^  scacciati  i  Mo- 
ia dal  loro  (loiiHitj,  avcaiin  aiaj!N>!  .h  .»  pMiniza  ('  ji<»ria  ad  nn  hani.o  CO '1 
i»r'Hn»Ma)  siua:esso   dtdla  lorn  arnn  rojjirol    Inicdch.  (  .mh  |.-  v  d  i<>rie  ave- 
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Vii  no  »'5h,'v;t   j,i  1  l'a 


1. 


.1  [il  <  *i' 


1  dt'i  hanif  ì  ai»_:!!s{  i.  in-i  «niaii  era  ori- 


^iitahnriìh';  Cniduiala   ni    I*>m1  .t_alln.  miih'  jiitdie  iie^h  aiiia   regni  feuda- 
li. L^iiin>  dìdjìoìh'vaii'.  ■ì^-ì\r  ior7^>  in/sniiali,  cui  esercitare  potevano  con 


Il  I  i 


ili    t"<!!lSl 


iijiio 


e  Con    V! 


igore  di   esecuzione;  e  dopo  l'espulsione  dei 

Min-'k  ji»'  Ifv'rr..  ii<o^  senza  IiiìiìMì'  d  csscrin-  ;id-  la'uih  kÌa  nemici  dome- 
stìn.  Tj'-^  pcrpt^f'ir'  nstilità  imAÌp  rpmli  r<;si  trnvnriìTi'^i  iìiv-hi  durante  mol- 
ti secoli  ani»  I  ^lain.  1  i  liiì,  acce- a  s  «  perfezionarono  nei  Portoirliesi 
t^ueilo  .>piriLo  iiiiliLtio  e  di  veiilara  cLc  distingueva  luUc  le  nazioni 
d^Eurom  dinnntf"  il  in  d'ò  evo,  T^na  firia  fjuerra  civile  verso  il  6ne  del 
tit  cullo  pi  il  h)  secoln  .  mossa  d  s  ni  successione  contrastata^  infiammò 
Tai-dor  rndiLa'c  dtdla  iiaziuio  .  toruiu  u  t  hiamò  uuuiìììì  di  genio  attivo  ed 
aidido^  e  uppoì  !  uiussimo  ad  aa  lu»'  iiiìprt  >.  .  La  situazione  del  regno,  cir- 
condalo ì  o„;m  pnie  dai  d  «ni  nj  d  na  pi  jiotente  vicino,  non  lasciava 
ai  PortojiicM  id  IJlaTli  di  esercitar''  la  l'oo  attività  per  terra,  a  motivo 
eli.'  la  lor/.ì  .li'-lia  loro  i!ì..narrh 'j  nnn  poteva  l'ilanciare  quella  del  regno 
Ji  Casle-lia.  làssiaido  d  PoiiojaHo  uno  Sciio  maritimo,  dentro  il  quale 
si  trovavano  molti  r..iniìH.di.>Miìn*  pori  i  .  il  popolo  aveva  rominciato  a 
l.ir  ijualida*  pa'o_ rt'.s:^»  ii^adi  ro^jii/ione  e  nella  pratica  del  navigare,  ed 
li  mai  e  gli  apriva  l  ttnicu  eaitipu  in  cm  jotcsse  far  pi!.'\a  del  suo  co- 
ra2:i:i<>  e  seirnalarsi. 

re  e 

Tal  «a-a  !o  >t>do  dtd    Portogallo,  r  |j]««    la   dNposizione   del  popolo^ 

(paaiuló  (lìovaiìiii  1..  .^ojoanioiitinajo  d  óusiardu^  ullciiìie  il  sicuro  pos- 
ses^et  della  coi-una  per  la  paeo  eoin'!nu>.i  eon  la  Castiglia  neir.nino  1  ili. 
E^ii  oiat  un  Piancipi'  di  :,iai!ì  npaato.  e  ]"'  1  ^ao  sf  rattrdinat  =m  coraggio 
e  talento  erasi  aperta  la  strada  dì  un  Itoìim.  ,d  oya!.-  la   sua  isascita  non 

dava^Llli  aL'ini  diiatto,  h^^ìi  tosin  eon..!. de  che  sat-idje  sta!-»  p-a'  lui  im- 
pos>ìiuie  li  '•onvffvare  l'siiaiim'  puMico  e  la  mhaaia  I  rana  u  illilà,  senza 
trovane  un    (pialche    sioijn  alla    ìnouirta    al!  ì  \  i!  à  de' simm    -aiddih.   A    tal 


ti  li  e 


aaaio   una    inniit-ro^a   noHa    a   I  a--ia>ii.i,.  Corrijiost 


nsM  !     I 


naviirli 


che  pota  aile^Life  nei  ^uu  regno,  e  di  uìuIlì  aiua  cojiiprrdi  dagli  stra- 
lueri  Questa  pian  le  annata  tu  r  linata  per  attaerare  i  Muri  nei  loro 
slaijiiiinciiii  su  la  ci^ui    ii  idirberia;  e  mentre  si  stava  preparandola^  al- 


cune navi  ne  furono  dislaccale,  e  deslinale  a  far  vela  lungo  la  spiaggia 
occidentale  dell'Africa,  che  confina  con  l'Oceano  atlantico,  ed  a  tentare 
di  scoprire  i  paesi  ignoti  che  vi  erano  situali.  Da  questa  prima  poco 
importante  impresa  si  può  dedurre  il  cominciamento  di  quello  <=pÌrito 
di  scoperta  che  arrivò  poi  a  spezzare  quelle  barriere,  le  quali  avevano 
tolto  per  sì  lungo  lempo  agli  uomini  la  cognizione  della  metà  del  globo 
terrestre.  Al  lempo  in  cui  Giovaion  -pedi  le  sue  navi  per  questo  nuovo 
viaf^^do,  Tarte  del  navigare  era  luttavia  imperfettissima.  Benché  l'Africa 
sia  così  vicina  al  i  urlogallo,  e  la  fertilità  delle  campagne  in  quel  Ccm- 
I inente  dovesse  allettare  li  uomini  a  farvi  delle  scoperte.,  i  Portoghesi 
non  avevano  mai  ardilo  di  avanzarsi  più  in  là  del  Capo  Noìì.  ^Juel  pro- 
montorio, come  indica  il  suo  nome,  era  sialo  fino  allora  consideralo  un 
limile  da  non  potersi  passare,  fi  Europei  però  avevano  già  acquistato 
lume  a  bastanza  per  incoraggiarsi  a  disprezzare  i  pregiudizj,  ed  a  cor- 
reggere li  errori  dei  loro  antenati.  TI  regno  lunghissimo  della  ignoranza, 
costante  nemica  di  ogni  curiosa  investigazione  e  d'ogni  nuovo  mtra- 
prendimento,  s'accostava  al  suo  fine.  Già  cominciava  a  sfavillare  la  luce 
delle  scienze;  leggevansi  le  Opere  degli  antichi  autori  greci  e  romani 
con  ammirazione  e  profitto.  Le  scienze  coltivale  dagli  Arabi  erano  state 
introdotte  in  Europa  sì  dai  Mori  stabiliti  nella  Spagna  e  nel  Portogallo, 
che  dagli  Ebrei,  i  quali  erano  numerosissimi  in  ambidue  questi  regni. 
La  geometria,  l'astronomia  e  la  geografia,  sopra  le  quali  la  navigazione 
è  fondala,  diventarono  oo:i2;elli  di  studiosa  attenzione.  Si  rammentavano 
le  scoperte  fatte  dagli  antichi,  e  andavasi  rintracciando  il  progresso  dei 
loro  viaggi  per  mare ,  e   del  loro  trafico.  iVlcune  di  quelle  cagioni  che 
nel  predetto  secolo  e  nell'antecedente  avevano  impedito  li  studj  in  Por- 
togallo, non  esistevano  più,  o  non  operavano  nella  stessa  maniera,  nel 
decimoqulnlo:  *    pareva  che  i  Portoghesi  (0  allora  camminassero  del 
pari  con  le  altre  nazioni  di  qua  dalle  Alpi  nei  letlerarj  esercizj. 

Siccome  lo  spirito  del  secolo  favoriva  1'  esecuzione  di  quella  nuova 
impresa,  a  cui  la  situazione  del  loro  paese  invitava  particolarmente  i 
Portoghesi,  perciò  ella  ebbe  mi  c^ifo  favorevole.  Le  navi  preparate  per 
questa  spedizione  oltrepassarono  i|ut  1  formidabile  Capo,  che  aveva  tra- 
lenuto  i  progressi  dell'antica  navigazione,  e  si  spinsero  per  lo  spazio 
di  oltre  centosessanta  millia  fino  al  Capo  Inijador.  Li  scogli  che  lor- 


(i)  li  Uibunale  deirinquisizione,  inlro-     pe'lsuo  eslremo  rigore  favorevole  alle  n- 
doUo  nel  Portogallo  da  Giovanni  111.,  che     cerche  IcUerarie. 
|>rlQci[)iò  il  suo  rcguo  ranno  i52i,  non  era 
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ludii    questo  Capo,  e  che  s'innoltrano  mollo  avanti  nel  Maie  atlantico 
esseiid»  Si-mlu  ih*  molto  più  pericolosi  ai  Portoghesi  dello  stesso  pro- 
montorio gii  ?<»rp  ì>-;  fh»  ^  essi  lì'Mi  osarono  veleggiarvi  d  iìiniin.-  ma  se 

iic  i'iL«jrii,.ii'iUì<i  a   Liibijiia.  juìi  f.ìiif.  ali  d'essere  andai!  t  .i.^i  IdTìtniin,  che 
vergognosi  ili  unii  av<T('  avuin  il  ua-a^i;!.*  d'rSj.<aM    i  magginii  rischi. 

1  er  !|uai!!.t  Ih- ve  r.Mih»  m  la*^csse  alìuiM  di  (jiifNiM  \  ia"^'iu,  >ri\i  iion- 
uiiri<'iì*>  ad  a'HMN'scc ff  ìd  jta-^sioiH'  ìmm*  h'  8i't'!H'ì!r,  tdie  già  rra^i  sve- 
^li:tt^i  H*d  l  tM't o^^all'».  Il  sii.'i-rs>o  .^hMt»|-dìi!atao  dt'lla  >jM'di/aone  del  Re 
coufi'o  i  Mori  di  Ijarbiaaa  a^giuasf  ioiza  allu  bpiiilo  iiH  r.s|.rfìiik;nle 
dtdia  n.ì/.inììc.  0  io  sfnn.dò  a  sr-mprp  thiotÌ  traifaìivi,  Vrv  rrn dcre  si- 
ciii'.*  {t'Niio  i.isojna.va  'di.*  i  Pni'ioghesi  lnss<i-.>  ^'iiidafì  d.i  iìim  persona 
<'U''  iivessc  ìd  càìKiiiiid  di  diiccriici'c  ciu  eh' i  ì\t  LtUn  ■!  !.■  ,  T  opi. Mia  unità 
di  {ornnrp  ufi  NÌ^tr-im  r-'ijidarf  di  «tpcra/fniiì  nrr  .'.in!  inuare  le  se* ti** a  i e, 
àfiiiiiafa   <la   un   r,  !•»,,  ard^rr,  vi   iM^r>.- verasse  ad  onla   d*'  di  o^U- 
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d.d  i*ór(o_all>.  il!  Knrum  ilurd  di  \  isr,, .  ou.n  i .,  finilio  il.|  r,-  I  ,  :.  .v.tiìiii 
e  dì  Filipjdn a  dì  l.:ni-astro.  s.-r-lla  d' Idii  i<  o  l\d  re  d' lii-Liliciia.  Uuc- 
nIo  rniiCip»'  lìrìo  .[..dia  sua  priina  ^invpìitiì  nvoya  accoiiipa^Jiato  suo  pa- 
dre nella  spe<|;/i,,|i.'  di  Hariteria.,  «'  vi  nÌ  .-ra  segiiadafo  con  ìiì"}!,-  a/ioni 
\au»rose.  Ai!.»  >pirifo  mar/ial-".  iìu:  in  <|lici  Icnipi  «li  ravalh'iii  di-lia- 
gupva  o^ni  u-aiìo  di  nn!>iL'  iijnnji^io.  f-2li  acrnppi.,  iiurilr  d..ii  che 
j^ojliono  liorire  nei  se<  mÌì  più  dlumin.iti  ^  più  ,  uhi.  K^li  iadli\t)  ir  arti 
e  le  òCien/.c,  ek  erano  alltuai  òCininsciui  <■  e  di-jur/zate  dada  ffente  del 
SITO  irrado:  sfudìè  Con  inipe::no  la  geografia;  e  p^r  f  i^i  ì  u/Ìouì;  <]ì  dotti 
inaestn  e  p»-  i  ra'-,Miit!  dn  \  ia_:i2iaioia  aeipd>!o  per  ((mi.,,  ima  tale 
nuh/ia  ilei  ^kdn)  aLilalad',  elo*  si  accorse  (J.lla  ;:r..nde  piobabiikà  di 
|><»ier  fiovare  nuove  ed  opnliuit.-  rri:!oni.  vel'-^jniaii.lM  Ìiiji_;o  !,f  tarsia 
i.ell  Alnea.  l  na  Miinlo  speran/.t  «Ta  kero-  a(aajjiejd  a  iI^Ve•diare  ruòLi'O 
e  1  afooia;  (li  una  monf!'  iiirtv.ìnil'';  r.j  r-jli  prr^p  a  prote^lTere  CO  *1  ma""- 
gior  zeli»  un  di>i'_;no  rhr  pMU-\a  nn-'orr  alfr-Liiihi  profieu'*  ,  tpninto 
itppariva  splenUKiO  ed  uiiurevuk'.  }'<  i*  e<uif jhuaft'  <ni«-s!o  ^un  eiano 
senza  inferrompimonf'-»  -i  vìùv'^  dalla  (kuM.  sul  ihi  dnp..  il  su.»  ritorno 
daU  Atriea.  f  {isso  ìd  Mia  rrMden/a  a  Sa^res,  vjeino  :.l  Capo  di  N.  \d*n- 
cenzo,  dove  la  vista  dell  Oceano  aiLmiirn  ij*kianKiva  i 'Udi riuaììi^nfe  i 
suol  pensieri   verso  il   tavoia|.>  ^^M  s.-mìm..  ,•   1,,  auinìuva  .t   iMue-iii   esecu- 

ì         '  1 

zioioe  in  questi»  ridro  in  aee< uup.i^nat o  ila  aleujii  d*  i  pia  d.»!li  uomini 
sani  Cunq>atiaon.  ,!;  =  •  _Iì  sei-vii-ono  d  ejufo  neH^  siif  rì^a  r«lic.  S'indi- 
rizzo,  per  os>i  re  ii!i..riu,iU')  «  ai  M-aa  di  Iki  Ijcria  ^  avvezzi  a  via^'^^iarc 
J^'^r  lerra  ueil<    inltin--    piuuntic  deli  Aliava  m  cerca  di  avorio,  di  poi- 


vere  d'oro,  e  d'altri  preziosi  oggetti.  Consultò  anche  li  Ebrei  stabiliti 
in  Portogallo.  Con  promesse,  con  prcmj,  e  con  prove  di  stima  e  di  con- 
fidenza seppe  indurre  a  porsi  al  suo  servizio  diversi  soggetti  sì  stranieri 
che  portoghesi,  eccellenti  per  la  Irò  abilità  nel  navigare.  Nel  fare  que- 
sti passi  preparatori,  i  talenti  grandi  del  Principe  erano  secondati  dalle 
di  iui  particolari  virtù.  La  sua  liilcgrila.  ia  Mia  aHakibhn  il  r impello  alla 
religione,  lo  zein  per  l'onore  della  sua  patria,  impegnarono  personaggi 
d'ogul  condì/ione  ad  applaudire  al  suo  pensiero  ed  a  proteggerne  l'ese- 
cuzioiie.  Conoscevano  i  suoi  compalriuti  che  le  d'i  lui  vedute  non  pro- 
cedevano né  da  ambizione,  ne  da  desiderio  d'arricchirsi;  ma  che  deri- 
vavano dall'attiva  benevolenza  d'un  cuore  smanioso  dì  promovere  la 
felicità  d*  i  genere  umano:  il  the  giustificò  Ja  sua  iniprpsa,  che  dino- 
tava la  s  ila  ambizione  da  cui  era  dominato:  il  desiderio  di  /iirc  il  bene» 
L'effetto  del  suo  primo  tentativo,  si  com'è  solito  avvenire  al  prin- 
cipio di  qualunque  nuova  impresa,  non  fu  molto  importante.  Egli  alle- 
stì Il  vascello;  e  dandone  il  commando  a  Giovanni  Gonzalez  Zarco  e 
a  Tristano  \  az,  due  gentiluomini  di  sua  faud^lla  che  s'esibirono  volon- 
tariamente di  dirigere  la  spedizione,  li  esortò  ad  adoperarsi  con  estre- 
mo sforzo  pi  oltrepassare  il  Capo  Bojador,  e  poi  stendersi  verso  il  Mez- 
zogioijiu.  Essi,  seguilando  d  modo  allora  più  coje<iìeto  di  navi^rare.  icu- 
nero  d  loro  corso  lungo  la  spiaggia:  nella  quale  direzione  dovettero 
incontrare  quasi  insuperabili  difficoltà,  onde  passare  il  Capo  suddetto. 
Ma  la  ioiiuna  siinnli  alk-    biro   inosnerlenza .  e  fece  clie  il  viai2£Ìo  non 


iipiui  al. 


»ro  ìnrsperienza,  e ...  ..^^j,^. 

riuscisse  del  tutto  inalile.  Si  levò  un  vento  improviso  che  h  spinse  in 
alto  mare;  o  ifrl  iin.nienlu  sleSbu  che  credevano  di  naiUragare,  li  lece 
approdare  ad  un'isola  sronosrinfa.  ckie  a  cagione  del  kun  sraìoììo  felice 
chiamarono  l'^nrfn  Siinfr»,  \.  Ilo  stato  in  cui  era  allora  la  navigazione, 
lo  scoprimenìo  dì  questa  is..b  u  i  parve  uria  cosa  di  lauta  importanza. che 
se  ne  tornarono  subito  U\  Portogallo  per  recarne  la  nuova  ad  Enrico, 
dal  quale  ricevettero  le  lodi  .le  distinzioni  dovute  ad  una  felice  spe- 
dizione. Huesto  leggiero  larnp..  ,k  buon  successo  empiè  di  tanta  spe- 
ranza il  cuore  di  qn  1  Prtnequ  ,  -ià  vaa»  di  seguitare  un'  impresa  cosi 
lusinghiera,  che  bastò  ad  iui  oraggiario  a  proseguirla  con  nuovi  sforzi. 
L  anno  appresso  Lnrico  spedi  ire  vascelli  soito  la  direzione  dei  mede- 
simi commandanti,  ai  quali  aggiunse  Ikirioloméo  Perestrello,  affinchè 
prendessero  il  possesso  dell'isola  da  buu  scopeiia.  Quando  conuneniiono 
a  stabilirsi  hi  Poiìo  Sani),  osservarono  verso  Mezzogiorno  una  specie 
di  macchia  fissa  neirorizonte,  simile  ad  una  nera  nuvoletta.  Furono  a 
grado  a  grado  indotti  a  congetturare  ch'essa  potesse  essere  una  terra.  Si 
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inUrvii  lì  ini  ]iiì«H..  In  pinrr  prr  assicurarsene;  e  lìHl!rÌ773n(losi  a  quel- 
Li  v-ita,  ,ìrrlvMr.jiìu  a  ì  una  cv.nul'  J-h.ì  '1*-»luf  .Ma.  r  v^^rrìiì  «H  l.osclil, 
r}i(M>''i'  <i^''  ììK'tivo  ,ii.|..'!l.ii-Miin  Madeira.  Siccome  ru--ctio  principale 
.FEnrirn  via  .pi. ■lì.»  «li  ìvndri--  h'  <np  smnortn  ntill  ni  proprio  paese, 
vnsi  mise  siiiuh»  in  minIJìm'  him  !i<'tt.i  jmt  I  r.i.pnii.ir.-  iiiia  --.iMiaa  di 
Poiio-hrsi  in  'iiK^st.*  .Ili.'  JnuÌo.  E^ìi  t^bLo  ruiM  di  idi-M  pollare  semen- 
ze, piante,  e  aiiinì.ìl!  iUnnr.ùcl  eruiununi  iti  l^nropa:  o  pr^vr^lniflo  che 
il  eainrp  Jcl  duna  r  la  IVaiilIta  dA  hri.  il.  potrebbero  riuscire  lavore- 
vi»li  .illa  v*'e<'!a/ioiif^  (!i  ali  !■.•  pr-Mlii/i-.in,  pr^n aito  aìcuni  nia-lmuii  delle 
^.jij  ,i,.|f  ;.,»l.,  .il  Cipr^..  i  i  ni  siili  erano  ..li-iM  in  ^raii  lama,  e  canne  di 
zueeli-To  vìi<'  fraisi:  Jaila  Siuii,!.  dov"  •  i-aim  >!,!(.■  r-emiemente  intro- 
J,ar.'.  rhh-h'  pr^/Joi;  vegetaMii  MHijiìnrono  con  lani  i  prusperità in  quel 
.„,.,vu  SU  'lu  ^  nr  .ulufn  H  r  mm.!  !  .  il  vautaggio  delia  loro  coltivazione; 
e  Io  711.  t  fuiro  e  il  Me*.  11  M  tiera  aivenlarono  ben  presto  oggetti  pre- 
«revoii  pi''  '1  enininsa-i  i"  d.'l   r"ìió£j'n!!o. 

Xosio  rlh  h  itiii  (K.  il.  nivali  deirTin-pa  cominciarono  a  provare 
i  vartta'^'^i  «Inrivaiì  <l/i  -jar-in  j-riuio  òiaLiliunjiilu  ^  l-  spirito  di  scoperta 
,.,niparw'  ini'no  rluiu^-rieo,  e  Si  fece  più  anlifo  ed  allivM.  f  Portoghesi, 
rontiiiuaiiciu  i  luru  Ma-  i  a  )Le!.  aa,  >i  .nld.^i  rarono  a  poco  a  poco  ad 
uu:ì  piiì  iVaiira  lìaYiiiazinnp  :  o  in  voro  «T  .mmÌ. ire  ccrviiiiuatle  Strisciando 
Uni:.»  la  rn.ia,  hmh  leitirlt.a-n  Hi  spin-rì-i  in  ;illn  mare.  Gilianez^  che 
rommandava  ima  d-ìl.  navi  d-  1  loancip..  Idn  Ico,  sorpassò,  lenendo  que- 
llo r.uninin.^i!  Capo  n.^jad-.r.  haaninr  dM!a  navigazione  portoghese  per 
njìì  di  vciiti  anni,  rhr  idn»  allnra  rra  stalo  rreduto  insuperabile.  Questo 
U'Wco  vì'arr^in.  eho  ì'iunoran/a  d.  ì  scloIu  eguagliava  alle  più  famose 
..^inni  nenrdat.Ti  dalla  si  •n-ia.  i>rt«St>nlò  nai  nu-vo  rampo  alla  navigazione; 
poirhe  scopri  d  -ran  Confi, naih-  ^ddi'XiVi.a.  rh.  bagnato  dall' Oceano 
aHanflcr.  si  stendeva  hm-i  x.a-^o  il  M./zogiorjiu.  Ina  paiLc  di  4uesto 
Contlnonle  in  Munto  riconn^ciui  a.  1  Pm  i  onrhesi  s' in  nuìf  rarono  dentro  i 
Tropieì.  o  ntdlo  spa/iodi  pnCo  anid  s.  ..pi  ir.-n,,  d  ianii-  SenegaljC 
hiira  la  costa  cho  m  distende  dal  Cap.>  fìianeo  al  Ci^n   \  i;iale. 


Fin  tpu    1   l*nrl<»  d.i'si   iinaai..  ^u 


.   j  incoraiToiali  nelb    1   i  >  sco- 


'rp 


laorto  dai  Inmi  o  daH-;  isfiai/i.nd  rC^  av.  >ano  in.avalo  d,n  libri  dei  ma- 

ai     il  j    niM'.d'»    i.rin<dniai-nr!o    a    portarsi 


lematioi   e 
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iieoiirati   a  fi 


sulLu  U  zuod  lunada,  il  pro^iudi/i.>  traniainla'u  daji  antichi,  che  il  ca- 
loro  eccessivo  e  porpiino  rlic  vi  reirn  i'.a  la  ruiidcva  madoilabilc  alla 
.pari.'  umana.  {.>U..  Cm  il  roragizi-  .ii  andar-  più  oltre.  Le  loro  pro- 
pila  ..paiazioiii,  allorché  per  la  prima  volta  si  avvicinarono  a  questo 
vnnseiuto  e  temuto  paese ,  tendevano  a  confermare  l'opinione  del- 


PARTE  I.  —  SEZIONE  I. 


1023 


r  antichità  su  la  violenta  azione  dei  raggi  diretti  del  sole.  Sino  al  fiume 
Senegal  i  Portoghesi  avevano  trovato  la  costa  dell'Africa  abitala  da 
gente  quasi  simigliante  ai  Mori  di  1  iail-  t  a:  ina  al  loro  avvicinarsi  al 
Mezzogiorno  di  quel  fiume  la  specie  umana  si  presentò  loro  sotto  una 
nuova  forma.  Videro  uomini  di  pelle  nera  come  T  ebano,  con  capelli 
corti  e  ricciuti,  nasi  schiacciati,  labra  grosse,  e  con  lufh"  i  particolari 
lineamenti  che  distinguono  in  oggi  la  razza  dei  Negri.  Dovettero  natu- 
ralmente attribuire  questo  straordinario  cambiamento  all'azione  del  ca- 
lore, e  cominciarono  a  temere  che  awirinarìdosi  vie  più  alla  Linea  ne 
avrebbero  risentito  effetti  ancora  più  terribili. 

Alcuni  Grandi  del  regno,  che  per  ignoranza.  pLi  invidia,  o  per 
quella  fredda  e  timida  prudenza  che  rigetta  tutto  ciò  che  ha  l'aria  di 
novità,  avevano  fino  allora  condannato  i  progetti  del  principe  Enrico, 
esaggeravano  i  pericoli  che  s'incontravano  nello  spingere  più  oltre  que- 
ste ricerche,  e  proponevano  altre  obiezioni  contro  l'idea  di  tentare 
nuove  scoperte.  Eglino  rappresentavano  essere  cosa  affatto  chimerica 
l'aspettare  alcun  vantaggio  dai  paesi  posti  in  quella  rrcione  che  l'ac- 
corgimento e  l'esperienza  degli  antichi  aveva  falla  liconoscere  come 
non  abitabile.  Dicevano  che  i  loro  maggiori,  contenli  di  coltivare  il  ter- 
ritorio dalla  Providenza  loro  assegnato,  non  dislparono  le  forze  del  re- 
gno con  vani  progetti  in  cerca  di  nuovi  stabilimenti;  che  il  Portogallo 
SI  era  impoverito  per  le  spese  occorse  nei  leiilalui  fatti  per  litoprire 
terre  che  non  esistevano,  o  che  la  natura  aveva  destinate  a  restare  sco- 
nosciute; e  finalmente  che  questi  tentativi  avevano  già  cagionato  la 
perdita  di  un  gran  numero  d'uomini,  che  avrebbero  pohi!»  essere  me- 
glio adoperati  in  imprese  molto  più  facili  e  vantaggiose.  Ma  né  il  loro 
appello  all'  autorità  degli  antichi,  nò  i  loro  ragionamenti  intorno  agl'in- 
teressi del  i  ortogallo  fecero  alennn  imi^ressione  su  l'animo  vrrampnte 
coraggioso  e  filosofico  del  principe  Enrico.  Le  scoperte  ch'egli  aveva 
già  fatto  lo  convincevano  che  li  antichi  ebbero  della  zona  loiiida  poco 
più  che  una  cognizione  ronn-ot furale:  e  sapeva  pure  ohe  li  argomenti  fri- 
voli de' suoi  oppositori  rispetto  agl'interessi  politici  del  Portogallo  non 
erano  suggeriti  che  dalla  iiialcuitnza  e  dalla  gelosia.  In  lueste  dispo- 
sizioni fu  egli  possentemente  secondalo  dal  suo  fratelli  dMn  Pietro,  che 
governava  il  regno  come  tutore  del  loro  nipote  Alfonso  \  .,  succeduto 
al  trono  nella  sua  niiiiore  età;  sì  che,  invece  di  rad  n! are  i  suoi  sforzi, 
r.nrico  continuò  con  maggiore  ardore  nelP  esecuzume  de' suoi  progetti. 

rer  imporre  silenzio  a  tutti  i  susurri  degli  avversar].,  egli  s'ingegnò 
u  ottenere  in  favore  delle  sue  operazioni  P  approvazione  di  una  rispet- 
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tabile  autorità.  SI   rlvolso  por  questo  fine  al  romano  Pontefice,  e  gli 
raì»j>resentò  in  i.  i  imni  ampollosi  il  pio  ed  infaticabile  zelo  con  cui  erasi 

(ìrriipntn  prr  yotìIÌ  itiìii  iì.1  (n  ri  ne  sconosciiili  paesi,  1' itì felici  abita- 
h»n  .[t'i  .|'mÌi  .ìmihi  ,!rì'.!fh>  privi  (l'-i  Inni*  ?].']];i  vera  religione ,  sepolti 
ira  h  itJit.iro  <1.  l  (  ì»  ni  il*  simo,  e  1 1  u  iati  dalle  imposture  'li  Maometto. 
Supplirò  il  santn  Pnilri\  a  cui  rdui'-  \''icarin  ili  r,ri-«f<>  ìnìli  <  l'^'p-ni  del- 
la t«'n\.i  «'raim  sntlnj.nsiì^  a  Conitaar''  ali  t  Coroii.)  >\i  1  ^.!  t  <  .„.:i  ì  !*»  mi  di- 
riLlo  sopra  !u!ii  i  pa^  ^i  posseduti  da^;!' Iniidcii^ilic  giugnesse  a  scoprire 
'■«in  l' iu'liasf  ria  iÌ.''sihH  sn'lditi  .  e  a  soggiogare  con  la  fnrza  <!<  Ile  sue 
.ami.  L"  ^uiuilicava  di  vietare  a  hai!  ir  cristiane  Potenze  di  n  n  mo- 
li-star-' i  l'*>rfo 'liCòi  dui  iiih'  «pìi'Nl.t  ludf\«»ic  liupicid,  e  di  prtnbn  loro 
4Ìi  slabilir^i  in  abninodi  nw^  i  hi'i„!a  <-]i'eglino  avrebbero  sr''']'>r'rf<t.  l'io- 
Biise  che  in  lu!!'  1  sjM  .li/inin  I O^fretto  principale  dei  Portoghesi  sa- 
rebbe il  diinndcrc  Li  rtdi;:u)iic  criòLian.i.  ioòLabilire  bauLunia  de  ibi  San- 
la  SI,  ,  ì' arcrescere  il  gregge  del  l'astore  universale.  Siccome  ciò 
presiaiLtv.t  una,  rnii^iuììì  ur.t  ja-.»jii/ia  d  .ì!:i|d i.ir.-  ijuella  potenza  che  la 
Cnrft'  ili  luMìia  .iv*'va  graduai inuuU'  già  accjuihlala,  coòi  i^u^iiut.»  i\, 
|M»nt(in.%a  rui  questa  domanda  fu  (iìììa,  profittò  avidann  nfe  della  fa- 
\ un  Vide  oppciuinit  ;.  l.^li  conobbe  sùbito,  che  aderendo  alla  richie- 
sta il  prineipo  Enriro  avrebbe  pninlo  esercitare  una  prerogativa  non 
me  in.  biiiiijliieìa  di  Sua  niturt,  che  utile  nelle  sue  conseguenze.  Egli 
piTlanh»  spedi  una  JJ.dla  ^  in  <  ui  d.'po  aver  fali<»  plauso  nei  termini 
nia  .  ner^iei  ai  frntahvi  dei  Pe^rtoshesi,  e  d'-pn  averli  e<;nr!ati  ad  an- 
dare  avanti  e!  i  !  d  cammin  .  da  essi  intrapreso,  accordava  loro  un 
liriff  ì  .Mhiàìvo  supi  t  hi!  i  jìaesi  che  avrebbero  scoperti  dal  Capo 
N*.ii  ilìin  ;d  C^Mìlinente  dell   lielia. 

Nessuie.  ni  s  .  d,,  decimoquinio  «lubitò  che  il  Pontefice  nella  pie- 
nezza did  suo  |M.{' re  apn^iunei»  n'>n  avesse  diritto  di  fare  questa  dona- 
ziun  ,  (die  cnuìpi .  ni»  v  a  una  porzione  si  vasta  del  globo  abitabile,  per 
iiuanfa»  si raurdinari.i  possa  anche  oggidì  apparire,  li  principe  Enrico 
ennnbbe  ini  un  dia!  anìfìi! '"  i  vantaggi  che  potea  ricavarne,  giacché  i  suoi 
dise::ni  v« aiivau'»  aulni  izzati  e  renduti  rispettabili  daiì  i  Bolla  medesima; 
io  q.iriLu  deik  òuujitrLc  andava  a  collegarsi  cmi  lo  zelo  di  religione,  il 
fpntba  e  stai  •  >,  tnpr.  un  principio  di  tale  attività  e  vigore  da  influire  su  la 
coniata  drii.  Hui.iiu  h  di  ronde  lutti  i  Principi  cristiani  avrebbero  te- 
innio  di  a  ut  fid.  reai  1*  nioghesi  le  terre  che  questi  avrebbero  scoperte,  e 
di  turbar,    i  progressi    l   il  a  loro  navigazicme  e  delle  loro  conquiste  0). 

(i)  Un  esemplo  di  ciò  è  nlento  dd  Ha-     blunto  poi  loj^hcse.  Alcuni  mercanti  inglesi, 
cklujt  sopra  l'aiUoriià  di  Garzi'a  di  Rcscndc;     avendo  risolulo  d'aprire  un  trafico  con  la  co- 
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Si  sparse  immantinente  per  l'Europa  la  fama  delle  imprese  dei  Por- 
toghesi. I  popoli,  avvezzi  da  lungo  tempo  a  circoscrivere  l'attività  e  la 
cognizione  della  mente  umana  nei  limiti  ai  quali  era  stata  sino  allora 
confinata,  stupirono  vedendo  la  sfera  della  navigazione  ampliata  tutto 
atl  un  tratto^  e  vedendo  nascere  la  speranza  di  scoprire  paesi,  la  esisten- 
za dei  quali  non  era  da  prima  nemmeno  sospettata.  I  dotti  ed  i  filosofi 
ragionavano  e  formavano  teorie  sopra  scoperte  cosi  inaspettate,  mentre 
che  il  vulgo  maravigliato  si  perdeva  in  questioni.  Li  animosi  avvenUi- 
rieri  accorrevano  in  folla  da  ogni  parte  d'Europa  sollecitando  d  prin- 
cipe Enrico  ad  impiegarli  in  si  onorevole  servizio.  Molti  Veneziani  e 
Genovesi  in  particolare ,  che  in  quei  tempi  superavano  nella  nautica 
ogni  altra  nazione,  somministrarono  molti  marina]*  che  si  misero  a  bor- 
do dei  vascelli  portoghesi,  ed  acquistarono  una  più  perfetta  e  più  esatta 
notizia  della  loro  professione  in  quella  scuola  novamente  eretta.  1  Por- 
toghesi, animati  dall'esempio  di  questi  forestieri,  esercitarono  sempre 
più  i  loro  talenti  e  la  loro  attività.  La  nazione  secondò  i  disegni  del 
Principe.  Alcuni  mercanti  privati  fondarono  delle  Compagnie  con  la  mira 
di  penetrare  in  altre  terre  incognite.  Le  isole  di  Capo-Verde,  che  gia- 
ciono  all'estremità  di  questo  Capo  di  cui  portano  il  nome.,  furono  sco- 
perte, e  poco  dopo  quelle  chiamate  Azorre,  Siccome  le  prime  sono  lon- 
tane più  di  trecento  millia  dalla  costa  africana,  e  le  ultime  novecento 
millia  da  qualunque  Continente,  egli  è  manifesto  che  arrischiandosi  i 
Portoghesi  tanto  animosamente  in  aperto  mare,  avevano  a  (|uel  tempo 
raffinata  moltissimo  Tarte  del  navigare. 

Questa  passione  per  le  nuove  scoperte  era  giunta  al  colmo  dell'ardore 
e  dell  attività,  allorché  soggiaque  ad  una  funesta  traversia  per  la  morte 
del  principe  Enrico,  che  aveva  fino  allora  diretto  le  imprese  dei  naviga- 
tori con  le  sue  estese  cognizioni,  incoraggiate  e  sostenute  co  '1  suo  po- 
tere e  con  la  sua  luna.  I']gli  è  vero  che,  mentre  viveva  questo  Principe, 
1  I  ortoghesi  nei  loro  viaggi  più  innoltrati  verso  il  Mezzogiorno  si  erano 
portati  solamente  cinque  gradi  entro  la  linea  equinoziale,  e  che  dopo 
una  serie  di  spedizioni  non  interrotte  nel  corso  di  cinquant'anni  erano 
giunti  a  scoprire  appena  mille  cinquecento  millia  della  costa  1'  \frica. 
Questi  saggi  dell'arte  ancora  nascente  debbono  certo  sembrare  ben  de- 


sta di  Guinea,  Giovanni  11.  di  Portogallo  gasserò  d'inibire  a' suoi  sudditi  di  proseguirvi 

spedì  ambasciatori  al  re  Odoardo  IV.  d'In-  il  loro  destinato  viaggio.  Odoardo  fu  sì  con- 

gliiUerra,  affinchè  gli  esponessero  il  diritto  tento  del  titolo  esclusivo  concesso  ai  Porlo- 

f^h'egli  aveva  acquistato,  in  virtù  della  Bolla  ghesi,  che  mandò  fuori  i  suoi  ordini  nel  modo 

del  Papa,  al  dominio  di  quel  paese;  e  lo  pre-  appunto  che  i  Portoghesi  li  desideravano. 
Tom.   il.  65 


1026 


RICERCHE  STORTCHK  SU  L'INDIA  ANTICA 


boli  e  ben  timidi  a  coloro  clie  conoscono  i  progressi  fatti  dalla  navi^^a- 
zione  nel  suo  stato  di  maturità:  ma  comunque  poco  considerabili  fos- 
sero questi  primi  sforzi,  essi  ciò  non  ostante  bastavano  per  dirigere  la 
curiosità  delle  nazioni  d*  Europa  verso  nuoV^i  oggetti,  per  eccitarvi  il 
gusto" delle  imprese,  e  per  aprire  la  strada  ad  altre  scoperte. 

xkiioiiso,  asceso  al  trono  di  Portogallo  alla  morte  del  principe  En- 
rico, era  occupatissimo  a  far  valere  i  suoi  diritti  alla  corona  di  Casti- 
glia,  e  a  continuare  le  sue  spedizioni  contro  i  Mori  di  Barberia:  le  forze 
del  suo  regno  essendo  impegnate  in  altre  operazioni ,  egli  non  poteva 
proseguire  le  scoperte  nell'  Africa  con  molto  ardore.  Ne  commise  per- 
ciò la  condotta  a  Ferdinando  Gomez,  mercante  di  Lisbona,  a  cui  con- 
cesse un  privilegio  esclusivo  di  negoziare  con  tutti  i  paesi  dei  quali 
il  principe  Enrico  s'era  impadronito.  Sotto  l'angustia  e  l'oppressione 
di  questo  monopolio  lo  spirito  di  scoperta  languì ,  perchè  cessando 
d'essere  un  oggetto  nazionale,  divenne  l'interesse  di  un  uomo  privato, 
più  intento  al  suo  proprio  guadagno,  che  alla  gloria  della  sua  patria. 
Nulladimeno  si  fecero  altri  nuovi  progressi.  I  Portoghesi  s'arrischia- 
rono alla  6ne  dì  passare  la  Linea,  e  con  loro  grande  stupore  trovarono 
che  quella  regione  della  zona  torrida,  che  si  supponeva  abbruciata  da 
insopportabile  calore ,  era  non  solo  abitata ,  ma  fertilissima  e  popola- 
tissima. 

Giovanni  IL,  che  succedette  ad  Alfonso  suo  padre  ,  aveva  tutti  i 
talenti  capaci  di  formare  e  di  eseguire  grandi  disegni.  Siccome  una 
parte  delle  sue  rendite,  quando  egli  era  Principe  reale,  derivava  dalle 
tasse  caricate  su  *1  commercio  che  facevasi  co'  i  paesi  novamenle  sco- 
j  '  ìli,  questi  richiamarono  naturalmente  la  di  lui  attenzione,  e  lo  per- 
suasero della  loro  utilità  ed  importanza;  e  quindi  a  misura  che  s'accre- 
sceva la  sua  cognizione  sopra  questi  nuovi  paesi,  gli  pareva  che  il  loro 
}  alimento  dovesse  essere  di  maggiore  importanza.  Mentre  che  i 
l\>ilu^iitjii  Si  avanzavano  lungo  la  costa  d'Africa  dal  Capo-Non  sino  al 
fiuiìi  S.  negai,  videro  che  tutto  quell'ampio  tratto  era  arenoso,  sterile, 
e  scarsamente  abitato  da  un  popolo  miserabile  che  professava  la  reli- 
gione i  Mìotnrrfo.  p  sr,ttnTTiei>s()  al  vasto  Impero  di  Mnrocco.  Ma  dalla 
parte  ni  iiìion  ih  «h  ni  fiume  non  si  ravvisava  più  né  la  potenza,  né 
la  it  ii^iujic  tici  31  ni  H  Uii  11  pRcse  era  «isvìso  ui  piccoli  principati  indi- 
ppndrnti:  in  popolazione  coiì-.l.  rabile:  il  suolo  fecondo:  e  i  Portoghesi 
s^  opcrMr  >  iiicora  che  produceva  avorio,  gomme,  oro.  ed  altri  preziosi 
og^clLi.  Vvr  lai  >'  "pcrtd  il  comnirrcin  si  propagò,  s'incoraggiò  a  fare 
nuovi   tr'ntativi;  alcuni    ufanini.  il  dì  (  ui   cora^sio   e  la  di  cui  attività 
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erano  animati  dalla  prospettiva  di  un  lucro  certo,  spinsero  le  loro  ricer- 
che più  innanzi,  e  con  maggiore  energia  che  allorquando  vi  erano  sola- 
mente eccitati  dalla  curiosità  e  dalla  speranza. 

Questo  spirito  ricevè  nuova  forza  dalla  protezione  d'un  Monarca 
fiual  era  Giovanni  IL  Egli  si  dichiarò  il  protettore  di  tutti  i  tentativi 
che  avevano  per  iscopo  una  scoperta;  li  promosse  con  tutto  lo  zelo  del 
suo  grande  zio  il  principe  Enrico,  ma  con  forze  anche  maggiori.  Ben  pre- 
sto si  conobbero  li  effetti  delle  sue  cure  ;  poiché  i  Portoghesi  allesti- 
rono una  possente  flotta,  la  quale,  dopo  la  scoperta  dei  regni  di  Benin 
e  di  Congo,  si  avanzò  oltre  mille  cinquecento  millia  di  là  della  Linea, 
ed  i  navigatori  europei  videro  per  la  prima  volta  un  nuovo  cielo ,  ed 
osservarono  le  stelle  di  un  altro  emisfero.  Giovanni  non  fu  solamente 
sollecito  di  scoprire  nuovi  paesi,  ma  anche  attento  nell' assicurarsene 
il  possesso.  Fabricò  alcune  fortezze  su  le  coste  della  Guinea;  mandò 
colonie  a  slabilirvisi:  contrasse  una  commerciale  corrispondenza  co'i  re- 
gni più  potenti:  e  procurò  di  rendere  tributar]  alla  Corona  del  Porto- 
gallo quelli  eh'  erano  deboli  e  divisi.  Molti  dei  piccoli  Principi  africa- 
ni si  dichiararono  volontariamente  suoi  vassalli ,  ed  altri  furono  co- 
stretti a  farlo  con  la  forza  dell'  armi.  Si  formò  un  regolare  e  ben  medi- 
tato sistema  rispetto  a  questo  nuovo  oggetto  di  politica ,  a  cui  attenen- 
dosi con  rigore  i  Portoghesi,  giunsero  a  stabilire  sopra  una  solida  base 
la  loro  potenza  ed  il  loro  commercio  nell'Africa. 

Per  la  loro  costante  communicazione  con  li  Africani,  i  Porto£:he- 
SI  acquistarono  di  grado  in  grado  qualche  notizia  di  quei  luoghi  che 
non  avevano  per  anche  veduti.  Le  notizie  che  ne  ricavarono  dai  nazio- 
nali, aggiunte  alle  cose  ch'essi  avevano  osservato  nei  loro  proprj  viaggi, 
cominciarono  ad  offrire  vedute  più  estese,  ed  a  suggerire  loro  imprese 
più  rilevanti  di  quelle  che  fino  allora  li  avevano  allettati  ed  occupati. 
Già  conoscevano  1'  errore  degli  antichi  rispetto  alla  natura  della  zona 
torrida;  avevano  veduto,  a  proporzione  che  s'avanzavano  verso  il  Mez- 
zogiorno, che  il  Continente  dell'Africa  invece  di  stendersi  in  lunghezza, 
secondo  la  dottrina  di  Tolomeo ,  oracolo  in  quel  tempo  e  guida  degli 
scienziati  nella  geografia,  pareva  sensibilmente  restrignersi,  e  piegarsi 
verso  Levante.  Ciò  l'indusse  a  dar  fede  alle  relazioni  dei  viaggi  degli 
antichi  Fenicj  intorno  all'Africa,  creduti  pir  iun-a  btagione  iavolosi;  e 
fece  loro  concepire  la  speranza,  che  seguitando  la  medesima  strada,  po- 
trebbero arrivare  all'Indie  orientali,  ed  impadronii  si  li  f|Ui!  trafico 
f^h  era  stato  i  origine  della  ricchezza  e  del  potere  delle  nazioni  che 
n  ebbero  il  possesso.  L'ingegno  perspicacissimo  del  principe  Enrico, 
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siccome  si  può  congetturare  dal  tenore  della  Bolla  di  Roma,  aveva  con- 
cepito già  prima  Tidéa  di  questa  navigazione.  Tutti  i  piloti  e  matema- 
tici portoghesi  s'unirono  allora  a  giudicarla  come  eseguibile.  Il  Re  stesso 
abbracciò  con  calore  il  loro  divisamcnto,  e  cominciò  a  concertare  le 
misure  opportune  per  questo  grande  ed  importante  viaggio.  Prima  che 
i  preparativi  per  questa  spedizione  fossero  in  ordine,  venne  avviso  dal- 
l'Africa, che  diversi  popoli  stabiliti  lungo  la  costa  avevano  fatto  men- 
zione d'un  potente  regno  situato  in  quel  Continente  e  a  gran  distanza, 
verso  r^evantc;  il  di  cui  Re,  secondo  i  ragguagli  che  se  ne  avevano,  pro- 
fessava la  fede  cristiana.  Il  Monarca  di  Portogallo  immediatamente  con- 
chiuse che  questi  doveva  essere  l'Imperatore  dell  Abissinia,  a  cui  li 
Europei,  ingannati  dallo  sbaglio  di  Rubruquis.,  di  Marco  Polo,  e  di 
qualche  altro  viaggiatore,  avevano  ridicolosamente  dato  il  nome  di  Prete- 
Gianni;  e  sperando  ricevere  lumi  ed  assistenza  da  un  Principe  cristiano 
pe  1  buon  successo  d'un  disegno  che  tendeva  a  propagare  la  loro  com- 
mune  religione,  risolvè  d'aprire,  se  fosse  possibile,  qualche  corrispon- 
denza con  queir  Impero.  Con  questa  mira  egli  prescelse  Pietro  di  Co- 
villam  e  Alfonso  di  Payva,  che  conoscevano  perfettamente  la  lingua  ara- 
ba, e  li  spedi  all'Est  del  Continente  africano  per  trovare  la  residenza  di 
questo  ignoto  potentato,  e  per  fargli  offerte  d'alleanza  e  di  amicizia.  Fu- 
rono anche  incaricati  di  procurarsi  tutte  le  notizie  die  le  tribù  da  essi 
visitate  potessero  loro  communicare  sì  rispetto  al  traGco  dell'India,  che 
al  corso  della  navigazione  da  seguirsi  per  potervi  penetrare. 

Mentre  Giovanni  faceva  questa  prova  per  terra,  onde  ricavare  qual- 
che notizia  del  paese  ch'egli  disegnava  scoprire  con  tanta  impazienza, 
non  trascurò  di  promovere  il  suo  progetto  anche  per  mare.  La  condotta 
ài  (juesto  viaggio,  il  più  malagevole  e  il  più  rilevante  che  i  Portoghesi 
avessero  mai  divisato,  fu  confidata  a  Bartolomeo  Diaz,  offiziale  adorno 
della  sagacità,  esperienza  e  fermezza  necessarie  ad  eseguirla.  Egli  s'indi- 
rizzò arditamente  alla  volta  di  JIczzogiorno,  e  portandosi  al  di  là  dei  li- 
miti che  i  suoi  compatrioti  fino  allora  non  ardirono  oltrepassare,  sco- 
perse più  di  novecento  millla  di  nuovo  paese.  Né  i  pericoli  ai  quali  egli 
si  vide  esposto  per  una  serie  di  violente  tempeste  in  mari  non  praticati, 
né  i  frequenti  ammotina menti  della  sua  ciurma,  né  la  fame  ch'egli  pati 
per  aver  perduto  i  suoi  legni  carichi  di  provisioni,  poterono  farlo  desi- 
stere dalla  sua  impresa.  In  ricompensa  delle  sue  fatiche  e  della  sua 
perseveranza  potè  scoprire  alia  fine  quell'altissimo  promontorio  che  ter- 
mina 1  iVtVica  a  Mezzogiorno;  ma  lo  scoprirlo  fu  tutto  quello  ch'egli  potè 
fare.  La  violenza  dei  venti ,  lo  stato  delle  sue  lacere  navi,  e  lo  spirilo 
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turbolento  de' suoi  marinari  lo  costrinsero  a  ritornarsene  indietro  dopo 
un  viaggio  di  sedici  mesi,  nel  quale  aveva  scoperto  una  estensione  di 
paese  molto  superiore  a  quella  scoperta  da  qualunque  altro  navigatore 
suo  antecessore.  Diaz  aveva  nominatoli  promontorio  che  arrestava  il  suo 
via<»gio  Capo  tormentoso*)  ossia  Capo  delle  tempeste;  ma  il  Re  suo  pa- 
drone, che  non  dubitava  più  d'avere  trovata  la  tanto  bramata  strada 
all'India,  gli  diede  un  nome  più  lusinghiero  e  di  più  prospero  augurio, 
cioè  Capo  di  Buona  Speranza. 

Queste  speranze  di  buon  successo  vennero  confermate  dalle  rela- 
zioni che  Giovanni  ebbe  in  séguito  dalla  sua  ambasceria  spedita  per 
terra  nell'Abissinia.  Covillam  e  Payva,  conformandosi  alle  istruzioni  del 
loro  Sovrano,  si  portarono  al  gran  Cairo,  da  dove  partirono  con  una  ca- 
ravana  di  mercanti  egiziani,  e  giunsero  ad  Aden  sopra  il  mar  Rosso: 
là  si  separarono.  Payva  fece  vela  per  l'Ablssinia  ;  Covillam  s'imbarcò 
per  l'Indie  orientali:  ed  avendo  visitato  Calicutta,  Goa,  ed  altre  città 
su  la  costa  di  Malabar,  ritornò  a  Sofala  su  la  costa  orientale  dell'Africa, 
e  di  là  al  gran  Cairo,  che  ambidue  si  erano  dati  per  luogo  di  convegno. 
Payva  fu  disgraziatamente  e  crudelmente  ucciso  in  Abissinia;  ma  Covil- 
lam trovò  al  Cairo  due  Ebrei  portoghesi  che  Giovanni,  la  cui  provida 
sagacità  si  prevaleva  di  ogni  circostanza  che  potesse  agevolare  l'esecu- 
zione del  suo  disegno,  vi  aveva  spediti  dopo  di  loro  per  avere  un  raggua- 
glio dei  loro  avanzamenti,  e  per  communicar  loro  nuove  istruzioni.  Per 
mezzo  d'uno  di  questi  Ebrei,  Covillam  spedi  in  Portogallo  un  giornale 
de  suoi  viaggi  per  mare  e  per  terra,  e  le  sue  osservazioni  sopra  il  tra- 
fico indiano,  unitamente  alle  Carte  esatte  di  quelle  coste,  alle  quali  era 
approdato;  e  dalle  cose  ch'egli  stesso  aveva  osservato,  come  anche  dalle 
informazioni  d'abili  marinari  di  differenti  paesi,  conchiuse  che  veleg- 
giando intorno  all'Africa  si  poteva  trovare  facilmente  un  passaggio  alle 
Indie  orientali. 

11  felice  accordo  dell'  opinione  e  del  ragguaglio  di  Covillam  con  le 
scoperte  poc'anzi  fatte  da  Diaz,  non  lasciava  quasi  più  ombra  di  dubio 
rispetto  al  potersi  veleggiare  dall'Europa  all'India.  La  lunghezza  però 
soverchia  del  viaggio,  e  le  furiose  tempeste  sofferte  da  Diaz  vicino  al 
Capo  di  Ruona  Speranza,  impaurirono  sommamente  i  Portoghesi  (ben- 
ché per  la  continuata  esperienza  fatti  già  marinari  pratici  e  arditi),  per 
modo  che  ci  volle  molto  tempo  per  far  loro  cuore,  e  disporli  a  si  pe- 
ricoloso e  straordinario  cammino.  L'autorità  e  la  costanza  del  Monarca 
«iisqìaiono  a  poco  a  poco  le  vane  apprensioni  de' suoi  sudditi,  o  li  co- 
sLrinscro  almeno  a  tenerle  occulte.  Giovanni  vedendosi  alla  vigilia  di 
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compiere  quel  gran  piano  eh* era  stato  l'oggetto  principale  del  suo  re- 
gno, si  risolvè  a  proseguirne  T esecuzione  con  tanto  impegno,  che  que- 
sta idea  occupava  sempre*  i  suoi  pensieri  di  giorno,  e  perfino  non  lo  la- 
sciava dormire  di  notte.  31  re  stava  pensando  ogni  mezzo  suggeritogli 
dalla  propria  saviezza  ed  esperienza  per  assicurarsi  del  buon  esito  della 
spedizione  che  doveva  decidere  del  destino  di  un  progetto  che  tanto 
stavagli  a  cuore,  la  fama  delle  grandi  scoperte  che  i  Portoghesi  avevano 
già  fatte,  la  relazione  dei  lumi  straordinarj  die  avevano  ricevuti  dal 
Levante,  ed  i  preparativi  del  viaggio  che  stava  meditando,  svegliarono 
l'attenzione  di  tutti  li  Europei,  tenendoli  nell'incertezza  e  nell'aspet- 
tativa. Alcuni  ritenevano  che  i  Portoghesi  superassero  i  Fenicj  ed  i 
Cartaginesi  nella  nautica  e  nell'importanza  delle  spedizioni  ;  altri  for- 
mavano congetture  intorno  alle  rivoluzioni  che  il  felice  successo  delle 
loro  imprese  poteva  cagionare  nel  trafico  e  nello  sUto  politico  dell'Eu- 
ropa. I  Veneziani  principiarono  a  temere  di  perdere  il  florido  commer- 
cio delle  Indie,  il  cui  monopolio  era  V  origine  principale  del  loro  po- 
tere e  delle  loro  ricchezze  ;  e  i  Portoghesi  godevano  già  imaginando  di 
potere  impossessarsi  di  tutti  i  tesori  dell'  Oriente.  In  questo  intervallo 
però,  che  dava  un  sì  libero  slancio  ai  varj  moti  della  curiosità,  della 
speranza  e  del  timore,  si  sparse  in  Europa  la  voce  di  un  avvenimento 
straordinario  non  meno  che  inaspettato  :  cioè  la  scoperta  di  un  nuovo 
mondo  situato  all'Occidente  del  globo;  e  li  occhi  e  l'ammirazione  del 
genere  umano  si  volsero  subito  ad  un  oggetto  si  grande. 

I  felici  successi  di  Colombo,  e  la  riflessione  che  i  Portoghesi  face- 
vano su  Terrore  da  essi  commesso  rigettando  le  offerte  di  questo  stra- 
niero, dopo  di  avere  eccitato  i  loro  rimorsi,  inspirarono  nell'animo 
loro  la  jiobile  emulazione  di  volerlo  sorpassare  in  simili  imprese,  ed  un 
ardente  desiderio  di  risarcire  la  loro  patria  delle  perdite  cagionatele 
con  la  loro  imprudenza.  A  questo  fine  Emmanuele,  che  aveva  ereditato 
il  genio  intraprendente  de' suoi  antenati,  riassunse  il  gran  progetto,  che 
aveva  già  r,mrr|j!o^  di  aprirsi  una  strada  alle  Indie  orientali  per  mezzo 
del  Capo  di  lln.i  i  Speranza:  e  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono 
allestì  una  squadra,  destinandola  a  questo  importante  viaggio,  e  dandone 
il  commando  a  \  asco  di  Gama,  di  nascita  distinta,  e  persona  che  le  sue 
virtù,  la  sua  i  rudenza  ed  il  òuo  coraggio  rendevano  ben  degna  della  con- 


1 


ndenza  di  quella  nazione.  T.a  squadra,  com'erano  tutte  quelle  che  si  ar- 
mavano per  destinarle  a  qualche  scop  i  ia  in  quel  secolo  in  cui  l'arte  del 
navigare  stava  luilavia  nell'infanzia,  era  debolissima,  e  consisteva  in  tre 
sole  navi.,  le  quali  non  erano  né  di  una  portata,  ne  di  una  forza  proporzi*»- 
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nata  al  servizio  che  se  ne  aspettava.  Siccome  li  Europei  non  conoscevano 
allora  i  venti  alisei  ed  i  monsoni  regolari,  che  tanto  nell'  Oceano  atlan- 
tico quanto  nel  mare  che  separa  l'Africa  dalle  Indie  orientali  rendono  la 
navi'^azione  facile  in  alcuni  tempi  dell'  anno,  ed  in  altri  non  solamente 
difficile,  ma  quasi  impraticabile;  cosi  la  stagione  scelta  da  Gama  per 
mettersi  in  mare  era  la  più  sfavorevole  che  potesse  scegliere  nel  corso 
dell'anno.  Salpò  da  Lisbona  il  dì  9  Luglio  del  1497,  e  indirizzandosi 
al  Mezzogiorno  5  ebbe  a  combattere   per  quattro  mesi  co'  i  venti  con- 
trari prima  che  potesse  toccare  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Ivi  la  loro 
veemenza  cominciò  a  diminuire;  e  profittando  dell'intervallo  di  bel  tem- 
po, Gama  oltrepassò  quel  terribile  promontorio  ch'era  stato  si  lunga- 
mente il  limite  della  navigazione  degli  Europei,  e  volse  il  suo  corso  al 
Nord- Est  lungo  la  costa  africana.  Approdò  in  diversi  porti;  e  dopo  varie 
avventure  che  li  storici  riferiscono,  facendo  giusti  elogi  alla  sua  pru- 
denza ed  al  suo  coraggio,  gettò  T  àncora  innanzi  alla  città  di  Melinda. 
Per  tutti  i  vasti  paesi  che  si  distendono  lungo  la  costa  dell'Africa,  dal 
fiume  Senegal  sino  ai  confini  di  Zanquebar,  avevano  i  Portoghesi  incon- 
tralo una  razza  d'uomini  barbari,  senza  lettere,  senz'arti  e  senza  com- 
mercio, e  differenti  dagli  abitatori  dell'Europa  non  meno  per  le  fat- 
tezze e  per  la  carnagione}  che  pe'  i  loro  costumi  e  Governi;  ed  a  mi- 
sura che  s'innoltravano,  osservavano  con  loro  inesprimibile  gioja  che 
la  forma  umana  gradualmente  s'andava  migliorando;  che  vie  più  com- 
parivano i  lineamenti  asiatici  ;  e  che  manifestavansi  contrasegni  d'inci- 
vilimento, e  ben  anche  qualche  cognizione  delle  lettere.  La  religione 
maomettana  vi  era  stabilita,  e  fioriva  alquanto  il  commercio.  Gama  trovò 
nel  porto  di  Melinda  molte  navi  indiane;   egli  proseguì  allora  il  suo 
viaggio  con  una  qua^i  sicura  certezza  d'esito  felice;  e  guidalo  da  un  pi- 
lota maomettano  giunse  a  Calicut,  su  la  costa  del  Malabar,  il  22  Mag- 
gio del  1498.  = 

Il  Samorino,  ossia  il  Sovrano  del  paese ,  sorpreso  da  questa  visita 
inaspettata  da  parte  di  un  popolo  sconosciuto,  che  nella  figura,  nelle  ma- 
niere e  nell'armatura  non  aveva  alcuna  simiglianza  con   le  nazioni  so- 
lite a  capitare  ne'  suoi  porti;  e  molto  più  sorpreso  di  vederlo  arrivare 
ne  suoi  Stati  per  un  cammino  che  fino  allora  era  stato  creduto  impra- 
ticabile; accolse  da  principio  i  Portoghesi  con  quell'entusiasmo  di  am- 
mirazione che  viene  quasi  sempre  eccitato  dalla  novità  :  ma  poco  dopo, 
come  se  avesse  avuto  un  rapido  presentimento  di  tutti  i  mali  che  questa 
fatale  communicazione  aperta   fra  i   suoi  popoli  e   li  Europei  farebbe 
piombare  su  l' India,  pose  in  opera  molti  stratagemi  per  impedire  a 
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Gama  ed  a' suoi  compagni  il  loro  ritorno  in  Europa.  Ma  l'Ammiraglio 
portoghese  seppe  superare  con  somma  prudenza  e  con  coraggio  mira- 
bile tutti  i  pericoli  cui  si  vide  esposto,  sia  per  le  aperte  ostilità,  sia  per 
le  trame  ordite  segretamente  dagP Indiani;  e  parti  da  Calicut  co' i  suoi 
navigli  carichi  non  solo  delle  mercanzie  particolari  a  quella  costa,  ma 
ben  anche  di  molte  ricche  produzioni  delle  parti  orientali  dell'India. 

Giunto  che  fu  Gama  a  Lisbona,  venne  accolto  con  quei  sentimenti 
di  ammirazione  e  di  gratitudine  ch'erano  dovuti  ad  un  uomo  il  quale, 
mercè  de' suoi  gran  talenti   e  del  suo  coraggio,  aveva  con  tanto  felice 
successo  terminata  una  spedizione  che  per  la  sua  importanza  occupava 
da  tanto  tempo  la  mente  del   Sovrano,  ed  era  l'oggetto  delle  speranze 
de' suoi  compatrioti  (0.  I  Portoghesi  non  furono  i  soli  che  si  occuparono 
di  si  grande  avvenimento.  L'Europa  tutta  vi  prese  parte;  poiché  quan- 
tunque la  scoperta  di   un  nuovo  mondo,  sia  che  noi  la  riguardiamo  co- 
me una  prova  del  genio  di  colui  che  primo  concepi  l'idea  dell'ardita 
impresa  che  lo  fece  conoscere  al  genere  umano;  sia  che  riflettiamo  al- 
r  influenza  ch'essa  ha  avuto  su  le  scienze,  dandone  un'idea  più  esatta 
del  globo  che  abitiamo:  sia  Bnalmente  che  consideriamo  il  nuovo  aspetto 
che   ha  fatto  prendere  alle  operazioni  mercantili:  quantunque,  dico, 
questa  scoperta  sia  un  avvenimento  ben  più  strepitoso  che  il  viaggio  di 
Gama,  pure  sembra  che  quest'ultimo  abbia  su  le  prime  eccitata  mag- 
giormente l'attenzione  generale.  Egli  è  ben  vero  che  Colombo  colmò 
di  stupore  le  imaginazioni  degli  uomini,  benché  dovette  passare  molto 
tempo  prima  ch'eglino  acquistassero  intorno  a  questa  parte  di  mondo, 
che  SI  apriva  al  loro  sguardo,  bastanti   cognizioni   per  concepire   una 
giusta  idea,  o  per  lo  meno  probabile,  degli  effetti  che  potevano  derivare 
dai  legami  di  cui  essa  era  l'oggetto;  ma  l'immensi  vantaggi   del  trafico 
dell' Lidia,  trafico  che  aveva  arricchito  tutte  le  nazioni   antiche  e  mo- 
derne che  vi  si  erano  dedicate,  presentavano  un  soggetto  più  famigliare 
alle  riflessioni  di  ogni  persona  illuminata:  e  tutti  a  prima  vista  giudica- 
rono che  la  scoperta  di  un  nuovo  cammino  verso  l'Oriente  doveva  ne- 
cessariamente produrre  alcune  grandi  rivoluzioni  non  solamente  nei  rap- 
porti di  commercio,  ma  ben  anche  nel  sistema  politico  dell'Europa. 

Di  qual  natura  dovessero  essere  queste  rivoluzioni,  ed  in  qual  modo 
esse  si  manifesterebbero,  furono  punti  discussi  dalle  due  città  di  Li- 
sbona  e  di  Venezia  con   una  particolare   attenzione ,  ma  con  diverse 


(i)  De  Bario^,  Dee.  1.  Lib.  IV.  Cap.  Xl.  —  Gastagneda ,  //a/o//e  de  Vlndc,  Lih.  II. 
pag.  a- 2 8  della  tradiuionc  liauccic. 
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disposizioni.  I  Portoghesi ,  fondandosi  su  la  specie  di  diritto  che  sem- 
brava concedere  in  quel  tempo  la  priorità  della  scoperta,  protetta  da 
un'investitura  del  Papa;  e  credendo  di  avere  la  facoltà  d'esercitare 
esclusivamente  il  commercio  in  un  paese  ch'essi  erano  stati  i  primi  a 
scoprire;  tosto  incominciarono  a  profittare  di  tutti  questi  vantaggi,  ed  a 
pascersi  della  speranza  che  la  loro  Capitale  diverrebbe  in  poco  tempo 
ciò  eh'  era  allora  Venezia,  vale  a  dire  il  grande  emporio  delle  mercan- 
zie del  Levante  per  tutta  l'Europa,  e  la  sede  dell'opulenza  e  del  po- 
tere. I  Veneziani ,  alla  prima  notizia  del  felice  viaggio  di  Gama,  pre- 
videro con  tutta  la  sagacità  di  esperti  negozianti,  che  la  prima  conse- 
guenza derivabile  ad  essi  sarebbe  la  ruina  totale  di  quel  lucroso  ramo 
di  commercio  che  aveva  si  efficacemente  contribuito  a  portare  al  colmo 
della  potenza  e  della  ricchezza  il  loro  paese:  e  videro  avvicinarsi  questa 
catastrofe  con  un  sentimento  tanto  più  doloroso,  quanto  che  non  tro- 
vavano alcun  mezzo  valevole  ad   impedirne,  non  che  a  ritardarne  le 


conseguenze. 


XXX. 


Sforzi  dei  Portoghesi  per  escludere  le  altre  nazioni 
dal  commercio  indiano. 

I  timori  e  le  speranze  di  questi  due  popoli  erano  troppo  fondati,  l 
Port(>gliesi  si  spinsero  nel  nuovo  loro  cammino  pieni  di  ardore  e  di 
energia,  e  fecero  nel  loro  stato  mercantile  e  militare  sforzi  molto  supe- 
riori a  quelli  che  sembrava  comportare  un  così  piccolo  regno.  Erano 
essi  diretti  da  un  Principe  illuminato,  capace  di  concepire  i  più  vasti 
progetti  con  tutta  la  calma  di  una  sagacità  calcolatrice,  e  di  condurli  con 
una  perseveranza  instancabile.  Ma  la  prudenza  e  la  costanza  delle  sue 
misure  gli  avrebbe  poco  giovato,  se  non  avesse  avuto  li  stromcnti  adatti 
]»er  metterle  in  esecuzione.  Fortunatamente  pe  '1  Portogallo,  l'occhio 
perspicace  di  Emmanuele  seppe  incaricare  del  governo  supremo  dell'In- 
dia una  mano  di  offiziali,  i  quali  pe  '1  loro  coraggio  intraprendente,  per 
scienza  militare  e  per  profonda  politica,  qualità  accoppiate  al  più  no- 
bile disinteresse,  al  vero  amor  di  patria,  allo  zelo  per  la  gloria,  meri- 
tano d'essere  annoverati  fra  i  primi  personaggi  di  cui  la  storia  di  tutti 
»  secoli  e  di  tutti  i  paesi  celebra  i  talenti  e  le  virtù.  Ma  forse  riuscirono 
eglino  ad  eseguire  quelle  grandi  cose  che  mai  non  si  sono  fatte  in  cosi 
breve  tempo.  Mentre  regnava  ancora  Emmanuele,  e  ventiquattro  anni 
solamente  dopo  il  viaggio  di  Gama,  i  Portoghesi  s'erano  impadroniti 
di  Malaca.^  grande  emporio  a  quc' giorni  del  commercio  che  si  faceva 
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fra  li  abitanti  di  tutte  quelle  regioni  dell'Asia  comprese  dagli  Europei 
sotto  la  denominazione  generale  d' Indie  orientali.  A  questo  porlo,  si- 
tuato quasi  ad  eguale  distanza  fra  le  due  estremità  orientale  ed  occi- 
dentale di  questo  paese,  e  che  domina  lo  Stretto  che  loro  serve  di  re- 
ciproca  communicazione ,  faceano  capo  dalla  parte  d' Oriente  tutti  i 
mercanti   della   China ,  del  Giapone ,  di  tutti  i   regni  del  Continente 
flolle  Moluche,  e  di  tutte  le  isole  dell'Arcipelago;  e  dalla  parte  di 
Uccidente  i  mercanti  di  Malabar,  di  Ceylan,  di  Coromandel  e  di  Ben- 
gala (0.  Tale  conquista  diede  ai  Portoghesi  una  grande  influenza  su  '1 
commercio  interno  dell'India,  nell'atto  stesso  che  per  mezzo  dei  loro  Sta- 
bilimenti di  Goa  e  Diu  potevano  rendersi  padroni  del  commercio  della 
costa  di  Malabar  ,  e  fraporre  grandi  ostacoli  alla  corrispondenza  stabili- 
ta da  molto  tempo  fra  1'  Egitto  e  V  India  per  mezzo  del  mar  Rosso.  1 
loro   bastimenti   frequentavano  tutti  i  porti  del  Levante,  in  cui  tro- 
vavansi   mercanzie  di  valore,  dal  Capo  di  Buona  Speranza  sino  al  fiu- 
me di  Quang-Tong;  e  per  tutto  questo  immenso  litorale,  che  si  sten- 
deva per  più  di    quattromila  leghe  <^),  avevano  eretto,  tanto  per  com- 
modo, quanto   per  sicurezza  maggiore  del  loro   commercio,  una  ca- 
tena di  fortezze    e   di  fattorie.  Si  erano  altresì  impadroniti  di  molte 
situazioni  favorevoli  al  commercio  lungo  la  costa  meridionale  dell'Afri- 
ca, ed  in  molte    isole  situate  fra  il   Madagascar  e  le  Moluche.   Per 
tutta  r  India  erano  essi  accolti  con  rispetto,  ed  in  molti  paesi  eserci- 
tavano Tautorità  suprema.  In  questa  maniera  essi  negoziavano  senza  ri- 
vali e  senz' alcun  imbarrazzo  ;  dettavano  ai  nazionali  le  condizioni  del- 
ie permute  ;  mettevano  spesso  alle  mercanzie  quel  prezzo  che  loro  tor- 
nava meglio:  e  potevano  ancora  far  venire  dall' Indostan  e  dai  paesi  po- 
sti  il  di  là  tutto  ciò  che  v'era  di  utile,  di  bello  e  di  raro,  in  quella  mag- 
gior copia  e  varietà  che  mai  non  si  era  veduta  fino  allora  in  Europa. 

JSuii  contenti  della  superiorità  acquistata  nell'India,  i  Portoghesi 
formarono  ben  tosto  Ìl  |  !i)getto,  non  meno  ardito  che  interessato,  di 
escili. lire  tutte  le  altre  nazioni  dal  ricco  commercio  dell'Oriente.  Per 
riuscirvi  avi  vano  bisogno  nel  Golfo  arabico  e  nel  Golfo  persico  di  porti, 
co  1  mezzo  dei  quali  potessero  rendersi  padroni  della  navigazione  di 
questi  due  nitri  interni,  tagliare  1'  antica  communicazione  fra  l'Egitto 
e  l'India,  e  d  iimnare  le  foci  dei  fiumi  navigabili  che  facilitavano  il 
trasporto  delle  mercanzie  indiane  non  solo  nell'  interno  dell'  Asia ,  ma 


(ì  )  De  Barios,  Dee.  ì    Li     \  III.  Cap.l.  —  Osonns,  De  gestis  Emmanuel,  Lib.  VII. 
pag.  Qi5  ed  ahrove.  —  (a)  Storia  generale  dei  Piaggi,  Toni.  I.  pag.  i^o. 
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ben  anche  fino  a  Costantinopoli.  L'  esecuzione  dei  mezzi  che  dovevano 
condurre  a  questo  scopo  fu  appoggiata  ad  Alfonso  Albuquerque,  il  ge- 
nerale più  prode  che  abbiano  avuto  i  Portoghesi  nell'India.  Questi, 
dopo  aver  fatto  prodigi  di  senno  e  di  valore,  non  potè  adempiere  che 
per  metà  li  ambiziosi  progetti  della  sua  nazione.  Co  '1  discacciare  dal- 
l'isola di  Ormus,  posta  all'imboccatura  del  Golfo  persico,  i  piccoli 
Principi  che  vi  avevano  stabilito  il  loro  dominio  sotto  la  dipendenza  dei 
He  di  Persia,  mise  i  Portoghesi  in  possesso  di  questo  esteso  commercio 
di  Levante,  rimasto  per  tanti  anni,  come  già  dissi,  nelle  mani  dei  Per- 
siani. Ormus,  sotto  il  governo  portoghese,  divenne  ben  tosto  V  emporio 
a  cui  concorrevano  sotto  l'Impero  persiano  tutte  le  provincie  occiden- 
tali dell'Asia  per  far  compera  di  merci  indiane;  ed  una  città  ch'essi 
fabricarono  in  quest'isola  deserta,  e  priva  d'aqua,  divenne  una  delle  se- 
di principali  delFopulenza,  dello  splendore  e  del  lusso  nell'Oriente  (O. 
Ma  le  altre  operazioni  di  Albuquerque  nel  mar  Bosso  non  furono 
del  pari  felici;  ed  egli ,  parte  per  la  vigorosa  resistenza  dei  Principi 
arabi,  dei  quali  assali  i  porti;  parte  pe'i  danni  sofferti  dalla  sua  flotta 
sopra  un  mare  di  difficilissima  e  pericolosa  navigazione  ;  fu  obligato  di 
tornare  indietro  senz'  aver  potuto  quivi  fondare  alcuno  stabilimento  di 
qualche  importanza  (2).  L'antica  strada  di  communicazione  con  l'India 
pe  '1  mar  Rosso  restò  sempre  aperta  agli  Egizj;  ma  le  loro  operazioni 
mercantili  in  quel  paese  furono  ristrettissime,  e  soffrirono  notabilmente 
per  l'influenza  acquistata  dai  Portoghesi  in  tutti  i  porti  che  i  medesimi 
Egizj  erano  soliti  frequentare. 

XXXL 

Lotta  dei  Portoghesi  co  '1  Soldano  d'Egitto 
a  cagione  del  commercio  indiano. 


In  conseguenza  i  Veneziani  non  tardarono  molto  a  risentire  nel 
loro  commercio  dell'India  quei  danni  che  avevano  preveduto  con  un 
sentimento  di  terrore.  A  fine  d'impedire  che  il  male  divenisse  maggiore, 
indussero  il  Soldano  dei  Mammalucchi ,  del  pari  allarmalo  pe'  i  rapidi 
progressi  dei  Portoghesi  nel  Levante,  e  del  pari  interessato  a  preve- 
nire il  monopolio  nelle  mani  di  costoro  d'  un  commercio  eh'  era  stato 
per  tanto  tempo  la  principale  sorgente  di  ricchezza  pe'  i   Monarchi  e 


(  •)  Osorius,  De  rebus  gestis  Emmanuel.  Lib.  X.  pag.  3'j4-  —  Viaggi  di  Tavernier,  Li- 
l'io  V.  Cap.  XXlll.  —  (2)  Osorius,  loc.  cil.  Lib.  IX.  pag.  248  ed  altrove. 


1036  RICERCHE  STORICHE  SV  L'INDIA  ANTICA. 

pe'i  popoli  deir  Egitto,  a  fermare  un  trattato  co  U  Papa  e  co  *1  Re  di 
Portogallo.  Il  Soldano  prese  in  questa  circostanza  quel  tono  che  conve- 
niva ad  un  arrogante  e  feroce  Capo  di  un  governo  militare.  Dopo  di 
aver  millantato  il  diritto  esclusivo  die  la  sua  Corona  aveva  su  '1  com- 
mercio dell'India,  intimò  al  ponteBce  Giulio  li.  ed  al  re  Emmanuele, 
che  se  i  Portoghesi  non  abbandonavano  la  nuova  strada  che  si  erano 
aperta  nelF  Oceano  indiano,  e  se  non  desistevano  dall' usurpare  un  com- 
mercio che  da  tempo  immemorabile  si  era  fatto  fra  T  Oriente  dell'Asia 
ed  i  suoi  Stati,  egli  farebbe  trucidare  tutti  i  Cristiani  dell'  Egitto,  della 
Siria  e  della  Palestina,  incendiare  le  loro  chiese ,  e   distruggere  dai 
fondamenti  lo  stesso  santo   Sepolcro  (O.  Sembra  che   questa   minaccia 
terribile,  clie  in  altri  tempi  avrebbe  spaventato  e  fatto  tremare  tutta  la 
Cristianità,  non  facesse  allora  una  grande  impressione  ;  ed  i  Veneziani 
alla  fin  fine  si  appigliarono  ad  un  partito  che,  secondo  le  massime  di 
quel  secolo,  fu  giudicato  non  solo  riprensibile,  ma  empio.  Essi  indus- 
sero il  Soldano  ad  equipaggiare   una  flotta  su  '1  mar  Rosso  per  dare 
addosso  a  questi  inaspettati  usurpatori  d'  un  lucroso  monopolio,  di  cui 
tanto  egli^  quanto  i  predecessori  di  lui   erano  stati  da   lungo  tempo  I 
pacifici  possessori.  E  siccome  l'Egitto  non  produceva  legnami  atti  alla 
costruzione  di  grossi  navigli,  così  i  Veneziani  permisero  al  Soldano  di 
farne  tagliare  nelle  selve  della  Dalmazia;  il  quale  li  fece  trasportare  ad 
Alessandria,  e  di  là  a  Suez,  parte  per  aqua  e  parte  per  terra.  A  Suez  si 
fabricarono  dodici  navi  da  guerra ,  al  di  cui  bordo  si  mise  un  corpo  di 
Mammalucchi   capitanati  da  un  offiziale  di  conto.  I  Portoghesi  fecero 
fronte  con  intrepido  coraggio  a  questi  nuovi  nemici,  mollo  più  formi- 
tlabili  degl'Imbelli  Indiani,  con  cui  avevano  avuto  a  guerreggiare  fin(> 
allora;  e  dopo  alcune  sanguinose  battaglie  ne  distrussero  la  squadra,  e 
rimasero  padroni  dell'Oceano  indiano  (2). 

Poco  dopo  questa  sconfitta  il  regno  dei  Mammalucchi  fu  distrutto; 
e  l'Egitto,  la  Siria  e  la  Palestina  furono  assoggettate  al  dominio  turco 
dall'armi  vittoriose  di  Selim  I.  L'interesse  scambievole  dei  Turchi  e 
dei  Veneziani  fece  loro  obliare  ben  tosto  le  antiche  rivalità  per  agire 
di  concerto  alla  mina  del  commercio  portoghese  nell'India.  In  séguito 
a  queste  disposizioni,  Selim  confermò  ai  Veneziani  tutte  le  franchigie 
di  cui  fino  allora  avevano  goduto  nel  loro  commercio  sotto  il  regno  dei 
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Mammalucchi,  e  publicò  un  editto,  con  cui  esentava  da  ogni  dazio  d'in- 
troduzione in  lutti  i  suoi  Stati  le  mercanzie  del  Levante  che  arrivavano 
direttamente  da  Alessandria ,  gravandone  all'  eccesso  quelle  che  giu- 
gnevano  da  Lisbona  (0. 

Ma  questi  deboli  sforzi  andarono  a  vuoto  a  fronte  del  gran  vanta '^- 
^'10  che  ritraevano  i  Portoghesi  dal  provedere  tutta  l'Europa  delle  mer- 
ci per  mezzo  della  nuova  communicazione  che  vi  sì  erano  aperta  con 
r Oriente.  Verso  quest'epoca  i  Veneziani,  posti  all'orlo  della  loro  mi- 
na dalla  Lega  fatale  di  Cambrai,la  quale  umiliò  l'orgoglio  di  questi  re- 
publicani  e  ne  distrusse  la  potenza,  non  furono  più  in  istato  di  fare  per 
la  conservazione  del  loro  commercio  li  sforzi  di  cui  sarebbero  stati  ca- 
paci a'  bei  giorni  del  loro  dominio ,  e  si  videro  ridotti  ai  deboli  espe- 
dienti di  uno  Stato  cadente.  Una  prova  di  questa  loro  debolezza  fu  l'of- 
ferta da  essi  fatta  nell'anno  1521  al  Re  del  Portogallo  di  comprare 
ad  un  prezzo  stabilito  tutte  le  spezierie  che  si  sbarcavano  a  Lisbona , 
dopo  essersi  messa  a  parte  la  quantità  necessaria  al  consumo  dei  Porto- 
ghesi. Se  Emmanuele  fosse  stato  così  poco  avveduto  da  accettare  una  si- 
mile proposizione,  Venezia  avrebbe  ricuperato  tutto  il  profitto  del  mo- 
nopolio che  aveva  perduto;  ma  l'offerta  dei  Veneziani  fu  ricevuta  co- 
me meritava,  cioè  fu  rigettata  senza  esitazione  (2). 

I  Portoghesi  continuarono  quasi  senza  ostacolo  i  loro  progressi  nel- 
r  Oriente,  e  finirono  con  istabilirvi  una  Potenza  commerciante,  di  cui 
la  storia  delle  nazioni  non  presentava  un  esempio  eguale ,  sia  che  si 
riguardi  la  sua  estensione  ed  opulenza,  sia  il  debole  potere  che  la  fon- 
dò, o  lo  splendore  con  cui  fu  governata.  Emmanuele,  che  gettò  la  prima 
pietra  di  questo  stupendo  edifizio,  ebbe  il  contento  di  vederlo  quasi  ter- 
minato. Tutta  l'Europa  riceveva  dalle  mani  dei  Portoghesi  le  merci  del- 
1  Unente  ;  e ,  tranne  alcuni  pochi  oggetti  che  continuavano  ad  intro- 
durre i  Veneziani  per  li  antichi  canali,  la  parte  del  globo  da  noi  abitata 
non  ebbe  altra  relazione  di  commercio  con  l' India  e  con  le  contrade  ul- 
teriori dell'Asia,  che  pe  '1  Capo  di  Buona  Speranza. 


(1)  Osorlus,  toc.  clt.  Llb.  IV.  pag.  110. 
edizione  del  i58o.  —  De  Barros,  D«'cadc  I. 
Lib.  Vili.  Gap.  U.  —  (a>  De  Barros,  Dee. 


IV.  Lib.  II.  Gap.  VI.  —  Lafltau,  SloJ'ia  delle 
scoperte  dei  Portoghesi ,  pag.  1-92,  ed  altro- 
ve. —  Osorius,  loc.  cit.  Lib.  IV.  pag.  120. 


(i)  Sandi,  Storia  veneta.  Parte  II.  pag.  901  ;  e  Parte  III.  pag.  432.  —  (2)  Osoiiiis, 
/>e  rebus  gestis  Emmanuel^  Lib.  XII.  pag.  265. 
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XXXII. 

Del  commercio  con  P  India  entro  terra  anclie  dopo  la  scoperta 

del  Cajìo  di  Buona  Speranza. 

Quantunque  da  quelP epoca  in  avanti  li  Europèi  abbiano  sempre* 
mercanteggiato  con  l'India  per  mare,  nulladimcno  li  abitanti  delle  al- 
tre parti  del  mondo  hanno  ricevuto  anche  per  terra  moltissime  merci 
preziose  delT  Oriente.  Tenendo  dietro  ai  progressi  del  commercio  con 
r  India,  questo  ramo,  eh' è  uno  dei  più  estesi,  non  è  stato  mai  esamina- 
to con  la  debita  accuratezza.  Allorché  si  pensa  allo  stato  imperfetto  del- 
la navigazione  degli  antichi,  non  ne  fa  sorpresa  ch'essi  siansi  cosi  spes- 
so serviti  della  via  lunga  e  dispendiosa  di  trasporto  delle  mercanzie  per 
terra;  ma  che  poi  questo  metodo  siasi  non  solamente  conservato,  ma 
ben  anche  esteso  nei  tempi  moderni,  è  una  cosa  che  merita  qualche 
spiegazione. 

Al  primo  osservare  la  Carta  dell'Asia  si  vede  chiaramente  che  la 
communicazione  di  tutte  le  contrade  di  questo  vasto  Continente,  fino 
all'Occidente  dell' Indostan  e  della  China  (benché  queste  contrade  in 
qualche  modo  communichino  insieme  a  Mezzogiorno  per  mezzo  dei  due 
fiumi  navigabili  l'Eufrate  ed  il  Tigri,  ed  a  Settentrione  per  mezzo  dei 
due  mari  interni  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero),  deve  in  molte  grandi 
Provincie  seguire  necessariamente  per  terra.  Ho  già  detto  che  questo  fu 
il  primo  mezzo  di  communicazione  fra  i  differenti  paesi;  e  finche  la 
iMiitica  restò  nella  sua  infanzia  non  ve  ne  fu  altro.  Ma  dopo  che  que- 
.«^1  arte  si  fu  alquanto  perfezionata,  il  trasporto  delle  mercanzie  per  li 
due  fiumi,  di  cui  ho  parlato,  penetrava  cosi  poco  entro  terra,  e  la  navi- 
gazimir  del  mar  Nero  e  del  mar  Caspio  era  così  di  frequente  infestata 
dalle  !ì  i?H.iìi  i)nrl)are  disperse  su  quei  litorali,  che  tanto  per  questa  ra- 
gione, qii  ini o  per  i  aifezione  degli  uomini  alle  loro  antiche  abitudini, 
il  commer  h»  delle  di  *  rse  regioni  dell'Asia  ,  ma  più  di  tutto  quello 
d   lì   1  lidia  e  dei  paesi  al  di  là  dt  11  India,  continuò  a  farsi  per  terra. 

Le  stesse  circostnnze  che  indussero  li  abitanti  dpirA<;ìn  a  fai'e  in 
questo  modo  si  gran  |  ni  1.1  I-im  rommercio  reciproco ,  operarono 
ancora  con  maggior  iurza  nei!  Ainea.  Hul-Lu  vasto  Continente,  che 
r;)>sìììii_  iJa  rn-si  por.*  n]],-  :dtr-  ire-  p',ì'fi  (]»d  ììKvndo.  non  è,  come  1' Ku- 
1  >|'i  '  I  A  ri.  penetrah»  !•  mari  in! nsì  1^  mia  catena  di  laghi  come 
il  ^ord  adi  America;  e  n>'  pure  è  intersecato  da  .jlnin  fuimp  .  eccet- 
!.»  il  Xil..  navigabile   per  rm>!h    fraft».  f  'Africa  non    presenta  che  una 
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superficie  unita,  fra  le  cui  diverse  parti  non  hanno  potuto  esistere  fino 
dai  primi  tempi  communicazioni  che  per  terra.  Per  quanto  rozzi  siano 
li  Africani,  e  per  quanto  poco  siansi  avanzati  nelle  arti  sociali,  sembra 
che  abbiano  sempre  avuta  una  simile  communicazione  fra  loro.  Per 
mancanza  di  notizie  non  posso  determinare  con  precisione  quale  sia 
stato  il  metodo  e  1  estensione  di  questo  loro  commercio  interno  nei 
tempi  più  rimoti,  i  quali  sono  lo  scopo  delle  mie  ricerche.  Però  vi  è 
tutto  il  fondamento  di  credere  che  da  tempo  immemorabile  l'oro,  l'avo- 
rio ed  i  profumi  del  Nord  e  del  Sud  dell'Africa  siano  stati  trasportati 
al  Golfo  arabico  o  nell'Egitto,  e  permutati  con  le  spezierie  e  con  le  al- 
tre produzioni  dell'Oriente. 

t  rapidi  e  sorprendenti  progressi  della  religione  maomettana  in  tutta 
l'Asia  ed  in  una  gran  parte  dell'Africa  contribuirono  molto  ad  accresce- 
re le  relazioni  di  commercio  per  terra  fra  queste  due  parti  del  mondo, 
e  loro  diede  un  nuovo  vigore  mescolandovi  un  nuovo  principio  di  at- 
tività, e  dirigendole  verso  un  centro  commune.  Maometto  prescrisse 
a  tutti  i  suoi  settarj  di  visitare  una  volta  almeno  in  loro  vita  il  Caaba^ 
ossia  Tedifizio  quadrato  nel  tempio  della  Mecca,  che  fino  da  un'epoca 
che  si  perde  nel  bujo  de' tempi  era  un  oggetto  di  culto  pe'i  di  lui  compa- 
trioti, e  che,  secondo  la  loro  tradizione,  è  il  primo  luogo  della  terra  in 
cui  la  Divinità  cominciò  ad  essere  adorata.  A  perpetuare  poi  la  me- 
moria di  questo  dovere  stabili  eglijqual  punto  essenziale  di  liturgia,  che 
i  veri  credenti,  nell' adempiere  le  tante  pratiche  divote  prescritte  dal 
Corano,  tenessero  sempre  la  faccia  voltata  verso  questo  luogo  santo  (0. 
Per  conformarsi  ad  un  così  solenne  precetto,  inculcato  con  tanta  cura, 
numerose  caravane  di  pellegrini  si  radunano  ogni  anno  in  tutti  i  luoghi 
m  cui  domina  la  religione  maomettana.  Dalle  rive  dell'Atlantico  da 
una  parte,  dalle  regioni  più  rimote  dell'Oriente  dall'altra,  i  fedeli  se- 
guaci di  Maometto  s'incamminano  alla  Mecca,  e  confondono  con  le  idée 
e  con  h  oggetti  di  divozione  anche  le  idée  e  li  oggetti  di  commercio.  I 
molti  cameli  di  ciascuna  caravana  (Nota  XL.  bis)  sono  caricati  di  mer- 
canzie d'ambidue  i  paesi,  di  più  facile  trasporto  e  di  più  pronto  spaccio. 
La  santa  città  resta  inondata  non  solo  di  divoti  pellegrini ,  ma  ancora 
di  ricchi  mercanti;  e  nei  pochi  giorni  ch'essi  vi  si  traten^ono  non  vi  è 
forse  in  tutto  il  mondo  una  fiera  piu  copiosa  di  ciih  Ha  della  Mecca.  Vi 
si  fanno  i  js\xx  ricchi  negozj;  la  speditezza,  il  silenzio,  la  scambievole 
confidenza  e  la  lealtà  che  vi  presiedono,  ne  sono  la  più  certa  prova.  Le 


(ì)  Herbelot,  Bìhl  Orienta  art.  Caaba  e  Kebah. 
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produzioni  e  le  maniTatliiro  delT India  rosliluiscono  Tof^getlo  principale 
di  questo  gran  Irafico;  o  In  oaravane  nel  loro  ritorno  le  vanno  spargen- 
do in  tutte  le  contrade  deirAsia  e  dell*  Africa.  Fra  queste  merci  ve  ne 
sono  di  quelle  credute  necessarie  non  solamente  pe' i  commodi  della  vita, 
ma  ben  anche  per  la  sua  migliore  conservazione:  ed  altre  sono  reputate 
di  mero  lusso  e  diletto.  Quindi  la  loro  immensa  varietà  basta  a  con- 
tentare i  gusti  di  tutti  i  climi  e  di  qualunque  popolo  più  o  meno  avan- 
zato ncir  incivilimento;  e  vengono  dimandate  con  la  stessa  premura 
tanto  dai  rozzi  Africani,  quanto  dagli  Asiatici  più  ingentiliti  e  voluttuosi. 
Le  cara  vane,  per  poter  soddisfare  alle  inebieste  di  tutti,  tornano  caricbe 
di  mussoline  e  di  tele  Indiane  del  Bengala  e  del  Decan,  di  schals  di  Ca- 
chemire, di  pepe  del  ^lalabar,  di  diamanti  di  Golconda,  di  perle  di  Kil- 
kare  5  di  cannella  di  Ceylan  ,  di  noci  moscate,  di  garofani  e  di  macis 
delle  Moluche,  e  d*una  infinità  di  altre  mercanzie  indiane. 

Oltre  a  queste  grandi  caravane,  animate  nel  tempo  stesso  dal  ri- 
spetto per  un  commandamento  religioso,  e  dal  desiderio  di  estendere 
un  ramo  di  commercio  lucroso,  ne  esistono  altre  del  pari  numerose, 
composte  di  soli  mercanti,  i  quali  non  hanno  in  mira  che  il  commercio. 
Esse  partono  in  certi  tempi  determinali  da  varj  punti  della  Turchia  e 
della  Persia,  vanno  nell'Indostan  e  perfino  nella  China  per  istrade  state 
altre  volte  battute,  e  riportano  per  terra  le  più  preziose  produzioni  di 
(juesti  due  paesi  nelle  provincie  più  rimote  dei  due  Imperi.  L^unico  mo- 
do di  concepire  qualche  idea  su  ^estensione  del  commercio  terrestre  con 
r  India,  e  che  ne  metta  in  grado  di  giudicare  quanto  questa  fosse  degna 
d'essere  da  me  descritta  con  ogni  diligenza  in  una  Dissertazione  intorno 
alle  diverse  maniere  di  fare  questo  commercio,  si  è  quello  di  conside- 
rare la  distanza  alla  quale  si  trasporta  Tiiiynensa  quantità  di  queste 
mercanzie,  ed  il  più  delle  volte  a  traverso  di  vasti  deserti,  che  senza  il 
soccorso  dei  cameli  sarebbero  stati  impraticabili  (Nota  XLI  ). 
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DELLE   ANTfCIIE   COGNIZIONI  SU  L*  INDIA  A  NOI  TRASMESSE. 

I. 

Del  Periplo  del  mare  Eritreo. 

L'autore  della  Navigazione  intorno  al  mare  Eritrèo^  il  quale  per  la 
esaltezza  delle  sue  descrizioni  giustifica  la  fiducia  con  cui  l'ho  preso  per 
guida  in  questa  parte  della  mia  Opera,  sembra  avere  conosciuto  pochis- 
simo la  parte  della  Costa  che  si  estende  da  Baraco  sino  verso  il  Mezzo- 
giorno. È  vero  eh*  egli  cita  di  passaggio  due  o  tre  porti  diversi  ;  ma  non 
dà  il  più  piccolo  indizio  per  credere  che  alcuno  di  essi  servisse  di  de- 
posito al  commercio  dell*  Egitto.  Egli  passa  sùbito  a  Comar,  ossia  al 
Capo  Comorino,  che  è  la  punta  più  meridionale  della  penisola  del- 
l'India; e  la  descrizione  che  ne  dà  è  tanto  accurata,  e  corrisponde  cosi 
a  puntino  allo  stato  attuale  della  suddetta  terra,  che  si  vede  bene  averne 
egli  avuto  una  cognizione  assai  fondata  (0.  In  quelle  vicinanze  egli  col- 
loca la  pesca  delle  perle  di  Coleo  (oggi  Kilkare),  eh* è  forse  la  stessa 
pesca  che  fanno  attualmente  li  Olandesi  nello  Stretto  che  separa  Pisola 
di  Ceylan  dal  Continente.  Egli   mette  in  quelle  adjacenze  tre  porti  di- 
versi, che  sembrano  essere   stati  situati  su  la  costa  orientale  della  pe- 
nisola, chiamata  dai  moderni  la  Costa  di  Coromandel ;  e  li  cita  come 
mercati  o  emporj  di  commercio  (2).  Ma  quando  si  ponderino  alcune  cir- 
costanze inserite  nella  descrizione  eh'  egli  fa  dei  porti  medesimi,  si  può 
credere  con  qualche  ragione  che  niuno  di  essi  era  frequentato  dalle  navi 
provenienti  da  Berenice  ;  e  ancorché ,  com*  egli  dice ,  in  questi  porti  si 
conducessero  le  mercanzie  venute  dalFEgltto.  e  le  produzioni  della  Costa 
della  penisola  che  stava  dirimpetto,  sembra  però  che  i  trasporti  vi  si  fa- 
cessero con  bastimenti  nazionali.  Così  pure  con  le  proprie  navi,  diverse 
di  costruzione  e  di  portata,  e  distinte  con  nomi  che  l'autore  cita  in 
parte,  li  antichi  traficavano  con  PAurea-Chersoneso,  ossia  co*l  regno  di 
Malaca  e  con  le  contrade  prossime  al  Gange.  Presso  alla  foce  di  questo 
fiume  egli  colloca  un'isola  che  dice  esposta  ai  raggi  del  sole  di  Levante., 
e  che  cita  come   l'ultima  regione  orientale  abitata  (5).  Sembra  che  il 
nostro  autore  non  avesse  di  tutte  queste  parti  dell'India  che  una  cono- 


fi)  Periplo,  pag.  53.  —  D'.\nvillc,  Anti- 
cìiìtà  delV  ìndia,  pag.  1 18  e  allrove. 
Toni.  II. 


(3)  Periplo,  pag.  54- 
(3)  Idem,  pag.  35. 
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scenza  siiperficialissima;  e  ciò  si  può  dedurre  da  quanto  egli  raroonla 
di  quest' Isola  imaginaria.  Egli  ci  lascia  all'oscuro  di  tutte  le  dette  parti 
deir  India,  ed  aggingne  quella  credulità  e  quell'amore  del  maraviglioso, 
carattere  Inseparabile  dall'  ignoranza,  co  '1  quale  ne  racconta  essere  state 
quelle  lontane  regioni  popolate  da  cannibali,  e  da  uomini  di  figura  mo- 
struosa e  spaventevole  (*). 

Non  mi  sono  dato  tanta  cura  nel  seguitare  il  piano  descritto  nella 
Navigazione  dell' Eritrèo^  perchè  l'autore  di  quest'Opera  è  il  primo  fra 
li  antichi  scrittori  che  ne  abbiadato  alcuni  ragguagli  della  Costa  orientale 
della  gran  penisola  dell'India,  o  dei  paesi  posti  al  di  là  della  medesima. 
Strabone,  il  quale  compose  il  suo  gran  Trattato  di  geografia  sotto  il  re- 
gno di  Augusto,  non  conosceva  quasi  niente  l'India,  specialmente  nelle 
di  lei  parti  più  orientali.  Egli,  fin  dalle  prime  righe  della  descrizione  che 
ne  fa,  si  raccommanda  all'indulgenza  de' suoi  leggitori,  attese  le  scarse 
notizie  eh'  egli  aveva  potuto  raccogliere  intorno  ad  un  paese  così  lontano, 
ove  il  Liiiupéi  non  erano  capitati  che  rarissime  volte,  e  che  molti  di 
essi  non  avevano  osservato  che  alla  sfugita  nel  corso  delle  loro  spedi- 
7Ìoni  militari.  Agglugne,  che  né  pure  il  commercio  aveva  molto  contri- 
buito a  dare  una  cognizione  esatta  dell'India,  perchè  pochissimi  mer- 
canti il'  lì  Ih.  0  del  Golfo  arabico  si  erano  spinti  navigando  fino  alle 
sp<.ndi  il  I  Gange,  nò  si  poteva  contar  molto  su  i  racconti  di  gente  così 
poro  istruita. 

IL 

Di  Strabene  e  di  Plinio. 

Le  iifS<'rt/!Hjii  rho  fa  Sn-alMìiic  th'if  ! jiìììj.  -  specialmente  delle  sue 
«•ontrafle  interno,  sono  r..jM,s!t*  quasi  hit!»'  iLiilc  lìirmi.rie  degli  officiali 
«li  Al*'>saìRhr>,  (  uii  al<  ìiìif  i  revi  aggiuiìb  i>ic*c  dalle  relazioni  più  re- 
rPTifi:  ma  fnlì  aggiunte  sono  rns\  poche,  e  qualche  TMÌta  così  inesatte, 
rli»  ihHi  ^1  hi  bisogno  «Il  ahi'  p!  vr  per  convincersi  dei  piccoli  proo^ressi 
latti  dauìi  aiiiM'ia  lirihs  cuiiuòLciiza  -ii  quel  pacsc  d«»po  1  tempi  di  Ales- 
saiiil!"  .  C  hiin  1»  i  ii  tutore  cosi  giudizioso  e  così  accurato  come  Stra- 
loiie,  il  fpi  ih  fi.  r  dair  una  descrizione  più  esatta  di  molti  paesi  lon- 
tiru  =1  rVA  prcSd  hi  p' ì-i  'ia  visitaiii  porsonnlmontc,  giugne  a  dire  che  il 
<  'ìnj»^  *  rih  i  Tìrll  (  )  eano  ]«  r  una  sola  foce  (^>,  si  può  francamente  con- 
chiiulort    rhi    al   tempo  suo  i  mercanti  dei   Golfo  arabico  non  naviga- 


10/k{ 


(i)  Periplo,  pag.  36. 


(a)  Strabene,  Lib.  XV.  pag.  loi  i,  leti.  C 


vano  a  dirittura  sino  a  questo  gran  fiume,  oppure  che  questo  viaggio  si 
faceva  così  di  rado,  che  la  geografia  non  aveva  ancora  potuto  ricavarne 
gran  lume. 

Il  secondo  autore  in  ordine  di  tempo,  il  quale  ci  abbia  lasciato  qual- 
che notizia  dell'India,  è  Plinio  il  vecchio,  scrittore  posteriore  a  Stra- 
bene di  circa  cinquant'  anni.  Ma  siccome  i  ragguagli  da  lui  inseriti  nella 
sua  Storia  naturale  sono  brevissimi,  e  siccome  egli  si  fonda  interamente, 
rispetto  a  ciò,  su  i  medesimi  autori  seguiti  da  Strabone ,  e  sembra  non 
aver  avuto  su  l'interno  dell'  India  altre  notizie  che  quelle  lasciate  dagli 
officiali  di  Alessandro  o  da* suoi  immediati  successori;  è  inutile  l'occu- 
parci minutamente  della  sua  descrizione.  Plinio  nulladimeno  l'arricchisce 
f  di  due  articoli  essenziali.  L'uno  è  la  spiegazione  d'un  nuovo  piano  di 
navigazione  dal  Colio  arabico  fino  alla  costa  del  Malabar,  di  cui  ho  già 
J|  additato  la  natura  e  l'importanza;  l'altro  è  la  descrizione  dell'isola  di 
Taprobana,  della  quale  farò  un  esame  particolare,  dopo  però  di  avere 
dimostrato  come  Tolomeo  abbia  potuto  contribuire  a  farne  conoscere 
l'antico  stato  dell'India. 

111. 

Di  Tolomeo. 

Quantunque  Tolomeo ,  il  quale  ha  publicato  le  sue  Opere  circa  ot- 
tant  anni  dopo  Plinio,  sembri  essersi  distinto  molto  più  per  uno  spirito 
metodico  e  diligente,  che  per  un  genio  inventore:  pure  è  un  autore  a 
CUI,  a  preferenza  di  qualunque  altro  filosofo  antico,  la  geografia  è  debi- 
trice de' suoi  progressi.  Egli  nel  comporre  il  suo  sistema  generale  di 
geografia  ha  fortunatamente  abbracciato  le  idée  e  seguito  il  metodo  d'Ip- 
parco,  il  quale  era  fiorito  quasi  quattro  secoli  prima  di  lui.  Questo  gran 
filosofo  fu  il  primo  che  abbia  formato  un  catalogo  delle  stelle.  Ipparco, 
per  indicarne  con  esattezza  In  posizione  nei  cieli,  ne  misurò  h  riistanza 
da  certi  cerchj  della  sfera,  calcolandola  per  gradi  dall'Oriente  all'Oc- 
cidente, o  da  Settentrione  a  Miizzogiorno.  denominando  la  pinna  iiusar.i 
longitudine  della  stella,  e  la  seconda  latitudine  Questo  metodo  gli  fu 
di  un  sì  grande  ajuto  nelle  sue  osservazioni  astronomiche,  che  fu  da  lui 
applicato  con  pari  successo  alla  geografia;  ed  è  ben  singolare  il  vedere 
che  li  uomini  appresero  per  la  prima  volta  a  misurare  e  descrivere  la 
terra  con  esattezza ,  osservando  e  descrivendo  prima  di  tutto  il  cielo. 
Questo  metodo  di  fissare  la  posizione  dei  luoghi  inventato  da  Ipparco, 
quanttmque  conosciuto  dai  geografi  che  vissero  fra  lui  e  Tolomeo,  e  ri- 
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tato  da    Strabone  (')  e  da    Plinio  (a),  non  fu  ]>crò   adoperato  da   nes- 
suno di  loro  ;  e  sembra  ohe  tale  omissione  possa  spiegarsi  soltanto  con 
dire,  ohe   per  non   essere   stati   astronomi   nessun  di  loro,  non  Iianno 
conosciuto  i  vantajrpi  che  la  geografia  poteva   ricavare  da  questa  inven- 
zione (Nola  _\LiJ  >.  i  uloméo  però,  che  avea  consacralo  tutta  la  sua  lunga 
vita   ai   ]'rogressi  delF astronomia  teorica  e  pratica,  li  conobbe  perfet- 
laìii   Ih  ;   e   siccome  ne' suoi  studj   aveva  preso  Ipparco  per  guida,  si 
diede   U  (  ura^  nel  suo  famoso  Trattato  di   geografia,  di   contradistin- 
i:ut'r>-  ]     «l'erse  parti  del  mondo  per  la  loro  latitudine   e   longitudine. 
hi    :  M    !a  guisa  la  geografia  [u  piantata   sopra  le   sue  vere  basi,  e  con- 
tinii!  i    infimamente  alle    osservazioni  astronomiche  ed   ni  rnlrnlì   rna- 
temalici.  Ìa  antichi   fecero   tosto  dell'Opera  di  Tolomeo   1  if!«i    )    conto 
ch'ella  meritava  (  Nota  \  I  1 1 1  u  Nel  medio  evo  le  decisioni  di  luluméo 
sn  qnaìnncpie  punto  di  geografia  ernno  ricevute  in  Arabia  ed  in  Euro- 
pa con  quel  cieco  rispetto  che  si  aveva  per  quelle  di  Aristotele  in  qual- 
unque altra  scienza.  Allorch*^  nel   secolo  decimosesto  ìu  ^piiiiu  delle 
ricerche  divenne  p'ii  esteso  e  p'n  illuminato,  si  esaminò  e  si  riconobbe 
il  merito  delle  scoperte  geografiche  di  Tolomeo;  e  si  prosegue  a  ritenere 
il  linguaggio  scientifico  di  cui  egli  pe  '1  primo  difuse  l'uso;  e  quel  meto- 
<ìr,  chiaro  e  breve  di  additare  la  posizione  dei  luoghi,  con  ispecificarne  la 
latitudine  (    !  i  longitudine,  dura  ancora  a' giorni  nostri. 

Tolomeo,  non  contento  di  avere  abbracciato  i  principj  generali  d' Ip- 
parco, ha  voluto  emidarlo  nel  farne  l'applicazione.  E  siccome  Ipparco 
aveva  fissato  il  posto  di  ciascuna   costellazione,  Tolomeo  si  accinse  ad 
II?'   iii|  lesa  del  pari  difficile:  quella  cioè  (ìì  .lo-n  ivcre  tutte  le  regioni 
li!  I    {    lì  i  conosciute  al  tempo  suo;  e  fissò  con  non  minore  precisione 
rhc  ardimi  iii.    la  latitudine  e  la  longitudine  delle  dì  lei  parti  principali. 
Trio  fiittr  l.^  losizioni  r\ì  Tolomeo  non  debbono  ri^ruardarsi  come  il  ri- 
sili  !  nento  di   un'osservazione   effettiva  ;  ed  egli  nel  publicarle  non  ha 
preteso  Uniu.  Le  operazioni  dell'astronomia  di  que' tempi  non  si  esten- 
devano che  ad  un  piccolo  numero  di  paesi;  e  vi  era  una  parte  ben  grande 
irlobo  così  mal  rappresentata  e  così  poco  frequentata,  che  di  pochis- 
Liuk   iuu^lii   era  stata  fissata  la  posizione  con  qualche  esattezza.  Quindi 
lofnin.   »  dovette  consultare  l'itinerarj  e  le  descrizioni  generali  dell'Im- 
pero romano  :  lavoro  ultimato  con  somma  diligenza  o  ron  ispese  immense 
dalla   savia  politica  di  quel  grande  Stato  (Nola   \1  ì  \  ,.  Ma  al  di  là  dei 
conl'nd    J  ir  Impero  romano  Tolomeo  non  ebbe   altra  guida  che  i  gior- 


(i)  Lib  li.  —  (?)  Storia  naturale,  Lib.  II.  pag.  12.  26.  70. 
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nali  e  le  relazioni  dei  viaggiatori.  Da  queste  fonti  egli  cavò  tutte  le  sue 
conclusioni;  e  siccome  abitava  in  Alessandria  in  un  tempo  in  cui  il 
commercio  di  questa  città  con  l'India  era  giunto  al  colmo  del  suo  pe- 
riodo, pare  che  questa  circostanza  avrebbe  dovuto  metterlo  in  grado  di 
ottenere  le  più  ampie  notizie  di  quel  paese.  iVla  o  che  l' India  sia  stata 
solo  superficialmente  esaminata,  o  che  il  nostro  autore  si  fidasse  troppo 
ai  racconti  di  persone  che  l'avevano  visitata  senz'attenzione  e  discerni- 
mento (0;  il  suo  disegno  generale  della  forma  del  Continente  dell'India 
èli  più  difettoso  di  quanti  mai  ne  siano  stati  trasmessi  dagli  antichi  au- 
tori. Ingannato  egli  da  un  inconcepibile  errore,  ha  steso  la  penisola  del 
rTHiiì  11  (o>iro  Barigazeno  o  di  Cambaja,  dall' (3ccidente  all'Oriente, 
invece  di  stenderla  da  Settentrione  a  Mezzogiorno,  eh' è  la  sua  vera 
direzione  (NotaX  i/\  ).  Abbaglio  tanto  più  inconcepibile,  quanto  che  Me- 
gastene  aveva  publicato  una  misura  della  penisola  dell'India,  che  si  av- 
vicinava mollo  alle  di  lei  vere  dimensioni,  ed  era  stata  ammessa  con 
poche  variazioni  da  Eratostene,  da  Strabone,  da  Diodoro  Siculo  e  da 
Plinio,  autori  tutti  anteriori  al  secolo  di  Tolomeo  (Nota  \!  VI)(2). 

Ancorché  Tolomeo  fosse  caduto  in  un  errore  così  grossolano  su  le 
dimensioni  generali  del  Continente  indiano,  conobbe  assai  meglio  il  paese 
in  minuto,  e  non  si  era  guari  ingannato  nel  dare  la  posizione  particolare 
dei  luoghi:  anzi  egli  è  il  primo  autore  che  sia  riuscito  con  le  sue  cogni- 
zioni a  descrivere  la  costa  del  mare  ch'essa  rinchiude,  a  fare  il  novero  dei 
luoghi  principali,  e  a  specificare  la  longitudine  e  la  latitudine  di  ognuno 
d  essi  dal  Capo  Comorino  verso  Oriente  fino  all'  ultimo  termine  della 
navigazione  degli  antichi.  Circa  poi  a  qualche  luogo,  e  specialmente 
lungo  la  costa  orientale  della  penisola  sino  alla  foce  del  Gange,  le  noti- 
zie da  lui  avute  sembrano  essere  state  così  esatte,  che  di  tutte  le  de- 
scrizioni dal  medesimo  date  delle  diverse  parti  dell'India  non  ve  n'è 
forse  alcuna  che  meglio  s'  accordi  con  la  situazione  attuale  del  paese. 
Il  sig.  d'Anville,  avendo  con  la  sua  solita  diligenza  e  sagacità  esaminato 
la  posizione  delle  piazze  principali  fissata  da  T(doméo.  ha  trovato  che 
corrispondono  effettivamente  a  Kilkara,  a  Negapatan,  alla  foce  del  fiume 
Caveri,  al  Masulipatan ,  alla  punta  Gordware,  ec.  Il  voler  entrare  in 
questi  minuti  ragguagli  sarebbe  un  divagare  oltre  i  confini  di  questa 
Dissertazione:  e  basta  avvertire  che  in  moltissimi  luoohi  vi  è  fra  i  nomi 


(0  Geografia  di  Tolomeo^  Libro  I.  Ca- 
po XVII. 

(a)  Strabone,  Lib.  XV.  pag.  :oio.  IcU.  D. 


—  Airiano,  Storia  Indiana,  Cap.  III.  clV^. 

—  Diotloi'G  Siculo,  Lib.  11.  piig.  i4^-  —  l^'b- 
nio,  Storia  naturale,  Lib,  VI.  (]ap,  X\I. 
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.inticlii  e  moderni  una  simiglianza  che  risalta  aH'occliio  al  pari  di  (juella 
che  ìi\'\d>ì  ìì'Aìà  Uìro  posizione.  Cos\  il  gran  fiume  Caveri  viene  da  To- 

lomén  rìiiaiT  ùo  ('iaheris;  Arcata  nell'inferno  del  paese  è  li  medesima 
i  Ih  ArcaiL-RegKi  ;  e  forse  l'intiera  Costa  ha  ricevuto  il  nome  attuale  di 
CoìViìuiìidi'l  A.\  Sor  Mandtdam^  ossia  il  regno  ili  Sora,  situato  su  quella 

Ni  •  (  iit  frcntasei  anni  che  passarono  dalla  morte  di  Strabone  fino 
a  quella  di  iuioméo,  il  commercio  dell'India  crebbe  notabilmente;  e 
Tri»  r!  '  >  aveva  ricevute  tante  nuove  notizie  intorno  al  Gange ,  eh' egli 
n  -mina  le  sei  diverse  imboccature  di  questo  fiume,  e  ne  dà  la  posizione. 
1  ciu  ì.i  Mia  ]>iarita  generah  ilciit  jitre  doif  liMiia  situata  al  di  là  del 
n  nge  è  erronea  del  pari  die  quella  data  da  lui  di  questa  penisola:  e 
<liscorda  egualmente  dall'attuale  topografia  di  quei  paesi.  Con  tutto  que- 
sto egli  non  teme  <li  darne  una  descrizione  simile  a  quella  da  lui  fatta 
dell'altra  gran  divisione  dell'  India^  su  la  quale  ho  già  fatto  le  mie  osser- 
vazioni. Egli  parla  delle  piazze  principali  che  si  trovano  lungo  la  costa, 
e  np  rita  alcune  sotto  il  nome  di  emporia  (mercati),  senza  però  spiegare 
se  erano  chiamate  cosi  perchè  servissero  di  deposito  ai  nazionali  nel 
Jiiiniercio  ch'essi  facevano  dall'uno  all'altro  distretto  dell'India,  oppure 
t  rohè  esse  fossero  porti  in  cui  andavano  a  dirittura  a  dar  fondo  i  ba- 
stimenti che  venivano  dal  Golfo  arabico.  Io  inclinerei  a  credere  che 
1  i  tnéo  abbia  voluto  alludere  a  questa  seconda  circostanza:  ma  queste 
regioni  dell'India  erano  cosi  distanti,  e  probabilmente  così  poco  fre- 
quentate, stante  la  marcia  timida  e  lenta  dell' antica  navigazione,  che 
«in  r!ì'  egli  ne  dice  si  limita  a  pochissime  cose;  e  le  descrizioni  che  ne 
il  ijui  -»  I  ,»  p:  {  oscure,  più  inesatte,  e  meno  conformi  alla  vera  situa- 
zioii  liti  puL^c,  che  in  (|ualiiii  luc  aius)  luo^u  della  di  lui  Geografia. 
J  i  in  >  r  ii»|resenta  la  penisola  da  lui  chiamata  V  Aurea -Chersoneso^ 
e  inr  V.  <i  j  luhmp^asse  direttamente  da  Settentrione  a  Mezzogiorno:  e 
lì-"^ì  li  la!  hilui  h  Sdhuiii-eniporium^cììè  l'estremità  meridionale 
d-  i!  t  jH  IH-  Lt  111  'j  >  rn  !.  !  re  gradi  più  in  là  della  Linea.  AITOriente  della 
detta  ]H  ìì  >'»ì.ì  (  olloca  nna  baja  ch'egli  cliiama  il/<7^Aza-i!?^yV/;  e  nella  sua 
T>ar!r  11  Imtnna  meife  Gatigara,  ultima  meta  della  navigazione  degli  an- 
tichi, con  iare  a  questa  piazza  niente  meno  che  otto  gradi  e  mezzo  di 
ì  ilitfidiiie  biid.  Al  di  ìj  di  Catlgara  egli  ci  fa  sapere  che  la  terra  è  affatto 
sconosciuta,  assicurando  che  in  questo  punto  il  paese  si  volge  a  Ponente, 


et 

!» 


(i)  Tolomeo.   Geografia,   Li})ro  VII.  Capo  I.  —   D'Anville,  Antichità  dell  India, 
paj;.  I  a-  e  altrove. 
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e  continua  nella  medesima  direzione  fino  al  suo  congiugnimento  co'l 
)vomontorio  di  Prassum  nell'Etiopia,  ove,  secondo  le  sue  idée,  terminava 
il  Continente  dell'Africa  al  Sud  (0.  In  conseguenza  di  quest'abbaglio, 
non  meno  enorme  che  inconcepibile,  Tolomeo  dovea  figurarsi  che  l'Eri- 
trèo in  tutta  la  sua  estensione  dalla  costa  dell'Africa  sino  a  quella  di 
Cambof^ia,  non  fosse  che  un  ampio  bacino,  senz'alcuna  communicazione 
con  l'Oceano  (Nota  XLVII). 

Il  si"".  d'An ville  ha  procurato  di  mettere  qualche   ordine  in  questo 
ammasso  confuso  di  nozioni  stravaganti,  in  cui  l'ignoranza  o  la  cattiva 
fedo  dei  viaggiatori  ha  inviluppato  la  Geografia  di  Tolomeo  ;  e  con  som- 
ma sao"acità  ha  spiegato,  sopra  la  posizione  di  alcuni  luoghi  importanti, 
opinioni  le  quali  sembrano  ben  fondate.  Egli  crede  che  la  penisola  di 
Malaca  sia  l'Aurea -Chersoneso  di  Tolomeo:  ma  invece  della  direzione 
che  le  ha  dato,  tutti  sanno  che  Malaca  si  rivolge  per  alcuni  gradi  a  Le- 
vante, e  che  il  Capo  di  Romania,  che  forma  la  sua  estremità  meridiona- 
le, resta  più  di  un  grado  al  Nord  della  Linea.  Egli  prende  il  Golfo  di  Siam 
per  la  Gran  Baja  di  Tolomeo;  ma  la  posizione  su  la  costa  orientale  della 
detta  Baja,  che  corrisponde  a  Catlgara,  è  attualmente  verso  il  Nord  del- 
l' Equatore  altretanti  gradi,  quanti  Tolomeo  le  ne  dava  verso  il  Sud.  Al 
di  là  della  Baja  Tolomeo  parla  di  una  città  interna,  che  dice  essere  la 
metropoli  di  Thina  o  Sina.  Le  assegna  cento  ottanta  gradi  di  longitudine 
dal  suo  primo  meridiano  nell'Isola  Fortunata;  e  questa  è  la  contrada  più 
orientale  in  cui  siansi  innoltrati  li  antichi  navigatori.  La  sua  latitudine,  de- 
sunta da' suoi  stessi  calcoli,  è  di  tre  gradi  al  Sud  della  Linea.  Ma  volendo 
noi  ammettere  l'opinione  del  sig.  d'AnvlHe,  il  quale  dice  che  Sin  Hoa, 
posta  all'  Occidente  del  regno  deUa  Cochinchina,  sia  la  stessa  che  quella 
della  metropoli  di  Sina,  si  trova  che  Tolomeo  nel  fissare  la  di  lei  posi- 
zione ha  preso  abbaglio  niente  meno  che  di  cinquanta  gradi  di  longitu- 
dine, e  venti  di  latitudine  (Nota  XLVIII)  ^^\ 

Ciò  che  ha  reso  più  palmari  questi  errori  di  Tolomeo  su  le  parti 
lontane  dell'  Asia  si  è  una  falsa  opinione  dei  moderni ,  alla  quale  li  er- 
rori medesimi  hanno  servito  di  base.  Sina,  l'ultima  contrada  dell  Oriente 
Indicata  da  Tolomeo  nella  sua  Geografia,  ha  pe'l  suono  del  vocabolo 
una  simiglianza  tale  con  China  (la  China),  nome  sotto  il  quale  li  Euro- 


(1)  Tolomeo,  Geografia,  Vib.  VII.  Ca- 
po III.  e  V.  —  D'Anville,  /antichità  dell  In- 
dia, pag.  iS*;. 

(a)  Tolomeo,  Geografia,  Lih.  VII.  Ca- 
j,r  UT    —  D'Anville,  Limiti  del  mondo  co- 


nosciuto dagli  antichi  di  là  dal  Gange.  Me- 
morie di  Letteratura,  Tom.  XXXlI.  pagi- 
na 6o4  e  allrove,  —  Antichità  dell'India  ; 
Supplemento  I.  pap:.  161. 
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pei  conoscono  l'Impero  più  vasto  e  più  culto  deirOriente,  che  nel- 
r  udir  pronunziare  la  parola  Sina  conchiusero  senza  riflessione  alcuna 
che  questo  nome  equivalesse  a  China;  quindi  si  decise  che  li  antichi 
avevano  conosciuto  ì  i  Cluna,  ancorché  sembri  innostrato  all'ultima  evi- 
denza ch'eglino  nei  loro  viaggi  di  mai x  iiun  uiirepassarono  mai  il  conGnc 
(la  me  S'>|>rrì  fissnro  nlli  ìf>ro  naviiiazione. 

e* 

IV. 

Scoperle  per  la  via  di  terra.  Ambasceria  dell'imperatore 

Antonino  alla  China. 


D  >}.o  aver  seguito  li  antichi  m  Ile  scoperte  che  fecero  duii  Lidia  per 

inaic,  i^ds^xi^^ì  u^anìiiin     le  cognf/inni  'li' eglino  ne  poterono  acquistare 
co'f  |.  !..  viaggi  ^\  h  ria,  f^,re,  come  ho  già  detto,  che  il  commercio  del- 

'   ^'"''-'^  lìi-uiniiH  lasse  a  tai>i  lìmho   jh  i  i^mpu  àAìr  provincie  poste  su 
la  sua  irniihPiM    Sta  I  .a,  trini, air.   f..-   una.-  j.r.MÌMzioni  e  le  inolte  maniiat- 


t  lire-  infilali*'  riatiì.t  roiidnt  i  a   i 


i 


ovincie   interne  dell' Im- 


pero persiano,  ove  giugnevaiiu  ^u  i  h.imi  ìiavigabilj  eiie  t  ri  versano  r\sia 

!   i^  Il  .    Eusino.  Finché  i  sue- 

3 


a     la 


Sfiperiore   sino    :il    inar  Ca^jMO,  e  d 

eesson  'Ài  Seleuco  < 

te  con  CUI  i  iuiu   Middiii  >i  piucuraruno  le  merci  d-M    fnd?n.  Quando  i 

a.mnnl    olìh.ro  esteso  !•    loro  cnnqìn.fe  nell'Oriente    fino  alle  sponde 


''^''^'''^■"^•"  Ji'^fl  ^ Irini!-.  questo  fu  i!  luetodo  costan 


Ci!  1 1   r. niraj ,  ,  \a   i  r. .yar 


in  Va  luru  lUia  ji(iu\a  eoiiifnunicazfono  rr^ 
<ìrv: 


rono  già  aperta  questa   dirada,   e  òiecume  essa  of- 


1  Fjevante,  ed  anche  li  prove- 
a  in  maggior  copia  di  inni  lì  ,.^ja  ff:  di    lusso  che   sempre  più  loro 
'*'^'^;;'"  ''  "'  -Jiti;  ^osi  n  jaoteggere  e  i  iiu  uraggiare  questo  commer- 
CIO  dneiii..^  per  essi  un  pnnì..  di  ynd;! i.-a.  Ma  il  camiiini-.  drllc  caravane 
-  'Mìe  coiiiiapiid    la  mercanti  che  viaggiavano  verso  i  paesi  d\)iide  ve- 
"'^''^^"'  '•''■"  ^''  V'''  *^''^J^e  liiaiiiiaLiure,  e  specialmente  (ju.IIp  di  seta,  es- 
''''''^"  ^^'v;'^^«''  inf.aTono  rd  Hifestatn  dalh^  scorrerie  dei  PaiiJ,  divenuti 
H*  '^'^  ;''  ^^^^^"  '     d'  -  noie  che  AA  lau   Caspio  stendonsi  iiiiu  a  quella 
i  nte  drlLi    5cizid  u  della  Tataria  la  spiale  coiiHìin  mn  la  China;  i  Ilo- 
nuuù  prncìirn,    ìH,  d^  .    nda  e  questo  commercio  più  sicuro,  intavolando 
•ni  i  rafia!  .  con  uno  dei  Monarchi  di  quel  grande  Impciu.  L  a  dire  il  vero, 
nessun  dulore  greco  o  romano  fa  menzione  di  questa  singolare  negozia- 
yfonn.  ^,^;,  .piale  i  soli  storici  chinesi  ci  hanno  dato  notizia.  Essi  n^rano 
che  A:^  lonn  (l'imperatore  31  a   u  Ani  uiuno),  re  dei  popoIMcH' Ocea- 
no oeeidentale,  spedì  a  tale  oggetto  ambasciatori  a  Oun-  i .,  che  rc-nava 
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allora  nella  China,  cioè  neiranno  16G  dell'era  cristiana  (»).  Nulla  però 
dicono  dell'  esito  di  (piest'  ambasceria  ;  onde  ignoriamo  s'  ella  agevolò 
fra  queste  due  nazioni  così  distanti  una  corrispondenza  che  le  mettesse 
in  istalo  di  provedere  scambievolmente  ai  loro  bisogni.  È  certo  però  che 
questo  passo  era  degno  delle  grandiose  vedute  delP  Imperatore  romano 
cui  viene  attribuito. 

V. 

Cognizioni  conservate  in  Tolomeo. 

Egli  è  nondimeno  manifesto  che  nel  continuarsi  il  commercio  con 
la  China  si  dovette  traversare  una  gran  parte  delle  vaste  contrade  si- 
tuate all'Oriente  del  mar  Caspio;  e  sebene  il  desiderio  di  arricchire  fosse 
la  cagione  principale  di  questi  lunghi  viaggi ,  pure  nel  decorso  dei  se- 
coli debbono  essere  insorti  fra  tanti  avventurieri  uomini  di  tale  buon 
gusto  e  talento  ben  capaci  di  spingere  parte  dei  loro  pensieri  ad  oggetti 
di  un  interesse  più  generale,  che  quello  del  commercio.  Le  relazioni 
date  da  queste  persone,  dopo  essere  state  isottoposte  ad  un  diligente 
esame,  hanno  abilitato  Tolomeo  a  dare  di  queste  rimote  ed  interne  con- 
trade dell'Asia  descrizioni  esatte  del  pari  che  quelle  di  molti  paesi  di 
cui  si  può  credere  aver  egli  avuto  più  fedeli  ragguagli  per  causa  della 
loro  maggiore  vicinanza.  Il  punto  più  orientale  di  questa  parte  dell'Asia 
cognita  a  Tolomeo  è  Sera-Metropolis,  la  cui  posizione  sembra  per  molti 
indizj  essere  stata  la  medesima  che  quella  di  Kant-Cheou,  città  rispet- 
tabile del  Chen-Si,  la  più  occidentale  provincia  dell'Impero  chinese. 
Egli  ne  assegna  la  longitudine  di  centosettantasette  gradi  e  minuti  quin- 
dici, tre  gradi  più  presso  all' Occidente  di  Sera  Metropolis,  da  lui  addi- 
tata come  r  ultimo  termine  delle  scoperte  fatte  per  mare  nell'Asia.  Né 
la  cognizione  avuta  da  Tolomeo  di  questa  contrada  dell'Asia  si  limitava 
a  quella  parte  che  verisimilmente  traversavano  le  caravane  nell'andare 
per  retta  linea  verso  l'Oriente:  egli  aveva  pur  anche  raccolto  alcune 
notizie  generali  su  le  differenti  nazioni  poste  verso  il  Nord,  e  che,  se- 
condo la  posizione  ad  esse  assegnata,  occupavano  alcune  parti  della  gran 
pianura  della  Tataria,  che  stendevansl  molto  al  di  là  ài  Lassa ,  capitale 
del  Tibet,  e  residenza  del  Dalai-Lama. 

In  questa  parte  dell'Asia  Tolomeo  ha  fissato  le  latitudini  di  molti 
luoghi   con  tanta  precisione ,  che  si   sarebbe   tentati  a   credere  essere 


(i)  Memoria  su  la  corrispondenza  e  sul     movie  di  Letteratura,  Tom.  XX.YII.  |ki^i 
commercio  dei  llomani  co' i  Tatari  e  co  i     na  555  e  allrovc. 
Chinesi^  scruta  dal  sig.  de  Guii^ncs.  Me- 
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State  prese  su  la  faccia  dei  luoghi  stessi.  Fra  i  molti  esempj  che  potrei 
addurne  ,  citerò   ti     >nli    hiughi  situati  in  siti  diversissimi  del  paese  di 

nu  j-J-rii-HU'».   La  I.ifi!n4iae  <!i  Nai^nm.  pncfa  nllf^    sponrle  del   fiume    Co- 
pkeiies  (oggi  lì  AiJM  ki,  è,  secondo  loiomeo,  di  treiif  s  iue  gradi  e  trenta 

nnnntii'Ml  «'s^j  rurr; >pMn  !•■  perfett.tiii<-nl »-  al i  «*NM-rvazione  di  luì  seo^^rafo 

lì  Do 

<!  !  nlah'  {  it  sii*  il  >i^.  ìAiiville  (0.  La  latitudine  di  Maracanda  o  Sa- 
mari  ji  1 1  e.  secon<!  I  oloméo,  di  gra  11  Irentanove  e  minuti  quindici;  e 
le  lavMic  diUuiiUJiiK.iie  di  Lla^-i]f^,j  nipote  di  liiimr,  clie  teneva  la 
5m  rraì^  residenza  nella  li  tf  i  città,  la  fanno  di  gradi  trentanove  e  mi- 
nuti t  rriiidsette  (2\  fn  Iumììk..  lì  !  iiitudine  di  Sei  r  Mctropolis  è  di 
irriittif  h.  _:ì'a;li  i'  ìììììinìi  .juntdici;  c(|uolia  h  K  a  n  ( -(^^licou,  calcolata  dai 
inii>i.ìiKir|  gesuiii,  i-  di  I  rt^nljìiove  gr;)'ii.  Ihn*  sono  i  ììn^l'vi  i.-'i-  cui  ho 
ntain  questi  eseiii|H  ,',.>!  pjrl.ìiìii  di  un.i  iaiita  armonia  dei  calcoli  di 
lisliUiiiM)  r.iii  .|iiriii  rhe  >n\\i\  \\  T 1  > i d la mcnto  delie  inoderne  osservazioni. 
I  un.ì  {  creile  essi  provano  ad  evi  I d/a  clie  queste  contrade  rimote  del- 
i  Ami  •  ì  ìk»  M  it  '  esamiiKile  con  somma  accuratezza;  l'altro.,  perchè  aven- 
d»  iiv!  !m  Ili,  Ih  !,  in  vista  nlf  ììTìì  (iTiiri  oì\  alcune  imperfezioni  della 
(irts^iiii  1!  Iniorueo,  souo  1  '  ii  'utcnto  di  rendere  d'altronde  giusti- 
zia ti  un  ulo^nu  lÌic  Ila  UiiLu  l- iit  L  iLuito  ai  progressi  di  questa  scien- 
za. Di  t  itf'  li  esempj  da  me  addotti  sono  una  prova  luminosissima  delle 
vaste  cognizioni  e  della  esattezza  delle  opinioni  del  nostro  autore  intor- 
iiu  a  paesi  che,  òIjuLc  la  loro  grande  lontananza,  dovevano  naturalmente 
essergli  i.  n  jsoco  conosciuti. 

1  Ili  >ì  i  i?  mie  ricerche   su    la  conoscenza  che  li  antichi  potevano 
avi-re  dtdi  In  iia  si  snuo  liiìnLitc  ai  CMiihnente.  Vengo  ora  alle  scoperte  da 


lì,.  IN 


f'ssi  iddf  4^'itt'  ìM»}.-  Niiiia!.'  n.-lla  dì\.  tm'  parti  delF  Cl.^eano  che  le  cir- 
ron^ia:  rd  inrMiìiinrar.),  rnm*'  iiii  era  |tr<<h<>>i.»j  dalla  i  .li'roLana,  la  più 
grand  V  \a  jii  1  importante  di  fnitr  Era  tanto  inevitabile  il  di  lei  aspetto 
ai  fnn-i_..fMri.  cjie  o>:ivaHn  ìì-aya-^^aA'-  di  <-i|"^  Gomorino,  massimamente 
tdtftrcln  ,  st '-  «jiido  i  unii!  u  includo  di  navigare,  rare  volte  si  fidavano  di  al- 
i<^'n!anar>i  dn]].-  roste,  che  sembrerebbe  la  sua  posizione  aver  dovuto  es- 
5  r>  d»  h  rininata  n  la  più  ^r  i  n  le  esattezza.  I,  iure  sarebbe  difficile 
IrovarL  nrlla  ^  .  .jralia  antica  n?»  junto  più  incerto  e  più  indeciso. 


(i)  Schiarimenti,  ec.  Traduzione  inglese,         (2)  Tabulcr  f^eogv.  apud  Hudson,  Gcogr. 
p"**!'  «o.  minor.  Lib.  HI    jag.  i45. 


PARTE  1.  —  SEZIONE  li. 


1051 


VI. 

Cognizioni  della   Taprobana. 

Prima  del  secolo  di  Alessandro  il  Grande  li  Europei  ignoravano 
Tuir  anche  il  nome  di  Taprobana  ;  e  sembra  che  la  sola  attiva  curiosità 
con  cui  il  Re  macedone  esaminava  tutti  i  paesi  eh  erano  l'oggetto  dei 
suoi  viao"^i  o  delle  sue  conquiste^  abbia  dato  di  quest'isola  qualche  con- 
tezza. Dopo  Alessandro  quasi  tutti  i  geografi  ne  hanno  paidato;  ma  con 
circostanze  così  diverse  e  spesso  contradittorie ,  che  si  stenta  ad  inten- 
dere aver  essi  voluto  alludere  ad  una  medesima  regione.  Strabone ,  il 
primo  autore  antico  che  ne  abbia  ragionato  con  qualche  specialità,  assi- 
cura che  Taprobana  era  grande  quanto  l'Inghilterra,  e  distante  dalla 
punta  meridionale  della  penisola  dell'  India  sette  giornate  secondo  al- 
cuni ,  e  secondo  altri  venti  giornate  di  navigazione  :  ciò  che  lo  obliga 
a  conchiudere,  contro  la  verità  riconosciuta  della  sua  posizione,  eh'  essa 
si  prolunga  più  di  500  stadj  dalla  parte  occidentale  (0. 

Pomponio  Mela,  il  secondo  autore  in  ordine  di  tempo  dopo  Strabo- 
ne, dubita  se  debba  riguardare  Taprobana  come  un'isola^  o  come  l'in- 
gresso ad  un  altro  mondo  ;  e  sembra  inclinare  a  quest'  ultima  opinione , 
perchè,  secondo  ch'egli  dice,  niun  navigatore  a  tempo  suo  ne  aveva  fatto 
il  giro  (3).  Plinio  ne  dà  una  più  ampia  descrizione  di  quest'isola;  ma  in- 
vece di  rischiarare  le  dense  tenebre  in  cui  era  già  involta,  non  fa  che 
accrescerle.  Dopo  aver  riferito  le  opinioni  differenti  o  contradittorie  de- 
gli scrittori  greci  intorno  alla  Taprobana,  dice  che  un  Re  di  quest'isola 
spedi  all'imperatore  Claudio  ambasciatori,  dai  quali  i  Romani  seppero 
molte  particolarità  che  fino  allora  ignoravano.  Quelli ,  fra  le  altre  cose, 
raccontarono  che  nella  loro  isola  vi  erano  cinquecento  città ,  e  nel  suo 
centro  si  trovava  un  lago  di  trecento  settanlacinque  millia  di  circonfe- 
renza. Essi  inoltre  si  maravigliarono  al  vedere  l'Orsa  maggiore  e  le  Ple- 
jadi,  costellazioni  invisibili  su'l  loro  orizonte;  e  molto  più  rimasero  sor- 
presi nell'osservare  allungarsi  l'ombra  dei  loro  corpi  verso  vSettentrione, 
ed  il  sole  spuntare  alla  loro  sinistra,  e  tramontare  a  destra.  Assicuraro- 
no ben  anche,  che  nel  loro  paese  la  luna  non  appariva  che  dopo  l'ottavo 
giorno  del  novilunio,  e  continuava  ad  essere  visibile  soltanto  sino  al  se- 
dicesimo 0).  Fa  stupore  il  considerare  come  uno  scrittore  cosi  sensato, 


d)  Strabene,  Lib.  II.  pag.  124,  leu.  li; 
pag.  180,  leu.  B;  pag.  igS,  leU.  A.  Lib.  XV. 
pag   loia,  leu.  li. 


(2)  De  sita  oì'bisy  Lib.  III.  Capo  VII. 

(3)  Storia  naturale,  Lib.  VL  Cap.  XXII. 
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qual  era  Plinio ,  racconti  tutte  queste  circostanze  come  cose  naturali 
uè  siasi  accorto  che  ciò  che  li  ambasciatori  raccontavano  intorno  al- 
l'imperfetta  apparizione  della  luna  non  poteva  accadere  in  alcuna  re^^io- 
ne  della  terra. 

Tolomeo,  aiicurchè  si  poco  luiaaii(»  ddì  secolo  di  Plinio,  sembra  che 
ignorasse*  *]»  1  Inffn  |i  descrizione  di  Tur  1  un  <  F  rnbasceria  spedita 
aìl  imperatore  (^Innlio.  V.J'i  oli -ca  quest'isola  dirinij..  ito  al  Capo  Go- 
ìn^'Viiiii  ,  A  pic«^M*<»!i>>iina  flistanza  dal  (Jontinf^mf p  :  o  inni  le  dà  meno  di 
quiiniiri  ;jr.Mn  'I  <■•'! f fiM. Mi''  >i,ii  Nili',-!  .ì!  Siif|,  i\ìi<'  t\.i  iiuall»  secondo 
rh'ei:li  «Ili  t,  ic-5t.tii<»  a  3]ezzogiuiii..  dtli  l^quatore.  ^c  lu  dimensioni  che 
Il  la  fnssrro  ijiii-N^.  nnn  su'^I^Im'  sfifo  ii  ragionevole  Taverla  paragonata  in 
vsii:n>inii,'  ali  In-laiirTra  ^  '  >.  A ^af. .  ine r* •,  jM>sleriore  di  poco  a  Toloméo, 
e  cIjc  cuiLusccwi  a  lumlt*  ia  sua  iieografi'a.,  dice  che  Taprobana  è  l'isola 
juù  graii'1*-  «].  ]  ììimikI,).  (    inette  l'Inghiiterra  nel  secondo  posto  (2). 

^'"1'*  tallii'  Ì.Mii/a.in  «lifterenti  date  dagli  anticlii ,  qual  meravi- 
glia dir  I  iiìhI,  !iii  siaiìo  (ns!  |,.m  n  T  accordo  nelF  assegnare  fra  le  isole 
'iiverse  del  inai .  nhliano  a  (jual.  li  esse  si  debba  intendere  avere  i  Greci 
ci  {  li'tììtìii  ij.j.licato  li  UMii!,  ,li  1  ai. robana?  Siccome  i  iuiio  e  Tolo- 
iiì*  ..  il  .1.  s.  rivofìo  situata  in  j^nvìp  ni  Sn>]  <]']]' Equatore ,  così  vi  sono 
al'  uni  fot  I  (he  sostengono  essere  Sumatra  l'isola  che  corrisponde  a  que- 
sta descìi/HMit.  :da  ìd  fialide  disianza  clic  Vi  è  tra  Sumatra  eia  peni- 
sn!  i  dal!  ili  li  p  ({ua  circostanza  che  non  si  trova  in  ninno  dei  ra^eruaMi 

Do        o 

la-,  lat  I  (Iti  Greci  e  «lai  U  iuain  >.n  la  jKìsizione  di  Taprobana:  nò  vi 
è  alcuna  ja^va  f'!i<  h  anrichi  abbiano  mvigato  fino  a  Sumatra.  L'opinione 
p-«  '"iniiniih  \iioie  che  la  Taprobana  de<:^li  antichi  altro  non  sia  che 
'  ^""''  ''*  Cf\Lna.  Di  fatto  la  vicinaìa/a  di  l'api uijaiia  al  Continente  del- 
1  Ili* Il  I,  la  -il a  rnnf] -inazione  geìì'^nle  dataci  da  T^dotnéo,  la  posizione 
^'^'  ''J^'  -'^  li  ni  Ite  sue  contrade  additate  dallo  stesso  autore,  sono  tutte 
(•ireos!  ii!/a    xaivoli  a  dare  a  questa  upmione  uu  altissimo  grado  di  evi- 

^'^^^^-     ''  '^  f  '  *i'    il   ini!  ^ravi  abbagli  dei  quali  mi  riserbo  a  parlare  in 

ar»  jiia'Sso. 

wSi!    iht    iaciic  duuiiiirarc  che  le  altre   isole,  collocate  da  Tolo- 
mo..  ali  Ora,  lìf.    ,];  Taj>robana5  altro  non  sono  che  quelle  di  Alaman  e 

^   ^      '    H    iu  l  li  alio  di  Bengala;  ma  è  inutile  entrare   in  questo  mi- 

JiUlu  e  Sa  Ili  e. 


(I)  Tolomeo,  Lib.  VII.  Cap. IV.—  D'An-         (2)  Lll>.  ll.Cap.  Vili     ipiRl  Hudson,  Geo- 
ville,  intit'IiiLà  deir  India,  pag.  i/ja.  f^rajia  minore,  Tom.  11. 
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VII. 

Digressione  su  l'arte  di  formar  le  Carte  geografiche 
praticata  anticamente. 

Dopo  quest'analisi,  del  pari  lunga  che  stucchevole,  dei  progressi  de- 
gli antichi  nella  conoscenza  e  nell'esame  delle  differenti  contrade  del- 
l'India;  e  dopo  averli  seguitati  fino  all'epoca  più  rimota  in  cui  s' in- 
noltrarono  nelF  Oriente  tanto  per  terra  quanto  per  mare;  mi  accingo  a 
fare  alcune  osservazioni  generali  su'l  metodo  da  essi  tenuto  nelle  loro 
scoperte,  e  su  '1  grado  di  fede  che  possono  meritare  i  loro  racconti  :  os- 
servazioni che  avrebbero  perduto  la  metà  della  loro  efficacia,  se  non  fos- 
sero state  poste  alla  fine  di  queste  mie  Ricerche. 

L'arte  di  disegnare  le  Carte  rappresentanti  o  Tintiera  forma  della 
terra  conosciuta,  o  quella  soltanto  di  particolari  paesi,  non  era  ignorata 
dagli  antichi;  e  senza  questo  soccorso  dato  all'imaginazione  sarebbe  stato 
impossibile  il  concepire  un'  idea  chiara ,  sia  del  globo  intiero,  sia  delle 
sue  parti.  Erodoto  ed  altri  scrittori  greci  dei  primi  tempi  parlano  di 
tali  Carte  ;  ma  ninna  di  esse  anteriore  a  quelle  che  furono  fatte  per  Fin- 
telligenza  della  Geografia  di  Tolomeo  sono  arrivate  fino  a  noi.  Ecco  per- 
chè è  difficilissimo  il  concepire  la  posizione  relativa  dei  diversi  luoghi 
additati  dagli  antichi  geografi ,  a  meno  che  essa  sia  determinata  da 
una  misura  precisa  (Nota  XLIX).  Nulladimeno  allorché  si  difuse  e  ge- 
neralmente fu  ammessa  la  maniera  di  fissare  la  situazione  di  ciascun 
paese  con  indicarne  la  latitudine  e  la  longitudine,  li  autori  poterono  ad- 
ditarne la  posizione  con  vocaboli  brevi  e  tecnici.  5Ia  l'esattezza  di  que- 
sto nuovo  metodo,  ed  i  progressi  che  con  questo  faceva  la  geografia,  di- 
pendevano dalla  maniera  con  cui  li  antichi  calcolavano  le  longitudini 
e  le  latitudini  dei  luoghi. 

òebene  li  antichi  nel  fissare  la  longitu«line  e  la  latitudine  del  siti  si 
regolassero  in  tutto  e  per  tutto  co'i  medesimi  principi  dei  moderni,  pure 
1  loro  strumenti  impiegati  a  tal  uso  erano  molto  meno  perfetti  di  quelli 
che  si  adoperano  al  giorno  d*oggi;  ed  essi  non  badavano  a  tante  circo- 
stanze, che  possono  rendere  difettosa  au  osservazione  astronomica,  con 
quella  scrupolosa  diligenza  di  cui  solo  una  lunga  pratica  ha  potuto  far 
conoscere  la  necessità.  Li  antichi  prendevano  la  latitudine  di  un  luogo 
con  osservare  l'altezza  del  sole  al  suo  meridiano  o  per  mezzo  dell'om- 
bra di  un  ago  piantato  perpendicolarmente,  o  con  un  astrolabio,  con  cui 
era  facile  calcolare  i  gradi  ed  i  minuti  della  distanza  del  luogo  dell' os- 
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servazìone  dall'Equatore.  E  qnanilo  non  potevano  valersi  d'alcuno  di 
questi  si  uè  mezzi  ^  congetturavano  la  latitudine  di  un  luogo  qualunque 
dilli  lunghezza  maggiore  dei  giorni  ,11  quel  luogo,  di  cui  s'informavano 
cmii  lì  possibile  cura. 

Più  difficile  tid  [HI  essi  deterniiiiaie  la  longitudine.  I  cieli  non  pro- 
smtavanr»  l.,i*>  i  ?  il,  .  ff,  n<>  che  una  sola  specie  di  fenomeno,  cioè  li 
(*  lis>i  hìiiiii:  _  ì  l'hè  quelli  del  soie  non  erano  conosciuti  a  bastanza 
p.  r  puf.  rii.  i  ir  uso  nelle  operaziuiii  di  geografia.  La  diversità  dell'ora 
lì!  CUI  V  fM  hssi  aveva  incominciato  e  finito  in  due  luoghi  differenti,  dava 
Milito  Li  d  Nf  ìii/  !  ìli  i  due  meridiani  di  questi  luoghi.  Per  altro  la  dif- 
1  «  It  >  (il  tur  l'ìOòte  osservazioni  ro?.  I  t  necessaria  esattezza,  e  l'impos- 
sibili ti  ili  np.  t.  rie  sovente,  le  rendevano  di  così  poco  soccorso  alla  geo- 
gratij  ,  (:  n  aiili.  hi  per  determinare  le  longitudini  ricorrevano  quasi 
sompr»'  ad  dlirp  .ìprra/ioni  fntfp  ^opri  il  luogo  stesso^  o  si  contentavano 
dei  !(h!  1  hiii  .  f  p  >t  e  vano  raccogliere  dalle  osservazioni  dei  marinaj,  0 
dai  ^KHiiaii  iioi  viaggiatori. 

Mi  qnnntimque  si  sapia  che  li  antichi  con  le  preaccennate  operazioni 
I  t  luo  itnissimo  determinare  a  terra  la  posizione  dei  luoghi,  egli  è  cosa 
inolio  JuLiOia  st  avL^sciu  un  mezzo  conveniente  per  fare  le  stesse  ope- 
razioni il)  mare.  Sembra  che  li  antichi  navigatori  non  siansi  serviti  mai, 
n  [Hj  i  ìiìAì.  Ielle  osservazioni  astronomiche.  Di  fatto  essi  non  avevano 
Miìiiìì  iìU  acconci  alla  instabilità  e  al  barcollamento  di  im  Osservatorio 
inanfiiìio:  .  ip,  uihinque  1  loro  sbarelli  frequenti  dessero  ai  medesimi  il 
roiiini.HlM  ji  Mippln,  .  iiiin  ai  r.ii  eerto  punto,  a  questo  difetto,  niun  au- 
tore auLicn  p  rn.  por  qnnìito  p  a  mia  t  nfìzia,  parla  di  alcuna  osservazione 
astr  .fiomica  latta  nei  loro  viaggi  di  mare.  Pare  evidente,  per  quanto  ne 
dice  Tolomeo,  cLc  inipii  ^a  akuiu  Capitoli  a  provare  come  le  relazioni 
dr-i  -nnvigafnri   pos^rnìr»   rnnf ril'ui r*^  a*  pì'ogressi  della  geografia  e  a  cor- 

.  <  lo    fiifh  t  «  ifpoli  dei  medesimi  erano  fondati  su 

1  risultamento  di  un'osser- 
Taziofi.  prìsifiva.  \n  io^  a'giorni  no  fiL  ad  onta  dei  progressi  che  ab- 
1  larno  litio  n.  il  t  liint!  a,  ji!  o»  modo  di  calcolare  è  riguardato  come 
51  vap'o  ed  iorrrh»»  «dìO  nrsn  *-  po'^sihilo  rlrdnrrn  da  questo  solo  nrincipio 
V'inna  ronsi'^iìi'u/d  «die  abbia  (piahdie  grado  di  precisione.  A  t  de  inesat- 
tez/d  dtjZli  antichi  do\cva  c<oiU-jbuirc  niukiiiinn)  il  loro  uso,  con  cui  in- 
vece di  «p^nit-ìrr  nn  rnrsA  dirif^-n.  ìii-dto  {dò  facile  a  misurarsi,  forma- 
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iiifiHi.'  iar^^iic  ap'p.rns>;nia/i..ni.  e  non  mai  sn   !  risuitamen 


^  if"    ioi^r.  h;  coste    al      ìii   ijiri ,  dei  quali  non  potevano  fare  il  calcolo 


per  mancanza  della  bussola ,  o  di  qualunque  altro  strumento  adatto  a 
questo  scopo.  Perciò  troviamo  negli  antichi  scrittori  molti  luoghi,  la  cui 
posizione,  per  essere  stata  probabilmente  presa  su'l  mare,  è  stata  deter- 
minata con  pochissima  esattezza.  Ma  quando  un  commercio  più  attivo 
ha  reso  i  porti  di  un  paese  frequentatissimi,  i  diversi  navigatori  hanno 
potuto  reciprocamente  illuminarsi  co  '1  confronto  delle  loro  osservazioni 
sino  ad  un  certo  punto,  ed  abilitare  i  geografi  a  concepire  opinioni  più 
vicine  alla  verità.  Però  nelle  contrade  rimote,  che  non  sono  state  mai 
né  il  teatro  delle  operazioni  militari,  ne  sottoposte  all'esame  delle  cara- 
vane  che  le  traversavano  frequentemente  nei  loro  viaggi,  tutto  per  ne- 
cessità è  più  incerto,  più  indeciso;  e  la  simiglianza  fra  le  antiche  de- 
scrizioni pervenute  sino  a  noi ,  e  la  loro  forma  attuale,  sono  per  lo  più 
di  si  poco  momento,  che  si  dura  molta  fatica  a  ravvisarne  l'identità.  La 
latitudine  però  dei  luoghi  ^  come  doveva  naturalmente  accadere,  era  in 
generale  molto  meglio  conosciuta  dagli  antichi,  che  la  longitudine.  Le 
osservazioni  che  servivano  di  base  alla  prima  erano  semplici,  facili  a 
farsi,  poro  soggette  a  sbaglio  ;  la  seconda  al  contrario  non  era  suscetti- 
bile di  una  determinazione  precisa  che  per  via  di  metodi  più  complicati 
e  di  strumenti  molto  più  perfetti  di  quanti  sembrano  essere  stati  in  uso 
presso  li  antichi  (Nota  L}.  Fra  l'infiniti  luoghi  di  cui  Tolomeo  ha  fissato 
la  posizione,  non  credo  che  ve  ne  sia  uno  in  cui  egli  siasi  tanto  avvici- 
nato alla  verità  nella  longitudine ,  quanto  ha  fatto  nella  latitudine  delle 
tre  città  da  me  nominate  come  una  prova  luminosa,  benché  molto  com- 
mune,  della  di  lui  esattezza. 

viu. 

Limiti  della  navigazione  degli  antichi  all'  India. 

Queste  osservazioni  mi  confermano  sempre  più  nella  mia  opinione 
spiegata  in  altra  Opera (0,  che  i  Greci  ed  i  Romani  nelle  loro  relazioni 
di  commercio  con  l'India  ebbero  rare  volte  la  curiosità  di  visitarne  le 
contrade  più  orientali,  e  che  né  pure  l'amore  del  guadagno  era  stato  per 
loro  lo  stimolo  più  potente,  li  concorso  di  moltissime  circostanzr  no 
fa  persistere  nella  mia  opinione.  Quantunque  Tolomeo  dia  il  nome 
di  emporia  (mercati)  a  molte  piazze  situate  su  quel  litorale  che  steiidcsi 
dalla  foce  del  Gange  fino  airestremità  drir\urea-Ghersoneso  ;  pure  è 
cosa  dubiosa,  come  ho  già  notato,  se  questa  denominazione  ci  abiliti  a 


(OL-    T    r  ir   ^  II   pa^.  i4. 


(i)  Storia  (TAmprica. 
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riguardare  tali  piazze  come  tanti  porti  frequentati  da  navi  proredenli 
dair  Egitto,  oppure  dai  soli  bastimenti  nazionali.  K  cosa  ben  singolare 
ch'egli  non  facia  menzione  che  di  un  solo  mercato  al  di  là  dell'Aurea - 
Cfiersoneso  (O;  e  ciò  indica  manifestamente  che  la  corrispondenza  con 
questa  regioìh  ili  India  era  ristrettissima.  Se  u'tì  Golfo  arabico  fino  a 
qT!r.<?to  cnnirj'h-  il-  ì!  hirjirì  i  viaggi  foss^T'^»  ^^nt*  ì^n^f Trif niìTr-nte  frequen- 
t  fM  jM  1  in  itere  I  h m  o  in  grado  di  notare  in  una  maniera  cosi  distin- 
ta id  luii^iiuìline  e  Lt  latitudine  di  molti  luoghi  che  cita,  essi  dovevano 
a!rr»^^ì  dir::li  li  tnanien  'Vi  nvere  delle  dette  contrade  notizie  più  pre- 
cise, che  1'.  ivrebbero  salvato  dai  molti  e  gravi  errori  in  cui  è  caduto. 
»Se  allora  vi  fosse  stato  I  n^o  ui  oiUt  j>assare  il  Capo  Comon'no,  e  di  por- 
tarsi,- lungo  il  n  'ir>  -  li Dgala,  alla  foce  del  Gange,  alcuni  geografi  an- 
tichi jìi,  avrebbero  j-.n  lato  con  tanta  dubiezza  dell'isola  di  Ceylan,  ed 
iiifi  !  n  H  ivrebbero  pr»  «^o  abbagli  coz\  enormi  su  la  di  lei  grandezza  e 
situazioi.  S  !  iiegoziant!  Is  \]  -nnjria  avessero  frequentato  spesse 
volte  i  porti  dellAurrcChcrsoneso  e  della  Gran  Baja,  le  descrizioni  la- 
sciatei  1  >l,ì  rr.ìnmr'n  si  ^irobbcro  si' nrrimente  trovate  più  conformi  alla 
loro  vera  tigura,  ed  egli  non  avrebbe  posto  al  di  là  della  Linea  molti  siti 


:l 


cut 


rcalLa  iCiLaiiu  aicuiU  gradi   luu  m  qua. 


Ma  sebene  li  antichi  navigatori  non  siansi  forse  spinti  fino  alle  con- 
trade più  lontane  dell'India,  non  v' è  dubio  che  molte  merci  di  quei 
paesi  iriiv  ivano  ncii  Lgitto,  e  che  di  là  eran<ì  sppfìifo  n  lìnrm  e  nelle 
altre  provincie  dcìiliniM  iv»  i  .mano.  Alcune  circo-I  uize  da  me  già  ram- 
ni, utate  ci  pongono  in  diritto  dì  conchiudere,  che  tali  mercanzie  erano 
imbarcate  ^npri  i  I 'ìNfiTn-nt?  indiani  per  Musiri  e  ]>er  aliti  porti  del 
Mi!  ti    1.  I    i  '    i  ^  !  laiipi  eraii"  i  magazini  intermedj  del  commer- 

cio coji  1  L-iLiu.  ili  (ili  j»aese  cosi  vasto  come  i  India,  in  cui  le  produ- 
zion'  iiifiiììli  eraìH»  in  tanta  varietà ,  e  ricevevano  mille  nuove  forme 
dal!    tri  IjH    n  i  i  hij.    I   v' essersi  aperto  assai  per  tempo  fra  una 

provincia  e  i  i.ni  in  .  ommercio  mi  ino  attivissimo  tanto  per  terra, 
<pi  11'  per  mare.  \Ì  mn  nifMiì  intichi  ce  ne  danno  qualche  ini^lizio  ;  e 
bi'^ogna  ben  conh  jii.irM  'l*'^!  indlzj.  quando  tutte  le  sorgrnii  delle  istru- 
zioni «min  rn^]  pnclie  6  co?ì  ari.fp.  l'in  le  differenti  rla^=:i  o  <^aste  in  cui 
erano  Iiiim  i  In  iiiii,  i  mercanti  vengono  citati  come  quelli  che  ne 
cuiitpoju  Vali»  uiid  \^j  :  i  iu  ciit  jo'ova  il  commercio  essere  stalo  una  delle 
occiipaziniìi  (  Ms(  infi  di  qu»  in  abitatori.  I  li  -re  della  Navigazione  in- 
torno al  mare  J j  tfi  tu  jic  dice  che  li  abitajiti  della  Costa  di  Coromandel 


(i)  Lib.  VI.  Gap    li    —  (2;  Plinio,  Storia  naturale.  Liti.  VI.  Gap    \\li. 
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traficavano  con  le  proprie  navi  con  quelli  del  Malabar;  che  il  commercio 
interno  di  Barigaza  era  molto  esteso;  e  che  in  qualunque  stagione  non 
mancavano  mai  nel  porto  di  Musiri  molti  bastimenti  nazionali  (').  Stra- 
bene poi  dice  che  le  più  preziose  merci  di  Taprobana  erano  trasportate 
ai  diversi  mercati  dell'India  (2).  Ecco  come  se  ne  provedevano  i  nego- 
zianti d'Egitto,  e  potevano  terminare  in  un  anno  il  loro  viaggio,  che  ne- 
cessariamente sarebbe  stato  più  lungo  se  si  fossero  innoltrati  verso 
l'Oriente,  come  generalmente  si  crede. 

E  posto  ciò,  egli  è  verisimile  che  le  notizie  su  le  diverse  contrade 
dell'  India ,  delle  quali  si  è  servito  Tolomeo  ne'  suoi  calcoli ,  gli  siano 
pervenute  molto  meno  da  una  serie  di  relazioni  immediate  stabilite  fra 
l'Egitto  e  quei  paesi ,  che  dalle  relazioni  di  pochi  avventurieri  i  quali 
avevano  oltrepassato  il  termine  ordinario  della  navigazione  per  la  brama 
di  far  fortuna^  o  pe  '1  desiderio  della  novità. 

IX. 

Viaggio  di   Cosmas  egiziano. 

Sebene  dopo  il  secolo  di  Tolomeo  il  commercio  con  i  india  non 
avesse  abbandonato  la  sua  prima  direzione;  e  Roma^ l'antica  capitale  del- 
l'Impero,  del  pari  che  Costantinopoli,  nuova  residenza  degl'Imperato- 
ri, continuassero  ad  essere  provedute  delle  preziose  derrate  dell'India 
dai  mercanti  di  Alessandria;  pure  sino  al  regno  di  Giustiniano  non  si 
trovano  nuovi  ragguagli  tanto  intorno  al  commercio  maritimo  col  Le- 
vante, quanto  su  i  progressi  delle  scoperte  in  queste  lontane  contrade, 
ootto  Giustiniano,  Cosmas  mercante  egizio  fece,  esercitando  il  suo  tra- 
Cco,  molti  viaggi  nell  India  .^  per  cui  gli  venne  dato  il  nome  ài!  Indico- 
pLeuste;  ma  per  un  estro  di  divozione,  assai  frequente  in  quel  secolo 
superstizioso,  rinunziò  alle  cure  del  mondo  per  abbracciare  la  vita  mo- 
nastica. Nella  soliLudmc  e  in  il  ozio  della  celia  compose  molte  Opere, 
una  delle  quali,  sotto  il  titola  ,!i  topografia  cristiana^  è  pervenuta  fino 
a  noi.  L'oggetto  principale  di  quesi  Opera  si  è  di  confutare  l'opinione 
di  quei  iilosofi  i  quali  elicono  pssere  la  terra  di  figura  sferica,  e  di 
provare  ch'essa  invece  sia  un  piano  bislungo  di  dodicimila  millia  nella 
sua  lunghezza  dall'Oriente  all' Occidente,  e  di  seimila  millia  nella  sua 
larghezza  da  Settentrione  a  Mezzogiorno;  che  sia  rinta  d'alt-  muraglie, 
e  ricoperta  dal  firmamento^  il  quale  le  serve  si  come  di  padiglione  o  di 


(\)  Periplus  mar'is  Erythraei,  pag.  3o  e  5/f.  —  (2)  Lib.  11.  Gap.  CXXIV.  Iftt.  B. 
Tom.  II.  ^m 
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vòlla:  die  la  successione  del  sfiorilo  e  della  notte  sia  prodoUa  da  una 
inontacrna  di  prodigiosa  altezza,  situata  all' estremità  del  Nord,  intorno 
alia  quale  gira  il  sole  m  modo,  che  quando  si  trova  da  un  lato  della  mon- 
tagna .  n  inondo  è  illuminato:  cjuando  si  nasconde  dalla  parte  opposta, 
,ì  mondo  cade  nelle  tenebre  (v).  Però  in  mezzo  a  questi  stravaganti  de- 
liri, pi'N  conformi  alla  credenza  del  suo  nuovo  stato,  che  al  criterio  che 
caratterizza  la  professione  da  lui  abbandonata,  pare  che  Cosmas  riferisca 
«iLi.tiito  aveva  veduto  e  udito  ne'  suoi  viaggi  con  molto  candore  e  con  som- 
mo riqpr-ttn  per  la  vfM'ifà. 

Sembra  inoltre  aver  egli  conosciuto  benissimo  la  costa  occidentale 
dulia  penisola  d  H  hìdiu  di  cui  nomina  più  di  una  contrada.  Egli  la  de- 
scrive come  il  centro  del  commercio  del  pepe,  e  cita  il  porto  di  Mala  co- 
me uno  dei  più  frequantati  a  tale  oggetto  (2).  E  probabile  che  da  Mala 
vcnf^a  la  mudorna  denominazione  dei  Malabar  data  a  questa  porzione 
della  penisola,  e  quella  di  Maldive  data  al  gruppo  delle  isole  adjacenti. 
\  l]osmas  altresì  siamo  debitori  della  notizia  che  l' isola  di  Taprobana. 
ch'eMi  suppone  situata  adeguale  distanza  dal  Golfo  persico  all'Occidente, 
e  (1  t1  paese  <1Ì  Sina  aìT  (oriente,  era  divenuta,  in  grazia  della  sua  vantag- 
giosa situazione,  una  scala  considerabile  di  commercio,  in  cui  si  porta- 
\  mn  1c  sete  di  Sina  e  le  preziose  speziarle  dell'Oriente,  le  quali  da 
Taprobana  si  spandevano  in  tutte  le  contrade  dell'  India^  nella  Persia,  r 
jjci  litorale  del  Golfo  arabico.  Egli  dà  a  quest'isola  il  nome  di  Siele- 
diba  (^),  analogo  a  queìl'^  fli  Selendil  o  Set'Cìidil^  con  cui  oggidì  è  chia- 
mata da  tutti  n  <  hientali. 

X. 

Viaggio  di  Beniamino  di  Tudela  ebreo. 

-—  Onesta  communicazione,  che  si  era  aperta  fra  l'Europa  e  le  pro- 
vincie  occidentali  deli  A ^ia,  incoraggiò  diversi  viaggiatori  ad  innoltrarsi 

niolLu  al  di  li  d'  i  paesi  ove  i  Crociati  avevano  portato  le  loro  armi,  ed 
n  n*  lì*  iiarr^  prr  t-^rrn  finn  tipIIc  regioni  più  lontane  e  più  ricche  del- 
l  Ori.  lih  II  lauti  (Mììn  i  J// ano  che  in  questo  period..  <!'  tempo  sembra 
avere  infinito  bu  laili  1  progeLli  degl'individui  nun  meno  che  sopra  1 
consigi!  1  il  nt/i'HM.  fu  i]  motivo  che  fece  da  prima  intraprendere  que- 
ste lunghe  e  pri  ilose  spedizioni:  in  séguito  esse  furono  ripetute  per 
intf-rrssi  di  comii    t    i  >,  '    !    r  motivi  di  mera  curiosità,  hn  Ebreo  di  Tii' 
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dela  nel  regno  di  Navarra,  di  nome  Beniamino,  invasato  da  una  religiosa 
superstizione  per  la  legge  di  Mosè,  si  mise  in  capo  di  andare  a  far  vi- 
sita a' suoi  confratelli  nell'Oriente,  ove  sperava  di  trovarli  in  tale  stato 
di  floridezza  e  di  opulenza  ,  che  avrebbe  potuto  mettere  in  riputazione 
la  sua  setta.  Con  questa  speranza  parti  dalla  Spagna  nell'anno  UGO, 
andò  per  terra  sino  a  Costantinopoli,  e  traversò  tutto  il  paese  che  giace 
al  Nord  del  Ponto  Eusino  e  del  mar  Caspio  sino  alla  Tataria  chinese. 
Di  là  si  diresse  verso  il  Mezzogiorno;  e  dopo  di  avere  traversato  diverse 
Provincie  delP interno  dell'India,  s'imbarcò  su  l'Oceano  indiano,  visitò 
molte  di  quelle  isole,  e  a  capo  di  tredici  anni  tornò  dall*  Egitto  in  Eu- 
ropa proveduto  d'importanti  cognizioni  sopra  una  parte  considerabile 
del  globo,  e  ch'era  allora  sconosciuta  ai  popoli  occidentali  O). 

XI. 

Viaggio  dell'Inviato  del  papa  Innocenzo  IV. 
e  di  san  Luigi  re  di  Francia. 

Lo  zelo  del  Capo  della  Chiesa  cristiana  concorse  con  la  supersti- 
zione di  Beniamino  ebreo  alla  scoperta  delle  provincie  interne  e  lontane 
dell'Asia.  Allarmata  tutta  la  Cristianità  dal  chiasso  che  si  faceva  pe'  i 
rapidi  progressi  delle  armate  tàtare  capitanate  da  Gengis-Kan,  il  papa 
Innocenzo  IV.,  che  aveva  concepito  la  più  alta  idea  del  suo  pieno  potere 
e  della  sommessione  dovuta  a' suoi  commandi,  spedi  il  padre  Giovanni 
da  Carpi  alla  testa  d'una  missione  di  frati  Francescani,  ed  il  padre  Asce- 
lino  alla  testa  di  un'  altra  missione  di  Domenicani^  per  esortare  Cayuk- 
Ivan,  nipote  di  Gengis  suo  successore  al  trono  di  Tataria,  ad  abbracciare 
la  {(dàe  cristiana,  e  a  desistere  dal  desolare  il  mondo  con  le  sue  guerre. 
Il  superbo  discendente  del  più  grande  conquistatore  che  abbia  avuto 
1  Asia ,  maravigliato  di  cosi  strana  messair"^eria  inviatagli  dal  romano 
Pontefice,  di  cui  ignorava  il  nome  e  la  potestà,  udi  questa  intimazione 
con  disprezzo;  ma  rimandò  i  frati,  che  glie  l'avevano  fatta,  senza  far 
loro  alcun  male.  Siccome  poi  questi  missionarj  erano  giunti  colà  per 
strade  diverse,  ed  avevano  per  qualche  tempo  accompagnalo  li  accam- 
pamenti dei  Tàtari,  ch'erano  sempre  in  moto;  così  avevano  avuto  l'op- 
portunità di  scorrere  una  gran  parte  dell'Asia.  Il  padre  Giovanni  da  Car- 
pi, che  aveva  preso  la  strada  della  Polonia  e  della  Russia,  traversò  le 
Provincie  settentrionali  dell'Asia  sino  ai  confini  del  Tibet.  Ascelino  in- 


(i)  Cosmas,apnd  Montfaiiconj  Co//ec^  Pa-         (2)  Cosmas,  Llb.  11.  pag.  i38,  e  Llb.  XI. 
trum.  Il  3.  i38.  pag.  35 -j.  —  (3)  Lib.  AI.  pag.  336. 


(i)  Bergeron, /?atTo//a  c?i  Fiaggi,    Tom.  I.  pag.  i. 
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vece,  che  sembra  essere  sbarcato  su  la  costa  della  Siria,  s'internò  nelle 
Provincie  settentrionali  fino  nel  cuore  della  Persia  (0. 

Pryin  qualche  tempo  Luigi  ì  \  le  di  Francia  contribuì  ad  ampliare 
le  cognizioni  che  li  Europèi  cominciavano  ad  acquistare  intorno  a  quelle 
iuniaiio  regioni.  Un  astuto  iiiì|Mjstore.  prevalendosi  delle  inesatte  nozioni 
che  i  Cristiani  eransi  formate  su  lo  stato  e  su  *1  carattere  delle  nazioni 
asiatiche^  lo  avverti  che  un  potentissimo  Kan  dei  Tatari  aveia  abbrac- 
ciato li  it  ligione  catolica.  Il- Monarca  prestò  a  questa  fola  una  pia  cre- 
dulità, e  risolvette  all'istante  di  spedire  alcuni  ambasciatori  a  questo  il- 
lustre convertito  per  indurlo  a  far  guerra  ai  Saraceni  loro  communi  ne- 
mici da  una  parte,  mentre  dall'altra  verrebbero  attaccati  dal  re  Luigi. 
Siccome  non  v'erano  che  ì  soli  frati  che  avessero  le  cognizioni  neces- 
sarie per  eseguire  una  commissione  di  tale  natura:  cosi  egli  ne  incaricò 
il  pndre  An'lrea  domenicano,  al  quale  si  unì  poi  il  padre  Guglielmo  de 
Kubruquis  francescano.  Intorno  al  viaggio  del  primo  non  rimase  alcun 
ragguaglio  5  mj.  di  secondo  si  è  publicato  il  giornale.  Rubruquis  fu  am- 
messo all'udienza  di  Mangu,  il  terzn  Kin  dei  Tatari  dopo  Gengis.  Egli 
fece  di  poi  un  lungo  giro  nelle  parti  interne  dell'Asia,  eh'  egli  percorse 
più  minutamente  di  qualunque  altro  Europeo  prima  di  lui. 

XII. 

Viaggi  di   Marco  Polo. 

A  qucsli  \iaggiatori,  che  uno  zelo  di  religione  aveva  spinto  nell'Asia, 
tennero  dì»  irò  altri  indotti  a  viaggiare  in  lontane  regioni  o  da  interesse 
iti  t  cantile,  oli  motivi  di  mera  curiosità.  Fra  questi  il  primo  ed  il  più 
nii  'i!! jIm  iii  Mar«o  Polo,  nobile  veneziano.  Essendosi  dato  6no  dalla  sua 
gioveiihi  alla  mercatura,  seguendo  la  costumanza  della  sua  patria,  for- 
nito com'egli  era  u  animo  intraprendente,  cercò  un  campo  di  attività 
p'ì'i  p>tpsn  che  quello  offertogli  Iti  trafico  che  facevasi  nei  diversi  porti 
Ili  I.  I  »j.f  e  dell  Ami  il  'quentati  <!  Veneziani.  Questo  motivo  lo 
MiiJiuì  a  \iaggiare  iu  paesi  sconosciuti  con  lo  scopo  di  aprirvi  una  cor- 
rispondenza rMinrnrrciale  pin  mrifacente  alle  speranze  ed  alle  ardite 
ìdvr  >ì'  un  £Ìnvane  tli  \  ut  ni.  Niccome  suo  padre  aveva  già  portato  al- 
Ciiii'  Ili' ae  iizic  tuiupce  alla  Corte  del  gran  !\an  dei  Tatari,  e  le  aveva 
spacciate  c«  n  la  n  l'-'mo  guadagno;  così  Marco  Polo  recossi  in  quelle 
parti.  Sicuro  d  essere  protetto  da  Kublay-Kan^  il  più  potente  fra  i  suc- 
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cessori  di  Gengis,  Marco  Polo  continuò  il  suo  viaggio  mercantile  in  Asia 
per  più  di  ventisei  anni:  ed  in  questo  spazio  di  tempo  s'innoltrò  nelle 
parti  di  Levante  molto  al  di  là  dei  siti  in  cui  erano  riusciti  a  penetrare 
prima  di  lui  altri  viaggiatori  europei.  Invece  di  tenersi  su  la  strada  del 
frate  da  Carpi  e  di  Rubruquis,  lungo  i  deserti  della  Tataria.  traversò  le 
principali  città  mercantili  delle  parti  più  incivilite  dell'Asia,  e  giunse  a 
Kambalu  o  Pekin,  capitale  del  gran  regno  del  Cathay  o  della  China,  sot- 
tomessa in  quel  tempo  al  dominio  dei  successori  di  Gengis.  Egli  viaggiò 
molto  su  '1  mare  delle  Indie  ;  negoziò  in  molte  di  quelle  isole,  da  dove 
li  Europei  già  da  molto  tempo  tiravano  li  aromi  ed  altre  merci,  ch'eglino 
tenevano  nel  più  gran  conto,  quantunque  non  conoscessero  i  luoghi  par- 
ticolari ove  crescevano  quelle  preziose  produzioni  ;  e  raccolse  notizie 
su  le  diverse  regioni  in  cui  non  potè  recarsi  in  persona ,  e  principal- 
mente su  risola  di  Zipangri,  che  v'ha  tutta  la  probabilità  essere  il 
Giapone.  Al  suo  ritorno  si  attrasse  Y  ammirazione  de'  suoi  contempo- 
ranei descrivendo  loro  quelle  ampie  contrade,  di  cui  li  Europei  ignora- 
vano perfino  il  nome  ;  e  co  '1  pomposo  racconto  che  fece  della  loro  fer- 
tilità, popolazione^  ricchezza,  varietà  di  manifatture  ,  ed  estensione  del 
loro   commercio:  narrativa  che  vinceva  l'imaginazione  di  un  popolo 


Ignorante  e  rozzo. 


Nessuno  prima  di  Marco  Polo  aveva  fatto  un  così  gran  giro  nelle 
regioni  orientali  ,6  la  di  lui  descrizione  fra  quelle  di  qualunque  altro 
Europeo  è  la  più  compiuta;  ed  in  tempi  in  cui  non  si  conosceva  di  quelle 
regioni  che  quanto  insegnava  la  Geografia  di  Tolomeo,  non  solamente  i 
Veneziani,  ma  tutti  i  popoli  dell'Europa  facevano  le  maraviglie,  veden- 
dosi presentare  paesi  cosi  vasti  al  di  là  di  quelli  che  allora  credevansi  i 
confini  della  terra  in  quei  paraggi  (0  (Nota  LI). 

Circa  mezzo  secolo  dopo,  il  cavaliere  Giovanni  Mandwille  inglese, 
incoraggiato  dall'esempio  di  Marco  Polo^  viaggiò  in  Oriente,  scorse  la 
maggior  parte  dei  paesi  dal  medesimo  descritti,  e  ad  esempio  di  lui  pu- 
blicò  al  suo  ritorno  la  relazione  de' suoi  viaggi.  1  racconti  di  questi  pri- 
mi viaggiatori  sono  zeppi  di  favole  ridicole  di  mostri,  di  giganti,  d  in- 
cantatori ;  ma  queste  non  facevano  che  eccitare  vie  più  la  curiosità  m 
un  secolo  ignorante,  trasportato  per  le  cose  che  avevano  del  maraviglioso. 
1  prodigi  che  raccontavano,  probabilmente  su  semplici  tradizioni,  desta- 


(i)  HakhiTt,  Tom.  I.  pag.  21.  —  Bergeron,  Tom.  I. 


(i)  Parola  desunta  dalla  lingua  francese,  o  anche  una  parie  di  mare  vicina  ad  una  co- 
ed  accettata  communcmente.il  paraggio  è  un  sia.  Sìiaiico,  Vocabolario  di  Marina^Tom.  1. 
irauo  di  mare  tra  due  paralleli  di  latitudine,     jiag.  532.  (Noia  del  Trad.) 
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vano  rammirazione  del  vulgo:  mentre  ì  fatti  ch'eglino  riporta  vano  come 
il  risulta  mento  delle  proprie  osservazioni  attiravano  loro  l'attenzione 
desìi  uomini  culti.  I  iiime  circostanze  debbono  essere  considerate  co- 
me  luxnanzl  u  |,K>pularÌ  tradizioni  dei  paesi  pe' 1  quali  passavano,  e  que- 
ste SOLO  state  disprezzate  a  mano  a  mano  che  T  Europa  si  andava  illu- 
minando ;  ma  quantunque  incredibili  potessero  sembrare  in  quel  tempo 
molti  fatti  dai  medesimi  riferiti,  i  loro  racconti  sono  però  stati  confer- 
mati dairautorltà  dei  moderni  viaggiatori.  Tutte  queste  relazioni,  vere  o 
fave  1  Si .  dovevano  necessariamente  rivolgere  la  curiosità  degli  uomini 
vf^rsn  la  rn^Tir/inTir  f\o]]r  lòiiiaiip  jìnrfi  del  globo,  estendere  le  loro  idée 
su  quest'oggetto  5  e  non  solo  disporli  insensibilmente  a  tentare  nuove 
^Lupcii  5  ma  ancora  prestar  loro  lumi  e  mezzi  atti  a  dirigerli  nella  scella 
dellt^  ^frade  alle  quali  dovevano  tenersi. 

SEzroAE  in. 

OSSKRVAZIOM     GENERALI    SU    LE    COMMUNIO  AZIOM    DEGLI     ANTICHI 

PAUAGONATE     CON    LE     MOUEUNE. 

Sin  qui  mi  sono  studiato  di  dar  conto  dei  progressi  del  commercio 
terrestre  e  maritimo  con  V  India,  cominciando  dai  più  remoti  tempi,  dei 
quali  la  storia  ne  somministra  (]ualche  sicura  traccia,  Gno  alla  rivolu- 
zione generale  che  produsse  nella  natura  e  negli  andamenti  di  lui  la 
grande  scoperta  che  mi  era  proposto  per  meta  delle  mie  ricerche.  Avrei 
dun  fu  jH»UiLu  teriiiinare  qui  questa  DissertaTiione  :  ma  siccome  ho  con- 
doH  '  i  miei  leggitori  sino  all'epoca  in  cui  nuove  idée  e  imovl  regola- 
meiih  [Militici  cominciarono  ad  introdursi  in  Europa  in  conseguenza  dei 
il  riiì  sparsi  i,u  1  commercio,  e  che  ne  fecero  tanto  bene  conoscere  il 
pregio  V  ìd  if  ir  rtanza,  che  quasi  da  per  tutto  il  suo  incoraggiamento 
divenne  una  4.  Ilo  principali  cure  della  publica  attenzione:  siccome  sia- 
mn  i:iimti  ni  pnTìfn  da  rnl  si  può  tirare  la  principale  linea  di  demarca- 
zione fra  i  costumi  e  le  instituzioni  politiche  dei  tempi  antichi  e  mo- 
derni: cosi  lìu  creduto,  allo  scopo  di  rendere  quest'Opera  più  utile  e 
più  istruttiva,  di  d^ver  aggiugnerc  alcune  osservazioni  generali  che 
naturaliti  iitt^  scaturiscono  dall'esame  e  dal  confronto  degli  uni  e  delle 
ailrc.  311  giova  sperare  che  tali  osservazioni  non  sembreranno  soltanto 
connesse  intimamente  col  mio  argomento,  ed  acconce  a  sempre  più  ri- 
schiararlo; ma  serviranno  pur  anche  a  spiegare  molte  circostanze  nella 
itona  generale  del  commercio,  ed  a  sviluppare  li  effetti  e  le  conseguenze 


dei  vari  avvenimenti  che  in  generale  non  sono  stati  esaminati  con  quella 
non  interrotta  attenzione  che  meritavano. 

f. 

porcile  la  via  del  Capo  di  Buona  Speranza  non  sia  stala  tentata  dagli  antichi. 

In  vista  dei  nuovi  vantaggi  emersi  dalla  scoperta  di  una  nuova  strada 
dell'India  pe'l  Capo  di  Buona  Speranza,  il  moderno  osservatore  stu- 
pirà al  pensiero  che  ima  scoperta  di  tanta  importanza  non  sia  stata  fatta 
o  tentata  da  alcuna  Potenza  mercantile  degli  antichi.  Ma  nei  giudizj  che 
formiamo  della  condotta  delle  nazioni  dei  più  remoti   tempi  non  e'  in- 
«^anniarao  mai  a  più  gran  partito,  che  quando  prendiamo  per  norma  del 
nostro  opinare   non  già  le  idée  e  le  vedute  del  loro  secolo ,  ma  quelle 
del  secolo  in  cui  viviamo.  Un  esemplo  più  convincente  di  tale  abbaglio 
è  forse  quello  che  noi  abbiamo  sotto  li  occhi.  Dagli  abitanti  di  Tiro  e 
dal  Greci,  i  quali  erano  allora  padroni  dell'Egitto,  molti  popoli  dell'Eu- 
ropa ricevettero  le  produzioni  orientali.  Dalla  già  da  me  riferita  maniera 
con  cui   essi  provedevansi  delle  dette  produzioni  si  vede  chiaramente 
ch'essi  non  avevano  né  i  medesimi  motivi  che  i  moderni  per  andare  in 
cerca  di  una  nuova  communlcazione  con  l' India,  ne  li  stessi  mezzi  per 
effettuarla.  Tutte  le  operazioni  di  commercio  degli  antichi  cp'l  Levante 
si  limitavano  ai  porti  stabiliti  su  la  costa  del  Malabar,  e  tutt'al  più  si 
estendevano  fino  all'isola  di  Geylan.  Questi  erano  li  emporj  intermedj, 
cui  i  nazionali  delle  diverse  regioni  delle  parti  orientali  dell'xVsia  por- 
tavano co'i   proprj  bastimenti  le  mercanzie  che  producevano  i  loro  ri- 
spettivi paesi,  0  ch'erano  il  frutto  della  loro  industria^  le  quali  venivano 
poi  caricate  su  le  navi  di  Tiro  e  dell'Egitto.  Finché  le  loro  operazioni 
di  commercio  con  l'India  si  restrinsero  in  cosi  angusta  sfera,  il  trasporto 
di  un  carico  pe  '1   Golfo  arabico ,  ad  onta  delle  spese  della  strada  da 
Elath   fino  a   Uinocoluro,  o  pure  pe'l   deserto   fino  al  Nilo,  era  cosi 
comraodo   e   così  sicuro,  che  i  mercanti  di  Tiro   e  di  Alessandria  non 
avevano  (piasi  alcun  motivo  per  desiderare  che  si  scoprisse  un  altro  ca- 
nale. La  situazione  di  queste  due   città  e  degli  altri  grandi  Stati  mer- 
cantili dei  tempi  antichi   era  molto  diversa  da  ([uella  dei  paesi  in   cui 
a'  dì  nostri  li  uomini  debbono  il  vantaggio  di  poter  mantenere  una  cor- 
rispondenza immediata  con  le  parti  più  rimote  del  globo.  Il  Portogallo, 
la  Spagna,  l'Inghilterra  e  l'Olanda.^  che  furono  li  Stati  più  attivi  e  più 
fortunati  in  questo  ramo  d'industria^  sono  tutti  situati  su  l'Oceano  atlan- 
tico (ove  li  Europèi  debbono  per  necessità  fare  i  primi  tentativi  per  le 
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loro  scoperte),  o  almeno  ne  sono  poco  lontani.  3Ja  Tiro  restava  su  l'estre- 
mità orientale  dei  Mediterraneo  ;  Alessandria  era  presso  poco  alla  stessa 
di>tanza;  Rodi,  Atene,  Corinto,  che  in  appresso  furono  poste  nel  nu- 
mero delle  città  mercantili  più  attive  degli  antichi  tempi,  erano  inter- 
nate entro  li  stessi  paraggi. 

Il  commercio  di  tutti  questi  Stati  si  limitò  per  lungo  tempo  al  re- 
ciiiiu  dei  3kdilcrraneo;  anzi  alcuni  di  essi  non  oltrepassarono  mai  que- 
sto confine.  Le  colonne  d'  Ercole,  ossia  lo  Stretto  di  Gibilterra ,  furono 
I  i  molti  secoli  riguardate  come  Tultimo  termine  della  navigazione.  Chi 
pule  va  al  livarvi  era  riputato  il  più  abile  navigante;  e  prima  che  alcuno 
di  questi  Sfati  concepisse  il  pensiero  di  andare  a  riconoscere  l'immenso 
Oceano  incognito  che  si  estendeva  al  di  là  del  detto  Stretto,  era  obligato 
a  fare  un  viaggio,  secondo  loro,  lunghissimo  e  pericolosissimo.  Tanto 
bastava  per  distogliere  queste  nazioni  da  un  si  ardito  progetto,  che  quan- 
do anche  fosse  riuscito  bene^  non  prometteva  loro  molti  vantaggi,  stante 
la  loro  situazione  locale  (N-ta  T.TfY 

Ancora  supposto  che  qualcuno  di  questi  popoli  avesse  un  inter- 
esse bastante  per  tentare  la  scup*  ita  di  una  nuova  strada  per  l'India 
la  teoria  e  la  pratica  della  navigazione  era  allora  cosi  imperfetta ,  che 
^\i  sarebbe  stato  quasi  impossibile  venirne  a  capo.  I  navigli  mercan- 
tili degli  antichi  erano  cosi  piccoli,  che  non  potevano  ricevere  a  bordo 
i  viveri  necessarj  per  un  lungo  cammino  ad  un  numeroso  equipa^^o^io:  la 
loro  costruzione  era  tale,  che  non  potevano  che  di  raro  allontanarsi  dalle 
spiagge;  e  la  loro  maniera.,  da  me  tante  volte  rammentata,  di  radere  la 
costa  era  cosi  lenta  e  cosi  tortuosa,  che  dopo  tutte  queste  circostanze, 
ed  altre  che  avrei  potuto  riferire  (O,  si  può  conchiudere  francamente 
che  sarebbe  stato  un  progetto  ineseguibile  per  li  antichi  il  tentare  un 
viaggio  dal  x^Iedlterraneo  all'India  pe '1  Capo  di  Buona  Speranza,  con  la 
mira  che  ne  ^>^>ir^>i:  derivare  qualche  vantaggio  al  commercio.  Ne  a  que- 
sta mia  asserzinno  può  objettarsi  il  racconto  conservatoci  da  Erodoto 
di  Ufi  viaggio  intrapreso  da  alcune  navi  fenicie  al  servizio  di  un  Re  del- 
1  lìgitlM,  le  quali  essendo  partite  dai  bidlo  arabico  trapassarono  la  punta 
merMinnale  dell'Africa;  e  dopo  un  cammino  di  tre  anni,  passando  per 
1  .  M  rei  lo  di  Cadice  o  di  Gibilterra,  arrivarono  alle  foci  del  Nilo  0);  im- 
perciuctlic  multi  scrittori  classici  antichi,  versatissimi  nella  ireoerafia.  ri- 

OD? 

guardarono  il  racconto  di  Erodoto  più  tosto  come  un  romanzo  piacevole. 
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che  come  la  storia  di  un  reale  avvenimento:  e  negarono  assolutamente 
la  possibilità  di  fare  il  giro  dell'Africa  per  mare,  più  tosto  che  limitarsi 
a  dubitarne  (Nota  LUI)  (0.  Di  fatto^  se  li  antichi  avessero  prestato  fede 
a  ciò  che  racconta  Erodoto  intorno  alla  direzione  che  presero  queste 
navi  fenicie ,  com'  è  mai  possibile  che  alcuno  dei  loro  Stati  fosse  cosi 
traviato  nelle  sue  mire  d'interesse,  da  proporsi  come  lucroso  al  suo  com- 
mercio un  viaggio  che  non  poteva  farsi  in  meno  di  tre  anni  ? 

II. 

Parallelo  fra  le  operazioni  navali  degli  antichi  e  quelle  dei  moderni. 

1  rapidi  progressi  dei  moderni  nella  scoperta  dell'India,  la  potenza 
immensa  che  vi  avevano  acquistata,  i  ricchi  stabilimenti  che  vi  hanno 
fatto  sino  dal  primo  loro  arrivo,  mostrano  una  differenza  tra  la  maniera 
da  essi  tenuta  nelle  loro  operazioni  navali  e  quella  degli  antichi,  che 
merita  d'  essere  esaminata  e  spiegata  con  la  maggiore  diligenza.  Dopo 
il  regno  del  primo  Tolomeo  fino  alla  conquista  dell'  Egitto  fatta  dai  Mao- 
mettani, l'Europa  fu  proveduta  delle  merci  dell'Oriente,  prima  dai 
Greci  di  Alessandria,  indi  dai  Romani,  sinché  questi  furono  padroni  del- 
l'Egitto:  e  finalmente  dai  sudditi  degl'Imperatori  di  Costantinopoli  al- 
lorché l'Egitto  divenne  una  delle  loro  provincie.  Per  tutto  questo  tempo, 
che  abbraccia  un  periodo  di  quasi  dieci  secoli,  ninno  di  questi  popoli, 
che  sicuramente  furono  i  più  illuminati  di  tutti  i  popoli  antichi,  s'innol- 
trò  mai  per  mare  dalla  parte  dell'Oriente  più  oltre  del  Golfo  di  Siam; 
ninno  mantenne  un  commercio  costante ,  che  nei  porti  della  costa  del 
Malabar  e  dell'isola  di  Ceylan.  Essi  non  tentarono  conquiste,  non  for- 
marono stabilimenti,  non  fabricarono  fortezze  in  alcuna  contrada  del- 
1  india.  Contenti  a  relazioni  di  puro  commercio ,  non  pensarono  mai 
ad  acquistare  nessuna  specie  di  potere  ^  né  ad  esercitare  alcun  dominio 
nel  paese  in  cui  traficavano,  quantunque  sembri  probabile  che  avreb- 
bero potuto  farlo  senza  trovare  molta  resistenza  negl'Indiani,  nazioni 
d'indole  dolce  ed  effeminata,  ed  a  cui  non  si  era  per  anco  mescolata  al- 
cuna razza  estera  di  carattere  più  bellicoso.  Ma  lo  spirito  intrapren- 
dente dei  Portoghesi  non  si  contenne  lungo  tempo  dentro  li  stessi  li- 
miti. Pochi  anni  dopo  il  loro  arrivo  a  Calicut  s' innollrarono  dalla  parte 
d'Oriente  in  paesi  sconosciuti  agli  antichi.  I  regni  di  Camboja,  di  Co- 


(0   Goguct,  Origine  delle  leggi  e  delle         (a)  Lib.  IV.  Gap.  XLIl. 
arti,  I.ib.  11.  ud^.  5o5  e  Saq. 


(»)  Polibio,  Lib.  III.  pag.   196,  edizione     Lib.  II.  Gap.  VI.  — Tolomeo,   Geografia, 
«''  Casaiibono.  — Plinio,  Storia  naturale,     Lib.  IV.  Gap.  IX. 
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chinchina,  di  Tunquin ,  il  vasto  Impero  della  China,  e  tutte  le  fertili 
isole  del  grande  Arcipelago  dell'  India  da  Sumatra  sino  alle  Filippine, 
furono  per  essi  un  teatro  di  nuove  scoperte  ;  e  quantunque  i  Maomettani 
ed  i  Tatari  o  Arabi  sparsi  in  molte  contrade  dell'India,  e  nemici  molto 
più  formidabili  dei  nativi  del  paese ,  opponessero  una  valida  resistenza 
ai  Portoghesi,  questi  nulladimeno  vi  stabilirono  quell'esteso  dominio, 
accompagnato  da  tanta  inlluen/.a,  di  cui  ho  già  parlato. 

Una  sì  grande  differenza  fra  i  pro^^ressi  e  le  operazioni  degli  anti- 
chi e  dei  moderni  nelF  India  sembra  l'effetto  degli  scarsi  lumi  che  ave- 
vano i  primi  nella  teoria  e  nella  pratica  della  navigazione.  Un  viaggio 
dalla  costa  del  Malabar  sino  alle  Filippine  era  per  li  antichi  un  tragitto 
molto  più  lungo  di  tutti  quelli  ch'erano  usi  d'intraprendere;  e  secondo  il 
loro  metodo  di  scorrere  il  mare,  non  l'avrebbero  potuto  terminare  che  in 
un  tempo  molto  lungo.  Ho  già  detto  che  la  natura  del  loro  commercio 
con  rindia  non  poteva  inspirar  loro  quella  smania  per  le  scoperte  che  in- 
coraggiò i  moderni  ;  e  per  quanto  può  giudicarsi  dalla  descrizione  rima- 
staci delle  navi  di  cui  servivansi  i  mercanti  di  Alessandria  nel  commer- 
cio del  Golfo  arabico,  esse  non  erano  adatte  a  questo  scopo. 

I^er  tutte  queste  ragioni  li  antichi  si  contentarono  d'  una  cognizione 
superficiale  dell'India;  e  per  motivi  dipendenti  da  queste  cagioni  mede- 
sime non  andarono  in  cerca  né  di  conquiste,  né  di  stabilimenti.  Per  ese- 
guire questi  due  progetti  sarebbe  stato  necessario  il  trasportare  nell'In- 
dia un  numeroso  corpo  di  soldati  ;  ma  la  costruzione  delle  loro  navi  era 
così  difettosa,  ed  essi  conoscevano  coai  poco  l'arte  di  dirigerle,  che  raris- 
sirae  volte  osarono  portarvi  a  bordo,  per  un  tragitto  un  po'lungo.^  un  cor- 
po di  truppe.  Per  passare  da  Berenice  a  Musiri  non  abbiso^inavano  loro 
meno  di  settanta  giorni;  e  ciò  anche  dopo  che  Ippalo  ebbe  trovalo  la 
maniera  di  andarvi  per  linea  retta.,  e  che  la  loro  nautica  era  giunta  al 
suo  colmo.  Seiruitando  l'antica  strada  lungo  le  coste  della  Persia,  un 
viaggio  dal  Golfo  arabico  a  qualsiasi  parte  dell'  India  si  sarebbe  fatto 
più  lentamente  ed  in  molto  magj;ior  tempo.  Nel  vedere  che  l' India  non 
fu  mai  assalita  per  mare  nò  dai  Monarchi  greci  dell'  Egitto,  quantuncjue 
i  due  primi  di  essi  fossero  Principi  abili  ed  ambiziosi ,  né  da  alcuno 
dei  più  inquieti  Imperatori  romani,  dimostra  chiaramente  che  li  uni 
e  li  altri  riguardarono  quest'impresa  come  superiore  di  gran  lunga  alle 
loro  forze.  Alessandro  il  Grande,  e  dietro  alle  sue  tracce  i  Re  della  Si- 
ria suoi  successori,  furono  i  soli  fra  li  antichi  che  concepirono  il  di^c- 
gno  di  conquistare  porzione  dell'India  ;  ma  essi  non  isperarono  di  venirne 
a  capo  se  non  col  mezzo  di  eserciti  condottivi  per  terra. 
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III. 

Primo  effetto  delle  nuove  comniuuicazioni. 
Abbassamento  di  prezzo  delle   merci  indiane. 

L'abbassamento  del  prezzo  delle  merci  indiane,  che  tenne  dietro  im- 
mediatamente all'apertura  di  una  communicazione  diretta  co '1  Levante, 
è  un'altra  circostanza  degna  di  osservazione.  11  commercio  degli  antichi 
con  l'India,  per  quanto  fosse  poco  esteso,  richiedeva  spese  notabili.  Lo 
produzioni  dei  paesi  lontani  dell'Asia,  condotte  dai  nazionali  a  Geylan 
0  nei  porti  del  litorale  del  Malabar,  erano  caricate  a  bordo  di  bastimenti 
che  venivano  dal  Golfo  arabico.  Esse  erano  sbarcate  a  Berenice,  e  con- 
dotte da  cameli,  per  uno  spazio  di  duecentocinquantotto  millia  fino  alle 
sponde  del  Nilo.  Quivi  le  medesime  erano  imbarcate  di  nuovo,  e  tra- 
gittate su  questo  fiume  sino  ad  Alessandria,  da  dove  erano  spedite  nelle 
differenti  piazze  di  mercato.  L'accrescimento  del  prezzo  delle  merci, 
prodotto  da  un  numero  così  grande  di  operazioni ,  doveva  necessaria- 
mente essere  considerabile,  massimamente  in  un  tempo  in  cui  la  misura 
di  ciascuna  di  queste  operazioni  era  regolata  dai  monopolisti,  al  cui 
arbitrio  tutto  era  abbandonato.  Ma  dopo  la  scoperta  del  passaggio  nel- 
r  India  pe  'l  Capo  di  Buona  Speranza  le  varie  merci  indiane  furono 
comprate  di  prima  mano  nei  paesi  medesimi  in  cui  erano  state  prodotte 

0  fabricate.  In  tutti  questi  paesi,  e  specialmente  nelPIndostan  e  nella 
China.,  i  viveri  sono  in  copia  maggiore  che  in  qualunque  altra  contrada 
del  mondo.  Il  basso  popolo  vive  principalmente  di  riso,  eh' è  il  più  nu- 
tritivo di  tutti  i  grani.  Quindi  la  popolazione  vi  è  così  grande,  le  mani- 
fatture sono  così  communi ,  che  tutte  le  produzioni  della  natura  e  del- 

1  arte  vi  si  comprano  ad  un  prezzo  vilissimo.  Imbarcate  queste  nei  porti 
dell'  India ,  si  conducevano  a  dirittura  a  Lisbona  con  un  viaggio  lungo 
per  verità,  ma  che  non  incontrava  alcun  ritardo  o  pericolo;  di  là  poi 
venivano  aparse  nel  rimanente  dell'Europa.  La  spesa  del  trasporto  per 
a(jua  di  qualunque  merce  che  fosse  oggetto  di  commercio,  era  talmente 
minore  di  quella  fatta  per  terra,  che  dal  momento  in  cui  i  Portoghesi 
poterono  procurarsi  le  produzioni  dell'India  in  quella  quantità  sufu- 
ciente  a  soddisiare  alle  ricerche  dell'Europa,  furono  in  istato  di  darle 
ad  un  prezzo  discretissimo.  La  concorrenza  dei  Veneziani  cessò  quasi  in- 
teramente; ed  il  commercio,  seguitando  il  suo  corso  naturale,  si  volse 
lutto  da  quella  parte  cui  lo  chiamava  il  migliore  mercato.  Non  avendo 
trovato  intorno  a  ciò  soddisfacenti   ragguagli  negli   scrittori  contempo- 
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ranei,  non  ho  potuto  notare  la  precisa  proporzione  con  cui  i  Portoghesi 
abbassarono  il  prezzo  delle  mercanzie  indiane  ;  ma  i  calcoli  del  signor 
Munn,  negoziante  inglese  intelligentissimo,  possono  dare  su  questo 
punto  un  risultamento  che  forse  si  allontana  poco  dal  vero.  Egli  ha  pu- 
blicato  un  prospetto  comparativo  dei  prezzi  dati  nell'  India  ai  diversi 
oggetti  di  mercanzie,  e  di  quelli  con  cui  erano  venduti  in  Aleppo;  e 
dal  loro  confronto  si  trova  che  la  differenza  è  quasi  di  Ire  ad  uno:  indi 
dopo  un  difalco  ragionevole  delle  spese  del  trasporto  dall'India,  fa  il 
conto  che  le  stesse  mercanzie  potevano  vendersi  in  Inghilterra  la  metà 
meno  che  ad  Aleppo.  Io  credo  che  il  trasporto  delle  merci  indiane  pe '1 
Golfo  persico  fino  a  Bassora ,  e  di  là  a  traverso  del  piccolo  o  del  gran 
deserto  fino  ad  Aleppo,  non  fosse  più  dispendioso  di  quello  pe'l  mar 
Rosso  fino  ad  Alessandria.  Quindi  possiamo  supporre  che  i  Veneziani 
le  comprassero  dai  mercanti  di  questa  città  presso  a  poco  alla  medesima 
ragione  che  ad  Aleppo  :  e  quando  si  abbia  ad  aggiugnere  a  questo  prezzo 
ciò  ch'eglino  potevano  sovraporvi  di  guadagno  nei  diversi  mercati  che  fre- 
quentavano, si  fa  evidente  che  i  Portoghesi  potevano  ribassare  le  merci 
del  Levante  ad  un  prezzo  molto  minore  di  quello  da  me  superiormente 
indicato,  e  somministrarle  a  tutti  i  paesi  europei  almeno  per  la  metà  di 
quello  che  costavano  prima.  Li  ambiziosi  progetti  dei  Monarchi  porto- 
ghesi ottennero  il  loro  intento  in  una  maniera  così  rapida  e  cosi  com- 
piuta, ch'esso  vinse  le  loro  maggiori  speranze  ;  e  fin  dal  principio  del 
secolo  decimosesto  i  loro  sudditi  si  trovarono  in  possesso  del  monopolio 
del  commercio  con  V  India  :  monopolio  eh'  era  fondato  su  '1  solo  titolo 
che  potesse  renderlo  legitimo,  quello  cioè  di  venderne  la  produzioni  in 
copia  maggiore  e  ad  un  prezzo  più  moderalo. 

IV. 

Spaccio  maggiore  delle  dette  merci. 

Si  deve  notare  che  lo  spaccio  delle  merci  indiane  crebbe  in  tutta 
1  Europa  a  proporzione  della  loro  quantità  e  della  diminuzione  del  prezzo. 
Un  esame  più  esteso  di  questa  progressione  mi  porterebbe  molto  al  di  là 
dei  limiti  che  mi  sono  prefisso  nel  presente  Discorso;  ma  alcune  osser- 
vazioni generali  entreranno  benissimo  nel  mio  argomento.  Ho  già  an- 
noverato li  oggetti  principali  che  si  facevano  venire  dall'  India  fino  a 
tanto  che  i  Romani  regolarono  questo  trafico.  Ma  dopo  la  caduta  del  loro 
Impero,  e  dopo  che  i  feroci  guerrieri  della  Scizia  e  della  Germania  si 
stabilirono  in  diverse  contrade  dell' Europa^  la  costituzione  sociale  e  la 
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condizione  degl'individui  soffrirono  un  tale  cambiamento,  che  i  bisogni 
e  i  desideri  degli  uomini  non  furono  più  i  medesimi.  Questi  popoli  bar- 
bari, la  maggior  parte  dei  quali  appena  era  uscita  dallo  stato  il  più  rozzo 
della  vita  sociale,  non   facevano  che  pochissimo  conto  del  commodi  e 
defili  ornamenti  tanto  desiderati  dalle  nazioni  eulte.  Le  belle  stoffe  di 
seta,  le  pietre  preziose  e  le  perle  dell'Oriente,  che  avevano  tanto  fo- 
mentato la  vanità  e  il  lusso  dei  ricchi  cittadini  di  Roma,  non  potevano 
far  voo'lia  ad  uomini  i  quali,  anche  molto  tempo  dopo  essersi  stabiliti  nei 
nuovi  paesi  di   conquista,  non  poterono  scostarsi  dalla  semplicità  della 
loro  vita  pastorale.  Intanto  da  questo  stato  rozzo  s'incamminarono  verso 
r incivilimento  con  quella  gradazione  di  moto,  per  cui  le  nazioni  d'or- 
dinarlo sono  destinate  a  passare.  Nuovi  bisogni  e  deslderj  nuovi  esigendo 
che  andassero  in  cerca  di  nuovi  oggetti  per  soddisfarli,  questi  popoli  in- 
cominciarono a  gustare  alcune  produzioni  di  lusso  orientale  ;  ma  più  di 
tutto  a  dimostrare  una  particolare  predilezione  per  le  spezierie  e  per  li 
aromi  che  quel  paese  somministra  in  tanta  abondanza  ed  in  si  grande 
varietà.  Egli  è  quasi  superfluo  il  rintracciare  le  cause  di  una  tale  predi- 
lezione; ma  leggendo  li  scrittori  del  medio  evo  si  rinvengono  sparse  in 
tutte  le  loro  Opere  alcune  cose  particolari  che  cadono  in  appoggio  di 
questa  osservazione.  Tutti  questi  scrittori  non  parlano  mai  delle  merci 
indiane  senza  includervi  le  spezierie,  come  le  più  stimate  e  le  più  pre- 
ziose (').  Esse  entravano  in  quantità  nel  condimento  di  tutte  le  vivande, 
né  vi  era  festa  suntuosa  in  cui  non  se  ne  facesse  un  consumo  enorme. 
Esse  inoltre  erano  il  principale  ingrediente  di  tutte  le  ricette  dei  me- 
dici (2).  Ma,  per  quanto  fosse  cresciuto  lo  spaccio  delle  spezierie,  il  meto- 
do tenuto  dagli  Europei  per  provedersele  era  molto  svantaggioso  a  quei 
tempi.  I  mercanti  di  Alessandria  con  le  loro  navi  non  osavano  penetrare 
nelle  regioni  interne  in  cui  nascono  le  migliori  spezierie;  e  così  prima 
eh'  esse  si  spargessero  per  l'Europa  dovevano  passare  per  quattro  o  cin- 
que mani  differenti,  ed  erano  in  conseguenza  sopracaricate  dei  guadagni 
di  tanti  rivenditori.  Ma  i  Portoghesi,  più  coraggiosi  nello  spingersi  in 
mare,  con  l' internarsi  in  qualunque  contrada  dell'Asia  formavano  i  loro 
carichi  di  spezierie  di  prima  mano,  e  nei  luoghi  stessi  che  le  produce- 
vano, e  quindi  potevano  darle  ad  un  prezzo  cosi  moderato 5  ch'esse  da 
una  merce  di  sommo  costo  divennero  quasi  triviali,  e  cosi  se  ne  accrebbe 


(0  Jacob,  de  Vllriac.  Hist  Hyer.  apud  (2)  Du  Gange,  Gloss.  art.  Aromata,  Spe- 
Rongars,  Llb.  I.  pag.  1099.  —  Wilh.  Gul.  cfe^.  —  Henry,  Storia  della  Gran-Bretta- 
Tyr.  Lib.  XII.  Gap.  XXII I.  gna,  Tom.  IV.  pag.  697  e  698. 
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moltissimo  Jo  spaccio.  La  vendita  delle  altre  merci  indiane  se^ui  la 
stessa  proporzione  dopo  che  i  Portoghesi  n'  ebbero  abbassato  il  prezzo. 
J)a  quel  momento  il  gusto  degli  Europei  per  le  merci  di  lusso  del- 
l'Oriente sempre  più  si  fece  generale,  ed  ogni  anno  crebbe  il  numero 
dei  bastimenti  spediti  da  Lisbona  per  questo  traGco  (Nota  LIV). 

V. 

Perchè  i  Portoghesi  non  soffrirono  tosto  la  concorreu/a  degli  altri  Europèi 

nel  commercio  indiano. 


Dee  far  meraviglia  come  per  quasi  un  secolo  siansi  lasciati  i  Porto- 
ghesi nel  pacifico  possesso  di  un  commercio  esclusivo  dell'India,  ch'era 
stato  e  si  sapeva  essere  cosi  lucroso.  Quantunque  Alessandria  negli  an- 
tichi tempi  avesse  potuto  per  la  sua  felice  situazione  mantenere  un  tra- 
fjco  maritimo  con  T Oriente,  e  spanderne  le  merci  per  tutta  l'Europa 
<  on  vantaggi  tali,  che  la  mettevano  al  coperto  da  qualunque  rivale  ;  nul- 
ladimeno  di  tempo  in  tempo  (conforme  ho  riferito  a  suo  luogo)  si  erano 
fatti  molti  tentativi  per  avere  qualche  parte  in  un  commercio  che  sem- 
brava cotanto  proficuo.  Ora  dopo  il  gusto   generale  presosi  per  la  mer- 
catura nel  secolo  decimosesto;  dopo  l'attività  con  cui  venne  esercitata; 
dopo  il  tanto  impegno  con  cui  i  Genovesi  ed  i  Veneziani  avevano  pro- 
curato di   escluderai  reciprocamente  dal  commercio  dell'India:  era  ben 
naturale   che  sarebbe  comparso  qualche   competitore  per  disputare  ai 
Portoghesi  la  loro  pretensione  d'essere  soli  nel  traGco  dell'Oriente,  e 
rapirne   loro  una  porzione.  Ma  nella  situazione  politica   delle  nazioni 
d'  Europa,  capaci  di  rendersi  rivali  dei  Portoghesi,  concorrevano  allora 
alcune  circostanze   speciali ,  per  cui  questi  esercitarono  in  pace  per 
tanto  tempo  il  loro  monopolio  del  commercio  dell'India.  Dal  momento 
in  cui  Carlo  V.  pervenne  al  trono  della  Spagna,  essa  fu  di  continuo  oc- 
cupata dalle  tante  imprese   in  cui  la  impegnò  prima  l' ambizione  del 
detto  principe,  e  poi  quella  di   Filippo  IL  suo  figlio;  ovvero  così  sma- 
niosa di  proseguire  le  sue  scoperte  e  le  sue  conquiste  nel  Nuovo  Mondo, 
che  quantunque  per  la  felice   riuscita  del   viaggio  di  Magellano  le  sue 
flotte  si  vedessero  tutto  ad  un  tratto  trasportate  per  una  nuova  strada 
verso  questa  regione  lontana  dell'Asia,  ch'era  la  sede  del  ramo  più  lu- 
x  eroso  e  più  lusinghiero  del  commercio  portoghese;  essa  non  fu  al  caso 
di  prendere  alcuna  misura  efficace  per  trarre  profitto  dai  vantaggi  che 
questo  avvenimento  prometteva  al  suo  commercio.  Nell'anno  poi  1580  i 
Re  di  Spagna,  divenuti  padroni  del   Portogallo,  invece  di  mantenersi 
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rivali  di  quella  nazione,  divennero  i  protettori  del  commercio  portoghese 
ed  i  custodi  delle   loro   estese  prerogative.   Per  tutto  il  secolo  decimo- 
sesto la  Francia  rimase  talmente  spossata  e  così  esausta  di  mezzi  per  le 
fallite  spedizioni  in  Italia  fatte  da' suoi  Re,  indi  per  la  lotta  ineguale  con- 
tro la  potenza  e  la  politica  di  Carlo  V.^  e  finalmente  perle  funeste  guerre 
rivlll  che  la  desolarono  per  più  di  quaranl'anni,  ch'ella  poteva  poco  pen- 
sare al  commercio,  e  meno  ancora  intraprendere  spedizioni  lontane  dai 
suoi  Stati.  I  Ycneziani^  comechè  inconsolabili  pe'l  fatale  disastro  che 
li  escludeva  quasi  interamente  dal  commercio  dell'India,  di  cui  in  altri 
tempi  la  loro  Capitale  era  stata  la  principal  sede,  erano  talmente  avvi- 
liti ed  abbattuti  dalla  Lega  di  Cambrai,  che  qualunque  impresa  un  poco 
importante  sarebbe  stata  per  essi  ineseguibile.  L' Inghilterra  (come  già 
dissi)  indebolita  dalla  lunga   contesa  tra  le  due  famiglie  di  York  e  di 
Lancastro,  e  incominciando  appena  a  riacquistare  la  sua  lena  naturale, 
fu  tratenuta  nell'  inazione  durante  parte  del  secolo  decimosesto  dalla 
timida  politica  di  Enrico  VIL;  e  durante  l'altra  parte  consumò  le   sue 
forze  nelle  guerre  fra  i  Principi  del  Continente,  nelle  quali  sconsiglia- 
tamente s'impegnò.  La  nazione,  quantunque  dovesse  un  giorno  posse- 
dere nell'India  i  più  estesi  e  ricchi  territorj  che  quelli  di  qualunque  al- 
tra Potenza  di  Europa,  non  prevedeva  la  superiorità  che  vi  doveva  eser- 
citare al  segno  di  prender  parte  ben  presto  nel  trafico  e  negl' interessi 
politici  dell'India;  talché  scorse  una  gran  parte  del  suddetto  secolo  pri- 
ma ch'ella  pensasse  a  rivolgere  la  sua  attenzione  all'Oriente. 

Neil'  atto   che  le  circostanze  da  me  appena   indicate   obllgavano  le 
prime  Potenze  dell'Europa  a  rimanere  spettatrici  tranquille  de^li  avve- 
nimenti dell'Asia,  le  sette  Provincie  unite  dei  Paesi-Bassi,  le   quali  si 
erano  erette  di  fresco  in  un  piccolo  Stato  di  cui  non  era  per  anco  assi- 
curata l'esistenza  politica,  e  che  vedevasi  tuttora  all'aurora  della  sua  po- 
tenza, osarono  presentarsi  nel  mare  indiano   come  rivali   dei    Porto- 
ghesi; e  sprezzando  le  loro  pretensioni  al  diritto  esclusivo  del  commer- 
cio con  le  vaste  regioni  poste  all'  Oriente  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
entrarono  a  parte  del  monopolio  che  i  detti  Portoghesi  s'  erano  fino  al- 
lora appropriato  con  tanta  gelosia.  L' Inghilterra  imitò  sùbito  l'esempio 
dell'Olanda;  e  le  due  nazioni,  a  principio  per  industria  di  qualche  co- 
raggioso avventuriere,  indi  per  li  sforzi  ben  combinati  di  Compagnie  che 
si  posero  a  traficare  sotto  la  protezione  del  Governo,  s'innoltrarono  con 
Hii  ardore  e  con  un  successo   maraviglioso  nel  nuovo   cammino  aperto 
alla  loro  ambizione.  Il  vasto  edificio  di  potenza  eretto  dai   Portoghesi 
nell  Oriente,  edifizlo  troppo  colossale  in  proporzione  della  base  che  do- 
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veva  sostenerlo,  fu  rovesciato  quasi  interamente,  ed  in  così  poco  tempo 
e  con  la  medesima  facilità  con  cui  era  stato  inalzato.  L*  Inghilterra  e 
r Olanda  con  discacciarli  dai  loro  più  floridi  Stabilimenti,  e  con  farsi 
padrone  dei  più  ricchi  rami  del  loro  commercio,  pervennero  a  quella  su- 
periorità di  potenza  navale  e  di  ricchezza  commerciale  che  le  contradi- 
stingue oggidì  dalle  altre  nazioni  d'  Europa. 


VI. 

Influenza  del  possesso  deirAmerlca  su  *1   commercio  coni' India. 

L'identità  dell'epoca  delle  scoperte  di  Colombo  nell'Occidente,  e 
di  quelle  di  Gama  nell'Oriente,  è  una  circostanza  singolare  degna  di 
attenzione  per  la  grande  influenza  che  questi  due  avvenimenti  ebbero 
neir  introdurre  o  nell'accrescere  le  relazioni  di  commercio  fra  le  diverse 
contrade  del  globo.  In  tutti  i  secoli  Toro  e  molto  più  l'argento  sono  stati 
li  oggetti,  la  di  cui  esportazione  nell'  India  riuscì  più  vantaggiosa.  Non 
v'è  paese  nel  mondo.,  che  come  T India  abbia  così  poco  bisogno  d'og- 
getti di  prima  necessità  o  di  puro  piacere.  I  vantaggi  d'un  clima  pro- 
pizio e  d'un  suolo  fecondo,  aumentati  dalle  cure  dell'industria,  nulla 
lasciano  desiderare  a  quelli  abitanti.  Il  commercio  adunque  si  è  sem- 
pre fatto  con  essi  nella  medesima  maniera,  cioè  con  dar  loro  i  preziosi 
metalli  in  permuta  delle  manifatture  o  delle  produzioni  del  paese.  Ma 
allorquando  la  communicazione  con  l'India,  divenuta  molto  più  facile, 
portò  lo  spaccio  delle  sue  merci  ad  un  punto  cui  non  era  mai  giunto, 
se  l'Europa  non  avesse  trovato  l'oro  e  l'argento  necessario  per  le  fiere 
dell'Oriente  in  maggiore  quantità  di  quella  che  poteva  ricavare  dalle 
sue  sterili  e  già  esauste  miniere,  sarebbe  stata  costretta  ad  abbandonare 
interamente  il  commercio  dell' India,  o  per  lo  meno  a  continuarlo  con 
gran  discapito.  La  estrazione  continua  dell'oro  e  dell'argento,  congiunta 
al  loro  consumo  e  alla  perdita  nella  circolazione  e  nelle  manifatture, 
avrebbe  diminuito  la  massa  ed  accresciutone  il  valore  ad  un  segno,  che 
essi  non  si  sarebbero  per  lungo  tempo  potuti  impiegare  co'l  primiero 
vantaggio  nelle  operazioni  mercantili  fra  l'Europa  e  1  India.  Ma  prima 
che  l'effetto  della  diminuzione  di  questi  due  metalli  si  rendesse  sensibi- 
lissimo, l'America  apri  le  sue  miniere,  e  versò  nell'Europa  una  copia 
tale  d'oro  e  d'argento,  che  sorpassò  anche  le  più  ingorde  speranze  degli 
uomini.  Questi  tesori ,  ad  onta  delle  tante  e  così  inquiete  precauzioni 
che  si  presero  per  impedirne  l'estrazione,  si  sparsero  in  tutte  le  fiere  in 
cui  si  trovavano  le  mercanzie  divenute  necessarie  ai  bisogni  ed  al  lusso 
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degli  Spagnuoli;  e  da  quell'epoca  fino  ai  dì  nostri  l'Inglesi  e  li  Olan- 
desi hanno  sempre  comprato  le  produzioni  della  China  e  dell'  Indostan 
con  l'argento  delle  miniere  del  Messico  e  del  Perù.  L'immensa  quantità 
dell'argento  trasportato  in  Asia  pe  '1  corso  di  quasi  due  secoli  non  solo 
è  stata  rimpiazzata  dalla  continua  somministrazione  che  ne  faceva  l'Ame- 
rica, ma  si  è  notabilmente  aumentata;  e  nel  tempo  stesso  la  misura  pro- 
porzionale del  suo  valore  ha  così  poco  variato  in  Europa  e  nell'India, 
che  le  principali  mercanzie  dell'  Oriente  continuano  a  comprarsi  con 
l'argento  più  che  con  qualunque  altro  metallo. 

Mentre  l'America  concorreva  ad  agevolare  e  a  propagare  il  com- 
mercio dell'Europa  con  l'Asia,  ha  dato  luogo  ad  un   altro  trafico  con 
l'Africa,  il  quale  su  le  prime  non  fu  grande;  ma  poi  è  cresciuto  in  ma- 
niera, che  oggidì  forma  il  legame  principale  delle  relazioni  di  commer- 
cio con  quel  Continente.  Tosto  che  i   Portoghesi  estesero  le  loro  sco- 
perte su  la  costa  dell'Africa  al  di  là  del  fiume  Senegal,  procurarono  di 
ricavare  dai  loro  nuovi  Stabilimenti  qualche  profitto  con  la  vendita  de- 
gli schiavi.  Molte  circostanze  concorsero  a  far   risorgere  questo  trafico 
detestabile.  In  tutte  le  contrade  dell'America  conquistate  dagli  Spagnuoli 
trovarono  quei  nazionali ,  sia  per  la  debolezza  del  loro  temperamento , 
sia  per  la  loro  infingardaggine,  sia  per  la  cattiva  maniera  con  la  quale 
venivano  trattati,  assolutamente  incapaci  al  lavoro  delle  miniere  e  del- 
l'agricultura.  Impazienti  li  Spagnuoli  di  aver  braccia  industriose  e  di 
maggior  vigore,  si  rivolsero  ai  Portoghesi  loro  vicini,  i  quali  venderono 
loro  alcuni  schiavi  negri  ;  e  si  conobbe  sùbito  con  l'esperienza,  che  que- 
sti erano  uomini  molto  più  robusti  e  molto  più  capaci  degli  Americani 
a  sopportare  la  fatica.  Un  Negro  lavorava  per  quattro  Americani  (0;  e 
da  quel  tempo  in  poi  l'impiego  che  si  fa  dei  Negri  nel  Nuovo  Mondo  è 
andato  sempre   crescendo  con  una  grande  rapidità.  Quest'usanza,  in- 
giuriosa del  pari  all'  umanità  ed  alla  religione,  si  è  sfortunatamente  pro- 
pagata dagli  Spagnuoli  a  tutte  le  altre  nazioni  d'Europa  che  si  sono 
impossessate  di  territorj  nei  più  caldi  climi  del  Nuovo  Mondo.  Ai  tempi 
nostri  il  numero  degli  schiavi  Negri  nelle  colonie  francesi  ed  inglesi 
dell'America  sorpassa  il  millione  ;  e  siccome  la  condizione  di  schiavo  è 
stata,  presso  li  antichi  e  presso  i  moderni,  riconosciuta  contraria  alla 
popolazione,  fa  d'uopo,  per  rimpiazzarne  il  voto,  estrarre  ogni  anno 
dall'Africa  cinquantottomila  schiavi  (2).  Se  si  potesse  avere  un  calcolo 


(1)  Storia  deir America,  Tom.  I.  pag.  3oo.  —  (2)  "Rapporto  dei  Signori  del  Consìglio 
privato  deli:  anno  1788. 

Tom.  1I«  68 
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e^ualuìente  esatto  degli  schiavi  delle  colonie  spagnuole  e  dell' America 
settentrionale  5  forse  si  troverebbe  che  tutto  il  numero  di  questi  infe- 
lici ascenderebbe  al  doppio. 

Li  questa  maniera  il  genio  commerciante  dell'Europa,  per  cui  essa 
ha  acquistato  uiia  decisa  superiorità  sopra  le  tre  altre  parti  del  mondo, 
valutando  i  loro  bisogni  ed  i  loro  mezzi  rispettivi ,  e  rendendoseli  utili 
reciprocamente ,  ha  formalo  fra  esse  una  unione ,  dalla  quale  è  ridon- 
dato a  favore  de' suoi  abitanti  un  aumento  considerabile  di  ricchezze,  di 
potere  e  di  godimenti. 

VII. 

Situazione  paragonnla  fra  li  Spagnuoll  in  America 
e  i  Portoghesi  nell'India. 

Quantunque  la  scoperta  di  un  Nuovo  Mondo  nell'Occidente,  e  l'aper- 
tura di  una  communicazione  più  facile  e  più  diretta  con  le  regioni  ri- 
mote dell'  Oriente,  abbiano  contribuito  ad  estendere  il  commercio  ed  a 
moltiplicare  li  agi  ed  i  godimenti  degli  Europei,  salta  agli  occhi  la  dif- 
ferenza iioiabile  del  tempo  e  della  maniera  da  cui  si  sono  prodotti  que- 
sti effetti.  Allorché  i  Portoghesi  visitarono  per  la  prima  volta  le  di- 
verse reerioni  dell'  Asia ,  che  si  estendono  dalle  coste  del  Malabar  fmo 
alla  China,  le  trovarono  piene  di  popoli  eultissimi,  molto  avanzati  nelle 
arti  II!  li  o  di  puro  piacere,  avvezzi  ad  aver  relazioni  co'  i  forestieri,  ed 
i.^Lruiti  benissimo  dei  vantaggi  del  commercio.  Li  Spagnuoli  all'incon- 
tro, quando  cominciarono  a  percorrere  le  nuove  contrade  dell'America 
che  avevano  scoperte,  le  videro  in  uno  stato  molto  differente.  Le  isole 
erano  pi^j^juiate  da  soli  selvaggi  ignudi,  e  talmente  digiuni  anche  del- 
le arti  più  semplici  e  di  prima  necessità,  che  il  loro  vitto  principale 
erano  le  produzioni  spontanee  di  quel  suolo  fertile  e  di  quel  clima  le- 
lice.  luii*»  il  CmiiI  ìì^nte  sembrava  una  foresta  d'immensa  estensione, 
lunoo  la  quale  erravano  alcune  deboli  tribù  non  più  industriose  dei  sel- 
vaggi delle  isole.  Queste  due  grandi  monarchie^  che  vennero  onorate 
co  '1  nome  di  S  r  inrivUiti^  non  meritavano  questa  denominazione  più 
dei  loro  compatrioti  1  nazionali  del  Messico  e  del  Perù,  i  quali  non  ave- 
\aiiu  ai<  uaa  idea  degli  utili  metalli,  e  che  mancavano  di  quella  destrez- 
7?..  rììP  -iiinge  a  domare  li  animali  di  specie  inferiori,  a  segno  di  farseli 
compai^ni  dei  no^t^i  lavori ,  avevano  fatto  sì  meschini  progressi  nella 
prinii  àeiie  arti,  vale  a  dire  nell'agricultura  ,  che  una  delle  principali 
difficoltà  che  dovettero  superare  i  pochi  Spagnuoli  conquistatori  di  (jue- 
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sti  due  Imperi  cotanto  decantati ,  fu  di  trovare  nel  paese  le  cose  più 
necessarie  alla  loro  sussistenza. 

Quindi  è  che  il  commercio  con  mire  assai  ben  diverse  si  formò  e 
se^uì  le  sue  relazioni  con  due  paesi,  di  cui  lo  stato  sociale  pochissimo 
si  rassimigliava.  I  Portoghesi,  sicuri  di  trovare  nell'Oriente  non  solo 
le  produzioni  di  cui  la  natura  è  prodiga  in  quella  parte  del  globo ,  ma 
ben  anche  le  tante  manifatture  da  lungo  tempo  conosciute  ed  ammirate 
in  Europa,  si  diedero  co  'l  massimo  ardore  ad  un  commercio  che  tanto 
adescava.  I  loro  Monarchi  ne  riguardarono  V  incoraggiamento  come  uno 
dei  principali  oggetti  del  Governo;  e  volgendo  a  questo  scopo  tutti  i 
mezzi  dello  Stato,  accesero  nei  sudditi  quella  potente  emulazione  che 
fu  coronata  da  così  rapidi  e  luminosi  successi.  La  viva  speranza  con  cui 
li  Spagnuoli  traversarono  il  paese  che  avevano  di  recente  scoperto,  non 
ebbe  la  stessa  fortuna.  L'industria  dei  rozzi  abitanti  del  Nuovo  3Jondo 
non  offrì  loro  alcun  oggetto  di  commercio.  Anche  le  produzioni  natu- 
rali del  suolo  e  del  clima,  siccome  non  erano  tenute  da  conto  e  propa- 
gate dalla  mano  coltivatrice  ed  attiva  dell'uomo,  così  dovevano  contarsi 
pochissimo.  In  somma,  li  Spagnuoli  furono  indotti  a  continuare  le  loro 
ricerche  e  le  loro  conquiste  meno  dal  felice  successo,  che  dalla  speranza; 
e  lo  Stato,  non  ritraendone  quasi  alcun  vantaggio  diretto,  ne  abbandonò 
la  cura  principale  ad  alcuni  particolari,  l' industria  dei  quali,  molto  più 
che  li  sforzi  del  Governo,  ha  arricchito  la  Spagna  de' suoi  più  pregevoli 
possedimenti  nell'America.  Invece  dei  grandi  e  rapidi  vantaggi  ricavati 
dai  Portoghesi  dalle  loro  scoperte,  li  Spagnuoli  solo  a  capo  di  più  di 
cinquanl'anni  incominciarono  a  trarre  qualche  profitto  dalle  loro  con- 
quiste, non  avendo  in  tutto  questo  periodo  raccolto  che  una  piccola 
quantità  d'oro,  di  cui  obligavano  li  abitanti  delle  isole  ad  andare  in 
cerca ,  oltre  al  sacco  dato  all'  oro  ed  all'  argento  di  cui  i  Messicani  ed  i 
Peruviani  ornavano  le  loro  persone  ed  i  loro  lempj,  e  di  cui  erano  for- 
mati i  vasi  consacrati  agli  usi  religiosi  e  domestici.  I  territorj  spagnuoli 
nel  Nuovo  Mondo  incominciarono  ad  accrescere,  con  una  rendita  costan- 
te ed  in  un  modo  sensibile,  le  ricchezze  della  Spagna,  dopo  essersi  sco- 
perte nell'anno  1545  le  miniere  del  Potosi  nel  Perù,  e  pochi  anni  dopo 
quelle  di  Sacotecas  nel  Messico. 

Tra  il  commercio  dell'India  e  quello  dell'America  non  v'ebbe  altro 
divario,  in  quanto  alle  particolari  circostanze  da  me  testé  spiegate,  se 
non  rispetto  al  modo  di  regolarlo  dopo  ch'esso  divenne  una  delle  prin- 
cipaJi  cure  del  governo.  Il  traGco  dell'  Oriente  era  una  semplice  opera- 
zione mercantile  che  si  limitava  0  alla  compera  delle  produzioni  naturali 
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del  paese,  come  le  spezlerie^  le  pietre  preziose,  le  perle.^  ec.;  o  a  quella 
delle  manifatture,  così  copiose  presso  popoli  industriosissimi,  come  le 
stoffe  di  seta  e  di  cotone ,  la  porcellana  ,  ec.  Per  dirigere  questo  com- 
mercio bastava  >  i|.  le  scegliere  pochi  agenti  capaci  di  assortir  bene  le 
T  tri  in  ì  an/iV  rjpsfinrìte  a  foriiiaro  i  carichi  dei  bastimenti  al  momento 
che  giugnevano  ilal!  I^unpa;  o  tutt'al  più  l'occupare  un  dato  numero 
di  pubi/i  .!ìi  iuiLÌficate,  onde  assicurarsi  l'ingresso  nei  porti  opportuni 
per  i^j.  lì!!  ut^  i  vascelli  senza  ppricolo.  o  salvarsi  dagl'insulti  d'un  ini- 
!ii!L  ..  X  n  v'era  alcun  bisogno  di  stabilirvi  colonie  o  per  coltivare  i  ter- 
it  lìL  M  ìm  i  1  iigerc  i«  ìnanifatture:  questi  due  oggetti  continuarono,  co- 
me pìJiii  ì.  a  stare  nelle  mani  (Lì  ììa/HMìali. 

Mi  iHi'  l'I  ni  UH  nlo  in  (Ili  cominciò  a  raffreddarsi  la  stravagante 
smaìì!  !  ni  (  n  juiM  j.  !i  <  ili  cranu  i,laU  invasi  li  òpagnuoli  che  primi  an- 
datHìn  ili  i  >  .  jn  i  la  ed  alia  conquisi  i  !  IT  \  'nerica;  ed  nlÌM-ehè  costoro, 
irivfcr  di  ('..rr.rt'  tiì  provìncia  ni  j.r.»v iiis'i  :  in  t raccia  dell'oro  e  dell  ar- 
frriitn.  si  ncri!|>ar<.ip>  sfi-iniiK  n!  ••  a  rrinl.'re  Tifili  le  loro  conquiste  per 
m«v7>i  (l.'ìì' aùrirnll  liì-a  <•  a.^ir  in  liiM  ri..  ;  conobbero  la  necessità  di  sta- 
ìulirc  coìuiii"  ni  lìji  paese  da  cui  voicNtìiK*  Uaii  profitt".  HiK'Sto  esempio 
!"u  iiriìfahì  ili  iiììvr  iia/ìoin  n*^^ii  Stalaliinonti  che  in  appresso  esse  fe- 
cero iirlh'  ì^mI.'  r  li-l  <  i.na  infìnte  (Irir  A  jiierica  settentrionale,  ir.uropa, 
dnrio  aviT  (l.'vahlalu  il  ?Suv»vt)  MmiìJ,,.  iiM  .ainncìu  a  ripujM.liiauj  ed.  i  suoi 
fi^li^  airMiui  ra  •]*  un  si^f'-iii-i  r..}<.inaie,  il  t  ai  '»ji!ri!<>  «m1  .:  n.lamento  non 
(aiduiio  snih»  il  jMT-tiitc  dÌM-..rso,  si  !ìH'lh|. bearono  prodigiosamente. 
Ojiìi  c'}yu^  dì  ct.niiiM'rcif»  t  imm"'!  tah»  d  A  Nii-.vn  "\1..ihiu.j  Iranne  le  pel- 
licce e  !•'  j'iìii  fdìnifjaìt  <^  d.i^  ji.M'-'li  cacciatori  delfA  fnrrica  settentrio- 
nale e  dì  jHielic  iiiìai  dt  1  C"ii!  iji«  iiii  meridionale  ^  che  parimente  ^i- 
rr>!io  di  t  i-Tii.  snno  XìrrMJiìzinni  dell' iiidiisf ria  degli  Fairnpcl  che  vi  Si 
bMiì(t  >t  dati*!. 

Di  fart  .  1  '  ZÌI  *  litri»,  il  rlium^  il  cotone,  il  tabacco,  l'indaco,  il  riso, 
rd  aindH-  Tur-i  «•  i"ar^^;'ai!n  c-iv'ifi  dalle  viscere  della  f^Ti-a,  rìnì  li  dob- 
l'ìamo  a  .Il   ^h*r/:  dv^!/    rm 


I     \      (     1    f  !     I 


pt  .■  r  -ìii'-n  1  *'  t!'M!i  n:?h 


nuesti 


..Si  hì'i^-i.  li  abitanti  d*  1  \uovo  Mmido  badano  pò- 


M'i ,  ed  alle   braccia  depìi    u   unin  eh  essi 
lìaìinn  ndd<'-f  fjì  Ì    «>    cosi  r.-(  1 1  .i 
r.iini  <.l    in'lH-t  mi  e 

^ìd^>iI!l..  a  '{liei  Lauri  che  uiìpicgano  lUi  nuiii»  io  ^rainl.^  di  membri 
dell*-  alfr*'  ^uei«^t'!.  o,  ]>er  cosi  dirr-,  sono  pn<;ti  in  bnli'n  flell'antlco  Gon- 
tnoMìf.'^  par  a  vem-'  uitì  ja' li  ••  d.'_  li  .»j^.  M  i  jiccessarj  alia  Ì"ì'm  sussistenza, 
e  ìuìti  qutdii  di  !u>>i^  r  di  *  i^„aìi/a.  Ouindi  t:  cLc  L  Luiopéi  hanno 
eretto  faLnrhf  ili  lììaniijti  iire  espressaiìTas!  »'  ìmt  ì'Atnarica,  e  la  loro 
industria  si  e  iaiìiulamcnte  aiaiitiiiaLi  ^^i   i    spaccio  grande  delle  mer- 
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canzie  destinate  a  soddisfare  ai  bisogni  di  contrade  Immense,  la  cui  po- 
polazione cresce  di  giorno  in  giorno.  Né  la  influenza  di  questo  spaccio 
si  limita  ai  soli  paesi  che  hanno  le  più  strette  relazioni  con  le  colonie 
americane;  ma  si  propaga  a  tutte  le  contrade  dell'Europa,  le  quali 
somministrano  qualche  merce  al  Nuovo  Mondo.  Essa  dà  così  a  lavorare 
a  molti  artefici  nelle  provincie  interne  dell'Alemagna,  come  nell'  Inghil- 
terra e  ne^li  altri  paesi  che  traficano  direttamente  con  l'America. 

Nell'atto  però  che  tutti  accordano  la  scuptila  e  la  conquista  del- 
l'America  essere  stata  una  delle  cagioni  principali  del  rapido  aumento 
d'industria  e  di  opulenza  che  si  osserva  in  l.ur -pa  da  due  secoli  a  que- 
sta parte,  alcuni  timidi  ragionatori  hanno  preteso  cLe  F  Europa  in  <i  le- 
sto stesso  periodo  siasi  insensibilmente  impoverita  per  la  perdita  del- 
l' oro  da  lei  impiegato  a  mantenere  il  suo  commercio  con  V  India.  Ella 
è  questa  una  opinione  prodotta  unicamente  dal  non  essersi  esaminati  a 
dovere  la  natura  e  l'uso  dei  metalli  preziosi.  L'oro,  e  lo  stesso  dicasi 
dell'  argento,  dee  riguardarsi  sotto  due  aspetti  diversi:  o  come  un  segno 
convenzionale  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  destinato  a  dare  il  prezzo  o 
rappresentare  il  valore  del  lavoro  e  di  tutte  le  mercanzie  onde  facilitare 
per  mezzo  suo  la  compera  del  primo,  ed  il  passaggio  della  proprietà  delle 
seconde  dalla  mano  del  venditore  a  quella  del  compratore  ;  o  si  possono 
considerare  i  detti  metalli  come  una  merce  effettiva,  o  come  un  oggetto 
di  commercio  che  può  acquistarsi  con  altri  equivalenti  oggetti.  Ecco  il 
punto  di  vista,  sotto  del  quale  si  dovrebbe  riguardare  il  trasporto  del- 
l'oro  e  dell'argento  nell'Oriente.  Imperciocché,  siccome  le  nazioni  che 
li  estraggono  non  possono  procacciarseli  che  con  le  produzioni  dei  loro 
proprj  lavori  e  della  loro  industria;  così  questo  commercio  deve  contri- 
buire, quantunque  in  uu  modo  non  così  visibile  e  cosi  diretto  come  quel- 
lo dell'America,  ed  accrescere  l'industria  e  le  ricchezze  in  generale  di 
tutta  r  Europa.  Se,  per  esempio,  l'Inghilterra,  per  avere  i  dollari  neces- 
sari "^  mantenere  il  òuo  commercio  con  i  India,  è  obligata  a  sommini- 
strare una  data  quantità  de' suoi  panni  di  lana  o  di  cotone,  o  delle  sue 
minuterie;  ciò  dee  mettere  in  azione  un  numero  maggiore  de' su. a  la- 
voranti, ed  intraprendere  naia  qnanlità  maggiore  di  manifatture,  li  che 
non  farebbe  senza  questo  commercio.  In  tal  guisa  la  nazione  profitta 
di  tutti  i  vantaggi  prodotti  dall'  accrescimento  dell  industria.  Con  l'oro 
e  con  l'argento  procacciati  con  le  sue  manifatture  nell'Occidente,  i  Ha 
può  presentarsi  alle  fiere  dell'Oriente;  ed  il  trasporto  tanto  temuto  di 
questi  due  metalli  all'India  arricchisce  il  regno,  invece  d'impoverirlo. 
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0|  portunità  della  se  |  ert^  dei  passaggio  pe  'I  Capo  di  Buona  Speranza 

pi  i'  t  uropea  civiltà. 

Se  !'Kiir..jvi  liuii  è  stata  disonorala  a;.)!'!  più  innniaiite  sclnavllù 
cììc  pott'i^c  ni  li  lar  ^»  uiere  le  na/loiìi  incivilite  .  i.*  «lobbiamo  sapere 
buon  irrn-Io  ;ìÌ1:ì  smiìorta  fin]  iirt-^saggio  ih'H  Ififiia  }><■  i  t.:(|fò  'li  Iniona 
Spcr:Ui/  I.  vn  jÌ  c'Im^^h»  »•.(  nìlj  fniiuiri  r,.!!  -ui  i  Portoghesi  vi  hanno 
prust'iiuiU»  iu  luiu  cuii']Liì?lc  e  :?iaLiii{M  li  i"iu  dominio.  Questa  osser- 
Miyhnio  V  »1ì  ui!  nufnrt-  fFn^ba!."  Rn\nal)  che  h.i  ilui^frato  co  U  suo  gè- 
liìi,  ,'(1  ul'^'''!ì  11»  *'*'ìi  ì  ì  ^iri  cImmii.-ii/;)  !,i  -furia  'l<'i  iii«».i.'rin  r>tabilimenti 
di  conììiiorcio  iifll^'  li. dir  ori,  nfali  rii  oCLuiciitali  ;  ed  essa  mi  sembra 
troppa  st"nsnt:ì  jht  ?!i«TÌLa'r  tni  pvì  esteso  esame.  Pochi  rnun  dopo  l'ar- 
rivo ih-i  lN»r!H  =  ')ir^i  ih'li' ludi j  ,  il  l'Cirno  dei  ^lunitn.nijcchi  lu  distrutto 
i\jìì(^  nrnii  invìnrS!  .ili  Ari  'i'urrl.i.  i  (junli  ridussero  l'Egitto  e  la  Sirla 
il!  pruvii,.  il  u  }  h  11,  ImjM  ìm.  Se  dopo  questo  avvenimento  il  commercio 
iijii  rjiidici  av.^sc  cr.iitiitu.jii»  fi'dl  t  sua  prima  direzione^  i  linperatori 
tarr^lii,  rome  padrini  da^i  su  li  ti  ì  <\up  tp^ttiL  avrebbero  sicuramente  ti- 
i  iin  a  sé  tutto  que>lo  cniiHnerclo.  f  nio  se  le  produzioni  nrientali  fossero 
biJiv  tra.-pnjiiuLc  pc  1  mar  Iuk-.ìu  iìnu  ad  Alessandria,  quanto  se  fossero 
5t  ite  eniidotte  yrr  terr  a  dal  flnlf»  persico  fino  a  Costantinopoli  e  nei 
puriì  d.  i  3Iediter)-a!ieo. 

1  Muiiaiad,!  i-\n^  aiinra  ii'ùvavansi  alia  loòla  di  liucl  \'dbii>  impero  non 
in  incavai  M  di  i  1»  ìiii  ih  1  accorgersi  d*  !  grado  dì  p*>tfnza  che  potevano 
asapii-tare  con    juesto  mezzo,  ir    sii  àiiìbizioii     p.  a   aspirarvi.  Selim ,  il 


viiH-ìh'i-a    tifi    Mamnrdìirtdd  .  roìì    In    conferma   degli    anhrhi   privilegi 
i:oiliiìi  'i  n  \  vii>-/Ajni  lìfii'  L"itto  e  nella  Siria,  e  co 


!  iinii  ordine  dato 

ai  da/j  i  Lf  pa^^avaiìo  ir  iiici«a  ijidi  <iiOj  e  di  cui  ho  già  p,ii  lato,  lece  ben 
tosfA  roTiosrpia^  lì  >na  ""elosn  pr-'^mura  di  asf^i'-^nrrsrr  n  tuffi  i  suoi  Stati 
i  V  tn{  i„„ì  di  questa  la.inmerciu  con  r<hiante.  il  suo  successore  Soli- 
mjiì!)  il  Mij^/iijiLu  ùrmiira  lÌìc  dirigesse  la  sua  alituziom  .i  questo  me- 
desimo sco].o.  VUi  illìinniiafo  di  qualunque  aìfro  ^b.nnrca  della  stirpe 
ottomana,  laai  ^i  ì-va  laMaul'»  sfuglre  alcun  passo  dt  iif  r"i'  nze  d  Lu- 
rnì>,i,  fd  aveva  bi-n  noidio  li  grado  di  potere  adi  nea  inv/a.  cui  era  per- 
\  <  a  1 1  ■  /a  1 1   t. 


\  *  nitt 


!       Ili'  MI! 


apollo  (il  lai!.-  ],>  iìierci  d.dl  Oriente.  Egli  ve- 
deva i  Portoghesi  incamminar.^  alla  stessa  supciaoi ita  co' i  inri/i  niede- 
sim'i:  ed  impizi.  nte  d'imitarli  o  sorpassarli.,  formò  il  piano  degno  aei- 


Valta  sua  rinomanza  politica  e  del  sopranome  di  Legislatore^  di  cui  lo 
hanno  onorato  li  storici  turchi. 

Egli  stabili  ne'  suoi  Stati,  fin  dal  principio  del  suo  regno,  un  Codice 
di  Ic^^i  su  1  corrnio  li  M,  ili  Virili  del  quale  sperò  clic  Costani  nopoU 
tornerebbe  ad  essere  la  grande  scala  del  commercio  dciriiidia,  siccome 
era  stata  a' più  bei  giorni  dell'Impero  greco  (').  I\r  venire  a  capo  uti 
suo  grandioso  progetto  non  contò  interamnite  su  l'efficacia  delle  leggi, 
ma  poco  dopo  spedi  nel  mar  Rosso  una  Uotta  iormidabile,  commandata 
da  un  officiale  di  vaglia,  con  un  grosso  corpo  di  Gianizzeri,  i  quali,  se- 
condo lui,  non  solo  bastavano  a  discacciare  i  Portoghesi  da  tutti  i  loro 
Stabilimenti  nell'India,  ma  ad  impadronirsi  altresi  di  alcune  situazioni 
vaDtai2;giose  di  questo  paese,  ed  inalberarvi  la  sua  bandiera.  I  Portoghesi 
con  isforzi  di  coraggio  e  di  costanza  ben  degni  dei  luminosi  successi 
con  cui  furono  coronati ,  respinsero  tutti  li  assalti  di  questo  poderoso 
armamento,  ed  obligarono  i  tristi  avanzi  della  flotta  turca  a  rientrare 
ignominiosamente  in  quei  porti  dond'era  partita,  con  una  sicura  fiducia 
di  terminare  questa  impresa  in  una  maniera  ben  diversa  (^X  Solimano, 
ancorché  immobile  nel  suo  progetto  di  scacciare  i  Portoghesi  dalI'Tiìdia 
e  di  crearvi  qualche  Stabilimento,  fu  per  tutto  il  corso  del  suo  regno 
cosi  distratto  dalle  tante  ardue  operazioni  in  cui  lo  ingolfò  la  sua  smi- 
surata ambizione,  che  non  ebbe  mai  il  tempo  di  risolversi  a  riassumere 
il  proseguimento  del  suo  disegno. 

Se  le  operazioni  del  sultano  Selim  avessero  prodotto  l' effetto  che 
egli  ne  aspettava,  o  se  fosse  stato  eseguito  il  piano  più  ardito  e  più 
esteso  di  Solimano,  la  padronanza  dei  tesori  dell'  India,  congiunta  alla 
marina  formidabile  che  in  tutti  i  tempi  sono  state  capaci  di  creare  e  di 
mantenere  le  Potenze  padrone  di  questo  monopolio,  avrebbe  imman- 
cabilmente aggiunto  all'  Impero  turco,  per  sé  stesso  già  potentissimo  e 
temuto  dalle  altre  nazioni,  un  gra^o  di  forza  che  lo  avrebbe  renduto 
invincibile. 

I  f^uropa  non  era  a  quei  tempi  capace  di  far  fronte  a  questa  dop- 
pia jUitcnza  navale  e  militare,  sostenuta  dalle  ricchezze  del  commercio, 
e  diretta  da  un  Monarca  il  quale  co  '1  suo  vasto  genio  sapeva  ritrarre  da 
ciascuna  di  queste  forze  i  suoi  particolari  vantaggi,  ed  impiegarli  co  'l 
più  gran  successo.  Fortunatamente  pe  '1  genere  umano,  il  dispotismo 
del  governo  turco,  fondato  su   l'  assurdo  fanatismo  che  aveva   soffocato 


(»)Psruta,  Stona  veneta,  Lib.  VII.  pag.  089.  —  Sandi ,  Storia  civile  veneziana, 
^«rte  II.  pag.  c^qi,  —  (a)  De  Bairos,  Dee.  IV.  Lib.  X.  Cap.  I. 
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le  scienze  nelP  Assiria,  nell'Egitto  e  nella  Grecia,  paesi  che  furono  il 
loro  fnvorito  soggiorna,  fu   ni  !  pstato    sn  1   momento   in   cui  andava  a 

stendere  il     i      i   n    h    .  m  l.in    |  a    »  1  a  sbandirne  la  libertà,  lo  studio 

ed  il  piisiu,  cLe  alluTii  ìrict-vaiio   ^iurzi  iclici  pur   coinparir\  i  di  iiauvo, 
e  per  ricliiamare  i  pf-p'^ì^  ^^^i  felieifà,  nlle  scienz»^  r?!  all' incivilimento. 


PARTE  IL  OSSIA  APPENDICE 


COSI  DETTA  DALL'  AUTORE 


RELAZIONE  DELL   ANTICO  STATO  ECONOMICO,  MORALE  E   POLITICO 

DELL*  INDIA. 
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I. 

Oggetto  di  questa  relazione. 

IJra  m'ingegnerò  di  adempiere  l'impegno  assuntomi  di  soggiu- 
gnere  qualche  osservazione  su  l'indole,  su  i  costumi,  tu  le  instituzioni 
degi'  Indiani,  fin  ti  «ve  potrò  investigarle  rimontando  ai  più  antichi 
tempi  dei  quali  ci  è  rimasta  qualche  memoria.  Se  io  entrassi  in  questa 
vasta  provine!!  vìmì  aiiimo  «li  S'orrerla  lutla;  se  volessi  esaminare  sullo 
i  \,H'\  ì  a.»  aspi  tu  il  'tggetti  tufti  che  si  presentano  olì' occhio  indaga- 
[.iie  d*  i  (ilusuiu;  iiii  sarebbe  indispensabile  ingolfarmi  in  esami  e  spe- 
culazioni non  ?n1amcTìte  infìriite,  ma  ben  anche  estranea  al  mio  argo* 
mento.  Ma  in  litriiln.  Ì«  nie  rie*  lehe  e  le  mie  riflessioni  a  quello  che 
La  una  stretta  relazione  v.uii  lu  seupu  di  qiiest  Opera.  Radunerò  i  fatti 
tramanti  Miei  ili.ìi  antichi  scrittori,  concernenti  le  instituzioni  partico- 
Jì  itivi   d«  ir  f jhIì a  .  (    paragonandoli  con  le  notizie  che  abbiamo 


:i     i       1 


'Il  luì  |e!t\si.  fìK  curerò  di  dedurne  conseguenze  acconce  a  dar  risalto 
alle  cagioni  cÌm  liaimo  ìniluifò  il  resto  del  genere  umano  a  mantenere 
così  estese  relaziniii  cuniuierciali. 

lì  tua  iM  ila  h>  più  certe  prove  delTesistenza  di  tale  commercio 
fnio  ìM:i  |.riir!Ì  }em|vi  tia  h-i  illubtrnli.  Sembra  che  non  solo  i  popoli  con- 
fiiiajjli  tuli  1  liìdìa,  ma  beii  aiulu:  le  iìazioiii  più  lontane  abbiano  cono- 
sciuto (In  tfUijH.  nrii!ìt»irìnrnì)ìlo  Ir  prorlnzinni  di  c'u.'l  suolo:  e  tanto  le 
abbiano  apprezzate,  che  per  ji  ' marseie  facevano  viaggi  del  pari  in- 
commodi  che  dispendiosi^  e  òulluposà  a  gravi  pericoli.  Quando  li  uo- 
mini Tnnstrnno  iim  rosi  i^erìsn  preferenza  per  le  merci  di  un  paese,  ciò 
dee  attribuirsi  non  solo  all'ottima  qualità  delle  produzioni  di  quel  suo- 
lo e  di  quel  elima,  ma  ancora  alla  supenoriU  de' suoi  abitanti  nell* in- 
dustria, nel  gusto,  nelle  arti.  La  predilezione  però  degli  antichi  per  le 
merci  indiane  non  venne  totalmente  dal  merito  particolare  delle  prò- 
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dazioni  naturali  dell  liidia;  imperciocché,  ad  eccezione  del  pepe,  merce 
per  verità  'fiir«M  !  iif  i^^iiiìa  .  tutte  le  altre  produzioni  dell'India  sono 
j  r'sso  a  poco  le  m-   <  -ini     che  quelle  'lille  altre  contrade  del  Tropico: 

e  i  l'Ji'»|>ia  e  1  AiMiìia  av  i'.-Mm-i-.»  jM.tufo  v.,|ìiniijìiòtrare  in  gran  copia 
01  I  tiHi  j  ti  ,!jh  litri  |Mi|.,li  rMìiniìercianti  dell' antichità  li  aromi  ^  i 
|.r  iuri. u  le  pietiv  |.r  ziose.  Toro  e  Targento,  ch'erano  li  oggetti  prin- 

oip.ih  del  l'T'ì  rointTr'^rrio. 

OuinJi  e.  che  {"Ihijf!  ìn<'  viinìe  fitnontare  alla  prima  sorirente  del 
i  uiiiiiici'Liu  Culi  1  liiJià  dee  cerrarìa  iniiiu  iii  uudÌLÌie  meiaiu  particolare 
uìh'  produziodi  naturili  di  qii'^1  pif^sr,  che  nei  grandi  progressi  de'suoi 
abitanti  var^.*  la  urri''/ i<*iìv  dflia  vifa  .>Hciale.  Se  esain anr r*  ino  con  at- 
laazionp  ìtinki  fatti  clic  ne  sono  sìdìi  !  ìaìinaiidai  i,  vedr^'ino  chiaramen- 
te che  1  Iii'li  !!!!  iinf!  ^ ,  ,1  !  fn  e }  j  ( .  •  s' I  !  ua  vilirono  prima  ii'ogni  altro  po- 
p"{f> .  niì  lì  Sf>rpa>sar«»!iu  tisfii  nella  ciillura.  Pr=>ciirerò  di  narrare  que- 
3ii  i.iììì  'h^fiiif  ifì]<'ii{ta  Mi''t  h'iìd.ih  li!  lìu  nsp^Mfo  vili'  srrvi  nnrt  m^no  a 
riSvdiiarar'"  la  iint  it  lì/ionu  i  ta»sfuiìii  ''-  !•'  arti  ili  jf  i  leli  a  lu.  afa-  a  >|)ie- 
gaiaa  ì.i  jivrìiìiivA  con  cui  tuUe'  1*'  nììic  ìui/juJiì  piuciiravaiiu  di  ju'ucac- 
cinr^;]  i  lavori  d.lia  Inro  iiisrp^rnnsn  ìTidustrin. 

Li  .antichi  •M'nttMrì  proiaiii  r<naleaaiiiu  i  hidiatii  tra  quelle  razze  d'uo- 
ìiiiiii  Vìi  t!s;»i  «'hi  iniavaao  ù'i loc/itonus  o  abungciu,  e  cÀnj  riguardavano 
come  ùgli  dal  Miid.a.  d^a  fja.di  imn  pof a vaim  fint racciare  r«>!ai:a ne  (0.  Li 
scrittori  sacn,  laa  .'l^i-ji-!..,,,  i^.y  priastn  la  >  ipirn/a  dall' t  h;i''jile  :  espres- 
snHìt?  aiif  dinota  li  ^t raardiiiari  pia»::Ta5M  d-a  pnp,,Ì!  t|J  questa  parte  del 
uiuniji»  ii'dh*  :5aienze  e  n'-ih»  arn  ^  - '. 

l'ar  iliimirare  e  coii!  rni  ra  lu  sfe  positive  prove  circa  l'alto  grado 
'I  ineivdirnentn  nno  da„}i  ania  hi  harniii  »  in  r>nmìn»^rn  ì  Larr»  ordini  in 
gt-Mierah,',  la  i'»r<)  tatndi/.jua'*  asniia-  indi viduu  il  i:'n>-viì>t  pulitila»,  !.•  le^'gi, 
le  lurmc  giuaii/iarie,  ie  hn*»  arli  ntili  o  ui  Jii.Sbu.  le  icion/a',  i  riti  reli- 
giosi, par  qninto  ^  po>>iia}.'  di  rint  ra.aaara  tutte  queste  noti/ia  m-gli 
scritti  deiili  aii!«>rj  irrcei  e  rtmiani,  pusti  al  t'nniVMntn  «-nji  ipianlo  ri- 
mana o^::idi  dalh>  art!   da'izi' Indiani  e  della  !nrn  anfiahc  iristitu/inni. 


Ci)  DiuJoro  Siculo.  Lih.  II.  pag.   i.ai.  —  {^2)  Libro  dei  H 
Cap.  IV.  V.  3i.) 


f  \ 


3i.  (Lib.  III. 


PARTE  II.   OSSIA  APPENDICE. 


1083 


IL 


Divisione  in  caste.  Loro  primo  effetto. 


L  Dalle  più  antiche  relazioni  su  T  India  si  rileva  che  vi  erano  stabi- 
hle  particolarmente  la  distinzione  degli  nrdiìii   e  la  separazione  delle 
professioni;  e  ciò  dimostra  ad  evidenza  lo  stato  di  una  società  che  aveva 
l'atto  progressi  grandi  nella  vita  civile.  Le   aiti  nelle  società  nascenti 
sono  così  poche  e  così  semplici,  che  ogni  uomo  le  |»ossede  tutte,  e  quan- 
to basta  per  soddisfare  ai  bisogni  de' suoi  limitati  desiderj.  Un  selvag- 
gio può  farsi  il  suo  arco,  aguzzare  le  sue  frecce,  erigere  la  sua  capanna, 
incavare  la  sua  piroga,  senza  ricorrere  airajuto  di  una  mano  più  perita 
della  sua  (');  ma   quando  con  l'andare  del   tempo  i  bisogni  dell'uomo 
crescono,  le  manifatture  diventano  cosi   complicate  nella  loro  forma,  o 
così  raffinate  nella   fabricazione^  che  l'artista  ha  bisogno  d'un   corso 
particolare  di  educazione  per  sapere  inventare  ed  eseguire.  A    niuiìur- 
zione  che  il  lusso  si  propaga,  s'accresce  la  distinzione  delle  professioni, 
e  queste  si  dividono  e  si  suddividono  in  gran  numero.  Prima  ch'esistes- 
sero i  iiiununiciiU  dell  autentica  storia,  e  ben  anche  prima  dell'epoca 
più  remota  a  cui  pretendono  di   rimontare  le  loro  proprie  tradizioni, 
questa  separazione  delle  professioni  non  solamente  veniva  osservata  dai 
nazionali  dell'India,  ma  n'era  stato  confermato  l'uso  da  una  instituzione 
che  vuol  essere  considerata  come  una  legge  fondamentale  del  loro  poli- 
tico sistema.  Tutto  il  popolo  fu  diviso  in  quattro  classi,  o  caste,  i  mem- 
bri della  prima ,  reputata  come  la  più  santa ,  attendevano  allo   studio 
della  religione,  all'esercizio  del  culto,  ed  a  coltivare   le  scienze:  essi 
erano  i  sacerduLi .,  1  maestri,  i  fdosofi   della   nazione.  L'individui  della 
seconda  casta  avevano  ?ì   carico  del  governo  e  della  difesa  dello  Stato. 
In  tempo  di  pace  erano  i  sovrani  ed  i  magistrati;  in  tempo  di  guerra,  i 
soldati  che  combattevano  per  la  nazione,  la  terza  casta  era  composta  di 
agricultori  e  di  mercanti.  La  qiaria  di  artisti,  di  lavoranti,  e  di  gente 
da  servizio.  Ninno  poteva  abbandonare  la  sua  casta,  ed  essere  ricevuto 
in  uìì  alua  k^)  :  lo  stato  di  ciascun  cittadino  era  fissato  con  una   resola 
inalterabile,  ned  egli  poteva  cambiare  di  destino;  e  per  tutta  la  sua  vita 
doveva  battere  la  strada  prescritta,  senza  poterne  mai  deviare.  (Questa 
linea  di  separazione  non  solo  era  segnata  dall'  autorità  civile,  ma  con- 


ir 


(1)  Storia  (T  America,  Tom.  ìli.  pag.  i66.  —  (2)  Saggi  relativi  alla  storia  fc  rie- 
I  Indiani,  pag.  lo-j.  —  Ajeen  Akberv,  Lib.  IH.  pag.  81  ed  altrove. 
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fermata  altresì  e  sanzionata  dalla  religione.  Si  crede  che  ciascun  ordine 
o  ciascuna  casta  tragga   la  sua  origine  dalla   Divinità  in  una  maniera 

LOii  diòliiiLa,  ciiC  ii  riguarda  cuiiic  un  inu5iruuòu  sacrilegio  il  mescolare 

o  C(»iif(»fiiir-re  imi  cast^  rrin  l'altra  (Nntn  T\   N^  S'-.lnmente  fra  le  quattro 

IriiiLi  sono  state  in^ste  (|Ut',>ft"  liaiToTt'  ui^nriiìcnt  ain  !u  ma  ìììì  niembro 
«l'i»^'"iii  casta  0  i!ivarMÌjiliii'aihj  tJràUnalo  ai  ìiioìnvc  Jc  òuoì  antenati. 
Di  stìiierazione  In  ^'ai<'razi*>no  L'  sh-^sf^  ì:tnìii;lie  liauno  tciuifo  e  ter- 
laiiiio  un  irictnau  di  vU  i  Maiij»ro  ef:^uale  ed  iuni.aaiH;. 

Si^mbra    a    prima  \i>la  che    il    iisfciìia  di  stabilir.-  li  Ini'*»  dc^f-iioai 


ìiitrreiiti    iiii'Jiilii'ì  ili    una    s«Mjiria   sia    cttiifraiiH  ai'h  a\  un/aim  ic 


lell( 


òciciize  e  dcibj  arh;  e  cbc  (jmc^fi  arcani  aihiiziah  do;  ciiaa.iidaiitj  le  di- 
\erse  classi,  e  clic  sarrd^bt?   n|Hi!ala   un' rm]>ìrt:ì  il  Tob-rh  <»h  rcpassare^ 

ttatdaim  a  resfriiiurro  b>  svdnj»|H)  (Irlb»  >j>ìiit<>  uiii.'ijh»  m  ììh  cerchio  più 
fclrcllo  di  t|uclio  rijc  ^li  lia  descrillo  la  liaLiara.  liiijtci'ucuiic  quaiidu  cia- 
.vrua  lioins»  lia  1111*  iTitieiM  lib'prtà  di  rh  olijr'iT'  i  suro  sfor?!*  ctso  lì  o£- 
getti  e  \i>  sc<>j»<»  (Oli  ìm  tira  a  prcìia'toiza  bi  sua,  no  bria/ooìe,  egli  può 
sjicrarc  di  ^ìa:jia  fìM-  a  <jio_'il  aU«>  urad.-t  (lì  jM'i-ie/auiiCj  cai  jiatiu  abociiLe 
1*.  |H. li  ìlio  i  hbcri  slanci  del  __;fnot  e  doli  uido-fria.  OìM'sjn  sistema  po- 
liticu  dell  ladii  riMjM'th.  :db'  -ii  vri-Nt'  clasMib'^li  m.'iniiii  dovr  pn- neces- 
sità arrestare  t.d\<»hi  il  ueme,  m-l  mio  cammino,  e  reatrigncre  a^li  offizj 
di  una  casta  sobaift-rna  ab  inn  !  d»  n(i  cb<-  ìnaiadon-rM  n>|dendcr';  iiì  mia 
bieca  T)iu  iiiiibìiie.  Ma  i  re^objmenh  ib'l  ^H\<'rm»  emb-  snjo»  lalh  pe' i 
casi  coinmuiii  ,  non  per  b  strani-ìbjiari  :  non  por  alenni  privati,  lìCi  p»  r 
ìd  ^H'nerabta.  1  primi  b.-^isbitioi  iiobani  ei-bero  iiì  ioira.  di  adoperare  i 
mezza  piii  eilicaci  pei*  pi  < 'Vedere  in  ;.'eiicrale  alia  iusaiolenzap  aUa  sicu- 
rezza, albi  ]>r(»,>peia"t  a  d<d  corpo  deUa  socb^'tà  da  es^*  izovr-rnata.  Con 
quella  veduta  de:-!  iii^sruiM»  laatf-  raz/«'  di  cnmiin  a  taascuna  delle  di- 
ver^e  j>role>.òi<on  *;  ai  mestieri  m-i/e^sai'i  a.ci  ■ma  >otaf!a  iieae  (0''aii!at''ì  ; 
e  stabibìaoo)  cbe  il  luro  eserci/o»  pa.s.-erebb»'  di  pa«li-e  ni  r!i:lot.  <d'^C^^^ 
sistema  pcì'!).  ijcncbe  Moumamenlt'  nppo;ìl.>  iiiU;  idet>  rhe  ta  Marno  latte 
ili  iHit»  stalo  SOCI. di.'  dì  hahira  aita!}!»  di\ersa.  Sì  hovi/iam  dopo  un  ma- 
turo e^ame,  prnjuan  ad  taimirrr  ì!  mh»  iim'  fmOtH  pm  di  nnellu  *  he  può 
a  pi'iiiCtpio  sendsra.re  ad  un  osservatore  poco  pia.hoidn.  l.u  >piri{o  uma- 
no si  pb'_ja    alb'    b;jji  iJeUa    lìGCessit'u  e  n!)n    ><>\n  a  poro  a  pe.co  si  av- 


vez- 


h-   rc^iia/miii    ìiiiom 


àr„b   ijaba     sua    CMiidi/mur   o  d-dlc  leggi  del 
SU')   paeoe,  iilu  ^i libile  ad  abbi  aCCiarbj.  Al  iiiumeiiLo  cbe  l    luibaiio  nasce^ 

sa  lì  jM>5f'»  che  gli  è  stato  assegnatole  H  offi/j  cui  In  d.  >!iiia  ba  sua  na- 
scita, l.i  oggetti    relalist  a  cuestl  nlis/)    > 


>  t  a  ì 


o  i  m  ì    a  a 


1  H  ciarg 


lisi: 


■ 
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fin  dal  primi  anni  è  trascinato  dall'abito  ad  eseguire  con  facilità  e  con 
piacere  quello  che  continuerà  a  fare  per  tutta  la  sua  vita.  Ecco  come 
molte  manifatture  degl'Indiani  sono  state  portate  ad  un  grado  di  per- 
fezione sorprendente;  e  sebene  il  rispetto  pe  '1  processo  dei  loro  ante- 
nati inceppi  lo  spirilo  d'invenzione,  ne  deriva  però  un'abilità  ed  una 
finezza  tale  nelle  manifatture,  che  li  I  iiropéi,  con  tutti  i  vantaggi  di 
co^^nizioni  superiori  e  con  l'ajuto  di  strumenti  più  perfetti,  non  sono 
arrivati  mai  ad  eguagliare  la  precisione  dei  loro  lavori.  Nell'atto  che  la 
perfezione  delle  loro  belle  stoffe  eccitava  l'ammirazione  e  loro  attraeva 
11  commercio  delle  altre  nazioni,  la  divisione  delle  professioni  nelb  In- 
dia e  l'antica  distribuzione  del  popolo  in  classi ^  destinata  ciascuna  ad 
una  qualitì  particolare  di  lavoro,  manteneva  nn'nbnndnnza  taic  di  merci 
le  più  usuali  e  le  più  communi,  che  non  solo  bastavano  al  consumo  in- 
terno, ma  ancora  a  provederne  tutte  le  contrade  circonvicine. 

A  questa  originaria  divisione  del  popolo  in  caste  deve  altresì  attri- 
buirsi una  singolarità  sorprendente  nello  stato  dell'India;  voglio  dire  la 
conservazione  de' suoi  stabilimenti  e  l' i min u Labilità  delie  ìiisliUiziuni 
nazionali.  Ciò  che  si  trova  oggidì  nell'India  vi  è  stato  sempre,  e  vcrì- 
similmente  continuerà  a  sussistere;  ne  la  violenza  feroce  ed  il  fanati- 
smo sfrenato  dei  Maomettani  loro  conquistatori,  né  la  potenza  degli  Eu- 
ropei divenuti  b.ro  padroni,  vi  hanno  portato  un  cambiamento  sensibile 
(Nota  II).  La  distinzione  delle  condizioni,  l'ordine  introdotto  nella  ci- 
vile e  domestica  società,  sono  i  medesimi;  le  stesse  idée  religiose  for- 
mano l'oggetto  del  loro  culto;  essi  coltivano  le  stesse  scienze  e  le  stesse 
arti.  Da^eio  naque  che  in  tutte  le  età  il  commercio  con  F  India  è  stato 
n  mcdc^imn;  l'oro  e  l'aro^ento  vi  sono  stati  sempre  pnrtan  per  compe- 
rare le  stesse  merci  che  ora  somministra  a  tutte  le  nazieu].  Dal  tempo 
di  idillio  iiuo  ai  giorni  nostri  l'India  è  stala  sempre  riguardata  e  dete- 
stata Come  una  veira^dio^  die  ini^liiotte  le  ilcchezze  di  tutte  le  altre 
contrade,  ov'esse  scorrano  incessantemente  senza  giammai  uscirne  (No- 
ta lii  .  Dalla  enuiucrazinne  ^ìd  me  data  dei  coiìvu;:Ìì  di  mercanzie  che 
provenivano  nei  tempi  aniich,  slaiblfidia.  si  rileva  ch'essi  contenevano 
quasi  i  medesimi  oggetti  di  pei  muta  che  quelli  dei  glori  i  irnsiri;  e  se 
vi  Si  trova  qualche  diversità,  cat*  non  Ave  tanto  attribuì rsì^  cume  par.', 
a  qualche  variazione  nella  natura  deib^  merci  poste  in  vendita  dagl  In- 
diani, quanto  alla  diversità  dei  gusti  e  dei  bisogni  dei  |a  fcb  cbe  ne  da- 
vano b-  cfarninissinni. 


essi  ficcunau' •  fui 


l' 


1 1 


a  p'-iisi-aa.  •  ^^'rcl!  !ìm»  tutte  le  Sue  iorze;  ed  egli 
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III. 

Tre  grandi  monarchie  al  tempo  di  Alessandro,  come  costituite. 


TI.  Qualora  si  consideri  la  costituzione  politica  e  la  forma  del  go- 
verno dell'India,  si  ha  sùbito  una  seconda  prova  del  grande  incivili- 
mmto  di  questo  popolo  fmo  dai  tempi  più  antichi.  L'Indiani  fanno  sa- 
lire la  loro  storia  a  milliaja  dì  secoli:  ed  assicurano  che  tutta  TAsìa, 
dalla  foce  dell'  Indo  ad  Occidente  sino  alle  frontiere  della  China  ad 
Oriente,  e  dalle  montagne  del  Tibet  a  Settentrione  fino  al  Capo  Como- 
rino  a  Mezzogiorno,  formava  un  vasto  Impero  soggetto  ad  un  potente 
Sovrano,  sotto  del  quale  governavano  diversi  Principi  e  Rajahs  eredi- 
tar] ^!  la  loro  cronologia,  che  attempi  antichi  dà  alla  vita  umana 
molte  milliaja  d'anni,  ed  ai  diversi  periodi  dell'esistenza  del  mondo 
millioni  di  anni,  è  cosi  assurda  e  stravagante,  che  non  merita  un  serio 
esame.  Contentiamoci  adun(|ue,  finché  non  siansi  avute  notizie  più  certe 
della  storia  antica  dell'India,  di  ricevere  dai  Greci,  che  militarono  sotto 
Alessandro  il  Grande,  i  primi  ragguagli  di  questa  contrada,  che  si  pos- 
sono riguardare  siccome  autentici.  I  Greci  vi  trovarono  regni  di  una 
grande  estensione.  I  territorj  di  Poro  e  di  Tassilo  abbracciavano  una 
gran  parte  del  Penjab,  una  delle  regioni  più  fertili  e  meglio  coltivate 
dell'India.  Il  regno  dei  Prasj ,  ossia  del  Gangaridi  ,  comprendeva  un 
oran  tratto  di  ambedue  le  sponde  del  Gange.  Questi  tre  regni,  come  si 
può  vedere  negli  antichi  autori  greci,  erano  popolatissimi  e  potenti. 

Questa  descrizione  della  divisione  dell'  India  in  regni  cosi  vasti  è 
per  sé  sola  una  prova  convincente  de'  suoi  grandi  progressi  nell'incivi- 
limento. In  qualunque  regione  della  terra,  in  cui  si  possono  osservare  i 
passi  progressivi  degli  uomini  nello  stato  sociale,  a  principio  si  veggono 
essi  ordinati  in  piccole  tribù,  ossia  communità  indipendenti.  I  bisogni 
reciproci  li  portano  ad  unirsi;  e  le  loro  gelosie  scambievoli,  del  pan 
che  la  necessità  di  provedere  alla  loro  sussistenza,  li  obligano  ad  allon- 
tanare con  la  forza  qualunque  rivale  che  tentasse  usurpare  quei  pos- 
sedimenti di  cui  si  tengono  esclusivi  padroni.  Molti  secoli  debbono 
passare  prima  ch'essi  formino  un  gran  corpo,  ed  acquistino  un  certo 
antlvedimento  per  provedere  al  loro  bisogni,  o  la  saviezza  necessaria 
per  regolare  li  affari  d'una  società  numerosa.  Anche  sotto  il  bel  clima 
dell'India,  ed  In  mezzo  ad  un  suolo  cosi  fertile,  e  forse  il  più  adatto 
all'unione  ed  alla  propagazione  della  specie  umana  che  qualunque  altra 
parte  del  globo,  la  formazione  di  Stati  cos'i  estesi,  come  erano  quelli 
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che  vi  trovarono  li  Europei  allorché  vi  andarono  la  prima  volta,  dev'es- 
sere stata  l'opera  di  un  lunghissimo  tempo:  ed  i  membri  di  quelli  Stati 
debbono  essersi  abituati  da  secoli   alle  operazioni  di   una   industriosa 


•      •  -  ' 


attività 

Sebene  il  governo  monarchico  fosse  stabilito  in  tutte  le  contrade 
indiane  delle  quali  parla  la  storia  antica,  pure  i  loro  Sovrani  erano  ben 
lontani  dal  possedere  un'autorità  assoluta  e  dispotica.  E  vero  però  che 
non  vi  si  è  scoperto  alcun  indizio  di  assemblée,  né  di  Corpi  publici,  i 
cui  membri  per  un  diritto  personale,  o  come  rappresentanti  della  nazio- 
ne, avessero  parte  nella  formazione  delle  leggi,  o  nella  sopravigilanza 
della  loro  esecuzione.  Le  instituzioni  destinate  ad  assicurare  ed  a  gua- 
rentire i  diritti  che  acquistano  li  uomini  co  '1  mettersi  in  società,  per 
quanto  ne  possa  essere  famigliare  l'idea  ai  popoli  dell'Europa,  non  fe- 
cero mai  parte  della  costituzione  politica  in  nessun  gran  regno  dell'Asia. 
A  principi  ben  diversi  i  popoli  dell'  India  erano  debitori  delle  restri- 
zioni che  limitavano  la  reale  autorità.  Li  ordini  degl'individui  erano 
fissati  immutabilmente,  ed  i  privilegi  delle  diverse  caste  erano  riguar- 
dati come  inviolabili.  I  Monarchi  dell'India,  i  quali  sono  scelti  sempre 
dalla  quarta  classe,  di  cui  ho  già  parlato,  da  quella  cioè  cui  sono  con- 
fidate le  funzioni  politiche  e  militari  dello  Stato,  trovavano  fra  i  loro 
sudditi  una  classe  di  uomini  i  quali  sono  ad  essi  molto  superiori  per 
dignità,  e  che  sono  tanto  persuasi  della  loro  preminenza,  si  pe  '1  grado 
che  per  la  santità,  che  crederebbero  contaminarsi  ed  avvilirsi  anche 
co  '1  solo  gustare  i  medesimi  cibi  del  Sovrano  (0.  Le  loro  persone  sono 
sacre,  né  possono  essere  condannate  alla  morte,  essendo  proibito,  anche 
pe'  i  delitti  più  atroci,  di  spargere  il  loro  sangue.  I  Monarchi  debbono 
guardare  con  rispetto  l' individui  di  questa  classe  privilegiata,  e  vene- 
rarli come  i  ministri  della  religione  ed  i  maestri  della  sapienza.  Nelle 
occasioni  importanti  i  Sovrani  sono  obligati  a  consultarli,  ed  a  condursi 
secondo  i  loro  suggerimenti.  I  consigli  ed  anche  le  censure  loro  debbo- 
no riceversi  con  umile  sommessione.  Li  stessi  autori  antichi  hanno  par- 
lato di  questo  diritto  dei  Bramini,  di  pronunziare  cioè  il  loro  parere 
intorno  all'amministrazione  delle  publiche  facende  (2);  ed  alcune  rela- 
zioni, che  conservansi  nell'India  su  li  avvenimenti  di  quel  paese,  ram- 
mentano più  di  un  Principe,  che  per  avere  violato  i  privilegi  delle  ca- 


(i)  Orme,  Dissertatìones,  Voi.  I.  pag.  4-     e  altrove.  —  (a)  Strabene,  Lib.  XV.  p.  1009. 
—  Shclches,  pag.  1 13.  —  Codice  delle  leggi     leu.  C. 
dei  Gentoux,  Cap.  XX\.  §  10.  pag.  a-jò-aSS 
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8te,  o  sprezzato  le  rappresentanze  dei  Bramini,  sono  stati  deposti  da 
costoro,  e  condannati  all'ultimo  supplizio  (0. 

NelFatto  che  da  un  canto  i  sacri  diritti  dei  Bramini  mettevano  un 
argine  alle  usurpazioni  del  potere  reale,  esso  da  un  altro  canto  rima- 
neva LiiLuscrìUo  dalie  idée  che  i  pumi  personaggi  di  quella  società 
avevano  della  loro  dignità  e  dei  loro  prnilegi.  Siccome  i  membri  della 
seconda  casia.  «Lpo  quella  che  li  i.  Unione  aveva   renduto  sacra,  erano 


i    s<*li    elio  pnfes'^ci'o    t'>r'r<  \l 


le   iiin/iMiu  delio  òlaU),  i  -Sovrani  degli 


amjtj  Tc^iìì  aìihcainciite  stalilih  ìk-W  India  si  videro  nella  necessità  di 
aihJare  i'^rr.  li  >opr;tiih-mlenza  dcHr  cifta  <■  *\>\\r  Provincie  troppo  ri- 
mnte  dalli  Cnpifal''  p'-r  pnfpr  r^sore  sotto  la  ìor't  iitiinediata  ispezione. 
Ili  tuli  posti  .ju-5ii  -UhmuÌÌ  siil-iilha-iii  acquistavano  bene  spesso  tante 
riefliczzc  e  lunia  luìUiriiza  jirl  -nvcrin.u  <  lir  T  impieghi  conferiti  arbi- 
f  rariamt-^iìf*"^  pr.rpr'tnnTiflr.ci  ìirììr  lorr.  famiglie ,  p^TTmnrrn  n  mano  a 
inaih.  t  fornì  H  un  ordine  intermediario  fra  il  Sovrano  e  i  sudditi;  e 
cniì  ì'ìiì<\uu:ì:'ì  Ceiosia,  con  la  quale  òOòtenevanu  la  luru  dignità  ed  i  loro 
privilegi,  cosfiiiigcvaiio  il  Govriin  a  rispettarli  e  a  governare  con 
wiust  izia . 

I  va!ìi;sjs;i  di  fjuesle  restrizioni  imposte  aìF  minorità  del  Sovrano 
ìHUì  l'rniio  liinifafì  ai  So]*  duo  ordini  superiori  delio  Staio,  rna  si  esten- 
do, ano  sino  od  un  eiit<>  puiUo  alla  tri  za  classe  dedicata  all'agricultura. 
!  livori  di  qnrvtn  classo  ■numerosa  ed  utile  sono  così  insop^arnbili  dalla 
eooMf-v  azione  e  dadi  p.rM^prrii -i  drliu  Slato,  che  si  pensava  seriamente 
a  rend.,Tii,o  la  c;oiidi/ioi,r  traii'iiuda  <•  iclice. 

i\. 

Possessi  stabili  secondo  il  principio  della  conquista. 
Temperamento  di  fatto. 

Secondo  ]o  idoo  domiìKnili  dejir  ìudiaìii ,  per  qnaiì(o  hmmo  rd^^nto 
i  |»rimi  l'^Dfoia-i  andai!  in  qiifd  paosu  d  Soivraiao  p;is>a  p»fr  1  uriivorsale 
ed  iiideo  pr»)|>riff ari*!  di  tntlo  le  terre  dtd  mio  di*riiì!nou  r  da  im  ripeto- 
7ìo  i  sudditi  tuffi  i  diritti  di  possesso.  Onosto  h-rre  erano  date  in  affitto 
a  pors(inr  lo  r|iiaii  !<•  coltiva\ai!o  pagando  iis  iintii  un'annua  j^ensione, 
che  per  lo  più  nnjiilava  alla  quarta  parte  dolia    reiniihì  '  ^).  in  nu  paese 


(    !    J 


BagguagUo  delle  qualità  ricercate  in 
un  magistrato,  nella  Prefazione  del  Codice 
delle  leggi  dei  GeniouXy  pag.  loa  e  1 16. 


(a)  Strabene,  Lib.  XV.  pag.  io3o,  leU.  A- 

-  Dm  tu  Siculo,  Lib.  11.  pag.  53. 


i 


in  cui  la  mano  d'opera  è  a  bassissimo  prezzo;  in  cui  l'agricultura,  stante 
la  fecondità  del  suolo,  esige  poco  lavoro^  ed  i  viveri  non  costano  molto; 
In  cui  per  la  dolcezza  del  clima  sono  necessarie  poche  vesti,  e  le  case 
sono  fabricate  e  addobbate  con  piccola  spesa;  la  tassa  della  quarta  parte 
dei  frutti  non  è  esorbitante  pe  '1  colono,  e  molto  meno  oppressiva.  In 
conseguenza,  finché  Tagricultore  era  puntuale  a  pagare  la  convenuta 
pensione,  godeva  pacificamente  dell'affitto,  che  passava  come  una  pro- 
prietà di  padre  in  figlio. 

Questi  ragguagli  lasciatici  dagli  autori  antichi  dello  stato  e  della 
condizione  degli  affittuarj  indiani,  sono  cosi  uniformi  agli  usi  presenti, 
che  sembrano  quasi  la  descrizione  deiragricultura  moderna  di  quel  pae- 
se. In  ciascuna  parte  dell'India,  in  cui  i  Principi  indiani  hanno  conser- 
vato i  loro  dominj,  i  rj'Ot^  nome  moderno  che  dinota  i  fittajuoli,  ten- 
gono i  loro  beni  in  affitto,  il  quale  può  essere  riguardato  come  perpe- 
tuo ,  e  la  pensione  è  regolata  su  le  prime  misure  e  su  '1  primo  estimo 
dei  terreni.  Questo  metodo  è  cosi  antico,  e  tanto  si  uniforma  alle  idée 
che  hanno  l'Indiani  su  le  distinzioni  delle  caste  e  su  i  rispettivi  officj, 
ch'esso  è  invariabilmente  mantenuto  nelle  provincie  conquistate  dai  Mao- 
mettani e  dagli  Europei,  e  viene  considerato  come  la  base  di  tutto  il 
sistema  finanziario  di  queste  due  Potenze  (Nota  IV).  Nei  tempi  più  an- 
ticlii,  e  prima  che  le  instituzioni  primitive  dell'India  fossero  sovvertite 
dalle  violenze  degli  stranieri  conquistatori,  T  industria  del  fitta] uolo,  da 
cui  dipendeva  la  sussistenza  d'ogni  membro  della  communità,  era  del 
pari  sicura,  quanto  equo  era  il  titolo,  in  vigore  del  quale  egli  possedeva 
le  terre.  La  guerra  stessa  non  interrompeva  punto  i  suoi  lavori,  né  met- 
teva in  pericolo  la  sua  proprietà.  Non  era  cosa  rara,  secondo  le  notizie 
che  se  ne  hanno^  vedere  nel  tempo  stesso  combattere  due  eserciti  nemici, 
ed  i  contadini  lavorare  e  mietere  tranquillamente  nel  campo  vicino  0). 
Tali  massime  e  tali  regolamenti  degli  antichi  legislatori  indiani  molto 
si  avvicinano  al  sistema  di  quell'ingegnosi  teorici  moderni  in  economia 
politica,  i  quali  vogliono  che  le  j  roduzioni  delle  terre  siano  l'unica  sor- 
gente della  ricchezza  nazionale ,  e  considerano  la  scoperta  di  questo 
principio,  dietro  il  quale  pretendono  che  il  governo  delle  nazioni  do- 
vrebbe essere  modellato  come  uno  dei  più  grandi  sforzi  dell'umana 
saggezza.  Sotto  una  forma  di  Governo  che  vegliava  con  tanta  cura  a  tutti 
1  diversi  ordini  della  società ,  e  sin^iolarmente  a^li  a^ricultori  «  non  è 

~  o  Oc  J 

maraviglia  che  li  antichi  ci  abbiano  rappresentato  l'Indiani  come  la 


(0  Strabene,  Lib.  XV.  pag.  io3o,  leit.  A. 
Tom.  II. 


69 


^090  RICERCHE  STORICHE  SU  L*  INDIA  ANTICA. 

specie  vvd  fìi^e  <1 'uì»  nomini:  e  che  i  moderni.,  più  illuminati   investi- 
aiMìu  ahi  iaiM»  decantato  l'equità^  l'umanità  e  la  dolcezza  della  politica 

inrlian.i.  l  n  r'(\'u/i  v^iu  lu  ^.i»  sii  ]ìcròuiiu  Lciii-Miiiy  liilormate  delle  cose 

JririiiJJà    rjNMiìiia"!;'*  ]'i''i  ^<Ì   ^-^i  |>:Hlr(^  ni  m^zzo  alla   suo    unìTifM'nsa  fa- 
'^'       ,-  rÌ!^'-"!Hl.!fn  J.i'  Mi<'i    \-^^ì'i  ^  '  !s.^   .il  un  Principe  che  commanda 
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a' SITO!  siiJ  liti.  I  „li  lì'  ni  i  (UH  iiiJtiL5.-.a  vigilanza  di  rendere  felici  i 
su  u  ììDjH.li:  *  (ju.  -Il  ^Ji  sono  attaccali  r«n  afletto  il  più  tenero  e  con 
una  il  delta  a  tutta  prova.  K  difficile  imaginare  in-  stato  di  persone 
l'ili  prnpizin  a  prc^rurars!  liuti  i  vantaggi  d.li  iin:<>ne  sociale.  Se  io  òpi- 
lifu  ntn.inn  iì'^ìi  -i  n  .  i  t ranquilio,  se  soffre,  se  teme  l'oppressione,  egli 
non  l'U  '  iiiìpiegaro  le  sue  facoltà  attive  per  formarsi  iiiuì.erosi  regola- 
rneji!}  tli  iHilizia.  cernir  n'^'^i("nrnr>i  la  traTiqniìlità,  i  rommodi  drlla  vita, 
.  por  aumentars  li  ì  <  ucci,  ancorché  assueiatti  alle  |  i  «prie  instituzio- 
m^  lL  traiiu  aliura  ic  piu  pcriette  dell  Luì opa,  notarono  ed  ammirarono 
in  tiri  ,]i  questi  regol  nnrnti  indiani,  e  li  citano  come  tante  prove  di  un 
iiicivilimeiH  s  moltissimo  mnoltrato. 


V. 

Ordinamento  governativo. 

ira  1  liidiiìH  v'erano  tre  <  iaisi  distinte  di  officiali,  una  delle  quali 
aveva  ]'*<{>•  /i  in  su  ragricultura  e  sopra  qualunque  altro  lavoro  cam- 
pestri .  1.  ^i   misuravano  1  t  |   "rzlone  dei   terreni  assegnati  a  ciascun  al- 

liitiiai  ì*:  avf'vaììo   la    (ina  dei  duic/is^  ossia  dei  publici  serbatoj   del- 


'\ifirì  i.  l  !    HI  i!i>  s  ì!/a  nna  distribuzione  re^rolare  non  sarebbe  bastata  a 

1  i  f^ 

fecoiidare  Ir  t. ai.  in  un  clima  cotanto  ardente;  descrivevano  la  linea 
n't  ìlf'  5:t|-ìf]p  pnblicbr.  lim„^o  lo  (piali  di  distanza  in  distanza  si  metteva- 
no i  linnii  •Il  de  additarne  Ij  lunghezza  o  dirigere  i  viaggiatori  (ÌN'otaV). 


Auli  uiiiciaii  dtlla  seconda  uasse  era  affidata  la.  polizia  delle  città,  e  i 
fnrrs  nf!!;')  fa  Min»  ìnrdti>>iìni  »■  variatis^iììii  ;  e  non  pailorò  che  di  alcuni. 
Essi  alif  >h.  tn  •  lo  case  pe'  i  forestieri;  li  proteggevano  contro  qualun- 
que ìiì^iu  ti/n:  jiovedevano  alia  !  i  »  sussistenza:  se  il  forestiere  cade- 
va inh aann,  ^Iì  a v>t  fluivano  i  nìodici  per  curarlo;  se  moriva^  non  solo 
^1»  iaa  \aiiu  un  iorrjiir  1  .n  i  de.j  ma  ne  mettevano  in  serbo  li  effetti 
por  rniisoi^narìi  a' siini  |>arraih.  Id  stessi  offìriali  tenevano  mi  esatto  re- 
ei^trn  d*d  nih  .  j  *  if.  ili:  visitavano  i  mercati  publici,  e  riconoscevano 
i  pesi  e  le  miiUit.  la  terza  classe  de-ii  oitìciali  era  incaricata  delle 
^n?e  della  gu<  i a  a  :  ma  intorno  a  ciò  trovo  superfluo  il  dilungarmi,  pp>'- 
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ciocche  tutti  li   oggetti  di  loro  ispezione  sono  interamente  estranei  al 
mio  argomento  (0. 

Siccome  i  costumi  e  le  pratiche  dell'India  si  conservano  senz'alte- 
razione di  secolo  in  secolo^  molte  delle  su  mentovate  instituzionl  sus- 
sistono anche  a'  tempi  nostri.  L'Indiani  si  danno  la  medesima  cura  per 
la  costruzione  e  conservazione  dei  serbatoj,  come  pure  per  la  distribu- 
zione delle  aque.  La  soprantendenza  delle  strade  e  la  collocazione  dei 
termini  su  le  medesime  formano  anche  oggidì  un  ramo  della  loro  po- 
lizia. Le  cultric^  ossia  le  case  fabricate  per  commodo  dei  viandanti, 
sono  fre(|uenti  in  tutto  il  paese,  e  sono  monumenti  non  meno  utili  che 
nobili  della  munificenza  e  dell' umanità  de^F  Indiani.  Stabilimenti  si- 
mili  a  questi  non  si  trovano  che  presso  le  più  eulte  nazioni  e  sotto  i 
Governi  meglio  ordinati:  anzi  molti  popoli  hanno  fatto  grandi  progressi 
nell'incivilimento,  senz'avere  cosi  sagge  instituzioni  di  polizia. 

ili.  xVilorchè  si  calcolano  i  progressi  fatti  da  una  nazione  nella  cul- 
tura, il  primo  oggetto  che  dopo  la  sua  costituzione  politica  merita  la 
maggiore  attenzione  si  è  lo  spirito  delle  sue  leggi  e  la  natura  delle 
forme  che  servono  di  norma  per  le  sue  processine  giudiziali.  Nell'età 
semplice  e  rozza  di  una  società  nascente  le  poche  controversie  che  in- 
sorgono su  la  proprietà  dei  beni  vengono  sùbito  decise  dalla  mediazione 
dei  vecchi,  o  dall'autorità  dei  Capi  di  ogni  tribù  o  communità.  Le  loro 
sentenze  sono  dettate  dalla  loro  personale  opinione,  od  appoggiate  alle 
massime  chiare  e  parlanti  della  giustizia.  Ma  co  '1  moltiplicarci  delle 
controversie  insorgono  necessariamente  altri  casi  simili  ai  già  decisi,  ed 
i  giudizj  che  vi  hanno  relazione  diventano  a  poco  a  poco  tanti  esempj 
che  servono  di  regola  alle  decisioni  future.  Così  molto  tempo  prima  che 
il  diritto  di  proprietà  sia  definito  con  leggi  positive,  e  che  sia  prescritta 
una  regola  su  la  maniera  di  acquistare  o  trasferire  il  dominio  dei  beni, 
si  va  a  poco  a  poco  formando  in  ogni  Stato  un  corpo  di  Diritto  consue- 
tudinario o  commune  per  dirigere  la  procedura  giudiziaria,  ed  ogni 
decisione  che  si  trova  conforme  al  medesimo  viene  rispettosamente  ac- 
colta come  un  effetto  della  saviezza  e  dell'esperienza  derivate  dai  secoli. 

Tale  sembra  essere  stata  l'amministrazione  della  giustizia  nell'In- 
dia allorché  li  Europei  vi  giunsero  la  prima  volta.  Benché  l'Indiani, 
come  ne  dicono  le  loro  relazioni,  non  possedessero  leggi  scritte,  ma  de- 
cidessero ogni  punto  di  questione  prendendo  per  norma  le  decisioni  an- 
tecedenti (2),  eglino  però  assicurano  che  la  giustizia  nei  loro  paesi  era 

(i)  Strabene,  Lib.  XV.  p.  io34,  leti.  A  ,  e  altrove.  —  Diodoro  Siculo,  Lib.  II.  p.  «ai- 
—  (a)  Strabene,  Lib.  XV.  p.  io30,  lelt.  B. 
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amministrala  con  la  maggiore  esallezza,  o<l  1  delitti  orano  puniti  (H^n 
moltissimo  rigore  (•).  A  questa  osservazione  generale  si  riducono  dilli 
i  hìiiii  datici  da^li  ariiirlii  mi  la  natura  e  la  forma  della  procedura  giu- 
diziaria dell'In  li  I.  ìli  Megastene  in  poi  non  si  vede  un  Tirpeo  od  un 
ri.  n  ano  di  (j  i  tii  1  .  .li>>tinzione.,  che  sia  dimorato  per  lungo  tempo  nel- 
i  JiHi il.  o  sia  >ìMn  bastantemente  isUuiLo  dei  costumi  degli  abilanti, 
per  essere  in  grado  di  dare  qualche  ragguaglio  intorno  ad  un  punto  così 
importante  della  loro  politica.  V  i  buona  sorte  a  questa  mancanza  di 
notizlo  limiTin  nmpiamente  supplito  le  più  esatte  e  le  più  estese  ricerche 
del  mo«l  ani.  In  questi  tre  ulllmi  secoli  moltissimi  Europei  si  sono  tras- 
feriU  Ut ìi  India.  Molti  di  essi,  che  \i  si  sono  Iratenuti  per  gran  tempo, 
e  che,  oltre  d'essere  di  elevato  ingegno,  avevano  avuta  una  forbita  edii- 
cazioue ,  hanno  vissuto  così  famlgllarmente  co'  i  nazionali  9  così  bene 
imparato  la  loro  lingua  5  che  poterono  esaminare  accuratamente  le  loro 
le^rgi  ed  i  loi<.  re^^olamenlL  e  darcene  una  descrizione  fedele. 

VI. 

Legislazione  autentica.  Digesti  del  monarca  Akber 
e  del  governatore  Haslings. 

Ma  per  quanto  l 'spetto  meriti  l'autorità  di  questi  Europei,  non  mi 

Vi  lì' »ggt?rò  unicamente  nelle  osservazioni  che  serviranno  a  rischiara- 
re lì  prorodnra  giudiziaria  degF  Indiani  ;  ma  caverò  i  mici  argomenti 
da  pi  certe  e  da  |nù  ]nire  sorgenti.  Verso  la  metà  del  secolo  declmo- 

srjiu  Akì  -1  \  l,.  discendente  da  iaiin  ilano,  sali  dì  irono  dell' Indostaii. 
E  qiit'^ti  mio  dri  pr.rlìi  Sovrnni  rhr-  meritano  il  predicato  di  grande  e 
di  ';  ?  ;  'I  ,  iì  solo  della  scliiatla  maomettana  che  sembra  essersi 
basLuit  inciiU  suilovato  sopra  li  angusti  jiregiudlzj  della  religione  fa- 
natica in  «  ni  era  stato  educata,  yex  essere  da  tanto  di  formare  un  pro- 
getto deiziì"  il  nn  Sovrano  i!  |u ale  amava  i  suoi  popoli,  e  desiderava 
nril'iit'  rnr  ri!'  ìli  i.^nderli  felici.  Siccome  in  latte  le  provlncie  de' suoi 
vasti  «^iiiinj  !  Inni  ini  lormavano  il  corpo  principale  de' suoi  sudditi, 
Akbei  1  li  ni  li  acfjulstare  una  conoscenza  perfetta  della  loro  religio- 
ne .  <l.-il*'  l^r.»  srini/n  ,  rb-IK-  \:,r>'  i^'IT^'i  <"  d^^lln  loro  instltuziorìi ,  onde 
r  ìiì  ili.  fin  fi  i  inni  del  suo  governo,  e  ]•  a  1  icolarmente  l'amministra- 
zione Julia  ;:iU5tÌ/Ki,^  ìli  Luiio  a  seconda  Juilc  loro  idée  (Nota  \  i^.  ^jue- 
s!  !  rn^ì  Visti  impresa  fi  secondata  dallo  zelo  del  suo  visir  Abul-Fazel, 
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ministro  che  non  la  cedeva  in  attività  ed  intelligenza  al  suo  padrone. 
Con  le  loro  assidue  ricerche,  e  consultando  persone  bene  informate  (0, 
si  acquistarono  tali  cognizioni,  che  abilitarono  Abul-Fazel  a  publicare 
nell'Ayeen-Akbery  un  compendio  della  giurisprudenza  indiana  (2),  che 
può  ri'^uardarsi  come  la  prima  Opera  in  cui  i  principj  di  questa  giu- 
risprudenza siano  stati  fedelmente  communicati  a  persone  di  diversa 
religione.  Circa  due  secoli  dopo,  F esempio  di  Akber  fu  imitato  e  sor- 
passato ben  anche  dal  sig.  Ilastlngs,  Governatore  generale  degli  Stabi- 
limenti inf'lesi  neir  India.  D'ordine  suo  e  sotto  la  sua  ispezione,  i  Pun- 
dll  ì'i'J  riputati  od  i  Bramini,  versati  nella  scienza  delle  leggi  delle 
Provincie  ch*egli  governava,  si  radunarono  a  Calcutta,  e  nel  periodo  di 
due  anni  compilarono,  seguendo  i  più  classici  ed  i  più  antichi  autori 
letteralmente  e  con  la  più  scrupolosa  fedeltà,  senza  nulla  aggiugnere 
od  escludere  (^>,  un  Codice  compiuto  delle  leggi  degl'Indiani,  eh' è 
senza  dubio  la  spiegazione  della  loro  politica  e  dei  loro  costumi  la  più 
preziosa  e  la  più  autentica  che  giammai  sia  stata  publicata  in  Europa 
fino  a'  nostri  giorni. 

I  Piindit  pretendono  che  alcuni  autori,  su  la  di  cui  autorità  sono  fon- 
dati i  decreti  inseriti  nel  Codice,  siano  vissuti  molti  millioni  di  anni  pri- 
ma; e  si  vantano  di  avere  una  serie  d'interpreti  delle  loro  leggi  da  quel- 
la epoca  fino  ai  moderni  tempi  (4).  Questa  stravagante  pretensione,  che 
non  merita  d'essere  confutata,  è  per  altro  una  prova  che  l'Indiani  pos- 
sedono  Trattati  delle  leggi  e  della  giurisprudenza  del  loro  paese  più  an- 
tichi di  quelli  di  qualunque  nazione  del  mondo.  Ciò  è  provato  non  so- 
lamente dalla  loro  testimonianza,  ma  più  di  tutto  dal  sapersi  che  i  sud- 
detti Trattati  sono  stesi  nella  lingua  sanscrita,  che  da  molti  secoli  è 
andata  affatto  in  disuso  nell' Indostan,  e  che  oggidì  non  s'intende  che 
dai  più  dotti  Bramini.  Nel  Codice  stesso  trovasi  la  più  convincente 
prova  che  V  Indiani  al  tempo  in  cui  furono  fatte  le  loro  leggi  erano 
moltissimo  inciviliti;  imperocché  presso  le  nazioni  uscite  da  poco  tem- 
po dallo  stato  selvaggio  le  leggi  regolamentari  sono  semplicissime,  ed 
applicabili  solamente  a  pochi  casi  ordinar),  e  che  si  riproducono  gior- 
nalmente. Prima  che  il  sistema  legale  sia  bastantemente  esteso  e  eom- 
piato  per  regolare  le  forme  giudiziarie  d'una  nazione  moltissimo  avan- 
zata neir  incivilimento,  fa  d'uopo  che  li  uomini  siano  vivuti  lungo  tempo 
in  società;  che  le  loro  transazioni  siano  divenute  numerosissime  e  com- 


(i)  Dlotloro  Siculo,  Lit>.  II.  pa^.  i5^. 


(>)  Avecn-Akbcrj,  Voi.  111.  pag.  (fj.  —  (2)  Voi.  HI.  pag.  «97,  ce.  —  (5)  Pidazionc 
del  Codice  delle  leggi  dei  Gentoux,  pag.  io.  —  {\)  Ivi.  pag.  58. 
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nlicate,  e  che  i  giudici   abbiano  pronunziato  il  loro  giudizio  sopra  una 
varietà  infinita  di  controversie  cui  abbiano  dato  luogo  le  stesse  transa- 
zioni, ^ci   I  ìiiììu  iccuiu  della   republica    romana,  al  tempo  die  si  pro- 
mult^aroi!»  K;  le^crl  delle  dodici  Tavole,  i  dettami  laconici  ch'esse  con- 
tengoii     la  lavano  alle  Corti  di  giustizia  per  regolarsi  nelle  loro  deci- 
sioni :  ma  IH  J  hiii|  i  a  ni  imi  viri?ii  il  corpo  delle  leggi  civili,  tuttoché 
V,  hiiiunuso   ed  ampliato,  appena   basta  allo  scopo  cui  esso  è  destinalo. 
1 1  Codice  indiano  non  offre  la   severa  concisione  delle  leggi  delle  do- 
dici Tavole:  ina^  ove  si   considerino  il  numero  e  la  varietà  delle  cose 
(lìi   (  niitiene,  si   conoscerà  che  può  stare  a  fronte  del  celebre  Digesto 
di  GiUiLiiiiano,      ì   anche  dei  sistemi  di  giurisprudenza  delle  nazioni 
più   iiiriTìlifp.  Ti    nrt'roli   che   compongono  il  Codice  indiano  vi  sono 
disjHisii   i    li  un  ordine  semplice  e  chiaro:  sono  in  molto  numero,  trat- 
tali a  luii^u,  uà  aualizzati  con  quella  diligenza  e  giudiziosa  minutezza 
che  sono  riapri,   di  un  popolo  distii!!-.  pe  '1  suo  ingegno  sagace  ed  acuto, 
iJ  abituato  da  inn!to  tempo  alla  precisione  delle  forme  giudiziarie,  del 
pari  che  esercitato  a  tutti  i  raffinamenti  della  pratica  legale.  Quasi  tutte 
le  decisioni  sopra  ciascun  punto,  tranne  alcune  poche  eccezioni  cagio- 
nate dai  pregiudizi  locali  e  dalle  particolari  usanze,  sono  fondate  sopra 
i  jrait  h  i   {  immutabili  piiiicipj  di  giustizia  che  li  uomini  hanno  sempre 
conosciuto  e  i  i-jcttato  m  lutti  i  secoli  ed  in  tutti  i  paesi.  Chiunque  esa- 
mina questo  lavoro  preso  insieme,  non  potrà  non  vedervi  rinchiusa  \à 
giurisprudenza  di    ini  popolo  culto  e  negoziante.  Chiunque   considera 
iju  ikia   Capitolo  li.  particolare,  rimarrà  sorpreso  dell'infinità  di  casi  e 
delia  delicatezza  delle  distinzioni,  le  quali   molte  volte  sembrano  sor- 
passare l'attenzione  della  legislazione  europea.  Si  deve  ancora  riflettere, 
che  alcuni  Ira   I  regolamenti  che  indicano  il  più  alto  grado  dell  incivi- 
limento sono  ilali  imaginati  nei  ptriudi  della  più  rimota  antichità.  ^e\ 
jr  ■ //  )  Tfdttato  della  legge  sacra  (come  dice  uno  scrittore  benemerito 
dell     letteratura  orientale  in  tutti  i  suoi  rami),  che  l'Indiani  snjfpon- 
goìio  essere  stato  /uro  rivelato  da  Mann  già  da  piti  millioni  di  aniii^ 
trova  L  un  passo  curioso^  riguardante  ^interesse  legale  del  denaro  e 
i'i  òiiii  tassa  limitata  in  diversi  casi^  con  uìhl  eccezione  relativa  alle 
imprese  nìarifì me:  eccezione  trovata  ragionevole  da  tutte  le  nazioni^ 
e  cJu    il  cofìuìiercio  rende   indispensabile-,  ancorché  la  legislazione 
inglese  pe'  i  cuìUriUli  ili  mare  non  L  abbia  pienamente  ammessa  che 
sotto  il  regno  di  Carlo  l  (U.  N-    merita  minor  riflessione  la  circostan- 
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za  che  quantunque  l' Indiani  siansi  distinti  in  tutti  i  tempi  per  la  dol- 
cezza e  bontà  del  loro  carattere,  nulladimeno  tal  è  la  cura  dei  loro  le- 
gislatori per  mantenere  nella  società  il  buon  ordine  e  la  tranquillità^ 
che  le  pene  cui  condannano  i  delinquenti  (secondo  un'osservazione  de- 
a]'i  antichi  da  me  citata  in  altro  luogo)  sono  rigorosissime.  Il  castigo  de' 
rei  personificato  in  una  maniera  energica  nel  Codice  indiano ,  viene 
detto:  il  magistrato  che  incute  spavento;  il  protettore  de gV infelici; 
il  custode  di  citi  dorme;  il  castigo^  di  aspetto  negro^  di  occhio  rosso^ 
spaventa  lo  scelerato  (0. 

VII. 

Stato  antico  delle  arti. 

IV.  Siccome  la  condizione  degli  antichi  abitanti  dell'India,  sia  che 
si  considerino  come  individui  o  come  membri  della  società,  pare,  da  ciò 
che  ho  detto  di  sopra,  avere  sommamente  favorito  la  cultura  delle  arti 
dilettevoli  ed  utili,  siamo  naturalmente  condotti  ad  esaminare  se  i  pro- 
gressi che  allora  vi  fecero  siano  stati  quelli  che  si  dovevano  aspettare 
da  un  popolo  posto  in  quelle  circostanze.  Cercando  di  rintracciare  que- 
sti progressi,  non  abbiamo  una  scorta  simile  a  quella  che  ci  ha  guidati 
nelle  ricerche  intorno  ai  primi  oggetti  del  nostro  esame.  Li  antichi,  per 
non  avere  avuto  che  poche  cognizioni  su  T  interno  dell'India,  non  ci 
hanuo  potuto  trasmettere  che  scarse  notizie  relativamente  alle  arti  che 
vi  si  coltivavano;  e  sebene  i  moderni  avendo  continuato  per  ben  tre 
secoli  a  negoziare  con  essa  abbiano  avuto  tutti  i  mezzi  di  osservarla  con 
la  maggiore  attenzione,  pure  solamente  in  questi  ultimi  tempi,  con  lo 
studiare  le  lingue  che  si  parlano  a'  nostri  giorni  nell'India  e  quelle  che 
vi  si  parlavano  anticamente,  co  '1  consultare  e  tradurre  i  di  lei  più  ce- 
lebri autori,  hanno  cominciato  ad  andare  in  traccia  di  quelle  notizie 
che  debbono  condurre  con  certezza  a  conoscere  perfettamente  lo  stato 
delle  arti  coltivate  in  quelle  contrade. 

Una  delle  prime  arti  che  l'industria  umana  si  è  sforzata  di  perfe- 
zionare portandola  al  di  là  di  ciò  ch'esige  la  mera  necessità,  fu  l'ar- 
chitettura. Nelle  succinte  osservazioni  che  l'argomento  delle  mie  ricer- 
che mi  presterà  occasione  di  fare  intorno  ai  j)rogressi  di  quest'arte 
nell'India,  mi  limiterò  a  quei  soli  che  spettano  alla  più  remota  antichi- 
tà. I  publici  edifizj  sono  i  più  durevoli  monumenti  dell'umana  industria. 


(.i)  Guglielmo  Jones,  Hicevchc  asìat'ichcj  Discoisu  iiJ.  juig.  .^21, 


(•)  Codice  delle  leggi  dei  Gentoux^  Gap.  XXI.  §  8. 
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Le  produzioni  dell'arte^  create  per  provedere  ai  bisogni  ordinar]  della 
vita.  *^ì  alterano  e  si  consumano  con  l'uso;  ma  le  opere  destinate  anche 
al!  I  tii<  It  Ila  posterità  conservansi  per  secoli^  e  dalla  maniera  con  cui 
tulli)  cht'gLiilc  iiui  ^uidichiamo  del  grado  di  potenza,  di  abilità  e  di  per- 
fezione a  cui  piiJiìM  1 M  f  popoli  che  le  inalzarono.  In  qualunque  contra- 
da dell'  1  lìdia  Si  itnvajio  monumenti  antichissimi.  Essi  sono  di  due  spe- 
cie: ali  uni  suiH)  tempi  <^oiisaciali  all'esercizio  del  culto;  altri  sono  for- 
tezze costiuilc  per  la  sicurezza  del  paese.  Ne' tempj,  ai  quali  li  Europei 
(qualunque  ne  sia  la  forma)  danno  il  nome  generale  di  pagode^  si  rav- 
vi-n  III  i  diversità  di  stile,  che  dimostra  i  progressi  graduali  delTarchi- 
teiiiii  I.  «  rischiara  lo  stato  generale  delle  arti  e  delle  scienze  degrin- 
diaiii  ili  epoche  differenti.  ÒLiuLia  che  le  più  anticiie  pagode  non  sìvnn* 
'-tnte  che  scavamenti  artificiali  nelle  partì  montuose  del  paese,  formati 
])robabilmente  ad  imitazione  delle  caverne  naturali,  in  cui  i  primi  abi- 
tanti delia  iena  òì  litiravano  di  notte  per  dormire  al  sicuro,  e  per  ri- 
pararsi dall'  intemperie  del  cielo.  Ti  più  celebre  e,  come  si  ha  motivo 
di  ri  edere.  ìd  pni  ani  ira  forse  di  queste  pagode  è  quella  dell'isola  di 
Elefanta.  iìotì  mollo  distante  di  ì>nmbay.  Essa  è  scavata  nel  vivo  sasso 
e  massiccio  d. dia  mano  dell'uomo  a  mezza  strada  di  un'alta  montagna, 
e  i iii.luta  ^paziosa  quasi  pei  centoventi  piedi  quadrati.  Per  sostenere  il 
tetto  (  d  "1  jH  >.»  d.  ]]  I  montagna  se  ne  sono  tratti  molti  pilastri  massicci 
dello  stesso  sasso.,  di  forma  sufficientemente  elegante,  e  collocati  in  cosi 
giubila  di&lanza  e  siiiiinetria.,  che  d  primo  ingresso  della  pagoda  presenta 
all'occJiio  dello  spettatore  un'aria  di  bellezza  e  di  solidità.  Il  suo  interno 
è  111  ^laii  puh  jdeno  ci;  ii^ure  umane  a  basso-rilievo,  di  statura  glgan- 
tesri.  di  fattezze  singolari,  rd  nrnatn  di  vari  emblemi,  che  probabilmen- 
te r  ipi  reseiitaii  »  li   aniiiMii    Irib    1 1;\  inità  venerate  dagl'Indiani,  o  le 


a/iuiii  Je^li  ciui  'h'ossi   ammiravano.  Neil' isola  di  Salsctte,  che  reità 


anche  jmù  v 

lit'i'c   ili   tua 


a^li  eserc!/|  d- 


ieina  a  Bombay,  vedesi  altro  simile  scavamento,  poco  infe- 
_nificenza  alla  pagoda  di  Elefanta^  ch'è  parimente  destinato 

cullo. 

Oi,  .tr  <»p  re  sorprendenti  sono  di  una  sì  remota  antichità,  che  non 
p '[  Il  i  '  .  ili  i  ani  dare  alcuna  notizia  dell'epoca  in  cui  furono  eseguite, 
ppf  hA  la  loro  storia  noi!  ne  parla,  e  perchè  mancano  di  tradizioni,  ne 
ut  ti  iLiii>et'ii.>  generalmente  la  costruzione  ad  esseri  sovrumani.  L'esten- 
bioiie  e  Li  -^laiidczza  di  quegli  Uuqq  òuiu  iiaiiei,  che,  a  giudizio  di  Viag- 
giai -ri  illuminafi,  |  <iv  i  .ni  stare  a  fronte  dei  più  famosi  monumenti  della 
poi'  iiza  e  dell'industria  umana  ni  qualunque  parte  del  mondo,  diino- 
straiìo  ad  e\  iJenza  ch'essi  non  possono  essere  stati  cretti  in  quel  pe- 
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riodo  della  vita  sociale,  in  cui  li  uomini,  sempre  divisi  in  piccole  tribù, 
non  sono  avvezzi  agli  sforzi  d' una  indefessa  industria.  Il  concepire  di- 
segni d'opere  così  grandiose,  ed  il  trovare  i  mezzi  di  eseguirle,  sono 
cose  proprie  dei  soli  grandi  Stati,  e  delle  nazioni  abituate  da  lungo  tem- 
po alla  subordinazione,  e  ad  agire  di  concerto. 

Dal  considerare  i  mirabili  scavamenti  che  si  fecero  in  Elefanta  ed  in 
Salsette  non  ne  deriva  la  sola  conseguenza  che  alla  loro  epoca  esistesse 
nell'India  uno  Slato  sì  potente.  Lo  stile  delle  sculture  che  adornano 
ambiduc  questi  tempj  dimostra  un  progresso  notabile  degl'Indiani  nelle 
arti  in  questo  primo  periodo.  La  scultura  è  l'arte  d'imitazione  con  cui 
l'uomo  pare  aver  fatto  il  primo  saggio  de' suoi  talenti;  ma  anche  presso 
i  popoli,  nei  quali  quest'arte  è  arrivata  al  più  alto  punto  di  perfezione, 
i  suoi  progressi  sono  stati .  lentissimi.  Chiunque  conosce  la  storia  della 
scultura  nella  Grecia  non  ignora  che  i  primi  tentativi  informi  per  rap- 
presentare la  figura  umana  furono  ben  lontani  dall'  imitarla  perfetta- 
mente (0;  ma  i  diversi  gruppi  delle  figure  che  ancora  si  conservano  in- 
tiere nella  pagoda  di  Elefanta,  ancorché  siano  oggetti  di  poco  conto  in 
confronto  delle  belle  statue  greche  ed  anche  etrusche,  sono  però  infi- 
nitamente superiori  nello  stile  alla  maniera  goffa  ed  inanimata  delle 
statue  egizie,  o  di  quelle  del  famoso  palazzo  di  Persepoli.  Questo  è  il 
giudizio  che  ne  hanno  formalo  persone  intelligenti,  capaci  di  conoscerne 
il  pregio,  e  che  hanno  esaminato  i  disegni ,  e  particolarmente  quelli  di 
Niebuhr,  viaggiatore  del  pari  accurato  nelle  sue  osservazioni,  die  fedele 
nelle  sue  descrizioni;  di  modo  che  possiamo  formarci  un' opinione  van- 
taggiosa dello  stato  delle  arti  presso  l'Indiani  a  quell'epoca. 

Si  dee  notare  attentamente,  che  sebene  molte  figure ,  che  si  veg- 
gono nelle  caverne  di  Elefanta,  siano  talmente  diverse  dalle  altre  ve- 
nerate nelle  moderne  pagode,  che  alcuni  dotti  europei  hanno  creduto  al- 
ludessero ai  riti  di  una  religione  più  antica  di  quella  che  realmente  lu 
stabilita  nell'Indostan;   nuUadimeno  l'Indiani   stessi  riguardano  que- 
ste caverne  come  luoghi  consacrati  al  loro  culto,  le  frequentano  per 
esercitarvi  i  loro  doveri  religiosi,  e  venerano  le  figure  che  vi  sono  po- 
ste al  pari  di  quelle  delle  loro  pagode  moderne.  In  conferma  di  questo 
fatto  una  persona  istruita,  avendo  nell'anno  1782  visitato  il  santuario 
sotterraneo  di  Elefanta,  mi  ha  raccontato  ch'essa  era  in  compagnia  di 
un  Bramino  nativo  di  Benares,  il  quale ,  quantunque  fosse  la  prima 
volta  che  recavasi  in  quel  luogo,  conosceva  però  benissimo  il  parenta- 


(.i)  Winkclinaini,  Storia  delle  arti  presso  II  antichi^  Tom.  I.  pag.  Sa,  ec. 
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do,  l'educazione  e  la  vita  di  ciascuna  Divinità  o  figura  umana  rappre- 
sentata dalle  statue,  e  spiegava  mu  facilità  il  significato  dei  varj  sim- 
boli che  distinguevano»  tu.  Ih  Iìuj_iiu.  !^  \esi  riguardare  questa  testime- 
li tnza  come  uii  t  prora  a  bastanza  chiara,  che  11  sistema  di  mitologia 
a\li  is'ssfr*  veneralo  a  Benarcs  non  diversifica  punto  da  quello  che  ve- 
desi  fioiirato  nelìi»  caverne  d'Elefanta.  Il  sig.  llunter,  che  si  recò  in 
Eìefantd  ut  I  '  ^^  i  •  sombra  essere  di  opinione  che  quelle  figure  siano  i 
ilhani  fi  !!•  medesime  Divinità  venerate  tuttora  dagl'Indiani  (0  ;  giu- 
sta opinione,  uvv.ilorata  dalla  circostanza ,  che  quasi  tutti  i  principali 
pnisona-fn-i  dei  grnppi  !  Llefanta  hanno  II  distintivo  dello  zennar\  cioè 
dei  '  r  i-n  sacro,  ch'r  particolare  ali  (orline  dei  Bramini:  ciò  che  pro- 
va autenticamente,  che  la  distinzione  delle  caste  era  già  stabilita  nel- 
r  India  all'epoca  in  cui  qneste  opere  furono  fatte. 


\  ìli. 
Dei  templi  indiani. 

Ili  Innon  il,  He  caverne^  sili  primitivi  destinati  al  culto,  le  quali  non 
jM.{rvui«>  essere  costruite  che  in  alcuni  luoghi  particolari^  la  divozione 
dei  I  mìmIm  nuli  lardò  ad  inalzare  in  altri  siti  dell'India  alcuni  templi  in 
onore  delle  sue  Divinità.  Tn  origine  la  struttura  di  questi  tempj  fu  sem- 
plicissima: essi  consistevano  in  piramidi  di  grande  dimensione^  le  quali 
ji*  Il  !  rum  ilhitninate  neli  'liiprno  che  da  una  piccola  porta.  L  indiani, 
avvezzi  da  neh  >  !  epo  il  (esercitare  i  loro  riti  religiosi  al  bujo  delle 
caverne.  era?e.  nahn  aunente  portati  a  riguardare  come  sacre  le  impo- 
iieiffi  h  n  !  r  di  qno^fi  saiìtnarj.  Sono  tuttora  in  piedi  nell'Indostan  al- 
cune pagode  di  questo  primo  siile  architettonico.  Il  sig.  iHodges  ha 
publicato  i  disegni  di  tre:  due  sono  nelle  vicinanze  di  Diogur;  la  terza 
pr<">>o  a  Taniannr  uri  Cai  ^:1^^  Onn^t*  edificj  sono  antichissimi,  di  gros- 
so! ina  i  nsii  n/I..fn  :  mi  f  ilmente  vasti,  che  non  potevano  essere  inalzati 
che  dd  iina  i^i  mf     <    pulente  nazione. 

A  mise  lì  eli*  ì,  (lifferenti  contrade  dell'India  si  arricchirono  e  si 
incivilirono,  ja  ^fiiiinra  dei  loro  tempj  andò  a  mano  a  mano  perfezlo- 
II ami  »>i.  iKì  -* mpL  i  lahriche  dlvoììnero  edifizj  ricchi  di  ornati;  e  tanto 
j>'  1  5*'  ^lust  •  pi a.pto /imii.  «pianto  per  I  t  loro  magnificenza,  sono  monu- 
menti delia  p.   h  11/  t  V  d<  !  1  uoo  gusto  del  popolo  che  li  ha  inalzati.  In 


'Vers^^    mi) traile  <1 


I    ì  1 


li  1  «  ì 


;tnìi  V!  S''mo 


pagode   moltissimo  antiche  e  di 


(i;   .4  i  cheologia,  Tom    \  il.  pag.  286  e  ailrovc. 
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uno  stile  accuratissimo,  specialmente  nelle  provincie  meridionali  che 
non  sono  state  devastate  dal  distruttore  fanatismo  dei  Maomettani  (No- 
ta VII)'  Acciocché  il  leggitore  possa  concepire  facilmente  un'idea  di 
questi  edifizj  atta  a  metterlo  in  grado  di  giudicare  dello  stato  primitivo 
delle  arti  nell'India,  darò  una  breve  descrizione  di  due  di  esse,  delle 
quali  abbiamo  i  ragguagli  più  esatti.  La  pagoda  di  Chillambrum,  nelle 
adiacenze  di  Porto-Nuovo,  posta  su  la  costa  del  Coromandel,  è  in  molta 
venerazione  per  la  sua  antichità,  e  vi  si  entra  per  una  porta  magnifica, 
i)ratlcata  sotto  una  piramide  alta  centoventidue  piedi,  fabricata  con  pie- 
tre lunghe  più  di  quaranta  piedi,  e  larghe  più  di  cinque.  Tutto  Fedifizio 
è  coperto  di  lamine  di  rame,  ed  ornato  da  un'infinità  di  figure  diligen- 
temente eseguite  :  da  un  lato  è  lungo  mille  e  trecento  trentadue  piedi, 
e  dall'altro  novecento  trentasei;   e   molti  de' suoi  ornati  sono  eseguiti 
con  eleganza  tale,  che  destano  la  maraviglia  dei  più  abili  artisti  0).  La 
pagoda  di  Serlngham,  che  vince  in  santità  quella  di  Chillambrum,  la  sor- 
passa egualmente  in  grandezza;   e  posso  fortunatamente  darne  un'idea 
più  nerlella  servendomi  delle  espressioni  di  un  esatto  ed  elegante  storico. 
Questa  pagoda  è  posta  quasi  a  un  millio  di  distanza  dall'estremità  oc- 
cidentale deir'isola  di  Seringham,  formata  dai  due  canali  in  cui  si  di- 
vide il  fiume  Caveri.  «  La  pagoda  è  composta  di  sette  quadrati,  rinchiusi 
))  l'uno  dentro  l'altro,  di   cui  le   mura   sono  alte  venticinque  piedi,  e 
))  grosse  quattro:  queste  chiusure  sone  distanti  luna  dall'altra  trecen- 
M  tocinquanta  piedi,  e  ognuna  ha  quattro  larghe  porte  dominate  da  una 
»'torre  altissima.  Ogni  porta  è  posta  nel  mezzo  di  ciascun   fianco  della 
))  chiusura,  ed  in  faccia  ai  quattro  punti  cardinali   Ti  muro  esterno  ha 
w  quasi  quattro  millia  di  circonferenza  ;  e  la  sua  porla  d' ingresso,  posta 
»  al  Mezzogiorno,  è  abbellita  di  colonne  di  pietra,  parecchie  delle  quali 
))  sono  di  un  solo  pezzo,  lunghe   trentatrè  piedi,  e  quasi  cinque  di  dia- 
))  metro:  e  quelle  che  formano  il  tetto  sono  ancora  più  grandi.  Le  cap- 
»  pelle  sono  situate  nelle  chiusure  più  interne.  Circa  mezzo  millio  al- 
»  r  Oriente  di  Seringham,  e  più  vicino  a  Caveri  che  a  Coleron,  vi  è  una 
»  grande  pagoda  detta  Jembikisma.^  ma  essa  non  ha  che  una  chiusura (2). 
))  La  somma  venerazione  in  cui  è  tenuta  Serlngham  nasce  dalla  creden- 
))  za  che  vi  si  conservi  la  vera  effigie  del  dio  Visnu,  ch'era  adorato  dal 
»  dio  Brama.  A  questa  pagoda  accorrono  i  pellegrini  da  tutte  le  parti 


(•)  Memorie  di  Letlpraluray  T.  XXXI. 

pag.  44-^ —  Viaggio  di  So nnerat.  Tomo  l. 
pag.  217. 


(2)  Orme,  Sloria  dell' Indostan,  Vul.  I. 
pag.  i-jS. 
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w  della  porn^.l  ì  j  Ci  uilciKre  T  assoluzione,  ne  vi  si  reca  nessuno  senza 
)^  I  .rtare  un'oliVrfa  ìu   1 'iKim    f^ia  gran   parte  della  rendita  dell'isola 

))  serve  al  nianh  nini*  nt>  li  iMaìiiIni  stanziati  nella  pagoda.  Eglino,  fu 
))  :rÌT  tprnpo.  roiì  lui  le  io  1  ro  faììiiglie  conipoiievano  niente  meno  di 
»  qn  traiit  tniìLi  .lìiìiiì'.  ^  vivevano  in  un  ozio  perfetto  a  spese  della  su- 


)}  i":r 


S  t,  1  /'  I  !  H  l  0  ,    l 


Il  (iut->ia 


1 


come  in  tutte  le  altre  grandi  pagode  dell' In- 

))  (ili.  i  Ihaìnitii  vivnnn  hi  ima  sniMudinazione  ch'esige  l'obedienza  più 
»  cieca,  e  ]h  iiia>  iio  m  uno  stato  sì  voluttuoso  che  non  conosce  bl- 
))  sogni  ^0.  )) 

IX. 

Delle  fortezze. 

T/al?ra  specie  di  edifìrì  pnMiri  j  il  In  iia.  dei  quali  ho  già  fatto 
iKimla.  soTi.»  iVi'-Wl  iiiil/ati  p-r  !a  difesa  (!-■!  [taese.  Nelle  immense  pia- 
iHiit'  .{.  ii'  Inil-ivi  li!  Si  Uuvaiiu  di  iiio^o  ili  luogo  alcune  alture  ed  alcune 
rupi,  che  s» uìhiann  faite  espressaiiif  ntc  dall  t  natura  per  servire  come 
iti  piazze  fniti.  1  fi  a  i  MI  ali  >  iinp  a  Ironirono  nei  primi  tempi  di  questi  luo- 
£}ji:  *^  taf  (ini  vi  i.  ifìi!  a/!  I  !  4' ogni  specie,  li  resero  tanti  posti  quasi 
ine>pugi!aÌMÌi.  S  ni;  I  a  clic  anticamente  nell'India  vi  sia  stato  un  pe- 
riud'»  di  loi  bili  <  li  generale  pericolo,  durante  il  quale  questi  asili  era- 
jì.,  rrprlr.ti  fV  una  pn<;ifa\a  ìiecessità  ^'-'^^  ^^  puhlica  sicurezza,  giacché 
fra  i  unii  |r.  S(n'itti  dai  Puh  l't  ai  magistrati  si  legge  il  seguente: 
«  INci  iuuso  scelto  dal  ma^i^LiaLa  ì*er  sua  residenza  sarà  costruita  una 
V  r»ì'tezza,  e  si  fa]>richeì-à  im  ììnir''»  ìira  quattrA  lati  <]''■}  f-.rfe  con  torri 
»  e  111- l'ìi,  e  fui  b>  dW  iìi!  oriM»  sarà  cliìt.i  d  >  uìì  fosso  profondo  C^).  ))  Mollr 
di  .pirsh'  ì^>vìrzAc  rt'sUiin  anc.M'a  iit  piedi:  e  tallio  dalia  loro  architet- 
tura, <|iiaiit<*  dalia  h  tdi/itue,  si  giudica  essere  state  fahricate  da  tempo 
aii!  hdiissiiii't. 

li  sl^.  HuJges  iid  paldicat'>  la  jìiauia  di  (re  di  queste  fortezze:  una 
è  q  1  dia  il  (^liuiìai  fìiit.  p«K!  i  su  1  rive  del  Gange,  circa  sedici  millia 
di  ìd  dà  1>.  uaic-  '  ):  IdlUa  dì  (i\\a!ii..i.,  quasi  ottaiiid  millia  al  Mczzo- 
gior?M)  tii  A^rra  ^i^:  la  t^^rza  di  Ida'/ijnr  n*  1  tpvritnri.»  di  Benares  (^\ 
liitte  (pie>t'  !'Ht'/ze,  e  specialinaif  e  la  seconda  .^  sono  lavori  di  molta 
e^ta!l^iM^a,  e  t\ìj»a.-i  di  farp    mia    Imìmuì   difesa.  Però  quelle  di  Bengala 


lìiiiì  >nn<>  \t, 


para^niiaiuii  <tli''  ni^thc  die  m  \  eggono  ne!  f^-  r.,n.  Quei  nativi 


(  ì  ì   Orni  .  luogo  citato. 
(2)  Introduzione  al  Codice  delle  leggi  di 
Gentoux^  pag.  cxi. 


(5)  Num  I. 

(4)  Num.  11. 

(5)  Num.  ili. 
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riguardano  quelle  di  Asseergur,  Burhampur  e  Dowlatabad  come  inespu- 
gnabili (');  ed  una  persona  molto  capace  di  giudicarne  mi  ha  assicurato 
che  la  fortezza  di  Asseergur  è  realmente  un'opera  stupenda,  e  fabricata 
in  una  situazione  così  vantaggiosa ,  che  sarebbe  estremamente  difficile 
prenderla  con  la  forza. 

X. 

Manifatture  antiche. 

Non  è  dal  solo  esame  degli  edifizj  publici  che  noi  possiamo  con  ra- 
<done  attestare  i  progressi  che  fecero  l' Indiani  nelle  arti   eleganti  ed 
utili;  ma  possiamo  desumere  la  stessa  conseguenza  al  vedere  le  produ- 
zioni della  loro  industria,  ch'erano  i  principali  oggetti  del  commercio 
eh'  essi  facevano   con  le  estere  nazioni.  Fra  queste   produzioni  i  lavori 
indiani  al  telajo  o  dell'ago  sono  stati  i  più  stimati  in  LiLLì  ì  tempi;  e  si 
è  potuto  congetturare  che  la  bella  tela  dagli  antichi  chiamata  sindon  ri- 
cevesse tal  nome  dal  fiume  Indus  o  Sindus  ^  in  vicinanza  del  quale  si 
lavorava  con  maggiore  perfezione  (2).  I.e  stoffe  indiane  di  cotone  pare 
che  nei  tempi  anticlii  fossero  in  pregio  niente  meno  che  a*  giorni  no- 
stri, non  solo  per  la  finezza  della  loro  tessitura,  ma  per  l'eleganza  con 
con  cui  alcune  di  queste  sono  ricamate;  ed  altre  per  la  loro  varietà,  ed 
armonia  dei  fiori  che  le   adornano  (Nota  ^lllì    Fino   dai  più  antichi 
tempi  del  commercio  europeo  con  T  india  questa  contrada  è  stata  cele- 
bre pe'l  numero  e  per  la  distinta  qualità  delle  sostanze  di  cui  abonda , 
che  servono  a  tingere  in  varj  colori  (5).  La  tinta  del  colore  turchino  ca- 
rico, tanto  apprezzato  dai   Romani,  si  chiamava  indiciun  (A).  knc\\e 
quella  sostanza  che  impiegavasi  a  tingere  in  un  rosso  vivace  pare  che 
fosse  proveniente  dall'India  (^):   ed  è  ben  noto  che  nelle  stoffe  di  seta 
e  di  cotone,  che  ìioì   riceviamo   in   oggi  dall'india,  il  rosso  ed  il  tur- 
chino sono  i  colori  più  vaghi  e  sfarzosi.  Ma  per  quanto  grande   fosse 
l'ammirazione  degli  antichi  pur  le  manifaLUuc   indiane,  alcune  circo- 
stanze da  me  già  rammentate  fecero  si,  che  in  quei  remoti  tempi  il  con- 
sumo delle  stoffe  di  cotone   1.  lìf   Indie  fosse  assai  minore  che  quello  dei 
teuipi  moderni;  e  questo  è  il  linciavo  per  cui  li  scrittori  greci  e  romani  non 
ci  hanno  lasciato  che  notizie  superficiali  intorno  alle  manifatture  mede- 
sime. Per  altro,  a  voler  giudicare  dalla  sorprendente  simiglianza  che  si 


(1)  Renneli,  Memorie^  pag.  iSS-iSg. 

(2)  Jones,  Discorso  ITI    pag.  4a8. 

(3)  Strabone,  Lib    \  \     pag.  loa^,  leti.  B. 


(4)  Plinio.  //:,)^  nntur.  Lib.  XXaV.  Ca- 

(5)  SdXm^Exercit. in  Solin.  pag.  1  So  e  800. 
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trova  fra  lo  stato  antico  ed  il  moderno  delTIndia.  si  può  concliiiidere  che 
In  tutti  i  tempi  le  sue  manifatture  al  telajo  sono  state  d'una  vaghezza  e 
d'una  varietà  singolare.  Li  autori  antichi  esaltano  T abilità  degl'Indiani 
nelle  manifatture  loro  d'altra  specie,  e  singolarmente  in  quelle  di  me- 
tallo e  d'  avorio,  senza  però  darne  una  particolare  descrizione  (O.  L  Eu- 
ropa possedè  ora  alcuni  saggi  dei  primi  lavori  degli  artefici  indiani, 
dai  quali  si  vede  benissimo  eh*  essi  conoscevano  l'arte  d'incidere  anche 
nelle  più  dure  sgstanze,  e  che  per  l'eleganza  del  disegno  e  per  la  per- 
fetta esecuzione  erano  notabilmente  avanzati  nell'arte.  Uno  scrittore 
d'ingegno  sostiene  essere  molto  probabile  che  l' Indiani  siano  stati  l'in- 
ventori dell'arte  d'incidere  nelle  pietre  preziose;  anzi  certissimo  che 
questa  fin  dai  primi  tempi  era  portata  nell'India  alla  sua  perfezione:  e 
li  argomenti  su  cui  egli  appoggia  il  suo  assunto  sono  molto  plausibili. 
Di  fatto  le  pietre  indiane  incise,  delle  quali  egli  ha  publicato  la  descri- 
zione, sembrano  lavorate  in  un  tempo  antichissimo,  giacché  tutti  i  loro 
motti  sono  in  lingua  sanscrita  C^). 

XI. 

Letteratura  antica  epica   e  dramatica. 

Né  solamente  dai  progressi  fatti  nell'India  dalle  arti  mecaniche  noi 
possiamo  congetturare  che  quelli  abitanti  erano  moltissimo  inciviliti,  ma 
ne  abbiamo  una  prova  ancora  più  convincente  nelle  opere  antiche  pro- 
dotte dal  loro  genio  nelle  belle  arti.  Questa  prova  diviene  anche  più  inter- 
essante, perchè  emana  da  una  sorgente  di  cognizioni,  la  quale  è  stata  da 
pochi  anni  in  qua  aperta  agli  Europèi  dalla  nobile  curiosità  de' miei  con- 
cittadini. Egli  è  noto  già  da  gran  tempo,  che  tutta  la  scienza  e  la  letteratura 
dei  Bramini  erano  rinchiuse  in  alcuni  libri  scritti  in  una  lingua  intesa 
da  pochi  dei  loro  principali  sapienti,  e  che  tutti  li  Europei  che  dimora- 
rono nell'India  per  ben  trecento  anni  si  sono  doluti  che  i  Bramini  ricu- 
sassero con  la  maggiore  ostinazione  d'insegnare  la  detta  lingua  a  chiun- 
que si  iosse.  Ma  finalmente  con  la  destrezza,  con  le  buone  maniere,  e 
sopra  tutto  con  far  capire  ai  Bramini  che  la  premura  con  cui  si  cer- 
cava d' istruirsi  in  questa  lingua  non  mirava  a  mettere  in  ridicolo  la  loro 
religione,  ma  unicamente  ad  acquistare  una  piena  conoscenza  delle  loro 
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(i)  Strahone,  Lib.  V.  pag.  lo^^jlett.  B. — 

lon.  Perieg.  vers.  loiG. 

(a)  De  Raspe,  Introduzione  alla  descri- 


zione di   Tassia.  —  Catalogo  delle  pietre 
preiioòejVol.  I.  pag.  -j^,  e  Vol.Il.Tav.XUl- 
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scienze  e  della  loro  letteratura.,  si  è  arrivato  a  sincere  i  loro  scrupoli. 
Oegidi  alcuni  gentiluomini  inglesi  conoscono  perfettamente  la  lingua 
sanscrita.  Il  velo  misterioso,  che  nei  tempi  passati  erasi  creduto  impe- 
netrabile, si  è  finalmente  alzato;  e  da  cinque  anni  in  qua  la  curiosità 
del  publico  è  stata  appagata  con  la  stampa  di  due  Opere  del  pari  singo- 
lari che  inaspettate.  La  prima  è  la  traduzione  del  signor  Wilkins  di  un 
episodio  del  Mahabavat^  poema  epico  moltissimo  stimato  dagl'Indiani., 
e  composto 5  per  quanto  si  ha  dalle  loro  tradizioni,  circa  trecento  anni 
prima  dell'era  cristiana  da  Kreeshna  Dwypayen  Veias,  il  più  sublime  di 
tutti  i  loro  Bramini.  La  seconda  è  un  poema  dramatico ,  intitolato  5rt- 
contala^  composto  circa  cento  anni  prima  dell'  èra  cristiana,  e  tradotto 
in  inglese  dal  sig.  William  Jones.  Io  procurerò  di  dare  un'  analisi  del- 
l'argomento e  della  tessitura  di  queste  due  Opere,  acciocché  i  miei  leg- 
gitori possano  decidere  del  loro  merito  rispettivo. 

Il  Maliabarat  è  un  poema  voluminoso,  più  di  quattrocentomila  versi. 
11  sig.  Wilkins  ne  ha  tradotto  più  di  un  terzo:  ma  non  ne  ha  publicato 
finora  che  un  episodio  brevissimo,  intitolato  Baghvat-Geeta  ^  sopra  del 
quale  noi  dobbiamo  formare  il  giudizio  dell'  Opera  intiera.  Il  soggetto 
del  poema  è  una  famosa  guerra  civile  fra  due  rami  della  Casa  reale  di 
Bhaurat.  Allorché  le  truppe  dei  due  partiti  stavano  schierate  in  batta- 
glia ed  appareccjiiate  a  terminare  la  loro  lite  con  la  spada,  Arjoon,  favo- 
rito  ed  allievo  del  dio  Kreeshna,  che  in  quel  momento  di  pericolo  lo 
«accompagnava,  pregollo  di  far  innoltrare  il  suo  carro  fra  le  due  armate 
nemiche.  Egli  percorre  con  lo  sguardo  ambidue  li  eserciti,  e  vede  da 
ogni  banda  avi,  zii,  cugini,  tutori,  figli,  fratelli,  ed  intimi  amici:  e  dopo 
aver  contemplato  attentamente  per   qualche  tempo  tutte  queste   per- 
sone, e  che  le  vide  in  procinto  di  assalirsi,  penetrato  da  tenerezza  e  da 
compassione,  espresse  il  suo  dolore   con  queste  parole:  —  «  0  Kre- 
»  eshna ,  alla  veduta  de'  miei  congiunti   cotanto  ardenti  di  combattere, 
))  le  mie  membra  perdono  affatto  la  forza ,  il  mio  volto  impallidisce ,  i 
))  peli  del  mio  corpo  si  drizzano,  tutta  la  mia  persona  freme  di  orrore, 
))  mi  sfuge  dalle  mani  1'  arco,  e  la  mia  pelle  è  divenuta  arida  e  disec- 
»  cata  !  .  .  .  .  Quando  avrò  distrutto  i  miei  parenti,  potrò  mai  essere  fe- 
»  lice?  Io  non  sono  ambizioso  di  un  trionfo,  o  Kreeshna;  a  me  non 
»  manca  potenza;  non  sono  vago  dei  piaceri.  Oltreché ,  che  cosa  è  mai 
»  un  impero,  che  cosa  sono  i  piaceri  della  vita,  che  cosa  è  la  stessa  vita, 
»  quando  le  persone,  in  grazia  delle  quali  si  desidera  la  possanza,  il  pia- 
»  cere  e  la  felicità,  disprezzando  la  vita  e  la  fortuna,  sono  apparecchiate 
»  in  questo  campo  di  battaglia  a  distruggersi  reciprocamente?  Tutori, 
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))  figli  e  padri,  avoli  e  figli  de' figli ,  zìi,  figli  di  fratelli,  cugini,  parenti 
))  ed  amici,  quando  ancora  tutti  volessero  togliermi  la  vita,  io  non  vorrei 
»  venir  con  essi  alle  mani.  No,  io  no  '1  farci  mai,  se  dovessi  ben  anclie 
M  acquistare  l'impero  di  tutte  le  tre  vaste  regioni  dell' universo  ;  e  molto 
»  meno  il  farò  per  questo  piccolo  angolo  di  terra.  » 

Kreeshna,  per   rimuovere  li  scrupoli  di  lui,  gli  rappresenta  quali 
siano  in  tale  congiuntura  i  doveri  di  un  Principe  della  Chehteria,  cioè 
della  casta  militare  ;  e  lo  esorta  ad  adempierli  con  diverse  ragioni  mo- 
rali e  filosofiche,  delle  quali  parlerò  fra  poco  in  altro  luogo  di  questo  mio 
Discorso.  Molti  passi  di  questo  dialogo  fra   Kreeshna  ed  il  suo  allievo 
danno  un'alta  idea  del  genio  del  poeta.  Il  discorso  da  me  citato,  con  cui 
Arioon  esprime  l'angoscia  della  sua  anima,  dee  aver  colpito  ogni  lettore 
per  la  bellezza  e  per  il  patetico  dei  sentimenti.  In  séguito  a  queste  Note 
produrrò  una  descrizione  sublime  dell'Essere  supremo  (vedi  pag.  1130), 
e  dirò  del  rispetto  con  cui  dev'essere  adorato.  Ma  nell'atto  che  questi 
frammenti  eccitano  la  nostra  ammirazione,  e  sempre  più  ci  persuadono 
che  un  popolo  capace  di  produrre  una  composizione  di  questa  natura  do- 
veva essere  molto  innoltrato  nell'  incivilimento,  ne  fa  sorpresa  il  rinve- 
nire sì  poco  buon  gusto  ed  artifizio  nella  condotta  di  questo  episodio.  Dnc 
potenti  armate  sono  disposte  in  ordine  di  battaglia,  ed  impazienti  di  com- 
battere; ed  intanto  ci  si  rappresenta  co'l  suo  educatore  un  giovine  eroe, 
assisi  ambidue   sopra  un  carro  di  guerra  in  mezzo  alle  medesime.  Que- 
sto, per  verità,  non  era  il  momento  opportuno  d'istruirlo  nei  principi 
della  filosofia,  e  di  dargli  diciotto  lezioni  di  metafisica  e  di  teologia. 

Circa  la  poesia  tanto  dramatica  quanto  epica  degl' Indiani,  noi  non 
possiamo  giudicarne  che  sopra  un  semplice  squarcio  di  ambedue;  e  non 
possiamo  formarci  che  un'idea  molto  imperfetta  dell' ultimo  genere, 
poiché  non  conosciamo  che  un  frammento  di  un  gran  poema.  Ma  se  può 
avventurarsi  un  opinione  sopra  cosi  piccoli  avanzi,  diremo  che  fra  que- 
ste due  sorta  di  poesie  il  drama  pare  essere  stato  condotto  con  un  gusto 
purgatissimo.  Il  leggitore  ne  darà  giudizio  sopra  le  osservazioni  che  faro 
intorno  la  Sacontala. 

Il  drama  non  è  un  divertimento  favorito  che  pe'  i  popoli  molto  ni- 
noltrati  nell'incivilimento.  I  Greci  erano  da  gran  tempo  usciti  dalla 
barbarie;  Alceo  e  Saffo  aveano  già  composto  le  loro  (3di:  Talete  ed 
Anassimandro  avevano  aperto  le  loro  scuole  prima  che  la  tragedia  avesse 
fatto  i  suol  primi  e  rozzi  saggi  su  '1  carro  di  TespI  :  e  dovette  passare 
molto  tempo  prima  ch'essa  arrivasse  ad  un  certo  grado  di  perfezione. 
Quindi  il  drama  Sacontala  dee  darne  un'alta  idea  del  progressi  d'una 
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società  capace  di  gustare  una  poesia  di  questo  genere.  Nulladimeno  nel 
valutarne  il  merito  non  dobbiamo  applicarvi  le  regole  della  critica  tolte 
dalla  letteratura  e  dal  gusto  di  nazioni,  di  cui  l'autore  non  aveva  al- 
cuna coo^nizione;  non  dobbiamo  cercarvi  le  tre  unità  del  teatro  greco; 
non  dobbiamo  in  somma  giudicarlo  sopra  le  idée  che  abbiamo  intorno 
alle  convenienze.  Fa  d'uopo  considerare  li  usi  del  paese  ed  i  costumi 
particolari  d'un  popolo,  che  sono  il  risultamento  d'uno  stato  di  dome- 
stica società,  d'un  ordine  di  civile  politica,  e  d'un  sistema  di  opinioni 
rehgiose  diversissime  da  quelle  ricevute  già  in  Europa.  Sacontala  non 
è  un  drama  regolare  ;  ma ,  al  pari  di  alcune  comedie  rappresentate  su 
i  teatri  spa^nuolo  ed  inglese,   e  una  storia  in  dialogo,  la  quale  rac- 
conta i  fatti  accaduti  in  luoghi  diversi,  che   abbracciano  molti  anni. 
Guardata  sotto  questo  punto  di  vistarla  favola  in  generale  è  molto  ben 
condotta:  li  episodi  sono  felicemente  scelti;  le  vicende  de' suoi  perso- 
naf^gl  riescono  improvise  ed  inaspettate.  Nullaostante  lo  sviluppo  del- 
l' azione,  ancorché  alcune  circostanze  preparatorie  siano  introdotte  con 
maestria,  è  finalmente  sciolto  con  l'intervento  di  Divinità;  cosa  che  in 
generale  fa  un  cattivo  effetto  su  la  scena ,  e  scopre  il  difetto  dell'  arte. 
Ma  siccome  Sacontala  è  figlia  di  una  Ninfa  celeste ,  ed  era  posta  sotto 
la   protezione  di  un  santo  eremita ,  così  in  questo  caso  l' intervento 
di  un  Dio  si  rende  meno  maraviglioso  ;  oltreché  esso   é  perfettamente 
conforme  al  gusto  degli  Orientali.  Questo  drama  in  alcuni  passi  è  sem- 
plice ed  affettuoso,  in  altri  è  patetico,  in  altri  è  un  misto  di  comico  e 
di  ciò  che  v'ha  di  più  serio;  e  si  potrebbero  dare  esempj  dell'uno  e 
dell'altro  genere  di  poesia.  Io  trascrivo  alcuni  passi  del  primo  genere, 
si  perché  la  semplicità  e  la  tenerezza  sono  le  doti  caratteristiche  di  que- 
sta composizione ,  sì  perchè  essi  si  scostano  moltissimo  dallo  stile  figu- 
rato e  gonfio  della  poesia  orientale. 

Sacontala,  l' eroina  del  drama ,  principessa  d'  alta  nascita,  era  stata 
allevata  da  un  santo  eremita  entro  un  sacro  boschetto,  ed  aveva  passato 
i  primi  anni  di  sua  vita  nelle  occupazioni  campestri  e  nell'innocenza 
pastorale.  Su  1  momento  di  abbandonare  il  suo  favorito  asilo  per  andare 
nella  Corte  di  un  gran  Re  suo  sposo,  Cana,  il  suo  balio,  e  le  giovani  fo- 
rosette  sue  compagne  piangono  la  partenza  di  lei  e  fanno  voti  per  la  di 
lei  felicità  con  un'  energia  di  tenerezza  e  con  un  linguaggio  perfetta- 
uiente  adatto  al  loro  carattere  pastorale. 

Ascoltate^  o  alberi  di  questo  sacro  bosco;  ascoltate^  e  nel  tempo 
stesso  annunziate  che  Sacontala  va  al  palazzo  del  suo  reale  sposo; 
ella  che^  sebene  assetata^  non  volea  mai  bere  pria  che  voi  foste  inof- 
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fiati;  ella  che^  per  V affetto  che  vi  portava^  non  volea  mai  cogliere 
una  sola  delle  vostre  tenere  foglie^  ancorché  fosse  così  vaga  di  ornarne 
i  suoi  bei  capelli  j  ella  eh'  era  al  colmo  della  gioj'a  nel  ritorno  della 
stagione  novella^  in  cui  i  vostri  rami  sono  smaltati  di  fiori. 

Il  coro  delle  Ninfe  del  bosco.  Su  la  via  eli  ella  sta  per  correre  venga 
compagna  di  lei  la  prosperità!  Propizj  zefiretti  le  spargano  intorno 
su'l  suo  passaggio  la  polve  odorosa  de  piii  bei  fiorii  Stagni  di  lim- 
pide aque^  verdeggianti  per  le  foglie  della  ninfèa^  le  apprestino  fre^ 
scura  nel  suo  viaggio;  e  rami  ombrosi  la  difendano  dai  raggi  info- 
cati del  sole, 

Sac.  (neiratto  d'uscire  dal  boschetto  si  volge  verso  Cana).  Padre 
mio  venerando^  contentati  di  io  {offra  questo  Mad-iiavi,  i  di  cui 
fiori  rubicondi  sembrano  infiammare  il  boschetto. 

Cana.  So^  figliuola  niia^  so  quanto  rami. 

Sac.  (abbracciando  il  Mad-havi).  O  la  pile  radiante  delle  piante, 
ricevi  l'amplesso  mio^  e  me  lo  rendi  con  le  tue  flessibili  braccia!  Ba 
questo  dì  innanzi^  benché  lontana^  sarò  pur  tua  sempre,  0  padre ^ 
abbiti  cara  questa  pianta;  considerala  come  un  altra  me  sfessa. 

Sac.  (a  misura  che  si  avanza,  si  rivolge  ancora  a  Cana).  Padre^  al- 
lorché quella  povera  antelope^  che  or  cammina  lenta  lenta  peH peso 
de*  suoi  portati,)  li  avrà  partoriti^  mandami  un  messaggio  cortese  che 
me  Cannunzii  salva  e  vispa.  Non  dimenticarlo^  te  ne  scongiuro. 

Cana.  Carissima  mia^^sta  certa,)  no' l  dimenticherò, 

Sac.  (fermandosi)  Chi  m'afferra  il  lembo  della  veste?  chi  mi 

rat  iene? 

Cana.  È  il  tuo  figlio  adottivo;  è  il  capriuolo  giovinetto,^  quello 
la  di  cui  bocca  tu  tante  volte  medicasti  di  tua  mano  co'l  salutifero 
olio  deiringudc  (0  quando  glie  l  avevano  piagata  le  cime  acute  del- 
l'erba  cusa  ;  quello  che  tante  volte  fu  pasciuto  da  te  con  una  manata 
di  grani  di  simaco.  Vedilo,^  or  non  vuole  scostarsi  dalle  pedate  della 
sua  protettrice. 

Sac.  Perché  piangi^  povero  capriuolo?  perché  piangi?  Per  me 
che  debbo  abbandonare  il  nostro  commune  domicilio?  In  quella 
stessa  maniera  con  cui  ti  allevai  quando  appena  nato  perdesti  la 
madre^  con  quella  cura  stessa  provederà  a  te  il  padre  mio  quando 
saremo  separati.  Fanne ^  povera  creatura^  vanne  ;  è  necessità  il  se- 
pararci. (Ella  dà  in  un  gran  pianto.) 
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C\NA.  Le  lagrime  tue  non  si  convengono,^  o  cara^  al  momento 
nresente.  Fa  cuore;  ci  rivedremo ^  ci  rivedremo  ancora.  Pon*  mente 
alla  strada  innanzi  a  te,^  e  seguila.  Quando  ti  sta  gonfia  la  lagrima 
sotto  le  tue  belle  palpebre^  raccogli  t  animo  tuo^  e  sforzati  di  frenare 
l' impeto  primo  cK  ella  fa  per  iscoppiare.  Nel  tuo  viaggio  su  questa 
terra,  ove  i  sentieri  or  sono  alti,,  or  bassi^  e'I  sentiero  buono  rade  volte 
e  conosciuto^  l(^  orme  de* passi  tuoi  di  necessità  saranno  ineguali;  ma 
la  virtìc  ti  spingerà  su  la  giusta  strada  (0. 

Credo  che  qualunque  leggitore  di  buon  gusto  da  questo  sajjgio  del 
drama  indiano  si  convincerà  che  una  composizione  cosi  semplice  e  cosi 
corretta  non  poteva  essere  prodotta  e  gustata  che  da  un  popolo  che  aveva 
costumi  inf^entiliti  e  delicati  sentimenti.  Ravviso  però  in  questo  drama 
una  prova  della  stravaganza  tanto  frequente  nella  poesia  orientale.  Il 
Monarca  nel  rimettere  al  braccio  di  Sacontala  l'armilla  che  le  era  ca- 
duta, le  dice:  Osserva^  mia  cara;  questa  è  la  nuova  luna  che  ha  ab- 
bandonato il  firmamento  per  onorare  una  bellezza  maggiore:  essa  e 
discesa  sul  tuo  braccio  che  incanta^  ed  ha  congiunto  i  suoi  due  corni 
per  formare  un  armilla  ^^), 

Ecco  il  linguaggio  che  tiene  alla  sua  innamorata  un  giovane  ebro 
d'amore;  ed  In  qualunque  secolo  e  presso  tutte  le  nazioni  non  può 
aspettarsi  che  un  elogio  esaggcrato  dalle  labra  degli  amanti.  Le  rappre- 
sentazioni dramatiche  sembrano  essere  state  il  divertimento  favorito  de- 
i^r  Indiani  del  pari  che  di  qualunque  altra  eulta  nazione. 

((  Le  comedie^  le  tragedie,  le  farse^  le  Opere  in  musica  del  teatro  India- 
»  no  formerebbero  tutte  unite  altretanti  volumi,  quanti  quelle  di  qualsiasi 
»  altro  popolo  antico  o  moderno  dell'Europa.  Questi  componimenti  sono 
))  in  versi  allorquando  il  dialogo  è  di  stile  elevato ,  ed  in  prosa  quando 
))  lo  stile  è  famigliare.  I  personaggi  distinti  e  i  dotti  parlano  sempre  la 
»  pura  lingua  sanscrita  ;  le  donne  parlano  la  lingua  pracrita,,  la  quale 
»  non  è  che  la  lingua  dei  Bramini  addolcita  da  una  pronuncia  delicata 
))  che  giugne  alla  dolcezza  delF  italiana  ;  li  attori  inferiori  parlano  il  dia- 
»  letto  popolare  delle  provincie  in  cui  si  suppongono  abitare  (Nota  IX)  v^^. 


(i)  Probabilmente  il  Sesamun  orientale  dì  Liunéo. 


(i)  AuolV.  pag.47. 
(2)  Alto  III.  pag.  56. 


(3)  Jones  nella  Prefazione  della  Saronlala, 
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XII. 

Scienze  antiche  In  generale.  Idea  dell'  anima. 

T  T  progressi  degl'Indiani  nelle  scienze  somministrano  una  nuova 
prova  del  loro  antico  incivilimento.  Chiunque  ha  visitato  l'India  nei 
tempi  antlclii  e  moderni  ha  trovato  che  quelli  abitanti,  tanto  nel  gover- 
no degli  affari  domestici,  quanto  nel  maneggio  degli  affari  politici,  sono 
sa:acl.  industriosi  e  di  spirito  antiveggente  al  pari  di  qualunque  altro 
popolo  della  terra;  ed  è  ben  naturale  che  con  T  applicazione  di  tutti 
questi  (  il.  Fili  allo  studio  delle  scienze  dovettero  fare  progressi  strdordi- 
Tiai  j.  ÌM  i  lìl"  nei  tempi  antichi  l'Indiani  sono  stati  celelnl  per  la  loro 
dnttrina;  ed  ah  lusi  (l-sofi  della  Grecia  più  distinti  viaggiarono  nell' In- 
dia per  acquistare,  conversaiilo  co'  i  savj  di  quel  paese,  gran  parte  di 
(pi^  !  ìnmi  rnn  m'  =i  sono  procacclaf*  tanfa  fama  CO.  Per  altro  le  notizie 
lasciat  li  ila  liìi  (  I  r  (1  iJ  II. .ni  Ili!  '  ie  scienze  coltivate  principalmente 
(Ili  hlMsniì  IH  Ji  ,iiu  t'  iu  le  ò(;u|iv  iLc  da  essi  fattevi,  sono  imperfettissime. 
SiaìTin  di!  i!(»fi  delle  iiotizir  [mù  .'ìììijue  e  più  arifinhclie  alle  ricerche  di 
poclie  |M,T>.Miie  illuiìiiiiah' .  \<'  (jiiah  hanno  visilad»  !  IiiJìj  in  <jiH^sti  tre 
uUiini  .sfroh.  Ma  «jursfa  ronosceii/a  non  6i  è  ar.pi  i  ^jaia  ,  ho  it  nl.inìeiiLc 
e  con  ninlt'i  cìiiticdj}  .1  jìcr  la  l'ipu^iian/a  dei  Immoììiii  di  cniniiiianicare  i 
loro  liiiiii  a_;li  slranin!,  >>  p.r  h  puc  hi  mezzi  (die  avevano  li  Luronei  di 
lieric  istruirsene,  gia<'<!]r"'  (jucsLe  scion/e  erano  i<'imlo  iiasroste  ap^li  or- 
cìii  dtd  popido  come  laiil  1  niisltri  i*  h^iosi^  e  loxtdli  in  (ina  liniiiia  igno- 
ta. Però  le  stesse  osserva/inni  da  me  l.itle  su  le  notizie  <Ia  imi  lacevute 
intorno  allo  stalo  delle  belle  arti  pr(\«iso  T  Indiani  sono  appliealili  a  quel- 
le che  abbiamo  dei  loro  proi:ressi  nella  iilosolia:  ed  il  nostro  secolo  è  il 
primo  ad  avere  lumi  baste  voli  per  formare  mi  deeisi\o  giudizio  sopra 
ambidue  questi  oggetti. 

La  filosofia.,  eonsiderata  eome  una  scienza  divisa  dalla  religione,  in- 
torno alla  quale  mi  riserbo  a  lare  le  mie  ronsideia/ioiii  .  si  adopera 
nello  studiare  sia  le  funzioni  del  nostro  intelletto.)  sia  T  esercizio  <lelle 
nostre  facoltà  morali,  sia  la  natura  e  la  (pialita  dr-li  esterni  oggetti. 
Il  primo  studio  si  (diiama  LoL:ica  ;  il  secondo  Mora/r  :  il  t*'^rzo  Fisica^ 
cioè  cognizione  della  natura.  Per  giudicare  degli  antielii  jìrogressi  de- 
gl  Indiani  in  ciascuna  di  cpieste  tre  scienze  noi  aldu'amo  molti  latti  che 
mentano  atten/ione. 
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Prima  però  di  venire  al  loro  esame  fa  d'uopo  vedere  quali  siano 
state  le  idée  dei  Bramini  rispetto  allo  stesso  spirito  ;  giacché  se  queste 
idée  non  fossero  giuste ,  tutte  le  loro  teorie  su  le  operazioni  dello  spi- 
rito sarebbero  per  necessità  fallaci  ed  illusorie.  Sembra  che  li  antichi 
filosofi  indiani  abbiano  conosciuto  benissimo  la  distinzione  fra  lo  spirito 
e  la  materia  :  essi  attribuivano  al  primo  molte  facoltà,  di  cui  credevano 
essere  incapace  la  seconda.  Ove  poi  si  rifletta  quanto  siano  imperfetti 
i  nostri  concepimenti  intorno  ad  ogni  oggetto  che  non  cade  sotto  i  sensi, 
si  può  dire  francamente  che  ninna  descrizione  dell'anima  umana  (avuto 
riguardo  ad  una  nozione  particolare  degl'  Indiani^  della  quale  io  parle- 
rò in  appresso)  è  tanto  conforme  alla  dignità  della  sua  natura,  quanto 
quella  che  ne  ha  dato  l'autore  del  Mahaharat.  u  Alcuni  (die' egli  )  ri- 
))  guardano  l'anima  come  una  maraviglia;  altri  ne  odono  parlare  con 
»  istnpnrc;  ma  ninno  la  conosce.  La  spada  non  la  divide  :  il  fuoco  non 
))  la  brucia;  l'aqua  non  la  corrompe;  il  vento  non  la  inaridisce:  per 
»  la  rairione,  eli  e^sa  ò  indivisibile,  Indlstruiifribile.  incoiiuilibile.  Essa 

D  '  "  CO  J 

»  e  eterna,  n  n  i  ver  sale  ,  permanente^  immutabile:  essa  è  invisibile,  in- 
»  concepibile^  inalterabile  (0.  »  r)»)po  aver  esposto  l'opinione  dei  13ra- 
miiii  5U  \d  natura  della  stessa  anima^  possiamo  iiuiullrarci  a  considerare 
le  loro  Idée  relativamente  a  ciascuna  delle  sumentovate  scienze,  secon- 
do la  triplice  divisione  di  cui  ho  già  parlato. 

XIII. 

Logica  e  Metafisica.  Siiniglianza  dcirindiana  con  la  greca. 

1.^  Logica  e  Metafisica.  Non  v'ha  o^rsetto  che  ablda  tanto  esercitato 
la  mente  umana  quanto  l'analisi  delle  sue  proprie  operazioni.  Si  sono 
esaminale  e  didinite  le  varie  facoltà  dello  spirito  ;  si  è  rintracciata  l'ori- 
gine e  si  è  tenuto  dietro  ai  proirressl  delle  nostre  idée,  e  si  sono  pre- 
scritte le  regole  convenienti  i)er  procedere  dalla  osservazione  dei  fatti 
allo  stabilimento  dei  principj,  e  dalla  cognizione  dei  prlncipj  alla  for- 
mazione dei  sistemi  scientitìci.  I  tìlosoiì  dell'antica  Grecia  furono  in- 
signi pe*  i  loro  progressi  in  (pieste  speculazioni  astratte:  e  nelle  loro 
discussioni  e  nei  loro  sistemi  inosfrarono  tanta  profondità  di  ]>ensare, 
tanta  sagacità  e  penetrazione,  che  i  loro  sistemi  di  Logica,  e  massima- 
mente quello  della  scuoLi  peripatetica.^  furono  riguardati  come  li  sforzi 
più  notabili  dell'umana  ragione. 


{l)   Bru.-heru5,  Uiòt>.r.  jJiìui,  Toin,  I,  p;v^     r.yi. 


(i)  Bagli vat  Geeta,  p«Tg.  o-j. 


IflO 


RICERCHE  STORICHE  SU  L*  IN  DIA  ANTICA. 


PARTE  li.  OSSIA  APPENDICE. 


11  11 


n 


^k  l-k  ^^ 


r»  •%  f\  k^^  é-^        1  v^         j'm- 


I  1  «\  I  <.  K 


f^         &k 


>d-v/~l^'k  '*^4-«Ba*«#-a  #l/kllrk  lj-k^4-. 


J,ll 


1 1-. 


^-w  »x  »^  .^ 


c4  Ck 


I     O      OCttfo     ti  t      r^lll      l-VAT*     Ik 


Ilio 


RICRRCIIE  ST(3RICHK  SU  L'INDIA  ANTICA. 


n  che  siamo  in  qualche  modo  istruiti  della  letteratura  e  delle 
scienze  degl'  Indiani,  ci  è  noto  che  appena  li  uomini  giungono  a  quel 
periodo  della  vita  sociale,  in  cui  possono  rivolgere  la  loro  attenzione 
iigli  studj  speculativi,  lo  spirito  umano  in  qualunque  contrada  del  mon- 
do sviluppa  presso  a  poco  le  medesime  facoltà ,  e  procede  nelle  sue  ri- 
cerche e  nelle  sue  scoperte  quasi  su  la  strada  medesima.  Dal  compen- 
dio della  filosofia  degl' Indiani ,  cojnposto  da  ALul-Fazel,  filosofia  da 
lui  imparata,  come  ne  dice,  associandosi  con  intima  amicizia  co'i  più 
dotti  della  nazione  (');  dal  saggio  delle  (bscussioni  logiche  contenute 
in  quella  porzione  del  Shafter  publicata  dal  colonnello  Dow  (2);  e  da 
molti  pa^si  «Il  f>agh\'af-Geeta  si  ravvisa  che  le  medesime  speculazioni, 
alle  quali  sperano  applicati  i  filosofi  della  Grecia^  avevano  fissato  Y  atten- 
zione dei  Bramini  indiani;  e  che  le  teorie  dei  primi  circa  la  qualità  de- 
gli oggetti  esteriii.  e  la  natura  delle  nostre  proprie  idée,  non  erano  più 
ingegnose  di  quelle  degli  ultimi.  Li  uni  e  li  altri  si  distinguono  per  Tesat- 
luzza  ueilc  definizioni^  per  la  sagacità  delle  distinzio^ii^  e  per  la  sotti- 
gliezza dei  raziocinj  ;  e  negli  uni  e  negli  altri  lo  stesso  eccesso  di  raf- 
finamerit»  in  i  i  iv»curare  di  analizzare  (|uclle  operazioni  dello  spirito  che 
s*r|»a>-.i]!(»  l  nifi  iiigenza  iimnìia,  condusse  qualche  volt  a  aìh^  ]ìiù  false 
(  |M'iiiirinse  (  Mi  liishiiì.  Questa  lil  -sofia  scettica,  che  nega  l'esistenza 
d  l  nìuiìJ»  liiaterialtj,  e  sostiene  ìiuji  c:?5cr\i  ili  reale  che  le  nostro  pro- 
prio kÌóp,  sombra  essere  Mata  conosciuta  nell'India  del  pari  che  ncl- 
1  l.ni.>|ta  (  ')  :  *•  I  (ImUi  (Irli  Oi^'ìii .,.  ]n-i  itnip-.  -fesso  die  ricevettero  (i:iìL( 
òcia  filosuiia   metile    inuM>rljiiii  \.'i"it  i,  .J  j.iri  .!i  qiirlii  d  (IcLiilfìile  iu- 


e    iHiporLiiii  i  \  rv 


fuiiu  so::c;<'f-i  ailf  sue  ilhiSKMn  rd  .!    ^umÌ  .in.i'i. 


A IV. 


Muralo.  Sette  (iivcriC. 


2°  Mof'dlc.  Qnesia  s<denz,i-  vìw  ha  pi-r  is<-opo  (\[  staMlire  ciò  (  lie  lii- 
stiiìgue  la  virtù  dal  \  izdo.  d  ]ndai:ai«'  i  iiioli\i  cIh'  spiiigouo  1' uomo  ad 
agire,  e  di  preseiivere  le  reg(de  per  uoi-uia  d<  Ila  \  da.  essendo  la  più  in- 
teressante seienza.  sembra  avere  rieliiosto  la  più  ]»rofonda  attenzione  ilei 
liramini.  Ma  1  loro  scji!  unenti  su  i  diversi  joiiiti  di  •pustione  erano 
moltissimo  discordi;  ed  essi,  niente  meiin  che  i  idosofi  della  Grecia,  si 
divisero  in  vane  sette,  diverse  pe'  i  loro  prineijìj.  e  per  le  loro  opinn>ni 


(i)  Aveen  Akberv.  Tcin    Vlil,  pa'j.  '»b 
é^)  Dissert.  pag.  '-n. 


(T)   A^''t■n  Ak!'P!-\.  \ 'li.  ]'!.  l'iip;.  0' 
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diametralmente  opposte.  La  setta  di  cui  per  buona  sorte  conosciamo  me- 
glio delle  altre  le  massime  creò  un  sistema  di  Morale  sopra  i  più  nobili 
ed  i  più  sublimi  principj  che  la  sola  ragione  sia  capace  di  scoprire.  Essa 
insegnava  che  1'  uomo  non  è  formato  per  la  contemplazione  o  per  V  in- 
dolenza,  ma  bensì  per  agire;  ch'egli  non  è  nato  per  lui  solo,  ma  per 
lutti  i  suoi  simili.  La  prosperità  di  tutto  il  corpo  sociale,  di  cui  egli  è 
un  membro,  ed  il  bene  di  tutto  il  genere  umano  debbono  essere  il  suo 
scopo  principale.  Scegliere  ciò  che  si  dee  abbracciare  o  fugire ,  la  giu- 
stezza e  la  convenienza  della  sua  scelta  sono  le  sole  considerazioni  che 
lo  debbono  sempre  guidare.  Non  dipendono  dall'uomo  li  avvenimenti  che 
possono  nascere  dalle  azioni  di  lui:  e.^  siano  questi  felici  od  infelici,  al- 
lorché ef^li  possa  riposare  su  la  purità  dei  motivi  che  lo  hanno  determi- 
nato ad  ao^ire,  può  riposare  su  la  tranquillila  della  sua  coscienza.,  che 
costituisce  la  vera  felicità,  indipendente  dal  capriccio  della  fortuna  e 
delle  altrui  opinioni.  «  L'uomo  (dice  l'autore  del  MaJiabai'al)  non  gode 
»  della  libertà  di  agire.  Qualunque  uomo  è  involontariamente  spinto  ad 
»  operare  da  alcuni  principj  che  sono  inerenti  alla  sua  natura.  Colui  che  . 
))  restrigne  le  sue  attive  facoltà,  e,  lasciando  in  ozio  il  suo  corpo,  fissa  1  at- 
»  tenzione  della  sua  intelligenza  agli  oggetti  de' suoi  sensi,  può  conside- 
))  rarsi  come  un'anima  che  travia  dal  retto  sentiero.  L'uomo  degno  di 
))  lode  è  colui  il  quale,  dopo  aver  domato  tutte  le  sue  passioni,  disim- 
»  pegna  con  le  sue  facoltà  attive  1  doveri  della  vita  senza  mettersi  in 
))  pena  deirevento(0.  Che  il  motivo  sia  nell'atto,  e  non  nell'evento;  ciie 
»  la  lua  azione  non  sia  mossa  dalla  speranza  del  premio;  che  la  tua  vita 
))  jHMi  poli  ri.,  n  lieìì'nzio.  Impiegati:  adempì  il  hm  linvere,  e  scaccia  fpid- 
))  liiiipie  pensiero  delle  conseguenze:  iìna  inquietarti  dell'evento,  voi- 
ì)  gasi  esso  in  Itene  ud  in  male:  imperciocché  questa  eguaglianza  del- 
))  Vanima  si  <diiama  ro^.  elio  vn<d  dire  attenzione  a  ciò  di' è  spinUiale. 
»  (>(  i-ea  dun(pie  il  tuo  asilo  nella  sola  sapienza,  perchè  chi  si  aihda  al- 
»  reveiilo  è  nn  niiseralule  ed  uii  infelice.  Li  noniijii  adorni  di  vera  ^a- 
))  pienza  sono  indifferenti  in  questo  mondo  tanto  al  bene  quanto  al  ma- 
»  le.  Profura  di  conseguire  (|uest"  ajìpliea/ionc  del  tuo  intelletto,  giac- 
»  (die  tale  appliea/.ione  ne-li  <ilt"ari  t*  un'art*'  preziosa.  Li  ucnuiiii  sa_^i:i. 
))  i  <pjali  hanno  rinuuidato  a  qua'nnqu»^  mira  di  utile  derivante  dalle 
»  loro  azioni,  sono  S(d(dti  dalle  ealcnc  della  vita,  e  salgono  allo  rcgioid 
)i  deirelerna  {'(dieità  C^^'. 


(  !  S   ll".:ìu\i(  thrla .  jM,.  \  \ 


(3)  Baf:'  1,'ai'Gcer  i,  [-ag,  \^> 
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Questi  ed  altri  cunsimili  tratti.  l'Iie  potrei  citare,  ne  lamio  vedirc 
che  le  dottrine  pioprie  della  scuola  stoi(>a  erano  insegnate  nelT  India 
molti  secoli  prima  die  nascesse  Zenone,  fd  inculcati^  con  uno  zcln  per- 
suasivo, birnile  presso  poco  a  (|nt!lo  «ji  l'.puti^fo  •  e  n^oi  senza  fiiara- 
vi_;lìarci  vediamo  che  le  opinioni  <li  questa  lilo-oiia  nia>e|ii,i  {,1  atliva, 
la  (luale  scml)ra  latta  nnieamente  iicr  ucniiiH  ([  inn»  >pirii<'  Ji  iitlìu>ta 
tempra,  venijono  proposte  mnie  ima  rc^jola  rntnmniìe  i]\  vita  .ad  ima 
Sj)e<-i!'  d'utonnii.  !  qn.ili  >i  •!  i- (  i  ii^  ii'Ue  •  j'ia  |  ^a-  i.i  tl(»lcczza  dcUa  ì'-m  in- 
dole, che  per  lcic\aziuiie  d'/lia  loia»  aiiiina  (0, 

\  \". 

Aritnie^Jca  antica  propagata  pi   nìczzo  degli  Arabi  agli  Europe'!. 

3.°  Fisicd.  Tu  'nife  le  srìcn/e  i-]i,'  r.>n\r]]<i\U('i>\in  ad  ampliare  le  no- 
stre etigniZioui  iiiloriic»  ìd  iialLiia,  nulle  nialc.iaUeinj  ^  Jiclla  mecaiiica  e 
ncH'asf  ron«»rni'a,  1  naffnetica  serve  di  un  n^n  •  1-  in'aìi  .ir",  Onindi  in  (ptai- 
inifpte  p.ie^.'  in  eni  si  frn\a  essersi  ia!i<.  d'il  a  i  il  metica  uno  Studio  ba- 
slfVnlc  pia*  rend-aan-  !'•  «'imim/ inin  pia  i.n  ah  •■  più  sicure,  bi  pu^)  pre- 
siinh-r-'    che   \c    scien/»-  iÌa   t^ssa   dii«en  hnh    Man»*    salite    ad    nn     hiù    aih> 


in»     e  i  ic 


.il  ;l  mctica  era  cria  neai..  mi 


erado  tli  iM'rlfViDne.  %..!  >>apiar 
trata  nel!  In  ìhi  :  «d  alha«  li-'  i  (  i  reci  ed  i  IkOinani  per  notare  i  nenicri 
neni  aVì -v.inn  ah  n  >e_ni  eh--'  h>  hi  t  <!•'•  dtdl  .d  Ld».!  n.  ca  •  i  h  ■■  uh.\  ,\  a  l'ai- 
dere  j>er  neccssila  il  c.tlculo  .(ladmeliCM  ali  c-liciie»  n^-joso  e  laticoso, 
1  Indiani  da  te-mpo  iirimem<.ralti!e  ^^i  erano  serviti  n  qnesf  ìì<\Y'^  'ddh,; 
dicci  ci  tre  (»  lii:!ii-e.  d.  Ih-  (piah  al  prescnt  e  !  u!  t  i  Loiaini»  uso  ;  e  co  I  mez- 
zo loro  iactnano  (piahnepae  oinaai/ione  daialnnlna  con  la  ma^^iore  ia- 
cilita  e  speditezza.  Con  1'  int:ei:nosa  invenzione  (h  ihire  a  cia-^nma  (Ipura 
un  dillerente  vah)re,  secondo  la  situa/ione  m  cui  si  mtUte,  non  si  ha  Io- 
sogno  che  di  dieci  tiiiure  in  (pialnnque  cahado  anche  il  j)iu  complicato 
ed  il  più  esteso:  rpiimli  l'aritmetica  Ir.i  tutte  le  scienze  è  la  pio  pcrletta. 
Li  Arald.  i  (piali  appena  stabilitisi  nella  Spagna  introdussero  la  moda 
di  queste  (dire  in  Ltiropa.  conlessarono  irancameiite  di  averle  |trese  da- 
gl'Indiani. Ma  siccome  li  uomini  abbracciano  lentamente  le  nuove  in- 
venzioni, l'uso  delle  dette  cifre  fu  per  (pialche  tempo  riservato  alle  solo 


(i)  Oltre  i  pregi  di  questa  tilo.-,oiici,  simili  spregevule  e  (p!<l!a  in  cui  li  errori  sono  in 
a  quelli  dello  stoicismo,  si  potrebbe  anrlie  no-  niiuor  ninnerò  e  ili  minore  gravezza,  e  le  re- 
tarne i  gravi  diletti  e  le  oontraiU/.ioni,  In  f^ole  insegnate  ed  impo>Ie  per  la  condotta 
tutti  i  sistemi  falsi  ed  esaggerali  i  pregi  non  jiratica  deirnumo  non  Io  rendano  stupido  ed 
sono  che  relativi;  vale  a  dire,  che  fra  le  sette  inerte  con  la  oziosa  contempla/.ione  e  con 
tiIosoGche  maestre  di  errori  e  di  turpitudini,  la  immobilità,  oppure  nelandamenle  abbru- 
id  I  III  pregevuh".  o  a  dir  più  gi-is'o  la  meno  tito.  <  t'G> 


i 
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riersone  dotte,  per  quanto  grandi  e  sensibili  fossero  i  vantaggi  di  questa 
maniera  di  contare.  A  poco  a  poco  però  anche  i  ragionieri  abbandona- 
uno  questo  primo  metodo  cosi  incommodo  di  numerare  con  le  lettere, 
e  tutta  r  l'europa  la  uso  iieneralmente  dell'aritmetica  indiana  ^0.  Que- 
v.|,,  nietodo  è  o:ji:idi  cosi  semplice  e  tanto  commune  ,  clie  pochi  sono 
(|uelii  che  ne  sentano  l'utile,  e  celebrino  come  merita  il  genio  del  po- 
nila a  cai  Si  deve  così  bella  invenzione. 

XVI. 
Astronomia  antica.  Suoi  progressi,  sua  maravigliosa  esattezza. 

L'asLionumia  degl'Indiani  è  un'altra  prova  notabilissima  dei  loro 
progressi   angolari  nelle  scienze,  la  diligenza  ed  il  buon  esito  con  cui 
essi  studiarono  i  na^li"  dei  corpi  celesti   furono  così  poco  conosciuti  dai 
Greci  e  dai  Ibotìard.  ch'eglino  appena  ne  parlano,  e  in  un  modo  super- 
ficialissimo  (^).  Ma  tosto  die  i  Maomettani  aprirono  un  commercio  ce/  i 
iia/ìnnali    indiani,  osservarono  e  decantarono  la  loro  superiorità  nella 
srien/a    astronomica.  Fra  li  Europei  che  si  recarono   all'India  depo   la 
scoperta  del  nuovo  passaggio  pe  '1  Capo  di  Buona  Speranza,  il  sig.  Ber- 
ilici,  vii^^iatore  filosofo,  bramosissimo  d'istruirsi,  fu  uno  dei   primi  a 
coiMiscere  che  blndiani  già  da  gran  tempo  s'erano  dati  allo  studio  del- 
Tastronomia.  e  che  in  esso  avevano  fatto  considerabili  progressi  ( ').  3Ia 
le  noli/.ie  da  lui  raccolte  su  ciò  sembrano  essere  state  moltissimo  gene- 

riche  ed  inesatte. 

Le  ]nime  prove  scientiGcbe  dei  grandi  avanzamenti  degl'Indiani 
mirasln.nomia  imi  le  dolddnmo  al  sig.  De  la  Louberc  il  quale  nel  suo 
riterno  dall' ambasceria  a  Siam  portò  seco  un  manoscritto  siamese  che 
conteneva  alcune  Tavole  ed  alcune  regole  per  calcolare  le  situazicml  del 
sole  e  della  luna.  Ma  le  Tavole  erano  formate  in  una  maniera  che  ren- 
deva oscurissime  le  regole  su  cid  esse  erano  fondate;  e  per  dare  la  spie- 
gazione di  questo  curioso  frammento  non  vi  voleva  meno  che  un  com- 
mentalore  versato  nel  calcolo  astronomico  come  il  celebre  Cassini. 
L'epoca  delle  Tavole  siamesi  corrisponde  al  di  21  Marzo  dell'era  cri- 
stiana  OdS.  Ln' altra  collezione  di  Tavole  fu  portata  in  Europa  dalla 
città  di  Ghrisnabouram  nel  Carnate:  e  la  loro  epoca  corrisponde  ai  10 
Marzo  dell'anno  di  G.  C.  1491.  Una  terza  serie  di  Tavole  venne  da 


(i)  Montucla,  5/07'ia  delle  matematiche, 
Tom.  I.  pag.  aio  e  .-eg. 


(2)  Strabene,  Lib.  XV.  pag.  10^7.  lett.  A. 

(3)  Bernier,  Viaggi,  Tom.  II.  pag.  i45. 
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Narsnpour,  e  la  sua  epoca  non  si  estende  al  di  là  dell'anno  di  Gesù  Cri- 
sto 1569.  La  quarta  e  la  più  curiosa  serie  di  queste  Tavole  lu  puLllcata 
dal  sip.  le  Gentil,  il  quale  l'ebbe  da  un  dotlo  bramino  ili  l'irvalour 
piccola  città  su  la  costn  di  Coroniandel,  situata  iirca  dodici  oiillia  ver- 
so rOccidente  dì  Negn].:iti)niìi.  L'rj)oca  dì  queste  ulliin»'  Tavole  è  nnti- 
rliissima,  e  coincide  co  1  princ  ipi-.  {blF.  ra  fajnosa  di  Caliouohain,  ossia 
Colly-Jopue,  che.  secondi»  i  ra!.  ,,li  indiani  .  (M.niiiK  iu  Jieli  anij...-  o  1  02 
]a'iriia  della  nn^fìfa  di  G.  C.  (Nota  X). 

Queste  quattro  collezioni  di  Tarde  sono  state  esaminate  e  confron- 
litp  dì]  si-.  IJuììj.  il  quale,  per  una  idice  riunione  di  talenti,  accoppia 
\c  j.n/lt  lìti  ricerche  di  un  astronomo  e  le  profonde  meditazioni  di  un 
geoMMira  ad  una  eloquenza  non  ordinaria.  I  suoi  calcoli  sono  stati  ve- 
riGcalij  1  Saul  raziocinj  sonu  stali  illustrati  e  sviluppati  dai  sig.  Plavfair 
in  ììììi  d.itfivviin  ì  Dissertazione  inserita  nel  secondo  Volume  delle  7><7/7i- 


aziuìii  (/(///  Società  reale  di  Edimburgo. 


Senza  imppirnnrmi  a  seguirli  nei  loro  raziocinj  e  calcoli,  che  di  loro 

natiir  i  scim  jh  i  1*  più  astratti  e  difficili,  mi  limiterò  a  darne  un'idèa 
-nierale.  e. me  apjuinio  conviene  in  uno  scritto  popolare.  Jia  ho  la  fidu- 
ciì  <  he  cìn  hashrà  p-  r  (Lire  uni  cognizione  sufficiente  di  quanto  è  stato 
pulìiieafu  tiìiora  mj  1  .i  >t  sN-iiMuiia  deirindla:  aro-omento  trop]K)  curioso  e 
troppo  iiMjMtiljiite,  da  iiuii  doversi  (JUieUere  in  un  j.iovj.tf!,,  dello  stato 
tlelh-  sriPTizr-  di  quevf,,  p;,pse:  e,  senza  j-miiunciare  aìcui^  -indizio,  la- 
scerò i  miei  le;:gitori  nella  piena  libertà  di  opinare  u  hno  modo. 

Si  può  ngu:iì-d;ire  enine  nn  ri>nllnmento  umerrdr  di  iuth  !■'  ricer- 
che, di  tutti  1  rnziot  inj.  di  (jiffi  i  calcoli  sn  ra>tri)nomnì  indiana  jmi:  li- 
cati  (inora.  =  die  il  moto  dei  corpi  celesti,  e  speeialnienle  hi  hn.»  po- 
sizione al  pi  nicipio  delh'  diverse  <'poche  a  viù  si  riferiscono  le  (jualtro 
collezioni  di  i  avole,  sono  deterininali  con  molta  esattezza;  e  che  iiiohi 
elementi  dei  loro  calcoli,  spei^'almcnte  pc"  i  st>C(di  j>iù  riiuoti,  soin»  ve- 
rificati con  una  sorprendente  coincidenza  con  le  Tavole  dellastronomia 
moderna  dell'Europa,  perfezionale  con  le  più  recenti  e  più  lino  dedu- 
zioni della  teoria  della  gra\  ita/ioiie.  =  Queste  conclusioni  si  vendono 
particolarmente  interessanti,  perchè  somministrano  la  prova  di  un  juo- 
gresso  scientifico,  di  cui  non  v'ha  escmjn*..  mila  storia  dei  popoli  ehe 
non  hanno  avuto  incivilimenlo. 

1  Drammi  indiani,  i  quali  distril)uiscono  ogni  anno  urna  spesele  di 
almanacco^  m  eui  predicono  asfronomleamente  alcuni  jniiieipali  feno- 
meni celesti,  come  a  dire  i  novilnnj.  i  plenilunj,  e  le  eclissi  del  sole  e 
della  luna;  hanno  certi  metodi  di  calcolo,  i  qnaii,  es^iminati.  dimo.^trano 
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1  fatto  un  sistema  estesissimo  di  scienza  astronomica.  11  si^.  le  Gen- 
t'I  astronomo  francese.,  avendo  avuto  l'occasione  di  osservare  nell  In- 
dia due  eclissi  lunari  ch'erano  state  calcolate  da  un  Bramino,  trovò  che 
Terrore  in  ciascuna  di  esse  era  di  pochissimo  conto. 

Ma  Tesattezza  di  iali  rìsnltamenti  non  sorprende  lanLu  {pianto  T  ag- 
giustatezza e  la  precisione  filosofica  dei  principj  sopra  i  qunli  sono  state 
composte  le  Ta\'de  di  cui  si  servono  i  Bramini  nei  loro  calcoli.  11   me- 
todo di  predire  le  eclissi  tenuto  dai  Bramini  è  di  natura  hitt  affatto  di- 
versa da   quelli   che  le  nazioni  inculle  hanno  impiegato  nell'infanzia 
dell'astronomia.  Nella  Caldea  ed  anche  nella  Grecia   il  metodo  usalo 
nelle  prime  età  per  calcolare  le  eclissi  era   fondato  su  le  osservazioni 
d'un    certo  periodo  o  d'un  ciclo,  dentro  il  quale  le  eclissi  del  sole  e 
della  luna  tornano  presso  a  poco  nel  medesimo  ordine;  ma  non  si  era 
studiato  di  analizzare  le  varie  circostanze  da  cui  dipende  l'eclissi,  o  di 
dedurne  i  fenomeni  da  una  conoscenza  precisa  dei  moti  del  sole  e  della 
luna.  Quest'ultima  operazione  era  serbata  a  tempi  molto  più  innoltrati, 
allorquando  la  geometria  del  pari  che  1'  aritmetica  sono  state  chiamate 
in  soccorso  dell'astronomia;  e  se  si  fece  per  questa  parte  qualche  ten- 
tativo, pare  che  siasi  fatto  senza  buon  esito  prima  dell'età  d'Ipparco. 
Egli  è  un  metodo  di  questo  genere  superiore,  fondato  sopra  i  principj 
e   sopra  l'analisi  dei  movimenti  del  sole  e  della  luna,  che  servono  d. 
guida  ai  Bramini  nel  fare  i  loro  calcoli:  e  mal  eglino  impiegano  alcune 
di  queste  stime  fatte  all'ingrosso,  le  quali  nulladimeno  diedero  tanta  ri- 
nomanza adi  antichi  astronomi  dell'Egitto  e  della  Caldea. 

\  Hramini  dei  giorni  nostri  nei  loro  calcoli  fanno  uso  di  questi  prin- 
cipi, i'uza   pei  alLi.i   intenderli:  e  sanno  valersi  delle  Tavole  che  sono 
rimaste  in  ooi.r  Im-o.  ma  ignorano  la   maniera  con  cni  suno  state  com- 
poste.  11  Bramino  veduto  dal  sig.  le  Gentil  a  Pondichery,  e  che  lo  istmi 
dell'uso  delle  Ta\  ole  indiane,  niente  conosceva  i  principj  della  sua  arte  : 
né  si  mostrò  punto  curioso  di  «capere  il  modo  con  em  l'astronomo  iran- 
cese  faceva  le  sue  osservazioni,  e  di  conoscere  li  strumenti  da  lui  ado- 
perali. E-li   ignorava  c-n  tlmeiite  11  autori  di  queste  Tavole;  talché  per 
sapere  il  tempo  ed   il    luogo  in  cui  furono  composte  la  d  nopo  ricorrere 
alle  Tavole  medesime.  Ma  una  delle  collezioni  delle  dette  Tavole,  come 
vrnnc  già  sopra  riferito,  dimostra  essere  essa  antica  quanto  il  principio 
del   Caliougham,  e  rimontare    all' anno  31 02  prima   dell'era   cristiana. 
Come  però  ò.  facilissimo,  così  almeno  si  può  supporre,  ad  un  astronomo 
il  mettere  in  queste  Tavdc  qualsivoglia  data  che  gli  piace,  e  con  calcoli 
retrogradi  stabilire  un'epoca  di  qualunque  siasi  antichità,  le  pretensioni 
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Narsapour,  e  la  su.ì  t^jM.ra  imn  si  estende  al  .fi  ia  .Irli 
èlu  1c)(jIÌ.  La  i]ii;;rt  i  V  !.!  pìM  (an'ÌH:^a  sìti--  Ji  .nirstr  'l'alni.'  fn  pnMicata 
^-lì  sfi:.  ].'  Giiitn.  i!  |ìi  L  !  M.  Il  un  dotto  Uramino  di  Tirvalour, 
{  1  t  >1  i  (  ifii  Mi  li  costa  di  Coromaini.  1,  situata  circa  dodici  millia  ver- 
so 1  n.rMpTìfe  dì  Negapatnam.  L'epoca  di  queste  ultime  Tavole  è  anti- 
chissimo, e  coincide  co  '1  principio  dell' tra  famosa  di  Galiougliam,  ossia 
Colly-Jogue,  che,  secondo  i  calcoli  indiani,  cominciò  nell'anno  3102 
prima  della  nascita  di  G.  C.  (Nota  X). 

Queste  quattro  collezioni  di  Tavole  sono  state  esaminate  e  confron- 
tate dal  sig.  Baillj,  il  quale,  per  una  felice  riunione  di  talenti,  accoppia 
le  pazienti  ricerche  di  un  astronomo  e  le  profonde  meditazioni  di  un 
geometra  ad  una  eloquenza  non  ordinaria.  I  suoi  calcoli  sono  stati  ve- 
rificati, i  suoi  raziocinj  sono  stali  illustrati  e  sviluppati  dal  sig.  Playfair 
in  una  dottissima  Dissertazione  inserita  nel  secondo  Volume  delle  Trans- 
azioni  della  Società  reale  di  Edimburgo, 

Senza  impegnarmi  a  seguirli  nei  loro  raziocinj  e  calcoli,  che  dì  loro 
natura  sono  per  lo  più  astratti  e  difficili,  mi  limiterò  a  darne  un'idea 
generale,  come  appunto  conviene  in  uno  scritto  popolare.  Ma  ho  la  fidu- 
cia che  ciò  basterà  per  dare  una  cognizione  sufficiente  di  quanto  è  stato 
publicato  finora  su  l'astronomia  dell'India:  argomento  troppo  curioso  e 
troppo  importante,  da  non  doversi  omettere  in  un  prospetto  dello  stato 
delle  scienze  di  questo  paese;  e,  senza  pronunciare  alcun  giudizio,  la- 
scerò i  miei  leggitori  nella  piena  libertà  di  opinare  a  loro  modo. 

Si  può  riguardare  come  un  risultamento  generale  di  tutte  le  ricer- 
che, di  tutti  i  raziocinj,  di  tutti  i  calcoli  su  l'astronomia  indiana  publi- 
cali  iiiiiaa,  =  che  il  moto  dei  corpi  celesti,  e  specialmente  la  loro  po- 
sizione al  principio  delle  diverse  epoche  a  cui  si  riferiscono  le  quattro 
collezioni  di  Tavole,  sono  determinati  con  molta  esattezza;  e  che  molti 
elementi  dei  loro  calcoli,  specialmente  pe'  i  secoli  più  rimoti,  sono  ve- 
rificati con  una  sorprendente  coincidenza  con  le  Tavole  dell'astronomia 
moderna  dell'Europa,  perfezionate  con  le  più  recenti  e  più  fine  dedu- 
zioni della  teoria  della  gravitazione.  =  Queste  conclusioni  si  rendono 
I  ai  !  rnlannente  interessanti,  perchè  somministrano  la  prova  di  un  pro- 
gie5M)  scientifico,  di  cui  non  v'ha  esempio  nella  storia  dei  popoli  che 
non  hanno  avuto  incivilimento. 

1  Bramini  indiani,  i  quali  distribuiscono  ogni  anno  una  specie  di 
almanacco,  in  cui  predicono  astronomicamente  alcuni  principali  feno- 
meni celesti,  come  a  dire  i  novilunj,  i  plenilunj,  e  le  eclissi  del  sole  e 
della  luna,  hanno  certi  metodi  di  calcolo,  i  quali,  esaminati,  dimostrano 
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o  'l  fatto  un  sistema  estesissimo  di  scienza  astronomica.  Il  sig.  le  Gen- 
til astronomo  francese,  avendo  avuto  F  occasione  di  osservare  neir  In- 
dia due  eclissi  lunari  ch'erano  state  calcolate  da  un  Bramino,  trovò  che 
Terrore  in  ciascuna  di  esse  era  di  pochissimo  conto. 

Ma  l'esattezza  di  tali  risultamenli  non  sorprende  tanto  quanto  l' ag- 
giustatezza e  la  precisione  filosofica  dei  principj  sopra  i  quali  sono  state 
composte  le  Tavole  di  cui  si  servono  i  Bramini  nei  loro  calcoli.  Il  me- 
todo di  predire  le  eclissi  tenuto  dai  Bramini  è  di  natura  tutt' affatto  di- 
versa da  quelli  che  le  nazioni  inculle  hanno  impiegato  nell'  infanzia 
dell'astronomia.  Nella  Caldea  ed  anche  nella  Grecia  il  metodo  usalo 
nelle  prime  età  per  calcolare  le  eclissi  era  fondato  su  le  osservazioni 
d'un    certo  periodo  o  d'un  ciclo,  dentro  il  quale  le  eclissi  del  sole  e 
della  luna  tornano  presso  a  poco  nel  medesimo  ordine;  ma  non  si  era 
studiato  di  analizzare  le  varie  circostanze  da  cui  dipende  l'eclissi,  o  di 
dedurne  i  fenomeni  da  una  conoscenza  precisa  dei  moti  del  sole  e  della 
luna.  Quest'ultima  operazione  era  serbata  a  tempi  molto  più  innoltrati, 
allorquando  la  geometria  del  pari  che  l' aritmetica  sono  state  chiamate 
in  soccorso  dell'astronomia;  e  se  si  fece  per  questa  parte  qualche  ten- 
tativo, pare  che  siasi  fatto  senza  buon  esito  prima  dell'età  d'Ipparco. 
Egli  è  un  metodo  di  questo  genere  superiore,  fondalo  sopra  i  principj 
e   sopra  l'analisi  dei  movimenti  del  sole  e  della  luna,  che  servono  di 
guida  ai  Bramini  nel  fare  i  loro  calcoli:  e  mai  eglino  impiegano  alcune 
di  queste  stime  fatte  all'ingrosso,  le  quali  nulladimeno  diedero  tanta  ri- 
nomanza agli  antichi  astronomi  dell'Egitto  e  della  Caldea. 

I  Bramini  dei  ciorni  nostri  nei  loro  calcoli  fanno  uso  di  questi  prin- 
ripj,  senza   per  altro  intenderli:  e  sanno  valersi  delle  Tavole  che  sono 
rimaste  in  poter  loro,  ma  ignorano  la  maniera  con  cui  sono  state  com- 
poste. Il  Bramino  veduto  dal  sig.  le  Gentil  a  Pondichery,  e  che  lo  istruì 
dell'uso  delle  Tavole  indiane,  niente  conosceva  i  principj  della  sua  arte; 
né  si  mostrò  punto  curioso  di  sapere  il  modo  con  cui  l'astronomo  fran- 
cese faceva  le  sue  osservazioni,  e  di  conoscere  li  strumenti  da  lui  ado- 
perati. Egli  ignorava  egualmente  li  autori  di  queste  Tavole;  talché  per 
sapere  il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  furono  composte  fa  d'uopo  ricorrere 
alle  Tavole  medesime.  Ma  una  delle  collezioni  delle  dette  Tavole,  come 
venne  già  sopra  riferito,  dimostra  essere  essa  antica  quanto  il  principio 
del  Galiougham,  e  rimontare   all'anno  3102  prima  dell'era  cristiana. 
Come  però  è  facilissimo,  così  almeno  si  può  supporre,  ad  un  astronomo 
il  mettere  in  queste  Tavole  qualsivoglia  data  che  gli  piace,  e  con  calcoli 
retrogradi  stabilire  un'epoca  di  qualunque  siasi  antichità,  le  pretensioni 
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dell'astronomia  indiana  ad  un'origine  cosi  rimota  non  dovevano  essere 
ammesse  senza  un  preventivo  esame. 

lì  i^  Bailly  ha  fatto  dunque  questo  esame;  e  dalle  sue  ricerche 
emerge  che  l'astronomia  dell'India  è  fondata  sopra  alcune  osservazioni, 
le  quali  non  possono  essere  di  una  data  più  recente  dell'epoca  sopra  in- 
dicata; avvegnaché  le  favole  indiane  rappresentano  lo  stato  dei  cieli  a 
quest'epoca  con  un'esattezza  maravigliosa,  e  fra  esse  ed  i  calcoli  della 
ih'Avìì.  sii  li  ini  ì  inoderna  v'ha  una  conformità  tale  rispetto  a  queste 
tta.  rh  •■■  forza  coiicliiiKlcre  tilt  ;  \,>r^^  mifori  ìiainio  psattamente  copiata 
la  n  itnn  ed  efl  !! u  un  lii  >  descritta  1  i  I  _fira  del  cielo  ai  tempi  in  cui 
\i\<>ano.  Ver  duvc  un  saggio  (hllì  M*n^nlare  esattezza  deliu  la\ule  in- 
dinne^ scciiheru  nlrimì  rsoTnpj  Irri  i  irmi'  f-ho  iH.frpi  nd'ìui-rr.  TI  luo'^0 
del  Sole'  p'^r  I  t'|HM-a  a.^l  r«iin»tìiira  .J  prin*  ijhm  «il  (  l.i  Hou^liam,  secondo 
ch'è  liutaio  iielb'  1  avole  di  lirvaldur.  non  ì:  che  ijMtiMnta.scdi^  HHmih 
più  grande  di  quello  clit^  1.»  fninm  le  T.ivnif  diA  si-,  de  1,1  Cnilh^  vcììl- 
ficate  dal  calcoli  del  sl^-.  de  la  (n\nì2'\  11  lunon  <|<;lla  luna,  ritlle  stesse 
Tavole  ed  all'epoca  medesima,  varia  solo  di  (rcnin^fne  ininuti  dall.' Ta- 
vole del  slg.  Player.  T.e  Tavole  di  Tolomeo  per  fjuest'epoca  non  si  allon- 
tanano meno  di  dieci  gradi  dalla  verità  rispello  al  luogo  del  sole,  e  di 
undici  gradi  rispetto  a  quello  della  luna.  L'nccelerazìone  d«  1  moto  della 
luna  ,j  computandosi  dal  ]ìrincijìio  d.l  Caliougliam  (ino  a' tempi  noslri, 
coincide  nelle  Tavole  indiane  con  (}uelle  del  si::.  3Iaver  (ruasl  per  un 
minuto.  L'ineguaglianza  del  moto  (hi  sole  e  rohlicjuità  dell' eclittica  .^ 
ch'erano  ambedue  maggiori  ntd  primi  secoli  che  al  tempo  nostro,  se- 
condochè  vengono  rappresentate  nelle  Tavcde  di  Tlrvalonr,  sono  quasi 
della  precisa  quantità  che  loro  assegna  la  teoria  della  gravitazione  tre- 
mila anni  prima  dell'era  cristiana.  Dnn(jue  l'astrcuiomia  deglTndlani  è 
esattissima  per  un  corso  remotissimo  tli  cinquemila  anni  a  (pesta  par- 
te, e  runitormità  d*'l  loro  cal<M)li  co'  1  nostri  va  sempre  minorando  a 
misura  che  ci  avviciniamo  ai  nostri  tempi.  Seml>ra  quindi  doversi  cre- 
dere che  il  tempo  in  cui  1-'  loro  regole  sono  maggiormente  esatte  sia 
r  epoca  in  cui  furono  fatte  le  osservazioni  che  servirono  loro  di  fonda- 
mento (O. 
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(i)   JNei  Supplcmcrill  rd  Illustrnziorn   d  iwi   profani,  ma  ancora  fra   i  calolicl  inler- 

questa    Parte  seconda   ilcllo   scrino  del    Ho-  j.iciidii  IìItì  santi .  nel  detormiriare  le  opu- 

btrtson   il  l-loina5.'nusì   ha   coiitutatu  con  ra-  ciic  (ìalla  crf.i/ionc  dciriioinu -iiiu  alla  vernila 

p;ioni  lorlissinìc  la  prf!o.-a  antichità  delle  'i"a-  di  Gesù  Cristo,  non  si  può  negare  che  n  jj;i.ia 

vele  di  Tiival.-!u.  i'(r  quanto  sia  ciatido  la  pina  si  potrebbe  ammettere  un'antichità  di 

varietà  che  .-'iìicop.tia  non  ;oh»  pr  -  o  li  sto  quasi  cinquemila  anni  per  q'icstc  Tavole  in- 
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Conferma  questa  mia  conclusione  il  sig.  Bailly,  il  quale   sostiene 
che  niuno  dei  sistemi   astronomici  della  Grecia,  della   Persia  e  della 
Tataria,  da  taluno  dei  quali  potrebbe  sospettarsi  che  le  Tavole  indiane 
siano  state  copiate,  non  può  andare  d'accordo  con  esse  massimamente 
allorché  i  suoi   calcoli  portansi  nei  secoli  rimotissimi.  La  superiorità 
delle  Tavole  indiane  cresce  a  misura  che  rimontiamo  all'  antichità.  Ciò 
è  altresì  una  prova  della  difficoltà  di  formare  delle  Tavole  astronomiche, 
le  quali  vadano  d' accordo  con  lo  stato  dei  cieli  per  un  periodo  lontano 
quattro  o  cinquemila  anni  dal  tempo  in  cui  le  dette  Tavole  furono  com- 
pilate. Non  è  sperabile   trovare  tanta  esattezza  se  non  che  allorquando 
l'astronomia  sia  giimta  al  più  alto  grado  di  perfezione:  grado  cui  è  sa- 
lila l'Europa  nei  moderni  tempi. 

Allorché  si  tenta  conoscere  l'abilità  geometrica  ch'era  necessaria 
agrindi;i7ii  per  la  costruzione  delle  loro  Tavole  e  regole^  si  vede  eh  essa 
è  stata  grandissima  :  Imperocché,  oltre  la  cognizione  della  geometria 
clemeulare^  essi  hanno  avuto  bisogno  della  ti  igonometria  sferica  e  ret- 
tilinea, o  di  altra  cosa  equivalente,  con  certi  melodi  di  a]q»ros.>imazione 
per  le  (piantila  delle  grandezze  geometriche,  le  quali  sembrano  oltrepas- 
èurc  moltissimo  li  elementi  di  ciasciuia  delle  mentovate  scienze.  Alcuni 
di  questi  ullimi  metodi  dimostrano  ancora  chiarissimamente  (osserva- 
zione sfuglta  al  sig.  Baili})  che  i  luoghi,  a  cui  sono  adattate  queste  Ta- 
vole,  debbono  essere  situati  fra  1  Tropiei .  giacche  esse  non  sono  asso- 
lutamente a])plicablli  ad  una  più  grande  distanza  dall'Equatore. 

La  conclusione  che  sembra  derivare  necessariamente  da  tutti  questi 
discorsi  si  è,  che  l'astronomia  indiana  è  fondata  sopra  osservazioni  fatte 
in  tempo  antichissimo;  e  quando  ci  faclamo  ^  considerare  l'esatta  con- 
formità dei  luoghi  eh'  essa  assegna  al  sole,  alla  luna  ed  agli  altri  corpi 
celesti  alla  detta  epoca,  con  quei  luoghi  che  danno  loro  le  Tavole  dei 


diane.  Presa  a  base  del  calcolo  la  cifra  più 
elevata,  eh' è  quella  dei  Settanta,  la  cui  ver- 
sione è  seguita  dai  primi  Padri  della  Chiesa, 
avrebbesi  : 

Dalla  creazione  al  Diluvio.  .  .  .  anni  22^2 
\),d  Diluvio  alla  venula  mG.  C      ii       2()8G 

Che  fanno  in  totale,  dalla  creazio- 
ne alla  venata  di  Gesù  Cristo,  anni  6228 

Af^glnngendo  agli  anni  3f)86  altri  1800  circa, 
che  sarebbero  anche  troppo  pe '1  tempo  in 
cui  scriveva  Robertson,  morto  nel  '"Q'^j 
avremmo  anni  'j'jBG:  periodo  clic  non  é  rran 


fatto  prossimo  ai  cinquemila  nnm  e  più  clie 
dovrebbero  essere  corsi  dal  Diluvio  a  noi, 
perchè  potesse  aver  luogo  la  supposta  anti- 
chita  delle  Tavole  di  Trivalour.  Fa  tanto  più 
meraviglia  che  il  lluberlson  abbia  potuto  ac- 
cordiere  questo  errore,  perchè  egli  altrove 
derl<te  i  calcoli  assurdi  e  stravaganti  della  ui- 
diana  cronologia  (ved.  pag.  10^6.  1  lai).  Del 
resto,  lo  ripeto,  è  da  vedere  quanto  dice  il 
Romagnosi  per  confutare  questa  opinione  del 
Robertson,  appoggiata  all'autorità  di  Raillv. 
(Vedi  i  Supplementi  ceche  se^uoi^o.  Arl.U. 

r  "  V.)  (DG) 
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siiziìr'ri  <1l  lì  ('  iiii  ♦  ^[ivri  .  rpifìsta  coiiforinit  -  ìH  persuade  sempre 
j>!Ù  (it'll  I  vriil  i  dtii  i  tt^i  ila  me  stabilita  a  principio^  cioè  che  nell'In- 
di:! r  !n.'i\  ìlinì'-iif  «»  h)Sse  assni  lìiin.h  r^h»  hno  dai  più  fìmìuIì  tciiipi. 

j^'iiiia  di  1  i^ciare  que>tn  :u_:oinniito  debbo  parlare  d  ima  circostanza 
eli'  merita  una  pru  t  i'<.ì  ar«'  lilìessione.  luli  i  In.  co^^nlzione  che  finora 
aliLiariio  acquietala  d'-i  pi-incijM  e  dei  n-idi  ìììì-hI  i  d.-ii  astronomia  in- 
diana ti  viene  daii  a  (a.niii  la  meridionale  ib  I  ('irti  le,  e  le  Tavole  sono 
adattate  ai  hìnjìii  j)n?[i  ira  il  la*  rabano  del  (dapo  Comorino  e  quello 
elle  traversa  la  parta  nrb^ntale  dell  i-mIì  ìi  L  siaitC'.*.  I  Briiniiii  del 
Carnale  riuaessain)  (da'  la  ì-^in  s./i'-aì/a  mal  astroiinmia  è  venuta  dalle 
parti  set  teiitritanab  .,  e  elie  il  iuru  includi)  di  calcub.i  si  cdiìaina  fahiani^ 
cioè  iiLinvn.  p  r  distiugucrlo  dal  siddiLìifiini  ^  ossia  dal  metodo  antico 
usato  a  l)cnares,  e  che  accordano  essere  fiiabo  più  perb'lln:  e  noi  sa- 
piaino  da  Abul-Fazel.  <die  futii  b  aslrmiaeni  daN  I  irdustan  confidano  iii- 
terameiite  nei  precetti  contejìuti  m  un  libro  appellato  5oo/'e/ ^'//^//z^, 
eh' è  òtalo  scrillo  m  un  i-anpo  ani  laaisMnai  (  ' '.  i,„b  è  indubitato  clie  da 
nuesto  bliri"»  si  l-  pre^o  \\  nitiaidi»  eui  i  Ib-nnimi  d-d  Siisi  ìianiìo  daln  d 
Fiome  di  Mililifitafìì.  Ib-naras  d  stata  da  temia)  iinmemnrabile  bAìeih» 
deir  India  ,  la  residan/.a  dai  più  ddtti  l»raiiìin!  .  la  bude  dcììc  seienze  e 
della  letteratura:  (piindi  e  pr(.l)al)ilijisimo  che  a  [)enares  si  troverebbero 
per  anco  lutti  i  nionunienti  delbantnaa  aslrcinniua  e  didle  antndie  sco- 
[terte  dei  Bramini  *  ••).  In  un  secolo  illuminalo,  e  presso  una  na/i<uH3 
eudta.  e  sotto  un  i^overno  che  si  distinse  emi  una  serie  di  lumiuosissi tue 
e  felicissime  imprese,  dirette  a  sempre  juu  ampliare  lo  studio  dtdla  na- 
tura ,  dev'essere  un  o;2:fretto  de^no  della  pnbli(  a  attenzione  II  non  tras- 
curar cosa  che  serva  a  raccoi^liere  e  cons(^rvare  ^^elo -ameni*'  lutti  li  o^- 
getti.  che  ha  rispettato  il  tempo  edace,  C(uicernt  ufi  la  (jlosidia  e  b^  in- 
venzioni dei  popoli  orientali,  i  quali  vantano  la  più  antica  e  la  inù  gran- 
de cultura.  Non  vi  è  Potenza  che  al  pari  della  (jran-r»rettap:na  possa  im- 
pegnarsi in  un'opera  cosi  gloriosa,  e  ritrarne  gran  jìroiit lo.  Denares  re- 
sta attualmente  sotto  il  dominio  inglese:  si  è  ottenuta  la  conddenza  dei 
Bramini  a  se^rno  di  lar  loro  rinunziare  all'antif^a  misterioia  cautela:  o»:- 
gidl  alcuni  nostri  eiìmpatrioti  conoscono  a  b)ndo  quella  lingua  saera. 
nella  quale  sono  scritti  li  arcani  della  si  ienza  e  della  religione  (bdl  In- 
dia: in  tutte    le  colonie  inglesi  dell'India  T  amore   per  le  .s(0|>erl<i  si  e 
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(i)  Ballly,  Discorso  preìimìn.,  pag.  xvii.      Benare?;  nna  gran   >a].i   pìona  di  lihri  di  fi! 
(2;  Ayeen  Akberv,  pai^.  8.  snH  ,  Al   i!;cdici  ••  <U  piuni  iiitliatii.    /  //? 

(5)  Il  sio;.  Berniei    nell'anno    i-iJR  vilr  a      'loiu    II.  pa;r-   1  jH. 
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sviluppato  con  un'  attività  singolare.  Coloro  i  quali  non  hanno  visitato 
r India  con  altre  mire,  ancorché  occupati  in  affari  di  diversissima  na- 
tura vi  proseguono  oggidì  con  ardore  e  con  successo  le  ricerche  kUe- 
rarie  e  scienlifiche.  Quindi  ai  depositar]  dell'amministrazione  del  regno 
britannico  non  resta  a  far  altro,  che  incaricare  alcune  persone  capaci, 
per  talento  e  per  zelo,  di  rintracciare  con  la  diligenza  possibile  e  di  spie- 
gare i  punti  più  astrusi  della  filosofia  indiana,  e  somministrar  loro  i 
mezzi  di  poter  consacrare  la  loro  vita  a  questo  importantissimo  scopo. 
Cosi  r  Inf^hilterra  otterrebbe  la  gloria  di  esplorare  interamente  questo 
vasto  campo  di  scienza  incognita^j  che  li  academici  francesi  hanno  avuto 
il  merito  d'essere  stati  i  primi  ad  aprire  ai  popoli  europei  (iXota  XI). 

XVfl 

Teologia  e  culto  antico  in  generale. 

\].  1/ ultima  <limostrazione  dell'antico  e  sommo  incivilimento  de- 
gb  Indiani  la  d<  dunò  dall'esame  dei  loro  dogmi  e  dei  loro  riti  sacri.  Le 
instiluzimd  religiose  jmblicamente  stabilite  in  tutte  le  vaste  contrade 
che  stendonsi  .bìlie  sponde  dell'Indo  fino  al  Capo  Comorino  olirono 
presso  a  prteo  il  medesimo  aspetto.  Esse  formano  un  sistema  compmto 
e  regolare  di  su]»crstizionc^  sostenuto  ed  avvalorato  da  tutto  ciò  che  può 
eccitare  il  rispetto  e  rafforzare  raltaccamento  del  popolo.  I  tempj  con- 
sacrali alle  loro  Divinità  sono  mairnifici:  e  non  solo  vanno  adorni  di 
ricche  offerte  dei  divoti  ^  ma  ancora  di  pitture  e  sculture  ridotte  alla 
jterfezione.  e  ehe  sono  i  capo-lavori  dei  più  abili  artisti  del  paese.  Le 
cerimonie  del  eulto  sono  pompose  e  splendide:  non  solo  entrano  in 
tutti  li  affari  giornalieri  della  vita,  ma  ne  costituiscono  una  parte  essen- 
ziale. 1  Dramini,  che,  come  ministri  della  religione,  presedono  a  tutte 
(pieste  funzioni,  sono  inalzati  sopra  tutti  li  altri  ordini  dei  cittadini  per 
un'  origine  che  non  solo  è  creduta  la  più  nobile,  ma  e  riguardata  come 
sacra.  Essi  hanno  stabilito  nel  loro  Corpo  una  gerarchia  ed  una  gradua- 
zione regolare  di  classi,  la  riuale   mentre   mantiene   la   subordinazione 

n  ^1 

nel  loro  ordine  stesso,  aggiugne  credito  alla  loro  autorità,  e  dà  loro  un 
impero  più  assoluto  su  lo  spirito  (?el  popolo:  impero  clb  essi  sostengono 
cod  possesso  delle  immense  rendite,  di  cui  dalla  liberalità  dei  Prin- 
cipi e  dallo  zelo  dei  pellegrini  e  dei  divoti  sono  state  arricchite  le  loro 
pagode  (0. 


U)  Rogier,  Porla  aperto  rr..  pag.  a»}.  2oq  ci  nltiovc. 
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1-  lioii   Int-ii<1n   piilì-ar''   in    fiiH*^   1-'    particolaril  ^  *]"  *|uesto  vasto  e 


[>iic.jto  sistem  i 
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CUllljtiicjSO  Slbieni  i    MI     Mq» 

Tinitì  rulnrnti^  ìi.  Il  In  lii:  per  descrivere  lo  splendore  dui  cullo  nelle  pa- 
ti, f.  .  il  \arietà  inbnita  dei  riti  e  delle  cerimonie;  per  esporre  le  di- 
verse aUiiuLiZiuiii  e  iì  «  i:  '  j  rlie  l'astuzia  dei  sacerdoti  o  la  credulità  del 
,],,  li  n.iiM   1  tn  al!     I   s      [Hvinità,  mi  sarebbe  necessario  comporre 


pop 


un  „r n^so  A    inni  .  }  r in     p   Iniente  se  volessi  tener  dietro  a  queste  noli- 
zie  Ciìii   \'  c>:ììiìc  dcilu  laoil'j  6|.ccuia/iuiii  >■■  vi.  Ile  teorie  dei  letterati  su 


tal 


e  ai'Jotn-  n 


).   ('In'  >-nn> 


p   r  ]«»  più  fantastiche.  Quin<]i  mi  limif  rN  su 
questo  proposito,  come  sopra  altri  J      j  recedenti  articoli,  ali  unico  scopo 

di  iTìP  nvufo  e  osti  II  tinnente  in  ìiiirn  :  e  iiuii  ì>ì)Ìu  piucurerò,  esaminando 
lo  stalo  della  religione  n  IT  Ini  .  !l  >j»argere  un  nuovo  lume  su  lo  stato 
d'incivilimento  in   cui   era  quel  paese:  ma  ho  fiducia  di  poter  riuscire 

ipl  fpiìiyin  stp^xM  a  flir'^  nv.  nbbozzn  n]  un  roinpnnìHo  <lella  storia  6  dei 
progressi  della  sin-  i  >tizione  e  «111  i  lilsa  religione,  che  si  potrà  ritenere 
applicabile  a  qual:5iujj^iia  regione  J-l  Jiiundo. 

1  Idia  e  v,ìì^  osservazione  costante,  che  in  ogni  parte  della  terra  la 
mitoloiiia  ,  ossia  il  sistema  ricevuto  <ì  mia  credenza  superstiziosa,  con 
tutti  1  riti  *'  fuft  •  i^'  .oìMinn]!!.'  (  Is'essa  prescrÌY<^.  ha  ^^ciiìpic  urij^iiie  iicl- 
1  iiiiniiizia  *1  l!  '  società,  e  nei  leiii|n  «rijn-.r  ui/.a  e  di  barbarie.  La  vera  re- 
li^  i-. ne  di\ nr^ilìcci  dilla  .-uperslizione  iHnn  meno  per  la  sua  origine,  che 
j.tT  la  siM  natura.  T.a  prima  n  prn.lo!!  1  «hlia  ragione  pprTezionata  dalla 
scienza:  un  la  ragione  è  ginn!  i  a  pn-t  i  p  rfezione  che  nei  secoli  jÌ!u 
miinif!  u).  La  sncniida  e  ii^lia  doli' i^iiurauza  e  dni  Uiii'jrn;  ed  i  niù  te- 
uni  l'osi  secoli  sop.»  (jipIÌÌ  in  cui  essa  ha  esercitato  dispoticamente  il  suo 
impero,  Outlit  nunna-tsa  jMM/i.nn     il  s^enere  umano  che  ha  per  retag- 


■K»  una 


perp 


f't  u  i   latina,  e   la   n 


nnnnijt.ilc  e  iorsc  mtica  dccup.i/n» 


ne  e 


<jip'}la  di  itrcnanciarsi  da  \i\ntt',  non  Im  n '•  si  temjx»  ?sè  il  o<nn(!iodo  di 
pursi  ili  quei  cuiumìuo  di  (  unì] dinate  e  fine  speculazioni  che  jruida  alla 

cnrrynVionn  dni  prinf^ip}  d<dli  religione  dettai  i  d.dla  rairiniìo.  Ali-nchèle 
inrolt  t  iiitnllcttnnli  in*'onìi  n'  i.i  n..  ^ull  j  ni  o  a  s>  H  ii[tj>arsi,  e<l  '.  !'>!''  {«rimi 
e  dnliMÌi  sìor/i  Innduni»  uuicamniac  vcr^u  pcclu  oggetti  di  prima  neces- 
sita; allornln-    1"   f:n=dt'i    dnljo    j^piinto    SOim    an<-nì"i  hnpy.n    limitata  pnr 


i 


mìyr  formare  idee  srenei-ali  ed   aMraHn  :  .dh.rche    ìd    ìiu^n'd  •"  ancora  si 


(i)  V  farilp  vedere  che  queste  espressio-  cessivi,  e  alle  pag.  i  laS.  11 55,  fa  vedere  che 

ni    del  Robertson  debbonsi  intendere  della  queste  parole  non  si  possono  intendere  in  un 

religione  puramente  naturale,  dedotta  cioè  senso  diverso,  il  quale,  oltre  d'essere  palcse- 

(iai  <->l\   lumi  della  ragione.  Ciò  ch'egli  dice  r>. me  erroneo,  sarebbe  anche  senza  dubio 

in  aln  i  1  d^Iì,  e  specialmente  nel  periodi  sue-  contrario  alla  mente  dell'autore.  (DO) 


\ 
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•novera    che  manca  di  voci  per  esprimere  tutti  li  oggetti  che  non  cadono 
sotto  i  sensi  :  sarebbe  un  assurdo  pretendere  che  li  uomini  fossero  v.n- 
paci  di  distinguere  le  relazioni  che  passalo  tra  li  effetti  e  le  Inrn  rause, 
o  di  sui'ì"!  1  e  che  possano  arrivare  con  Lesame  degli  effetti  a  scoprirne 
le  cause,  e  a  formarsi  una  giusta  idea  di  un  Essere  supremo,  creatore  e 
moderatore  dell'universo.  L'idea  di  creatore  è  divenuta  talmente  fami- 
gliare in  tutti  i  paesi  nei  quali  lo  spirito  è  stato  dirozzato  dalle  scienze 
ed  ilbim inalo  dalla  rivelazione^  che  rare  volte  riflettiamo  quanto  questa 
idea  sia  profonda  ed  astratta,  e  pensiamo  quali  ])rogressi  abbia  dovuto 
fare  l'uomo  nelle  sue  osservazioni  prima  di  arrivare  a  conoscere  distin- 
tamente questo  principio  elementare  della  religione.  Ma  anche  in  que- 
sto stato  originario  d'ignoranza  lo  spirito  umano,  portato  di  sua  natura 
alla  relif'ione,  trovasi  disposto  a  ricevere  le  idée,  che,  allorquando  poi 
sono  rettificate  e  purgate ,  diventano  la  principale  sorgente  di  consola- 
zione nelle  calamità  della  vila.  Per  altro  queste  idée  da  ])rincipio  sono 
confuse  ed  ìnhalciate,  e  sembrano  più  tosto  dettate  dalla  paura  di  mali 
che  si  temono,  che  dalli   riconoscenza  pe' i  beni  che  si  sono  ricevuti. 
Finche  la  natura  segue  il  suo  corso  con  una  costante  ed  uniforme  rego- 
larità .  li  Tiomini  ^ndono  dei  beneficj  che  ne  derivano,  senza  occuparsi 
a  rintracciarne  la  cagione;   ma  il  più  piccolo  deviamento  da  quest'or- 
dJjH    rr^uiare  risveglia  la  loro  attenzione  ed  il  loro  stupore.  Allorché 
sor"-iun£ono  alcuni  avvenimenti  ai  anali  essi  Jion  sono  accostumati»  ne 
indagano  la  cagione  con  la  più   attiva  curiosità.  Per  lo  più  il  loro  spi- 
rito iiuiL  è  da  lantu  di  scoprirla;  ma  l'imaginazione,  eh' è  una  facoltà 
più  focosa  e  più  presuntuosa,  decide  allora  smiza  esitazione.  Essa  attri- 
buisce all'influenza  di  esseri  invisibili  i  fenomeni  straordinarj  della  na- 
tura, e  crede  che  1  Uuin.^  i  luibiui^  i  LtireiiiuLi  iiauo  l'eifelLo  immediato 
di  tale  iiifiuenza.  Li   n.nnijii   5|>aventati  da  quc$ù  flao^rlli.  e  nel  tem])o 
stesso  esposti  a  sciagure  ed  a  pericoli  inevitabili  in  uno  stato  di  società 
nncora  rozza,  ricorrono  alla  protezione  di  un  potere  sovrumano;  «•  <]aiiiì- 
lìi  i  primi  riti,  o  le  prime  cerimonie  che  hanno  qualche  relazione  con  li 
alti  di  religione,  hanno  per  unico  scopo  Failontanare  i  mali  che  soffrono 

o  rlìp  tntnnnn  ('). 

IL  Inoltre,  siccome  in  tutti  '  paesi  la  superstizione  e  la  falsa  reli- 
gione hanno  a  un  di  j^resso  la  imo  sorgente  negli  slessi  sentimenti  e 
negli  stessi  timori;  cosi  questi  esseri  invi'^ibili,  die  sorm  i  inim!  oggetti 


(1)  Nel  secondo  Volume  della  Storia  d'America  ho  esposto  a  un  di  presso  le  mede- 
sime idée  su  le  false  religioni  degli  antichi. 
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-It'i  rtiì{<'»  tlck'li  iHMìiiiìi  .  nhfhn  i^i  ìMssunt^ìiarM»  lìn  ],'T  tiitÌM.  I.' idea  di 
un'  Iji(eìl!;zenz;i  .sfj|M,'iiorr,  tTipace  di  Mj'.ini.ìn-  t>  dirìgere  lo  lìiverse  ope^ 
rnzìoni  «Idia  ììaliira*  seiiì!>ra  ossor?^  una  vi^s-\  troppo  pnprriorp  nlle  fa- 
rcita detruoiro»  ìì(-ì  pi'ìnn  psTiodi  df''suiu  pr*»„'r*'>M.  Lp  siif  teorie,  più 
pìNvporzionato  alla  si^ra  Isinitata  delle  suo  usseri  aziuni,  non  sunu  cuLanto 
eli  \  aie.  I"^gli  supprtne  (dif  faaSfun  effetto  ih  ila  lui  e  riapra  da  ima  distinta 
CCii:iOìn''^  ed  at!  t-dHif^ia:  ad  una  put^nza  senaraLì  qualun.pi.'  avvenimento 
eh  conta  la  sua  ni'irax  i_;  ha  o  i  su*'!  spa\taih.  J.;:l!  si  iii;iira  *-\ie  vi  sia 
ima  Di\iiiita  ir!ipi''jafa  a  ia'£.ad.iro  il  luoio*,  «'d  a  scagliare  mn  lin  nmìore 
orrdol*-  il  fulniine  sf tManinalor*'  su  la  to^la  d  uìin  sciderafu;  ^do*  un  al- 
tra  ni\;itila.  pniajfa  da  un  ^nrhre.  sollevi  e  ealiiì!  a  piacrr  sno  lo  tem- 

battaelie: 


pi... 


pr/sfr':  (MM'  una  terza  repii  su  1  ..(-faìo»,  \\\i  aifra  presieda  ;d 

0  ohe  neìl  affo  elio  aicuia  spirili  inaletìei  òpar^oiio  nel  iiiund.»  i  semi 
dtdla  discor-dia  e  titdl'nrìio^  ed  aecendoiìo  nei  nosfri  oneri  nurìlf  iViriose 
pasf^  i»ni  ohe  ìn-oduc«>iHJ  la  ^iuerra  e  t'uaìiinaio»  <-ou  dista  Iji'o  d  inondo. 
aìtri  di  iiTitura  pia  !»e]i!jna   inspu-ino  airuinari  noriere  fa  Im:um'\  .ds-jiza  e 

1  ano»!'-'.  sfnii2aiir»  i  lotdi  dtdla  unuoio  sociale,  ne  accrescaìo»  ì  '■ìHlnnenti. 
e  liod I  !p! o  iiin»)  la  speeo*  nniaiia. 

Senza  iliscoisdere  atl  un  vapizuaiilio  ina^'^na-e,  e  senza  t' i.>f:ìi'C  (ii  an- 
novera ro  j:i  inoli  if  udì  IO'  ì!ihrn(a  de  IL?  lh\  nnUi  <iiO  il  on  prò  e;o  i»  d  timore 
degli  uoiiuiiì  lia  jtosto  alla  testa  liei  duerni  dipiartimoali  della  nalura, 
«:^£li  ò  ber»  faeiìe  rn\\a*snro  nrm  notnìn'lo  nroalorvi'a  fra  i  si^fornì  di  su- 
persto/ouie  staloliti  in  hitte  le  roli^iHuìi  d<dla  terra.  Huanti»  moixi  lì  uo- 
nniii  SI  som*  allroit  .noti  i  dal  i*rnnili\i*  stalo  sel\a£"£Ìo.  Innfo  ohjiio  iianno 
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c'ouosriiito  h  ar<Mni  della  natura:  r'  ]o/rciò  tanto  più  rorf-i  *■  >f-ira  la  li- 
sta «follo  loro  l)i\  iuif  a^  e  Inni.?  oo"i  (arcoscaet  f  *>  il  Mud^  ilo  d*  ila  loro  cre- 
denza :  ma  a  ìnisnia  tdie  il  lo.r<.  spiriio  si  >\iluppò,e  ole' prosef^uirono  a 
ddat'irsi  !  loro  lunis.  si  sono  moitipiioafi  \\  oj^^oafi  dtdla  loro  venerazione 
e  li  articoli  di  lede.  \(dla  (dre(da  « oiiopea  e  jielT  liidia  aiialica  una  tale 
pro-r.'ssi'one  si  è  inolio,  |riù  nianitosf  af  a  :  e  peroitS  a  (piosfeduo  nazioni,  le 
<pie>ii  nella  dn  orione  dtd  ìiIoIm»  sono  stale  !••  pidoo'»  ad  ineivilirsi,  Houterò 
le  mio  osser\  ■i/ìouL  1  Greei  ad!in([ue  e  rimloim  s' i jnacinax  ruo»  che  a 
ciascun  mote)  dtd  morolo  Ijsico,  a  rdaseuna  iunzione  della  \ita  pojificao 
«noriestiea  <lei.di  ueunini.  senza  nò  |)ure  eeeeffuare  le  azioni  poi  mdiffe- 
rt'Titi  0  più  }ri\iah\  pres(alesse  una  joirtiecdare  l)i\if!Ìta.  1!  modo  con 
cui  Ciinno  drslrdìun  aro)  le  ispeznud  di  (piosto  soorai  iiidint  i  potenze,  e 
le  iiicoHihenze  che  atUihui\uiio  ad  ff^^uuna  di  ejsc  ,  er.tho  per  niolh  ri- 
S|H*ftì  le  stesse  m  amhidiic  i  i>oprdi.  Ciò  elio  la  mitoìo£ri'a  oeridentnìe  Ol- 
ir dui  iva  al  poter.'  di   <  liove,  di  iNcOt  uno,  di   f^ioio,  di  Marlv»  dà   \  e  neve  ec, 
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la  mitologia  orientale  lo  riferiva  ad  Agnèe,  dio  del  fuoco:  a  Varoun,  dio 
del  mare;  a  Vayoii,  dio  del  vento;  a  Cama,  dio  dell'amore,  ec.  <0  ;  e 
così  accadeva  di  molte  altre  Divinità. 

Dopo  avere  l'ignoranza  e  la  credulità  umana  popolato  1   cieli  d'es- 
seri Imaglnarj .  loro  si  attribuirono  le  qualità  e  le  azioni  che  sembra- 
vano più  analoghe  al  loro  carattere  ed  ai  loro  offizj.  Uno  dei  beneficj 
della  vera  religione  si  è  quello,  che  co  1  presentare  agli  uomini  un  mo- 
dello eccellente  dì  perfezione^  che  debbono  sempre  aver  presente  e  for- 
zarsi d'imitare,  si  può  dire  ch'essa  abbia  fatto  discendere  dal  cielo  in 
terre  li  \  ir!  i  j>er  ioggiare  la  noslr'anima  sopra  un  modello  diMno.  ^leìla 
formazione  del  sistemi  di  falsa  religione  succede  precisamente  11  con- 
trario. L'uomo  ascrive  agli  esseri  da  lui  deificati  le  azioni  ch'egli  stes- 
so ammira  e  celebra.  Le   qualità  degli  iJci,  che  sono  oggetti  di  culto, 
sono  copiate  da  quelle  degli  adoratori  che  loro  si  prostrano  davanti;  e  con 
ciò  si  sono  iiiUuduLLi  nel  cielo  tutti  1  difetti  proprj   all'umana  natura. 
Allorché  si  conoscono  11  attributi  e  le  avventure  di  una  falsa  Divinità, 
si  può  con  qualche  certezza  asseverare  quale  abbia  dovuto  essere  lo  stato 
del  costumi  e  della  cultura  degli   uomini  che  la  inalzarono  a  tanta  di- 
gnità. La  mitologia  del  Greci  porta  visibilmente  F  impronta  del  carat- 
tere del  secolo  in  cui  si  è  formata.  Non  è  che  nel  tempi  di  licenza  ,  di 
anarchia,  di    I   roria  estreme,  che  si  sono  j)uluii   Imaginare   Kumi  dei 
primo  ordine  capaci  di  darsi  in  preda  alle  passioni,  e  commettere  azioni 
che  in  t  poche  più  d luminate  sarebbero  state  considerate  vituperevoli 
por  il  ^pccie  umana.  T  o  maravigllose  forze  d'Ercole^ciie  lo  liaiìm»  inal- 
zato dalla  terra  al  cielo,  sono  state  necessarie,  ed  hanno  ottenuto  tanta 
gloria  nei  soli  tempi  m  cui  la  terra  trovavasl  infestata  da  mostri  deva- 
statori; in  cui  le  società,  mal  i\\{(^^^.^  da  forme  di  governi  troppo  deboli, 
vedevansi  esposte  al  saccheggio  di  amlaci  foruscltl ,  e  alla  crudeltà  di 
feroci  tiranni.  La  stessa  osservazione  poi)  essere  applicata  ali  antica  mi- 
tologia do]]' India.  Molte  avventure   e  mr»ke  gesta  delle  Deità   indiane 
non  convengono  ai  secoli    li    liarliarie,  di  violenza,  di  rapina.  A  [spunto 
per  reprimere  1  disordini,  per  riparare  le  jociusiizic,  per  liberare  li  mon- 
do da  potenti  oppressori,  Vlshnou.  dio  di  prima  classe,  s' incarnò,  dicesi. 
replicate  volte,  e  comparve  su  la  terra  sotto  varie  forme  (^). 


(i)  Baghvat  Geeta,  pag.  94.  —  (2)  Sonnerat,  Fioggì,  Tom.  I.  pag.  i58. 
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w  iir. 

Riti  e  cerimonie. 


li  offi: 


:]ii"«,to   Ihvnn 


I!  L  Sicffiiìit'  il  rnrnft»"!''^  r  ??  nt!iz  j  di  <]n"^to  I  »i  vnnru  rhc  in  siiper- 
«tìziMiir  SI  cvrn  |uT  ù^rìu-iVU''  tallii  «^ggeUi  'ii  veiierazioni'.  da  y^  r  tutto 
;iVf";inr»  insa  -r.nì.if  anaiu-ia;  c^i  i  nU  *i';i  culh*,  che  loro  si  rendeva, 
<.\iiìi.MH'  M  n-^Mni  ■!Mr"fH>.  S.'crmilo  rlio  qnrsro  Deità  si  cont radistin- 
^urvaiH*  u  TMii  l.i  i.^i-ucia  (M  !.u-.>  raraHcre,  o  con  la  licenza  dei  loro 
cAshitrii.  si  2Ìu^lica  d.'ìlt  iiahiii  (h-l  laiìh»  clic  doveva  essere  loro  il  più 
accelf...  I*'  r  e  cj.iivaisi  la  prol(  /i  'Ih  ..  j.  r  e  iìì>imr"  In  colera  delle  pri- 
me ,  ^  iì.vt  jitaroii..  i  digiuni,  !  inarerazioni,  eie  ]»  ^  rigorose  peni- 
tenze; i  1-rn  nlfnri  erano  soinprr-  1  a2iì?ìti  di  sangue;  iuiu  0  iiii ululavano 

I,  ^infnìo  più  ]>rc/inse;  si  scannav  no  intiere  ecatombe,  ne  venivano 
laipariiuaii  ii  bles>i  uniani  sariiii/j.  che  nn/i  .  laiio  ri^u  ti'd  H  1  come  1 
•Mi!  piT.pI/intnri.  Vt  rnnrilinrsi  il  favoro  =l-ll.^  hivJnilà  di  seconda  clas- 
se s' inventarci. n  in>!  is  (izÌmiu  di  un'ain'a  si"a  ir,  cioè  cerimonie  pom- 
pose, e  h-ic  iìiillanti  o  <rnj.%  aiiaiialc  da  hiili  ii  allcltalivi  della  poesia, 
tirila  ììiHSica  *'  did  iw.ll..:  ma  ti!.-    spp  =  =  o   tmiiinavaim    rrìii  iscene   cosi 

II,  i.^ccn!!.  cÌh-  la  in«»d.-ha  lalnjc  dal  d.•^c^i v. air.  i  viì\  delle  religioni 
(i.-i  l.rc.d  e  dri  lloiiiaiii  pia'sciilaii.*  muli  i  c^^ciiipj  di  queste  diverse  pra- 
iH  he  cìdiu  irnvo  iiniliic  rar.aMitarc  .  p.T  essere  cose  malr  n^Vi^tmiti 
ieggiluii  ^  U,  ^rl^  (Jriiadr  la  lihir-ìa  dru a  mìim  i>h/ione  iu  a  un  d>  pres- 


•tob 


su  la  medcsimn.  I  roshuììi  «h-a  ii  alatanti  drlf  1  ndia  .  quan' nn.;ut;  hi  di- 
^(idiiuaiiM  par  la  Irm  d-dicr/./a  .siiiu  dai  frinpi  ih.  in  i  p.  .|a  ai  occidentali 
i  uminci:'.rc»iìn    a  (aim>scA'tdi.  iCìia.'   elio    iicilc  paa    ramute  età  Siano   stati 


a   li  II   u  i    fa  rtjS'^M    li  fe(  »*s? 


pj-.-s^M  !i  5ir-?i  daiia  nììvo  ìiazìunì.  M<dip  fra  !'■  I<a..  [)ivniità 
^■ia,,H>  riputata  d'ini  caraMar.-  iirr,.  ad  atroce,  ed  erano  rappresentate 
lìfd  luru  t<-mp)  smIIm  h-  j-iu  >}M\ans!  a\ad  J  iMnaa.  Sr  mai  ti  sapesse  «-[Uanlo 
grand.-  sia  l'imj>arM  d-  Ila  su  parM  i/ i^iu^  su  1'»  spirilo  umanu.  sì  «lare- 
rcL'bc  laiica  a  credere  ehe  uà  cudù  addaftu  al  aaratìara  ih  simili  Mrita 
si  Gxse  jìutiifu  .«^faldlirf  pre^^so  un  popedA  ih  dnlai  (aa>-liniii.  1  nt!i  li  atti 
di  reii^iuHe  (am  cui  asse  ai'.nm  niiuiaU  e.  send>ra  nu  assere  Sl  a  !  i  prescritti 
di  di  liìnnra.  L'induiiii  s"  iìnpa.jiavaiiu  penifeiize  cu^i  lapelnlc,  cosi  rigo- 
i..sa.  msi  a.fria-,  iuM  lnnn-ìie,che  HOT»  -■  !ìc  puc^ur.n  leggere  le  partico- 

riscano  essi  di 


n!  a   Senza  sf  up. 


re  e  s* n/a  raccaprlcrio.  Per 


dì]  a  ji  !  '  »  a  1  a  u 

l 


Sììar^ar--   il  san  jm-  di  <n}^i  Ime  ■  ■■'•  (ae.st!! 


\  «  a  il  I 


mulia  aiumall  però  di 


(i;  SiraJJunc,Lii'.  \  HK  jag.  58i,  Icu.  A  ,  a  L,!  .  ,\ì  !.  pag.  Sj-j,  Iclt,  C 
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varie  specie,  ed  anche  dei  più  utili,  come  il  cavallo  e  la  vacca,  erano  im- 
molati a  taluno  dei  loro  idoli  (0;  e  ciò  che  dee  recare  maggior  maravi- 
glia si  è,  che  le  pagode  dell'Oriente  furono  pollate  co'  i  sacnTicj  uma- 
in  (*)   del  pari  cha^  i  teaapj  dell'  Occidente.  V  erano  però  alcune  insti- 
tuzioni  religiose,  ed  alcune  cerimonie  d'un  genere  meno  barbaro,  più 
conformi  all'indole  d  un  popolo  clie  perla  sua  estrema  sensibilità  fisica 
e  morale  era  inclinato  ad  uno  smoderato   amore  del  piacere.  Non  v  è 
paese  del  mondo,  in  cui  più  che  nell'India  sia  esistita  una  connessione 
più  palese  e  più  indecente  tra  lo  sfogo  degli  appetiti  sensuali  ed  i  riti 
della  reli'^ione  nazionale.  In  ciascuna  pagoda  v'era  un  determinato  nu- 
mero di  donne  addette  specialmente  al  servizio  dell'  idolo  che  vi  si  ado- 
rava    e  che  fino  dagli  anni  più  teneri  si   erano  consacrate   alla  prosti- 
tuzione. I  Bramini  le  instradavano  a  questa  vita  con  una  educazione 
che  alle  loro  naturali  attrattive   aggiugneva  tanti  vezzi  seducenti,  che 
il  ouadao^no  della  loro  prostituzione   aumentava  moltissimo  le  rendite 
sacerdotali   Ti!  tutte  le  cerimonie  che  si  facevano  dentro  le  pagode,  co- 
me pure  in  latte  le  processioni  publiche,  l'incombenza  di  queste  donne 
era  di  ballare  davanii  l'idolo,  e  di  cantar  inni  in  sua   lode;  ne   si  sa- 
prebbe dire  se  esse  oltraggiassero  più  la  decenza  co'  i  loro  gesti,  o  con 
le  canzoni  che  recitavano.   Idìni  i  mini  delle  pagode  sono  coperti  di  pit- 
ture TìOTi  meno  immodeste  0)  ;  e  nella  più  interna  parte  del  tempio,  che 
sarebbe  una  profanazione   cliiamare  santuario,  vi  è   collocato  il    ìhi- 
gain^  emblema  della  forza  generatrice  già  troppo  rozzo,  e  che  non  me- 
rita spiegazione  (4). 

l\d  Per  quanto  assurdi  possano  essere  1  dogmi  stabiliti  dalla  super- 
stizione., per  quaiiiu  indecenti  siano  i  riti  da  essa  prescritti,  i  primi  sono 
ricevuti  senza  difflfolìà  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  dal!  i  eiassa 
del  vulgo,  ed  i  secondi  osservati  da  tutti  con  la  più  scrupolosa  esattezza. 
Volendo  ragionare  su  le  upiuiuni  e  su  iu  pratiche  religiose,  le  quah 
sono  cos'i  diverse  dall'  iios!re,iioi  siamo  soggetti  a  cadere  in  grandi 
errori,  làdu  ali  come  siamo  nei  piincipj  di  una  religione  degna  in  lurio 
della  sapienza  divina  che  1  ha  <h  Uaia,  spesso  ci  fa  stupore  il  pensiero 
deir accecamento  dell  na/i.-ni  abbandonate  ad  una  credenza  che  ripu- 
uà  cotanlu,  come  ne  sembra,  alla  sana  ragione:  e  sospettiamo  ah  une 


g 


(1)  Ayeen-Akbcry,  Voi.  ìli-  pag.  241.  —  (5)  Le  Gentil,  Voi.  I.  pag.  244.  260.  Veg- 

Roger,  Porta  aperta  ec,  pag.  2Ì1.  gasi  ancora  la  Prefaz.  al  Cod.  dei  Gentoux, 

(a)lleeto  Pades,  pag.  ii5c522.  —  HI-  pg- 5-.  —  (4)  Hoger,pag.  i!>7.  —  Sonnerat, 

cerche  asiatiche  ec,  pag.  265.  —  Sonncrat,  Voi.  1.  pag.  41.175.  —  Bicerche  asiat  ec. 

Voi.  1.  pag.  207.  — Roger,  pag.  2ji.  p.  1C8.- Tifl^^gio  c?7/ami//on,Vol.I.  p.379, 
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volte  eh  esse  non  sempre  venerino  di  vero  cuore  li  oggetti  del  loro  cui- 

Im  5tiavn2"mitc.  ^Ij  i  «"^Tx-^rìpTr/'ì   Ar>n   convuirprci  che   il  nostro  stupore 


ed  I  ii*>^tri  ?.(>"-[>t*t  i  i  sniiM  iii,iì  tofi-i.if..  1,1  .tuiiL.ii  .if'.i<i(.=n  iit'H  iiiUropa, 
(it'i  (iii-iii  •- i  f  JiìJ^^ i'»rni»'.n 1 1_;  jiuLi  id  sìi>rì:\j  ìivn  iidiiiLo  inai  Lunccpito  il 
più  juCi'<'ì<»  ilul'n»  bn  .juah  li*'  piiiif'»  iL'Ila  l'trri  religione  na'/ionale^  né 
jiiai  |>r<»ViiruiH»  il  jiiu  1<'::_icì"  >t;iup<iÌM  >h.  h-  j.i-alulif  praxfi-i!  i  e  da  ime- 
i'ta  r^li^ini!»-.  AiìZi  iirrv'-n  ì  fiìaa'a  e  i  iii'inaiìi  (niahìir'ii!'  opinione  ten- 
ilcntt'  ai!  ijiii'n'niir--  il  i■i^jH!iil  pi"l'">i'alu  a^li  D.'l  dri  p.Mfv,:'^  i,  a  farne 
ahhaiiJuiiart:  il  lulfo.  c'i:ci!a\.i  «jU'-IIh  yrlo  r  ,|uciiu  sdegno  naturali  a 
fulti  nu»'^!!i  rlìf  sniiiì  affVzioTìati  alla  lom  religione,  con  la  ff^rinn  porsua- 

Hii  >lii.'    i'  1;    r  S^a    »;    la    \  ('  IM, 

Zelo  ostinata  del  pcpol       Sua   Ignoranza   forzata 

per  part.'  ^U  ì   lU-anìini. 

ì  j'i  7'.'ìit  d''_l  liiìliahi,  Jan!'»  anh^ìii  siuanlo  rnodri-jìi.  nr»*  i  precetti  C 
r»e"'  1  rati  ria'  ìiaiìiii»  laCt.'Vufi  dai  itu'i»  padiu  in  itii'>r  iii, ìi:i:ìnr,',  ^i,m  vie 
j»aese  ui  <aii  ai  pan  <itjii  India  biaiisi  prcbc  laiih-  paaa  auziraii  pf-r  uiipe- 
(iiia:'  che  la  iiiaS'^a  dr\  popolo  si  nl^liaiidonassc  ai  diilao  o  all' niciMalulità. 
La  massa  |iopnlaia'  noi!  ,s(.laiii'  nif  non  poteva,  alloicli!';  ha)vavasì  distrat- 
ta dalle  varie  «jccupa/ioni  di  naia  vita  allìva  o  laiìoriosa  (  latnn'  lio  già 
detto  duvfT  (io  acradt'io  da  yx-v  lutto),  nflendere  .illa  ricerclic  specula- 
tive, ma  le  era  csprcssauicnt*-  vi«Ma(o  d'estendere  la  sfera  dtdh-  òiie  co- 
ignizioni.  Se  iiri  Indiano  doll.t  ea^la.  d<'i  ^odcr  sudras)^  la  (jualc  sicura- 
mente è  la  più  numerosa  dell»-  quattro  eaa.^te  ciu'  coniiion^ono  la  nazione, 
cadeva  iu  sospello  di  aver  leilo  <|ualehf  jiarle  dei  iibii  5aeii.  nei  quali 
stanno  rincliius!^  tutte  \f^  scienza'  cLdT  india,  eia  castiijato  seyernmente; 
e  se  si  sape\a  averla  egli  imparata  a  in*  nnuia,  era  punito  con  la  mor- 
te *  ' '.  lì  dcsidcvi*>  di  saperne  ]mù  di  i|ue!lo  rhc  i  JH-aniiin  ^'indicavano 
necessari"»  d' inseuniirc,  t-rii  riguardato  non  solo  (a>ni<'  nn  atto  di  >upei'- 
jjia,  ma  conna  un  euìpn-ta.  Anche  te  easte  di  un  oriime  supu  laore  non 
avevano,  risjK'tto  a  (lò,  più  estesi  privile.'i";  e  do\e\ano  limilarsi  nei 
loro  studj  a  (|u<d  tanto  (he  i  ih-aniini  si  d*  ^navane»  conìniunicar  loro. 
Quindi  accadeva  eha  tutti  i  Indiani,  senza  ecceziuiie  .  avt'vano  il  più 
proiondo  rispetto  per  le  loro  anfn  Jn^  costumanze,  da  «assi  n-uardate 
come  sacre  i-):  e  i[uanluni|ue  i  ianalici  31aumettanÌ5  dopo  essere  dive- 


»    ! 


)  Codice  dei  Gentour^  Ciip.  A' Al.  m  ! 
Sunnciat^  Tom.  I.  pag.  itjj. 


(.)  Oimci  nei  Frammenti,  pag.  102.  — ' 
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nuti  loro  padroni  «  con  violente  persecuzioni  abbiano  sovente  tentato 
di  far  loro  abbandonare  l'antica  religione,  trovarono  negF Indiani  un 
popolo  di  cui  non  v'ha  pari,  fedelissimo  ai  dogmi  ed  ai  riti  de'  suoi 

antenati. 

Y,  E  Olii  «:i  dern  fare  nna  osservazione  che  in  qualsiasi  paese,  ove 

le  scienze  e  la  tìl'*s*di a  si  difondono ^  la  superstizione  viene  immediata- 
mente combaLLula,  e  si  spargono  opinioni  che  infievoliscono  insensibil- 
mente su  li  spirili  il  suo  impero.  La  lilìertà  di  pensare  riesce  sempre 
favorevole  alla  verità,  e  innesta  all'errore.  Le  massime  ricevute  con 
ÌIT1  cieco  ris|M  ilo  nei  secoli  d  ignoranza  eccitano  il  disprezzo  e  Findi- 
cnazione  aliorehè  s  iiluiiiiua  lo  spirito.  Quanto  è  avvenuto  nelle  antiche 
reli^'ioni  drila  Grecia  e  dt  Ih  Italia,  le  sole  contrade  dell'Europa  in  cui 
siano  state  nc^li  antichi  tempi  coltivate  le  scienze  con  gran  profitto,  è 
una  prova  manifesta  di  questa  verità. 

Dai  mumenlu  iii  cui  i  progressi  delle  scienze  posero  i  Greci  in 
ìstato  di  conoscere  clic  una  sapienza  benefica  ed  onnipotente  area  creato 
il  mondo,  che  lo  governava,  che  lo  conservava,  dovettero  persuadersi 
che  il  carattere  immurale  delie  DiSiiiila  date  loro  da  venerare  nei  teinpj 
u'Mi  p.  emetteva  di  ravvisare  queste  r^ivinità  come  le  potenze  che  reggo- 
o  la  natela,  l  n  poeta  aveva  un  bel  celebrare  Giove  come  il  padr-  de- 
li D'  t  e  degli  uomini.  Come  colui  che  tulio  governava  con  leggi  eterne; 
ma  un  filovnlo  doveva  necessariamente  chiamare  indegno  di  questo 
posto  ì  tiglio  di  Saturno^  che  la  storia  dipigneva  un  complesso  di  dis- 
onesta e  di  delitti,  capact;  di  disonorare  i  uojne»  ]nu  abjellu.  il  euilu  rea- 
duto  nei  tempj  era  per  li  Greci  illunniuiti  dei  pari  odioso  che  i  vizj 
degli  Dei  1  quali  ji' erano  l'oggetto.  La  superstizione,  invece  di  occupare 
i]  paìpolo  in  varie  instituzioni  tendenti  a  correggere  il  vizio,  a  formare  e 
a  fortificare  le  virtuose  abitudini,  ad  inalzare  l'anima  al  senfimento 
della  sua  dignità,  io  faceva  perdere  in  frivole  insulse  cerimonie,  o  gli 
prescriveva  iati  di  mi  la  funesta  influenza  non  faceva  che  fomentare 
le  passioni  e  corrompere  il  cuore. 

5c  peria  Vi  iioriiJiu  s  arriseiuano  Ut  nialmenare  la  religione  domi- 
nante delli  loro  patria,  e  le  «quinoni  consacrate  dal  tempo ,  io  iainio 
sempre  con  circospezione  e  con  timore.  Iht  j>rincipio  alcuni  hiosoh  ten- 
taroiìo  con  allegoriche  interpretazioni  e  con  ingegnose  spiegazioni  di 
}»i'ovare  che  la  volgare  mitologia  non  era  che  un  emblema  delle  potenze 
della  lìdima  e  delle  rivoluzioni  operate  mi  sistema  dei  mondo  materiale: 
ed  in  questa  guisa  eglino  scusavano  qnahdie  poro  l  a^su^dita  di  quella 
mitologia.  Con  l'andar  del  tempo  s'introdusse  ui  He   seca  h;  a   man"  a 


n 


fi 
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.\  1-^  RlCKRCnE  STOiUCÌÌh  M    I/IXìh,\  ANTICA. 

juaiiu  Lilia  i.L!i  rii'-'lifì  ìt'itn:!.  Aii:i;ni  t.losoh  di  „'r'ìndi  ed  elevale  vedute 
<'<uìvirìti  «t.'lì'«nTir!i*'t  i  <i»'}lf'  snpprst iziniii  fiei  vulgo,  mnropìrono  intorno 

tin'll'-  „'ru^lc  ia^i«>iicvi..li  iJcc  elif  jM.to\u  tssrre  concesso  di  acquistare 

ali"  iiìt<'!hilo  umaiKì  spuz-ì  \uì  nlnto  sn|.iv-irinrnrn]n. 

^c  ilail  l.uì'opa  r[  n\ -M^hiìiìo  ali  A'^i  i,  ì  rn\'.rr>inH  cij!}  (pi.^nr.)  i'n  ^l^ 

siMiaa  Ji:iia  roligione  d'una  di  qucsu*  rnnlrnde 
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me  esposta  intofiitì  : 


pan  applicarsi  ai  T  ali  ra.  'I  an'o  ih -Il  India  rpianh»  jjclla  (Irecia  è  stato  lo 

stu<il<»   di^llt^   srìr]ì/t'    {'la'    >j>insi'  da    pinna    a<i   esaminai'r   le  dominanti 
siiptTSt  Ì/.ÌmiìÌ  ^  e   che    inh-ian)    ali-'    ìiìfJcMiìH'    ias\cg'iiu   i    p-ianM  dubj'   e 


t  ■ 


t  III  a 


!  "Vi  h  !  j  !  costituzione 


lult»  si  rilNMt''  air ''^' rrnia  uiiìria'uza  ci:»'  s 
ecclesiastica,  st-  pure  è  Ir.-h»  nsaia-  «pi.-. ti  jr,,M«.  d-lia  Ijrecia  e  quel- 
la d^ir  India,  si.inio  indulti  a  ci-edere  (dir  ì  nliuna  aidaa  presentato  un 
«•aniìM»  |ti  i  va^l'»  il-dia   pnina  nììr  jnt'.ii!  ayiinn. 

1  (  .r 'i  i  nuli  avesaìiH»  per  iiiiitislii  della  luie»  rtdi-iuiie;.  né  per  c:ii:>lo- 
di  dei  Ini..  .|n_Mnì  ("  deil-'  sacre  msf itnzniin .  una  snìa  stirpe,  una  classe 
l»arlie<dare  di  in»tp.ini.  31. i  nseii  linlia  i  snli  lir. ninni  nascevano  ministri 
della  rtdi_:i'»in'.  vA  avevano  il  dinUu  cscliiiisu  di  precedere  alle  nunie- 
jMse  cerinionn*  (die  la  su  persi  i/anue  prescriA'C^  a  a  Inffo  rigoia'  per  ren- 
dersi prr»pi/!o  il  (^ndo.  o  pt>r'  alloid  anaans'  la  <  ni*  la.  ^Juesfe  distinzioni 
«'  questo  lìri vileì;ie>  da\ant»  l»trn  ni!  pro'lii;insn  astaaidnnj.a  sii  I  pr^polo: 
laude"'  l'interesse,  Tonore.  i  ainlM/nane  eh  iiiaiitenere  tidin  il  pohredel 
ioru  ordine:  iw  somma  hi;  io  eiò  eh  è  capace  *d  iiujveie  il  euure  umano, 
lo  irnpepnnvnn 

'n«;t  ituzioni.  (hilìe  rjnai;   d;ptaidr\ 
prj   Cunei!  !  adusi. 

xx. 

Idèa  iV  un  solo  Dio  anticliissima  ai  Bramini. 

Ma  piU-rlin  1  l>r;niinì  priiìinrj  avevam*  <T>nsncran  tuffa  la  ìnvu  vita 
allo  stndm.  ieroro^  come  già  dessi,  muije'^simi  progressi  ntlie  scienze,  ed 
aecpustanaio  una  retta  idi'ea  del  vero  sistema  d.l  moTirhì.  e  (hii'mnMpo- 
[••n!.*  sapieu/^a  «die  lo  creò  e  lo  £r"^t'rlla.  Uuiiidi  e  eld  eglino  fin  dddlora 
SI  sollevarono  su]>ra  le  idee  della  su jH-r.-^li/ione  dei  \ul^o,  ncoiiuLhero 
ed  adrtrnrono  un  I\ssrre  supremo,  u  ema'nre  di  o;.'!ii  cosa,  e  da  nni  tutte 
))   e*  eo>e  (h iv^nloin»  *  '  '.   >> 

lille  aliiiem»  e  1   uh-a  ehe   r\  .\,\  didl.i   hxdoiria  (lei   l>ranì;ni    \Ìnii~Fa- 


•^i  a   sostenere   \   d'-.j^m?  .  ed  0   ronseryare  rniei   riti  e  nnellp 

i<  Ila  h'ì'o  a nf nrii a  5u  i  la'o- 


tujra! a  » 


zel   il  quale  aveva  lungo  tempo  studiato  con  la  più  grande  diligenza  ed 
in  buonissima  fede  le  loro  opinioni.  «  Tutti  i  Bramini  (egli  dice)  cre- 
))  dono  in  un  solo  Dio;  e  se  venerano  imagini  nei  loro  tempj.  1»  fanito 
))  perchè  le  medesime  rappresentano  esseri  celesti ,  e  sono  acconce  a 
))  captivarsi  i  loro  pensieri  (0.  »   Taluni  fra  li  Europèi  più  ili  iniinati , 
i  quali  hanno  viaggiato  nell'India,  sono  d'accordo  perfettamente  intorno 
a  questo  punto  con  Abul-Iazel.  L  precisamente  ciò   è  quanto  intese 
Bernier  dai  Pundit  o  Bramini  del  collegio  di  Benares  (-).  li  sig.  W  iU 
kins,  eh' è  forse  più  capace  di  qualunque   altro  Europeo  a  formar,    uti 
retto  giudizio  su  questo  punto,  ci  dipinge  i  pi dfìcipali  Bramiiii  dei  gior- 
ni nostri  come  tanti  teisti,  vale  a  dire  come  adoratori  di  un  solo  Dm  (^), 
Il  sif".  Sonnerat,  il  quale  ha  dimorato  sette  anni  nellfiidia,  onde  stu- 
diare i  costumi ,  le   scienze  e  la  religione  degli  abitanti  (4),  è  pure  di 
questa  opinione.  I  Pundit,  i  quali  hanno  tradotto  il  Codice  delle  leggi 
dei  Gentoux,  dichiarano   «  che   un  Essere  supremo  ha  con  la  sua  sola 
»  potenza  creato  tutti  li  esseri  del  mondo  materiale,  siano  ammali,  sia- 
))  no  vegetabili;  e  che  li  ha  cavati  dai  quattro  elementi,  il  idioco,  l'aria, 
»  l'aqua,  la  terra,  per  servire  di  ornamento  al  gran  teatro  della  natura  : 
»  che  nel  tempo  stesso  l'infinita  bontà  di  lui  ìia  formato  dell'uomo  il 
»  centro  di  tutto  le   cognizioni,  dotato  d'intendimento  e  di  giudizio,  e 
>,  gli  ha  dato  l'autorità  sopra  tutte  le  altre  creature^  ed  un  aupero  a.- 
»  soluto  sopra  tutta  l'estensione  della  terra  (^).  » 

Né  si  creda  che  queste  idée  siano  un  raffinamento  dei  tempi  mo- 
derni.  I  Bramini  sono  nelF impossibilità  di  fare  al  giorno  d'oggi  qual- 
che progresso  nelle  scienze.  I  Maomettani  conquistatori  dell'India,  con- 
siderandoli rome  i  soli  depositar]  deila  religione  nazionale,  cercano  tal- 
mente di  opprimerli  per  t  edte  le  vie,  che  la  loro  casta  infelice  è  del  pan 
decaduta  si  nel  suo  sapere,  clic  nella  sua  autorità.  Tutti  li  elevati  sen- 
timenti ch'essa  attnabiT-nte  spiega,  sono  attinti  dagli  senLU  degli  ante- 
nati di  lei,  e  la  dMiiLina,  per  cui  continua  a  distinguersi,  ripete  la  sua 
origine  dalla  più  alla  aiiLieliiLà. 

Possiamo  guarentire  la  certezza  di  tutto  ciò  che  ablnamA  teste  ri- 
ferito intorno  ai  misteri  della  teolo^^ia  indiana.  Tali  arcani,  che  per  lo 

... 

passato  erano  gelosamente  occultali  agli  occhi  del  popolo,  si  sono  tinai- 
inente  svelati   con  le  traduzioni  dalla  loro  lingua  sanscrita,  |mijliea- 


(  i  )  Jnighval'Geeta,  \ìb^^.  8/,. 


(i)  Ayeen-Akberv,  Voi.  111.  pag.  5.  — 

(2)  riaggi,  Tom,  il.  i  a_.   i^j.  —  (5)  Pre- 

laz.del  Bag/ivat-Gceia^p.  2\.  —  (4)  f^iag-     ioux,  pag.  "^J 


gi,  Tom.  T.  pag.  198.  —  (3)  Sonnerat  nella 
Prefazione  al  Codice  delle  leggi  dei   Gm- 


i 


/j  iiji)  hictAxCììE  s'ruìucììi:  sl  l  i^iDìa  amica. 

tt;Si  rf'Ct'liif'rrif'iile.  lì  Ihli^/ii'dt-in.'rl^i  .  cll  alt!"'»  h(Ui  >:  r!  =  >-  nu  Cl>ÌSodi(j 
cit'i  M(i/uiO(irdf .  p(H'!ìì;{  ani  iclii>siiiii>  e  òuiiitn^iin'.:!!!  e  shiu;!!'»  ila  lutti 
(juaiiti  l'iinliam,  srml.Ta  sia  .stah*  ('oni|>i»Nf o  al  snU»  Inn-  .!i  stabilire 
ìd  <i<»tfriìia  doli  Liiiita  <iì  Da),  di  òhiilìarue  ia  nafuìa.  »'  «li  daia:  ia»n  ciò 
iiu'ìili'a  di'l  (•uUu  dovili.»  n  rTiTP-t<>  Kssoro  jM'rh'ffo.  ì  ra  !<■>  di'^rii'^sinni 
<ii  iiii.i  nu'tatiiira  oscura,  lia  aK  lusi  vnii  d  !  ìua,;  ;  [la/inih-  {^ìhI  un  «I  d  uo- 
òliaj  iiifido  di  pensare  5  e  Ira  alcuno  ideo  di  una  suLliiiuLa  nioilLo  hupe- 
r!*>re  a  oi.)  rho  siaiiit)  nssin^fafh  a  coH^'opirc  ^'\  ni  f|Uf"srOj.c|- a  !  rovan- 
M  cuount»  tlt'ìcia./ ii'iii  d>'ll  r.ss^ro  Sdriroinis  resi  {tU.;,  «'((Sì  a  fiiìììi  rabili^ 
cnino  (juidle  d>a  niu  san^anati  t)n>s<tti  «irlla  (irt'Oia.  !*»  nr  Irasi aavorò  una, 


(I.d 


a  qua 


l'"  h"  dif^t  un  «a-nfi'»    jhU  Supra  i^ì>ag-   1  ^''-^j^  e  pr-'j'»   i   nn 


^ìhna  a  n v<.|_^'r.,i  pri-  le  alfr«'  ali  (Jpfia  nicdesinia.  «  Essere  eterno, 
))  onnipHif .'lite  (Sonò  |i,:ìr<»l«>  di  Ar|()Tin'^.  tu  spi*  il  creator*^  *l<d  (uno,  il 
»  Ih<>  ift'^li  J)fa  .  d  ■•<uisrrvahu'»'  thd  nn-ndn.  Il  fa'>  essere  è  incuanfii- 
))  iulo^  o  diiUntt»  lia  luth-  lo  coso  caduoho.  lu  •->•!  prima  (ii  hiMi  li  ,dlri 
))  P'd:  tu  sol  l'anficu  l^nwcìfisÌL  1"^),  ed  il  >id.ii'tn<'  appoggio  deli' uiii- 
))  \^n--^>u  lu  Cnriosoì  liiU".  o  s^ a  d»/2ii'>  d  essere  conosciufn.  \  u  >'a  la  sor- 
))  ^ente  suprtMua:  tu  s^a  (pndlo  pfr  san.  o  j-'^sta-f  in'inihu  d  nnat.lo  e 
))  usrafo  dai  nulla,  (dn*  oiaxamo  s'inoliini  da-,  antt  .t  h- !  che  ciasniFi's 
))  s  inchini  «in.'tro  a  hd  cin*  mi  \cnoi-aha  A\  tuli»;  lo  j-aits.  lu  «dio  t^a 
I)  tufh»  da  por  (uHm!  La  fui  i^nfonza  e  la  tua  ulr^ria  srtna  iidÌTiifi'^  . .  .  1  u 
)>  òfi  d  padre  di  hiiti  li  ♦•5>ori  \ì\oiìh.  il. a  pari  rho  di  Ini!-'  h-  cose  iii- 
))  aiiiiiiaLe.  Sa^gna  [trocolturo  del  ìmunJu,  lu  òoi  do^^nu  dolio  ìuiòIio  adu- 
))  razinni.  iNuji  \  e  anuin  ossert-  olio  ti  sìni!i:li.  H!v\i  hsrso  ina  Irò  nnindi 
))  VAI  sul.»  a  te  supfruu'o  .'  lo  il  saìulo  ashinqu.'.  ini  uiuiLo  a  luoi  piedi, 
>j  ed  iinpluro  la  tua  nii>f  i  ao-nr  iia  ,  o  1)im!  \)\t\  doinio  d'essere  a«inia|.), 
)>  p)Miriit;  tu  mi  tratti  e<urn'  il  padrr  tiMlfa  d  Ìiì.'1ì.»^  icuìi-^  raniico  li  Suo 
h  ainua^  cuuie  1  ainaiile  1  uggoUu  del  &uu  amore  {^).  )) 

^p\  \\hv\  sacri  depr  Indiani  sì  !ro^a  una  descri/ioìH^  drlf  Essere  sn- 
pr^-nuK  li  quali'  dimostra  e^uahnmt''  quali  Mano  i  smtinnaili  ili  inili  i 
iapi'Uifi  l)iainini  su  la  natura  »•  la  iM-rlr/iom-  della  Divinità,  e  Siccome 
))  Dìo  «licono  CSM  e  inimatrriale,  cosi  e  impossdulf  a  co]icepir>i5  sic- 
>:>  Come  e  mvisdule,  non  puà  a\oitj  alcuna  torma:  ma  le  .sue  opero,  che 
»  al)luamo  botto  h  t»cclii,  ne  <on\incono  eli  e^^li  b  eterno,  oTinipossfMit  i-: 
»   c!ìL'  .njiu^ix*  tutte  le  Coso,  eli' e  prevutr*   iu  o_Mn'    luo^o  (  i '.  )) 


Prcla^nu!.-  Ciri    lìai^ftvnt-Gt'rld,  ^.io^,   -.  {])   \  r.\\   la  j.iu  \i»itc  lUctid  Dissei  taZLOIie 
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Uomini  capaci  di  formarsi  una  cosi  bella  idea  della  Divinità  hanno 

necessariameiìte  do\  utu  riguardare  come  un'infame  idolatria  il  culto 
delle  pagode,  e  tutte  le  superstizioni  fi  àvole  ed  immorali  che  vi  erano 
annesse.  E^^lino  lianno  dovuto  altresì  persuadersi  che  soltanto  un  cuore 
retto  e  pnri  costumi  erano  degni  di  piacere  ad  un  Essere  supremo,  in- 
tìiiitamente  perfetto.  Veias,  autore  del  MnluLbarat^  ha  procurato  d'in- 
sinuare tiuoiLa  \  01  ila  nella  sua  ijpera:  ma  sì  è  contenuto  con  tutta 
la  riserva  e  circospezioìif^  di  vjì  Brnminn.  il  quale  non  voleva  rirtar^^  di 
fronte  le  opinioni  de' suoi  compatrioti,  né  discreditare  o  avvilirò  la  sua 
casta,  l^c  suo  idée  su  la  maniera  di  adorare  ia  Divinità  sono  sviluppale 
in  in  ofi  notabili  squarci  del  suo  poema;  ma  non  volendo  difondf^rrni 
soverchio  nelle  citazioni j  m'accontento  di  rimettere  il  leggitore  aiio 
stesso  poema  ('>*. 

n\.   ,i  rifletta  alla  lentezza  con  cui  lo  spirito  umano  sale  alle  idée 
astrailo;  uve  si  consideri  quanto  sia  difficile  ad  esseri  corporei  d'incam- 
minarsi per  un  sentiero  invisibile  (per  servirmi  di  un'espressione  dei 
}Liliabarat)l  si  fa  evidente  che  l'Indiani  dovevano  aver  ialto  grandi  iro- 
gressi  io- 11  a  cu  liana  dolio  spiiiLo,  prima  che  io  i«»i<»  idée  si  sollevasseru 
tanfo  Sopra  le  superstizioni  pr>p.>lari  àA  Inrn  paese.  I  diversi  Stati  della 
Grecia  avevano  già    la  lungo  tempo  acquistalo  un'esistenza,  ed  erano 
rirrfvafi  ad  wn  prado  notabile  d'incivilimento,  j-mna   che  ìnconìinOias- 
sero  a  conoscere  li   errori  uS  He  loro   superstizioni.  SfUtanto  nel  secolo 
di  Soerale,  e  ìiollo   sou«.lo  *li  iìlosofia  fondate  da'  suoi  discepoli,  sì  vi- 
dero propapars!  ]e  dottrina  cniìtrarie  ni  dogmi  della  roligi<>rio  *!(d  \ulgo. 
Grantlf  a!(rosi  in  ti  tempo  che  passu  prima  clic  i   Ilomani,,  nazione 
di  guerrieri  e  di  p.<ilitioi,  ricevessero  i  lumi  della  hlosofia ,  e  fossero  in 
caso  ili  mottersi  ad   esaminare  con  una  certa   libertà  li  oggetti  ed  i  riti 
d'I  tadto  stabilito  dai  loro  ma^fsiori.  Ma  nel!  India  i  salutari  eiietti  luo- 
dt>Ui  dai  progressi  ilei  lumi  rdosofiei  si  fecero  seiilire  mollo  prima.  Senza 
ammettere  i  calcoli  stravaganti  della  cronologia  indiana,  secondo  i  quali 
il  MiiliiibarnJ  fu  eomposto  (|ualtromila   anni   addietro,  bisogna  contes- 
sar.'  che  quest'Opera  è  antichissima,  e   che  il  suo   autore  vi  maiiiiesla 
una  (auioscnza  dei  principj  della  teoloiiia,  della  morale  e  della  metaii- 
sica  ^  più   giu.^ta  e  puu  profonda  di  (|uelia  v\ì^2  .,  por  quanto  sembra,  po- 
trebb'^  trovarsi,  nollu  -t.^sso  periodo,  iiresso  qualunque  nazione  rammen- 
tala dalla  storia. 


(-.,  \  die  d  Jio;  V  liiiiìiia  vivijitauic 


a  IJuss,  i 


d-.    ,o. 


(i)  Baghvat-Gceia,  pag.  55.  67  e  iig. 


jjf;>2  B^^'T^riìi:  sTOiuniK  sr  i/imh^  antica. 

X  V  T 

Opinione  dell'anima  universale  e  della  purificazione  delle  anime 
degli  uomini  mediante  la  trasmigrazione. 

Ma  le  facoltà  limitate  dello  spirito  umano  sono  cosi  lontane  dal  po- 
ter raggiun<^ere  un'  idea  compiuta  delle  perfezioni  e  delle  opere  del- 
l'Essere supremo,  che  in  tutti  i  sistemi  formati  su  quest'oggetto  dai  pri- 
mi filosofi  dei  popoli  più  illuminati  si  trova  un  misto  lacrimevole  d' igno- 
ranza e  di  errori,  ai  quali  i  Bramini  dell'India  sono  stali  soggetti  del 
pari  che  i  dotti  di  tutte  le  altre  contrade  del  mondo.  Siccome  i  Bramini 
sostenevano  che  il  sistema  della  natura  non  solamente  era  stato  ordi- 
nato nel  principio  degli  esseri  dall'onnipotenza  e  dalla  sapienza  di  Dio, 
ma  che  a  ciascun  avvenimento  di  questo  mondo  interveniva  immediata- 
mente lo  stesso  Dio;  e  siccome  eglino  non  potevano  intendere  come  un 
essere  potesse  agire  in  un  luogo  senza  clie  vi  fosse  presente  :  quindi  è 
che  cunsideravano  la  Divinità  come  un  principio  vivificante,  sparso  in 
tutto  il  sistema  degli  esseri,  e  come  un'anima  universale  che  animava 
tutte  !  '  liti  della  creazione  (0.  Tutte  le  nature  intelligenti,  e  special- 
}!!  I  fo  le  aniine  umane,  erano  da  essi  riputate  come  tante  particelle  se- 
parate da  questo  spirito  universale  (2),  al  quale  dovevano  riunirsi  dopo 
a\tr  <  ois-  il  loro  destino  su  questa  terra,  e  dopo  avere  acquistato  un 
cpvìn  ^rrad  »  dì  jùiilli.  i*  r  aslergere  lo  in  icchie  contratte  dall'anima  du- 
vruih'  1 1  sua  «iiin-M-a  Mi  ì  1  h  rra  tmh  nM.  nidonarsi  ai  corrotti  appetiti  dei 
fct'iisi,  crcdtnuau  1  iJiaiiiiiii  clic  icUiii.ia.,  ì«.ìì  ìuii  lunga  sene  di  trasmi- 
4:ra7Ìonu  iln\esse  passavo  iioi  rr.rpi  di  vari  mìimali,  finche,  ]>er  ìuezzo  de 
suui  patiineiili  e  <lei  luniì  a(.jui>t.ili  n.. a  diversi  modi  d<lla  sua  esistenza, 
\einsse  bastaulenKMile  puritìcafa  da  cinii  cuiiuziuue,  per  ìntaaUrsi  d  es- 
sere assorbita  da  (jueir  Essenza  duina  Mjid'faaa  |)ail!ta.  come  una  goccia 
d"a([iia  die  rientra  nell' immensu  oceain)  da  cui  a  pimcipio  In  tli^lac- 
cata  <"•). 

Questa  dottrina  dei  Bramini,  la  quale  rappresenta  la  I)i\inilà  come 
un'anima  che  penetra  in  lulta  la  iialura,  e  clie  dà  a  tutte  le  sue  parli 
iorza  ed  attività^  e  come  il  centro  di  launione  di  tutti  li  esscia  intclli- 
eiiti  alla  loro  sorgente  originaria,  è  pert'ettamcnte  analoga  agi  insegna- 
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I)crnier.  l'otii.  11.  pap.   \\\~i. 

i  j.  )  Diiii'iia  ZK'ìic  d'  lì'AVy  ]ii!i:.  vini. 


(7))  l'ia'^'ndi  ò'o////rr<7//I'oii).  r.  pai;,  njs. 
200.  —  lìn'^ìn'iil-iireld.  png.  \  \. 
taz'wnc  ili  /^'W,  pat;.  Thi.  i  i  ». 


Disser 


I 


menti  della  scuola  stoica.  Ed  è  ben  singolare  il  vedere  che  dopo  aver 
noi  trovato  la  maggiore  analogia  fra  i  loro  principj  e  la  morale  suldime 
di  questa  setta,  noi  troviamo  li  stessi  errori  nei  loro  sogni  teologici  <'), 

XXII. 

Doppia  dottrina,  cioè  arcana  e  palese,  imitata  poi  nel  restante 


del  vecchio  Continente. 


Ma  lo  spirito  umano ,  ovunque  è  privo  di  un  appoggio  superiore,  è 
sempre  in  pericolo  di  cadere  in  errori  pratici,  in  materia  di  religione,  di 
una  tendenza  anche  più  pericolosa. 

Allorché  i  filosofi ,  per  mezzo  dei  loro  progressi  nelle  scienze ,  co- 
minciarono ad  acquistare  qualche  giusta  idea  della  natura  e  delle  per- 
fezioni dell'Essere  supremo,  per  convincersi  che  tutti  i  sistemi  delle 
superstizioni  del  vulgo  non  solo  erano  assurdi,  ma  ancora  empj ,  rima- 
sero nel  tempo  stesso  atterriti  dal  pericolo  di  far  parte  delle  loro  sco- 
perte a  tutta  la  massa  del  popolo,  incapace  di  sollevarsi  all'altezza  di 
quei  ragionamenti  che  avevano  fatto  breccia  su  'l  loro  animo,  ed  invaso, 
pe'  i  suoi  inveterati  pregiudizj ,  di  uno   zelo  scrupoloso  che  lo  avrebbe 
fatto  insorgere  contro  qualunque  sforzo  tentato  per  trarlo  da'  suoi  er- 
rori. Quindi,  invece  di  fare  sfavillare  al  di  fuori  qualche  raggio  di  quella 
luce  che  aveva  rischiarato  i  loro  spiriti,  si  formarono  una  teoria  per  giu- 
stificare la  loro  condotta,  e  per  impedire  che  la  densa  nube  che  invol- 
geva le  idée  dei  loro   concittadini  non  potesse  mai   essere   diradata.  Il 
vuliio  ignorante,  dicevano  eo;lino,  non   aveva  alcun  diritto  alla  verità. 
Condannato  dalla  sua  condizione  a  vivere  nell'ignoranza,  non  p"''  •"?- 
sere  mantenuto  nell'ordine  che  a  forza  d'illusioni,  non  essere  istradato 
al  bene,  ne  distolto  dal  male,  che  con  la  speranza  delle  ricompense  ima- 
^inarle  promesse  dalla  religione,  o  co'l  timore  dei  castighi  da  lei  minac- 
ciati, ili  j?iu\a  di  (juantu  qui  dicu  potrei  citare  la  d(>l trina  dì  quasi  tutte 
le  sette  filosofiche,  e  riferire  le   precise   parole  dei   più  ccIcIti  s» nito- 
ri iireci  e  romani  ;  ma  basterà  porre  sotto  li  occhi  de'  miei  leggitori  un 
passo  notabile  di  Sliabone,  autiu-e  il  quale  m'  è  stato  di  tanto  ajuto  m 
questa  mia  Dissertazione,  e  che  non   era  meno  abile  a  penetrare  nello 
spirito  delle  opinioni  politiche  de' suoi  contemporanei,  che  a  descrivere 
io  loro  cord  rade. 


f.)  Llpsio,  Pìiysloìo^'iae  stole  ac ,  F.ib.  I.  Disscrt.  Viti.  X.YI.  -  Seneca ,  Antonino , 
I.piUcto.  passim. 


'♦ 


:.i  * 


m:u  kigerche  storiche  su  u india  antica. 

((  Quanto  vi  è  ili  maravii^^lioso  nrlla  favtia  'sono  jìarole  ili  Slrahoue), 
))  è  stato  tutto  iinjìieiiato  talvolta  ]>pr  JiltMtaro.^  e  talvolta  per  atterrire 
)ì  li  uomini  adulti,  del  pari  che  i  faneinlli.  Si  raccontano  ni  fanciuli; 
»  novelle  piacevoli  ^  omle  incorap-piaili  al  hene;  se  no  raeeonlano  luro 
)>  d<'lle  sp  i\-ente\tdi .  onde  diMo^'lietli  d.il  male.  Nella  stessa  guisa  ì* 
>>  uoiniHu  uniti  clit*  si.iìio  in  St>cietà,  sono  pori. ih  .id  aziffii  MMlr\nii^  sia 
))  con  ascoltarti  i  poeti  a  canlare  le  gesta  nhn.i  \  mIi^-ìc  de""!!  croi  favo- 
»  ìòSì^  come  sare|il)*'ro  le  imprese  d'Ermlp  e  di  Teseo,  per  cui  costoro 
»  sono  stati  deibcati  ;  sia  co  1  rimirare  queste  plorio>e  inìniis.'.  imj,- 
»  presentate  dalTarLe  dei  pittore  o  dello  seultore.  \  Iceversa  si  dislol- 
»  ^ouì»  <Ld  \i7Ìi>  ro  '1  i-accont  tr  loro  i  (ìs?Ì^dii  preparafi  d:i„li  Din  ai 
»  malva;ji.  Si  pr(»C!nM  d\ieei-ese*M'e  l'oirurt'  di  (piente  minacce  con  fan- 
r>  nunziarle  sotto  il  piTi  siiuhtfo  aspfUo^  e  Cm  1  «lipino^erle  sotto  ii^'ure 
»  spaventevoli,  le  quali  dimostrano  i  eastiizlii  ^ia  hiouiliuiì  su  i  c:ì\u, 
))  d'illustri  sceh'rati:  av\eirnachè  non  è  possibile  r(.jìdurre  le  donne  e  la 
))  rozza  pleha;:lia^  e«l  mspii-ar  loro  un  ìiNi.elto  reliiriocn  iior  1i  prinririj 
»  d^dla  giustizia  e  per  lì  pia^eetti  della  laj  iufo'  e  d.  Ila  rilMSMl'ia,  se  nnn 
»  si  ehiama  in  soccorso  la  superstizione  r.|  il  liìnoro  dfidi  Drl  ,  di  eui 
>»  l'influenza  sta  n^lle  favole  <■  md  prodii:i.  (]nsì  il  fulmine  di  Giove, 
»  lepida  <li  Minerva,  il  tridtuile  di  ÌNefdìuo.  I.'  faci  «d  i  serjH'nti  dtdle 
))  l'urie,  la  lancsa  oiaiata  d'ellcra^  <li  cui  s  nirnui-»  li  Dei  e  lutf a  i  ni- 
5)  tiea  teolo^^ia,  non  soni>  che  tavole  ad<»j»erate  dai  pi  imi  letiziatoli  dt> 
))  pr  Imperj  come  tanti  spauracchi  p«'r-  h-euaro  co  1  tiimue  le  persone 
»  semplici  e  credule.  ))    Lih.  I.  pair.  d*d.  ìvìl.  B.) 

Questi  princdpj  dtd  tdosoti  dell  l'europa  sono  precisamente  <pH  Ili 
eh  erano  stati  ammessi  dai  I)ramini  dell' India^  e  con  cui  re'H>lavaiu>  la 
loro  condotta  in  taccia  al  vulgo.  Siccome  la  loio  casta  aveva  il  privile- 
gio esclusivo  di  leggere  i  libri  sacri,  ili  coltivare  e  d'insegnare  1(^  stden- 
7.e  ;  eglino  potevano  facilmente  impedii-c  ,  a  tutti  coloro  che  non  erano 
del  loro  Corpo^  l'acquisto  dì  nessuna  dì  quelle  cognizioni  che  loro  non 
andava  a  garbo  di  communicare.  Quando  la  libera  pro]iagazione  delle 
scienze  non  rimane  arrestata  da  tali  riserve,  tutta  la  società  entra  a  j^ar- 
te  dei  nuovi  lumi  ch'esse  vanno  sempre  spargendo*  e  la  loro  influenza 
tanto  su  i  sentimento  e  su  'l  modo  di  pensare,  quanto  su  la  condotta, 
si  difonde  Insensibilmente  dal  piccolo  numero  alla  moltitudine,  e  dagli 
uomini  Illuminati  ad' Idioti. 

Ma  in  qualunque  paese^  In  cui  l"  impero  d(dle  false  religioni  ù  com- 
piutamente stabilito,  il  corpo  del  popolo  non  trae  alcun  pu-ofitt*)  anche 
dai  più  grandi  progressi  delle  scienze.  I  filosofi  occultano  gelosajnenlc 
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n^^ll  occhi  della  moltitudine  le  verità  da  essi  scoperte,  e  procurano  di 
sempre  ]uà  consolidare  questo  edifizio  della  superstizione,  che  sarebbero 
in  oblii^o  tli  rovesciare.  Non  solo  esortano  li  altri  all'osservanza  dei  riti 
religiosi  prescritti  dalle  leggi  del  paese,  ma  eglino  stessi  vi  si  sottomet- 
tono nt'lla  loro  coiuloLla  ;  e  quando  si  avvicinano  agli  altari  degli  Dei, 
che  internamente  non  ysossono  che  disprezzare,  fanno  sempre  mostra  di 
uiio  zelo  e  lino  rispetto  il  più  profondo. 

I  fdnsf»ii  della  Grecia  ed  i  l)r;irìilni  deli' india,  ben  diversi  dagli  apo- 
stoli dllì  vera  religione,  i  quali  hanno  con  un  ardore  affettuoso  com- 
muiiicato  costantemente  ai  loro  simili  le  importanti  verità  che  avevano 
loro  i]1umÌTiatn  T  intelletto  e  toccato  il  cuore,  aderivano  con  una  stu- 
diata ipocrisia  a  questo  sistema  d'impostura  e  di  errori;  e,  per  servirmi 
della  frase  niullo  espressiva  d'uno  scrittore  sacro,  tenevano  schiava  la 
ver'itù  :  eglino  la  conoscevano  e  Tapprovavann  nel  lor<ì  interno,  ma  si 
siudiavauj  di  mantenere  e  perpetuare  Terrore  Ira  il  re -io  del  genere 
iniìa.iio, 

XXllf. 

Orgoglio  malinteso  degli  Europei. 

Eccomi  giunto  al  termine  di  tutti  i  punti  che  m'era  proposto  dì  esa- 
niiuaie,  a\Liid<»  procurato  di  rintracciare  lo  stato  degl'Indiani  rispetto 
a  ciascuno  dì  essi.  Se  non  aversi  avuto  per  iscopo  che  di  tlescnver^^  il 
governo  (  i\ile,  le  arti,  le  scienze  e  le  instituzioni  religiose  di  una  delie 
razze  uiunio;  ]ìiii  numerose  e  più  antiche  del  mondo,  questo  solo  argo- 
iruuilo  lui  a\r(d)be  condotto  a  ricerche,  a  discussioni  egualmente  istrut- 
tive e  curiose.  Non  debbo  però  disimulare  d'aver  mirato  ad  uno  scopo 
]HU  !i!ile  e  della  massima  importanza.  Ebbi  la  fiducia,  che  se  il  prospetto 
da  me  dato  dell'antico  e  sommo  incivilimento  degl'Indiani,  e  dei  loro 
iiiir abili  progressi  nelle  belle  arti  e  nelle  scienze  utili,  venisse  riputato 
fedf  le  e  veridico,  p(»trebbe  influire  alcun  poco  su  la  condotta  degli  Lu- 
ropéi  verso  questi  popoli.  Per  mala  sorte  dell'umanità,  in  tutte  le  con- 
trade; del  mondo,  in  cui  li  Europei  sono  divenuti  padroni,  hanno  trovato 
li  abitanti  non  solo  in  uno  stato  di  società  molto  inferiore  al  loro,  ma 
pur  anche  different issimi  da  essi  nella  tinta  della  pelle  e  nella  maniera 
di  vivere.  Li  uomini  In  qualunque  grado  della  loro  vita  sociale  sono  tal- 
mente vanagloriosi  dei  progressi  fatti  dalla  società  di  cui  trovansi  mem- 
bri,  che  II  punto  cui  sono  giunti  sembra  loro  il  modello  della  perfezione; 
e  sono  portati  a  concepire  disju^ezzo  e  ben  anche  avversione  per  tutti  i 
popoli,  la  cui  condizione  sia  diversa  dalla  loro.  Nell'Africa  e  nell'Ame- 
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rica  la  dlflorenza  per  queslo  inspeli.»  r  c<.si  .nnnlfesta.  rhc  li  K nropél, 
or-oc^llosl  della  loro  suiMM-io.ila  ,  si  sono  cieauli  ni  d\vl[U>  di  inlurre  iii 
isdilavltù  i  nativi  aeirAlVIea.  t-  .li  sle.n.innro  qt.Hi  d. li-Ann  r.ea.  N.  U 
rindia  stessa,  comedi^  nmlto  siiperio.v  in'll  Ììk  ix  aiiìieiito  :i  ,,u.-f,' ^nc 
altre  parli  di  iìiotkI.u  il  enlnix  de^li  .IhI.uììi,  la  l-ro  .ma  .imlir,  la  loro 
avver-un.^  p.r  ia  pn;rr..  la  >' ravanaii/.i   bizzarra  ^ei  Inrn  .lo.tTìi  e  delle 
Ì.„.,   ..raiielH'   religiose:  I  iih^  -lueslo,  unito  ad  altre  circostaiize,  con- 
iermò  talmente  li  Europèi  uri  .entimenlu  della  propria  preminenza,clie 
ricxuardarono  e  trattarono  sempre  5  Indiani  come  una  razza  d'uomini  a 
Ini.  mferiore.  Sarebbe  pur  desiderabile  che  alcuna  almeno  delle  quattro 
nazioni  europee ,  le  quali  a  mano  a  mano  hanno  acqui.stato  vasti  terri- 
torj  ed   un  ^ran  dominio  nelF  India,  potesse   giustificare  il  modo  con 
cui  ha  esercitato  questo  impero.  Intanto  se  Vha  cosa  che  valga  ad  in- 
spirare direttamente  ed  efficacemente  agli  Europei,  troppo  baldanzosi 
della  loro  superiorità  nella  politica,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  sentimenti 
di  giustizia  verso  l'Indiani,  e  di  rispetto  dovuto  ai  loro  diritti  naturali 
nella  loro  qualità  di  uomini;  ciò  deve  attribuirsi  all'abitudine  che  deb- 
bono aver  contratto  di  riguardare  non  solo  i  moderni  Indiani  come  una 
stirpe  industriosa  ed  intelligentissima,  ma  altresì  come  i  discendenti  da 
un  popolo  antico,  il  quale  era  arrivato  ad  un  grado  prodigioso  di  lumi 
e  di  sapere  molti  e  molti  secoli  prima  che  alcuna  nazione  dell'  Europa 
avesse  fatto  un  solo  passo  per  incivilirsi.  L'imperatore  Akber,  soltanto 
dopo  uno  studio  attento  ed  imparziale  dei  costumi  degl'Indiani,  s'in- 
dusse a  considerarli  come  uomini,  i  quali  al  pari  degli  altri  suoi  sud- 
diti meritavano  d'essere  da  lui  protetti  e  favoriti;  ed  a  governarli  con 
maniere  sì  eque  e  dolci,  che  ottenne  dalla  riconoscenza  di  questi  popoh 
il  glorioso  titolo  di  protettore  dell  umanith.  Cosi  pure  Abul-Fazel, 
visir  di  Akber,  dopo  aver  conosciuto  a  fondo  le  qualità  naturali  ed  acqui- 
site degl'Indiani,  con  una  generosità  d'animo  senza  esempio  nei  Mao- 
mettani, fa  il  più  grande  elogio  delle  virtù  degl'Indiani  e  come  indivi- 
dui e  come  membri  della  società,  ed  esalta  i  loro  progressi  in  ogni  sorta 
di  scienze  e  d'arti  ( Ayeen-Akbery,  Tom.  III.  pag.  2.  81.  95.).  Se  io 
potessi  sperare  che  la  descrizione  da  me  fatta  dei  costumi  e  delle  institu- 
zioni  degl'Indiani  avesse  a  contribuire  in  qualche  cosa,  ed  anche  conia 
più  rimoU  influenza,  a  rendere  il  loro  carattere  più  rispettabile,  la  loro 
condizione  meno  infelice,  terminerei  il  mio  corso  letterario  co  '1  conso- 
lante pensiero  di  non  avere  né  vissuto  ne  scritto  inutdmente. 
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NOTE 

DELLA    PRIMA    PARTE 


Nota  I.  Sezione  I.  pag.  952. 

« 

Il  dubitare  di  tutto  ed  il  creder  tutto  sono  i  due  estremi  opposti  in  cui  si 
smarriscono  sovente  V  investigatori  degli  avvenimenti  delle  prime  età  del  mon- 
do. Intanto  credo  di  potere,  senza  taccia  di  scetticismo,  dubitare  della  spedi- 
zione e  delle  conquiste  di  Sesostri  nell'India. 

I.  L'inveterato  aborrimento  degli  Egiziani  per  la  marina  è  uno  dei  fatti  pilli 
autentici  della  storia  antica.  Anche  il  più  assoluto  despota  non  potrà  cambiare 
in  un  momento  le  idee  ed  i  costumi  dì  una  nazione,  specialmente  ove  siano  ra- 
dicati per  un  lungo  abito,  e  consacrati  da  un  principio  di  religione.  Quindi  mi 
sembra  molto  inverisimile  che  Sesostri  abbia  saputo  in  poco  tempo  distruggere 
i  pregiudizj  di  un  popolo  superstizioso,  e  distruggerli  in  maniera  da  poter  equi- 
paggiare quattrocento  vascelli  da  guerra  nel  Golfo  arabico,  oltre  una  flotta  man- 
tenuta nel  Mediterraneo.  Né  pure  la  più  florida  e  la  più  antica  potenza  navale 
avrebbe  potuto  fare,  senza  uno  sforzo  immenso,  un  armamento  così  grande. 

II.  Non  so  intendere  come  Erodoto,  il  quale  fece  le  più  esatte  e  le  più  labo- 
riose ricerche  su  la  storia  antica  dell'Egitto,  il  quale  n'ebbe  dai  sacerdoti  di 
Memfi,  d'Eliopoli  e  di  Tebe  tutte  le  notizie  che  potevano  somministrargli 
{Erod.  Edit.  Vesselingii,  Lib.  II.  Gap.  III.) ,  il  quale  parla  a  lungo  del  regno  di 
Sesostri  (  Lìb.  II.  Gap.  GII.  e  altrove) ,  non  facia  menzione  alcuna  di  questa  sua 
conquista  dell'India.  Quindi  è  facile  che  questa  favola  sia  stata  inventata  nel- 
l'età intermedia  fra  Erodoto  e  Diodoro  Siculo,  il  quale  racconta  a  minuto  la 
spedizione  di  Sesostri  nell'India.  Egli  si  fonda  tutto  su  l'autorità  dei  sacerdoti 
d  Egitto,  e  riferisce,  non  già  come  ciò  fosse  una  sua  opinione  generale,  che  nella 
maggior  parte  dei  loro  racconti  avevano  in  vista  più  tosto  la  gloria  del  loro 
paese,  che  il  rispetto  per  la  verità  (  Lib.  I.  pag.  34,  edit.  Vesselingii ,  Amster- 
dam 1746)  j  ma  avverte  in  maniera  speciale,  che  i  sacerdoti  egiziani  e  li  autori 
greci  si  trovarono  in  una  notabilissima  sconcordanza  su  le  gesta  di  Sesostri 
(Lib.  I.  pag.  62). 

IH.  Ancorché  Diodoro  assicuri  di  avere,  nel  comporre  la  storia  di  Sesostri, 
rigettato  con  diligenza  quanto  gli  sembrava  ripugnare  alla  ragione  e  poco  con- 
forme ai  monumenti  di  questo  Monarca,  che  a  tempo  suo  esistevano  in  Egitto  j 
pure  riferisce  molle  circostanze  stravaganti,  ch'eccitano  gravi  sospetti  su  la  sua 
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Opera.  Egli  dice  che  il  padre  dì  Sesostri  fece  radunare  tutti  i  maschi  nati  In 
Egitto  nel  giorno  stesso  in  cui  naque  suo  figlio,  per  farli  allevare  insieme  a 
lui  con  un  piano  medesimo  di  educazione,  e  così  prepararli  all' esecuzione  dei 
grandiosi  progetti  cui  destinava  F erede  della  corona.  Quindi  allorché  Sesostri 
partì  per  la  spedizione  dell'India  nell'età,  secondo  Diodoro,  di  quarant'annl 
sopravivevano  ancora,  dicesi,  mille  e  settecento  di  questi  coalunni,  cui  egli  con- 
fidò i  primi  gradi  dell'esercito.  Ma  esaminandosi  questo  racconto  co'i  prlncìpj 
certissimi  dell'aritmetica  politica,  si  rende  Innegabile  che  se  vivevano  mille 
settecento  maschi,  nati  nel  medesimo  giorno  che  naque  Sesostri,  all'epoca  In 
cui  cominciò  la  sua  grande  spedizione  in  Egitto  dovevano  nascere  ogni  giorno 
diecimila  maschi,  ed  in  conseguenza  la  sua  popolazione  dovea  sorpassare^!  ses- 
santa mllllonl  (Goguet,  Origine  delle  leggi  e  delle  arti,  Tom.  IL  pag.  12,  ec): 
numero  aff:itto  Incredibile  in  un  regno  che,  secondo  li  eccellenti  calcoli  del  sig. 
d'AnvIIle  {Memoria  su  V  Egitto  antico  e  moderno,  pag.  23,  ec.)  ,  non  contiene 
più  di  duemila  e  cento  leghe  quadrate  di  paese  abitabile.  L'altra  circostanza 
poco  credibile  è  la  costruzione  d'un  vascello  di  legno  di  cedro,  lungo  quattro- 
cento novanta  piedi,  foderato  al  di  fuori  d'oro  e  al  di  dentro  d'argento,  e  che 
fu  consacrato  da  Sesostri  alla  prima  Divinità  adorata  in  Tebe  (Lib.  L  pag.  67). 
I\e  ni  H)  sorprendente  sembra  il  numero  dell'esercito  egiziano  ,  eh' egli  dice 
essere  composto  di  selcentomila  fanti,  dì  ventiquattromila  cavalli,  e  di  venti- 
SPttrinila  cnrri  armati  'TJI>.  I,  pag.  64). 

IV.  O'i.  ste  ed  altre   circostanze  del  pari  improbabili  hanno  talmente  ripu- 
gnato al!  i  ragione  di  5:rabone  il  geografo,  ch'egli  rigettò  senza  esitare  quanto 

^i  rarcuiita  a  /i  ila  spedizione  di  Sesostri  nell'India;  e  non  solo  assicura  nei 
tcrniiiu  I  iù  positivi  che  questo  Monarca  non  penetrò  giammai  nell'India  (Li- 
bro XV.  pag.  ino;,  edizione  Casaubono,  Amsterdam  1707),  ma  colloca  tutto 
'  "'  ^^  "  '^  '  '  '-'^  1  ìt  rno  alle  operazioni  da  lui  fatte  in  quel  paese  iVa  le  im- 
prese favolose  dì  l'r  ..!.  .    Bacco  {pn^.   Ino;,  ],li.  Jj^  c   iuiiJ,  IcU.  li). 

Anche  lo  storico -filosofo  di  Alessandro  il  Grande  sembra  essere  stato  dì 
qu.  5t..  .vviso  circa  la  spedizione  .li  ^^esostri  nell'India  {Histor.  Ind.  Capo  V.; 
ArrLuio.  FrpediL  Jlcrawl.  ,  .  1  /.  ;  (;ronovlo,  Batavia  1704).  Sembra  altresì 
che  I  roJ  >  ricevesse  h  su.  poche  notizie  su  l'India  e  su  i  suol  abitanti  non  da- 
gli  Egizi  mi  ku  P  iMani  J.,;-,  lil.  Cip.  LV.);  e  ciò  sarebbe  una  prova  che  a 
4UlÌ  tcin£.u  Vi  Viano  poche  relazioni  fra  l'Egitto  e  l'India. 

Osservazioìii   di   llumagnosi   su  L  SuU  precedente. 

$  \-  Dopo  lì  !.  ttiua  ,ii  ciucia  AoU  ,  e  richiamando  il  lesto  al  quale  essa  si 
nieri.ce,  .i  puu  dumandare  se  questo  giudizioso  autore  abbia  ben  meditato  I  fatti 
ch'egli  riporta,  o  se  Invece  siasi  contentato  di  una  passeggera  attenzione.  Qui  il 
ilobert^on  ,  circa  Sesostri,  nel  testo  suo  ha  preferito  lì  racconto  di  Dlodoro  Sì- 
culo, ui  luatrocento  ottant'annl  per  lo  ri  uno  posteriore  a  quello  di  Erodoto; 
e,  qu.  I  a  ,  più,  un  racconto  inconciliabile,  sh  con  nitri  dati  positivi  della  storia, 
Sia  Culi  la  vcnsimiglìan/a  della  vera  critica. 
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§  2.  È  noto  in  primo  luogo ,  per  una  costante  esperienza ,  che  quando  surse 
qualche  uomo  celebre,  specialmente  in  tempi  sia  d'ignoranza,  sia  di  mancanza 
di  memorie  scritte,  la  tradizione  di  secolo  in  secolo  non  solo  si  andò  via  via  al- 
terando, ma  si  passò  sempre  ad  esaggerare  le  imprese  del  dato  uomo  per  quella 
che  Vico  giustamente  appella  boria  nazionale. 

§  3.  Ciò  appunto  si  deve  giudicare  essere  avvenuto  della  storia  di  Sesostri.  E 
per  provarlo  si  osservi  quanto  segue.  Erodoto,  di  quattrocento  ottant' anni  ante- 
riore a  Diodoro  Sìculo ,  e  che  fedelmente  riferisce  quanto  allora  gli  fu  narrato 
dai  sacerdoti  d'Egitto,  espone  le  imprese  di  Sesostri  in  una  maniera  non  solo  ve- 
risimile, ma  entro  una  sfera  infinitamente  più  ristretta  di  quella  riportata  quat- 
trocento ottant'annl  dopo,  e  sgombra  da  quello  stravagante  maravlgliùso,  sempre 
vagheggiato  dal  popolo,  e  sempre  prediletto  dalla  boria  nazionale.  Ecco  i  passi 
di  Erodoto  secondo  l'ultima  traduzione  del  sig.  cavalliere  Musloxidi,  fatta  su  '1 
testo  il  più  corretto. 

<c  Tutti  dunque  costoro  lasciando  da  parte,  farò  memoria  di  lui  che  fu  Re 
w  dopo  di  essi,  per  nome  Sesostri.  Egli  prima  (dicevano  i  sacerdoti)  partitosi  con 
»  lunghe  navi  dal  Golfo  arabico,  quelli  soggiogò  che  abitano  appo  il  mar  Rosso, 
»  finche,  navigando  più  oltre,  venne  ad  un  mare  non  più  navigabile  a  cagione 
»  delle  secche  ;  e  quindi  come  in  Egitto  fu  ritornato  (secondo  il  racconto  dei  sa- 
))  cerdoti),  assunto  un  grande  esercito,  lo  condusse  per  la  terra-ferma,  debellando 
»  ogni  nazione  che  gli  porgeva  impedimento.  E  quando  fra  esse  ne  incontrava  di 
))  gagliarde,  ed  acerrime  amanti  di  libertà ,  egli  nelle  regioni  loro  piantava  co- 
ì)  lonne  che  indicavano  con  l'iscrizione  il  nome  suo  e  della  patria,  e  come  con  la 
»  sua  forza  le  aveva  soggiogate  j  ma  a  quelle  delle  quali  senza  battaglia  e  facil- 
»  mente  otteneva  le  città,  scriveva  ad  esse  nelle  colonne  quanto  aveva  scritto  alle 
))  genti  che  si  erano  adoperate  virilmente,  e  di  più  vi  faceva  scolpire  anche  le 
))  vergogne  muliebri,  volendo  rendere  manifesto  ch'erano  imbelli.  Così  facendo, 
))  scorreva  la  terra-ferma  fino  a  che,  dall'Asia  trapassato  in  Europa,  soggiogò  li 
))  Sciti  ed  i  Traci;  che  questi  a  me  sembrano  i  pia  estremi  ai  eguali  venisse 
»  l  esercito  egizio  ^  perchè  nel  paese  loro  si  veggono  inalzate  le  colonne,  ma  non 
))  più  oltre.  Quindi  rivoltosi  tornava  addietro;  ma  appressatosi  al  fiume  Fasi, 
»  non  posso  accertataniente  affermare  l'avvenuto  di  poi:  cioè  se  lo  stesso  Sesostri, 
»  disgiunta  dall'esercito  suo  una  porzione,  quanta  ella  si  fosse,  la  lasciasse  colà  ad 
n  abitare  la  regione;  o  se  alcuni  dei  soldati,  annojatl  del  suo  vagare,  ivi  intorno 
»  al  Fasi  si  rimanessero.  » 

Poco  dopo  soggiunge  quanto  segue.  «  Delle  colonne  poi  che  il  re  d'Egitto 
»  Sesostri  stabiliva  per  le  regioni,  il  maggior  numero  non  vedesi  più  permanente; 
»  bensì  alcune  io  ne  ho  vedute  sussistere  nella  Siria  Palestina,  e  in  esse  le  pre- 
))  fate  iscrizioni  v'erano  incise  e  le  donnesche  vergogne.  Vi  sono  eziandìo  d'in- 
»  torno  all'Ionia  due  figure  di  quest'uomo  scolpite  su  i  massi:  una  là  dove  dalla 
»  campagna  efesia  si  va  a  Focea ,  e  l'altra  dove  da  Sardi  vassi  a  Smirne;  ed  in 
j)  ambedue  évvi  sculto  un  uomo  della  grandezza  di  quattro  cubiti  e  mezzo,  che 
»  con  la  destra  mano  tiene  un'asta  e  li  archi  con  la  sinistra,  ed  ha  il  resto  del- 
^  1  armatura  corrispondente  sì  all'egizia  come  all'etiopica,  e  da  un  omero  all'ai- 
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I)  tro  porta  scolpite  su'l  petto  sacre  lettere  egizie,  così  elicenti:  Io  questa  re- 
ri  gione  con  li  omeri  miei  liommi  acquistata.  Ora  chi  e,  d^onde  egli  sia,  qui  non 
»  dichiara ,  ma  altrove  l'ha  dichiarato  ;  e  parecchi  che  le  hanno  mirate,  e  con- 
»  getturano  che  siano  le  imagini  di  Memnone ,  si  allontanano  grandemente  dal 
»  vero.  )>  (Erodoto  ntW  Euterpe ,  ossia  nel  secondo  Libro  delle  Storie,  §  102 
al  104  e  106,  pag.  256  alla  258.  Milano  dalla  tipografia  Sonzogno,  1820.) 

§  4.  Se  attentamente  esaminiamo  questi  passi  di  Erodoto,  che  cosa  rileviamo 
noi  ?  Vediamo  la  via  tenuta  da  Sesostri  nella  sua  escursione  militare,  segnata  da 
capo  a  fondo  co' i  monumenti  scolpiti,  sia  su  i  massi,  sia  su  colonne  piantate. 
Con  le  tracce  poi  di  Erodoto  noi  vediamo  essere  l'esercito  di  Sesostri  uscito  dal- 
l'Egitto, avere  attraversato  la  Palestina,  e  indi  torcendo  a  sinistra,  ossia  verso 
l'Occidente,  avere  costeggiato  l'Asia  minore;  e  indi  passato  in  Europa,  avere  sog- 
giogato le  piccole  popolazioni  dei  Traci  e  degli  Sciti  europei ,  compresi  oggidì 
nella  Bessarabia:  indi  essere  ritornato  indietro j  e  lasciata  una  colonia  su'l  Fasi, 
essersi  restituito  in  Egitto. 

§  5.  Il  lettore  avrà  rilevato  ch'Erodoto  notò  che  il  paese  degli  Sciti  e  dei  Traci 
d'Europa  fu  il  pili  estremo  al  quale  giunse  l'esercito  egizio.  Questa  circostanza 
positiva,  non  solo  concorde  co '1  racconto  dei  sacerdoti  d'Egitto,  ma  co'i  mo- 
numenti esistenti  fino  all'età  di  Erodoto,  esclude  assolutamente  l'asserzione,  es- 
sersi Sesostri  internato  nell'Asia  superiore,  ed  averla  tutta  conquistata  fino  al 
mare.  Questa  sperticata  favolacela,  d'altronde  d'impossibile  esecuzione  nel  pe- 
riodo di  tempo  segnato  da  Dlodoro ,  ossia  meglio  dalla  tradizione  posteriore, 
come  Io  dimostrano  le  difììcoltà  e  li  ostacoli  insuperabili  provati  da  Dario  Idaspe 
e  da  Alessandro  il  Macedone,  non  solamente  viene  smentita  dal  semplice  silen- 
zio di  Erodoto,  come  debolmente  avverti  il  Robertson  ,  ma  viene  formalmente 
esclusa  per  la  positiva  incompatibilità  fra  il  corso  segnato  da  Erodoto,  ossia  dai 
sacerdoti,  quattrocento  ottant'anni  anteriore  a  Diodoro,  ed  il  corso  descritto 
dallo  stesso  Diodoro  secondo  le  tarde  tradizioni  correnti  al  suo  tempo. 

§  6.  Ma  v'è  ancora  di  piii.  Secondo  tutte  le  memorie  storiche  più  accertate, 
al  tempo  di  Sesostri  la  grande  monarchia  degli  Assirj  esisteva  in  tutto  il  suo 
vigore.  Ora  è  certo  che  se  Sesostri  avesse  soggiogato  tutto  il  paese  descritto  da 
Diodoro  ,  questo  Re  avrebbe  certamente  rovesciata  ossia  soggiogata  anche  la 
monarchia  degli  Assirj.  Ora  chi  sarà  da  tanto  da  poter  sostenere  ed  accreditare, 
a  fronte  della  storia  positiva,  un  fatto  di  questa  natura? 

§  7.  Ad  ogni  modo  adunque  conviene  attenersi  al  nudo  racconto  di  Erodoto, 
come  quello  che  si  concilia  con  tutti  li  altri  dati  storici ,  e  non  incontra  veruna 
delle  inverisimiglianze  e  delle  objezloni  tanto  saviamente  rilevate  nella  Nota  dallo 
stesso  sig.  Robertson.  Di  fatto  esaminando  su  la  Carta  l'escursione  militare  di 
Sesostri,  si  trova  che  dalle  frontiere  dell'Egitto  arrivando  al  punto  pili  lontano 
in  linea  retta,  Sesostri  avrebbe  percorso  da  quindici  gradi  circa  j  e  computando 
ogni  grado  venticinque  leghe  ,  si  sarebbe  allontanato  dall'Egitto  in  linea  retta 
trecento  settanlacinque  leghe,  le  quali,  quand'anche  si  dovessero  duplicare  pe '1 
giro  tortuoso  fatto  intorno  all'Asia  mincre,  non  importerebbero  che  settecento 
cinquanta  leghe.  Allora  questa  escursione  non  include  nulla  ne  di  straordinario, 
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ne  dì  maraviglioso;  e  ciò  tanto  più  perchè  piccole  e  disunite  erano  le  popola- 
zioni da  Sesostri  incontrate,  né  verun  grande  principato  si  frapose  per  via,  come 
rileva  dal  testo  stesso  di  Erodoto,  il  quale  nomina  bensì  popolazioni  e  città, 

'gì 


SI 


com 


ma  non  regni  ed  imperi  soggiogati. 

€  8.  Venendo  per  altro  alla  storia  riguardante  le  communicazioni  specialmente 

mmerciali  con  l'India,  sembra  dopo  tutto,  che  né  di  Sesostri,  né  dei  Principi 
eeiziani  si  dovesse  far  menzione  veruna,  perocché  essi  non  furono  navigatori  in 
auella  parte,  né  abituali  connessioni  commerciali  ebbero  in  allora  direttamente. 

€  9.  Per  appendice  io  non  posso  tacere  un  sospetto  che  mi  sorge  in  mente  su 
la  nazionalità  di  questo  Sesostri.  Io  credo  di  poter  dubitare  ch'egli  fosse  un  Re 
etiope,  conquistatore  dell'Egitto,  non  solamente  perchè  altre  volte  li  Etiopi  do- 
minarono l'Egitto,  come  portano  le  Cronache  di  Manetone,  che  vediamo  presso 
Eusebio;  ma  si  per  la  menzione  stessa,  che  vien  fatta,  aver  egli  dominato  l'Etio- 
pia •  sì  per  l'abito  etiope  unito,  con  cui  venne  rappresentato  nelle  sculture  da 
Erodoto  vedute  (i);  si  perché  finalmente,  se  diamo  fede  a  Ninfodoro,  la  politica 
da  lui  usata  di  disarmare  ed  effeminare  li  Egizj  (come  anche  Creso  aveva  sug- 
gerito a  Ciro  rispetto  ai  Lidj)  è  cosa  che  non  può  convenire  fuorché  ad  un  con- 
quistatore (a).  Si  osservi  che  Erodoto,  al  suo  tempo,  racconta  appunto  questi 
modi  di  vivere  effeminati,  dei  quali  parla  Ninfodoro.  Circa  l'avere  Sesostri  do- 
minato in  Etiopia,  taluno  potrebbe  intendere  averla  soggiogata  con  forze  egizie. 
Ma  se  rifletteremo  che  l'Etiopia  non  potè  essere  soggiogata  dal  secondo  Monarca 
persiano  con  una  potenza  assaissimo  maggiore  di  quella  degli  Egiziani,  e  in  tempo 
che  i  Persiani  di  Cambise  erano  ancora  in  quel  vigore  co'l  quale  avevano  fon- 
data la  loro  grande  monarchia  e  rovesciata  Babilonia;  si  converrà  facilmente 
che  ai  piccoli  Egizj  rendevasi  impossibile  di  sottomettere  tutto  ad  un  tratto  li 
Etiopi.  Aggiungasi,  che  in  progresso  non  v'ha  né  traccia  né  frutto  di  questa  so- 
gnata conquista. 

§  10.  Finalmente  è  assurdo  pensare  che  Sesostri  egizio  temesse  il  soverchio 
numero  del  suo  popolo,  per  la  tentazione  loro  d'essere  pari  ai  dominatori,  come 
i  Tàtari  temerono  dei  Chinesi  ;  e  prendesse  uno  spediente  che  avrebbe  annien- 
tata la  sua  potenza,  qual  era  quello  ricordato  da  ISinfodoro,  e  che  fu  solo  prati- 
cato da  stranieri  conquistatori.  (3). 


(i)  Erodoto,  Lib.  I.  n.**  i55.  della  citata 
tradazione.Tom.  I.  pag.  q  i  .  Milano,  per  Son- 
zogno, 1820. 

(2)  Ecco  il  passo  di  Ninfodoro  nel  suo  Li- 
bro Xill.  Delle  cose  barbariche.  Parlando 
degli  Egizj  dice:  Sesostrìs,  viros  efjuemìnare 
volenS)  utjjole  quuni  multi e^  m  legione  am- 
pUssìma  essent,  ne  conspiratione  Inter  se 
fc-cta,adconsequendam  jar'is  aequabìlitatem 
animum  converterent,  illorum  opera  mulie- 
ribuS)  at  muliebrla  illis  assignavit,  ut  non 
solum  armis  privali  (quod  necesse  erat  illis 


contingere),  sed  etiam  propter  eam  animo- 
rum  remissionem y  quae  illud  vitae  genus 
consequebatur,  libenter  in  eodem  rerum  statu 
permanerent. 

(3)  Quando  il  celebre  Terrasson  compose 
il  suo  Sethos,  ossia  Stoì'ia  o  Vita  tratta  da 
monumenti  inediti  dell  antico  Egitto,  ri- 
stampato in  Milano  per  Vincenzo  Feriaiio 
nel  1820,  egli  suppose  Selhos,  ossia  Sesostri, 
re  egiziano,  e  sottoposto  alle  discipline  egi- 
ziane. Ma  ciò  non  toglie  nulla  al  bel  lavoro 
del  Terrasson,  il  quale,  quando  la  prima  volta 
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Nota  IL  Sezione  L  pag.  953. 

Ove  sì  considerino  l'estensione  e  li  efìetti  del  commercio  dei  Fenicj,  deve  a 
primo  tratto  cagionar  maraviglia  che  li  antichi  scrittori  ne  abbiano  parlato  cosi 
poco.  Ma  quando  si  riOetta  che  tutti  li  storici  greci ,  eccetto  Erodoto,  i  quali 
trattano  dei   Fenicj ,  publicarono  le  loro  Opere  molto  dopo  la  distruzione  di 
Tiro,  seguita  per  opera  di  Alessandro  il  Grande,  cesserà  di  far  sorpresa  che  i 
suddetti  scrittori  ci  abbiano  lasciati  al  bujo  di  un  trafico  che  aggiorni  loro  aveva 
rivolto  altrove  il  suo  splendore,  ed  abbandonata  la  sua  primiera  direzione.  Ma 
la  potenza  e  la  ricchezza  di  Tiro  ne'piii  bei  giorni  del  suo  commercio  debbono 
essersi  attirate  sopra  loro  l'attenzione  di  tutti  li  altri  popoli.  In  niun  autore  an- 
tico si  trova  una  descrizione  cosi  circostanziata  della  natura  di  questo  commer- 
cio e  della  varietà  delle  sue  operazioni  mercantili,  come  nelle  profezie  di  Eze- 
chiele, il  quale  scrisse  260  anni  prima  della  caduta  di  Tiro:  descrizione  che 
nel  tempo  stesso  ci  dà  un'altissima  idèa  della  sterminata  potenza  dei  Fenicj. 
(Gap.  XVI.  e  seg.) 

Osservazioni  di  Romagnosi  su  la  Nota  precedente. 

I. 

Cause  probabili  della  mancanza  di  memorie  antiche  su  i  Fenicj, 

§  1 1.  Qui  il  Robertson  attribuisce  la  mancanza  di  notizie  su'l  commercio  dei 
Fenicj  agli  storici  che  troppo  tardi  scrissero  intorno  quel  popolo.  Essi  tutti,  tran- 
ne Erodoto,  dice  il  Robertson,  furono  posteriori  alla  distruzione  di  Tiro.  Mala 
sana  ragione  si  può  forse  contentare  di  questo  motivo?  Forse  che  agli  scrittori 
posteriori  ad  Alessandro  non  potevano  pervenire  le  memorie  della  più  grande 
potenza  maritima  e  commerciale  che  sia,  a  ricordanza  umana,  esistita  su  la  terra, 
mentre  pure  fu  serbata  memoria  d'altri  popoli  dì  minor  conto  anche  dopo  la  loro 
ruma?  A  che  dunque  possiamo  attribuire  questa  mancanza  di  notizie? 

§  12  Tutto  considerato,  parmi  che  tre  cagioni  principali  abbiano  contribuito 
a  privarci  di  notizie  storiche  soddisfacenti  intorno  ai  Fenicj.  La  prima,  la  gelo- 
sia mercantile  con  la  quale  essi  occultavano  non  solo  le  sorgenti,  ma  perfino  i 
luoghi  co'i  quali  esercitavano  il  loro  commercio.  La  seconda,  Io  stato  ancora  il- 
letterato (tranne  li  Egizj  e  li  Ebrei  concentrati  nei  loro  paesi)  dei  popoli  co'i 
quali  erano  in  communicazione.  La  terza  finalmente,  l' incuranza  dei  pretesi  loro 
sapienti  sacerdotali,  i  quali  presso  quasi  tutte  le  nazioni  orientali  tennero  bensì 
conto  di  qualche  scritto  religioso  e  degli  avvenimenti  che  direttamente  colpiva- 
no il  I  .ro  interesse  e  la  loro  dominazione,  ma  non  di  quelli  che  decidevano  della 
sorte  dei  Principi  e  dei  popoli. 
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lo  pablicò,  fu  posto  in  secondo  grado  vici-     questi  ultimi   anni  fu  al  medesimo  general- 
no  al  Telemaco  di  Fénélon,  e  finalmente  in     mente  preferito. 


€  13.  Quanto  alla  prima  cagione,  cioè  alla  gelosia  commerciale,  oltreché  la  ve- 
diamo commune  e  naturale,  sapiamo  che  nelle  loro  colonie,  e  specialmente  in 
Carta^^ine,  fu  spinta  talvolta  fino  al  segno  di  far  perire  navigatori  stranieri  che 
innocentemente  s' innoltrassero  nei  luoghi  da  loro  praticati.  Quanto  poi  ai  Fe- 
nici medesimi,  noi  possiamo  trarne  indizio  da  Erodoto  stesso,  anteriore  ad  Ales- 
sandro. Questo  zelante  ed  accurato  ricercatore  e  raccoglitore  di  memorie  erasi 
certamente  recato  presso  di  loro,  ed  aveva  praticato  tutte  le  indagini  che  per 
lui  si  potevano,  come  fece  in  ogni  altro  paese  da  lui  visitato.  Ora  qual  frutto  ne 
raccolse?  Leggasi  Erodoto,  e  ognuno  lo  vedrà.  Io  per  me  fui  còlto  da  meravi- 
olia  nel  vedere  che  circa  le  coste  del  Mediterraneo  egli  spinge  e  trascorre  le  sue 
notizie,  senza  farci  nemmeno  parola  né  della  situazione  di  Cartagine,  né  di  altre 
colonie  fenicie  ,  le  quali  allora  esistevano  j  mentre  pure  ricorda  molle  barbare 
tribù  dell'Africa,  di  cui  gli  fu  data  altrove  notizia.  Tutto  poi  quello  che  ci  dice 
delP Occidente  dell'Africa  e  dell'Europa  è  cosi  piccola  cosa,  che  mostra  avere  i 
Fenicj  di  Tiro  e  di  Sidone  occultato  quello  che  sapevano^  perocché  da  altre  parti 
ci  consta  degli  stabilimenti  che  allora  tenevano  fino  nell'estreme  regioni  della 
Spagna  e  dell'Africa  di  qua  dell'Atlante.  Se  tre  volte  fa  menzione  di  Cartagine, 
egli  è  solo  per  dirci  che  concorsero  alla  strage  dei  Focesi;  che  Camblse  voleva  in- 
viare contra  loro  una  flotta  j  e  finalmente  che  un  loro  Re  dicevasi  sparito  in  una 
maniera  maravigliosa  :  ma  non  ci  dà  contezza  alcuna  né  dell'origine,  né  della 
posizione,  né  dello  stato  di  quella  celebre  republica. 

§  14.  Nulla  io  dirò  della  seconda  cagione  della  mancanza  di  notizie  antiche  su 
i  Fenicj,  dedotta  dallo  stalo  illetterato  dei  popoli  co'i  quali  ebbero  relazione  si 
di  commerciò  che  di  dominio  ,  perocché  questa  cagione  é  troppo  notoria  a  chi- 
unque legge  le  storie  antiche.  Invece  io  farò  punto  su  la  terza ,  che  riguarda  i 
loro  scrittori  nazionali.  Se  alcuni  di  essi,  prima  di  Alessandro  ,  avessero  scritto 
i  fasti  fenicj,  come  fecero  i  Greci  ed  i  Romani,  sarebbe  forse  stato  possibile  che 
ad  alcuno  degli  antichi  raccoglitori  di  memorie  ,  almeno  finitimi ,  non  fossero 
pervenute.»*  Come  li  scritti  di  Sanconiatone  di  Berito  (quantunque  di  loro  na- 
tura in  quei  tempi  sacri  ed  occulti)  pervennero  ai  posteri,  cosi  pure  le  altre 
molte  memorie  storiche,  se  fossero  esistite,  sarebbero  capitate,  se  non  in  tutto , 
almeno  in  parte  ,  in  mano  di  qualcheduno  ;  e  ciò  tanto  più  sarebbe  avvenuto , 
quanto  più  ci  consta  che  anche  dopo  la  distruzione  di  Tiro  e  di  Sidone  ,  altre 
colonie  e  città  fenicie  rimasero  in  piedi,  e  sopravissero  all'eccidio  di  quelle.  E 
ben  cosa  singolare  il  vedere  fino  ai  tempi  di  Costantino  esistere  la  città  di  Ma- 
riadne  co'i  culto  vetustissimo  di  Venere  Militta,  oltre  altre  città  indubitata- 
mente fenicie ,  e  mancare  noi  di  altre  memorie  nazionali  trasmesse  e  conservate 
da  nazionali. 

§  15.  Questa  mancanza  non  é  solo  propria  ai  Fenicj ,  ma  la  vediamo  com- 
tnune  anche  all'India  medesima.  Fu  già  osservato  da  parecchi  dotti,  che  l'India 
manca  di  storici  nazionali  antichi,  benché  conservi  i  suoi  libri  e  poemi  religiosi 
in  lingua  sanscrita.  Da  che  derivò  questo.^  Altri  scrittori  non  ebbe  che  i  Bramini, 
e  questi  poco  o  nulla  si  curarono  dei  fasti  nazionali.  Io  trovo  che  quasi  lo  stesso  fu 
praticato  nel  Tibet.  Leggasi  1'  insigne  e  cosi  poco  conosciuta  o  non  conosciuta 
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Opera  deW ALpIiabettim  Tìnbetanum  del  Giorgi,  e  si  troverà  un  curioso  monu- 
mento degno,  anche  per  altri  motivi,  di  attenzione.  Questa  è  un'intiera  cronaca 
dei  Re  tibetani,  simile  a  quella  di  Eusebio,  la  quale  incomincia  dall'anno  1340 
avanti  Cristo  (circa  il  tempo  dell'entrata  degli  Ebrei  nella  Palestina) ,  e  ^^iu 


o"**b 


ne 


fino  all'anno  1752  dopo  Cristo.  Questa  cronaca  è  tutta  ecclesiastica,  come  notò 
il  Giorgi,  e  solo  dal  secolo  ottavo  in  avanti  va  tratto  tratto  accennando  succin- 
tamente qualche  cosa  che  riguarda  le  guerre  e  le  vicende  del  regno  (i).  Anche 
In  molte  cronache  scritte  dai  nostri  monaci  del  medio  evo,  specialmente  In  Fran- 
cia, incontriamo  simili  esempj. 

§  16.  Ma  se  dall'altra  parte  egli  è  noto  che  presso  i  popoli  dell'Asia  e  del- 
l'Egitto, come  in  Europa,  nel  medio  evo  i  soli  uomini  che  coltivavano  le  lettere 
furono  i  sacerdoti;  e  se  per  un  costante  ed  universale  istinto  costoro  non  si  cura- 
rono di  tener  memoria  delle  cose  e  degli  uomini  della  loro  nazione-  noi  vedia- 
mo pur  troppo  una  causa  sufficiente  della  mancanza  delle  memorie  da  noi  desi- 
derate, senza  ricorrere  all'  insufficiente  cagione  della  caduta  della  politica  po- 
tenza delle  rispettive  nazioni. 

§  17.  Volendo  poi  salire  alla  storia  originarla,  noi  troviamo  che  avendo  essi 
il  monopolio  delle  memorie,  occultarono  a  bello  studio  o  avvilupparono  sotto  il 
velo  delle  allegorie  si  fatte  origini,  né  mai  dimenticarono  di  rendere  sacra  ,  ve- 
nerabile e  suprema  la  loro  persona  e  la  loro  dominazione,  facendo  intervenire  in 
loro  favore  i  prodigi  e  le  apparizioni.  Di  ciò  fanno  fede  i  libri  indiani,  dei  quali 
ci  fu  data  communicazione. 

II. 

Da  quale  contrada  siano  derivati  i  Fenici. 

§  18.  Esaminando  attentamente  quanto  fu  esposto  dal  Robertson  intorno  alle 
relazioni  commerciali  dei  Fenicj,  e  confrontandolo  con  le  varie  notizie  che  si  pos- 
sono raccogliere  dagli  storici,  io  dubito  se  il  Robertson  abbiaci  communicato 
quanto  poteva  e  doveva.  Io  trovo  in  primo  luogo  un  passo,  il  quale  tacitamente 
suppone  circostanze,  nelle  quali  i  Fenicj  probabilmente  non  si  trovavano,  ce  Sic- 
»  come  (egli  dice)  la  loro  situazione  su  '1  Mediterraneo  e  lo  stato  imperfetto  della 
»  navigazione  non  permettevano  loro  di  aprirsi  per  mare  una  communicazione 
j)  diretta  con  le  Indie,  cosi  divisarono  ben  tosto  di  rapire  agi' Iduméi  qualche 
n  porto  commodo  verso  il  Golfo  arabico,  n 

§  19.  In  questo  passo  supponesi,  come  ognun  vede,  I  Fenicj  posti  su  le  coste  del 
Mediterraneo,  senza  communicazione  diretta  co' i  mari  dell'India,  ma  che  pure 
agognano  al  commercio  di  quelle  contrade.  Ma,  prima  di  tutto,  ognuno  domanda 


(i)  Fateor  nihìl  in  rebus  eorum  gestis  re- 
ferri, quod  ad  bella  et  federa  cum  aliis  gen- 
tibits  inita  spectet.  Annalium  auctores  Reli- 
giosi sunt,  qui,  neglectisex  antiquissima  an- 
tiqaitate  civilibus  ac  poUticis  monumentisi 
sacra  tantum,  et  si  qua  sunt  alia  cum  reli- 


gionis  negotio  conjuncta,  litteris  mandare 
curarunt.  De  varia  regni  fortuna,  deque 
bellorum  actione  nonnulla  commemorare  in- 
cipiunt  vergente  saeculo  erae  christianae 
octavo.  Alphabetum  Thibetanum,  pa^.  ar|C. 
Romae  i-^rja,  typis  De  propaganda  fide. 
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se  questi  Fenicj  fossero  aborigeni  della  Siria,  e  slansi  Ivi  rendutl  navigatori  e 
mercanti;  oppure  se  siano  venuti  da  altre  contrade,  e  da  quali.  Nel  supposto 
che  fossero  aborigeni,  essendo  essi  limitati  al  Mediterraneo,  e  circondati  da  bar- 
bare nazioni,  domando  come  potessero  riputare  tanto  lucroso  il  commercio  con 
l'India,  e  conoscerne  si  bene  la  strada  da  tentare  la  conquista  di  un  porto  vicino 
al  Golfo  arabico.  Il  fatto  esposto  da  Robertson  provoca  naturalmente  queste 
prime  ricerche.  La  terza  ricerca  è,  che  se  i  Fenicj  del  Mediterraneo  ricercavano 
un  porto  solamente  per  ricevere  dal  Golfo  arabico  le  merci  indiane,  si  deve  ne- 
cessariamente supporre  un'altra  nazione  o  altri  mercanti,  i  quali  trasportassero 
queste  merci  dall'India  fino  aireslremità  del  Golfo  arabico,  talché  i  Fenicj  del 
Mediterraneo  praticassero  ciò  che  molti  secoli  dopo  fecero  i  Veneziani;  vale  a  di- 
re, ricevessero  dalle  frontiere  dell'Egitto  le  merci  venute  dall'India,  e  indi  le 
difondessero  pe'l  mondo. 

§  20.  Ma  in  questa  supposizione  ognuno  domanda  a  quale  nazione  appartenes- 
sero i  mercanti  navigatori  che  dall'  India  trasportavano  le  merci  all'estremità  del 
Golfo  arabico.  Questa  ricerca  era  certamente  capitale  nella  storia  della  naviga- 
zione, e  piò  ancora  nella  storia  delle  tommunicazioni  commerciali  con  le  Indie. 
Una  lacuna  pertanto  sarebbe  rimasta  qui  fino  dal  Lei  principio  del  quadro  sto- 
rico datoci  dal  Robertson.  Credo  quindi  importante  di  supplire,  per  quanto  la 
storia  e  le  tradizioni  possono  giovare,  sopra  un  oggetto  il  quale  forma  il  primo 
annello  della  storia  della  navigazione  commerciale  della  nostra  Europa.  La  ri- 
cerca delle  comraunicazioni  dei  Fenicj  con  l'India  è  intimamente  connessa  con  la 
storia  del  loro  stabilimento  su  le  coste  della  Siria,  e  della  posizione  intermedia 
di  popoli  che  potessero  agevolare  e  mantenere  le  comraunicazioni  suddette.  Ora 
si  domanda  in  primo  luogo  se  siaci  nota  l'origine  dei  Fenicj  del  Mediterraneo. 
Dopo  ciò,  se  ci  consti  che  potessero  esistere  costanti  communicazioni  onde  ali- 
mentare il  loro  commercio  nel  mare  australe. 

§  21.  A  queste  domande  rispondo;  che  considerando  alcune  notizie  rimaste, 
pare  di  dover  pronunciare  che  nella  stessa  guisa  che  i  Cartaginesi  furono  una 
colonia  dei  Fenicj  di  Siria,  cosi  i  Fenicj  di  Siria  furono  una  colonia  dei  Fenicj  di 
Saba  ,  1  quali  navigavano  e  commerciavano  tanto  su  le  coste  dell'Africa  fino  a 
Sofala,  quanto  su  le  coste  meridionali  della  Persia  e  occidentali  delle  Indie.  Ec- 
cone le  prove. 

Erodoto  al  bel  principio  della  sua  Storia  ci  dice  quanto  segue,  a  I  dotti  dei 
))  Persiani  narrano  dunque  essere  stati  autori  della  discordia  i  Fenicj;  imper- 
))  ciocché  costoro  dal  mare  che  Rosso  s'appella  a  questo  nostro  venuti,  e  posta 
»  loro  sede  nella  regione  che  abitano  tuttavia,  subitamente  sì  applicarono  a  lunghe 
»  navigazioni;  e  trasportando  mercanzie  egizie  ed  assirie  ,  ad  altri  luoghi  arri- 
»  varono,  ed  anche  in  Argo  (i).  »  Lo  stesso  Erodoto  poi  nel  Libro  VII.  soggiu- 
gne,  che  i  Fenicj  medesimi  narravano  di  avere  da  prima  abitato  su  le  coste  del 
mare  Eritreo,  d'onde  erano  poi  venuti  su'l  mare  della  Siria.  Hi  Phoenices,  ut 


(i)  Erodoto  nella  Clio,  ossia  nel  primo  Li-     Mustoxidl,  pag.  3,  Tom.  I.  Milano,  per  Son- 
oro, n."  L,  secondo  la  traduzione  del  cav.     zogno,  1820. 
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ipsi  memorante  quondam  mare  Rubrum  accolebant;  illinc  iransgressi  maritima 
Syriae  habitant. 

§  22.  Giustino  nel  Libro  XVIIL  riferisce  che  i  Fenicj  dopo  un  gran  terre- 
molo  si  trapiantarono  da  prima  sopra  un  lago  della  Siria,  e  di  là  su  le  rive  del 
Mediterraneo.  Questo  lago  è  probabilmente  il  lago  Serbonide,  finitimo  al  monte 
Casio,  d'onde  incomincia  o  finisce  la  catena  delle  montagne  della  Siria  :  monte 
che  pe'i  suoi  boschi  somministrava  legnami  specialmente  da  costruzione  j  monte 
celebre  per  un  tempio  antichissimo  dedicato  a  Giove,  denominato  Casio,  e  circa 
il  quale  esistono  medaglie  ,  perocché  fu  celebratissimo  specialmente  nei  luoghi 
frequentati  dai  Fenicj,  tanto  pli\  che  nel  lago  Serbonide  dicevasi  nascosto  Tifone. 
§  23.  Strabone  nel  Libro  I.  della  sua  Geografia  asserisce  come  cosa  commune- 
mente  attestata,  che  i  Fenicj  erano  una  colonia  dei  Fenicj  delC Oceano,  e  che  ve- 
nivano con  tal  nome  appellati  dal  luogo  d' onde  erano  venuti,  cioè  dal  mare 
Eritreo  o  Rosso.  Ma  la  costa  lunghissima  di  questo  mare  abbracciava  quelle  del- 
l'Arabia, della  Persia,  fino  all'Indo  ,  come  ora  si  diràj  quindi  rimaneva  a  limi- 
tarsi la  sede  dalla  quale  i  Fenicj  trasmigrarono.  Ora  ciò  si  rileva  indirettamente 
dallo  stesso  Strabone,  il  quale  chiama  i  compagni  di  Cadmo  ora  co'l  nome  di 
Fenicj  (Lib.  VII.),  ed  ora  co  *1  nome  di  Arabi  (Lib.  X).  Certamente  quest'ulti- 
ma denominazione  riesce  vie  pili  specifica,  e  viene  eziandio  convalidata  da  altri 
argomenti  che  tosto  si  addurranno. 

§  24.  Dionigi  di  Perigete  (verso  906)  assicura  che  i  Fenicj  discendevano  dagli 
Eritrei  ;  il  che  pure  viene  attestato  da  Plinio  nella  sua  Storia  naturale  (Lib.  IV. 
Gap.  XX IL),  narrando  che  in  memoria  del  luogo  della  loro  origine  essi  diedero 
il  nome  di  Eritra  ad  un'isola  vicina  a  quella  di  Cadice. 

§  25.  Poste  tutte  queste  concordi  e  costanti  testimonianze  degli  antichi  scrit- 
tori, pare  non  dovere  rimaner  dubio  che  i  Fenicj  di  Siria  non  si  debbano  riguar- 
dare come  colonia  degli  Eritrei,  e  particolarmente  di  quelli  che  abitavano  la  co- 
sta meridionale  dell'Arabia.  E  qui  osservar  dobbiamo  che  Erodoto  e  li  altri  ci 
dicono  bensì  il  luogo  dal  quale  derivarono  ;  ma  ninno  ci  dice  se  siano  venuti  per 
mare  o  per  terra  j  se  dalla  parte  d'Oriente  rispetto  alla  Siria  ,  o  dalla  parte  dei 
Mezzodì  ;  se  tutto  ad  un  tratto,  o  a  poco  a  poco  ;  se  piantando  a  quando  a  quan- 
do stabilimenti  di  communicazione;  ovvero  lasciando  il  paese  libero.  Tutti  que- 
sti autori  altro  non  c'indicano  fuorché  la  sede  d'onde  derivarono,  e  il  luogo  ul- 
timo nel  quale  principalmente  si  fissarono ,  e  celebri  e  potenti  si  resero  j  vale  a 
dire  Tiro  e  Sidone,  e  le  coste  della  Siria  in  generale.  Priva  di  senso  pertanto  fu 
l'osservazione  di  Voltaire,  il  quale  volendo  screditare  Erodoto,  suppose  che  i 
Fenicj  dell'Oceano  dovessero  girare  intorno  all'Africa,  entrare  per  lo  Stretto  di 
Gibilterra,  attraversare  tutto  il  Mediterraneo  per  fissarsi  su  la  costa  della  Siria. 
Ha  forse  Erodoto  detto  che  i  Fenicj  dall'  Oceano  meridionale  siano  venuti  per 
aqua  in  Siria  ?  Perché  reggesse  la  critica  di  Voltaire  sarebbe  necessario  che  Ero- 
doto avesse  detto  essere  venuti  per  aqua.  Ma  né  egli,  ne  niun  antico  si  sognò  di 
dire  tal  cosa. 

§  26.  Erodoto  e  li   altri   ora  citali   e'  indicano  che  i  Fenicj  partirono  da  una 
regione  bagnata  dal  mare  Eritreo  o  Rosso.  Ora  si  deve  domandare  in  qual  luogo 


essi  DOnevano  questo  mare.  Ecco  ciò  che  alcuni  nostri  dotti  non  hanno  doman- 
dato* ed  hanno  a  dirittura  inteso  essere  esso  il  Golfo  arabico.  Ma  in  buona  cri- 
tica  dovevano  prima  accertarsi  quale  fosse  il  mare  inteso  dai  detti  scrittori.  Il 
senso  commune  vi  dice  che  per  ispiegare  le  parole  di  taluno  conviene  attenersi 
al  senso  inteso  da  lui.  Ora,  secondo  Erodoto  e  li  altri  antichi ,  qual  mare  inten- 
devano d'indicare  col  nome  di  mare  Eritreo?  Forse  il  Golfo  arabico,  o  questo 
solo  Golfo?  Leggansi  Erodoto,  Senofonte,  Diodoro  Siculo,  Tolomeo,  ec.  j  si  con- 
sultino le  Carte  stesse  estese  dal  maggiore  Rennellj  e  si  vedrà  che  sotto  il  no- 
me di  mare  Eritrèo  li  antichi  intendevano  di  comprendere  il  mare  tutto  di  Oman, 
compreso  il  Golfo  persico  ,  fra  la  costa  orientale  dell'Africa  e  la  costa  occiden- 
tale dell'  India. 

€  27.  Senza  moltiplicare  inutilmente  le  citazioni,  bastino  quelle  di  Erodoto 
e  di  Senofonte.  Il  primo  nella  sua  Melpomene,  ossia  nel  Libro  IV.,  si  esprime 
come  segue:  Ubi  Persae  incolunt  id  ad  australe  mare  protenditur,  quod  dicitur 
Rubrum  .  ^  .  .  Altera  vero  a  Persis  incipiens  porrigitur  ad  Rubrum  mare,  quod 
et  Persicum  yocatur;  deinde  gradatim  Assiria  atque  inde  Arabia ,  desinitque 
in  sinu  arabico.  Qui,  come  ognun  vede,  la  posizione  precisa  data  da  Erodoto  al- 
l'Eritreo é  la  sua  distinzione  dall' Arabico.  Senofonte,  segnando  i  confini  del^ 
l'antico  Impero  persiano,  si  esprime  come  segue:  Terminos  enim  liabuit  ad 
Orientem  mare  Rubrum  ;  ad  Septentrionem  Pontum  Euxinum  ;  ad  Occidentem 
Oyprum  et  Egj'ptum  ;  ad  meridiem  Aethiopiam  (Lib.  VIII.  circa  finem).  Final- 
mente si  getti  l'occhio  su  la  Carta  del  maggiore  Rennell ,  annessa  alla  presente 
edizione,  e  si  rimarrà  convinti  che  tutti  li  antichi  sotto  il  nome  di  mar  Rosso  in- 
tesero indicare  il  mare  di  Oman ,  distinguendo  il  Golfo  Arabico  dall'  Eritreo  , 
benché  in  largo  senso  si  possa  anche  a  lui  estendere  tale  denominazione  ,  come 
communìcante  con  l'Eritreo. 

III. 

A  quale  nazione  appartenessero  originariamente  i  Fenicj. 

§  28.  A  questa  domanda  fu  in  parte  soddisfatto  con  la  indicazione  promiscua 
di  Arabi  e  di  Fenicj  usata  da  Strabone,  la  quale  pure  é  slata  ripetuta  da  qualche 
altro.  Qui  si  potrebbe  aggiugnere  l'indizio  dell'affinità  delle  lingue,  come  già 
parecchi  dotti  fecero  osservare.  Ferma  per  altro  non  sarebbe  del  tutto  questa 
specifica  origine,  se  non  si  supponesse  che  nella  parte  di  Arabia  posta  su  l'Eri- 
treo abbia  prima  esistito  una  nazione  eulta  e  navigatrice ,  perocché  Erodoto  ci 
narra  che  i  Fenicj  domiciliati  in  Siria  si  applicarono  sùbito  a  lunghe  naviga- 
zioni. Un  popolo  non  diviene  tantosto  navigatore  a  lontani  paesi.  Parecchi  se- 
coli si  esigono,  come  ci  viene  mostrato  con  l'esempio  dei  Greci  antichi.  Ora  si 
domanda  se  esistano  memorie  che  nell'Arabia  confinante  con  l' Eritreo  abbia  esi- 
stito si  fatto  popolo. 

§  29.  Esaminando  alcune  tradizioni  storiche  degli  Arabi  su  le  loro  antichità, 
tradotte  da  Riccardo  Pocoke  nel  suo  Specimen  historiae  Arabum,  e  sopratutto 
la  curiosa  Opera  di  Alberto  Schultens,  intitolata  Historia  Jmperii  vetustissimi 
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Jectanidarum  in  Arabia  felice  (i) ,  ci  vlen  fatto  sapere  che  ben  oltre  seicento 
anni  prima  del  secolo  di  David  e  di  Salomone  esisteva  nell'Arabia  felice,  ossia 
nel  Jemen,  un  popolo  incivilito  e  potente,  al  quale  assai  più  tardi  dai  Greci  fu 
dato  il  nome  di  Omenti.  Questi  costituirono  il  regno  di  Nimiar  ^  ossia  degli 
Omeriti  o  Sabéi  del  Jemen.  Lì  scrittori  greci  e  romani  parlarono  alcune  volte 
di  quel  regno,  e  ce  lo  rappresentarono  come  possente  e  culto. 

§  30.  Fra  le  altre  cose  merita  attenzione  quanto  riferisce  Strabone  su  li  Arabi 
meridionali  ,  onde  spiegare  certi  punti  importanti  dell'antica  propagazione  del 
vivere  civile.  Egli  ci  dice  che  li  Arabi  meridionali  erano,  nel  loro  stato  civile, 
ordinati  come  li  Egizj  e  l'Indiani,  cioè  divisi  in  cinque  classi:  dei  militari,  degli 
agricidtori,  degli  artigiani,  dei  dotti  e  dei  negozianti. 

§  31,  Ora  ci  rimane  a  por  mente  alle  particolarità  che  riguardano  lo  stabili- 
mento dei  Fenicj  della  Siria.  Se  i  Sabéi  oltre  seicento  anni  prima  di  David  era- 
no potenti  e  culli,  certamente  poterono  inviare  colonie  nella  Siria  confinante; 
certamente  la  loro  potenza  era  nota  fino  dai  primordj  della  monarchia  assira. 
Nei  frammenti  di  Ctesia  vediamo  ricordato  che  Nino  domandò  in  alleanza  uno 
dei  Re  di  questi  Arabi,  che  con  greca  inflessione  chiama  co'l  nome  di  Ariccus 
o  Arios. 

§  32.  Tia  stessa  cosa  viene  ricordata  da  Diodoro  Siculo  nel  Gap.  L  Lib.  IL 
della  sua  Biblioteca.  Egli,  dopo  averci  narrato  che  Nino  istruì  negli  esercizj  mi- 
litari ì  giovani  nssirj,  e  volendo  impossessarsi  della  Babllonide,  usi  pose  in  al- 
»  leanza  con  Arico  re  d'Arabia  ,  regione  piena  d'uomini  valorosi,  ed  invase  i 
n  Babilonesi.  » 

§  33.  Qui  VArieoè  mutato  in  Arico  ^  forse  per  isbaglio  di  lettera.  Nelle  me- 
morie arabe  viene  segnato  co'l  nome  di  Haret.  Or  qui  vediamo,  prima  che  an- 
cora sorgesse  il  granile  Im[)ero  assiro,  vediamo,  dissi,  i  Sabéi  costituiti  in  regno 
potente;  e  quello  che  più  decide  pe'l  caso  nostro  è,  ch'essi,  al  riferire  di  Abul- 
feda  e  di  altri,  fecero  spedizioni  lontane,  sia  su  le  coste  dell'Africa,  sia  nell'inter- 
no dell'Asia,  e  talvolta  fino  all'  Indo. 

§  34.  Fra  li  Arabi  tutti,  i  soli  Sabci  ci  vengono  ricordati  come  navigatori, 
agricoli,  inciviliti  e  potenti.  Se  dunque  consta  che  i  Fenicj  di  Siria,  pure  navi- 
gatori, agricoli  e  culti,  furono  Arabi  e  derivarono  dall'Arabia  australe,  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza  che  i  Fenicj  di  Siria  furono  una  colonia  dei  Fenicj  Sa- 
béi, o  almeno  derivarono  da  antenati  Sabéi  stabiliti  prima  nell'estremità  della 
Siria,  come  riferisce  Giustino,  e  che  indi  si  estesero  a  Tiro,  Sidone,  Bcrito,  ed 
altrove. 

§  35.  E  qui  giovami  soggiugnere  una  notizia  positiva  conservataci  da  Erodoto, 
la  quale  serve  tanto  per  confermare  la  derivazione  suddetta  ,  quanto  per  mo- 
strare la  connessione  di  fatto  fra  li  stabilimenti  dei  Fenicj  di  Siria  con  quelli 
dei  Fenicj  di  Arabia.  Allorché  Cambise  ,  successore  di  Ciro,  divisò  di  con- 
quistare l'Egitto,  egli  era  perplesso  qual  via  dovesse  tenere  e  di  quali  mezzi 
provedersi.  Ora  avvenne  che  un  certo  Fanes,  scampato  dalle  mani  di  Amasi, 


(i)  In  4.°  Hanlovici  Giieldorum,  i-jSG. 
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allora  regnante  in  Egitto,  si  rifugi  appunto  presso  i  Persiani.  Lascio  qui  parlare 
Erodoto  stesso.  «  A  Cambise  che  apparecchiavasi  all'impresa  contro  l'Egitto,  ed 
»  era  perplesso  del  come  trapasserebbe  per  la  regione  priva  di  aqua,  sopragiunse 
)>  costui,  il  quale  gli  rivelò  le  cose  di  Amasis,  ed  espose  il  modo  con  cui  effet- 
»tuare  la  spedizione,  ammonendolo  che  inviasse  a  pregare  il  Re  degli  Arabi 
n  acciocché  gli  porgesse  sicuro  il  passo.  Per  questa  sola  banda  sono  palesi  V  in- 
n  gressi  in  Egitto  ;  perciocché  dalla  Fenicia  sino  ai  confini  della  città  di  Cadi- 
»  tis  la  contrada  è  dei  Sirj  che  appellansi  Palestinì.  Da  Caditis  poi  (la  qual  cit- 
))  là,  siccome  a  me  pare,  é  a  Sardi  non  molto  inferiore)  li  empori  adiacenti  al 
»  mare,  sino  alla  città  di  Jeniso,  spettano  all'Arabo.  Da  Jeniso  é  il  tratto  novel- 
»  lamente  dei  Sirj  sino  al  lago  Serbonis ,  appo  il  quale  il  Casio  monte  protende 
»  al  mare  ;  e  dal  lago  Serbonis  (in  cui  è  fama  che  Tifone  si  nascondesse),  da  que- 
»  sto,  dico,  già  comincia  l'Egitto  »  (i). 

§  36.  Fissando  l'attenzione  su  la  parte  geografica  di  questo  passo,  che  cosa  ci 
si  presenta.**  La  descrizione  non  interrotta  di  tutta  la  costa  maritima  della  Siria 
incominciando  dalla  Fenicia  fino  all'istmo  di  Suez.  Ora  in  questa  costa,  e  poco 
tratto  più  sotto  da  quella  parte  ch'era  tenuta  dai  Fenicj  di  Tiro,  che  cosa  tro- 
viamo noi?  Troviamo  emporj  maritimi  su  la  costa  medesima  di  Tiro  e  Sidone, 
appartenenti  al  Re  degli  Arabi.  Ora  questi  Arabi  erano  certamente  della  stessa 
stirpe  dei  Fenicj  di  Tiro,  dì  Sidone,  di  Berito,  ec.  Dunque  al  tempo  di  Ciro  e 
di  Cambise  noi  vediamo  ancora  la  propagazione  dei  Sabéi  su  i  mari  della  Siria. 
Noi  dunque  vediamo  ad  un  solo  tratto  i  monumenti  della  derivazione  dei  Fenicj, 
e  della  loro  communicazione  con  la  nazione  da  cui  derivarono. 


IV. 

Delle  communicazioni  commerciali  dei  Fenicj  con  V India. 

§  37.  Abbiamo  sopra  domandato  se  i  Fenicj  fossero  aborigeni  della  Siria,  o  se 
fossero  derivati  da  altre  contrade.  Ora  noi  sapiamo  ch'essi  furono  originarj 
del  Mezzodì  dell'Arabia,  e  propriamente  dei  Sabéi.  Abbiamo  domandato  come 
conoscessero  T  India,  come  potessero  bramarne  il  commercio.  Ora  sapiamo  che  lo 
conoscevano  perchè  era  praticato  dai  Sabéi  loro  antichi  patrioti,  i  quali  su  la 
stessa  loro  costa  avevano  emporj  anche  al  tempo  di  Cambise.  Ma  ignoriamo  le 
vicende  che  subì  l'arabo  Impero,  e  non  sapiamo  quando  abbia  perduto  li  em- 
porj che  aveva  su  le  coste  della  Siria.  Viceversa  sapiamo  che  ai  Fenicj  era  libera 
la  navigazione  nel  mare  australe,  e  ch'essi  dalla  parte  dell'Africa  la  spingevano 
fino  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Madagascar. 

§  38.  Forse  ai  moderni,  invasi  della  grandezza  della  loro  maritima  naviga- 
zione, e  troppo  mal  prevenuti  della  ristrettezza  di  quella  degli  antichi,  i  quali 
senza  la  bussola  non  ardivano  perdere  di  vista  le  coste,  potrà  sembrare  incredi- 
bile la  navigazione  qui  attribuita,  dietro  le  memorie  antiche,  ai  Fenitj  di  Siria 


(i)  Erodoto,  la  Talìa,  ovvero  il  Libro  ter-     pagina  decima,  Tomo  secondo.  Milano,  per 
zo.  Versione  del  cavalliere  Mustoxidi,  n.^S,     Sonzogno,  1S22. 
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e  d'Arabia.  Ma  T  ìncretllblle  svanisce  quando  sapiamo  che  i  Fenicj  di  Sìria  viag- 
giavano fino  agli  estremi  della  Spagna,  ed  anche  fuori  dello  Stretto  di  Gibilter- 
ra ;  e  quando  pure  sapiamo  le  lunghe  ed  ardite  navigazioni  dei  Normanni  e  di 
altri  popoli  ancora.  Solo  debbono  essere  rigettate  come  incredibili  le  abituali 
navigazioni  a  remote  regioni,  distaccate  per  larghi  intervalli,  e  per  giugnere 
alle  quali  manca  la  vista  delle  coste  o  d'isole  assai  vicine.  Io  parlo  delle  abU 
tuali,  perocché  può  avvenire  per  caso  che  le  tempeste  e  le  correnti  trasportino 
una  nave  in  lidi  remoti,  com'è  talvolta  avvenuto.  Ma  chi  ha  mai  detto  che  i  get- 
tati a  così  lontani  lidi  siano  ritornati? 

§  39.  Quanto  alla  navigazione  dei  Fenicj,  la  cosa  non  è  così.  Se  parliamo  di 
quella  da  un  capo  all'altro  del  Mediterraneo,  ella  fu  certamente  abituale,  come 
è  noto.  Se  parliamo  di  quella  fino  all'estremità  della  costa  orientale  dell'Africa, 
pare  egualmente  abituale,  sì  perle  arabe  memorie,  e  si  per  la  testimonianza 
dei  nostri  libri  sacri.  Le  spedizioni  intraprese  e  periodicamente  eseguite  per 
conto  di  Salomone  furono  certamente  eseguite  da  marinari  fenicj,  e  non  da  ma- 
rinari israeliti,  ignari  del  mare  e  delle  regioni  dalle  quali  venivano  l'oro,  li  aro- 
mi, le  pietre  e  i  legni  preziosi.  I  passi  stessi  della  Scrittura  lo  dicono  espressa- 
mente. Orsù,  le  navi  che  andavano  e  venivano  per  conto  di  Salomone  qual  viag- 
gio facevano,  fuorché  quello  della  costa  orientale  dell'Africa?  Esse  uscivano, 
come  ha  già  detto  il  Robertson,  dallo  stretto  del  Golfo  arabico;  costeggiavano 
l'Africa  ,  su'l  lido  della  quale  si  stendevano  li  Etiopi  che  avevano  uso  e  lingua 
fenicia,  come  avvertono  le  memorie  raccolte  dallo  Schultens  ;  giungevano  a  Sofa- 
la,  nota  per  l'abondanza  e  bontà  delle  sue  miniere  d'oro,  ed  indi  periodica- 
mente ritornavano. 

§  40.  Io  non  ignoro  che  alcuni  dotti ,  imbrogliati  dai  nomi  di  Tharschich  e 
di  Ophir,  hanno  creduto  che  la  navigazione  dei  Fenicj,  fatta  per  conto  di  Salo- 
mone, fosse  verso  l'India.  Ma  san  Girolamo  osservò,  ed  il  Gosselln  dimostrò, 
che  il  nome  di  Tharschich  altro  non  significa  che  il  gran  mare.  Quanto  poi  al 
nome  di  Ophir,  ricordato  nel  libro  dei  Re  e  dal  secondo  dei  Paralipomeni,  nome 
ricordato  anche  da  Mosè,  conviene  osservare  che  nella  versione  dei  Settanta  quel 
di  Mosé  viene  tradotto  per  Upheir,  e  quello  delle  spedizioni  di  Salomone  per 
Soopheira.  Il  nome  di  Sofala  è  appunto  analogo;  talché,  oltre  li  altri  argomenti 
ai  quali  si  riferisce  il  Robertson,  si  aggiunge  anche  la  simiglianza  e,  direi  quasi, 
l'identità  del  nome,  che,  pronunziato  co '1  suono  dolce  delle  lingue  meridionali, 
non  si  può  scrivere  altramente.  Consta  dunque  che  i  Fenicj  navigavano  perio- 
dicamente a  Sofala;  e,  fino  a  che  una  forza  superiore  non  lo  avrà  impedito,  essi 
avranno  proseguito  a  farlo. 

§  41.  Ma  posto  che,  uscendo  dal  Golfo  arabico,  potevano  proseguire  il  loro 
corso  verso  le  coste  dell'Africa,  eglino  lo  potevano  volgere  anche  verso  l'India, 
lungo  la  costa  continua  dell'Asia,  e  ajutati  dai  venti  periodici.  Io  quindi  non 
intendo  il  passo  già  riportato  dal  Robertson,  nel  quale  afferma  che  la  naviga- 
zione imperfetta  e  la  situazione  mediterranea  dei  Fenicj  impediva  di  avere  una 
communicazione  diretta  con  l'India.  A  me  pare  per  lo  contrario,  che  nella  stessa 
guisa  ch'essi  avevano  una  communicazione  diretta  con  Sofala,  per  eguale  o  mag- 
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glore  ragione  la  potevano  avere  con  l'India.  Piò  breve  era  cortamente  il  tragitto, 
e  nulla  ci  consta  in  contrario. 

§  42.  Altro  e  la  communicazione  diretta,  ed  altro  la  communicazione  tutta 
per  aqua.  La  necessità  di  avere  un  porto  vicino  al  Golfo  arabico  per  portare  a 
Tiro  prontamente  le  merci ,  e  abbreviare  un  viaggio  dispendioso  di  terra,  non 
prova  per  sé  che  i  Fenicj  non  commerciassero  direttamente  con  l'India.  Ciò 
prova  solamente  il  bisogno  di  avere  un  deposito  il  più  vicino  possibile  allo  sbarco 
delle  merci  che  venivano  dal  Golfo  arabico,  e  nello  stesso  tempo  un  luogo  d'im- 
barco e  di  trasporto  mari  timo  delle  medesime.  Siccome  poi  sapiamo  d'altronde 
che  libera  era  ai  Fenicj  la  navigazione  australe  ;  cosi  possiamo  conchiudere  che, 
altro  non  constando  in  contrario,  essi  direttamente  commerciavano  anche  con 
l'India. 

§43.  Raccogliendo  pertanto  i  rìsultamcnti  delle  antiche  memorie,  alle  quali 
si  i>uò  aggiungere  anche  il  Capo  XXYIL  di  Ezechiele,  come  notìzia  della  va- 
stità del  commercio  dei  Fenicj  (i),  possiamo  conchiudere  che  il  canale  del  com- 
mercio indiano,  da  essi  prima  d'ogni  altra  nazione  europea  praticato,  fu  sempre 
seguito  fino  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

V. 

Che  la  mancanza  delle  notizie  supposta  da  Robertson 
realmenfi  non  esistette, 

§  44.  Due  furono  le  questioni  storiche  promosse  dal  Robertson:  la  prima,  da 
che  possa  derivare  la  mancanza  di  notizie  su'l  commercio  fenicio;  la  seconda, 
quali  fossero  originariamente  le  communìcazioni  dei  Fenicj  co'  i  mari  delle  Indie. 
Quanto  alla  prima  questione,  è  da  osservarsi  che  Robertson  non  accusa  la  man- 
canza di  notizie  storiche  in  generale  su  i  Fenicj,  ma  solamente  di  notizie  intor- 
no al  loro  commercio.  Trattando  noi  la  questione,  l'abbiamo  abbracciata  in  un 
senso  più  largo;  perocché  era  impossibile  dare  li  annali  o  la  storia  regolare  di 
un  popolo  tutto  commerciante,  senza  dare  anche  quella  della  sua  navigazione, 
delle  sue  colonie,  de' suoi  stabilimenti  e  delle  sue  imprese  commerciali.  Posta 
dunque  1  asserzione  del  Robertson  come  vera  ,  ne  veniva  che  dovette  mancare 
ogni  altra  storia  regolare  sopra  di  questo  popolo.  Dico  che  dovette  mancare, 
per  alludere  al  supposto  di  Robertson ,  il  quale  non  parla  della  mancanza  di 
memorie  rimaste  presso  i  moderni,  ma  della  mancanza  di  ragguagli  esistiti 
presso  li  antichi.  Ora,  per  dare  ragione  di  questo  supposto,  abbiamo  osservato 
che  la  distruzione  di  Tiro  non  basterebbe;  e  quindi  conveniva  ricorrere  ad  al- 
tre cagioni  più  verosimili. 

§45.  Ora  però  siaci  permesso  di  domandare,  se  sia  poi  vero  quanto  suppose 
d  Robertson.  Duolmi  di  dover  rispondere  ch'egli  non  fu  bastevolmente  infor- 
niate, perchè  sapiamo  che  i  Fenicj  ebbero  scrittori  ed  annali  nazionali,  dei  quali 


(•)  Si  noti  che  ivi  si  nominano  molli  pò-     che  le  travi  delle  soffitte  di  Tiro  si  accenna- 
poli  co  i  quali  commerciavano,  e  si  noti  pure     no  rome  ornate  con  l'avorio  dell'India. 
Tom.  II.  n5 
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una  maligna  fortuna  ci  privò.  Questa  perdita  è  altretanto  più  funesta  ,  quanto 
più  è  perentoria  per  la  storia  positiva  dell' umano  incivilimento,  e  per  dimo- 
strare r  origine  commune  di  molti  Stati  antichi,  dei  loro  instituti  religiosi,  ci- 
vili, scientifici,  industriali,  ec.  Che  abbiano  esistiti  si  fatti  scrittori ,  lo  sapìamo 
da  Taziano,  da  Clemente  Alessandrino  e  da  Giuseppe  Flavio,  ce  Presso  i  Fenicj 
»  (dice  Taziano  nella  sua  Orazione  ad  Graecos,  n.°  37.)  noi  conosciamo  tre  scrìt- 
»  tori ,  cioè  Teodoto ,  Hj^psicrate  e  Mocho,  le  Opere  dei  quali  furono  tradotte 
»  in  greco  da  I.ctu,  il  quale  accuratamente  raccolse  la  vita  di  un  gran  numero 
»  di  filosofi.  )  Nuli  deve  fare  diflìcoltà  il  trovar  qui  i  nomi  di  questi  Fenicj  ve- 
afit!  in  furina  «^reca,  o,  a  lir  meglio,  tradotti,  quanto  al  loro  senso  originale,  in 
grcc  .  I  jstocliè  ci  vien  detto  ch'erano  Fenicj  ,  e  che  le  loro  Opere  furono  nella 
-ree  i  !  ìVt Un  tradotte  da  Leto.  Pur  troppo  sapiamo  1' uso  dei  Greci  di  trasfor- 
male i  nooii  proprj  . ielle   pLiscne  (     Li   luoghi  in  modo  che  non  si  possono  più 

riconoscere. 

C  4''.    Cl'-menfe  Al«-.>a!!'!rinn   ne' suoi    Strn7^^nti,^.  ,i'^'.  f. ,  all' occasione  di  ri- 
corcare  il  iint i'ìmonio  ^\   S  dofiidìie   con  !  i  lìglia  del  re  lìJ  Tiro,  cita  li  Annali 


J 


e  ìlici  «li    Leto  '"^ 


li    Al,.; 
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o.  <^^iianto  a  quei  di  Leto,  essi  sono 


quelli  Ir  lutti  In  gre  >  dal  fenicio,  come  abbiamo  veduto  j  e  quanto  a  quelli  di 
Menati  ho,  essi  pure  furono  una  greca  traduzione  dal  fenicio,  come  viene  atte- 
stnto  .]  1   Giuseppe  Flnrio. 

^  4  7.  I  >  pertanto  a  noi  noti  trn  scrittori  originar]  fenicj,  e  due  greci,  sia 
l:a  !  ai  li,  >ia  compilat  1 1  di  annali  fenicj  scritti  nella  loro  lingua.  Questo  non 
è  aiìc  r  tutto.  ÌNn  s  ìa.nente  ci  consta  che  dopo  Alessandro  e  dopo  le  conqui- 
ste romn-ì,'  leggcvaìjai  lo  storie  ora  mentovate,  laa  che  eziandio  sussistevano  li 
Iti  oiilei  li  degli  avvenimenti  pili  rilevanti  che  riguardavano  tanto  i  Fenicj  me- 
ic>?fììi.  quanto  i  popoli  co' I  quali  ebbero  relazione.  Giuseppe  Flavio,  che  visse 
tra  il  primo  ed  il  secondo  secolo  cristiano,  scrivendo  contro  Appione  (Lib.  I. 
§  17.\  rieorr.    a  (piesti  atti,  e  si  esprime  come  segue:  a  A  queste  testimonianze 

»  lì  airriu!!::.)    jUtlìe  degli  archivj  fenicj La  loro  autorità  non  può  essere 

,)  rpn'\  CI  ,  peioeeìit''  i  Tirj  hanno  registi  i  antichissimi  di  ciò  che  avvenne  di 
»  rimare  ì l'ile  sì  presso  loro,  che  presso  popoli  co  i  quali  ebbero  relazione.  Que- 
)>  5ti  re-l-rri  .  i  nii a!-  p  r  publica  autorità,  sono  diligentemente  conservati,  :>ì  Se 
dunque  a  noi  nidUL.xiio  le  notizie  e  le  storie,  ciò  non  avvenne  perchè  non  abbia- 
no cS!>tito  anche  dopn  AU  .-sai.dro,  ma  bensì  perchè  tutte  le  loro  Opere  periro- 
no, p  rirono  dopo  il  secolo  di  Giuseppe  Flavio,  di  Clemente  Alessandrino  e 
11  Taziano.  Con  questa  perdita  fummo  privati  di  tutta  la  prima  storia  antica, 
in  modo  che  noi  non  possiamo  piò  race  ì  -  zzarne  il  corpo.  Un  bàratro  tenebroso 
fu  interposto  fra  essa  e  la  posteriore,  li  modo  che  non  ci  rimase  che  un  in- 
certa divini7!one.  fondata  su  piccolissime  reliquie  radunate  con  munensa  fatica. 
A  rlii  lubbiauìo  noi  attribuire  una  tanta  distruzione?  Forse  alle  conquiste  dei 
Pioma-i  i  Le  età  di  Giuseppe  Flavio,  di  ìa>  aiente  Alessandrino  e  di  Taziano, 
ch'ebbero  sott' occhio  li  antichi  Fenicj,  snimlireiibero  formalmente  questa  im- 
putazione. A  ihi  dunque  la  possiamo  attribuire?  I  dotti  lo  sanno,  e  l'hanno 
detto  più  volte. 
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Nota  IlL  Sezione  L  pag.  956. 

Lo  stato  datoci  da  Erodoto  delle  rendite  della  monarchia  dei  Persiani  è  mol- 
to curioso,  e  sembra  copiato  da  qualche  registro  autentico  statogli  communicato. 
Egli  dice  che  l'Impero  persiano  era  diviso  in  venti  Satrapi'e,  cioè  Governi:  spe- 
cifica i  tributi  levati  in  ciascuno  di  essi,  e  la  loro  totalità  somma  a  quattordici- 
mila e  cinquecento  sessanta  talenti  euboIcI,che,  secondo  II  dott.  Arbuthnot 
danno  la  somma  di  due  mlllloni,  ottocento  settemila  e  quattrocento  trentasette 
sterlini:  somma  miserabile  per  la  rendita  di  un  gran  Re,  e  che  mal  corrisponde 
alla  ricchezza,  magnificenza  e  al  lusso  dell'Oriente,  decantati  dagli  antichi  storici. 

Osservazioni  di  Romagnosi  su  la  Nota  precedente. 

§  48.  Il  Robertson  ha  creduto  che  Erodoto  abbia  nel  terzo  Libro  riferita  la 
rendita  della  monarchia  persiana,  e  l'abbia  ristretta  a  quattordicimila  e  cinque- 
cento sessanta  talenti  eubolcl.  Mi  duole  di  dovere  a  tanto  uomo  rispondere,  che 
qui  si  è  ingannato  doppiamente:  in  primo  luogo,  perchè  il  tributo  al  Re,  di  cui 
parla  Erodoto,  non  consisteva  solamente  nella  detta  somma*  In  secondo  luogo, 
perchè  consta  che  nel  Libro  terzo  parla  soltanto  del  tributo  che  il  Re  percepiva 
separatamente  dalle  contribuzioni  per  lo  Stato. 

§  49.  La  prova  del  primo  punto  vedesi  dal  §  90  al  98  del  Libro  IH.  di  Ero- 
doto. Ivi  In  primo  luogo  si  esprime  nella  seguente  maniera:  «  Laonde  riunendo 
»  tutte  queste  quantità  nell'annuo  tributo,  raccoglievansi  a  Dario  euboici  talenti 
»  quattordicimila  cinquecento  e  sessanta,  oltre  le  minori  somme  che  lasciate  an- 
))dare  io  non  dico.  »  Qui  dunque  consta  In  primo  luogo,  che  in  questo  calcolo 
non  furono  da  Erodoto  comprese  altre  minori  somme. 

§  50.  In  secondo  luogo  conviene  osservare,  che  in  questo  calcolo  Erodoto  stes- 
so professa  di  non  comprendere  né  li  oggetti  in  natura ,  ne  i  tributi  che  in  via 
di  donativo  venivano  pagati  da  alcuni  popoli,  ma  solamente  le  somme  ch'erano 
state  tassate  dal  Re.  Per  la  qual  cosa  Erodoto  non  fa  entrare  in  conto  né  I  tre- 
cento sessanta  cavalli  bianchi  dei  Cillcj  (§  90.),  né  le  colme  misure  di  frumento 
pagate  dall'Egitto  (§  91.),  né  i  cinquecento  fanciulli  eunuchi  dell'Assiria  (§92.), 
né  i  doni  non  tassati  tanto  degli  Etiopi  di  Nubia,  quanto  degl'Indi  calanti,  a  che 
«ogni  terzo  anno  recavano  due  chenice  (i)  piene  d'oro  non  bruciato,  duecento 
«pezzi  tondi  d'ebano,  e  venti  denti  grandi  d'elefante.  I  ColchI  poi  da  sé  si 
«tassavano  pe  '1  donativo,  e  i  vicini  sino  al  monte  Caucaso  (§  97).  Li  Arabi 
«eziandio  porgevano  annualmente  cento  talenti  di  olibano  (ivi).  «  In  questo 
conto  non  entrano  le  somme  che  al  tesoro  reale  provenivano  pe  '1  prezzo  delle 
aque  d'Irrigazione  e  di  altri  usi,  della  quale  alcuni  luoghi  della  Persia  assoluta- 
mente abbisognavano,  ed  oggi  slesso  abbisognano.  Quest'aqua  si  faceva  pagare 
ad  un  altissimo  prezzo,  come  ricorda  Erodoto  stesso  nel  Libro  III.  §  182. 


(»)  Vale  a  diic  otto  staja  romane^  ossia  un  moggio. 
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§  51.  Con  tutte  queste  giunte  pertanto  la  somma  tìi  novanta  millionitli  frau- 
rhì,  equivalente  ai  quattonlicimlla  cinquecento  sessanta  talenti  euboici,  secondo 
l'abbate  Barthelemy,  si  deve  accrescere  ili  una  insigne  quantità  che  non  possia- 
mo determinare.  Questo  non  ò  ancor  tutto.  Si  dev(>  inoltre  domandare,  se  l'enu- 
mera/iun*   di  1  rodoto  riguardi  tuita  l'entrata  jnibllca  delb'  venti  Satrapie  della 
monarchia   nrr^iana  ,  oppure  se  si  debba  restringere  al   tesoro  privato  del  Re. 
Tal     questioiìe  non  è  fuoi  i    li  luogo,  in  vista  dell'uso  degli  asiatici  Imperi,  nei 
quali  non  si  }  laticò  di  radunare  tutti  i  tributi  nel   tesoro  dello  Stato,  e  indi  in 
modo  recrolato  pagare  i   publici   funzionar]  e  li  eserciti;  ma   per  lo  contrario  sì 
usa  aliidaiiic  1  esazione  ai  Governatori,  investiti  di   tutti  i  poteri,  i  quali,  de- 
tratte le  somme  per  lo  milizie  e  per  li  altri  rami  di  amministrazione,  inviano  ciò 
che  rimane  al  tesoro  reale.  Un  esempio,  al   riferire  di  Thornton,  lo  abbiamo 
nella  Turchia,  il  di  cui  reddito  viene  da  lui  valutato  circa  seicento  ottanta  mil- 
lioni  dì  franchi,  e  ciò  che  viene  ritratto  dal  tesoro  del  Sultano  viene  ridotto  ad 
ottantuno  niillioni  circa.  Ora  qui   si  domanda  se  Erodoto  abbia  inteso  parlare 
di  tutto  il  complesso  delle  gravezze  subite  dai  sudditi  persiani,  o  veramente  di 
ciò  che  rimaneva   li    piivativa  speciale  del  Re.  Benché  Erodoto  espressamente 
non  facia  questa  distinzione,  ciò  non  ostante  ci  somministra  due  argomenti  per 
credere  che  con  la  suddetta  somma  egli  abbia  parlato  dei  tributi  riservati  al  te- 
soro piiNuto,  e  non  abbia  compreso  il  totale  degli  oggravj  della  monarchia  per- 
siana. Dopo  di  avere  annunziato  tutta  la  somma  dei  novanta  millionì,  Erodoto 
prosegue  con  le   seguenti   parole:  «  Un   tale  tributo  si  tesoreggia  dal  Re  nella 
j)  guisa  seguente.  Liquefatto   il   metallo,  versato  in  dogli  di  terra  cotta  e  riem- 
j)  piutone  il  vaso,  frange  d'intorno  la  terra  cotta;  e  quando  abbisogna  di  denaro 
»  tanto  ne  batte,  quanto  ciascuna  volta  ne  ha  d'uopo  »  (Lib.  ili.  §  96).  Da  que- 
sto pas^o  ognuno  comprende  che  tutto  i]  tributo  era   posto  in  serbo  per  usarne 
tratto  tratto,  ed  anzi  espressamente  dice  ch'era  tesoreggialo  dal  Re.  Certamente 
se  tal  tributo  avesse  dovuto  servire  a  pagare  le  spese  dello  Slato,  siccome  sareb- 
be stato  assurdo  il  dire  ch'egli  era  tesoreggiato,  cosi  sarebbe  stato  anclie  impos- 
sibile colarlo  interamente  e  trarne  poi  moneta   all'opportunità,  perocché  con  si 
tenue   soniTTìa  non  avrebbe  bastato  a  fornire  né  meno  un  decimo  delle  spese,  se- 
gnatamente militari. 

§  52.  I.  itro  ai-  niento  vien  tratto  da  un  altro  passo  di  Erodoto,  §  192  del 
primo  Libi  .  Ivi  e^ii  dice:  u  Siccome  su  la  terra  tutta,  alla  quale  il  gran  Re 
»  impera,  viene  ripartito  l'onere  di  mantener  lui  ed  il  suo  esercito,  oltre  il  tri- 
nbuto;  così  dei  dodici  mesi,  nei  quali  é  distribuito  l'anno,  ne  vengono  prestati 
»quat!r  tlalla  regione  babilonica,  e  li  altri  otto  che  rimangono  vengono  forniti 
»  dal  rimanente  !  il  Asia  soggetta.  »  Questo  solo  passo  basterebbe  per  porre 
fuori  di  controversia  clic  li  tributo,  di  cui  l'autore  parla,  apparteneva  al  tesoro 
partK  (dare  dd  Rp  ;  e  sì  per- die  qui  distincjue  questo  tributo  <\^\  ripartimento 
annuale  ledi,  mi  j  oste,  e  si  perchè  il  tributo  non  era  ripartito  a  mesi,  né  la  quota 
qui  segnata  corrisponde  al  calcolo  sopra  recato.  Pagando  il  quarto  dei  quattordi- 
cimila cinquecento  sessanta  talenti,  ne  avrebbe  la  Babilonide  pagati  tremila  sei- 
cento quaranta.  Ora  consta  espressamente  dal  Libro  III.,  che  a  titolo  di  tributo 
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la  Babilonide  non  ne  pagava  che  mille.  Dunque  é  manifesto  che  Io  scomparfo 
delle  imposte  per  le  spese  dello  Stato,  di  cui  si  parla  qui ,  non  riguarda  punto 
il  tributo  al  tesoro  privato  del  Re.  Dunque  per  converso  consta  che  la  somma 
dei  quattordicimila  cinquecento  sessanta  talenti,  corrispondenti  ai  novanta  mib 
lioni  di  franchi,  non  formava  l'entrata  publica  della  monarchia  persiana,  ma  co- 
stituiva solamente  il  reddito  riservato  al  Re. 

§  53.  Un  ultimo  schiarimento  si  può  trarre  eziandio  proseguendo  la  lettura 
del  detto  §  192  del  Libro  L,  nel  quale  si  vede  qual  fosse  il  reddito  della  Sa- 
trapia  di  Babilonia.  Essa  (dice  Erodoto)  prestava  ogni  giorno  un'atraba  colma 
d'argento.  L'atraba  (prosegue  egli)  é  una  misura  persiana,  la  quale  corrisponde 
ad  un  medinno,  più  tre  chenici  attici.  Unendo  questo  dato  all'altro,  in  cui  bi 
esprime  che  la  Babilonide  pagava  il  terzo  delle  imposte,  oltre  il  tributo,  si  può 
stabilire  quante  staja  romane  d'argento,  oltre  il  tributo  al  Re,  pagassero  i  po- 
poli soggetti  alla  Persia.  Noi  sapiamo  che  il  medinno  attico  corrispondeva  a  staja 
quarantanove  ed  un  sesto  nostro,  come  provò  Giorgio  Agricola  nel  secondo  Li- 
bro De  mensurìs  Graecorum.  Ma  prendendo  il  moggio  romano  antico,  sapiamo 
che  il  medinno  attico  corrispondeva  a  sei  moggia,  ossia  a  quarantotto  staja.  Ciò 
ne  viene  significato  da  Cornelio  Nipote  nella  Vita  di  Attico Universo^  fru- 
mento donavit,  ita  ut  singulis  modii  sex  tritici  darentur;  cjui  modus  mensurac 
medimnum  Athenis  appellatur.  Il  chenice  poi  era  una  frazione  del  medinno, 
composta  di  quattro  staja,  ossia  di  un  mezzo  moggio,  e  però  corrispondeva  ad 
un  dodicesimo  del  medinno.  Remnio,  che  aveva  fatto  un  poema  su  i  pesi  e  le 
misure,  ha  i  seguenti  versi  riferiti  da  Prisciano:  Heminas  recipit  geminas  sexta- 
rius  unus.  -  Quis  quatuor  assumptis,  fit  grajo  nomine  Choenix. 

§  54.  Ora  se  l'atraba  persiana  corrisponde  ad  un  medinno  e  tre  chenici  attici, 
ne  segue  che  l'atraba  conteneva  sessanta  staja  antiche  romane.  Dunque  se  tanto 
d'argento  pagava  la  Satrapia  di  Babilonia,  quanto  corrisponde  a  sessanta  staja 
al  giorno,  ne  viene  che  in  tutto  pagava  ventunmila  novecento  staja  d'argento. 
Ma  se  dall'altra  parte  la  Babilonide  contribuiva  per  un  terzo  delle  imposte,  ol- 
tre il  tributo  al  Re,  ne  segue  che,  oltre  il  tributo  suddetto,  i  sudditi  della  Per- 
sia pagavano  sessantacinquemila  e  settecento  staja  romane  d'argento  ogni  anno. 
Ora  si  aggiunga  tutto  quello  che  si  pagava  separatamente  al  Re,  come  fu  detto 
di  sopra,  e  si  vedrà  quanto  Erodoto  sia  stato  mal  consultato  si  dal  nostro  auto- 
re, che  da  altri. 


Nota  IV.  Sezione  I.  pag.  959. 

Non  si  capisce  come  Alessandro  abbia  ignorato  le  piogge  periodiche  dell'in- 
dia allorché  dimorò  nelle  provincie  limitrofe  di  questa  penisola.  Tale  cognizione 
gli  sarebbe  stata  di  molto  ajuto  per  iscegliere  il  tempo  opportuno  alle  sue  ope- 
razioni militari.  La  sua  spedizione  nell'  india  incominciò  verso  il  fine  della  pri- 
niavcra  (Arriano,  Lib.  IV.  Cap.  XXIL),  tempo  in  cui  erano  principiale  le  piogge 
nelle  montagne,  d'onde  scendono  tutti  i  fiumi  che  bagnano  il  Panjab,  e  le  aque 
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dei  quali  dovevano  essere  molto  cresciute ,  prima  che  Alessandro  arrivasse  allo 
loro  sponde  (Rennell,  pag.  268).  Egli  passò  l'Idaspe  verso  la  metà  dell'estate, 

vale  a    lire  quasi  nel  tempo  delle   maggiori  piogge.  In   un  paese  traversato  dii 

tanti  grosì-i  i.uniì  un  esercito  posto  a  campo  in  quella  stagione  deve  aver  molto 
lìatito.  Arridi  -  I.ii>.  \.  Gap.  IX.)  dà  una  descrizione  esatta  della  natura  delle 
piogpjo  e  ilelh'  inoli  1  izioiìi  in  questa  |  arte  delFIndia  ;  ed  in  Strabone  (Lib.  XV. 
pag.  1<'I3;  se  n^'  tro'.a  urr  altra  rincÌ!--  |)Ìù  estesa.  1  Suidati  di  Alessandro  si  la- 
^'oavano  ilei  p'itiìnrnti  cagionati  loro  ilcill.'  piogge  (Strabone,  Lib.  XV.  y-'-J.  1021, 
lelt.  D)  :  e  ne  p.vvai;  !  •  :i  ragione,  percbè  per  settanta  giorni  continui  non  ave- 
\'à  mai  cess'itu  di  l'ii-V'-r--  (Diodoro  Siculo,  ì/ih.  X\  li.  Gap.  XCIV). 

Una  tire.  5t  uiza^  cìi-  ip  iimostra  l'esattezza  con  (  i  li  officiali  di  Alessandro 
osservavano  tutte  le  cose  die  loro  si  atiacciavanu  in  (|n<->ta  i-arte  dell'India,  me- 
nta d'fSjcre  particolariiu'ntc  ramiìv^iìratn.  Arist-'luilu  ì-.vÌ  >uo  Giornale,  da  me 
citata  n -I  testo,  nota  cbe  quantunque  avesse  molto  piovuto  nelle  montagne  e  nei 
luof^hi  alia  a  uri,  la  pianure  i)0-te  al  di  là  delle  montagne  non  avevano  ricevuto 
uno  i|>riiz7aj  d'aqua  .Mial-ìona.  Lab.  A  \'.  i^ag.  l^U,,.  JcN.  /;_,•  e  j-ag.  ini  ,">,  lett.  ^). 
11  rnauiriore  lienradf  ha  liiiiiu  ila  uin  inT-^ona  degna  «li  fede,  e  che  aveva  dimo- 
rato iun^^i  teai[  0  in  (|ucst()  Cartone  dt  il  India,  nel  quale  oggidì  li  Europei  cà- 
pitatu»  iii  rado,  che,  durnnf.'  ìa  l'iù  ^rm  lauir  d'd  monsone  del  Sud-Ovest,  o  al- 
mcTio  ni  nn  -i  ài  1  aiLjlio,  Agosto,  e  porzione  di  Settembre,  che  sono  i  tempi  più 
piovosi  in  quasi  Lult  la  altra  contrade  dell'India,  l'atmosfera  nel  Delta  indiano 
in  general'  e  ingombrata  di  r.uvole,  senza  che  però  mai  vi  piova,  salvo  che  tal- 
voltn  al  lido  del  inai  a  lì  lutto  il  rimanente  della  stagione  appena  ^i  ba  qualche 
spruzza  li  j  loggia,  il  <  apitano  Ibnnillon  racconta,  cbe  quanelo  egli  arrivò  a 
Tatta,  erano  tre  anni  che  non  vi  aveva  piovuto  affatto  (Memorie,  pag.  288). 

Tamerlano,  cbe  a\ev.i  la  sua  Cajat  le  poco  discosta  dall'India,  aveva  potuto 
ben  conoscere  la  lìatara  d.  1  paese.  Lgli  sfugì  il  fallo  in  cui  era  caduto  Alessan- 
dro, e  fece  !a  sua  campagna  nell'India  in  tempo  della  buona  stagione.  Siccome 
Psadr-Shab,  allorcbù  invase  l'India  pt  i  1  i  prima  volta,  cioè  nell'anno  1738  del- 
l'era cristiana,  e  nel  suo  ritorno  nell'anno  seguente,  traversò  i  medesimi  paesi 
cbe  Ale-5  uìJiu,  e  marciò  quasi  su  le  sue  tracce j  perciò  non  vi  ha  cosa  che  ne 
possa  dare  nm  più  grande  idèa  della  costanza  invincibile  del  conquistatore  ma- 
ceiìt ne,  quanto  la  J.  scrizione  degli  ostacoli  che  ISadir-Shali  dovette  sormontare, 
e  dei  p  tinienti  che  soffrì  il  suo  esercito.  Ancorché  questi  possedesse  un'autorità 
illimitata  e  ri(  chezze  immense  j  ancorché  fosse  dotato  di  un  genio  superiore,  e 
fosse  espertissimo  nell'arte  della  guerra  j  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  gran  parte 
delle  sue  tru||  e  nel  traversale  i  fìiuTìi  del  Panjab,  e  nell' aprirsi  una  strada  in 
mezzo  alle  montagne  dei  iSord  deli  india 3  come  pure  per  li  assalti  ricevuti  dagli 
agguerriti  ali!a!itidti  paesi  che  si  stendono  dalle  sponde  dell' Oxus  sino  alle 
frontiere  della  1*  r^i a.  khojeh  Abdulkui  reem,  uno  dei  primi  personaggi  cache- 
lairiani  che  S'-rxÌMi  nel  0U0  esercito,  ha  lascia  lo  una  descrizione  interessante 
d*-lìi  rituata  ♦■  delle  calamità  sofierte  ni  questa  occasione  da  IVadir-Shah. 
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Nota  V.  Sezione  L  pag.  960. 

Deve  a  prima  vista  sembrare  incredibile  l'essersi  potuto  In  così  poco  tempo 
mettere  insieme  una  flotta  cotanto  numerosa.  iMa  Arriano  assicura  di  non  avere 
indicato  questo  numero  che  su  la  fede  di  Tolomeo  figlio  di  Lago,  la  di  cui  auto- 
rità egli  riguarda  di  gran  peso  (Lib.  \  ì.  Gap.  III).  Di  fatto,  siccome  il  Panjab  è 
pieno  di  fiumi  navigabili,  per  mezzo  dei  qtiali  si  faceva  tutto  il  commercio  fra 
l'indigeni,  cosi  tutte  le  loro  sponde  dovevano  esser  piene  di  navi  pronte  ad  ogni 
cenno  del  conquistatore,  cui  ha  potuto  essere  ben  facile  il  radunarne  un  sì  gran 
numero.  Se  potesse  credersi  alla  relazione  della  spedizione  di  Semiramide  nel- 
l'India, non  vi  erano  meno  di  quattromila  vascelli  riuniti  su  l'Indo,  a  fine  d'im- 
pedire il  passaggio  alla  sua  flotta  (Diodoro  Siculo,  Lib.  II.  Gap.  LXXIV).  Nel 
tempo  della  invasione  dell'India  fatta  da  Mahmoud  di  Gaznah,  la  flotta  radu- 
nata contro  di  lui  su  1  medesimo  fiume  era  pure  di  quattromila  navi.  Noi  sa- 
plamo  da  Ayeen  Akberj^,  che  anche  oggidì  i  nativi  di  questa  parte  dell'India 
communlcano  fra  loro  per  aqua.  I  soli  abitanti  di  Circar  e  di  Tatta  non  hanno 
meno  di  quarantamila  navi  di  diverse  costruzioni  (Tom.  II.  pag.  143). 


Nota  VI.  Sezione  I.  pag.  961. 

Tutte  queste  particolarità  sono  cavate  dalla  Storia  dell' India  di  Arriano, 
Opera  diversa  da  quella  da  me  citata,  e  eh' è  uno  dei  trattati  pili  curiosi  tras- 
messici dagli  antichi.  Tutta  la  prima  parte  è  composta  degli  estratti  della  de- 
scrizione, che  fa  Nearco,  del  clima,  del  suolo  e  dei  costumi  Indiani  j  la  seconda 
contiene  i  Giornali  dello  stesso  Nearco,  In  cui  egli  dà  conto  del  suo  viaggio  dalla 
foce  dell'Indo  fino  all'estremità  del  Golfo  persico.  Quest'Opera  dà  luogo  a  molte 
osservazioni. 

I.  E  notabile  che  né  Nearco,  né  Tolome'o,  né  Arlstobolo,  né  Io  stesso  Ar- 
riano faciano  alcuna  menzione  del  viaggio  di  Scilace.  IMa  questo  silenzio  non  può 
essere  effetto  d'Ignoranza,  poiché  Erodoto  era  l'autore  favorito  di  tutti  i  Greci 
che  avevano  qualche  gusto  per  le  lettere.  Era  effetto  più  tosto  delle  ragioni  che 
essi  avevano  di  difidare  della  veracità  di  Scilace,  su  la  quale  anch'Io  ho  fatto  a 
suo  luogo  le  mie  riflessioni.  Per  questa  ragione  Arriano  mette  In  bocca  di  Ales- 
sandro un  discorso,  In  cui  questi  si  vanta  d'essere  stato  II  primo,  dopo  Bacco,  a 
traversare  l'Indo;  e  con  ciò  si  vede  ch'egli  non  prestava  fede  al  racconto  di  Sci- 
lace, e  che  né  pure  aveva  udito  parlare  delle  operazioni  che  si  attribuiscono  a 
Dario  Idaspe  per  sottomettere  questa  parte  dell'India  alla  Corona  di  Persia  (Ar- 
riano, Lib.  yil.  Gap.  X).  Questo  sentimento  è  confermato  da  Mogastene,  che 
aveva  soggiornato  moltissimo  tempo  nell'India.  Egli  assicura  che,  ad  eccezione 
di  Bacco  e  di  Ercole  (Strabone  non  sa  capire  come  siasi  j  otuto  prestare  qualche 
credenza  alle  imprese  favolose  di  questi  due  personaggi,  Lib.  XV.  pag.  1007, 
lett.  D),  Alessandro  era  il  primo  che  avesse  fatta  un'invasione  nell'India  (Ar- 
riano, Histor.  Indie.  Gap.  V).  Arriano  ne  dice  che  li  Assacani ,  ed  altri  popoli 
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stabiliti  nella  contrada  che  oggidì  si  chiama  il  regno  di  Candahar,  furono  a  prin- 
cipio tributar]  degli  Assirj,  e  poi  de' Medi  e  dei  Persiani  {Histor.  Indie.  Cai^.l). 
Siccome  negli  antichi  tempi  tutte  le  belle  provincie  al  Nord- Ovest  dell'Indo 
erano  riputate  una  porzione  dell'India,  egli  è  probabile  che  il  tributo  da  esse 
pagato  sia  la  somma  portata  su  '1  registro  publico,  che  fu  consultato  da  Erodoto 
nel  dar  conto  dell'annua  rent-h'ta  dell'impero  persiano;  e  che  nessuna  delle  pro- 
vincie meridionali  dell'India  sia  stata  giammai  soggetta  ai  Re  di  Persia. 

li.  Ouesto  viaggio  di  Nearco  mostra  visibilmente  quanto  li  antichi  fossero 
ignari  di  qualunque  altra  navigazione,  fuorché  di  quella  del  Mediterraneo,  cui 
si  erano  assuefatti.  Quantunque  Alessandro,  per  la  superiorità  del  suo  genio  e 
per  le  sue  grandiose  vedute,  avesse  concepito  il  disegno  di  aprire  un  commercio 
per  mare  fra  l'India  ed  i  suoi  Stati  della  Persia;  pure  egli  ed  il  suo  ofGciale 
Nearco  conoscevano  cosi  poco  l'Oceano  che  desideravano  di  percorrere,  che  te- 
mevano ili  trovarvi  stretti  impraticabili,  ed  altri  ostacoli  che  dovessero  arre- 
starli nella  loro  navigazione  {Histor.  Indie.  Gap.  XX.  —  Quint.  Curt.  Lib.  IX. 
Gap.  !  \  1  n'altra  prova  ilella  loro  ignoranza  nella  nautica  si  è  la  sorpresa  ca- 
gionata ad  Alessandro  ed  a  tutto  il  suo  esercito  dal  flusso  e  riflusso  della  marca 
dell'Oceano  indiano  allorché  la  flotta  arrivò  alla  foce  dell'Indo:  fenomeno  di  cui 
Arriano  dice  non  avessero  alcuna  idèa  nò  Alessandro,  ne  i  suoi  soldati  (Lib.  Vi. 
Gap.  \I\).  Né  ci  deve  sorprendere  il  loro  stupore,  poiché  nel  Mediterraneo, 
in  cui  incominciava  e  finiva  tutta  la  scienza  nautica  dei  Greci  e  dei  Macedoni, 
le  maree  sono  quasi  insensibili.  Per  questa  stessa  ragione  allorché  i  Romani  por- 
tarono le  armi  vittoriose  fino  al  litorale  dell'Oceano  atlantico,  o  degli  altri  mari 
che  vi  communicano,  il  fenomeno  per  essi  novissimo  ilelle  maree  lì  colmò  di  am- 
mirazione e  di  spavento.  Gesare  [De  bello  ^aUieo,  Li!  f^'  Gap.  XXIX.)?  nel 
ilescrivere  lo  stupore  de'  suoi  soldati  a  cagione  di  una  marea  massima  che  dan- 
neggiò notabilmente  la  sua  flotta  allorché  sbarcò  su  le  coste  della  Gran-Bretta- 
gna ,  confessa  che  questo  spettacolo  era  per  essi  affatto  nuovo.  Le  maree  su  la 
costa  adjacente  all' imboccatura  dell'Indo  sono  altissime,  soggette  a  grandi  acci- 
denti, •  j  I  ric!['almente  a  quello  di  precipitarsi  all' improviso  nella  bocca  dei 
fiumi  e  nei  bracci  tu  ti  del  mare:  effetto  che  viene  chiamato  dagl'Indiani  ca- 
libri} eil  il  maggiore  Rennell  ne  ila  nella  sua  Memoria  (Introduzione,  XXIV. 
pag.  278)  una  descrizione  esatta.  Nel  Periplus  inaris  Erytliraei  (pag.  26)  si  fa 
menzione  'li  juestc  alte  maree,  e  la  loro  descrizione  é  molto  simile  a  quella  del 
calibri.  Pliniu  fa  ii  racconto  molto  esaggerato  delle  maree  dell'Oceano  indiano 
(Ilistor.  n<ii.  Lib.  A  ili.  t  -.  \XV).  Sembra  che  il  maggiore  Rennell  inclini  a 
credere  che  il  fenomeno  ilelle  maree  non  dovesse  riuscire  affatto  nuovo  ad  Ales- 
sandro rd  a' suoi  sold  iti.  perchè  Erodoto  aveva  già  fatto  sapere  ai  Greci,  che  vi 
era  ogni  giorno  un  flusso  e  riflusso  regolare  della  inarca  nel  mar  Rosso  (Lib.  II. 
Gap.  Xì  «^kiesta  é  tutta  la  spiegazione  di  quel  fenomeno  data  da  Erodoto.  Ma 
Ira  li  antichi  vi  sono  alcuni  esempj  ilei  poco  conto  che  faceyasi  dei  fatti  riferiti 
da  riputati  autori:  dico  di  esempj  che  presentano  cose  da  eccitare  la  sorpresa 
itei  tempi  moderni.  Quantunque  Erodoto  avesse,  come  lo  ilissi  poco  sopra,  rac- 
contato già  estesamente  il  viaggio  fatto  da  Scilacc;  pure  né  Alessandro  né  i  suoi 
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storici  fanno  alcuna  menzione  di  questo  avvenimento.  In  appresso  mi  cadrà  in 
acconcio  dì  portare  altro  esempio  più  notabile  della  poca  attenzione  di  alcuni 
scrittori  posteriori  ad  Erodoto  alla  distìnta  relazione  data  da  lui  del  mar  Caspio. 
E  dopo  questi  ed  altri  consimili  esempj,  che  avrei  potuto  citare,  si  può  franca- 
mente conchiudere  che  le  poche  cose  accennate  da  Erodoto  del  flusso  e  riflusso 
regolare  della  marea  nel  mar  Rosso  non  sono  una  ragione  sufficiente  per  rigetta- 
re come  indegno  di  fede  il  racconto  che  fa  Arriano  della  sorpresa  dei  soldati  di 
Alessandro  nel  vedere  li  effetti  straordinarj  della  marea  presso  la  foce  dell'Indo. 
III.. Tutta  la  serie  del  viaggio  di  Nearco,  i  promontorj,  i  seni  di  mare,  i 
fiumi,  le  città,  le  montagne  che  successivamente  si  andavano  presentando  a' suoi 
sguardi,  sono  descritti  con  tanta  chiarezza,  e  le  distanze  dei  luoghi  principali 
sono  notate  con  tanta  precisione,  che  il  signor  D'Anville,  nel  confrontare  la  po- 
sizione attuale  del  paese  con  le  migliori  relazioni  antiche  e  moderne,  ha  potuto 
descrivere  la  maggior  parte  dei  luoghi,  di  cui  parla  Nearco,  con  un  grado  di 
certezza  che  fa  onore  del  pari  alla  veracità  del  navigatore  greco ,  che  allo  zelo , 
alla  dottrina  ed  alla  perspicacia  del  geografo  francese  {Memorie  di  Letteratura, 
Tomo  XXX.  pag.  132). 

A' dì  nostri  il  nome  di  mar  Rosso  sì  dh  soltanto  al  Golfo  arabico;  ma  li 
antichi  denominavano  Eritreo  quel  mare  che  dal  Golfo  arabico  arriva  fino  al- 
l' India  ;  e  questa  denominazione  era  presa  da  un  certo  re  Eritras ,  di  cui  non 
sapiamo  altro  che  il  nome,  che  nella  lingua  greca  significa  Rosso-  L'accidentale 
significato  di  questo  nome  ha  dato  luogo  all'opinione  del  vulgo,  che  il  mar  Rosso 
sia  chiamato  così  pe  'l  suo  colore  diverso  da  quello  di  tutti  li  altri  mari ,  e  che 
in  conseguenza  sia  molto  pericoloso. 

Nota  VII.  Sezione  I.  pag.  963. 

Alessandro  era  talmente  fisso  nel  disegno  di  sempre  più  consolidare  l'unione 
vici  Persiani  e  dei  Greci,  che  dopo  la  sua  morte,  fra  li  altri  grandiosi  progetti 
registrati  ne' suoi  ricordi,  si  trovò  quello  di  fabricare  di  pianta  molte  città  tanto 
nell'Asia  quanto  nell'Europa,  e  di  popolare  le  prime  di  Europei,  e  le  seconde 
di  Asiatici,  a  fine  (dice  la  storia)  che  li  abitanti  dell'uno  e  dell'altro  Gontinen- 
te,  confusi  insieme  co'  i  matrlmonj,  ed  abituati  all'uso  dei  servigi  reciprochi, 
arrivassero  a  poco  a  poco  ad  avere  in  qualche  maniera  una  sola  volontà,  ed  a 
rimanere  uniti  insieme  co'  i  vincoli  di  un  affetto  vicendevole  (Diodoro  Siculo, 
Lib.  XVIII.  Gap.  IV). 

Nota   VIII.  Sezione   I.  pag.   965. 

Sembra  un'opinione  generalmente  ricevuta,  che  due  sole  fossero  le  città  fa- 
bricate  da  Alessandro  nell'India,  cioè  Nicca  e  Bucefalia,  su  le  sponde  deU'Idaspc 
(oggidì  C/taul)y  e  che  Cratere  abbia  preseduto  all'edificazione  di  ambedue.  Ma  Ar- 
iiano  (Lib.  V.  Capo  ultimo)  assicura  che  Alessandro  ne  fece  fabricare  una  terza 
su  le  sponde  dell'Acesina  (oggidì  Jcnaiib)  sotto  la  cura  di  Efesllone.  E  se  il  suo 
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disegno  era  di  tenere  in  soggezione -questo  paese,  sembra  che  non  potesse  farlo 
che  per  mezzo  di  una  fortezza  su  le  sponde  di  uno  dei  fiumi  che  restano  al  Sud 
dell' Idaspe.  Non  è  possibile  assegnare  con  precisione  il  vero  posto  delle  sud- 
dette città,  perchè  questa  parte  aggiorni  nostri  è  poco  frequentata.il  padre 
Tieffenthaler  crede  che  il  moderno  fiume  Rave  sia  lo  stesso  che  l'Acesina  di  Ar- 
riano  (Bernouilli,  Tom.  I.  pag.  39);  ed  in  questa  congettura  egli  è  probabile  che 
la  suddetta  terza  città  fosse  fabricata  in  qualche  Cantone  adjacente  a  Lahor,  ch'è 
uno  dei  posti  più  gelosi  di  questa  parte  dell'India,  e  che  Ajeen  Akbery  crede 
essere  una  città  antichissima.  Ma  a  me  sembra  più  fondato  il  sentimento  del 
maggiore  Uennell,  il  quale  pensa  che  l'Acesina  degli  antichi  sia  il  moderno 
Jenaub. 


Osservazioni  di  Romagnosi  su  le  Note  precedenti. 

§  55.  A  compimento  delle  cose  dette  da  Robertson  parmi  di  doyer  soggiu- 
gnere  quattro  altri  fatti,  i  quali  appartengono  naturalmente  alle  ricerche  insti- 
tuite  da  lui. 

Il  primo  fatto  è,  che  in  ultima  analisi  Alessandro  Macedone,  con  la  famosa 
sua  spedizione  alle  Indie  si  bene  descritta  dal  Robertson,  altro  non  fece  che  as- 
soggettare a  se,  tranne  poche  tribù  lungo  le  rive  dell'Indo,  paesi  già  prima  as- 
soggettati o  tributar]  alla  monarchia  persiana,  della  quale  con  la  conquista  egli 
si  era  impossessato,  dovendosi  contare  fra  le  escursioni  ciò  che  fece  oltre  l'Idaspe 
lino  al  Settego. 

§  56.  11  secondo  fatto  è,  che  né  sotto  alla  dominazione  persiana,  né  sotto 
quella  dei  Macedoni ,  non  fu  mai  toccata  la  parte  più  nobile  e  più  eulta  del- 
l'India j  talché  nulla  ebbe  a  soffrire  da  quei  due  conquistatori. 

§  57.  Il  terzo  fatto  è,  che  per  la  conquista  dei  Persiani  la  parte  dell'India 
assoggettata  non  apportò,  quanto  a  noi,  frutto  alcuno  ne  al  commercio,  ne  alla 
storia,  ne  alle  cognizioni  geografiche  e  politiche;  ma  quel  tratto  di  paese  si  vede 
solamente  padroneggiato  e  taglieggiato,  come  sotto  i  Tàtari,  durante  le  domina- 
zioni di  Gengis  e  di  Timur-l^enk,  ossia  di  Gengis-Kan  e  di  Tamerlano. 

§  58. 11  quarto  fatto  è,  che  l'Indiani  tributar]  della  Persia,  e  indi  riconquistati 
da  Alessandro ,  erano  al  tempo  di  Erodoto  ben  lontani  da  quella  civiltà  che  si 
può  supporre  negl'Indiani  del  Mezzodì.  All'opposto,  da  quel  poco  che  ne  dice 
Erodoto,  rassimigliavano  nel  loro  modo  di  vivere  a  molte  altre  tribù  barbare 
del  Continente  e  dell'Oceano,  descritteci  dagli  storici  e  dai  viaggiatori.  Io  non 
mi  occuperò  qui  a  comprovare  i  tre  ultimi  fatti,  perocché  ovviamente  risultano 
«lalla  storia.  Invece  credo  mio  dovere  di  convalidare  il  primo,  onde  vie  più  illu- 
btrare  un  punto  di  storia  e  di  antica  geografia. 

§  59.  Ho  detto  in  primo  luogo  che  Alessandro  con  le  sue  conquiste  nell'India 
altro  non  fece  che  assoggettare  al  proprio  dominio,  tranne  poche  tribù  su  le  spon- 
de dell'Indo,  un  paese  già  soggetto  e  tributario  della  Persia.  Io  conosco  che  con 
quest'asserzione  non  solo  supplisco,  ma  contradico  al  Robertson,  il  quale  afferma 
essere  stato  Alessandro  il  primo  a  scoprire  il  passaggio  per  cui  dal  Settentrione 
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della  Persia  si  può  penetrare  nell'India,  e  che  poi  fu  praticato  da  Timur-Lenk 
e  da  Nadir-Shah.  So  che  questo  fu  preteso  anche  dal  macedone  Alessandro,  onde 
gloriarsi  che,  dopo  Bacco,  niun  eroe  aveva  ardito  e  riuscito  a  fare  ciò  ch'egli 
fece.  So  finalmente  che  i  compagni  delle  sue  spedizioni,  sia  per  adulazione,  sia 
per  associarsi  a  tanta  gloria,  vollero  far  credere  tutto  questo.  Ma  io  so  del  pari 
che  positivamente  consta  del  contrario,  si  per  le  prove  espresse  somministrate 
da  Erodoto  e  da  Ctesia,  e  si  per  le  notizie  stesse  riferite  da  Arriano,  ricavate 
dalle  note  di  Tolomeo  Lago,  che  stava  ai  fianchi  d'Alessandro,  e  da  poi  divenne 
Re  d'Egitto. 

^  60.  Quanto  ad  Erodoto,  noi  vediamo  che,  annoverando  i  tributi  d'ognuna 
delle  venti  Satrapie  soggette  alla  Persia,  giugne  alla  ventesima  ed  ultima,  e  si 
esprime  come  segue:  «  Le  genti  d'India  sono  di  gran  lunga  le  più  numerose  tra 
j)  quante  noi  conosciamo ,  ed  anche  tributo  apportavano  maggiore  che  le  altre 
»  tutte,  trecentosessanta  talenti  di  aurei  minuzzoli.  E  questa  é  la  partizione  ven- 
j>tesima.  »  Che  cosa  vediamo  qui?  La  ventesima  Satrapia  persiana,  che  abbrac- 
cia un  tratto  dell'  India. 

§  61.  E  perchè  negar  non  si  possa  essere  questa  regione  identica  co  '1  Pan]ab, 
nel  quale  penetrò  Alessandro,  si  prosegua  la  lettura  del  testo.  Onde  specificare 
più  che  si  poteva  il  tratto  di  paese  compreso  nella  ventesima  Satrapia,  Erodoto 
comincia  a  segnarvi  i  Paddi,  non  soggetti  al  gran  Re;  indi  passa  al  territorio 
della  città  di  Caspatira,  con  cui  l'Indiani  tributar]  confinavano,  e  al  modo  di 
vivere  conforme  ai  Battriani.  Cosi  circoscrive  e  contrasegna  il  tributario  paese, 
che  balza  agli  occhi  essere  quello  stesso  per  cui  Alessandro  entrò  appunto  nel- 
r  India.  Ed  affinchè  nulla  manchi  al  riscontro,  ivi  si  veggono  li  uomini  bellico- 
sissimi, co'i  quali  Alessandro  ebbe  a  combattere,  e  il  luogo  e  il  modo  co  '1  quale 
raccoglievano  la  polvere  o  i  minuzzoli  d'oro  che  dalla  ventesima  Satrapia  si  do- 
vevano tributare  al  Re.  Eccone  le  prove.  Erodoto,  dopo  il  passo  recato,  prosegue 
co  '1  dire:  «  Ma  quel  molto  oro,  d'onde  traggonsi  i  predetti  minuzzoli  che  l'Indi 
«offrono  al  Re,  cosi  da  essi  si  acquista  »  (Lib.  III.  §  98).  Qui  entra  nella  digres- 
sione su'l  paese  di  quest'Indiani  tributar],  ed  incomincia  a  nominare  i  Padéi 
non  soggetti.  «  Questi  (dice  Erodoto,  §  101)  fra  l'Indi  abitano  il  più  da  lungi 
))  dai  Persiani  e  verso  Austro ,  né  mai  al  re  Dario  obedirono.  Altri  Indi  sono 
«contermini  alla  città  di  Caspatira  ed  alla  regione  Pactizia,  ed  abitano  ad  Orsa 
))e  vento  Borea  rispetto  ai  rimanenti  Indi,  e  menano  vita  consimile  a  quella  dei 
))  Bactriani.  Eglino  sono  i  bellicosissimi  degl'Indi,  ed  eglino  medesimamente 
»  movonsi  all'acquisto  dell'oro  »  (Lib.  III.  §  102).  E  qui  descrive  come  vadano 
in  traccia  della  polvere  o  dei  minuzzoli  d'oro  nativo,  del  quale  appunto  si  pro- 
pose di  ragionare,  e  che  recavano  in  tributo  al  Re  persiano. 

§  62.  Or  qui  mi  si  dica:  il  territorio  indiano  finitimo  a  Caspatira  dov'era  si- 
tuato? Si  getti  l'occhio  su  la  Carta  del  maggiore  Rennell,  che  di  proposito  si 
occupò  della  Geografia  di  Erodoto,  e  si  vedrà  che  Caspatira  è  città  posta  su  l'In- 
do, alla  destra  venendo  dal  Nord,  e  più  meridionale  di  Taxila,  posta  più  in  su 
alla  sinistra.  E  qui  a  proposito  del  Rennell  devesl  osservare  che  nella  Geografia 
di  Erodoto  rilevò  che  il  paese  dominato  dai  Persiani  stendevasi  su  l'Indo  e  al 
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di  là  del  medesimo  {The  Geograf  of  Herodot.  S.  ^III).  Ciò  posto,  com'era  pos- 
sibile che  ad  Alessandro  si  possa  attribuire  la  scoperta  del  passaggio  settentrio- 
nale fra  la  Persia  e  V  India ,  se  quel  passage:Io  appunto  era  abitualmente  prati- 
tato  dai  Persiani,  ed  entrava  a  far  parte  della  ventesima  Satrapia?  Qual  altra 
parte  dell'India,  fuorché  questa,  era  tributaria  della  Persia? 

§  63.  Volendo  spingere  le  cose  più  avanti,  noi  dobbiamo  giudicare  che  il  pas- 
saggio  suddetto  fosse  già  noto  ai  Persiani  fino  ai  tempi  di  Ciro,  e  che  il  paese 
in  cui  è  situato  cadde  fin  d'allora  in  loro  potere.  Eccone  le  prove.  Senofonte  nel 
principio  della  sua  Ciropedia  fra  i  popoli  soggiogati  da  Ciro  nomina  Viridi  e  1 
Saci  confinanti,  che  sono  appunto  i  Settentrionali  di  Alessandro.  Noi  vediamo 
in  vicinanza  del  Tauro,  e  su  la  via  di  Alessandro,  la  città  di  Ciropoli,  che  Ar- 
riano  stesso,  secondo  le  vecchie  memorie,  attesta  fondata  da  Ciro  (Lib.  IV).  Ma 
ciò  è  ancor  troppo  generale.  Ctesia,  negli  estratti  dell'undecimo  Libro  delle  cose 
persiane,  conservatici  da  Fozio,  racconta  che  Ciro  andò  contro  i  Derbicesi,  che 
avevano  per  loro  Re  un  certo  Amoréo.  Alleati  di  questo  He  erano  l'Indiani,  i 
quali  gli  avevano  condotto  anche  elefanti  da  guerra.  Appiccatasi  la  zuffa  fra  i 
Persiani  ed  i  Derbicesi ,  questi  improvisamente  fanno  comparire  contro  i  Per- 
siani li  elefanti,  all'aspetto  dei  quali  (come  sempre  avvenne)  anche  il  cavallo  di 
Ciro  si  spaventò,  e  lo  gettò  a  terra  j  ed  ivi  Ciro  venne  colpito  con  un  tiro  di  frec- 
cia da  un  Indiano,  e  còlto  sotto  la  coscia  nel  femore.  Ciro,  cosi  ferito,  fu  ritirato 
dal  campo  di  battaglia,  e  non  poterono  i  Persiani  per  questo  fatto  rimanere  vin- 
citori. IVI  a  Amoréo  (che  non  si  sa  se  fosse  Satrapo  o  Re),  avvisato  della  disgrazia 
di  Ciro,  tosto  accorse  con  ventimila  Saci  a  cavallo  in  soccorso  di  luij  e  quindi  i 
Persiani,  uniti  ai  Saci,  data  altra  battaglia  ai  Derbicesi,  li  sconfissero  di  modo, 
che  il  loro  Pie  con  due  suoi  figli  perdettero  e  vita  e  regno  j  e  quindi  questo  regno 
fu  unito  alla  monarchia  persiana. 

§  64.  Convien  dire  che  il  regno  dei  Derbicesi  fosse  ragguardevole,  perocché, 
per  disposizione  di  Ciro,  fu,  prima  di  morire,  da  lui  lasciato  in  governo,  non  in 
dominio,  a  Spitade,  uno  dei  figli  suoi  avuti  da  Spitama. 

§  65.  Da  tutto  questo  racconto  che  cosa  dobbiamo  dedurre?  Che  il  regno  dei 
Derbicesi  fu  costituito  in  Satrapi'a  da  Ciro  medesimo.  IVla  dove  era  situato  que- 
sto regno?  Pare  certamente  che  fosse  situato  in  vicinanza  del  paese  dei  Saci  e 
degl'Indi.  Ma  il  paese  dei  Saci,  come  consta  da  Tolome'o  e  dagli  altri  geografi 
antichi,  era  situato  ai  confini  settentrionali  dell'India,  e  confinava  appunto  co'  i 
monti  dov'esiste  il  passaggio  dì  Alessandro.  Dunque  si  può  legitimamente  de- 
durre che  nella  Satrapia  dei  Derbicesi  fosse  contenuto  il  passaggio  medesimo. 

§  66.  Un'  ultima  conferma,  sebene  indiretta,  trar  possiamo  dal  testo  stesso  di 
Arriano.  Questo  esatto  e  giudizioso  scrittore,  uomo  al  suo  tempo  di  Stato  e  di 
alta  sfera,  fedele  alle  memorie  dei  compagni  di  Alessandro,  tutte  le  volte  in  cui 
si  tratta,  sia  di  tribù  indiane,  sia  di  altre  non  soggette  ai  Persiani,  egli  suole 
contrasegnarle  con  la  denominazione  di  nori  subordinate  o  di  indipendenti  dai 
Persiani.  Ora  si  domanda  se  li  abitanti  del  paese,  per  mezzo  del  quale  Alessan- 
dro penetrò  nelle  Indie ,  vengano  da  lui  qualificati  come  indipendenti .  Vedia- 
molo. Allorché  Alessandro  assaltò  Dario,  e  vinsclo  nella  battaglia  d'Arbela,  fra 
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le  crandi  parti  dell'esercito  noi  leggiamo  «  ch'erano  venuti  a  soccorrerlo  Pln- 
))diani  confinanti  dei  Battriani,  li  Battriani  stessi  e  i  Soddiani,  guidati  tutti  da 
)>Besso  satrapo  della  Battriana.  (Arriano,  Lib.  III.  §  8).  »  Indi  tosto  prosegue: 
«Venivano  dietro  questo  i  Saci,  popolo  degli  Sciti  di  Asia.  Non  erano  questi 
»  subordinati  a  Besso,  ma  venivano  per  alleanza  con  Dario.  Mabuce  n'era  il  ca- 
«pitano  e  traevano  d'arco  su  i  cavalli.  )>  Che  cosa  emerge  da  questa  distinzio- 
ne? Che  l'Indiani  e  i  Battriani  condotti  da  Besso  erano  subordinati  a  lui,  e  for- 
mavano parte  della  di  lui  Satrapia. 

^  67.  Ora  che  cosa  ci  dice  il  Robertson?  Che  Alessandro  partì  da  Battria  , 
passò  la  catena  dei  monti  per  cui  si  entra  nell'India,  e  dopo  aver  valicate  le 
montagne  accampò  nel  sito  ove  giace  la  moderna  città  di  Candahar;  e  dopo  di 
avere  con  l'armi  e  co'  i  maneggi  sottomesse  o  fatte  amiche  le  nazioni  che  abita- 
no su  la  sponda  Nord-Ovest  dell'Indo,  traghettò  questo  fiume  a  Taxila  (oggi 
Attoch).  Qui  faciamo  punto,  e  consultiamo  Arriano.  Egli  descrive  la  fuga  di  Da- 
rio e  la  persecuzione  di  Alessandro.  Noi  vediamo  Alessandro  giunto  alle  fron.- 
tiere  settentrionali  della  Persia  nella  regione  degli  Arii,  di  cui  dichiara  Satrapo 
il  persiano  Arsace.  Si  volge  poi  contro  il  satrapo  Barzaente,  che  commandava  ai 
Zaranghi  ed  erasi  ribellato  a  Dario,  ma  che  al  venire  di  Alessandro  erasi  riti' 
rato  fra  l Indiani  di  guà  del  fiume  Indo^  ma  coloro  lo  arrestarono,  e  lo  riman^ 
darono  ad  Alessandro  (Lib.  III.  §  28).  Certamente  la  strada  per  la  quale  era 
passato  il  ribelle  Persiano  per  ricoverarsi  fra  l' Indiani ,  e  per  la  quale  fu  man- 
dato prigioniero  ad  Alessandro,  non  era  né  chiusa,  né  sconosciuta,  né  non  pra- 
ticata prima  di  lui.  All'opposto  era  aperta  e  nota  ,  e,  quel  eh'  è  più  ,  lo  sbocco 
suo  su  '1  territorio  indiano  era  abitato  da  genti  amiche  di  Alessandro,  e  prima 
fedeli  a  Dario,  come  lo  prova  il  trattamento  fatto  a  Barzaente,  e  1' obcdienza  di 
Tassilo,  come  tosto  si  vedrà.  Aggiungasi  che  Alessandro  aveva  nel  suo  campo  un 
Principe  indiano  per  nome  Sisicoito  (Arriano,  Lib.  IV.  §  29). 

§  68.  Proseguiamo.  Partendo   Alessandro  da  Battra  ,  residenza  del  Satrapa 
persiano,  e  prima  di  sboccare  nell'India,  passò  l'Oxo  per  raggiugnere  Besso  che 
aveva  fatto  uccidere  Dario,  e  si  spacciava  Monarca  dei  Persiani.  Fattolo  cogliere 
da  Tolomeo,  e  punitolo,  si  volse  verso  Maracanda,  città  reale  della  Sogdiana  no- 
toriamente persiana,  e  quindi  su  '1  Tanai,  dove  mal  capitarono  molti  Macedoni 
(Arriano,  Lib.  III.  §  34.  e  35).  Dopo,  scendendo,  spedisce  Cratero  a  Ciropoli, 
in  oggi  detta  Kogend,  a  cui  egli  stesso  si  diresse  (Arriano,  Lib.  IV).  Or  qui  ab- 
biamo tre  punti  noti,  cioè  Battra,  Maracanda  e  Ciropoli,  la  quale  ultima  città 
viene  espressamente  quiillficata  come  fondata  da  Ciro.  Proseguendo  la  storia,  e 
lasciate  le  imprese  della  Sogdiana  per  soggiogare  i  Satrapi  persiani  che  resiste- 
vano, arrestiamoci  al  suo  passaggio  su  '1  territorio  indiano.  Qui  servaci  di  guida 
d  testo  di  Arriano.  «  Giunto  alla  città  di  Nicéa,  e  fattovi  sacrificio  a  Minerva , 
y>  prese  il  cammino  alla  volta  del  Cofene ,  facendo  precedere  un  messaggero  per 
»  avvertire  Tassilo  ed  altri  di  qua  di  questo  fiume  (cioè  del  Cofene) ,  onde   gli 
»  uscissero  incontro  finché  si  approssimasse  a  loro;  ed  incontro  ne  uscirono  Tas- 
j)  sdo  ed  altri,  recandogli  doni  pregiatissimi  fra  l'Indiani,  e  dicendo  insieme  che 
»  a  lui  darebbero  li  elefanti  che  avevano,  ed  erano  venticinque  (Lib.  IV.  §  23).  » 
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Chi  era  questo  Tassilo?  Ce  lo  indica  lo  stesso  Arriano.  Egli  era  bensì  Indiano 
di  stirpe.  Capo  e  Governatore  della  città  e  distretto  di  Tassila,  di  là  dell'Indo 
(si  noti  bene):  ma  non  era  Monarca,  come  viene  qualificato  Poro;  né  indipen- 
dente, come  vengono  contrasegnatì  li  altri  dallo  stesso  Arriano  (Lib.  V.  §  5.  e  7\ 
Egli  apparisce  come  un  Ospodare  di  Moldavia  o  di  Valacchia,  e  si  presta  a  si- 
mili officj.  Egli  tale  viene  dipinto  da  Arriano,  dicendo  che  con  Tesercito  mace- 
done marciarono  verso  l'Indo  Tassilo  e  li  altri  Governatori  di  quel  paese  j  e  per- 
venuti all'Indo,  eseguirono  quanto  era  prescritto  da  Alessandro.  Per  lo  contrarlo 
quando  A  rrlano  parla  dei  non  subordinati  alla  monarchia  persiana,  usa  la  deno- 
minazione di  barbari. 

§  69.  (Jaal  è  il  risultamento  di  questo  racconto  di  Arriano?  Che  la  gola,  per 
la  quale  si  passava  dalla  Persia  all'Indie,  stava  in  potere  dei  Persiani,  e  che  il 
cammino  fatto  I  ?  Alessandro  fu  agevolato  dal  vassallo  persiano,  al  quale  Ales- 
sandro commandò  di  venirgli  incontro  j  e  che  di  fatti  obedl,  e  gli  consegnò  tutti 
li  elefanti  ciì  <.^li  [possedeva.  Più  ancora:  gli  fece  omaggio  di  soggezione  della 
città  fi  I  assila,  e  si  prestò  agli  altri  offic]  di  vassallo  unitamente  agli  altri  (Ar- 
riano, Lib.  V.  §  4.  '^  7). 

§  7n.  Com'è  mai  possibile  conciliare  tutte  queste  jìartlcolarltà  co '1  supposto 
«Tun  I  ns=:aggio  prima  sconosciuto,  e  scoperto  solo  da  Alessandro?  Certamente  in 
questa  supposizione  sarebbero  accaduti  fatti  ben  diversi  da  quelli  avvenuti  e 
narratici  la  Arr'aìin,  F^li  poi  non  avrobbe  mancato  di  notare  la  novità  della 
pi'^t  >a  scoperta,  e  di  esaltarla  quanto  meritava.  All'opposto  l'entrata  di  Ales- 
s.TTiiru  II- ir  In  li  viene  dipinta  comt  ipiella  di  un  signore  che  senza  ostacoli 
Citila  su  ì  ter  rit  ri  li  un  vassallo  a  cui  commandò  prima  di  venirgli  incontro, 
che  ^li  pista  Luiii  li  ekfaiili,  clic  sersc  licii  ticrcito,  che  fa  omaggio  della  sua 
città,  .Itila  (piale  non  ò  Principe  snvrnnn,  er.  or. 

t  W.  (h-:<  ìu!  M  .1  Hiaii.hià  n-  'lo\.-  >!  (steiuiessf  r  Impero  persiano  nelPIn- 
dia  settentrion;tie  11  maggia  i-  II.  nis.  II  notò  di  già  ch'egli  aveva  paesi  soggetti 
tanto  i\ì  «p.à,  tpmnto  .al  Ji  la  d  II  Indo,  ma  \:u\\  di  \asto  territorio.  Leggendo 
noi  attcìitanieiit  Li  lulo  ■  J  AniiTìo.  abbiamo  già  notato  le  città  di  Caspatira 
e  *ii  'lassila,  1' iina  t!i  ^pah  •  fal'i,!  .'il  A\  la  di  ll'Tndo,  le  quali,  secondo  tutte  le 
/tr.a.bt  arr/e,  np]  .iri-.coiio  sop'.atf«;  o  tributarie  ilrlla  F^  !>' i.  Ora  qui  consultando 
!  t  C.irla  trC'Vianu)  ,  prue  csUai.lo  \v\>q  1' Th  ì  nt-',  d  (lume  Idaspe  che  da  Settcn- 
!ji'»n.'  ^ceiulendo  %Trsu  il  Mi'Z/.jIi,  S!  semata  lad!' ludo  al  di  sotto  di  Taxila, 
oggi  Aiok,  vicino  .'di.!  ritfà  dì  "M   IJi.  oiieicli  M-lia.  Notate  che  su  la  riva  sinistra 
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ì'irLlasju»  Al  s-u  li  >  t:  ,v()  Poro,  monarca  indiano,  che  si  oppose  al  suo  pas- 
sag^^io.  Pus,««ianì.>  duììque  arguire  che  il  cor^o  dell' Idaspe  formasse  il  confine  fra 
d  parse  sogpa^tto  o  d ipaiìd.Mitt^  dada  ntiaiaiadd a  persiana,  e  l'India  indipendente 
diììa  med.'Sìiìia  .  Cu>i  il  icrreiiO  conìpre^i)  ira  il  iiuiue  Idaspe  t-  1  hid-  .ivrebbe 
appart^aìuto  ai  F^a'-iard  :  e  por  qnpsta  mnnirra  si  conrnrda  co '1  detto  di  Ren- 
nell,  elu'  aagustu  tu  il  f.aaaluiio  .ti  di  là  d-drindo  appartenente  alla  Persia. 

%,li.  O  snut.  ad  Alcssaa  Ir..  «  brn  \  ero  ch'egli  sconlìsse  Poro,  e  quindi  Si 
rese  signor  d.-gli  Strti  di  lui,  iìlì  d  veia.  di  pari  che  Alessandro  li  restituì 
su  I  iitt  >  al  suo  priqioiììi  ro^  a  cui  ced   ti  e   anche  il  rimanente  paese  da  lui  sog- 
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glogato  sino  al  fiume  Hedrusus,  oggidì  Settego,  paese  cui  dovette  abbandonare. 
Dall'altra  parte  però  non  si  lasciò  sfugìre  di  mano  i  paesi  di  qua  deiridaspe,ma 
li  ritenne,  come  prima,  aggregati  alla  monarchia,  e  vi  prepose  come  satrapa 
Filippo,  uno  de'  suoi  generali.  Così  alla  Persia  non  rimase  che  P  antico  territorio. 


Nota  IX.  Sezione  I.  pag.  965. 

Li  antichi  non  ignoravano  la  ripugnanza  che  per  uno  scrupolo  di  religione 
avevano  i  Persiani  d' intraprendere  alcun  viaggio  per  mare.  Plinio  dice  che  un 
mago,  spedito  da  Tiridate  in  qualità  di  ambasciatore  a  Nerone,  non  aveva  vo- 
luto venire  per  mare,  perchè  credeva  che  non  fosse  lecito  contaminare  questo 
elemento  con  le  immondezze  che  avrebbe  prodotto  il  soggiorno  degli  uomini 
[Histor.  natur.  Libro  XXX.  Capo  II).  I  Persiani  portavano  tant'  oltre  questo 
aborrimento  pel  mare,  che,  secondo  l'osservazione  d'uno  storico  de' più  istruiti 
(Ammiano  Marcellino,  Libro  XXIII.  Capo  VI.),  non  vi  era  in  tutto  il  loro  Im- 
pero alcuna  città  un  poco  ragguardevole  fabricata  presso  le  spiagge  maritime.  Il 
dottore  Iljde  {Relig.  vet.  Persar.  Gap.  VI.)  spiega  quanto  queste  idée  avessero 
un  intimo  rapporto  co'i  dogmi  di  Zoroastro.  In  tutte  le  guerre  dei  Persiani  co'  i 
Greci  le  flotte  del  gran  Re  erano  solo  composte  di  navi  date  dai  Fenlcj,  dai  Si- 
rj,  dalle  provincie  dell'Asia  minore  conquistate,  e  dalle  isole  adjacenti.  Erodoto 
e  Diodoro  Siculo  danno  conto  della  proporzione  con  cui  ciascuno  dei  suddetti 
paesi  concorse  a  formare  la  flotta  di  mille  duecento  legni,  con  la  quale  Ser^e  en- 
trò nella  Greciaj  e  di  questi  legni  ninno  apparteneva  ai  Persiani. 

Giova  nello  stesso  tempo  notare  che ,  secondo  Erodoto,  su  la  cui  autorità  in 
questo  caso  non  può  cadere  alcun  dubio,  la  flotta  era  commandata  da  Ariabigine 
figlio  di  Dario,  il  quale  aveva  a  bordo  molti  Satrapi  distinti  sotto  il  suo  com- 
mando, e  eh-  ;  Persiani  ed  i  Medi  servivano  i  i  qualità  di  suld  iti  Erodoto,  Li- 
bro \  11.  Capo  XCVT.  e  XCVITd  ;  senza  però  che  si  sapia  per  quali  motivi  r  per 
quale  autorità  s'iin|iep;ìassero  in  un  tale  servigio.  Anche  nei  f-mpl  presenti 
molti  nativi  delFlndostan  ricusano  per  questi  scrupoli  religiosi  d'imbarcarsi  e 
servire  per  mare  •  ma  in  certi  casi  però  i  Cipayes,  che  servono  le  Potenze  euro- 
pee, hanno  sormontato  questa  Mìpiatizìusa  ripugnanza. 


INoTA  X.  Sezione  I.  pag.  966. 

Il  Barone  di  Santacroce ,  nella  sua  erudita  ed  ingegnosa  critica  degli  storici 
di  Alessandro  il  Grande  (pag.  96),  sembra  essere  poco  persuaso  delie  tante  città 
che  si  dicono  fabricate  di  pianta  dal  Re  macedone.  Fiutare  o  'De  fortuna  yìicx- 
andri)  dice  che  non  ne  fondò  meno  di  una  settantina.  E  da  molti  passi  degli  an- 
tichi scrittori  si  rileva  bastantemente  che  uno  dei  mezzi  adoperati  da  Alessan- 
dro e  da' suoi  successori  per  tenere  in  freno  le  nazioni  conquistate  fu  quello  di 
fabricare  città,  oppure,  ciò  eh' è  lo  stesso,  alcune  fortezze.  Seleuco  ed  Antioco, 
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i  quali  s* impadronirono  dcila  maggior  parte  della  Persia,  non  si  distinsero  meno 
di  Alessandro  nel  fondare  nuove  città  j  e  pare  che  questo  espediente  adempisce 
interamente  le  vedute  del  fondatore ,  con  impedire  la  ribellione  dello  provincìe 
conquistate,  conforme  dirò  a  luogo  più  opportuno.  Quantunque  i  Greci,  pieni 
d'amore  per  la  libertà  e  pe  *1  paese  nativo,  si  fossero  rifiutati  di  stabilirsi  nella 
Persia  tinche  essa  fu  governata  dai  loro  Principi  naturali,  ad  onta  dei  grandi  van- 
taggi che,  secondo  osserva  lo  stesso  Santacroce,  loro  promettevansi  5  la  cosa  di- 
venne totalmente  diversa  quando  la  Persia  cadde  in  poter  loro,  ed  eglino  vi  si 
stabilirono  non  più  come  sudditi ,  ma  come  padroni.  Alessandro  ed  i  suoi  suc- 
cessori mostrarono  un  eguale  discernimento  nella  scelta  dei  posti  in  cui  fonda- 
rono le  nuove  città.  Seleucia,  fabricata  da  Seleuco,  non  la  cedeva  che  ad  Ales- 
sandria per  la  popolazione  ,  per  la  ricchezza  e  per  l'importanza  (Gibbon,  To- 
mo L  pag.  250'j  D'Anville,  Memorie  di  Letteratura,  Tomo  XXX). 

Nota  XT.  Sezione  L  pag.  968. 

Le  poche  notizie  dei  progressi  di  Seleuco  nell'India  ci  sono  date  da  Giustino 
(Lib.  XV.  Gap.  IV.) ,  la  cui  testimonianza  è  poco  sicura  senza  la  conferma  di 
altri  autori.  Plutarco  sembra  dare  per  indubitato  che  Seleuco  si  avanzò  mollo 
nell'India;  ma  questo  rispettabile  autore  si  distingue  meno  per  l'esattezza  delle 
sue  ricerche ,  che  per  1'  arte  di  delineare  i  caratteri ,  e  per  la  giudiziosa  scelta 
delle  circostanze  che  li  fanno  conoscere  e  li  distinguono.  Plinio ,  scrittore  di 
somma  autorità,  sembra  confermare  che  Seleuco  abbia  portate  le  sue  armi  in  al- 
cune contrade  dell'  India ,  in  cui  Alessandro  non  era  mai  penetrato  {Hist.  nat. 
lab.  \  i.  Gap.  XVII).  Il  passo  in  cui  egli  parla  di  questo  non  è  dei  più  chiari; 
ma  sembra  additare  che  Seleuco  era  passato  dall' Ifasi  a  Hysudro,  da  questo  a 
Palibotra ,  e  da  Palibotra  sino  alla  foce  del  Gange.  Nota  ancora  le  distanze  dei 
luoglii  rispettivi  ch'egli  percorse;  ed  esse  formano  un  totale  di  duemila  e  due- 
cento quarantaquattro  millia  romane.  Questa  è  l'interpretazione  che  Bayer 
{Historia  regni  Graeci  Eactriani,  pag.  37)  dà  al  passo  di  Plinio.  Io  però  non  so 
persuadermi  che  la  spedizione  di  Seleuco  nell'India  abbia  potuto  durare  tanto 
tempo,  per  dar  luogo  ad  operazioni  così  estese.  Qualora  Seleuco  si  fosse  avan- 
zato sino  alla  foce  del  Gange,  li  antichi  avrebbero  conosciuto  questa  parte  del- 
l' India  molto  meglio  di  quello  che  sembrano  aver  fatto. 

Nota  XII.  Sezione  l.  pag.  968. 


Il  maggiore 


Rennell  ci  dà  una  grandiosa  descrizione  dell'ampiezza  del  Gan- 
e,  con  dire  che  questo  fiume,  dopo  aver  corso  più  di  ottocento  millia  di  letto 
montuoso,  giunto  di  e  nella  pianura,  riceve  undici  fiumi,  alcuni  dei  quali  sono 
grandi  quanto  il  Reno,  e  niuno  più  piccolo  del  Tamigi;  senza  contare  altri  un- 
dici fiumi  minori  {Memorie,  pag.  257). 
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Nota  XIII.  Sezione  L  pag.  968. 
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Nel  fissare  la  situazione  di  Palibotra  mi  sono  allontanato  dall'opinione  del 
maggiore  Rennell,  ma  non  senza  difidare  della  mia.  Secondo  Strabone,  Palibo- 
tra era  situata  al  confluente  del  Gange  e  di  un  altro  fiume  (Lib.  XV.  pag.  1028, 
lett.  J)»  Arriano  parla  ancora  in  termini  meno  generali ,  e  mette  Palibotra  al 
confluente  del  Gange  e  dell' Errunaboas,  fiume,  secondo  lui,  inferiore  al  Gange 
ed  air  Indo ,  ma  più  grande  di  qualunque  altro  fiume  conosciuto  {Hist,  Ind. 
Gap.  X).  Questa  posizione  corrisponde  esattamente  a  quella  di  Allahabad.  II 
padre  Boudier,  che  ha  tanto  illustrato  la  geografia  dell'India,  dice  che  l' lumna, 
in  quella  parte  in  cui  si  unisce  co'l  Gange  ,  gli  è  sembrato  cosi  grande  quanto 
l'Errunaboas  (D'Anville,  Antichità  dell'India,  pag.  53).  11  nome  di  Allahabad 
fu  dato  a  questa  città  dall'imperatore  Akber,  il  quale  vi  elevò  una  ben  muni- 
ta fortezza,  di  cui  Hodges  ha  publicato  un  elegante  disegno,  N.°IV.  delle  sue 
Select,  Fiews  in  India.  Il  nome  antico  di  questa  città  era  Praeg  e  Piyag ;  e 
così  la  chiamano  i  moderni  Indiani  j  e  li  abitanti  del  suo  Distretto  si  chia- 
mavano Praegi:  denominazione  che  si  avvicina  moltissimo  a  quella  di  Prasj, 
antico  nome  del  regno,  di  cui  Palibotra  era  la  Capitale  (P.  Tieffenthaler  presso 
Bernoulli,  Tom.  I.  pag.  223  ;  D'Anville,  pag.  56).  Allahabad  è  un  luogo  di  di- 
vozione cosi  celebre  presso  l'Indiani,  che  porta  il  nome  di  Regina  dei  luoghi  ado- 
rati {A.yeen  Akbery,  Tom.  II.  pag.  35).  //  suo  territorio,  che  comprende  uno 
spazio  di  quaranta  millia,  è  riputato  santo.  L' Indiani  credono  che  l' uomo  che 
vi  muore  sia  sicuro  di  ottenere  tutto  ciò  che  vuole  allorché  rinasce.  Se  bene  essi 
abbiano  per  dogma  generale  che  il  suicidio  è  punito  nell'altra  vita,  credono  che 
ad  Allahabad  esso  sia  un  azione  meritoria*  Sono  parole  di  Ayeen  Akberjr  (To- 
mo III.  pag.  256).  Il  padre  Tieffenthaler  (Bernoulli,  Tom.  I.  pag.  224)  descrive 
i  diversi  idoli  che  sono  venerati  ad  Allahabad  ;  ed  aggiugne  che  anche  nei  tempi 
moderni  vi  capitano  con  grande  divozione  molti  pellegrini.  Tutte  queste  circo- 
stanze persuadono  che  questo  luogo  sia  antichissimo,  e  che  sia  posto  nella  situa- 
zione medesima  dell'antica  Palibotra. 

Le  principali  ragioni,  per  cui  il  maggiore  Rennell  ha  posta  Palibotra  nello 
stesso  sito  di  Patna,  sono  due.  1."  Perchè  gli  era  stato  riferito  che  su'l  medesimo 
suolo  di  Patna,  o  a  piccolissima  distanza,  v'era  negli  antichi  tempi  un  gran  città 
per  nome  Patelpoot-her  o  Patalipputra,  che  differisce  poco  dal  nome  originario 
di  Palibotra.  E  benché  nei  tempi  moderni  non  vi  sia  a  Patna  il  confluente  di 
due  fiumi,  ha  saputo  che  il  confluente  della  Soana  e  del  Gange,  che  oggidì  resta 
ventidue  millia  al  di  sotto  di  Patna,  anticamente  rimaneva  sotto  le  mura  di  que- 
sta città.  I  fiumi  dell'India  cambiano  talvolta  il  loro  corso  in  una  maniera  singo- 
lare ;  ed  egli  ne  cita  alcuni  esempj  notabili.  Intanto,  quando  ancora  voglia  am- 
mettersi il  cambiamento  dell'alveo  della  Soana,  supposto  da  quei  nazionali,  du- 
bito assai  che  quanto  dice  Arriano  su  la  grandezza  dell'Errunaboas  possa  appli- 
carsi a  questo  fiume  così  bene  come  all' lumna.  —  2.°  Sembra  che  in  qualche 
parte  P itinerario  di  Plinio,  o  la  sua  Tavola  delle  distanze  da  Tassila  (oggi  At- 
torno II.  «24. 
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tock)  alla  foce  del  Gange,  abbiano  influito  alla  sua  decisione  {Hist.  nat.  Lib.  VI. 
Gap.  XVII).  Ma  si  deve  avvertire  che  nella  delta  Tavola  le  distanze  sono  fissate 
in  una  maniera  cosi  inesatta,  e  talvolta  cosi  evidentemente  erronea,  che  non  è 
possìbile  fidarsene  molto.  Nella  Tavola  di  Plinio  Palibotra  resta  quattrocento 
venticinque  millia  sotto  il  confluente  del  Gange  e  dell'Iumna;  e  pure  a' dì  nostri 
fra  AUahabad  e  Patna  non  vi  sono  che  duecento  millia  inglesi  di  distanza.  Una 
differenza  cosi  grande  non  può  spiegarsi  altramente  che  co'l  supporre  qualche 
errore  madornale  nella  Favola  di  Plinio,  oppure  un  cambiamento  avvenuto  nel 
confluent.'  il  i  Gange  e  dell'Iumna.  Ma  niun  manoscritto  di  Plinio,  per  quanto  è 
a  mìa  nrL'Ji,  -ìvvnlora   la  priiiìa   ipotesi;  e   per  ammettere  la  seconda  non  vi  è 

afoun-ì   t  r.ì  li/ione. 

Il  ni!_:.:i    r?'  II.  nnll  li   1     to  !■    nL'i  -ni  che  lo  hanno  indotto  a  supporre  es- 
ii    i*alsl...'ra    la    ^te^sa  «i  i  •  jn.'!!;i  -1  i    T-!  nn  (TK/e/none  ,  pag.  49 

!  Mie    ilcune  olj   /!  aii  che  potevano  farsi  cou- 


u    ili    >CìO^ 


n 


sei  e    i  1    ;  >osi/ion''  i 

e  54),  e  prc^  iile  <■  nr-.  iir 

tra  !Ì  suo  as:>!!!ìto  ;  e  J.-po  tuLfo  ciù  t  h'  iu  pur.-  un  ^oiio  òiu^i  do  di  aggiugnervi, 

non  sarei  puìUj  :,i.r|.reso  se  i  leggitoi  i   jacferissero  in  qu.'st.s  .iispnta  geografica 

l.i  Mìa  ileci-ione  ali  !  niia. 


\(ìT.    XIV.   S'-ziom:    1    pacr.  970. 

Io  non  Ì^>  nlciina  parol:!  della  pìi-ct'la  iììeur-iìone  «li  Antioro  il  Crande  nel- 
r  Litlia,  accaduta  i:irea  ceiitunovarif<ìM't  ti:  aniiì  dopo  j  iiiva^-nr  di  Neleuco,  uno 
de'iuuì  antfivit!.  Dì  questo  a  vvetn  ni-ails»  inas  >,ipiainn  a!  tro  se  non  che ,  dopo 
ave?re  qut\->t  >  Muii.irca  d.ella  SIs  la  Imiiinata  Li  -ucria  ^on  le  viuo  provincie  ri- 
l).dii  di  i'artiu  e  di  H  ittriann,  iuv  ..*■  V  India,  e  rirrvò  pìpfnnti  e  tvuAì-.  denaro  da 
So"T)  t:^  ì>e'ì^>  r-'  d'd  p  lese  ,  e  ci'n  •■v^*'1ìì!  xfìpuh»  w.ì  ìraM.ito  di  j'a.-e.  (Polibio, 
ì/ìb.  X.  paj.  y}l  re...'  Life  XI.  pa-.  bai  ddld^dizione  di  Casaul'HU..  ;  Giu- 
stin.i,  Liisr.j  XV.  Capo  IV.  ^  Bajer,  llisLorui  lic^rn  Graccurum  IJucinuni,  p;i- 
eifìa  6'd.  t'C.) 


Idi  fatili  rifei'ito  dì  passai:i.:iii  di  Sfraho?,.',  ma  cìi  »'■ 


•  • 


;;r-d.;  ^diù  -pirilo  inve- 
sti"ator.^  vi.'l  si^,  de  Gui-iu^s,  >•  uaia-da  pcrioUaiuciìtf  cud  racconto  dc-li  scrit- 
turi   clnii.-3Ì  ,  e    -li    s»n-\t^  «li  cniifVrm  !-    /   ( ì recì  {dice-  StY;\haì\c\furnnn   spogliati 

della  Baitnatia  <la  ulciuic  tnhu  ad  r,r<ù:.(L  Scili  nmjia^  l  , in  Ls'uti  'hniv  vontrade 
al  di  ì-.ì  del  Jusuirte,  e  d-turs'  uni  unb*  lì  rìi-inc  di   A^ii  ,  P:;>i^!!ii  .    !  -k  li  ni  e  Sa- 


'ac'uili   :Strat)..Hr,  Id!>,  XI.  p.si:.  TTd,  I-'tt.  ./  .   i  nòmadi 


!..  -i; 


li  eli 


li  chi  erano  po- 


prdi  i  qua! 


[>ar 


lei  d'.iMri  ,  \ivenno  irderatrHMiie  d<'iì.'  pUitoiiZia,  senza  cu- 


rare a  fìat  io  l'  agricuìiur.i. 

XuiA   A\l.   5hziu.NL  l.   pa^u   972. 

Siccomf  Ar>'noe  (Suez)  era  Jnfìrdtanirì.fr   più  vicina  al  Nilo,  che  none  Be 
renicc  a  Copio,  perciò  1 1  ::li   d a     la  vìn  breve  e  meno  dispendiosa,  per  cui  pò 
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levano  introdursi  nell'Egitto  tutte  le  mercanzie  venute  pe '1  Golfo  arabico.  Ma 
la  navigazione  di  questo  Golfo,  la  quale  anche  oggidì  ,  ad  onta  dei  nostri  lumi 
maggiori,  è  lenta  e  difficile,  dai  popoli  di  quei  contorni  era  riguardata  come  pe- 
ricolosissima. Il  timore  da  essi  conceputone  era  tale,  che  li  aveva  indotti  a  dare 
a  molti  suoi  promontorj,  baje  e  porti  nomi  particolari,  ch'esprimevano  a  mera- 
viglia questo  sentimento  di  terrore.  Essi  avevano  denominato  l'imboccatura  del 
golfo  Babelmandeb,  che  significa  porta  o  porto  dell' afflizione.  Ad  un  porto  non 
molto  distante  avevano  dato  il  nome  di   Mete,  cioè  morte;  ad  una  punta  ad- 
jacente  quello  di  Gardefan ,  cioè  capo  dei  funerali.  Il  sìg.  Bruce ,  da  cui  ho 
preso  tutte  queste  particolarità,  cita  altre  denominazioni,  le  quali  alludono  allo 
stesso  timore  (Bruce,  Viaggi,  Tom.  I.  pag.  442  e  altrove).  Quindi  non  dee  sem- 
brare strano  che  la  sede  del  commercio  dell'India  sia  stata  trasferita  dall'estre- 
mità  settentrionale  del  Golfo  arabico  a  Berenice:  cambiamento  che   rendeva 
mollo  più  corta  una  navigazione  cosi  pericolosa.  Questa    fu   verisimilmente  la 
ragione  principale,  per  cui  Tolomeo  stabili  a  Berenice  il  porto  di  communica- 
zione  con  1"  India,  ancorché  nel  Golfo  arabico  vi  fossero  altri  porti  senza  para- 
gone  più   vicini  al   Nilo  di  quello  di  Berenice.  Nei  tempi  posteriori,  cioè  dopo 
che  Diocleziano  ebbe  distrutto  Copio,  Albufeda  racconta  {Descrìpt.  yiEgrpt   pa- 
gina 77  dell'edizione  di  Micliacils)  che  le  merci  dell'India  furono  trasportale  dal 
mar  Rosso  al  Milo  per  la  strada  più  corta  ,  cioè  da  Cosseir  (eh' è  probabilmente 
il  PhUoteras  Portus  di  Tolomeo)  fino  a  Cous  cVè  il  Ficus  Apollinis:  tragitto 
d\  quattro  giornale  ,  secondochè  venne  riferito  anche  dai  nazionali  del  luogo  al 
doti.  Pocoke  {Viaggi,  Tom.  I.  pag.  87). 

Per  tale  cagione  Co»is.  che  prima  era  un  meschino  villaggio,  divenne,  dopo 
Fostat  o  il  vrcch\n  Cairo,  la  prima  città  dell'Egitto  superiore-  ma  in  appresso, 
senza  saperne  u  perchè,  il  commercio  del  mar  I\.,sso  per  Cosseir  fu  trasferito  a 
Kene,  città  che  rimane  più  a  basso  di  Cous,  andando  giù  p e  d  tiume  ,Abulf., 
pag.  IJ  *.  77  ;  !  VAiiviìle,  Descrizione  dell'Egitto,  pag.  196  a  200).  Oggidì'  tutte 
le  merci  indiauc  destinale  por  l'Egitto  o  vanno  per  mare  da  Gedda  a  Suez,  e  di 
là  sono  trn.porf  ite  j.er  terra  su']  dorso  di  cameli  sino  al  Cairoj  o  dalla  cara- 
vana  che  torna  d.  d  p'  liegrinaggio  della  Mecca  sono  condotte  per  terra  {Viaggi 
di  Nieburli,  Tomo  l.  pa^^  224;  Volnej,  Tomo  !.  pag.  188).  Ecco  il  quadro 
completo,  per  quardo  iiunu  >  potuto  estendersi  le  oiie  ricerche,  delle  differenti 
strade  per  cui  le  merci  Indlan..  sono  state  condotte  fino  al  Nilo  dopo  la  prima 
apertura  di  questo  passaggio.  Egli  è  ben  singolare  che  il  padre  Sicard  {Memorie 
dei  Missionarj  nel  Levante,  Tom.  lì.  pag.  157),  e  con  lui  altri  scrittori  autore- 
voli,  suppongano  che  Cosseir  sia  \,  stessa  Berenice  fondata  dalie  luiumco, 
ancorché  Tolomeo  il  geograio  ne  abbia  fissato  la  latitudine  a  gradi  23  e  mm.  50; 
ed  ancorché  Strabone  (T  ih.  II.  pa-  I9a,  btr  /)  l'aM.ia  posta  quasi  softo  lo 
stesso  parallelo  che  S;yene.  In  conseguenza  di  questo  abbaglio  è  btato  creduto  er- 
roneo il  calcolo  di  Plinio,  il  quale  mette  tra  Berenice  e  Copto  la  distanza  di  du- 
cento  cinquantotto  millia  (Pocoke,  pag.  87).  Ma  non  d.  e  cadere  alcun  dubio  su 
1  esattezza  di  Plinio,  tanto  perchè  egli  non  si  limita  ad  indicare  la  distanza  to- 
tale, e  nomina  i  diversi  luoghrche  servivano  di  posa  in  questo  tragitto,  e  nota 
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le  tnlllia  che  vi  erano  fra  un  luogo  e  l'altro;  quanto  perchè  l' Itinerario  dell'im- 
peratore Antonino  corrisponde  esattamente  alla  misura  dì  Plinio  (D'Anville, 
Descrizione  deU Egitto,  pag.  21). 

Nota  XVIL  Sezione  I.  pag.  973. 

Il  maggiore  Rennell  (nell'Introduzione,  pag.  36)  è  d'avviso  che  li  Egiziani 
sotto  i  Toloméi  fossero  soliti  di  navigare  fino  all' ultima  estremità  del  Conti- 
nente indiano,  e  di  rimontare  il  Gange  fino  a  Palibotra,  oggi  Patna.  Ma  se  vi 
fosse  stato  1'  uso  di  rimontare  il  Gange  fino  a  Patna,  li  autori  antichi  avrebbero 
meglio  conosciuto  le  contrade  interne  dell'India,  ne  si  sarebbero  contentati  dei 
soirra-xguagli  di   Megastene  ,  e  li  avrebbero  cercati  in   altri  scrittori.  Strabone 
incomincia  la  sua  descrizione  dell'India  in  una  maniera    notabilissima:  egli 
implora  l'indulgenza  del  lettore,  per  la  ragione  che  deve   parlare  di  un  paese 
lontanissimo,  e  che  fino  allora  era  stato  visitato  da  poche  persone,  le  quali  non 
avendone  veduto  che  una  piccola  parte ,  non  ne  potevano  parlare  che  per  rela- 
zione  altrui,  o  tutt'alpiii   per  quello  eh' eglino  vi  avevano  osservato  alla  sfu- 
glta  nel  corso  del  loro  servizio  militare  o  dei  loro  viaggi  (Strabone,  Lib.  XV. 
pa".  1005,  lett.  R).  Osserva   che  pochi  mercanti  del  Golfo  arabico  erano  pene- 
trai fino  al   Gange  (pag.  1006,  lett.  C),  ed  assicura  che  questo  fiume  mette 
foce  nel  mare  per  una  sola  bocca  (pag.  1011  ,  lett.  C):  errore  in  cui  egli  non 
sarebbe  mai  caduto,  se  al  tempo  suo  la  navigazione  del  Gange  fosse  stata  meglio 
conosciuta.  Dice,  è  vero,  che  si  rimontava  il  Gange  (pag.  1010),  ma  lo  dice  di 
passaggio  e  con  una  sola  frase;  mentre  se  un  viaggio   nell'interno  dell'India 
cosi  considerabile,  un  viaggio  di  pii\  che  quattrocento  millia,  a  traverso  di  un 
paese  ricco  e  popolato,  fosse  stato  ordinario,  o  almeno  se  fosse  stato  eseguito  da 
qualche  negoziante  romano,  greco  o  egiziano,  non  si  sarebbe  mancato  di  farne 
una  particolaix  descrizione;  e  Plinio  ed  altri  scrittori  l'  avrebbero  senza  meno 
rammentato  come  una  cosa  straordinaria  nella  navigazione  degli  antichi. 

Arriano  (o  l'autore,  qualunque  egli  sia,  del  Periplus  maris  Erjtrhaei)  os- 
serva che  prima  della  scoperta  di  una  nuova  strada  per  l'India,  di  cui  ragione- 
rò in  appresso,  il  commercio  con  quella  contrada  si  faceva  con  piccole  navi, 
che  seguivano  solo  i  giri  delle  baje  (pag.  32  apud  Huds.  Geogr.  min.).  Ora  come 
è  possibile  che  con  bastimenti  di  cosi  debole  costruzione,  e  soggetti  ad  un  tal 
metodo  di  navigare,  siasi  potuto  intraprendere  un  viaggio  così  lontano,  com'era 
quello  di  fare  il  giro  del  Capo  Comorino,  e  traversare  tutto  il  Golfo  di  Bengala 
fino  a  Patna?  Quindi  non  è  inverisimìle  che  i  mercanti,  i  quali,  secondo  Stra- 
bone, sono  arrivati  fino  al  Gange,  vi  siano  andati  per  terra,  partendo  dalle  con- 
trade prossime  alla  foce  dell'Indo,  oppure  da  qualche  sito  della  costa  del  Ma- 
labar;  e  che  la  navigazione  del  Gange ,  rammentata  di  passaggio  da  Strabone, 
si  facesse  dagl'Indiani  con  navi  nazionali.  Ciò  che  dà  qualche  valore  a  questa 
opinione  sono  le  sue  rifiessioni  intorno  la  cattiva  costruzione  delle  navi  che  si 
recavano  spesso  su  quella  parte  dell'Oceano  indiano;  e  dalla  descrizione,  che 
ne  fa,  appare  che  non  potevano  essere  che  navi  del  paese. 
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Nota  XVIII.  Sezione  I.  pag.  974. 

Li  errori  in  cui  vissero  molti  scrittori  antichi,  anche  del  primo  ordine,  circa 
il  mar  Caspio,  quantunque  benissimo  conosciuti  da  ogni  eulta  persona,  sono  cosi 
sorprendenti,  e  provano  in  una  maniera  cosi  decisiva  la  imperfezione  delle  loro 
cognizioni  geografiche,  che  non  solamente  alcuni  de'  miei  leggitori  potranno  gra- 
dire un  più  esatto  ragguaglio  di  questi  errori  ;  ma  con  la  descrizione  delle  dif- 
ferenti strade,  per  cui  le  merci  dell'  Oriente  arrivavano  alle  nazioni  europee,  si 
rende  ben  anche  indispensabile  il  dar  conto  della  discordanza  di  questi  autori 

su  tal  punto. 

I.  Il  mar  Caspio,  secondo  Strabene,  è  ima  baja  che  communica  co  'l  grande 
Oceano  settentrionale,  da  cui  esso  esce  per  mezzo  di  uno  stretto  che  forma  un 
mare  lungo  cinquecento  stadj  (Lib.  XI.  pag.  773,  lett.  u4),  Pomponio  Mela  dice 
lo  stesso,  e  descrive  lo  stretto,  per  cui  il  mar  Caspio  communica  con  l'Oceano, 
come  un  lunghissimo  braccio  di  mare,  ma  angusto  in  maniera  che  può  chiamarsi 
un  fiume  (Lib.  III.  Cap.  V).  Plinio  ne  fauna  descrizione  consimile  (Hist.  nat, 
Lib.  VI.  Cap.  XIII).  Nel  secolo  di  Giustiniano  continuava  a  credersi  che  il  mar 
Caspio  communicasse  con  l'Oceano  (Cosmas,  Indicopl.  Topog.  Christ.  Lib.  II. 

pag.  138,  lett.  C). 

IL  Alcuni  scrittori  dei  primi  tempi  hanno,  per  isbaglio  anche  più  grave, 
supposto  che  il  mar  Caspio  communicasse  co'l  mar  Nero;  e  Quinto  Curzio,  di 
cui  tutti  sanno  V  ignoranza  nelle  cose  di  geografia ,  è  uno  di  quelli  che  hanno 
ammesso  quest'  errore  (  Lib.  VII.  Cap.  VII). 

III.  Arriano,  scrittore  molto  più  giudizioso,  e  che,  per  avere  soggiornato  gran 
tempo  nella  Cappadocia,  provincia  romana,  in  qualità  di  Governatore,  avrebbe 
potuto  procurarsi  su'l  mar  Caspio  rischiaramenti  maggiori,  dice  in  un  luogo 
delle  sue  Opere  (Lib.  VII.  Cap.  XVI.),  che  l'origine  del  detto  mare  era  ignota, 
e  che  non  sapeva  se  communicasse  co'l  mar  Nero,  o  co'l  grande  Oceano  orien- 
tale che  circonda  l'India  (Lib.  VII.  Cap.  XVI).  In  un  altro  luogo  assicura  che 
esso  communicava  co'l  suddetto  Oceano  orientale  (Lib.  V.  Cap.  XXVI). 

Tutti  questi  errori  sembrano  più  slraordinarj,  perchè  Erodoto,  fino  da  cin- 
que secoli  prima  dell'età  di  Strabone,  aveva  dato  una  descrizione  esatta  di  que- 
sto mare.  //  mar  Caspio  (  sono  sue  parole  )  è  un  mare  indipendente,  che  non 
communica  con  alcun  altro  mare:  la  sua  lunghezza  è  tale,  che  un  bastimento 
a  remi  puh  scorrerlo  in  quindici  giorni;  per  la  sua  larghezza  puòy  da  un  simile 
bastimento,  traversarsi  in  otto  giorni  (Lib.  I.  Cap.  CCIIl).  Aristotile  ne  dà  la 
medesima  descrizione,  e  sostiene,  con  la  sua  precisione  ordinaria,  che  il  Caspio 
è  un  gran  lago  ,  e  non  un  mare  {Meteorolog.  Lib.  II).  Diodoro  Siculo  concorre 
nell'opinione  di  questi  due  ultimi  autori  (Tom.  II.  Lib.  XVIII.  pag.  261). 

Intanto  ninno  di  essi  determina  positivamente  se  la  maggiore  lunghezza  del 
mar  Caspio  sia  dal  Nord  al  Sud,  o  dall'  Est  all'  Ovest.  Nelle  Carte  antiche ,  le 
quali  servono  a  rischiarare  la  Geografia  di  Tolomeo ,  questa  lunghezza  è  fissata 
daU' Est  all'Ovest. 
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Antonino  Jenkinson,  mercante  inglese,  fu  il  primo  a  dare  ai  moderni  Europèi 
le  prime  notizie  su  la  vera  forma  del  mar  Caspio.  Egli  ne  aveva  costeggiato  una 
gran  parte  nell'anno  1558  con  una  cara  vana  russa  (Haklujt,  Collect.  Voi.  I. 
pag.  334);  e  Fesattezza  della  sua  descrizione  venne  confermata  da  un  viaggio  fatto 
espressamente  per  riconoscere  questo  mare  nell'anno  1718  d'ordine  di  Pietro  il 
Grande.  Quindi  oggidì  è  indubitato  che  il  mar  Caspio  non  solamente  non  com- 
munica  con  alcun  altro  mare,  ma  che  la  sua  lunghezza  dal  Nord  al  Sud  è  mag- 
giore della  sua  larghezza  dall'Est  all'Ovest.  Da  tutte  queste  notizie  si  vede  a 
quanti  assurdi  sistemi  pe  '1  trasporto  delle  merci  indiane  nell'Europa  avrebbero 
dato  luogo  le  false  opinioni  generalmente  ricevute,  che  il  mar  Caspio  communi- 
casse  col  mar  Nero  o  con  l'Oceano  settentrionale.  Ed  ecco  un'altra  prova  della 
singolare  attenzione  di  Alessandro  il  Grande  per  tutto  ciò  che  poteva  contri- 
buire ai  progressi  del  commercio  nell'ordine,  dato  da  lui  poco  prima  della  sua 
morte,  che  si  dovesse  allestire  una  squadra  pe  '1  mar  Caspio  a  fine  di  riconoscerlo, 
e  verificare  se  communicava  co  *1  mar  Nero  o  con  l'Oceano  indiano  (Arriano,  Li- 
bro VIL  Capo  XVI). 

t 

Nota  XIX.  Sezione  L  pag.  979. 

Da  questa  curiosa  descrizione  si  tocca  con  mano  quanto  la  navigazione  degli 
antichi  fosse  imperfetta,  anche  quando  era  arrivata  al  colmo  della  sua  perfezio- 
ne. Non  si  sarebbero  mai  consumati  trenta  giorni  per  andare  da  Berenice  ad  Ocela 
(Ocelìs),  se  si  fosse  conosciuto  un  metodo  diverso  da  quello  di  seguitare  servil- 
mente tutti  i  serpeggiamenti  delle  coste.  11  maggiore  Rennell  stima  che,  secondo 
il  nuovo  metodo  di  navigare ,  una  nave  europea  non  impiegherebbe,  per  andare 
da  Ocela  a  Musirl,  pili  di  quindici  giorni,  giacché  non  vi  sono  che  mille  e  sette- 
cento cinquanta  millia  maritime  per  linea  retta  (Introd.,  pag.  37).  Non  si  capisce 
come  l'autore  del  Periplus  maris  Erj'thr.,  ancorché  abbia  scritto  dopo  il  viaggio 
d'Ippalo,  siasi  limitato  a  descrivere  l'antica  strada  lungo  le  coste  dell'Arabia  e 
della  Persia  sino  alla  foce  dell'Indo,  e,  di  là  scendendo,  la  costa  occidentale  del 
Continente  fino  a  Musirl.  io  non  so  spiegare  tale  singolarità  che  co'l  supporre  che, 
per  V  istinto  di  tutti  li  uomini  di  non  sapersi  ridurre  a  rinunciare  alle  loro  anti- 
che usanze ,  la  maggior  parte  dei  negozianti  di  Berenice  continuarono  a  tenere 
la  suddetta  strada,  cui  erano  già  assuefatti.  Il  viaggio  da  Alessandria  a  Musiri 
non  si  faceva,  secondo  Plinio,  che  in  novantaquattro  giorni  ;  ed  intanto  nel  1788 
il  Roddam,  vascello  inglese  della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  di  mille  ton- 
nellatC;  non  impiegò  che  quattordici  giorni  di  più  per  fare  il  viaggio  da  Ports- 
mouth a  Madras.  Ecco  i  progressi  che  si  sono  fatti  nella  navigazione. 

Nota  XX.  Sezione  I.  pag.  980. 

Platone  era  di  parere  che  in  una  republica  ben  governata  ì  cittadini  non  do- 
vessero in  alcuna  maniera  attendere  al  commercio,  né  lo  Stato  pensare  a  ren- 
dersi [)otcnte  su  '1  mare.  Egli  pretende  che  il  commercio  corrompesse  i  costu- 
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mi  e  che  il  servizio  dì  mare  avvezzasse  i  cittadini  a  trovare  prelesti  per  giu- 
stificare una  condotta ,  la  quale ,  per  essere  contraria  a  tutti  i  principj  di  gene- 
rosità e  di  decenza  ,  tendeva  ad  indebolire  a  poco  a  poco  la  disciplina  mili- 
tare. Assicura  che  sarebbe  stalo  men  male  per  li  Ateniesi  il  continuare  a  spe- 
dire in  tutti  li  anni  i  figli  di  sette  dei  loro  principali  cittadini  per  essere  divo- 
rati dal  Minotauro,  che  l'avere  rinunciato  ai  loro  antichi  costumi,  e  l'essere  di- 
venuti una  potenza  maritima.  Egli  vuole  che  la  Capitale  di  quella  perfetta  Re- 
publica, di  cui  dà  il  piano,  sia  distante  dal  mare  almeno  dieci  mlUia  (Platone, 
De  legibus,  Lìb.  IV.  ab  initio).  Queste  idée  di  Platone  furono  ammesse  da  altri 
filosofi.  Aristotele  entra  in  una  discussione,  domandando  se  uno  Stato  ben  rego- 
lato debba  essere,  o  no,  mercantile;  e  quantunque  sembri  inclinare  per  una  opi- 
nione contraria  a  quella  di  Platone ,  nulladimeno  non  osa  spiegarsi  chiaro  su 
questo  punto  {De  Republica^  Lib.  VII.  Cap.  VI).  Nei  secoli  in  cui  prevalevano 
tali  massime  non  è  sperabile  trovare  molte  notizie  su  '1  commercio. 

Osservazioni  di  Romagnosi  su  le  Note  precedenti . 

§  73.  Quando  Huet  scrìsse  la  storia  del  commercio  e  della  navigazione  degli 
antichi,  l'argomento  specialmente  del  commercio  marltirao  dei  Romani  poteva 
essere  un  punto  oscuro,  tanto  in  linea  di  storia,  quanto  in  lìnea  di  politica  eco- 
nomia. Ma  dopo  le  profonde  ed  esatte  ricerche  del  Robertson ,  e  dopo  le  solide 
ed  imparziali  sue  riflessioni,  non  solamente  quest'argomento  è  divenuto  certo, 
specificato  e  soddisfacente;  ma,  quel  eh' è  più,  ha  posto  in  chiaro  il  perchè  il 
commercio  con  l'Indie,  fatto  senza  soperchierie  e  co'i  soli  mezzi  di  popoli  agri- 
coli, spinti  solamente  ad  un  certo  grado  di  civiltà,  dovette  finalmente  impove- 
rire bel  bello  l'Impero  romano  ,  e  scemare  il  denaro  posto  in  circolazione.  E 
siccome  questo  motivo  viene  tratto  dai  rapporti  reali  e  necessarj  delle  cose,  cosi 
ne  segue  che  anche  i  moderni  Europei,  se  fossero  privati  dei  possessi  delle  mi- 
niere d'America,  degli  schiavi  dell'Africa,  del  dominio  prepotente  su  le  colonie, 
dell*  arte  e  della  forza  di  cavare  dagl'  Indiani  il  denaro  j  questi  Europei ,  dico  , 
con  tutta  la  pretesa  loro  industria ,  continuando  a  fare  un  equo  e  libero  com- 
mercio con  le  Indie,  soffrirebbero  certamente  una  scarsezza  di  denaro  ora  non 
provata. 

§  74. 11  commercio  dei  Romani  con  l'India  si  deve  considerare  incominciato  so- 
lamente nel  secolo  di  Augusto,  e  protratto  fino  a  Costantino,  perocché  con  Costan- 
tino incomincia  l'Impero  greco,  conformato  in  tutto  all'asiatica,  e  quindi  con  la 
totale  sovversione  del  sistema  d'amministrazione  stabilito  da  Augusto,  e  rispet- 
tato ed  anche  perfezionalo  da  un  Adriano,  da  un  Trajano  e  dagli  Antonini.  Ho 
detto  che  si  deve  incominciare  con  Augusto,  perchè  allora  soltanto  l'Egitto  ven- 
ne veramente  in  potere  dei  Romani ,  e  con  lui  s' impossessarono  del  commercio 
indiano,  il  quale  vie  più  si  accrebbe,  e  fu  portato  ad  un  grado  sorprendente. 
Posto  ciò,  parmi  impropria  la  denominazione  usilata  di  commercio  dei  Bomani, 
e  sembrami  che,  volendo  parlare  esattamente,  si  debba  denominare  commercio 
deir  impero  romano  ,  o  dei  popoli  dell'  Impero  romano  con  V India.  La  prima 
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denominazione,  com'è  ambigua  nel  suo  significato,  cosi  implica   argomenti  di 
sconsigliate  censure,  e  di  false  teorie  economiche  e  politiche. 

€  75.  Io  mi  spiego.  Altro  è  il  commercio  consideralo  nei  dominatori,  ed  altro 
è  il  commercio  considerato  nei  popoli  soggetti.  Il  primo  non  fu  né  dovette  es- 
sere esercitato  dai  Romani,  ma  solamente  protetto  con  buone  leggi,  con  la  sicu- 
rezza delle  communicazioni,  con  una  giustizia  tutelare  e  con  una  libertà  plena- 
ria. Guai  se  ì  dominatori  si  fossero  resi  essi  stessi  commercianti  !  il  più  assor- 
bente monopolio  da  una  parte  e  le  più  orrende  vessazioni  dall'  altra  sarebbero 
stale  le  conseguenze  di  questa  licenza. 

§  76.  Nello  scritto  di  un  illustre  Italiano,  che  da  cima  a  fondo  spira  disprezzo 
e  indignazione  contro  i  Romani  ;  in  uno  scritto  nel  quale  si  ascrive  ad  ignominia 
ai  medesimi  di  non  essere  stati  ab  origine  culti  in  tutto,  e  d'essersi  bel  bello  in- 
gentiliti: in  uno  scritto  nel  quale  si  nega  perfino  che  i  primi  Romani  conosces- 
sero le  ore  del  giorno ,  perchè  solamente  nominarono  ,  nelle  leggi  delle  dodici 
Tavole,  il  levare  ed  il  tramontare  del  sole  ,  nell'atto  pure  che  si  riconosce  aver 
tratta  la  loro  cultura  dagli  Etruschi  j  in  uno  scritto  finalmente,  nel  quale  i  Ro- 
mani si  caricano  di  contumelie  non  giustificate,  viene  rammentata  con  disappro- 
vazione la  legge  Flaminia  o  Claudia,  con  la  quale  ai  patrizj  veniva  interdetta  la 
mercatura.  L'autore  non  vide  quanto  prudente,  tutelare  e  santa  fosse  questa  leg- 
ge per  tutti  quelli  che  avevano  parte  alla  sovranità ,  e  con  quanta  previdenza 
avesse  detto  Cicerone:  JSolo  eumdem  populum  imperatorem  esse  et  portìtorem. 
Con  Io  stesso  fiele  si  scaglia  contro  Augusto,  il  quale,  al  dire  di  Orosio,  condan- 
nò il  senatore  Ovinio  perchè  in  Egitto  erasi  eretto  capo  fabricatore  di  certe  ma- 
nifatture. Questo  è  quell'Augusto,  il  quale  non  permetteva  che  i  Prefetti  menas- 
sero seco  le  mogli  in  provincia,  appunto  per  non  provocare  ingiusti  spogli.  Tutto 
questo  è  forse  barbarie  e  superbia,  o  non  più  tosto  previdenza? 

§  77.  Ora  dagl'imperanti  passando  ai  sudditi,  il  negare  che  l'Impero  romano 
non  abbia  esercitato  anche  il  grande  commercio  maritimo ,  e  non  l'abbia  ,  per 
quanto  si  poteva,  alimentato,  è  una  patentissima  falsità,  come  si  rileva  dalle  cose 
fin  qui  dette  dal  Robertson.  Dall'altra  parte  tutti  i  politici  e  li  economisti  c'in- 
segnano che  il  commercio  non  abbisogna  che  di  libertà  e  di  protezione.  Ora  tro- 
viamo noi  forse  nei  Digesti  romani  le  leggi  civili  vincolanti,  dalle  quali  noi  mo- 
derni non  ci  siamo  per  anche  interamente  sbarrazzati?  No  certamente.  Non  tro- 
viamo forse,  per  lo  contrario,  aver  essi  sanzionate  come  leggi  dell'  Impero  le  leggi 
Rodie,  le  più  belle  e  le  più  savie  che  allora  esistessero  intorno  al  maritimo  com- 
mercio? Il  preteso  orgoglio,  di  cui  vengono  imputati  i  Romani,  ha  forse  impe- 
dito loro  di  sanzionare  queste  leggi,  e  di  corredarle  con  opportuni  regolamenti? 
Ricusarono  forse  di  rendere  pronta  giustizia  ?  Né  meno.  Tralasciarono  forse  di 
proteggerlo  anche  con  flotte  armate,  come  quella  di  Elio  Gallo  nel  Golfo  arabico, 
che  punì  fuori  del  Golfo  i  disturbatori  del  commercio  indiano?  Le  ambasciate 
ricevute  e  mandate  sino  alla  China  che  cosa  provano?  Che  cosa  potevano  ©do- 
vevano fare  di  più  ? 

§  78.  Io  sono  ben  lontano  dell'esimere  i  Romani  dalle  giuste  censure  di  avere, 
dopo  la  republica,  dissestata  l'agricultura  con  l'afhdarla  agli  schiavij  e  meno  pre- 
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tendo  di  fare  l'apologia  dei  loro  vizj:  ma  dico  essere  falso  quanto  viene  loro  rin- 
facciato in  punto  di  commercio.  E  per  verità,  o  voi  mi  parlate  dei  grandi,  ai 
quali  rimproverate  il  lusso  e  i  vizj  ;  o  mi  parlate  del  popolo  di  Roma  e  di  tutto 
l'Impero. Se  mi  parlate  dei  grandi,  i  quali  certamente  avevano  parte  nel  governo, 
io  vi  rispondo  in  primo  luogo  ,  che  solamente  per  un  controsenso  politico  rim- 
proverate loro  di  non  avere  esercitata  la  mercatura.  In  secondo  luogo,  che  il 
lusso  o  la  cattiva  agricultura  di  poche  centinaja  di  famiglie  non  poteva  in  un  sì 
vasto  Impero  produrre  la  decadenza  pecuniaria  da  voi  asserita.  Se  poi  mi  parlate 
del  popolo  decaduto  dalla  sovranità ,  e  quindi  delle  genti  tutte  del  romano  Im- 
pero, egli  è  del  pari  un  controsenso  politico  l'asserirlo  privo  di  commercio  e 
scarseggiante  di  denaro  in  conseguenza  soltanto  del  lusso  smoderato  che  si  pra- 
ticava da  pochi  grandi. 

§  79.  Figurando  un  piccolo  principato  del  medio  evo ,  e  leggendo  che  n'  era 
povera  la  popolazione,  se  voi  mi  diceste  che  ciò  avveniva  perchè  il  Principe  spen- 
deva assai  e  non  mercanteggiava,  non  dovrei  forse  accogliere  questa  risposta  o 
come  stravagante  o  come  derisoria?  Havvi  forse  un  teorema  di  politica  economia, 
il  quale  dica  che  per  fare  un  popolo  ricco  conviene  che  il  Principe  facia  il  mer- 
cante e  spenda  poco  ?  Ora  questa  è  esattamente  la  formula  alla  quale  si  riduce 
tutto  il  vostro  discorso  a  proposito  del  commercio  dei  Romani. 

S  80.  Voi  mi  direte  che  non  vedeste  nelP  Impero  romano  se  non  che  qualche 
paese  sparso  qua  e  là,  nel  quale  si  eseguissero  manifatture  bastevoli  al  gran  com- 
mercio. Io  potrei  obligarvi  a  provarmi  che  le  notizie  vostre  siano  complete.  Inol- 
tre potrei  invitarvi  a  dimostrarmi  che  il  commercio  fra  l'Asia  minore,  V  Egitto, 
1  Africa,  1  Italia,  le  Gallie  e  la  Spagna,  in  breve  fra  le  parti  tutte  di  quel  gran- 
de Impero,  non  si  debba  considerare  qual  commercio  in  grande,  come  dite  voi. 
In  qualunque  maniera  questo  doveva  essere  descritto,  perchè,  tranne  quello  con 
le  Indie,  egli  era  il  solo  che  si  potesse  eseguire.  Ma  voi  non  ne  fate  parolaj  però 
dite  ciò  che  non  dovevate,  e  lasciate  ciò  che  dovevate  dire.  Unico  era  questo  com- 
mercio che  dai  Romani  sì  poteva  fare,  né  lo  potete  negare.  Forse  vorreste  vederli 
commerciare  al  Settentrione  co' i  Scandinavi,  co'i  Sauromati  e  con  li  Sciti?  al- 
l'Oriente co'i  Parti  e  co'  i  Beduini?  al  Mezzodì  con  li  Africani  del  deserto,  ed 
ali  Occidente  co'i  Britanni?  B'orse  vorreste  che  ad  un  solo  tratto  facessero  diven- 
tare industriosi  e  manifatturieri  quei  popoli  assoggettati,  cui  in  massima  jìarte 
trovarono  appena  dirozzati?  Tutto  in  natura  va  soggetto  alla  legge  invincibile 
della  maturità.  Forse  il  commercio  con  l'Indie, esercitato  con  tanto  fervore  e  gran- 
diosità dai  Romani ,  era  sproporzionato  al  grado  di  economico  perfezionamento 
nel  quale  l' Impero  si  trovava,  e  però  non  potè  reggere  al  corso  strabocchevole 
del  denaro  che  faceva  colare  nelle  Indie.  La  libertà  e  la  protezione  stessa  accor- 
data dalle  leggi  diveniva  in  tale  stato  funesta,  attesoché  il  grado  della  potenza 
economica  dell'Impero  romano  si  trovava  incapace  a  soddisfare  senza  ruina  alle 
ricerche  ed  alle  spese  che  importava  l'acquisto  delle  merci  indiane.  Tanto  è  vero 
che  il  bene  politico  non  si  può  ottenere  tutto  ad  un  tratto,  e  che  tutti  i  rami  della 
publica  prosperità  debbono  contemporaneamente  essere  alimentali  e  sostenuti 
da  un  pari  progresso  e  da  una  sola  potenza. 
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§  81.  Ho  parlato  Ji  sopra  d'ambasciate  ricevute  e  inviate  dai  Romani  in  re- 
motissime regioni.  Oltre  quella  di  Antonino,  mandata  alla  China,  di  cui  Robert- 
son fa  più  sotto  menzione ,  come  si  vedrà,  parecchie  altre  ambasciate,  che  pote- 
vano interessare  il  commercio  d'Oriente,  avvennero  sotto  il  romano  Impero.  La 
prima  fu  per  parte  dei  Chinesi  verso  l'imperatore  Augusto,  e  viene  ricordata  da 
Svetonio  nella  Vita  di  questo  Imperatore  al  Capo  XXL;  e  da  Floro,  Lib.  IV. 
Capo  XII.  La  seconda  per  parte  degli  Scili  e  degl'Indiani  al  medesimo  Augu- 
sto, come  accenna  Orazio  :  Jam  Scjrthae  responsa  petunt  superbi}  nuper  et  Indi, 
Di  fatto  Strabene  parla  d'un  re  Pandione  indiano,  i  cui  ambasciatori  recarono 
ad  Augusto  semplicissimi  e  bizzarri  donativi.  Si  pretende  che  1  Pandioni  o  i 
Pandj  degli  antichi  siano  la  vetusta  dinastia  dei  Pandj  o  Panduvan ,  che,  se- 
condo i  libri  indiani,  regnò  per  molti  e  molti  secoli  su'l  paese  di  Mandura,  chia- 
mato in  lìngua  sanscrita  Paridi^  Mandalam ,  e  che  li  antichi  tradussero  regio 
Pandionis.  Questa  regio  Pandionis  corrisponde  propriamente  al  paese  confi- 
nante alla  costa  del  Malabar  ,  come  si  può  vedere  dalla  Carta  di  Rennell  qui 
unita,  alla  quale  serve  di  riscontro  quella  di  Tolomeo  qui  unita  del  pari. 

§  82.  Sotto  Claudio  (terzo  imperatore)  vennero  pure  quattro  ambasciatori 
dalla  Taprobana,  oggi  Ceylan,  come  accennò  Plinio.  I  Re  poi  del  Bosforo,  della 
Colcbide,  dell' Iberia,  dell'Albania,  dei  Battri  confinanti  con  l'India,  e  i  Sarmati, 
rinovarono,  con  nuova  ambasceria  spedita  all'imperatore  Antonino,  le  relazioni 
d'amicizia  e  la  corrispondenza  co' 1  Romani,  come  viene  riferito  da  Giulio  Ca- 
pitolino nella  Vita  di  Antonino  medesimo. 

§  83.  Consultando  la  ragione  e  la  storia,  quale  illazione  si  può  trarre  da  que- 
ste notizie  ?  Le  ambascerie  non  si  costumarono  fra  i  popoli  o  i  Principi  se  non 
per  bisogno  o  per  timore.  Ma  fra  nazioni  cotanto  rimote  e  disgiunte  dal  romano 
Impero  non  esisteva  motivo  alcuno  di  timore  ;  dunque  non  resta  che  quello  del 
bisogno.  Ora,  tutto  esaminato,  questo  riducasi  al  solo  libero  commercio.  Dunque 
pare  che  fra  quei  popoli  ed  i  Romani  esistessero  o  si  bramassero  relazioni  libere 
commerciali.  Dico  relazioni  libere  ;  perocché  se  da  quei  popoli  si  fosse  temuto 
che  sotto  pretesto  di  commercio  i  Romani  potessero  praticare  soperchierie,  lungi 
che  quei  popoli  avessero  voluto  coltivare  o  ambire  la  corrispondenza  co'i  Ro- 
mani, l'avrebbero  anzi  evitata  ed  impedita,  come  appunto  fu  recentemente  pra- 
ticato dai  Chinesi  contro  l'Inglesi  dalla  parte  del  Tibet,  e  in  cento  altre  circo- 
stanze. Questo  serva  di  lezione  a  quei  male  informati  o  malevoli  scrittori ,  i 
quali  ci  dipingono  1  Romani  come  una  masnada  di  ladroni  che  devastarono  e  sac- 
cheggiarono, e  indi  non  pensarono  ad  altro  che  a  consumare  le  prede  ammassate. 


Nota  XXI.  Sezione  I.  pag.  982. 

Plinio  nel  Capitolo  XXXV.  del  Libro  IX.  dice:  principium  ergo  culmenque 
omnium  rerum  pretii  margaritae  tenent.  E  nel  Capitolo  IV.  del  Lib.  XXXVIL: 
maximum  in  rebus  liumanis  pretium ,  non  solum  inter  gemmas ,  habet  adamas. 
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Questi  due  passi  sono  cosi  opposti  l'uno  all'altro,  ch'egli  è  impossibile  il  conci- 
liarli, o  il  determinare  quale  dei  due  sia  più  conforme  alla  verità.  Intanto  ho 
creduto  di  preferire  il  valore  delle  perle  a  quello  dei  diamanti,  perchè  vi  sono 
molti  esempj  del  prezzo  esorbitante  delle  prime,  e  niuno  di  quello  dei  secondi. 
Oltreché  questo  mio  sentimento  si  accorda  con  un  altro  passo  di  Plinio,  il  quale, 
dopo  aver  parlato  del  prezzo  eccessivo  dell'asbesto,  soggiugne:  aequat  pretia 
excellentium  margaritarum  (Lib.  XIX.  Cap.  I.)  ;  e  da  ciò  s' inferisce  che  Plinio 
riguardava  le  perle  come  la  più  preziosa  di  tutte  le  mercanzie. 

Nota  XXII.  Sezione  I.  pag.  982. 

Plinio  ha  impiegato  due  Libri  intieri,  cioè  il  XII.  ed  il  XIII.  della  sua  Sto- 
ria naturale,  per  enumerare  e  descrivere  le  spezierie,  li  aromi,  li  unguenti  ed  i 
profumi,  di  cui  il  lusso  aveva  introdotto  in  Roma  la  moda.  Siccome  quasi  tutte 
queste  produzioni  venivano  dall'India  o  dai  paesi  al  di  là  ,  e  siccome  al  lemju) 
di  Plinio  il  commercio  con  l'Oriente  era  grande  j  cosi  possiamo  formarci  un'idea 
del  grande  spaccio  che  se  ne  faceva  dal  prezzo  esorbitante  che  continuarono  ad 
avere  in  Roma.  Il  confronto  del  prezzo  di  queste  stesse  mercanzie  in  Roma  nel 
tempo  antico,  e  di  quello  ch'esse  hanno  al  presente  in  Inghilterra,  non  è  un  og- 
getto di  pura  curiosità,  ma  può  servire  di  norma  per  giudicare  dell'esito  con  cui 
si  é  fatto  dagli  antichi  e  dai  moderni  il  commercio  con  l'India.  Meursio  (De  luxu 
Romanorum,  Cap.  V.),  e  Stanislao  Robierzyckio,  nel  suo  Trattato  su'l  medesimo 
argomento  (Lib.  IL  Cap.  L),  hanno  raccolto  molti  passi  notabili  degli  antichi  au- 
tori su  '1  prezzo  strabocchevole  delle  pietre  preziose  e  delle  perle  presso  i  Ro- 
mani, e  su  l'uso  generale  che  ne  faceva  qualunque  classe  di  persone.  Il  leggitore 
inglese  potrà  contentarsi  delle  eccellenti  Tavole  delle  monete,  dei  pesi  e  delle 
misure  degli  antichi,  compilate  dal  dott.  Arbuthnot  (pag.  172  e  altrove). 

Nota  XXIII.  Sezione  I.  pag.  984. 

Il  slg.  Mahudel,  in  una  Memoria  letta  all'Academia  delle  Iscrizioni  e  Belle 
Lettere  nel  1719,  ha  raccolto  le  diverse  opinioni  degli  antichi  su  l'origine  e  la 
natura  della  seta,  ed  ha  dimostrato  la  loro  totale  ignoranza  su  questo  argomen- 
to. Dopo  la  publicazione  della  suddetta  Memoria  il  padre  du  Halde  ha  dato  la 
descrizione  d'una  specie  di  seta,  di  cui  credo  sia  stato  il  primo  ad  istruire  i  mo- 
derni. Essa  e  prodotta  (sono  sue  parole)  da  alcuni  piccoli  insetti  molto  simili 
alle  lumache,  e  che  non  formano  bozzoli  rotondi  od  ovali,  come  Janno  i  bachi  da 
seta;  ma  cacciano  fuori  fili  lunghissimi,  che  si  attaccano  agli  alberi  o  ai  cespU" 
gli,  secondochè  li  spinge  il  vento.  Quei  nazionali  radunano  questi  fili,  e  nefa- 
bricano  stoffe  più  grosse  di  quelle  che  sono  fatte  con  la  seta  ordinaria.  L'insetti 
che  producono  questa  grossa  seta  non  possono  allevarsi  nelle  case  come  i  bachi 
{Descrizione  della  China,  Tom.  IL  j)iig.  207). 

Sembra  che  questa  descrizione  di  du  Halde  rassimigli  molto  a  quella  di  Vir- 
gilio nel  Lib.  IL  della  Georgica,  y.  121  :  Felleraque  utjoliisdepectant  tenuta 
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xeres  (i).  Noterò  qui  di  passaggio,  che  bisogna  leggere  attentamente  Virgilio  per 
ravvisare  in  lui ,  oltre  a  tutte  le  altre  qualità  di  un  gran  poeta  descrittore,  una 
profonda  cognizione  della  storia  naturale. 

Della  natura  e  dei  lavori  di  questi  bachi  selvatici  trattano  a  pieno  la  gran 
Raccolta  delle  Memorie  su  la  storia  delle  scienze  e  delle  arti  dei  Chinesi  (To- 
mo IL  pag.  575  e  seg.),  ed  il  padre  Maiila  nella  sua  voluminosa  Storia  della  China 

(Tom.  XIII.  pag.  434). 

Ella  è  una  circostanza  singolare  nella  storia  della  seta,  che  i  Maomettani  la 
riguardano  come  una  stoffa  immonda,  perchè  è  la  produzione  dì  un  verme j  e 
tutti  i  loro  Dottori,  d'unanime  consenso,  hanno  deciso  che  niun  uomo,  che  porta 
un  vestito  tutto  di  seta,  può  essere  ammesso  a  recitare  le  preghiere  giornaliere 
prescritte  dal  Corano  (Herbel,  Bibliot,  Orient.,  art.  Harir). 

Nota  XXIV.  Sezione  L  pag.  984. 

Se  l'uso  delle  bambagine  indiane  fosse  stato  commune  presso  1  Romani,  se 
ne  sarebbero  distinte  le  diverse  specie  nella  legge  De  publicanis  et  vectigalibus^ 
conforme  si  era  fatto  per  le  spezieri'e  e  per  le  pietre  preziose.  Questa  specifica- 
zione era  essa  pure  necessaria  per  norma  dei  mercanti  del  pari  che  dei  gabellieri. 

Nota  XXV.  Sezione  I.  pag.  984. 

Il  tenente  Wilford  ha  esaminato  con  sommo  studio  e  pari  erudizione  il  Pe- 
riplo di  Arriano,  e  le  sue  ricerche  dimostrano  ad  evidenza  che  la  Plithana,  citala 
nella  detta  Opera,  è  la  moderna  Puthanah  su  la  sponda  meridionale  della  Goda- 
very,  posta  a  ducento  diciasette  raillia  inglesi  al  Sud  di  Baroca  ;  che  la  posizione 
di  Tagara  è  la  medesima  che  quella  della  moderna  Dultabad  ;  e  che  le  alture  che 
traversavano  le  mercanzie  incamminate  a  Baroca  sono  le  montagne  di  Ballagaut. 
Le  posizioni  e  le  distanze  di  tutte  queste  contrade  sono  così  ben  prese  dall'au- 
tore del  PerlpluSy  che  presentano  una  nuova  prova,  benché  non  necessaria,  del- 
l' esattezza  delle  notizie  da  lui  raccolte  su  questa  parte  dell'  India.  {liicerche  su 
l'Asia,  Tom.  1.  pag.  369,  ec.) 

Nota  XXVI.  Sezione  I.  pag.  988. 

II  signor  Gibbon,  nello  scrivere  la  storia  del  regno  dì  Giustiniano,  ha  avuto 
occasione  di  parlare  dell'  introduzione  in  Europa  dei  bachi  da  seta  e  degli  effetti 
prodotti  da  questa  novità.  E  se  bene  fra  tanti  avvenimenti  che  hanno  fissato  la 
sua  attenzione,  quello  dei  bachi  non  fosse  dei  pili  interessanti,  pure  l'ha  esami- 
nato con  una  diligenza,  e  lo  ha  trattato  con  una  verità,  che  basterebbe  a  formare 
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(i)  Il  padre  du  Halde  non  ha  veduto  la  fili  di  quei  bruchi  distruttori  che  vediamo 
differenza  che  passa  fra  la  seta  dei  bachi  al-  anche  presso  di  noi,  e  che  ingombrano  alberi 
levati  lanio  alla  China  quanto  in  Europa,  e  i     intieri,  specialmente  di  quercia.  (Roraagnosi) 
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r  elogio  di  uno  scrittore  il  quale  avesse  limitato  le  sue  ricerche  a  questo  solo 
arffomento  (Tom.  IV.  pag.  71  e  altrove).  Questo  però  non  è  il  solo  caso  in  cui 
mi  fo  un  dovere  di  rendergli  giustizia.  Il  soggetto  delle  mie  ricerche  mi  ha  so- 
vente condotto  a  parlare  di  materia  di  cui  egli  aveva  trattato  prima  di  me,  ed  io 
mi  sono  fidato  interamente  alla  sua  dottrina  ed  al  suo  discernimento. 

Nota  XXVIL  Sezione  I.  pag.  990. 

Questo  Viaggio,  con  le  osservazioni  di  Abu-Zeid  e  di  Asan  di  Siraf,  fu  publi- 
cato  Tanno  dell'era  vulgare  1718  dal  sìg.  Renaudot  sotto  questo  titolo:  Antiche 
relazioni  dell'  India  e  della  China,  scritte  da  due  viaggiatori  maomettani,  i 
quali  vi  andarono  nel  nono  secolo,  tradotte  da IV  arabo ,  con  alcune  note  su  i 
luoghi  principali  delle  relazioni  medesime.  Siccome  Renaudot  nelle  sue  note  di- 
pinge la  letteratura  ed  il  governo  dei  Chinesi  con  colori  molto  differenti  da  quelli 
di  cui  i  Gesuiti ,  per  un  entusiasmo  di  cieca  ammirazione ,  si  servono  nelle  loro 
pompose  descrizioni  della  China  j  così  due  zelanti  missionarj,  cioè  il  padre  Pri- 
maro  ed  il  padre  Parennin  {Lettere  edificanti  e  curiose,  Tom.  XIX.  pag.  420,  e 
Tom.  XXL  pag.  158),  vennero  in  campo  per  impugnare  l'autenticità  delle  re- 
lazioni medesime,  sostenendo  che  i  due  Maomettani  non  avevano  mai  posto  piede 

nella  China. 

Anche  molti  dotti  inglesi  concepirono  qualche  dubio  su  questo  proposito , 
per  la  ragione  che  il  sig.  Renaudot  non  aveva  dato  altri  lumi  su'l  manoscritto  da 
lui  tradotto ,  che  con  dire  di  averlo  trovato  nella  biblioteca  del  Conte  di  Sei- 
gnelajr.  E  siccoine  ninno  aveva  veduto  dopo  il  manoscritto,  questi  dubj  crebbero 
al  punto,  che  il  traduttore  fu  accusato  d' impostura  letteraria.  IVla  essendosi  in 
appresso  depositati  nella  biblioteca  del  Re  tutti  i  manoscritti  della  biblioteca 
del  signor  Colbert,  secondochè  con  sommo  vantaggio  delle  scienze  si  costuma  in 
Francia  di  tutte  le  collezioni  di  questa  natura,  il  sig.  de  Guignes,  dopo  molte  ri- 
cerche, trovò  il  manoscritto  originale  citato  dal  sig.  Renaudot.  Sembra  che  que- 
sto sia  stato  scritto  nel  secolo  duodecimo  {Giornale  dei  letterati.  Dee.  1764, pa- 
gina 315,  ec).  Io  desumerò  le  mìe  citazioni  su  questo  Viaggio  dalla  traduzione 
inglese,  per  non  avere  in  mio  potere  1'  edizione  francese  dello  stesso  Renaudot. 

La  relazione  dei  due  viaggiatori  arabi  viene  in  molti  capi  confermata  dal 
loro  compatriota  Massoudi ,  il  quale  centosei  anni  dopo  la  loro  morte  publicò 
una  storia  universale  sotto  il  tìtolo  bizzarro  di  Campi  d' oro  e  Miniere  di  dia- 
manti. In  questa  storia  si  trovano  ancora  molte  particolarità  circa  lo  stato  del- 
l'India nel  secolo  decimo,  le  quali  provano  ad  evidenza  che  allora  li  Arabi  co- 
noscevano a  fondo  il  paese.  Massoudi  dice  che  la  penisola  dell'  India  era  divisa  in 
quattro  regni.  Il  primo  comprendeva  le  provincie  irrigate  dall'Indo  e  dagli  altri 
fiumi  che  sboccano  nell'Indo:  la  sua  Capitale  era  Moultan.  La  Capitale  del  se- 
condo regno  era  Canoge ,  città  vastissima ,  per  quanto  dimostrano  le  sue  ruine 
tuttora  esìstenti  (Memorie  dì  Rennell,  pag.  54).  Li  storici  indiani,  per  dare  una 
idea  della  sua  popolazione ,  dicono  che  vi  erano  trentamila  botteghe  in  cui  si 
spacciava  la  noce  del  betel,  e  sessantamila  compagnie  di  musici  e  sonatori,  i  quali 


1182 


NOTK  DELLA  PARTE  PRIMA 


pagavano  una  tassa  al  Governo  (Ferishta,  tradotto  da  Dow,  VoLL  p.  32).  II  ter- 
zo regno  era  Cachemira  ;  e,  per  quanto  è  a  mia  notìzia,  Massone! i  è  sfato  il  primo 
a  far  menzione  di  questo  paradiso  dell'India  co'l  darne  una  descrizione  succinta 
ma  fedele.  II  quarto  regno  era  quello  di  Guzarale  ,  che  Massoudi  dice  essere  il 
più  vasto  ed  il  più  potente,  dando  al  suo  Sovrano  il  nome  di  Balìiaroy  conforme 
lo  chiamano  ancora  i  due  viaggiatori  arabi.  La  relazione  dell'India  fatta  da 
Massoudi  si  rende  più  pregevole  per  aver  egli  visitato  il  paese  (Notìzie  ed 
estratti  da  manoscritti  della  biblioteca  del  Re ,  Tom.  I.  pag.  9  e  10).  Massoudi 
conferma  il  racconto  dei  due  viaggiatori  arabi  circa  i  progressi  mirabili  fatti 
tlagl'  Indiani  nell'astronomia.  Dice  che  sotto  il  regno  di  Brahman,  il  primo  Mo- 
narca dell'India,  si  fabricò  un  tempio  con  dodici  torri,  rappresentanti  i  dodici 
segni  del  zodiaco,  ed  in  cui  si  vedevano  tutte  le  costellazioni  secondo  il  loro  or- 
«line  nel  cielo.  Sotto  lo  stesso  Monarca  fu  composto  il  famoso  Sind-Hìnd,  che  forse 
è  il  trattato  più  compiuto  dell'astronomia  indiana  {Notizie  ec,  Tom.  I.  pag.  7). 
Un  altro  autore  arabo,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto,  di- 
vide l'India  in  tre  parti:  la  settentrionale,  che  abbraccia  tutte  le  provincia  ir- 
rigate dall'Indo;  quella  di  mezzo,  che  si  stende  da  Guzarate  fino  al  Gange;  la 
meridionale,  ch'egli  denomina  Cornar  ds^ì  Capo  Comorino  {Notizie  ec.  Tomo  II. 
pag.  46). 

Nota  XXVIIL  Sezione  I.  pag.  991. 

Sembra  che  i  Chinesi  non  siano  stati  più  versati  nella  nautica,  che  i  Greci, 
i  Romani  o  li  Arabi.  Ecco  la  strada  che  i  loro  mercanti  facevano  da  Quang- 
Tong  fino  a  Siraf,  presso  la  imboccatura  del  Golfo  persico,  secondo  la  descrizio- 
ne datane  dai  loro  medesimi  storici.  Essi  radevano  più  che  potevano  la  costa  fino 
all'isola  di  Ceylan  ;  allora,  trapassando  il  Capo  Comorino,  seguitavano  la  co- 
sta occidentale  di  questa  penisola  sino  alla  foce  dell'Indo;  e  di  là,  continuan- 
tlo  sempre  a  costeggiare,  arrivavano  al  loro  destino  {Memorie  dì  Letteratura, 
Tom.  XXXII.  pag.  367). 

Alcuni  autori  hanno  preteso  che  li  Arabi  ed  i  Chinesi  conoscessero  appieno 
la  bussola,  e  ne  facessero  uso  nella  loro  navigazione.  Però  in  niuna  delle  lingue 
araba,  turca  o  persiana  vi  è  un  vocabolo  proprio  per  significare  la  bussola.  Tutle 
queste  nazioni  danno  a  tale  strumento  il  nome  di  bussola,  eh' è  un  vocabolo 
italiano  :  prova  manifesta  che  la  cosa  significata  era  per  esse  straniera  del  pari 
che  il  suo  vocabolo.  Niun  autore  arabo  un  poco  antico  fa  parola  della  variazione 
dell'ago  calamitato  ;  né  propone  alcuna  istruzione,  desunta  dalla  bussola,  che  pos- 
sa essere  proficua  alla  navigazione. 

11  cavalliere  Chardin,  uno  de' viaggiatori  più  dotti  e  meglio  istruiti  che  siansi 
iimoltrati  nell'Oriente,  essendo  stato  consultato  su  questo  oggetto,  ha  dato  in 
iscritto  la  risposta  seguente:  Io  sostengo,  senza  tema  d' essere  smentito,  che  lì 
Asiatici  ìianno  avuto  dagli  Europei  questo  maraviglioso  strumento ,  da  essi  co- 
nosciuto molto  prima  della  conquista  dei  Portoghesi  :  1.°  perchè  le  loro  bussole 
sono  similissime  alle  nostre,  ed  essi,  tutte  le  volte  die  ne  hanno  il  commodo,  se 
ne  procedono  dagli  Europei,  osando  appena  fidarsi  di  quelle  lavorate  nel  loro 
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paese  •  2.**  perchè  è  indubitato  che  i  naviganti  antichi  avevano  V  uso  di  radere 
sempre  le  coste,  ciò  che  deve  attribuirsi  alla  mancanza  di  questa  guida  fedele 
che  poteva  dirigerli  ed  ammaestrarli  in  mezzo  air  Oceano.  Né  sì  dica  che  que- 
sto  metodo  di  sempre  costeggiare  possa  spiegarsi  co  '/  timore  di  allontanarsi  so- 
yerchiamente  dal  loro  paese;  poiché  lì  Arabi,  ì  quali,  a  parer  mio,  sono  stati  i 
primi  navigatori  del  mondo,  almeno  nei  mari  dell'  Oriente,  hanno  da  tempo  im' 
memorabile  navigato  dall'estremità  del  mar  Rosso  tutta  la  costa  delV Africa  per 
la  sua  lunghezza ,  ed  i  Chinesi  non  hanno  cessato  mai  di  avere  commercio  con 
le  isole  dì  Java  e  dì  Sumatra,  di  è  un  viaggio  ben  lungo.  Tante  isole  disabi^ 
tate  e  nel  tempo  stesso  fertilissime,  tante  terre  sconosciute  ai  popoli  di  cui  parlo, 
provano  indubitatamente  che  li  antichi  navigatori  ignoravano  l'arte  di  dirigere 
una  nave  in  alto  mare.  Su  questo  argomento  non  posso  servirmi  che  di  razio- 
cinj,  perchè  non  ho  trovato  ne  in  tutta  la  Persia  ne  neW India  chi  abbia  sapulo 
dirmi  r  epoca  in  cui  vi  fu  conosciuto  il  compasso  per  la  prima  volta ,  quantun^ 
que  mi  sìa  rivolto  alle  persone  più  dotte  dell'uno  e  dell'altro  paese.  Ho  fatto  il 
viaggio  dell'India  nella  Persia  a  bordo  di  vascelli  indiani,  nei  quali  io  era  il  solo 
Europeo.  Tutti  i  piloti  erano  Indiani,  e  si  servivano  per  le  loro  osservazioni  di 
un  astrolabio  e  di  un  quadrante.  Essi  hanno  ricevuto  da  noi  questi  strumenti , 
che  sono  lavorati  dai  nostri  artefici,  e  similissimi  ai  nostri,  ad  eccezione  dei  ca- 
ratteri che  sono  in  arabo.  Li  Arabi  sono  i  più  abili  navigatori  fra  tutti  i  popoli 
dell'Africa  e  dell'Asia  ;  ma  né  essi  né  C  Indiani  fanno  uso  dì  Carte  geografiche, 
e  non  ne  hanno  gran  bisogno.  Hanno  bensì  alcune  Carle  copiate  dalle  nostre , 
perchè  eglino  ignorano  affatto  la  prospettiva  (  Ricerche  su  'l  primo  ingresso  dei 
Maomettani  nella  China,  pag.  141  e  altrove). 

Il  sig.  Niebuhr,  trovandosi  al  Cairo,  conobbe  un  Maomettano,  il  quale  ave- 
va una  bussola  che  gì' indicava  il  Kaaba  (il  tempio  della  Mecca);  e  le  dava  il 
nome  d'e/  magnatis,  dimostrando  cosi  ad  evidenza  che  questo  strumento  prove- 
niva dall'Europa  {Fìaggio  in  Arabia,  Tom.  II.  pag.  169). 


Nota  XXIX.  Sezione  I.  pag.  992. 

Indubitate  sono  le  prove  della  propagazione  della  religione  cristiana  e  della 
maomettana  nell'India  e  nella  China  all'epoca  indicata  nel  testo.  Queste  prove 
ci  vengono  date  dall'Assemani  padovano  (  Biblioteca  orientale.  Voi.  IV.  pag.  437 
ec.  521  e  altrove);  dal  suddetto  Renaudot  nelle  due  Dissertazioni  annesse  alle 
Antiche  relazioni  delle  Indie  ;  e  dal  sig.  de  la  Croze  (  Storia  del  Cristianesimo 
neir India).  Nondimeno  sapiamo  che  ai  giorni  nostri  il  numero  dei  proseliti  nelle 
due  religioni  è  sommamente  piccolo  ,  ed  in  particolare  nell'India.  Un  Indiano 
Gentou  crede  che  i  privilegi  e  li  onori  della  sua  casta  gli  appartengano  per  un 
diritto  privativo  ed  incommunicabile.  Convertire  o  essere  convertito  sono  ide'e 
che  ripugnano  ben  anche  co'i  principi  più  radicati  nel  suo  spirito  ;  ne  vi  è  mis- 
sionario catolico  o  protestante  nell'India,  che  possa  vantarsi  d'aver  saputo  ab- 
battere questo  pregiudizio  se  non  che  in  pochi  individui  appartenenti  alle  infime 
caste,  o  che  sono  stati  esclusi  dalla  loro. 
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Un  altro  grande  ostacolo  alla  propagazione  del  Cristianesimo  nell'India  è 
quello ,  che  li  Europei  mangiano  la  carne  di  quell*  animale  riguardato  come  sa- 
cro dagl'Indiani,  e  bevono  i  liquori  inebrianti.  E  siccome  i  neofiti  Indiani  adot- 
tano ambedue  queste  usanze,  così  tale  condotta  li  degrada  fino  ad  essere  posti 
a  livello  dei  Parias,  eh' è  la  classe  degli  uomini  pili  vile  e  più  odiata  nel  paese. 
Alcuni  missionari  catolici,  conoscendo  le  conseguenze  di  questo  pregiudizio  na- 
zionale,  affettarono  d'imitare  il  vestire  e  la  maniera  di  vivere  dei  Bramini,  e 
ricusarono  di  avere  alcun  consorzio  co' i  Parias,  o  di  ammetterli  alla  partecipa- 
zione dei  Sacramenti.  Ma  questa  loro  condotta  fu  riprovata  dal  Legato  aposto- 
lico Tournon,  come  contraria  agl'insegnamenti  ed  allo  spirito  della  religione 
cristiana  (  Viaggio  alle  Indie  orientali  di  Sonnerat,  Tom.  I.  pag.  58  nelle  note). 
Un  moderno  scrittore  del  primo  ordine  dice  che,  ad  onta  delle  fatiche  dei  mis- 
sionarj  per  quasi  due  secoli;  ad  onta  degli  Stabilimenti  di  varie  nazioni  cristia- 
ne che  li  mantengono  e  proteggono  in  mezzo  a  poco  meno  di  cento  millioni  di 
Indiani,  non  vi  sono  nell'  India  dodicimila  Cristiani  ;  e  di  più  ,  questo  piccolo 
numero  è  solo  composto  di  cancalasy  cioè  proscritti  {Saggi  su  la  storia,  religio- 
ne, letteratura  e  i  costumi  degV  Indiani,  pag.  48). 

I  Maomettani ,  o  siano  i  Mori ,  nell'  Indostan  si  fa  il  conto  che  attualmente 
sommino  a  quasi  dieci  millioni  :  costoro  però  non  sono  originar]*  del  paese,  ma  di- 
scendono tutti  dagli  avventurieri,  i  quali  dopo  l'invasione  di  Mahmoud  de  Gazna 
(nell'anno  di  Cristo  1002),  il  primo  fra  i  Principi  maomettani  che  conquistò  l'In- 
dia ,  non  hanno  mai  cessato  di  spargersi   in  questo  paese  dalla   Tataria ,  dalla 
Persia,  dall'Arabia  (Orme,  Storia  delle  operazioni  militari  nelV Indostan,  Voi.  I. 
pag.  24;  Herbelot,  Biblioteca  Orientale  ,  art.  Gasnaviali),  Siccome  sembra  che 
i  costumi  dei  moderni  Indiani  siano  assolutamente  i  medesimi  che  quelli  degli 
antichi  tempi,  è  facile  che  i  Cristiani  e  i  Maomettani ,  che  si  dicevano  essere  in 
sì  gran  numero  nella  China  e  nell'  India  ,  fossero  la  maggior  parte  forestieri  ti- 
rativi dall'esca  di  un  lucroso  commercio,  oppure  i  loro  discendenti.  11  numero 
dei  Maomettani  nella  China  è  notabilmente  cresciuto,  per  l'usanza  da  essi  adot- 
tata di  comperare  in  tempo  di  carestia  i  bambini  della  gente  povera,  e  di   edu- 
carli nella  religione  del  loro  Profeta  {Istoria   generale  dei  viaggi ,  Tomo  VI. 
pag.  357). 

Nota  XXX.  Sezione  I.  pag.  995. 

Sembra  che  la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  doge  di  Venezia,  inalzato  a  que- 
sta di'^nità  in  tempo  che  i  suoi  compatrioti  avevano  stabilito  un  commercio  re- 
golar/con  Alessandria,  e  ne  traevano  tutte  le  produzioni  dell' Oriente ,  dovesse 
dare  qualche  lume  su  le  loro  prime  corrispondenze  con  questo  paese  j  ma,  aa 
eccezione  del  racconto  di  certe  navi  veneziane  ch'erano  andate  ad  Alessandria 
verso  l'anno  828,  ad  onta  d'un  divieto  del  Senato,  e  ne  avevano  riportato  il  corpo 
di  san  Marco  (Muratori,  Scriptores  rerum  italicarum.  Voi.  XII.  Lib.  VIII.  Cap.  li- 
pag.  170),  non  trovo  altra  notizia  circa  la  communicazione  fra  questi  due  paesi. 
All'incontro  vi  si  leggono  alcune  circostanze  indicanti  che  la  corrispondenza 
degli  Europei  nell'Egitto  per  qualche  tempo  era  cessata  quaii  del  tutto.  Prima 
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de' secoli  settimo  ed  ottavo  in  Italia  ed  in  altri  paesi  dell'Europa  quasi  tutti  li 
Atti  publìci  si  scrivevano  su  i  papiri,  ch'era  la  corteccia  d'un  arboscello  d'Egit- 
to. Ma  dopo  quest'epoca  ,  siccome  li  Europei  non  si  curavano  più  di  traficare 
con  Alessandria,  cosi  quasi  tutti  li  Atti  e  le  altre  scritture  sono  in  pergamena 
(Muratori,  Antiquitates  medii  aevi,  Voi.  III.  pag.  832). 

La  ragione  per  cui  in  questa  Nota  ed  anche  nel  testo  mi  sono  dilungato  su 
tali  particolarità ,  le  quali  provano  l'interruzione  del  commercio  fra  i  Cristiani 
ed  i  Maomettani,  è  stata  di  mostrare  un  errore,  in  cui  sono  caduti  molti  scrit- 
tori moderni,  co  '1  supporre  che  immediatamente  alla  prima  conquista  dei  Ca- 
liffi il  commercio  con  l' India  ripigliasse  il  suo  corso  antico,  ed  i  negozianti  eu- 
ropei frequentassero,  con  la  libertà  di  prima,  i  porti  dell'Egitto  e  della  Siria. 

Nota  XXXI.  Sezione  I.  pag.  997. 

Si  deve  notare  (dice  il  sig.  Stewart)  che  V Indiani  hanno  un  arte  mirabile 
per  rendere  lucrosa  la  loro  religione»  I  Fakiri  nei  loro  pellegrinaggi  dalle  co- 
ste del  mare  fino  nell'  interno  delle  terre  ordinariamente  si  caricano  di  perle, 
di  coralli,  di  spezierie,  e  di  altri  generi  di  molto  prezzo  e  di  piccolo  volume, 
permutandoli  nel  loro  ritorno  con  foro  in  polvere^  muschio,  ed  altre  cose  simili, 
facili  a  nascondersi  nei  cappelli  e  nelle  cinture.  In  questa  guisa  fanno  un  tro- 
feo che  diviene  considerabile  peU  numero  di  tante  persone.  {Relazione  del  re- 
no di  Tibet  nelle  Transazioni  filosofiche^  Tom.  LXVH.  Parte  III.  pag.  483.) 


Nota  XXXII.  Sezione  I.  pag.  1002. 

Gaffa  è  la  piazza  di  commercio  meglio  situata  su'l  mar  Nero.  Nelle  mani  dei 
Genovesi,  che  ne  furono  padroni  per  più  di  due  secoli,  divenne  il  centro  di  un 
commercio  esteso  e  florido  j  ed  anche  oggidì  è  celebre  pe  '1  suo  trafico  ,  ad  onta 
di  tutti  l'inconvenienti  d'un  governo  come  quello  dei  Turchi.  Il  cavalliere  Char- 
din, che  vi  fu  nell'anno  di  Gesù  Cristo  1672,  dice  che  nei  quaranta  giorni  della 
sua  dimora  vide  arrivare  a  Gaffa  e  partirne  più  di  quattrocento  vascelli,  e  vi  os- 
servò molti  avanzi  della  magnificenza  dei  Genovesi  (  Viaggi,  Tom.  I.  pag.  48). 
Anche  il  signor  Pe^^sonnel  parla  del  trafico  di  Gaffa  come  di  un  commercio  con- 
siderabdissimo,  ed  aggiunge  che  al  presente  li  abitanti  di  lei  sommano  a  ottan- 
tamila {Commercio  del  mar  Nero,  Tom.  I.  pag.  15). 

Nota  XXXIII.  Sezione  I.  pag.  1003. 

Nicéforo  Gregoras,  testimonio  oculare  della  condotta  dei  Genovesi,  dipinge 

l'insolenza  e  la  rapacità  di  quelli  stabiliti  a  Costantinopoli  co' i  più  vivi  colori. 

/  Genovesi  (sono  sue  parole)  al  presente  (cioè  circa  l'anno  1340)  si  figurano  di 

avere  acquistato  V impero  del  mare,  e  si  attribuiscono  il  diritto  d'essere  soli  a 

fare  il  commercio  nel  mar  Aero,  con  impedire  a  qualunque  vascello  greco  Vav- 

*      *  « 

vicinarsi,  senza  una  loro  espressa  permissione ,  alla  palude  Meotide ,  al  Cher- 
Tomo  II.  1-5 
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soneso,  ed  a  qualunque  altra  costa  al  di  là  della  foce  del  Danubio.  Stendono 
questa  esclusione  fino  ai  Veneziani;  ed  il  loro  delirio  è  arrivato  tanC  oltre,  che 
hanno  perfino  imaginato  il  progetto  di  soggettare  ad  una  tassa  tutti  i  vascelli 
che  passano  peH  Bosforo  (Lib.  XVIH.  Gap.  IL  §  1). 

Nota  XXXIV.  Sezione  I.  pag.  1004. 

L'opinione  che  per  poter  negoziare  con  l'Infedeli  fosse  necessaria  la  licenza 
del  Papa  era  allora  cosi  commune,  che  anche  nel  1454,  cioè  molto  dopo  l'epoca 
citata  nel  testo,  Nicolò  V.,  nella  famosa  Bolla  in  favore  del  prìncipe  Enrico  di 
Portogallo,  fra  li  altri  privilegi,  gli  accorda  la  permissione  di  traficare  co' i  Mao- 
mettani, portando  per  esempio  simile  licenza  accordata  ai  Redi  Portogallo 
da' suoi  predecessori  Martino  V.  ed  Eugenio  (Leibnizio,  Cod.  Jur,  gent.  Diplo- 
mat.  Parte  I.  pag.  489). 

Nota  XXXV.  Sezione  L  pag.  1005. 

Ne  Paolo  Giovlo  panegirista  zelante  dei  Medici,  ne  G.M.  Bruto  loro  detrat- 
tore tuttoché  ambidue  parlino  dell'opulenza  esorbitante  di  questa  famiglia, 
nulla  dicono  della  natura  del  commercio  con  cui  essa  si  era  arricchita.  Né 
pure  Machiavelli ,  che  per  la  sublimità  del  suo  genio  era  vago  di  rintrac- 
ciare tutte  le  circostanze  ch'erano  concorse  alla  grandezza  o  alla  decaden- 
za delle  nazioni ,  sembra  avere  riguardato  il  commercio  del  suo  paese  come 
un  oggetto  che  meritasse  qualche  rischiaramento.  Denina ,  il  quale  ha  intito- 
lato il  primo  Capitolo  del  Libro  XYIIL  delle  sue  Rivoluzioni  d'Italia  Origine 
dei  Medici,  e  principio  della  loro  potenza  e  della  loro  grandezza,  non  dà  che 
scarse  notizie  del  commercio  da  essi  esercitato.  Questo  silenzio  di  tanti  autori 
fa  prova  che  li  storici  non  si  erano  ancora  accinti  a  riguardare  il  commercio  co- 
me uno'^^etto  influentissimo  nelle  politiche  relazioni  dei  popoli,  per  meditarne 
la  natura  e  li  effetti.  Potrebbe  essere  che  in  Scipione  Ammirato  {Storia  Fioren- 
tina), in  Pagnini  {Della  decima  e  delle  altre  gravezze  della  mercatura  dei  Fio- 
rentini), ed  in  Balducci  {Pratica  della  mercatura),  che  veggo  citati  da  varj  scrit- 
tori, si  possa  rinvenire  qualche  cosa  di  più  soddisfacente  sul  trafico  tanto  della 
republica  di  Firenze,  quanto  della  casa  Medici.  Ma  né  ad  Edimburgo  né  a  Lon- 
dra mi  venne  fatto  di  trovare  questi  libri. 

Nota  XXXVL  Sezione  I.  pag.  1005. 

Leibnizio  ha  conservato  un  documento  prezioso,  riguardante  le  istruzioiìi 
date  dalla  Republica  di  Firenze  a  due  suoi  ambasciatori  spediti  al  Soldano  d'Egit- 
to per  intavolare  questo  trattato  con  lui ,  co'  i  ragguagli  dati  dagli  ambasciatori 
medesimi  nel  loro  ritorno.  11  grande  scopo  della  Republica  era  di  ottenere  la  li- 
bertà del  commercio  per  tutti  li  Stali  del  Soldano  su  le  medesime  norme  che  i 
Veneziani.  I  principali  privilegi  che  dimandarono  erano:  1.°  Libero  ingresso m 
tutti  i  porti  del  Soldano  j  protezione  per  li  Fiorentini  finché  vi  si  tratenevano  j 
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libertà  dì  partirne  a  loro  piacere.  —  2."  La  facoltà  di  avere  un  Console  nazio- 
nale rivestito  dei  medesimi  diritti  e  della  stessa  giurisdizione  che  quelli  dei  Ve- 
neziani j  la  libertà  di  fabricare  una  chiesa  ed  un  magazino ,  e  di  tener  bagno  in 
tutti  i  luoghi  dei  loro  stabilimenti.  «^3."*  Che  non  si  potessero  esigere  diritti 
d'importazione  e  di  esportazione  maggiori  di  quelli  che  pagavano  i  Venezia- 
ni.   4."  Che  i  beni  di  tutti  i  Fiorentini,  che  morivano  negli  Stati  del  Soldano, 

sarebbero  consegnati  al  loro  Console.  —  5."  Che  avrebbe  corso  in  quei  paesi  la 
jnoneta  d'  oro  e  d'argento  di  Firenze  pe'  i  pagamenti.  —  Li  ambasciatori  otten- 
nero tutti  questi  privilegi,  che  fanno  vedere  con  quali  principj  di  generosità  e 
di  giustizia  si  trattassero  vicendevolmente  allora  i  INIaomettani  ed  i  Cristiani  ; 
ma  sembra  che  per  le  ragioni  motivate  nel  mio  testo  i  Fiorentini  non  abbiano 
mai  avuto  un  florido  commercio  con  l'India  (  Leib.  Mantissa,  Cod.  Jur.  gent. 
Diplom.  Pars  altera,  pag.  163). 

Nota  XXXVII.  Sezione  L  pag.  1014. 

Nell'anno  1301  Giovanna  di  Navarra,  moglie  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia, essendosi  tratenuta  alcuni  giorni  a  Bruges,  rimase  talmente  sorpresa  dalla 
magnificenza  e  ricchezza  della  città,  e  specialmente  dallo  sfoggio  delle  mogli 
dei  cittadini,  che  per  un  moto  d'invidia,  cosi  naturale  alle  donne  (dice  il 
Guicciardini),  esclamò  dispettosamente:  Io  credeva  d' esser  qui  la  sola  re- 
gina; ma  vedo  che  ve  ne  sono  delle  centinaia  (Guicciardini,  Descrizione  dei 
Paesi' Bassi,  pag.  408). 

Nota  XXXVIIL  Sezione  L  pag.  1015. 

Nella  mia  Storia  del  regno  di  Carlo  V.  (Tom.  I.  pag.  260,  edizione  dì  Vin- 
cenzo Ferrario,  1820)  ho  notato  che  durante  la  guerra  accesasi  per  la  Lega  di 
Cambrai,  nell'atto  che  Carlo  VIII.  re  di  Francia  non  poteva  trovar  denaro  che 
con  l'usura  del  quarantadue  per  cento  ,  i  Veneziani  trovavano  qualunque  som- 
ma al  cinque  per  cento.  Credo  però  che  ciò  non  debba  riguardarsi  come  una 
misura  ordinaria  dell'interesse  del  denaro  in  quell'epoca,  ma  come  uno  sforzo 
volontario  e  patriotico  dei  cittadini  per  soccorrere  il  loro  paese  in  una  crisi  co- 
tanto pericolosa.  La  storia  della  republica  presenta  molti  esempj  consimili  di 
una  così  eroica  liberalità  de' suoi  individui.  Nell'anno  1379,  allorché  i  Geno- 
vesi, dopo  avere  riportato  contro  i  Veneziani  una  gran  vittoria  navale,  minac- 
ciavano di  assalirne  la  Capitale,  i  cittadini,  con  una  contribuzione  volontaria, 
diedero  al  Senato  il  modo  di  fare  un  nuovo  armamento  che  salvò  il  paese  (Sa- 
bellic.  Niston  rer.  venet.  Dee.  IL  Lib.  VI.  pag.  385.  390).  Nella  guerra  con  Fer- 
rara, incominciata  nel  1472,  il  Senato,  sicuro  dell'affetto  de' suoi  cittadini  verso 
la  loro  patria  ,  commandò  che  ciascuno  portasse  al  publico  tesoro  il  suo  vasel- 
lame d'oro  e  d'argento  e  le  sue  gioje,  obligandosi  di  pagarne  il  valore  alla  fine 
della  guerra  con  l'interesse  del  5  per  100 j  e  quest'ordine  fu  eseguito  con  en- 
tusiasmo (  Petrus  Cyrnaeus ,  De  bello  Ferrar,  apud  Murat.  Scriptores  rerum 
italicarum,  Tom.  XXL  pag.  1016). 
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In  prova  della  singolare  estensione  del  commercio  dei  Veneziani  all'epoca 
citata,  si  possono  allegare  due  fatti. 

Primo  :  nella  grande  collezione  di  Rymer  si  trova  una  serie  di  Atti,  co'  i  quali 
i  Re  d' In<^hilterra  accordavano  molti  privilegi  e  franchigie  ai  mercanti  vene- 
ziani che  traficavano  nel  loro  dominio;  e  vi  sono  pure  diversi  trattati  di  com- 
mercio con  la  republica,  i  quali  mostrano  chiaro  a  qual  punto  si  erano  molti- 
plicate le  relazioni  mercantili  dei  Veneziani  in  questo  paese.  11  signor  Ander- 
son cita  tutti  questi  Atti  e  trattati  secondo  il  loro  ordine  ;  e  chiunque  attende 
allo  studio  del  commercio  conobbe  in  varie  occasioni  quanto  si  debba  alla  dili- 
genza infaticabile  ed  al  fino  giudizio  di  questo  scrittore. 

Il  secondo  fatto  è  lo  stabdimento  di  un  Banco  eretto  con  publica  autorità. 
ed  il  cui  credito  era  fondato  su  quello  dello  Stato.  In  un  secolo  e  presso  una 
nazione  che  danno  tanto  a  conoscere  i  vantaggi  che  il  commercio  ritrae  dalla 
jnstituzione  degli  stabilimenti  bancarj ,  egli  è  inutile  farne  l'enumerazione. 
Le  operazioni  mercantili  debbono  essere  slate  numerose  ed  eslese  prima  che  si 
conoscesse  tutta  Putilità  di  una  tale  instituzione ,  o  i  prlncipj  del  commer- 
cio fossero  a  bastanza  conosciuti  per  poterne  formare  regolamenti  atti  a  diri- 
gerla con  esito  felice.  Venezia  può  vantarsi  d'aver  dato  all'Europa  il  primo 
esempio  d'uno  stabilimento,  di  cui  li  antichi  non  ebbero  alcuna  idea,  e  di  cui 
va  fastoso  il  moderno  sistema  di  commercio.  La  costituzione  del  Banco  di  \e- 
nezia  fu  sin  dal  principio  piantata  sopra  regole  così  giuste,  che  ha  servito  di 
modello  allo  stabilimento  dei  Banchi  negli  altri  paesi  j  ed  il  Banco  è  stato  am- 
ministrato con  tanta  integrità,  che  il  suo  credito  non  ha  mai  patito  alcuna  crisi. 
Io  non  saprei  specificare  l'anno  in  cui  sì  eresse  il  Banco  in  Venezia  in  forza  di 
una  legge  dello  Stato;  ma  Anderson  congettura  che  sia  stato  l'anno  di  Gesù 
Cristo  1157  {Chron.  Deduci,  Tom.  I.  pag.  84;  Sandi,  Storia  civile  di  Venezia, 
Parte  IL  Voi.  IL  pag.  768,  e  Parte  HI.  Voi.  IL  pag.  892). 

Nota  XL.  Sezione  I.  pag.  1016. 

Uno  scrittore  italiano,  stimato  assai  per  essere  veritiero,  Il  quale  ha  esami- 
nato a  fondo  l'antica  storia  de' suoi  varj  Governi,  assicura  che  Venezia,  perla 
sua  potenza  navale  e  per  l'ampiezza  del  suo  commercio,  avrebbe  superato  tutti 
li  altri  Stati  commercianti  su'l  Mediterraneo,  quand'  anche  si  fossero  riuniti  in- 
sieme  (Denina,  Rivoluzioni  d'Italia  tradotte  dall'abbate  Jardin,  Lib.  XVIH- 
Gap.  VI.  ;  Tom.  VI.  pag.  339).  Il  quadro  delle  forze  navali  della  republica  ,  pu- 
blicato  nel  1420  dal  doge  Mocenigo ,  conferma  l'opinione  del  Denina.  A  quei 
tempi  la  marina  veneziana  consisteva  in  tremila  navi  mercantili  di  varia  gran- 
dezza,  a  bordo  delle  quali  erano  dlciasettemila  marina]  ;  in  trecento  baslimenti 
di  alto  bordo,  montali  da  ottomila  marina]  ;  ed  in  quarantacinque  grandi  galere 
o  siano  caracche,  condotte  da  undicimila  marina):  sediclmila  falegnami  lavora- 


i 


vano  negli  arsenali  publici  e  privati  (  Marco  Sanuto,  File  dei  Duchi  di  Vene- 
zia, presso  Muratori,  Scriptores  rerum  italicarum,  Tom.  XXII.  pag.  959). 

Nota  XL.  (bis)  Sezione  I.  pag.  1039. 

Qualora  si  rifletta  alla  forma  ed  alla  situazione  delle  parti  abitabili  del- 
l'Asia e  dell'Africa,  si  troverà  che  il  camelo  dee  riguardarsi  per  giuste  ragioni 
come  il  più  utile  fra  tutti  li  animali  che  si  sono  domati  dagli  abitatori  di  questi 
due  grandi  Continenti.  Alcuni  dei  più  fertili  Distretti  di  questi  due  paesi  del 
mondo  sono  separati  da  così  eslese  pianure  di  aride  sabbie  ,  sede  della  desola- 
zione e  dell'aridità,  che  sembrano  togliere  la  possibilità  di  qualunque  commu- 
nicazione  fra  Puna  parte  e  l'altra.  Ma  nel  modo  slesso  che  l'Oceano,  il  quale 
a  prima  vista  sembra  creato  come  una  barriera  insormontabile  fra  le  diverse 
parti  del  mondo,  è  divenuto,  mediante  la  navigazione,  il  mezzo  del  loro  com- 
mercio reciproco  ;  così  con  l'ajuto  del  camelo,  che  li  Arabi  chiamano  energica- 
mente vascello  del  deserto,  si  arriva  a  traversare  i  più  selvaggi  deserti;  e  le 
nazioni  che  restano  da  un  fondo  all'altro  dei  medesimi,  arrivano  a  traficare  in- 
sieme. Il  camelo  eseguisce  con  celerità  prodigiosa  questi  penosi  viaggi,  impra- 
ticabili a  qualunque  altro  quadrupede.  Caricato  di  sei,  sette,  ottocento  libre  di 
peso,  prosegue  la  sua  marcia  per  un  lungo  spazio  di  tempo,  contento  di  poco 
cibo  e  di  poco  riposo,  e  talvolta  senza  mai  bere  per  otto  o  nove  giorni  continui. 
Per  la  saggia  economia  della  Previdenza,  il  camelo  sembra  creato  a  bella  posta 
per  servire  di  vettura  nelle  contrade  in  cui  è  nato,  e  nelle  quali  il  suo  servizio 
è  di  assoluta  necessità.  Tutte  le  contrade  dell'Asia  e  dell'Africa,  piene  di  vastis- 
simi deserti,  abondano  di  cameli.  Questi  paesi  sono  il  loro  appropriato  soggior- 
no, e  la  sfera  della  loro  attività  non  si  estende  più  oltre.  Questo  animale  teme 
egualmente  l'eccesso  del  caldo  e  del  freddo,  e  non  sa  ne  pure  adattarsi  al  dolce 
clima  della  nostra  zona  temperata. 

Siccome  il  primo  commercio  delle  merci  indiane,  del  quale  abbiamo  qualche 
notizia  autentica,  si  fece  per  mezzo  dei  cameli  (Genesi  XXXVII.  v.  25);  e  sic- 
come 1  opera  di  questi  animali  ha  renduto  possibili  i  trasporti  delle  mercanzie 
per  li  tratti  immensi  che  separano  l'Asia  dall'Africa  ;  ho  creduto  necessario  far 
parola  di  un  così  singolare  quadrupede,  a  rischiarimento  di  questa  parte  della 
mia  Dissertazione.  Chi  de' miei  leggitori  ama  conoscere  vie  meglio  la  maniera 
con  cui  1  arte  e  l'industria  dell'uomo  hanno  secondato  le  mire  della  natura  nel- 
1  addestrare  il  camelo  fino  dalla  sua  nascita  a  questa  vita  attiva  e  laboriosa,  po- 
trà consultare  la  Storia  naturale  del  Conte  di  Buffon ,  ove  parla  del  camelo  e 
dromedario,  e  vi  troverà  una  delle  più  eleganti  descrizioni,  e  nel  tempo  stesso 
una  delle  più  esatte,  per  quanto  ho  potuto  giudicarne  con  1'  esame  degli  autori 
da  lui  citati. 

Anche  il  sig.  Volney ,  scrittore  accuratissimo,  come  ciascun  sa  ,  dà  una  de- 
scrizione della  maniera  con  cui  viaggia  il  camelo.  Io  la  trascrivo ,  sicuro  di  fare 
cosa  gratissima  a  qualche  mio  leggitore.  I  cameli  (egli  dice)  s' impiegano  special' 
mente  per  traversare  le  pianure,  perchè  essi  mangiano  poco,  e  portano  i  più 
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pesanti  caridii  II  loro  carico  ordinario  è  di  circa  settecento  cinquanta  libre  (fran- 
cesi )  ;  il  loro  nutrimento  consiste  in  tutto  ciò  che  loro  si  vuol  dare,  e  mangiano 
paglia,  fogliame,  noccioli  di  dattili  frantumati,  fave^  orzo,  ec.  Con  una  libra 
di  cibo  ed  altretanta  aqua  al  giorno  il  camelo  viaggia  per  pili  settimane.  A'e/ 
tragitto  dal  Cairo  a  SueZy  chcy  compreso  il  riposo,  è  di  quaranta  a  quarantasei 
ore,  non  gli  si  dà  mai  da  mangiare,  né  da  bere  ^  ma  queste  replicate  diete  lo 
debilitano,  come  succede  di  tutti  li  altri  animali,  ed  allora  ha  un  fato  cadave- 
rico. Il  suo  passo  ordinario  si  fa  lentissimo,  poiché  non  fa  che  mille  settecento 
o  mille  ottocento  tese  aW  ora.  È  inutile  il  batterlo  per  farlo  camminare  :  esso 
non  allunga  mai  il  passo;  ma  se  gli  si  dà  qualche  riposo,  seguita  ad  andare 
per  quindici  ed  anche  diciotto  ore  consecutive  {Piaggi  di  Folnej,  Tomo  IL  pa- 
gina 383). 

Nota  XLL  Sezione  L  pag.  1040. 

Per  dare  un'  idea  compiuta  della  estesa  circolazione  per  terra  delle  merci 
indiane,  sarebbe  d'uopo  descriverne  il  cammino,  e  fare  il  novero  delle  diverse 
caravane  che  le  trasportano.  Questa  descrizione  e  questo  novero,  fatti  con  esat- 
tezza, sarebbero  un  oggetto  curioso  di  studio  geografico,  ed  una  giunta  preziosa 
alla  storia  del  commercio.  Ancorché  io  non  possa  entrare  in  questo  lungo  rag- 
guaglio senza  mancare  alla  brevità  propostami,  pure  è  forse  qui  necessario,  on- 
de rischiarare  questa  parte  del  mio  discorso  ,  il  parlare  delle  due  caravane  che 
vanno  alla  Mecca,  acciocché  i  miei  leggitori  possano  meglio  valutare  l'impor- 
tanza delle  loro  operazioni  mercantili. 

La  prima  caravana  é  quella  che  dal  Cairo  va  in  Egitto;  l'altra  che  da  Da- 
masco va  nella  Siria.  Ho  prescelto  queste  due,  si  perché  sono  le  più  considera- 
bili, sì  perché  sono  descritte  da  autori  non  sospetti,  i  quali  hanno  avuto  le  mi- 
gliori occasioni  di  avere  su  ciò  le  più  distinte  notizie.  Quella  del  Cairo  non 
solo  è  composta  di  pellegrini  di  ciascuna  contrada  dell'Egitto,  ma  ancora  di 
quelli  che  arrivano  da  tutti  i  piccoli  Stati  maomettani,  situati  su'l  litorale  del- 
l'Africa e  su  '1  Mediterraneo,  dall'Impero  di  Marocco,  ed  anche  dai  Regni  mori 
su'l  mare  atlantico.  Allorché  la  caravana  é  unita,  é  composta  di  cinquantamila 
persone  almeno,  e  molto  più  di  cinquantamila  sono  i  cameli  destinali  a  portar 
Taqua,  i  viveri  e  le  mercanzie.  Questo  viaggio  ,  che  nel  partire  dal  Cairo  e  ne! 
tornarvi  non  importa  mai  meno  dì  cento  giorni,  si  fa  interamente  per  terra  ;  e 
siccome  per  lo  più  si  debbono  traversare  deserti  di  sabbia,  sterili,  disabitati, 
selvaggi,  in  cui  si  trova  appena  qualche  cosa  da  mangiare,  e  difficilmente  s'm- 
contrano  sorgenti;  cosi  i  pellegrini  vi  soffrono  molti  disagi,  e  talvolta  patimenti 
incredibili.  Hakluyt  ha  publicato  un'antica  e  bella  descrizione  di  questa  cara- 
vana  (Tom.  IL  pag.  202,  ec).  Maillet  ne  dà  un  ragguaglio  curioso  ed  estesissi- 
mo {Descrizione  dell  Egitto,  Parte  IL  pag.  212).  Pocock  ha  descritto  tutta  la 
lunghezza  della  strada,  co '1  cammino  che  si  fa  giorno  per  giorno;  ed  ha  avuto 
questo  diario  da  una  persona  che  aveva  fatto  quattordici  volte  il  viaggio  della 
Mecca  (Tomo  L  pag.  188  e  260,  ec.  ). 
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La  caravana  di  Damasco,  composta  di  pellegrini  di  quasi  tutte  le  provincia 
dell'  Impero  turco,  é  quasi  numerosa  come  la  precedente  ,  ed  il  suo  commercio 
è  del  pari  esteso  {Viaggi  di  Folney,  Tom.  IL  pag.  251,  ec).  Questo  pellegri- 
naggio fu  fatto  nell'anno  1741  da  Khojeh-Abdulkurreem,dI  cui  ho  parlato  nella 
Nota  IV.  Questo  Turco  descrive  la  strada  ordinaria  da  Damasco  alla  Mecca, 
calcolandola  per  ore,  ch'è  il  metodo  commune  degli  Orientali  di  additare  una 
giornata  di  cammino  per  le  contrade  poco  frequentate.  La  distanza  fra  Damasco 
e  la  Mecca  dev'essere  almeno  di  mille  millia,  anche  dando  un  valore  modera- 
tissimo al  suo  calcolo.  Gran   parte  del  viaggio  si  fa  traversando  un  deserto,  in 
cui  i  pellegrini  non  solo  soffrono  molti  incommodi,  ma  talvolta  corrono  pericolo 
della  vita  a  cagione  degli  Arabi  erranti  {Memorie,  pag.  114,  ec).  Una  prova 
singolare  dello  spirito  di  rapina  degli  Arabi  si  è,  che  quantunque  tutte  le  loro 
tribù  Indipendenti  professino  la  religione  maomettana  in  tutto  il  rigore,  non  per 
questo  si  fanno  scrupolo  di  spogliare  le  caravane  dei  pellegrini  nel  tempo  stesso 
eh'  esse  soddisfanno  ad  uno  dei  primi  doveri  della  loro  religione.  Per  quanto  nu- 
merose siano  queste  caravane,  non  é  credibile  che  loro  appartengano  tutti  i  pel- 
legrini che  vanno  a  visitare  la  Mecca.  Ve  ne  arriva  una  considerabile  quantità 
dai  vasti  dominj  della  Persia,  da   tutte  le  provincie  dell'Indostan  e  delle  con- 
trade orientali  dell'Abissinia  ,  dai  diversi  Stati  posti  su  le  coste  meridionali 
dell'Africa,  e  da  tutte  le  parti  dell'Arabia,  le  quali  tutte  unite  forse  sommano  a 
duecentomila.  In  certi   anni  questo  numero  é  moltissimo  accresciuto  da  piccole 
compagnie  di  pellegrini  che  vengono  da  molte  provincie  interne  dell'Africa,  delle 
quali  già  si  comincia  appena  in  Europa  a  conoscere  il  nome  e  la  posizione.  Di 
queste  ultime  notizie  noi  siamo  debitori  ad  una  Società  formata  da  alcuni  Inglesi 
per  agevolare  la  scoperta  di  molte  contrade  interne  dell'Africa:  Società  fondata 
sovra  principi  ^^^^^  disinteressati  e  sopra  vedute  cosi  generose  pe'l  publico  bene, 
che  non  solo  fa  onore  a  tutti  i  suoi  membri,  ma  altresì  all'intiera  nazione  {Pro- 
ceedings  ec,  pag.  147). 

Nella  relazione  del  Comitato  del  Consiglio  privato  su  la  tratta  dei  Negri  vi 
sono  altre  circostanze,  le  quali  sembrano  indicare  che  il  commercio  delle  cara- 
vane  nelle  parti  interne  dell'Africa  non  solo  è  molto  esteso,  ma  ancora  molto  lu- 
croso. Oltre  alla  gran  caravana  che  va  al  Cairo,  ed  alla  quale  si  uniscono  i  pel- 
legrini maomettani  di  ciascuna  parte  dell'Africa,  altre  ve  ne  sono  che  viaggiano 
solo  per  traficare.  Esse  partono  da  Fez,  Algeri,  Tunisi,  Tripoli,  e  da  altri  Stati 
su  la  costa  maritima  dell'Africa,  e  penetrano  moltissimo  nell'  Interno  del  Con- 
tinente. Alcune  consumano  non  meno  di  cinquanta  giorni  per  recarsi  al  loro  de- 
stino ;  e  potendo  considerarsi  il  loro  viaggio  di  circa  dlclotto  millia  al  giorno, 
riesce  facile  calcolarne  la  lunghezza.  Siccome  tutti  sanno  il  tempo  della  loro  par- 
tenza, e  la  strada  per  cui  passano,  tutti  i  popoli  delle  contrade  che  restano  per 
via  vanno  loro  incontro,  e  vi  fanno  commercio.  Le  merci  indiane  d'ogni  sorta 
formano  l' oggetto  principale  di  questo  trafico ,  in  cambio  delle  quali  si  danno 
per  lo  più  schiavi  (Parte  VI). 

E  impossibile  descrivere  con  eguale  esattezza  i  viaggi  delle  caravane  pu- 
ramente commercianti,  poiché  non  hanno  un  tempo  fisso,  e  variano  la  strada  se- 
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condo  il  bisogno  o  la  fantasia  dei  mercanti  che  le  compongono.  Ma  riflettendo 
alle  circostanze  accennate  da  alcuni  scrittori,  ed  ai  fatti  riferiti  da  altri,  si  capi- 
sce bastantemente  essere  estesissima  la  circolazione  delle  merci  orientali  prodotta 
da  queste  caravane.Il  commercio  da  me  descritto  a  principio,  e  che  iacevasi  anti- 
camente dalle  Provincie  al  Nord-Est  dell'Asia  con  l'Indostan  e  con  la  China,  sus- 
siste tuttavia.  Infinite  sono  le  ricerche  che  si  fanno  delle  merci  indiane  e  chinesi 
da  tutte  le  numerose  orde  dei  Téitari,  e  ben  anche  da  quelle  stesse  che  conservano 
ancora  in  tutta  la  loro  purità  i  costumi  della  vita  pastorale  {Piaggio  di  Pallas 
Tom.  I.  pag.  357,  e  Tom.  IL  pag.  422).  Per  somministrare  loro  le  mercanzie,  al- 
cune caravane  partono  ogni  anno  da  Bokara  (Hacklujt,  Tom.  I.  pag.  332),  da 
Samarcanda,  dal  Tibet ,  e  da  molti  altri  luoghi,  e  tornano  con  grossi  carichi 
di  mercanzie  indiane  e  chinesi.  Il  commercio  però  fra  la  Russia  e  la  China  in 
questa  parte  dell'Asia  è  più  esteso  e  meglio  conosciuto.  E  probabile  che  antica- 
mente vi  fosse  qualche  corrispondenza  fra  queste  due  nazioni  ;  ma  essa  crebbe 
notabilmente  allorché  le  parti  interne  della  Russia  divennero  più  accessibili  per 
le  conquiste  di  Gengis-Kan  e  di  Tamerlano.  Le  nazioni  commercianti  dell'Eu- 
ropa erano  talmente  istruite  della  maniera  di  fare  questo  commercio,  che  dopo- 
ché i  Portoghesi  si  aprirono  una  communicazione  con  l'Oriente  pe'l  Capo  di 
Buona  Speranza,  si  tentò,  per  minorare  i  vantaggi  ch'essi  ricavavano  da  tale 
scoperta,  d'indurre  i  Russi  a  trasportare  le  merci  indiane  e  chinesi,  a  traverso 
tutta  l'estensione  dei  loro  dominj ,  parte  per  terra  e  parte  su  i  fiumi  naviga- 
bili, in  qualche  porto  del  Baltico,  d'onde  potessero  essere  sparse  nelle  diverse 
regioni  d'  Europa  (Ramuslo,  Viaggi,  Tom.  I.  pag.  374,  lett.  B). 

Questo  piano,  troppo  vasto  per  potersi  eseguire  dal  Monarca  che  in  quei 
tempi  governava  la  Russia,  divenne  praticabile  per  le  conquiste  di  Giovanni  Ba- 
silovvitz  e  pe'l  genio  di  Pietro  il  Grande.  Ancorché  le  Capitali  della  China  e 
della  Russia  restassero  fra  loro  distanti  seimila  trecentosettantotto  millia ,  ed 
ancorché  la  strada  attraversasse  un  orrido  deserto  lungo  più  di  quattrocento 
millia  (Fiaggi  di  Bell,  Tom.  II.  pag.  167),  pure  alcune  caravane  viaggiavano  da 
Pietroburgo  a  Pekln.  Fino  dal  principio  di  questa  communicazione  si  era  con- 
venuto fra  le  due  nazioni,  che  ogni  caravana  non  potesse  essere  maggiore  di  du- 
cento  persone;  che  tutte  restassero  rinchiuse  fra  le  mura  del  caravanserai  in 
tutto  il  breve  tempo  della  loro  dimora  a  Pekin  ;  né  si  dava  loro  licenza  di  nego- 
ziare che  con  un  piccolo  numero  di  mercanti,  ai  quali  era  stata  accordata  la  pri- 
vativa di  questo  trafico.  Ad  onta  però  di  questi  ostacoli  e  di  queste  cautele,  il 
Governo  chinese,  geloso  e  vigilantissimo  per  impedire  ai  forestieri  qualunque 
communicazione  co'i  suoi  sudditi,  si  allarmò,  e  proibì  sùbito  l'ingresso  nell'Im- 
pero alle  caravane  russe.  Ma  finalmente,  dopo  diversi  trattati,  si  trovò  un  tem- 
peramento con  cui,  senza  trasgredire  i  regolamenti  della  paurosa  politica  chi- 
nese, si  conciliarono  i  vantaggi  di  un  reciproco  commercio.  Su  le  frontiere  dei 
due  Imperi  si  fabricarono  due  piccole  città  quasi  contigue  ,  1' una  abitata  dai 
Russi,  l'altra  dai  Chinesi;  ed  i  sudditi  rispettivi  portano  in  queste  due  città 
le  produzioni  del  loro  paese ,  che  intendono  spacciare.  Le  pellicce,  le  tele,  i 
panni  di  lana  ,  i  cuoi  ed  i  cristalli  di  Russia  sono  cambiali  con  la  seta,  co'l  co- 
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tone,  co'l  tè,  co'l  rìso  e  con  le  minuterie  chinesi.  Alcuni  saggi  provedimenti 
della  Sovrana  che  siede  oggidì  su  'I  trono  di  Russia,  il  di  cui  genio  ha  varcato 
le  corte  viste  di  taluno  dei  predecessori  di  lei,  hanno  renduto  questo  commer- 
cio cosi  florido,  ch'esso  frutta  ogni  anno  ottocentomila  sterlini  almeno,  ed  è  il 
solo  che  si  facia  co'i  Chinesi  per  via  di  permuta.  Il  sig.  Coxe,  nella  sua  Opera 
su  le  scoperte  dei  Russi,  ha  con  la  sua  solita  accuratezza  e  fino  giudizio  raccolto 
tutte  le  notizie  relative  a  questo  ramo  di  commercio,  di  cui  li  Europei  conosce- 
vano poco  la  natura  e  1'  estensione  (Cap.  II.  III.  e  IV).  Né  questo  é  il  solo  luogo 
lìer  cui  la  Russia  riceve  le  merci  dell'India  e  della  China.  Un'altra  quantità  no- 
tabile ne  viene  portata  ad  Oreraburgo  su  '1  fiume  Jaik  da  alcune  caravane  di 
Tàtari  indipendenti  {Fiaggi  di  Pallas,  Tom.  I.  pag.  355),  ed  a  Troi'tzkaia  su'l 
fiume  Oui,  oltre  a  diversi  altri  luoghi  che  potrei  nominare. 

La  ragione  per  cui  ho  parlato  cosi  a  lungo  della  maniera  con  cui  le  merci 
dell'India  e  della  China  passano  nella  Russia  é  stata,  perché  questo  trasporto  di- 
mostra palpabilmente  ,  a  mio  giudizio,  la  possibilità  di  condurre  per  terra  ca- 
richi di  valore  anche  per  una  lunga  distanza. 

Nota  XLII.  Sezione  II.  pag.  1044. 

Strabene  confessa  di  aver  fatto  pochissimo  uso  dei  lumi  sparsi  da  Ipparco  su 
la  geografia  con  le  sue  osservazioni  astronomiche,  e  pretende  giustificare  questa 
sua  condotta  con  una  di  quelle  sottigliezze  scolastiche,  di  cui  sono  pieni  li  scritti 
degli  antichi.  Un  geografo  (dice  Strabone),  vale  a  dire  colui  che  descrive  la 
terra,  non  dee  fare  alcun  caso  di  ciò  ck^  è  fuori  della  terra  ^  e  le  persone  occu- 
pate a  governare  li  affari  nelle  parti  abitale  della  terra  non  debbono  darsi  al- 
cuna pena  delle  distinzioni  e  delle  divisioni  d'' Ipparco  (Lib.  II.  pag.  194,  lett.  C). 

Nota  XLIII.  Sezione  II.  pag.  1044. 

Agatomero,  autore  quasi  contemporaneo  a  Tolomeo,  riferisce  l'alto  concetto 
eh'  ebbero  li  antichi  di  questo  gran  geografo.  Tolomeo  (egli  dice),  dopo  aver  ri- 
dotto la  geografia  ad  un  sistema  regolare,  tratta  di  tulle  le  sue  parti,  non  con 
un  metodo  indifferente  o  solamente  secondo  le  sue  idèe ,  ma  con  fare  una  dili- 
gente disamina  di  quanto  avevano  scritto  i  più  antichi  oratori  su  questa  mate- 
ria; e  ne  ha  adottato  tutto  ciò  che  gli  e  sembrato  più  conforme  alla  verità  {Epi- 
tom.  Geograph.  Lib.  I.  Cap.  VI.  apud  Hudson). 

Agatode'mone,  artista  di  Alessandria,  invaghito  non  meno  dell'Opera  di 
Tolome'o,  unì  alla  sua  Geografia  una  serie  di  Carte  acconce  ad  agevolarne  l'in- 
telligenza, e  nelle  quali  la  posizione  dei  luoghi  citati  da  Tolomeo ,  con  la  loro 
latitudine  e  longitudine,  trovavasi  notata  in  una  maniera  interamente  conforme 
alle  idee  di  questo  geografo  (Fabric.  Bibl.  Graec.  Tom.  Ili,  pag.  412). 
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Nota  XLIV.  Sezione  II.  pag.   1044. 
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Siccome  li  antichi  geografi  non  si  servivano  che  degl'Itinerar]  o  Carte  volute 
dal  Governo  per  rilevarvi  le  notizie  più  certe  su  la  posizione  e  le  distanze  di 
molti  luoghi ,  non  è  inutile  narrare  la  maniera  con  cui  i  detti  Itinerarj  furono 
eseguiti  dai  Romani.  Giulio  Cesare  fu  il  primo  che  imaginò  la  formazione  della 
Pianta  generale  dell'Impero,  e  la  fece  incominciare  in  forza  di  un  Decreto  del 
Senato-  ma  questa  grande  impresa  non  si  terminò  che  sotto  Augusto.  Siccome 
allora  i  Romani  erano  molto  al  di  sotto  dei  Greci  nelle  scienze,  l'esecuzione  fu 
addossata  a  tre  Greci  di  somma  abilità,  e  versatissirai  in  qualunque  ramo  della 
filosofia.  La  Pianta  della  regione  orientale  dell' Imjìero  fu  eseguita  da  Zenodosso, 
col  lavoro  di  quattordici  anni ,  cinque  mesi  e  nove  giorni.  Quella  della  regione 
settentrionale  fu  compiuta  da  Teodoto,  a  capo  di  venti  anni,  otto  mesi  e  dieci 
giorni.  Per  la  parte  meridionale  si  consumarono  venticinque  anni ,  un  mese  e 
dieci  giorni  (Mihìcì  Cosmographia  apud  Geogr.  edit.  ab  Henr.  Stephano  1577, 
pag.  107).  Impresa  degna  per  verità  di  questi  sommi  personaggi,  e  della  magni- 
ficenza di  una  potente  nazione. 

Oltre  a  questa  Pianta  generale,  ciascuna  guerra  novella  dava  luogo  a  nuove 
misure  ed  a  nuove  descrizioni  del  paese  che  nera  teatro.  Anzi,  secondo  Vege- 
zio  (Instit.  rei  milit.  Lib.  III.  Cap.  VI.) ,  ciascun  Governatore  di  una  provincia 
romana  era  proveduto  di  una  Pianta  corografica  del  suo  Dipartimento,  in  cui  si 
notavano  le  distanze  dei  luoghi  per  via  di  mlllia  ,  lo  stato  delle  strade  maestre, 
le  accorciatoje,  le  strade  limitrofe,  le  montagne,  i  fiumi,  ec.  Tutti  questi  oggetti 
{ sono  parole  di  Vegezio)  non  solo  erano  specificati  con  parole,  ma  ancora  con- 
figurati nelle  Carte,  affinchè  i  Generali,  dopo  avere  imaginato  le  mosse  delC eser- 
cito, avessero  sotto  li  occhi  i  luoghi  per  cui  doveano  eseguirsi. 

Nota  XLV.  Sezione  IL  pag.  1045. 

La  conseguenza  di  questo  sbaglio  è  di  molto  peso.  Tolomeo  porta  la  longi- 
tudine di  Barigaza  o  Baroca  a  gradi  diciasette  e  minuti  venti,  e  quella  di  Cory 
o  Capo  Comorino  a  gradi  tredici  e  minuti  venti  (Lib.  VIL  Cap.  I.)  j  lo  che  porta 
una  differenza  di  quattro  gradi,  quando  la  vera  differenza  fra  questi  due  luoghi 
è  quasi  di  quattordici  gradi. 

Nota  XLVL  Sezione  IL  pag.  1045. 

Ramusio  ,  il  quale  ha  publicato  la  pili  antica  e  forse  la  migliore  collezione 
di  Viaggi  tra  quante  ne  abbiamo  finora,  è  il  primo ,  per  quanto  è  a  mia  notizia, 
che  ha  rilevato  quest'errore  di  Tolomeo  {Fiaggi,  Tom.  L  pag.  181).  Egli  osser- 
va giudiziosamente,  che  l'autore  della  Navigazione  intorno  al  mare  Eritreo  età 
stato  più  accurato  nella  descrizione  della  penisola  dell'India,  giacche  l'aveva 
presentata  come  quella  che  si  stende  dal  Nord  al  Sud  (  Periplus,  pag  24  e  29). 
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Nota  XLVIL  Sezione  IL  pag.  1047. 
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Giustamente  ho  qualificato  quest'abbaglio  di  Tolomeo  per  enorme  ;  ed  esso 
dee  comparire  più  sorprendente,  ove  si  rifletta  che  il  nostro  geografo  non  pote- 
va ignorare  né  il  racconto  di  Erodoto  del  viaggio  intorno  all'Africa,  eseguito  d'or- 
dine di  uno  dei  Re  d'Egitto  (Lib.  IV.  Cap.  IV.);  ne  l'opinione  di  Eratóstene, 
il  quale  sosteneva  che  la  sola  ampiezza  dell'Oceano  atlantico  impediva  la  com- 
raunicazione  per  mare  fra  l'Europa  e  l'India  (Strabone,  Geographia,  Libro  L 
pag.  113,  lett.  ^). 

Però  questo  abbaglio  non  dee  imputarsi  interamente  a  Tolomeo.  Ipparco,  che 
può  riguardarsi  come  sua  guida,  aveva  insegnato  che  la  terra  non  era  in  ogni 
parte  circondata  dall'Oceano,  ma  che  l'Oceano  era  intersecato  da  diversi  istmi 
che  lo  dividevano  in  varj  grossi  laghi  (Strabone,  Lib.  I.  pag.  11,  lett.  B).  Tolo- 
meo adunque,  avendo  ammesso  questa  opinione  di  Strabone,  doveva,  per  essere 
coerente,  supporre  che  vi  fosse  una  terra  incognita  che  da  Cattigara  si  prolun- 
gasse fino  a  Prassum,  al  Sud-Est  della  costa  d'Africa  (  Geographia,  Libro  VII. 
Cap.  IlL  e  V). 

Siccome  il  sistema  geografico  di  Tolome'o  era  generalmente  ricevuto,  cosi 
questo  errore  si  difuse  co'l  sistema.  Il  geografo  arabo  EdrissI,  il  quale  scriveva 
nel  secolo  duodecimo,  per  uniformarsi  alla  teoria  di  Tolomeo,  insegnò  che  una 
porzione  continuata  di  terra-ferma  si  stendeva  dalla  costa  orientale  da  Sofala 
su  la  costa  dell'Africa  sino  al  suo  congiungimento  con  una  parte  del  Continente 
indiano  (D'Anville,  Antichità,  pag.  187).  Al  primo  Volume  del  Gesta  Dei  per 
Francos  si  è  annessa  una  Carta,  incisa  alla  peggio,  del  mondo  abitabile,  formata 
secondo  questa  teoria  di  Tolome'o.  Il  sig.  Gosselin,  nel  suo  Ptolomaei  Sistema 
geographicum,  ha  delineato  questo  Continente  imaginarlo,  che,  secondo  Tolomeo, 
congiungeva  l'Africa  con  l'Asia  {Geografa  dei  Greci  analizzata). 

Nota  XLVIII.  Sezione  IL  pag.  1047. 

In  questa  parte  della  mia  Dissertazione  ,  come  pure  nell'annessa  Carta  ,  si 
sono  quasi  sempre  seguite  le  opinioni  geografiche  del  sìg.  D'Anville,  le  quali 
hanno  il  merito  d'essere  state  approvate  dal  maggiore  Rennell  (Introduzione , 
pag.  39).  Ma  il  sig.  Gosselin  ha  in  questi  ultimi  tempi  publicato  La  Geografia 
dei  Greci  analizzata,  o  siano  i  sistemi  di  JEratóstene,  di  Strabene  e  di  Tolomeo 
confrontati  fra  loro,  e  tutti  insieme  con  le  nuove  scoperte  dei  moderni:  Ope- 
ra dotta  ed  ingegnosa,  in  cui  egli  discorda  dal  suo  compatriota  in  molte  de- 
cisioni. Secondo  il  signor  Gosselin,  il  magnum  promontorium ,  che  d' Anville 
crede  essere  il  Capo  Romania,  all'estremità  meridionale  di  Malacca,  è  la  punta 
di  Bragu,  posta  alla  foce  del  grande  fiume  d'Ava  ,  presso  del  quale  egli  colloca 
Zaba,  che  d'Anville  e  Barros  (Dee.  IL  Lib.  VI.  Cap.  I.)  suppongono  essere  nello 
Stretto  dì  Sincapura  o  Malacca.  Pretende  che  il  magnus  sinus  di  ^Loloméo  sia  il 
Golfo  di   Marlaban,  e  non  quello  di  Siam,  secondochè  suppone  d'Anville.  Si 
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sforza  di  persuadere  che  la  posizione  di  Cattigara  corrisponda  a  quella  di  IVIer- 
guì,  porto  rispettabile  su  la  costa  occidentale  del  regno  di  Siam,  e  che  Thina  o 
Sina  Metropolis,  che  d'Anville  ritira  fino  a  Sin-Hoa,  nel  regno  di  Cochinchina, 
resti  su  lo  stesso  fiume  che  Mergui,  e  sia  attualmente  denominata  Tana-Serim. 
L' Ibadil  insula  di  Tolomeo,  che  d'Anville  prende  per  Sumatra^  forma,  secon- 
do Gosselin  ,  porzione  d'un  gruppo  d' isolette  che  restano  all'altura  di  questa 
parte  della  costiera  di  Siam  (pag.  137.  148).  Secondo  il  sistema  di  Gosselin ,  li 
antichi  non  veleggiarono  mai  nello  Stretto  di  Malacca;  essi  non  conobbero  mai 
né  r  isola  di  Sumatra,  né  l'Oceano  orientale.  Se  taluno  de'miei  leggitori  credesse 
ben  fondate  tutte  queste  opinioni ,  la  navigazione  ed  il  commercio  degli  antichi 
nell'India  sarebbero  stati  molto  più  ristretti  di  quello  che  ho  sopra  esposto. 
L'Ajeen  Akberj  (Tom.  II.  pag.  7)  dice  che  il  regno  di  Pegù  si  chiamava  anti- 
camente Cheen  ;  e  perché  questo  confina  con  Ava,  dove  Gosselin  colloca  il  gran- 
de promontorio,  questa  non  lieve  simiglianza  di  nomi  può  per  avventura  dare  un 
aspetto  di  verità  alla  sua  opinione  ,  che  Sina  Metropolis  fosse  situala  su  questa 
costa,  e  non  tanto  lontana  verso  Oriente,  quanto  l'ha  collocata  d'Anville. 

Siccome  la  descrizione  fatta  da  Tolomeo  di  questa  parte  orientale  dell'Asia 
è  la  più  erronea,  la  più  oscura,  la  più  contradittoria  di  qualunque  altra  parte  del 
suo  lavoro  ;  e  siccome  tutti  i  manoscritti  greci  e  latini  sono  scorrettissimi  nei 
due  Capitoli  che  descrivono  il  paese  di  là  dal  Gange  ;  d'Anville,  nella  sua  Me- 
moria sopra  i  confini  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi  di  là  dal  Gange,  ha  do- 
vuto abbandonarsi  alle  congetture  più  che  nelle  altre  ricerche  di  questo  giudi- 
zioso geografo.  Mgli  si  fonda  ancora  più  del  suo  solito  su  le  simiglianze  dei  no- 
mi delle  contrade  antiche  e  moderne,  sebene  si  mostri  in  tutto  forse  soverchia- 
mente inclinato  ad  andarne  in  traccia  ed  a  servirsene  d'appoggio.  IVon  v'ha  du- 
blo  che  sovente  queste  simiglianze  di  nomi  sono  visibilissime  ,  e  lo  hanno  gui- 
dato a  più  di  una  felice  scoperta  ;  ma  leggendo  le  sue  Opere  egli  è  impossibile, 
a  mio  credere ,  il  non  accorgersi  che  alcune  di  quelle  che  cita  sono  poco  natu- 
rali, anzi  spesse  volte  imaginarie.  Non  ho  seguitato  le  sue  decisioni  che  quando 
mi  sono  sembrate  dettate  dalla  sua  esattezza  ordinaria. 

Nota  XLIX.  Sezione  II.  pag.  1053. 

L  autore  della  Navigazione  intorno  al  mare  Eritreo  ha  indicalo  le  distanze 
di  molle  contrade  che  cita  con  una  precisione  che  dee  far  ritenere  la  sua  Opera 
come  la  più  compiuta  descrizione,  che  sia  possibile  rinvenire  in  nessuno  degli 
antichi  autori ,  della  costa  di  Myos-IIormus  ,  su  la  parte  occidentale  del  Gollo 
arabico,  lungo  le  spiagge  dell'Etiopia,  dell'Arabia,  della  Persia  e  della  Carama- 
nia  sino  alla  foce  dell'Indo,  e  di  là  discendendo  per  la  sponda  occidentale  della 
penisola  dell'India,  fino  a  Musiri  ed  a  Barace.  Ecco  intanto  un  merito  dì  più  di 
questo  breve  Trattato,  già  pregevole  per  altri  rispetti.  Esso  può  riguardarsi  co- 
me una  prova  notabile  dell'esatte/za  e  della  estensione  delle  cognizioni  su  l' In- 
dia di  questo  autore,  il  quale  è  il  solo  scrittore  antico  che  abbia  forse  avuto  un 
barlume  della  divisione  principale  che  anche  oggidì  sussiste  in  quella  regione: 
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vale  a  dire  P  Indostan  proprio,  che  comprende  le  provincia  settentrionali  della 
penisola,  e  il  Decan  che  contiene  le  provincie  meridionali.  Da  Barìgaza  (sono 
narole  dell'autore)  il  Continente  si  prolunga  verso  il  Sud:  ragione  per  cui  que- 
sto Distretto  chiamasi  Dachinabades,  derivato  da  Dachanos,  che  in  lingua  del 
paese  significa  mezzogiorno  {Periplus,  pag.  29).  Siccome  i  Greci  ed  i  Romani  al- 
lorché si  servivano  di  una  voce  straniera  procuravano  darle  la  desinenza  propria 
delle  due  lin^^ue,  ed  in  certo  modo  necessaria  alla  loro  sintassi  ;  è  cosa  chiara 
che  Dachanos  è  lo  stesso  che  Decan,  vocabolo  che  significa  tuttora  lo  stesso,  e 
che  continua  ad  essere  il  nome  di  questa  parte  della  penisola.  Il  fiume  Nerbud- 
dah  serve  in  oggi  di  confine  al  Decan  dalla  parte  settentrionale j  e  là  precisa- 
mente lo  pose  il  nostro  autore  del  Periplus. 

Nota  L.  Sezione  II.  pag.  1055. 

Ancorché  li  astronomi  antichi  nel  fissare  le  latitudini  dei  luoghi  giusta  le 
osservazioni  fatte  su'l  sole  e  su  le  stelle,  abbiano  trascurato  molte  diligenze  ne- 
cessarie ai  loro  calcoli,  pure  talvolta  non  mancavano  che  pochi  minuti  all'esat- 
tezza dei  loro  risultamenti  ;  ma  talvolta  il  divario  era  di  due  ed  anche  di  tre 
gradi:  onde  sì  può  calcolare  che  paragonando  l'uno  con  l'altro  i  detti  calcoli , 
questi  risultamenti  non  si  discostavano  dalla  verità  più  di  un  mezzo  grado. 
Questa  parte  adunque  della  geografia  antica  sarebbe  stata  sufficientemente  ac- 
curata ,  se  avesse  avuto  un  numero  bastevole  di  osservazioni  fatte  secondo  que- 
sti princìpj.  Ma  al  contrario  queste  erano  troppo  poche  ,  e  pare  che  fossero  solo 
ristrette  a  qualche  luogo  principale  nei  paesi  che  circondano  il  Mediterraneo. 

Allorché  per  mancanza  di  più  esatte  osservazioni  la  latitudine  si  determi- 
nava con  P  osservazione  dei  giorni  più  corti  o  più  lunghi  ,  non  era  sperabile  in 
alcun  caso  una  grande  esattezza ,  specialmente  nei  luoghi  vicini  all'Equatore. 
Lo  sbaglio  di  un  solo  quarto  d'ora  (facilissimo  ad  accadere  nel  metodo  difettoso 
degli  antichi  di  misurare  il  tempo)  poteva  in  tali  luoghi  cagionare  un  errore  di 
quattro  gradi  nel  prendere  la  latitudine. 

Pe'i  luoghi  situati  nella  zona  torrida  si  aveva,  per  fissare  la  latitudine,  un 
mezzo  che  mancava  altrove.  Esso  consisteva  nell'osservare  il  tempo  dell'anno  in 
cui  il  sole  era  verticale  ad  un  luogoj  o,  per  ispiegarmi  meglio,  quando  sul  mez- 
zodì i  corj^i  perpendicolari  all'orizonte  non  ispiegavano  ombra:  la  distanza  in 
questo  momento  del  sole  dall'  Equatore,  calcolata  con  le  regole  dell'astronomia, 
era  eguale  alla  latitudine  di  quel  dato  luogo.  Noi  abbiamo  alcuni  esempj  del- 
l'uso di  questo  metodo  nella  determinazione  dei  paralleli  di  Siene  e  di  Mercè. 
L'esattezza  di  cui  questo  metodo  era  capace,  nel  caso  che  l'operatore  si  trate- 
nesse nel  medesimo  posto ,  sembra  essere  stata  di  un  mezzo  grado  ,  poco  più , 
poco  meno;  poiché  s'egli  viaggiava  da  un  luogo  all'altro  senza  poter  correggere 
la  prima  osservazione  con  quella  del  di  seguente ,  correva  pericolo  di  allonta- 
narsi anche  più  dalla  verità. 

Rispetto  alla  longitudine  dei  luoghi,  siccome  le  eclissi  della  Luna  non  sono 
frequenti,  né  possono  servire  che  di  rado  a  determinarla ,  e  nel  solo  caso  che  si 
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trovassero  astronomi  capaci  di  osservarle  esattamente  j  non  se  ne  può  fare  alcun 
conto  nell'esame  della  geografia  dei  lontani  paesi.  La  distanza  e  le  altezze  fra 
un  luogo  e  l'altro  erano  l'unico  mezzo  con  cui  li  antichi  fissavano  le  differenze 
dei  meridiani  dei  diversi  luoghi j  ed  in  conseguenza  tutti  li  errori  dei  calcoli  di 
stima,  di  tipo  e  di  descrizione  cadevano  su  la  longitudine  ;  nella  stessa  maniera 
che  anche  oggidì  avvengono  a  bordo  di  un  vascello,  il  quale  non  ha  altro  mezzo 
per  determinare  la  sua  longitudine ,  che  paragonare  la  stima  con  le  osserva- 
zioni della  latitudine:  quantunque  vi  sia  questa  differenza,  che  li  errori  cui 
erano  soggetti  i  pia  abili  naviganti  antichi  erano  molto  maggiori  di  quelli  in 
cui  potrebbe  a' dì  nostri  cadere  il  più  ignorante  pilota  proveduto  di  una  bussola. 

La  lunghezza  del  Mediterraneo,  misurata  in  gradi  di  longitudine,  dalle  Co- 
lonne d'Ercole  fino  allo  Stretto  d'Issus,  non  è  che  di  quaranta  gradi;  ma  nelle 
Carte  di  Tolomeo  ne  ha  più  di  sessanta  ;  ed  in  generale  le  sue  longitudini  prese 
dal  meridiano  di  Alessandria ,  e  specialmente  dalla  parte  dell*  Oriente ,  sono 
presso  a  poco  difettose  nella  medesima  proporzione.  Sembra  però  invero  che  nei 
mari  lontani  per  lo  più  si  descrivessero  le  coste  secondo  il  calcolo  imperfetto 
delle  distanze  percorse  dalla  nave,  senza  la  più  picciola  cognizione  della  direzione 
del  suo  cammino  o  delle  posizioni.  E  vero  che  Tolomeo  era  solito  difalcare  circa 
un  terzo  pe'  i  giri  che  doveva  fare  una  nave  nel  suo  corso  (  Geografia,  Lib.  L 
Gap.  XII.);  ma  egli  è  chiaro  che  l'applicazione  di  questa  regola  generale  rare 
volte  poteva  dare  un  giusto  risultamento.  Eccone  un  esempio  notabile  nella  con- 
figurazione data  da  Tolome'o  della  penisola  dell'India.  Dal  Barygazenum  Pro- 
montoriiim,  nel  luogo  designato  Locus  unde  solvunt  in  Chrjsen  naviganteSy  ch'è 
Surate  su  la  costa  del  Malabar,  fino  a  Narsapaur  su  la  costa  di  Coromandel,  la 
distanza  presa  lungo  il  litorale  del  mare  differisce  poco  dalla  vera,  ch'è  di  cin- 
quecento venti  leghe  all'  incirca.  Ma  I'  abbaglio  nella  direzione  è  sorprendente, 
posclachè  le  coste  del  Malabar  e  di  Coromandel,  invece  di  prolungarsi  verso  il 
Sud  e  d'intersecarsi  al  Capo  Comorino  con  un  angolo  acutissimo,  sono  rappre- 
sentate da  Tolome'o  come  stendentisi  sopra  una  stessa  linea  retta  da  Occidente 
ad  Oriente,  con  una  piccola  inflessione  verso  il  Sud.  Nel  tempo  stesso  vi  sono 
molte  baje  e  molti  promontorj  rappresentati  su  questa  costa ,  che  nella  loro  po- 
sizione si  avvicinano  molto  a  quelli  che  vi  esistono  al  giorno  d'oggi. 

Tutte  queste  circostanze  riunite  insieme  dimostrano  chiaramente  con  quali 
principi  si  formò  la  Carta  antica  dell'India.  Le  navi  che  avevano  visitato  la  co- 
sta di  questo  paese  avevano  computato  il  tempo  impiegato  per  passare  da  un 
luogo  all'altro,  e,  costeggiando  sempre,  avevano  notato  da  qual  parte  era  la  terra 
allorché  traversavano  una  baja  o  trapassavano  un  promontorio.  A  questo  imper- 
fetto Giornale,  reso  forse  anche  più  difettoso  dalla  inesatta  misura  della  la- 
titudine di  uno  o  due  luoghi,  si  ridussero  probabilmente  tutte  le  notizie  che 
Tolomeo  potè  procurarsi.  Né  dee  cagionar  meraviglia  ch'egli  non  abbia  potuto 
averne  di  più  accurate  per  mezzo  dei  mercanti  che  nei  loro  viaggi  maritimi  non 
avevano  per  iscopo  di  esaminare  le  coste,  ove  si  consideri  che  anche  il  celebre 
Periplus  di  Annone  non  metterebbe  un  geografo  in  grado  di  dare  della  costa 
dell'Africa  una  descrizione  più  esatta  di  quella  data  dell'  India  da  Tolomeo. 
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Le  contrade  orientali  dell'Asia  sono  a*  nostri  tempi  così  ben  conosciute,  che 
l'imperfetta  descrizione  datane  pe  '1  primo  da  Marco  Polo  non  riscuote  più  quel- 
l'attenzione ch'eccitò  su  le  prime  la  publicazione  de'suoi  Viaggi.  Varie  circostan- 
ze inserite  ne'  suoi  scritti  hanno  indotto  alcuni  autori  a  giustificare  questo  dis- 
credito del  Publico;  e  non  solo  essi  hanno  messo  in  dubio  i  suoi  racconti,  ma 
sono  arrivati  a  sostenere  che  questo  viaggiatore  non  aveva  mai  veduto  i  paesi 
che  ha  preteso  descrivere.  Marco  Polo,  dicono  essi,  non  determina  la  posizio- 
ne di  nessun  luogo,  specificandone  la  latitudine  e  longitudine,  e  dà  alle  provincie 
ed  alle  città ,  massimamente  a  quelle  del  Catajr,  nomi  affatto  diversi  dai  mo- 
derni. Ma  si  poteva  rispondere,  che  siccome  Marco  Polo  non  era  letterato,  non 
potevasi  ragionevolmente  pretendere  ch'egli  desse  la  posizione  dei  luoghi  con 
l'esattezza  di  un  geografo  ;  e  siccome  viaggiò  per  la  China  a  solo  fine  di  accom- 
pagnare il  gran  Kan,  o  di  far  eseguire  le  sue  commissioni,  è  molto  probabile 
che  abbia  dato  alle  provincie  ed  alle  città  di  quel  paese  non  i  loro  nomi  origi- 
nar] chinesi ,  ma  quelli  con  cui  venivano  chiamate  dai  Tàtari ,  al  servizio  dei 
quali  egli  trovavasi. 

Una  circostanza  che  spiega  benissimo  le  inesattezze  che  si  trovano  nella  re- 
lazione di  questi  viaggi  si  è,  ch'egli  non  la  scrisse  sopra  un  giornale  metodico, 
che  i  continui  cambiamenti  della  sua  situazione  e  la  serie  delle  sue  avventure 
non  gli  permisero  forse  di  comporre  o  di  conservare  ;  ma  la  scrisse  dopo  il  suo 
ritorno  in  patria,  e  quasi  tutta  a  memoria.  Ad  onta  però  di  tutto  questo,  il 
suo  ragguaglio  delle  contrade  dell'Oriente,  che  sono  lo  scopo  delle  mie  ricerche, 
contiene  molte  notizie  allora  affatto  nuove  per  li  Europe'i ,  e  che  oggidì  si  tro- 
vano perfettamente  avverate.  Io  ne  riferirò  alcune  che,  sebene  riguardino  oggetti 
di  poca  importanza,  pure  dimostrano  evidentemente  che  Marco  Polo  visitò  que- 
ste contrade,  ed  esaminò  accuratamente  i  costumi  e  li  usi  degli  abitanti. 

Egli  parla  con  molta  chiarezza  della  natura  e  dell'  apparecchio  del  sagou, 
ch'è  il  principale  nutrimento  di  tutte  le  nazioni  di  razza  malese  ;  e  fu  il  primo 
a  portare  in  Venezia  la  mostra  di  questa  pianta  singolare  (Lib.  II.  Gap.  XVI). 
Riferisce  l'uso  commune  a  quasi  tutti  li  Orientali  di  masticare  il  betel^  e  la  ma- 
niera da  lui  descritta  di  preparare  questa  sostanza  corrisponde  anche  oggidì 
esattamente  a  quella  da  lui  stesso  descritta  (Ramusio,  Piaggi,  Tom.  I.  pag.  55, 
lett.  D;  pag.  56,  lett.^).  Si  estende  perfino  a  parlare  della  maniera  con  cui  Fln- 
diani  governavano  i  cavalli,  e  ch'è  la  stessa  dei  tempi  moderni  (Ramusio,  f^iag- 
gi,  pag.  53,  lett.  F),  Ci  fa  altresì  sapere,  cosa  molto  più  importante,  che  al  tem- 
po del  suo  viaggio  nell'India  il  commercio  con  Alessandria  si  faceva  nella  ma- 
niera che  io  ho  congetturato  essersi  praticata  negli  antichi  tempi;  vale  a  dire, 
che  i  bastimenti  nazionali  continuavano  a  portare  le  mercanzie  dell'Oriente  fino 
alla  costa  del  Malabar,  d'onde  erano  trasportate,  insieme  co  '1  pepe  e  con  altre 
produzioni  particolari  a  quella  parte  dell'India,  da  navi  che  venivano  dal  mar 
Rosso  (Lib.  IIL  Cap.  XXVH).  E  con  ciò  si  può  in  qualche  modo  spiegare  il 
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pregio  maggiore  che  Sanudo  attribuisce  alle  mercanzie  portate  alla  costa  della 
Siria  dal  Golfo  persico  su  quelle  che  arrivavano  in  Egitto  pe  *1  mar  Rosso.  Le 
prime  erano  scelte  e  comprate,  nei  luoghi  in  cui  erano  nate  e  rispettivamente 
lavorate,  dai  mercanti  persiani,  i  quali  continuavano  i  loro  viaggi  in  tutte  le 
contrade  dell*  Oriente  ;  ma  le  seconde  non  erano  che  le  mercanzie  portate  alla 
costa  del  Malabar  dai  nazionali  medesimi ,  e  eh'  erano  poi  prese  a  bordo  dai 
mercanti  egiziani  nei  bastimenti  proprj. 

Il  racconto  fatto  da  Marco  Polo  delle  armate  numerose  e  delle  rendite  im- 
mense dei  Principi  orientali  (ancorché  assolutamente  conforme  alla  popolazione 
della  China  ed  alle  ricchezze  dell' Indostan,  pienamente  conosciute  a'  tempi  no- 
stri) lo  fece  comparire  per  un  esaggeratore  presso  taluni  che  lo  chiamarono 
co  '1  sopranome  di  messer  Marco  Millioni  (Prefazione  di  Ramusio,  pag.  4).  IMa 
c|uesto  giudizio  non  fu  generale,  e  le  persone  di  buon  senso  gli  prestarono  fede. 
Anche  Colombo,  del  pari  che  le  persone  illuminate  con  cui  egli  era  in  corrispon- 
denza, tenevano  la  relazione  del  viaggio  di  Marco  Polo  per  cosi  veridica,  che  dì 
là  scaturirono  tutte  le  speculazioni  e  teorie  che  condussero  in  fine  alla  scoperta 
del  Nuovo  Mondo  {Vita  di  Colombo,  scritta  da  suofglio.  Capo  VIE  e  Vin.)(i). 

Nota  LIL  Sezione  IIL  pag.  1064. 

L'unico  viaggio  dì  scoperte,  intrapreso  verso  il  Sud  del  mare  Atlantico  da 
alcuna  delle  antiche  nazioni  commercianti  nelle  coste  del  Mediterraneo,  è  quello 
di  Annone,  fatto  d'ordine  della  republica  di  Cartagine.  La  situazione  di  questa 
città,  vicina  allo  stretto  di  Gibilterra  più  di  Tiro,  di  Alessandria,  e  di  qualun- 
que altra  delle  su  mentovale  piazze  di  commercio,  le  agevolava  T  ingresso  nel- 
l'Oceano. Questa  circostanza,  unita  all'altra  delle  varie  colonie  fondate  dai  Car- 
taginesi in  diverse  provIncie  della  Spagna,  suggerì  loro  naturalmente  questa 
impresa;  e  il  suo  buon  esito  fece  loro  sperare  vantaggi  considerabili.  Il  viaggio 
d'Annone,  lungi  dal  distruggere,  sembra  convalidare  la  ragionevolezza  dei  mo- 
tivi da  me  addotti  per  ispiegare  la  causa  per  cui  li  altri  popoli  commercianti 
del  Mediterraneo  non  fecero  un  simile  tentativo. 

Nota  LUI.  Sezione  III.  pag.  1065. 

Ancorché  l'intelligenti  autori  da  me  citati  abbiano  riguardalo  come  favoloso 
questo  viaggio  dei  Fenicj,  Erodoto  ne  riferisce  una  circostanza ,  per  cui  sembra 
ch'esso  sia  stato  realmente  eseguito.  /  Fenicj  (dice  Erodoto)  assicuravano  che, 
navigando  intorno  all'Africa^  avevano  veduto  il  sole  alla  loro  diritta;  ciò  che 
non  pare  credibile,  benché  alcuni  possano  crederlo  (Libro  IV.  Capo  XHI).  E 
certo  però  che  se  i  Fenicj  hanno  fatto  questo  viaggio,  ciò  dev'essere  accaduto. 


(i)  Benché  il  Robertson  siasi  limitato  ai  cialmenlc  d'Italiani,  dei  quali  i  geografi  ten- 
vìaggi  di  Marco  Polo  e  degl'Inviati  del  Pa-  nero  conto,  come  si  può  vedere  nel  Malie- 
pa,  ciò  non  ostante  esistono  altri  Viaggi  spe-     brun.  (Romagnosi) 
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In  quei  primi  tempi  la  scienza  dell* astronomia  era  cosi  imperfetta,  che  la  sola 
sperlenza  poteva  aver  dato  ai  Fenicj  la  cognizione  di  questo  fatto  j  né  senza  di 
questo  essi  avrebbero  osato  asserire  una  cosa  che  allora  compariva  una  finzione. 
Lo  stesso  Erodoto  non  vi  credeva,  anche  dopo  il  racconto  dei  suddetti  viaggiatori. 

Nota  LEV.  Sezione  III.  pag.  1070. 

Ad  onta  delle  molte  richieste  che  si  facevano  delle  produzioni  dell'India,  sì 
osserva  che  per  tutto  il  secolo  decimosesto  alcune  mercanzie,  le  quali  formano 
a' giorni  nostri  i  principali  oggetti  che  si  fanno  venire  dal  Levante,  erano  o  af- 
fatto sconosciute,  o  almeno  poco  ricercate.  Il  té,  che  attualmente  supera  tutti  li 
altri  oggetti  del  nostro  commercio  passivo  co  '1  Levante,  prima  d'un  secolo  fa 
tutt'al  pili,  non  era  d'un  uso  generale  in  alcun  paese  d'Europa.  E  pure  in  que- 
sto breve  spazio  di  tempo,  per  un  capriccio  singolare  del  gusto  o  per  l'impero 
della  moda,  l'infusione  di  una  foglia  fatta  venire  dalle  ultime  contrade  della 
terra,  e  di  cui  l'elogio  maggiore  che  forse  possa  farsene  consiste  nel  dire  che  non 
è  insalubre,  è  divenuta  quasi  necessaria  in  molti  paesi  dell'Europa  per  viver 
bene;  e  questa  passione  si  é  difusa  in  tutti  i  ceti  della  società  dal  più  elevato 
all'ultimo.  Nell'anno  1785  si  fece  il  conto,  che  la  quantità  del  té  trasportato 
dalla  China  in  Europa  era  circa  di  dicianove  millioni  di  lire,  e  si  crede  che  do- 
dici millioni  ne  siano  stati  consumati  nella  Gran- Brettagna  e  ne*  suoi  Stabili- 
menti (Register  de  Dodslej'  per  li  anni  1784  e  1785,  pag.  157).  La  porcellana 
della  China,  che  oggidì  in  molti  regni  dell'Europa  è  commune  come  se  fosse  una 
produzione  delle  sue  manifatture,  non  era  conosciuta  dagli  antichi.  Fra  i  mo- 
derni Marco  Polo  è  stato  il  primo  a  darne  notizia .  I  Portoghesi  cominciarono 
a  trasportare  la  porcellana  in  Europa  poco  tempo  dopo  il  loro  primo  viaggio 
alla  China,  nell'anno  1517j  ma  passò  molto  tempo  prima  che  vi  divenisse  d*un 
uso  generale. 
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Nota  I.  pag.  1084. 

Xuttì  li  scrittori  antichi  dicono  che  l'Indiani  sono  stati  sempre  divisi  in  sette 
tribù  o  caste  (Strabone,  Lib.  XV.  pag.  1029,  lett.  C  e  altrove;  Diodoro  Siculo, 
Lib.  IL  pag.  153  e  altrove;  Arriano,  Histor.  Jnd.  Cap.  X.);  e  forse  caddero  in 
questo  errore  per  avere  riguardato  alcune  suddivisioni  delle  caste,  come  se  aves- 
sero formato  alcune  classi  distinte  ed  indipendenti.  Ma  nell'India  non  vi  sono 
state  mai  più  di  quattro  caste  principali,  come  concordemente  assicurano  i  viag- 
giatori moderni  meglio  informati.  Noi  abbiamo  intorno  a  ciò  notizie  esattissime 
Tom    lì.  -6 


1202 


NOTE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


NOTE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


nell'Opera  intitolata  La  Porla  Jperta  ,  ossia  la  vera  spiegazione  della  vita, 
dei  costumi,  della  religione  e  dei  riti  de' Bramini  abitanti  su  la  costa  di  Coro^ 
mandel,  ec.  Quest'  Opera  fu  scritta  poco  prima  della  metà  del  secolo  passato  da 
Abramo  Roger,  cappellano  della  Fattoria  olandese  a  PuUicata;  il  quale,  dive- 
nuto intimo  amico  di  un  dotlo  Bramino  ,  acquistò  tutte  le  notizie  relative  ai  co- 
stumi ed  alla  religione  degl'  Indiani,  e  che  sono  le  più  autentiche  e  le  più  di- 
stinte che  abbiano  avuto  li  Europe'i  prima  della  recente  traduzione  dal  sanscrito. 
Ho  citato  quest'Opera  di  Roger  perché  mi  sembra  che  non  sia  conosciuta  quanto 
merita  d'esserlo.  Oggidì  non  rimane  alcun  dubio  circa  il  numero  e  li  attributi 
rispettivi  delle  caste.  I  libri  indiani  più  antichi  e  più  sacri  ne  danno  le  più  accu- 
rate notizie,  che  sono  confermate  dai  racconti  fatti  ai  nostri  viaggiatori  dai  più 
dotti  Bramini.  Secondo  essi,  le  varie  caste  indiane  ripetevano  la  loro  origine  da 
Brama,  l'adente  immediato  della  creazione  sotto  il  potere  supremo,  nel  modo 
seguente,  il  quale  stabilisce  tanto  il  posto  ch'essi  dovevano  occupare,  quanto  i 

rispettivi  loro  ofiizj. 

Il  Bramino,  dal  nome  della  bocca  {sapienza),  deve  orare,  leggere,  istruire. 

Il  chehtery,  dal  nome  del  braccio  {forza),  deve   tirar  l'arco,  combattere, 
governare. 

Il  bice,  dal  nome  del  ventre  o  delle  cosce  {nutrimento),  dere  provedere  ai  hi- 
sogni  della  vita  per  mezzo  dell'agricultura  e  del  commercio. 

Il  soder,  dal  nome  dei  piedi  {somme ssione)y  deve  lavorare  e  servire  (0. 

Tutte  le  occupazioni  imposte  a  queste  caste  sono  essenziali  in  uno  Stato 
bene  regolato.  V'ha  una  quinta  casta,  a  questa  inferiore,  ed  è  chiamata  barrun 
sunker,cioc  straniera.  Si  crede  prodotta  dall'unione  illegitima  degl'individui 
delle  altre  caste.  Essa  è  composta  quasi  tutta  di  mercanti  al  minuto  di  merci  di 
poco  prezzo  {Prefazione  al  Codice  delle  leggi  dei  Gentoux,  pag.  46  e  99).  ISiun 
autore  europeo,  per  quanto  a  me  consta  ,  parla  di  questa  classe  framischiata: 
e'^li  era  troppo  difficile  conoscerne  la  diversità  ,  perchè  li  scrittori  avessero 
a  parlarne;  e  sembra  che  i  membri  di  lei  vengano  da  questi  confusi  con  la 
tribù  soder.  Oltre  a  queste  caste  cognite,  v'é  una  razza  d'uomini  sventurati,  i 
quali  su  la  costa  di  Coromandel  chiamansi  parias,  nelle  altre  contrade  dell'India 
chandalas.  Costoro  sono  il  rifiuto  del  loro  ordine  primitivo,  del  quale  hanno 
perduto  tutti  i  privilegi  per  la  loro  cattiva  condotta.  La  loro  condizione  è  senza 
meno  la  più  umiliante  in  cui  possa  cadere  un  uomo.  Ninna  persona  delle  altre 
caste  può  conversare  con  essi  (Sonnerat,  Tom.  I.  pag.  55  e  56).  Su  la  costa  del 
Malabar  se  un  parias  si  avvicina  ad  un  na/r,  cioè  ad  un  guerriero  di  casta  su- 
periore ,  può  essere  ucciso  da  lui  impunemente.  L'aqua  ed  il  latte  si  hanno  per 
contaminati ,  se  appena  vi  passa  sopra  la  loro  ombra  ;  ne  se  ne  può  far  uso,  se 
prima  non  sono  stati  purificati  (Aj'een-Akber^,  Voi.  III.  pag.  243).  Egli  è  quasi 
impossibile  spiegare  con  parole  il  sentimento  di  avvilimento  che  il  nome  di 
parias  desta  nell'animo  di  un  Indiano.  Ogn' Indiano  che  viola  le  regole  e  le  co- 
stumanze della  propria  casta  cade  in  una  condizione  così   abjetta  j  e  questa  ap- 
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(i)  Vedi  la  Nola  al  §  599.  del  Sujiplemenli    di  Romagnosi.  (DG) 


punto  é  la  ragione  per  cui  l'Indiani  sono  attaccati  alle  instituzioni  delle  loro  ri- 
spettive tribù,  perchè  1'  esclusione  da  una  casta  è  per  essi  lo  stesso  che  perdere 
ogni  felicità  ed  ogni  considerazione  umana.  Questa  perdita  è  un  castigo  infini- 
tamente più  severo  che  non  era  la  scommunica  fra  i  Cristiani  tre  o  quattro  se- 
coli addietro. 

Le  quattro  caste  primitive  sono  nominate ,  e  le  loro  incombenze  sono  speci- 
ficate nel  Maha-baraty  il  libro  più  antico  che  abbiano  l'Indiani,  e  di  un'autorità 
molto  superiore  a  quella  di  tutti  li  altri  conosciuti  dagli  Europe'i  sino  a' nostri 
^ìOTiìì  {Baghvat'Geeta  ,^di^.  130).  La  stessa  distinzione  delle  caste  era  cono- 
sciuta dall'autore  dell' Neeto-pades,  Opera  similmente  antichissima,  e  tradotta 
dalla  lingua  sanscrita  (pag.  251). 

V'ha  un'altra  circostanza  da  me  non  avvertita  nel  testo.  Quantunque  la  linea 
di  separazione  fra  una  casta  e  l'altra  sia  talmente  stabilita,  che  rende  assoluta- 
mente impossibile  il  sollevare  ad  una  casta  più  alta  l'individui  di  una  casta  in- 
feriore ,  e  si  considerasse  come  un'  empietà  enormisslma  che  un  uomo  di  un  or- 
dine più  basso  adempisse  qualche  offizio  appartenente  a  quelli  di  un  ordine  più 
elevato;  pure  in  certi  casi  i  Pundit  dichiarano  eh' è  permesso  a  persone  di 
un'alta  casta  l'esercitare  alcune  incumbenze  speciali  ad  una  classe  inferiore  al- 
la loro,  senza  perdere  con  ciò  il  proprio  grado  {Prefazione  dei  Pundit  al  Codice 
delle  leggi  dei  Gentoux,  pag.  100).  Quindi  è,  che  i  Bramini  si  trovano  impiegati 
al  servizio  dei  loro  Sovrani  non  solo  come  Ministri  di  Stato,  ma  ben  anche  in 
alcuni  posti  subalterni.  (Orme,  Frammenti,  pag.  207).  La  maggior  parte  degli 
officiali  superiori  dell'armata  di  Sevagi ,  fondatore  della  sovranità  dei  Maratti, 
erano  Bramini,  e  taluni  erano  Pundit,  o  Bramini  dotti  (Orme,  loc.  cit.  pag.  97). 
Molti  Cipayes  al  servizio  della  Compagnia  dell'Indie  orientali,  e  specialmente 
nella  Presidenza  del  Bengala,  sono  della  casta  dei  Bramini. 

E  altresì  degna  di  osservazione  un'altra  circostanza  relativa  alle  caste.  Un 
numero  immenso  di  pellegrini,  il  quale  talvolta  sorpassa  i  centocinquantamila, 
visita  ogni  anno  la  pagoda  di  Jaggernaut  in  Orissa  (uno  dei  luoghi  più  antichi 
e  più  venerati,  e  consacrali  al  culto  indiano)  nel  tempo  della  festa  che  si  fa  in 
onore  della  Divinità  cui  la  pagoda  è  dedicata.  In  questa  occasione  i  membri  delle 
quattro  caste  possono  avvicinarsi  tutti  uniti  all'altare  dell'idolo,  senz' alcuna  di- 
stinzione di  posto,  e  mangiare  alla  rinfusa  le  stesse  vivande;  e  ciò  sembra  farsi 
in  memoria  di  uno  stato  sociale  anteriore  all'instituzione  delle  caste,  ed  in  tempo 
che  tutti  li  uomini  erano  riguardati  come  eguali.  Io  non  ho  lumi  bastevoli  per 
ispiegare  una  pratica  cosi  opposta  alle  prime  idee  ed  alle  massime  dominanti 
degl'  Indiani  (Bernier,  Tom.  IL  pag  102;  Tavernier,  Lib.  IL  Cap.  IX.;  An- 
quetil-Duperron,  Discorso  preliminare,  pag.  81  ;  Abbozzi  ec,  pag.  96. 

Taluno  de'  miei  leggitori  avrà  osservato  che  io  non  ho  parlato  degli  ordini 
numerosi  dei  divoti  Indiani,  ai  quali  li  scrittori  europei  danno  in  generale  il 
nome  di  Fakiri,  denominazione  con  cui  i  Maomettani  additano  i  monaci  fanatici 
della  loro  propria  religione.  L'aspetto  sotto  il  quale  ho  riguardato  le  instituzioni 
religiose  degl'Indiani  mi  dispensava  dal  ragionare  in  particolare  dei  loro  Fakiri. 
Il  numero  dei  Fakiri,  l'austerità  delle  loro  mortificazioni,  le  penitenze  orribili 
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cui  volontariamente  si  assoggettano,  l'alta  opinione  che  ha  il  popolo  della  loro 
santità;  tutto  questo  ha  dato  subito  all'  occhio  dei  moderni  viaggiatori  dell'In. 
dia,  dei  quali  sono  a  bastanza  note  le  descrizioni  che  ne  hanno  date.  La  potente 
influenza  dell' entusiasmo,  la  smania  di  distinguersi,  il  desiderio  di  partecipare 
in  qualche  maniera  del  rispetto  e  degli  onori  che  sono  riserbati  ai  soli  Bramini 
per  diritto  di  nascita,  valgono  a  spiegare  la  condotta  e  li  straordinarj  patimenti 
dei  Fakiri.  Si  rende  poi  notabile  che  quest'ordine  di  penitenti  divoti  sembra 
antichissimo  nell'India.  La  descrizione  dei  Germani,  che  Strabone  ha  copiata 
da  Megastene,  è  applicabile  quasi  in  tutto  e  per  tutto  ai  Fakiri  de'  giorni  nostri 
(Strabene,  Lib.  XV.  pag.  1040,  lett.  B). 

Nota  IL  pag  1085. 

Generalmente  parlando,  è  verissimo  quanto  io  dissi  nel  testo.  Per  altro,  al- 
cuni i  quali  hanno  scorso  una  gran  parte  dell'India,  ed  hanno  attentamente 
esaminato  le  cose  che  caddero  sotto  ì  loro  occhi,  sono  d'avviso  che  le  conquiste 
tanto  dei  Maomettani  quanto  degli  Europei  hanno  prodotto  qualche  efietlo  su  li 
antichi  costumi  ed  usi  di  quei  nazionali.  Credono  essi  che  l'abbigliamento  attuale 
degl'Indiani,  il  turbante,  i  lunghi  pantaloni  ec. ,  siano  ad  imitazione  di  quelli 
usati  dai  Maomettani  loro  conquistatori.  L'antico  vestire  degl'Indiani,  secondo- 
che  ci  viene  descritto  da  Arriano  {Hist.  Ind.  Gap.  XVI),  era  una  tela  di  musso- 
lina gettata  negligentemente  su  le  spalle;  una  camicia  della  stessa  roba,  che 
arrivava  a  mezza  gamba  j  e  la  barba  era  impiastrata  di  varj  colori.  Ma  que- 
sta moda  di  vestire  è  affatto  diversa  da  quella  che  oggidì  si  vede  nell'India. 
Credesi  ancora  che  i  Maomettani  abbiano  introdotto  nell'India  1'  uso  di  separare 
i  due  sessi ,  ed  il  rigore  con  cui  attualmente  le  donne  si  tengono  chiuse  ;  e  ciò 
in  qualche  maniera  si  rileva  dal  drama  di  Sacontala ,  tradotto  dal  sanscrito.  In 
questa  poesia  sono  introdotte  molte  donne  che  si  mescolano  in  società,  e  con- 
versano con  li  uomini  con  la  medesima  libertà  che  si  costuma  in  Europa.  Quindi 
si  può  congetturare  che  l'autore,  scrivendone  i  costumi  ,  siasi  modellato  su  li 
usi  de'suoi  tempi.  Nel  fare  questa  osservazione  debbo  dire,  come  si  desume  da 
un  passo  di  Strabone,  che  le  donne,  al  tempo  di  Alessandro  il  Grande,  erano  te- 
nute di  vista  nell'India  con  la  stessa  gelosia  che  a'giorni  nostri.  Quando  i  Prin- 
cipi (dice  Strabone  copiando  Megastene)  vanno  in  campagna  per  una  caccia 
publica  ,  sono  accompagnati  da  un  buon  numero  di  donne  ^  ma  per  tuttala 
strada f  per  cui  queste  debbono  passare,  si  tira  da  un  lato  alV  altro  un  cordone ^ 
e  se  qualche  uomo  ardisce  di  avvicinarsi  loro,  è  su  '/  momento  punito  di  morte. 
(Strabone,  Lib.  XV.,  pag.  1037,  lett.  ^).  Fra  l'Indiani  della  città  di  Calcutta 
s'incomincia  già  a  vedere  la  influenza  dei  costumi  europei.  Molti  di  essi  si  fanno 
condurre  nelle  carrozze  inglesi,  seggono  sopra  seggiole,  e  tengono  nelle  loro  case 
li  specchi.  Potrei  qui,  se  fosse  il  luogo  opportuno,  accennare  molte  circostanze, 
le  quali  contribuirebbero  forse  a  sempre  più  difondere  questo  spirito  d'imitazione. 
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Egli  è  ben  curioso  il  vedere  con  quale  esattezza  le  idée  di  un  ingegnoso  Asia- 
tico vadano  d'  accordo  con  quelle  dei  moderni  Europei  intorno  a  questo  argo- 
mento. Nel  riflettere  (egli  dice)  alla  povertà  di  Turan  {contrada  al  di  là  del- 
l'Oxus)  e  dell'Arabia,  non  ho  a  principio  saputo  intendere  il  perche  queste  in- 
terne contrade  non  hanno  mai  potuto  conservare  le  ricchezze ,  mentre  che  que- 

'  ste  invece  si  aumentano  ogni  giorno  nelV  Indostan.  Timur  reco  nel  Turan  ì  te- 
sori della  Turchia,  della  Persia  e  delV  Indostan  ;  ma  essi  si  sono  consumati  in- 
teramente. Per  tutto  il  regno  dei  primi  quattro  Califfi  la  Turchia,  la  Persia^ 
una  parte  dell'Arabia,  V Etiopia,  V Egitto  e  la  Spagna  erano  loro  tributari ^  e 
pure  Turan  non  era  ricco*  Quindi  è  evidente  che  lo  sparire  delle  ricchezze  in 
j         uno  Stato  deve   nascere  o  per  qualche  loro  esaurimento  straordinario,  o  per 

1  qualche  vizio  del  Governo.  L*  Indostan  è  stato  sovente  saccheggiato  da  usurpa- 
tori stranieri,  e  niuno  de' suoi  Re  ha  accumulato  tesori:  il  paese  ha  pochissime 
miniere  d' oro  e  d' argento  ^  e  pure  abonda  di  contante  e  di  ogni  specie  di  ric- 
chezze. La  copia  del  numerario  è  sicuramente  V  ejfetto  del  moltissimo  oro  ed 
argento  che  v'  introducono  i  vascelli  europei  e  quelli  delle  altre  nazioni,  molti 
dei  quali  comprano  a  denaro  contante  le  manifatture  e  le  produzioni  del  paese. 
Se  questo  non  è  la  cagione  dello  stato  florido  dell'  Indostan,  conviene  attribuirlo 
ad  una  grazia  particolare  di  Dio.  (Memoria  di  Khojeh-Abdulkurreem,  distinta 
Cachemiriano,  pag.  42). 

Nota  IV.  pag.  1089. 

I  Monarchi  dell'India  erano  i  soli  proprietarj  delle  terre:  tanto  assicurano 
li  scrittori  antichi  nei  più  positivi  termini.  I  popoli,  dicono  essi,  pagano  una 
imposizione  territoriale  al  loro  Sovrano ,  perchè  tutto  il  regno  è  una  proprietà 
del  Sovrano  medesimo  (Strabone,  Lib.  XV.  pag.  1030;  Diodoro  Siculo,  Lib  IL 
pag.  153).  Ciò  però  non  accadeva  nella  sola  India.  In  tutte  le  grandi  monarchie 
dell'Oriente  il  solo  Sovrano  sembra  rivestito  della  proprietà  delle  terre,  come 
padrone  che  ha  l'alto  dominio.  Secondo  il  sig.  Chardin,  questo  è  lo  stato  di  pro- 
prietà nella  Persia,  e  le  terre  erano  dall'Imperatore  affittate  a  persone,  le  quali 
le  coltivavano  quasi  sotto  le  stesse  condizioni  che  quelle  dei  ryotti  indiani 
{Piaggi  di  Chardin,  Tom.  HI.  pag.  339).  11  sig.  Volnej  dà  una  consimile  idea  de- 
gli  affitti  delle  terre  in  una  gran  provincia  dell'Impero  turco  (Viaggio  nella  Si- 
na, Tom.  IL  pag.  369  e  altrove).  Per  altro  la  precisa  maniera  con  cui  i  ryottì 
dell'Indostan  possedevano  i  loro  terreni  è  un  punto  dell'antico  sistema  politico 
di  questo  paese,  su'l  quale  le  persone  anche  più  dotte,  e  che  hanno  soggiornato 
molto  tempo  nell'India,  e  vi  hanno  coperto  le  prime  cariche  del  Governo,  sono 
state  di  opinioni  differentissime.  Alcuni  hanno  creduto  che  i  terreni  fossero  as- 
segnati dal  Sovrano  ai  villaggi  o  alle  piccole  Communità,  i  cui  abitanti,  sotto  la 
direzione  dei  loro  Capi,  le  coltivavano  in  communione,  e  se  ne  dividevano  i 


ì 
ì 


1206 


NOTE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


NOTE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


120T 


frutti  con  una  certa  proporzione  (Bernoullli ,  Descrizione  dell*  India ,  Tom  U. 
pa<».  223  e  altrove).  Altri  pretendono  che  la  proprietà  dei  fondi  sia  slata  dalla 
Corona  trasferita  a  certi  officiali  ereditar]  di  un  ordine  distinto  e  di  grande  au- 
torità, denominati  Zemìndari,  i  quali  ritirano  le  rendite  dalle  mani  dei  ryottl, 
e  scompartiscono  loro  i  terreni.  Altri  vogliono  che  l'offizio  degli  Zemindari  sia 
temporario  e  ministeriale  ;  ch'essi  non  siano  altro  che  i  ricevitori  dei  frutti,  amo- 
vibili a  capriccio  del  Sovrano;  e  che  la  concessione,  in  virtù  della  quale  i  r;yotti 
possedono  terreni,  derivi  immediatamente  dal  Sovrano  stesso.  Quest'  ultimo  sen- 
timento è  sostenuto  con  molto  ingegno  dal  sig.  Grant  nelle  sue  Ricerche  su  la 
natura  del  possesso  degli  Zemindari  nei  terreni  posti  nel  Distretto  di  Rengala, 
ec.  Tale  questione  continua  ancora  ad  agitarsi  a  Bengala;  e  ciascuna  di  queste 
opinioni  viene  sostenuta  con  argomenti  così  plausibili,  che,  sebene  questo  punto 
sia  deir  ultima  importanza,  perchè  sembra  che  da  esso  dipenda  essenzialmente 
tutto  il  sistema  delle  finanze  inglesi  nell'  India  ,  pure  anche  le  persone  meglio 
istruite  delle  cose  indiane  non  hanno  creduto  di  poter  pronunziare  una  formale 
decisione  (Si  vegga  la  Introduzione  del  capitano  Kirkpatrik  agli  Statuti  di  Gha- 
zan-Kan  n^lle  nuove  Miscellanee  Asiatiche,  n.**  11.  pag.  130).  11  Comitato  di  Finan- 
ze, composto  di  soggetti  abilissimi,  sembra  decidere  che  il  diritto  degli  Zemin- 
dari su  la  proprietà  dei  terreni  non  fosse  ereditario  j  ma  il  Supremo  Consiglio 
nel  1786  ricusò  per  buone  ragioni  di  dare  un  giudizio  definitivo  sopra  un  arti- 
colo cosi  grave.  Questa  Nota  era  già  alla  stampa  quando  mi  capitò  sotto  li  oc- 
chi la  ingegnosa  ed  istruttiva  Dissertazione  del  sig.  Rouse  su  la  proprietà  dei 
fondi  del  Bengala.  Egli  vi  spiega  un  sentimento  contrario  a  quello  del  sig.  Grant, 
e  sostiene ,  con  quel  candore  e  con  quella  libertà  di  pensare  che  fanno  sempre 
colpo  quando  si  veggono  animate  dal  solo  amore  della  verità;  sostiene,  dissi, 
che  li  Zemindari  dì  Bengala  possedono  i  loro  terreni  per  diritto  ereditario.  Quan- 
do ancora  io  fossi  bastantemente  istruito  dello  stato  dell'India  e  dell'attuale  si- 
stema di  amministrazione  ivi  stabilito ,  per  potere  confrontare  fra  loro  queste 
diverse  opinioni,  e  decidere  quale  di  esse  meriti  d'essere  ammessa,  il  piano  di 
questa  Dissertazione  non  esigerebbe  una  tale  discussione.  Credo  però  che  lo 
stato  della  proprietà  dei  fondi  nell'India  potrebbe  rimanere  rischiarato  confron- 
tandolo con  la  natura  delle  possessioni  feudali;  e  mi  sembra  che  si  potrebbe 
ravvisarvi  una  serie  di  cambiamenti  cagionati  a  un  di  presso  nello  stesso  ordine 
che  si  è  tenuto  in  Europa.  Sembrerebbe  da  ciò  che  il  possesso  dei  terreni  a  prin- 
cipio fu  accordato  a  tempo,  indi  a  vita,  e  finalmente  divenne  una  proprietà  ere- 
ditaria e  perpetua.  Anche  però  sotto  quest'ultima  forma,  quando  il  fondo  si  ac- 
quista per  compera  o  per  successione  ,  la  maniera  con  cui  si  è  sempre  confer- 
mato e  perfezionato  il  diritto  di  proprietà  in  Europa  con  una  carta,  nell'India 

•         •     • 

con  un  sunnud  del  Sovrano,  sembra  dinotare  qual  fosse  il  suo  stato  primitivo. 
Secondo  però  qualunque  delle  mentovate  opinioni ,  il  possesso  e  la  condizione 
dei  ryotti  simiglia  molto  alla  descrizione  da  me  fattane  nel  testo.  Il  loro  stato, 
per  quanto  riferiscono  alcuni  osservatori  illuminati,  è  così  felice  ed  indipendente 
quanto  può  esserlo  quello  della  gente  dedita  all'agricultura.  Li  antichi  scrittori 
greci  e  romani,  i  quali  non  avevano  che  una  cognizione   imperfettissima  delle 


i         parti  interne  dell'India,  dicono  che  in  generale  il  tributo   annuo  che  pagavasi 
■  1  Sovrano  consisteva  nella  quarta  parte  del  frutto  delle  terre.  Ma  su  l'autorità 

di  uno  scrittore  popolare,  che  fiorì  nell'India  prima  dell'era  cristiana,  si  può 
dire  francamente ,  che  ciò  che  percepiva   il  Sovrano  in  quel  tempo  non  era  che 
la  sesta  parte  della  rendita  publica  {Sacontala ,  Atto  V.  pag.  53).  Oggidì  si  sa 
che  la  rendita  che  il  Sovrano  percepisce  su  le  produzioni  dei  terreni  varia  mol- 
tissimo nelle  diverse  parti  dell'India,  e  dipende  dalla   fertilità  o  sterilità  del 
suolo,  dalla  qualità  del  clima,  dall'abondanza  maggiore  o  minore  dell'aqua,  e  da 
altre  circostanze  consimili.  Però,  secondo  i  ragguagli  pervenutici,  mi  sembra  che 
in  alcuni  Distretti  questa  sia  esorbitante.  Non  debbo  tacere  una  circostanza  ri- 
guardante l'amministrazione  della  rendita  nel  Bengala,  che  merita  se  ne  facia 
un  qualche  cenno,   perchè  essa  fa  un  grande  onore  alla  memoria  dell'impe- 
ratore Akber ,  di  cui  ho  sovente  avuto  occasione  di  encomiare  la  saviezza  del 
Governo.  Sotto  il  suo  regno  si   formò  uno  Stat«  generale  e  regolare  di  tutte  le 
rendite  del  Ben^'ala  ;  si  fece  P  estimo  di  tutte  le  terre;  e  fu   stabilita  la  somma 
che  dovea  pagare  ogni  abitante  e  ciascun  villaggio.  Si  stabilì  una  gradazione  re- 
golare di  valori.  Le  tasse  pagate  dai  diversi  coloni  di  un  dato  Distretto  forma- 
vano ,  raccolte  insieme  ,   il  contingente  di  un  villaggio  ;  i  contingenti  di  diversi 
villa'^gi,  uniti  in  uno  stesso  prospetto,  davano  quello  di  un  più  vasto  territorio; 
la  riunione  di  questi    contingenti  era  il  carico  di  un  Distretto;  e  la  somma  to- 
tale dei  contingenti  di  tutti  i  Distretti  del  Bengala  dava  la  somma  totale  della 
rendita  dell'intiera  provincia.  Dopo  il  regno  di  Akber,  sino  al  governo  di  Jaf- 
fer-Alikan  nel  1757,  la  massa  annuale  della  rendita  e  la  maniera  di  riscuoterla 
combinava  quasi  su  le  stesse  norme:  ma  Jaffer,  per  compire  la   somma  che  si 
era  obligato  di  pagare  alla  sua  esaltazione,  si  scostò  dai  savj  regolamenti  di  Ak- 
ber, s'introdussero  nuovi  metodi  d' imposizione,  e  le  esazioni  si  moltiplicarono. 

Nota  V.  pag.  1090. 

Io  non  citerò  che  un  esempio  del  rispetto  degl'Indiani  per  questo  utile  re- 
golamento di  polizia.  La  città  di  Lahor  nel  Penjab  è  distante  cinquecento  mil- 
lia  da  Agra  ,  P  antica  Capitale  dell' Indostan.  Per  tutta  la  lunghezza  fra  queste 
due  grandi  città  la  strada  ha  da  ambidue  i  lati  una  spalliera  continua  di  alberi 
fronzuti  che  formano  un  lungo  viale.  E  qualora  si  consideri  l'estensione,  la  va- 
ghezza e  1'  utilità,  in  un  clima  caldo,  d'una  piantagione  di  questa  natura,  do- 
vrà confessarsi  che  non  si  trova  cosa  simile  in  alcun' altra  parte  del  mondo, 
(Rennell,  Memorie,  pag.  69). 

Nota  VL  pag.   1092. 

Per  mettere  il  governo  dolce  e  giusto  dell'  imperatore  Akber  sotto  il  più  lu- 
minoso punto  di  vista,  ne  farò  il  confronto  con  la  condotta  degli  altri  Principi 
maomettani.  Questo  contraposto  tra  un  Principe  buono  ed  un  cattivo  in  nlun 
paese  si  è  renduto  tanto  sensibile  quanto  nell'India.  L'anno  1000  dell'era  cri- 
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stiana  Mahmoud  di  Ghazna,  sotto  il  cui  giogo  stavano  le  contrade  che  forma- 
vano l'antico  regno  di  Battriana,  entrò  nell'India.  A  misura  ch'egli  s'innoltrò,  1 
suoi  passi  furono  contrasegnati  dal  sangue  e  dalla  desolazione.  Le  più  celebri 
pagode,  li  antichi  monumenti  della  divozione  e  della  magnificenza  indiana  fu- 
rono distrutti  'j  i  ministri  della  religione  trucidati  ;  la  contrada  fu  devastata  con 
una  ferocia  che  niente  rispettava  ;  le  città  furono  saccheggiate  e  ridotte  in  ce- 
nere. Circa  quattro  secoli  dopo  l' invasione  di  Mahmoud,  il  famoso  Timur,  ossia 
Tamerlano,  portole  sue  armi  invincibili  nell'Lidostan  ;  e  quantunque  nato  in 
un  secolo  più  culto,  non  solamente  eguagliò,  ma  spesse  volte  sorpassò  tutte  le  cru- 
deltà di  Mahmoud  ;  talché  rimase  giustamente  infamato  co '1  sopranome  di  Prin- 
cipe distruttore,  datogli  dagl'  Indiani  vittime  innocenti  del  suo  furore.  11  signor 
Orme ,  nella  sua  Dissertazione  Su  li  Stabilimenti  dei  conquistatori  maomettani 
nelC Indostan,  fa  una  descrizione  brevissima,  ma  elegante,  delle  devastazioni  di 
questi  due  mostri.  Il  sig.  Gibbon  ne  dà  un  racconto  un  poco  più  difuso  (Voi.  V. 
pag.  646,  e  Voi.  VI.  pag.  339,  ec).  L'arrogante  disprezzo  con  cui  i  fanatici  Mu- 
sulmani riguardano  tutte  le  nazioni  che  non  hanno  abbracciata  la  religione  del 
Profeta,  serve  a  spiegare  il  rigore  inflessibile  con  cui  Mahmoud  e  Timur  tratta- 
rono l'Indiani;  e  ciò  dà  maggiore  risalto  allo  spirito  di  toleranza  e  di  modera- 
zione con  cui  Akber  governò  i  suoi  sudditi.  La  bella  lettera  di  Jesswant-Siiig, 
rajah  di  Joudpore,  al  fanatico  e  persecutore  Aurengzeb,  succeduto  ad  Akber, 
dimostra  quale  impressione  facesse  su  l' animo  degl' Indiani  T  umano  governo 
di  quel  buon  Principe.  //  vostro  reale  antecessore  Akber ,  il  quale  attualmente 
ha  il  trono  nel  cieloj  governò  quest^  Impero  con  equità  e  costanza  pe'l  corso  di 
cinquantadue  anni,  mantenendo  ciascuna  tribù  in  uno  stato  commodo  e  felice. 
Tutti  i  suoi  sudditi, /ossero  eglino  discepoli  di  Gesù  ,  di  Mose,  di  Davide  o  di 
Maometto^  o  fossero  Bramini }  o  della  setta  dei  Darieni,  i  quali  negano  Veter- 
nità  della  materia;  a  di  quella  che  attribuisce  al  caso  V  esistenza  del  mondo: 
tutti  egualmente  erano  da  lui  protetti  e  favoriti  Quindi  è  che  i  suoi  popoli,  grati 
alt  imparziale  protezione  che  loro  accordava  ,  gli  diedero  il  glorioso  titolo  di 
Juggut  Grow,  conservatore  del  genere  umano  .  ...  Se  Fostra  Maestà  ha  qual- 
che fede  a  quei  libri  che  sono  onorati  coU  nome  di  divini,  vi  leggerà  che  Dio  è 
Dio  di  tutto  il  genere  umano,  e  non  soltanto  Dio  dei  Maomettani.  Il  Pagano 
ed  il  Musulmano  sono  egualmente  al  suo  cospetto:  egli  ha  voluto  la  distinzione 
dei  colori  j  egli  è  die  dà  a  tutti  l'esistenza.  Nei  vostri  tempj  la  voce  s^  inalza  ad 
invocare  il  suo  nome  con  le  preghiere  ;  nelle  case  ,  dove  si  tengono  le  imagini 
e  si  suona  la  campana,  egli  è  similmente  un  oggetto  di  adorazione.  Disprezzare 
la  religione  ed  i  riti  degli  altri  uomini  egli  ó  un  interpretar  male  la  volontà  del- 
l'Onnipotente. Allorché  noi  sfiguriamo  un  quadro,  è  troppo  naturale  che  il  suo 
pittore  monti  in  colera  contro  di  noi  j;  ed  il  poeta  ha  avuto  ben  ragione  di  dire: 
— «-  Uomo,  non  presumere  di  criticare,  ne  di  scandagliare  le  opere  infinite  della 
potenza  divina.  -—  Noi  siamo  debitori  di  questo  importante  squarcio  al  signor 
Orme  {Frammenti,  pag.  97  nelle  Note).  Uno  che  ha  letto  questa  lettera  nel  suo 
originale  mi  ha  assicurato  che  la  traduzione  inglese  non  solo  è  fedele,  ma  elegante. 
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Io  non  ho  impreso  a  descrivere  altre  scavazioni  sotterranee,  fuorché  quella 
1         di  Elefanta,  perchè  nessun' altra  è  stata  visitata  così  frequentemente  dagli  Euro- 
pei  ne  esaminala  con  tanta  attenzione.  Ma  in  altre  parti  dell'  India  vi  sono  la- 
I         vori  prodigiosi  sul  medesimo  gusto.  Le  scavazioni  dell'isola  di  Salsette  sono 
cosi  vaste  e  maravigliose,  che  l'artista  impiegato  dal  governatore  Boon  per  for- 
;         marne  il  disegno  asserì  che  a  farle  s'impiegarono  per  quarant'anni  quarantamila 
uomini   {Archeologia,  Sol.  VII.  pag.  336).  Questo   calcolo,  per  quanto  voglia 
credersi  va'^o    sempre  però  dà  un'alta  idea  della  impressione  che  fece  al  suddetto 
artista  la  magnificenza  di  questo  lavoro.  Anche  le  pagode  di  Ellora,  che  restano 
À        lontane  diciotto  millia  da  Aurengabad,  sono   scavate  nel  sasso  vivo  j  e  t^iltochè 
;        queste  non  eguaglino  in  magnificenza  quelle  di  Elefanta  e  di  Salsette,  le  sorpas- 
sano però  di  molto  in  numero  ed  estensione.  Il  sig.  Thevenot,  il  quale  è  stato  il 
primo  a  dare  una  descrizione  di  queste  singolari  abitazioni,  assicura  che  pe'l 
circuito  di  più  di  due  leghe   all'intorno  della  montagna  non  si  vedono  che  pa- 
gode {Viaggio  di  Thevenot,  Parte  III.  Gap.  XLIV).  Esse  furono  esaminate  con 
maggior  commodo  e  con  attenzione  maggiore  dal  sig.  Anquetil-Duperron  ;  ma 
siccome  la  lunga  descrizione  ch'egli  ne  fece  non  è  accompagnata  da  alcun  tipo 
o  disegno,  non  posso  darne  del  tutto  un'idea  distinta.  Per  altro  non  v'è  dubio 
che  tutte  queste  opere  annunciano  un  popolo  potente;  e  fra  le  sculture  innume- 
rabili, rappresentanti  figure  di  cui  sono  ornate  le  muraglie,  si  ravvisano  benis- 
simo tutti  li  oggetti  attuali  del  culto  indiano  {Zend-Avesta ,  Discorso  preli- 
minare, pag.  233).  Altri  scavamenti  considerabili  si  trovano  in  una  montagna  a 
Mavalipuram,  nelle  vicinanze  di  Sadras.  Questa  montagna  è  conosciutissima  su 
la  costa  di  Coromandel  sotto  il  nome  di  Sette  Pagode,  Noi  abbiamo  nelle  Ricer- 
che  asiatiche   (Tom.  L  pag.  145)  una  esatta  descrizione  di  queste   opere  d'una 
grande  magnificenza  e  d'una  remotissima   antichità.  Sì  potrebbero  citare  altri 
esempj  di  opere  simili,  se  ciò  fosse  necessario.  Solamente,  in  conferma  di  quanto 
ho  detto  alle  pag.  1098  e  1099  su  l'eleganza  di  alcuni  ornati  degli  edificj  in- 
diani, trascriverò  un  passo  del  colonnello  Cali,  capo-ingegnere  a  Madras,  il  quale 
vi  trova  una  prova  per  sostenere  l'antico  e  grandissimo  incivilimento  degl'In- 
diani. Si  può  dire  francamente  (così  il  colonnello  Cali)  che  in  niuna  parte  del 
mondo  vi  sono  monumenti  antichi,  comprovanti  la  cultura,  le  arti,  le  scienze  e 
r  incivilimento  di  un  popolo,  come  nella  penisola  dell' India,  jdal  Gange  Jino  al 
Capo  Comorino.  Io  credo  che  le  sculture  di  alcune  pagode  e  di  alcune  coltrie, 
i  del  pari  che  la  loro  ampiezza,  sorpassino  tutte  le  opere  moderne  ,  non  solo  per 

\  la  finezza  dello  scarpello,  ma  per  le  spese  ben  anche  di  costruzione;  specialmente 

ove  si  consideri  che  il  più  delle  volte  si  sono  dovuti  trasportare  i  materiali  da 
luoghi  lontani,  ed  inalzarli  ad  un' altezza  prodigiosa  {Transazioni  filosofiche ^ 
VoL  LXILpag.  354). 
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Nota  Vili.  pag.  1101. 


L'India,  dice  Strabene,  produce  varie  sostanze  che  danno  colori  sorpren- 
denti, h' indicurriy  da  cui  si  cavava  il  bel  colore  turchino,  sembra  lo  stesso  che 
l'indaco  dei  moderni  j  e  ciò  non  solo  per  la  simiglianza  del  nome  e  l'identità 
degli  effetti ,  ma  ben  anche  per  la  descrizione  fattane  da  Plinio  al  luogo  da  me 
citato  nel  testo.  Plinio  sapeva  che  questo  colore  era  preso  da  una  sostanza  vege- 
tabile ;  ma  si  è  ingannato  tanto  su  la  qualità  della  pianta,  quanto  su'l  metodo 
col  quale  essa  veniva  adoperata.  Ciò  non  ne  sembrerà  sorprendente,  quando 
penseremo  alla  somma  ignoranza  degli  antichi  rispetto  all'origine  ed  alla  prepa- 
razione della  seta.  Alcuni  scrittori  nominano  l'indaco,  in  grazia  del  suo  colore 
nella  forma  in  cui  veniva  portato  dall'India,  atramentum  indicum ^  inchiostro 
indiano,  e  indicum  nigrum,  nero  indiano  (  Salmasio,  Exercit.  pag.  180)  j  e  sotto 
quest'  ultimo  vocabolo  viene  nel  Periplus  maris  Erjrthraei  additato  fra  li  oggetti 
che  SI  estraevano  dall'India.  Il  colore  dell'  indaco  moderno  prima  di  essere  stem- 
prato, rassimiglia  a  quello  dell'antico  indicum ,  essendone  tanto  cupo  il  colore, 
che  pare  nero  (Delaval.  Ricerche  su  la  cagione  dei  cambiamenti  dei  colori.  Pre- 
fazione ,  pag.  23).  Li  antichi  conoscevano  ancora  la  gomma-lacca,  che  serve  alla 
tinta  rossa,  e  le  davano  il  medesimo  nome  che  le  diamo  noi  (Salmasio,  Exercit, 
pag.  810).  Questa  preziosa  sostanza,  eh'  è  d'  un  uso  cosi  grande  per  la  pittura 
nelle  tìnte,  nella  vernice  nostrale  ed  in  quella  del  Giapone ,  nella  cera  da  si- 
gillare, viene  prodotta  da  un  insetto  piccolissimo.  Tali  insetti  si  attaccano  alle 
punte  succolente  dei  rami  di  certi  alberi ,  e  vi  restano  come  incollati  da  un 
umore  denso  e  trasparente  che  mandano  dal  loro  corpo.  Il  radunamento  che  se- 
gue gradatamente  di  questa  sostanza  forma  per  ciascun  insetto  una  perfetta  cel- 
letta,  che  serve  di  tomba  alla  madre,  e  di  culla  a' suoi  figli.  Questo  glutine,  di  cui 
tutti  i  rami  degli  alberi  sono  ricoperti,  è  la  gomma-lacca.  Nelle  Transazioni  filo- 
sofiche  (Voi.  LXXI.  Parte  II.  pag.  374)  si  trova  una  descrizione  breve,  ma  esatta 
e  completa,  della  formazione,  della  natura  e  dell'uso  di  questa  gomma.  Sembra 
che  Ctesia  abbia  avuto  notizie  assai  distinte  dell'insetto  che  produce  la  gomma- 
lacca ,  e  decanta  la  vivezza  del  colore  che  si  forma  con  questa  sostanza  ad  uso 
delle  tintorie  {Excerpt.  ex  Indie,  ad  cale.  Herodot.  Edit.  Wesseling.,  pag.  830). 
Tintori  indiani  era  l'antico  nome  di  coloro  che  facevano  le  belle  tinte  turchine 
o  rosse  ;  e  ciò  dimostra  qtial  fosse  la  contrada  onde  venivano  questi  due  colorì 
(Salmasio,  ibid.  pag.  810).  Le  loro  stoffe  di  cotone,  dipinte  a  varj  colori,  dimo- 
strano che  li  antichi  Indiani  avevano  fatto  progressi  notabili  nella  chimica.  Pli- 
nio descrive  il  metodo  che  si  usava  al  tempo  suo  per  colorare  le  tele  fiorate 
{Histor.  natur.  Llb.  XXXV.  Cap.  II.  §  42)  j  ed  è  precisamente  lo  stesso  con  cui 
i  moderni  fanno  le  tele  dipinte. 

Nota  IX.  pag.   1107. 

La  letteratura  sanscrita  è  un  acquisto  recente  fatto  dall'Europa.  Il  Eaghvat- 
Geeta ,  eh' è  la  prima  traduzione  fatta  dalla  detta  lingua,  non  è  stato  publicato 
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'Vi        1  1785.  Dopo  aver  io  riscontrato  con  la  diligenza   possibile  nel  testo  ori- 
*   ale  le  due  Opere  sanscrite  che  più  di  tutte  meritano  d'essere  conosciute, 
debbo  necessariamente  dar  qui  un  breve  estratto  delle   altre  composizioni   in 
tale  dialetto  pervenute  finora  a  nostra  notizia.  Questo  ragguaglio  deve  far  parte 
essenzialmente  delle   mie  ricerche,  né  potrà  non  piacere  alla  maggior  parte  dei 
mìei  le'^'ìtori.  L'  uso  cotanto   esteso  del   sanscrito  è  una  circostanza  degna  di 
particolare  attenzione.  //  gran  fonte  della  letteratura   indiana  (dice   il  signor 
Halhed,  il  quale  è  stato  il  primo  Inglese  ad  imparare  questa  lingua),  la  madre- 
lingua di  quasi  tutti  i  dialetti  che  si  parlano  dal   Golfo  persico  fno  ai  mari 
della  China,  è  il  sanscrito.  Questa  lingua,  eh' è  della  pia  alta  e  della  più  vene- 
randa  antichità,  e  che  oggidì  è  rinchiusa  nella  biblioteca  dei  Bramini,  ed  im- 
piegata nei  soli  scritti  sacri,  sembra  che  nei  primi  tempi  fosse  commune  nella 
maggior  parte  del  mondo  orientale;  e  si  possono  ancora  rinvenire  le  tracce  della 
sua  primitiva  universalità  in  quasi  tutte  le  contrade  dell'Asia.  Io  sono  rimasto 
più  d'  una  volta  sorpreso  dall'eguaglianza  dei  vocaboli  del  sanscrito  con  quelli 
della  lingua  persiana  ed  araba ,  ed  anche  della  latina  e  della  greca  ;  e  ciò  non 
solo  nei  termini  tecnici  e  metaforici ,  che  possono  a  caso  esservisi  introdotti  per 
effetto  delle  arti  più  raffinate  e  dei  costumi  più  ingentiliti;  ma  ben  anche  nelle 
parole  radicali  della  lingua,  nei  monosillabi,  nei  nomi  dei  numeri ,  e  nelle  de- 
nominazioni  di  certe  cose  che  hanno  dovuto  essere  distìnte  fin  dall'aurora  della 
vita  sociale.  La  simiglianza  che  si  nota   nei  caratteri  delle  lettere  incise  su  le 
medaglie  e  su  i  sigilli  delle  varie  contrade  dell'Asia ,  la  luce  che  dall'uno  al- 
l'altro  di  questi  oggetti  si  riflette,  e  V analogia  generale  che  hanno  tutti  con  lo 
stesso  gran  protòtipo,  offrono  un  altro  vasto  campo  ad  erudite  ricerche.  Le  mo- 
nete di  Arem,  di  JSepaul,  di  Cachemira  ,  e  di  molti  altri  regni,  sono  tutte  im- 
prontate co'  i  caratteri  sanscriti,  e  bene  spesso  alludono  all'antica  mitologia  san- 
scrita. Io  ho  notato  la  stessa  uniformità  nelle  incisioni  dei  suggelli  di  Boutan  e 
del  Tibet.  Inoltre  si  pub  trarre  una  conseguenza  (f fatto  simile  dall'  ordine  par- 
ticolare dell'alfabeto    sanscrito,  differentissimo  da  quelli  delle  altre  parti  del 
mondo.  Questa  maniera  straordinaria  di  combinazione  si  conserva  tuttavia  nella 
maggior  parte  dell'Oriente,  dall'  Indo  fino  al  Pegù  ,  in  alcuni  dialetti  che  non 
vi  hanno  un  rapporto  apparente,  e  del  tutto  diversi  per  la  forma  della  scrittura: 
ciò  è  un  forte  argomento,  il  quale  conferma  l'opinione  che  queste  lingue  hanno 
tutte  una  medesima  origine.  Un  altro  oggetto  di  riflessione  si  presenta  nei  nomi 
delle  persone  f  dei  luoghi,  dei  titoli  e  delle  dignità,  nei  quali  sino  agli  ultimi 
confini  dell'Asia  si  trovano  tracce  manifeste  del  sanscrito.  Fin  qui  il  sig.  Halhed 
nella  sua  Prefazione  alla  Grammatica  della  lingua  del  Bengala,  pag.  3.  Dopo  que- 
sto curioso  ragguaglio  della  lingua  sanscrita,  passo  all'enumerazione  delle  Opere 
tradotte  da  questo  idioma,  oltre  alle  due  da  me  mentovate  nel  testo. 

I.  L'Heeto-pades,  ossia  l'Istruzione  amichevole.  Noi  ne  siamo  debitori  al  sig. 
Wilkins  in  una  serie  di  favole  legate  fra  loro,  framischiate  con  sentenze  morali, 
civili  e  politiche.  Quest'Opera  è  talmente  slimata  in  tutto  l'Oriente,  ch'è  stata 
tradotta  in  tutte  le  lingue  che  ivi  si  parlano.  Akber,  attentissimo  a  tutto  ciò  che 
poteva  contribuire  ai  progressi  delle  utili  scienze,  non  se  la  lasciò  sfugìre,  ed  or- 
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dillo  al  suo  visir  Abul-Fazel  di  metterla  in  uno  stile  che  fosse  inteso  dà  tutti  e 
di  rischiararne  i  passi  oscuri:  ciò  che  questi  eseguì  con  dare  all'Opera  il  titolo 
dì  Prova  della  sapienza.  Finalmente  questi  apologhi  si  sparsero  per  tutta  Eu- 
ropa, e  vi  hanno  girato,  con  alcune  giunte  e  cambiamenti ,  sotto  il  nome  di  Fa~ 
vole  di  Pilpay  e  di  Esopo.  Molti  di  questi  apologhi  sanscriti  sono  arguti,  e  sono 
stati  copiati  od  imitati  dai  favoleggiatori  delle  altre  nazioni.  Ma  in  alcuni  i  ca- 
ratteri degli  animali  introdotti  a  parlare  sono  mal  sostenuti.  La  dipintura  di 
una  tigre  tutta  divota,  e  ch'esercita  la  carità  e  li  altri  doveri  della  religione 
(pag.  16)  ;  di  una  vecchia  sorcia  versatissima  nel  jneettee-sastras ,  ossia  sistema 
della  morale  e  della  politica  (pag.  24)j  di  un  gatto  che  legge  i  libri  sacri  (pag.  35), 
sono  invenzioni  che  dimostrano  una  mancanza  di  gusto  e  poco  pensiero  di  natu- 
ralezza. Molte  sentenze  morali  però,  riguardate  come  massime  isolate,  annun- 
ciano una  perfetta  conoscenza  della  vita  e  dei  costumi  degli  uomini,  ed  istruiscono 
con  una  elegante  semplicità.  Ma  li  sforzi  dell'autore  per  fare  della  sua  Opera  una 
serie  di  favole  connesse,  ed  il  suo  metodo  di  framischlarvi  altretante  riflessioni 
morali  in  prosa  ed  in  verso,  rendono  l'Opera,  nel  suo  complesso,  cosi  affettala, 
che  per  lo  pii\  la  di  lei  lettura  non  è  molto  dilettevole.  Akber,  che  capi  benissimo 
questo  difetto,  fra  le  altre  istruzioni  date  al  suo  Visir,  gli  ordinò  di  accorciare 
le  lunghe  digressioni.  Io  non  intendo  deprimere  in  minima  parte  il  merito  del 
sig.  Wilkins:  la  sua  patria  gli  è  molto  grata  per  averle  aperta  una  nuova  sorgente 
di  cognizioni  e  di  gusto.  Tia  celebrità  deW Heeto-pades  eà  il  suo  merito  intrinseco, 
ad  onta  dei  prenotati  difetti,  giustificano  la  scelta  che  ha  fatta  di  un'Opera  ch'era 
degna  d'essere  conosciuta  in  Europa  nella  sua  forma  originale.  Chiunque  leggerà 
questa  traduzione,  e  le  altre  fatte  dal  sig.  Wilkins  ,  non  potrà  certamente  negar- 
gli l'elogio,  cui  egli  modestamente  limita  le  sue  pretensioni:  quello  cioè  di  aver 
disegnato  un  ritratto  che  dobbiamo  credere  fedelissimo,  ancorché  non  ne  conO' 
sciamo  V originale  (Prefazione,  pag.  14). 

IL  Nel  n.°  I.  delle  Nuove  Miscellanee  Asiatiche  trovasi  la  traduzione  di 
un'Opera  rinomata  in  Oriente,  intitolata  Le  cinque  pietre  preziose.  Essa  è  com- 
posta di  stanze  scritte  da  cinque  poeti ,  i  quali  stavano  alla  Corte  di  Abissuro 
re  del  Bengala.  Molte  di  queste  stanze  sono  semplici  ed  eleganti. 

III.  Un'ode  tradotta  da  Wulli,  in  cui  abondano  quelle  imagini  di  stravagante 
fantasia  e  quei  concetti  troppo  ricercati  e  niente  naturali,  pe'i  quali  sì  sovente 
li  Europei  si  disgustano  dei  poetiti  componimenti  orientali.  L'editore  non  ci  di- 
ce chi  sia  la  persona  versata  nel  sanscrito,  la  quale  ha  dato  queste  traduzioni. 

IV.  Alcune  Concessioni  originali  di  terreni,  di  data  antichissima,  tradotte  dal 
sig.  Wilkins.  Dee  sembrare  una  singolarità  che  un  Atto  legale  di  cessione  di 
proprietà  figuri  fra  le  produzioni  letterarie  di  una  nazione.  I  costumi  degli  In- 
tliani  sono  talmente  diversi  da  quelli  degli  Europèi ,  che  siccome  i  nostri  avvo- 
cati moltiplicano  le  parole  e  le  clausole  a  fine  di  rendere  completo  un  Atto  di 
cessione,  e  prevenire  qualunque  cosa  capace  di  renderlo  nullo  j  all'  incontro  i 
Fundit  sembrano  sbrigare  in  poche  parole  la  parte  legale  di  un  Attoj  ma  in  un 
lungo  preambolo  e  alla  conchiusione  fanno  pompa  straordinaria  della  loro  dot- 
trina, della  loro  eloquenza,  e  dei  mezzi  di  stile  si  in  prosa  che  in  poesia.  Il  pre- 
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h  l    d'uno  di  questi  contratti  contiene  l'elogio  del  Monarca  che  accorda  il  fondo, 
A  '      ritto  con  tutta  la  gonfiezza  dello  stile  orientale.  Quando  il  suo  innume- 
h'ie  esercito    (dice  l'elogio)  marciava ,  i  cieli  erano  talmente  ingombri  dalla 
olvere  sollevata  in  alto  dal  loro  calpestio  ,  che  li  uccelli  vi  si  potevano  posar 
sopra.  I  suoi  elefanti  si  avanzavano  come  tante  montagne,  ed  il  suolo  oppresso 
dal  loro  peso  si  sminuzzava  in  polvere.  L'autore  termina  il  preambolo  col  con- 
sacrare  alla  vendetta   chiunque  ardisse  violare  questo  contratto.  Le  ricchezze 
e  la  vita  dell'uomo  sono  cosi  passeggere  del  pari  che  le  gocce  d'aqua  sopra  le 
Mie  del  loto.  Impara,  o  uomo,  questa  verità,  ne  cercar  di  spogliare  il  tuo  si- 
mile della  sua  proprietà   (Ricerche  asiatiche,  Voi.  I.  pag.  123  e  se^.).  L'altro 
Atto  di  cessione,  che  pare  ancora  più  antico,  non  è  meno  notabile.  Si  l'uno  che 
l'altro  erano  incisi  su  tavole  di  rame  (ihid.  pag.  357,  ec). 

V.  La  traduzione  di  una  porzione  dello  Shaster,  publicata  dal  colonnello 
Dow  nel  1768,  avrebbe  dovuto  essere  citata  per  la  prima;  ma  siccom'egli  non 
la  ricavò  dal  sanscrito,  e  la  udì  dalla  bocca  di  un  Bramino  che  spiegava  il  Sha- 
ster in  persiano ,  o  nella  lingua  vulgare  del  Bengala  ;  cosi  tornerà  più  a  propo- 
sito parlarne  quando  faremo  le  nostre  ricerche  su  lo  slato  delle  scienze  fra  l'In- 
diani, che  in  questo  luogo,  dove  cerchiamo  di  dare  un'idea  del  loro  gusto  nei 
letterarj  componimenti. 

Nota  X.  pag.  1114. 

Molti  de*  miei  leggitori  possono  non  conoscere  la  durata  stravagante  delle 
quattro  ère  o  periodi  della  cronologia  indiana;  e  perciò  ne  darò  qui  un  estratto, 
da  me  preso  dalla  Prefazione  del  sig.  Halhed  al  Codice  delle  leggi  dei  Gen- 
toux  (pag.  36). 

I.  Il  suttj'-jogue,  ossia  l'età  dell'  innocenza,  ha  durato,  dìcesi,  tre  millioni  e 
duecento  anni:  si  pretende  che  l'uomo  in  quell'epoca  vivesse  centomila  anni,  e 
che  la  sua  statura  fosse  di  cubiti  ventuno. 

IL  II  tirtah-jogue,  ossia  l' età  in  cui  un  terzo  del  genere  umano  era  depra- 
vala. L'Indiani  suppongono  che  quest'epoca  abbia  durato  due  millioni  e  quat- 
trocentomila anni,  e  che  allora  li  uomini  viveano  diecimila  anni. 

III.  Il  dwapaar-jogue,  ossia  l'età  in  cui  la  metà  del  genere  umano  era  depra- 
vata. Essa  durò,  al  dire  degl'Indiani,  un  millione  e  seicenlomila  anni;  e  la  vita 
dell'uomo  si  riduceva  allora  a  mille  anni. 

IV.  Il  collj-jogue ,  ossia  l'età  in  cui  tutto  il  genere  umano  è  corrotto  o  più 
tosto  diminuito,  giacché  quest'ultimo  è  il  vero  senso  del  collj-.  Questa  è  l'epoca 
presente  ,  che  l' Indiani  pensano  dover  durare  quattroceiitomila  anni,  dei  quali 
ne  sono  passati  quasi  cinquemila.  La  vita  dell'uomo  in  questo  periodo  è  limitata 
ad  un  centinajo  di  anni. 

Se  noi  supponiamo  che  il  computo  del  tempo  nella  cronologia  indiana  sia 
fatto  per  anni  solari,  o  anche  lunari,  nulla  v'è  di  più  stravagante  in  se  stesso, 
e  più  contrario  al  nostro  modo  di  calcolar  la  durata  del  mondo  fondata  sopra 
una  sacra  ed  infallibile  autorità.  Alcuni  dotti,  e  fra  questi  il  sig.  Bailly  in  una 
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sua  ingegnosissima  Dissertazione  su  questo  argomento  ,  hanno  procurato  di  con- 
ciliare la  cronologia  indiana  con  quella  dei  libri  del  vecchio  Testamento.  Ma 
siccome  io  non  potrei  sviluppare  i  principi  su  i  quali  il  slg.  Bailly  fonda  le  sue 
conclusioni,  senza  impegnarmi  in  lunghe  discussioni,  spinose,  e  lontane  dall'ar- 
gomento di  questa  Dissertazione;  e  siccome  inoltre  io  non  sono  d'accordo  co'I 
suddetto  autore  in  alcuni  punti:  cosi  mi  contenterò  di  rinviare  i  leggitori  alla 
sua  Astronomia  indiana  (Discorso preliminare,  pag.  77),  e  lascerò  ch'eglino  stessi 
pronunzino  il  loro  giudizio.  Ho  però  il  contento  di  annunciare  al  Publico,  che 
nel  Yol.  IL  delle  Transazioni  filosofiche  della  Società  del  Bengala  si  publìcherà 
una  Memoria  su  la  cronolog/a  indiana  (0;  e  mi  giova  sperare  che  qualche  dotto 
membro  di  questo  Corpo  potrà  ,  essendo  versato  nella  lingua  e  nella  storia  in- 
diana, rischiarare  un  argomento  interessantissimo  per  i  suoi  stretti  rapporti  con 
le  scienze  e  con  la  religione. 

Ciò  non  ostante,  per  una  circostanza  che  merita  attenzione,  noi  possiamo 
conchiudere  che  le  notizie  che  abbiamo  sino  ai  nostri  giorni  intorno  alla  crono- 
logia indiana  sono  imperfettissime.  Noi  abbiamo,  per  quanto  mi  è  noto,  cinque 
soli  calcoli  originali  dei  difTerenti  yog'ue^,  ossiano  ère  indiane. 

11  primo  è  quello  del  sig.  Roger,  il  quale  lo  ricevè  dai  Bramini  della  costa  di 
Coromandel.  Secondo  questo  calcolo,  il  sutty-jogue  è  un  periodo  di  un  millione 
e  settecento  ventottomila  anni  ;  il  tirtah-jogue  è  di  un  millione  e  duecento  no- 
vantaseimila anni;  \\  d-wapaar-jogue  è  di  ottocento  sessantaquattromila  anni. 
Della  durala  del  colLy-jogiie  non  se  ne  parla  {Porta  Aperta  ec.y  pag.  179). 

Il  secondo  calcolo  è  del  sig.  Bernier,  il  quale  l'ebbe  dai  Bramini  di  Benares. 
Esso  suppone  che  l'èra  del  sutty-jogue  fu  di  due  millioni  e  cinquecentomila  annij 
quella  del  tyrtah-jogue  di  un  millione  e  duecentomila  anni  j  quella  del  dwapaar- 
jogue  di  ottocento  sessantaquattromila  anni.  Egli  non  parla  del  periodo  del 
colLj-jogue  {Fiaggi  di  Bernier,  Tom.  II.  pag.  160). 

Il  terzo  calcolo  è  del  colonnello  Dow;  e  secondo  questo,  il  su tty-jogu e  è  un 
perìodo  di  quattordici  millioni  di  anni;  il  tirtah-jogue  di  un  millione  e  ottanta- 
mila anni  ;  il  dwpaaar-jogue  di  settantaduemila  anni  ;  ed  il  colly-jogue  di  tren- 
taseimila anni  {Storia  dell Indostan,  Voi.  I.  pag.  2). 

Il  quarto  è  quello  del  sig.  Le  Gentil,  cui  fu  dato  dai  Bramimi  della  costa  di 
Coromandel;  e  siccome  egli  aveva  acquistato  le  sue  cognizioni  nella  stessa  parte 
dell'India,  e  attinto  alla  stessa  sorgente  ove  le  aveva  prese  il  sig.  Roger,  i  loro 
calcoli  si  uniformano  in  tutti  i  punti  (  Memorie  dell' Academia  delle  Scienze 
del  1772,  Tom  II.  Parte  I.  pag.  176). 

Il  quinto  è  il  calcolo  del  sig.  Halhed,  da  me  dato  a  principio. 

Da  una  tanta  discrepanza  non  solo  nei  numeri  totali,  ma  ben  anche  in  molle 
particolarità  di  diversi  calcoli,  si  desume  che  tutto  quello  che  (inora  conosciamo 
della  cronologia  indiana  è  tanto  incerto,  quanto  assurdo  e  chimerico  è  lutto  il 
sistema.  Tengo  quasi  per  indubitato,  che  se  conoscessimo  meglio  i  principj  co'i 
quali  sono  state  formate  le  ère  fattizie  o  lì  jogue  degl' Iniliani ,  saremmo  più  In 


(i)  Questa  Memoria  è  slata  publicala  nelle  Transazioni  filosofiche  òi  Lontlra. 
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grado  di  conciliare  la  loro  cronologia  con  la  vera  maniera  di  calcolare  il  tempo, 
fondata  su  l'autorità  dell'antico  Testamento;  e  potremmo  ben  anche  conchiu- 
dere che  la  posizione  data  dagli  astronomi  indiani  ai  corpi  celesti  nel  principio 
del  collr-jogue  non  è  stabilita  sopra  una  osservazione  attuale,  ma  è  il  risulta- 
mento  di  un  calcolo  retrogrado.  Chi  desiderasse  conoscere  più  a  fondo  la  cro- 
nologia indiana,  troverà  un  grande  ajuto  nella  Memoria  del  sig.  IVlarsden,  inse- 
rita nelle  Transazioni  filosofiche  (Voi.  LXXX.  Parte  II.  pag.  560),  nella  quale 
con  molto  ingegno  e  precisione  si  spiega  la  natura  dell'anno  degl'Indiani,  e  le 
differenti  ère  in  uso  fra  essi. 

Nota  XI.  pag.  1119. 

Li  edificj  publici  dellTndla  sono  prove  e  monumenti  dei  progressi  dei  Bra- 
mini nelle  scienze,  e  specialmente  della  loro  applicazione  alle  osservazioni  astro- 
nomiche. La  religione  indiana  prescrìve  che  i  quattro  lati  di  una  pagoda  siano 
rivolti  ai  quattro  punti  cardinali.  I  Bramini,  per  far  ciò  con  esattezza,  impie- 
gano un  metodo  descritto  dal  sig.  Le  Gentil ,  che  suppone  un  gran  fondo  d'istni- 
zione.  Egli  esaminò  accuratamente  la  posizione  di  una  pagoda  ,  e  la  trovò  esat- 
tissima {Viaggi,  Tom.  I.  pag.  133  ec).  Siccome  però  molte  pagode  sono  anti- 
chissime, cosi  convien  dire  che  i  Bramini  abbiano  assai  per  tempo  acquistate  le 
cognizioni  necessarie  per  situarle  nella  detta  guisa.  I  dodici  segni  del  Zodiaco 
sovente  si  trovano  dipinti  su  le  soffitte  delle  cultrie  e  degli  altri  edificj  antichi; 
e  dalla  simiglianza  di  questi  Segni  con  quelli  che  s'impiegano  al  giorno  d'oggi , 
è  probabilissimo  che  questi  simboli  arbitrar]  siano  stati  inventati  nell'  Oriente. 
Il  colonnello  Cali  ha  publlcato  un  disegno  del  Zodiaco  da  lui  trovato  dipinto 
su'l  soffitto  di  una  cultria  a  Verdapettah,  nel  paese  di  Madurè  {Transazioni filo- 
sofiche. Voi.  LXIl.  pag.  253).  Io  ne   possedo   uno  differente  dal  suo  in  alcune 
figure,  ma  non  so  il  luogo  preciso  in  cui  sia  stato  ritrovato.  Il  sig.  Roberto  Bar- 
ker  descrive  un  Osservatorio  di  Benarès  da  lui  visitato  nel  1772.  Egli  vi   trovò 
alcuni  strumenti  astronomici  di  grandissime  dimensioni,  e  lavorati  con  molta  in- 
telligenza ed  abilità.  Nel  Tomo  LXVII.  delle  Transazioni  filosofiche  (pag.  598) 
se  ne  trova  il  disegno  publicato  da  lui.  Si  vuole  per  tradizione  che  questo  Osser- 
vatorio sia  stato  fabricato  dall'imperatore  Akber;  ma  siccome  il  signor  Barker 
ha  fatto  questo  disegno  con  molta  fretta  ,  sarebbe  bene  esaminare  più  attenta- 
mente lo  stesso  Osservatorio,  per  verificare  se  veramente  sia  del  tempo  del  sud- 
detto Imperatore,  oppure  di  un'epoca  più  antica.  Il  sig.  Barker  suppone  che 
i  soli  Bramini ,  i  quali  intendevano  il  sanscrito,  e   potevano  consultare  le   Ta- 
vole astronomiche  scritte   in  questa  lingua,  erano  capaci  di   calcolare  le  eclissi. 
Il  padre  Tieffenthaler  (Bernouilli,  Tom.  I.  pag.  316  e  347)  descrive  rapidissi- 
mamente due  Osservatori  proveduti  di  strumenti  di  una  grandezza  straordinaria: 
l'uno  a  Jepour,  l'altro  a  Ougein,  nel  paese  di  Malva  ;  ma  essi  sono  edifizj  moderni. 
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ARTICOLO  I. 

RICERCHE  CRITICHE   SU  LI  AUTORI   E  L*  ANTICHITÀ  DELL*  INCIVILIMENTO 

DEI    POPOLI    DELL*  INDIA. 


Il  ■ 


1 


I. 

Dei  primi  mezzi  dell'Incivilimento  delle  genti 
mentovati  dalla  storia. 

^  84.  il  eir incominciare  questa  seconda  Parte  (0  il  Robertson  dice 
positivamente  che  V  Indiani  non  solamente  s  incivilirono  prima  di 
ogni  altro  popolo,  ma  li  sorpassarono  tutti  nella  cultura.  Egli  crede 
che  questa  sentenza  debba  risultare  dalFesame  di  molti  fatti  che  ne  sono 
stati  tramandati. 

Noi  dunque  dobbiamo  esserne  convinti,  non  in  forza  di  qualche  auto- 
rità che  ci  assicuri  direttamente,  ma  in  via  d' induzione  critica  dai  fatti 
tramandati  dagli  storici.  Ad  ogni  modo  questi  fatti  debbono  essere  cre- 
dibili, li  storici  debbono  essere  accreditati  e  concordi,  ec.  ec.  Più  ancora, 
noi  non  dobbiamo  controvertere  le  leggi  conosciute  dell'umano  incivili- 
mento;  ma  ben  sapere  per  qual  mezzo  siasi  operato  quello  delle  nazioni 
a  noi  più  note ,  onde  avere  un  esempio  per  le  meno  note.  Con  questa 
scorta  potremo  valutare  i  fatti,  e  dedurne  le  conseguenze.  Per  la  qual 
cosa  io  mi  trovo  obligato  a  premettere  quanto  segue. 

§  85.  I.  Allorché  li  abitanti  di  un  paese  sono  veri  bamboloni  dispersi 
in  famiglie,  o  in  passeggere  associazioni,  lo  che  appellasi  infanzia  della 
società^  conviene  educarli  individualmente  per  giugnere  poi  a  gover- 
narli collettivamente.  Ecco  Prometeo,  ed  ecco  li  Incas  del  Perù,  e  i  Ge- 
suiti del  Paraguai.  In  questa  posizione  il  regime  dev'  essere  esattamente 
simile  a  quello  della  famiglia  in  cui  la  madre,  la  nutrice,  l'aja,  il  mae- 
stro allevano  i  fanciulli,  cioè  li  nutriscono,  li  avvezzano,  commandano, 
puniscono,  e  dirigono  ogni  cosa.  E  siccome  in  questo  stato  le  persone  non 
si  potevano  condurre  con  la  ragione,  cioè  con  Tantivedere  beni  e  mali, 
cosi  si  pensò  di  condurli  con  F  autorità,  e  sopratutto  con  la  credulità. 


(i)  I  paragrafi  seguono  a  quelli  delle  Note  alla  Parte  I.,  che  terminano  a  pag.  1178. 
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Ma  questa  credulità  non  potè  essere  motivata  clic  su  *1  materiale 
delle  opinioni  che  si  possono  far  valere  entro  la  bassa  sfera  d*  una  grez- 
za e  concreta  fantasia.  Dunque  fu  d  uopo  valersi  di  quel  genere  di  opi- 
nioni che  la  grezza  e  concreta  fantasia  spontaneamente  somministrava, 
e  che  non  suole  mai  mancare. 

§  86.  IL  L' istinto,  dirò  cosi ,  naturale  ài  personificare  tutto  ciò  che 
si  suppone  animato .,  la  spinta  a  fingere  le  qualità  delle  cose  per  via  di 
analof'ie  accompagnate  da  ciò  che  colpisce  più  vivamente  i  sensi,  som- 
ministrarono appunto  il  fondamento  e  la  forza  dell'  opinione  credula,  e 
quindi  il  possente  impero  dell'autorità  non  violenta  di  queste  età.  Quan- 
do con  le  illusioni  della  fantasia,  sotto  le  più  risaltanti  cose  presentate 
ai  sensi,  si  figurano  potenze  occulte,  capaci  a  beneficare  o  a  nuocere,  a 
far  vivere  o  morire;  quando,  entro  l'immenso  caos  dell'idealismo,  la 
imat'inazione  può  errare  senza  posa,  e  foggiare  fantasmi  d'ogni  genere; 
quando  i  timori  e  le  speranze  divengono  tanto  più  prepotenti,  quanto 
più  robusta  è  la  fantasia  e  più  debole  la  ragione  ;  allora  V  institutore 
della  civiltà  ha  in  mano  un  possente  motore  di  commune  impero  e  di 
vittoriosa  educazione. 

Quindi  la  religione  tlivenne  il  precipuo,  anzi  Fassorbente  motore  di 
questa  età,  se  pure  si  può  dare  il  nome  di  religione  alle  dette  forme  di 
sentire  di  questo  primo  periodo. 

§  87.  HI.  Due  grandi  estremi  segnarono  V  impero  della  credenza  del 
potere  supremo  ed  invisibile  su  la  specie  umana.  Il  primo  è  quello,  nel 
quale  li  uomini  venerarono  o  temettero  oggetti  materiali  e  concreti, 
come  un  animale,  un  vegetabile,  una  fonte,  una  montagna,  o  altro  og- 
getto che  prima  incontravano;  lo  che  si  appella  feticismo.  In  questo 
stato  r  Incas  hanno  trovato  le  piccole  popolazioni  da  loro  conquistate 
nel  Perù.  11  secondo  estremo  è  quello  nel  quale,  dopo  lungo  tempo  giun- 
ti i  più  saggi  a  formarsi  Tidéa  dell'uomo  interiore,  cioè  delle  sue  qua- 
lità intellettuali  e  delle  sue  virtù  morali,  gli  tolsero  ogni  limite  ed  ogni 
difetto,  e  lo  costituirono  unico  autore  e  conservatore  della  natura,  e  lo 
fecero  credere  ai  più  (O.  A  questo  altro  estremo  fu  dato  il  nome  di  mo- 


(i)  Si  veggano  intorno  a  questo  passo  le 
annotazioni  alle  pag.  490  267  di  questo  Vo- 
lume, richiamate  anche  alla  pag.  '399,  §  4^* 
degli  Opuscoli  storico -filosofici.  Intorno  a 
questo  luogo,  che  appartiene  alle  Osserva- 
zioni di  Romagnosi  su  la  Scienza  nuova  di 
Vico,  debbo  supplire  ad  una  omissione;  e 


scelgo  di  farlo  qui  per  la  connessione  con 
l'argomento  delle  altre  note  in  questa  richia- 
mate. 

Il  Rosmini  neir  Opviscolo  altrove  tante 
volte  ciuto.  Su  la  dottrina  religiosa  di  Ro- 
magnosi, che  fa  parte  anche  del  Volume  del- 
V Apologetica,  dice  quanto  segue: 
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no  teismo^  e  questo  fu  quello  a  cui  erano  giunti  li  Otaitiani,  e  nel  quale 
appunto  li  trovarono  i  moderni  viaggiatori.  Essi  chiamavano  V  Essere 
supremo  co  '1  nome  di  Re  del  Sole ,  e  le  altre  potenze  a  lui  serve  e 
soggette. 

u  Romagnosi  commenta  sé  stesso  {cioè  le  59  rocche  la  credenza  in  un  Dio  è  supposta 

ì-i  frasi  durala  senza  tempo,  perfezione  som-  5?  dalla  rivelazione;  né  la  rivelazione  potreb- 

?»  ma,  astratta  e  assoluta,  che  Rosmini  tra-  5?  be  emendare  la  natura,  se  questa  c'ingan- 

vi  duce  eternità  di  Dio,  e  delle  quali  ho  par-  ?9  nasse  per  una  legge  a  lei  essenziale.  Qual 

w  lato  a  lungo  nelle  Osservazioni  alle  Ope-  «  rivelazione  poi  potrebbe  uscire  da  un  Dio 

9s  re  filosofiche  del  Romagnosi)  in  un  luogo  «  chimerico???  (Dottrina  religiosa  di  Ro- 

•n  delle  sue  Osservazioni  su  la  Scienza  nuo-  magnosi,  pag.  19-ao.  —  Apologetica ,  ipai- 

9?  va  di  Vico,  parlando  del  teismo  naturale,  gi^a,  3 1 5-3 16.) 

9?  cioè  del  modo  onde  li  uomini  delle  diverse  lo  credo  di  potermi  dispensare  dallo  spen- 

99  nazioni  naturalmente  vennero  ad  ammet-  dere  molte  parole  intorno  a  questo  passo, 

99  tere  un  Dio;  e  attribuisce  l'essere  venuti  dopo  tutto  quello  che  ho  dello  altrove  a  di- 

99  li  uomini  ad  ammettere  un  Dio  zz:  a  quel-  fesa  del  nostro  Autore  dalle  censure  del  Ro- 

99  la  legge  interiore,  la  quale  fa  trasportare  smini  in  opera  di  religione;  giacché  in  fine 

99  le  idée  nostre  e  tutti  noi   stessi  fuori  di  l'indole  di  quest'accusa  non  é  punto  diver- 

99  noi,  e  ci  fa  imaginare  esseri  umani,  fog-  sa  da  quella  delle  altre  analoghe.  Piacemi 

99  giati  anche  fantasticamente,  come  operatori  tuttavolta  di   rilevare  chiaramente  il  vizio 

99  delle  cose  esterne,  alle  quali  ci  è  forza  ob-  capitale  di  questa  sorta  di  censure:  vizio  che 

99  edire,  v  m:  non  è  per  altro  del  solo  Rosmini.  Quando 

a  Né  solo  fa  nascere  da  questa  legge  in-  si  parla  dell'idea  di  Dio  non  bisogna  con- 

99  gannevole  della  nostra  natura  le  Divinità  fondere  lì  elementi  che  la  costituiscono  co  '1 

99  delle  genti ,  ma  ben  anco  Iddio  scientifica-  processo  logico  della   mente   nell'arrivarvi. 

99  mente  considerato,  soggiungendo:  zz:  Il  Sarebbe  assurdo  pensare  cheli  clementi  o  li 

99  Dio  stesso  dei  filosofi  che  altro  è  in  sé  sles-  attributi  che  costituiscono  l'idea  di  Dio  fos- 

91  so,  fuorché  Puomo  interiore,  senza  limiti  sero  le  note  stesse  che  spettano  alla  natura  del- 

99  e  senza  difetti, yh/Zo  autore  e  conservatore  l'uomo:  ma  che  assurdo,  che  illusione,  che 

99  di  lutto  l'universo i*  Che  cosa  sono  i  di  lui  fatalità  c'è  nel  salire  con  ìa  mente  all'idea 

99  attributi,  fuorché  li  umani  elevati  ad  un  di  Dio,  partendo  dalla  considerazione  del- 

99  infinito  di  potenza  e  di   perfezione?  Ma  l'uomo,  eh' é  fatto  ad  imagine  di  Dio?  Che 

91  quest'astratta  ed  eminente  idèa  è  un'ulti-  all'idèa  delle  cose  invisibili  si  salga  per  quel- 

99  ma  creazione  della  ragione  sviluppata  e  le  che  ci  sono  visibili,  è  dottrina,  non  della 

91  matura. zz  11  concetto  naturale  adunque  di  ragione,  della  stessa  santa  Scrittura;  che  noi 

99  Dio,  che  hanno  avuto  le  nazioni  tutte,  sic-  in  questa  vita  conosciamo  Dio  per  speculum, 

99  come  anco  tutte  le  scuole  dei  filosofi,  na-  in  aenigmate^è  dottrina catolicissima.  Come 

99  sce  unicamente  da  un  inganno  essenziale  dunque  si  può  sostenere  che,  partendo  dalla 

99  alla  nostra  natura,  cioè  da  quella  singoiar  considerazione  degli  attributi  dell'uomo  per 

99  legge  che  ci  sforza  a  trasportare  le  idée  giungere  all'idèa  di  Dio,  si  poggi  sopra  una 

99  nostre  e  tutti  noi  stessi  fuori  di  noi  !  I  —  illusione,  e  si  giunga  ad  un  Dio  chimerico? 
99  Iddio  è  dunque  una  creazione  nostra  illu-  L'oggetto,  l'idèa  di  esso,  e  il  processo 

99  soria,  fatale!!  —  Egli  è  inutile  dopo  ciò  della  mente  nel  formarla,  sono  tre  cose  bea 

99  l'osservare,  che  quando  fosse  vero  quello  distinte.  Almeno  così  pare  a  me!  L'oggetto 

99  che  qui  dice  il  Romagnosi;  quando  fosse  è  fuori  di  noi;  l'idèa  è  in  noi  ed  acquistata 

99  vero  (nxesi' idealismo  trascendentale;  qual-  da  noi,  né  si  possono  acquistare  idée  di  sorla 

99  61  voglia  rivelazione  esterna  e  reale  (non,  alcuna  senza  partire  dal  concreto, dal  parli- 

99  di  nuovo, illusoria) sarebbe iropostìibile.Pe-  colare,  e  procedendo  via  via  fino  all'astrai- 
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Ma  tra  il  feticismo  e  il  monoteismo  passa  una  enorme  distanza,  la 
quale  ad  un  solo  tratto  non  si  poteva  far  sorpassare  da  quei  rozzi  uo- 
mini ,  mentre  pure  faceva  d' uopo  sottrarli  dallo  stato  di  schiavitù  sen- 
suale in  cui  si  trovavano,  e  condurli  a  vita  civile.  Quale  fu  dunque  il 
partito  che  si  prese?  Quello  di  prendere  una  posizione  di  mezzo:  e  però 
fu  introdotto  il  culto  del  Sole ,  a  cui  fu  poi  associato  quello  degli  astri. 
Ora  ecco  il  sabeismo^  il  quale  fra  tutti  i  culti  è  il  più  antico  che  sia  stato 
introdotto  nelle  genti  asiatiche  che  furono  incivilite.  Allora  il  culto  fu, 
dirò  così,  trasportato  dalla  terra  al  cielo:  allora  si  fece  una  grande  rivo- 
luzione decisiva  per  tutto  il  regime  della  vita  civile ,  la  quale  in  due 
modi  agì  su  l'andamento  progressivo  delle  popolazioni. 

11  primo  modo  riguarda  la  sfera  delle  dottrine;  il  secondo  quella  del 
recrime  e  della  civile  potenza.  Posti  institutori  da  una  parte,  e  posti  roz- 
zi allievi  dall'altra,  e  sentita  la  necessità  di  passare  per  lo  stato  interme- 
dio del  culto  del  Sole  e  degli  astri,  onde  domare  li  uomini,  la  vera  mani- 
festazione delle  scienze  naturali  in  questa  eia  fu  stimata  non  solo  in- 
compatibile co  1  grande  scopo  proposto ,  ma  giudicata  del  tutto  fatale. 
Pessimo  partito  era  ridurre  il  Sole,  i  pianeti  e  le  stelle  alla  condizione 
di  globi  materiali  governati  da  una  cieca  attrazione.  Ma  come  dall'  altra 
parte  far  operare  di  salto  un*  astrazione  intellettuale,  che,  non  movendo 
i  sensi  e  la  fantasia,  non  poteva  raffrenare  le  grezze  ed  impetuose  pas- 
sioni? Fu  dunque  dai  saggi  pensato,  dopo  aver  vestito  li  astri  con  la 
imponente  maestà  d'esseri  intelligenti  e  dominanti;  fu,  dissi,  pensato 
di  allontanare  e  di  proscrivere  come  nociva  ogni  cognizione  che  potesse 
spogliare  cotali  esseri  delle  qualità  e  degli  onori  supremi  loro  attribuiti. 
Per  la  qual  cosa  su  F  astronomia,  su  la  geografia  e  su  la  fìsica  in  gene- 
rale furono  o  inventate  o  lasciate  credere  favole  ,  le  quali  essendo  rac- 
commandate  a  fanciullesche  analogie,  vennero  raccolte,  credute  e  pro- 
pagate; e  nel  tempo  stesso  furono  occultati  i  principj  filosofici  e  le  ulte- 
riori scoperte  che  si  facevano. 

Da  ciò  naque  la  doppia  dottrina,  cioè  l'arcana  e  la  palese  ;  la  prima 
riservata  ai  pochi  saggi,  la  seconda  dispensata  o  lasciata  al  vulgo.  Nella 
prima,  oltre  il  dogma  dell'unità  e  spiritualità  della  Causa  prima,  fu  com- 


ic, e  da  questo  all'  assoluto.  So  che  ci  sono 
in  questo  cammino  dei  passi  oscuri  e  inestri- 
cabili,  ma  pure  la  mente  li  fa;  ed  è  in  vero 
la  ^ran  maraviglia  che  anche  nel  logico  pro- 
cedimento ci  siano  dei  misteri,  quasi  che  non 
ce  De  fossero  da  per  tutto  nelf  universo  sì 


fisico  che  morale!  Quello  eh' è  fuori  di  mi- 
stero e  fuori  di  controversia  è ,  che  né  con 
l'intuito  dell'ente  possibile-reale,  né  con  Tin- 
tuito  dell'Ente  creante  l'esistenza  non  si 
spiega  nulla,  né  si  serve  per  nulla  alla  causa 
della  rehgionc  e  della  fede.  (DG> 


\ 
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nresa  l'astronomia,  la  fisica,  le  matematiche,  ec.  ;  nella  seconda  tutta  la 
dottrina  vulgare  espressa  nei  monumenti,  ed  insegnata  dalla  tradizione. 
Tutto  ciò  spetta  alla  sfera  intellettuale  ^  e  tutto  questo  fu  praticato 
e  si  pratica  tuttora  nell'India. 

^  88.  IV.  Ora  passiamo  alla  sfera  politica  e  civile.  E  noto  che  chiun- 
que chiamò  molte  genti  sotto  una  sola  religione ,  costituì  sempre  una 
vera  sovranità,  con  la  quale  giunse  ad  essere  regnante  al  di  dentro,  e  pos- 
sente al  di  fuori.  Se  la  guerra  è  in  se  stessa  un  male ,  essa  nei  primi 
tempi,  fatta  da  un  popolo  più  incivilito,  era  un  mezzo  di  perfezionamento 
economico,  morale  e  politico  per  genti  collocate  nella  più  bassa  sfera 
sociale.  Quanto  poi  all'  interno,  creata  una  forza  sociale  unita,  si  formò 
il  principio  del  potere  politico,  e  quindi  dell'impero  delle  leggi,  dei  giu- 
dici, e  della  publica  amministrazione. 

§  89.  V.  Prima  però  di  giugnere  al  punto  di  commandare  alle  mas- 
se, convenne  educare  l'individui.  Fu  dunque  necessario  distribuire  le 
funzioni  economiche,  e  destinare  alcuni  all' a^^ ricultura,  altri  alle  arti 
necessarie  al  vitto,  al  vestito,  all'abitazione  e  difesa.  Ecco  la  distribu- 
zione dei  lavori  da  una  parte;  ed  ecco  dall'altra  i  maestri  direttori,  co- 
me appunto  fu  praticato  nel  Perù  :  ecco  le  diverse  classi  degli  abitanti; 
ed  ecco  il  materiale  delle  caste  diverse.  Quando  esistono  direttori  culti 
ed  autorevoli ,  non  è  certamente  necessario  di  far  passare  le  popola- 
zioni a  traverso  il  lungo,  penoso  e  lento  tirocinio  che  sotto  il  regime 
della  natura  e  della  fortuna  apportò  il  primitivo  incivilimento.  Con 
r educazione  artificiale  si  può,  dirò  così,  improvisare  l'istruzione,  e 
trasmettere  a  dirittura  il  frutto  delle  invenzioni  che  costarono  centinaja 
di  secoli  e  milliaja  di  osservazioni  a  coloro  che  le  produssero. 

Questo  è  il  vantaggio  di  ogni  nuova  generazione  che  sorge  in  mezzo 
a  eulte  società  permanenti,  fissate  con  1' agricultura,  e  munite  con  la 
scrittura  e  co'i  monumenti.  Ogni  generazione  raccoglie  l'eredità  de' suoi 
maggiori  depositata  in  seno  alla  vivente  società;  e  nell'atto  che  un 
fanciullo  cresce  in  mezzo  a  noi,  ogni  anno  della  sua  età  razionale  equi- 
vale a  secoli  della  vita  de' suoi  antenati. 

IL 

Quando  la  civiltà  si  possa  introdurre  co  '1  solo  mezzo  della  credulità. 

§  90.  I.  Questo  innesto  per  altro,  fatto  con  l'opinione  e  con  la  credu- 
lità ,  non  fu  mai  praticabile  che  nella  vera  infanzia  sociale.  Tosto  che 
una  gente  si   tiovò  costituita  in  tribù  cacciatrici,  pastorali  o  agricole, 
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e  contrasse  usi,  abitudini  ed  un  certo  modo  di  vivere ,  fu  sempre  opera 
lunghissima  e  difBciìissima  il  piegarla  ad  un  sistema  regolare  più  culto 
ed  assai  elevato;  e  però  allora  conveone  quasi  sempre  impiegare  la  forza 
della  conquista,  o  quella  di  una  necessaria  posizione  diversa.  Sopratutto 
poi  fu  necessario  migliorare  la  terra  per  migliorare  li  uomini;  e  però  si 
dovettero  atterrar  selve,  asciugare  paludi,  dissodare  il  suolo,  sterminare 
animali  feroci,  fabricar  borgate,  modellare  legnami,  pietre,  ec.  Da  ciò 
naque  la  duplice  cultura  delle  genti;  quella  cioè  degli  uomini,  e  quella 
della  terra;  la  prima  assegnata  ai  Teniósfori^  la  seconda  agli  Ercoli 
Questa  necessità  della  conquista  con  la  duplice  cultura  viene  provata  da 
tutta  la  storia  conosciuta.  Per  la  qual  cosa,  dopo  avere  formata  la  forza 
collettiva  e  eulta,  convenne  via  via  su  le  genti  conquistate  usare  lo  stesso 
regime  che  incivili  li  stessi  conquistatori.  E  però  fu  necessario  stabilire 
istruttori  e  commandanti,  i  quali  con  la  religione  e  con  la  forza  introdu- 
cessero le  credenze,  li  usi  e  il  regime  dei  conquistatori  (0. 


(i)  Questo  doppio  regime,  co '1  quale  fu 
iniziata  e  consacrata  1*  epoca  più  solenne  e 
decisiva  della  vita  delle  nazioni,  dalla  qua- 
le solamente  incomincia  e  fu  conservata  ogni 
tradizione  fra  le  genti,  pare  adombrato  nelle 
leggende  di  Orfeo,  di  Bacco  e  di  Ercole, 
specialmente  fenicio,  presso  li  Occidentali;  e 
di  Crisnha  e  B ala- B ama  ira  l'Indiani.  Que- 
sti due  vengono  nel  Maha-harat  e  nel  Ba- 
ma-van  notali  come  fratelli,  e  l'ultimo  come 
fratel  maggiore  del  primo.  Esso  (dice  la  leg- 
genda) fu  un  pio  eroe,  un  benefattore  deU 
r umanità y  un  gran  promotore  dell' agri- 
cultura.  Egli,  dicesi,  stermino  un  gigante 
che  aveva  milliaja  di  braccia,  e  con  le  ossa 
di  lui  fece  diversi  mucchj.  Se  ei  pone  atten- 
zione alle  forme  sotto  le  quali  viene  rappre- 
sentato sovente,  vedesi  recare  in  mano  un 
vomere  d'aratro,  come  pure  altre  volte  è  co- 
perto con  una  pelle  di  leone,  ed  armato  di 
clava.  Qui,  come  ognun  vede,  tutto  richia- 
ma 11  nostro  Ercole;  ed  11  suo  nome  stesso 
di  Baia  significa  forza  ed  elevazione.  Kgli 
presentala  personificazione  del  miglioramen- 
to della  terra  operato  con  tutti  i  mezzi  del 
dissodamento  di  lei,  e  della  distruzione  delle 
enormi  selve  simboleggiate  sotto  la  figura  del- 
le milliaja  di  braccia  del  gigante  debellato. 
1  disegni  presentati  nelle  Tavole  del  Miiller 


finiscono,  mediante  i  loro  accessorj,  a  persua- 
derci di  questa  interpretazione,  alla  quale 
viene  in  soccorso  la  gran  ragione  di  avvalo- 
rare con  la  religione  la  instituzione  fonda- 
mentale dell'agricultura. 

Quanto  a  Crisnha,  che  forma  l'altra  par- 
te dell'economia  della  vita  civile,  la  quale 
spetta  all'incivilimento  personale  delle  genti 
vaganti,  sia  cacciatrici ,  sia  pastorali;  le  leg- 
gende indiane  da  prima  lo  recano  fra  i  pa- 
stori, e,  come  di  Orfeo,  ci  dicono  che  Cri- 
snha incantava  co  '1  suono  del  suo  flauto  U 
animali  più  selvaggi,  ed  attraeva  a  sé  le  pa- 
storelle, rapite  dalla  sua  armonia.  Cresciuto 
in  età,  egli  radunò  presso  di  sé  giovani  guer- 
rieri; e  resosi  forte,  assali  il  gigante  Kansa, 
lo  vinse,  lo  pose  a  morte,  e  liberò  i  suoi  pa- 
renti dalla  dura  cattività  nella  quale  erano 
tenuti.  Crisnha  combattè  pure  un  altro  gi- 
gante reso  terribile  in  tutto  1'  universo.  La 
dourina  indiana  porta  che  Crisnha  non  ri- 
nasce più;  che  il  suo  corpo,  cangiato  in  un 
tronco  di  sandalo,  e  gettato  nel  Tamouna 
presso  Mathoura,  passò  nelle  aque  del  Gan- 
cre  le  anali  lo  recarono  su  la  costa  di  Orissa, 
dove  appunto  egli  è  tuttavia  adorato  a  Uja- 
gannata  o  Jagrenat,  luogo  famoso  a  motivo 
dei  pellegrinaggi  degl'Indiani. 

Prego  il  lettore  a  non  dimenticate  quc- 
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Onesto  redime  per  altro  non  può  mai  riuscire  così  libero  come  il 
primo  perocché  si  aggiunge  il  dominio  politico  risultante  da  una  forza 
superiore.  Allora  alla  divisione  utile  e,  dirò  così,  di  famiglia  dei  diversi 
lavori  e  delle  diverse  professioni,  si  aggiugne  la  distinzione  di  chi  com- 
manda e  di  chi  obedivsce:  e  di  rado  accade  che  non  nasca  la  distinzione 
dei  padroni  e  dei  servi.  Ma  questa  distinzione  è,  per  così  dire,  accessoria 
ed  estranea  a  quella  degli  agricultori,  dei  mercanti  e  degli  artigiani,  de- 
gl*  istruttori  e  dei  regnanti  e  militari. 

§  91.  II.  Certamente  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  la  conquista  dei 
barbari  ha  prodotto  la  distinzione  dei  padroni  e  dei  servi,  senza  introdurre 
quella  dei  ceti  utili,  che  sono  proprj  dell'incivilimento.  Conviene  adun- 
que ben  guardarsi  dal  confondere  la  divisione  fra  i  padroni  e  i  servi, 
prodotta  dalla  conquista,  con  la  divisione  delle  varie  professioni  sociali; 
e  questa  stessa  con  l' incatenamento  delle  caste.  Più  ancora:  conviene 
distinguere  le  antichissime  conquiste  dalle  più  tarde.  L'interesse  di  po- 
chi culti  conquistatori  di  un  terreno  grezzo  e  di  genti  selvagge  obligò 
i  conquistatori  a  migliorare  la  sorte  delle  genti  assoggettate ,  perocché 
senza  questo  mezzo  i  conquistatori  stessi  sarebbero  periti.  Allora  la  con- 
quista si  converte  in  beneficio,  attesoché  la  primiera  indipendenza  del 
popolo  assoggettato  era  realmente  lo  stato  di  una  misera  servitù ,  nella 
quale  conveniva  spesso  divorare  li  altri  uomini  per  non  perire.  Anche 
questo  è  un  fatto  certissimo,  attestato  da  tutte  le  memorie  antiche. 

Si  può  invero  figurare  che  una  nuova  religione  s'introduca  e  si  pro- 
paghi presso  un  dato  popolo  e  presso  molte  altre  genti;  ma  non  v'ha 
esempio  eh'  essa  sola  abbia  rifuso  tutto  il  sistema  di  una  società  già  for- 
mata, benché  abbia  introdotte  alcune  opinioni  influenti  su  la  vita  civile. 
Così  li  Arabi  dopo  Maometto  rimasero  civilmente  quali  erano  prima, 
benché  abbiano  cessato  d'essere  idolatri;  cosi  la  religione  sedentaria  e 
monastica  di  Budda  fu  adottata  da  molte  tribù  vicine  al  Tibet,  senza  che 
abbiano  cessato  d'  essere  pastorali,  ed  alcune  vaganti. 

§  02.  III.  Formate  le  tribù  ed  iniziata  la  vita  civile,  non  v'ha  esempio 
che  verun  popolo  abbia  voluto  introdurre  l'interdetto  delle  caste  su'l  mo- 
dello delle  indiane.  E  se  ivi  i  sacerdoti  e  l'indovini  furono  venerati  e 


filo  tempio,  e  il  Dio  al  quale  principalmente  sare  che  li  educatori  dei  popoli  non  hanno 
è  consacralo.  Io  non  ignoro  il  misticismo, ora  certamente  gettato  tutto  il  loro  tempo  nel 
astronomico  rd  ora  spirituale,  co  'I  quale  lambiccarsi  il  cervello  in  un  ozioso  mistici- 
molli  si  sono  compiaciuti  di  spiegare  le  leg-  smo  confinato  nella  solitudine;  ma  che  pe 'l 
gende  indiane,  e  specialmente  (juellc  di  Cri-  massimo  loro  interesse  studiarono  di  prorao- 
snha  e  di  Bala-Bama.  Ma  dovevano  pen-  vere  la  vita  civile. 
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consultati,  essi  non  presedettero  airesercizio  delle  funzioni  economiche 
delle  famiglie ,  né  si  crearono  per  sé  stessi  un  impero  così  assorbente 
da  collocare  i  sacerdoti  o  maestri  al  posto  di  Sovrani,  relegando  li  uomi- 
ni a  quello  di  servi  assoluti.  Consultate  tuttaquanta  la  storia  antica,  e 
voi  troverete  una  conferma  di  questa  osservazione.  Essa,  parlando  d'ogni 
altra  parte  di  mondo  fuori  dell'  India  ,  ci  rappresenta  bensì  i  sacerdoti 
come  venerati,  ma  senza  le  braminiche  caste. 

§  93.  Noi  sapiamo,  per  esempio,  che  i  Greci  antichi  consultavano  li 
oracoli,  e  ch'erano  creduli  e  superstiziosi;  noi  vediamo  presso  loro  molti 
sacerdoti:  ma  vediamo  noi  forse  fra  i  Greci  l'impero  dei  Bramini  e  l'im- 
permutabile divisione  delle  caste  indiane?  Noi  vediamo  fra  i  Sabéi  la 
distinzione  dei  diversi  ceti  e  delle  varie  professioni,  e  la  distribuzione 
delle  terre  come  nel  Perù;  ma  leggiamo  forse  ivi  l'interdetti  delle  ca- 
ste indiane?  Noi  leggiamo  pure  fra  i  Persi  la  distinzione  medesima  dei  ' 
ceti  e  delle  professioni  sociali,  e  la  leggiamo  nei  loro  libri  sacri;  ma  vi 
scorgiamo  forse  il  carattere  ereditario,  impermutabile  ed  inchiodato  da 
interdetto  religioso,  e  di  reciproco  disonore  e  vanità  delle  caste  indiane? 
Niun  popolo  antico  più  del  romano,  tutto  agricola,  ha  saputo  sì  bene  far 
intervenire  la  religione  in  tutte  le  importanti  transazioni  della  vita  ci- 
vile. Forsechè  fu  servo  de'  suoi  sacerdoti,  e  diviso  in  caste  ereditarie  ed 
impermutabili  commandate  dalla  religione?  Noi  anzi  vediamo  che  i  sa- 
cerdoti, dopo  la  seconda  guerra  punica,  avendo  preteso  di  esimersi  dal 
pagare  un*  imposta  per  sanare  un  imprestlto  contratto  in  tempo  della 
guerra,  furono  respinti  dal  Tribuno ,  e  dovettero  pagare  come  li  altri 
cittadini.  Tanto  é  vero  che  allorquando  il  ministero  sacerdotale  o  sopra- 
viene in  una  società  già  iniziata ,  od  è ,  dirò  cosi ,  coetaneo  alla  me- 
desima, non  si  lascia  l'adito  ne  all'impero  braminico,  né  alla  fonda- 
zione delle  caste. 

§  94.  Quando  parlo  dell'  impossibilità,  o  almeno  della  somma  diffi- 
coltà d' introdurre  le  caste  in  una  società  già  prima  dirozzata,  io  ne  par- 
lo nel  senso  in  cui  le  vediamo  stabilite  nelle  Indie.  Il  primo  dirozza- 
mento  dev' essere  certamente  T  opera  di  educatori  simili  a  quelli  del 
Perù  e  del  Paraguai.  Ma  radicata  una  volta  la  vita  agricola .  illuminati 
li  uomini  co  '1  loro  interesse,  la  natura  agisce  per  sé  stessa,  e  procede 
spontaneamente  con  quella  forza ,  rapidità  e  varietà  sconosciute  nella 
civiltà  indiana,  e  conosciute  nella  Grecia,  in  Roma,  e  dalle  moderne  na- 
zioni europee.  Il  senso  delle  aspettative  è  quello  che  distingue  1  uo- 
mo incivilito  dall'  improvido  selvaggio,  come  distingue  V  uomo  provetto 
dal  fanciullo.   Allorché  un  educatore  di  popoli  sia  giunto  a  far  operare 
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le  aspettative,  non  gli  rimane  più  altra  cura  che  quella  di  governare  li 
uomini  in  massa,  lasciando  operare  la  natura,  e  togliendo  li  ostacoli 
all'  incivilimento.  Ecco  allora  i  governi  veramente  civili  conosciuti  nella 

storia. 

§  95.  IV.  Che  cosa  dunque  risulta?  Che  il  regime  originario  ed  im- 
mediato, su  'l  quale  poi  vennero  formate  le  caste  indiane,  quando  si  sup- 
pon^^a  introdotto  da  inslitutori  già  culti,  è  propriamente  quello  cui  ve- 
diamo praticato  dagF  Incas  nell' incivilire  le  piccole  e  disperse  popo- 
lazioni del  Perù  e  del  Chili.  Questo  stesso  regime  fu  eseguito  dai  Ge- 
suiti, seguendo  l'esempio  degl'  Incas  nel  Paraguai.  Ma  che  cosa  sup- 
pone egli  in  fatto?  Da  una  parte  popolazioni  gementi  nella  primitiva  in- 
fanzia, e  dall'altra  institutori  già  culti,  ma  stranieri,  i  quali  le  allevino 

a  civiltà. 

§  96.  Da  principio  non  occorrevano  molti  e  molti  secoli  per  far  sor- 
gere i  proprietarj,  li  agricultori,  li  artigiani,  i  mercanti  e  i  dotti,  come 
lo  provano  li  esempj  del  Perù  e  del  Paraguai.  Dunque,  qnand'anche  am- 
mettessimo nell'India  tutti  questi  ceti  anche  al  tempo  di  Alessandro, 
non  sarebbe  lecito,  altro  non  constando ,  dedurre  una  rimota  anteriore 
civiltà  superiore  a  quella  degli  Europei.  Noi  più  tosto  saremmo  autoriz- 
zati a  conchiudere  l'opposto  in  conseguenza  dei  principj  sopra  dimo- 
strati. Sempre  poi  si  dovrà  conchiudere,  che  la  civiltà  indiana  derivò  da 
stranieri  già  molto  culti, 

III. 

Dati  di  fatto,  onde  congetturare  la  derivazione 
dell'  incivilimento  indiano. 

§  97.  Ora  veniamo  al  fatto.  Taluni  parlano  di  Gimnosofisti ,  ossia  di 
sapienti  trovati  nell'  India  in  tempi  antichi,  come  di  uomini  profonda- 
mente illuminati.  E  che  perciò?  Forse  ne  viene  che  questi  fossero  in- 
digeni delle  Indie,  o  discendessero  da  avi  indiani?  Forse  ciò  prova  che 
il  popolo  fosse  allora  si  incivilito,  come  dice  il  Robertson?  Forse  que- 
sto prova  che  ivi  siano  surti  li  educatori  con  li  educati?  Supponiamo 
che  un  viaggiatore  avesse  visitato  il  Paraguai  mentre  esso  era  gover- 
nato dai  Gesuiti,  e  che  avesse  riferito  che  quei  popoli  erano  di  anti- 
chissima civiltà,  perchè  i  loro  direttori  erano  sapienti,  ec.  ec.  Che  cosa 
si  sarebbe  risposto? 

§  98.  Altro  è  parlare  della  scienza  dei  Gimnosofisti:  altro  è  parlare 
dell'  origine  dell*  indiano  incivilimento  ;  ed  altro  è  finalmente  parlare 
dei  Bramini  e  del  loro  stabilimento  nelle  Indie.  Certamente  in  qualche 
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parte  avranno  tanto  i  primi  quanto  i  secondi  avuta  la  loro  origine.  Ma 
se  io  posso  dai  fatti  dedurre  che  la  loro  origine  dovette  essere  straniera  ; 
in  tal  caso,  benché  io  non  sapessi  assetare  il  luogo  d*onde  siano  venu- 
ti, ciò  non  ostante  non  si  potrebbero  distruggere  le  prove  della  loro  pro- 
cedenza straniera,  e  quindi  della  derivala  e  posteriore  civiltà  degl* In- 
diani. Or  qui  mi  si  domanderà  se  io  abbia  prova  di  questa  procedenza 
e  di  questa  trasmessa  civiltà,  e  quindi  dell'anteriorità  di  altre  genti. 

A  ciò  rispondo,  ch'io  non  ho  che  una  somma  d'indizj  ;  per  cui  mi 
convien  dubitare ,  sia  della  rimotlssima  antichità  5  sia  dell'  originalità 
dell'indiano  incivilimento,  come  fu  asserito  dal  Robertson  nel  bel  prin- 
cipio di  questa  Parte.  Mi  si  permetta  di  accennarli  qui  per  sommi  capi, 
senza  obligarmi  ad  estese  dimostrazioni. 

§  99.  I.  Io  veggo  in  primo  luogo  che  Erodoto,  per  alcune  parti  del- 
l'India  allora  conosciute,  non  ci  rappresenta  la  popolazione  eulta,  ma 
invece  ci  dipinge  uomini,  in  certi  luoghi,  pari  ai  selvaggi  d'America; 
lo  che  fa  pur  anche  Ctesia. 

^  100.  IL  Io  ve^go  in  secondo  luoo:o  che  nell'ordine  delle  umane 
invenzioni  la  cultura  indiana  pare  posteriore  all'  egizia ,  perocché  i  ge- 
roo^lifici  fonetici  sono  certamente  anteriori  alla  scrittura  alfabetica  che 
si  pretende  usata,  senz'altro  passaggio,  dagl'Indiani. 

§  101.  III.  Io  veg^o  in  terzo  luogo  la  commune  degFIndiani  arrestati 
nella  sfera  della  fanciullezza  educata.  Ciò  viene  provato  con  le  idée  po- 
polari, del  pari  rozze  e  fanciullesche,  su  la  geografia,  su  le  scienze  na- 
turali ,  su  la  religione ,  su  le  credenze.  Ora  è  inverisimile  che  in  una 
lunga  serie  di  secoli,  prima  che  le  caste  fossero  state  rese  ereditarie  ed 
impermutabili,  non  avessero  fatto  passi  maggiori,  se  antica  ed  originaria 
fosse  stata  la  loro  civiltà. 

§  1 02.  IV.  Io  veggo  in  quarto  luogo  che  le  leggende  non  scerete  del 
loro  libri  assimigllano  a  quelle  dei  fanciulli,  che  non  dipingono  che  roz- 
ze passioni,  violenze  e  stragi,  senza  sospettare  di  offendere  il  senso  mo- 
rale con  un  maraviglioso  sterminato  ed  assurdo ,  e  co  1  solo  esercizio 
della  forza. 

§  103.  V.  Io  veggo  in  quinto  luogo  che  ci  consta  bensì  che  esterni 
conquistatori  anticamente  penetrarono  nel  Penjab,  e  ne  occuparono  un 
tratto  senza  entrare  nel  cuore  dell'  India,  come  fecero  Ciro,  Dario  Ida- 
spe  ed  Alessandro  macedone:  ma  non  ci  consta  che  dall'India  siano  usci- 
ti conquistatori  che  abbiano  fondato  governi  al  di  fuori,  né  che  dall'India 
siano  state  spedite  colonie,  come  fecero  i  Fenicj  in  Asia,  in  Africa  ed 
in  Europa.  Ecco  quanto  riferisce  Diodoro  Siculo,  co '1  quale  concorda 
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Strabene  Lib.  XV.  «  L'India,  paese  vastissimo,  viene  abitata  da  molte 
e  varie  nazioni^  nessuna  delle  quali  ha  origine  forestiera,  ma  tutte 
I)  si  credono  indigene;  né  si  sa  che  mai  abbiano  ricevuto  colonie  d'altri, 
))  né  che  n'  abbiano  mandate  in  altro  luogo.  ))  Indi  più  sotto,  riportando 
le  cose  riferite ,  com' egli  dice,  dai  più  dotti  degl'Indiani,  soggiugne 
quanto  segue:  a  Anche  i  posteri  di  lui  (cioè  di  Ercole)  tennero  per 
»  molte  età  il  paese,  e  fecero  imprese  egregie;  ma  noìi  però  spedizio- 
I)  ne  alcuna  Juori  dei  confini  del  regno  ^  né  mandarono  colonie  in 
))  altre  regioni.  »  (Lib.  II.  Cap.  XI.) 

§  1 04.  VI.  Io  veggo  in  sesto  luogo,  per  esempio,  al  principio  del  re- 
gno di  Dario,  che  i  Magi.,  perseguitati  a  morte  o  militarmente  depressi, 
probabilmente  si  sono  rifugiti  nell'India  per  sottrarsi  alla  persecuzione 
ed  alla  stratte  di  cui  ci  parlano  li  storici,  come  fecero  più  tardi  i  Mu- 
sulmani di  una  setta  perseguitali  da  un'altra;  io  veggo  che  più  volte 
li  antichi  ebbero  motivi  simili;  ed  in  questa  ipotesi  la  via  unica  di  ter- 
ra per  penetrare  nelF  India  dovette  essere  dalla  parte  Nord-Ovest  del- 
l' India  medesima,  verso  le  sorgenti  dell'  Indo  e  del  Gange,  che  loro  era 

già  nota. 

1 05.  VII.  Io  veggo  in  settimo  luogo  che  la  tradizione  popolare  qui 
concorderebbe,  mentre  narra  che  la  montagna  da  cui  discendono  l' Indo 
e  il  Gange  y^  la  culla  della  religione  e  il  soggiorno  prediletto  de- 
gli Dei^  e  die  ivi  fu  rivelato  il  gran  mistero  della  vita.  Qui  si  deve 
notare  che  sotto  nome  di  Dei  i  popoli  intesero  spesso  di  designare  non 
le  Divinità,  ma  i  veggenti  ed  i  maestri  della  religione. 

§  106.  Che  più?  I  dotti  stessi  dell'India,  lungi  d' arrogare  all'India 
un  onore  che  i  dotti  d'  Europa  le  vogliono  attribuire,  confessano  di  do- 
vere la  vita  civile,  mediante  l' agricultura  e  la  religione ,  agli  stranieri 
venuti  dalla  parte  dell  Occidente^  come  si  può  vedere  nello  stesso 
Diodoro  (Lib.  II.  Cap.  XI.),  il  quale  parla  non  per  congetture,  non  per 
greche  narrazioni:  ma  dice  espressamente  di  riferire  le  cose  come  veni- 
vano narrate  dai  più  dotti  fra  l'indiani.  Con  Diodoro  concorda  anche 
Strabone  (Lib.  XV.),  il  quale  si  vale  dell'antica  tradizione  conservata 
da  Euripide  nelle  Baccanti  (0. 


(i)  Quando  li  antichi  Greci  parlano  di  ruvlani,  e  cosi  discorrendo.  Tulli  questi  an- 

Bacco  e  di  Ercole  come  di  conquistatori  e  tichi  ci  dicono  un  fatto  verissimo  sotto  Kinvi- 

dominalori  di  un  dato  paese,  ne  parlano  co-  luppo,  dirò  cosi,  della  personiGcazione.  Que- 

me  di  Osiride  e  di  Iside  degli  Egiziani;  di  sto  fatto  unico  e  il  più  solenne  si  è  i'intro- 

Oanne  e  di  altri  di  lui  successori  de' Caldei;  duzione  dblla.  viti,  civile  mediintk  i  agri- 

di  Manco-Capak  e  di  Mama-Oella  dei  Pe-  cuturi  b  la  reugionb,  effettuata  da  certi 


1230 


SUPPLEMENTI  ED  ILLUSTRAZIONI 


ALLA  PARTE  II.  —  ARTICOLO  I. 


1231 


§  1 07.  Vili.  Io  veggo  in  ottavo  luogo  la  correlazione  dei  loro  tempi 
scavati  nelle  viscere  dei  monti,  procedere  dal  Nord-Ovest  fino  alla  punta 
meridionale  della  penisola  occidentale  delFIndia^  non  solo  con  quel  ge- 
nio gigantesco  che  presedette  alla  piramide  di  Babilonia  e  a  quelle  di 
Egitto,  ma  con  un  progressivo  perfezionamento,  indicante  il  lungo  do- 
minio goduto  nel  cuore  del  paese,  esente  da  esterne  conquiste,  e  nel  quale 
crebbe  la  potenza  sociale  dei  fondatori,  come  a\^enne  nel  Perù.  Dalle 
grezze  grotte  del  Cabul  ai  confini  della  Persia,  fino  alle  ruine  di  Mava- 
lipouram,  si  vede  una  progressione  non  solo  architettonica,  ma  eziandio 
espressiva  fino  al  segno  di  trovare  in  quest'ultimo  luogo  caratteri  scol- 
piti che  non  si  sono  ancor  potuti  diciferare,  malgrado  che  si  conoscano 
i  primitivi  alfabeti.  Quest'ultimo  indizio,  lungi  dal  provare  la  primitiva 
antichità,  può  servire  di  contrario  argomento. 

§  108.  IX.  In  nono  luogo,  lun^i  dal  vedere  nei  loro  Vedam-Pouranas^ 
o  in  altra  memoria,  il  conio  o  almeno  la  tradizione  di  quella  religione 
semplice,  primitiva,  associante  e  civile,  che  scorgiamo,  per  esempio,  in 
Otaiti,  nel  Perù,  ed  anche  nei  Persi;  noi  incontriamo  invece  un  tardo 
raffazzonamento  d'  un  regime  religioso  e  politico,  conformato  secondo  II 
predominio  assoluto  dei  Bramini,  e  sublimato  a  speculazioni  solitarie, 
soltanto  proprie  d'  una  ben  tarda  età,  malgrado  pure  che  la  popolazione 
sia  ratenuta  nelle  instituzioni  della  fanciullezza.  Questi  due  estremi  sem- 
brano incompatibili  co  '1  supposto  che  i  detti  Vedam  contengano  la  dot- 
trina primitiva  religiosa  e  civile ,  onde  educare  le  genti  indiane.  Essi 
presentano  invece  una  forma  succeduta  al  feticismo  ed  al  sabeismo. 

§  109.  Quanto  alle  idée  teologiche  e  quanto  alle  morali,  lungi  dal- 
l'inspirare  sentimenti  valevoli  a  formare  uomini  operosi,  rispettosi  e  cor- 
diali, come  la  civile  convivenza  esige,  predicano  massime  precisamente 
disolventi,  come  vedrassi  sotto  l'Articolo  della  morale. 

^  1 10.  X.  In  decimo  luogo  lice  per  lo  contrario  dedurre  che  i  libri  i 
quali  suppongono  come  fondamento  rivoluzioni  che  tarde  dovettero  av- 


uomini  e  da  certe  genti  più  eulte.  I  sapienti, 
che  volevano  consacrare  questa  inslituzione, 
senza  la  quale  non  esiste  pace ,  equità  e  si- 
curezza, per  farsi  intendere  e  far  colpo  su 
grosse  menti,  figurarono  sotto  la  forma  d'uo- 
mini divini  Tinstitutori  dell'agricultura ,  e 
sott'o  forma  di  conquista  la  sua  propagazione. 
II  gravissimo  difetto  dei  Greci  fu  di  chiama- 
re co  '1  nome  dei  loro  Dei  greci  quelli  che, 
sebene  simili,  venivano  dalle  rispettive  na- 


zioni denominali  con  nome  diverso.  Del  ri- 
manente poi,  quando  Cicerone  nel  terzo  del- 
le Leggi  diceva  che  ai  misteri  eleusini  noi 
dobbiamo  il  merito  d'essere  stati  tratti  dal- 
la vita  ferina  a  questa  civiltà;  egli  espri- 
meva senza  velo  e  senza  personificazioni  il 
fatto  attribuito  dagli  Egizj  ad  Osiride  e  ad 
Iside,  dai  Peruviani  a  Manco- Capak  e  a 
Mama-Oella,  dai  Caldèi  ad  Oanne  e  a' suoi 
successori,  dai  Greci  a  Bacco  e  a  Cerere,ec. 
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venire,  non  sono  di  quella   primeva  antichità  spacciata  dai  Bramini  e 
creduU  dagli  Europei. 

§  ili.  Io  mi  spiego.  Egli  è  certo  che  l'ultimo  stato  delle  instituzioni 
religiose  e  politiche,  espresse  nei  Vedas  e  nei  Pouranas  ^  non  è  quello 
che  la  ragione  e  la  critica  ci  dimostrano  dover  essere  stato  il  primitivo, 
valevole  ad  introdurre  il  vivere  civile.  Il  culto  del  Sole  e  della  Luna,  la 
cura  di  sradicare  boschi,  d'asciugare  paludi,  di  dissodare  terreni  deb- 
bono essere  stati  da  prima  consacrati.  Or  qui  si  potrebbe  soggiugnere  la 
menzione  fatta  da  Ctesia  (nella  sua  Indica  compendiata  da  Fozio)  di  un 
santuario  lontano  quindici  giornate  dal  monte  Sardonis,  al  quale  da  ogni 
parte  concorrevano  l'Indiani:  santuario  consacrato  non  a  Sciva^  a  Vi- 
schnou  o  a  Brama^  ma  bensì  al  Sole  ed  alla  Luna^  senza  che  parli  né 
di  altro  santuario,  né  di  altro  culto.  E  qui  cade  in  acconcio  quanto  ri- 
ferisce Diodoro  su  la  relazione  dei  dotti  indiani  :  cioè  che  dopo  molti 
secoli  fu  tolta  ai  discendenti  dei  primi  institutori  la  regia  podestà ,  e  le 
città  si  governarono  a  republica  (Lib.  II.  Gap.  XI.),  nella  quale  certa- 
mente la  podestà  stava  in  mano  degli  ottimati  e  dei  sacerdoti.  Ma  i  re- 
gnanti si  vantavano  figli  del  Sole.  Notate  che  nel  Perù  i  discendenti 
degl'  Incas  portavano  lo  stesso  titolo  di  Jì gli  del  Sole^  commune  a  tutte  le 
famiglie  propagate  di  sangue  reale,  o  di  quelli  che  tali  erano  riputati.  Il 
sig.  ChampoUion  juniore  ha  trovalo  lo  stesso  titolo  dato  ai  Faraoni  d'Egit- 
to nei  monumenti.  Ora,  rispetto  all'  India  ed  a  questo  proposito,  debbo 
soggiugnere  quanto  scrive  un  moderno  Italiano  che  per  dieci  anni  sog- 
giornò nelle  Indie,  le  cui  Memorie  concordano  con  quelle  degli  Orien- 
talisti posteriori.  Ecco  le  sue  parole:  «  La  seconda  classe  degl'Indù, 
»  cioè  la  Csciatria  (quella  dei  guerrieri),  è  detta  ancora  Ragia-putra^ 
»  cioè  regia  progenie^  e  vulvarmente  Ragia-puL  E  divisa  in  due  ordini, 
»  l'uno  dei  quali  discende  dal  Sole,  l'altro  dalla  Luna.  Questa  è 
»  propriamente  tribù  militare,  commandatrice,  governatrice.  »  (Lettere 
SII  le  Indie  orientali,  Lett.  IL  Tom.  I.  pag.  35.  Filadelfia ,  stamperia 
Klert,  1802).  Dalle  Memorie  di  Garcilasso  della  Vega  risulta  la  stessa 
doppia  origine  nel  Perù.  Ora  qui  prima  di  tutto  vediamo  una  lotta  fra  i 
Bramini  e  la  casta  reale. 

§  112.  I  Pouranas  ci  fanno  menzione  dello  sterminio  dei  Be  del 
Sole,  fatto  da  Brama  per  punire  la  loro  insolenza.  Era  troppo  naturale 
l'abolizione  di  un  culto,  dal  quale  quella  stirpe.,  prima  regnante,  traeva 
la  sua  venerazione.  Quindi  si  dovette  studiare  ed  introdurre  una  riforma 
analoga  al  nuovo  regime  dei  governanti.  Ma,  comunque  sia  la  cosa,  que- 
sto avvenimento  non  potè  essere  che  tardo,  come  la  sana  critica  sugge- 
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rlsce;  e  però  tarda  fu  la  composizione  non  solo  del  libro  del  Maha^ 
barat^  ma  del  culto  indicato. 

§  113.  XI.  ili  undecimo  luogo  noi  vediamo,  che  se  la  regia  dignità 
fu  originariamente  consacrata  con  la  discendenza  dal  Sole  presso  l'In- 
diani come  presso  i  Peruviani,  ciò  prova  che  questo  culto  prevalse  da 
prima  anche  presso  T Indiani,  e  fu  fatto  valere  come  presso  i  Peruviani; 
al  punto  che  non  pare  permesso  di  figurare  che  l'Indiani  siansi  da  sé 
stessi  dati  al  culto  di  Brama,  né  ch'egli  sia  il  primitivo,  pe*l  quale  furo- 
no resi  agricultori  e  cittadini.  Dall'altra  parte  poi,  considerando  1* or- 
dine naturale  delle  cose,  è  vero  o  no  che  il  primo  e  il  più  importante 
ceto  è  quello  dei  proprietarj  delle  terre,  e  a  questo  succede  quello  de- 
gl' inventori  e  dei  dotti?  Or  bene,  nel  sistema  delle  caste  indiane  il 
primo  ceto  è  abolito,  e  sostituito  il  Sovrano^  come  universale  ed  unico 
proprietario  di  tutte  le  terre  :  ciò  appunto  avverti  il  Robertson  mede- 
simo al  5  IV.  di  questa  seconda  Parte.  Quello  poi  dei  dotti  é  concen- 
trato con  penale  monopolio  nei  Bramini,  Con  questo  fatto  com'è  possi- 
bile figurare  che  i  primi  ordinatori  abbiano  da  sé  stessi  costruite  le  ca- 
ste tali  e  (|uali  ci  furono  e  ci  vengono  descritte?  Come  mai  pensare  che 
un  ordinator  primo  introduca  l'agricultura  distruggendo  la  proprietà,  e 
voglia  legare  li  uomini  alla  terra,  togliendo  l'unico  vincolo  e  il  più  pos- 
sente motore  naturale  della  vita  agricola?  Qui  all'opposto  vediamo  la 
legge  della  conquista  quale  appunto  vige  nell'Impero  e  fu  consacrata 
dai  Normanni  nella  inglese  giurisprudenza,  come  si  può  vedere  in 
Blackstone. 

§  H4.  Ma  se  dall'altra  parte  la  divisione  delle  caste  ereditarie  ed  im- 
permutabili senza  i  proprietarj  delle  terre  si  pretende  coetanea,  anzi  im- 
medesimata con  la  religione  di  Brama  e  co'  suoi  sacerdoti^  egli  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza  che  questa  non  fu  né  primitiva,  ne  spontanea, 
né  nazionale,  ma  veramente  forzata,  e  posteriore  alla  ciWltà  introdotta 
dai  primi  istruttori  e  regnanti. 

§  115.  Xil.  In  duodecimo  luogo  dobbiamo  soggiugnere  che  le  caste 
essendo  ereditarie  e  impermutabili,  la  stirpe  delle  predominanti  nel- 
r  India  dura  ancora  in  oggi  nei  Bramini  e  nei  governanti  o  guerrieri,  o 
che  commaiidano  nell'India.  Ora  che  cosa  ci  dicono  li  Orientalisti?  Ec- 
colo. ((  Da  per  tutto  le  tre  caste  superiori^  distinte  fra  loro  in  dignità , 
w  si  distinguono  in  massa  dalle  caste  inferiori  non  solamente  pe'  i  loro 
«privilegi  religiosi  e  politici,  ma  pe '1  color  (bianco  )  delle  carni  e 
))  pe'i  tratti  del  viso.  Di  più,  le  caste  dominanti  sembrano  essere  slate 
0  altra  volta  più  intimamente  unite,  e  di  condizione  più  eguale  in  diritti} 


»  dì  anello  che  furono  da  poi.  Tutto  porta  a  credere  ch'esse  formavano 
«  una  sola  stirpe  di  razza  bianca,  che  lentamente  si  difuse  per  l'India, 
»  i  cui  abitanti  sono  di  colore  scuro,  co'  i  quali  furono  sottoposti  a  freno 
»  reli'^ioso,  e  quindi  al  di  lei  dominio.  » 

^116.  Un'osservazione  conseguente  si  è  quella  del  citato  Italiano,  il 
quale,  parlando  della  costa  del  Malabar,  dice:  (c  Qui  non  v'erano  anti- 
))camente  Bramini,  e  non  Csciatria  (e  però  né  sacerdoti,  né  Principi 
»  armati).  1  Bramini  vi  vennero  da  altre  parti  :  e  degli  Csciatria  ve  n'ha 
»  assai  pochi  ancora  al  dì  d'oggi,  e  vi  sono  stranieri.  »  E  qui  soggiugne, 
che  i  mercanti  e  li  agricoli,  avendo  dai  più  antichi  tempi  tenuto  nelle 
loro  mani  il  governo  del  paese,  sonosi  a  poco  a  poco  arrogata  la  domi- 
nazione civile,  senza  che  i  Bramini  sopravenuti  abbiano  tentato  novità. 
Che  più?  un  celebre  Orientalista  assicura  che  i  Bramini  e  i  Buddisti  si 
accordano  nel  dire  di  non  essere  indigeni  dell'  Indostan,  ma  bensi  ori- 
ginar] del  Nord. 

§  1 1 7.  Che  cosa  sarebbe  permesso  dedurre  da  questi  indizj  ?  Che 
quantunque  il  cuore  dell'  India  non  abbia  sofferto  conquiste  non  india- 
ne ciò  non  ostante  esso  andò  soggetto  ad  interne  politiche  vicende.  A 
buon  conto  ci  viene  narrato  che  V  India  nella  massima  sua  parte  fu  co- 
stituita in  tante  republiche  aristocratiche,  sacerdotali,  dopo  che  le  di- 
nastie dei  primi  Temósfori  furono  spossessate  dell'impero,  come  avven- 
ne in  Grecia  ed  in  Italia.  In  questa  forma  di  governo  era  impossibile 
far  valere  la  massima,  che  il  Re  fosse  l'unico  ed  universale  proprietario 
delle  terre.  Dunque  allora  per  lo  meno  esistette  una  classe  di  proprie- 
tarj. Come  conciliare  tutto  questo  con  la  supposizione  che  i  libri  o  le 
instituzioni  che  portano  il  contrario  siano  primitive,  e  che  abbiano  sem» 
pre  durato  nello  stesso  stato? 

§  1 18.  XIII.  In  decimoterzo  luogo  sorge  un  altro  fatto;  e  questo  si  è 
l'attuale  divisione  di  una  gran  parte  del  paese  delle  Indie  suddette  in 
piccole  popolazioni ,  diverse  di  lingua  e  di  cultura ,  benché  dipendenti 
ed  incorporate  nelle  conquiste.  Egli  è  certo  che  le  tribù  ridotte  in  prin- 
cipati, e  indi  in  grandi  monarchie,  ordinate  a  civiltà^  e  non  semplice- 
mente raccozzate  dalla  conquista,  si  fondono  cosi  l'una  nell'altra,  che 
alla  fine  parlano  o  almeno  scrivono  una  lingua  communC)  la  quale  viene 
intesa  universalmente,  benché  si  conservino  vernacoli  locali.  Quanto 
più  una  grande  nazione  vive  unita,  e  quanto  più  antica  è  la  cultura  e 
la  convivenza  civile ,  tanto  più  la  differenza  dei  linguaggi  primitivi  va 
dileguandosi,  e  prevale  una  commune  favella.  E  qui  convien  fare  una 
grande  distinzione  fra  il  dominio  sopra  un  gran  tratto  di  paese  in  cui 
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esìstono  molte  genti  diverse,  e  il  dominio  civile  perfezionante  di  queste 
genti.  Noi  parliamo  di  quest'ultimo,  come  di  quello  su  '1  quale  s'a;^- 
gira  tutta  la  questione.  Se  fosse  vera  T antichissima  civiltà  indiana,  e 
specialmente  la  vasta  e  lunghissima  dominazione  perfezionante  di  miU 
liaja  d'anni  dì  certe  dinastie,  noi  ne  dovremmo  vedere  F effetto  in  una 
lìngua  o  dominante  o  communemente  intesa,  come  abbiamo  veduto  aver 
fatto  i  Latini  in  gran  parte  d'Europa.  Ora  che  cosa  ci  dice  il  fatto  an- 
che odierno?  Precisamente  il  contrario  di  quello  che  ha  veduto  l'Eu- 
ropa, benché  non  molto  tempo  dominata  dai  Latini,  e  malgrado  la  pau- 
sa della  barbarica  dominazione. 

§  119.  Posti  questi  dati,  parmi  di  potere  e  di  dover  esitare  ad  am- 
mettere l'asserita  civiltà  antichissima  ed  originaria  della  gente  indiana, 
risolutamente  affermata  dal  Robertson.  Io  non  nego  i  fatti  già  riferiti 
dal  medesimo  e  dagli  scrutatori  delle  cose  indiane;  e  specialmente  la 
lingua  sanscrita,  della  quale  troviamo  le  tracce  nelle  altre  lingue  co- 
nosciute. Ma  volendoli  conciliare  come  si  deve,  pare  che  la  difficoltà  si 
possa  risolvere  finalmente  co  1  dire  che  l'India  fu  il  luogo  in  cui  si  ri- 
fugirono  i  lumi  della  più  alta  nostra  antichità,  già  molto  sviluppati;  e 
che  ivi  noi  abbiamo  trovato  li  archivj  di  questi  lumi,  senza  che  questo 
provi  che  nell'India  siano  nati,  e  di  là  propagati  altrove,  ne  che  ivi 
siano  stati  trasportati  nei  tempi  rimotissimi  che  alcuni  imaginarono. 
Quanto  poi  alla  lingua  sanscrita,  si  può  dire  lo  stesso.  Se  questa  lingua 
fosse  stata  originaria  delle  Indie,  essa  sarebbe  rimasta  rinchiusa  in  quel 
paese,  come  ogni  altro  suo  dialetto  nazionale;  attesoché  l'indiana  gente 
o  r  indiani  conquistatori  non  uscirono  mai  dal  proprio  paese ,  come  fu 
provato  di  sopra,  ne  il  cuore  dell'India  fu  mai  conquistato.  Ma  dopo  i 
lavori  di  Adelung  e  di  Klaproth  (e,  come  speriamo,  anche  del  Balbi) 
saplamo  che  le  lingue  più  illustri,  specialmente  europee, portano  l'im- 
pronta d'una  sanscritica  derivazione.  Dunque  pare  doversi  conchiuderc, 
che  tanto  nell'India,  quanto  altrove,  sia  stata  introdotta  e  propagala 
questa  lingua  da  altro  popolo,  presso  il  quale  era  usata. 

§  120.  Se  essa  fu  conservata  nei  libri  sacri  delF India,  se  fu  mante- 
nuta ivi  dai  dotti ,  ciò  si  deve  attribuire  alla  fortuna  d' essere  il  cuore 
dell'India  rimasto  illeso  da  barbariche  conquiste.  Questa  fortuna  non 
potè  toccare  agli  altri  luoghi  aperti  dell'Asia,  nei  quali  succedettero  a 
più  riprese  devastazioni,  eccidj  e  barbariche  dominazioni,  dalle  quali  il 
cuore  dell'India  rimase  per  tanti  secoli  esente,  specialmente  là  dove 
conservava  il  deposito  dei  libri  sacri  e  degli  autori  dei  medesimi. 
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IV. 

Motivo  plausibile  delle  caste.  Jioro  tarda  instituzione. 

G  121.  Non  polendo  il  Robertson  disimulare  il  pessimo  effetto  delle 
caste  indiane,  già  notato  da  Montesquieu,  egli  procura  almeno  di  atte- 
nuarne l'odiosità,  senza  pensare  per  altro  a  conciliarle  con  la  pretesa 
loro  antichità.  Ma  il  più  plausibile  loro  motivo  parmi  omesso,  benché 
io  lo  riguardi  come  ipotetico. 

§  122.  Mi  si  permetta  di  azzardare  una  congettura  su  la  instituzione 
delle  caste.  Se,  rispetto  all'ordine  assoluto  dell' incivilimento  e  della 
potenza  politica,  l'incatenamento  loro  è  il  più  fatale  che  sì  potesse 
imaginare;  esso,  riferito  alle  circostanze  dell'Asia,  specialmente  antica, 
si  può  riguardare  come  un  male  minore,  onde  prevenirne  uno  maggio- 
re.  Li  annali  dell'Asia  altro  non  ci  presentano,  fuorché  l'esercizio  della 
forza  diretto  da  passioni  sbrigliate.  Benché  le  guerre  e  le  vicissitudini 
dei  governi  accadessero  nel  seno  delle  Indie,  non  lasciavano  d'essere 
guidati  da  sbrigliate  passioni,  tendenti  a  risommergere  tutto  nella  bar- 
barie. Vedendo  i  Bramini  che  alle  spaventose  devastazioni  ed  alle  con- 
tinue distruzioni  non  potevano  opporre  una  forza  politica  sicura  e  co- 
stante, onde  salvare  l'opera  della  introdotta  civiltà  essi  studiarono  for- 
se di  assicurarla  co  '1  potere  della  religione,  e  con  quella  gara  di  amor 
proprio  che  sempre  domina  fra  le  classi  diverse,  anche  nelle  più  eulte 
e  libere  società;  e  ciò  tanto  più  che  assicuravano  a  loro  stessi  una  più 
facile  e  più  risoluta  dominazione.  Così  presso  quel  vulgo  ignorante  tro- 
vò grazia  un  interdetto  del  quale  non  conobbe  le  conseguenze,  che  in- 
troduceva una  nuova  religiosa  dottrina;  ma  il  tempo,  la  forza  e  Tabitu- 
dine,  alimentate  da  una  vulgare  vanità,  valsero  a  radicare  nell'opinione 
questa  politica  riforma. 

§  123.  Se  per  avventura  i  Bramini  ebbero  la  mira  di  salvare  i  ceti 
diversi  dal  ricadere  nella  barbarie,  essi  furono  antiveggenti,  e  riusciro- 
no nel  loro  intento.  Ecco  il  solo  aspetto,  sotto  il  quale  l' instituzione 
delle  caste  si  poteva  scusare,  e  rendere  meno  scandalosa  l'indulgenza 
con  la  quale  il  Robertson  Tha  riguardata.  Ma  ciò  per  altro  proverebbe 
che  il  carattere  ultimo  delle  caste,  quale  lo  vediamo,  fu  impresso  ai 
diversi  ceti  in  una  più  tarda  età.  Questi  ceti  o  classi  esistono  in  tutte 
le  società  non  barbare.  Il  loro  ordinamento  fu  introdotto  nelle  popola- 
zioni già  prima  educate  e  rese  civili  dalla  progenie  del  Sole,  come  i 
dotti  Indiani,  al  dire  di  Diodoro,  narravano  (Lib.  II.  Gap.  XI).  Che  poi 
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la  sanzione  della  rispeltiva  scommunica,  caratteristica  delle  caste,  sia 
stata  stabilita  in  una  età  molto  tarda,  lo  possiamo  dedurre  anche  dal 
fatto  allegato  dallo  stesso  Robertson  nella  Nota  1.;  ed  è,  che  anche  al 
dì  d'oggi  tutti  i  membri  delle  quattro  caste  non  solamente  possono  av- 
vicinarsi alla  rinfusa  all'altare  dell'idolo  venerato  nella  pagoda  di  Jag- 
gernaut  in  Orissa  nella  solennità  annuale  a  lui  dedicata  (vedi  sopra 
§  90  in  nota  la  leggenda  di  Crisnha);  ma,  quel  eh' è  più,  mangiare  in- 
sieme e  sedere  senza  distinzione  di  ceti,  la  qual  cosa  è  riguardata  d'al- 
tronde come  vergognosa,  empia,  e  proibita. 

§  124.  Da  questo  fatto  è  lecito  congetturare  che  nel  primo  tempo  che 
i  pellegrini  di  tutti  i  ceti  in  folla  concorrevano  al  commune  santuario, 
non  riputassero  come  cosa  empia  e  vergognosa  il  presentarsi  alla  rinfu- 
sa ad  una  Divinità  che  riguardava  li  uomini  come  fratelli,  né  aveva  pro« 
nunziato  il  braminico  interdetto  di  non  partecipare  fra  loro  con  quella 
fratellanza  che  presedeva  un  tempo  alle  agapi  cristiane.  Ma  dall'altra 
parte  ognun  sente  che,  consacrata  una  volta  un'usanza  religiosa,  non 
istava  più  in  balia  dei  Bramini  di  abolirla;  sì  perchè  i  popoli  sono  te- 
nacissimi specialmente  delle  feste  religiose  di  consueto  celebrate,  né  si 
può  urtarli  senza  violenza  (lo  che  non  si  poteva  fare  dai  Bramini);  e  sì 
perchè  tutti  li  antichi  ordinatori  di  popoli  avvertirono  che  le  riforme 
convien  farle  sotto  forme  di  modi  antichi  semplicemente  migliorati. 
La  festa  annuale,  nel  commune  santuario  di  Orissa,  fu  certamente  in- 
stituita  e  disciplinata  dagli  antichi  legislatori  religiosi  e  politici  indiani. 
Come  conciliare  questo  fatto  con  la  supposizione  che  l'interdetto,  dirò 
«osi,  vicendevole  dei  ceti  sia  stato  commandato  qual  precetto  di  Brama 
Uai  primi  legislatori  indiani,  come  vuole  il  Robertson? 

V. 

L«  menzione  delle  caste  fatta  nel  Maha-barat  e  neW Heeto-padeSy  benché  stesi 
in  lingua  sanscrita,  è  inconcludente  per  provare  la  loro  ontichità. 

5  125.  Egli  dice  che  nel  Maha-barat  e  n^eW Heeto-pades^  libri  stesi 
in  sanscrito,  si  fa  menzione  delle  quattro  caste  primitive.  Qui  rispondo: 

I.  Che  non  basta  che  nei  detti  Libri  siano  nominati  i  quattro  ceti, 
ma  è  necessario  che  vi  siano  segnati  nelK)  stato  d' interdetto  reciproco 
che  caratterizza  propriamente  le  caste. 

II.  Che  posta  l'ipotesi  che  le  caste  fossero  ivi  indicate  co '1  sacro 
loro  interdetto,  si  dovrebbe  provare  che  i  detti  due  Libri  siano  contem- 
poranei alla  primitiva  legislazione  ricevuU  dagl'Indiani. 
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III.  Che  r  essere  i  detti  Libri  stati  stesi  in  lingua  sanscrita ,  oggidì 
morta,  non  prova  né  meno  un'alta  antichità.  Quando  Mureto,  con  un'Ope- 
ra di  bel  latino  tenuta  sotto  un  mucchio  di  frumento,  ingannò  i  dotti, 
forse  viveva  nel  secolo  di  Augusto  ? 

IV.  Che  se  ninno  avesse  fissata  Tetà  nella  quale  i  detti  Libri  furono 
scritti,  ne  verrebbe  l'assurdo  logico,  che  da  un'epoca  incognita  si  deve 
concludere  un'alta  antichità.  Che  importa  che  il  sanscrito  sia  lingua 
morta  ?  Forsechè  non  si  è  scritto  in  latino  dopo  che  questa  lingua  era 
lingua  morta? 

V.  Quando  poi  si  pretendesse  che  i  detti  Libri  fossero  contemporanei 
al  culto  braminico  introdotto  nelF  India,  e  si  provasse  che  parlano  delle 
caste  colpite  dagl'interdetti  già  descritti^  si  dovrebbe  concludere  che 
questo  culto  fu  introdotto  dopo  la  lunga  dominazione  di  quello  del  Sole, 
e  quindi  dopo  lo  sviluppamento  naturale  delle  classi;  perocché  asserire 
un  perfezionamento  economico,  morale  e  politico  (lo  che  è  sinonimo 
dell'incivilimento),  e  volere  nel  tempo  stesso  che  da  principio  sia 
stato  commandato  e  consacrato  l'interdetto  politico  e  religioso  delle 
caste  5  è  certamente  un  enigma  che  li  economisti  ed  i  politici  non  po- 
tranno forse  sciogliere  mai. 

VI.  Che  assumendo  la  lingua  sanscrita  anche  in  sé  stessa,  e  trovan- 
done da  una  parte  i  vestigi  nelle  lingue  eulte  occidentali;  e  dall'altra 
accertandosi  il  fatto  capitale,  che  dall'  India  non  partirono  mai  né  con- 
quistatori né  colonie;  l'unico  fatto  che  si  può  stabilire  si  è ,  che  quel- 
la lingua  sia  stata  portata  nell'  India  allorché  esisteva  nella  sua  inte- 
grità,  costituendo  ivi  quella  che,  secondo  Omero,  viene  detta  lingua 
degli  Dei.  Ma  da  ciò  appunto  si  prova  la  cognizione  puramente  parte- 
cipata all'India  di  si  fatta  lingua;  e  quindi  la  derivata  e  posteriore  cul- 
tura di  quella  parte  di  mondo,  la  quale  per  fortuna  potè  mantenere 
quella  lingua  ed  ogni  altra  opinione,  pe  '1  motivo  che  l'Hindoustan  non 
fu  anticamente  mai  conquistato  da  nazioni  straniere  all'India. 

Ciò  che  dicesi  della  lingua  si  deve  pur  dire  di  certi  dogmi,  sia  su 
le  potenze  superiori,  sia  su  la  vita  futura,  sia  su  altri  punti  razionali, 
tutte  le  volte  che  vediamo  sì  fatti  pensamenti  assai  difusi  e  propagati 
fra  genti  diverse.  La  conseguenza  che  se  ne  deve  trarre  dev'essere  pre- 
cisamente l'inversa  di  quella  degli  eruditi;  e  dire  che  maestri  communi 
preesistettero  sì  per  l' Indiani ,  come  per  li  altri  eh'  ebbero  communi 
pensamenti  con  loro. 

VII.  Che  diremo  poi  dell'asserito  grado  di  perfezione  o  d'incivili- 
mento, per  cui  Robertson  pretende  che  l'Indiani  sorpassarono  li  al- 
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TRI  ANTICHI  POPOLI  IN  CULTURA?  Noi  vcclremo  nei  seguenti  Articoli 
com'egli  provi  quest'asserzione.  Certamente  la  curiosità  dev*essere  ec- 
citata, perocché  Robertson  ci  annunzia  un  fenomeno  che  royescierebbe 
tutte  le  leggi  conosciute  della  vita  degli  Stati.  La  cosa  si  ridurrebbe  in 
ultima  analisi  a  dire,  che  un  uomo  impastojato  ha  fatto  più  prodezze  di 
agilità  e  di  forza  di  qualunque  altro  uomo  che  aveva  le  membra  libere, 
e  poteva  esercitarsi  nell'atletica  e  nella  ginnastica. 

Per  credere  questo  prodigio  si  esigono  certamente  prove  tanto  più 
convincenti^  quanto  più  è  maraviglioso.  In  aspettazione  delle  medesime, 
io  mi  restringo  ad  esaminare  quelle  accennate  nei  tre  primi  suoi  Arti- 
coli di  questa  seconda  Parte. 


VI. 

Pili  inconcludente  è  la  pretesa  d'essere  l'Indiani  aborigeni, 
e  l'aulica  sapienza  dell'Oriente  lodata. 

§  12G.  11  Robertson,  volendo  provare  l'antichissima  civiltà  indiana 
anteriore  a  quella  degli  altri  popoli,  dice  che  «  li  antichi  scrittori  pro- 
))  fani  contavano  Tlndiani  fra  quelle  razze  d'uomini  ch'essi  chiamavano 
))  autochtones^  o  aborigeni,  e  che  riguardavano  come  figli  del  suolo,  dei 
»  quali  non  potevano  rintracciare  l'origine.  »  —  Rispondo  : 

I.  Che  dal  passo  di  Diodoro  sopra  recato  si  rileva  bensì  che  V  In- 
diani pretendevano  d'essere  tali,  ma  che  Diodoro  non  portò  quest'as- 
serzione come  propria  sentenza. 

II.  Che  la  pretesa  d'essere  aborigeni  la  troviamo  presso  quasi  tutte 
le  nazioni  antiche  ed  anche  presso  alcune  moderne,  al  punto  che  Rud- 
bek  s'avvisò  di  collocare  Adamo  co  '1  paradiso  terrestre  nella  Svezia. 

III.  Che  questa  pretesa  poteva  nascere  con  eguale  diritto  anclie 
presso  il  selvaggio  d'America,  specialmente  in  luoghi  e  tempi  ne'  quali 
non  si  poteva  né  sapeva  dar  conto  nò  meno  dei  proprj  avoli ,  perocché 
mancava  ogni  mezzo  per  farlo. 

IV.  Che  finalmente  altra  è  la  questione  del  come  e  del  quando  un 
paese  sia  stato  popolato^  ed  altra  del  quando  e  del  come  sia  stato  inci- 
vilito.  Inconcludente  sarebbe  dunque  la  prova  che  si  potesse  produrre 
dell'antichissima  popolazione  dell'India,  perocché  vediamo  per  milliaja 
d'anni  popolazioni  intiere  rimanere  nello  stesso  stato  di  barbarie,  come 
ne  fa  fede  la  descrizione  dei  costumi  degli  Sciti  fatta  da  Erodoto  e  da 
Ippocrate,  confrontate  con  quelle  delle  stesse  genti  del  medio-evo,  e  per- 
sino de'  giorni  nostri. 
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S  12T.  Robertson  soggiugne,  che  ali  scrittori  sacri  celebrano  ben 
»  presto  la  sapienza  dell'Oriente:  espressione  che  denota  li  straordinarj 
»  pro'n-essi  dei  popoli  di  questa  parte  del  mondo  nelle  scienze  e  nelle 
))  arti.  ))  —  Rispondo  : 

I.  Che  ciò  non  prova  la  proposizione  àeìV  anteriorità  della  civiltà 
indiana,  e  della  superiorità  di  lei  rispetto  agli  altri  popoli;  ma  in  .ogni 
caso  associerebbe  l'India  al  resto  dell'Oriente. 

II.  Che  o«^ni  ragione  di  critica  porta  a  credere  che  lo  scrittore  del 
Lib.  IV.  dei  Re  parlasse  dei  popoli  da  lui  conosciuti ,  fra  i  quali  pri- 
meggiavano i  Caldei,  dai  quali  era  uscito  Abramo,  e  co' i  quali  i  SirJ 
aveano  maggior  relazione. 

III.  Che  anzi  in  punto  di  più  o  meno  antica  origine  e  cultura,  vo- 
lendo giudicare  giusta  l'opinione  d'ogni  dotto  Ebreo,  converrebbe  pos^ 
porre  l'Indiani  a  Caldei,  a  Fenicj  ed  agli  Egizj  ;  e  però  ne  deriverebbe 
una  conseguenza  opposta  a  quella  che  ne  vorrebbe  trarre  il  Robertson. 


VII. 

Viziosa  e  smentita  è  quella  che  fu  tratta  dallo  stabilimento  delle  caste. 

§  128.  Altro  argomento  vien  tratto  dal  Robertson  dalla  instituzione 
delle  caste.  Esso  si  riduce  in  sostanza  a  dire  che  le  diverse  professioni 
suppongono  uno  sviluppamento  lento  e  graduale,  il  quale  importa  un 
lungo  corso  di  secoli.  Ma  dall'altra  parte  «  prima  ch'esistessero  i  monu- 
»  menti  dell'autentica  storia,  e  ben  anche  prima  dell'epoca  più  remota 
»  a  cui  pretendono  di  rimontare  le  loro  proprie  tradizioni,  non  solamente 
»  la  divisione  delle  caste  veniva  osservata  dai  nazionali  dell'India,  ma  ne 
»  era  stato  confermato  l' uso  da  una  instituzione  che  vuol  essere  consi- 
»  derata  come  una  legge  fondamentale  del  loro  politico  sistema.  »  Dun- 
que, a  senso  del  Robertson,  ne  viene  che  nel  computo  dell'età  della  in- 
diana civiltà  si  debbono  comprendere  tutti  i  secoli  dello  sviluppamento 
delle  diverse  professioni  e  condizioni  sociali,  ed  aggiugnerc  tutti  li  altri 
secoli  che  decorsero  dalla  sanzione  delle  caste  in  qua.  Rispondo  : 

§  129.  I.  Altro  è  parlare  della  civiltà  indentata  ^  ed  altro  è  parlare 
della  partecipata .  La  prima  la  diremo  nativa  ;  la  seconda  dativa.  Se 
parliamo  della  nativa^  ognuno  vede  essere  impossibile  misurare  il 
tempo  necessario  al  suo  sviluppamento;  perocché  dovendo  risultare  da 
una  somma  di  circostanze  che  sfugono  al  calcolo,  questo  tratto  di  tem- 
po non  si  può  tradurre ,  né  meiio  per  approssimazione ,  a  misura  sto- 
rica. Un  esempio  lo  vediamo  negli  Sciti,  dei  quali  fu  fatto  parola  di  so- 
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pra;  un  altro  esempio  presuntivo  lo  abbiamo  neirAmerica,  nella  quale 
tranne  il  Messico  ed  il  Perù,  la  cui  civiltà  era  dativa^  le  altre  popola- 
zioni non  lasciano  travedere  né  l'epoca  della  loro  barbarie  incominciata 
né  quella  nella  quale  queste  popolazioni  abbandonate  a  sé  stesse  avreb- 
bero cessato  dalla  vita  selvaggia.  A  fine  pertanto  di  dare  qualche  epoca 
a  questo  nativo  progresso,  il  Robertson  doveva  dire  come  ed  in  qual 
tratto  di  tempo  verisimilmente  T Indiani  abbiano  da  se  stessi  incomin- 
ciato ad  incivilirsi. 

§  1 30.  II.  Co  '1  suo  argomento  poi  il  Robertson  pone  per  provato  e 
conceduto  un  fatto  che  appunto  egli  doveva  provare,  e  che  fu  negato 
persino  dagli  stessi  Indiani.  Questo  fatto  è  il  loro  nativo  incivilimento, 
il  quale  non  si  poteva  ottenere  senza  la  introduzione  della  vita  agricola 
e  ferma,  iniziata  o  dalla  persuasione  o  dalla  conquista.  Egli  doveva  pri- 
ma di  tutto  provare  che  la  vita  ferma,  agricola  e  industriale  fosse  stata, 
éenz' altra  influenza  straniera,  introdotta  fra  la  gente  indiana  e  da  In- 
diani: lo  che  egli  ha  bensì  asserito  dicendo  ch'essi  furono  il  primo  po- 
polo incivilito  della  terra;  ma  non  ha  saputo  provarlo  per  via  né  di 
testimonianza  positiva,  né  di  razionale  congettura.  Noi  all'opposto  ab- 
biamo addotto  contrarie  testimonianze.  Tutto  il  cardine  della  cosa  sta 
qui,  come  ognun  vede. 

§  131.  III.  Ma  quand'anche  egli  avesse  provato  che  l'incivilimento  in- 
diano fosse  stato  originato  nel  seno  di  quel  paese,  il  Robertson  non 
avrebbe  provato  ancora  la  sua  anteriorità  su  quello  di  altre  genti,  co- 
me p.  e.  degli  Arabi,  dei  Caldei,  dei  Fenicj,  degli  Egizj  ;  si  perché  pres- 
so questi  popoli  potè  essere  o  anteriore  o  contemporaneo;  e  sì  perdio 
da  concorde  testimonianza  degli  antichi,  sì  indiani  che  esteri,  sapiamu 
che  r  Indiani  non  uscirono  dal  loro  territorio  per  propagare  su  la  terra 
la  vita  agricola,  avvalorata  con  le  instituzioni  religiose  e  con  la  conqui- 
sta, come  fecero  li  altri. 

§  132.  IV.  A  che  dunque  si  riduce  quest'asserita  anteriorità?  Ad  una 
mera  imaginazione  del  tutto  gratuita,  e,  quel  eh'  è  peggio,  contradetta 
da  positive  testimonianze.  Concedo  adunque  non  potersi  imaginare  le 
caste  senza  presupporre  una  società  agricola,  sviluppata  con  la  religione 
e  co'  i  progressi  della  popolazione  e  dell'industria;  ma  dico  nello  stes- 
so tempo,  che  per  provare  la  remotissima  antichità  di  questa  vita  e  di 
questo  sviluppamento  nell'India,  conveniva  provare  che  la  civiltà  india- 
na iosse  stata  indigena.  Per  provare  poi  Yanteriorità  rispetto  ad  altri 
popoli,  abbisognava  o  una  storia  cronologica  comparata,  dalla  quale  ri- 
sultasse quest'anteriorità;  o,  in  difetto,  provare  che  le  altre  nazioni  ri- 
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cevettero  dall'India  la  civiltà;  o  almeno  che  l'interdetto  braminico  delle 
caste  sia  nell'  India  stato  introdotto  prima  che  altre  genti  siano  state 
incivilite.  Ma  questa  prova  manca  totalmente;  e,  quel  eh' è  più,  ogni 
presunzione  viene  distrutta  sì  dal  sapere  che  la  vita  agricola  co  '1  culto 
del  Sole  precedette  il  Bramismo,  e  che  quella  vita  fu  introdotta  da 
genti  venute  dall'Occidente;  e  sì  dal  vedere  che  né  Erodoto  né  Ctesia 
fanno  menzione  di  queste  caste;  e  che  per  lo  contrario  al  tempo  di  Cte- 
sia il  culto  primitivo  del  Sole  e  della  Luna  era  in  tutto  il  vigore  nel- 
r  India,  e  viene  solo  ricordato  come  il  più  solenne. 

Vili. 

Eccessiva  in  linea  di  fatto,  ed  inconcludente  in  linea  di  ragione  è  la  prova 
tratta  dalle  grandi  monarchie  supposte  nell'India. 

§  1 33.  Il  Robertson,  come  altra  prova  della  somma  vetustà  della  ci- 
viltà indiana,  allega  l'antichissima  esistenza  di  grandi  monarchie  in  quel 
paese.  Posposte  le  vaghe  tradizioni  popolari,  le  quali  non  osa  appellare 
storiche,  e  che,  per  quanto  ci  consta  ,  sono  più  tosto  allegoriche  ed  al- 
lusive alla  universale  propagazione  dell' agricultura  nell'India  sotto  lo 
stesso  regime  personificato,  il  Robertson  fa  capo  dai  Greci  che  accom- 
pagnarono Alessandro,  e  che  nell'India,  da  loro  conosciuta,  rammemo- 
ravano i  regni  di  Tassilo,  di  Poro  e  dei  Gangaridi  (non  però  da  loro 
veduto),  la  cui  Capitale  si  pone  in  Palibotra  o  Balipoutra,  «  Questa 
»  descrizione  (egli  dice)  della  divisione  dell'India  in  regni  così  vasti  è 
»  per  sé  sola  una  prova  convincente  de'  suoi  grandi  progressi  nell'inci- 
»  vilimento...  La  formazione  di  Stati  così  estesi,  com'erano  quelli  che 
»  vi  trovarono  li  Europei  allorché  vi  andarono  per  la  prima  volta,  deve 
))  essere  stata  l'opera  di  un  lunghissimo  tempo;  ed  i  membri  di  questi 
»  Stati  debbono  essersi  abituati  da  secoli  alle  operazioni  di  una  indu- 
))  striosa  attività.  » 

§  1 34.  Tre  cose  si  possono  opporre  a  questo  argomento.  Primo,  non 
essere  vero  che  la  descrizione  dei  Greci,  da  lui  accennata,  abbracci 
tutta  r  India ,  né  eh'  esprima  lo  stato  universale  dei  governi  di  quella 
contrada  al  tempo  di  Alessandro.  Secondo,  che  quand'anche  allora  1  India 
fosse  stata  tutta  divisa  in  grandi  monarchie,  ciò  non  proverebbe  né 
punto  né  poco  che  queste  fossero  veramente  incivilite  al  di  sopra  delle 
altre  nazioni,  com'  erasi  proposto  di  provare.  Terzo,  che  quand'  anche, 
per  falsa  ipotesi,  al  tempo  di  Alessandro  fosse  esistita  la  divisione  di 
tutta  r  India  in  grandi  monarchie,  come  veramente  vuole  il  Robertson, 
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non  risulterebbe  l'anteriorità  della  civiltà  deirindia  sopra  le  altre  genti* 
e  meno  poi  che  i  membri  di  questi  Stati  fossero  abituati  da  secoli  alle 
operazioni  di  una  industriosa  attività,  come  dice  il  Robertson. 

§  135.  Ho  detto  in  primo  luogo  che  la  descrizione  allegata  non  ab- 
braccia tutta  rindia.  Ciò  risulta  si  dalla  geografia  che  dalla  storia.  I  re- 
gni di  Tassilo  e  di  Poro  erano,  come  ognun  sa,  ristretti  al  Penjab.  Quel- 
lo poi  dei  Prasj  o  Gangaridi  era  posto  al  Nord-Est  dell'India  interiore, 
di  qua  dal  Gange,  talché  rimaneva  esclusa  tanto  quest'India  interiore, 
oggi  Ilindoustan^  quanto  la  penisola  tutta  di  là  dal  Gange  (veggasi  la 
Carta  del  Rennell  unita  a  quest'Opera).  Se  poi  consultiamo  le  memorie 
storiche  di  Diodoro  e  di  Strabone,  ci  consta  positivamente  che  al  tempo 
appunto  di  Alessandro,  di  cui  si  fa  menzione  dal  Robertson,  la  maggior 
parte  dell'Indie  aveva  subito  la  stessa  rivoluzione  della  Grecia  e  del- 
l'Italia; vale  a  dire,  che  da  prima  aveva  vissuto  sotto  i  Re,  e  dopo  era 
passata  a  vivere  sotto  repid>liche,  non  popolari  come  quelle  della  Grecia 
e  dell'Italia,  ma  aristocratiche  come  quelle  dei  Galli  anteriori  alla  con- 
quista romana,  nelle  quali  i  druidi  e  i  nobili  guerrieri  dominarono:  del 
che  si  dirà  in  appresso. 

§  136.  Diodoro,  valendosi  delle  narrazioni  dei  dotti  dell'India,  come 
già  si  disse,  riferisce  che  per  molti  secoli  regnarono  i  fondatori  dell'in- 
diana civiltà ,  e  indi  la  massima  parte  delle  genti  indiane  si  ridusse  a 
vivere  in  republica.  Dopo  poi  ripete  lo  stesso  con  le  seguenti  parole: 
«  E  quantunque  per  lungo  corso  di  tempo  la  maggior  parie  delle  città 
»  abbracciasse  lo  stato  republicano,  vi  fiorirono  nondimeno  y?«o  adAleS' 
»  Sandro  alcuni  regni.  »  (Lib.  IL  Cap.  XI.) 

§  137.  Or  qui  domando,  se  alcuni  regni  posti  come  un  residuo  e  come 
un'eccezione,  possano  servire  a  costituire  il  fatto  generale  dello  stato  po- 
litico dell'India  al  tempo  di  Alessandro,  onde  dedurne  poi  Tantichissima 
civiltà  della  medesima. 

§  138.  Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  quand'anche  si  supponesse  ai 
tempi  di  Alessandro  l'India  tutta  divisa  in  ben  grandi  monarchie,  il 
Robertson  non  avrebbe  provato  il  suo  assunto.  Forsechè  la  corpulenza 
d*una  monarchia  ne  prova  per  sé  stessa  l'antichità  e  la  civiltà?  Ram- 
mentiamoci la  vastissima  dominazione  dei  Musulmani  sotto  i  primi  Ca- 
liffi ,  quella  dei  Tatari  sotto  Gengis-Kan ,  e  troveremo  precisamente  la 
prova  contraria  su  l'uno  e  su  l'altro  punto. 

§  139.  Quanto  rapide  furono  le  conquiste,  altretanto  piccola  e  recente 
lu  l'origine  della  potenza  di  Maometto  e  di  Gengis,  come  tutti  sanno. 
Dunque,  quand'anche,  per  falsa  ipotesi,  i  Greci  di  Alessandro  avessero 
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trovato  l'India  tutta  vivente  sotto  grandi  monarchie,  ciò  non  proverebbe 
punto  o  poco  nò  la  loro  vetustà ,  né  la  loro  civiltà  ,  e  meno  poi  la  loro 
anteriorità  ad  altre  parti,  specialmente  dell'Asia. 

§  140.  E  qui  passiamo  al  terzo  punto,  nel  quale  specialmente  si  tratta 
delV anteriorità  di  tempo  di  si  fatte  monarchie  indiane  rispetto  alle  altre 
del  mondo.  Che  cosa  poterono  dire,  e  cosa  ci  avrebbero  potuto  dire  li 
storici  e  compagni  di  Alessandro,  quand'anche  avessero  trovata  l'India 
come  la  vuole  il  Robertson,  fuorché  esistevano  allora  grandi  monarchie, 
e  nulla  più?  3Ia  io  domando  se  al  tempo  di  Alessandro  questa  fosse  una 
novità.  Forsechè  non  erano  già  precedute  nell'Asia  stessa  le  monarchie 
d'Assiria,  ài  Babilonia,  di  Persia,  e  sopra  lutto  quella  di  Saba?  Dunque 
la  proposta  anteriorità  non  risulterebbe^  quand'anche  l'India  tutta  fosse 
stata  al  tempo  di  Alessandro  coperta  da  grandi  monarchie.  Dunque,  tanto 
in  senso  assoluto,  quanto  in  senso  relativo,  inconcludente  è  l'argomento 
tratto  dalla  esistenza  di  si  fatte  monarchie. 


ARTICOLO  IL 

SISTEMAZIONE    ASTRONOMICA,    CIVILE    E    SPECULATIVA 
DEL    TEMPO    SECONDO    l'  INDIANI. 


I. 

Esposizione  di  uno  Zodiaco  indiano. 

§  1A1.  Ognuno  che  ama  istruirsi  nella  storia  della  cultura  dei  po- 
poli antichi,  avrà  certamente  gradito  assai  le  cognizioni  dateci  dal  Ro- 
bertson intorno  la  Fisica  indiana  antica,  la  quale  in  sostanza  egli  restrin- 
ge all'astronomia  ed  all'aritmetica,  e  quindi  alla  divisione  speculativa 
delle  età  del  mondo.  Non  sarà  dunque  discaro  ai  nostri  leggitori  che  noi 
riportiamo  altre  notizie,  le  quali  sono  state  partecipate  all'Europa  dopo 
la  morte  di  questo  sommo  storico-filosofo  circa  questi  argomenti. 

§  142.  Fra  molti  monumenti  communicati  dopo  la  morte  di  Robertson 
all'Europa,  noi  dobbiamo  riguardare  come  importante,  anzi  capitale,  il 
Zodiaco  annesso  alla  presente  edizione  (0^  riferito  dal  Moors'  nel  suo 
Panteon  Indiano  (Tav.  LXXXVIII).  Chiunque  conosce  alquanto  il  ge- 


(i)  Vedi  in  fiac  di  questo  Volume,  Tav.  III. 
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nio  dell'aniicliissima  filosofia  degli  Orientali, deve  confessare  che  lastro- 
nomia  formava  il  precipuo  oggetto  dei  loro  studj  e  delle  loro  dottrine. 
Intorno  a  lei  si  rannodavano  le  teogonie,  le  cosmogonie,  ed  una  molti- 
Indine  di  religiose  leggende,  le  quali  furono  poi  sminuzzate,  personifi- 
cate, e  rese  locali  nella  greca  mitologia  ;  a  lei  venivano  raccommandate 
le  idée,  sia  della  vita  presente  per  la  discesa  dalla  via  lattea  alla  terra 
delle  anime,  come  ricorda  Macrobio;  sia  della  vita  futura  per  la  salita 
della  ruota  siderea  e  per  l'influssi  degli  astri,  e  generalmente  per  tutte 
le  transazioni  della  vita,  pe' i  giorni  fausti  o  infausti,  per  certi  aspetti 
ed  influenze  moltiplicate  all'infinito  neìV  astro  lo  già.  In  breve,  nella  più 
remota  e  primitiva  educazione  delle  famiglie  umane,  fermate  e  legate 
con  l'agricultura,  la  scienza,  la  religione  e  la  civile  podestà  si  trovano 
così  fra  loro  ravviluppate,  e,  dirò  cos\,  conglobate,  che  non  si  può  in- 
tendere una  parte  senza  dell'altra.  La  scienza  poi  massima  fu  l'astro- 
nomia. Da  lei  inoltre  dovette  derivare,  come  ne  deriva,  la  divisione 
dei  tempi,  della  quale  ci  serviamo  ancora  al  dì  d'oggi.  A  lei  si  debbono 
le  misure  geografiche,  e  quindi  le  altre  metriche,  alcune  delle  quali 
coincidevano  cosi  con  le  divisioni  aliquote  di  un  arco  rispettivo  del  me- 
ridiano (come  ne  fa  fede  la  misura  della  piramide  di  Babilonia  cor- 
rispondente allo  stadio  babilonese),  che  fa  sospettare  che  i  primi  com- 
muni maestri  avessero  già  percorsa  una  lunga  serie  di  osservazioni  e  di 
computi,  per  essi  d'altronde  importanti  sì  per  acquistare  l'autorità  di 
profeti,  e  sì  per  ampliare  le  loro  cognizioni  e  la  loro  dominazione. 

§  1 'i3.  Prima  però  di  entrare  in  alcun  paragone,  e  di  ricordare  li  usi 
civili  dell'astronomia  presso  l'Indiani,  esaminiamo  il  detto  Zodiaco  qui 
prodotto.  A  primo  tratto  noi  ravvisiamo  tre  circoli  concentrici:  quello 
dì  mezzo  rappresenta  il  Sole  da  ogni  parte  raggiante,  in  modo  però  che 
dalle  sue  estremità  partono  otto  raggi  principali  in  figura  di  spade  acu- 
te, le  quali  vanno  a  dividere  il  secondo  cerchio  in  otto  parti  eguali.  Si 
noti  la  divisione  della  periferia  solare  in  dieci  parti  per  ogni  suo  arco, 
come  indicante  il  sistema  metrico,  di  cui  si  parlerà  più  sotto.  Questa 
divisione  va  ad  essere  assoluta  pe  '1  secondo  cerchio,  nel  quale  si  con- 
giungono le  due  linee  formanti  la  spada.  Dopo  questo  succede  il  terzo 
cerchio,  diviso  in  dodici  parti  pure  eguali.  L'area  intermedia  fra  questo 
circolo  esteriore  e  l'interiore  riesce  così  divisa  nelle  dodici  case  dei  se- 
gni del  Zodiaco.  Questi  sono  qui  simili  ai  nostri,  e  si  succedono  con 
1  ordine  medesimo.  Ivi  vedete  l'Ariete,  il  Toro,  i  Gemini  (non  però  ambi 
mascolini,  ma  l'uno  maschio  e  l'altro  femina),  il  Cancro,  il  Leone,  la 
Vergine  (non  però  portante  spiche,  ma  assisa  avanti  ad  una  fiamma  co- 
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nica)  la  Libra,  lo  Scorpione,  il  Sagittario  (ma  non  con  freccia,  benché 
tenda  l'arco),  il  Capricorno,  l'Aquario  (non  però  che  versa  aqua,  ma  in 
fi*^ura  di  Bramino  che  tiene  un'anfora);  e  finalmente  vedete  i  Pesci  ca- 
povolti  come  presso  di  noi. 

§  144.  Se  poniamo  mente  all'andamento  e  alla  posizione  delle  rispet- 
tive fi<^ure,  le  une  poste  a  fronte  delle  altre,  tanto  nel  circolo  delle  otto, 
quanto  in  quello  delle  dodici  case,  voi  vedete  un  compartimento  in  due 
parti,  l'una  alla  destra  di  chi  legge,  l'altra  alla  sinistra,  fra  loro  perfet- 
tamente eguali.  La  destra  contiene  i  segni  del  Toro,  dell'Ariete,  dei 
Pesci,  dell'Aquario,  del  Capricorno  e  del  Sagittario;  l'altra  metà  poi 
contiene  li  altri  sei  Segni  rimanenti.  Il  Sole  poi,  che  da  sinistra  a  de- 
stra procede  sopra  un  carro  tirato  da  sette  cavalli ,  divide  con  una  li- 
nea trasversale  ad  angolo  retto  quella  che  dal  Sagittario  discende  fino 
al  Toro.  Questa  posizione  indica  manifestamente  che  la  linea  dell'Equa- 
tore è  appunto  quella  che  taglia  dall'alto  in  basso  tutta  la  figura;  e  quindi 
che  la  linea  del  cocchio  e  dei  cavalli  del  Sole  è  quella  del  grand' asse 
del  mondo  e  dei  solstizj.  Qui  però  si  vede  che  il  carro  del  Sole  si  move 
partendo  dal  solstizio  d'  estate  verso  il  solstizio  del  verno,  ossia  meglio 
dal  Leone  all'Aquario.  Ciò  potrebbe  far  sospettare  che  allorquando  fu 
configurato  questo  Zodiaco  si  usava  di  contare  i  mesi,  ossia  incominciar 
r  anno  co  '1  solstizio  del  Leone,  come  appunto  si  riscontra  nei  Zodiaci 
egiziani,  invece  d'incominciarlo  dall'equinozio.  Chi  amasse  poi  di  spin- 
gere oltre  le  considerazioni,  osserverebbe  che  qui  si  esprime  anche  l'al- 
tro fenomeno  proprio  dei  solstizj  estivi;  e  questo  è,  che  il  maggior  ca- 
lore si  spiega  appunto  dopo  il  solstizio  medesimo  estivo.  Ciò  viene  sim- 
boleggiato dalla  grande  fiamma  della  Vergine.  E  qui  cade  una  denomi- 
nazione antica  notata  da  Aristotile ,  con  la  quale  si  soleva  dinotare  il 
sommo  caldo  estivo  co  '1  nome  d'incendio  (0.  Queste  indicazioni  per 
altro  appartengono  ai  climi  settentrionali. 

§  145.  Ora  non  volendoci  scostare  dall'esame  delle  apparenze  vi- 
sibili, osservo  che  i  due  Poli  del  mondo  qui  sono  posti  l'uno  a  destra  e 
1  altro  a  sinistra,  e  l'asse  di  lui  passa  sotto  ai  piedi  della  Vergine  e  del- 
1  Aquario.  Questa  posizione  è  infinitamente  importante  per  tutte  le  con- 
seguenze storiche  e  cronologiche.  Qui  la  Sfera  si  considera  come  un 
globo,  il  quale  avendo  un  asse  sporgente,  si  fa  girare  sopra  due  sostegni 
posti  in  un  piano  orizontale,  a  guisa  del  torno  e  delle  ruote  dei  nostri 


(i)  Aristot.  Meteor.  Lib.  I.  Gap.  XlV.  —  Julius  Flrmicus,  Lib.  IH.  Gap.  I.  pag.  47. 
—  S.  Jìpiphanius,  Haeres^  Gap,  XIX. 
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artefici.  Fn  breve,  cjuì  non  v'ha  obliquità  veruna  di  eclittica.  Dall' alfra 
parte  poi  i  Segni  s'incominciano  a  contare  sia  dal  Toro,  sia  dal  Sagit- 
tario, ossia  meglio  dalla  linea  che  divide  il  Toro  dai  Gemini,  ed  il  Sa- 
gittario dallo  Scorpione.  Qui  dunque  il  primo  grado  degli  equinozi  è 
segnato  da  questa  linea,  e  corrisponde  sia  al  Toro,  sia  allo  Scorpione* 
viceversa  quella  dei  solstizj  viene  segnata  dalla  linea  trasversale  la 
quale  tra  il  Leone  e  la  Vergine,  l'Aquario  e  i  Pesci  taglia  trasversal- 
mente tutta  la  figura  suddetta. 

§  1 46.  Da  ciò  lice  dedurre  che  la  formazione  di  questo  Zodiaco  sia 
anteriore,  o  almeno  modellata  &n  la  forma  anteriore  a  quello  che  pose  li 
equinozi  nei  segni  dell'Ariete  e  della  Libra,  come  far  si  doveva  prima 
del  quarto  secolo  anteriore  all'èra  cristiana.  Io  mi  spiego.  Avvezzo  il 
vulgo  a  sentire  che  l'equinozio  di  primavera  cade  neirAriete,  ed  avendo 
imparato  i  versi  tecnici  Aries^  Taurus^  Gemitìi^  Cancer^  Leo^  Firgo- 
Libraque^  Scorpius^  Arcitcnens^  Caperai  Amphora  ^  Pisces  ^  si  suole 
abituare  a  pensare  che  quest'ordine  sia  perpetuo.  Ma  consultando  la 
verità,  egli  deve  sapere  che  quest'ordine  equinoziale  non  potè  essere 
fisicamente  anteriore  al  quarto  secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  perocché 
l'anno  nel  quale  l'equinozio  di  primavera  cadde  nell'Ariete  non  poteva 
essere  anteriore  all'anno  388  prima  dell'era  nostra  vulgare:  A^ale  a  dire 
circa  quattro  secoli  prima  di  Gesù  Cristo,  come  consta  a  tutti  i  conosci- 
tori dell'astronomia.  Prima  di  detta  epoca  si  dovette  dunque  necessaria- 
mente porre  l'equinozio  di  primavera  nel  segno  del  Toro,  e  si  proseguì 
a  praticare  presso  del  vulgo  quest'uso  anche  molti  e  molti  anni  dopo  che 
l'equinozio  di  primavera  non  cadeva  più  nel  Toro,  ma  era  trascorso  nel- 
l'Ariete. Noi  quindi  vediamo  Virgilio  ricordare  ancora  che  il  Toro 
Candidus  aiiratis  aperit  curii  cornibus  annitrii. 

§  147.  Ciò  non  deve  recare  maraviglia;  perocché  dopo  scssantadue 
anni  che  l'equinozio  di  primavera  è  già  trascorso  nel  segno  dei  Pesci, 
noi  proseguiamo  ancora  nei  nostri  almanacchi  a  porlo  e  supporlo  nel- 
l'Ariete; e  chi  sa  quanto  ancora  durerà  quest'uso  presso  di  noi,  malgrado 
la  perfezione  della  nostra  astronomia  e  l'assidua  attenzione  dei  nostri 
astronomi  ! 

S  148.  E  però  da  osservarsi,  rispetto  a  questo  Zodiaco  indiano,  una 
conformità  degna  di  attenzione  con  lo  Zodiaco  dell'antichissimo  tempio 
di  Dendera  (anticamente  detta  Tentyris)  in  Egitto,  su  '1  quale  recente- 
mente naquero  tante  illustrazioni  ed  alcune  dispute  male  intese.  Quando 
io  parlo  del  Zodiaco  di  Dendera,  intendo  dinotare  tanto  quello  della 
soffitta  circolare  posta  in  una  camera  superiore  al  tempio,  quanto  quello 
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che  vedesl  nel  vòlto  piano  del  portico  del  tempio  medesimo  (0.  In  en- 
trambi questi  Zodiaci  sono  rappresentati  i  segni  medesimi  del  Zodiaco 
indiano,  e  di  qualunque  altro  fin  qui  conosciuto,  sia  moderno,  sia  anti- 
co. Si  badi  bene  a  questa  universale  ed  assoluta  identità  di  Segni,  la 
<ruale  non  soffre  eccezione  né  per  la  sua  forma,  né  per  l'ordine  succes- 
sivo nel  quale  sono  state  collocate  le  figure  rispettive  (2).  Ciò  che  variar 
poteva  e  doveva  si  era  la  collocazione  degli  equinozj  nei  rispettivi  Segni 
o  nei  loro  gradi ,  attesa  appunto  la  precessione  annuale  dei  medesimi. 
Questa,  come  insegnano  tutti  li  astronomi,  in  ogni  anno  è  di  cinquan- 
tadue minuti  secondi,  più  una  frazione  tra  un  quarto  e  un  quinto.  Da 
ciò  risulta  che  un  grado  intiero  viene  percorso  dalla  linea  equinoziale 
in  anni  settantuno,  più  otto  in  nove  mesi;  e  per  conseguenza  un  Segno 
intiero  viene  percorso  tra  i  duemila  e  centocinquantadue  e  i  duemila  e 
centocinquantatre  anni. 

§  149.  Ma  finché  tutto  un  Segno  non  è  percorso  sì  può,  nell'inter- 
vallo di  duemila  e  centocinquantadue  anni,  sempre  dire,  in  qualunque 
grado,  che  il  Sole  entra  nell'  equinozio  di  primavera  sotto  il  segno  del 
Toro,  senza  che  ciò  indichi  la  maggiore  o  minore  antichità,  bastando 
che  si  parli  dentro  i  limiti  del  Segno  medesimo.  Quest'avvertenza  era 
necessaria  per  evitare  tutte  le  mal  poste  questioni.  Parlando  quindi  del- 
l'annesso Zodiaco  indiano,  e  volendo  anche  attribuirgli  la  massima  pos- 
sibile antichità,  sia  originaria,  sia  imitata;  e  ponendo  anche  in  disparte 


(i)  Il  primo  di  questi,  dipinto  a  modo  di 
ciipola  rotonda,  fu  dall'Egitto  trasportato  in 
Francia  per  opera  dei  sig.  Saulnier  e  le  Lor- 
raine,  e  fu  tolto  dalla  softìtta  d*im  apparta- 
mento superiore  al  tempio  stesso  di  Dendera. 

(2)  A  questa  mia  asserzione  potrebbe  for- 
se fare  objetto  la  relazione  inserita  nel  Gior- 
nale del  dolt.Titler,  e  riportata  nel  Fascicolo 
di  Ottobre  1826  dei  Nouvelles  Annales  des 
Voyages  de  la  Geographie  et  de  VHistoire 
dei  sig.  P^yrles,  Larenaudiere  e  Malte-Brun. 
ulvi  si  presume  che  intorno  al  muro  esterio- 
iìre  di  uno  dei  piii  antichi  tempj  di  Jracan, 
«nel  regno  di  Aracan,  siano  state  scolpite  co- 
'^stellazioni;  e  per  conseguenza  un  Zodiaco 
V molto  antico  e  interessantissimo,  e  valevole 
va  difondere  molta  luce  su  le  antichità  della 
;? parte  occidentale  del  Globo.  ?i 

lo  non  so  a  chi  si  debba  questo  magnifi- 
co pronostico,  se  al  Giornalista  inglese  o  ai 


Francesi;  ma  in  ogni  caso  parmi  che,  ancor- 
ché si  dovesse  ammettere  che  nel  muro  drl 
tempio  di  Aracan  siano  scolpite  costellazioni, 
non  ne  venga  la  necessaria  conseguenza  ch'es- 
se o  appartengano  al  Zodiaco,  o  formino  un 
Zodiaco.  Mollo  meno  poi  si  potrebbe  figu- 
rare alcuna  cosa  di  zodiacale  con  le  figure 
indicate  senza  punto  fisso,  senza  serie,  e  sen- 
za altro  dato  che  orizonti  lo  spettatore.  Qui 
si  fa  menzione  di  una  pietra  che  rappresenta 
il  Minotauro,  e  questo  si  vuole  senz'altro  che 
sia  il  Sole  nel  segno  del  Toro.  In  altra  pietra 
vedesl  una  Sfinge,  mezza  donna  e  mezzo  leo- 
ne; e  questa  deve,  dicesi,  significare  il  Sole 
passato  dal  Leone  nella  Vergine.  In  altra  pie- 
tra sta  scolpito  un  uomo  che  mira  con  arco  e 
freccia  per  uccidere  un  corvo;  ed  ecco,  dice- 
si, il  Sagittario  ...  Dobbiamo  noi  credere  che 
tutto  questo  sia  stalo  scritto  seriamente,  o  non 
più  tosto  per  prendersi  gioco  di  taluno? 
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Tuso  certissimo  di  ritardare  per  molti  e  molti  anni  nel  segnare  li  equl- 
nozj  nella  loro  vera  posizione:  altro  non  ne  verrebbe,  se  non  che  la  data 
ài  questo  Zodiaco  salirebbe  ad  summum  a  duemila  cinquecento  e  qua- 
rant'anni  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo;  il  che  si  deve  dire  di  tutti 
li  altri  fin  qui  conosciuti,  perocché  niuno  ve  n'ha  che  ponga  Tequinozio 
di  primavera  fuori  del  segno  del  Toro.  Questa  induzione  però  non  var- 
rebbe in  linea  di  verità  o  di  presunzione  storica,  ma  solamente  in  linea 
dì  mera  possibilità.  Di  fatto,  se  prima  del  quinto  secolo  anteriore  a  Ge- 
sù Cristo  si  poteva  e  doveva  meritamente  collocare  V  equinozio  di  pri- 
mavera nel  segno  del  Toro,  altro  non  ne  sq^wq  se  non  che  tale  Zodiaco 
é  anteriore  al  quarto  secolo  prima  di  Gesù  Cristo;  e  potrebbe  per  una 
astratta  possibilità  fingersi  ancora  più  antico,  senza  però  sorpassare  i 
duemila  e  cinquecento  quarant' anni  prima  dell'era  cristiana.  Ma  con 
ciò  manca  ogni  epoca  storica,  né  dentro  i  duemila  e  cinquecento  qua- 
rant*anni  si  può  por  piede  più  tosto  in  un  secolo  che  in  un  altro.  E  dun- 
que necessario  avere  altri  dati,  onde,  entro  la  latitudine  di  ventidue  e 
più  secoli,  fissare,  almeno  approssimativamente,  qualcheduno  dei  me- 
desimi, ed  assegnare  l'età  storica  della  loro  formazione. 

§  1  50.  Ma  tornando  all'esame  delle  forme  paragonate  fra  il  prodotto 
Zodiaco  indiano  e  quelli  del  tempio  di  Dendera,  conviene  por  mente 
alla  figura  del  Toro  si  dell'uno  che  dell'altro.  Nel  Zodiaco  indiano  il 
Toro  porta  fra  le  due  corna  un  disco,  il  quale,  se  venisse  veduto  di  pro- 
spetto, sembra  dover  essere  circolare.  In  mezzo  a  questo  disco  vedesi 
descritto  un  altro  circolo  minore.  Più  sotto  poi,  e  nella  sommità  della 
fronte,  si  trova  un  altro  piccolo  circolo.  11  corpo  poi  di  questo  Toro,  in 
atto  di  movimento,  trovasi  in  parti  diverse  bardato,  e  con  una  gualdrappa 
quadrata.,  fregiata  nei  contorni.  Questa  figura  fa  suggerire  esattamente 
quella  del  bue  Api  egiziano,  del  quale  esiste  un  celebre  disegno  tratto 
dal  Museo  Borgiano.  In  esso  appunto  si  vede  il  bue  Api  portante  fra  le 
corna  lo  stesso  disco  rotondo,  e  nel  mezzo  della  fronte  il  triangolo  equi- 
latero sostituito  naturalmente  al  circolo.  Se  richiamiamo  poi  sotto  agli 
occhi  lo  Zodiaco  di  Dendera ,  noi  troviamo  ivi  il  Toro  non  più  nella 
posizione  di  un  passo  tranquillo,  come  nel  Zodiaco  indiano,  ma  invece 
in  una  focosa  ardenza,  con  la  coda  rivolta  in  alto,  con  la  testa  abbassata 
verso  terra,  e  portante  su  *1  dorso  il  disco  solare,  per  metà  sostenuto  da 
una  specie  di  mezzo  annello.  La  testa  poi  del  Toro  è  atteggiata  in 
modo,  che  sembra  co  '1  corno  sinistro  aprire  avanti  a  se  qualche  cosa,  e 
corrispondere  al  verso  sopra  citato  di  Virgilio. 

§  151.  La  coincidenza  per  altro  del  Toro  egiziano,  sia  isolato  come 
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quello  del  Museo  Borgiano,  sia  posto  nel  Zodiaco  come  quello  del  tem- 
pio di  Dendera,  indica  una  commune  origine  cosi  circostanziata,  che  non 
lascia  dubio  in  contrario.  Viceversa  poi  li  altri  Segni  accessorj  sono 
cosi  relativi  alle  circostanze  locali ,  che  fanno  conoscere  che  il  fonda- 
mento commune  dei  due  Zodiaci  non  appartiene  esclusivamente  né  al- 
l'E^^itto  né  all'India,  in  vista  appunto  degli  accessorj  diversi  introdotti. 
Una  prova  si  vede  nei  segni  della  Vergine  e  dei  Pesci.  Il  segno  dei  Ge- 
melli, che  noi  usiamo,  è  lo  stesso  di  quello  usato  anticamente  presso  i 
Greci,  e  rappresenta  i  due  dióscori  Castore  e  Polluce,  protettori,  così 
detti,  dei  naviganti.  Presso  l'Indiani  invece  rappresenta  un  uomo  ed 
una  donna;  lo  che  pure  si  vede  praticato  presso  li  Egiziani,  nei  quali  i 
Gemini  sono  maschio  e  femina ,  benché  diversamente  rappresentati. 
Ciò  che  rende  più  osservabile  l'ordine  indicativo  è  l'apertura  dell'anno 
dal  solstizio  di  estate  nell'uno  e  nell'altro  Zodiaco  ;  il  che  pare  più  pro- 
prio della  sua  prima  instituzione,  nel  quale  l'anno  si  contava  co '1  ri- 
torno della  messe  5  come  si  usò  nel  Perù^  e  s'incominciarono  le  osser- 
vazioni solari  co  1  segnare  l'ombra  più  breve.  Nel  Zodiaco  indiano  la 
Vergine  rappresenta  una  donna  con  benda  sacerdotale  intorno  al  capo 
circondalo  da  una  stella.  Questa  donna,  assisa  in  un  piano  quadrilungo, 
tiene  le  mani  in  atto  di  adorazione  avanti  ad  una  fiamma  conica,  che  sor- 
ge da  una  bocca  quadrata  di  un  altro  piano  inferiore.  All'opposto  nei  Zo- 
diaci non  indiani  la  Vergine,  senza  il  capo  stellato,  tiene  una  o  più  spiche 
in  mano,  come  si  vede  nei  due  Zodiaci  di  Dendera  e  in  quelli  di  Esné* 

^  1 52.  Nei  Zodiaci  di  Dendera  i  Pesci  non  sono  capovolti,  ne  fra  loro 
in  contatto,  ma  tra  ambidue  si  frapone  un  quadrilungo  quasi  eguale  in 
lunghezza  e  larghezza  ai  Pesci  medesimi;  il  che  non  esiste  nella  figura 
del  nostro  Zodiaco  indiano.  Agli  occhi  dei  moderni  le  modificazioni  va- 
rianti  degli  annoverati  Segni  sembreranno  di  poco  conto;  ma  se  pense- 
ranno che  in  questa  materia  presso  li  antichissimi  non  si  poteva  arbi- 
trare a  capriccio,  ma  che  tutto  commandava  una  religiosa  esattezza 3  e 
che  ogni  simbolo  doveva  essere  necessario;  si  verrà  alla  conclusione, 
che  si  neir  indiano  che  nelP  egiziano  queste  varianti  non  sono  indiffe- 
renti, e  che  si  debbono  giudicare  derivate  o  da  riti  locali,  o  da  induzioni 
le  quali  escludono  che  l'India  e  T Egitto  siansi  imprestati  il  loro  Zo- 
diaco. 

^  163.  Ora  passiamo  a  considerare  le  altre  otto  figure  interne  che 
circondano  il  disco  solare,  e  le  quali  sembrano  essere  proprie  dell'India, 
almeno  quanto  alla  loro  forma  esteriore.  Taluni  hanno  creduto  di  rav- 
visarvi i  pianeti  Saturno^  Marte,  Giove,  Venere,  Mercurio  e  la  Luna  ; 
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ma  non  danno  ragione  delle  altre  due  figure  co  *1  capo  non  fregiato  di 
stella;  e  d'altronde  poi  la  spiegazione  data  alle  singole  figure  non  riesce 
soddisfacente.  Cosi,  per  esempio,  nella  figura  segnata  lett.  svedesi  un 
guerriero  con  V  arco  portato  dalla  sinistra  mano  ed  appoggiato  su  la 
spalla,  e  con  una  freccia  nella  destra,  cui  si  è  voluto  disegnare  co'l  no- 
me di  Saturno,  mentre  li  attributi  sono  quelli  di  Marte.  Fino  a  clic 
pertanto  non  acquistiamo  lumi  maggiori,  io  credo  non  essere  permesso 
di  dare  nomi  positivi  e  certi  alle  dette  otto  figure  interne,  segnate  b^  e 

§  15/|.  Quello  che  dalla  tradizione  viva  viene  chiaramente  spiegato  è 
la  figura  compresa  entro  il  disco  raggiante  del  Sole.  Ivi  sotto  la  leti,  a 
vediamo  un  uomo  seduto  in  un  trono  portatile ,  avente  quattro  braccia. 
Con  due  delle  medesime  tiene  due  bandiere;  con  un  terzo  un  fiore  a 
modo  di  tulipano  mezzo  aperto;  e  co  '1  quarto  una  collana  che  gli  attra- 
versa il  collo,  e  cade  su  1  petto.  E  facile  il  significato  dei  sette  cavalli, 
se  si  pensi  ai  giorni  della  settimana;  ma  affermare  positivamente  questo 
solo  senso  sarebbe  per  ora  senza  fondamento. 

§  155.  Qui  più  tosto  soggiugnerò  quanto  ci  viene  attestato  dalla  viil- 
gare  e  vivente  opinione  che  regna  su  questo  proposito  nel  Tibet.  Ivi 
appunto  il  popolo  crede  che  tanto  il  Sole  quanto  la  Luna  siano  tratti 
pe'  i  campi  aerei  in  una  barca  tirata  da  sette  cavalli  ;  lo  che  quasi  nella 
stessa  guisa  pensano  esser  fatto  degli  altri  astri.  Ciirriim  peraereos  cam- 
pos  rapiunt  equi  septem^  quos  aurìgae  locofatuni  unice  ducit  ac  regit. 
Similia  fere  tradunt  de  natura^  deque  luce  stellaruni^  dice  il  Gior- 
gi (0.  E  noto  anche  dalle  cronache  tibetane ,  che  i  Lamas  furono  tratti 
dall'  India,  e  lo  furono  a  più  riprese  ;  talché  dall'India  al  Tibet  passò  il 
corpo  insegnante. 

§  156.  Rispetto  alle  molte  braccia  date  alla  figura  del  Sole  sotto  la 
lett.  «,  ed  all'altra  figura  è,  assai  significante,  debbo  notare  che  se  le 
molte  braccia  non  si  riscontrano  negli  uomini  e  nelle  donne  dei  monu- 
menti egiziani  e  persiani,  ciò  non  ostante  queste  figure  a  molte  braccia 
non  sono  state  esclusive  all'  India  sola.  Oltreché  queste  figure  sono  usi- 
tate  nel  Giapone,  ci  viene  narrato  anche  dal  Bailly  {Lettere  su  le 
Atlantidi)^  che  le  montagne  di  Caf  ossia  del  Caucaso,  racchiudevano 
una  galleria  che  dicevasi  costrutta  da  un  gigante  appellato  Argenk^ 
nella  quale  vi  erano  statue  dei  Soli/nani  o  Sulomoni  sotto  figure ,  al- 
cune delle  quali  avevano  più  teste  o  più  braccia,  ed  altre  avevano  teste 


(i)  Aìphahetum  Thibelanum,  pag.  189.  Romac,  ex  ivpis  de  Propaganda  fide,  i';62. 
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ora  di  elefanti 5  ora  di  bufali,  ed  ora  di  cinghiali.  In  alcune  figure  in- 
diane si  trovano  teste  di  animali  su  corpi  umani.  Tale  è  quella  di  Ga- 
nesa^  e  talvolta  di  Vishnu. 

II. 

Avvertenze  ed  osservazioni. 

§  157.  Le  osservazioni  fatte  fin  qui  su  questo  monumento  possono,  a 
mio  credere,  essere  generali  quanto  alla  specie,  al  numero  ed  alla  suc- 
cessione dei  Segni ,  ma  non  quanto  alla  forma  ed  alla  collocazione  dei 
punti  equinoziali,  solstiziali,  e  ad  altri  accessorj  o  modificazioni  dei  Zo- 
diaci indiani.  Quello  che  qui  abbiamo  esaminato  si  deve  considerare 
come  uno  dei  tanti  che  trovansi  nelle  Indie,  sia  negli  ospizj  dei  viag- 
giatori detti  2^choultry  o  Choltrie^  sia  in  altri  templi  antichi,  come 
già  avverti  il  Robertson.  Anche  presso  li  antichi  Egiziani  noi  sapiamo 
essersi  usato  di  esprimere  il  Zodiaco  in  alcuni  tempj  loro.  In  prova  di 
ciò  possiamo  citare  non  solamente  i  due  Zodiaci,  già  ricordati,  del  tem- 
pio di  Dendera,  ma  altri  due  disegnati  nel  tempio  di  Esné  (0^  ed  un 
altro  nei  fregi  di  altro  tempio.  Dobbiamo  dunque,  rispetto  all'India, 
raccommandare  ai  dotti  e  zelanti  viaggiatori  di  raccogliere  tutti  quelli 
che  non  sono  ancora  publicati ,  specialmente  in  mancanza  di  memorie 
storiche  su  Y  India  antica .  Con  questi ,  paragonati  si  fra  loro  che  con 
quelli  di  altre  nazioni,  si  potranno  alquanto  più  diradare  le  tenebre  che 
si  largamente  coprono  un  deposito  tanto  venerabile  delle  memorie  an- 
tiche del  vecchio  mondo. 

§  158.  Taluno  forse  potrebbe  temere  di  non  trarre  da  simili  monu- 
menti quelle  induzioni,  le  quali  per  servire  alla  cronologia  esigono 
che  i  loro  autori  non  fossero  ignoranti.  Ma  questo  timore  deve  cessare 
quando  poniamo  mente  all'abilità  degli  astronomi  tanto  egizj,  quanto 
indiani.  Rispetto  agli  Egizj  (quantunque,  al  dire  di  Robertson,  infe- 
riori agl'Indiani),  dobbiamo,  secondo  Edoardo  Rernard  ed  altri  dotti, 
ammettere,  su  le  prove  di  antichi  monumenti  prodotti  e  profondamente 
discussi,  che  probabilmenne  seguivano  come  noi  il  movimento  degli  equi- 


(1)  Dopo  le  molte  dispute  ed  i  molli  scritti  intitolalo  ISotizia  ce.,  alla  fine  del  Tomo  II. 

dei  dotti  francesi  si  astronomi  che  eruditi,  il  deirKrodoto  del  Larcher,  pag.  667  e  seguen- 

8ig.  Guignlaut  ci  avverte,  che  finalmente  ha  li,  alla  quale  sembra  concordare  l'opinione 

prevalso   V  opinione  pronunziata   dal   cele-  dell'altro  italiano  Testa  nell'Opuscolo  imito- 

berrimo    italiano   Ennio   Quirino    Visconti  \dXQ  Sopra  due  Zodìaci  ec.Komdi  \^02. 
veni' anni  prima,  ed  annunziata  nello  scritto 
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nozj,  e  ne  valutavano  la  precessione  in  ragione  di  50"  9'"  s/  per  o»ni 
anno  (Bailly,  Astronomia  antica^  pag.  A03)  ;  e  per  conseguenza  giova 
pensare  oh'  essi  la  conoscessero  quanto  noi  pretemllamo  in  oggi  di  co- 
noscerla. Rispetto  poi  agl'Indiani,  dopo  le  loro  Tavole  astronomiche 
scrutinate  dai  più  abili  astronomi  europei,  si  deve  supporre  in  loro  la 
stessa  cognizione.  Nelle  ulteriori  discussioni  quest'abilità  astronomica 
lorma  un  dato  cardinale  di  critica,  come  ognuno  facilmente  prevede. 

§  1 59.  Debbo  qui  soggiugnere  un'  avvertenza  che  può  essere  impor- 
tante anche  nei  ragguagli  critici  tratti  dal  corso  degli  astri,  riferiti  sì 
dai  libri  che  dai  monumenti  antichi.  E  naturale  che  un  Europeo  riporti 
le  cose  straniere  ai  planisferj  celesti  a  lui  trasmessi  e  ricevuti  commu- 
nemente;  e  però  nel  riferire  un  dato  punto  astronomico,  come  p.  e.  i  co- 
luri  a  date  stelle,  segua  il  riparto  descritto  nelle  sue  Carte.  Ora  o^nun 
sa  che  dai  moderni  viene  seguito  il  Zodiaco  dell'astronomo  e  geografo 
Tolomeo,  che  viveva  nel  secolo  secondo  dopo  Gesù  Cristo  (').  Ma  dal- 
l' altra  parte  quest'  astronomo  dichiara,  su  '1  principio  della  sua  Opera, 
di  avere   introdotto  alcuni   cangiamenti  nelle  costellazioni ,  delle  quali 
prima  di  lui  era  stato  fatto  uso.  Dunque  allorché  si  tratta  di  far  con- 
fronti con  altri  Zodiaci  anteriori  a  Tolomeo,  tanto  indiani,  che  egiziani, 
o  caldaici,  od  arabici ,  convien  ricorrere  a  qualche  Zodiaco  greco  an- 
teriore a  Tolomeo;  vale  a  dire  a  quello  stesso  su  '1  quale  egli  operò  la 
s-ua  riforma.  Per  buona  sorte  uno  ne  esiste,  il  quale  può  meritare  la  con- 
fidenza dei  dotti;  e  questo  è  quello  deWJllante  Farnese^  così  denomi- 
nato dal  suo  possessore,  che  fu  publicato  ed  illustrato  dal  dottissimo 
Passeri  nel  terzo  Volume  delle  sue  Gemmae  astriferae^  e  del  quale  il 
Bentley  ha  inserito  la  figura  nel  suo  Manilius, 

§  100.  Posti  tutti  questi  dati,  quali  sono  le  conseguenze  che  nascono 
rispetto  all'antichità  di  certi  scritti  o  di  certi  monumenti  indiani?  S'egli 
è  vero  che  prima  del  quarto  secolo,  anteriore  all'  èra  cristiana,  era  im- 
possibile collocare  l'equinozio  di  primavera  nel  segno  dell'Ariete,  e 
che  anzi  1'  uso  invalso  di  collocarlo  nel  Toro  naturalmente  dovette  per 
lungo  tempo  prevalere  anche  dopo  questo  ingresso  nel  segno  dell'Ariete; 
ne  segue  che,  comunque  pronta  si  fingesse  la  cura  dei  Bramini  ad  in- 
trodurre e  fare  accettare  la  nuova  designazione,  non  si  può  figurare  che 
li  scrittori  o  li  scultori  indiani  riferissero  l'equinozio  di  primavera  al 
segno  dell'Ariete,  o  alludessero  a  questo,  o  lo  rappresentassero  prima  del 
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(i)  Secondo  la  più  probabile  opinione,  visse  al  tempo  degli  Antonini,  fra  II  i4o  ed  d  i^o 
dell'era  cristiana. 


i 


secolo  quarto  suddetto;  ed  anzi  tutto  ci  porta  a  giudicare  che  ciò  ab- 
biano fatto  assai  tardi.  Se  dunque  esistono  scritti  o  monumenti,  i  qua- 
li alludono  alla  scadenza  dell'equinozio  di  primavera  nell'Ariete,  sarà 
evidentemente  falso  eh'  essi  siano  di  milliaja  d'  anni  anteriori  all'  èra 
cristiana.  Ora  alcuni  Orientalisti  affermano  eh'  esistono  libri  stesi  in 
lingua  sanscrita,  i  quali  alludono  a  quest'epoca.  Dunque  ne  viene  la  dop- 
pia conseguenza:  che  questi  libri  non  furono  composti  nell'età  loro  at- 
tribuita; e  che  l'essere  scritti  in  quella  lingua  non  fa  prova  alcuna  della 
rimotissima  antichità  loro  assegnata.  Io  lascio  ai  possessori  ed  intelligenti 
di  detti  libri,  ed  ai  conoscitori  dei  monumenti  indiani,  lo  specificare  su 
quali  di  essi  possa  cadere  questa  sentenza. 

§  1G1.  Invece  credo  di  soggiugnere,  rispetto  ai  Zodiaci  indiani  o  tro- 
vati o  da  trovarsi,  un'avvertenza  eh' è  commune  a  tutti  i  monumenti 
simili  dell'antichità,  e  che  ci  fu  suggerita  dal  sig.  Champollion  juniore, 
parlando  di  quelle  dell'Egitto.  «  Non  basta  possedere  a  fondo  la  dotta 
))  teoria  dell'astronomia  moderna,  ma  egli  è  d'uopo  eziandio  conoscerla 
»  nel  modo  co  '1  quale  li  Egizj  (  e  li  altri  antichi  )  l'avevano  essi  stessi 
»  concepita  ;  vale  a  dire  con  tutti  i  suoi  errori  ed  in  tutta  la  rispettiva 
»  nudità.  Se  noi  non  ci  penetriamo  del  pensiero,  che  l'astronomia  egizia- 
»  na  era  essenzialmente  mescolata  con  la  religione,  ed  anche  con  quella 
»  falsa  scienza  la  quale  nello  stato  presente  del  cielo  pretende  leggere 
))  lo  stato  futuro  del  mondo  e  degl*  individui ,  l' esploratore  dei  mo- 
))  numenti  si  trova  senza  i  dovuti  sussidj.  »  Se  poi  fosse  vero  che  da 
maestri  communi  tanto  l' Indiani  quanto  li  Egizj  traessero  i  fondamenti 
della  loro  dottrina,  quest'avvertenza  diverrebbe  sempre  più  obligatoria. 
Tuttogiorno  le  affinità  fra  le  nazioni  eulte  antiche  si  vanno  sempre  più 
avvicinando;  talché  il  Symes  ha  trovato,  per  quanto  si  dice,  una  vistosa 
analogia  fra  i  geroglifici  di  Ava  e  quelli  dell'  Egitto ,  e  ci  assicura  che 
tutte  le  recenti  scoperte  confermano  quest'asserzione.  {A siatics  Jour- 
nal Auril  1826.) 

§  1 02.  E  poiché  tutte  queste  ricerche  tendono  in  fine  a  tessere  la 
storia  positiva  della  cultura  mentale,  che  forma  il  primo  ramo  del- 
l'umano incivilimento,  giova  osservare  che  la  formazione  dei  Segni  stel- 
lati appartenenti  al  Zodiaco  pare  che  dovesse  dipendere  dall'altra  ope- 
razione del  ripartlmento  della  faccia  del  cielo  stellato  in  tante  diverse 
parti,  denominate  poi  co  '1  vocabolo  di  costellazioni^  ossia  aggregati  di 
stelle.  Senza  questa  operazione  pare  che  non  si  potesse  separare  la  zona 
delle  famiglie  delle  stelle  componenti  lo  stesso  Zodiaco  dalle  altre.  Ma 
dall'  altra  parte  ciò  che  si  faceva  per  la  zona  stellata  del  Zodiaco,  si  pò- 
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leva  e  doveva  praticare  pe  '1  rimanente  anche  per  un  senso  religioso 
E  siccome  la  estensione  delle  rispettive  costellazioni  fu  da  principio 
fissata  in  una  maniera  forse  grossolana  ed  approssimativa;  così  ne  av- 
venne che  dopo  Ipparco  e  Tolomeo  si  dovette  correggere  lo  spazio  dato 
alle  costellazioni  comprese  nel  Zodiaco,  onde  far  coincidere  i  limiti 
d^lla  costellazione  co'  i  limiti  del  Segno  astronomico,  ossia  meglio  della 
divisione  dodicesimale  della  fascia  del  Zodiaco.  Ecco  il  motivo  vero- 
simile della  correzione  fatta  da  Tolomeo,  della  quale  fu  di  sopra  ra- 
gionato. 

§  163.  Anche  questa  osservazione  deve  servire  di  lume  in  ogni  caso 
che  si  trovasse  un  Zodiaco  indiano  non  espresso  per  simboli ,  ma  im- 
presso in  qualche  celeste  planisferio  con  la  indicazione  enumerativa  del- 
le  stelle  all'uso  europeo.  Fin  qui  però  io  ignoro  se  tali  Zodiaci  si  tro- 
vino fra  i  monumenti  indiani;  e  però,  in  aspettazione  di  sì  fatta  notizia, 
parmi  che  prematura  sia  stata  T opinione  del  Robertson,  che  T Indiani 
abbiano  sorpassato  le  altre  nazioni  in  fatto  di  astronomia.  La  circostan- 
za di  predire  le  lunazioni  e  le  eclissi  non  dà  loro  certamente  questa  pre- 
minenza; perocché  noi  sapiamo  che  molti  secoli  prima  d' Ipparco  e  di 
loloméo  l'arte  di  predire  le  eclissi  era  conosciuta  in  Asia;  talché  Taletc 
potè  predire  T  eclissi  avvenuta  durante  la  battaglia  seguita  fra  i  Lidj 
ed  i  Medi,  come  rammenta  Erodoto,  Lib.  I.  §  173  in  Clio,  Se  dunque 
anche  l'Indiani  avessero  descritta  la  faccia  del  cielo,  e  divisolo  in  pa- 
recchie costellazioni,  non  si  potrebbero  vantare  di  aver  superate  le  al- 
tre nazioni,  come  affermò  il  Robertson. 

§  164.  Secondo  la  tesi  posta  da  principio  dal  Robertson,  si  dovrebbe 
dire  r Indiani  essere  stali  inventori  anche  del  Zodiaco.  Ma  dopo  tutte  le 
ricerche  continuate  fino  al  di  d'oggi,  come  lo  attestano  i  dotti  versatis- 
simi  su  le  cose  trovate  fin  qui ,  non  si  ha  prova  alcuna  in  loro  favore. 
ce  Rien  ne  prouve  (dice  il  sig.  Guigniaut)  (\\\c  le  Zodiaque,  tei  que  nous 
»  l'avons  aujourd'hui,  et  tei  qui  se  retrouve  à  très-peu  près  dans  l'Eg}- 
»  pte,  dans  la  Ghaldée,  dans  la  Perse  ancienne  et  dans  T  Inde  actuelle, 
»  ait  pris  naissance  sous  Tun  plus  que  sous  l'autre  de  ces  climats,  qui 
))  porte  en  lui-meme  la  date  de  son  origine  et  le  cachet  de  sa  première 
»  patrie  (').  Tout  ce  que  nous  savons  e' est,  qu'il  fut,  qu' il  est  encore 
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(i).;Kn  nous  expriraant  aiiisi ,  nous  en-  9?  tous  les   tableaux  de   ce  gcnre  les  douzc 

»?  lendons  parler  seulementdes  douze  Cgurcs  ??  conslellalions  que  semble  parcourir  le  So- 

!9  convenues,  disposées  de  Ielle  cu  Ielle  ma-  v  leU  dans  sa  revolution  annuelle,  et  qui  con- 

99  mère,  mais  dans  un  ordre  Constant  de  sue-  ?•  sliluent  le  fond  de  tout  Zudiaquc.  v 
19  ccssion,par  lesquelles  sont  reprcsentccs  sur 


i 


»  commun  à  notre  Occldent  et  à  une  grande  partie  de  TOrient;  et  que 
»  dans  Tantiquité  il  parait  avoir  tenu  à  un  système  de  représentations 
»  des  phénomènes  célestes  par  des  figurcs  terrestres,  en  rapport  avec  la 
))  marche  des  saisons,  avec  les  occupations  de  l' agriculture,  avec  les  fé- 
))  tes  civiles  ou  religieuses,  et  surtout  avec  ce  eulte  symbolique  de  la 
»  nature  qui  consacrait  les  animaux  comme  les  images  vivantes  des  au- 
»  tres  Divinités  »  (pag.  917  e  918).  In  vista  di  questa  osservazione, 
puramente  negativa,  risulterebbe  che,  altro  non  constando,  non  si  può 
dare  a^^l'  Indiani  l'onore  dell'invenzione  del  Zodiaco;  e  però  che  fu  pre- 
matura r  opinione  del  Robertson  da  noi  combattuta.  Che  se  poi  si  ag- 
"iugnesse,  dopo  tutte  le  disquisizioni  fatte  su  li  scritti  ed  i  monumenti 
indiani,  ch'essi  non  avevano  il  ripartimento  delle  costellazioni,  del  quale 
fu  di  sopra  parlato,  ne  nascerebbe  la  positiva  presunzione,  aver  essi  ri- 
cevuto da  altri  anche  il  Zodiaco  da  loro  usitato;  e  ciò  tanto  più,  se  si 
trovasse  che  certe  coincidenze  non  combinano  con  la  situazione  loro 
locale ,  e  co*  i  progressi  che  naturalmente  si  dovevano  fare  presso  os- 
servatori intelligenti  del  corso  degli  astri  (0. 

III. 

Della  divisione  civile  del  tempo  secondo  l'Indiani. 

5  1  65.  Essendosi  il  Robertson  proposto  in  questa  seconda  Parte  di 
esporre  le  più  importanti  notizie  su  i  costumi  e  le  instituzioni  degF  In- 
diani, ragion  voleva  di  dare  almeno  la  divisione  civile  del  tempo;  si 
per  la  sua  importanza,  e  si  per  li  altri  rapporti  della  storia  e  della  cro- 
nologia. È  dunque  necessario  supplire  a  questo  vuoto,  e  soggiugnere  le 
induzioni  che  diano  lume  alla  storia  dell'umano  incivilimento.  L'In- 
diani più  culti  usano  a  un  di  presso  l'anno  tal  quale  viene  regolato  pres- 
so di  noi.  Si  noti  bene  che  quest'uso  suppone  molte  mutazioni  antece- 
denti prima  d'  essere  stato  portato  al  punto  in  cui  lo  vediamo  oggidì. 
Quest'anno  eclittico  abbraccia  presso  di  essi  trecento  sessantacinque 
giorni  più  o  meno.  L'anno,  in  sanscrito  detto  Haryana  o  Anda^  divi- 
desi  in  dodici  mesi  luni-solari ,  i  quali  si  cominciano  a  contare  dalla 

•     •      •  * 

primavera  in  avanti  con  V  ordine  e  coi  nomi  sanscritici  seguenti  : 


(i)  DicesI  che  Tlndiani  abbiano  un  libro     bus  Inclis,  pag.  57.  Romae  i-jyS).  Quanto  lu- 
coniencnie  il  catalogo  delle  eclissi,  denomi-     me  se  ne  potrebbe  ritrarre! 
nato  Grahana-malà  (P.  Paolino,  De  velerl- 
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Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 


-^  Tchaitra, 

0 

—  Vaisakha» 

—  Djjaichtha. 

—  jichadka. 

—  Sravana, 

—  Bhadra, 
-—  Aswina* 

—  Cartika, 

—  Margarischa  ovvero  Jgrahayana, 

—  Panca, 


—  Maga, 

—  Phalgouna. 


Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Genajo 

Febrajo 

§  16G.  11  mese  è  chiamato,  in  lingua  sanscrita,  masa;  talché  pronun- 
ciando la  lettera  a  come  Y ai  francese  (come  si  suol  fare  anche  in  al- 
cune Provincie  d'Italia),  il  nome  indiano  consuona  perfettamente  con 
r  italiano  mese.  Il  mese  poi,  presso  l' Indiani,  è  di  trenta  giorni,  compo- 
sti di  ventiquattr*ore.  I  giorni  si  chiamano  tithis;  il  qual  nome,  con  Ja 
pronuncia  del  t  spesso  convertita  in  rf,  ha  una  somma  affinità  co  '1  dies 
dei  Latini,  e  co  '1  cft,  giorno,  degl'Italiani.  I  nomi  poi  indiani  di  Dlnam 
e  Divasa  sì  adoperano  nello  stesso  senso,  ed  hanno  una  somma  affinità 
gì  co  '1  latino  che  con  T italiano. 

§  167.  L'Indiani  dividono  il  mese  in  due  parti  {Pakcha\  di  quindici 
giorni  per  ognuna.  Questo  richiama  a  memoria  le /rf/ dei  Latini,  le 
quali  nei  mesi  di  Marzo,  Maggio,  Luglio  e  Ottobre  segnavano  il  decimo- 
quinto giorno  d'  ogni  mese  ;  e  quanto  agli  altri  mesi,  cadevano  nel  de- 
cimoterzo giorno.  La  denominazione  di  Idi  fu  tratta  dal  verbo  etrusco 
iduo,  il  quale  significa  dividere,,  perocché  le  Idi  dividono  ogni  mese  in 
due  parti  quasi  eguali.  Ciò  viene  attestato  da  Macroblo  nel  Libro  I.  dei 
Saturnali^  Gap.  XV. 

S  168.  L'Indiani  dividono  i  mesi  in  settimane.  La  settimana  è  com- 
posta, come  presso  noi,  di  sette  giorni,  i  quali  portano  i  nomi  dei  sette 
pianeti,  secondo  lo  stile  antico,  e  si  succedono  li  uni  agli  altri  nello 
stesso  ordine.  Eccoli  co'  i  loro  nomi  e  nel  loro  ordine  successivo  in 
lingua  sanscrita. 

Domenica  o  giorno  del  Sole.  —  Jdilya-dinam  o  Soiirja^divasa  (che 

letteralmente  significa  giorno  del  Sole). 

Lunedi.      —  Soni-a-dinam  o  Sonia-dii^asa  ^  che  esattamente  significa 

giorno  della  Luna, 
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—  Man  gala- dinam  (  giorno  di  Marte  ). 

—  Boudha-dinani  —  (giorno  di  Mercurio). 

—  Vrihaspaii'dinam  (giorno  di  Giove). 

—  Soukra-dinam^  ovvero  Ousana^divasa  (giorno  di  Ve- 

nere ). 
Sabbato.     —  Sani-  dinam  (giorno  di  Saturno)  (O. 


Martedì. 
Mercoledì 
Giovedì. 
Venerdì. 


§  1 69.  Qui  si  osserva  che  V  anno  civile  indiano  comincia  con  V  en- 
trata del  Sole  nel  segno  dell'Ariete,  o  più  tosto,  come  ci  dicono  li 
Orientalisti,  con  la  nuova  Luna  di  Marzo,  la  più  vicina  all'equinozio.  Si 
noti  bene  questa  particolarità,  la  quale  fa  suggerire  coincidenze ,  delle 
quali  per  ora  non  ci  possiamo  occupare.  Quest'uso  ci  vien  detto  risul- 
tare dai  loro  libri  sacri;  e,  quel  eh'  è  più,  che  nei  detti  libri  l'equinozio 
di  primavera  viene  collocato  appunto  nel  segno  dell'Ariete.  Qui  possiamo 
ricordare  che  fino  ai  giorni  nostri  l'anno  civile  incominciava  presso  noi 
co  '1  mese  di  Marzo,  e  si  segnava  cosi  negli  Atti  publici,  specialmente 
notarili. 

§  170.  Questa  patente  e  vistosa  uniformità  fra  noi  e  l'Indiani  da  che 
derivò?  L'identità  è  troppo  concludente  per  negarne  la  derivazione  dalla 
stessa  sorgente.  Qui  si  tratta  non  dell'invenzione  d'uno  strumento,  di 
una  opinione;  ma  di  un  uso  esteso  per  la  vita  civile,  il  quale  non  potè 
essere  se  non  che  successivamente  perfezionato  da  popoli  agricoli  e  da 
osservazioni  astronomiche.  E  perchè  i  miei  leggitori  veggano  i  fonda- 
menti che  servono  alla  filosofia  della  storia  in  questa  parte,  e  di  docu- 
mento critico  nelle  ricerche  dell'  archeologia  indiana,  li  prego  ad  av- 
vertire quanto  segue;  cioè: 

§  171. 1.  Che  il  nome  di  anno  racchiude  veramente  un  senso  tras- 
lato del  giro  materiale  di  una  cosa  qualunque,  la  quale  partendo  da  un 
dato  punto,  ritorna  al  medesimo.  U  annulus  latino  e  V  annello  italiano 
esprimono  l'idea  sensibile  e  materiale,  la  quale  ha  servito  di  tipo  al 
corso  intiero  del  Sole  fra  l' una  e  l'altra  messe.  Quest'idea  fu  quindi, 
per  una  stretta  analogia,  trasportata  al  corso  dei  pianeti ,  e  quindi  de- 
nominata orbita;  fu  in  séguito  più  ampliata  dalla  fantasia,  e  ne  furono 
formati  i  cieli,  i  quali  possono  abbracciare  tanto  il  corso  delle  ore  diurne, 
quanto  quello  dei  mesi,  degli  anni,  dei  secoli,  e  delle  centinaja  o  mil- 
liaja  dei  medesimi.  Ma  in  tutti  il  fondo  materiale  è  sempre  il  circolo 


(i)  Il  sig.  Langlés,  nel  Tom.  I.  pag.   aai  dei  Monumenti^  alla  finale  dinam  sosti- 
tuisce var. 
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preso  o  come  periferia  ,  o  come  rotonda  superficie.  Questo  ha  fatto  si 
che  in  tutte  le  lingue  delle  eulte  nazioni  il  corso  del  tempo  ehbe  per  li- 
])0  suo  fondamentale  un  circuito  di  movimento  figurato  con  la  rotondità. 
Così  troviamo  nelT arabo  la  voce  aìn  applicata  per  significare  la  rotori^ 
dita  dell'occhio,  la  rotondità  del  Sole,  la  rotondità  di  una  fontana.  In 
questo  senso  il  Toro,  che  con  le  corna  apre  il  corso  al  nuovo  anno,  co- 
me nel  Zodiaco  di  Benderà,  si  potrebbe  figurare  che  lo  porti  su  '1  suo 
dorso  nell'annello  ivi  segnato;  come  puossi  farlo  stesso  nel  Zodiaco  in- 
diano co  '1  cerchio  posto  fra  le  corna.  Io  sono  per  altro  lontano  o  dal  dare 
questa  spiegazione  come  positiva,  o  dal  volermi  impegnare  a  sciferare  i 
simboli  si  egizj  che  indiani. 

§  17*2.  IL  Se  vi  potè  essere  un  forte  e  costante  motivo  nei  popoli 
agricoli  di  avvertire  al  giro  dell'anno  co '1  periodico  ritorno  dei  rac- 
colti campestri,  dai  quali  dipendeva  la  sussistenza:  simile  occasione  non 
esisteva  per  le  popolazioni  caccialrici  o  pastorali,  segnatamente  in  quei 
paesi  ne' quali  non  domina  l'inverno.  Negli  altri  poi  si  poteva  rimarcare 
al  più  la  mancanza  graduale  dei  pascoli,  e  fissare  all'  indigrosso  un  pe- 
riodo invernale,  e  nulla  più. 

§  173.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Con  una  vila  vagante  e  distratta 
non  si  può  certamente  figurare  un'assidua  e  costante  serie  di  osserva- 
zioni per  determinare  il  giorno  dell'ombra  più  breve,  o  della  niun' om- 
bra se  il  soggiorno  era  sotto  l'Equatore.  Per  lo  contrario  in  un  popolo 
agricola  si  possono  supporre  queste  industrie;  e  ciò  tanto  più  se  il  Sole  e 
la  Luna  siano  oggetti  di  religiosa  venerazione.  Allora  si  associano  le  os- 
servazioni delle  rivoluzioni  dell'  uno  e  dell'altra,  e  cosi  si  forma  1'  anno 
lunare.  Per  la  qual  cosa,  secondo  il  genere  di  vita  pastorale  o  agricola 
dei  popoli,  avrà  dovuto  avvenire  che  l'anno  venga  diversamente  diviso. 
§  174.  III.  Tardi  presso  i  popoli  agricoli  avrà  dovuto  prevalere  l'an- 
no luni-solare.  La  cosa  però  più  naturale  si  è,  che  prima  che  si  fissassero 
i  solstizj ,  il  corso  d'  ogni  Luna  sarà  stato  contato  come  periodo  com- 
pleto di  tempo,  e  si  sarà  proseguito  a  contare  per  via  di  rivoluzioni  lu- 
nari, come  noi  per  via  delle  solari. 

«  L'anno  più  antico  usitato  in  Egitto  (dice  Censorino)  fu  di  due 
»  mesi  (0.  Oro  lo  fece  di  tre,  il  re  Pisone  lo  portò  a  quattro.  I  Carj  e 
»  li  x\carnaiw  hanno  avuto  anni  di  sei  mesi.  Li  Arcadi  ebbero  anni  di 
n  tre  mesi.  » 


1 

i 


0)  ^t  in  AEgypto  antiquìssìmuTnfej'unt  Arcades  trìmestrem  hahiiìsse.  Cares  autem 
annum  oimestrem  fuisse;  deìnde  a  Pisone  et  Acarnanes  semestres  habuerunt  annos  et 
fège  guadnmestrem factum.  Item  in  Achaja     inter  se  dissimiles,  quibus  alternis  dies  uw 
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((  Presso  li  antichi  (  dice  Plinio  )  V  anno  ebbe  valori  ben  differenti 
))  da  quello  che  oggi  gli  attribuiamo.  Li  uni  formavano  dell'estate  un 
»  anno  e  dell' inverno  un  altro.  Altri,  come  li  Arcadi,  componevano 
))  l'anno  di  tre  mesi  ;  altri,  come  li  Egizj,  avevano  anni  di  un  mese  »  (0. 
^  1 75.  Si  potrebbero  moltiplicare  le  autorità,  e  si  possono  consultare 
Plutarco  De  Numa^  Diodoro  Lib.  I.,  Varrone,  Proclo  nel  Commentario 
in  Tinieum.  Presso  i  Peruviani  (come  riferisce  Garcilasso  dalla  Vega) 
si  usò  da  prima  contar  1'  anno  dall'  una  all'  altra  messe.  Li  Amautas 
poi.  ossia  i  dotti,  si  applicarono  a  fissare  i  solstizj  osservando  diligente- 
mente ogni  anno  l'ombra  più  breve,  e  in  fine  (conquistato  Quito)  la 
iiiun' ombra  di  un  dato  giorno;  ed  ivi  fu  eretta  una  colonna  eli'  era  te- 
nuta in  molta  venerazione. 

§  17G.  Qui  si  vede  come  s'incominciò  a  progredire  verso  la  fissa- 
zione dell'anno  eclittico,  senza  per  altro  che  si  sapesse  ancora  riferire 
il  corso  del  Sole  ad  alcuna  parte  del  cielo  stellato.  Convien  dire  per 
altro,  che  i  primi  institutori  dei  Peruviani  avessero  già  appreso,  pri- 
ma di  giugnere  al  Perù,  l'industria  di  valersi  dell'ombra  per  fissare 
l'anno;  perocché  le  sedici  torri  fabric^te  a  Cusco  per  quest'oggetto 
indicano  che  conoscevano  tutta  l'importanza  di  questa  operazione. 

§  177.  Finche  però  essi  non  giugnessero  a  stampare,  dirò  cosi,  nel 
cielo  la  via  tenuta  dal  Sole  e  dalla  Luna,  e  in  terra  i  calendarj,  lo  che 
far  non  potevano  i  Peruviani  per  mancanza  di  scrittura,  erano  co- 
stretti a  fare  ogni  anno  le  loro  osservazioni,  e  a  promulgare  le  giornate 
di  uso  civile. 

§  178.  Qui  ricorre  alla  mente  l'uso  ricordato  da  Polidoro  Virgilio, 
nel  Lib.  II.  Capo  V.,  degli  antichissimi  Romani,  di  convocare  nel  primo 
giorno  di  ogni  mese,  prima  che  si  divulgassero  i  fasti  publici,  onde  de- 
signare per  tutto  quel  mese  quali  dovessero  essere  le  ferie,  ciò  che 
praticar  si  doveva  rispetto  alla  religione.  Questa  promulgazione  veniva 
eseguita  dal  minore  Pontefice.  Allorché  poi  ne'  tempi  posteriori  furono 
scritti  i  fasti  ed  i  calendarj,  nei  quali  trovavansi  registrati  la  disposizione 
e  i  giorni  qualificati  dell'intiero  anno,  si  cessò  di  convocare  il  popolo. 


^escevent  aut  senescerent ,  eosque  conjun- 
ctos  velut  trieterida  annum  niagnum.  (Cen- 
sorinus,  De  die  natali^  Gap.  XI2C.  Per  Lin- 
denbrog.  Cantabrigiae  1695,  in  12.**) 

Quanto  qui  riferisce  Censorino  rispetto 
agli  Egizj  si  dovrebbe  riportare  ad  una  po- 
steriore età;  perocché  Diodoro  Siculo, Lib. I. 


(a  cui  concordano  Plutarco,  Plinio,  Varro- 
ne, Proclo,  ed  altri)  riferisce  che  da  prima 
non  avevano  anni  che  di  un  solo  mese,  vale 
a  dire  che  l'anno  si  contava  per  rivoluzioni 
lunari;  lo  che  doveva  succedere  prima  di  aver 
fissato  l'anno  solare  eclittico. 

(i)  Hist.  naty  Lib.  VII.  Gap.  XLIX, 
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Rimase  però  il  nome  delle  calende^  allusivo  alla  convocazione  (pe- 
rocche  il  verbo  calo  significa  convocare)  per  designare  il  primo  giorno 
di  ogni  mese. 

§  1 79.  Ora  volendo  rispondere  alla  questione  sovra  proposta,  da  chi 
si  debba  ripetere  la  sistemazione  dell'anno  usato  fra  V  Indiani ,  iden- 
tica con  la  nostra;  e  constando  che  questa  identità  suppone  necessaria- 
mente la  stessa  sorgente;  e  che  d'altronde  nulla  si  trova  in  favore  de- 
gl'Indiani né  quanto  alle  operazioni  preparatorie,  né  quanto  ai  mezzi 
esterni  ch'erano  necessarj;  pare  doversi  conchiudere  che,  altro  non 
constando,  si  debba  congetturare  ch'essi  abbiano  ricevuta  da  altri  e 
conservata  la  forma  dell'anno,  come  quella  dei  Zodiaci  puramente  sim- 
bolici, e  non  siderei;  e  ciò  tanto  più,  che  al  loro  anno  danno  principio 
con  la  prima  Luna  dell'  equinozio  di  primavera ,  come  di  sopra  fu  os- 
servato. 

IV. 

Delle  età  del  mondo  e  della  sua  durata  secondo  V  Indiani. 

§  180.  Il  Robertson,  nella  Nota  X.  di  questa  Parte,  ha  riferito  le 
quattro  età  del  mondo,  e  la  loro  durata  secondo  l'Indiani,  come  se  fosse 
un'  opinione  uniforme  fra  quei  popoli,  e  come  se  fosse  riputata  sto- 
rica. Ma  le  posteriori  informazioni  ricevute  dalle  Indie  hanno  istruito 
l'Europa  di  due  fatti.  Il  primo  è,  che  ogni  setta  ha  il  suo  sistema  di 
cronologia  speculativa,  benché  adotti  in  massima  le  quattro  età  {Jou- 
^as).  Questi  sistemi  poi  divengono  sempre  più  arbitrar],  sempre  più  ar- 
tificiali, sempre  più  ampliati  con  cifre  a  misura  che  si  avvicinano  alla 
nostra  età  (0.  Questi  sistemi  inoltre  non  sono  né  meno  in  sé  stessi  coe- 
renti né  quanto  ai  periodi  co'  i  quali  sono  formati ,  né  quanto  alla  na- 
tura, alla  successione  ed  alla  estensione  delle  rivoluzioni  assegnate  da 
loro  al  fine  di  questi  periodi  differenti. 

§  18J.  Il  secondo  fatto  poi  è,  che  la  configurazione  di  queste  quattro 
età  appartiene  più  tosto  ad  una  fantastica  o  tipica  cosmogonia,  di  quello 
che  alla  creazione  o  alla  successione  reale  del  mondo  fisico.  Ad  o^^ni 
modo  però  fra  tutti  questi  sistemi  il  meno  corrotto  ed  il  più  originale 
ed  autentico  sembra  quello  datoci  nelle  leggi  di  Mann^  il  quale  è  lo 
stesso  di  quello  del  B/iagai^at-gita  (2).   Giova  qui  riportarne  il  pro- 

(  I  )  Il  padre  de  Giorgi,  nel  suo  Alphaheium  zero  appresso.  Ivi  si  vede  la  divisione  delle 

Thìbetanum,  riporta  la  misura  del  tempo  dei  età,  pag.  4^  1. 

libetani,  denominata  Padu,  che  contiene  (a)  Lett.  8.  e  9.  Benlley,  Asìaiic  Eesear- 

anni  cinquantanove,  con  altri  cinquantanovc  ches,  Tom.  Vili.  pag.  a56  e  seg. 
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spetto  onde  poi  indovinarne  l'origine  ;  perocché  dobbiamo  sempre  pen- 
sare che  lo  spirito  umano  non  è  gratuitamente  inventivo,  né  gratuita- 
mente portato  all'errore;  e  che  deve  esistere  una  ragione  sufficiente,  per 
la  quale  sia  stata  ricevuta  e  conservata  più  tosto  l' una  che  l' altra  opi- 
nione, ed  abbia  regnato  più  tosto  in  dati  tempi  e  in  dati  luoghi,  che  in 

dati  altri. 

5  182.  Or  ecco  il  quadro  delle  quattro  età,  e  la  loro  riduzione  in 
anni  così  detti  divini  ed  in  anni  uniani^  secondo  i  sopra  recati  testi  più 
antichi  e  più  venerati.  Ciò  serva  a  correggere  la  meno  esatta  relazione 
dataci  dal  Robertson.  Qui  si  espongono  le  quattro  età  in  anni  cosi  detti 
divini^  tradotti  in  anni  umani. 


JOUGAS  o  ETÀ 


Anni 

DIVINI 


Anni 

UMANI 


I.  Età.  Criia  o  Satj-a 

Più  pe  '1  suo  crepuscolo  del 
matino  e  della  sera    .  .  . 

Totale  . 


II.  Età.  Treeta 

Più  pe'  i  due  crepuscoli  .  .  . 

Totale  .  . 


III.  Età.  Dwapara . 
Pe'  i  crepuscoli 


Totale  .  . 


4,000 

800 
4,800 


1,440,000 

288,000 
1,728,000 


3,000 
600 

3,600 


IV.  Età.  Cali.  .  .  . 
Pe'  i  crepuscoli 


Totale  .  . 


2,000 
400 

2,400 


1,080,000 
216,000 

1,296,000 


720,000 
144,000 

864,000 


1,000 
200 

1,200 


360,000 
72,000 

432,000 


Totale  generale  12,000,  formanti  4,32o,ooo  anni  umani  di  36o 
giorni,  che  compongono  l'età  detta  Maha-Jouga,  ossia  la  grande 
età,  corrispondente  al  massimo  periodo  del  mondo,  e  formante  un 
Jouga  degli  Dei,  come  dice  il  Manava-Dahrma-Sastra. 


§  183.  Incominciando  a  porre  attenzione  al  nome  sanscrito  di  Jou- 
gas^  ricorre  spontaneamente  alla  mente  ì\  fu gis  dei  Latini,  e  ìà  jugitas 
ed  il  jugiter  dei  medesimi.  Ognuno  sa  che  Fidéa  fondamentale  è  la  du- 
rata perpetua  di  una  cosa  ;  talché  in  questo  senso  si  potrebbe  intendere 
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che  il  Jougas  indiano  significhi  il  corso  perpetuo  del  mondo,  che  corre 
per  le  quattro  età ,  e  di  nuovo  ritorna  da  capo.  Se  poi  poniamo  mente 
alle  denominazioni  date  alle  diverse  età  di  Satja^  Treta^  Dwapara^  noi 
incominciamo  a  vedere  le  enumerazioni  in  ordine  progressivo  di  sestu- 
pla, tripla  e  dupla  età;  perocché  la  denominazione  dei  numeri  in  lin- 
gua sanscrita  corrisponde  a  questo  significato.  Di  fatto  il  signor  Wil- 
kins  c'insegnò  che  nel  sanscrito  i  numeri  si  denominano  come  segue: 


1.  —  elle 

2.  —  dwee 

3.  —   tree 

U.  —  chatoor 

5.  —  pandi 

6.  —  shat 
T.  —  sapt 

8.  —  agìit 

9.  —  nava 
10.  —  das 


(  uno  ) 
(  due  ) 
(tre) 
(  quattro  ) 
(  cinque  ) 
(sei) 
(  sette  ) 
(  otto  ) 
(  nove  ) 
(  dieci  ). 


§  184.  Queste  denominazioni  vengono  nella  stessa  guisa  confermato 
dal  padre  Paolino  nell'Opuscolo  intitolato  De  antiqnitate  et  nj finitale 
linguae  zendicae.  Samscrdamicae ^  an.  ITO'S.  Solo  si  osserva  qualche 
differenza  che  riguarda  la  mera  pronuncia,  e  nulla  più. 

§  185.  Passando  ora  all'invenzione  di  questo  giro  perpetuo  di  età, 
fu  già  osservato  da  uomini  dottissimi  eh' è  tutto  speculativo,  Lencliè  de- 
dotto da  astronomiche  osservazioni;  che  prima  fu  inventato  dai  Caldei; 
e  che  in  se   stesso  altro  non   è  che  il  manessio  di  uno  stesso  numero 

CD 

fondamentale.  Una  prima  scuola  di  astronomia  aveva  diviso  il  gran 
circolo  zodiacale  celeste  in  dodici  parti.,  suddividendo  ciascuna  in  trenta 
gradi  :  così  tutto  questo  circolo  fu  diviso  in  trecento  sessanta  gradi,  e 
questo  numero  fu  riguardato  da  principio  come  sufficiente  agli  oroscopi 
del  calendario.  Ma  una  seconda  scuola  di  astronomi,  o  più  tosto  di  astro- 
logi, trovò  questa  divisione  insufficiente  agli  oroscopi  mollo  più  nume- 
rosi della  vita  umana.  Essa  quindi  pensò  dividere  ogni  segno  del  Zo- 
diaco in  dodici  sezioni^  dette  dodecatemorie.  Ogni  sezione  poi  fu  di- 
visa in  sessanta  particole  o  minuti,  suddivisi  poi  in  sessanta  secondi,  ec. 
§  18G.  Questa  divisione  aveva  l'inconveniente  di  tagliare  i  trenta 
gradi  d'ogni  Segno  con  una  prima  frazione  di  2.  i.  Quindi  una  terza 
scuola  volle  rimediarvi  applicandovi  il  calcolo  decimale;  e  però  divise 
ogni  segno  del  Zodiaco   in  tre  sezioni  o  dodecatemorie,  ognuna  delle 
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(Tuali  comprendesse  dieci  gradi,  suddiviso  poi  in  sessanta  minuti  primi; 
e  questi  furono  suddivisi  in  sessanta  secondi,  ec. 

§  187.  Tolomeo,  che  ci  narra  questo  fatto,  soggiugne  che  quest'ul- 
timo metodo  è  caldaico^  A^ale  a  dire  ch'esso  fu  inventato  da'  Caldei. 
In  forza  di  questo  metodo,  dando  dieci  sezioni  a  ciascun  Segno ,  come 
nppuntd  si  vede  nel  Zodiaco  indiano  annesso  alla  presente  edizione, 
il  circolo  zodiacale  viene  diviso  in  centoventi  parti.  Da  ciò  segue,  che 
o<^ni  sezione  si  suddivide  in  sessanta  moltiplicato  per  sessanta;  e  quin- 
di  risulta  una  suddivisione  di  3G00  parti  per  ognuna,  ed  una  somma 
di  432,000  per  la  totalità  del  circolo.  Questo  numero,  come  ognun  ve- 
de, è  perfettamente  identico  agli  anni  umani  della  quarta  età ,  segnati 
nella  sopra  riferita  Tavola  indiana. 

§  188.  Egli  è  osservabile  che  questo  numero  432.000  corrisponde 
precisamente  al  periodo  caldaico  antidiluviano,  vale  a  dire  al  tempo 
che  i  Caldei  figurarono  essere  trascorso  fra  il  cominciamento  del  mondo 
e  la  sua  distruzione  per  mezzo  del  diluvio.  I  Sari^  i  Sossi  e  i  Nerìj 
mentovati  da  Beroso  caldeo ,  sono  appunto  parti  elementari  di  questo 
numero.  Secondo  Beroso,  il  Saro  equivale  a  3600,  e  noi  vediamo  che 
la  sezione  detta  dodecateinoria  vale  3600  secondi.  Il  Nero  valeva  600 
anni:  e  noi  troviamo  che  ogni  Segno  contiene  seicento  minuti ,  vale  a 
dire  dieci  Sari  di  sessanta  minuti  per  ciascuno.  Secondo  lo  stesso  Bero- 
so, il  Sosso^  che  forma  il  periodo  minore,  vale  sessant' anni  :  e  noi  tro- 
viamo che  sessanta  secondi  sono  l'ultima  suddivisione  del  Saro. 

§  189.  Abbracciato  questo  metodo  di  divisione,  ed  applicandolo  al  gi- 
ro degli  astri,  fu  imaginato  un  periodo  non  solo  per  ognuno  di  essi,  che 
fu  denominato  anno^  per  esemplo,  di  3Jarte^  che  comprende  due  anni 
solari;  anno  di  Giove ^  che  ne  comprende  dodici;  anno  di  Saturno^ 
che  ne  comprende  trentuno:  ma  eziandio  fu  configurato  il  grande  an- 
no di  restituzione.  Sotto  questa  denominazione  s'intese  esprimere  il 
corso  del  tempo  che  il  Sole ,  i  pianeti  e  le  stelle  fisse  impiegavano,  od 
erano  riputati  impiegare,  nel  ritornare  e  nel  ritrovarsi  tutti  insieme  in 
un  dato  punto  del  cielo;  e  cos'i,  per  esempio,  nel  primo  grado  dell'Arie- 
te o  del  Toro,  dal  quale  erano  partiti. 

5  190.  Questo  grand' anno  siderale  fu  da  prima  stimato  essere  dì 
venticinque  mila  anni:  in  progresso  fu  valutato  di  trentasei  mila;  e  fi- 
nalmente di  quattrocento  trentadue  mila.  Ecco  quelli  anni  divini  che 
troviamo  indicati  presso  tutti  li  Orientali,  e  conservati  dagl'Indiani.  1 
quattrocento  trentadue  mila  anni  di  Beroso  non  sono  che  un  calcolo 
fattizio  del  grande  periodo  clie ,  secondo  li  antichi  matematici,  doveva 
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ristabilire  tutte  le  sfere  celesti  in  un  dato  stato  primiero.  Questo  bran- 
de periodo  era  stato  prima  supposto  di  trentasei  mila  anni;  ma  le  osser- 
vazioni avendo  fatto  conoscere  che  il  concorso  di  tutte  le  sfere  non 
era  perfetto,  ma  che  rimanevano  intervalli  e  frazioni,  i  matematici 
per  attenuare  queste  frazioni  e  renderle  insensibili,  divisarono  di  ripar- 
tirle sopra  molte  rivoluzioni;  e  però  moltiplicarono  trentasei  mila  per 
dodici,  ed  ottennero  il  numero  di  quattrocento  trentadue  mila. 

§  191.  La  cosa  non  rimase  in  questi  limiti.  Sembra  che  la  loro  dot- 
trina essendosi  introdotta  nell'India,  i  successori  loro  in  quella  con- 
trada volendo  aggiugnere  un  nuovo  grado  di  precisione  alle  loro  valu- 
tazioni,  abbiano  preso  lo  spediente  di  moltiplicare  questi  quattrocento 
trentadue  per  dieci;  lo  che  produsse  il  numero  finale  di  quattro  mil- 
lioni  e  trecento  venti  mila,  che  vedesi  nella  qui  prodotta  Tavola,  e  che 
r  Indiani  ci  presentano  come  esprimente  la  durata  del  mondo. 

§  192.  Qui  si  vede  che  questi  quattro  millioni  e  trecento  venti  mila 
anni  umani  sono  V  equivalente  dei  dodici  mila  divini.  Ora  si  la  somma 
di  questi  dodici  mila,  che  la  distinzione  de^li  anni  divini  dagli  umani, 
erano  riconosciute  ed  usate  anche  fuori  dell'India,  e  indipendentemen- 
te dall'India.  Mosè  di  Corene,  che  viveva  alcuni  secoli  prima  dell'era 
cristiana,  ha  un  passo,  nel  quale  indica  espressamente  e  come  cono- 
sciuta la  distinzione  degli  anni  divini  dagli  umani.  <(  Quanto  alle  nostre 
»  antichità  (egli  dice  nel  principio  della  sua  Storia  d'Armenia),  i  com- 

»  pilatori  non  sono  fra  loro  d'accordo  in  tutti  i  punti Ciò  non  ostan- 

»  te,  Beroso  ed  Abideno  contano,  d'accordo  con  Mosè,  dieci  generazioni 
»  prima  del  diluvio;  ma,  secondo  essi,  queste  sono  altretanti  Principi 
»  con  nomi  barbari,  con  l'aggiunta  d'una  serie  immensa  di  anni,  i  quali 
»  non  solamente  differiscono  dai  nostri  e  dagli  anm  divini,  ma  eziandio 
))  da  quelli  degli  Egizj.  »  Da  quest'ultima  frase  ognimo  vede  ch'egli 
dà  come  nota  non  solo  la  denominazione  di  anni  dwini  diversi  dasli 
umani;  ma  che  eravi  un  dato  valore  ragguagliato,  posto  che  ne  distin- 
gue il  valore  in  confronto  della  Cronologia  di  Beroso  e  di  Abideno.  Qua- 
le fosse  questo  valore  normale  e  convenuto,  lo  rileviamo  dal  ra^-o^uaglio 
dei  Sari  dello  stesso  Beroso,  fatto  di  sopra. 

§  193.  Quanto  poi  al  periodo  intiero  dei  dodici  mila  anni  divini,  co- 
me comprensivi  delle  età  speculative  del  mondo,  questa  opinione  pare 
dogmatica  a  tutti  li  antichi  Orientali.  Noi  le^rgiamo  fino  nel  Bonn  De- 
hesch^  libro  canonico  dei  Parsis,  pag.  400,  quanto  segue:  //  tempo  è 

di  DODICI   MILA  ANNI. 

§  194.  E  qui  per  finale  osservazione  si  deve  soggiugnercj  che  presso 
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li  antichi  Orientali  l'anno  divino  non  fu  detto  anno  di  Dio  ^  ma  sem- 
plicemente divino.  Ora  Y  epiteto  di  divino  co  1  culto  del  cielo  veniva 
applicato  alle  cose  celesti,  senza  riferirlo  all'Autore  spirituale  della  na- 
tura. Più  ancora:  l'epiteto  di  divino  si  applicava  a  tutto  ciò  che  aveva 
una  ragione  evidente  ed  eterna ,  e  sopratutto  alle  cose  matematiche, 
come  appunto  fece  Aristotile  parlando  del  numero  nove.  Per  la  qnal 
cosa  li  antichi ,  giudicando  che  il  ritorno  degli  astri  si  compisse  entro 
il  corso  sopra  indicato,  tale  corso  per  analogia  appellarono  col  nome  di 
anno  divino.  Quindi  ne  naquero  i  ragguagli  e  le  locuzioni,  che  mille 
anni  sono  come  un  solo  giorno;  e  che  il  minimo  di  essi  sarà  come 
niille^  ed  il  piccolo  come  diecimila. 

^  195.  Proseguendo  a  parlare  degl'  Indiani,  essi  descrissero  le  età  con 
circostanze  simili  a  quelle  de'  Caldei.  In  forza  poi  di  quelF  istinto  di 
far  giocare  le  analogie,  e  di  quell'apparente  similarità  che  si  riscontra 
in  molte  leggi  fisiche,  giudicarono  che  il  mondo  reale  fosse  simile  al 
geometrico ,  e  si  figurarono  di  avere  indovinato  il  mistero  della  crea- 
zione ;  e  però  tradussero  in  cronologia  effettiva  ed  in  epoche  storiche 
una  machina  puramente  matematica  e  geometrica.  Ecco  in  sostanza  ri- 
velata tutta  intiera  la  radice  di  tutto  il  secreto  di  questi  Jougas  com- 
muni a  tutto  r  Oriente.  Il  periodo  dei  dodici  mila  anni  non  divini,  ma 
umani,  si  trova  egualmente  presso  li  antichi  Persiani,  con  la  stessa 
divisione  in  quattro  età,  e  con  le  medesime  relazioni  morali  fra  l'una 
e  r  altra  ;  ma  senza  quella  progressione  aritmetica  di  uno  a  quattro,  che 
caratterizza  il  sistema  indiano. 

§  196.  In  questo  sistema  il  periodo  di  dodici  mila  anni  si  lascia  visi- 
bilmente risolvere  in  un  altro  di  dieci  mila  anni:  termine  dopo  il  quale 
le  anime,  secondo  Platone  nel  suo  Fedro  ^  debbono  risalire  tutte  alla 
loro  patria  celeste.  Di  fatto  nel  calcolo  indiano  le  somme  dei  crepuscoli 
crescendo  e  decrescendo  in  ragione  diretta  della  durata  delle  quattro  età, 
pare  che  tali  crepuscoli  siano  stati  imaginati  per  porre  in  armonia  i  due 
periodi  già  fissati.  Un  dotto  naturalista  osservò  che  4320,  numero  delle 
centinaja,  delle  milliaja  e  dei  millioni  contenuti  nel  Cali-Jouga^  nel 
Mah-Jouga  e  nel  Calpa  di  Brama,  è  precisamente  il  numero  dei  mi- 
nuti compresi  in  tre  giorni. 

§  197.  Ecco  ora  un  passo  tradotto  dal  Manava-dharma-shastra^TÌ- 
guardante  questa  divisione  del  tempo. 

«  11  Sole  (dice  questo  libro  sacro)  distingue  i  giorni  e  le  notti  tanto 
»  degli  uomini  quanto  degli  Dei.  La  notte  è   fatta  pe  '1  riposo ,  ed  il 
))  giorno  per  l'azione.  Un  mese  dei  mortali  forma  un  giorno  ed  una 
Tom.  IL  8o 
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»  notte  dei  Pllris^  distinti  dalla  piena  e  dalla  nuova  Luna,  Un  anno  del 
»  mortali  forma  un  giorno  ed  una  notte  degli  Dei ,  contrasegnatì  dal 
»  corso  del  Sole  da  Settentrione  a  Mezzodì.  Imparate  ora  quale  sia  la 
»  misura  d'un  giorno  e  d'  una  notte  di  Brama,  e  il  tempo  che  tras- 
))  corre  da  una  ad  altra  età.  » 

«  Quattro  mila  anni  degli  Dei  formano  il  crita-jouga  ;  e  il  crepu- 
»  scolo  che  precede,  come  quello  che  segue,  si  compongono  ognuno  di 
»  altretante  centinaja.  Le  tre  età  susseguenti,  co' i  loro  crepuscoli  di  ma- 
»  lina  e  sera,  contano  dei  mille  e  dei  cento,  diminuiti  progressiva- 
»  mente  di  uno.  Questi  quattro  jbwgtìri  degli  uomini,  formanti  in  totalità 
))  dodici  mila  anni  divini,  sono  appellati  un  jouga  degli  Dei.  Ora  mille 
»  jougas  di  questi  scorrono  nella  durata  d' un  giorno  di  Brama,  e  mille 
»  parimente  in  quella  d'una  notte  di  lui.  )) 

§  1 98.  Con  questo  ultimo  tratto  si  compie  tutto  il  torno  di  questiy'ow- 
gas^  dei  quali  nella  Tavola  precedente  non  furono  dati  che  quelli  che 
pareggiano  i  dodici  mila  anni  divini.  In  questo  si  fa  l' ultimo  passo,  e  si 
ao'giugne  una  moltiplicazione  di  mille,  e  cosi  senza  fine;  di  modo  però 
che  si  suppone  l'esistenza  di  questo  Brama,  essere  creato.  Quando  s'ab- 
bandona il  freno  alla  fantasia,  non  si  trova  più  confine  in  nulla. 

Mio  officio  è  unicamente  di  supplire  e  d' illustrare,  e  non  di  dare 
trattati  intieri.  D'altronde  su  le  cose  indiane  non  si  è  ancora  finito  di 
raccogliere,  onde  avere  un  complesso  di  dati  sufficienti  su  le  ricerche. 

V. 

Se  l'Indiani  antichi  avessero  qualche  èra  ad  uso  della  storia  e  degli  Atti  civili. 

§  199.  Il  primo  uso  della  divisione  del  tempo  presso  tutte  le  antiche 
e  moderne  nazioni  è  quello  di  segnare  le  epoche  degli  avvenimenti  e 
degli  atti  privati.  Per  far  ciò  si  esige  un  èra  ^  la  quale  viene  fissata  sia 
dalla  fondazione  d'una  città,  come  p.  e.  di  Roma;  sia  dall'introduzione 
d'una  religione 5  come  presso  i  Cristiani,  i  Giaponesi,  ec.  ec. ;  sia  da 
una  spedizione  militare,  come  la  guerra  di  Troja;  sia  dalla  celebrazione 
di  publiche  adunanze.,  come  i  giuochi  olimpici;  sia  dalla  successione  di 
Principi,  come  in  Assiria,  in  Egitto,  in  Persia,  nella  China,  ec.  ;  sia  di 
magistrati  supremi ,  come  i  Consoli  di  Roma  o  li  Arconti  d'  Atene  ;  e 
cosi  discorrendo.  L'  uso  poi  dell'  èra  si  trova  presso  i  popoli  civili  regi- 
strato in  tutti  li  Atti,  come  p.  e.  nelle  sentenze  dei  giudici,  negli  Atti 
contrattuali ,  nelle  cronache  e  negli  annali  storici,  nelle  successioni  dei 
Principi,  o  nei  cosi  detti  Fasti  delle  republiche. 


C  200  Ora  si  domanda  che  cosa  praticassero  li  antichi  Indiani.  Il  Ro- 
1  .  ^ji^  jue  Istrumenti  di  concessione  di  terre  incisi  in  tavole  di 
e  confettura  che  l'uno  sia  più  antico  dell'altro.  Dunque  l'Atto 
notarile  dei  Pundit^  ch'estesero  questi  documenti,  si  trova  mancare  di 
data.  Come  mai  con  questa  maniera  di  stendere  li  Atti  si  potrebbe  ap- 
plicare la  regola,  che  posteriora  derogane  priorihus^  la  quale  domina 
nelle  Ic'^ijnei  contratti  e  nei  testamenti?  Ma  dall'altra  parte  come  figu- 
rare che  una  nazione  sia  incivilita  con  l'usare  Tavole  simili  a  quelle  ci- 
tate dal  Robertson?  Dovrò  io  dire  che  l' Indiani  mancassero  dell'uso 
di  apporre  le  date  del  giorno,  mese  ed  anno  dove  era  assolutamente  ne- 
cessario? Io  sarei  autorizzato  a  supporlo  in  conseguenza  della  vaga  e 
sterminatissima  antichità  attribuita  ad  ogni  cosa  degl'Indiani,  come  ci 
avverte  il  Robertson  medesimo.  I  millioni  di  anni  distribuiti  a  larga 
mano  spariscono  in  faccia  ad  ère  regolarmente  segnate. 

^201.  Se  l'Indiani  anteriori  all'èra  cristiana  avessero  usatole  date, 
forse  che  la  critica  storica  avrebbe  dovuto  smentire  con  dati  positivi  le 
iattanze  dei  moderni  Bramini  su  i  monumenti  da  loro  communicali  agli 
Europei.  Posto  ciò,  io  sono  autorizzato  a  non  accordare  la  pretesa  ante- 
riorità  e  superiorità  dell'indiano  incivilimento  sopra  li  altri  popoli  della 
terra,  voluto  dal  Robertson  ;  perocché  si  dovrebbe  affermare  senza  prò- 
ve,  e,  quel  ch'è  peggio,  con  documenti  che  fanno  presumere  il  contrario. 
§  202.  Si  potrebbe  in  astratto  supporre  o  fingere  che  l'India  non  ab- 
bia avuto  avvenimenti  onde  fissare  un'  èra  qualunque,  malgrado  pure 
che  per  regola  una  parte  dei  loro  Fouranas  dovesse  esprimere  la  stona 
degl'  illustri  personaggi ,  come  si  vedrà  più  sotto.  Posto  anche  questo 
motivo  imaginario,  non  ne  risulterebbe  ancora  che  l' Indiani  siano  stati 
inciviliti  anteriormente  e  meglio  degli  altri  popoli,  se  per  avventura  non 
avessero  avuto  cronologie ,  e  usato  delle  date  si  nelle  storie  che  negli 
Atti  civili.  Come  alcune  nazioni  contavano  li  anni  dalla  nascita  del  mon- 
do, cosi  r  Indiani  li  potevano  contare  dall'  ultimo  loro  Jouga,  E  siccome 
il  Robertson  vuole  che  da  tre  mila  e  più  anni  prima  di  Gesù  Cristo  ab- 
biano saputo  fare  e  conservare  Tavole  astronomiche;  cosi,  co  '1  riscontro 
di  qualche  eclisse  solare  o  lunare   registrata  con  l' èra  loro  civile ,  si 
avrebbe  potuto  riscontrare  la  loro  con  la  nostra  cronologia.  Ma  questa 
specie  di  computo,  e  l'uso  di  segnare  li  anni  dall'era  del  mondo,  impie- 
gato da  certe  nazioni  in  tempi  d'ignoranza,  come  p.  e.  dai  Russi  nel  se- 
colo XV.  e  XVL,  non  ci  consta  essere  stato  praticato  dagl'  Indiani.  Dun- 
que in  questa  oscurità  non  è  possibile  affermare  in  essi  un'anteriore  e 
maggiore  civiltà  rispetto  agli  altri  popoli  .della  terra. 
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§  203.  Un  vero  perfezionamento  sarebbe  stato  se  dal  cielo  avessero 
tratta  la  cronologia^  come  trar  ne  potevano  le  misure  lineari  e  di  capa- 
cità. Io  mi  spiego.  Ognuno  sa  che  il  sistema  metrico  della  Francia  fu 
tratto  da  una  parte  aliquota  del  meridiano  (0.  Conosciuta  la  precesslono 
degli  equinozj,  e  determinato  il  corso  loro  in  ogni  segno  del  Zodiaco,  si 
poteva,  come  si  può,  fondare  un* assoluta  cronologia.  Oltre  che  questa 
non  offenderebbe  alcun  senso  civile  o  religioso  di  verun  popolo  della 
terra,  con  lei  si  farebbe  da  per  tutto  comprendere  l'epoca  di  qualunque 
avvenimento,  sia  in  presente  che  in  futuro,  malgrado  il  cangiamento  di 
qualunque  èra  civile  o  religiosa.  Cosi,  per  esempio,  dicendo  che  nel- 
Tanno  388,  da  che  l'equinozio  di  primavera  incominciò  a  cadere  nel 
se<^no  dell'Ariete,  naque  Cristo;  tanto  il  Chinese  quanto  il  Giaponesc, 
tanto  i  presenti  quanto  i  futuri  uomini,  malgrado  il  cangiamento  di  qual- 
unque èra,  potrebbero  ragguagliare  l'epoca  di  questo  fatto.  A  fianco  del- 
l'era equinoziale  del  dato  segno  del  Zodiaco,  ogni  popolo  ed  in  ogni  età, 
se'^uendo  Tèra  storica,  sia  civile,  sia  religiosa,  co '1  rispettivo  giorno, 
mese  ed  anno,  si  fa  intendere  in  tutta  la  terra  e  per  tutti  i  secoli.  Cosi, 
per  esempio,  segnando  il  giorno  decimo  del  nono  mese  dell'anno  ses- 
sanlesimosecondo  dell'equinozio  del  Pesce,  sì  segnerebbe  il  10  No- 
vembre 1826,  che  fra  due  parentesi,  per  sovrabondanza,  si  potrebbe  ap- 
porre. Per  questa  maniera  si  forma  una  cronologia  certa,  unica  ed  uni- 
versale ,  e  di  un  uso  infinitamente  utile  ,  come  tutti  i  cronologisti  ben 
comprendono.  Se  l'Indiani  avessero  introdotto  quest'uso,  essi  con  ragione 
avrebbero  potuto  vantarsi  d'avere  perfezionata  la  cronologia,  e  sorpas- 
sato le  altre  nazioni.  Ora  non  solo  non  fecero  questo  perfezionamento, 
ma  non  si  sa  né  meno  che  abbiano  avuto  èra  anteriore  alla  cristiana. 


(i)  L  cosa  degna  di  attenzione,  che  tutti 
li  stadj  amichi,  conrìe  p.  e.  l'olimpico,  il  nau- 
tico, l'egizio,  e  prima  di  tutti  il  babilonese 
ossia  caldaico,  applicato  alla  piramide  di  Ba- 
bilonia, siano  parti  aliquote  esatte  d'una  cir- 
confereoza  della  terra  misurata  come  presso 
di  noi  moderni.  Quello  poi  che  sembra  mi- 
rabile si  é,  che  lutti  questi  stadj  diano  al  gra- 
do terrestre  una  estensione  che  non  varia  che 
di  alcune  tese  francesi  dalla  somma  di  S-jiSoo. 
Secondo  i  rilievi  del  sijrnor  Rome  de  Lil- 
le,  lo  stadio  di  Eratóstene  dà  5'j,o66  tese;  lo 
stadio  nautico  5'5,o6G;  lo  stadio  olimpico  lo 
stesso;  lo  stadio  fileteriano  50,0-^0;  lo  stadio 
egizio  5-5,066.  Non  si  trova  che  una  soja  ec- 


cezione; e  questa  è  quella  dello  stadio  pitico, 
eh' è  di  1 56, 000  tese  per  ogni  grado.  Questa 
uniformità  generale  si  spiega,  sapendo  che  lo 
stadio  caldaico  veniva  computato  di  1111.1/9 
al  grado;  il  quale  stadio,  applicato  al  grado 
terrestre,  si  trova  dare  ad  ogni  grado  una 
estensione  di  5-3,002  tese,  un  piede,  nove  pol- 
lici e  sei  linee.  Ora  se  si  confronti  la  misura 
data  dagli  Academici  di  Parigi  del  secolo  pas- 
sato ad  un  grado  del  meridiano,  sì  trova  va- 
lutata a  5'5,075  tese  alla  latitudine  di  Parigi 
(49*^  e  a5');  e  però  lo  stadio  babilonico  non 
avrebbe  differito,  applicato  al  grado  del  me- 
ridiano, che  di  settantatrè  lese  dalla  misura 
moderna  suddetta. 
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Dunque  nella  sistemazione  civile  del  tempo  non  possiamo  dire  avere  l' In- 
diani preceduto  e  fatto  meglio  degli  altri  popoli  antichi. 

&  204  Taluno  mi  dirà  che  questo  primato  degl'Indiani  risulterebbe 
•  sta  delle  Tavole  di  Tirvalour,  delle  quali  il  Robertson  parla  alle 
1114  1 11 5  e  11 1 6.  Egli  le  afferma  stese  nell'anno  3 1 02  prima  di 
Gesù  Cristo,  e  le  pretende  opera  indiana.  Egli  ben  vide  che  queste  Ta- 
vole si  potevano  fare  con  un  calcolo  retrogrado  ;  quindi ,  per  esclude- 
re questa  possibilità,  ricorse  alla  revisione  fattane  dal  Bailly.  Ma  che 
cosa  provò  il  Bailly?  Appunto  che  si  può  fare  una  Tavola  simile  con  un 
calcolo  retrogrado.  Forse  che  aggiunse  qualche  prova  estrinseca  per  ac- 
certare la  data  dei  tre  mila  e  centodue  anni  ?  Niente  del  tutto.  Siamo 
dunque  sempre  nella  stessa  oscurità,  quindi  nella  stessa  inconcludenza 
di  prova.  A  fine  però  di  pervenire  a  qualche  decisione  almeno  proba- 
bile, o  prò  o  contro,  mi  si  permetta  di  osservare  quanto  segue  ;  cioè  : 

§  205.  I.  Se  da  una  parte  pensiamo  all'  ignoranza  attuale  dei  Bra- 
mini, confessata  dallo  stesso  Robertson,  in  questa  materia  che  pur  tanto 
li  doveva  interessare,  perchè  nel  sistema  loro  intimamente  collegata  con 
la  loro  religione  e  con  la  loro  stessa  ambizione,  senza  contare  altri  gra- 
vissimi  interessi  ;  e  se  dall' altra  parte  pensiamo  con  quanta  tenacità 
avrebbero  conservato  il  patrimonio  di  una  scienza  (se  l'avessero  inven- 
tata) ch'era  propria,  esclusiva  ad  essi,  clie  lusingava  tanto  tutte  le  loro 
passioni,  e  favoriva  tutti  i  loro  interessi;  noi  non  possiamo  comprendere 
come  i  Bramini  moderni  dovessero  essere  ridotti  a  comporre  solo  em- 
piricamente i  loro  almanacchile  predire  le  lunazioni  e  le  eclissi  median- 
te  un  formulario,  senza  conoscerne  i  principj  (0. 

§  206.  Invano  si  ricorre  al  pretesto  della  musulmanica  oppressione. 
Questa,  in  primo  luogo,  non  è  universale  in  tutta  l'India,  né  dall'altra 
parte  si  può  figurare  che  impedisca  lo  studio  delle  scienze  astronomi- 
che, specialmente  di  teoria.  In  secondo  luogo,  come  vediamo  i  Rabbini 
conservare  la  càbala,  malgrado  che  li  Ebrei  siano  dispersi  su  la  faccia 
della  terra  ;  così  vedremmo  con  molto  maggior  ragione  i  Bramini  pos- 
sedere  la  scienza  astronomica ,  perocché  vissero  e  primeggiarono  sem- 
pre in  mezzo  ad  un  popolo  unito,  e  vivente  con  la  stessa  religione,  con 
le  stesse  credenze  e  con  li  stessi  usi  di  prima. 

§  207.  II.  Tranne  la  collezione  di  Trivalour,  tutte  le  altre  sono  pò- 

(I)  Les  Brames  astronomes  calcuìent  les  et  avec  exaciìtude  les  eclipses  au  moyen  des 

cours  de  la  Lune  et  des  planetes,  et  ih  ja-  formules  qay  sont  renfermées  en  vers  enig- 

àriffuentlesì?an]3Lnf;&ms,  oualmanach.  Ils  matiques.  {Sonn^r al y  Tomo  lì.  Libro  IH. 

paivìennent  aussi  à  calculer  prompivment  pag.  35.) 
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stenori,  sìa  di  sette,  sia  di  quindici,  sia  di  sedici  secoli  airèra  cristiana. 
Come  mai  non  ne  abbiamo  che  una  sola  di  Ire  e  più  mila  anni  anterio- 
re alFèra  vulvare,  e  tutte  le  altre  sono  posteriori  di  tanti  secoli?  Come 
si  può  spiegare  una  lacuna  di  tre  mila  e  ottocento  anni  senza  monu- 
menti astronomici,  con  una  compagnia  ossia  una  tribù  intiera  ed  ere- 
ditaria di  astronomi  peritissimi  ed  impegnatissimi  a  stendere  ed  a  tener 
conto  delle  loro  osservazioni  astronomiche?  Io  veggo  nella  Babilonide 
dove  realmente  si  esercitava  T astronomia,  ricordarsi  monumenti  che 
contenevano  le  osservazioni  di  quattrocento  ottant'anni  prima  di  Ales- 
sandro (O;  e  veggo  che  Callistene  inviò  ad  Aristotile  quelle  ch'egli 
raccolse  in  Babilonia.  Come  mai  se  nell'  India  si  fosse  praticata  l'astro- 
nomia nel  modo  che  si  pretende,  avremmo  una  lacuna  di  tre  mila  ed 
ottocento  anni  e  più? 

§  208.  III.  Confrontando  T indicazione  stessa  di  Robertson  co*  i  lihri 
sacri  degl'  Indiani ,  risulta  positivamente  che  le  Tavole  di  Trivalour 
sono  il  prodotto  di  un  calcolo  retrogrado  fatto  o  per  esercizio  academi- 
co  o  per  impostura.  Eccone  la  prova.  Consta  dall'analisi  dell'astronomia 
indiana,  fatta  sia  dal  Bailly  (a  cui  il  Robertson  si  riferisce),  sia  dal  Le 
Gentil,  sia  dai  dotti  di  Calcutta,  che  il  periodo  del  Cali-joug  sale  al- 
l'anno 3102  prima  dell'era  nostra  vulgare,  come  appunto  viene  posta 
dal  Robertson.  Da  questa  data,  secondo  i  libri  sacri  indiani,  incomincia 
Fetà  attuale  in  séguito  d*un  diluvio  che  aveva  inondata  la  terra  e  di- 
strutta la  specie  umana,  ad  eccezione  di  SataVriata  e  della  sua  fami- 
glia, che  il  dio  Vischnou,  trasformato  in  pesce,  preavvisò  e  salvò  dal  nau- 
fragio. Posto  questo  dato,  che  cosa  ne  emerge?  Che  le  Tavole  di  Tri- 
valour dovrebbero  essere  state  composte  allorché  la  specie  umana  era 
penta;  che  rimaneva  una  sola  famiglia  salvata  sopra  la  terra  devastata, 
la  quale  aveva  ben  altro  da  pensare,  che  a  fare  Tavole  astronomiche, 
le  quali  non  sarebbero  state  di  uso  veruno,  e  che  per  lasciare  me- 
moria del  diluvio  avvenuto  diventavano  superflue ,  bastando  ricordare 
altrimenti  il  fatto.  D'altronde  poi  l'invenzione  della  scrittura  e  dei  cal- 
coli è  forse  provato  essere  avvenuta  prima  del  diluvio?  Io  potrei  cumu- 
lare argomenti  sopra  argomenti  per  provare  che  le  vantate  Tavole  di 
Trivalour  non  sono  che  un  gioco  di  calcolo  retrogrado,  sia  per  eserci- 


(i)  Noi  leggiamo  in  Plinio,  Lib.  VII,  Ca-  i^  ducono  questa  durala  a  quattrocento  otlan- 

po  li.,  il  seguente  passo:  uKplgene  assicura  9i  la.  r  Si  noti  che  alcuni  manoscritti  del  le- 

V  che  i  Babilonesi  hanno  osservazioni  di  set-  sto  di  Plinio  notano  quattrocento  novanta  in- 

35  iecento  venti  anni  di  data,  scritte  sopra  vece  di  quattrocento  ottanta, 
r.  ajaUoni  cotti  ;  ma  Bero&o  e  Ciilodemo  ri- 


i 


* 


^i„  puramente  acaJemlco,  se  vengono  presentate  senza  veruna  pretesa  ; 
sia  duna  grossolana  impostura,  quando  si  voglia  dare  ad  intendere  es- 
sere state  compilate  precisamente  al  principio  della  presente  età,  e  co- 
me esprimenti  lo  stato  del  cielo  d'allora,  e  fatte  su  l'aspetto  visibile 

\  209.  Tolte  di  mezzo  queste  Tavole,  che  cosa  risulterebbe  dalle  prove 
addotte  dal  Robertson,  se  non  che  furono  fatte  osservazioni  astronomi- 
che fino  dal  secolo  settimo  dell'  èra  cristiana?  Con  questo  dato  positivo, 
altro  non  constando ,  svanisce  la  prova  della  pretesa  anteriorità  e  per- 
fezione maggiore  dei  calcoli  astronomici  Indiani.  Dall'altra  parte  poi, 
noa  avendod  somministrato  altro  dato  che  possa  accertarci  della  loro 
scienza  cronologica,  ed  anzi  avendo  prodotto  due  Atti  infinitamente  di- 
fettosi in  cronologia,  e  ch'eccitano  11  sospetto  di  non  usare  delle  date;  noi 
siamo  nella  perfetta  oscurità  su  la  questione,  se  l'Indiani  prima  di  Gesù 
Cristo  avessero  qualche  èra  ad  uso  della  storia  e  degli  Atti  civili.  Questa 
oscurità  per  altro  rendesi  meno  mirabile  dal  vedere  che  non  esiste  me- 
moria alcuna  né  scritta  né  tradizionale  di  opere,  1'  epoca  delle  quali  do- 
veva  essere  necessariamente  conservata,  se  l'Indiani  fossero  stati  forniti 
dell'antichissima  cultura  e  civiltà  pretesa  dal  Robertson.  La  prova  ci 
viene  somministrata  da  lui  medesimo.  Egli,  parlando  alla  pag.  1 096  dei 
prodigiosi  tempj  dell'isola  di  Elefanta  e  di  Salsette,  confessa  espressa- 
mente «  che  l' Indiani  non  possono  dare  alcuna  notizia  dell'  epoca  in 
»  cui  furono  eseguite  tali  opere,  o  perchè  la  loro  storia  non  ne  parla , 
»  o  perchè  mancano  le  tradizioni.  »  È  forse  avvenuto  lo  slesso  della  tor- 
re di  Babilonia,  del  tempio  di  Ercole  in  Tiro,  e  della  grande  piramide 
d'  Egitto?  Se  appena  finito  il  diluvio  pretendesi  che  l'Indiani  abbiano 
potuto  avere  Tavole  astronomiche  per  attestare  lo  stato  del  cielo,  come 
mai  si  può  spiegare  che  non  avessero  avuto  memorie  su  le  stupende  e  ve- 
nerande opere  suddette  ?  L' enigma  è  spiegato  quando  si  pensi  che  qui 
non  si  poteva  supplire  con  un  calcolo  retrogrado ,  quantunque  si  trat- 
tasse d'oggetti  i  quali,  attesa  la  natura  loro,  e  specialmente  in  tempi  an- 
tichi, erano  certamente  più  interessanti  delle  Tavole  astronomiche. 

VI. 

D'onde  incominci  l'èra  civile  e  astronomica  praticata  dagl'Indiani. 

§  210.  È  di  fatto  che  l'Indiani  d'oggidì  hanno  un'era  civile  e  astro- 
nomica. Da  quale  anno  essi  la  cominciano ,  prendendo  come  termine 
nolo  la  nostra  incontroversa  cronologia?  Qui  prima  di  tutto  conviene 
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distìnguere  T  Indiani  di  qua  dal  Gange,  seguaci  della  religione  di  Bra- 
ma, da  quelli  di  là  dal  Gange,  seguaci  di  quella  di  Budda.  Fatta  poi 
questa  separazione,  e  portando  l'esame  su  i  primi,  il  critico  è  costretto 
d  udire  le  parti  contrarie ,  come  si  suol  fare  nei  tribunali  ;  perocché 
esistono  due  partiti,  Funo  dei  quali  esalta,  e  l'altro  deprime  più  che 
può  r  antichità  dell' incivilimento  indiano.  Per  brevità  io  mi  limiterò  a 
due  più  noti  ed  autorevoli  scrittori  •*  Tuno  è  il  dottissimo  padre  Paolino 
da  S.  Bartolomeo:  l'altro  è  il  sì^,  Lanirlés. 

§  211.  Ora  che  cosa  depone  il  primo?  Egli  riporta  il  seguente  passo 
del  padre  Costanzo  Giuseppe  Besch,  missionario  danese  (0.  ((Un* altra 
«maniera  (die' egli)  eziandio  di  numerare  li  anni  seguono  li  astro- 
M  nomi  indiani.  Essi  desumono  la  loro  epoca  dalla  morte  di  un  certo  Re 
»  di  nome  Salivagana^  che  morì  nell'anno  settantotto  di  Gesù  Cristo, 
»  che  corrisponde  al  dodicesimo  del  secolo  indiano.  » 

«  Giusta  questo  calcolo  si  fanno  qui  le  osservazioni  astronomiche. 
))  Quest'epoca  viene  dagl'Indiani  denominata  Salangana  Sagaptam. 
))  La  prima  parola  è  desunta  dal  nome  del  re  Salivagana;  la  seconda  è 
))  composta  da  Sagam^  nome  di  quel  regno,  e  da  aptam^  ciie  nel  gran- 
»  donico  significa  anno  ;  e  però  è  lo  stesso  che  dire  anno  nel  quale 
»  regnò  Salivagana,  » 

§  212.  Intorno  a  questo  Re  conviene  richiamare  quanto  viene  ricor- 
dato dal  sig.  Wilford  nelle  sue  osservazioni  circa  la  città  indiana  (li 
Tangara  (*>.  Egli,  giusta  le  memorie  degF  Indiani  settentrionali,  cliiama 
questo  Re  co  '1  nome  di  Salbahan;  e  riferisce  eh'  egli  risedeva  nella 
città  di  Pattan  circa  la  metà  del  primo  secolo  dell'era  cristiana. 

§  213.  Nel  fissare  quest'era  sono  d'accordo  altri  dotti  delle  cose  in- 
diane. Tali  sono  il  Niebhur  (Tom.  II.  pag.  96),  il  Sonnerat  (Tom  II. 
pag.  192),  e  finalmente  le  Memorie  della  Propaganda  di  Roma  (5).  Nel- 
r  ammettere  quest'era  concorda  la  maggior  parte  degl'  Indiani  di  qua 
dal  Gange.  Ita  ut  de  aera  regis  Salbahan  vel  Stlwagana  Inter  Indos 
nullus  supersit  dubltandi  locus^  cuni  Indi  meridionales  et  septentrio- 
nales  de  hac  unaniniiter  conveniant  »  (^). 

§  214.  Qui  è  da  notarsi  che  l'autore  confessa  d'altronde  candida- 
mente, che  né  meno  dalle  monete  indiane  si  può  trar  lume  onde  fis- 
sare un'era  qualunque.  Quia  vero  nulla  epigraphe  gaudente  nullaque 

(i)  Grammatica  latino-tamulica.  Tran-  due  mìssionarj,  cioè  del  padre  Norberto  e  del 

gambariae,  typis  Miss.  Daniae  i  ^58,  Cap.V.  padre  Idelfonso  della  Presentazione, 

'(a)  Bicerche  Asiatiche,  pag.  373.  (4)  Sysiema  brahmanicum ,  pag.  y^o  in 

(5)  Qui  si  cita  un  codice  manoscritto  dei  nota.  Roraae  1791. 
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siniulacra  regum  praeseferunt  ^  neque  regum  indicorum  series^  nec 
certa  vera  et  liistorica  aliqua  aetas  aut  epocha  ex  illis  inquiri  aut  sta- 
tui potest.  Quare  quousque  ex  aliis  Indicis  monumenlis  nihil  certius 
proferatur^  epocha  regis  Salivagana,  qui  mortuus  est  anno  Christi  78, 
et  a  cujus  morte  Indi  ipsi  epocham  suam  historicam  et  astronomicam 
desumunt,  iis  qui  Indicas  res  perscrutantur  sequenda  est. 

C  215.  E  qui  cade  appunto  l'esame  delle  Tavole  di  concessioni  di  ter- 
reni ,  scritte  in  lamine  di  rame ,  delle   quali  parlò  il  Robertson  nella 
Nota  IX.  pag.  1212.  Egli,  quanto  ad  una,  si  riferisce  alle  Ricerche  Asia- 
tiche,  Voi.  1.  pag.  123  e  seguenti;  e  quanto  all'altra,  alla  pag.  357  e 
seguenti  dello  stesso  Volume.  Queste^  dice  il  Robertson,  sono  di  data 
antichissima.  Ora  che  cosa  fu  scoperto  ?  Leggasi  il  Systema  hrahma- 
nicum    pa^.  257  (•),  e  si  troverà  dimostrato  che  la  concessione  sud- 
detta, cadendo  nell'anno  trentesimoterzo  del  regno  di  Vikram-adyta ^ 
non  può  riferirsi  a  più  oltre  di  ventitré  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sto Re   secondo  l'Indiani,  fu  padre  o  contemporaneo  debellato  da  Sa- 
livasana^  dal  quale  si  trae  l'èra  storica.  Su  di  ciò  il  INiebhur,  il  Wil- 
ford  ed  il  Wilkins  sono  d'accordo.  Solamente  si  deve  soggiugnere  che 
r  Indiani  settentrionali  usano  1"  èra  di  Vikram-adjta^  e  li  altri  quella 
di  Salivagana^  ambe  quasi  contemporanee,  come  nota  il  Niebhur. 

§  216.  Il  re  Vikram-adyta^  giusta  le  conclusioni  dei  dotti  sopra  lo- 
dati, morì  cinquantasei  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Questo  Re  ebbe  a 
suo  consigliere  un  certo  Amarasinha  o  Amaracosha  ,  il  quale  com- 
pose un  Dizionario  classificato  della  lingua  sanscrita  meritamente  cele- 
brato, denominato  Amarasinha  dall'autor  suo.  come  presso  di  noi  il  Ca- 
lepino (a).  Questa  notizia  e  quest'epoca  sono  pregevolissime  per  le  altre 
ricerche  su  l' India  antica.,  mentre  ognuno  sa  che  la  menzione  delle  cose 
registrate ,  quando  consti  che  altre  dopo  non  ne  siano  state  introdot- 
te, fa  fede  dei  progressi  o  della  rozzezza  di  un  popolo  in  una  data  età. 
E  per  parlare  dell'argomento  che  ci  occupa,  dobbiamo  osservare,  che 
iieìV Amarasinha  vedesi  distinto  1'  anno  in  dodici  parti,  ed  annoverati  1 
segni  del  Zodiaco  con  l'ordine  successivo  come  presso  di  noi  (^).  Quan- 


(i)  Plures  tales  laminas  inscriptionibus 
samserdamicis  referlas  affevuut  Angli  in 
libro  Asiatic  Researches,  pag.  laS.  i3i.2n9. 
SS-j.  Si  osservi  l'identità  dell'Opera  e  pagi- 
natura con  quelle  citate  dal  Robertson.  So- 
pra queste  cade  appunto  l'esame.  Intorno 
alla  prima  ne  parla  nel  Systema  brahmani' 
cum.  Intorno  poi  ad  un'altra  fatta  dal  te  Go- 


pàla,  regnante  in  Cochin,  ne  parla  alla  pa- 
gina ii3  e  I  1.4  dell' Opera  intitolala:  Codices 
manuscripti  Musei  Borgiani,  Roma  i-jgS; 
e  torna  alla  stessa  conclusione. 

(2)  De  sfeteribus  Indis,  pagina.  4»-  Ro' 
mae  1795. 

(3)  In  antiqiùssimo   libro   Amarasinha, 
Sect.  Sorgavarggam,  Aries,  Taurus.  Gemini, 
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do  adunque  iielF  esemplare  non  sia  stata  introdotta  questa  menzione  da 
mano  posteriore,  dovremo  conchiudere  che  nell'ultimo  secolo  anteriore 
a  Gesù  Cristo  furono  disegnati  e  annoverati  i  se^ni  del  Zodiaco  inco- 
minciando dall'Ariete.  Ciò  poteva  stare  quanto  alla  cosa;  ma  si  può  du. 
bitare  se  li  astronomi  indiani  siano  stati  più  solleciti  dei  contemporanei 
greci  a  segnare  l' equinozio  di  primavera  nell'Ariete.  Il  nome  di  Ama- 
rasinha  non  toglie  questo  sospetto,  come  presso  di  noi  quello  di  Cale- 
pino non  toglie  le  successive  giunte  fatte  a  questo  Dizionario.  Invano 
si  potrebbe  far  valere  il  motivo,  che  la  lingua  sanscrita  è  lingua  morta; 
imperocché  si  sa  essere  questa  ancora  oggidì  la  lingua  usata  in  tutte 
le  cose  religiose  nell'India  (O,  come  presso  i  Catolici  europei  è  il  la- 
tino, e  presso  li  antichi  Romani  le  preci  degli  Arvali  erano  in  lingua 
etrusca. 

§  217.  Senza  ulteriormente  deviare  dall'argomento  proposto  circa 
il  principio  dell'era  astronomica  e  civile  praticata  dagl'  indiani,  passia- 
mo ora  a  vedere  quanto  riferisce  il  sig.  Langlés,  il  quale  si  è  in  molti 
luoghi  dichiarato  contrario  alla  pretesa  somma  antichità  della  cultura 
indiana,  acremente  difesa  e  vantata  dal  padre  Paolino  e  da  una  nume- 
rosissima caterva  di  altri  dotti  europei.  Due  altre  ère,  egli  dice,  molto 
più  conosciute  sono  quelle  di  Vikramdditla  e  di  Salivahand.  La  prima, 
denominata  Sanwat^  è  comraunemente  impiegata  nelle  Indie;  essa  in- 
comincia dal  cinquantesimosesto  anno  prima  di  Gesù  Cristo.  L'altra, 
nominata  •S'aAtìf.  incomincia  dal  settantottesimo  anno  dell'era  cristiana. 
Questi  due  Re  vengono  riputati  come  i  fondatori  delle  due  ère  che  an- 
che al  di  d'oggi  vengono  usate  dagl'Indiani. 

§  218.  E  per  altro  da  osservarsi  che  il  sig.  Wilford  nelle  sue  Ricer- 
che Asiatiche.  Tom.  IX  pag.  138,  cita  altre  ère  anteriori  e  posteriori 
alla  Sarm^at  ed  alla  Saka;  ma  dice  che  la  loro  cognizione  è  riservata  ai 
Pundit-  ossia  ai  dotti  Bramini.  Eccone  le  indicazioni. 

1."  L'avvenimento  di  Malia-bali  al  trono  nell'anno  355  prima  di 
Gesù  Cristo. 

2.°  La  morte  sua  nel  327. 

3.°  L'eccidio  della  sua  famiglia  nel  315. 

4.^  Le  espiazioni  di  Tchanàkia  nel  312  prima  di  Gesù  Cristo. 


etc.  ex  ordine  ì'ecensentur.—  Syslemabrah-  ciis  perficiendìs  hodledum  utuntur.  —  De 

manìcunij  pag.  aS^.  antìquttate  et  ajfinìtate  linguae  zendicaey 

(i)  Lingua  samscr'ita  seu  samserdamica  samserdamicae  et  germanicae,  Dissertatio, 

ea  est,  qua  Brahamanes  Indi  in  liturgia,  in  auctore  P.  Paulina  a  6\  Bartholomeoj  anao 

oratianibus  et  scientiis  tradendis  et  sacriji-  i^gS.  pag«  *^« 
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5°  L*  avvenimento  di  Suraca,  detto  eziandio  Aditaya,  e  del  Radjali 
Vikram,  nellanno  TJI  dell'era  vulgare. 

6."  L'incoronazione  di  un  altro  Vikramàditia.,  figlio  di  Gandharupa, 

nel  A4L 

7.°  L'apostolato  di  Mahabhat  (Maometto)  nel  622. 

S.""  L'avvenimento  al  trono  di  Bhòdja.,  detto  altresì  Vikramàditia , 

nell'anno  1000. 

Q.""  La  sconfitta  e  la  morte  di  PIthaurà  nelF  anno  1192. 
IO.""  Quella  di  Djaya  Tchandra  nel  1194.  —  Qui  però  è  da  notare 
che  li  anni  di  tutte  queste  epoche  non  sono  composti  che  di  354  giorni, 
otto  ore  e  quarantotto  minuti,  vale  a  dire  eh'  essi  sono  lunari;  come 
quelli  dell'egira  maomettana,  l'uso  della  quale  è  stato  introdotto  nel- 
r  India  dai  conquistatori  musulmani. 

§  219.  Noi  qui  non  faremo  parola  di  un'altra  èra,  dirò  cosi,  fiscale, 
maomettana,  ricordata  dal  sig.  Langlés;  ma  passeremo  invece  ad  osser- 
vare con  lui,  che  il  Saka  o  V  èra  di  Salivahana  è  generalmente  adottata 
neir  India  di  qua  dal  Gange,  in  modo  però  che  i  calendarj  sono  per  la 
maggior  parte  lunari,  tchandramdnam.  Ciò  non  ostante  vi  sono  paesi 
particolari  che  usano  di  ère  speciali.  Cosi,  per  esempio,  nel  Maissur 
l'anno  1820  dell'era  cristiana  corrisponde  all'anno  4913  del  Kali-yuga 
ed  all'anno  1742  del  Saka.  Il  loro  anno  comincia  verso  il  26  di  Marzo. 

§  220.  Li  abitanti  della  costa  di  Malabar  {Malajalam)  incominciano 
la  loro  èra  da  Parqu-Rama  {Parasou-Rama),  ed  hanno  cicli  di  mille 
anni.  L'anno  996  del  loro  primo  ciclo  ce -risponde  all'anno  1820  di  Ge- 
6Ù  Cristo  (0.  L'anno  presso  di  loro  è  composto  di  trecento  sessantacin- 
que giorni  senza  intercalazione,  di  maniera  che  il  cominciamento  del- 
l'anno percorre  tutte  le  stagioni. 

§  221.  Il  calendario  Tamul  non  è  lunare,  ma  solare  {Suria- manam). 
Esso  viene  esteso  a  Tanjaur,  soggiorno  di  tutta  la  scienza  della  peni- 
sola. Secondo  questi  astronomi,  l'anno  di  Gesù  Cristo  1820  corri- 
sponde all'anno  1741  del  Saka  ed  al  4921  del  Kali-yu-a.  In  forza  di 
fjuesto  calcolo,  alla  prima  èra  viene  attribuito  un  anno  di  più,  ed  otto 
alla  seconda;  lo  che  differisce  dalla  maniera  di  computare  il  tempo 
usata  nel  distretto  di  Carnate. 

§  222.  Presso  li  abitanti  del  Bengala,  e  nelF  alto  Indostan  in  gene- 


(I)  Secondo  «juesia  indicazione,  si  polreb-  Cristianesimo  fu  propajjato  nel  Setlenlnono 

he  sospettare  avere  essi  ricevuta  la  religione  dell'Europa.  Qui  si  conlcrma  quanto  lu  del- 

braminica  nell'anno  «a4  di  Gesù  Cristo;  e  lo  nell' Articolo  primo  di  queste  lllustrazio- 

C06Ì  ciioa  ijuul  tomo  di  tcuipo  ucl  quale  il  ui  circa  la  venula  dei  liramlui  nel  Malabar, 
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rale.  Tanno  usato  è  luni-solare,  composto  di  trecento  sessantacinque 
giorni  ed  alcune  frazioni. 

§  223.  Da  questa  esposizione  del  sig.  Langlés  si  trova  concordato 
quanto,  trent'  anni  prima,  aveva  già   esposto  il  padre  Paolino  circa  le 
due  più  famigerate  ère  praticate  oggidì  presso  V  Indiani  di  qua  dal  Gan- 
ge. Queste  due   ère  differiscono  fra  loro  di  poco,  come   si   è  veduto. 
Quanto  poi  alle  date  dei  fatti  particolari  sopra  riportate,  oltre  che  que- 
ste date  non  costituiscono  èra  alcuna  né  astronomica  né  civile,  esse  pe'l 
loro  ragguaglio  non  riposano  che  su  la  fede  del  sig.  Wilford,  e  furono 
qui  addotte  per  un'accessoria  erudizione,  onde  servire  d'indizio  a  qual- 
che discussione  storica  riguardante  l' India  medesima.  Tutto  il  fin  qui 
detto  riguarda   i  paesi  ed  i  popoli  dell'India  di  qua  dal   Gange,  dei 
quali  soli  sembrano  precipuamente,  e  direi  quasi  esclusivamente,  es- 
sersi occupati  i  dotti  europei.  Ora,  giusta  la  già  fatta  distinzione,  pas- 
siamo alle   popolazioni   al  di  là  del  Gange,  onde  sapere  l'epoca  da 
cui  cominciano  le   ère  civili  ed  astronomiche   fra   loro  usate.   Anche 
su  questo  argomento  io  mi  prevalere  delle  notizie  concordi  del  detto 
padre   Paolino   e  del    Langlés.   11  primo,  nella  recensione  del   Museo 
Borgiano  (O,  sotto  il  n."  III.,  dà  conto  di  un  codice  manoscritto  steso 
in  lingua  pali^  in  carattere  rotondo,  composto  da  un  Talapoino  (mae- 
stro e  catecliista  )  del  regno  di  Ava,  per  nome  Maha-Tabassi  Dher- 
maragià  gnru^  che  fu  maestro  nel  passato  secolo  del  penultimo  Re  di 
Ava  e  del  Pegu  (^X  Questo  codice  viene  intitolato  Compendium  legis 
Brama  no  rum.  Questo  fu  tradotto  in  parte  ed  annotato  in  lingua  ita- 
liana,   come  riporta  l'autore.  Omesso  ciò  che  non   riguarda  l'argo- 
mento presente,  io  mi  contenterò  di  qui  riportare  uno  squarcio  ricavato 
dalla  pag.  3  di  detto  codice.  Dopo  che  il  maestro  suddetto  nell'  esordio 
descrisse  le  proprietà  di  Godama  (lo  stesso  di  Budda),  prosegue  con  le 
seguenti  parole  :   (c  Si  deve  in  primo  luogo  osservare ,  come  per  eccel- 
))  lente  mondo  attualmente  esistente,  quello  spazio  posto  nel  gran  circolo, 
»  con  in  mezzo  la  sua  montagna  Meru^  ed  i  suoi  freddi  mari  co'  i  sette 


(i)  Musei  Borrriani  codices  manuscripti 
avenseSf  pe^uani,  slamici,  malabaviciy  in- 
</oi/a/ii.  Homae  i^gS. 

(a)  Si  nota  che  questo  maestro  vi;*  erat 
excelsae  mentis,  suae  legis  tenax,  veriiatis 
amansy  et  propagandae  suae  religiunis  stu- 
diosus.  Decessit  aniios  aetatis  nona^inta 
numerans,  circa  annum  i-jSS  (]»ag.  24  ttia- 
nutìcripl.  Miiaci  Borgiani  etc.)  —  Nelle  Ri- 


cerche Asiatiche,  Tom.  II.  pag.  ia3 ,  dicesi 
quanto  segue:  u L'autore  del  celebre  Dizio- 
?9  nario  sanscrito,  dal  suo  nome  denominato 
l'I  Amaracoscha,  e  ch'egli  stesso  fu  Buddista, 
?ì  visse  nel  primo  secolo  prima  di  Gesù  Cri- 
if  sto.?"»  Vedi  Anquelit  du  Peron  su  'I  Zend- 
A  vesta, Tom.  1.,  Appendice  n.®  i  io,edit.  Pa- 
ris i-j^i  ;  e  più  positivamente  il  Jones,  To- 
mo II.  pag.  3o5. 
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))  cerchi  di  monti;  il  grande  Oceano  con  le  quattro  grandi  isole,  e  la 
massa  di  terra  sottoposta.  In  questo  eccellente  mondo  essendo 
w  Jà  nati  ed  entrati  al  Niban  (0  i  quattro  Dei  Cauciasan^  Gonagoum^ 
»  Cassapa  e  Godama^  si  domanda  ora  da  quale  di  questi  e'  è  stata  data 
»  la  presente  legge.  Di  questi  quattro  Dei  già  fioriti  la  presente  legge  è 
))  quella  che  fu  data  e  predicata  dalF  ultimo  nato  Godama.  Ora  di  Go- 
»  dama  cosa  ne?  Godama  ^hilo  Dio  nell'età  di  trentasei  anni  non 
,)  compiuti,  dopo  aver  predicato  per  quarantacinque  anni  la  legge  a  tut- 
»  ti  li  esseri  viventi,  e  dispensata  T  eterna  salute,  finalmente  all'età  di 
,)  ottant'anni  entrò  nel  Niban;  e  perciò  nel  presente  anno  1124  della 
»  nostra  èra  sono  già  2306  da  che  Godama  è  entrato  nel  Niban  w  (^X 

§  224.  Omessa  per  ora  ogni  altra  annotazione,  conviene  arrestarsi  su 
le  ultime  parole.  E  qui  il  detto  padre  Paolino  tesse  il  seguente  calcolo: 
Itaque  annus  Avensis  WlU^quo  Talapoinus  scripsit^  correspondet 
anno  nostro  1T62.  Hoc  anno  nostro  M62,jam  2306  anni  numera^ 
bantur^  ex  quo  Godama  in  Niban  intravit.  Itaque  hoc  anno  1792, 
quo  scribo^  sunt  2332  anni  ex  quo  Godama  disparuit.  Subtrahe  1792 
annos  a  2332;  manebunt  540  anni^  qui  mlgarem  nostrani  aeram 
transcendunt,  ^       ^i     ,- 

Anno  tnristi 
Initium  aerae  vulgaris "*^^ 

•      •  4  TAO 

Talapoini  annus  quo  scripsit i  <d^ 

Godama  disparuit  2306  annis  ante  annum  Christi  ....     1762 
Annus  aerae  bramanae  1154  correspondet  praesenti  an- 
no M  92  ''^^^ 

Sublatis  igitur  1792  annis  ex  apparitione  Godamae  ....     2332 
Manent  540  anni^  qui  epocham  aerae  nostrae  vulgaris 
transcendunt,  (  pag.  40  ) 

§  225.  Da  questo  esame  e  da  questo  computo  si  rileva  che  l'èra  del 
regno  di  Ava  ^  che  simiglia  a  quella  di  Siam^  incomincia  cinquecento 
quarant'anni  prima  dell'era  nostra  vulgare.  Il  Charlevoix  nella  sua  Sto- 
ria del  Giapone,  Tom.  I.  Gap.  XII.  pag.  21 1,  seguendo  il  Rempfer,  pro- 
duce una  doppia  epoca  di  Xaca^  lo  stesso  che  Godama  e  Budda  :  1  una 
è  l'epoca  dei  Siamesi,  chiamata  Sancharat^  che  vuol  dire  epoca  eccle- 
siastica; l'altra  è  T epoca  dei  Giaponesi.  I  Siamesi  contano  la  loro  èra 
dall'  anno  in  cui  mori  Xaca.  Da  quest'anno  fino  a  quello  in  cui  il  Kem- 
pfer  diede  il  suo  calcolo,  i  Siamesi  contavano  anni  2233,  i  quali  cade- 

(i)  Cioè  nel  paradiso.  —  (a)  Musei  Borgiani  ec,  pag.  3i. 
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vano  nell'anno  1G90  di  Gesù  Cristo.  Da  ciò  deriva,  che  Pera  siamese, 
segnata  dalla  morte  di  Xaca^  vien  fatta  cadere  all'  anno  544  prima  di 
fresù  Cristo. 

§  226.  Qui  è  inutile  ricordare  le  epoche  chinesi  e  giaponesi,  perchè 
estranee  all' India,  specialmente  nel  presente  argomento,  nel  quale  si 
tratta  di  sapere  quale  sia  l'èra  adottata  nell'India  di  là  del  Gange.  Fuori 
di  luoo-o  adunque  sarebbero  le  altre  discussioni  su  le  età  verisimili  di 
/////i.  Gudama.  Sanioonu-Koiì'Vìì,  i  m(  ti  epiteti  della  stessa  religione, 
j  t  r  IH  (}Ui  ^^  (ratta  ài  conoscere  il  nu  I  »  fatto  di  una  pratica  realmente 
aJullala  JjIÌc  |M.|.uLiZÌoni  al  di  la  d'  i  Gange. 

f>  '2'?T.  C«  Il  I  «  5fr«;^ri  mntnfln  p  sii  lo  stpsso  argomento  vediamo  ora 
ciie  cosa  ci  dica  il  sig.  Lnch  -.  I  e  >  1  i  n  !  di  lui:  Ajoutons  qiie 
Ics  nicilii'urò  cntiLjiics  ne  pinccut  pus  i  ajipiii lUìjii  de  liuuddhah  afL- 
drìh  f/;'  rinq  cent  cinr/fiiinte  ///k  aennf  ìii  fnéme  ère  (cioè  di  (Irsù 
Cristo':  T'  r|.|!  riì'i  !<•  ilieerelie  ^i  .uiu<:hc  ^  i  uin.  \  li.  pag.  33  e  418 
«If'li   rdiziuiio  (il   ^  Stirili  f  !. 

<^  '^'^B  Pn>ti  Mìi'  >u  1  Ih.  (]  ì  che  mai  è  nato  che  l'Indiani  al  di  là  del 
(jdri::*'  lis-^arMiM'  un  rr.ì  s«-;:uiia  <i>Nia  |iraticata,  contando  i  I'T<>  anni  mol- 
\n  u[\i  :uith   ^!^^'7ìto  dc^ii  altri  liKlinrn  «h  qua  del  (mni^p.'  I.a   .li  tirr^Tiza 

di   ri  ijinr-i'*-  lì 


^*  Muiiu  i-"iìie  ogìiin!  vede.^  immi  e  una  bagattella.  }".  pure  si 


'   I    lìiJiani    Lraìijini'a   Mun»  ^t 
più  inrlvnitf   p  p'n  rf'[rAÌatÌ  ih-^l     hi  ì;:- 


iritichissiìiì  iiii 
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i  re  ìtrlj(^  !  li-ii'-  <.-ia<a>  t ,!  1 1,. 
nniìti.  p  rìip  IV  rn  <!■■!  it  i' 
(arra  ì  èra  dei  sej.ua ti 


ma    <a  f  .•iii:nn,,  j,rr    la  mi  Itamene» ,  »'>i.-fere   due 
'lijiiiil*.  J.jI  jiouic  dfilc  due  religioni  ivi  domi- 
distica  religione  sorpassa  di  cinquecento  anni 
l  W^  religione  braminica. 
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ARTICOLO  IH. 

OSSERVAZIONI    SUPPLETORIE    SU    LE    COSE    RELIGIOSE    E    SCIENTIFICHE 

dell'  INDIA    ANTICA. 


I. 

Dei  grandi  periodi  della  religione  dominante  nell'  India  antica. 

Avvertenze  critiche. 

§  229.  Abul-Fazel  disse  che  tutti  i  Bramini  credono  in  un  solo  Dio. 
Il  Robertson  co' i  signori  Wilkins  e  Sonnerat  limitarono  quest'asser- 
zione ai  soli  principali  Bramini;  lo  che  concorda  con  la  odierna  rela- 
zione del  sig.  Forbes,  fatta  recentissimamente.  Il  rimanente  dunque,  e 
quindi  il  massimo  numero  dei  Bramini  dell' India,  furono,  come  sono, 
idolatri  al  pari  del  popolo. 

§  230  il  r,  l'prtsnTì  pretende  che  il  dogma  dell'unità  della  Causa 
prima  sia  stato  conosciuto  nell'India  prima  che  altrove.  In  prova  di  ciò 
cita  i  loro  libri  sacri,  specialmente  il  Maha-barat^  composto  da  \  cyas, 
il  più  celebre  e  subliiìir  Bramino,  al  quale  viene  pure  attribuita  la  com- 
pilazione dei  Vedas^  i  quali  da  prima  erano  stati  communicati  di  boc- 
ca in  bocca,  né  si  trovavano  ridotti  in  iscritto.  Ma  con  la  citazione  del 
Malia-barat  ha  forse  il  B^»bertson  provata  la  sua  sentenza?  A  ciò  ri- 
spondo che,  posti  in  disparte  i  libri  di  Mosè,  sapiamo  anche  dal  Warl  ur- 
ton,  che  questo  dogma  dell'unità  di  Dio  con  quello  dtii  immortalità  del- 
l'ainma  veniva  consegnato  nei  misteri  eleusini,  instituiti  a  simiglianza 
degl'  isiaci  (O.  Da  altre  non  oscure  notizie  poi  consta  che  il  dogma  del- 
l'unità di  Dio  in  rrcduló  da  anticiiissimi  sapienti,  e  segnatamente  «lai 
Pitagorici,  fra  i  (in  tli  celebre  era  il  giuramento :y«ro  per  Eum  qui  ac- 
dit  animae  nostrae  quaternarium  ìiunicnini. 

§  231.  Né  si  potrebbe  dire  che  i  trinpi,  sia  dei  mi.^teri  isiaci  ed  eìeu- 
sini,sia  della  scuola  pitagorica  siano  posteriori  al  Maha-barat./^tYOCdhh 
il  Robertson   medesimo  non    lo  riconosce  più  antico  di  trecento  anni 


(0  Merita  d'essere  leUa  la  Dissertazione  volle  .-^piegare  come  un' adombrazione  dtl- 

ilel  Warburton  nel  suolibro  intitolalo  7)e/Za  l'iniziazione  ai  misteri  eleusini.  Che  poi  il 

divina  legislazione  di  Mosè.  Ivi  anche  i  lei-  dogma  consolante  dell'immortalità  dell  ani- 

terali  ed  i  poeti  vedranno  l'ingegnosa  e  dot-  ma  fosse  ivi  insegnato  e  simboleggiato,  le  im- 

la  spiegazione  della  discesa  di  Knéa  all'In-  pariumo    da  Cicerone  che  ne  parla  dislin- 

ferno  descrilla  da  Virgilio,  cui  Warburlon  tamenle. 
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prima  dell*  èra  cristiana,  benché  <1'']o  q'  pnrmetta  di  ricordare  i  quattro 
iriihi  anni  dagl' Indiani  aUribiiìti  alltt  i  Ai    juesto  libro.  Non  fu  dunque 

provala  d.A   ì\obcvì-'>ìi    Lì  |tr^-tesa  anLei'iuiM  i    presso  i  Bramini  indiani 

§  232.  b»  ìi'Hi  fili  ..rrcs!  ^tìi  su  U  f  •"[■la  .!>!>  ìimI '-finito  periodo  ni  tem- 
ii't  uccessariu  presso  a  i*'//!  ìnijinli  iht  n-ni^iH'ff"  naf  urahii'jilr  aìLt  co. 
{^niziùnt'  (b'ir  unità  (LTla  (^iii>a  pnnia,  d'ili  (piaL'  t.-niaa  si  nrciip^  '] 
lìobertson.  Imporoccli»'.  conctMbìta  nia>li-a!(n  ìa  nìasMiua  (b  bii,.  resta\a 
a  i>r(>vare  ciò  ch'f^b'  gratiiitanieiit*-  siijtposc:  \ab'  a  (bre  «lie  1  Inibnii! 
abl)iano  da  sé  stessi  e.  dalb»  >t  ah».  <brò  com  ^  seìvair^io  e  (b  j.riimtn  a 
ignoranza  fatti  passi  tab  da  sabi-e  bel  bt-Mo  lino  a  t.tb;  cultura  di  spirito, 
onde  i^iu^inere  albi  sroperta  cb  (juesio  <Jopina.  Ma  <juesf onj^marH)  pro- 
presso fu  bensì  sempre  assento,  ma  non  mai  |>rovalo;  ed  anzi  non  si  può, 
altro  non  constando,  ammettere^  altcsocliè  militano  in  contiario  le  pre- 
sunzioni già  allegate  nel  n.^  III.  Articolo  I.  di  questi  Su|)|dementi  vd 
Illustra/'ioni,  (§  !'7  e  seg/^  Qui  poi  rimarrebbe  semj»re  un  |)roblema  sto- 
rico e  filosofico,  per  cui  si  dovrebbero  in  ceita  guisa  preierire  li  antichi 
abitanti  del  Perù  e  delle  isole  della  Società,  attesoché,  rispetto  ai  Peru- 
viani^ sapiamo  die  credevano  al  grande  Spirito,  e  li  abitanti  dell'isole 
degli  Ottaiti  e  degli  Amici  riconoscevano  un  Signore  supremo  delle 
cose  visibili  ed  invisibili.  Invece  dobbiamo  dire  che  i  pojìoli  delT  India, 
compresa  la  massima  parte  dei  loro  sacerdoti,  lurono  arrestati  a  mezza 
strada,  posto  che  non  pervennero  ali  altro  estremo  della  credenza  in  un 

solo  Dio,  la  quale  i  si^^ilì  delle  altre  eulte  nazioni  almeno  scizretamenlt.' 
■  1  co  o 

professavano. 

§  233.  Li  Ilindous^  ossia  le  popolazioni  di  qua  dal  Gange,  si  trovano 
anche  oggidì  sotto  il  giogo  misterioso  delle  fantasie  e  delle  pratiche 
braminiche:  talché  sotto  le  torme.,  i  simboli  e  le  favole  di  analogie  vol- 
gari ed  ermetiche,  moltiplicate  all'infinito,  la  loro  religione  simiglia 
ad  un  caos,  nel  quale  la  fantasia  erra  sfrenata  in  mezzo  a  larve  mo- 
struose, empie,  indecenti  ed  insensate.  Quanto  poi  al  piccolissimo  nu- 
mero dei  più  illuminati  Bramini,  non  si  ravvisa  fra  essi  concordanza 
veruna  su '1  monoteismo  da  loro  professato,  ne  consta  che  questa  cre- 
denza >ia  stata  tradotta  a  dogma  veramente  religioso;  ma  airopjtosto  ri- 
sultano le  discrepanze  che  altre  volte  dominarono  nelle  più  eulte  na- 
zioni dell'Oriente,  com'è  noto  agli  Orientalisti. 

§  234.  Tutto  (piesto  riguarda  l'Indostan.  Passando  il  Gange.,  e  pro- 
cedendo verso  l'Oriente  ed  il  Mezzodì  del  rimanente  dell'India,  noi 
incontriamo  una   seconda  b>rma  di    rredcnza.^  la  «piale.,  nata  da  madre 
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communc,  presenta  molti  tratti  teologici  simili;  ma  nello  stèsso  tempo 
•r^«:ta  tre  fatti  decisivi.  11  primo,  una  dogmatica  sanzionante  i  do- 
iali  più  dell'altra:  il  secondo,  1  abolizione  dei  vincoli   civili  e 
dellVpratiche  gravosissime  religiose  dell' Indostan;  il  terzo  ^  una  mag- 
.    _  ^^j^^p^  ,{;  ,ro  11!  a  •    di  disciplina.  Questa  è  la  religione  conosciuta 
arioi  sntf.  il  nume  dì  lìidda.  Taluno  per   intendere  i  caratteri  delle 
due  reb^ioni  ha  paragnnnta  bi  braiiiiniea  al  Catolicismo,  e  la  buddistica 
,1  Protestantismo.  3Ia  se  In  quest'oggetto  fossero  lecite  comparazioni, 
,,,  Jii.i  più  tosto  (he,  tutto  considerato,  la  braminica  bimiglia  ai  Giu- 
daismo^ e  la  buddistica  al  Cristianesimo. 

€  23.").  Per  ben   intendere   le  cose   conviene    considerare   cbe   a  tre 
grandi  perii>di  andarono  soggette  le  religioni  sacerdotali,  specialmente 
dclbAsia.  Questi   periodi  si   potrebbero  far  corrispondere   alle  tre  età, 
(«ioc  della  bmciullezza,  della  gioventù  e  della  virilità  delle  nazioni;  ed 
ai  rispettivi  periodi  nei  quali  1  u(uno  vive  successivamente  sotto  l'im- 
pero dei  sensi,  della   fantasia  e  della  ragione.  Nella  prima  età  la  dot- 
trina, dirò  cosi,  dogmatica  procede  per  via  di  vulgari  analogie  e  con  un 
regime  iniziante  al  vivere  civile,  come  accadde  nel  Perù  sotto  li  Incas. 
IN  ella  seconda  età  la  dogmatica  procede  con  analogie  in  parte  vulgari  ed 
in  parte  ermetiche;  ed  il  regime  con  pratiche  vincolanti,  come  avvenne 
in  E-itto,  neir  Indostan,  nelle  Gallie ,  ed  in   molti  altri  luoghi.  Nella 
terza  età  finalmente  la  dogmatica  procede  con  analogie  parte  ermetiche 
e  parte  morali.,  con  un  regime   più  proprio  al  vivere  civile,  come   av- 
venne in  Persia  dopo  Dario  Idaspe  ,  nell'  India  orientale  dopo  Budda , 
ed  in  Italia  sotto  li  Etruschi  ed  i  Romani. 

§  236.  Questo  terzo  periodo  simiglia  in  qualche  guisa  al  primo 
per  una  certa  libertà  commune  ad  ambidue:  e  quindi  si  spiega  iacil- 
mente  come  le  manifestazioni  di  Crisnha  e  di  Budda^  benché  ira 
loro  estreme,  vengano  ravvicinate  nella  indiana  teologia.  Ma  questi 
estremi  non  si  possono  confondere  ,  come  non  si  possono  confondere  i 
fenomeni  dell'opinione  credula  con  queUi  dell'opinione  ragionata,  ben- 
ché li  uomini  ed  i  popoli  siano  condotti  e  regolati  con  vincoli  meno  pò- 
sitivi,  meno  gravosi  e  meno  moltiplicati  per  discipline  imposte  e  san- 
zionate. 

S237.  Un'altra  osservazione  convien  fare, perchè  risultante  da  tutta 
la  storia  delle  umane  transazioni:  e  (luesta  e,  che  nelle  dottrine  e  nel 
regime  delle  asiatiche  religioni  è  avvenuto  ciò  che  si  è  sempre  prati- 
cato  in  tutte  le  altre  produzioni  dello  spirito  umano.  Da  principio  egli 
s'incammina  nella  via  complessa  segnata  dalla  natura;  nel  mezzo  tra- 
Tum.  11.  ^' 
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via:  e  finalmente  ritorna  nel  primo  sentiero  per  via  d'inconvenienti  e 
di  riflessione.  i)a  principio  si  presentano  le  dottrine  semplici,  e  le  pra- 
tiche agevoli  simili  a  quelle  de^r  Incas  del  Perù,  alle  (pali  si  agf:iun- 
i^ono  poi  le  spettacolose^  sia  per  abbattere  le  grezze  passioni  mediante 
forti  ripercussioni  della  fantasia,  sia  per  consacrare  certi  oggetti  più  im- 
portanti della  vita  civile.  Cosi  nell'indiana  mitologia  le  vediamo  raftì- 
iiurate  nella  leirircnda  di  Grisnha  e  di  Baia-Rama  fratelli  uniti,  e  in 
quella  di  Bacco  e  di  h]rcole,  i  quali,  al  dire  di  Filóstrato.  o]»erano  unita- 
mente nelle  indie  (  Vita  di  Apollonio  Tianéo).  Ecco  il  primo  periotlo 
della  religione  indiana.  Guardiamoci  dal  conlonderlo  con  la  grande 
solennità  annuale  celebrata  in  .lagernaut  nella  provincia  di  Orissa,  co- 
me si  è  già  veduto  (  v>  123.   1  2 'i  ). 

§  238.  Succedono  indi  le  dottrine  euigmalicbe.,  le  ]iralic]ie  gra\osc. 
il  regime  incatenante  e  minuto  dei  sacerdoti  d' Lllopia,  dell'lram,  del- 
l'Egitto^ e  perfino  delle  Isole  oceaniche:  ed  ecco  il  secondo  periodo, 
al  quale  appunto  è  soggetto  anche  oggidì  tutto  l  Indostaii.  Via  finalmente 
la  religione  dei  sacerdoti  al<[uauto  ]uù  illuminata,  la  libertà  loro  di  pen- 
sare più  dilatata,  le  gare  della  doniinazi«)ne.  o  un  senso  di  compas- 
sione e  di  umanità,  che  in  alcuni  d'alto  spirito  e  di  generoso  cuore  pre- 
valgono, tentano  di  scuotere  un  giogo  rendiito  ormai  insopportabile.  Al- 
lora incomincia  il  terzo  periodo;  e  però  nidl'lram  prevale  la  setta  di 
Zoroastro .)  nelT  India  quella  di  Budda  ,  nella  China  ([uella  di  un  Toe; 
e   più  tardi  un  nome  storico  in  Aralua,  voglio  dire'  31aometto,  ec.  ce. 

§  239.  Il  passaggio  ilall'uno  all'altro  perI(>do  non  lu  mai  saltuario  uè 
istantaneo,  ma,  come  suole  accadere  in  tutte  le  cose  ]trodolte  dal  tempo, 
fu  graduale  e  lento,  ed  operato  più  a  guisa  di  cimtinue  metamoriosi, 
che  di  risaltanti  e  diiierenzlali  cangiamenti.  Senza  f[ueste  vedute  la 
critica  storica  erra  smarrita  in  un  labirinto,  nel  cjuale  la  mente  del 
contemplatore  va  casualmente  cogliendo  mere  apparenze^  spesso  iallaei^ 
e  avventurando  conclusioni  per  lo  meno  temerarie.  Ciò  non  basta  ancora; 
Per  fissare  II  carattere  delle  diverse  rei  li:  ioni  in  conseijuenza  di  dati  no- 
sitivi  ed  apparenti,  è  necessario  non  limitarsi.,  come  pur  troppo  alcuni 
hanno  praticato,  alle  (tpinloni  scritte  nei  libri  sapienziali  di  uno  o  di 
altro  poeta  o  filosofo;  ma  conviene  raccogliere  e  considerare  m  com- 
plesso quattro  grandi  fatti,  o  a  dir  meglio  argomenti;  cioè:  1."  le  cre- 
denze e  le  dottrine  insegnate  e  professate  dai  popoli;  2."  rimixro  tlel 
sacerdozio;  'Ò!'  le  forme  dei  templi;  4.'*  le  pratiche  del  culto:  e  da  «fue- 
sto  complesso  dedurre,  per  quanto  è  jìossibile.  i  caratteri,  almeno  ap- 
parenti, della  religione  di  un  popolo,  riservando  a  più  S([uisite  indagini 
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lo  svelarne  P intima  tecdogia.  Ciò  sopra   tutto  si  deve  fare  dove  manca 
xxn  simbolo  articolato  e  completo  di  fede  religiosa;  e   molto  più   dove 


'.  Qtoria  reli'Mosa  e  civile  di  quel  dato  popolo^  come  pur  trop- 
rnanca  una  sioiui  ic    ^  i  i    i        j 

PO  è  avvenuto  e  si  è  verificato  ncU  India  antica. 

e  2/i0.  E  perchè  qui  si  tratta  di  un  fatto   capitale,  e  che  non  deve 

'•    o. .ere  dimenticato   da  tulli   i    ricercatori  delle  indiane   antichità, 
inai    cissci*-  _         . 

rriovami  ricordare  quanto  segue.    lutte  le  grandi  nazioni  agriccde  e  me- 
Mdionali  dell'Asia  antica  hanno  avuto  scritture  e  memorie  sloriche  rac- 
clll'c  e  conservate  finché  la  buv.a  brutale  della  Scizia  ed  altre  iiioplnate 
combinazioni  non  fece  perire  Plmperj  co'i  bno  monumenti.  I  Fenicj,  li 
Assiri,  i  Persiani,  i  Chinesi  sono  di  questo  novero.  Quanto  ai  Fenicj,  io 
prego  di  richiamar  (fui  quello  che  fu  dello  sopra,  %  Uh.  e  seg.  Se  ].oi  par- 
liamo de^li  Assirj  e  dei  Persiani,  ecco  (juanlo  dice  Mosè  di  Corene  nel 
principio\lella  sua  Storia  d'  Armenia,  scritta,  a  giudizio  dei  dotti,  al- 
cuni secoli  prima  dell'era  cristiana,  ce  Li  antichi  Asiatici,  e  speclalmen- 
))  te  i  Caldèi  e  i  Persi,  ebbero  una  lolla  di   libri   storici.   Questi  libri 
))  furono  parte  estratti  e   ]»arte  tradotti  in   lingua  greca,  sopra  tutto  da 
»  che  i  Toloméi  stabilirono  la  biblioteca  di    Alessandria,  ed  incorag- 
>,  giarono  i  dotti  con  le  loro  liberalità.  »   Io  non  soggiungo  nulla  su  i 
Chinesi ,  perocché  è   già  notorio  da  più  di  un  secolo  che  conservarono 
le  loro  memorie  antiche,  ed  hanno  annali  nazionali  conosciuti  e  dilusi 

in  l'2uropa. 

5  2'i  1.  Ora  che  diremo  degl'  Indiani?  Se  furono  da  tanto  tempo,  an- 
zi prima  degli  altri  e  più  degli  altri  inciviliti,  come  ci  vien  detto  e  ri- 
petuto, certamente  avranno  avuto  una  pari  dovizia  di  libri  storici,  sem- 
pre cari  e  sempre  compagni  alla  civiltà.  Ma  questa  supposizione  non  si 
ù  ])oluta  fin  qui  verificare. 

§  2/i2.  Fino  dal  passato  secolo  il  Pons  affermò  che  la  parte  meno 
coltivata  di  tutta  F  antica  Indiana  letteratura  fu  la  storia  <^').  Feriste^ 
che  si  studiò  di  compilarne  una  nell'India  medesima,  non  si  giovò  che 
di  scrittori  persiani  (^X  Vero  è  che  i  Bramini  ricercali  dallo  storico 
maomettano  Abul-Fazel  somministrarono  qualche  notizia  ;  ma  con  si 
fatti  materiali  non  si  potò  soddisfare  all' intento  (^>.  Un  dotto  inglese 
fu  quindi  indotto  a  conchiudere,  che  da  Alessandro  Magno  fino  all'in- 
gresso dei  Maomettani  nell'India  non  si  è  trovato  vermi  materiale  onde 


^^)  UUcrc  vinj,canii.\\A.X\\\.Y.22^y         (.")  Vcggasi    Aven- Akberi  :  Instlluziont 
(.^>  V\!prcrasl  il  Dow,  liiUury  oj  IndoòLaii,     dclV  imperatore  ALler. 
cIk:  ne  dictlL-  In  iraduzione. 
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tessere  li  annali  di  quel  paese  (^\  E  pure  dicesi  die  furono  visitati  li 

arclu'yj  dell'Academia  di  Benares  e  dì   altre   città,  nonché  (juelli  dello 

pai:rode.  Esistono  anche  alcune  raccolte  di  ninnoscrif ti  m  sanscrito,  che 

ogiri   è    inteso,  fra   le  quali  rjuella  deUa   reale   lnhh'oteea  di  Pari;ji  ;  ma 

Coloro  che  li  visitarono  trovarono  forse  storici  nioniunrnti  ?  Qui  por  me 

risponde    il   celehre   sig.  Lan^ilés.  «  Les   ])lus   savants  Indlanistes   n'ont 

))  pu  detérminer  encore  à  quelle  é|>oque  les  Hindous    ont   été    civilisés, 

»  ni  comment  s'esl  opere  chez  eux  ce  grande  oeu^  re.  puiscjuOn  à  ]»u  «le- 

»  couvrir  jusqu'à  présent  (cioè  fino  al  1821)  un  seni  oiivrage  /ustori' 

)ì  niie  écrit  dans  une  d(is  anciennes  lanpuos  de  1  Inde.  AussI^  malgré  les 

»  immenses   travaux  des  3IM.  Jones,  A\  iliord,  Bentley,  Colohrooke^  et 

))  autres  cèléhrcs  nierahres  de  la  Sociétv'  Asiati(pie  de  Calcutta,  la  chro- 

))  nologie  indienue  présente-t-elle  encor  hien  des  <d>scurités.  »  (^). 

5  243.  Posta  questa   mancanza  di   storiche  memorie,  ogni   lettore  di 

le<^f^ieri   s'accorile  che  i  i^iudizj  su  le  età  e  le  viceiulc  non  possono  es- 
co CJ  ^  ^  1 

sere  tessuti  che  pervia  d'indizj  e  di  congetture;  e  però,  in  projtorzione 
che  mancano  i  dati  di  fatto,  dehhono  sujq>lire  le  presunzioni  di  ragione 
ed  i  canoni  della  critica.  Per  la  qual  cosa  li  anti<juarj  ed  i  iilosoh,  do- 
vendo procedere  dal  cognito  all' incognito,  sono  oMigati  d'instltuire  le 
loro  ricerche  in  senso,  dirò  così,  inverso;  vale  a  dire.,  risalire  da.l  mo- 
derno all'antico  per  indovinare  lo  stato  antico,  e  guardarsi  sopra  tutto 
da  prevenzioni  non  giu^tiiieat e,  onde  stahilirc  latti  posilÌA'i. 

5  244.  In  fatto  di  cose  religiose  è  certo  che  lo  stalo  moderno  del- 
l'India è  quello  di  trecento  anni  indietro;  e  però  essendo  noi  ristretti 
a  ricercare  quello  dell'India  anteriore  al  secolo  decimosesto,  ne  segue 
che  lo  stato  moderno  può  somministrare  i  dati  almeno  dello  stalo  di 
trcct^nto  e  joù  anni  iiulietro.  Oltre  a  ciò,  n(ui  volciith»  pascere  una 
sterile  curioNita.  ma  hram  indo  anche  dalle  ricerche  su  1  lioli  i  rieavare 
le  ju'ove  dtd  come  naturalmente  iirocedano  le  leggi  della  «'i\iltà,ne  se- 
gue che  le  notizie  da  noi  riedotle  dehlnino  |>er  noi  l<ire  1  oiiu  u»  di  CMfììpj 
]>iirt  icolari .  dt\MÌnati  a  lar  c«>r]M>  con  luti  a  la  st«»ria  civile  dti  |tnj>nl!, 
più  tosto  che  (li  erudizione  propria  e  locale  fcu  lo  htato  personal»'  d<  Ile 
popolazioni  indiaio\  Per  un  uomo  culto  e  provetto  è  tor>e  jecessano 
studiare  le  cose  dei  fam  iulli  per  inipirare  a  diligere  li  all.uì  . 

^  245.  Proposta  <fuesta  mira  nel  ricercare  le  cose  reli^io^c  degl   In- 
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diani  e  posta  la  necessità  di  ricavare,,  in  ordine  retrogrado,  dai  templi, 
dal  culto  dal  sacerdozio  e  dalle  credenze.,  i  caratteri  delle  dominanti  re- 
lifrioni:  io  mi  credo  in  dovere  di  radunare  le  prove  valevoli  a  confermare 
in  via  d'illazione  il  giudizio  sovra  pronunziato.  Proposta  questa  prima 
cura,  osservo  che  siccome  i  templi,  il  culto  praticato,  le  credenze  arti- 
colate il  sacerdozio  sono  o])ere  umane  motivate  da  date  opinioni;  così 
convien  C()<^liere  il  carattere  di  queste  opinioni  tanto  dalle  tradizioni 
verbali  o  scritte,  <juanto  dai  monumenti. 

IL 

Carattere  generale  dei  Ire  pcrloili  dell' indiana  religione. 

()  2'i0.  Ciò  posto,  domando  se  aLhiamo  argomenti  positi\i  intorno  ai 
tre  i)eriodi  religiosi  rispetto  all'  India.  Per  l)revità  appelleremo  il  periodo 
del  Saheismo,  considerato  si  nella  credenza  sua  che  nel  suo  regime,  co  '1 
nome  di  pekiodo  aintico.  Questo  si  può  dire  ifiiziante  della  civiltà,  la 
(|uale  viene  cementata  con  l'agricultura ,  e  fecondala  con  la  religione 

nei  modi  già  S]uegati. 

§  247.  Il  secondo  periodo  è  costituito  dal  Bramismo,  il  quale,  se 
ven'^a  riguardato  dal  canto  della  sua  dottrina  positiva  consegnala  nei 
ì'^edas,  o  libri  canonici.,  si  può  appellare  Vedantismo.  Che  se  ])oi  venga 
considerato  sì  dal  canto  delle  pretese  sacerdotali,  che  dal  regime  suo, 
può  essere  detto  Magisnio.  Questo  costituisce  il  periodo  .-medio,  il  cui 
carattere  civile  è  la  prepotenza  sacerdotale,  e  si  può  dire  sovcrchiante. 

5  248.  11  terzo  periodo  è  costituito  dal  Buddismo^  il  (juale.  se  >enga 
considerato  dal  canto  della  sua  dottrina  positiva  consegnata  nel  libro 
canonico  intitolato  Tenn-Dióta  (»^,  si  può  appellare  Tcmi-Diotismo. 
Che  se  ]toi  a  cnga  considerato  nel  suo  regime  morale  e  civile,  si  può  dire 
dlriqcnfr.  Esso  costituisce  il  pekiodo  moder^'O. 

§  24'J.  Se  taluno  mi  domandasse  in  (piale  maniera  io  possa  giustifica- 
re 1  caratteri  attribuiti  a  cpiesti  tre  ])eriodi.  risponderei  co '1  séguito  di 
quest'Articolo.  Per  quanto  poi  riguarda  la  L>ro  successione,  io  per  ora 
non  posso  far  aldo  che  valermi  delle  conclusioni  positive  del  celebre 
ed  aiilorexole  Colebrooke.  E^li  è  d'avviso  che  il  culto  del  Sole  e  degli 


il)   f/idinn   A'r    va/" '.'f  nciia  biblioteca     V  Hi  n(ìoustaìi  (Vrcsquiìc).  Di^CQUis/ivin  l. 
Brildìint'  <:.  \\A.  \X\  il.  Ginevra  180/1.         pac».  i-j.  Paris  \^2i. 
(2)  M.ìiinìieìits  anvicns  ci  modcì^ìies  de 


(1)  DI  questo    libro  (nel  quale  vengono  cIoUo  da  un  testo  bramano  dal  signor  Felice 

clescriiie  le  numerose  incarnazioni  di  Balia-  Carey  nel  terzo  Volume  del  Fiew  oj  the  Lear- 

gapa,  ossia  di  Bouddhah)  si  trova,  come  av-  nìng  ec,  of  the  Uìndous  dal  signor  \V  ard, 

verte  il  sig.  Langlés  (Tom.  I.  pag.  206  de'  pag.  09  J,  edizione  prima. 
suoi  Monumenti)^  uà  estraUo  iu  inglese,  tra- 
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eleniriiti,  diO  mnirasegna  lì  ^ilin.  |  .riodo,  sia  stalo  predominante  an- 
Xl^^aui'nh'  ìiH!  h.  il  fra  il  Gnii-e  e  i  iiidn  (  ),  e  che  si  credesse  all'cfB- 
cacia  dvi  sacrlticj    e  u-  ih-   preohiere   ].  r  .liencre  i   bnii  desiderali  in 

,^„,.i,  ,.  iirllallra  MLun.in.'  :,|.|Mnilo  ^;  praticava  in^il'  l>ule  della  So- 
ciela.  Al^luamo-iahid;  Li  h'>hinMinan7a  p.-i  i  1  va  eh.:  i  i  Ò.//^l/.//ìO,  anche 
,:,p.  U.  air  Inaia.  La  {'..rrnaL.  ,1  p.TM.|..  anlJo.  ,L  ila  rcligl.mn  di  .pel 
pnp<,ìo;  e  COI.  ri.,  si  r.M, La-ma  <pianL.  da  nnj   Ui  aLnanaL.  al  §  8T.    ^ 

;;  2:A).  QuaiHn  a-!i  aL.à  prrinji.  il  si--  Lan-los,  se-u.  ìhIo  il  M-.  Cu- 
icbiuukc.  dica,  .pianto  segue  :  (;  la^>  Vrd.nìi.  -ai!  d'une  date  mnius  re- 
„culce.  Lcs   n..u  lildsles  et  k.  Djains  paroissent  ciré  beaucoup  plus 

»  modernes  »  <^). 

§  251.  li  denominazione  di  Bramismo  viene  tratta  più  dal  dogma 
fondamentale  teologico,  che  dalla  lurraa  pratica  della  religione  profes- 
sata.  Distinguendo  Brahni,  il  primo  ordinatore  del  creato,  da  Brahma 
produzione  di  Brahm,  associata  a  quella  di  Siva  e  di  Fischriou,  io  os- 
servo clf esistono  bensì  nel  popolo  dell'India  dei  Veìchava  e  dei  Selva, 
vale  a  dire  adoratori  di  Vischnou  e  di  Siva,  i  quali  prestano  un  culto, 
e  si  fanno  imprimere  su  la  fronte  i  segni  del  rispettivo  Dio  venerato, 
ed  il  quale  ogni  di  adorano;  ma  non  si  trova  culto  alcuno  verso  Brahma. 
Nlun  tempio  si  vede  consacrato  a  lui^  e  ninna  festa  vedesi  segnata  nel 
calendario  ecclesiastico  per  lui,  come  ne  fa  fede  il  Ward.  Brahma, 
nella  dottrina  dei  Vedantlsti,  rappresenta  un'astrazione  fondamentale, 
nella  quale  s'incomincia  a  concepire  una  potenza  matrice  degli  esseri 
particolari  sì  visibili  che  invisibili,  e  nulla  più.  La  successiva  funzione 
di  far  nascere,  morire  e  riprodurre  le  cose  riposte  nel  grembo  della  po- 
tenza matrice,  per  un'altra  astrazione  viene  attribuita  a  ^/Vrt,  designalo 
con  molti  nomi  0),  Finalmente  la  cura  di  reggere  l' ordine  progressivo 
di  queste  potenze  viene,  per  un'altra  astrazione,  personificala  in  Visch- 
nou^ 11  quale  rappresenta  l'economia  divina  o  la  Providenza  si  nella 
natura  fisica  che  nella  morale. 

§  25t2.  Ecco  in  qual  modo  i  Vedantisli  hanno  Imaginata  la  famosa 
loro  trinità,  o  dirù  meglio  triumvirato  eretto  da  Brahm  per  comporre  e 
reggere  l'universo.  Siccome  però  non  si  danno  adoratori  senza  speranze 
e  senza  timori ,  così  dovette  accadere  che  11  culto  si  professasse  verso 
Siva  e  Vischnou,  come  dlspensatori  dei  beni  e  del  mali  su  la  specie 


11  '  ' 

(i)  Asiat.  Besearch.  Tom.  IX.  pag.  396.  (J)  In  senso  assolulo  viene  appellato  co  i 

(3)  Monuments  ancìens  et  vioderncs  de    nomi  di  Isouara,  Madouca-nala,  nu  ta, 
IHindoustan.  Discours.  Tom.  1.  pag.  aia.       Malia-Dco,  ce. 
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umana.  Brahma  dunque  doveva  rimanere  senza  culto  proprio  e  diretto. 
Ecrli   considerato  per  se  solo,  non  dava  ne  speranze,  nò  timori.  Tutta  la 

"^   \-nnP  veniva  associata  a  quella  di  Siva.  DI  fatto  Brahma^  come 
sua   azione  vt-mv  1  .     .  i-      n  .     •     •       *      1 

mera  potenza  matrice  senz'azione,  rassimiglia  alla  materia  inerte,  la 

Tiiale  se  ha  la  capacità  di  produrre  le  cose,  non  può  esercitarla  senza 

r'interventn  di   un  a.ih.»  potere,  e  .pundi  come  potenza  virtuale  non  fa 

«è  bene,  ne  male  Ihiiaque  in  questa  qualità  non  potevano  l  Yedantisti 

presentare  hiakina   come   oggetto  di  culto.  In  qualità  poi  di  potenza 

attiva,  l'azione  di  lìn^Jnna  veniva  così  consolidata  con  quella  di  Siva, 


Illa- 


che  non  era  possibile  separare  l'uno  dall'altro.  Dicasi  di  pi'"  :  i'  i'^M 
zione  dell'azione  veniva  naturalmente  addossata  a  Siva,  di  modo  eli  egli 

doveva  rapire  tutti  li  onori. 

S  253.  Poste  le  cose  in  questa  guisa ,  che  ne  risulta?  Che  il  Sabei- 
smo  fu  trasformalo  nel  Sivaismo.  In  quello  si  affacciava  [\  fenomcnoi^ 
in  questo  fu  imaginata  Impotenza.  In  ambidue  però  l'oggetto  non  è 
cangialo.  La  natura  tutta  visibile  ed  invisibile,  animata,  produttrice  e 
riproduttrice,  forma  sempre  l'oggetto  contemplato.  Con  questa  trasfor- 
mazione per  altro  fu  fatto  un  passo  di  più  verso  il  Monoteismo. 

§  25/i.  Un  secondo  passo  egualmente  decisivo  parmi  operato  con  la 
personificazione  di  Vischnou.  La  potenza  materiale  ed  apparente  della 
natura,  quanto  agli  umani  interessi,  presenta  un  fatto,  nel  quale  i  beni 
ed  i  mali,  la  vita  e  la  morte,  la  produzione  e  la  distruzione  si  avvicen- 
dano e  si  confondono  di  modo,  che  attenendosi  a  questo  nudo  fatto,  si 
cade  in  balia  di  una  cieca  fatalità,  la  quale,  invece  di  condurre  li  ani- 
mi, li  getta  nella  disperazione  o  nella  sfrenatezza.  Prescindendo  dal- 
l'ermetica, se  in  forza  di  analogia  fu  data  alla  natura  una  personalità 
slmile  a  quella  dell'  uomo,  si  doveva  supporre  pure  in  lei  un  istinto  a 
conservare  sé  stessa.  Ecco  allora  la  necessità  di  6gurare  un  agente  che 
nel  corso  del  tempo  presedesse  alla  conservazione  del  creato;  ed  ecco 
la  parte  nella  vedantistica  teologia  assegnata  a  Vischnou.  Lgli  lu  inca- 
ricato del  potere  tutorio  della  natura;  e  però  nelle  circostanze  decisive 
e  di  grave  momento  comparisce  o  ad  ovviare  a  grandi  disastri,  o  a  pro- 
movere  utili  rivoluzioni,  lasciando  che,  dopo  l' impulso  dato,  1  poteri 
subalterni  agiscano  secondo  la  loro  posizione  e  la  loro  sfera.  Così  l'ani- 
minlstrazlone  minuta  e  giornaliera  fu  commessa  alle  potenze  seconda- 
rle, e  le  grandi  e  decisive  provldenze  furono  riservate  alla  suprema 
magistratura  di  Vischnou^  Il  quale,  secondo  le  circostanze,  si  maniie- 
sta  sotto  forme  diverse.  Ecco  le  sue  incarnazioni,  le  quali  in  venta  non 
sono  che  la  manifestazione  della  forza  conservatrice  o  perfezionante 
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della  natura,  la  quale  in  sostanza  non  può  essere  diversa  dalla  forza 
oriirinariamente  ordinatrice. 

§  255.  Attribuito  a  ViscJinon  quest'officio,  ed  applicate  a  lui  le  fun- 
zioni più  vistose  e  più  memorabili  nella  storia  fisica  e  politica  dei  po- 
poli indiani,  era  ben  naturale  che  anche  per  lui  dovesse  essere  riser- 
vato un  culto  ed  una  religione  relativa  al  sommo  ed  universale  suo  im- 
pero di  provedere  nel  corso  dei  secoli  alla  stabilità  del  mondo,  di  ostare 
alle  vicende  disastrose,  ed  operare  le  progressive  della  vita  fisica  e  ci- 
vile. Se  a  Sii'a  fu  dato  un  potere  amministrativo  e  giornaliero,  a  Visch- 
nuli  lu  uIUìLuÌl'  uii  potere  tutorio  ed  estemporaneo  nelle  maggiori 
coiì!  iii„»'ii '*"  iiiteressniìli  rufììanltà. 

§  2j(ì  «Juest'umanlt  i  lui  jiie  e  questo  mond  •  doveva  essere  ol>]ij>"ato 
a   veli'  rnre  c*\  a  j  in.i-i/iM^-  nii  ^i*  nsu  òahah.jru,  cunic  (juello  di   /  ìòcÌl- 

nOU:    V.    (lUlIidì    ili    jt'^HSjh*    <Ii     ì\   l'I    leseli!  ■!!■'•    JìrilJnìhU    M!nl-M]n    r]r]    ìnoudo 

!■  dcila  >(H>r!*^  uinaiin.  |>ri>^(ra(*»  a\aiiii  a  /  ìu-/ìììsìN  m  ath»  «li  adorazione. 
Questi  >  M  iic  1  !  i  resentazione,  rarcnininrnìdata  con  tratti  indelebili 
li  1  !  inpu)  di  ^iruigam('),  ci  manifesta  a  bastanza  la  primazia  di  quella 
Providenza,  li  quale  incominciando  co  i  mondo,  accompagnando  i  se- 
coli, f  manifestandosi  ]nlesemente  nelle  più  decisive  vicende,  sostiene 
V  (litende  la  vita  del  medesimo.  Ma  con  ciò  stesso  si  fa  passare  la  mente 
umana  ad  laii  grado  più  vicino  al  Monoteismo,  e  s'inalza  vie  più  la  re- 
ligione popolare  da  quella  bassa  sfera,  nella  quale  venerava  i  fenomeni 
senza  pensare  alla  causa  universale  e  segreta  da  cui  dipendono. 

§  257.  Così  vediamo  il  Vedantismo  diviso  in  due  parti,  e  vestito  sotto 
due  forme:  l'ima  più  vulgare,  che  viene  denominata  Sivaismo;  l'altra 
più  elevata,  che  appellasi  Fise/monismo.  E  siccome  l'una  e  l'altra  sono 
parti  della  stessa  dottrina,  così  ambedue  hanno  lo  stesso  sacerdozio, 
benché  i  settarj  popolari  professino  un  rito  distinto.  Questa  differenza 
per  altro  doveva  produrre,  come  produsse  sempre,  quelli  odj  fraterni, 
sommamente  rabbiosi  ed  intensi,  che  regnano  assai  più  fra  le  varie  sette 
della  stessa  relifjione.  che  fra  i  scijuaci  di  relisioni  interamente  diverse. 
Questi  due  riti  contemporanei  danno  due  forme  al  periodo  medio.  Ma 
finché  la  setta  di  Vischnoii  non  diventi  prevalente,  non  si  potrà  dire 
avere  il  Vedantismo  fatto  avanzare  assai  le  popolazioni  indiane  verso 
l'ultimo  termine  delle  opinioni  religiose.  Questa  prevalenza  del  Visch- 
nouismo  puro  non  è  sperabile  si  perla  vulgare  tendenza  alla  materiale 
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•j  lof,>:i   r»;ù  conforme  alle  analogie  vulgari  del  Sabeismo  framisto  an- 

laoiairid,  jji"  1      .   .     1  •  T)        ...        T 

1  Sivaismo;  si  per  T interessato  predominio  dei  liramini,  i  quali 

mantenendo  la  più  crassa  e  servile  superstizione  dei  popoli ,  traggono 
denaro  e  adorazione;  e  si  finalmente  per  la  sempre  crescente  ignoranza 
dei  Bramini  medesimi,  i  quali  co  '\  poco  studio  delle  ritualità  e  dei  for- 
mular) predominando  tranquillamente  un  servo  gregge,  mancano  d' in- 
cernivo  sia  per  migliorare,  sia  per  difendere  un  possesso  a  loro  non 

contrastato. 

^  258.  Benché  il  Vedantismo  storicamente  costituisca  il  secondo  pe- 
riodo della  religione  indiana  al  di  qua  del  Gange,  ciò  non  ostante  non 
si  deve  riguardare  che  come  un  ramo  del  Gitnnosofismo^  che  forma  il 
tronco  commune  delle  religioni  dominanti  nelle  due  penisola .  Ouaia ini- 
que meno  pitagorico,  egli  osò  entrare  nella  mente  e  nel  seno  stesso  del- 
l'Essere  supremo;  e  pretende  dar  conto  de' suoi  disegni  anteriori  alla 
stessa  nascita  del  mondo,  e  del  modo  co  '1  quale  ne  decretò  e  ne  esegui 
la  formazione.  Quindi  apre  la  vasta  officina  degli  esseri  visibili  ed  in- 
visibili, celesti,  terrestri  ed  infernali,  dei  quali  diede  i  nomi  e  le  genea- 
logie;  quindi  passò  ad  abbracciare  ne'  suoi  concepimenti  tutto  il  pas- 
sato, il  presente  ed  il  futuro  ;  e  nell'  atto  che  creò  una  scienza  impos- 
sibile, accusò  la  più  completa  ignoranza  nelle  cose  più  ovvie  della  geo- 
grafia e  delle  scienze  naturali. 

§  259.  Ciò  doveva  avvenire,  perocché  il  processo  numerale  della  filo- 
sofia Sankia  (0,  identico  al  pitagorico,  moltiplicò  li  oggetti  di  fantasti- 
che analogie,  le  quali,  convertite  in  personificazioni,  formarono  tutto  il 
corredo  della  sapienza  occulta  e  palese  si  indiana  che  assira ,  fenicia , 
egizia,  arabica,  persiana  e  chinese,  e  diede  da  per  tutto  un  fondo  unifor- 
me, lo  avverto  tutto  questo  di  passaggio,  si  perchè  è  cosa  di  fatto  storico, 
e  si  perchè  la  critica  non  può  dimenticare  che  lo  spirito  umano  non  è 
gratuitamente  inventivo,  né  gratuitamente  portato  all'errore. 

§  260.  Se  la  dottrina  dei  Vedantisti  non  fosse  stata  che  meramente 
speculativa  ;  se  i  Bramini  non  avessero  preteso  di  arrogarsi  il  posto  de- 
gli Dei,  e  di  aggiogare  e  rendere  fra  loro  dissociati  li  uomini;  se  alle 
machine  fantastiche  non  avessero  aggiunte  le  frodi  dell'ambizione  e 
dell'avarizia;  forse  il  Vedantismo  avrebbe  regnato  nell'India.  Ma  tutto 
provocava  ad  una  opposizione  si  dogmatica  che  morale  ;  e  però  vi  iurono 
persone  che,  abilmente  prevalendosi  delle  pretese  profezie  vedantistiche, 
fecero  fronte  all'  invasione  braminica.  Se  il  Budda  dei  Vedantisti,  figu- 


(i)  Fiagg'io  di  Sonnerat^  Tora.  I.  pag.  i-js,  cJìz.  iu  4.°  —  Lariglés,  Monuments  ce, 
Tom.  II.  pag.  2Ò. 


(i)  QuesU  fu  una  scuola  sacerdotale  dei  Gimnosofislì  stabiliti  nell'Iudia. 
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rato  come  una  delle  manifestazioni  di  ViscJinou^  altro  non  era  per  av- 
Tentura  che  la  personificazione  del  Genio  ermetico  giovato  dalla  inven- 
zione della  scrittura,  come  la  figura  di  CrisnJia  e  di  Baia-Rama  altro 
non  era  che  il  regime  iniziante  della  educazione  sociale  e  dell' agricul- 
tura  ;  per  lo  contrario  il  Budda  dei  riformatori  fu  un  santo,  un  profeta, 
un  inviato  dal  Cielo  per  redimere  l'Indiani  dal  giogo  religioso.  Se  l'uno 
ji.ii  iu  che  un'allegoria,  l'altro  fu  un  fatto  positivo,  sia  d'un  uomo,  come 
Maometto,  sia  d'una  setta  sortita  dal  seno  stesso  del  Glninosofismo,  Da 
e   suol  sempre  accadere,  si  dovette  presentare  (o  per  per- 
ì.  r  I  iiiJciiza  ilcìi  iiiMilutore)  a  guisa  di  complemento  o  di 
|H  rfezionamenlo  del    Gimno'^nfisnìO .  o    rpinidi    muinr^*  d.  1    Li. .Io,  già 
adninia'ato  dai  Ve(lanli>h.  <i.  i!:i  inissioiie  divina  pr.  -Irila  mn  la  penul- 
liin.i    jn.fiiileòlaziujic  ili    //mA/zo//;  v  |h  iu  ia^(-lai•o  iutaila    molta   j)artc 
(1,'ir  <ìiih  ì  .'"ìa-  (*redeiì/a  ^  ciaMiiiat  (^    un    ni'-iKir-Jii^iìiri    ìmpnnnnfp    pfrla 

niiiiìiuiiii:alai(,  e  hniltarc  la   riliinna  a  ciò  che 


MiaSì(;iic    o 


lìllM 


il  m  lì  II  e,  ina  i 


il  iji    1  la 


più  ii!ìpo!iava  alla  sala  <  i\  ilo. 

Cn  *ii'»  j.  Ma.  lai  Io  (|ii.  ,sl(t  primo  passo.  natnralmfMìlr  si  apriva  là  slrnda 
ad  una  staannla  pin  (aunpict.i  riioinia.  in  loi/a  della  ^padf  v;ih  ndo  ai 
littdi  fsuidaìniaiLili  d-  l  (i  iiìuh  >S()/isì)in ,  >i  p.)^sò  a  s^fiMporli  ad  còanic 
lilMaa»:  V  ]"i'^^  dnp..  ìnalura  discussione,  a  condannare  i  \  «  da>  <■  Inno 

l'udliiClO    laj>ia<Nìh»\  i    >(ipiJ5    >n>l  il  UCiiduVl    HU    M^hUia    Uri   <|Ual>.    iduSada 

rapo  a  fnndo  mi  fa  It  d^H  riiia.  ossa  fn^^sn  ridotta  a  fnnua  più  unita,  più 
Si  ni!  dice  e  ]  i  I  iiliera.  ^Jaesta  iu    l'p'  i  i  di  ì^jains^  la  (juaie  diede  al 
tcizu  periodo  della  religione  indiana  la   seconda  sua   forma,  come  il 
^  Ìm  ]!nMui>!'H>  ]:ì  diede  al  secondo,  a  Essi  (come  dice  il  sig.  Langlés)  ri- 
wifìuscono  un   Essere   supremo,  uà    Dio  degno  dell' adorazione  degli 
«uomini:  essi  lo  appellano  JJ/aìne-Sivara^  Faramadma^  ec.  :  egli  è  in- 
)j  divisibile,  spirituale,  senza  parti  né  estensione.  I  suoi  quattro  princi- 
))  pali  attrihuti  sono:  la  sapienza  infinita  (^Anania  Gnananì)\  la  onni- 
))  scienza  [Ananta  Darsanam)\  la  onnipotenza  [Anania  Virgam)'^  la 
j)  felicità  infinita  (Anania  Sakam).  Assorto  interamente  nella  contem- 
))plazione  delle  sue  perfezioni  infinite,  egli  non  si  occupa  nel  governo 
»  di  questo  vasto   universo;  perocché  la  virtù  essendo  cosa  essenzial- 
M  mente  buona  in  sé  stessa,  coloro  che  la  praticano  otterranno  infalli- 
wbilmente  la  loro  ricompensa  nell'altra  vita;  e  cosi  una  felice  rigene- 
w  razione,  ed  un  accesso  immediato  nello  Sivarga^  luogo  di  delizie  for- 
))  mato  da  sedici  divisioni,  nelle  quali  pochi  eletti  sono  ammessi  secondo 
I)  i  loro  meriti.  Per  lo  contrario  il  vizio  essendo  essenzialmente  cattivo, 
))  coloro  che  vi  si  abbandonano  non  possono  evitare  d'essere  puniti  con 
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enosa  risurrezione;  e  quindi  discenderanno  nel  Naraka^  appel- 
^^"ato  eziandio  Acha^  Lóka^  Fatala^  situato  nella  più  bassa  parte  dei 
„  mondi,  per  espiare  i  loro  delitti.  » 

E^li  nota  poi  che  i  Dja'ins  «  rigettano  i  Veda,  produzione  brami- 

•    °-  i  diciotto  Pourana,  la  Trimourti^  ossia  la  trinità  braminica;  i 

*' dieci' Avatara,  ossia  incarnazioni  di  Vischnou;  il  culto  del  Linga; 

nello  della  vacca  e  di  altri  animali  ;  i  sagrificj  sanguinolenti ,  chia- 

*  *^\n-  Y/1<rnd  Tutte  queste  assurdità  non  sono  agli  occhi  àeì  Djàins 
))mati  la^fiu.  s.  i  ..,..         , 

))  fuorché  colpevoli  innovazioni  introdotte  dai  Bramini,  eh  essi  riguarda- 
»  no  come  corruttori  della  religione  primitiva.  Essi  formarono  una  setta 
»  (dicono  essi)  di  iu^amini  fedeli  ai  dogmi  primitivi  dei  Kchelriya ,  os- 
),sia  militari;  dei  Vaicja^  ossia  mercanti;  e  dei  Soudra^  ossia  coltiva- 

))tori  »  (0. 

^  90?.  RiassumoTidry  (piindi  le  cose  da  capo,  essi  danno  per  hmdatore 

della  religione  un  personaggio  denominato  Rechaba-Deva,  che  nella  sua 
Ucdlcpsiuìa  iuraiua/ione  avendo  trovato  li  uomini  nello  stato  selvaggio, 
loro  insegnò  a  cnllivaro  Vi  terra,  e  le  arli  ]uime  della  civiilà  (^X  Onesta 
religione^a  lem]di,  sacerdoti  e  riti,  ogni  altro  corredo  di  culto,  ed  una 
istru/iouo  pr^p.darc.  Questa  religione,  come  ognun  vede,  forma  un  com- 
pleto sistema  a  se;  e  ben  lungi  dal  pretendere  di  fabricarc  il  mondo  e 
di  arrogarsi  la  sapienza  di  Dio,  si  limita  alla  missione  d'un  inviato  ce- 
leste  che,  pari  ai  Temosfori  d'  Egiliu,  di  Babilonia,  di  Grecia  e  del  Pe- 
rù, avvezza  li  uomini  alla  vita  civile.  Se  nnn  sapessimo  che  questa  lui- 
ma  fu  l'ultima,  noi  dovremmo  giudicarla  come  la  prima,  tranne  l'idea 
di  Dio  con  li  attributi  sovra  riportati.  Tanta  è  la  rassimiglianza  co'  i 
primordj  riferiti  dell'incivilimento  degli  altri  popoli.  Cosi  si  vede  veri- 
tìcata  la  condizione  che  interviene  sempre  nei  progressi  dello  spirito 
umano,  come  sopra  fu  avvertito. 

III. 

Degli  oggetti  e  del  caratteri  positivi  ed  accertati 
della  sapienza  braminica. 

§  2G3.  Sebene  io  non  abbia  accennato  fuorché  i  simboli,  dirò  cosi, 
più  astratti  e  caratteristici  dei  due  rami  religiosi  predominanti  nell'In- 
dia di  qua  del  Gange,  ciò  non  ostante  a  primo  colpo  d'occhio  ognuno  vi 


(i)  Monuments  anciens  et  modernes  de  VHindoustan.  Discours.  Tom.  I.  pag.  aoS.  Pa- 
ris i8ai.  O  —  (2)  Ibid.  pag.  209  e  aio.  —  (*)  Vedi  la  Nota  al  §  ogg.  (DG) 
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ravvisa  un  carattere  sommamente  fattizio  ed  astratto,  e  nello  stesso 
tempo  involto  in  personificazioni,  le  quali  accusano  una  lunga  serie  di 
lavori  ed  una  lontana  derivazione  dalle  forme  primitive  delle  religioni 
adottate  presso  le  nazioni  asiatiche.  Chiunque  dotato  di  discernimento, 
e  munito  delle  migliori  notizie,  vorrà  esaminare  le  cose  religiose  tali  e 
quali  furono  lavorate  dai  moderni  Bramini,  troverà  che  costoro  hanno 
praticato  ^^u  1  curiju  delle  duilrine  dei  Gimnosofisti  ciò  che  fecero  i  Hah- 
ìnin  su  '1  iHrjH.  delle  dottrine  dell'antica  Sinagoga;  talché  il  Bramismo 
M  i.uInM'r  ,i|ìpellare  un  Tiiiniidismo  gimnosoGstico. 

v;  2<i  'i.  ih\i  credo  iiecessaiiu  iuLu'porre  alla  un  ide  Yoggetto  commu- 
ne.  su  1  qii  ih-  hith'  ]■'  doilinie  religiose  e  filosofiche  degli  mitìchissimi 
versaiMiH)  ih  rru  tu jiìì'1i1<- .  «'  che  |h  r  lun^a  serie  di  secoli  occupò  le  ri- 
rrr''l;n  «ìi  mnììì  iiiseirin.  ii!a]i:rnM'»  i»iir.'  rf;r  Li  i.losof/a  lnn*l.!i  t  òu  1  os- 
fccrva/ituì.',  e  giLMÌala  <la  una  logica  severa,  dovesse  SMlh-arìi  .lairnr!|-'-in 
liui.i.o  allettante,  e  quasi  direi  prepolente ,  delle  fanlasticlie  analogie, 
per  le  <ruali  un  feiioineim  purainenlc  intellettuale  e  speculai  Ìm>  vieii 
tratti»  lunri  di  noi  per  configurare  le  cause  iutinic  e  sconosciute  d<Ì- 
ruiii\ers.>.  Chi  direbbe,  per  esempio,  che  i  sommi  gcuj  di  un  Platone  o 
di  un  Leibniz  dovessero  coniarsi  in  questo  novero  .   r^  pure  e  cosi. 

^  2G5.  Domajido  aduiupie  quali  iurouo  li  o,i:gclti  intorno  ai  (piali  ver- 
sava la  sapienza  indiana.  La  risposta  a  (piesta  domanda  vien  latta  dal 
si'^  Guf^lielmo  Jones,  lìresidenle  dell'Academia  di  Calcutta,  l'autorità  o 
il  giudizio  del  quale  vengono  meritamente  rispettati  da  tutta  Luropa. 
Egli,  nel  Tomo  \  1.  delle  sue  Opere,  pag.  'i-ù)^  assegna  le  condizioni  ri- 
chieste dai  dotti  Bramini  per  cobtituire  un  vero  Foiiranaiìi;  il  che  ecjui- 
vale  tanto  all' antichissima  storia  indiana,  quanto  alla  cosmogonia.  Le- 
eone il  testo. 

((  I  dotti  Bramini  diclino  che  cinque  condizioni  sono  richieste  per 
»  Costituire  \u\  vero  Funranaiìi.  » 

({  1."^  Trattare  della  creazione  della  materia  in  generale;  )) 
(c  2.°  Della  creazione  o  produzione  degli  esseri  secondar]  materuili 
»  e  spirituali  :  )) 

((  3.°   Dare    un    compendio    cronologico    dei    grandi    periodi    del 

))  tempo  ;  )) 

((  4.°  Un  ristretto  cronologico  delle  grandi  famiglie  che  regnarono 

))  nel  paese  ;  )) 

i(  5.^  In  fine  la  storia  di  alcuni  grandi  personaggi  in  particolare.» 

Taluno  può  domandare  se  esista  alcuno  scritto  autorevole,  il  ({uale., 

a  senso  dei  Braminij  racehiuda  le  condizioni  suddette.  Io  rispondo:  csi- 
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una  collezione  di  diciotto  libri,  la  quale  porta  il  nome  di  Sam- 
hhavam^  ossia  della  generazione  delle  cose,  degli  Dei,  degli  eroi, 
7  17  a-fierre  ec.  In  questa  collezione  dicesi  compreso  il  libro  denomi- 
nato Maha-Bharadam^  cioè  grande  storia,  nella  quale  si  descrivono  le 
incarnazioni  di  Vischnou  co' i  titoli  e  con  l'ordine  seguente  ;  cioè: 
A  °  Storia  del  pesce.  —  2°  Storia  della  testudine.  —  3.°  Storia  del 
cinghiale.  —  ^-^  Storia  delT incarnazione  in  uomo-leone.  —  5.°  Sto- 
ria  delle  imprese  del  Dio  Vischnou  o  Rama  nel  regno  di  Jyodja, 

(5  o  jy^ii^  cose  fatte  nelle  selve.  —  7.°  Storia  dei  combattimenti  e 

delle  guerre  (contro  uomini  e  giganti,  e  specialmente  contro  Bavana  re 
del  Geylan).  —  8.°  Le  gesta  del  fanciullo  Krisnha,  intitolate  Balaga- 

pouranam. 

§  2G6.  Qu\  mancano  altre  due  incarnazioni  ricordate  da  altri,  come 

p.  p.  quella  in  lììiddha.^  e  quella  nel  guerriero  dal  cavallo  bianco  che  di- 
stru'^<^e  il  mondo,  onde  altro  ne  sorga.  Ma  qui  avverte  il  padre  Ihinlino., 
dal  quale  ho  desunta  questa  relazione,  che  le  leggende  indiane  non  sono 
d'accordo  n<'  su  1  numero,  ne  su  Fordinc  di  queste  incarnazioni  i  iterile 
nel  celeberrimo  libro  della  Genesi  indiana,  detto  Sambhavam.  Ora,  non 
discoslandomi  dal  presente  argomento,  debbo  avvertire  che  tutto  il  ner- 
^o  della  sapienza  teologica  e  della  eredenza  bramJnica  moderna  si  con- 
centra in  (jueste  cos'i  dette  incarnazioni,  tranne  l'alto  primo  della  ior- 

iiiazione  del  mondo. 

§  2(h.  Co  '1  fissare  li   argomenti  dei  Fouranas  noi  vediamo  a  quali 
oggetti  capitali    riducasi   la   somma  braminica  sapienza  fondamentale, 
dalla  quale  furono  dedotte  e  si  deducono  le  leggende  e  le  pratiche  reli- 
iiiose.  Nei  tre  primi   articoli,  come  ognun  vede,  si  comprende  propria- 
mente  tutta  la  cosmogonia  e  la  teologia  antica  tanto  indiana,  quanto  di 
tutta  la  culla  antichità.  Negli  ultimi  due  articoli  poi  si  comprendono  le 
memorie  storiche,  ristrette  però  alle  sole  dinastie  regnanti  e  alle  memo- 
rie d.i  qualche  personaggio  illustre.  Per  la  qual  cosa  qui  mancano  tulli 
i  fasti  della  storia  nazionale,  e  (juindi  lulte  le  memorie  dello  slato,  delle 
Nieende.  sia  eeonomiehe,  sia  morali,  sia  politiche,  delle  rispettive  popo- 
lazioni. Queste  memorie  dunque  in  via  di  precetto  melodico  della  scuola 
braminica  sono  condannate  ad  un  oblio  perpetuo. 

5  2G8.  Prescindendo  per  ora  da  questa  storia  positiva  puramente  ci- 
vile, noi  (h)bbiamo  concentrare  l'attenzione  sopra  i  tre  primi  capi,  che 

formano  la  parte  filosofica   e  teolojzica  dell'antica  e  moderna   sapienza 

•  •  •  1  * 

degl'Indiani.  Che  cosa  ci  presentano  essi?  Li  oggetti  proprj,  su  i  quali 

si  aggirava  e  si  aggira  la  teogonia,  la  cosmogonia,  la  filosoiia,  la  teologia, 
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(^  le  altre  scienze  STiMiiiu^  di  cui  si  oecuparoìin  tanto  in  via  d'invenzione, 
quanto  in  via  d"  istruzione  i  sa|>ienti  d^dl'Iu^lia. 

C^  269.  E  qui  cade  un'osservazione  hloln-Ica  dell'autore  del  Sistcìiia 
J]rac/inianicuin,  pa^.  2S1  in  nota.  Il  Id-ro  detto  Vcdani ,  del  (j!i.,le  si 
iiaila  nella  mitologia  indiana,  uon  e  reale  e  materiale,  ma  è  tuth.  a!!.>- 
i^oiieo.  E;:ll  altro  non  è  clie  il  ìiln^o  òIcsm)  (IcIÌìI.  ìuiUiiuu  (\^|o  unente  la 
co-trn/.ione^  rordiiu;  e  rarumnittii  tuli."  \---  rnsc  rot-i  im.h»  n!  i  l'unsverso. 
Per  lo  (he  i  I»raniini  CMnlV>>auu  nvn  esistere  vero  id  i^iom;*.  hl.i.>,  al 
male  si  ì^ossano  aiqirnj.riarr  l-'  cireostnnze  ;;ihihiiih'  .d  /  aliUn  o  ai  J^- 
(/r7s,  nientov;it!  u' Ila  i-u..  niiiMUgia.  La  Stessa  cosa  viene  attestala  anche 
dal   S<»ìnìt'r;il .    l  «'in.   1 1.  jm^'.  -'ì  1  . 

<  270.  Presso  i  Priniini  il  iM-ni"  dì  /Vf////;?  alìro  iinri  e  rlie  un  Tininc 
r-eneneo.  che  sii^niiuai  /(■.:, v'-  diildiiì'i  v  (//mv/7///cZ  mi  1  jìi.mIo  di  ren- 
dorè  il  cnlh»  alili  I).  i  .  Di  qui  vieiM'  «  l.c  /  r /z  b\^ni^\Q^  duLLu re  della 
Icì:l:c.  e   l'cdiirlhiini  si^nihea  spic;^.:ZL(jnc  drllu  Ici^gC, 

(^  27  1.  li  uni  n^serva  <  in^  anche  nressi»  i  iinvi  hi  voce  /><a:/)-.  equisa- 
lente  al  ileti  nepalese  ^  sin<^niun>  di  l'cdunì,  viene  assunia  ora  p^^r  si- 
cnliicare  l'aqua.  fra  ].er  dindar.-  hi  .La!  lina  sacra  dta  cpiaKio  vÌk-wu  'ih; 
ed  in  (piesl' ultimo  senso  coinLÌdereLl»e  eo  1  /et/i////  indiano,  li  senso 
f^reeo  suddclle»  viene  da  lui  courrmial"  con  l'ant'ulta  ili  Clemente  Ah-s- 
sandrino  nel  Lih.  Y.  ^  2^^ 3,  StronuifOìi. 

5  272.  L'Indiani   dieono.  ehe  i   Lihri  d.  I    l'edam    lurono   rivelali  da 

.  l'i*  *    1  *         * 

Bra/una  ^  ('.  di  hocca  in  hocca  eommunnati  mucIu'  lurono  riuotli  in 
iscritto.  Tradue<te  l'allegoria,  e  vedrete  th'e-ll  e  lo  stesso  che  dire,  <die 
dallo  sludio  del  libri»  della  natura  lu  ricavata  la  scienza  saera,  e  «juneh 
trasmessa  per  tradizione;  e  in  ultimo^  dopo  i  invenzione  della  scrittura^ 
fu  ridotta  in  iscritto. 

§  273.  Co '1  solo  sipnifìcato  del  J\'duni  non  si  specifica  L  op^^f  lo; 
ma  con  l'enumerazione  degli  argomenti  dei  i'u/^/vz/i^;^  comprendiann».  a 
^uisa  ili  ma]>pamondo,  tutto  Torhe  su  cui  versa\a  e  versa  la  braminiea 
sapienza.  I\  i  vediamo  (jualiticate  e  circoscritte  le  g:randi  masse  ehe  com- 
pongono (juesto  mappamondo;  e  con  (piesta  \eduta  noi  ahhiamo  il  su- 
premo vantaggio  di  non  commettere  più  le  nostre  ricerche  ad  indagini 
vaghe  e  indellnile.)  le  quali  trascinano  T  imaginazione  in  una  specie  di 
pelago  senza  fondo  e  senza  sponde;  ma  invece  ci  vien  latto  di  jirescn- 
tare  un  orizonte  circoscritto,  dentro  il  <[uale  rivolgere  le  nostre  ricer- 
che, e  dirigerle  su  certi  ])unti.  Se  li  archeologi  avessero  prima  di  lutto 
cercato  di  assicurarsi  su  «piale  provincia  e  dentro  quali  limiti  <lo\e\a- 
no  aggirarsi  le  loro  disquisizioni,  noi   lorsc  j»otremmo  al  giorno  d'oggi 
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rr    1^  0  di  risultati  stoiici  mcdto  più  av\erali,  molto  più  ahondanti  e  mol- 
to ]»iù  coerenti. 

C>  '*7/i  Determinati  per  tal  maniera  li  oggetti  fondnmentali  della  filo- 
f'i  e  della  teologia  indiana  ,  osservo  che  in  (pu'sta  parte  i  sapienti 
(I  di' India  non  risultano  ]>er  nulla  superiori  a  (juelli  delle  altre  nazioni 
anticli''.  per  aceerlarsi  della  verità  di  (juesla  jìrcqtosizione  Inasta,  fra 
)Pn]|e  aiii'uila,  scorrere  il  principio  del  LiLro  L  di  Diogene  Laerzio, 
JJc  viiiL  et  monbiis  philosi^phrniinì  ;  l'Inni  di  Oriéo ;  la  Teogonia  di 
F'^indo;  e  persino  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  le  quali,  a  rigor  di  termi- 
ne   h.i!nare>  un  Voiiniruuìì.  ias!re!|o  però  alle  tre  prime  parti  assegnate 

dai  Lrajìiìni. 

§  275.  N(dla  genealogia  degli  Dei  nuu  e  inutile  cosa,  ma  p.  r  h.  c.ni- 
trario  del  tuli»  decisiva,  il  far  osservare  che  presso  i  Numi  indiani  esi- 
fcluno  maschi  e  femiiie,  mariti  e  mogli,  trasformazioni  e  trasfigurazioni, 
come  letteralmente  n].|ntrisee  «la  hUtc  le  leggende,  sia  su  li  Dei  di  pn- 
Min  ordine,  che  su  quelli  di  secondo  e  di  terzo,  dei  quali  j.opolarono  il 
ticlo,  la  lena  e  li  ahissi.  Olire  a  ciò,  si  deve  fare  attenzione  a  tulle  le 
inrpiludlni.  a  tutti  i  furori,  a  tutti  i  cornhaMinìenh  da  cui  vengono  se- 
gnalate le  gesta  di  queste  Divinità.,  e  per  cui  una  più  modesta  ed  illu- 
minala ragione  ceiiburu  a  buon  diritto  Forfica  teologia.  E  (fuì  cade  ap- 
punto  il  seguente  passo  di  Diogene  Laerzio  :  Qui  autcììi  illins  plidow- 
pJilac   inveiitLOneni  barharis  assignufìt.  Orphenni  tjuof/ne  1  liraccm 
in  Tucdinni  adduauit  plillosopliuììi  fnisse^  et  quìdcm  antujuissi/nuin. 
E(jKidciìi  is  qui  de  Diis  talia  comtnentus  esL  aii  pliilosophus  appel- 
hiìidus  sit^  ncscio.  Videant  certe  qui  ita  voìunt^  quo  sU  ceusendus 
noriìiìie.  (pei  Diis  vitia,  quae  raro  a  turpibus  quiùusqne  et  j/agilioòis 
honiifiibus  i^eruntur^  adscribit  (u. 

§  271).  La  taccia  data  giustamente  da  Diogene  Laerzio  alla  filosofia 
teologica  di  Orfeo,  si  applica,  com'è  notorio,  anche  a  quella  dei  bra- 
mini.  Una  maggiore  conformità  esiste  nei  sensi  mistici,  nascosti  sotto 
le  forme  espresse  nei  loro  Vonranas^  conlronlali  co  i  s(;nsi  nascosti 
st>tto  le  orficlie  dottrine  e  le  pratieiie  religiose.  Da  ciò  segue  natural- 
mente^  che  il  carattere  esterno,  visibile,  popolare^  e  che  costituisce  la 


(t)  Tfo  vìln  rt  ìnorlhus  pliììosophorum ,  Li-  esse  è  vigìiacchen'a,  nò  serve  a.l  Imporro  ri- 

I»ro  L  liUroduzìune.  La  drren/a  e  la   mura-  sprUo.  Se  la  morale  civile  deve  cofidannarti 

lita  sono  proprie  sohanto  di  luia  innollrala  i  i)iiial  Teniusfori,  come  vici;  laUu  di  Oiicu 

•ivilta.  Le  passioni  sensuali,  e  .'-opra  Iwtlu  la  e   del   tìramini ,  lorse   la   fllosoli'a  deve   cuia- 

vcndetla  e  la  «guerra  ,  appartengono  alla  laii-  piangerli,  perchè  volendo  riuscire  nel  toro  u.- 

ciuìkzià  delle  nazioni.  La  moderaziouc  per  lento  non  poterono  pialicaie  diveiiamcnlc. 
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forma  delle  credenze  ricevute  dal  Bramismo,  porla  la  stessa  impronta 
delle  religioni  asiaticlic  recate  sotto  il  nome  di  Oriéo  nella  Grecia  an- 
ticliisslma. 

e;  277.  Alcuni  pancfririsli  della  sajìienza  indiana,  come  il  Piohertson, 
<>!  sono  studiati  di  recare  certi  passi  isolati  di  qualclie  loro  llbr<u  ai  (juali 
la  ragione  deve  applaudile.  Ma  da  rio  lice  fnrse  ar-cìmentare  qual  fosse 
la  commune  cultura  dei  Bramini  e  ([uella  di  tulio  il  pupnlo  ?  Clio  cosa 
si  direhhe  di  colui  che,  dopo  a\er  recato  due  o  tr<'  passi  di  Platone  o  Ji 
(.^ieerone.  si  awisasse  di  argomentare  qual  feusse  la  dottrina  «hlla  gran- 
de massa  dei  sacerdoti  »■  d'/i  >oti>ii  «li  lii'ecia  e  di  lionia  !  Ciò  che  im- 
i>nrtn  nìla  filosofia  J.  ILi  Moria  è  il  sapere  per  quale  maniera  siano  state 
coiidr.fie  \r  ua/ioni.  .•  .{uali  furMìM»  le  iMniie  successivamente  adottate 
daai' iu>tÌLuL',uI.  1  issai. (  «juesta  luna,  oniie  .mhI.ii  ^iarc  alia,  ricerca  pro- 
Tio>ta  in  «fueste»  parnirrafe..  pre^o  i  miei  leggil-o!  a  ntencre  i  caratteri 
visibili,  iiositivi  ed  aee-. at.tfi  d.l  !uMiuisin<t  induiiio  (nsdfiicnte  la  reli- 
oj.vne  pojHdare.  ed  a  porre  allenzione  a  tre  circostanze;  cioè:  l.^alla 
distinzione  degli  D.m  iu  masel.i  e  femiue;  2.'  ai  loro  nomi  specifici,  ed 
alle  loro  ^enerazieuii  ossia  £enealo^n' :  3.°  alle  loro  a\  \  tiu  iire  ed  alle 
loro  trasformazioni,  anelìe  viedaiido  ogni  pud<.re  ed  o^ia  eoaumc  civile. 

IV. 

Carattere  e  juagres.-i  successivi  della  priiiiltiva  religione  dell' India. 

§  278.  Diq.o  che  rEui-o|ia  imparò  a  Irallare  della  naturale  fdosofia 
giusta  i  ])rineipj  d.dT  ai-te  di  osservare  i  fatti,  e  dopo  clie  con  Ilicone  e 
con  Galileo  imparo  la  grande  massima,  che  dove  tinisce  1"  osservazione 
finisce  pur  anche  la  scienza,  e  che  tutte  le  nostre  teorie  su  le  cause  in 
ultima  analisi  si  ridu<^ono  a  riferire  li  elTelti  ])artieolari  e  sconosciuti 
ad  altri  effetti  un  po'  più  generali  e  conosciuti:  l'Europa  può  senza 
ramarico  rinunciare  a  tutta  la  pretesa  sajiienza  antica,  sia  recondita,  sia 
palese.  Chi  mai,  senza  esser  lolle,  potreld)e  adottare  la  pretesa  sovru- 
mana espressa  nei  tre  primi  caj)i  annunziati  come  argomenti  dei  1  ou- 
ranas  e  di  ogni  altra  dottrina  asiatica  antica?  A  che  varrebbe  dumpio 
possedere  anche  la  scienza  arcana  degli  antichissimi  sajdenti  allorché 
conosciamo  li  oggetti  intorno  ai  quali  si  aggirava?  Pura  temerità,  ])ura 
chimera,  puro  sforzo  inutile  d'una  puerile  illusione  apparisce  si  latta  dot- 
trina; perocché  si  suppone  che  l'uomo  abbia  seduto  a  fianco  del  Crea- 
tore, onde  tessere  il  processo  verbale  di  tutte  quante  le  opere  ila  lui 
fatte  e  delle  sue  recondite  intenzioni. 


r  279.  Che  cosa  dunque  rimane,  onde  impegnare  le  nostre  ricerche 
su  le  cose  religiose  e  scientifiche  dell'India  antica^  fuorché  il  vedere, 
per  la  storia  dell'umano  incivilimento^  con  quali  vie  e  mezzi  si  è  pre- 


ce 


duto  e  d  onde  e  da  qual  parte  siasi  dituso  questo  andamento,  il  quale, 
tranne  poche  modificazioni,  occupò  tutte  le  nazioni  specialmente  avviate 
alla  ci\ilta  mediante  Pagricullura  e  la  religione?  Fermata  questa  mira, 
io  osservo  che  due  sono  le  fpiestioni  storiche  che  si  presentano  qui.  La 
iiiiiiia  ri'uaida  il  modo  tenuto  nei  passi  successivi  delle  cose  religiose; 
]a  sernnda  riijujii'da  il  popuin  i'ìdì  quale  ali  India  antica  In  tauiiìnuiiit  ado 
il  tenore,  almeno  f(»ndamentale^  dei  lirainlsmo,  specialmente  dominante 
neli  India  di  qua  del  Gange. 

^  280.  Pìi'^pfdto   alla    j«i  ìiiia    ricerca^  io  non    incomineerò  con    teori'e 

.speculative,  ma  invece  mi  varrò  di   un  solenne  ed   accertato  esempio, 

Liuduto,dupu  avere   accennato  die   i   misteri  dei  Cabiri  celebrali    i/i 

S  uìiofr  M  ia    eirnio   stati   ]»nrtati  dìi  Pelasghi,  prosegue  con    le    seguenfi 

parole:   a  Conciossiachè   la   Samotracia   abitavano   primamente   cotesti 

»  Pelas"lii.  i  (mali  poscia  coabitarono  cun  li  Ateniesi;  e  da  essi  i  Samo- 

))  traci   assunsero  i  misteri.  Dunque  i  simulaf  ìi  di  Mercurio  co  1  mem- 

))  bro  ritto  primi  tra  i  Greci  fecero  li  Ateniesi  ammaestrati  dai  P(lasghi; 

»  ed  i  Prlasghi  dissero  intono)  a  ciò  un  sacro  sermone,  che  si  spiega  nei 

»  misteri  di  Samotracia.  Sagrificavano  ogni  olferta  primieramente  i  Pe- 

ìì  lasglii.  orando  V  iddìi,  com  io  per  udita  apjiresi  in  Dodona;  ne  nome 

»  a  nessuno  di  (\ss7,  ìiè  cognome  imponevano^^  jtoichè  non  ne  avevano 

»  mai  inteso.  Ma   li  appellarono  TJicoi  da  ciò  .^  perchè  posero  in  ordine 

))  tutte  le  cose,  e  tenevano  d'ogni  distribuzione  il  governo.  Indi  frapo- 

»  stosi  molto  tem])0,  essi  conobbero  i  nomi  degli  altri  Iddìi  venuti  dal- 

»  r  Egitto;  e  molto  più   tardi   conobbero  quelli  di  Dionisio;  e  alquanto 

»  poscia  consultarono  intorno  a  tali  nomi  l'oracolo  che  sta  in  Dodona, 

))  mercechè  reputasi  quest'oracolo,  fra  quelli  di  Grecia,  essere  antichis- 

))  simo,  ed  in  quei  tempi  era  l'unico.  Dunque  in  Dodona  consultando  i 

»  Pelasghi,  se  assumerebbero  i  nomi  dai  barbari  pervenuti.,  sentenziò 

))  l'oracolo  che  se  ne  valessero;  e  d'allora  sacrificavano,  valendosi  dei 

))noini  degh  Iddìi;  e  dai  Pelasghi  quindi  li  accolsero  i  Greci.  Dove  poi 

))  nascesse  ciascuno  degl Iddìi  ^  o  se  tutti  sempre  erano  ^  e  quali  per 

^)furrne  si  fossero  e  per  aspetto^  no  'l  sapevano^  per  cosi  dire,  sino  ieri 

»  1  altro;  perocché  Esiodo  ed  Omero  quattrocent'anni  e  non  più,  com  io 

»  stimo,  sono  d'età  a  me  ]uù  antichi.  E  costoro  sono  quelli  che  portaro- 

))  no  ai  Greci  la  frenerazione  de^rriddii.  e  diedero  agPIddii  i  cognomi,  e 

))  ne  distribuirono  li  onori  e  li  attributi,  e  ne  disegnarono  le  figure.  Ma 


Tom.  II. 


Sa 


I 


i 


,^^o  SUPPLEMENTI  ED  ILLUSTRAZIONI 

1  ilio 

))  i  nooll,  cbe  dlconsi  nati  prima  di  questi  uomini,  naquero  dopo  di  loro, 
,,  oome  a  me  pare.  E  le  prime  di    tali  cose  sono   narrate  dalle   sarerdo. 
,,  tesse  dodont-e  :  le  posteriori,  spettanti  Esiodo  ed  Omero,  io  le  diro  »  (  '). 
§  281.  Esaminiamo  questo  passo  di  Erodoto,  peroecliè  riesce  decisivo 
anche  per  le  cose  religiose  dell'India.  Un   solo  momento  di   attenzione 
ci  avvisa  che  la  rcli-ione  sacerdotale,  coltivata  da  una  parte  co  1  secreto 
delle  iniziazioni  e  dei  misteri,  e  dall'altra  m  '1  .ulto  palese  e  con  le  ìe^- 
cende  sarre  fatte  credere   alle    popolazioni,  ebb.  da    prima  tre  penudi 
distinti,  i  (piali   se^narniìo  successivamente  i  progressi  clic  si  aiHlavni)o 
via  via  larèndo  dal  collimatori  delle  scleuze  arcane,  tino  a  che  si  ^nnise 
^l,,, ,,.,,.  niia    specie  di    sistema  completo  e  connesso  dt    mitolnpia.  nei 
^,uale  lo.sero  distinte  le  lorn.e,  le  qualità  e  la    li^liaznme  d'otrni   hivi- 
,!it:,.  Questi   tre   periodi   iormarono  ntdla  Grecia   in  complesso  F  orfica 
teolo^^a,  alla  (piale  stava    sotto   la   scienza   cosi  detta  pUai;onca,yrì. 
l'Assii-ia.  nella  Media,  nella  Persia  formava  la  scienza  dei  Magi.  Fina!- 
mente  nell'India  costituì  quella  dei  (;imnosoristi, 

^282.  Ma  prima  che  f|uesta  teolo-ia  acquistasse  la  forma  piena,  svi- 
lappatale  concatenata,  c<ui  la  quale  in  ultimo  ci  venne  rappresentata 
da  Eslodo  e  da  Omero,  Erodoto  ci  avverte  che  precedettero  i  mi>teM 
dei  Cabiri;  poscia  l'introduzione  di  altri  Numi  isolati  e  staccati  del- 
l'E-itto:  e  liualmente  più  tardi  1  misteri  ed  il  culto  di  Dionisio,  cono- 
sciuto in  Occidente  sotto  il  nome  di  Bacco.  Ma  prima  di  EsH)do  e  di 
Omero,  che  vennero  assai  più  tardi  dei  misteri  di  Samotracia  e  di  Dio- 
Tìisio,  non  si  conosceva  la  nascita  particolare  di  ciascuno  degriddii,  o 
se  tutu  sempre  erano,  e  quali  per  forme  si  fossero  o  per  aspetto:  cosi 

ne  dice  Erodoto. 

§  283.  Da  tutto  ciò  consta  positivamente  che  li  avanzamenti  delle  ials.- 
reli-Ioni  hanno  proceduto  come  qualunque  altra  produzione  dello  spirilo 
umano,  e  che  per  lunga  serie  di  secoli  1' inveuzi<me  ha  lentamente  i^ro- 
gredito:  talché  anche  in  cjuesto  particolare  non  si  può  ammettere  d  sup- 
posto che  le  cose  siano  sUite  improvisate  ,  o  casualmente  inventate.  Co 
eh' è  avvenuto  in  Grecia  devesi  pure  supporre  accaduto  in  quaUnupir, 
altra  parte  nella  quale  si  voglia  inventata  la  miti^.^jla  pagana,  lo  ac 
cordo  che  la  Grecia  ahhia  ricevuto  da  altre  mani  il  fonde»  della  sua  sa- 
pienza religiosa.  Ma  se  ella  lo  ricevette  i>arte  dai  Pelasghi,  parte  dal- 
l'Egitto, parte  dai  Fenicj:  e  se  passarono  si  lunghi  intervalli,  d«q>o  ,  quali 
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furono  insef^nate  le  dottrine  sotto  le  forme  così  dette  orfiche  ;  ciò  indica 
che  le  fonti  da  cui  derivò  la  dottrina  religiosa  greca  non  operarono  che 
a  larghi  intervalli  e  con  un  successivo  perfezionamento:  perocché  altri- 
menti se  da  principio  fosse  stato  di  un  solo  conio,  dirò  così^  improvlsato 
il  sistema  religioso,  esso  tutto  intiero  sarebbe  slato  pur  consegnato  e 
propagato  anche  nella  Grecia. 

^  284.  lutto  ciò  riguarda  le  dottrine  religiose,  o,  dirò  meglio^  il  si- 
stema mitologico  consideralo  nel  suo  complesso.  Ora  attejiendoci  al  testo 
di  Erodoto,  conviene  considerai  h>  lìeile  parti  da  lui  accennate,  onde 
farne  riscontro  anche  con  le  cose  indiane  e  di  altri  inolili  dell  Asia. 
Erodoto  comincia  a  riierire  come  antichissimi  e  primi  i  misteri  dei 
fffhì'fi,  cìie  nndìc  al  suo  tempo  si  celebravano  nciris<da  di  S.'.'motraela. 
Eiill  dice  e  ripete  positivamente,  che  ivi  furono  recati  e  iondati  dai  f^^- 
lastjhi.  popolo  che,  a  testimonianza  di  Lutti  i  dotti,  fu  il  più  antico  dei 
Temosfon  dt  IT  Occidente.  Ora  si  domanderà  chi  fossero  questi  Cabiri. 
I.ssì  eranei  per>oiinggi  allegorici,  ai  quali  lu  attribuito  l'officio  di  servire, 
i»er  dir  cosi,  di  apetstoli.,  d'interpreti  e  di  Leologi  delle  cose  rivelate  da 
lltidit^  ossia  Ermete.  Jlermas  o  Dernias ;  vale  a  dire  dal  genio  che 
inse*'nò  b  origine  delle  cose,  il  mistero  della  creazione  e  della  vita.  In 
prova  di  rinesto  si  può  vedere  un  passo  di  Sanconlatone  ,  riportato  da 
Eusebio  nel  Libro  I.  Capo  X.  della  sua  Preparazione  evangelica. 
Questo  passo  venne  interpretato  da  Court  de  Gebelin  nella  seguente 
maniera:  «  Les  Cabyres,  ou  les  sept  fils  de  Sydyk  et  Asclepius,  leur 
»  huiiième  frère,  furent  les  premièrs,  qui  sur  l'ordre  de  Thaut  trasml- 
»)  sirent  par  leurs  (krils  le  souvenir  de  toutes  ces  cboses  O).  )>  Le  cose 
qui  accennate  sono  la  teogonia  o  cosmogiuiia  esposta  da  Sanconlatone; 
o,  per  dirlo  in  altri  termini,  sono  i  fondamenti  della  fenicia  mitologia. 
Qui  cadono  alla  mente  li  otto  Cova  dei  Chinesl,  co'  1  quali  esattamente 
si  compie  l'officio  degli  otto  Cabirl  di  Sanconlatone:  officio  del  quale  il 
Leibniz  diede  la  chiave  al  padre  Bouvet,  gesuita  residente  alla  China. 

§  285.  Se  si  domanda  che  cosa  significhi  il  nome  stesso  di  Cabiro^ 
rispondo  (con  la  scorta  del  vocabolario  sanscrito,  detto  Amarasinha ^ 
sotto  la  voce  Giove;  e  con  quella  del  padre  ìlanxleden  alla  parola  Cavi 
o  Cabi\  significare  genio,  ciotto^  poeta  insigne^  contemplatore^  filosofo 
cìiiarissimo.  Questi  attributi  vengono  dati  anche  al  Giove  indiano.  Cosi 
per  una  perfetta  armonia  si  concorda  11  carattere  dato  da  Sanconlatone 
a  (piesti  Numi  Cabiri.  e  s'incomincia  a  verificare  l'identità  fra  11  slgnl- 


,,      1   .       VI     ,  11.   Il    fi  'm     .2003    Iraitiulune  drl  rav.  MusloxiJ» , 

(i)  Krodolo,  I  Euterpe,  u>Ma  I-ju.  11.  ^  J».  jì  t  j—   ^ 

nag.  235.  inviano  li^at». 


(i)  Allegov'ies  ovìenialesj  num.  II.  pag.  1 1, 
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ficaio  sanscrito,  e  il  significato  fenicio  o  gvcc.  per  1'  i-lcntità  della  l'un- 

zione  altrilmita  a  .(uesli  Nnnii. 

5  ose,    Ma  qu,    non   finisce   ancora   la   cosa.  (,onsla  cl,c  anelo-  op^.l, 

osiate  una  scita  ncH' India  ,ien..mlnnla   C,,/,/,/-/,.  i  .pali   h.nn,,  ,   I \,- 

l,rl  sacru  .1  principale  J-i  .pi. li  e   intllMa-o  Snln„n,:  uu  alle  , n,- 

.     ,  ir    ;  ;    1,.  ,,,.,  I:,  ■:,,„.•    li    Ili'  -t'i  liio.'.  dall  Hh.ona  nel.. M;ino 

titolato  M'ilp  :ni  i.  V  u  :  li,iMe,.-ii.     ..    j  .  ,,        . 

dcllaci,taJil':.n..i..nn:u.   italiana,  -iti.......  1  Mi. '-S-"^"'- 

i.anum.  lV..l.i<;...l..    l,i.l.-.^.an;.c,„i.    ^ip,i■.^. -!•■,■.■:.....  pg-     58 

dl  !         P    >  ì   1   .  .    ■■'■■■■     I  ■ ,  i  f    :     ili       I  ■   !  I  h  '  '     i    1 1  "  •  i  no  Ut.  1    H  ?    .  I  i 

.inn„  Or.  .i.nl  ,••  T  i  Ica  nascua.a  eh.:  s.i.nc  insegnala  da.  Lab.nst.  IL 
\  .,,  p;  ,^  1/ ,  \.  -,  ,  .  .1  .  ì.:  !...nic  significa  libro  della  radice  o  libro 
'  dei],. n.h  mento,  c\  palesa  il  grande  mistero  su  '1  quale  Erodoto,  Pau- 
la e  Apollonio  Hod.o  si  fanno  una  scrupolosa  religione  d.  conservare 


,„  alto  silenzio  (0.  L'autore  del  libro  indostano,  secondo  la  traduzione 
del  di  lui  originale  scritto  in  versi,  fatta  in  prosa  dal  padre  Marco  da 
Tomba,  missionario  nella  detta  città  di  Patna,  dopo  l'introduz.one  prò- 

segue  con  le  seguenti  parole: 

«  V'era  una  ninfèa  senza  materia  :  ivi  Dio  fece  la  sua  dimora.  » 
«  Sopra  quel  fiore  immateriale  Vera  un  vacuo.  Si  apri  il  fiore,  e  s. 

»  divisero  le  foglie.  »  . 

„  Dio,  riguardando  la  ninfèa,  vide  un'oscurità:  soffiò  nella  n.nlea,  e 

»  vi  dimorò.  » 

«  Egli  medesimo  stabili  il  Soangh  (^\  » 

«  Risolvette  di  produrre  i  cieli  ed  altre  dimore.  » 

((  Fece  in6niti  Vip  <5)  nei  cieli  e  mondi.  »  ,     .        . 

«  In  tutti  i  Dip  vi  fece  un  cielo;  e  le  corde  del  Soangh  riempirono 

))  tutti  i  luoghi.  » 


(i)  Quanto  ad  Erodoto,  ciò  consta  dal  pas- 
so sopra  recato.  Rispetto  a  Pansania,  veggjasi 
la  sua  Grecia  descritta,  sotto  l'Articolo  della 
Beozia.  Ivi  passando  sotto  silenzio  chi  fosse- 
ro i  Cabfri,  e  con  quali  cerimonie  si  celebras- 
sero a  loro  ed  alla  madre  i  riti,  chiede  per- 
dóno pe'l  suo  silenzio.  Finalmente  riguardo 
ad  Apollonio  leggasi  il  Lib.  I.  deWArgonau- 
tica  tradotta  dal  Flangini,  ove  stanno  i  se- 
guenti versi: 

«...  baéti  ;  io  non  dirò  più  oltre 
??  Di  questi  arcani:  e  tu  medesma  in  pace 
91  Eo-ualracnte  rimanti,  isola  ;  e  voi 
V  Di  questa  abiiator  spirti  divini. 


r  A'  quai  toccar  quelli  misteri  in  sorte: 
?i  A  noi  non  è  questi  cantar  permesso.  y> 
(a)  Che  significa  alito,  ossia  sottilissimo 
aere,  co 'l  quale  Dio  creò  tutte  le  cose,  se- 
condo Vinierpreiailone  stessa  del  traduttore. 
(5)  La  parola  Dip,  secondo  lo  stesso  tra- 
duttore, indica  le  parti  del  corpo,  nelle  quali 
Dio  immette  la  sua  luce.  Il  padre  Paohno 
poi  ag^iugne,  che  nel  sanscrito  la  parola  Di- 
ha  o  Dìpa,  co  M  p  dolce,  significa  luminare  o 
candeliere^  e  da  ciò  deriva  il  verbo  Dibicunu, 
che  vuol  dire  risplendere;  e  il  nome  Dibaga, 
che  indica  colui  che  accende  la  lucerna  o  >l 
candelabro. 
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((  la  tutti  (fuesti  (Dio)  fece  la  sua  dimora,  ec.  » 
€  '^S7    In  questa  maniera  proseguendo,  il  traduttore  reca  nella  favella 
.\',    ,,  ;  ...'iifiue  Cauti  del   libro  sacro  della  radice  o  del  fondamento 
lei  Cahiri^ti  ind'uiui.  Oui.  come  ognun  vede,  si   riferisce  la  creazione 
J  ii'uuiverso  in  un  senso  complesso,  e  senza  le  astrazioni  del  BraJiama^ 
dei  v^/f'/  '■  <1'"^  Vi<^cìiìiou  dei  l)iani}iii   indiani;  e  si    riferisce  senza  dati 
,    ,,    !i:  j;    hinpn.  ma  unicamente  di  funzioni  distinte  d'un  Dio  ordi- 
iiafore.  l.a  distinzione  di  teniji  ossia  d'intervalli  diversi  segnati  o  con 
Plorai  o  con  anni,  fn  un'operazione  più  tnrda  della  mstituzione  della  mi- 
tologia dei  Cabiristi,  come  si  deduce  da  Erodoto.  Quindi  la  tradizione 
etrusca  ricordata  da  Snida  è  assai  posteriore.  Ecco  quanto  egli  scrive 
nell'articolo  intitolato  Tyrrhenia. 

((  Un  autore  toscano,  molto  istrutto,  lasciò  scritto  che  il  grande  De- 
»  mi'Ourgos^  ossia  architetto  dell'universo,  impiegò  dodici  mila  anni  nel- 
>)  le  opere  ch'egli  produsse,  e  le  divise  in  dodici  tempi,  distribuiti  nelle 
))  dodici  case  del  Sole.  » 

«  Nel  primo  millesimo  egli  formò  il  cielo  e  la  terra.  » 

((  Nel  secondo  millesimo  formò  il  firmamento,  ch'egli  denominò  Cie* 

»  lo.  ))  ' 

((  Nel  terzo  millesimo  egli  formò  il  mare  e  le  aque  che  scorrono 

»  nella  terra.  » 

c(  Nel  quarto  formò  i  due  grandi  luminari  della  natura.  » 
«  Nel  quinto  formò  l'anima  degli  uccelli,  dei  rettili,  dei  quadrupedi, 
»  degli  animali  che  vivono  nell'aria,  su  la  terra  e  nelle  aque.  » 
«  Nel  sesto  millesimo  egli  formò  l'uomo.  » 
§  288.  In  tutta  questa  esposizione  noi  altro  non  vediamo  fuorché  la 
teologia  secreta  dei  Cabiristi.  Rimane  a  sapere  qual  fosse  ìa^  forma  ester^ 
na  e,  dirò  così,  popolare  della  loro  religione,  per  potere  indovinare  quale 
fosse  quella  dei  primi  Temósfori  dell'  India  già  accennati  precedente- 
mente. Ciò  servirà  vie  più  a  stabilire  o,  dirò  meglio,  a  compiere  la  pro- 
va dell'identità  dei  Cabiristi  si  della  Grecia  che  dell'Egitto  (0  con  quelli 
dell'  India. 


(i)  Anche  nell'Egitto  esisteva  un  sacrario 
dei  Numi  Cabi'rl,  come  nell'isola  di  Samo- 
tracia in  Grecia.  La  prova  di  questa  esisten- 
za ci  viene  somministrata  da  Erodoto  nella 
Talia,  ossia  nel  Libro  111.  delle  sue  Storie, 
§  :>').  Ivi  parlando  delle  licenze  del  monarca 
persiano  Cambise,  praticale  nelF Egitto,  si 


esprime  come  segue:  «  Parimente  egli  s'in- 
91  trodusse  nel  sacrario  dei  Cabtri,  in  cui  non 
y)  è  lecito  entrare  se  non  che  al  solo  sacerdo- 
«  te;  e  facendosene  grandissime  beffe,  abbru- 
«ciò  perfino  i  loro  simulacri,  i  quali  pur  so- 
59  no  simili  a  quelli  di  Vulcano,  di  cui  i  Ca- 
};  biri  dicoDsi  figliuoli.  » 


■^W- 
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C  289.  A  soddisfare  a  questa  domanda  panni  opportuno  un  cenno  di 
Strabone  nel  Lib.  XVI.  della  sua  Geografia.  Egli,  parlando  di  Alessan- 
dro il  Macedone  che  meditava  di  sottomettere  li  Arabi,  dice  quanto  se- 
gue:  ({  E  perchè  gli  era  stato  riferito  questi  due  soli  Iddìi  essere  ado- 
»)  rati  da  loro,  Giove  e  Bacco,  dai  quali  riceviamo  le  cose  principalissi- 
»  me  per  la  vita  nostra;  cosi  pensò  che  sarebbe  egli  stesso  adorato  come 
»  terzo  da  loro,  quando  avendoli  vinti  restituisse  loro  quella  libertà  della 
»  patria,  ed  il  vivere  con  le  proprie  leggi  che  avevano  prima.  »  Da  que- 
sto passo  di  Strabone  che  cosa  rileviamo  noi? 

1.°  Che  al  tempo  di  Alessandro  li  Arabi  vivevano  sotto  un  esterna 
dominazione,  e  non  più  con  le  proprie  leggi  che  prima  avevano. 

2.°  Che  questi  Arabi  non  avevano  né  adoravano  l'immensa  famiglia 
degli  Dei  indiani  ed  assirj,  e  poi  de'  Greci;  ma  a  due  soli  si  restringe- 
vano, cioè  a  Giove  ed  a  Bacco. 

3.°  Che  il  culto  a  queste  due  Divinità  formava  la  religione  popola- 
re degli  Arabi  fino  al  tempo  di  Alessandro  il  Macedone. 

§  290.  Ora  sotto  il  nome  di  Gioire  e  di  Bacco  che  cosa  si  deve  in- 
tendere, giusta  la  più  accertata  relazione  e  spiegazione  di  tutta  l'anti- 
chità? Sotto  il  nome  di  Giove  si  deve  intendere  il  cielo,  non  di  puro 
spettacolo  pe  '1  giro  dei  pianeti  e  la  distribuzione  delle  stelle  ;  ma  del 
cielo  che  manda  il  caldo  ed  il  freddo,  la  pioggia  e  le  tempeste,  la  fól- 
gore, i  venti,  il  giorno  e  la  notte,  co  '1  Sole  e  con  la  Luna,  il  variare 
delle  stagioni,  ed  ogni  altro  effetto  che  direttamente  tocca  tanto  la  sen- 
sibilità  dei  corpi  umani,  quanto  le  produzioni  tutte  della  terra.  Celebre 

è  il  verso: 

uispice  hoc  sublime  candens  quod  omnes  invocant  Jovem  («). 

§  291.  Sotto  il  nome  di  Bacco  poi  si  deve  intendere  la  potenza  vivi- 
ficante che  incessantemente  riproduce  li  animali,  le  piante,  li  uomini,  e 
che  tutto  ripara  nell'atto  che  tutto  muore;  quindi  il  simbolo  suo  più  in- 
teressante è  quello  della  fecondazione  e  riproduzione  di  tutti  li  esseri 
vegetabili  ed  animali.  Ciò  viene  provato  tanto  dalle  feste  popolari  egi- 
ziane e  sirie,  quanto  dalle  indiane:  e  dai  simboli  identici,  e  fino  dai  mo- 
vimenti della  liturgia  egizia  e  indiana  perfettamente  simili.  Qui  però, 
onde  evitare  la  confusione  che  l'identico  nome  di  Bacco  o  di  Dionisio^ 


(i)  Tranne  la  distinzione  del  Sole  e  della  Perù  prima  della  conquista.  Ivi,  malgrado  la 

Luna,  è  ridicolo  11  pensare  che  rozzi  uomini  diligenza  degli  Amautas  a  fissare  i  solstizi , 

si  curino  saperne  di  più,  e  che  i  primi  Te-  appena  si  era  fatto  attenzione  al  pianeta  \  e- 

mósfori  stessi  portino  molto  in  là  le  loro  os-  nere.  Krodoto  poi  ha  attribuito  all'interesse 

ficrvazioni.  Noi  ne  abbiamo  una  prova  nel  dei  naviganti  i  primordj  deiraslionoroia. 


applicato  a  due  diversi  oggetti,  suole  produrre,  conviene  distinguere  il 
Dionisio  Sabazio  dal  Dionisio  Tebano.  Il  primo  è  un  personaggio  tutto 
•  t*  e  É*^urato  sotto  una  personificazione  ermetica  speculativa;  il  se- 
\  oi  è  la  personificazione  d'un  fatto  storico  per  lunga  età  eserci- 
tato dai  Temósfori  dell'Asia  co  '1  difondere,  mediante  le  colonie  e  le 
conquiste    la  vita  civile  per  mezzo  della  cultura,  Strabone   parla  del 

pri'Ji^'' 

§  292.  Considerando  queste  due  parti  della  natura  fisica,  personifi- 
cate in  Giove  e  Bacco^  Strabone  disse  appunto  che  da  essi  riceviamo  le 
cose  principalissime  per  la  vita  nostra;  e  però  addusse  l'unica  e  la  più 
soddisfacente  ragione  del  culto  antico.  Ma  posti  questi  due  poteri  come 
o^'^etti  di  culto,  ne  derivò  appunto  il  precetto  dei  primi  Temósfori,  di 
procurare  tanto  l' agricultura ,  quanto  la  moltiplicazione  della  specie 
umana;  e  con  ciò  furono  consacrati  i  veri  primordj  della  vita  civile. 
Chi   poi  bramasse  sapere  quanto  fossero  necessarj,  consulti   tutti   li 
scrittori  che  parlarono  dello  stato  dell'America  quale  fu  trovata  dagli 
Europei ,  e  fra  tutti  il  bellissimo  quadro  fattone  dal  Robertson  nel  Li- 
bro IV.  della  Storia  d America.  Da  questa  lettura  dedurrà  quanto  im- 
portante, provida  ed  indispensabile  fosse  la  cura  dei  primi  Temósfori  di 
consacrare  con  la  religione  1'  agricultura  e  la  popolazione.  Ninno  poi 
ignora  che  li  Arabi,  progenitori  appunto  dei  Fenicj,  ebbero  una  civiltà 
che  sorpassa  in  antichità  quella  degli  Assirj,  come  si  è  già  provato.  Ma 
dall'altra  parte,  se,  al  dire  di  Aristotile,  i  Magi  dell'Assiria  furono  an- 
teriori agli  stessi  sacerdoti  egiziani ,  si  può  a  buona  ragione  congettu- 
rare che  il  culto  semplice  di  Giove  e  di  Bacco  degli  Arabi  fu  identico 
a  quello  dei  Cabiristi  di  Samotracia,  d'Egitto  e  dell'India.  E  per  par- 
lare di  quest'  ultima,  osservo  che  Strabone,  nel  citato  Libro  XV.,  dice 
quanto  segue:  «  Questo  è  ancora  detto  dagli  scrittori,  che  l'Indiani  ado- 
»  rano  Giove  pluviale.  »  L'Indra  odierno  può,  benché  smembrato  dalla 
tarda  dottrina  braminica,  far  ricordare  il  Giove  pluviale  Kasio  degli 
Arabi.  Quanto  a  Dionisio,  io  trovo  nell'  India  la  memoria  del  Tebano, 
e  il  culto  del  Sebazio.  Quando  Alessandro  fece  il  suo  ingresso  nell'  In- 
dia, a  cui  si  estesero  i  primi  Temósfori,  egli  vide  fin  dove  eransi  stabi- 
liti ,  e  dove ,  parlando  allegoricamente ,  giunse  il  Dionisio  Tebano.  Ri- 
spetto poi  al  culto  del  Dionisio  Sebazio,  egli  anche  al  di  d'oggi  è  pre- 
valente neir  Indostan  sotto  il  nome  di  Seba  o  Siva, 

§  293.  Il  culto  religioso  dei  maestri  di  Samotracia,  quando  fu  intro- 
dotto il  Dionisio  Sebazio,  non  cangiò  punto  la  loro  dogmatica. 

§  29A.  Erodoto  c'informa  che  il  culto  di  Dionisio  fu  introdotto  assai 
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più  tardi  dei  misteri  dei  Samotraci:  e  che  la  cognizione  del  Dionisiaco 
appresa,  quanto  al  dogma  ,  dai  Fenicj  di  Tebe  in  Beozia,  e  quanto  ai 
riti  esterni  dagli  Egizj,  fu  propagata  ai  Greci  da  Melampo  (Lib.  II.  $  49). 
Ma  co'  i   misteri  di   Dionisio  forse  fu  derogato  a  quelli  di  Samotracia? 
No  certamente;  perocché  altro  non  fu  fatto  che  rendere  esplicito,  pani- 
colare  e  denominato  ciò  che  presso  li  antichi  Pelasghi  veniva  inteso  in 
un  senso  implicito,  compatto  ed  innominato.  I  Cabiristi  indiani  ne  of- 
frono la  prova.  ((  Essi  (dice  il  traduttore  del  Mulpanci)  non  credono 
»  alcun  Dìo  particolare  {ftr  conseguenza  non  sono  né  politeisti .,  nò 
«idolatri),  ma  sostengono  che  Dio  altro  non  è  che  la  virtù  produttiva 
»  di  tutte  le  cose  del  mondo.  Il  loro  Dio  visibile  é  JSaraen.  «  Che  cosa 
intendano  indicare  F indiani  Cabiristi  co  1  nome  di  Naraen  o  Ndrcife- 
na,  lo  stesso  traduttore  ce  lo  spiega  alla  pag.  117  dell'Opera:  «  Molti 
«Gentili  (egli  dice)  sostengono  che  l'aqua  è  eterna;  perciò  dicono  che 
M  nel  principio  il  Dio  Naraen^  spirito  superiore,  nuotava  sopra  Taqua.  » 
Cosi  parla  il  padre  Paolino  su  i  Codici  del  Museo  Borgiano,  pag.  172.  Sot- 
to il  nome  poi  di  aqua  i  cosmogonisti  antichi  non  intendevano  dinotare 
Faqua  commune,  ma  bensì  la  materia  prima,  etere  universale  ch'empie 
tutto  Tuniverso.  Tal  era  l'aqua  nella  cosmogonia  di  Talete.  Qui  poi  pro- 
segue il  padre  Paolino,  che  fa  V  estratto  della  relazione  del  traduttore, 
dicendo  «  che  i  Cabiristi  indiani  ammettono  quattro  elementi  ed  il  va- 
»  cuo ,  dai  quali  furono  create  tutte  le  cose.  «  In  guisa   poi  simbolica 
personificano  due  esseri  ermetici:  l'uno  sotto  il  nome  di  Niranghen^ 
l'altro  di  Curiimb^  che  dicono  essere  due   fratelli.  Raccontano  che  JSi- 
ranghen  tagliò  il  capo  del  dio  Curumb;  viceversa  poi  che  dal  sudore  e 
dal  sangue  di  Nirarighen  fu  fatto  il  mare  (0. 

§  295.  Posti  questi  connotati,  si  riscontra  che  le  leggende  mistiche 
dei  Cabiristi  indiani  coincidono  con  quelle  dei  Coribanti  della  Grecia. 
Il  nome  di  Curumb  allude  appunto  a  questi  Numi.  Ecco  un  testo  di 
Clemente  Alessandrino  {Protr.  pag.  16).  Sin  placeat  Corybantium  quo- 
a  uè  orgia  contemplari^  ex  illis  duo  tertium  fratrem  cnm  occidissent^ 
caput  demortui  purpura  contectum^  et  corona  cinctum^  ad  Olympi 
montis  radices  sepeliere. 

E  più  sotto:  Novis  insuper  monstris  caedem  istam  exaggerant  (reges 
sacrorum  mystae),  apium  cum  tota  radice  ad  mensam  apponi  omnino 
prohibentes^  quod  ex  Corjbantiaco  (  Indis  Curumb)  ilio  sanguine^ 
qui  in  terram  defluxerat^  apium  germinasse  arbitrentur, 

(i)  Musei  Borgìani  Codices  manuscr'ìpii)  pag.  i6a.  Komae  i-jgS. 
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Più  sotto  ancora  :  Ex  cruoris  Bacchici  guttis  mula  punica  extitisse 

opinantur. 
^  296  Benché  nella  mitologia  braminica  tutto  sia  stato  smembrato  e 

travolto   ciò  non  ostante  dall'autore  del  Pacunar  si  rileva  che  dal  seme 
e  dal  sangue  del  dio  Siva^  della  dea  Shakti,  e  degli  altri  Dei ,  furono 
fatte  le  stelle,  i  fiori,  le  erbe,  i  frutti,  i  melogranati,  e  le  altre  cose.  Per 
una  vera  stravaganza  poi  della  dottrina   braminica,  mentre  nella  testa 
del  popolo  pongono  come  attributo  principale  di  Siva  (uno  dei  tre  per- 
sonaggi componenti  la  loro  Trimonrti)  la  distruzione  delle  cose:  essi, 
nell'atto  di  celebrarne  le  feste,  portano  in  trionfo  lo  strumento  della  ge- 
nerazione e  della  fecondazione  come  prevalente.  Questa  specie  di  irco- 
cervo  altro   non  è  che   T  effetto  di  quelle  solite  speculazioni,  le  quali, 
esercitandosi  sopra  un  soggetto  complesso,  danno  corpo  alle  astrazioni; 
e  non  contentandosi  di  distinguere  le  qualità  attive,  le  quali  non   con- 
viene disgiungere,  ne  creano  altretanti   esseri  a  sé.  E  siccome  Tima- 
ginazione  doveva  a   quei  tempi  personificare  ogni  cosa,  cosi  configurò 
sotto  la  forma  di  persone  distinte  le  qualità  che  nel  tipo  arcano  si  tro- 
vavano segnate  come  meri   attributi.  Eccone  una  prova  in  questo  Siva^ 
la  quale  somministra  un  criterio  logico  dell'anteriorità  del  Dionisio  Sa- 
bazio.  Diodoro  di  Sicilia,  nel  Lib.  IV.  Cap.  IL,  scrive   quanto  segue. 
«  Dicesi   che  vi  fosse  un  altro  Dionisio,  assai  più  antico  di  questo,  il 
)>  quale,  nato  di  Giove  e  di  Proserpina,  da  alcuni  viene  chiamato  Sabazio. 
»,  Ad  onore  della  sua  nascita  fannosi  i  sacrificj  e  le  altre  cerimonie  di 
»  nottetempo  e  segretamente,  cosi  consigliando  il  pudore,  compagno  di 
»  turpi  congiungimenti.  Del  resto,  tiensi  sia  stato  acuto  di  mente,  e  il 
,)  primo  ad  avere  seminato,  attaccando  al  giogo  i  buoi,  per  cui  gli  sono 
»  date  in  testa  le  corna.  »  Prescindendo  qui  dai  misteri,  ed  attenendoci 
alla  sola  rappresentazione,  e  chiamando  a  paragone  il  Siva  o  Seba  m"^ 
diano,  noi  vediamo  che  l'acutezza  di  mente  del  Sebazio  fu  dagl'Indiani 
staccata,  personificata,  e   fatta  compagna  di  Sii^a  nel  dio  Ganesa.  Le 
corna  poi  gli  furono  tolte,  e  fu  sostituito  il  bue  ISandi,  il  quale  or  giace 
a  di  lui  piedi,  ora  è  cavalcato  da  lui.  Che  se  poi  paragoniamo  la  descri- 
zione delle  feste  di  Siva  fatta  da  tutti  li  Orientalisti,  e  perfino  l'uso  di 
piantare  i  lingam  su  le  strade  e  nelle  campagne  (come  appunto  facevano 
li  Egizj,  giusta  Diodoro  nel  Cap.  IV.  dello  stesso  libro),  noi  riscontrere- 
mo nell'India  le  funzioni  di  Dionisio,  e  troveremo  una  perfetta  confor- 
mità in  questa  forma  di  culto.  Ciò  più  si  conferma  leggendo  i  riti  del- 
l'Egitto  nelle  feste  di  Dionisio  descritte  da  Erodoto,  che  più  modesta- 
mente venivano  raffigurate  nelle  ciste  mistiche  di  Cerere  eleusina. 
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§  29T.  Questa  propagazione  delle  forme  Jionislaclie  nelP  India  con 
la  successiva  scomposizione  e  tramutazione  ^  si  farà  constare  con  le 
parole  dell'  esordio  del  Codice  stesso  delle  leggi  di  Manu ,  in  cui  sta 
espressa  in  forme  orfiche  la  cosmogonia  in   discordanza  dalla  vedan- 

tistica . 

§  298.  Raccogliamo  le  idée.  Noi  volevamo  sapere  qual  fosse  il  carat- 
tere della  primitiva  religione  sacerdotale  delle  Indie.  Questa  domanda 
incliiudeva  la  doppia  ispezione  della  religione  arcana  dei  Temósfori,  e 
della  palese  del  popolo.  Quanto  alla  prima.^  pare  ch'essa  fosse  quella  dei 
misteri  di  Samotracia  nella  Grecia,  conservata  dai  Cabiristi  indiani,  i 
quali  non  hanno  altro  Dio  visibile  che  lo  spirito  supremo  animatore  del 
mondo:  il  che  coinciderebbe  co  '1  grande  spirito  creduto  dai  Peruviani, 
e  co  '1  Re  del  Sole  degli  Ottaitiani  ;  e  però  i  Temósfori  sarebbero  stati 

monoteisti. 

§  299.  Se  poi  parliamo  della  religione  popolare,  tutto  cospira  a  farci 
credere  che  il  loro  culto  fosse  simile  a  quello  degli  Arabi  sopra  quali- 
ficato, il  quale  poi  fu  trasfuso  nel  culto  di  Si^a^  in  cui  si  ritennero  11 
o^^getti  più  interessanti  del  culto  primitivo.  Si  badi  bene  eh'  lo  parlo 
del  primitivo  per  l' India,  e  di  quella  parte  sola  dell'India,  nella  quale 
si  stabilirono  i  primi  Temósfori. 

§  300.  Pare  che  questa  forma  di  religione  abbia  prevaluto  fino  a  che 
11  magismo  dell'Asia  occidentale,  respinto  a  forza  verso  Talto  Indostan, 
non  ebbe  da  poi,  con  rajuto  di  uno  o  più  conquistatori,  portata  la  sua 
sede  su  'l  basso  Gange  per  dare  alla  religione  indostanlca  le  sue  forme 
attuali.  Io  non  nego  che  nella  costa  del  Malabar  abbia  potuto  esistere 
qualche  stabilimento  commerciale  dei  navigatori  arabi  di  Saba  e  di 
altre  nazioni  commercianti,  e  che  ivi  anticamente  abbia  esistito  un 
Manco  Kapak;  ma  questa  possibilità  non  è  convertita  in  fatto  storico, 
del  quale  ci  consti  prova  positiva.  Quando  però  potessimo  far  fonda- 
mento sopra  un  cenno  di  Arriano,  dovremmo  ammettere  che  tanto  per 
mare  quanto  per  terra,  tanto  dal  Mezzodì  quanto  dal  Settentrione,  fu- 
rono alle  estreme  parti  dell'India  communicati  i  primordj  dell' incivi- 
limento. Ma  di  questo  principio  del  Mezzodì  non  potremmo  valerci  che 
come  di  un  fatto"  dubio,  e  che  poco  o  nulla  somministra  di  tracce  sto- 
riche su  '1  nostro  argomento.  La  venuta  di  Ercole  alluderebbe  all'inci- 
vilimento introdotto  nella  punta  australe;  e  quindi  assegnerebbe  l'ori- 
gine dell'impero  de  Pandèì^  che  sarebbe  surto  e  si  sarebbe  ampliato 
a  guisa  di  quello  de^V  Incas  del  Perù,  fino  a  che  o  interne  rivoluzioni 
o  conqui&te  di  altra  Potenza  dell'  alto  Indostan  non  V  avesser  distrutto. 
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Ad  o<'ni  modo  vedremmo  T  incivilimento  avanzarsi  e  progredire  si  dal 
Mezzodì  verso  il  Settentrione ,  che  da  questo  verso  il  Mezzodì,  riscon- 
trarsi  su  '1  basso  Gange,  e  transigere  in  Jagrenat. 

V. 

Della  procedenza  storica  del  moderno  Bramismo  e  Buddismo. 

C  301    Ora  si  presenta  l'altra  ricerca  sovra  proposta,  nella  quale  si 
tratta  di  'sapere  qual  fosse  il  popolo,  dal  quale  all'  India  antica  derivò  il 
Bramlsmo,  specialmente  dominante  nella  penisola  di  qua  del  Gange. 
La  proposta  di  questa  ricerca  potrebbe  apparire  temeraria  a  tutti  co- 
loro  che  sono  invasi  dall'opinione  che  originaria  ed  indigena  sia  la  ci- 
viltà e  la  religione  dominante  nell'India,  come  pure  le  Instituzloni  e  le 
arti.  Ma  dopo'le  cose  fatte  avvertire  dal  S  9T  al  124  di  questi  Supple- 
menti  ed  Illustrazioni,  parml  d' essere  autorizzato  a  proporre  la  ricerca 
da  qual  popolo  e  da  qual  parte  sia  derivato  il  Bramlsmo  predominante 
di  qua  del  Gange.  Per  sopra  più,  il  supposto  Inchiuso  nella  mia  ricerca 
sarà  avvalorato  con  le  prove  ricavate  dalle  memorie  e  dai  monumenti. 
Posta  dunque  come  meramente  ipotetica  la  supposizione  di  un  origine 
straniera  dell'  attuale  Bramlsmo,  questa  ipotesi  si  converte  in  fatto  sto- 
rico tostochè  esistano  prove  positive  della  sua  realità.  E  per  procedere 
nel  modo  più  breve,  più  lucido  e  più  facile  per  la  commune  dei  leggi- 
tori, mi  si  permetta  di  presentare  il  complesso  unito  dei  risultamenti 
delle  storiche  ricerche  su  questo  punto.  Questo  quadro  verrà  compro- 
vato  con  Note  allegate  alla  fine.  Or  ecco  la  storia  unita  della  procedenza 
del  Bramlsmo  indiano  (vedi  le  Note  giustificative  in  fine  dell'  Opera). 
§  302.  I.  Li  antichi  Persiani,  prima  della  grande  monarchica  fondata 
da  Ciro,  adoravano  le  stesse  principali  Divinità  apportate  ai  Greci  dal- 
l'Oriente e  dair Egitto,  ed  annoverate  e  sistemate  nell'orfica  mitologia. 
Per  la  qual  cosa  la  dottrina  dominante  e  popolare  insegnata  dai  Magi , 
sia  Medi,  sia  Persi,  sia  Asslrj,  era  in  allora  la  stessa  di  quella  spiegata 
da  Eslodo,  da  Omero,  e  dall'autore  degl'Inni  orfici.  Quindi   si  figura- 
vano Deità  di  sesso  mascolino  e  feminino.  con  li  altri  attributi,  genera- 
zioni ed  avventure,  delle  quali  si  è  gin  parlato.  Quindi  esistevano  simu- 
lacrl,  tempj  e  riti  della  idoleggiata  e  popolare  religione. 

S  303.  II.  Allorché  Ciro  divisò  di  sottrarre  1  Persi  dall'impero  dei 
Medi,  assai  più  culti  e  potenti,  egli  studiò  tutti  1  mezzi  non  solamente 
d'inspirare  nel  Persi  una  civile  avversione  verso  1  dominatori  Medi,  ma 
eziandio  di  assicurare  in  ogni  modo  la  futura  potenza  della  propria  dinastia. 
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§  304.  Ma  egli  vide  pur  troppo  che  fino  a  tanto  che  i  Magi  antichi 
fossero  stati  predominanti ,  la  futura  grandezza  del  suo  regno  sarebbe 
riuscita  del  tutto  precaria.  Quindi  senti  l'assoluto  bisogno  di  valersi 
d'una  religione  e  d'una  setta  opposta  alla  dominante,  la  quale  servisse 
a  consolidare  la  progettata  sua  monarchia. 

§  305.  La  fortuna  servi  alle  mire  di  Ciro.  La  religione  e  la  setta 
ch'egli  ricercava  esisteva  già  co' suoi  Magi  e  co' suoi  credenti.  Essa  ave- 
va i  suoi  dogmi,  ed  un  corpo  di  dottrina  cui  predicavano  come  ricevuto 
da  antiche  tradizioni,  e  co  '1  quale  riprovavano  la  invalsa  idolatria.  Con 
questa  setta  e  con  questa  dottrina  si  rovesciava  tutto  l'edificio  della  re- 
lit'ione  dominante.  Altro  non  mancava  che  una  forza  politica  per  dive- 

nire  prevalente. 

§  306.  In  questa  religione  si  bandiva  la  caterva  delle  Divinità  ma- 
scoline e  feminine,  con  tutte  le  loro  leggende,  co'  i  loro  templi,  co'  i 
loro  simulacri,  con  le  loro  feste;  e  si  sostituiva  un  culto  semplice  ad  un 
Essere  supremo  ed  invisibile  che  non  veniva  rappresentato  sotto  forma 
alcuna.  Subalternamente  poi  si  decretavano  onori  e  sacrificj  ai  Genj 
principali  egualmente  invisibili,  delegati  dall'Ordinatore  supremo  al  go- 
verno delle  diverse  parti  della  natura,  onde  provocare  i  loro  favori. 

^  307.  in.  Ciro  informato  dell'esistenza  e  delle  dottrine  di  questa 
setta,  era  troppo  avveduto  e  troppo  ambizioso  per  non  approfittarne. 
Per  la  qual  cosa  egli  si  diede  tulta  la  premura  di  farsi  istruire  e  di  as- 
sociarsi a  questa  setta,  di  professarne  i  dogmi^  e  di  collegarsi  co'  di  lei 
Magi,  onde  unire  l'interessi  religiosi  e  politici  si  di  quelli  che  di  sé 

stesso. 

§  308.  Era  naturale,  anche  prima  d'essere  Monarca,  che  la  nuova 
religione.,  da  lui  adottata,  divenisse  quella  della  sua  famiglia,  e  ch'egli 
allevasse  i  suoi  figli  nella  medesima,  inspirando  loro  avversione  e  dis- 
prezzo contro  la  turpe  idolatria  dei  dominatori.  Lo  stesso  interesse  fu 
inspirato  a  tutti  li  uomini  influenti  che  dovevano  divenire  compagni 
delle  alte  sue  imprese;  e  però  era  naturale  che  i  primarj  dei  Persi  ab- 
bracciassero con  fervore  e  professassero  le  pratiche  di  questa  nuova  re- 
ligione. L'esempio  dei  Grandi,  l'insinuazione  dei  Magi,  l'avversione  ai 
Medi  regnanti,  dovettero  necessariamente  operare  anche  su  1  popolo,  e 
particolarmente  su  quella  gioventù  eh'  era  destinata  a  militare  sotto  le 
bandiere  di  Ciro. 

•  §  309.  Per  tale  maniera  Ciro  preparò  una  potenza,  nella  quale  il  sa- 
cerdozio, l'Impero,  li  ottimati  ed  il  popolo  venivano  collegati  con  un 
motore  in  quei  tempi  potentissimo,  e  che  l'avversione  nazionale  contro 
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•  M  di  vie  più  rafforzava.  Con  tale  potenza  Ciro  si  preparò  a  rovesciare 
'•1  '  i  dei  Medi  e  dei  Babilonesi.  Con  questa  potenza  radicata  nella 
rimpen    "      ^^^^^^  ^^  .j  potere  religioso,  ed  afforzata  dall' interesse 

nalirale,' poterono  i  Persi  far  fronte  agli  arditi  tentativi  dai  Magi  Sa- 
bèi  spiegati  dopo  la  morte  di  Ciro,  e  che  diedero  causa  al  loro  eccidio, 
alle  loro  fughe  ed  ai  loro  esigli. 

K  310  IV   Finché  Ciro  visse,  egli  favorì  bensì  la  nuova  religione; 
ma  non  procede,  come  non  poteva  procedere,  contro  l'antica  che  domi- 
nava negl'Imperi  di  Media  e  di  Babilonia.  Ma  dall'altra  parte  i  Magi, 
ch'erano  anche  i  Grandi  di  questi  paesi,  e  segnatamente  quelli  della 
Media,  non  potevano  tolerare  d'essere  spossessati  del  loro  predominio 
religioso  e  politico.  Godendo  adunque  della  loro  considerazione ,  essi 
formarono  pur  troppo  una  potenza  nemica  e  terribile  alla  nuova  monar- 
chia. Cambise,  figlio  e  primo  successore  di  Ciro,  che   al  riferir  d.  Stra- 
bone   fu  fatto  perire  da  codesti  Magi,  ben  comprese  1  ascendente  di  co- 
storo; e  pur  troppo  si  verificarono  i  suoi  timori.  Di  fatto  costoro  usur- 
parono  il  trono  di  Persia,  valendosi  della  sembianza  d  uno  di  loro  co  1 
fratello  di  Cambise,  ch'era  già  stato  fatto  segretamente  uccidere  da  que- 
no  Monarca  ;  e  tirannicamente  amministrarono  l' Impero. 

&  31 1  V.  Ma  questa  farsa  non  potè  durare  molto  a  lungo.  Alcun» 
Grandi  persiani,  fra  i  quali  Dario  figlio  d' Idaspe ,  parente  della  fami- 
glia  di  Ciro,  accertati  dell'  impostura  e  dell'usurpazione,  si  collegarono 
per  ritogliere  ai  Magi  lo  scettro  rapito;  e  quindi  spenti  li  usurpatori, 
fecero  man  bassa  su  quanti  di  questi  si  trovarono  sotto  le  loro  naani. 
Prevalso  l' Impero  dei  Persi,  ed  eccitata  la  persecuzione  contro  i  Magi 
Sabéi,  costoro  si  diedero  alla  fuga,  e  si  ripararono  parte  nella  Gedrosia, 
parte  nell'Aria,  e  parte  nel  Nord- Est  dell'India,  con  la  quale  avevano 
già  prima  abituali  communicazioni. 

§  312.  VI.  Ognuno  sente  che,  fugendo,  costoro  portarono  seco  i  li- 
bri che  più  erano  loro  preziosi,  e  nei  quali  stava  riposto  tutto  il  tesoro 
della  loro  sapienza,  della  loro  potenza,  e  della  loro  venerazione  religio- 
sa.  Oltre  a  ciò,  fugendo,  recarono  seco  le  imagini  delle  loro  Deità,  per 
poi  ritrarle  o  dipinte  o  sculpite  nei  nuovi  paesi,  con  le  vesti  già  prima 
consacrate  come  le  più  proprie  e  dignitose. 

§  313.  VII.  Intanto  la  famiglia  reale,  i  Grandi  dell'Impero,  e  i  Magi 
Mitriaci  furono  impegnati  tanto  ad  espellere  i  Magi  Sabéi,  quanto  a 
propagare  la  nuova  religione  in  tutto  l' Impero,  sinché  finalmente  il  mo- 
narca Serse  fece  abbattere  e  togliere  di  mezzo  le  statue ,  i  segni ,  ed 
ogni  altro  monumento  dell'anteriore  idolatria,  non  solamente  nella  Per- 
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sia,  ma  perfino  nella  Grecia  stessa  invasa  da  lui;  lo  che  fu  praticato  an- 
che da  altri. 

§  314.  Vili.  Questa  rivoluzione  religiosa  e  politica  formò  un'epoca 
troppo  importante  e  troppo  solenne  negli  annali  della  Persia;  e  però 
fu  instltuita  una  festa  annuale  e  perpetua,  onde  conservarne  la  memo- 
ria, celebrarne  il  successo,  e  rendere  al  Cielo  azioni  di  grazie  per  lo 
stabilimento  del  nuovo  culto. 

§  315.  IX.  I  Magi  forusciti  dovettero  ogni  di  più  accrescersi  nel- 
r India,  si  per  la  feracità  del  paese,  e  sì  pe  '1  successivo  concorso  di 
coloro  che  dai  luoghi  confinanti  più  sterili  emigrarono  per  unirsi  ai  loro 
confratelli.  AlF avvicinarsi  però  dell'armata  di  Dario  Idaspe,  che  volle 
consummare  la  conquista  di  Ciro,  coloro  clie  si  trovavano  nel  Penjab  pas- 
sarono i  monti,  e  si  rifugiarono  nel  Cachemir,  dove,  si  per  la  posizione 
quasi  impenetrabile  dei  monti ,  e  si  per  la  resistenza  dei  più  bellicosi 
Indiani  contro  ogni  conquista  esterna,  trovarono  un  sicuro  ricovero. 

§  316.  X.  A  malgrado  però  di  tutta  questa  ruina,  i  Magi  espulsi  con- 
servarono per  lunga  pezza  una  somma  celebrità  in  tutta  TAsia,  ed  ivi 
mantennero  numerose  ed  abituali  corrispondenze  co'  i  loro  molti  se- 
guaci ed  ammiratori.  Le  religioni  non  si  mutano  come  i  vestiti;  e  quan- 
do i  maestri  costituirono  per  lunga  età  un  vasto  Corpo  venerato  e  pre- 
valente, le  genti  per  lungo  corso  di  anni  non  possono  perdere  la  loro 
memoria,  né  i  maestri  stessi  decadere  dalla  loro  antica  riputazione. 

§  317.  Ciò  tanto  più  doveva  succedere  rispetto  ai  Magi  Sabéi,  quanto 
più  è  certo  che  nei  paesi  fuori  della  Persia  predominavano  le  religioni 
figliali  della  espulsa;  e  che  la  nuova  introdotta  nell'Impero  persiano 
dovette  essere  riguardata  altrove  come  un'  empia  novità  :  e  viceversa  i 
Magi  espulsi  come  i  veri  depositar]  dell'  antichissima  sapienza  e  re- 
ligione. 

§  318.  Per  la  qual  cosa  i  sapienti  della  Grecia,  primi  ed  immediati 
eredi  della  vetusta  dottrina  dei  Magi  dell'Assiria  e  della  Media,  per  lun- 
go tempo  venerarono  l'autorità  dei  rifugiti  nell'India,  a  cui  attribuirono 
il  nome  di  Gimnosofisti.  A  costoro  i  Greci  trasportarono  la  venerazione 
professata  ai  loro  maestri,  o,  a  dir  meglio,  li  accompagnarono  nell  esi- 
gilo co'l  rispetto  e  con  T  affezione  che  nutrivano  prima  verso  di  loro. 
Questa  specie  di  rinomanza  fu  quella  che  indusse  Alessandro  il  Mace- 
done a  farli  visitare,  benché  con  poco  frutto  ;  perocché  non  s  incontro 
che  in  un  ramo  infimo  di  quella  compagnia. 

§  319.  XI.  Accolti  questi  Magi  nell'India  settentrionale,  essi  trova- 
vano ivi,  quanto  alla  religione,  circostanze  simili  a  quelle  della  Grecia 
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.  ^j  Esiodo  e  di  Omero.  I  sacerdoti  erano  Cabiristi,  ed  il  popolo 

^"*^   A  .nu\(^  con  le  credenze  e  con  le  pratiche  del  Sabeismo  recato 
veniva  educaiu  ^  ,    r     i        •  .     j-  m    j  ii»^u  o 

1        dai  primi  Temósfori,  tal  quale  fu  descritto  di  sopra.  Ma  dall  altra 

Tte  i  Magi  espulsi ,  privi  ogni  giorno  più  di  speranza  di  ricuperare 
nell'Impero  persiano  il  loro  primitivo  splendore  e  predominio,  finirono 
con  esecrare  anche  per  coscienza  tutto  il  popolo  dell'Impero  persiano, 
rdesi-narne  li  abitanti  co  '1  nome  di  Assuras^  al  quale  legarono  il  con- 
cetto di  diabolici  e  di  maledetti. 

^  320.  Nello  stesso  tempo  poi  si  studiarono  di  stabilire  la  loro  in- 
fluenza religiosa  e  politica  nell'India,  cui  considerarono  come  loro  nuo- 
va patria.  E  siccome  ivi  si  sentivano  di  molto  superiori  in  lumi  ed  in 
civiltà,  e  si  trovarono  ad  un  tratto  uniti;  cosi  divisarono  di  costituire 
un  Corpo,  in  mano  del  quale  stesse  perpetuamente  raccolto,  custodito, 
e  non  difuso  al  di  fuori,  il  capitale  della  sapienza  portato  seco  nel  loro 
esiglio.  Ciò  per  altro  era  già  in  uso  fra  i  Magi  cosi  detti  Caldèi^  i  quali 
formavano  nella  loro  antica  patria  una  tribù  separata  ed  ereditaria,  con- 
sacrata al  culto  degli  Dei,  come  ognuno  può  vedere  in  Diodoro,  Li- 
bro li.  §  29. 

§  321.  XII.  Benché  Ì  Gimnosofisti  da  principio  formassero,  rispetto 
agl'Indiani,  un  Corpo  straniero,  ciò  non  ostante  né  prima,  né  dopo,  ne 
mai  si  trovarono  fra  loro  d' accordo,  sia  su  la  maniera  di  opinare  circa 
11  articoli  della  filosofia  e  della  religione,  sia  su  '1  modo  pratico  di  eser- 
citare  la  loro  autorità  sopra  il  popolo.  Naquero  quindi,  anche  prima  del 
loro  passaggio  nell'India,  sette  diverse  fra  i  Magi  Sabéi,  l'una  delle  quali 
riprovava  l'altra  ;  e  quindi  derivarono  pratiche  esterne  differenti. 

§  322.  Assumendo  in  considerazione  lo  spirito  di  condotta  dei  Gi- 
mnosofisti indiani,  sursero  tra  loro  due  partiti  sacerdotali.  11  primo  fu 
quello  del  Mondani;  il  secondo  quello  del  DivotL  II  primo  si  studiò  di 
guadagnare  l'opinione  dei  popoli  ed  il  favore  del  Principi,  e  però  ac- 
commodò  le  sue  dottrine  in  modo  da  captivare  la  fantasia  del  vulgo, 
associando  le  vecchie  con  le  nuove  credenze,  e  mantenendo  le  pratiche 
vulgari  più  predilette.  Nello  stesso  tempo  poi,  senza  dimenticare  tutto 
quello  che  poteva  rendere  divina  la  propria  autorità ,  consacrò  come 
dogmi  di  morale  e  di  diritto  quei  mezzi  che  potevano  lusingare  ed  af- 
forzare la  potenza  dei  conquistatori.  Per  questa  maniera  si  apri  l'adito 
nel  consigli  dei  Principi  e  nell'amministrazione  dello  Stato,  e  si  fece 
santificare  nelle  pagode  e  nelle  piazze  da  un  vulgo  aggiogato. 

§  323.  L' altro  partito  poi,  che  intitolai  dei  Vivot'h  operando  intera- 
mente  per  impulso  di  coscienza,  ricusò  di  transigere  in  vista  d'interessi 
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mondani;  e  però  fattosi  forte  con  l'intimo  suo  convincimento  e  con  un 
senso  di  carità  verso  i  suoi  simili,  spinto  perfino  ad  ogni  essere  senzien. 
te,  operò  con  uno  zelo  plausibile  tanto  agli  occhi  proprj,  quanto  al  sen- 
so morale  commune  dei  popoli,  e  si  fece  un  dovere  di  propagare,  per 
quanto  potè,  le  sue  dottrine  ed  i  suoi  stahilimenti. 

^  324.  XIII.  Considerando  poi  i  mezzi  impiegati  da  questi  due  par- 
titi, in  ultima  analisi  si  trova  che  quello  dei  Mondani  consistette  nel 
valersi  delle  forme  sensuali  della  vecchia  religione.,  ossia  del  Sabeismo 
praticato,  trasformandolo  nel  Sivaismo  :  e  però  si  diresse  alla  fantasia 
popolare,  la  quale  egli  agitò  e  in  mille  modi  illuse  con  puerili,  assurde, 
indecenti  ed  anche  empie  leggende,  incompatibili  con  li  attributi  fon- 
damentali e  con  la  dignità  dei  Numi  regolatori  dell'  universo,  altronde 
predicati  dai  Bramini. 

§  325.  Quello  poi  dei  B'woti  si  rivolse  più  al  cuore  ed  al  senso  mo- 
rale, che  alla  fantasia;  e  quindi  raccommandò  le  sue  credenze  a  consi- 
derazioni più  semplici,  più  dignitose,  più  compendiate,  e  nello  stesso 
tempo  più  conformi  agV  interessi  della  morale  sociale.  Senza  curarsi 
delle  strane  ed  infinite  leggende  in  mille  guise  impastate  dalla  fantasia 
dei  poeti ,  questo  partito  fece  capo  da  un  Nume  riparatore  e  salvatore 
della  specie  umana,  e  si  applicò  a  disciplinare  la  vita  e  le  azioni  civili 

de'  suoi  seguaci. 

§  326.  XIV.  Malgrado  la  diversità  delle  forme  e  ropposiziòne  delle 
mire  di  questi  due  partiti ,  ognuno  che  esamini  il  complesso  intiero 
delle  loro  dottrine  tosto  si  avvede  che  ambidue  non  solamente  sorgono 
da  una  stessa  radice  nascosta,  maneggiata  con  lo  stesso  metodo,  e  rive- 
lata con  la  stessa  cautela;  ma  che  eziandio  su  la  costruzione  del  mondo 
accreditarono  le  medesime  opinioni  popolari.  La  scienza  arcana  o  1  al- 
legorismo  fu  quindi  commune  ad  ambidue:  e,  quello  che  più  importa, 
fu  commune  non  la  forma  dottrinale  dei  Vedas  e  dei  Pouranas^  e  meno 
il  popolare  Sabeismo  della  prima  età  ,  ma  solamente  il  Magismo  origi- 
nario più  depurato  recato  da  prima  nell'  India. 

§  327.  XV.  Con  pochi  dati  fondamentali,  ricavati  dalla  grande  col- 
lezione dei  nuovi  libri  braminici,  posti  in  confronto  co'  i  libri  attribuiti 
a  Manu,  si  potrebbe  forse  fare  scommessa  che  quelli  di  Manu  conten- 
gono i  principi  e  le  instituzioni  recate  seco  dalla  Persia  ;  e  che  per  lo 
contrario  i  Vedus  ed  i  Pouranas  contengono  le  cose  fabricate  molto  più 
tardi  dai  Bramini,  allorché,  discesi  nella  bassa-India ,  poterono  con  la 
protezione  dei  Monarchi  avvalorare  ed  estendere  la  loro  dottrina ,  e  la 
loro  civile  e  religiosa  dominazione. 


o 
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€  328  La  distinzione  del  Gimnosofismo  dal  Bramismo  risulta  in  mo- 
1       he  il  secondo  comparisce  come  una  depravazione  religiosa  e  civile 
À  1     '*mo  E  se  i  Bramini  osano  vantare  come  proprie  le  dottrine  reli- 
e  civili  originarie,  essi  vengono  nello  stesso  tempo  convinti  della 
loro  prevaricazione.  Di  fatto  essi  non  sanno  rispondere  all'accusa  di  cor- 
ruttori, data  loro  dai  Djiaini  e  dai  Buddisti,  che  con  improperj  o  con 
uno  sdegnoso  silenzio.  Qui,  come  ognun  vede,  non  si  tratta  d'  una  disi- 
denza  dogmatica  meramente  speculativa;  ma  di  un  fatto  storico,  nel 
quale  si  presuppone  un  corpo  di  dottrina  positivo  e  accreditato,  cui  si 
afferma  essere  stato  posteriormente  guastato  e  tramutato  precisamente 
co'i  Vedas,  co'  i  Pouranas,  co  '1  culto  associato  della  vacca,  del  Un- 
ani,  e  con  detestabili  sacrificj  dei  Bramini. 
§  329.  Se  i  dotti  Indianisti  si  fossero  degnati  di  porre  attenzione  al- 
l'atto solenne  di  accusa  dei  Djiaini',  e  se,  prendendo  la  qualità  di  giu- 
dici anche  severi,  avessero  esaminato  i  documenti  esistenti  in  mano  dei 
Bramini,  e  che  fanno  contro  di  essi  piena  prova;  a  me  pare  che  avreb- 
bero certamente  ammesso  V  atto  di  accusa  contro  costoro  intimato,  fin- 
che almeno  con  prove  contrarie  abbiano  disipato  li  argomenti  ricavati 

datali  stessi  loro  libri. 

§  330.  Ognun  vede  che  qui  non  si  tratta  né  della  filosofia  Sankia,  né 
della  Miniansa,  ne  di  altre  elaborazioni  speculative,  le  quali  possono 
servire  di  pascolo  agli  ozj  academici  o  alle  lambiccate  esaltazioni  del- 
l'idealismo;  ma  unicamente  si  parla  delle  dottrine  e  delle  instituzioni 
religiose  e  civili  del  Bramismo  pratico,  tal  quale  operò  ed  opera  nell'In- 
dia. Rispetto  poi  a  queste  due  scuole  filosofiche,  le  quali  non  so  se  esi- 
stano  anche  oggidì,  potrei  soggiugnere  che  la  prima  potrebbe  rivelare 
il  fondo  di  un'  ermetica  personificata  come  la  pitagorica:  e  la  seconda  di- 
sipare  l' illusione  e  sciogliere  T  incantesimo  della  prima.  Ma  ciò  mi  tra- 
scinerebbe in  indagini,  alle  quali  ora  non  potrei  soddisfare. 

VL 

Esame  dell' opinione  del  Robertson  su  la  perizia  aritmetica 

e  geometrica  degl'  Indiani. 

^331.  Abbiamo  veduto  che  il  Robertson  affermò  che  l'aritmetica  era 
già  molto  innoltrata  nell'  India  allorché  i  Greci  ed  i  Romani  per  notare 
i  numeri  non  avevano  altri  segni  che  le  lettere  dell'  alfabeto ,  mentre 
r  Indiani  da  tempo  immemorabile  si  erano  serviti  a  quest'  uopo  delle 
dieci  cifre  delle  quali  al  presente  noi  faciamo  uso.  In  prova  di  tutto 

Tom.  II.  ^^ 
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questo  allega  la  tradizione  degli  Arabi,  i  quali  affermavano  di  avere 
prese  tali  cifre  dagl'Indiani.  Da  ciò  conclude,  che  T  Indiani  siano  stati 
r  inventori  di  tali  cifre. 

§  332.  Quanto  poi  alla  perizia  geometrica ,  Robertson  opinò  quanto 
se^ue.  =  Allorché  si  tenta  conoscere  T abilità  geometrica  ch'era  ne- 
cessaria  agl'Indiani  per  la  costruzione  delle  loro  Tavole  e  regole,  si  vede 
ch'essa  è  stata  grandissima.  Imperocché,  oltre  la  cognizione  della  geo- 
metria  elementare,  essi  hanno  avuto  bisogno  della  trigonometria  sferica 
e  rettilinea,  o  di  altra  cosa  equivalente,  con  certi  metodi  di  approssi- 
mazione  per  la  quantità  delle  grandezze  geometriche  ,  le  quali  sem- 
brano oltrepassare  moltissimo  li  elementi  di  ciascuna  delle   mentovate 

scienze.  = 

§  333.  Disipato  r  incantesimo  delle  pretese  Tavole  astronomiche  fa- 
bricate  nelF  India,  resta  ad  esaminare  Fasserzione,  ossia  meglio  il  sup- 
posto di  Robertson  nei  due  passi  ora  recati. 

§  334.  A  primo  tratto  noi  vediamo  che  ninna  opera,  ninno  scritto, 
ninno  autore,  niun   monumento  si  reca  in  mezzo,  il  quale  dimostri  la 
pretesa  abilità  geometrica  ed  aritmetica  di  codesti   Indiani  antichi.  Se 
noi  rammentiamo  che   in  Alessandria  fu  coltivata  la  geometria,  l'arit- 
metica, l'astronomia,  la  geografia:  noi,  malgrado  T  incendio  della  biblio- 
teca di  Alessandria  fatto  dallo  stolido  e  furente  musulmanismo,  ricor- 
diamo i  nomi  d'  un  Euclide  in  geometria,  di  un  Ipparco  in  astronomia, 
di  un  Tolomeo  in  ambedue  ed  in  geografia,  di  un  Diofanto  in  aritmetica 
e  geometria,  per  tacere  di  tanti  e  tanti  altri.  Come  mai  nell'India,  che  ha 
saputo  conservare  certi  librucci  sacri  della  più  alta  antichità;  in  un  pae- 
se,  il  di  cui  mezzo  fu  sempre  al  coperto,  6no  alle   conquiste  dei   Mu- 
sulmani, da  estemi  invasori;  non  ci  vien  fatto  di  trovare  alcuno  scritto, 
o  almeno    qualche  nome   di  geometra,  di  aritmetico,  di  geografo,  di 
astronomo?  Perchè  mai  si  ricordano  i  nomi  di  qualche  poeta,  filosofo  o 
non  filosofo:  e  non  si  ricorda  quello  di  verun  matematico?  Se  il  paese 
dell'India  fosse  stalo  il  paese  originario  delle  matematiche ,  le   quali 
specialmente   nell' antichità  erano  inseparabili,  e  formavano,  per  così 
dire,  r eccellenza  di  tutta  la  sapienza;  come  mai  sarebbe   esplicabile 
che  il  paese  originario,  che  fra  tutti  avrebbe  dovuto  essere  il  più  abon- 
dante  di  produzioni  matematiche,  sia  appunto  quello  che  più  degli  altri 
tutti  ne  scarseggia,  ed  anzi  ne  manca  totalmente? 

§  335.  Ho  detto  che  più  degli  altri  tutti  ne  scarseggia  e  ne  manca. 
Con  ciò  ho  voluto  comprendere  non  solamente  quei  paesi  ne'  quali  la 
Grecia  ha  predominato  co'i  suoi  lumi  matematici,  ma  eziandio  la  eslre- 
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na  naite  dell'Asia  occupata  dal  vastissimo  Impero  della  China.  Di  fatto 
è  noto  a"li  Orientalisti  che  i  Chinesi  hanno  coltivato  da  vero  la  scienza 
dei  numeri  da  molti  e  molti  secoli  indietro,  come  ne  fanno  fede  i  li» 
bri  XI  e  Xll.  della  loro  Somma  Filosofica,  chiamata  •SZ/z-g^/f,  nella  quale 
si  tratta  dei  misteri  e  degli  effetti  dei  numeri,  e  che  potrebbe  ristabilire 
la  scienza  pitagorica  perduta  nell'Occidente  (0.  Si  noti  che  i  ChinGsI 
mancarono  tanto  della  vantata  lingua  sanscrita,  quanto  dei  caratteri  al- 
fabetici  i  quali  senz'altro  intermedio  o  di  geroglifici  fonetici,  o  di  ge- 
roMifici  rappresentativi,  furono  adottati   nell' Indostan.  Questa  osserva- 
zione è  importante  per  far  -sentire  che  la  scienza  numerica  precedette 
r  invenzione  dei  caratteri  alfabetici:  lo  che  si  potrebbe  confermare  sì 
con  le  memorie  su  li  Egizj,  s\  con  la  storia  del  Perù,  nel  quale  mediante 
i  quipos^  ossia  co'  i  nodi  di  cordoni  di  diversi  colori,  o  puri  o  misti,  si 
teneva  conto   delle  finanze  dell'Impero;   e  sì  finalmente   con  le   me- 
morie di  altre  popolazioni  che  avevano  pratiche  numeriche,  senza  pos- 
sedere r  uso  dei  caratteri  alfabetici. 

§  336.  Ma,  per  non  deviare  dall'esame  dell'opinione  del  Robertson, 
convien  vedere  se  sia  poi  vero  che  l'aritmetica  fosse  innoltrata  nel- 
r  India,  allorché  (com'egli  dice)  i  Greci  ed  i  Romani  non  avevano  al- 
tri segni  che  le  lettere  dell'alfabeto;  la  qual  cosa  dovette  rendere  per 
necessità  il  calcolo  aritmetico  all'  estremo  nojoso  e  faticoso.  Prima  di 
tutto  separiamo  i  due  fatti  qui  annunziati  dal  Robertson.  Il  primo  fatto 
è,  che  i  Greci  ed  i  Romani  non  si  servissero  di  altri  segni  per  conteg- 
olare.^  che  delle  lettere  dell'  alfabeto.  Il  secondo  fatto  poi  è,  che  l'Indiani 
si  servissero  delle  dieci  cifre,  ossia  figure  oggidì  da  noi  usate,  pe  i  loro 


conteìigi. 

Do 


§  33T.  Quanto  al  primo  fatto,  si  può  domandare  al  Robertson  se  sia 
vero  quanto  egli  afferma.  Il  celebre  Condillac,  parlando  dell'uso  delle 
lettere  dell'alfabeto,  osservò  quanto  segue:  «  Tout  le  monde  connoit 
w  les  caractères  romains ,  et  chacun  peut  éprouver  combien  ils  sont 
»  peu  commodes.  C  est  qu'ils  n'ont  pas  assez  d'analogie  avec  la  ma- 
»  nière  dont  se  fait  la  numeration.  Il  semble  que  quand  on  les  a  ima- 
»  giné,  on  cherchoit  moins  des  signes  pour  compter,  que  des  abrevia- 
»  tions  pour  exprimer  des  comptes  faits  »  C^).  Ciò  che  dice  Condillac 


(i)  Longobardi,  Tratte  sur  quelques  poi  nls  scienza ,  come  li  Esseni  sembrano  avere  irai- 

de  la  religìon  des  Chinois,  nelle  Opere  di  tato  la  maniera  di  vivere  dei  Pitagorici. 

Leibniz  publicate  a  Ginevra  nel  1768,  Vo-  <2)  La  langue  des  calculs.  Gap.  XV.  pa- 

lurae  iV.  pag.  io3  e  seg.  1  Cabalisti,  filosofi  glna  207.  Paris,  an  VI.  de  la  République. 
ebrèi,  sembrano  aver  collivalo  la  medesima 
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sopra  r  uso  del  caratteri  numerali  romani,  vale  a  dire  che  servirono  di 
abbreviazione  per  esprimere  conti  fatti,  e  non  di  cifre  per  formarli ,  e 
che  Condillac  dice  in  una  maniera  congetturale ,  si  prova   essere  un 
fatto  positivo.  Imperocché  consta  che  i  conteggi  venivano  fatti,  dai  Ro- 
mani e  dalle  altre  nazioni  ancora,  nella  stessa  guisa  che  si  pratica  oggidì 
dai  Cbinesi  e  dai  Russi;  vale  a'  dire  co  4  mezzo  di  un  abaco  materiale, 
conosciuto  da  noi  sotto  il  nome  di  machina  russa,  composta  di  due  ta- 
volette di  legno,  con  entro  alcuni  Gli  metallici,  nel  quali  sono  infdzatl 
globetti  che  si  fanno  correre  in  su  ed  in  giù,  disposti  appunto  nel  modo 
e  con  le  leggi  con  le  quali  si  fa  la  numerazione.  La  prova  oculare  si 
ottiene  paragonando  la  tabella  da  prima  portata  in  Europa,  dal  regno  di 
Siam,  dall'ambasciatore  francese  La  Loubere  su  1  fine  del  secolo  deci- 
mosesto, con  le  Tavole  prodotte  da  altri  (•),le  quali  servivano  ai  Romani 
tanto  pe'  1  loro  conti  domestici,  quanto  per  li  affari  di  commercio. 

§  338.  Chi  volesse  poi  sapere  quanto  commodi,  rapidi  ed  utili  fos- 
sero questi  abachl,  si  compiacla  di  richiamare  ciò  che  viene  affermato 
da  tutti  quelli  che  hanno  veduto  e  veggono  come  si  opera  dai  Chinesi 

e  dal  Russi. 

I  Chinesi  servonsi  della  loro  machina  di  legno,  perchè  con  essa, 
come  il  padre  Semedo  (»)  aitesU^  fanno  i  loro  conti  con  grande  fa- 
cilità e  brevità.  ^ 

«  La  celerità  (dice  La  Loubere),  con  cui  ho  veduto  servirsene  1  Chi- 
,,  nesi  che  dimorano  a  Siam,  è  inconcepibile  (3).  Nos  Européens  (dice 
))  il  Du  Halde)  avec  le  secours  de  leurs  cifres,  ne  sauroient  attelndre  la 
»  rapldité,  avec  la  quelle  les  Ghlnols  supputent  les  sommes  les  plus  con- 

»  siderables  »  (0. 

Onde  anche  in  Russia,  ove  certamente  si  conosce  T  aritmetica,  que- 
sta machina  è  oggi  universalmente  in  uso.  Anzi,  se  crediamo  ad  un  viag- 
giatore che  vi  soggiornò  tredici  anni,  essa  è  così  semplice  e  vantaggio^ 
sa,  che  i  pia  gran  matematici  se  ne  servono  per  abbreviare  e  verifi- 
care i  loro  calcoli  ^^). 


(i)  Bianchini,  Storia  universale  provata 
co^  i  monumenti.  Roma  1797,  pag  107.  109. 
—  Welser,  Monum.  August.  pag.  2Q2.  Ve- 
net.  i53i.  —  Veggasi  altresì  Molinet-Cahi- 
net  de  S.  Genevìève,  Paris  1692.  pag.  25.  — 
Pignorio,  De  servis.  —  Le  Philosophical 
Transactions.  Voi.  XVI.  n.°  180,  pag.  S^. 

(a)  Semedo,  Relazione  della  China,  Par- 
ie I.  Gap.  XL  Roma  i743. 


(5)  La  Loubere,  Du  royaume  de  Siam. 
Amsterdam  1691.  Tom  li.  pag.  87. 

(4)  Du  Halde,  Déscriplion  de  la  Chine, 

Voi.  IlL  pag.  267. 

(5)  ti  La  famillc  de  Stroganoffa  inlroduil 
^  (en  Russie)  la  machine  arithmélique  dcs 
r>  Chinois,  si  simple  et  si  avantagcuse,  et 
r  dont  les  plus  grands  mathématicitns  se 
n  scrvcnl  poor  abréger  et  vérifier  Icuis  cal- 
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-  339  DI  fatto  un  celebre  missionario  della  China,  il  padre  Martini, 
.  ^.^^j,^  j'  essersene  servito  più  volte  con  ottimo  successo  ;  tanto  più 
che  senza  carta  e  calamajo  egli  ha  potuto  più  compendiosamente  for- 
•  suoi  calcoli  (»>.  E  un  matematico  inglese  tornato  recentemente 
dl^'qnelY  Impero,  vedendo  la  semplicità,  la  chiarezza  e  U  facilità  con 
cui  si  fanno,  mediante  questa  machina,  1  conti,  sarebbe  da  desiderarsi 
(dice)  che  si  adottasse  anche  dagli  Europèi  (0;  e  per  ciò  ne  dà  il 

disegno  (^).  v.      1 

§  340.  Noi  abbiamo  prodotto  tutte  queste  autorità,  le  quali  anche  al 

di  d' oggi  si  possono  verificare,  ad  oggetto  di  far  Intendere  11  modo  com- 

mune  di  calcolare  tanto  del  Romani ,  quanto  delle  altre  nazioni,  prima 

deirintroduzione  delle  cifre  cosi  dette  arabiche  o  indiane.  Tutti  i  van- 

taggl  sopra  descritti  si  riunivano,  come  lo  dimostra  la  natura  stessa  della 

co'^st,  nell'uso  commune  dell'abaco  mecanico  dei  Romani ,  a  cui  allude 

lo  stesso  La  Loubere. 

§  341.  Qual  è  la  conseguenza  che  ne  nasce?  Che  la  introduzione 
delle  cifre  arabiche  non  ha  né  punto  ne  poco  variato  il  fondo  del  siste- 
ma numerale,  ossia  dell'aritmetica  commune,  usato  da  prima  e  prati- 
cato oggidì;  ma  unicamente  ne  ha  variata  l'espressione  letterale,  e  nul- 
la più.  Nel  vecchio  metodo  il  conteggio  si  eseguiva  co'l  movimento  dei 
globetti  che  si  facevano  trascorrere  nell'abaco  materiale;  il  prodotto  poi 
di  questo  conteggio  si  esprimeva  con  le  lettere  alfabetiche,  le  quab,  a 
modo  di  vere  sigle,  esprimevano  il  prodotto  finale  del  conteggio  già  ese- 
guito; e  però  esprimevano  o  una  somma  già  fatta,  o  il  residuo  di  una 
detrazione,  o  il  prodotto  di  una  moltiplicazione,  o  finalmente  il  quoto  di 


?^  culs.  «  Anecdotes  et  recueil  des  coutumes 
et  de  traiis  particuliers  à  la  Mussie,  par  un 
voyageur  qui  y  a  séjourné  treize  ans,  eie. 
Tom.  I.  Londre  i-^ga. 

(i)  Quem  compulandi  modum  perquam 
expeditum,  in  calculo  praesertim  sexage- 
nario,  non  semel  optìmo  successu  ipsemet 
usurpavi;  tantoque  magis  prohavi,  quod, 
ahsque  calamo  et  chartarum  lituris,  omnia 
non  aspernando  compendio  possunt  ad  cal- 
culum  revocari.  M'drùnì,  IJist.  Sinich,  Mo- 
nach.  i658.  Lib.  I. 

C'i)  w  La  simplicilé,  la  ciarle  et  l'aisance, 
«avec  la  quelle  on  fait  les  calculs  d'après 
»  celle  mélhodc,  font  désirer  qu'on  l'adople 


??  en  Europe.  «  Barrow,  Voyage  en  Chine ^ 
Tom.  IL  pag.  38. 

(5)  Collect.  des  planches,  pi  TU.  ctL'in- 
5,  strument  peut  étre  plus  simple,  si  font 
9,  veut  (dice  La  Loubere),  en  ne  metiant  a 
ì-ichaque  brachette  que  quatre  boutons  dune 
-i-i  coté,  et  un  de  Vautre....  et  e  est  dans 
?i  ceUe  simplicité  qu  étoit  l'instrument  ro- 
ìì  main;  d'où  les  savanls  tireront  à  leur  gre 
»  leurs  coniectures,le  quel  des  deuxestl'ori- 
??  pinal.  Le  simple  semble  une  correclion  du 
«  compose;  le  compose  semble  avoir  élé  ajoutó 
?i  au  simple  pour  plus  de  facilité  et  d'éxacti- 
;^  lude  dans  1'  usage.59  Du  royaume  de  Sianiy 
Tom.  IL  pag.  io3. 
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una  divisione.  Ecco  la  vera  funzione  ed  il  vero  uso  delle  lettere  alfabe- 
tiche impiegate  nell'aritmetica  commane  numerale. 

€  342.  Qui  però  cade  una  importante  distinzione.  Altra  era  antica- 
mente, non  soltanto  presso  i  Romani ,  ma  e/.Iandio  fra  le  altre  nazioni, 
l'aritmetica  palese  e  commune ,  che  serviva  tanto  agli  affari  di  fami- 
glia, quanto  al  commercio,  sia  piccolo ,  sia  grande  ,  mercantile  ;  ed  al- 
tra l'aritmetica  riservata,  recondita  e  privativa  dei  sapienti  e  dei  sacer- 
doti  dell'antichità.  La  prima  specie  di  aritmetica  veniva  conosciuta  col 
nome  di  numerale;  la  seconda  fu  designata,  anche  nei  secoli  più  tardi, 
co*l  nome  à' aritmetica  formale.  Per  questa  specie  d'aritmetica,  che  ve- 
niva applicata  alle  valutazioni  geometriche,  e  quindi  alle  grandezze  cos'i 
dette  matematiche,  e  nel  paragone  delle  proporzioni,  li  antichi  avevano 
non  solo  un  algoritmo  non  conosciuto  né  praticato  dal  vulgo,  ma  eziandio 
cifre  particolari,  che  si  può  a  buona  ragione  congetturare  essere  le  nove 
cifre  da  noi  dette  arabiche  o  indiane.  DI  fatto  Boezio  fino  dal  secolo  V. 
deir  èra  cristiana  avverti  che  i  Pitagorici  avevano  nove  caratteri  parti- 
colari,  ed  un  sistema  aritmetico  analogo  all'odierno  nostro  (0.  A  Hne 
poi  di  verificare  T  identità  di  queste  nove  cifre  con  le  cosiddette  indiane, 
basta  esaminare  le  cifre  con  le  quali  si  esprimevano  tanto  le  dlvlslooidei 
pesi  e  delle  misure  di  capacità  sparse  nell'  Opera  di  Frontino  annotata 
dal  Poleni,  quanto  quelle  dell'  abaco  a  cui  allude   II  La  Loubere  nella 
prima  colonna  a  sinistra;  e  si  troveranno  le  identiche  cifre, almeno  pri- 
marie, da  noi  dette  arabiche  o  indiane, 

§  343.  Ora  venendo  ai  nostri  Indiani,  osservo  che  precisamente  essi 
hanno  praticato  e  praticano  un  uso  inverso  di  quello  degli  altri  antichi, 
e  però  il  più  fatale  ai  pretesi  progressi  dell'  aritmetica.  E  qui  siamo  al 
secondo  fatto  sopra  distinto  ed  affermato  dal   Robertson.  Egli  dice   che 
rindiani,  con  le  dieci  cifre  da  noi  usate,  face^'ano  qualunque  ope- 
razione aritmetica  con  la  ma^^^ior facilità  e  speditezza.  Quest'asser- 
zione non  si  verifica  ne  punto  nò  poco.  Di  fatto  consta  che  i  loro  sapienti, 
nei  più  alti  conteggi  che  servono  all'astronomia  e  alle  altre  scienze,  ianno 
i  loro  calcoli  anche  oggidi  senza  cifre,  anzi  senza  penna  o  stilo,  e  senza 
scrittura  veruna.  Essi  adoperano  certe  conchiglie  [coris),  come  sogliono 
fare  i  selvaggi  d'America,  e  come  li  Eglzj  e  i  Greci  nella  loro  infanzia 
ivansi  di  sassolini  (=»)  {calcali).  Co'  i  loro  versi  enigmatici,  detti 


servivansi 
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Slo^am  dei  quali  abbiamo  parlato  di  sopra,  sotto  li  occhi  fanno,  me- 
diante questi  globetti  o  marche,  i  loro  conti ,  come  i  primitivi  popoli 
li  facevano  co'  i  sassolini  ;  in  conseguenza  poi  di  questi  conteggi  stabi- 
liscono le  lunazioni  e  le  eclissi,  e  le  altre  parti  dei  loro  almanacchi.  Dun- 
que  non  sussiste  né  punto  né  poco,  quanto  ai  sapienti  dell'India,  ciò 
che  fu  affermato  da  Robertson 5  vale  a  dire  ch'essi  faciano  uso,  come 
noi  Europei,  delle  cifre  aritmetiche  oggi  da  noi  adoperate.  Tutto  que- 
sto riguarda  i  Bramini. 

§  3^44.  Quanto  poi  ai  mercanti  che  si  spargono  in  diversi  paesi,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Baniani,  essi  in  vero  fanno  uso  delle  cifre  si- 
mili alle  nostre;  ma  con  si  poca  cognizione  delle  leggi  razionali  della  nu- 
merazione, che  non  sanno  dare  la  prova  ad  un'operazione  da  loro  ese- 
guita (0.  Per  la  qual  cosa  risulta  che  l'uso  dei  sassolini,  lasciato  al  vul- 
go da  altri  antichi,  fu  ritenuto  dai  Bramini  come  loro  proprio  per  le  ope- 
razioni astronomiche.  Viceversa  poi  l'uso  delle  cifre,  riservato  ai  dotti 
d' Occidente,  fu  insegnato  ai  mercanti  indiani,  e  da  questi  communicato 
ai  mercanti  arabi,  e  dagli  arabi  agi'  italiani  (^). 

§  345.  Da  queste  particolarità  si  può  vedere  quanto  vaga  sia  l'indi- 
cazione di  Robertson,  il  quale  dice  che  c(  li  Arabi,  i  quali,  appena  sta- 
»  bilitisi  in  Ispagna,  introdussero  la  moda  di  queste  cifre  in  Europa,  con- 
»  fessarono  francamente  d'averle  prese  dagl'Indiani.  »  La  vera  ed  esatta 
storia  porta  che  non  furono  li  Arabi  stabiliti  in  Ispagna,  né  presto  nò 
tardi,  che  introdussero  la  moda  di  queste  cifre  in  Europa;  ma  bensi  un 
mercante  italiano,  che  avendole  scoperte  in  una  città  mercantile  del- 


(1)  Boet.  Lib.  I.  —  Euclid.  Geometr.  — 
Montucla,  Hìst.  des  Mathémat.  Pari.  1.  Li- 


(2)  fciLes  Brames  foni  leurs  calculs  astro- 
„  nomiques  ....  sans  piume  el  sans  craj^on. 
n  lls  y  supplécnt  par  des  caurUy  c»pèce  de 


it  coquillages,  qu^ils  rangent  sur  une  lable, 
5^  come  nos  jelons,el  plus  souvenl  parterre. m 
Le  Gentil,  Voya^e  dans  les  mers  de  V  Inde. 
Voi.  1.  pag.  21 5.  l'aris  i^'jg.  —  Mahudel, 
De  V  origine  des  jetons  ,  ne\V  Histoire  de 
VAcademie  des  Inscrìptions. 

(i)  Il  Chardin,  viaggiatore  diligentissimo 
della  Persia,  dopo  avere  osservalo  che  i  più 
abili  calooialori  persiani,  sia  nel  commercio, 
sia  nelle  finanze,  sono  coloro  che   vengono 
ammaestrati  dai  Baniani  dell'  India,  soggiu- 
^n^:  CependantV  arithmétique  de  ces  Ba- 
neans  est  ircs  rude  et  tres  imparj'aite.  C^  est 
une  pure  routine.  Elle  ne  consiste  point  en 
regles  certaines  et  infaillibles ;  et  si  Von  di- 
soit  au  plus  habile  banean  dejaire  la  preuve 
dune  multipUcatlun  )  ou  d  une  divisiony  un 


lui  parleroit  de  choses  quii  n  entend  pas. 
—  (Chardin,  Foyage  en  Ferse.Tom.Y.  pa- 
gina 64.  Paris  l'jaS.) 

(2)  È  noto  che  Leonardo  Fibonacci,  co- 
nosciuto anche  sotto  il  nome  di  Leonardo 
da  Pisa,  mercante  ingegnoso,  apprese  que- 
ste cifre  nella  dogana  della  città  di  Bugia  in 
Africa,  le  introdusse  il  primo  in  Italia  al 
principio  del  duodecimo  secolo,  e  chiamolle 
non  già  numeri  arabici,  come  osserva  il 
Ximenes,  ma  Indorum  fgurae  (Ximenes, 
Del  vecchio  e  nuovo  gnomone  fiorentino. 
Introduzione,  pag.  62  ). 

Però  Giovanni  di  Sacrobosco  disse:  Ta- 
libus  Indorum  fruimur  bis  quinque  figuris. 
(  Joan.  de  Sacrobosco  in  Wallis  Oper.  Ma- 
tbemal.  Voi.  11.  Oxon  1695.) 


.\ 
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r Africa,  e  non  della  Spagna,  le  introdusse  insieme  con  l'algebra  in  lulia, 
e  indi  bel  bello  e  con  lungo  intervallo  di  tempo  si  propagarono  prima  in 
Italia,  e  indi  in  altre  parti  delF  Europa.  Chi  volesse  poi  scrupoleggiare 
sopra  Valtra  frase  degli  Jrabi  appena  stabilitisi  nella  Spagna,  potreb- 
be facilmente  dimostrare  quanti  secoli  passarono  dallo  stabilimento  de- 
gli  Arabi  in  Ispagna  all' introduzione  delle  cifre  cosi  dette  indiane  e 
dell'algebra  nel  rimanente  dell'Europa. 

§  346.  Ma  perchè  li  arabi  mercanti  appresero  dai  mercanti  indiani 
Fuso  delle  dieci  cifre,  ne  viene  forse  la   conseguenza  che  F Indiani  ne 
siano  r  inventori?  Ecco  ciò  che  dice  il  Robertson,  e  con  lui  molti  altri 
anche  dotti  Europei.  Qual  è  la  prova  di  quest'asserzione?  Che  li  Arabi 
dicono  di  averle  apprese  dai  mercanti  indiani.  Ma,  di  grazia,  è  questa 
forse  prova,  dalla  quale  si  possa  conchiudere  avere  l' Indiani  inventate 
queste  cifre?  Io  posso  dire  con  verità,  che  li  Americani   ricevettero 
dagli  Europei  i  caratteri   alfabetici.  Potre'  io  forse   conchiuderne  che 
li  Europei  siano  r  inventori  dei  caratteri  alfabetici?  Tutti  i  dotti  smen- 
tirebbero la   mia    conseguenza,   insegnandomi   che  li   Europei   appre- 
sero  i  caratteri  alfabetici  dagli  Orientali.  È  dunque  manifesto  che  la 
semplice  communlcazione  di  una  invenzione  da  un  popolo  all'altro  è  per 
sé  un  argomento  del  tutto  inconcludente  ,  onde  provare  che  quella  in- 
venzione appartenga  a  quel  popolo  dal  quale  l'abbiamo  ricevuta.  Altri 
argomenti  richiedonsi  per  provare  che  l'invenzione  appartenga  origina- 
riamente a  quel  dato  popolo  ;  e  quest'  argomento  manca  del  tutto  a  fa- 

vore  degl'  Indiani. 

§  347.  Dicasi  di  più.  Considerando  profondamente  il  fatto  sopra  re- 
cato,  dal  quale  consta  che  i  Bramini  lasciarono  al  popolo  Fuso  di  quelle 
cifre  per  non  ritenere  che  quello  dei  sassolini  o  delle  marche ,  nasce 
un  argomento  onde  congetturare  che  i  Bramini  non  conobbero  ne  punto 
né  poco  il  vero  valore,  la  somma  efficacia  e  l'uso  utilissimo  di  queste 
cifre  ;  e  però  le  ricevettero  come  una  tradizione  (O  isolata,  e  quasi  co- 
me un  ramo  troncato  dal  suo  albero  nativo  ;  e  però  rimasero  nelle  loro 
mani  senza  che  ne  conoscessero  tutta  l'importanza.  Di  ciò  fa  prova 
quanto  lo  stesso  Robertson  osserva  dicendo  che  «  con  l'ingegnosa  in- 
»  venzione  di  dare  a  ciascuna  figura  un  differente  valore,  secondo  la  si- 
))  Inazione  in  cui  si  mette,  non  si  ha  bisogno  che  di  dieci  figure  in  quaU 


(i)  Strabene,  giusta  la  commune  tradizlo-     e  quindi  P insegnamento  di  lei  agli  alti»  po- 
ne, attribuisce  la  invenzione  dell'aritmetica     poli  (Lib.  XVll). 
ai  Fenicj,  anche  per  l'interesse  commerciale; 
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))unque  calcolo  anche  il  più  complicato  ed  esteso;  e  però  l'aritme- 
.  .^  ^^^  |^^^e  le  scienze  è  la  più  perfetta.  »    Come  mai  si  potrebbe 
.     ^j,g  ^ije  i  dotti  dell'India  abbiano  abbandonato  questo  mezzo,  se 
ne  fossero  stati  V  inventori,  per  tornare  indietro  abbracciando  il  rozzo 
metodo  dei  sassolini  disposti  o  su  la  tavola  o  su '1  terreno?  D'altronde 
poi  se  il  Robertson  avesse  gettato  V  occhio  su  l'abaco  romano  già  men- 
tovato ,  citato  e  prodotto  dallo  stesso  La  Loubere  ,  avrebbe  veduto  che 
la  situazione  in  cui  si  mette  ciascuna  figura  non  è  legata  né  propria  alle 
dette  dieci  cifre,  ma  ch'era  già  conosciuta  ed  impiegata  nell'aLaco  me- 
canico  dei  Romani,  e  con  lo  stesso  ordine  da  sinistra  a  diritta;  talché 
Tuso  delle  cifre  non  riguardava  il  metodo  intrinseco  del  conteggio  arit- 
metico, né  della  disposizione  delle  colonne,  nelle  quali,  procedendo  da 
sinistra  a  diritta,  si  pone  prima  l'unità,  indi  le  decine,  poi  le  centi- 
naia   ec;  ma  riguardava  soltanto  la  estrinseca  espressione  dei  numeri, 

e  nulla  più. 

^  348.  Più  ancora  :  avrebbe  veduto,  raccogliendo  qua  e  là  i  segni  im- 
piegati per  le  divisioni  delle  grandezze,  che  tali  cifre,  dette  da  noi  in- 
diane, non  erano  sconosciute  in  Occidente;  tanto  più  che  Boezio  aveva 
già  indicato  che  i  Pitagorici  possedevano  per  la  loro  scienza  arcana  le 
nove  cifre,  le  quali  non  erano  di  uso  vulgare. 

§  349.  Che  cosa  dunque  rimane  dopo  questa  discussione,  se  non  che 
dai  mercanti  indiani  abbiamo  ricevuto  le  cifre  occulte  dei  Pitagorici,  la 
notizia  delle  quali  essendoci  stata  occultata  in  Europa,  ci  fu  rivelata  nel- 
l'Indie, e  per  mezzo  dell'Indie,  mediante  li  Arabi,  pervenne  agli  Eu- 
ropei? Così  pure  è  venuto  che  il  dogma  segreto  dei  Cabiristi  di  Samo- 
.    tracia  ci  fu  palesato  dalle  memorie  rimaste  nell'  Indie. 

S  350.  Venendo  ora  all'articolo  della  geometria,  io  non  mi  arresterò 
ad  esame  alcuno  su  quanto  osservò  il  Robertson,  perocché  egli^  non  va- 
lendosi che  di  un  argomento  puramente  presuntivo,  non  ci  presenta 
prova  alcuna  positiva  della  perizia  degl'Indiani  né  in  geometria,  né  in 
trigonometria  sferica  e  rettilinea  ,  né  in  metodo  alcuno  di  approssima- 
zione per  valutare  le  grandezze  geometriche;  e  mi  limiterò  a  contra- 
porre quanto  già  osservai  nel  principio  di  questo  paragralo. 

§  351.  Qui  invece  io  dovrei  ragionare  dell'applicazione  dell' aritme- 
lica  e  della  geometria  agli  argomenti  già  riferiti  dei  Pouranas,  Questo 
articolo  è  per  sé  massimo,  cardinale,  e  di  un'assoluta  necessità  per  in- 
tendere tutto  il  mistero,  tutte  le  connessioni,  tutte  le  forme  teologiche  e 
sapienziali  tanto  dell'India,  quanto  di  qualunque  eulta  parte  del  globo 
terraqueo.  Quel  sacro  Fourana^  recitato  da  Visnù  nella  sua  prima  in- 
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carnazione  O,  e  rivelato  al  Re  salvato  dalle  aque;  quell'eterno  discorso 
che  si  estende  per  tutti  i  secoli,  proclamato  dai  sapienti  della  China  (»); 
quella  dottrina  racchiudente  il  mistero  della  creazione  e  della  v.ta  di 
cui  ci  parlano  li  antichi  ;  quel  sacro  sermone  dei  misteri  di  Samotracia 
e  di  Dionisio,  spesso  ricordato  dai  greci  scrittori;  in  breve,  tutto  l'arcano 
della  sapienza  antica  risulta  dal^applica^ione  di  cui  parlo  qui.  Ma  tale 
argomento  eccederebbe  i  confini  di  questo  scritto. 

^352   Qui  parlando  delle  cose  scientiBche  dell' India ,  che  forma- 
no il  secondo  oggetto  di  questo   Articolo,  debbo  soggiungere  che  in- 
vano  si  cercherebbe  negl'Indiani  antichi  e  moderni   la  cognizione  d. 
tutti  li  altri  rami,  e  di  qualcuno  di  quelli  che  formano  le  scienze  cu  1- 
tivate  dagli   Europèi.  Niun  Trattato,  niun  libro  di  Stona  naturale,  di 
Fisica   di  Mecanica,  e  né  meno  di  Geografia,  fin  qui  si   è  trovato  nel- 
rirulil  Dicasi  di  più:  la  loro  geografia,  ossia  figura  della  terra  e  del 
mondo ,  è  cos'i  strana  e  puerile ,  che  se  non  venisse  attestata  dai  loro 
discorsi  e  dai  loro  disegni,  non  sarebbe  creduta  da  noi.  Essi  imagina- 
no  la  terra  non  in  figura  di  globo  o  di  sferoide,  ma  in   figura  d  un  di- 
SCO  piano,  alcuni  di  figura  quadrata,  altri  di  figura  rotonda,  ed  altri  d. 


(i)  Kcco  il  testo,  quale  venne  esposto  dal 
cavallicre  Jones,  che  lo  trasse  da  autentici 
libri  indiani,  u  Quando  il    Re  (Saliauraia 
?^  salvato  dalle  aque)  ebbe  finito  l'inno,  il 
",  primevo  maschio  Bhagavat,  che  vegliava 
«  a  sua  salvezza  su  la  grande  espansione  del- 
91  le  aque,  parlò  allo  alla  sua  propria  divina  es- 
;«.  senza,  pronunciando  un  sacro  Pourana  che 
w  conteneva  le  regole  della  filosofia  sankla; 
9->  ma  esso  fu  un  infinito  mistero  da  stare  na- 
->',  scosto  dentro  il  petto  di  Satlaurata,il  qua- 
„  le  sedendo  su  '1  vascello  co'  i  Santi ,  udì 
T-»  il   principio   dell'  anima  ,  1*  essere   eterno 
..  proclamato  dal  potere  preservalore.^?  {Let- 
tere su  V  India  orientale,  Tomo  1.  pag.  -j^, 
dallastamperiaKlert,  i8oa. 

Nota  bene:  questa  filosofia  sankia  non 
è  che  la  pitagorica ,  nella  quale  appunto  si 
applica  la  geometria  e  l'aritmetica  alle  cose 
sapienz-iall.  La  scuola  sankia  si  appella  ezian- 
dio setta  numerale. 

(a)  In  un  frammenio  di  una  lettera  auto- 
grafa d'un  Gesuita,  che  si  trova  fra  i  mano- 
scritti della  biblioteca  di  Propaganda  di  Ro- 
ma, giusta  la  relaziione  del  padre   Paolino 


nel  suo  Systema  Brahmanicum,  pag.  Soq, 
leggesi  quanto  segue:  Fouhi  inquit  Tcheou- 
Tcin-hien  vices  gerens  sancii  regis  ad  re- 
dintegrandum  coeli  consiliiun,  quod  inter- 
ruptum  erat,  et  ad  restituendum  polumja- 
ctus  est  omnium  aetatum  doctor.  Fouhi  de- 
lineavitffcrurasG^,quaenaturaesimulacra 

sunt,  af/Jt^Tching-Tingyn.  Hae  autem  sunt 
fons  et  principium  litteraium,  ac  orationis 
saeculorum  omnium. 

Questo  fonte  e  principio  letterato,  e  dis- 
corso di  tutti  i  secoli,  simboleggiato  con  le 
64  figure  di  Fohi,  sJa  espresso  negli  otto  Co- 
vn,  conosci.ito  d'altronde  sotto  il  nome  di  Y- 
ching.  Il  mistero  di  questi  otto  Cova  fu  ri- 
velat'o  dal  gesuita  Bovet  co  '1  sussidio  del 
celebre  Leibnix,il  quale  avendogli  spedilo 
il  suo  lavoro  su  l'aritmetica  binaria,  servì  al 
detto  Bovet,  residente  nella  China,  a  scife- 
rare  i  detti  Cova,  e  quindi  il  gran  mistero 
occulto  di  Visnù,  di  Fohi ,  e  di  tutta  1'  anti- 
ca sapienza.  Ciò  prova  indubitatamente  che 
tutto  il  segreto  risultava  appunto  dall' apph- 
cazione  dell'aritmetica  e  della  geometria  ai 
ne  primi  argoraeali  dei  Pouranas. 
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r.anra  pllittlca,  COSI  Sterminata,  che  l'asse  maggiore  sia  doppio  del  mi- 

^^  r.fprì  anclie  Cosmas  egiziano,  detto  Indopieuste.  Ual  mez- 
norCj  come  haci*  «»  o  >  # 

ì-  ^ì.pUo  disco  figurano  sorgere  una  enormissima  montagna,  detta 
Merìi   intorno  alla  quale  il  Sole  e  la  Luna  corrono  alla  giostra,  e  por- 
tano  i'i  giorno  quando  sono  di  qua ,  e  portano  la  notte   quando  si   riti- 
rano dietro  a  questa  montagna.  Al   di   sotto  poi  pensano   che  la  terra 
sia  sostenuta  da  otto  elefanti,  che  poggiano  sopra  una  tartaruga,  e  que- 
sta sopra  raqua,  figtirata  nel  gran  serpente   eterno  che  sorge  a  sinistra 
e  a  diritta,  e  forma  l'arco  del  cielo,  congiungendo  la  coda  con  la  bocca. 
§  353.  lo  non  ho  bisogno  di  confermare   queste   cose,  perchè   sono 
attestate  da  tutti  l'Indianisti.  Certamente  con  questa  idea  della  terra, 
alla  quale  aggiungono  poi   i  sette  cieli,   secondo  le  vecchie  memorie 
anche  asiatiche;  con  queste  idée,  dico,  non  si  fa  certamente  fede   che 
l'Indiani  abbiano  superato  in  scienza  e  cultura  le  altre  nazioni  antiche, 
come  pretese  il  Robertson,  e  molti  altri  con  lui.  Si  può  per  lo  contra- 
rio argomentare,  che  avendo  ereditato  da  altri  alcune  tradizioni  isolate, 
esse  sono  rimaste  nelle  loro  mani  da  prima  sterili,  e  da  poi  furono  in 
mille  forme  alterate,  aumentate  e  travisate  dai  loro  poeti,  in  una  ma- 
niera per  altro  sempre  puerile  e  vulgare. 

§  354.  Ad  ogni  modo  però  conviene  riguardare  il  paese  dell'India 
come  un  vecchio  archivio,  nel  quale  essendo  state   riposte   le   antiche 
reliquie  della  sapienza  asiatica,  possiamo  raccapezzarne  le  parti  smem- 
brate;  non  dimenticando  però  mai  di   unirvi  anche   le   notizie   che   si 
possono  trarre  dalla  China,  dalla  Grecia,  dall'Egitto,  dall' Arabia,  dal- 
l'Elruria,  e  perfino  dalla  Scandinavia,  cioè  dall'Edda,  e  dalle  tradi- 
zioni stesse  dei    Druidi.  Ogniqualvolta  si  colga  il  tipo  fondamentale 
che  servi  di  unità  a  tutta  questa  scienza  dispersa,  si  giugnerà  al  punto 
di  trovarne  1'  unica  sorgente ,  che  si  andò  mano   mano  perfezionando, 
come  già  fu  avvertito:  e  si  potrà  conoscere  la  terra  nativa,  nella  quale 
naque  il  grande  albero,  che  stese  i  suoi  rami  si  dalla  parte  d'Oriente, 
cioè  nell'India  e  nella  China,  che  dalla  parte  tutta  di  Occidente.  Vero 
è  che  il  frutto  di  queste  ricerche  non  potrebbe  servire  all' incremento 
delle  scienze  naturali  e  razionali  di  un  Europeo  ;  ma  gioverà  infinita- 
mente alla  storia  dei  progressi  dello   spirito  umano,  ed  a  confermare 
ima  legge  massima  che  presiede  a  questi  progressi,  e  che  ci  trascina, 
nostro  malgrado,  anche  nella  più  elevata  civiltà:  io  voglio  dire  l'istinto 
delle  analogie,  il  (lualc  se  può  servire  d'incentivo  per  ricercare,  non 
può  servire  di  criterio  per  giudicare  e  stabilire  V  opinione  su  lo  stato 
reale  delle  cose. 
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ARTICOLO  IV. 

DELLB    COSE    CIVILI    DELL*  INDIA    ANTICA. 

I. 

Dell'epoca  tlelP incivilimento  dei  popoli  dell'India. 

§  355.  Benché  manchi  ogni  libro  storico,  scritto  in  alcuna  delle  lin- 
gue antiche  dell'India,  ciò  non  ostante  non  mi  sembra  possibile  quanto 
dice  il  signor  Langlés,  clie  i  più  dotti  Indianisti  non  hanno  potuto  deter- 
minare ancora  a  qual  epoca  V  Indhous  siano  stati  inciviliti,  né  come  fra 
essi  questa  grande  opera  siasi  effettuata.  Certamente  se  dovessimo  es- 
sere ristretti  alle  memorie  dei  Bramini,  dovremmo  essere  condannati 
ad  ignorare  quest'  epoca;  ma  valendoci  delle  memorie  conservate  dagli 
stessi  nazionali,  e  trasmesse  da  gravissimi  autori  greci  e  romani,  ab- 
biamo qualche  lume,  onde  fissare  a  un  di  presso  quest'epoca  ed  al- 
cune altre  importantissime.  E  qui  prima  di  tutto  Arriano,  al  riferire 
degl'  Indiani  medesimi,  ci  assicura  eh*  essi  numeravano,  dal  primo  insti- 
tutore  della  loro  civiltà  fino  a  Sandracoto,  contemporaneo  di  Alessan- 
dro e  di  Seleuco  Nicatore,  anni  seimila  e  quarantadue  (0.  Siccome  poi 
sapiamo  che  li  anni  indiani  erano  allora  lunari,  e  che,  come  attesta 
Quinto  Curzio  C^),  i  loro  mesi  constavano  di  quindici  giorni;  cosi  i 
detti  seimila  e  quarantadue  anni  si  devono  ridurre  alla  metà,  e  però  a 
tremila  e  ventun'  anni. 

§  356.  Plinio  riduce  i  detti  anni  a  soli  cinquemila  e  quattrocento 
due,  al  riferire  degli  stessi  Indiani.  Colliguntur  a  Libero  patre  ad 
Alexandntin  Magnimi  reges  eorum  cliii  annis  cfuinque  mille  ccccii: 
ad/iciunt  et  nienses  tres  0). 

§  357.  Questa  discrepanza  non  deve  far  meraviglia  nelle  tradizioni 
non  registrate,  e  tenute  solo  a  memoria,  perocché  lo  stesso  vediamo  es- 
sere accaduto  ed  accadere  tutto  d\  quando  non  sono  conservale  o  con  li 
scritti  o  co'  i   monumenti.  Fra   Plinio  e  Arriano  havvi  però   un  punto 


(i)  A  Baccho  qaìdem  ad  Sandracotum 
Indi  reges  nnmevahant  ri^iji,  annos  vero  n. 
MXLii.  Xrr'ìdinaSy  Historìae  indicae,  Cnp.  X. 
§  g,  n.**  f).  pag.  568,  apiid  Wetsteniuni,  •75';;. 

Ca)  Men.ses  in  quinos  denos  Indi  descri- 
pseruiU  divs.  Lunae  cursu  notant  tempora. 


non,  uipìerique,  quum  orhem  sidus  impìevit; 
sed  quum  se  curvare  caepit  in  cornuay  et 
idcirco  breviores  habent  menses,  qui  spa- 
tium  eorum  ad  hunc  lunae  modum  dirigunt. 
Quinti  Curili  Llb.  Vili.  Cap.  IX.,  edil. 
Freinshcmii.  —  (3)  Lib.  VJ.  Cap.  XVll. 


i 

ì 

i 
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cordante'  e  questo  consiste  nel  fissare  li  anni  fra  Bacco  e  Sandra- 
e  fra  lo  stesso  Bacco  ed  Alessandro  Magno,  contemporaneo  di 
nuesto  Sandracoto.  Più  ancora:  nel  contare  cento  cirquanlatrè  Ee.  né 
Plinio  ne  Arriano  dicono  che  questi  Be  siano  succeduti  Y  uno  all'altro 
in  una  sola  dinastia,  come  afferma  II  signor  Maurice  ;  ma  sì  Plinio  che 
Arriano  ne  contano  solamente  cento  cinquantatrè. 

^  358.  È  poi  verisimile  che,  secondo  il  costume  antico,  e  che  noi 
stessi  Europei  per  molti  secoli  abbiamo  veduto  usare  nel  medio  evo  in 
tutti  i  paesi;  è,  dissi,  verisimile  che  i  padri  abbiano  diviso  tra  i  figli  la 
successione  al  principato.  Ciò  è  tanto  più  naturale,  quanto  é  certo  che 
in  un  paese,  nel  quale  si  doveva  difondere  la  civiltà  e  la  popolazione,  si 
dovessero  spedire  condottieri  di  colonie  nel!'  interno  del  paese,  e  quindi 
fondare  qua  e  là  nuovi  principati.  Per  ultimo,  volendo  contare  questi 
cento  cinquantatrè  Be  1'  uno  dopo  V  altro  in  ordine  di  successione ,  ed 
accordando  ad  ognuno  anni  venticinque,  secondo  il  criterio  dei  più  giu- 
diziosi cronologisti,  essi  formerebbero  anni  tremila  ottocento  venticin- 
que; lo  che  non  concorderebbe  con  verun  dato  possibile,  come  tosto 

si  vedrà. 

^  359.  A  fine  poi  di  dar  ragione  della  discrepanza  cronologica  fra 
Plinio  ed  Arriano,  giova  ricordare  essere  stato  costume  di  tutte  le  popo- 
lazioni antiche  di  esaggerare  Tantichità  del  loro  incivilimento,  per  quella 
che  giustamente  il  Vico  chiama  boria  nazionale.  In  appoggio  dell'epoca 
segnata  da  Plinio,  e  che  da  noi  fu  ridotta  ad  anni  duemila  cinquecento 
ventuno.,  giova  qui  ricordare  che,  secondo  i  libri  sacri  indiani ,  il  prin- 
cipio del  Cali'jouga  non  cade  che  tremila  cento  e  due  anni  prima  del- 
l' era  vulgare,  come  già  avvertì  il  Bobertson.  Oltre  a  ciò,  questo  prin- 
cipio cade,  secondo  l'opinione  degl'Indiani,  immediatamente  dopo  il  di- 
luvio, che  aveva  distrutta  tutta  la  razza  umana,  tranne  una  sola  iamiglia. 
E  per  sé  manifesto  che  prima  si  doveva  dar  luogo  alla  moltiplicazione 
del  genere  umano,  onde  poi  far  succedere  le  conquiste  delle  genti,  e 
r  incamminamento  alla  civiltà  mediante  l'agricultura  e  la  religione,  come 
appunto,  al  riferire  di  Diodoro  Siculo,  di  Arriano  e  di  Plinio,  dicesi 
aver  fatto  il  primo  Temósforo  dell'  India. 

§  360.  Ciò  posto,  ognuno  vede  di  per  sé  che  l'epoca  narrata  dagl'In- 
diani ai  seguaci  di  Alessandro  é  per  sé  eccessiva,  perocché  rimonterebbe 
al  di  là  del  Cali-joiiga.  ossia  precederebbe  il  diluvio,  e  però  non  po- 
trebbe più  stare  con  la  continua  successione  dei  Be  dal  primo  Temó- 
sforo fino  ad  Alessandro  ed  a  Sandracoto.  L'epoca  dunque  segnata  da 
Plinio,  vale  a  dire  quella  di  duemila  cinquecento  ventun'  anni,  si  deve 
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acccHere  come  la  più  verisimile  e  coerente  agli  altri  dati  posti  dagli 
stessi  dotti  Indiani. 

§  361.  E  qui  volendo  fare  un  avvicinamento  fra  la  cronologia  d'Ero- 
doto, ridotta  con  la  più  severa  critica  da  un  dottissimo  e  celebre  scrittore, 
si  deve  osservare  che  l'epoca  della  fondazione  del  tempio  di  Ercole  fe- 
nicio, nell'antica  Tiro,  stabilito  su  lo  scoglio  in  faccia  all'isola,  fu  fis- 
sata air  anno  2760  prima  dell'era  cristiana.  Ora  se  agli  anni  2521, 
accennati  da  Plinio,  si  aggiungono  altri  300  anni  circa,  avremo  la 
somma  di  2821  anni  prima  dell'era  vulgare.  Questa  ali*  incirca  pare  es- 
sere stata  r  epoca  del  primo  incivilimento  apportato  all'India  settentrio- 
nale dai  più  culti  popoli  che  avevano  prima  incivilita  l'Asia  di  mezzo. 
Una  prova  risulta  dal  vedere  che  questo  indiano  incivilimento  non 
avrebbe  preceduto  che  di  soli  sessantun' anni  la  fondazione  del  tempio  dì 
Ercole  nella  vecchia  città  di  Tiro.  Così  tutto  si  concilierebbe ,  sì  pe  'l 
tempo  che  per  la  possibilità  di  ricevere  da  popoli  già  noti,  e  certamente 
prima  inciviliti,  i  primordj  della  vita  agricola,  e  di  quell'ordinamento 
sociale,  dal  quale  trae  principio  lo  stato  slabile  delle  genti. 

§  362.  Io  non  credo  che  si  debba  dubitare  di  questo  incivilimento 
partecipato  alle  genti  dell'India  dopo  aver  già  dimostrato  che,  a  con- 
fessione degl'Indiani  medesimi,  questo  derivò  non  da  essi,  ma  da  popoli 
vicini.  Io  lascio  di  ricordare  le  tradizioni  degli  antichissimi  Arabi  Ome- 
rill,  i  quali  ricordano  d'essersi  estesi  fino  all'India,  come  ho  già  rife- 
rito di  sopra  (  §  29,  Osserva/ioni  alla  Parte  I). 

§  363.  Solo  avvertirò,  che  tanto  nei  tempi  antichi,  quanto  nei  moder- 
ni, si  suole  presso  molte  nazioni  denominare  un  popolo,  sia  dalla  sua  reli- 
gione, sia  dal  fondatore  d'  una  tribù,  sia  dall'  ultimo  luogo  da  cui  è  ve- 
nuto. Cosi  noi  appelliamo  Mtisnlmano  qualunque  popolo  di  qualunque 
paese  seguace  della  religione  di  Maometto  :  così  furono  denominati  Mo- 
ri o  Mauri  lì  Arabi  passati  in  hpagna,  perchè  venivano  immediata- 
mente dalla  Mauritania.  Nello  stile  poetico  poi  si  personificano  i  popoli, 
dicendo  p.  e.  l'Europeo,  l'Africano,  l'Asiatico,  per  designare  sia  una  co- 
lonia, sia  una  tribù,  sia  un  esercito.  La  cosa  giunge  al  punto,  che  certe 
nazioni  settentrionali,  invece  di  dire  //  Cristiano  dicono  il  Crisi;  come 
pure  denominano  il  Luterano  co  '1  nome  di  LiUer.  Per  egual  ragione  h 
Arabi  o  i  Fenicj  stabiliti  nell'Iram,  seguaci  della  religione  di  Bacco, 
invece  d'essere  denominati  Bdcchidi  o  Niséi^  furono  nominati  assoluta- 
mente co  '1  nome  di  Bacco. 

%  364.  Per  la  qual  cosa  non  deve  recare  difficoltà  il  vedere  impiega- 
to il  nome  di  personaggi  favolosi,  come  Bacco  ed  Ercole:  il  primo  piu 


I 
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proprio  ai  popoli  d'Arabia,  che  prima  degli  stessi  Assirj  erano  già  ci- 
v'ii  e  potenti:  ed  il  secondo  più  proprio  ai  Fenicj,  che  sotto,  dirò  così, 
lo  stendardo  del  loro  Nume  protettore  assumevano  le  divise  di  Ercole. 
Anzi  con  questa  differenza  di  nomi  pare  potersi  trarre  un  legitimo  in- 
dizio onde  discernere  li  stabilimenti  e  le  conquiste  dei  primi  da  quelli 
dei  secondi  :  senza  che  il  nome  di  due  Divinità  favolose  facia  ostacolo 
alla  verità  storica.  Non  posso  quindi  ammettere  il  solito  vulgare  argo- 
mento, co'l  quale  si  suol  dire  che  Bacco  ed  Ercole  non  avendo  mai 
esistito  in  natura,  si  debbono  negare  i  fatti  dei  quali  d'altronde  abbia- 
no tracce  e  monumenti  nella  storia  delle  popolazioni. 

§  365.  E  qui,  a  proposito  di  Ercole,  conviene  soggiugnere  la  indiana 
positiva  tradizione  riferita  da  Arriano.  Bacchum  etiani  Indi  Hercule 
antìqiiiorem  esse  dicunt  ^\  saeciilis;  nullumque  alium  belli  inferendi 
causa  fines  suos  ingressum;  ncque  Cjrum  Camb/sis  filium^  quamvis 
is  adi'ersus  Scjthas  exercìtum  duxerit^  et  (quantum  ad  alias  res  at- 
tinet)  milita  praeclare  gesserit  ('). 

^  366.  I  Bramini  indiani,  raccogliendo  all' indigrosso  le  tradizioni  na- 
zionali ,  oppure  volendole  a  bello  studio  confondere  ed  aggiustare  alle 
loro  mire,  hanno  fatto  Ercole  e  Bacco  contemporanei;  ed  anzi  hanno  in- 
segnato che  il  primo  era  fratello  maggiore  del  secondo,  senza  per  altro 
smentire  il  fondo  storico  di  questi  institulori  dell'indiana  civiltà.  Que- 
sto è  così  vero,  che  quando  essi  parlarono  del  gran  monarca  JSanda.  an- 
tecessore di  Ciandracupta^  lo  fecero  discendere  senza  interruzione  da 
Crisnha^  come  appunto  Plinio  ed  Arriano  fecero  discendere,  secondo  la 
tradizione  indiana,  i  Re  dell'alto  Indostan  dal  conquistatore  Bacco.  Se 
dunque  coincidono  pe  '1  fondo  storico,  malgrado  le  avventure  allegoriche 
e  l'aspetto  mistico  sì  di  Crisnha  che  di  Baia-Rama^  noi  siamo  autorizzati 
a  ravvisare  anche  nelle  cose  scritte  nei  Pouranas  dei  Bramini  una  con- 
ferma di  ciò  che  riferirono  Diodoro  Siculo,  Arriano  e  Plinio  su  li  au- 
tori dell'indiano  incivilimento. 

^  367.  E  siccome  la  tradizione  ingenua,  popolare,  meno  ambiziosa  e 
più  veridica  della  sacerdotale,  pone  T  avvenimento  di  Ercole,  ossia  dei 
Fenicj ,  quindici  secoli  più  tardi  di  quello  di  Bacco,  ossia  degli  Arabi; 
così  si  può,  altro  non  constando,  con  chiudere  che  l'avvenimento  dei  Fe- 


(i)  Historìae  ìndicae ^  Gap.  X.  §  io,  pa-  ac  ceteras  omnes  suhaciurum  fuisse,    nisi 

gina  569,  Amsteloclami  apud  Wetstenium,  exercitus  ulterius  progredì  recusasset.  Sea 

i-jB-j. —  E  qui  soggiunge  quanto  segue  :  Ale-  neque  Indorum  qutmquam  domo  od  lellum 

xandrum  vero  in  eas  regìones  venisse;,  om-  missum  esse^  ne  injusti  videreniur. 
nesque  armis  subegisse  ad  quas  pervenerit, 
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Tììv'ì  precedette  di  mille  e  ventun'anni  la  conquista  di  Alessandro,  e  di 
mille  trecento  ventuno  V  èra  cristiana. 

§  368.  Questo  arrivo  dei  Fenicj  si  può  giustamente  congetturare  non 
essere  avvenuto  neiralto  Indostan,  ma  più  tosto  nella  parte  più  meridio- 
nale deir  Indie,  e  propriamente  per  la  via  di  mare.  La  prova  si  può  de- 
durre da  quanto  ci  viene  narrato  da  Arriano  medesimo  in  conseguenza 
delle  tradizioni  avute  dagli  stessi  Indiani.  Questi  narrano,  che  avendo 
avuto  una  figlia  unica  per  nome  Pandéa^  a  cui  egli  lasciò  il  regno,  chiamò 
il  paese  medesimo  co  '1  nome  di  Pnndéa  (').  Ora  non  conviene  confon« 
dere  i  Pandéi  vicini  alla  costa  del  Malabar  co'  i  favolosi  Pandavi  del 
Mahabarat.  I  primi,  conosciuti  in  progresso  co  1  nome  di  Pandioni  si 
dai  Romani  che  dai  Greci,  occupavano  la  parte  più  meridionale  della 
penisola  di  qua  dal  Gange ,  ed  erano  in  diretta  communicazione  com- 
merciale, come  lo  sono  in  oggi,  per  la  parte  di  mare.  I  Pandavi  dei  Poii- 
ranas  abitavano  dentro  terra,  propriamente  nel  paese  dei  Prasj  e  dei 
Gangaridi;  né  si  potrebbe  applicare  a  questi  luoghi  la  favola  dei  nazio- 
nali, riportata  da  Arriano  con  le  seguenti  parole;  Sunt  et  Indi^  qui  hoc 
etiam  de  Hercule  narrant,  Qiinni  iiniversam  terram  ac  mare  pera- 
grasset^  et  quidqiiid  erat  mali  sitstulisset^  cinaedos^  ornatum  quem- 
dam  muliebrem^  in  mare  reperisse  ;  quem  etiam  in  hunc  diem^  qui 
merces  ab  Indis  magno  studio  emptas  ad  nos  adferunt  inde  portant: 
sed  et  quotquot  apud  Graecos  olim^  et  mine  apud  Romanos  ditiores 
sunt^  majore  adhuc  studio  emunt  margaritam  marinam,  ita  Indorum 
lingua  dictam.  Herculem  enim  eum  ornatum  admiratum^  margaritas 
hujus  generis  ex  universo  mari  versus  Indiani  colligi  jussisse,^  quibus 
fili  a  ejus  ornar  e  tur  C^)- 

§  369.  Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  della  pesca  delle  perle  nel 
mare  verso  l'India.  Si  noti  bene  questa  circostanza.  Qui  si  parla  di 
tutto  il  mare  verso  T  India,  ex  universo  mari  versus  Indiam^  che  com- 
prende tutto  il  mare  detto  di  Oman^  dove  appunto  si  fa  la  pesca  delle 
perle.  Ai  Pandavi  dei  Pouranas  non  si  può  né  punto  ne  poco  applicar 
nulla  di  tutto  questo.  La  loro  posizione  era  su  '1  basso  Gange,  e  però 
confinante  co  *l  mare  non  verso  l'India,  ma  proprio  dell'India  medesi- 
ma, e  posto  fra  le  due  penisole.  Più  ancora:  questo  mare,  detto  Golfo 
di  Bengala^  era  quasi  sconosciuto  agli  antichi,  né  a  lui  potè  vasi  appli- 


^ 


care 


I 


(i)  Begionem  quoque  in  qua  nata  est,  et    riani  Hlstoriae  indicae.  Gap.  Vili,  §  i-  pa- 
cujus  imperio  eam  praefecit  Hercules,  Pan-     gina  565. 
daeam  a  fdiae  nomine  appellatam.  Har-         (a)  Gap.  IX.  §  8.  niim.  9.  pag,  565-56C. 
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la  pesca  delle  perle,  la  quale  appunto  si  fa  precipuamente  all'im- 
1  occatura  del  Golfo  persico.  Per  lo  contrario  qui  appunto  s  indica  quel 

are  che  dall'imboccatura  del  Golfo  arabico  bagna  la  costa  occidentale 
della  prima  penisola  dell'India.  Ma  se  a  questo  mare  allude  l'Ercole 
descritto  da  Arriano ,  noi  abbiamo  la  prova  indicarsi  la  parte  estrema 
meridionale  dell'India  di  qua  del  Gange,  bagnata  dal  mare,  e  praticata 
dai  commercianti,  specialmente  della  più  alta  antichità. 

S  370.  Se  vogliamo  togliere  il  velo  dell'allegoria,  risulta  apertamente 
avere  i  Fenicj  fondato  uno  Stabilimento  commerciale  e  maritimo  in 
questa  estrema  parte  dell'India,  e  particolarmente  avere  atteso  alla  pe- 
sca delle  perle,  le  quali  dalle  coste  vicine  della  Persia  venendo  raccolte 
e  portate  nello  Stabilimento  indiano,  venivano  poi  di  là,  co  '1  periodico 
arrivo  e  ritorno  dei  legni  mercantili,  caricate  ed  indi  recate  per  la  via 
del  Golfo  arabico,  e  difuse  pe  '1  Continente  asiatico  ed  europeo.  Ma 
dall'altra  parte,  piantato  uno  Stabilimento  od  una  colonia  in  un  paese 
selva'^f'io,  o  di  piccole  e  grezze  popolazioni.,  conveniva  renderlo  forte 
contro  le  escursioni  dei  nazionali  ;  e  ciò  anche  indipendentemente  da 
quell'aggrandimento  che  viene  suggerito  dal  possesso  stabile  in  un  dato 
paese,  come  ne  vediamo  infiniti  esempj  tanto  nei  tempi  antichi,  quanto 

nei  moderni. 

§  371.  Ora  riconducendo  il  discorso  alle  epoche  dell'indiano  incivi- 
limento, pare  doversi  conchiudere  e  distinguere  due  parti  e  due  epoche. 
La  prima  parte  si  è  l'India  settentrionale,  la  quale  avrebbe  ricevuto  i 
suoi  prìmordj  di  civiltà  per  la  via  di  terra,  circa  due  mila  ottocento 
ventun'anni  prima  dell'era  vulgare.  La  seconda  parte  sarebbe  l'India 
meridionale,  ossia  l'estrema  parte  della  penisola  bagnata  dal  mare  di 
Oman,  la  quale  avrebbe  incominciato  ad  essere  incivilita  nel  1321  pri- 
ma dell'  èra  cristiana. 

§  372.  L'una  e  l'altra  parte  sarebbe  appunto  stata  educata  e  sottomes- 
sa da  popoli  certamente  culti,  ordinati  e  potenti,  e  d'altronde  noti  per 
molte  e  molte  altre  imprese  simili  in  altre  parti  della  terra,  com  è  noto 
a  tutti  li  eruditi,  e  come  viene  confermato  da  ciò  che  fu  esposto  nelle 
Note  alla  Parte  L,  num.  IH.  IV.  A  sussidio  di  questa  conclusione  si 
presentiino  qui  le  riflessioni  già  fatte  su  la  prima  religione  nota  delle 
Indie,  la  quale  risultò  perfettamente  conforme  a  quella  dei  Temósfori 
Arabi  e  Fenicj,  i  quali,  secondo  le  indicazioni  fin  qui  addotte,  apportaro- 
no la  civiltà  nei  paesi  dell'India.  La  religione  specialmente  in  quell'an- 
tichissima età,  e  neir  Incominciamento  della  vita  agricola,  fu  cosi  unita 
alle  persone,  che  si  può  assumere  come  segnale  del  popolo  che  la  intro- 
Tom.  II.  H 
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dussc,  e  per  tale  maniera  confermare  vie  più  la  congettura  che  li  Arabi 
e  i  Fenici,  ch'erano  già  prima  stabiliti  nell'Iran^  siano  stati  i  veri  pri- 
mitivi autori  della  indiana  civiltà. 

§  373  Quanto  poi  al  tempo,  esso  concorderebbe  esattamente  o  alme« 
no  starebbe  entro  la  misura  necessaria  a  compiere  una  tanta  impresa.  Se 
Doi  si  asrsiunt'a  la  nazionale  tradizione,  non  contradetta  da  veruna  me- 

f^  OD  O 

moria  positiva,  né  attenuata  da  inverisimiglianze,  si  potrà,  secondo  la 
buona  critica,  concludere  che  le  epoche  segnate  sono  ammissibili  e 
comprovate,  per  quanto  si  può  circa  un  fatto  della  più  rimota  antichità; 
e  che  qualunque  altro  fatto  di  questa  natura  e  vetustà  non  porta  seco 
prove  maggiori  di  quelle  che  furono  fin  qui  prodotte. 

n. 

Regime  civile  conseguente  fino  al  tempo  di  Alessandro. 

§  374.  Per  dar  ragione  quanto  è  possibile  su  questo  argomento  con- 
viene distinguere  la  parte  settentrionale  dalla  parte  meridionale  della 
prima  India.  Quanto  alla  settentrionale,  abbiamo  maggiori  notizie  dalle 
memorie  ivi  raccolte  dai  Greci,  i  quali  non  oltrepassarono  mai  le  mon- 
tagne del  Decan,  per  internarsi  nella  parte  meridionale  della  penisola 
di  qua  del  Gange.  In  quanto  poi  alla  meridionale,  non  giunse  ai  Greci 
medesimi  fuorché  una  vaga  e  debole  tradizione,  raccolta  nel  paese  stesso 
settentrionale  dell'  India  (0.  Questa  differenza  di  notizie  somministra 
due  congetture  ad  un  solo  tratto.  La  prima,  che  fra  la  parte  settentrio- 
nale e  la  meridionale  non  passavano,  ai  tempi  di  Alessandro  ed  anche 
dopo,  abituali  communicazioni  dei  popoli  che  rispettivamente  le  abita- 
vano. La  seconda  congettura  poi  è,  che  se  l'Ercole,  ossia  i  Fenicj  che 
si  stabilirono  nell'India  avessero  posta  la  loro  sede  nei  luoghi  stessi  dei 
Nisséi  o  Sabéi  simboleggiati  sotto  il  nome  di  Bacco^  lungi  che  la  loro 
memoria  avesse  dovuto  riuscire  meno  celebrata  e  meno  durevole,  sa- 
rebbe invece  risultata   molto  più  chiara  e  molto  più   energica  di  quella 


(i)  Àtquì  ante  Alexandrum  fama  tenel 
Liberum  etìam  Indos  subegisse:  de  Hercule 
infirmìor  fama  est.  At  vero  exped'itionis  a 
Libero  factae  non  leve  documentum  estNys- 
»a  urbs  et  Meros  monsy  quodque  hedera  in 
hoc  monte  nascatur;  quod  praeterea  Indi 
ipsi  tympana  ac  cymbala  puUantes  pugnai 
adeant,  itemque  veste  distincta  maculis.  Li- 


bero patri  bacchantium  more,  utantur.  Her- 
culis  autem  non  multa  monumenta  exstant. 
(Anlani  Historìae  Indicae,  Gap.  V.  §  7.8. 
e  9.  pag.  559,  apud  Wetstenium,  1707.  —  E 
qui  giudiziosamente  Arriano  soggiugne,  che 
fu  solo  l'adulazione  verso  Alessandro ,  che 
Ggurò  che  Krcole  non  potesse  espugnare  la 
gran  pietra  Aorno. 
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1  '  N'sséi  medesimi.  Imperocché  essendo  TErcole,  secondo  la  tradizione 
stessa  indiana,  sopravenuto  quindici  secoli  dopo,  ed  avendo  operato  tan- 
te cose  grandiose  ed  utili  per  le  popolazioni,  esisteva  un  doppio  motivo 
nde  conservare  viva  e  rispettata  la  sua  memoria.  Ma  dall'altra  parte 
i  compagni  di  Alessandro  trovarono  che  de  Hercule  infirmior fama  est: 
at  vero  expeditionis  a  Libero  Jactae  non  leve  documentum^  eie.  Dun- 
que sempre  più  si  conferma  che  li  Stabilimenti  dei  Fenicj  appartengono 
alla  parte  meridionale  dell'  Indostan;  e  però  due  sono  le  storie  ben  di- 
stinte che  corrono  pe'  i  tempi  nella  penisola  di  qua  del  Gange. 

§  375.  Ritenuta  questa  distinzione ,  fissiamo  in  primo  luogo  V  atten- 
zione su  la  parte  settentrionale,  la  quale  fu  la  prima  ad  essere  chiamata 
a  vita  stabile  ed  a'^ricola.  Prima  che  i  Nisséi  entrassero  nel  territorio  in- 
diano, l'Indiani  menavano  una  vita  parte  pastorale,  parte  cacciatrice.  e 
però  erano  nomadi  e  girovaghi.  Essi  nutrivansi  delle  carni  crude  delle 
fiere  uccise  alla  caccia,  e  si  vestivano  con  le  pelli  di  queste  fiere  uccise  ; 
e  però  non  avevano  né  città ,  né  tempj ,  né  verun  altro  modo  di  vivere 
civile.  Ma  dopo  che  furono  sottomessi  ai  Nisséi  furono  sottoposti  a  regi- 
me civile.  Allora  furono  fondate  città ,  o  a  dir  meglio  borgate  ;  allora  i 
popoli  si  dedicarono  all' agricultura ,  furono  seminati  i  campi,  distrutti 
molti  boschi,  introdotta  la  disciplina  militare  regolata ,  e  sopra  tutto  il 
culto  dei  Numi  apportato  dai  conquistatori,  e  specialmente  quello  del 
Bacco  Sabazio  o  di  Saba,  proprio  dei  conquistatori  medesimi.  Ecco  la 
fedele  relazione  contenuta  nel  Capo  VII.  della  detta  Storia  Indica  di 
Arriano,  nella  quale  sta   compendiosamente  espresso  quanto  l'Indiani 
stessi  ritenevano  delle  loro  nazionali  tradizioni. 

§  376.  Qui  conviene  osservare,  a  lume  e  conferma  di  quanto  fu  detto 
nell'Articolo  antecedente  circa  il  culto  primitivo  dell'alto  Indostan,  che 
la  tradizione  indiana  attesta  questo  culto  essere  stato  recato  agl'Indiani 
dai  primi  Temósfori  venuti  dal  mezzo  dell'Asia.  Cultum  cuni  aliorum 
Deoium  tum  sui  ipsius  docuit^  dice  Arriano  nel  detto  Capo  VII.  §  o. 
Questa  osservazione  sotto  molti  aspetti  è  importante  e  decisiva,  anche 
per  dar  ragione  della  simiglianza  o,  a  dir  meglio,  identità  già  rilevata 
fra  la  religione  degli  Arabi  Sabéi,  e  quella  primamente  ricevuta  e  co- 
stantemente conservata  nell'alto  Indostan. 

§  377.  Il  conduttore  della  colonia  fu  per  l'Indiani  ciò  che  Manco- 
Capach  fu  pe'  i  Peruviani.  Allora  con  la  religione,  co  '1  regime,  con  la 
vita  stabile  furono  fondate  anche  le  .professioni  diverse  già  usate  presso 
li  stessi  conquistatori,  e  quindi  stabiliti  i  sacerdoti,  i  militari,  li  agricul- 
tori  e  li  artigiani;  e  ciò  era  conforme  all'uso,  e  agli  ordini  civili  esistenti 
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presso  li  Arabi  Sabéi ,  già  potenti  e  costituiti  civilmente  prima  della 
stessa  monarchia  degli  Assirj,  come  già  fu  osservato. 

§  378.  Ordinata  per  tal  modo  la  società  cÌTile,  il  governo  fu  da  pri- 
ma eretto  in  principato  regio.,  il  quale  proseguì,  durante  parecchi  secoli, 
con  intervalli  di  governo  aristocratico -sacerdotale.  E  qui  per  maggiore 
esattezza  ci  sia  permesso  riportare  le  parole  stesse  di  Arriano,  espri- 
menti le  memorie  nazionali  degl'Indiani  medesimi.  Discedens  vero  ex 
India  Liber^  rebus  ita  constitutis^  regem  Indis  praefecit  Spartemham^ 
unum  ex  amicis.  rerum  bacchicarum.  peritissimum.  Quo  mortuo^  ad 
Budyam  ejus  filium  regnum  transiit,  Spartembas  quidem  annos  Lll 
Indis  regnavit.  Budyas  non  plus  XX,  IIuJus  filius  Cradevas  in  regnum 
successit:  atque  exinde  per  multam  aetatem  regnum  a  patribus  in 
filios  per  manus  est  traditum.  Si  vero  Regem  absque  liberis  decedere 
contingeret^  delectu  Jiabito^  sibi  Reges  creabant  (Capo  Vili).  J  Bac- 
cho  quidem  ad  Sandracotum,  Indi^  Reges  numerabant  CLIII^  annos 
vero  VI  MXLIL  Ex  his  vero  omnibus  ter  tantum  liberiate  usi  fu  e- 
rant deinde  per  annos  CCC,  iterum  per  annos  CXX  (Gap.  IX.  §  9). 

§  379.  Da  questi  passi  uniti ,  contenenti  le  memorie  somministrate 
da^li  stessi  Indiani,  noi  rileviamo  le  seguenti  particolarità;  cioè: 

I.  Che  dai  primi  conquistatori  e  Temósfori  fu  stabilito  nell'India 
superiore  il  principato  ereditario  che  passava^  ed  effettivamente  fu  con- 
tinuato per  lungo  tempo,  da  padre  in  figlio.  Atque  exinde  per  multam 
aetatem  regnum  a  patribus  in  filios  per  manus  est  traditum. 

§  380.  II.  Se  avveniva  che  il  Re  morisse  senza  figli,  la  nazione  eleg- 
geva al  trono  vacante  il  successore.  Si  vero  Regem  absque  liberis  de^ 
cedere  contingeret^  delectu  habito^  sibi  Reges  creabant.  Per  la  qual 
cosa  il  principato  non  era  trasmissibile  che  in  linea  discendentale  ed 
ereditaria,  e  non  in  linea  collaterale. 

§  381.  III.  Che  nel  corso  di  anni  2500,  cioè  dal  principio  della  con- 
quista fino  ad  Alessandro,  fu  interrotto  per  tre  volte  il  corso  del  regio 
governo,  forse  appunto  per  mancanza  di  successione.  Allora  avvenne  che 
la  nazione  a  tre  distinti  intervalli  prescelse  di  vivere  sotto  a  regime 
senza  Re.  Questo  regime  per  altro  era  del  tutto  aristocratico,  e  però 
stava  in  mano  degli  ottimati  guerrieri  collegati  co'  i  sacerdoti.  Di  que- 
sta particolarità  fece  menzione  anche  Diodoro  di  Sicilia,  come  abbiamo 
già  veduto.  Egli  però  non  distingue  i  tre  intervalli  notati  da  Arriano. 
Il  primo  di  questi  intervalli  non  si  può  fissare,  per  mancanza  del  testo; 
il  secondo  intervallo,  nel  quale  vissero  questi  Indiani  in  forma  di  città 
aristocratica.^  fu  di  trecento  anni;  il  terzo  finalmente  di  centoventi. 


g 
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^  382  E  qui,  usando  del  criterio  già  allegato  nell'antecedente  para- 
f     Dare  che  questi  trecento  anni  debbansi  ridurre  a  centocinquanta, 
e  li  centoventi  a  soli  sessanta. 

Di  ouesto  modo  di  reggersi  con  aristocratico  e  sacerdotale  governo 
troviamo,  al  tempo  dell'arrivo  di  Alessandro  nell'India,  molti  esempj 
nel  paese  da  lui  percorso;  di  modo  che  lungo  l'Indo  si  moltiplicano  i 
paesi  che  ritenevano  ancora  si  fatto  governo,  come  si  vede  dalla  Storia 
stessa  di  Arriano.  Lungo  il  Gange  per  altro,  e  cosi  nella  grande  monar- 
chia de'Prasj  e  dei  Gangaridi,  che  comprendeva  il  Behar  ed  il  Ben- 
gala questi  governi  erano  già  spariti  in  forza  della  conquista  dell'ante- 
cessore di  Sandracoto,  il  quale  aveva  fatto  man  bassa  sopra  li  ottimati, 
che  secondo  le  memorie  indiane,  tirannicamente  governavano  i  popoli, 

come  si  vedrà  tantosto. 

§  383.  IV.  Non  occorre  più  altra  osservazione  su  \  cento  cinquanta- 
trè  Re  discendenti  dalla  dinastia  di  Spartemba^  ne  su  i  sei  mila  e  qua- 
rantadue anni  segnati  nel  passo  sovra  recato  di  Arriano,  dopo  le  cose 
già  avvertite  intorno  a  questo  computo  nell'  antecedente  paragrafo.  In- 
vece se  poniamo  mente  all'epoca  della  fondazione  del  governo  stabile  e 
della  vita  civile  nell'alto  Indostan,  abbiamo  un  lume  storico  che  giugne 
fino  ai  tempi  di  Alessandro,  mediante  il  quale  sapiamo  il  paese  essere 
stato  governato  da  Principi  ereditar]  da  padre  in  figlio,  con  tre  inter- 
ruzioni di  aristocratici  governi,  i  quali  nell'ultimo  periodo  furono,  cir- 
ca trent'anni  prima  della  venuta  di  Alessandro,  distrutti  nei  paesi  in- 
torno al  Gange;  e  viceversa  in  molta  parte  sussistevano  intorno  all'In- 
do. Sapiamo  inoltre,  che  il  primitivo  regno  era  governato  con  istitu- 
zioni religiose  e  politiche  ad  un  solo  tratto:  lo  che  si  conferma  dal  cen- 
no dato  dallo  stesso  Arriano,  nel  quale  dice  che  il  primo  re  Spartemba 
fu  preposto  al  governo  come  uomo  peritissimo  del  culto  di  Bacco.  Que- 
sto Bacco  è  appunto  il  Bacco  Sabazio^  ossia  di  Saba,  nume  del  tutto 
allegorico,  nel  quale  fu  personificata  la  forza  produttrice  della  natura, 
e  specialmente  della  terra,  e  consacrata  Tagricultura  e  la  popolazione 
con  un'alta  e  profonda  venerazione,  esercitata  e  coltivata  con  l'istru- 
zione, co'  i  sacerdoti,  co'  i  riti  e  con  le  grandi  solennità  della  religione, 
come  si  è  già  veduto,  e  come  oggidì  si  pratica  in  quei  paesi  co  '1  culto 
di  5à'flf,  identico  quasi  del  tutto  a  quello  del  Sabazio  o  Sebezio^  affine 
all'altro  modo  di  pronunziare  il  nome  di  Siva^  cioè  di  Seben. 

%  384.  V.  Nel  testo  di  Aniano  si  nomina  un  Budja  come  secondo  re 
dopo  Spartemba,  Guardiamoci  dal  confondere  questo  Budja  co  '1  Bud- 
da  fondatore  dell'altro  ramo  religioso  dell'  India  e  del  Tibet,  del  Bu- 
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tan,  ec.  Questa  simiglianza  di  nome  ha  fatto  precipitare  il  giudizio,  e 
prodotta  la  confusione,  in  alcuni  dotti  poco  riflessivi,  co '1  fondatore  della 
riforma  religiosa:  confusione  che  sarebbe  stata  evitata,  se  avessero  pen- 
sato  che  Tepoca  bene  attestata  della  nascita  e  della  morte  di  questo  Bud- 
da  cade  molti  e  molti  secoli  dopo  il  Biidja  accennato  qui  da  Arriano 
come  secondo  Re  dopo  la  prima  occupazione  dell'alto  Indostan.  Questo 
Bud/a  avendo  regnato  vent'anni,  dopo  i  cinquantadue  anni  dello  Spar~ 
temba^  la  di  lui  età  viene  fissata  al  settantesimo  secondo  anno,  e  così 
all'anno  2449  circa  avanti  l'èra  cristiana.  Per  lo  contrario  Fetà  del 
Biidda^  fondatore  della  religione  antibraminica,  non  eccede  i  cinque- 
cento cinquant'anni  prima  dell'era  nostra  vulgare,  come  fu  provato  so- 
pra, 5  223  e  seg. 

§  385.  Passando  ora  all'altra  parte  dell'India,  cioè  alla  meridionale, 
nella  quale  troviamo  lo  Stabilimento  dei  Fenicj,  osservo  che  ivi  non  ci 
vien  fatto  di  scorgere  le  distinzioni  fatte  intorno  all'  Indostan  setten- 
trionale. Ivi  vediamo  invece  annunziato  in  una  maniera  compatta ,  che 
lo  Stabilimento  de'  Pandéi  si  ampliò  di  modo,  che  i  Monarchi  di  quella 
parte  dell'India  giunsero  a  tal  grado  di  potenza  da  mantenere  cinquecen- 
to elefanti,  circa  quattromila  cavalli,  e  cento  trentamila  pedoni.  Questa 
tradizione  degl'  Indiani  settentrionali ,  espressa  in  una  maniera  figura- 
ta (O,  viene  tradotta  nel  senso  ragionevole  da  noi  qui  espresso.  Impe- 
rocché era  impossibile  che  nel  primitivo  stabilimento  fatto  dai  Fenicj 
venuti  dalla  parte  di  mare,  in  mezzo  a  piccolissime  ed  agresti  popola- 
zioni, fosse  eseguito  entro  la  vita  di  un  solo  uomo  in  modo  da  produrre 
una  così  grandiosa  potenza  ed  un  così  ordinato  principato.  Tutto  ciò 
non  potè  essere  che  l'opera  di  molti  e  molti  secoli,  com'è  per  sé  evi- 
dente ;  e  però  la  tradizione  indiana ,  espressa  co  '1  solito  stile  personi- 
ficante delle  vetustissime  memorie,  si  deve  ridurre  al  senso  naturale  da 
noi  espresso. 

§  386.  Di  fatto  un  gran  regno  esisteva  sotto  il  nome  di  Regio  Pan* 
dionis^  che  sono  appunto  i  Pandéi  dell'estrema  parte  della  penisola  ba- 
gnata dal  mare,  e  che  forse,  a  simiglianza  dei  Pandioni  o  del  Pandione 
di  Grecia,  ebbero  dagli  stessi  institutori  un  nome  simigliante.  Il  fatto 
sta  però ,  che  al  tempo  di  Augusto ,  al  riferire  di  Strabone  e  di  altri , 
esisteva  la  monarchia  indicata  ai  tempi  di  Alessandro,  cioè  circa  tre- 


(  I)  Begionem  quoque,  in  qua  nata  est,  et  ad  II  II .  M,  pedites  circiter  C  .  XXX  .  m. 

e uj US  imperio  eam  praefecit  Hercules,  Pan-  Sunt  et  Indi,  qui  hoc  etiam   de  Hercule 

daeam  a  fdìae  nomine  appellatam;  eam-  narrant  (  Arriani  Historiae  Indicae,  Ca- 

que  possedisse  a  patre  elephantos  D,  equites  pò  Vili.  §  8.  e  9.) 
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cent'anni  prima,  come  abbiamo  di  già  veduto  (§  81.  Osservazioni  alla 

Parte  1  ).  •  ji       d 

G  387   II  siff.  Langlés  ha  confuso  questo  re  Pandione  co  1  re  Foro, 

che  regnava  nella  parte  superiore  dell'  Indo  :  e  quindi  ha  trasportato 

uesto  Re  dall'una  all'altra  estremità,  mentre  pure  Strabone  aveva  per- 

fetumente  distinto  il  re  Poro  dal  re  Pandione  (0. 

III. 

Vicenda  importante  nel  Behar  meridionale  e  nel  Bengala 

ai  tempi  di  Alessandro. 

§  388.  Di  sopra  fu  veduto  che  Diodoro  Siculo,  secondo  i  dotti  In- 
diani, dice  «  che  per  lungo  corso  di  tempo  la  maggior  parte  delle  città 
w  dell'  India  abbracciò  lo  stato  republicano.  Ma,  ciò  non  ostante,  esiste- 
Mvano  al  tempo  di  Alessandro  alcuni  regni  (Lib.  II.  Gap.  XI).  »  Com- 
binando la  relazione  di  Diodoro  con  quella  di  Arriano,  abbiamo  già  os- 
servato che  la  durata  di  questa  forma  di  governo  (certamente  aristocra- 
tica, e  posteriore  a  quella  dei  Temósfori  dell'  India),  per  la  terza  volta 
si  verificò  anche  nell'età  di  Alessandro,  e  che  non  sorpassò  i  cento  venti 
anni  riferiti  dagl'Indiani:  e  però,  giusta  il  computo  indicatoci  da  Quin- 
to Curzio,  devesi  ridurre  a  soli  anni  sessanta. 

§  389.  Or  qui  merita  attenzione  la  memoria  del  regno  dei  Prasj,  co- 
me influente  su  '1  destino  di  tutto  l'alto  e  basso  Indostan.  Preziose  sono 
le  scoperte  del  Wilford,  riferite  dal  Maurice  (^).  Uniamole  a  quelle  con- 
servate da  Arriano  su  le  memorie  dei  compagni  di  Alessandro  e  di  Me- 
gastene.  Quest'ultimo  fu  da  Seleuco  Nicatore,  primo  successore  di  Ales- 
sandro nella  Persia,  più  volte  spedito  a  Sandracoto  monarca  dei  Prasj. 


(i)  Strabone,  nel  Lib.  XV.  della  sua  Geo- 
grafia, dice  quanto  segue  :  u  E  da  un  cerio 
9?  luogo  di  là  vennero  ambasciadori  con  pre- 
«  senti  a  Cesare  Augusto  da  un  re  Pandione 
re  da  un  altro  Poro;  ed  un  Sofista  indiano, 
«che  abbruciò  sé  stesso  in  Atene.  « 

Più  sotto  poi  prosegue  con  le  seguenti 
parole:  u  A  questo  si  può  anche  aggiugnere 
«ciò  eh' è  riferito  da  Nicolao  Damasceno, 
?i  perciocché  (egli  dice)  in  Antiochia,  eh' è 
9^  sopra  Dafne,  si  abbattè  negli  ambasciadori 
91  indiani  che  andavano  da  Cesare  Augusto, 
5'  i  quali  per  la  lettera  si  conosceva  ch'erano 
«  in  maggior  numero  ;  ma  tre  solamente  se 


r  n'erano  salvati,  ch'egli  dice  di  avere  vedu- 
ti ti:  la  maggior  parte  degli  altri  era  mancata 
M  nella  lunghezza  del  viaggio.  La  lettera  era 
«  greca ,  scritta  in  carta  di  capretto,  la  quale 
?idava  a  vedere  che  Poro  era  stato  quello 
99  che  l'aveva  scritta;  il  quale,  ancorché  fosse 
?i  signore  di  seicento  Re,  nondimeno  faceva 
??  gran  conto  dell'amicizia  di  Cesare;  ed  era 
„  presto  sì  a  dargli  il  passo  ovunque  egli  vo- 
,  lesse,  come  ad  ajutarlo  in  tutto  quello  che 
„  egli  tenesse  per  bene.  „ 

(a)  The  Modem  History  of  Hindostan. 
Voi.  I.  Lib.  I.  Gap.  IL  pag.  18  e  seg.  Lon- 
dra i8oa,  presso  Blumere  Cloveland-Rovv. 
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Egli  poi  lungamente  rimase  presso  quel  Re  in  PaliLotra ,  capitale  del 
regno,  in  qualità  d'Inviato  del  re  Seleuco  suddetto.  Conviene  inoltre 
richiamare  qui  le  epoche  già  da  noi  riferite  al  §  218.  e  porre  attenzio- 
ne alle  prime  quattro,  le  quali  appunto  coincidono  co*  i  tempi  dei  quali 
vogliamo  parlare.  La  prima  epoca  segnata  dai  Bramini  è  Tavvenimento 
di  Malia- bali  nell'anno  355  prima  di  Gesù  Cristo;  la  seconda  è  la 
morte  sua  nell'anno  327.  Confrontando  adunque  queste  due  epoche  ri- 
sulterebbe che  questo  Maha-bali  regnò  ventotto  anni  dopo  la  metà  del 
quarto  secolo  prima  di  Gesù  Cristo. 

§  390.  Ma  clii   era  questo  Maha-bali^  e  dove  regnò?  Se  poniamo 
mente  al  nome  di  Maha-bali^  esso  non  esprime  che  un  titolo  di  onore 
e  nulla  più.  In  lingua  sanscrita  il  nome  dì  Maha-bali  altro  non  sifoni- 
fica  che  gran  signore.  Dunque  qui  s'asconde  il  nome  proprio  di  questo 
Monarca,  come  pure  si  occulta  il  paese  su  '1  quale  egli  regnò.  Queste 
cognizioni,  come  nota  Wilford,  Tomo  IX.  pag.  138.  nelle  sue  Ricerche 
Asiatiche^  sono  riservate   ai  Pundit.  ossia  dotti  Bramini.  Veramente 
deve  far  senso  che  un'era  puramente  storica  debba  essere  involta  nel 
mistero;  ma  se  uniremo  le  notizie  sfugite,  troveremo  avere  costoro  un 
grande  interesse  ad  involgere  nelle  tenebre  queste  date  :  perocché,  se 
venisse  svelata  la  intiera  verità,  si  troverebbe  il  ^ran  tessuto  di  tutta 
la  machina  braminica  essere  avvenuto  solo  nel  quarto  secolo  prima  del- 
l'èra  cristiana;  e  si  scoprirebbero  nello  stesso  tempo  le  sfacciate  bugie 
sacerdotali,  con  le  quali  vollero  consacrare  li  avvenimenti   recenti  che 
loro  diedero  l'attuale  impero.  Allora  la  nuova  forma  della  loro  religione 
8Ì  vedrebbe  foggiata  nel  collegio  di  Benares,  come  si  può  anche  sospet- 
tare dalle   località  accennate  nelle   loro  leggende  ;  allora  si  vedrebbe 
l'ardito  e  recente  tessuto  tutto  umano,  invece  dell'opera  attribuita  a 
Numi   fantastici;  allora  svanirebbero  le   origini  vetustissime  attribuite 
ad  epoche  di  milliaja  di  secoli  indietro,  e  alla  nascita  stessa  del  mondo. 
§  391.  Di  fatto  i  Bramini  coniarono  in  primo  luogo  profezie  anteriori 
al  diluvio,  le  quali  alludessero  ai  tempi  recenti  qui  riferiti,  ed  agli  av- 
venimenti su  i  quali  fu  fondata  la  loro  nuova  forma  di  predominio  reli- 
gioso e  politico  sopra  una  cieca  popolazione.  In  secondo  luogo  poi  fin- 
sero un'apposita   incarnazione  di  F/.va2«,  unicamente  destinata   a  fare 
strage  dei  Ke  discendenti  dalla  cosi  detta  stirpe  del  Sole^  ossia  dai  Te- 
mósfori  primi  dell'India,  già  ricordati  nei  due  antecedenti  paragrafi, 
onde  dar  luogo  al  nuovo  loro  impasto.  In  terzo  luogo  poi  sarebbe  stata 
posta  allo  scoperto  la  vasta  fucina,  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  si  lavorò 
all'apoteosi  dei  Bramini,  e  ad  esaltare  la  fantasia  co'  i  Vedas  e  co'  i  di- 
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'  tto  Pouranas.  Al  presente  argomento  riesce  di  sommo  lume  il  sapere 
1  la  compilazione  di  questi  Fedas  viene  attribuita  all'  autore  stesso 
d  1  Mahabarat.  Ora,  a  confessione  del  Robertson,  tanto  la  composizio- 
ne (luanto  l'autore,  non  esistettero  prima  del  quarto  secolo  anteriore 
all'èra  cristiana.  Dunque  le  epoche  della  riduzione  in  iscritto  di  questi 
Vedas  e  del  più  grande  dei  Pouranas  braminici,  coincidono  perfetta- 
mente co  '1  secolo  di  Alessandro  il  Macedone,  vale  a  dire  co  '1  quarto 
secolo  prima  dell'  èra  cristiana. 

§  392.  È  per  altro  cosa  ben  singolare  il  vedere  che  i  dotti  Europei 
accol^'ono  senza  esame  un  tratto  sfugito  all'accorgimento  dei  Bramini; 
e  questo  è,  che  i  Vedas  trasmessi  di  bocca  in  bocca  fino  dall'origine  del 
mondo  dopo  la  rivelazione  loro  fatta  da  Brama ,  siano  stati  ridotti  in 
iscritto  solamente  trecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Come  mai  il  sen- 
80  commune  non  doveva  suggerire  al  discernimento  dei  dotti,  che  pre- 
tesero perfino  di  attribuire  agl'Indiani   l'invenzione  dei  caratteri  alfa- 
betici; come  maledico,  non  doveva  suggerire  che  se  tali  Vedas  fossero 
prima  esistiti,  essi,  secondo  tutte  le  necessità,  sarebbero  stati  posti  in 
iscritto  non  da  un  Bramino  del  quarto  secolo  prima  dell'era  cristiana, 
ma  alcune  milliaja  d'anni  prima  di  questo  tempo?  Certamente  tutto  esi- 
geva che  tali  libri  fossero   consegnati  allo   scritto   per  quell'identica 
ragione  per  cui  lo  furono  in  una  cosi  tarda  età.  Ripugna  assolutamente 
ad  ogni  ragione  storica  e  filosofica  un  tanto  ritardo;  e  tutto  per  lo  con- 
trarlo cospira  a  far  credere  che  tali  Vedas  siano  di   pianta  stati  impa- 
stati nel  tempo  in  cui  furono  scritti,  come  appunto  fu  già  osservato  an- 
che dietro  il  rimprovero  e  la  testimonianza  d' altronde  avvalorata  dei 

Djianj. 

§  393.  La  conclusione  di  questa  osservazione  si  è,  che  consta  della 
coincidenza  dei  tempi  del  monarca  Maha-bali  e  del  suo  successore,  con 
la  fondazione  dell'ultima  forma  di  religione  vedantistica  e  puranistica. 
Con  ciò  si  segna  una  grande  epoca  civile  e  religiosa,  senza  la  quale  è 
impossibile  diciferare  molti  e  molti  fatti  importanti  della  penisola  del- 
l' Indostan. 

§  394.  Dopo  l'avvicinamento  dell'età  di  Maha-bali  con  la  composi- 
zione dei  Vedas  è  necessario  indagare  chi  era  questo  Maha-bali  assun- 
to al  trono  nell'anno  355  prima  di  Gesù  Cristo,  morto  nel  327;  e  su 
qual  paese  dell'India  egli  regnasse.  A  tale  questione  in  primo  luogo  ri- 
spondiamo accennando  le  altre  due  epoche  egualmente  riservate  ai  Piin- 
dit,  come  fu  notato  al  §  218.  Queste  due  epoche  sono:  l'una  r eccidio 
della  JaniigUa  di  questo  Maha-bali^  segnato  nel  315,  vale  a  dire  do^ 


1338 


SUPPLEMENTI  ED  ILLUSTRAZIONI 


dici  anni  dopo  la  sua  morte;  l'altra  poi  è  quella  delle  espiazioni  di 
Tchanakia  o  Chanacra ^  avvenute  tre  anni  dopo  questo  eccidio,  cioè 
nel  312  prima  di  Gesù  Cristo.  Si  ponga  mente  al  nome  di  questo  Cha^ 
nacjra^  perchè  ci  offre  un  colpo  di  luce  che  svela  tutto  l'arcano,  e  ci  fa 
sapere  chi  fosse  il  detto  Maha-bali^  dove  regnasse,  come  e  perchè  ac- 
cadesse l'eccidio  della  sua  famiglia,  e  chi  a  lui  succedesse.  La  prova  ri- 
sulta dai  Pouranas  stessi,  e  dalle  pretese  profezie  raccolte  dal  Wilford, 
e  riferite  dal  detto  Maurice. 

^  39i).  <  h  ecco  il  fatto.  Al  tempo  di  Alessandro  il  Macedone  regnava 
in  M  f^hada  (JSe/iar  meridionale)  un  Principe  per  nome  Nanda^  che  la 
tradizione  ci  rappresenta  come  discendente  dai  primi  Re  dell'alto  In- 
dostan.  Ciò  viene  indicato  co  '1  dire  che  la  sua  discendenza  incominciò 
fino  dall'età  di  Crisnha  (•). 

§  396.  Al  tempo  che  costui  sali  al  trono  predominavano  nei  paesi 
vicini  molti  Principi  discendenti  dai  primi  Temósfori,  chiamati ^/g'/f  c?e/ 
Sole;  sia  che  regnassero  in  principato  assoluto,  sia  che  governassero  a 
modo  di  aristocrazia  i  diversi  popoli  Le  insolenze  di  costoro,  come  nar- 
rano i  Bramini,  erano  divenute  insopportabili  alle  genti  indiane.  Ragion 
vuole  per  altro  di  non  credere  qui  alla  cieca  ai  Bramini ,  che  avevano 
troppo  interesse  di  santificare  la  strage  dei  Figli  del  Sole.  Il  re  Nanda, 
uomo  d'alto  spirito  e  di  molt'ambizione,  e  forse  non  privo  di  sensi  d'uma- 
nità, vide  quanto  da  una  parte  fossero  i  popoli  malcontenti,  e  dall'altra 
quanta  fosse  la  debolezza  di  questi  dominatori.  Egli  perciò,  oltre  di  am- 
mogliarsi con  donna  di  stirpe  principesca,  nominata  Sumaljra^  si  con- 
giunse in  matrimonio  con  un'altra  della  casta  dei  iS^dra ,  chiamata 
per  nome  Manrya;  e  con  quest'ultimo  matrimonio  si  rese  bene  ac- 
cetto a  tutte  le  classi  componenti  il  popolo  soggetto,  ed  inspirò  loro 
una  piena  confidenza  ,  come  verso  di  un  amico  zelante  e  spregiudicato 
che  giugneva  al  punto  d'imparentarsi  con  un  ceto  ch'era  destinato  solo 
a  servire. 

§  397.  Reso  così  forte  co  '1  favore  e  con  l'appoggio  della  forza  fisica 
e  morale  della  gran  massa  della  popolazione  del  suo  principato,  e  con 
la  fama  precorsa  e  difusa  nelle  genti  estere ,  la  quale  celebrava  il  re 
Nanda  come  Monarca  protettore  della  classe  più  oppressa,  egli  assah 
i  piccoli  tiranni  dei  paesi  a  lui  vicini,  e  ne  fece  una  strage,  per  quanto 

(i>  Qui, come  ognun  vede, questo  Crisnha  già  da  noi  altrove  allegata.  Che  cosa  direbbe 

si  pone  rome  personaggio  storico,  da  cui  de-  il  padre  Paolino,  che  in  questo  Crisnha  non 

riva    la  dis<  endenza  dei  primi  He  dell'alto  vede  che  il  Solem  in  eclipsi? 
Indoslan  ;  e  però  si  conferma  la  congettura 
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s  1  '^  estesa;  ben  comprendendo  che  il  lasciarli  in  vita  era  cosa 
a  solutamente  incompatibile  con  la  dominazione  ch'egli  voleva  stabilire. 
Un  esempio  simile  ai  tempi  moderni  lo  abbiamo  veduto  nello  stermi- 
nio dei  Mamalucchi  in  Egitto,  operato  con  la  stessa  estensione  e  per 

li  stessi  motivi. 

r  398.  Questo  eccidio  fruttò  a  Nanda  la  conquista  di  tutto  il  paese 
desi'^nato  dai  greci  storici  e  geografi  co  '1  nome  di  regno  o  paese  dei 
Prasj  o  dei  Gangaridi.  Prasj  in  sanscrito  dicesi  Prachi^  che  significa 
Oriente.  Questo  paese  si  estendeva  da  Alahabad  fino  all'estremità  orien- 
tale dell' India.  Esso  in  conseguenza  comprendeva  anche  il  Bengala, 
detto  in  sanscrito  Gancaradesa^  d'onde  derivò  il  greco  Gangaridi.  La 
Capitale  di  questo  gran  regno  venne  dai  Greci  detta  Palibotra^  propria- 
mente Baliputra,  la  quale  giaceva,  secondo  il  Maurice,  là  dove  oggidì 
è  situata  Raj-Mahal^  al  confluente  del  Gange  e  del  Coosey.  Quest'  ul- 
timo fiume,  dice  il  Maurice,  è  lo  stesso  àeWEranoboos  nominato  da  Ar- 
riano.  In  lingua  sanscrita  questo  fiume  viene  designato  co  '1  nome  di 
Hiran-ya-baha^  che  significa  fiume  che  lava  loro. 

§  399.  Fatta  questa   conquista ,  e  sterminati  quanti  potè  dei  gover- 
nanti, denominati  in  sanscrito  Retri  o  Chsatrias^  e  altrimenti  Ragia- 
putra^h  tradizione  porta  che  Nanda  governò  con  giustizia.  Giunto  alla 
vecchiaja,  ed  avendo  figli  tanto  da  Sumalya^  di  stirpe  illustre,  quanto 
da  Manrya^  di  origine  Sudra  (casta  dei  mercanti  e  degli  agriculto- 
ri)(«),  egli  chiamò  alla  successione  del  regno  i  primi,  e  lasciò  un  ap- 
panaggio  ai  secondi.  Fra  questi  ultimi  eravi  Ciandraciipta^  ossia  il 
Sandracoto  dei  Greci,  che  forma  un'epoca  luminosa  negli  annali  in- 
diani. 

S  400.  Morto  Nanda,  a  lui  succedette  il  suo  maggior  figlio  per  nome 
Vgradhanva^  nato  dalla  predetta  Sumalya.  Ciandracupta,  principe  del 
sangue,  di  madre  Sudra,  aveva  sortito  dalla  natura  grandi  qualità  e 
molt'ambizione,  come  viene  provato  dai  fatti  che  di  lui  si  narrano.  Egli 
quindi  sopportava  di  mal  animo  d'obedire  ad  un  fratello  dell  altro  letto, 
che  aveva  meno  talenti  ed  intraprendenza  di  lui:  e  però  era  disposto  ad 


(i)  Ho  voluto  lasciare  intatto  il  testo,  ma 
e  è  sbaglio  nella  indicazione  delle  professioni 
assegnate  alla  casta  dei  Sudra.  La  denomi- 
nazione esatta  delle  quattro  caste  o  classi 
primitive  indiane  è  la  seguente.  1  Braha- 
mani  (deui  da  noi  Italiani  communemenle 
Bramini),  classe  o  casta  sacerdotale  ;  i  Ksea- 


triyaSf  classe  militare  e  reale;  ì  Faìsyasy 
classe  commerciante  e  agricola;  e  i  Sudras, 
classe  dei  servi.  Vedi  Lois  de  Manu  tradui- 
tes  du  sanshrity  et  accompagnées  de  notes 
explicatives  par  A.  Loiseleur  Deslong" 
champs.  Liv.  L  stance  a.  nole^  et  si.  5i.  87. 
et  suiv.  (DG) 
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approfittare  di  qualunque  occasione  clie  potesse  favorire  la  sua  am- 
bizione. 

§  401.  L'arte  o  Taccidente  favorì  le  mire  di  CianJracupta.  Il  detto 
re  Ugradhanva,  figlio  e  successore  del  sopradetto  Nanda ,  incaricò  uno 
de' suoi  cortigiani  di  domandare  qualche  Bramino  per  celebrare  una  fun- 
zione detta  Sradda^  in  onore  del  defunto  suo  padre.  Fosse  per  caso  o 
per  astuzia,  fu  presentato  al  Monarca  un  Bramino  d'aspetto  così  selva^^- 
gio  e  ributtante,  che  il  Monarca  lo  cacciò  dalla  propria  presenza.  11  Bra- 
mino, pieno  deirimmenso  orgoglio  del  suo  Ordine,  montò  su  le  furie, 
giurò  vendetta  al  He  per  l'affronto  sofferto,  e  gli  scagliò  contro  la  ma- 
ledizione. All'uscire  poi  dalla  regia  proclamò,  che  chi  voleva  esser  Re 
in  luogo  di  Ugradhanva  lo  seguisse.  Allora  Ciandracupta  con  otto  com- 
pagni surse,  e  lo  seguì.  Costoro  sollecitamente  passarono  il  Gange,  e  si 
diressero  verso  il  Nepaul^  regno  confinante,  onde  effettuare  il  disegno  e 
la  promessa  del  ribelle  Bramino.  Giunti  alla  Capitale,  si  presentarono 
a  Parvatesvara,  re  di  quel  paese,  sollecitandolo  a  porre  su  1  trono  dei 
Prachi  il  Ciandracupta,  promettendo  d'accordo  di  cedere  a  Parvatesva- 
ra la  metà  dell'  Impero  dei  Praclii. 

§  402.  A  tale  promessa  questo  Re  del  Nepaul  rispose,  che  da  sé  solo 
non  si  credeva  da  tanto  di  attentare  questa  impresa  contro  il  potente 
Monarca  dei  Praclii  ;  ma,  ciò  non  ostante,  avrebbe  chiamato  in  suo  soc- 
corso altre  genti  e  altri  Principi,  affinchè  gli  somministrassero  soldati, 
onde  ingrossare  il  proprio  esercito.  L'accordo  fra  i  ribelli  ed  il  Re  del 
Nepaul  fu  di  fatto  eseguito;  dimodoché  Parvatesvara  ebbe  soccorsi  ed 
ausiliari  nel  suo  esercito  Greci,  Saci,  Gajini  (ossia  soldati  di  Cambo- 
gia), ed  i  Girati  (ossia  i  montanari  all'Oriente  del  Nepaul). 

§  403.  Con  tutte  queste  forze  riunite  Parvatesvara  assali  il  re  dei 
Prachi  Ugradhanva,  il  quale  gli  venne  incontro  con  un  grosso  esercito. 
Ma  la  iortuna  fu  contraria  a  quest'ultimo:  dimodoché  fu  sconfitto,  e  per- 
dette indi  la  vita  sotto  il  ferro  dei  nemici  e  dei  ribelli.  Tosto  fu  assalita 
la  Capitale,  la  quale,  essendo  stata  presa  dall'esercito  vincitore,  diede 
loro  in  mano  tutta  la  famiglia  regnante.  Allora  il  Bramino  superbo  e 
pieno  di  vendetta,  scortato  dall  usurpatore  e  ribelle  Ciandracupta,  ster- 
minò tutta  la  famiglia  reale;  dimodoché  della  stirpe  di  Nanda,  chiamata 
alla  successione  del  trono,  non  rimase  più  alcuno.  Quindi  Ciandracupta 
fu  inalzato  al  trono  dei  Prachi,  ed  il  Re  del  Nepaul  tornò  nel  suo  paese 
co  1  proprio  esercito,  tranne  i  Greci  ausiliarj  che  Ciandracupta  chiamò 
e  ritenne  al  suo  servizio  tanto  in  qualità  di  guardie  del  corpo,  quanto  iu 
qualità  d'istruttori,  onde  disciplinare  i  nazionali  indiani  nella  vita  e 
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tt'  a  militare  dei  Greci  (').  Noi  non  ci  estenderemo  qui  su  le  parti- 
1  *  azioni  di  Ciandracupta,  né  su  la  mancanza  di  parola  verso  il  Re 
del  Nepaul,  al  quale  non  cedette  né  punto  né  poco  il  territorio  promes- 
so Diremo  soltanto,  a  proposito  dell'argomento  assunto,  che  Ciandra- 
cupta fu  un  Monarca  potente,  avveduto  ed  intraprendente,  benché  di 
forze  minore  al  re  Poro,  che  regnava  nella  parte  superiore  dell'Indo  (»); 
e  che  sotto  di  lui  la  monarchia  dei  Prachi  fu  celebrata  anche  perla  va- 
lorosa resistenza  fatta  contro  i  Seleucidi,  che  avevano  assalito  l'India 
dal  lato  pe  '1  quale  erano  entrati  li  altri  conquistatori. 

§  404.  Ora  si  tratta  di  vedere  se  si  possa  scoprire  l'epoca  di  questi 
fatti,  e  se  si  possano  far  coincidere  con  l'epoche  già  recate  al  §  218. 
Prescindendo  per  ora  dal  riscontro  tassativo  di  dette  epoche  positive, 
osservo  in  primo  luogo  che  li  anni  di  questi  avvenimenti  stanno  ap- 
punto dentro  i   limiti  delle  quattro  epoche  suddette.  Ciandracupta   o 
Chandracupta  é  certamente  il  Sandracoto  di  Arriano  e  di   Megastene, 
che  viveva  dopo  la  metà  del  secolo  quarto  prima  di  Gesù  Cristo,  e  che 
sostenne  la  ouerra  contro  Seleuco  Nicatore,  e  indi  strinse  amicizia  con 
lui.  I  tempi  adunque  delle  epoche  misteriose  segnate  al  §  218.  possono 
coincidere  dentro  l' ultima  metà  del  detto  secolo  quarto.  Ora  osservia- 
mo la  terza  e  la  quarta  delle  dette  epoche.  La  terza  porta  l eccidio  della 
famiglia  di  Maha-bali  nel  315  prima  dell'  èra  vulgare;  la  quarta  poi 
porta  le  espiazioni  di  Chanacya  nel  312  prima  di  Gesù  Cristo.  Quanto 
all'eccidio  della  famiglia  reale,  noi  troviamo  V  identità  del  fatto  tanto 
negli  avvenimenti  sopra  riferiti,  quanto  nell'epoca  anomala  ora  segnata, 
e  che  porterebbe  l'eccidio  di  questa  famiglia  nel  3l5. 

§  405.  La  cosa  dunque  si  riduce  in  ultima  analisi  a  verificare  se  la 
famiglia ,  di  cui  si  parla  nelle  dette  epoche ,  sia  quella  di  Nanda  re  dei 
Prachi,  ovvero  qualche  altra.  Ma  tale  questione  viene  sciolta  dagli  scritti 
medesimi  consultati  e  spogliati  dal  Wilford.  Egli  e' informa ,  che  nel 
Bhagavat  si  legge  quanto  segue:  «  Dall'utero  di  Sudri  nascerà  Nanda. 


(i)  Qui  debbo  avvertire,  che  lì  autori  dei 
poemi  ne'  quali  si  riferiscono  le  cose  narra- 
te fin  qui ,  discordano  fra  loro  sopra  certe 
parlicolarilà  subalterne,  le  quali  credettero 
opportune  a  diminuire  l'odiosilà  della  ribel- 
lione e  della  usurpazione,  e  sopra  tutto  del- 
l'eccidio fatto  della  famiglia  di  Nanda.  Ma 
lutti  convengono  nel  pieno  dei  fatti  sopra  ri- 
feriti; lo  che  basta  al  nostro  scopo. 


(2)  Arriano,  nella  sua  Storia  Indica,  §  3., 
dice  (parlando  di  Megastene):  Sandracotae 
enìm  se  adjuisse  scrihit,  maxima  Indorum 
regi;  et  Poro,  qui  vel  Sandracota  poteri- 

tiorfuit. 

Abbiamo  di  sopra  veduto  che  nella  sua 
lettera  ad  Augusto  il  re  Poro  si  denomina- 
va signore  sopra  seicento  Re  da  lui  dipen- 
denti 0  a  lui  tributar]. 
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»Il  suo  maggior  6glio  sì  nomerà  Siimalja  (');  ed  egli  avrà  altri  otto 
M  6gli.  Questi  saranno  distrutti  da  un  Bramino;  e  dopo  essi  un  Maurya 
M  regnerà  nel  Caìy-youg.  Questo  Bramino  collocherà  su  '1  trono  Chandra^ 
))  cripta.  >  \  }  I  I  <>  li  questa  pretesa  profezia,  die  succintamente  espone 
il  fatto  ac  !  .  1  Wilford  ha  trovato  un  commentario,  nel  quale  si  dà 
il  nome  o  i  nomi  di  questo  Bramino.  c(  Questo  Bramino  (ivi  si  dice)  è 
»  chiamato  nel  commentario  co'  i  nomi  di  Cotilya  Vadsajana  e  Chana- 
n  cya,  »  Qui  s'invita  l'attenzione  dei  leggitori  a  fermarsi  su  1* ultimo 
nome  di  questo  Bramino,  che  si  fece  capo  della  cospirazione,  ed  anzi 
autor*  I  i  iiìcipale  dell'eccidio  della  famiglia  reale  dei  Prachi.  Questo 
ijuiiie  di  thanacju  e  vciu  i.»  jiu  cL  è  evidentemente  lo  stesso  del  Cha^ 
nacra .  le  cui  espiazioni  sono  riferite  all'anno  312  prima  di  Gesù 
Cristo?  Quali  sono  le  conseguenze  che  nascono  da  questo  riscontro? 

§406.  I.  Che  il  M.i/iU'òalL,  che  sali  al  trono  nell'anno  355  prima  di 
Gesù  Cristo,  è  esattamente  il  re  Nanda  monarca  dei  Prachi,  e  che  regnò 
fino  al  327. 

IL  Che  l'eccidio  della  famiglia  di  questo  Maha-bali^  eseguito  nel- 
FaBDO  315  prima  di  Gesù  Cristo,  è  propriamente  quello  procurato  e 
fatto  eseguire  dai  bramino  Cotilya  ossia  Chanacya^  e  pe  '1  quale  appun- 
to, tre  anni  dopo,  dovette  subire  le  debile  espiazioni. 

§  AOT.  Quanto  alla  profezia  del  Bhagavat^  il  Wilford  osserva  incon- 
trarsenp  un'altra  simile  nel  ì  imu-pouranam»  In  questa  precisamente 
si  dice  che  «da  JSanda  nasceranno  nove  figli:  Cotilya  li  distruggerà,  e 
))  collocherà  su  '1  iioiiw  Lhandracupta.  ))  Si  noti  bene  il  nome  di  Co* 
tilja^  che  portava  anche  il  nome  di  Chanacya,  Cosi  doppiamente  si  con- 
ferma l'identità  del  personaggio  principale  che  procurò  l'eccidio  della 
famiìrlia  di  Maha-bali^  e  si  svela  tutto  l'arcano  delle  persone,  del  luogo 
e  dei  tt  ìiijM.  ielle  quattro  epoche  segnate  al  §  218.  Se  per  avventura 
paresse  alla  lealtà  nostra  troppo  sfacciata  impOi.tura  il  creare  profezie 
dopo  il  fatto  accaduto,  noi  potremmo  citare  tanti  altri  esempj  di  simili 
imposture.  Diremmo  ancor  di  più.  A  relazione  del  Bentley,  fatta  in 
occasione  di  simili  profezie  inserite  nei  libri  indiani,  sia  Pouranas^  sia 
Shastras^  sapiamo  che,  (c  a  confessione  dei  pili  dotti  e  più  onesti  Bra- 
»  mini^  li  scrittori  indiani,  in  vista  della  corruzione  dei  costumi  del  se- 
))colo,  da  iuugo  tempo  divisarono  di  servirsi  del  rispetto  nutrito  verso 
»  li  antichi  personaggi ,  e  della  credenza  che  quelli  avessero  il  dono  di 
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sia  av- 
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»  nrevedere  il  futuro,  onde  attribuir  loro  sia  lezioni  di  morale ,  si 
Mvisi  e  predizioni  di  cose  future,  ch'erano  già  accadute  »  ^'). 

S  A08  Verificata  l'epoca  dei  sopra  riferiti  avvenimenti,  e  rivelati  i 
nomi  delle  persone  che  li  eseguirono,  ci  viene  fatto  di  scoprire  che,  ol- 
tre alle  suddette  profezie  del  Bhagavat  e  del  Visnu-pourana^  i  Bra- 
mini fecero  giocare  un'apposita  incarnazione  di  Visnu  in  Parasu-rama 
per  distruggere  i  Principi  della  razza  del  Sole  :  che  questa  coincide  ap- 
punto con  la  strage  praticata  di  Nanda,  antecessore  mediato  di  Cian- 
dracupta:  e  che  questa  strage  fu  eseguita  fra  Tanno  355  al  327  prima 
dell'era  cristiana. 

§  409.  Né  a  ciò  fa  ostacolo  il  vedere  che  i  Bramini  riportano  questa 
pretesa  incarnazione  prima  del  Cali  youga^  ossia  dell'età  attuale,  e  cosi 
prima  del  diluvio,  e  però  nel  3102  prima  di  Gesù  Cristo.  Imperocché, 
indipendentemente  dall'  audacia  praticata  in  altri  simili  casi ,  troviamo 
nei  fatti  sopra  riferiti  che  il  Visnu-pourana  profetizza  designando  le 
persone  co'  i  nomi  e  cognomi  prima  di  questo  stesso  Cali-jouga. 

C  AIO.  Non  deve  far  meraviglia  che  i  Bramini  abbiano  concentrato 
tutti  li  sforzi  dell'arte  loro  intorno  le  cose  di  quest'epoca.  Qui  si  trattava 
niente  meno  che  di  deificare  le  loro  persone  e  il  loro  Ordine,  e  di  sod- 
disfare all'avarizia  ed  all'ambizione  soppiantando  ogni  altra  forma  di  re- 
litrione.  Conveniva  quindi  sorprendere  con  lo  spettacolo  delle  avventure 
maravigliose  e  sperticate  dei  Pouranas.  affascinare  con  le  irnagini  della 
poetica  fantasia,  far  giocare  profezie  antidiluviane,  far  intervenire  in- 
carnazioni del  Dio  supremo,  onde  appianare  la  strada  all'impero  brami- 
nico;  e  quindi  assicurarsi,  con  un  segreto  impenetrabile  ad  ogni  profa- 
no, contro  ogni  disinganno;  intimando  la  pena  di  morte  a  qualunque  non 
Bramino  gettasse  lo  sguardo  curioso  su  i  libri  reconditi  che  per  caso 
gli  capitassero   alle   mani.  Tantae  molis  erat  brahmanam   condere 
gentem. 

§  411.  Ciò  per  altro  era  ed  è  praticabile  presso  un  popolo  senza  let- 
tere, senza  stampa  e  senza  istruzione  scientifica,  come  sempre  fu  1  in- 
diano; perocché  i  pochissimi  Pundit  non  costituiscono  un  popolo  cul- 
to   Ma,  non  volendo  dimenticare  il  mio  assunto,  osservo  che  mas- 
simo, solenne  e  decisivo  per  lo  stato  civile  dell'  Indostan  fu  il  tratto  di 
tempo  e  le  vicende  accadute  sotto  il  regno  di  Nanda  e  di  Ciandracupta. 
Si  può  dire  francamente,  che  lo  stato  posteriore  non  è  che  il  séguito  di 
queste  vicende.  Parmi  d'averne  tessuto  il  filo  designando  i  tempi,  i  luo- 


(i)  Si  noli  che,  secondo  il  costume  indiano,  i  figli  venivano  denominati  dalla  madre,  e 
non  dal  padre. 


(i)  Aslatìch  Researches,  Tom.  VI. 
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giù  e  le  persone.  In  vista  delle  allegate  prove  positive  ognuno  può  da  sé 
stesso  giudicare  se  i  riscontri  da  me  fatti  siano  comprovati,  a  dispetto 
delle  tenebre  nelle  quali  i  Bramini  hanno  tentato  nascondere  la  ve- 
rità. Le  tre  identità  di  fatti,  di  tempi,  dell* autore  principale,  e  quindi 
degli  altri,  parmi  che  debbano  soddisfare  alla  più  severa  critica. 

IV. 

Ordinamento  antico  dello  stato  sociale  dell'India. 


§  412.  L'ordinamento,  del  quale  intendo  parlare  qui,  è  quello  che 
viene  riferito  dagli  scrittori  greci,  e  segnatamente  da  Arriano,  in  vista 
delle  informazioni  trasmesse  dai  compagni  di  Alessandro  e  dagli  altri 
Greci  che  sotto  l'impero  dei  Seleucidi  ebbero  abituali  communicazioni 
co' i  paesi  dell'India.  Credo  necessario  riandare  queste  notizie,  peroc- 
ché, per  un  istinto  commune  agli  altri  dotti,  il  Robertson  fu  tratto  ad 
assimilare  totalmente  lo  stato  sociale  antico  dell'India  a  quello  che  in 
ultimo  fu  ridotto  per  autorità  dei  conquistatori  indiani,  ajutati  dalla  offi- 
ciosità e  dair  ambizione  dei  Bramini. 

§  413.  Onde  distinguere  debitamente  lo  stato  sociale  antico  dal  mo- 
derno, premetto  che  la  distinzione  degli  agricultori,  dei  pastori,  de- 
gli artigiani  e  dei  commercianti  si  trova  essere  di  data  antichissima 
presso  tutte  le  nazioni  che  furono  incivilite  e  rese  stabili  con  Tagricul- 
tura  e  con  la  religione.  Questa  distinzione  delle  suddette  classi,  tranne 
quella  dei  pastori  per  la  mancanza  di  buoi  e  pecore,  la  vediamo  an- 
che introdotta  nel  Perù  sotto  l'impero  degl'Incas,  come  in  Arabia  sotto 
il  regime  degli  antichissimi  Sabéi,  ossia  Jectanidi  od  Omeriti  (O.  Io  non 
parlo  degli  Egizj  e  dei  Persiani,  come  di  cosa  nota  agli  eruditi,  e  che 
non  soffre  controversia. 

§  414.  Ma  il  vedere  tanto  presso  li  Egizj.,  quanto  presso  l'Indiani, 
che  le  famiglie  delle  quattro  classi  sopra  annoverate  non  si  potevano 
fra  loro  imparentare,  e  che  i  figli  dovevano  esercitare  la  professione 


(i)  Strabone,  nel  Lib.  XY.  della  sua  Geo- 
grafia, dice  quanto  secrue:  ti,  Secondo  iin'al- 
„  tra  divisione,  tuUa  V Arabia  Felice  è  divi- 
„  sa  in  cinque  ordini:  nell'uno  sono  i  com- 
„  battenti  e  i  difensori  di  lutti  li  altri  ;  nel- 
Taltro  i  lavoratori  della  terra,  dai  quali  è 
condotto  il  grano  agli  allri;  nel  terzo  sono 
i  inecanìci  ed  artisti;  nel  quarto  i  condut- 


„  tori  della  mirra  ;  nel  quinlo  quelli  che  con- 
„  ducono  l'incenso,  i  quali  sono  quei  mede- 
„  simi  che  portano  anche  la  cassia,  il  cinna- 
„  njomo  ed  il  nardo.  Queste  professioni  non 
„  si  tramutano  dall'una  all'altra,  ma  ciascu- 
„  no  rimane  in  quella  che  ha  avuta  da' suoi 
„  mjiffgiori.  it 
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dei  eenitorl,  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  F  ordinamento  sociale 
dell'  India,  tal  quale  si  trovava  quasi  al  principio  dell* èra  cristiana,  sia 
esattamente  quello  dei  tempi  moderni?  La  commune  dei  dotti,  co' i 
quali  concorda  il   Robertson,  rispondono  affermativamente  a  tale  que- 
stione. Ma  si  domanda  qui  se  questa  risposta  affermativa  concordi  con 
la  testimonianza  della  storia.  A  ciò  rispondo,  che  anzi  viene  positiva- 
mente contradetta  in  un  articolo  importantissimo,  che   decide  dell'an- 
damento e  della  vigoria  di  uno  Stato.  Io  mi  spiego.  E  noto  che  se  alla 
classe  dei  sapienti  vengano  ammessi  tutti  coloro  che  meritano  formarne 
parte,  questa  classe  non  diviene  il  monopolio  esclusivo  ed  ereditario  di 
alcune  famiglie,  ma  per  lo  contrario  i  sapienti  sono  accolti  da  qualun- 
que classe,  ossia  da  qualunque  casta  che  compone  il  personale  della  po- 
polazione. Qual  è  l'effetto  che  ne  nasce?  Che  il  collegio  dei  sapienti, 
formato  con  la  concorrenza  di  tutti  quelli  che  ne  hanno  veramente  il 
merito ,  contribuisce  a  tener  sempre  viva  la  luce  della   ragione  e  dei 
principi,  e  particolarmente  della  religione  e  della  morale ,  che  servono 
ad  educare  le  popolazioni.  Coloro  che  occupano  il  seggio  venerato  del 
sapienti,  avendo  tutto  l'interesse  di  captivarsi  i  publici  suffragi,  danno 
direzioni  ed  eseguiscono  opere  utili  per  li  altri,  e  gloriose  per  loro.  Ma 
se  al  contrario  una  tribù  per  diritto  esclusivo  ed  ereditario  è  autoriz- 
zata ad  arrogarsi  le  funzioni  della  sapienza,  ne  segue  necessariamente 
che  deve  mancare  di  ogni  stimolo  d'emulazione,  e  nello  stesso  tempo 
annoverare  nel  suo  corpo  una  moltitudine  d'uomini  non  favoriti  né  dis- 
posti dalla  natura,  i  quali  per  sopra  più  tenendo  in  mano  e  sicuramente 
possedendo  un  grado  che  nessuno  può  toglier  loro,  ogni  di  più  oscurano 
il  titolo  che  portano,  e  invece  di  perpetuare  i  lumi,  li  estinguono  per 
abbandonarsi  al  materialismo  dei  formular]   e  delle  pratiche.   Per  la 
qual  cosa  è  facile  vedere  quanta  differenza  passi  fra  la  classe  dei  sa- 
pienti libera,  ossia  accessibile  da  qualunque  del  popolo  che  meriti  di 
entrarvi,  e  questa  stessa  classe  resa  ereditaria  ed  esclusiva  in  date  fa- 
miglie, ed  incommunicabile,  per  legge  e  per  costume  sanzionato,  ad  ogni 
altra  persona  estranea  alle  famiglie  medesime. 

§415.  Venendo  al  fatto,  si  domanda  se  questa  privativa  assoluta  sia 
o  no  attribuita  of^oidi  ai  soli  Bramini  dell'India.  L'affermativa  è  così 
certa  e  cosi  notoria,  che  non  ammette  dubio  in  contrario.  Ma  dall'al- 
tra parte  pur  si  domanda  ,  se  questo  ereditario  ed  esclusivo  monopolio 
di  sapienza  fosse  stabilito  nell'India  antica,  e  6no  all'età  più  tarda, 
nella  quale  scrissero  i  Greci  più  informati  di  quel  paese.  A  questa  do- 
manda rispondo  con  un  testo  solenne  di  Arriano ,  al  quale  sembra  non 

Tom.  11. 
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avere  il  Robertson  e  la  commune  degli  eruditi  posta  attenzione.  Ar- 
riano,  dopo  aver  distinto  V  ordine  dei  governanti  da  quello  dei  gover- 
nati,  e  avere  dimostrato  che  tutta  la  legislazione  e  T  amministrazione 
publica  stava  presso  i  dominatori  che  sottomisero  il  paese,  passa  a  dar 
conto  delle  quattro  classi  sopra  annoverate.  Ora  che  cosa  ci  dice  egli  a 
proposito  del  divieto  di  passare  da  una  ad  altra  classe?  Ecco  il  testo  di 
Arriano.  Conjugia  Inter  hos  ordines  promiscua  fieri  nefas  est:  nequc 
cnim  licei  agricolae  ex  opìjicum  ordine  uxoreni  ducere;  nec  contro. 
Nec/ue  uni  duas  artes  exercere  fas  est^  neque  ex  uno  genere  in 
aliud  transire:  utpote  agricolani  ex  pastore,  aut  pastorem  ex  opi/ice 
fieri.  Hoc  tantum  perniittitur  sopiiistam  ex  quocumque  genefxE  pie- 
iw  neque  enini  mollis  est  sopJiistarum  vita^  sed  omnium  laboriosis- 
sima (0. 

^  41  G.  Con  le  ultime  parole  di  questo  passo  è  vero,  o  no,  che  si  annun- 
zia il  fatto  positivo,  ed  una  solenne  eccezione  quanto  ai  sapienti,  ed  alla 
facoltà  d'essere  ammessi  in  quest'ordine?  I  sapienti,  dice  Arriano,  pos- 
sono ritrarsi  da  qualunque  delle  caste  ossia  degli  ordini  sopra  annove- 
rati. In  vista  di  questa  formale  eccezione,  che  per  analogia  non  si  po- 
teva indovinare,  e  che  anzi  forma  una  deroga  al  divieto  sotto  il  quale 
vivevano  le  altre  caste,  come  mai  si  permise  il  Robertson .,  e  molti  al- 
tri dotti  con  lui,  di  parificare  in  tutto  il  sistema  moderno  con  l'antico? 
come  mai  non  sentirono  la  massima  importanza  di  quest'eccezione? 
come  mai  non  si  avvidero  che  il  monopolio  ereditario  ed  esclusivo  usur- 
patosi dai  Uramini,  e  da  essi  santificato  e  stampato  su  '1  corpo  di  Brama^ 
fu  una  invenzione  moderna,  la  quale  svela  la  doppia  impostura  dell'am- 
bizione e  dell'avarizia,  tanto  nel  chiudere  l'adito  al  merito  intellettuale, 
fino  a  punire  di  morte  i  leggitori  dei  libri  sapienziali.,  quanto  nel  fin- 
gere questa  esclusione  come  ordinata  dallo  stesso  Brama  fino  dall'ori- 
gine del  mondo?  Nulla  di  tutto  questo  troveranno  certamente  i  dotti, 
né  meno  nella  relazione  dell'  India  dataci  estesamente  da  Strabone 
nel  Libro  XV.  della  sua  Geografia;  ma  vedranno  che  questo  scrittore 
concorda  perfettamente  con  Arriano.  Il  buon  senso  e  la  sana  critica  do- 
veva al  contrario  condurli  per  mano  a  scoprire  la  machinazione  sa- 
cerdotale dei  Bramini,  commessa  poco  prima  dell'era  vulgare;  e  nel- 
l'atto stesso  avvisarli  in  qual  tempo  costoro  coniarono  i  pretesi  libri  sa- 
cri, co'  i  quali  si  studiarono  di  sanzionare  e  rendere  irrevocabile  la  loro 
usurpazione. 
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(i)  Histonae  indlcae,  Gap.  XlII.  §  8.  e  9.,  pag.  5'^5.  apiul  VV  elsleniura. 


G  417.  Ma  questa  innovazione  non  si  poteva  effettuare  che  co  '1  con- 
senso e  con  l'appoggio  dei  Rajns^  i  quali  dovevano  trovarvi   anch'essi 
il  loro  interesse.  Premendo  ai  Rajas  d' impadronirsi  della  proprietà  fon- 
diaria di  tutti  i  privati,  i  Bramini  protetti  non  solamente  acconsentirono, 
ma  consacrarono  con  1'  autorità  religiosa  lo  spoglio  commesso,  ricono- 
scendo il  BcijdS  unico  ed   esclusivo  proprietario,  come  ci  dice  il   Ro- 
bertson: attesoché  erano  ben  sicuri  di  vivere  agiatamente  alle  spalle  del 
popolo  senz'affaticare,  non  solamente  come  sacerdoti,  ma  come  signori 
deificati  d'ogni  bene  terrestre.  Di  ciò  vediamo  le  prove  nello  stesso  Stra- 
bone al  Libro  XV. ,  e  li  esempj  recati  da  Strabone  ripetuti  anche  nei 
tempi  moderni.  Ma  dall'altra  parte  consta  che   questo  dogma  della  si- 
f^noria  dei  Rajas  e  dei  Bramini  è  tutto  moderno,  e  solo  consacrato  dal 
Vedantismo  invalso  ultimamente  nell'India.  La  prova  si  rileva  leggendo 
il  celebre  Codice  di  Manu,  la  traduzione  del  quale  fu  fatta  e  publicata 
dopo  la  compilazione  del  Codice  dei  Gentù  stampato  a  Londra  nel  1781, 
perocché  quello  di  Manu  venne  in  luce  in  tre  Volumi  in  4.°  da  Col- 
lebrooche  nel  1796,  cioè  cinque  anni  e  mezzo  dopo  la  morte  del  Ro- 
bertson. La  traduzione  del  Codice  di  Manu,  che^  tranne  alcune  giunte^ 
si  può  sospettare  essere  stato  portato  dall'  Iran  cinquecento  quarant'an- 
ni  prima  di  Gesù  Cristo,  ha  oscurato  tanto  la  compilazione  fatta  ese- 
guire dall'imperatore  musulmano  Akber,  quanto  quella  del  Codice  dei 
Gentù  fatta  eseguire  dal  governatore  Hastinghs.  Ora  in  questo  Codice 
di  Manu.)  Capo  IX.  verso  44,  dicesi  precisamente  quanto  segue:  La 
terra  coltii'ata  è  di  proprietà  di  colui  che  il  primo  ha  tagliato  i  bo- 
schi^ H  ha  disgombrata  e  dissodata, 

%  418.  Posto  questo  principio,  consacrato  da  tutte  le  leggi  di  Diritto 
naturale  e  positivo ,  co  'l  quale  si  proclama  il  dominio  fondiario  pri- 
vato, e  dal  quale  poi  discende  il  dominio  communicato,  sia  per  succes- 
sione ereditaria,  sia  per  tradizione  o  alienazione  convenzionale:  ognuno 
vede  di  leggieri  la  opposizione  solenne  ed  anzi  l'incompatibilità  con 
l'altro  dogma,  che  colloca  nei  Rajas  tutto  il  dominio  delle  terre  in- 
diane consacrato  dai  Bramini.  Dunque  consta  formalmente  che  questa 
padronanza  assoluta,  principesca,  è  di  data  recente  e  non  originaria,  pri- 
mitiva ed  antichissima,  come  pretese  il  Robertson.  Dunque  si  conferma 
r  undecimo  argomento  da  noi  esposto  ai  §§  1 13.  114.  contro  la  pretesa 
antichità  del  principio  barbaro  della  conquista,  il  quale  se  fosse  invalso 
sotto  i  primi  Temósfori  dell'  India,  lungi  dal  promovere  T  incivilimento, 
lo  avrebbe  anzi  arrestato  fino  dal  suo  principio.  Da  ciò  si  conferma  la 
conseguenza  che  ivi  fu  dedotta  ;  vale  a  dire  che  la  religione  di  Brama 
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co' suoi  sacerdoti  non  fu  né  primitiva,  né  spontanea,  né  nazionale,  ma 
veramente  forzata  e  posteriore  alla  civiltà  introdotta  dai  primi  istruttori 
e  regnanti.  D'altronde  poi  siaci  permesso  di  ricliiamare  quanto  fu  detto 
al  §  125.,  come  presunzione  invincibile  di  ragione  su  questo  argomento. 

§  419.  Taluno  potrebb' essere  curioso  di  sapere  l'epoca  precisa,  nella 
quale  fu  introdotto  lo  spoglio  delle  private  proprietà  fondiarie  in  favore 
ari  Rfijas,  A  tale  questione  rispondo  si  potrebbe  sospettare  che  que- 
st'epoca cadde  appunto  nel  tempo  tanto  prediletto  dai  Bramini,  e  di  cui 
conservarono  memoria:  cioè  sotto  il  regno  di  Nanda^  ed  in  séguito  di 
Ciandracupta^  del  quale  sopra  si  è  ragionato.  L' indizio  di  questo  so- 
spetto io  lo  traggo  dalla  relazione  di  Megastene ,  che  fu  per  molt'annì 
ambasciatore  di  Seleuco  alla  corte  di  Ciandracupta  o  Sandracoto;  della 
quale  relazione  approfittò  Strabene  nel  Libro  XV.  della  sua  Geogra- 
fia. Egli  di  fatto,  riportando  la  relazione  di  Megastene,  fa  cenno  della 
pretesa  dei  Monarchi  di  Bali-Putra,  ossia  dei  Prasj  o  Praclii,  a  que- 
st'  assoluta  proprietà  pretesa  dalla  conquista  di  tutti  i  barbari ,  della 
quale  niuna  menzione  trovasi  né  in  Nearco,  né  in  Onesicrito,  né  m 
Aristobulo,  né  in  veruno  dei  compagni  di  Alessandro;  e  che  anzi  era 
contraria  al  Codice  di  Manu,  come  si  é  già  osservato.  Si  può  dunque  a 
rat^ìone  sospettare  che  Maha-Bali,  ossia  il  re  Nanda,  tanto  caro  ai  Bra- 
mini,  sìa  statrt  l'introduttore  dello  spoglio  delle  private  proprietà,  se- 
gnatamente dopo  la  grande  strage  fatta  dai  Principi  o  Ottimati  del 
paese  dei  Praclii.  Per  la  qual  cosa  l'epoca  ricercata  cadrebbe  dopo  la 
metà  del  secolo  quarto  prima  di  Gesù  Cripto.  Questa  congettura  si  rin- 
forza dal  vedere  che  nella  relazione  dei  compagni  di  Alessandro  non 
si  parla  di  questa  confisca  delle  proprietà  private,  la  quale  avrebbe  cer- 
tamente Cdlplto  i  greci  scrittori. 

§  420.  Volendo  ora  rettificare  le  idée  su  l'ordinamento  sociale  del 
paesi  indiani,  e  ridurre  l'esposizione  di  Arriano  a  termini  di  verità, 
dobbiamo  incominciare  co  '1  distinguere  i  dominatori  antichi  dell  In- 
dia dai  popoli  soggetti.  Fatta  questa  distinzione ,  troviamo  che  presso 
i  primi  stava  tutta  la  somma  delle  cose,  e  quindi  tutto  l'impero  e  la 
forza  militare,  pecuniaria  e  governativa.  E  qui  convien  cogliere  le  par- 
ticolarità riferite  dallo  stesso  Arriano,  ordinandole  convenientemen- 
te ;  e  ne  sorgerà  tutto  il  disegno  degl'  indiani  governi,  di  cui  ci  parla- 
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le  seguenti  paróle:  Septimum  genus  est  eoruni  qui  de  rebus  ad  com- 
mune  pertinentibus  consultant; /i^^e  vel  cum  Rege^  veU  per  urbes 
quae  liberae  imperium  tenent  (0,  cum  Magistratihus  <*).  Qui,  come 
o^nun  vede,  rileviamo  un  vero  Consiglio  di  Stato,  co  '1  quale  o  i  Re,  o 
ifSenato  sovrano  consultano  delle  cose  publiche;  e  per  conseguenza  ve- 
diamo coloro  qui  de  rebus  ad  commune  pertinentibus  consultant 

^  422.  Vi  era  pure  a  fianco  del  Re  o  del  Senato  sovrano  una  classe 
di  sorveglianti  e  d' Ispettori,  che  formavano,  per  così  dire,  l'occhio  del 
Principe,  sia  individuale,  sia  collettivo,  onde  tenerlo  al  fatto  di  tutte  le 
cose  interessanti  che  accadevano  nel  territorio  del  regno  o  della  repu- 
blica.  Questa  carica  viene  espressamente  designata  da  Arriano  co  '1 
nome  di  Episcoporum  sive  Inquisitorum ,  eh'  esistevano  pure  nel  go- 
verno di  Roma  e  d'Atene  0)  sotto  lo  stesso  titolo,  e  senza  la  quale 
o«^ni  governo  sarebbe  cieco  su  lo  stato  e  le  cose  che  avvengono  nel  pae- 
se governato.  Sextuni  genus  est  Episcoporum  sive  Inquisitorum.  Hi 
quid  in  urbibus,  quid  in  agris  agatur  inquirunt^  eaque  Regibus^  si  per 
reges  gubernentur^  aut  Magistratìbus  ^  si  liberae  civitates  sunt^  de- 
nuntiant  Hisfas  non  estjalsa  prò  veris  denuntiare;  ncque  Indorum 
quisque  mendacii  unquam  accusatus  est  (Detto,  Cap.  Xlll.  S  ^)« 

§  il 23.  Dopo  il  supremo  Consiglio  e  l'alta  sorveglianza  di  Stato,  che 
formavano  parte  dell'eminente  Governo  del  Principe,  sia  collettivo  sia 
individuale,  regnante,  seguono  le  magistrature  ,  ossia  i  funzionar]  pu- 
blici,  incaricati  dei  diversi  rami  della  publica  amministrazione;  e  qui 
vediamo: 


rono  i  greci  scrittori. 


§  421.  Da  prima  poniamo  mente  alle  persone  che  formano  il  Consi- 
glio di  Stato,  sia  che  abbia  per  Capo  il  Re,  sia  che  debba  consigliare 
\m  Senato  sovrano.  Tali  persone  ci  vengono  indicate  da  Arriano  con 


(i  )  Sirabone  ci  ^à  un  esempio  presso  i  Se- 
ri, popoli  dell'India,  di  questi  governi  repu- 
blicanl.  Egli,  nel  Libro  -XV.  della  sua  Geo- 
grafia ^  scrìve  (luanìo  segue:  «  Dicono  me- 
„  desimamente  esservi  un  ordine  di  governo 
„  dei  nobili  di  quella  republica,  costituito  da 
„  cinquemila  senatori,  ciascuno  dei  quali  dà 
„  un  elefante  al  Commune.  »  Da  ciò  si  con- 
ferma che  queste  republiche  indiane  erano 
puramente  aristocratiche. 

(a)  Histor.  Indicae,  Cap.  XIlI.  §  6  p.  674. 

(3)  Questo  nome  è  precisamente  tratto  dal 
greco,  che  significa  7^;>e^/ore,  la  di  cui  funzio^ 
ne  si  esprimeva  co  '1  verbo  circumspicio. 
Presso  li  Ateniesi  l' Episcopus  era  un  magi- 
strato, al  quale  si  riferivano  le  coscrizioni 
luilitari  e  li  aifari  publici  della  provincia .  I 


giovani  dai  diciotto  ai  venti  anni  potevano 
essere  impiegati  come  Episcopi  del  paese, 
perchè  in  questo  tempo  giravano  da  per  tul- 
io onde  impraiichirsi  dei  luoghi. 

Quanto  ai  Romani,  si  veggano  le  Epi- 
stole di  Cicerone  ad  Attico,  Lib.  VIL  Epi- 
stola L  Ivi  troviamo  il  seguente  passo:  Quem 
tota  kaec  Campania  et  marìtìma  ora  kabeat 
E'TrtoxoTTQv,  ad  quem  delectus  et  negotii  sum- 
ma  referatur. 

Parimente  troviamo  nella  legge  5o.tit.4. 
se».  18.,  che  il  nome  di  Epìscopi  veniva  da- 
to agrispettori  che  sorvegliavano  ai  plstrini 
del  pane,  ed  alle  cose  venali  di  uso  quotidiano 
del  popolo.  Parlando  degl'IspcUori  indiani, 
ricordati  da  Arriano,  essi  avevano  una  più 
alta  missìoof. 
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1.*^  Coloro  ai  quali  era  affidata  l' amministrazione  giudiziaria,  che 
vendono  indicati  co  *1  nome  di  Magistratus, 

2.°  Quelli  ai  quali  era  affidata  l'amministrazione  politica  dei  di- 
versi Circondar]  dello  Stato  :  e  questi  vengono  designati  co  '1  nome  di 
regìonnm  Prue  side  s  et  Praefectl. 

3.°  Coloro  i  quali  erano  incaricati  dell'amministrazione  delle  Finan- 
ze, sia  in  qualità  di  tesorieri,  che  in  qualità  di  ei»attori;  e  questi  vengono 
designati  co'l  nome  di  QuaesLores^  Dispensatores^et  rerum  ruslicaruni 

Exactores. 

A,°  Coloro  che  avevano  il  commando  delle  truppe  sì  di  terra  che 
di  aqua,  i  quali  vengono  indicati  co  '1  nome  di  copiarum  et  classiurn 

Duces, 

§  424.  Tutti  questi  funzionar]  (  ci  dice  x\rriano  )  appartenevano  alla 
classe  dalla  quale  venivano  tratti  anche  i  Consiglieri  di  Stato  ;  talché 
qui  vediamo  in  ultima  analisi,  che  presso  i  dominatori  e  li  ottimati  di 
questi  stavano  tutte  le  cariche  civili,  militari  e  politiche  di  tutto  il  re- 
gno o  della  republica.  Ex  hoc  genere  (vale  a  dire  da  quello  stesso  dal 
quale  si  traevano  i  Consiglieri  di  Stato)  Magistratus^  et  regioniim 
Praesides  et  Praefecti^  et  Quaestores^  ac  copiarum  et  classìum  Duces^ 
ac  Dispensatores  et  rerum  rusticarum  Exactores  deliguntur  (Detto, 
Cap.  XII.  §  6). 

§  425.  Con  questo  ordinamento  ninno  può  negare  che  l'indiani  Go- 
verni non  fossero  assai  più  giudiziosamente  costituiti  di  quelli  dei  Mu- 
sulmani,  almeno  per  l'interesse  dei  governanti.  Porre  di  latto  nelle 
stesse  mani  di  un  Bascià  le  armi,  i  denari,  l'amministrazione  giudiziaria, 
politica  e  militare  di  un  paese,  egli  è  lo  stesso  che  infievolire  e  ren- 
dere quasi  nulla  la  potenza  del  Capo  supremo  dello  Stato:  molto  più 
poi  concedeudo  a  questi  Bascià  di  prelevare  dalle  entrate  publiche  quel 
tanto  che  credono  necessario  al  loro  governo,  e  mandare  quel  che  re- 
sta al  tesoro  del  Principe. 

§  426.  Ora  rimane  ad  osservare  una  particolarità,  la  quale  fu  com- 
mune  a  tutti  i  paesi  sottomessi  a  dominatori  esterni.  Era  naturale  che 
i  popoli  soggetti  dovessero  essere  tributar],  sia  dell  armata  che  li  sotto- 
mise, sia  della  tribù  e  della  discendenza  che  li  ridusse  a  civiltà,  come 
leggiamo  degF  Incas  del  Perù.  Quindi  vediamo  si  nell*  Egitto  che  nel- 
r  India  il  popolo  tributario  ai  militari,  come  i  Galli  ai  franchi,  e  F  Ita- 
liani ai  Longobardi.  Neil'  India  i  militari  vivevano  co'  i  sudori  e  con 
le  contribuzioni  dei  popoli  sottomessi  :  talché  in  tempo  di  pace  vive- 
vano in  ozio  lieto,  senza  i  lavori  degli  agricultori,  dei  pastori,  degli  ar- 
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-  -     '      A^\  mirranti ,  essendo  consacrati  soltanto  a  tenere  in  rispetto 
lit'iani  e  dei  mt^i^*»"^  5  v^     , 


■■rosolo  sottomesso,  e  a  difenderlo  da  incursioni  esterne,  partecipando 

1^      ^..p.iti  militari  del  beneficio  della  dominazione.  Tal  era  la  con- 
per  altro  queoi-i  **  •  j* 

A'  '  ne  dei  militari  dell'India,  i  quali  propriamente  si  potevano  dire 
f  mar  parte  dei  governanti  di  quel  paese.  Ecco  le  parole  di  Arriano. 
Ouintum  genus  est  militantium  :  multitudine  quidem  secundum  ab 
a^ricolis ,  sed  maxime  liberum  atque  alacre.  Hi  solum  beUicas  res 
admiiiistrant.  Arma  alii  ipsis  conficiunt^  et  equos  alii  suppeditant ^ 
sennuntque  liis  apud  castra;  alii  qui  et  equos  curant  atque  arma 
exter^unt^  et  elephantos  ducunt^  et  currus  instruunt  ac  gubernant. 
Jpsivero^quum  bellandumest^bellanl:  constituta  autempace^jucun- 
dam  atque  alacrem  vitam  degunt^  tantumque  stipendii  eis  ex  public o 
datur^  ut  ex  eo  etiam  alios  commode  alere  possint.  (Detto,  Cap.  XIII. 

S§  2.  3.  4). 

§  427.  Riducendo  le  cose  ai  minimi  termini,  nell'esposizione  di  Ar- 
riano troviamo  la  grande  distinzione  fra  la  gente  che  commanda  e  la 
gente  che  obedisce.  La  prima  viene  costituita  da  coloro  che  formano 
l'esercito,  ed  ogni  specie  di   magistratura;  la  seconda  dal  popolo,  il 
quale  propriamente  viene  diviso  nelle  quattro  caste   degli  agricultori, 
dei  pastori,  degli  artigiani  e  dei  commercianti.  Certamente  se  si  avesse 
dovuto  riguardare  il  popolo  dell'India  come  popolo  originario  ed  indi- 
pendente, si  sarebbero  dovute  contare  cinque  caste  ;  ma  considerandolo 
come  popolo  soggetto  o  di  conquista,  sarebbe  cosa  impropria  qualifica- 
re i  conquistatori  come  classe  o  casta  popolare;  e  sarebbe  stato  un  con- 
cetto incompetente ,  come  incompetente  sarebbe  il  dire  che  i  Franchi 
ed  i  Longobardi  formavano   una   ca.sta  propria   delle  Gallie  o  dell  Ita- 
lia. Per  la  qual  cosa  la  critica  che  vien  fatta  ad  Arriano  di  avere  mol- 
tiplicate le  ca>te,  non  sussiste  ne  punto,  né  poco.  Egli  ci  ha  voluto  dare 
il  prospetto  dell'  ordinamento  sociale  e  politico  dei  paesi  indiani.  L  enu- 
merazione da  lui  fatta  non  è  una  divisione  di  caste,  allorché  tratta  delle 
diverse  funzioni  e  della  parte,  dirò  cosi,  organica  del  governo.  Con  un 
poco  di  senso  delle  cose  di  Stato  si  sarebbe  potuto  risparmiare  la  cen- 
sura fatta  dal  Robertson  (vedi  sopra  pag.  1 139,  nella  Nota  I.  Parte  II). 
§  428.  È  cosa  degna  di  attenzione,  anche  per  lume  della  stona,  che 
né  Arriano,  ne  Slrabone  fanno  menzione  di  alcuna  classe  impura,  pro- 
scritta o  scommunicata ,  quale   troviamo   oggidi  nell'  India  nei  Parias^ 
denominati  anche   Chandalas^  come  si  può  vedere  nella   Nota  I.;  e 
meno  poi,  come  si  è  già  notato,  di  una  casta  oggidi  detta  suprema  dei 
sapienti.  Essi  né  meno  potevano  ricordare  verun  divieto  a  leggere  i  li- 
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bri  sapienziali,  per  ciò  stesso  che  i  sapienti  si  potevano  eleggere  da 
qualunque  classe.  Se  dunque  le  competenze  delle  quattro  caste  odierne, 
in  testa  delle  quali  viene  posta  quella  dei  Bramini,  sono  specificate  nel 
Maha-barat  e  BAVUeeto-pades^  come  dice  il  Robertson  nella  Nota  I., 
ciò  indica  manifestamente  che  i  detti  due  Libri  sono  di  fabrica  recente; 
P  pPF  sopra  più.  ciit  furono  scritti  per  accreditare  la  cospirazione  dei 
Akainuìi  f  il-i  Hajas,  mn  in  fjiiaie  lutto  iu  contibcato  a  profitto  di  co- 
storo. ♦  li  lini  M  presero  il  1  minio  delle  proprietà  fondiarie,  li  altri  il 
domiiii  .  1  l!  t  !  roprietà  intellettuale;  e  per  tale  maniera  il  popolo,  spo- 
gliato della  facoltà  di  possedere  e  r|i  pensare  in  proprio,  fu  ridotto  alla 

condizione  delle  bestie. 

f.   v:  ^  Pi   tua  di  finire  questo  paragrafo  mi  permetterò  di  ricorda- 
re una  magistratura  locale  ed  immediata,  che  in  mezzo  alla  disoluzio- 
nt  politica  dell'  India  sembra  mantenere  per  minute  frazioni  il  civile 
governo.  La  relazione  di  questa  civile  magistratura  si  trova  in  un'Opera 
inglese  tratta  da  un  Rapporto  fatto  dal  luogotenente  colonnello  Monrò 
il  15  3Ì4;gio  1806  (»).  Il  nome  di  questa  magistratura,  che  si  può  dire 
municipale,  o  più  tosto  villereccia,  si  chiama  Potei  Ecco  quanto  rife- 
risce il  sig.  Langlés  alla  pag.  213,  Tom.  L,  de'  suoi  Monumenti  del- 
Ilndostan,  «  Il  Potei  co' suoi  dodici  Aggiunti  {Avangnndi)  governa  il 
))  suo  villaggio,  li  quale  forma  una  piccola  republica:  talché  V  India  non 
»  è  che  una  massa  di  queste  piccole  republiche^  li  abitanti  delle  quali 
M  non  si  occupano  che  del  loro  Potei  ^  non  curandosi  della  distruzione 
n  o  dello  smembramento  dello  Stato.  Purché  l'integrità  della  loro  pic- 
»  cola  municipalità  sia  rispettata,  a  loro  importa  poco  in  mano  di  chi 
))  cada  il  principato,  perocché  la  loro  amministrazione  interna  non  viene 
«  alterata.  11  Potel^  o  il  Podestà  (o  Póta^  come  in  alcuni  vernacoli  ita- 
»  liani)  che  vogliam  dire,  è  nello  stesso  tempo  esattore,  magistrato,  e 
»  principale  fermiere  del  villaggio,  e  presiede  alle  transazioni  de' suoi 
»  amministrati.  In  ogni  villaggio  esiste  un  piccolo  Giurì^  che  pronuncia 
))  le  sue  decisioni  sotto  la  presidenza  del  Capo  suddetto.  Questo  Capo 
»  poi  è  subordinato  al  Governatore  d'un   Distretto  più  esteso.  Così  di 
))  grado  in  grado  si  sale  fino  al  Sovrano.  ))   Si  pretende  che  questo  si- 
stema sia  antichissimo.   Io  però   osservo  che  non  può   essere  anterio- 
re alla  forma  di  governo  descritta  da  Arriano  e  da  Strabone  ;  peroc- 
ché ivi  troviamo  che  le  funzioni  oggidì   concentrate  nel  Potei ^  allora 
erano  divise  come  fu  già  esposto  di  sopra.  Invece  giovami  porre  sot- 
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Inocchio  ad  ogni  uomo  di  Stato  l'effetto  del  governo  già  da  alcuni  secoli 
eir Indie   dopo  la  conquista   dei   Musulmani,  e  por  mente  a 
^ella  specie  di  egoismo  villereccio,  il  quale,  non  sentendo  la  connes- 
sione politica,  forma  la  vera  disoluzione  degli  Stati  indiani. 

G  430  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  solamente  il  paese  fra  ITndo  e 
il  Gan^'e ,  perocché  del  rimanente  presso  li  antichi  non  abbiamo  rag- 
guaglio veruno.  Se  però  dovessimo  abbandonarci  a  rimote  congetture, 
dovremmo  sospettare  che  molto  tardi  quei  paesi  abbiano  incominciato  a 
dirozzarsi,  attesoché  anche  oggidì  troviamo,  tanto  nei  paesi  montuosi 
del  regno  di  Assam,  quanto  nella  penisola  di  Siam,  sopra  tutto  nel- 
l'isola di  Sumatra,  una  grandissima  barbarie  (O. 

V. 

Notizie  suppletorie  su  la  legislazione  degl' Indiani. 

§  431.  Nei  paragrafi  V.  e  VI.  della  seconda  Parte  del  testo  il  Robert- 
son parla  dei  diversi  rami  della  legislazione,  che  dice  propria  degl'  In- 
diani,  benché  per  altro  da  tutti  i  ragguagli  essa  si  debba  supporre  estesa 
soltanto  alla  monarchia  dei  Prachi,  che  abbracciava  il  Behar  ed  il  Ben- 
gala. Di  fatto  le  particolarità  sopra  certi  instituti  civili,  riferite  con  la 
scorta  di  Strabone  e  di  Diodoro  Siculo,  furono  raccolte  dalle  relazioni 


(i)  Historieal  sketches  of  theof  south  of  India,  Tom.  I.  pag.  lai 


(i)  In  una  Nolixia  su  *l  regno  di  Assam, 
poslo  neir  altra  penisola  dell'India,  inserita 
nel  nuovi  Annali  dei  Viaggi,  di  Geografìa 
e  di  Storia,  nel  Fascicolo  di  Ottobre  1826, 
pag.  60,  dlcesi  quanto  segue:  u  Li  abitanti 
91  delle  montagne  dell'Assam  sono  barbari. 
n  Vanno  assolutamente  nudi.  Mangiano  ca- 
r>  ni,  gatti,  sorci,  serpenti;  in  breve,  lutto  ciò 
V)  che  si  possono  procurare,  ii 

Quanto  agli  abitanti  delle  pianure  e  del- 
le cosi  dette  città ,  si  osserva  che  pochi  edi- 
iìcj  sono  costrutti  di  mattoni  o  di  terra,  ec- 
cettuate le  porte  della  città  di  Ghergau  e  di 
alcuni  tempj.  Ricchi  o  poveri,  li  Assamiti 
abitano  case  costrutte  di  legno  o  di  canne,  o 
giaciono  In  capanne  di  paglia  (  Ibld.  pagi- 
na 6a  e  63). 

Quanto  ai  Malesi  della  penisola,  si  può 
vedere  nella  Relazione  di  Finla^son  com- 
pendiala, alle  pag.  1  la  e  1 15  del  Fascicolo 
di  Gcnajo  i«a6,  in  quale  sialo  ancora  semi- 


barbaro ed  incipiente  si  trovino  ristretti.  Di- 
stinguendo quelli  che  abitano  su  i  lidi  del 
mare  da  quelli  dentro  terra,  i  primi  vivono 
costantemente  nei  loro  battelli  insieme  con 
le  mogli  ed  i  figli ,  possedendo  soltanto  una 
stuoja  di  foglie  (Paudanus)  per  porsi  al  co- 
perto dalla  pioggia,  una  o  due  pentole  per 
cuocere,  e  i  loro  utensili  da  pesca.  Quanto 
poi  agli  abitanti  di  terra,  non  sanno  coltiva- 
re né  il  riso,  né  alcuna  specie  di  cereali. 
Piantano  solamente  qualche  bananiere, 
qualche  yams  ed  altri  legumi  in  un  orti- 
cello, né  furono  trovali  presso  di  essi  né  fal- 
legnami,  né  muratori,  né  ferra j,  né  sartori. 
Sirdeve  notar  qui,  che  i  paesi  di  Malacca  e 
di  Assam  non  furono  mai  conquistali.  Quan- 
to poi  all'isola  di  Sumatra,  esistono  anche 
al  dì  d'oggi  tribù  di  anlropofagi,  come  si 
può  vedere  da  un'Opera  intitolata  Missione 
alla  costa  orientale  di  Sumatra  neWaìi" 
no  1835.  Londra  1826. 


.„^^  SUPPLEMENTI  ED  ILLUSTRAZIONI 

specialmente  di  Megastene,  il  quale  parecchi  anni  soggiornò  alla  Corte 
del  terzo  He  dei  Prachi  o  Prasj,  e  che  fuori  del  territorio  di  questa  mo- 
narchia o  non  estese  le  sue  cognizioni,  o  diede  notizie  stranissime,  e  ri- 
gettate dagli  stessi  autori  antichi.  Non  possiamo  adunque  per  verità, 
come  fece  il  Robertson,  estendere,  in  una  maniera  indeterminata,  al- 
l' India  in  generale  alcune  savie  e  provide  instituzioni  da  lui  ricordate; 
mentre,  co'lisullaiido  le  fonti,  scopriamo  ch'esse  non  oltrepassavano  i 
confini  della  suddetta  monarchia. 

§  /i3-2  V.  iieiido  ora  alla  compilazione  del  Digesti  del  monarca  Akber 
musulmano,  fatta  nel  decimosesto  secolo,  e  delF inglese  governatore 
Hastinghs,  fatta  nel  secolo  passato,  e  publicata  a  Londra  nel  1781,  dob- 
biamo osservare  prima  di  tutto,  supporsi  il  fatto  della  mancanza  di  qual- 
unque  compilazione  autentica  di  leggi  scritte  fino  all'epoca  del  detto 
Monarca  musulmano;  e  per  li  altri  paesi,  6no  al  tempo  deir inglese  Go- 
vernatore  degli  Stabilimenti  nell'India.  Per  conseguenza  conviene  pen- 
sare che  in  molta  parte  V  Indiani  fossero  regolati  per  lo  addietro  con 
consuetudini  non  iscritte,  o  con  semplici  decisioni  particolari,  consulti 
e  sentenze,  senza  una  collezione  unita  e  sanzionata  di  leggi  (0. 

§  433.  Due  cagioni  potevano  produrre  questo  effetto.  La  prima  è  lo 
stato  rozzo  della  società  e  del  governo,  come  appunto  abbiamo  veduto 
presso  i  barbari  invasori  del  medio-evo,  sia  nell'Italia,  sia  nelle  Calile, 
.ia  nella  Spagna.  La  seconda  è  l'ingenita  e  perpetua  renitenza  dei  go- 
verni aristocratici  sacerdotali  (che  a  parecchi  tratti  ebbero  luogo,  come 


•  « 
SI  e 


(i)  uL*Intlà  hanno  numerosi  amichi Trat- 

V  lati  di  leggi.  Un  certo  Bap;hunan(ìan,  che 

?-»  dagl'Inglesi  di  Calcuua  vien  deUo  il  Tri- 

ìiboniano  dell'India,  ne  compilò,  pochi  se- 

wcoli  fa,  una  specie  di  Digesto  in  venlisette 

»,  Volumi,  dai  libri  di  varj  Munì  o  santi  per- 

5,  sonaggi;  ma  questi  Trattali  non  sembrano 

rt  falli  per  altro,  che  per  rimanersi  nelle  ma- 

91  ni  di   pochi  Bramini;  e  lungi  daU  essere 

91  promu/ga^i,  il  popolo  ignora  pertìno  ch'es- 

»9si  vi  siano.  La  principale  e  quasi  unica  re- 

99  gola  nel  giudicare  li  antichi  costumi  sono  le 

99  precedenti  decisioni  ;  e  nei  casi  a  cui  qiie- 

99Ste  non  possono  adattarsi,  e  più  in  quelli 

99  che  slimolano  la  cupidigia  e  la  rapacità,  o 

j9  qualche   altra  passione,  la  legge  sta  solo 

99  nella  bocca  del  Bramino,  del  despota,  del 

9^  giudice.  ?9  Lettere  su  le  Indie  orientali , 

Tom.  IL  pag.  i56  e  iS^.  filadeiaa,  dalla 


stamperia  Klert,  1802.  L'autore  anonimo  di 
queste  Lettere, secondo  l'Indicazione  del  sig. 
Langlés,  è  il  Papi,  il  quale,  come  viene  indi- 
cato nella  Prefazione,  dimorò  nell'India  ben 
dieci  anni.  La  fedeltà  delle  notizie  da  lui 
date,  ed  il  buon  senso  spiegato  nelle  dette 
Lettere,  lo  hanno  reso  autorevole  presso  li 
stranieri  mentre  in  Italia  sembra  dimentica- 
to. Dal  passo  sovra  recato  consta  che  l'In- 
diani vissero  e  vivono  senza  leggi,  perocché 
una  volontà  non  promulgala  non  è  legge; 
e  però  il  popolo  indiano  rimase  sempre  alla 
discrezione  dei  soli  potenti. 

Dico  che  rimase  sempre,  perocché  prima 
delle  compilazioni  suddette  la  cosa  consta 
per  se  stessa.  Dopo  le  compilazioni  poi  con- 
sta dal  fatto  la  ninna  promulgazione  eseguila 
dalla  rispettiva  autorità  sovrana,  e  quindi  la 
fluuuazione  aibiliaria  dei  giudicanti. 


ALLA  PARTE  IL  —  ARTICOLO  IV.  1355 

reduto  neiralto  Indostan)  di  emanare  leggi  scritte  e  generali,  me- 
ì*     t    le  auali  l'arbitrio  dei  dominanti  venga  sottomesso  a  regole  certe, 
ciute  e  communi  con  tutto  il  popolo.  Questo  istinto  lo  abbiamo 
1  ^^  g^  presso  i  patrizj   romani,  contro  i  quali  il  popolo  dovette  sos- 
tenere un'aspra   lotta,  onde  ottenere  la  compilazione  delle  leggi  delle 
dodici  Tavole;  si  nella  veneta  republica,  nella  quale,  tranne  i  primi  sta- 
tuti anteriori  alla  invalsa  stretta  aristocrazia,  si  ricorreva  nelle  deci- 
Moni  a'-li  esempi,  ed  al   cosi  detto  caso  segido;  e  si  finalmente  negli 
Svizzeri,  presso  i  quali,  dopo  li  antichi  statuti  anteriori  alla  loro  eman- 
cipazione, non  fu  fatta  mai  collezione  alcuna  regolare  di  leggi,  ed  anzi 
all'  opposto  furono  strappate  di   mano  alle  popolazioni  della  campagna 
molte  franchigie  ottenute  dai  loro  antichi  Signori,  onde  naquero  per 
ben  quindici  volte  insurrezioni  contro  le  città  predominanti,  come  si 
può  vedere  nella  recente  Storia  della  Svizzera  del  sig.  Zschozke.  Co- 
munque sia  la  cosa,  noi  sapiamo  da  Strabone,  che  nel  paese  più   in- 
civilito dell'India,  qual  era  la  monarchia  dei  Prachi,  all'epoca  ben  tarda 
dei  tempi  di  Megastene ,  cioè   al  principio  del  terzo  secolo  prima  di 
Gesù  Cristo,  non  esistevano  leggi  scritte,  ma  tutto  si  regolava  con  con- 
suetudini e  per  via  di  tradizione  (').  Ciò  posto,  ognuno  sente  di  leggieri 
quanto  questo  modo  di  governare  fosse  contrario  ai  progressi  della  vera 
civiltà.  L'inconveniente  di   non  avere  leggi  scritte  fu  tosto  sentito  dai 
barbari  stessi,  divenuti  conquistatori  e  stazionar]  in  un  paese  agricola  ; 
dimodoché  un  re  Rotari,  longobardo,  fece  ridurre  in  iscritto  le  consue- 


(1)  u  Megastene  dice,  che  trovandosi  egli 
yi  nel  campo  di  Sandracoto,  dov'era  una  mol- 
9^  liludlne  di  quattrocento  mila  persone,  non 
«vide  mai  giorno  alcuno,  nel  quale  fosse 
«portalo  furto  che  valesse  piiì  di  duecento 
5*  dramme;  tanto  più  che  non  vi  si  usavano 
'"  ^^So^  scritte,  perocché  essi  non  sanno  let- 
9ì  tere,  ma  governano  tutte  le  cose  con  la 
?•  memoria.  ?i  Strab.,  Geografia,  Lib,  XV. 

Si  noli  bene  che  queste  cose  si  dicono 
della  parte  più  culla  dell'India,  e  si  dicono 
nel  terzo  secolo  prima  dell'era  cristiana.  Si 
richiauii  ora  la  Grecia  e  Roma  di  questi 
tempi,  e  si  vegga  se  sia  vero  che  l'Lidiani 
abbiano  preceduto  e  sorpassalo  li  allri  po- 
poli antichi  in  punto  di  civiltà. 

Ho  dello  che  il  paese  dei  Prachi  fu  il  più 
culto  di  tutta  r  India.  Ivi  è  posta  Benares, 
città,  per  tradizione,  celebre   per  la   lama 


antica  della  sua  cultura,  e  nella  quale  anche 
oggidì  i  Bramini,  al  dire  del  Papi,  si  con- 
crregano  annualmente  per  tenere  le  loro  dis- 
pute hlosoficbe  e  teologiche.  In  quel  paese 
pure,  come  in  Patna  e  nei  contorni,  la  lingua 
sanscrita  è  parlata  meno  corrottamente  che 
altrove,  come  riferisce  il  padre  Paolino.  Se 
dunque  nel  terzo  secolo  prima  dell'era  cri- 
stiana si  governavano  tutte  le  cose  per  me- 
moria, perchè  non  sapevano  di  lettere,  come 
disse  rambasciator  greco;  che  cosa  si  dovrà 
conchiudere  degli  altri  paesi?  Allora  si  spie- 
gano molti  altri  fatti,  e  segnatamente  la  man- 
canza d'inscrizioni  antiche  nei  monumenti 
fatti  erigere  dai  Monarchi;  allora  noi  sco- 
priamo che  i  discendenti  dei  GimnosoGsti 
da  principio  furono  gelosi  depositar]  delle 
lettere  e  della  scrii  lui  a,  ec.  ec. 
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tudini  della  sua  nazione  ,  e  le  pose  in  armonia  con  lo  stato  del  popolo 
italiano  dai  Longobardi  soggiogato.  Cosi  fecero  in  Francia  i  Borgognoni, 
i  Franchi  5  e  generalmente  i  popoli  compresi  nella  grande  collezione 
delle  leggi  barbare.  Ciò  posto,  se  noi  troviamo  fino  al  decimosesto,  ed 
anche  per  altra  parte  fino  al  decimottavo  secolo,  essersi  tardato  nella 
parte  più  nula  deli  India  di  qua  dei  Gange  a  formare  compilazioni  re* 
golari  di  leggi  o  di  sentenze  che  v.f"  tengano  luogo:  ognuno  può  conget- 
turar Ili  tir  grave  ostacolo  ha  dovuto  soffrire  il  popolo  indiano  ai  pro- 
iire-.^ì  iì<-\ìA  civiltà. 

(^  A'A'i,  lì  li  Ìm  rfoìì  .  malgrado  <piesto  inconveniente,  parlando  del- 
rulliini  rnnìj  il  /  t  ne  del  così  detto  Codice  dei  Gentù,  lo  riguarda  co- 
inè la  \'piegazionr  drihf  loro  politica  e  dei  loro  costnim;  e  soggiunge 
*|!i jiìto  segue:  e  i  /  /  '  I  iftendoiH»  he  alcuni  autori,  su  la  di  cui  aii- 
))  torità  soìi»  i.  alah  i  !«<  reti  inseriti  nel  Codice ,  siano  vissuti  molti 
»  TTinìinni  (li  anni  primn:  essi  vantano  di  avere  una  serie  d  interpreti 
,)  ,h  iio  1 -r  •  1  jui  i>  |urH  .  poca  fino  ai  tempi  moderni.  Questa  strava- 
»  frante  pictLiisiuiie,  elie  iì«hi  iiiriii  t  i't'ssere  confutata,  è  per  altro  una 
))  prova  rìit'  l'Indiani  posseggono  1  r  n  ti  delle  le^gi  e  della  giurispru- 
»denza  •!«  !  li»  |.  h^  pili  antlcki  ili  (jìtelli  di  qualunque  nazione 
)^del  ìiintìdiK  VAb  è  provalo  iiuii  ètiiaiiuiilc  dalla  loiu  testimonianza.,  ma 
»  plfi  di  tuff-  d.d  sapersi  che  i  su* 
»)  sanscrita,  che  da  molti  secoli  è  andata  affai! 


]•  f!i  Trattati    «no  stesi  nella  lingua 


i  »   ili  e 


lisuso  neir  Indostan, 

»e  clip  f^'L^C'i'i'  non  s'iiit»  i!'l«^  <A\e  dai  piu  doiu  1m-,ìììììììi.  » 

(^  ^35.  (inin.    iua'i    1  H  si  i  ffv  fi  pntreblK    provare  la  proposizione  che 
i   ladini!  r.o>5tj.^uijt.  ir-ìiltti  ^u  ì*    leggi  di  giurisprudenza /J«V  tìfn//cAi 


(//  (j'irlli  di 


-.h 


ninne  nazmnr 


drì  nwndf)'-  Hi;!  u   fUiLeitson  allega 


come  prova  ii  dr!(..  dtd  Paiidit  e  la  lingua  >,5!]-crita,  nella  quale  sono 
stp^'i  i  drffi  1  r:;t!ah.  Mi.  ili  grazia,  se  (juc^ti  l'uiidil  unii  meritano  fede 
•ilriina  p*''  !  lììiAìì  iiìÌIIÌmììÌ  di  anni  da  ìr>ro  pretesi,  com^  mni  b  meritano 
pr  dar»    a    ju-ii    J  rattati  un  antichità  anteriore  a  quella  t/i  qualunque 

niizinìii'  did  fìtoiidu  ,'  \^n\''  Ir. «va  .1  liubei'Uuii  uji  ar^jouiento  per  riget- 
tar»*  i  iTiMJti  iiniiiniii  dì  aniii.  ^-  !rrìnar«Ì  ad  un'enoca  anteriore  a  auella 

ai,::  lo? 


un*  epoca  anteriore  a  quel 


ili 


'l^ 


•!:ì  I  uii'iii  t'    Ci  a/  a  *iii'    m* 


^  dijG.  IKdladra  lutrif  p<u  naM'»'   ini  ijravissnii'»  p:sradobòo,  the  risul- 
l(;rt^-ld.M:'   uiiiraì  r    iMax     tiVOil«'!l    Indai.   (^ome  niai    iarf    !  rat  !  aU  scritti  SU 

It  ;^i  ìì.M  Ìm  ìiUr^  senza  scrivere  queste  leggi,  e  prima  di  scrivere  que- 

.^l»    1ri:^'Ì  ?  Ciion  ffinlr   audacia  e  mn  qnalr  rorni^j^io  avrebbero  potuto  i 

r^ndn  a^MJtiH^rr,  r,,ine  testo  fniid^. Ili. aa    i.^  d^lla    loro  giurisprudenza , 

lo 


le^'^:!  di   LUI   nuli   »j5i5ic\a   in 

DO 


niiitiiLu  itritto?  il  aiironde   poi    con 


I 
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sso  mezzo,  co  '1  quale  si  estendevano  i  Trattati,  forse  non  si  potevano 
ilare  anclie  i  testi  delle  leggi?  Sembra  dunque  potersi  sospettare 
,       uesia  pretesa  giurisprudenza  fosse  cosa  fatta  a  brani,  secondo  Fop- 
nità  •  e  che,  lungi  dal  supporre  né  meno  un  corpo  fisso  di  consue- 
tudini aventi  forza  di  leggi,  tutto  venisse  fatto  e  raffazzonato  secondo  il 

senso  privato  dei  Munì, 

§  437.  Passando  ora  alla  seconda  prova  allegata  dal  Robertson,  rica- 
vata dalla  lingua  sanscrita,  oggidì  lingua  morta   nell'India,  ma  che  per 
altro  viene  adoperata  in  tutte  le  funzioni  sacre  dai  Bramini,  e,  quel  ch'è 
i)lù    in  gran  parte  parlata  con  non  molta  alterazione  nei  paesi  di  Patna 
e  di  Benares,  io  non  mi  arresterò  più  a  far  sentire  la  futilità  di  questo 
argomento.  Consta  di  fatto  che  il  Maha-barat  àd\  Robertson  medesimo 
viene  creduto  compilato  circa  trecento  anni  prima  dell'  èra  cristiana. 
Questo  poema  voluminoso,  che  contiene  più  di  quattrocento  mila  versi, 
è  vero  o  no  essere  composto  in  lingua  sanscrita?  Più  ancora:  coniata,  o 
no    che  il  suo  autore  fu  il  primo  compilatore  in  iscritto  dei  Vedas?  Li 
altri  Pouranas  in  qual  età  furono  scritti?  Più  ancora  :  fu  da  noi  provato 
che  l'autore  del  dizionario  Amarasinha  fu  di  pochi  anni  anteriore  al- 
l'èra nostra  vulgare.  Ha  forse  provato  il  Robertson  l'epoca  nella  quale 
la  lingua  sanscrita  divenne  per  1"  Indiani  lingua  morta.,  come  presso  di 
noi   la   latina?  Ha  forse  provato  che  li  Atti  giudiziarj   non  siano  stati 
posteriormente  stesi  in  lingua  sanscrita,  come  presso  di  noi  i  processi 
civili  ed  i  rogiti  notarili  si  continuarono  a  scrivere  in  lingua   latina  r  A 
buon  conto  consta  indubitatamente  che  la  lingua  delle  cose  religiose  an- 
che  o^y^ìdi  è  la  sanscrita.  Consta  di  più,  che  i  due  Atti  notarili  prodotti 
dal  Robertson,  e  dei  quali  da  noi  fu  fissata  Tepoca,  sono  scritti  in  quella 
lingua.  Dunque  per  via  di  analogia  si  può  argomentare  che  presso  1  In- 
diani, specialmente  nei  paesi  esaminati  dagli  Europei,  la  lingua  sanscrita 
abbia  subito  la  stessa  sorte  che  soffrì  la  latina  presso  di  noi. 

§  438.  Ora  siccome  con  lo  studio  un  po' diligente  della  lingua  latina 
si  poterono  presso  noi  stendere  Trattati  più  o  meno  eleganti,  special- 
mente nel  decimoquinto  e  nel  decimosesto  secolo,  intorno  la  giurispru- 
denza e  la  erudizione  ;  cosi  lo  stesso  può  essere  avvenuto  dei  1  rattati 
ciuii  dal  Rnhnrtson,  e  dai  quali  fu  estratta  tutta  la  materia  componen- 
te il  Codice  dei  Gentù. 

§  439.  Ogni  buon  critico  vi  dirà  sempre,  che  qualunque  prova  deve 
essere  concludente,  o  almeno  assai  probabile.  Rigettata  dunque  la  testi- 
monianza apertamente  menzognera  dei  Pundit^  non  restava  al  Robert- 
son fuorché  ia  pi  ova  della  lingua  sanscrita,  onde  stabilire  la  proposizio- 
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ne:  P Indiani  ai*ere  avuto  Trattali  di  leggi  P^^'^^^  ^^*  qualunque  na- 
zione del  mondn.  ^T1  questa  prova  risulta  perfettamente  inconcludente 
iu  vista  dei  dati  «li  tatto  sopra  recati.  Dunque  del  tutto  gratuita  ed  ima- 
o^inaria   runane  li  proposizione  del  Robertson  su  la  pretesa   anteriorità 
della  giurisprudenza  indiana  rispetto  a  qualunque  nazione  del  mondo. 
§  440.  Gran  che!  Prima  di  trecent'anni  avanti  l'èra  cristiana  i  pretesi 
Vedas^  partiti  dalla  bocca  di  Brama,  non  esistono  in  iscritto:  e  si  vor- 
ranno (ì'-urare  Trattati  di  giurisprudenza  scritti  prima  di  tali  libri?  Peg- 
gio  ancora  :  si  cita  un  Codice  detto  di  Manìe;  e  questo  rimane  negletto, 
non   citato,  e  posto  in  non  cale  dai  compilatori  del  Codice  dei  Gentù? 
Di  fai!    .  prima  delTanno  1796,  cioè  circa  cinque  anni  dopo  la  morte 
del  Robertson,  questo  Codice  non  era  conosciuto  in  Europa   mediante 
alcuna  tradu7Ìone.  Ora   se  la    pretesa   giurisprudenza  braminica  fosse 
stata  concorde  con  quella  di  questo  Codice,  è  vero,  o  no.  che  i  Pundit, 
i  quali  concorsero  al  Codice  dei  Gciìiu   nel  passato  secolo,  non  si  sa- 
rebbero limitati,  come  fecero,  a  raccogliere  le  sgranate  decisioni  sparse 
nella   folla  de^ìi   altri  loro  scritti  ?  E  vero,  o  no,  che  questo  Codice,  a 
Miìiiglianza  delF  Editto  perpetuo  dì  Adriano,  avrebbe  formato  il  testo, 
intorno   al   quale   si   sarebbero  aggirati  i  Trattati  della   giurisprudenza 
indiana,  si   per  farne   il  commentario,  e  sì  per  dedurne  i  responsi  dei 
sapienti  e  le   decisioni  dei   magistrati?  Qual   è  il    mistero  che  qui  si 
nasconde?  Dovremo  dunque  ammettere   alla   cieca  paradossi   contrarj 
alla  ragione,  onde   concedere  agl'Indiani    un'antichità  ed  anteriorità 
sopri  fiilìe  le  altre  nazioni  del  mondo? 

§  4  1  1  \  alendocì  dei  diritti  della  ragione  e  della  storia,  noi  siamo 
condotti  alla  grande  conseguenza ,  che  l'impasto  della  giurisprudenza 
indiana  veramente  usata  fu  opera  assai  tarda;  lo  che  risulterà  vie  più 
dai  I   tiiiculari  che  siamo  per  soggiugnere. 

§  442.  E  quu  dietro  in  scorta  del  sig.  Langlés,  daremo  conto  di  alcum 
capi  fondamentali  del  Codice  di  Mann.  Questo  Codice  viene  chiamato 
in  hiioTKi  Sili-  rit  1  M.'fuis^:rJ)erma~Suslì'a.  che  viene  appunto  tradotto, 
e  sigiiifn  a  i  odice  di  Manu  Hnesto  Codice  è  ripartito  in  diciotto  Titoh 
principali,  l  |  i  muì  dieci  riguardano  i  depositi,  le  associazioni,  i  debiti, 
1  pr»-stiti.  le  vendite  e  le  compre,  i  padroni  e  li  schiavi.  Si  noti  bene 
questo  Cap  l^ei  padroni  e  degli  schiavi,  nell'atto  che  li  scrittori  greci 
(1  tlicono,  sii  ia  testimonianza  degl'Indiani,  di  non  avere  mai  avuto 
schiavi  indiani.  Li  otto  Titoli  seguenti  sono  relativi  ai  furti,  alle  violenze, 
all'adulterio,  alle  liti  domestiche,  alle  eredità  ed  ai  giochi. 

§44o.  Da  quesu  divisione  si  vede  che  i  primi  dieci  Titoli  contengono 
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ì  cTtt\  di  Diritto  civile:  li  altri  ottoTitoli  poi  contengono  molte  leggi  di 
Diritto  criminale.  Rispetto  poi  alle  procedure,  si  rivela  che  le  Corti  di 
giustizia  erano  tenute  dai  Rodjali^  o  dai  loro  giudici,  i  quali  di  prefe- 
enza  venivano  presi  fra  i  sapienti.  Questi  sapienti  fino  ai  tempi  di 
Alessandro  non  formavano  la  casta  Braminica.  Tre  testimonj  erano  ne- 
cessari per  provare  le  accuse.  Le  donne  potevano  testificare  nelle  cause 
ri^^uardanti  altre  donne.  I  giudizj  poi  erano  tenuti  in  udienze  publiche. 

S  444.  Riassumendo  l'esame  della  parte  civile,  tre  cose  sono  al  nostro 
proposito  osservabili:  cioè:  1.^  lo  stato  civile  delle  persone:  2.  il  di- 
ritto fondamentale  delle  proprietà,  specialmente  stabili;  3.  l'ordine 
delle  successioni  per  causa  di  morte.  Quanto  ai  contratti,  li  uomini  si 
equilibrano  naturalmente  pe  '1  conflitto  dei  mutui  interessi;  talché  la 
h^oQ  dell'eguaglianza  scambievole,  che  dicesi  anche  giustizia^  fa  indo- 
vinare le  pratiche  contrattuali  presso  tutti  i  popoli  della  terra. 

§  445.  Riassumendo  lo  stato  civile  delle  persone,  conviene  por  mente 
al  verso  148  del  Capitolo  V.  (O  del  Codice  di  Manu.  Eccone  il  testo. 
((  Una  donna  non  deve  giammai  godere  dell'indipendenza.  Nella  sua 
))  infanzia  essa  è  soggetta  al  padre:  nel  matrimonio  essa  lo  è  al  marito: 
»  alla  morte  di  questo  ella  deve  essere  sotto  la  tutela  de' suoi  figli  mag- 
»  oiori  o  de'  suoi  parenti  maschi  :  essa  non  deve  giammai  cercare  di 
))  rendersi  indipendente.  » 

§  446.  Quanto  poi  alla  proprietà  reale,  nel  Capo  (Libro)  IX.  verso  44. 
dicesi  ({  che  la  terra  coltivata  appartiene  in  proprietà  a  colui  che  il  pri- 
))  mo  taiiliò  i  boschi ,  la  sbarrazzò  e  la  dissodò.  ))  Da  ciò  si  stabilisce  il 

Ir  ^ 

diritto  della  vendita,  e  di  trasmettere  per  eredità.  Questo  diritto  di 
proprietà  appartiene  a  tutti  li  uomini  liberi,  e  che  hanno  l'amministra- 
zione delle  proprie  sostanze  come  maggiori.  Per  la  qual  cosa  non  si  fa 
eccezione  che  contro  le  donne,  i  figli  di  famiglia  e  li  schiavi,  i  quali 
non  hanno  alcun  bene  che  non  sia  alla  disposizione  del  marito,  del  pa- 
dre, o  del  padrone. 

§  447.  Ora  passando  alle  leggi  riguardanti  le  eredità,  il  detto  Codice 
di  Manu  stabilisce  che  primi  nella  successione  debbano  essere  chiamati 
i  figli  maschi;  dimodoché  ad  essi  è  devoluta  tutta  l'eredità,  ad  esclu- 
sione delle  sorelle.  In  mancanza  poi  de'  figli  maschi  succedono  le  femine 
figlie  del  defunto.  Quando  poi  non  esistessero  figli  maschi  o  femine.  ma 
nipoti,  sia  dei  figli  che  delle  figlie,  questi  nipoti  concorrono  simultanea- 


(i)  Cioè  del  Libro  V.,  giacche  il  Codice  di  Manu,  almeno  secondo  la  versione  di  Loi- 
seleur  Deslongchamps,  è  diviso  in  Libri.  (DG) 
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mente  alla  successione  dell' avo  '  'l  H  pò  i  nipoti  vengono  clilamati  i 

c,.ll;if*TaÌK  Olii    iHTu  ii  >i^,  1  uiiijlf-  ìhmi   acceiilia   fino  a  qua!  grado  di 
paren 


tela  Si  rst>'ììd:iìì<-^  i  successil'iij.  l'in    nnrnrn  :  dire  che  ì   figli  adot- 
tivi escludono  i  rnlltt   rali:  ma  f    ii  si  sì  m    li  adottivi  concorrano  co' i 

•  se  siano  pospuò Li. 
facoltà  di   succedere  viene   stabilito  11  diritto  della 


fieli 


p   vn    1   input 


§  448     1 


),n... 


diViM.ii.  .|,i  beni  ereditar],  i  h  ecco  come,  al  dire  del  sig.  Langlés,  fu 
orrUnntii  li  m^n  noi  detto  Codice  di  3laiui.  S' incomincia  dal  dividere 
spt  cuìali^aìn.  Hi,  !  a^se  ereditari. *  in  tante  parti  eguali  quanti  sono  i 
boli  r*  lo  ii-iic  anime  bM  a  succedere;  e  cosi  p  v.  m  sei  parti  eguali,  se 
vi  sono  sei  fi^li  Fi  Mirnndn  l'asse  di  ventiquattro  mila  franchi,  avremo 
of^ni  porzione  egiial.  a  quattro  mila  franchi.  Ciò  fatto,  si  attribuisce 
una  dopi  I  iM  i/JniH  al  I  limu-eiiii  »,  *  però  egli  conseguirà  otto  mila 
franchi.  Itti*  in  ;  duiMiue  sedici  mila  dispoTiihiìi  per  li  altri.  Ora  su 
questi  sedii  n;  H  t  secondogenito  detrae  la  sua  virile  di  quattromila,  ed 
ol^PP  n  c\h  uìì:ì  Ili.  fa  dt  ila  iiu  dcMiiia,  cioè  duemila;  e  cosi  in  tutto  sel- 
lini., f^  M  n.n  luin|n  |Hr  li  alfi*  «inattro  fratelli  diecimila  franclii  di- 
vini !  Il  «ju  Un.  I  Iti  eguali:  e  però  ad  ognuno  di  questi  quattro  fra- 
t^'lìi  tof^rniH)  .hn'iiiiL.  e  cinquecento  franchi. 

t;  aa  I  N  UHI  limitila  vuol  vivere  unita.  '1  pin  ^  ecclilo  maschio  as- 
sumc  il  luogo  del  padre  defunto,  e  gode,  per  consenso  degli  altri,  della 
proprietà  rnnm?mp.  n  prnvede  ai  bisogni  dei  membri  della  famiglia, 
come  face\a  n  |  a  ire  suo.  Qui  però  il  relatore  del  Codice  di  Manu  non 
ci  dice  se  questa  convenzione  della  communlone  universale  e  della  di- 
pendenza dal  priiììogenito  fosse  irrrrmttnbiln  .  n  pure  se  durasse  a  be- 
neplarifo  dai  ni  in! a  J  J.  Ila  famiglia  che  avevano  diritto  di  dividere 
r,an-dif;!.  ih., -sin  panto  era  ìinpuii.ìiiiissimo,  perocché  ik  1  primo  caso 
saiad'h-  -rata  una  If^^^M'nn  !  raria  adi.i:nì  l-aiani  vista  domc^tira  e  civile. 
I)i  lai!.*  !  llomain  pr  .Si  risserò  com  nulla  e  come  non  dettata  la  dispo- 
sizioiìf  dì  un  padre  tt  bla  loro.  1  nnilo  obllgasse  i  suoi  figli  a  convivere 
liiiifi    in   ptiptfm.:  e  qualificavano  questa  condizione  come  contraria  ai 


buoni  c*»òtuiiU3  0 


ad  u^ììi  buona  aiuionia  domestica  e  civile. 


(n  Fra   necessario  «p'pcrnr»'  se  succedano  sione  in  stirpes);  o  pure  se  dividano  il  pa* 

in  i/.  ,'/'f  <,   '  vftariient.    ; /,'  re  fn  la  :  cioè  come  iriinonio  del  defunto  in   tante  parti   eguali 

rappresennintì    iti    j.hìrt    r  delia   madre,  e  (pianti    sono  i   nipoti  (Io  che  costituisce  la 

quindi   percepiscano   soltanto    la  quota  che  successione  in  capito)    M    sig.  Langles  non 

sarebbe  toccata  al  padre  o  alla  madre,  divi-  lo  spiega;  ed  io  non  ho  avuto  tempo  di  pro- 

sibile  indi  tra  i  figli  dello  stesso  padre  o  del-  curarmi  il  Codice  di  Manu. 
la  stessa  madre  (lo  che  costituisce  la  succes- 
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a  450.  Arrestandoci  per  ora  alla  parte  civile  delle  leggi  di  Blanù^ 
la  del  Codice  che  porta  questo  titolo,  si  può  domandare  se  questo 
Codice  debba  dirsi  indiano  ed  originario  dell'India.  Per  rispondere  a 
uesta  domanda  si  deve  vedere  se  consti,  o  no,  che  le  sue  disposi- 
zioni  abbiano  mai  avuto  effetto  nell'  India  antica.  Quando  parlo  delle 
sue  disposizioni,  io  parlo  delle  capitali  e  cardinali,  che  formano  propria- 
mente il  carattere  distintivo  di  una  civile  legislazione.  Ora  fissando  Fat- 
teiizione  a  questi  punti  capitali,  osservo  quanto  segue. 

^  A51.  I.  Nel  Codice  di  Manu  si  suppone  esistere  una  classe  d'uomi- 
ni, la  quale  se  esisteva  nel  rimanente  dell'Oriente  e  nell'Occidente,  noi 
nello  stesso  tempo  non  la  troviamo  nell'  India  ;  ed  anzi ,  secondo  la  te- 
stlmonianza  degl'  Indiani  medesimi,  non  ebbe  mai  luogo  presso  di  loro. 
Questa  è  quella  dei  cosi  detti  schiavi^  i  quali  erano  privati  di  qualun- 
qua  diritto  costituente  la  padronanza  originaria,  sia  naturale,  sia  civile, 
e  venivano  considerati  come  cose  di  assoluta  proprietà  del  padrone  ; 
quindi  non  potevano  possedere  niente  in  proprio ,  come  dispone  il  Co- 
dice di  Manu,  e  si  vendevano  e  compravano  al  pari  degli  animali  da  ser- 
vigio, ec.  Sopra  questi  schiavi  statuisce  il  Codice  suddetto  di  Manu,  co- 
me abbiamo  veduto  poco  fa  nel  riferire  le  leggi  di  questo  Codice  ri- 
guardanti le  persone.  Ma  dall'altra  parte  è  formale  il  testo  seguente  di 
Arrlano.  Hoc  edam  esse  memorabile  in  India,  homines  Indos  liberos^ 
esse,  neqiie  ullum  omnino  Indum  servum  esse  (0.  Se  presso  l'Indiani 
fosse  stata  in  uso  la  schiavitù,  come  presso  i  Romani  e  li  altri  popoli 
dell'antichità,  io  veggo  che  il  Codice  di  Manu  avrebbe  stabilito  quanto 
sopra  fu   riferito.  Allora  la  legislazione   sarebbe  stata  foggiata  su  lo 
stato  reale  del  popolo,  pe  '1  quale  fu  esteso  il  detto  Codice.  Questo  è 
cosi  vero  ,  che  tutti  li  eruditi  sogliono  dalla  disposizione  delle  leggi 
trarre  argomento  per  avverare  il  fatto  dello  stato  reale  della  popola- 
zione.  Se^'dunque  da  una  parte  il  Codice  di  Manu  suppone  la  schiavitù 
suddetta,  e  se  dall'  altra  consta  non  avere  mai  esistito  presso  l' Indiani; 
ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  quel  Codice  non  fu  origina- 
riamente fatto  per  l'Indiani.  Dunque  originariamente  non  fu  proprio 
dell'  India,  ma  bensì  di  un  altro  popolo  presso  cui  esistevano  li  schiavi, 
e  vi  esistevano  per  uso  permanente. 

§  452.  II.  Fu  veduto  che  il  Codice  di  Manu  consacra  la  proprietà 
delle  terre  come  presso  di  noi,  e  la  rende  così  rispettabile  come  presso 
di  noi.  Ma  come  sta  poi  che  per  un  uso  generale  nei  paesi   governati 


(I)  Arriano,  Storia  Indica,  Gap.  XI.  §  8.  pag.  67.  1.,  apud  Welstenium  i^S^. 
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dai  Bramini  la  eletta  proprietà  fondiaria  sia  assorbita  Interamente  dal 

P,e  vf'v  hr  valere  il  principio  turco  o  normanno  della  conquista?  Se  il 
Codice  di  Gialli,  ni  8<  religioso  e  ]  ollilco,  fosse  stato  in  pratica,  come 
py:ì  m  u  |M»i.u  iic  ira  l' Indiali i  \iolarlo  in  un  articolo  tanto  impor- 
tante^ ? 

5  ^53.  Più  niinri:  come  mai  si  concilia  II  principio  suddetto  della 

propri,  fa  i  *  ii  Ìj.  pretesa  braminlca ,  «  che  l'universo  intiero  è  di  pro- 
))  prietà  dei  Di  amini,  poiché  il  Bramino  ha  diritto  a  tutto  In  forza  della 
»  su  1  casta  e  della  ^u  s  piiniogenitura?  ))  E  vero,  o  no,  che  la  massima 
dr  l  Codic  •  li  Mimi  |>recisamente  sovvertita,  anzi  contorta,  e  ridotta 
a  ìli»  ,  (Ih»  siccome  i  |  rimogenlti  maschi  escludono  tutti  li  altri  suc- 
rt  s>ìl  ili.  «  <  Sì  *  Brini  II  .  primogeniti  li  Brama,  escludono  tutti  li  altri 
nomiTu.  'lai  j.o^srìi'Tc  iii  lìi-f.piiu  i  Ìjcìu  Li-iLu  della  terrai 

§  4tVi.  Ciò  iH.>f  .  qu  ili  .  si  può  figurare  che  il  Codice  di  Manu  sia 
stato  posto  in  osservanza  <  I  ilia  avuto  effetto  nelF  India?  Volete  voi 
ricorrer^  ai  prim  >i  ìj  !  ila  e  iviltà  di  quei  paesi  per  glugnere  fino  al 
tempo  li  sovvcitin:  ut  »  liaìtuiilco?  Invano  vi  appigliereste  a  questo 
T>arti^  *:  |h  luccLe  k  kiliuM  ili  questo  Codice  suppone,  come  dotti  in- 
.1  uii  li  haiìiìo  ^ià  o^^cTvnto,  nnn  riviltà  assai  innoltrata,  ed  allude  ad 
aiti.  insuiii/ìniH  e  niìsiuiu  1  ai  soltanto  proprie  di  un  popolo  assai  In- 
rivilitca.  Duit  pie  e  ì^miiÌu  luia^iiiare  che  questo  Codice  appartenga  alla 
pì-iina  vlh  (Itpr  Ì!H'i\  iliineiih»  nHliiiHa. 

c^  a")5  ^l a  <r  bii  aìtia  parte  con  la  Instltuzlone  bramlnlca  e  conia 
potenza  dei  /u/z/v  v-ìi  liiiiaiio  sciiz*  applicazione  ^  e  ciò  alcuni  secoli 
pi  ima  ueli/t  ra  iie>stra  viiì„ are.  uni  siamo  autorizzati  a  rnngetturare  che 
il  COSI  detto  C  .  iivc  di  Mn  i,  scevro  dalle  Interpolazioni  bramlniche, 
non  fu  mai  p">!''  In  ali  i\  lia'i  i^dT  ìndia  .  e  che  per  lo  contrario  devesi 
n^ìiardare  ftnnv  «q^-ra  H'ei  ìiidnna. 

^  450.  in.  Ciò  \u'  più  SI  €<>iit.'rina  da  aleind  usi,  dei  quali  vediamo 
la  crpiioiie  nCrila  da  Slrahnnp.  11  j-iatìi^  .'■  l'uso  dd  rosi  dotto  Dherna^ 
(die  si  prati. -a  cnniva  un  privaf^:  !' :dn-.  e-d  hnr,  eiie  s' impiega  contro 
1  publioi  funzionari.  Ouest'uso  diiliutdincnte  iiKiaio  dal  Papi  (0,  e  piu 
ca.nipendiosamriite  dal  Laniilós  ^2)^  non  iuk»  p^^serr  rivocato  in  dubio. 
il  Diiei'ìia  ri,!ì>i-!e    nv\    collocar-M    alla    ìM.ifa  01  lUi  aifr<»,  oai  quale  si 


\uol(^  ottenere   il    pairanieiìf o  di  un  ('radi!.),  o   la   restituzione  di  un  de- 
posito^ o  la  soddisiazione  di  uiì'a/iMiìa  contratta  su  la  parola;  e  nel  mi- 


\ 


<i)  Lettere  su  Tinàia,  LeUera  XVI.  To-         (a)  Monuments  ancìens  et  modernes  de 
mo  IL  pag.  137  alla  i4o.  Filadelfia  i8oa.        Vlndoustan^  T.  I.  p.  ai5   e  216.  Paris  i8a«. 
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acclarlo  di  dare  a  sé  stessi  la  morte,  s' egli  nega  di  soddisfare  alla  di- 
manda del  suo  creditore.  Il  Kur  consiste  nell'  erigere  avanti  alla  porta 
d*  un  funzionario  publlco  un  rogo,  su  la  cima  del  quale  vien  posta  una 
vacca  viva,  una  vecchia  donna,  e  fin  anche  la  propria  madre;  e  nel  mi- 
nacciare Il  publlco  funzionario,  se  non  fa  giustizia,  di  dar  fuoco  al  rogo, 
ed  abbruciare  la  vacca,  la  donna  o  la  madre  che  vi  sono  sopra.  La  con- 
seguenza sia  del  Dherna^  sia  del  Kur^  porterebbe  la  distruzione  della 
casa  a  furia  di  popolo,  o  del  funzionario  o  del  debitore,  se  Tuomo  o  la 
vacca  o  le  donne  perissero.  Ho  detto  che  In  Strabone  troviamo  la  causa 
di  questo  cosi  strano  uso.  Egli,  nel  Libro  XV.  della  sua  Geografia^  ci 
dice  quanto  segue:  «  Non  si  rende  ragione  di  altro,  che  d'omicidio  e 
))  d'ingiuria,  perciocché  non  è  In  potere  dell'uomo  il  non  patire  queste 
))due  cose.  Ma  II  fare  contratto  è  nclF  arbitrio  di  ciascuno;  onde  se 
))  viene  altrui  rotta  la  fede,  bisogna  sofferlrlo,  ed  avvertire  a  cui  si  ha 
))  a  dare  credito,  e  non  empire  la  città  di  liti.  Questo  riferiscono  coloro 
»  che  vi  furono  alla  guerra  con  Alessandro.  »  Da  questo  testo  risulta 
formalmente  ed  espressamente,  che  al  tempo  di  Alessandro  non  si  dava 
azione  giudiziaria  per  crediti  e  depositi,  e  però  che  i  magistrali  non 
rendevano  giustizia  per  questi  oggetti.  Ora  come  si  può  conciliare  un 
uso  cosi  strano  ed  Impolitico  co  '1  Codice  di  Manu ,  che  statuisce  su  i 
crediti  e  i  depositi?  Come  poter  figurare  una  denegazione  di  giustizia 
di  questa  natura  co  1  complesso  dei  prlnclpj  e  delle   massime  sanzio- 
nate da  questo  Codice?  Più  ancora:  se  cosi  storta  consuetudine  si  tro- 
vava In  vlf'ore  nel  secolo  quarto  prima  di  Gesù  Cristo,  e  se  dall  altra 
parte  il  Codice  di  Manu  era  fatto  per  una  nazione  assai  incivilita  ;  co- 
me possiamo  figurare  essere  esso  stato  posto  in  uso  nell'India,  fatto  per 
l'India,  e  composto  nell'India? 

§  457.  IV.  Qui  posso  agglugnere  l'uso,  consacrato  ed  esaltato  dai 
Bramini,  dei  solenni  e  celebratissiml  sulcldj  delle  vedove  che  volonta- 
riamente si  fanno  bruciare  co  '1  corpo  dei  loro  defunti  mariti.  E  osser- 
vabile che  quest'uso  prevale  sopra  tutto  nella  provincia  di  Calcutta, 
cioè  nel  paese  in  cui  il  Bramismo  massimamente  è  invalso,  come  do- 
veva prevalere  giusta  tutti  i  dati  storici.  Ecco  un  altro  indizio  che  av- 
valora la  mia  opinione  su  l'originaria  culla  del  Bramismo.  Questo  fatto 
viene  comprovato  da  un  ragguaglio  presentato  al  Parlamento  inglese 
nella  sua  Sessione  dell'anno  1825.  Da  questo  ragguaglio  consta  che 
nella  Presidenza  di  Bombay  il  numero  medio,  nel  corso  di  quattro  anni 
Indietro,  era  di  cinquantadue  sulcldj  per  anno.  Quella  di  Madras ,  du- 
rante lo  stesso  corso  di  anni,  ne  dà  sessantun©  per  ogni  anno. 
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^  458.  Per  lo  contrario  nella  sola  provincia  di  Calcutta  abbiamo  il 

seguente  quadro: 

l.   ZNeiranno  1819  vedove  bruciate.  .  .  N.""  650 

IL  Nel  1820 »  597 

ìli,  \>  I  iN^:  1 »  654 

!\ .  \M    1622 »  58^ 

'\,   Nel  1823 »  575 


ALLA  PARTE  li.  -  ARTICOLO  IV. 


13G5 


Somma  3059 

§  459.  È  osservabile  che  nella  sola  casta  dei  Bramini  sopra  le  575 
vedove  del  1823  se  ne  bruciarono  234;  lo  che,  in  proporzione  della  ri- 
manente popolazione,  fa  sentire  quanto  sia  feroce  la  tenacità  di  costoro 
a  mantenere  quest'uso  barbaro.  Ij<  pò  quella  dei  Bramini  viene  quella 
dei  Sudra  (lavoranti),  nella  quale  su  '1  detto  numero  575  si  bruciaro- 
no 292  vedove.  Rimangono  quindi  sole  49  vedove  per  le  caste  dei 
Falsila^  (agricoltori  e  mercanti). 

§  4G0.  li  Robertson  ha  creduto  di  passare  sotto  silenzio  quest'uso 
atroce ,  sì  altamente  celebrato  e  mantenuto  anche  con  V  esempio  dai 
BrnmiTìi.  presso  i  qiialJ^  come  presso  li  altri,  si  suole  all'atto  delle  noz- 
ze far  irninettere  alle  mogli  di  bruciarsi.,  se  il  marito  muore  prima  di 
esse.  Perchè  mai  uno  storico  non  dovrà  riferire  si  il  bene  che  il  male . 
|H  r^lì^  porre  sott' occhio  soli  argomenti  di  ammirazione?  Quanto  al 
presente  argomento,  osserveremo  che  se  i  Bramini,  lungi  dal  disuade- 
re,  inculcano  questi  spettacoli  sanguinar],  ed  immolano  al  loro  orgoglio 
perfino  le  proprie  mogli,  che  cosa  si  dovrà  argomentare  del  resto? 

§  461.  Io  debbo  soggiugnere  altri  usi  e  consuetudini  egualmente  ri- 
pugnanti al  Codice  di  Manu.  Tale  è  quello  della  condizione  delle  donne 
e  delle  successioni ,  nelle  quali  non  si  bada  al  preteso  marito,  ma  alla 

sola  maternità. 

§  462.  Odoardo  Barbosa,  portoghese,  che  riferì  le  cose  dell'India 
nel  principio  del  secolo  sedicesimo,  parlando  dei  nobili  dice  espressa- 
mente: «  Tutti  i  figliuoli  restano  alle  spese  della  madre,  ed  i  fratelli 
))  della  madre  li  allevano,  perchè  essi  non  conoscono  il  padre;  ed  an- 
))  Cora  che  si  assimigliassero  ad  alcuno,  non  sono  tenuti  da  quel  tale 
»  per  figliuoli,  né  di  loro  hanno  cura  alcuna.  »  liaccolta  dei  Viaggi  di 
Eaniusio^  Voi.  I.  pag.  307. 

§  463.  Dopo  trecento  anni  il  Papi  ha  trovato  questa  consuetudine 
sanzionata,  su  la  quale  merita  d'essere  letto  quanto  scrive  il  padre  Pao- 
lino nel  Sistema  Era  manico,  pag.  227  e  228.  Questa  consuetudine 


Jei  nobili  militari  e  regnanti  rende  assolutamente  inapplicabile  e  fuori 
di  luogo  il  sistema  tutto  domestico  e  le  leggi  successorie  del  Codice  di 
Manù^e  lo  qualifica  come  produzione  straniera  portata  nelle  Indie,  ed 
ivi  rimasta  senz'attività,  e  come  un  monumento  antico  posto  in  un  de- 
posito non  toccato  da  estranei  barbari  conquistatori. 

§  464.  Per  complemento  io  non  parlerò  qui  della  procedura  sia  ci- 
vile, sia  criminale,  perocché  noi  troviamo  ivi  i  così  detti  giudizj  di  Dio^ 
fatti  con  le  prove  della  bilancia,  del  fuoco,  dell' aqua,  dell'erba  nomi- 
nata kucha,  del  riso,  dell'olio  bollente,  del  ferro  rovente  e  delle  ima- 
olni,  a  simiglianza  dei  tempi  barbari  del  medio-evo.  Noi  non  sapiamo 
inqual  tempo  siansi  introdotte  sì  fatte  prove;  ma  ci  consta  però  che 
,rano  usate  da  altri  popoli  barbari  dell'  Oriente,  fra  i  quali  certamente 
r Indiani  non  l'introdussero;  perocché,  come  fu  già  provato,  essi  non 
uscirono  giammai  dal  loro  paese,  sia  per  fare  conquiste,  sia  per  fon- 
dare  colonie.  La  singolarità  poi  e  la  natura  specifica  di  questa  forma  di 
.iudizj  porta  naturalmente  a  congetturare  che  l' Indiani  li  abbiano  ri- 
cevuti  da  altri  popoli  confinanti;  e  però  ne  nasce  di  nuovo  la  conse- 
guenza, che  lungi  che  l'Indiani  siano  stati  autori  di  civiltà  per  altri 
popoli,  essi  ne  furono  seguaci,  e  si  arrestarono  molto  indietro  del  grado 
al  quale  molte  altre  nazioni  pervennero. 

§  405  Quanto  poi  alla  minuta  relazione  della  legislazione  antica, 
vale  a  dire  anteriore  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  real- 
mente vigente  nelF  Indie,  occorrerebbe  un  laborioso  Trattato  partico- 
lare molto  voluminoso,  da  estrarsi  dai  Digesti  del  monarca  Akber,  e 
dalla  compilazione  fatta  eseguire  dal  governatore  inglese  Jlastinshs, 


NOTE  GIUSTIFICATIVE 


AL 


N.°V.  DELL'ARTICOLO  IIL 


DEI 


SUPPLEMENTI  ED  ILLUSTRAZIONI 


§  466.  Nel  §  301  ho  promesso  di  giustificare  il  quadro  storico  della  proce- 
denza del  Bramismo  indiano,  quale  fu  da  me  esposta.  Ora  per  provare  ad  uno 
.id  uno  i  capi  fondamentali  di  questa  storia,  rianderò  ognuno  dei  paragrafi  del 
detto  n.°  V. 

Al  N.°  L  S  302. 

§  467.  In  questo  paragrafo  fu  asserito  che  li  antichi  Persiani ,  prima  della 
grande  monarchia  fondata  da  Ciro,  adoravano  le  stesse  principali  Divinità  ap- 
portate  ai  Greci  dall'Oriente  e  dall'Egitto,  ed  annoverate  e  sistemate  nell  orfica 
mitologia.  Questo  fatto  ,  che  implicitamente  si  trova  attestato  da  Erodoto  e  da 
Senofonte,  come  tosto  si  proverà,  viene  espressamente  narralo  dallo  storico 
A  gathia,  nel  quale  alla  pag.  62  leggiamo  il  seguente  passo.  ,      .     ,    , 

S  468.  «  I  Persi  dei  nostri  giorni  hanno  quasi  interamente  negletti  ed  ab- 
«bandonati  i  loro  antichi  costumi  e  consuetudini  per  adottare  instituzion.  stra- 
»  niere,  e,  per  cosi  dire,  bastarde,  delle  quali  la  dottrina  di  Zoroastro  1  Oroma- 
,.  zeano  offri  loro  le  attrattive.  In  qual  tempo  questo  Zoroastro  o  Zoradas ^or. 
,.  egli  e  publicò  le  sue  leggi?  Ecco  ciò  che  non  è  chiaramente  stabd.to.  I  Persi 
»  attuali  dicono  nudamente  eh'  egli  visse  sotto  Histasp,  senza  soggiungere  veruno 
«schiarimento;  di  modo  che  rimane  cosa  equivoca  e  del  tutto  incerta, se  questo 
.,  Histasp  fosse  il  padre  di  Dario,  o  qualche  altro  personaggio.  In  qualunque 
«tempo  abbia  fiorito,  egli  fu  l'autore  ed  il  Capo  della  rehg.one  dei  Mag., 
..cangiando  i  riti  antichi,  ed  introducendo  opinioni  diverse  e  confuse.  ...  fat  o 
..  i  Persi  una  volta  adoravano  Giove,  Saturno,  e  li  altri  Dei  della  Grecia,  con  la 
..  sola  differenza  ch'essi  non  attribuivano  loro  li  stessi  nomi  ;  perocché  per  loro 
..  Giove  era  BeUs,  Ercole  era  Sand-es,  Venere  era  Anais,  come  attestano  Be- 
..  roso  ed  altri  scrittori  che  trattarono  delle  antichità  mede  ed  assire. .. 

469.  Da  questo  passo  di  Agathia,  appoggiato  alle  autorità  d.  Beroso  e  de^ 
altri  anteriori  che  trattarono  delle  antichità  dei  Medi  e  degli  Ass.r,,  non  che 
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dalla  distruzione  dei  templi  e  dei  simulacri  fatta  eseguire  da  Serse,  al  dire  di 
Diogene  Laerzio,  consta  positivamente  del  fatto  da  noi  posto  in  questo  N.°  I.,  e 
che  dev'essere  ritenuto  come  capitale  nelle  discussioni  successive. 

€  470.  Nel  passo  di  Agathia  non  viene  fissata  l'  epoca  nella  quale  la  religione 
mitriaca  ,  attribuita  a  Zoroastro ,  divenne,  dirò  così,  religione  riconosciuta  ed 
autorizzata  dal  Governo;  ma  a  questo  silenzio  viene  rimediato  da  Senofonte 
nella  sua  Ciropedia ,  Lib.  Vili.  Ivi  questo  celebre  e  filosofo  scrittore,  dopo 
averci  rappresentato  lo  spirito  di  Ciro  rivolto  all'ordinamento  dello  Stato, 
prosegue  con  le  seguenti  parole  :  Ita  quum  sentirete  cultus  divini  magis  hoc  tem- 
)>ore  (Persici  imperii  restnurationis)  se  studiosum  declarabat  quiaL  felicior  evasis- 
set.  Atque  tunc  prlmum  Magi  constituti  sunt,  qui  semper  cum  prima  luce  Deos 
hymnis  celebrarent,  et  quotidie  sacrijìcarent  Diis  illis,  quibus  ipsi  sacrificandum 
dicerent.  Ita  quidem  id  temporis  constituta,nunc  permanent  apud  eum  Regem, 
qui  quovis  tempore  rerum  potitur.  Jmitabantur  autem  eum  in  hoc  primum 
Persae  caeteri,  quod  et  ipsi  beatiores  sefore  arbitrarentur  si  Deos  ita  colerent, 
ut  is  qui  et  felicissimus  esset  et  imperaret.  Praeterea  se  gratiores  Cjro  Juturos 
putabant  si  ìiaec  facerent. 

§  471.  Da  questo  passo  di  Senofonte  consta  positivamente  che  il  Magismo 
mitriaco  fu  veramente  costituito  come  Corpo  sacerdotale  esercente  le  publiche 
funzioni  dal  fondatore  stesso  della  grande  persiana  monarchia;  perocché  Seno- 
fonte non  parla  qui  della  religione  dominante  anteriore  alla  fondazione  dell'Im- 
pero persiano ,  ma  si  bene  di  quella  che  fu  introdotta  con  lei,  e  che  durava  al 
tempo  \n  cui  egli  scrisse.  Ita  quidem  (egli  dice)  id  temporis  constituta,  nunc 
permanent  apud  eum  liegem,  qui  quovis  tempore  rerum  potitur.  Ciò  posto,  noi 
abbiamo  l'epoca  della  fondazione  del  Magismo  mitriaco  nel  Sesto  secolo  prima 
dell'era  cristiana. 

§  472.  Posto  questo  fatto,  pare  inutile  ed  anzi  fuori  di  senso  la  ricerca,  se  il 
preteso  Zoroastro  abbia  fiorito  o  no  sotto  Dario  Idaspe  ;  perocché  una  religione 
prima  di  tutto  non  fu  mai  improvisata  da  un  uomo  solo,  e  meno  poi  largamente 
propagata  durante  la  vita  di  questo  solo  uomo.  Né  a  ciò  potrebbe  ripugnare 
r  esemplo  di  Maometto,  perocché  egli  altro  non  fece  che  riprodurre  e  raffazzo- 
nare un'antica  religione  depravata  dalla  idolatria  e  dalle  pratiche  sacerdotali. 
Oltre  a  ciò  nel  caso  nostro,  se  il  preteso  Zoroastro,  a  cui  si  attribuisce  la  reli- 
gione mitriaca,  fosse  vissuto  soltanto  sotto  Dario  Idaspe,  che  fu  il  terzo  Re  suc- 
cessore dopo  Ciro,  si  controverterebbe  la  precisa  testimonianza  di  Senofonte,  ed 
il  fatto  publico  e  solenne  da  lui  attestato  ,  e  ricavato  dalle  memorie  nazionali 
persiane,  dello  stabilimento  del  Magismo  mitriaco  in  forma  publica  e  nazionale 
operato  da  Ciro.  Ad  ogni  modo  però  la  religione  milriaca  si  deve  supporre  in- 
stituita  e  fondata  prima  non  solamente  di  Dario  Idaspe,  ma  eziandio  di  Ciro 
medesimo ,  benché  da  prima  tale  religione  non  fosse  divenuta  dominante ,  ne 
avesse  tanti  popoli  seguaci. 

§  473.  In  conferma  di  ciò  Senofonte  ci  dice  che  lo  stahilimento  solenne  dei 
Magi  mitriaci,  avvalorato  dall' autorità  del  Governo,  fu  motivato  dal  riflettere 
che  Ciro  felicior  evasisset. 


%  474.  Che  poi  questo  culto  fosse  anteriormente  professato  da  Ciro,  lo  rile- 
viamo dallo  stesso  Senofonte  nel  Libro  VIL,  presentandoci  Ciro  nei  primi  mo- 
menti delle  sue  fatte  conquiste,  e  quando  con  li  amici  e  Grandi  egli  trattava  del- 
rordinamento  dello  Stato.  Ecco  le  di  lui  parole.  Haec  ubi  Chrjsantas  protulis- 
set  eadem  et  ab  aliis  adprobantibus  Juere  dieta,  Tum  deinde  Cyrus  regiam  in- 
^Veditur,  et  qui  pecunias  Sardibus  advexerant,  heic  eas  tradebant,  Quum 
tgressus  esset,  primum  Festae  rem  sacramfecit,  deinde  Jovi  regi,  et  si  cui  aU 
ieri  Deo  Magi  sacrificandum  suis  e  ritibus  indicarent. 

§  475.  Da  questo  passo  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  Ciro,  fatte  le  conquiste, 
e  propriamente  nel  primo  Consiglio  tenuto  co'  suoi  confidenti  per  ordinare  le 
cose  dello  Stato,  professava  di  già  il  culto  dei  Magi  mitriaci.  Né  a  ciò  ostano 
i  sacrifìci  alla  dea  Vesta  ed  al  nume  Giove  ;  si  perché  Erodoto  e  informa  positi- 
vamente che  i  Persiani  mitriaci  sacrificavano  appunto  a  questi  Numi,  e  si  perchè 
nel  Congresso  stesso,  descritto  da  Senofonte,  Artabazo  allude  al  culto  mitriaco. 
Quanto  ad  Erodoto,  si  consulti  il  Libro  I.  della  sua  Storia,  §  131.  Ecco  il  passo 
secondo  la  traduzione  del  Mustoxidi.  «  Ora  so  usarsi  dai  Persiani  tali  instituti. 
,.T^on  istimano  lecito  erigere  simulacri ,  templi  ed  are;  anzi  imputano  di  stol- 
„  tazza  quelli  che  cosi  fanno,  perché,  come  mi  pare,  non  giudicarono,  alla  guisa 
„  dei  Greci,  essere  l'Iddii  d'umana  forma  (i).  Costoro  sogliono,  salendo  sopra  le 
„più  alte  vette  dei  monti,  ostie  a  Giove  sacrificare,  Giove  chiamando  tutto 
„  r  orbe  del  cielo.  Sacrificano  inoltre  al  Sole  e  alla  Luna ,  alla  terra ,  al  fuoco , 
«  all'aqua  ed  ai  venti,  ed  a  questi  unicamente  fanno  sacrificio  sin  da  principio. 
„  Quindi  appresero  a  sagrificare  anche  ad  Urania,  ammaestrati  dagh  Assirj  e 
„  dagli  Arabi.  A  Venere  poi  li  Assirj  danno  il  nome  di  Militta  ,  di  Muta  li 
»  Arabi,  di  Mitra  ì  Persiani  »  (a). 

476.  Esaminando  questo  passo ,  ognuno  vede  che  Erodoto  parla  della  reli- 
gione a' suoi  tempi  dominante  fra  i  Persiani  ;  lo  che  vie  più  si  conferma  da  altri 
passi  antecedenti  e  susseguenti.  Erodoto  dunque  allude  alla  religione  mitriaca. 
Ma  dall'altra  parte  dice  espressamente  che  i  Persiani  sacrificavano  a  Giove,  al 
Sole  e  alla  Luna,  alla  terra,  al  fuoco,  all'aqua,  e  ai  venti,  e  a  questi  unicamente 


(i)  Diogene  Laerzio,  nelF  incorainciare 
il  primo  Libro  delle  sue  File  deifdosofi, 
concorda  perfettamente  con  Erodoto.  Ecco 
le  di  lui  parole  :  Magos  Deorum  vacare  cui- 
iui  et  preces  illis,  ac  vota  et  sacrificia,  quasi 
soli  ah  US  exaudiantur,  ojjerre;  de  Deorum 
suhstantìa  et  generatione  disserere,  quos 
item  ìgnem,  terram  et  aquam  esse  arhìiren- 
tur^  signa  statuasque  reprehendere,e<  eorum 
in  primis  qui  mares  esse  Deos  acfoeminas 
dicunt,  errores  improhare.Q\ì\,  come  ognun 
vede,  l'autore  parla  dei  Magi  mitriaci  per- 
siani, e  non  degli  assirj  e  medi,  sotto  il  regi- 
me dei  quali  non  si  credeva  la  dottrina  degli 


Dei  maschi  e  femìne,  e  si  usavano  statue, 
pitture  e  templi,  i  quali  furono  poi  distrutti 

dal  re  Serse. 

(a)  Si  noti  qui,  che,  contro  la  gratuita 
opinione  di  molti  dotti,  si  veggono  i  Persia- 
ni sagrificare  ad  Urania,  non  ammaestrati 
dagl'  Indiani,  ma  bensì  dagli  Assirj  e  dagli 
Arabi.  Si  noti  di  più  il  rito  di  salire  sopra 
le  più  alte  cime  dei  monti,  onde  sagrificare 
sotto  la  sola  vòlta  del  cielo,  come  appunto 
praticavano  li  antichissimi  e  primitivi  Sabéi, 
ed  i  primi  popoli  istrutti  ed  educati  nelle 
religioni. 
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fanno  sacrificj  sin  da  principio.  Dunque  noi  vediamo  ad  un  tratto  che  il  sacrifìcio 
a  tutte  queste  parti  della  natura  non  solo  non  ripugnava  alla  religione  raitriaca, 
ma  che  per  lo  contrario  ne  formava  parte  integrante.  Dunque  se  vediamo  nel 
passo  di  Senofonte  il  monarca  Ciro  nel  primo  momento  delle  fatte  conquiste  sa- 
crificare in  primo  luogo  al  fuoco ,  designato  sotto  il  nome  di  Festa,  e  quindi  a 
Giove  re,  ossia  al  cielo,  nulla  osta  che  ciò  si  riferisca  al  culto  mitriaco.  Una  con- 
ierma  viene  tratta  dalla  parlata  di  Artabaso,  riportata  nell'antecedente  para- 
grafo, in  cui  dice:  Nec  lieri  tameng  ila  me  Mitres  amet,  accedere  te potuissem,ec. 
Questa  invocazione  di  Mitra,  che  equivale  al  Dio  mi  o/u/i^  suppone  necessaria- 
mente che  nel  tempo  indicato  da  Senofonte,  del  quale  appunto  abbiamo  parlato, 
il  culto  di  Mitra,  almeno  da  Ciro  e  da' suoi  Grandi,  era  professalo  e  prevalente. 
Dunque  tanto  dalla  testimonianza  di  Erodoto,  quanto  da  quella  di  Senofonte, 
consta  positivamente  che  allorché  Ciro  compì  la  distruzione  dell' Impero  dei 
Medi  e  dei  Babilonesi,  il  culto  di  Mitra  non  solamente  era  da  lui  professato,  ma 
eziandio  accolto  e  praticato  per  lo  meno  dai  compagni  delle  sue  imprese.  Ciò 
pare  non  oscuramente  indicato  anche  da  Erodoto  con  le  ultime  parole  del  passo 
sovra  recato,  in  cui  dice  che  a  questi  unicamente  (cioè  a  Giove,  al  Sole,  alla 
Luna,  alla  terra,  al  fuoco,  all' aqua  e  ai  venti)  fanno  sacrificio  sin  da  principio. 
Di  passaggio  poi  vediamo  che  sotto  il  nome  di  Giove  s'intendeva  tutto  L'  orbe 
del  cielo;  e  si  conferma  quanto  fu  detto  al  §  290. 

§  477.  Per  appendice  poi  debbo  osservare ,  che  se  al  giudizio  di  Agathia 
parve  che  il  culto  mitriaco  fosse  una  corruzione  della  religione  che  i  Persi  pro- 
fessavano in  commune  co'  i  Medi  e  con  li  Assirj  j  tutto  anzi  porta  a  stabilire  che 
il  culto  mitriaco  altro  veramente  non  fu  che  un  richiamo  alla  vetustissima  sem- 
plicità del  culto  sabéo,  nel  quale,  come  abbiamo  veduto  con  Erodoto  (§  280), 
si  sacrificava  alla  natura  vivente,  senza  frastagliarla  e  rappresentarla  con  imagini 
particolari,  e  personificarla  in  esseri  maschi  e  femine,  secondo  l'orfica  mitologia 
introdotta  da  Esiodo  e  da  Omero.  Uno  scrittore  ecclesiastico  del  quinto  secolo, 
come  Agathia,  forse  ignorava  la  natura  ed  il  carattere  di  questo  culto  primitivo, 
che  fu  proprio  dei  Cabiristi  dei  diversi  paesi  della  Grecia,  d'Egitto,  e  di  altre 
parti  dell'  Oriente,  e  per  ultimo  dell'India,  come  abbiamo  già  veduto. 

§  478.  Ma,  a  non  perdere  di  vista  l'oggetto  della  presente  Nota,  conviene 
osservare  i  due  fatti  capitali  ben  verificati.  11  primo  è  quello ,  che  i  Persi  prima 
di  Ciro  professavano  la  religione  commune  a  tutto  l'Oriente,  e  quindi  avevano 
una  mitologia  personificata  e  idoleggiata,  nella  quale  erano  Dei  maschi  e  femine, 
co'  i  loro  nomi  specifici ,  con  le  loro  generazioni,  con  le  loro  figure  sensibili,  sia 
sculte,  sia  dipinte,  e  finalmente  con  le  loro  avventure  e  trasformazioni:  lo  che 
tutto  appartiene  ad  una  tarda  età,  e  al  secondo  periodo  delle  religioni  introdotte, 
come  fu  già  osservato. 

§  479.  Il  secondo  fatto  capitale  poi  è,  che  Ciro  non  professò  fin  dal  principio 
questa  specie  di  religione  idoleggiata  con  tutte  le  leggende  sacerdotali  della  mi- 
tologia; ma  che  per  lo  contrario  fu  tutto  consacrato  al  culto  mitriaco  che  positi- 
vamente condannava  questa  farragine  di  Divinità,  e  sopra  tutto  i  simulacri,  i 
templi  e  le  are.  «  Né  stimano  lecito  (dice  Erodoto)  erigere  simulacri,  templi  ed 
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»  are,  anzi  imputano  di  stoltezza  quelli  che  cosi  fanno  »  (i).  —  Di  qui  venne 
che  tinto  Ciro,  quanto  i  compagni  delle  sue  imprese,  si  trovarono  fin  dal  prin- 
cipio delle  fatte  conquiste  professare  il  culto  mitriaco. 

€  480.  Avvenne  pure  la  costituzione  e  lo  stabilimento  dei  Magi  mìtriaci  per 
publica  autorità,  e  la  proclamazione  e  difusione  di  questo  culto  in  tutto  l'Im- 
pero, che  fu  anche  ,  per  ispirlto  d'imitazione  e  per  ottenere  grazia  presso  Ciro, 
abbracciato  generalmente. 

§  481.  Per  la  qual  cosa  balza  agli  occhi  doversi  distinguere  i  Magi  sabél  dai 
Magi  mitriaci.  Il  nome  generico  di  Magi,  attribuito  ai  sacerdoti ,  sapienti  e 
Grandi,  non  è  caratteristico  ed  esclusivo  ai  sacerdoti  mitriaci,  ma  fu  commune 
anche  a'sabéi.  Certamente  i  Magi  interpreti  dei  sogni,  consultati  da  Astiage, 
come  riferisce  Erodoto  nel  Lib.  I.  §  127.  ed  altrove,  non  erano  i  Magi  mitriaci 
costituiti  da  poi,  al  riferire  di  Senofonte ,  per  opera  ed  autorità  di  Ciro;  peroc 
che  Senofonte,  parlando  di  questi,  dice:  Tunc  prìmum  Magi  constituti  sunt. 
Questo  primum  si  riferisce  esattamente  ai  Magi  mitriaci ,  e  non  a  qualunque 
specie  di  Magi;  e  segnatamente  ai  medi  dominanti  prima  di  Ciro,  dei  quali  parla 
Erodoto  nel  citato  passo,  e  nei  paragrafi  107.  120.  e  140.  del  Libro  I.  della 

sua  Storia. 

§  482.  Questa  distinzione  del  Magi  mitriaci  dai  sabél  dev'essere  ben  ritenuta 
a  memoria ,  ond'  evitare  la  perpetua  confusione  e  i  falsi  giudizj  di  alcuni  dotti 
che  ne  parlarono  a  proposito  delle  cose  indiane.  Porre  a  fascio  i  Magi  assirj  e 
medi  predominanti  prima  di  Ciro,  con  quelli  che  furono  protetti  e  per  la  prima 
volta  stabiliti  da  Ciro ,  forse  è  derivato  dalla  poca  cura  eh'  ebbero  li  antichi 
scrittori  nel  fare  questa  distinzione ,  la  quale  risulta  e  balza  agli  occhi  dall'es- 
senza stessa  dei  fatti.  Era  ovvio  pensare,  che  se  il  monarca  Serse  fece  nell'Im- 
pero persiano  demolire  templi,  distruggere  statue  e  pitture  di  Numi;  era,  dissi, 
ovvio  pensare  che  il  culto  idolatrico  preesisteva  in  quel  paese. 

§  483.  Dall'  altra  parte  poi  siccome,  per  testimonianza  concorde  di  tutti  li 
storici,  la  religione  mitriaca  aborriva  sopra  tutto  questi  Dei  maschi  e  femine, 
come  dice  Diogene  Laerzio ,  ed  attribuiva  a  stoltezza  il  rappresentarli  sotto 
forme  umane  e  sensibili,  come  dicono  Erodoto,  Strabone,  Diodoro  Siculo,  e  molti 
altri  ;  e  questi  mitriaci  avevano  i  loro  Magi  costituiti  da  Ciro,  come  riferisce  Se- 
nofonte :  cosi  ne  veniva  la  necessaria  conseguenza,  che  questi  Magi  mitriaci  non 
si  potevano  confondere  con  li  assirj  e  co' i  medi  prima  predominanti,  come 
non  si  può  confondere  un  Iman  musulmano  con  un  pagano  o  idolatra  romano  o 
greco;  ed  anzi  è  forza  contraporre  li  uni  agli  altri.  Io  prego  tutti  li  Orientalisti 
a  tener  ferma  questa  distinzione,  specialmente  quando  si  parla  della  Persia  an- 
tica posteriore  a  Ciro. 


(0  Con  lui  concordano  Strabene,  Diodoro  Siculo,  e  Diogene  Laerzio  nel  preambolo 
delle  sue  Vite  deifdosofi. 
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€  484.  La  prima  circostanza  accennata  in  questo  Numero  è  1'  avversione  dei 
Persi  contro  il  governo  dei  Medi,  e  le  vie  e  i  mezzi  tentati  da  Ciro  onde  sottrarli 
alla  sofferta  dominazione.  Quanto  alla  suddetta  avversione,  leggiamo  in  Ero- 
doto,  nel  Libro  I.  §  127.,  il  seguente  passo:  «  I  Persiani  dunque,  i  quali  anche 
,)  prima  toleravano  di  mala  voglia  l'essere  imperati  dai  Medi,  ora,  appigliandosi  ad 
»  un  protettore,  di  buona  voglia  si  liberavano.»  Da  questo  passo  di  Erodoto  consta 
che  i  Persiani ,  anche  prima  d'essere  sollecitati  da  Ciro,  male  toleravano  l'ini. 
pero  dei  Medi,  e  però  per  antipatia  ed  odio  nazionale  erano  pronti  ad  accettare 
quanto  venisse  loro  suggerito  contro  i  Medi  da  un  possente  protettore  qua!  era 
Ciro,  che  si  poteva  e  si  doveva  considerare  come  Principe  soggetto  al  Monarca 

della  Media. 

§  485.  Quanto  poi  al  disegno  di  Ciro  medesimo  di  sottrarre  i  Persiani  dal- 
l' Impero  dei  Medi,  Erodoto  dice  :  «  Ciro,  udite  tali  cose,  pensava  seco  medesimo 
»  con  quale  scaltrito  modo  persuaderebbe  i  Persiani  a  ribellarsi  »  (Lib.  I.  §  125). 
E  qui  descrive  le   arti  palesi  adoperate  da  Ciro.  Se  Erodoto  non  pone  in  conto 
il  disegno  di  far  mutare  la  religione,  tale  disegno  fu  palesato  co  '1  fatto  succes- 
sivo. L'efficacia  poi  di  questa  mutazione  non  poteva  sfugire  al  genio  Illuminato 
ed  intraprendente  di  Ciro,  anche  istrutto  dall'esempio  e  dalla  politica  sopra 
questo  punto j  e  ciò  tanto  più  ch'egli  comprendeva  l'avversione  dei  Magi  assirj 
e  medi ,  come  si  può  rilevare  da  un  altro  passo  dello  stesso  Erodoto.  Leggasi  il 
§  120.  del  detto  Libro  L,  dove  appunto  si  tratta  della  sorte  di  Ciro  fanciullo,  cui 
Astiage  aveva  voluto  far  perire.  Ivi  Astiage,  convocati  i  Magi  medi  che  gli  sta- 
vano intorno,  dice  ai  medesimi  :  «  Non  pertanto,  bene  considerando  le  cose,  con- 
))  sigllateml  quello  che  per  l'avvenire  deve  rendere  sicura  la  mia  casa  e  voi  stessi. 
y  ^    Il  che  i  Magi  risposero:  O  Re,  ed  a  noi  medesimi  importa  che  stia  fermo 
«l'Impero  tuo,  perciocché  si  alienerebbe  passando  in  questo  fanciullo,  essendo 
n  egli  Persiano j  e  noi,  essendo  Medi,  saremmo  ridotti  servi,  e  diverremmo  di 
»  niun  conto  al  cospetto  dei  Persiani,  come  quelli  che  loro  siamo  stranieri.  Ma 
»  tu  Re  stante,  per  essere  cittadino,  e  noi  in  parte  regniamo  e  otteniamo  da  te 

j)  grandi  onori.  » 

§  486.  Da  questo  passo  ognuno  vede  che  i  Magi,  specialmente  predominanti 
della  Media,  erano  agli  occhi  di  Ciro  i  più  infensi  nemici  della  sua  persona, 
e  d'  ogni  futura  sua  dominazione.  Ma  dall'altra  parte  Ciro  vedeva  che,  mante- 
nendosi la  stessa  religione  di  prima,  e  qual  era  professata  dai  Magi  medi,  Si 
lasciava  loro  una  terribile  influenza,  nemica  si  del  Re  che  dello  Stato.  Dunque 
anche  con  la  testimonianza  di  Erodoto  si  conferma  la  incompatibilità  della  vec- 
chia religione  con  la  progettata  monarchia  di  Ciro. 

Io  non  abbisogno  più  di  giustificare  quanto  viene  soggiunto  in  questo  se- 
condo Numero  circa  la  natura  della  mitriaca  religione ,  dopo  i  passi  allegati  nel 
Numero  antecedente.  Questo  punto  viene  perfettamente  concordato  da  tutti  li 
scrittori  antichi. 


Al  N."  III.  §§  307  -  309. 

€  487.  Qui,  prima  dì  tutto,  si  tratta  del  fatto  della  professione  del  culto  mi- 
tri'aco  abbracciata  da  Ciro ,  e  manifestata  indi  anche  prima  d'essere  assodato 
su'l  trono  della  monarchia  persiana.  Dai  passi  di  Senofonte ,  recati  nel  Numero 
primo,  consta  che  assai  di  buon'ora  questa  religione  fu  abbracciata  si  da  lui,  che 
dai  compagni  delle  sue  imprese.  Quanto  poi  alla  sua  famiglia,  e  specialmente 
all'erede  del  trono,  consta  positivamente  eh'  egli  aborriva  e  derideva  la  vecchia 
religione  co' suoi  templi,  i  suoi  idoli  ed  i  suoi  altari,  come  appunto  importava 
la  professione  della  credenza  mitriaca.  Una  prova  l'abbiamo  in  tutte  le  insolenze 
praticate  da  Camblse  nell'Egitto  ed  altrove  contro  il  vecchio  culto,  i  suoi  sacer- 
doti ed  i  suoi  Numi:  lo  che  era  appunto  l'effetto  dei  sentimenti  avversi  nei  quali 
Camblse  era  stato  allevato,  e  che  in  lui  si  manifestarono  senza  riguardo,  oltrag- 
giando le  opinioni  ed  i  sentimenti  dei  popoli  al  primo  alto  della  loro  conquista. 

Al  N."  IV.  §  310. 

§  488.  Fu  detto  che  Ciro  ,  finché  visse  ,  favori  bensì  la  nuova  religione ,  ma 
non  procede  contro  l'antica.  Quanto  alla  protezione  della  mitriaca  religione ,  io 
non  abbisogno  più  di  provare  questa  circostanza  dopo  che  con  Senofonte  ho  fatto 
avvertire  al  publico  stabilimento  dei  Magi  mitriaci,  ed  alle  numerose  e  gradite 
conversioni  avvenute  si  nei  Grandi  che  nel  popolo.  La  persecuzione  contro  i 
Magi  dei  Medi  fu  più  tardi  provocata  da  essi  medesimi;  e  finalmente  la  distru- 
zione dei  templi,  degli  altari  e  delle  statue  fu  compiuta  sotto  Serse,  come  riferi- 
sce Diogene  Laerzio ,  nel  princìpio  del  Libro  I.  delle  Vite  dei  filosofi ,  con  le 
seguenti  parole  :  Signa  tamen  et  statuas  ex  disciplinae  instituto  e  medio  siis- 

tulisse» 

§  489.  L'altra  circostanza  poi,  riguardante  la  potenza  dei  vecchi  Magi  ma- 
nifestatisi contro  Camblse,  e  le  sinistre  predizioni  fatte  da  questo  Monarca,  viene 
comprovata  dalle  seguenti  parole  di  Erodoto  nel  Libro  III.  §  65  delle  sue  Sto- 
rie. Unde  prorsus  eventu  rerum  frustratus  et  parricida  fratris  incassum  extiti, 
et  nihilominus  regno  exutus  sum.  Nam  Smerdis  magus  erat  is  quem  daemon 
mihiperquietem  demonstravit  in  me  arma  sumpturum.  Hoc  opus,  quem  ego  per- 
petrarimjam  vobis  Smerdin  Cj-ri  non  superesse  existimetis,  sed  Magos  vobis 
regnum  occupasse:  quorum  alterum  rerum  domesticarum  procuralorem  relique- 
ram  alter  ejusfrater  est  Smerdis,  Quem  igitur  decebat  praecipue  vicem  meam 
ulcisci,  indigna  a  Magìs  passi,  is  immerita  morte  a  proximis  suis  affectus  est.   ^ 

§  490.  Da  questo  passo  consta  a  bastanza  delle  male  arti  e  degli  attentati 
degli  antichi  Magi  medi,  ì  quali,  abusando  del  credito  annesso  al  loro  carat- 
tere, non  sì  contennero  né  punto  né  poco  dentro  ì  dovuti  limiti  j  ma  sotto  il  suc- 
cessore di  Ciro  fecero  tali  cose,  che  Cambise  se  ne  querelò  con  la  frase  Magus 
arma  sumpturum,  e  prima  di  morire  avvisò  i  Persiani  :  Magos  vobis  regnum  oc- 
cupasse. 
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Al  N°  V.  §  311. 


§  491.  Il  tratto  di  storia  qui  riferito  è  troppo  notorio,  e  troppo  conconle- 
mente  attestato  sì  da  Erodoto  che  da  Ctesia  e  dagli  altri,  perchè  io  debba  giusti- 
ficarlo. Una  sola  circostanza  importante  all'  argomento  proposto  è  il  fatto  delle 
communicazioni  abituali,  preesistenti  alla  strage  dei  Magi  medi,  con  l'India.  Onde 
provare  queste  communicazioni  leggansi  le  prime  parole  del  Libro  unico  di  Ar- 
riano,  Delle  cose  dell* India.  «  Di  qua  del  fiume  Indo,  verso  l'Occaso,  sino  al 
»  fiume  Cofene,  hanno  sede  li  Astaceni  e  li  Assacenì,  popoli  certamente  indiani, 
))  non  però  si  grandi  di  corpo,  né  si  buoni  dì  animo  come  li  altri  di  là  dell'Indo, 
»  né  bruni  come  i  più  delle  Indie.  In  antico  questi  obedìrono  agli  Assirj  ;  ma  da 
n  che  i  Medi  soggiaquero  ai  Persiani ,  anch'  essi  mandarono  dalle  terre  loro  a 
n  Ciro,  figlio  di  Cambise,  i  tributi  da  lui  destinati.  » 

§  492.  Da  questo  passo  di  Arriano  apparisce  che  fino  dai  tempi  della  mo- 
narchia degli  Assirj  fra  la  Persia  e  l'India  eranvi  communicazioni  non  solo  pri- 
vate, ma  publiche,  le  quali  erano  solo  praticabili,  come  oggidì,  dalla  parte  del 
Nord-Est.  A  maggiore  conferma  leggiamo  in  Senofonte  le  seguenti  parole  ;  Cyrits 
cum  audisset  Clialdaeos  ad  Indum  saepe  proficisci,  recordalus  ab  hoc  venisse 
(jiiosdam  ad  Medos  quid  rerum  apud  ipsos  gereretur  explorarent,  etc.  Qui  Se- 
nofonte riferisce  che  fino  dai  tempi  di  Ciro  spesso  i  Caldei  recavansi  nelV India. 
Consta  dunque  a  bastanza  delle  abituali  communicazioni  che  già  esistevano  prima 
di  Ciro  medesimo  fra  la  Persia  e  l'India  j  il  che  era  ben  naturale,  attesa  la  vici- 
nanza dell'uno  e  dell'altro  paese. 

§  493.  L'India  poi  fu  l'abituale  rifugio  dei  perseguitati  nella  Persia,  special- 
mente per  motivo  di  religione,  com'è  noto  a  tutti  i  dotti.  Di  fatto  circa  la  metà 
del  secolo  settimo  i  Musulmani  arabi  proscrissero  li  adoratori  del  fuoco  ed  i 
loro  libri  in  Persia ,  e  questi  si  rifugiarono  nell'India.  Più  ancora:  essendo  nata 
disidenza  in  Persia  fra  due  sette  musulmane,  i  seguaci  della  setta  soccombente 
si  rifugirono  anch'essi  nell'India;  talché  al  principio  dell' undecimo  secolo  del- 
l'era cristiana,  allorché  il  Gaznavide  Maometto  con  dodici  spedizioni  conquistò 
tutto  l'alto  Indostan,  trovò,  con  sua  maraviglia,  molti  e  molti  Musulmani  da 
gran  tempo  ivi  stabiliti.  Ma  questo  passaggio  dei  Magi  perseguitati  nell'India, 
fondato  sopra  un  argomento  di  analogia,  viene  vie  più  rafforzato  da  altri  indizj 
che  siamo  per  soggiugnere  nel  seguente  Numero,  ossia  nelle  prove  del  medesimo. 

A1N.°VI.  §312. 

§  494.  Lo  stabilimento  del  Gimnosofismo  nell'alto  Indostan,  sola  parte  ac- 
cessibile dai  Magi  profughi  dalla  Persia,  cade  sopra  tutto  nell'epoca  della  strage 
e  persecuzione  dei  medesimi  nella  stessa  Persia.  La  procedenza  poi  dei  Bramini 
e  dei  Buddisti  da  questi  Gimnosofisti  dipende  appunto  dallo  stabilimento  sud- 
detto, che  noi  riportammo  all'epoca  della  fuga  di  questi  Magi,  e  della  loro  venu- 
ta nell'India.  E  siccome  questo  fatto  risulta  da  parecchi  indizj,  cosi  conviene 
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radunarli  sotto  un  solo  punto  dì  vista,  perocché  l'uno  dà  forza  all'altro,  e  tutti 
insieme  suggeriscono  la  conclusione  da  noi  dedotta.  Or  ecco  questi  indizj ,  ì 
quali  dovranno  essere  valutati  collettivamente,  e  non  separatamente. 

§  495.  I.  Se  poniamo  mente  all'èra  dei  Buddisti,  essa  cade  appunto  circa  la 
metà  del  sesto  secolo  prima  dell'era  cristiana,  e  circa  il  torno  di  tempo  nel  qua- 
le i  suddetti  Magi  ripararono  nell'India.  Ciò  consta  dalle  cose  già  allegate 
ai  §§  223-228. 

§  496.  II.  Clearco ,  al  riferire  di  Diogene  Laerzio,  nel  primo  Libro  delle 
yUe  dei  filosofi,  dice  positivamente  che  i  Gimnosofisti  indiani  derivarono  dai 
Magi  antichi.  Clearcus  vero  solensis,  in  libro  De  disciplina^  Gjrmnosophistas  a 
Magis  fluxisse  asseverai.  Niuno  degli  antichi  smentì  questa  derivazione  de- 
scritta da  Clearco.  Qui  si  deve  notare  che  Diogene  Laerzio  parla  appunto  anche 
dei  Magi  antichissimi ,  i  quali  Aristotile  disse  anteriori  agli  stessi  Egiziani ,  e 
che  lo  stesso  Diogene  pone  anteriori  di  seicento  anni  alla  passata  di  Serse  in 
Grecia.  Dall'altra  parte  poi  consta  positivamente  della  formale  inimicizia  fra  i 
sacerdoti  indiani  ed  i  magi  mitriacì,  com'è  noto  a  tutti  li  Orientalisti,  e  come  si 
rileva  dalle  leggende  stesse  indiane. 

§  497.  III.  Ma  l'asserzione  di  Clearco  viene  avvalorata  da  un  indizio  urgen- 
tissimo, il  quale  fu  da  noi  accennato  nel  detto  N.**  VI.  Questo  consiste  nella 
foggia  di  vestire  tanto  l' idoli  indiani,  quanto  i  sacerdoti  loro,  nelle  solenni  pom- 
pe, all'uso  dei  Medi  del  tempo  di  Ciro.  Questa  osservazione,  fatta  da  un  autore 
prevenuto,  come  tanti  altri,  a  favore  dell'altissima  cultura  indiana,  e  che  pre- 
tende che  le  antiche  religioni  siano  derivate  dall'India,  deve  colpire  tanto  più, 
quanto  più  è  certo  che  fu  a  lui  strappata  dall'evidenza  del  fatto.  Questo  autore 
è  il  padre  Paolino  della  Propaganda  di  Roma,  il  quale,  nella  sua  Opera  su  '1  Mu- 
seo Borgiano,  pag.  219,  scrive  quanto  segue:  Indi  itaque  in  Deorum  suoruni  or- 
nata cum  veteribus  Medis  conveniunt  ;  nam  pigmenta  oculorum  praesertimfoe' 
mineorum,  ascititiae  comae  ciadà  dictae,  quas  Magi  gestant,  purpureae  tunicae 
seu  sindones ,  quibus  Dii  hominesque  in  solemnibus  pompis  vestiuntur  ,  torqucs 
et  monilia  ad  collum,  armillae  manibus  pedibusque  insitae,quas  Medi  gestabant^ 
etiam  Indici  Dii  gestant.  A  conferma  di  questa  descrizione  si  leggano  Senofonte 
nel  primo  e  nell'ottavo  Libro  della  Ciropedia,  e  li  autori  citati  dal  Brissonio, 
De  regno  Persarum,  Lib.  I.  La  veste  meda  era  lunga  e  fluente  sino  ai  piedi  :  a 
questa,  quando  si  trattava  della  più  magnifica,  si  aggiungevano  una  sopraveste 
di  porpora,  braccialetti,  collane  ed  acinace  (0  d'oro:  cose  tutte  che  non  si 
potevano  avere  in  Persia  se  non  donate  dal  Re.  Egli  è  perciò  che  leggiamo  in 
Erodoto,  Libro  III.  §  84.,  che  ad  Otanes,  uno  dei  sette  che  distrussero  la  do- 
minazione del  mago  Smerdi,  fu  concessa  ce  ogni  anno  una  veste  alla  foggia  di  Mc- 
»  dia,  e  r  intiero  donativo  che  appresso  i  Persiani  si  stima  onoratissimo,  >> 


II 


(i)  Specie  di  spada.  A  questo  nome  cor-  padre  Paolino,  De  affinìtate  et  antiquilaté 
risponde  Vacilacain  idioma  sanscrito,  co-  linguae  zendicae^  tamscrdamicae}  fà^.  Ut 
me  si  può  vedere  nella  Dissertazione  del    anno  1798. 


4376 


NOTE  GIUSTIFICATIVE 


AI  PARAGRAFI  3oi  —  53o. 


1377 


§  498.  DI  questo  regio  dono  Cambise  fece  presente  al  Re  degli  Etiopi ,  e 
commise  a'suoi  ambasciatori  di  portare  ,  come  dice  Erodoto  nel  detto  Libro, 
§20.,  in  dono  purpurea  vesta,  aurea  collana  e  braccialetti.  Con  ciò  si  giustifica 
anche  la  qualificazione  data  in  questo  N.°  VI.  alla  veste  meda  suddetta  ,  come 
la  più  propria  e  la  più  dignitosa,  e  però  la  più  conveniente  alle  Divinità  e  alla 

pompa  sacerdotale. 

€  499.  Ora  per  valutare  convenientemente  questo  indizio  conviene  osserva- 
re, che  se  la  foggia  di  vestire  dei  Numi  indiani  fosse  stata  originariamente  di- 
versa, mai  e  poi  mai  si  sarebbero  veduti  nelF  India  né  i  Numi,  né  i  sacerdoti  ve- 
stiti  alla  meda ,  ma  tutto  sarebbe  stato  conservato  nella  forma  originale  india- 
na o  ermetica.  La  tenacità  e  la  scrupolosità  di  attenersi  strettamente  fino  nelle 
più  piccole  cose  agli  usi  ricevuti,  e  particolarmente  alla  forma  di  rappresentare 
le  Divinità,  presso  l'Indiani  è  somma,  e  direi  quasi  inespugnabile,  come  lo  atte- 

sta  il  detto  padre  Paolino  (0. 

§  500.  Dunque  che  cosa  resta ,  fuorché  vedere  se  i  Medi  abbiano  Imitato 
l'Indiani,  o  viceversa?  Ma  a  questa  indagine  viene  risposto  co'i  fatti  medesi- 
mi; imperciocché  consta  come  cosa  certa  di  fatto,  che  l'Indiani  non  usarono 
né  usano  la  detta  foggia  di  vestiti  e  di  ornamenti  se  non  rappresentando  i  loro 
idoli ,  e  vestendo  i  loro  sacerdoti  nelle  più  pompose  sacre  funzioni.  Se  dunque 
si  pretendesse  che  dall'India  cotali  vestiti  fossero  passati  alla  Media,  essi  vi  sa- 
rebbero stati  trasportati  unicamente  in  qualità  di  cose  religiose,  ed  esclusiva- 
mente appartenenti  alle  Divinità  ed  alle  funzioni  proprie  al  sacerdozio;  talché 
sarebbesi  ascritto  a  profanazione  ed  a  sacrilegio  usurparli  ad  uso  profano.  Più 
ancora:  con  li  ornamenti  e  co'i  testiti  sarebbe  stata  portata  in  Media  la  fami- 
glia de' moderni  Dei  indiani  co'  i  loro  nomi,  con  le  loro  leggende,  co'  i  loro  riti 
e  co'i  loro  sacerdoti,  perocché  l'Indiani  non  separavano  li  uni  dagli  altri. 

§  501.  Ma  dall'altra  parte  consta  che  dai  tempi  di  Ciro  in  avanti  questo  tras- 
porto non  era  possibile,  perché  l'idoli  in  Persia  e  in  Media  furono  banditi:  dun- 
que dovremmo  figurarlo  in  un  tempo  anteriore.  Ma  imaginando  i  Medi  in  un'età 
anteriore,  non  è  possibile  pensare  aver  usato  le  forme  del  culto  e  delle  fogge 
di  vestire  e  di  ornare  li  Dei  e  i  sacerdoti  alla  maniera  suddetta,  sì  perchè  con- 
sta che  i  Medi  professavano  il  culto  assiro  o  fenicio  simile  a  quello  dei  Greci;  e 
sì  perché  sapiamo  che  il  vestito  e  li  ornamenti  suddetti  erano  allora  impiegati 
presso  i  Medi  ad  uso  profano.  Noi  ne  leggiamo  la  prova  in  un  fatto  narrato  da 
Senofonte  nel  Lib.  IL  della  sua   Ciropedia.   Mentre  Ciro  era  ancor  giovane 


(i)  Certe  cum  ego  ipse  nonnulla  simula- 
cra,  ut  ea  in  Europam  perferrem,  per  gen- 
tìlem  virum  ex  aere  funài  curassem,  etfor- 
mam  incorrectionis  eorumdem  arguissem.) 
artifex  respondìt:  se  a  praescrìpta  forma 
recedere  non  posse,  ne  legìs  et  consuetudi- 
nis  temerarìus  contemptor  esse  videatur^  ne 
coram  sacerdote  brkoris  redarguatur  ^  ne 
denique  apud  ipsum  suae  tribus  trihunum 


nigro  calculo  notetur.  —  Quare  omnibus 
pictoribus,fusoribus  et  sculptoribuslege  cau- 
tum  est,  ne  simulacra  vendant  priusquam 
ea  sacerdotis  examini  subjiciant,  là  ab  eo 
approbentur,  lustrali  aqua  consecrentur, 
atque  in  idolorum  numerum  referantur. 
(Systema  Brahmanicum,  pag.  a5a,  Romac 
an.  i^g'-) 


e  governava  come  Satrapa  i  Persi  soggetti  ai  Medi ,  vennero  alla   Corte  del  re 
\  '  Medi  Classare,  zìo  materno  di  Ciro,  alcuni  ambasciatori  indiani.  Il  Re,  che 
oleva  con  la  magnificenza  e    con  la  pompa  colpire  questi  stranieri ,  spedì  un 
esso  al  nipote  Ciro,  invitandolo  a  venire  alla  Corte  per  assistere  al  ricevimento 
degli  ambasciatori  indiani;  al   qual  effetto  mandò  a  Ciro  un  bellissimo  vestito. 
Quin  et  western,  inquit  ille  nuncius,  pulcherrimam  a  Cyaxare  libi  fero  ;  cupit 
enim  te  quam  amatissime  et  splendidissime  venire,  quippe  quem  accedentem 
ìndi  sint  spectaturi.  Ciro,  ricevuto  questo  avviso,  ordina  su  l' istante  al  Comman- 
dante della  prima  divisione  della  milizia  di  porsi  in  ordine  con  la  sua  coorte,  a 
cui  fa  succedere  le  altre  coorti  in  bell'ordine  ;  e  cosi  con  somma  celerità  si  pre- 
senta con  tutto  l'esercito  persiano  alla  Corte  del  Re,  senza  curarsi  d'indossare 
la  magnifica  veste  a  lui  mandata.  Giunto  avanti  al  Re  con  la  nuda  e   modesta 
veste  persiana,  il  Re  gli  domandò  perchè  si  presentasse  in  quell'abito,  men- 
tre voleva  che  agli  occhi  degl'Indiani  comparisse  in  aspetto  splendidissimo.  La 
risposta  di  Ciro  fu  la  seguente,  al  riferire  dì  Senofonte  :  Et  Cjrus  ad  haec  :  Utro 
te  modo,  inquit,  magis  ornassem,  mi  Cjaxares  ,  si  purpura  indutus,  adhlbitis 
armillis,  torquatus  etiaìn,  tibi  mandanti  lente  paruissem;  an  nunc  potius,  quum 
tali  tantoque  stipatus  exercitu,  tam  velociter,  honoris  tui  causa,  tibi  pareo  ;  et 
sudore  celeritateque  quum  ipse  ornatus  adsum ,  tum  te  orno,  et  caeteros  etiam 
tibi  tantopere  obsequentes  exhibeo? 

§  502.  In  questa  risposta  di  Ciro  è  vero,  o  no ,  che  si  riscontrano  le  parti 
principali  della  suntuosa  foggia  dì  vestire  e  di  ornarsi  dei  Grandi  della  Media  ? 
La  veste  di  porpora,  i  braccialetti,  le  collane  sono  qui  nominate  da  Ciro ,  allu- 
dendo appunto  a  questa  foggia  di  vestire;  e  con  ciò  s'indicano  le  cose  stesse 
mandate  in  dono  da  Cambise  al  Re  degli  Etiopi,  come  sopra  si  è  veduto.  Si  ris- 
contrino ora  co'i  vestiti  e  con  li  ornamenti  dei  Numi  e  dei  sacerdoti  indiani  so- 
pra notati,  e  si  vedrà  che  anche  prima  della  introduzione  della  miiriaca  religio- 
ne nella  monarchia  persiana  la  detta  foggia  di  vestire  serviva  di  pompa  tutta 
profana  presso  i  Medi.  Dunque  originario  della  Media,  e  non  dell' India ,  fu  il 
vestito  adoperato  da  poi  dai  Bramini  nell'ornare  li  Dei  dell'India,  e  nel  decorar- 
ne i  sacerdoti  nelle  loro  maggiori  solennità. 

§  503.  Un'altra  conseguenza  pure  ne  deriva  rispetto  al  tempo  di  questa  pra- 
tica nelle  Indie.  Benché  non  sapiamo  l'epoca  precisa  nella  quale  il  vestire  sud- 
detto  fu  introdotto  presso  i  Medi,  ciò  non  ostante  la  ragione  ci  persuade  che  ciò 
avvenne  a  tempi  assai  tardi,  e  dopo  che  i  Re  medi  successi  a  Dejoce  salirono 
ad  un'alta  potenza.  Dall'altra  parte  poi  vediamo  che  ai  tempi  di  Ciro  usavasi 
della  detta  foggia  di  vestire,  come  riservata  ai  Principi  ed  ai  soli  Grandi  del  re- 
gno ;  e  però  siamo  indotti  a  non  portare  ad  un'  età  molto  superiore  a  quella  di 
Ciro  Fuso  delle  vestimenta  dei  magnati  con  porpora,  braccialetti  e  collane 
poste  dopo  indosso  ai  Numi  indiani. 

§  504.  In  vista  di  tutti  questi  dati  parmi  che  F  indizio  tratto  dalla  foggia  di 
vestire  degF  idoli  indiani  concorra  a  comprovare  quanto  disse  Cleafco;  vale  a 
dire  che  i  Gimnosofisti  indiani  derivarono  dagli  antichi  Magi  delF Assiria  e  del- 
la Media. 


Tom.  II. 
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§  505.  IV.  Alla  sopra  recata  somma  d'indizj  sì  può  aggiungere  persino  la 
stessa  lingua  sanscrita  ;  ed  eccone  il  motivo.  Fingasi  che  nelle  Gallie  si  trovi  un 
libro  scritto  nel  latino  dei  bassi-tempi,  nel  quale ,  oltre  i  vocaboli  e  le  frasi  del 
buon  idioma  latino  del  secolo  di  Augusto,  si  riscontrassero  vocaboli  latini  usati 
in  tempi  posteriori,  e  di  pili  si  associassero  altre  voci  galliche  :  che  cosa  pronun- 
cerebbero i  dotti  esaminando  questo  libro?  Direbbero  essi  mai  che  il  latino  del 
secolo  di  Augusto  derivò  dal  latino  riscontrato  nel  detto  libro?  No  certamente. 

§  506.  Ora  ecco  il  caso  della  lingua  sanscrita  rispetto  alla  zendica.  I  dotti 
non  ignorano  che  la  lingua  pelvi  forma  una  derivazione  mista  dalla  zendica,  ed 
è  riconosciuta  d'età  posteriore  alla  zendica.  Piò  ancora  :  l'affinità  strettissima  e 
moltiplice  fra  il  zend  ed  il  sanscrito  è  pure  dimostrata  in  una  maniera  visibi- 
le (i).  Ma  dall'altra  parte  allorché  si  riscontra  il  zend  co'l  sanscrito,  s'incontra  più 
e  piò  volte  adottarsi  nel  sanscrito  piò  tosto  le  modalità  del  pelvi ,  che  le  forme 
ori-^inali  del  zend.  Ciò  non  basta.  Al  sanscrito  si  associano  vocaboli  vernacoli  in- 
diani. Come  mai,  poste  tutte  queste  circostanze  di  fatto,  non  riconoscere,  o  alme- 
no non  sospettare,  che  il  sanscrito  sia  derivato  dal  zend?  11  padre  Paolino  dimo- 
stra che  il  pelvi  deriva  dal  zend  e  dal  caldaico  j  e  ciò  malgrado  la  sua  predile- 
zione per  rindiani  (2).  Ora  questo  indizio,  tratto  dalla  derivazione  della  lingua 
sanscrita  dalla  zendica,  concorre  0  no  ad  avvalorare  vie  piò  la  congettura  che  i 
Gimnosofìsti  indiani  derivino  dalla  Persia,  e  di  là  abbiano  seco  recato  sì  la  lin- 
gua sacra,  che  denominiamo  sanscrita,  indi  modificata  co'l  lungo  soggiorno  nel- 
l'India; sì  la  foggia  di  vestire  l'idoli  indiani;  e  si  finalmente  le  leggi  e  le  dottri- 
ne sapienziali,  alterate  poi  ed  accommodate,  come  fu  già  osservato  ? 

§  507.  Dopo  che  io  aveva  scritto  tutto  questo ,  mi  avvenne  di  leggere  il  Fa- 
scicolo di  Dicembre  1826  della  Rivista  enciclopedica.  Ivi  alla  pag.  676,  n.°  272, 
sotto  la  rubrica  di  Danimarca,  ho  veduto  annunziata  un'Opera  scritta  in  lingua 
danese,  intitolata  :  Dell'  antichità  della  lingua  zend  e  dell'autenticità  del  Zen- 
davesta,  di  R.  Kask,  Professore  di  Storia  letteraria  nell'Università  di  Copenaghen. 
Copenaghen  1826. 

§  508.  Ivi  narrasi  che  «  l'autore  ha  assai  lungamente  soggiornato  nella  Per- 
»  sia  e  neir  India,  d'onde  ha  riportato  in  Danimarca  frammenti  in  lingua  zend 
»  e  pelvi  appartenenti  al  Zendavesta.  Le  sue  opinioni  presentano  una  gran  lu- 


(1)  Questa  verità  è  riconosciuta  anche  dal 
Jones,  Presidente  della  Società  di  Calcutta, 
il  quale  nelle  Bìcerche  asiatiche^  Tom.  II., 
pag.  34,  osservò  che  P  idioma  zend,  il  pelvi, 
il  parsi  ed  il  sanscrito  hanno  communi  fra 
loro  moUissimi  nomi  non   proprj   al  lusso 
ed  alle  arti,  ma  agli  elementi,  alle  parti  del 
corpo,  alla  religione,  agli  affetti  dell'animo  e 
a  cose  simili.  Posta  questa  sola  affinità,  non 
si  potrebbe  decidere  se  la  sanscrita  sia  ma- 
dre o  figlia,  e  se  sia  o  no  indigena  dell'In- 
dia. Ma  pensando  che  il  sanscrito  appartie- 


ne ad  un  popolo  largamente  difuso ,  lo  che 
non  compete  all'indiano,  e  che  lo  zend  non 
abonda  di  sinonimi,  il  dubio  pare  tolto. 

(a)  Pace  horum  virorum  mihi  dicere  li- 
ceat  pehlvicam  linguam  ìieque  ex  una  zen- 
dica,  ncque  ex  sola  chaldaica  oriam  esse, 
sed  ex  zendica  et  chaldaica  coaluisse,  cuni 
vix  unum  nomen  complectatur,  cujus  radix 
ex  chaldaica  aut  zendica  lingua  derivari 
non  possit.  (.De  antiquitate  etajfinitate  Un- 
guae  zendicae,  pag.  xv,  1798.) 


su  la  storia  deli  antichi  monumenti  dell'Oriente.  //  prétend  d* ahord  que 
le  sanskrit  a  été  introduit  de  V  Iran  dans  VHindoustan.  )> 
€  509.  Il  parere  di  questo  scrittore  assai  riputato  parmi  di  molto  peso ,  at- 
tesoché egli  ha  potuto  su  '1  luogo  ottenere  i  dati  della  procedenza  della  lingua 
sanscrita,  la  quale  a  me  pure  parve  la  piò  probabile,  non  solamen.te  perchè  si  tro- 
va difusa  nelle  altre  lingue  del  vecchio  mondo,  ma  eziandio  per  li  altri  argo- 
menti dai  quali  apparisce  che  dall'Iran,  secondo  le  tradizioni  stesse  indiane, 
procedettero  le  religioni  e  la  civiltà,  come  risulta  dalle  prove  già  da  me  allegate 

nei  precedenti  Articoli. 

§  510.  Un  altro  indizio  dal  sìg.  Rask  viene  tratto  dalle  lingue  degli  anti- 
cìii  Indiani  nel  paese  del  Decan,  ossia  il  Mezzodì  della  penisola  di  qua  del  Gan- 
cre.  Fra  questi  nota  i  Teleguini ,  i  Canarini,  i  IMalabaresi  ec. ,  che  attualmente 
abitano  la  costa  orientale  e  i  paesi  meridionali  di  là  del  Tropico.  Queste  lingue, 
secondo  il  giudizio  del  sig.  Rask^  hanno  molta  affinità  con  le  lingue  tàtare  e  fin- 
niche parlate  nell'Asia  settentrionale  e  nella  centrale.  Per  lo  contrario  i  dialetti 
dell'  Indostan  propriamente  detto ,  come  il  guzzaratico  ed  il  maratico  (al  quale 
poteva  aggiungere  il  beharico  ed  il  bengalino),  partecipano  molto  del  sanscrito. 

§  511.  Il  primo  fatto  potrebbe  far  supporre  che  li  abitatori  originar]  dei  paesi 
suddetti  abbiano  avuto  un  ceppo  commune  con  le  genti  tàtare  e  finniche,  senza 
che  l'Indiani  siano  i  progenitori  di  quelle  genti,  né  esse  degl'Indiani.  Tali  genti, 
sospinte  dall'Asia  centrale  verso  la  settentrionale,  hanno  dovuto  ritenere  la  bar- 
barie e  le  lingue  loro  primitive.  Per  lo  contrario  li  abitanti  rimasti  nei  paesi 
meridionali,  indi  ridotti  a  vita  agricola  e  civile  da  estranei  institutori,  debbono 
avere  ritenuto  le  reliquie  della  loro  antica  derivazione  anche  rinovate  da  poste- 
riori invasioni,  e  l'impronte  della  cultura  ricevuta  ed  aumentata  dalla  loro  vita 
stabile  e  dalla  civiltà  accresciuta.  Poste  queste  cause,  dovevano  rimanere  le  tracce 
della  lingua  del  popolo  piò  culto,  come  avvenne  p.  e.  nelle  Gallie  e  nelle  Spagne 
per  l'impero  dei  Latini,  d'onde  derivò  Fattuale  lingua  francese  e  spagnuola.  E 
siccome  co'l  tempo  le  lingue  arricchiscono  e  migliorano,  ed  anche  si  mesco- 
lano presso  lo  stesso  popolo,  cosi  dovevano  rimanere  le  vestigia  di  tutte  queste 

vicende. 

§  512.  Io  non  posso  concorrere  ncH'opinìone  di  coloro  che,  Incontrando  lin- 
gue affini  con  le  scitiche  nel  piò  rimoto  Mezzogiorno,  e  fin  sotto  PEquatore,  pen- 
sano ad  emigrazioni  da  un  popolato  Settentrione  gelato  e  sterile  ad  un  deserto 
i\Iezzogiorno,  quantunque  temperato  e  fecondo.  Se  nella  storia  leggiamo  le  gran- 
di 0  piccole  invasioni  dei  feroci  Nomadi  settentrionali  su  i  mansueti  agricoli 
meridionali,  noi  le  dobbiamo  attribuire  ad  una  posteriore  necessità,  nata  da  una 
cresciuta  popolazione.  I  Nòmadi,  spinti  dall'inclemenza  del  cielo  e  dall' insuf- 
ficienza della  terra  inculta,  furono  costretti  a  cercar  paesi  capaci  ad  alimentarli. 

§  513.  Ma  dalP  altra  parte  non  posso  concepire  che  i  paesi  gelati  del  Nord 
dovessero  essere  originariamente  piò  popolati  di  quelli  del  Mezzodì;  ed  anzi  1 
nordici  popolati,  ed  i  meridionali  disabitati.  La  fecondità  fisica  della  specie 
umana,  caeteris  paribus ,  pare  dover  essere  correlativa  alla  fecondità  degli  altri 
esseri  vegetabili  ed  animali.  Per  la  qual  cosa  sotto  un  clima,  dirò  così,  piò  prò- 
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lifico  le  tribil  nomadi  hanno  dovuto  aumentarsi  più  presto,  e  quindi  spingere 
intorno  a  sé,  e  però  anche  verso  il  Nord, le  più  deboli  ;  perocché  niuno  di  buona 
voglia  avrebbe  abbandonato  il  miglior  terreno  ed  il  miglior  cielo. 

€  514.  La  lotta  però  con  le  tribù  del  Mezzodì  dovette  essere  da  principio 
«agliarda  senza  essere  soverchiante  j  perocché  tutte  le  tribù  esercitavano  lo  stesso 
«enere  di  vita,  né  Tuna  all'  altra  cedeva  né  in  ferocia,  né  in  valore.  Allorché  poi 
le  tribù  meridionali  furono  piegate  all'agricultura,  dovettero  con  l'unione  poli- 
tica e  con  la  superiore  disciplina  contenere  il  riflusso  delle  settentrionali  tribù. 
Esse  soltanto  so^^iaquero  ai  barbari  allorché  la  debolezza  politica  e  la  disolu- 
zione degradante  sopra  vennero  per  opera  d'improvide  e  degradanti  ammini- 
strazioni. 

€  515.  In  queste  invasioni  però  dei  barbari  nei  paesi  culti  non  troviamo  che 
la  lingua  dei  popoli  soggiogati  sia  perita j  ma  all'opposto  ch'essa  attrasse  a  se 
quella  dei  barbari ,  molto  più  grezza  e  povera,  e  soltanto  ne  derivò  un'altera- 
zione ed  una  mescolanza.  Se  dunque  i  paesi  di  Canara  ,  del  Malabar  e  di  Te- 
lenga  fossero  stati  invasi  da  genti  scitiche  dopo  che  si  trovavano  già  popolati, 
e  sopra  tutto  se  fossero  Stati  prima  agricoli ,  pare  che  si  sarebbe  dovuto  incon- 
trare colà  un'altra  lingua  indigena  prevalente  a  quella  dei  conquistatori ,  come 
avvenne  appunto  nell'Impero  romano,  specialmente  nelle  Gallie  e  nelle  Spagne. 

§  516.  Dunque  che  cosa  resta,  fuorché  dedurre  che  i  paesi  suddetti  dell'In- 
dia abbiano  avuto  per  primi  abitatori  le  popolazioni  dell'Asia  centrale,  sospin- 
te a  forza  intorno  alle  foci  dell'Indo  per  la  via  praticata  nel  ritorno  da  Alessan- 
tlro*  e  ciò  tanto  più  che,  secondo  le  concordi  testimonianze  di  Arriano,  di  Slra- 
bone  e  di  Dlodoro  Siculo,  conformi  alle  tradizioni  nazionali,  l'India  di  mezzo 
non  conobbe  mai  esterni  conquistatori? 

517.  E  qui  debbo  soggiugnere  un  indizio  che  riscontrasi  nel  Periplo  del 
mare  Eritrèo.  Ivi  si  fa  menzione  di  una  Scizia  vicina  al  paese  di  Canara,  e  di 
cui  si  rammemora  la  capitale  Minnagara  :  lo  che  darebbe  luogo  a  sospettare  che 
i  primi  popoli  dell'Asia  centrale  dalla  vicina  Persia,  cacciati  da  altre  tribù,  siansi 
rifugiti  nel  Decan.  Tornando  al  proposito  del  sanscrito,  risulta  che  la  sua  prin- 
cipale sede  fu  il  Bengala,  e  più  specialmente  Patnaj  talché,  di  là  partendo,  va 
via  via  disìpandosi  ed  alterandosi.  Dunque  su'l  basso  Gange  fu  parlato,  appor- 
tato e  scritto  più  che  altrove.  Ora  qui  che  cosa  ne  sorge? 

Al  N.^  VII.  §  313. 

§  518.  Intorno  alla  propagazione  del  culto  mitriaco ,  caldamente  promossa 
e  propagata  fino  dai  tempi  di  Ciro,  e  che  poi  fu  seguita  dalla  demolizione  dei 
tempj,  degli  altari  e  degl'  idoli  antichi,  non  mi  rimane  a  soggiugnere  altra  prova 
dopo  i  passi,  sopra  allegati  in  questa  Nota,  di  Senofonte  e  di  Diogene  Laerzio. 
Quanto  poi  all'  intoleranza  religiosa  della  vecchia  idolatria,  manifestata  dai  Mo- 
narchi persiani  anche  fuori  della  Grecia,  sono  noti  i  fatti  di  Cambise  praticati 
in  Egitto,  di  Sersc  e  di  qualche  altro  successore  di  lui  nella  Grecia,  ed  in  al- 
tre parli  dell'Asia  da  lui  conquistata. 
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€  519.  In  questo  Numero  si  parla  della  strage  dei  vecchi  Magi ,  conosciuta 
otto  il  nome  di  Mago/onta,  operata  dai  Persiani,  nel  riferire  la  quale  sono  per- 
feUamente  concordi  Erodoto,  Ctesia,  e  tutti  li  altri  storici  antichi.  Per  la  qual 
cosa  basterà  qui  riportare  il  passo  di  Erodoto.  «  Ora  apprendendo  i  Persiani  il 
Tfatto  dei  Sette  e  la  frode  dei  Magi,  giudicarono  di  far  essi  eziandio  altretanto; 
,  e  sguainando  i  pugnali ,  ovunque  Mago  trovavano  uccidevanlo  ;  e  se  la  sopra- 
„  .lunta  notte  non  ritenevali,  non  avrebbero  lasciato  vivo  un  solo  Mago.  Questo 
,  massimamente  fra  li  altri  giorni  solennizzano  i  Persiani  in  commune ,  e  cele- 
.brano  in  esso  una  gran  festa,  la  quale  dai  Persiani  chiamasi  Magicidio  » 
(Lib  III.  §  79,  traduzione  del  Mustoxidi). 

€  520.  Questa  festa  celebrata  ai  tempi  di  Erodoto  fu  sempre  rìnovata  nei  se- 
coli  posteriori;  talché  Agathia,  scrittore  del  sesto  secolo  dopo  l' èra  cristiana, 
attesta  quest'uso  e  celebrazione  nel  Libro  XX.  delle  sue  Storie.  Consultando 
poi  il  Calendario  religioso  dei  Parsis,  eliminati  dalle  conquiste  musulmane,  tro- 
viamo che  la  Magofonia  viene  solennizzata  verso  la  fine  del  mese  di  Febrajo  d, 

ciascun  anno  (0.  ,.  .  j  -u      • 

K  5M  Se  si  fosse  trattato  solamente  di  una  vendetta  politica,  onde  anche  ri- 
cuperare il  trono  persiano,  la  strage  dei  Magi  sarebbe  rimasta,  come  tanti  altr. 
fatti  di  questo  genere,  depositata  soltanto  nelle  pagine  della  stona ,  ne  avrebbe 
formato  oggetto  di  una  solennità  religiosa  e  civile  perpetuata  con  tanto  zelo.  E 
dunque  manifesto  che  qui  si  ebbe  in  mira  principalmente  di  perpetuare  la  me- 
moria del  trionfo  del  culto  mitriaco  contro  l' antecedente  idolatria.  Debbo  poi 
soggiugnere  che  indipendentemente  da  questa  strage,  essendo  stato  abolito  1  an- 
tico culto,  i  Magi  Sabéì  furono  eliminati  per  la  possanza  del  Governo.  Dunque, 
ligurando  anche  la  strage  dei  Mitriaci,  la  fuga  de'  Sabéi  sussiste. 

Al  N.°  IX.  S  315. 

§  522.  Li  Orientalisti ,  che  specialmente  si  occuparono  delle  cose  indiane, 
convengono  che  anche  il  paese  di  Cachemir  formò  la  sede  dei  Gimnosofisti ,  e 
che  di  14  procedettero  i  Bramini  che  si  estesero  nell' Indostan.  Per  la  qual  cosa, 
non  trattandosi  di  punto  controverso,  non  mi  arresterà  a  produrre  altre  prove. 

Al  N."  X.  §S  316  -  318. 

I 

§  523.  La  fama  dei  Gimnosofisti,  ossia  dei  Magi  espulsi,  specialmente  presso 
i  Greci,  è  nota  senz'abbisognare  di  altra  conferma.  Dall'altra  parte  poi  in  que- 

(I)  Su  ciò  si  possono  consultare  le  Ope-  e  finalmente  il  sig.  De  Hamer  intorno  l'an- 

re  di  Hjde,  De  religione  veterum  Persarum,  tico  Calendario  persiano  a  noi  trasmesso  aa 

Gap.  IX,  XIV.  XVII.  e  XIX.  ;  Anquetil,  Schahristani  e  Kaswmi. 
Zendavesta,  Tom.  II.  pag.  5-74  e  seguenti; 
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sto  Numero  sì  allega  la  causa  nota  e  naturale  di  questa  loro  celebrità  e  venera- 
2Ìone  riscossa  in  tutta  l'Asia,  senza  ricorrere  alla  visita,  d'altronde  controversa 
di  un  Pitagora,  fatta  ai  Gimnosofisti  indiani  j  e  che  d'altronde,  lutto  esaminato 
formava  una  causa  insufficiente  presso  i  Greci  dell'Asia  e  presso  le  altre  nazioni 
di  quel  paese,  tanto  più  che  la  scuola  pitagorica  non  fiori  che  nella  sola  Italia. 

Al  N.°  XI.  §§319.  320. 

§  524.  Io  non  mi  occuperò  a  giustificare  la  identità  della  religione  dei  Magi 
espulsi  con  quella  che,  sebene  meno  sviluppata,  essi  trovarono  nell'India.  Sola- 
mente a  conferma  della  esecrazione  dei  Magi  espulsi  contro  i  cultori  di  Mitra, 
designati  nell'India  co'l  nome  di  Assuras,  al  quale  fu  legato  il  concetto  dì  dia- 
bolici e  maledettij  soggiungerò  il  seguente  passo  del  padre  Paolino  alla  pagi- 
na vili,  della  sua  Dissertazione  su  1'  antichità  ed  affinità  della  lingua  zend,  san- 
scrita e  germanica  ,  publicata  nell'anno  1798.  Eccone  le  parole:  Quarta  ^der- 
bedjan,  seu  Azerbedjan,  veteris  Assyriae  pars  (fortassis  Magorum,  Brahmano' 
rum  et  Samanaorum  patria  et  erigo).  Nam  prima  divini  ignis  adoratrix  Juity 
eamgue  Bralimanes  liodiedum  odio  ìiabent,  atque  incolas  Assuras,  idest  daemo- 
nes  et  malos  genios  appellante  fortassis  ideo  quod  in  adoptandis  Deorum  simu- 
lacris  tardior  fuit,  aut  ab  eorum  cultu  populum  remoyerit ,  cjuem  tamen  Brah- 
manes  in  India  susceperunt  et  propagarunt. 

Al  N.°  XII.  SS  321  -  323. 

§  525.  In  questo  Numero  si  tratta  in  sostanza  della  origine  delle  due  sette, 
cioè  dei  Fedantisti  e  dei  Buddisti.  Molti  hanno  figurato  che  la  vedantista  fosse 
predominante  nell'India  prima  della  buddista,  fino  al  punto  di  riguardarla  co- 
me la  pura:  per  lo  contrario  riguardarono  i  Buddisti  come  eretici  e  riformatori. 
Io  non  posso  ammettere  questa  maniera  di  vedere,  sì  perchè  non  consta  né  punto 
né  poco  dell'anteriorità  del  Vedantismo  sopra  il  Buddismo,  e  sì  perchè  questo 
ultimo  non  è  veramente  una  riforma  del  primo.  Anzi,  raccogliendo  li  argomenti 
esposti  in  questi  Articoli,  pare  doversi  concludere  che  il  Vedantismo  non  di- 
venne prevalente  che  ben  tardi  nella  monarchia  dei  Prachi  j  e  per  lo  contrario  il 
Buddismo,  si  per  la  sua  èra  accertata,  e  sì  pe'l  fervore  de' suoi  proseliti  nel  pro- 
pagarlo, e  pe'  i  paesi  che  lo  accettarono  e  lo  professano  tuttavia,  si  mostra  molto 
anteriore  e  prevalente  al  Vedantismo  suddetto.  E  perchè  mai  i  Vedas  non  si  tro- 
vano scritti  che  duecento  e  cinquant'anni  dopo  l'èra  di  Budda?  E  perchè  mai 
l'èra  civile   adottata  dai  Vedantisti  è  di  cinquecento  anni  posteriore  all'èra 
buddistica?  Perchè  fare  un  mistero  dell'era  di  Nanda  e  di  Ciandracupta?  Per- 
chè il  Codice  di  Manu  nei  punti  capitali  di  legislazione  civile  è  in  contradi- 
zione con  le  massime  consacrate  dai  Bramini }  Perchè  vediamo  stabilito  il  mo- 
nopolio  della  sapienza  nei  Bramini  solo  dopo  l'età  di  Alessandro  il  macedone. 
e  perchè  nel  Buddismo  i  dotti  e  i  sacerdoti  vengono  tratti  da  tutto  il  popolo, 
come  riferi  Arriano  ?  Perchè  non  dimostrare  con  prove  positive  la  falsità  del- 


AI  PARAGRAFI  3oi  —  33o. 


1383 


l'accusa  loro  apposta  dai  Djiaini,  d'innovatori  e  depravatori  dell'antica  dottri- 
?  Perchè,  anche  prima  deU atroce  persecuzione  contro  i  Buddisti,  vediamo  i  So- 
rani  del  Tibet  professare  il  Buddismo,  e  chiedere  dall'India  sacerdoti  buddisti 
0  più  riprese?  Perchè  altri  grandi  Sovrani,  come  un  Belhara  nell'  Indostan  me- 
desimo ,  al  riferire  di  Edrissi ,  è  buddista ,  e  tardi  vediamo  il  Vedantismo  nel 
Malabar,  ec.  ec? 

Al  N.°  XIIL  §§  324.  325. 

€  526.  L' oggetto  di  questo  Numero  essendo  lo  spirito  morale  e  popolare 
delle  due  religioni  suddette,  noi  non  ci  occuperemo  a  comprovarne  la  verità,  sì 
perchè  si  tratta  d'  un  argomento  tutto  subalterno  a  quello  della  procedenza  del 
Bramismo  e  del  Buddismo,  cui  esponemmo  nel  §  VI.  j  e  si  perchè  si  esigerebbe 
una  estesa  relazione  della  dottrina  specialmente  morale  delle  due  sette.  Se  però 
il  leggitore  italiano  fosse  curioso  di  avere  una  verace  e  succinta  notizia  special- 
mente su'l  Buddismo  j  egli  potrà  con  sommo  profitto  consultare  le  Lettere  su  l'In- 
dia ,  del  Papi  spesso  citate,  e  particolarmente  la  lettera  IV. 5  e  VAlphabetum 
Thihetanum  del  padre  de  Giorgi. 

Al  N.°  XIV.  §  326. 

§  527.  Qui  si  allude  alla  parte  cosmologica  delle  dottrine  si  del  Bramismo 
che  del  Buddismo,  e  particolarmente  alla  costruzione  delP  universo,  alla  natura 
ed  alle  funzioni  degli  esseri  visibili  ed  invisibili,  in  molta  parte  commune  co'l 
Bramismo.  Tali  dottrine  derivano  dalla  fonte  commune  dell'asiatica  sapienza. 
Anche  questo  argomento  si  lascia  pe'  i  motivi  stessi  addotti  nel  Numero  prece- 
dente, e  mi  rimetto  ai  detti  Libri. 

Al  N.°  XV.  S§  327  -  330. 

§  528.  Io  non  ho  più  bisogno  di  giustificare  il  sospetto  allegato  in  questo 
Numero  circa  l'origine  dei  libri  attribuiti  a  Manu,  dopo  che  dì  sopra  ne  ho  fatto 
confronto  con  le  instituzioni  realmente  vigenti  e  praticate  ne' paesi  ne' quali  pre- 
domina il  Bramismo. 

Quanto  poi  alle  accuse  date  dai  Djiaini  ai  Buddisti ,  non  mi  rimane  a  sog- 
giungere cose  nuove,  perocché  queste  accuse  sono  corredate  da  una  somma  d  m- 
dizj  che,  agli  occhi  della  buona  critica ,  non  possono  essere  rigettati,  finché  al- 
meno inaspettate  scoperte,  sottoposte  ad  una  logica  severa,  non  somministrino 
argomenti  capaci  a  distruggerli. 

CONCLUSIONE. 

§  529.  Prima  di  chiudere  questa  Nota  prevedo  che  taluno  mi  potrebbe  dire: 
Voi  avete  in  tutto  il  corso  della  vostra  scrittura  supposto  sempre  un  popolo  od 
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ìnstitutori  cho  portino  la  civiltà  su' I  Continente  asiatico.  Ora  d'onde  fate  voi 
discendere  questo  popolo  o  popoli  conquistatori,  e  questi  Temósfori?  Forse  che, 
seguendo  tutte  le  indicazioni  della  storia ,  vi  arrestate  voi  nella  Caldèa  o  nel- 
TArabia  Felice?  Ma  rispetto  alla  prima,  non  consta  forse  ch'ella  medesima  ebbe 
i  suoi  Temósfori  ;  e  questi  a  diverse  riprese  venuti  dal  mare  australe ,  come  si 
legge  in  Eusebio  e  in  Abldeno?  Or  dunque  dove  collocate  voi  questo  popolo 
istruttore  di  tutti  li  altri,  prima  su  '1  Continente  dell'Asia  di  mezzo,  ed  indi, 
co!  fratto  del  tempo,  difuso  sì  dalla  parte  d'Oriente  che  d'Occidente? 

§  530.  A  questa  interpellazione  rispondo:  Ch'io  potrei,  mediante  la  scorta 
della  geografia,  dei  monumenti  fisici,  della  tradizione  ,  e  di  memorie  storiche 
positive  ,  regìstr  ?  |>ersiiió  in  Isaia  ,  mostrare  la  prima  sede  d'onde  procedet- 
tero i  'inni  In  ri  dell'Asia.  Mi  io  richiede  un  esteso  lavoro  fatto  di  pro- 
ti,ìsU).  (•  da  tutto  e..traneo  'ti  Su|  pleiiieiiti  ed  Illustrazioni  ch'io  mi  assunsi  di 
^.  -nurijii»  nirOppra  fcc.^ì^^nU^  Ifl  Robertson.  A  questo  lavoro  per  altro  spet- 
rei  :  1  /  n  !  )  i  i  r un  r  ìj  specialmente  della  primitiva  religione  apportata 
dai  iivdY.:  aiistr  sfi  ,  che  <^-rv;  li  germe ,  e,  dirò  cosi ,  di  nocciolo  primitivo  a 
tutta  quanta  la  |  a  ter  iure  initologia.  Radunando  con  sagacità  le  tracce,  dirò  cosi, 
identiche  cons-^rvat  .cJ  .I.J!  a  stuiia,  specialmente  negli  Stabilimenti  fenicj,  e  ris- 
contrando queste  tricce  e  '  i  ragguagli  concordi  dei  moderni  viaggiatori  su  le 
isole  dall'Oceanica  ,  e  specialmente  su  quelle  della  Società,  io  oso  predire  che 
ne  SOI  n*  :  la  storia  di  questi  prìmordj  religiosi  ;  talché  si  otterrebbe  il  dop- 
pio iiilento,  di  i  isere  questa  storia  originaria,  e  di  confermare  la  procedenza 
drir  incivilimento  apportato  in  Asia  da  quei  primi  educatori. 
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L'  ANTICA 

MORALE  FILOSOFIA 

ESPOSTA  QUANTO  ALLA  PERIPATETICA  DAL  ZANOTTI, 
ALLA  STOICA  E  PITAGORICA  DA  VARI  GRECI; 

AGGIUNTAVI 

LA  DELINEAZIONE  DI  QUELLA  DI  JACOPO  STELLINI. 


AVVERTIMENTO 


La  prima  edizione  d!  questa  Raccolta,  fatta  da  Romagnosi,  di  scritti 
intorno  alla  Filosofia  morale  antica,  comparve  in  Milano  nel  1831. 


JMcl  Manifesto  di  associazione  a  questa  Collezione  delle 
Opere  di   Romagnosi   si   promise   d'inserirvi  le   Opere   di 
altri  autori,  su  le  quali  Romagnosi  dettava  tali  lavori  che 
formassero  un  tutto  con  le  medesime.  Cosi  si  fece  rispetto 
alla  Logica  del  Genovesi,  inserita  fra  le  Opere  filosofiche; 
così  rispetto  alle  Ricerche  Storiche  su  V  India  antica  di  Ro- 
bertson; per  tacere  di  altri  brevi  scritti.  Le  Opere  di  mi- 
nor conto,  sotto  questo  punto  di  vista,  cioè  quelle  nelle  qua- 
li, oltre  la  fatica  del  raccoglierle,  nuli'  altro  di  suo  ci  offe- 
rivano, dicemmo  riserbare   ad   un'  Appendice,  avendo  in 
mira  questa  sposizione  àcW  Antica  morale  filosofia,  che  in 
poche  pagine  racchiude   la  Storia   degli  studj  da  più  di 
venti  secoli  fatti  in  Europa  su  1  più  importante  ramo  della 
universale  filosofia.   Avendo   riunito  in  questo  Volume  li 
scritti  storico-filosofici  del  nostro  Autore ,  si  credette  op- 
portuno fare  in  guisa  che  quest'  Appendice  potesse  andare 
congiunta  co  '1   medesimo,  siccome  quella  che  consta  di 
scritti  spettanti  alla   Storia  della  filosofia.  Dalla  Ragione 
dell  Opera,  che  il  Romagnosi   premetteva  a  questa  sua 
Raccolta,   i   lettori  potranno   intendere   quali   norme  egli 
seguisse  tanto  nella  scelta  degli  scritti,  quanto  nelV  ordine 
della  loro  collocazione. 

ADG. 


RAGIONE  DELL  OPERA 


l/uesto  libro  non  è  che  una  collezione  ;  ma  essa  equivale  ad  una  storia 
autentica  degli  studj  da  più  di  venti  secoli  fatti  in  Europa  su  '1  più  im- 
portante ramo  deir  universale  filosofia.  I  caratteri  delle  tre  Scuole  più 
antiche  più  dominanti  e  più  durevoli  si  troveranno  negli  scritti  qui  ra- 
dunati* e  se  della  epicurea  non  fu  data  veruna  speciale  scrittura,  non 
ne  manca  però  in  quella  del  Zanotti  una  sufficiente  informazione. 

Abbiamo  incominciato  co  '1  Compendio  della  filosofia  morale  peri- 
patetica esposta  da  Francesco  Maria  Zanotti  (0,  si  perchè  ci  pone  al 
fatto  delle  questioni  agitate  fra  i  Peripatetici,  li  Stoici  e  li  Epicurei  ;  si 
perchè  e^\i  ci  presenta  un  quadro  completo  della  peripatetica  filosofia 
raffazzonata  alquanto  dalla  platonica  ;  e  sì  perchè  tali  cose  espone  con 
la  eleganza  di  un  valente  letterato,  e  con  la  facilità  e  disinvoltura  d' un 
uomo  di  mondo.  Noi  fummo  d' avviso  di  farlo  precedere  come  oratore 
che  si  captivasse  la  buona  grazia  del  maggior  numero  dei  lettori,  e  ser- 
visse come  d' intermediario  ad  affrontare  la  severità  stoica  e  la  subli- 
mità pitagorica. 

Quanto  alla  stoica,  miglior  compendio  certamente  non  trovasi  del 
Manuale  di  Epitteto,  tradotto  dal  riputatissimo  grecista  Pagnini.  Due 
altri  soli  rivaleggiano  in  fama  con  Epitteto,  cioè  Seneca  e  l'imperatore 
Marc' Aurelio,  li  scritti  dei  quali  sono  forse  più  popolari,  ma  non  più 
succosi  del  Manuale  di  Epitteto. 

"Viene  finalmente  la  scuola  pitagorica ,  della  quale  non  abbiamo  li- 
bro autentico  d' un  autor  solo  che  ne  contenga  la  intiera  dottrina.  Fum- 
mo dunque  obligati  a  raccoglierla  da  frammenti  originali.  11  primo  è 
quello  della  Tavola  di  Gebete,  che  già  correva  tradotta  dal  Pagnini  per 
le  mani  di  tutti,  stampata  in  compagnia  del  Manuale  di  Epitteto  ;  e  in 
slmile  guisa  fu  riprodotta  in  questa  collezione.  Li  altri  frammenti  poi , 
tranne  tre  soli,  si  trovano  nei  Sermoni  di  Stobéo,  uniti  a  parecchi  altri 
da  lui  conservati.  Noi  scegliemmo  quelli  di  Ipótamo  daTurrio  {Ipódamo 
Turrio),  di  Eurifamo,  d'Iparco,  d'Archita,  di  Teage,  di  Polo.  Li  altri  tre 
sono  un  frammento  su  la  sapienza  di  Archita,  riferito  da  Giamblico;  un 
Capitolo  su'l  matrimonio,  di  Ocello  Lucano;  ed  alcune  sentenze  di 
Sesto  pitagorico  tradotte  da  Rufino.  Tutti  questi  scritti  si  trovano 


rac- 


co Vedi  ia  fine  del  presente  Volume,  pag.  xxvi. 


.^cjo  RAGION?:  DELL'OPERA. 

colti  negli  Opuscula  m/thologica^  phjrsica  et  cthica^  publlcati  per  cura 
del  celebre  Inglese  Tomaso  Gale,  e  ristampati  dal  Wetestenio  in  Am. 
sterdam  nell'anno  1G88.  In  questa  nostra  collezione  abbiamo  usato  ci- 
tare a  mano  a  mano  le  pagine  di  quella  del  Gale. 

ÌSA  trascegliere  questi  pezzi  abbiamo  avuto  cura  dì  preferire  quelli 
che  più  degli  altri  racchiudevano  i  principj  della  dottrina,  tralasciando 
quelli  h5  minor  conto,  o  che  non  contenevano  fuorché  ripetizioni.  E  per- 
che  i  11.  >tn  lettori  non  sospettino  che  i  singoli  frammenti  contengano  le 
opinioni  dei  singoli  pensatori ,  anziché  la  dottrina  della  intiera  scuola 
pitagorica ,  noi  dobbiamo  avvertire  che  dalla  conformità  con  li  altri 
frammenti  omessi,  e  dalle  memorie  sparse  negli  scritti  degli  antichi,  ri- 
sulta  essere  la  dottrina  espressa  nei  frammenti  trascelti  quella  di  tutta 
la  scuola  pitagorica.  Fn  poi  nostra  cura  di  congegnarli  in  modo  che  com- 
ponessero una  serie  ordinata  d'  articoli  d'un  solo  argomento. 

Abbiamo  soggiunto  la  delineazione  della  Filosofia  morale  dello  Stalli- 
ni, fatta  da  lui  stesso  in  italiana  favella,  onde  compiere  il  prospetto  ge- 
nerale doir  antica.  Noi  abbiamo  imitato  quei  geografi  che,  delincando 
la  Carta  Ai  nua  .1  it  i  parte  del  Continente,  la  contornano  con  qualche 
tratto  delle  finitime  regioni.  Benché  Stelllni  abbia  detto  di  spiegare  la 
Mnraìc  .1\\ristotile,  ciò   non   ostante  è  manifesto  aver  egli  aperta  una 
nuova  via,  cioè  quella  per  la  quale  li    Morale  può  essere  elevata  alla 
dignità  di  arte  scientifica.  11  suo  metodo  fu  veramente  filosofico,  perchè 
neU' esporre  egli  definisce,  neir esaminare  sale  alle  origini,  e  nel  con- 
chiudere deduce  dai   j  lincipj.  Le  quali  cose  dalle  scuole  peripatetica, 
stoica  ed  epicurea  non  essendo  state  praticate,  naquero  quelli  smembra- 
menti che  vengono  cagionati  da  un  t  dialettica  arrischiata,  quel  dar  es- 
sere  e  potenza  a  pure  astrazioni,  quel  sillogizzare  su  le  quisquiglie,  quel 
convertire  i  mezzi  in  intenti  e  viceversa,  e  finalmente  quelle  intermi- 
nabili dispute  su  i  fondamenti  di  tutta  la  dottrina.  Jacopo  Stelllni  usò 
deiracorglmento  di  quei  riformatori,  i  quali  volendo  realmente  miglio- 
rare un  sistema,  si  attengono  a  forme  esterne  antiche;  e  però  come 
pose  fuori  l'insegna  di  Aristotele,  così  dovette  soggiacere  a  vestire  con 
un  linguaggio  detto  latino  quei  pensamenti  che  sì  bene  avrebbe  saputo 
esprimere  nell'italiano,  e  che  avrebbero  pur  tanto  giovato  ad  introdurre 
sessant'anni  fa  la  lingua  propria  alle  morali  discipline ,  e  a  procacciare 
lettori  alla  sua  grande  Opera  su  V  Etica. 

Dopo  della  scelta  eccoci  a  dar  ragione  dell' ordine  della  collezione. 
Parlando  delle  Scuole  antiche ,  procedemmo  in  ordine  inverso  di  età. 
Quella  che  alla  metà  del  passalo  secolo  perdette  la  sua  dominazione. 


RAGIONE  DELL'OPERA. 


1393 


f   posta  la  prima;  la  stoica,  che  cessò  di  fiorire  con  la  caduta  del  ro- 
mano Impero,  fu  posta  in  mezzo  ;  la  pitagorica  o  italica,  che  si  perdette 
e  confuse  con  la  platonica,  con  Tarlstotelica  e  con  la  stoica,  fu  posta  in 
ultimo.  E  perchè  mai  (taluno  domanderà)  usare  quest'ordine?  —  Ri- 
spondiamo :  in  primo  luogo,  perchè  abbiamo  voluto  imitare  i  savj  anti- 
quari, i  quali  dal  moderno  passano  all' antico,  onde  procedere  dal  co- 
gnito air  incognito  ;  e  questo  procedimento  era  tanto  più  consigliato, 
quanto  più  lo  scritto  del  Zanotti  era,  diremo  cosi,  più  accostevole  al 
ma^^glor  numero  dei  leggitori,  come  sopra  abbiamo  avvertito.  In  se- 
condo luogo,  perchè  dopo  i  dibattimenti  dei  Peripatetici,  degli  Stoici 
e  defili  Epicurei  occorreva  una  sentenza  che  ponesse  fine  alle  contro- 
versie; e  questa  sentenza  sta  nell' esposizione  della  scuola  pitagorica, 
molti  dettati  della  quale  si  veggono  palmarmente  trasfusi  nelle  susse- 
guenti Scuole  contrastanti.  In  terzo  luogo ,  perchè  la  dottrina  essendo 
espressa  con  tale  altezza  e  concisione  che  pare  voce  di  oracolo,  abbiso- 
gnava di  un  apparecchio  onde  farne  intendere  ed  apprezzare  le  lezioni. 
Uscendo  dal  santuario  pitagorico,  si  presenta  il  disegno  dello  Stel- 
lini.  Ecco  la  Rotonda  palladiana  del  Capra  a  fianco  del  più  grandioso 
tempio  dei  Faraoni.   Questo  avvicinamento  fu  praticato  per  dare   una 
prova  che  lo  spirito  umano  suole  nel  principio  bene  incamminarsi,  nel 
mezzo  traviare ,  e  nel  fine  tornare  avveduto  su  '1  buon  sentiero.  Co  1 
ravvicinare  la  scuola  pitagorica  a  quella  dello  Stelllni  si  ravvicinano  due 
estremi  rassimigllanti,  i  quali  non  si  confondono  ;  perocché  la  pitagorica 
nel  sentenziare  non  suole  spesso  dar  ragione,  e  quella  dello  Stelllni  usa 
dei  principj  dedotti  dalla  natura,  e  discute  le  opinioni  in  modo,  che  In  Eu- 
ropa non  esiste  verun  Trattato  né  più  compiuto,  né  più  profondo.  N  ella 
scuola  pitagorica  per  altro  havvi  un'  adombrazione  molto  più  vasta  e  più 
eminente  ;  talché  a  fronte  di  quella  dello  Stelllni  il   disegno  pitagori- 
co presenta  dimensioni  gigantesche ,  alle  quali  sembra    por  fine  il  solo 
estremo  orlzonte,  non  perchè  la  dottrina  sia  più  abondante,  ma  perchè 
ne  segna  la  posizione  e  le  connessioni  nelF ordine  universale,  ed  inve- 
8te  il  tutto  con  una  onnipossente  unità. 

Giova  però  osservare ,  che  nei  precetti  pratici  della  vita  civile  li 
antichi  erano  d'accordo,  e  le  disldenze  non  si  manifestavano  fuorché 
nelle  aule  academlche.  Per  la  qual  cosa  nelle  loro  risposte  su  li  affari 
communi  regna  una  tale  unità  e  santità  di  precetti ,  che  sommamente 
contrasta  con  le  versatili  decisioni  dei  posteriori  casisti.  Se  poi  si  con- 
frontino  i  moderni  filosofi  con  li  antichi,  tranne  lo  Stellini,  noi  troviamo 
quelli  più  ragionatori,  e  questi  più  istruttori:  lo  Stelllni  è  l'uno  e  l'altro. 

Tom.  If. 
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Ciò  basti  a  rendere  ragione  dell'Opera  che  per  nostra  cura  ora 
viene  puldicata.  Noi  abbiamo  omesso  di  dare  notizie  storiche  dei  fon- 
datori  delle  Scuole,  delle  quali  presentiamo  in  succinto  le  dottrine.  Que- 
ste potranno  da  ogni  lettore  italiano  essere  acquistate  leggendo  la  Sto^ 
ria  ed  indole  dogni  fdosofia  del  Buonafede,  scritta  con  brevità,  sen- 
no, splendore,  e  con  miglior  critica  di  quella  del  Brucherò,  dello  Stan- 
lejo,  ed  anche  di  Ti- Imann,  del  Bhule,  e  di  molti  altri. 

È  proprio  delle  scienze  tutte,  ma  specialmente  di  quelle  che  diri- 
gono io  umane  azioni,  di  rimanere  prive  di  quel  bene  e  di  quella  stima 
che  produr  dovrebbero ,  quando  non  vengano  congiunte  a  quel  tronco 
universale,  dal  quale  solamente  traggono  vita,  fecondità  e  valore.  Pur 
troppo  la  morale  filosofia  si  risente  di  questa  disoluzione;  e  quindi  au- 
guriamo che  sorga  un  genio  che  almeno  insegni  come  si  possa  effettuare 
quel  collegamento  die  pare  invocato  da  una  eminente  civiltà. 


Milano  il  1^  Settembre  1831. 


LA 


Giandomenico  Romagnosi. 


FILOSOFIA  MORALE 


RIDOTTA  IN  COMPENDIO 


DA 


FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 


PREFAZIONE  DELL'AUTORE 


NOBILE    E 


AL    SIGNOR    MARCHESE 

LUCREZIO    PEPOLI 

PATRIZIO    BOLOGNESE,    GENTILUOMO    VENEZIANO,    EC. 


Quantunque  io,  come  voi  sapete,  oinitissimo  e  gentilissimo  signor 
Marchese,  mi  sia  posto  a  scrivere  questo  Trattato  di  filosofia  morale  per 
commandamento  vostro  e  per  voi  solo ,  e  perciò  speri  eh'  egli  debba 
essere  letto  unicamente  da  voi,  essendo  unicamente  per  voi  scritto;  ad 
o"ni  modo ,  perchè  potrebbe  venire  in  mano  d' altri ,  i  quali ,  ciò  non 
sapendo,  stimassero  me  essere  incorso  in  varj  errori,  e  di  questi  mi  ri- 
prendessero, io  penso  di  dovere  scusarmi  appresso  loro.  Perche  sebo- 
ne  essendo  voi  soddisfatto  della  mia  fatica,  poco  debbo  curare  .1  giudizio 
de^ll  altri;  non  è  tuttavia  da  permettere  che  agli  altri  dispiacia  quello 
che  a  voi  è  piaciuto  ch'io  facia.  E  quand'anche  le  mie  escusazioni  non 
fossero  ricevute,  a  me  però  gioverebbe  di  averle  fatte ,  massimamente 
cominciando  da  quella  ch'io  voglio  che  sia  la  prima,  anzi  la  maggiore 
di  tutte:  cioè,  che  se  io  ho  preso  un  carico  tanto  superiore  alle  mie  for- 
ze,  prendendo  a  scrivere  in  filosofia  morale ,  voi  siete  quello  che  me 
l'avete  imposto;  onde  avendo  commune  con  voi  la  colpa,  pare  di  io 
debba  aver  commune  con  voi  anche  il  biasimo:  che  di  vero  mi  terrei 
per  molto  contento,  e  troppo  più  che  non  sono  mi  stimerei  fortunato , 
incorrendo  in  alcuna  riprensione  nella  quale  avessi  voi  per  compagno. 
Per  non  valermi  però  di  questa  escusazione  sola,  quantunque  questa 
sola  bastar  mi  potesse,  non  lascerò  di  rispondere  separatamente  a  cia- 
scuna delle  riprensioni  che,  secondo  eh'  io  posso  antivedere,  mi  saran- 
no fatte.  E  certo  vi  saranno  di  quelli,  i  quali  si  maraviglieranno  eh  io 
abbia  preso  a  scrivere  di  filosofia  morale  in  un  tempo  in  cui  cosi  pochi 
ne  scrLno,  e  pochissimi  curano  che  se  ne  scriva.  Ai  quah  pera  r.spon. 
dendo  dico,  che  se  eglino  mi  dimostrassero  essere  la  filosofia  morale 


1398 


PREFAZIONE  DELL' AUTOKK. 


una  scienza  ignobile  e  ila  sprezzarsi,  molto  valerebLe  la  loro  ragione: 
ma  essendo  ella  stata  stimata  sempre  fra  tutte  le  altre  scienze  nobilis- 
sima, e  agli  oratori,  ed  ai  poeti,  e  a  tutti  quelli  che  s* avvolgono  negli 
affari  ed  entrano  al  governo  delle  republiclie,  sommamente  necessaria; 
non  veggo  perchè  debba  accusarsi  chi  prenda  a  scriverne,  eziandio  clie 
pochi  ne  scrivano;  che  anzi  parmi  da  lodar  molto  per  questo  appunto, 
perchè  fa  quello  che  pochi  fanno.  Vi  saranno  ancora  degli  altri  ai  quali 
parrà  cosa  strana  che,  mettendomi  a  scrivere  in  61osofia,  abbia  voluto 
seguire  x\ristotele,  le  cui  opinioni  e  maniera  di  Glosofare  sono  oggidì 
generalmente  disapprovate  ;  ed  altri  diranno  che  la  materia  della  Morale 
deesi  trattare  con  molto  maggiore  brevità  che  non  fece  Aristotele,  di- 
cendo che  al  vivere  onesto,  senza  tante  speculazioni,  bastano  pochissimi 
precetti ,  che   possono  raccogliersi  in  quattro  versi  :  e  biasimeranno  la 
lunghezza  del  mio  libro.  Però  cominciando  da  questi  ultimi,  io  non  cre- 
do, sigi!       ^i  rchese^di  avervi  messo  per  le   mani  un  Trattato  tanto 
lungo,  che  n«>n  possa  essere  letto  ed  inteso  da  chi  che  sia  in  brevissimo 
tempo  :  In  tanto  che  io  ho  temuto  assai  volte  che  voi  foste  per  dolervi 
più  tosto  della  brevità  mia,  ed  avreste  desiderato  un  Trattato  più  ampio 
e  più  difuso:  dal   quale  però  mi  sono  astenuto,  sì  perchè  li  altri  miei 
studj  non  mi  consentivano  di  farlo  ;  sì  ancora,  e  molto  più,  perchè  scrl- 
Teudu  10  questo  Trattalo  per  voi  solo,  l'altezza  dell'ingegno  vostro  non 
aveva  bisogii»  «1;    molto  lunga  esplicazione.  lUa  li  altri  che  non  hanno 
tanto  ingegno  quanto  voi,  e  tuttavia  vorrebbero  ridurre  la  Morale  a  quat- 
tro versi,  io  non  credo  già  che  aborriscano  la  lunghezza ,  ma  più  tosto 
s'infastidiscano  della  scienza  stessa,  la  quale  loro  parrebbe  sempre  troppo 
lunga,  quantunque  fosse  brevissimamente  trattata;  perciocché  è  sempre 
lungo  tutto  (j[ut  li  I  che  iiifasti<ì!sce.  Perchè  quanto  poi  al  dire  che  po- 
chissimi precetti  bastano  ai  vivere  onestamente,  io  no  '1  nego:  e  so  die 
Socrate  fu  della  stessa  opinione  ;  e  però  solca  dire ,  che  colui  è  già 
grandemente  virtuoso,  che  desidera  di  essere.  Nego  bene  che  il  fine  dì 
quelli  che  scrivono  in  Morale  altro  non  sia  che  il  vivere  onesto;  perchè 
sebene  molti  nel  principio  dei  loro  Trattati  non  altro  fine  hanno  detto 
di  avere  che  questo  solo,  io  credo  però  che  se  eglino  avessero    meglio 
cercato  l'animo  loro ,  vi  avrebbero  trovato  anche  un' altra  intenzione 
molt<>  li 'bile  e   iuuìiu  necessaria.  E  questa  è  di  mostrare  agli  uomini 
non  solamente  le  regole  dell'onestà,  ma  farne  ancora  intendere  loro  le 

• 

ragioni,  i  principi  *  '•'  cause,  per  polev  poi  Lene  e  ciistintamenle  ragio- 
nare, ed  insegnarle  ad  altri,  e  laine  lezioni  da  tramandare  alla  poste- 
rità: il  che  se  non  avessero (fuelii  scrittori  avuto  in  animo,  non  ne  avrel'- 


PREFAZtONK  DELL' AUTORE.  1399 

l.ero  disteso  tanti  libri,  né  tanto  accuratamente.  Ora  sebene  poche  re- 
dole bastino  al  vivere  onestamente,  però  molto  studio  e  molli  avverti- 
l.nti  e  speculazioni  si  ricercano  a  poter  bene  ragionare;  e  quindi  e 
H.e  non  tutti  quelli  che  praticano  l'onestà  sono  anche  alti  ad  insegnarla, 
e  molte  volte  meglio  ne  parlano  quelli  che  non  la  praticano  ;  ne  .leden- 
dosi in  questa  materia  assai  più  studio  al  ben  dire,  che  al  ben  lare:  d. 
che  possono  facilmente   accorgersi  i  poeti  e  li  oratori ,  e  tutti  quelli 
eh'entran..  a  parlare  o  nelle  publiche,  «  nelle  privale  adunanze,  occor- 
endo  loro  c,uasl  del  continuo  di  dover  giudicare  de  le  azioni  virtuose  o 
viziose  degli  uomini,  ora  lodandole  e  ora  biasimandole,  e  difendendole 
spesse  volle  e  spesse  v  olle  accusandole,  e  venire  sovente  a  contrasti  so- 
1   le  u.anze  e  Tinstituti  della  città.  Delle  quali  cose  se  credono  di 
poter  parlare  assai  bene  quelli  che  non  vi  hanno  studio  niuno,  quanto 
e^io  e  più  speditamente  lo  faranno  quelli  che,  avendovi  posto  studio, 
l'anno  subilo  distinguere  l' una  virtù  dall'altra,  e  rendere  ragione 
dlli  offici  di  ciascheduna,  dividendo  il  loro  discorso  acconciamente  e 
.bel  modo,  e  Iraendolo  da  veri  principi?  Il  che  perù  non  potranno 
ZeZ  non  .nielli  che  avranno  dato  qualche  spazio  di  tempo  allo  s  ud.o 
della  Morale  Al  quale  accostandosi,  avranno  pur  dovuto  lu  primo  luogo 

er    in  che  sia'posta  la  felicità,  direttrice  commune  di  tutte  le  u man 
Lionl-  e  quindi  tratti  da  essa,procedere  alla  contemplazione  della  v.ilu, 
'alLe  prima  la  natura,  poi  per  qual  modo  e  in  q-nt.  forme    i- 
vidasi,  e  come  ci  adorni  di  tulli  11  altri  beni   o  siano  '1-"-^-  "  '    _ 
rano  l'intelletto,  o  quelli  che  diconsi  essere  del  corpo,  o  quelli  che  s  la 
Io  alla  fortu'na.\  in  questo  mare  e^-cio    come  a.anno  poU^^^ 
non  trascorrere  alla  considerazione  di  quelle  quabta  ^^'^ ^^^^l^J^l^^ 
una  certa  similitudine  si  fingono  essere  virtù,  e  »— ^^^^.^^^^^j 
nersi  dalla  considerazione  degli  affetti  che  per  le  varie  appa    n  e  .„  n^ 
si  risvegliano?  come  passarsi  dell'amore?  come  dell  ---«J j^  / 
si  vede  lo  studio  della  Morale  poter  essere  assai  breve  a  e  la  vo  ba  v 
vere  onestamente;  a  chi  voglia  farne  Trattali,  o  solo  ancl         ne  ed 
stintamente,  ove  che  sia ,  ragionarne ,  non  poter  essere  se    on  mo 

lungo.  E  per  venire  ad  alcun  --V^^-^::^  tZi..- 
adunanze  massimamente,  in  cui  trattasi  di     durre      ] 
sche  contese,  dovendovisi  disputar  sempre  li  olfic,  della  8'-^-  '„asce 
l'intrepidezz'a,  della  mansuetudine,  del  valore   sopra  Ione        h    na  ce 
da  virtù ,  sopra  l' ingiuria  che  lo  sminuisce  o  lo  leva  ,  -^-^" 
cessarlo  che  posseder  bene  i  principi  della  morale  filosofia    ^  '  ^ 

quelli  che  soL  ammaestrali   senza  dubio  ragioneranno  mollo  me,l..  , 
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laddove  quelli  che  ne  sono  privi  non  possono  parlare  clie  a  caso;  per- 
ciocché seguono  le  popolari  opinioni  che  non  di  rado  sono  false ,  e  si 
canf'iano  di  dì  in  dì  a  ra|  rìtciu  degli  uomini:  onde  quei  che  le  seguono 
decidono  le  questioni  n  h  b.  i  ii  Io  i  principj  che  mostra  la  ragione,  ma 
secondo  quelli  a  cui  per  fuihnì  i  5' avvengono.  Di  ohe  potete  essere  te- 
fi  timo  ni  »  voi  stesso,  signor  Marchese,  che  essendo  nato  in  cosi  alto  luogo, 
e  con»  i?      I    tanta  acutezza  d'ingegno  e  prontezza  d'animo  una 

singolari  |m  lizia  e  destrezza  in  ogni  maniera  di  armeggiare,  pare  che 
la  natura  vi  ahhia  posto  al  mondo  per  affari  di  cavalleria;  nei  quali  es- 
sendo sopra  r  età  vostra  versatissimo,  avrete  abastanza  compreso  quanto 
ili  qii,  lii  sia  necessaria  una  non  mediocre  conoscenza  della  morale  filo- 
sofia. E  io  credo  che  per  questo  abbiate  voluto  che  io  ne  stenda  un 
Trattato,  sperando  forse  che  altri,  mosso  dal  mio  esempio,  ne  scrive- 
rebbe dopo  di  me  uno  mii^liore.  jld  assai  s'è  detto  circa  la  riprensione 
della  lunghezza:  veniamo  all'altra  d*aver  voluto  io  seguire  Aristotele, 
la  cUi  luaiùera  di  tìlosofare  mi  dicono  essere  oggidì  quasi  generalmente 
disapproi  ti  1,  pmendo  anche  le  sne  opinioni  disusate  e  false.  Ma  quanto 
all'esse!  1  >  ae,  io  non  so  perchè  alcuno  mi  debba  per  questo  ripren- 
di r  :  lìiìiH  lucciic  se  ic  opinioni  di  Aiiòlolele  diconsi  disusate,  ciò  è  ar- 
goiarnio  eh  ^  Tur  lìo  usate  una  volta.  Cìie  se  le  opinioni,  come  le  vesti, 
H5  iiì  luì.  si  iogiirassero  e  perdessero  il  pregio  loro,  io  concederei  volen- 
tieri clip  non  dovessero  più  quelle  antiche  seguirsi,  che  furono  un  tempo 
in  graiidissìina  riputazione,  poi  dopo  un  lungo  uso  sono  state  abbando- 
nate. Ma  poiché  .invecchiando  li  uomini  e  indebolendosi,  non  invec- 
chiano n^  s'indeboliscono  lo  s^ntf^nze;  chi  vorrà  oppormi  ch'io  mi  al- 
lontani   iaila  consuetudine  seguendo  le  opinioni  d'Aristotele,  le  quali  se 


icicnlc  sucuiu  »  iurono  però   in  uso   m  un 


alt 


jinij  M,tiHi  il!  Uno  h<'!  picicnic  Sucuiu»  lUTono  pcro  in  uso  lu  un  entro; 
Pt  II  i<H  t  Ili'.  Mfl  tn  ì  si  sf  _'iMi  1'  uso,  non  è  maggiore  ragione  perchè  deb- 
h.i  5«  ,iuir>i  pili  t  •  to  l'uso  di  un  secolo  che  di  un  altro,  non  essendo  l'un 
set  lo  dì  iiia^^iiort  aiiiaiia  die  l'altro.  Ed  io  so  bene  che  in  alcune 
sciriiZt>.  le  quali  ni  Ìoh  Imo  sopra  molte  e  lunghe  osservazioni  con  espe- 
liììu  lìti  .  pruv.  li  create,  più  vuole  credersi  agli  ultimi  secoli,  che  a 
qu  ili  *  h  '  li  l'I*  Iti  «ro:  il  che  si  vede  nell'anatomin,  nella  storia  na- 
turaie,  li*-!!!  iin^^vA^u  ìodl'aslìnnenua,  e  generahnente  in  quasi  tutte 
le  s  iciize  tiSiriiC.  1^  ciò  *:  perchè  li  uiuiui  pussono  stabilire  le  loro  dot- 
trJiin  c^oprn  maggior  numeio  di  esperimenti  e  di  osservazioni  che  li  an- 


I  t  !  U       I  H  ti 


l'Ml, 


«!  u.n .  Si 


lovevano  averne  minor  copia.  E  per  la  stessa 

ia_:i   Ih   auViaiiiiu  1  ptiòieri  in  Laii  scienze  creder  meno  al  nostro  secolo, 
che  ai  loro.  Che  se  la  dottrina  morale  si  slabilisse  essa  pure  sopra  tali 
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cose   io  sono  d'opinione,  che  volendo  seguire  la  consuetudine  dovrebbe 
seguirsi  quella  degli  ultimi  ;  ma  fondandosi  essa  sopra  ragioni  e  principj 
che  in  pochissimo  tempo  si  manifestano  a  tutti,  né  altro  ricercandovisi 
se  non  una  certa  acutezza  d'ingegno,  svegliata  da  qualche  studio,  non 
so  perchè  li  antichi  non  potessero  essere  in  queste  cose  eccellenti  come 
i  nostri;  e  parmi  sciocca  presunzione  il  volere  che  la  consuetudine  di 
un  certo  secolo  abbia  tanto  di  autorità,  che  le  consuetudini  degli  altri 
siano  tutte  da  disprezzarsi  e  da  deridersi.  Sebene  molti  sono  ,  i  quali 
in  vero  disprezzano  le  opinioni  degli  antichi  per  questa  sola  ragione , 
perchè  più  non  sono  secondo  1'  usanza;  ma  si  vergognano  però  di  dirlo, 
e  vogliono  più  tosto  dare  ad  intendere  che  le  disprezzano,  perchè  aven- 
dole diligentemente  esaminate  le  hanno  trovate  false;  e  questi  mi  ri- 
prenderanno dicendo,  che  accostandomi  ad  Aristotele  mi  sono  allonta- 
nato dal  vero.  Ed  io  credo  ch'errino  grandemente;  perchè  se  noi  vorre- 
mo ascoltare  la  ragione  senza  dare  all'usanza  più  di  quello  che  le  si  dee, 
io  stimo  che  sarà  cosa  assai  difficile  il  decidere  quale  di  tanti  filosofi  che 
hanno  scritto  della  Morale  con  tanta  acutezza  e  verità,  abbia  colpito  il 
vero,  e  qual  no.  In  tanto  che  io  credo  che,  come  in  altre  scienze  così  an- 
che in  questa,  vana  ed  inutile  fatica  prendano  quei  maestri  che  vo- 
gliono prima  aver  decise  tutte  le  questioni  a  senno  loro,  per  insegnarle 
poscia  cosi  e  com'  essi  le  hanno  decise  :  quasi  la  decisione  loro  potesse 
terminare  quelle  questioni  che  non  hanno  potuto  terminarsi  per  la  de- 
cisione di  verun  altro  ;  o  fosse  di  maggiore  utilità  agli  scolari  appren- 
dere  ciò  che  parve  vero  al  loro  maestro,  il  quale  forse  non  era  il  più 
eccellente  uomo  del  mondo,  che  quello  che  parve  vero  ai  grandissimi 
ed  eccellentissimi.  Io  dico  adunque,  che  i  maestri  non  debbono  pigliarsi 
gran  pena  se  quelle  cose  che  insegnano  siano  vere  o  no;  purché  pajano 
vere  a  molti  e  grandi  uomini,  e  l'osservazione  o  l'esperienza  o  la  di- 
mostrazione non  sia  loro  contraria:  il  che  avviene  talvolta  nelle  scienze 
fisiche  e  matematiche;  nelle  altre  non  può  cosi  facilmente  avvenire. 
Anzi  io  vo  tanto  innanzi,  che  ardisco  dire  molte  volte  essere  più  utile 
e  più  conveniente  che  il  maestro  insegni  quello  che  parve  a  molti, 
che  quello  che  sembra  vero  a  lui  solo:  se  già  egli  non  istimasse  sé  stesso 
più  che  tutti  li  altri;  perchè  se  io  dovessi  insegnare,  per  esempio,  me- 
tafisica ai  giovani,  e  me  ne  avessi  composto  una  a  mio  modo,  la  quale 
sola  mi  paresse  vera,  chi  sarebbe  però  che  non  volesse  più  tosto  sapere 
quella  di  Mallebranche  o  di  Leibnizio ,  che  la  mia  ?  Il  che  se  è  vero 
nelle  altre  scienze ,  perchè  non  anche  nella  Morale?  Cessino  adunque 
di  molestarmi  coloro  i  quali  credono  che,  seguendo  le  opinioni  d'Ari- 
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stotele5  io  abbia  seguito  il  falso,  perchè  è  cosa  facile  il  decidere  ciò  •  e 
quando  bene  avessi  seguito  il  falso,  avrei  però  seguito  l'opinione  e  la 
ragione  di  moltissimi,  la  quale  presso  li  uomini  giudiziosi  deve  rendere 
probabili  eziandio  quelle  cose  che  per  altro  parrebbero  false.  Né  io  pe- 
rò lio  seguito  tanto  Aristotele ,  che  da  lui  non  mi  sia  in  alcun  luo^ro 
come  voi  vedrete,  signor  Marchese,  allontanato;  il  quale  potrete  anche 
accorgervi,  che  dove  Tho  seguito,  ho  però  sempre  tenuto  T  occhio  ri- 
volto verso  Platone ,  di  cui ,  se  ho  da  dirvi  il  A^ero ,  fuori  di  modo  era 
acceso  ;  né  ho  saputo  disimulare  abastanza  i  miei  amori.  E  se  ho  se- 
guito Aristotele,  Tho  fatto  perchè  m*  è  paruto  ch'egli  m'offra  e  ponga 
innanzi  tutte  le  parti  della  Morale  ad  una  ad  una,  e  le  spieghi  con  assai 
beir ordine;  di  che  Platone  non  mi  è  stato  cortese.  Alcuni  però,  non 
approvando  la  forma  del  filosofare  d'Aristotele,  né  quella  maniera  di  j>ro- 
cedere  nelle  questioni,  anche  per  questo  mi  riprenderanno;  e  ciò  mas- 
simamente faranno  quelli  i  quali  vorrebbero  che  tutte  le  cose  si  trattas- 
sero secondo  Tordine  e  l'usanza  dei  geometri.  Al  che  io  consentirei  vo- 
lentieri; ma  vorrei  prima  che  mi  spiegassero  chiaramente  in  che  con- 
sista una  tale  usanza;  perché  se  ella  si  riduce,  come  il  più  suol  farsi,  a 
questo  solo,  che  si  raccolgano  su  '1  principio  di  ciascun  Trattato  tutte  le 
definizioni  con  quelle  domande  che,  per  seguire  l'uso  dei  geometri,  chia- 
mano postulati^  invece  di  fraporle,  come  li  antichi  hanno  fattola  luogo  a 
luogo,  e  secondo  che  il  bisogno  ne  occorre,  io  non  veggo  che  gran  gua- 
dagno perciò  si  facia  ;  poiché  se  quelle  definizioni  e  quelle  domande, 
fraposte  a  luogo  a  luogo,  con  li  argomenti  che  da  esse  derivansi ,  non 
bastano  a  chiarire  le  questioni,  non  basteranno  né  meno  essendo  rac- 
colte in  su'l  principio:  quindi  è  che  i  matematici  stessi  non  sono  sem- 
pre stati  così  diligenti  nell'osservanza  di  quella  regola.  Che  se  l'usanza 
dei  geometri  5  la  quale  vogliono  che  si  segua,  si  riduce  a  questo,  die 
di  ninna  cosa  mai  non  si  disputi,  se  prima  non  se  n'abbia  formata  una 
chiara  e  distinta  idea,  intendendo  per  qualsivoglia  nome  quello  che  più 
ne  piace,  onde  non  debba  essere  contrasto  intorno  alle  definizioni  ;  io 
dubito  grandemente  se  possa  ciò  farsi  in  tutte  le  scienze,  e  se  giovi. 
Imperocché  i  geometri  non  essendo  obligati  di  dire  più  tosto  d' una 
cosa  che  di  un'altra,  possono  intendere  per  qualunque  nome  quello  che 
loro  aggrada,  e  per  tal  modo,  quanto  alle  definizioni,  uscir  di  briga: 
non  così  li  altri.  Perchè  se  verrà  questione  in  alcuna  adunanza  so[»ra  i 
doveri  del  cittadino,  niente  varrà  a  colui  che  ragiona  il  dire:  Io  voglio 
intendere  per  cittadino  quello  ciie  a  me  j)iace;  ma  bisognerà  pure  clic 
intenda  quello  eh' è  piaciuto  agli  altri,  e  s'  accommodi  al  scutiuicnto 
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coinniune,  che  è  vago  bene  spesso  ed  incerto;  e  se  egli  vorrà  ridurlo 
a  idea  chiara  e  distinta  per  mezzo  di  una  giusta  definizione,  per  questo 
stesso  incorrerà  nei  dubj  e  nelle  dispute.  E  cosi  avviene  quasi  del  con- 
tinuo qualora  si  ragiona  del  valore,  della  cortesia,  della  gentilezza,  del- 
la beltà,  dell'ardire,  della  generosità,  dell'onore,  e  d'infinite  altre  tali 
cose:  che  non  è  lecito  intendere  per  questi  nomi  quello  che  ciascun 
vuole,  ma  bisogna  rimettersene  all'uso  del  popolo,  spiegando  le  voci 
il  mc'lio  che  si  può.  Né  quello  è  vero  che  alcuni  vanno  pur  dicendo , 
cioè  che  non  si  possa  ragionar  bene  e  rettamente  di  una  cosa ,  se  non 
quando  se  n'abbia  una  chiara  e  distinta  idea.  Imperocché,  senz'averne 
una  chiara  e  distinta  idea,  può  tuttavia  conoscersene  alcuna  proprietà, 
la  quale  conosciuta,  infinite  altre  se  ne  raccolgono.  Di  che  potrei  re- 
care infiniti  esempi  si  antichi  che  moderni,  tratti   da  uomini  eccellen- 
tissimi ,  i  quali  hanno  trattato  divinamente  di  alcune  cose  delle  quali 
non  avevano  quasi  ninna  idea,  e  ne  hanno  fatto  i  volumi.  E  per  non 
risalire  alle  età    rimote,  quale  idea  ebbe  o  curò  di  aA^ere  l'immortale 
Newton  della  luce,  della  cui  natura  lasciò  che  ognuno  disputasse  a  vo- 
glia sua?  Pure  avendo  scoperto  alcuna  sua  proprietà  nel  rifrangersi,  di 
quanto  accrebbe  per  questo  solo  la  diottrica!  E  quella  tanto  nobile  e  fa- 
mosa forza  attrattiva,  che  oggidì  si  è  introdotta  con  cosi  grande  alterigia 
nelle  scuole  dei  fisici,  chi  può  sapere  che  cosa  ella  sia?  Lo  stesso  New- 
ton, che  la  introdusse,  non  ardì  pure  di  cercarlo;  e  ad  essa  però  com- 
mise il  governo  dell'Universo.  E  tali  pur  sono  tutte  le  forme  e  qualità 
dei  corpi,  li  spiriti  stessi,  le  inclinazioni  dell'  animo,  li  affetti ,  e  tutto 
ciò  che  loro  appartiene  ;  delle   quali  cose  non  mai  si  parlerebbe,   se 
dovessero  prima  aspettarsene  le  idée  chiare  e  distinte.  Sia  questa  dun- 
que una  felicità  propria  dei  matematici  di  poter  sempre  rivolgere  i 
loro  discorsi  alle  idée  chiare  e  distinte  ;  ma  non  la  impongano  come 
una  legge  all'altre  scienze,  le  quali  o  non  possono  osservarla,  o  non 
ne  hanno  bisogno.  Nò  so  se  i  matematici  stessi  sempre  la  osservino;  e 
se  quelli  che  spiegano  i  misteri  dell'algebra,  e  quelli  che  s' affaticano  in- 
torno alle  cose  infinitamente  piccole,  non  incorrano  talvolta  m  idée  con- 
fuse ed  oscure,  delle  quali  però  niente  si  turbano;  e  come  ne  hanno 
scoperta  alcuna  proprietà,  stimano  ciò  bastar  loro,  e  procedono  avanti 
nei  loro  aro^omenti  con  sicurezza.  11  che  se  fanno  essi,  non  dovremo 
maravigliarci  se  i  filosofi,  trattando  delle  virtù  e  dei  vizj ,  faciajio  lo 
stesso;  e  volendo  mostrare  agli  uomini  le  vie  della  felicità,  e  tener  die- 
tro a  tutti  i  beni  che  la  contengono ,  ragionino  talvolta  di   una  cosa 
prima  d'averne  data  la  definizione;  e  talvolta  non  ne  dieno  ninna  de- 
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finizione,  contenti  di  quella  idea  che  ne  La  il  popolo;  della  quale  poscia 
non  contentandosi,  altrove  la  spiegano,  e  più  tosto  che  deGnirla  la  de- 
scrivono :  e  ciò  facendo,  tornano  più  volte  allo  stesso  argomento,  e  tur- 
bano quel  beir  ordine  che  i  geometri  si  hanno  proposto.  Né  bisogna  ri- 
prendere tanf     Aristotele,  né  li  altri  antichi  che  le  materie  loro  trat- 
tarono a  questo  modo.  I  quali  non  è  già  da  credere  che  non  conosces- 
sero i  commodi  del  ragionare  geometrico,  ma  conobbero  ancora  vana 
cosa  essere  il  volerli  trasferire  a  tutte  le  scienze.  E  certo  troppo  duro 
sarebbe  il  non  volere  che  possa  parlare  della  virtù,  né  lodare  la  tempe- 
ranza, la  liberalità.,  la  cortesia,  la  mansuetudine,  se  non  chi  abbia  stu- 
diato in  geometria  ;  essendo  queste  virtù  i  mezzi  più  principali  per  con- 
seguire la  felicità,  a  mi  sono  nati  li  uomini,  non  i  geometri  solamente. 
E  credo  ancora  che  li  antichi,  avendo  per  le  mani  argomenti  cotanto 
illustri,  non  volessero  perdere  i  commodi  delF  eloquenza,  la  quale  molto 
meglio  risplende  e  più  si  fa  bella  con  una  certa  leggiadra  sprezzatura, 
trascurando  quel  ricercatissimo  ordine  che  si  soffre   in  geometria,  es- 
sendole necessario,  e  parrebbe  affettazione  in  altre  scienze  che  non  ne 
hanno  bisogno.  E  qui  pare  veramente,  ornatissimo  e  gentilissimo  signor 
31  rehese,  che  il  luogo  stesso  mi  chiami  a  dover  dire  dello  stile  e  della 
forma  di  scrivere  che  io  ho  tenuta  nel  presente  Compendio,  la  quale 
a  voi  massimamente,  che  siete  in  tutte  le  grazie  del  dire   esercitato, 
dovrà  parere  stretta  oltre  modo  ed  angusta  ,  e  priva  eziandio  di  quei 
piccoli  ornamenti  che  la  brevità  non  rifiuta;  e  parendo  a  voi  tale,  non 
potrà  non  parere  anche  agli  altri.  Né  io  mi  difenderò  da  questa  accu- 
sazione,  né  cercherò  di  piacervi  in  una  cosa,  nella  quale  io  non  posso 
piacere  a  me  medesimo.  Mi  rivolgerò  più  tosto  a  dimandarvene  perdono; 
il  quale  se  da  voi  otterrò,  soffrirò  più  facilmente  che  mi  sia  negato  da- 
gli altri.  E  certo  voi  sapete  con  quanta  fretta  ed  impazienza  m*è  con- 
y^^fiMlo  scrivere  questo  Compendio  in  mezzo  a  molti  altri  studj,  che, 
non  che  alla  politezza  del  dire,  appena  mi  consentivano  che  io  pensassi 
a  quello  che  dovea  dire.  Il  che  fu  anche  cagione  eh'  io  mi  abbandonassi 
ad  Aristotele,  credendo  di  mettermi  in  buone  mani,  e  far  più  presto. 
Però  rilessi  come  potei,  e  scorsi  qua  e  là  per  li  scritti  d'alcuno  de'suoi 
commentatori,  i  quali,  oltre  l'acutezza  dei  pensamenti.,  non  hanno  altro 
che  sia  gran  fatto  da  imitarsi  ;  ed  io,  che  da  natura  mi  lascio  facilmente 
volgere  allo  stile  di  quelli  ch'io  leggo,  non  potea  certo  da  quei  com- 
menti raccogliere  ne  ornamento,  né  grazia.  Aristotele  poi  ha  molte  qua- 
lità nel  suo  dire  belle  e  maravigliose;  e  tra  le  altre  una  certa  franchez- 
za e  brevità  risoluta,  con  molta  gravità,  le  quali  essendo  massimamente 
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accompagnate  da  mille  altre  vaghezze,  gli  stanno  bene,  e  lo  hanno  fatto 
piacer  tanto  a  Cicerone.  Ma  se  di  quelle  alcun  poco  mi  si  fosse  attacca- 
to ben  vedea  che  quel  poco,  trasferito  ad  altra  lingua  e  spogliato  degli 
altri  ornamenti,  sarebbe  in  me  cattivo,  e  rimarrei  nel  mio  dire,  così  co- 
me parmi  d'essere  rimaso,  arido  e  digiuno,  avendo  dinanzi  agli  occhi  un 
esempio  pienissimo  e  abondantissimo.  Ed  io  certo  avrei  posto  cura  per 
non  incorrere  in  tali  vizj;  o,  essendovi  incorso,  per  emendarli;  se,  oltre 
l'incommodi  che  già  vi  ho  detto,  non  avessi  anche  Tanimo  inquieto  fuori 
di  modo  e  turbato.  Perchè,  oltre  quella  naturale  melancolia  che,  come 
sapete,  mi  è  tanto  propria  che  pare  nata  meco,  potrei  dirvi,  se  fosse 
luo^^o,  di  molte  angustie  ed  ansietà  che  tuttavia  mi  stanno  intorno  al- 
l'animo ,  né  lasciano  d'essere  al  commosso  spirito  tormento  e  pena,  per 
aiianto  dicano  d'essere  nate  da  bella  e  nobile  cagione  :  ma,  qual  che  la 
ca^'ione  ne  sia,  che  non  si  allontana  però  dalla  virtù,  affligono  il  cuore, 
e  distolgono  la  mente  dagli  studj  riposali  e  tranquilli.  In  tanto  che  mi 
sono  sdegnato  più  volte  meco  stesso  della  mia  filosofia ,  e  ho  preso  in 
Ira  li  scritti  miei,  parendomi  presunzione  troppo  grande  che  io  volessi 
mostrare  agli  altri  la  felicità  che  non  ho  saputo  trovare  per  me  mede- 
simo; e  se  il  libro  non  fosse  stato  per  commandamento  vostro  e  per 
voi,  io  non  so  quello  che  ne  fosse  avvenuto.  Poi  pensando  meco  stesso, 
e  rivolgendomi  con  l'animo  tra  le  mie  cure,  ho  finalmente  considerato, 
che  se  noi  non  vogliamo  che  parlino  della  felicità  se  non  i  felici ,  è  da 
temere  che  troppo  pochi  saranno  al  mondo  quelli  che  ne  parleranno; 
e  siccome  interviene  talvolta  in  una  città  o  terra  illustre  ,  che  non  es- 
sendovi niun  maestro  assai  valente  o  di  ballo  o  di  musica  o  di  pittura , 
0  d'altra  tal  arte  nobile  e  liberale ,  pur  si  piglia  lezione  da  chi  è  men» 
che  mediocre,  parendo  meglio  sapere  qualche  cosa  di  quelle  arti,  che 
esserne  del  tutto  privo  ;  così  essendo  al  mondo  tanto  pochi  i  felici ,  o 
più  tosto  non  essendone  niuno,  chiunque  voglia  lezioni  di  felicità,  debba 
essere  contento  di  prenderle  da  qualche  infelice.  Senza  che  molte  volte 
le  cose,  meglio  che  per  sé  stesse,  s'intendono  per  li  loro  contrarj.  Il 
perchè  dovranno  essere  attissimi  ad  insegnare  la  felicità  eziandio  quelli 
che  non  la  provano;  solo  che  notino  diligentemente  e  con  qualche  stu- 
dio tutto  ciò  che  sentono  mancare  in  loro ,  e  conoscano  ad  una  ad  una 
tutte  le  parti  della  loro  miseria:  il  che  non  è  molto  difficile  a  chi  la 
prova.  Comunque  siasi,  che  troppo  omai  s' è  detto,  se  il  presente  libro 
venisse  in  altre  mani  che  nelle  vostre,  e  le  mie  escusazioni  non  fossero 
dagli  altri  ricevute ,  a  me  però  basterà  che  siano  ricevute  da  voi  ;  e 
quand'anche  ciò  mi  negaste,  pure  sarò  contento  di  avere  obedito  in 
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qualche  modo,  secondo  le  forze  mie,  ad  un  così  grande  e  così  gentil," 
Gavallierc  come  voi  siete;  il  quale  onore  per  me  tanto  si  estima, ch'io 
credo  che  quelli  medesimi  che  riprenderanno  l'Opera  mia  dovranno  però 
anche  avermene  qualche  invidia. 
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rja  filosofia  morale  è  una  scienza  che  insegna  all'uomo  di  farsi  ml- 
ftliore  e  più  felice;  d'onde  sùbito  si  vede,  niun'  altra  disciplina  polor 
essere  né  più  illustre,  nò  più  magnifica.  Volendo  noi  esporla  breve- 
mente^ e  con  quella  maggiore  chiarezza  che  possiamo,  la  divideremo  in 
cinque  parti.  Nella  prima  tratteremo  della  felicità;  nella  seconda  della 
virtù  morale  in  generale;  nella  terza  delle  virtù  morali  in  particolare; 
nella  quarta  delle  virtù  intellettuali  ;  nella  quinta  di  certe  affezioni  o 
disposizioni  d'animo,  le  quali  sebene  pajano  degne  di  laude  o  di  biasi- 
mo, non  sono  però  da  mettere  né  tra  le  virtù,  ne  tra  i  vizj.  Il  che  ta- 
cendo, poco  e  in  pochi  luoghi  ci  scosteremo  dall'ordine  e  dalle  opinioni 
(li  Aristotele. 
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DELLA    FELICITA 


CAPITOLO  I. 

Come  dicasi  la  felicità  essere  il  fine  ultimo. 


A-  spiegare  come  la  felicità  sì  dica  essere  il  fine  ultimo  delle  azioni, 
cominceremo  dì  qui.  Le  azioni  che  l'uomo  fa,  sono  di  due  maniere:  per- 
ciocché altre  si  fanno  senza  deliberazione  e  senza  consiglio,  come  il 
battere  del  cuore,  il  correre  del  sangue,  il  digerire  i  cibi;  e  queste  si 
chiamano  azioni  dell'uomo:  ed  altre  si  fanno  per  consiglio  e  delibera- 
zione, come  quando  uno  ajuta  l'amico,  o  mantien  fede  nel  contratto;  e 
queste  si  chiamano  azioni  umane.  La  scienza  fisica  tratta  delle  prime; 
delle  seconde  la  morale. 

Restrint»endoci  dunque  alle  seconde,  io  dico:  ogni  azione  umana, 
facendosi  per  deliberazione  e  per  consiglio,  si  fa  per  qualche  fine,  il 
quale  si  vuole  non  per  altro,  ma  per  sé  stesso,  e  può  dirsi  ultimo  fine. 
Così  colui  che  vuole  il  medico,  se  lo  domanderai  perchè  lo  voglia,  ri- 
sponderà che  lo  vuole  per  la  medicina  ;  e  se  lo  domanderai  perchè  vo- 
glia la  medicina,  risponderà  che  la  vuole  per  la  sanità;  e  se  di  nuovo 
lo  domanderai  perchè  voglia  la  sanità,  egli  si  riderà  della  tua  domanda, 
perciocché  la  sanità  non  si  vuole  per  altro,  ma  per  sé  stessa,  e  tien 
luogo  d'ultimo  fine.  Che  se  egli  non  avrà  voglia  di  ridere,  e  vorrà  pur 
rispondere  qualche  cosa,  altro  non  saprà  dire,  se  non  ch'egli  vuole  la 
sanità,  perchè  essa  gli  sta  bene,  gli  conviene,  e  in  somma  lo  rende  m 
qualche  parte  felice.  Così  tutto  quello  che  l'uomo  si  propone  come  ul- 
timo fine  in  qualunque  azione,  va  a  riporsi  sotto  il  nome  di  felicità: 
del  qual  nome  li  uomini  sono  tanto  vaghi,  che  non  sembra  loro  di  star 
bene,  se  non  possono  essere  chiamati  felici.  Dunque  la  felicità  è  posta 
nell'ultimo  fine  delle  azioni  e  dei  desiderj  degli  uomini. 

E  comechè  non  siasi  ancora  per  noi  dichiarato  qual  cosa  sia  cotesto 
fine  ultimo  delle  azioni,  e  però  non  ancora  si  sapia  in  che  consista  la 
felicità,  può  tuttavia,  per  le  cose  fin  qui  dette,  facilmente  intendersi 
Tom.  II.  ^9 
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che  la  felicità  rende  l'uomo  cosi  compiuto  e  perfetto,  che  ottenuta  essa 
altro  più  non  gli  resta  da  volere  ;  e  similmente  che  la  felicità  è  da  an- 
teporsi a  tutte  le  cose,  ed  è  il  maggiore  di  tutti  i  beni.  Imperoccliè  vo- 
lendosi per  sé  stessa,  ben  mostra  di  avere  in  sé  stessa  il  merito  d'essere 
voluta:  non  cosi  le  altre  cose,  le  quali  vogliamo  solamente  perchè  ser- 
vono alla  felicità  ;  né  le  vorremmo^  se  la  felicità  non  ce  le  avesse.^  per 
così  dire,  raccommandate. 

CAPITOLO  II. 

In  che  consista  la  felicità. 

Se  v'ha  questione  in  filosofia  oscura  ed  avvolta,  è  questa.  Vediamo 
dunque  di  spiegarla  a  poco  a  poco,  e  come  possiamo.  Egli  sembra  certo 
che  il  fine  ultimo  di  qualsivoglia  azione  umana  vada  a  riporsi  o  nel 
piacere  o  nella  virtù;  perciocché  qualunque  azione  che  Tuom  facia, 
cerca  sempre  o  Tuno  o  l'altra;  e  se  vuole  il  piacere,  non  gli  si  doman- 
da mai  perchè  lo  voglia ,  parendo  che  il  piacere  sia  da  volersi  per  se 
stesso.  Lo  stesso  dicasi  della  virtù.  Hiducendosi  dunque  l'ultimo  fine  o 
al  piacere  o  alla  virtù ,  sembra  che  la  felicità  non  debba  potere  allon- 
tanarsi da  queste  due  cose. 

Quindi  sono  nate  varie  opinioni  molto  fra  loro  diverse.  Epicuro, 
che  fiori  sotto  i  tempi  di  Aristotele,  volle  che  la  felicità  fosse  posta  nel 
solo  piacere,  parendogli  che  Tuomo  non  potesse  in  ultimo  volere  altro. 
La  quale  opinione  prese  egli  forse  da  Aristippo,  che  fu  Capo  dei  Cire- 
naici, e  fiori  prima  di  Aristotele:  sebene  alcuni  credono  che  Epicuro 
prendesse  tutto  da  Democrito,  il  qual  filosofo  fu  della  setta  degli  Elea- 
tici,  discendente  dai  Pitagorici. 

Zenone  che  fu  Capo  degli  Stoici,  e  visse  intorno  ai  tempi  d'Epi- 
curo, volle  che  la  felicità  non  in  altro  consistesse,  che  nella  sola  virtù. 
Né  egli  fu  però  il  primo  a  dir  ciò  :  che  prima  di  lui  l'avea  detto  Anti- 
stene,  Capo  dei  Cinici,  il  quale  visse  alquanto  prima  di  Aristotele. 

Platone,  eh'  ebbe  alla  sua  scuola  molti  grandissimi  uomini,  e  tra  li 
altri  Aristotele  stesso,  intese  che  la  felicità  dovesse  riporsi  nella  con- 
templazione dell'  idea  del  bene  :  il  che  ha  bisogno  di  una  spiegazione 
assai  diligente.  Noi  ne  parleremo  appresso. 

Aristotele  passò  ad  altra  opinione,  la  quale  noi  spiegheremo  quan- 
do avremo  ragionato  alcruanto  delle  altre. 
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CAPITOLO  in. 

La  felicità  non  è  posta  nel  solo  piacere. 

Se  la  felicità  fosse  posta  nel  solo  piacere,  ne  seguirebbe  che,  oltre 
il  piacere,  niente  altro  restasse  all'uomo  da  desiderare;  e  pure  gli  re- 
sterebbe da  desiderare  la  virtù^  la  quale  certamente  è  distinta  dal  pia- 
cere. Dunque  non  è  da  dire  che  la  felicità  sia  posta  nel  solo  piacere. 
Di  fatto  chi  è  colui  che,  proponendosi  due  piaceri  eguali,  l'uno  con 
virtù  l'altro  senza,  non  volesse  anzi  quello  che  questo?  Vedesi  adun- 
que che,  oltre  il  piacere,  vuoisi  anche  la  virtù. 

Poi  se  la  felicità  fosse  posta  nel  solo  piacere,  siccome  tutte  le  azioni 
si  fanno  per  la  felicità,  cosi  tutte  farebbonsi  pe  '1  piacere;  il  che  é  fal- 
so, facendosene  molte  non  pe  '1  piacere,  ma  per  altro:  e  certo  colui 
che  si  offre  alla  morte  o  per  la  patria  o  per  l'amico,  non  pare  che  cer- 
chi a  sé  stesso  niun  piacere.  Non  è  dunque  da  credere  che  tutta  la  fe- 
licità sia  riposta  nel  piacere.  Epicuro  ed  Aristippo,  che  se  *1  credette- 
ro, s  ingannarono. 

Ma,  dirà  alcuno  ,  le  azioni  stesse  virtuose  non  per  altro  si  fanno, 
che  per  quel  piacere  che  nasce  dalla  virtù  :  pare  dunque  che  tutte  le 
azioni  si  faciano  pe  '1  piacere.  Ed  io  rispondo,  che  li  uomini  costumati 
e  gentili  fanno  bensi  le  azioni  virtuose  con  piacere,  ma  non  pe  '1  pia- 
cere. Colui  che  fa  beneficio  all'amico,  lo  fa  certamente  con  piacere.  Ma 
egli  non  mira  a  ciò  :  mira  più  tosto  al  commodo  dell'amico  ;  altrimenti 
servirebbe  non  l'amico,  ma  sé  stesso.  Che  se  il  virtuoso  dirigesse  le 
sue  azioni  al  piacere,  egli  dovrebbe  talvolta  seguire  il  vizio,  abbando- 
nare la  virtù;  conciossiachè  meno  piacere  si  tragga  da  questa,  che  da 
quello.  Che  gran  piacere  potea  promettersi  Scevola  allorché  stese  la 
mano  su  '1  fuoco  ad  abbruciarla  ? 

Pur  diranno  li  Epicurei:  si  vuole  il  piacere  non  per  altro  fine,  ma 
per  sé  stesso;  dunque  esso  contiene  la  felicità.  Al  che  rispondo,  che 
potrebbe  similmente  dirsi  della  virtù,  la  quale  si  vuole  non  per  altro 
fine,  ma  per  sé  stessa.  Siccome  dunque  noi  concediamo  loro  che  la  fe- 
licità non  è  posta  nella  sola  virtù,  così  dovrebbero  essi  concederci  che 
non  è  posta  nel  solo  piacere. 
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CAPITOLO  IV. 

La  felicità  non  è  posta  nella  sola  virtò. 

Se  la  felicità  fosse  posta  nella  sola  virtù,  come  vollero  li  Stoici,  ne 
seguirebbe  che  all'uomo  dovesse  bastare  la  sola  virtù;  e  questa  avendo, 
non  altro  gli  restasse  da  desiderare.  E  pure  gli  resterebbe  da  desidera- 
re  la  sanità  ,  eh*  è  cosa  distinta  dalla  virtù  .^  e  similmente  la  robustezza 
e  la  bellezza  ;  ed  oltre  a  ciò,  le  ricchezze,  li  onori,  i  piaceri,  che  non 
sono  virtù.  Dunque  non  è  da  concedere  che  la  felicità  sia  posta  nella 
sola  virtù.  E  per  verità,  chi  è  colui  che,  potendo  essere  sapiente  o  con 
sanità  o  senza,  non  volesse  anzi  essere  un  sapiente  sano,  che  un  sa- 
piente ammalato? 

E  certo  la  sanità  è  un  bene,  volendola  li  uomini  per  lei  stessa,  non 
per  altro  6ne  :  e  così  può  dirsi  della  bellezza,  delle  ricchezze,  degH 
onori.  Ora  se  queste  cose  mancassero  al  virtuoso,  come  spesse  volte 
mancano,  chi  direbbe  ch'egli  fosse  felice,  mancandogli  tanti  beni?  Pu- 
re non  gli  mancherebbe  la  virtù.  Dunque  la  virtù  non  basta  alla  fe- 
licità . 

Tu  dirai:  pure  li  Stoici  negarono  che  la  sanità  fosse  un  bene:  lo 
stesso  fecero  della  robustezza  e  della  bellezza;  e  similmente  delle  ric- 
chezze, degli  onori,  dei  piaceri,  e  degli  altri  doni  della  fortuna,  volen- 
do essi  che  niun'altra  cosa  fosse  da  annoverarsi  tra  i  beni,  fuorché  solo 
la  virtù:  il  che  se  è  vero,  colui  che  avrà  la  virtù,  ad  un  tempo  stesso 
avrà  tutti  i  beni,  e  per  conseguenza  nulla  gli  mancherà. 

Io  rispondo  che  li  Stoici  non  vollero  chiamar  beni  ne  la  sanità,  né 
le  altre  cose  sopradette;  ma  le  chiamarono  però  commode,  e  degne  di 
essere  preferite  ai  loro  opposti,  e  con  diligenza  procacciate:  il  che  fa- 
cendo, lasciarono  a  quelle  cose  la  natura  e  Tessenza  del  bene;  levarono 
via  solo  il  nome.  Di  fatto,  che  altro  è  il  bene,  se  non  quello  ch'è  da  es- 
sere preferito  al  suo  opposto,  e  da  essere  voluto  e  procacciato?  Poco 
dunque  importa  che  li  Stoici  chiamassero  la  sanità  un  bene,  cwero  un 
commodo,  essendo  di  queste  voci  un  sentimento  medesimo.  E  se  1  in- 
fermità. Il  dolore,  la  povertà  e  l'ignominia  non  vollero  chiamar  mah, 
ciò  è  nulla:  perciocché  le  chiamarono  incommodi,  ch'è  lo  stesso. 

Dirà  taluno:  l'uomo  sapiente  desidera  la  sanità,  le  ricchezze  e  le 
scienze  per  potere  esercitare  la  virtù:  dunque  non  è  vero  che  tali  cose 
si  desiderino  e  si  vogliano  per  loro  medesime.  Rispondo:  esser  vero  che 
il  sapiente  desidera  tali  cose,  perchè  servono  alla  virtù  ;  ma  le  deside- 
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rerebbe  anche  senza  questo.  Due  ragioni  dunque  ha  V  uomo  savio  per 
desiderare  la  sanità  :  perchè  ella  è  desiderabile  per  sé  stessa,  e  perchè 
serve  alla  virtii,  eh'  è  un  altra  cosa  non  meno  desiderabile. 

CAPITOLO  V. 

Come  dicasi  la  felicità  essere  posta  nella  contemplazione  di  un'idèa. 

Platone  distolse  li  uomini  da  tutte  le  cose  terrene,  e  l'invitò  alla 
contemplazione  di  un'idea,  nella  quale  se  avessero  potuto  mirare  una 
volta,  disse  che  sarebbero  felici.  Pochi  s'invogliarono  d'una  felicità  così 
astratta.  Noi  però  dichiareremo  V  opinione  di  qu^J  grande  uomo,  e  co- 
minceremo da  più  alti  principi  a  questo  modo. 

Tra  le  molte  idée  che  ci  si  parano  dinanzi  alla  mente,  ve  ne  sono 
alcune  che  si  chiamano  singolari,  ed  altre  che  si  chiamano  universali. 
Le  singolari  sono  quelle  che  ci  rappresentano  le  cose  singolari ,  come 
l'idea  del  tal  uomo,  per  esempio  di  Giulio  Cesare;  le  universali  sono 
quelle  che  ci  rappresentano  certe  forme  astratte,  che  appariscono  non 
in  una  cosa  sola,  ma  in  molte:  come  l'idèa  dell'uomo  in  generale,  per 
cui  ci  si  rappresenta  non  un  tal  uomo,  ma  la  natura  e  la  forma  astratta 
dell'  uomo,  la  quale  apparisce  in  tutti.  E  cosi  è  l' idea  del  cittadino  in 
generale,  che  ci  rappresenta  non  un  tal  cittadino,  ma  una  certa  forma 
astratta  che  apparisce  in  tutti  i  cittadini.  E  tal  è  l' idea  del  bello  in  ge- 
nerale, o  vogliamo  dire  della  beltà:  e  l'idea  del  buono  in  generale,  o 
vogliamo  dire  della  bontà;  ed  altre  infinite. 

Molti  metafisici  credono  che  le  idée  universali  si  formino  cavandole 
ed  astraendole  dalle  idée  singolari,  e  per  ciò  le  chiamano  astratte;  e 
spiegano  la  cosa  in  questo  modo.  Vedendo  noi  molte  cose  singolari,  ci 
ferm'^Iamo  talvolta  in  quello  ch'è  commune  a  tutte,  senza  pensar  punto 
a  ciò  ch'è  proprio  di  ciascheduna;  e  allora  accade  che  ci  rappresentia- 
mo nella  mente  una  certa  forma  commune,  cavandola  dalle  cose  singo- 
lari, e  formiamo  l'idèa  universale.  Cosi  vedendo  molti  uomini  singolari, 
Cesare,  Lentulo,  Trebazio,  e  considerando  in  essi  solamente  l'essere 
d'uomo,  ch'è  commune  a  tutti,  ci  formiamo  nell'animo  un'essenza  uma- 
na astratta  da  tutti  li  uomini;  e  quella  è  un'idèa  universale.  A  questo 
modo  ragionano  i  più  dei  metafisici,  e  si  credono  che  quelle  forme 
astratte  non  abbiano  ninna  sussistenza  nella  natura,  e  soltanto  siano 
nell'animo  nostro,  e  in  quanto  da  noi  si  concepiscono. 

Ma  Platone,  il  quale  solo  vale  più  che  tutti  li  altri,  ha  creduto  il 
contrario,  ed  ha  voluto  che  le  nature  astratte  siano  e  sussistano  non 
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ne<^li  animi  nostri,  ma  fuori,  e  fossero  anclie  prima  che  si  concepisse» 
ro;  e  queste  essere  eterne  ed  immutabili^  non  ristrette  ne  da  luogo,  né 
da  tempo;  alle  quali  rivolgiamo  l'animo  per  un  avviso  che  ce  ne  danno 
li  oggetti  singolari,  secondo  che  a  noi  si  presentano:  onde  ci  pare  di 
trarle  e  pigliarle  da  essi,  ma  le  abbiamo  d'altronde.  E  secondo  una  tale 
opinione  non  è  da  credere  che  la  beltà,  la  bontà,  e  le  altre  essenze  che 
astratte  si  chiamano,  per  noi  si  formino,  e  siano  solo  tanto  quanto  da 
noi  si  concepiscono:  perchè  né  si  concepirebbero  da  noi,  se  già  non 
fossero;  né  noi  le  formeremmo  giammai  così  perfette,  come  le  vediamo, 
E  queste  sono  le  idée  tanto  famose  di  Platone. 

Ora  accostandoci  al  proposito,  è  da  sapere  essere  stata  similmente 
opinione  di  Platone ,  sostenuta  da  lui  con  molte  ragioni ,  che  le  anime 
nostre  fossero  prima  che  noi  nascessimo;  e  che  a  quel  tempo,  essendo 
libere  e  sciolte  dai  legami  del  corpo,  vedessero  mollo  chiaramente  le 
idée  che  abbiamo  detto,  né  in  altro  si  esercitassero  che  nella  contem- 
plazione di  esse;  per  le  quali  appresero  6n  d'allora  tulte  le  scienze, 
benché,  immerse  poscia  nei  corpi,  appena  se  ne  ricordino.  E  come  voi- 
le  che  le  anime  nostre  fossero  prima  che  noi  nascessimo,  così  anche  sos- 
tenne con  molte  ragioni  che,  noi  morti,  dovessero  le  anime  rimanere; 
le  quali  se  nel  corso  di  questa  vita  avessero  rettamente  operato  e  con 
virtù,  sarebbero  ricevute  di  nuovo  tra  le  idée  :  ed  appressandosi  massi- 
mamente air  idèa  della  bontà,  e  contemplandola  e  godendosela,  sareb- 
bero contente  e  felici.  Cosi  Platone  levò  la  felicità  da  quesU  vita,  e 
trasferìlla  ad  un'  altra ,  facendola  consistere  nella  contemplazione  di 
un'idea.  Né  credo  che  altra  cosa  piìi  nobile  né  più  magnifica  sia  stata 
mai  detta  in  (ìlosofia. 

'  Né  l'opinion  di  Platone,  siccome  io  giudico,  è  tanto  opposta  all'opi- 
nione d'Aristotele,  quanto  alcuni  si  persuadono;  imperocché,  come  ap- 
presso vedremo,  questi  due  gran  filosofi  non  sono  contrarj  fra  loro  ui 
opinione,  ma  fanno  due  diverse  questioni.  Ad  ogni  modo,  benché  le  due 
sentenze  potessero  di  leggieri  comporsi,  e  tenersi  ambedue  per  vere, 
non  molto  piaque  ad  Aristotele  quella  platonica  felicità;  e  principal- 
mente si  rivolse  a  levar  via  l'idèa  astratta  della  bontà  con  l'argomento 
che  segue. 

Acciocché  si  desse  l'idèa  astratta  della  bontà ,  bisognerebbe  che 
tutte  le  cose  che  noi  diciamo  buone  avessero  commune  non  solo  il  no- 
me, ma  anche  una  certa  forma  di  bontà,  che  fosse  in  tutte  la  medesi- 
ma; poiché  questa  forma  tratta  fuori  e  svelta,  per  così  dire,  dalle  cose 
singolari,  sarebbe  appunto  l'idèa  della  bontà.  Ora  quante  cose  diciamo 


buone  le  quali  però  niente  hanno  di  commune,  se  non  il  nome?  Chi 
dirà  essere  la  medesima  forma  di  bontà  nella  virtù  e  nel  cibo,  benché 
buoni  si  dicano  e  l' uno  e  1'  altra  ?  Così  argomentava  Aristotele  molto 
sottilmente  contro  il  suo  maestro. 

CAPITOLO  VI. 

La  felicità  è  posta  nella  somma  di  tutti  i  beni 
che  convengono  alla  natura  dell'uomo. 

Dicendosi  la  felicità  essere  posta  nella  somma  di  tutti  i  beni  che 
convengono  alla  natura  dell'  uomo ,  pare  che  niente  venga  a  stabilirsi , 
se  prima  non  si  stabilisca  quali  beni  siano  quelli  che  alla  natura  del- 
Tuomo  sono  convenienti.  Imperocché  anche  li  Epicurèi  potrebbero  di- 
re la  felicità  essere  posta  nella  somma  di  tutti  i  beni  che  convengono 
alla  natura  dell'uomo,  riducendoli  tutti  al  piacere;  e  similmente  po- 
trebbero fare  li  Stoici  riducendoli  alla  virtù,  e  i  Platonici  alla  contem- 
plazione. Ma,  prima  di  stabilire  quali  siano  i  beni  che  convengono  alla 
natura  dell'uomo,  pare  che  debba  stabilirsi  quale  sia  questa  natura:  ciò 
che  fece  con  assai  bell'ordine  Aristotele. 

Dunque  1'  uomo ,  secondo  Aristotele ,  é  per  natura  sua  composto 
d'anima  e  di  corpo;  e  tale  essendo,  ha  bisogno  di  servirsi  quasi  conti- 
nuamente di  cose  estrinseche.  Ciò  posto,  chi  non  vede  che  alla  natura 
di  lui  si  convengono  cosi  i  beni  dell'animo,  come  quelli  del  corpo,  ed 
anche  li  estrinseci?  e  però  convenirglisi  le  scienze,  le  virlù  morali,  la 
sanità,  la  bellezza,  li  onori,  le  ricchezze,  e  li  altri  doni  della  fortuna? 
Essendo  adunque  la  felicità  posta  nella  somma  di  tutti  i  beni  che  alla 
natura  dell'uomo  convengono,  bisognerà  dire  ch'ella  sia  posta  nella 
somma  di  tutte  le  cose  sopradette. 

Ma  la  natura  dell'uomo  vuoisi  considerare  ancora  più  sottilmente: 
perciocché  alcuni  hanno  voluto  riguardar  l'uomo  come  solitario,  e  non 
appartenente  che  a  sé  slesso  ;  ed  altri  hanno  voluto  considerarlo  come 
nato  non  solamente  a  sé  stesso,  ma  anche  alla  republica.  Ed  è  cosa 
chiara  che,  secondo  queste  diverse  considerazioni,  bisogna  ancora  sta- 
bilire fini  diversi;  essendo  altri  i  beni  che  convengono  al  solitario,  ed 
altri  quelli  che  convengono  al  cittadino. 

E  qui  entrerebbero  due  questioni  diverse  in  vero  T una  dall'altra, 
ma  però  tra  loro  congiuntissime  :  cioè  se  l'uomo  sia  composto  d'anima 
e  di  corpo,  e  se  sia  nato  alla  società:  perchè,  seben  pare  che  Aristotele 
non  ne  dubiti,  non  è  però  da  sprezzarsi  l'autorità  di  Platone,  il  quale 
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volle  che  Tuomo  non  fosse  altro  che  l'anirao,  né  più  il  corpo  gli  appar- 
tenesse di  quello  che  appartengano  i  ceppi  al  carcerato.  E  in  verità  che 
altro  poteva  egli  dire ,  considerando  che  V  animo  appresso  la  morte  si 
rimarrebbe  in  eterno  senza  il  corpo?  Certo  che  la  naturale  ragione  non 
altro  poteva  insegnargli.  Che  se  l'uomo  non  è  naturalmente  corporeo 
come  potrà  egli  dirsi  che  sia  naturalmente  ordinato  alla  società,  la  quale 
non  gli  appartiene  se  non  quanto,  essendo  egli  nella  prigione  del  corpo 
gli  conviene  vivere  per  qualche  tratto  di  tempo  con  altri  prigionieri  a 
lui  simili  ?  Cosi  Platone. 

Ma  Aristotele  considerava  l'uomo  come  composto  naturalmente  di 
anima  e  di  corpo,  e  lo  invitava  alla  società.  Però  non  è  da  maravigliarsi 
che  Platone  proponesse  all'  uomo  una  felicità ,  ed  Aristotele  un'  altra  ; 
imperocché,  condotti  da  principj  diversi,  cercarono  cose  diverse:  quegli 
la  felicità  del  solitario,  e  questi  dell'uomo  civile. 

Di  fatto  avendo  poi  Aristotele  divisa  la  felicità  in  due,  in  quella  del 
solitario  e  in  quella  dell'uomo  civile,  chiamò  la  prima  ^(Oùpyirixtìy^  che 
noi  diremo  contemplativa^  e  la  fece  consistere  nella  contemplazione, 
né  più  né  meno,  come  Platone  avea  fatto.  E  tanto  apprezzò  questa  feli- 
cità, che  l'antepose  a  quell'altra  dell'uomo  civile,  come  più  nobile  di 
essa  e  più  prestante ,  e  degna  solo  delle  forme  separate  e  delle  intelli- 
genze sempiterne.  L'altra  poi,  ch'egli  chiamò  ToX/T/x»;y,  che  noi  dire- 
mo cittadinesca  o  civile^  volle  che  fosse,  quantunque  men  nobile,  tut- 
tavia più  consentanea  alla  natura  dell'uomo  ;  e  la  stabilì,  come  sopra  è 
detto,  nella  somma  di  tutti  i  beni,  sì  d'animo,  come  di  corpo  e  di  fortu- 
na; e  a  questa  felicità  chiamò  li  uomini,  lasciando  quella  platonica  bea- 
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CAPITOLO  VII. 


La  felicità  civile  è  posta  principalmente 
neir esercizio  della  virtù. 

Essendo  la  civile  felicità  posta  nella  somma  di  molti  beni ,  come 
sopra  è  stato  detto,  potrebbe  alcuno  voler  sapere  in  quale  di  essi  sia 
posta  principalmente  ;  ed  io  rispondo,  essere  posta  principalmente  nel- 
r azione  ragionevole  e  virtuosa,  essendo  questa  quella  che  principal- 
mente si  conviene  alla  natura  dell'uomo:  nel  che  mi  servirò  dell'argo- 
mento di  Aristotele. 

Niente  più  si  conviene  al  sonatore,  in  quanto  è  sonatore,  che  sonar 
bene;  e  al  danzatore,  in  quanto  è  danzatore,  che  danzar  bene;  e  al  ca- 
valcatore, in  quanto  è  cavalcatore,  che  cavalcar  bene;  e  similmente  ad 


©«ypi  professore,  in  quanto  è  tale,  niente  più  si  conviene,  che  esercitar 
bene  la  sua  professione.  Ora  chi  non  vede  la  professione  propria  del- 
l'uomo impostagli  dalla  natura,  non  altro  essere  che  seguire  la  ragione? 
Se  ciò  gli  si  leva,  non  si  distinguerà  più  dalle  Bere.  Pare  dunque  che 
niente  più  gli  convenga,  che  fare  le  azioni  ragionevoli  e  virtuose;  e 
(Tuesto  esercizio  principalmente  si  ricerchi  alla  felicità. 

E  perchè  l'azione  virtuosa  può  essere  fatta  in  due  maniere,  per 
abito  e  senz'abito;  e  facendosi  per  abito  si  fa  facilmente,  facendosi 
senz'abito  si  fa  difficilmente  e  con  pena;  però  è  chiaro  che  alla  feli- 
cità si  richiede  quell'azione  che  si  fa  per  abito:  imperocché  non  essen- 
dovi l'abito  l'azione  sarebbe  faticosa;  e  la  felicità  non  vuole  fatica.  Così 
ar^'omentava  Aristotele,  contra  cui  due  ragioni  sono  state  mosse,  alle 
quali  brevemente  risponderemo. 

E  prima  hanno  detto,  ogni  azione  essere  diretta  a  qualche  fine:  co- 
me dunque  potrebbe  porsi  in  un'azione  la  felicità,  la  quale  non  può 
essere  diretta  a  niun  fine,  essendo  essa  il  fine  ultimo?  E  quelli  che  così 
arf^omentano  non  a  bastanza  intendono  quello  che  dicono,  e  non  veg- 
gono che  il  fine  dell'azione  può  essere  o  fuori  dell'azione,  o  nell'azione 
stessa.  Spieghiamo  questa  distinzione.  Il  fine  può  essere  fuori  dell'azio- 
ne, come  quando  lo  scultore  fa  la  statua,  la  quale  è  il  fine,  ed  è  fuori 
dell'azione;  e  quindi  è  che,  finita  l'azione,  rimane  tuttavia  la  statua.  Al 
contrario  il  fine  può  essere  nell'  azione  stessa ,  come  quando  uno  balla 
per  solazzarsi,  il  cui  fine  è  il  solazzo,  eh'  è  posto  nell'  azione  stessa  del 
ballare;  e  quindi  è  che,  cessando  il  ballo,  cessa  il  solazzo.  L'azione,  il 
cui  fine  è  in  lei  stessa,  può  dirsi  insieme  azione  ^  fine^  facendosi  non 
per  altro,  che  per  lei  stessa.  E  tale  è  l'azione  virtuosa,  la  quale  chi  la 
facesse  per  altro  fine,  che  per  usare  virtù,  non  sarebbe  più  azione  vir- 
tuosa. Però  ben  disse  Aristotele  nel  Libro  sesto:  ìq-zi  yd^  ay-cr,  rì  èwK^a^ict 
Ts'Xo?;  la  stessa  azione  buona  è  fine.  E  s'è  così,  perché  dubiteremo  noi 
di  dire  che  nell'azione  virtuosa  sia  principalmente  riposta  la  felicità,  la 
quale,  per  questo  appunto  che  non  è  diretta  ad  altro  fine,  può  dirsi  fine 
a  sé  stessa?  Il  che  similmente  si  dice  dell'azione  virtuosa. 

Altri  poi  hanno  sminuito  l'argomento  di  Aristotele,  facendolo  va- 
lere troppo  più  che  non  conveniva;  e  V  hanno  piegato  e  rivolto  a  questo 
modo.  Niente  può  convenire  al  sonatore,  in  quanto  egli  è  sonatore,  se 
non  il  sonare  ;  né  al  danzatore ,  in  quanto  egli  è  danzatore ,  se  non  il 
danzare;  né  al  cavalcatore,  in  quanto  egli  é  cavalcatore,  se  non  il  ca- 
valcare: dunque,  se  noi  seguiremo  li  stessi  esempj,  bisognerà  conchiu- 
dere che  niente  convenga  all'uomo,  in  quanto  egli  è  uomo,  se  non 


1418  PARTE  I. 

l'azione  ragionevole  e  virtuosa;  il  cbe  dicendo,  bisognerà  anche  dire 
che  la  felicità  non  sia  posta  in  altro  che  nella  virtù  ,  e  ci  accosteremo 
at^li  Stoici.  Io  però  rispondo  a  questo  modo:  Egli  è  il  vero  che  al  sona- 
tore, in  quanto  è  sonatore,  altro  non  si  conviene  se  non  il  sonare;  ma 
ciò  accade  perchè  il  sonatore,  in  quanto  è  sonatore,  altro  non  è  che  so- 
natore ;  e  lo  stesso  dicaci  del  danzatore^  del  cavalcatore,  e  degli  altri, 
E  similmente  se  l'uomo,  in  quanto  è  uomo,  non  fosse  altro  che  ragio- 
nevole, niente  altro  gli  si  converrebbe  se  non  l'azione  virtuosa;  ma  es- 
sendo egli  ancora  composto  d'anima  e  di  corpo,  e  però  nato  alla  società, 
e  chiamato  agli  officj  del  cittadino;  non  è  da  maravigliarsi  se,  oltre 
l'azione  virtuosa,  gli  convengano  eziandio  altri  beni,  sanità,  bellezza, 
onori,  senza  dei  quali  star  non  potrebbe  la  felicità,  alla  quale  ricercasi 
principalmente  la  virtù,  ma  non  basta. 

CAPITOLO  Vili. 

Se  possa  uno  essere  più  felice  di  un  altro. 

Li  Stoici,  i  quali  ponevano  la  felicità  nella  sola  virtù,  eguagliando 
tutti  i  virtuosi  eguagliarono  eziandio  tutti  i  felici.  E  ciò  fecero  perchè, 
avendosi  imaginata  una  certa  virtù  perfettissima  e  somma,  di  cui  niuna 
potesse  essere  maggiore,  vollero  chiamar  virtuoso  e  felice  solamente 
colui  che  quella  avesse  acquistata;  e  quelli  che  noi  chiamiamo  virtuosi 
e  felici,  e  che  non  giungono  a  quell'altissimo  grado,  essi  li  chiamavano 
non  virtuosi,  ma  vicini  alla  virtù  ;  né  felici,  ma  vicini  alla  felicità.  E  a 
questo  modo  non  dovea  certo  parer  loro  che  uno  potesse  essere  o  più 
virtuoso  o  più  felice  di  un  altro. 

E  similmente  insegnavano  non  poter  l'uno  essere  delFaltro  più  mi- 
sero, ma  tutti  i  miseri  essere  miseri  egualmente  ;  consistendo,  secondo 
essi  la  miseria  nell'essere  privo  della  somma  e  perfettissima  felicità, 
nella  quale  privazione  tutti  i  miseri  sono  eguali.  Né  vale  che  l'uno  sia 
più  vicino  alla  felicità  che  l' altro,  poiché  non  giungendovi  ninno  di 
loro,  ne  sono  egualmente  privi  ambidue.  E  qui  valevansi  dell' esempio 
dei  sommersi ,  i  quali  egualmente  annegano,  o  siano  sott'aqua  cento 
piedi,  o  un  palmo  solo:  non  avendovi  altra  differenza,  se  non  che  queUi 
che  sono  più  giù,  sono  più  lontani  dalla  salvezza;  e  quelli  che  sono  più 
alti,  veggono  la  loro  salvezza  più  Vicina,  ed  affogano  con   maggiore 

speranza. 

I  Peripatetici  ragionarono  d'una  maniera  più  popolare,  e  seguendo 
Aristotele  si  risero  degli  Stoici;  imperocché  avendo  co&tituito  la  feb- 
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cita  nella   somma  di  molti  beni,  vollero  che  dovesse  chiamarsi  felice 
non  solamente  colui   che  tutti  li   avesse,  e  in  gr;ido  sommo,  il  quale 
veramente  dovrebbe  dirsi  felicissimo;  ma  anche  colui  che  ne  avesse 
molti  e  in  grado  eccellente,  benché  alcuni  glie  ne  mancassero.  E  certo 
auei>ta  è  1'  usanza  del   parlare  commune  intorno  a  tutte  le  qualità:  che 
non  si  dice  caldo  o  bianco  solamente  quel  corpo  che  ha  tutti  i  gradi  del 
calore  o  della  bianchezza,  ma  quello  ancora  che  ne  ha  molti;  né  si  di- 
ce eloquente  solo  colui  che  ha  tutte  le  parti  dell'  eloquenza ,  ma  quello 
ancora  che  ne  ha  conseguito  molte,  e  in  esse  risplende.  Potendo  adun- 
que uno  avere  più  beni  che  un  altro,  e  quelli  stessi  beni  che  ha  Taltro 
averli  in  grado  maggiore,  perciocché  può  uno  essere  più  lorte,  più  tem- 
perante, più  liberale,  più  mansueto,  più  cortese,  più  sano,  più  robusto  e 
più  bello  che  un  altro;  quindi  é,  secondo  i  Peripatetici,  che  l'uno  possa 
dirsi  più  felice  dell'altro.  E  par  bene  che  li  Stoici,  allontanandosi  dal- 
l'uso del  parlare  commune,  mutassero  più  tosto  i  nomi  che  le  sentenze. 
Sebene  sarebbe  anche  da  vedere  se  quella  loro  felicità  perfettissima 
e  somma,  di  cui  niuna  maggiore  può  darsene,  non  sia  un'imaginazione 
del  tutto  vana,  e  di  sua  natura  impossibile;  perciocché  essendo  la  feli- 
cità dell'  uomo  necessariamente  finita,  come  quella  che  dee  proporzio- 
narsi all'uomo  stesso  ;  il  volersela  imaginar  tale,  che  non  ne  possa  es- 
sere una  maggiore,  egli  è  lo  stesso  che  volersi  imaginare  una  cosa  6ni- 
ta,  di  cui  altra  maggiore  non  si  possa  dare.  E  siccome  una  linea  finita 
non  può  mai  essere  tanto  lunga,  che  non  possa  darsene  una  più  lunga; 
né  un  numero   finito  tanto  grande,  che  non  possa  darsene   uno  più 
grande;  così  né  pure  una  temperanza  finita  può  essere  tanto  grande, 
né  una  giustizia,  né  una  prudenza,  né  una  beltà,  né  una   forza,  che 
non  possa  darsene  una  maggiore.  Ma  di  queste  cose  si  compone  l'uma- 
na felicità.  Egli  pare  adunque  che  niuna   umana  felicità  possa  essere 
cosi  grande,  che  niun'altra  maggiore  se  ne  possa  dare.  Però  veggano  li 
Stoici ,  proponendo  agli  uomini  una  felicità  perfettissima ,  di  non  pro- 
por  loro  una  felicità  impossibile.  Concediamo  adunque  questa  somma 
felicità,  ch'essi  dicono,  a  qualche  Dio;  e  lasciamo  che  li  uomini  possa- 
no gareggiare  tra  loro  qual  sia  più  felice  e^  qual  meno. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  varie  maniere  di  beni. 

Essendosi  detto  che  la  felicità  civile  è  posta  nella  somma  di  lutti  i 
beni  che  convengono  alla  natura,  sarà  cosa  molto  commoda  agli  oratori 
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ed  ai  poeti  eziandio,  e  a  tutti  quelli  ch'entrano  a  parlare  d'affari,  Tafer 
ridotto  la  moltitudine  dei  beni  a  certe  classi,  per  poterne  ragionare,  se- 
condo le  occasioni,  distintamente  e  con  belFordine.  Ed  ai  filoso6  è  cosa 
anche  necessaria,  dovendo  essi  trattarne  partitamente,  giacché  si  fanno 
maestri  di  felicità;  benché  però  fra  tutti  i  beni,  ond' essa  è  composta, 
non  si  degnano  d'ordinario  di  spiegare  altro  che  la  virtù, 

E  già  tra  il  popolo  è  introdotta  una  certa  divisione  non  del  tutto 
cattiva,  per  cui  i  beni  si  dividono  in  tre  specie,  dicendosi  altri  beni 
d'animo,  altri  beni  di  corpo,  ed  altri  beni  di  fortuna.  La  qual  divisio- 
ne, per  le  cose  dette  di  sopra,  a  bastanza  può  intendersi. 

E  poi  un'altra  divisione  alquanto  più  sottile,  per  cui  i  beni  si  divi- 
dono in  dilettevoli  ed  onesti.  Nei  dilettevoli  si  cerca  il  piacere;  negli 
onesti  si  trova  il  piacere  senza  cercarlo:  perciocché  Fazione  si  fa  non 
perchè  rechi  piacere^  benché  lo  rechi.  Il  che  meglio  s'intenderà  quan- 
do avremo  trattato  delle  virtù. 

11  popolo,  che  non  è  avvezzo  gran  fatto  a  pensare  bene  e  rettamen- 
te, suole  aggiungere  una  terza  classe  di  beni,  ch'egli  chiama  utili ^  e 
farne  la  divisione  in  tre  parti.  Ma  non  s'accorge  che  quella  cosa  che 
noi  chiamiamo  utile  non  è  bene  in  sé  stessa,  ma  è  più  tosto  un  mezzo 
ohe  ne  conduce  a  qualche  bene,  sia  questo  il  piacere  o  la  virtù.  Chia- 
merebbe utile  ciò  che  non  servisse  né  all'uno  né  all'altra?  Non  deb- 
bono dunque  le  cose  utili  numerarsi  tra  i  beni ,  come  le  dilettevoli  e 
le  oneste:  che  se  la  divisione  piace  al  popolo 5  potrà  l'oratore  servirse- 
ne; liuti  dovrà  servirsene  il  filosofo. 

E  stata  questione  tra  i  (llosoB ,  se  l'azione  disonesta  possa  essere 
mai  utile.  E  certo,  se  ascolteremo  li  Stoici,  non  può;  imperocché  utile 
è  quello  che  ne  conduce  in  qualche  modo  alla  felicità.  Ora  essendo, 
secondo  essi,  la  felicità  posta  nella  sola  virtù,  a  cui  senza  dubio  non 
può  mai  condurne  l'azione  disonesta,  ne  segue  di  necessità  che  l'azio- 
ne disonesta  non  possa  giammai  essere  utile.  Ma  questa  ragione  sarà 
nulla,  qualora  si  neghi  che  la  felicità  consista  nella  sola  virtù. 

Consistendo  adunque  la  felicità  nella  virtù  e  nel  piacere  congiunti 
insieme,  pare  che  debba  dirsi  utile  tutto  ciò  che  ne  conduce  o  al  pia- 
cere o  alla  virtù  :  ma  non  già  ciò  che,  scorgendoci  ali  uno,  ci  allontana 
dall'altra.  E  tale  si  è  Fazione  disonesta,  la  quale  se  adorna  la  felicità 
d'alcun  diletto,  la  guasta  e  la  corrompe  con  la  disonestà;  e  levando  al- 
l'uomo lo  splendore  della  virtù,  lo  rende  cosi  brutto  e  deforme,  che 
niun  piacere  lo  potrebbe  abbellire  ed  ornarlo  a  bastanza.  Pongasi  dun- 
que fuori  di  dubioj  niun' azione  disonesta  poter  veramente  dirsi  utile. 


U21 


PARTE  IL 

DELLA  VIRTÙ  MORALE  IN  GENERALE 


CAPITOLO  I. 

Dell*  onestà. 

Tra  le  molte  verità  che  si  parano  dinanzi  alla  mente,  ve  ne  sono  al- 
cune che  si  chiamano  speculati^>e ,  ed  altre  che  si  chiamano  pratiche. 
Le  speculative  sono  quelle  che  ci  mostrano  una  certa  cosa  essere  m 
certo  modo,  e  niente  impongono  che  per  noi  si  debba  fare;  come  que- 
sta: i  pianeti  girano  intorno  al  Sole;  e  questa:  l'aria  è  grave;  e  questa: 
cani  triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due  retti;  che  tutte  sono  verità 
speculative.  Le  verità  pratiche  sono  quelle  che  c'impongono  di  fare 
qualche  cosa,  come  questa  :  bisogna  dare  ajuto  agli  amici  ;  e  questa  :  la 
parola  data  è  da  mantenersi  ;  ed  altre. 

Siccome  tra  le  verità  speculative  sonvene  di  quelle  che  si  conosco- 
no per  sé  stesse  e  si  tengono  per  vere,  quantunque  non  se  ne  adduca 
nessuna  prova,  anzi  assumonsi  esse  a  provare  le  altre,  onde  principj 
si  chiamano;  così  parimente  tra  le  verità  pratiche  ve  ne  sono  di  quelle 
che  si  manifestano  per  sé  medesime,  senz'aver  bisogno  di  nessuna  di- 
mostrazione; anzi  da  esse  argomentando,  si  raccolgono  tutte  le  altre: 
onde  possono  dirsi  prime  verità  pratiche. 

Queste  prime  verità  pratiche,  con  tutte  le  altre  che  da  esse  argo- 
mentando si  raccolgono,  sono  ciò  che  communemente  si  chiama  onestò,^ 
e  tutte  si  dicono  regole  dell'onesto;  e  quelle  prime  principj  deW one- 
sto^ ed  anche  principj  della  morale, 

Pirrone  che  visse  circa  i  tempi  d'Aristotele,  e  Aristippo  che  fiori 
alquanto  prima  ^  negarono  che  si  dessero  queste  prime  venta  praticlie, 
le  quali  si  manifestino  da  sé  medesime.  Cosi  togliendo  i  principj,  leva- 
rono  via  tutto  Fonesto.  Lo  stesso  hanno  fatto  in  questi  ultimi  secoli  due 
famosi  empj,  non  del  tutto  ignoranti,  Hobbes  e  Spinosa,  i  quali  sicco- 
me hanno  levato  i  principj  della  morale,  cosi  potevano  per  la  stessa 
ragione  togliere  di  mezzo  anche  i  principj  speculativi,  e  in  questo  mo- 
do rendere  vano  ogni  umano  discorso,  anche  il  loro. 
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Bla  dirà  alcuno:  Se  sì  desse  quest'onesto,  che  voi  dite,  le  medesime 
cose  dovrebbero  tenersi  per  oneste  in  tutti  i  tempi  e  da  tutte  le  nazio- 
ni: e  pure  altre  cose  sono  stale  tenute  per  oneste  in  un  tempo,  ed  al- 
tre in  un  altro:  ed  anche  diverse  nazioni  giudicano  diversamente:  e  noi 
detestiamo  ora  certi  amori,  i  quali  si  dice  che  in  Grecia  a' tempi  di  So- 
crate furono  stimati  onesti.  Dunque  l'onesto  non  è  già  una  certa  verità 
che  si  manifesti  5  è  più  tosto  un  nome  che  li  uomini  vanno  imponendo 
ora  ad  una  cosa  ed  ora  ad  un'altra,  a  piacer  loro. 

Ed  io  rispondo  a  questo  modo;  Benché  tante  e  tanto  varie  siano  le 
opinioni  intorno  alle  regole  dell  onesto,  non  per  questo  vuol  dirsi  ch'es- 
se regole  dipendano  dal  capriccio  degli  uomini ,  e  non  siano  per  sé 
stesse:  perchè  anche  delle  verità  naturali  potrebbe  similmente  dirsi  che 
dipendano  dal  capriccio  degli  uomini,  considerando  le  infinite  disen- 
sioni  dei  fisici.  E  i  metafisici  quante  disensioni  hanno!  né  però  cre- 
dono che  le  loro  proposizioni  dipendano  dal  capriccio.  Lo  stesso  avvie- 
ne in  tutte  le  scienze. 

Di  che  credo  io  due  essere  le  ragioni.  La  prima  è,  perchè  proce- 
dendosi in  ogni  scienza  dai  principj  alle  conseguenze  per  via  di  argo- 
mentazione, non  tulli  argomentano  rettamente,  e  però  debbono  discor- 
dare nelle  conseguenze.  La  seconda  è,  perchè  tra  i  principj  stessi  ve 
ne  sono  alcuni  alquanto  astrusi  e  sottili ,  dei  quali  non  può  accorgersi 
se  non  chi  è  d'alto  ingegno,  e  vi  pone  molta  attenzione.  Quanti  prin- 
cipj hanno  i  matematici  e  i  fisici,  e  i  metafisici  slessi,  che  sfugono  facil- 
mente e  si  nascondono!  Potendo  adunque  avvenire  che  alcun  principio 
si  manifesti  ad  uno,  non  ad  un  altro,  qualunque  volta  ciò  avvenga,  do- 


vrà seguirne  dimensione  e  varietà. 


Né  diremo  per  questo  che  le  verità  non  sussistano  per  loro  medesi- 
mcj  e  che  possano  cangiarsi  a  piacere,  mutando  principj  e  conseguenze 
a  voglia  nostra.  Che  se  ciò  non  si  dice  nelle  altre  scienze,  perchè  dovrà 
dirsi  nella  morale,  la  quale  se  ha  alcun  principio  non  ben  noto  a  tutti, 
come  hanno  anche  le  scienze  speculative,  ne  ha  però  molti  notissimi,  e 
che  niuno  ardirebbe  negare?  Chi  negherà  che  bene  sia  far  bene  ad  al- 
tri, potendo  farlo?  chi  dirà  che  la  parola  data  non  è  da  mantenersi? 
chi  negherà  questa  verità,  che  convenga  all'uomo  dì  dire  il  vero,  se 
quelli  stessi  che  la  negano  intendono  dire  il  vero  negandola,  e  per  que- 
sto appunto  la  negano  ?  Tanta  è  la  forza  della  verità  e  deironesto. 

Che  se  i  fanciulleschi  amori  dei  Greci  furono  in  alcun  tempo  delti 
onesti^  ciò  forse  fu  perchè  onesto  si  chiama  anche  quello  che,  quan- 
tunque cattivo  in  sé,  tuttavia  non  è  condannalo  dalle  leggi  della  città. 
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ed  è  facilmente  compatito  dagli  uomini,  e  non  reca  disonore  ;  siccome 
vediamo  ora,  che  se  una  giovane  donna,  essendo  libera,  ami  focosamente 
un  giovane  parimente  libero,  si  dice  l'amore  essere  onesto,  non  perchè 
sia  buono  e  meriti  laude,  ma  perchè  le  leggi  della  '^ittà  no '1  condan- 
nano né  reca  disonore  alcuno;  ed  oltre  a  ciò  vuoisi  compatire  la  gio- 
ventù: ma  nonpertanto  i  filosofi  lo  disapprovano.  Cosi  può  essere  che 
li  amorì  dei  Greci  si  dicessero  onesti  per  simil  modo.  E  parmi  d'aver 
letto  nel  famoso  Convito^  che  essendosi  posto  Socrate  a  sedere  vicino  a 
Fedro,  sorrisero  tra  loro  i  convitati:  ciò  che  è  pur  segno  che  quel  so- 
cratico amore,  quantunque  non  disonorasse  l'uomo,  né  fosse  punito 
dalle  leggi,  pure  avesse  appresso  loro  alcuna  sconvenevolezza  e  defor- 
mità. Non  è  dunque  da  credere  né  che  i  Greci  slimassero  buoni  quei 
certi  loro  amori,  né  che  l'onesto  si  stabilisca  cosi  a  voglia  ed  a  capric- 
cio degli  uomini  ;  altrimenti  potrebbe  dirsi  lo  stesso  eziandio  dei  prin- 
cipj di  tutte  le  scienze. 

CAPITOLO  IL 

Delle  leggi. 

Legge  altro  non  è  che  un'ordinanza,  la  quale  prescrive  agli  uomini 
qualche  cosa  da  farsi ,  e  eh'  essi  sono  tenuti  di  osservare  :  cosi  che  os- 
servandola fanno  bene,  e  meritano  lode  e  approvazione:  e  non  osser- 
vandola si  rendono  colpevoli,  e  sono  degni  di  biasimo  e  di  castigo.  La 
legge  poi  si  divide  in  naturale  e  civile^  sebene  la  civile  nasce  e  pro- 
viene dalla  naturale. 

La  legge  naturale  consiste  nelle  regole  dell'onesto;  né  solamente 
in  quelle  prime  che  si  chiamano  principia  ma  anche  in  quelle  altre  che 
da'  principj  per  argomentazione  si  raccolgono.  E  tali  regole  sono  vera- 
mente le"oi;  poiché  manifestandosi  per  esse  e  dichiarandosi  che  la  tale 
0  la  tal  cosa  dee  farsi  dagli  uomini,  inducono  negli  uomini  obllgazione 
di  farla,  e  li  condannano  come  colpevoli,  se  non  la  fanno.  E  perchè 
senlonsi  per  una  certa  voce  della  natura  che  le  bandisce,  per  cosi  di- 
re,  e  le  promulga  nell'animo  di  ciascheduno,  perciò  diconsi  leggi  na- 
turali. 

La  legge  civile  poi  è  un'ordinanza  di  qualche  uomo,  la  quale  ha 
forza  di  obligare  li  altri  a  far  ciò  ch'ella  ordina.  Come  eli' abbia  tanta 
forza  è  da  spiegarsi  diligentemente,  perchè  certo  non  pare  che  l'abbia 
di  natura  sua.  Chi  dirà  che  Speusippo  e  Senocrate  siano  obligati  di 
fare  una  cosa  per  questo  solo ,  che  Alessandro  ha  dichiaralo  pubhca- 
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mente  di  volerla?  Quel  volere  d'Alessandro  e  quella  publica  dicMata- 
zione  che  autorità  hanno,  di  natura  loro,  onde  possano  obligare  altrui? 

E  vi  sono  oggidì  molti  i  quali,  ridendosi  dell'onesto,  come  le  altre 
«bligazioni,  cosi  anche  questa,  di  cui  parliamo,  fanno  nascere  dall'in- 
teresse, insegnando  che  il  suddito  deve  obedire  al  Principe  non  per  al. 
tro,  se  non  perchè  gli  torna  conto  di  così  fare.  Secondo  la  quale  opinio- 
ne  cessando  l'utile  in  colui  che  obedisce,  cesserebbe  ancora  Tobliga- 
zione  ,  e  dovrebbe  il  tutore,  qualora  credesse  di  poterlo  fare  con  sicu- 
rezza ,  ammazzare  il  pupillo ,  tornandogli  ciò  a  conto.  Ma  questa  vile 
filosofia  non  è  degna  degli  uomini  italiani. 

È  dunque  da  avvertire  che  l'onesto,  o  vogliamo  dire  la  legge  natu- 
rale, obliga  li  uomini  a  mantenere  quello  di  che  sono  convenuti,  e  dove 
possano  far  ciò  eh'  è  necessario  al  bene  commune.  Essendo  dunque  ne- 
cessario al  ben  commune  che  alcuno  proponga  i  suoi  voleri  publicamen- 
te,  e  che  li  altri  vi  si  sottomettano,  ed  essendo  di  ciò  li  uomini  conve- 
nuti; ne  segue  che  se  colui,  a  cui  sta,  propone  publicamente  i  suol 
voleri,  debbano  li  altri  per  legge  naturale  sottoporvisi  ed  obedirli,  ne 
dee  veruno  per  cagione  del  proprio  interesse  sottrarsi  all' obligazione. 
E  di  qui  nasce  tutta  l'autorità  de' maestrati,  ai  quali  propriamente  non 
obediamo  noi;  ma  facendo  ciò  ch'essi  vogliono,  obediamo  alla  legge  im- 
mutabile e  sempiterna  dell'onesta. 

E  tanta  è  l'autorità  dell'onesto,  che  commanda  agli  stessi  maestrali, 
imponendo  altamente  al  Principe  d'intendere  sempre  nelle  sue  leggi 
alla  publica  felicità  ;  la  quale  dovrebbe  egli  aver  a  cuore ,  procurando 
ai  cittadini  non  solo  le  ricchezze,  che  talvolta  nociono,  ma  ancora  e 
molto  più  la  virtù,  che  sempre  giova;  né  dovrebbe  volere  il  bene  dei 
cittadini  per  istar  bene  egli ,  ma  perchè  stiano  bene  i  cittadini.  Il  che 
se  facessero  i  Principi,  obedirebbero  all'onesto,  commanderebbero  agh 
uomini,  e  governerebbero  le  republiche  alquanto  meglio  che  non  fanno. 

CAPITOLO    III. 

Dell' azione  virtuosa. 

Un'azione  fatta  secondo  le  regole  dell'onesto  chiamasi  virtuosa^  cosi 
veramente  che  queste  tre  condizioni  non  le  manchino:  prima,  che  sia 
fatta  per  volontà  libera;  poi,  a  fine  d'onestà;  in  terzo  luogo, con  fermez- 
za d'animo  e  costanza.  Spieghiamo  queste  tre  condizioni  ad  una  ad  una. 

E  prima  bisogna  che  l'azione  virtuosa  sia  fatta  per  volontà  libera; 

1  .     •  • 

poiché  le  cose  che  si  movono  non  per  volontà,  ma  per  altro  principio. 
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auantunque  faciano  buona  operazione,  non  si  dice  però  che  faciano  ope- 
razione virtuosa  ;  né  diremo  virtuosa  una  pianta  la  quale  frondeggi , 
benché  frondeggiando  facia  quello  che  dee;  ma  no'l  fa  per  volontà.  Ed 
è  anche  necessario  che  l'azione  si  facia  per  volontà  libera;  perchè  non 
si  dice  mai  azione  virtuosa  quella  che  uno  fa  essendovi  tratto  da  neces- 
sità. Ma  dell'  azione  volontaria  e  libera  diremo  separatamente  nei  due 
Capi  che  seguono. 

Vuoisi  in  secondo  luogo  che  1'  azione  virtuosa  sia  fatta  per  fine  di 
onestà  ;  il  che  se  non  fosse ,  non  potrebbe  ne  meno  dirsi  fatta  secondo 
l'onesto:  perchè  colui  che  fa  un'azione  per  altro  onesta,  ma  non  co  '1  fine 
di  operare  onestamente,  anzi  riguardando  solo  e  intendendo  al  suo  com- 
modo, pare  certo  che  adatti  l'operazione  più  tosto  al  commodo  che  al- 
l'onesto, e  più  operi  secondo  quello,  che  secondo  questo. 

Ricercasi  in  terzo  luogo  che  l'azione  virtuosa  sia  fatta  con  fermezza 
d'animo  e  costanza;  il  che  vuol  dire,  che  colui  che  la  fa  dev'  essere 
disposto  a  farla  qualunque  volta  ragione  lo  chiegga.  Cosi  non  si  stimerà 
azione  molto  virtuosa  quella  che  fa  colui,  il  quale  paga  il  debito  eh'  è 
pìccolo,  disposto  di  non  pagarlo  se  fosse  maggiore  :  perchè  costui  mo- 
stra di  non  volere  gran  fatto  scommodarsi  per  l'onestà  ;  e  s' egli  l'ama, 
gli  manca  quella  fermezza  che  nell'amore  si  richiede. 

Non  v'  è  alcun  dubio  che  1'  azione  virtuosa  è  degna  di  laude  e  di 
approvazione ,  e  acquista  qualche  merito  a  chi  l' adopera ,  rendendolo 
tale  che  ben  gli  sta  se  bene  glie  ne  avviene.  E  questa  verità  è  tanto 
chiara  per  sé  stessa  e  manifesta,  che  può  aver  luogo  tra  i  principj.  Al- 
tre proprietà  si  assegnano  dell'azione  virtuosa,  delle  quali  diremo  ap- 
presso. Diciamo  ora  dell'azione  volontaria. 

CAPITOLO  IV. 

Dell*  azione  volontaria. 

Volontaria  si  dice  quell'  azione  che  uno  fa ,  essendo  mosso  da  un 
principio  eh' è  dentro  di  lui,  avendo  considerato  le  ragioni  di  farla;  e 
cosi  credo  che  voglia  intendersi  Aristotele  là  dove  egli  dice,  il  volon- 
tario essere  quello,  ov  vj  òcp^yj  h  xuroó  ellóri  Tx  Kxb*  skx7Tx^  Iv  óls  fi 
Tpx^i^'^  perciocché  le  singolari  circostanze^  rei  Kxb'  Ìkxttx^  che  deb- 
bono conoscersi  dall'  operante,  contengono  appunto  le  ragioni  per  cui 
dee  o  non  dee  operare. 

Certo  è  che  all'azione  volontaria  non  basta  che  sia  fatta  per  un 
principio  intrinseco,  se  tal  principio  non  si  move  per  cognizione  ;  ai- 
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trimenti  si  direbbe  volontaria  ancora  la  caduta  di  un  corpo  grave,  pro- 
venendo da  un  principio  intrinseco  eh'  è  nel  corpo  stesso;  la  quale  però 
non  si  dice  volontaria,  poiché  quel  principio,  ond' essa  procede,  non  si 
move  per  cognizione,  ma  per  altro. 

Quindi  è  che  per  la  violenza  si  rende  l'azione  involontaria,  ed  an- 
che per  r  ignoranza.  La  violenza  è  quando  si  fa  un'  azione  contra  il  vo- 
ler suo  per  un  principio  estrinseco  che  ne  sforza  ;  come  se  uno  spinge 
il  compagno ,  essendo  esso  spinto  da  un  altro ,  a  cui  vorrebbe ,  né  può 
resistere  ;  e  in  tal  caso  l'azione  è  involontaria,  perciocché  non  procede 
da  principio  intrinseco.  L' ignoranza  poi  è  quando  uno  fa  una  cosa,  non 
sapendo  bene  quello  ch'egli  fa  ;  e  non  sapendo  quello  ch'egli  fa,  non 
lia  potuto  esaminare  le  ragioni  di  farlo.  Allora  V  azione  è  involontaria 
per  mancanza  di  cognizione. 

E  per  togliere  qualche  ambiguità  che  nascer  potrebbe  in  questo 
luogo,  non  sarà  fuori  di  proposito  ragionare  alquanto  di  quelle  cose  che 
si  fanno  per  timore ,  le  quali  da  alcuni  si  confondono  facilmente  con 
quelle  che  si  fanno  per  violenza.  Aggiugneremo  poi  alcuni  avvertimenti 
intorno  all'  ignoranza. 

Le  azioni  dunque  che  si  fanno  per  timore,  a  fine  di  sfugire  qualche 
grave  sciagura  che  ne  soprasti,  non  lasciano  perciò  d'essere  volontarie; 
imperocché  partono  da  principio  intrinseco,  e  si  fanno  con  pienissima 
cognizione  di  ciò  che  si  fa:  come  colui  che  getta  le  merci  per  timore 
del  naufragio ,  il  quale  le  getta  movendosi  da  sé  stesso ,  e  conoscendo 
benissimo  ciò  ch'egli  fa.  La  volontà  dunque  ecciuta  dal  timore  non  la- 
scia d'essere  volontà.  Però  ben  dissero  i  giuristi:  coacia  voluntas  vo- 
luntas  est;  e  il  famoso  Paolo:  coactus  volai.  Che  se  le  leggi  non  lianno 
per  volontario  quello  che  uno  fa  mosso  da  grave  timore,  e  vediamo  che 
i  contratti  fatti  per  simil  guisa  in  moltissimi  luoghi  si  tengono  per 
nulli  ;  ciò  non  è  perchè  l' azione  non  sia  in  verità  volontaria ,  ma  per- 
chè l'azione  non  è  volontaria  in  quel  modo  che  le  leggi  richiedono  al 
valore  del  contratto.  Questo  volontario,  che  nasce  dal  timore,  è  det- 
to da  Aristotele  molto  saviamente  volontario  misto  ^  perchè  per  esso 
vorrebbe  l'uomo  non  far  ciò  che  fa;  ma  pure  lo  fa,  volendolo  fare;  e 
volendo  con  dispiacere ,  pare  in  certo  modo  che  voglia  insieme  e  non 

voglia. 

Ma  veniamo  all'  ignoranza,  circa  la  quale  è  da  avvertire,  secondo 
ArÌ!>totele ,  che  quello  il  quale  fa  nna  cosa  credendo  di  farne  un  altra, 
non  sempre  opera  contra  sua  voglia;  perchè  anche  operando  cosi  pno 
far  cosa  che  a  lui  poi  piacia  di  aver  fatta,  o  almeno  non  glie  ne  dispia- 


DELLA  VIRTÙ*  MORALE  IN  GENERALE.  U27 

eia:  nia  se,  conoscendo  l'errore,  tristo  ne  sia,  scontento,  mostra  bene 
che  abbia  operato  contro  il  voler  suo,  e  l'azione  è  senza  dubio  invo- 
lontaria. 

Vi  sono  poi  due  divisioni  dell'  ignoranza  assai  note  nelle  scuole,  le 
(Tuali  spiegheremo  ora  più  tosto  per  non  ometterle,  che  perchè  debbano 
avere  alcun  uso  in  questo  nostro  Compendio. 

Altra  è  dunque  l'ignoranza  del  gius,  o  vogliamo  dire  della  legge; 
altra  è  l'ignoranza  del  fatto.  L'ignoranza  del  gius  è  quando  uno  cono- 
sce benissimo  l'azione  ch'egli  fa,  ma  pure  ignora  la  legge,  sotto  cui  ca- 
de tale  azione;  come  uno  che  porta  le  armi  per  la  città,  e  non  sa  che 
ciò  sia  vietato  dalle  leggi.  In  questo  caso  conosce  V  azione ,  ma  non 
tutte  le  circostanze  dell'azione,  non  sapendo  che  per  essa  viene  a  tras- 
gredirsi la  legge  del  Commune  ;  e  se  l'azione  di  portar  l'armi  è  volon- 
taria ,  non  è  però  volontaria  la  trasgressione.  L' ignoranza  del  fatto  è 
quando  uno  conosce  assai  bene  la  legge ,  ma  non  conosce  pienamente 
l'azione  ch'egli  fa;  come  uno  che  porta  una  bacchetta  senza  sapere  che 
dentro  v'  è  uno  siile,  e  sa  per  altro  che  portar  lo  stile  è  vietato.  In  co- 
stui può  dirsi  che  siano  involontarie  l' azione  del  portar  lo  stile  e  la 


trasgressione. 


Altra  è  poi  l' ignoranza  vincibile ,  altra  è  l' ignoranza  invincibile. 
L' ignoranza  vincibile  è  quella  che  potea  levarsi ,  solo  che  la  persona 
avesse  posto  la  diligenza  e  lo  studio  che  pur  dovea;  l'invincibile  è  quel- 
la che  non  potea  levarsi  ne  pur  con  questo.  Colui  che  ha  in  casa  un 
figliuolo,  e  non  sa  eh'  egli  usa  tutto  il  dì  con  gente  malvagia,  e  in  tanto 
no  'l  sa  perchè  non  ne  tien  cura  e  non  lo  osserva,  ha  un  ignoranza  vin- 
cibile; perchè  s'egli  avesse  usata  la  diligenza  che  pur  dovea,  saprebbe 
ciò  che  non  sa.  Ma  se  uno  non  sa  che  colui  che  incontra,  e  che  non  co- 
nosce, sia  un  sicario,  ha  un'ignoranza  invincibile.  L'ignoranza  vincibile 
non  fa  che  l'azione  non  si  abbia  per  volontaria;  perchè  colui  che  non 
cura  di  levar  l'ignoranza  mostra  volerla  in  certo  modo,  e  cosi  vuole  m 
qualche  maniera  anche  li  effetti  che  da  essa  provengono.  Ma  l'ignoranza 
invincibile  rende  involontaria  l'azione,  almeno  per  quella  parte  su  cui 
cade  r  ignoranza.  E  ciò  sia  detto  dell'azione  volontaria. 

CAPITOLO    V. 

Deir  azione  Hbera. 

Acciocché  un'azione  sia  libera,  pare  che  null'altro  per  Aristotele  si 
ricerchi,  se  non  che  sia  volontaria.  Ma  quelli  che  hanno  più  sottilmente 
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trattato  questa  materia  ricercano  qualche  cosa  di  più.  Infatti  se  ruoino 
fosse  portato  necessariamente  e  per  un  certo  naturale  ed  invincibile 
istinto  a  voler  ciò  che  vuole,  ne  potesse  fare  altrimenti,  quantunque 
le  azioni  umane  fossero  volontarie,  provenendo  da  volontà,  non  si  sti- 
merebbero però  libere,  provenendo  da  volontà  necessaria. 

Par  dunque  chiaro  che  ad  un'azione  libera  si  ricerchi,  oltre  Tessere 
volontaria,  anche  Y  essere  senza  necessità  ;  onde  può  ella  definirsi  così, 
che  sia  un'azione  volontaria  senza  necessità;  o,  per  dire  lo  stesso  in 
altro  modo,  un'azione  fatta  per  principio  intrinseco  e  con  cognizione, 
potendo  anche  non  farsi:  dove  le  parole  per  principio  intrinseco  e 
con  cognizione  mostrano  che  dee  essere  volontaria,  e  le  altre  potendo 
anche  non  farsi  levano  via  la  necessità. 

Distinc'uesi  nelle  scuole  una  libertà  eh' è,  dicono,  d indifferenza  da 
un'altra  libertà  che  non  è  tale.  La  prima  è  quella  libertà  che  uno  ha 
di  scegliere  tra  due  partiti  quale  più  vuole,  non  essendo  per  altro  nien- 
te più  inclinato  all'uno  che  all'altro;  la  seconda  è  quella  libertà  che 
uno  ha  di  scegliere  quale  più  vuole  di  due  partiti,  essendo  però  più  in- 
clinato all'uno  che  all'altro.  Ed  è  chiaro  che  questa  maggiore  inclina- 
zione non  toglie  la  libertà,  perciocché  ella  invita  bensì  l'animo,  ma 
non  lo  sforza;  ed  egli  spesse  volte,  condotto  da  ragione,  sceglie  e  vuole 
quel  partito  a  cui  meno  inclinava.  Altre  divisioni  si  danno  della  libertà; 
ma  noi  al  presente  non  ne  abbiamo  bisogno. 

A  questo  luogo  apparterrebbe  una  questione  molto  sottile  e  molto 
agitata:  cioè  se  quella  libertà,  che  fino  ad  ora  abbiamo  definita,  vera- 
mente si  dia,  e  se  l'uomo  l'abbia.  La  quale  questione  è  importantissima 
alla  Morale;  poiché  se  l'uomo  non  è  libero,  ed  è  condotto  in  tutte  le 
sue  azioni  da  una  certa  fatale  necessità,  che  servono  adunque  tante 
leggi  e  tanti  precetti?  Ma  noi  lasceremo  tale  controversia  ai  fisici,  a 
cui  sta  certamente  di  trattarla  ;  e  terremo  intanto  per  fermissimo  che 
r  uomo  sia  libero,  e  non  già  condotto  in  tutte  le  cose  dal  destino ,  sic 
come  volle  Zenone  e  vollero  molti  Stoici;  comechè  Crisippo  ,  che  fu 
pure  ài  quella  setta,  e  udì  Cleante,  e,  come  vuoisi ,  fu  discepolo  dello 
stesso  Zenone,  sottraesse  le  umane  azioni  alla  potestà  del  destino.  Che 
se  pure  alcuno  stoico  c'importunasse,  noi  gli  risponderemmo,  che  se  h 
uomini  fanno  per  destino  tutto  ciò  ch'essi  fanno,  noi,  che  crediamo 
d'essere  liberi,  dovremmo  dunque  essere  destinati  a  crederlo;  e  se  in  que- 
Sto  c'inganniamo,  la  colpa  sarà  pure  del  destino,  e  non  nostra.  Lascinci 
dunque  avere  quella  credenza  a  cui,  secondo  l'opinion  loro,  siamo  de- 
stinati. E  ciò  basti  aver  detto  della  libertà. 
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CAPITOLO  VL 

Che  cosa  sia  la  virtù. 

Spie^^ata  avendo  fin  qui  l'azione  virtuosa,  sarà  facile  intendere  che 
cosa  sia  la  virtù ,  non  essendo  ella  altro  che  un  abito  di  fare  le  azioni 
virtuose;  e  quando  dico  un  abito,  intendo  una  prontezza  ed  una  facilità 
di  operare  acquistata  con  l'esercizio  e  con  l'uso. 

E  certo  non  pare  che  la  virtù  debba  essere  altro  che  un  abito  :  per- 
chè siccome  non  si  dirà  avere  la  scienza  del  danzare,  né  si  chiamerà 
danzatore  colui  che  una  volta  sola  e  stentatamente  fa  un  passo  simile  a 
quelli  che  fanno  i  danzatori;  ma  si  colui  il  quale,  essendosi  lungamen- 
te in  quell'arte  esercitato,  ne  sa  far  molti  e  speditamente,  e  con  facilità 
e  con  scioltezza  e  con  grazia  :  così  parimente  non  si  dirà  avere  la  man- 
suetudine ,  né  mansueto  si  chiamerà  colui  che  una  volta  sola  e  a  gran 
fatica  abbia  compresso  Tira  sua;  ma  sì  colui  che,  avendolo  fatto  molte 
volte,  lo  fa  oggimai  facilmente  e  quasi  senza  volerlo.  E  così  può  dirsi 
di  ogni  virtù.  Dunque  la  virtù  é  un  abito.  Né  altro  certamente  che  un 
abito  intendono  li  uomini  nel  ragionare  commune,  qualora  usano  il  nome 
di  virtù.  Il  che  da  sé  solo  basta  a  provare  quello  che  abbiamo  proposto. 
Pure  questo  stesso  si  prova  da  Aristotele  con  altra  ragione  assai  sot- 
tile, ad  intendere  la  quale  bisogna  cominciare  da  più  alto.  Io  dico  dun- 
que che  nell'anima  sogliono  distinguersi  dai  filosofi  due  parti,  Tuna  delle 
quali  chiamasi  superiore  ^V  2\tv2i  inferiore.  kWdi  prima  appartengono 
due  potenze,  intelletto  e  volontà;  alla  seconda  appartengono  le  passioni, 
l'ira,  l'odio,  l'amore,  l'invidia,  ed  altre  tali. 

Ora  avviene  spesse  volte  che  la  volontà ,  posta  quasi  in  mezzo  tra 
r intelletto  e  le  passioni,  sia  quindi  invitata  dall'intelletto  con  la  rap- 
presentazione del  vero  e  dell'onesto,  e  quindi  tratta  e  quasi  strascinata 
dalle  passioni  con  l'offerta  lusinghevole  d'alcun  piacere;  di  che  la  vo- 
lontà sente  noja,  e  con  fatica  e  difficilmente  può  indursi  a  seguire  l'in- 
telletto, e  fare  un'  azione  virtuosa  contrastando  alle  passioni.  Ben  è  vero 
che  se  ella  si  avvezzerà  a  vincerle,  acquisterà  a  poco  a  poco  un  abito, 
per  cui  le  vincerà  più  facilmente.  Così  sono  tre  cose  nell'  animo ,  che 
appartengono  all'azione  :  le  potenze,  le  passioni  e  li  abiti. 

Ciò  posto,  argomenta  Aristotele  in  questo  modo,  provando  che  la 
virtù  è  un  abito  :  pare  che  la  virtù,  appartenendo  all'azione ,  debba  es- 
sere una  potenza,  o  una  passione,  o  un  abito;  ma  non  è  né  una  poten- 
^a,  né  una  passione  :  dunque  sarà  un  abito.  Che  poi  non  sia  né  una  pò- 
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lenza,  né  una  passione,  sì  dimostra  cosi.  Se  la  virtù  fosse  una  potenza, 
ovvero  una  passione  ,  ne  seguirebbe  che  tutti  li  uomini  avrebbero  la 
virtù,  imperocché  tutù  hanno  le  potenze  e  le  passioni;  se  dunque  non 
tutti  hanno  la  virtù,  bisogna  dire  che  la  virtù  non  sia  ne  una  potenza, 
né  una  passione.  Oltre  che  li  uomini  si  lodano  per  la  virtù,  essendocliè 
per  questa  fanno  le  azioni  virtuose  e  lodevoli  ;  e  ninno  però  si  loda  per 
avere  la  potenza  dell'intendere  o  del  volere,  poiché  tutti  l'hanno:  dun- 
que la  virtù  non  consiste  in  una  potenza,  e  molto  meno  in  una  passio- 
ne; imperocché  ninno  si  loda  per  essere  iracondo  o  timido  o  invidioso, 
essendoché  la  lode  non  vuole  andar  dietro  a  tali  cose. 

CAPITOLO  VII. 

Quale  sia  il  soggetto  della  virtù,  e  di  alcune  proprietà  di  essa. 

Non  è  alcun  dubio  che  il  soggetto  della  virtù  è  il  virtuoso:  poiché 
il  soggetto  di  un  abito  è  quello  in  cui  risiede  tale  abito  ;  e  l'abito  della 
virtù  risiede  nel  virtuoso.  Ma  perchè  il  virtuoso  può  considerarsi  in  più 
maniere,  però  diremo  che  il  soggetto  della  virtù  è  il  virtuoso,  in  quanto 
eo^li  vuole;  ovvero  è  la  volontà  stessa  del  virtuoso.  La  ragione  è  questa; 
il  so^^t^etto  di  un  abito  è  quella  potenza  che  fa  li  atti  per  cui  s'acquista 
tale  abito;  ma  la  virtù  è  un  abito,  e  la  volontà  è  quella  potenza  che  fa 
li  atti  virtuosi,  per  cui  s'acquista  un  tale  abito:  dunque  la  volontà  è 
il  soo-aetto  della  virtù.  Che  vale  a  dire  :  il  virtuoso  non  è  soggetto  di  vir- 
tu,  né  virtuoso,  in  quanto  corre  o  scrive  o  dorme;  ma  solo  in  quanto 
vuole  0  è  disposto  a  volere  le  cose  buone. 

Ma  dichiariamo  oramai  alcune  proprietà  del  virtuoso.  Primamente 
dico,  che  ninno  è  virtuoso  per  natura.  La  ragione  è  questa:  la  virtù  è 
un  abito ,  e  però  dee  acquistarsi  con  l' uso  ;  ma  quello  che  dee  acqui- 
starsi con  l'uso  non  si  ha  da  natura,  perciocché,  se  si  avesse  da  natura, 
non  sarebbe  necessario  l'uso:  dunque  la  virtù  non  si  ha  da  natura; 
dunque  niuno  è  per  natura  virtuoso. 

In  secondo  luogo  il  virtuoso  fa  Fazione  virtuosa  con  piacere.  La  ra- 
gione è  questa:  il  virtuoso  vuole  l'azione  virtuosa,  e  la  fa  ;  ora  niuno 
può  far  quello  che  vuole  senza  sentirne  piacere:  dunque  il  virtuoso  fa 
r  azione  virtuosa  con  piacere,  senza  che,  se  il  virtuoso  facesse  V  azione 
virtuosa  con  dispiacere  e  con  noja,  la  farebbe  con  fatica;  dunque  non 
facilmente;  dunque  il  virtuoso  non  avrebbe  l'abito  della  virtù;  dunque 
ri  virtuoso  non  sarebbe  virtuoso,  eh'  è  impossibile. 

In  terzo  luogo .^  il  virtuoso  fa  l'azione  virtuosa  virtuosamente;  che 
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vale  a  dire,  fa  l'azione  virtuosa,  e  la  fa  con  virtù.  Ciò  non  ha  bisogno 
Ji  dimostrazione.  Anzi  alcuno  vorrà  che  più  tosto  si  spieghi  come  possa 
farsi  l'azione  virtuosa  senza  virtù.  Se  però  si  risguardi  la  sola  azione 
esterna,  è  chiaro;  perchè  uno  può  fare  l'azione  virtuosa  esternamente 
ed  aver  1'  animo  contrario,  come  chi  donasse  al  compagno  per  poterlo 
più  commodamente  tradire.  Costui  donando  farebbe  l' azione  virtuosa 
esternamente;  ma  avendo  l'animo  contrario  all'onesto,  la  farebbe  sen- 
za virtù. 

Glie  se  si  consideri  l' azione  non  solo  esternamente ,  ma  anche  in- 
ternamente  virtuosa,  può  questa  altresì  farsi  senza  virtù:  perciocché  co- 
lui che  la  fa,  può  farla  senza  avervi  ancora  acquistato  l'abito;  il  quale  se 
gli  manca,  gli  manca  la  virtù.  Farà  dunque  senza  virtù  l'azione  virtuosa. 

CAPITOLO  YIIL 

Della  materia  della  virtù. 

La  materia,  intorno  a  cui  s' adopera  e  si  esercita  la  virtù ,  è  posta , 
secondo  Aristotele,  nel  piacere  e  nel  dolore:  irep}  lì^ovols  yìcli  Xvttxs  Urh 
i  Yi'^iìtyj^  ckpery/.  Ciò  vuol  spiegarsi.  Diciamo  dunque  in  questo  modo.  La 
volontà,  quanto  a  sé,  seguirebbe  facilissimamente  e  per  suo  naturale 
istinto  l'onesto,  a  cui  l' intelletto  e  la  ragione  la  invitano,  se  per  seguirlo 
non  dovesse  vincere  la  forza  delle  passioni  che  la  traggono  bene  spesso 
in  contrario.  Pur  lo  segue  talvolta,  vincendo  le  passioni,  prima  stenta- 
tamente e  con  fatica ,  indi  con  maggiore  facilità ,  Bnchè  vi  abbia  fatto 
l'abito;  fatto  il  quale,  le  vince  poi  facilissimamente,  qualunque  volta  fa- 
cia  mestieri.  E  tale  abito  è  la  virtù.  Si  vede  adunque  che  la  virtù  s'ado- 
pera immediatamente  e  si  esercita  intorno  alle  passioni  ;  onde  può  dirsi 
che  le  passioni  siano  la  materia  prossima  della  virtù. 

Le  passioni  poi  versano  intorno  al  piacere  ed  al  dolore,  commoven- 
dosi sempre  ed  eccitandosi  per  l'apparenza  d'alcuno  di  essi;  in  tanto 
che  la  prima  e  principale  divisione  delle  passioni  (comechè  molte  se 
ne  assegnino)  vuol  essere  quella  per  cui  si  dividono  in  tristezza  e  ti- 
more, che  si  commovono  per  1'  apparenza  di  un  dolore  o  presente  o  av- 
venire ;  e  in  esultazione  e  confidenza,  che  si  commovono  per  l'appa- 
renza di  un  piacere  o  conseguito  o  da  conseguirsi.  Le  altre  passioni  si 
riducono  a  queste  quattro.  Essendo  adunque  che  la  virtù  versa  intorno 
alle  passioni,  e  queste  intorno  al  piacere  ed  al  dolore ,  sembra  chiaro 
che  siccome  le  passioni  sono  la  materia  prossima  della  virtù,  cosi  il 
piacere  ed  il  dolore  debbano  esserne  la  materia  rimota. 
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Dirà  alcuno:  se  la  materia  della  virtù  sono  le  passioni,  dunque  non 
sarà  atto  alcuno  di  virtù,  dove  non  sia  qualche  passione  da  moderarsi; 
né  opererà  virtù  ne  giustizia  quel  giudice  il  quale  giudichi  rettamente 
una  causa,  in  cui  egli  non  sia  da  veruna  passione  incitato.  E  pur  que- 
sto non  pare  che  sia  vero:  dunque  la  materia  della  virtù  non  sono  le 
passioni. 

Rispondo,  che  colui  che  fa  un'  azione  buona,  non  fa  però  un  azione 
virtuosa,  se  non  la  fa  con  costanza  d'  animo,  cioè  disposto  a  farla  quan- 
do anche  la  passione  glie  lo  contendesse  ;  né  io  dirò  molto  virtuoso  quel 
giudice  il  quale  giudica  rettamente  la  causa  in  cui  né  l'interesse  né  la 
grazia  lo  tentano,  essendo  però  disposto  a  fare  un  giudizio  diverso,  caso 
che  lo  tentassero.  Non  può  dunque  esercitarsi  virtù  senza  disposizione 
a  vincere  le  passioni  :  e  questa  disposizione  è  la  virtù  stessa,  la  cui  ma- 
teria sono  le  passioni  eh'  ella  vince  o  è  disposta  di  vincere. 

Ma  dirai:  se  uno  avesse  già  moderate  le  passioni  per  modo  che  più 
non  gli  dessero  contrasto,  egli,  secondo  voi,  non  potrebbe  più  operare 
virtuosamente;  poiché  mancandogli  il  contrasto  delle  passioni,  gli  man- 
cherebbe la  materia  della  virtù.  E  pur  questo  sembra  falso. 

Ed  io  rispondo ,  che  colui  il  quale  ha  moderate  le  passioni ,  le  ha 
però  tuttavia  ;  e  se  non  gli  danno  contrasto,  ciò  avviene  perché  egli  per 
r  abito  che  ha  acquistato  le  sa  tenere  in  quella  moderazione  a  cui  già 
le  ridusse,  e  ch'esse  di  loro  natura  volentieri  non  soffrono.  Or  questa  è 
una  certa  maniera  di  vincerle,  essendo  un  vincerle  il  tenerle  per  modo 
che  non  possano  far  contrasto. 

Tu  dirai  :  se  si  desse  un  uomo  senza  passioni ,  egli  certamente  sa- 
rebbe più  perfetto  degli  altri  uomini,  e  però  dovrebbe  avere  senza  duhio 
la  virtù;  dunque  non  dovrebbe  mancargli  la  materia  della  virtù,  e  pure 
gli  mancherebbero  le  passioni:  dunque  non  è  da  dire  che  la  materia 
della  virtù  siano  le  passioni. 

Al  che  rispondo,  che  colui  il  quale  non  avesse  passione  alcuna,  non 
avrebbe  né  meno  virtù;  non  già  eh'  egli  non  operasse  le  cose  oneste, 
che  certo  le  opererebbe  con  facilità  e  prontezza  somma;  ma  in  lui  l'ope- 
rarle non  sarebbe  virtù  ,  essendoché  non  ogni  prontezza  a  fare  le  cose 
oneste  è  virtù,  ma  solo  quella  che  si  acquista  con  l'uso  di  vincere  le 
passioni,  ed  è  abito.  Quella  prontezza  che  avrebbe  uno  in  cui  non  po- 
tessero levarsi  a  tumulto  le  passioni,  sarebbe  un'inclinazione  più  felice, 
ma  non  virtù. 

Né  so  poi  se  io  debba  concedere  quello  che  hai  detto:  cioè  che  un 
uomo  a  cui  mancassero  le  passioni,  fosse  per  ciò  più  perfetto  degli  alln 


uomini;  ne  anche  quello  che,  essendo  questo  maraviglioso  uomo  più  per- 
fetto deoli  altri  uomini,  dovesse  per  ciò  avere  la  virtù.  Imperocché, 
auanto  al  primo,  niente  vale  il  dire  che  le  passioni  siano  di  loro  natura 
cattive,  e  siano  imperfezioni ,  onde  ne  segua  che  chi  non  le  avesse,  do- 
vesse essere  per  ciò  più  perfetto  uomo  degli  altri.  Perchè  io  rispondo, 
che  quanto  all'essere  le  passioni  di  loro  natura  cattive,  questa  è  gran 
questione ,  di  cui  tratteremo  appresso.  Ma  posto  pure  che  contengano 
imperfezione,  anche  l'essere  corporeo  ne  contiene;  né  però  perfetto 
sarebbe  un  uomo  a  cui  mancasse  il  corpo  ;  e  similmente  non  sarebbe 
perfetto  un  uomo  a  cui  mancassero  le  passioni. 

Quanto  poi  alla  seconda  cosa  che  hai  detto,  cioè  che  essendo  quel- 
l'uomo maraviglioso,  a  cui  mancano  le  passioni,  più  perfetto  degli  altri, 
dee  per  ciò  avere  la  virtù  che  hanno  li  altri ,  essendo  certamente  la 
virtù  una  perfezione;  rispondo  ciò  essere  falso,  poiché  la  virtù  è  perfe- 
zione, ma  é  perfezione  dell'  uomo,  che  vale  a  dire  di  un  soggetto  ragio- 
nevole capace  delle  passioni.  Che  se  noi  supponiamo  un  uomo  incapace 
delle  passioni,  noi  lo  supponiamo  più  che  uomo,  e  lo  faciamo  quasi  un 
Dio;  e  ad  esso  si  converranno  più  presto  le  perfezioni  divine,  che  le 
umane.  Laonde  non  sarà  virtuoso;  ed  operando  le  cose  buone,  non  le 
opererà  per  virtù,  ma  per  un'altra  disposizione  assai  più  nobile  della 
virtù. 

CAPITOLO  IX. 

Se  le  passioni  siano  cattive  di  loro  natura. 

Il  luoso  Stesso  ci  chiama  ad  una  questione  assai  sottile  ;  ed  è,  se  le 
passioni  siano  cattive  di  loro  natura.  Li  Stoici  credettero  che  fossero, 
e  quindi  argomentavano  che  dovesse  l'uomo  estirparle  e  levarle  via  del 
tutto.  Aristotele  mostrò  meno  alterigia,  e  si  contentò  che  1'  uomo  avesse 
le  sue  passioni,  purché  le  reggesse  e  moderasse. 

Prima  di  entrare  in  una  questione  tanto  profonda,  sembra  neces- 
sario definir  bene  che  cosa  sia  passione  ;  e  vedere  in  quante  maniere 
possa  dirsi  cattiva.  Io  dico  adunque  che  la  passione  altro  non  è  che  un 
movimento  dell'animo,  il  quale  per  l'apparenza  di  alcun  piacere  o  dis- 
piacere si  eccita  ad  inclinare  la  volontà,  senz'aspettare  l'esame  della 
ragione.  E  di  qui  sùbito  si  vede  che  la  passione  può  inclinare  1'  uomo 
anche  a  cosa  buona,  potendo  inclinarlo  a  ciò  che  la  ragione  poi  approvi 

e  commendi. 

Quelli  poi  che  dicono  essere  cattive  le  passioni ,  possono  dirlo  in 
due  maniere:  prima,  volendo  signiBcare  che  sieno  malvage,  ed  abbiano 
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disonestà  in  sé,  come  hanno  il  furto,  Fomicidio  e  le  altre  colpe;  poi  vo- 
lendo dire  che  siano  incommode  e  nojose,  com'è  la  febre,  che  non  ha 
in  sé  alcuna  malvagità,  ma  reca  noja  ed  è  cattiva. 

Ora  accostandomi  alla  questione,  e  cercando  in  primo  luogo  se  le 
passioni  siano  di  loro  natura  malvage  e  disoneste,  io  dico  che  non  sono: 
perchè  quale  malvagità  è  in  un  movimento  che  sorge  nell*  animo  per 
ordine  della  natura  ad  inclinare  la  volontà  ?  Né  vale  il  dire  ch*esso  non 
aspetta  l'esame  della  ragione,  e  il  non  aspettarlo  è  malvagità;  percliè  a 
questo  modo  malvagità  sarebbe  anche  il  digerire  i  cibi,  il  battere  del 
cuore,  e  cento  altre  operazioni  che  nell'uomo  si  fanno,  senz'aspettare 
la  ragione,  la  quale  dee  aspettarsi  dalla  volontà  eh' è  libera,  non  dalle 
altre  potenze,  che  seguono  e  debbono  seguire  l'istinto  loro.  Altrimenti 
malvage  dovrebbero  dirsi  ancora  la  fame,  la  sete,  l' inclinazione  al  dor- 
mire, e  qualunque  altro  appetito. 

Pure,  dirà  alcuno,  le  passioni  incitano  la  volontà  ad  operare  senza 
riguardo  della  ragione:  or  non  sono  dunque  malvage?  Rispondo:  niuna 
malvagità  essere  nell'  incitamento  eh'  esse  danno  alla  volontà ,  non  es- 
sendo in  ciò  colpa  niuna  ;  e  la  volontà  stessa,  se  è  malvagia,  non  è  mal- 
vagia percliè  incitata;  è  malvagia  perchè,  essendo  incitata,  non  attende 
l'esame  della  ragione ,  come  potrebbe  e  dovrebbe.  E  dunque  la  malva- 
gità nella  volontà.,  non  nella  passione. 

Ma  non  si  dice  tuttodì ,  che  la  passione  trae  1'  uomo  alle  cose  dis- 
oneste? Ed  io  rispondo  :  talvolta  anche  alle  oneste.  L'amore  dei  figliuoH 
trae  l' uomo  a  educarli  bene  ;  la  compassione  trae  l' uomo  a  sollevare 
li  oppressi;  il  desiderio  della  gloria  trae  l'uomo  alle  magnanime  im- 
prese. Quante  volte  giovò  l'ira  ai  forti,  il  timore  ai  prudenti,  la  vere- 
condia ai  costumati  !  Che  se  noi  volessimo  levare  dalle  storie  tutti  i  fatti 
gloriosi  a  cui  li  uomini  furono  dalla  passione  sospinti,  io  temo  che  as- 
sai pochi  ve  ne  resterebbero.  Non  è  dunque  da  dire  che  le  passioni  siano 
di  loro  natura  cattive,  spingendo  talvolta  l'uomo  alle  cose  disoneste;  poi- 
ché lo  spingono  talvolta  anche  alle  oneste. 

E  quando  ancora  le  passioni  incitano  la  volontà  alle  cose  disoneste, 
non  è  disonesto  in  loro  l' incitarla  :  è  disonesto  in  lei  il  sefjuire  un  tale 
incitamento,  e  abbandonarsi  alla  passione  più  che  non  dee  :  perciocché 
la  volontà  dee  seguire  la  passione,  e  valersene  secondo  che  ragion  vuole, 
come  il  piloto  si  serve  del  vento  secondo  l'arte  sua,  il  quale  se  trascura 
l'arte  abbandonandosi  al  tempo,  e  va  dove  andar  non  dovea,  pecca  non 
il  vento,  ma  egli.  E  così  pure  se  la  volontà,  posta  da  parte  la  ragione, 
segue  le  passioni  e  trascorre  fuori  dell'onesto,  la  colpa  è  pur  sua,  non 
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delle  passioni,  le  quali  ben  rette  e  moderate  servono  a  fare  più  facil- 
mente le  azioni  oneste,  e  sono  li  strumenti  della  virtù. 

Ma  sono  alcuni  i  quali  dicono,  le  passioni  essere  cattive  di  loro  na-» 
tura,  intendendo  che  siano  non  già  disoneste  e  malvage,  ma  fastidiose 
ed  importune;  dovendo  l'uomo  star  sempre  in  su  '1  reggerle  e  mode- 
rarle il  che  gli  dà  noja  e  fatica:  come  dunque  le  malatie  si  dicono  cat- 
tive, benché  non  malvage,  così  pare  possano  dirsi  ancora  le  passioni. 
Il  quale  argomento  é  da  distinguere;  perché  sebene  le  passioni  a  chi 
non  è  ancora  virtuoso  recano  noja  grande  e  fastidio,  non  ne  recano 
però  a  chi  è  già  virtuoso:  perciocché  il  virtuoso,  avendovi  fatto  l'abito, 
le  aoverna  e  le  tempra  facilmente,  e  sapendone,  per  così  dire,  l'arte, 
le  re'^^'e  con  piacere,  come  il  cavalliere  che  regge  il  cavallo  con  mae- 
stria e  vi  ha  diletto,  piacendogli  di  far  ciò  che  sa  far  così  bene;  e  se  il 
cavallo  mostra  sdegnarsi  del  freno  e  tuttavia  gli  obedisce,  piace  ancora 
quello  sdegno.  Non  sono  dunque  le  passioni  moleste  né  faticose  di  loro 
natura,  essendo  tali  solamente  a  quelli  che  non  hanno  virtù;  poiché 
a'^li  altri,  che  sono  virtuosi,  cedono  facilmente  e  si  piegano  com'essi  vo- 
gliono: di  che  eglino  sentono  piacere,  e  ne  traggono  ajuto  per  fare  le 
azioni  virtuose  con  più  pronto  e  sicuro  animo.  Per  le  quali  cose  parmi 
dover  conchiudere,  che  le  passioni  non  sono  per  niun  modo  cattive  di 
loro  natura. 

CAPITOLO  X. 

Se  la  virtù  sia  posta  in  un  certo  mezzo  tra  l'eccesso  e  il  difetto. 

Che  la  virtù  e  similmente  l'azione  virtuosa  consistano  in  mediocrità, 
cioè  a  dire  in  un  certo  mezzo  posto  fra  due  estremi ,  1'  uno  dei  quali 
cade  in  difetto,  l'altro  trascorre  in  eccesso,  è  stata  senza  dubio  opinione 
fermissima  d'Aristotele;  così  che  egli  non  dubitò  di  definire  la  virtù 
Ic;t(v  upoacpstari  év  ^aaoTTjTc,  abìto  dì  deliberare  e  dì  eleggere,  consistente  in 
mediocrità;  e  poco  appresso,  volendo  spiegare  tale  mediocrità,  aggiunge, 
fxsaoTYja  Sco  xaxtwv  rrTs  ^6v  ^a^'  uTrsp/So^i  t^\'  Ss  eXXel^J^eS  ^^^^  mediocrità  è  fra 

due  mali,  l'uno  dei  quali  è  per  eccesso,  l'altro  per  mancanza.  Diciamo 
alquanto  di  questa  opinione  d'Aristotele,  la  quale  è  tanto  famosa,  che 
quasi  é  venuta  in  proverbio. 

E  certo,  se  dicendosi  che  la  virtù  é  posta  in  mezzo  tra  1' eccesso  e 
il  difetto,  altro  non  voglia  intendersi,  se  non  che  ella  non  può  avere  in 
sé  né  r  uno  ,  né  1'  altro ,  la  cosa  è  chiarissima  ;  perciocché  se  la  virtù 
avesse  in  sé  eccesso  alcuno  o  difetto,  sarebbe  male  e  non  sarebbe  virtù. 
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E  forse  a  questo  argomento  ebbe  riguardo  Aristotele ,  benché  eoli 
lo  proponesse  per  modo  di  analogia  ;  la  quale  maniera  di  argomentare 
benché  non  induca  evidenza  nei  discorsi,  è  però  molto  illustre  e  fami- 
gliare ai  fdosofi.  Aristotele  dunque  argomentava  cosi:  tutte  le  cose  bene 
e  rettamente  costituite  stanno  in  mezzo  tra  l'eccesso  e  il  difetto;  la  fa- 
tica rettamente  presa  non  dev'essere  né  troppa,  né  poca;  l'asta  non 
dev'essere  né  troppo  lunga,  né  troppo  corta;  il  vento  al  navigante  non 
si  vuole  né  troppo  gagliardo,  né  troppo  debole:  e  cosi  avviene  di  mille 
altre  cose.  Perchè  non  diremo  lo  stesso  della  virtù,  la  quale  essendo  ot- 
tima fra  tutte,  par  bene  che  debba  fra  tutte  essere  sgombra  d'ogni  ec- 
cesso  e  d'ogni  difetto?  Ciò  si  conferma  da  Aristotele  anche  per  via  di 
induzione;  poiché  avendo  annoverate  alcune  virtù,  le  quali  certamente 
sono  poste  tra  V  eccesso  e  il  difetto ,  come  la  fortezza  eh'  è  posta  fra  la 
temerità  e  il  timore,  e  la  temperanza  che  dicesi  posta  fra  la  disolutezza 
e  la  stupidità;  pare  che  quell^  che  si  dice  di  alcune  possa  credersi  di 
tutte.  Per  crescere  forza  a  questo  argomento  sarebbe  a  proposito  forma- 
re un  giusto  novero  delle  virtù,  e  mostrare  poi  quello  stesso  in  ognuna; 
il  che  è  difficilissimo.  Lo  fece  forse  Teofrasto,  che  fu  grandissimo  peri- 
patetico ,  discepolo  di  Aristotele ,  il  quale  sapiamo  che  molto  si  valse 
della  induzione  a  provare  1'  opinione  del  suo  maestro.  Ma  fra  le  ingiu- 
rie che  il  tempo  ci  ha  fatto  non  è  la  più  piccola  Vaverci  rapito  li  scritti 
di  quel  grande  uomo. 

CAPITOLO  XL 

Di  quale  maniera  sia  il  mezzo  in  cui  sta  la  virtù,  e  come  siano 

cattivi  li  estremi. 

Distingue  Aristotele  due  mezzi,  Tuno  dei  quali  chlamst,  aritmetico^ 
V  altro  geometrico.  Il  mezzo  aritmetico  è  quello  eh'  è  posto  fra  due  de- 
terminati estremi,  ed  è  lontano  egualmente  dall'  uno  e  dall'altro,  come 
il  numero  otto  eh'  é  egualmente  lontano  dal  dieci  e  dal  sei  :  e  questo 
mezzo  non  può  cangiarsi,  ed  è  il  medesimo  appresso  tutti.  Il  mezzo  geo- 
metrico è  quello  che,  essendo  posto  fra  due  estremi,  segue  però  una  certa 
proporzione  :  onde  varia ,  né  può  essere  sempre  lo  stesso.  Cosi  una  ve- 
ste che  stia  bene,  e  però  sia  in  mezzo  fra  la  troppo  lunga  e  la  troppo 
corta,  ricerca  una  certa  proporzione  verso  la  persona  per  cui  è  fatta; 
poiché  quella  veste  eh' è  d'una  lunghezza  mezzana  per  uno,  potrehbe 
essere  troppo  lunga  o  troppo  corta  per  un  altro;  né  si  dice  mezzana  se 
non  a  proporzione  della  persona.  Tal  è  il  mezzo  geometrico.  E  se  per 


DELLA  VIRTÙ'  MORALE  IN  GENERALE.  U3T 

mezzo  «geometrico  altro  qui  intendiamo  da  quello  che  sogliono  inten- 
dere i  geometri,  poco  importa;  imperocché  intendendosi  le  cose,  non 
sono  da  curarsi  i  nomi. 

La  virtù  dunque,  secondo  Aristotele,  è  posta  in  un  mezzo  geometrico, 
il  quale  non  é  lo  stesso  verso  tutti,  ma  varia  secondo  la  varietà  delle 
persone  a  cui  dee  proporzionarsi.  Di  fatto,  se  quello  che   uno  mangia 
con  temperanza  fosse  mangiato  da  un  altro,  sarebbe  intemperanza  ;  per- 
ciocché  quella  stessa  quantità  di  cibo  che  verso  d'uno  è  moderata,  può 
essere  sovrabondante  ed  eccessiva  verso  d'un  altro.  Cosi  i  pericoli  che 
uno  può  disprezzare  con  fortezza  non  possono  disprezzarsi  da  un  altro 
se  non  con  audacia  ;  e  sarà  in  uno  prodigalità  quello  che  in  un  altro  sa- 
rebbe liberalità  perfetta.  Vedesi  dunque  che  il  mezzo,  in  cui  è  posta  la 
virtù,  è  geometrico,  e  però  varia  secondo  la  proporzione  delle  persone. 
Vediamo  ora  come  si  dicano  cattivi  li  estremi  della  virtù.  E  certo 
possono  dirsi  cattivi,  in  quanto  sono  privi  di  quella  virtù  di  cui   sono 
estremi,  essendo  una  certa  specie  di  male  la  privazione  di  un  bene. 
Pure  potrebbero  essere  privi  di  quella  virtù  di  cui  sono  estremi,  e  non 
essere  né  rei,  né  colpevoli;  ed  anche  potrebbero,  allontanandosi  da  una 
virtù,  avvicinarsi  tanto  ad  un'  altra,  che  paressero  degni  di  lode.  E  cer- 
tamente se  la  stupidezza  è  un  estremo,  come  dicono,  della  temperanza, 
la  temperanza  avrà  un  estremo  che  non  sarà  né  reo,  né  colpevole;  es- 
sendo la  stupidezza  difetto  di  natura ,  non  vizio  di  volontà  :  e  cosi  ne 
giudica  anche  Aristotele.  Il  Principe  poi ,  che  castiga  il  delinquente 
meno  di  quello  eh'  egli  merita,  allontanandosi  dalla  giustizia,  trascorre 
alla  clemenza,  e  merita  più  laude,  essendo  meno  giusto.  Non  sono  dun- 
que li  estremi  delle  virtù  sempre  cattivi,  perché  abbiano  in  sé  malvagi- 
tà.  Le  quali  cose  s' intenderanno  forse  meglio  nella  terza  Parte  di  questo 
Compendio,  ove  tratteremo  delle  virtù  in  particolare  e  dei  loro  estremi. 

CAPITOLO  XII. 

Se  possa  essere  un'azione  indifferente. 

È  questione  assai  sottile ,  e  degna  della  considerazione  dei  filosofi , 
se  possa  essere  un'azione  indifferente,  la  quale  non  sia  né  onesta ,  né 
disonesta  ;  ad  intender  la  quale  fia  bene  premettere  una  distinzione.  Io 
dico  adunque,  che  altro  è  considerare  l'azione  in  astratto,  come  quando 
uno  considera  il  passeggiare  senza  por  mente  né  alla  persona  che  pas- 
seggia ,  né  al  fine ,  né  al  luogo ,  né  al  tempo  :  ed  altro  è  considerare 
razione  nella  persona  che  la  fa,  avendo  riguardo  a  tutte  le  circostanze. 
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E  primamente  considerando  Fazione  In  astratto^  pare  che  tutti  s'ac- 
cordino a  dire  che  possa  ella  essere  indifferente,  cioè  né  onesta,  né  dis- 
onesta. Di  fatto  chi  dirà  che  Fazione  del  passeggiare,  spogliata  d*ogni 
sua  circostanza ,  sia  onesta  ?  E  né  meno  però  si  dirà  che  sia  disonesta. 
Perciocché  il  passeggiare,  se  si  spogli  di  tutte  le  sue  circostanze,  niente 
ha,  onde  possa  dirsi  o  conforme  alle  regole  dell'onestà,  o  contrario; 
onde  pare  indifferente.  Ma  se  poi  si  consideri  l'azione  in  chi  la  fa,  se- 
condo tutte  le  circostanze,  è  gran  questione,  se  possa  essere  indiffe- 
rente ;  e  quantunque  i  filosofi  poco  di  ciò  abhiano  scritto,  ne  hanno  però 
trattato  molto  sottilmente  i  teologi  cristiani,  i  quali,  seguendo  1  prin- 
cipi altissimi  di  quella  loro  divina  filosofia,  sono  stati  tratti  in  contrarle 
opinioni.  I  più  sottili,  parendo  loro  che  ogni  azione  riferita  a  Dio  sia 
onesta,  riferita  ad  altro  disonesta,  hanno  stabilito,  con  molto  giudizio, 
niun' azione  poter  essere  indifferente.  Ma  essi  seguono  i  principi  loro; 
noi  non  aspiriamo  ora  a  quella  tanta  sublimità. 

Però,  seguendo  le  tracce  che  Aristotele,  non  da  altro  condotto  clie 
dair  umana  ragione,  ci  ha  mostrate,  diremo  poter  benissimo  alcun'azione 
essere  indifferente  ;  il  che  proveremo  in  tal  modo.  Componendosi  la  fe- 
licità di  molte  parti,  delle  virtù,  dei  piaceri,  dei  commodi,  e  potendo 
farsi  alcun' azione  per  fine  di  virtù,  può  anche  farsene  alcuna  per  fine 
di  piacere  e  di  commodo;  come  quando  uno  prende  la  medicina  non 
per  altro  che  per  riavere  la  sanità,  il  quale  allora  pensa  al  commodo, 
non  alla  virtù.  Ora  tale  azione  non  è  né  onesta,  né  disonesta:  non  one- 
sta ,  poiché  non  è  fatta  per  fine  di  onestà  ;  né  disonesta  pure ,  poiché 
chi  dirà  essere  disonesta  cosa  il  volere  star  sano?  Dunque  non  essendo 
né  onesto,  né  disonesta,  sarà  indifferente. 

Qui  chiederà  alcuno,  se  sia  pure  da  lodarsi  colui  che  prende  la 
medicina  per  solo  fine  di  sanità;  parendo  certo  che  sia,  poiché  fa  azione 
ragionevole.  Non  è  egli  ragionevole  cosa  il  procurare  la  sanità?  E  se 
è  da  lodarsi,  come  diremo  dunque  ch'egli  non  facia  azione  onesta  e 

virtuosa? 

Piispondo:  colui  che  prende  la  medicina  fa  cosa  buona.,  ed  obedisce 
alla  ragione;  ma  no  '1  fa  per  obedirle,  lo  fa  per  istar  sano;  e,  più  tosto 
che  alla  ragione,  pensa  a  sé  stesso.  Così  fa  cosa  buona,  ma  non  la  fa  one- 
stamente, non  facendola  per  fine  di  onestà.  Laonde  ne  si  oppone  alla 
virtù,  né  la  segue.  Quindi  è,  elisegli  non  è  né  da  biasimarsi,  né  da 
lodarsi:  poiché  si  biasimano  quelli  che  fanno  le  azioni  disoneste,  e  si 
lodano  quelli  che  fanno  le  oneste  ;  ed  egli  non  fa  né  l'uno  né  V  altro. 
Se  già  non  volessimo  estendere  la  lode,  come  fanno  1  poeti  e  li  oratori, 
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a  tutte  le  cose  buone,  anche  a  quelle  che  non  consistono  In  tirtù;  come 
sono  la  bellezza ,  la  sanità ,  ed  altre  tali.  Nel  qual  caso  noi  loderemo 
l'azione  di  colui  che  prende  il  medicamento  più  tosto  come  buona  e 
conducente  alla  naturale  felicità,  che  come  onesta;  e  cosi  si  lodano  an- 
cora le  ricchezze,  la  nobiltà,  la  grazia,  e  tutti  li  altri  beni  che  sono 
fuori  della  virtù. 
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DELLE  VIRTÙ  MORALI  IN  PARTICOLARE. 


CAPITOLO  I. 

Della  divisione  delle  virtù. 


E 


ssendo  la  virili  generalmente  un  abito  di  fare  le  azioni  virtuose,  sù- 
bito si  vede,  che  potendo  dividersi  le  azioni  virtuose  in  più  modi,  potrà 
anche  in  più  modi  dividersi  la  virtù,  E  già  le  azioni  virtuose  sogliono 
per  la  maggior  parte  dividersi  secondo  i  varj  oggetti  intorno  a  cui  ver- 
sano versando  alcune  intorno  agli  onori,  altre  intorno  alle  ricchezze, 
altre  intorno  ai  piaceri.,  ed  altre  intorno  ad  altre  cose.  Per  lo  che  pos- 
sono costituirsi  molte  virtù,  essendo  T  abito  di  fare  certe  azioni  ima 
virtù,  e  l'abito  di  farne  certe  altre  un'altra. 

Che  se  il  popolo,  dividendo  a  modo  suo  le  virtù,  non  avesse  pre- 
venuto i  filosofi,  avrebbero  questi  forse  potuto  fare  una  divisione  più 
esatta  e  più  commoda  e  da  piacere  ai  dialettici,  i  quali  vorrebbero  che 
nel  dividere  niente  mai  si  omettesse  di  ciò  che  dividesi,  e  si  turbano  se 
Pena  parte  si  confonda  con  P altra;  ed  hanno  stese  certe  lor  leggi.  Ma 
quando  i  filosofi  entrarono  in  queste  cose.  le  trovarono  già  occupate 
dal  popolo,  il  quale  avea  divise  le  virtù  a  senno  suo,  notandone  molte, 
quelle  singolarmente  che  più  risplendevano,  e  distinguendole  con  certi 
nomi.  La  quale  divisione  sarebbe  miracolo  se  fosse  stata,  non  dirò  com- 
piuta e  perfetta,  ma  costante  appresso  tutti,  e  sempre  la  medesima: 
perciocché  il  popolo  se^ue  più  tosto  il  caso,  che  la  ragione.  Né  perciò 
i  filosofi  credettero  di  doverla  mutare  gran  fatto,  o  correggere:  impe- 
rocché sarebbe  stato  d'uopo  sconvolgere  le  popolari  idée,  introdurre 
nuo^-i  nomi,  e  i  già  introdotti  torcere  dall'antica  loro  significazione,  con 
gran  disturbo  degli  oratori,  dei  poeti,  e  di  tutti  quelli  che  parlano  alla 
moltitudine,  ai  quali  non  che  fastidio  e  noja,  con  questa  filosofia,  anzi 
commodo  ed  ajuto  recar  voleasi. 

Dunque  i  filosofi  seguirono,  dividendo  le  virtù,  più  tosto  i  popola- 
ri instituti,  che  la  ragion  loro:  né  molto  curarono  di  soddisfare  ai  dia- 
lettici. E  quindi  venne  quella  gran  moltitudine  e  varietà  delle  divisio- 
ni ch'essi  proposeroj  delle  quali  però  non  mai,  che  io  snpia,  contesero 


nual  fosse  esatta  o  non  fosse,  sapendo  essi   bene  niuna  essere  tale.  Po- 
sidonio,  che  visse  a*  tempi  del  gran  Pompeo,  ridusse  le  virtù  a  (juattro 
gole.  Più  assai  ne  avevano  numerato  Cleante  e  Crisippo.  Panezio,  meno 
antico  di  questi  due,  segui  un'altra  divisione.  E  questi  furono  tutti  stoi- 
ci. Aristotele,  non  che  dagli  altri,  discordò  da  sé  medesimo,  avendo  di- 
vise le  virtù  nella  Retorica  ad  un  modo,  e  nella  Morale  ad  un  altro.  Per- 
ciò è  anche  verisimile  che  Teofr.nsto,  che  fu  di  quella  scuola,  seguisse 
cort*  altra  sua  divisione.  Niente  in  questo  luogo  è  più  incostante  di  Ci- 
cerone, il  quale  jiare  talvolta   essere  conlento  di  quelle  quattro,  pru- 
denza, giustizia,  fortezza,  temperanza  (che  fu  la  divisione  dell'antica 
Academla);  e  talvolta,  come  queste  no  *1  contentassero,  altre  ne  ag- 
f^iunfie,  e  non  sempre  le  medesime.  Tanto  è  vero  che  poco  rif;uardaro- 
no  alFesattezza  della  divisione,  purché  non  troppo  si  discosta ssero  dalla 
popolare  consuetudine. 

Né  era  gran  fatto  necessario  il  fare  altrimenti;  imperocché,  purché 
si  conosca  quale  azione  sia  virtuosa,  e  qual  no,  poco  importa  alla  retta 
instituzione  dei  costumi  il  sapere  di  qual  maniera  debbano  le  virtù  es- 
sere divise,  e  a  qual  d'esse  sia  Fazione  da  riferirsi;  intervenendo  quasi 
sempre  che  si  conosca  V  azione  essere  virtuosa  prima  che  si  sapia  di 
qual  virtù.  Già  li  oratori  e  i  poeti,  e  quelli  che  parlano  al  popolo,  e 
commendano  la  virtù  proponendola  in  altrui ,  o  facendo  sembiante  di 
averla  in  loro  medesimi ,  vana  cosa  sarebbe  ed  inutile ,  anzi  nociva  ed 
importuna,  il  volere  distorli  dagFinstituti  popolari.  Il  perchè  bene  fe- 
cero i  filosofi  a  seguire  più  tosto  le  divisioni  utili  ed  imperfette  del  po- 
polo, trattando  di  quelle  virtù  che  già  il  popolo  conoscea,  che  rintrac- 
ciarne delle  perfette  ed  utili. 

Comunque  ciò  sia,  seguendo  noi  ora  Aristotele,  proporremo  quelle 
stesse  undici  virtù  eh'  egli  propose  :  o  contengano  esse  una  perfetta  di- 
visione, o  non  la  contengano.  Certo  che  sono  molto  illustri;  e  per  es- 
sere state  particolarmente  proposte  da  sì  grande  uomo,  dovrebbero  te- 
nersi per  tali  quand'  anche  no  1  fossero. 

CAPITOLO  IL 

Delle  definizioni  delle  virtù. 

Siccome  il  popolo  prevenne  i  filosofi  nel  dividere  le  virtù,  cosi  pur 
li  prevenne  nel  determinarle  e  circoscriverle ,  assegnando  a  ciascuna 
certi  limiti  e  certo  nome,  onde  potessero  distinguersi  Puna  dall'altra. 
Il  che  se  avesse  fatto  con  diligenza  e  con  cosUnza,  avrebbe  alleggerito 
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i  filosofi  d'un  gran  peso;  perchè  il  definire  le  virtù  esattamente,  quando 
HÌà  fossero  state  con  molta  accuratezza  circoscritte,  sarebbe  stata  più 
facile  cosa.  Ma  il  popolo  non  suol  essere  molto  diligente  nel  circoscri- 
vere le  sue  idée;  anzi  le  confonde  quasi  tutte,  estendendole  quando  più 
e  quando  meno,  avviluppandole  ed  intralciandole  in  più  modi.  Quindi 
è  che  i  nomi  popolari,  i  quali  tengono  dietro  alle  idée,  si  confondono 
essi  pure  e  vanno  per  lo  più  errando  quasi  incerti  e  dublosi  della  loro 
significazione.  11  che  si  vede  anche  presso  noi;  che  tutti  hanno  in  boc- 
ca valore,  gentilezza,  grazia,  altezza  d'  animo,  ed  altre  parole  tali,  che 
pochi  saprebbero  definire  distintamente. 

Lo  stesso  dovette  pure  intervenire  di  quelle  idée  che  il  popolo  si 
avea  formato  delle  virtù,  prima  che  i  filosofanti  ne  disputassero;  e  dei 
nomi  che  a  quelle  furono  imposti.  Il  perchè  gran  briga  presero  poscia 
i  filosofi,  volendo  ridurre  a  certe  definizioni  quelle  popolari  virtù,  e  di- 
stinguere  ciascuna  esattamente.,  segnando  il  genere  in  cui  tutte  conve- 
nivano, e  le  differenze  per  cui  disconvenivano,  così  che  ciascuna  deG- 
nizione  abbracciasse  tutto  quello  che  ciascun  nome  abbracciava,  e  non 
più.  Il  che  tanto  più  doveva  essere  difficile,  se,  come  spesse  volte  In- 
terviene, uno  stesso  nome  avesse  abbracciato  virtù  diverse;  che  allora 
sarebbe  stato  impossibile  al  filosofo  comprendere  tutta  la  significazione 
del  nome  in  una  sola  definizione.  Laonde  non  è  da  maravigliarsi  se  al- 
cuno talvolta  ha  definito  una  stessa  virtù  in  maniere  diverse,  come  Ari- 
stotele, che  alcuna  ne  definisce  nella  Retorica  ad  un  modo,  e  nella  Mo- 
rale ad  un  altro;  perchè  egli  forse  non  intese  definire  una  virtù  sola, 
ma  più  tosto  due,  che  avevano  un  solo  nome. 

Né  questo  solo  incommodo  ebbero  quelli  antichi  filosofi;  bisognò 
ancora  che  introducessero  talvolta,  quantunque  meno  il  volessero,  nuovi 
nomi;  perchè  sebene  seguirono  più  tosto  le  idée  del  popolo,  e  quelle 
per  lo  più  distinsero  co'  i  nomi  popolari;  ad  ogni  modo,  ordinandole 
poscia  e  disponendole  con  certa  ragione,  l'ordine  stesso  li  fece  accorti 
d'alcune  virtù  che  il  popolo  avea  trascurate,  e  che  andavano  senza  no- 
me :  il  che  avveniva  anche  agli  estremi:  perchè  avendo  il  popolo  nomi- 
nato alcuna  virtù,  gli  sono  talvolta  sfugiti  li  estremi,  e  non  li  ha  nomi- 
nati; ed  anche  talvolta  l'uno  ne  ha  nominato,  e  non  l'altro.  Per  la  qual 
cosa  Aristotele  stesso,  che  cercò  d'essere  tanto  popolare,  come  s  avven- 
ne a  certe  virtù  e  a  certi  estremi,  non  potè  esserlo  quanto  volea. 

Però  se  presero  gran  briga  i  filosofi  a  definire  le  virtù,  molto  mag- 
giore ne  prenderemmo  noi  se  volessimo  esaminare  le  loro  definizioni, 
e  cercare  sottilmente  se  bene  esprimano  quelli  abiti  che  il  popolo  avea 
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contraseonati,  e  comprendano  tutto  quello  che  sotto  quei  nomi  si  com- 
prendeva; perchè  chi  può  sapere  giustamente  le  idée  che  aveva  il  po- 
polo di  que'  tempi,  e  la  forza  dei  nomi  loro,  massimamente  in  tanta  di- 
versità e  lontananza  sì  delle  lingue,  come  dei  costumi  e  delle  leg^i? 
Oltre  che  sarebbe  anche  da  questionare  molte  volte,  se  avendo  un  filo- 
sofo dichiarata  qualche  virtù,  abbia  voluto  definirla  esattamente  secondo 
le  redole  dei  dialettici,  o  solamente  dichiararla.  E  certo  Aristotele,  il 
quale  dicesi  essere  stato  il  primo  trovatore  di  tali  regole,  in  alcun  luo- 
ao  non  ebbe  gran  cura  di  osservarle  ;  e,  come  cosa  sua,  le  disprezzò. 

Il  perchè  molto  commodamente  faremo,  e  libereremo  la  filosofia  da 
una  gran  noja,  se  prenderemo  le  definizioni,  che  ci  hanno  lasciato  li 
antichi  delle  virtù,  non  come  definizioni  di  cose  certe  e  già  stabilite,  ma 
come  spiegazioni  di  certi  nomi  imposti  a  piacere,  a  guisa  che  fanno  i 
matematici.  Perchè  chi  può  vietarne  di  concepire  con  l'animo  un  abito 
di  fare  le  spese  grandi,  e  nominare  quest'abito  magnificenza?  ^  ciò 
posto,  se  noi  definiremo  la  magnificenza  con  dire  che  sia  un  abito  di 
fare  le  grandi  spese^  non  dovrà  sopra  tale  definizione  disputarsi  niente 
più  di  quello  che  si  disputi  tra  i  geometri  sopra  la  definizione  del  circo- 
lo 0  del  triangolo.  E  cosi  avverrà  nelle  definizioni  di  tutte  le  altre  virtù. 

Seguendo  adunque  un  tale  instituto,  e  venendo  a  ciascuna  delle 
virtù  particolari,  proporremo  in  primo  luogo  la  definizione  di  essa,  indi 
noteremo  i  suoi  estremi,  i  quali  però  non  vogliamo  che  siano  esaminati 
troppo  sottilmente,  perciocché  i  vizj  non  meritano  tanto  studio.  Ciò 
fatto,  poco  più  altro  aggiungeremo,  giacché  non  altro  si  richiede  ad  un 
Compendio,  siccom'è  questo;  ed  Aristotele  stesso  di  molte  virtù  poco 
ci  ha  lasciato,  molti  altri  filosofi  anche  meno. 

CAPITOLO  in. 

Della  fortezza. 

La  fortezza  è  una  virtù.,  per  cui  1'  uomo  incontra  i  pericoli  e  soffre 
ì  mali  della  vita  con  grande  animo.  E  dico  che  incontra  i  pericoli  con 
grande  animo  quando  T  incontra  niente  più  temendoli  di  quello  che  ra- 
gion vuole  ;  e  usate  le  cautele  che  può  e  deve  usare,  non  cura  il  restan- 
te. Dico  poi ,  che  soffre  con  grande  animo  i  mali  della  vita  quando  li 
soffre  senza  troppo  attristarsene,  e  prendendone  quel  conforto  che  può 
dai  beni  che  gli  rimangono,  e  massime  dal  piacere  dell'onestà. 

Questa  definizione  della  fortezza  non  è  punto  diversa  da  quella  che 
fino  dai  tempi  di  Platone  ci  hanno  lasciata  quasi  tutti  i  filosofi .  propo- 
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nendo  come  materia  di  fortezza  tutte  le  cose  clie  valgono  a  rattristarci 
e  far  paura.  Ed  io  credo  facilmente  die  Aristotele  non  d'altra  maniera 
intendesse  quella  virtù  eh'  egli  chiamò  àvSje.a,  e  li  altri  hanno  interpre- 
tato, forse  meglio,  virilith. 

Sebene  vi  sono  di  quelli  i  quali  credono  che  Aristotele  restrignesse 
quella  sua  virtù  al  pericoli  della  guerra  ;  e  certo  volendo  proporne 
esempi,  sempre  li  trasse  dal  valor  militare.  Ma  forse  ciò  fece  perchè, 
essendo  materia  della  fortezza  tutte  le  cose  terribili,  egli  volle  trarre 
li  esempi  dalle  più  illustri.  Farmi  poi  die  Aristotele,  là  dove  tratta  di 
qudla  sua  virtù  che  chiama  <ivo>s/a,  abbia  voluto  non  già  definirla,  ma 
descriverla  più  tosto  e  commendarla;  il  che  potrà  ognuno  facilmente 
intendere  leggendo  quel  Capo.  Non  può  dunque  così  di  leggieri  accer- 
tarsi sotto  quale  definizione  egli  la  comprendesse. 

Li  estremi  della  fortezza,  almeno  in  quanto  riguarda  i  pericoli,  sono 
l'audacia  e  il  timore.  L'audacia  è  di  colui  che  troppo  sprezza  i  pericoli, 
e  non  usa  quelle  cautele  che  ragion  vuole  ;  e  il  timore  è  di  colui  che 
troppo  se  ne  turba,  e  però  li  sfiige  quando  dovrebbe  incontrarli.  E  prò- 
prie  del  timido  usare  molto  più  cautele  die  non  bisogna  ;  sebene,  dove 
il  pericolo  sia  vicinissimo,  tanto  si  turba  che  non  sa  prendere  con.si- 

elio,  né  può. 

Vi  sono  alcuni  abiti,  i  quali  dal  vulgo  si  chiamano /or<esrfl,  e  non 
sono:  perciocché  né  quelli  sono  forti  che  si  espongono  ai  pericoli  per 
mercede ,  né  quelli  che  lo  fanno  solo  per  ira  :  poidiè  ninno  di  questi 
opera  per  fine  di  onestà,  tolto  il  qual  fine  è  tolta  via  la  virtù.  Né  questi 
pure  sono  forti,  i  quali  si  confidano  tanto  nella  perizia  e  robustezza  lo- 
ro, che  non  credono  essere  verun  pericolo  incontro;  perciocché  se  si 
leva  l'imaginazione  dd  pericolo,  levasi  eziandio  la  materia  della  vnlà. 
E  questi  tali  sono  da  temersi,  ma  non  sono  forti. 

CAPITOLO   IV. 

Della  temperanza. 

La  temperanza  è  una  virtù,  per  cui  l'uomo  si  astiene  moderata- 
mente, cioè  quanto  ragion  vuole,  dai  piaceri;  né  dico  da  tutti  i  piaceri, 
ma  da  quelli  che  consistono  nel  mangiare  e  nel  bere ,  e  da  quelli  clic 
appartengono  al  sentimento  del  tatto.  Perciocché  colui  che  usa  moJe- 
ratamente,  e  solo  quanto  gli  si  conviene,  del  piacere  della  musica,  bei)- 
che  facia  azione  buona ,  virtuosa  e  lodevole ,  non  però  temperante  si 
chiama;  né  intemperante  si  direbbe,  quando  ne  usasse  soverchiamente: 


DELLE  VIRTÙ'  MORALI  IN  PARTICOLARE. 


1445 


similmente  colui  che  si  dà  al  piacere  della  caccia,  o  del  ballo,  o  del- 
l'armeggiare, o  d'altra  tal  opera,  il  quale  né  temperante  né  intempe- 
rante si  chiama,  ma  è  da  distinguersi  con  altro  nome. 

Li  estremi  della  temperanza  diconsi  essere  T intemperanza  e  Fin- 
sensibilità.  L'intemperanza  trae  all'eccesso,  ed  è  di  colui  che  va  dietro 
ai  piaceri  soverchiamente.  L'insensibilità  poi  sarebbe  di  uno  il  quale 
non  avesse  il  gusto  né  del  mangiare  né  del  bere,  e  non  sentisse  le  lu- 
singhe del  tatto;  e  questo  estremo  è  più  tosto  difetto  di  natura  che  sco- 
stumatezza, ed  è  tuttavia  rarissimo,  e  forse  anche  impossibile.  Chi  dun- 
que fosse  insensibile  o  stupido  non  avrebbe  colpa,  ma  né  pure  virtù. 

Fin  qui  abbiamo  detto  della  fortezza  e  della  temperanza  ,  le  quali 
due  virtù  pare  che  principalmente  siano  dirette  a  comporre  V  uomo  e 
formarlo  bene  in  lui  stesso.  Le  altre  virtù  sembrano  più  tosto  dirette  a 
formar  V  uomo  e  ben  comporlo  verso  li  altri  ;  tra  le  quali  la  giustizia 
suole  avere  il  primo  luogo:  ma  perciocché  di  essa  dovremo  trattare  un 
poco  più  largamente,  la  rimetteremo  all'ultimo;  e  così  parimente  fece 
Aristotele.  Ora  diremo  dunque  della  liberalità. 

CAPITOLO   V. 

Della  liberalità. 

La  liberalità  è  una  virtù,  per  cui  l'uomo  dona  del  suo  ad  altri  mo- 
deratamente, secondo  la  retta  ragione.  Onde  si  vede  sùbito,  la  materia 
di  questa  virtù  essere  tutto  ciò  che,  dandosi  ad  uno,  può  chiamarsi  do- 
no; come  il  denaro,  la  roba,  e  tutti  i  beni  che  vengono  in  commercio. 
Però  colui  che  fa  ottenere  la  dignità  ad  un  altro,  o  gli  è  cortese  di  un 
titolo,  o  mostra  la  via  al  passeggero,  si  chiama  egli  bensì  gentile  e  be- 
neSco,  ma  non  donatore,  né  liberale. 

Cade  nell'estremo  della  liberalità  per  eccesso  colui  che  dona  oltre 
il  convenevole ,  e  per  difetto  colui  che  dona  meno  del  convenevole.  11 
primo  di  questi  estremi  suole  chiamarsi  per  un  certo  uso  prodigalità  ; 
sebene  prodigo  il  più  delle  volte  si  dice  anche  colui  che  disipa  le  sue 
facoltà,  eziandio  che  nulla  doni  ad  altrui  ;  potendo  dislparle  o  nella  cra- 
pula, o  nel  gioco,  o  in  altra  guisa.  L' altro  estremo  si  chiama  da  molti 
cwarizia,  e  forse  meglio  da  Aristotele  àvs^eu^ep^'a.  E  certo  l'avaro  cade 
in  questo  estremo;  ma  non  pertanto  può  uno  cadere  in  questo  estremo, 
e  tutUvia  non  dirsi  avaro:  come  sarebbe  uno  il  quale,  essendo  strettis- 
simo nei  donativi ,  fosse  larghissimo  nelle  spese,  e  consumasse  tutto  il 
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suo  in  passatempi  ;  il  quale  non  si  direbbe  avaro,  e  tuttavia  mancbereb- 
be  alla  liberalità,  lasciando  di  donare  quanto  conviene. 

Può  dunque  chi  è  prodigo  non  eccedere  nella  liberalità,  e  chi  manca 
di  liberalità  non  è  sempre  avaro.  Onde  apparisce,  ciò  cìje  vedrassi  an- 
che altrove,  quanta  confusione  sia  nei  nomi  popolari,  e  quanto  bisogno 
abbiano  di  studiar  bene  la  natura  delle  virtù  tutti  quelli  che  debbono 
parlarne  al  popolo,  per  non  confondere  le  cose,  essendo  i  nomi  così  con- 
fusi. Ma  noi  lasceremo  che  altri  proveggano  al  bisogno.,  facendo  un  Trat- 
tato particolare  di  ciascuna  virtù  ;  e  intanto,  tornando  al  proposito,  di- 
remo brevemente  della  magnificenza. 

CAPITOLO    VI. 

Della  magni (ìcenza. 

La  magnificenza  è  una  virtù,  per  cui  l'uomo  fa  le  spese  grandi  mo- 
deratamente, cioè  quanto  e  come  conviene  :  perchè  nelle  nozze  si  vuol 
fare  spesa  maggiore.,  che  nella  cena  ordinaria;  e  nelle  giostre  e  negh 
altri  spettacoli  publici  sta  bene  il  far  pompa ,  e  spendere  largamente. 
Ben  è  vero  che  non  dovendo  le  spese  eccedere  la  facoltà  di  chi  le  fa, 
poiché  se  eccedessero  non  sarebbero  convenienti;  quindi  segue  che  ne 
i  poveri,  né  le  persone  mezzanamente  commode  possano  avere  magni- 
ficenza :  imperocché  o  non  fanno  le  spese  grandi ,  ciò  che  alla  magnifi- 
cenza richiedesi;  o  se  le  fanno,  non  sono  convenienti,  il  che  ripugna 
alla  virtù.  Nò  questo  dee  recare  maraviglia ,  sapendosi  che  non  tutte  le 
virtù  sono  di  tutti.  Vi  sono  anche  di  quelli  che  per  mancanza  d'averi 
non  possono  essere  liberali.  Li  estremi  della  magnificenza  assai  si  pos- 
sono intendere  per  le  cose  dette. 

CAPITOLO    VIL 

Della  magnanimità. 

La  magnanimità  è  una  virtù,  per  cui  Tuomo  studia  di  conseguire  i 
primi  onori  moderatamente,  cioè  secondo  che  vuole  ragione;  onde  Tm- 
contri  magnifici,  i  posti  elevati,  i  gran  titoli  sono  materia  intorno  a  cui 
versa  il  magnanimo,  il  quale  bisogna  bene  che  studj  di  meritarli,  onde 
possa  credere  che  a  lui  si  convengano;  poiché,  se  ciò  non  credesse,  egh 
esigerebbe  contra  rairione:  e  in  questo  sarebbe  eccesso,  e  non  virtù. 
Quindi  è,  che  il  magnanimo  fra  tutte  le  virtuose  azioni  imprende  sem- 
pre le  più  cospicue,  e  quelle  a  cui  debbonsi  i  primi  onori;  e  però  si 
dice  che  la  mag;nanimità  rende  grandi  tutte  le  altre  virtù. 
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Li  estremi  della  magnanimità  consistono  o  nel  volere  i  primi  onori 
quando  non  convengono,  il  che  si  chiama  superbia  ;  o  nel  non  curarli 
qualora  converrebbero,  il  che  non  saprei  come  nominare  in  nostra  lin- 
gua. Aristotele  si  servì  del  nome  fAtjcpo^uxt'a,  che  vuol  dire  piccolezza 

d  animo.  ^    , 

Sono  stati  alcuni,  i  quali  hanno  biasimato  quest  aristotelica  magna- 
nimità, né  l'hanno  voluta  porre  nel  numero  delle  virtù,  parendo  loro 
ch'ella'  si  opponga  alla  cristiana  umiltà.,  la  quale  virtù  fa  che  l'uomo 
sfu«a  tutti  li  onori,  e  stimi  di  non  meritarli:  e  va  tanto  innanzi,  secon- 
do li  ascetici,  che  per  essa  l'uomo  viene  a  credere  d'essere  peggiore  di 
tutti,  quantunque  sia  di  bontà  singolarissimo.  Io  ho  proposto  di  non  vo- 
lere per  conto  alcuno  in  questo  Compendio  entrare  nella  filosofia  santa 
dei  Cristiani.  Forse  che  in  altro  luogo  mostrerò  quanto  lume  abbia  essa 
recato  alla  naturale  filosofia,  e  quanto  l'abbia  adornata  in  tutte  le  parti 
e  perfezionata.  Ora  però,  a  dileguare  il  proposto  dubio,  dirò  solamente, 
che  il  Cristiano  umile  non  può  voler  fugire  li  onori  se  non  quanto  ra- 
gion chiede:  e  quando  ragione  il  voglia,  dovrà  riceverli  ed  acchetarvisi. 
E  se  egli  sarà  costituito  in  alto  grado,  per  esempio  in  dignità  regia, 
dovrà  conoscere  che  a  lui  si  debbono  li  onori  reali,  e  li  vorrà,  e  saprà 
essere  umile  anche  in  mezzo  a  questi  onori;  il  che  é  grado  sommo  di 
umiltà.  Pare  dunque,  che  il  Cristiano  umile  non  si  opponga  al  magna- 
nimo di  Aristotele ,  potendo  egli  pure  meritar  li  onori  grandissimi ,  e 
conoscere  che  gli  si  debbono  come  il  magnanimo,  e  volerli.  E  questa  fu 
pure  l'opinione  del  famoso  de  Aguirre,  che  seppe  tanto  innanzi  in  filo- 
sofia ;  e  cosi  pur  credette  san  Tomaso,  il  quale  pare  che  abbia  avanzato 
in  sapere  tutti  li  altri.  E  se  noi  ascolteremo  il  Rodriguez,  maestro  gran- 
dissimo  fra  li  ascetici,  noi  troveremo  la  cristiana  umiltà  non  opporsi  in 
modo  alcuno  alla  magnanimità  d'Aristotele,  anzi  esserne  il  fondamento 
precipuo  ;  né  poter  essere  veramente  magnanimo  se  non  l' umile  Cri- 
stiano.  Ma  di  questo  a  bastanza. 

CAPITOLO  VIIL 

Della  modestia. 

V'ha  una  virtù  che  Aristotele  stesso  non  seppe  come  chiamare;  ed 
è  desiderio  di  certi  piccoli  onori,  che  alcuni  hanno  chiamato  modestia: 
io  direi  più  volentieri  decenza;  né  questo  nome  pure  mi  soddisferebbe. 
Ma,  qual  che  il  nome  ne  sia,  è  una  virtù  per  cui  l'uomo  cerca  e  vuole 
li  onori  piccoli ,  secondo  la  retta  ragione.  Però  materia  di  tale  virtù 
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sono  le  salutazioni,  i  primi  posti  nelle  private  compagnie,  ed  altre  tali 
convenienze.  Nò  questa  virtù  dovrà  scompagnarsi  dall  umiltà  cristiana, 
non  iscompagnandosene  la  magnanimità. 

Colui  ch'eccede,  volendo  queste  minute  convenienze  più  che  non 
bisogna^  può  chiamarsi  ambizioso;  colui  che  manca,  volendone  meno  di 
quello  che  dovrebbe,  non  saprei  come  chiamarlo  :  ma  il  vizio  è  raro,  e 
perciò  forse  non  ha  nome.  L'ambizione  è  più  commune,  ed  è  vizio  tanto 
grande  e  tanto  fastidioso,  che  a  petto  di  esso  1'  altro  estremo  può  sem- 
brare virtù.  E  certo  chi  rifiuta  i  piccoli  onori,  che  manifestissimamente 
gli  si  convengono,  fa  male;  ma  molto  più  turba  la  compagnia  chi  11 
esige  con  sommo  rigore,  e  n'  è  tanto  geloso,  che  per  ogni  piccola  man- 
canza si  cruccia,  e  fa  le  querele  grandissime. 

Io  non  so  se  a  questa  virtù  potesse  ridursi  quella  cura  che  molti 
hanno,  massimamente  nobili,  dell'onore;  imperocché  volendo  eglino  es- 
sere tenuti  in  certo  modo  onesti,  e  consistendo  in  ciò  quell'onore  che 
cercano,  par  bene  che  si  contentino  di  piccola  cosa;  poiché  il  minimo 
onore  che  possa  farsi  ad  uno,  è  quello  di  crederlo  onesto:  e  quindi  è 
che  generalmente  è  dovuto  a  tutti,  qualora  non  si  provi  con  forte  argo- 
mento il  contrario. 

Né  perchè  io  dica  essere  piccolo  questo  onore ,  voglio  per  ciò  inle- 
rire  che  non  se  ne  debba  tener  conto:  perchè  siccome  il  sapere  li  ele- 
menti d'una  scienza  é  cosa  piccola,  ma  è  però  necessarissima,  né  da 
tralasciare;  cosi  l'aver  buon  nome,  quantunque  sia  piccolo  onore,  è 
però  necessario  al  vivere  civile,  né  dee  trascurarsi;  anzi  deesi  procura- 
re ài  averlo  più  che  li  onori  grandissimi,  che  sono  meno  necessarj. 

E  s'egli  é  pur  vero  che  lo  studio  dell'onore  riducasi  a  quella  virtù 
di  cui  ora  trattiamo,  bisognerà  dire  che  tutta  la  scienza  cavalleresca  al- 
tro non  sia  che  un  particolare  Trattato  di  tale  virtù.  La  quale  scienza 
perciocché  alcuni  negano  che  possa  esservi,  mentre  altri  la  insegnano 
difusamente,  non  sarà  fuori  di  proposito  accennare  qui,  il  meglio  eh  io 
posso  e  in  poche  parole,  le  parti  di  essa ,  acciocché  quelli  che  hanno 
agio,  esaminandole  tutte  partitamente,  possano  formarsi  un  più  sicuro 
giudizio. 

Stabilisce  dunque  la  scienza  cavalleresca,  secondo  che  insegnano  i 
più  eccellenti  maestri,  queste  tre  cose:  prima,  che  l'uomo  nobile  dee 
Conservare  intiero  l'onor  suo;  indi,  che  quest'onore  per  l'ingiuria  si 
perde  o  si  sminuisce;  e  in  ultimo  luogo,  che  per  la  soddisfazione  si  re- 
stituisce, e  non  altrimenti.  Poste  le  quali  cose,  ne  viene  per  giusta  con- 
seguenza, che  l'uomo  nobile,  qualoia  riceve  ingiuria,  debba  esigerli»' 


soddisfallo"*^  ;  e  perchè   T  esigerla  è  in  certo  modo  risentirsi ,  perciò 
l'uomo  nobile  debba  risentirsi  tutte  le  volte  che  riceve  ingiuria. 

Chi  dunque  volesse  entrare  a  spiegare  tutta  la  scienza  a  parte   a 
te   dovrebbe  in  primo  luogo  dimostrare  quanto  e  come  e  fino  a  qual 
egno  l'uomo  nobile  debba  pregiar  l'onore  e  averlo  caro.  Nel  che  temo 
he  alcuni  trascorrano  all'eccesso,  anteponendolo,  non  che  alla  vita,  alla 
salute  ancora  della  patria,  dei  figliuoli,  dei  parenti  e  degli  amici.  Ne  io 
so  perchè  un  nobile,  essendo  fuori  del  suo  paese  e  sconosciuto,  non  po- 
tesse saviamente  e  con  virtù  sostenere  la  vergogna  d'essere  tenuto  un 
ladro    qualora  facesse   mestieri  a  conservare  la  vita  del  fratello  o  del- 
l'amico, posponendo  cosi  l'onore  all'amicizia. 

Sarebbe  in  secondo  luogo  da  dichiarare  quando  l'ingiuria  levi  l'ono- 
re e  quando  no  ;  perchè  sebene  in  questa  cavalleresca  scienza  non  suole 
chiamarsi  ingiuria  se  non  quell'offesa  che  leva  l'onore,  ad  ogni  modo  vi 
sono  certe  offese  che  quanto  è  in  loro  potrebbero  levarlo,  e  però  ingiu- 
rie si  chiamano  ;  ma   le   circostanze  fanno  che  no  '1  levino.  Perchè  se 
quello  che  dice  o  mostra  di  voler  dire  l' ingiuriatore  è  manifestamente 
falso,  non  leva  l'onore,  perciocché  ninno  glie  lo  crede;  ed  anche  l'ira 
toglie  fede  alle  parole,  le  quali  non  bisogna  esaminare  tanto  sottilmen- 
te, né  misurare  ogni  sillaba,  avendo  paura  d'ogni  equivoco,  e  volendone 
sùbito  le  dichiarazioni;  perchè  mostra  di  avere  l'onor  suo  assai  male 
stabilito  chi  teme  di  perderlo  per  cosi  poco.  Né  dico  io  già  che  l'ingiu- 
ria non  levi  mai  l'onore,  che  talvolta  lo  leva:  dico  solo  che  ciò  non  av- 
viene cosi   spesso,  come  alcuni  si  credono:  e  per  questo  appunto  le  m- 
L      giurie  sarebbero  da  distinguersi. 

Sarebbe  poi  in  ultimo  da  dichiarare  quali  soddisfazioni  siano  quelle 
che  valgono  a  restituire  l'onor  perdutosi  per  l'ingiuria.  E  quelle  certo 
sono  valevolissime,  che  si  ottengono  per  giudicio  publico:  le  altre  do- 
vrebbero diligentemente  esaminarsi  :  perchè  la  soddisfazione  dovendo 
restituir  l'onore,  dee  far  credere  agli  uomini  il  contrario  di  quello  che 
loro  avea  fatto  credere  l'ingiuria;  il  che  è  difficile  a  conseguirsi  per 
dichiarazioni  e  proteste  che  facia  colui  che  ingiuriò,  il  quale  se  per- 
suase altrui  con  l'ingiuria,  poco  persuaderà  co  'l  disdirsi,  sapendosi  che 
questo  si  fa  il  più  delle  volte  per  uscire  di  briga,  non  per  altro.  E  li 
uomini  in  questi  affari  sono  disposti  sempre  a  credere  il  peggio,  valen- 
do appresso  loro,  assai  più  che  le  scritture,  la  pratica  che  s' ha  del  mon- 
do. Ma  mio  intendimento  non  è  ora  di  fare  un  Trattato  di  cavalleria  : 
bastimi  averne  descritta,  o  più  tosto  abbozzata  e  delineata  la  forma. 
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CAPITOLO    IX. 

Della  mansuetudine. 

• 

La  mansuetudine,  che  dai  Latini  si  chiama  ancora  lenità^  è  una 
virtù  per  cui  V  uomo  tratiene  V  ira  per  modo ,  che  si  stia  dentro  i  ter- 
mini del  convenevole.  Onde  facilmente  si  vede  che  colui  il  quale  mai 
non  si  adirasse,  eziandio  che  l'adirarsi  talvolta  gli  stesse  bene,  non  sa- 
rebbe mansueto  ;  anzi  pecclierebbe  contro  la  mansuetudine ,  e  incor- 
rerebbe in  un  estremo  che  potrebbe  chiamarsi  lentezza ,  non  avendo 
altro  nome,  ch'io  sapia.  Cosi  lento ^  non  mansueto^  diremo  un  padre 
che,  seguendo  l'ira  moderatamente,  potrebbe  emendare  il  figliuolo,  e 
no  '1  fa.  L'altro  estremo,  che  consiste  nell'adirarsi  oltre  il  convenevole, 
può  dirsi  ira  viziosa  o  smodata;  e  questo  vizio  è  il  più  frequente,  ed 
è  massimamente  dei  grandi  e  dei  potenti. 

CAPITOLO  X. 

Della  verità. 

11  commendare  e  lodare  se  stesso,  esponendo  le  proprie  virtù,  ove 
si  facia  secondo  ragione,  mezzanamente  e  con  bel  modo,  mettesi  a 
luof^o  d'una  virtù,  la  quale  Aristotele  chiamò  àXriS^eta;  però  li  altri  la 
dicono  verità^  forse  perchè  il  lodare  sé  stesso  non  può  mai  essere  azione 
virtuosa,  ove  la  lode  non  sia  vera. 

E  quindi  è  che  il  lodare  sé  stesso  e  le  azioni  sue  conviene  massi- 
mamente al  virtuoso,  il  quale  però  non  dee  farlo  se  non  che  rare  volte, 
e   solo  quando  vi  è  astretto  da  necessità  ;  di  che  abbiamo  molti  esempj 
in  Cicerone,  che  ad  alcuni  pajono  anche  troppi.  E  Virgilio,  il  quale 
propose  il  suo  Enea  come  uomo  virtuosissimo,  pure  gli  fece  dire: 
Sum  pius  jEneas^  raptos  qui  ex  hoste  penates 
Classe  veho  mecnm^fama  super  aethera  notiis; 
imperocché   avea    bisogno  di  commendare  se   stesso  per  avere  ajuto 

dalla  Dea. 

Né  anche  si  disdice  ad  un  uomo  semplice  lodare  sé  stesso  qualche 
volta,  facendolo  massimamente  senza  pompa  di  parole,  e  quasi  non  s  ac- 
corgendo di  farlo;  perciocché  la  semplicità  leva  il  sospetto  dell' ambi- 
zione. Però  ben  fece  Virgilio  ponendo  in  bocca  a  Dafni  quei  versi: 
Daplinis  ego  in  silvis  ìiinc  usque  ad  sidera  notus 
Formosi  pecoris  custos.Jonnosior  ipse; 
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i  quali  ad  uomo  accorto  si  disdirebbero;  in  un  giovinetto  semplice  e 
sincero,  come  quello  era,  hanno  grazia. 

Li  estremi  di  questa  virtù  facilmente  s'intendono:  perchè  certo  è 
da  biasimarsi  molto  colui  che  loda  sé  stesso  oltre  il  convenevole;  né  è 
ran  fatto  da  lodarsi  chi  potendo  e  dovendo  secondo  ragione  dire  le  sue 
lodi,  teme  di  farlo;  ed  è  però  men  male  peccare  in  questo  secondo  mo- 
do, che  nel  primo. 

CAPITOLO   XL 

Della  gentilezza. 

È  anche  un'altra  virtù  lodare  ed  approvare  i  dell!  e  le  azioni  altrui, 
nurchè  si  facia  a  buon  fine  e  convenientemente  e  secondo  ragione.  La 
quale  virtù  se  noi  cliiameremo  gentilezza,  non  credo  che  molto  ci  al- 
lontaneremo dal  parlar  popolare. 

Un  estremo  di  questa  virtù  consiste  nel  lodar  troppo  e  quando  e 
come  e  per  quel  fine  che  non  conviene:  nel  che  mancano  li  adulatori, 
che  per  fine  di  guadagno,  o  per  rendersi  aggradevoli,  lodano  eziandio 
le  cose  che  sono  da  biasimarsi.  E  cadono  in  questo  estremo  ancora 
quelli  i  quali  lodano  le  qualità  buone  che  ha   un  vizioso ,  conoscendo 
per  altro  che  quella  lode  nutre  e  fomenta  la  malvagità  ;  come  colui  che, 
parlando  con  l'omicida,  si  estende  a  lodarne  ed  esaltarne  l'accortezza, 
l'in"e->no,  l'ardire,  nulla  riprendendo  l'omicidio  stesso;  perchè  1  omici- 
da, contento  di  quelle  lodi,  meno  pensa  ad  emendarsi:  e  questi  peccano 
nella  gentilezza ,  perchè  lodano  quando  e  come  non  conviene.  L  simil- 
mente fanno  quelli  che,  udendo  alcuna  malvagità,  o  vedendola,  non  la 
vogliono  riprendere,  quantunque  possano,  e  si  taciono;  i  quali  non  vo- 
gliono dispiacere  ai  cattivi,  ne  credono  di  peccare,  perchè  peccano  ta- 
cendo.  Né   io  so  se  più  nociano  al  buon  costume  questi  cortesi,  che 
non  disapprovano  mai  ninna  cosa  ;  o  quei  fastidiosi  che  le  disapprovano 

tutte.  ,  ,      .  ,   , 

L'altro  estremo  della  gentilezza  è  di  quelli  che  nell  altrui  lode  sono 
più  scarsi  di  quello  che  conviene;  nel  che  cadono  facilmente  1  invidiosi 
e  i  superbi:  e  questi  sono  veramente  più  odiati  che  li  adulatori,  ma 
non  forse  più  malvagi.  Laonde  sarebbe  da  studiarsi  grandemente  la 
gentilezza  :  perchè  sebene  questa  virtù  sia  poco  celebrata  dagli  -.om.. 

;|•^o.  o  r  min  iIppIì  estremi  è  molto  odiato.  1  altro  e 
ni,  e  pero  assai  gradita;  e  l  uno  uegu  t.aucmx  e  **  ^  , 

molto  degno  di  essere. 
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CAPITOLO    Xll. 

Della  piacevolezza. 

Noi  chiameremo  piacevolezza  quella  virtù  che  Aristotele  chiamò 
éMx^arSkia.^  e  consiste  nel  rallegrare  e  tenere  in  festa  le  compagnie  con 
ragionamenti  graziosi  e  leggiadri  motti  ;  il  che  facendosi  moderata- 
mente, e  secondo  che  conviene  alle  persone,  al  luogo,  al  tempo  e  alle 
circostanze  tutte,  contiene  virtù  morale. 

Che  se  uno  eccede  in  ciò,  trae  in  un  vizio  che  potremo  dire  bufjo^ 
neria  ,•  come  quelli  che  per  far  ridere  usano  motti  osceni  ed  avvilisco- 
no sé  stessi ,  e  raccontano  cose  sporche  e  laide  ;  il  qual  costume  è 
massimamente  dei  comici  e  dei  poeti  italiani,  tra  i  quali  non  è  mancalo 
chi  facia  la  laudazione  dell' orinale.  E  similmente  sono  colpevoli  tutti 
quelli  che  scherzano  con  poca  riverenza  della  religione  e  delle  cose 
sacre. 

L'altro  estremo  della  piacevolezza  è  di  quelli  che  nell'uso  delle  fa- 
cezie sono  più  scarsi  che  non  conviene.  E  in  alcuni  veramente  è  da  ri- 
prendere una  certa  rozzezza  d'animo,  che  potrehhero  emendare  e  non 
vogliono  ;  i  più  però,  anzi  che  vizio  di  costume,  hanno  difetto  di  natu- 
ra ,  ricercandosi  un  certo  ingegno  a  ritrovare  le  facezie  accommodate 
al  tempo  e  all'occasione;  il  quale  ingegno  ove  manchi,  nulla  serve  la 
volontà.  Però  siccome  la  magnificenza  non  è  se  non  dei  ricchi,  così  la 
piacevolezza  non  è  se  non  degl'  ingegnosi  ;  e  perciò  siccome  mal  fareb- 
be il  povero  a  voler  usare  la  magnificenza,  cosi  mal  farebbe  colui  clic 
volesse  usare  la  piacevolezza,  non  essendovi  da  natura  disposto. 

CAPITOLO  XliL 

Della  giustizia. 

La  giustizia  è  una  virtù  per  cui  l'uomo  è  disposto  di  dare  altrui 
prontamente  quello  che  gli  si  dee.  E  però  giustizia  in  primo  luogo  si 
chiama  queir  abito  che  uno  badi  fare  generalmente  le  cose  oneste; 
perchè  il  farle  è  un  obedire  alle  leggi,  e  prestare  alla  sovrana  ed  im- 
mutabile autorità  dell'onesto  quella  sommissione  che  per  noi  le  sidee: 
di  che  nulla  è  più  giusto.  E  questa  giustizia  legale  vien  detta  ;  e  non 
è  una  particolare  virtù,  abbracciandole  tutte  generalmente. 

La  giustizia  poi,  che  può  dirsi  virtù  particolare,  e  di  cui  ora  trat- 
liamoj  ò  quella  per  cui  l'uomo  ù  disposto  di  dare  all'alilo  uomo  quello 
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cl,e  crii  si  dee.  E  perchè  quello  che  gli  si  dee,  può  doverglisi  principal- 
lente  in  due  maniere,  o  perchè  l'abbia  meritato,  o  perchè  siasi  così 

.r  rprto  ra^'ionevole  cambio  convenuto,  quindi  nascono  due   maniere 
per  t/cii.vr       p  ^     ^  .  .      I 

di  giustizia  :  la  distributiva ,  per  cui  si  assegnano  i  premj  e  le  pene  se- 
condo il  merito;  e  la  commutativa,  per  cui  si  cambiano  i  beni,  non  se- 
condo il  merito  di  ciascuno,  ma  secondo  il  convenuto.  Perchè  se  il  com- 
pratore sborsa  il  prezzo  della  roba  comprata  al  mercatante,  egli  non  ri- 
guarda il  merito  del  mercatante,  ma  l'obligo  della  convenzione;  al 
contrario  il  Principe,  che  punisce  il  reo,  riguarda  il  merito  di  lui,  non 
alcuna  particolare  convenzione  che  con  esso  abbia. 

Suol  dirsi  che  la  giustizia  distributiva  va  dietro  ad  una  certa  pro- 
porzione, e  la  commutativa  va  dietro  all'egualità.  Noi  spiegheremo  bre- 
vemente questo  detto,  il  quale  contiene  il  fondamento  e  la  somma  del- 

l'una  e  dell'altra  giustizia. 

La  giustizia  distributiva  dunque  va  dietro  ad  una  certa  proporzio- 
ne, in  quanto  che  distribuendosi  i  premj  e  le  pene  secondo  il  merito , 
bisogna  che  qua]  è  la  proporzione  che  passa  tra  il  merito  d'uno  e  il 
merito  di  un  altro,  tal  sia  quella  che  passa  tra  il  premio  o  la  pena  che 
si  dà  all'uno,  e  il  premio  o  la  pena  che  vuol  darsi  all'altro.  l,evandosi 
via  questa  proporzione,  levasi  via  la  giustizia  distributiva. 

Quindi  si  vede  che  in  due  maniere  può  mancarsi  alla  giustizia  dis- 
tributiva: o  dando  più  di  quello  che  la  suddetta  proporzione  richiede, 
0  dando  meno  ;  e  questi  sono  li  estremi  d' essa  giustizia ,  benché  nei 
premi  il  dar  più  di  quello  che  la  proporzione  richiede,  e  nelle  pene  il 
dar  meno,  non  è  sempre  atto  vizioso,  quantunque  sia  sempre  fuori  del 
giusto.  Perciocché  l'uomo  non  è  obligato  ad  esercitare  giustizia  ad  ogni 
tempo  ;  fa  bene  talvolta  ad  esercitare  più  tosto  qualche  altra  virtù  : 
come  colui  che  castiga  meno  del  giusto,  e  in  questo  adopera  clemen- 
za ;  e  colui  che  premia  oltre  il  merito,  e  in  questo  adopera  liberalità 

La  giustizia  commutativa  poi  va  dietro  all'  egualità ,  m  quanto  che 
cambiandosi  per  essa  i  beni ,  non  è  giusto  il  cambio  se  non  è  eguale,  e 
se  l'uno  non  dà  tanto  all'altro  quanto  ne  riceve.  E  benché  nelle  occor- 
renze della  vita  sogliano  cambiarsi  certi  beni  che  per  sé  stessi  non  han- 
no proporzione  alcuna,  né  egualità  (perchè  si  cambiano  indistintamente 
e  vesti  e  pitture  e  case  e  poderi  e  diritti  e  dominj,  ed  altre  cose  tah„ 
questi  tuttavia  si  rendono  eguali  per  ri.spelto  del  denaro,  che  e  come 
una  misura  commune  ;  perche  se  la  pittura  a  giudizio  degli  uomini  vale 
tanto  quanto  il  podere,  si  dice  che  la  pittura  e  il  podere  sono  eguali,  b 
quand'anche  denari  non  fossero,  come  una  volta  non  furono,  potrebbero 
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però  dirsi  eguali  quei  beni  clie  egualmente  conducono  alla  felicità:  im- 
perocché se  tutte  le  azioni  umane  alla  felicità  sono  dirette,  né  altro  si 
cerca  dagli  uomini,  né  si  vuole,  se  non  la  felicità  sola;  che  fanno  essi 
dunque  nelle  loro  compre,  nelle  loro  vendite,  nei  loro  mutui,  e  in  tutti 
i  loro  contratti,  se  non  che  traficare  quando  una  parte  e  quando  un'al- 
tra delle  loro  felicità  ?  Nel  qual  trafico  per  questo  ancora  ricercasi 
l'eguaglianza,  avendo  tutti  li  uomini,  per  natura  loro,  eguale  diritto  alla 
felicità. 

Intanto  per  le  cose  dette  si  vede  poter  uno  mancare  in  due  modi 
alla  giustizia  commutativa  :  o  dando  più  di  quello  che  1'  eguaglianza  ri- 
chiede,  o  dando  meno;  benché  ciii  dà  più  non  commette  colpa,  ma  è 
in  errore  ;  colui  che  dà  meno,  offende  la  giustizia ,  ed  opera  disonesta- 
mente. E  di  qui  può  conoscersi  quali  siano  li  estremi  della  giustizia 
commutativa. 

Né  Aristotele  si  allontanò  guari  da  questo  nostro  discorso,  avendo 
insegnato  che  la  giustizia  commutativa  è  posta  tra  il  far  danno  ed  il  ri- 
ceverne; alla  quale  sentenza  procedeva  in  questo  modo.  Facendosi  al- 
cuna commutazione  tra  due  persone,  non  può  ella  dirsi  del  tutto  giusta, 
se  non  è  tale  rispetto  ad  ambedue  le  persone  che  la  fanno.  Ora  se  l'una 
persona  fa  danno  all'altra,  la  commutazione  è  ingiusta  rispetto  ad  essa; 
se  riceve  danno  dalFaltra,  è  ingiusta  rispetto  all'  altra.  Non  può  dunque 
la  commutazione  dirsi  del  tutto  giusta,  se  il  commutante  o  reca  danno, 
o  ne  riceve;  onde  pare  che  la  giustizia  commutativa  debba  essere  posta 
tra  queste  due  cose. 

Per  tutto  quello  eh' è  fin  qui  detto  tanto  della  giustizia  distributiva, 
quanto  della  commutativa,  assai  si  conosce  non  avere  i  Pitagorici  com- 
piutamente  inteso  la  natura  di  questa  virtù  allorché  insegnarono  non 
essere  generalmente  la  giustizia,  se  non  che  to'  oVrtircTiovS^o;,  cioè  //  con- 
iracanibio^  che  alcuni  hanno  chiamato  tallone:  e  con  ciò  volevano 
dire,  che  ognuno  debba  ricevere  tal  cosa  appunto,  quale  altrui  diede; 
e  in  ciò  sia  posta  tutta  la  giustizia.  Nel  che  per  verità  si  ingannarono, 
perchè  sebene  può  aver  luogo  qualche  volta  che  se  uno  rompe  il  braccio 
ad  un  altro,  giustizia  sia  che  a  lui  slmilmente  si  rompa  il  braccio;  e  se 
uno  dà  cento  scudi,  a  lui  parimente  cento  scudi  si  diano;  tuttavolta  non 
è  sempre  così.  Perché  come  può  darsi  tale  contracambio  ad  uno,  il  quale 
con  suo  pericolo  abbia  conservata  la  patria?  E  pure  giustizia  vuole  che 
sia  premiato.  Ed  a  colui  che  merita  premio  per  qualche  scienza  con 
lungo  studio  acquistata,  si  rende  non  già  un'altra  scienza,  come  richie- 
derebbesi  al  contracambio,  ma  bensì   ricchezze  ed  onori.  Oltre  di  che. 
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onun  vede  che  se  il  nobile  o  il  cittadino  costituito  in  magistratura  per- 
ruote  il  plebeo,  non  dev'  essere  dal  plebeo  ripercosso  allo  stesso  modo; 
facendo  la  diseguaglianza  delle  persone,  che  in  eguale  percossa  le  offese 
siano  diseguali.  Onde  apparisce  che  i  Pitagorici,  introducendo  il  contra- 
cambio,  levavano  l'eguaglianza. 

Veniamo  ora  a  certe  convenzioni,  le  quali  perciocché  inducono 
obligo,  pajono  contenere  giustizia  commutativa;  né  però  giustizia  com- 
mutativa propriamente  hanno  in  loro,  né  egualità  ,  anzi  né  giustizia 
pure  in  niun  modo:  nel  che  se  io  m'inganni,  vedranno  altri.  E  certa- 
mente nelle  donazioni  che  si  fanno  tra  li  uomini,  e  si  pongono  nel  nu- 
mero dei  contratti,  non  pare  che  sia  egualità  né  giustizia  niuna;  per- 
ciocché colui  che  dona,  dà  al  compagno  senza  volere  ricever  nulla: 
né  può  dirsi  che  dia  ad  altrui  quello  che  gli  si  dee;  anzi  dà  quello  che 
non  gli  si  dee,  e  per  questo  dona  ;  ed  è  liberale,  non  giusto.  Pare  dun- 
que che  la  donazione,  benché  fra  i  contratti  abbia  luogo,  non  contenga 
però  giustizia  veruna,  né  possa  contenerla. 

Ma  sono  ancora  altre  convenzioni,  nelle  quali  non  é  né  può  essere 
egualità  né  giustizia  per  rispetto  della  materia  di  cui  si  conviene;  per- 
ciocché uno  talvolta  trae  in  contratto  certi  beni  così  alti  e  magnifici,  che 
non  hanno  prezzo  che  li  eguagli:  come  il  medico  che  reca  la  sanità 
all'infermo,  convenutosi  di  certa  somma;  e  il  maestro  similmente,  che 
insegna  la  scienza  allo  scolare  :  perchè  la  sanità  e  la  scienza  si  stimano 
dac^li  uomini  maggiori  di  ogni  prezzo,  forse  perché  si  crede  condur 
quelle  all'umana  felicità  più  che  qualunque  somma  di  denaro.  Ora  que- 
ste convenzioni,  quantunque  giuste  a  qualche  modo  si  possano  dire,  e 
inducano  obligazione  in  chi  le  fa,  non  contengono  però  vera  e  propria 
giustizia  commutativa,  non  contenendo  eguaglianza.  Che  se  l'infermo 
dee  pure  al  medico  la  somma  onde  s' é  convenuto,  e  lo  scolare  al  mae- 
stro, ciò  viene  perchè  così  s'  è  convenuto ,  e  vuoisi  mantenere  la  fede 
data,  non  perchè  nella  convenzione  contengasi  permutazione  o  cambio 

giusto  veruno. 

Alcuni  però  per  ridurre  queste  tali  convenzioni  all'  eguaglianza,  le 
torcono  con  interpretazione  per  tal  modo,  che  convenendosi  il  medico 
di  risanare  l'infermo  per  certa  somma,  e  il  maestro  di  addottrinare  lo 
scolare,  non  si  conviene  propriamente  ne  della  sanità,  né  della  dottrina; 
ma  solo  sì  pone  in  contratto  quella  materiale  fatica  che  fanno  il  medi- 
co ed  il  maestro  a  procurare  quegli  la  sanità  dell'  infermo ,  e  questi 
r ammaestramento  dello  scolare.  Cosi  levando  dalla  materia  del  con- 
tralto la  sanità  e  la  dottrina,  che  si  stimano  maggiori  di  ogni  prezzo,  e 
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lasciandovi*  la  sola  materiale  fatica  o  del  medico  o  del  maestro,  preten- 
dono ridurre  le  parti  ad  egualità,  potendo  essere  a  tale  fatica  prezzo 
eguale.  Comunque  siasi  .^  pare  certo  che  la  giustizia  commutativa  pro- 
priamente non  abbia  luogo  qualora  vogliansl  porre  in  contratto  certi 
beni  superiori  ad  ogni  prezzo.  Il  perchè  bene  e  saviamente  hanno  dis. 
posto  le  leggi  di  molti  popoli,  che  non  si  mettano  a  vendita  i  maestrati 
né  le  cose  sante  e  consacrate  dalla  religione. 

Siccome  poi  vi  sono  dei  beni  che  per  valere  troppo  non  possono 
venire  in  commutazione  eguale  e  giusta,  così  vi  sono  delle  persone  die 
non  possono  fare  commutazione  alcuna  non  avendo  che  commutare* 
ned  è  per  questo  che  non  si  faciano  convenzioni  anche  con  loro,  alle 
quali  si  deve  stare  più  tosto  per  una  certa  fedeltà  naturale  e  costanza 
d'animo,  che  per  giustizia.  E  di  questa  maniera  sono  li  schiavi,  clie 
non  essendo  padroni  né  dell'opera,  ne  dei  corpi  loro,  non  che  della 
roba,  non  hanno  che  commutare;  e  però  se  pongono  fatica  e  si  adope- 
rano nei  commodi  de*  loro  signori,  non  possono  per  questo  prendere  mer- 
cede alcuna;  e  se  il  padrone  o  alcun  altro  conviene  con  loro  e  osserva 
il  convenuto,  non  è  in  questo  vera  e  propria  giustizia  commutativa,  ma 
è  un'altra  virtù.  E  lo  stesso  similmente  vuol  dirsi  dei  figliuoli  che  sono 
del  padre,  e  della  moglie  eh' è  del  marito,  i  quali  non  possono  com- 
mutar nulla,  se  già  non  avessero  beni  proprj:  il  che  può  variare  secon- 
do la  varietà  delle  le^j^i. 

Si  fa  una  questione,  se  Tuomo  possa  essere  ingiusto  verso  sé  stesso, 
e  pare  di  no;  perchè  se  quello  che  riceve  ingiuria,  è  contento  di  rice- 
verla, non  è  più  ingiuria,  secondo  il  detto:  volenti  non  fit  injuria. 
Ora  se  l'uomo  fa  ingiuria  a  sé  stesso,  la  riceve  anch' egli  stesso,  ed  è 
contento  riceverla  ;  perchè,  se  non  fosse  contento,  non  la  farebbe  :  dun- 
que non  è  più  ingiuria:  dunque  non  può  l'uomo  fare  ingiuria  a  se  stes- 
so: dunque  non  può  essere  ingiusto  verso  sé  stesso.  Ben  è  vero  che  se 
uno  uccide  sé  stesso.,  quantunque  non  facia  ingiuria  a  sé.,  pare  tuttavia 
che  la  facia  ai  parenti  ed  a^li  amici ,  e  massimamente  alla  patria:  per- 
chè niuno  è  mai  tanto  suo,  che  non  sia  in  qualche  modo  ancora  degli 
altri,  i  quali  possono  volere  e  vogliono  ch'esso  si  conservi  al  bene  com- 
mune;  e  però  fa  ingiuria  a  loro.^  privandoli  di  un  bene  che  possono  pre- 
tendere e  pretendono. 

Fin  qui  abbiamo  detto  di  tutte  le  undici  virtù  che  furono  da  Ari- 
stotele annoverate,  delle  quali  se  alcuno  non  sarà  contento,  e  vorrà  ag- 
giugnerne  delle  altre,  non  molto  con  lui  contrasteremo;  né  faremo 
quello  che   fanno  certuni,  i  quali,  come  avessero  obligo  di   sostenere 
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che  tutte  le  virtù  in  queste  undici  debbansi  contenere,  si  studiano  con 
o^ni  sforzo  di  ridurre  ogni  abito  virtuoso,  qual  eh'  egli  siasi ,  ad  una  di 
esse;  facendo  per  ciò  bene  spesso  violenza  alle  definizioni,  e  interpre- 
tandole e  torcendole  stranamente:  di  che  nascono  litigi  senza  fine.  Noi 
però  lasceremo  ad  altri  questa  fatica ,  né  molto  ci  cureremo  di  ridur- 
re alle  undici  virtù  sopradette  o  la  clemenza,  o  la  fedeltà,  o  la  reli- 
mone, o  la  gratitudine,  o  la  cortesia,  o  altra  virtù  non  nominata,  es- 
sendo contenti  che.,  oltre  le  virtù  annoverate  da  Aristotele,  altre  ne 
possano  essere.  E  certo  egli  par  bene,  che  siccome  liavvi  una  virtù  che 
versa  intorno  alle  spese,  e  chiamasi  magnificenza  ;  così  potrebbe  notar- 
sene un'altra  che  versasse  intorno  alle  fatiche,  un'altra  che  versasse  in- 
torno agli  studj,  ed  un'altra  che  versasse  intorno  alle  visite  ed  ai  pas- 
seggi, essendo  tutte  queste  cose  capaci  di  mediocrità,  cosi  come  sono 
di  eccesso  e  di  difetto.  E  se  tra  le  virtù  morali  si  pone  l' abito  di  usar 
facezie  e  di  tenere  graziosi  ragionamenti,  perchè  non  potrà  porvisi  an- 
che quello  di  usar  detti  gravi ,  atti  ad  inspirare  virtù  :  e  di  fare  rac- 
conti onesti,  e  di  comporre  esortazioni?  Ma  lunga  e  difficile  impresa  sa- 
rebbe il  numerare  tutte  le  maniere  della  virtù  :  chi  però  ne  avrà  bene 
inteso  molte,  potrà  intendere  facilmente  ancora  le  altre,  senz'aver  bi- 
sogno di  affaticarsi  per  ridurle  tutte  a  quelle  undici. 

CAPITOLO  XIV. 

Se  avendosi  una  virtù  s' abbiano  tutte. 

Aristotele  insegnò,  che  avendosi  una  virtù  in  grado  eccellentissimo, 
si  hanno  tutte.  Li  Stoici  confermarono  lo  stesso,  levando  via  quelle  pa- 
role in  grado  eccellentissimo^  le  quali  parvero  loro  inutili,  non  essen- 
do virtù ,  al  parer  loro ,  se  non  quella  appunto  eh'  è  giunta  ad  un  tal 
grado.  Prima  di  dimostrare  l'opinione  d'Aristotele  piacemi  premettere 
due  cose. 

La  prima  è,  che  ogni  vittù  nasce  dall'amote  dell'onesto,  e  per  amo- 
re dell'onesto  si  pone  in  opera  e  si  esercita;  e  non  può  essere  né  dirsi 
grandissima,  se  l'amore  dell'onesto,  onde  nasce  e  per  cui  si  esercita, 
non  è  grandissimo.  Per  la  qual  cosa  colui  che  ha  una  grandissima  virtù 
avrà  eziandio  un  grandissimo  amore  dell'onestà. 

La  seconda  è,  che  quanto  maggior  amore  sentirà  l' uomo  in  sé  del- 
l'onesto,  tanto  maggiore  prontezza  avrà  egli  a  tutte  le  azioni  virtuose^ 
eziandio  a  quelle  alle  quali  sarà  meno  avvezzo,  supplendo  in  lui  alla 
forza  dell'uso  la  grandezza  dell'amore:  avrà  dunque  prontezza  grandis- 
Tom.  U.  9* 
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sima  a  qualunque  azione  virtuosa  colui  in  cui  l'amore  dell'onesto  sarà 
grandissimo. 

Ciò  posto,  argomenteremo  a  questo  modo:  chi  lia  una  virtù  in  grado 
eccellentissimo,  non  può  non  avere,  come  testé  abbiamo  detto,  un  amo- 
re grandissimo  dell'  onesto  ;  e  chi  ha  un  amore  grandissimo  dell'onesto, 
ha  parimente  una  grandissima  prontezza  a  tutte  le  azioni  virtuose  :  il 
che  pure  mostrammo  poc'anzi.  Dunque  chi  ha  una  virtù  in  grado  ec- 
cellentissimo, avrà  similmente  una  grandissima  prontezza  a  qualunque 
azione  virtuosa.  Ora  chi  non  vede  che  questa  prontezza  abbraccia  tutte 
le  virtù  ?  Avrà  dunque  tutte  le  virtù,  e  sarà  disposto  a  fare  prontamente 
così  le  azioni  del  forte,  come  del  temperante,  del  magnifico,  del  libe- 
rale, del  magnanimo,  e  di  qualunque  altra  virtù,  valendo  in  tutte  egual- 
mente l'amore  dell'onestà. 

Tu  dirai:  potrebbe  uno  essere  avvezzo  a  frenare  l'ira,  e  tuttavia  non 
essere  avvezzo  a  frenare  il  timore:  e  così  essere  pronto  agli  atti  della 
mansuetudine 5  e  non  essere  a  quelli  della  fortezza:  e,  ciò  posto,  egli 
avrebbe  la  mansuetudine  senza  la  fortezza.  Può  dunque  uno  avere  una 
virtù  senz'averle  tutte. 

Rispondo:  colui  eh' è  avvezzo  a  frenare  Tira  con  virtù  somma,  ed  è 
per  ciò  mansueto  in  grado  eccellentissimo,  dovrà  avere  un  amore  gran- 
dissimo verso  r onesto,  perciocché  senza  questo  ninna  virtù  è  né  può 
dirsi  somma;  ed  avendolo,  avrà  parimente,  come  sopra  è  dimostrato, 
ima  grandissima  disposizione  a  fare  li  atti  della  fortezza,  quantunque 
non  vi  sia  avvezzo:  il  che  però  non  sarebbe,  s'egli  fosse  d'una  mansue- 
tudine non  grandissima,  ma  ordinaria;  né  basterebbe  a  rendere  facili 
all'uomo  quelle  azioni  a  cui  per  altro  non  fosse  avvezzo. 

Ma  pure  dirà  alcuno  :  quand'  anche  avesse  costui  una  grandissima 
disposizione  agli  atti  della  fortezza,  pure  questa  disposizione  non  sarebbe 
acquistata  co  *1  lungo  uso,  né  con  V  esercizio  di  tali  atti;  laonde  non  sa- 
rebbe abito,  poiché  l'abito  è  una  disposizione  che  si  acquista  con  l'eser- 
cizio di  molti  atti;  e  non  essendo  abito,  né  virtù  pure  sarebbe,  né  for- 
tezza, perchè,  com*è  stato  detto,  la  virtù  non  é  se  non  abito. 

Rispondo,  che  questa  disposizione  agli  atti  della  fortezza  sarebbe 
acquistata  co  '1  lungo  uso,  non  già  di  fare  atti  di  fortezza  (  che  questo 
ora  non  supponiamo),  ma  bensì  di  seguire  con  grande  animo  e  con  gran 
forza  l'onesto;  imperocché  avvezzandosi  T  uomo  a  seguire  l'onesto  con 
sommo  ardore  in  certe  azioni,  acquista  forza  e  prontezza  di  seguirlo  an- 
cora nelle  altre.  E  così  avviene  ancora  in  qualunque  particolare  virtù, 
che  avvezzandosi  l'uomo  ad  esercitarla  in  certe  occasioni,  acquista  forza 
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(li  esercitarla  in  tutte  :  e  colui  che  in  casa  si  avvezza  a  frenar  Tira  verso 
i  domestici,  la  frenerà  anche  fuori  verso  li  estranei  ;  e  chi  è  veramente 
forte  neir assalire,  lo  sarà  anche  nel  difendersi;  e  similmente  colui  che, 
esercitando  una  virtù,  avrà  avvezzato  V  animo  a  seguire  costantemente 
r  onesto  nelle  azioni  proprie  di  tale  virtù ,  lo  seguirà  per  quest'  uso  fa- 
cilmente eziandio  nelle  altre. 

Ripiglierà  alcuno:  pure  s'è  detto  che  il  povero  non  può  essere  ma- 
frnifico;  e  che  colui  non  può  essere  piacevole,  il  quale  non  sia  inge- 
gnoso. Ora  questo  dunque  dovrà  essere  falso  :  perchè  può  benissimo  il 
povero  e  il  non  ingegnoso  avere  qualche  virtù,  come  la  temperanza,  in 
grado  eccellentissimo;  e  avendo  questa,  avrà  il  povero  anche  la  magnifi- 
cenza 5  e  il  non  ingegnoso  anche  la  piacevolezza. 

Rispondo,  che  dove  abbiamo  detto  non  potere  il  povero  essere  ma- 
gnifico, né  avere  virtù  di  magnificenza,  abbiamo  inleso  non  poterla  avere 
per  quei  mezzi  che  sono  più  communi  ed  ordinar],  e  che  consistono  nel 
\m^o  esercizio  di  quelli  atti  che  sono  proprj  della  magnificenza;  ed  an- 
che abbiamo  voluto  in  quel  luogo  considerare  le  virtù  mezzane  ed  or- 
dinarie, non  le  eccellentissime  e  somme.  Per  altro  se  il  povero  avrà  la 
temperanza  in  grado  altissimo,  egli  avrà  parimente  le  altre  virtù,  e  la 
magnificenza  ancora,  sebene  la  magnificenza  non  potrà  usarla  per  man- 
canza di  facoltà:  ma  altro  é  il  non  avere  una  virtù,  altro  è  l'averla  e  il 
non  usarne.  E  lo  stesso  può  dirsi  del  non  ingegnoso ,  che  potrà  allo 
stesso  modo  avere  piacevolezza,  solo  che  abbia  la  volontà  pronta  a  sol- 
levare e  rallegrare  altrui  con  la  grazia  dei  motti,  quantunque  per  man- 
canza d'ingegno  non  sapia  farlo:  e  sarà  come  un  forte,  il  quale  sia  tra- 
tenuto dalla  podagra,  onde  non  possa  andare  incontro  ai  pericoli;  al  quale 
mancando  la  prontezza  del  corpo,  non  però  manca  quella  dell'animo;  né 
lascia  per  la  podagra  d'esser  forte,  ma  è  un  forte  podagroso. 

CAPITOLO  XV. 

Delle  colpe   e  dei  vizj» 

Avendo  noi  detto  delle  azioni  virtuose  e  delle  virtù,  ragion  vuole 
che  dicasi  ancora  delle  colpe  e  dei  vizj.  Diciamone  dunque  brevemen- 
te. È  da  avvertire  che  l'onestà  ci  prescrive  ed  ordina  alcune  azioni; 
alcune  altre  non  le  prescrive ,  ma  solo  le  propone ,  e  quasi  le  raccom- 
manda:  e  quelle  siamo  obligati  di  fare,  queste  non  già;  sebene  anche 
queste  ben  sarebbe  di  farle.  Cosi  ben  sarebbe,  e  secondo  l'onesto,  aste- 
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nersi  dal  vino  per  maggiore  temperanza;  ma  niun  obligo  però  vi  ci  strin- 
ge: al  contrario  ognuno  è  obligato  a  moderar  l'ira  e  conservare  la  fede. 

Il  contravenire  al  prescritto  ed  all'  ordine  della  onestà  è  colpa,  la 
quale  può  detìnirsi  azione  discordante  daW  onesto.  Il  vizio  poi  non 
è  altro  che  abito  di  commettere  colpe;  il  quale  abito,  chi  volesse,  po- 
trebbe dividersi  in  più  maniere ,  secondo  la  varietà  delle  colpe  ;  in 
quella  guisa  che,  secondo  la  varietà  delle  azioni  virtuose,  si  dividono  le 
virtìi.  Ma  noi  lasceremo  che  altri  lo  dividano  a  modo  loro. 

La  colpa  poi  ha  alcune  proprietà  che  sono  degne  di  considerazione. 
E  prima  rende  colpevole  colui  che  la  commette^  cioè  deforme  ed  im- 
perfetto, e  diverso  da  quello  ch'esser  dovrebbe;  poi  lo  fa  degno  di  bia- 
simo e  di  castigo.  Né  vale  il  domandare  in  che  consista  una  tale  defor- 
mità: perciocché,  in  qualunque  cosa  consista,  egli  è  però  certo  che  co- 
lui che  ha  rubato,  tutti  lo  stimano  reo  e  degno  di  castigo;  e  lo  stimarlo 
così  è  lo  stesso  che  stimarlo  brutto  e  deforme,  ed  altro  da  quello  ch'es- 
ser dovrebbe. 

E  questa  deformità  e  reità  rimane  nel  colpevole,  quantunque  passi 
l'azione  della  colpa;  perchè  sebene  colui  ha  ammazzato  ieri  il  compa- 
gno, e  quell'azione  non  è  più,  è  però  in  chi  la  fece  la  reità  d'averla 
fatta;  né  a  toglierla  via  vale  alcun  atto  ch'egli  facia,  o  pentendosi  di 
quello  che  commise ,  o  in  altro  modo  :  poiché  quantunque  il  ladro  si 
penta  e  restituisca  quello  che  ha  rubato,  egli  è  però  ladro,  ed  è  colpe- 
vole di  furto  che  già  fece,  ed  ha  reità  in  sé,  né  può  dirsi  giusto  e  inno- 
cente per  modo  alcuno;  e  tuttavia  merita  quel  castigo  che  le  leggi  han- 
no imposto  al  latrocinio.  So  che  la  filosofia  dei  Cristiani  ha  insegnato  i 
mezzi  onde  possa  giustificarsi,  cioè  divenir  giusto,  un  colpevole;  ma  la 
filosofia  naturale,  eh'  io  sapia,  non  ne  mostra  nessuno. 

E  stata  questione  tra  li  Stoici  e  li  altri  filosofi,  se  una  colpa  possa 
essere  maggiore  di  un'altra,  dicendo  li  Stoici,  tutte  le  colpe  essere 
eguali  ;  il  che  negavano  i  Peripatetici ,  la  ragione  dei  quali  può  essere 
questa:  essendo  la  colpa  non  altro  che  un'azione  malvagia,  in  quanto  e 
discordante  dall'  onesto,  quella  potrà  dirsi  colpa  maggiore  che  più  dal- 
l'onesto discorda;  e  quella  minore,  che  meno.  Ora  un'azione  può  discor- 
dare più  dall'onesto,  e  un'altra  meno.  Dunque  una  colpa  potrà  dirsi 
maggiore  di  un'altra.  Di  fatto  chi  negherà,  che  se  due  azioni  discorde- 
ranno dall'  onesto,  l' una  in  tutte  le  sue  circostanze,  l' altra  in  una  sola, 
quella  non  sia  più  discordante  di  questa?  Come  l'ingannare  con  giura- 
mento persona  amica,  e  in  cosa  grave:  che  certo  è  più  discordante  dal- 
l'onesto, che  non  è  l'ingannare  in  cosa  lieve,  e  senza  giuramento,  uno 
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straniero:  poiché  questo  discorda  dall'onesto  in  quanto  solo  è  inganno; 
e  quello  discorda  in  ogni  sua  circostanza.  E  chi  non  vede  che  più  dis- 
corda dall'onesto  ammazzare  suo  padre,  che  involare  due  scudi  al  vi- 
cino? E  certo  siccome  naturalmente  vediamo  molte  cose  essere  pre- 
scritte dall'onesto,  cosi  pure  naturalmente  intendiamo  alcune  esserci 
imposte  con  maggiore  premura,  e,  per  così  dire,  con  maggiore  imperio 
e  autorità,  altre  con  meno,  ed  essere  maggior  colpa  contravenire  a 
quelle,  che  a  queste. 

Sarebbe  molto  utile  agli  oratori  ed  ai  poeti,  massimamente  ai  co- 
mici, aver  raccolte  le  note  e  i  contrasegni  più  illustri  di  ciascun  vizio, 
per  potere,  ricorrendo  ad  esse,  dipingerne  in  pochi  tratti  quando  uno  e 
quando  un  altro,  senz'aver  bisogno  di  tante  parole,  le  quali  bene  spesso, 
non  toccando  quelle  note  più  insigni,  poco  valgono.  Potrebbero  anche 
raccorsi  le  note  di  ciascuna  virtù  e  di  ciascun  affetto.  Aristotele  ne  ac- 
cennò alquante  nella  Retorica  e  nella  Blorale ,  e  molte  ce  ne  mostrano 
i  Caratteri  di  Teofrasto.  Ma  in  un  Compendio  non  possiamo  andar  die- 
tro ad  ogni  cosa. 
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PARTE  IV. 


DELLE  VIRTÙ  INTELLETTUALI. 


CAPITOLO  L 

Che  cosa  sia  virtù  intellettuale,  e  quale  il  soggetto  di  essa, 

e  quale  la  materia. 

vjonciossiacliè  la  parte  ragionevole  dell'animo,  die  cLiamasI  ancora 
superiore^  contenga  due  potenze,  intelletto  e  volontà;  avendo  noi  detto 
abastanza  della  seconda,  in  cui,  come  nel  soggetto  loro,  riseggono  tutte 
le  virtù  morali  5  resta  che  diciamo  ancora  della  prima.  E  per  comin- 
ciare dalla  definizione,  diremo  che  T  intelletto  è  quella  potenza  che  ri- 
guarda le  cose  in  quanto  sono  da  conoscersi;  eh' è  lo  stesso  che  dire, 
in  quanto  sono  vere  :  siccome  la  volontà  è  quella  potenza  che  riguarda 
le   cose  in  quanto  sono  da  volersi;  eh' è  lo  stesso  che  dire,  in  quanto 

sono  buone. 

È  sembrato  ad  Aristotele^  né  senza  ragione,  che  T  intelletto  debba 
distinguersi  in  due  facoltà,  Tuna  delle  quali  può  chiamarsi  contempla- 
tiva^  l'altra  consultativa^  ovvero  deliberativa.  La  contemplativa  è  quella 
che  considera  le  cose  non  per  altro  che  per  conoscerle,  come  fa  il  ma- 
tematico allorché  considera  il  rivolgimento  delle  sfere.  La  consultativa 
è  quella  che  considera  le  cose  non  solo  per  conoscerle ,  ma  per  pren- 
dere consiglio  sopra  di  esse  e  deliberare  :  perchè  sebene  Y  elezione  è 
j>ropria  della  volontà,  sta  però  all'intelletto  d'esaminare  le  ragioni  del- 
l'eleggere. 

Ora  potendo  l'uomo  di  leggieri  ingannarsi,  e  trascorrere  in  errore 
tanto  nel  contemplare  le  cose  che  solo  vuole  conoscere ,  quanto  ancora 
nel  deliberare,  è  certissimo  ch'egli  può  con  lo  studio ,  con  l'industria 
e  co  '1  lun^o  esercizio  acquistarsi  un  abito  di  giudicare  rettamente  e  co- 
noscere le  cose  come  sono  in  sé,  e  di  vedere  alle  occasioni  qual  consi- 
glio sia  da  prendersi ,  e  qual  no  ;  né  può  negarsi  che  questo  abito  non 
sia  un  compimento  e  una  perfezione  delle  sopradette  due  facoltà.  Laon- 
de non  senza  ragione  si  chiama  virtù ^  e  dicesi  intellettuale^  percioc- 
ché appartiene  all'intelletto;  siccome  le  virtù  che  riseggono  nella  vo- 
lontà ,  e  la  rendono  moderatrice  e  signora  delle  passioni ,  si  chiamano 
morali^  perciocché  appartengono  ai  costumi. 
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Dunque  la  virtù  intellettuale  è  un  abito  di  conoscere  le  cose  retta- 
mente, o  si  considerino  solo  per  conoscerle,  o  si  considerino  per  deli- 
berarvi sopra.  E  di  qui  può  vedersi  quale  sia  il  soggetto  della  virtù  in- 
tellettuale, e  quale  la  materia;  imperocché  il  soggetto  è  l'intelletto  me- 
desimo In  cui  essa  virtù  risiede  ;  e  la  materia  sono  le  cose  stesse  che 
si  considerano,  in  quanto  sono  da  conoscersi.  E  ciò  basti  aver  detto  del- 
l'essenza della  virtù  intellettuale,  del  soggetto  di  essa,  e  della  materia. 

CAPITOLO  IL 

Che  la  virtù  intellettuale  è  necessaria  alla  felicità. 

Che  la  virtù  Intellettuale  sia  necessaria  alla  felicità,  può  dimostrarsi 
con  molte  ragioni.  Noi  ne  diremo  alcune  ;  e  la  prima  sia  questa.  Es- 
sendo non  altro  la  felicità ,  che  la  somma  di  tutti  i  beni  che  perfezio- 
nano la  natura  dell'uomo,  ne  viene  per  conseguenza  che  tutto  ciò  che 
perfeziona  la  natura  dell'uomo  sia  necessario  alla  felicità.  Ora  la  virtù 
intellettuale  perfeziona  senz'  alcun  dubio  la  natura  dell'  uomo  :  dunque 
senz'  alcun  dubio  è  necessaria  alla  felicità.  E  se  a  comporre  la  somma 
felicità  vuoisi  la  bellezza,  come  non  si  vorrà  anche  la  scienza,  essendo 
questa  ornamento  dell'animo  non  men  che  quella  del  corpo? 

Un'  altra  ragione  si  è  questa.  Non  può  alcuno  esercitare  le  virtù 
morali  come  conviensi,  senza  eleggere  rettamente;  né  può  eleggere  ret- 
tamente senza  conoscere  rettamente  le  cose  che  ha  da  eleggere.  Dunque 
all'esercizio  delle  virtù  morali  è  necessaria  la  virtù  intellettuale:  ma 
quello  è  necessario  alla  felicità  ;  dunque  anche  questa. 

Una  terza  ragione  può  essere  questa.  Quantunque  l'uomo  sia,  sicco- 
me è  sembrato  ad  Aristotele,  per  natura  sua  ordinato  alla  società,  egli 
tuttavia  non  è  tanto  degli  altri,  che  non  sia  ancora  grandemente  di  se 
medesimo  ;  e  però  non  possa,  anzi  non  debba  talvolta,  prendere  licenza  ' 
dalla  communità,  e  ritirandosi  nella  solitudine  di  sé  stesso ,  ricercar 
quivi  quella  felicità  che  si  conviene  ai  solitarj ,  e  che  consiste  princi- 
palmente nella  contemplazione  del  vero,  essendo  questa  l'atto  più  no- 
bile che  far  si  possa  dall'  intelletto,  il  quale  fra  tutte  le  potenze  dell'uo- 
mo si  crede  essere,  ed  è  la  più  nobile  e  più  prestante.  Ora  egli  é  certo 
che  l'uomo  non  potrà  né  prontamente  né  con  facilità  trovare  il  vero,  né 
contemplarlo,  s' egli  non  sarà  adorno  della  intellettuale  virtù.  Pare  dun- 
que anche  per  questo  che  la  virtù  intellettuale  sia  necessaria  alla  felicità. 
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CAPITOLO  III. 

f  Diviiione  della  virtd  intellettuale. 

Essendosi  da  noi  poco  sopra  distinto  T  intelletto  in  due  facoltà,  cioè 
nella  contemplativa  e  nella  consultativa,  par  bene  che  T  abito,  il  quale 
perfeziona  F  intelletto,  e  chiamasi  virtìi  intellettuale^  debba  esso  pure 
distinguersi  in  due ,  1'  uno  dei  quali  sia  compimento  e  perfezione  della 
facoltà  contemplativa,  l'altro  della  consultativa.  Ma  questa  divisione  pare 
tuttavia  troppo  stretta,  ed  Aristotele  ha  voluto  allargarla  alquanto.  Di- 
remo dunque  così  :  La  facoltà  contemplativa  comprende  due  parti,  Tuna 
dell^  quali  versa  intorno  ai  principj,  e  T  altra  intorno  alle  conseguenze 
che  da' principi  per  via  di  discorso  si  raccolgono.  Imperocché  in  tutte 
le  discipline  vi  sono  certe  proposizioni  che  si  conoscono  esser  vere  non 
già  perchè  si  dimostrino  o  si  raccolgano  da  altre  proposizioni,  ma  perchè 
appariscono  tali  per  sé  stesse  ;  e  queste  si  chiamano  principj.  Cosi  se 
uno  dice  //  tutto  è  sempre  maggiore  di  qualsivoglia  delle  sue  parti; 
questo  è  un  principio,  perchè  tale  proposizione  è  manifesta  da  sé,  né  ha 
bisogno  d'essere  provata  per  mezzo  di  altre  proposizioni  e  con  discorso. 
Vi  sono  poi  delle  proposizioni  che  si  conoscono  esser  vere  solo  per  via 
dì  discorso,  deducendole  e  derivandole  evidentemente  e  senza  veruna 
dubitazione  dai  principj  :  e  tali  proposizioni  si  chiamano  conclusioni^ 
ovvero  conseguenze.  Così  se  uno  dice  :  i  tre  angoli  di  qualsivoglia 
triangolo  sono  sempre  eguali  a  due  angoli  retti;  questa  è  conclu- 
sione, ovvero  conseguenza,  poiché  tale  proposizione  non  si  terrà  per 
vera,  se  non  si  proverà  per  via  di  discorso,  deducendola  dai  principj. 

È  chiaro  che  la  maniera  onde  si  conoscono  i  principj  è  molto  di- 
versa dalla  maniera  onde  si  conoscono  le  conseguenze ,  conoscendosi 
quelli  per  sé  stessi  e  senza  veruna  argomentazione,  e  queste  solo  per  via 
di  aro^omentazione  ;  onde  pare  che  bene  e  rettamente  dividasi  la  facoltà 
contemplativa  delF intelletto  in  due:  cioè  in  quella  facoltà  per  cui  Tuo- 
mo  conosce  i  principj ,  e  in  quella  per  cui  conosce  e  deduce  le  con- 
seguenze. 

Ora  potendo  ambedue  queste  facoltà  perfezionarsi  con  l'uso,  acqui- 
stando facilità  ,  prontezza ,  abito  di  esercitarle  rettamente  ;  potranno 
per  ciò  essere  due  abili,  l'uno  dei  quali  perfezioni  la  facoltà  per  cui  si 
conoscono  i  principj,  l'altro  perfezioni  la  facoltà  per  cui  si  deducono  le 
conseguenze  ;  e  saranno  due  virtù  della  facoltà  contemplativa.  La  prima 
di  queste  due  virtù  Aristotele  la  chiamò  voJ;;  e  noi,  seguendo  li  altri. 
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la  chiameremo  intelletto:  la  seconda  fu  detta  da  Aristotele  èitioTnii.-ri  ^  noi 

la  diremo  scienza. 

Similmente  la  facoltà  consultativa  comprende  anch'essa  due  parti:  im- 
perocché o  riguarda  l' opera  che  vuoisi  fare ,  secondo  eh'  ella  esige  più 
tosto  una  certa  forma  che  un'altra;  o  riguarda  l'azione  stessa  del  farla: 
la  quale  distinzione  essendo  un  poco  oscura,  la  spiegheremo  con  esem- 
pio. Quando  uno  delibera  di  fare  un  orologio,  bisogna  certo  ch'egli  con- 
sulti sopra  due  cose.  La  prima  è ,  se  a  lui  convenga  tale  azione ,  e  se 
eli  stia  bene  di  fare  un  orologio;  e  questa  consultazione  riguarda  l'azione 
stessa.  La  seconda  è  di  quale  maniera  debba  essere  un  orologio,  come 
(lebbansi  comporre  le  ruote  e  le  molle,  e  come  disporle,  acciocché 
l'orologio  abbia  quella  forma  che  più  gli  si  conviene;  e  questa  consul- 
tazione riguarda  l' orologio  stesso,  non  altro  cercandosi  se  non  la  forma 

ch'egli  deve  avere. 

È  chiaro  che  queste  due  consultazioni  sono  tra  loro  molto  diverse; 
e  però  con  ragione  la  facoltà  consultativa  è  stata  divisa  in  due  parti  : 
cioè  in  quella  per  cui  si  cerca  se  l'azione  convenga  o  no;  e  in  quella 
per  cui  si  cerca  qual  debba  essere  la  forma  della  cosa  che  vuoisi  fare. 

Potendo  adunque  ambedue  queste  parti  perfezionarsi  con  l'uso, 
acquistando  facilità ,  prontezza ,  abito  di  esercitarle  rettamente  e  come 
conviene;  perciò  potranno  essere  due  abiti,  l'uno  dei  quali  perfezioni 
la  prima  delle  sopradette  due  parti,  l'altro  l'altra:  e  saranno  due  virtù 
della  facoltà  consultativa.  Aristotele  chiamò  la  prima  <p^6^ot<;  ;  noi  la 
chiameremo  prudenza:  la  seconda  tèyyri;  noi  la  diremo  arte. 

Dalle  sopradette  divisioni  nascono  quattro  virtù  intellettuali  :  cioè 
V  intelletto^  eh' è  un  abito  di  conoscere  speditamente  e  con  chiarezza  i 
principj;  la  scienza^  ch'é  un  abito  di  dedurre  speditamente  e  con  evi- 
denza le  conseguenze  dai  loro  principj  ;  la  prudenza^  eh'  è  un  abito  di 
conoscer  bene  e  prestamente  quali  azioni  convenga  di  fare,  e  quali  no  ; 
e  ìarte^  eh'  è  un  abito  di  conoscer  bene  e  rettamente  tutto  ciò  che  si  ri- 
cerca alla  perfetta  forma  dell'opera  che  uno  fa. 

Ora  benché  questa  divisione  paja  comprendere  tutte  quante  le  virtù 
che  appartengono  all'intelletto,  e  possa  perciò  alcun  filosofo  esserne  con- 
tento; non  lo  fu  però  Aristotele,  il  quale,  oltre  alle  quattro  virtù  sopra- 
dette, se  ne  formò  una  quinta,  che  a  lui  parve  più  bella,  più  gentile  e  più 
nobile  di  tutte  le  altre,  e  la  chiamò  ao^èa;  noi  diremo  sapienza.  Ma  egli 
la  spiegò  tanto  oscuramente,  e  cosi  la  tenne  nascosa,  che  parve  esserne 
geloso.  Noi  però  ne  diremo  alcun  poco  quando  avremo  trattato  delle 
altre  quattro. 
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Ma  prima  di  entrare  in  ciò  bisogna  che  noi  soJdisfaciamo  ad  alcune 
domande.  Perchè  prima  saranno  alcuni  i  quali  vorranno  sapere  per 
qual  causa  ponendosi  la  scienza  tra  le  virtù  intellettuali,  non  vi  si  pon^a 
ancora  V  opinione^  eh' è  un  abito  di  dedurre  le  conseguenze  con  proba- 
bilità bensì,  ma  però  con  dubio,  e  temendo  di  errare;  nel  che  certo  si 
distingue  dalla  scienza.  Né  dee  confondersi  con  la  prudenza ,  né  con 
l'arte:  poiché  queste  due  virtù  essendo  pratiche,  versano  intorno  alle 
azioni  ;  laddove  V  opinione  si  ferma  bene  spesso  nella  speculazione  e 
nulla  ha  di  pratico.  Per  qual  cagione  adunque  non  aggiunge  egli  V  opi- 
nione, come  una  virtù  intellettuale  alle  altre  quattro? 

Rispondo  a  ciò  brevemente.  Virtù  non  si  dice  se  non  quell'abito  II 
quale  perfeziona  qualche  potenza  dell' animo.  Ora  l'opinione  essendo 
sempre  congiunta  con  timore  che  possa  essere  falso  ciò  che  si  tiene  per 
vero,  come  potrebbe  compiere  e  perfezionare  V  intelletto?  Qual  intel- 
letto  potrebbe  dirsi  pago  e  contento ,  essendo  in  tanto  timore  d' incan- 
narsi ?  E  se  r  opinione  di  sua  natura  è  soggetta  all'  errore ,  chi  vorrà 
ascrivere  al  numero  delle  virtù  un  abito  ingannevole  ? 

Pure  dirà  alcimo  :  anche  la  prudenza  è  soggetta  all'  errore,  come  si 
vede  tutto  dì  che  s' ingannano  eziandio  i  prudentissimi  ;  e  l' arte  pari- 
mente :  dunque  per  la  stessa  ragione  né  la  prudenza  né  Tarte  sarebbero 
da  porre  nel  numero  delle  virtù. 

Ed  io  rispondo,  che  la  prudenza  é  bensì  soggetta  all'errore,  ma  non 
di  natura  sua  ;  e  solo  V  accidente  fa  eli'  erri  talvolta.  E  in  vero  se  i  pru- 
denti s'ingannano,  per  questo  s'ingannano,  perchè  non  sono  assai  pru- 
denti; nascendo  sempre  Terrore  non  da  prudenza,  ma  da  mancanza  di 
essa.  Che  se  si  desse  una  prudenza  perfettissima,  non  s'ingannerebbe 
mai,  né  lascerebbe  per  questo  d'essere  prudenza.  E  lo  stesso  simil- 
mente può  dirsi  dell'arte.  All'incontro  l'opinione  traendo  seco  di  sua 
natura  il  timore  dell' inganno ,  senza  il  quale  non  sarebbe  più,  né  si 
chiamerebbe  opinione,  assai  si  vede  essere  di  natura  sua  soggetta  ad  in- 
gannarsi. Però  ben  si  dice  essere  virtù  la  prudenza  e  l'arte,  non  l'opi- 
nione ;  della  quale  benché  V  uomo  si  serva  lodevolmente  in  molte  occa- 
sioni, non  è  però  eh'  egli  se  ne  contenti  ;  e  soltanto  se  ne  serve,  perché 
non  ispera  di  giugnere  a  cognizione  più  perfetta.  Ma  passiamo  ormai  a 
dire  delle  virtù  intellettuali  in  particolare. 
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CAPITOLO  IV. 

Dell'  intelletto. 

Sopra  abbiamo  detto  essere  l'intelletto  un  abito  di  conoscere  cer- 
tamente e  indubitatamente  principj  certi  e  indubitati;  che  vale  a  dire, 
alcune  proposizioni  la  cui  verità  si  manifesta  ed  è  chiara  da  per  se 
stessa  senz'aver  bisogno  d alcuna  dimostrazione.  Di  questa  maniera  sono 
tutti  i  principj  della  geometria,  come  quello  che  due  linee  rette  non 
possono  contenere  né  chiudere  spazio  alcuno;  e  quelli  dell'aritmetica, 
e  molti  della  logica,  sono  della  stessa  natura. 

Di  qui  si  vede  che  la  materia,  intorno  a  cui  versa  la  virtù  dell'  intel- 
letto, sono  i  principj  di  tutte  le  discipline  che  procedono  con  evidenza, 
come  fanno  la  geometria  e  alcune  altre.  Ben  è  vero  che  questi  principj  si 
possono  conoscere  in  due  maniere:  e  il  conoscerli  in  una  maniera  è  pro- 
prio della  virtù  dell'  intelletto;  il  conoscerli  in  altra  maniera  non  è  pro- 
prio della  stessa  virtù.  Spieghiamo  queste  due  maniere  di  conoscerli. 

Un  principio ,  come  sopra  si  è  detto ,  altro  non  è  che  una  proposi- 
zione, la  quale  si  manifesta  da  per  sé  stessa,  senz'aver  bisogno  di  dimo- 
strazione. Ma  non  è  per  questo  eh'  egli  non  possa  anche  dimostrarsi  ;  al- 
tro essendo  il  non  aver  bisogno  di  dimostrazione  ,  ed  altro  il  non  poter 
essere  dimostrato.  Così,  per  esempio,  quel  principio  dei  matematici, 
ogìii  parte  è  minore  di  quel  tutto  di  cui  è  parte  ^  si  manifesta  da  per 
se  stesso,  e  non  ha  bisogno  di  alcuna  dimostrazione.  Tuttavolta  alcuni 
metafisici  si  sforzano  di  dimostrarlo,  deducendolo  per  via  di  discorso  da 
un  altro  principio  da  cui  fanno  discendere  ogni  cosa  ;  ed  è,  che  lo  stesso 
soggetto  non  può  insieme  essere  e  insieme  non  essere.  Cosi  lo  stesso 
principio  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  e  però,  chi  volesse,  può  an- 
che dimostrarsi.  E  nello  stesso  modo  li  altri  principj  delle  altre  disci- 
pline si  dimostrano  dai  metafisici,  benché  non  ne  sia  bisogno;  e  quindi 
è  che  la  metafisica  si  dice  essere  radice  e  fonte  di  tutte  le  discipline, 

perciocché  dimostra  i  principj  loro. 

Potendo  adunque  un  principio  essere  conosciuto  per  sé  stesso,  ed 
anche  per  via  di  dimostrazione,  non  è  alcun  did)io  che  se  egli  si  conoscerà 
per  sé  stesso,  questa  cognizione  sarà  propria  della  virtù  dell'intelletto; 
perciocclié,  conosciuto  essendo  per  sé  stesso,  egli  avrà  forma  e  natura 
di  principio.  Ma  se  egli  si  conoscerà  per  via  di  dimostrazione,  non  avrà 
più  forma  di  principio,  ma  di  conseguenza;  e  il  conoscerlo  a  questo  modo 
non  apparterrà  più  alla  virtù  dell'  intelletto,  ma  più  tosto  alla  virtù  della 
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scienza,  di  cui  diremo  appresso.  Si  vede  adunque  che  la  materia,  intorno 
a  cui  versa  la  virtù  dell' intelletto,  sono  i  principj ,  in  quanto  si  cono- 
scono per  sé  medesimi. 

Dice  Aristotele  che  la  virtù  dell' intelletto  versa  intorno  alle  cose 
necessarie  ;  e  questo  è  da  spiegarsi.  Dico  adunque ,  che  conoscendo  noi 
i  principj,  intendiamo  eh'  essi  non  solamente  sono  veri,  ma  ancora  che 
essi  non  possono  essere  altrimenti:  che  vale  a  dire,  sono  veri  necessa- 
riamente; e  quindi  è  che  da  tutti  si  chiamano  necessarj.  Versando  dun- 
que la  virtù  dell'  intelletto  intorno  ai  principj,  si  dice  che  versa  intorno 
alle  cose  necessarie.  Non  cosi  si  direbbe  delF opinione,  la  quale  versa 
intorno  alle  cose  che  si  tengono  per  vere ,  ma  insieme  si  conosce  che 
potrebbero  essere  altrimenti. 

Fin  qui  abbiamo  spiegato  la  materia  della  virtù  dell'intelletto.  Pri- 
ma di  passare  più  oltre  bisogna  rispondere  ad  alcimi,  i  quali  negano  del 
tutto  che  si  dia  una  tale  virtù.  E  questi  in  vero  vorrebbero  confondere 
la  potenza  dell'  intelletto  con  quella  virtù  che  ha  lo  stesso  nome  ;  e  ra- 
gionano in  tal  modo.  La  potenza  dell'intelletto  non  è  certamente  vir- 
tù, ne  abito;  poiché  non  si  acquista  per  assuefazione,  ma  si  ha  da  na- 
tura. Ora  chi  negherà  che  noi  conosciamo  i  principj  delle  scienze  per 
la  sola  potenza  dell'  intelletto  ?  chi  dirà  che  v'  abbia  parte  Y  assuefazio- 
ne? Quando  il  matematico  afferma  che  il  tutto  è  maggiore  di  qualsivo- 
glia delle  sue  parti,  l'afferma  egli  per  un  certo  uso  '.he  abbia  di  affer- 
marlo, o  per  una  naturale  potenza  che  gli  fa  intendere  ciò  che  afferma? 
Dunque  si  conoscono  i  principj  non  per  alcuna  virtù  che  si  acquisti 
esercitandovisi,  ma  per  una  naturale  potenza  che  non  ha  bisogno  d'eser- 
cizio :  a  guisa  che  li  uomini  respirano  non  per  assuefazione ,  ma  per 
quella  naturale  potenza  che  hanno  di  respirare;  d'onde  avviene  che 
niente  meglio  respirino  i  vecchi  dei  giovani,  benché  quelli  vi  abbiano 
uu' assuefazione  più  lunga.  E  cosi  i  principj  della  scienza  s'intendono 
egualmente  da  tutti,  né  più  dai  dotti  che  dagl'  indotti. 

A  tutto  questo  rispondo:  essere  veramente  in  noi  una  naturale  po- 
tenza che  chiamasi  intelletto^  e  per  la  quale  conosciamo  i  principj;  ma 
altro  è  conoscere  i  principj,  altro  è  conoscerli  speditamente,  ed  avver- 
tirli subito,  ed  averli  pronti  al  bisogno.  E  quanto  al  conoscerli,  ciò  spet- 
ta a  quella  naturale  prontezza  che  abbiamo  detto;  il  conoscerli  poi  spe- 
ditamente ed  averli  pronti  al  bisogno  viene  da  abito.  Quindi  è  che  un 
geometra  espertissimo  condurrà  facilmente  a  fine  la  sua  dimostrazione, 
avendo  alla  mano  tutti  i  principj  della  sua  dottrina  ;  laddove  un  altro 
meno  esercitato  vi  stenterebbe  sopra,  non  avendo  cosi  in  pronto  i  priu- 
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ipi  medesimi.  Dunque  la  forza  per  cui  si  conoscono  i  principj  è  naturale 
otenza,  e  chiamasi  intelletto  ;  ma  la  forza  di  conoscerli  speditamente 
ed  avvertirli  qualora  fa  d'uopo,  è  un  abito;  ed  è  virtù,  la  quale  benché 
chiamisi  essa  pure  intelletto^  non  è  però  da  confondersi  con  la  potenza. 
Né  è  da  dire  che  tutti  i  principj  si  conoscano  egualmente;  perchè 
se  io  dirò  che  due  quantità ,  avendo  la  stessa  proporzione  ad  un  altra, 
debbano  essere  eguali,  questo  s'intenderà  sùbito  senza  nessuna  diffi- 
coltà da  un  matematico;  da  un  altro  non  s'intenderà  così  sùbito.  E  lo 
stesso  avverrebbe  molto  più  in  altri  principi,  come  in  quello  di  Euclide, 
che  se  due  linee  rette  si  tagliano  da  una  terza,  e  li  angoli  che  si  fanno 
interiormente  dalla  stessa  parte  siano  eguali  a  due  angoli  retti ,  le  due 
hnee  tagliate  saranno  per  necessità  parallele;  la  quale  proposizione  al- 
cuni non  r hanno  voluta  avere  per  principio,  e  ne  hanno  cercata  la  di- 
mostrazione. E  di  questa  maniera  sono  molti  principj  nelle  scienze  me- 
caniche ,  nella  fisica  e  nella  dialettica  :  come  quello ,  che  niun  corpo, 
possa  moversi  da  sé  stesso;  e  quello,  che  ninna  cosa  possa  essere  senza 
avere  qualche  ragione  per  cui  più  tosto  sia,  che  non  sia  ;  e  quell'  altro, 
che  dalla  potenza  non  debba  argomentarsi  l'atto,  ma  bensì  dall'atto  la 
potenza:  le  quali  cose  li  uomini  esercitati  nelle  scienze  intendono  pre- 
stamente; non  cosi  li  altri.  È  dunque  manifesto,  oltre  la  potenza  che 
abbiamo  di  conoscere  i  principj,  essere  in  noi  talvolta  anche  la  facilità 
di  conoscerli:  quella  abbiamo  dalla  natura,  questa  dall' uso  ;  quella  à 
potenza,  questa  è  virtù.  Fin  qui  dell'  intelletto. 

CAPITOLO  V. 

Della  scienza. 

Diciamo  ora  della  scienza.  La  scienza  è  un  abito  dimostrativo,  per 
cui  si  provano  e  dimostrano  con  evidenza  le  proposizioni  pe'  i  loro  prin- 
cipj: però  dicesi  l'uomo  avere  scienza  di  quelle  cose  che  per  argomen- 
tazione dimostrativa  conosce  ;  e  però  non  dicesi  aver  scienza  dei  prin- 
cipj, ma  solo  cognizione  :  perciocché  i  principj   si  conoscono ,  ma  non 

per  argomentazione. 

La  materia  poi  della  scienza  sono  le  proposizioni  stesse  che  si  di- 
mostrano, in  quanto  si  dimostrano:  imperocché  le  medesime  proposi- 
zioni  possono  conoscersi  in  due  maniere  :  per  dimostrazione ,  ed  anche 
senza;  come  le  proposizioni  della  geometria,  che  uno  può  conoscere 
per  averle  dimostrate,  ed  un  altro  per  averle  solamente  sentite  dire  ai 
geometri  :  e  tali  proposizioni,  in  quanto  sono  dimostrate ,  sono  materia 
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di  scienza;  e  colui  che  le  sa  per  dimostrazione,  si  dice  che  le  sa*  ma 
colui  che  le  conosce  per  altro  mezzo,  non  si  dice  che  le  sapia. 

Potendo  la  materia  della  scienza  dividersi  in  più  maniere ,  potrà 
dividersi  similmente  anche  Fabito.  Quindi  è  che  molte  scienze  si  dicono 
essere,  la  geometria,  T aritmetica,  la  logica,  la  metafisica,  ed  altre  le 
quali  tutte  sono  abiti  dimostrativi  ;  ma  la  materia  e  li  oggetti  sono  di- 
versi, occupandosi  la  geometria  nelle  quantità  estese,  T aritmetica  nel 
numero,  la  logica  nelle  proprietà  e  nella  natura  del  sillogismo,  la  me- 
tafisica nelle  cose  intelligibili,  e  che  non  cadono  sotto  i  sensi;  e  colui 
che  ha  l'abito  di  argomentare  in  alcun  genere  di  queste  cose*  e  può 
farlo  con  prontezza  e  facilità,  si  dice  avere  quella  scienza  che  in  tal  ge- 
nere si  occupa. 

E  stato  detto  da  Aristotele ,  clie  la  scienza  versa  intorno  alle  cose 
necessarie ,  incommutabili  ed  eterne  ;  il  che  si  dimostra  essere  vero  a 
questo  modo.  Le  cose  che  si  conoscono  per  dimostrazione,  e  delle  quaU 
si  ha  scienza,  non  solamente  si  tengono  per  vere,  ma  anche  si  tiene  che 
non  possano  in  modo  alcuno  essere  diversamente  ;  cosi  che  pare  che 
niuna  vicenda  o  rivoluzione  di  natura  possa  cangiarle.  Mostra  dunque 
che  sieno  necessarie  e  incommutabili  ;  e  se  tali  sono,  sono  anche  eterne, 
perchè  quello  che  necessariamente  è,  né  può  cangiarsi,  sempre  è,  anzi  è 
da  per  tutto,  ed  ha  una  certa  maniera  d*  immensità.  Di  fatto  qual  luogo 
è,  in  cui  non  trovinsi  le  verità  degli  aritmetici  e  dei  geometri?  Sono 
dunque  in  tutti  i  luoglii  e  in  tutti  i  tempi  ;  o  più  tosto,  essendo  fuori  di 
ogni  luogo  e  d'ogni  tempo,  non  altrove  poste  e  locate  che  in  sé  mede- 
sime, risplendono  e  si  manifestano  ai  tempi  e  ai  luoghi  tutti;  e  perciò 
sono  eterne  ed  immense,  e  pare  che  abbiano  una  certa  sembianza  di  di- 
vinità. Ma  lasciamo  queste  sottigliezze  ai  metafisici. 

CAPITOLO  VL 

Della  prudenza. 

Fin  qui  è  detto  delle  virtù  intellettuali  che  appartengono  alla  parte 
contemplativa:  passiamo  ora  a  quelle  che  appartengono  alla  consultativa; 
e  prima  diciamo  della  prudenza,  della  quale  ci  converrà  di  ragionare 
più  largamente,  essepdo  questo  luogo  molto  necessario  nella  filosofia,  ed 
anche  non  poco  oscuro. 

La  prudenza  è  un  abito  di  conoscere  e  distinguere  rettamente  quali 
azioni  si  convengano  di  fare,  e  quali  non  si  convengano;  e  diciamo 
che  si  conviene  di  fare  un'azione,  quando  il  farla  conduce  al  fine  ultimo. 
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cioè  a  dire  alla  felicità  di  chi  la  fa;  e  perchè  tali  sono  principalmente 
le  azioni  virtuose,  però  può  dirsi  che  la  prudenza  sia  un  abito  di  distin- 
guere principalmente  quali  siano  le  azioni  virtuose,  e  quali  no. 

Di  qui  si  vede  quale  sia  la  materia,  intorno  a  cui  versa  la  prudenza  ; 
ed  è  non  altro  che  le  azioni  convenienti,  massimamente  le  virtuose.  Ed 
è  officio  della  prndenza  il  conoscerle ,  non  il  farle  ;  essendoché  il  farle 
appartiene  alle  altre  virtù,  come  alla  temperanza ,  alla  mansuetudine , 
alla  fortezza,  che  sono  abiti  di  operare,  laddove  la  prudenza  è  abito  di 
conosceremo  basta  però  alla  prudenza  il  conoscerle  di  qualunque  modo; 
ma  bisoo-na  che  le  conosca  come  virtuose  e  convenienti. 

Né  per  questo  clie  siasi  detto  essere  la  prudenza  un  abito  di  cono- 
scere 5  non  di  operare ,  vuoisi  conchiudere  che  la  prudenza  non  sia  una 
virtù  pratica;  che  anzi  Aristotele  la  definisce  e|t?  irpaxTtxYj,  abito  pratico; 
e  altrove  chiaramente  ri  le  ^ povTjoi;  TtpaxTtxrj'.  Ne  è  da  dubitare  ch'ella  non 
sia  virtù  pratica,  e  non  possa  chiamarsi  tale,  per  la  ragione  che  ora 

spiegheremo. 

Pare  certamente  che  tutto  quello  che  appartiene  alle  azioni  da  farsi, 
scorgendole  all'ultimo  fine,  e  imponendole  talvolta  ed  ordinandole,  debba 
dirsi  pratico.  Ora  la  prudenza  dirige  le  azioni ,  mostrando  quale  sia  da 
farsi,  e  quale  no;  e  le  scorge  all'ultimo  fine,  e  le  impone  talvolta  e  le 
ordina  :  onde  anche  dicesi  da  Aristotele  £VcTa>CTcx>j.  Par  dunque  che  la  pru- 
denza debba  dirsi  virtù  pratica.  La  qual  ragione  s'intenderà  più  chiara- 
mente, se  noi  spiegheremo  la  differenza  che  passa  tra  il  giudlcio  pratico  e 
il  giudicio  speculativo,  potendosi  formare  intorno  alle  azioni  cosi  luno 

come  l'altro. 

Allora  dunque  si  forma  un  giudizio  speculativo  sopra  un  azione , 
quando  si  giudica  di  essa ,  considerandola  non  secondo  tutte  le  circo- 
stanze che  l'accompagnano,  ma  solo  secondo  alcune.  Al  contrario  il 
giudizio  che  si  forma  è  pratico  qualora  in  qualche  particolare  e  deter- 
minata azione  si  considerano  tutte  le  circostanze  che  Y  accompagnano. 
Per  esempio,  cercandosi  se  a  donna  giovane  convenga  il  danzare  publi- 
camente,  e  giudicandosene  senza  pensare  ad  altro,  il  giudizio  è  specu- 
lativo; ma  cercandosi  se  ciò  convenga  a  Giunia,  la  quale  sa  d'essere 
bellissima  danzatrice,  e  che  danzando  sveglia  in  Trebazio  pensieri  poco 
onesti;  e  giudicandosene  secondo  tutte  le  circostanze  di  quella  danza,  il 
giudizio  è  pratico.  E  qui  è  manifesto  che  il  giudizio,  il  quale  regge  e 
governa  la  volontà,  non  è  già  lo  speculativo,  ma  il  pratico;  il  quale  è 
sempre  1'  ultimo,  e  dopo  cui  nulla  più  opera  l' intelletto,  ma  segue  to- 
sto la  volontà,  e  si  move  all'  azione. 
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Tornando  ora  alla  prudenza,  è  da  avvertire  ch'ella  s'adopera  nei 
giudizj  speculativi  bensì,  ma  anche,  e  molto  più  e  principalissimamente, 
nei  pratici,  i  quali  sono  regola  delle  azioni.  E  se  questi  giudizj  si  chia- 
mano pratici^  perchè  non  si  chiamerà  pratica  la  prudenza  che  li  forma? 

E  benché  la  prudenza,  di  cui  parliamo,  risegga  nelF  intelletto,  non 
è  però  che  in  certo  modo  non  possa  dirsi  prudente  anche  la  volontà, 
qualora  ella  segua  i  giudizj  retti  dell*  intelletto,  poiché  seguendoli  se- 
gue la  prudenza.  E  se  avrà  abito  di  far  ciò,  potrà  dirsi  quest'abito 
una  certa  prudenza,  la  quale  conterrà  in  sé  la  giustizia,  la  liberalità,  la 
fortezza,  e  tutte  l'altre  virtù  morali.  Laonde  è  stato  detto  che  dove  sia 
la  prudenza  ivi  debbono  essere  tutte  le  virtù  morali,  ed  al  contrario;  e 
Socrate  diceva  che  ogni  virtù  è  una  certa  prudenza.  E  quindi  anche  ar- 
gomentano alcuni,  ninna  virtù  poter  essere  perfetta  senza  tutte  le  altre: 
e  ciò  per  una  ragione  che  credono' di  avere  trovata  in  Aristotele;  ed  è 
questa.  Una  virtù  non  può  essere  perfetta  senza  la  prudenza  ;  ma  la 
prudenza  non  può  essere  senza  tutte  le  virtù:  dunque  una  virtù  non  può 
essere  perfetta  senza  tutte  le  altre.  Ma  di  ciò  abbiamo  ragionato  altrove. 

Ora  tornando  alla  prudenza,  die  sta  nell'  intelletto ,  dico  in  primo 
luogo,  ch'ella  versa  intorno  alle  cose  non  necessarie;  e  in  secondo 
luogo,  eh'  ella  versa  intorno  alle  cose  singolari. 

Primamente  la  prudenza  versa  intorno  alle  cose  non  necessarie,  ver- 
sando intorno  alle  azioni  che  possono  farsi,  e  possono  anche  non  farsi,  e 
sono  libere,  e  non  hanno  veruna  necessità.  Di  fatto  la  prudenza  si  eser- 
cita nelle  deliberazioni,  né  mai  si  delibera  intorno  alle  cose  che  neces- 
sariamente saranno.  Versando  adunque  la  prudenza  intorno  alle  cose 
non  necessarie ,  assai  si  vede  eh'  è  molto  diversa  dalla  scienza ,  e  più 
tosto  trae  all'opinione;  però  è  soggetta  all'errore,  come  altresì  l'opinione. 

Versa  poi  la  prudenza  intorno  alle  cose  singolari,  esercitandosi  nei  giu- 
dizj pratici  che  versano  intorno  alle  azioni  singolari.  Però  disse  molto  be- 
ne Aristotele,  essere  la  prudenza  quasi  un  certo  senso^  àia^-nat^  -n  ^povrjat?; 
perchè  sicccome  i  sensi  versano  intorno  alle  cose  singolari  e  determi- 
nate, così  anche  la  prudenza. 

Di  qui  si  conosce  quanto  debba  essere  difficile  assegnare  le  regole 
della  prudenza  ;  poiché  le  regole  in  tutte  le  discipline  ,  essendo  esse 
universali,  riguardano  le  cose  universali;  e  se  tali  fossero,  non  si  chia- 
merebbero regole.  Ora  come  assegnar  le  regole  della  prudenza,  che  versa 
intorno  alle  cose  singolari  ?  Però  li  uomini  si  fanno  prudenti  non  per 
regole  5  ma  per  esperienza  e  per  uso.  Laonde  dice  Aristotele,  che  un 
giovinetto  potrà  essere  più  facilmente  gran  matematico,  che  uomo  pru- 
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dente:  perchè  la  matematica  si  apprende  per  certi  principj  universali, 
la  prudenza  con  l'uso  ;  e  ad  intendere  quelli  basta  una  grande  acutezza 
(l'ingegno,  che  un  giovinetto  può  avere;  Puso  non  può. 

Prima  che  noi  lasciamo  di  dire  della  prudenza,  fia  bene  notare  due 
abiti,  i  quali  benché  siano  diversi,  da  essa  però  si  derivano ,  e  in  essa 
per  certo  modo  si  contengono;  e  sono  l'economico  ed  il  politico.  L'eco- 
nomico è  quello  per  cui  V  uomo  provede  alla  famiglia ,  giudicando  se- 
condo retta  ragione  di  tutte  le  cose  che  alla  felicità  di  quella  conven- 
gono; il  politico  è  quello  per  cui  l'uomo  similmente  provede  al  Com- 
mune  o  alla  città.  E  questi  due  abiti  come  si  distinguono  tra  loro,  così 
anche  si  distinguono  dalla  prudenza  per  cui  1'  uomo  provede  alla  feli- 
cità non  della  famiglia,  né  del  Commune,  ma  sua. 

Ben  è  vero  che  se  l'uomo  avrà  il  governo  della  famiglia  o  della  città, 
mancherà  molto  alla  sua  virtù  se  egli  non  istudierà  tutti  i  modi  di  ren- 
dere felice  l'una  e  l'altra;  e  mancando  alla  sua  virtù,  male  provederà 
agli  altri  ed  a  sé  stesso;  e  facendo  altrui  infelice,  egli  pure  sarà  infeli- 
ce. Pare  dunque  che  se  egli  avrà  la  prudenza  che  gli  conviene,  dovrà 
anche  avere  l'economia  e  la  politica.  Ma  già  della  prudenza,  per  quanto 
soffre  la  brevità  di  un  Compendio,  assai  si  è  detto. 

CAPITOLO  VII 

Dell'  arte. 

Diremo  ora  dell'arte,  ragionando  alquanto  della  natura  sua,  e  poi 
del  suo  oggetto.  Dico  adunque  che  l'arte  é  un  abito  di  conoscere  e  di- 
stinguere rettamente  tutto  ciò  che  si  ricerca  a  rendere  bella  e  perfetta 
l'opera  che  si  fa  :  ed  è  abito  di  conoscere,  non  di  fare,  essendo  posto 
nell'intelletto,  di  cui  proprio  è  il  conoscere;  il  fare  poi  appartiene  alle 
altre  facoltà. 

Ne  io  credo  che  in  altra  maniera  debba  spiegarsi  Aristotele  là  dove 
egli  dice  essere  l'arte  8|es  TrotiQTtxi?';  le  quali  parole  benché  s'interpretino 
da  alcuni  habitum  faciendi^  meglio  però,  secondo  che  io  giudico,  si 
spiegano  da  altri  dicendo:  habitum  ad faciendum  idoneum^  cioè  abito 
acconcio  al  fare:  perchè  di  vero  ninna  cosa  è  più  acconcia  a  far  bene  il 
lavoro,  che  il  conoscere  tutto  ciò  che  alla  perfetta  forma  di  esso  si  ap- 
partiene. 

Né  mi  si  dica  che  artefici  si  chiamano  quelli  che  fanno,  e  non  quelli 
che  conoscono;  perchè  io  risponderò,  che  quelli  che  conoscono  hanno 
benissimo  la  virtù  che  noi  ora  diciamo  arte^  benché  non  la  esercitino^ 
Tom.  IL  93 
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e  però  il  popolo  non  li  chiami  artefici^  essendosi  imposto  questo  nome 
a  quelli  che  insieme  hanno  la  virtù  e  l'adoperano:  quindi  è,  che  uno 
può  aver  l'arte,  e  tuttavia  non  essere  artefice,  potendo  mancargli  l'eser- 
cizio, quantunque  non  gli  manchi  la  cognizione.  Così  al  danzatore,  cui 
sia  offesa  una  gamba,  manca  l'esercizio  del  danzare,  non  manca  Tarte; 
e  il  pittore  a  cui  è  stato  tolto  il  pennello,  si  dirà  aver  perduto  il  pen- 

nello,  non  l'arte. 

Ben  è  vero  che  chi  non  abbia  mai  fatto  un  lavoro  difficilmente  può 
averne  l'arte,  cioè  conoscere  tutto  ciò  che  si  richiede  alla  perfetta  som- 
ma di  esso:  così  difficilmente  intenderà  tutto  quello  che  si  ricerchi  alla 
le^^f^iadria  di  una  danza  chi  non  abbia  mai  danzato;  ma  altro  è  che  l'arte 
si  acquisti  per  mezzo  di  qualche  esercizio,  altro  è  che  consista  nell'eser- 
cizio medesimo. 

Intendendo  1'  arte  alla  perfezione  di  quello  che  si  fa ,  come  si  vede 
per  la  sua  definizione,  chiaro  apparisce  aver  essa  un  fine  assai  diverso 
da  quello  che  hanno  le  virtù  morali,  le  quali  intendono  a  perfezionare 
l'uomo  che  fa,  non  le  cose  ch'egli  fa:  quindi  è  che  alcuno  può  avere 
una  o  molte  arti,  e  far  belli  e  compiuti  i  suoi  lavori,  senza  però  far  belli 
e  compiuti  i  suoi  costumi;  ed  essendo  un  buon  artefice,  essere  un  cat- 
tivo uomo.  Però  l'arte  per  sé  stessa  non  contiene  virtù  morale;  anzi  può 
uno  talvolta  mancare  all'arte  con  virtù:  come  lo  schermitore.,  che,  per 
non  offendere  l'amico  che  s'è  interposto,  lascia  sfugire  l'occasione  del 
colpo;  il  quale,  facendo  atto  di  amicizia,  pecca  nell'arte,  e  guastando  la 
scherma  perfeziona  sé  stesso. 

Di  qui  alcuni  hanno  tratto  una  bellissima  differenza  che  passa  tra  la 
prudenza  e  l'arte;  ed  è,  che  contro  la  prudenza  non  può  mai  peccarsi 
senza  biasimo;  contro  l'arte  può  peccarsi  anche  con  lode.  E  la  ragione 
si  è .  perchè  colui  che  pecca  contro  T  arte  può  avere  giusto  motivo  di 
farlo,  pensando  più  tosto  a  perfezionare  sé  stesso  che  il  suo  lavoro;  lad- 
dove colui  che  pecca  contro  la  prudenza  non  può  avere  niun  giusto  mo- 
tivo di  farlo,  poiché  se  l'avesse  non  peccherebbe  più  contro  la  prudenza. 

Ma  diciamo  ormai  della  materia  intorno  a  cui  versa  l'arte,  la  qual 
è  certamente  tutto  quello  che  ricercasi  alla  bellezza  e  alla  perle/ione 
delle  cose  che  si  fanno;  imperocché  Tablto  di  conoscer  ciò  è  l'arte.  Però 
le  arti  sono  molte,  essendo  molto  varie  le  cose  che  si  fanno,  ed  avendo 
varie  maniere  di  bellezza  e  perfezione;  poiché  altra  forma  di  bellezza 
si  richiede  ad  una  danza,  altra  ad  un  poema,  ed  altra  ad  una  pittura. 

Dicesi  ancora  che  l'arte  versa  intorno  alle  cose  non  necessarie.  Di 
fatto  le  cose  che  si  fanno  per  arte  potrebbero  anche  non  farsi;  e  si  fan- 


no belle  e  perfette ,  e  potrebbero  anche  farsi  non  belle  né  perfette  : 
laonde  si  vede  che  non  hanno  in  sé,  né  di  natura  loro,  nessuna  neces- 
sità. Dunque  l'arte  versa  intorno  alle  cose  non  necessarie,  e  in  questo 
è  simile  alla  prudenza. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  sapienza. 

Il  nome  greco  co<p'la^  che  per  noi  vale  sapienza^  è  stato  preso  da 
inolti  in  molte  maniere.  Alcuni  lo  hanno  attribuito  a  qualunque  arte  o 
scienza  che  si  possegga  in  grado  sommo;  onde  sapienti  si  sono  chiamati 
anche  li  scultori.  x\ltri  sotto  questo  nome  hanno  inteso  la  coorte  di  tutte 
le  morali  virtù. 

E  così  intesero  li  Stoici  in  quelle  loro  famose  sentenze,  per  le  quali 
insegnavano  che  ninno  può  essere  ricco,  ninno  nobile,  ninno  signore, 
niuno  sano,  ninno  bello,  se  non  il  sapiente;  nelle  quali  sentenze  raccol- 
sero tutto  l'orgoglio  della  loro  filosofia. 

Di  qual  maniera  Aristotele  abbia  preso  lo  stesso  nome  è  gran  que- 
stione, e  da  non  dichiararsi  così  facilmente;  perciocché  avendo  egli  po- 
sto la  sapienza  come  quinta  tra  le  virtù  intellettuali,  pare  certo  ch'egli 
abbia  voluto  distinguerla,  non  che  da  tutte  le  morali,  ma  anche  dalle 
quattro  intellettuali  che  sopra  abbiamo  spiegate.  E  già  dalla  prudenza 
e  dall'arte  la  distingue  senz' alcun  dubio,  volendo  che  la  sapienza  versi 
intorno  alle  cose  necessarie  ,  eterne ,  immutabili ,  universali ,  intorno  a 
cui  non  versano  né  l'arte,  né  la  prudenza. 

E  pare  ancora  che  abbia  voluto  distinguerla  dalla  scienza ,  avendo 
detto  che  la  scienza  versa  non  già  intorno  ai  principj,  ma  solo  intorno 
alle  conseguenze,  e  che  la  sapienza  versa  intorno  alle  une  ed  agli  altri; 
con  che  viene  a  distinguerla  eziandio  dall'intelletto,  il  quale  versa  so- 
lamente intorno  ai  principj.  E  le  parole  di  Aristotele  sono  chiare  là 
dove  egli  dice:  Ssl  tov  ao^ov  /aij  fzo'vov  tòL  èizi  xm  à^yj^v  àc^ivai,  dXkd  xac  Trepc  raj 

Quindi  alcuno  potrebbe  argomentare  che,  secondo  Aristotele,  la  sa- 
pienza  dovesse  confondersi  con  T  intelletto  e  con  la  scienza  presi  insie- 
me :  come  la  sapienza  non  fosse  altro  che  un  intelletto  prestantissimo 
congiunto  ad  una  scienza  prestantissima.  Questo  ancora  pare  che  abbia 
lasciato  scritto  Aristotele  là  dove,  ragionando  della  sapienza,  la  dice 
scienza  ed  intelletto:  i  ao^la.  voG?  y.al  sTrtaWftif]  wv  Ttj^xtwTaTwv ,  e  poco  ap- 
presso: li  ooj)t'a  iaxl  xac  STCtaxriftYj  y.al  voù;  TJ/xtWTaTwv  xà  ^ugsiJ  cioè  la  sapien- 
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za  è  una  scienza  e  un  intelletto  delle  cose  che  sono  di  loro  natura 
prestantissime.  Sebene  volendo  egli  che  la  sapienza  sia  una  scienza,  la 
quale  versi  intorno  alle  cose  di  loro  natura  prestantissime,  pare  in  certo 
modo  che  la  distingua  dalle  scienze  communi.  Che  scienza  sarà  ella 
dunque?  Oltre  a  che,  se  Aristotele  volle  formare  una  virtù  congiungen- 
done due  insieme,  avrebbe  potuto  similmente  formarne  altre  ed  altre, 
cono-iungendone  insieme  altre  ed  altre. 

Vediamo  adunque  di  spiegare  questa  così  oscura  sapienza  senza 
partirci,  per  quanto  possiamo,  ne  da  Aristotele,  né  dal  vero.  Io  dico 
pertanto,  tale  sapienza  non  altro  essere  che  la  Metafisica,  la  quale  certo 
versa  intorno  alle  cose  prestantissime  e  nobilissime,  versando  intorno 
alle  verità  astratte,  che  sono  eterne  ed  immutabili  ;  onde  sùbito  si  vede 
distinguersi  essa  dalla  prudenza  e  dall'arte. 

E  perchè  la  metafisica,  salendo  più  alto  che  le  altre  scienze,  cerca 
le  ragioni  dei  principj  e  li  dimostra,  perciò  pare  che  si  distingua  anche 
dall'intelletto  e  dalla  scienza  ;  poiché  Fintelletto  considera  i  principj,  e 
la  scienza  li  segue  senza  dimostrarli.  E  può  anche  la  metafisica  chia- 
marsi in  certo  modo  intelletto  e  scienza,  poiché  versa  intorno  ai  prin- 
cipj, ciò  che  fa  ancora  l'intelletto;  e  li  dimostra  per  via  di  argomenta- 
zione e  di  discorso ,  ciò  eh'  è  proprio  della  scienza.  Egli  pare  adunque 
che  la  metafisica,  distinguendosi  senz'alcun  dubio  dalla  prudenza  e  dal- 
l'arte, distinguasi  ancora  dall'intelletto  e  dalla  scienza,  e  tuttavia  possa 
anche  dirsi  scienza  ed  intelletto  ;  e  in  somma  abbia  tutte  le  condizioni 
che  in  quella  sua  tanto  sublime  e  tanto  oscura  sapienza  Aristotele  ri- 
chiedeva. Perché  non  diremo  noi  dunque  eh'  egli  intendesse  per  un  tal 
nome  la  metafisica? 
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CAPITOLO  I. 

Nota  delle  qualità  di  cui  vuoisi  trattare. 

JjJolte  e  molto  varie  sono  le  qualità  dell'animo,  le  quali  quantunque 
buone  e  pregevoli,  non  si  vogliono  tuttavia  porre  tra  le  virtù,  come  né 
meno  tra'  vizj  i  loro  contrarj  ;  delle  quali  fa  d'uopo  ragionare,  si  perchè 
alcune  dispongono  alla  virtù ,  ed  altre  appartengono  grandemente  alla 
felicità  ;  sì  ancora  perchè  molte  sono  alla  virtù  così  simiglianti,  che  per 
poco  non  si  confondono  con  essa,  ed  è  officio  del  filosofo  il  distinguerle. 
Noi  però  non  tratteremo  ora  di  tutte,  ma  solamente  ne  toccheremo  al- 
cune che  sono  state  notate  da  Aristotele  ;  né  ci  metteremo  gran  fatto 
cura  dell'ordine,  come  in  cosa  che  difficilmente  potrebbe  ordinarsi,  e 
non  ne  ha  però  molto  bisogno. 

Diremo  dunque  in  primo  luogo  della  virtù  eroica,  eh' è  più  tosto  un 
eccesso  di  virtù,  che  virtù;  poi  passeremo  alla  continenza  e  alla  tole- 
ranza,  la  prima  delle  quali  riguarda  il  piacere,  la  seconda  il  dolore.  Co- 
me di  queste  tre  qualità  avremo  ragionato,  e  dei  loro  contrarj,  diremo 
anche  della  verecondia,  la  quale  si  move  scoprendo  l'uomo  una  certa 
sconvenevolezza  in  sé  stesso;  e  dello  sdegno,  che  gli  viene  scoprendone 
alcuna  in  altrui.  Diremo  appresso  alquanto  più  largamente  dell'amici- 
zia, la  quale  pare  in  certo  modo  virtù;  e  del  piacere,  il  quale  è  salito 
in  tanto  pregio,  che  presso  molti  tien  luogo  di  felicità.  Indi,  tornando  là 
d'onde  da  principio  partimmo,  ragioneremo  alcun  poco  della  felicità,  e 
porremo  fine  a  questo  nostro  Compendio. 


CAPITOLO    II. 

Della  virtù  eroica. 

Non^v'ha  dubio  che  la  virtù  può  essere  maggiore  e  minore  per  in- 
finiti  gradi,  come  tutte  le  altre  qualità;  perchè  siccome  il  calore  può 
sempre  più  crescere,  non  potendosene  assegnare  uno  tanto  grande  che 
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non  possa  intendersene  uno  maggiore  ;  e  lo  stesso  può  dirsi  della  roLu. 
stazza,  della  bellezza  e  delle  allre  qualità  del  corpo:  così  anche  inter- 
viene della  virtù,  non  potendosi  cosi  facilmente  intendere  virtù  tanto 
grande,  che  altra  più  grande  non  possa  assegnarsene. 

Ben  è  vero  che  siccome  1*  uomo  non  può  conseguire  tutti  i  gradi 
della  robustezza,  ma  si  contiene  dentro  certi  limiti,  oltre  i  rjuali  d'or- 
dinario non  passa,  e  chi  li  oltrepassasse  mostrerebbe  avere  non  so  che 
di  sopranaturale  :  così  ne  pure  l'uomo  può  conseguire  tutti  i  gradi  della 
temperanza  e  della  fortezza,  e  delle  altre  virtù  morali;  ma  si  rimane 
d'ordinario  dentro  certi  limiti,  oltre  i  quali  chi  passasse  si  stimerebbe 
avere  una  virtù  più  che  umana. 

Questa  virtù  dunque  grande,  straordinaria,  maravigliosa ,  più  che 
umana,  chiamasi  virtù  eroica;  la  quale  non  si  dice  semplicemente  vir- 
tù m  perciocché  non  sembra  propria  dell'uomo,  ma  d'altra  cosa  che  sia 
dell'uomo  più  eccellente;  e  noi  siamo  soliti  chiamare  virtìi  solamente 
quelli  abiti  che  sono  deiruomo.  Laonde  è  stato  detto  in  Dio  non  essere 
virtù,  ma  una  certa  sovra  grandissima  eccellenza  maggiore  d'ogni  virtù. 
Quindi  è  ancora,  che  la  virtù  eroica  attribuivasi  dai  Greci  ai  figli  degli 
Dii  e  a'  Semidei ,  che  si  stimavano  essere  meno  che  Dii  e  più  che  uo- 
mini :  dei  quali  molti  ne  furono  tra  li  Argonauti  e  tra  quelli  che  poco 
appresso  andarono  a  Troja.  se  pure  si  vuole  por  mente  alle  favole.  Dal 
fin  qui  detto  può  vedersi  che  cosa  sia  la  virtù  eroica,  la  quale  è  mag- 
giore della  virtù  umana,  ne  però  giunge  all'eccellenza  divina. 

Ora  egli  è  chiaro  che  un  eroe  dee  avere  tutte  quante  le  virtù;  e  la 
ragione  è  questa.  Un  eroe  dee  avere  qualche  virtù  in  grado  eccellentis- 
simo, perciocché  se  ninna  ne  avesse  non  sarebbe  eroe;  ma  chi  ha  una 
virtù  in  grado  eccellentissimo  dee  averle  tutte,  come  abbiamo  in  altro 
luogo  dimostrato  :  dunque  l'eroe  deve  averle  tutte. 

Saranno  alcuni  i  quali  diranno  che  l'eroe  non  é  stato  ned  é  per  es- 
sere mai,  e  che  pertanto  nulla  ci  appartiene  il  saperne  ;  ed  essere  per- 
ciò vano  lo  scriverne  e  farne  i  trattati.  I  quali  io  dico  che  s'ingannano, 
perché  né  meno  fu  mai  alcun  ottimo  oratore,  né  alcun  perfetto  capita- 
no ;  e  pure  ne  sono  stati  scritti  libri  intieri,  che  si  stimano  utilissimi  I 
perciocché  molto  giova  all'uomo,  per  rendersi  migliore,  il  conoscere  ed 
il  sapere  quale  sia  la  forma  del  perfettissimo  e  dell'ottimo.  Però  i  poeti 
nelle  loro  epopee  intendono  d'insegnare  agli  uomini  la  virtù.^  proponen- 
done loro  una  grandissima  e  quasi  divina  nelle  azioni  di  un  qualche  eroe. 

Per  la  qual  cosa^  non  perduta  opera  sarebbe,  ed  ai  poeti  certamente 
utilissima^  fermarsi  alquanto  nella  considerazione  della  virtù  eroica:  e. 
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mostrandone  le  varie  forme,  tutte  le  parti  e  li  officj,  farne  distesamente 
un  Trattato.  Ma  questo  a  noi  ora  non  appartiene.  Solamente  a  levar  l'er- 
rore di  alcuni,  ai  quali  uno  non  può  parere  eroe  se  non  ha  F  animo 
sgombro  e  sciolto  da  ogni  passione,  diremo  all'incontro,  poter  l'eroe 
sentire  le  passioni  e  turbarsene,  e  fare  talvolta  azioni  oneste  con  qual- 
che stento  e  fatica.  11  che  dichiareremo  brevemente  a  questo  modo. 

Quella  prontezza  e  facilità  che  uno  ha  a  fare  le  azioni  oneste,  e  in 
cui  consiste  la  virtù,  non  viene  per  altro,  se  non  perchè  la  parte  ragio- 
nevole dell'animo  ha  per  esercizio  e  per  uso  acquistata  una  forza  molto 
maggiore,  che  non  è  quella  dell'appetito.  Ma  la  forza  dell' appetito  non 
è  la  stessa  in  tutti,  né  sempre,  essendo  in  alcune  occasioni  assai  picco- 
la in  altre  più  grande,  ed  in  altre  grandissima  e  terribilissima  :  nel  che 
molto  valgono  li  oggetti  esterni,  che,  penetrando  per  via  dei  sensi  infino 
all'anima,  commovono  l'appetito,  e  l'accendono  ora  più  ed  ora  meno;  e 
fanno  talvolta  contrasti  grandissimi,  da  mettere  in  turbamento  e  in  pe- 
ricolo qualunque  virtù. 

Quindi  è  che  uno  può  essere  prontissimo  e  speditissimo  contro  li 
assalti  communi  ed  ordinarj  dell'appetito,  onde  a  ragione  virtuoso  sia 
detto;  ma  contro  quei  grandissimi  e  furiosissimi  non  cosi,  dei  quali  non 
uscirà  vincitore  senza  turbamento  e  fatica.  Ne  può  darsi  una  virtù  tanto 
grande,  che  accendendosi  vie  più  l'appetito  ed  infuriando,  non  possa 
giungere  a  darle  noja;  se  già  non  fosse  quella  una  virtù  infinita,  la  quale 
essendo  tale  non  sarebbe  virtù,  ma  più  tosto  una  qualità  propria  di  qual- 

che  Dio. 

Ora  Teroe  è  quello  che  nei  communi  ed  ordinarj  assalti  dell' appe- 
tito cosi  si  porta,  e  con  tanta  facilità  li  respinge,  che  pare  in  certo  modo 
che  non  li  senta  :  e  in  questo  mostra  essere  più  che  uomo  :  ma  nei  gran- 
dissimi e  furiosissimi  si  turba  alquanto  e  si  affatica  ancor  egli;  ed  anche 
in  questi  però  mostra  essere  più  che  uomo,  vincendoli;  siccome  Aincen- 
doli  con  fatica  mostra  essere  men  che  Dio.  Questa  è  la  differenza  che 
passa  tra  l'eroe  e  il  virtuoso:  che  molto  più,  senz'alcuna  comparazione,  si 
ricerca  a  turbare  un  eroe,  di  quello  che  si  ricerchi  a  turbare  un  virtuo- 
so; ma  non  è  però  che  non  si  turbi  talvolta  anche  l'eroe. 

Per  la  qual  cosa  mal  fanno  certi  tragici,  i  quali  volendo  (non  so  da 
qual  ragione  mossi)  condurre  eroi  su  le  scene,  vi  conducono  insensati; 
e  così  li  fanno  andare  alla  morte  come  al  pranzo.  Ma  Virgilio,  che  in- 
tese  ottimamente  tutte  le  cose,  formò  talmente  il  suo  Enea,  che  potesse 
temere  nei  pericoli  grandissimi ,  dolersi  e  compatire  altrui ,  prendere 
odio  e  sdegnarsi ,  purché  le  cagioni  fossero  gravissime.  Però  non  volle 
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eh'  egli  si  accendesse  d' amore  per  qualunque  vulgare  bellezza,  come  i 
nostri  paladini  fanno;  ma  soltanto  allorché  s'avvenne  ad  un  volto  reale, 
pieno  di  grazia  e  di  beltà,  con  tutte  le  attrattive  dell'onestà  e  del  valore. 
Né  questo  ancora  era  bastante  ad  accenderlo,  se  non  vi  si  aggiungevano 
la  gratitudine  e  la  compassione,  e  non  vi  concorrevano  in  particolar 
modo  il  luogo ,  il  tempo ,  la  fortuna ,  il  destino  e  li  Dei  ;  così  che  pare 
che  tutte  le  forze ,  tanto  umane  quanto  divine ,  si  mettessero  in  opera 
per  far  si  che  l'augusto  fondatore  di  Roma  dovesse  innamorarsi  dell'au- 
gusta fondatrice  di  Cartagine.  Tanto  vi  volle  a  far  nascere  il  più  nobile 
e  il  più  magnifico  abbracciamento  che  sia  stato  al  mondo  mai,  qual  fu 
quello  di  Enea  e  di  Didone.  Fin  qui  della  virtù  eroica. 

Alla  virtù  eroica  opponsi  una  qualità  dell'animo,  che  Aristotele  ha 
cliiamato  S^Tjpvorrjra ,  e  noi  potremo  dire  fierezza^  ovvero  ferità;  ed  é  un 
eccesso  di  vizio  cosi  grande,  che  pare  non  possa  in  uom  cadere  ;  e  chi 
riia  mostra  d'essere  men  che  uomo,  e  più  tosto  fiera  che  uomo:  come  se 
uno,  senza  ninna  necessità,  uccidesse  i  figli  e  tranquillamente  se  li  man- 
giasse; che  ognuno  direbbe  costui  essere  non  un  uomo,  ma  un  mostro. 

La  ferità  viene  talvolta  dalla  consuetudine;  e  cosi  se  ne  sono  veduti 
parecchi  esempj  nelle  nazioni  barbare  e  selvagge.  Viene  anche  per  ma- 
latia,  come  nei  furiosi;  e  per  soverchia  tristezza  d'animo  si  dice  di  molti 
che  siano  dati  in  fierezza.  E  venendo  così  non  è  vizio,  ed  è  cosa  meno 
cattiva  del  vizio,  ancorché,  come  dice  Aristotele,  sia  più  terribile:  per- 
chè più  danno  ne  reca  colui  eh'  è  preso  da  ferità,  che  non  il  malvagio, 
il  quale  meno  si  teme,  benché  sia  peggiore;  a  quella  guisa  che  meno  si 
teme  Tusurajo  che  la  serpe,  benché  F  usurajo  sia  malvagio,  e  la  serpe 
non  abbia  in  sé  niuna  malvagità. 

CAPITOLO    IIL 

Delia  continenza. 

1  *  *      * 

La  continenza,  che  da  Aristotele  si  dice  e'YxpaTsea,  e  una  disposizio- 
ne dell'animo  a  vincere,  ma  con  fatica  però  e  difficilmente,  la  cupidigia 
dei  piaceri  ;  né  già  di  tutti  i  piaceri ,  ma  di  quelli  solamente  che  sono 
del  gusto  e  del  tatto:  perchè  chi  vince  la  cupidigia  degli  altri  diletti, 
come  della  musica  o  della  caccia,  non  si  dice  propriamente  EYxpaW?,  con- 
tinente^ ma  chiamasi  con  altro  nome.  Forse  che,  estendendo  la  conti- 
nenza ai  piaceri  del  gusto,  offendiamo  alcun  poco  l'uso  del  commun  ia- 
vellare;  il  che  se  è  vero,  non  molto  però  ci  pentiremo  d'aver  errato  m 
cosi  piccola  cosa. 
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Già  si  vede  che  la  temperanza  e  la  continenza  versano  intorno  alle 
slesse  cose,  né  però  sono  lo  stesso:  poiché  per  la  temperanza  si  vince 
la  cupidigia  dei  piaceri  facilmente,  e  quasi  senza  fatica;  per  la  conti- 
nenza, con  fatica  e  difficilmente.  Laonde  la  temperanza  è  virtù  ;  la  con- 
tinenza è  solo  disposizione  alla  virtù. 

Alla  continenza  opponsi  l' incontinenza,  che  da  Aristotele  vien  detta 
òxpaTeta  ;  ed  é  una  disposizione  che  ha  l'uomo  a  lasciarsi  trarre  dalla  cu- 
uidi^ia  dei  piaceri  più  che  non  conviene;  benché  anche  questo  facia 
con  fatica  e  mal  volentieri,  combattendo  pure  e  contrastando  con  l'ap- 
petito. Quindi  è  che  l' incontinenza  non  si  mette  tra  i  vizj  ;  perchè  sic- 
come la  virtù  è  un  abito  per  cui  facilmente  si  fanno  le  azioni  oneste, 
COSI  il  vizio  è  un  abito  per  cui  facilmente  si  fanno  le  disoneste  ;  né 
nuesto  può  dirsi  dell*  incontinente,  il  quale  non  si  piega  alle  cose  diso- 
neste se  non  dopo  molto  e  lungo  contrasto,  quasi  vinto  e  strascinato 
dalla  passione. 

Di  qui  si  vede  quale  sia  la  differenza  tra  l' incontinente  e  l' intem- 
perante: perchè  l'intemperante,  come  vizioso,  cede  ad  ogni  urto  della 
passione  senza  contrasto;  l'incontinente  cede  solo  agli  urti  maggiori,  e 
pecca  con  fatica:  laonde  l'intemperante  ha  il  giudizio  guasto:  l'inconti- 
nente intende  meglio,  e  meglio  conosce  di  far  male:  di  che  avviene  che 
l'incontinente  spesse  volte  si  pente  del  suo  eccesso  e  si  corregge;  ciò 
che  non  fa  se  non  rade  volte  l' intemperante. 

È  stata  questione  tra  i  filosofi,  se  l' incontinente  possa  dirsi  pruden- 
te; perchè  da  una  parte  l'incontinente,  il  quale  pecca,  e  fa  tuttavia 
gran  contrasto  all'appetito  per  non  peccare,  mostra  ben  di  conoscere  e 
giudicare  che  non  gli  convenga  l'azione  ch'egli  fa,  perciocché  non  con- 
trasterebbe ,  se  questo  non  conoscesse  :  onde  pare  che  abbia  prudenza  , 
conoscendo  e  giudicando  dell'  azione  rettamente.  Ma  d' altra  parte  qual 
maggiore  imprudenza,  ch'eleggere  quello  che  si  conosce  essere  cattivo? 
Perciò  pare  che  l'incontinente  non  abbia  prudenza.  Vollero  dunque  al- 
cuni che  r  incontinente  debba  dirsi  prudente,  ed  altri  no.  Aristotele  lo 
lasciò  essere  imprudente  ;  di  che  due  ragioni  possono  addursi. 

In  primo  luogo  il  prudente  è  virtuoso,  essendo  la  prudenza ,  come 
sopra  è  dimostrato,  di  sua  natura  congiuntissima  alla  virtù;  ma  T incon- 
tinente non  è  virtuoso,  essendo  l'incontinenza  una  disposizione  al  vizio: 
pare  dunque  che  l'incontinente  non  debba  aversi  per  prudente. 

In  secondo  luogo  l'incontinente,  quantunque  formi  assai  rettamente 
il  giudizio  speculativo,  considerando  l'azione  in  generale,  tuttavia  pec- 
cando mostra  di  non  formare  assai  rettamente  il  giudizio  pratico.  Ma  la 
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prudenza  è  posta  principalmente  nei  giudizj   pratici  ;  dunque   non  è  a 
dire  che  Tincontinente  abbia  prudenza. 

Ned  è  però  da  maravigliarsi  se  molti  incontinenti  si  odono  parla- 
re  nelle  adunanze  e  compagnie  degli  uomini  ottimamente,  dar  lezioni 
utilissime,  ed  essere  molto  da  attendersi  le  loro  sentenze;  imperocché 
in  tali  compagnie  per  lo  più  avviene  che  si  ragioni  delle  cose  in  gene- 
rale, senza  discendere  alle  ultime  particolarità,  nelle  quali  sole  l'incon- 
tinente erra.  Senzachè  nelle  compagnie  allegre  e  gioconde ,  le  quali  si 
tengono  più  a  passar  tempo  e  solazzarsi  onestamente,  che  ad  altro  fine, 
non  sogliono  entrare  le  impetuose  passioni ,  che  sole  possono  contur- 
bare il  giudizio  dell'incontinente,  il  quale  conosce  ed  ama  la  virtù 
fintantoché  la  passione  glie  lo  consente. 

CAPITOLO   IV. 

Della  toleranza. 

La  toleranza ,  che  da  altri  è  stata  detta  costanza ,  e  da  Aristotele 
xaprspsa,  è  una  disposizione  dell'animo,  per  cui  l'uomo  sostiene  la  noja 
e  il  dolore  senza  turbarsene  più  di  quello  che  gli  si  convenga;  e  il  fa 
però  con  fatica  e  difficoltà  :  onde  si  vede  non  essere  fortezza  né  virtù, 
essendoché  il  forte  e  il  virtuoso  sostiene  la  noja  e  il  dolore  facilmente. 

Alla  toleranza  opponsi  una  qualità  che  noi  potremo  dire  intoleran- 
za^o  mollezza  danitno^  e  da  Aristotele  fu  detta  [t.aXa.y.l(i\  ed  è  una  dis- 
posizione, per  cui  r  uomo  resistendo  al  dolore,  e  contrastando  per  sos- 
tenersi, pur  cede  e  si  abbandona  di  tanto  in  tanto  ad  una  soverchia 
tristezza:  nel  che  non  è  né  effeminatezza  né  vizio,  perchè  l'effeminato 
e  il  vizioso  cedono  sùbito  al  dolore,  e  si  turbano  senza  contrasto. 

I  continenti  sogliono  essere  toleranti,  perciocché  chi  può  astenersi 
dal  piacere  può  anche  soffrire  con  pazienza  il  dispiacere.  E  similmente 
l'incontinenti  sogliono  essere  intoleranti,  perciocché  chi  non  sa  aste- 
nersi dal  piacere  molto  meno  saprà  soffrire  il  dolore.  Oltre  a  ciò ,  la 
continenza  è  una  disposizione,  per  cui  l'uomo  privandosi  d'un  piacere, 
soffre  una  noja  ;  essendo  sempre  nojoso  il  privare  sé  stesso  d'un  piace- 
re. Pare  dunque  che  ninno  possa  essere  continente,  se  non  è  ancora  m 
qualche  modo  tolerante. 
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CAPITOLO   V. 

Della  verecondia. 

La  verecondia  è  una  disposizione  che  ha  l'uomo  a  vergognarsi  del 
mal  fatto ,  temendo  a  cagione  di  questo  non  essere  tenuto  cattivo  dagli 
altri:  onde  si  vede  che  la  verecondia  non  é  qualunque  vergogna,  ma 
ciucila  sola  che  nasce  dall'azione  poco  onesta;  perché  quando  li  uomini 
si  ver^'Ot^nano  o  della  povertà,  o  della  ignoranza,  o  d'essere  nati  in  bas- 
so luo<^o,  quella  si  chiama  più  tosto  vergogna^  che  verecondia. 

Anzi  pare  che  verecondo  si  chiami  per  lo  più  colui  il  quale  si  ver- 
gogna d'una  colpa  che  li  altri  compatiscono  leggermente,  benché  egli  di 
tale  compatimento  non  s'accorga,  e  perciò  si  turbi:  onde  la  verecondia 
è  congiunta  con  la  semplicità  d'animo,  ed  é  propria  dei  giovani  e  delle 
donne.  I  vecchi  o  non  si  vergognano  di  nessuna  cosa ,  o  si  vergognano 
solo  delle  bruttissime,  e  che  non  possono  essere  compatite.  Nei  giovani 
si  compatiscono  tutte  più  facilmente,  se  già  non  fossero  di  quelle  atro- 
cissime, in  cui  non  suole  cadere  il  verecondo;  e  più  si  compatiscono 
se  essi  se  ne  vergognano,  perchè  vergognandosene  mostrano  pentimen- 
to; e  più  é  da  lodarsi  nel  giovane  il  pentimento.,  che  da  biasimarsi  la 


co 


Ipa 


Benché  la  verecondia  sia  una  qualità  molto  commendabile,  essendo 
Indizio  di  animo  gentile  e  costumato ,  e  inducendo  T  uomo  a  pentirsi 
del  mal  fatto,  non  per  questo  vuoisi  numerare  tra  le  virtù,  essendo  più 
tosto  una  perturbazione  dell'animo  ed  una  passione  che  viene  da  natura, 
che  un  abito;  laonde  accortamente  Aristotele,  nel  secondo  Libro  della 
Retorica,  la  pose  tra  li  affetti.  Di  fatto  non  si  dice  mai  che  il  verecondo 
si  vergogni  facilmente,  perdi' egli  sia  avvezzo  e  per  lungo  tempo  eser- 
citato a  vergognarsi;  anzi  vergognandosi  più  i  giovani  che  i  vecchi, 
pare  che  la  vergogna  sia  una  disposizione  dell'animo,  la  quale  eserci- 
tandola venga  meno:  ciò  che  non  avviene  delle  virtù,  né  degli  abiti. 

Siccome  poi  la  verecondia  è  disposizione  alla  virtù,  e  però  molto  è 
commendata  (almeno  dovrebbe  esserlo,  e  certo  li  antichi  ne  fecero  gran 
conto):  così  la  inverecondia,  o  vogliamo  dire  la  sfacciataggine,  la  quale 
consiste  nel  non  vergognarsi  di  comparire  cattivo  alla  presenza  degli 
altri,  é  grandissima  disposizione  al  vizio,  ed  é  degna  di  grandissimo 
biasimo,  né  possono  servirle  di  scusa  i  costumi  presenti.  E  pare  che 
tanto  più  si  disdica  ai  giovani  ed  alle  donne,  quanto  più  d'essi  é  propria 
la  verecondia. 
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CAPITOLO  VI. 

Dello  sdegno. 

Ha  una  certa  disposizione  deiranimo,  che  dai  Greci  fu  detta  ve'^eot,- 
e  noi  la  diremo  sdegno;  ed  è  quella  per  cui  l'uomo  si  turba  qualora  vede 
onorarsi  ed  inalzarsi  l'immeritevoli.  Questa  è  più  tosto  perturbazione  e 
passione  5  che  virtù  ;  perciocché  ninno  si  sdegna  per  avere  contratto 
abito  di  sdegnarsi  5  ma  solo  perchè  cosi  è  fatto  da  natura;  e  la  virtù, 
come  abbiamo  detto  in  più  luoghi,  è  abito.  Però  ben  fece  Aristotele, 
nella  sua  Retorica,  a  porre  to  viyieanv^  lo  sdegnarsi,  tra  li  affetti. 

E  benché  lo  sdegno  non  sia  virtù,  è  però  indizio  di  virtù;  perchè 
colui  che  si  sdegna  mostra  di  conoscere  che  non  conviene  onorare  il  vi- 
zio, né  inalzarlo  ;  e  spiacendogli  V  inalzamento  dei  viziosi ,  mostra  di 
amare  la  giustizia  e  la  virtù.  Il  perchè  sogliono  facilmente  sdegnarsi  i 
dotti  e  i  virtuosi  5  e  quelli  che  hanno  T animo  grande  e  signorile;  al 
contrarlo  i  vili  e  li  abjetti  non  sogliono  essere  disdegnosi:  servendo 
anche  molto  allo  sdegno  l'opinione  che  uno  ha  del  proprio  merito,  onde 
soffre  mal  volentieri  che  un  indegno  si  goda  quella  fortuna  che  a  lui 
converrebbe;  e  tale  opinione  é  propria  del  magnanimo,  non  del  vile. 

Quantunque  lo  vsdegnoso  meriti  laude,  in  quanto  ama  la  virtù,  più 
però,  a  mio  giudizio,  ne  meriterebbe  se  sapesse  amarla  senza  sdegno: 
il  che  sarebbe,  se  imparasse  dalla  virtù  medesima  quanto  poco  conto  si 
debba  fare  delle  dignità,  degli  onori,  e  degli  altri  beni  della  fortuna;  i 
quali  se  egli  stimasse  poco  .non  gli  darebbe  fastidio  che  toccassero, 
come  quasi  sempre  avviene,  ai  malvagi:  ma  egli  mostra  stimarli  troppo 
avendone  gelosia,  e  fa  come  li  Stoici,  i  quali  sprezzavano  la  sanità,  le 
ricchezze,  li  onori,  non  avendoli  per  beni;  ma  voleano  però  che  niuno 
li  possedesse,  se  non  il  virtuoso  :  con  che  mostravano  pure  di  stimarli. 

Allo  sdegno  opponsi  una  disposizione  dell'animo,  alla  quale  non  sa- 
prei che  nome  imporre  ;  ma,  comunque  si  nomini,  consiste  in  questo, 
che  l'uomo  non  senta  niuno  rincrescimento  di  vedere  esaltato  il  vizio, 
e  oppressa  la  virtù.  Una  tal  disposizione  è  molto  vicina  alla  malvagità; 
perchè  colui,  cui  non  dispiace  di  vedere  la  virtù  oppressa,  s'indurrà  di 
leggieri  ad  opprimerla,  né  curerà  molto  d'essere  virtuoso.  E  dunque  as- 
sai vicino  ad  essere  malvagio  colui  che  non  è  punto  sdegnoso. 


CAPITOLO  VII. 

Dell'  amicizia. 

Non  V  ha  luogo  in  tutta  la  Biosofia  ne  più  nobile  né  più  illustre  di 
questo,  sopra  cui  sono  stati  scritti  dai  Greci  e  dai  Latini  volumi  intieri, 
pieni  d'i  magnificenza  e  di  dottrina.  Noi  dunque  ne  scriveremo  breve- 
mente in  verità, se  la  dignità  della  materia  si  consideri:  ma  però  più  am- 
piamente che  non  abbiamo  fatto  delle  qualità  spiegate  di  sopra.  E  in  pri- 
mo luogo  diremo  che  cosa  sia  l'amicizia,  e  la  divideremo  nelle  sue  parti. 
Io  dico   adunque  che  l'amicizia  è  una   scambievole  benevolenza 
scambievolmente  manifestata  :  e  dico  benevolenza,  perchè  senza  questa 
non  può  essere  amicizia  ;  e  bisogna  che  sia  scambievole,  perchè  se  Ce- 
sare vorrà  bene  a  Lentulo ,  non  perciò  si  diranno  amici ,  quando  Len- 
lulo  anch'  egli  non  voglia  bene  a  Cesare  ;  né  tampoco  si  diranno  amici, 
se  volendo  bene  l'uno  all'altro,  l'uno  però  non  sapia  della  benevolenza 
dell'altro.  Pare  dunque  che  nell'amicizia  debba  essere  la  benevolenza 
non  solo  scambievole,  ma  anche  manifestata.  Però  ben  fece  Aristotele , 
il  quale  avendo  detto  é'uvo.av  èv  ovwteOTvSo'a  a'X'X.'av  Lvcti,  cioè  che  Vamici- 
zia  è  una  benevolenza  contracambiata,  non  fu  contento,  ma  volle  ag- 
giugnere  jt^' Vav&avowav,  che  è  quanto  dire  non  nascosa. 

"Nou  è  però  che  questa  manifestazione  di  benevolenza  si  voglia  far 
sempre  con  le  parole;  che  anzi  ciò  avviene  di  rado,  perchè  in  alcune 
amicizie ,  come  vedremo  appresso,  la  manifestazione  si  fa  dalla  natura 
stessa  o  dalle  leggi,  senza  che  l'uomo  vi  abbia  parte;  oltreché  sempre 
più  valgono  le  azioni,  che  le  parole.  La  benevolenza  poi  man.fesUla  in- 
duce in  quelli  che  la  manifestano  un  certo  obligo  di  conservarla  per 
l'avvenire;  perchè  colui  che  vuol  bene  oggi  dee  avere  in  animo  d.  vo- 
ler bene  ancora  domani;  altrimenti  non  vorrebbe  bene  né  meno  oggi, 
e  se  ha  tale  animo  dee  conservarlo,  ciò  richiedendosi  alla  fedeltà  e  alla 

costaTk7a  1 

Non' è  poi  da  dubitare  che  la  benevolenza  non  induca  l'uomo  ad 
esercitare  li  ofBcj  dell'amicizia;  imperocché  chi  vuole  il  bene  d.  un  al- 
tro (nel  che  è  posta  la  benevolenza)  lo  procura  anche  in  tutti  i  moU.;  e 
questi  sono  li  offici  dell'amicizia.  , .         , 

Spiegata  così  la  natura  dell'amicizia,  facilmente  s  intende,  n.una 
sociell  dover  essere  tra  li  uomini,  o  instituita  dalla  natura  o  introdotta 
dagli  uomini  stessi,  a  cui  non  corrisponda  una  certa  maniera  di  amici- 
zia; imperocché  quale  società  può  essere,  in  cui  non  ricerchisi  che    uno 
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voglia  un  certo  bene  all'altro?  E  questa  benevolenza  si  tiene  per  mani, 
festa,  essendo  manifesto  il  genere  della  società  che  vi  ci  obliga.  Quan- 
do il  compratore  si  conviene  co  *1  mercante ,  nasce  tra  loro  una  certa 
specie  di  società,  e  quindi  una  certa  forma  di  amicizia,  per  cui  l'uno 
dee  volere  un  certo  bene  all'altro  ;  poiché  il  compratore  dee  volere  die 
il  mercatante  abbia  il  denaro  di  cui  s  è  convenuto,  e  il  mercatante  che 
il  compratore  abbia  la  roba  ch'egli  ha  comprata.  Questa  è  una  certa  for- 
ma di  amicizia  :  ed  altre  similmente  se  ne  potrebbero  a  questo  luo»o 
addurre.  Aristotele  ne  propose  molle,  seguendo  varie  divisioni.  Io  se- 
guirò le  più  commode. 

Dico  adunque  che  altre  amicizie  ci  s'impongono  dalla  natura,  al- 
tre  si  contraggono  per  elezione.  Della  prima  maniera  può  dirsi  essere 
l'amicizia  che  passa  tra  il  padre  e  i  figliuoli,  e  lega  insieme  tutti  quelli 
che  sono  d'una  stessa  famiglia;  la  quale  amicizia  è  alquanto  stretta.  \e 
ne  sono  alcune  alquanto  più  larghe;  ed  una  larghissima,  la  quale  le^a 
insieme  e  congiunge  lutti  li  uomini,  volendo  la  natura  che  l'uomo  ee- 
neralmente  voglia  il  bene  dell'altro  uomo,  e  lo  procuri  qualunque  volta 
o  niuno  o  pochissimo  incommodo  glie  ne  venga;  e  cosi  impone  agli  uo- 
mini una  certa  commune  benevolenza,  che  tutti  insieme  li  lega  e  strin- 
ge, facendosi  amici  l'uno  dell'altro:  ned  è  necessario  avere  manifestato 
altra  volta  una  Tale  benevolenza;  perciocché  l'ha  manifestata  a  bastanza 
la  natura  che  ce  la  impone,  non  credendosi  che  alcuno  voglia  disobedirle. 

Alle  amicizie  che  ci  s'impongono  dalla  natura  io  riduco  anclie 
quelle  che  si  stabiliscono  dalle  leggi,  come  quella  che  passa  tra  il  Prin- 
cipe e  i  sudditi,  e  tra  l'un  suddito  e  l'altro;  i  quali  volendosi  bene 
scambievolmente,  fanno  ciò  che  vogliono  le  lessi;  e  facendo  ciò  che  vo- 
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gliono  le  leggi,  obediscono  alla  natura. 

ìli  tutte  queste  amicizie  ricercano  alcuni  determinati  officj,  e  non 
più:  perchè  sebene  ogni  uomo  è  obligato  di  sostenere  colui  che  cade, 
potendolo  fare ,  non  è  però  obligato  donargli  del  suo  ;  né  il  cittadino  è 
tenuto  di  dar  mangiare  all'altro  cittadino,  se  questi  può  procacciarselo 
d  altra  parte  più  commodamente.  Però  queste  amicizie  si  contentano  di 
pochi  officj  e  communi,  e  non  sogliono  né  pur  chiamarsi aniicizie.Più  to- 
sto amicizie  si  chiamano  quelle  che  si  contraggono  per  elezione,  benché 
di  queste  ancora  ve  ne  sono  alcune  che  poco  meritano  sì  illustre  nome. 

Venendo  dunque  alle  amicizie  che  si  contraggono  per  elezione,  noi 
le  divideremo,  come  fa  anche  Aristotele,  in  tre:  la  prima  sarà  l'amicizia 
che  nasce  dairiullità  ;  la  seconda  quella  che  nasce  dal  piacere  ;  la  terza 
quella  che  nasce  dalla  virtù. 
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CAPITOLO  VITI. 

Deir  amicizia  che  nasce  dall' utilità. 

L* amicizia  che  nasce  dall'utilità  si  vuole  distinguere  in  due  parti, 
perchè  sebene  la  distinzione  parrà  alquanto  sottile,  è  però  necessaria, 
acciocché  due  amicizie  tra  loro  diversissime  non  si  confondano.  E  dun- 
que  da  avvertire,  che  altro  è  voler  bene  ad  uno  perchè  ne  venga  bene 
a  noi;  altro  è  voler  bene  ad  uno  perché  facendo  egli  bene  a  noi  pare 
convenevole  che  noi  ne  vogliamo  a  lui.  Nel  primo  caso  il  fine  della  be- 
nevolenza è  rutile  proprio  il  quale  si  segue,  e  non  altro;  nel  secondo 
caso  Futile  non  é  il  fine  della  benevolenza ,  benché  ne  sia  il  motivo;  e 
più  tosto  si  segue   una  certa  convenevolezza  ed  onestà,   che  l'utile. 
Quindi  è  che  questa  amicizia  è  più  onesta,  e  contiene  virtù:  quella  pri- 
ma non  è  pur  degna  d'essere  chiamata  amicizia^  perchè  colui  che  vuole 
il  bene  delFamico  non  perché  ne  torni  bene  a  lui  stesso,  vuole  più  tosto 
bene  a  sé  stesso  che  all'amico;  e  cosi  ama  l'amico  come  il  cacciatore 

ama  il  cane. 

Né  per  questo  però  dico  che  il  voler  bene  ad  altrui  perché  ne  torni 
bene  a  noi  sia  cosa  disonesta;  non  essendo  disonesta  cosa  cercare  i  suoi 
commodi  anche  per  questo  mezzo:  dico  solo,  che  questa  benevolenza 
non  contiene  vera  amicizia;  ed  essendo  diretta  ai  proprj  commodi,  non 
è  degna  di  niuna  lode.  Quindi  è ,  che  chi  vuole  il  bene  di  un  altro  per 
quel*" vantaggio  solo  che  a  lui  stesso  ne  viene,  non  protesta  mai  ciò  li- 
beramente, e  se  ne  vergogna  :  e  molti  sono,  i  quali  cercano  tutti  i  modi 
di  far  parere  che  altro  fine  non  abbiano,  se  non  il  bene  dell'amico;  nel 
che  sono  simulatori,  menzogneri  e  disonesti:  e  tali  sono  li  usuraj,  che 
anulFaltro  pensando  che  al  loro  guadagno,  pure  vogliono  mostrare  di 
favorire  altrui,  e  vogliono  essere  ringraziati  dell'usura. 

E  sebene  quest'amicizia,  che  ha  per  fine  l'utile  proprio,  non  é  per 
sé  stessa  disonesta  cosa,  sono  però  da  biasimarsi  grandemente  coloro  i 
quali  questa  sola  cercano,  e  tutte  le  altre  amicizie  dlsprezzano;  perché 
sebene  cercando  le  amicizie  utili  non  sono  disonesti,  sono  però  disone- 
sti sprezzando  le  amicizie  virtuose.  E  tali  per  lo  più  sono  i  traficanti  e 
i  cortigiani,  e  tutti  quelli  che  in  ogni  cosa  intendono  sempre  all'accre- 

scimento  delle  loro  fortune. 

Che  se  l'amico  vuol  bene  all'altro  amico,  mosso  ed  indotto  dall'utile 
proprio,  così  però  che  l'utile  sia  non  il  fine  della  benevolenza,  ma  solo 
il  motivo;  è  fuori  di  dubio  che  l'amicizia  sarà  molto  onesta,  essendo 
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molto  onesto  il  voler  bene  a  coloro  che  ci  giovano.  E  clii  sarà  che  non 
lodi  il  pupillo,  se  vuol  bene  al  tutore  che  procura  e  regge  le  cose  sue? 
e  lo  scolare,  se  vuol  bene  al  precettore  che  lo  ammaestra?  bencliè  1] 
pupillo  e  lo  scolare  siano  indotti  dall'utile  loro  a  voler  bene,  quegli  al 
tutore,  e  questi  al  maestro.  Ed  è  chiaro  che  quest'amicizia  non  dee  ces- 
sare, benché  cessi  l'utilità  ;  essendo  cosa  onesta  il  voler  bene  non  sola- 
mente  a  coloro  che  ne  giovano,  ma  anche  a  quelli  che  ne  giovatone. 

CAPITOLO  IX. 

Dell'amicizia  che  nasce  dal  piacere. 

Dell'amicizia  che  nasce  dal  piacere  si  possono  dire  quasi  le  stesse 
cose;  perchè  se  il  piacere  è  fine  della  benevolenza,  come  se  uno  vuol 
bene  ad  un  altro  non  perchè  questi  abbia  alcun  bene,  ma  per  trarne 
egli  un  piacer  suo,  questa  non  sarà  vera  amicizia:  perciocché  colui  che 
vuol  bene  a  questo  modo,  più  tosto  vuol  bene  a  se  stesso  che  all'amico. 
Ned  è  però  disonesta  cosa,  non  essendo  disonesto  il  voler  bene  ad  uno 
perchè  ne  venga  alcun  piacere  a  noi,  salvo  se  il  piacere  non  fosse  diso- 
nesto. E  chi  dirà  essere  disonesta  cosa  il  desiderare  la  salute  al  danza- 
tore, per  avere  il  piacere  di  vederlo  danzare? 

Ma  se  il  piacere  è  motivo  della  benevolenza,  e  non  fine,  come  se 
noi  vogliamo  bene  ad  uno  perchè  ponendo  egli  ogni  studio  in  piacere  a 
noi ,  pare  convenevole  che  noi  altresì  poniamo  qualche  studio  al  bene 
di  lui,  l'amicizia  è  senza  dubio  molto  onesta,  essendo  ragionevole  cosa 
il  voler  bene  a  coloro  che,  procurandoci  alcun  diletto,  ne  rendono  la 
vita  men  nojosa;  e  quand'anche  il  diletto  recato  fosse  disonesto,  dis- 
onesto però  non  sarebbe  il  desiderare ,  volere  e  procurare  il  bene  di 
chi  lo  recò:  potendo  abominarsi  il  piacere,  e  tuttavia  procurare  il  bene 
della  persona  che  volle  peccare  per  ricercarlo. 

E  a  queste  piacevoli  e  dilettose  amicizie  riduconsi  quelle  degl'in- 
namorati, i  quali  in  quanto  amano  non  sono  amici,  ma  divengono;  per- 
chè la  dichiarazione  dell'  amore  va  sempre  congiunta  con  la  dichiara- 
zione della  benevolenza;  e  di  qui  nasce  l'amicizia,  la  quale  per  sé  stessa 
e  di  sua  natura  sarebbe  buona,  quand'anche  T amore  fosse  non  buono. 
Perchè  se  il  giovane  vuole  il  bene  della  sua  donna ,  e  similmente  la 
donna  del  suo  giovane,  desiderandogli  onori  e  ricchezze  e  scienza,  in 
che  consiste  la  benevolenza,  non  è  in  ciò  ninna  malvagità;  ma  se  l'uno 
vuol  trarre  dall'altro  il  piacer  suo,  ciò  che  viene  dall'amore,  può  in  que- 
sto essere  malvagità;  e  vi  è  quando  il  piacere  sia  malvagio. 


DI  ALCUNE  QUALITÀ*  DELL'ANIMO,  EC.  1489 

Quelli  che  nelle  loro  amicizie  vanno  dietro  all'utilità,  come  sopra 
abbiamo  dimostrato,  si  scostano  dalla  vera  amicizia;  e  similmente  quelli 
che  vanno  dietro  al  piacere.  V'ha  però  questa  differenza,  che  chi  va 
dietro  all'utilità  non  suole  ricercare  alcuna  qualità  lodevole  nella  per- 
sona che  ama,  bastandogli  ch'ella  gli  sia  utile;  laddove  chi  va  dietro  al 
piacere  suole  ricercare,  nella  persona  che  ama,  le  qualità  lodevoli,  come 
la  bellezza ,  la  grazia ,  la  cortesia  :  il  che  si  vede  negl'  innamorati ,  i 
quali  non  amerebbero  la  persona  che  amano,  se  non  paresse  loro  bella, 
^Tentile ,  costumata ,  e  degna  del  loro  amore  ;  e  però  si  scostano  meno 
dalla  ragione  e  dalla  onestà.  Non  è  però  che  non  pecchino  tutti  qualora 
trascorrano  in  eccesso.  Quelli  che  seguono  l' utile  peccano  più  vilmen- 
te •  r  innamorati  peccano  con  più  gentilezza,  ma  però  peccano. 

CAPITOLO  X. 

Dell' amicizia  che  nasce  dalla  virtii. 

L'amicizia  si  dice  nascere  dalla  virtù  allora  quando  u*  o  avvenendosi 
in  un  altro,  e  trovandolo  cortese,  piacevole,  mansueto,  ornato  di  scienza 
e  di  virtù,  e  di  molte  altre  qualità  belle  e  prestanti,  gli  pare  degno  d'es- 
sere ben  voluto,  e  per  ciò  si  move  a  volergli  ogni  bene;  poiché  se  tale 
benevolenza  sarà  scambievole ,  e  scambievolmente  si  manifesterà ,  sarà 
quella  rara  amicizia  che  si  dice  nascere  da  virtù,  ed  è  il  più  ricco  tesoro 
che  possa  avere  V  uomo  in  questa  vita. 

Non  è  alcun  dubio  che  tale  amicizia  non  sia  fra  tutte  la  più  gentile 
e  la  più  nobile,  sì  perchè  è  posta  in  virtù ,  sì  ancora  perchè  non  ha 
altro  fine  che  il  bene  dell'amico,  essendo  disgiunta  dall' interesse  e  dal 
piacere;  e  però  è  molto  diversa  dalle  altre  due  amicizie  che  sopra  ab- 
biamo dette.  Sebene  non  potendo  il  virtuoso  non  essere  piacevole,  li- 
berale, cortese  e  magnanimo,  non  può  non  essere  ancora  cosa  molto 
utile  e  molto  gioconda;  e  chi  l'ama  in  quanto  è  virtuoso,  viene  per  con- 
seguenza ad  amarlo  anche  in  quanto  è  utile  e  in  quanto  è  giocondo.  E 
però  tale  amicizia  pare  che  abbracci  in  certo  modo  e  contenga  le  altre 
due;  ed  anche  per  ciò  dlcesi  perfettissima.  E  pare  ancora  che  debba 
essere  durevolissima;  imperocché  non  ricercando  negli  amici  se  non 
la  virtù,  niente  commette  al  caso  e  alla  fortuna. 

E  questa  è  quella  maravigliosa  amicizia  che  fu  rara  ancora  tra  li 
eroi ,  e  basterebbe  da  se  sola  a  far  bello  il  mondo ,  quand'  anche  tutte 
le  altre  bellezze  gli  mancassero.  E  certo  ch'ella  è  grado  sommo  e  per- 
fettissimo di  società,  volendosi  bene  all'amico  non  per  altro  fine,  se 
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non  perdi'  egli  ahhla  bene;  il  che  è  grado  sommo  e  perfettissimo  di 
benevolenza,  in  cui  l'uno  vuole  il  bene  dell' altro  i,  né  cerca  più^  con- 
tentandosi di  quel  puro  e  nobile  piacere  che  tiene  sempre  dietro  all'ami, 
cizia  senza  essere  cercato. 

Sono  in  vero  oggidì  molti  i  quali,  esponendo  li  officj  della  società 
non  altro  fine  le  propongono,  se  non  l'utile;  e  questa  loro  opinione 
estendono  ad  ogni  maniera  di  società,  tanto  a  quella  civile  che  unisce 
insieme  i  cittadini,  quanto  a  quell'altra  più  ampia  e  più  commune,  che 
tutte  stringe  le  nazioni,  e  l'una  con  l'altra  le  congiunge.  La  ragione  dei 
quali  se  noi  seguissimo,  bisognerebbe  dire  che  ninno  dovesse  mostrare 
la  via  al  passeggero,  qualora  non  ne  sperasse  alcun  utile;  e  che  l'una 
nazione  non  dovesse  mai  sovvenir  Taltra  senza  speranza  di  qualche  gua- 
dagno, quand'anche  potesse  farlo  commodissimamente ,  e  fosse  l'altra 
ridotta  agli  estremi  pericoli.  Filosofia  barbara  e  inumana  che  noi  lasce- 
remo agli  Oltramontani,  dai  quali  ci  contenteremo  d' essere  vinti  nella 
ricchezza  e  nel  potere,  purché  non  lo  siamo  nella  virtù. 

Ma  tornando  al  proposito,  io  dico  che  ramicizia  che  nasce  dalla 
virtù  è  sola  fra  tutte  1* altre  perfettissima,  e  meritevole  di  sì  bel  nome; 
sì  perchè  è  fondata  in  virtù ,  sì  perchè  contiene  perfettissima  benevo- 
lenza, della  quale  abbiamo  pochissimi  esempj;  e  ne  avremmo  anche 
meno,  se  i  poeti  non  ne  avessero  accresciuto  il  numero  con  le  loro  favole. 

CAPITOLO  XL 

Di  alcune  sentenze  intorno  ali*  amicizia. 

Corrono  alcuni  detti  intorno  all'amicizia,  che  usciti,  cred'Io,  dalla 
filosofia  passarono  nel  popolo,  introdottivi  forse  dagli  oratori  e  dai  poeti; 
e  vogliono  qualche  spiegazione,  perciocché  il  popolo  li  dice  assai  volte 
senza  intenderne  troppo  bene  il  significato.  Vedremo  adunque  di  spie- 
garli in  qualche  modo.  Poi ,  dichiarate  alcune  questioni  e  varie  qualità 
propinque  ali*  amicizia,  porremo  fine  a  tutto  questo  argomento. 

Sentenza  prima. 

In  primo  luogo  è  stato  detto  che  l'amicizia  consiste  in  slmiglianza; 
il  che  vuole  spiegarsi,  non  essendo  da  credere  che  il  grande  non  possa 
essere  amico  del  piccolo,  il  bello  del  brutto,  e  il  robusto  del  debole, 
benché  siano  fra  loro  dlssimiglianti. 

Io  dico  adunque  che  la  slmiglianza ,  in  cui  consiste  l'amicizia,  è  sl- 
miglianza di  volontà,  cosi  che  li  amici,  per  quanto  sono  amicij  debbono 
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olere  le  stesse  cose;  non  già  perchè  l'uno  debba  voler  avere  la  stessa 
cosa  che  vuole  aver  V  altro,  come  se  ambidue  volessero  avere  la  stessa 
veste  o  lo  stesso  podere ,  che  di  qui  più  tosto  nascerebbe   nimistà  ;  né 
anche  perchè  l'uno  debba  volere  cose  simili  a  quelle  che  Vuole  l'altro, 
come  se  volendo  Funo  una  spada,  e  l'altro  ne  volesse  un'altra  del  tutto 
simile,  che  questo  sarebbe  atto  più  tosto  di  emulazione,  che  di  amicizia: 
ma  perchè  volendo  Y  uno  avere  una  cosa ,  e  l' altro  dee  volere  eh'  egli 
l'abbia;  poiché  cosi  volendo  vogliono  lo  stesso:  come  se   Scipione  vo- 
lesse avere  il  commando  dell'  armata,  e  Lelio  volesse  eh'  egli  T  avesse  ; 
nel  qual  caso  Lelio  e  Scipione  vorrebbero  la  medesima  cosa,  e  perciò 
sarebbero  similissimi  nel  volere.  E  In  questa  slmiglianza  di  volontà  è 
posta  l'amicizia;  perché  se  l'uno  degli  amici  vuole  quello  stesso  che 
vuole  r  altro,  volendo  ognuno  il  proprio  bene,  ne  segue  che  Tuno  vo- 
AidL  il  bene  dell'altro:  e  l'amicizia  è  posta  in  questa  mutua  benevolenza. 
Ned  è  per  questo  che  non  possa  nascere  disensione  tra  due  amici  ; 
che  anzi  nasce  talvolta,  e  necessariamente:  perchè  può  P uno   credere 
che  una  cosa  gli  sia  utile,  e  però  volerla;  la  quale  l'altro  stimi  inutile, 
anzi  nocevole ,  e  però  non  voglia  eh'  egli  l'abbia:  e  in  questo  è  più  to- 
sto dlssimigllanza  d'intelletto  che  di  volontà;  perchè  volendo  ambidue 
ciò  ch'è  utile,  discordano  nel  giudizio,  stimando  1'  uno  che  tal  cosa  sia 
utile,  e  l'altro  che  non  sia.  Cosi  fu  quella  gloriosa  contesa  che  naque 
tra  i  due  più  grandi  amici  che  siano  stati  al  mondo  mai,  Pilade  ed  Ore- 
ste ;  dei  quali  volendo  Funo  e  P  altro  morire,  non  volea  Puno  in  niun 
modo  che  P altro  morisse,  perciocché  niuno  di  loro  credea  che  fosse 
all'altro  cosa  buona  il  morire  :  laonde  offerendosi  ciascun  di  loro  a  mo- 
rire per  P  altro,  lasciarono  agli  uomini  un  esemplo  chiarissimo  di  una 
eroica  disensione.  Ben  è. vero  che  se  la  slmiglianza  degli  amici  con- 
sistesse solo  nel  volere  Puno  il  bene  delPaltro  cosi  in  generale,  né  mai 
li  amici  si  accordassero  nei  giudizj  loro  particolari,  e  quello  che  alPuno 
par  bene,  paresse  sempre  male  all'altro,  difficile  cosa  sarebbe  che  l'ami- 
cizia durasse  lungamente  ;  perciocché  in  tanta  varietà  di  giudizj  nasce- 
rebbero di  leggieri  le  contese  grandissime,  nelle  quali  non  suole  man- 
tenersi l'amicizia. 

È  dunque  necessaria  all'amicizia  la  slmiglianza  della  volontà,  e  molto 
anche  le  giova  quella  dei  giudizj;  e  perchè  a  fare  una  tale  slmiglianza 
molto  giova  la  conformità  dei  temperamenti,  della  educazione  e  degli 
stadi,  e  P  e'^ua^'llanza  dei  natali  e  dello  stato,  però  si  crede  che  siano 
più  disposti  all'amicizia  coloro  i  quali  sono  conformi  m  queste  cose, 
che  li  altri;  e  noi  vediamo  che  li  uomini  si  rendono  facilmente  bene- 
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voli,  eJ  usano  assai  volentieri  con  quelli  che  loro  sono  simili  di  lempe- 
ramento  e  condizione. 

Sentenza  seconda. 

È  stato  detto  in  secondo  luogo,  ed  è  passato  in  proverbio  tra  i  Gre- 
ci, TOC  (ptkb})>  xotvcè;  cioè  che  le  cose  degli  amici  sono  communi:  onde  argo- 
mentava leggiadramente  Socrate,  che  Tuomo  dabbene  debba  essere  pa- 
drone di  tutte  le  cose,  essendone  padroni  li  Dii,  dei  quali  è  amico.  Ed 
Aristotele  diede  al  proverbio  maggiore  autorità.  Vediamo  dunque  come 
le  cose  de^li  amici  siano  communi,  perchè  certo  non  è  da  credere  che 
la  moglie,  i  figliuoli,  e  molti  altri  beni  che  sono  d' un  amico,  siano  si- 
milmente e  neli'istesso  modo  ancora  dell'altro. 

E  primieramente  può  dirsi  che  le  cose  degli  amici  siano  communi, 
e  che  i  beni  delF  uno  siano  anche  dell*  altro  in  questo  modo  ;  perchè 
avendo  Tuno  degli  amici  alcun  bene,  e  possedendolo  e  godendolo,  vuole 
r  altro  amico  ch*egli  appunto  l'abbia  e  lo  possegga  e  lo  goda.  Quel  bene 
adunque  ha  appunto  quell'uso  ch'egli  vuole;  e  cosi  egli  lo  possiede  in 
certo  modo.  Quindi  è,  che  se  V  imperio  dei  Greci  è  di  Alessandro,  e  ciò 
vuole  Parmenione  ;  egli  è  per  certo  modo  anche  di  Parmenione,  essendo 
di  colui  di  cui  Parmenione  vuole  che  sia. 

Può  anche  spiegarsi  il  proverbio  dei  Greci  in  altro  modo  ;  perchè 
essendo  l' amico  disposto  ad  usare  de'  suoi  beni  a  vantaggio  dell'  altro 
amico,  ciò  richiedendosi  alla  perfetta  amicizia  di  cui  parliamo ,  pare 
che  questi  venga  in  certa  maniera  a  possederli,  avendoli  prontissimi  al 


suo  bisogno. 


Sentenza  terza. 


Interzo  luogo  è  stato  detto  che  l'amicizia  consiste  in  una  certa 
egualità;  il  che  facilmente  può  intendersi,  intese  le  cose  precedenti:  poi- 
ché primamente  essendo  li  amici  tra  loro  simili  di  volontà  e  di  pareri, 
come  s'è  mostrato  di  sopra,  pare  che  per  questo  conto  possano  dirsi  eguali, 
perchè  tutte  le  cose  simili  sono  eguali  in  quello  in  che  sono  simili.  La- 
onde ben  disse  Aristotele:  éaón^  òs  ^Ckia  xat  o/aocottjs;  l'amicizia  è  egua- 
glianza e  similitudine. 

Poi  se  i  beni  dell' un  amico  sono  communi  anche  all'altro,  come 
sopra  abbiamo  dichiarato,  chi  non  vede  che  anche  per  ciò  viene  ad  in- 
dursi tra  li  amici  una  certa  egualità?  Egualità  vi  s'induce  ancora  per 
un'altra  ragione  :  perchè  essendo  li  amici,  come  ora  vogliamo  supporre, 
virtuosi,  quello  eh'  è  inferiore  di  grado  non  può  soffrire  lungamente  di 
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usare  tutte  quelle  cerimonie  che  li  uomini  hanno  introdotte  per  ozio  , 
e  ch'e'^li  fa,  e  conosce  essere  vane;  e  l'altro  amico,  eh' è  superiore  di 
crrado  non  dee  voler  soffrire  eh'  egli  le  usi.  Cosi  facilmente  si  ridur- 
ranno a  trattarsi  con  domestichezza  e  come  se  fossero  eguali,  salvo  se 
si  trovassero  in  publico  ;  nel  qual  caso,  se  sono  veramente  virtuosi, 
obediranno  mal  volentieri  alla  usanza,  ma  pure  obediranno.  Quindi  è 
che  i  Principi,  e  generalmente  i  superbi,  non  sono  atti  all'amicizia,  non 
potendo  loro  soffrir  l'animo  di  eguagliarsi  mai  a  veruno  in  che  che  sia. 

Sentenza  quarta. 

È  anche  passato  in  proverbio,  che  l'amico  d'uno  è  un  altro  lui  stes- 
so. ft-Xo?  SXkoz  atÌTo?,  scrisse  Aristotele;  e  Cicerone:  aniicus  alter  idem. 
Come  ciò  possa  intendersi,  lo  spiegheremo  in  due  maniere. 

In  primo  luogo  non  è  fuori  dell'  uso  commune  il  dire  che  ciò  eh'  è 
simile  sia  lo  stesso.  Chi  è  che,  vedendo  il  ritratto  di  Cesare  assai  simile, 
non  dica  tosto  :  ecco  Cesare,  egli  è  desso?  Che  se  la  similitudine,  come 
insegnano  li  Scolastici,  tende  all'unità,  essendo  li  amici  similissimi  fra 
loro  di  volontà  e  di  pareri ,  come  sopra  abbiamo  dichiarato ,  potrà  dirsi 
in  certo  modo  che  siano  ambidue  una  cosa  sola,  e  che  l'uno  sia  l'altro. 
Perchè  se  il  ritratto  di  Cesare  si  dice  esser  Cesare,  avendo  li  stessi  li- 
neamenti del  volto;  quanto  più  dovremo  dire  che  l'uno  amico  sia  l'altro 
amico,  avendo  la  stessa  volontà  e  li  stessi  pareri,  che  sono  i  lineamenti 

dell'animo? 

In  secondo  luogo  può  dirsi  che  l'amico  d'uno  sia  un  altro  lui  stesso, 
perciocché  gli  vuol  bene  come  a  sé  stesso;  il  che  però  dee  spiegarsi 
diligentemente.  Io  dico  adunque  che  due  maniere  sono  di  voler  bene: 
la  prima  è  quando  si  vuol  bene  ad  uno  perdi'  egli  abbia  bene ,  e  non 
per  altro  fine;  l'altra  è  quando  si  vuol  bene  ad  uno  per  altro  fine.  E 
non  v'  è  alcun  dubio  che  ognuno  vuol  bene  a  sé  stesso  nella  prima  ma- 
niera, cioè  per  aver  bene,  e  non  per  altro.  Ora  volendo  bene  anche  al- 
l'amico nella  stessa  maniera,  cioè  perch'  egli  abbia  bene,  e  non  per 
altro  ;  ne  segue  eh'  egli  voglia  bene  all'  amico  non  altrimenti  che  a  sé 
stesso  ,  e  sia  l' una  e  l' altra  benevolenza  di  uno  stesso  genere.  Né  per 
questo  però  vuoisi  inferire ,  che  se  l' uno  amico  vuol  bene  all'  altro  co- 
me a  sé  stesso,  gli  voglia  anche  bene  quanto  a  se  stesso  ;  perchè  sebe- 
ne  la  benevolenza  che  uno  porta  a  sé  stesso,  e  la  benevolenza  che  porta 
all'amico,  sono  di  un  medesimo  genere,  potrebbero  tuttavia  non  essere 
del  medesimo  grado,  ed  essere  l'una  maggiore  dell'altra;  di  che  dire- 
mo in  altro  luogo,  dove  tratteremo  dell'amor  proprio. 
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CAPITOLO  XII. 

Di  alcune  questioni  intorno  all'amicizia. 

Moltissime  questioni  sono  state  fatte  intorno  ali*  amicizia.  Noi  ne 
sceglieremo  alcune  ;  inlese  le  quali,  non  sarà  gran  fatto  difficile  inten- 
dere le  altre. 

Questione  prima. 

Se  r  amicizia  sia  un  atto  o  più  tosto  un  abito.  La  quale  questione 
non  può  dichiararsi,  se  prima  non  si  spieghi  che  cosa  voglia  intendersi 
in  questo  luogo  per  atto^  e  die  cosa  voglia  intendersi  per  abito. 

Per  atto  vuoisi  intendere  una  certa  forma  eh*  è  nel  soggetto  sin- 
tantoché dura  l'operazione;  cessando  l'operazione,  cessa  ella  pure. 
Così  Tessere  scrivente  è  un  atto,  il  quale  cessa  cessando  l'operazione 
dello  scrivere;  finita  la  quale,  l'uomo  non  è  più,  né  si  dice  scrivente. 

Per  abito  vuoisi  intendere  una  forma  che  rimane  nel  soggetto,  né 
cessa  perchè  cessi  l'operazione;  come  la  nobiltà,  la  dignità,  ed  altre: 
perchè  il  nobile  non  lascia  d'essere  nobile,  quantunque  si  rimanga  dal- 
l'operare;  e  il  Principe  è  Principe  eziandio  dormendo. 

Ora  può  facilmente  vedersi  che  l'amicizia  è  più  tosto  un  abito,  che 
un  atto  :  perciocché  l'amicizia  non  cessa,  benché  cessi  di  tanto  in  tanto 
l'operazione:  e  se  Lelio  vedrà  dormire  Scipione,  non  dirà  che  Scipione 
non  sia  suo  amico;  dirà  più  tosto  che  Scipione  suo  amico  dorme. 

Né  perché  dicasi  che  l'amicizia  sia  un  abito  vuoisi  quindi  conchiu- 
dere che  sia  virtù  ;  poiché  per  essere  virtù  non  basta  che  sia  abito  in 
quella  maniera  che  abbiamo  ora  spiegato;  bisognerebbe  che  fosse  uno 
di  quelli  abiti  i  quali  consistono  in  facilità  di  operare  acquistata  per 
esercizio  e  per  uso.  Però  essendo  l'amicizia  un  abito  a  quella  guisa  che 
abbiamo  detto,  resta  anche  luogo  a  questionare  se  sia  virtù. 

Questione  seconda. 

Se  l'amicizia  sia  virtù.  E'  pare  veramente  che  non  debba  essere  per 
due  ragioni ,  delle  quali  la  prima  è  questa.  La  virtù  è  un  abito  che  si 
fa  con  l'esercizio  e  per  uso;  ma  la  benevolenza  e  l'amicizia  non  si  fanno 
a  questo  modo,  non  dicendosi  mai  che  uno  voglia  bene  all'amico  per- 
ché VI  é  esercitato  e  vi  ha  fatto  uso,  ma  per  altro:  dunque  l'amicizia 
non  è  virtù. 

La  seconda  ragione  è  questa.  L'amicizia  essendo  scambievole,  non  è 
tutta  in   colui   che  l'ha;  ma  parte  è  in  lui,  e  parte  fuori  di  lui.  Così 
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l'amicizia  clie  Lelio  ha  con  Scipione  non  è  tutta  in  Lelio,  ma  parte  in 
Lelio  e  parte  in  Scipione;  e  cosi  pure  avviene  di  tutte  le  cose  che  con- 
sistono in  relazione  e  scambievolezza.  Essendo  adunque  che  V  amicizia 
non  è  tutta  in  colui  che  l'ha,  ma  in  parte  è  fuori  di  lui,  pare  certa- 
mente che  non  debba  dirsi  virtù;  poiché  la  virtù  è  tutta  in  colui  che 
l'ha,  cioè  nel  virtuoso,  il  quale  non  sarebbe  né  si  direbbe  virtuoso,  se 
la  virtù  fosse  in  lui  non  tutta  intiera,  ma  solo  in  parte. 

Non  è  dunque  virtù  l'amicizia;  e  s'ella  è  cosa  onestissima,  come 
certamente  è,  e  degna  di  grandissima  laude,  cosi  che  pare  molto  simile 
alla  virtù,  ciò  proviene  perché  li  officj  dell'amicizia  sono  virtuosi,  do- 
vendo l'amico  esercitare  spesse  volte  verso  l'altro  amico  la  liberalità, 
la  «Giustizia,  la  piacevolezza,  la  cortesia,  senza  le  quali  virtù  l'amicizia 
non  potrebbe  essere.  Ed  anche  per  questo  pare  che  l'  amicizia  non  deb- 
ba ascriversi  al  numero  delle   virtù,  non  essendo   essa  una  particolare 
virtù,  ma  più  tosto  una  particolare  disposizione  che  quasi  tutte  le  ab- 
braccia e  le  comprende.  Però  ben  disse  Aristotele,  che  l'amicizia  o  è 
virtù,  o  è  con  virtù:  apsrrì  .3  |x8t  d^eròr,  dove  sebene  pare  che  lasci  alcun 
luogo  alla  dubitazione,  assai  però  mostra  non  aver  lui  tenuto  1'  amicizia 
per%irtù,  avendone  dubitato;  oltreché  dell'amicizia  ha  egli  trattato  am- 
piamente, non  in  quel  luogo  ove  prende  a  spiegare  le  virtù,  ma  altrove. 

Questione  terza. 
Se  possono  aversi  molti  amici.  E*  non  ha  dubio  che ,  trattandosi 
delle  amicizie  imperfette ,  se  ne  possono  aver  molti;  benché  ve  ne  sono 
(li  quelle  che  si  accompagnano  con  la  gelosia,  e  facilmente  si  sdegnano; 
e  queste  non  soffrono  la  moltitudine.  Trattandosi  poi  delle  amicizie  vir- 
tuose e  perfette,  chiaro  si  vede  non  essere  impossibile  avere  molti  amici, 
non  essendo  impossibile  l'avvenirsi  in  molti  cortesi  e  mansueti  e  gen- 
tili e  magnanimi,  e  voler  loro  bene,  ed  essere  ben  voluto  da  loro.  Ben 
è  vero  che,  ricercandosi  all'amicizia  l'uso  frequente  di  non  pochi  officj, 
bisogna  vedere  che  l'averne  molte  non  sia  di  soverchio  peso:  e  le  ami- 
cizie  famose  che  si  leggono  nelle  storie ,  non  furono  mai  che  tra  due 
soli;  né  i  poeti  le  finsero  altrimenti.  Forse  non  pai^e  loro  verisimile 
che  tanti  virtuosi  si  trovassero  nel  mondo  allo  stesso  tempo ,  né  fosse 
poco  il  fingerne  due  in  qualche  età. 

Questione  quarta. 
Come  sciolgansi  le  amicizie.  Essendo  1'  amicizia  nna  benevolenza 
scambievole,  come  questa  cessa  nell'uno  degli  amici,  così  tosto  cessa  e 
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rompesi  T amicìzia;  nò  vale  che  la  benevolenza  si  conservi  nell* altro 
perchè  questo  airamicizia  non  hnsta.  Quello  poi  degli  amici  dicesi  avere 
sciolta  l'amicizia,  eh' è  stato  il  primo  a  deporre  la  benevolenza. 

Può  anche  sciogliersi  l'amicizia  restando  in  ambidue  li  amici  la 
scambievole  benevolenza.  E  ciò  avviene  quando  o  per  malizia  di  alcuno 
o  per  qualunque  altro  siasi  inganno,  la  scambievole  benevolenza  viene 
a  nascondersi  per  modo,  che  Tuno  degli  amici  non  crede  più  di  esse- 
re ben  voluto  dall'altro;  perchè  allora  quantunque  benevoli  si  possano 
dire,  non  però  si  diranno  amici,  essendo  l'amicizia  una  benevolenza  non 
solo  scambievole,  ma  anche,  come  sopra  è  detto,  jxirj  "XavS^avouca .  cioè  pa- 
lese e  manifesta;  né  vale  dire  che  fosse  una  volta  manifestata,  poiché 
nascondendosi  poscia,  è  come  se  manifestata  non  fosse. 

Colui  che  scioglie  e  rompe  un'amicizia  senz'averne  forte  ragione 
(ed  è  difficile  averla},  commette  gran  colpa;  perchè  distruggendo  l'ami- 
cizia, distrugge  una  cosa  eh' è  molto  amica  della  virtù.  Che  se  l'uno 
degli  amici  depone  la  benevolenza,  sciogliendo  in  tal  modo  l'amicizia, 
non  perciò  dee  l'altro  deporla  cosi  sùbito;  anzi  dovrebbe  conservarla 
quanto  può ,  essendo  l'amicizia  un  raro  e  inestimabile  tesoro^  di  cui 
debbonsi  conservare  diligentemente  ancora  li  avanzi. 

Questione  quinta. 

Se  l'uomo  felice  abbia  bisogno  di  amici.  Noi,  seguendo  Aristotele, 
diremo  che  ne  ha  bisogno;  non  perchè  alla  felicità  debbasi  aggiungere 
altra  cosa,  essendo  essa  contenta  di  sé  medesima,  ma  perchè  a  formarla  e 
comporla  richieggonsi  tutti  i  beni  che  alla  natura  dell'uomo  convengono, 
e  però  anche  l'amicizia:  e  come  dicesi  che  l'uomo  felice  ha  bisogno 
della  sanità,  della  bellezza,  della  virtù,  senza  le  quali  non  sarebbe  fe- 
lice; così  può  dirsi  allo  stesso  modo  che  abbia  bisogno  dell'amicizia:  se 
già  non  volessimo  parlare  della  felicità  di  un  solitario,  a  cui  basta  la  con- 
versazione degli  Dii;  il  quale  però  non  so  se  abastanza  si  tenesse  beato, 
quando  tra  lui  e  li  Dii  non  fosse  una  scambievole  benevolenza,  la  quale 
si  eserciterebbe  con  altri  officj ,  e  sarebbe  una  certa  amicizia  divina, 
di  cui  ora  non  ragioniamo. 

CAPITOLO  XIII. 

Di  alcune  qualità  che  si  accostano  alla  natura  dell'  amicizia. 

Vi  sono  molte  qualità  che  veramente  non  sono  amicizia ,  ma  però 
all'amicizia  si  accostano  e  le  appartengono.  A  noi  basterà  dire  di  que- 
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ste  sei:  della  benevolenza,  dell'amore,  della  concordia,  della  benefi- 
cenza, della  gratitudine,  dell'  amore  di  se  stesso. 

Della  benevolenza. 

Per  le  cose  fin  qui  dette  assai  può  intendersi  che  cosa  sia  benevo- 
lenza la  quale  in  vero  non  è  altro  che  un  desiderio  del  bene  altrui. 
Laonde  si  vede  che  la  benevolenza  non  è  amicizia,  ma  è  principio  di 
amicizia:  perchè  se  è  scambievole  e  dichiarata,  diviene  amicizia;  e  se 
non  è  scambievole  o  dichiarata,  è  solo  benevolenza. 

Dell'  amore, 

V  amore  poi  altro  non  è  che  un  desiderio  di  possedere  quello  che 
ne  piace  ;  e  il  possederlo  vuol  dire  averlo  pronto  e  disposto  a  qualche 
piacer  suo  :  onde  si  vede  che  V  amore  non  è  benevolenza,  altro  essendo 
volere  il  bene  d'uno,  in  che  consiste  la  benevolenza;  ed  altro  il  deside- 
rare di  possederlo.  E  benché  il  vulgo  e  co  '1  vulgo  i  poeti  (ai  quali  han- 
no voluto  accostarsi  li  oratori  forse  più  ancora  che  non  conveniva),  con- 
fondano bene  spesso  queste  due  cose,  chiamando  amore  la  benevolenza, 
e  benevolenza  V  amore ,  non  è  però  che  anche  talvolta  non  le  distin- 
guano; laonde  acutamente  disse  Catullo: 

amantem  injuria  talis 
Cogit  amare  magis^  sed  bene  velie  minus, 
E  il  popolo  dirà  facilmente  che  Lentulo  ama  il  vino;  ma  che  voglia 
bene  al  vino  non  lo  dirà  cosi  facilmente.  È  dunque  manifesto  altro  es- 
sere l'amore,  altro  la  benevolenza. 

Ben  è  vero  che  le  cose  che  hanno  senso,  e  sono  nate  alla  felicità,  dif- 
ficilmente si  amano  senza  voler  loro  bene;  né  il  giovane  amerà  la  sua 
donna  senza  volerle  bene:  salvo  in  certi  impetuosi  sdegni  che  si  fra- 
pongono  all'amore;  di  che  abbiamo  molti  esempj  nei  poeti  latini,  i  quali 
erano  più  sdegnosi  dei  nostri,  e  desideravano  di  tanto  in  tanto  che  male 
venisse  alle  loro  donne.  I  nostri  sono  meno  iracondi,  e  si  sdegnano  più 
dolcemente;  nel  che  sono  da  commendarsi  più  che  i  latini. Ma,  comechè 
sia,  li  sdegni  degl'  innamorati  sogliono  essere  brevi ,  e  tornano  presto  a 
benevolenza,  senza  la  quale  li  uomini  costumati  non  amano. 

E  quindi  forse  è  venuto  che  le  due  qualità  si  confondano  insieme, 
cioè  l'amore  e  la  benevolenza,  prendendole  come  una  qualità  sola.  E  i 
filosofi  stessi  hanno  voluto  compiacere  al  popolo,  nominando  spesse  volte 
amore  tanto  la  benevolenza,  quanto  l'amore;  e  per  non  confondere  le 
cose,  avendo  confuso  i  nomi,  hanno  dovuto  distinguere  l'amore  in  amore 
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di  amicizia,  eh*  è  quello  che  noi  fino  ad  ora  abbiamo  chiamato  benevo^ 
lenza  ;  e  in  amore  di  concupiscenza,  eh*  è  quello  die  noi  fino  ad  ora  ab- 
biamo chiamato  amore. 

Che  se  r amore  vuoisi  distinguere  dalla  benevolenza,  dovrà  simil- 
mente distinguersi  dalT amicizia;  sì  perchè  l'amicizia  consiste  in  bene- 
volenza,  si  perchè  l'amicizia  è  sempre  scambievole,  l'amore  non  sempre. 

Della  concordia. 

La  concordia  altro  non  è  che  un  commune  consentimento  a  volere 
le  stesse  cose.  Dico  a  volere,  perchè  potrebbe  chiamarsi  concordia  an- 
che il  consentimento  delle  opinioni.  Ma  questa  non  è  quella  concordia 
che  intende  Aristotele  nella  Morale,  la  quale  consiste  nella  conformila 
dei  voleri,  non  nella  conformità  delle  sentenze  :  e  quella  appartiene  al- 
l'amicizia, non  questa:  potendo  benissimo  due  amici  avere  diverse  opi- 
nioni intorno  al  corso  dei  pianeti,  ma  non  potendo  essere  discordi  nel 
volere  quelle  cose  che  si  conoscono  essere  buone  all'  uno  od  all'altro. 

Bisogna  bene  che  li  amici  non  discordino  troppo  spesso  tra  loro  cir- 
ca li  officj  delFamicizia,  stimando  Tuno  che  sia  officio  di  amicizia  ciò  che 
l'altro  stima  cerimonia  vana  ed  inutile;  perchè  di  qui  nascono  le  que- 
rele grandissime,  e  spesse  volte  sopra  cose  piccolissime.  Vedete,  dice 
colui,  che  il  tale  non  venne  l'altr'ieri  a  farmi  riverenza;  ed  ecco  che  è 
già  tre  ore  eh'  io  sono  tornato  di  villa ,  ed  egli  non  è  ancora  venuto  a 
salutarmi  ;  ed  anche  Tanno  passato  non  venne  a  darmi  le  buone  feste.  E 
(|uesti  queruli,  oltreché  mostrano  piccolezza  d'animo  turbandosi  di  cose 
lievi,  non  sono  molto  atti  a  conservare  l'amicizia, o  più  tosto  mostrano 
di  non  avere  niun' amicizia;  perciocché  l'amicizia  ricerca  le  significa- 
zioni vere  dell'animo,  e  si  sdegna  di  quelle  che  si  fanno  per  usanza,  e 
non  vogliono  dir  nulla. 

Non  è  però  da  dirsi  che  l'amicizia  sia  lo  stesso  che  la  concordia, 
poiché  per  essere  concordi  basta  volere  le  stesse  cose  ;  ma  per  essere 
amici  bisogna  che  V  uno  le  voglia  per  bene  dell'  altro.  Ond'  è  che  due 
i  quali  si  convengono  di  fare  la  stessa  cosa  per  bene  di  un  terzo,  si  di- 
ranno concordi,  ma  non  per  questo  si  diranno  amici  ;  anzi  potrebbero 
essere  anche  nemici,  potendo  due  nemici  concordarsi  insieme  a  volere 
il  bene  d'  un  terzo.  Li  amici  sono  sempre  concordi ,  almeno  in  ciò  clic 
appartiene  alla  felicità  loro;  ma  i  concordi  non  sono  sempre  amici. 


Della  beneficenza. 

La  beneficenza  è  una  consuetudine  di  far  bene  ad  altri ,  la  quale 
non  è  amicizia,  dovendo  l'amicizia  essere  vicendevole;  laddove  la  bene- 
ficenza spesse  volte  non  è  :  anzi  allora  è  più  beneficenza,  quando  meno 

è  corrisposta. 

Laonde  si  vede  che  neiramlcizia  non  molto  risplende  la  beneficenza: 
perchè  sebene  colui  che  fa  beneficio  all'amico  si  chiama  benefico^  ed 
^'  più  benefico  però  si  stima  essere  quello  che  fa  beneficio  all'estraneo: 
perciocché  il  primo  spera  in  qualche  modo  il  contracambio;  il  secondo, 
almeno  d'ordinario,  non  lo  spera  in  verun  modo. 

Ben  è  vero  che  chi  fa  beneficio  per  fine  di  ottenere  il  contracambio, 
non  è  beneficio;  perciocché  non  fa  veramente  il  beneficio,  ma  lo  cam- 
bia. E  tali  per  lo  più  sono  i  cortigiani,  e  quelli  che  sempre  cercano  il 
guadagno,  secondo  l'opinione  dei  quali  sarebbe  opera  perduta  fare  un 
beneficio  senza  cambiarlo;  e  chi  è  tale  ha  l'animo  vile  ed  abjetto. 

Della  gratitudine. 

La  gratitudine  è  una  disposizione  d'animo  che  noi  abbiamo  a  far 
bene  ad  alcuno,  perchè  egli  ha  fatto  bene  a  noi.  Ed  è  diversa  dall'ami- 
cizia; perciocché  quello  eh' è  grato  fa  bene  solo  perchè  ha  ricevuto  be- 
ne; ma  quello  eh' è  amico  lo  fa  anche  senza  questa  ragione:  e  il  grato  è 
tutto  inteso  a  restituire  il  beneficio;  1' amico  non  intende  restituirlo; 
anzi ,  intendendo  restituirlo ,  mostrerebbe  d' essere  poco  amico.  Laonde 
le  persone  gentili,  facendo  alcun  favore,  non  mostrano  mai  di  farlo  in 
grazia  di  un  altro  favore  che  già  ricevettero,  e  studiano  più  tosto  d' es- 
sere grati,  che  di  parere.  E  chi  fa  il  beneficio  dee  farlo  in  maniera, 
che  non  mostri  di  aspettarne  un  altro;  né  dee  troppo  querelarsi  se  non 
pli  è  corrisposto:  perchè,  querelandosi,  fa  credere  di  aver  fatto  il  bene- 
ficio per  questo  fine.  Onde  chi  manca  alla  gratitudine,  pecca  ;  e  non  è 
però  molto  virtuoso  chi  la  esige. 

V  è  poi  anche  un'  altra  ragione  perchè  Y  amicizia  debba  credersi 
diversa  dalla  gratitudine  ;  e  ciò  è,  perchè  l'amicizia  non  può  aversi  con 
un  nemico,  ma  la  gratitudine  può  aversi,  potendo  un  nemico,  mosso  da 
grandezza  d'  animo ,  averci  fatto  alcun  beneficio,  di  cui  noi  gli  siamo 
grati.  Altro  è  dunque  1'  amicizia,  altro  la  gratitudine. 

Dell'  amore  di  se  stesso. 
Io  non  so  se  in  tutta  la  filosofia  vi  sia  parte  alcuna  o  più  oscura  o 
più  importante  di  questa;  perchè  se  l'uomo  intendesse  bene   l'amore 
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eli'  egli  porta  a  sé  stesso,  più  facilmente  stabilirebbe  il  fine  ultimo  il 
quale  è  difficilissimo  a  stabilirsi  per  T  oscurità  di  un  tale  amore.  Noi 
però  c'ingegneremo  di  dirne  il  più  cbe  potremo  chiaramente;  e  prin- 
i-ipieremo  di  qui. 

L' uomo  è  tratto  per  certo  naturale  istinto  a  volere  ciò  eh'  è  buono 
a  lui;  e  si  dice  essere  a  lui  buono  tutto  ciò  che  lo  rende  migliore,  più 
perfetto,  più  tranquillo  e  più  felice;  e  sono  di  tale  maniera  il  piacere 
e  r  onestà  :  dunque  l'  uomo  è  naturalmente  tratto  a  volere  il  piacere  e 
r  onestà. 

Ora  benché  dicasi  che  1'  uomo  dee  volere  quello  eh'  è  buono  a  lui, 
non  però  dicesi  eh'  egli  debba  volerlo  a  questo  solo  fine  ,  che  a  lui  sia 
buono;  perchè  io  posso  volere  una  cosa  che  sia  buona  a  me,  e  tutta- 
via volerla  ad  altro  fine.  E  ciò  si  vede  nell'onestà;  perchè  chi  vuole 
l'onestà  vuole  una  cosa  che  veramente  è  buona  a  lui:  ma  egli  a  ciò  non 
mira;  mira  più  tosto  alla  bellezza  eterna  ed  immutabile  dell'onesto, 
da  cui  rapito  non  pensa  più  a  sé  medesimo.  Ed  anche  così  facendo  se- 
gue l'istinto  ch'egli  ha  di  andar  dietro  alle  cose  che  a  lui  sono  buone. 

Questo  istinto  è  appunto  quello  che  chiamasi  amore  di  se  stesso: 
principio  di  tutte  le  azioni,  il  quale  le  scorge  sempre  a  cosa  buona, 
quando  al  piacere,  e  quando  alla  virtù.  Ben  è  vero  che,  disgiungendosi 
in  questa  misera  vita  il  piacere  dalla  virtù,  bene  spesso  avviene  che  al- 
l'uomo  si  proponga  dall'una  parte  il  piacere  senza  virtù,  dall'altra  la 
virtù  senza  il  piacere;  ed  essendo  egli  libero,  e  potendo  eleggere  qual 
più  gli  piace  scostandosi  dalla  virtù,  segue  spesse  volte  il  piacere;  nel 
che  pecca,  seguendo  un  bene  che  allora  non  dovrebbe  seguire.  E  tanto 
più  pecca,  che  se  egli  avesse  aspettato,  la  virtù  forse  gli  avea  preparato 
maggior  piacere  di  quello  che  possa  dargli  la  colpa.  Cosi  offende  la  di- 
gnità dell'onesto,  mal  provede  a  sé  medesimo,  e  nell'uno  e  nell'altro 
non  ben  segue  l'amore  di  sé  stesso. 

Per  la  qual  cosa  quelli  che  gridano  contro  l'amore  di  sé  stesso  non 
bene  intendono  quello  che  dicono;  perciocché  chi  ama  sé  stesso  come 
conviene,  non  cerca  il  piacere  se  non  quanto  la  virtù  glielo  consente,  e 
no  '1  cerca  in  modo  alcuno  proponendogb'si  la  virtù:  nel  che  segue  le 
cose  che  a  lui  sono  buone ,  seguendo  F  amore  di  sé  stesso  rettissima- 
mente.  E  se  alcuno  si  trovasse  che  ciò  facesse  con  costanza  d'animo 
e  sempre,  io  non  so  perché  egli  non  fosse  quel  sapientissimo  e  quel 
felicissimo  che  i  filosofi  sino  ad  ora  hanno  tanto  desiderato  di  vedere. 

Spiei:[ato  cosi  l'amore  di  sé  stesso,  non  sarà  difficile  dichiarare  tie 
questioni  che  sogliono  farsi  intorno  airamicizia.  La  prima  è,  se  l'amore 
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ai  sé  stesso  si  opponga  all'amicizia;  la  seconda,  se  l'un  amico  più  ami 
sé  stesso  che  l'altro  amico  ;  la  terza,  se  amando  l'uomo  sé  stesso,  possa 
)erciò  dirsi  amico  di  sé  stesso.  Delle  quali  cose  io  mi  spedirò  breve- 
mente, j-     > 
Quanto  alla  prima,  seguendo  Aristotele,  dico  che  1  amore  di  se 

stesso  tanto  non  si  oppone  all'amicizia,  che  anzi  la  ricerca  e  la  vuole. 
La  ragione  è  questa.  L'uomo  tratto  dall'amore  di  sé  stesso  vuole  tutte 
le  cose  che  a  lui  sono  buone:  ora  l'amicizia  é  a  lui  buona;  dunque 
dev'  essere  tratto  dall'  amore  di  sé  stesso  a  volerla. 

Ma  dicono  alcuni  :  se  uno  vorrà  bene  all'  amico ,  trattovi  dall'amo- 
re di  sé  stesso,  vorrà  bene  all'amico  perché  bene  ne  torni  a  lui ,  e 
penserà  all'utile  suo;  dunque  non  sarà  vera  e  perfetta  amicizia.  Nel 
che  s'ingannano;  perchè  l'uomo  tratto  dall'amore  di  sé  stesso  vuole  le 
cose  oneste ,  le  quali  veramente  a  lui  sono  buone,  come  sopra  abbiamo 
spiegato;  ma  non  le  vuole  per  questo  fine  che  a  lui  ne  torni  bene,  né 
volendole  pensa  all'utile  suo:  e  l'amicizia  è  cosa  onestissima;  dunque  la 
vorrà  in  questo  modo,  e  non  per  bene  suo. 

Quanto  alla  seconda  questione,  dico  che  l'uno  amico  più  ama  sé 
stesso,  che  l'altro  amico.  E  la  ragione  si  è:  benché  1  uomo  voglia  la  sua 
felicità  e  la  felicità  dell'amico,  senza  riferire  né  questa  né  quella  ad  al- 
tro fine;  v'ha  però  questa  differenza  ,  eh' el  vuole  la  sua  felicità  per 
certo  istinto  impressogli  dalla  natura,  a  cui  non  potrebbe  resistere 
quand'anche  volesse:  ma  la  felicità  dell'amico  la  vuole  per  elezione;  e 
non  v'è  alcun  dubio  che  più  forte  è  l'impulso  dell'  istinto,  che   quello 

della  elezione.  ... 

Può  anche  addursi  un'altra  ragione.  Vi  sono  dei  beni  prestantissimi 
e  sommi,  che  l'uomo  non  vorrebbe  perdere  perchè  li  avesse  l'amico;  e 
tale  è  la  virtù;  si  vede  adunque  che  l'uomo  più  ama  sé  stesso,  che 
l'amico.  Ben  è  vero  che,  trattandosi  dei  Leni  minori,  come  sono  quelli 
della  fortuna,  non  dee  1'  uomo  studiarsi  di  averne  più  che  l'amico;  e 
molte  volte  sarà  gran  senno  se,  dovendo  dividerli,  lascerà  all'amico  la 
maggior  parte:  perchè,  cosi  facendo,  userà  cortesia  e  farà  un'azione 
virtuosa  ;  e  lasciando  all'  amico  il  denaro  ,  terrà  per  sé  il  piacere  del- 

la  virtù. 

Quanto  alla  terza  questione,  spero  che  i  Peripatetici  non  dovranno 
di  me  dolersi,  se  avendo  io  seguito  Aristotele  in  tante  altre  opinioni,  da 
lui  mi  scosto  in  una;  e  dico,  che  quantunque  l' uomo  ami  sé  stesso,  non 
dee  però  potersi  dire  propriamente  amico  di  sé  stesso:  perciocché  l'ami- 
cizia vuole  necessariamente  scambievolezza,  la  quale  non  può  trovarsi 
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in  un  soggetto  solo:  e  se  Aristotele  argomentava  non  poter  1* uomo  dirsi 
giusto  verso  sé  stesso^  non  potendo  essere  verso  se  stesso  ingiusto*  per- 
chè non  doveva  egli  similmente  argomentare  ì,  non  poter  Tuomo  dirsi 
amico  di  sé  stesso,  non  potendo  essere  di  sé  stesso  nemico? 

Fin  qui  abbiamo  detto  dell'amicizia  eh*  è  un  raro  dono  del  Cielo 
e  poco  dagli  uomini  conosciuto,  i  quali  l'hanno  disonorata  imponendo 
lo  stesso  nome  a  tutte  quelle  conoscenze  e  famigliarità  communi,  per  cui 
si  conserva  una  certa  società  tra  li  uomini,  e  che  nascono  per  lo  più 
dal  bisogno,  e  alcuna  volta  dal  piacere.  Né  sono  però  cattive;  anzi  sono 
buone,  e  giova  averne  molte:  ma  non  bisogna  confonderle  con  quella 
perfetta  amicizia  che  6no  ad  ora  abbiamo  descritto,  né  esigerne  li  stessi 
officj.  Nel  che  molti  peccano,  i  quali  essendosi  trovati  con  uno  tre  o 
quattro  volte  ad  un  convito,  ed  avendone  ricevuto  alcuna  cortesia,  ed 
avendogliene  f;itta  alcuna,  così  sùbito  lo  chiamano  amico,  e  richief^oono 
da  lui  tanti  officj ,  quanti  appena  ne  avrebbe  richiesto  Pilade  da  Ore- 
ste. Per  la  qual  cosa  bisogna  ben  distinguere  queste  amicizie  imperfette 
da  quella  perfettissima  di  cui  abbiamo  trattato,  e  non  esigerne  più  di 
quello  che  a  ciascheduna  si  conviene:  avendo  sempre  in  mente,  che  la 
vera  amicizia  vuole  aversi  con  pochi;  la  cortesia,  la  gentilezza,  la  "ra- 
zia  con  tutti. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  piacere. 

Niente  é  più  difficile  che  definire  il  piacere,  essendo  egli  una  di 
quelle  cose  che  sentiamo  senza  intenderle.  Pur  diremo,  più  tosto  per 
descriverlo  che  per  definirlo,  eh'  egli  è  un  certo  dolcissimo  e  soavissimo 
sentimento  dell'animo,  che  non  é  né  vizio  né  virtù,  e  si  accompagna 
tuttavia  con  ambldue  :  e  benché  paja  che  si  accompagni  più  volentieri 
co  '1  vizio,  ond'  è  venuto  in  sospetto  a  molti,  pur  segue  ancora  la  virtù, 
quantunque  ella  se  ne  sdegni  talvolta  e  no  '1  curi. 

Molti,  seguendo  Aristotele,  hanno  insegnato  consistere  il  piacere 
nell'operazione  perfetta  di  alcuna  potenza.  E  certo  se  niuna  potenza 
operasse  al  modo  suo,  e  come  a  lei  conviene,  non  la  volontà,  non 
l'intelletto,  non  quelle  altre  che  più  tengono  del  corporeo,  e  sensi 
si  chiamano,  niun  piacere  potrebbe  nascerne.  E  ninno  altresì  ne  na- 
scerebbe qualora  la  potenza  facesse  la.  operazione  sua  imperfettamente, 
cioè  con  istento  e  con  fatica:  onde  pare  certo  che  il  piacere  sia  sempre 
congiunto  con  l'operazione  perfetta  di  alcuna  potenza:  ma  questo  è  spie- 
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gare  più  tosto  ciò   che  produce  o  trac  seco  il  piacere,  che  il  piacere 

stesso. 

Comunque  ciò  sia,  egli  è  certo  che  tale  dottrina  apre  un  largo  campo 

a  molte  divisioni  del  piacere,  che  saranno  agli  oratori  ed  ai   filosofi 
molto  commode.  E  già  si  vede  che,  dividendosi  le  operazioni  delle  po- 
tenze in  più  maniere,  potranno  anche  dividersi  i  piaceri  allo  stesso 
modo;  e  quindi  è  nata  la  divisione  dei  piaceri  in  quelli  dell'animo  e 
quei  del   corpo;  dicendosi  piaceri  dell'  animo  quelli  che  nascono  dal- 
l'operazione  della  volontà  o  dell'intelletto,  e  piaceri  del  corpo  quelli 
che  nascono  dall'operazione  di  altre  potenze,  le  quali  non  movendosi 
se  in  qualche  modo  non  le  eccita  il  corpo,  perciò  si  dicono  sentimenti 
del  corpo.  E  queste  medesime  due  specie  di  piaceri  potrebbero  divi- 
dersi in  altre:  dicendo  p.  e.  che  i  piaceri  del  corpo  altri  appartengono 
alla  vista,  altri  all'udito,  ed  altri  ad  altro  sentimento;  facendo  così 
molte  classi  di  piaceri.  Noi  però  non  andremo  dietro  a  tante  divisioni, 
non  avendone  ora  bisogno  ;  e  le  lasceremo  agli  oratori,  se  avvenga  loro 
di  dover  ragionare  del  piacere. 

Essendo  i  piaceri  divisi  così  in  varie  classi,  non  è  da  maravigliarsi 
se  gareggino,  per  cosi  dire,  e  contendano  tra  loro  di  nobiltà:  e  pare 
certo  che  quelli  che  appartengono  all'intelletto,  e  quelli  che  sono 
amici  della  virtù ,  vogliano  essere  stimati  più  degli  altri.  Né  senza  ra- 
gione: imperocché  ogni  cosa  dee  stimarsi  tanto  più  nobile  e  più  prege- 
vole,  quanto  è  congiunta  a  maggiore  perfezione.  Però  chi  è  che  non 
istlmi  più  nobile  lo  spirito,  che  il  corpo?  E  tra' corpi  stessi ,  chi  è  che 
non  ammiri  più  quello  in  cui  trova  maggiore  artificio  della  natura,  che 
un  altro?  E  se  cosi  è,  perché  non  istimeremo  noi  molto  più  nobile  e 
più  perfetto  quel  piacere  che  tien  dietro  all'operazione  dell' intelletto, 
di  quello  che  segue  l'operazione  d'alcun  senso  del  corpo,  essendo  quella 
senz' alcun  dubio  più  nobile  e  più  prestante  di  questa. 

E  potrebbe  anche  più  facilmente  conoscere  la  varia  nobiltà  dei  pia- 
ceri chi  potesse  vedere  non  solo  le  cagioni  ond'  essi  nascono,  ma  anche 
l'intrinseca  forma  loro.  Sebene  vi  sono  di  quelli  i  quali  credono  tutti 
i  piaceri  essere  della  stessa  forma  in  quanto  a  loro,  né  distinguersi  per 
altro  che  per  le  cagioni  che  li  producono,  le  quali,  benché  diverse,  pro- 
ducono lo  stesso  effetto.  Aristotele  non  pare  che  sia  stato  molto  amico  di 
questa  opinione,  essendosi  ingegnato  di  dimostrare  con  tante  prove  che  i 
piaceri  SoxoGat  xaè  tw  Btht.  Sta^epsiv,  cioè  sono  anche  di  specie  differenti;  il 
che  non  si  direbbe  se  fossero  differenti  fra  loro  solo  per  l'operazione  che  li 
produce;  né  questa  estrinseca  differenza  avrebbe  bisogno  di  tante  prove. 
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Ed  io  m'accosto  volentieri  ali* opinione  d*  Aristotele  ;  perciocché 
parmi  assai  probabile  che  essendo  le  operazioni,  onde  i  piaceri  proven- 
gono, di  specie  tra  loro  tanto  diverse,  debbano  essere  diverse  eziandio 
le  specie  di  quei  piaceri  che  ne  provengono;  ed  altro  debba  essere  il 
piacere  che  nasce  dalla  contemplazione  delle  cose,  altro  quello  che  na- 
sce dal  bere  :  né  lo  stesso  piacere  sentasi  nell'  amicizia,  che  nel  canto. 

Quindi  è  che  i  diversi  piaceri,  come  vediamo  bene  spesso,  s'impe- 
discono l'un  l'altro  e  si  guastano;  e  però  molte  volte  vogliamo  uno  e 
non  un  altro.  Così  nella  tragedia  ci  dispiaciono  i  motti  e  li  scherzi  che 
nella  comedia  ci  piacerebbero;  e  ciò  avviene  perchè  nella  tragedia  vo- 
gliamo il  piacere  di  piangere.  Non  è  dunque  da  dire  che  da  tutte  le 
operazioni  nasca  lo  stesso  piacere. 

CAPITOLO  XV. 

Se  il  piacere  sia  per  se  stesso  un  bene. 

Aristotele  ha  negato  che  il  piacere  sia  per  sé  stesso  un  bene,  e  l'ha 
assimigliato  al  desiderio,  il  quale,  se  è  di  cosa  buona  è  buono,  se  è  di 
cattiva  è  cattivo:  così  il  piacere,  se  viene  da  operazion  buona,  è  buono; 
se  da  cattiva ,  è  cattivo  ;  non  essendo  per  se  stesso  né  buono  né  cattivo. 
Cosi  Aristotele,  all'opinione  del  quale  io  non  potrei  accostarmi  se  non 
là  dove  si  cercasse  se  il  piacere  sia  per  sé  onesto  o  disonesto;  che 
certo  non  é  per  sé  stesso  né  l'uno,  né  l'altro  :  e  solo  dicesi  onesto  quan- 
do viene  da  operazione  onesta  ;  e  disonesto  quando  viene  da  operazione 
disonesta. 

Ma  cercandosi  se  il  piacere  sia  per  sé  stesso  un  bene ,  non  si  cerca 
già  se  egli  sia  per  sé  stesso  onesto,  perchè  molti  beni  sono  oltre  agH 
onesti  ;  la  sanità  non  ha  in  sé  né  per  sé  ninna  onestà  ;  pur  chi  dirà 
eh'  ella  non  sia  un  bene  ?  E  cosi  pur  sono  la  bellezza ,  V  agilità  ,  la  gra- 
zia, ed  altri  doni ,  dei  quali  non  avrebbe  voluto  Aristotele  comporre  la 
felicità,  se  non  li  avesse  stimati  beni.  Essendo  adunque  che  molti  beni 
si  trovano  oltre  li  onesti,  potrebbe  il  piacere  essere  per  sé  stesso  un 
bene,  quantunque  per  sé  stesso  non  fosse  onesto;  e  ch'egli  sia  di  que- 
sta maniera  m'ingegnerò  di  provarlo,  che  che  ne  abbia  pensato  Aristotele. 

Bene  per  sé  stesso  si  dice  essere  quello  che  F  uomo  desidera  senza 
riferirlo  ad  altro  fine;  perché,  non  riferendosi  ad  altro  fine,  mostra  di 
avere  in  sé  stesso  la  ragione  d'  essere  desiderato ,  e  però  d' essere  un 
bene  per  sé  stesso.  Ora  a  qual  fine  si  riferisce  il  piacere?  E  volendo 
uno  alcun  piacere,  chi  è  che  domandi  a  qual  fine  lo  voglia  ?  l^are  dun- 
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qua  che  il  piacere  sia  per  sé  stesso  un  bene.  E  certo  chi  levasse  al  di- 
letto tutto  ciò  che  non  è  lui ,  e  ridottolo  alla  semplicissima  forma  del 
piacere  lo  mostrasse  agli  uomini,  qual  sarebbe  tanto  insensato  che  no'l 
desiderasse? 

E  tanto  più  mi  maraviglio  che  Aristotele  non  sia  venuto  aperta- 
mente in  questa  opinione,  avendo  egli  stesso  mossa  una  ragione  che 
pur  dovea  trarvelo  :  ed  è  là  dove  argomentando  dal  contrario,  perchè  il 
dolore  é  un  male,  ha  conchiuso  che  il  piacere  debba  essere  un  bene: 
àvàfAvì  ouv  T>iv  y]Bov7jv  dya^ov  ri  stvat  ;  impercioccliè  essendo  il  dolore  senza 
dubio  per  sé  stesso  un  male ,  potea  similmente,  argomentando  dal  con- 
trario, conchiudere  che  il  piacere  dovesse  essere  per  sé  stesso  un  bene. 
Della  qual  forma  di  argomentare  si  rise  veramente  Speusippo,  e  rivol- 
gendola ad  altro  soggetto,  domandò  se  l'avarizia  fosse  un  male;  ed  es- 
sendogli risposto  che  era,  domandò  di  nuovo  se  l'avarizia  fosse  con- 
traria alla  prodigalità;  e  rispostogli  parimente  che  era,  conchiuse  ar- 
gomentando dal  contrario:  dunque  la  prodigalità  sarà  un  bene.  Argo- 
mentava molto  acutamente  Speusippo,  ma  non  però  diceva  il  vero; 
né  dovea  così  di  leggieri  trasferire  l'argomento  di  Aristotele  dalla  con- 
trarietà del  dolore  e  del  piacere  alla  contrarietà  dell'  avarizia  e  della 
prodigalità,  essendo  due  contrarietà  tanto  diverse:  perciocché  l'avari- 
zia e  la  prodigalità  si  oppongono  tra  loro  come  due  estremi  di  una 
stessa  virtù  ;  non  cosi  il  dolore  ed  il  piacere.  Ma  di  ciò  altri  veggano. 

Tornando  al  proposito,  domanderanno  alcuni;  se  il  piacere  è  per  sé 
stesso  buono,  come  sono  adunque  alcuni  piaceri  cattivi?  che  tali  pur 
sono  i  disonesti.  Al  che  rispondo,  che  i  piaceri  disonesti  non  sono  cat- 
tivi in  quanto  sono  piaceri ,  ma  sono  cattivi  in  quanto  sono  disonesti  ; 
cioè  a  dire,  in  quanto  si  congiungono  ad  una  operazione  eh' è  difforme 
dalle  regole  dell'  onestà.  E  da  dirsi  cattiva  1'  operazione,  non  il  piacere 
che  la  segue  :  e  però  chi  aborrisce  la  colpa  non  l'aborrisce  perchè  piace 
(che  ciò  sarebbe  irragionevole  cosa),  ma  l'aborrisce  perchè  è  colpa: 
siccome  chi  ama  l'azione  virtuosa  non  l'ama  perché  reca  incommodo  e 
fatica  (che  ciò  sarebbe  pazzia),  ma  l'ama  perché  è  azione  virtuosa;  e 
soffre  r  incommodo  per  amore  della  virtù. 

Dunque  il  piacere  per  sé  stesso  è  un  bene,  avendo  la  forma  e  la  na- 
tura del  bene  in  sé  stesso  ;  quindi  è  che  né  alcun  uomo  felice  imaginar 
sapiamo,  né  alcun  Dio,  se  no'l  ricolmiamo  di  un  grandissimo  ed  infi- 
nito piacere.  E  ben  potea  passarsi  Aristotele  di  quella  sua  leggiadra 
comparazione,  quando  assimigliò  il  piacere  al  desiderio;  perciocché  il 
piacere  ha  qualche  ragione  in  sé  d'  essere  voluto  ;  il  desiderio  non  ne 
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ha  nìuna:  e  TabonJanza  dei  piaceri  fa  l'uomo  felice;  l'abondanza  dei 

desiderj  non  già. 

CAPITOLO  XVI. 

Se   il  piacere  sia  1*  ultimo  fine. 

Essendo  io  venuto  a  ragionare  del  piacere,  non  crederò  che  niuno 
sia  per  riprendermi  se  io  tornerò  ad  una  cpestione  trattata  già  fin  da 
principio,  e  cercherò  se  il  piacere  sia  esso  V  ultimo  fine  ;  giacché  pare 
che  alcuni  non  sapiano  levarsi  di  mente  che  in  esso  solo  sia  posta  la  fe- 
licità. Ed  anche  Aristotele  tornò  più  di  una  volta  alla  medesima  que- 
stione, né  volle  finire  i  suoi  dieci  Lihri  della  Morale  senz'aver  prima  ri- 
sposto agli  argomenti  di  Eudosso ,  il  quale  avea  posta  tutta  la  felicità 
nel  piacere,  adducendone  più  ragioni.  iNoi  dunque,  seguendo  Aristotele, 
ci  accosteremo  di  nuovo  alla  stessa  questione,  e  non  concederemo  per 
ninna  ragione  ad  Eudosso  quello  che  già  negammo  ad  Epicuro. 

Io  dico  adunque  quello  che  ho  detto  altre  volte  ;  e  ciò  é,  che  la  fe- 
licità consiste  non  nel  solo  piacere,  ma  insieme  nel  piacere  e  nella  virtù; 
imperocché  non  può  l'uomo  essere  felice,  se  egli  non  ha  tutti  quei  Leni 
che  a  lui  si  convengono,  cioè  tutti  i  beni  ai  quali  per  certo  suo  invincihde 
istinto  si  sente  essere  tratto.  Ora  questi  beni,  come  sopra  è  dimostrato, 
sono  il  piacere  e  la  virtù:  egli  non  può  dunque  essere  felice,  se  non  ha 
insieme  piaceri  e  virtù. 

Oltre  a  ciò,  il  piacere  senza  la  virtù  non  può  mai  essere  tanto  gran- 
de, quanto  si  richiede  alla  felicità:  perciocché  mancando  all'uomo  la 
virtù,  ^\i  manca  eziandio  quel  piacere  che  da  lei  nasce,  senza  il  quale 
è  difficile  ch'egli  sia  contento:  ed  essendo  naturalmente  inclinato  al- 
Fonestà,  non  può  non  sentire  dispiacere  se  non  l'ottiene.  Quale  è  il 
traditore,  il  ladro,  l'usurpatore,  l'assassino,  il  quale  sentendo  d'essere 
disonesto,  non  dispiacla  a  sé  medesimo,  ed  avendo  mille  piaceri  non 
volesse  più  tosto  averli  con  la  virtù?  della  quale  essendo  privo,  sente 
ver^o^na  e  dolore ,  e  appena  ardisce  egli  stesso  di  chiamarsi  felice. 
Però  è  cosa  vana  il  volere  imaginarsi  un  piacere  tanto  grande,  clie 
basti  all'uomo  senza  la  virtù. 

Ma  Eudosso  argomentava  a  questo  modo:  l'ultimo  fine  altro  non  è 
se  non  quello  che  tutte  le  sensitive  cose  o  ragionevoli  o  irragionevoh 
per  certo  loro  naturale  istinto  appetiscono;  ma  questo  è  il  piacere:  dun- 
que r  ultimo -fine  altro  non  è  che  il  piacere.  Al  che  rispondendo  dico, 
che  r  ultimo  fine  delle  cose  sensitive,  in  quanto  sono  sensitive,  è  vera- 
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mente  il  piacere;  perciocché  in  quanto  sono  sensitive,  per  loro  natu- 
rale istinto  ad  altro  non  si  movono  :  ma  se  le  cose  sensitive  siano  an- 
cora ragionevoli  come  V  uomo  è,  e  però  siano  tratte  per  naturale  istinto 
non  solo  al  piacere,  ma  anche  alla  virtù,  non  può  l'ultimo  fine  loro 
consistere  nel  solo  piacere,  ma  dee  consistere  nel  piacere  e  nella  virtù: 
nel  piacere  in  quanto  sono  sensitive  ;  nella  virtù  in  quanto  sono  ra- 
gionevoli. 

Argomentava  Eudosso  anche  a  quest'altro  modo:  il  dolore  è  il  som- 
mo dei  mali,  perchè  vediamo  che  tutti  lo  sfugono  ;  bisogna  dunque  dire 
che  11  piacere  sia  il  sommo  dei  beni.  Ed  io  rispondo ,  che  il  dolore  è 
veramente  un  male,  e  questo  basta  perchè  tutti  lo  fugano  ;  ned  è  neces- 
sario perciò  eh'  egli  sia  il  sommo  dei  mali  :  cosi  potrebbe  il  piacere  es- 
sere un  bene ,  senza  però  essere  il  sommo  dei  beni.  Ma  domanderà  al- 
cuno: qual  è  dunque  il  sommo  dei  mali?  Ed  io  risponderò,  il  sommo 
dei  mali  essere  il  dolore  congiunto  alla  colpa;  che  se  il  dolore  si  dis- 
giungerà dalla  colpa,  potrà  talora  disprezzarsi,  quasi  non  fosse  male; 
e  sarà  lode  in  ciò,  come  fecero  e  Scevola  e  Curzio  e  Bruto  e  Catone,  e 
tanti  altri ,  che  dove  non  fosse  colpa  appena  credettero  che  fosse  male 
il  dolore.  Essendo  adunque  il  sommo  dei  mali  posto  nel  dolore  e  nella 
colpa,  pare  conveniente  che  il  sommo  dei  beni  si  ponga  nella  virtù  e 
nel  piacere. 

Un  altro  argomento  di  Eudosso  era  questo.  Quello  che  si  appetisce 
e  si  vuole  per  lui  stesso,  e  non  per  altro  fine,  è  il  sommo  bene  :  ora  il 
piacere  si  appetisce  e  si  vuole  in  questo  modo;  il  piacere  adunque  sarà 
egli  il  sommo  bene.  Al  quale  argomento  rispondo,  che  quello  che  si  ap- 
petisce e  si  vuole  per  lui  stesso ,  e  non  per  altro  fine ,  è  veramente  un 
Lene;  ma  non  é  da  dirsi  perciò  ch'egli  sia  il  sommo  bene.  A  cotesto 
modo  poteva  anche  dimostrarsi  che  la  virtù  sia  il  sommo  bene  ;  per- 
ciocché essa  pure  si  appetisce  e  si  vuole  per  lei  stessa,  e  non  per  al- 
tro fine:  ma  ciò  fa  eh* ella  sia  un  bene,  non  già  che  sia  il  sommo  bene. 
Però  non  altro  può  quindi  raccogliersi,  se  non  che  essendo  la  virtù  un 
bene,  ed  anche  un  bene  il  piacere,  per  la  congiunzione  d'ambidue  venga 
a  formarsi  quel  sommo  inejstimabile  bene,  a  cui  tendono  tutti  i  desiderj 
dell'uomo,  e  che  noi  chisunìamo Je licita. 

Pure  alcuno  dirà:  se  un  colpevole  non  avesse  verun  ìncommodo, 
nò  quello  pure  della  sinderesi,  e  fosse  intanto  ricolmo  di  tutti  i  piaceri, 
chi  potrebbe  dire  ch'egli  non  fosse  felice?  Che  importerebbe  a  lui  del- 
la colpa,  quando  nlun  male  glie  ne  avvenisse?  Dunque  la  felicità  è  ri- 
posta nel  solo  piacere. 
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Ed  io  dico  clie  il  colpevole,  il  quale  ha  perduta  la  sinderesi,  quan- 
d'anche avesse  tutù  i  piaceri,  non  dovrebbe  però  dirsi  felice,  essendo- 
che  la  felicità,  secondo  Topinione  di  tutti,  è  uno  stato  a  cui  si  ricer- 
cano due  cose:  Funa  è  di  rendere  Tuomo  quieto  e  tranquillo;  Tallra  è 
di  renderlo  tale  quale  esser  deve.  Ora  il  colpevole,  quand'anche  abbis 
tutti  i  piaceri,  se  però  ò  colpevole,  non  è  tale  quale  esser  deve;  ma  è 
brutto,  deforme,  mostruoso,  orribile,  detestabile  alla  natura:  non  pare 
dunque  che  possa  dirsi  felice.  Ne  vale  il  dire  che  a  lui  poco  importi 
della  sua  deformità ,  cercandosi  qui  s'  egli  sia  veramente  brutto  e  de- 
forme,  non  se  gV  importi  d' essere.  Ma  di  questo  non  più. 

CAPITOLO  XVII. 

I»  Del  desiderio  della  felicità. 

È  Stato  detto  molte  volte  e  da  molti,  che  il  desiderio  della  felicità 
è  lo  stimolo  di  tutte  le  azioni ,  cosi  che  ninna  se  ne  facia  se  non  per 
l'incitamento  di  esso;  e  ch'esso  è  necessario,  ne  può  estinguersi  in 
modo  alcuno;  e  che  non  ha  termine,  ma  va  e  procede  all'  infinito.  Le 
quali  cose   esporremo  ora  brevemente,  spiegando  prima  che  cosa  esso 

sia,  e  in  che  consista. 

Dunque  il  desiderio  della  felicità  è  un  istinto  per  cui  l'  uomo  desi- 
dera la  somma  di  tutti  i  beni  clic  a  lui  convengono,  e  lo  rendono  com- 
piuto e  perfetto.  Il  quale  desiderio  è  certamente  nell'uomo;  perchè  se- 
bene  pare  talvolta  eh'  egli  si  contenti  di  alcuni  pochi  beni,  non  è  però 
che  non  volesse  averli  tutti  quando  potesse  ;  e  quindi  è  che  va  dietro 
ora  ad  un  bene  ed  ora  ad  un  altro,  non  essendo  veramente  contento  di 
niuno,  e  vorrebbe  raccoglierne  quanti  piìi  può  ;  e  giacche  non  può  es- 
sere  felice  interamente,  s'  ingegna  pure  e  si  sforza  di  esserlo  in  qual- 
che parte. 

Quindi  si  vede  quanto  poca  differenza  sia  tra  il  desiderio  della  fe- 
licità e  l'amor  proprio:  se  pur  ve  n'  ha  alcuna,  e  non  sono  più  toslo 
un  istinto  solo  con  due  nomi  :  di  che  ora  niente  importa  dispulare.  1  > 
anche  chiaro  che  il  desiderio  della  felicità  non  è  virtù  ;  perciocché  non 
si  acquista  per  abito,  ma  è  inserito  dalla  natura,  onde  istinto  si  chiama; 
e  per  la  stessa  ragione  non  è  ne  pur  vizio. 

Spiegato  a  questa  maniera  il  desiderio  della  felicità,  può  sùbito  in- 
tendersi commesso  sia  l'incitamento  di  ogni  azione.  Imperocché  niuna 
azione  si  fa  se  non  se  per  conseguire  alcun  bene,  sia  dilettevole,  sia 
onesto  ;  onde  si  vede  l' incitamento  di  ogni  azione  dover  essere  quel- 
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l'istinto  che  ci  trae  verso  il  bene;  e  questo  istinto  è  il  desiderio  della 

lelicità. 

Ed  essendo  cosi,  è  anche  manifesto  che  il  desiderio  della  felicità  è 
necessario,  né  può  levarsi  via,  ne  estinguersi  in  nessun  modo.  Imperoc- 
ché se  esso  è  l'incitamento  di  ogni  azione,  ne  segue  che  qualunque 
azione  facesse  l' uomo  per  estinguerlo,  la  farebbe  mosso  ed  incitato  da 
esso  stesso,  e  seguirebbe  il  naturale  desiderio  della  felicità  in  quel 
tempo  medesimo  eh'  egli  cercasse  e  si  sforzasse  di  sfugirlo.  Né  altra 
via  potrebbe  esservi  di  levare  da  se  un  tale  desiderio ,  se  non  ridursi 
del  tutto  all'inazione,  levando  da  se  ogn' intendere  ed  ogni  volere;  il 
che  sarebbe  cangiare  natura. 

E  qui  vorrà  forse  alcuno  che  si  spieghi  alquanto  ampiamente  come 
Vi  uomini  pecchino;  perchè  se  la  volontà  si  porta  sempre  al  bene,  co- 
me sopra  è  detto,  e  ve  la  trae  un  invincibile  desiderio  di  felicità,  egli  par 
bene  che  niun'  azione  rea  né  malvagia  debba  poterne  venire.  E  come 
sarebbe  malvagia  provenendo  da  un  desiderio  che  trae  al  bene  ed  è 
invincibile? 

Questa  In  vero  è  difficoltà  importante  da  spiegarsi;  però,  benché 
io  ne  abbia  ragionato  alquanto  in  altro  luogo,  non  lascerò  di  ragionarne 
anche  qui  un  poco  più  largamente.  Io  dico  adunque,  che  componendosi 
la  felicità  di  due  parti,  cioè  del  piacere  e  dell'onesto  ,  quella  sarebbe 
feHcità  somma,  in  cui  sommo  piacere  e  somma  onestà  si  congiunges- 
sero. E  se  mostrar  si  potesse  all'  uomo  e  presentarglisi  questa  sovrana, 
perfetta  e  divina  forma  di  felicità,  non  è  alcun  dubio  eli'  egli  non  se  ne 
accendesse  fuori  di  misura,  e  dimenticando  ogni  altro  objetto,  non  cor- 
resse impetuosamente  dietro  a  questo  solo;  né.  ciò  facendo,  userebbe 
egli  libertà,  né  consiglio;  ma  seguirebbe  un  certo  suo  naturale  ed  in- 
vincibile istinto,  nel  quale  non  sarebbe  né  vizio,  né  malvagità  pure, 
né  virtù. 

Ma  questa  cosi  eccellente  forma  e  così  squisita  di  felicità  nel  viver 
nostro  non  si  trova  ;  e  benché  il  sommo  e  perfettissimo  piacere  non 
possa  essere,  secondo  ch'io  credo,  senza  una  somma  e  perfettissima 
onestà,  né  la  somma  e  perfettissima  onestà  senza  un  sommo  piacere  e 
perfettisimo  ;  ad  ogni  modo  perchè  i  piaceri  che  ci  si  propongono  in 
questa  vita  sono  imperfetti,  e  le  onestà  altresì,  avviene  bene  spesso  che 
si  disgiungano  tra  loro ,  e  ci  si  pari  dinanzi  ora  il  piacere  congiunto 
con  la  la  disonestà,  ed  ora  l'onestà  congiunta  co  '1  dispiacere  e  con 
l  incommodo. 

Allora  è  che  l'uomo,  venendo  a  deliberazione  ed  a  consiglio,  e  usan- 
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do  la  libertà  ch'egli  ha  di  scegliere  tra* beni  imperfetti,  che  gli  si  mo- 
strano quello  che  gli  è  più  in  grado,  disponsi  ad  abbracciare  o  il  pia- 
cere con  la  disonestà,  o  l'onestà  co  *1  dispiacere:  e  se  fa  questo,  fa 
un'azione  lodevole  e  virtuosa;  se  quello,  malvagia  e  biasimevole. 

Ma,  che  che  egli  si  facia,  la  volontà  di  lui  sempre  si  porta  al  bene: 
imperocché  facendo  un'azione  malvagia,  vuole  il  piacere,  eh* è  un  be- 
ne* e  facendo  un  azione  virtuosa,  vuole  l'onestà,  eh'  è  un  altro  bene;  né 
è  c'iammai  che  voglia  quello  che  vuole ,  se  non  in  quanto  è  bene.  Per- 
che  di  fatto  né  il  malvagio  vuole  la  malvagità  in  quanto  è  malvagità, 
ma  solo  in  quanto  è  gioconda  ;  né  il  virtuoso  vuole  la  virtù  in  quanto 
è  incommoda,  ma  solo  in  quanto  è  virtù. 

Onde  si  vede  che  l'uomo,  anche  adoperando  malvagiamente,  pur 
segue  alcun  bene ,  e  però  vi  è  mosso  ed  incitato  da  desiderio  di  feli- 
cità :  perciocché  non  pecca  già  egli  perchè  non  voglia  il  bene  sprez- 
zando la  felicità;  ma  perchè  non  vuole  quel  bene  che  dovrebbe:  e  delle 
due  parti  della  felicità  quella  sceglie  eh'  é  la  meno  prestante  e  la  meno 
lodevole,  cioè  il  piacere:  lasciando  l'altra,  eh' è  nobilissima  e  lodevolis- 
sima,  cioè  la  virtù. 

Saranno  di  quelli,  i  quali  domanderanno  per  qual  ragione  compo- 
nendosi la  felicità  di  due  parti,  dell'onesto  e  del  piacere,  debba  l'uomo 
anzi  seguire  l'onesto  senza  il  piacere,  che  il  piacere  senza  l'onesto: 
cosi  che  seguendo  quello,  facia  virtuosamente  e  sia  degno  di  laude;  e 
seguendo  questo,  facia  malvagiamente  e  sia  riputato  degno  di  biasimo. 
E  questi  tali  in  vero  pare  che  non  abbiano  ancora  abastanza  com- 
preso l'eccellenza  e  la  dignità  dell'onesto:  poiché  se  l' onesto ,  come 
tante  volte  abbiamo  detto,  é  quello  che  per  sé  stesso  e  di  natura  sua 
dee  volersi  e  seguirsi,  il  dubitare  se  l'uomo  lo  debba  seguire,  oppure 
se  gli  sia  lecito  scostarsene  alcuna  volta,  egli  è  lo  stesso  che  dubitare 
se  l'uomo  debba  seguire  quello  che  dee  seguirsi.  La  quale  dubitazione 
in  chi  potrà  cadere  ?  Non  è  dunque  lecito  all'uomo  lo  scostarsi  dall'one- 
stà per  che  che  sia;  e  se  il  fa,  fa  malvagiamente,  ed  è  degno  di  biasi- 
mo e  di  castigo. 

Ma  perchè  sono  alcuni  i  quali,  avendo  gran  copia  di  piaceri,  ven- 
gono in  tale  tracotanza  e  superbia,  che  disprezzando  ogni  onestà  e  ri- 
dendosene, si  mettono  sotto  i  piedi  la  virtù;  e  purché  non  abbiano  il 
castigo,  niente  importa  loro  di  meritarlo:  fia  bene  aggiugnere  un'altra 
ragione,  acciocché  intendano  con  questa  loro  alterigia  mal  provedersi 
ai  fatti  loro.  Imperocché  pensando  bene,  e  rivolgendo  nell'animo  quanto 
disdicevole  co>a  sia  e   mostruosa,  e  indegna  della  maestà  della  natura. 
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un  malvat'io  il  quale  si  goda  lungamente  della  sua  malvagità:  e  quanto 
brutto  e  orribile  sia  il   vedere  che  colui  che  assassinò  il  pupillo  debba 
essere  perpetuamente  felice  del  suo  assassinio;  egli  non  può  non  cre- 
dersi e  non  tenersi  per  fermissimo  che  l'insidiatore,  il  ladrone,  lo  sper- 
giuro dovranno  perdere  una  volta  quel  piacere ,  per  cui  conseguire 
non  dubitarono  di  offendere  così  altamente  la  onestà.  Ed  al  contrario 
essendo  il  virtuoso  degnissimo  dei   sommi   piaceri,  e,  come  dice  Ari- 
stotele, ^sofiWcTaTo?,  cioè   amicissimo  e  carissimo  a  Dio,  è  ben  da  cre- 
dere eh'  e"li  riceverà  ,  quando  che  sia,  il  premio  che  ha  meritato.  Che 
se  la  natura  è  cosi  bene  ordinata  nel  reggimento  dei  mondani   corpi, 
che  secondo  i  Fisici,  sempre  sceglie  le  disposizioni  e  le  forme  più  per- 
fette e  più  vaghe  :  per  quale  ragione  crederemo  noi  che  nel  reggere  li 
uomini  e  nel  condurli  al  loro  fine  debba  essere  trascurata  e  senza  niun 
ordine?  Per  lo  che  fanno  male  e  mal  proveggono  a  loro  medesimi  tutti 
quelli  che  allontanandosi  dalla  virtù,  si  abbandonano  al  piacere;  impe- 
rocché perdendo  ora  la  virtù  che  non  curano,  perderanno  una  volta  an- 
che il  piacere  che  tanto  curano.  Ed  al  contrario  li  onesti  debbono  spe- 
rare molto  nella  providenza  della  natura  e  nella  divina  amicizia;  e  stu- 
diandosi di  esercitare  la  virtù,  non  affrettarsi  gran  fatto  di  conseguire 
il  piacere:  perchè  se  la  natura  lo  concede  ora  ai  malvagi,  quanto  più 
dovrà  esserne  cortese  e  larga  ai  virtuosi,  quando  che  sia?  Cosi  quelb  che 
seguono  la  parte  più  nobile  della  felicità,  eh' è  la  virtù,  conseguiranno 
una  volta  anche  la  parte  men  nobile,  ma  però  dolce  e  cara,  eh'  è  il 
piacere  ;  laddove  i  malvagi  avranno  perduto  ogni  cosa.  Ma  torniamo  al 

proposito. 

Abbiamo  fin  qui  dichiarato  come  il  desiderio  della  felicità  sia  V  in- 
citamento di  tutte  le  azioni,  né  possa  estinguersi  per  niun  modo  :  resta 
che  dichiariamo  com'egli,  secondo  che  insegnano  i  filosofi,  non  abbia 
termine  alcuno,  ma  vada  e  proceda  all'infinito:  la  qual  cosa  come  che 
possa  spiegarsi  in  più  maniere,  noi  ci  contenteremo  spiegarla  in  due, 

senza  più. 

Ma  sarà  bene  dir  prima  alquanto  del  desiderio  e  della  contentezza: 
perciocché  la  contentezza  leva  l'affanno  ai  desiderj,  i  quali  se  abbiamo 
detto  procedere  all'infinito,  non  perciò  dee  temersi  che  procedano  al- 
l'infinito anche  li  affanni;  che  questo  in  vero  sarebbe  miseria  troppo 
grande:  ma  la  contentezza  serve  molto  ad  alleviarla.  Per  far  dunque 
animo  ai  timidi,  cominceremo  a  dirne  in  questo  modo.  Dicesi  l'uomo 
desiderare  quelle  cose  le  quali,  se  aver  potesse,  le  piglierebbe:  la  qual 
voglia  è  spesse  volte  focosa  ed  ardente  oltre  misura,  ed  inquieta  l'ani- 
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mo  e  lo  turba ,  come  il  più  sono  le  voglie  dei  giovani  ;  talora  è  più 
quieta  e  non  dà  tanta  noja,  come  suede  accadere  massimamente  i 
quelli  che,  essendo  prudenti  e  moderati  e  virtuosi  assai,  né  avendo  cosa 
che  lor  dia  molto  fastidio.^  si  contentano  di  quei  beni  che  hanno,  né 
cercano  più;  i  quali  più  tosto  contenti  chiamare  si  vogliono,  che  felici. 
Imperocché  consistendo  la  felicità  nella  somma  di  tutti  i  beni,  e  questa 
non  avendo  essi,  non  hanno  la  felicità  ;  e  benché  desiderino  averla,  poi- 
ché se  potessero  piglierebbero  volentieri  quei  beni  ancora  che  non 
hanno:  tuttavia  il  desiderio  non  li  turba;  e  però  contenti  si  cliiamano. 
E  tali  possono  essere  ancora  molti  in  mezzo  ai  dolori ,  massimamente 
quando  li  vogliano  eglino  stessi.  Chi  dirà  che  non  fosse  contento  Sce- 
vola  allora  quando,  con  fortezza  inaudita  e  veramente  romana,  abbruciò 
la  mano,  se  egli  stesso  volle  abbruciarla?  E  Curzio  e  Catone  altresì 
furono  contenti  allorché  si  ammazzarono:  giacché  il  vollero  essi  slessi, 
credendo  di  fare  azione  onesta  ammazzandosi:  e  la  fecero  per  questo, 
perchè  credettero  di  farla.  E  di  vero,  benché  Tuomo  contento  si  accosti 
alquanto  alla  felicità,  non  è  però  felice;  tanto  più  che  quello  stato  di 
contentezza,  a  cui  bastano  pochi  beni,  suol  essere  d'ordinario  poco  du- 
revole, salvo  se  non  sia  fondato  in  virtù  :  perchè  li  altri  beni  sono  espo- 
sti alla  fortuna,  che  prestamente  li  dona  e  li  toglie;  e  molti  ancora 
pe  '1  troppo  durare  stancano,  e  vengono  a  noja  ed  a  fastidio;  onde  manca 
la  contentezza.  Ma  veniamo  al  proposito. 

Io  dico  che  il  desiderio  della  felicità  va  e  procede  all'  infinito  pri- 
mamente in  questo  modo.  Egli  è  certo  che  l'umana  felicità,  siccome 
quella  eh' è  finita,  né  può  essere  altrimenti,  tale  ancora  dev'essere  che 
sempre  le  si  possa  aggiugnere  qualche  cosa,  onde  vie  più  cresca  e  si  fa- 
cia  maggiore,  essendo  quota  la  differenza  che  passa  tra  le  finite  cose  e 
le  infinite,  che  siccome  alle  infinite  sempre  si  può  detrarre,  così  alle 
finite  sempre  si  può  aggiugnere:  e  per  questa  ragione  due  felici  posso- 
no essere  l'uno  più  felice  dell'altro,  come  altrove  abbiamo  dichiarato. 
Ora  se  così  é ,  quale  sarà  quel  felice  che  si  creda  d' essere  felice  a  ba- 
stanza? E  chi  sarebbe  che,  avvisato  d'una  maggiore  felicità,  non  la 
cambiasse  volentieri  con  quella  minore  ch'egli  ha?  Siccome  dunque 
non  è  segnato  alcun  termine  alla  felicità,  oltre  cui  non  possa  ella  sten- 
dersi e  farsi  maggiore;  cosi  né  al  desiderio  pure,  il  quale  trapassa  ogni 
termine  qualunque  segnar  gli  si  voglia,  e  va  e  scorre  all'infinito.  Il  che 
se  apparisce  negli  altri  beni  che  costituiscono  e  formano  la  felicita,  pii» 
ancora  e  principalmente  si  manifesta  nella  virtù;  perciocché  qual  <* 
Tuomo  che  voglia  essere  temperante,  giusto,  cortese  e  valoroso  misuri 
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tamente?  Anzi  ognuno  che  sia  onesto  desidera  divenire  onesto  sempre 
più*  ed  è  onesta  cosa  il  desiderarlo.  1  piaceri  poi  che  adornano  la  feli- 
cità   e  clie  sono  onesti,  chi  è  che  potendolo  fare  non  ne  volesse  conse- 
guire sempre  dei  maggiori?  Se  già  non  venisse  un  qualche  Iddio ,  il 
quale  gì'  imponesse  contentarsi  di  quei  piaceri  clf  egli  ha ,  facendo  di- 
ventar virtù  l'astenersi  dagli  altri.  E  questo  desiderio  dei  piaceri  dove 
non  conduce  egli  V  uomo^  o  più  tosto  dove  no  1  trasporta  e  no  '1  rapi- 
sce? Alessandro,  che  fu  grandissimo  nelle  imprese  e  nei  desiderj,  oltre 
la  Macedonia   bramò  anche  l'Asia ,  e  dopo  l'Asia  un  altro  mondo  ;  e  se 
desiderò  le  virtù  come  l'imperj,  ben  mostrò  quanto  nel  cuore  dell'uomo 
sia  grande,  vasto,  interminabile  ed  immenso  il  desiderio  della  felicità. 
Va  poi  e  procede  all'infinito  il  desiderio  della  felicità   anche  per 
un'altra  ragione.  Chi  è  colui  che  voglia  essere  felice  per  un  certo  spa- 
zio di  tempo ,  e  non  più  ?  e  potendo  aggiugnere  un  giorno  solo ,  anzi 
una  sola  ora  alla  sua  felicità,  non  glie  l'aggiugnesse?  Non  é  dunque 
nella  lunghezza  del  tempo  alcun  termine  in  cui  si  fermi,  o  più  tosto 
cui  non  trapassi,  trascorrendo  sempre  più  oltre,  il  desiderio  della  feli- 
cità. E  di  vero,  se  l' infelici,  purché  non  siano  infelici  del  tutto,  e  resti 
pur  loro  alcun  bene,  desiderano,  cercano,  procurano  con  ogni  siorzo  e 
si  studiano  di  vivere  quanto  più  possono;  molto  più  pare  che  ciò  si  con- 
venga di  fare  ai  felici,  i  quali  essendo  in  così  grande  abondanza  di  tutti 
i  beni,  ninna   ragione  hanno  perchè  debba  essere  loro  odiosa  la  vita, 
anzi  ne  hanno  una  grandissima   per  desiderare  di  vivere  e  durare  lun- 
gamente. E  questo  desiderio  di  vita,  che  non  ha  termine  alcuno  ove  si 
fermi  e  riposi,  che  altro  è,  se  non  desiderio  di  eternità?  E  di  qui  nasce 
quell'aborrimento  naturale  e  quasi  necessario  che  ognuno  ha  di  morire. 
Per  la  qual  cosa  egli  par  bene  che  strano  sarebbe  e  disordinato  prove- 
dimento  della  natura  se  avesse  prescritto  alcun  termine  alla  vita  del- 
l'uomo,  non   essendone  prescritto  niuno  al  desiderio:  il  perché  molti 
filosofanti   si  hanno  fermamente   persuaso  che  la  morte  sia  non  già  il 
fine  del  vivere,  ma  più  tosto  un  passaggio  da  questa  vita  temporale  e 
breve  ad  una  più  lunga  e  sempiterna.  E  questo, dovremmo  credere  per 
più  alto  decoro  della  natura,  quand'anche  le  ragioni  dei  fisici  no  '1  con- 
sentissero; le  quali  però  non  solamente  ci  consentono,  ma  ci  dimostra- 
no chiaramente  doversi  tener  l'anima  per  eterna  ed  immortale;  né  mo- 
rir essa  morendo  l'uomo,  ma  sorgere  a  vita  migliore  e  più  perfetta.  Ed 
essendosi  creduto  da  molti  che  la  gloria  delle  preterite  azioni  dovesse 
piacere  e  recare  contento  e  diletto  alle  anime  dei  trapassati,  si  studia- 
rono lasciare  di  sé  stessi  dopo  la  morte  un  gran   nome,  credendo  così 
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provedersl  ài  alcun  commodo  per  la  vita  avvenire.  Né  parve  che  la  na- 
tura  disapprovasse  del  tutto  la  loro  opinione,  essendosi  ella  stessa  ser- 
vita di   un  tale  slimolo  per  eccitare  la   virtù.  11  die  se  è  vero,  e  se 
un'altra  vita  tanto  migliore  ci  attende,  la  quale  dobbiamo  vivere  eter- 
namente, a  che  dunque  ci  affrettiamo  d'essere  felici  in  questa  manche- 
vole e  breve,  e  non   più   tosto  la  felicità  nostra   aspettiamo  nel  corso 
lunghissimo  e  sempiterno  dell'altra?  come  se  uno,  dovendo  vivere  cen- 
tomila anni,  ponesse  ogni  opera  e  si   studiasse  con  ogni  argomento  di 
essere  felice  per  un  minuto  di  tempo,  nulla  curando  del  restante.  Ed 
è  pure  la  presente  vita  assai  meno  che  un  minuto,  a  rispetto  della  va- 
stissima  eternità.  E  certo,  questa  ragione  seguendo,  difficile  cosa  è  con- 
tenersi di  non  trascorrere  in  quelle  altissime  speranze  platoniche,  che 
mi  fanno  spesso  venir  voglia  di  abbandonare  del  tutto  la  breve  felicità 
di  questa  vita,  e  lasciarla  ai  Peripatetici. 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  felicità. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  che  su '1  finire  di  questo  Compendio  ri- 
torniamo là  d'onde  partimmo,  ritoccando  e  compiendo  quella  imagine 
ovvero  forma  di  felicità  che  già  adombrammo  in  su  '\  principio.  E  così 
pur  fece  Aristotele  ne'  suoi  dieci  Libri.  Sia  dunque  la  perfetta  felicità 
il  cumulo  di  tutti  i  beni,  così  che  non  le  manchi  né  scienza,  né  sanità, 
ne   robustezza,  né   bellezza ,  né  grazia,  né  potenza  ,  né  ricchezza,  ne 
nobiltà,  né  onori;  e  fra  tutti  questi  beni  si  segga,  e  tutti  li  regga  e 
governi,  quasi  signora  e  imperatrice,  la  virtù.  Ma  questa  felicità  più 
tosto  può   fingersi  e  desiderarsi,  che  ottenersi:  imperocché  né  tutte  le 
virtù  possono  sempre  esercitarsi   in  sommo  grado;  ed  alcuna  ve  n  ha 
che  non  s'adopera   senza  i  beni  della  fortuna,  come  la  liberalità;  ed 
altre  hanno  bisogno  dei  mali  per  essere  adoperate,  come  la  toleranza  e 
la  fortezza:  tanto  che  pare  siano  proprie  solamente  degP infelici.  Li  al- 
tri beni  poi  sì  d'animo  che  di  corpo,  come  la  memoria,  P ingegno,  la 
sanità,  la  bellezza  e  la  grazia,  vengono  quasi  in  tutto  dalla  natura,  che 
rade  volte  li  unisce  e  li  raccoglie  in  uno  solo;  e  chi  da  essa  non  li  ebbe 
non  può  sperare  gran  fatto  di  procacciarseli.  Che  diremo  dei  beni  ester- 
ni, della  potenza,  della  ricchezza,  degli  onori,  della  nobiltà,  delle  ami- 
cizie, nei  quali  se  in  altra  cosa  mai  regna  e  domina  la  fortuna  così  in- 
certa ed  incostante,  non  è  chi  debba  fidarsene,  o  possa?  E  se  vogliamo 
riguardare  non   solo  alle  communi  vicende  dei  fatti  presenti  e  che  ab- 
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Liamo  sotto  li  occhi,  ma  riandando  su  per  le  antiche  memorie  cercare 
con  dili'^enza  le  preterite  avventure  degli  uomini,  troveremo  onde  la- 
onarci  molto  della  fortuna,  e  sperarne  assai  poco.  Per  la  qual  cosa 
chiunque  si  mettesse  in  pensiero  di  voler  conseguire  in  questa  vita  la 
perfetta  felicità,  male  spenderebbe  le  sue  diligenze,  e  avrebbe  sempre 
hiso^'no  d'essere  grandemente  raccommandato  ed  oltremodo  caro  alla 

fortuna. 

Però  bene  e  saviamente  hanno  fatto  i  Peripatetici,  che  avendo  lo- 
cato la  perfetta  felicità  in  un  cosi  alto  luogo,  ove   ninno  può  aspirare, 
hanno  posto  sotto  di  essa  alcuni  altri  gradi  di  felicità   imperfetta,  ai 
quali  aspirare  si  possa  con  maggiore  speranza.  Ma  perché  questa  stessa 
imperfetta  felicità  potrebb'essere  intesa  in  più  maniere,  e  molti  potreb- 
bero in«annarvÌ8Ì ,  prendendo  per  felicità  imperfetta  ciò  che  pur  non 
merita  il  nome  dì  felicità;  però  fia  bene  descriverne  brevemente  la  for- 
ma, acciocché,  in  essa  riguardando,  possiamo  più  facilmente  distinguere 
quali  siano  i  felici,  e  quali  no.  lo  dico  adunque,  che  a  questa  imper- 
fetta felicità,  di  qualunque  forma  ella   sia,  tre  cose  si  richieggono,  e 
non  più:  prima,  che  Puomo  sia  virtuoso;  appresso,  che  sia  contento;  e 
in  terzo  luogo,  che  ninna  grave  sciagura  gli  soprastia.  Né  io  voglio  qui 
che  troppo  sottilmente  si  esamini  una  tale  partizione;  perché  se  ad  al- 
cuno parrà  che  le  sopradette  tre  cose  possano  ridursi  a  due,  parendogli 
per  avventura   che  la  contentezza  rinchiudasi  nella  virtù ,  o  la  virtù 
nella  contentezza,  io  non  gli  contrasterò  punto  :  ma  intanto  le  conside- 
rerò come  tre. 

Ricercasi  dunque  alla  felicità,  qual  ch'ella  siasi,  in  primo  luogo  la 
virtù  ;  e  ciò  per  più  ragioni.  Primamente  non  è  alcuno  che  per  nome  di 
felicità  non  intenda  uno  stato  nobile,  eccelso,  preclaro,  degno  di  laude, 
e  meritevole  d'essere  desiderato  e  voluto;  e  tale  non  può  essere  lo  stato 
di  un  malvagio:  perché  chi  sarebbe  quello  che  stimasse  degno  di  laude, 
e  meritevole  d'  essere  voluto,  lo  stato  di  un  assassino,  foss'egli  anche 
signore  di  tutta  l'Asia?  E  noi  vediamo  che  i  menzogneri,  li  spergiuri, 
i  ladroni  e  li  usurpatori  s' ingegnano,  quanto  possono,  di  non  parer  tab, 
conoscendo  essere  degno  di  grandissimo  vituperio  lo  stato  loro.  Che 
stato  felice  é  dunque  questo,  il  quale  si  vuole  nascondere  con  tanta 
cura  per  la  vergogna? 

Non  diremo  dunque  felice,  né  stimeremo  degno  di  sì  bel  nome  in 
niun  modo  colui  che  non  sia  virtuoso;  e  molto  meno  lo  diremo  se  con- 
sidereremo che  a  quella  felicità  che  ora  descriviamo,  qual  ch'ella  siasi, 
dopo  la  virtù  massimamente  si  richiede  la  contentezza.^  la  quale  appena 
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pare  che  possa  stare  senza  vlrlù;  laonde  anche  per  ciò  alla  felicità  ri- 
chiedesi  la  virtù.  Ma  questa  parte  della  contentezza  si  vuole  spiegare 
alquanto  diligentemente  ,  perciocché  di  essa  si  vantano  talora  anche  i 
in;jlvagi. 

Contento  adunque  si  dirà  essere  quello  che,  possedendo  alquanti 
beni,  vuole  che  questi  gli  bastino,  né  si  afflige  del  desiderio  degli  altri 
beni  che  non  possiede;  i  quali  in  tanto  solo  desidera,  in  quanto  volen- 
tieri li  piglierebbe  se  alcuno  glie  li  recasse;  né  però  si  turba  del  non 
averli.  Jo  voglio  dunque  ch'egli  possegga  alquanti  beni,  e  certamente 
quelli  la  cui  mancanza  non  potrebbe  egli  se  non  difficilmente  e  con  fa- 
tica sostenere  :  perciocché  ben  suppongo  che  a  questo  felice  imperfetto, 
che  noi  ora  imaginiamo,  non  voglia  concedersi  una  virtù  perfettissima. 
Ora  se  l'uomo  contento  dee  possedere  alquanti  beni,  né  desiderarne 
altri  gran  fatto,  quale  diremo  noi  essere  quel  bene  che  più  gli  convenga 
di  possedere,  e  per  cui  debba  maggiormente  contentarsi,  se  non  se 
quello  che  essendo  lodevolissimo  e  gloriosissimo ,  é  anche  soavissimo  e 
pieno  di  giocondità,  ed  è  tutto  nelle  mani  di  colui  che  l'ha,  non  poten- 
dogli essere  tolto  né  dalle  insidie  degli  uomini  ^  né  dalla  temerità  della 
fortuna  ?  Certo  che  se  fra  tutti  i  beni  dovesse  alcuno  sceglierne  un  solo, 
e  di  esso  essere  pago  e  contento,  dovrebbe  sceglierne  uno  tale.  Ora  chi 
non  vede  che  tale  si  è  la  virtù?  La  quale  non  solo  è  per  sé  stessa  no- 
bile e  magnifica,  ma  riempie  l'animo  d'un  piacer  puro  e  durevole  e 
che  non  induce  sazietà ,  come  il  più  degli  altri  beni  suol  fare ,  che  o 
non  si  sentono  poiché  si  sono  per  qualche  spazio  goduti,  o  vengono  a 
noja  e  a  fastidio:  il  che  vediamo  per  esperienza  nei  giochi,  nei  balli, 
nelle  feste,  nei  conviti,  e  negli  altri  passatempi.  E  la  sanità  stessa  non 
può  sentirsi  quanto  piacia  e  sia  dolce,  se  non  si  perde.  Quanto  poi 
valga  la  virtù  a  raffrenare  la  cupidigia  dei  piaceri,  il  che  sommamente 
richiedesi  alla  contentezza,  non  è  bisogno  dimostrare,  sapendo  ognuno 
che  la  virtù  è  di  sua  natura  moderatrice  delle  passioni,  e  per  così  dire 
briglia  del  desiderio.  iMa  l'intemperante,  l'avaro,  il  superbo,  l'invidio- 
so, il  violento  difficilmente  possono  tenersi  che  non  trascorrano  sempre 
con  le  ingorde  loro  voglie  a  nuovi  piaceri,  essendo  il  vizio  per  suo  na- 
turale costume  insaziabile:  tanto  più  che  i  piaceri  di  costoro  sono  cosi 
vili  ed  imperfetti,  che  prestamente  si  guastano,  e  divengono  noja  ed  in- 
commodo.  11  perchè  poca  contentezza  può  sperarsi  dal  vizio,  ma  mol- 
tissima dalla  virtù;  e  certo  spesse  volte  é  più  contento  il  virtuoso  del 
poco,  che  non  il  vizioso  del  molto.  Oltre  a  ciò,  se  l'uomo  dev'essere 
contento  di  certi  beni,  senza  desiderare  più  innanzi,  bisogna  ch'egli  sti- 
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mi  e  creda  che  questi  gli  bastino,  e  gli  paja  di  stare  assai  bene  con  essi 
soli.  La  qual  cosa  difficilmente  può  parere  al  vizioso:  perciocché  essen- 
do i  piaceri  di  lui  caduchi  e  manchevoli,  e  potendogli  d'ora  in  ora  es- 
sere tolti  dalla  fortuna,  non  può  così  di  leggieri  persuadersi  di  stare 
assai  bene  e  d'essere  a  bastanza  felice  con  quelli  soli;  e  non  avendo  al- 
tri beni  che  quelli  che  sono  in  mano  della  fortuna,  bisogna  che  desideri 
che  la  fortuna  li  serbi  sempre  al  piacere  di  lui:  il  che  é  desiderare  l'im- 
nossibile.  Al  contrario  il  virtuoso,  avendo  posto  principalmente  la  sua 
felicità  nella  virtù,  e  nel  piacere  che  da  essa  deriva,  tiene  in  minor 
conto  li  altri  beni,  e  non  ha  tanto  bisogno  della  fortuna;  la  quale  se  gli 
toolie  la  sanità,  le  ricchezze,  li  onori,  non  può  però  togliergli  la  virtù, 
con  cui  egli  possa  soffrire  pazientemente  tante  e  così  gravi  percosse. 

Ed  anche  questo  grandemente  si  ricerca  ad  essere  in  qualche  modo 
felice,  che  ninna  grave  sciagura  ne  sovrastia;  perché  quand'anche  uno 
fosse  ornato  di  molte  virtù,  e  fosse  giusto  e  temperante  e  magnanimo  e 
valoroso,  ed  oltre  a  ciò  avesse  tanti  piaceri  che  gli  bastassero,  così  che 
nulla  più  desiderasse  ;  se  però  noi  sapessimo  dover  lui  tra  poco  perdere 
tutti  i  piaceri  che  ha,  e  dover  cadere  in  povertà,  in  prigionia,  in  obbro- 
bri  e  in  dolori  lunghissimi  ed  atrocissimi:  chi  sarebbe  colui  che  ardis- 
se di  annoverarlo  tra  i  felici?  anzi  chi  sarebbe  che  no 'l  chiamasse  in- 
felicissimo? essendo  una  certa  maniera  d'infelicità  il  dover  essere  infe- 
lice una  volta.  Ben  é  vero  che  se  la  stessa  sciagura  sovrasta  al  virtuoso 
ed  al  vizioso,  non  è  così  gran  male  verso  di  quello,  come  verso  di  que- 
sto: perciocché  il  virtuoso  ha  due  grandissimi  ed  eccellentissimi  beni, 
che  sono  la  virtù  e  il  piacere  virtuoso,  che  ninna  sciagura  gli  può  to- 
gliere ;  e  confortandosi    con  questi  beni,  sostiene  con   minore  turba- 
mento la  perdita  degli  altri.  Ma  il  vizioso  è  privo  di  un  tale  conforto; 
e  perdendo  i  piaceri  di  cui  gli   fu  cortese  a  qualche  tempo  la  fortuna , 
perde  ogni  cosa:  sicché  minor  male  sovrasta  al  virtuoso  che  al  vizioso, 
quand'anche  all'uno  ed  all'altro  sovrastia  la  stessa  sciagura;  e  se  vedia- 
mo talora  il  virtuoso  dolersi  della  malatia  o  d'altra  tale  sventura,  e  tur- 
barsene più  che  il  vizioso,  ciò  avviene  perché  né  quegli  é  virtuoso,  né 
questi  vizioso  a  bastanza.  E  come  al  virtuoso,  di  cui  parliamo  (che  non 
parliamo  noi  qui  ora  di  un  virtuoso  perfetto,  il  quale  di  nulla  si  dor- 
rebbe, ma  d'un  virtuoso  imperfetto  ed  ordinario),  come,  dico,  al  vir- 
tuoso rimangono  ancora  alcuni  impeti  della  passione;  cosi  al  vizioso  ri- 
mangono ancora  alcune  scintille  della  virtù,  delle  quali  egli  fa  uso  tal- 
volta, e  allora  maggiormente  quando  è  percosso  dalle  gravissime  avver- 
sità, sforzandosi  all'uopo  di  fare  un'azione  virtuosa  e  da  forte.,  benché 
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non  la  facia  vi*rtuo';amonte;  con  che  mostra  quanto  la  virtù  gli  sia  ne- 
cessaria. E  in  simili^  modo  11  virtuoso  che  si  turba  sovercliiamente  del- 
l'avversità, mostra  che  gli  sarebbe  necessaria  maggiore  virtù. 

E  se  cosi  è,  che  a  questa  imperfetta  felicità,  alla  quale  possiamo 
aspirare  con  quahlie  ma;:giore  speran/a^  le  tre  sopradette  cose  si  ricer- 
chino; cioè  la  virtù  In  primo  luogo,  poi  la  contentezza,  che  appena  può 
essere  senza  virtù,  e  finalmente  che  niuna  grave  sciagura  ne  soprastia; 
eoli  è  ben  chiaro  non  potersi  nlun  uomo  chiamare  pienamente  felice 
nò  pure  di  questa  così  corta  e  cos'i  ristretta  felicità:  perchè,  posto  an- 
cora che  uno  abbia  molta  virtù,  e  sia  contento  di  ciò  che  ha,  né  più 
desideri,  chi  può  sapere  se  niuna  grave  sciagura  gli  soprastia?  Quanti 
si  credettero  felici  la  matina.  che  furono  infelici  la  sera!  e  dovendo  es- 
sere infelici  la  sera,  lo  erano  ancora  la  matlna,  ma  non  se  ne  accorge- 
vano. Quanti  vinsero  la  causa  e  ottennero  la  maestratura  e  T  imperlo 
con  grajide  allegrezza,  che  poi  se  ne  pentirono!  Quante  feste  e  quante 
cono^ratulazioni  si  perdono  nei  maritaggi,  che  in  poco  d*ora  divengono 
nojosi,  talvolta  ancora  luttuosi  e  funesti!  perchè  la  fortuna  si  prende 
"loco  deo^li  uomini^  e  ride  della  loro  felicità.  Chi  non  avrebbe  detto  fé- 
licisslmo  Giulio  Cesare  quella  matlna  che  fu  poi  per  lui  l'ultima,  quan- 
do giovane,  sano,  glorioso,  e  signore  del  mondo,  entrò  in  senato,  ove 
fu  indi  a  poco  da'  suol  più  cari  trucidato? 

Questa  cosi  trista  e  melancoliosa  considerazione,  da  cui  non  posso- 
no del  tutto  distogliere  l'animo  se  non  l'insensati,  dovrebbe  guastare  e 
corrompere  la  felicità  ancora  dei  più  saggi:  perciocché  chi  è  che  possa 
essere  contento  di  vivere  in  tanto  pericolo?  Il  perchè  molti  si  hanno 
formata  nell'animo  un'altra  imagine  di  felicità,  imperfetta  essa  pure, 
ma  però  molto  più  allegra,  più  animosa  e  più  ardita,  come  quella  eh' è 
molto  meno  soggetta  all'imperio  della  fortuna:  la  quale  ora  descrive- 
remo brevemente,  per  non  tralasciar  nulla  di  ciò  che  può  consolare  li 
uomini,  ed  animarli  alla  virtù. 

Pensando  quej>ti  adunque  all'infinita  sapienza  della  natura,  la  quale 
in  ogni  quantunque  minima  parte  dell'universo  risplende  e  traluce,  si 
hanno  posto  ed  altamente  piantato  nell'animo  che  debba  essere  a  qual- 
che tempo  punito  il  vizio,  e  la  virtù  degnamente  ricompensata,  attri- 
buendo così  alla  natura,  insieme  co  'l  sapere  e  con  la  potenza,  una  ret- 
tissima infallibile  giustizia,  senza  la  quale  sarebbe  odiosa  la  potenza, 
vano  e  spregevole  il  sapere.  Imperocché,  che  gran  sapienza  sarebbe  mai 
quella  che  sapesse  apprestare  il  cibo  agli  uccelli  e  formare  la  tana  alle 
fiere,  e  non  sapesse  poi   come  reggere  li  uomini  e  governarli  glusta- 
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mente  ?  E  se  questo  fa  la  natura,  come  vediamo  che  fa  tante  altre  cose, 
ed  oltre  a  ciò  può  farlo,  come  crederemo  noi  che  no  '1  facia  ?  Che  se 
rade  volte  vediamo  in  questo  mondo  punito  II  vizio  e  ricompensata  la 
virtù  (che  in  vero  lo  vediamo  di  rado),  non  è  per  questo  da  conchiu- 
dersl  che  sia  stolida  o  Impotente  o  Ingiusta  la  natura:  ma  più  tosto  è 
da  dire  che  un  altro  mondo  ci  aspetti  più  commodo  e  migliore,  in  cui 
abiti  la  giustizia  e  la  verità,  ed  ove  il  vizioso  debba  essere  punito,  e  il 
virtuoso  ricompensato.  Ed  è  tanto  grande  l'opinione  che  si  ha  in  questa 
filosofia  della  sapienza  e  della  bontà  della  natura,  che  non  si  crede  pos- 
sa farsi  azione  alcuna  dagli  uomini,  qunntunque  piccola,  che  non  debba 
a  qualche  tempo  essere  punita  dalla  natura  se  è  malvagia,  o  ricompen- 
sata se  virtuosa.  E  perciò  credesi  che  i  malvagi  in  questo  mondo  siano 
assai  volte  fortunati ,  ed  al  contrario  oppressi  i  virtuosi ,  potendo  li  uni 
con  qualche  onesta  e  virtuosa  azione  aver  meritato  qualche  breve  feli- 
cità, e  li  altri  con  qualche  leggiero  difetto  aver  meritato  una  breve  mi- 
seria e  passeggera. 

E  certo ,  seguendo  una  tale  opinione  che  tanto  confida  nella  bontà 
della  natura,  non  è  da  aspettarsi  nella  presente  vita  alcuna  vera  e  com- 
1^  pluta  felicità;  ma  è  più  tosto  da  sperarsi  in  un'altra,  dove  il  piacere 
sarà  più  puro  e  perfetto,  e  dove  all'esercizio  faticoso  delle  virtù  succe- 
derà la  quiete  d'una  tranquillissima  contemplazione;  o  sia  che  l'anima 
del  virtuoso  In  quella  nuova  vita  passi  d'uno  In  altro  vero;  o  sia  che 
tutti  I  veri  discopra  in  uno  solo,  il  quale  comprenda  In  sé  stesso  ogni 
forma  di  bene  e  di  beltà:  Illustre  e  nobile  ricompensa  dei  virtuosi,  e 
deona  della  magnificenza  della  natura. 

Poste  le  quali  cose ,  non  può  negarsi  che  il  virtuoso  non  sia  tanto 
felice  In  questa  vita,  quanto  essere  si  può  ;  così  che  quando  ancora  tutti 
11  altri  beni  di  questo  mondo,  ricchezze,  onori,  Imperj,  bellezza,  sanità 
e  scienza  a  lui  mancassero,  pur  felicissimo  tra  li  uomini  chiamar  si  do- 
vrebbe solo  che  ritenesse  la  virtù  :  Imperocché  siccome  infelice  è  colui, 
anzi  Infelicissimo,  a  cui  sovrasta  una  somma  miseria;  cosi  felice  chia- 
mar si  può,  anzi  pur  felicissimo,  quello  cui  sovrasta  una  grandissima  e 
somma  beatitudine.  E  questo  bastar  potrebbe  in  verità  perchè  lo  stato 
del  virtuoso  fosse  da  desiderarsi  e  da  volersi  sopra  ogni  altra  cosa.  Ma 
però  tutta  la  presente  felicità  di  lui  non  consiste  nella  soprastante  bea- 
titudine, essendo  egli  felice  per  più  altre  ragioni  ancora;  prima,  per- 
chè sperando  una  tale  beatitudine  commi  la  già  da  ora  in  certo  modo  a 
goderne;  poi,  perchè  è  virtuoso;  e  finalmente,  perchè  sente  il  piacere 
della  virtù.  Ed  ecco  un'altra  forma  di  felicità  molto  nobile  e  molto  ma- 
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gnifica,  che  essendo  posta  nella  virtù,  e  in  quel  piacere  e  in  quella 
speranza  che  non  mni  lo  abhandonano,  sottrae  l'uomo  all'  imperio  della 
fortuna  e  all'insolenza  del  caso:  imperocché  chi  sarà  colui  che  sentendo 
in  se  stesso  il  piacere  della  virtù  ,  ed  aspirando  al  riposo  di  un'eterna 
ed  immutabile  tranquillità  ,  non  tenga  per  nulla  tutti  i  beni  di  questa 
terra,  e  non  si  rida  della  fortuna  che  li  dispensa?  E  quale  sarà  la  scia- 
gura che  a  lui  paja  grave^  sola  che  in  essa  possa  esercitare  la  virtù?  E 
qual  male  crederà  egli  che  sia  male,  se  non  la  colpa?  Anzi  le  avversità 
per  cui  si  adopera  la  pazienza,  e  i  pericoli  che  aprono  largo  campo  alla 
fortezza    e  l'esi^lio  e  il  disonore  e  la  malatia  e  la  mendicità,  in  cui  ri- 
splendono  l'intrepidezza  e  il  valore,  dovranno  parergli  più  tosto  doni 
che  in^^iurie  della  fortuna,  la  quale,  disponendogli  questi  accidenli  che 
li  uomini  chiamano  sventure^  gli  appresta  i  mezzi  di  usare  virtù,  e  con- 
seguire una  eccellentissima  e  squisitissima  felicità.  E  con  questo  animo 
sarà  il  virtuoso  prontissimo  e  speditissimo  a  tutti  li  officj  della  tempe- 
ranza e  della  giustizia ,  nulla   potendo  in  lui  tutti  li  altri  beni  a  petto 
delln  virtù:  i  quali  né  pure  giudicherà  beni,  né  li  stimerà  pur  degni  di 
desiderio.  Così ,  ristretto  e  raccolto  tutto  nella  virtù ,  sprezzerà  i  colpi 
della  fortuna,  e  sarà  d'animo  eccelso  e  imperturbabile,  e  non  avrà  die 
invidiare  al  fasto  ed  all'orgoglio  degli  Stoici.  Il  perché  molto  mi  mara- 
vi<^lio  che  alcuno  dubiti  di  abbracciare  questa  filosofia  cosi  animosa. 

Ma  molti  sono,  i  quali  temono  di  accostarsi  a  Platone,  parendo  loro 
che  quella  contemplativa  felicità  possa  e  debba  rendere  felice  1'  animo 
dell'uomo,  ma   non  il  corpo;  ed  essi  vorrebbero  pure  che  fosse  felice 
anche  il  corpo:  perchè  avendosi  posto  in  mente  che  l'uomo  sia  compo- 
sto d'anima  e  di  corpo,  sembra   loro  che   se  il  corpo  non  è  felice  esso 
pure,  non   sia  l'uomo  ne  debba  dirsi  felice  che  per  metà.  E  anche  un 
altro  timore  che  ritrae  li  uomini  e  li  allontana  da  Platone:  perchè  in- 
vitandoli questo  filosofo  a  sprezzare  tutti  i  beni  di  questa  vita,  fuorché 
la  virtù  (e  ciò  in  grazia  di  un  piacere  eterno  ed  immutabile  ch'egli  ne 
promette  in   un'altra),  quantunque  egli  tutto  questo  assai  bene  e  con 
belle  ragioni  dimostri  ;  ad  ogni  modo  non  se  ne  fidano  :  e  parendo  loro 
che  i  beni  di  questa  vita   siano  troppo  più  stimabili  che  non  sono,  te- 
mono di  avventurar  Stoppo  se  li  abbandonino,  seguendo  la  speranza  che 
loro  vien  data  dall'opinione  d'un  filosofo.  E  che  sarebbe  se  Platone,  co- 
me tanti  altri,  fosse  ingannato?  se  quest'astrusa  felicità,  che  abita  e  sta 
fra  le  idée,  non  fosse  altro  che  un  vago  e  dolce  sogno;  e  noi  intanto, 
per  amore  di  essa,  avessimo  perduto  quanto  di  bene  é  quaggiù?  Cosi 
dicono  i  pusillanimi;  e  non  fidandosi  di  Platone,  si  fidano  della  fortuna, 
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e  corrono  dietro  agli  onori,  alle  ricchezze,  alle  dignità,  e  a  tutti  i  beni 
di  questa  vita,  che  loro  si  mostrano  in  minore  lontananza ^  e  ch'essi, 
non  so  perchè,  si  persuadono  di  dover  conseguire  una  volta;  quasi  fos- 
sero più  sicuri  di  dover  vivere  fra  dieci  anni  in  questo  mondo,  che  fra 
duemila  in  un  altro.  Così  comméttono  la  loro  felicità  alla  temerità  della 
fortuna,  non  volendo  commetterla  alla  ragione  di  un  filosofo. 

E  questi  tali  che  non  si  fidano  di  Platone,  né  a  bastanza  si  assicu- 
rano di  un'altra  vita,  né  di  quella  sovrana  incomparabile  felicità,  vorreb- 
bero forse,  a  quello  eh'  io  mi  credo,  che  loro  venisse  dal  cielo  un  qual- 
che Iddio  e  li  assicurasse.  E  certo  se  venisse  a  loro  questo  cortese  Id- 
dio, e  l'istruisse,  farebbero  gran  senno  a  volgere  le  spalle  ai  filosofi,  e 
lui  solo  ascoltare,  e  non  altri.  Chi  sa  ch'egli  non  mostrasse  loro  un'altra 
nuova  e  maravigliosa  ed  inaudita  forma  di  felicità ,  non  ancora  caduta 
in  mente  a  verun  uomo?  la  quale  però,  qualunque  fosse,  pare  certo  che 
non  dovesse  potersi  conseguire  se  non  per  virtù ,  e  dovesse  essere  ad 
altra  vita  riserbata.  E  quel  medesimo  Iddio  che  avesse  preso  tanta  cura 
di  noi,  e  fosse  venuto  di  cielo  in  terra  per  dare  lezione  agli  uomini,  e 
farsi  maestro  di  felicità,  ci  direbbe  forse  se  l'anima  sia  tutto  l'uomo, 
cosi  che  il  corpo  a  lui  nulla  appartenga;  il  che  se  fosse,  essendo  felice 
l'anima,  sarebbe  felice  altresì  tutto  l'uomo.  0  più  tosto  chi  sa  che  que- 
sto divino  maestro,  svelandoci  un  nuovo  e  non  più  udito  ordine  di  cose, 
non  ci  mostrasse  un  qualche  risorgimento,  per  cui  le  anime  separate 
dovessero  riunirsi  una  volta  ai  corpi  loro  per  così  fatta  maniera ,  che 
essendo  esse  felici,  lo  fossero  anche  i  corpi;  e  venisse  l'uomo  in  tal  modo 
ad  essere  tutto  felice,  ed  ogni  parte  di  lui  e  quanto  è  in  lui,  e  anima  e 
corpo  e  sentimenti  e  potenze,  tutto  fosse  pieno  e  ricolmo  d' una  puris- 
sima ed  altissima  felicità?  Io  potrei  dire,  senza  timore  d'ingannarmi, 
che  questo  cortese  Iddio  è  già  venuto,  ed  ha  mostrata  agli  uomini  la 
loro  vera  felicità  ;  né  potrei  contenermi  di  non  isdegnarmi  con  tutti  co- 
loro che  non  lo  ascoltano.  Ma  converrebbemi  entrare  in  quella  divina 
filosofia  che  io  non  sono  degno  di  esporre  :  però,  restringendomi  dentro 
all'umana,  e  standomi  tra  li  angusti  confini  della  naturale  ragione,  10 
dico  ch'egli  mi  par  chiaro  che  l'uomo  debba  o  contentarsi  di  quella  mi- 
sera felicità  che  Aristotele  ci  propose  in  questa  vita,  0  aspettare  quella 
più  lieta  che  in  altra  vita  ci  hanno  promessa  con  tanto  fasto  i  Platonici; 
0  bisogna  dire  che  tutta  questa  filosofica  beatitudine  altro  non  sia  che 
un  nome  vano. 


Tom.  ir. 
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^ii^liriÌL^lS  M  ISMltlS^D 


I. 


• 


jL>i  quante  cose  vi  sono  al  mondo,  cerlune  da  noi  dipendono,  certe  al- 
tre no.  Dipendenti  da  noi  sono:  F opinione,  l'appetenza,  il  desiderio, 
lavversione,  e  in  somma  tutte  quelle  che  sono  opere  nostre.  Non  dipen- 
denti da  noi  sono  :  il  corpo,  la  roba,  li  onori,  le  dignità,  e  in  fine  tutto 

ciò  che  non  è  opera  nostra. 

II. 

Le  cose  che  abbiamo  in  nostro  potere  di  loro  natura  sono  libere, 
poderose,  a  ninno  ostacolo  o  impedimento  soggette  ;  ma  quelle  che  non 
abbiamo  in  poter  nostro  sono  deboli,  schiave,  sottoposte  ad  impedi- 
menti, straniere. 


III. 


Avverti  dunque,  che  se  tu  prendi  per  libere  quelle  cose  che  di  na- 
tura sono  schiave,  e  le  straniere  per  proprie,  ti  sentirai  impedito,  afflit- 
to, turbato  ;  accuserai  li  Dei  e  li  uomini:  ma  se  terrai  solamente  per 
tuo  ciò  eh'  è  tuo,  e  ciò  eh'  è  straniero  per  istraniero ,  com'  egli  è  real- 
mente, nessuno  ti  farà  mai  violenza,  nessuno  faràtti  ostacolo;  non  avrai 
a  riprendere  od  incolpare  veruno,  nulla  farai  contra  tua  voglia,  nessuno 
llnocerà,non  avrai  nemico  alcuno  ;  perciocché  niuna  cosa  nocevole 
li  avverrà. 

IV. 

Ora  se  tu  aspiri  a  conseguire  tali  cose,  pensa  che  tu  non  devi  al  loro 
possesso  determinarti  con  moto  lento  e  rimesso.  Delle  altre  cose  parte 
convienti  abbandonarle  del  tutto,  parte  lasciarle  stare  di  presente,  e 
pigliar  cura  principalmente  di  te  medesimo.  Che  se  desideri  queste  an- 
cora, non  vo'  dire  le  dignità,  le  ricchezze,  forse  non  ti  avverrà  di 
ottenerle  pe  1  desiderio  che  in  te  pur  senti  di  conseguire  ancora  le 
prime;  ma  assolutamente  ti  rimarrai  senza  di  quelle,  per  cui  sole  si 
ac(|uista  la  libertà  e  la  felicità  della  vita. 

V. 

Ad  ogni  objetto  disgustoso  che  ti  s'affaccia,  procura  tosto  di  con- 
traporre questo  detto:  tu  non  sei  altro  che  un'apparenza,  e  non  già 
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quello  che  m*  apparisci.  Fanne  di  poi  V  esame  e  il  cimento  a  tenore 
delle  regole  che  tu  hai.  La  prima  e  principale  sia  questa:  s*  egli  ri- 
guarda cose  che  siano  in  poler  nostro,  o  non  siano;  e  se  appartiene  a 
qualcuna  delle  seconde,  di'  prontamente:  ciò  nulla  ha  che  fare  con  me. 


X. 


VI. 


Sovvengati  che  V  intento  del  desiderio  è  il  conseguire  ciò  che  tu 
brami;  F  intento  dell' avversione  il  non  cadere  in  ciò  che  tu  schivi. 
Chi  non  adempie  il  suo  desiderio,  è  malavventurato;  chi  urta  in  quello 
ch'e"li  ha  a  schifo.,  è  sciagurato.  Se  dunque  aborri  le  sole  cose  che 
sono  contrarie  alla  natura  di  ciò  che  trovasi  in  tuo  potere.,  tu  in  nulla 
di  ciò  che  aborri  t'abbatterai;  ma  se  tu  prendi  avversione  alla  malatia, 
alla  morte,  alla  povertà,  sarai  sciagurato. 

VII. 

Distògli  dunque  la  tua  avversione  da  tutto  ciò  che  non  dipende  da 
noi,  e  trasferiscila  alle  cose  che  sono  contrarie  alla  natura  di  quello 
che  da  noi  stessi  dipende.  E  quanto  al  presente,  sbandisci  ogni  sorta  di 
desiderio;  poiché  se  questo  è  rivolto  a  qualcuna  di  quelle  cose  che  non 
sono  in  poter  nostro,  tu  non  potrai  se  non  avere  disfavorevole  la  fortuna: 
rispetto  poi  alle  cose  che  sono  in  nostro  potere,  tu  non  per  anche  di- 
scerni quali  stia  bene  desiderare.  Tu  puoi  soltanto  destare  o  ratenere  i 
primi  moti  dell'appetito,  ma  leggermente^  e  con  riserva  e  lentezza. 

vili. 

A  ciascuna  di  quelle  cose  che  danno  diletto  od  utile ,  o  sono  da  te 
amate,  ti  sovvenga  di  dire:  che  cosa  è  questa?  incominciando  dalle 
meno  importanti.  Se  ami  un  vaso  di  terra:  è  un  vaso  di  terra  quello 
che  amo;  e  così  s'egli  si  rompe,  non  ne  sarai  sconcertato.  Se  accarezzi 
un  tuo  figlioletto  o  la  moglie:  io  accarezzo  un  mortale.  E  perciò  se  ti 
muore,  non  ne  sarai  sturbato. 

IX. 

Allorché  ti  vuoi  mettere  a  qualche  azione,  fra  te  medesimo  pensa 
di  che  natura  ella  sia.  Se  vai  al  bagno,  ti  rappresenta  quello  che  vi  si  fa: 
chi  getta  delF  aqua ,  chi  urta ,  chi  dice  delle  ingiurie ,  chi  ruba  ;  e  tu 
v'andrai  con  maggior  sicurezza,  se  prontamente  dirai:  io  voglio  lavar- 
mi, e  voglio  pur  anco  serbare  quel  naturale  contegno  a  cui  mi  sono  ap- 
pigliato. In  simile  modo  ti  disporrai  a  qualsivoglia  altra  azione.  Il  perchè 
se  tu  incontri  qualclrc  contrasto  a  bagnarti,  speditamente  dirai  :  io  non 
voleva  soltanto  questo,  ma  voleva  serbare  ancora  quel  naturale  contegno 
a  cui  mi  sono  appigliato;  né  io  lo  serberei  se  mi  cruciassi  di  quello  che 
qui  accade. 


Non  sono  le  cose  che  disturbano  li  uomini,  ma  si  bene  le  opinioni 
che  se  ne  formano.  La  morte,  per  esempio,  non  è  orribile;  altrimenti 
sarebbe  comparsa  tale  anche  a  Socrate.  Ma  Vopinione,  che  della  morte 
come  di  cosa  orribile  ci  formiamo,  quella  sì  eh' è  orribile.  Così  quando 
proviamo  ostacoli  o  turbamenti  o  tristezze,  non  abbiamo  ad  incolparne 
li  altri,  ma  noi  medesimi;  vale  a  dire  le  nostre  proprie  opinioni.  E  cosa 
da  i-norante  l'accagionare  altrui  delle  sciagure  sue:  chi  ha  cominciato 
ad  istruirsi  ne  accagiona  sé  stesso;  e  chi  è  ben  istrutto,  né  li  altri  ne 
se  medesimo. 

XI. 

Non  levarti  in  orgoglio  per  ninna  prerogativa  straniera.  Se  un  ca- 
vallo  con  baldanza  dicesse:  io  sono  bello;  ciò  sarebbe  anco  da  com- 
portarsi. Ma  quando  con  arroganza  tu  dici:  ho  un  bel  cavallo;  sapi  che 
tu  ti  vanti  d'un  pregio  eh'  è  proprio  del  cavallo.  Che  dunque  havvi  di 
tuo  ?  L' uso  che  fai  di  così  fatte  apparenze.  Ora  quando  nel  far  uso  di 
questo  ti  regoli  su  la  norma  della  natura,  ben  puoi  allora  vantarli,  per- 
chè ti  vanti  meritamente  d'un  bene  eh' è  proprio  tuo. 


XII. 


Siccome  andando  per  mare,  se,  quando  la  nave  ha  preso  porto,  tu 
n'esci  fuori  per  fare  provisione  di  aqua,  puoi  bene,  per  accessorio  del 
tuo  viaggio,  raccogliere  qualche  chiocciola  o  qualche  piccolo  bulbo  ; 
ma  dèi  t^ener  la  mente  alla  nave,  e  là  rivolgerti  di  continuo  per  vedere 
se  il  piloto  ti  chiama;  e  se  ti  chiama,  tu  devi  lasciare  andare  ogni  cosa, 
perchè  non  abbi  a  dover  essere  legato  e  cacciato  come  una  pecora  nella 
nave:  così  anche  nel  corso  della  vita,  se  in  cambio  d'  una  chiocciola  e 
d'un  bulbo  ti  vien  data  una  donnetta  ed  un  bambolo,  nulla  ti  vieta  il 
prenderli.  Ma  se  il  piloto  chiama,  corri  alla  nave ,  lascia  andar  tutto, 
senza  voltarti  indietro.  Di  più  ancora:  se  tu  sei  vecchio,  non  discostarti 
dalla  nave  gran  fatto,  per  non  mancare  quand'  egli  chiama. 

XIII. 

Non  pretendere  che  le  cose  succedano  come  vuol ,  ma  dèi  volere 
che  ogni  cosa  succeda  appunto  come  succede:  e  tutto  correrà  bene  per 
te.  La^'malatla  è  un  impedimento  del  corpo,  non  della  volontà,  se  pur 
questa  non  vi  consenta;  lo  zoppicare  è  un  impaccio  della  gamba,  non 
della  volontà.  Fa  lo  stesso  discorso  di  qual  si  voglia  altra  cosa  che  ne  in- 
terven-a,  e  troverai  essere  quella  un  impedimento  per  qualche  altro, 
ma  non  per  te. 


1528 


MANUALE  DI  EPITTETO. 


XIV. 


In  ciascheduna  occorrenza  che  si  presenti  raccogliti  entro  te  stesso 
per  ricercare  qual  forza  tu  abbi  per  farne  uso.  Se  vedi  un  beli*  uomo 
una  bella  donna,  troverai  che  ha  forza  incontro  a  loro  la  continenza* 
se  trattasi  di  fatiche,  la  toleranza;  se  d'ingiurie,  la  pazienza.  E  a  que- 
sto modo  avanzandoti,  non  sarai  dalle  apparenze  stravolto. 

XV. 

Giammai  non  dire  d'alcuna  cosa:  io  l'ho  perduta;  ma  1'  ho  resti- 
tuita. T'è  morto  un  figliuolo?  è  stato  restituito.  T'  è  morta  la  moglie? 
è  stata  restituita.  Ti  è  stato  tolto  un  podere?  è  stato  anche  questo  re- 
stituito. Ma  un  tristo  è  colui  che  me  l'ha  tolto.  E  che  t'importa,  se  Que- 
gli che  te  lo  diede  per  mezzo  d'uno  o  d'un  altro  te  l'ha  richiesto?  In- 
tanto che  queste  cose  ti  sono  lasciate  devi  curarle  come  strajiiere  3  in 
quella  guisa  che  i  viandanti  fanno  d'una  locanda. 

XVI. 

Se  brami  d'approfittarti,  lascia  da  banda  cotali  ragionamenti:  s'io 
non  ho  cura  de'  miei  affari ,  non  avrò  da  mangiare  ;  se  non  castigo  il 
mio  schiavo,  verrà  cattivo.  Torna  meglio  morir  di  fame  senza  tristezza 
e  timore,  che  vivere  sconcertato  in  mezzo  dell' abondanza.  Meglio  è 
che  uno  schiavo  sia  cattivo,  che  tu  infelice. 

XVII. 

Comincia  dunque  dalle  piccole  cose.  Ti  s'è  versato  un  po' d'olio? 
ti  fu  rubato  del  vino?  Di'  che  a  tal  prezzo  si  vende  l'acquietamento 
dell'animo,  l'esenzione  dai  travagli.  Senza  nulla  non  si  ottien  nulla. 
Quando  chiami  il  tuo  schiavo,  pensa  ch'egli  può  non  udirti;  e  udendoti, 
può  non  far  cosa  alcuna  di  quello  che  vuoi.  Ma  questo  non  torna  bene 
per  lui  ;  torna  per  altro  bene  sicuramente  per  te ,  affinchè  non  dipenda 
da  esso  lui  che  tu  rimanga  turbato. 

XVIII. 

Se  vuoi  fare  profitto ,  soffri  d'  essere  tenuto  stolido  e  mentecatto 
pe'l  tuo  disprezzo  delle  cose  esteriori  ;  né  far  mostra  con  altri  di  saper 
nulla;  e  se  a  certuni  tu  sembri  da  qualche  cosa,  difida  di  te  medesimo. 
E  sapi  che  non  è  facile  governare  la  tua  volontà  a  norma  della  natura, 
e  il  curare  tutte  insieme  le  cose  esterne;  ma  è  giocoforza  clie  se  tu  ab- 
bracci l'uno  dei  due  partiti,  rifiuti  l'altro. 

XIX. 

Se  brami  che  i  tuoi  figliuoli  e  la  consorte  e  li  amici  vivano  sem- 
pre 5  tu  sei  un  pazzo  :  questo  è  un  volere  che  dipenda  da  te  quello  che 
da  te  non  dipende;  che  sia  tuo  quello  ch'ù  straniero.  Medesimamente 
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se  tu  pretendi  che  il  tuo  servo  non  pecchi,  tu  sei  un  balordo:  questo 
è  un  volere  che  la  malizia  non  sia  malizia,  ma  sia  qualche  altra  cosa, 
Jla  se  non  vuoi  restare  deluso  nelle  tue  brame,  tu  il  puoi.  Or  dunque 
t'applica  a  quello  che  tu  puoi  fare. 

XX. 

Padrone  di  ciascheduno  è  Colui  che  di  quanto  da  lui  si  vuole  o  non 
vuole,  ha  in  sua  mano  il  fornirnelo  o  il  dispogliamelo.  Chi  dunque  bra- 
ma di  viver  libero  né  cerchi  né  fuga  quello  eh' è  in  potere  d'altrui; 
altrimenti  egli  è  costretto  a  servire. 

XXI. 

Pensa  che  ti  conviene  governarti  non  altrimenti  che  in  un  convito. 
Qualche  vivanda  che  va  intorno  s'accosta  a  te?  stendi  la  mano,  e  pren- 
dine con  modestia.  Va  ella  innanzi?  non  tratenerla.  Non  viene  ancora? 
fa  che  il  tuo  desiderio  non  trascorra  lontano,  ma  aspetta  finch'  ella  sia 
dinanzi  a  te.  Cosi  devi  fare  per  rispetto  ai  figliuoli ,  alla  moglie ,  alle 
ricchezze  e  agli  onori.  In  tal  guisa  ti  farai  degno  di  stare  a  mensa  co'  i 
Numi.  E  se  quando  ti  sono  offerte  sì  fatte  cose  tu  non  le  prendi,  ma  le 
rifiuti,  non  solamente  sarai  a  parte  del  convito  dei  Numi,  ma  eziandio 
della  loro  podestà.  Cosi  operando,  Diogene,  Eraclito,  ed  altri  simili  ad 
essi,  giustamente  si  tennero,  e  furono  appellati  divini. 

XXII. 

Se  vedi  alcuno  addolorato  e  piangente  o  per  Tabsenza  o  per  la  morte 
d'un  figlio,  o  perla  perdita  delle  proprie  sostanze,  gnarda  di  non  la- 
sciarti dall'apparenza  travolgere ,  come  s'egli  si  trovasse  nelle  sciagure 
per  queste  cose  esteriori;  ma  teco  stesso  fa  distinzione  subitamente,  e 
f  di'  pure  :  quello  che  afflige  costui  non  è  il  caso  accaduto,  poiché  questo 
non  afflige  alcun  altro ,  ma  è  l' opinione  eh'  egli  se  n'  è  formata.  Tu 
per  altro  non  devi  essere  ritroso  ad  uniformarti  con  lui  almeno  m  pa- 
role, e  anche,  se  bisogna,  a  piangere  insieme  ;  ma  guarda  bene  di  non 
piangere  interiormente. 

XXIII. 

Rammentati  che  qui  sei  rappresentante  d'una  scenica  azione  tal  qua- 
le piace  al  direttore  del  teatro:  breve,  se  la  vuol  breve;  lunga,  se  la  vuol 
lunga.  S'egli  vuole  che  tu  il  povero  rappresenti,  fallo  con  buona  gra- 
zia; e  così  pure  se  lo  zoppo,  se  il  Principe,  se  il  privato.  A  te  s  aspetta 
il  far  bene  la  parte  che  t' è  assegnata  ;  il  farne  la  scelta  ad  un  altro. 

XXIV. 

Se  mai  un  corbo  va  crocidando  con  augurio  sinistro,  non  lasciati 
portar  via  dalla  imaginazione,  ma  sii  pronto  a  distinguere  fra  te  stesso 
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le  cose  di  tal  maniera:  nessuno  di  questi  presagi  riguarda  me,  ma  il 
mio  misero  corpo,  le  mie  meschine  sostanze,  la  mia  piccola  gloria,  i  miei 
figliuoli,  o  la  moglie.  Per  me,  se  il  voglio ,  ogni  augurio  è  felice  ;  con* 
ciosslacliè  qualunque  di  queste  cose  intervenga,  a  me  sta  il  ritrarne 
qualche  vantaggio. 

XXV. 

'J'u  puoi  essere  invitto,  se  non  t'esponi  a  verun  combattimento,  U 
cui  vittoria  non  sia  in  tuo  potere. 

XXVI. 

Al  vedere  taluno  salito  in  grande  onore  o  potenza,  o  in  altra  guisa 
distinto^  o'uarda  bene  che  tu,  rapito  dalle  apparenze,  no'l  reputi  fortunato. 
Di  fatto,  se  il  bene  reale  consiste  in  cose  dipendenti  da  noi,  non  darai 
luo^^o  né  ad  invidia,  né  a  gelosia;  né  dovrai  tu  voler  essere  né  Capi- 
tano, né  Senatore,  né  Console.)  ma  uom  libero.  Ora  V  unica  strada  per 
arrivarvi  è  il  disprezzo  di  quelle  cose  che  non  sono  in  nostra  balia. 

xxvii. 

Ricordati  che  Y  ingiuria  non  viene  da  chi  strapazza  o  percuote,  ma 
dall'opinione  che  bassi  di  tali  fatti  come  ingiuriosi.  Se  dunque  alcuno 
t*  irriterà ,  sapi  che  la  tua  propria  opinione  t'  ha  irritato.  Or  dunque 
so\Ta  oo^ni  cosa  ti  studia  di  non  lasciarti  rapire  dall' apparenza  ;  per- 
ciocché se  una  volta  guadagni  tempo  e  dilazione ,  più  facilmente  sarai 
padrone  di  te  stesso. 

XXVIII. 

La  morte,  l'esiglio,  e  tutte  le  altre  cose  che  ne  appajono  formidabili, 
continuamente  ti  stiano  davanti  agli  ocelli,  e  la  morte  principalmente; 
e  allora  nessuno  abjetto  pensiero  nella  tua  mente  avrà  luogo,  né  tu  sa- 
rai troppo  bramoso  di  cosa  alcuna. 

XXIX. 

Brami  tu  forse  d'essere  filosofo?  Preparati  fin  d'adesso  a  dover 
essere  deriso  e  proverbiato  dal  vulgo,  che  andrà  dicendo:  ecco  un  filo- 
sofo a  noi  venuto  di  fresco;  e  d'onde  mai  quel  sopraciglio  orgoglioso?  Tu 
per  altro  non  aver  nulla  d'orgoglio,  e  tienti  saldo  a  ciò  che  stimi  il 
migliore ,  come  persona  a  tal  posto  da  Dio  medesimo  deputata.  Di  p»ù 
ritlelti,  che  se  stai  fermo  nel  tuo  proponimento,  quelli  che  da  princqìio 
ti  deridevano,  in  appresso  t'ammireranno;  ma  se  da  essi  ti  lasci  smo- 
vere, tu  darai  loro  doppia  materia  di  derisione. 

XXX. 

Se  mai  l'avviene  di  disiparti  al  di  fuori  per  compiacere  a  qualcuno, 
assicurati  che  hai  perduto   il  tuo  grado;  perciò  ti  basti  in  tutto  e  per 
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tutto  r  essere  filosofo  ;  e  se  vuoi  anclie  parerlo,  fa  di  parerlo  solo  a  te 
stesso;  e  sarà  questo  abastanza. 

XXXI. 

Non  ti  cruciare  con  sì  fatti  ragionamenti  :  io  vivrò  senza  onori ,  e 
sarò  uomo  da  nulla.  Perciocché  se  il  vivere  senza  onori  è  un  male ,  tu 
non  puoi  per  opera  altrui  nulla  più  incorrere  in  un  male ,  che  in  una 
infamia.  Ora  è  forse  in  tua  mano  il  conseguire  un  commando  ,  o  T  es- 
sere ammesso  ad  un  Consiglio,  ad  un  banchetto?  No  certamente.  E  co- 
me dunque  da  tali  cose  ne  può  venir  disonore?  E  come  sarai  uomo 
da  nulla  tu,  ch'esser  non  devi  da  qualche  cosa,  se  non  in  quello  che 
dipende  da  te ,  e  in  ciò  puoi   essere  di  grandissimo  merito  ?  Ma  i  tuoi 
amici  si  rimarranno  senz'ajuto.  Che  di'  tu  senz'ajuto?  Non  avranno 
da  te  denaro;  non  li  farai  cittadini  romani.  E  chi  t'ha  detto  che   que- 
ste cose  da  noi  dipendono,  e  non  da  altri?  E  chi  mai  può  dare   altrui 
quello  ch'egli  non  ha?  E  tu  fanne  acquisto,  dicono  essi,  perchè  ne  ab- 
biamo anche  noi.  S' io  posso  fare  tale  acquisto   co  '1  mantenermi  ben 
costumato,  fedele  e  magnanimo,  voi  mostratene  a  me  il  modo,  e  faròllo; 
ma  se  chiedete  ch'io  rimanga  privo  dei  proprj  beni,  affinchè  voi  acqui- 
stiate cotali  cose  che  non  sono  beni,  voi  ben  vedete  quanto  indiscreti  e 
irrat'ionevoli  siate.  E  che  amate  voi  più,  l'avere  del  denaro,  o  l'avere 
un  amico  fedele  e  ben  costumato?  Datemi  dunque  voi  più   tosto  mano 
a  tal  fine,  e  non  cercate  ch'io  facia  cose,  per  cui  rimanga  privo  di 
questo  pregio.  Ma   se  io  séguito  il  tuo  consiglio,  e  se  le  cose  esteriori 
come  straniere  io  disprezzo,  la  patria,  dicono  essi,  da  te  non  avrà  alcun 
giovamento.  Ed  io   soggiungo:  qual   giovamento?  Non   avrà  per  mio 
mezzo  né  portici,  né  bagni.  E  eh' è  questo?  Né   pur  essa  ha  calzari  da 
un  ferrajo,  né  armature  da  un  calzolajo.  Egli  é  sufficiente  che  ciasche- 
duno eseguisca  il  proprio  officio.  Che  se  tu  formi  alla  patria  un  qualche 
altro  cittadino  di  buon  costume  e  fedele,  forse  non  le  sei  utile  in  cosa 
alcuna?  anzi  tu  il  sei.  Dunque  né  pur  tu  stesso  a  lei  saresti  inutile,  es- 
sendo tale.  E  qual  posto  avrò  io  nella  città?  Quello  che  puoi  avere  co'l 
mantenerti   onesto  e   fedele.  Che  se ,  volendo  giovare  ad  essa ,  di  tali 
pregi  ti  spogli,  qual  giovamento  potrai  recarle,  quando  più  non  avrai 


ne  onoratezza,  ne  buona  fede  ? 


XXXII. 


•  •     • 

Taluno  è  stato  a  te  preferito  in  un  banchetto ,  o  m  una  visita ,  o 
neir  essere  stato  preso  a  consiglio?  Se  queste  cose  sono  buone,  tu  devi 
rallegrarti  che  quegli  le  abbia  ottenute;  se  sono  cattive,  non  ti  dia  pena 
Tesserne  stato  esente.  Rifletti  ancora,  che  tu  non  facendo  le  stesse  cose 
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che  quegli  fa,  per  potere  acquistare  ciò  clie  non  è  in  mano  noslra,  non 
puoi  mostrarti  degno  di  conseguire  altretanto.  E  nel  vero,  olii  non  fre- 
quenta di  qualclieduno  la  casa,  non  lo  corteggia,  no  *ì  loda  ;  come  può 
essere  trattato  al  pari  di  colui  che  frequenta  la  sua  casa,  lo  corteggia, 
il  loda?  Sarebbe  dunque  una  ingiustizia  la  tua,  e  un'insaziabile  pre- 
sunzione, se,  non  pagando  quel  prezzo  a  cui  si  vendono  queste  cose,  tu 
le  volessi  gratuitamente  ottenere.  Su  via,  quanto  si  vende  un  mazzo  di 
lattuga?  Poniamo  il  caso  che  valga  un  obolo.  Se  alcuno  spendendo  l'obolo 
prendesi  la  lattuga,  e  tu  non  lo  spendendo  non  te  la  prendi,  non  devi 
pensare  d^aver  meno  di  quello  che  se  Fha  presa  ;  poiché  siccome  quegli 
ha  la  lattuga,  così  tu  hai  l'obolo,  il  quale  non  ispendesti.  Cosi  va  la 
bisogna  nel  caso  nostro.  Tu  non  sei  stato  da  qualclieduno  invitato  ad 
un  convito?  Ma  tu  non  gli  hai  pagato  quanto  egli  vende  il  suo  pranzo: 
egli  lo  vende  a  prezzo  di  lode ,  a  prezzo  d' ossequio.  Pagane  dunque  il 
prezzo,  s'egli  ti  torna  conto.  Ma  se  pretendi  d'averci  parte  senza  pa- 
garne il  prezzo,  tu  sei  un  avido,  un  indiscreto.  E  tu  non  hai  nulla  in- 
vece di  questo  pranzo?  Sì ,  qualche  cosa  tu  hai.  Tu  non  lodasti  colui 
che  non  volevi  ;  tu  non  soffristi  alla  sua  porta  verun  affronto. 


XXXIII. 


L'intendimento  della  natura  si  rende  a  noi  palese  per  quelle  cose, 
nelle  quali  non  abbiamo  interesse.  Se,  per  esempio,  lo  schiavo  d'un 
tuo  vicino  ha  rotto  un  bicchiere  o  qualche  altra  cosa ,  abbiamo  tosto 
alla  bocca:  queste  sono  cose  che  succedono.  Or  sapi  che  quando  an- 
cora ti  si  rompe  qualclie  cosa  del  tuo,  tale  appunto  esser  devi  quale 
fosti  nel  caso  di  quell'altro.  Un  simile  detto  vuoisi  applicare  a  cose  di 
più  rilievo.  Se  muore  ad  un  altro  un  figliuolo  o  la  moglie,  nessuno  v'ò 
che  non  dica:  così  vanno  le  cose  umane.  Ma  se  a  taluno  di  costoro  av- 
viene lo  stesso,  grida  subitamente:  meschino  a  me  !  che  disgrazia!  Dob- 
biamo rammemorarci  quale  sensazione  ci  fece  lo  stesso  caso  quando 
l'udimmo  ad  altri  avvenuto. 


xxxiv. 


Siccome  un  bersaglio  non  si  mette  per  isfallirlo ,  così  il  male  di 
sua  natura  non  ha  nel  mondo  esistenza.  Se  taluno  desse  il  tuo  corpo  in 
balia  a  chiunque  se  gli  presenta,  ti  sdegneresti  sicuramente  ;  e  tu  espo- 
nendo a  qualsivoglia  persona  la  propria  mente,  così  che  se  costui  ti  la 
oltraggio,  ella  si  turbi  e  confonda,  tu  di  ciò  punto  non  ti  vergogni?  In 
qualsivoglia  azione  considera  i  suoi  progressi  e  le  sue  conseguenze ,  e 
poi  ad  essa  ti  accingi:  altrìmenli  con  grande  ardore  la  imprenderai. 
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senza  pensare  a  quello  che  viene  appresso;  poscia,  scoprendo  in  essa 
qualche  cosa  di  turpe,  n'  avrai  rossore. 


XXXV. 


Vuoi  tu  essere  vincitore  nei  giuochi  olimpici?  Per  mia  fé  vorrei  es- 
serlo anch'io,  essendo  questa  una  cosa  che  fa  onore.  Ma  poni  mente 
alle  circostanze  che  li  accompagnano  e  li  seguono  ;  indi  ti  metti  all'  im- 
presa. Tu  devi  stare  in  gran  regola,  mangiare  contro  tua  voglia,  aste- 
nerti dai  cibi  delicati ,  esercitarti  forzatamente  al  tempo  prescritto ,  al 
caldo  e  al  freddo,  non  bere  aqua  fresca,  né  vino,  come  suol  farsi:  in 
somma ,  tu  devi,  come  ad  un  medico ,  darti  in  mano  al  direttore  degli 
esercizj  ;  poi  voltolare  Y  arena  dentro  la  lizza ,  ove  interviene  di  fiac- 
carsi un  braccio,  di  stravolgersi  un  calcagno,  d'ingojar  molta  polvere, 
e  talora  d'essere  vergheggiato,  e  dietro  a  tutte  queste  cose  rimaner 
vinto.  Dopo  fatte  tutte  queste  osservazioni ,  entra  pure,  s' egli  ti  piace, 
in  tenzone.  Se  non  le  hai  fatte ,  tu  qua  e  là  rivolgendo  t' andrai  come 
i  fanciulli,  che  ora  fanno  la  parte  di  lottatori,  ora  d'atleti,  ora  di  gla- 
diatori, quando  a  sonare  la  tromba,  e  quando  a  recitare  tragedie.  E 
tu  pur  anco  ora  sarai  atleta,  ora  gladiatore,  poscia  oratore,  e  finalmente 
filosofo  ;  ma  con  tutto  l'animo  tuo  non  sarai  nulla.  A  foggia  di  scimia  an- 
drai imitando  tutto  quello  che  vedrai  fare  ;  ora  l' una  cosa,  or  l' altra  ti 
piacerà  ;  perciocché  non  sei  mosso  a  far  nulla  con  avvertenza  e  con  esat- 
ta circospezione ,  ma  sì  a  caso  e  con  languido  desiderio.  In  tale  ma- 
niera certuni  riguardano  un  filosofo;  e  udendo  dire  da  qualcheduno: 
oh  come  parla  Eufrate  !  e  veramente  chi  può  si  ben  favellare  come  fa 
egli?  vogliono  anch'essi  farsi  filosofi. 

xxxvi. 

0  uomo ,  considera  da  prima  la  qualità  dell'  azione ,  e  poi  esamina 
la  tua  propria  natura,  se  è  capace  di  ben  condurla.  Vuol  tu  essere  atleta 
di  tutte  e  cinque  le  prove,  o  semplice  lottatore?  Osserva  bene  le  tue 
braccia,  i  fianchi  e  le  reni.  Ciascuna  cosa  naturalmente  ad  un  proprio 
fine  è  diretta.  Credi  tu  di  potere,  a  tal  mestiero  attendendo,  egualmente 
mangiare  e  bere,  egualmente  fare  lo  schizzinoso?  T'  è  d'uopo  ve- 
gliare, affaticarti,  da' tuoi  domestici  separarti,  essere  messo  in  dispre- 
gio da  UQ  valletto,  restare  in  ogni  cosa  al  di  sotto,  negli  onori,  nelle 
cariche,  nei  tribunali,  in  qualsivoglia  negozio.  Osserva  s'egli  ti  piace 
con  queste  cose  cambiare  una  vita  tranquilla ,  libera  ,  imperturbabile. 
Se  no,  pon'  mente  di  non  fare,  come  i  fanciulli,  ora  il  filosofo,  poscia 
il  gabelliere,  in  appresso  l'oratore,  e  finalmente  il  commissario  di 
Cesare.  Queste  cose  in  fra  di  loro  non  s'accordano.  Un  uomo  solo  ti 
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convien  essere,  o  buono  o  cattivo.  Coltivar  ti  bisogna  o  il  razionale 
discernimento ,  o  le  cose  che  sono  fuori  di  te  ;  impiegare  il  tuo  studio 
intorno  alle  cose  interne,  ovvero  alle  esterne  ;  vale  a  dire,  o  tenere  il 
carattere  di  filosofo,  o  d'uomo  plebeo. 

XXXVII. 

I  doveri  nostri  generalmente  vogliono  misurarsi  dalle  scambievoli 
relazioni.  È  questi  un  padre?  T'è  ordinato  d'averne  cura,  di  ceder- 
gli in  ogni  cosa,  di  tolerare  i  suoi  oltraggi,  le  sue  percosse.  Ma  mio  pa- 
dre è  cattivo.  La  natura  t' ha  forse  collegato  con  un  padre  buono  ?  mai 
no,  ma  con  un  padre.  Un  tuo  fratello  ti  fa  ingiuria?  e  tu  serba  il  rapporto 
che  hai  con  essolui;  e,  senza  badare  a  ciò  eh'  egli  fa,  ti  studia  di  operare 
in  quel  modo  eh'  è  conforme  ai  dettami  della  natura.  Di  fatto  nessun 
altro  ti  farà  danno,  se  tu  no  '1  vuoi  :  allora  solo  sarai  danneggiato  quando 
sospetti  d'esserlo.  Per  tal  modo,  avvezzandoti  a  meditare  le  vicendevoli 
relazioni,  tu  troverai  qual  è  il  dovere  di  un  vicino  verso  un  vicino,  di 
un  cittadino  verso  un  cittadino,  di  un  Capitano  verso  un  Capitano. 

xxxviii. 

Sapi  che  il  principale  fondamento  del  culto  dovuto  agi'  Iddìi  è  l'avere 
buone  opinioni  di  essi,  come  di  quelli  ch'esistono,  e  che  rettamente  e 
saggiamente  governano  l'universo;  e  il  credere  te  medesimo  destinato 
a  dover  loro  obedire  e  sottometterti  a  tutti  li  avvenimenti ,  secondan- 
doli di  buon  grado,  come  proflotti  da  una  perfettissima  Intelligenza. 
Quindi  mai  non  avverrà  che  tu  incolpi  o  biasimi  li  Dei,  qual  se  tu  fossi 
da  esso  loro  trascurato.  Ma  questo  non   è  possibile  in  alcun   modo.,  se 
non  che  rinunziando  alle  cose  che  non  sono  in  poter  nostro,  e  il  bene  e 
il  male  costituendo  in  quelle  soltanto  che  sono  in  nostro  potere.  Che  se 
alcuna  di  quelle  prime  tu  stimi  buona  o  cattiva  allorquando  non  ottieni 
ciò  che  vorresti,  o  cadi  in  quello  che  non  vorresti,  è  necessario  assolu- 
tamente che  tu  vituperi  ed  abbi  in  odio  coloro  i  quali  ne  sono  cagione. 
Conciossiachè  ogni  animale  naturalmente  è  portato  a  fugire  e  abominare 
quelle  cose  che  gli  sembrano  nocive,  e  le  loro  cagioni  né  più  né  meno; 
al  contrario  le  cose  utili  e  le  cagioni  di  quelle  sono  da  esso  seguite,  e  con 
trasporto  abbracciate.  Non  è  dunque  possibile  che  quegli,  il  quale  s  av- 
visa d'essere  danneggiato,  si  compiacia  di  ciò  che  stima  dannoso;  sic- 
■  come  non  è   possibile  che  alcuno  si  compiacia  del  proprio  danno.  Ui 
qui  awàene  che  il  padre  sia  dal  figliuolo  strapazzato,  quando  esso  non 
gli  fa  parte  di  quelle  cose  che  sono  tenute  per  buone.  Polinice  ed  Eteo- 
cle  battagliarono  infra  di  loro  per  la  opinione  concepiu  che  la  sovra- 
nità fosse  un  bene.  Per  Ule  cagione  fa  insulto  agli  Dei  l'agricultore,  »» 
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marinaio,  il  mercante ,  e  chi  rimane  privo  della  moglie  e  dei  figli.  Di 
fatto  dove  si  trova  l'utilità,  ivi  pur  anche  ha  luogo  la  religione.  Laonde 
chiunque  si  prende  cura  di  regolare  l'appetito  e  l'avversione  come  con- 
viene ,  egli  si  prende  cura  pur  anche  del  culto  religioso.  Conviene  poi 
a  ciascuno  far  libazioni,  sagrificare  ed  offerire  le  primizie,  giusta  le 
patrie  costumanze,  con  purità,  con  decenza,  con  esattezza,  senza  tena- 
cità, e  senza  oltrepassare  le  sue  forze. 

xxxix. 
Quando  ricorri  all'  oracolo,  pensa  che  tu  non  sai  quello  che  sia  per 
avvenire,  ma  vai  per  saperlo  dall'  indovino.  Tu  per  altro,  se  sei  filosofo, 
prima  di  andarvi  sai  la  qualità  dell'  evento  ;  perciocché  se  si  tratta  di 
cosa  non  dipendente  da  noi,  ella  sicuramente  non  è  né  un  bene,  nò  un 
male.  Non  recar  dunque  a  casa  dell'indovino  né  desiderio,  né  avversione; 
altrimenti  non  puoi  ad  esso  accostarti  se  non  tremando:  ma  persuaditi 
che  qualunque  cosa  sia  per  succedere,  è  indifferente,  ed  a  te  nulla  ap- 
partiene ;  e  qualunque  ella  sia,  dipende  da  te  il  farne  buon  uso ,  senza 
che  alcuno  te  lo  impedisca.  Ricorri  dunque  con  animo  coraggioso  agli 
Dei,  come  per  domandare  consiglio;  e  poi  se  qualche  consiglio  ti  sarà 
dato,  pensa  quali  prendesti  per  consiglieri,  e  quali  sei  per  dispregiare, 
se  ad  essi  non  obedisci.  Ma  così  vuoisi  consultare  l'oracolo  come  voleva 
Socrate;  vale  a  dire  su  quelle  cose,  l'esame  delle  quali  si  riferisce  al 
loro  evento,  né  per  mezzo  di  raziocinio  né  d' arte  alcuna  si  può  di  esso 
avere  contezza:  così  che  quando  occorra  di  entrare  a  parte  dei  pericoli 
d'un  amico  o  della  patria,  non  si  vuol  chiedere  all'indovino  se  questo 
si  debba  fare.  Perciocché  qualora  esso  ti  presagisse  che  le  interiora  sono 
state  di  tristo  augurio,  chiaro  è  che  ti  viene  pronosticata  o  la  morte, 
0  il  troncamento  di  uno  de' tuoi  membri,  o  1'  esiglio:  tuttavolta  la  ra- 
gione persuade  che,  ad  onta  di  tutto  questo,  tu  devi  soccorrere  l'amico, 
ed  esporti  ad  ogni  pericolo  per  la  patria.  Perciò  dà  mente  all'avviso  di 
un  profeta  maggiore,  eh'  é  Apolline  Pitio,  il  quale  cacciò  dal  tempio  co- 
lui che  non  soccorse  l' amico  in  un  rischio  d' essere  ucciso. 


XL. 


Prescrivi  a  te  di  presente  una  forma  e  regola  di  vita  da  osservare  e 
quando  tu  sarai  solo,  e  quando  sarai  con  altri. 

XLI. 

Per  lo  più  noi  dobbiamo  tener  silenzio,  o  dir  cose  necessarie,  e 
queste  in  poche  parole.  Pur  qualche  rara  volta,  richiedendolo  il  tempo, 
ci  faremo  a  parlare  distesamente  ;  ma  non  di  cose  ordinarie,  come  sa- 
rebbe di  gladiatori,  di  corse  di  cavalli,  di  giostratori,  di  cibi,  di  bevande. 
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come  si  fa  per  tutto.  Sopra  ogni  cosa  conviene  guardarsi  di  parlare  d 
gli  uomini  o  per  biasimarli,  o  per  lodarli,  o  per  metterli  in  para'^one 
tra  loro. 

XLir. 

Co  '1  tuo  parlare  riconduci ,  se  t'è  possibile,  i  discorsi  de' tuoi  fa- 
migliari alla  decenza;  che  se  ti  trovi  attorniato  da  gente  estranea  staiti 
cheto. 

XLIII. 

Non  ridere  molto,  né  di  molte  cose,  ne  smodatamente. 

XLIV. 

Rifiuta  sempre,  se  t' è  possibile,  il  giuramento  ;  e,  se  non  altro,  quel 
più  che  puoi. 

XLV. 

Schiva  d'andar  fuori  di  casa  ai  conviti  delle  persone  vulgarl.  Che 
se  talora  V  occasione  vi  ti  conduce,  sta  bene  attento  per  non  isdruccio- 
lare  nelle  maniere  plebee.  E  sapi  che  quando  il  compagno  è  imbrat- 
tato, non  può  a  meno  d'imbrattarsi  chi  se  gli  accosta,  per  quanto  netto 
egli  sia. 

XLVI. 

Delle  cose  spettanti  al  corpo  si  facia  uso  quanto  richiede  il  sem- 
plice bisogno  :  tali  sono  il  mangiare,  il  bere,  il  vestire,  l'abitazione,  la 
servitù.  Quello  poi  che  torna  solo  ad  ostentazione  o  delicatezza,  tutto 
si  tolga  via. 

XLVII. 

Serbati  puro,  per  quanto  puoi,  dai  corporali  diletti  prima  del  ma- 
trimonio. Che  se  gustarli  ti  piace,  fallo  in  quel  modo  che  dalle  leggi  è 
permesso.  Non  devi  però  mostrarti  severo  ed  aspro  verso  coloro  che  ne 
fanno  uso,  nò  da  per  tutto  vantarti  che  tu  da  quelli  ti  astieni. 

XLVIII. 

Se  ti  è  notificato  che  taluno  parla  malamente  di  te,  non  fare  le  tue 
discolpe,  ma  rispondi  :  colui  non  sapeva  li  altri  difetti  miei  ;  se  no,  non 
avrebbe  di  questi  solo  parlato. 

XLIX. 

Non  è  necessario  T  andare  sovente  ai  teatri.  Che  se  la  occasione  vi 
U  conduce,  mostra  di  non  avere  impegno  per  altro,  che  per  te  solo; 
cioè  desidera  che  succeda  soltanto  quello  che  succede,  e  che  sia  vinci- 
tore quegli  appunto  che  è.  In  tal  modo  non  proverai  verun  contrasto. 
Del  tutto  ancora  ti  guarda  di  schiamazzare ,  di  deridere ,  di  scomporti. 
E  dopo  che  sei  tornato,  non  far  lunghi  discorsi  su  le  cose  avvenute. 
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che  nulla  giovano  al  tuo  miglioramento:  altrimenti  darai  a  divedere  d'es- 
sere stato  ammiratore  dello  spettacolo. 

L. 

Non  andar  di  leggieri  e  senza  giusto  motivo  a  udire  le  dicerie  pu- 
bliche  di  certuni  ;  e  qualora  tu  ci  vada ,  serba  un  contegno  grave  e  de- 
cente, senza  recar  molestia  a  veruno. 

LI. 

Dovendo  far  conferenza  con  qualcheduno,  e  di  quelli  singolarmente 
che  sono  in  grado  elevato ,  mettiti  in  mente  quello  che  fatto  avrebbe  o 
Socrate  o  Zenone  in  una  simile  circostanza  ;  né  tu  allora  sarai  irresoluto 
su  1  regolarti  comp  conviene  in  qualsivoglia  accidente. 

LII. 

Se  ti  rechi  a  far  visita  ad  un  qualche  personaggio  di  grande  affare, 
pensa  da  prima  che  tu  in  casa  no  '1  troverai ,  che  starà  chiuso ,  che  ti 
saranno  battute  in  faccia  le  imposte,  eh'  egli  non  farà  caso  di  te.  E  se , 
ad  onta  di  tutto  questo,  ti  convien  pure  andarvi,  va,  e  sopporta  quanto 
ti  avviene  ,  né  stare  a  dire  fra  te  stesso:  non  meritava  la  pena  ;  peroc- 
ché questo  è  da  uomo  plebeo,  e  perduto  dietro  alle  cose  esteriori. 

LUI. 

Nei  famigliari  congressi  ti  guarda  di  far  frequente  e  prolissa  ricor- 
danza delle  tue  operazioni  e  dei  pericoli  che  hai  corsi;  perciocché  s'ella 
è  cosa  per  te  gioconda  il  rimembrare  i  tuoi  preteriti  rischj,  non  è  pur 
anco  dilettevole  agli  altri  l'udire  le  tue  avventure, 

LIV. 

Sta  lontano  dal  far  ridere  altrui  ;  perocché  questo  vezzo  fa  sdruc- 
ciolare facilmente  nelle  viltà  plebee,  ed  ha  forza  ancora  di  rallentare 
ne'  tuoi  famigliari  il  rispetto  verso  di  te. 

LV. 

È  cosa  pericolosa  eziandio  l'entrare  in  turpi  discorsi.  Or  quando 
questo  intervenga ,  e  V  occasione  il  consenta ,  riprendi  quello  che  vi  è 
entrato;  o,  se  non  altro,  co  '1  tuo  silenzio,  con  l'arrossire,  e  con  un  vol- 
to severo,  dà  a  divedere  che  quel  parlare  ti  dispiace. 

LVl. 

Se  accogli  in  mente  la  imaginazione  di  un  qualche  piacere,  sta  in 
guardia  contro  di  essa  egualmente  che  contro  d'ogni  altra,  per  non  es- 
sere trasportato  fuori  di  strada.  Fa  che  l'azione  aspetti  le  tue  risoluzio- 
ni,  e  tu  prenditi  tempo  per  diferirle.  In  appresso  rappresenta  al  tuo 
pensiero  due  tempi:  quello  del  godimento,  e  quello  del  pentimento  e 
del  rimprovero  che  a  te  stesso  farai  dopo  goduto  il  piacere.  Opponi  a 
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quésti  la  gioja  cbe  proverai,  e  k  lodi  che  a  te  stesso  darai,  qualora  la 
te  ne  sia  astenuto.  Che  se  ti  sembra  l' occasione  opportuna  per  farne 
uso,  procura  di  non  lasciarti  soverchiare  dalle  sue  dolci  e  lusinghiere 
attrattive;  e  all'opposto  fa  ragione  quanto  sia  cosa  migliore  il  ripensare 
teco  stesso  che  tu  hai  riportata  una  cotale  vittoria. 

LVII. 

Quando  hai  giudicato  che  una  qualche  cosa  si  dehha  fare  e  la  fai, 
non  rifiutare  che  altri  ti  vegga  farla,  quantunque  il  vulgo  sia  per  for- 
marne un  giudizio  ben  differente  dal  tuo.  Di  fatto,  se  l'azione  è  cattiva, 
tu  non  devi  farla;  se  poi   è  buona,  perchè  temere  che  altri  te  ne  dia 


biasimo  ingiustamente? 


LVIII. 


Siccome  queste  proposizioni:  egli  è  giorno^  egli  è  notte^  corrono 
molto  bene  se  sono  divise,  ma  corrono  male  se  vanno  unite;  così  in  un 
convito  il  pigliarsi  una  parte  maggiore  che  li  altri,  rispetto  al  corpo 
torna  assai  bene;  ma  torna  male  rapporto  a  quella  eguaglianza  clie  vuole 
usarsi  tra  convitati.  Perciò  quando  tu  pranzi  in  casa  di  un  altro,  poni 
mente  non  solo  a  quello  che  si  conviene  al  tuo  corpo  tra  le  apprestate 
vivande,  ma  a  quello  ancora  che  si  conviene  a  colui  che  t  invitò. 

LIX. 

Sé  ti  assumi  di  sostenere  un  personaggio  maggiore  delle  tue  forze, 
' tutt'  insieme  ti  farai  disonore  con  questo ,  e  quello  trascurerai  che  tu 
avresti  potuto  ben  sostenere. 

Siccome  nel  camminare  tu  stai  attento  per  non  andare  sopra  un  chio- 
do e  per  non  torcerti  un  piede,  così  sta  attento  per  non  recare  pregiudi- 
zio alla  tua  retta  ragione.  Se  avremo  quest'avvertenza  in  ciascuna  delle 
nostre  azioni,  noi  potremo  tutto  intraprendere  con  maggiore  sicurezza. 

LXI. 

11  corpo  è  per  ogni  uomo  la  misura  del  suo  possedimento,  come  11 
piede  è  la  misura  della  scarpa.  Se  a  quello  ti  conformi,  tu  serberai  i 
termini  convenienti;  ma  se  passi  più  innanzi,  tu  dovrai  minare  come 
dall'alto  d'un  precipizio:  siccome  accade  della  scarpa,  che  se  non  ti  li- 
miti a  volerla  bene  adattata  al  tuo  piede,  la  farai  coperta  d'oro,  e  poi 
di  porpora,  e  finalmente  tutta  ricamata;  poiché  quando  altri  va  una 
volta  fuori  di  misura,  più  non  ritrova  termine  alcuno. 

LXII. 

Le  fanciulle  appena  sono  giunte  al  quartodecimo  anno,  dagli  uomini 
SOrio  chiamate  co  '1  nome  di  padrone*  Perciò  vedendo  che  a  sé  stesse 
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null'altro  incombe  che  l'acquistarsi  un  marito,  cominciano  ad  abbellirsi 
pomposamente,  ed  in  ciò  hanno  riposte  tutte  le  loro  speranze.  Egli  è 
dunque  ben  fatto  il  renderle  avvisate  che  in  altro  modo  non  possono 
farsi  credito,  se  non  che  co  '1  mostrarsi  modeste  e  vereconde. 

LXIII. 

Segno  d'indole  ottusa  è  l'impiegare  continuamente  le  sue  premure 
d'intorno  al  corpo;  com'è  nel  fare  molto  esercizio,  nel  lungo  mangiare 
e  bere,  nello  stare  per  molto  spazio  all'  aglamento  e  nel  letto.  Cotali 
cose  si  debbono  fare  di  passaggio,  e  tutta  la  cura  s' ha  da  rivolgere  in- 
torno all'animo. 

LXIV. 

Se  alcuno  ti  tratta  male,  o  parla  male  di  te,  sovvengati  ch'egli  cre- 
de a  sé  conveniente  di  così  fare  o  parlare.  Ora  non  è  possibile  ch'egli 
segua  più  tosto  il  tuo  parere,  che  il  suo.  Laonde  s' ei  giudica  malamen- 
te, il  danno  cade  sovra  di  lui,  perchè  s'inganna.  Di  fatto,  se  altri  re- 
puta falsità  una  verità  complicata ,  questa  non  ne  riceve  alcun  danno, 
ma  sì  colui  che  s' ingannò.  Ora  se  tu  prendi  le  mosse  da  cosi  fatti  prin- 
cipi, userai  moderazione  con  chi  t'oltraggia,  e  ad  ogni  incontro  dirai: 
tal  è  la  sua  opinione. 


LXV. 


Ogni  cosa  può  prendersi  da  due  parti  :  l' una  di  esse  è  portabile , 
l'altra  no.  Se  un  fratello  t'oltraggia,  non  prenderlo  dalla  parte  dell'ol- 
traggio, perocché  questa  parte  non  è  portabile;  ma  prendilo  dalla  parte 
che  ti  mostra  un  fratello,  una  persona  teco  educata  ;  e  il  prenderai  da 
quella  parte  che  può  portarsi. 

LXVI. 

Questi  discorsi  non  sono  fra  loro  coerenti  :  io  sono  di  te  pile  ricco; 
dunque  sono  migliore  di  te:  io  sono  piìi  eloquente  di  te  ;  dunque 
sono  di  te  migliore.  Questi  altri  sono  più  coerenti:  io  sono  più  ricco 
di  te;  dunque  la  mia  azienda  è  migliore  della  tua:  io  sono  pili  elo- 
quente di  te;  dunque  il  mio  discorso  è  migliore  del  tuo.  Ma  tu  non 
sei  né  l'azienda,  né  il  discorso. 

LXVII. 

Taluno  si  bagna  in  fretta?  Non  dire  ch'egli  si  bagna  male,  ma  che 
in  fretta.  Tal  altro  bee  di  molto  vino?  Non  dire  ch'egli  beve  malamen- 
te, ma  che  beve  di  molto.  Di  fatto,  prima  d'avere  accertata  la  tua  opi- 
nione, come  puoi  dire  che  fanno  male?  Se  in  tal  modo  procedi,  non 
t'avverrà  di  dare  assenso  ad  idée  diverse  da  quelle  che  tu  avrai  con  si- 
curezza afferrate. 
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LXVIII. 


Non  dire  in  nessun  luogo  che  sei  filosofo,  né  parlare  d'ordinario  tra 
persone  vulgari  di  massime  filosofiche;  ma  fa  quello  che  insegnano  que- 
ste massime.  A  cagione  d'esempio,  non  dire  in  un  convito  come  convie- 
ne mangiare,  ma  bensì  mangia  come  conviene.  E  rammentati  che  anche 
Socrate  teneva  sempre  lungi  da  sé  T  ostentazione.  Venivano  a  lui  di 
quelli  che  lo  pregavano  di  raccommandarli  ad  un  qualche  filosofo;  ed 
esso  ve  li  guidava  :  tanto  soffriva  egli  d'essere  trascurato. 

LXIX. 

Per  la  qual  cosa  se  s'introduce  discorso  di  qualche  massima  tra 
persone  idiote,  serba  silenzio  quanto  più  puoi,  essendo  cosa  di  gran  pe- 
ricolo il  vomitar  di  repente  ciò  che  non  s'è  digerito.  E  se  alcuno  ti  dice 
che  non  sai  nulla,  e  il  suo  parlare  non  ti  punge,  sapi  che  tu  hai  dato 
principio  all'opera.  Di  fatto  anche  le  pecore  non  mostrano  ai  pastori 
r  erba  che  hanno  mangiata  co  '1  rigettarla,  ma,  dopo  averla  entro  di  sé 
smaltita,  mettono  fuori  la  lana  e  il  latte.  Tu  similmente  al  vulgo  non 
palesare  le  dotte  massime,  ma  il  tuo  operare  proveniente  da  esse  ben 


digerite. 


LXX. 


Qualora  tu  abbia  assuefatto  il  tuo  corpo  alla  frugalità,  guardati  bene 
di  farne  pompa.  E  se  tu  bevi  soltanto  aqua,  non  dire  ad  ogn' incontro: 
io  non  bevo  che  aqua.  Se  vuoi  accostumarti  alla  fatica  ed  alla  toleranza, 
fallo  per  uso  tuo,  non  per  mostrarlo  al  di  fuori.  Non  andar  dunque  ad 
abbracciare  le  statue.  Se  patisci  gran  sete ,  prendi  in  bocca  dell'  aqua 
fresca,  e  poi  la  getta  fuori  senza  dirlo  a  persona. 

LXXI. 

Stato  e  carattere  di  persona  ignorante  :  ella  non  mai  aspetta  da  se 
medesima  né  il  bene  né  il  male,  ma  dalle  cose  esteriori.  Stato  e  carat- 
tere del  filosofo  :  questi  aspetta  tutto  il  suo  bene  e  il  suo  male  da  sé  me- 
desimo. 

LXXII. 

Ecco  i  segni  di  quello  che  fa  profitto:  egli  non  biasima,  non  loda, 
non  riprende,  non  accusa  veruno;  nulla  parla  di  sé,  quasi  fosse  da  qual- 
che cosa,  o  qualche  cosa  sapesse.  S'egli  incontra  pertanto  alcun  ostacolo 
o  impedimento,  a  sé  stesso  ne  dà  la  colpa;  se  si  sente  lodare,  in  se  stes- 
so si  ride  del  lodatore  ;  se  censurare,  non  si  difende.  Va  intorno  come  i 
malsani ,  osservando  di  non  dar  urto  alle  sue  deboli  forze  prima  che 
prendano  consistenza.  Da  sé  rimove  ogni  sorta  di  desiderio,  l'avversione 
trasporta  solo  alle  cose  contrarie  alla  natura  di  ciò  eh' è  in  nostro  potere, 
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modera  in  tutto  il  naturale  appetito;  s'egli  è  tenuto  per  folle  o  per 
ianorante ,' non  se  ne  prende  pensiero:  in  una  parola,  si  guarda  da  sé 
medesimo,  come  da  un  nemico  insidioso. 

LXXIII. 

Se  taluno  si  vanta  d'intendere  e  di  sapere  interpretare  i  libri  di 
Crlsippo,  di'  teco  stesso  che  se  Crisippo  non  avesse  oscuramente  scritto, 
costui  non  avrebbe  di  che  vantarsi.  Ma  io  che  pretendo?  Conoscere  la 
natura  e  seguirla.  Perciò  ricerco  chi  me  la  spieghi.  E  udito  ch'egli  è 
Crisippo,  io  me  ne  vado  per  esso,  ma  non  capisco  i  suoi  scritti.  Cerco 
dunque  chi  me  li  spieghi.  Infino  a  qui  nulla  ho  fatto  di  singolare.  Quan- 
do ho  trovato  chi  me  li  interpreta,  resta  ch'io  metta  in  pratica  i  suoi 
precetti.  Questa  è  poi  la  sola  cosa  che  importa.  Ma  se  io  m'appago  di 
ammirare  una  tale  interpretazione,  che  altro  sono  divenuto,  fuorché  un 
grammatico  invece  di  un  filosofo?  Con  questa  differenza,  che  in  luogo 
d'Omero  interpreto  Crisippo.  Se  dunque  da  alcuno  mi  sarà  detto:  leg- 
gimi Crisippo;  ho  più  tosto  motivo  d'arrossire,  quando  io  non  possa  mo- 
étrare  i  fatti  alle  parole  rassimiglianti  e  concordi. 


LXXIV. 


Tienti  saldo  a  questi  insegnamenti  come  a  tante  leggi,  e  quasi  fosse 
empietà  il  trasgredirne  pur  uno.  Che  che  altri  di  te  si  dicano ,  tu  non 
volgerti  pure  indietro,  non  essendo  in  tua  mano  il  chiuder  loro  la  bocca. 


LXXV. 


Fino  a  quando  indugerai  a  fornirti  d'ottime  qualità,  e  non  trasgre- 
dire in  niuna  cosa  il  retto  discernimento  della  ragione?  Tu  hai  inteso 
le  massime  che  ti  conviene  abbracciare,  e  già  le  abbracciasti.  Qual  pre- 
cettore pur  anco  aspetti  per  rimettere  ad  esso  la  emendazione  della  tua 
vita?  Tu  non  sei  più  giovincello,  ma  uomo  fatto.  Se  dunque  vivi  nella 
indolenza  e  nell'  ozio ,  e  sempre  aggiungi  dilazione  a  dilazione  ,  propo- 
nimento a  proponimento,  e  rimandi  da  un  giorno  all'altro  l'attendere  a 
te  medesimo,  tu  non  t'accorgerai  di  rimanere  senza  profitto,  e  igno- 
rante durerai  per  tutta  la  vita  tua  sino  alla  morte.  Su  dunque ,  ti  de- 
termina a  vivere  come  uomo  maturo,  e  che  di  già  fa  progressi.  Ti  sia 
legge  non  preteribile  tutto  quello  che  ti  rassembra  migliore.  Se  ti  s'af- 
faccia qualche  fatica  o  diletto,  gloria  o  disonore,  pensa  che  sei  allora 
nella  tenzone,  che  t' è  aperta  la  carriera  olimpica,  e  più  non  lice  indu- 
giare. Con  un  solo  atto  di  coraggio  o  di  viltà  si  mette  in  salvo  o  si  perde 
tutto  il  profitto.  Socrate  giunse  a  quella  sua  perfezione  co'l  profittare 
d' ogni  cosa ,  e  co  '1  dare  ascolto  solamente  alla  ragione.  Tu ,  quantun- 
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que  non  sii  pur  anche  un  Socrate,  dèi  vivere  appunto  come  se  aspirassi 
ad  essere  un  Socrate. 

LXXVI, 

Il  primo  e  più  importante  Trattato  della  filosofia  è  su  Fuso  delle  dot- 
trine, per  esempio  su  '1  non  mentire  ;  il  secondo  su  le  prove,  esempli- 
grazia  perchè  non  dee  mentirsi  ;  il  terzo  è  quello  che  rinforza  e  distin- 
gue si  fatte  prove,  a  cagione  d'esempio  d'onde  avviene  che  una  tal  cosa 
sia  prova?  che  cosa  è  una  prova?  una  conseguenza  ?  una  ripugnanza? 
una  verità?  una  falsità?  Laonde  il  terzo  Trattato  è  necessario  pe '1  se- 
condo, e  il  secondo  pe  '1  primo.  Ma  il  primo  è  quello  che  più  importa, 
e  a  cui  dobhiamo  attenerci.  Ma  noi  faciamo  tutto  altrimenti:  ci  arre- 
stiamo nel  terzo,  e  intorno  ad  esso  spendiamo  tutto  lo  studio,  senza  pi- 
gliarci pensiero  alcuno  del  primo.  Di  qua  viene  che  noi  mentiamo,  e 
tuttavolta  abbiamo  in  pronto  il  come  provare  che  non  bisogna  mentire. 

Lxxvn. 
In  ogni  circostanza  si  vuol  far  uso  di  questi  detti: 

0  Giove,  o  Fato,  alla  prescritta  meta 

Siatemi  scorta;  io  seguiròvvi  pronto: 

Che  s' io  ricuso ,  diverrò  malvagio  ; 

E  nuUamen  sarò  a  seguirvi  astretto. 

LXXVIII. 

Saggio  conoscitor  delle  divine 

Cose  è  colui  che  ben  s' adatta  al  Fato. 

LXXIX. 

Aggiungasi  questo  terzo:  0  Critone,  se  cosi  piace  agl'Iddìi,  così 
sia  fatto:  Anito  e  Melito  a  me  possono  torre  la  vita,  ma  non  recare  al- 
cun danno. 


^^^m^^  M  (glIglS^IS  ^lIBiVSD 


Passeggiavamo  a  caso  con  parecchi  amici  nel  tempio  di  Saturno,  dove 
ili  mezzo   a  buon  numero  di  offerte  al  Nume  suddetto  vedemmo  una 
Tavola    su  la  quale  era  una  pittura  peregrina  rappresentante  diverse 
cose  straordinarie  a  segno,  che  nessuno  di  noi  arrivava  a  capire  che 
cosa  significassero.  Non  si  poteva  da  noi  distinguere  se  ivi  fosse  dipinta 
città  o  castello  ,  benché  vedessimo  un  contorno  di  mura  che  due  altri 
recinti  comprendeva,  uno  più  angusto  dell'altro.  Vedevamo  bensì,  nel 
più  capace  contorno  di  mura  anzidetto,  disegnata  una  porta,  davanti  alla 
quale  stava  affollato  un  gran  numero  di  persone,  e  al  di  dentro  della 
porta  del  primo  recinto  si  vedeva  una  moltitudine  di  donne;  su  la  porta 
medesima  poi  stava  un  certo  vecchio  che  parea  commandasse  qualche 
cosa  alle  persone  che  per  la  porta  se  ne  entravano.  Noi  c'interrogava- 
mo l'un  l'altro  intorno  al  significato  delle  cose  che  in  quelle  pitture  ve- 
devamo, senza  che  alcuno  ne  rimanesse  pago;  anzi  dubiosi  tutti  lungo 
tempo  colà  ci  saremmo  ancora  tratenuti,  se  verso  di  noi  non  si  fosse 
avanzato  un  uomo  grave  e  per  l'età  e  per  l'aspetto,  nominato  Sofronimo, 
il  quale  dagli  atteggiamenti  nostri  istrutto  dei  dubj  ond' erano  le  menti 
nostre  agitate,  con  molta  cortesia  si  addossò  di  scioglierli  e  d' illumi- 
narci,  favellando  cosi:  Non  istupisco  punto,  o  signori,  che  ognuno  di 
voi  resti  confuso  considerando  questa  pittura,  né  sapendola  interpreta- 
re, perchè  sono  pochissimi  li  abitatori  stessi  di  questo  paese  che  siano 
capaci  d'interpretarla.  Non  fu  già  paesano,  ma  forestiere,  colui  che  in 
questo  tempio  la  Tavola  appese,  già  sono  scorsi  molti  anni.  Era  un  uomo 
di  gran  prudenza  e  d'  alta  sapienza  fornito  ;  uomo  di  poche  ma  sugose 
parole,  e  d'opere  savie  ed  illibate  ;  seguace,  per  quello  che  spetta  al  te- 
nore di  vita,  di  PiUgora  e  di  Parmenide.  —  Giacché  voi  avete  veduto 
un  uomo  di  cosi  rare  qualità,  l'avreste  forse  anche  particolarmente  co- 
nosciuto e  trattato?  —  Non  con  molta  famigliarità,  perchè  allora  io  era 
ancora  fanciullo:  ma  ebbi  più  volte  motivo  di  maravigliarmi  del  sapere 
di  lui  ascoltando  parecchie  dispute  di  cose  molto  alte,  e  tenendo  a  me- 
moria tutto  quello  che  intorno  a  questa  Tavola  più  volte  gli  ho  udito  ri- 
petere. —  Deh!  se  altra  più  seria  occupazione  ora  non  avete,  non  pò- 
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Ireste,  o  signore,  spiegarla  ancLe  a  noi,  che  con  tutta  avidità  Lramia. 
mo  d' intenderla  ?  —  Molto  volentieri .  Ma  prima  debbo  avvisarvi  che 
r  udirne  T  interpretazione  è  per  voi  di  non  leggiero  pericolo.  — -  E  co- 
me mai  ?  —  Così  è  ;  perchè  se  voi ,  ascoltando  le  cose  che  sono  per 
dirvi  5  impiegherete  tutta  l'attenzione  vostra  a  segno  d'imprimervele 
bene  a  fondo  nelF  anima,  e  di  valervene  ali*  occorrenza ,  diverrete  pru- 
denti e  sarete  felici;  se  al  contrario,  miseri  voi!  tutto  il  corso  del  fu- 
turo  viver  vostro  sarà  una  perpetua  follia,  un  cumulo  di  calamità  e  di 
disgrazie,  una  confusione  d'ignoranza  e  d'ogni  male.  — -  L'interpreta- 
zione di  questa  Tavola  dunque  è  simile  agli  enimmi  della  Sfinge?  —  Ap- 
punto:  e  siccome  chi  scioglieva  l'enimma  della  Sfinge  se  ne  andava  sal- 
vo, invece  chi  no  '1  sapea  interpretare  era  tratto  miseramente  a  morte; 
così  accade  a  chi  dalla  spiegazione  di  questa  Tavola  non  sa  ricavar  lu- 
me ,  onde  passare  franco  per  le  tenebre  della  vita  mortale.  In  questa 
vedrete  schierato  davanti  agli  occhi  della  mente  vostra  tutto  ciò  eh' è 
bene,  tutto  ciò  eh'  è  male,  e  tutto  ciò  che  non  è  né  bene  ne  male  nella 
vita  ;  dimodoché  se  l' insensatezza  vostra  non  ve  lo  lascerà  discernere, 
voi  ne  sarete  la  vittima.  Né  sventura  così  deplorabile  sarà  momentanea 
per  voi,  com'era  pe'  i  miseri  viandanti  l'essere  divorati  dalla  Sfinge  per 
non  averne  saputo  interpretare  Fenimma;  ma  durerà  tanto  tempo,  quan- 
to su  la  terra  vivrete,  a  tormentarvi,  come  quelli  che  a  perpetui  supplicj 
sono  condannati  :  che  se  l'accennato  lume  cavar  ne  saprete,  certa  fia  la 
vostra  salute,  perchè  abbattuta  ne  sarà  la  insensatezza,  e  tutta  la  vostra 
vita  sarà  beata  e  felice.  Sicché  dunque  favoritemi  di  tutta  la  vostra  at- 
tenzione, e  ascoltatemi  con  quanta  diligenza  potete.  —  Con  un  tal  pre- 
mio a  fronte  chi  di  noi  sarà  disattento  nell'udire  la  vostra  interpreta- 
zione ?  Eccovi  ognuno  di  noi  tutt' orecchie  per  ricevere  le  vostre  voci, 
e  tutt'avidi  occhi  per  tener  dietro  al  moto  di  quella  verga,  con  la  quale 
accennate  di  volerci  indicare  tutte  le  parti  di  questo  mirabile  oggetto 
della  commune  curiosità.  —  Eccomi  a  compiacervi.  Vedete  voi  questo 
recinto  ?  — —  Si  lo  vediamo.  —  Sapiate  dunque  prima  d'ogni  altra  cosa, 
che  questo  si  nomina  Fila;  e  tutta  quella  turba  che  davanti  alla  porta 
del  recinto  vedete,  comprende  tutti  coloro  che  una  volta  poi  nella  Fìta 
entreranno.  Quel  vecchio  che  vedete  colà  su  la  soglia,  nella  mano  sini- 
stra del  quale  mirasi  spiegato  un  foglio,  e  con  la  destra  accenna  un 
non  so  che,  quegli  nominasi  Genio,  Egli  a  tutti  coloro  eh'  entrano  ac- 
cenna quello  che  debbono  fare  per  introdursi  nella  vita,  e  per  quale 
strada  si  debbano  incamminare,  acciocché  si  rendano  degni  della  salu- 
te. —  Per  qual  via  l' indirizza  egli  ?  e  in  qual  maniera  ?  —  Voi  vedete 
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vicino  a  quella  porta,  per  la  quale  entra  l'immensa  turba,  un  soglio, 
su  '1  quale  sta  assisa  una  donna  di  soavi  maniere,  di  fattezze  in  appa- 
renza leggiadre,  che  tiene  un  calice  in  mano.  Quella  è  la  Lusinga^  che 
seduce  ed  inganna  tutti  i  mortali,  i  quali  appena  respirano  le  prime 
aure  di  vita  sono  già  dalla  medesima  indotti  a  bere  in  quel  calice  l'er- 
rore e  r  ignoranza,  ond'  é  pieno.  Trangugiata  sì  velenosa  bevanda,  en- 
trano nella  vita.  —  E  non  evvi  alcuno  che  vada  esente  dal  berne  ?  -— 
Nessuno.  E  vero  però  che  alcuni  ne  beono  più,  altri  meno.  Ora  osser- 
vate colà  nel  recinto,  appena  oltrepassata  la  porta,  quella  moltitudine 
di  donne  meretrici,  d'aspetto  diverso.  Quelle  si  chiamano  Opinioni^ 
Cupidigie^  Sensualità;  e  a  misura  che  uno  entra,  gli  si  avventano  tosto 
alla  vita,  lo  abbracciano,  e,  fatteglisi  guida,  lo  conducono  via  con  esse. 
—  E  dove  ?  -—  Ognuna  promette  di  guidare  li  uomini  alla  felicità,  alla 
vita  beata  ;  ma  il  maggior  numero  di  esse  1*  inganna  per  trucidarli  ;  e 
questi,  inebriati  dall'  ignoranza  e  dall'errore  che  nel  calice  della  sedut- 
trice Lusinga  hanno  bevuto,  non  sapendo  qual  sia  la  vera  strada  da 
battersi  nella  vita,  qua  e  là  come  pecore  smarrite  vanno  errando,  ed 
innoltrandosi  per  quei  sentieri  che  dalle  donne  accennate  furono  loro 
indicati.  ——  Di  fatto  si  vedono  molti  che  sembrano  entrati  nel  recinto 
aggirarvisi  a  caso.  Ma  chi  è,  di  grazia,  quella  donna  che  come  cieca  e 
pazza  si  va  movendo  su  quella  pietra  globosa  ?  —  Essa  è  nominata  For- 
tuna; né  solo  è  cieca  e  pazza,  ma  è  anche  sorda.  —  Quali  ne  sono  li 
officj  ?  —  Il  cieco  e  disordinato  imperio  di  un  tal  mostro  è  esteso  per 
tutto  il  mondo  abitato,  dove  a  chi  ruba  le  facoltà,  a  chi  prodigamente 
le  getta  in  seno,  forse  per  rapirgliele  quanto  prima;  il  tutto  sempre  con 
instabilità  e  indiscrezione  sorprendente  :  né  piccolo  indizio  ci  dà  del  di 
lei  carattere  il  vederla  collocata  su  quell'instabile  globo  di  ^pietra.  — 
Senza  dubio,  e  pare  anzi  doversi  quindi  ricavare,  i  doni  della  Fortuna 
essere  troppo  incerti  e  caduchi,  né  doversene  fidare  chi  non  vuol  cade- 
re in  gravissime  calamità  e  in  profonda  miseria.  Ma,  cortesissimo  So- 
fronimo,  chi  sono  coloro  che  affollati  la  circondano?  e  cosa  mai  ne  pre- 
tendono? —  Sono  altretanti  sconsigliati,  dei  quali  non  ve  n'ha  pur  uno 
che  non  cerchi  dalla  Fortuna  qualche  cosa  da  gettar  via  e  da  sciala- 
quare.  —  E  perchè  sono  tanto  diversi  d'aspetto,  mentre  pochi  sono 
lieti,  ed  altri  hanno  mestissima  faccia,  con  le  braccia  tese  verso  di  lei? 
• —  Tutti  coloro  che  qui  si  vedono  ridere  e  rallegrarsi ,  sono  di  quelli 
che  dalla  Fortuna  hanno  ricevuto  qualche  favore  ;  e  da  questi  essa  è 
detta  buona.  Quelli  altri  che  piangono,  e  a  lei  alzano  le  mani,  o  nulla 
ne  ottennero ,  o  furono  loro  dalla  medesima  involate  le  cose  proprie 
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dopo  d'averle  ricevute;  e  da  questi  la  Fortuna  è  detta  cattiva.  —  Dub- 
biamo noi  forse  credere  preziosissime  quelle  cose,  per  l'acquisto  dello 
quali  certuni  cotanto  si  rallegrano,  e  certi  altri  per  la  perdita  si  rattri- 
stano? —  Non  lo  crediate,  no,  sebene  tali  cose  dal  più  degli  uomini 
vengano  stimate  betiL  —  Che  mai  sono  quei  beni? —  Le  ricchezze,  la 
gloria,  la  nobiltà,  la  prole,  i  regni,  e  altre  cose  di  questo  genere.  —  Ma 
non  sono  elleno  veri  ten/ queste?  —  Ne  disputeremo  a  suo  tempo: 
per  ora  non  interrompasi  la  spiegazione  della  pittura.  Osservate  il  se- 
condo recinto  più  in  alto:  vedete  voi  quelle  donne,  fuori  del  medesimo 
collocate,  distinte  pe'  i  loro  cortigianeschi  adornamenti?  —  Si,  le  ve- 
diamo. —  Ebbene,  fra  le  altre  questa  si  nomina  Incontinenza;  e  le  al- 
tre, che  sono  di  lei  compagne,  stanno  tutte  adocchiando  coloro  che  dalla 
Fortuna  hanno  ricevuto  qualche  cosa,  per  tosto  presentarsi  davanti  ai 
medesimi,  accarezzarli,  abbracciarli,  e  adulandoli  far  sì  che  con  esse- 
loro  si  tratengano:  a  tal  fine  giurano  di  far  loro  passare  una  vita  gio- 
condissima, scevra  d'ogni  fatica,  d'ogni  incommodo,  d'ogni  noja.  Soave, 
a  dir  vero,  in  su  le  prime  sembra  la  conversazione  di  tali  femine,  6n- 
chè  dura  negli  uomini  il  solletico,  e  in  quelle  il  fascino  ammaliatore: 
ma  tutto  alla  fine  si  cangia,  e  l' uomo  finalmente,  ritornando  in  sé  me- 
desimo, al  disiparsi  della  ebrietà  capisce  di  non  averne  ricavato  tanto 
diletto,  quanto  danno  reale;  anzi  s'avvede  che  per  cagione  di  quelle  in- 
farai ei  cadde  in  disprezzo  e  in  contumelia,  se  pure  non  furono  esse  le 
prime  a  vituperarlo  e  a  deriderlo.  —  Che  crudeltà  !  Ma  e  quando  1  uo- 
mo con  quelle  indegne  ha  disipato  tutto  quello  che  dalla  Fortuna  ave- 
Ta  ricevuto? —  Allora  e^li  non  solamente  è  condannato  a  servire  le 
sue  tiranne  medesime,  e  in  grazia  loro  a  soffrire  quanto  di  vergognoso, 
di  brutto  *di  pernicioso  mai  si  può  dare;  ma  ad  abbandonarsi  ai  ladro- 
necci, ai  sacrilegi,  allo  spergiuro,  ai  tradimenti,  alle  prepotenze,  e  ad 
ogni  altra  simile  infamia,  insino  a  tanto  che,  mancandogli  ogni  cosa,  ad 
un  giustissimo  castigo  venga  condannato.  —  Certo  che  se  il  castigo  sarà 
proporzionato  all'insania  e  alle  ree  operazioni,  non  sarà  leggiero.  —  Voi 
v'apponeste.  Ecco  impertanto  dietro  a  quelle  figure  un'angusta  porti- 
cella  che  mena  a  quell'antro  tenebroso  e  stretto,  abitato  da  quelle  or- 
ride, sozze  e  cenciose  feniinelle,  fra  le  quali  si  può  distinguere  la  Pu- 
nizione per  la  sferza  che  tiene  in  mano,  la  Mestizia  che  tiene  il  capo 
piegato  fin  tra  le  ginocchia,  la  Colera  che  si  svelle  rabbiosamente  i 
capelli.  —  Cosa  e  mai  quello  spettro  così  diforme,  macilento  e  nudo, 
che  se  ne  sta  rannicchiato  vicino  alle  Furie  che  ora  nominaste,  e  quella 
brutta  Squalida  Arpia  che  tanto  a  colui  si  rassimiglia?  —  Quello  è  il 
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paolo;  l'altra  è  V Afflizione^  di  lui  sorella.  Cacciato  l'uomo  insensato 
in  quell'antro,  è  condannato  a  conversare  sempre  con  essi,  e  ad  esserne 
perpetuamente  tormentato,  finche  venga  precipitato  nell'avello  dell'in- 
felicità, d'ond'  è  sbandito  ogni  bene,  e  raccolto  ogni  male  atto  ad  ama- 
reg^'iarne  con  ogni  miseria  tutto  il  resto  della  vita.  —  Né  v'ha  speran- 
za di  risorgimento  per  quell'infelice?  —  No,  salvo  ch'egli  si  rifugisse 
nell'albergo  della  Penitenza  e  del  salutare  Pentimento.  —  Potrebb'egli 
allora  sperare  qualche  sollievo?  •—  Se  l'adito  dell'albergo  loro  essi  gli 
aprissero,  lo  sottrarrebbero  alle  indicate  disgrazie,  e  imprimendogli  nel 
cuore  un'altra  opinione,  e  infondendogli  nuovi  desiderj,  egli  sarebbe 
condotto  alla  vera  Disciplina  del  pari  che  dWdi  falsa.  —  A  che  farvi? 

—  Acciocché,  ove  gli  riesca  di  abbracciare  quella  Opinione  che  guida 
alla  vera  Disciplina^  egli  ne  sia  lavato  e  purgato,  e  fatto  erede  della 
Salute^  della  Beatitudine  e  della  Felicita  perpetua.  —  Se  poi  di  nuovo 
dalla  /a/ia  Opinione  egli  si  lasciasse  ingannare  e  persuadere?  —  Oh 
cielo!  quanto  è  mai  grave  per  l'uomo  questo  nuovo  pericolo!  —  Ma  ci 
vorreste  voi  per  cortesia  insegnare  quale  sia  quella  che  nominaste  ^a/- 
sa  Disciplina  ?  —  Osservate  fuori  di  quel  terzo  recinto ,  su  la  soglia 
della  porta  che  vi  dà  ingresso,  quella  donna  che  si  pavoneggia  tutta  ri- 
cascante di  vezzi,  affettata  nella  polizia  e  nella  costanza  de'  suoi  atteg- 
giamenti: questa  è  appunto  \a  falsa  Disciplina^  che  dalla  maggior  parte 
degli  uomini,  e  particolarmente  dal  vulgo,  è  presa  in  iscambio  della 
vera.  A  quella  se  ne  vengono  coloro  che  pur  hanno  desio  d'esser  salvi, 
e  d'arrivare  alla  vera  Disciplina,  —  Non  havvi  egli  per  avventura  altra 
strada  che  alla  vera  Disciplina  conduca?  —  Sì  che  v' è.  —  Costoro 
poi  che  pe  '1  recinto  se  ne  vanno  allontanando  dalla  dritta  strada ,  chi 
sono  eglino  mai?  —  Uomini  ingannati  dai  vezzi  della  Jalsa  Disciplina^ 
ed  innamorati  di  quella  a  segno,  che  si  danno  a  credere  di  essere  ira 
le  braccia  della  vera.  —  Qual  nome  hanno  essi?  —  Poeji,  oratori,  dia- 
lettici, musici,  aritmetici,  geometri,  astrologi,  libidinosi,  peripatetici, 
critici  ;  e  con  essi  vi  sono  tutti  coloro  che  al  corpo  più  tosto  che  alla 
cultura  dell'  animo  tengono  rivolto  il  pensiero.  —  Che  significano  mai 
({uelle  femine  che  correndo  sembra  s'aggirino  d'intorno  a  tutti  i  da  voi 
nominati,  simili  a  quelle  fra  le  quali  avevate  indicata  Y Incontinenza? 

—  Sono  le  medesime  appunto  che  avete  ^ìa  nell'altro  recinto  vedute, 
e  seco  portano  lo  stesso  significato.  —  Entrano  dunque  ancora  qui  ? 

—  Senza  fallo.  Non  v'è  luogo,  non  età,  non  condizione,  cui  li  stessi 
vizj  non  si  presentino;  nò  alcuno  fra  i  viventi  dalla  insensatezza,  dalla 
opinione,  nò  dagli  altri  mali  si  vedrà  libero,  se  prima  non  avrà  ripudiata 
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h  falsa  Disciplina^  non  sarà  entrato  nel  vero  diritto  calle,  non  si  sarà 
Fenduto  amico  delle  virtù  purgative,  e  non  avrà  sbandito  dall'animo 
tutti  i  vizj  ond'  era  allacciato ,  le  opinioni ,  V  ignoranza ,  ed  ogni  altra 
bruttura.  —  Riportata  vittoria  di  tanti  nemici,  sarà  allora  salvo  Tuomo 
ed  illibato?  —  Si,  lo  sarà  ;  anzi  qualunque  commercio  sia  egli  per  ave- 
re con  la  falsa  Disciplina^  più  non  gli  recherà  danno  veruno,  come  li 
studj  poco  fa  mentovati  non  gli  saranno  più  di  pregiudizio.  —  Qual  é 
la  strada  che  conduce  alla  vera  Disciplina?  —  Vedete  voi  colassù  quel- 
l'ampio luogo,  nel  quale  sembra  che  non  vi  siano  abitatori?  —  Lo  ve- 
diamo, e  vediamo  altresì  quella  piccola  porticella,  cui  fa  capo  quella 
via  poco  battuta,  per  essere  in  apparenza  erta  e  sassosa.  —  Or  bene: 
osservate  quell'alto  giogo,  su  pe  '1  quale  la  salita  è  tanto  angusta,  da 
tutte  due  le  parti  costeggiata  da  frequenti  profondissimi  precipizj  :  que- 
sta è  la  via  che  mena  alla  vera  Disciplina.  —  Oh  quanto  sembra  al- 
pestre ed  orrida!  —  Veramente  una  tale  prospettiva  atterrisce  chiun- 
que, non  ancora  ben  risoluto,  con  pie  vacillante  vi  s'incammina.  Osser- 
vate ora  verso  la  sommità  del   giogo  quell'  alta,  grande,  scoscesa  rupe, 
su  la  quale  folgoreggiano  quelle  due  cosi  brillanti  matrone  belle  e  ben 
formate,  le  quali  con  faccia  ridente  e  modesta,  e  con  maravigliosa  pron- 
tezza, porgono  le  mani  a  chi  tenta  salire  colassù,  sempre  co'  i  gesti  e 
con  le  voci  incoraggiandovelo.  —  Che  maestosi  aspetti!  che  nobile  in- 
cantatrice  dolcezza!  Ma  chi  sono  esse  mai?  —  Una  è  la  Continenza^ 
l'altra  è  la  Costanza  di  lei  sorella:  esortano,  com'io  già  vi  dicea,  i  vir- 
tuosi a  stare  di  buon  animo  e  a  continuare  intrepidi  nella  loro  salita, 
ripetendo  sovente,  con  soavissimo  sorriso,  che  poco  più  loro  resta  ad  af- 
faticarsi, a  soffrire,  e  che  ben  presto  esse  medesime  ad  una  dolcissima 
e  lietissima  vita  li  condurranno.  —  Arrivato  l' uomo  al  pie  di  quella 
rupe  inaccessibile,  come  farà  egli  mai  per  sollevarsene  alla  vetta?  noi 
non  ci  vediamo  verun  sentiero.  —  Allora  quelle  due  umanissime  Dee 
si  lanciano  dalla  rupe,  e  preso  l'uomo  fra  le  loro  braccia,  lo  trasportano 
colassù  alto,  gli  commandano  di  riposarsi  e  di  prendere  ristoro;  indi 
gì' infondono  tanto  ardire  generoso  e  tanta  forza  nell'animo,  quanto 
giudicano  essergli  necessaria  perchè  arrivi  al  possesso  della  vera  Di- 
sciplina^ alla  quale  esse  hanno  per  costume  il  guidar  tutti:  di  fatto  lo 
accompagnano  esse  medesime  per  quella  strada  che  vedete  colà  si  ame- 
na, si  piana  e  spaziosa,  e  si  lontana  da  ogni  pericolo.  —  Affé  che  sem- 
bra quale  voi  la  indicate.  Ora  piaciavi  spiegarci  che  cosa  significa  quel 
luogo  si  vago,  cui  prato  non  v'  ha  che  si  agguagli  per  l'amenità,  e  eh  è 
di  tanta  luce  adorno,  vicino  a  quell'ombroso  boschetto....  E  quell  altro 
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ccinto  pur  luminoso  che  si  vede  nel  mezzo  del  prato  ridente,  dov'è 
spalancata  quella  porta,  che  cosa  rappresenta  egli  mai  ?  —  Quello  è  il 
sotrtriorno  dei  Beati:  sta  in  esso,  con  tutte  le  Firtà^  la  medesima  Feli- 
'^^^ Che  amenità!  che  bellezza!  che  serenità  di  sito!  —  Deh!  ca- 
gliavi più  tosto  di  osservare  quella  bella  e  maestosa  donna  colà  vicino 
alla  porta  del  soggiorno  dei  Beati^  la  quale  pare  di  mezza  età,  e  di  ve- 
ste semplice  e  uniforme,  politissima  è  adorna,  e  preme  con  le  sue  piante 
non  già  un  sasso  rotondo,  ma  si  posa  stabile  e  sicura  sopra  quella  pietra 
quadrata.  —  Appunto;  e  pare  che  a' suoi  fianchi  elFabbia  due  fanciulle, 
quasi  fossero  sue  figlie.  —  Quella  che  sta  nel  mezzo  è  la  vera  Disci- 
plina^ ed  è  accompagnata  dalla  Verità  e  dalla  Persuasione.  —  La  vera 
Disciplina  stassene  ferma  sopra  una  pietra  quadrata  :  e  perchè  mai  ? 
—  Affinchè  tutti  coloro  che  ad  essa  arrivano  siano  persuasi  di  non  aver 
da  vacillare  più  mai,  né  da  doversi  veder  privi  dei  doni  dalla  medesima 
ricevuti.  —  E  quali  sono  quei  doni  ?  —  Li  riempie  di  fiducia,  e  ne  dis- 
caccia dal  cuore  ogni  timor  servile.  —  E  non  ricevono  altro  che  fidu- 
cia e  coraggio?  —  Dà  loro  inoltre  la  scienza^  per  mezzo  della  quale 
vengono  assicurati  che  in  vita  nulla  soffriranno  mai  più  di  grave,  né  di 
molesto.  —  Oh  preziosissimi  doni!  Or  diteci  per  quale  ragione  la  vera 
Disciplina  cosi  fuori  del  recinto  se  ne  sta.  —  Per  potere  accogliere  più 
prontamente  con  amore  tutti  coloro  che  le  si  presentano,  e  infondere 
nell'animo  loro  tali  rimedj,  che  li  possano  purgare  dalle  qualità  vele- 
nose bevute  nel  calice  della  Lusinga^  onde,  liberi  affatto  dalle  medesi- 
me, riescale  più  agevole  cosa  il  dirigerli  verso  le  Virtù.  —  Non  capisco 
in  che  maniera.  —  Lo  capirete  riflettendo  all'esempio  che  sono  per  ad- 
durvi.  Essendo  voi  da  qualche  grave  malatia  assalito,  fate  che  venga  un 
medico,  il  quale  prudente  e  dotto  con  opportuni  medicamenti  si  sforzi 
di  liberare  il  corpo  vostro  da  tutte  le  cagioni  della  malatia  onde  siete 
oppresso;  in  tal  guisa  con  l'ajuto  del  medico  riacquistate  la  sanità.  Ma 
se  ostinato  alle  ordinazioni  del  medico  non  obediste,  sdegnatosi,  e  con 
ragione,  il  medesimo  al  vostro  infelice  stato  vi  abbandonerebbe,  e  dalla 
malatia  verreste  ucciso.  —  Fin  qui  la  intendo.  —  Nella  stessa  maniera 
l'uomo,  che  alla  vera  Disciplina  si  affida,  ne  viene  curato  a  dovere,  e 
per  virtù  della  medesima  è  libero  quanto  prima  da  tutti  i  mali,  ond'era 
nel  presentarsele  circondato  ed  infetto.  —  Da  quali  mali?  —  Occorre 
egli  ch'io  ve  lo  ripeta?  Dall'ignoranza,  dall'errore,  dall'arroganza,  dalla 
cupidigia,  dalla  incontinenza,  dall'ira,  dall'avarizia,  e  da  ogni  altra  di 
quelle  ree  passioni,  dalle  quali  nel  primo  recinto  era  stato  allacciato. 
—  Libero  cosi  da  tali  passioni,  dov'è  poscia  egli  condotto?  —  tra  le 
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Virtù  al  possesso  della  Scienza,  —  Fra  quali  Virtù?  —  Eccovi  oltre 
la  porta  un'  adunanza  di  donne  tutte  di  buona  indole,  e  ben  costumate 
all'aspetto;  T abito  semplice  e  modesto  delle  quali  dà  a  divedere  che 
nuir  hanno  in  sé  di  affettato,  nulla  di  ricercato.  La  prima  e  principale 
tra  queste  è  la  Scienza^  e  le  altre  di  lei  sorelle  sono  la  Fortezza.  U 
Giustizia^  la  Probità^  la  Temperanza^  la  Modestia^  la  Liberalità^U 
Continenza,,  la  Mansuetudine.  —  Che  amabile,  che  nobile,  che  santa 
comitiva!  Quanto  dà  essa  mai  a  sperare   all'uomo  che  vi  è  ammesso! 

—  Raddoppiate  la  vostra  attenzione,  e  procurate  d'imprimervi  bene 
neir  animo  le  cose  che  ora  udirete,  perchè  sono  di  grandissima  impor- 
tanza. —  Non  dubitate ,  che  useremo  ogni  diligenza  per  non  lasciarne 
sfugir  parola.  —  E  voi ,  così  facendo ,  la  salute  vostra  ne  ricaverete. 

—  Diteci  di  grazia  :  quando  1'  uomo  è  ammesso  fra  quelle  Virtu,^  dove 
lo  guidano  esse  ?  —  Dalla  madre  loro.  —  E  chi  è  mai  T  avventurata 
madre  di  donne  cosi  belle?  —  La  Beatitudine^  altrimenti  detta  Feli- 
cità, —  Non  potreste  voi  farcela  vedere?  —  Non  vedete  voi  quella 
strada  che  mette  alla  sommità  di  quel  monticello  eh*  è  attornialo  da 
tutti  i  descritti  recinti,  come  forte  ròcca  da*  suoi  baluardi?  Osservate 
adesso  quella  donna  d'impareggiabile  bellezza,  che  in  quella  splendente 
magione  sta  a  sedere  su  quel  trono  eminente,  con  tanta  proprietà  e 
senz'affettazione  vestita,  ed  in  maniera  così  vezzosa  adorna  il  capo  di 
quella  si  florida  corona  :  essa  è  la  Felicità.  —  Che  cosa  succede  poi  al- 
l'uomo condotto  al  cospetto  di  cosi  nobile  e  vaga  donna  ?  —  Giuliva  essa 
accoglie  quel  fortunato,  e  con  la  propria  mano  gli  pone  su  '1  capo  una 
corona,  per  virtù  della  quale  gli  vengono  infuse  le  sue  divine  qualità; 
indi,  da  tutte  le  Virtìi  sorelle  circondato,  viene  condotto  in  trionfo,  co- 
me i  gloriosi  vincitori  nei  più  pericolosi  combattimenti  giustamente  lo 
sono.  —  Ma  in  quali  battaglie  è  stato  egli  vittorioso  ?  —  E  vi  par  poco 
Tessersi  egli  affrontato  con  quelli  orridi  mostri,  che  prima  se  non  Io 
divoravano,  almeno  lo  tormentavano,  e  lo  tenevano  in  obbrobriosa  schia- 
vitù? Ei  li  vinse,  e  molto  lungi  da  sé  li  conSnò;  anzi  con  si  generoso 
vigore  egli  superò  sé  stesso,  che  schiavi  si  rese  quei  mostri  medesimi, 
dei  quali  prima  era  prigioniero.  —  Di  quali  mostri  intendete  voi  di 
parlare  ?  —  In  primo  luogo  àeìVlgnoranza  e  dell'Errore,  dei  quali  non 
v'ha  mostro  ne  più  schifoso,  né  più  difficile  a  debellarsi.  Seguono  la 
Miseria^  la  Tristizia^  V Avarizia^  la  Disolutezza^  ed  ogni  altra  malva- 

• 

gita  e  corruttela,  alle  quali  tutte  egli  non  solo  più  non  serve,  come  pri- 
ma; anzi  al  suo  impero  le  assoggettò,  e  le  tiene  schiave.  Oh  impresa 
grande  e  magnanima!  oh  bellissima  e  gloriosissima  vittoria  1  Sovvienmi 
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*nlanto  della  corona  che  su'l  capo  di  un  tale  uomo  si  mette  dalla  Scien- 
^^  .—  Di  grazia ,  avrebb'  ella  qualche  nome  particolare ,  qualche  stra- 
ordinaria virtù?  —  Beatifica  ella  è  nominata,  perchè  chiunque  ne  porta 
adorna  la  fronte  è  felice  e  beato,  né  in  altra  cosa  ripone  la  speranza 
della  beatitudine  sua,  che  nella  salute  dell'anima.  —  Incoronato  T uo- 
mo che  fa?  dove  portasi  egli?  —  Fra  le  braccia  loro  sollevandolo  le 
Virth^  lo  portano  nel  luogo  medesimo  dal  quale  egli  ha  incominciato  il 
suo  faticoso  cammino,  e  colà  gli  additano  le  vessazioni  cui  sono  esposti 
i  malvagi,  le  loro  perfide  azioni,  e  la  vita  infelicissima  che  menano;  gli 
mostrano  quanti  naufragi  soffrono,  in  quanti  errori  cadono,  e  quanto 
lun^^a  schiavitù  sotto  T  aspro  dominio  d' innumerabili  nemici  sìa  loro 
riserbata.  Alcuni  sono  schiavi  della  Incontinenza^  altri  àeW Arrogan- 
za altri  della  Vanagloria  ^  e  di  mille  altre  passioni  e  vizj  a  segno  di 
non  potersi  mai  liberare  dalle  miserie  nelle  quali  giaciono  incatenati,  e 
di  non  potere  giammai  calcare  la  via  che  alla  Scienza  conduce  :  onde 
la  vita  loro  è  una  continua  perpetua  serie  di  turbolenze  e  di  mali,  ap- 
punto perchè  non  si  curarono  di  aderire  ai  consigli,  né  d'obedire  ai 
precetti  dal  Genio^  nell'ingresso  del  primo  recinto,  ricevuti.  —  Farmi 
che  il  vostro  ragionamento  sia  giusto;  restami  però  ancora  qualche  du- 
bio  intorno  alla  cagione  per  la  quale  dalle  Virtù  siano  li  uomini,  alla  Fe- 
licità già  pervenuti,  ricondotti  a  quel  luogo  dal  quale  hanno  incomin- 
ciata la  loro  carriera.  —  Quando  li  uomini  si  presentano  alla  porta  del 
più  ampio  recinto  ignorano  affatto  quello  che  là  dentro  saranno  per 
fare,  non  avendo  ancora  niente  assaporato,  salvo  Vlgnoranza  e  VErro- 
re;  quindi  è  che  ambigui  stimano  buono  quello  che  realmente  non  lo  é, 
e  reputano  cattÌAO  quello  che  cattivo  non  è.  Maraviglia  dunque  non  è 
se  essi  vivono  male,  come  il  maggior  numero  di  coloro  che  vi  fanno  di- 
mora. Ma  non  si  tosto  dalla  Scienza  vengono  incoronati,  che  conoscono 
quanto  può  essere  utile,  onesto  e  decente;  e  mercè  della  medesima  go- 
dono una  tranquillissima  vita,  ed  a  proprio  vantaggio  contemplano,  per 
odiarle  e  schivarle,  tutte  le  pessime  azioni  dei  malviventi.  —  Suppon- 
gasi che  l'uomo  felice  abbia  contemplato  il  tutto;  che  prò  ne  ricava 
egh?  che  cosa  intraprende?  e  dove  rivolgerà  i  suoi  passi?  —  Nessuno 
è  più  libero  d'un  uomo  ai  vizj  e  all'errore  non  più  soggetto:  egli  va 
dove  più  gli  aggrada,  sicuro  come  se  si  fosse  renduto  padrone  dell  an- 
tro coricio:  dovunque  e^li  arriva,  con  la  stessa  retta  ragione  ci  vive 
senza  verun  disturbo;  anzi  tutti  li  altri  uomini  con  piacere  inesprimi- 
bile a  sé  lo  chiamano,  come  l'infermi  il  medico.  —  Sicché  non  temerà 
più  né  meno  l'insulti  né  le  insidie  di  quelle  femine  che  come  altretanti 
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mostri  da  voi  ci  sono  state  additate  ?  —  Ben  lungi  dal  temerne  qualche 
danno,  egli  le  calpesterà  co  '1  suo  piede,  non  essendovi  più  né  ^JJlizio^ 
ne,  né  Mestizia^  né  Intemperanza^  né  Avarizia^  né  Povertà^  dalle  quali 
egli  possa  ricevere  incommodo.  Commanda  a  tutte,  e  sono  sue  schiave 
sebene  prima  foss'egli  schiavo  delle  medesime;  ed  è  appunto  come  si 
dice  di  coloro  che  una  fiata  sono  stati   morsi  dalla  vipera:  tutte  le  fiere 
che  agli  altri  sono  mortifere  o  dannose,  quelli  soltanto  non  possono  dan- 
neggiare, il  veleno  della  vipera  servendo  di  antidoto  contro  quello  delle 
altre  fiere.  Di  fatto  all'uomo  dalla  Scienza  incoronato  i  danni  sofferti 
o  tenuti  dalle  passioni,  dalle  quali  si  liberò,  servono  di  antidoto  dei  vizi 
e  delle  altre  miserie  umane;  onde  nulla  mai  più  non  gli  può  nuocere. 
—  Siamo  convinti  pienamente  della  verità  dei  vostri  detti;  ma  chi  sono 
mai  coloro  che  da  quell'altra  parte  del  colle  pare  che  discendano,  alcuni 
dei  quali  con  la  corona  in  capo  appariscono  molto  lieti ,  mentre  che  11 
altri,  privi  di  corona,  sembra  che  per  disperazione  si  svelgano  i  capelli,  e 
si  graffino  le  carni,  tuttoché  da  certe  femine  vengano  tratenuti? —  Li 
incoronati  sono  quelli  che  sani  e  salvi  essendo  arrivati  a  conseguire  la 
vera  Disciplina^  portano  in  faccia  i  segni  della  contentezza  del  cuor  loro. 
Quelli  che  han  nudo  il  capo,  sono  alcuni  che,  disperando  di  poter  salire 
tanto  alto,  si  riducono  a  menare  una  misera  vita;  altri  poi  che  non  ostan- 
te d*aver  fatto  più  volte  ricorso  alla  Costanza^  pure  nel  diritto  calle  non 
hanno  saputo  perseverare;  ed  altri  che  dal  timore  d'errare  invasi,  o  dal- 
l'asprezza e  dalla  lunghezza  del  cammino  atterriti,  hanno  desistilo  dal- 
l'impresa, se  ne  vanno  qua  e  là  vagando  incerti  per  istorte  vie,  lungi  dalla 
vera  meta  conducenti' — Chi  sono  quelle  femine  che  li  vanno  seguendo, 
ed  arrestandone  i  passi?  —  Sono  le  Tristezze^  le  Molestie^  le  Ansietà^ 
le  Ignominie  e  le  Ignoranze,  —  Dunque  tutti  i  mali  tengono  dietro  a  co- 
storo?—  Tutti;  e  quando  nel  primo  recinto  si  fanno  seguaci  della  D/50- 
lutezza  e  àelY Incontinenza^  non  accusano  sé  stessi  d'una  cosi  manifesta 
pazzia,  ma  con  calunnie  tentano  rovesciarne  la  colpa  addosso  alla  Disci- 
plina e  ai  segnaci  della  medesima  :  tanto  sono  disgraziati  coloro  che  da 
questa  sì  allontanano!  Di  fatto  la  loro  vita  è  una  continua  miseria,  né  mai 
possono  godere  alcuno  dei  beni  ch'essa  dispensa.  —  Per  allontanarsene 
però  convien  dire  che  altronde  quell'infelici  siano  allettati,  e  che  con- 
siderino come  beni  cose  che  realmente  non  sono.  —  Pur  troppo  é  cosi. 
Tengono  essi  in  conto  di  beni  la  lussuria^  V intemperanza  ^  i  bagordi^ 

• 

le  crapule^  e  il  menare  la  vita  fra  le  meretrici  ;  in  somma,  fanno  consi- 
stere il  sommo  bene  in  una  vita  da  bestie  ....  —  Diteci  per  cortesia, 
chi  sono  quelle  donne  che  ridendo  e  festeggiando  si  avanzano  da  quella 


arte?  —  Sono  le  Opinioni^  che  guidano  all'albergo  della  Disciplina 
coloro  che  si  dimostrano  affezionati  alle  Virtù,  Voi  le  vedete  qua  e  là 
allontanarsi  un  cotal  poco  dal  diritto  sentiero;  e  lo  fanno  per  incammi- 
narvene  altri  i  quali  traviano,  dando  loro  avviso,  quelli  che  per  l'addie- 
Iro  esse  avevano  guidato  aver  già  conseguita  la  felicità.  —  Come  adun- 
ffue?  le  Opinioni  hanno  anch'esse  adito  presso  le  Virtù? —  Non  è  le- 
cito alle  Opinioni  di  convivere  con  la  Scienza  ;  è  solamente  officio  loro 
di  consegnare  nelle  mani  della  Disciplina  li  uomini  ch'esse  dirigono:  il 
che  fatto,  se  ne  ritornano  addietro  per  invitarvene  e  dirigervene  altri , 
nella  stessa  foggia  che  le  navi,  deposte  le  mercanzie  ond' erano  cariche 
in  un  porto,  se  ne  ritornano  addietro  per  essere  di  nuovo  caricate  d'al- 
tre merci.  —  Intendiamo  pienamente  quanto  vi  siete  degnato  di  spie- 
garci   e  speriamo  che  favorirete  ancora  di  esporci  che  cosa  venga  com- 
mandato dal  Genio  a  chi  é  per  entrare  nella  Vita.  —  La  vostra  curio- 
sità  e  la  pazienza  che  dimostrate,  mi  fanno  sperare  che  dalla  presente 
nostra  conversazione  siate  per  ricavare  grandissimo  profitto.  State  però 
di  buon  animo,  e  non  dubitate  che  tutto  vi  verrà  esposto,  e  non  mi  di- 
menticherò nulla  affatto  di  quello  che  a  questa  pittura  è  relativo.  —  Ve 
ne  rendiamo  cordialissime  grazie,  e  vi  ascoltiamo.  —  Rivolgete  ora  di 
nuovo  lo  sguardo  a  quella  cieca  ,  la  quale  sembra  avere  i  piedi  su  quel 
sasso  globoso,  e  che  v'ho  detto  poco  fa  nominarsi  Fortuna.  —  Eccoci 
attenti  a  rimirarla.  —  Sapiate  or  dunque  che  il  Genio  commanda  che 
a  colei  non  si  presti  fede;  anzi  che  non  si  creda  stabile,  né  sicura,  né 
propria  qualunque  cosa  da  lei  venga  ricevuta ,  perciocché  niente  si  op- 
pone alla  medesima,  quando  le  salti  il  capriccio  di  levarle  da  chi  le  ha 
ricevute  primiero,  per  gettarle  in  seno  ad  altri,  siccome  ella  ha  costu- 
me frequentemente  di  fare.  Per  la  qual  cosa  li  uomini  sono  avvisati  se- 
riamente dal  Genio  a  non  avere  in  considerazione  veruna  né  pur^  quei 
doni  che  da  lei  saranno  loro  regalati,  a  non  rallegrarsi  ricevendoli,  né 
a  rattristarsi  vedendoseli  tolti.  Aggiungete  inoltre,  che  la  Fortuna  mai 
non  si  dee  laudare  né  biasimare,  tutte  le  operazioni  della  medesima  es- 
sendo fatte  a  caso,  né  mai  concorrendovi  ombra  di  ragione,  né  di  con- 
siglio; onde  ancorché  talvolta  grandiose  e  belle  appariscano,  egli  rac- 
commanda  loro  che  non  se  ne  maraviglino  piuito,  né  si  sdegnino  per- 
chè vili  e  scelerate  loro  sembrino:  altrimenti  starebbe  lor  bene  d'esse- 
re paragonati  a  quei  banchieri,  i  quali  ricevendo  denaro  se  ne  rallegra- 
no, quasi  che  fosse  cosa  propria;  ma  quando  loro  viene  ridomandato, 
se  lo  hanno  per  male,  e  si  credono  dal  padrone  di  quello  ingiuriati  e 
maltrattati,  quasi  dimentichi  d'averlo  ricevuto  in  deposito,  sotto  condì- 
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zione  di  restituirlo  nel  tempo  convenuto  a  chi  loro  lo  ha  consegnato.  La 
Fortnna  suole  altrui  levare  il  già  conceduto,  e  riconcedergli  talora  ben 
presto  assai  più  di  quello  onde  lo  avea  privato;  suole  altresì  non  sola- 
mente spogliare   li   uomini  di  quanto  loro  aveva  essa  accordato,  ma  di 
tutto  quello  non  meno  che  altronde  avevano  conseguito:  sicché, conclu- 
de il  Genio*)  non  se  ne  disprezzino  i  doni,  ma  non  si  amino  troppo;  né 
troppo  tenacemente  si  tengano  abbracciati,  perchè  se  l'ultimo  partito  è 
biasimevole  e  dannoso,  lodevolissimo  è  il  primo ,  come  quello  che  mi- 
gliora ed  ampli6ca  i  mezzi  onde  avanzarci  verso  la  Felicità^  dopo  d'es- 
serci con  la  Disciplina  istrutti  e  risanati.  —  L'uomo  deve  adunque  ac- 
cettare i  doni  della  Fortuna  come  altretanti  mezzi  per  conseguire  li 
stabili   ed  immarcescibili  che  dalla   Disciplina  può   ricevere.  —  Ap- 
punto, perchè  ne  abbiamo  ricavata  la  salute.  —  Che  cosa  intendete  voi 
per  salute  in  questo  caso?  —  La  vera  scienza  delle  cose  utili,  che  è  un 
dono  stabile,  certissimo,  immutabile:  perciò  il  Genio  commanda  anche 
a  tutti  li  uomini  di  ricorrere  a  questa  scienza;  e  quando  saranno  co- 
stretti a  passare  vicino  a  quelle  altre  femine  già  mentovate,  come  sono 
la  Disolutezza  e  V Incontinenza^  vuole  che  immantinente  rivolgano  i 
passi  altrove ,  né  diano  alle  medesime  ascolto  finché  arrivati  non  siano 
alle  sof^lie  A^XU  falsa  Disciplina.  —  Da  questa  commanderà  altresì  il 
Genio  che  immediatamente  l'uomo  se  n'  fuga?  —  No:  anzi  al  contrario 
gli  laccommanda  che  si  tratenga  e  conversi  con  essa  alquanto,  per  ri- 
cavarne tutto  quello  che  ha  di  buono,  giacché  lo  suole  prodigare  a  chi 
seco  lei  fa  qualche  dimora.  Di  tali  acquisti  li  uomini  si  serviranno  come 
di  un'ottima  provisione   pe '1  lungo  viaggio  che  resta  loro  da  fare:  il 
che  eseguito,  debbono,  per  consiglio  del  Genio^  abbandonare  la  falsa 
Disciplina^  e  salire  per  la  più  corta  al  recinto  della  vera.  Eccovi,  o  si- 
gnori, quanto  dal  Genio  viene  agli  uomini  in  su '1  nascere  loro  pre- 
scritto; Felice  chi  obedisce  !  ma  altretanto  infelice  poi  chi  opera  a  ro- 
vescio, o  non  si  cura  d'  eseguirne  li  ordini  con  diligenza  e  con  puntua- 
lità !  Dopo  d'aver  questi  ultimi   trascinata  miseramente  una  disgrazia- 
tissima  vita,  fra  le  calamità  più  vergognose  e  più  terribili  se  ne  mor- 
ranno. —  Da  quel  che  vedo,  siamo  arrivati  felicemente,  voi  con  la  di- 
mostrazione e  co  *1  saggio  discorso ,  noi  con  V  attenzione  e  con  utde  e 
piacere  grandissimo,  al  termine  della  interpretazione  delle  pitture  in 
questa  maravigliosa  Tavola  contenute;  del  che  non  occorre  che  per  noi 
vi  si  dica  quanto  mai  vi  siamo  tenuti:  contuttocio  maggiormente  pagm 
e  contenti  ce  ne  partiremo,  se  vi  degnerete  di  sgombrare  la  mente  no- 
stra d'alcuni  dubj  ,  di  disipare  alcune  leggerissime  nubi  che  ci  lasce- 
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rehbero  in  qualche  oscurità.  —  Me  1  recherò  a  gloria,  né  v'asconderò 
T)unto  di  quello  che  io  mi  sapia,  ove  continuar  vogliate  ad  ascoltarmi, 
e  i  dubj  vostri  proponiate.  —  11  Genio  commanda  agli  uomini  di  con- 
versare con  \a  falsa  Disciplina  per  fare  qualche  acquisto:  che  cosa  mai 
di  buono  si  può  acquistare  da  colei  ?  —  Le  lettere ,  le  belle  arti  e  le 
matematiche,  studj  lodati  da  Socrate  e  da  Platone  (uomini  ambidue 
quasi  divini  pe  '1  saper  loro),  perché  sono  come  altretanti  freni ,  onde 
i  Giovinetti  vengono  tenuti  pe  '1  dritto  sentiero,  e  loro  si  toglie  l'agio  di 
darsi  ad  altre  occupazioni  perniciose.  —  Sono  poi  tanto  assolutamente 
necessari  tali  acquisti ,  che  T  uomo  senza  i  medesimi  non  debba  sperar 
d'arrivare  alla  veìa  Disciplina? —  Non  evvi  tale  assoluta  necessità; 
per  altro   riescono  utili,  sebene  poco  o  nulla  contribuiscano  a  renderci 
jnialiori.  —  Farmi  che  qui  voi  vi  contradiciate  :  se  sono   utili ,  come 
mai  non  contribuiscono  a  renderci  migliori?  —  Senza  lettere  li  uomini 
possono  riuscire  ottimi;  ond'è  chiaro  che  non  sono  indispensabili  per 
chi  ottimo  vuol  divenire,  sebene  possano  recare  qualche  utilità,  siccome 
più  evidentemente  io  dimostrerò  con  un  esempio.  Perché  da  noi  si  sa- 
piano  certe  cose,  se  non  possediamo  la  lingua  nella  quale  sono  scritte, 
può  esserci  utile  uno  che  ce  le  interpreti;  che  se  già  le  sapessimo,  più 
non  abbisogneremmo  d'interprete  per  discorrerne  a  nostro  talento.  Cosi 
è  delle  lettere  e  delle   matematiche:  sono  interpreti  di  certe  cose  che 
non  sapiamo  ;  ma  riescono  inutili  rispetto  a  quelle  che  già  possediamo: 
dunque  a  renderci  migliori  possono  essere  inutili.  —  Sembrami  però 
che  i  letterati  e  i  matematici  debbano  essere  più  atti  degli  altri  uomini 
a  renderci  migliori.  —  E  perché  mai  vi  saranno  essi  più  atti?  Non  li 
vediamo  noi  forse  soggetti  ad  ingannarsi  nella  cognizione  del  bene  e 
del  male?  Sono  forse  meno  infangati  nei  vizj  i  matematici,  che  ve- 
run'altra  specie  di  persone?  Nulla  vieta  all'erudito,  al  letterato,  al  dotto 
l'inebriarsi,  l'essere  intemperante ,  avaro,  ingiusto,  traditore  ;  il  che 
equivale  ad  essere  sciocco  ed  insensato.  —  Convien  confessare  che  non 
pochi  letterati  sono  quali  pur  ora  voi  diceste.  —  Conviene  dunque  con- 
fessare pur  anco,  non  potersi  dire  che  a  cagione  della  letteratura  li  uo- 
mini diventino  migliori.  —  Ma  spiegatecene  più  chiaramente  la  cagio- 
ne, mentre  che  nel  Quadro  noi  li  vediamo  collocati  nel  secondo  recinto 
come  uomini  che  si  accostano  alla  vera  Disciplina.  —  E  qual  prò  ri- 
cavano  essi  da  tal  cosa?  Non  vediamo  noi  altresì  molti  dal  primo  re- 
cinto passare  tosto  nel  terzo,  cioè,  di  mezzo  alla  Disolutezza  e  a  tutti 
i  vizj,  spiccarsi  e  volare  in  braccio  alla  vera  Disciplina?  Costoro  si  la- 
sciano pur  dietro  alle  spalle  i  matematici.  Possiamo  però  eccettuarne 


1556 


TAVOLA  DI  CEBETE  TEBANO. 


TAVOLA  DI  CEBETK  TEBANO. 


1557 


li  zotici  5  e  li  affatto  indocili  ed  ostinati  ^  come  sono  i  matematici  me- 
desimi, che  alla  vera  Disciplina  mai  non  arrivano,  perchè  coloro  che 
sono  nel  primo  recinto  hanno  sopra  i  letterati  il  vantaggio  di  non  disi- 
miliare  che  ignorano  qtiello  che  non  sanno  ;  invece  che  nel  secondo 
recinto  non  si  sa  certamente  quello  che  pur  si  presume  di  sapere:  e 
infino  a  tanto  che  costoro  non  abhiano  deposta  una  sì  ridicola  ed  ingiù. 
sta  presunzione,  non  v'è  caso  che  possano  mai  essere  promossi  al  con- 
sorzio della  vera  Disciplina.  Voi  sapete,  oltre  a  ciò,  che  anche  le  Opi. 
nioni  passano  dal  primo  recinto  liberamente  nel  secondo  con  essi*  \ 
quindi  è  che  i  letterati  non  sono  punto  migliori  degli  altri  uomini,  sal- 
vo che  si  pentano  e  si  persuadano  di  non  avere  ancora  abbracciata  la 
vera^  ma  soltanto  \2l  falsa  Disciplina^  clie  li  inganna.  —  Se  la  cosa  è 
così,  i  letterati,  senza  la  condizione  da  voi  indicata^non  possono  arrivare 
alla  Felicità,  —  Ben  v'apponete.  Ora.,  signori  miei,  fate  in  maniera 
che  dalle  cose  fin  qui  divisate  ognuno  di  voi  ricavi  il  dovuto  profitto,  ne 
mai  più  le  lasci  svanire  dalla  memoria,  anzi  del  continuo  le  vada  me- 
ditando. —  Adopreremo  ogni  diligenza  in  quello  che  da  voi  ci  viene 
inculcato;  ma,  di  grazia,  non  ci  abbandonate  finché  non  sapiamo  da  voi 
perchè  non  siano  beni  quelle  cose  che  li  uomini  ricevono  dalla  Fortu- 
na^ come  p.  e.  la  vita^  la  sanità^  le  ricchezze^  la  gloria^  la  prole ^  le 
vittorie^  e  le  altre  cose  simili;  di  poi  perchè  non  siano  mali  le  opposte 
alle  anzidette,  come  il  biasimo^  le  malatie^  la  povertà^  la  morte.  AI 
corto  mio  intendimento  ciò  sembra  cosa  troppo  assurda,  stravagante, 
incredibile.  —  Eccomi  pronto  a  compiacervi,  purché  rispondiate  alle 
mie  interrogazioni  esponendo  con  tutta  schiettezza  il  vostro  parere. 
Vedendosi  da  voi  un  uomo  a  viver  male,  giudicate  che  per  quel  tale  la 
vita  sia  un  bene?  —  A  dir  vero,  egli  sembra  per  esso  un  male.  —  E 
come  mai  sarà  dunque  un  bene  il  vivere?  La  vita  è  dunque  un  male 
per  sé  medesima,  posto  che  sia  un  male  per  colui  che  vive  male.  —  Ma 
il  viver  bene  sembra  pure  un  bene*  —  Ecco  in  qual  maniera  la  vita 
dicesi  da  voi  bene  e  male.  —  So  però  che  una  cosa  medesima  non  può 
essere  bene  e  male  ad  un  tempo;  altrimenti,  cosi  essendo,  Futile  sa- 
rebbe dannoso  ,  e  le  cose  da  fugirsi  sarebbero  le  stesse  che  quelle  da 
seguirsi.  Ma  in  che  guisa  mai  non  è  male  il  vivere  a  colui  che  vive 
male?  —  Non  par  egli  a  voi  che  il  vivere  e  il  male  si  debbano  consi- 
derare come  due  cose  distinte?  —  A  me  sembra  veramente  cosi.  — 
Sijcchè  la  vita  non  è  un  male^  perché  se  fosse  un  male^  lo  sarebbe  an- 
che senza  dubio  per  coloro  che  vivono  bene;  da  poi  che  essi  avrebbero 
una  cosa  per  sé  medesima  cattiva,  ch'è  la  vita.  —  Io  non  saprei  trovar 


replica  a  quello  che  dite.  —  Concludiamo  adunque,  che  siccome  tocca 
di  vivere  tanto  a  coloro  che  vivono  bene^  quanto  a  chi  vive  male;  cosi 
il  vivere  si  dee  considerare  come  ne  bene  ne  male»,  nella  stessa  manie- 
ra che  si  considera  come  né  morboso  né  salubre  il  taglio  e  la  cauteriz- 
zazione in  prò  degl'infermi.  Ma  passiamo  ad  un'altra  questione.  Che 
cosa  si  bramerebbe  da  voi  maggiormente?  viver  male^  oppur  santa- 
mente e  gloriosamente  morire  ?  —  Più  tosto  morire  gloriosamente, 
—  Sicché  neppure  il  morire  è  un  male^  giacché  per  lo  più  si  dovrebbe 
scegliere  più  tosto  il  morire^  che  il  vivere.  Ora  applichiamo  lo  stesso 
ragionamento  alla  malatia  e  alla  sanità ,  tanto  più  che  più  sovente  è 
meglio  non  essere  sano;  applichiamolo  alle  ricchezze,  posto  che  vedia- 
mo innumerabili,  carichi  d'ogni  beni  di  fortuna,  vivere  malissimamen- 
te. —  Pur  troppo  è  vero  che  di  questi  il  numero  é  grandissimo. —  Dun- 
que le  ricchezze  non  contribuiscono  punto  al  ben  vivere  di  costoro , 
mentre  che  sono  malvajii  :  dunque  non  sono  le  ricchezze  che  rendono 
buoni  e  ben  costumati  li  uomini,  ma  bensì  la  Disciplina.  —  Tal  è  an- 
che il  mio  parere,  giacché  le  ricchezze  non  sono  capaci  di  rendere  mi- 
gliori coloro  che  le  posseggono.  Innumerabili  uomini  poi  dovrebbero, 
pe  '1  meglio  loro,  non  aver  ricchezze,  posto  che  non  se  ne  sanno  servi- 
re; il  che  essendo,  così  giudicheremo  noi  essere  un  bene  (jueilo  che  sa- 
rebbe assai  meglio  che  non  fosse  dal  maggior  numero  posseduto?  —  No; 
ma  non  mi  negherete  né  meno  che  bene  e  felicemente  vivrà  chiunque 
saprà  servirsi  bene,  opportunamente  e  con  prudenza  delle  ricchezze; 
come  vivrà  male  chi  non   saprà  servirsene  bene.  —  Non  lo  negherò  ; 
ma  questo  ci  condurrà  a  concludere,  come  già  più  volte  abbiamo  latto, 
le  ricchezze  non  doversi  desiderare  avidamente  come  un  bene^  né  inte- 
ramente disprezzare  e   fugire  come   un   male.,  quantunque  non  vi  sia 
nulla  che  tanto  perturbi,  inquieti  e  pregiudichi,  quanto  il  credere  che 
la  felicità  consista  nelle  ricchezze,  e  negli  onori  che  da  queste  proce- 
dono. Li  uomini   in   tal  caso  dannosi  a  credere  non  doversi  ricusare  di 
commettere  qualunque  sceleraggine,  qualunque  empietà,  per  conseguire 
le  ricchezze  e  li  onori,  appunto  perchè  ignorano  cosa  è  il  vero  bene^  e 
non  sanno  che  questo  non  può  risultare  dal  male.  —  Pur  troppo  vedia- 
mo pieno  il  mondo  di  persone  opulentissime  arrivate  a  tal  condizione 
co  '1  mezzo  delle  più  sozze  e  vergognose  operazioni,  come  sono  i  tradi- 
menti, le  ruberie,  li  omicidj ,  le  calunnie,  le  prepotenze,  le  frodi,  ed 
altre  cose  di  tempra  egualmente  cattiva.  —  Se  dal  nostro  dire  s'è  rica- 
valo che  dal  male  non  proviene  il  bene^  e  se  le  ricchezze  sono  parto 
delle  sceleraggini,  necessariamente  le  ricchezze  non  i>ono  II  vero  bene. 
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—  Il  vostro  argomento  convince.  —  D'altra  parte  co  *1  mezzo  di  mal- 
vage  operazioni  non  si  possono  acquistare  ne  la  giustizia,  né  la  sa- 
pienza; come  non  si  può  cadere,  mediante  le  buone  operazioni,  né  nella 
ingiustizia,  né  nella  stolidezza,  stantecliè  le  nominate  qualità,  virtù  e 
vizj,  non  possono  stare  insieme  uniti:  onde  nulla  dee  importare  che  un 
uomo  sia  opulento,  che  riporti  la  vittoria  contro  i  proprj  nemici,  che 
venga  onorato,  e  che  simili  altre  cose  possegga  ,  sebene  egli  sia  di  mal 
costume  ed  empio,  avendo  noi  concluso  che  tali  cose  non  sono  né  bene^ 
né  male:  ci  dee  bensì  importare  di  sapere  che  la  sola  sapienza  è  bene^ 
e  la  sola  ignoranza  è  male.  ~—  Il  tuo  saggio  favellare,  o  Sofronimo,  a 
bastanza  ci  ha  su  questa  maravigliosa  pittura  ammaestrati  5  ed  è  tempo 
ormai  che  paghi,  e  a  te  in  perpetuo  obligati,  ti  lasciamo  in  pace. 
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PENSIERI  DI  ALTRI  PITAGORICI 


§1. 

Idea  fondamentale  della  filosofìa  morale  pitagorica 
(da  Ipodamo  Turrio)  (i). 

J/ra  li  animali  altri  sono  capaci  di  beatitudine,  ed  altri  no  '1  sono.  Ne 
sono  capaci  quelli  che  trovansi  dotati  di  ragione,  perocché  la  beatitu- 
dine non  può  sussistere  senza  la  virtù;  ma  la  virtù  non  si  ravvisa  se 
non  in  un  soggetto  dotato  di  ragione.  Li  animali  poi  incapaci  di  beati- 
ludine  sono  quelli  che  mancano  di  ragione:  nella  stessa  guisa  che  colui 
il  quale  manca  della  vista  non  può  essere  capace  alle  opere  che  richieg- 
gono questo  senso;  cosi  i  soggetti  privi  di  ragione  non  possono  compiere 
le  opere  che  richieggono  l'esercizio  della  virtù. 

Neir  animale  ragionevole  la  beatitudine  forma  l'opera  ossia  il  frutto 
della  medesima;  la  virtù  poi  serve  come  arte  o  mezzo  a  compiere  que- 
st'  opera. 

Nei  soggetti  dotati  di  ragione  altri  hanno  una  perfezione  assoluta,  e 
diconsi  perfetti  in  sé  stessi  ;  ed  altri  non  hanno  che  una  perfezione  re- 
lativa. Il  primo  genere  di  perfezione  compete  a  colui  che  non  abbiso- 
gna di  veruna  cosa  esterna  tanto  per  esistere,  quanto  per  esistere  be- 
ne :  tale  è  Dio.  Il  secondo  genere  poi  di  perfezione  si  verifica  in  colui 
die  può  bensì  essere  beato,  ma  che  abbisogna  delle  cose  esterne,  come 
appunto  è  1'  uomo. 

Fra  i  soggetti  capaci  di  perfezione  relativa,  altri  sono  dotati  di  ca- 
pacità naturale,  e  questi  sono  coloro  che  sortirono  un  buon  naturale  ed 
un  retto  consiglio.  Essi  abbisognano  dei  sussidj  esterni ,  oltre  i  proprj  : 
i  proprj  sono  il  buon  naturale  ed  il  buon  criterio;  li  esterni  consistono 
nella  convivenza  sotto  un  retto  ordinamento  di  leggi,  e  nella  compagnia 
Ji  uomini  probi. 

Altri  poi  mancano  o  delPuno  o  dell'altro  sussidio,  o  di  ambidue: 
cosi  un  uomo  di  pravo  ingegno  manca  di  virtù  e  di  capacità  propria, 

(»)  Collezione  degli  Opuscula  ìnithologi-     stclodami,  apud  Henricum  VVetslen.,  i688, 
trt,  physica  et  etìlica  graece  et  latine.  Ain-     pag,  658-6G5 
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Con  la  mancanza  poi  delle  buone  leggi  e  della  buona  convivenza  manca 
de^li  esterni  sussidi.  Li  uomini  perfetti  altri  lo  sono  per  natura,  ed  al- 
tri  lo  sono  pe'l  loro  modo  di  vivere.  Per  natura  sono  coloro  che  sorti- 
rono un  buon  naturale,  e  possono  dirsi  dotati  di  capacità  virtuosa;  il 
che  nella  natura  originaria  di  chiunque  costituisce  la  perfezione  della 
sua  capacità:  cosi  la  perfezione  dell'occhio  consiste  nella  natura  o  nel 
temperamento  del  medesimo.  Nella  stessa  guisa  la  perfezione  dell'  uomo 
consiste  in  questo  buon  naturale,  ossia  in  questa  capacità  di  originarla 

disposizione. 

Li  uomini  poi  perfetti  per  la  loro  vita  sono  coloro  che  non  sola- 
mente sono  nati  con  un  buon  naturale,  ma  eziandio  che  riescono  ad  es- 
sere effettivamente  beati,  perocché  la  beatitudiine  costituisce  la  per- 
fezione DELLA  VITA  UMANA. 

La  vita  altro  non  è  che  il  complesso  e  Tordine  delle  azioni;  il  giu- 
gnere  al  fine  delle  medesime  forma  la  beatitudine,  e  però  ciò  si  fa  con 
la  virtù  e  con  la  felicità:  quella  per  Tuso,  questa  pe  1  successo. 

Ma  Dio  non  è  renduto  beato  né  per  alcuna  virtù  appresa  da  chi 
che  sia,  ne  per  una  felicità  derivante  da  si  fatta  esterna  virtù:  impe- 
rocché egli  per  natura  sua  è  del  pari  buono  che  beato  ;  e  sempre  fu  e 
sarà  tale  :  e  tale  non  cesserà  mai  di  essere,  perchè  perire  non  può.  L'uo- 
mo al  contrario  per  natura  sua  propria  non  può  essere  buono  e  beato, 
ma  abbisogna  della  disciplina  e  della  buona  fortuna:  la  prima  formante 
}e  virtù,  perchè  sia  buono;  la  seconda  per  poter  ottenere  la  felicità,  e 
divenire  beato.  Per  la  qual  cosa  la  beatitudine  umana  viene  costituita  e 
da  altri  giudicata  co  '1  lodare  la  virtù  e  co  4  predicare  la  felicità.  La  vir- 
tù viene  acquistata  per  dono  divino,  e  la  felicità  per  la  fortuna  umana. 

Le  cose  divine  e  celesti  differiscono  tanto  dalle  cose  mortali  e 
terrene ,  quanto  le  cose  migliori  differiscono  dalle  peggiori  :  per  la 
qual  cosa  chi  segue  li  Dei  diviene  beato  ;  chi  segue  i  mortali  diventa 

inisero. 

All'uomo  dotato  di  prudenza  la  felicità  è  cosa  conveniente  ed  utile: 
conveniente,  perchè  conosce  come  agire  si  debba;  utile,  perchè  pone  la 
cognizione  in  atto  co'  i  fatti  da  lui  praticati.  Bello  è  dunque  il  vivere 
quando  la  prudenza  si  congiugne  con  la  felicità,  perocché  ivi  ruomo 
prendendo  la  virtù  di  mira  come  stella  polare,  e  condotto  da  prpspero 
vento,  pone  in  opera  questa  virtù.  Cosi  facendo,  egli  non  solamente  se- 
guirà Dio,  ma  anche  unirà  il  bene  umano  co'l  divino. 

La  differenza  del  bene  o  del  mal  vivere  deriva  eziandio  dalle  affe- 
zioni e  dalla  pratica  delle  opere.  Oi:ni  affezione  è  onesta  o  turpe  ;  pa- 
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rimente  o'^ni  opera  produce  o  bene  o  male.  L'affezione  onesta  è  quella 
che  partecipa  della  virtù;  l'affezione  turpe  è  quella  che  partecipa  del 
vizio.  Quanto  alle  opere,  quelle  sono  buone  che  riscontransi  nella  feli- 
cità; le  cattive  poi  sono  quelle  in  cui  incontransi  infelicità.  Le  buone 
sono  compiute  dalla  ragione  che  conseguisce  il  suo  fine;  le  cattive  non 
lo  conseguiscono. 

Per  la  qual  cosa  la  virtù  non  solamente  dev'essere  imparata,  ma 
eziandio  posseduta  ed  applicata  alla  sicurezza  ed  al  miglioramento  delle 
f.imi^lie  e  delle  republiche,  e  sopratutto  alle  utili  riforme.  Delle  cose 
preclare  non  solo  dobbiamo  seguire  il  possesso,  ma  anche  l'uso.  Le 
quali  cose  avverranno,  se  a  taluno  tocchi  in  sorte  di  vivere  in  una  re- 
publica  bene  costituita  ;  lo  che  io  chiamo  in  certa  guisa  il  corno  di 
Ainaltéa.  Solamente  nel  retto  ordinamento  delle  leggi  sta  il  tutto;  fuori 
di  questo  ordinamento  ogni  bene  dell'  umana  natura  non  si  può  acqui- 
stare, ed  acquistato  non  si  può  mantenere.  Quest'ordinamento  contiene 
in  sé  stesso  tanto  la  virtù,  quanto  la  via  stessa  alla  virtù.  Ciò  si  dimo- 
stra pensando  che  in  tale  ordinamento  da  una  parte  vengono  prodotti 
uomini  di  buona  indole;  dall'altra  i  buoni  costumi,  i  buoni  studj ,  le 
acconce  leggi:  e  però  regnano  la  pietà  ed  il  vivere  perfetto.  Per  la  qual 
cosa,  onde  vivere  internamente  tranquillo  ed  esternamente  felice ,  rie- 
sce necessario  di  vivere  e  morire  in  una  bene  ordinata  republica. 

La  ragione  di  questa  conclusione  viene  renduta  manifesta  pensando 
che  l'uomo  forma  parte  della  società,  e  per  questa  ragione  egli  viene 
renduto  perfetto  non  solamente  con  l'essere  semplice  socio,  ma  co'l 
mostrarsi  socio  probo.  Alcune  cose  si  trovano  nei  più,  e  non  nell'uno; 
alcune  nell'  uno,  e  non  nei  più;  alcune  poi  si  nei  più  che  nell'uno;  e 
per  conseguenza  si  trovano  nell'uno,  perchè  si  trovano  nei  più.  L  ar- 
monia di  fatto,  il  concento,  il  numero  si  riscontrano  nella  pluralità  ;  im- 
perocché ninna  parte  di  tutte  queste  cose  può  costituire  il  tutto. 

L'eccellenza  della  vista  e  dell'udito,  la  velocità  dei  piedi  esistono 
nell'uno;  ma  la  tranquillità  e  la  potenza  dell'animo  si  ravvisa  sia  nel- 
l'uno, sia  nei  più;  sia  nel  tutto,  sia  nell'universo  :  e  però  tali  beni  sono 
nell'uno,  perché  sono  nei  più  ;  e  sono  poi  nei  più,  perchè  derivano  dal 

tutto  e  dall'universo. 

La  costituzione  della  natura  del  tutto  costituisce  Te  singole  parti,  e 
la  costituzione  dei  singoli  compie  la  costituzione  del  tutto,  e  quindi  del- 
l'universo:  ciò  vien  fatto  perchè  per  sé  stessa  la  natura  è  bensì  un 
tutto  particolareggiato,  ma  non  è  parte  di  questo  tutto.  Se  di  fatto  non 
Ij     esistesse  il  mondo,  non  esisterebbero  né  il  sole,  né  la  luna,  né  le  stelle 
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fisse  o  erranti.  Da  che  poi  il  mondo  esiste ,  tutte  queste  cose  singolari 
vi  si  riscontrano.  Nella  stessa  natura  degli  animali  si  verifica  questa 
condizione  ;  perocché  se  V  animale  non  esistesse^  non  apparirehbero  né 
r  occhio,  né  la  bocca,  né  le  orecchie;  ma  dopo  che  l'animale  esiste, 
tutte  e  singole  queste  cose  si  ravvisano.  Come  dunque  il  tutto  ha  re- 
lazione attiva  eoa  le  parti ,  così  la  potenza  del  tutto  ha  relazione  con 
la  potenza  della  parte. 

E  siccome  senza  T  armonia  e  la  divina  cura  del  mondo  le  cose  esi- 
stenti non  potrebbero  durare  nel  loro  stato,  così  senza  il  retto  ordina- 
mento delle  leggi  nella  città  niun  cittadino  potrebbe  riuscire  buono  o 
beato.  Lo  stesso  accade  nella  vita  animale:  perocché  senza  la  salute 
deir  animale  né  il  piede  né  la  mano  potrebbero  goder  vigore  e  sanità. 
E  come  la  possanza  vitale  del  mondo  risulta  dall'armonia,  così  la  sanità 
ed  il  vigore  della  città  risulta  dal  buono  ordinamento  delle  leggi.  Le 
parti  poi  di  ogni  particolare  complesso  si  riferiscono  al  tutt^o  ed  all'uni- 
verso; e  come  la  fonte  dell'  occliio  si  riferisce  al  complesso  di  tutto  il 
corpo,  cosi  le  diverse  parti  del  gran  tutto  si  riferiscono  alla  gran  causa 
deir  universo. 

§11. 

Schiarimento  di  Eurifamo  (i). 

La  vita  perfetta  dell'  uomo,  siccome  sta  al  di  sotto  a  Dio,  perchè  in 
sé  stessa  non  é  perfetta  ;  così  sta  sopra  ai  bruti,  perchè  è  partecipe  del- 
la virtù  e  della  beatitudine.  Dio  non  abbisogna  di  verun  sussidio  ester- 
no ;  perocché  per  natura  sua  è  buono ,  è  beato,  é  per  sé  perfetto.  Cosi 
pure  al  bruto  non  occorre  il  sussidio  della  ragione  :  mancando  i  bruti 
di  ragione,  essi  mancano  della  scienza  delle  loro  azioni. 

Ma  l'uomo  si  regge  in  parte  co'l  proprio  consiglio,  ed  in  parte  ab- 
bisogna del  divino  soccorso.  Essendo  dotato  di  ragione  ,  può  conoscere 
le  cose  oneste  e  turpi,  può  ricevere  le  inspirazioni  del  Cielo,  e  com- 
prendere li  Dei  altissimi,  e  cosi  essere  divinamente  ajutato.  Perchè  poi 
«gli  è  dotato  di  volontà  e  di  consiglio,  per  cui  può  praticare  la  virtù  o 
i  vizj,  venerare  od  essere  avverso  agli  Dei,  egli  si  considera  dotato  di 
libertà.  Da  ciò  ne  viene  ,  che  può  conseguire  tanto  la  lode  e  l'onore, 
quanto  il  vituperio  e  l' ignominia,  a  misura  ch'egli  pratica  o  la  virtù 
od  il  vizio. 


Niun  fatto  vi  ha  che  possa  essere  più  degno  ed  accetto  al  mondo  ed 
aoli  Dei,  quanto  la  composizione  di  una  città  bene  ordinata,  e  la  for- 
mazione delle  buone  leggi  e  della  buona  republica  :  imperocché  ogni 
uomo  essendo  individuamente  impotente  a  dare  a  sé  stesso  un  ottimo 
vivere,  ciò  non  ostante  egli  fu  renduto  attissimo  a  costituire  un'  intiera 
e  perfetta  società.  La  vita  umana  è  simile  ad  una  lira  in  ogni  parte  per- 
fetta ed  accurata  :  e  siccome  una  lira  ricerca  tre  cose,  cioè  l' apparato, 
la  composizione  ed  il  tocco  musicale;  cosi  la  vita  umana  abbisogna  di 
queste  tre  cose.  Con  l'apparato  s'intende  il  complesso  di  tutte  le  parti 
componenti  le  corde  e  li  altri  pezzi ,  per  sostenere  e  far  rendere  il 
suono;  con  la  composizione  s'intende  la  mutua  proporzione  degli  ac- 
cordi; con  la  pulsazione  finalmente  s'intende  il  moto  impresso  a  tutto 
lo  strumento.  Parlando  dell'uomo,  l'apparato  consiste  nel  giusto  nu- 
mero delle  cose  necessarie  alla  vita;  necessarie  poi  alla  vita  sono  la 
sanità  corporale,  le  ricchezze,  li  amici,  la  gloria.  La  composizione  poi 
consiste  nel  temperamento  di  tutte  queste  cose  secondo  l'ordine  della 
virtù  e  delle  buone  leggi.  La  pulsazione  finalmente,  ossia  il  movimento 
di  queste  parti ,  consiste  nello  scambievole  commercio  fatto  in  modo , 
che  a  guisa  di  vento  propizio  la  virtù  cammina  al  suo  fine  senza  incon- 
trare avversità. 

La  beatitudine  non  consiste  nel  fare  astener  l'uomo  dalla  meta  li- 
beramente proposta,  ma  bensì  nel  conseguirla. 

L'uomo  viene  renduto  perfetto  parte  con  l'opera  sua  e  parte  con 
l'opera  altrui;  e  ciò  o  per  naturo,  o  per  la  propria  condotta.  Per  natura, 
s'egli  naque  buono;  per  la  propria  condotta,  s'egli  divenga  beato.  La 
beatitudine  costituisce  la  somma  e  la  perfezione  dei  beni  umani:  d'on- 
de ne  viene,  che  le  due  parti  della  vita  vengono  costituite  dalla  virtù  e 
dalla  felicità  corporale,  ed  ambedue  unite  formano  il  complesso  animale. 
Volere  le  cose  oneste,  e  sopportare  le  gravi,  è  proprio  della  virtù  ;  cosi 
il  desiderato  compimento  dei  consigli  e  il  6ne  delle  operazioni  é  posto 
nella  felicità.  Siccome  un  duce  vince  co  'l  valore  e  con  la  fortuna ,  un 
I  nocchiere  felicemente  naviga  con  l'arte  e  co'l  vento  propizio,  l'occhio 
ben  vede  con  la  propria  facoltà  e  con  la  luce  prestata  ;  così  eccellentis- 
sima viene  renduta  la  vita  umana  con  la  virtù  e  con  la  felicità. 


(i)  Detta  Collezione,  pag.  GCS'GGq. 
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SI". 

Delle  affezioni  e  delle  passioni  (da  Iparco)  (O. 

Siccome  brevissimo  è  il  tempo  della  vita  umana  paragonato  con 
l'eternità  cosi  una  bellissima  peregrinazione  stabiliranno  li  uomini 
se  si  proporranno  di  vivere  con  la  tranquillità  dell*  animo.  Ciò  conse- 
guiranno, se  sopra  tutto  conosceranno  bene  sé  stessi  come  mortali,  fat- 
ti di  carne,  e  dotati  di  un  corpo  sojrgetto  ad  offese  ed  a  morte,  e  sé 
stessi  esposti  a  mali  gravissimi  sino  all'  estremo  fiato. 

Incominciamo  pertanto  a  parlare  delle  cose  che  riguardano  il  cor- 
po. Queste  sono  le  pleuritldi,  malatie  dei  polmoni,  frenitidi ,  podagre, 
mali  di  vescica,  disenterie,  letarghi,  epilessie,  ulceri  putredinose,  ed 
altri  infiniti  morbi.  Ma  all'animo  molto  maggiori  e  gravi  cose  accado- 
no.  Tutto  ciò  che  v'ha  di  scelerato,  di  vizio,  di  peccato  e  di  empietà 
nella  vita  degli  uomini,  tutto  trae  il  suo  principio  dalle  perturbazioni 
dell'animo.  Imperocché  per  immoderate  e  da  natura  aliene  cupidigie 
molti  caddero  in  impeti  sfrenati,  né  poterono  raffrenare  o  nelle  fighe 
o  nelle  madri  turpissime  libidini.  Che  più?  molti  genitori  non  istroz- 
zarono  forse  i  loro  proprj  figli? 

Riferirò  io  forse  le  calamità  che  d'altronde  derivano,  come  i  di- 
luvj,  le  siccità,  i  cocenti  calori,  T inclemenza  del  freddo,  e  talvolta 
la  peste  nata  dallo  squilibrio  dell'aria,  le  fami  e  i  varj  casi  per  cui  in- 
tiere città  vengono  desolate?  Tutte  queste  cose  conosciamo  essere  in- 
certe ed  instabili,  e  quindi  nel  mondo  non  trovarsi  nella  sorte  umana 
niente  di  fermo,  di  perpetuo  e  d' immobile. 

Le  quali  cose  ponderando,  e  assai  bene  dentro  noi  stessi  pensan- 
do che  le  cose  date  a  noi  non  possono  essere  durevoli,  con  buon  animo 
vivremo,  e  fortemente  sopporteremo  i  casi  che  accadono. 

Taluni  fingendosi  migliori  e  durevoli  le  cose  compartite  o  dalla 
natura  o  dalla  fortuna,  e  non  quali  realmente  sono,  trovandosi  subita- 
neamente  privati  di  tali  pegni,  si  gettano  in  gravi  e  turpi  costernazioni 
di  modo,  che  vivono  in  un  modo  acerbissimo  e  mlserissimo.  Ciò  si  vede 
o  nella  perdita  delle  ricchezze,  o  nella  morte  degli  amici  e  dei  figli,  « 
nella  perdita  di  altre  cose  che  tenevansi  assai  care.  Allora  piangendo  ed 
esclamando,  sé  stessi  soltanto  proclamano  infelici  e  miserissimi,  dimen- 
ticando che  altri  molti   incontrarono  sventure  simili  a  quelle  da  loro 

(i)  Detta  Collezione,  pag.  CG9. 
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provate;  né  pensando  alla  vita  degli  uomini  dei  tempi  andati,  ed  a  quante 
calamità  e  miserie  molti  sono  andati  soggetti,  ed  anche  presentemente 
sof'giaciono  alle  medesime. 

Per  la  qual  cosa  noi  ci  ridurremo  a  tranquillità  se  dalla  storia  a  noi 
pervenuta  considereremo  che  molti,  perdute  le  ricchezze,  rimasero  salvi 
quando  caddero  per  loro  motivo  in  mano  dei  ladroni  o  di  un  tiranno  : 
molti  eziandio  essere  stati  odiati  da  quelli  stessi  che  furono  da  loro 
amati;  né  pochi  da' figli  e  da  amici  carissimi  essere  stati  uccisi:  in  bre- 
ve, se  paragoneremo  la  nostra  vita  con  l'altrui  assai  più  infelice,  e  con- 
sidereremo tutte  le  umane  sventure,  vivremo  assai  più  tranquilli. 

Al  certo  quello  che  si  sente  uomo  non  deve  solamente  pensare  che 
li  altrui  mali  siano  sopportabili,  ma  deve  considerare  egualmente  i  suoi 
del  pari  sopportabili;  perocché  tutta  la  vita  si  vede  piena  di  disgrazie. 
Ma  coloro  che  smodatamente  piangono  e  gridano,  oltreché  non  ricupe- 
rano le  cose  perdute,  né  a  vita  richiamano  il  morto,  gettano  il  loro  ani- 
mo in  maggiori  perturbazioni. 

Tutte  queste  cose  considerando ,  noi  dobbiamo  con  tutti  i  nostri 
sforzi  avvezzare  l' animo  nostro  e  purgarlo  dalle  macchie  inveterate,  e 
con  la  filosofica  dottrina  sgombrarlo  dalle  male  opinioni.  Ciò  ne  verrà 
fatto  se  porremo  in  pratica  la  prudenza  e  la  temperanza,  e  sopporte- 
remo di  buon  animo  la  presente  fortuna,  e  più  cose  non  desidereremo; 
imperocché  coloro  che  assai  cose  abbracciano ,  non  pensano  mai  di  do- 
ver finire  la  loro  vita.  E  perchè  ciò  non  avvenga,  godiamo  dei  beni  che 
ci  stanno  sotto  la  mano,  e  per  mezzo  della  filosofica  gravità  ci  libereremo 
dalla  smodata  cupidigia  delle  turpi  cose. 

§iv. 

Continuazione  (da  Teage)  (i). 

L'animo  umano  è  costituito  in  modo,  che  una  parte  di  lui  é  la  ra- 
gione, un'altra  è  l'iracondia,  la  terza  il  desiderio.  La  ragione  presiede 
alla  cognizione  ;  l' ira  alla  forza  esterna  ;  finalmente  il  desiderio  al  vo- 
lere (2).  Dunque  allorché  queste  tre  facoltà  in  un  solo  complesso  ven- 
gono rattemperate,  allora  nascono  la  virtù  e  la  concordia  ;  per  lo  con- 
trario, quando  fra  sé  vengono  disgiunte,  nascono  il  vizio  e  la  discordia. 


(1)  Detta  Collezione,  pag.  681-68^. 
(a)  11  nosce,  velie  et  posse,  distinti  dal  ce- 
lebre Vico,  e  che  formano  tutto  intiero  Tuo- 


mo,  sono  qui  annotali  e  distinti  anche  da 
Teage  pitagorico. 
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Ed  in  vero  tre  cose  sono  necessarie  alla  virtù,  cioè  la  ragione,  il  po- 
ter operare,  ed  una  buona  deliberazione.  Con  la  prudenza  viene  ben 
ordinata  la  ragione,  perocché  si  contrae  l'abitudine  del  giudizio  e  della 
contemplazione;  Tira  acquista  il  carattere  di  fortezza,  la  quale  nasce 
dair abitudine  di  resistere  e  di  sopportare  le  cose  gravi;  al  desiderio 
viene  prestata  la  temperanza,  la  quale  consiste  in  una  certa  modera- 
zione degli  appetiti  corporali:  in  complesso  finalmente  ne  sorge  la  giu- 
stizia intiera  dell'animo. 

Malvagi  poi  vengono  resi  li  uomini  o  per  la  malizia  o  per  T  intem- 
peranza, o  per  la  ferocia.  Oltre  a  ciò,  ingiustamente  agiscono  o  per  causa 
di  lucro,  o  per  causa  di  voluttà,  o  per  causa  di  gloria.  La  malizia  si  ri- 
ferisce alla  ragione,  parte  prevalente  dell'animo;  e  siccome  la  prudenza 
viene  paragonata  ad  un'  arte  buona,  cosi  la  malizia  viene  paragonata  ad 
un  arte  cattiva;  e  ciò  perchè  va  machinando  inganni  ingiuriosi  ad  altri. 
Cosi  pure  l'intemperanza  viene  riferita  al  desiderio:  perocché  il  suo 
opposto,  cioè  la  continenza,  consiste  nel  moderare  li  appetiti;  e  nel  non 
moderarli  consiste  V  incontinenza.  Finalmente  la  ferocia  si  riferisce  al- 
l'ira;  perocché  quando  taluno  reca  un  male  non  a  guisa  di  uomo,  ma 
a  guisa  di  fiera,  tale  maniera  dìcesì  ferocia. 

Da  tutte  queste  affezioni  nascono  molti  effetti  e  fini  conseguenti:  e 
siccome  l'avarizia  è  figlia  della  malizia,  così  alla  ragione,  prevalente 
parte  dell'animo,  si  riferisce  la  malizia:  nella  stessa  guisa  come  all'ira, 
ossia  all'avversione  o  all'odio,  appartiene  l'ambizione;  così  l'ira,  quando 
è  resa  eccessiva,  produce  la  ferocia.  Finalmente  siccome  il  desiderio 
delle  cose  corporali  appartiene  alla  facoltà  di  desiderare  in  generale, 
così  quando  è  eccessiva  partorisce  T  intemperanza.  Per  la  qual  cosa  sic- 
come per  queste  cause  operiamo  ingiustamente  quando  oltrepassiamo 
certi  limiti,  cosi  pure  opereremo  giustamente  quando  questi  limiU  sa- 
ranno rispettati. 

Di  fatto,  egli  è  proprio  della  virtù  di  beneficare  e  di  giovare;  del 
vizio,  di  mal  fare  e  di  nuocere.  E  siccome  altra  delle  parti  dell'animo 
commanda  ed  altra  serve,  e  rispettivamente  in  questo  commando  ed  m 
questa  obedienza.si  riscontrano  i  vizj  e  le  virtù;  così  ne  segue  che  le 
virtù  possono  essere  in  parte  imperanti,  in  parte  obedienti,  e  cosi  in 
parte  divengono  miste. 

La  prudenza  commanda,  e  la  fortezza  e  la  temperanza  obediscono; 

finalmente  la  giustizia  risulta  dalla  mistura  e  dal  complesso  di  queste 

.1 
virtù.  La  materia,  ossia  il  soggetto  su  '1  quale  agiscono  le  virtù,  sono  le 

affezioni  naturali  dell'uomo.  Di  queste  affezioni  o  perturbazioni  altre 


DELLA  MORALE  PITAGORICA.  ^559 

sono  deliberate,  ed  altre  no  ;  altre  sono  abbracciate  dalla  volontà  e  con 
lei  congiunte,  ed  altre  sono  respinte  ed  avverse.  Il  piacere  è  congiunto 
ossia  abbracciato  dalla  volontà;  il  dolore  è  disgiunto  e  respinto.  Su  que- 
ste leggi  li  uomini  civili  adottano  le  loro  regole  in  modo ,  che  venga 
esercitata  una  giusta  libertà. 

Ma  la  mente,  collocata  in  cima  come  in  una  specula  da  o^^ni  parte 
trasparente ,  va  investigando  la  scienza  delle  cose  che  sono  ;  e  ciò  fa 
onde  potere,  dopo  l'investigazione  e  l'acquisto,  far  uso  di  sempre  mi- 
gliori e  più  eminenti  prerogative:  perocché  la  cognizione  delle  cose  di- 
vine e  delle  altre  eminentissime  forma  il  principio,  la  causa  e  la  norma 
della  vita  beata. 

§v. 

Delle  virtù  e  dei  vizj  (da  Teage)  (1). 

L'animo  umano  è  così  costituito,  che  una  parte  di  lui  sta  nella  ra- 
gione, la  seconda  nell'amore,  la  terza  nell'odio.  La  ragione  presiede 
alla  cognizione,  l'odio  al  vigore,  l'amore  all'appetito.  Quando  queste 
tre  cose  vengono  fra  loro  composte  e  regolate  in  una  stessa  azione ,  al- 
lora si  producono  la  concordia  e  la  virtù  nell'  animo  ;  per  lo  contrario, 
quando  fra  loro  si  disciolgono  e  si  pongono  in  contrasto,  nascono  il  vi- 
zio e  la  discordia. 

Alla  virtù  poi  sono  necessarie  tre  cose  ;  vale  a  dire  la  ragione,  la 
facoltà  di  operare ,  e  la  deliberazione.  La  cognizione  è  quella  facoltà , 
con  la  quale  contempliamo  le  cose  e  giudichiamo;  la  forza  esecutrice 
risulta  dal  vigore  e  dalle  cagioni,  per  le  quali  ci  portiamo  ed  operiamo 
su  le  cose ,  ed  in  quelle  dimoriamo  ;  finalmente  la  deliberazione  sta  a 
guisa  di  mani  dell'  anima,  per  le  quali  afferriamo  le  cose. 

Allorché  l'intelletto  modera  le  parti  dell'animo  prive  di  ragione, 
8Ì  producono  la  loleranza  e  la  continenza:  quella  regola  Iafetica;  que- 
sta raffrena  i  piaceri.  Per  lo  contrario,  quando  le  parti  prive  di  ragione 
commandano  all'intelletto,  ne  nascono  la  mollezza  e  l'incontinenza: 
quella  fuge  le  fatiche  ;  questa  è  vinta  dai  piaceri.  Ma  allorché  la  parte 
migliore  dell'  anima  presiede  e  commanda ,  e  la  deteriore  obedisce  e 
segue ,  e  se  fra  loro  sono  consentanee ,  allora  tutto  il  bene  per  tutto 
l'animo  esiste. 

L' amor  del  piacere,  quando  segue  la  ragione,  fa  nascere  la  tempe- 
ranza ;  l'odio  al  dolore  nella  stessa  guisa  fa  nascere  la  fortezza:  allorché 


(1)  Detta  Collezione,  pag.  681-684. 
Tom.  IL 
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poi  tutte  le  parti  seguono  la  ragione,  nasce  la  giustizia.  Con  questa  sì 
distinguono  tutte  le  virtù  e  tutti  i  vizj  dell*  animo.  La  virtù  perfetta  e 
suprema  risulta  da  un  certo  ordinato  tessuto  di  tutte  le  parti  dell'ani- 
mo ;  e  siccome  in  questo  esistono  tutti  i  beni  dell'  animo,  cosi  senza  di 
lui  non  possono  esistere.  Per  la  qual  cosa  la  giustizia  fra  li  Dei  e  li 
uomini  ottiene  una  grande  possanza.  Questa  virtù  contiene  la  commu- 
nione  del  tutto  e  dell'  universo  si  fra  li  uomini  che  fra  li  Dei. 

Fra  i  celesti  essa  è  la  Temide;  fra  F inferi  essa  è  la  Dice;  fra  li 
uomini  poi  assume  il  nome  di  legge.  Tutte  queste  cose  indicano  che 
la  giustizia  costituisce  la  suprema  virtù. 

Allorché  poi  la  virtù  si  occupa  nel  deliberare  saviamente,  assume 
il  nome  di  prudenza  ;  allorché  poi  è  impiegata  nel  sopportare  le  gravi 
cose  assume  il  nome  di  fortezza  ;  quando  essa  modera  i  piaceri,  si  chia- 
ma temperanza  ;  quando  si  esercita  nel  non  lucrare  indebitamente  e 
nel  non  recare  altrui  ingiuria,  assume  il  nome  di  giustizia. 

Il  conse'^uire  una  cosa  o  secondo  la  retta  ragione,  od  oltre  la  retta 
ragione,  forma  le  azioni  decenti  o  indecenti,  ossia  il  conveniente  o  lo 
sconveniente.  Dello  sconveniente  esistono  due  specie,  le  quali  consi- 
stono nel  troppo  o  nel  poco  :  ma  la  virtù  porta  V  abitudine  della  con- 
venienza; per  la  qual  cosa  contiene  il  sommo  ed  il  mezzo  delle  azioni 

umane. 

La  virtù  dei  costumi  si  esercita  nelle  mozioni  dell'animo;  le  supre- 
me vengono  ridotte  al  piacere  e  al  dolore.  La  virtù  non  consiste  nello 
spe<^nere  nell'animo  le  passioni,  ma  bensì  nell'acconciamente  ordinarle: 
imperocché  la  sanità,  che  consiste  nel  buon  contemperamento  delle  cor- 
porali facoltà,  non  esige  che  il  freddo,  il  caldo,  l'umido  ed  il  secco 
ven^^ano  tolti  di  mezzo;  ma  bensì  che  la  loro  azione  venga  mescolata  e 
moderata.  Cosi  pure  nella  musica  essa  non  nasce  se  venga  tolto  il  grave 
e  r  acuto,  ma  bensì  se  acconciamente  vengano  framisti  ;  perocché  si  to- 
glie la  discordia  delle  voci,  e  nasce  il  concento.  Similmente  framezzan- 
do  acconciamente  il  caldo  ed  il  freddo,  l'umido  ed  il  secco,  nasce  la  sa- 
nità, ed  il  morbo  perisce.  Nella  stessa  guisa  l'amore  e  l'odio  retta- 
mente composti  tolgono  i  vizj ,  e  démno  1'  essere  alle  virtù  ed  ai  buoni 

costumi. 

E^li  è  sommamente  proprio  dei  costumi  virtuosi  l'officio  che  viene 
nelle  cose  oneste  prestato  dalle  deliberazioni.  Si  può  usare  della  ragione 
e  della  forza  senza  la  virtù;  ma  non  se  ne  può  usare  senza  del  consiglio, 
perocché  il  consiglio  indica  la  dignità  dei  costumi.  Con  la  forza  del- 
l' animo  si  commanda  all'  odio  ;  con  quella  della  ragione  si  commanda 
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air  amore  :  con  ciò  si  producono  la  continenza  e  la  toleranza.  Per  lo  con- 
trario in  chi  manca  di  ragione  l'energia,  sospinta  dagli  stimoli,  produce 
l'incontinenza  e  la  mollezza.  Per  altro  tali  affezioni  dell'animo  sono 
imperfette  virtù  ed  imperfetti  vizj;  e  siccome  la  ragione  è  per  sé  stes- 
sa cosa  sana,  così  le  parti  dell'animo  prive  di  ragione  sono  ammalate. 

In  generale  la  composizione  delle  parti  dell'animo,  non  apparte- 
nenti alla  ragione ,  con  la  stessa  ragione  costituisce  la  virtù.  Quando 
poi  il  piacere  ed  il  dolore  vengono  regolati  con  la  norma  della  conve- 
nienza, essa  virtù  viene  posta  in  opera;  imperocché  la  vera  virtù  altro 
non  é  che  l'abitudine  della  convenienza,  la  quale  è  posta  fra  il  troppo 
e  il  poco.  Il  decoro  e  l' indecoro,  ossia  il  conveniente  e  lo  sconveniente, 
stanno  fra  loro  come  l'eguale  e  l'ineguale,  il  regolato  ed  il  confuso. 
L'  eguale  ed  il  regolato  sono  finiti;  l'ineguale  ed  il  confuso  sono  infi- 
niti. Le  parti  delle  cose  ineguali  si  riferiscono  al  mezzo,  e  non  iscam- 
bievolmente  1'  una  all'altra.  Imperocché  ottuso  si  dice  l'angolo  eh' è 
maggiore  del  retto,  e  acuto  si  dice  quello  che  n'  é  minore. 

Così  pure  maggiore  è  quella  linea  retta  che  supera  l'altra  eh' è 
condotta  dal  centro  ;  parimente  più  lungo  è  il  giorno  quando  supera 
quello  prestato  dall'  equinozio. 

Le  malatie  nascono  pure  o  per  eccesso  di  caldo  o  per  eccesso  di 
freddo  del  corpo  umano;  e  perciò  co'l  sorpassare  il  giusto  tempera- 
mento di  mezzo.  Ciò  che  dicesi  di  tutte  queste  cose  fisiche  si  verifica 
anche  nelle  cose  dell'  animo,  e  particolarmente  nella  proporzione  delle 
sue  affezioni. 

Cosi  nel  sopportare  le  cose  gravi  siccome  l'audacia  va  al  di  là  di 
quello  che  conviene,  cosi  pure  l'ignavia  sta  al  di  sotto,  e  pecca  nel  meno; 
e  siccome  la  prodigalità  va  al  di  là  di  quello  che  conviene  nello  spen- 
dere, cosi  la  non-liberalità  sta  nel  meno  e  nel  di  sotto  della  giusta  mi- 
sura ;  e  siccome  nell' impeto  della  colera  l'ira  naturale  oltrepassa  la 
conveniente  misura,  cosi  la  stupidità  sta  al  di  sotto.  Simile  è  il  rapporto 
di  tutte  le  altre  affezioni  fra  loro  opposte.  Parlando  della  virtù,  siccome 
si  é  detto  eh'  essa  consiste  nell'  abitudine  di  ciò  che  conviene ,  ossia 
nella  convenienza  e  nel  giusto  mezzo  delle  passioni  ;  così  non  dev'  es- 
sere uè  stupida,  ne  smodatamente  appassionata:  imperocché  lo  stupore, 
siccome  rende  l'animo  immoto  e  languido  a  ben  operare,  cosi  la  smode- 
rata passione  lo  rende  confuso  ed  imperito.  Per  la  qual  cosa  la  passione 
nella  virtù  deve  transitoriamente  trasparire  come  l'ombra  e  la  linea 
nella  pittura.  Dai  buoni  colori  deve  risultare  ciò  eh' è  vivo  e  tenero,  e 
ch'esprime  il  vero  naturale.  Nella  stessa  guisa  le  passioni  dell'animo 
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vengono  animate  dall'  impeto  e  dall'  Istinto  della  virtù  naturale  ;  Impe- 
rocche  la  virtù,  siccome  sorge  dal  vigore  delle  passioni  dentro  certi  li- 
miti, così  quando  è  nata  si  congiunge  con  esse,  nella  stessa  guisa  che 
dal  grave  e  dall'acuto  nasce  il  concento,  dal  caldo  e  dal  freddo  la  tem- 
peratura, e  dal  grave  e  dal  leggiero  nasce  requilibrio.  Non  si  debbono 
adunque  togliere  dall'  animo  le  passioni,  perocché  ciò  va  contra  aUo 
scopo  e  conduce  all'inazione;  ma  bensì  nell'  uomo  dotato  di  ragione 
conviene  acconciamente  comporre  queste  passioni  giusta  la  convenienza 
e  la  mediocrità. 

§  VI. 

Della  sapienza  {dai  Archìtai)  0). 

Tanto  la  sapienza  a  tutte  le  umane  cose  sovrasta,  quanto  la  vista  ai 
sensi  corporei ,  quanto  la  mente  alle  altre  facoltà  dell'  anima ,  quanto 
agli  astri  il  sole.  Come  co  '1  vedere  si  possono  abbracciare  molte  e 
svariate  cose  anche  poste  da  lontano,  le  quali  dagli  altri  sensi  non  pos- 
sono  essere  raggiunte;  cosi  la  mente  con  l'apprendere  e  co'l  ragionare, 
giudicando  del  perchè  delle  cose ,  viene  costituita  come  veduta  e  pos- 
sanza  di  cose  preziosissime.  Cosi  rassimlglia  al  sole,  che  viene  appellato 
occhio  ed  anima  dei  viventi:  perocché  per  lui  tutte  le  cose  si  veggono, 
si  generano,  si  radicano  ;  e  dopo  che  sono  nate,  si  alimentano,  s' ingran- 

discono  e  si  ristorano. 

Fra  tutti  li  animali  l' uomo  fu  creato  sapientissimo  ;  imperocché 
egli  può  contemplare  le  cose  esistenti,  e  da  tutte  ritrarre  scienza  e 
ordinamento.  Oltre  a  ciò  Dio  stampò  e  infuse  in  lui  tanto  il  sistema  del- 
r ordinamento,  secondo  il  quale  tutte  le  specie  delle  cose  esistenti  si 
diramano,  quanto  le  significazioni  delle  cose  e  delle  parole  (*)  :  impe- 
rocché fu  assegnato  un  luogo  particolare  per  formare  il  suono  delle  voci; 

quello  stesso  fiato  che  soffia  entro  strumenti 
diversi  prende  diverse  specie  di  voci  in  con- 
seguenza dei  rapporti  reali  che  passano  fra 
le  qualità  dello  strumento,  e  la  natura  e  la 
forza  dell'  aria;  siccome  quelli  stessi  raggi 
di  luce  che  cadono  su  specchj  piani,  con- 
vessi, concavi,  cilindrici,  presetitano  le  ima- 
gini  degli  stessi  oggetti  sotto  cento  guise  di- 
verse :  così  si  deduce  la  diversità  delle  cose 
dalla  diversità  delle  concezioni  esterne,  senza 
che  si  possa  concludere  una  reale  diversità 
sostanziale  corrispondente  alle  pluralità  ap- 
parenti. 
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(i)  Vedi  la  detta  Collezione,  pag.';52-'535. 
Questo  frammento  non  è  riferito  da  Stobéo, 
ma  da  Giamblico,  e  tradotto  da  Giovanni 

North. 

(a)  Ecco  l'idea  deiruomo  microcosmo,  os- 
sia mondo  in  piccolo,  su  la  quale  furono  fa- 
bricaii  tanti  sistemi  in  molte  scienze.  L'uni- 
co filo  ragionevole  sta  nel  pensare  che  la  cifra 
ideale  del  mondo  in  tanto  simboleggia  l' uo- 
mo, in  quanto  essa  è  investita  della  persona- 
lità di  una  stessa  mente,  che  contempla  in 
sé  slessa  e  per  speculum  et  in  aenigmate  i 
segni  reali  delle  cose  esteriori.  Siccome  poi 


e  questo  consiste  nella  gola ,  nella  bocca  e  nel  naso.  E  siccome  l'uo- 
mo è  formato  quale  strumento  delle  voci,  per  cui  i  nomi  e  le  cose  ven- 
dono espresse;  cosi  egli  è  pure  strumento  delle  nozioni  che  si  ritraggono 
dalle  cose  esistenti.  Quest'ultima  opera  di  sapienza  è  quella  a  cui  parmi 
che  r  uomo  sia  nato  e  costituito,  e  per  la  quale  egli  ricevette  da  Dio  le 
facoltà  e  li  strumenti,  ossia  i  mezzi,  onde  esercitarle. 

opyocvoi  TÉ  noc^  hvvoifÀiSS  ti'Ky)<pe, 

L'nomo  è  nato  e  costituito  in  modo  che  possa  nell'universo  con- 
templare l'ordine  della  natura;  per  lo  che  se  la  ragione  dell'uomo 
contempla  nelFunlverso  la  ragione  della  natura,  e  la  sapienza  dell'uomo 
considera  e  va  squittinando  le  vie  e  i  mezzi  delle  cose  esistenti,  ne 
viene  per  chiara  conseguenza  essere  la  ragione  dell'  uomo  parte  di 
quella  ragione  dotata  di  mente  che  riscontrasi  nell'universo. 

La  sapienza  non  versa  solamente  sopra  uno  od  altro  particolare 
delle  cose,  ma  bensì  assolutamente  sopra  tutte  quelle  ch'esistono.  Non 
deve  adunque  di  ogni  cosa  speciale  Indagare  da  prima  i  principj ,  ma 
quelli  che  sono  communi  a  tutte  le  cose.  Officio  della  sapienza  si  è 
prendere  di  mira  e  contemplare  quelle  cose  che  accadono  in  generale  ; 
e  però  la  sapienza  trova  i  principj  di  tutte  le  cose. 

Chiunque  pertanto  può  risolvere  tutti  i  generi  che  vengono  formati 
da  uno  ed  identico  principio,  e  quindi  comporre  di  nuovo  e  compagi- 
nare co  '1  numero,  quello  a  me  pare  sapientissimo  e  sopra  modo  vera- 
cissimo. Allora  si  può  dire  aver  trovato  una  bellissima  specula,  dalla 
quale  può  contemplar  Dio  e  tutte  le  altre  cose  da  lui  separate  nella 
loro  serie  e  nel  loro  ordine.  Entrato  In  questa  via  larghissima ,  diritto 
camminerà  con  l'animo,  e  raggiungerà  la  meta;  perocché  chiaramente 
cogliendo  e  concatenando  i  principj  co'  i  loro  fini,  verrà  In  chiaro  es- 
sere Dio  principio,  mezzo  e  fine  di  tutte  le  cose  che  si  effettuano  se- 
condo la  giustizia  e  la  retta  ragione. 

§vii. 

Della  cultura  della  mente  (dallo  stesso  Archita)  (»). 

Tu  devi  renderti  perito  o  con  1*  imparare  dagli  altri,  o  co  '1  ritrovare 
tu  stesso  le  cose  di  cui  puoi  avere  cognizione.  Se  tu  impari  da  altri,  tu 
acquisti  da  altrui,  ed  aliena  è  la  tua  cognizione  ;  se  poi  trovi  tu  stesso, 
la  cognizione  è  tutta  tua. 


(i)  Detta  Collezione,  pag.  'J02. 
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Se  tu  saprai  cercare,  facile  sarà  il  trovare;  se  cercare  non  sai,  dif- 
ficile sarà  il  trovare. 

Con  r  inventare  si  rintuzzano  le  disidenze  e  si  aumenta  la  concor- 
dia: imperocché  siccome  in  questa  domina  T  eguaglianza,  così  si  allon- 
tana r  iniquità,  e  mediante  di  lei  si  compongono  i  contratti  ;  mercè  di 
lei  i  poveri  ricevono  dai  ricchi,  e  i  ricchi  concedono  ai  poveri,  dopo  che 
li  uni  e  li  altri  credono  di  conseguire  equi  partiti. 

Con  la  vista  della  equità  si  ottiene  una  norma  per  conoscere  W 
uomini  che  recano  ingiuria  ossia  danno  ingiusto,  e  però  serve  di  freno 
a  coloro  che  sono  istrutti  ;  e  prima  di  recar  danno  lo  previene.  Peroc- 
ché essi  ben  sanno  di  non  poter  nascondere  il  danno  recato  allorché  si 
venga  all'  effetto  :  quanto  poi  agi*  imperiti ,  dimostrandosi  il  misfatto 
nella  cosa  stessa,  essi  vengono  ratenuti  dall' ingiuriare  ('). 

§  vili. 

Della  giustizia  (da  Polo  pitagorico)  (a). 

Io  Stimo  doversi  dire  la  giustizia  madre  e  nutrice  di  tutte  le  altre 
virtù,  perocché  senza  di  lei  nessun  uomo  può  essere  né  temperante,  né 
forte,  né  prudente.  Ciò  si  vede  considerando  che  la  giustizia  altro  non 
è  che  un'acconcia  pace  ed  armonia. 

La  dignità  di  lei  viene  resa  vie  più  manifesta  se  noi  considereremo 
le  altre  abitudini  umane.  Quelle  si  riferiscono  a  particolari  ;  ma  questa 
riguarda  sì  la  moltitudine,  che  intieri  consorzj. 

L'impero  che  regge  tutto  il  mondo  viene  appellato  Providenza^  e 
Bice  per  decreto  di  certi  Dei.  Quanto  poi  alle  città,  essa  viene  chia- 
mata e  posta  nella  pace  e  nel  retto  ordinamento  delle  leggi.  Nella  fa- 
miglia questa  giustizia  si  verifica  nella  concordia  del  marito  con  la  mo- 
lie,  nella  benevolenza  dei  servitori  verso  i  padroni,  e  nella  cura  dei 
padroni  verso  i  servitori;  nel  corpo  la  sanità  ed  il  prospero  vigore, 
cose  carissime  ad  ogni  animale,  risultano  dalla  stessa  giusta  armonia; 


a 


(i)  Da  questo  brano  di  Archita  viene  sta- 
bilita la  necessità  della  istruzione  morale,  e 
raccoramandata  specialmente,  in  chi  può,  la 
cura  di  formare  sé  stessi  con  la  dottrina,  trat- 
tandosi sopratutto  di  porre  a  conflitto  l'amor 
proprio  con  l'interessi  altrui.  Se  una  coscien- 
za sia  male  informata  per  mancanza  appunto 
d'istruzione,  essa  facilmente  trascorre  ad  atti 


ingiusti  verso  altrui;  e  nello  stesso  tempo  non 
polendosi  dagl'  ignoranti  stabilire  un  tribu- 
nale di  opinione  mediante  una  concorde  ed 
illuminata  coscienza,  si  toglie  un  freno  a  tutti 
coloro  che  non  temono  d'essere  vituperati 
pe  '1  loro  mal  fallo. 

(2)  Detta  Collezione,  pag.  702-703. 


finalmente  nell'animo  la  sapienza,  la  quale  fra  li  uomini  deriva  dalla 
scienza  e  dalla  giustizia,  risulta  da  questa  stessa  armonia. 

Per  la  qual  cosa  se  essa  così  costruisce  e  conserva  le  parti  ed  il 
tutto ,  ed  effettua  fra  loro  la  composizione ,  come  mai  non  si  dovrà  te- 
nere come  madre  e  nutrice  nel  giudizio  di  tutti  ? 

§ix. 

Della  prudenza  (da  Archita)  (0. 

L*  uomo  che  brama  di  divenire  prudente  deve  praticare  le  seguenti 
cose;  cioè:  in  primo  luogo,  s'egli  abbia  sortito  dalla  natura  un  in- 
gegno ed  una  memoria  capaci  di  cultura  e  di  fatica,  egli  si  deve  assi- 
duamente esercitare  da  fanciullo  a  ragionare,  ad  un  vivere  corretto, 
per  conseguire  una  retta  filosofia:  in  secondo  luogo  deve  procurarsi 
l'esperienza  delle  cose  religiose,  e  dei  varj  modi  di  vivere  degli  uomini. 
Imperocché  la  prudenza  viene  collocata  in  due  cose:  la  prima,  che  l'uo- 
mo abbia  la  cognizione  e  l'abitudine  del  retto  vivere;  la  seconda,  che 
molte  cose  abbia  veduto  ed  in  parte  trattate  egli  stesso,  ed  in  parte  ne 
abbia  notizia  per  esempio  altrui. 

Non  acquisterà  al  certo  prudenza  colui  che  sin  da  fanciullo  non 
si  sarà  esercitato  a  ben  ragionare,  al  vivere  corretto,  ed  in  accurate 
contemplazioni,  quand'anche  avesse  udito  molti  esempj  e  trattato  molte 
cose.  Lo  stesso  avviene  a  colui  che  si  tratiene  soltanto  nella  specula- 
zione. Come  con  la  mera  pratica  dei  particolari  si  accieca  la  mente  non 
considerando  anche  il  tutto;  cosi  pure  col  considerare  il  solo  tutto, 
senza  discendere  ai  particolari  dell'esperienza,  non  si  acquista  il  lume 
necessario.  Nella  stessa  guisa  che  colui  che  pose  insieme  le  parti  di  un 
conteggio  può  formarsi  V  idea  della  somma  totale  ;  cosi  negli  affari  la 
ragione  illuminata  può  delineare  la  totalità  della  cosa ,  e  Y  esperienza 
giudicare  delle  particolarità. 

§x. 

Del  matrimonio  (da  Ocello  Lucano). 

Io  credo  conveniente  (  dice  il  nominalo  filosofo  (2))  il  dire  qualche 
cosa  intorno  le  generazioni  degli  uomini,  e  dimostrare  come  e  per  quali 
leggi  debbano  essere  adempiute. 

(1)  Detta  Collezione,  pag.  -joi .  —  (2)  Ocello  Lucano  nel  libro  intitolato  Ilfpi  Tou  Ilav- 
T05,  ossia  dell  Universo,  Gap.  IV^. 
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Egli  è  d*  uopo  a  prima  giunta  accordare  che  noi  non  dobbiamo  av- 
vicinarci alle  donne  prendendo  per  iscopo  il  piacere^  ma  bensì  la  gene- 
razione dei  figli.  Egli  è  certo  che  le  potenze,  li  organi  e  i  desiderj  che 
furono  dati  agli  uomini  dalla  Divinità,  non  furono  loro  accordati  pel 
piacere ,  ma  per  la  durevole  conservazione  della  stirpe  umana ,  e  per 
perpetuarla  indefinitamente.  Siccome  era  impossibile  che  V  uomo  nato 
mortale  avesse  parte  ad  una  vita  divina, perchè  l'immortalità  non  poteva 
essere  il  retaggio  deirumanità;  cosi  Dio  ha  stabilita  questa  immortalità 
rendendo  continua  e  perenne  la  generazione.  È  dunque  necessario  fissare 
da  principio  che  la  propagazione  non  è  stata  stabilita  pe '1  piacere  (0. 

Oltre  a  ciò  è  necessario  considerare  che  V  uomo,  nell'  ordine  delle 
cose  che  lo  riguardano,  ha  un  rapporto  diretto  con  Tordine  dell'univer- 
so; e  però,  formando  parte  d'ima  famiglia,  d*una  città,  egli  deve  sup- 
plire a  quello  che  ivi  va  mancando,  s' egli  non  vuole  operare  contro  la 
società,  la  politica,  la  Divinità...  La  gente  dabbene  crede  esser  buona 
cosa  che  non  solamente  le  famiglie,  ma  eziandio  le  più  grandi  città  del- 
la terra  siano  popolate  specialmente  di  buoni  cittadini,  perchè  1'  uomo 
è  l'animale  più  dolce  e  migliore  di  tutti. 

Con  r  osservare  la  modestia  e  la  pietà  nella  generazione  li  uomini 
abiteranno  città  ben  regolate  :  essi  non  faranno  stolte  spese  ;  essi  assi- 
steranno i  loro  concittadini  e  i  loro  amici  nel  governo  dello  Stato  e  in 
tutti  li  affari  politici.  E  non  solamente  somministreranno  una  gran  mol- 
titudine di  abitanti,  ma  contribuiranno  eziandio  alla  loro  perfezione. 

Parecchi  fanno  matrimonj  senz'  aver  riguardo  alla  gloria  e  alla  uti- 
lità publlca;  essi  non  considerano  che  le  ricchezze  e  la  nobiltà  della 
stirpe.  Invece  di  prendere  una  giovine  e  bella  moglie,  ne  prendono  una 
attempata;  o  invece  di  sposare  una  persona,  il  carattere  della  quale  ras- 
simigli  al  loro,  essi  unisconsi  ad  una  donna  illustre  per  la  sua  nascita, 
e  ricca  assai  ;  ma  indi  ben  presto  disputando  su  la  preminenza  della 
loro  nobiltà,  invece  di  vivere  in  concordia  ed  unione,  vivono  nella  dis- 
cordia e  nella  disunione.  La  moglie  avendo  più  ricchezza,  nobiltà  ed 
amici,  pretende  commandare  a  suo  marito,  contro  la  legge  della  na- 
tura; ed  il  marito  giustamente  combattendo,  e  volendo  essere  in  casa 
sua  non  il  secondo,  ma  il  primo,  non  può  ottenere  il  primato.  Da  tutte 
queste  dispute  ne  segue,  che  non  solamente  le  famiglie  particolari,  ma 

(i)  Ma  bensì  il  piacere  fu  stabilito  per  la  alla  conservazione  dell' individuo.  11  bisogno 
generazione.  11  bisogno  della  fame,  ed  il  pia-  ed  il  piacere  dell'amore  è  il  mezzo  co'l  «pia- 
cere del  mangiare,  del  dormire  ec,  è  il  mez-  le  la  natura  spinge  il  genere  umano  alla  Gon- 
zo co*l  quale  la  natura  spinge  la  specie  umana  servazione  della  specie. 
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le  città  sono  rese  infelici  ;  perciocché  le  famiglie  formano  parte  delle 
città ,  e  queste  medesime  parti  entrano  nella  composizione  del  tutto, 
ossia  del  mondo.  Ora  è  troppo  naturale  che  un  tutto  composto  di  parti 
riesca  tale,  quali  sono  le  sue  parti. 

Nella  stessa  guisa  che  la  costruzione  delle  prime  parti  contribuisce 
assaissimo  o  alla  perfezione  o  al  difetto  di  un'opera;  e  così,  per  esem- 
pio, la  posizione  del  fondamento  in  un  edificio,  la  chiglia  nella  costru- 
zione di  un  vascello,  il  rilasciamento  della  voce  nelF armonia  e  nella 
melodia:  così  pure  la  disposizione  e  T ordine  delle  famiglie  contribui- 
scono assaissimo  a  rendere  un  governo  ben  regolato  o  male  organizzato. 

Coloro  che  pensano  ad  aver  figli  debbono  praticare  questi  precetti. 
E  inoltre  mestieri  eh'  essi  schivino  accuratamente  tutto  quello  eh'  è  im- 
perfetto; perchè  fra  le  piante  e  li  animali  le  cose  imperfette  non  sono 
feconde.  Havvi  un  certo  tempo  fissato  dalla  natura  alla  produzione  dei 
frutti,  affinchè  questi  frutti  e  i  loro  semi  siano  prodotti  da  corpi  forti- 
ficati e  perfezionati.  Per  questa  ragione  è  necessario  allevare  i  fanciulli 
e  le  fanciulle  in  esercizj  adattati  e  continui,  e  dar  loro  una  educazione 
conveniente  ad  una  vita  laboriosa,  savia  e  costante  nella  virtù. 

Parecchie  cose  vi  sono  nella  vita  umana,  intorno  le  quali  una  tarda 
cognizione  è  la  migliore.  Conviene  allevare  la  gioventù  a  non  ricercar 
l'uso  dei  piaceri  amorosi  prima  dell'età  di  vent'anni;  e  fa  d'uopo  av- 
vezzarli, allorché  ne  fanno  uso,  a  servirsene  di  rado.  S'eglino  segui- 
ranno queste  massime,  ed  osserveranno  una  lodevole  continenza,  essi 
si  formeranno  un  eccellente  temperamento. 

Mediante  i  precetti  che  dannosi  alla  gioventù  nella  sua  infanzia 
dev'  essere  proibito  nelle  città  greche  di  giacere  con  la  propria  madre, 
con  la  propria  figlia  e  con  la  propria  sorella.  E  d' uopo  inoltre  che  non 
sia  permesso  di  usare  nelle  publiche  piazze,  perch'  egli  è  bello  ed  utile 
che  li  ostacoli  a  questo  piacere  siano  in  grandissimo  numero. 

Coloro  che  vogliono  procreare  la  prole  debbono  avere  dell' antive- 
denza  su  questo  punto.  La  precauzione  più  necessaria  a  colui  che  in- 
tende dar  Tessere  ad  un  figlio  è  un  regime  casto  e  sano,  una  savia  rite- 
nutezza  nella  quantità  degli  alimenti,  ed  un*  attenzione  intorno  al  tempo 
nel  quale  questi  alimenti  debbono  esser  presi.  E  d'uopo  pur  anche  schi- 
vare r  ubriachezza ,  e  tutti  i  turbamenti  dai  quali  le  abitudini  del  cor- 
po riportano  detrimento.  Ma  quello  che  sopratutto  è  necessario  osser- 
vare si  è  di  por  mente  che  nell'istante  della  generazione  abbiasi  lo  spi- 
rito tranquillo;  perciocché  i  principj  generanti  sono  resi  cattivi  dalle 
affezioni  sregolate,  incostanti,  e  soverchiamente  focose. 
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Non  saprebbesi  pertanto  impiegare  bastante  diligenza  ed  applica- 
zione ad  oo-getto  d'aver  6gli  ben  nati,  e  quindi  bene  allevati.  Se  quelli 
che  amano  i  cavalli,  i  cani,  li  uccelli,  hanno  cura  della  generazione  di 
questi  animali,  ed  osservano  come,  in  qual  tempo  e  per  quale  animale 
convenga  farli  procreare,  affinchè  la  razza  noa  venga  a  deteriorare; 
non  è  ella  forse  cosa  vergognosa  che  li  uomini  non  faciano  alcun  conto 
dei  loro  figli ,  che  li  generino  a  caso ,  ed  abbiano  pochissima  cura  del 
nutrimento  loro  e  della  loro  educazione?  La  negligenza  intorno  a  que- 
ste cose  è  cagione  della  malizia  e  della  malvagità  umana;  e  co  1  finire 
nel  far  degenerare  la  specie  degli  uomini,  la  si  rende  simile  a  quella 
delle  bestie. 
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SENTENZE  MORALI  PITAGORICHE 

(Da  Sesto  filosofo)  (i). 
Sentenze  riguardanti  se  stesso* 

1.  lu  hai  in  te  stesso  qualche  cosa  simile  a  Dio;  e  però  usa  di  te 
stesso  come  d'un  tempio  di  Dio. 

2.  Tempio  santo  a  Dio  è  la  mente  dell'uomo  pio,  ed  ottimo  altare 
è  un  cuor  mondo  e  senza  peccato.  Avvezza  T  anima  tua  a  sentire  dopo 
Dio  l'eccellenza  di  se  stessa.  La  ragione  che  sta  in  te  è  luce  della  tua  vita. 

3.  Incontaminato  custodisci  il  tuo  corpo,  come  se  avessi  ricevuto 
un  vestimento  da  Dio.  L'  uomo  che  si  lascia  vincere  dal  ventre  assimi- 

glia  alla  bestia. 

4.  Cultiva  ciò  che  sta  dentro  di  te,  né  voler  recargli  oltraggio  con 
le  libidini  corporali.  Le  ricchezze  del  saggio  stanno  nella  continenza. 
L'uomo  libidinoso  è  inutile  a  tutto. 

5.  L'  uomo  che  conosce  Dio  non  adopera  molta  ambizione.  Turpe 
ritieni  il  lodare  te  stesso.  Il  millantatore  non  è  sapiente. 

6.  Non  prestare  orecchio  a  tutti. 

7.  Prepara  te  stesso,  e  rassegnati  alle  tribulazioni;  e  vivrai  lieto.  Se 
vuoi  vivere  lietamente,  non  imbarrazzarti  di  molte  cose,  perocché  non 

potrai  bastare  a  tutte. 

8.  Chi  desidera  d'essere  istrutto  diviene  operatore  di  verità. 

9.  Quando  il  tiranno  ti  minaccia,  ricordati  chi  sei.  Su  1  corpo  solo 
del  sapiente  il  leone  ed  il  tiranno  possono  aver  dominio. 

(i)  Detta  Collezione,  pag.  645  e  seg. 


10.  Non  voler  provocare  l'odio  della  moltitudine.  Sopportare  li  sde- 
gni domestici  è  da  sapiente. 

11.  Il  timor  della  morte  contrista  l'uomo  a  motivo  dell'imperizia 
deir  animo.  Non  voler  per  altro  tu  stesso  dar  causa  alla  tua  morte. 

12.  Ottimo  è  non  peccare;  ma  torna  meglio  conoscere  chi  pecca, 
che  ignorarlo. 

13.  11  soverchio  riso  indica  un  animo  trascurato:  non  voler  dunque 
abbandonarti  cotanto  da  stemprarti  nel  riso. 

14.  Delle  cose  che  ignori,  non  parlare:  di  quelle  poi  di  cui  sei  certo, 
parla  opportunamente.  Indizio  d'imperizia  è  una  difusa  narrazione.  Le 
parole  insulse  sono  di  obbrobrio. 

15.  Delle  cose  mondane  fa  solamente  uso  secondo  il  bisogno.  Si  ap- 
prossima a  Dio  colui  che  si  sottrae  da  bisogni  non  necessari.  L'amor 
del  denaro  indica  l'amor  delle  cose  carnali. 

1 6.  Pernicioso  è  servire  ai  vizj  ;  perchè  quanti  vizj  ha  un'  anima , 
essa  ha  altretanti  padroni.  Sii  dunque  contento  della  mediocrità.  Studia 
d'essere  magnanimo. 

1 7.  Opera  cose  grandi  senza  prometterle  prima. 

1 8.  Il  sapiente  opera  in  modo  da  non  perdere  il  tempo. 

Sentenze  riguardanti  altrui. 

1.  L'ostia  sola  accetta  a  Dio  è  il  beneficare  altrui  con  ragione.  Se 
sarai  benigno  verso  l' indigenti,  sarai  grande  presso  Dio. 

2.  Se  tu  vieti  l'uomo  ingiusto  dall'operare  ingiustamente,  tu  lo  pu- 
nisci secondo  Dio. 

3.  Quale  vuoi  l'uomo  conveniente  con  te,  tale  sii  tu  verso  ognuno 
di  essi.  Grande  empietà  si  commette  contro  Dio  con  l'affligere  l'uomo. 
Ama  qualunque  di  natura  simile  a  te.  Non  fare  ciò  che  non  vorresti 
soffrire  da  altri. 

4.  Meglio  è  essere  vinto  da  chi  dice  il  vero,  die  vincere  un  bugiardo. 

5.  Turpissima  cosa  è  commandare  ad  altri  ciò  che  per  te  sarebbe 
turpe  il  fare. 

6.  Quando  presiedi  agli  uomini,  pensa  che  Dio  presiede  a  te. 

7.  Maggiore  è  il  pericolo  di  chi  giudica,  che  di  colui  eh'  è  giudicato. 

8.  Venera  il  sapiente  come  imagine  del  Dio  vivente. 

9.  Non  istimare  assai  un  uomo  perchè  abonda  di  denaro  e  di  ricchezze. 

1 0.  Usa  di  tutti  li  uomini  come  se  dopo  Dio  fossi  loro  curatore.  Chi 
abusa  degli  uomini  abusa  di  sé  stesso.  Onorando  il  sapiente ,  onorerai 
te  stesso. 

1 1 .  Sono  empj  coloro  che ,  avendo  lo  stesso  Dio  a  padre  commune, 
non  pongono  in  commune  li  ajuti  ed  i  sussidj.  Bello  è  anche  il  digiu- 
nare per  soccorrere  il  povero. 

12.  Chi  presta  un  beneficio  e  lo  rinfaccia,  reca  più  un  oltraggio 
che  un  bene. 
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iicli  è  manifesto  che  l'unico  6ne  della  Morale  non  è  che  l'acquisto 
dell'umana  felicità  naturale. 

L'acquisto  di  questa  felicità  dipende  dall'uso  retto  delle  facoltà 
dell'uomo  naturali,  relativamente  agli  <%getti  loro. 

L'  uso  retto  di  queste  facoltà  dipende  dallo  stabilimento  degli  offizj 
che  la  natura  ha  prescritti  ad  esse,  e  dei  limiti  entro  i  quali  ciascuna 
dee  contenersi.  Stabilire  li  officj  è  lo  slesso  che  fissare  a  quali  cose  deb- 
ba determinarsi  l'uso  di  ciascheduna;  e  stabilire  i  limiti  è  lo  stesso  che 
determinare  fino  a  qual  punto  l' uso  loro  possa  portarsi. 


(i)  Estratto  dalla  Galleria  dei  Letterati 
ed  Artisti  delle  Provincie  Venete  nel  secolo 
decimottavo.  Volumi  a.  Venezia,  tipografia 
d'Alvisopoli,  1824. 

Jacopo  Stellini,  friulano.  Cividal  di  Friu- 
li vide  nascere  da  un  povero  sarto  questo  sa- 
pientissimo uomo  nel  1699.  Vesti  l'abito  del- 
la Religione  Somasca  in  età  di  18  anni,  e 
passò  poco  dopo  a  Venezia,  dove  fu  maestro 
di  relorica.  Lo  trasse  di  buon'  ora  fuori  del 
chiostro  l'affidatagli  educazione  di  due  fra- 
telli palrizj,  ultimo  rampollo  della  grandezza 
del  nome  veneziano:  Angelo  Emo,  ammira- 
glio celebratissimo;  Alvise  Emo,  illustre  per 
politica  dottrina  e  per  maschia  eloquenza. 
Padova  vide  lo  Stellini  salire  alla  catedra  di 
Etica  nel  1759,  e  videlo  sostenerla  con  glo- 
ria per  oltre  trent' anni,  cioè  sino  al  compiere 
de' suoi  giorni  nel  1770.  Non  solo  tutto  ciò 
che  la  filosofia  ha  di  più  raro  ed  astruso  gli 
fu  famigliare,  ma  spaziò  nei  vasti  campi  del- 
le umane  discipline,  riuscendo  sommo  in  al- 


cune, grande  in  parecchie,  non  mezzano  in 
nessuna.  Levò  si  alto  grido  il  suo  libro  De 
ortu  et  progressu  morum,  che  la  fama  del 
suo  nome  si  divulgò  presso  li  stranieri,  e  il 
Beccaria  non  cessava  di  leggerlo  e  di  ammi- 
rarlo. Le  sue  lezioni  di  Etica,  publicate  po- 
stume ,  e  poi  ridotte  in  succo  nelle  forbite 
Lettere  Stelliniane  del  Gav.  Luigi  MabiI, 
facilitano  oggidì  ad  ognuno  la  cognizione  di 
quella  scienza.  Non  era  lo  Stellini  punto  va- 
go di  publicare  i  suoi  scritti  ;  e  ne  saremmo 
assai  digiuni  senza  la  diligenza  del  dotto  Pa- 
dre Evangeli ,  il  quale  diede  alle  stampe  di- 
verse Opere,  traendole  da  schede  molto  av- 
viluppate e  confuse.  BruUo  nel  genere  della 
bruttezza  di  Socrate,  e  come  Socrate  precet- 
tore di  costumi,  fu  di  animo  pacato,  inno- 
cente nei  piaceri,  tenero  nelle  amicizie,  me- 
more dei  benefici ,  nemico  dell' adulazione, 
dell'alterigia,  dell' impostura;  in  somma  quel- 
l'esemplare che  nelle  sue  Opere  morali  erasi 
magi&tralmente  delineato. 
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Dallo  stabilimento  degli  officj  e  dei  limiti  nasce  T  equilibrio  e  Tar- 
monia  che  dee  mantenersi  fra  tutte  le  facoltà  umane  ,  perchè  V  uso 
dell'una  non  sia  dall'uso  dell'  altra  turbato,  ne  soverchiandosi  smode- 
ratamente  si  rendano  Y  una  l' altra  inutili  ;  ma  tutte  insieme  s' accor- 
dino a  fare  un  tutto  ben  ordinato  ed  unito,  e  contribuiscano  ognuna 
quella  parte  che  loro  conviene  ai  bisogni  della  vita  umana,  onde  l'uo- 
mo sia  capace  di  tutte  le  funzioni  per  le  quali  è  stato  fatto,  e  di  tutti  i 
beni  che  l'Autore  della  natura  gli  ha  con  atta  proporzione  accommodati. 

Ma  come  l' uomo  non  è  solitario,  ma  congiunto  con  altri  uomini  ad 
esso  simili,  e  delle  stesse  facoltà  proveduti;  così  Fuso  delle  sue  facoltà 
non  si  deve  determinare  relativamente  ad  esso  solo,  ma  anche  riguardo 
agli  altri ,  co'  i  quali  la  natura  ha  voluto  eh'  egli  abbia  della  congiun- 
zione; e  questo  pure  dee  proporzionarsi  in  modo,  che  di  molti  tutti 
particolari ,  ognuno  in  sé  stesso  ben  ordinato ,  possa  formarsi  un  tutto 
universale,  perfettamente,  quant'  è  possibile,  simmetrizzalo.  Per  la  qual 
cosa  è  necessario  che  ninno  porti  1  uso  delle  sue  facoltà  fino  al  segno 
che  potrebbero  portarsi,  se  si  considerasse  chi  le  possedè  riguardo  solo 
a  se  stesso;  ma  dee  temperarlo  in  modo,  che  non  impedisca  Puso  con- 
venevole anche  delle  facoltà  di  coloro  che  gli  sono  vicini,  né  li  privi  per 
conseguenza  dei  beni  che  loro  egualmente  appartengono. 

Quindi  l'uso  delle  facoltà  umane,  perchè  sia  retto,  dee  determi- 
narsi, e  riguardo  all'uomo  che  le  possedè,  e  riguardo  agli  altri,  sovra 
le  facoltà  dei  quali  elle  possono  avere  qualche  influenza  reciproca.  Da 
questo  uso  così  fissato  dipende  la  perfezione  dell'  uomo  quanto  al  ben- 
essere proprio,  o  relativo  alla  società. 

L'esercizio  delle  nostre  facoltà,  convenevole  all'uso  retto  già  sta- 
bilito, sono  li  atti  virtuosi;  e  la  costante  determinazione  di  tenere  le 
facoltà  medesime  dentro  li  officj  e  i  limiti  rettamente  determinati,  è  la 
virtù  generale,  che  deve  chiamarsi  la  vera  forza  dello  spirito  umano. 

L'ultima  conseguenza  di  questa  perfezione  in  chi  la  possedè  è  una 
soddisfazione  pura,  solida  e  costante,  quanto  la  natura  delle  cose  umane 
lo  può  permettere  ;  ed  in  tutta  la  società  l'acquisto  o  possedimento  dei 
massimi  beni,  di  cui  la  vita  umana  è  capace,  quali  sono  la  tranquillità, 
la  sicurezza,  e  Tabondanza  di  tutte  le  cose  che  possono  rendere  ama- 
bile la  vita. 

Posto  ciò,  tratteremo  prima  delle  facoltà  dell'uomo  naturali,  delle 
quali  sono  tutti  a  parte  in  qualche  grado,  degli  usi  che  se  ne  fanno 
communemente,  e  degli  effetti  che  ne  risultano;  in  secondo  luogo,  del- 
l'uso  retto  di  ciascheduna,  considerando  l'uomo  in  uno  stato  assoluto. 
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in  terzo  luogo,  dell'uso  retto  di  ciasclreduna,  considerando  T  uomo  in 
uno  stato  relativo  agli  altri  uomini;  in  quarto  luogo,  si  applicheranno 
i  principi  stabiliti  alle  diverse  situazioni  in  cui  sogliono  trovarsi  li  uo- 
mini nel  corso  commune  della  vita;  finalmente  si  faranno  delle  consi- 
derazioni  sovra  il  sistema  che  risulta  dalle  leggi  sopradette  ,  e  sovra  la 
felicità  alla  quale  un  uomo  può  aspirare  in  questa  vita,  dove  si  esami- 
neranno i  sentimenti  dei  filosofi  intorno  a  questo  punto. 

Questo  è  il  piano  che  mi  sono  proposto  per  non  allontanarmi  dal 
sistema  di  Aristotele,  che  non  ha  preso  a  considerare  altra  felicità  clie 
la  puramente  umana,  indipendentemente  da  qualunque  relazione  alla 
vita  futura;  non  avendo  egli  in  mira  che  di  formare  dei  huoni  citladlnl 
ed  atti  a  costituire  un'ottima  republica;  quindi  viene   communemente 
accusato  d' essere  un  filosofo  troppo  materiale ,  e  pochissimo  religioso. 
Se  questa  fosse  un'accusa  legitima,  essa  tanto  più  dovrebbe  valere  in 
un  filosofo  cristiano,  che,  dalla  fede  illuminato,  dee  dirigere  tutte  le 
sue  operazioni  all'altra  vita.  Ma  credo  che,  per  essere  in  questo  propo- 
sito esente  da  ogni  ingiusta  imputazione,  basti  che  i  principj  che  si  sta- 
biliscono  per  la  felicità  della  vita  presente  non  siano  incompatibili  con 
quella  della  vita  avvenire.  Questo  è  l'ultimo  grado  a  cui  possa  arrivare 
la  ragione  umana  pura,  che  non  voglia  far  uso  della  rivelazione;  es- 
sendo ciò  riservato  interamente  alla  teologia,  con  la  quale  Aristotele, 
ch'io  ho  l'obligo  di  spiegare,  non  ha  relazione  alcuna. 

Tutto  quello  che  si  trova  dalla  legge  divina  proibito  si  troverà  qui 
parimente  contrario  alla  rettitudine  che  la  ragione  prescrive  all'umana 
facoltà:  benché  tutto  quello  che  l'Evangelio  consiglia  di  fare  per  age- 
volarci la  strada  alla  beatitudine  eterna,  e  levarci  di  mezzo  li  ostacoli 
che  ci  si  attraversino ,  non  si  trovi  qui  proposto  ;  anzi  la  presente  feli- 
cità qualche  volta  domandi  che  si  facia  il  contrario:  e  questa  è  la  mas- 
sima difficoltà  che  si  possa  opporre  al  metodo  nostro. 

Ma  se  si  prende  a  considerare  la  cosa  più  da  presso,  si  vedrà  prima 
che  le  cose  dall'Evangelio  consigliate  di  fugire  non  lo  sono  perchè  siano 
in  se  stesse  cattive,  ma  perchè  servono  solamente  d'intoppo  ad  un  bene 
maggiore,  e  per  l'abuso  che  l'uomo  ne  suol  fare  communemente;  onde 
l'abbracciarle  come  parti  della  nostra  felicità  presente  non  è  fallo  d'al- 
tra specie,  che  d' imprudenza  e  di  presunzione.  In  secondo  luogo,  esa- 
minando il  nostro  sistema,  si  troverà  che  anche  in  questa  parte  egli 
non  è  lontano  dai  consigli  evangelici,  non  potendosi  ottenere  quelF ar- 
monia che  si  prescrive  nelle  facoltà  umane  e  nell'uso  degli  oggetti  loro, 
senza  essere  obligati  a  fare  dei  sacrifizj  di  quelle  cose  che,  prese  asso- 


lutamente, potrebbero  senza  colpa  godersi.  Onde  quand'anche  non  si 
seffni  la  strada  che  della  vita  presente ,  per  li  medesimi  passi  può  ten- 
dersi alla  futura,  quando  vi  si  aggiungano  i  lumi  e  le  mozioni  neces- 
sarie (*). 


(i)  Taluno  essendosi  permesso  di  censu- 
rare lo  spirito  del  sistema  dello  Stelllni,  egli 
rispose  con  la  seguente  lettera. 

u  Vi  sono  tenuto  sommamente  per  molti 
?'  capi,  ma  principalmente  per  la  bontà  che 
«  avete  avuto  di  pensare  favorevolmente  di 
51  me,  d*  interpretare   benignamente  i  miei 
«  sentimenti,  e  di  procurare  che  la  vostra  in- 
ìi  terpretazione  sia  ricevuta  da  quella  perso- 
n  na  che ,  prendendo  forse  occasione  dalla 
v)  mancanza  d' espressioni  o  di  metodo ,  nel 
^  piccolo  saggio  che  avete  letto  ha  sostituito 
w  ciò  che  la  fecondità  della  sua  fantasia  o  la 
j-^  esuberanza  della  sua  dottrina  le  ha  presen- 
ti tato  alla  mente.  Quella  parte  in  cui  più  fa- 
w  cilmente  poteva  darsi  luogo  a  qualche  equi- 
w  voco  r  ho  letta,  prima  di  darla  fuori,  ad  un 
;i  uomo  dotto ,  ed  in   materia   di  religione 
«  scrupoloso  più  tosto  che  dilicato  ;  ed  aven- 
«  dolo  interrogato  su  questo  punto,  non  ho 
«  veduto  ch'egli  vi  facesse  alcuna  difGcoltà. 
51  Di  fatto  io  la  fo  alla  newtoniana  :  poste  al- 
«  cune  leggi  per  esperienza  note,  ne  deduco 
ìì  le  conseguenze,  senza  né  indagare  né  de- 
«  terminare  la  ragione  delle  leggi  stesse.  La 
?i  legge  nel  nostro  caso  è,  che  la  natura  uma- 
?■»  na  è  dotata  di  varie  facoltà  per  operare; 
V  che  queste  facoltà  non  sono  tutte  egual- 
«  mente  facili  a  mettersi  in  atto,  né  hanno 
il  tutte  la  stessa  forza.  Altre  non  hanno  bi- 
«  sogno  che  dell'applicazione  dell'oggetto,  e 
il  dell'organizzazione  e  temperatura  del  cor- 
')  pò,  per  essere  nella  massima  disposizione 
))  a  fare  le  funzioni  loro;  altre  non  hanno  la 
«  consistenza  ed  attività  necessaria  che  dopo 
w  una  lunga  cultura  ed  un  esercizio  laborio- 
''  so.  I  sensi  e  le  passioni,  varie  di  vigore  se- 
»  condo  la  varietà  delle  costituzioni  corpo- 
"rali,non  hanno  bisogno  che  d'occasione 
"  per  esercitare  tutta  la  loro  forza;  l' intel- 
'^  letto  e  la  volontà  non  hanno  molto  di  ro- 
'^  bustezza,  se  non  sono  con  diligenza  culti- 
»  vate.  Questo  è  di  fatto ,  e  già  spiegalo  a 


r  lungo  da  me  nella  storia  che  ho  fatto  delle 
n  facoltà  umane  e  della  loro  forza  diversa, 
w  per  potere  a  ciascuna  determinare  i  limiti 
99  convenevoli   dai  quali   nascono  le  virtù. 
91  D'onde  poi  sia  nata  la  diversità  della  for- 
99  za,  dell'agevolezza  o  difGcoltà  che  s'incon- 
99  tra  nell'esercizio  di  queste  facoltà,  non  toc- 
99  ca  a  me  né  cercare,  né  stabilire.  Epicuro 
99  lo  attribuiva  alla  natura  dell'uomo,  che 
99  non  può  essere  diversa  da  quello  che  é;  e 
99  Platone  alla  malignità  della  materia,  che 
V  impedisce  la  mente.  Noi  Catolici,  dalla  fe- 
99  de  illuminati,  lo  riconosciamo  dal  peccalo 
99  originale.  Quanto  alla  parola  sviluppo,  la- 
99  scio  la  libertà  di  cangiarla  a  chi  vuole,  men- 
99  tre  non  mi  sono  servito  di  essa  che  come 
99  d'un  termine  metaforico,  su  cui  non  ho 
99  appoggiato  altro  che  delle  altre  metafore, 
99  nate  in  conseguenza  della  prima,  per  tras- 
99  portare  la  cosa  dalla  mente  alla  fantasia. 
99  Per  altro,  lasciando  la  metafora,  non  voglio 
99  dire  altro  in  sostanza,  se  non  che  li  uomini 
99  credono  bene  quello  che  si  trova  per  acci- 
91  dente  accommodato  a  ciascuno;  e  quello 
99  ognuno  stima  accommodato  a  sé,  che  più 
99  si  riferisce  alla  facoltà  che  lo  domina.  D'on- 
99  de  poi  queste  facoltà  nascano,  come  agi- 
99  scano,  é  tanto  difficile  da  assegnarsi,  quan- 
99  lo  la  natura  dell'animo  da  cui  nascono,  e 
99  dell'organizzazione  delle  più  minute  parli 
99  del  corpo  da  cui  dipendono  in  qualche  par- 
99  te.  Ma  io  considero  tutte  queste  cose  come 
„  fenomeni;  posti  i  quali,  possono  spiegar- 
sene molti  altri  con  quella  evidenza  che 
può  aversi  nelle  cose  composte  di  molli 
elementi,  l'uno  con  l'altro  in  infinite  ma- 
niere e  proporzioni  contemperati.  Quanto 
allo  Spinosismo,  s'egli  si  trova  dentro,  vi 
„  si  trova  come  lo  Stoicismo  e  lo  Epicurei- 
„  smo,  e  tutte  le  altre  stravaganze  dei  filo- 
„  soG.  Ma  dovrebbe  chiamarsi  più  tosto  Par- 
menidismo,  per  la  stessa  ragione  per  cui 
„  non  si  chiama  Epicureismo  ,  Lucrcziani- 
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^  srao,  perchè  Lucrezio  l'ha  professalo  dopo. 
„  Perché  denominare  da  Spinosa  sentenze 
„  nate  tanti  secoli  prima  di  lui?  quando  non 
„  fosse  per  concih'are  deirorrore  alla  senten- 
„  za  dal  nome  di  un  autore  esoso;  sed  non 
„  erat  hic  locus:  come  né  pure  lo  era  perché 
„  voi  perdeste  la  vostra  dolcezza  naturale  su 


questo  punto.  A  censure  dì  questa  sorte  si 
risponde  con  un  sorriso.  Ma  Tamor  vostro 

„  vi  faceva  temere  qualche  cosa  di  pcffeìo 
sentendo  un'accusa  fatta  però  da  uno  che 
se  ha  cervello,  o  qualche  opinione  di  sé 

„  non  aveva  letto  quello  che  accusava.  )) 


t> 


»» 


»» 


PROSPETTO  DELLE  OPERE 


CONTENUTE 


IN  QUESTO  VOLUME 


FINE  DELL'  APPENDICE. 


■T  refazione  delC  Editore „,„,  ,„ 

SEZIONE  I. 

SCRITTI    EDITI    ED    INEDITI    SU    l' INCIVILIMENTO. 

DELL'INDOLE  E  DEI  FATTORI  DELL'INCIVILIMENTO 

CON    ESEMPIO    DEL    SUO    RISORGIMENTO    IN    ITALIA. 

Punto  di  vista  dell'  Opera »      5 

Quesito  su  r  incivilimento,  proposto  dall'  ateneo  delle  Arti  di  Parigi   ,     »     9 

PARTE  L 

DELLE     LEGGI    DELL*  INCIVILIMETSTO. 

I.    Occasione  dell'  Opera i     .,,.)>   11 

IL  Se  dal  senso  commune  Videa  delV incivili jnento  sia  limitata  alla  mera 

cultura  di  un  popolo »    13 

IIL  Diritto  dei  maestri  di  cose  civili  di  fissare  il  senso  della  parola  inci- 
vilimento   »   16 

IV.   Punto  di  vista  da  trattarsi  qui »   20 

V.   Estremi  contrarj, entro  cui  sta  /'incivilimento.  v/5/?ef^o  logico  di  lui.  »  2Z 

VI.   Idea  sommaria  della  vita  di  uno  Stato  incivilito «  24 

VII.  Economia  fondamentale  di  lei »  27 

VIIL  Suoi  ej/etti  civili , »  28 

IX.     Come  si  debba  intendere  che  uno  Stato  possa  andare  effettuando 

una  eulta  e  soddisfacente  convivenza  .      # »   30 

X.   Della  eulta  e  soddisfacente  convivenza »   33 

XI.   Condizioni  assolute  della  soddisfacente  vita  civile      .     .     .      *      .      )>   35 
XII.   Potenze  costituenti  (?e//' incivilimento.  Dei  tre  primi  capi  dell'ordine 

attivo  di  lui »  37 

XIII.  Del  quarto  capo  dell'ordine  attivo  deir'mcìy'ìVnaenio.  Governo    .     »   39 

XIV.  Del  quinto  capo  delf  ordine  coltivo  deir  ìnciviìimenio.  Concorrenza,  n  41 

Tom.  II.  a 


:i 


„  PROSPETTO  DELLE  OPERE 

XV.   Del  sesto  e  settimo  capo  dell'  ordine  attivo  delV  incivilimento. 

Opinione.  Natura pag.  44 

XVL  Primo  modo  con  cui  fu  introdotto  V  mc'wWìme^wio  .      ...»  45 
XVIL   Continuazione.  Uso  dell'opinione  di  potenze  invisibili     .     .     »  47 
XVIII.   Continuazione.  Educazione  sociale.  Suo  inciampo  ad  emanci- 
parsi   ))  50 

XIX.  Secondo  modo  co' l  quale  fu  introdotto  V  incivilimento   .     .     )>  53 

XX.  Attivazione  della  vita  agricola )>  56 

XXI.   Connessioni  primitive  personali ,....)>  59 

XXIL   Attivazione  delV opinione.  Sua  indole  naturale       ....)>  63 

XXIII.  Della  filosofia  naturale  nelle  diverse  e/a  ..      ^     ....)>  65 

XXIV.  Della  opinione  civile  nelle  diverse  età.   Rispettiva  azione  reli- 

giosa   ))  69 

XXV.   Firtù  ed  egoismo »  72 

XXVI.    Varietà  di  disposizioni  territoriali  e  personali,  quanto  all'opi- 
nione  »  75 

XXVII.  Del  perfezionamento  scientifico »  7S 

XXyiII.    Dei    governi    primitivi    in    ordine    dell'  incivilimento.    Prima 

forma »  80 

XXIX.   Seconda  forma  primitiva  di  governo »  83 

XXX.    Terza  forma  primitiva  di  governo w  85 

XXXI.    Recapitolazione »  87 

XXXII.  Legge  fondamentale  di  tutto  r  incivilimento »  90 

PARTE  IL 

DEL    RISORGIMENTO    DELL*  INCIVILIMENTO    ITALIANO. 

Introduzione »  94 

CAPO  L 
Della  forma  del  regime  romano  in  relazione  alla  civile  equità. 

I.   Indole  del  governo  ordinato  da  Augusto.  Opinione  di  Gibbon  .     »  98 

IL   Perchè  fu  stabilita  da  Augusto  quella  forma  di  governo  ...»  101 

III.  Indole  ed  ejfetti  risultanti  di  quel  governo »  1^^^ 

IV.  Equità  civile  ed  amministrazione  municipale »  107 

V.   Quanto  sia  importante  il  Jus  equo  civile  nelC  ordine  dell'  incivili- 
mento       »  1^^ 

CAPO  IL 
Regime  autocratico  susseguente. 

I.    Passaggio  della  monarchia  romana  all'autocrazia  asiatica  .      .      «  IH 

li.   Enumerazione  delle  innovazioni  autocratiche «      »  11^ 

III.  Ascendente  del  Cristianesimo »  11' 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


Ili 


CAPO  III. 
Delle  prime  nordiche  dominazIonL 

I.   Primi  effetti  della  dominazione  dei  Settentrionali  .     .     .     .      paff.  119 

IL    Questioni  su  la  decadenza  della  cultura  italiana »    121 

IlL   In  qual  senso,  rispetto  all'  incivilimentOj  si  possa  considerare  il  do- 
minio longobardico j,   ^^24 

IV.  Degli  ajuti  e  delle  occasioni  susseguenti  ai  Longobardi    .      .      .      »   128 
V.    Osservazione  speciale  su  7  tempo  intermedio  jra  i  Carlovingi  ed 
Ottone  di  Sassonia,  in   relazione  all'  incivilimento.  Potere  poli- 
tico sanzionato  nei  Communi «   134 

CAPO  IV. 

Richiamo  delle  cagioni  del  risorto  incivilimento  Italiano. 
Municipi  nel  X.  XI.  e  XlL  secolo. 

I.  Potere  civile  religioso »  138 

IL    Confacenza  del  Cristianesimo »  139 

IH.   Distruzione  dei  dominj  greco,  longobardo  e  francese.  Contempora- 
nea elevazione  municipale ,....»  140 

IV.   Azioni  dei  sussidj  economici j)  143 

V.    Potenza  civile  conseguente      . )>  144 

VI.   3Iotori  dello  spirito  publico »  148 

VII.   Concorso  della  filosofia,  delle  lettere  e  del  Diritto  romano  sempre 

mantenuto »  150 

Vili.    Concorso  del  clero  nei  giudizj  civili «  153 

IX.   Statuti ))  155 

X.  Lotta  dei  Papi  con  V  Impero »  156 

XI.   Civiltà  di  questa  età »  157 

CAPO  V. 

Procedimento   politico. 

I.   Come  i  poteri  siansi  associati »  160 

IL  Successivo  ascendente  dei  potenti     .     .     . «  163 

III.  ÌMovimento  intellettuale »  164 

IV.  Rivolgimento  correlativo »  166 

CAPO  VL 

Come  si  debba  riguardare  lo  stabilimento  delle  cosi  dette 
Signorie  italiane.  Loro  effetti  nei  secoli  XIII.  XIV.  XV. 

I.  Necessità  delle  dittature ^>  169 


1 


jj  PROSPETTO  DELLE  OPERE 

ir.   Effetll  delle  dittature pag.  172 

III.  Carattere  delle  Signorie »   174 

CAPO  VII. 

Ordine  inverso  dell'italica  rlstaurazione. 

I.  Cagione  fondamentale »   178 

II.  Dei  condottieri  darmi ^      »   181 

in.   Come  la  cultura  potè  proseguire »  184 

IV.  Distinzione  fra  la  cultura  e  V incivilimento »    185 

V.  Vigore  e  carattere  della  cultura  italiana  in  questa  età      ,     .      .     »  187 
VI.   Libertà  economica  del  Diritto  romano »  189 

VII.    Merito  della  giurisprudenza  italiana  in  questa  età      .      .      .      .      «    190 
Vili.  Notizie  desiderate «   103 

CAPO  Vili. 

Incivilimento  europe'o  consociato.  Secoli  XVL  XVII.  e  XVHI. 

I.   Altra  necessità  ed  opportunità  della  moralità  publica      ...»   lOG 
II.    Tendenza  dei  potentati  divisi  e  del  commercio  alla  publica  mora- 
lità       »   199 

III.  Avvenimenti  in  questa  età  cospiranti »  201 

IV.  Lotta  ed  azione  graduale »  204 

CAPO  IX. 

Apparecchio  della  scienza  sociale. 

I.  Giurisprudenza  filosofica »   205 

II.  Giurisprudenza  filosofica  e  critica.  Statuti  ridotti «   207 

III.  Massima  difficoltà  della  scienza  della  cosa  publica      ....      »  208 

IV.  Beale  mancanza  di  lei »   210 

V.   Statistica  e  politica  economia »    213 

VI.  Prime  produzioni  italiane »  214 

Wh  Periodo  malefico  di  \S0  anni  per  V  Italia j     »217 

Vin.   Republica  letteraria »   219 

Avvertimento  finale '^  ^"^ 

Vedute  eminenti  per  amministrare  T  economia  dell' incivilimento. 

Memoria  inedita ^  227 

Indirizzo  dell'Autore  alC  Academia  delle  Scienze  morali  e  politiche  .      »    229 

I.   Proposta  dell'argomento »   231 

II.  Carattere  fondamentale  teorico  delV  economia  delV  incivilimento.  Sua 

formula ''   -^\ 

III.  Suo  carattere  distintivo  tecnico.  Sua  formula »  230 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME.  y 

IV.    Qualità  caratteristiche  dell'azione  da  imprimersi  dal  regime,    pag.   238 

V.    Qualità  della  reazione  publica  concorrente n   241 

VI.  Della  stabilità  del  rispettivo  regime n   244 

VII.    Delle  forme  successive  dei  governi »   247 

Vili.    Dei  loro  ofjicj  predominanti  e  permanenti »  252 

IX.   Della  potenza  degli  Stati  remissivamente »  255 


SEZIONE  IT. 

OPUSCOLI    STORICO-FILOSOFICI,    LETTERARJ    E    BIOGRAFICI 

EDITI    ED    INEDITI 

Cenni  su  i  limiti  e  su  la  direzione  degli  studj  storici »  261 

Alcuni  pensieri  sopra  un'ultra-metafisica  filosofia  della  storia    .    «  284 

Osservazioni  su  la  Scienza  nuova  di  Vico »  297 

I.    Mancanza  della  teoria  dei  sentimenti  religiosi »  298 

lì.    Inopportunità  e  stravaganza  di  usare  delle  discussioni  delle  fa- 
vole antiche.  Loro  assoluta  inutilità n   299 

III.  Omissione  e  rovescio  nell'avere  stranamente  figurato  lo  stato  pri- 

mitivo della  specie  umana »    301 

IV.  Salto  inverisimile  alla  vita  agricola «   303 

V.   Falsità  d'un  circolo  similare  nel  corso  morale  e  politico  dei  popoli.  »   305 

VI.   Esposizione  inconveniente  delle  idée »  308 

Discorso  su  le  ricerche  da  instituirsi  intorno  la  scienza  simbolica 
degli  antichi,  e  dei  sussidj  necessarj  per  intraprenderle.    .    .    j)  311 
Parte  I.  Delle  ricerche  da  instituirsi  circa  la  scienza  simbolica  degli 

antichi »    313 

—    II.   Sussidj  necessarj  per  bene  intraprendere  le  suddette  ricerche.  »  315 
Articolo  su  l'Opera  di  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi:  Della  con- 
dizione economica,  morale  e  politica  degl' Italiani,  ec.    •    .    .    »  322 

Sopra  r  Architettura  rituale.  Annotazione     « »  32.^ 

Articolo  di  Defendente  Sacchi  sopra  due  Opere  tedesche  ...»  330 
Su  le  lesffi  delle  XII.  Tavole     ....    « »  332 

DO 

Osservazione  su  l'Atlante  di  Le  Sage »  336 

Sopra  i  fondamenti  della  politica  legislazione  e  sopra  le  relazioni 
delle  diverse  forme  di  governare,  co  '1  buon  modello  di  essa.  Dis- 
corso di  Giandomenico  Romagnosi  (inedito) »  337 

Continuazione  del  precedente  Discorso  (inedita) »  352 

Censura  alla  precedente  Dissertazione,  letta  dal  Dott.  lìramieri .    »  365 
Risposta  dell'  Atitore  alla  precedente  censura »  367 


PROSPETTO  DELLE  OPERE 

V  I 

Dell  origine  e  dei  progressi  della  civile  giurisprudenza,  dedotta  dal 

concorso  delle  cagioni  che  produssero  lo  sviluppamento  morale 

e  politico  della  republica  romana.  Discorso  (inedito  in  parte)- pag.  37o 

Indole  ed  officj  della  religione  presso  i  Romani  antichi n   378 

Intorno  ad  alcune  instituzioni  fatte  da  Romolo ,  ed  alla  influenza  della 
religione  su  r  incivilimento »   381 

Della  legislazione  civile  in  relazione  al  perfezionamento  umano. 
Discorso  (inedito) )>  387 

Articolo  su  r  Opera  di  Naudet:  Dei  cangiamenti  eseguiti  in  tutte 
le  parti  dell'amministrazione  dell'  Impero  romano  sotto  i  regni  di 
Diocleziano,  di  Costantino,  e  dei  loro  successori  lino  a  Giuliano.  »  412 

Su  la  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  di  G.  Micali.  (Articolo  d'al- 
tro autore) »  428 

Esame  della  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  di  Giuseppe  Micali 
in  relazione  ai  priraordj  dell*  italico  incivilimento »  438 

I.    Osservazioni  preliminari »     ivi 

IL  Esposizione  sommaria  delle   ère  religiose   in   Italia  prima  dei 

Romani »  443 

III.  Indizj  storici  su  la  straniera  derivazione  della  suddetta  religione 

primitiva.  Nomi »  447 

IV.  Pitture  degli  Dei  superiori n  45  l 

V.    Ulteriori  rilievi  su  la  detta  pittura »  454 

VL    ^litologia  africuiiu.  Sepolcri  di  Tuscania »  456 

VII.  Perchè  la  nostra  Penìsola  abbia  ricevuto  il  nome  ci' Italia.  Prima 

ragione.  Denominazione  propria  originaria »  463 

Vili.   Seconda  ragione.  Signoria  propria  sino  a  Costantino.     ...  «   470 

JX.    Terza  ragione.  Lingua  propria  nazionale  perpetua    .     .     .     .  »   477 
X.   Indizj  comprovanti  l' africana  e  l^ asiatica  provenienza  dei  pri- 

mordj  dell'  italico  incivilimento a     .  »   484 

Xf .    Esame  dell'etimologia  del  nome  Italia,  prodotta  dal  Dochart .  »   489 

XII.  yiltri  indizj  della  libica  origine  tratti  da  greci  scrittori  .     .     ,  )>   493 

XI  IL   Indicazioni  territoriali  ed  etniche  fra  U  Italia  e  la  Libia    .     .  n   490 

XIV.    Origini  libiche  in  relazione  alf  italico  incivilimento     ....  »  499 

XV.   Siriaci  d'  Africa  e  Adriaci  ti'  Italia »   503 

XVL   Altre  indicazioni  territoriali  ed  etniche  fra  V  Italia  e  la  Siria.  »   506 

XVIL    Prospetto   cronologico   della   storia   civile   dell'  Italia  prima  di 

Roma »   510 

Catalogo  di  scelte  antichità  etrusche,  trovate  negli  scavi  del  Prin- 
cipe di  Canino,  con  Osservazioni  di  Romagnosi. »  515 

Museo  Etrusco  Chiusino »   536 

Su  '1  Viaggio  del  Conte  Potocki   ad  Astrakan,  ec »  557 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


VII 


I.    Osservazioni  su' l  governo  di  Tambov i     .    .     pag.  559 

IL    Osservazioni  su  i  Cosacchi  del  Don »   560 

IH.   Prime  osservazioni  su  i  Calmucchi »   561 

l\.  Lesghi,  Taliani  e  Ghilaniani,  Afgani »564 

V.  Osservazioni  su  alcune  popolazioni  al  di  là  del  Folga  e  del  fiume 

Jaik ))   566 

VI.    Osservazioni  speciali  sopra  li  usi  e  la  religione  dei  Calmucchi  .     »  568 
VII.  Dei  Tàtari  Kondur  e  della  piccola  Buccaria »  571 

Viasffio  di  un  Livornese  al  Canada »  573 

'         OD 

Viaggio  nel  paese  di  Barca^  nell'Egitto  e  nella  Nubia,  eseguito  da 

una  Compagnia  di  dotti  prussiani  negli  anni  1820-1824   .    .    »  584 

I.   Rivista  storica  del  Viaggio «  585 

IL   Importanza  delle  notizie  dei  viaggiatori  prussiani »  588 

11 L   Notizie  riguardanti  il  territorio »  589 

IV.  Notizie  su  la  popolazione »  593 

V.  Notizie  su  7  governo »  599 

Avvertenza  dell' Editore  intorno  air  Articolo  precedetite    •    •    »  604 
Notizia  sopra  una  grande  Isola  ai  moderni  sconosciuta,  posta  nel 
Golfo  Arabico  detto  il  Mar  Rosso  ^  appellata  da  quelli  abitanti 

co  1  nome  di  Farsan »  ^^^ 

Viao^oio  in  Egitto  d'una  Commissione  di  dotti  preseduta  dal  signor 

noe  •»■ 

Champollion  juniore •    »  ^09 

Viaggio  nel  paese  di  Voné  nella  provincia   di  Nemar  nell'  Indo- 

stan ))  616 

I.  Ragguaglio  generale  su  H  Distretto  di  Foné   ...    ^     ...»   617 
IL   Notizia  del  primo  tempio  di  Voné • 

III.  Paragone  co  7  tempio  di  Elefanta 

IV.  Notizia  del  secondo  tempio  di  Foné 

V.  Notizia  del  terzo  tempio  di  Foné 

VI.  Osservazioni • 

Via^^lo  dei  sii^nori  Laborde  fiolio  e  Linand  nell'Arabia  Petréa  e 

nel  paese  de'  Nabatei ^^  ^*^ 

Nuovo  Viai?"io  intorno  al  mondo  di  Ottone  Kotzebue.  Religione 


»  618 
»  620 
»  621 
»  623 
))  626 


'OO 


dei  Thaitiani 


}> 


633 


Osservazioni  su  la  Memoria  storica  e  diplomatica  su  1  commercio 
e  li  Stabilimenti  francesi  in  Levante  dopo  Tanno  500  della  no- 
stra èra,  sino  alla  fine  del  secolo  decimosesto,  letta  nella  publi- 
ca  Seduta  dell' Instituto  di  Francia  il  27  Luglio  1 82T  ....     »  630 
Giunta  alla  Memoria  su  lo  stabilimento  dei  Consolati  di  mare    .    >>  641 
11  Musamerit,  ossia  V  udienza  delle  novelle  dei  Beduini.  (Dal  Lon- 


don Magazine.) 


» 


644 


vili 


PROSPETTO  DELLE  OPERE 


t 


Altre  notizie  su  le  tradizioni  degli  Oceanici,  con  Note  ed  Osserva- 
zioni di  Romagnosi pa„   g^g 

Notizia  su  i  Cossealis  neli'  India  Orientale,  con  Aggiunte  del  Prof. 

5  OD 

Romagnosi )>  659 

Notizia  statistica  su  i  Nagali  del  paese  di  Assam )>  669 

Mdntwa-Dharma'Sdstra,  —   Leggi  di  Manu  comprendenti  le  in- 

stituzionl  religiose  e  civili  degl'  Indiani,  ec »  675 

Esame  dell'origine  del  Lamaismo  e  del  Gran  Lama  del  Tibet,  espo- 
sta dal  sig.  Abele  Remusat »  681 

Memoria  intorno  a  Sebastiano  Cabota,  cui  si  è  aggiunto  un' oc- 
chiata su  la  storia  delle  scoperte  maritime  e  dei  documenti 
estratti  dagli  archivj  d'Inghilterra,  ec.  Con  Osservazioni  di  Ro- 
magnosi     »  707 

Nota  di  Romagnosi  sopra  V  uso  che  invalse  presso  alcuni  popoli  di 

bere  nel  cranio  dei  nemici  presi  in  guerra »  716 

Sopra  le  antichità  del  Messico,  con  Riflessioni  di  Romagnosi  .    »  719 
Manoscritti  messicani  geroglifici,  con  Osservazioni  del  Prof.  Roma- 
gnosi »  728 

Articolo  su  r Opera  di  J.  B.  P.  Marcoz:  Astronomia  antica  dis- 
cussa e  ristabilita  ne' suoi  punti  principali  per  assicurare  le  de- 
terminazioni moderne.  Astronomia  solare  d' Ipparco  sottoposta 
ad  una  critica  rigorosa,  e  poscia  restituita  alla  sua  verità  primor- 
diale     »  733 

Osservazioni  sfi  l'ordinamento  delle  notizie  geografiche  ,...)>  742 
Annotazione  di  Romagnosi  su  l'antichità  della  bussola  nautica  .    »  746 
Nota  di  Romagnoli  sopra  le   Biblioteche  di   educazione  pe'  i  fan- 
ciulli  • «749 

Nota  di  Romagnosi  riguardante  l'Opera  di  Matter  intorno  l'in- 
fluenza dei  costumi  su  le  leggi,  e  delle  leggi  su  i  costumi.    .    »  751 
Annotazione  su  la  nuova  scuola  militare  italiana  nel  secolo  XIV.  »  753 
Nota  di  Romagnosi  ad  un  Articolo  inserito  negli  Annali  Univer- 
sali di  Statistica  ^  nel   quale   è  detto  ^  che  di   tutti  i  popoli  del- 
l'antichità i  Romani  sono  quelli  che  hanno  più  lungamente  per- 
sistito nel  barbaro  uso  dell'  infanticidio »  755 

Corografia  dell'Italia  di  Giuseppe  Rampoldi »  757 

Atlante  geografico,  fisico  e  storico  del  Granducato  di  Toscana,  di 

Attilio  Zuccagni-Orlandini »  758 

Di  alcuni  Stabilimenti  e  riforme  moderne  in  Egitto  5  con  Note  di 
Romagnosi ^    »  763 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME.  j^ 

Avviso  fraterno  alla  Direzione  della  Rivista  Enciclopedica  .    pag.  770 
Risposta  della  Revue  Encyclopédiqne  di  Parigi  al  precedente  Av- 
viso fraterno  ad  essa  diretto.  Con  Nota »  773 

Parere  sopra  l'Opera  di  Monsig.  de  Pradt:  I quattro  Concordati,  »  775 

Ricerche  sopra  le  vicende  del  gusto  letterario »  779 

Della  poesia  considerata  rispetto  alle  diverse  età  delle  nazioni  .    «  787 

Delle  fonti  della  cultura  italiana ,>  79;^ 

Note  ad  alcune  opinioni  di  Heeren  riferite  in  un  Articolo  intorno 
alla  sua  Opera  Della  politica  e  del  commercio  dei  popoli  del- 

Tantichità »  796 

Su  l'origine  delle  armi  gentilizie.  Nola  ad  un  Articolo  su  l'Opera 
di  Cibrarlo  e  Promis:  Sigilli  dei  Principi  di  Savoja^  ec    .    «  798 

Nota  su  la  istruzione  letteraria »  800 

Annotazione  intorno  ad  Alberico  Gentili  e  al  primato  dovuto  al- 
l'Italia  in  Opere  di  publico  Diritto »  801 

Osservazioni  su  l'Opera  di  Herreenschvvand,  intitolata:  De  Vèco- 
nomie  politique  moderne.   Discours  fondamental  sur  la  popo- 

lation.  (Articolo  inedito) »  802 

I.    Fila  cacciatrice »  803 

II.    Osservazione  su  la  vita  pastorale »  808 

Varietà  letterarie  e  Saggi  intorno  alle  costumanze ,  alle  arti  9  agli 
uomini  e  alle  donne  illustri  d'Italia  del  secolo  presente,  di  De- 
fendente Sacchi. «811 

PENSIERI  DIVERSI  INEDITI. 

Avvertimento  dell*  Editore .    .    « »  819 

Passaggio  delle  scienze  nelle  diverse  parti  del  globo »  821 

Cagioni  di  questi  passaggi "   ^^^ 

Farlo  genio  delle  nazioni  europee  per  le  scienze j)   828 

Influenza  politica  su  le  scienze »   830 

Corso  dell'umana  perfettibilità  nelle  scienze jj  833 

Falore  delle  scienze »   838 

Genio.  —  Della  esposizione  dell'invenzione.  Arte  di  scrivere    .  n  845 

Piano  dell'Albero  enciclopedico « »  850 

Su  le  lingue **  ^^^ 

Su  le  arti »  ^^^ 

Elogio  storico  di  Melchiore  Gioja,  scritto  da  Giandomenico  Roma- 
gnosi    "  ^^^ 


^  PROSPETTO  DELLE  OPERE 

Articoli  (li  Romagnosi  intorno  alla  Vita  del  Card.  Alberoni.    pa^^'. 
Art.    I.   Sua  origine^  suo  carattere,  sua  vita  privata >> 

—  IL  L' alberoni  nel  suo  ministero  di  Spagna » 

—  IIL  L^  Alberoni  decaduto  dal  ministero.  Sue  sventure  e  persecu- 

zioni. Falsità  della  Storia  del  Botta » 


871 

•      • 

IVI 

881 
89G 


SEZIOI^^E  IIL 

RICERCHE  STORICHE  SU  L'  LNDIA  ANTICA, 

su  LA  COGNIZIONE   CHE   LI  ANTICHI  NE   AVEVANO,  E  SU  I  PROGRESSI 

DEL  COMMERCIO  CON  QUESTO  PAESE  AVANTI  LA  SCOPERTA 

DEL  PASSAGGIO  PE  *L  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA, 

DI  Guglielmo  Robertson, 
con  Note,  Supplementi  ed  Illustrazioni  di  G.  D.  Romagnosi. 

Tre  Articoli  di  Giuseppe  Sacchi  intorno  alle  Ricerche  storiche 

su  r India  antica^  ec »     913 

Ricerche  storiche  su  V  India  antica »     941 

Avvertimento  premesso  da  Romagnosi  alla  prima  edizione  ...»      ivi 
Prefazione  de IC autore »     946 

PARTE  L  —  SEZIONE  L 

DELLE     ANTICHE     COMMUNICAZIONl    CON    l' INDIA. 

T.   Prime  communicazioni  con  V  India n  949 

IL   Communicazioni  degli  Egizj  con  C  India »  951 

IIL   Communicazioni  dei  Fé nicj  con  V India n  952 

ly.   Communicazioni  degli  Ebrèi »  954 

V.   Communicazioni  dei  Persiani  sotto  Dario  Idaspe »  955 

VI.   Communicazioni  dei  Greci  sotto  Alessandro »  956 

VII.    Osservazioni  su  le  cose  di  Alessandro  rispetto  ali*  India  .     .     »  962 

Vili.   Communicazioni  dei  Sirj  con  V  India  sotto  i  Seleucidi  ,     .     .     »  907 

IX.    Communicazioni  dell' Egitto  con  V  India  sotto  i  Toloméi  .     .     »  971 
X.   Communicazioni  dell*  Impero   romano   con  V  India    mediante 

V  Egitto,  come  prima.  "~  Digressione  su  Palmira      ...»  97 j 

XI.   Scoperta  ed  uso  dei  venti  regolari.  Ippalo »  97b 

XI L    Oggetti  del  commercio  romano  con  L' India »  980 

XIII.  Concorrenza  dei  Persiani  co  i  Romani  nel  commercio  indiano,  n  986 

XIV.  Communicazioni  mediante  V Egitto  sotto  i  Musulmani.     .     .     »  988 
XV.   Communicazioni  degli  Europèi  con  /'  India  entro  terra  durante 

li   opposizione  dei  I\Iusalmani "      "'^'" 


CONTENUTE  IN  QUKSTO  VOLUME.  xi 

XV  L  Nuova  communicazione  marilima  di  seconda  mano  degli  Eu- 
ropèi con  l'India pag.  995 

XVII.  Interruzione  delle  Crociate »  996 

XVIII-   Commercio  del  Levante  assorbito  dagV Italiani »  999 

XIX.   Commercio  dei  Veneziani  co  7  Levante »  1000 

XX.   Concorrenza  dei  Genovesi «  1002 

XXI.   Concorrenza  dei  Fiorentini »  1004 

XXII.  Altre  communicazioni  con  l  Oriente  nel  medio  evo  ...»  1005 

XXIII.  Scoperta  della  bussola  di  Flavio  Gioja  amalfitano     ...»  1008 

XXIV.  Decadenza  del  commercio   genovese.   Prevalenza  dei   Vene- 

ziani per  la  caduta  di  Costantinopoli     »   1010 

XXV.  Perchè  ai  Veneziani  il  commercio  con  l'  Oriente  non  recò  scar- 
sezza di  moneta »   1011 

XXVL   Come  i  Veneziani  difondessero  le  merci  malgrado  la  poca  si' 

curezza  dei  paesi  d'  Europa »   1013 

XXVII.  Decadenza  del  veneto  commercio  per  la  scoperta  del  Capo  di 

Buona  Speranza »1015 

XXVIIL   Scoperta  deir America  nello  stesso  torno  di  tempo     ...»   1016 

XXIX.   Come  i  Portoghesi  scoprirono  il  passaggio  del  Capo  di  Buona 

Speranza **   1017 

XXX.  Sforzi  dei  Portoghesi  per  escludere  le  altre  nazioni  dal  com- 
mercio indiano, ^^   1033 

XXXI.  Lotta  dei  Portoghesi  co  7  Soldano  d*  Egitto  a  cagione  del 

commercio  indiano ^^    1035 

XXXII.   Del  commercio  con  /'  India  entro  terra  anche  dopo  la  scoperta 

del  Capo  di  Buona  Speranza »    1038 

SEZIONE  IL 

DELLE    ANTICHE    COGNIZIONI    SU    l' INDIA    A    NOI    TRASMESSE. 

I.  Del  Periplo  del  mare  Eritrèo »  l^^l 

lì.   Di  Strabene  e  di  Plinio »  ^^42 

IIL  Di  Tolomeo. »  1043 

IV.   Scoperte  per  la  via  di  terra.  Ambasceria  dell'imperatore  Anto- 
nino alla  Cina »  1048 

V.   Cognizioni  conservate  in  Tolomeo  . ...»  1049 

VI.   Cognizioni  della  Taprobana ^^  1051 

VIL   Digressione  su  l'arte  di  formar  le  Carte  geografiche  praticata  an- 
ticamente         "  1053 

\ni.  Limiti  della  navigazione  degli  antichi  all'India »  1055 

IX.   Viaggio  di  Cosmas  egiziano »  1057 

X.   Viaggio  di  Beniamino  di  Tudela  ebrèo »  1058 

Xl.    Viaggio  dell'  Inviato  del  papa  Innocenzo  IV.  e  di  san  Luigi  re 

di  Francia ^>  ^^59 

Xll.    Viaggi  di  Marco  Polo • »  1060 


XII  PROSPETTO  DELLE  OPERE 

SEZIONE  IIL 

OSSERTAZIOI    GENERALI    SV    LB     COMMUNICAZIÒNI    DEGLI    ANTICHI 

PARAGONATE     CON    LB    MODERNE. 

I.   Perchè  la  via  del  Capo  dì  Buona  Speranza  non  sia  stata  tentata 

dagli  antichi pag.  10G3 

IL  Parallelo  fra  le  operazioni  navali  degli  antichi  e  quelle  dei  mo- 
derni       »   1065 

IIL  Primo  effetto  delle  nuove  communicazioni,  Abbassamento  di  prez^ 

zo  delle  merci  indiane »   1067 

IV.   Spaccio  maggiore  delle  dette  merci »  1068 

V.  Perchè  i  Portoghesi  non  soffrirono  tosto  la  concorrenza  degli  altri 

Europèi  nel  commercio  indiano n  1070 

VI.  Influenza  del  possesso  dell'America  su'*  l  commercio  con  V  India.  »    1072 
Tu,  Situazione  paragonata  fra  li  Spagnuoli  in  America  e  i  Portoghesi 

neW  India »   1074 

Vlir.    Opportunità  della  scoperta  del  passaggio pe'l  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza per  l'europea  civiltà »   1078 

PARTE    IL  OSSIA  APFEISDICE, 

cosi  detta  dall' autore. 

RELAZIONE    dell'antico    STATO    ECONOMICO,    MORALE    E     POLITICO 

dell'  INDIA. 

I.    Oggetto  di  questa  relazione »   1081 

li.    Divisione  in  caste.  Loro  primo  effetto »   1083 

IIL    Tre  grandi  monarchie  al  tempo  di  Alessandro jcome  costituite.  »   1086 
IV^.  Possessi  stabili  secondo  il  principio  della  conquista.   Tempera- 
mento di  fatto »   1088 

V.   Ordinamento  governativo »   1090 

VI.  Legislazione  autentica.  Digesti  del  Monarca  Akber  e  del  gover- 

natore Hastinghs »  1092 

VII.  Stato  antico  delle  arti »  1095 

VIIL  Dei  templi  indiani «  1098 

IX.  Delle  fortezze »  1100 

X.  Manifatture  antiche »  1101 

XI.  Letteratura  antica  epica  e  dramatica »  1102 

XIL  Scienze  antiche  in  generale.  Idèa  delV anima »  1108 

XIII.  Logica  e  Metafisica.  Simiglianza  dell'  indiana  con  la  greca  .  d  1109 

XIV.  Morale.  Sette  diverse »  1110 

XV.  Aritmetica  antica  propagata  per  mezzo  degli  Arabi  agli  Euro- 
pei      »  1112 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME.  xiii 

X  VI.  Astronomia  antica.  Suoi  progressi,  sua  maravigliosa  esattezza,  pag.  1113 

XVII.    Teologia  e  cullo  antico  in  generale »    1119 

XVIIL   Riti  e  cerimonie.    .....* »   1124 

XIX.    JZelo  ostinato  del  popolo.  Sua  ignoranza  forzala  per  parte  dei 

Bramini »   1126 

XX.    Idea  d'un  solo  Dio  antichissima  ai  Bramini »   1128 

XXI.     Opinione  dell'  anima  universale  e  della  purificazione  delle  ani- 
me degli  uomini  mediante  la  trasmigrazione     »   1132 

XXIL    Doppia  dottrina,  cioè  arcana  e  palese ,  imitata  poi  nel  restante 

del  vecchio  Continente »   1133 

XX III.     Orgoglio  malinteso  degli  Europèi *     .     .     .     .     »   113  5 

Note  delFAutore  e  di  Romagnosi »1137 

Numeri  di  quelle  della  prima  Parte. 

Nota        I.  Su  Sesostri »   1139 

Osservazioni  di  Romagnosi m   1140 

—  IL    Su  le  memorie  intorno  ai  Fenicj »   1144 

Osservazioni  di  Romagnosi »     ivi 

I.    Cause  probabili  della  mancanza  di  memorie  antiche 

su  i  Fenicj »      ivi 

II.    Daquale  contrada    siano  derivali  i  Fenicj .     .     .     »   1146 

III.  A   quale  nazione  appartenessero  originariamente  i 

Fenicj »   1149 

IV.  Delle  communicazioni  commerciali  dei  Fenicj  con 

l'India »  1151 

V.   Che  la  mancanza  delle  notizie  supposta  da  Robert- 
son realmente  non  esistette »  1153 

—  III.    Su  la  rendita  della  monarchia  persiana »  1155 

Osservazioni  di  Bomagnosi  su  la  vera  somma  di  detta  ren- 
dita        »     ivi 

IV.   Su  le  piogge  dell'  alto  Indostan  ,  e  su  la  difficoltà  di  far  ivi 

spedizioni  militari »    1157 

—  V.   Su  la  folta  posta  insieme  da  Alessandro  nel  Penjab  .     .     »   1159 

—  VI.   Su  7  viaggio  di  Silace  e  di  Nearco  al  sèguito  di  Alessandro,  »     ivi 

—  VII.   Su  altri  disegni  di  Alessandro  uniti  alla  conquista  dell'In- 

dia      »   1^61 

—  VIIL  Su  le  città  fondate  da  Alessandro  nelV  India  .     ...         »      in 

Osservazioni  di  Romagnosi  contro  l'opinione  che  primo  a 

scoprire  la  strada  delle  Indie  fosse  Alessandro    .     .     »   1162 

—  IX.   Su  la  ripugnanza  religiosa  dei  Persiani  ai  viaggi  per  aqua.  »    1167 

—  X.   Su  la  fondazione  delle  città  fatte  dai  Seleucidi  in  Persia.  »     ivi 

—  XL    Su  le  spedizioni  di  Seleuco  neir  India »1168 

—  XII.  Su  L'ampiezza  del  Gange »     ^^ 


0 

^j^  PROSPETTO  DELLE  OPERE 

\y\'K  XIII.   Su  la  situazione  di   Palibotra ,  capitale  dei  Prasj  e 

Gangaridi pag.  11G9 

^^  XIV.   Sopra  l'escursione  di  Antioco  neW  India    .     .     .    .     »  1170 

.i^  XV.   Sopra  i  popoli  che  tolsero  ai  Greci  la  lìattriana  .     .     »     ivi 

.»  XVL   Sopra  diversi  luoghi  del  Golfo  arabico  fatti  sede  del 

commercio  indiano »     ivi 

—  XVII.   Su  la  navigazione  air  India  sotto  i  Toloméi    ...»   1172 
..           XVIII.   Su  le  idée  conlradiltorie  degli  antichi  intorno  al  mar 

Caspio »   117.1 

—  XIX.   Su  la   lentezza  della   navigazione  degli  antichi  verso 

V  India »    1174 

—  XX.   Su  V avversione  politica  di  Platone  al  commercio  ma- 

ritimo ^>     ivi 

OsservJ  di  Romagnosi  su  la  providenza  dei  Romani,     »   1175 

—  XXI.   Su' l  sommo  prezzo  delle  perle  presso  i  Romani  .     .     »   1178 

—  XXn.    Su  7  prezzo  delle  spezierie,  aromi,  unguenti,  profumi, 

presso  i  Jiomani ,......»ll/9 

—  XXIII.   Su  le  opinioni  degli  antichi  intorno  all'origine  e  natura 

della  seta »      ivi 

XXIV.   Su  7  non  uso  delle  bambagie  indiane  presso  i  Romani.  »  1 180 

XXV.   Su  la  posizione  dell'antica  città  di  Plithana    ...»     ivi 

—  XXVI.   Su  C  introduzione  della  seta  in  Europa  sotto   Giusti- 

niano "      *^^ 

—  XXVII.   Su  7   commercio   degli  Arabi   con    V  India  fino   alla 

Cina »   11^1 

—  XXVIU.   Su  la  navigazione  e  il  niun  uso  della  bussola  fra  i  Chi- 

nesi "  11^' 

XXIX.   Su  la  propagazione  del  Cristianesimo  nelV India  e  nella 

Cina  prima  degli  arabi  Califfi »   1183 

—  XXX.  Su  7   commercio  dei    Veneziani   con  Alessandria  di 

Egitto >'  ^^^^ 

—  XXXÌ.   Su 'Itrafco  dei  Fakiri  indiani »1185 

— .        XXXIl.   Su  Gaffa  nel  mar  Aero,  piazza  commerciale  geno- 
vese  ^>     i^l 

XXXllI.   Su  r  insolenza  dei  Genovesi  stabiliti  a  Costantinopoli.  »     ivi 

—  XXXIV.   Su  i  permessi  pontifici  a  traficare  con  l' Infedeli.    .     »  11^<^ 

XXXY.   Su  l'opulenza  della  Casa  jVedici  di  Mrenze  ,     .     .     »      ivi 

XXXVI.   Istruzione  dei  Fiorentini  per  un  trattato  di  commercio 

coni"  Egitto "      '^'^ 

—  XXXYll.  Su  lo  stato  florido  della  città  di  Bruges "\^^/ 

XXXVIII.   DelV  interesse  del  denaro  su  la  fine  del  medio  evo  .     )>     ivi 

XXXIX.   Su  la  estensione  del  commercio  veneziano  e  del  banco- 

))   1188 

giro 

—  XL.  Su  la  potenza  navale  dei  Fencziani »     *^^ 


Nota 


XL.  {bis) 
XLI. 


—  XLII. 

—  XLIIL 

—  XLIV. 

—  XLV. 

—  XLVL 

—  XLVIL 

—  XLVIII. 

—  XLIX. 

—  L. 

—  LL 

—  LIL 

—  LllL 

—  LIV. 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME.  xv 

Su  *l  camelo,  come  agente  di  commercio  ,    .    .    .    pa^;.  1189- 
Su  7  commercio  per  terra  con  le  Indie  per  mezzo  delle 

caravane ,     .     i>    1190 

Su  le  imperfette  notizie  degli  antichi  intorno  all'  In" 

dia »   1193 

Su  7  merito  e  la  celebrità  di  Tolomeo,  geografo.     .     w      ivi 
Itinerarj  e  Carte  geografiche  presso  i  Romani.     .     .     »   1194 
Sopra  uno  sbaglio   intorno   alla   longitudine   di  Bari- 

gaza ))      ivi 

Su  7  merito  esimio  della  Collezione  di  Ramusio  e  del 

Periplo  del  mare  Eritreo »     ivi 

Sopra  un  abbaglio  di  Tolomeo  intorno  alla  posizione 

della  penisola  indiana »   1195 

Sopra  alcune  illustrazioni  moderne  su  la  geografia  an- 
tica dell'  India »      ivi 

Su  la  precisione  del  Periplo  del  mare  Eritreo  su  7  mez- 
zodì dell'  India »   1196 

Su  ì  mezzi  usati  dagli  antichi  per  fssare  la  longitudine 

e  la  latitudine  dei  luoghi »    1197 

Su  7  vero  merito  di  Marco   Polo,  viaggiatore  vene- 
ziano       »  1199 

Su  7  viaggio  di  Annone  cartaginese  intorno  all'Africa.  »   1200 
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NOTE  ED   OSSERVAZIONI  PRINCIPALI 

AGGIUNTE    dall'editore    IN    QUESTO    VOLUME 


Nell'Opera  Delt indole  e  dei/attori  deWincwilimento, 

Al  ^  46.  Su  r  Incivilimento  nativo  e  dativo.  Nota  richiamata  ai  §§  .o.  e  464  eli 
qiiest*  Opera,  e  che  ha  relazione  anche  con  la  Nota  al  §  987  delle  Ve- 
dute fondamentali  su  V  arte  logica •     •     •     pag-       3i 

„     n5    Su  l'idèa  di  Dio  ec,  in  relazione  ancora  alla  Nola  al  §  996  delle  J  edute 

fondamentali  suddette,  qui  riprodotta  (vedi  sotto) "      49 

„     98.  Su  le  pene  da  certe  leggi  inaitte  agli  animali  omicidi  ;  relativamente  alla 

Nota  al  §997  delle  Ter/Mie /o/if/amew/aZi  suddette »       5i 

«  ,01.  Schiarimento  relativo  anche  al  §  99»  delle   Vedute  fondamentali  s^^iì- 

.  5?  02 

dette Ili 

„  iLn.  Sopra  un'accusa  mossa  da  Romagnosi  ad  Herder,  e  sopra  lo  st.le  del- 

l'Autore ** 

5,  300    Su'l  progresso.  Nota  richiamata   anche   al   §  i53  di   questa  medesima  ^ 

^  '      °                                                                                               9^  nj 

Opera *'. 

w  256.  Intorno  a  Costantino  e  a  Massenzio .'d'i' 

„  288.  Rettificazione  intorno  ad  un  fatto  relativo  ai  giudizj  sotto  1  Re  longo-     ^^^_ 

bardi ,   *     *     '  11"     *^^ 

„  353.  Su  la  relazione  del  Sacerdozio  con  l'Impero  civile,  specialmente  nelle 

città  italiane  dell'evo  mezzano «17» 

w  4a6.  Schiarimento  su  la  parola  credenza ,,'     '  7 

Su  l'idèa  dì  Dio.  Nota  al  §  99G  delle  Vedute  fondamentali  sul  arte  io- 
gica,  richiamata  qui  nella  Nota  al  §  95,  nella  Nota  al  §  45  degli  Opu- 
scoli storico-fdosofici ,  e  nella  Nota  al  §  87  dei  Supplementi  al  Bo- 
hertson 

Negli  Opuscoli  storicO'fdosoficL 

Al  §       8.  e  seg.  Osservazioni  su'l  Diluvio  e  su  l'origine  della  specie  umana,  per 
ciustificare  l'Autore  da  alcuni  dubj  eccitati  intorno  alle  sue  dottrine 

.     .     .     .     "     209 
su  questo  punto 

Questo  scritto  si  connette  con  la  mia  Nota  riprodotta  in  questo  Volume 

a  pac  .57,  con  le  Note  qu.  sopra  indicate  che  la  richiamano  ;  con  la 

Nota  al  §  998  degli  Opuscoli  storico-fdosofici  ;  con  la  Nota  al  §  87  dei 

Supplementi  di  Romagnosi  al  Robertson,  tutte  in  questo  Volume;  con 

le  Osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  Opere  fdosof  che  del  nostro 

Autore,  che  stanno  in  fine  del  Volume  che   contiene  appunto  le  sue 

Opere  fdosofiche;  con  le  Note  a\V Assunto  primo  del  Diritto  naturale; 

con  la  Prefazione  alla  Genesi  del  Diritto  penale;  e  con  quella  alle 

Opere  su  '/  Diritto  filosofico,  fra  le  quali  è  stampato  il  detto  Assunto 

primo  ec.  -      rr    , 

„  ,o3.  DI  ciò  che  simboleggiava  il  len,pio  ed  il  tabernacolo  dell  antico  Testa-    _^_ 

mento 
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Al  §     Il 4-  Su  l'accordo  del  giusto  con  l'utile  dell'umanità pgg.  33n 

n    ia5.  Schiarimento  sopra  una  frase  dell'Autore  allusiva  allo  stalo  d'indipen- 
denza   5'  34 1 

w     1 36.  Su  le  opinioni  dell'Autore  rispetto  all'oiigine  di  Roma «  347 

?)     i52.  Avvertenza  sopra  alcuni  cenni  dell'Autore  intorno  all'epoca  che  sta  fra 

la  caduta  dell'Impero  d' Occidente  e  il  secolo  XV w  352 

«     180.  Schiarimento  intorno  alla  volontà,  relativo  anche  al  §  120  di  questi  me- 
desimi Opuscoli „  3g3 

«     181.  Su  '1  giusto  e  su  r  interesse,  relativamente  anche  all'altra  Nota  al  §  1 14 

di  questi  Opuscoli,  e  su  '1  principio  della  buona  legislazione    .     .     9?  3C4 
59    217.  Schiarimento  intorno  ad  una  proposizione  dell'Autore  circa  la  religione 

dei  Romani  e  il  Cristianesimo .,  385 

«    696.  Su  i  costumi  degli  abitanti  della  nuova  Zelanda  e  di  Otaili     .     .     .     ??  C58 

il    750.  Su  l'epoca  pitagorica,  e  su  '1  tempo  a  cui  risale  il  Codice  di  Manu    .     ??  676 

n    916.  Influenza  del  Cristianesimo  su  la  civiltà «  i-5C 

«    988.  Sopra  un' allusione  dell'Autore  alla  Grecia.     . »  820 

«    998.  Sopra  un  luogo  notevolissimo  per  le  idée  religiose  di  Romagnosi,  a  con- 
ferma delle  Note  ricordate  sopra  al  §  8.  degli  0/;w^co/i .     ...     59  858 
»  ioo5.  Sopra  il  significato  della  parola />o/i/tca 5^  843 

Nelle  Ricerche  storiche  su  r India  antica  di  Robertson. 

Su  la  filosofia  morale  indiana  paragonata  con  lo  stoicismo ?i   1112 

Su  la  pretesa  antichità  delle  Tavole  di  Trivalour s?  1116 

Su  la  religione 5?  1120 

Nei  Supplementi  di  Romagnosi  alle  Ricerche  storiche^  ec. 

Al  §     87.  Su  l'idèa  di  Dio  (vedi  sopra  le  Note  ricordate  con  quella  al  §  8.  degli 

Opuscoli  storico-filosofici) ?i  1220 

5?  399.  Su  le  caste  indiane ??  'Sog 

Quanto  alle  molte  correzioni  di  errori  ed  inesattezze  corse  in  altre  edizioni,  non  escluse 
quelle  fatte  vivente  l'Autore,  nel  riferire  molli  luoghi  importanti  degli  antichi  scrittori,  si 
confrontarono  le  migliori  edizioni  dei  Classici;  e  quanto  ai  Greci,  le  più  accreditate  ver- 
sioni. Si  possono  vedere  intorno  a  ciò  in  particolare  le  Note  ai  §§  439^  444*  ^^^  degli  Opu- 
scoli storico-filosofici  in  questo  Volume  alle  pag.  478.  497  e  546. 
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Pag.     a.  Un.  ult.  ia5.  l^gg^  a  a  5. 

«     49-  in  nota,  col.  I.  Un.  1 3-1 4-  articolo  III.  n.**  4»  —    Articolo  HI.  n.°  IV. 

5^  —  In  fine  della  Nota,  col.  a.,  in  pochi  esemplari  furono  omesse  le  solite  sigle  (DG), 
che  servono  ad  indicare  le  annotazioni  apposte  dall'editore;  come  pure  fu- 
rono omesse  in  fine  della  Nota  (i)  alla  pag.  65. 


ìì      5i.  in  nota,  col.  i.lin.    a.    ripetuta 
;i    l'ji.  in  nota,  col.  i.  lin.  i6.    Libra] 
97    l'jS.  in  fine 


»    a  84.»  1ÌQ.    5. 


« 


286. 


j> 


i5. 


n  5a6.  in  nota,  col.  i.  lin.  i. 

9)  4^^'  ^^  nota,  lin.  ult. 

M  447*  li"'  5i. 

?ì  48 1.    „     7. 

99  496. 


leggi  ripetuto 
—     Librari  (DG) 
si  aggiunga  :  Sono  da  vedere  intorno 
a  ciò  anche  i  §§  5a.'53. 
116.  i5a  di  questi  Opu- 
scoli storico-filosofici. 
Voi.  XLVI.  pag.  a3.        leggi  Voi.  XLVI.  pag.  a3  del 

Fascicolo  di  Aprile, 
una   individualità   più        — 

astratta 
Che  suona  — - 

dei  successivi  articoli ...  pri 

ma  di  essi. 
.  La  mitica  — 

destra  — 


una  più  astratta 


Che  suonano 

del  successivo  articolo... 

prima  di  esso. 
;  la  mitica 
sinistra 
Ja-pater 


7.  Sa-paier  — 
I.  e  a.  La  linea  di  punti  va  posta  prima  del  verso:  Tum  manus  eie, 

16.  1"^.                        eisdem  ii  qui  supra  Cyre-  —  eisdein  quìbus  ii  qui  su- 

nen  sunt  quibus  pra  Cyrenen  sunt 

8.  quidam                                —  quidem 
„  "j.  g.,  e  nota  (2),  lin.  1.  Ausesenses                            —  Ausenses 

99    5oi.  in  nota,  col.  1.  lin.  a.     fratrem  quod                        —  fratrem,  quod 

99     —    in  nota,  col.  I.  lin.  6.  <^.  navigar unt.  Ad Cassiimon navigarent;  ad  Casiium 


"    497- 
9»     — 


tem 

99      —    in  nota,  col.  a.  Un.    a.  pag.  38. 

„  1 1 1*^.  in  nota,  col.  3.  lin.    8.  ii3i) 

„  133  1.  in  nota,  col.  i.  lin.    3.  assoluta 

V in  nota,  col.  a.  lin.  3o.  non  della 

„  1 3'j5.  in  nota  (i);  i3'j4  in  no- 
ta (i),  e  forse  altrove     samserdamicae 


montem 

—  pag.  37. 

si  aggiunga   e  pag.  I2i3-i2i5) 
leggi   assoluto 

—  non  che  della 

—  samserdamicae 


Alla  pag.  853  si  disse  che  V Elogio  storico  di  Melchiore  Gioja  fu  inserito  nel  Voi.  LII. 
Jella  Biblioteca  Italiana  del  1828.  Aggiungiamo  ora:  Nel  Fascicolo  ultimo  di  quest'anno, 
publicato  nel  i82f),  come  avviene  spesso  nelle  Opere  periodiche.  Si  accennò  questa  data 
♦essendosi  preso  il  partito  d' indicare  sempre  l'epoca  in  cui  li  scritti  del  Romagnosi  uscirono 
Ih  prima  volta  alla  luce;  per  altro  servì  alla  presente  edizione  di  questo  Elogio,  non  già  la 
liiblioteca  Italiana,  ma  la  ristampa  che  se  ne  fece  nella  Biblioteca  scelta  dei  Silvestri, 
<^on  aggiunte  dell' Autore. 
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Appartiene  a  queste  aggiunte  anche  la  Nola  alla  pag.  86a-8G5,  nella  quale  sono  cliail 
parecchi  scritti  di  Romagnosi,  che  si  leggono  nel  Volume  di  questa  Collezione,  il  quale 
contiene  li  suoi  Articoli  su  V  Economia  politica  e  la  Statistica.  Per  facilitarne  la  ricerca  in- 
dichiamo i  paragrafi  di  questi  Articoli,  che  corrispondono  alle  citazioni  della  Nota  suddetta. 
Voi.  XIII.  pag.  23  e  seg.     corrisponde  agli  scritti  di  Economia  ec.  §      26  e  seg. 

n      XIV.    «     ii3-i3o "      9^6  seg. 

«        XV.    «     242-257 «    348  e  seg, 

r,      XIII.    «     i-a3  "    Sigcsig. 

n  XVIII.  n  216-226.  Questa  citazione  è  sbagliata;  non  si  rife- 
risce ad  Articolo  né  di  Romagnosi,  né 
d'altri  su  l'argomento  di  che  si  tratta. 
Probabilmente  corrisponde  all'Articolo 
che  sta  fra  quelli  su  l'Economia  poli- 
tica   "97»  ^s^g- 

„      XIX.    «     147-150 »    477  e  seg. 

«      Xlir.    «     187-200 «1542  e  seg. 

«      XIV.    51     1-61.  Citazione  errata.  Si  legga  1-19 "    685  e  seg. 

5,        XX.    5,     i3i-i58.  184-187 «   169  e  seg.,  171  e  seg. 

L'Articolo  del  Voi.  XII.  pag.  sSq,  citato  nell'altra  Nota  a  pag.  863,  non  è  di  Romagnosi. 
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Annotazione  per  errore  dimenticata  a  pag.  1391. 


(1)  Egli,  nato  nel  6  di  Genajo  1693,  fu 
Presidente  dell' Instituto  di  Bologna  sua  pa- 
tria, e  cessò  di  vivere,  giunto  pressoché  al- 
l'età d'anni  86,  nel  giorno  q5  Dicembre  del- 
l'anno 1777.  Il  suo  Compendio  della  Morale 
peripatetica  fu  stampato  nell'anno  1754,  a 
cui  aggiunse  l'esame  di  alcune  opinioni  di 
Maupertuis  contro  la  Morale  stoica,  inserita 
nel  suo  libro  intitolato  Essai  de  Morale.  Que- 
st'esame o  confutazione  promosse  una  dis- 
puta fra  molti  scrittori  italiani.  Un  Ansaldi 
domenicano  imprese  a  difendere  Maupertuis. 
Zanotti  rispose  con  tre  Discorsi;  Ansaldi 
replicò  con  una  lunga  lettera.  Di  nuovo  sotto 


altro  nome  si  oppose  Zanotti.  Stettero  per 
Zanotti  il  Lami,  il  cardinale  Quirini  e  lo 
Schiara;  qualche  altro  per  l' Ansaldi:  e  la 
forte  controversia  ebbe  termine  finalmente 

nell'anno  1765. 

Francesco  Zanotti  ebbe  la  sorte  oggidì 
invidiabile  d'essere  in  amichevole  corrispon- 
denza con  Eustachio  Manfredi,  co '1  Poleni, 
co'l  Volpi,  co  '1  Morgagni,  co  'l  Ghedlnl, 
co  'l  Bassani,  co  '1  Frugoni,  co  '1  Cantcrzani, 
co  'l  Palcani  in  Italia  ;  co  'l  Fontenelle  e  con 
Voltaire  in  Francia;  e  d'essere  associato  al- 
le Academie  di  Londra,  di  Berlino,  di  Mont- 
pellier, ec.  ec. 


Aggiunte  e  varianti  nell'Opuscolo  intitolato:  Bella  suprema  econo- 
mia  dell'umano  sapere  in  relazione  alla  mente  sana  ^  inserito  nel 
Voi.  I.  (li  questa  Collezione  delle  Opere  del  Romagnosi,  e  nella  se- 
parata edizione  delle  sue  scelte  Opere  filosofiche,  pag.  5 1 3  e  se»". 


Sono  traUe  da  un  esemplare  dell'edizione  originale  postillato  di  mano  del- 
V  Autore,  che  mi  fu  or  ora  inviato.  Vuoimi  di  non  averlo  avuto  a  tempo  per 
inserire  queste  correzioni  ed  aggiunte  al  loro  luogo  nello  scritto  suddetto ,  che 
fa  già  da  un  pezzo  publicato  fra  li  Opuscoli  filosofici,  §  103  e  seg. 

Di  fronte  alt  Opuscolo  ve  un  cenno  che  offre  come  il  prospetto  del  lavoro 
con  queste  parole  : 

Come  si  produce  nel  mondo  l'umano  sapere  ? 

Che  cosa  può  valer  questo  sapere? 

Come  dev'essere  proposta  e  studiata  la  filosofia  del  pensiero? 

Idée  generali.  —  Quelle  di  collezione  sono  come  i  geroglifici  simbolici; 
quelle  di  riduzione  come  le  scritture  stenografiche  (definizioni)  ;  quelle#di  coin- 
cidenza come  i  fac-siraile  ;  quelle  di  causalità  come  li  alberi  genealogici. 

Nello  scritto  poi  si  riscontrano  le  seguenti  modificazioni  da  riportarsi  alle 
pagine  del  sopraccennato  Volume  della  presente  edizione,  che  vengono  qui  in- 
dicate. 

Pag.  517.  §  111.  Dove  si  legge  forma  è  corretto  fortuna,  com,e  io  aveva  sospet" 
tato  e  accennato  nella  Nota  a  questo  luogo, 

Pag.  521.  §  120.  Si  aggiunga  in  fine:  In  forza  di  questa  legge  le  personi- 
ficazioni prima  puerili  divengono  dopo  scientifiche,  non  nel  senso  filosofico,  ma 
nel  supposto  dalle  analogie ,  con  le  quali  furono  imaginate  le  leggi  della  natura. 
Ecco  la  prima  naturale  poesia  che  occupa  tutto,  eh'  espone  tutto,  che  dà  ragione 
di  tutto,  e  che  racchiude  due  sensi,  ossia  due  significati  ad  un  tratto:  Tuno 
figurato,  metaforico  e  palese j  l'altro  proprio  (benché  semplicemente  analogico), 
pili  diretto  ed  occulto,  il  quale  serve  di  foriero  e  di  guida  alla  seguente  età.  Va- 
sto, imponente  e  dominante  si  è  questo  periodo,  che  naturalmente  divide  il  vulgo 
dai  pensatori;  ma  li  unisce  sotto  lo  stesso  impero  delle  fantastiche  analogie,  le 
une  sensibili,  e  le  altre  applicate  ad  un  tipo  nascosto ,  costituito  appunto  per 
analogia.  Qui  l'analogia  tien  luogo  delle  affinità  logiche.  Con  le  analogie  s'inco- 
mincia a  credere;  dopo,  esse  servono  a  sospettare,  ed  eccitano  a  verificare  con 
li  esperimenti.  Ecco  allora  le  legitime  induzioni. 

Pag.  521.  §  121.  In  principio,  dove  sta:  Da  questa  legge  universale,  è  cor- 
retto: Da  questo  andamento  universale. 

Pag.  522.  §  123.  Si  aggiunga  in  fine:  E  qui,  parlando  della  similarità,  si 
osserva  che  a  proporzione  che  le  popolazioni  sono  più  grezze  e  più  isolate,  al- 
tretanto  più  si  rassimigliano  nei  loro  modi  di  figurare  le  cose  e  di  dire.  A  pari 
circostanze  poi  tra  loro  differiscono  in  forza  dei  motori  fisici  sì  naturali  che  ar- 
tificiali. Fra  i  primi  si  contano  il  suolo,  il  clima,  e  tutte  le  fisiche  particolarità 
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delle  statisllclie-  fra  le  seconde  poi  il  sistema  economico,  morale  e  politico,  at- 
teg'^iato  dall'arte  e  dalla  fortuna,  In  fondo  del  quale  per  altro  domina  il  fisico. 
Pag.  524.  §  128.  Si  aggiunga  in  fine  :  Il  voler  sapere  ci  viene  inspirato  àd\. 
V  interessante  ;  e  questo  interessante  è  dispensato,  corretto,  modificato  dalla 
natura.  Cosi  la  natura  compie  l'opera  della  conservazione  mediante  il  perfezio- 
namento •  e  la  compie  in  società  e  mediante  la  società,  fatta  cosi  provocatrice  e 
conservatrice  dell'umano  sapere  sotto  la  legge  del  tempo  e  della  moderazione. 

Pag,  541.  §  158.  È  aggiunta  in  margine  ,  senza  richiamare  alcun  luogo 
preciso  al  quale  debba  essere  posta,  la  seguente  Nota  :  Senza  un  positivo  reale 
o  ipotetico  è  impossibile  concepire  od  intendere  nulla,  com'è  impossibile  il 
parlare  senza  nominativi.  Cercare  dunque  la  base  del  sapere  reale  umano  è  sin- 
ouimo  del  cercare  il  positivo  reale  di  questo  sapere.  Citare  Tobjettivo  e  il  sub- 
iettivo  senza  legitimarne  la  reale  esistenza  e  differenza,  era  tempo  perduto  nella 
questione  dell'origine  reale. 

Pag.  544.  §  169.  Nella  Un.  3.  di  questo  paragrafo^  dove  si  legge  indipen- 
dente dalla  mente  umana,  è  corretto  indipendente  della  mente  umana. 

Pag.  550.  §  175.  È  posta  in  fine  questa  Nota  :  Come  dunque  riguardar  dob- 
biamo le  idée  generali  ?  —  Come  altretante  monete  intellettuali.  Esse  non  ap- 
partengono propriamente  alla  sfera  delle  nozioni  positive  dette  reali,  ma  bensì 
a  quella  dei  segni  simbolici.  Dunque  non  esistono  idée  propriamente  generali, 
ma  solamente  simboli  di  uso  generale.  L*  uso  loro  consiste  nel  chiamare  sotto  a 
date  forme  compendiose  il  vario  modo  dell'essere  e  del  fare  delle  cose  ,  benché 
in  natura  sapiamo  essere  e  coesistere  con  varietà.  Ciò  basta  ai  nostri  bisogni, 
perchè  la  nostra  scienza  non  consiste  nel  conoscere  tutto  quello  che  si  trova 
nelle  cose,  ma  bensì  quello  che  e'  importa  e  vogliamo  sapere  nelle  cose. 

Pag.  552.  §  180.  Dopo  le  parole  :  è  forse  composto  di  questo  solo  caput  mar- 
tuum?  è  aggiunto:  Ogni  idèa  è  undi  funzione.  11  suo  vero  è  perduto  quando  le 
vien  tolta  la  naturale  sua  virtù  complessiva  di  causalità. 

Ivi,  Un.  8.  della  pagina,  dove  si  legge  Tutti  i  positivi,  è  corretto:  Tutti  li 

atti  positivi. 

Pag.  557.  §  195.  ^/  margine  di  questo  paragrafo,  senza  indicazione  se  sia 
una  giunta  da  inserire,  o  una  Nota,  è  scritto  quanto  segue:  Una  segnatura 
mentale  rimarrà  sempre  un  atto  del  nostro  spirito,  e  nulla  più.  LMmagme  m 
uno  specchio  può  forse  in  lui  divenire  corpo  solido  ? 

Pag.  558.  §  197.  Un.  7.  del  paragrafo ,  dove  si  legge:  debbono  certamente 
condurre  alla  dimostrazione  delle  verità  di  lei,  è  corretto  :  debbono  certamente 
condurre  alla  dimostrazione  della  verità  di  lei. 

Pag.  562.  §  204.  In  fine  è  aggiunta  la  seguente  Nota:  La  coscienza  può 
bensì  farmi  avvertire  alla  qualità  del  prodotto ,  ma  non  allo  spuntare  indiscer- 
nibile della  produzione.  Questo  modo  occulto  non  può  essere  indovinato  fuor- 
ché per  mexio  d' induzioni  fondate  sopra  dati  di  fatto  accertati.  In  queste  indu^ 
ùoni  io  mi  valgo  del  visibile  e  discernibile  cognito  ed  accertato,  per  indovinare 
un  invisibile  incognito.  Qui  sotto  nome  di  visibile  si  comprende  lo  sperimen- 
tale^  sia  sensuale,  sia  psicologico. 
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Pag.  566.  §  215.  Un.  7.  del  paragrafo,  dove  si  legge:  Ciò  limita  lo  studio 
all'uomo  sociale,  è  corretto:  ciò  provoca  la  mente  allo  studio  dell'uomo  sociale. 

Pag.  567.  §  216.  Un.  9-10  del  paragrafo,  dove  si  legge:  dell'italiana  filoso- 
fia, è  corretto:  della  civile  filosofia  ;  ed  egualmente  è  corretto  in  questo  stesso 
paragrafo,  pag.  568.  Un.  2.,  nel  §  228.  pag.  573.  Un.  i.;  e  pare  di  egual- 
mente si  debba  fare  nel  §  224.  pag.  571.  Un.  21.,  essendo  cancellate  le  parole 
dell'italiana,  quantunque  al  margine  nulla  sia  sostituito. 

Pag.  568.  §  216.  E  aggiunto  in  fine  :  Soggiungo  poi,  che  lo  studio  da  me 
proposto  giova  al  compimento  desiderato  ;  ed  h  fatto  cenno  del  brano  che  si  leg- 
ge dal  §  110.  alle  parole:  Le  guarentigie  dell'umano  sapere  ec.  fino  al  §  113. 
(die  parole:  consolidate  in  un  modo  Immutabile. 

Pag.  571.  §  224.  Un.  2.  del  paragrafo,  dove  si  legge:  della  nostra  filosofia, 
e  corretto:  della  filosofia  da  noi  predicata. 

In  fine  poi  delV  Opuscolo,  anzi  dopo  V  Indice  del  medesimo,  si  legge  il  se- 
piente  brano  rifuso  e  sviluppato  daW Autore  nelle  sue  Vedute  fondamentali  su 
l'arte  logica,  §  733  e  seg.,  Opera  eli  è  di  tre  anni  posteriore  all'  Opuscolo  Della 
suprema  economia  dell'umano  sapere  ec. 

Due  modi  o  metodi  di  causalità:  l'uno  per  via  di  esclusione ,  l'altro  per  via 
(li  procedenza.  11  primo  dev'  essere  coartato  ,  e  non  importa  che  imputazione 
generica,  ma  sicura  j  il  secondo  si  riferisce  alla  posizione  di  fatto,  per  la  quale 
sussistendo  quel  dato  ordine,  debbono  succedere  i  dati  effetti.  Sofisma  di  Hume. 
L'idea  di  causa  non  si  può  definire  ,  ma  si  può  esporre  per  caratteri  estrinseci. 
Tutto  pensato,  si  trova  che  =  la  causa  consiste  in  quel  non  so  che  ,  per  cui 
poste  certe  circostanze,  si  pone  o  si  toglie  un  dato  atto  o  fatto.  =  Questa  no- 
zione altro  non  é  in  sostanza  che  una  forma  un  po'  più  pensata  dell'antico  detto 
ilella  Scuola:  quo  posilo  ponitur,  quo  sublato  tollitur,  illud  dicitur  causa  alterius. 

Perchè  mai  appellaste  la  causa  uìi  non  so  che?  —  Perchè  il  concetto  logico 
•li  ogni  causa  inchiude  l' idea  di  una  potenza  che  produce  un  atto  o  un  fatto. 
Ma  l'idea  l'ntima  di  potenza  e  di  forza  ci  manca,  e  noi  non  la  designiamo  che 
per  li  effetti.  Essa  dunque  è  un  non  so  che  nascosto. 

Perchè  aggiungeste  la  posizione  di  certe  circostanze?  —  Perchè  una  forza 
indeterminata  non  produce  nulla.  Si  esigono  dunque  certe  condizioni  reali  at- 
tive determinanti  il  tale  più  che  il  tal  altro  atto  o  fatto.  —  Questo  pensiero  fu 
esposto  con  la  frase  poste  certe  circostanze. 

Quali  sono  le  circostanze  veramente  contemplate  nella  nostra  descrizione  ? 
Forse  quelle  che  vengono  imaginate  dietro  le  apparenze,  o  imprestate  dall'  ana- 
logia? —  Esse  sono  quelle  che  per  se  stesse  determinano  o  tolgono  l'esistenza 
reale  e  positiva  di  un  dato  atto  o  fatto,  astrazion  fatta  dalle  apparenze,  le  quali 
per  se  sole  non  bastano  a  verificarle.  L' intelletto,  per  ciò  stesso  che  le  figura  co- 
me determinanti  o  distruggenti,  le  considera  come  potenze  in  atto,  e  però  come 
forze  in  esercizio.  Dunque  le  circostanze  contemplate  nella  nozione  sono  i  rap- 
porti reali  attivi ,  ma  occulti,  in  forza  dei  quali  nasce  il  dato  atto  o  fatto.  Que- 
sto atto  o  fatto,  considerato  come  prodotto,  chiamasi  effetto*  *=  Che  cosa  è  dun- 
4UC  rcffelto?  —  Un  dato  atto  o  fatto  con  l'idea  del  suo  perchè. 
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Spesso  noi  assumiamo  la  sede  della  forza,  ossia  il  soggetto  al  quak  pensia- 
mo appartenere,  invece  della  forza  stessa  occulta  determinante  o  distruggente* 
e  però  in  senso  traslato  gli  diamo  il  nome  di  causa;  ma  il  filosofo  non  com- 
miette  questo  scamibio.  Egli  sa  che  con  istrumenti  diversi  si  può  produrre  un 
identico  effetto  j  ma  nello  stesso  tempo  egli  sa  che  il  dato  effetto  determinato 
non  può  derivare  che  da  una  data  ed  unica  causa  determinata.  Uno  stesso  per- 
sonaggio, il  quale  su  le  scene  cangia  di  vestito  e  di  sembiante,  rassimiglia  ad 
una  data  causa  operante  con  istrumenti  diversi.  Ciò  si  dimostrerà  piò  sotto. 

Ora  prima  di  tutto  convien  meditare  su  la  causalità  speculativa  ,  per  co- 
glierne il  più  chiaro  concetto  e  le  sue  logiche  induzioni,  onde  mostrare  li  scambi 
di  alcuni  moderni  pensatori. 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE. 


Nel  Volume  IH. 


Pag.  257.  lin.  10.  dei 
»     834.     »    33.  proprietà 


leggi  5  ai 
—     prosperità 


Nel  Volume  IV. 

Pag.  A44.  lin.  23.  si  aggiunga  in  via  di  Nota:  Veggasi  lo  scritto 
Su  la  cittadinanza  e  su  laforensità^  n,^  VI.,  fra  li  Opuscoli  su '1  Di- 
ritto filosofico  e  filosofico-positivo. 

Pag.  4G2.  lin.  27.  Nel  Fascicolo  di  Aprile  1829  degli  Annali  di 
Statistica  si  trova  la  seguente  rettificazione^  che  si  riferisce  a  questo 
luogo. 

Dopo  le  parole  :  Ma  quando  V  istruzione  gioverà  ella  a  prevenire 
i  delitti  ?  si  deve  aggiungere  :  Forsechè  sapendo  leggere,  scrivere  e  la- 
vorare, si  può  far  discendere  la  manna  dal  cielo?  Forsechè  s'infrangono 
le  onde  che  divorano  i  guadagni,  e  agghiacciano  le  aspettative  ?  E  quan- 
do urge  la  male  suadafames^  ec. 

Pag.  473.  lin.  ult.  ^lla  parola  intraprese  1  è  da  porre  la  seguente 
Nota^  che  sta  nelT edizione  originale^  e  che  ci  fugì^  ad  onta  della 
diligenza  che  e  industriamo^  al  possibile^  di  porre  nella  correzione 
e  nei  confronti  con  le  edizioni  fatte  sotto  li  occhi  deirJutore.Ecco 
la  Nota. 

Su  di  questo  fatto  e  di  altri  analoghi,  dai  quali  viene  dimostrato  co- 
me si  prevenga  ogni  sorta  di  delitti ,  io  rimetto  il  lettore  alla  mia  Ge- 
nesi del  Diritto  penale^  Parte  V.  e  VI.  La  Parte  V.  specialmente  vo- 


ZXXI 

gllamo  che  serva  di  schiarimento  e  di  conferma  alle  cose  delle  in  que- 
sto Articolo. 

Pag.  533.  lin.  11.  illusione  l^S^^  allusione 

»  '—In  fine  dell  Articolo  del  sig.  de  Scari^  che  termina  a  que- 
sta pagina^  negli  Annali  di  Statistica,  d'onde  è  tratto^  segue  un  altro 
brano  di  questo  tenore: 

Noi  sapiamo  che  il  Prof.  Romagnosi  si  mostrò  tanto  più  grato  al  giu- 
(hzio  dallo  stimabile  sig.  doli.  Scari  inserito  nel  citato  Giornale,  quanto 
più  le  stesse  critiche ,  che  ne  fanno  parte ,  provano  che  fu  portato  con 
libera  coscienza.  Sapiamo  pure  che  il  Romagnosi  si  riserva  in  una  quarta 
edizione  della  sua  Opera  di  ponderare  le  osservazioni  fatte  anche  da  pa- 
recclii  altri  Giornali  su  '1  suo  lavoro ,  e  sempre  da  lui  accolte  con  tutta 
l'amorevolezza  e  gratitudine^  aggiungendo  cosi  un  nuovo  Volume  ai  tre 
già  publicati.  Fratanto  però  su  1  punto  massimo  e  cardinale,  cioè  a  dire 
su  la  fondazione  della  società,  che,  a  senso  del  Romagnosi,  costituisce 
il  fondamento  di  rigoroso  dovere  e  diritto  naturale  necessario  di  tutta  la 
legislazione,  sia  penale,  sia  civile  o  politica,  noi  abbiamo  già  riportato" 
in  questi  Annali  la  sua  Memoria  intorno  alla  pena  capitale  (vedi  pag.  41 9 
di  questo  Voi.  IV).  Forse  dalla  lettura  di  quest'  Articolo  saranno  tolti  di 
mezzo  alcuni  dubj  promossi  dal  sig.  de  Scarl,  particolarmente  su  la  co- 
lonna massima  d' ogni  sociale  diritto ,  e  su  '1  modo  co  '1  quale  necessa- 
riamente si  genera  il  diritto  di  punire  fino  con  la  morte.  Posto  in  saivo 
questo  fondamento,  ci  sembra  che  possa  dirsi  assicurata  la  solidità  e  la 
forza  di  tutta  la  dottrina,  e  la  legitimità,  in  linea  di  diritto  naturale,  del- 
Tautorltà  legislativa  penale. 


Pag.  1425.  lin.  3.  tenere 


leggi  temere. 


Al  presente  Volume  sono  unite  dieci  tavole. 
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Spesso  noi  assumiamo  la  sede  della  forza,  ossia  il  soggetto  al  quak  pensia- 
mo appartenere,  invece  della  forza  stessa  occulta  determinante  o  distruggente  j 
e  però  in  senso  traslato  gli  diamo  il  nome  di  causa;  ma  il  filosofo  non  com- 
mette questo  scambio.  Egli  sa  che  con  istrumenti  diversi  si  può  produrre  un 
identico  effetto  j  ma  nello  stesso  tempo  egli  sa  che  il  dato  effetto  determinato 
non  può  derivare  che  da  una  data  ed  unica  causa  determinata.  Uno  stesso  per- 
sonaggio, il  quale  su  le  scene  cangia  di  vestito  e  di  sembiante,  rassimiglia  ad 
una  data  causa  operante  con  istrumenti  diversi.  Ciò  si  dimostrerà  più  sotto. 

Ora  prima  di  tutto  convien  meditare  su  la  causalità  speculativa  ,  per  co- 
glierne il  più  chiaro  concetto  e  le  sue  logiche  induzioni,  onde  mostrare  li  scambj 
di  alcuni  moderni  pensatori. 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE. 


Nel  Volume  IH. 


Pag.  257.  lin.  10.  dei 
))     834.    »    33.  proprietà 


leggi  5  ai 
—     prosperità 


Nel  Volume  IV. 

Pag.  A44.  lin.  23.  si  aggiunga  in  via  di  Nota:  Veggasi  lo  scritto 
Su  la  cittadinanza  e  su  laforensità^  n.°  VI.5  fra  li  Opuscoli  su '1  Dì- 
lillo  filosofico  e  filosofico-positivo. 

Pag.  462  lin  2T  ^rl  Fascicolo  di  Aprile  1829  degli  Annali  di 
Statistica  si  trova  la  seguente  rettificazione^  che  si  riferisce  a  questo 
luogo. 

Dopo  le  parole  :  Ma  quando  V  istruzione  gioverà  ella  a  prevenire 
i  delitti  ?  si  deve  aggiungere  :  Forsechò  sapendo  leggere,  scrivere  e  la- 
vorare, si  può  far  discendere  la  manna  dal  cielo?  Forsechè  s'infrangono 
le  onde  che  divorano  i  guadagni,  e  agghiacciano  le  aspettative  ?  E  quan- 
do urge  la  niale  suadafames^  ec. 

Pacr.  '1^3  lin.  uÌl  Alla  parola  intraprese?  è  da  porre  la  seguente 
Isota.)  che  sta  jielT edizione  originale^  e  che  ci  fugì^  ad  onta  della 
diligenza  che  e  industriamo^  al  possibile^  di  porre  nella  correzione 
e  nei  confronti  con  le  edizioni  fatte  sotto  li  occhi  dell' Jutore.  Ecco 
la  Nota. 

Su  di  questo  fatto  e  di  altri  analoghi,  dai  quali  viene  dimostrato  co- 
me si  prevenga  ogni  sorta  di  delitti ,  io  rimetto  il  lettore  alla  mia  Ge- 
nesi del  Diritto  penale^  Parte  V.  e  VI.  La  Parte  V.  specialmente  vo- 


gliamo che  serva  di  schiarimento  e  di  conferma  alle  cose  dette  in  que- 
sto Articolo. 

Pag.  533.  lin.  11.  illusione  leggi  allusione 

»  —  In  fine  dell' Articolo  del  si^.  de  Scari^  che  termina  a  que- 
sta pagina^  negli  Annali  di  Statistica,  donde  e  tratto^  segue  un  altro 
brano  di  questo  tenore: 

Noi  sapiamo  che  il  Prof.  Romagnosi  si  mostrò  tanto  più  grato  al  giu- 
dizio dallo  stimabile  sig.  dott.  Scari  inserito  nel  citato  Giornale,  quanto 
più  le  stesse  critiche ,  che  ne  fanno  parte ,  provano  che  fu  portato  con 
libera  coscienza.  Sapiamo  pure  che  il  Romagnosi  si  riserva  in  una  quarta 
edizione  della  sua  Opera  di  ponderare  le  osservazioni  fatte  anche  da  pa- 
recchi altri  Giornali  su  'l  suo  lavoro ,  e  sempre  da  lui  accolte  con  tutta 
l'amorevolezza  e  gratitudine^  aggiungendo  così  un  nuovo  Volume  ai  tre 
già  puhlicati.  Fratanto  però  su  '1  punto  massimo  e  cardinale,  cioè  a  dire 
su  la  fondazione  della  società,  che,  a  senso  del  Romagnosi,  costituisce 
il  fondamento  di  rigoroso  dovere  e  diritto  naturale  necessario  di  tutta  la 
legislazione,  sia  penale,  sia  civile  o  politica,  noi  abbiamo  già  riportato' 
in  questi  Annali  la  sua  Memoria  intorno  alla  pena  capitale  (vedi  pag.  41 9 
di  questo  Voi.  IV).  Forse  dalla  lettura  di  quest'  Articolo  saranno  tolti  di 
mezzo  alcuni  dubj  promossi  dal  sig.  de  Scari,  particolarmente  su  la  co- 
lonna massima  d' ogni  sociale  diritto  ,  e  su  1  modo  co  '1  quale  necessa- 
riamente si  genera  il  diritto  di  punire  fino  con  la  morte.  Posto  in  salvo 
questo  fondamento,  ci  sembra  che  possa  dirsi  assicurata  la  solidità  e  la 
forza  di  tutta  la  dottrina,  e  la  legitimità,  in  linea  di  diritto  naturale,  del- 
l'autorità legislativa  penale. 


Pag.  1425.  lin.  3.  tenere 


leggi  temere. 


Al  presente  Volume  sono  unite  dieci  tavole. 
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